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p la i£ ^ s a a m

cenni ttoriei ntendofatto forte della Enciclopedia dell' Ecclesiastico, per noi com-

pilata, vengono era separatamente riprodotti
, colf intendimento difar cosa graia a lutti coloro eh'etsa

Enciclopedia o non volessero, o non potessero aeguislare. Tutte le Chiese arcivescovili, vescovili e pre-

laiisie
(
uuUìos

)
del Jlegno delle due Sieilie, con ordine alfabetico, ti hanno la loro rispettiva monogra-

fa ,
più 0 meno copiosa; e portiamo speranza che guesto nostro divisamento siccome sarà per tornare

accetto ad ogni celo di persone , cosi per la sua utilità lo sarà massimamente per gli ecclesiastici
, et-

sendocchè, per guanto tappiamo, nonfu finora (pei domini al di gua del Faro) tentato alcuna collezio-

ne di timil natura ; te pure non voglia tenerti tale guella parte dell' I lalia sacra di Ferdinando Ughelli

,

la guale delle Chiese nostre si occupa. Sanno tutti gli eruditi guanto poco sia a contare sulla compila-

uone Vghelliana, guanti errori siano a correggere, guante cose a supplire, con che non miriamo a sce-

mare la riconoscenza dovuta a guel valoroso, primo ed unico (finora) che siasi dato a raccogliere ifa-

tti sacri di tutta Italia ; ma tibbene a far sentire ai nostrali di guanta importanza sia una collezione

tutta particolare di memorie eeeletiattiche patrie. Se non che difettando noi di guei materiali i gualinon

altramente potevano tornar utili al nostro scopo
,
fuorchi raccogliendoli dalle tradizioni locali, o da

documenti sepolti nella polvere degli archivi particolari, o delle Chiese, abbiamo dato opera affinchè ec-

clesiastici di bellafama nelle lettere, ed anche alcuni valorosi laici ci venissero soccorrevoli neW ardua

impresa co loro scritti e co' loro consigli. Del che se a tutti porgiamo riconoscenti le nostre azioni di gra-

zie , non possiamo altronde dissimulare che anche con guesto non poca è stata la fatica che abbia-

mo durata, parte perchè abbiamo dovuto vincere talune suscettività mumcipali
,
parte perchè , oltre al

raddrizzamento di alguante idee sembrateci storte , abbiamo dovuto non poche altre nel crogiuolo della

critica meglio appurare, lasciando correre certe altre, che nè col buon sento , nè colla storia ci san sem-

brate stare in contraddizione. Delle guali cose ove il benevolo lettore vorrà tenere giusta estimazione

,

portiamo speranza ch'egli, se non di lode , almeno di benigna indulgenza ci vorrà essere largo. Che se

poi il tentativo per noifatto colla presente collezione non hasti a considerare se non come ilpritpo e roz-

zo strato di un lavoro, che altri guandoechessia vorrà megliofecondare, non ci sarà, daltronde dipoca

soddisfazione se ad altri, dipiù eletti studi che non siamo noinudrùi, avverrà di trovare almeno in essa

incitamento e corforlo a colervi applicar F animo , e darei allafine la storia ecclesiastica della nostra

patria, tema che noi da lunga pezza vagheggiamo.

Resa in tal guisa ragione dello scopo, al guale con questa collezione abbiam tenute rivolte le nostre

tpire ,
resta del pari per se stesso chiarito non estendersi la nostra responsabilità se non per guegli ar-

ticoli contrassegnati con la nostrafmta, per tutti guelli, anche nostri, che abbiamofatti correre anonimi,

non che per le nostre annotazioni riportate con la indicazione di Nola degli Editori; e lasciamo la guaren-

tigia degli altri ai rispettivi scrittori , i cui nomi abbiamo segnati a piedipagina.

Per F ordinamento degli articoli ci siamo attenuti alFultima circoscrizione delle diocesi, fatta nel

/S18 dalpontffieePio FIl, difelicissima memoria, ed alle posteriori modificazioni portatevi. Inutilmente

cercherebbero i leUori nelFordine alfabetico i nomi delle Chiese che in virtù di detta Bolla rimasero sop-

presse ;
di esse però se vorranno notizie ,

ricorrano al titolo delle Chiese emfurono riunite
,
dove , o in

via di note, o di addizione, troreramo guel tanto che è necessario a sapere.

\
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CBinn STOBIGX

SULLE CHIESE VESCOVILI DEL REGNO DELLE DUE SICILIE

ACERENZil

( dllCM )

AcerenUfCìiU di questo regno, situata sulle caieDedegli||que$to regno. Delie quali coseiissan vestigio avendo potuto

Appennini, ^onde si scoprono VAdriatico, la Puglia,e mol*||irovare neirarchivio della nostra Chiesa,crediaino ci possa
A «.^11 .» -i: «I.U 1000010 buooD la costante tradizione, per la quale si

:Uene per rcrino,la Chiesa acberuaUna non mai essere stata

iniedeleal romano poniefice^e obese puro la forza la volle di-

pendente dal patriarca oosiantìpolitano,nissun'atto sia con-

jtro di essa a prova di esseigli stata ligia, od ossequente.

I Discacciati i greci daquestecontrade pel valore norman-

no,e rìocdioaie leeose ecclesiasiicbe del regno, piacque a

papa Niccolò H. di elevare la Chiesa di Accrenta all'onore

di metropoli, ilcbe ebbe luogo nei 1031; sicché primo ad
intitolarsi arcivescovo fu un tale Ccraldo, o Godano, come
altri lo cbiamano. Non guarì dopo papa Ihisquale II con sua

bolla venivacnnCermandoidirlui metropoliiici delb Chiesa
nostra, e dichiarava sulfraganee alia medesima quelle di

|Venosn, di Potenza, di Gravina, di Trìcarico,di Tursi. Eu-
genio 111, nel 1161,e Alessandro 111,nel lH7,no\elta con-
ferma portarono allo siacuiio di Niecolò e di Pas(}tinlc

,
le

cui bolle cbi vorrA leggere, le troverò ncirCghelli (1).

I

Mancato ai vivi nel 1300 Pairivesovo Rainoldo, il (spi-

telo di Acerenza elesse a succedergli un tale Andrea, die
lonocenzio 111 confermò. Fu a tempo di questo areivesco-

Ivo, e regnando il detto pontefice, in cui venne conoesso a

ti paesi della Basilicata,è quella stessa che gli antichi chia

marono AeAmmlùi,ecbegli scrittori del medioevo dìs-|

lero Acheruiia per corruzion di vocabolo. Celebratissima

neH'antìchitA per la sua posizione, per la dota di sue mu-

ra,pel valore bellico dei suoi ciuadini,aì tempi della roma-l

na repubblica era ripniata come baluardo ^lla Puglia e|

della Lucania. Presa da Giunio Bubulco» nel 456 dalla fon

dazKMie di Roma M), servi a ricoverare il console Levino,

quando, ai tempi delle guerre sanoittebe, l'armata capita-

nata da lui fu rotta da Pirro alle sponde del Sirts fSinnoJ.

Città forttssima fflosirossi Acerenza sotto Giustiniano nel

secolo sesto dì oosin èra (3); e ebe airouavo consorvasse|

la stessa fama,lo sì può raccogliere da nna delle condizio-

ni,alle quali Carlo Magno concesse libertà a Grtmualdo du-

ca di Benevento, cui teneva In ostaggio,che cioè avesse ad

abbattere dalie fondamenta le mura di Mlemo,di Aceren-

za, e di Gonza.Domìaaia dai longobardi, poscia dai greci,

da ultimo cooquisiata dii normanni nel 4061 (5^ mentre

sotto U regginsento di questi ultimi sforuvasi dì aggiun-

gere Panlica celebrità, nel 11 10 (il come avvenisse s'igan-

ra ) da un incendio fu interamente distrutta. Delle qoaiil

cose, e di altre moUissime»ci faremmo volentieri a discor-ÀMatera Toooredi cattedrale, subbiettiTa0>eote unita all'an-^ ...i.k;.*... ^ principale cattedra dì Acerenza , alla quale da pri-

ma apparteneva come ogni altra terra diocesana. I.a bolla

Idi tale novella erezietke cd unione è concepita nei seguenti

Iterminl: Arehifpitcops AcSertmiino^ejupjue luc-

rere con nuggior copia,se principale tubbietto dei presen*

te articolo non fosse il tener ragione dei fosti religiosi del-

la dità nostra
,

il che verremo foceodo il più brevemente
che per noi si potrà.

delle oongeiture per for rimosure rongioe della nostra

l^biesa fino ai tempi apostolici ; ma da sicuri monumenti]
potendo asseg^sene certa origine al 3* secolo,cicbiamla-J

ino oonteoiì di tale antichità, ebe nessuno os^ contra-lfum^orneifep^mnniim Jomwzf,F/.iVon.^lau I3tj5[3).

stare. Cn tale che ebbe nome Remano , fu nostro vescovo||Per la quale unione, come ognuno vede, nulla fu derogato

Non ci numdierebbe di certo come spaziarci Ira T cnm-|ce«f«riàui, re... Pnpter evidèntem tHUitaUm^ ei necinsita

frm uTdentrm, de c*nmrd frtirum etoArorum consiiio^ Ca~
jlhedralm Seckmmm «pud Maiereun tic duximut tiatuen^

Mum,tif rapriori eeUhearaeunitUmr^utumqMepallti., eie. Da-

nell'anoo 300,soito papa Maroeliioo; altri quiodìci gli sue

cedettero; deoimoeeslo fu quel Giusto, il cui nome trovasi

tra le sottoscrizioDi del concilio romano, celebralo da papa
Simmaco nel 499. Missuoa

, o poche cose degne di parti-

colar considerazione ci somministra la storia ne'lempi po

ai diritti ed ai privilegi metroiclìtici di Acerenza , diritti

e privilegi, che Hlibati ed illesi tutC*ora conserva.

L'achidiocesì aeberualìoa comprende nel suo territorio

dì ordinaria giurisdizione ventiseì paesi , I quali danno la

somma di cento mila e più anime (3). Essa confina con le

steriori,salvo h evezione in aeiropoK della Chiesa nostra. Idiocesi di Venosa, Potenza, Trìcarico, Tursi, Gravina, lui-

Sar^be soliamo a discutere,se a quei (empi,io cui la ciiià

nostra ubbidiva ai greci,riconoscesse tuo arcivescovo quel
di Otranto, elevato a tale dignità pcraatoritàdi Mcelero
Foca,imperatore d'tkieme,e pdmuiisiero di Policucto pa-
triarca Co6tantinopoliUDo(4^se fessevi stato alcun nostro
vescovo consecrato da quel di Otranto , se infine appo noi

venisse adottata la greca Hturgia,cbe il detto Niceforo co-

fMandava si gbaeraUuasse nel le Chiese dei suoi possessi i

Ite sue suffragaoee, meno rultima, la quale nello stato pre>

[t; iialia tucra.

,

^3 I mstirioi MttNfvao ebe li l»ro mtedra ^iseepele sit

«leu fuodita prima di qoe»M lempo. Sadoe piedi ooo poirem-
|no dévcMera oot ei «fiooM qoietieoe. teme 4i eleni* discordia

.fra Acerrau e Matsra. Ci eoalvaiiame perciò d'ioviaret leggilo-

fri sirariicolo Nstera CAitfo di i.asleoaiidooi perora di prooao-
jClare qualsivoglia opioisoedacaBioBosiro.—Jiora da^ii cdiiort.

]
8} I paesi seuoposti all srciveicovo di Aeercnts sono i te-

fgoeàti: tftfuUAO, Potiit. Palatio. Piaira^olia, Oppide. Coneri-
AeArmfWiO guoqua valida tppido Jmnht poHfui fmtrat.Là alura, Trivi|JM. Lawnntana, ColvaUo, firtndaaitaaosicoafonde

vius.lft. 0. c. 13. |coBBrÌadi»i «S. CAirt'oo mooo, rotea, CdMaliMJiaiio.Piarraper-
i2) Proc-lib. 3. da Siiis goiA. nova. dati. Voglio, Covtrl Ciorioto vo'garatn la dallo Arioso).
tZ! V. Leone Osi. liS 2, e. lìR. l'Pomanco. Gtnoto, t^terxa, JUoniuc'ìglitto, Btrnalta. Jfiftta-
AtV. )af«||{. diL«:p'*Qdo. presso lIBaraDlOiinao 3)6 a 40. mea, Orwolt, /'errandino, Binied



wme delle cose dipende immediaiameiiie dalla santa sede
Risiede in Acerenia un vicario generale metropolitano

assistilo (la due cancellieri,tanto per gli ani giadiiiartdel'
^prio territorio

, quanto per le cause dì appello delle
LJiiese sulTraganee. La curia arcirescovile possiede un va-
sto ed ordinato archivio

, il quale conserva antichi e pte-

^K^'ir
8™"“*® episcopio,di recente rifatto ed

sieme un'arcbUeitura di ordine gotico,disposta neirinterno
a croce Ialina, con tre navale e due gran cappellooi, che
formano le braccia della crociera. Il prestùiéro una col co-
ro ba tin*ampieizadi 42 palmi quadrali, abbellito di stuc-
chi, e di fomìa circolare dietro l' altare maggiore. Un ma-
|goifico circolo guemiiodi 12 colonne da on lato,edulirct-
tante dall altro, ai e&teade tulio d’intorno alprcabiièro inabbi'lliift 1

ti««v eugunic wiuauro, si cMenue luuoQ intorno aiprcapilero in

vescovi i’nuali
dite navette Dell j luDghej«di 140 pul-

àdXrVnirim^i
«R’tn.erno, e pesanoLi, ed in largherà, in p.lmi 18.Unav.S diinessosLe.

semiMrio d “ P“”>0'«gale da nn lato, edaCdall-al-

Maien i-irrnoiip infì t
CO» ttRrvtiante oolonnc, si eleva per (

h® P<»® volte sode, come lo sono i òppelloni e leSfieranza fli veder presto rondato un collegio levliico per la —
istruzione dei chcrici ordinali in wicni.

Il Capitolo meiro[MUiano componesi di verni canonici,
tra I quali sono dignità l’arcidiacono, il eaniore, il lesorie-'
re, I arciprete, olire il pcniienziere ed il teologo. Cinque'
mansionari insigniti sono aggìunli ad esso Capiiolo.

(Crederemmo di aver dato sufltcicntì noiizie della Chiesa^
aclicriiniina, se la vastità e la bellezza del suo tempio, uno'
dei principali del regno, non ci spingesse a darne qui ur

'

ragguaglio. Dedirato a Dio, sono rinvocazione di S.Caniu

05 palmi, tutta a
ì navette. Un soc-

corpo di eleganiissina struttura, sostenuto da4colonnc di

floissin>ontarmo,silo sotto il presbitero, forma il miglior or-
namento dì quesio tempio. Il lavoro del cornicione di esso

soccorpo in marmo bianco di struttura piuttosto composta-,

i fregi di foglia e fratia di olive-, il pavimento pure di mar*
mo, nonché Taliaredi mezzo, formano ramminizione degli

osservatori. Sulla porla maggiore del tempio evvi un basi-

lisco in marmo di finissimo lavoro, dell’altezza di 3 palmi
‘ 12servonodi fre-in|circa. Due colomieito di imirmodi palmi 12s

uat^^nn ilplla a ’ ,k Y-''
' «' -5-^«'"UnJgio:iiringresso,sosicnulcdadm:scìmioitiavk:endaabbrac-

arthidiocesi (I), presenta ncU*as-|ciaii. Diversi satiri e sfingi in marmo, che si osservano

;I)C.niof.v«K„odiOlQll.n.lnAfrla.Scttol.p.r.«a.io«iIi
r®"® P"»P®"',r“', 'J»®"®

“'v'-d®'’® v«ei® di scoUiira piot-

Diocletlano b di NashimUmo iacarcfraio a luaiivrdetU fildrfil'l'^**®
abbiam pinposti oonci permei-

tradoito a Cariagioe- rigraso, prefeiio di qa«iu ciiu , fatiigHl
altro, avendo CM sobrietà descritto quanto ne

aperimentarf I piii acerbi tormeoii, aioroau iooiiii per otteneralf^pe in br«'ve articolo destinato udare Ull cenno dello Sla-
I apostasia del santo vescovo, lo condannò adavermoiio il eano pi.:-.,» ««i.-»

—

Meoue Canio procedeva al loogodeUuppliiio. il liranno^paveo-
iato da un lerrcmolo.da idooi, a da grandini, fa aoapeadera l'eia-
uutiose. esicooteou cImII anniuala Karciatodai confini dell A-
frica. Prr divina disposixioae, e guidalo da un aogeto, S. Canio
SI conduce nell antica Aiella, nel ooitroregoo-direpitoaiiBiraco
11, tra qonUIsvrr donata la vlaia aduna cieca. gli anacilann una
novella pcnecnilone. Aaaalllo con pietra dal dentili, ne aarebbe
fiato morto, ae fiigdito ealro nn roveto non vi rnvae laUnianea-
nieoie fornuin ona lata di ragno ani pafaagglo di lai : il qaala
prodigio fece perdere ogoi traccia ni h.i aaaaliiori. FioaliMaiel
carico di anni e di meriti,Iddio in cbiimònalla patria degli tlettl.

n. U.hl'!ri .

,''..co»o eaaendo alalo acopcrio fra lo rovi

.000
* Leone arelre.eovo di Aceroaia

i
nelIIM .qoaati atricebl di unto taaara la cllU ooa(ra,la qnala.perj

cento prodigi apetimontati , alaaao Caafo a aia patrono. VtoTai

mona casa, di marmo lavorata, ebe .la oelamorpo daUa eat-

|lo della Chiesa acltevunlina.

rnAUCEaco nAV.* eiaaaDi,

L'ie. Gm. di Accrertzo.

ledrele. PresenteAtoieule enu« è vsoU,e eoa buuae regioni ei

crede che il corpo di S.Cnnio foe»e fleto chiavo nel moro dell ei-

(ere s lui dediceto Dcleocrorpo medeeimo.Nell'eliere poi del eao>
lo. che eia nel circolo della cattedrale , dentro il vuuio dri moro
dell'aliare medealmo. ai conferva oa peno del baaione, che eaao
aaato aaara nei aaoi viaggi. Per aotMUCare la divoiioae dei fedeli

aprrai alcoaa volta le aporiellocbe ebiade db baco circolare.dal
quale «edeaiesto bastooe;rd è aiirabil cou l'ofaervarc cerne quello
ai accoatiro a'allooiani della mano di coloro ebe' I vogliono tocca-
re. a miaora della fede dalla qoaleaeoo animali. Koo uoa voIm è fia-

to oaaer»ato mantenerti tal baateoa aospeaolaaria. ad elevarti o-

riicooialmeoia. il cb« quando avvieso.U proeedtateiprrieaia fa

teacfe come aegnala di cose fauate per la città di Acareùaa.

ACEMO
C CtalcM TcaeeTlle

)

Di qiu.^in Chiesa se ne terrà arg*>m<‘nio all articolo Saleuro
(

Cfit'esa di ). dal cui arcivescovo è amministrala.

ACERBA
( Clile«« TM«ovtle )

Di .\ccrni, un lenii» famosa cilli della Campania Felice.i
scjfw notizie ci lian tramandale gli scrittori delle cose!
patrie

^ sicché s.'ircbbe a leiifTC come opera perduta stro-
|irirre la vera origine, e decìdere se sia a tenersi osca,
eirusca, 0 canipauu. Allorché la potenza romana sotloinci-
leva alle sue leggi i pi>poli coiifiiianii,.Acerra pria s’ebbe b
«àlladinnoza di Doma senza suffragio^da poi al variar dcllei
vicende fu tlir liiaraia ora municipio, ora colonia, ora pre-
i«*Uiira, e dppo la legge Giulia cominciò a godere il dritto^

dc'suffrjgi.As^-diaia e distrutta da Anuibalc, dopo cinque
anni risursc dalle sue rovine^ ed emula di Nola e di Noce-
ra nelle faccende mercantili, estendeva il suo cominercio
jsino agli empori dalla fioretiic Ponipei.Quando un solo mo*
narra strinse i due scettri di Oriente c di Occidente, divi-

dendosi in chtssi le città scq^getio, Acerra fu sottoposta al

jvicariaio di Doma, e non guari deq» fatta consolare, ap-
Jparienne a Capua, sede de' consolari della Campania, sino
,a che questi non furono aboliti sotto l'impero del secondo
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Giasùo. Tale fa Acerra ne*secoU passali *. essa variò difla quistìone esiranea al fallo nosiro,se cioè Cera fosse sia-

rinumcita col variare de'iempi e delle vicende. Più volte lu amica ciiU di Toscana» comcalirove avvisa rUghclliu»

dislnu e bruciala,fu sempre riedifìcata nel silo medesi*Mvvero citlà vicina a Roma» come opina il (^cli.

PIO» inezzo ad estesa e fenile pianura. Fuwi tempo ini Nulla volendo decidere sulla quisiione»c senza flminimo
cui dcsddedal lustro primiero,al pari di cento alice cluà pregiudizio della possibile aniichiiù della nostra Chiesa,nè
OD di aride e ridcnti»e nei secoli barbari le sue vie furoookella inicgrilà della siuria»seguiliaino dicendo,clic dopo il

viste cserte» le case senza abitalori»il suo commercio lan- vero o supposto Concordio non iruvasì notaio altro vescovo

gucnti Abbandonala dagli agitati possessori, pocoo oiilla di Acerra che un tal Bartolomeo del li* secolo» intervenuto

fu curji la coltura dei campi, e lasciato libero corso alle al concìlio Lateraiiese UI»nel U7U. Voler dire |)crù che la

acqueiddivenDefOpaludosiqueNerreniorainrenìlilàapo- ronduzìonc della nostra cattedra vescovile non sia anteriore

chisecadi^equindirarìaaddivennemalsanaepcstìferj.Xu- a quest'epoca, non sarà mai provato dai nostri avversari,

IcgiameAcerratiiioalsecololG*,quando il viccrèPìeirodi a meno che ooo trovino buone ragioni a sostenere» la pre*

Toledordinando lo incanalamento dellcacqueuU'estesud scozadìun vescovo adunconcilio star come prova di fresca

del paté, fece aprire un triplice alveo»dal quale si prudus- erezione della sede di cui egli è lilolai'e. — A cfai piacesse

scro I tgm attuali» cosi delti in memoria deirantico C/o* leggcrelascriedei vescovi che succedeiieroaBarudocDcoli

ntu5» (à devialo e disperso. D. Pietro Fernaades de troverà registrali in L’ghelli. Quanto a quelli posteriori aU
stro,Cnte di Lemos,altro posieriore virerè,dando provve* il'epocadi L‘gljeHi,ricor<lererao rononore mons. D. Omtaro
dimeak alla desolaziono che le acquo delle 5Ioreteedi(>or* GkMiiano,eIcUu nel 477C, e mons. Fra Emma nude M.* Beh
guna urecavano alla feriililà dd terreni ed alb salubrità lorado» irasferilo nel dalla meiropoliUDa di lieggin

JeHarì accrrana» per opportuni chinali dall'est al nord del alla Chiesa oosira iioila a quella di S. Agata dei Goti. llGior-

|Kicse vviò al mare tali acque stagoaiilì, le quali lascian* dano» già professare di gius canonico uella università di

do a seco i campi vicini » fecero subito quivi riapparire Napoli, nel governo della Ghìesa nostra diede prova d'ìnge*

ruiuemed amica fertilità della Campania Felice. Quindi il gnu e di pietà nel sinodo per lui cclebralu nel 1783» c nelle

come t Alfonso de Cardenas, emulando la IHaniropia di due istruzioni laslurali ludiritle al Capitolo ed agli alunni

detti vierè» facendo scavate al nord fossi immensi , delle del seminario, l'uno e le altre pubblicale per le stampe. 11

scoloacacque del paoiano» sicebù prosciugato rimase [bUoradopoiènoiissimoperlasuacelebrità oratoria,per-

op;ni stgno.Sucoessivameote spirili nubili erari alla urna- diècisiadis|)ensalodiaggiungerc parola di encomio,

niià sesprc garcgglaudo a migliorare la condizione di A- La Chiesa di Acerr.) no tempo iinmedbiamenie soggetta

cetra, a tempi prcseoli» fugala ogni malsonìa, essa sta al alla santa sede, è siilTragaaca a quella di Napoli fin dai teo>«

pari di igni altra città di Temi di Lavoro ; e popolo&a di (ù di Clemente VII, e a>me tale venne conservata nella bot-

circaléOOO anime, olTrc le sue campagne belle e ridemi, la Di Ulitiori del 27 giugno 1818» qupindo con unione
Fucvidoci ora a discorrere dei fasti sacri di Acerra,ci è principale fu unita alb Chiesa di S. Agata dei Goti,

forza aizi tutto deplorare la distruzione di ogni memoria La nostra caueilialeaveva anticamente tn>digniià ed olio

cberispiarda la Chiesa nostra. Quali documenti potesse <‘an(inid»lultìcullulurodislinta prebenda,e parleci|aulideL

prcsenhre in proposito ramiebissimo archivio vescovile lu massa comune. Il vescovo come |n*imu cunonUxi gode di-

noi lo i;Dorbmu»chò rincendio del medesimo, avvcmiio stilila prebenda,nchesi raccoglie dalle vUiicamiche,(‘dalle

nel 179), ci mellc nelb sgradevole posizione dì non poter esislenzadi delta pi-ebcnd.1 nel easalcdiCislei‘na,c|)roprì:i*

dire alito della Chiesa aceirraoa che scarsissime cose. mente al luogo dove si dice C'u//t/oio;sicHiè il numei'o ami*

Vuole una traUiz'ioDe ebe gliacerrani addivenissero cri* co, compreso il vescovo, era di 12 fra digoiià e canonici,

sliaoi firdai k'mpi apostolici» il ebe noi mantenghiumoes* Monsignor de Angelisdìf. m. foudò poi altri tre canonicati,

sere vediiniile.Cùnciossiarrhè predicaloin Napoli il Vangelo e fra i tre il peoileozicrc. Il Capitolo di Acerra componesi ni

dal beaiUiiinoheCro,cd ivi lasciato in Asprenoun vescovo, (tresenle di 15 canonici, compi'ese le ti’e dignità, cioè l’ar-

tanlaviciianza è tra AccrmeNapolì» da tenersi per fermo, Upretura, il cantorato,ed il primicerblo»nonchc lapemien'

essersi opera dei novelli convertili pro)tagala presiissi* zicriae la teologale, coadiuvato da 14^dufiiadari,de'qaa>

maiDenteWluccdel Vangelo nelle adiacenze di quella città^ li quattro sono di nomina regia» il quinto di nomina del ve*

alche vertebbe incoufenna una seconda tradizione»bqunlo scovo» e addetto per suonare l'organo» altri due di nomina

ricorda aiircavuto gli aeerraDì,in remulissiuii tempi, una del Capitolo, ed aJiri sette sono di padronato didiverse fa*

chieA sachi alParcaogelo S. Michele. iniglie accirane. 11 Capitolo di Acerra ha Finsegna di cappa

Quanto pi tempo in cui si ebbe Acerra il proprio vosco- simile a quelb canonici delb metropolitana di Napoli,

vo non è Inori contrasto. Noi vorremmo poter sostenere L'antico duomo di Acerra, costruito alla gotica cd a tre

primo nostro pastore essere stato un tale Concordio,quello navate, osserravasi quasi dcrcliuo, dopo che i vescovi |>er

che Uglieii dice avere assistito al concilio romano, cele* luria insalubre dei tempi andaii,rimanevano quasi sempre

bralo da [Xipa Simmaco nel 499. Se questo fello potesse fuori resUlonzu. Nel 17^airimprovisocadde bsoATitiadel

essere meglio provalo, ogni quistiooc sarebbe fittila. £ duomo, c siccome ciò avvenne io tempo di sede vacante, il

quantunque non sappiamo rifiutarlo di buon animo, non vicario capilolarc»D.Agusiuiod'Avauzo, secondando ndéa
sappiamo tacere quel che i posteriori annotatori e ripro* del conte di detta città Ù. Ferdinando de Cardenas, propose

duitori dcir/fo/ia locrd ci han fatto sapere in prouosito. la demolizioue intera del dmanoeb ricostruzione di pian-

Sosicngono essi aver l‘ Ughclli preso un farrallouc oc* la. Tanta novità poco piactjue a’buoiii^ ma essi non {iole*

tTicbiararc Concordio pruno vescovo dì Accira. E priai:i runa rcsistcì'c alia forza dd dumioanlc potere feudale, li^

di tutto, dicono, veduti gli atti e le firme del concilio di t:mto mancando i mezzi per sopperire alle ingcnii spese, al

Simmaco, non si trova uflaito che sicvi iniervenuio un 34£clicmbrel789,ilrcdispo!>c,cliedallereadiledclÌaincn-

vescovo averne nome Concordio,nè altri che vescovo acer- sa vcs(X)viÌc si fossero prelevati 500 ducali annui, eJ altri

raoo s’inlitobsse. TrovuM bensì un Adeodato , il quale 7o0 dalle reniJilc del Capitolo e di aliti bendici, e queste

si qualifica vescovo Ccrrrnm» e secondo le varie Ìe/io- somme applicale alb ricoslruzioDe dcìb nuova cattedrale,

ni Corriensù e Certinint. E quantiinqiie a laluiii muJcr- Nd 1789 fu dato mano aU’opera» ma |ier le |)oslcriori

ni fossevenuto in capo dì emendare in margine il Ccrreii vicende essendo siali venduti ì feudi di divei'si benefici di

ziz in Àcecratius^ il vescovo Adeodatu non fu mai vescovo gius p.vdronato,ap(>cua rimasedispuiiibilcladotedcl vcsco*

dì Acerra, ma di una cillà denominala Cera alle vicinanze ;vo» c del capitolo io annui durati 809circa. Allora fu, clic,

di Roma.l.anìssaiiaprelciisiniiedieabbiamoud un nosirolcon sovrana risoluzione del 50 marzo 1819, venne dispo*

vescovo col nome di Adeodato,et dispensa daircuirare nel* 'sio, che il couiuuc cuiiuilmitu avesse per un decennio an*
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DUI ducali #00, 0 con altra rÌBoIozìoDO del 18 loglio 1890,|gOTerno deiraliual ycscoco D. Taddro M.* GaraHliè
venne prolungato tale ataegnaiuenlo siuidiark) per nnse-USnalnicale menalo a compimenlo nel 1810.
condo decennio, riducendoei ad annui ducali SOO. EquesioJ
non ìtpregevole duomo da 18 anni incomincialo, aotlo il|| ncou panncco ni cof.

ALIFE

( ChIeM TMMTlle )

stato

Rasano eontrtaiorìi ad Afifè il Tanto dr città eeiebratis>

sima fra lo Cimose dcU^ntieo SaoniOqCoine nissuno discoa-

terrà che dopo unte sofferte ticissiiudini sia gran merati*

glia coma essa conserTÌ tutiatia l'antico posto, Taniko no*

me, qualche antico rudere. Quale in tempo si fosse la città

nostra, se ausona od osca di origine, otvero se irpina o|

campana, quali i monuinenli pubblici che decoravanla, r|

cento altre cose dei suoligli civHi» non possono formare ar-
gomento ciella presente pogira, destinata unicaotenie alle

sue effemeridi sacre.Soltanto affiocbè akuno dalla presente

condiaione di Alife non abbia a credere essa essere stata un
tempo città di poco conto, togliamo rapidissimamcnle ac-

ivmnire le ticende cui soggbeqne. Presa mililarmenta dai

romani nel diH di Homa, ed umiliata alla condizione dìi

preleltura, soltanto al 6tì3rtalzava$i alla primieri grandez-
ita, allorché da Augusto fu dichiarila municipio iialico. H
suo lustro però non durò lungumenic: preda delle dctasta-|

zioni dei goti nell* anno Adi di no,»lra èra, nel 570 aveta^

già sperimentato xrinqoe altre ostili invasioni nel furore dei|

vandati, degli eruli,deH'anData dì Belisario, dei toBjj^ar-
di, di Clefì. Il che come se non bastasse a rendere miseran

l

da la nostra Alife, tiensi che verso 1*805 i saraceni la di

struggesseru.E fu data alle fiamme da Huggìero braccio

ftrro nel 1 <30^ e stiffrl un secondo incendio per opera del

conte Cellino, capitano di Federico li, e ferro e fuoco spe-|

rimeniò più tardi, quando nel 4^0 reserchopontificiocosi

la puniva per aver seguite le porti del conte di Acem.
Nè senza scopo abbbmo voluto tali cose accennare^ im-

pet-cioMbè con buon fondamcnlo pretendiamo queste cala-

mità essere state causa della dispersione di quelle antiche

inouHiric, tu quali potrebbero dare saldo apn^fgìo ad unni

tradizione antica e costante fra i nostrali,del ripetere ciocj

lu Utiesa nostra origine diretta dal principe degli apostoli

dal quale credesi consecrato il primo pastore alitino.

Non disconvenghiamo che dovendo stare alle le^di
una critica severa, nelPaiiuale difetto di documenti, la

sentenza nastra non sia dievidenza tale da non soffrire con-
trasto-, pure avvisiamo di non mancare assolutamente d'o-
gui prova a favore delb tlhiesa nostra, il che se non sarà
tenuto valevole a dimostrarne l'aposiolicilà, ci sì farebbe
torto a negarci con tuono decìso la fondata presunzione. E
per verità ove si ponga mente, fiorentissima essere la città

nostra agli esordi del crlslìancstmo, é a credere che il bea-j

lissimo Pietro, quando nelPan. 44 di Cristo da Antiochia si

conduceva a llom:i, non trovandosi molto discosto da Ali-j

fe,ivi si trasferisse a predicar la fedc,api>unto perchè città

teggìamo chea Napoli ed a Capita (refere) non alin leuie i

popoli vollero lasciare ai più lardi nepoii un sego s della

loro riconoscensa al beatissimo apostolo, aftinchè 4 pro-

gresso dei secofi si mantenesse vivo il ricordo dell a re essi

pel ministero di (ni aperti gK oec-hì alla fede. È noti ;omc a
Napoli fochiamalo S. Aefrond.dr(mi il luogo dove posto-

lo battezzò e ordinò primo vescovo di quella città i Aspre-

no, e che a Capto vi sia una contrada denominata ione di

S.Pielro^i rimembrare la fermala di esso apostolo quella

città,dove conferì repiscopalo a S. Prisco. Che ie\ r la no-

stra contrada,detta Quorfodi 5. Pietro, rìchiegg; i prova

|deiramìchità dd nome, aggiuogeremocomeoei 74 dal re-

verendissimo Tacrunì» ndragro alifaoo, veoissert fondati

due monasteri, uno per uomini , Taltro sacre ergioi,

fabbricandovi una chiesa deoomioata S. Pietro a i izMiwt,

a quel sito appunto» ove vuoisi che il prìnciped^l postoli

si fermasse per dare opera al ministero della paro (1).

Che se il dello finora, ad altre cose ebe potrem o spor-

re (come ramicu lìiolo della cattedrale dedicata alkAssun-

zionedi Maria,comune a Napoli,aCopoa,a Benevenp, tiiUe

e tre Chiese apwloliche), non sì crraesse bastevoi a con-

validare la tradizione viva fra noi, né polendo adarre al-

tre prove di maggior levata,crediamo però aver ooot ar-

gomenti a di mostrare,come almeno alla metà delMCondo
scroio Alifh fosse senza contrasto una città crWiana. E
quantunque fosse piaciuto ai Bollandistt di tassati di apo-
crifa la le^nd;i, sulla quale appunto stabiliamo ale fatto,

salvo il rispetto dovuto a valentuomini tanto (viari, noi

crediamo cte essi abbiano torto a mettere in doUio il sep-

pellimento in Alife dei santi sette frateìU, Agli dlS. Felici-

ta, il cui martìrio essendo avvenuto neiranoo 46i di Cristo,

ò 4M1000 argomento a provare come Pagro alifiao già da

qualche tempo fosse cristiano, siccome quello che i fedeli

prescelsero alla tnmulazioue dì essi santi sette fraielli.

Non sanno spiegare i BoUaodisti come fosse uata possi-

bile la tumulazione dei cwpi dei detti martiri in una città

del regno di Napoli, proxime post comm mortm
,
quando

essi in Roma soffi-irono il martirio; eqnìndi seppelliti furono

a Roma stessa,oalle vicinanze di quella città.Nè sanno pure
comprendere come per comandamento diSicardo prìncipe

dei longobnVdi, venissero in tempi posteriori, da Orso ve-

scovo beneventano, trasferite in^nevenlo le loro reliquie.

Non è questo il liic^od’impegnarci in una luoga polemi-

ca per combaiicre l’opinione dei Bollandisii: crediamo però

potere accennare alcune osservazioni crititrhe, per mettere

i leggitori nella fosiziono di giudicare della controventa...>,1 »• «I USICI issc U prmiL-ar Ul li:ue,up|HllliU ;h.-| i.ìic cuu»|I i icjsgiivi I m.uu
j
usiaiwhv w» Kluuiwrc uciiu cuuiMnoaid.

ove i riti g^iailesclii con massima pom|)a celebi'avansi; q, 4.* I Bollandistì nel voler dislruggere,o mettere io dub-
quìndi città che a prefercn/ad’ognì aUra merìiava di essere bio, la tumulazione avvenuta in Alife dei SS. sette fniielli,

evangelizzata, siecome quella che campo larghissimo ed u-tnon ci oppongono un altro sepolcro in Roma,dove essi fu-

beriosì frulli ofieriva airapostobto diluì» La quale opinione: rono lumuIati;meolre si conosce quello della madre di oìbì

non si creda giàaz/urdaia senza alcun fondamenlo;cuncios-
siacché se è vero die gli antichi neli’im|K>rre un’appella-

zione ad un luogo, con es.Mi intesero alcuna volta stabilire

un monumento li'adiziomile di un fatto, più duraturo del

marmo e del bronzo, .Mìfe chiamo sempre coirappellazìonc
di Quarto di S. Pietro quel luogo ove e fama cte esso apo-
siolupt edicasse.cdove fu fabbricata raniichissimacattetìra-

le, della quale uc qualche rudere ancora ne a>anza. E noi

sette fratelli, la quale fu (coronala dal martìrio quattro ntesi

dopodi loro.Non indicandosi tale sepolcro,edessend^ me-

moria dcll’esisienza di sette oicchicnel soccorpo deffaniica

chiesa ei*eiun ìii Alife sulla tomba di tali martiri, non lun-

gi dalle mura della città, e pi-csso il corso delle acque del

|Torano, crediamo clic stia a fuvor nostro la tradizione di

!

(i; Vefpoii {}U .-tniMb dfl P. di M«o, an»^7l9*n. 5, p. Si9.



lil« timiQlazkHte. E ci sia lecito ora diimiMlare allf ^ oetra
volta, perchè sette nicchie in una chiesa de^liniion t. i snn-
tÌ?D’omle la volgare appellazione di 55. $eite fruii ^ dota
alla contrada dove tale cbie&n esistt>v;i? Ci si risponda.

^•*1 corpi dei detti santi sotte fratelli martiri riposano.
Benevento,dove è loro reso un colto pubblù-Ofrieonosciuio
^lla Chiesa. Negamhksì il futiu della turo ira»bzione da A*
life a Benevento. ni si dovrebbe dire come sia che si trovino]

colèr lo ossa di e^i martiri, o da qoal altro silo ivi forom
- -trasportale. Questo è quel che non ci dicono ì Doìlandìsii.

3.* Il fatto delb traslazione delle lororeliqiiie da Alìfe a

Beoevento trovasi registrato in un codice longobardo del

nono secolo; appartenente alle monache di $. Vittorino d
‘

Benevento (1 ). Si è provato 6nora essere suppostood apo-
crifo tale documento?

Dunque la riunione delb trìplice circosianza del tem-|

pio. delb vicinanza alle mura delb città, delb indicazionrj

di OD vicino corso di acque, non procui a momibu$ tVhiiI
(parole della le^nda dei Bulbndisii sulle quali appoggia-
no le loro diffk^llà)*wm velerei cocoremnl ÀUphoM.t,.

ad lùnpAas ciò che m verifica unicamente in Alifc, esclu-

de perfeUnmeale b supposta lumiiiaziooe in aliro lungo.

Ma come una iraiisbiione in luogo non vicino a Roma
proxime pou torum moriemf Noi chiamo che quel prò

xime non sia a tenersi espressione tale, da escludere l'in

tervallodi molti giorni, ed anche di alenai mesi. Conchiu

diamo dunqoe, che ì Bolbodisli doo hanno sposto altro cheli

eonghìeiture, mentre pa noi stanno fiiiti,e ftiui permaneo-|

ti, i quali non sono sbti distrutti finora.
*

Dopob qiiaiedigresaione»noD certamente estranea alno-

atro siibblelto, continuando b storia delia Chiesa alifana

diciamo che il vescovo Claro, il quale si trova intervenuto

nel concilio romano del 495, ed in altri posteriori, non sia

già a tenersi come primo vescovo di Alile, ma soltanto il

primo.U cui nome peratto pubblico sb arrivato fino a noi,

tutti gli scrittori conveneoM ebesead Alìfe si può contra-

ttare ima fondazione apostolica, èa teaersi per certo che ai

tempi di Costantino aveva il suo vescovo.

In tale epoca fortunata, senza dubbio esisteva in Alifo
j<

una chiesa cattedrale, b quale foodaia negli esordi del cri-

•tbnesimo, spiegò urna fa sua digaiià ed infiuenza esterio-

re sotto Hmi^ralore CosiaDlioo. Fuò valere come prova il

fonte buiiesimale, il quale,come sanno bini gli^dUi,era|na addi 33 dicembre i730. Capoluogo del distretto e del

A questo CtcAredo, che il Trutta congettura potesse essere

un cerio abbate di S. V incenao in VoliurtK>,si vuole aggiun-

gere un anonimo, quello cioè che il Muratori dK-e di avere

stipulalo un istrumento di concordb con l.andoin' longo-

bardo ((), strumento che porla b data del loiO. AUri ve-

Iscovi ignorati dalFDghelli sono stali scofierti per le cure

Idcgli scrittori di cose pnirie,fra i quali uu l’uolu mrl U83,

l’in Viione1988,un Arrt^bìnei I039,un Roberto nel 1 HX),(tn

|anomimonel 1130, un Pietro nel 1143;nèdisperìamo,ci>1 be-

iieflciodel tempo, di trarre dall’obblio altri nomied altri i;d-

i, valevoli ad illnslrareraoiica origine delb Chiesa nostra.

Non conosciamo posteriori avvenimenti Dotabili cl»e inte-

ressino bstorb delb Chiesa alifana, degni di essere qui rì-

(XKduii. Diremo soltanto che b cattedra alifana si ebbe di

tempo in tempo pastori egregi die la lllusirarono, e dei

|quali non mancheremo di far menzione onorata.

La Chiesa nostra corse rischio di rimaner softpressa per

la novella circoscrizione dclletliocesi fatta in questo regno

blla santa sede nel 1818; mala Provvidenza la volle conser-

vata.Ed abbenchè la bolla De utiliori avesse unito il territo-

io alifano alla cattedra di Tclese, b esecuzione non poieu-

io canonicamente aver luogo se non dopo la morto del ti-

tolare (ti degnissimo mons. Gentile), in questo frattempo

umiliate alla santa sede valevoli ragioni perclièùdegaasse

conservare la vescovile cattedra di Alife,coo bolla del t4 di-

cembre de) 1830, annulblo quanto nella preiedente bolb

riguardava la Chiesa alibna,fu questa perpetuamente con-

senrata;anitabeosl con unione principale, e con preeminen-

za titolare alb cattedra di Telese.

Il duomo di Aiife spaziosued elegante, e di fresco restau-

rato, riformato ed abbellito dall* ottimo attuale pastore

mona. D. Carlo Puoii, sta neiruolica città di Aiife, ora abì-

Itala da di circa 5000 persone. Esso possiede il prezioso de-

posito delle spoglie mortali di S. Sisto I. pontefice e mar-

tire, fin dall'anno 1131, per opera del conte Raìnulfo. 11

jCapitolo dotato di rendite sufficienti è composto di 13 ca-

nonici, 3 d^niià, 6 mansionari, e 6 beneficiati di patrona-

to cnmonale. Loepiscopiocomc^oedecenie, con due giar-

dini contigui,ed il seminario capace di 100 epih alunni, del

pari comico e decente, sono nella vicina Piedimuote, origi-

narìa di Aiife, nella distanza di circa due miglia, dichiara-

tacìllà dall'imperatore Carlo Vi, con dìplofna dato in Vien-

ili diruto escittsivodelle Chiese matrici,a ntssun altro fuor-

ché al vescovo appartenendo la pubblica e aolenoe amroi-|

uistrazioae dei battesimo odraniica discIpUna ecclesbsii-

ca.Una iscrizione posta sulbporta delPaniica cattedrale di A-

life ricorda tal fonte battesimalecolbs^uemee(Hgrofe:

Fito, ialus Mundi, pax, gloria spe$qìietecvndi

A vitiis munda fuMOi òi^iamafù unefo.

Dopo il vescovo Claro loaoca neirUghelli bserìe dei suoi

nocessorì fino ad Artis o Archi, il quale visse intorno al

1059, intervenuto al concilio romano, che papa Niccolò 11

celebrò iotaleannoooniToramipapa BenedeuoX.Nonè da
tir le mcravifflìe del difetto di notìzie persi lungo tempo;'

impercioccbé,coiDeaccennamodal principk>diquestasi;rU-l

ta, fu travagliata la città nostra da lame e cosi disasirosel

vicende,che ogni monamcnio cittadino andò perduio-Pure|
il Trutta (3) ha scoperto due vescovi traCbroedArchls.E-
gli tiene eoa fondameoto che un tal Goffredo fosse nostro ve-l

scovo priffio del mille. Imperciocché nel 1770, oell’incro-|'

starsi di nuovo il soccorpo delb cattedrale, fu trovata noar
cassetta con alcune ossa dietro un piccolo marmo, su cui

t caratteri barbari ,che indicano abbastanza appartenersi ad|

sa’ epoca aaterioreal mille, fa trovata questa iecrizioBe:

eofpvtixis WDS. me. asgoi.

(I> Di Meo, mno 835. 3.
j

(Sj DiiMnosient ttoricàe d«Ui «n(ùài(4 AUfaut. ««poli ITTfi.

Iciroofidarto,empc^ di arti e manib iiure, domicilio di tutte

le autorità càviU ed amministrative,con una popolazione di

circa 8000 anime, ha due collegiale parrocchiali, una insi-

gne sotto II titolo di S.Marb Migliore, servita da 13 cauo-

nici con un arciprete, prima dignità, e 5 mansionari; Taltra

Ave gratia piena, con 13 canooìei o 4mansiODai1.Sonovi

pure due monasteri di benedettine,un convento di frati alcan-

tanni, con un venerabile santuario, e solitudine dì romiti,

le con novizbio; un altro di cappuccini con istudentato; una

larciconfraterniià sotto il litoìo del SS. Sagramento, cinque

coiifraicrniie, un monte di pegni, un ospedale, e molti

siabilimentieÌBdesiastict, civili e commerciali. Prima del-

occupazione miniare vi erano conventi di beoedeiiioi,

Idomenicani, carmelitani, e di cberici regolari minori.

r«coci di Aiife I più rinomaii.

Angelo Sautelìce da arcìdbeooo delb Chiesa di Alìfe fu

innalzato alla sede vescovile delb stessa ciilà,nell413.Die-

'de luminosi esempi di saviezza e dì zelo nel ridurre a for-

jme regolari il clero e b cura delle anime, sottialmeote io

Piedimonte,dove divise b cura in quattro chiese, le quali,

nel 1455, da Callisto 111 furono dichiarate collegiate. Sotto

il suogovemo,e }iroprbmenlcnel I436fdaun mandriano f)t

Iscoverta, sulla montagna che sovrasta Piedimuote,una i^-
jcobcappelb, in cui fu trovalo un affresco delb B. Vergine,

bqualeper essere dipinb colle braeda aperte, fu chiamata

iinii9.iiei.dias.

3
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S.Marìa Oocorrevole.Sbarbicale le spine, e rimossa la terrani676,t^'a già parroco della Chiesa de*SS.Vìoceozo ed Aoa-
che in parie copriva la sagra imtnugineyil pio (astore invilòl slatio,Mella od aquanaUia»^ in Roma. Venuto io diocesi

col suo esempio gii altri a venerarla. ecco in b<'evc,die- cclebi^ un sinodo, nel quale furono pubblicale varie uti«

tro molte grazie e diversi prodigi, aumeoiato il concorso lissime cosliluzioni.Trasferì il seminarìodaCastclloaPid*

dcTedeli
,
raccolie copiose limosioe, colle quali si fabbricò dimunle, lo arricchì di ottimi statuii, e di rendile corri’

una chiesa
, istallando a taPuopo una confraiemilà ebe la spondenii. Portò io Piedimonte un’alira insigne relìquia di

governasse. Questa p<>i, ricca di molte rendite, fabbricò in S. Marcellioo, l'intera tibia del santo, ia quale, nel 1685,
tempi posteriori a fiancodella chiesa un grande edifìcio per fu collocata a piedi della statua del medesimo. Consacrò
abiiazioDedioliocappelLini.Ma affinché il cullo alla Regina solennen>enie la pìccola chiesa della così detta $olitudÌM
del cielt) sempre più si accrescesse, neH’anno 1611 furo- del convento degli alcaoiarini di Piedimonte, fondata da'*

—

no chiamali ad abitare questo sagro luogo i frati detti Servii S. GlovaD'tiiuseppe della Croce, ch'egli stesso aveva ordì*

di Maria. Se non che Tanno seguente, 161Ì, insorte alcune nato sactTduie. Riparò la cattediale dann^giata dal tr^
dissensioniconglì economi del sodalizio,ifratiabbandonaru- muoio del ICSs. Nel 1697 canonicamente eresse a parroo
noii locale, e vilomaronoisacerdoii cappellani, che viriina- cbia la chiesa di S. Marcello di Sipicckino, contrada della

sero sino al 1674, anno in cui la chiesa fudaiaai PP.alcan- città di Piedimonte*, ed in fìne dopo un lodevolissiiDogt^

tanni, i quali tuttavia vi stanziano con edificazione di miti, verno di circa i7 anni, passò agli eterni riposi.

Sebastiano Pighìo di Reggiofiiuomo insigne così pel sa- Angelo Maria Porfirio, assunto al vescovado di AlifèBel
pere, come pei posti eminenti che t ccupò. Ku assunto al )705,fu amantissimo de^ poveri, e zelantissimo deU^aìnmi-
vescovado di Alilé nel 1516, quindi iraslérilo a quello di nistrazìone della giustizia, edelb osservanza deITcoclesà’

Ferentino, di là alla Chiesa s^pontina, poscia alla arcivesco- stica disciplina. Alle sue preghiere e morliflcazioni siamo
vile di Adria; e fìnalmcQte furono coronate le sue virtù cut- debitori delia invenzione del corpo di S. Sisto 1. papa e
la porpora, loiervennc al concilio dì Trento,dove diede lu- martire» il che a nìuno de' suoi predecessori era rìoscsto,

minosissimi argomenti del suo gran sapere. noa ostanti le mollo ricerche Òa loro usate alT oggetto*
Antonio Agosiiiiodi Saragozza fu personaggio superiore Rese Tanima a Dio oelTctà di circa 86 anni , asiisuto da

ad ogni lode per la scienza, per le cariche sosieoulc, e per monsignor Bacoari vescovo di Telese, nel 1730.

pietà. Da Paolo III fu destinato giudice nella ruota coma* Egidio Antonio Isabelli di Potenza, patrizio romano,per
na, e da Giulio III fuspedibv nunzio nella gran Brettagna privilegio pontifìcio,ru creato vescovo di Alife nel 1755.Nel
nel 1554. Kuconsecrato vescovo di Alife nel 1o56 da Puoli>| corsodi 17 aoni,cbe governò questa diocesi, fece conoscere
IV, il quale gli affidò varie legazioni presso Ttmperaduivl Usuo animo grande egeneroso,oon rìslaurareìo parte Te*
Fcnlioando I, Ihcendo sommi elogi di lui in tutte le lettere^ piscopio,col costruire dalle fondamenta un casamento nelle

agli illustri personaggi
,
cui era diretto. Basterà leggere! vicinanze di Alife,luogo detto la Faààrtca,e con accrescere

il princìpio della lettera scritta a Maria regina di Baviera,! le rendile del seminario.Mosirò la sua valentia nella sagra
in data del 7 gennaio 1558, nella quale si dice: Afidtmus; erudizione in Roma nel concistoro deM3gÌugno 1746,sotto
Frn. F. .Infom'um .It/guifino Episcopum Àìiphanum^ m'-j d pontificalo dì Benedello XIV, per la canonizzazione dei

rum noltis propter praestanUs nrtutet suoi admodum pr^' cinque beali,Giusepf^ da Lt'onessa,Fedele da Sigmaringa,
6afuin,r/càorum.Da Alife,nel 1561,fu irasferìlo alla Ghie- C4ii>illo de Lellis, Pietro Regalato, e Caterina de Rìccis.

sa di Lcrida nella Catalogna,donde si condusse al concilio Emilio Gentile,d'illustre funiigita in diocesi di Tnja,ru
di Trento. Einalmenie nel 1575 fu promosso alla sede arci-; vicario generale della diocesi di Telese per 13 anni, ed io

vescovile di Tun-agona. Diede alla luce molte duuissimc! quella di .\versa per 3 anni circa, e quindi innalzato alla

opere, fra le quali temendazione di Graziano, Si ammirò caiicdra di Alife nel 1776. Dottissimo nelTuno e neU’allro

sc'mpre in lui emioenle scienza,erudizione vastissima, una dìriuo,d:edealla luce dueopere molto stimate,una intitolata

inicgiiià.una costanza, cd una magnanimità, che loreseroj Teorico- PraticaiKondoCeeclma$ticaecivd polùto;eTaU
rispettabile alTuniversule. Era dolce, affabile, umano,c si tra: Debene/iciisH jurt palrowUm. Celebrò cme sinodi, nei

caritatevole verso i poveri, che quando venne a morte, in quali slabili ottime norme riguardo alla amministrazio*

età di 70aanicirca,appoiialasciòconclieesscreseppellito.j ne de'sagramenti, cd al buon costume, specialmente del

Gio: Ballista Santoro di Gravina fu eletto vescovo di A-j clei’o. (Persuaso, che il bene della diocesi dipende dai buoa
life nel 1568.Fu tenuto in gran conto per la sua dottrina, G;|ri‘golamenlo del seminario,procurò slolMlirvi la ^oua disci-

per bi'Olà di vita. Egli elevò Tarcipretura di S. Maria Mag- plinu nei costumi e nello scienze, non {sdegnando dettare

giore a prima dignità, assegnandotela prebenda di uno egli stesso per più anni le lezioni di teologia dommatica, di

de'dodicì canoniraiì, che a tal uopo soppresse. Da Sisto V dritto canonico e civile, del drìuodelrcgno,ela pratica del

fu elevato alla carica di maggiordomo dei palazzi aposto-l foro. Finalmente dopo un lungo governo di circa 46 anni,

lici, ed in seguilo alia ncnzialnra in Germania. passi) alTollra vita io età di 87 anni, addi 34 febbraio IS33.
Pietro Paolo della nobilissima famiglia dc*Medicì,daca- .Non certamcnle per adular chicchessia, dal che l'animo

Doolco di Firenze fu assumo al vescovado di Alife nel 1659. nostro rifugge, ma comeieslìmoiTiauza resa alla verità, beo
Fra le cose memorande di quesToUiino prelato è da nove- lunga pagina dovi*e»imo consecrarc alTattuale prelato che
rarsi il prezioso dono fatto alla chiesa di S. Maria Mag- regge la Chiesa nostra, monsignor D. Carlo Puoti; ma per-

giore di una porzione del cranio delTinclito prete c mani- cliè la somma modestia di lui mal soffrirebbe un elogio, ri-

re S. Marcellino, nel 1613, il quale io seguito fu eletto pa- cui'deremo dei fatti suoi ciòcheèdi pubblica i*agioDe.Chia-

trono principale di Piedimonte, e, nel 1650, la collegiata maio a reggere la Chiesa metropolitana di Rossano An dal

stessa diS. Maria .Maggiore fu decorala del titolo (ftnjigne, 1 8 18,nel 1 836 fu traslaiato a questa nostra edi Telese ritmi-

con decreto della S. C. dc'Riii del di 9 luglio dello stesso’ U'. Zelante, operoso , benefico, larghissimo verso i poveri,

anno*, decreto confermato poi con breve apostolico da Ales- è il modello de’ sacri pastori. Alle cure di lui dobbiamo la

sandro VII, in data dui 3 giugno 1660. Quello però che l'ustaurazione e TabbellimenlodellanosiracaUedrale, Tau-

ivnd*' più famoso il nume di quello prelato fu la isluilazio- mento dei sacri ministri che servono la collegiate di S. Maria
ne dì un seminario: opera tanto inculcata dal concìlio dì Maggiore e di Are Gralia iYena, la numerazione di molte
Trento- 8c non cIh) sviluppatasi la peste nel 1650, Tolti- chiese riccUizie, la elegante rìroi‘madeJrepiscopio,Tiografi-’

mo pastore nelTamiiìiNÌslrare impavidamente! sagi*aii)enii dimento materiale e scientifico del seminario, cd altrettali

agli appestali, contrasse auch'cgli il cooiagìo, e dette la cose, le quali fanno desiderare a luuT suoi diocesani, che
vita per le sue ani:iie pecorelle. Dio abbia a concedergli mollissimi anni di prospera vita.

Giuseppe de Lazara padovano,tld lo vescovo di Alife nel piAtrawco c.«.* nututum.
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AMALFI

(
m«tropellUnft )

Amalfì ( Ama//^ù), città mariiiìma celebre neiruntico||NAt'TA maris, coruoce vias apf.rire pERim,
Ftccntino, è situata sulla costa occidentale del golfo di Sa- due et Alexnndri dkersn feruutur ah l’rbe^

leroo
,
sotto ì gradi 52, c iniuuli 15 di long.; e gradi et Afitiochi : hacc [reta plurima iranfit.

40, e min. 37,52 diluì. Credesi edifìcata da unacolonia ro 7/ic Arabes^ Indi, Siculi noecuntur, et Afri:

Duna, mandata in Bisanzio dal Uagno (kistantino, la quale Haec Geni est totum (ere nohìluata per Orbetn

Baufragaia a Ragusi, ivi sofTcrrnossi; c finalmente allniTcr- Et mercanda ferem et amam increata referre.

salo TAdriatico, do{>o varie stazioni si stabili in qtiesta città

verso Tanno 540 deire. v. Sembra però più probabile di es* Non era città marittima dc'musuImani,ovc non fosse u«

sere stata fondata da quelle famiglie romane,cl»e scampava- na banca amalfitana. Bagdad, Tunisi, Tri{ioli, Toicmaidc,

DO la barbarie de goti. Essa divenne in sul miscc-rc soggetta Cipro, Laodicea e Duruzzocranuprincipalmetiiegli empori
agli Augusti d'Oricuu.', i quuli v'inviavano un patrizio im- diquesi’indusiriosi ed arditi naviganti; per modo cheouen-

perìale a governarla; e prendeva il quinto posto fra Icaltre itero,nell'anno 1165, dal principi* di Antiochia BoentondoIU

dUàcospicucdeInostrorcgno.Fuanche perquakbe tempo ampio privilegio di franchigee di ]H>rtulania sulla città di

vnìta al ducato napoletano
;
ma essenduvisi a poco a poco Laodicea(Lomài«à),con uiiqiiartiero assegnato (« loro ne«

stabilite multe famiglie longobarde, essa crebbe a tanto po. n'ozLFarì concessione leggiamo essere stata pochìannidopo

tere e ricchezza da suscitar riuvìdia diSicardo princìpedi accordata ai genovesi,che frequentavano quella città, dallo

Benevento, il quale di notte tempo occupolla a viva forza, stesso principe. AUrettaato praticarono a prò degli amal-

e vi diede il saccheggio. fìtaoi il conte di Tripoli Raimondo, ed Almerico V. re di Ce-

l^po la morte di questo principe gli amalfìtani impie- rusalemme su gli sialidi lorodipcndcnza.Nel regno di Fu-

garono tutte le forze loro in rendere florida e liberala loro glia e di Sicilia vi tennero essi pure stanza per speculare

patria. Emancipatisi dal maestro di^'soidaii di Napoli f'ma- le loro derrate , c principalmente in Benevento
,
Barleiia,

giito' militum J, si crearono i loro propri magistrali cui Taranto, Brindisi, Tiani, M>mopoli, Molfcua, Foggia, Ca>

titolo di prefetti,ogìudici anouali(an.S3F).A questi furono pua, Sangennano, Napoli, Ihilernio, Messina, Siracusa ec.

sostituiti ì conti, e quindi i dogi o duchi, eletti dai voli Nelle prime Oociale essi guadagnarono ricchissimo nolo

del popolo, e preKelli dal ceto do’notabili. Era però ser* uel trasportare i crocesegnali in Tcrrasania, c riportarono

txilo nella elezione un apparente diritto diconrerma ai Ce- da que'liiogbi delle preziose mercanzìe. 1 drappi c lessuiì

sari d’Orieoie, dai quali ricevevano con ispecial diploma la di oro, di seia e di lana ; non che il zendado, il cambclloi-

dignità del ^(risialo; come pure erano decorali coligli io, il filo o Alato amalfitano era ricercatissimo ed in voga

orrevoli tìtoli di SebasUSy ProthoiebasiCi^ AutypeUOiy Bm- per lutto IXlricnte; e nel nostro regno le famigerate mone»
$gpatosy Candidati, Vesiiy ec. te di tari amalfiiaui furono in pieno corso e valuta fino ab

Questi nippreseoianli del popolo governavano in tutta la l'anno 1251 ;
epoca in cui rimasero abolite eoo imperiale

vita, quante vultenon nccranoimpediiida turbolenze ese- statuto di Federico 11.

dizioni ; e spesso trasmettevano il ducato al loro figliuoli. Sul cominciare delio stesso secolo XI , i mercatanti di

Sotto quel governo di i%pubblica gli amainiani con la loro Amalfi, che innalzato aveauo i Melfi un monastero in odo-

industria ed nltiviià furono i primi ad innalzare la bandiera di S. Benedetto (an. 1044), ed una chiesa io Costanlino-

della navigazione incontro a quasi tutte le città marittime poli sotto il titolo di S. Maria de Latina^ fondarono nel se-

di Europa; ed io varie occorreozo liberarono Gaeta, R^- no della Città Santa uno spedale pei cristiani , e nc afllda-

gk),e la stessa Roma dai saraceni, espurgarono il mare da tono la custodia e redimento al loroooncitudìnoGenirdo

questi pirati. 1 loro viaggi marittimi erano ben lunghi, va- di Scala, che fu il primo priore di queU’uspizio-

rl e frequenti; c (hi una pergamena deU’anDo 978 si legge. La guerra s^ra cambiò la natura dì quest* ordine reli-

che un tal Leone amalfitano avea fatto vela per andare in gìoso benedeuino
;

gli spedalicri abbaodunaioiio la cura

Babilonia ( Bagdad ). degli ammalati per difendere la loro patria , e combatter

Valenti scriiiorì ban provalo luminosameole, chele buo- contro gl infedeli; c Tordine gerosolimitano di S. Giovanni,

ne isUuiziooi municipali procurarono ad Amalfi ed a Ve- che il commercio amalfitano avea crealo , non rimase più

nezia un immenso vantaggio sulle vicine popolazioni, cser- aperto che alla nobiltà militare,

dtandonc esse sole il commet-cio, e ebe gli amalfitani ^ Pure i cavalieri di Malta, successori dello scalese Cerar-

i veneziani erano i mediatori del due im()ei'i, orientale ed do ,
riverberano ancora qualche gloria su la repubblica

occidentale. È anche dimosli'aio, die queste due nazioni che queiPinclito ordine produs^
oltremodo gelose deirimperodd mare, cercavano di csciu- Un secolo dopo, Ruggiero divenuto sovrano di Puglia,

dervi sempre gli altri pof^i. dì Calabria e di Steiiia, impose* agli amalfiiaui di rinuncia-

Le famose leggi intorno al como»ercio ed alia oavigozio- re a tuli’ i privilegi contrari alle prerogative di un menar-

ne, conosciute sotto il nome di tavole amalfitaxb, che ca. Irritato tkd loro rifiuto,riunì la flotta siculo-normanna

la saviezza di quel popolo dettò, si^rvironodi commentario epiombòsopradì essi.Dopo aver con regolari assedi sotto-

al diritto delle genti, e furono la base della giureprudenzaBmesso l’ima dopo Fallra le loro fortezze, li costrinse a cou-

commerciale e mariiiima nel niediierraneo. Iformarsi a' suoi voleri ; e quelTorgogliosa repubblica che

Ncssun'alira città può vantai*e piu lusinghevole elisio signoreggiata avea per lo spazio di anni, sotto il r^-

di quello che il cronista e poeta pugliese nel secolo ii fé- gimenio di 41 prefetti o dogi, piegò il capo all'erce nor-

cc ad Amalfi ed ai suoi concittadini, scrivendo : manoo. Ma non tardò mollo che gli amalfiiani costretti a

bvorire la causa dello stesso re Ruggiero contro i pisani,

rràiàa«c(Amalpbis)<fit7eji<i7>um,p<^ufo9tte refertacideturj successi al commercio marittimo
,
unirono le loro galere

Auffa magis locuples argento, cestibut, auro. alla flotta di Sicilia. N’ ebbero avviso Alsoj^do e Cane,

PoTlibus innumeris, ac plurimui Orbe moratur consoli di Pisa c comaodaDti di una flotta di 46 vele, e coA
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QD colpo di mano presero e saccheggiarono Amal6 (1155). Cioqoant’anni dopo
,
le genti di Ludovico II d*Angiò in*

Nei bollino cbe ne portarono fu ritrovalo il ,
che vesiirooo b ciilii e b posero a saccomanno, perchè bvcri*

sola in Italia Amalfi area acquistato di Cosiantìnopoii ; il va le pani del stioemulo Ladislao. Sovrabbondantefu il bot-

quale recalo a Pisa,io quella tanta oecurità di It'ggi lradi> tino che ne riportarono; e notevole innanzi a lutti a cagio*

zionali, tornò meraviglia; e poscia divenne studio de* savi, ne delta perdita di copiosi diplomi, carte ed instrumeoU.

e tutto d'tntomo per l’Europa rinuuvellòbgiuriaprudeoza Per coloK>de'maii,le carestie, le pesti e le discordie av>

del Cimpidt^lio, e mitigò i costumi. venute in diversi tempi fra ’l celo de' patrizi, produssero

Ma il re Ruggieri non tardò molto a vendicarsene. Fece un dissertamento e l’ultimo crollo al (ràese.

sfibre le sue trup))e per sentieri impraticabili a traverso Malgrado bnte vicissitudini e sciagure, Amalfi conservò

le monugue , e piombò addosso ai pisani mentre assedb* tutia>b i suoi privilegi, le sue leggi e coasueludini ant?^—

.

vano il castello di Frolla in Ravello, cbe si difendeva con che. Osservò con lealtà i trattali scambievoli, cbe per Ha*
bravure. Egli li ruppe e posa in fuga, uccìdendo c faceo- Inanzì firmati arca con Venezia, Genova e Pisa; benché da

done prigioni 1500, fra quali uno de’ consoli, sforzando gli queste sovente violati rietine un sedile di congrega di gen*

altri a rimbarcarsi a precipizio. Pertanto, b flotta combi- te magnatizia
; una corte dì supremo ammiragliato, e dei

nata di Amalfi e di Sìcilb, forte di 60 vele, entrata io ci- |vasii arsenali per le galere, in servigio dello Stato, e per

mento, mandò a fondo molte navi pisane, costringendo le uso del commercio,

altre a ripararsi proniaroenie a Napoli.

Dopo due anni, i pisani aliesiinmo una flotta dilOO na* U cattedra vescovile dì Amalfi rimonta al VI secolo

vi, soccorsero Napoli (cbe favoriva le pani di Lobrio),ed delPe. v. iVtmrm’ocredesi generalmente primo vescovo di

assalirono Amalfi, afflo di vendicare Paffronto sofferto. La quesla città nel 596.Se abbia avuto aotocessorì nella sede,

dità fù trovata aperta e sguernita di difensori; tmpercioc- rimane nell' incertezza. Si vuole esser vissuloflno al 620.

cbè parte di essi trovavansi accampali in Aversa presso il L'iiliimo de' vescovi suoi successori fu Ma$ialQ dal 960
re, altri correndo il mare lonbno, cd altri ancora creden- -al 986.

do cbe i nemici andassero sopra Salemo,erarK) andati a di-
1 Nell’anno 987, papa Giovanni XV, a richiesta dell'amal*

Cesa di quesb.ln tale cosiermzione,quegUopuleniiciitadi- filano doge Maoione 11, innalzòb sede al grado arcivesco

ni a prezzo di moneta comprarono la salvezza della patria. Ivile, creandone primo meUx>pc4itano l..eone Cornile Onu,
Questoavveoimento ed altri ancora acceleraronob rovi- gb abate del mooistero de’SS- Gnaco e Giulìtia dì Atrani;

na del paese, che racchindeva nelle sue mura 50 mila abi- ed ebbe per soffraganei i vescovi di Capri, di Scab,di tet-

tanti, e signoreggiava le isole di Capri c le incantevoli Si- icre, e di Minori.' Egli è da notare cbe l'elezione de'vesco-

reause (Cal/t), le città vescovili di Lettere, Scab, Ravello vi od arcivescovi amalfitani negli antichi tempi di repob-

e Minori ; e le terre di Gragoano e di Pimonte ,
Agerob, blica era riserbata al proprio doge al dero ed al popolo.

Conca, PosUano, Praiano, Vellica, Furore, Atrani, Majori Percura speciale delb IVovvideoza questa Chiesa metro*

e Ciiara. Tutti i saccennati luoghi componevano la ducea politana fu sempre provveduta di zebnti e dotti pastori

,

amaUiinna, con una popolazione di 500,000 abitanti. oellacttiserienameragloriosamenieseicardiaaU,fraiqua*

D’ailora in poi quesla oovelb Tiro del medioevo rimase lì il celebre LeoneX (Giovanni de'Medici),ll coi pontificato

in un certo stato di languore e di abbattimento, ed il suo è il quadro dì un intero secolo, cui ebbe la glorb di dare

ricco ed esteso commercio passò in altri stati c città italìa- il suo nome.

ne. TuitavuUa ii suo nome e la sua gloria antica non fu Avremo principalmente da ammirare net secolo XI il

punto oCTuscaia. doiiissimo arcivescovo S.Lorenzo,patrìzio amalfitano,delb

1 napolitani, cbe sin dai giorni dell'amallibna repubbli- nobilissima famìglia Comite-Uone , soprannomata Celia-

ca erano stati per essa sempre parziali e coUegaii,o per ti- 6ella, llliislrc stipite de'oonti delb repubblica. Avendo io-

more, 0 per amore,oeiranno 1 190 testificar vollero b sti- dossaio Inibito di S. Benedetto, professò queinnclito istìtu-

ma che da loro si dovea a questa valorosa ed industriosa to, ove appresetefHÙsodeeoobilidisci^ine; eparticolar-

nazione. Quindi diedero fuori un diploma
,
col quale am- mente futi potens tu Ueterie ; oc àtgfamre, sciUeet fin^ua-

misero alb cittadinanza napoletaiia i ciibdini del ducato n/m Griecenotsrot et Latine^toquod prtestantiueH lauda-

amalfitano, dando lorobcoliàdi potersi eleggere i con* àifiui cti» rfurilalrpolfeòal (1). Gbiamaio ad occupare le

soli per b conoscenza delle cause, secondo le antiche con- cattedre del proprio ordine pel corso di dicci anni diede lu-

sneiudini e costumanze del loro staio; come pure di poter minose prtMve del suo esteso sapere. Il più bel fiore sbne-

liberamcnte negoziare in Napoli,senza pagarvigabelle,por- rbtodal suo sccdastico giardino fu il bmoso Ildebrando,

tulaoie ec. Tale privilegio fu tenuto in osservanza e vigore che poi fu papa: Gregorio Vii, fu«m m divinishumanùque

Snoal secolo XVIII. UiVlem erudivit: cosi l'Ughelli. Rimasta varante la catte-

Godevauo ancora questi cittadini la sovrana e spaiale dra metropolitana di Amalfi nel 1030 , dal doge Gìovao-

concessionc di poter io qualunque luogo del regno sì fos ni II , dal clero e dal popolo fu prescelto ad occuparla
;
e

sero trovali a dimora , eleggere I propri giudici c bajuti, fu il secondo arcivescovo nella serie. E iodicibilecon quan-

per la deersione delle loro cause civili; non cbe quella d’i- la cura e zelo reggesse e (provvedesse le sue pecorelle nc*

naiberare negli armamenti marittimi una bandiera collo bisogni temporali e spirìluali in lutto il corso del suo go-

stemma proprio e pariicobre, e comune a tutto il ducato, verno; finché caduto il ducato annlfitaoo nel 1059, sel-

ciò che pralicavasi appunto quando il Genio delb nautira lo al principe diSakroo Guaimarìo IV; il fiero loi^obardo

[Flavio Gioja) inventò Ut bussola , molto cootrasiata dagli prese lalmeoie a malmenare qae'cittadini ed il loro pasto-

nltramonuiDi, senza aver appoggio di autori cbe nel seco- re Lorenzo,che lo fece incarcerare incolpevolmente- Scam-

lo XIV gli furono pressoché coetanei, oooie il Bioodo,IH>r- paio alle vessazioni dì luì,ilsanioarcivescovorìparòìn Ro-

teilo e’i Fanormita, che lasciò scritto : ma , ove con grande stima ed aOètio fu ricevuto da quella

i-orie. Per lettile sue qualità e virtù si rese caro ed amabile

Prima dedit nwtiswum magnetis Amalphù. 3 tutti, ed in ispezialità al celebreabalediClunyS.Odilonc,

col quale visse In somma intrinst'chezza.Fiaalineme sopraf-

Notbmo ancora altre sventure scq)ra^iunte a dannodi fatto da monab febbre, chiuse placidameole gli occhi in

questa città : una si fu b terribile tempesta di mare del 25 Roma addi 7 marzo del 1047. Il papa Leone IX fece rende-

dicembre 1542, belbmenle descrìtta dal Petrarca nelle sue

»pittole-,la qnale dialruaie e laKÌò somiDersa 1» mMà qua- wA S. amdieii, tom.4, p. MlCm. B«-

ai ilei ano Eabbrictto. nnil, .«miai. £>.(«. m.
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re alb spoglia venennda di lui ooorati e sontuosi fuoera«| blici monamcnti. DappriiBa, istitoi e sopraddouò con pia«
li

t e nella chiesa di S. Giovanni a Scuola Gnca deposita- gue rendila un archiginnasio, ovvero scuola pubblica, aper-
re in nurmoreo sepolcro. Egli mori in eU di anni 85, me- ta agli amailitani ed agli atranesi (an. 1208), ove gratuì-
si 6, giorni 15*, e lasciò ms. in pergamena ed in latino la tamentc-s'ammaeslrava la gioventù nelle arti liberali, nel-
vita dì $. ZenoÙo. I |e scienze, nella morale, e nella religione. Ecco come egli

Gov^naronoausseg^Rtefneoteoonmo]tì8sifnalode,Pie- si spiegava nel suo diploma di fondazione: In nomine ec.
tro figlio di D. Alferio giudice, e patrisio saleroitano, che mmo a6 Incarnai, ec, 1908. Die 90 mm. oefisòris, Indici.
ebte il pallio per questa metropoli da papa Leone IX, nel> XII. Amaif.
1050,e dal medesimo fu destinalo per legato airimperaio- Decotementieinientio ehariiaiii accenta flatibuseomagie
re Costaniino Mutomoco, onde procurare ruoione fra la itrfM/umpfo/ÌriftiirreiNm<<i,giM)ampfius6onorumoprrNiii
Obesa greca e latina

, implorar soccorso contro la lirao- ttudiù procurai comoda proxtmorum, m laboris namquo
nia de* normanni, e reprimere l’audacia di MicheleCeru- tiadio quitque eompidi cocoftoni tue brachium» ubi dum
brio patriarca costantinopolitano, contumace della calle* trtWui eretcìtiOparitpremii^uciaprofeUettpetretribuiio-
dra apostolica (1054). Fu presente a molti concili ai suoi nitaugeturytuncenimJusiitieNoUremampulofofireniei^
tempi celebrati , e Ira gli altri al conciiio romano radu- uberet fructw pieiaiit colUgimutri honorum operum «mi-
salo da pS(n Niccolò 11 nel 1059. Noti nel 1070. Il suo un cAontatùttudii prnnittamtM dic«»(e Script
successore Giovanoi(di cui s'ignora ilct^nocne) resse pieio* queteminaDerii bomoKotfcei meiei.Eaprt^er nofFeirut mi-
sanKnte questa Chiesa circa undici anni^ e spinto thiUa di- terai. divina Muli S. Marcelli pretb. Ceardinalit ec. Asse*
vozione di recarsi in Palestina a venerare il santo sepol-l guava poi ni precettore di essa scuola , utuperpeiuo^ dieci
ero, mori durante U pellegrinaggio in Uumìata (1070), ove! once dioro; e rìserbova a se e suoi parenti superstiti ildiritto

fu seppellito nella chiesa d’ Fdumea. e patrocinio ed osservanza di tale lodevole insiiiuiione.

Senza voler tessere un lungo catalogo di tutti i pastori Eresse quindi in Amalfi nel 1 213 uno spedale sotto il tK
ebe governarono questa Chiesa, ègìiislodebito però conse- lolo di S. Maria de Sononùt^ sottoponendolo a la cura, go-
enre qui pochi versialla memoria deilNnsl^ne ebeoemerit^i verno ed amministrazione de'PP. Crociferi (cosi detti,guia
coocittadioo Pietro, della nobilissima famiglia Capuano di cruett in bacìdit e^r^ni)t\ quali si coosacravano ad ap-
Amalii,edeHostipitedegliantichi conlidi Idrata.A vendo ab* prestar-aiulo e sollievo all’umaoiiò languente, ed a fortin-

bracciato lo ttaio eoelesiaslìco nella propria patria,giunse caria ne’ sentimenti della religione cristiana. Questo pio
me^ il sommo suo sapere ad esser dottore della scuola di stabilimento, essendo degenerato dalla prima sua institu-
Parigi.Da Celestino III fu crealo cardinale diacono del ti- zìone, fu soppresso nel 1652, in virtù della bolla d^innocen-
tolo dì St Mariam rùi loia ; e più tardi da Inoocenzio 111 zio X Intiaurandae reguforù dwiplìna ec. Fondò pure il

prootosso all ordìoe de’preti del titolo di S. Marcelh, medesimo cardinale Capuano in Amalfi ( 1215 )
la celebre

Nel 1204 fu chiamato du Baldovino io Costantinopoli , badia di S. Pietro della Canonica, cosi appellala, perché
onde conciliare la Chiesa greca colla latina: tenne nell'anno fu dapprima abitala dai canonici regolari,e poscia dai cister-

dopo(1205) un concilio in Antiochia, uvea richiesta de* ca* ciensi. Federico 11 Pebbe sotto la sua imperiai protezione;
Talleri Tempbri pose in interdetto il re d'Armeota, il qua- dichiaronne la Chiesa eappdla pafoiiiin,cd assegnolle mil-
le usurpati avea I loro beni. le fori di oro, esigibili annualmente nel territorio di Tro-
Nel1200 i chierici francesi di CostanlìfMpoli iwn aven- pea in Calabria. Vistosissime rendite v’aggiunse pure il sud-

do voluto riconoscere |il patriarca dì Gerusalemme Moro- dello porponKofondaiore,sottoponendola airimmediazione
Bini

.
dicendolo ordinato surrettiziamente

,
ne furono s<x>- della badia di Fosaanova, presso Terradna, fondata pari*

municaii; ma essi ne appeUarono almedesin>o cardinale mente da lui, e resa celebre per In mone e tomba dell'afi*

Capuano, il quale spiegò luitn la sua prudenza ed energìa gelico dottore S. Tommaso d^Aqiiino (1274).
per rimetierii nella via dd dovere. Dopo aver disimpegoa- Dopo il periodo dì quasi due secoli ilmonasterodd/a Cu-
ta la su;i legazione nella famosa metropoli delt'Orienie, par- nonica rimase io commenda , e quindi nel 1585 i naturali

tissi di là, e con nove galere amalfitane, e grande stuolo di Amalfi,col consenso dell’atnte prò femporv,v*iQirodusae-

di crocesegnali sbarcò a Gaeta, e si ricondusse in Roma, ro i frati cappuccini. Fu conferita sempre questa badia ad
Fu in occasione di questa sacra spedizkme che riiornan- uomini insigni e benemeriti, e nella serie di questi annove*
do daCo8laRlÌnopoli(1208)arricrbi Amalfi sua patria de! rànsi due vescovi,duearcivescovi,ecioqoe cardinali; e nin-

prezioso ed intero corpo dell'apostolo S. Andrea, uno dei no ignora di essere stata nel 1755 coocÌBdutada Benedetto
quattro valorosi atleti di Cristo, che nel regno di Napoli XIV al famoso ab. Ferdinando GalÌanÌ,uno de'miffliori In*

gloriosamente si serbano ed onorano.Nelleepisiolcd'lnno* gegoì
,
che nello scorso secolo abbiano illustrala Ta naùo-

cenzo 111 sì parla sempre del Cardinal Pietro e con elogio, ne napoletana.
Nel 1215 trattenuto da infermità, e non potendo rornrsi di Avea il dovizioso Cardinal Capuano disegnalo e già dato

persona al concilio lateranenselV,vì spedi uno suodel^to. principio ad una più vasta e gq^niesca opera ( da nessun

Egli fu sommamente caro ed accetto airimpi-ratoi'e Federi* altro tentala, e ben dovuta od un popolo indusirioso e
co II re di Sicilia, I) quale Donisd^^vachtamarloamiCtf.r navigante ),

b costruzione del porto, che somministrato

mester. Pel suo sommo sapere e prudenza gli fu commesso avrebbe aa Amalfi il mezzo alle ricchezze: una morte pre-

dalta romana corte il disimpegno delle più difficili legazio- matura distrusse sì bella speranza! Aveodorifiutato l’arci-

Di in Sicilia,ÌaLombardb,ÌDBoemia, in Polonia, |)er rUtabi- vescovado di Tessalonica,al quale era stato nominato. In*

lirvì ladisciplìna ecrlesiaslica rebtivamente ai costumi del nocenzio 111 obbligollo ad accettare il patriarcato d* Antio*

clero.lii Fraocia(1198)fu mandato presso il re Filippo Au* chia nel 1219, allorché questo grand’ uomo chiuse il corso

gu;^o,ilq(ialeavcascandalÌzzalollsuoreameD)lriliuiodelb della sua vita in Roma addi 11 agosto dello stesso anno, e

r^na F.ngclbtii^ sua consorte,e coll'altaccamento disor* fu sepolto ivi nella chiesa di S. Maria di Aracofli.

dinaio ad altra donna. Fu anciie interposto delle gravi ed Oltre la succennata bada di S. Pietro dei/a Canonico,

animale vertenze tra il suddetto re Filippo con Riccardo furonvi un tempo in Amalfi altre case religiose. Quella de’

Cuor di Ifonr, c per opera di lui fu estinta l’uccaniia gner* PP. minori conventuali (al presente soppresso).fu fondata

ra tra'pisani e genovesi circa le pretensioni che vantavano verso l’ an. 1225 dallo stesso gran patriarca dì Assisi S.

suU’isola dì Sardegna. Francesco, che, mercé le lantiziooi de' pietosi ciiladiai,

Dopo aver, come dicemmo, arricchita la Chiesa d’Amal* condusse in due anni a compimento. Vedesi tuttora la cel-

fi del sacro corpo dell'apostolo S.Andrea,volle vieppiù im- ta sotterranea In cui dimorò questo santo fondatore, entro

mortabre il suo nome fondando ivi a sue spese de' pub* la quale vi fu eretto un altare ne* secoli posteriori.
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La casa àc'Padri dilla Conjngamone di S. Fiiifpo JViiril/MmtJe e la gran c<mg>am a tue ipeie, onde elemare U no-
rtdif. :i lnAAc4»l lì r\ omh'.t \fondaci verso il 1600 dal P. D.DoDatanlonìode Rosa,dc*ba>|

rodi di Matonli, napoliianOf più non esiste.

Disiruiii rimanjjono gli anlidii monasteri addetti esciti-

vanicrite alle dame umalfiuine, che vivcv’ano sotto la re-

gola di S. Benedetto; cioè quello de'SS. Cirico e Giulitlu

W ( slabìl enim memoria cum sonitu ).

I

L’interno del duomO) un lein|>o a cinque navi c con al*

trcuante porte d'ingresso, fu ridotto a quattro perchè dan*

neggiato da’tremuoti. Invano si ricen berebbe b pristina

furroa di questo tempio» od in esso le sue mura inloroo

martìri, rondato nell'an. 670 da Leone Comite^Onogchc ps)i: intorno incrostate di musaici bizantini; le 63 cuppcllo ciM

fu primo arcivescovo di Amnlfì;qiie)lo di S.horeniodW/»a*[>vi si nierhìudevano, di giuspadronalo delle famiglie patri*

no.,creUodal deged'AniainUaiiàone 1 nel 060,e l’altro soUo|:ZÌeamalfìiane; il magnifìco ambone , le copiose tavole di

l'iittucaziune di S. Basilio, innalzalo nel secolo XI. A que*|

stì seguivano altri due chioslri antichissimi, Puno deno-|

mimito dì S. Elena, dell’ ordine cistcrciense, e l'altro di S.

Niccolò a campo, parimente beocdeltioo, la cui chiesa leg

gosi essere stata consecrata nel 1161 daU arcivcscovoGio
I

vanni di S. Paolo.

Trovandosi i tre primi surriferìti monasteri non confor
mi alle disposizioni del coocilìodi Trento, furono soppressi;

e quindi fu eretto nel 1570 dai patrizi amalfitani quello ìn-|

titolato alla SS. Trìnìià di donne nobili sotto la regola di S.|

Beoedello;e più tardi nel 1616 i cittadini innalzaronoilcbio-

stro sotto Pinvocazione della SS.Annunciata per le famiglie

civili, chiostro che rimase soppresso nel 1610.

Lungo riuscirebbe il descriver qui tutte le anticbcchìe*

se d'Amalfi eretto in tempo della sua possanzae fioridezza.

Si contenti il lettore dì saperne il loro numerojcioè 9 chie-

se rettorie, oltre la raltcdrule, c 4ò chiese badialidi gius-

padronato delle famiglie patrizie.

Il seminario arcivescovile fu eretto nel ICÓl) dai provvi-

do iKisture monsignor Angelo l*i( hì,|iairizio della Toscana,

Ipennello greco, e le numerosissime tombe e lapidi sepof*

cralì. Più non ist^rgesì Purilica tribuna isolala nei mezzo,

coverta di preziosi marmi e sorreiui da colonmt di porfido

|v(‘rdastru : sparila è b cuna ove ve<)evasi in alto radìgura*

(0 i) Salvatore a foggia greca e in forma gigantesca; c al di
sotto della (cornice i santi tutelari della patria con la leg*

|gcnda a lettere cubitali :

IV PATRIA rovo zrsTos, iPSOSQre coaovo

Tutto ha mutolo e rinnovato meml/re! — Api^na vi si

ammira una stupenda lazza dì porfido russo egizio [>er uso
jdel santo lavacro; come pure de’belUssìmì fiamnienti di

musaici bizantini , alcune colonne smisur.ae di granilo

I

rosso, ed altre di breccia nerastra ufl'ricuna. Prrgevolissì*

jmo è il quadro della Vergine della Pietà della scuola del-

’immortal Raffaello: esso è situato nelPautica cappella un
tempo pertinente a (Giorgio Gasirioia Scandeberk, patrizio

amalfitano, pronipote deU illusire duce d'Albauìa, e fonda*

ture di essa cappella (un. 1505).

I quadri della sointia sono del pennello di Andrea d’A*
del Borgo S. Sepolcro: ai presente è c'apace di 60 alunni. Jtidi Bagnoli in principato ulteriore, scolare dì Soliffleoa:

Il capitolo metropoli Luno, io ogni iein{io madre feconda 'ssa soOiua è tutta di legno doralo, c ricca di ornati e di

di pur|iorc e di mitre, ai compone di 5 dignità
,
13 cano- fogliami*

nici, 8 edJomadarl, t quali formano un sol corpo co’ |m*ì* La navata di mezzo ha 18 pilastri coverti di marmo che
mi,cd 8 presbiteri semplici soprannumeri, decorati di moz- sorreggono gli archi superiori. In quella a mano dritta ve*
zolla. 1 canonici soltanto usano la cappa magna di seta desi il mausoleo marmoreo di Andrea de Cuncto, arcive*
.•frantici 1.1 a /MI tnlfcremisi, la mitra e l’anello. Gli eddomadarl indossaito la|

cappa lunga di sala, con pelliccia di color grigio.

l.eg^iamo nelle amiche pergamene del secolo XII e XIII

molti canonici amalfitani decorali dal tìlulo di cardina-

le». Chi fosse vago di saperne il significato, il loro uffizio

ed insiitiizione, legga il .Muratori, IKticrf. 61.
1.3 chiesa cuiicilmle

,
dedicata all'apostolo S. Andrea,

una delle più belle e grandiose del nostro regno, fu innal-

3LVia o rinnovala nel miglior tempo della repubblica amal-
fitana : c le suff antichissime porte di biTinzo ne faiiiiu

testimonianza. Furono erette da Panialeooe Cornile, della

linea de' conti JUduroni, prefeui della ducea ; o rimpro.tta

severa dello stile sembra appsilmr tuttora la possanza del-

l'antica città sovrana de' mari. In essa si l^gc : Hoc o/mi

fieri iu$iil prò redtmpHone anime tue Pantmo fiUut Mauri
de ranialeone de Mauro de Mauronc Cornile, e più sopra
leggasi in canitterì ( barbari

) intarsiali d'argenio.

Hoc oput Andree mtmori consùtu
EJftclui Panlaleonit bis honorc aucforts studiit

ì l prò getlit tuceedal gratta culpis

Questo pone di bronzo, le prime a comparire in UaliaJ
furon costrutte in Cosmatiaopuii deU'arieficc Simeooo Si-j

rlaco; cd esse servirono di modello c di disr-gno per quelle!

della celebre chiesa di Monic-Gassino (1066).
|

L'atrio coterlo ad archi semigoiici c diagonali, che ì

francesi dicono à ogices, è sostenuto da 26 colonne di niar-'

ino di diiTercnii ordini urcbi(cUoi)ìci,cbe si credono lras-|

portate dalle rovine di Pesto.

Ammirevole è la grandiosa mole del campanile a quattro'
piani, sormontalo da corrispondente cupob c lanlernino.!

E di stile bizantino : e la lapide |)Osia in esso d fa sa(>crc:

che nelPanno 1376 D. Filippo Augustariccio arcivescovo^

( praesul ) e patrizio amalfitano, fece costruire questo cam-|

scovo c pnirizio amalfitano, scolpilo in abiti pontificali;

morto addì 27 dicembre 1505. Dalla iscrizione sovrappo-

sta sappiamo, egli essere stato Deo hominibutque aceeptiè-

simut flagrantissimo tui desiderio omnibutque reJielo mi*

gravU.—Pater Patriae acclamatui.W nipote suo,Giovanni,

signore di Tramonti e dì CasnlÌcc)iio,e segretario per qual-

Icbe tempo dì Ferrante 11 d’Aragooa, lo (-resse a sue spese.

Altri due avelli osservansi puro nella stessa nave ional*

sali alle mcioona di D.Simplìcio Caraviia,dc*principi di Si*

rignaoo,e di D. Antonio Pnotì,patrizi nap>jleuioi, entrambi

Ibcoemerili arcivescovi d'Amalfi, cd ivi luiniilalì.

Nella nave a ma*nco, un grandissimo epUaflio di marmo
avverte il lettore (Botpet accede ) che quanto di bello, di

ricco e di sontuoso evvi in questo gran tempio fu tutto a
spese di Michele Bologna- BKcadetli de’duclit dì Palma,pn*
trizio napoletano, arcivescovo di .Amalfi. Lodevole fu al

certo la sua pietà, muoificeoza, e zelo in profondere im*

menso danaro io ampliare e decorare questa basilica; ma
.... l'aniiL-0 vi spati per sempre, e le belle arti furono se*

polle e martirizzate I

Non vi restano che due rari sarcofagi di greco scalpello,

e facilmente quivi trasportati da Pesto, esprimenti l’uno

il ratto di Proterimoi c l’altro le nozze di Teli e Pdeo,

Entrambi sian collocali in luogo meno frequentato dai fe-

deli i ed in uno di essi vi fu sepolto
(
forse provvisoria-

mente ) r arcivescovo di i^lerno (À^sario d’ Magno, pa-

trizio d'Amalfi, e qui morto nel secolo XIII, reme si os-

serva dall'iscrizione posta suirorlo: al presente la tomba è

vuota ed aperta.

Spaziosissima ed elegante quanto mai è la sagrestia, ric-

ca di arredi ì sacri
,
di una statua di ni-genio del santo apo-

stolo tutelare, di un pallioUo deilo sir-sso metallo massic-

cio, e di una grandiosa lampada del |)osodi 57 libbre di ar-

gento, donata alb chiesa dal viceré di Napoli D. Pasquale

d'Aragona ec. ec.
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Nel sotioposio piano della Chiesa evti un soniuoso we-'^silenzio e squallore, rìstionava altra volta il eoniinua ru-

Ceno
( Crjpia

) o confessione^ ricco di marmi c con aliare |more delle arti, dell’allegrezza c delle feste: I marmi e co-
Isoiulo nel mezzo ,

sotto cui serbasi il corpo di S. Aodrea lonoerarie pregevoli, clic ima saggia archileitiini impiega-
npostolo tutelare delb patria, il quale, et me dicemmo in- tì avea per la maestà de’sucri tempi, decalagi, di ville ma-
Daiizi,ru iras^riaiodaCosianlinopolidal Cardinal Pieirotb- gnifichc, vi riii.angono mutilati e coperti di erbe e cespu-
puano patrizio amaìfitano nel 1208. La statua colossale di

)_ji no{i0 de'secolì Mino ivi cangiò. 1/opulenza del luo-
broozo del santo è una delle migliori sculture uscita dalle'go commulossi in una trista povcria I

m^ni di Michelangelo iVaccArrmo di Firenze
(
non già dii Lc chiese ej i |)alagi magnatizi rimasti vuoti ed abban-

CbpoU come oUri scrisse siccome si legge sul lembo del donati scrviron di ricovero a’bcsitami ed armenti \ e l’au-—^panneggiamento della statua. E della dimensione di palmi' duci- mano dell ignorante contadino compi in poclm stagio-

9 1/2» e pesa 8 caouia. Fu questa un degno dono fatto al*|
i,; |q distruzione degli stessi avanzi di tanti squisiti lavori e

la chiesa del re Filippo IV, con una pensione ancora di 5t)0 monumenii.
scudi annuali. In fine, le pitture a fresco nelle lunette del S<-ab, avea al pari delle altre città cospicuo de! regno,
succielo sono lavoro del valente Aniello Falcone, maestro un cedile di gente patrizia illustre e distinta. In esso vi e-

dcl celebre Salvator Rosa. |.aQO ascritte le nobilissime famìgHe D’Adlìito, Sasso, Bo-

nito (principe dì Casapcsenna) Trarj, Spina, Coppola {du-

^ , . . , chi di Canzano), .Sf*b.isliana, Pando, Trifale, Sanueila, Rì-
DelU CA»«r PI ScauìRavrlio.b Minori,

S

talliana, Imi^eratore, Alfano, Faiiiol Scrignara

,

del Concordato del 1818, edumle affa melrq/xdilowa Sciano, Bonalma, Manselb,Bnnelln, de Sisto ec.
di Am aifi. A questa stessa città apparteneva quel Fra f»<‘rardo,che fu

CHIESA DI SCAEhA primo priore o rettore degli Spedalìeri dell'illusirc Ordine
geros'illiiìitano; il cui stabilimcnioei-a stalo fondato in Geni-

La città di Scala, situata sulle alpestri peDdiciseuentrio* salemmc pochi anni prima, mercé le curec luigizìonf dei

sali di Amalfi, rimonta alla più alta antichità. Credesi es- pietosi e divoli amalfilam. Questo s.nnto iiiiiutoredopoa-

sere stata dapprima un ricetto di poche capanne di erranti ver veduto propagare e fiorire il suo ordine, colmo dì me-
Piceatioi, i quali imposto avevano a quel luogo il nome di riti terminò di vivere nel 1120 , in età di anni ’>0. La sua

Coma, e quindi verso il VI secolo aver preso b denomina- spoglia mortale fu riguardala come un prezioso dcf osito;

zione di &a(a, da un castello ivi esisientc. e serbata in distìnto avello, fu irispnrtata imi una coll’or-

Una Colonia romana, come innanzi riferimmo, trovò dine in RmlS o quindi colla perdita di qiieirisob fu irasfe-

nella decadenza dell'imperio un sicuro ricovero in ( ama, rita in ciilà delb Provenza, che apparteneva

ubi Cd^Vofium, lAealrvtn, fAerm(u,pa/(if((i,(/oiRoz,feiR/jfa- al dominio del surriferito ordine. L'cfTìgic di questo santo

9«e extruxit
(
cosi la cronaca amalfitnna ). concittadino vedevasì nel antico sedile di Scala roU’abiio

Più tardi la novella Scala non andò esente dalle viride negro benedeuioo , sul cui ptdtn oravi la croco bianca dei

e peripezie comuni a tante altre città e terre del nostro cnvalieri dello spedale, stringendo la spada colla destra,

regno. Nel 1 135 e 1 137 ebbe a soffrire due ripetuti sac- p lo scudo alla sinistra, e culla leggenda a'pit di.— Ikalus

cheggi e devastazioni dai pisani, che dovettero ceriameoic Gerardui cicitatis Scalensis,

mutare il suo aspetto, e produrre la dìs|iersìone dì gran Troppo lungo riiiscindiho se qui registrar volessimo i

parte degli abitanti. S. Bernardo contemporaneo a tali av- nomi, le magistrature e le geste degli (lumini illustri e bo-

venimenti, in una sua lettera direna a Lotario II ( epist. nemeriii di questa città, potendosi all’ uopo consultare il

ILU),rimane maravigliato come ì pisani,fuod pene inrredi- de lellis, il Campanile, il pulre Borrelli ce, or.

bUedietu esf^inunoiwpetusuoexpugnacentnt Amaiphiam^ La cattedra episcopale dì 8031.1 rimonta al terminar del

et Rribellum et Scalante atgue Atturinafn^ cimiate* ulìque iX secolo. Se l’antica Cama abbia avuto de’vescovì, rima-

opulentiuimas et mtmifÙAtrruii, ornnìòiz que
,
qui ante hoc ne incerto; non essendovi alcun documento che faccia mea-

(tfdooeriml, usqtu ad hoc tempus^ut ofunt inexpugnabile*, zione de’vescovi Camensi.

1 siciliani dopo il famoso tyipro, posero a soqquadro Rindnbiiato che nell'anno 987, papa Giovanni XV de-

Scala e la sua limìtrofe Rateilo, perchè favoriva le parli |corò la Chiesa dì Scala della dignità rpi^copale, innalzao-

dfil re (brio (1983). dovi un certo Sergio, che dichiai ò suffrnganoo al meiropo-

Circa un secolo dopo un certo Colucclo Sanoella.rirchis- jliano dì Amalfi, ed immune dal diritto calicdralleo. Erra

sialo patrizio di Scala, avendo seguito le pani di Ludovi- |ìl Giustiniani (1) credendo che questa sede sia stata suf-

co duca d’Angiò contro Ladislao, richiamò le armi di que- fraganea della Chiesa di Salerno. Dalle antiche carte pres-

st'ullimo sulla patria, spiegandovi la più aspra vendetta. |so rarchivio arcivescovile d’Amalll sì legge, che nell'anno

La città dovette redimersi a prezzo di moneta (L' 8!l), ed ,1.48i, d’ai novembre, Indir. Ili, l’arcivescovo Andrea d«i

i beni mobili, stabili e burgensatid del riltelle CkIiiccÌo, Conto di Amalfi congregato clero ejusdetn ciriiatispopufo-

rebellis nostri nolorij^ubicumque per reMlionemno/oham [p/e ae totius dmee'^i et periineniiis r/usdem ... prò tribù*

lese nostre Majestalis^ tamen adherendo duci Andegatie noli sedente in archiepiscopali sede in loco cAori, celebra*

hosti noitro,furono con diploma dal re [..adisbo confiscati, cesperis prout dejnre ne de longna eonsuftudine et an*

e poi doouii a Gioig'io Ungaro,$uo ciambellano e maestro /iV^uopriWl^gioprar/’u/ae EcclestaeAmttlfUanae...aUaetin-

osliario. telligihiìi voce vocali fnerunt tnm dioeesanos guam prozi*

U) spirilo di parte, le dissensioni e le vendeiie fin le fa-W tubdilos suffraganeos qui lenentur venire bis in anno
miglie patrìzie di quel luc^o; leconiinnale rivalità e guer- 'ad cisitandam Ecclesiam ec> (segue l’ordince la precedeu-

re Ira queste ron quelle di Rateilo da passar in proverbio, za de’suffraganci). Fu chiamato primieramente il vescovo

essere amici come Scala e Ravetlo!!} la terribile peste ivildi Lettere, famTMom pnmuA in privilegio et an-

ìnficriia neil'auno 1528, afTivUaruao la rovioa di questa tiquis registris predìctaecivitaiis(<i\ Unterò) t/« proi incia

città opulenta e nobilissima. 'Amalphitana subditus et tuffraganeus,

1 patrìzi naturali di quel luc^o trapiantarono la loro I Indi presoniossi il vescovo di Scala D. àlatton Dote in

dimora in Napoli, Trani, Barletta, ^indisi, P:dormo, Mes- secondo lufgo, tamquam «nw ex secundis de suffraganeis

sina ed altrove; e la loro patria natia che per l’innanzì bril- |<f« dieta provincia^ ec,

lato avevaper numerosa popolazione, ricchezza esoniuosi -

1

là di edilìzi, ora vedesi adequata al suolo, e quasi deserta.
|

(H Giusduiaot. Dìstonar. geognf. ragionato dot ng, di Aopoii,

lo questa contrada dove al presente regna un profondo 1 . vui, an. 6'cata.
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In terzo luo^o fu chiamato airappellazione alta et intd-

Upibili voce il vescovo di Minori D. GUimbaliista de’ Costa*

bili beneventano, Mm^uam fertiuj suffragraneui^ ec.

A questi prese ii quarto ed ultimo posto il vescovo di

Capri, e per esso il vicario di lui, per esser vacante alluni|

la sede: uitut H quartm de provincia Amatphi
tanttf ec. ec.

1 successori deli'enunclaio Sergio negovemarono l'ovile

con sommo zelo e pietà, fra quali sì distinsero soprattutto:

Fra Giacomo $<>rsale: patiiziodi $urreoio,deirordine dei

predicatori, nel I54H.

Natale d'AOlitio, patrizio ed arcidiacono di Scala, indi ve

scovo della medesima dal 1418 a 1461.

Fra Costantino Veltronio toscano, deirordìne d(^li ere „

miti di S. Agostino, edoUore di teologia, dal lM2all577,[« di limpide e perenni acque aWoodanie.

rreseniemcDte l’unico monastero di claasnrs è quello

ideile religiose del SS. Hedentore, insliluiloda S. Alfoow

Ide’Liguori, ed è la prima casa di religiose eretta ivi dallo

Istesso santo fondatore, allorché tenne soggiorno perqoal-

ebe tempo in Scala. Vedesi tuttora ivi una picela grotta

Jote questo gran santo soleva passar delle ore io orazione

|e preci divine.

CBIEg.4 DI BAVDLLO

Adi.icenie a Scalaè situala la eiità di Bavello(anlicamen-

„te sopra vaga erìdente collina che guanfa ll^l*

•frodi Salerno, frammezzata da ubertosi vigneti e giardini,

anno in cui fu traslocato al vescovado di Cortona.

Francesco d’AlTIiito, patrizio dì essa città e dottore di

teologia, dal 1683 al 15U3.

Fra Francesco Bennio toscano, di Buti nella Val d'Arno

inferiore*, sotto al cui governo, papa Clemente Vili con

inolu proprio dei 51 luglio 1605 riunì in una te due sedi ve-

scovili di Scab e di Ravcllo, a condizione che come vesco-|

vo di Ravello alla santa sede rimanessesoggelto,ecomeve
scovo di Scala al metropolitano d’.Amaili fosse suffraganeo.

In virtù del Concordato del 1818 questa Chiesa episco-l

pale, una con quelle di Ravello e di Minori rimasero sop*|

presse, ed incorporate nella diocesi amalfiuma, come sem-
plici chiese collegiate.

Lbnlica Chiesa cattedrale dì Scala era Putlual parroc-

chia delb SS. Annunciata, sita nel borgo denominato JHì-l

fiuto; ove è rimarchevole un pulpito di stucco, ad archil

semi'gotici, costrutto nel XIV secolo dalb femiglia Spina,

magmitizia di quel luo^n. Fiegevolissinto è pure il qua*

dro della Salutazione Angelica, credulo peouello del cele-

bre Andrea Sabatini da &lernu.
Verso il secolo XIV la nobile c ricca famiglia Trifaro di

Scala costruì a sue spese nel centro deirabitalo b chiesa

caiicdralea tre navi,inODore di S.luMenzo martire,tutelare

del paese. Per quanto grandiosa n'è l'ampiezza, allretbn

lo semplice n'èlo stile. Inessusonvida osservare de'prege-l

voli quadri nella solTiita, nell’altare maggiore, e nelle cap-

pelle. Quello dcirAssunzìone delb B« V., posto nella nave
a manco, è dd pennello del celebre Marco da Siena.

£ pur degna di osservazione una mitra preziosa, donab|

ex voto a questa Chiesa nel 1270 dal re Carlo I d’ Augiò.

Essa è tempestata di svariate gemme con innumerevoli e

minutissime perle, ed ornab da 50 pezzi di oro, su cui

sonvì smaltali vari santi a foggia greca.

Nel piano inferiore di della Cliiesa evvi il soccorro, ove

venerasi una miracolosa immagine del CrociGsso,c nei mu-
ro a fronte osservasi un magninco avello di stucco, eretto

alb memoria di Antonio Coppob, pairizìodi Scala, e mor<

to ivi nel 1273.

NeHempi floridi e remoti, quesb doviziosa e nobilissiina|<

città coiiteocva nel suo territorio .55 chiese badiali o ret-

torie, e cinque monisieri di dausirali, che

Ad noe vix tennis fami» perlahitur aura (Virg.).

Fra questi monasteri, uno era sotto rinvocazione di 8.1

Cataldo, di religiose benedettine, fondato do tempi imme-l
morabili, c soppresso nel 4815.

J
Quello de* PP. domenicani eretto sul principio del XlV

secolo, insieme con l’altro convento di religiosi agosiinb-

Per quanto antica è l’origine di questa città, altreibnto

è malagevole fermarne con certezza i’eià. Di essa nessuna

memoria ci rimaue prima del IX isecolo. Compresa nella

ducea amallibna, fu partecipe della gloria, e quindi delle

scbgiire che seguirono Delia decadenza di Aroalfl.

Colmi di dovizie, di virtù edi nobili sentimenti, i ravel-

lesi aoquisbrono a buon diritto delle lumino^ cariche ed

uflUt presso la corte de’primi sovrani di Siciib e di Puglia.

A differenza degli amalfitani che iramcavano per lui-

lo l'oriente,! ravellesi esercitarono unicamente il commer-

cio e la mercatura nelooghi della Puglia, tenendo, Ivi delle

case e sbbllimenti propri in Barletta, tori, Trini, Giove-

Wzo, BitonlOjMolfelb, Brìndisi, Tegoli, Foggb, Slpoo-

to 0 Manfredonia ec. Uno speciale privile^© concedeva ai

'mercitaniT dì Ravello e di Scala di crearsi in tulli gli gu-
idali luoghi, ed in c^ni anno, due giudici proprie partico-

[lari delb loro nazione, per tagtudicaiuraaeUecausccivIli.

jQuesli ed altri ampli privili furono a questa gente con-

fermali dalla regina Giovanna II nel 1424 in Cu-

'#fro nostro Averfcs die 8 mene. maij. 1/ Indici, regnor, no*

Viror. X.
. *a

Nulla inianio mancava a questi città di magntnceoia, di

civiltà, e di lusso. Contava un sedile di nobiltà cospicui

|esc1usivamenie per la sola genie patrizia del paese, de loo-

ituosissimi palagi profosamcnie rivestiU di marmi, di

jaaìd edi pitture, delle ville, degli archi, delle torri forlis-

^iroe di difesa, ed una popolazione di cìrraSOmibabiianii.

1 Le famiglie patrizie che io in essa primeggiavano furo-

IO le seguenti: Rufola, Afllìtto, Musceitob (principi di Lu-

pcrano), Grisone, della Marra (duchi della Guardia), Frez-

za, Pironlo, Rogadeo, Rustico, Fusco, Bovio, Q)Dfek>M,

Castaido, de Vito, Campanile, Alfano, l^go, Accongtojo-

p, Scongiajoco, de Curtls, Appendicario, ec.

famiglia Rufola celebro negli annali, e cotanto

^nizzab famoso giureconsulto e patrizioravellwMi-

'rino Frezza, conbva a tempo del granroniedì Siciib Rug-

giero due ammiragli e novanb valorosi cavalieri, fra'qua-

jli Niccolò Rufolo di di Sora, mnde ammiraglio, e stmuna-

Imenie caro airìmperaior Lodovico n.

Rimane ivi tuttora In piedi il grandioio fabbricato del-

l'antico loro palagio, di stile bizantino, molto capriccioso 6

|8ingolare,e sommamente degno d*ammiraiiooe,si per leco-

Istruzioni e ricriiezza di marmi ecoionue,cooM per bbizzar-

ria degli ornali, e delle circostanti lorri dì difesaelevaibsl.

me. Questo moDumenio di odiosa feudalità che per molli

Iseooli ha lottato contro Vedacìtà del tempo, fu altre volte

ndbile albergo dì papa Clemente IV, e quindi de’due so-

vrani Carlo II e Roberto. Nessun altra fàmiglia ravellese

ni furono soppressi nel 1655. Nessun vestigio ne rìntaDe|cedeva punto a questa in vetustà, nobUià e ricchezza; e se-

dei monisiero di S. Giuliano, dell'ordioebeiH»leitiDo,eret.|condo si avvisa il precitato scriiioreegiureoonsulio Marino
to nei IX secolo nel monte Cer6W/iono; nè bmpoco doll’al-r
tro dì S. Benedetto fondato DeH’870 da un certo Stefano, cb^
ne fu il primo abate. Scomparso è pure, per l’alta antichità
ti .i: .... tt c

Frezza, essa traeva la sua origine da Uutiiio Rufo, insUtu-

tM^ deTribuni militari. Son certe le dissawenture sofferte

nel mare da Landolfo Rufolo, ricchissimo mercabote di
il rhtosirodi religiose beoedettioe sotto il iitobdi5.Afuna|Ravello, bellainenic descritte dal Boccaccio io una tfelb

della neee. Isue Novelle ([fecameronr, lotn. V. nooel. 4).
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Chi fòsse tago di conoscere minatamente ì fhsti di que<|

Ma e delle altre soocennate famiglie, legga il P. Ansalone,]

H CampaDife, il della Marra, il Frezza, il P. Borrelli, TAt
dioiari ec.

Assai differente esser dorea l’amica forma e magnili*

'ccnza della chiesa di Havello. rondata Terso il secolo XI
Jdal prenominato Niccolò Hiifolo. Gli avanzi dì musaici,

|rambone, il soniuosissinx) pulpito e le squisite pone di

Le antiche memorie ravenesi ci attestano altronde di a-Ubroozo, lavorate In ep^be che a torto chiamiamo barba-

Ter dato i na^l ai due celeberrimi giureconsulti Cesare e|re , ap^iamcoie lo indicano. Qurste valve di bronzo

Marino Frezza,entrambi r^i consiglieri*, ad Enrico Accon
giajoco, giudice della G. Cwie, compilatore de’Riii della]

mMlesiina, e precettore del famoso leggista Luca di Pen-

na
; a Lorenzo, GioTansi e Donato Accongiajoco, regi con-

siglieri’} al famoso scrittore giureconsulto Francesco d’An-

drea,encomiau>dalCrescunl^ì,e celiato dal Redi eoo queij

noti versi berneschi:

E te heti Cieco tT Andrea
Con amalnle ferezza ee.

Altri personaggi di questo luogo si contraddistinsero net

{M’irne cariche del nostro regno.

rimangono bene conservate, e sulle medesime sonvi 54 ri-

quadri in basso rilievi, ricchi di ligure, e di ornamenti
arabeschi. Furono erette nel 1 ITA da Sergio Musceitola

patrizio ravellese, siccome lo addita la iscrizione posta in

esse: Anno milletimo centesimo septuogesimo nono inear-

nacianis Jesu CArùti Domini nostri. Memento Domine fa-
muto tuo (sic) Sergio Musceptute et uxori sue Sidigayte et

(Uiit euit Mauro et Johanne et filia sua Anna guod ista

porta facete agi ad honorem Dei et Sancte Marie Ftrg>*

m#. Vi Bianca il nome delPartefice coslruUore*, ma Pepo-
Ica e lo stile dì queste associandosi perfettamente a quelle

leletteréenelle'armi, tenendo in diversi tempi occupate lelldella cattedrale di Tranl, non falliremo atiribaendooe il

llavoro al celebre ParìMiio traoese. Il pulpito di marmo di

Sappiamo pure di aver dato all’orbe cattolico vari pre-Hquesto tempio è il moaumemo piò mirabile e singolare»

lati e vescovi, hu’ quali: Costantino Rogadeo, vescovo diSEsso è sauisitamente intarsiato di musaico bizantino, so-

Ravellosua patria,nel 4094.—Giovanni Rufolo vesi*ovo del-lstenuto da sei colonne scanalate a spira, che poggiano sul

la medesima,nri HS7—PaD(aleonePironio,nel 4940—l.eo Sdorso dì altrettanti leoni di marmo espressi al vivo. In sul

se Rogadeo, nel 1994—Francesco Castaldo dell ordine be^Hmezzo del pergamo sovrasta una grande aquila di brano
nedettioo, nel 1345—Sergio Grisone, nel 1369; indi arci-Ubasalte, tenendo fra gli artigli l’epigrafe evangelico, Jn
vescovo d’Amald,nel 4567—Nicola Campanile, nel 4455—Hprineipw) eroi Vertmm.

l^loFusco, vescovo prima di Sarno, e poi di Ravello, nelH Nella bcciala di prospetto vi sono due iscrizioni mar-
1570—Altri patrizi della roedesima furono destinati ad oc-|moree: la prima rammemora la pietà deirillustrc fondato-

capare di^reuti cattedre vescovili, come: Sergio Frezza ire Niccolò Bufolo Juniore* che nel 1960 l'eresse in onore

arcivescovo di Sipouio (Manfredonia), nel 4905— Otloncidelia B. Vergine; Taltra deirarteAoe direttore Nieeolòdi

Giusto, vescovo di Minori,nel 4966—^etro Musceitola ve^&rto/omee roggia. Quella è cosi espressa in versi leouinu

oeovo di MiaoritDel 4979-^iovanni Frezza, arcivescovo di

Manfredonia,nel 1990—RuggieroFrezzaveseuvodi Gaeta,

nei 1548—Nieculò de Auferio vescovo di Nola,nel 1549;e(i

un altro dello stesso noB>6 vescovo diBojann, nel 1415 ec.

11 vescovado di Ravello rimonta all’anno 4087
,

indi-

zioDe X, ed Orso Papicio, patrizio del luogo e monaco be-

nedettino, fu salutato per primo vescovo.Tre anni dopo con

bolla di papa Urbano 11 (datum Sakmi non. octoòm m.
d090, indiet. XJÌL pontificatus armo lU.J fu quella catte-

dra dkliiarata iimnediaiainente soggetta alla santa sede; e

crsequa$eustufuepoz*4aeioneiygueevLm<iuehoniaeademeedma

^Hatelleusis) ixnfrttentiorumjusteeteanomeeposAdet.,aiut

SII futuTsm eoneemont potUificum.^ targitione regum tei

prùto^wm, obiatione /Sdriium, $eu àiiit juttit modie pro-

gtante Domino poierit odijMsn, /trina liM, futigue tuccet-

toributy et iUibaia permaneant eie.

Una tale b(^a fu poi confermata dai pontefici successori

Adriano 1V(1157), Afessandrolll (14T7),Lucio IH (4187),

Clemente 111(1 188), ed Onorio lllM999).La diocesi di Ra-
veilo, al pari di quelle di Scala c di Minori, era ristretta e

limìuta,enoncofnpreodeN'a che la solacìiià in giurisdizio-

ne. Oltre le rendite patrimoniali che percepiva in Barletta,

Gioveoazzo,Biioato ed altri luoghi^ riscuoteva poi il vesco-

vo di Ravello de'diriui pecunarl sul macello diegli animali

(Jus mocr/ii), sulle fornaci da calce (jui cafeariar),snlla iin-|

tura e ciliodraiarade*paniiÌ,la decima sulla peac:igìone, ec.

La cattura episcopale di Ravello fu unita airaltra limi-

trofe di Scala nel 4603, siccome innanzi rapportammo; ej

da uliimo, in virtù del Coroordato del 4818, rimase ao;qires-

yirmnit istud opus Rufulut Nicolaui amore
rìr Sicligagte patriae fumore.

Est Matthaeui ab hits Vrso Jacobui quoque natut
Maurus et a primo Laurenlius est generatus. -

Eoe libi sit gratum. Pia Virgo precaregne fuKuiu

poit iosa bona del eit celestia dona,

lapsis mtl/rntf, òii ceiUum, bisque tricenit

Christi bittenis aiuti ab origine pUnis.

Nelfaltra leggesi *

Ejo magiiler Atcoloui de Bartholomeo

Fogia marmorariui hoc opus feci.

Invano ricercberebbesl altrove un monumento più ma-
)gnì6co e maestoso da starne al confronto.

I IH rincontro a questo ergesi una tribuna o ambone Iso-

lato per la lettura delle epistole, a dillNeiiza del primo che
serviva per quella degli evangeli, secondo l’usanza della

primitiva Chiesa. Anche questa è fregiata di musaico con
due mostruosi delfini aggrotiescali, ripetuti da ambi i lati,

Idalla cui bocca esce per metà un uomo ignudo : questi è
Giona, il seconde vescovo e patrizio di Ravello Costantino

Rogadeo la fece Innalzare a sue spese, verso l’anno 4150;

|e la memoria di lui rimane scolpita nclb parte postale di

[essa con tali versi :

Sic Constantinue monet et te pastor otinus

Istud opmcarum qui fecit marmore clarum.

I Bello è pure T antico traio epUcopale, fr^iato di finis-

so cd aggregata alla diocesi amolfilana.— Il duomo di Ra- kimi musaici con due colonne spirali,

vello di architettura semplice e moderna a tre navi, è inti- Diremo pure che in questa chiesa appunto vi celebrò

tobto all' AisuDiu ed a S. Pantaleone martire, tutelare del od 1980 soietme messa pootificale papa Ciemeole IV assi-

poeso. Serbasi ivi il prezioso sangue indurito di questo io- kiito dal suo collegio porporato, e da 36 patrizi ravellesi,

vitto atleta di Cristo, entro un’ampolla rinchiaso, che prò- tutti colla decorazione sul petto del sacro miliiar ordine

di^iosameme vedasi disck^liere, einaa maao bollicare con gerosolimitano, oggidì di Malta. Facilmente io laleocca»

mirabile portento e stupore nel giorno della sita festività. È zioiie questa chiesa ebbe dal pfefato pootefice il privilegio

filma di essere stato trasportalo quivi dalt’Orìeote da tatù- di poter celebrar ne) maggior altare la messa crila faccia

Di religiosi basiliani. Il capo di questo santo si venera e rivolta al popolo; prerogativa che non è stala poi perpe-

zi conserva nella cattedrale di Amalfi. luata. Ricca di marmi è la cappella di S. Pantaleone, a froo-

5
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te delle nave eialiira, ove ei venera e racchiude eoa ^ta
di ferro U prezioso saajtoedi questo santo manìrei medico

di MicofDedia.llquedrodel martirio di lui è pennello del ce-

lebre Zairtpieri, detto il Domeniekino. Miri buoni quadri

osservansi pure nelle cappelle laterali*, e nella sacrisiiadue

dipioti sopra tavola del famosoAndrea Sabbalino da Salerno.

Questo tempio divenuto malconcio e crollante fu intera'

oente rimodernato oeiranno 1786«

Troppo lungi ci condurrebbe la descrizione delle7dcbie*

16 rettorie,che un tempo ebbero io Ravello esistenza. Id>

dieberemo però il tempio di S. Giovanni dH Toroy distinto

per la sua amicbiià, e per essere stato il primo ad esser ivi

innalzato. Fu eretto neiranoo 1018, e 40.* anno di Sergio

duca d^AmalG, dalle famiglie Rogadeo, de’Rossi, MusceiiO'

la, e PiroDll, patrizie ravellcsi*, e quindi consecrata a'7 giu-

gno 1S76, ÀI vescovo locale Pietro di Durazzo, coirassi-

atenza de’ vescovi di Acerno e di Policasiro. Fra le sculture

merita oonsiderazioee il pulpito di marmo di una costruì-

tura curiosa, incrostato di linissimomusaico,edereitodall‘a

oobii famigiia Bovio. Un tempo questa chiesa era ammi-
nistrata da quattro parrochi, e presentemente da due.

Gouieoeva pure questa illustre città un ospedale per l*u

BttniU languente, ^nominalo di 5. Angehy fondato dalla

famiglia Frezza; come ancora una badia di mooaci basilta

ni sotto il titolo di 5. Tnforu\ un convento di religiosi a-

gosiinUoì; ed un chiostro per le dame del paese dcli’ordi-

se benedeitino, intitolato aUa SS, Trtm'fd, fondato oeiran

1R> 944 dal patrizio Francone Rogadeo. Non vi rimangom
presememeaie che due soli monasteri, Tuno di S. Chiam
di religiose francescane, e quello de’ roinorì conventuali,

nella cui chiesa venerasi il corpo del B. nooaveaiura da

Potenza, morto in esso convento addi 36 ottobredel 17 1 1.

Niente altro ci rimane a dire di questa città, un tempo
cotanto orgogliosa, ricca e popolata, ed al presente umile

so^ionio di circa 1500 abitanti.

Le scissure ed i partiti tra i patrizi del luogo, le guerre

e le pestilenze v'apportarono la desolazione e la miseria; e

le sue rovine possono appena dare Pidea di ciò ebe furo-

no un tempo. Il suo destino avverso era statoÀ secoli pri-

ma già vaticinato ÀI famoso abate Gioacchino. Tutto è ivi

sparilo; e l’antica sua magniUcenza, che la storia proch-
ina, annunzia agli occhi dell' osservatore filosofo il fine dì

ogni graodem umatia,e i caDgiamenti die i vari secoli ap-

portai».

CHIESA DI HlEiORI.

Questa piccola città marittime deiraniico ducato di A-

mtld, silute sotto i gradì 40, 56, 55 di Utiiodioe, e

59, 95, 90 di longitodìne, ricevè nella sua orìgine il greco
vocabolo di bhsoirna 0»»^»VM),<:ioè, effringo^ilUdó, entm-
poy di modo che Rhtgtnna per frattura o talli io nostra

lingua viene significato. In contemplazione della limitrofe

terra di Majori ( JtA^giima major
)
di maggior estensione,

prese essa l'epiteto di Aftnort. Entrambe conservarono h
denominazione dì Aàegtnna sinual terminar del secolo Xlll.

La sua odiGcatioDeèdovula agli amalfitani, i quali mossi

dalla dolcezza deU'aere e dalPamenilà di quel sito vi ten-

nero insieme co' ravellesi delle ville, case e poderi.

Nei tempi della repubblica amalfitana, Minori era desìi-

nata come arsenale e cantiere delle galere dì quella.

Nell'anno *J87 fu innalzata la Chiesa minorese a posto ve-

scovile; della quale Sergio ne fu consecraio primo vt*sco-

vo. Era il terzo sulTraguneo ebe obbediva al metropolitano

di Amalfi, dopo quello di Lettere e di Scala. Molti dotti e
zelanti pastori ressero questa Ch'iesa con somma pietà o
prudenza; fra i quali il celebre fra jdmbrogìo Caterino di

Siena, e deU'ordìnedc’firedicaiori. Intervenne al concilio

di Trento, combattenÀ acremente gli errori di Lutero,

onde peranlooontasiafu appelbio V antagonista ItUerano,

Fu anche precettore di Giulio 111, dal quale promoaeoat*

r arcivescovado dì Gonza, dopo un anno di amroinUlrazio-

ne DK>rl di apoplessia in Napoli di età settuagenaria, e se-

polto nella chiesa di S. Caterina a Formelh de’ frali do-

menicani lombardi. Meritano pure particolare roenzioae

un Tommaso Zerula di Benevento, vescovo di Minori nel

1597; Fra Tommaso Brandolino m^mteiano dell’Ordine dei

predicatori, nel 1645; Fra I>eonardo Lena carmelitaoo

nel 1649; Cario Cutillo nel 4694; Andrea Torre d'Amaifi

nel 4 763; e D. Serafino Vitale napoleiaim, abate della con-

gregazMoe di Montoliveto e vescovo di Minori, nel 1 799.—
E noto che in viriii del Concordato del 4848 questa sede

vescovile fu soppressa ed unita alla diocesi d'Amaifi.

Questo paese non offre vernn monamento o memoria

antica. La sua maggiore chiesa divenuta qoasi crolkinle, fu

rìparau nel 4457, e da ultimo nel secolo corrente intera-

mente rìcosirutia ed ingrandita. Essa è iniitolau a S.

Trofimena vergine e martire, il cui sacro corpo si venera

nella medesima.

Si vuole che molU dogi detramalOtana repubblica sieeo

stati tumulali in questa chiesa. La rendita della mensa e.

pìscopele dì Minori non oUrepnssava i scudi 500; e sem-

bra altronde incredibile come abbiaosi potuto erigera con-

lemporanèameaie tre vescovadi alla disuma di circa uà
miglio, come furono Scala, Ravello e Minori.

Maxno Camaa*

ANDRIA

( OileM veoeovlla )

Andria è città vescovile delta provincia di Bari. Essa se

non gar^gia con le primarie città della stessa provincia,

certo non é loro per ogni verso inferiore di molto* I suoi na-

tali vaa confusi nella oscurità de' tempi, per guisa ebe ebbe

di essa a scrivere ilTassoni fi) ebei suoi citudini favoleg-

f'aooessere stata cosirniuÀ un figlio di Noè.Ma se queste

sono fsvoÌe,ò pure favola che sia suu hUMricau da Pietro

Normanoo,come di Traoi,aJ dire del Pi^liese (3). Il graodel

Leibnitio, nella prefazione alla edizione fatu da lui di que-|

sto tutore, oe colse il segno oeH'iBierpretare lo slancio di

(l)Lib.S.f,l|.
Iiiiih.i.

questo storico poeu. Mille monumenti sorgono dì ruderi,

vasi, lapidi setK>lcralì,ob! di quanto anteriori aiteropi dei

;normanni.

L'antica ecostanie iradiz'ioae vuole che Andria sia stala

edificata da Dìomede.Pìii città aniicbe ora rovinate sul suo-

lo pugliese portavano i nomi di città dell'Etolia abbandom-
la da lui. Fra esse, la nostra fu appelUia Andria^ sia per la

ijmemoria dell'ìsola di Audros,come vuole la famosa cronaca
dei Croci fero,sia perqueirAodria situata vicinoArgos-i^p-
pium nell’antico Peloponoeso(4),sia per Andria situala nel-

TEIiesponto (3), o per qualsiasi altro idoììto avuto dal suo

(1) Topognai di 6ì«t. Uunaàerfb.

C3;riuh,lib.g.

Dio:.;-



foodatoref come piace ai più che hanop scritto delie cose'

nostre. £ certo d'altronde che i jtreci irasponavaon i nomi'

patri in paesi stranieri» e per le dolci loro memorie,ed ancbel
perchè un Uoguaggto delioaio incoDirava dilBcoltà a pro>|

nuociare oomi Uirluri.

Andria ne) i 126 era citU popolosa di 25 mila abiianilj

domioau dai più nobili tra i normanai, ed anche da taluno!

tra essi di sangue realc(l),comesi può rilevare dairdenco
de’suoi primi conti. Ben veduiaedisiiniadallacasa diSua-;

bb Tu poi assegnata in cooteaa principi reali delb dinastia'

angioina; cadde in seguilo in mano delb illustri famiglie di

Balto, di Cordova, e finalmeote de’Carab* Epperò non d
alluotaneremodal vero dicendo che il miglior titolo di sua

graodeua si vude riporre nella illustre orìgine delia sua
cattedra vescovile, e nell'essere stata occupata da vescovi

di santa vita, e di emioeote dottrina.

Non più che mille passi, e p^ diverticoli anche meno,
distante dalia celebre via Egnatia,Andria ebbe la sorte,che

& Pietro principe degli apostoli, ritornando da Antiochia

per andare in Roma, transitando vi stabilisse la fede dìG.C.i

rioo ha guari s’iodicava una chiesetu costrutta sul luogol

dove vuoisi ebe S. Pietro celebrasse i diviui misteri. Turni

tempi eoo tanti e diversi nomi» di S. Pietro alla nacicella^ì

di $. Pietro a Giove, mosinioo la divoaione e b graiUu*

dine degli aodrianesi a questo unto loro primo teadito-

re del Vangelo, e ci fanno ricordare de* tempi dei pagane*

almo, poscia coosecrati al culto del vero Db.
La religione proscritta ne' secoli delPimpero, lefrequenti

iocursioni de*herbari,cuiresi6esposta rUalb,specblmeDie
de*vandali, quasi estinsero negli andrbnesi il lume della

veri fede. Soltanto taluni più cedenti rimasti fermamente
attaccali alla religtooe di Oblò andavano in luoghi inos

aervaii ad esercitare il loroculio.Ecco il perche si irovannl

qui in tante grolle incavate ne' tufi moliìplicì segni delbj

nostra ucrounla religione;ecco il perchè in noa di esse sì

veggono gii antichi ruderi del tempio di Santa Croce, cui

fu prestato il culto più venenito ai iea.pi di Costaotino. E
come non credere si precoce il culto dei unto l egno in An-

drb, se interi eserciti di armali, ed immenu folla di pelle

grifli per essa transitavano, andando e ritornando da 0*1

riente, per imbarcarsi ne* porti di 6rindbì,diOirantoedi|
Taranto?

Secondo che ci oarrann gli ntti del primo nostro vesco*|

vo e protettore S. Riccardo (alti ebeeumioati in Roma»ìli

sommo ponteficeSisto V chiamò sinceri,ef apuriMimo /bn-l

te deducta)ifu oe)492cbeil principe degli apostoli apparveBque'pochi ultimi anni della dinastia aveva, ed I primi de-

in sogno al unto sacerdote Hi€cai-do,inglesedina£Ìooe,or*tli aiigioioi, per cause politiche e religiose, specùtimeoie

19»
Avvenimenti desolanti aiVisem dopo la sua morte Pinte*

'ra Italia, e specialmente la misera Puglia. Ed a chi essi

non sono noli?

Per le quali ragioni non ò da far leomraviglie se in tem-

pi si barùri soltanto di due altri vescovi abbianso memo-
rb (I); cioè di un Costantino, soiioscrillo in più sessioni del

secnmio concilio Niceno tra i vescovi dì Trani, Canne, K-
seglie, e Cari; e di un Crisiuloro, il cui nome io caratteri

longobardi si leggeva a piedi di un quadro in tavola di anti-

rbissima immagiue di S. Riccardo, la qoale con sommo do-

lore nel 1799 rimase brucata dalle fiamme accese dall'eser*

cito repubblicano francese, una a tanto sa'iaure apparte-

nenti a questa sede vescovile, ed al Capitolo delb cattedrale.

Se io tempi posteriori la cattedra di Andr'ia tb stata oc-

cupala da altri vescovi nemona memoria ce ne rimane. E
come cercarla, se i tremuoii,le pesttleoie,le incursioni dei

barbari, specblmente de' saraceni per la nostra provincia

barese, le guerre slerminairici de'greci co’longobardl so t

propri nostri terreni, la ignoranza de'lempi cospirarono

jora inierpellaiameme, or iuii*iosieme a distruggere i mo-
uumcniì nec(^ssait.

L'orUzonie pugliese cominciò a riscbbrarsi con le vit-

torie dei Dormaoni. Fu allora, e proprìamente nel 1102, in

cui dovendosi dareal novello arcivescovsdodi Troni de'snf-

fraganei; perché già sin dal 6S2 eravi legge neltaChicsa (2)
jcolla quale si ordinava che niun vescovo potesse decorarsi

|col titolo e digoiU arcivescovile, se sotto di se non tenesse

12, o almeno 10 suffraganei; fu allora che io vigore di quel-

i'altro canone di Giovanni Vili, con cui si stabiliva che UH
Ipaganorum et ineredtékrum furor tu cutuo
'bet praetereant tempora, juri non pra^udicanl Ecclesia^

'rum (3), fu allora che venne restituito il vescovo ad An-
jdrb, e ad altre città vicine. Da uno strumento di coocor-

db in pergamena
,
gelosamente conservoto da questo ri-

|speitabile Collegiata di S. Nicob, apparisce on Desidio sul-

jla cattedra di Andria, non già di prima erezione, ma bensì

iji restituzione.

A costui successe un tal Matteo, ignorato da UgheMì,

iQuesiì, essendo Coflfredo nonnaono conte di Andria, e si-

jgnore di Monteverde, solioscrbse nono cimo gloriotimmi
Domini Guglielmi ( nel 1 173^ 1175, e 77 ) due scritture,

jebe si conservano nell'archivio della Chiesa Nazarena io

Barletta.

Da questa epoca sino ai tempi prèseoti si ha urta sufvres*

jsione di vescovi non mal interrotta, se vogliamo ecceiiuare

dinandogli di portarsi subito in Andria, per essere di gui-

da edi aiuto a qiie*popoli i quali dairaoUca fede da Ini stes-

so piantata traviati avevano (2).

R^geva allora la Chiesa universale Gelasio I, il qualel

ordinatolo vescovo lo inviò alla convermone di questo poA
Si condusse fra noi, e la forza de’fniraroli, e della sua

potente parob abbattè delubri, stritolò idoli» e da qiie’po

chi rimasti attaccati airantica fède formò il clero. r»)i an

bi delb sua apostolica carriera furono ben lunghi. Si portò

sul Gargano alla consecrazione di quella Chiesa a cairn

deU’apparizionc dell'arcangelo S. Michele ivi ovvcnuia nel

563 (secondo il Baionìo, il Fiorentini ed altri autori) in u-

ninne di Sabino, giù sin dal 513 vescovo di Caoosa,edial-
tri prebii vicini.

Poco dopoqiiesta sacra missione, e vecebiodi92aoni, se-

condo la tradizione» il primo nostro vescovo e protettore

6. Riccardo se ne volò al cielo, baciando a noi aodriesi in

pegno de! suo grande amore il glorioso suo corpo (3).

Jper Andria. La città nostra era prediletta al re, ed impera-

Qìore Federico, tanto che ebbe un giorno a dire ebe dì tutte

e città dì Puglia Andria gii andava più a cuore (4). lo An-
dria erano freschi ancora i rounuroeoii delle sue mogli im-
peradrici lobate ed liabella, sepiiellite nella sua cattedra-

le (.3); in Andria nel 12i9 con pompa straordinaria Toouna-
so d'Aqiiino conte della Cerca aveva sposata una figlia di

Fe<lei'ico (i>); era addivenuta perciò Aiulrb il bcrsagliodel-

le animosità degli alleali contro la regnante faniiglb aveva.

Essendosi indi da Carlo 1. d'Angiò questa città col ca-

stello dì Santa Maria del Monte unita alla signoria dell'O-

nore di .Monte S. Angelo, cd insieme cui principato di Sa*

dralf. In ttua mndr « bnt InUnitU vtm di Soisstine marno, ivi

fip>'sto dal Tiv«-nir rr-icovo D. Giuseppe Co*enu, addi 90 Agosto del

‘Saa. eno rrende inKpnrti di giahilo, io memai pittiti di i*'U:re<-

' t» deirli tudrie.i. e àf' pitpoH strini a folti cvucorvi ; ondo srrlc*

[,
rbilo 11 SIN) ilta-e di ìiKloSiwnte e di irrazie perpetue il tnnmi. poo-

tetlee Grcfmno XVI, eoo mutu proprio del | Ina. IMS, oltre riodui*

j

iteoTt di altare privilezUto perpeloo eoo bolla di Gregorio Xlll-

(1) (.abbec. roUerif'Oe di eoori f.

(2) CAMoe .‘‘ritofe, ratisa S. qti. S.

CfiMuie /Vr«», rausa Ifi. qu. 3.

(4) D. Giovao. Prauco.

Richard, a S Germano, in eSron,, Capecv Latro k.
(6^ Matteo SpìoeJll, Capeeehtro.
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lerno data a Carlo suo figlio primogenlio, quando lo creò|

prìocipef cofneappareda un diploma del tÌ71 (1), fu poco'

dopo onorala dal suo vescovo nella persona di un cerio Pia*

cioo da Sulmona dell’ordine domenicano (2).

^el 1452 elevata la Chiesa di Moniepeloso a sede vesco-

vile fu coocaitedra con Andriaper pochilosiri*, giacché, per
quel che si legge sulle lapidi sepolcrali de’oosiri vescovi J

non più dal 1 477 si vede in esse il liiolo di vescovo di An-|

dria unilo a quello di Monlepeloso.

Nella nuova nrco&crizione delle diocesi de) nostro re-|

giK), sotto il pootilìcaiodiPio VII. di s. m.,nel 18l8,essen

do stala sopressa U chim cattedrale di Minervif>o(5),cuì|

andava annessa la chiesa puri occhiale di Monicmilooe;coi'

me pure avendo avuta la stessa sorte la chiesa regia prevo-

sialediCanosa(4]), tutte edueftironoaggiudicaie perìpeiua-|

meoiealla diocesi di Andria, la quale prima diqncstaepoca|

essa sola formava diocesi con vescovo, sempre suifiraga

neo deU'arcivesoovo di Tranì.

Nìun privilegio, niun diploma antico conservasi in or-|

dine della cattedra di Aodria. La sua bella biblioteca fu io

(f) fì«l. ng. del 1171 . A. fosK 131 d
' •

(1) Dopo pochi tnoi dilla rMiitniioae del *MOavo fa arriechita la ta : /f itmpto tUlla fam9,
Doau* cauodraie del più prrnoM pevao di aostra RedentioM, do- Dì nM)M. Andrea Ariano, che (1 solo predetto dt nhbiéieii^
Mi«l« ò> touic, “Hi™ il <l *n«iA. lapotóiiidai™ a6irsi«Hise<Tare»esco*odiqBeMa«ede,esi.
nel mese di mano or 1308 areod» apuMto in seconde ivoise Bel- a j &.• _i • 4 .• 4-

tnodo dtl B.I1. .«U>e . ri»dm io Anidri., «o. tonte.. B «««.«<1 » vocc ckidra parici iMU^umonti li-

ttoa delle più luoi^lie e ^roase spine della Mniinlira corona di G. SCtulici,especuilinei}teMseminarK>dapocoabbandooato(3%

C-OaiDoltiasiaiaui di varie «pochOt che »i coDiervaDO nei nostri ar- Che diremo di monsigiKir Giovai l^aoto Torti, e di mou-
<bi»l, ai raccoglie che concorrendo U Patiaeete mI giorno « mar- signor Nicola Adioolfi, napoletano, i quali furono veri

«flit.;
'*****^1?

n
^ aanti apiiw ripitrM it moUwriis^ df’povcri? Il popolo di Aidria deve a quest'ultimo ui

fna<v/ii« di ianvui oetla $t»a jofnmira al borro. Nell aooo 41 di _* u. i. ^ _
questo fecole fa da noi vedau eoo nineiio miracolo shucciare dal'

conscrvaiono per le giovani orfane Oneste. Multe cose #•

SDO >eoo de’ graziosi fioreliioi.itc! !799, nel sarcbeiorio generale aof-| vreiumo a dire del doCio Francesco l<errente,editamtaltrit
fertodaqoesia citta fuesM iovoUu.edopo l'eiasM di SBannU nel e se la modestia non ri cM>ligasse a tacere, quali non st
dì 24 uUobre 1837, fu ricunosciuU auUnticameoie in Venosa, e ri- avrebbero a dire del santo edollfr vesCOVoD. GiuseppeCo

cti’n
sena il amie nolo ooorevolioeoie )<«4e ora nllo cMiodra

(3, ^frtioo i pl’cccl. cita dclh Puiilli ».lli prot iocii di i«rJ Iddio ce lo Moderai per luDgbiuiiBi Moi pel be-

di Bari, situala sopra ameno culle, che è una ramiGcazione del 06 delia intera diocesit

Monte Grosso. Tatù la diocesi consisteva nella citià ed io pochi La Chiesa cattedrale df Andrtt dedicata airAssomiofie
villaggi. — La foodazione di qnesia sede non è più antica del foco- di M. V»èservitada uir numeroso Capiinlo di cinquanta

(4) .VII. ri., dwra dril'or.0i«, .Me f.id. di tmn, Mllin. .u I. “»®. • qaiWoriicv m»o»ioo»4 l, oltre alln preti e cherici.

citiàdi CanoMr raoiica Ca«*uiitnn« chetuuisi rondila da Diomede
re degli Etolf. S'ebbe Cauosa aa «eseuvo lino dal V sen>h>. Disirnlta

quella dlLà tra il 588 e 591 dai longobardi cundoili dal re Autari,
non V i rimaoeodo neppure uo sacerdote che avesse amtninlslratu i sa*

rramenti ai pochi ciUadioi campati dalia strage, papa S. Gregorio
it Grande oe commise it care a Felice vescovo si|un(ioo, perchè vi

ceodbta dagli uogarì nel 1S49(1).Con tutto ciòon privilegio

sempre parlante della divina Provvidenza, lo rtconosctamo

nella successione sempre continua e costante del suoi ve«

jscovi, dall'epoca delta sua reintegrazione fin a questo punto*

Ci piacerebbe qui produrre l'ìntieni cronolt^ta dei vesco-

vi andriesi; ma volendo servire alla brevità che reclama ub

cenno storico, lasciando da parte quei che vissero in tev*

pi da noi assai hxiiani, fra quelli degli ultimi secoli ricor-

deremo il chiarissimo mons. Lucaoiouio Resta nativo dì Me-

sagne, il quale, nel i5Hl, tulio armalo di apostolico zelo al

dì^e a riformare il costun>edel clero e del popolo, ed a sua*

biliree far eseguire qaantosantamefitcsi era derìso nel sa-

cro concìlio di Trenio ? 11 suo Arrelonum virifaitfttrm, et

vìtitandorum dal dotto mons. SarnelH tenuto per libro A
molla stima ed erudizione, e le ro*u(«tHliOfie« Dioeaetanag

|5ynodi Adriemìs'. sinodo, al dire del Moreri, per b sua sa-

|na dottrina inserito nelFultima raccolta de concili, parbso
tropiM) eloquentemente di questo nostro prelato (2^

Sono cembri i nomi di monsignor Antonio Franchi, e di

'inunslgnor Pietro del Vecchio, i quali ilkisirarono il pris-

Icipio, eia fine del secolo XVU con b loro vinti edotlrìia.

jQuesi'uliimo, tra le altre, ci ha baciato un’opera iaiitola-

MK»0>CA.V Tao7i^

,'f) Retniooe def dora di Andrlt. Ex frfNì^. VaUietUr
Al tempo del vescovado di coetui veooero l cassioesi a riabiii^

avesse sUblliU almeoo duoM /Vejbyferoj PorurAiaUs. gucrllra questi Iki^ cU Aodriar ^aocbe siu^datM9 averam essi qui vh>

dopo SipOQlo csaa pure avendo soKcno U doMiaziouc luii9olMràica,flgMed oVivcti derireudlearsi presso II Proiospadatio- Baal I lo^ coma
coDgetlara il Carrubba ( Sirit critica dei laerijraifori kircri, pag ci leaicura Leone Osliettse: a nel iOll in una asrU ooUreses, che ai

35
;
che la cura della Chiesa caooslua veoisse affidala ai pastori ba-iloooservaocnaichivio def monastero di Monte-CassÌDO, si trova fatto

resi; cara che durò sino al nono secolo, il che egli raccoglie dalla fa-lmenzione d'on ruscetlelto. che scorrerà per uua >igna deserta sp>
nosa leggenda di prete Gregorio. Dal dechnn secolo al XII sitrovanoìpartetieate a quel aoMstero iidterritono di Aodria. forse avvnio
diplomi abolir, io cai i pastori baresi »ooo iuiìtolati ardvearovi di

CauoM e di Bari, il che ala a proia della mioae delie dae ChteseBl

L'arcivescovado di CaooM c di Bari fu sempre icnoto siccome aoiao,

e tale rimase lìoo ai tempi di Pio IV, il quale dichiarò la Chiesa di

L'aoosa A'olliur, c destinò a suo delegato perpetuo rartiteeeovo di

Bari. Clemeote Vili rivocò il breve di Pio nel f39f; ma fu poi con-
fermato con altro breve del 3 giugno 4fOS. — Circa la aeib del se-

colo pasaato si trattò di unire u CaicM di Caoosa a quella di Nauvet.
sta PuoiuBc non ebbe effetto.

Poco appresso la Chiesa Canokoa fu dichiarata di regio padroita-

to. e tcouia qual prelatura .VuUtui. — Con la Balla tU t'iìNon' del

i8t8 fu soppresM la detta prelatura , cd il territorio raDasiuofuj
iocorpotatoalla seda vcscovila di Andria, coi adesso apparticofr—
L arcivescovo barese, qoiaianque nello stato presente della cose ois>

suoa giurisdizione piu ebbU Mille Chiese di Ceoosi, non lesda di
prendere nelle sue carie il Gtolo onorifico di arcivescovo diCaoosa.,
Sulia Chiesa caiivsina il prevoato Tortora scriaec nel |«a»aio secolo
un libro iatitolalo/feiado ilafus £èrlciioe C'a/tuiiisar.Aquanto pa«

re, quegt'opera è KritUi oeirinteresse delia Chiesa di Canona a sca-

pito della Dercso* 11 Gerrubbe nella receolissinia open testé citata,

confata gli argomcoli del Tortora con multa critica ed erudiz'iocie

òriraolieo fiume Aveldio dcMa tavola reuUu«erlafia ; e non prima
del secolo XII avcvacM casi edilicsta presso il CaetcUo del- Montema
chiesa ioUtolata di 5. Hariarin un villaggio, che gB giaceva a pie-

di. come Forges cl assicura nel suo aureo libni dtila leeonda mo-
g/n di .Vonfradi, cap. li. Vennero hi tempo df monsigoor Resta I

llcnasioesi ad abitare quel luogo, dove si era mirncolesameiiie rtob

venola quella sacra immagfaie della 9S. Fergina, che pei cooGnui

'e strepitosi prodigi fu. con buMa di pa|w Gregorio Xlfl, iMiiolaiela

I

Vadontia dei mirneoft dii(ndrto,dicuÌ unto bn scritto D. Giovanni
Franco* Sul disegno del celebre cavaliere Cosimo fu costrutto allora

’qnel suotoosis-iino moolstcTo e bHliiieimi chhsa. che al nostri

tempi ptT opera del vivente vescovo monsignor D. Giuseppe CoseiUi

da cni ne fii dato il possesso BeldVfiottohm <888, è staio «ccnpiio

dagli agostìuiani della congtegazione di S. Giovanni a Cacbooara

di Nopulì.

I

(Ti 5el 1839 la vigile cara deirattoale vescovo monsignor Coseo-

za seppe profittare del bel locete del convento del Carmine, eoo-

,vcTtito in ospedale m iliare sin dal 1808. Ottenuto da S. M. Fer-

diuando 11 la cessione di esso, subito con grandi spesa lo invmi in

quel vasto seminario, che grandiukO torreggia tra il metiogitmo e

il pooeute di Aodria. s^ipra una piccola collioetta, avendo a Diedi

Nui non ci rrudiamogiadicideliacontroversù, ma invitiamo cbi ne'.di se una deluivsa valle, piena di giardìfiiz di fahìificbe, pocawgi
volesse saperne a consoltare l'opera pi|gtt.-7> Aotada^fi fìiifori, ^dal^ afiUcllò Biwadcllq (iUL
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M6L0M
( Chiesa TcsesTlls )

Per la storia di questa Chiesa preghiamo i lettori a rìcarrere all' articolo Toast, dose se ne tiene ragione.

AOUIIi

( Chiesa TssesfIle )

La cittì di Aquila, capitale della provincia delVAbniatalseovo. Pnòconsollarsi fra tatti Tillemonl; Afniurie alla

la via (hi le più cospicue citb del regno di >apoli (ì). Fra i

tanti riw» h «iUiin]*unnn im dA'primart ileo dini qiiAl*

lo die dalla sua vcscovìl sede le provviene. Questa vi venne

trasferita dall* antica e rinomata città di Korcona, la qiiale^

giusta la testimonianza dì Sirabonc,era nove miglia lontana

da Amilemo, e die, secondo! più accreditali archeologi, de>
I

vesi sitaare nelle adiacenze di quel lui:^ oggi denoaiiDato|tom. /.^Di lai molti scissero, e, seguendo Adoocy lo confa-

Citila di Bagno.

La diocesi di Forcona fb anche detta, non si sa per qual

cagione, di $. Massimo e dì S. Giorgio^ e nel suggello del ve>

scovo Stefano vedesi S. Giorgio alla sinisira con alb destra

Ss Massimo. Nel sinodo di Bennio vescovo, si prescrivono

come giorni festivi quddiS.Giorgioc diS. Mussimo.Nelcn^

bIco francese AngHui, num. 14. si riferisce il fatto del ve-

scovo Amico, il quale ricusò di benedire il vessillo, sa cui

dipinti gii altri protettori di Aquila, desidenivasirimiBagi«

oe di S. Giorgio.

uopo dire alcuna cosa di quella di Forcone, da cut rìcooo-l

soe i prìncipi,Come pure delb Chiesa di Amitomo, b qualel

quantunque fosse da prima (come consta da piò documenti1
Incorporata alla diocesi di Mieli, lu in appresso rìuniia al-j

TaUra di Aquib.

Serie de'veeeovi noti éelia dioceei /dmilemina.

romani
celebrati

negli anni S02, .SOS,e M4,come si oooowv? dal L'thM, Con-
cit. 5MMT. , *9m. 1 1, e dalla storia: di luì b menzione S.

Gregorio, nei suoi DiatogMtUb, 4.

S. Vittorino. Vescovo, vissuto nel secolo VI. Vuoisi con
ogni buona ragione che fosse fnlcllo dì S. Severino, e ve-

Iscovo di Amiiemo, ginsta gli atti de’ santi ( 8 gmnaro

sero coi marlireS. Vittorino del primo secolo della Chiesa.

Ma veramente Amiierno ebbe due Vittorini, l’uno martire,

e l’altro vescovo*,l'uno nel prìn)OScco|n,raltro nel sesto della

Chiesa. Senza produrre di altre ragioni. ciò rilevasi da una
iscrizione della consacrazione delb chiesa avvenuta nel-

l'anno 1179, per $. Cetteo, ora venerato in l’escara, di cui

è Principal pmicuorc. Papebrocbio nc riferisce gli alti, il

Coteti, e FUgheili.

Leonzio. Sottoscrìsse ireirannoTG! alcostilutodì Paolo,

giusta il Labbè(Conctf. geuer./om.O.*) QuodbuU-DeuSy ve*

Pr'ra di dare un cenno storico della Chioso aquiboa, èHscovodellaCliie&adelvilbggiodi S. Vittorino. Leggesi nel-

De’vcscovi amiiernioi pochissimo delibò l' UgbeKi, al to-

mo 6.* óeìVItalia «ocra; poco più ne disseU Coleii. Ainitcr-

00 amico municipio rocnaoo fu irascelto ad essere sede

episcopale; e iriideri, le testimonbne degli scriUori, eia

tradizioDediinomranoessere posta dappressoquel villaggio,

die ora è chbmato S. Viuorino. Il titolo della Chiesa è S.r

YUtorioo, e vi ha ancora chi pretende fra vescovi lo siessol

S. Viltorìoo, nel primo secolo crislbno. Gli atti di lui, quali

essi si sieoo, si danno in quelli di S. Nereo ad .Vcbillco. A*|

doQC,o gli alti di Usuardo coDfondeodolo con S. Viiioriuo.

di cui faremo qui appresso parob al num. 3, lo fecero ve

(1* Cui favore del Hslio di Federico IT, re Corredo, fa fabbricala

la città di Aquila Qell'anno 1354, mentre nel tSSS, in datadclS del

mcM di magj<it) esiate no pemliare blrmieiHo aerittn in Rkti, ri-

portato di rouDciitnor Antiauri, er4 qaalaPietrodi Baoioo pioca*

raiMC de|j»poli di Forcoaa c di Asiiierao cosviaDe «li dare e pagar
Tupere a Tonimaao di Maoerio coaaigliere dd re, che faceva il poaai*

bile unto per »e quanto lirraao il re («r la minuto«)e dcllaeUtà di

Aqnila, e 9iura«« dì cundurla a termine.
i| tu .Vqnila risiede «hi tribunale civile la prevìnda, una

peno corte rrioiiMlc, uim gres corta cÌTÌIt per Mito l'Abnitzo, oo
reti lireo |i«r lili .\bruiri, no rcal eolte^io di educaiione, ec. «c.

,3. Qui’Sii città, patria del celebre Sallustio, ftt rovioaU li tempi
dei ìMidti e ^bibdliiii. Da Stribone ai mroKlie che questa città fu

falla virireiii al romano impero dal conaole Spurio Car« ilio, aveDdo*
zoBtdbuiio truppe a Seiplone per la spedithioe dì Africa.

Aua drjli Adite n'.

rums marmorea sepolcrale dtS. Vittorino martire del pri-

mosecolouo’iscrizione scolpita nonintcrat riportata dal Da-

rorrio «ielle note al martirologio, al IS aprile.

Lodovioo. Con questo nome si segnò questo vescovo nel

|concilio romano dell'anno 1069*, cosi noto al Coleti.

Dopo di lui non ritrovasi piò menzione alcuna de'vescovi

amiiernioi, e sembra essersi Amitcrno unita alla diocesi di

Rieti, come dee conchiudersi co«t ogni fondamento da mol-
ile iscrizioni, che tattavb cooservansi.

Serie de'teecovi /orconen, che ora chiamami di Forcona,

ora di S, Mauimo (1).

1. Floro, Trovasi soitoscritiorra gli altri Padri od con-

Icilio romano, lenato contro i Monoteliti, sotto papa Agato-

ne, nell’anno 6hO.
S. Giotannù NeU’mBDO 858, c nell’anno 861 si soiio-

|scrive al concilio r«>mano contro Anasiask) prete. Nell'an-

no866vÌeniassatodairifnper3«1orLotlovieo nella spedizio-

|oe contro I saraceni, pe’feudi esnddiii drilasna Chiesa.

3. Dopo Giovanni si conosce Ceto, Questi si segna nel-

t'anooOTOnel cronico vollumeee, ove dicesi ionna scrìitn-

|ra, Ceno vescovo forse Morsicano, evi si sottoscrive anco-

ra Guail^io vescovo di S» HaasinK», e Alberico vescovo dei

Marsi. Par dunque debba concbuidersi non essere Ceso,nò
,tie’)lar$i, nè di Forcona. A Ceno si rircrisce la celebre do-
Dazione della coolea forconese dall* impcradore OUoae
falla a questa Chiesa. Ma i buoni crìtici non sano indur-

si ad ammettere per genuino tale imperiale dipioma, e
lo vogliono del tulio aprocrifb, a motivo dogli anacroni-

<;1} Della Chieda TescovUe dell lotica FurcontHm, oltre ITgbcJlì
lue treilà pure lo Spcraodlo, nella 9«m .^àina 5arra. i p. 53,

yeto irgli Biìtvri.

i-f.yitized by



smi, e per la Torma del diploma. L’indizione delTanRoOSdloo. Fece convenzione coH’abate di 5. Giovanni diCoUinen-

non era, come ivi si dice, XI, ma era XIV. Oilone nelli

stesso aiiQu non era ancora imperadoret perchè egli Tu in-

coronato nell anno 9€S,e se sotto nome d'impero intendasi
li regno, era allora l'anno XX. del rognone non giaXVi.j
(k>mc si asserisce Gaalmenle nelTannu U5G, Ottone non eral

Dippìu la Torina del diploma è a guisad'ìsirumentofra pri-

vati*, incomincia con una frase imperiale, termina in isti-

le pontifìcio colla minaccia delle censure: cose lune che
ngli occhi de’veri intendenti non reggono.

4. GuaidericOy o Walderico^ o Valderìo, l.^gesi solto-

ncriuo neiranno-968, c neiranno 970 nel cronico voliurne-
se.Di (aie vescovo fa menzione ancora Boezio Rainaldo: Btl-
U Cosedelfjiquila.

5. T?nntrro, ascritto neTasli de’ santi. Aletsandroll.oel-
Tanno 1079 gli diresse un breve che fa elogio delle pasto-
rali sue virtù. L’UgbclIt locrede morto circa Tanno 1925,.
e ciò deduce dalTinrurmazionc commessa de’mincoli del|

medesimo dal ro

intendet e essersi

Ito. Fu traslauio alla cattedra di Perugia dal 190S.

11 , Afìfuto, Gli successe nello stesso anno, ed inlerveo-

06 alia consecraz'tone di $. Panflio in Suimona.

12. reodino. A lui re Federico diresse un diploma ODO-

Iriflco, conservalo nella curia aquilana, che conTenna la

inllulb, ma in Gamania {WUich^ de reb. soar. /»6.2,'S)Jcoa€essionc del casale di S. Eusanio e del castello di Colle-

lìinmi. U A » -..le .-f ; lpgi(Jone.

13. Teodoro. Di luì fa menzioDellghelli nel 1220,eran>

lore del Furtoneredivico, Onorio 111 gli commise la causa

dei (^pitoli di Valva e Solmona.

14. Tommaso. Eletto nelTaono 1295. Nell’anDO seguen-

Jie accordò al beato Placido la facoltà di edifl^re il mooi-

Islerodi 8, Spiritodi Ocre, come è chiaro dainjgheUi,lous.

|6.* e.dal Pabeprochio negli alti dei santi di Giugno, tom*

i/.*’ E dello enuticiato monisiero leggesì presso il Febook) il

Iprivilegio del re Roberto oelTanoo 1321 (/storia de’iMarn,

lib, 3.*

,

. .. „ 15. Berardo. Eletto nel 1252, noto all’Ughclli. Vi ha
I romano pontefìce. Mail breve indicato fa una bolla pontifìcia di Alessandro IV riguardante la ^iesa
srsi ordìDuiu la commi«sione dw’miracoH, non ed i canonicati di Forcona dell'anno 1255, e non già del

nella murie diS. Raniero, ma multo dopo. Il PapebrochÌo,il944, come erroneamente lu scritto dall'Aoiinori, mentre
presso i BoUandisti, (tom. 2, anche senza la noli-|Taono primo del suo pontifìcalo alle idi di naarzo noo p<^
zia dui breve, dubitò del computo Dgbelliano. Del cullo dìDiè essere 124 1 , percM ooo fu eletto prima del mese dìdi>

lui può urderst il martirulugiu del Uarunio a’50 dicembre, ^nbre di dello anno.
Nel tempo di questo vescovo (1077) fu dal conte Odori- Ma basti della serie cronologica de* vescovi amilernuii e
sio dotata l'abbazia di S. Giovanni di Collimcnio, come Iforconesi. Veniamo a quei di Aquila , i quali formano lo

rilevasi da una sci Utura conservata nclTurcbiviodcllaca- jscopu primariodel presente cenno storico.

ria episcupale aquilana.

G./fe>urdo, ucglianoiU47, 1156, 1157, noloalTUghel
li, al Coluti, a Mariano Vittore. Consecrò nelTauno 1160]
la d)ies:t di S. Auliiiiu, in distanza di due miglia da Aqui-
la, come rilevasi da un’iscrizione in pielni aflìssa al mu-
ro. Mei 1106 consecrò pììi cliìcsedella badia di S. Clemcn*
te*, oell'annollTO intervenne alle consecrazioni delle chie-

se di S. Vitlorinoe Pielura della diocesi di Amìiemo, e
giusta il cronico casauriensc, che riporta un’epistola di A-
lessandro III. diretta ai chierici di Forcona. Oueouianela
facoltà del re Ruggiero edificò il castello di Collepaidone;
ottenne dallo stesso re il casale di S. Eusanio, eia coofer*

itia da Innocenzo 111. Mcll’annoll71 congetturasi essere va
cala la sede.

7. /’uffurio.Èfuordi dubbio essersi diretto al medesimo|
un breve dal ponieficeAlessaadro lILoelTanno 1178,desi-

gpaole la diocesi, desuniodalms. Istoria deli'A7Ui7a&)croj
di Gìaugiuseppe AlGeri,ÌI quale scriveva verso il 1.594.

8. Berardo, dalTUgMIi e ilal Colcli supposto. Offri nel-i

Panno llSTui reGuglicImo i soldati |>ei feudi della Chlesa.l

9. Odorisio. Vescovo nrlTanno 1 188. Olleniie un breve]

da Clemente III.EssoesisteneH'archiviodella curia aquilana
4» iranno alcune aggiunte,è Inimmenle concorde al breve]

di Ale>sundro III. IH Odorisio si ha menzione io una |dc-|

«ola membrana nell'anno 1195, nella chiesa una volta par>

roccbialc di S. Maria di Aquila, e che quindi pnvsò alle

religiose di S. Chiara di Aquil.*), villtiinu volta di Pi7c, co-

me insegna Boezio Rainaldo,edi questa sembra essere ori-

ginario Guido Ferrati di Aquila, rhenelTanno 1187 si Da'

vera fra (baroni. Questa piccola membrana fu traacrilta

dapprima doH'indicato Alllerl, quindi da Salvatore Masso*
iiìo.cho diede in luce ne’suoi dialoghiidVorigine della eit~

tàdelrAguUaf e poscia onebe da (>ispomooti,oclla sua /-

storta deil origine di Aquila, Nella Chiesa della villa di S.

Angelo consecrataalTarcangeloS. Michele, per testimonian-

za di Antinori, si conservano due impressioni del suggello
in cera, io cui vedesi la sua immagine, e intorno la sua i-

«crìzinne.

iÙ.Giovanm, vescovo neirannol204,conoscìutodall^u-
toro di Furconio redivivo, e ilaiTLIghelli. Da Innocenzo 111

ottenne per se c suoi successori la conferma dì lull'i privi

legi, e se ne conserva il dìplomaneir archivio del Vaiìca*|

Acne de'teseovi Aquilani,

1. Berardo De Padula. Mancala da gran tempo in Ami-
Eterno la dignità vescovile, e stando ancora in decadenza

Iquelia di Forcona, perchè i suoi abitanti andavano grada-

jiameaie a situarsi ludla nuova città di Aquila, notabiloieote

accresciuta ìn i6piundidezza,il pontefice Alessandro IV de-

corar la volledi sede vescovile, irasferefulovi quella dì For-

cona, col disporre che Berardo de Padula, il quale aUora vi

era vescovo fin dal 1252, passasse io Aquila, e deposloU

(itolo di vescovo furconese, si appellasse aquilense o aqui-

IsDO, e ciò con breve del 20 febbraio 1257, ebe auto^-
fo conservasi néll'archivio del Capitolo della cattedrale, e

non già oell258, giusta il calalr>godi Giacomo Dooadei,

e molto meno secondo il (birillo negli Anna/t, il anale eoa

manifesio anacronismo t’asserisce fatta dal pontefice Inno-

cenzo Ut, quando questo pontefice fu innalzalo alla cattedra

tli S. Pietro nel 1198, e mori noi 1216; vale a dire circi

unni 40 prima della voluta fondazione di Aquila, e prima

delta quale fino a Berardo si contano altri quattro vescovi

iforconesi.

Rernrdn videsi in continui torbidi non tanto per le con-

^trovesìe avute coi prelati di Amìicrno, o S. Biagio, dì S.

ÌPnolo di Bareie, c di S. Pietro Goppìio, qiwnlo per le mi-

nacce c pretensioni de’baroni, e mollo più peldispisceredi

^aver veduto dislnilto interamente l*.\qtii!:idalre Manfredi.

Onesta città era tutta della devozione di AIess:mdro IV, che

[non lo voleva nel regno di Napoli. Visse Berardo vescovo

^di Aquila sene anni, e se nemori nel 12R4. Alcuni senza

[indicare dove morisse, asseriscono averC'U ordinato di

esser septdto nelTanlica cattedrale di Forcona, il che fu e-

segiiito. Il Muratori avverte che Berardo avendo dovuto

panirdi Aquila per Tìndiraia devastazione, rifu^ìssi, mo-
ri, e fu seppellito in Forcona.

I

2. A'ù'o/ò Sim'zro. Aquilano, dalla nubile famiglia che

preseli nome dal dirutocastelloSinizzo, Restala vacante la

[sede vescovile di Aquila fino al gennaio 1267, per essere

tutta io ruina la città, c tutti dispersi i cittadini, fu eletto

successore di Berardo. Fu prima abate del monistero dei

SS. Vincenzo cd Anastasio in Roma, deU’ordine cistorcieo*

se. Fu uomo dottissimo, ottimo canonista, apprezzalo nel-

la corte di Roma, segretario de'pomcfici Alessandro IV,



Urbino IV, e Ooiente IVf che lo elewe al teacovado di' ebbe la Cbie» di HoD(e-Ca$siaop«rav«r occasiono
Aquila. Il Sioino diede la facoltà ai ciiterciensi di edifica- di euer vicioo al re Hoberto, cbe dipendeva assai dai suoi

re in ciuàmonisieroecbiesa, sotto il litolodi S. Maria Nuo- consi|fli. Fioalneaie mori io Napoli nel 1357.

va. Interveone e diede il consenso alla donaaioDe fatta dal- 7. JPieiro 6ugÌielmo> Di Tocco, in diocesi e provincia di

la città al moolstero di S. Marta a Graiano,e seppe vivere Cbietì. Canonico di quella cattedrale , famoso dottore di

con grande accorgimento io mezzo alle molte e varie fazio- decretali, fu crealo vescovo diAquila del pa\)a Clemente VI,

ni; e dopo aver retto per anni 27 la sua Chiesa, sul pria- nel 1543. Ebbe contrasti coi proposto di S> Eusanio nel

cipio dell’anno 1294 mori. L'Ughelli cade in oontraddizio* 1345, e a* 7 giugno si convenne, che, siccome si eragìàsta^

ne quando ne assegna la morte nel 1299, e pone il succes- bilito dall’ antecessore, in seguilo la metà delle rendile si

lore nel 129Ì. percepisse dal vescovo, e Talini metà dal proposto, vìeiau-

5. Nieeoto Castroetli, Da Castrocello, o come altri vo* dosi di procedere ad alti ulteriori. Vuoisi che morisse in

gliono, romano, deirordìne de’PP. predicatori, ('reato ve* Aquila di contagio neH'aono 1346. Fu vacante la sede ve-

scovo di Aquila, e nell’Aquila, nel 121U da S. Celestino V, scovile per anni tre*

dopoché nella chiesadiC.ollemaggioa’28diagostoruque- Aio/o di Boxzano. Aquilano, della nobile famiglia

sti coronato pontefice. Niccolò sostenne i privilegi ed i Rainaldt, originaria di Bazzano. Da proposto di $. Giusto

diritti dellbrciiireiuni di S. Biagio di Amitemo, confermò in Aquila fu creato vescovo della stessa ciuà da Clemenie
l privll^i al monisiero di S. Maria Nuova, o Casaniiova, ci* VI, nel mese di marzo dell’ anno 13-19. Fu assai dotto, e ver*

Sterciense,detto dei Ac/l«ui, donò alla cailedrale molte pre- saio nelle materie legali e canoniche. Dopo alcuni anni

xiose suppelleuili e vasi d’argento, e morì nel 1303, voleo* passòcol titolo diamministrauire nella Chìesadi Ascoli,per
do esser sepolto, come si es^ui, nell' antica caitedmle di ordine d'Innocenzo VI, ove dimorato dne anni col conseo-

Forcona. so del medesimo pontefice,tornò nell aniico suo vescovado,

A. Bartolomeo Conti, Dei conti di ManoppeHo, io provin- nel quale morì a 23 gennaio 1377, e fu sepellito odia sua
eia e diocesi di (Aieti, uomo assai dotto, e versaiissimo cattedrale*

Del diritto canonico. Fu (Lai Opiiolo della cattedrale aqol- 9- /lueeo cT Arcione. Del castello Arcione, Perugino, e

bna aedamato, e benignamente venne atxolla Paedama- secondo il Ci riilo da Monte Arcìno, contado di Perugia, mo-
zione da Booifiick) Vili, e fu consecraio nel mese di agosto naco benedettino, ed abate del monistero di S. Michde di

I3D5. li Conti fece fondere le campane e situarle nella tor- Candiano, diocesi di Padova; uomo di gran dottrina e di

re,elavorare II pastorale di argento; ricnperòalla stia|sommaeloquenza.DalTe80ovadodiAscoli,nelloatalopoD-
mensalapreposituradiS. Eusanio, rinunzia rattaoeso!en-|tificio,fu traslaiatoa quello di .Aquila, a 16 maggio 1353,
Demente in sue mani da Tommaso di Fossa,che la possede.jmentre Paolo di Bazzano governò la Chiesa di Ascoli, e do-

va, e con dlcfaiaraziooe essersi quella posseduta da’vesco- podue anni tornò ciascuno airuniica sna sede. Isacco mori
tri di Forcona,viokmiemente8pogliati in persona di Anfiitn, io Ascoli, e fu seppellito in quella chiesa di S. Agostino.

UDdecimo vescovo forconese, dallo zio di lui Gualierio di 10* Giotemni Zacekei^ Pistojese, deirOrdine dei predi-

Iligoo,poientissiii»o,e gran canceltiere del regno di Sicilia, calori, nel mese di maggio 1577 fu creato vescovo di Aqui-

come apparisce dall’ istruflaento riportato ioterameoie dal- la da Gregorio XI. Resse la sua Chiesa per quattro anni, e

rUgbelli. Ebbe varie imputazioni criminali avanti al pon- dicesi non mollo lodevolmente, c recatosi in Perugia vi mo-
tefice Clemente V, come ai raccoglie dalb lettera (^mmis- rì nel 1 38 1 • Dopo la morte di questo vescovo fu dall’ anti-

stonaledeinodicaio pontefice, iodirilia al vescovo (li Rieti, papa Clemente Vii creatoamìvescovo Beroaldocb Teramo
ed alPabaledi S. Prassededi Ronaa, riportata dairUgbel* domenicano*, e dopo avere quasi per un decennio ingiusta-

li; ed avvisandosi di potersi meglio gtusiiScare a viva voce,! monte occupala la cattedra, mori di un colpo di spada fra la

iUotò di portarsi in Vienna di Francia, ove teoevasi il xvj mischia di un tumulto di due fszioni,cbe in quel tempo fa-

concìlio Querele, preseduio dallo stesso pupo. Ma ebbe il (dovano deplorabile strage nella città. Non si enumera Della

^piacere che giuntovi appena se ne morì nel mom dì serie do'voscuvì aquilani, perchè illegittimo od intruu.

iDaggÌol312,eru8eppellUo iuquellachiesa metropolitana. I M Stefano Sìdonìo, Montilioo di Monticlo, dipa-

6. fUippo Detci, Lucchese, agostìntano. Fu assai dodo! ina incero. Crealo vescovo da papa Urbano VI nel 1581,

e celebre oratore. Venne coosecraio io Avignone da Marti-I poco stante
,
per lo scisma cbe nignava in quasi tutta IT-

no arcivescovo Bnearense. Recatoei io Aquila si occupò lalia, nel fondato sospetto cbe si fosse dato al panilo dei-

subito dalla chiesa cattedrale
, cbe con molla munificenza l’antipapa Clemente, mostrò desiderio di averlo neite ma-

rìonoTÒ dalle fondamenta. Dal pontefice Giovanni XXI, fu ni; ed egli non credendosi sicuro in Aquila andò foggia-

destinato difensore degli agosiiniaui della Valle spoletana sco per qualche tempo da incognito; ma preso dai soldati

co' vescovi di Gubhioe di Naroi. Rinunciò ai diritti che,sul* di Urbano, fu crudelmente ucciso-Nel brevissimo tempo di

le prime, con formale gindizio introdotto, credeva di avere poco più di un anno del suo governo fece lunghissime co-

nlPospedale dei lebbrosi di S. Antonio, dicfaìaraio esente siituzioni per la rìforiDa de’capitoinri del duomo.

(bili giurisdizione vescovile c da qualunque potestà laica, 12. Clemente Acinuru. Reatino, della nobile famiglia Se-

dai breve spedito in Aquila da S. (Celestino V. Resse la sna cinara, creato vescovo da Urbano VI, oeU'auno 1382. Do-

Chiesa pacificamente per anni quindici; indi condottosi in po aver per dne anni governata la sua Chiesa, durame

Locca nel 1527, poco dopo se ne morì, e (u tumulato io ancora lo scisma, stimò meglio andarseoe ioc^nito c fug-

quella chiesa de’PP. agostiniaoi. gi.isco. Si asserisce morto nel 1384, ma non si sa nè dove,

6. Artge/oAccùyWi. rioreolino,dell’ordine (te* predica- óè come*

tori, creato vescovo di Aquila nel mese di giugno del 1328 13. Oddo. Nel catalogo de' vescovi,dall’Ughelli e (la altri

da para Giovanni XXI. Ritrovò le esse de’SS. mariiriGiu- non si registra nè il cognome,nè la patria. Vi ha chi lodi-

stìno, Felice, Fiorenzo, Giusta ed Umbrasb nella chiesa di ce cappuccino romano. Fu creato vescovo di Aquila da Ur-

Bazzano, quattro miglia distante daH’Aquila, e di tali relÌ-|bano VI nel 1386. Ei, perchè durava lo scisma
,
visse e

quiepartefecerimanerenella st(^ chiesadi Bazzano, par |morÌ da incognito nella sua Chiesa nel 1388.

le diitrìbni a quella di S* Giustino in Paganica, e parteitl 1 i. Lodovico Cola. Di patria incera. Da canonico della

quella di S* Giusta in Aquila* Ebbe contrasti col proposu N miedrale di Rieti fu creato vescovo di Aquila da B*ìnìfacio

di Si Eusanio, cbe voleva riveudl(;argH il possesso delblllX, nel 1389. Dopo dieci anni fu dal m^esimo pontefice

prepositara. (k)vcrnòla sua Chiesa fino al 1542, epoca ìr|trasla!ato alla Chiesa di Rieti, e in suo luogo io questa di

cui dal pontefice Clemènte VI fu ireslatato allaChÌesaarci4Aqiiila sostiioiio amministratore ('.orrado Camponeschi.

vescovile di Fìreoze, cbe resse fino al 1345* lodi riouo | 15. Giacomo dt Domìcù. Àquiteoo, (folla nobile fumi-

$ m
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gl ia di 1 nome,originaria da Ro^o. Egli quantunque ioifii>raBnÌ di vescovado, egli o aovameote lo riassunse, e fra ra-

so da Beoedeuo Xlll nella Chiesa di Aquila, UUo migiior^noe Tallro governo lo tenne per anni quaraniuao, fino al S7

senno riconobte per legitlinio pontefice Bonifacio IX, ed ajnovcmbre 1476, giorno del’a sua morte. Fu sef^llito nel-

lui umiliatosi dep^e in sue mani l’anti\escovado, e perdo- la sua cattedrale, vicino l’altare ma|nciore. Sotto il suo

natoe assoluto fu creato suo cappellano, indi uditoredi Ru-lgimcnio morì la Beata Antonia di Firenze io Aquib,religiosa

ta, maestro del sacro palazzo, e fiuaimcnte nel mese di della stretta osservanza di S. Cliiani della stessa città,

gcunajo 1401 creato legittimo vescovo di Aquila. M05irò|| 17. fronceiro Nipote del vescovo e cardinale

grande esemplanti di costumi c di vita, fu persona da Amico. Fu canooioodella catturale aquilana, referendarìo

cui la città ricevè splendore e ornamento. Nel 1404 pub-jdeHa Segnaton In Roma, governatore di Rieti e Terni, e

blicò una sua costìiutione molto utile per la riforma del 'cappellano d'onore di papa Paolo li. Per rìniintia col re-

clero e del popolo, approvando le custiiuzioni emanate dai gresso fattagli dal suo zio, fu creato vescovo di Aquila da

suoi antecessori, comechè aniivescovi, col riflesso eh' es-! Sisto IV, nel mese di marzo dell'anno 147i. Visse vescovo

sendn queste oneste e giuste, dod doveva porsi mente alla ire anni, e mori io Aquila oel 1475, e venoetumulatood-

qualiiàdegliaoiori,ma sibbeoe al vantaggio che arrecavano. '.la cattedrale.

Invitato da) re di portarsi al concilio intimato da Gregorio| 18. jémieo ÀgnifUi, Si enumera io questo luogo per le

Xll in Aqulleja, mandò Antonio Marsicano per suo procu- ngioni già indicate.

nuore* Recatosi l’indicato pontefice in Oriooaa Mare,aodò|| 19. Xodoniro Borgioy o de A>rgiù. Napolitano. Crnto

per comando del re Ladislao a fargli oosaggio. Vuoisi che vescovo a 24 gennajo, secondo Ugbelli, o secondo il Rizi,

Giacomo emanasse favorevole sententa per l' arciprete dii a 10 agosto 1 477,de Sisto V. Vi ha un breve di questo pon-

S- Biagio di Amiiemo, per la giurisdizione sopra alcoD0
|

teflce de' 26 settembre 1479 da no libro de’ Airordi oell'ar-

chiese dentro PAquib* Per aver procuralo l'unione dell'o- chivio di S. Maria di Ibganica, fol. 14, dal quale si rileva

spedale di S- Anton'ioalla massa della cattedrale, i Lampo-|che per le sue riprensibili qualità fu deponto, e vita sua du-

n<‘schi
,
che prcicnde>'ano essere di loro diritto, fecero io rante fu nominato amministratore, o vicario apostolico,Fi-

modo che nel 1 413 venisse scaedato dalla città e diocesi,* lippo Maria de Saracenis, canonico saieroilano. Lodovico

p>r cui dimorò in Celano no' Morsi. Nel 1424 ottenne dul'cercò giustificarsi lauto col papa quanto col re
,
e làcen-

Mariino V molte terre dismembrate delta diocesi di Valva,* doglisi ragione, venne reintegrato della sede, ove si re-

siceome erosi illegittimamente e senza effetto ottenuto da stitui a'.*!! gennaio 1 4SI. Addi 9 maggio di tale anno foce Tu-

r.lemome Mi antipapa. Esse furoiK) Fognano, (^OipaQa,*’QÌQDedlS.GiustioodeirAquilaatlacollegiaiadiS.Mariadi

Fontoediio, Tione, Coriano delle Valli, Roccupreiuro, Ac-IPagaoica,eda’17denostcsso meseed anno benedisse lacao-
ciano, Belli, CoHepieiro, S. Bonodeito in Perillis, NavelliJ'paoa grande di S. Maria di Paganica, e dentro Panno stes-

Civiiareteuga, Ca^rciaoo, Pio, Bominaco» e S> .Mariaiso intervenne alle pubbliche solenni fuotioni per lo ricevi-

Forfunu- Sulto il vescovado di Giacomo trionfò b causa dimenio della cassa d’ argento mandaui da Ludovico XI, re

S. Berardioo da Siena per b tanto nota cifra del SS- No-fdi Francia pel corpo di S. Bernardino. Mori io Roma nei

D)e di Gesù, avvalorala anche da S. Giovanni da Capistni- 1483, ove da Innocenzo Vili fu cniainato deputato al go-
00 in Roma, seguilo dagli aquilani, presso i quali ebbe verno di quelb famiglia cassìnese.

origine il triduo che cel^>rasi annualmente, con decreto di SO. Giambaitietù Gagiioffo. Aquibno. Fu il pHrooabato

Martino V, nella chiesa de’PP. Minori osservanti di S- Fran- secobre della Chiesa, monacale fino allora, di S.Ciovanoidt

ccsco. Dal giorno della vittoria riportata dall'Aquila, dopo Collimeoto, oggi detto di Lucoli.Nel mese di gennaio 1486

più mesidi penosissimo assedio, contro Eh'accio Portebrac- fu crealo vescovo delb sua patria dal pontefice Innocenzo

ciò di Montone di' Perugia, Gbcomo approvo che a peren- Vili, llgbolli lo dice dotato di consiglio e di pru^ia e di

ne memoria ed in rendimenio digrazie s' introducesse l'uso grande accorgimento negli ardui negozi*, altri poi lodipia-

di suonar la campana del duomo a tocchi sullo ore veniu- gono di un'indole bizzarra o stravagante, epperò il suo

DO. A sue istanze otieooe all’Aquib per tanti danni sofferti verno f^u poco tranquillo e pacifico. Contrasse alcune mi-

in guerra, dalla regina Giovanna 11 l’esenzione de' regi pesi micizie con molti potenti dàb città, ed ebbe non leggieri

per quattro anni, e per anni cinque il privilegio franco di :coiurasti in materie giurisdizionali con l'arciprete di S.Bia-

ognì peso di conbr moneta, quello che in seguito le venne !giodiAmi(ernoGiammarìaAltonaii,ilquale,coine familiare

confi'rmatoda altri regnanti. Mori nel 1431, oclgioruodel- |del dotto papa, ottenne nel 1489 un breve di molte eseiw

l'apparizione del Sigoore,dopoungovurnodianoi39,coo- ziunìdalb giurisdizione del vescovo, e durauteb sua vita

presivi quelli deiraniivescovado. anche l'oso de'poQùncali. Fermala la pace tra il papa e il

16. Aimcfi Agni/itù Di una famiglia originaria di Roc- re agii 1 1 agosto 1486, alb imi divozione tornò l’ Aquila

cadimezzo. Attese agli studi oeiruuiversiià di Bologna, ove giù umaucipaiasi dal regio dominio pe' maneggi della fa-

molto giovane ebbe cattedra di dritto canonico. Tornò in miglb Gaglioffo pell’annoantecedente, il vescovo vìdesi nel

patria.cd ebbe un canonicato nel duomo,e l’arcipreturadi bisogno di fuggire in Roma non per discolparsi, ma per

S. Raolodelb Daretete quindi passato in Ronvi fn canonico mettersi in salvo. Ivi fu miseramente ucciso alando io Ietto

inS. Maria .Maggiore.Kuuomodoiiissimo.GbmbaUtstaPog- a'25 febbraio 1491, senza mai potersi conoscere Tucciso-

gioFiorentino locbiamaun de' più pi-egaii uomini dell'età ,re, NeH'asscnza del Gaglioflb rimase in Aquila colla qualità

sua.ll pontefice Pio 11 ne'suoi Cnmwtarf lo dice dottore ce- di vicario e oooimissario apostolico Ginnmianno Var.uu>

Irberrìmo de' decreti, e goipodi ogni integrità. Nel 1431 fu lpro()oslo di Campii, e limosiniere magitiore del re ;
nella

rrt'jin vescovo da F.ugenio tV, in età di anni 53, RislorÒHvedovanza poi della Chiesa si mandò Pk'lrupaoio Lconissa

quasi dalle (òndamenta ed abbellì d«:eniememe il palazzo |o l.eonlsiadi Francavilla, e questi governò dal 1491 fino ad
vescovile,e fece malli sab dipingare i suoi aniecessuri. Rio- jagusto 1493, in cui fu nominato il nuovo |)astore.

trovò magnifìcameiKa b ctttedrole, pressoché sepolta sol-
1

21. GiVwunmidt leone. Capuano, Professò medicina, e
to le ruine del treoiuoto e rarriccbl di molte preziose sup* fu medico del re Ferdiirjndo, e col suo meuo fu da Sisto

pelletiili, e parUoolanneate di una croce grande di argeo- ,|V croato vescovo di Caserta. Dopo aver governata quel-

lo, die tuttavia conservasi, a della statua diS.MussiiiH),pa- |b Chiesa per anni diebssette e mesi due, o, secondo Ugbcl-

rimenti di argento. Convocò il sinodo e fece utili riforme Ili, per anni 15, nel mese di agosto 1493 Ri traslaiaio da
disciplinari. Vespe da Pio 11 assunto al cardinalato, e per jAlessandro VI alla Chiesa di Aquila, Nulla egli in questo

essere frequemeroenieimpiegatodulpapa invali affari del- Isecondo governo operò di uotabilc, mentre se ne visse co-

bi0DUsede,Gol r^rezso rinunziò il vescovado a Francesco |me da privato per lo spazio di circa otto anni, e sul priocì-

Agniffli suo oipoie, il quale e&sendosena morto dopo ire|pÌo ^11 502 seoe mori, e fu seppeUiiuoelb sua cattedrale.



2^. Gualttrio Stiardo. Dì \rczxo in Toscana. Momco"
d^'tl ordioe Oi S. B ’nedeito. I>oix) essere staio ramiliare di

Alessandro VI, fu da lui creato vescovo di Aquila nel mese

di maggio del 1503. Sotto il suo governo, che non si e>

stese al di là dì due anni^ vi fu interdetto e scomunica

a tutta la città per ingente somma di danaro preso per

Olienti bisogni a cambio in Uoma, colla guarenlia dui cle-

ro e de* piu agiati cittadini) e db fino all' intera soddisfa*

lìone. Gtialierio per vivere privatamente ed a se solo, vo-

loniariamenie lornossene al suo monastero, ove morì. Nin-

na materia egli ci ha lasciala da registrarsi.

23. fitorannt Prato. Di Prato in Tust^na. Monaco be-

nedettino, assai dotto e celebre in filosofia e medicina. Fu|

nel 150 V, 0 come altri sostengono, nel 1506, creato ve-j

si«vo di Aquila dal ponlcBce Giulio U. Trovandosi la citta|

sottoposta all' interdetto, nessuna funziono potè farsi in

chiusa nell' ingresso del vescovo, e solo fu ricevuto e ron-^

dotto processìonalmenle nel palazzo dal clero. Governò e-

gli tranquillamente, più da filosofo che da vescovo, la sua

Chiesa per circa anni 43^ c quindi a persuasione di Leonei

X. rìnuDziò lìberamente nelle mani di lui il vescovado. V'}

per cagione di onore venne traslatato alla Chiesa di Tebe
presso gl’ inMcU.

34. ^ioran FranceicoFranrAi. Aquilano. Egli nel 1515,’

Oj come vogliono altri, ne) 1517, nel mese di agosto com-
piuti appena gli anni 35, non per propria vo'ontà, ma per

sola condiscendenza alle premure del conte suo padre, al-;

lora potentissimo, accetto il vescovado di Aquila, al quale

con privilegio particolare fu elevato da Leone X. Alieno

afTaito dalla vita ecclesiastica, dopo circa sette anni rinun-

zìò, senza mai essere iosignìio degU'ordini sacri, e ritornò

alla vita militare, alla quale Bn dalla più verde età crasi

dedicato. Nella spedizione fatta dal reggente Ludovico di

Monialio contro il conte suo padre gli si confiscarono i

beni della mensa, e cosi egli videsi ucl bisogno dì allonla-

oarsi dalla sua sede.

35. frtouannt Piccotomini. Consanguìneo de' pontefici

pio II, e 111. Fu creato vescovo di Siena da Giulio 11,

nel 1503, ed intervenne al coneilio lateranense quinto,

sotto k> stesso pontefice, nel 1512. U*one X, creollo cardi-

nale col titolo di S. Balbina, e nel mese di luglio 1533 eb-,

be ancora in commenda, o in amministrazione b Chiesa di

Aquila, che dopo due anni, col permesso di Clemente VII,

rinunciò a favore di Pompeo Colonna col regresso, e pre-

morto questi la riassunse, come vedremo.

36. Pom;>eo Colonna. Romano, della chiarissima famiglia

di tal nonve.Fu prima da Giulio II. Dominato vescovodi Rie-

ti, quindi di Como, e da ultimo decorato della porpora

da Leone X. L’imperadore Carlo V rinvesti dt-lla cospi-

cua Chiesa di Mmreale in Sicilia, dicbiarollo vicecancel-

lìere del S. R. 1., e lo sostituì luogotenente generale del

regno di Nai>oli io luogo del prìncipe di Grange. Pompeo,

nel mese di luglio dell’anno 1535, fu creato vescovo di A
quila, c tenendo solo in amministrazione questa Chiesa, b
governò in distanza per mezzo del suo vicario generale.

.Moti non già in Roma, come scrive mons. Coppola, ma ii>

Na(H)li nel borgo di Chiaja, in età di anni 53, sul principio

di loglio del 1533, c fu seppellito nella Chiesa di Uonieo

liveto di della città.

3T. Gtoranni Piccolomini, In vigore del regresso e del-

l’approvazione di Clemente MI, tornò ad avere in com-
menda la sede aqtiìlana. Ebbe cura di accrescere la suri

mensa vescovile, bcuchè con molti contrasti, rivendiran

do le rendite della prepositura di S. Eiisanio, e di rio e

sislc documento nell’archivio municipale. Ottenne ordini

da Carlo V, che non veniSNC molestato, c si riconoscesse i>

vicario genei ale da luì stabilito, ciò che non si voleva da

capitano, 0 sia governatore, e dal capitolo cattedrale. Ema-

nò diverse leggi disciplinari pel miglioramento del clero.

Non si conosce cou precisone raniiu della sua morte.

33. Bernardo 5ancio. Rietino. Egli già celebre avwaio
concistoriale in Roma c governatore di Roma, e poi consi-

gliere dell'imperadore Carlo V, da questo, giusta il con-

cordato stabilito con la santa s(^e,ru nominato vescovo di

Aquila, e confermato da Paolo III, nel mese di luglio del-

l’anno 1558. Poco, e inlerroltainentc potò risedere nella

sua sede, perchè dalla corte pontificia si tenne impiegato

nelle nunziature delle Fiandre c di Germania, nel giro delle

quali se ne morì nel 1552. Scrisse egregiamente a favore

della ripudiata regina Caterina, zia di Carlo V, couiro En-

rico MII, re d'Inghilterra.

29. Alvaro De La Quadra» Morto il vescovo Bernardo

Suncio,dn (brio V, venne nominato a vescovo di Aquila il

celebre Girolamo àripando di Troia; ma per sua umiltà a-

vendovi rinunziato, in sua vere succedè Alvaro de La Qua-

dra, traslatato dal vescovado dì Venosa. Egli fu originario

di Spagna, ma naloinNapoli.Governòque-iU seconda Chie-

sa anni otto, che poi volontariamente dimise, ritirandosi a

vita privata.

50. Giovanni dCAcugna. Spagnuolo. Fu nominato da Fi-

lippo II, e confermato da Pio IV vescovo aquilano in età

di anni 85, nel mese di gennaio 1.561. Per teslìmonianza di

Clemente del Pczzo,nel suo sinodo, sappiamo ch'era di uo-

bilc prosapia, e che a sue spese eresse nella catledraleuna

magnifica sagrestia, tulta di noce,e di ottimo lavoro.Coslrui

la lorre; innalzò notabilmente e ridusse in miglior forma

la chiesa, ch’era bassa ed oscura; provvide gli altari di

tutte le suppellcllUi. Ercole Lamia, romano, c proionota-

rio apostolico, fu dalla sacra congregazione de’ vescovi \rer

la innoUrata sua età stabilito vicario apostoheo. Ebbe molti

e forti contrasti con V arciprete di S. Biagio di Amilerno

per punti giurisdizionali, attesa la recente pubblicazione

del concilio di Trento; ma essi gli riuscirono Infruttuosi,

mentre per disposizione di S. Pio V. Ascanìo Vetusti, allo-

ra arciprete e canonico del duomo, si maotenne ne' suoi

diritti. Procurò colla maggioro esattezza l’ inventario di

(uit'i beni della mensa vescovilee dì tutte le chiese della

città e diocesi. Fece nel 1576 in santa visita P unione for-

male delle collegiatedi S. Maria di Ragno e di 3. Marco,s^
condo chesi raccoglie dai bollarldel vescovado, impostovi,

'obbligo di rinnovarsi la bolla dirìunìooe ogni dodici anni

e pagarsi alla mensa vescovile per questa rinnovazione du-

c.iti venti. .Mori a 35 luglio 1578 in età di anni 104. Fu

seppellito nella sua cattedrale con onorifica iscrizione.

31. F. Mariano de AocctaC(zri>. DI Tivoli, de’ minori

osservanti di S. Francesco. Nello stanziare io Aquila fillio

confessore di Margherita d’Austria duchessa di Parma,

dimenante ordinariamente nell'indìcaia città, e govema-

iricc degli Abruzzi, fii da Filippo II nominalo alla vacan-

te Chiesa di Aquila, e nel luglio 1579 confermato e con-

sacrato da Gregorio XIII. Fu mollo versalo nelle sacre e

profane lettere, zelantissimo perla disciplina ecclesiastica,

ed acerrimo difensore delle immunità della Chiesa. Cele-

brò nel 1581 il suo sinodo diocesano, e fu questo il pri-

•no sinodo della Chiesa aquilana. Ebbe non leggiere con-

troversie col vescovo di Vaira e Solmona pei luoghi uniti

>1a Martino Y alla sua Chiesa, e n'ebbe favorevole seotcn-

ra. Nè minori contrasti sostenne coirabate di Colicmaggìo

f>cr le terredi Canoixiano,S. Benedetto in Perillis, e S.Pio

Ielle Camere. Si servi dell’ opera dì molti vicari. Dalla

sacra congrqjezìoue de’ vescovi gli fu ass^naloun vicario

, apostolico in persona di Bernardino Ritii, c quindi di Gt-

folamo Morcione, il quale governò per parecchi anni fino

a quando discaricatosi il vescovo di alcuni ricorsi faltigli,

venne reintegrato nella sua giurisdizione, che pacifica,

menteconscrvò fino alla morte, avvenuta a'34 marzo 1592,

itnn già in Tivoli, come scrisse nionsignortioppola, ma ìn

Aquila, come si raccoglie dal libro de' morti della catic-

Irale, ove venne sepolto.

33. Bsnho Pignatdli» Napolilaoo, dei duchi di Monte-

4
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Idonc^chierfcore^rolaraTeatioo.Fdcreato vescovo diAqui’iu dicembre 1628 fa eletto vescovo, e nel mesedigenm<
lo da Clemente VllI.Si distinse per mansiieiudinee zelo; e Ilo dell* anno seguente fu confcriDaio da Urbano Vili. Mo*

in prova dì questo leniòdi convocare U sinodo diocesano,ma [sirò egli un’indole tutta paciflca, tranquilla, e nemica di

peimolti ostacoli fripposlìgli, non |»iè riuscire di condur-Ibrighc. Eresse a proprie s[)ese nella cattedrale una cap>

lo a termine. Fondò il conservatorio delle Ogiiuole orfane pella soUo il titolo di S. Maria di Loreto, e quindi sodo lo

pericolami, detto della Misericordia, ebe si apri nel mese di sieseo titolo un semplice beneficio, riserbandosi il patrona*

aprile dciranoo 15116)6 do|)0 aver daiosaggiodi molta pie- io per se, e dopo la sua morte per l’ arcidiacono Oolatilo-

tii in sei anni di govcrnO)Spaventalo dalle cureinsepanibili nio, e per tuu’i primogemii nascituri di qoesta linea* Go*

dal formidabile caricoepbcopale,sul principio del 1599 ri' vernò santamente circa anni quindici, comesi raccoglie

nunciò la sede, critirosst nella casa lasciata de’PP. Teatì- dai registri de’ morti della cattedrale, ove venne seppel-

ni dì Napoli, ove ai ^ marzo 1605 se ne morì. lito a’ 7 febbraio 1645.

53. Giuseppe de /tuòeis. Di Paganica. Insigne nelle fa- 37. Ciemenio del Pesso. Napolitano, do* principi di S.

colià legali, consigliere di Filippo il, e vescovo d'Ugentu Pio. Abbracciò l’Uiiiulotcalioo,o visi distinse non solo per

in Terra d’Ótranto. Da Filippo III, fu nominato alla Chiesa le lettere umane e per la storia ecdesiasi ics, ma anche per

di Aquila, ed in essa confenuatoe trasferito dal pontefice le discipline teologiche c canoniche. Fu sovente dal vice-

Clememe Vili. Fu zolaniissìmo nell’ esercizio delle sur rè llam irò Cusmano Medina adoperato ad ìnrportaoitcom*

funzioni. Compose felicemente lo differenze de' confini tm Imissioni )>ressorimperador Ferdinando* Da vcsco>o tUo*

varie lerre della sua dioeosi, ciò ebe non erasi innanzi lare di Porfirio venne trashiato, da Innocenzo X, alla

potuto ottenere. Ebbe non lievi controversie coirarcipreic >:bicsa di Aquila nel mese di aprilo 1646* Convinto della

di S. Biagio di Amileroo su vari pumi giurisdizionali.Do- 'necessità di una riforma, a’ 13 settembre 1649 convocò» o
po sette anni, venne a sua richiesta, da Paolo V,iraslaiuto 'ne' seguenti giorni compi il sinodo diocesano, che fu dato

alla Chiesa arcivescovile di Acerenza e Matera, nel settem* alla luce* V iulemniiero circa duemila del clero secolare

bre del 1605.DÌ là tornato in Paganica sua patria, ed Infer- della città c diocesi' Dopo pochi anni fu preconizzato ve*

matosi, ivi lermlnòisuoi giorni, efuseppcllito nella Chiesa jscovo dì Casiellamare, ove mori*

di 5. Maria ad Praes^ da lui incominciala. 58. Francesco Teltio de Xeon* Spagnuolo* Dell* ordine
34. Gondisalco de iiueda. Spagnaolo. Da Filippo III fu (te'Trinilarl di Maria della Mercede* Fu da Innocenzo X,

nominato, e da Paolo V confermato vescovo di Aquila, c *nel mese di luglio dell’anno 1654 creato vescovo dì AquU
nel mese di febbraìodel 1600 ne prese possesso, o secon- ila a nomina di Filippo IV* Governò questa Chiesa per pe-

do Ughelli, a’19 novembre 1665. Fu dotto e zelante, ma chi anni, c con poca tranquillità per talune controversie

di umore bizzarro e focoso. Fu generoso co’poveri. Sosien* insorte colla nobiltà e col capitolo cattedrale, spocialmeoto

ne molle liti, fra le quali fu assai strepitosa quella con jpel giornaliero servigio del coro, che pretendeva, non o-
r abate di S. Giovanni di CoHimento in l.ucoli, Girolamo jsiaiue V indulto apostolico ebe no li dispensava col favore

Agnifili, per la visita di quelle Chiese, come delegato apo- |deU’ alternativa. Mori a’ 18 febbraio del 1661, e venne se*

stolico, e Piipprovazion de'curati; come ancora i’alira con pollo odia sua cattedrale*

l’arciprete di S. Biagio sopra parecchi punti giurisdiziona- 59. Carlo de Àngelis. Napolitano. Nominato vescovo di

li, e princip;ilmcnic sulle licenze che pretendeva di dare, Aquila da Filippo iV, e confermato da Alessandro VII,

e per vìsite del moiiislero di S. Caterina martiro, che in* prese possesso nel mese di luglio del 1663. Era peritonei*

tendeva di fare* Con proprio danaro e con quello ritratto la giurisprudenza, fondò a proprio spese il convento delle

da elemosine, ooH’anno 1615 eresse il conservatorio delle |peotite detto di $. Crisanio, cosi denominato dalia coati*

pentite nella SS. Annunziata. C^ni giorno Interveniva al jgua chiesa di questo santo. Ebbe doq lievi controversie

coro a recitar co* suoi canooict l'ufflcio divino, In ciasebe* per vari riguardi eoli’ arciprete di S* Biagio, coli’ abate

duna parrocchia della diocesi istituì la confraternita dì de’ monaci celestini di Colleroaggio, coll’arte secolare di

donne denominate delle servedi Maria^ perchè invigilasse* |$. Giovanni di Gollimeoio in Lucolì, e co’canonici del duo-
roallaboonaeducazione delle faDCtullo e fanciulli, e ne pre* mo. Tanti contrasti l'obbligarono a mutar sede, e nel

scrisse! regolamenti* Zelanio perla disciplina ecclesiastica mese di dicembre 1670 venne traslatato a quella di Acer*

0 per la riforma del clero tentò di congregare il sinodo ra, ove mori*

diocesano,ma fu infruttuosa la sua opera per le varie opi^ 40* (rioDanm* Torrieella. Spagnuolo* Eletto vescovo di

stzioni ch'ebbe, non solo dal clero, ma anche dai laici. Do* Aquila dal re Carlo II, a’ 19 ouwre 1670, e coofennato
j)oaverreUoquestaChiesaperlospaziodiaDoil7,passòal* ida Innocenzo XI, prese, e non si conosce l’epoca, posses*

faltra di Gallipoli, alb quale venne preconizzalo nel mese so di questa Chiosa, ma avendola trovala io braccio alle ci-

di maggio dell’ao. I62i, ove se ne mori. Dopo la tua iras- vili discordie pensò di lasciarla, e dopo circa tro anni ven*
lozione io Gallipoli venne ancora adoperato dal viceré di ne traslatato al vescovado di ^indisi nei 1682*

Napoli per conchìuder la pace tra alcuni nobili aquilani, 41. Arcangelo Tipaldi> Di Capaccio, deli’oidinede'ini*

1 quali per non so quali liti civili erano in armi. noti osservami di & Francesco* Fu nominato da Òtrlo II,

55* Fra Ahurodc Memiozza. Spagnuolo. Minore esser- e da Innocenzo XI confermato e consocraio vescovo di A*
vantedi S. Kr.tncesco. Fu nutnìnaloalla Chiesa di Aquila da qnila, nel mese dì luglio 1682* Fin da’ primi giorni del

Filippo IV, nel mese di fioveml>rc lG2i, e coofermaio da suo possesso ebbe cura di ravvivare l’accademia de* casi

Gregorio XV. Prosegui la lite con Tubate di Lucoli,cquin* morali con discorso asceiico in fine* Non tralasciò quasi

di $ìcoacoi*dò con esso con pietm cognizione, c coi) voto mai d'intervenire nel coro ad uflìciaro co’ suoi canonici*

della sacra congregazione del concìlio, confermato da Ur* Era dotto ed era veramente il padre de’ poveri, che visita*

bano Vili. Ter essersi alcuni chcrid rifuggili nella Chiesa va ancora ov' erano infermi, c sovveniva geoerosnincnie.

di S* Francesco, violetitemcnie di là estratti dall’ aniorìtà Le liete speranze, che se n’ erano concepite, svanirono

laica, lesa cosi T immuniUi ecclesiaiiira o non curale le ben tosto colla sua morte, che lo sorprese dopo sette mesi
pastorali sue ìnsiniiazii>ni, che consigliavano a reintegrar- e giorni undici con un pianto universale. Fu seppellito

la, fulminò Tintoxictto a tiiun le Chiese regolari e seco* nella sua cattedrale a 18 marzo 1682.

lari della città e |>or due miglia intorno, curne rilevasi dal
|

42. Ignazio de la Zerda. Oriundo di Cuenra nelle Spa*
libro d^ii ediui del suo governo; c concepite per questo ’gne, nia nato in Lima nel Perù, per trovarsi ivi suo padre,

non lievi amarezze,ebbecura di farsi iraslatare nelle Spa* Ide'diichi di Medina Coeli, in qualità di viceré per inc'arico

gne, ove mori. di Filippo IV. Professò T insiiliilo agiistìniano, vi diven-

36. Gaspare de (ra/ofo. Spagnuolo. Da Filippo IV, agli||oe grande oratore, e Carlo 11 lo volte piu fiate in cor*
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te eoa questa divi». Fu adoperalo con ni ilio successo nefnebcDedeUo>licmpiocatiedralef già distrutto dairaccconaio
suo ordine, e inviato a tloiua con tiiolo di aisisicnie di |ireniiiiUo- In genujjo 1730 per ordine della sacra congre-
Spagna. \i si fece cooosirere pel suo ing<^gno, e nwTilò la jg-.i£tone de’veìcovi si portò in Cittaducale qual visitatore
conUclcnia di molti porporati, fra quali di OUoboni, che apostolico iu quella diocesi. Itopo varie dispute ottenne
fu poi papa Alessandro Vili. Fu in graode siima pr«*sso In- nello stesso anno da Bcncdi tto Xlll una bolla di soppres-
nocenzo XI, che dietro la nomina di Carlo II, lo confermò al sione della giurisdizioie dell’ arci pretura Amiternina di
vescovado di Aquila, di cui pr^ possesso a’i9 aprile lb85. S. liiagio, edall'ailra diS, Paolo della Darete, che oueniia
Con amiebevole accordo terminò la controversia tra il suo |delìaitivaineote l’esecuzione, non ostaule l osiacolo del re>
antecessore e l' abate di Collemaggio circa la vesiliioi» e [ifìj extquatur, ebe dalle parli contrarie si ritardo. Conti*
professione delle monache de*quatlro inonisteri celestini, 'auò la fabbrica del palazzo vescovile, già incominciala dal
e il confessore da destinarsi, e nel 1692si stabili che rima- Isuo antecessore. Hichiamòio vigore l accadcmia di morale,
Dessero le terre di S. Ho e Caporciano nella giutUdizioni' |c vi aggiunse quella delle rubriche, prescrisse die si te-

de! vescovo, c S. fienedctio in Perillis airindicato abate, nessero una volta la sctliroana, e la prosegui cosianiemeo-
Fu nominato da Alessandro Vili ioternunzio tra la S. Se- |ie con invariabile esattezza. Curò la esecqzkme della pre«
de e il re di Portogallo*, ma la morte del pooteficc fece chcfbcnda teologale, già eretta dai suo antecessore Condisalvo
l’esecuzione non avesso effetto. Sostenne dai 1691 al 16%!iJe Kueda, e vi unt due semplici benefìci, uno de’quali eb-
De’tribunali di Napolislrepitosa lite per la giurisdizione del be IVOeiio dell’unione, non cosi l'altro, essendo vacato po-
conservatorio detto delt’Annunziata, ebesi pretendeva me- fstcrioriDenle. Olire il molto in cui si adoperò por la fabbrì-

rameo(elaÌcule,ed ottenne laconservazionde'suoi drilli col ca delia cattedrale, fece a sue speso costruire il sepolcro pei
farsi riconoscere uoa solo pel goveroospirìluale, come ve- vescovi avanti l’altare maggiore. Contribui multo pel coro,
scovo, ma anche come primo governatore nel temporale, fece costruire il trono episcopale con gradini di pietra, ora
Era di cuore ingenuo e candido, e però facile ad esser sc^- cangiati in qiim di legno. Dava opera di rinnovare lo spirito

preso anche nella collazìonedegli (ù^ini sacri, de'qualì de- ai suoi ecclesiasliciannualmenieperoito giorni di spirituali

forava spesso persone idiote e tolte dalla classe degli ar- esercizi. Era instancabile nel pascere il gregge nella parola
lieri. Nella stagione imreraale soleva starsi tulio il giorno della vita. Fu gelosissimo n^lì esami degli ordinandi, cui

ficdoto in letto, scrìvendo opere m trali, c con Mpezialità volle egli sempre intervenirci senza mai delegare chìc^s-
sul iVo&a6t7i«mo. Poco amico del sonno, non accordava la sia in parlici4are e in sua assenza. Fu prontissimo io ogni
notte se non quattro ore al riposo, uiuna il giorno. Eradi tempo ed ora a visitar moribondi di qualsivoglia condlzio-

facìle accesso ad ognuno, assiduo nella pr^biera, e ad o- oe, e specialmente ì poveri, oltre al provvedergli del bi-

gnuoo poteva esser modello di virtù. Celebrava ne’soU di sognevole, cd era severìssioio contro i parrocchi che erano
festivi, ma sempre con un profluvio di bgrime. Percensu- negligenti neU'assUtere i gravemente infermi. Fu sempre
re iofliue contro i ministri del tribunale (tranne il pred- ^generoso nelle Umosinc segrete o pubbliche, e le procara-
de e segretario, contro i quali riserbo ad altro tem^ Te- /ìooi delle vìsite per lui lasciavano luiteai itarrocbi, perchè
manaziooe della scomunica) che, non ostanti le amichevoli Venissero distribuite alle più povere ed oneste famiglie di

iasinuazioni con loro praticate, fecero ostruire la condanna ciascuna parrocchia. Eracìrcospeitissimope'direui del de-
di morte in persona di un Uil chierico Caruso di Fossa, fu |ro, che amava di nascondere Uno a quando la contumacia
costretto per ordine del viceré nel mese di luglio 1700 ad Von avesse diversamente consigliato per altrui esempio,
andarsene esule dal regno, c ritiratosi presso i PP. Agosti- od quale caso era iuesoralrile nel cnttigo. Dava udienza in

niani di Dieti, ivi mori a’29 settembre 1702. Restò quindi r^ì tempo che ne veniva richiesto; oculatissimo poi nel-

vedova la Chiesa per diciouo anni, siooa che composte le l'accordarla alle donne,e fu degno di ammirazione che esseo-
diflcrenze fra le due corti di Roma e Vienna, si cuocertòcbc Jo venute iu Aquila due sue nipoti, prima di porle nelmo-
si riportasse in Aquila il cadavere del vescovo colla mag- uìstero non permettesse ebe con lui coabitassero. Non re-

gior pompa, c si scontrasse nella porta Barese dal irìbuoa* rossi in casa di alcuno se non per visitare gl’infermi, non
le, dal magistrato municipale, e clero secolare e regolare; Vìniervenoe miiiin alcun convito, neppure in case religiose,

il che fu eseguilo esaitameole,edao maggio 1719 gli si ce- E dopo avere per lo spatio di ventitré anni edidcaia colle

Icbrarono soleoiiissime esequie. sue molte virtù la diocesi, ai 18 marzo 1742 santamente mo-
43. Domenico T^ùUatela. Di Panicocoli, diocesi di Na- ri in età di 76 anni, sorprcsoda apoplessia sul trono, in alto

poli. Da parroco di S. Maria alla Neve a Chiaja nominato di predicare nella collegiata chiesa di S. Marco in Aquib.

da Carlo VI, nelmarzo 1712, econfermaloda ElemenieXI, 44. Giu$eppc Coppola. Napoletano. Per rinunzia fatta

nel maggio 1721, vescovo di Aquib. Recossi io questa cil-| dal padre maestro Gatti, genovese agostiniano, fu iiomiiu-

là a’3 luglio dello stesso anno, ed ebbe il bisogno dì abita-, io da Cario 111 vescovo di Aquib D.Giusep|>c Coppola dei-

re iu casa Ciampelb, per essere il fmbtzo vescovile tutta-, la congregazione dell’Oratorio di S. Filippo io Na(K>li« a

via inabitabile pel trerouolodel 1703. Glifu uopo sostener confermato dal pontefice Deoodetto XIV, ai 2 aprile 1742.

molle liti colVabatedi (k)Uemaggio, per ecce.^sivt) abuso dei Kecussi alla sua sede con fasto, e fastosamente vi si man-

pontificali nella chiesa di S. Maria Maddalena, e pcrvisìia tenne con corte ben numerosa. Ascrittosi fra ì PP. dell O-

negatagli, e coU’abaiedi LucoU per vari articoli, eco'l'ra-| ratorio aquilano si pose in giro de’sermoni che nella cbie-

telli del Rosario, che pretendevano non potesse visitare ili sa loro sogliono farsi ne’di festivi,e fece sempre il tuo, giu-

loro oratorio, c coU’arciprcie di S. Biagio di Amiteroo, e fì- sta il turno nella propria taltedra, altra disiìnziooc non a-

nalmcnlcco’quaUroca()oqaarlidclbclu6,tquarnH)nmtcn-l vendo sudi essa ebe un cuscino egli abiti vescovili. IsU-

devaoo intervenire alla coDsecrazione degli olì santi. Salvo lul Andai principio del suo governo Paccademia di sto-

la [H*imaci>irabatedi Collemasgio, in cui in p.ariesobmeole ria ecclesiastica in ogni giovai nella chiesa deU'oraiorio,

gli fu fallo ragione, nello altro controversie rimase picna-jcuì assiduamente interveniva, leggendo al pari dogli alu i

mente vUiorìoso. Nel 1725 ponessi in Hoina pcrassistcreal, la sua dissertazione, ch’era costume di sorl^giarsi (>er eia-

concilio romano, convocato dal pontefice Benedetto Xlll. sebeduno al principio dell’anoo. Continuò raccademia dei

Tornalo in dioresi congregò tutto il suo clero, c ne' primi casi morali e liturgici in ogni domenìcadopo i vesperìnel-

tre giorni di giugno 1727, tenne il suo sinodo diocesano, b caliednilc, e ordinò che altreitanio si praticasse in tut-

che venne pubbllralo per le stampe. Collo spoglio de'bene- Ila la sua diocesi. Volle a sue spese due volte la settimana

ficl ottenuto per due decenni consecutivi, ilprimodaBene-lb scuola del canto gregorbno, che doveano fr^uentare

detto Xlll, ed il secondo da ClemeateXll.econmollelargi. .luui gli ordinandi. ÈblK assai a cuore il seminario, in mi
zioni dcTedeli e sue, potè nel febbraio 1729 vedere uiteriolsiabili le cattedre di gramatica, umunlià, filosu&i e tetn
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logb che non vi erano mai siale, roenire prima gii alunni riore. Da professore di di iito ranoniro nella regia nnivrr-

erano inviali alle scuole pubbliche de'PP. regolari. iNcllsìtà degli sliidl in Napoli fu da Ferdinando IV, ai 9 oltobre

i748 oueone per le missioni in ciuà il padre Leonardo da| 1776 nominato, e dopo qualche indugio, naio da talune

Porto Maurizio, e colla sua opera procurò molti spirituali; proposizioni serilte, ingiuriose aU'ecck>siasticl>e autorità}

vantaggi, che persistono tiiUavia. A‘I2 maggio 1748 fec4>, e poscia da lui ritniiutte, fu ninrormato e costrratoda Pio

ildiscoprimeniodelcoq>odiS. P.usanìomartirc, nellachìe- VI ai 24 giugno 1777. Assente, prese ptissesso |ier procura

sa della lem che hall lilolodelmedesimo santo in sua dio- dalla Clii&4i aquilana a‘2^ luglioi ^ u’50 novembre dello

cesi, rimasto occulto per quattordici secoli, e ne scrisse gli stesso anno giunse in residenza. Cominciò a dar saggio

alti, come pm*e pubblicò quelli diS. Massimo levita e mar* di mollo zelo col fare nel dtfomo io ogni domenica il caie*

tire, protettore principale di Aquila. Ottenne dalla S. Se chismo con molta pmpiìcià, dotto com'eglìerj. Hich amò
de, sua viia durante, la prepositura di S. Kusanio, e dell» in vigore le leggi disciplinari s) perle vesti degli ecclesia-

rendite impiegò la maggior parte nella ristaiiraziune della sii, come per le approvazioni du'confesscpt'ì tanto regolari,

chiesa e neiraequislo delle sacre supellotlili. Gratissimo a' quanto secolari, nel che fu gelosissimo. Mostrò premura di

chi lo serviva eJo favoriva, non Io era però ai suoi ecclesìa* riaprire il seminariodeUtrioralo nella fabbrica, e vi rianimò

siici familiari, che non mai provvido di alcun benefìcio, le cattedre: vi stabili le regole degli studi e della pietà; ou

Fu vigilantissimo per la disciplina del clem, severo per accrebbe la rendila con benefici che vi uni. Tentò non aliri-

l’osservanza de’suoi decreti nella visite. Era liberale nel- menti che taluni suoi pi'ederessuri di torre il disordine che

l'elemosioe pubbliche e starete, e vedevasì pronto ad ogni vi era, di ridurre le parrocchie dì cittì a norma delle abi-

chiaroala per qualunque infermo, fino ad andarvi talvolta tazioni, non deirorigine; ma pei grandi ostacoli e per le

in abito dicasa, in pianelle, e solo. Nemico di brighe, ama- molte opposizioni ch'ebbe, dovè tutto lasciare nello stato

va tutto comporre ad ogni miglior modo, salvo qualchr primiero. Era di un carattere piacevole, ma non lasciava

rarissimocasodi necessità, come fu co'PP.celesiini di Col- di esser talvolta ardente ne’pr'^' impeti. Travagliato da
lemaggio. Nel 1749 venne traslatato a Castellamare, e vari malori fu nelbìsognodì cangiar aria, e recatosi inNa*
passato in Napoli per suoi affari, ivi se ne morì. poli a'5l marzo 17H8, ivi se oemorl io età dianni 56, do-

45. Ludovico Sabaiini dAnfora. Napolitano. Carlo 111 po dieci anni e mesi dieci di governo. Fu seppellito nella

lo nominò, e Benedetto XIV lo approvò vescovodì Aquila metropoUiana, e I suoi congiunti gli feceroei^ere uoavel-

al l.** marzo 1750. Entrò di buon ora nella congregazione lo nella chiesa di S. Maria degli Angeli aUe Croci de'PP.

de'Pii Operar! in patria, evisìdisiinsepcrlaveri teologici, Itiformati di S. Francesco-

archeolc^ici, ed oratori. Mollo lo accràditarono i diversi 47. Francesco .Saverio Guaitieri. Di Lucolì. Discepolo

parli dellasua penna, il calendario napolitano, diverse dot- del Giovinazzi, molto si distinse nelle italiane, latine egrc-
te dissertazioni, c vari processi compilali per beatifica- che lettere. Valorosissimo nello stile epistolare, potè darsi

zione del B- Antonio Tiirriani, pei venerabili PP. DO. Car- in questo genere a modello anche ai migliori. Il viaggìodi
lo Carufa, Antonio de Torres, dei quali scrisse anche le vi- \nnibale per la Toscana descritto da Pier Veltorì per lirt

te, di Ludovico Sabatini, e di Suor Maria dì Capri, fooda* illustrato, la prefazioiie premessa alle scelte poesie latine

irice di 12 monisteri di donne deH’instituto carmeiitauo. di Giovinazzi, le Simbolo, nelle spiegazioni delleluccrnee

Le novelle letterarie di Firenze delt’anoo 1745 lo dicono dc'candelabri, la collezione delle iscrizioni antiche del Fa-
uno de’pììi dotti dei suo secolo. Grande fu il oooectio chr breUi, di un accuratissimo indice di parole e di side arne-
si procacciò nciresaine sostenuto in Roma alla presenza chìte, le antichità di Pozzuoli illustrate nella classo Preio-
di Benedetto XIV, che non dubitò di dirgli alla presenza ria Misenaie, annunciano abbastanza il suo letterario ar-
di lutti: VoiiieU ventUoper Uluminarei. Recossi in giu- cheologicovaiore. Trasr'eitoperbibliolecnriedeilaregiabt*

gnoal possesso della sua Chiesa; poooslaoterivocòl’odilto blioteca Borbonica,colteindefesscfaiictieecnn eruditi viag-

del suo antecessore circa il ve^t^rc del clero, abolì le sta gt adoperò di accrcsci-rne il lustro e il tesoro. Ferdinando
biute accademie e scuola di canto gregoriano. Neli'anno^lV lo nominò, e Pio VI noi coa< ìsioro de'26 marzo 1792 k>

seguente (ITol) celebrò il sino0odiocesaoo,ebepoi fudato preconizzò vescovo di Aquila. Venuto appena in residenza
alla luce nel 17.53 in .Napoli. Adopcrossi a far dare Putti* primo suo studio fu di migliorare la morale e scientifica

mo colpo alle badie di S. Maria in Bominaco, di S. Ciovan- condizione del seminario, all’accrescimento della cui fab-
ni di Coliimento in Lucoli, edellearciprelure di S. Biagio brìca anche assente impiegò più migliaia. Rianimò con
di Amiterno, e dì S. Pai>lo della Darete, per le quali a sue molto studio l'accademia de'casi morali e liturgici, diede
premure Benedetto XIV emanò nel 1754 il breve di $op- nuova vita all'altra delle sacre missioni, ch'ebbe a cuoredi
pressione, e oel 1757 n'ebbe i^i assensi. Ottenne pe'par- promuovere nel suo clero. Credè utile al vantaggio del suo
rocbi di città e diocesi, che prima avevano per insegna un gregge la venuta de’PP.delSS. ReJeiiiore, e ne procurò per
pezzo di panno con fettuccia rossa intorno, b mozzeiia d i lo adempimeuio il sovrano decreto. Nel 18 lo, nei giorni IG,

seta nera, con piccolocappuccioroderatodì rosso, comean- 17, 18 di dicembre, icone il sinudo diocesamv, che poi non
che a* canonici della cattedrale, oltre la mozzelta di color so perquali ragioni nonvennedataallaluce.Con gli alti suoi
paonazzo giornalmeute, anclie la conferma dell'aliercmiva favori in corte, molto cooperò a Tur decorar la città della
sctlimanile del servizio al coro, comune anche ai cappella- gran corte civile e del rcal liceo per tutti gli Abruzzi. Nel-
ni. Chiuse non si su per qualìragiooi il suo seminario per l’anno 1818 per premure fàilegli dal re Ferdimioilo I. ven-
molti anni, e lo rìapi'i poco prima di morire. Era di un ne traslatato alla Chiesa di Casertn, ove dopo multi noubi-
indole molto dolce, docilce facile acredere,e acondiscen- libeflcfidQciretàdianni9l,al lo giugno 1851 mori,sepolto
derc chicchessia, anche lalvolia con discapito della disci- nella chiesa del conservatorio delle fanciulle orfane in S.

g
lina. Interveniva facilmente aqnalsivoglla prìvatao pub* Nicola della Strada, da luì fabbricata,

lica rapprescnianz,ì,csemprecoUacorona alla mano. Per
|

48. Girolamo Matiieri. Di Aquila, e di famìglia patrizia,

avere anticipali due giorni la vigilia di S. àlaitia, che cade* |Na<v]uc con lui gemella la pietà e la modestia. Illibatissimo

va nel 17C2 neU'uUinao giorno dicarnovale, rudolcemenle nelcoslume,abbracciòilsaoerdozk),cpocostantelasiiavir-

ripresodal pontefice Clemente XI 11; ma egli con molto onore .lùfu premiata col venir pronios.so ad uncanunicaiodellasua
cercò giustificarsi con una dotta risposta. Finalmente usci* 'cailedralc. Ltopo ess^Tvisi iuugaroenlc di^ilinio con un con-
to in visita, dopo anni 26 di vescovado, a '5 luglio 1770 nio- legno tutto sacenlotalc, fu nominaiodà Ferdinando l,ecoQ-
ri in Roccadimezzo, colpito da apople$:»i3,e quivirimanen* fermalo da Pio VII, vescovo della sle<»asua patria addi G
do lesue inlerion, il corpo futraspurlalo nella cnlledrale. 'aprile 1818. lai dolcezza e la bontà fu il suo carattere do-

46. Benedetio Ccrvoni. Di Campagna, ne) priiKipaio Clic- ImioaDie. Perchè imnegiiasse il suo clero, affrettò la veau-
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ta deTP. del SS. Rodentere, giè somnamenic approvata.

Cercò anche quella dcTP. Passtonislì, c col sagrificìo di

più migliaia risiaurò la fabbrica dei monaci Olivetani per

apprestar loro un derenie ricovero. Nella mira di ridur-

re in migliore stato reducaiionc della gioventù studiosa

mollo si occupi) che i PP. della (k)mpagnia di Gesù ne pren-

dessero la dirc?-Ìone, nel nuovo collcgìu «vi on» slabiliio.

Potè in seguito di bolla del pontefice t’.rcgorio XN 1 riunire

alla sua diocesi, colla semplice prestazione annua di potrhcl

libbre di cera» tutti i luoghi circoscritti nella sua dio-

cesi, che appartenevano alla giurisdizione delPGmincnlls*|

simo abbate Farfensc, come S. Pio di Fonleccliio col motù-

sterodi S. MariaaGnjanOjS. lx)rcnzodÌ BelTì, ec.lionmul

la s{^>esa riedificò la quasi cadente fabbrica di S. Agnese,

designandola al ricovero delle fanciulle orfane della città,

e

legò a questo pio stabilimento oltre ì resìdui che si sareb

beco trovali della nMmsa, aoclie qualche rendila pairimo

nlale.lnformaionella vista, deteriorata dagli anni, ci>nobbe|

il bisogno di un coadiutore, e l’oUcnne in persona di mon-

signor D. Michele Navazìo. Pieno di religione e di pietà

mori ai 13 novembre 18ii.
I

i9. McAe/e.Vanazio.Oi Melfi. Da canonico penitenziere

di quella cattedrale nominalo da Ferdinando II, prima co-

adiutore, quindi vescovo titolare di Aquila, c confermato

da Gregorio XV

I

. Or salito appena sul trono pontificale vi

ve alle speranze della diocesi.

La cattedrale di Aquila è servita da un arcidiacouo, u

nìca dignità, undici canonici, compresi il teologo, cjeni

leoiiere; un canonico nuncupativo, coadiutore del vu ario

curato dal Capitolo*, un vicario curalo amovibile ai nutuo.

CapituU^ e selle cappellani partecipanti, due de’quali sono

coadiutori del vicario curato*, due sacerdoti addetti alla sa-

grestia ed al coro; due cappellani cantori, anche amovibili

dal Capìtolo, oltre due altri cantori senza prebende, sti-

pendiati solamente dal Capitolo»

Oltre della cattedrale si contano io Aquila quattro chie

se collegiale, ridotte a questo numero da molte ebe erano,

aventi la loro prima dignità col titolo di arciprete, proj^osto,

abate coi canonici e cappellani. Vi si enumerano nove mo-

nasteri di nomini, altrettanti dì monache di clausura, due

conservatoli, due scuole pie, un seminario, ^ un ospe-

dale. A 3. Maria in Grajano in Foniecchio vi ha un altro

monastero di monache di clausura.

La sede vescoviledi Aquila è immediatamente soggetta

alla santa sede. La brevità di un articolo non ci permette

discorrere delle altre glorie sacre della nostra città. Ci,

limiteremo a notate cIm in Aquila mori S. Bernardino da'

Siena, a cui onore sta eretta una chiesa, dove riposano le

sue spoglie mortali, e che nella stessa città sta sepolto il

jsanio pontefice Pietro da Morrone, notissimo sotto il nom e
li Celestino V.

Oeffo fopprwa dioccn rfe ciTTvnr-TJki.B, riunita alla sfdt

aquilana, per effello dell'ultimo Coneordalo del 18fS.

CUtaducale, o Civitadiicale, cosi detta perchè deve la

^sunorigineal re Roberto, quandoeradnea di Calabria, dista

la .Aquila circa iV miglia. Alessandro VI vi eresse la sedo

vescovile nel 1503, smembrando dìciotto villaggi dalla dio-

Icesi dì Hieii,cui appartenevano in origine. Lasuacatiedra-
le, collegiata, é composta da due dignità coi titoli di

arciprete e di proposto, e da dodici canonici. Aveva an-

jcora due coUegiau;, luna nella terra del Borghelto» e l'al-

tra in quella di casiel S. Angelo; ma al presente sono sta-

te dichiarate semplici chiese riceuizic. Del pari esistevano

in essa diocesi più case di regolari dell’uno e l'altro sesso.

Il forza però dclc fatali passate vicende ne sono rimasto

lue soliamo, luna cioè di cappuccini, e l’altra di mona-
che cassìncsi, entrambe in CUtaducale.

Ciitadiicale, dallepoca della fondazione della sua cattedra

dnoalla soppressione,avvenuta nel 1818, contaci vescovo.

Primo fu Malico, 0 Mattia de Magnano degli Ursini, romano;
nliimo,nell787,un lai Pasquale Martini,di S.Bartolomeo.—
Non istiino fuor di proposito il rilevare che tra i pochi vc>

''Covi che occuparono quella sedo si contano due personagg i,

ch’ebbero grido di scienziati ai giorni loro. Uprìmo fu Luca
Guarico, origìuarìodi Gifoni, nella provincia del Principato

ciicriore, il quale si rese celebre sotto i pontificati di Giu-
io II, di Leone X, di (Uemenio VII, e di Paolo III, da cui

fu creato vescovo di Giiiaditcale. Costui mori in Ferrara

nel 1.550. Il secondo fu Pìciropaolo Quintavnile, naiivodcl-

la città di Campii nell'Abnizzo ulteriore. Egli occupò sul-

le prime la carica di segretario della nunziatura in Polo-

nia, fu canonico di Piacenza, disimpegnò con sommo ap-

plauso le cattedre di pubblico professore di belle lettere,

c quindi di giurisprudenza nella università di Bologna, e
finalmente nel 1600 fu eletto vescovo di CUtaducale, dove
mori nel 1.* agosto del 1637.

Non sarà discaro losscrvarc che il comare di Ciliadii-

’calc gode il diritto di mandare gratuitamente,per un deter-

minato tempo, duo giovani naturali del luogo agli studi

della celebre università di Pisa» in forza di legato stabili-

to neìemp) andati da un lienefaitore della famiglia Abati,

originaria di Ciitaducalc medesima, famiglia ora estinta.

6aM:«ifo CAN.* db Samctis.

mm
( ChIeM vcMOTlle )

Aquino è città nel regno dì Napoli in Terra di Lavoro,

quattro miglia lungi dal torrente della Melfa, dicci ciira

dulia campagna di Roma, ed otto da Monte-Cassino, sotto il

grido 11 e 36 di loogitudine, il, 36 dì latitudine. Essa è

surta dalle maestose rovine dell’antica Aquino, icui ruderi,

che di presso vi sì veggono, conosciuti col nome di Città

Friere, ricordano la vetusta grandezza atleslala del pa

ri dagli avanzi di un anfiteatro, di alcuni tempi, da lapidi,

bassorilievi, ed iscrizioni; onde di essa il FarichelM ebbe

a scrìvere ( Regn. di Aap. inprosp. 1. 1 ,
p. 1 ): « Dulia mae-

stà dei vestigi conviene qui oggi raccorre l’antica gran-

dezza infelicemente repressa. »l.a sua topografica giaci-

tura non è gran fatto rimarchevole. Le abitazioni aggiunte

[presso la chiesa cattedrale stanno nel piano, ed in pen-

Idio dirimpetto ad occidente le antiche; il suo dima è di

ària grave, umida ed insalubre, ed il suo fertile e spa-

zioso terreno fornisce una scarsa popolazione di circa

mille anime. Eppure questo paesello oggi si piccolo, che
appena di un guardo e degnalo dal viandante, nei fasti del-

la gloria, sta a patì con le prime cilià, per essere statola

(erra natale di tre illusirì personaggi, Ud poeta Gìoveoale,

JeirimpcraloreBros4‘enìo Negro, dlqiteirimmensomiraco-

leso ingegno, che solo basterebbe a render famoso non già

una città od un regno, sìbbene tutto un roniinenle, l'An-

gelico dottore S. Tommaso, il quale ivi dal vcscovoaqui-

nate Gregorio, come è voce, fu battezzato. Gredesi prò-

lilized by Google



bubìlmenic f bc agU aquiaaii recasse la luce del Vangelo? Vcroli, ed al sciLcnlrione la diocesi di Sora. Tra \ dcscriui
Magno vescovo di Traili^ e per antichità fra le ibliche conOni novera diciasetie fra città, terre e contadi, e delle

Mxii vescovili u buon dritto va distinta la Chiesa di Aqni- chiese che vanno ctinsiderale è innanzi tulle il Capitolo
1)0

, cui Un dall'anno troviamo retta a pastorale gover*|

no dal vescovo Costautiuo, il quale al concilio romano, sot-j

to pupa llurio I. celebralo, intervouue.

La serie dei pasturi dì questa Chiesa |xire iniramessa duj

caiit.-drjlc di Aquino composto dall' arciprete, clic nè e il

capo c prima dignità, da sei canonici, fra quali con distin-

ta ap[ielljzione si anouveraiui il canonico decano, il cano-

nico teologo, ed altri due dell'ordine diaconale, suddia-

l>recaiio incerto i cggimcnio al cader dell anno hUO, in cuijconalc, e da tre beuefiduii, cui monsignor Sardi anche al

venue Aquino dairiiuperadur Corrado ostilmente Invasa c

distrutta, sccoudocbe avea predeUo S. Costanze, il quale,

nel 566, sedente a vescovo di questa Chiesa, vi rifulgea per

le sue sante virtù, e pel dono di profezia, come chiarìvalo

l’avverala predizione espressa con le sc'gueoii parole: ibzt

ConiforUimim Muliomm, jwst Muliofunx Fulìonemy post

FuUuntm finem habebU À^uinum. Del quale santo pasto-

re fa ancora onorala menzione ne’suoi dialoghi S. Gregorio

grado di canonici elevava, tutti decorali di cappa magna
e di mitra.

I

laulirc questa città vanta ancora due collegiale, cinque

chiese {kurroccbiali: una solloìl lilolodiS. Nicola, un'altra

sulUi il titolo di S. Maria di Porta, le altre tre sotto il

tìtolo dì S. Paolo, S. Biagio, eS. Marco, che nel 1745 per

breve di Benedetto XIV si concesse ai PP. dottrinari-, un

monastero di claustrali benedettine, ed un palazzo vcsco-

il Grande, uellibro\l,cap. 16. Lrinveoghiamoriprc&a rin'|vile, ove t vescovi, presero a dimorai*e.

icrrolU successione al 9X5 nel vescovo Aldegisu, dicut&i|

la ricordanza nel sinodo di mons. Flummìnio Filonardi.

Inoltre nel 1G90 al vescovo di questa Chiesa Giuseppcj

Ferrari era data in commenda la Chiesa di Alina (1), clic

ctKiliniiò ai suoi successori, insino a Giuseppe deMetlis, ii:

Ma in processo di tem{H) venendo tal dimora ad essi ini-

jbila, e tornando a danno losiarsi in Aquino per l’aria mal-

|suna, si concesse aU’ordioario aqulnaie con un breve di

Benedetto XIV, segnato ai 32 agosto 1742, di soggiornare io

lltKcasccca, ove il duca di Soia e signore dì Aquino Buon-

quale nel 1798 era promosso a vescovo di Aquino: e nel! compagni, a proprie spese edificava il palazzo vescovile ed

1699 ergendosi a coucaiiedrale di questa Chiesa quella di il seminario, di cui però per Pavanll non era stata priva

Poiileeorvo, i suoi vescovi, che vi tennero di poi governo,

assunsero da umeodue il titolo, appellandosi vescovi di

Aquino e Ponlecurvo. Da ultimo nel 1814 questa diocesi si

dava in amministrazione apostolica al vescovo di Sora, in

quei tempi Agosiitio Colaianni, c dopo la costui morte al

vicario capitolare della medesima sorana Chiesa D. Cuss'uv

doro Margarita, che di presente siede a vescovo di Gravi-

na e Montepcloso. Nel 1818 perpetuamente le succennate

Chiese a quella di Sera riuniva il ponielicc Fio VII di fe-

lice ricorduzione, con la nota bolla Dt utiliori^ ove legge-

si : Episcopalem vtro Eccìesiam ÀquincUentftn^ altamqut

jam eidem uniiam EccUtiam Episcopalem Pontiscurci tnj

bilione stalus nostri etcUsiasiici sitam^ atteri Episcopali'

Eeetesiae Soranae aeque principaliier respecfive in perpe

tuum unimus.
Di presente raqoinaiense diocesi ha per confini 3ll’o-|

l ienlc la badia di Monte-Cassino, c la preposilura di Atìoa,

rlie oggidì alfordinai io cassini^se è dala a reggere; al mez-j

zogiurno la diocesi di Gaeta e di Fondi, aH’occaso quella di

n; ^oo ei lascereroo sfuggir* questa oceMÌon* per 9u|l

alruoc brrvi parole s ricordare lo Aiioa una delie più

l•nl^conali del rigoo nostro. S« Atint fu cosi celebre DeU*aoticbiia|

•la essere ricordala da Lìtìo, c da Virgilio.uella sua Eneide; nei fssli

rcliuiosl ba l»u>li d'ioconlrastabile graudezia, poieodo a pf<rCTeoia

di mulu Chiese, le quali aspirano allo siesso oo^c,vantare uu orijfi-

w apostolica. Da buoul monumenti, l quali chi oe ha voghwia può

IreaMe ncirCKhelU, apparisce ebeS. Pietro ebbe a condursi lucssa

• itta. ed ivi coDTcrtilo un lai Marco, galilco di oaitone, menatalo con

a Ruma, ed indi consccratolo vescovo, lo spedi ad evingehiwre

•.•liìiinesi: il che avendo eseguilo eoo gran successo, ebbe a

lare il suo apostulalo colla cotona del martirio. Succea^re di Marco

fn S. Fulgcotio. e l* ultimo vescovo di cui si ha ricordo io tsv> t-

^Itclli e uu lai Sigibcrio im:I 1129.— Alina ebbe molu martiri odia

iirrsecutionc di I>iw:lezl8oo.— La Chiesa atiooU fu Immcdiatomeote

*osffctta alla Mota sede.flooal tempo di Giovanni XIU. il

UTH la dichiari suliraganea dell'artivcscoio di r.8pua. — Dctauuwi

la citta da ugui spli Dtlore jier le tante vicissitudini cuiMggiacque

•bbe «•pprrs'.a la sua sedo vescovile ai lempi di iispa

e vi fu istituita una preposilura, con dignità quasi
* .Vola d«9ti Aditar».

questa diocesi, perocché risappiamo che il vescovo Adriano

[Fuscooc, il quale nel 1 5C5 al concilio tridentino interven-

ne, dispos'* che a norma ddleconciliari dichiarazioni tutte

le chiesi' ed i luoghi pii della sua diocesi tassuUvamcnle aU'e-

Irczìone del seminario diocesano conlribuissero, cui mon-
signor FiamminioFilonardi, addi 17 novembre 1585, la |»rb

|ma volta apriva, e per breve di Sisto V, nel 1589, oueoc-

va che multi bcueficl vi si aggregassero.

Tra i sinodi in questa diocesi celebrali è degno di ri-

|cordanza quello del sullodalo Flamminio Filonardi, Il qua-

le nel 1550 questa Chiesa venne a reggere. Propupaudone
caldamente i diritti, mosse lite contro i dritti della rcal

corona per la badia di S. Pietro a Campeo, ed al suo ve-

'scovado olienoc incorporarla, e che oggidì è alla pristiiu

^giurisdizione tornala. Presso la congregazione dei Concili in

Roma sostenne lunga contesa coniroil monasierodi Monte-

Cassino, ]ier le ordinazioni de’clierici delle terre della ba-

ijdia, c ridusse a miglior sistemale chiese ivarrocchialì della

||suu diocesi, alle quali le rendile dì molle chiese orl)ane e

rurali univa. Celebre è pure il sinodo tenuto nel 1744, e

nel 1747 da Francesco Spadea, il quale in esso luculenie-

|men(e uppalesavaquella vigilanza pel comme^ gregge,

.c quelb dottrina e sentita pietà, onde venne in grido

^in altissima reverenza presso quei popoli. Da ultimo il si-

luodo del suo successore Giacinto Sardi, che celebrato nel

1785 ed approvalo, pur non fu messo a stampo, quan-

tunque fosse opera dì un pastore che per santità ed af-

Ifabilità dì costumi c religiosa munificenza non fu secondo

>a cbiccbcsla, come ne rendono chiara lesiinionianza varie

chiese di questa diocesi, da lui a proprie spese edificatele

varie altre abbellite.

I Queste poche notizie crediamo sufficienti a dar cono-

|>ccuza della di K:esi Aquinaie. Chi avesse poi vaghezza di

Jconosiere la serie urdiouia dei poston di questa sede, pa-

flnà l'Ronvie all' liaha Sacra dell'Cghelli.

Ic.'iAzio cav.®Cab?«bvale.



ARIANO

( CftleM )

sacello edificato anlicatnenie su questo monte in onore di

Clano.E&sa giace per lungo edificala sopra tre colline delie

ultime degli Appennini verso la Puglia, guarda mezzogiorno

e settentrione ì e sta propriamente sul confine scltenirio
-^

naie deiraniico Sannio Irpino.

Cillh è questa surUi nc’primi tempi del cristianesimo; e,

come asseriscono Tommaso Vitale e Nicolai, si vorrebbe

surU dalle rovino del prossimo E<jw>- TuUco^ o da una co-

lonia di là recatasi ad abitare le alture (1).
I

Nel Principato Ulteriore, Ariano era la sola cìtli regia,

non soggetta a verun barone; il quale diritto le co^ò gran-j

de dispendio, ma che forse fu la origine de* nobili e gene

rosi animi di cui sempre abbondò.

Ariano è Chiesa vescovile suffi-agaoca deU’arcivescovo di

Benevento fin dal 968; e la sua diocesi si compone di Aria-:

no, Melrto, Bonito, Roseto, Monie-malo, Buonalbergo, Ca-j

salbero. Ginestra, Moniefalcone, Castelfranco, Monteleone,'

Zungelì, Villanova. La popolazione somma a 34000 anime,

circa: la cattedra episcopale è io Ariano.

L’origine della città di Ariano, la quale non va (^ria-

mente al di là del medio-evo, perdendosi nella oscurità di

quella lunga barborie, nè essendovi monumeoii ebe aiei-J

tano alcuna luce in tanta ignoranza ,
da ciò deriva ebe'

pur s’ignori pienamente la fondazione della sua Chiesa,!

ed il icco\o in cui sedette nella sua cattedra il primo ve-|

scovo. Si ricorda un 9. liiberatore vescovo di Ariano, ìli

qti.ile sostenne il martirio nel 305 (
Brtvtar.Benevent. diri

iV Afo;0,eda questo voirebbe inferirsene che quesiaChie-

1

sa fosse già fondata, e riconosciuta tra le prime della cri-;

stianiià nel secolo terzo, senza che non le sarebbe stato da

per Ariano; perché ivi in perpetuo pt-r lo innanzi vi era
stato creato. E noi pcnsi.amo che il vescovo non si era per
qualche tempo potuto eleggere

,
a cagione degli scismi

( he laceravano la Chiesa, c pel tristo volgere de’ tempi.

Ma, come dicemmo
,

le memorie andarono miseramente
perdute.

Il (>rÌmo vescovo arianesc dol quale si ha tutta la cer-

tezza fu Metnardo da Poiiiers, eletto nel 1070, come alie-

[sla lUglielli, ncir/òi/i(i Sarr<t; e per la testimonianza chu
ne fa runiica epigrafe , scolpita in versi latini nel vecchio
fonte bollesimale, tuttora esisiemc nella chirva cattedrale

|di ApKioo.Ku questo Meinardoche intervenne con parecchi
altri vf^scovi del regno alla solenne consecrazìone della chie-
sa di Hontc-Cassinn, fatta dal pontefice Alessandro 11, nel-

l’oUobre dell’anno 1071 (o. Cronic. CaHnens. pag. 171: c
Tosti, Star, di Montecas.^ ne’documenti). Nella cronaca di

[S. Sofia leggesi pure che egli sia iniervcnuio nel sioodo
provinciale, tenuto in Benevento daU'arcivcscovo Milone,

nell’anno 1075.

n>a questo tempo si ha con pochi imerrompìmenit la se-

rie de’vescovi di Ariano, provata con documenti saldissimi.

Perocché leggesi dì Gerardo secondo vescovo
( per quan-

to pare ) che consecrain verso il 109H, siasi recalo in Ter-
rasanta co’Crociali, per accompagnare Goffredo di Rossi-

gliooe suo fratello
(
Gugl. Tir. lib. l,cap. 14 ). Nel 1170 è

tenuta memoria che un tal Bartolomeo, vescovo di Ariano,

fosse stato uno de’ Padri del concilio lateranesc convocato
la papa Alessandro 111 {Aet. Condì.). Infine tra l’epistole

iliinnocenziolll ve ne ha una inviala ad mi vescovo di Aria*

uij,innomìnaio, perchè esaminasse se la elezione delTabaie

to un vescovo. Ma sorgono tanti dubbi intorno a queslo[di S. Salvatore a Telese fosse canonica-, e trovatala leggìi-

(imo, c sono così tra loro dÌKirepanli le legscode, da cui tinta l’avesse benedetta e confermata,

si deriva; ed il tilolo stesso di vescovo è ancora cosi inccr-| A chi piacesse leggere la sene dei vescovi arianesi potrà

lo a sisrnincare in quel tempo l’ordine ponliBcalc, che non ricorrere all'Ughclli, al Roberto, il quale pubblicò un opn-
.1 l IcrHSlA I r>l itr\lfklr\ Z'itlnlAnÈtm a mairi:/, /! tuli .scoto intitolalo Catalogni Epifcop.Arian..,^ meglio di lutti

[alla erudita storia di Tommaso Vitale. Molli prelati si U*o-

veranno che fiorirono per sant^Là di vita c per elevatezza

-d ingegno. Fra quelli che sono da noi meno remoli, primo

sappiamo entrare nella sentenza di (Xiloro,i quali vogliono

fondata pubblicamente la sede vescovile in Ariano,dopo la|

paco ridonata da Costantino all’impero di Occidente. Non

può per altro revocarsi in dubbio, che Ariano abbia avuto
.

il suo vescovo assai prima del secolo decimo; perocché ^ degno di memoria paro Urso de Leone, nativo di Ariano,

quando papa Giovanni XIII alzava a metropoli la Chiesa (Creato vescovo nella sin p:«iria verso lantio U1-) fu insi-

di Benevento, tra i suffragane! nominava il ft*scovo di A-|
' ‘ '' ' “ ' *—

riano: tanto avveniva nel 969 (v. Ughel. //ttf.sarr., l. 8).

E se manca la serie cronologica de’vescovi ariaoesi fino al

secolo XI assai innollralo, si vuole ciò attribuire alla prò- ...
fonda iKirbaric de’lempi, alla ìn-lìscìplinala ignoranza del.-|ccrdoti. La cattedrale m gran parte diroccata dal iremuoio

dero, alla rovina delle chiese, airinccndio delle città, ed a,del 1456 riedificò, superando grandissimi ostacoli, i quali

qnanl’altro sconvolse e turbò l’ilalìa. Ariano nelle lunghe’pr»'cipalmenlc sorgevano dalla mancanza di pecunia. Ut

guerre tra l'impero e la chiesa tenne sempre pel ponlefi-' preziose suppellettili provvido la sua chiesa, ed at poveri

ce ; città guelfa, e spesso dimora di un legalo poniìficio,'iru larghissimo dì aiuti c di consolazioni. Rossano molli

fu una notte preso, arsa e saccheggiata per tradimento di limitare l esempio di lui.

Federico Maletta, capitano di M.infrcMli, c quindi disimi ti
j

Alfonso de Ferrara, o come altri dicooo, de Herrcra, e-

i suoi archivi, dispersi gli abilanli, rovinate le chiese, vcsta^vo nel 1383, ebbe anima piena dì apostoU^^

gno oratore dei suoi tempi, ed uomo di vasta erudizione e

di grande prudenza. A rilevare la discl|ilin.*i dui suo clero

convocò più sinodi diocesani, nei quali apparisce quanto
Igli fosse a cuore la gloria d<d santuario e la santità de’sa-

perduta ogni memoria della sua origine, c della fonda

zione del suo vescovado, Intàiii da inulto tempo innanzi a

(l;Ne’meiii tempi fo rinoniiU per cori zirlo» P'z e por iscia-j

gurc'iiumerlutr. Spesso mo e wCebez^iaU; da’treniuoli dislrnlla

più lolle; fj-aern.la di un castello inopngnabilc iu altre eli ; soz--,

;i .riio di Ruz’-lero Norrmnno, che ri tenne p.rl.mento; capo dìj'anr»mie gii na nata la meiyei

w iwieui. wole,
;
pnrì. <li lumloi Mali eJ illBUi. |c gli uomioi beiicdicODO alla sua memoria.

rilà, e riguardò gelosamente al decoro della sua Chiesa. A
sua spese fu costruito nella caltcdralo un bel coro, poicliè

da lungo tempo i suoi antecessori non avevano pensato a
rifarlo. Fondò ( opera santissima ) un monte di pietà , n

sUibill rendile perqualiro annui maritaggi a soccorso delle

ranciiille povere. Iddio gii ha data la mercede della gloria,



Nod meno nicmorabilc vuol giudicarsi Diomede Carara,] Verso il 1544 al 4j, come rilevasi da un codice Valica*

figlio (k‘l duca di Ananu> coiratu vescovo nel 1512. A luÌ|no,eda un islrunienlo del 1550, il vescovo Giovanni accreb-

5i debbono vari ubbellimculi fatti nella cbiesa, c gran itar*|bo il numcru de’ canonici fiao a SO. E pare cl>e intorno a

tc del palazzo vescovile. Ceneroso c magnanimo, fu creato questi leiiipi il trlero di Ariano sb stato fiorente più clic

rardinale di S. ('Jiiesa da Paolo IV. punieficc: ed tu itorna niai, c sleiisi edificate molle chiese nella dlià,c mollissime

divenne mollo dimestico di qucHungìolo di carità S. nulla cumpagna; di che si argunieoia che alloi-a fossero nu-

li{>|)0 Neri. merosi gli abitanti di contado, donde provveniva nella cit*

Vittorino Ulanso, rassincsc, prima vescovo di Castella- là riccliczza ed abbondanza,

mare, passò in Ariano nell’anno 1005. IH^tio maestro in Sul principio ilei secolo dedmoquUilo il vescovo Angelo

divinità, e della canonica ragione espertissimo. |dcilaymo,seci>Ddaodolapielusa opera de ciltidini,con mol-

Ottavio Hidùlfi, poi curdiuale, assunto al vescovato sulennUà gittò la prima pietra della chiesa di S. Giaco*

1015>bsció di se bella e non fK'riiura rinomanza.Cu'|H)\eri|'nio c dc1Ì'os[v>daÌe pei pellegrini. Ed ora l’ospedale è pres*

largo dispcnsalore di aiuti,munteuitore geloso delta ecclc-^'^occbc distrutto: non vi esistendo che uoa miserabile casa

biaslica disciplina. Da lui la diiesa di .\riano ebbe il bellis*, per griiifcrmì, amministrala dal tonnine. E |ter tal modo

simo pulpito lavorato a marmi, la statua di S. Gitone,ed ili \eggiunio ogni di piu che Tallro le u|>ere di religiosa fon*

fimie bailcsimale colpito a vaghi fioi-amt e belli rabeschiAjuziunc andar perdute, tosto ebe non hanno più a fonda*

Itialzò il seminario^ rismiirò il palazzo; ed ebbe a vicario |menlo U carila cristiana.

quel celebre Squillatile, alacre ingegno ed erudito.
|

Eu iiiloi Du a questi lempi,che la prebeivda canonicale si

Di bell'anima e disanieìnieaziuni fu inousignor Tipaldi,rrivuìse a distribuzione quotidiana
.
(«rchè i canonici più

il quale la chiesa caUedrulc e quella di S> Angiolo rovescia- assiduamente prestassero assistenza al lortuOpera fu qiic*

te dal iremuoto nel l~5i dal'.e rovine rialzò; ma con poco del legalo poniificlo Cardinal Bei iramio; ma non sap*

(ii diue e giudizio, sicché la prima ebbe mozza la siu fac- piamo dii« ebe Cosse coulorme ai caimni, o almeno secon-

dala, cd all alira si tolsero le due navale laterali. A meiie*|do la prima istituzione di questo Capitolo,

re un tcrniinc alle giornaliere discordie clje sorgevanu jra
|

pìirolò V. assegnando alla miMisa vescovile di Ariano le

i canonici, ordinò c pubblicò gli statuti capitolari nel 1551.’ rendile di S. Angelo, ora chiesa coHegbla, e da prima ap-

Monsignor Domenico Busso rrcaio vcstx>vo nel 1818, parienenic al mouasiefudi S. Sofia di Ucnevenlo, ordinò

alla Chiesa di Ariano a lungo vedovata del suo pastore, c- ^lie il vescovo ne fosse abate,c la chiesa assistita da cinque

Ita gli sconvolgimenti delle passate varietà agitata, venne canonici. Tanti) avvcuiie nel 1460.

egli desiderato e benedetto. Monte nutrita profondamente Allevano gli odi, e le guerre tra Carlo Vili di Francia

lidi studi sacri ,
cuore ]Menu di carità

,
dolcezza d'indole Ferdinando H di Aragona: ed U vescovo di Ariano par-

inuravigUosa, incredibile disprezzo per le ricchezze; ItiUo toggiava p r le armi di Francia. Ond’è che, prevalendo

egli profuse (K:r i poveri e |kt la G|iies;i.Sua o|tera le mac- quelle di Aragona, egli fu caccialodallj sua Chiesa nelUUT,

bttise S4‘ale in pietra travcriinu, ed il pavimculo a maroii jed in sua vece |)osiovi a governo un vicario apostolico,

nel presbiiéro, c gli altari dì parecchie capitile, cil il Fermatasi una lega nd 1552, tra Clwnenle VII papa, e

ram|vanilc non ancora compialo, c pivzìoài argenti,e belli Pimperalorc Carlo N
, fu stabilito nel Concordalo, chela

arredi |jer le sacre cerimonie. Di luì |)urbi'oiio con lode i Chiesa di Ariano fosse, come per lo innanzi, considerata di

giornali d'Italia c di Francia. Dichiaròsuoieredi i poverelli, [nomina regia; e per) primo ad essere nominalo dal re, fu

Al presente siede nel vescovato di Ariano monsignor iun fra OUavìauo Preconio de’ minori cuovenluall, uudk)

Francesco toj)czz.ulo, assumo a! governo di questa diocesi 'per d»»urina e sauliià memorabile,

jiel 1858. Dalb sua anima retta, c dal suo zelo instanca-
1 11 vescovo di Ariano l>onato de taurciiliis,elellonel gen-

bile verrautio sicuramente frutti di santità e di doUriua nato dei 1.555,inlcrvcnaeco’lbdri dei concìlio tridentino,

nella casa di Dio. oc pubblkò solennemente i decreti nel 15U1, c (ondo il

Di molti illuslrieeclcsiastici si onora la Chiesa di Ariano, seminario |>er la educazione della gioventù ei cìesiaslim.

e «onta da’ suoi canonici usciti vescovi, arcivescovi, cardi* chiamato di iwi io Doma, c per lui governando la diocesi

naii, e dottissimi uuinioi così nelle sacre, come nelle pio* ì| legalo ap<4iolico Dietro Antonio Vicedomioi, si ado{«iò

lane discipline, come può leggersi nellupera uoimni questi a stabilire una rendita pel Teolc^o, il quale, so-

tftusl. ArianeU di Frane. Antonio Vitale. condo i decreti del concilio, doveva pubblicamente spiega-

li. Intorno alla isiiluziouedel Capitolo di Ariano non ap- re la sacra Scriuiira. Ma non fu pritmidel 1591, cito da una

])are da monumenti nulla di certo, che valga a chiarire in ussa iiiqxisla aibeueGcialì nVbbero le prebende tuttora in-

qtinl tempo e da chi fosse stato oulìuato.Di esso si fa prima certe per lo teologo e per lo penitenziere ( Acta visit. 159 1,

iiicnziom: in un isirumcnlo pubblico, dal quale ruwi-gliesi pag. 44 ) fino a die il vescovo cardinale Uodolfi assegnò

4 he nel 1109 si pagarono ai canonici di Ariano le decime queste due prebende suduecanuoìcaticbe prima fossero va-

ilc'iruili della Bagliva, edi Sdvamala.lc quali per le iws- cali nel Capitolo: cd il primo canonico peoilenziure venne

sale discordie tra la casa dì Svevia cd i [M>niefìci uou era- detto nel 1019, come Ù primo canonico teologo nel 1722.

no siale pagaic(^/ffr. iVomr. Jlerrici Ferratiit meos. Aug. Non è da tacersi, die il clero urnuiese siaoco di sosie-

l0OU).l)i |)ui nel 1507,EniiÌHgJudeSal4'auuc«iiUe di Ai ta- nere lospoyfm de' béudiciati venuti a morie, c b durezza

iio,e della casa di Drovenza,fecedoijazione del casali* di S. de'coUcUorì della camera aiioslolicu, nel 1580 sì accordò a

l'.teulerio(suo reiido)ai capitolo ed al vescovo; oud’é che da pagana durali Ircceolo annui, e dì>|Ku i e io morte de’ pi«-

questo il vescovo s’inliiulu barone di S. Eleuiciio. 'prì beuta pioi>tU> lalcuio. Mu poi smessasi |)er la rilormata

Fn Bosiagno vescovo,consecraio iiituruo ul 15U9,stabili discip'.ina questa usanza, i ducati iroccnto non furono pa-

tite il capitolo orianese non si componesse di più che d*e gali mai più.

dici canonici, b questi pare che si attenessero ull'anlica 111. l.a chiesa cattedrale di Ariano risurla più volle dalle

disciplina delb Chiesa nella deziooe de’ vescovi; perocché [sue rovine non ita uè la severa maestà delle chiese goticliee-

liellolO.seiiza attendere alle l iserveponlihciegià invalse, Idificalc nel medio-evo, nè lo splendore magnifico de'lempU

crearono vescovo un fraLorenzu,deirordincde'iiiiiioricoo- innalzali iIoik) il secolo dì Leone X. La sua facciala consun*

ventualr, donde uvvenne ebe papa Giovanni XXll ebbe ad ta in |iarie dagli unni mal si accorda colle nuove scale che

otdinaru ul mclropoUia di B*-iic)enlo di esaminare c*d ap- le furono aggiunte; ma pur tuttavia mostra un non so che

provai poscia in suo nome la elezione Indizio,che non an- 'di grande e di oiacsloso Contiene in se tre navate,che van-

lora il clero sapeva acquiciuisi ai uuovu diiillo cauvuico [no a terminare verso il presbiiéro a croce blina-Non qua-

Mt: rogalo airantico, idrt di buon |>*-uite.Io,uè altre scoUure, che quelle condotte
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in marmo peromomenio del pulpiiu. è iniUolaiaal-l

V .\:^inzioDe di Maria SS* in cielo, ed a S. Olione Frangi-

pani, priocìpoleproiellore della ciuà. Vi ufUciano venti ca*

nonic'ì, fra i quali Tai-cidiacono, Tareipreie, doe pi imice

ri, ed nn tcsorierr. Sei mansionari assistono giornalmenie

alla recitazione delle ore canoniebe, ed a tutti i divini u6<*

zl^ a questi fu aggiunto per curare il giornaliero manleni-

nientu della cbiesa un sagrestano maggiore.

Tra le reliquie ebe si custodiscono nella tesorerìa, vo-

gliono tenersi come insigni uti frammento della Croce dì

Cristo, che si venera pubblicamente nella domenìc:) dis<‘i-

tiiagesima; due spine della corona di nostro Signore
,
te-

nute da vari secoli miracolose^ nè si sa donde sleiio venule

in Ariano, se non si volesse dire che le abbia donate a que-

sta cbiesa Otrio d'Angiò*, poiché è provalo che una gran

parte dalla sacra corona fosse presso la rcal aisa di Fran

eia. Vi stmo inoltre reliquie delle ossa di S. Giacomo Apo
slolo, dei SS. Nereo ed Achilleo, di S. Giovanni Evangeli

sta, di S* Gioacchino, e di S. Luca, e di più allrì santi.

Delle amichila vuol notarsi innanzi tutto un fonte batte-

simale, piu sopra ricordalo da noi, nel quale s> dava il santo

lavacro \**'V iinn»ersìonc: esso è di figura rettangolare bis-

lunga. Cria volta era nciralrio della cbiesa, dove venne

inist)ortato por opera di Meinardo vescovo, e vi ba scolpila

la seguente iscrizione di lettera longobarda : ||

Bùi fontei iocrot kue ad baptùmatis usu$

U>ifc Ì*raeml ionetae AUinardui contiUit alma»

I
Picftft'ii natuf, clariiq. parefUibut ortM,

Murtirù Annoiai ducent ex aedibUi almi

ÌVb6i/ittm itudio $ibi fubtenienle benigno^

Qui quaei more bocum mittentee »ubJugo collum

Moi traxere pie foniti tuò honore Maria».

Bellissimo è un grosso calice, di forma quale se oe veg-

gono nelle aniiclie pitture greche cristiane. Tutto di ^to
e nel piede lavorato a fiorì, e adorno d'immagini di ue-

celti e dì santi vagamente allumiouii a vari colori. Il ruz-

zo artefice in caratteri iougoUu'dt vi scrisse ioioroo al pi^'

de queste parole:

Verbim KaTJum Kriftum

Quanto altro vi aveva di prezioso c di raro nella chiesa

dì Ariano fu involato dalla rapacità degli stranieri. Solo

rimane un ostensorio di aigeoio dorato,rappresentante un

(em(MO gotico, di fina e maravigliosa struttura, con bel-

lissimi trafori con ogni industria lavorati. Dono pur esso

del vescovo Urso de Leone.

PjBTio Paolo cari.* Pabz.iszsb.

ASCOLI

( CklcM Tcseovtte )

Ascoli, detto di .SafnVino, a disiingncrlo da- altra ciliài

dello stesso nome degli siati della Chiesa, è aniichissiaia|

città della Puglia Daiinia (oggi Capitanata), por origine e

per imprese molte illustre. Delle quali cose non ci man*|

citerebbe come scrivere lunga pagina, se l'argonvenio cui^

fummo invitali non si limitasse al narrare priuripalmenle

quando e come venisse decorata essa città di cattedra ve-[

scovile; ti che, come ognun vede, appena ci lascia campo
di accennare dei suoi fasti civili così rapidamente, quanto

pili) essere necessario ad aprir la viaalnosiro siibbieitosUi-j

vidovclie il famoso oratoree peritissimo giureconsulto Tito

Barbuzio Barra, cui i conciiiadioì eressero una statua, e le

cui lodi possono vedersi appo il romano oralore(l).LascÌa-

mo come alieiiodcl nostro scopo le opinioni dì Appiano,(2)

di Lupo Proiospalono(5), dell’ Anonimo salemllano(A), il

Iprimo deiquali vuole il campo di AscolidaCosconiodeva-

biaio; il secondo, che fosse caduto di nuovo in mano dei

greci; il terzo, die l'avessero ottenuto dopo fiero contrasto

gli eserciti degli alemanni, degli spulelini, cd In fine dei

sassoni. Senza dubbio presa io appresso la città dai nor-

i’icO'Sacro.E lasciata da porteogni erudita congettura diH*a'|maimi, fu data al ducHGuglielii»o,pcrrhè govei'nassela (5);

la etimologia del nome Aito alla città nosti'a, ed ogni dotiate d> poi troviamo che Cosse stala assediala, e ridotta ìnser-

ricerca per provare aversi essa avuto origine pelasgica,c v:)ggio dal conte Abiligardo (6),e nel ÌH1 rifalla da Rug-

quindi fenicia; tacendo pure di quel tempo in cui fu occu-[ giero re di Sicilia, dopo 286 anni ( <) fu da un wTibile ire-

paia dai greci,e facendoci a tempi meno lontani dei nostri.
j

muoio scossa, ed adeguata al suolo,

diremo come nei giorni dì Pirro, sotto il consolalo di Fa-, per tali sventure di cui fu vittima la nostra Ascoli, alje

brizio ed Emilio in Roma, Ascoli sì apparteneva ai romani, e quali si vuole aggiungere una Ocra pestìleua, e l’incendio

fu in armi con mollo vTiInrc conu\> quel re, il quale dagli! deirarcbivio capllolere, oissuno meraviglierà delle poche

ascolani, come si ha da Floro, venne romggÌos:imente re-[ cose che potremo dire in ordine alla Chiesa nostra. Esse

»|)ìDio (l). Pensa anche Frontino cbi^ fuwi in Ascoli colo* però sono quelle tutte che,usata ogni dUigcnu,e frugando

nia mìbiare (3);eciò potremmo noi ioviilamcaic sostenere frainlrulciati maDOScrìui,campalidall’ingiuriadellcmpo,e

por una lapida cavata fra i ruderi dell'antica cattedrale, se!

pur essa intera fossesì rinveuuia(5).lnquesia età fiorir qui-

it l.ib. t.e.t8.

(31 De Coloo.

13) 1-4 lapide è per meU ; Il Lupoli supplisce le prios perle li

questa guìM:

ASCU
COLO^

imNOREM.*QUÌNo!'
VIAM. AB. ASCUI.O.

Mll.. EX. I^PUL
«OVO. SlUllE.

IMlENSA.s.
cnirs. OB.I MERITA

ORBO. rOt'LLilSQUE. P. C

LANENSIUM
MA
PAT. COL. QUI. OB.
VENNALITAT.
PER. XXXXim. PASSUtIM
GKMlA. DIVI. HI. PaTRIS
DEC. »>EC. STRAMI
DON. DON

(I) do nU Orat.

(J: Bel CiT. 1. 11.

i8 In Cbma.
^4) Cosi* Oih. Imp.

(H] Leeoe (l’Ostia, in Cron. 1. 1!.. e. 67.

i6j Muratori, /^atle<»ae iT/lai. t. 3.

.7 U Lopoli. nella sua storia dì Venosa, tsserisee. ohe 345 «t»»

dupo la rcaloomiooe fatte da RuKf(icro,8ia stata Ascoli smantellata

dal iremuotu; ma. pcrqtumio pare, ha egli confuso il tempo deliras-

ferimeuto delta cattedrale • avvenuto nel 14M , con quello delle

mentovala rovina seguita nei 1397, e quindi 286 anni dopo la rifi-

lione mentovata. Ha potuto dar luogo ad equiv oco il saperti che t*

vecchia cattedreje fa tutalmenie abbattuta nel 1455, non però da

,
alcuna scossa, ma sìbbene da Gabriele Baucto de Uraioìt, dora d*

Venosa, ad evitare le tirnimni frequenti dei nemici. e perche exiao'

dio nel 1456 fu la Puglia turbata da altro metuuribile oemuutu

notato da S. AntenuM. p. 3. r. 14.

Digitized by Google
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serbali nella preiento curia ?esco«ile, ci venne &uo disco*!

prtrc; notizie |ieròJe quali per essere appo^cKiaie aU’aulo*

rìià (li noli scriilorif crediamo potere con sicurezza offerire

al pubblico nel presente cenno storico.
|

Li cattedra dì Ascoli ripete b sua origìoe in quella di

Ordooa. Vuoisi che questa antica ciiU Tosse stata evange*'

lizzata da S. Foitno,greco di natali} ivi spedilo dal princi*

pe degli apostoli, e che S. Leone successore di Fotino iras*

ferisse la sua sede in Ascoli nel 105, per le lacrimevoli vi*

cende cuisoggiacqueOrdona(l).Sefnbra però che gli eletti

in prosieguoavcsseroriienuloil titolo di vescovi di Ordooa'

flnoceriamenleal 4P8,poirtiórinvengonsi le ìstTiùoni dei

vescovi Teofllo nel 515, nel concilio laU^ranese tenuto sotto*

papa S.MelchÌade^ Doro,di cui fa menzione il BaronÌo,iiel

448, sotto il gran potucfice S. Leooe^ e Saturnio nel conci-

lio romano sotto Simmaco nel 408, ognuno de’quali i\a-

titola: Berdonianus Epùcopui, Nel 700, o In quel torno,*

righelli riporta un diploma del vescovo Davide segnato,

a questo mc^o: Ego Doùùf Epùcopus servut $ervorum Dei^

EpiieopussancUu Atculanae e$ lurdonùnsù Eecle$iae. lo

appresso non sì sono mal disgiunti questi due titoli, fino a

che non fu a cattedra elevata la Cerignola (n.cBuctioLA).

Il primo tempio cristiano eretto in Ascoli preiendesi de*

dicalo a S. Pietro,come a colui dui quale ripete il lume del-

la ortodossia. Ha di ciò non ne rinvenghiamo traccia alcu-

na, meno una cappella al medesimo apostolo dedicala nella

nuova cattedrale. Parimenti non ci è dato io verno conto di

poter determinare quando e per qual motivo sì fosse edifi*.

cala la chiesa che servi dì cattedrale sotto il titolo di S. Ma-

ria del Princìpio, nella seconda edificazione di Ascoli.Quello

è indubitato, che nel 1595, epoca del vescovado di Fra Pa*

scarello, eremita dì S.Agostioo, venne Ascoli disiruUada nn

tremuoto, e Giacomo, primicerio di S. Pietro in Roma,con*
secrato nel 1419 a pastore di questa città. E troviamo che

gli ascolani aveansi formato un terzo domicilio in un colle

vicino,restata rraiianio quasi diserta Paotica chiesa, lungi

dalle nuove abitazioni circa dugento passi, in modo da non

potervi comodamente, e con profiuo adempiere i santi riti.

Egli dì unita al suo clero espose al pontefice Mariioo V
tale sciagura, chiedendo nel tempo stesso facoltà di ridur*

re a cattedrale una chiesa di pertinenza de'fraii minori, la

quale nel 1450, sotto il governo di monsignor Ciò. Antonio

BoUarclli, ebbe il titolo di S. Maria e S. Leone, e che sita

allora trovavasi opportunamente in mezzo alla nuova città,

con cedere ai frati la chiesa antica (3). Ebbe commissione

dì fiir dissamina su tal dimanda il vescovo di Lucerà; ma
non si sa per quale circostanza oe fosse differita la trasla-

zione sino all'anno 1455, sotto Callisto IM. Questo ponte-,

fice la commise al vescovo dì Troja, il quale la eseguì con

o^nì diligenza e premura, dando ai frati minori la chiesa

di S. Giov. Battista dentro le mura della città nuova
,
col

monistero attaccatovi,un tempo abitato da monache tene-

detiinc-, e ciò, perchè Paoiico tempio di S. Maria del Prin-

cipio fu perle beniebe incursioaidi frequenti nemici atterra-

to per manodi Gabriele Buudodc Ursinis duca di Venosa(5).

^nonché la nuova cattedrale ripete b sua ampiezza, e

quasi la sua fondazione da mons. Marco Laudi nel 1538,
il quale ne circoscrisse il gran vaso,adornandolo modesta-

mente: le navi laterali però non furon fatte se non dappoi

per cura di mons. Giacomo Filippo Pescapè, nel 1H53.

Qual grande pastore fosse stato il Landi lo espresse nell’e-

pìgrafe apposto al sepolcro di lui nel bel mezzo del tem-
pio stesso laìndustre penna di Federico ^pa , tesoriere

della cattedrale medesima, e suo privato ammioistraUu^ :

(1)11 «mio dfiU'tntìcbb^ma Ordona fa catpesUto da Annibale,
qaandn tnarcria»! a Caoae, »o che va consultalo Livio, al lib. 24,

. cent. Sn. e lib. 77, ceni. 1.— Dopo Unti as»edt questa città rinusu
distrutta.

2| Wadingo. /Inn. I. 4, p. t6S.

{,5 Wadingo, lià. IS, y. 303.

Miuu;0. LANDÒ. TBV ero. ASCCl.AVO»OM. POJfTirfCI. SAVCTO.

AMMAAUM.SUABt'M. GIHEnNATOai. BT CUSTODI. SArtZXTISSU

MO. KLOQOBNTISSIVUIQI'B. TWa^iUXM). HO. CATHUDRAUS. KC-

CLBSIAR. BXTBUtrXlOJIia. SUASORI. ET PtOVIDO. V10OBl.«. COB-

TOS. AUruOBt oui. liZXIT. AH.N. XZIV. ET DIBS. Viti. VIXIT.

LBiv. oaiiT. ci:Haxciii(l).

Nel 1618 Pirro Luigi Castellomala, nobile salernitano

creato vescovo di Asculi, mal soffrendo che la chiesa del-

l’Annunclala, quasi presso la vecchia caltcdrale, fosse an-

che come questa abb3mionala,posc tutto il suo studio per

acconciarla in qualche modo. Aial’uopo vi eresse anche una

cappella a S. Potilo e S. Leone, e stabili, riunendo delle

case aniiclie, un pircolo seminario pe’ chierici (2). Mollo

severo custode della veneranda anlìcbilà, c;li ornò vìe-

maggiormente la chiesa di S. Putito martire, eletto a pa-

trono della città da lunga stagione, ed avrebbe senta dub-

bio conitoiialo a metter tutto inbello, se te sue magnifiche

kl(^ non si fossero incontrare airinciampo.AvvegnarcW al

tempo del suo governo, oeirepoca niernownda (lei 1650, la

pestilenza iravagUando l’ammiserita città, egli il buon pa-
*

siore obbligato ad accorrere qua e là, essendo mancale te

altre pietre del santuario, ad apprestare di propria mano

alia sponda de7elli del dolore gli estremi conforti della re-

ligione attaccato dal conuigi(»so morbo, ne mori egli stes-

so, vittima di carità per te sue amate pecorelle (5); de-

gno però, che il suo nume sia scritto a caraiieri d’oro nel

cedro più incorruttibile, onel (MÙdarevole broozul Quando

poi nel 1692 ebbe a salir queste cattedra vescovile mori*.

Francesco Antonio Punzì,la miovachiesa fu in somma pane

abbellita,ed egli stesso ne!1709 te consacrò. Il de Martinis

succeduto a cosini le donò altari di marmo, e vari sacri ar*

redi; ma non fu che sotto il vescovado dì moos.r.ampaoite,

nel 1757, che il seminario fu unito allato alla cattedrale ed

all'episcopio, mentre e della chiesa di S. Maria del Principio,

e di quella dell’.Annunciata appena ne rimanevano te vesiigia

dopo il riferito llagello della pesie,ed erano state entrambe

fin dal 1729 ìnieramaiie abbandooaie.U vescovo rinomatis-

simo Emmanuele de Tomroasi, detto nel 1771 , si studio

sempre di ridurre a miglior forma csi:mìnario ed episcopio,

e cattedrale, il che recedei pari il successore Antonio Maria

Nappi, consecraio nel 1818, sotto il cui governo fu ad A-

scolì aggiunte la Chiesa di Cerignola dal pontefice Pio VII,

e dichiarate cattedrale Cu.cBniouoLA>Di quanto poi cerchi

arricchire questa Chiesa Taiiuate insigne prebio Francesco

Javarooe bsciamo che i presenti co’propn oo(2ii il vaga-

no , e l'età venture lo ammirino.

Cosiffattemenic ci è dato discorrere della Chiesa ascola-

iDa, ed in essa del pastorale governo; ma nella foggiamed^

sìma non possiamo dar cenno pure dd Capitolo; rowceccW

i docunvenli a ciò spellanti, e le più preziose notizie cm
serbale erano nell’archivio capitolare furono preda

fiamme, come di sopra accennammo. Da papa Viialiaoo (4),

1 (l)Lapolioel riporUre qonU Iscriiione sefot :

XXIV...,. CI31CLV1U. quindi: (AiilClDl jXllt.— Soppooirhumu

[ebe sU meod* de'Uri.o che per esser U Ispide ©onsuiusu slqttsulo.

iQon Abbia eqU t> oU U pttiefliA oiltcmpodirincUrrerbeiHio p<Ue*

•ffilto mons. l.andi reggere le Chiese ascoIim per àtsiMii eoo dsr

principio il suo «oveeno nel 1558, e poi tìuir di vivere »en513.

Sopra une cotoone di marino riovenute presso le delU <Ap-

pellA di 8. polito e S. Leone vedeesi Kolpito :

lirT Epo
P. !..

Qooe la roderibus Asculi Collis recolnot

Circe

P. A C.

Innocentio X. P. M. ad ConclsreeiciUlU arto

Lveos Sacrillciis irvclusit.

{S’ Si vuole che le poste ebbìe Unto Impervcrseio in queste

città ebe di 6.000 anime eppeua ne fn suiwrsUie uo migitolo.

1 ;4) Arcbir. Beoev. Ik’ Vewovi iuffr. imI 068.
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vennero i vescovi di BovinO) di Avcolì e di l.itrin<i,so(iopo-

sii a Benevenio, cui allora presedeva a pastore il glorio*

IO $. Bjrbalo; è probo bile rboa quei di ooo avesse il ve-

scovo di qtiesia ciuà on clero, mentre s'ebbe la cattedra ve-

scovile !in dullaciilla del cristianesimo. Impertanto nonrìn-
veiigbiamo altro di ceno seuonchè reggeiidosi il Capìtolo,

dopò lacootuDxionedeilesue scritture, giusta le costuman-
ze aniitrlie, le quali soggette sempre ad alterazione erano
causa di malintesi ed imbrogli, il Punzi nei 4093, eseguen-

do i decreti dei concilio provi nciale beneventano, volle dar-
gli l^i e statuti. Cosi ebbe regolamenloìK^piiolofonna-
10 di otto canonici, e sei dignilà (3),nonehèdimansÌonnrt*e
porztonari, prima detti cappellani, e senza limitazione di

numero, ora numerati a provvidenza del cennaio monsi-
gnor Ja>arone, dal quale Ilo dal 4832 con tanto zelo que-
sto gregge vien governalo.

E poiché di sopra avemmo a far parola di S. Potitoqoal

di augusto proieggìiore invocato dal popolo ascolano, a
compimeuio di qnesio eenno diremo, come non più ebe un
miglio lungi da questa ciuà ebbe un tanto eroegìovincello
a soffrire il supplizio deTorti per la nostra santa credenza.
11 martirio di lui rimonta all’an. 166 dell éni cristiaDa;ma

pii'c nel rimirare intatto sia nella miiscoblura,sia nelle ve-
stimeriia ancora quel servo di Dìo, ivi già da due secoli ri-

p sio.IVrrunidi mons.CanipanlleruirasportaloDellurnnc-
.ìli ale uuova ,ed al sepolcro di lui diconsì operali stupendi prò-
|digi,de'quali poìccbè il vigilaotissimo odierno presule non
,ha rinvenuto materia di regobr processo da sottoporre alla

Ijsagra congregazione in Poma, ha dovuto negare ai santi av-
}|vanzi di lui la pubblica venenzione, perabuso introdoua.

Da ultimo, a ricordo glorioso de’ooslmli, vogliamo regi-

jstrare almeno il nome di coloro,che singolarmente decora-
rono questa Chiesa medesima con la loro dottrina. Monsi-
gnor Donato de l.aurenliis ebbe in Ascoii ì suoi natali, e
creato vescovo di Ariano, fu uno dei Padri del concilio di
Trento sotto Paolo IV. L’illustre arcidiacono Potilo Jorio,

|chiamatoassessoreal soglio pomifteio nel 1728,dièalb luce

,in Roma una fiorita tniduzione di tulli gllnni sacri, ed
'una celebrala operetta sul saer.imenio del tiìalrimonio. In

[Orla, terra di questa diocesi, nel 1610, videsi anche un lette-

'rario prodigio. Bcnedeniodi Virgilio, nativo di Villa Barrea
jin Abruuo, prima pastore, poscia lavoraloredì terre inque-
|ste tenute, chepossedeansi allora da'PP. dellaCompagniadi
Cesii, avendo appreso a leggere nelle Greche gli resiava-

ignorasi da qual* epoca cominciassero gli ascolani ad averto! no libere dalle sue fatiche, cominciò a poetare felicemente,
in venerazione ; riprovevoli per altro, eh ora della mor- U consegnò ai tipi in Trani un poema di XI canti sulla vita
lai salma di questo martire iuvìito, che avrebbero dovuto
con santa gelosia Cenere in custodia, ad essi non rimane al

irò che un dito solo, essendo state le ossa urne trasporta-

lodaque'di Tricarteo nella loro pairii. Fiore poi germoglia-
lo in questa terra medesima si èPascarello d'Anlolino, pri-

micerio di S. Maria dei Principio, sepolto con segni di gran-
de stima nelPaatica cattedrale nel 1540, epoca del vesco
vado di Gian-ProBcosco Gaeta. Sulla grande lapide che co-|

priv.i le spoglie terrene di questo buon sacerdote è scrii-^

lo.- Bic. Jactt. Humaium. Corpus. Fmera6t/is. Domi,
PoichareUi. de Antoiino, Primicerii. Sanetae Mariae.

'dì S. Ignazio. Fu indlchiamaio in Roma dai padri del co)-

It^io romano, dove siirsc a gran fama, poicchè col favore
di Alessandro VII ebbe l'agio di coltivare lasuadilelia pie-
‘sia, e si rese celebre per molli altri poemi di argomento
sacro, il cui catalogo, come la loro critica,può vedersi pres»

jsorErìirwed il Tiraboscbi,daiquatiè annoverato con Io-

ide ira l poeti italiani. In epoca poi n noi più vicina vanta

I

Ascoli Giuseppe Angìulli, che fu presto tesoriere dì questa
caiiedrale mMesimn, versatissimo nella scienza del dritto

u.|'ciTile ecanonlco, nelle matematiche, e nella poesia latina

. . . ,
ed italiana. L’elogioiofinedel vivente vescovo mons.Java-

^nctpto.Die. Ahnits. JuUt. Jnd. Xy//..VI>A'X..Quesia)rone, che oggi a buon diritto forma di Ascoli la gloria ed
lapida net 1741 fu rimossa da alquanti giovani curiosi,! R decoro, laviamo che migliori penne, e più disinteressa*
spinli dal desio di scoprir che mai potesse racchiudere ii;.u> pliel lessano, contenlidi render grazie alfAltissimo, che
sepolcro, cui era sovrapposta; ed ebbero certamentea 8lu-|’con provvido consiglio luì destinò a reggere oe'giorul no-

Ig) Le di|niU di qcfsu ctUedrale ti oAm«i>o > ircidiacono, eao-||atri la Chiesa ascolana.
t«K. «rcìpreie , due primk«rl. e terriere. Uno dc’caoookali
dritto psiroaalo. 1 oasMiouvi, come ì purzionart tono sei

ono, eao-||a

iksli è dlB

GuCOSfOClV. TSOL. Leoucstallo.

ATRI
( Ckle«« TMOovile )

La origine della duù di Atri si perde fra la tenebra del-

raniìchiià, e chi fosse vago di eonoscere le mdiecose che
intorno a ciò sonosi dette, It^ga nelle opere de'piii famosi
archeologi delVandato secolo, ove vedrà come Atri in amico
fosse stata florentissìina per civiltà, e perpopolaziooe (1).
Ma se di ciò si vuole un migliore e più schietto testimo-

nio si ponga mente alle monete* che col nome di lei vanno
seguale, e sullequali scrisse un’assai dotta opera quel chia-
rissimo nostro Uelchiorre Delfico. I,,e varie ed infelici vi-

cen^ cui ella sofferse oe volsero in basso la fortuna, e di
rillii autonomo fu fatta serva dì Roma, sotto la cui domi-
nazione alleata ad altri popoli, uWolu pur tentò risorge-
re a fUMvj vita, ma indumo; cbè non gliel consentivano le

< ondi/ioni de'timipi, e la sovcrcbiauie |M»tenza de'figliuoli

di lloioolo, finché fra le prime citta d’Italia venuta ad ab-
bracciare il crisiìaoesiino, corse tutte quelle vciiiui-c che si

fortunosa contrassegnano l'epoca della novella civiltà ita-

(1) Alii h df» piccola citta deirAbroiio ulteriore primo, «Ila di-
stBDia di 15 niiilia da Teraitw. Essa è fabbrtciiU sopra tre colli,
sotto i rndi 31. 15 di lunir., c 4S, 59 di lati. La sua popolatione
amtiMnta • circa 4,0C0 auine. — Aorodr^lt Editori.

liana. Atri infatti si resse a comune, ebbe una volta Io spe-
cial privilegio di comporsi le leggi, fu vista prender calda
pariea quelgenerale movimento, che tutti invadcaglì ani-

mi dc'generosi italiani, quando infiacchitoelogororimpe-
rio si domandavano migliori destini. E per quelle cagluni

poi che c^nun sa, venuti i normanni, ed apctiasi spedita
vùial domìino ìn queste regioni, e ritornatovi alquanto il

viver civile, diedero Atri in feudo a’comi dì Loreto, che la

governarono finché la loro stirpe non fu spenta: nel qual

tempo avutone il possesso! redi Napoli, non la tennero lun-

gamente a se soggetta; ché Ladislao per nonsoquali biso-

gni dello Slato la vendè, come dicono, por 30,000 ducati ad
AniOQÌoAcquavÌTa, uomo a que'ienipi perchinrìlàdì natali,

0 per ricchezze assai distinto. Non èqui luognacconcio per
ridire quali sorti si avesse Atri sotto la potestà de’duchi A-
qiiaviva; questo so) dico, che forse la rea condizione di quei
tempi lor toglieva ad esser migliori e meno sdegnosi uomini.

Nè qui altri già si dia a credere che a tanto mutar dì

rose prendesse solo parte relemenlo poliiico-clvile, chè
quello religioso feluemente gUiava in seno d'Iialiti semi,
}che doveaoo dischiudersi a futura novella grandezza. Per
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inrpr degli aliri, rammenterà que'Jtie operosi seooli XlUe iVenero. e S. (ìiovanni a Ca^cianello. Tulio quesioda ahha-

XIV, quando proniineiaiisi ad aperta guerra il KH*crdoiio siauia a conoscere cnmc in quc'giornì il pipa lencsse pie-

e rimpero, entrambi si travagliavano a ridi mare alle genti Ino dominio in queste cimlrade, e come non si faci*^ per

la sospirala pace, c liberarle dalle lame yfTannose p;mrc. ninna man era impone da ’poieniì beitcdciiitii. ! quali e

E si che IMtalia principalmente bassi a lodare dc’gcorrosi perché operarono grandi benefii i alla soi ietà civile c reli-

sforzi de'pontefici di quel tempo, intesi a richiamare a vir* gìosa, in tempi di dure vicende, c perché con forte mano
Iti le indisciplinate mentì; nè contro costoro vale la mali- aiutarono la laboriosa coltura de popoli, conservando il pa-

gr.a parola di alquanti, cito armi^giano per oscurarne la |irimooio della sapienza anticUf acquistarono titoli stneert

fama-, perocché essi con gliO()erati benefizi andarono giù a al rispetto, od alla benemerenza di luUi. Eppeiò ancora i

secolo immortale, nè per volger dì anni, o per malizia u- papi gl» avevano in molla considerazione, e d’ogni cosa lo-

mana crsscri per essi graiUudinc ne’sinccri pelli. E se t'o prendevano seniprespecuileciira, cosìccbéicosioropri-

si pmga mente a quello che qne’magnanimi fecwo, chiaro jvilegi non finivano più. Ma all’uuimourdenie d'Innoccnzio

ap(>arirà quanto grande o sebieUo amore portassero a non sacrano ostacoli a compiere i suoi disegni; egli sicuro

questa bella regione, ove sembrava cite sventura avesse po- ,eJ ardito si avanzava per ove risvegliar potesse al vero le

sto suo maggior seggio. A me accade qui di toccare solo al- ilorpiJc menti, ed il Cardinal legato, al quale non manca-

cuna cosa di qiicinniiocenzio IV, il quale cidUi mente ab-Nano forti e generosi pensieri j»er la ciiusa delle somme
braccio assai vasti disegni, e non pochi ne attuò, anche in''chìavi,ben gli rispondeva nella onorata missiotte.K sioiza

mezzo alle molta molestie, che continuo gli dava qu>drin-j.|»arluredt quellochc questi ado|»eiò in parecHne altre cit-

domato spirilo di Fetlcrìco lo Svevo. Il quale una voUaflà, mi basti il ramtneuiare come Atri lacerata da ioierne

strematolo di forze, a tale il ridusse che dovè riparare in 'cittadine discordie si ri[wsò da Umit travagli,mercè le cti-

Francia, di dove quel generoso, tetragono a'colpidi furtii-j'ro di quel magnanimo, il quale gli aizzali cuori |)Oiè solo

na, spediva l^ali in Italia, affinchè quelle grandi ed utili' raddolcire e temperare. Mè in appresso a mantenerli in

riforme per lo bene italiano 0|>eressero, che pace dei po- pace poco giovarono le amorose solleciiudioi de' vescovi,

poli, e gloria alla religione ne provvenissc. Fra essi il car- fra’qtiali si contarono uotnioi chiari per sapere, e per san-

dìnalo Capoccio inviava suo legalo nel regno di Napoli, sic- itiè, e che non fallivano al divino loro apustolain.Le due
come quello chencllc politiche coseeserciiaiivsìmo,eraat- città governate da un sol pastore stettero lungarnenie in

to a dar mano pronupei' compiere la volontà d'Innoccnzio. bella amicizia,che con iscambievoli cortesie sempre risso-

cui non comportava l'animo vedere la dcsolazìnne estrema
[

davano*,ma la lurida discordia venne infineanebe a lurbar-

dì tanti paesi logoraniisi in continue guerre. Era inoltreili le, provocandole a litìgi, che forte acerbarono gli attimi a
l^alo uomodi c;iMacJ eloquente parola. ecooquesiaras-| duraturi sd^ni.lnnocenzio nel conceder la sede vescovi-

sicurava e confortava i devoti ai papa, o molti della parte' le ad Atri comandò che i due Capitoli di consenso sceglies-

imp<Tiale alla Chiesa guadagnava. Nè già la costoro di^ci-' sero un lu<^o,nel quale, come a conclave adunati, aveasi

le/.za and iva senza guiderdone e dimenticata, poiché quel] per essi a nominare il voscovo.l*er piu d’una volta questo
poniefice dalla grand'anima a lutti faceva conoscere, come* pacificamente avvenne,nè si pensava che potesse ciò esser

egli le buone opere sapesse apprezzare, rimeritandole lar- 'seme di profonde ire. Grandi dispute ne vennero in ap-

gamentcj c dove sussidi, e dove doni spirituali concedendo, presso.da cui presero principio feroci partiti, che sì riip*

traeva a se gli animi. Parecchie città allora ebbero la sedia pero aperta guerra. Di compassione si strìnge il cuore nel

vescovile; fra queste Atri del Piceno, la quale da ghibellina [legg .re quelle pagine di patrie cronache,ove si raccontano

addivenuta guelfa, ottenne mercé al Cardinal Capocci ilde-|i Acri uffici delle cittadine dissensioni; io volenlierì gli ta-

coro del vescovado, lo qui non parlerò di queirantichìssi- jeerò,siccome quali! che al mio proposito non fanno, e so-

sima tradizione che reca essere S. Epafrodito stato primo lo dirò che quello chedovea servir di amichevole ligame*
vescovo di Atri, e che primo vi predicasseil Vangelo. I lon-[fu come fomento ad acceudereodl , e disperate vendette,

tanissimi tempi da mincanzidi monnnwfUi fan si chela si ricevendone grave danno le spirituali cose.C qui mi piace
lasci senza esame.Egli è certo che in Atri innanzi il secolo Viporiare ciò che adopero Banìfazio Vili, nell’ ottavo an-
XIIT,v’nveva una lulgiurìsdìzione civild'abaledi PianclJ.i; jno del suo paniificalo. Morto che fu frate Leon;irdo,qiiarto

e che nello spirituale vi comandava il vescovo di Penne. jvescovodeUedue diocesi, iCapiioli deU’nna cdcU’altraven-

Era il 12.)j quando da Ascoli il cardinale Capoccio di- neroa tale dissensione, die lungamente indugiavano la no-
resse agli atriani una bolla, nella quale lodatili della fede [velia elezione, che i canonici atriani fecero di Berardo ca-

manienuta al pontefice in mozzoa tanto mutamento di co.'nonico della Chiesa di S. Pietro d' Angres, c gli altri di un
se,dclgrato animod'lnnoccnzoli assicurava nellaruDdazio-l tal maestro Giovanni di Pontecorvo, scrittore pontificio,

ne della nuova sede vescovile nella loro p.airìa, unendola a Appena Donìfazioebbe ciò saputo chesp<>dì tre b«dle agli

quella di Penne. Larghi furono iconfini assegnati alla mio- lìdi aprile- La prima è diretta a luli’i vassalli delle Chie-
va diocesi, come si legge in quelle parole della bolla; Qua- se di Penne e di Atri; la seconda al clero della città edio-
propier auctoritatequa fungimur^ipsiterre iwstrtin Eccle- cesi di Airi; e la terza al Capitolo pennese. In tutte e ire le

siam sonde A/ «ri« ejusdem sedem episcopalis concedimun bolle qticl |)3pa addebitava il rìianlu della elezione ai con-

dignitalii, ab omni Jurisdictioney qua o/im tmebatur Ec- trasli soni fra i pennesi e gli atriani canonici, c ronfei ma-
desia Pinnensi^ easdem terram nestram, et EccUsiam exi- va vescovo quello eletto dagli ultimi, B<‘rardo ili S- Pietro

tncndo. Pro Dioeceti quoque Atriani Eijiscopalustotamier- T Angres. E queste discordi.: così facili ad avvenire non
ram concedimuf .ncut ricus B irricella decurrit a vertice cessavano aliraraenie che per la venerjmti autorità del vi-

montium usquequointrat in flumen Finita etdeindesicut cario di Cristo. Infine Giovanni XXII |v'r cess:ire gli scan-

idim(lumenFinisusgueadmnre.EtabaUolaieresicutdecur-hh\\^do\)Oii\ avere di propria volontà crealo il ves.-ovoalle

rit /lumen Trunlinus a vertice montium uiyuead mare, tVuj due diocesi, tolse per sempre a'due(iapii*‘li il diritto di n«-

r)mniara.</ra,ra.(a/ia,r(lfe,mona«tcnn,£'cc/e«<e,e//)oe/)i^a-l|minare chiccbe»sianlvesrovato;dirilio chessìebU*n»iier la

Ha txisUntia in fra dictos fines lin/ de DioectH .4tr*fWi'i,r»*|b dia del Cardinal Pietro CapcKxio, confermalo tlji Innoceti-

demqut Eoiscopatui tini subjecta. Egli è di qui chiaro che zio IV, nel 1552.
in giurisdizione della nuova sello passarono alquanti paesi! IN;’ vescovi, che lasciarono fimn di se furono parecchi,

soggetti una volta a quelle di Penne c di Teramo, Né il|rra que<ti Agoslitto di l.ancì ;nu, dotto r:inonÌst:»,«‘he inter-

jKDnterice si stette contento a ciò, c il 'sidorando a rendere jvcnn'* al famoso concilio di Pis:i nell’anno f Glnvanti i

piu illustre i'atriano vescovado gli volleaggiuiignerei mo(-|:IÌ Paicna, nelle polllirhe cosi; eserrìtalo, e fu «:.uisi.:!iere

ti posscdìincaii delle due badie bencdeilinc, S. Giovanni iti^ed oratore presso re Alfonso d’Aragonu, qu.sii mLiIcsiuiu
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ÌDsienie aI vescovo d* Aquila compilò il processo delle ca-llprìtntccr'>Alt,A rirhiesia di Andnsi Malico Acqunviva dura
Donìz/aziuuedi S. Bcrnardiuodu Sienai Autoniu de ProbiJdi Atri,che adessi assegnò due suoi pudei'i.La cura delle u-
airiano, il quale assai unoratanienlc per cinque anni so-auimeèinoUreannossa ullachiesacaMcdmle,dovo(roidina-

sicnne l’uUiciodi onuore di FerdittamiorArugoDesc prc>su rioduecannnicisooudi'pululiaqnesluuflieiu. Fra’rtioliì sia-

la repubblica Tenela> e per alirellanio tempo presso Mal- luti cbe il Capitolo alriano sponianeameiiie per se reciì,utiu

tia redi Ungheria, cbe lo spedi poscia come suo amltascia- ve o'Iia sotto il veviovoGiojoso iit>l 13ti5,in cui siconiandu
loi*e a Sisto IV^ Ballista Cautalìck), che fu scriilure di una cbe cias^'un caimnico i>cr godere delia rendila debba ahìia-

storia, la quale a giorni nostri è quasi diuieuticaia; l*ao> re nel cbiosiroagginnioalla chiesa. Ermne le parole: lltm
lo Ode&calcbi, che fu uomo ornalo di buone ietlere, ed ii);si(duii/ms, tt oritinamut <fuod possesshnet^ et dotnos cq-
Atri ed in Penne lasciò mouumeuii non perituri della sua munejtpiiu.< CotMuli nullo un7uam/fmpore dicidi poitsint.

liberaliià ; di questo degou prelato lungumenle parla l' a e»« debeant latilum t7/onim conomeorumy qui i/i di-

baie Ughelli nella sua Italia Sacra; Uio* Duiisiu de Beae !

EccU$ia continwim fecerinl retidentiam.

diciis lu rarissimo a Sisto IV, che cuiiusciutolo di proniis-| Moltecbiese uniicbc ebbero queste ubiia/icni poi eano-
simo ing^oo ne’ difficili incurichif lo mandò io Avignone, nici, come ne assicura Muratori nella t>^.* dissuriaziunedel*

qual visitatore e vice-legato, come si raccoglie dalle tre l’unlicbìià italiane, ed in Atri le medesime tuiiura esisto-

lettere apostoliche iti forma di brevi dirette al goverua- no,ed in ogni tempo sonosi restaurate, perchè fucesseru au-
tore duca di Moiiimoreocy

,
all’ arcivescovo e clero di A* P*n nianifica la cattedrale di gotico stile, che fu dui no-

vignone, ed al senato della delta città. Ciò avveniva avi *4’ » maggiori presa a f.«bbric:ire non guari dopo la fonda-
4588^ Ciuseppe Spinuoci da Ferum, che insegnò iroo so»!- ^'”ne del vescovado, per ri nderite duraiuru la mcmuria.
disfazione di tutti diritto civile e canonico ue'ila Universi- ci ha uomo cosi nuovo alle cose di arti che non :Mnmi-
là di sua patrìutdove, inque'tejnpi, traeva una folla di gio-i questo splendido monumento dì pietà abruzzese, e di cui

vanl:ClememeIX gli fido la consulta nel tribunale delsJ si è pubblicata da non mollo una descrizione. Esso èstrel-
Uflìcio esistente in Fermo , e molti altri nobili carichi cglij lamctile legai-» colla storia della diocesi airiana, |>oiciie cti-

sostenoe assai decorosamente- La memoria per questi ma- min''io a sorgere, quando questa nen piu cbe 55 anni con-
gaanimi non cesserà, poiché la è raccomandata a muiiu- >ava dalla sua orìgine. (ileoienie VI ne crebbe la n(»bUtà col

menU,cbegli rammeiiieraniio anche ai secoli avvenire, ed c niccdere cento giorni d'iiiJulgenza a unti coloro, dm (x»ii>

è assai vero cbe le opere buone non si pedono giammai !
fi comunicali lo visitassero nelle qiiattn) prini-ipali

Equi aggiugnendoalcuDu altra cosa,èda saliere ^ tradizione che il medesimo pontefice
la foodazioDe della cattedrale, venti canonici furono desti-' desse prìvikgioal vescnvudi.Airi di usare il bcret tino russo
nati nel servizio di essa, e, come si racct^lie da vecchie car- fHj’soiemii sacri uffici. Per quanto mi adoperassi a fi ug-.ire

te, le rendite dapprincìpio furono scarse e poveri-, le quali unlicbi archivi non m’criusciio trovarne antentb.'odo.

poi crebbcrod’assai col devoto largheggiar de’rtHJeli,cosic- ^-'oinonto, che al par di altri ha dovuto smarrirsi in forlu-

ché davano a vivere agiaiamenie ai sacerdoti. Nel 15i0 poi tempi. Ci basti cbe se ue conservi l'uso da'vescovi*
papa Leone X, COI) bolla de’i5dicembre, istituì udCapiudo
quattro dignità, rarcidiucouaiucioè, rarcipretura, c due U iBnitLLo Ciibbiilm.

AVELLILO

( ClileM TCMovlle
)

Città popolosa edopiileouè la nostra Avellino, che si lissimi cardinali collo stesso abate di Chìaravalle S.
tr;ì \* /tMlinum o Aceltinum dei latini, ed è essa metro- nardo. fe<*cro ivi dimora per ben trenta giorni, a fino di sp«u
poli del Principato Ulteriore, Ma chi vuoisi fare a leggere gliar Hiig^dero del durato di Puglia, e investirne Rainulfo
la storia del Sanniu Irpino, non può non rimanersi a con* come di Avellino. Ma se il bello e fi vero forncino la gloria
siderarla come una delle principalissime città dei tempi p>X‘cipu:i di un paese, dei /Jojfioji chìaramen-
amichi, come un monumento di gloriose mem »rie che in te addimostra qual mai si fosse stai»» nel secolo XVJ il "C-
egni secolo nella in.-desimasi souo succedute. Kieordiamo-, neroso intendimento e il progresso intei!ei{riale degli avel-
la fin nella sua prima origine, e noi la vedremo seder su- linesi. K quando anche b stoida avesse lascialo indietro il
perba acc'omu alle rive del Sabato che nome e lu pi isca grandezza della nostra Avellino divide-

limpido corre, e a Benevento arrioo.
altronde essa una più bella gloria con leallreciilà del

D.jve si mesce al torbido C ilare,
gentilesimo e b morto dcl-

Che dichiarezxa e nome afTcUto il pHoa :

‘ l'-mo-Dio s’illummarono alla luce del Vmigelo, e si rac-
" colsero sotto la croce di fede o di verità.

K fuor di dubbio che la Chiesa di Avellino vanta vescovi
e da Tolomeo, da Plinio c da altri antichi scriiK^i intende-
remo cl« a fronte della celebre Aquilonia pur Avellino coii|anljchissimì*, anzi come ci attestano tulli gli srniiori du-bclano furon citu prime del memorando Sannio Irpino. EJirl,e pur coloro che senza stare alle parole delPU-dielli de Ibed dibQlo(more b raceaii d»^nai;anw del Tortora c del Barberi.» disputarono di’es-
piifironza degli edilizi publicieprivati, l’amore delle arti, Isi sede, e in Ispecie T infaticabile Coleii , il Bciiillu*
la maestà de magislrmi e la gloria (lellearn)i; ondosi fu pri -lil Bollandi

, il Cassino ed il Lujwli
,
non che P Orlandi

ancor rìedilìcab per cooiinuare la storia del suo nome
X — »»P-u».,i;-vureaimen.

delle sue glorie. Fu quindi in Avellino che al secolo XII ifl (U Per ooarcrma del vero, e iu sostean» ancora più s«|.
plenipotenziari di Ruggiero, duca di IHiglb,e di Anaclct<J^“ o»itro primo ve^ruros. Sabino, da rcMcrea
11, antiopa, posero le fondameotu della nostra moii.irchia l

qualuQaoe altrt opposiilooiN ci fscciam qui ad aasriun-

e tl pontefice Innocenzo II, e il gran Lobrio imneraioredi
**'^*''“ ^*'‘P«'*1** « pr«pm-

<L. .. J
i-vwrio iwj|)eraioit uiu ncnte di nocontro al emulerò di S. l|»polil«. S. Rum .lu i* di niftliiOcudeate,accompagoati da solcane collegllo, tra cui aiol-|iltri illustri ampiuui diCiuia, giuiia gli itti della cndiseima

igitized by Google



muleOf il (|uale nel 501, o secondo altri nel 503, ìoierven* Aellino furono tenute da uo vescovo solo, c BuHista Vcnlu^
ne come legalo nel concilio romano fuUoco4ivo<rjre daTe^)* Va, o Bonaventum, canonico oapolilano si fu il primo a lu-

dorico. ove irattavasi di giudicar papa Simmaco accusato |iiiolarsl nelle sue bolle Ì!pùcopUi ÀbeHìntnsis et frequenti-
Hi vni t Holitli ni<tnnnn« nf^lln cri:à Sint-ìn finti,» noi nACL&Mu 1 1 i < » i <k ...ti- ... Ia H....

w. ..U.U.WV uui pulì ititiici lozuouiiKfnno la sepanizi
nostni(>hiesa molli altri pastori illustri per saoiità e douri*| vescovo il quale sopravviveva dovesse rimaner véscovo di

na, fra i quali due pontefici nel VI secolo, S.Ormisda ci«)è,efamendue te diocesi. Cadde il

S.Sìtverio, e ire porporati, due nel XVI secolo, fìernardo|

Canajal e Bartolomeo della (^iieva sfiagmiolo, e Paltro di

Minervino inXerra di Bari,qual si ruFrancescanionioFiny
nel XVIII secolo. Ci piace ancora affermare aver noi scoveriu

nei registri deirarchivìodi M«>oievcrgiiìe,lacuigiurisdiiio*

ne in rapporto alla novella diocesi fu data al santo fondatore

dell'Ordine,Guglielmo da Vercelli.dat vescovoGinvanni nel

i 1^6, clic la nostra Avellino nell'anno 42 di l'aodolfo prio-

ripe di Benevento, e ix del suo tiglio Landolfo, aveva a ve-

scovo un tale Anippualdo, forse di nazione longobarda,
come pure un Lai Gouifredo, che secondo si raccoglie da)

Labbé, e dal nostro P- Alessandro di Meo, nei suoi 4nna/t,
intervenne al concilio romano nel 1059( e finalmente dal

P. D. Glanstefano Remnodini, cliierico rt^lare somasco,
ed autore dellayotana EccletiaeUca 5/oria

, si ricava ebe
un tal Alberto Albertìni patrizio della città stessa, da ve-

scovo di Avellino, ebbe alla morte del degno prelaioGio-
vanoi della Porta ramminislraziooe della tanta cospicua
metropolitana di Capua, e che oonservolla sino al 1368.

Per più chiaro testimonio che abbia la nostra Chiesa del

la sua antichità, è belloaggiungere che occupano i suoive-|

scovi il primo luogo dopo l'arcivescovo di Benevento fra

i molli suoi stiffmganei, che uo tempo segnavano il numero
non meno di 32, e die poi sotto papa Gregorio IX, furono ri-

dutiia 33.Qnes(a antichità di primato è propriamente segna-

ta nel 960,quando iHindulfoda vescovodi Beneveoto perGio-
vanniXIlIvenne creato primo arcivescovo della medesima
città- Di (|uesto primato d'onore dì cui gode Avellino, come
avverte il deFraochi, nel suo Avellino iÌlu$trato dai 5onti

e dai Siiiituort, fa fede la porta di bronzo del'a famosa cal-

tedrale di Benevento, ove si mirano effigiali l'arcivescovo

con tutti i suoi vescovi, cui segue tosto quello di Avellino.

Per tante guerre e tremuoti decaduta poi dall' antichis-

simo splendore la città di Frigento(Frr9um/um oFricen-
tum) presso la tanto memorabile valle di Ansanio, città che
ebbe a vescovo S.Marctano ordinato da S.Leone papa,eche
.tiil.ii maaI aaI 1 1 iAC _ll_ J* It I-

favur della sorte su la nostra

'Avellino, al cui prelato restò per sempre unito il governo

ideile rirerile due Chiese. Indi pel solenne Concordato con-

|chìuso ira la santa sede e T augusto monarca Ferdinando

I, nel 1818, la diocesi frigentina fu soppressa (I), e annessa

in tutto alla diocesi di Avellino, dalla quale ora dipendono

le cornimi di Ajollo, AlrÌpalda,Belltzzi,<^ndida,(jpriglia,

Cesinale, Fonianarosa, Frigenlo, Gesualdo, Grotiamìnar-

d;i, Luogosano, Mirabella, Nanocalzatì, Monteforte, Moo-

tefredano. Parolise, P.uema, Prua, Pmtola, Rocca S. Feli-

ce, Salsa, S. Barbato, S, Potilo, S.Angeloall'Esca,S. Man-

go, $. Stefano, Sunimoole. Serra, Sm^, Stumo, taverno-

ia, Taurasi e Vìllamaìoa, Il numero poi delle sue anime a-

scende ad 80G<K3 e piu, avendo dato finora la diocesi mede-

sima di Avellino piireodii valentuomini, e tra questi alle

(Chiese del regno, un Ubaldo di Prata, clrà il Clariante pose

nel Sannio Irpino, vescovo di Ferentino nel 1149, non me-
no^ un Giacomo di .\cqiiapulrida, oggi Mirabella, vescovo

di Frigenlo i>el 1254; un Ruggiero, che da canonico della

medesima chiesa ne divenne pastore nel 1307iun Fra Mal-

'leo minorila, purediAcquapuirida, che da cappellano mag-
jgiorc di Giovanna 1 fu vescovo di Telese nel 1345*, un Fra

|>ioola da Gmiuiminarda, ancor minorità, vesc4)V0 di Ra«
jpolla nel 131B, un Matteo che da rettore della chiesa dlS.

Mango, passò al vescovado di Avellino stesso nei 1591*, un
Tommaso da Taurasi, vescovo di Monteverde nel 1420; un
Odoordo Ferro,che da arciprete di VUlamaloa sua patria, fu

vescovo in S.Angelo de'Lombardi nel 1485; un Antonello de
Eustucliils, dio da arcidiacono di Frigenlo, fu vescovo di

Lesina neM542;un TommasoCaraccioloRossi,dei principi

di Avellino, ove nacque nel 1599, prima vescovo di Gireoe,*

e poscia arcivescovo di Taranto nal 1637; un FraFulgeniio

d' Arminio Monforte degli eremitani di S. Agostino, nato

anche in Avellino od 1621, vescovo di Musco nel 1669, e
morto il) Lucerà nel 1682; un Carmine Tommaso Pascucci

gran canonista di Frigenlo, vescovo di Trevico nel 1701 ;

un Gìovan Camillo Rossi di Avellino, che osto nel 1767, fu
quivi mori nel 14 giugno 496, piacque alla santità dì Paoloprcivescovu di Damasco, e consultore del regno od 1826,

|morlo in Portici od 1837; un B-^roardo Rossi germano di

'muesi'uUimo, che nato pure in Avellino od 1765, fu nello

Istesso anno 1826 vescovo successore di esso Camillo nellu

tnris tTdlianc, eoi bcDepIsdto di Sisto V, oel 1568 fu irasferilol

ds un luogo id un altro nelle stasst faosilica di Atripakl* dsli’abate
Dolano Marcantonio de CandUiis.cbe era vicario generale di mous
Virirantonio VierdutLini il quale io qoel tempo trovatasi in Boina
colle foiizioiti divicegerenlB in inogo dcireaineptUsiino Cardinal
Busticucei. Ri|M)nlBmo qui le parole del mio marmo sepolcrale, che
con due vuoi juni trovsnsi per luterò r^istrite nr'Krandinsi ^€ta
Soncturum de) leste citato Bollaudt. Il marmo è il segueute :

fiareif ment «onere mori, ri pifro rolun/oa
Cum tnentbrù numqMem ffaecipitala ruit.

l 'ìrij m hoc fmmdo. meritù poii fata S leerdoi
Atque luna tituloi nuiia ifpulcàru imeni,

rii itma eN7tltum, folaeia romper egmù
Protttubat anifni$ Pectore, mtnlt

Jutiitiae ttetor, meri etrvator honetti
.Nun^uom furtatibi^ nteplacvere Hnli.

Ttwptùli mutidrifn, temver coetetUa captane
l oUìdiana ti'M Iwere futre Vtus,

tSo'ra eolene eoenm num^vem eoiTHmpere noeti
l'roemia nre fidei euèriptiere luce,

i.ommunit, oortij, itwmtUit dwtn ,umme Imeni
temptr trai et tua lor^e manwi.

Ttiialur /VoemI ledei reporo'ta SAStNi
JirCl« 'il eteri lucida /'nc(a mt.

Chiesa di S. Sevei'o, e mori in ptilria nel 1829; un Antonio

(tanonìcD teologo Salomone, che nato ^ualmcniein Avelli-

no nel 1805, successe al celebre Luigi Sralabrìnì carmdì-
tanocalzo nel vesi!ovudo di Hazani iii Blcllia nel 1845;e in
tutti un Giovan Pietro Carafu, che nato in Qtpriglia, e se-

Icondo altri in S. Angelo a Scala entrambi feudi dì sua ca-

pa, nel 1475; da arcìvestmodif^hieii e dì Napoli,ascei‘« al

poniifìcaio col nome di htololV. nel 1555,

I

In quanto al Capitolo d'dla Chiesa avelHnese, esso è del

[pari degno per b sua antichità, vaniandooriginereroolìssi-

I

ma- Anzi leggiamo che uo tal Leunai*do suo arcidiacono,

che vivea nel 1250.quando Bcrtaldo marchese di Homburg,
e generate del principe Manfredi, a punire b città nostra

fi) Per ciò cive rignanla la sede di Prlgenlo, e l'antica unione
fatta alla medesima della Chiese di Quiatoderimo. osati Eclana. •
dell' altra di Acquaputrida, può consullarti {' eioyio sturico di S
Marciano «leotio a protettore principale detta einà di Priaento «
lua aiuifa JiofiiV. opera deldotloreFabioCiampo di Frigenlo eoh-

iblicaiaia Napoli oel 1837 cv'lorchi Saagiaconao.—Aofo t/iyti Adii,



che emi oollegatacolk causa della Chiesa/in cenere qua*in'$uoi tempi, eretta coi padronato de) comune neM 71(1, 1*2

si la rklussC) L<‘onardo, ripetiamo^ venne eletto vescovo di

Avellino, rinunziando poi al vescovado sotto papa Nìco*'

)ó IV, che con gloria sosieniie Uponiidcato dall’anno 1288

al I29i. Dipinti un altro arcidiacono avellinese per no-

me Hoberto fu irascello alla stessa sede dal m»?desimo Ca-'

pitoluiii concorrenza di Palmeriu canonico beaevcnun«H

manoncedendorunouiruUro, alluHne cedettero amciiduc

alle loro ragioni, e da papa Clemente V vi fu eletto Gol*

lifredo del Tufo di Aversa, nel 1510, essendo già vesco-|

vo di altra Chiesa. 1 canonici Qn dalPanuo 1270 furono di-

stinti in ordini di presbiteri, diaconi c suddiaconi, come si|

lègge in Una loro bolla.con la quale ad Enrico figlio natu-

rile di Aldoiuo Filangerio, signore delta Candida, conferi-

sci ino un benefìcio nelle chiese di S. Angelo e di S. Pietro.

Aveuno tra loro l'o/Jone e la elezione nelle vacanze, e buon

numerodi(*ddoinadarl. Ebbero beoancolaiidodi fedeltà alla

s:nila sede da Cn^nrio Ktl,comesi raccoglie da una bolla

in loro favore datala da Gaeta nel 1 4 1 1 . Ma distrutta Avel-

lino da Alfonsod’ Aragona nel 1440, desolate riiiuisero cìrcsi

trenta chiese, a molte delle quali enno aggregati collegi di

canonici, che da Eugenio IV e Nicolò V furono soppressi,!

rimanendo soltanto i canonici della cattedrale. Per lo con-|

gruu manienimentn dì questi dallostesso Nicolò V,nel 1450,'

venne aggiunta la insigne badia iniulata di S. Benedetto in

Avellino, già appartenente ai Ihidrì della stessa regola, e
sin dal liUO il conte della città medesima (iiialiiero di Pa-

rigi donò ai medesimi canonici la chiesa di S. Bartolomeo,

sita in uno de’ suoi sobborghi, propriamente dove, dice

Il Bcllabona, nc'suoi Bagguagli delia eiUd di Atellino^ si

videro poi edificate le rase di Antonio Sorbo. Nel 1495 es*

sendo vescovo Antonio Pirro da Bari, assai caro al re Fe-|

dcrico di Aragona, dallo Stesso inviato ambasciatore al re

di Ungheria, le parrocchie di S. £/iyio, dì S. Jlfrrewno,

|coDgregheed una nobilearciconfi'uiei'nità col nome del

fùrìpno Sacromentoagii infermi.^ tre monasteri (1 duecioè
|di doQoe, l'uno claustrale sotto lu regola diS. Teresa, fonda*

loda Marino Caracciolu Rossi, i>rincii>edi Avellino noi 1620;
jeciò per testamento del valoroso suo padre Camillo; l' a Uro
icome semplice conservatorio sotto il titolo della Immncola-*
taConcezione, fondatodaiebiari germani Simoocarcidia co*
no,edouoreFrancescolmUmbo nel 1653; el' ultimo de Pa*
idri cappuccini eretto dal generale dell'ordine Fra Girolamo
jdaMonteflore, soltoUtitulodiS. M.* delle Grazie nei 1380,
venendo il suolo acquistalo dalla ciuà per la nobilissima

famiglia Spadafora e donalo ai medesimi Padri sin dal 155G*
Quanto poi all’edifizio della presemo cattedrale dedìraia

lalla Vergine Assunta, esso fu innalzato ai tempi di riUgliel*

jmo 1 e 11, a spese dei cittadini e del loro vescovo Roberto.
|Quesli giovaronsì de’migliori maierìalt dell'altra cattedra*

le più antica, la quale fu abbattuta da Ruggiero nelle aspre

rcMiiesc con Rainolfo signore di Avellino, e cosi V opera
venne compiuta nel 1 166 da Guglielmo, degno suci*essore d i

Roberto, come chiaro apparisce dalla seguente iscriziuue

|apposia sulla porta maggiore della stessa cattedrale :

C Qut 7romift>, Qui Crimina Fiere Yenilts

3.?^ Per Me Treauitey Quonttim .Sum Januu Vttne ^

^ Limine Non Ado, IT. (2) Prnesule Furio >
^ Iiiesit Id Ambire. Sic Crimina Cuncta Punire St

^ Ed al di sotto come qui vede
: |

Hft Maria riW FnciC /7*>c Splende^cere Limen
^

> 3 Praesul Robert Cui Tu Destrue Crimen.
a

La cattedrale offre nella sua maestosa prospettiva taluni

di S. Loremoy di S. Pietro, di S. Andrea

y

di S. luca, d||roariniloltidall’aliracbc,secondodi^^^^^

S. GermanOy di 5. Niccolò de?Lafiniy delta aeapo Avellino.

e di S. Nicola dei Greci furono commesse alla cura del

Capitolo, e per esso agli antichi economi omooiàiVi della

cattedrale. Oltre a ciò mancarono gli eddomaduri, o i o*
nonìci sino a verso la metà de) secolo antipassnio si ridiis*

aero a non più che undici. Dei canonici Parcidiacon.) è ca-

Riiggiero. E veramente in tali marmi apjKtnscono i diversi

simboli degli avellinesi espressi fin dal I secolo che rice-

veliero la vera fede. Uno di essi è l’agne'.lo, prima loro im-
presa, sopra un libro e un vessillo tra' piedi che si eleva

jsul collo, e nella cui punta vedusì il gloriosa segno della

redenzione. Circa poi b forma della cattedrale, essa è a

l.iiwgue l'arciprete senza cui^, due ire navate, di cui la grande è terminala

pitolu, s<»iio monsignor Giustiniani suo cugino, non ziose-,*! ^^I**'* J’®**
nna piena simmetria nello insieme dello edili*

rondo allri, fu promossa, come sofful, l'aggiunla di alirii'':»- "“'«'J'!
“PPe'lone si va coslrue.ido un con.

seicanonici nel 1610,cioè sciianni primadeJrorrcnda pe* r j . . v

Ue del «65«, in cui per lo zelo paterno, resK. vittima ao-ll.. ' Jf'^l'.tettura della nostra cattedrale nel suo tutto i

cera il pio e santo vescovo l.orenao Pollicino di BoloRoa. E.ll
'*

“r"!'":
i»"'™,- « .navata d. mearo e sostenuta da an h.

alto incominciare del secolo andato altri sette canonicali ® P'*ns.tn con rispettivi c^apilclli e cornicione dell ordine

forono eretti dull’areidiacono di quel tempo Niccolò Amo-l'P«J“.""“i«'“^ amen, bui cornicione (loicrgcsi un gran-

retti, efficacissimo in promuovere lo splendore della pro-H® ‘>7''® ® f.®®'*®
®

pria Chiesa,come due altri dappoi vennero rondati. Abbia- ,™; *'?'* **1“™“ scauncllali pilastri e coi iiici,

mo quindi una cunoiiica di 26 individui, umlici cioA Coni-
"®* ®“‘. fon*!;’ npronsi le IIii»U'e, e nei trameni vedosi or-

lo/ari di libiTa colbuione, tranne l'arcidiaconato che è di
'“‘® <i‘ Pn™"'. c fn«nn>- Nella parte anleri..n; delle cena 6

elezione pontifìcia,e lutti gliallri di padroo.'itode’lnoghi pii,!

e delle famiglie che li furniruno di rendile; se non che gli|

iiUìiDÌ 15 canonici non prt'iidooo parte veruna e voto negli

:iUi del (bptloio, coineciiè indossassero la stessa insegna cd

occupassero nel coro il medesimo stallo. Anche il presente!

vesavvo Maniscalco per miglio illustrare delta canonìra,(ìnl

dall’unno 18 io volle aggregarvi due altri b’nefìcbtl, insigni-!
(jì c ime quello di mon»i;,’mr Procaccini Ua Civita

li di semplice moueUa violacea, e sappiamochediie alni si-lsaDUocelo nel t70S; ed i rlmnoenii de* Padri \er^iniBni. d'irj»eni*

mili beoeficiali sarannu di corto oggiunii ai primi. E con cìò^>n!. aKosiinlani nsUi . conventuali, e bunut ratelli , e qiu^U rutti

Avellino enumera al prescnle24,0«0abilanti,n chicse'c.injrP"’* ^«6 iHusin principi di Avellino, delti nmiraeiiuui remisli»

tre pariwxhie erette da monsignor Kni Felice Leone da liio-P^^^^^^^ A questo Ga,li.lmo eh. ccfvó di vivere alla

! fine del XII secolo, si di, come direni i, la ior.-ougoe e tiasluiooe

locato il maggior aliaro con fregi rloralt, il tutto il mar-

mi sopralDni, ivi con ingenti spese iras(>orintl nel 1815 {K^r

j

(1) Pria della (renerale anppfwaionc deurli Ordini relì?lo«l nvve-

naia nel IhOO, Avcllia-> ae contava altri sei, quello cioè dei Padri
canialdttlc»i, con ricca twdia del già vescovo di Trevku sotto il til<ilo

de' SS. Piotrt* o Pa do , il qiule per roerzo del suo speciale prtrcu*

rat'ire ioterveniva pure nel sinodo diocesano ebe cclebravasi dii rc«

veoazzn,aROSliniano(!alzo, nel 1753, mentre l'altra del vii-

laggiotleiPicare//i,soiioiUiiotodel^iNMor«digiàesi&ievalldei corpi de' aaoii Mddt'stlrvoe com()ajui.
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cura del zdaiisaimo vicario wpilolare Felice de Concilii|

dal soppresso eremodc'I^drlramuldolesi deU'/ncoroita/»,
presso rimiicriale e reale santuario di Montteergine : ere
moeieito da Uiura Drjncaaiomardiesa diMuntebello cir-

ca il Ì577, la cui chiesa fu consacrata da SUssimiiiano Pa*
lomUaraarcivescovo di Btfnevenio ncH502-, eremo, diceva-

muf die poteva esser tenuto per uno de' più celebri d’Ita-

lia dopo quelli di Alvernia e Vallombrosa negli Appennini.
Esso altare maggiore presenta un solido Losaineotu, sopra
cuiergoosi quattro colonne di oixline corintio, lequali soni

di sostrato ad un cu|>ulino del puri di marni j,ecbe inqiial*'

die modoèschiacL'iaio nel fronte e sproliingalo neiflanchi.

Vedesi lìnalmenlc diitiso il descritto aliare da exTrìspon-

demu balaustrata di marmo, quella stessa cbecliiudea l'an-|

L’aiiro altare è del vescovo e martire S. Modestino. di

nascita antiocheno, che al principio del IV secolo col «io

:i|K»si'>lico 7.elo,in Avellìnoe suoi dioinmi,riaccese la qaasi

spiMiin fede del divino&ilvaiore. La dipintura dì tal santo

c suoi compagni, non è l'ultima tra qnelledelSimonclli. Del-

lo altare è di padronato della città ; tanto apparisce dalla

iscrizione di muraiu che qui riportiamo:

Dito Modtstino
Saceilum Terraeìnotu Concwiium
Damni$ Jn Lucra CederUibui

jErc Pubblico Ampìiori CuUu
Tutelari Suo Cìvts PP. Anno /697.

È questo lo stato presente della cattedrale avellinese.

ùco altare, purampio ed elegante, sotto la cui meosa erano l'itale al certo non si era nei secoli passati, come si raoo*

delle grulicoiaie difcrro,esmbavansi le ossa dei martiri. E .glie dagli atti di visita di monsignor Vicedomini del

qui aggiungiamo, che nel duvunti della balaustrata os$«r- yi^ <>n anno dopo che egli dalla Chiesa di 5. Angelo dei

\ansi le armi del vescovoScanegaia, quelle del vescovo Fi- ll-ombardt, cui ora stato inviato sin dal 1574 da Gregorio

nv e iosiemearcivescovo di Damasco, e poscia come sidisse, aIII, fu da questo traslcrilo alla nostra Chiesa, nella qnule

cardinale di S.(>biesu, quelle di Frances('ollariuoCaraccio-^''iove('o itegli indicali pilastri sostenevano b navata di mes-

luHossi,gr3ncan('eUieredeliTgno, e VI principe di Avelli-^ dieci colonne di marmo. Il coro può dirsi assai pregia-

no, equellc da ultimo di questucitlàSon poste IÌquellear-|io pf*! vari bissirilicvi espriuionti la Passione del Hedea-

mi come per tesiimt'niarc lo zelo e la munificenza dì quei noce alle spalliere dei sedili, e fu eseguilo

degui personaggi, in is|«('ie del [H'imo, siccome diremo, ìiia spese della città,come indicano le armi di questa. Ì:sso

quali lanlucoiurtbuironu allo splendore del lclnpioavellin^-|'non si vedea eolloi'tiio come ora,alle sibille deiratlaremag-

«.Perciò clic riguarda lesolTitte,soiK>qiiesicdi tavole di

pinieamoduurabeSL'0 . Nella soflilta della grandecruciaia ai

lati osservansi quailro stemmi a rilievo dorato, due cioè di

1 onot enzio XI, della nobilissima famiglia Odescalchi di Doo-

go nel lago di Como, l’altro d'Innoccnzìo XI I della famiglia

l'ignaiclii di Napoli, e l'ultimo di Clememe XI dì quella de-i

gli Albani di Urbino, che ricordano tuttora grimmensi lo-

ro bfiieticì piodigali alla nostra Chiesa, singolarmente do-

|K) i fieri imnuuii del 4688, 1094, 1697 , e 1709. I.a

giore, bensì in mezzo del tempio, avendo da uo lato l’or-

gano colle insegne del vescovo Ascanio AlbertiDÌ, patrizio

^nolano, c daU'ulii’o il pergamo il quale era del pari sorretto

'da quattro colonne di marmo. Quel pt^ gamnequelforgano
llpiù non esistono. .Ma quanto a) p(Tgamo,si vede ora un al-

'trofaiu>ci>cguiredatnons. Pro<'ac 'Ìni, il quale t«r la mor-

te dì motis, i.icaieUi canonico napolitano fu traslocato dal

I

vescovado di lli|i;uransonc negli siati itnnlirici a quello di

Avellino nel 1704, come apparisce dalle armi appostevi. E
soflìita della nave di mezzo mostro del [«ri ne*sooi 1 nii||>ale pergamo siinìlmeoie di n«>ce e di forma maestosa,

le armi del nomìnatomonsìgnor Francesco Scanegaladella nonché ornato di graziosi intagli e sostenuto da una gran-

stessa dlià di Dongo nel lago di Como, il quale colla sual^’oqoila, di rincontro al quale pergamo è a notarsi la se-

pìngueeredilàdi circaducalisessantamila,di$poslaa fav

re de'povcri ddia diocesi ed in più legati pii, diede occasio

ne, dopo sua morte, aU'altrodegno vicario capitolare Nic-

colò Amoretti di restaurare il tempio, per lo che tanto si
|

adoperò appob santa sede,e BcncdeiioXIll a quel tempoar-
dvescovo di Benevento. Delle accennate due soffitte ognu-
ne è ornata di tre maestosi quadri con comici dorate, diese-

cuzione assai squisita, il lutto opera del valentissimo dipin-

tore .A. Michele lliccardo, come apparisce da una memoria
lasciata nelb pane deretana deffarco maggiore sotto il sof-

fitto, in fronte a cui vedesi nel davanti anche in rilievo do-
ralo reffigie del prenominato vescovo Scanegala. Gli altari

collocali nelle piccole navate sono al numero di otto, oltre
qiiclii esistenti negli indicati due cappelloni. L’uno è della

5.V. Trinità
^
con non ispregcvole tavola in marmo che essa

Triade rapprcscnKi. Siffatto altare per lo innanzi era ap-
pellalo della cappella devescotiy perchè ivi forse era il loro
ip<^eo, o perchè secondo sappiamo dal Caldcrino Mirano
di Vcrowì, riportato anche dal Pìonali, nelle sue /Ricerche

^uU'istoria di Are//i>w,irovavasi detto altare dedicato a S.

Ormisda e.S. Silverio sin dal 1400, i quali come dicemmo,
pria del loro poniificaio'fiirono vescovi di Avellino. Fu poi

qiiell’allarG di (Kidronato de'signori d’OlIiero degli nntM'hi|

kironì di S. Eustachio e Tortorella, oriundi napotiiaoi del

sedile dì Nilo*, il qual padronato fulcro conceduto da mon-'
signor Fulvio Passerini da Cortona, con bolla del9novcn»-j
Ine iri96, leggendosi ancor ivi il seguente cpitaflU;

Jlcracliui Offeriui U. J. D. Prothmolnrxus
A^oHolìC. Archidiuconu'i ffujus Catbrdrnlis

Ad Quartum Et Vige$imum Anni.m Vicanui
(imeral. (Jtriusque Dùìecesù Ateilint Et

Frequenti liic Jacet Nncin. Ihem Expeetans.
Orni Vua XJP' Kui. Mari, mocxvìii.

gueoie lapida morluuria:

Memoria
Beroit Christiani

Qui Jn Palmari Cam Trace Pugna
Ad Albam Graecam

jlfo^Rts AiiiEtàitt Luetando
Sesto Iclu< Vulnere

Exanguis Concùlit

Sub Acervo Cadaverum
Tumulatus

Inde Reciriscens

Ferifis Contro Iherot

Caesarxs Armis
Jn Adilu Ad Bellum SicuJum

JUilUia Finiil Super Terram
Quinta IJus ikeembris

Anno M. Dcc. xtx.

1$ Erat

Otto Henricutì Ex Comitibut

De Thurheim
Catafraclarum Flquitum

Centnrio

Bis Sepnltus Semel Mortuus

Quod Siatutum Est

Omnibus
B(K Qui Legis Meditare

Ex Qiiiesfcnti In Pace

Militi Pene

Prfcare (1).

(11 1.« paroW drlb Ufids ci fanno con fcindsnH’niosapiiArre che
I vaWtoio eroe avesec pugnilo sotto le bandiere imperiali, e che
meoire «:uBabaue^8QS ìc memorande srnrrre di Leopoldo I contro

re^ijne Curri, do* rodo quegli ridursi in rrguM nei 1707, quan-

jig.tiì--' "V C'.riOi^Ic



Quanto airor$taiio,in vece è collocato un altro sulla por«!'e riccamente dentro vestili, oTe pria delle desolazione e sac-

la niug^giorc assiti maestoso e gratide, tatto ivi tnisportare cbcggi dui memorando 1799, serbavsnsi per lo appunto le

per opera del detto virariocapilolarcde‘<k)ncilii,romedinK>- reli(]uÌG dei santi e martiri sopra Dominati, con mdte altre

siru il suo stemma sotto lo stesso, dalla nostra chiesa do*Pa> più rare. Cranu esse reliquie esposte in dodici statue di ar*

dri conventuali dietro la riferita soppiessione del 1HU9. gente come pure in cassette, urne ed ostensori in più for*

Dippiu in vece dei descritti otto altari esìstenti nelle navate me edello stesso ntetallo, essendo lutto eseguito con ispo*

laterali se ne vedeano in queste non meno ebe dodici i quali

erano tutti delle principali famiglie avellinesi. V'eranu ao*

coro irealirì altari che nella menzionata visita del lòHlsi'

diceono allora abbattuti, lo tutta Tampiezza poi della sud-^

detta crociala ecoro,cbe si vede ora, dicesi che nella stessa

visita del v’era altro coro più piccolo, ma grazioso.'

eseguiioa spese della coppella del Sacramcnioper uso dei

laici, ailinchèqm^ti, giusta i canoni, non vi fossero immi-,

schiaii cogli ecclesiastici nel tempo delle loro cerimonie', e'

diccsi aoo)ra che a queU'ampiezza corrispondeva, siccome;

corrisponde tuttavia, la chiesa Inferiore, ossia il $uccorp>!

nobilissimo, un tempo umid.*) ed angusta cap(»elia col nome
di S.Oiuvaimì,dÌ spettanza della città,eco^suoi ordinar! be>

Dedciuiì, come apparisce dal sinodo d< monsignor Vannucci
celebralo nel IDÌJT. Era esso succorpo dedicato al santo tu«

telare ModesUno una co'suoi compagni nel martirio Flavia-

DoeKiorcniino,i cui corpi furonorinvenuii e trasportati dal

vescovo Giii;lielm(i,rhe ressòdi vivercali:i6ne delXll seco-

lo, conié si ricava dalla legenda del suo successore Ruggie-i

rofCbemori anch'egli verso il 1351. Tale succorpo si vede
chiuso dalla pane superiore della cattedrale,onde sì dÌscen-[

dea dalla navata laterale per due magnìfiche scalinate con
doppi appoggi da ambo I lati di ferro c di ottone beo lavo I

rati, imiiicUeodosI poi in due belle porte, opera di ottimo
scalpello, ebe servivano come d’ingresso al succorpo mede-
simo. Sopra dette porle leggevaosi le scgueoti inscrizioni.

^ella prima:

D 0. M.
Dito Prae$uli Jntiochfno

Modestino

^beHinentium Ai/rono,
ExonuUum Splendide JUartyribìn

Cefogaeutn
,

Piti Sumptibuf^ Venerando,

Cìvitas Dedicai,
Keiraltra ;

D O. 3f.

Divis Januarioy Et Lnureniio

Tufeluritus Sorrurtum

Q Vii In Eo Fulgide Aspide
Ciitum Fervore Exullat,

Ingredere: F'enerare.

Il socrorpo in parola che fio dal 1714 appartiene allajj

congrega della Ver^tne de*srUe do/ori, è sostenuto da pre-l

gevoli colonne c di un sul pezzo, ed è pure ornato di com-
plicali antichi stucchi con pUiiirca fresco di pennello non
non comune* Ivi oUrt? agli indicali tre martiri solcano ve-

nerarsi in nicch'ie ben formale degli altri santi patroni cuoi

le loro rispettive reliquie, o quali dopo il riferito tremiiolo

del 1688, furono trasferite nella failèdra!c,c propriamente
nel cappellone di S. Modestino, ove per opera di Lodovico
Amoreili de' baroni di Piaoodardii»e e de' marchesi di Mon-
ferrato, a spese di questa venne formato un altro maestoso
e ricco tesoro, tutto adciCno di stimabili lavori di stucco e
di ottimi marmi, come pure di marmo è raliare co’suoi or-

namenti esebiTzi di pullini di assai bella esecuzione, il li-

minare, ì gradini e balaustri della porta che è difesa da,

bello e forte graticolato di ferro, fregialo di dei-enti lavori'

di oilone. Vi sì scorgono similmente soilogli archi laterali

che sostengono la cupola del luogo, due grai>di armadi
fregiali arurora di vaghi intugli dorati c finimenti speciosi

ciale disegno di Lorenzo Vaccari, discepolo dol rinomalo

cavalìer Cosmo Funsoga.

Questi cd infiniti altri obbietti presentava il tesoro in dU
scorso, ai quali aggiungeva osi quelli pei pontificali ed nitro

'sacre cerimonie, nella maggior parte legati alla sagrestia

Ideila medesima caitodmle dui detto prelato Ascanìo Alber*

lini, e de quali trovasi esalto nolamenio si nella sua visita

del 1556,come in quella di sopra rapportata del suo succes-

sore monsignor Vicctdominìdel 1581. Ma dì luitìquestìob-

bieiiiiper l'accennato 1790,appena oggi oe rimangono po-

[ehi, e fra essi avventurosamente contusi In quanto antica,

tanto prodigiosa Groc<,‘'Ìie il popolo avellinese venera con

singolare liducia.Èquesta croce suslenuia du un piede ma-
gnìfico,con puUini a getto che stringono gli strumenti del-

la Paetione^ e con ampolle di cristallo di rocca nella stes-

sa croce incastrate, in una delle quali serbasi una delle spi-

ne della corona del Redentore, insieme ad un pezzo di le-

jgnodel sacro tronco. Si veggouoancora nella cattedrale due

delle riferite statue salvate come per un portento, Tutta cioè

diS. Modestioodi altezza maggiore del mezzo busto,con in

petto la sua sua cervice e mascella; Talira dello invUiomar-

lire S. l^renzo*che presenta aoch’essa nel petto, come in

un gioiello di cristallo, cinto di oro ben lavorato, un pin-

gue brano della sua carne ,c un pezzeliodel suo sangue coo-

igclato,chc dai vesperi della sua festività sino alla sua olia-

si vede in moto e disciolto.Fu tale statua formala a spesa

|di Giulio Cesare d'OSlero, arciprcte,seconda dignità del re-

.verendissimo Capìtolo, cui egli testò la sua eredità, col

|peso però di solennizzare in ogni anno la detta festività.

I Ritornando alla storia della cattedrale, ebbe questa a pa-

|iire altre ancor tristi vicende. Airinfuorl dei ricordati ire-

muoti del 1686, 1694, 1697 e 1703, venne maggiormeuie

disformata duquello assai terribile del 1753
,
come è notato

in un marmo che vi appose un prelato di rara vinò c di

magnanimo cuore, Giovno Paolo Torti di Ospedaletto, lu-

me e deofm della benedettina congregazione di Monlevcr-

gìne, il quale eletto du Clemente XI alla Chiesa vescovile di

Andfia nel ni8,fii ipasferiio nel 17^ in quella di AveUi-

no in luogo di monsignor Fra Cherubino Nc^ìllone dì Sor-

renio, religioso domenicano. U pacole del marmo che ci

|ricorda anche il soleaoa rtaprimeaio del tempio nel 1656,

sono le seguenti:

D. 0. M.
Ftrqini. Atiumptae. CoelUibui. Univereit

Prineipm, Daeilieam xii. Saeculo. Ezcilaiam

D. Jo, Piiulue. Torti. Bened. Con^. Moni, Yirg.

Epiicoptit. Abellinm. Et. Fre^ent.

An. D. cijtooxvviit xii. Kai. Jul. EMaeniis,

XV]. Kal. Aug, Jnsiitutie

Consecravit.

An, PMtmoium. cinioccxsxii* m. Kal, Decemhr.

Ingenti. Terraemotu. Labefactom

Mre. Proprio. Ae. Annua. iVnjione

A. Frane. Anton. Fing. S. R. E. Card»

Jam. Eiutdem. Eccletia» Epi-eopo

Per. Bienniurn. Et. VUra. Coniata

Elegantiue. Ahsolvtam. Reetìtuit.

Saerague. Supeilectili. Ditaiam

Fidelium, Venerattoni. Solemni. RUu, Apcruit,

An. Rep, Sai. cdioccxxivi. AraesvL x.

do per V sppuuio D«ua ne venne ai possesso, fosse morto lo Aeeì-
lino.ove forse re:|i.‘\s qastchc ratioaedirsvsUeria,econ graloani-
BO i soldati TolcsuTo erijers ub moBumeoUt alla sua memoria.

In tale stato s\ rimase un secolo e più la cattedrale di A-

ebino, ebe non solo resisteva alle ingiurie del tempo cui

uuUucedc, ma sì pure agli scuotimenti di altri ireoiuoti, tu

, -k



ì&pecie a quello memorando eorribtledel 1805. Ma perlo'leaiiedi'ale fu rlbenedeua ai 21 giugno veniuro« e (osto
poco pensiero che n^li ultimi anni siebbedellat auedralt',

trascurandosi princi|«alinenie 11 tetto che era assai guasto,
avvenne cbe le spesso acque trapelando negli oi dini che lai

servono dì sostrato^ riducessero al peggio lemui-a e le tra-

vi, screpolassero in più partì griolonacbi, ed il tempio na
fnìn'M'r*ì:iuu> ivivÌM A

si apprestò la (>uiupa |>el di appresso che fu la d(»uieaica.

Comesi accennò, lucatiedralecdedicaiu alla Vergine As-
sunta, e la cui statua in legno |)ertiiienie alla città è assai

stimata pel colorilo, per l'esecuzione e squisileazu de'coa-

torni. E atteso l'amore e la devuaiooe iinineiisa che il pu-
minacciasse prossima rovina. A lantoguastoe priiculoiioaipolo avellinese nutre verso la Madre comune, se ineffabile

SI apprestò soccorso veruno per le contese ed esame dei di<|

ritti della città e del vescovo di quel tempo, mons.Ciavarrìa;
ondechè roinacciaodopiù rovina il rabbricaio, d'ordine su-|

.
periore fu chiuso nel 22 gennajo 184 ! , dichiarandosi tem-
poranea caucdrale l'ampia chiesa di S. Fi-ancesco Saverio,'

eretta dalla sola piolàdei fedeli nel 17o2.liiterdc:Uo il lem*
pio,sqiiatlìdo rimase, c abbandonato a più sicura e affrettata

rovina. In questo mentre ai 4del seguente maggio il vescovu|
Ciavarria mancava ai vivi in Napoli sua patria,eia condiiio-

ne deidiiomo diveniva assai più trista e deptorabile.IJuan
'

si fu il suo dolore in vedere la statiu della Vtrgine iraspor*
'tare nella chiesa di S. Francesco Saverio, fu del pari inef-

fabile il gaudio, il tripudio di ognuno iusemirla tornare in

seno del suo tempio all'antica gloria e splendore. Coioe fa

mandata voce de'meui necessari pcrsoleooetnenle ricoo-

^durre la statua, subito mosse al tempio ogai maniera di

'persone per offer ire qua nto era mestieri ,cd i n ispecie le don-
ne deposem nelle munì degli ecclesiastici i loro anelli, ar-

millee pendenti. Cosi la Vergine tornò pomposammiealla
lira uedra le, come alla sede della sua gloria e del suo umore.

lunque si fosse otienuui dalla sua eredità una suvvenzioneLlvì il pio e zelante canonico penitenziere e rettore del se-
in ducati mille e cinquecento, questa pei lavori a farsi erj-|mìoarÌo Michele Adinolff sermooò su la fortunata circo-
certamente ben tenue coaa.E poi vóto il so^o episcopale, stanza,e tosto al suono de*sacri bronzi e de'musìcaiistru-
chì polca dar mono a quei lavori? Cosi per due aoui e più menti, ealie iterate salve militari fu ìntuonaio l’inno umbro-
fu uopo attendere il suo successore,!! quale eletto nel con-lgiano per renderele dovute laudi egrazieairAllissimo. In
cisloro Saprile 1843, nella persona dìFraCiuseppe Fui- jtulie parli della città vi fu gran lumi naria,c fuochi artificiali.

ma,da Vieaii in Capitanata, ex-priore generale deli’ordioe
j

Ma per ioformare monsigoor Maniscalco i posteri delle
carmelitano, il quale non potè essere in tnezzual suo ama- ultime vicissitudini della grgiDd’opera, volle ancora appor-
tissiino grcgjge prima degli 11 del prossimo giugno. Nonlre nella cattedrale una iscrizione, prupriameolc di fronte al
appena ravvisò il santo pastore in quale stalo deplorabile! trono episcopale. La iscrizione dice cosi:
si fosse la casa del Signore, a luti’ uomo adoperassi ai la-

1

Tmplum
Jkiparae. Virg, In. Caelum. Attuti^ae. Nuncupatum
Piuribut. Abbine. An, Quo, Q to, Yertu». Faii*cens

Rtficiundum, SutcepU. An. mocccxliii

Joseph. PuliM, Ant\$te$. DetidercAi$$.

Ai. Morie. Interceptus, Vix. Jnckoatum, Reliquit

Opus. RetumpsU
Joseph. JManù^uicàiitf. Sicuiaque. Alacritate

Sua. FideUutnq, Siipe. (hnlata
Octavum. Intra. Mentem. Poniificat. Sui

I

Ab$(dcU. OrnavU. SoUemmteri. LustrtRum
iVisftfio. CuUui. Restiiuit. D. xxit. Jun, An. mdxcxlv.

È a notarsi da ultimo cbe a lato della cattedrale sorge il

eminario, nel luogo appunto ov’era Paniico episcopio* È

vori; enella scarsezza de' mezzi oontrovandocome supplire
alle spese occorrenti, invitò col suo esempio il braccio del
popolo,ilqua le animato dal più caldo e fi»rte zelo.iralascian-

do le proprie occupazioni,e finaoco le domestiche bisogne,
accorse tosto al trasporto de’m.uterialì.Creò similineoie il.

Palma sotto la propria presidenza un consiglio di amali-
Distrazione per lo eseguimento dei lavori.

Erano cosi le cose quando, con porte della somma del
Ciavarria, egli il Palma cominciava a ristaurarec miglio-
rare il letto,egnodi materiali riunivafra lebeaedizìuoi del
papolo cbe di gioja esultava, onde menare il tutto al più
sollecito componimento. Ma in mezzoa disegni di cosi sante]
speranze, colpito il Palma da morte in Frigenlo a'Ì2 otto-,

bre dello stesso anno 1845, il tempio rimase di nuovo ri

chiuso, e la perdila del prelato si ebbe a deplorare dagli ^ ^ ... .•

avellinesi come una pubblica sventura
^ Wd pari esso seminano grande e nobile edifizio a doppio

A! Palma nell’altro concistoro de’17 giugno 18U succe-
® convittori, quanti per lo appunto

deva il lodato vescovo Fra Giuseppe Maria Maniscalco di
" entrarono nel 1845. In origine detto seminario si fa

Alessandria in Sicilia, ei-minisiro Ke««1e de’uiioori
Pre»™"»»» vescovo Torti .secoodo diMoolesiie

semoli e riformali diS.Francesco. Comecbè il Maniscalco
">gresso,da lui eseguilo

doloralo per ridursi in una diocesi priva di caiiedrale Pa-
seminano capace di soli 56 convii-

mor del bene e il lelo delTonor di Dio .li fanoo animò.Ed
'^^6’ ‘*^1 P'“ ' olle rammeolalo Ascanio Al-

egli dopolasuacoosacraiione,aTvenuiain Roma ai 35 dello
“"'O'."?' propriamenieove sì vedea [ospedale sotto

stesso giugno,si reca io Avellino, e Unta la sua mente, la ,

OjnuMBO, ed oggi si vede il palaia) episcopale

.

operosità sua rivolge alla chiesa per cui dolorava. Vuoto il
''“““«•e» poi di questo palano è dovuta all'immonalo

itaniscalco riaperto la calledralc, c nella luce del suoDen.
Gioacchino Martinei di S.Angelo a Fasaniello, il quale da

siero vede il meno quanto semplice, conduceole Accom-
’tcanogencralediFranccsco l’acca arci vescovodi Beueveu-

pagnalo dai principali dal clero e della città, nella stoma
«''“‘o vescovodi Avellino. Fu pure sua opc-

del ricco e del povero addimanda soccorso e lo rinviene
” ‘ “''™ 'o*>'>i'iclic al riferito secondo seminario,

Il danaro assegnalo dai comuni ai predicatòri della auare.“P*®'*‘?'?"“’
' ooq“'s>o della primitiva attigua con-

sima è ribaciato perTopera della cattedrale.U sue Mrole ®®®*? ?®' ^^”‘'ssi™o nel 170!)
,
secondo fanno manifesto i

. 1.- . ... “
. versi cbe nel meuesinao seminario»! leggono,! quali dicooo:accendono la carità dei fedeli, che lutti concorrono al santo

ìntèndlroento.Ecct) in pochissimo tempo restaurata e ador-
nata la santa casa, ove gli avellinesi desideravano alzar la

voce della preghiera. t

Alla fine di maggio 1845 videro gli avellinesi compiuti
i lavori, e il desiderio di veder riaperta la cattedrale fu in
loro comune e spontaneo. E il prelato che da pari deside-
rio era animato non indugiò a ribenedire e aprire la cat-
tedrale. E per consegnar più memorando quel giorno nel-
la mente c nei fasti avellinesi, volle che fosse festeggia-
ta Taperlura con quante solennità sì potessero mai. La

Bas Jiachim vivens aitolUre PaUadis aedes

Caepil et absoicii mortuus aere suo.

È finalmente memorando il Mariìnez per una sua terza
|opera,equesia nella mollissima parte che ebbe allo splendo-
re della già descritta cattedrale, acquistando egli del p:iri i

tanti antichi edifizi che nel davanti grandemente la ingom-
bravano. Fu ancora esso il Marlìnez che iiirominciò a co-
struirvi l'ampia e spaziosa scalinata cbe oggi si vede,come
apparisce dalla lapida collocata in fronte alla medesima nel



ITSS, cioè sei anni dopoché il prelato mancò ai vivi in Na-
poli, ed ecco la lapida :

Ah Epi$eo. MarUntx
Scatam ineeptam

Gubenumtes Civ. AM.
Mrt PubHcimo

In Aliam Formam
Aia. Amplioretn Rtddir,

A, S. 17B8.

45^
I

Valgano quote nostre parole come santa memoria, e co-
me esempio luminoso agli avellinesi ed ai pastori ebe ver-
ranno.

Cinsam Zissinu.

AVERSA

( CklCM TCMOTlle
)

Nell'anno Ì0S5: cioè dopo 95 anni edificata Aversa (l)|iempo impiegato, quel genio, quelle mani che vi profusero
dai normaudi, sorgeva il suo duomo, il vetusto S. Paolo.

Quando il pensiero ritorna a quei tempi di ferro
^

tempi!

rugginosi come la spada di Rainulfo
, ti aspetti di vedere)

io questo tempio le prime concezioni d'un architettura del-

la gotica; li aspetti dì contemplare tutta una muraglia bru-

na^ su cui man mano abbiano i posteri collocato le cento
colonne: osili, esilissime tulle; quella maledizione dì laber-

nacolini come dice il Vasari, per cui tanto si biasima e pur
tanto si ammira quello stile? oiM: niente di lutto questo al

dr fuori. Al di dràtro un tritume, quei frastagli, quel so-

vraccarico di ornati, lusso di scorretta faausia? neppure
Tu vedi una chiesa antica, rivestita, direi, ringiovanita

nella eleganza greco-romaoa. Dissi antica, perchè la sua
cupola gotica è là in piedi co'suoi archi acu li.Straniera cs*

sa in mezzo alla moderoa mole,orasta per noi solo testimo-

nio della vetustà sua. Qualche altro capitello nell' interno;
qualche altra colonna rimasta per avventura colà dove b
collcH:arono i padri sono miseri avvanzì

,
sol quanto basti

ad avvertirli di quel gotico che tirava alcun che del greco,
c non deiringeniilito e u*arÌcco, come più lardi, suU’aDda-l

re del duomo di Mibno.
lo queste mura sarebbe bene il leggere una pagina di

gloriose reminiscenze: perciocché quando mirasi an'opera]

d|arie già bella e grandiosa, si ridesta in pari tempo il de-

siderio dì saperne la storb; colui che ne fu rarchiieiio; il

!lj Ls ritti <!! AifrM io Provincia di Terra di Lavoro prr la «uà!
popa-Uzunc di 18mila abitanti, c pir la reriililà del suo airro può
dirti tri le ticebe cilti della <!iinpaDÌa, la pib ricca, e la più gran-
de. Beata aulla via consolare al nord di Napoli* da cui dista io mi-,
glia 7; al sud di CaptM io mixba 8. Fondala da Baioolfo conte oca-
maodu Dcirundedmo secolo spile ruvioe di Atclla (ora distrutta; fu
cbiamala per alcun tempo nuora AitUot poi Aversa; quasi Adveria
tra le fiaitiroc signorie di Napoli e Capua Ira loro guerregglantl.Così
la ironica Carente: /-«frva-erunt I nurmaodi ' aliam urSém ^(rilam,
quotn FObTEA èixtrwt AtìF tHSA V {inlrr A'eapolam tt fa

loro e fatiche: desiderio più pungente se ti rammenta lem*
|pi oscuri

, c una serie dì difficoltà superate e da uomini
!dell’\I secolo. Ma, se non dico tutto, quasi tutto è obblio;
tanto più che molte cose il tempo c’involò,mollissime Tin-
curia de'passati,percui colpa forse deperirono negli archi-
vi documenti o bruciati o dispersi. Ora dopo un corso di
circa otto secoli fu (Tuopod'acctngersi a farne appositamen-
te parola; e mi vi accinsi con quella esitazione di dovermi
fare incontro a molte congetture; con quello sconforto che
prova chi s'incammina solo e brancobndo nel bujo, e*che
peggio, rìioroa io tempi a noi vicini, che si chbman di lu-
mi

, e li ritrova mutoli o accidiosi ! Le notizie
, quali che

potei, sparpagliate o monche, raccolsi ripescai accozzan-
do questa illustrazione, che mi parve dover considerare
sotto quattro aspetti: lo stor^, \{$aeerdotalet il relto^
so, rorfùtioo.

I. FùrU storica.

La sua costruzione adnnque risale a quel tempi norman-
di, allorché un pugno di avventurieri abbandonato il roz-
Izo saio ed il boidooe del pellegrino ciogevasi d*una spada
con cui padroneggiare la più bella contrada d’Italia. Or

akuella gente per valore dì armi, e per investiture ricevute
['landò mano mano qui estendendo e consolidando il sqo do-
ilH miniò a danno dei greci,si che dubbia corse là fama di loro

peste*, valorose pugne ed avìdiLH crescente di acquisti da
iin lato; dall'altro usurpazioni e violenze, rapine espolia-
jzioni; e lutti soprusi che quella spada chiamò dritti: ag-
igiiiogi la gelosia de’principi longobardi, alla lorosover-
jchiant&furtuna o timidi o invidiosi; le doglianze dei popo-
li manomessi. Allora fu che la gente di Puglb cominciò a
'gridar loro la croce (1), ed Insusurrare aU’orccchIo di pa-
lpa U»ne IX. che quei predoni non irrompessero, quando
|^•be sia, sulle terre deib vicina Chiesa, divorandola coma

storìdK ciiéfò quell* ebe rìcurtia essere sneouU in Averss, e prCH
prismeoUi nel castello di Ca-tlucr, U morte del re Andre* d'Ungbe-

'

ria roariio dì Giovanoa I.

La bella ratledrale* na fpisc'>pio, un fontooao aeminario, la ea-
Mfou militare, la chiesa di S. Francesco, l'altra di S. Lorenzo sol-
rattìgoo chiostro, la chiesa ii campanile ed areo della Noiuìata
sono grandi e decorosi edifìzl. Un ricco spi-dalc: quattro case di folli
dipendcoll dal B- Morotrefio della Maddalena

; l urranotrofio di S.
Lorenzo; ilGen-tnt^comio di Maler Dei,rcco i principali suoi ranilj
ebe la eostitui»cono. si può dire, Il teatro, ove la privata e la pub-j
hiica beneficenza «pìesano lor più Lelia pompa. la cariià.Frt le nobi-
li islitutioni |>rivatecbe aiutano l’iocìvilineDU» di questa ciUAcbcl
fu («tria di Nicolò tornelli, si annoverano una socieU filarmonico,
un'altra Filodrammatica, un'accodcmia letteraria: una cattedra di
anatomia.iina tipografìa dalln quale esce periodk-amenie fin dall6t3
up giornale.primo e forse unico fin qui,di medicina frenologica ap-j
plicMa a I' nizUltie mentali, col titolo « ^ionvaUrNadieo-alorico-n
datùiicD del reale d/oroiro/So >. Aversa rkca di viui e di granaglie
siede quflst regina dell'agricbltura tra i lieti villaggi che la cìrom
daoo. Tutta la sna diocesi conta meglio di ceoiuniuila abitanti.

js/om I ao quod in metiio adrersabatHr iy$ù. Fra la rimem^uze|ricca ed appetita loro preda. Commosso deH’aliruì sventu-
ra, sospetto della propria, fece l'estremo di sua possa eoo
|ammonìzinfii, 0 minacce: ma le fraterne parole sperdeva
il verno. SroinuniroUì dapprima, poi sollecitò da Errico
III (il Nero) armi temporali: e l'ebbe. Onde alla testa d’un
grosso di tedeschi ed italiani marciò egli stesso U santo poo-
icfice per venire a baiLaglia con questi oormaodi capìta-
ttaii dai conti Roberto Guiscardo,ed Umfredo,e da) primo
Riccardo (quarto) conte di Aversa. Il 18 giugno del 1055,
fu il giorno memorando; giorno di vittoria da’ iiormandt
rì[>ortata presso Civitella. E ticnillo a mente quel giorno;
quello che visto srliierale In campo le forre d’ogni nazione,
ilei cui sangue e del nostro rosseggiò l’onda del Fortóre
|rnuiar dovrà la nosira ventura, l'ercloccliè il papa privo
ti'ogni speranza, e fallitogli li rinforzo di Argiro,catapano

f anaid«(erreqvoerelaacoep{(, cra^^taf rariocrimina 6’al-
to.i. Gug. App.

Di^iii^ovj uy lO



10 Benevento deirimt>eredore Co»t3nlir>o Monomaco,&l ab- dritti era succeduta; il cui nome avea rìtenutn pnr qiiMt he

bandonò prigioniero in mano ai vincitori. Proni essi e ri- tempo la cUtii; il cui nome i vescovi nostri: simime vedia>

vereotì tu inchinarono; e ne fosser causa la santità dcU’au mo di ColTrcdo nel 1073 iniitolulusi or vescovo aversaiiu»

gusto personaggio, o la nobiltà della sventura, o lustre or atellano. Dichiarò poi erroneo il computo di io anni e
che facessero perammendare la mala voce; unorevolnienit- lo stabili di 70 almeno (alnicn(<!) per giungere all'an.l 1 19

11 menarono a Dencvcnio: dove ingraziatisi con esso lui. io cui suppone innalzato il duomo per 0|v.Ta di Riccardo
elio volle rimunerata la religiosa loro pietà ,

assolti dalla ll.ecompiuto dal tìglio Giordano II. Lui trasse in errore il

scomunica^ ottennero amplissima investitura di quanto a* Summonie(tom.J,cap.2^.i'.^): poiché chi non vede che.

veano fin allora, o avessero in avvenire a conquistare(l). Riccardo 11. non era tra vi venti esimilo trapassato nell KtG?
A ebe tal narrazione? A questo, che non pria si rimasi >-he il Riccartio I! mori senza prole? ebe Giordano II che

contento Riccardo che non avesse ottenuta in quella circo- ci gli da per figlio era suo fratello germano? Ma di ciò ab-
stanza la fondazione di questa cattedra vescovile aversana bastanza per quanto riguarda l'epoca della roodazione.

col suo primo ves<.*ovo che fu AzxoHno.
Or se la battaglia ebbe luogo nel 1033, e pupa l..eone l\ H. ParU tacerdolaU,

si mori ili concetto di santità nel 1034, é chiaro che qiie

sta sia repoca cei-ta per fissare la fondazione del duomo Comincercmoadireqtialchecosa della pane sacerdotale;

»on prima perché avverso ai normanni, non dopo p»*rchè in prima saliere che la sedia vescovdeavers;ma non

morto. Congettura che diviene ccrleiza per una bolla d siiffraganea di alciin altra
,
che della wiita sede cui fu

Calisto II (sessantotto anni più lardi), dov’é menzione ap soggetta fin dalla sua istituzione, siccome rilevasi dalla boi-

punto di A/iolino crealo da Leone IX. Se poi è vero cumi^^ Callisto IL data in Benevento al l 121: il piìiamiuoc

verissimo è, che i pubbliri edilizi rendano sicura lesiimo- jpt^^'nso documento che nel vescovile an*hi\ io si tonservi.

Dtaaza delle rie* hezze della potenza doli’indoledeiretà cui pcrcliè il cittadino ricordi
,

e lo straniero ciinosca il

appartengono,dirai ceriamcnieche ne fu Riccardo primoil b.illagliare che si fece imomo a qitesi.i RoHa , dirò

fondalore;quel desso pi;r valore di armi esorridenie forili- lettore che fu accusata per apocrifa. Sì citò dagli avver-

na fallosi princi|MdiGapua;chevoleaosienUre le forzeela *t»ri Tllghclli che la credè si»p|)Ositìzia; stante che vi lesse

magnificenza su;»;grai.de e possente Signore come fu dell.» solioscrillo un Pietro cardinale sotto il titolo di Arameli t

Liburlaediquasi tutta laCam})ania(2):queldessoappnn- iitolo,d dice,isiituilo più Uirdi da Leone X, nel IMT.tiìu-

to cui successe il figlio Giordano I. già suo collega,che re-
*to dubbio dell' Ughelll. Ma sia*ome afferma di averla i l-

eo a compimento la chiesa non più tardi del 1090, epoca '‘evuta da Camillo Tulini, sol questi appunteremo die non

della sua morte. La quale verità riulianca un’Iscrizione a f-pdelmeatecsempl.ire la copia dal suoorigmalo:ei non

caratteri romani della seconda età, scolpita sur un’antica' sarebbe inciampato in errore, nè irailovì rUgheUi;gijcché

porta della chiesa che sta accanto al seminario; dice cosi: si Irgge neH’originale non Ara cocfi, ma ego Ptfrus Cardia

B I j
na/ù fiL 5M*(»nn<p »m6jcti;)#i. Basti il dire poi che

^meept Jordanus Riehardo princiM nuftif tale la riscontri io Chiocrarelli! Quel desso die per rav»>ri-
yun poter tneepU pnus hac tmpUnda reeepit. re la chiesa napolitana sdrucciolò in altro abbaglio dii.vn-

Duo de'uostri; un canonico Pesce ed un parroco Malva- Callisto III. eletto nel 1455: quel desso che pi'r in-

aio; valentuomini entrambi, combattendosi a vicenda primaria essenzìonc della chiesa aversanarìi>f>r-

gara di offici, toccirono per Incidenza a dire della calie- lettera d’Innocenzo 111. con cui pretese dimostrare

dra1e,dopo aver tanto detto del suo Gipìtolo.ll Pesce vor- soffila alla Chiesa di Napdi. Ma che dire quel re-

rebbe esistente la chiesa di S. Paolo fin dal tempo di Rai- d’Innocenzio? prescrive un termine di gi^.mi entro

Dulfo primo conte di Avers.a morto nel 1047.0pinìone prò- '* d vescovo di .Napoli, e quel (fA versa producessero

babile: nè questa smentisce riscrìzione, avendo potuto il
ragioni rispettive: foron prodotte, e nc risultò di essere

Riccardo o ampliare raniica, o costruire la nuova chiesa soggetta ìmmediaiamenteallasanla sede. Ed egli è

lotto lo stesso titolo: anzi questa nuova mole, finché non 1**^** vedere il dotto uomo incaponirsi fino ad asse-

rispondesse allo splendore del suo sccurotdovè terminarsi il tempo, in cui il vescovo avei^no cessò dì wserc

dopo lo spazio di qualche tempo, in cui le sacre funzioni suffraganeo della cattedrale di Napoli^ non prima ci di^
forse si soUennizzavano nella chiesa in prima esistente. I

pontificato di Martino V. Onde ti cita all oopo Nunzio

Egli però si appoggia ad un diploma di Giordano IL del Alberico Rosale: un Alberico Rosate che avea

1121, il quale concede e conforma alla primaziale aversa- noveralo fra le chiese bu//ims questa dì Aversa prima

na le donazioni fattele fin dal tempo di Rainolfo. Dunque la*
Pellicciji?

Diedcsima,ei s^^ue a dire«csisieva pria che fosse creila in
"*** libro inlilulato Consueiudinct Aversùno> avesse

cattedra vescovile nel 1050(dovca dire 1055), tre anni esìstere oell archivio (non vescovile ma del Dummc)
po la morte di Rainulfo. VoiTcbbe poi che in qucll'Inlcr- Martino V, pure oiuno di noi l'ba più vedmo,

vallo di anni 20, che intercede dalla fondazione di Aversa aH'isle^so Chioecarelii riuscì di averlo(l). Se non fu un

(nel I030) fino alla isliiuiione della cattedra vescovile nel unisono forse agli altri. Infatti oltre

1 050 (ripeto 1053),avesse Ralnolfo affidata la cura pasto- * diplomi vi ha ; una b^dla d’|nooecnzo II, del

ralc delle anin)e ad una congregazione di cappellani delle ^ altra di Alessandro III, del I lOb: un breve di Ru*

sue milizie, odi preli napolitani, attesa l’amicizia eia del 1299: preziosi documenti su i quali si

rcniela con cui s’era congiurilo con Sergio duca di Nap^^li;
l'antico splendore diqncsio trono opiscopoh'.llodei.

ronrhiude in ultimo ess<To l’isliluziouc del Capitolo ante- «ni'WjPer ricordare che il clero « umano (di cui la chie-

riorc alla sedia vescovile. ;
^ Aversa,dicono, ereditasse la dignità di primicerio ) e

Gli rispose il Malvagio e sostenne non potersi dare un *« questo di Aversa, sic«‘oine le

corpo acefalo perchèsenzacnpo. CSC purcvi fossero stati
storie affermano, le scriliure attcstano, i tre geni siatiii

«le’preli, questi di Napoli non mai, ben vero di Aiclla, nel vescovile smilwleegiano. Sedia eretta nel I0.53;

cui suolo Aversa e la nuova chiesa furono edificate; ai cui assìsero 60 vescovi a cominciare d:i Azzolino(fra

lessi 12 cardinali, c 2 patriarchi ); sino uiratluale degnis-
(1) fV r/frnri.- ind.iti^enfi'am rf ronftdrr, rf rtmnfm simo monsignor D. Aulonino dc liUca, eletto dei 1845 da

tmam quam pavaitrant et ijnum ullerius vrrtut Carabi iom et >Si-'^GregorÌO XVI.
fiiKim turrari de .V. PjjH feudo, lifri el hoir*-!)

^

dibut luti powiUndum c4>t>rfitU. Maialcrra Ub. i. c. 14.
|J

il] L'f oi ta cintate nullo pqtio dii Urna .t/òriini f'. ocriwrv
Leoni Otiiqntt, lib. 3- c»p. 19. IjpoìiiimM. Chivcc«relli de Arcò. Nc»|i.



di-

viene questa chiesa nffltìata da uncapilolocomposlodi^ Prima del 1449 distinii essi per gradi, per voce, per
50 canonici e 18 eddomad;iri. Tra i primi sono 4 digniia- lungo ed ollìrì quotidiani : indefinito il nunicro ira cano-
ri prebt'ndati cioè: decano, cantore, arcidiacono e snccao- nici c diìerici bcMiclìciaii: prebendati non ve n’craiio. I ve-
lore. Altri 14 di ordine presbiterale, fra cui il teologo e scovi paasali,eorrendo tempi in cui non sempre il merito
il penitenziere ebe unitamente ai 4 dignitari si appellano apriva la via delle cariche, aveanoadunalo un numero ecce-
porsiVmorf deirallare magjjiore: hanno essi prebende piti dente di canonici e eh erìci. Tra questi avveniticci, irafo-

pingui e divise dall.» massa comune : i rimanenti li vanno 'palisi |)or impronto animo alcuni, stremi nel bisogno era-
distinti in 7 diaconi e 5 suddiaconi : lutti coll’ uso del roc- no costretti a procacciarsi da vivere con ben alil i mezzi,
cbello e cappa, della mitra ed anello comediremo. Ai pre> 'rhe coi meschini cui la cbies;» loro lorniva: altri con peiu-
beqdati era afildata la cura delle anime, finché perbolb di imiti sollecitazioni guadagnando terreno, vollero sedere a
(demente Vili, e per cosiiluziune di benedetto XIV pile* scranna coi c:»nonicÌ,c fecero che M collegio ocapìlolo an-
Tono destinare un vicario o economo perpetuo, cui ora in* 'dassc diviso in quattro ordini disiìntlT pnmo-stallo, secon-
tumboiio gli uffizi di p8iTi)Co- Gli cddomadail,o vuoi dire 'do-siallo, terzo-stallo, quarto-stallo. Ma il numero tuttora

mansionari, io numero di 18 vestono il roccbelloecappa ci-escluio, e crescente indusse appunto nel 144U Giacomo
di altro colore. Ad essi, assistiti da dueactxiliii pei libri Irjirafa, allora sedente In Aversa, a pure un ordine miglio-
corali, spettano i canti delle antifone: a tulli la salmodia jrc a tanto scompiglio. Ordinò coll'assenso dello stesso ca-
comune ; a due sacerdoti, sacrisiani maggiori, ed altri 4'pitolo rlie il numero dei canonici fosse di 18, comprese lo

chierici, II servizio della sagrestia.
^

quattro dignità: soppresse 1 bmellciati del 1.* e 2.^ stallo:

Quale sia stato il numero dei primitivi canonici nellln-
1| dotlicl del 4.* stallo, c i dieci del 5,* stallo ritenne: tutti

fanzia dirò di questa chiesa: se la loro istiluziotic anierio- |jn numero di 49. l/* dignità vacanti volle ai già creati ca-
re 0 coeva al primo vescovo, sono dis(pnsÌzioni iofrultose |nonici si conferissero, non ai creandi.

0 arrischiate t tanto più ciré Tarchivio capitolare, il solo In tal modo ramminarimo le cose fino a! 1597 in cui il

che non consultai fra quanti altri sono in città, andò sog- 'Gonrillo tridentino pi escrivcva : ai canoniruli si asse-
getto alle fiamme come ora forscallc tarme, nè ci fitrnireb- gnassero gli ordini del diaconato e suddiaconato. Bjsogna-
be pili di quel che ne fortilscono all' uoj>o il canonico Pc- fu recare ad effcllo le disposizioni. Intanto vide PietroOr-
sre od il canonico Maiorana. Costui uomo d’indefessa pi- |sino, vescovo in quel tempo, che I canonici della sua cbie-

zicnia ne compilo un codice su mille e più slrumcnti amichi, sa non eccedevano il numero di 18*, ed essi già insigniti dei-

cosi furando dalle mani del tempo le notizie che et avvan- r oniirte presbiterale: e tra qticsio impaccio di cose e dì

lano. A tal fonte lo bevvi. Egli dice che il numero di 6'Si querele s’indugiò, fino a che dispose*, i 12 beneficiati sem-
bra variabile; che il capitolo era chiamato Congregatto S. qjlici e perpetui, che sì chiamavano qoartostalli

; pùchè
Fauli; QÙ vi correa distinzione alcuna di ordine diaconale 'aveano essi voce in capitolo, vestivano la cappa, e solo rlif-

o suddiaconate; ninna di n'odite che aveano comuni ed in ferivano per nome c prebenda da [jrimi 18 canonici
; vol-

massa rolla mensa eplscopa’e •, fino al.’ an. 1217 in cui si le, io dico, assumessero questi quarto^talli il grado e no-
coininciò ad usare non so che distinzione tra la mensa opi- 'me di canonici ; e questi stessi divise in diaconi e suddia-
tcopalec capitolare. 'coni. Del già 3.* stalli non sì s.a che ne fosso più avventi-

li lodalo raiionico Pesce che scrisse nel 1789 un libro io. Poi annuendogli Clemenle Vili, nell’ anno stesso, cioè

pienu d' erudizioni de Ctinomcorum r<7/Afrfra/j«m /«n- 1.597, aggregò alla chiesa cattedrale altri 12 besieficiaii,

bus ac tnuneribui ufférma che nel l^'l erano i raitonici i quali senza aver voce in capitolo adenipivRcro agli uffizi

al onmero di lidesìgnnti in una porgameim eoo questi 'delcantocQrale,e$onoappuniogli< dduniaduri. Altriqiiat-

termini: congregalio Mire, duotierim Preshyteiiy ccc.al quali itro furono aggiunti nel 1724 per testamento di Angelo ba-
era commessa la ctira delle anime, il caniare le messe con- [uteri canotiìcosucraiucirc-, con cui provvedeva al loro man-
>C'iliiali,ìl salmeggiare in (tmiunc : aveano essi comunin- tcnimcnio :»ssegnando rispettive prebende: e disse fossero

ne di beni colla mensa del vescovo. Infatti io leggo purefi^ssl dal vcscovominiinati*, cerniti da! clerodella città psob-
iieilc storie cctlesiasti» he come fin da primi tempi avesse, borghi i deH’ctà non minore di anni 21. Finalmente il ca-
ro le cattedrali un collegio di sacerdoti addetti ad assiste- jnonico decano Niccolò di b 'Sa nel 1750 con altro suo te-

re il vescovo; c salmeggiare Insieme; viveanoessi coi beni stnmento altri dito ne istiuil; conferendo il diritto di nomi-
delia chiesa, c facevano vitto comune. Il coitcilio di Lao- na alle dignità, al prcshilcii, ai diaconi c suddiaconi insie-

dicea del 5U1 m>min.a la prima vi. Ita i (*annnici : me; il vescovo confermasse iduc piu degni fra tre eletti.

cosi delti dal canone o rai.ilt^o su cui erano registrati : c eccu50caTìonÌcl,c 18eddomad:trl,rhe sommano il numero
ili quelle tavolette cerale il t-rlmo fìriinicerius^ poi tecun- 'di 48 8.acrì ministri intesi a sostenere il dei oro del tempio
dicrnus ccc. Nel 4.® secolo S. Eusebio dettò ii'goleaustcrei nella solcnnÌt:i delle funzioni. .A cui tornasse vaghezza ro-

al suo clero da osservarsi a casa e mensa comuni : s mil-jnosrere gli ufizl dei canonici riscontri le loro cos/dusioni

mente S. (’rodegimgn vescovo di Metz rud 7GO, Nel conci- cfl/u/o/ar» per la prima volta da Bernardino Morra vesco-

vo di Aqiiisgrana queste convivenze meglio regtdale puii-’vo coiratiiorilà dì Clemente Vlll.compilaie.poì dal ve«;ovo
lellò il braccio di Coirlo Magno (vedi 1 suoi Capito-! Nicolò Spinelli, annuendo il capitolo, sancite e slampaift

lari): S. Giacomo delha Spada, nell^óO, dettò regole ai ca-[cosl : roiuft/ufennci CapiluU S. Ecclesiae .ivertanae. Mea-
nonici approvate da Alessandro 111 t a Milano invalse pure po/i 17.5.5.

l’uso della comunione C(-me freno a non so che pratiche,
j

bicurderò a memoria degli avvenire che, cagione un be-

l)ismess.a generalmente ne) XII. si disgregarono, ed ebbe- nefìzio, arse fiera lite fra eddumadarl e canonici un IO au-

ro pariicnlari preb«'nde; n^n più vitto c tetto emuni. Ec- ni fa; testé felicemente composta d.il vescovo burini ad o-
eo la distinzione U'a canonici regolari e secolari che ogitti- nnre e riposo dì entrambi, bicvirderò che gli edduinad.'trt

no sa: vi aggiungi Icranonichessc rarissime tra noi. Dietro fin dal IGUl fnrunn promossi, chi nVra degno, al canonica-

le qualinozionigcneratièracilealmcnoargomcntarede1dc-| lo. Saviissime promozioni con cui inl(“S€ro gli avi di n.^n

stiuo dei nostri. In comprova il ctinonico Pesce ricava da! precludere gli asccnsi dov’ò geniitbia, di stimolare a prc-

docuuicnii che adduce, una notizia con cui prova aver Csi-|^(,'ellcre e distinguersi ciascuno. Ma tai ricordi della storia,

stilo (in al 1220 un palazzo in vicinanza della rattcdra1e,!tali arcocgimcnli della esperienza obbliuti o negletti, firo-

do\e solo rinchiude (perchi; domando io?) rinchiude solo i dussero un ristagno in quel corpo, le cui membra indoteii-

frati clerici che interpreta |ier eddomadarl e non canonici.
|
zivano. Lunga pezza tenuto dap;>oi:o, volle il vescovo Durmi

Foi&e il liiulodi clerici non era nei primi tempi Ìndistln-|iufoqdcrvi nuova vita, evi raggranellò nomini ch]arisj>iini,

latDCOle adoperalo pei pi'csbiteri «canonici, e fio vescovi'/VicuialcDui già travasò, altri designava candidati al caiio-



nicaio. Tenaciià di proposito per cui non solo tornai al

prisco onore gli eddoroudarì; ma cosi operando il vecchio
|

aniisie, mi penso, che allargasse da ima banda a se stesso i

confìni delle suerimuoerazioni, non isterilisse dairalira nel

cuore altrui la speranza di salire via via, i più degni, agli

onori della mitra. Fin qui della gerarchia, e diplomatica.

Ora dirò per sommi capi delle prerogative, delle rendite

e dellesienzione della diocesi. La mensa episcopale di A ver-

sa ira tante donazioni vanta quella del castello e bgo di

Patria e 8ueadiacenze(l’aniica Liiilerno), a lei fatta da Rie-

1

cardo I, conte di Aversa. l.a quale conccssiime data in al-

lodio, venne confermala da Giordano 1, poi da Roberto II,

altri conti normandi, e successivamante da Carlo II d'An-
giò : ultimamente dalle sentenze della suprema corte nel

i»44,dietro copie estratte dall’archivio vescovile degli an-
tichi aulografì \ preziosi e saldi documenti. Ebbe titoli c
domini feudali del castello di Latina indiocesi di Cajazio
Infeudato a barooe biro che ne pagava annuo censo : del

castello di S. Giorgio in Benevento, che ora non più pos-
siede: dei casali di Socivo e Pendice (in diocesi) colle giu-
risdizioni baronali annesse, ora annullate: del feudo nis|i>

co di Posiello,nel Icrrllorio di Maddaionì. La rendita della ^ ... .

mensa ascende a 17 mib ducali a unbel circa; la cura del-
I uomo piti perduto nei principi di una scettica

Rloso6a,pitiimpigriatooelbragodcidìletu,spensieratoira

le follie di quaggiù, superbo del suo nulla
\
s'egli entrjssc

.. ® questo asilo di relìgimie e di pace sentirebbe un interno

all’oriciiic il bosco di'srAn-VnMÌoe“cì»^ ?'! vergognerebbe le suesoiiure, e la

lensana, confìni convenzionali*, a setteDlrìoneì regi
**viaca leiizia.e d briaco orgoglio. Eolraryì^Già^prima

le anime supera i cenlunmila pel circuiln di circa miglia
4>i{l)*. cioè verso Decide nle il lagodiPairìa e ladnno(viilg.
Pineta) quasi argine al maresovraincumbcnle fino al logno
r0/‘t'hin'. all^nrìonl<> Ìl h/w/vn Hi c \r«v.an»ul/v a U.._l

Igli eddomadarl costuinano il color bigio, o pa^wazzo ie«

'i-oiido corre stagione-Onoriflcenze concedute, poi amplia-

te in varie epoche- Nel L%i8 dal vescovo Scagliooe: nel

LiO^ da papa Clemente Vili ; nel 17SI dal re Carlo Borbo-

ne dimfìirainsì un mese in Aversa
;
per cui gli ottenne da

kdemente XII. la facoltà di alternare gli ufiizi del coro, di

jcelcbrare pontilkalmcnie, c Tuso della mitra, anello ed al-

tre insegne prelatizie ad instar dei canonici di Capua, Be-

nevento, e quei di S- Pietro: tulle insegna di coi sì fregb-

mno prima volta Del 1789, instante Francesco del 1ufo

vescovo. Altre nuove testé concedeva loro Gregorio XVI
ad istanza del vescovo Dorìni: cioè agli eddomadarl le ia*

segne prelatizie che sono il Hocco al cappello, calze e col-

lare
( pavooazzo) e nelle sollenniià b sottana dell’ isiesso

coh»re con breve de’ 10 gennaju 1843. Ai canonici la sotta-

na (pavonazza) e di giunta b Capi^ magna (cremisi) con

bdia degli 8 aprile 1845. Tal sottane, lai cappe furono

prima volta adoperate il 10 dicembre 1840.

IH. parte religiata.

le un pavimento che ha inghiottito tante migliaia di vitiimc

ncliesuenrofundefosse(l).Pensìero terribile codeslulqiian-

Ido sarai (iciitro mi dirai se in $, Paolo sì può non avera delle

a mezzodì, dalla chiesuola di s. Nullo presso al rasici lo diid*>i»llrjreilpi€de^albsuapjirug^ lurjauiveotidi^raljjfó^ta-

Belvederc, costeggia le bidè di quei poggi che stanno co-l""’”*"
me eontrafforii ai Camaldoli : confina colle dioceei di Poz-
looli, Mapoli,Acerra, C.-i8eruu!Upua. Asosleocrepoile', ... . ... , w.
cure paslorali di greggia si pumerosa fu istillilo il serai- 'K”"**' •P>pr<ss'0'"iii>nta è quivi b preseuza d, l Aume che

parlo ; Uoreme giardipo di lenerelle piante è codesto. Il
|

0*t"«l>«: si maoifesia.A me a*rlo non accade mai di fei-mar

fondi) Balduino vescovo verso il I5S.1; l'ingrapdi l>iciro Or- <)“**“ "“"d seutirnii impone dalla taci-

•ino successore nel 1595 : iu più late e grandiose misiirel'"”» mivesii <^1 loco.adimarmi se mi penso di stare al oth

altrove, ma attiguo al tempio, da fondamenti lo eresse iilspcitodichi può d’unsoflìoallcrrorclevivenii generazioni,

cardinale (aracciolo dal 1698 al 17J5. Jo ftir ririveie d’ un seffio Ip P«l»c che dorme sotterra. Un

Per quanto riguarda le prerogatire del capilolo non 4 a P?‘ !*=* l'aspeuo dell’ imroo-

tacersi quella che ebbe iromune cogli altri, cioè di elegge- innanzi a cui, dice b Stael, rappiccinisce il nostro

re il proprio vescovo. Cosi fu dal medesimo eletto vescovol^s*®'^ passeggierl sulb terra ; un vólto che vaneggia per

Adamo 1

-

61101^ della chiesa di Ring in diocesi d’ Amiens,lP®*‘ coltoli* ampiezza si che migliaia e migliaia di tuoi pari

poi confermato da Giovanni XII, nel 1276 : cosi Pietro II.
riempiono l’ immane voragine, n> impone tanto allo

canonico Bclluacense confermato da Clemente V.nel 1509 **^“^'^^* finché più noi ravvisi come l’opera di tue mani.

i nosiuiaio laumilialo dìnaogi aU’inerte massa i*e mestieri alloracosi Giovanni cantore della chiesa di Bari, postubto daJ>

rapitolo, e confermalo da Benedetto XII, nel 1341. Quel-|
l'uso poi. quel dritto sì esercitò fino a che i papi /e ì re non]
avvocarono siflbtte elezioni.

Godeva parimenti il capitolo giiuisdlziono civile o cri-

minale per 8 giorni di fiera che si cominciava a 2S giugno|
nei conHni parrocchiali del duomo. Concessione avuta nelf
I24.’>da Alessandro IV, poi confermata da sovrani. Ferdi-
nando di Spagna nel 1465, Carlo V, nel 1536 la crebbero
di privilegi nuovivMtrì quattro giorni vi aggiunse il con-
siglio collaterale nc!...? volendo che cominciasse a* 16 lu-
glio ; ringhiosi privilegi ed immanità che le nuove leggi!

dismisero. Ora b [>rebenda canonicale deriva da rendite
in grano, pingui pei canonici, pinguissime per le dignità ‘

oltre gli emolumenti: dì poco meno per gli eddomadarl:
Rendila particolare ha poi la sacrestia per utensili: parti-

colare la chiesa p«i suoi abblimeoii : le cappelle : il Mon-
te degrìnfermi : il seminario annesso: b s. casa di lx>re-i

to: rigagnoli tulli che ingrossano la piena sommata su i 4' >

mila ducati. 1

Csa il capitolo di veslirc il rocchetto e la cappa: d’ er-

mellino nell' inverno, di seta cremisi b st.-uc i canonici :

i ivi paesi, borgate e che sinnno sona la giurisdì-l

xione spirituale del tckovo di Averaa
,
atra dato ooisinento ìnj

tane di questo scritto.

innalzarti con furza contro lo scoraggimentj die i^invase,

le l’ anima ove attinge sue forze? lk)nscia delb divina sua

scintilla oh! come presso inorgoglisce e si ricrede della su-

periorità sua- Bello è allora il sentimento della immodali*

làt'onlio l’ ìnauìmato colosso clic colla vib di 8 secoli

parca già schernire all’ elimera esistenza dell’ uomo. .Ma

|quest'uomo Osico già tramutato nell uomo morale, ei sente

un'eloquenza interna per cui s'inchina riconoscente Miu ra-

gione prima d* onde gli derivò b misura di ciò che vale ;

Iqueli’ eloquenza ora conforlatricc contro b mula favella

de* sepolcri, sublime nel silenzio circostante, solenne co-

me la sotenne equabilità deli' atmosfera che io circonda,

sprigiona il tuo pensiero, appura l'anima fangosa e tra b
scienza del tuo nulla e del ^uo orgi^Iio, appena entrato in

s- Paolo ti dimori tuttavia per alcun lem^ pensoso nella

lotta alterna.

Fa cuore^ inoltrati sotto b cupola del normando Riccar-

Idò. Contemporanea ai guerrieri tuoi avi che sugli omeri scr-

ivi recavano i materiali deÌFedifìzio,quani‘oro,quauic faii-

|ciic da èssi durale ricorda^ quanta mistura di ravelleeóltcg-

giò sotto questi archi, ove gli spìriti esagitati ai continui ru-

mori di guera,rjmirg:)ndo in estranea terra si acquietava-

no al nume di una nuova patria^ cd io Aversa, qui tra mezzo

i Aotico cPTa«t«io è r strio dells rhie^.



agli umili teuì che anbmvan di mura custodi, volejn tor* te d'un popolo ariigiano od agricola die spogliato la loc-
rrggia&se superbo un (empio, aerea la cupda* hioalsaia al cicanle corazza degli avi, e la lunga asta, prese in quella
cielo come &iiubi>lo della preghiera,essa (i ri percuote anco* vece la giubba ed il sooante mariello; non liniinniu di ar-

ra il coiìdiano salioeggiare dei sacerdoti; talvolta la ntelo- mi; ma di zappe c marre cd aratri, onde la vicana murem-
dia degli organi; tal altra la tonante parola del iieigumo. ma, le pria ìiifeiie paludi del Cbiiìo, e le brune foreste del
Alla tua sinistra il tempietto di Loi'etoal cui canto sta gè- lontano, le lande drcosiauti un tempo squallide

, cd ora
fiuflessa la vedma solinga: a le dintorno quei massicci pi- vanto e gioiello della campana agricoltura. Noi che niuoo
lastri, ove approdano in segreto l'uomo sventurato o l’uom mi niegbi le soddisfazioni innocenti del mioorgoglio attuale,

penitente, cornea porti di ricovero io mar tempestoso. Un lufinite altre rimembranze si rannoderebbero al mìo di-

passo
;
ed ecco Taltare che a le fece sacra la Me di tua scorso, ma questo iravolve nelle |)»$sate ricostruzioni già

donna; i voli del cenobio; la promessa dei leviti; il giura- curioso del misticismo di un shienra arclikettonico,dove
mento del guerriero: ionunzi a cui orava (1) no di Urbano ullrt, a torto, non vide ebe insania u capriccio. Non isiarò

VI, .Alessandro IV, e Benedetto XIII: innanzi a cui pruni mi io già a dicervellarmi su quei uumeri simbolici; il ó, il 7,
Carlo di Diimzzo] i due Carli d'.Angiò, Carlo V eCariolIl. oil iO^ 12^ che doveano, come teoriche artlsticbe, rego*
per tacere di viceré, cardinali c vescovi; di tutto un popo- lare la proporzione dciredificio. Basii il dire che rifiter»e>

lo quando a Dio leva un volo comune. Impressioni e ri- caziom della croce eira la mistica base sa coi si compone-
mcmbniQZc soUenni che in s< Paolo non puoi non avere, va il iriangolo equilatere che regolar dovea l'elevazione;

Ancora un passo i tu sei nel postico del tempio ; antico e questa generalmente divisa in tre pat ti ^ numero sacro
avanzo del gotico stile,mascherato invano coi moderni ri- sfrondo cui andavano le cosiruziont secondarie (I). Cesie*

auuri. Più smorto 11 diurno raggio qui s'iarmnge Ira qnt^ cliù tutto era allegorico, siccome nelle basiliche de’ primi
sii archi : tombe ebe tappezzano i muri^ tombe che Fanno cristiani^ percln: mbiica hi destinazione deil'cdiirzio. Ac*
scabro il pavimento. E qui il pensiero ardito a iveslire le cennerò H tempio oscuro, come l'umanità dopo il suo faU
pareli della mentita bianchezza, va reclamando ove sono i lo (2) onde lesionale lineslre, tanto invidiose del giorno:

trafori dei marmi, poi gli storiati e dipinti suol vetri nelle tre navi o cinque; pari le porte; spesso questa airucciden-

arcuale finestre (i), donde la misteriosa tenebria fra cui tc^ onde chi eulri si dir^ all'allare volto nll orieme, lon-

s'avvolgeva Tignota presenza d'un Dio graude e formida- te dì verità e di luce: l'ignita varietà delle forme, del ru-

bile. Ove le tante colonne che vi erano
;
ove quei mosaici gliamc, dei colori negli o capitelli, o colonne, o marmi e

e rozze dipinture (5)« con occhi spiritati, colfe mani siec- vetri, adombrava la germinazione della terra, la magnili-
cbile, inatUUKlinì rìgide; ove sono mi doorandiV tei dirò; cenza e la ricebezza del creatoidilàuQuconfifsiouedibas*
ma fa di non sturbare la pace di queste tombe , di questi sorilievi odi frastagli ebe turbano nei particolari la gran*
mausolei ove dottori e gaerrleri, sacerdoti e vescovi t^dor* dezza del disegno; di linee che si rannodano, serpeggiano,
mentati nel sonno più non veggano disfatte le opere loro : s incroclano come i ghirigori del gotico alfabeto. Accenne*
io tei dirò : leculoane che hanno resistito all’ollraggio dei t*ò il baitistoro accanto al sepolcro perla cuna e la tomba:
secoli son là ricoperte da stocco, ed Incassate nelle mura nani e scimmie c figure moslruosc i cattivi spiriti : il suo-
glie: altre di esse coi capitelli dagli strani mostri stanno 'no degli organi raflìgurava il sorger della vita. La svcltcz*

nelle scale dell organof vergognose di loro sconcezza. MI /.a delle guglie, gli archi ardìoieniosi poggiati sulla graci-

l'esto distrusse il focoie poi la mano che abbatteva e rit'o- te culonniua; i coniralTorli mascherali sono un fiorame ric-

siruiva secondo i nuovi disegni. Ora figurandomi il tempio co come più sbizzarriva la ricca fantasia che lo produce*
qual era nel di che il iiopolo v'orava la prima voltala poesia va

«
lutto lutto questo dovea dissimulare la gravila della

del pensiero più miabbellale reniinisceoze. Qui splendida materia sotto hi potenza dello spirito; l'anima nascosa nel

mi ritorna la possanza di colui che questa moleergca; più corpo. Sorvolando adallre pariicolariiàdiquel luisiicisuio

Iielladipoìla fratellanza d'un popolo che la ricreava per ca- mi arrischio ad indovinare nel nostro tcoipio ragioni rima-
rità spontanea; qui bello il coraggio dell'aver esso iflirapre* sie dipendenti dalla ooncezione privativa; dicendo che la

so odifizi acuì i più tardi nipoti tanto indugiavano a por- croce latina raffigura lo sirumenio della redenzione; due
re un fastigio; bella la religione degli avi che pur qui rin- volte selle pilastri i 7 sneramemi o i 7 doni dolio Spirito

graziava il Signore degli eserciti che faceva possenti lor Santo ; lutti complessivamente i 12 Apostoli con Gesù e
spade, e avea lor data una patria. Oh! se parlassero qne- Maria; gli archi sfogali e la cupola aerea il simbolo della

sie mora ci ridirebbero ad imo ad uno quegli uomini dì preghiera; destinali essi a portare verso il cielo Tomaggio
ferro venuti a ulularvi riono della vittoria, come i mansiie- delPamoreedella fede: due volte cinque cappelle delle na-

ti figliuoli a cantarvi b prece dell'amore: questi figliuoli, vi ì lOcomandamenii del Decalogo: i quadro scalini del-

quei padri da noi accusati tante volte di barlnrie, tutti co- l’altare le 4 virtù cardinali
( fino al trono del vescovo

) poi

spiranti alla pompa imroorlaledellearli,tanto degna di far <U altri tre le 3 virtù teologali: i quattro piloni principali

bella la casa del Signore. E su queste mura sta rimpivnia i 4 evangelisti, che, se tu guardi ai pcuiioni della cupola,
di una mano possente aìubla da una volontà possente. Ma >]uivi sono ralfiguraii dagli emblcmaUci loro animali. IL

via lungi dal poslico.Oh tempio dì S. Paolo quanto sei oia lualc mistico linguaggio dovea ramniuoiarc la Chiesa non
pur bello all' età nostra I noi che qui convenimmo bnic una compagine materiale di pietre , ma si destinata a fi-

volte, nei di lieti ed infelici, oh coove non dobbiamo amar- turare un edilizio vivente di cui Cristo la pietra angulare;

li soprammodoi Oh! come non d^gìono pei presenti levili le doUrine del catlulicismo le sue |>arLi ris|>eliive.Or dim-
trascorrere più tranquille le ore della preghiera al vìvo mi,se io un tempio,se in s. Paolo si può non esser sorpresi?

raggio che piove dalle tue fenestre, tra cui s’ascondc igno-

ta, ma meo cupa, la presenza d’un Nume Ictificatore; al- IV. Parie Ustica.

Teche^giare armonioso delle vòlte, allo sfolgorare dcH'oi'o

e dei marmi, alb or maestosa eleganza, e venustà delle tue Osserviamolo nello sialo In cui ora si trova. Il frontone

mura! Fonicdi più pura letizia m’è poi il pensiero presen- ordine composito è ad <ru»di pilastri,! qua-

(liCt^stanio 1.8. I > posano Sur un piedestallo allo palmi 17,c supporiauo la

(2Ì Vedi l‘ esien» dcll’absUle dilla corte rustica del palazzo re-

aco'ile. (1) Vrdl 11 nuovo Viirovlft di <;esare1>ftarÌano, Mil. 1Ì2I -

;3 Un affresco trasportalo nella cappella privata del palazzo ve- (2 SI u-mie che horror qui ex umSra exrit.itur, nostra tua augtt

«covile dal burini. n {mì«iù «enerotùmem. De re «dillcatoria B. Alberti lib. Vl’I.
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cornice roirarcfaiirave del timpano: il mo campo onde non ''lo in un'unconeiia di marmo che Tu muniflcenza del cano<

essere monoiuno è diviso du un auico sulle (re porle d^in*^MculJim'u.l^ piUiirefnon'<croined«U:isacresiiaidel corei-

grosso. Su quella di mez/.o vi signoreggia, ad uso delle ba-' io, e capijella delle reliquie colte sueslaliie d'argento ma s-

•iliche> una gran loggia o tribuna per iniparlire le beoe-lsiccio^ alcuni afrrps< lii del nostro C. Mercurio nella sacre-

dizioni al popolo. Isiiu degli eddoinudurU qualche antico iriiiicot e nostra dnn-

Knlrando t’Incaotano le grandiose proporzioni di questo iia di l.urcio, ed ima C>in<-ezionc,ed alcuni l iiniUi di pon-

icmpio : euritmia e simmeiria ben intese
,
per cui posa|iefìci nelta siicresiia medesima meriterebbero aitenzione,

l’occhio appagato sull'accordo della comp<isizione. La sua ove non fosse necessario parimenti rivolgersi all'altaie pa-

6gura é di croce latina, il suo stile greco-romano apparle-Sdronalo della famiglia dei signori Lucai'elli, bello |»cr or-

nenie alPordine composto, non senza qualche arbitrio: riiun^iati di purgalo stile del ^ ai sepolcro di Maiizolo e

tritume^ die anzi troppa è temperanza di ordinati; niuooes- Baldnino vesr*ovi, e |>cr celebrità di nome alla modestia pie-

ftcndo ncTrcgi; nè modiglioni né dentelli nella cornice. La tra di PanlilloScaglione gran siniscalco di Allonso I.

lunghezza verticale della nave mediana è di palmi S88 fi- 1 Dirò piu espressamente del monumenlu del cardinale

00 all'altare: tutta di palmi 550 se vi comprendi roplslodo- (Caracciolo nella cappella del Venerabile. Lo eresse nel 1758

mo. Largo nella intersezione trasversale della croce pai- monsignur Martino innit'otlaracciulu pronipote ricoa«>s(m<

mi 175: cosi che potrai immaginarvi comodamente adagia- lissinM. Il disegno del Sarcofago, ricco di nurmi, l'ideò

lo, come prosteso gigante, il suo campanile 170 palmi su- l'architetto Kdippo Barigiont
; la statua della Fuma quivi

blime. Numero 5 archivolti sovra un piè diritto, divìdono sedente sull'timn per sorregge^! il ritratto la condusse in

il manico della croce, su I quali riposa la volta del tempio marmo quel dt^sso che fece l'Assniita al duomo di Napoli,

che vaneggia per altezza di palmi 80; ledile laterali di pai- Pietro Bracci; il ritratto in musaico, squisito lavoro, mas-

mi 40. La larghezza della nave di mezzo lira di palmi 53: sìme per stimiglianzaju opera del ca>ulierCrUiorarì(Pier

ciascuna delle laterali palmi 33. Quattro grandi piloni sop- Paolo?), sul dipinto di Antonio David; l'appusta iscrixioan

portano la cupola oiingona e senza lanterna
,
sovrastante ^basti saperla del Mazzocchi.

alla intersezione della croce di palmi 15o al di dentro: al Ma Ano a che In <-hiesa non riducesse il Caracciolo all'a<^

di fuori di p:dmi 140 compreso il tempietto. |speuo presente sicriime rabbiiimnesaminata, corse un in-

Kd io lassù montai il 15 maggio del 1815, e vi montai 'tervallo di 7 secoli circa, a ritroso dai quali il pensièro

con quel orgoglio che mi prese di avere tra molle piu su- « noie giiinifcre a contemfdare la nmle stupenda tal quale

hlimi cupole d'Ualia, asceso quella di $. Pietro in Uonia. Sorgeva nell Xl secolo. Per unico monumento della antichi-

pure non li so ridire se qui ocolà fosse maggiore il senti- lià sua abbiamo dunque la cupola eia (tane postica del tein-

mento del meraviglioso dì che fui compreso. Nella pHma, pio, dalla quale apt>arisce in parte il di^gno primitivo.

R

unica immensa Titanica, io ammirava l'ardita e smisurata ptTò rcrmiumoci alquanto su questi antichi avanzi,

concezione del Buonarroti; una gloria delle arti: in questa. I Intorno alla cupola di figura oitagona, ricorre al di fuo-

se tanto umile al paragone, io pur vedeva, modesta si, mi> ri un iriplict: giro di colonnette su cui impostano gli archi

dimestica gloria per additar noi un monumento che ricor- di sesto acuto cola ceniinatura del trifoglio, ed K Grieslro-

da un triplice trionfo sull'ire del tempo, dei iremuoii
,
o ni emisferici. Monumento è que>io che se fosse stato nolo

piu, come diremo, dell incendio: ire impossenti f > Scroiiz d’Agincouri gli aviebbe fornito maggiori provo

A man sinistra di questa crociera vi eresse dui fonda- ?piii lominose che non sono le due in pria chiesuole di

menti nel 1t>50 il vescovo Carlo Carafa (seniore) un lem- Mibiai-o(luna del 981, l'altra del10j5},dairillusireautOf

pietto; un fac-simile di Loreto. Avendo egli per tal mode >e quasi ripescate a stento per provare che fin prima o ia-

vulneraia la pane più bella della visuale all'occbio deU'os- ionio al mille si lavorava tra noi di sesti acuii misti al ton-

servaiore, tanto più ci pare inopportuno quell'ingombro, do. C In accenno per chi vorrebbe,non già il tipo perfezio-

in quanto è certo che iin tempio in un altro tempio ripu- nato, ma citare e ritrovare solamente il p'ui antico es'mpio
gua davvero alle regole fondamentali dell’ane. Pure il do lì stiU'gMiconelsacroconveniodi Assisi pocodopoiI1336.

ien'i che invano faccioDO di non godere noi i'elTeito che l'e- In quanto ad esempi dirò dì poss-aggio che chi avesse letto

difizio sarebbe atto a produrre nella intersezione irasver-|il Mazarn (
Ttvtple an/idi7un'en dant file de Ca!yp$o \*ùt\%

sale, viene in pane ritempmio dal religioso pensiero; in! 1837), e vedtiio quivi le (wrte d’Alairi nel Lazio potrebbe

parte dairarchitellura che in esso ricordiamo del Bram:in-'(far risalire questa invenzione a due mila anni avanti Cri-

te; e dì tulle le esterne decorazioni a bassorilievi( qui fe-!|s(o‘, o lo potrebbe con esempi dirò domesti'^i. senza ricor-

delmenle ma di stucco ) del Sansovino, del BandinHIi, del,cere Ira arnhi ed ìndi, dove andarono alcuni :i riolrncr-iar-

Sangallo , del Lombardi che vi profusero tanta ricchezza' ne il tipo; vi aggiungi gli aquedoiii di Itoma; alcuni di ea-

«l'ingegno. si non furono archeggiali in acuioT e lercntocamerelle a Mi-
Ncll’estrema curva deirabsidc dopo 5 scalini sullo sie- seno, e qualche forno di Pom|>ei? t;ià ninno si sorprende

reobaie, allo palmi 4, sorge il trono episcopale dalla parte •‘ome qui tra noi sorgesse allora un tempio gotico, ninno
del vangelo, accanto all'altare massimo. Il primo, sotto He- che voglia ricordare come Tarchiiei tura della gotica si chia-

ro |>aramenio su cui scherza un fiorame d’argento e oro, masse anche normanda, appunto perchè in Normandia irò-

che fu dono nel 1784 del vescovo del Tufo, nasconde ima vansi i suoi capi d’arte; ed in Italia i primi monumenti go-
sedia dì marmo, lavoro di purgato stile pel 1495, sedente (ici ci appaiano più fK«quenti nei paesi soggetti aì norman-
Giu. Paolo Vassallu(t): il secondo cuiarrìcchi ìlf:araccio-|di;siccomeio\versa;siccomeinSicilia.Colàprimadel 1129
lo di preziosità di marmi, resta fiancheggialo da un tetra-' Ruggiero fabbric.ava la stupenda cappella di S. Pietro nel

ttilo;due diessc colonne monoliti (/ior di perztro>,diie no.' suo pahzzodi Palermo*, la cattedrale di(^falu;il duomo di

La scoìliira c la piltora non possono qui additare ron. Messina; e quel di Monreale nel 1 174 innalzalo daGugliol-

orgoglio altre opere loro; pure il noverare doveci troviamo mo:opere quasi coniemporane<*,tulle ojirafi.lmiiaronoessi

nell emiciclo del coro le statue dorate di s. Pietro c s Pao- l'arco acuto d:il loro s. Ovano di Boiien, u dagli arabiche
lo entro le nicchie later.a1i,e le altre due sedenti sulla cor-|pnma dì loro signoreggiando la Sicilia v'innalzaromtlaZi-

nioc; il noverare qualche particolarità nei nìcrhioni ove sa c la (alba fuor di Palermo? Se fosse c quanto pili antico

sono gli altari delle cappelle, cì fornirà oggetti se non di quest’arco rotto; se tratto rialtrmco iio,sono dìsquisizio-

ammirazione, di lode. In esse di quadri buoni. niimo;tran-: ui cudesle utili neJPIn'^essc deJb scienza, ma qui fuori di

se un Gu&u bambino,che resta nella capjiella dei Sacrameo-iluogo. basti l'aver comprovalo ii fatto nostro colla stori)

;

deliearli iniurno alla coesisienva deidue anliì nel scc> XI.
;t' Creo. 4i sìIt. Gusr. . Chi poi volesse esatiiinare ii postico, troverebbe quella
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Tarieià di cnlonDe, ora incmaie nel morO) ove airabooda-lcenere (!)• comune sTentura dovè disperdersi l’iscrì-

no deliri di capricciosa raniasia. lo esse vediamo spor^nti! zione suddella, anzi soggiacervi la chiesa, o pane di eS'

capitelli dicoriQliaeleganz4i:aUriafògliainegrossieroecoii sa. InfaUi itellù cupola su(«rsliie dalle rovioc siscorgo-

mostri ruotas(ici:aDacrooisinochiaro. te (M'Irne, corre fanu ik» nou solorisiauri posteriori accanto allacostmaiooe pri-

di essere un tempo appartenuleairaoliieairo di Aiella: or- niUiva, ma tracce manifeste d’incendio vi riscontri dal la>

nato di colonne, e già magnifico ai tempi in coi Ottaviano io occideolale : quel lato che dovè incontrare dapprima la

e Tiberio vi si recavano, a deltziarai delle fiivole AteHane vorace fiamma appiccala alle porte, e quindi al soAUio di

(5ueion»o, lib. 5, n. 75). Le altre ricordano senza dubbio lutto legname: del che ci fomiscoDO indubitate pruove il

la prima età deirarcbiieUura nella tua decadenza^ dappoi* $• Paolo di Roma (pria deir Incendio), e s. Croce di Firen*

cbè vi scorgi capitelli senza ornati, o se pure, in essi la ze, o altri mollissimi templi innalzati da Ruggiero in Pa-

fòglia di cavolo, o del fico, o del trifoglio sostiluiia al gm< termo. Si vedono ancora tra la sorpresa e il dàore dì una

aioso acanto. Ai lati del campanile ne trovi varie di stile e pruovachiarisssìma in su i canti delle casecircosianti, qua

di maleria: entro la scala deit’oi'guiio veirha comedicem* e là, qneicapiielli, questa cotoooe di marmo cipollino, qua-

mo con isconck animali ebe tengon luogo di volute: altre li membra d*Absìrio, disseminate per via : d* un diametro

colonne poi striate a spini nell' antica porta accanto al se- le più: tra ioniche e curìnlie^ forse quelle che sorrejjgeva-

minario con capitelli vari; quello a dritta di stile moresco^ no la nave, tutte screpolate dal fuoco: frantumi ve u’ ha

altrove altre colonnine attoriigliaie o poligone; divise da nel souerraneo sotto la scab del pabzzo vescovile ; frno-

coHaniDì;sucuì pampini, alcuna fiata, altra, animali airam- turni da per lutto.

piceno; or tozze, or gracili. Ond'é facile supporre ebe non D'allora in poi dovette essere rifatta la chiesa che forse

trorando dapprima Riccardo bastevoli quelle ciHUraeva prima avea laformaobluDgaeteroiiDaiad'uo abside inse*

dalle ruine di Aiella, altro ne commettesse secondo cbe| micerchio a foggia delle busiiiebe (i) ; poi iramuutasi in

il rozzo scalpello del suo tempo sapea modellare : e di tutte: croce biioa, siccomeannunziano le mura delb cupob; uve

se ne valsero gli artefici allungandole, o mulilasdule, e a- a bello studio mi vennero vedute tracce di addenielbli e

daltandovi membri ulora iocoerenlì- mensole, su cui più bassi ptMvano gii assi deirimpalcato-

Ofa se in questi due grandiust avanzi noi ravvisammo ra. Esistono aDche mura di solida cosiroziooe, che puoi

poco fa r impronta di una mano possente, aiutata da vo- osservare sui pabzzo vescovile, nei due camerooi al primo

lonià possente, il dicemmo per riscontrarvi allora due eie- pbno della scala del designato Monte dei pegni: era la par-

menti; bpolmia e la rolonfd. Resta qui a svilupparvi il ter- te esterna delPedifizio : costrutte secondo l’antica perfe-

zo, che è il sapere^ per fissare quel periodo di civiltà sor- tiooe, vale o dire, di pietre quadrate di 3 per 3, o bislun-

geote, come b storia afiòrma, sullo scorcio del secolo XI. ghe di 5 per 3 con alterne commettiture : perfezione rag-

Avremo cosi un accordo Ira la parte storica ed artistica fio giunta, ma nel XVI secolo. Di quivi tolse il Duriai un fraO'

qui ragionate. cnme, ove sono, in gruppo oblungo, quattro angeli in au
Ma donde questo iopere in tanu decadema in che si im- tiuidioi beUissime; gl'iocassò in una nkebìa, fuori un ter-

vavanolearti?doDdegliarcbiteui?Farebbevanabiicachi razzo, accosto alle sue stanze.

ne cercaste il Dome, forse di Fisa, forse tre lombardi ed Fuelbcompi(a?cooqualealtrodìsegooedìcbi?Tutto
amalfitani; stante che sappiamo dal Muratori fZAsterf . 34) è buio, perché mancano notizie positive, nè alcuno d tru-

che nel 1006, Desiderio ^rb sua basilica di Munte-Cassino mise mai un rieordo. Sol questo sappbmo, che dopo omso
con4uc(it protinuf peritUtimis arti/ìcibu$ tam Amalphita- un secolo dulb sua rovina, Alessandro IV, ai 3 di giugno

nis quarti et Lombanii$y si valse della costoro opera. del l345,veoutoÌQAverMcoauDdicicardioali,vi benedis-

Ma tutto che scarsi il super» e gli ardiiteiii, innanzi se l'altare maggiore, e lo arricchì d'iodulgeoze nel festivo

agli oL-chi nostri in qurab elassica terra d’ iiaiia, stava- degli apostoli; altre, larghissimo, coooedim di cinque an-

no ì grandiosi modelli delb maestà romana; e se quei tipi ni a coloro che aiutassero delle opere U rieoeiruzìone (5).

del t«tlu, per luaso di bizzarri mugnificenia furono abban- Sappiamo pure che vari tremuoU b diroccarouo : quello

donati, pure per essi si ardivano i padri ad <^re nuove, dd 1549, il piu fiero di inid; onde Inoocenzio VI. conceS'

ma secoodo cui sentivano le ispirazioni religiose del loro <,6 nel 1553 noove indulgenze a lutti coloro che delle ofler-

tempo: e altre fabbriehe, segue il .Muratori, inqueime- ieaiutasserolespesedeìrìstaorì(4):gli altri dell4D6edel

drztmo iecolo XT, e fie» rawr^/tinilt furrm /oR» ai profane^ 1694 cbQoeggbrono poco b chiràa; ma scroUarono il cam-
come tacrt con tnersdiùifi tpeee^ gran sodezza^, • copia di panile; nè solo questo, ma quel de’conveoUiali di s* Antonio

•turms ancora* pare; sicché il vescovo Paolo Vassallo io prima, poi For-

Contempbia adunque dal lato dell’ arte la costruzione, lunato Cardinal Carafa lo rifecero tal quale lo vedi col suo

e fissatala dell'XI secolo, andremo pescando tra memorie oHnìanact)lo, dipinto nel quadro del coretto mccolo.

congetture quali fossero i rislauri posteriori fino'a quello

del Caracciolo. Io comincio da non so che nuova opera che

vi fece un Roberto 1 1 , se fededcgna è T iscrizione che il Sum-
moDi6(foni. 5, p- PJ?)riporu esisterne sulb porta mag-
giore. Essa dice così :

Vuftu jucundo Roèertn doni» tecundo-

Fulchra fU haec extra uUiiintuz et amplafcnntra*

Un Roberto li fu nostro vescovo dal 1119 al 1153. Un
altro Robertoll (a conte di Aversa circa io stesso tempo.
Quale di essi ? •

Qui giovi ricordare che siccome questo conte Roberto

( detto da Pisa) fo combaiiuto e rollo da Ruggiero I redi
Sicilia, nel 1155, ed In lai slnfranselo scettro, efioì blìnca
dei conti normanni di Aversa; cosi della trista vittoria non
si rimase pago Ruggiero, flochè non ebbe, a sfogo dell’ira

sua, appiccato fuoco aUa città, riduceodola un mucchio di|

I

l quali Qagelli se abbattevano le fabbriche, non abbatte-

vano, io dico, gli animi e b gara dei nipoti ; atteso che fin

dalle prime sventure già Ye&mmo che fu un legarsi assi-

duo di geoenzione ingeDerazioike,il mandato generoso di

ricostruire, poi condurre a fine l’ opera di Riccardo. Se il

lungo tema non incalzasse tutti, vorremmo notare i nomi

Idei generosi che si adopraronoìntorno a questo tempio, ma
la sarebbe imprraa qui disaoconcb, o malagevole; basti il

sapere che in tutti fu il medesimo peosìero, uno studio so-

I
(!) CofUni fUMi ( Rohfrto II. ) RofvfM nn veniens fujovit

tum , et yfMTcam tu ciwaram rtdegit { Croo. »ao. Cts. e Aless-

Tel. 1*4. S, c. !.)

I (3)
TediU dslU corte raatlee del psbtio v«Morile.

I (3; OmmihuÉ fui benefeeerint oftrihu £cei»$ùu S, Andi. Boi.

Ale*. IV.

i4) indubmlb» trùun onnonifli evieumqm en «mterritole ci*

.nlaltc yldtWMN. <)t»ì elMmocinam frofurcril ad raparationem Ix-

^cbtioe ctvittflù tjuèdem a ttmmutms eonevceiofM prò «notori pati*

iiMbicrza /gndttM, el dìruta. Bolb di loooc. VI.

7
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k> nel VmmUo e nel Canifk, solissimo nel i^eneroso Carsc-|

dolo.

Giunti fino s lui quasi a tanioni) ci ò grato finalmente

fii accertare averne egli affidata reeecuzione a Carlo fiei*ai-

tì, che ne cofiììnctava a’ 27 giugno del 1705 la ricostruzio-

ne con crescente oiagoificeoza sul nuovo disegno che or

vedesti. Qui non potendo rarchiieilo adattarsi (
io credo )

ai materiali cbe trovavaf nè porre io opera colonne tanto

varie di forma, di materie, senza turbare il riposo e l' ar-

monia deila sua composizione, sostituirà massicci pilastri

alle colonne aoiicbe. o in essi le rinchiudeva. Altre cbe

sopravvaozarono furono sepolte ndla corte dell’ attiguo

palazzo Vescovile, finché dalla immeriiau tomba iraeva-

le una mano possente per ornare la biblioteca Borbonica

di ^apoli (ly, ed altre poco fu perventura ne disseppelliva

il vescovo Durini. Ed ecco perchè la chiesa perduta quasi

ogni traccia deli’ amico, fu rivestita tutta di stucco^ can-

dida come colomba (2) !

.

AssidaitèdilaTori,cbeduraronosÌDoal 1715, in cui l'In-

defesso Caracciolo avea giè cominciata la fabbrica del se-

Biinaiio- Eppure in tante multiplici cure da esaurire in

chicchessia oriccitem di mezzi, o potenza d’ingegno, gli

parve il fatto fin qui fosse poco: per cui mentre sorgeva

quell’aura vasta mule, ritornava pure alla chiesa, e vi ab-

teiliva or la cappella del Sacramento ; or v'incrosiava di

marmi l’ altare maggiore, dove collocò quadro della con-

versione di s. Paolo, mediocre pennello, ricacciando il vec-|

d'oggidl? di Doi oggidì cbe fabbriche a questa pari noo che
intraprendere, neanche le forze avremmo di terminare? Se
non sorgessero posteriormente la Caserma, il i. trance-
jsco; se il campanile, e l’arco deil’Annuoziata ; e l’oro, Il

moU'oro profuso per quella meschina cupola; se il campo-
santo io Costruzione

; se i disegni poco fa del Durini non
|fossero iodiziodi potenza o attività, S|tentc non mai, oh sii

1^‘be allora direi; la presente generazione si asside accidio-

sa a contemplare le opere degli avi. senza neppure il co-

raggio di compierle- Sla l'avveiilrc è pur noi, oè dilegua
le nostre speranze 1

Gamuo Pauim

Catalogo de’ vescovi tvenani (i).

Azzolino dal . . . 1055 al ...?

iGuintondo I lOotì ....?

GoUfredo 1073 10M> lOSO
|Guimoodo li. . 1081 ....?

GuimoDdo III lOUO
!Giovaoni l 1095 ....
|Hoberto l 1104
Rcbertoll Ilio
[Giovanni II 1151

^ ^
.fCiovanni 111 1142

chio(diArcuccio?)colà dove è rimasto nella sagrestia ....... U5H
gli eddomadarl. La morte venne infine a rapirlo alb spe-ritalcoue 1180

1189
SGeolile 1108
Basuino 1217
iGiovanni IV Lamberto. ...... 1229 1225
Kederico

( intruso ? )
1251

* Simone de Pactincrils

1102
1108
1132
lUO
1132
1178
1180

1217
1210
123i

ì

1235 1254 t. 1236

Ira Haimundo ........ 1526 1325 m. 1527

ranza delle arti, e §. Paolo orbo di tonto npiro vestiva

vesti del duolo* Pure quei marmi stavano ricordanza dclr^

nome del generoso: quegli abbellimenti parlavauoaile fun-|

tasie,e tal possentelinguaggio per cui j^reggiarono i sue-,'

cessoti in farvi chi quest’opera, chi quella- Il vescovo dei

Tufo Scogli assegni di Lauro) tramutò di marmi (bardiglk>y,

il piedistallo e le basi dei pilastri; intercluse con cancelli • / »,

di ferro le cappelle; arricchì di molti arredi la sagrestia:’ ^‘Jeigrazia,o Fidanzia
* V*

m.1276

con pari mezzi il capitolo, in sede vacante nei 1817, rìve-1 ••-••• i .. . 1277 1176 1295

sU di iraverlloo lo siilobalo esterno fino alle basi dei pila- (-) • • 1297

sirMl Durinìvcscovo,ovepiùlunga gli fossebasiala la vi- • 12971.1209

ta, avrebbe fatto, se non tutto, moltissiiDo di quel cbe re-| 1299

sta a farsi; amante com’era di fabbricaz’iOQÌ. A lui intanto! Boloncsio (5ji , 1509 t. 1521

devi il palazzo vescovileatliguo, surto quasi da fondamen-

•

• 1525ui.l52S

ta; e molle fabbriche, lui sempre instante, compite da'luo-

gbi pii: a lui molli disegni già levati sulla chiesa: disegni

à opere cbe la morte intermise I

D’onde mi chiederai, tolsero allora gli aversanì tanto da
compiere si gran mole? Dalle oflerie spontanee, dagli sfor-

zi unanimi. Quesluavasi per la città; nelle chiese infervo-

ravano i predicatori a tal fine la limosina
; alle cui porle

erano ceppi, ove il rìsecato suo obolo versava l’artigiano,

e la divola femminuccia; le indulgenze, che dicemmo, ri-

muneravano, incitavano chiunque vi desse mano; il notaio

c«m bonie modis^ duleìter insinuava ai testatori di legare

a vaniaggiodeH’opera qualche cosa,unmuiiuscolo che fos-

se: ed il munuscolo c l’obolo niggranellali eoH'oro dei fìal-i

duino, dei Vassallo, dei Ibrafa, dei Caracciolo ed altri ve-j

scovi munificenlissiroi, divenivano nwtzi potenti tra le ma
ni e le volontà operose. Tanto frollava la fiducia nel cuori

dei padri- Incompiuta ora rimane Ut nave di'itta,dove noni

prospettano alcune cappelle in corrisfiondenza delle altre.

Che diremo noi presenti che fosse uua sfida airimi)oienz:i

1537 1553 m. 1340
1542 1540m. 1535
1337 1530 I. 1569
. . . 1569 t ?

1579 1580

Bartolommeo.
Giovanni VI. . .

Angiolo de P.icasolis

* Ponscllo Crsino.

Bartolemuieo (4).
* Marino del Giudice. . . ...... 1581 m. 1585
Krecco Biancacc’io 1586 1502
* Rainaldo Bnincaix^io. . • ...... 1418 r. 1422
Pietro Caracciolo Cassano 1422 . . . .?

Iacopo Carata delia Spina 1450m.l i71
Pietro Brusca » • 1472 1471 1. 1475

fi) De Muro, Storia d« AteUa p. 137.

(3} K COM degni di osserviiioue ctw no alim Caracciolr) (zio del
DMlru cardlntle

)
ArciveAcoTO di Napoli facern lo bli-sao al duooiu

di colà : finctte un altro dei Caracciolo, u«l 1837. dlArarcva l'opera
dri primo. fcniaiBodo U- colonne (rraniiiehe: quelle colonne che orai

faTcllarw culi dei rili del irnipio d'Apollo. enmc qui le uoitre delle'

atellanR cutnmedie. Cvolraali ed ironie del tempo!

(1) flo notale le disparità, qualora vi sodo, fra il registro avo'-

iMoo e quello del Vaticano, oelP indicare Y epoca dei riapeUlvl ve-

jicovi. E si ponga mente che I* anno «egiMto nella prima colonna

le quello indicato dal registro d’ Aversa , e che i segnati nello

|allre doc colonnette sono tolti dal registro del Vaficaoo. Che se dl-

oisudi come sia cbe il registro aversauo porli una date sempre po-

steriore a quei di Roma, coogetluraodo ti dirò, cbe forse quello

Isrgna il tempo del possesso, questo nota la data della nomina.

'L’aslerflo premesso ad alcuni numi serve ad indicarti come quel

vesci'vo si ii>sse un cardioalf. Siguifictou te seguenti ioitiali; m.
morte, r. rinuotia, t. trasrcrilo u morto altrove; quando nìuoaTi

è di queste iniriaU, Qoo abbiamo cerleau quando te foaae o noria

o trasferito.

S Secondo il Capaccio.

(3: Patriarca Costaniioofiolilano.

,4) Altri riporta, iin Nicolò di Lacera lotriiM.
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Giovanni Pnolo Vattallo. 147* U73m.l5(M(l\|
* Luigi d' Aragona* . . . . 1401 r. ISIS (4)

Silvio Parnlone . 1M.7 1S19 I

Antonio Scaglvone (aversano)» 4519 r. 1524 |
* Ercole Consaga. . * . .

Antonio ^glione ( lo stesso di

1444 r. i

«opra ) . 1544 r- 1448 |
* Pompeo Cdonni . • . 1529 r* 1532

|

Fabio Colonna (5) » . .
• 1534m.l444

Balduino do Balduiois. . . 1444 m. 1584

Giorgio Mansolo* . ,
. . lS84m.l491

Piemi Ursino* 1401 m. 1.498

Berardino Morra. . . «
• 1598 1605

• Filippo SpineUi. * . . . 1005 m. 1616

(^rlo Carafa* . *
. . . 1616 1644

Cario Carafa 1644r. 1665

Paolo Carafa. . • • . . 166.4 1. 1670
* Fortunato Carafa .... 1687m.1697
*lDoicoCaracciola . . • . lG97m-l730
• Giuseppe Firrao .... 1730 r. 1754

Ercole Hirbcle (f Aragona- • 1755 m. 1733

Niccolò Spinelli 175Sm.l761
Ciò: BaiiUia Caracciolo. 1761 m.l765
Mccolò Borgia 176501.1779

Francesco del Tu lo. . > • 1779 m, 1803

Arciv* Gennaro Guevara* 18041)1. 1814

Agostino Tomroasi. • . . 1818 ffl- 1841

Francesco Saverio Durioi. • 184.4 m. 1844

Sisto Riario Slbria* • . * 1845 1. 1843

L’attuale Aoiodìoo de Luca. 1845

Kofammlo dei pani terre e villaggi eoggetli ella dioee-

ei di Acerta. Dace noti cedi la cifra delle anime tono

eoanmi rimile.

AVERSA («ede tcìootìIc) lT75t

Sud e nid m(.

Iford e nord oceit.

tiird e nord eil. Carinaro

Teverola. . . • .

CasalauoTO aPiro- •

S099
Sud e lud oceit.

(1) IMO, Mcoado II n|Mn iTeniBO.
rZ' Itfll. ucpindo il rcgietro tTenaiw.

PaleUrra C. P.

Ciiignaoo.
. .

Grìcignano. . . , 1164
Caaolla di s. Adjutore.

Cesa. .... 1856
S* Aniimo* . • . 6773
S* Elpidìo* . . * 4160
Socivo. ... * 4047
Teverolazzo. • *

Caaapaazaoa.

Pascarola* • . *

Orla. . . • . 4449
Crispono* . . • 1505

Cai vano. . * . 9.590

Casaodrino. . . 4330
Nevaooe . .

.

Grumo 4450
Casolla Valenzana.

Pomigliano d’ Atella.

Fraliopiccola. 4089

Fratu maggiore. • 10457

Cardilo. ....

Casaluce. . • • 4456

Aprano* . . •

Frismano macgiore* 4331
Frignano piccolo* 4455

S* Marcelliiio* 1448

Treoiola* • . . 4400

Ducenia* . • .

Casapeaeaoa. • •

8. Cipriano. * , 3435

Casal di Principe. 4846

Vico di Pantano^ . 616

Lasciano* . . . 5104

Parete .... 2556
Giugliano* * • . 9651

QuaUaoo. . . • 1118

TOtlLl- • 101- «O
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BARI

( CblMUi Metr«p«|ltaM )

Di questa illustre citià della Paglia, la quale ha dato illfglie ha venerato e venera per suo primo pastore. Ma tale

nome alla provincia, che ne’ tempi remoti era delta Aure*
aio, sembra potersi dire di essere stata uoa delle auticbis-

sime città greche di quella contrada, ed una delle autono*

me fiorenti appo noi ai tempi della Magna Grecia. Cbeccbé
ne sia della sua origine, cli’è rimasta avvolta nelle tenebre

delraniichilà, è fuor di dubbio che circa i primordi della

repubblica romana, Bari e tutta la regione erano o alleate o |<

soggette ai greci, che domÌQa>*ano suiropposto lido dell’A-

driatico. Alessandro e Pirro re di Epiro, Pun dopo l'altro,

senza alcuno ostacolo approdarono sul lido Appiilo, il pri-

mo per combattere, ed il secondo per soccorrere ì sanniti.

Nei tempi posteriori; ed allorché Romaaddiveone signora

di tutta Italia, Bari e tutta la regione furon sottomesse a

quella potente repubblica. Ceno é poi che alP epoca del

viaggiodi Fiacco a Brindisi , vale a dire circa Panno 715
di Roma, Bari era città rortihcata,eche AQd’allora,o pocogt^tantinopoli,colPannuenza dì papa Felice |\\ al chega-

dopo, addivenne specioso municipio romaoo, conte ce loH

rappresenta Tacito, parlando della morte ivi data al sena-|

tote Sifiano, d'ordine di Nerone.

Continuò ad essere s^tggeila alla dominazione romana ini

sino a che non cadde l'impero di Occidente : verso la metà
del secolo sesto dell’èra cristiana dovè ubbidire ai goti co-|il pontefice romano. Kd in verità coleste oonressHmi in*
mandanti da Tutila, e poscia ai longobardi guidati dal re

Auiari: poco dopo la ntèià del settimo Tu depila la dalPim-
peraiore Costante II; e questi morto, cadde in soggezione

de' longobardi di Benevento, come raccogliesi dal Wama.
frido. Nella prima metà del secolo ottavo la troviamo sog-

getta all’Impero greco, dal quale coraggiosamente si sot

trasse ne' primordi della persecuzione delle immagini, coim
si ba dal prete Gregorio. A quell’epoca creò a suo duca un|

Teodoro, e poi Angeibcrtoed allri che ignoriamo. Sul co-

la protezione di Radelgisio principe di Benevemo; ed iii

quemn stato trovaronla i saraceni, i quali per sorpresa se

ne impadronirono oeU'anno 8il, e la liranneggiamoo per

lo spazio di circa ireni’anni. Ludovico 11 imperadore d’oc*
ridente dopo lungo assedio riuscì a liberarla da ospiti cosi

molesti, neiranoo 870; ma, secondo che attestano i cruDO*

grafi baresi, tornò ben presto in soggezione de’ greci, dai

quali circa queU'epoca vi fu stabilita la residenza del Cata-
pano, ossia governatore di tutta la regione, e de’ paesi circo-

stanti. Rimase quindi in potestà de' greci, il giogo de' quali

essendosi reso oliremodo pesante diè incentivo onde Bari

e la Puglia sol cominciare del secolo iiodocimo insorges*

sero, e tentassero di emanciparsi. MeloeUato, ch'eraooal*

la testa del movimento finirono infelicemente, e Bari con
tutta la regione furono sottomesse di nuovo alla superba
Bizanzio. MarimpuIsoeradato;edaque*valorosi allri n’e-

rano succeduti, che con coraggio e perseveranza adopera-
vano allo stesso scopo, dal che trassero partito i prodi nor-

manni, onde estendere le conquiste fatte su le nostre regio-

ni. Roberto Guiscardo cirt a il 1070 s’insignori di Bari, e
con esso di tutta la Puglia, e poscia delle altre regioni,

che ora compongono questi reali domint continentali. Ho
voluto premettere questo breve cenno su le vicende polii

credenza è combnitiita da Amando vescoxo biscegliese, cd
ancor di più dai B »llandisti, i quali hanno dimostrato che
Bisceglie non esisteva ne' primi secali delcrìslianesimo(l).

Checché Desia diciò, osserviamo soltanto essere ben fonda-

te le congetture del ^lvaggi,e doversi perciò riguardare la

Chiesa di Buri come coeva al cristianesimo. Dopo S. .Mauro

ci mancano t vescovi di Bari iosioo a Geronzio, il quale in-

tervenne al concilio di Sardica circa la metà del secolo quar-

to. Altra lacuna si frappone tra Geronzio eConcordiOfUnebe

vescovo barese, il quale sottoscrìsse al concilio rumano
celebrato dal papaS. Ilarìo, nell’anno 465. Una terza lacu-

na vi è tra Concordio e Pietro che troviamo al.govemo del-

la Chiesa barese nel 550. Il Bealillo, e dietro ad esso l'U-

jglielli, il Lombardi ed altri scritturi asserirono H»« Piecro

'sia stato elevato a metropolitano da Epifanio patriarca di

gltardamente sì opposero con solidi argomenti i’Assemani

eri il Kìmiani. Il Carruba nondimeno ha congetturato che
da Giustiniano sia stilo conferito a Pietro il titolo onorìfi-

co di arcivescovo, ma senza carattere o dignità metropo-

litica, allora sconosciuta in Italia, il cui meiropoliiu era

periati non erano nuove nella Chiesa, e gl'lmperadorì, giu-

Isla le osservazioni di i.risiiano Lupo, ^-ducevano tal fa-

Irolià dal concilio di Caicedooia. Ora da cotesto Pietro io-

sinoal presente, il Gamiba colmando le altre lacune lascia-

Itcdal Beatillo, dali'Ughelli, dal Iximburdieda altri scrit-

tori, badato la serie non interrotta de* pastori baresi,come

può vedersi nell'accennata sua opera. Sul finire del secolo

sesto,dopo Felice vescovo siponlino, alParcivescovo di Ba-

ri fu raccitmandata la Chiesa dì Cauosa, la quale poi per
mtneiare del seot^o nono reggevaia il duca Pandooe, souoOdieci secoli circa rimase ooita alla barese, cosicché ParcH

gnatameme Alessandro il, Urbano li, ed Alessandro 111.

Molti io origine fiirooo i sulTraganeì della metropoli bore-

che sarò per dire circa la storia della Chiesa barese.

Ed a dir vero rorigine dì quella Chies.v rimonta ai iempi|
apmtolici: gli argomenti raccolti dal Selvaggi, nelle sue!
antichità cristiane, non ha guari riprodotti diti Carruba nd-f
la sua SfTi> critico rf«’.«acnpaifori6urM», la mostrano fon

datadulprijK'ipedegU apostoli, il quale lediedeaprimu ve- ,
scovoli suo discepolo .M.iuro,cbe per altro la città dìBisce-Ju CLÌcm di Aodr i. — Aota ìtditori.

escovodi Bari fin d'allora appellossi Arehiepi$eopui Btìh

riemii et Canusintu* ed t^gi pure s’iatìtola allo stesso

modo, non ostante che Canosa perduto da prima Tonor

della cattedra, convertito in quello di prelatun, ora sia

jaddivenuto luoj^ soggetto al vescovo di Andria (i).

I

Come notammo, circa la flnedelsecolononoBariaddive-

nula città principale della regione# perchè sede del catapa-

D0,la sua cattedra episcopale fu innalzala a metropoli sotto

la dipendenza del patriarca della città imperiale, nella stes-

sa guisa cheloeranole sedi di OiraDU>,diHeggìuedi S.Se-

verina. L’insorgenza della Puglia ne' primi anni dei secolo

undedmo avendo alteralo la soggezione di Bari dagPim-

peratori dì Costantìuopoli rallentò pure la dipendenza de-

gli arcivescovi da quel patriarca. Quindi avvenne che il

papa Giovanni XX, con bolla del lOiS indirizzata a Bisan-

zio arcivescovo barese, riconobbe in lui la prerogativa di

metropolita. E d'ieiro le conquiste de’ normauni, rotta per

sempre ogni dipendenza della nostra città dal greco impe-

ro, la nostra Chiesa rientrò nella natia soggezione de’ pon-

tefici romani, i quali sull’esempio dì papaGiuvauni riconob-

bero nella Chiesa di Bari la qualità dì metropoli; su di che

meritano di essere lette le bolle di Urbano II* e di Atessao-

Idro III, indirizzate agli arcixescovi Elia eRaìnaido, corno

che di Bari per rendere più facile la intelligenza di queipralicarono inseguito i papi, che vennero appresso, e se-

lli Nelfirticolo dell» Chiesa dì Risteezlie i lettori iroreraooo di-

iKOSsa tale quìsliooe. — .Vofa dftfìi JùiUcri.

Si Abbiamo fatto cenno della Chiesa di Canosa dìscurreodo del-



le, come Biteito, Bitonto, Canne» Cattare nella Dalmaziav il batte&inM coi rito greco*, e nella Trulla^ ridotta poi ad
Ci$ieroa, Conversano, Gioviuauo, Lavello, Melfi» Minervi-I aula capitolare, esisteva un magnifico battistero descritto

no, MolfelUi, Polignano, Kapolla, Kuvo, Salpe, Trani, e dal Selvaggi, e non ha guari ricordalo dal Garrnba ; ma
Terliwi. Ma il maggior mimero di quelle Chiese, per di fl|t:ipa Gregorio IX, con decretale indirizzala Architpigcopo

verse cagioni accennate dal Carruba, di tcmiKi in lemp

sisoUrasscro dalla dipendeo/a della Chiesa barese, cui non

riaaangono aiuialmcnie soggette che quelle di Biiouio, di

Conversano, e di Rovo.

Noteremo qui di passaggio ohe il secolo undccimo è da

dirsi celebre nc' fasti della Chiesa barese. Oltre la sua e-|

maocipaziune dai patriarchi di Costaniinopoli, ed il ritor.

DO alla natia dipendenia del pontefice romano» memoraii-j

da è da dirsi la fine di quel secolo pia’ tanti grandi avveoi-i

menti da cui venne scgnalatas'Nell’ao. iu87 dalb Licia fu

trasportato in Bari il v^enerando corpo del gran taumatur-

go S. Niccolò arcivescovo di Mìra^ duennni di poi ilari ac
'

oulse fra le sue mura il papa Urbano II, venuto apposita*

mente per fare il solenne deposito delle accennate sante re

liquie, e per coosccrarvi il mtinaco Clia ad arcivescovo^

della stessa ciuò, cui in tali circostanze concesse t'onor di''

primate della Pu^^ia^ onore che col tempo si è ridotto al

nudo e semplice titolo, che ritennero poi, o ritengono tul i

torà gli arcivescovi successori. Nellanoo 1091 fu eseguila!

h invenzione del venerando corpo di S. Sabino, proieilorc

della ciuò, che fin dalla mcUi del secolo nono daU ardvc-

scovo Aogclarìo da Caoosa era stato trasferito in Barì, e

depositalo neiraiiuale soccorpo, ch'era Taniica chiesa cai-|

tedrale, e neiranno 1098 Bari rivide il suddetto pontefice^

Urbano II, recatovisia presedere al concilio ivi celebrato^

per la riunione delta Chiesa greca eoo la latina (1). Iofin<‘

circa la stessa epoca la Chiesa barese fu arricchita di moltil

predi dalla generosilò di Roberto Guiscardo, di RuggieruI

e di Boeoioc^o, principi normanni, come lumioosamenie

raccogliesi dai diplomi ritmiti dal Carruba, pn^ del qua-

le se ne leggono altri, ebe aUesuno le la|^izioni, che nei

tempi posteriori furon fatte alla stessa Chiesa dai sovrani

svevi, angioioi ed aragonesi.

Nei primi anni del secolo dodicesimo la Chiesa di Bari

offri lo scandalo di due pastori, Angelo e Giovanni, i qualij

con ignominoso accordo la governarono simuliancamenie

per circa tre lustri, ed ìnsino a che furon depostì da papa'

. . Architpitcopo
Ihren (ch’era un Marino Filangieri

) prescrisse di duver-
•ii adoperare il rito de Ila Chiesa romana, come fu poi pra-
ticato, e si pratica ìnsino al presente.

(Mire del concìlio tenuto da papa Urbano II cui, com*è
noto, assistè S. Anselmo arcivescovo di C;uiluaria, un al-
tre n’era stato celebraloiiiBarl nell'anno 1061, d’ordine di
papa Alessandro II, ne) cui nome fu presediito daH’arci-
vescovo Arnolfo; e di tempo in tempo nella stessa Chiesa
bare^, giusta il Selvaggi, furono celebrali undici concili
provinciali *, ma U Garrnba ne ha notaio solamente otto,
l'ultimo de’ quali fu tenuto nel 1GÌ8 daH'arcivescovo Ascti-
Ilio Gesualdo.

La Chiesa barese si onora della memoria dèi suoi pasto-
^rì Landolfo Latino Orsini, Stefaiio-Gabrieie Melino, Giro-
Unno C**imaldi, Giacomo Ruleo, e DuonvisoBuoovisi, i qua-
li fuiDa deiorall delia sacra porpora, e molto più della ri-

n>embranzc del suo arcivescovo Bartolomeo frignano, il

quale fu ussiinlo alla suprema cattedra del Valicano col
nome di Urbiiiio VI.

Oltre di Gertmzio e di Concordio,
ì quali come si è detto

iiilervenuero ai concili di Sardica e di Ruma, aliri areive-
scovi baresi sottoscrissero ad altri concili, come Leonzio
al nìceno II, Sebastiano ad un altro concilio romano cele-

brato neirSiO da papa Eugenio 11, Domenico a quel di Ra-
venna, tenuto nell'anno 877*, Rainaldo nel terzo concilio di
Laterano*, Landolfo II in quel di Costanza^ Francesco d’A-
yello nel Fioremino, sotto Eugenio IV, Giao-Giacooio Casti-
glione nelquinto Lateranesc,e finalmente un Antonio Puleo
in quello di Trenio. Oltre di questi sacri pastori baresi non
pochi altri meritano particolar menzione per alte Incum-
benze, cui furono adoperati. L'arcivescovo Orso II da Ro-
berto Guiscardo fu destinato a suo ambasciatore tanto
presso il conte di Barcellona, quanto presso il prmtefice S.
Gregorio VII : Parciveicovo Marino Filangieri spesso fu
spedilo a papa Gregorio IX, dairimperadore Federico 11, il

quale adoperollo pure come suo ambasciatore presso di-

versi prìncipi di Europa: l'arc ivescovo Antonio d’Avello fu
.1 J_i_. r> i_» »i._ ..

Eugenio III. Circa la fine dello stesso secolo, dairimperu-jambasciaiore del re Ferdinando I d'Aragoiia presso li pa-
f.. n..rn»-m iiUpa^ presso l'imperaduro, presso i re di Spagna, e di Untrice Costanza fu concesso a Doferìo arcivescovo barese in

diritto di giudicare i cittadini di Catlaro, che pcravven*|^

turasi sarebbero recati in Bari, e nella Puglia; e ciò in

considerazione di essere quella città vescovile una delli*

suffragaoee della metropoli barese, come tale pochi anni'

innanzi confirmata da papa Alessandro III.
.

Nella Chiesa barese fin da’ tempi antichi si amministrava'

(1) Lupo ProtcMptU lasciò seritU) di questo eoocilin: Anno
1009 «etue octoòrì po]M Ifrbonui congri/arit tmimiom Syn-?-

dum in oMtoU Carenti *n fya fùrrmnf 188 epùcopi. Ilo «Uro.

crottflgrtfo barese più diffoMiDcnla oolòi che An. 1090 Indici- 7

icrtia dù intrante mensa octcè. rcnil papa Cròanus rum pturesl

orcMapifOopi , $1 epitcdfii aòòatiòus , eS romitiòua tnlrarerunl in

Atri . «t sutrrpfi svnl rum magna menntia , r( pracparanij

UimtifNf JSh'a noitro arthitpiseopuM miri/iram ssdam
(
carte prò

pOf>a ) iniia in iJeclotia beotùiimi Aieo/m eanftuon» Chritli et|

iòi Nynodttm per smem òeòdomadam : posi eomplefis dieij

palo pmexit Vrbanut pupa. B qui è da DoUni che i saddeiti

ScriUorì compuuraoo raotiu all iisii greco, cotoincUodolo dal

mese di seilcmbre, e perciò scrissero di rwersi celebrato il con-

.

cilio nel t<-09, che era ì'aooo cotnooe mofi, cooveneado i critici

che nel loijllo dall'anno aegiwiite, che fu appanio il 1009, eess'*

ghena, c presso altri principi; l'arcivesctuvo Castiglione
lo fu in nome di Lodovico il Moro presso Carlo Vili re di
Francia, vouuto alta conquista di questo regno, e presso il

nostro re Federico d’Angona: l'arcivescovo Merino fu le-

jgato a laure di papa Adriano VI
, presso Francesco I, re

|di Francia: l’arcivescovo Antonio Puleo fu anche legato a
latere di papa Gr^rio V presso rimpcradoni Rodolfo 11:

rarcivoscovo Riccardi lo fu di papa Glemcote Vili, presso
Carlo Emmanuele duca di Savoja: ed infine l’arcivescovo

Iputriarca Gesualdo lo fu di papa Paolo V, in Fiandra, e
quindi in Vienna presso gl’iinperadori UuUia e Ferdinando.

Il capitolo nieiropolilano anticamente componevasì di
quarantadue indivìdui; ma circa la fine del sef.'ulo XVI,dal-
rarcivest ovo Riccardi fu ridotto al numero di ventotto,

come al prcseuie.lla quattro dignità, Parcidiacono, l'arcì-

prete» il primo e secondo cantore, e vcntiqu iltro canoni-
ci, i quali pel servizio del coro sudo coadiuvati dal celo

degli cddomadarl, e deil'allro dello de’mozzettarl, i quali

sono amovìbili ad ftuium dell'arcivescovo e del capitolo.

1.0 dignità ed ì caiionìiì son decorali dcH’usodei pontifica-

di vivere irpooiefieel’iisoo.— Dello eietsocòocilio fecemeorìooejl*'’ della sottana e maniellella paonazza, e della croce pel-

Badmero Mila viu di s. Anseimo
(
intcrvenuio ad tato coocilio Jtorale, c nelPassenza dell arcivescovo fanno uso della mi-

Trovaai auche accennato oel tomo 12. col. 918 c seg. della colle- tra di lama d’oro. Non ha guarì per concessione del p<)nic-
iif>ne del Labbè ; ma non vi sodo riportali idi atti, dei quali ita fjce Gregorio XYI, testò defunto, ne' solenni pontificali del-
dttto, ,.»J .r,Wiaw, pfrimmi. Xelh rhiM. di s rc.-

, arcive.scoyo, olire del dbrniio e suddia,;,mo Ialino, «iado-
cola avvi una iscriiione, nella quale è consecrala la meaioria di ..

' ... ... ...
qoMto coDcilio : vi fo poeta nel 1814 louo il priorato di Fabio l'«''a il dtacuito c suddiacono greco, e ciò in rocmorw del

grifuBi. ||coD€ilio tenuto in Bari da papa Urbano II, per la riunione
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della Chiesa greca e biìiu. Di questa conressìone, wme di i L’altare magfjlorc è pesto sotto la corda dell’absWe, ed
unti altri bencftzì, la Chiesa barese va dobiinoe allo ze)>i in esso sì ammira il più pregevole giallo unlìco» il più bel

illamÌDato deU'odierno arcivescovo monsignor D. Michele verde di (iulabria^ il pavonazzetto detto sararazzay ed in

Basilio Clary, il quale onora quella cauedra co’mk)! pregi e |piK.-hi intagU anche il persichinn. Nei braccio sinistro della

eoo le sue virtù, cura spirituale della pop dazione Un I ciocàala vi s<mo gli altari del Saniivsimo, e dì S. Rocco; e
dagli antichi tempi trovasi presso U cipiiolu, ed unir» è il nel destro quei della Concezione, della Madonna delio Cra*

fonte battesimale esistente nel duomo. zìo, o di S. Antonio. Oli altari del santissimo, e della Con-
Nei prìmi tempi del crislianesiiMO il sorcorpo attuale, o Cezione sono adorni di vari pregiati rn.'irmi

{
il primo ab-

sia chiesa ioreriore del duomo, en l'aniica cattedrale, in- binda de' cosi detti italici, con incastri di giallo antico, vio-

tilolaia fin dairorigine alla gran Madre di Dio Auunta in| letto africano, e persichìno; ed il s4M'ondo, comiinqae men
Cielo. Non fu che nei primi anni del secolo imde(àmoche||ricco, ha pure negli incastri le connate ire specie pregia-

Tarcivescovo Bisanzio cominciò a edificare l'attuale chiO'|tissime di marmi. Nairallare di S. Rocco si ammira un di-

sa superiore; che fu poi menata a fine dalPaUro arcives<‘o-|pìutu del Tintoretto, flell’oi^sto dell’altra nave minore

\o Nicola 1, poco dopo la metà dello stesso scihiIo. Quo>io! un secondo di Paolo Vcrohi^, ed In fondo all'abside due
ucrotempioèaDdaiosoggeUoavaricriro(‘me,riiUimadet‘| aUri pregevolissimi del cavaliere Calabrese, Il pavimento

le quali fu eseguita nella prima im>ti del secolo passatoUdel coro è lastricato di vari marmi; Ira quali si ammira nel

per le cure deirarclvescuvo Gaeta il. nrentro una lastra circolare di porfidoegizìo sparsodi pun-

S’innalza la maestosa facciata del duomo su di un atriopi bianchi. Il pavimento della chiesa cumponosi di diffe-

grandioso,cinto nel ìaiosinistro dal murodi prospettodel-j remi marmi, tra quali se ne ravvisano antichi ricercali,

roraioriodeirarciconfroternità del Santissimo; nel btode- Nel secondo intercolunnio a destra (hdla nave maggiore vi

strada tre cancelli di ferro, enei fronte du cinque altri cani è il fonte battesimale decorato da quattro colonne isolate

celli consimili, fissati alle colonne antiche, adorne di mezai' s>>pr:i piedistalli, che disposti a forma di olct'hia con lase-

busti di marmo. Esso è elevalo circa quattro palmi sopra mivolui sferica, fiangb<i;giano il baitisierio,ed in rima del

la piazza, e vi si ascende perdue gradinate, e due cancelli coperchio piramidale della vasca, si ravvisa il ben inteso

ad apriloio posti in ntezzo al fronte ed al lato desilo. La gruppo di marmo, rappresentante Ce>ù Crirlo, < S. Gio*

facciala è originaria , tranne le due colonne di bardlgUo, mam Quest o;>era è impiantata su di un ripiano

che adornano la porta maggiore,e le quaiirodi pietra cal-|ouugono cinto di balaustra operata, elevato sul pieno del

cerea indìgena delle due porte minori ,
coi rispcuivi so* tempio circa due palmi, c vi si ascende con due gradini. In

^ornati, il fineslronc,e le cinque statue di S.i’iWro, S. questo lavoro luluièinarmodiCarrara,e bQrdiglio.Vièpii-

rooloy S. Sabino^ S. i>tcoia, e deH'^stunta. re a notare il palco deli'orgQOO, ossìa cantoria, che rimane

L'interno dei tempio è in forma basilicale, che come per' sulla nona maggiore tra i pilastri addossati alla quinta

caimoe osservavasi nel quinto secolo del cristìanesinM),ed della facciata.

iuino ai tempi della sua edificazione, la quale come si è A cauto della nave minore, a destra, evvi la magnifica

detto, risale all'uodecimo secolo: sedici colonne isolate dis- sagicslìa circolare, del diameiro di palmi 40 neirintcrno;

poste io due file, dividono le tre navi
, e sostengono coi dalla sua forma è detta Trulla- questo recinto negli anti-

foro archi di pieno sesto immediati ai capitelli te alte mura chi tempi era addetto ad uso di bailistcro.

della nave maggiore, su cui rimane il letto all altezza di no* Dalle navi minori con diciassette gradini di marmo si

vanta palmi dal suolotullanavesiegue la crociala coll'absi* scende, c per due usci si entra nella chiesa inferiore, eh è
de in fondo,e viene cosUuiiia da un niiirn cooiiiiualo in giro soUerrancameule posta alla crociala, di cui la testa e brac-

dellatesiae braccia Auoairinconirode’duo muri lateralialle ria sono coverte da irentasel volte a croce, abbell'oe dì do-

mvi minori, e da due svelti piloni adorni di colonne addos* raiiire, e l'abside da tre, che vengono sostenute da vepliaei

ftate, posti nella direzione delle meuzionate due fila di co- pilastri isolati di marmo giallo antico con incastri dialiro

loone. Sopra ifre archi della stessa crociata,e sopra lav(4- italico,ossia di Verona,e ^1 muro deirarobiio su cui rima-

ta dell'abside, mediante le quattro fascine, si eleva il lam- ne il piano superiore della crociata. Vi sono cinque altari

buro ottagono, e la volta poliedrica della tribuna, a somi- di marmo, quattro addossali al muro, e l'altare maggiore

gliania di tulle quelle che si veggono costruite fino al tre* isolato sulla linea deldianoelro dell'abside dedicalo a S.Sa*

diccsimo secolo. In conseguenza dello innovazioni falle bino, il cui corpo venerando giace sotto lo stesso aliare,

praticare daU'arcivesoovo CatKa II, non solo furono picco*! sulla sommità del quale evvi il busto del santo, lultodiar*

naie e coperte di stucco le descritte sedici colonne* che so*j genio lavorato da mano peritissima. A sinistra dell’ indi-

no di granito affricano e di marmi greci, tra’qiiali il pente*' cato altare maggiore, in uno de^ descritti quattro altari ad*

licoed il lunesano, ma fu pure disfatto il soffitto origina-' dossati,si serba ut più cara memoria, ed il maggior pregio

rio che era adattato alle asti(»iole del tetto, per costruire! del duomo, il sacro palladio della città, cioè rimmagiae

la moderna volta simulata di canne e stucco* Per una gran*' miracolosa dì Nostra Donna Ode^tria^ che liiita adorna

diosa gradinala di sette scalini, larga quanto la nave mag*' di finissimo oro, e di gemme preziosissime si venera sotto

giore, chiusa da spalliere e balaustra operaia di marrnuj il titolo di Nostra Pignora di Costantinopolù

(abbellita da due stemmi del prclodalo arcivescovo rislau-; La sacrestia di questa chiesa è nel compreso del cam-

ratore, con portella di fèrro a dìs^ao adorna di ottone) si panile, il quale tiene la base di palmi 39 in quadro, e Tal*

ascende al magnifico presbiterio,largo quanto la nave mag- lezza di palmi 370. In questa torre si osservano tre diverse

giore, e lungo quanto la testa della crociala con porzione costruzioni di tre secoli successivi alla fondoiione.E stata

della nave [stessa. Ai lati della suddetta balaustra, che cin* colpita più volte dal torrente elcctrico,^ è stala replicita-

ge la gradinata, sonovi due colonne di marmo, che sem* mente risiaurata per varie cagioni; rodierno prelato è sia-

braoo di breccia greca del pentelico, ma a giudizio de'li* to VuUimoasosieoerneresitonon modico per tali restauri,

folcii il loro spato calcareo è proprio della treccia di Cala* Attaccati al duomo, coi quale formano un'isola, sonovi

bria, che copre gli strati del supposto ver^ antico. il palazzo ardvescovile ed il seminario, che circoscrivono

Dalle due spalliere delle sedie, o siallidelcoro, che sono un ampio e benissimo cortile, che rradon gaio,e la feccia-

di noce decentemente intagliati, disposte alla stessa latilU'UU interna dei primo, e la magnifica prospetiira del son-
dine della nave maggiore sono divise le due braccia della jdo, ed un gran loggione arricchito di diversi mezzi busti

crociata, alte quali si passa dal presbiterio per due porte ,di marmo; ed infine due bellissime colonne di granito afri-

simmetricho, die restano tra i suddetti stalli,e vi si ascen- |Cano, che sostengono le volte del portico* a cui sono atiac-

de pure dalle aavimioori con gradine larghe quanto esse.[,cate k riugbiere di ferro, che chiudono una delle porlo la*



tvali dello stesso duomo. In meno al ooriile evvi una bc1-|

lissima colonna digraolioorieolale, sormontala dalla slama

di pietra indigena del proietiure S. Sabino, ercuovi dalli)

*elo deirarcivescovoSersale.il palaiw) è staio non ha gua-

ri restauralo ed abbellito dall'odieruoarcWescovujdalqualc

è mantenuto con decente semplicità. I

Il seminario Tu edifleaio dall’arcivescovo Caracciolo nei

primi anni del secolo XVII,e poi abbellitole reso allo sialo

attuale dall arcivescovo Gseia II. Per lo crescente numero

degli alunni Inattuale prelato lo iia amplialo, e gli ha latto

dono della sua ricca biblioteca. Caso seminario ha un ga-

binetto dsìco con parectrhie macchine pergU esperin»enli;i

accoglie circa centocinquanta alunni, e rìlìurl^ooo le let-

tere e scienze. Scarsissime sono le rendite di questo suo

stabillmemo, cosicché agli esiti ingenti, che richiede il

SU'» iDaoieniiDeniO) ai fa fronte con le somme che si paga-

no dagli alunni.
, |

Uopo il duomo è degno di essere rammentato il tempio

fomoso di S. Nicola.Questo sontuoso edilizio sorge in moz-|

no a quattro grandi coriirqla prospettiva è di gotica archi

teilurafVi si entra per sette magnifiche porte,che una vol-

ta erano tutte coperte di bronzo istorlatod'iiuernodi essi*

è diviso in tre navi per mezzo di due file di altissime colon-

oedi marmo:la navata di mezzo è tanto più alta delle altre

due,cbe dà ad esse Taspetio di portici laterali^iniurim all.i

medesima gira una galleria,© k^gia,che dir si Tugliaichc

ha pur essa rorma di portico^ e sostiene il soffitto ricco di

finissima doraiuraie di tele dipinte da valentissimi ani:»ti,

che rammentano la gente gloriose del santo.Airintorao del-

le due piccole navale sonori diverse cappelle >
ed in esse,

altrettanti altari degni di di vociooe,e per ^oziosità di mar-'

mif e per pregiatissime dipinture di Luca Giordano) e del,

suo rinomato discepolo Andrea da Miglìooico. Merita di'

essere ammirata la cappella di S. Martino,nella quale evvI

una pregiaiis^ma tavola col campo di orO) che si reputa

del pennello de'fraiellì Vivarini da Murano. L’altare mag-

giore, aoch'esso dì nreziosìssiml marmi^eretto in foodo al

coro, è sornmniaio dalla iribuua,ossia ciborio alia saloiin>*|

nica,sosteuuiu da quattro colonne marmoree, e nel di die

tro del coro evvi il magnifico imiust^eo in marmo nero.nel

quale riposano le ceneri della r^ina Bonaidocbessa di Ba-|

ri. Sonovi altri due men nobili inonumeDli) che ricordano^

un llobcrlo Chyurlia,grao protonatorio del r^no, celebre,

per la sentenza dì morte dèirinrelice Corradino.e l’altro il

famoso Spanno da Bari. Ve no sono diversi altri di mcn

chiari personaggi ) ed evvi infine il sarcofago dell’arcive-'

scovo Elia, il quale fu il loodaiure e primo reggitore di

quel santuario.

Più considerevole è la chiesa inferiore, ossia soccorpo,

a cui si scende per due ampie scale, anch'esse di marmo:

il pavimento era anticamente di bellissimo mosaico,che fu'

poi coperto di marmo, ed ora lo é di mattoni dipinti. Ven-j

tisei colonne marmoree sostengono le volte*, souovi cinque^

altari,quello di mezzo ch'è il maggiore» è lutto coperto dì'

lamine d'argenlo maestrevolmente lavorate a basso rilievo;

in cima ad esso evvi il mezzo busto del santo,anch'esso dì

argenlo;c di lamine di argento c pure rieoperta la volta di

questa cappella. Sottoposto a questo maggiore altare é la

cassa di marmo»Della quale Gndairannu lofi!) il pont< ne<
|

Urbano II depositò le venerande ossa del santo,dalle qiiu)i|

emana perennemente il sacro liquore» che dicesl la «anta

manna, ch’è una specie di umor cristallino, famoso ptu*

tutto il mondo cattolico
,
cosicché da ogni parte è desidc

|

rato e richiesto, cd in sommo pregio tenuto pei tanti pro-

digi, che mercè le intercessioni del santo ha Iddio di tem-

po in tempo operali a prò della misera umanilà.

Il st)ccorpo vedesi adornato intorno intorno di bellissime^

pUliire,rra le quali ammìi-asisopratutlu una defissione del-'

la Croce di N. S.G. C. che vicn rcputain dal cav. Massimo.

Celebre e doviziosissimo era il cosi detto tesoro di que-

Sò-

sta chiesa inferiore per donativi di grau vaIore,che di tem*
l>o in tempo avea ofierio allallare del santo b pietà e di-
vozione di tanti principi e signori di conto : ma sul finire

del passato secolo fu sacrìIcgaiDente saccheggiato, cosic-

ché ora non rimangono, che pochissimi avanzi, e tu me-
moria della sua antica ricchezza, che registrarono il Ve-
niero, l abaie l’acichelli» cd Emmanucle Mola.

Fri'qucnte è il r^^ncurso de’;>ellegrioi, i quali delle varie
provinde del regno» ed anche dalle altre parti di Europa,
vengono a visitare questo santuario,reso celebre dalla pe-
renne scaturigine delb »anta mofina, e da prodigi, che
con essa é piaciuto al Sigoorc di operare a prò de’ fedeli,

su di che merita di esser iella la diatriba del l’mignaai.

.Al culto di questo santuario sono addetti quarantadue
canonici, e cinquaniulio fra preti e chierici,sotto la dipen-

denza di un priore, che Q*è il capo, giusta la fondazione

falUirn; da Carlo II, di Angiò, dui quale fu arricchito di

molti beni, e di vari privilcgi.il priore é di nomina regia,

4'ome lo sono Iclredigniiàdiquel capitolo, il tesurierecioè»

il cantore, cd il succanlore: b provvista deVununicali si fa

uitcmaiivameiiie dal re patrono e da) priore, al quale poi

esclusivamente appartiene la collazione de'benefizl minori
eretti in quella chiesa, il priore è temilo In conto di pre-

lato inferiore della leru fra le specie definite dal gian
pontefice Benedetto XIV, per concessione del quale è de-

conilu dcU’uso de’ pontificali: ma la giurisdizione prioriìe

c limitata al tempoi'ale, giaixhè, come uolò il Mola, edif-

rusau)onle ha sviÌup()ato il Carruba, p T te materie spiri-

tuali, quel santuario dipende dall'arcivescovo (I).

Di tempo in tempo furono ammesse in Bari in dici fami-

glie religiose, cioè di benedettini, di celestini, di domeni-
cani, di agoslioijDÌ, di gesuiti, di cappuccini, di carme-
litani, diiercsiani, dipaololii,dirirurmuti, di fnit>cescaoì,

di teatini e dei signori della Missione. Di tali faimgUe re-

ligiose) alcune, quelle cioè' dei gesuiti o dei teatini, ven-

nero soppresso dopo la metà del secolo passato, e le

altre de' domenicani, de' conventuali, degli osservanti ,

degli agostiniani, de’ cappuccini, de' celestini, dei car-

melitani ,
de’ leresiani

, e de' paololii furono soppresse

iicVrimì anni di questo secolo, per disposizione generale

data ed eseguita soUo il governo della occupazione milita-

r«> francese. Restituito sul trono l'augusto Ferdinando 1, e

cunchiuso felicemente il C iocorduiode) I81fi tra b M. S.

ed il sommo pontefice Pio VI!, si diò luogo alla riprlsiina-

zione degli ordiui religiosi,ma Bari fu trascurata,cosicché

non vide ravvivala che la sola famiglia de’domeoicaui, e

poi anche quella de' cappuccini , in guisa che al presente

il numero delle case religiose è ridotto a quattro, cioè dei

domenicani
,
de' cappuccini

, de’ riformati, e de'siguort

d> Ib Missione.

Ma i dumenicani non riebbero il convento antico, che
fu cunveriUo a palazzo dclPlniendenza: furouo bensì allo-

gati in qui-llu di S* Francesco di Paola, il cui tempio ve-

ramente magnifico,e che era uno dc’pìù bei ornamenti del-

la città, non ha guarì è stalo preda delle fiamme,con gra-

ve dolore della famiglia religiosa, e di tuli’i ceti della cil-

tadinan/u
,
assai divoti verso il taumaturgo di Paola. Si

ammiravano in quella chiesa le dipinture della volta,espe-
cialmeiito un sottinsù del gran Patriarca,parlo del pennello

ripuUilissimo dell’anzi detto MìgUonica. .Nella chiesa do’PP.

•'appuccini , cb'é tenuta deceniemente dalla comunità re-

tigios;i, è degno di particolare atlcnziooo un gran quadro
sovrapposto aU'uliare niaggiore»che rappieseoia la inven-

zione della Gp)C‘e: si crede opera di Paolo Veronese.

Vasto 0 ben ordinalo è il convento de' minori riformali

di $. Francesco, la chiesa del quale crollata nel 18ÒÒ, in

(i) AspettUmo da valornM penas un irtieolosol Gran f'nanto
tli S. .Virata dì /Arri, ed svuiolo tion maiichrreino di coHiKaHooal-
1* Appendice di quest' opera.— Aoraitei^lt htiUoti.



roeD di un anno fu riedificala per )e zelami cure della fa*

miglia religiosa.
i

Comuoque incompleto, è nondimeno da dirsi veramente!
magnifitH) l'edifu io della venerabile casa della .Missione della|

Doatni dltà, posta sulla consolare ebe mena a Napoli. Fu
foodaia a tempi deirarcivescovo Gaeta 11, ed a norma del
proprio istituto, ì sacerdoti che compongono la famiglia

adempiono al culto divino nella propria cup|iellu, cb'è le*,

Bitta colla massima nitidezxa e dét^nza. In essa si venera
il corpo di S.Coiomba, nomiiie proprio, e sunovi pure rcli-l

quie insigni de'santi martiri di OlniQto. In questa venera-
bile casa periodic-amente io ogni settimana si tiene la con-

gregazione de* oberici, e vi si danno gli esercizi spirituali

a^li ordinandi. l.a stessa ècorredata da una mediocre libre-

ria. Mon è poi da pretcrmeiiere il magnifico tempio detto

de gesuiti, perchè una volta dai medesimi ufflziaio,per di-

aegoo,per ampiezza,e per qualche buon dipìnto vcramen-
le pregevole.Ivì è stabilita la congregazìune di spirilo per

gli studenti.

Sonori in Bari altre chiese minori, cioè di S. Domenico»
di S. Gaetano, di S. Uichele,di S. Agostino, del Cannine»!

dì S. Giuseppe, di S. Francesco, deU'Ospedale, di S. Mar-I

co, di S. Luca, ed altre cappelle» nelle quali uffitiano tre*
'

dici confraternite laicali,note sotto diverse denominazioni,

lo Bari sono pure quattro monasteri di clausura, cioél

Delia ChifM diatTerrn, *opjrre»mxpfr effetto dei Concordato

dd i8i8-t ed unita alia wetropolttana di Bari,

BìleCto, cilU posta in provìncia di Terra di Bari nel di-

stretto capoltiogo» dista circa otto miglia da Bari.Sì vuole

di origimi antichissima e coeva di Bitonto^ ma non se ne
hanno notizie sìcure.Credesi di essere stata soletta a va-

rie vicende, in guisa che si dicedi essere stala dìslruiiaai

tempi dell’imperaturcl.odovicoll,vale a dire,circa la metà
del secolo nono

;
e dicesi pure di essere stata maliraiiaia

dai saraceni verso la fine dello stesso secolo; ma non sì han-

no lestimooiaQiechesosiengono tali asserzioni. Vero è beo-

si che la troviamo menzionala nei primi anni del secolo un-
dacimo,allorchò nelle vicinanze della medesima diede batta-

glia ai greci il valoroso Melo. Molto ebbe a soffrire da Gu-
glielmo il Mak), e poi da t^rrado, flgliiiol di Fedf*rico, ed
iofine anche nella invasione degli Uogari, guidali dal re Lo-
dovi(X) contro la regina Giovanna l,eui BìtetioerasI mante-
nuta fedele* Verso b fine del secolo decìmoquinto

,
e poi

sul cominciare del decimosesio,fu aiui(*cab dalla peste,die
mcnomonnedi mollo la popolazione, la quale oggigiorno
ecf'cde di poco il numero di cinque mila abitanti.

Sul finire del secolo uodecimo Bitetto aveva b sua cat-

tedra vescovile ; ma b erezione della stessa sembra esse-

re slab posteriore alPanno 1055; infatti papa Giovanni XX.
delle oUvetane, sotto la invocazione di $. Giacomo ai^to-llndb sua bolla all arcivescovo Bisanzio non b comprese fra

Ile (Chiese delb sede metropoUiana di Bari: per l'opposto es-

sendovi sbtaannoverab dal pontefice Orbano II, nella boHa
che comincia Quid nottrii temporibuetdeiVanno i 089,senza
tema di errore si può conchiudere che la foodailone del -

la medesima sia da riporsi tra il 1026 ed il l088.Dei suoi

insino ali’epooa del terzo eoo-

da papa Alessandro lll,oeiraD-

jno 1 179: Degli alti di quella sacra e solenne adunanza ieg-

IgianM per la prima volta un Daoio AuAo vescovo hitettese

sottoscritto eoa altri nove suffraganei dopo Raloaldo arci-

vescovo barese; e da questo hA» incominciò IDghelli la

;serie dei vescovi di Bitetto» e la protrasse sino a Gioacchì-

jno-Prancesco Caprini » il quale resse quella ('.blesa dal-

ll'annolTlS, Insino alCaprile del 1729. Posteriormente eb-
be gli altri suoi vescovi , l'ultimo dei quali fu monsignor
fFra Giacinto Marb Barfaerio, che cessò di vivere il giorno

lo,ddle benedettine cassioesi, sotto quella di S. Scolastica,

delle canonichesse bteranensi, secon^ le regole di S. A-,

gostioo,e sotto la invocazione di S.Marb del Buon 0>nsi-

glio; e de'SS. Giuseppe e Teresa delie carmelitane scalze.

Sonovi pure due conservatori di donne;uno sotto la invoca-l

xtooedelb Santissima Annuuiiata.nel quale si professanolivescovi non si ha memoria int

i voli semplici, sotto la regob di S. Domenico, U cui abiio|cilio cplebrnto io Luterano da

indossano le obbte che vi si richiudono, è che volonUirb-P*''' * -

mente vi osservano le leggi delb clausura monastica^ lbl-|

tro stabilimento va sotto il titolo di Casa delia Pieiii,nella

quale sono accolte donzelle povere ed oneste,che si occu*

pano di lavori donneschi. Ne’monasteri si conosce e si ese-

gue ogni soru di ricamo, ed un po'meno DeifAnnunziata
Evvi in Bari un reai liceo, che besianiemeiite fiorisce*,

ed evvì pure un pubblico cimiterio, nel quale col sistema

di amazione si accolgono i cadaveri de’feddU .

Da pochi anni airantica città di Bari si ò aggiuntoli bor- primo geo nato deli' anno 1798. Dopo la morte dì lui Farci-

gD»di cui il Carruba bi dato un'esatta descrizione* UUre i diacono D. Filippo Cassizzi fu ebiio a virano capitobre, e
tanti bei pabgi che Ibdornano, vi si ammira la chiesa oo-| governolb insìno all aono 18* 8, nel quale per effetto della

elb intitolala a S. Ferdinando, ch'è prossima al suo ter-

mine* Questo sacro tempio è dovuto allo zelo deirodlerno

arcivescovo, ed alla pietà e religione del nostro attcsto
Monarca* li disegno è dellbbile architetto D*Fausto Ntcco*

lini. Quegli che bramasse aver contezza di altre partico-

larità relative alla città di Bari
, potrebbe consultare Fan-

zidetia opera del Carruba : Serie crìtica di eacri poMoni
haren.

***OuDtoQqoe il ebiarì«s(n»o serUtor* di qncsio articolo ab-l

bit voluto eoiraouQiino ItKìaro • uoi Fooore della compilazione
del dettalo, non Mpremmo giovarci di tale oortrtla tenia scapilo
deirialraprendiinemo nostro. Il nomedi luiasModo una alnria let-

lerana del nostra reano. DkMariaroo adunque appartenersi l'ar.

licoio al six. D- MICHELE GARRUBA, arcidiac«>nu della chiesa dij

Bari, aortrre delia citata .Verie ertiteodeì aocri patìori Pareti ( Bari

lB4d ). A chi DoQ avesse coooseeou di tale opera dirento, che
h'rttn titolo cosi modesto l' illnslre autore ha tatto dono al pub*
blìro delia più vasta ed esatta eolleiione di memorie patrie, re-

lative alla intera proviocia di Bari - memorie le qtuli, sebbeoe
rt^uardioo priocifùilineate la parte religiosa , sodo cosi sparse

costituzione pontificia di p;ipa Pio VII che comincia de (l-

it/ton,soppressa b cattedra biieUese,quelb Chiesa e quel-
la diocesi furono perpeiuameolo ipoorponiie alla metro-
politana barese.

La chiesa di BUelloè intltotaia alFarcangelo S. Michele»

che è il protettore della città: insino all’anno 1552 fu ser-

vita da un collegio di ireotairè canoaicÌ;ma Ludovico Ser-
ristori

,
che a tal’ epoca reggeva quella sede , lo ridusse a

venti,come si è mantenuto sino al presente.In tale nume-
ro 80 r)0 comprese quattro dignità, e due offici, cioè l'arci-

diacono,Farciprele,due primiceri, il penitenziere,ed il teo-

logo. Al concio è annesso un clero riceiiizio numerato da
[otto partecipanti, delti manzìonari.

Chi più copiose notizie desiderasse, potrà ricorrere alla

itià citata Serie eritiea dei sacri pastori bareti del prelodn -

lo Arcid Carruba, dalla quale opera abbiamo tolte quelle

che credemmo suQìcieoti allo scopo nostro.

di opportoM eradiziool di osai Ofiotn

.

ds dao essere di certo

quel libro di CM-lusivt utilità pei soli eccleiiestici, o pei solibe-
resi. mm .Noto de«jU XJiiort.
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BENEVENTO

( CbleM meiropolliaiui )

Alla distanza di miglia da Napoli, sol pendio di II

una collina al confluente del Calore e del Sabbaio su
Tanlica città di Benevento. I fàsti civili di essa ciilà co I

stituiscono per se soli una storia intera
;
Ìmpercioccbè|

a cominciare dal tempo delle guerre sanoiticlie sino alle

ultime vicende della invasione francese, soggiacque Be I

nevenloaume vicissitudini, quante ne coniano le regioni

del regno di Napoli. A riassumere in brevi parole le sue

fasi principali, iliremo essere siala Benevento col suo ter-

ritorio provincia greca sotto gl’imperatori d'Orienie, inva-

sa poi e distrutta da Toiila verso il principio del secolo se

sto
^
verso la fine caduta in poteredeì LoijgobartÌi*,neÌ bas

si tempi figurò come principato^ finalmente divenne pos-

sedimento della Sania Sede. Il o»me Benevento venisse in

potere dei romani pontefici si vuol ripetere da una do-

nazione fatta alla cattedra di S. Pietro da Curio Magno, a

quel tempo medesimo in cui donavate il lerriiorio della Sa-

bina,e il dumlo di Spoleto.Sembra però che l'alto dominio

tiel territorio Iteneventano col fhlto venisse ritenuto dagrìin-

peralorì,finoai tempi di leeone IX, quando questi stipulata

con Enrico III la cessione dei dintti che la stKle aposiolica

vantava sulla città di Bamberga
,
in ricambio n'ebbe l’asso-

luta dominio di Benevento.

Benevento è guarnita di mura costrutte per la maggior

parte con frammenti di antichi sepolcri, colonne ec., e di-

fesa da un castello. I.a sua popnbzione diminniu dai ter-

remoti e dalle peste dell’an. iÓìUI, sotto il pontificato di A
lessandro VII, ora ascende a circa 13 mila anime. Veggon

si ancora avvanzi delle antiche sue grandezze, come l’arco

di Trajaoo,elcvaio, in sdo onore per la via Appìa che fece

* prolungare da Benevento fino a Brindisi a proprie sue spe

se, e forma ora nn:i delle pone della ciilà, delia ^urra: fi-

nalmente sono tuttora in piedi gli avanzi delle sue terme,

del teatro, e di altri pubblici sontuosi edifici romani.

Facemjocì ora a discorrere della Chiesa Beneventana cui

per comodo dei lettori facemmo precedere le poche parole

dette fin qui
,
non c' impegneremo in lunga discussione per

provarne rapostolicità, convenendo la maggior parte de’cri-

tici esser S. Ispiro passato da Benevento nel suo viaggio

da Antiochia a Bnma, e che l'apfvsiolo vi consacrò vescovo

S.Koiioo,greco di njiali(1).l>opo Potino nndiciSnltn vescovi

governarono questa Chiesa,! cui nomi se andarono perduti

in que’lempi di (>ersecuzione,a compenso ditale jattur» può

valere il decimoierzo nosim vescovo , rincliio martire S.

Gennaro, patrono principalissimo della città di Napoli. E
pare che il sangue di costui fosse stata semenza di una se-

guela di vescovi per santità memorabili, la Chiesa Bene-

ventana onorandosi di un S. Doro, ragionevolmente chia-

mato dono di DiOy di un S. Apollonio,di un S.Cassiano, di

un S.Gennaro 11, di un S. Emilio, mandato dal papa e dal

rumano concilio all’ imperatore Arcadio come legato nella

(lì NeU'nrtkolo della Chiesa dìAscoU diee^ S. Fottnoossere sta-

to vescovo dell'antica Ordona, e quantuitqtic oon sia unico il fatto

di un vescovo che ebbe a re^rgere in que' tempi due Chiese, non sarà

toutlle per la verità della storia dì provare che ilFoiino, il quale
senza contrasto

( a parer nostro', tu ^iino pastore di Bcuevento
.
lo

fosse stato anche di Ordona.— Sola de$l« Editori.

causa di S. Giovan Crisostomo (1), di wi S. Tammaro, di
un S. Sofio, di un S. Marciano, di un S. Zenone.
Equi ci pare a proposito far particolare menzione del

vescovo S.Barbato, il quale occupò la sede beneventana nel-

ruD.603. Fu egli cbecuQlhbul a purgare Benevento dall’e-

resia degli ariani e dalle pagane superstizioni, le quali, tra-

endo origine dai longobardi,grandemente la disonoravano.
Nel memorando assedio,onde questa città fu stretta dall’iin-

peratore Costanzo II, era essa ridotta ad estrema miseria. Il

zelante pastore S. Barbato si fece allora promettere.che se
avessero prospero successo le armi loogobardiche,sisareb-

Ive onninamente schiantalo dalle radici un albero sacro , a
cui solevano t beneventani appendere un cuoio

, contro il

quale si lanciavano permezzoa veloci corse equestri,innu-
merevoli dardi all’uso dei Partì. Era tanta la superstizione

di quel popolo da conservare come prodigioso ogni dardo,
cui(|ualche brano di pelle si fiiAse appeso,e da crederlo ca-
pace di preservare da ogni perìcolo Sciolto l’assedin, la pro-
messa fu religiosamente m:inlenuia,e l’albero venne alter-

ralo.SÌ rendevano eziandio dai longobardi folli onori ai ser-

t>enti ed alle vipereìma riusd a S.Barbato di convertire in

no vaso per usi ecclesiastici un rettile d’oro, che dallo stes-

so duca si teneva riservato, ed un calice fatto con tal pre-
zioso meullo

,
per lungo tempo fu usato nella cattedrale.

Parlando il Borgia dell’albero sacro venerato dai Benevea-
tani non lungi dalle mura della ctità,tn un luogo chiamalo
co/o, perchè ad esso reca v ansi per iscìogliere i loro uo/i,

ncco quanto aggiunge. « Recise il servo di Dio quell’albe-

ro, e cosi fu tolto ogni attacco per esso ai longobardi
, e

quei luogo divenne poi oggetto di venerazione per un sa-
cro tempio erettovi sotto il titolo dì S. Maria m Fofo, per-
chè ad esso recavansi le genti per iscìogliere i voti loro.

Di qtiesio tempio si mosimnu anche in oggi le vesiigia
, e

quella contrada del territorio Beneventano per ess^i è delta
la Piana dtlla Cappella. Accenniamo dì pass.*iggio che da
quest'albero, e dalle superstizioni che vi si corninettevano
In tempo de'longobardi, ebbe poi origine la baia del Noct
0«nrren/ano,tanto famigerato m Italia presso il volgo igna-
ro, che bonariamente crede.esser quivi il maggior concor-
so delle streghe, lequ ili sopra un caprone, e con una sco-
(>a acces.a in mano vengono di notte a t'elebrarvi i lorocon-
'ressi ». tJ’O. Francesci> Ruta cremonese compose un Poe-
ma pastnraìt tu la di Benevento

, che inedito si con-
serva neirarcluvio d'Arc;idia,e Pipornusde Magìstrìsscris-

se: De Nuee Beneventana Maga^ Neap. 1654.

Tra le fihiese di questo n*gno che furono elevale a di-

gnità arcivescovile, prima di tutte fu quella di Benevento.
E per verità il primo romano pontefice,che fece arcivescovi

nel reame di Napoli fu Giovanni XIII,ad islanzadi Ottone II

imperatore. Che se nelle porte di bronzo della calle<lrale di
Benevento si vede scolpito l’ arcivescovo con le casole gre-
tole, ed il pallio lungo, sedente col regno in testa, mentre
gli altri stanno colle mitre in piedi

, ciò proviene dai pal-

ili S.Paollno vescovo di Nola,neU’epttàlamin di GioIìaDo cosi esu-
la di S. Emilio -

itic rir ImV est Domini numeroso munert CAn'iti
Drvof. vir ò’wperi munaria

8
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U, che per pritilejjio di Ciotaoni XI davano, sino dal 954,

ì potriarchì diCosianiinopoli ad <^nl vescovo sopf^euo alla

loro giurisdizione. Ma T arcivescovo di B»^nPvntio dipeo

delie sempre dalla santa sede , e da essa fu pei primo isli-

Uiito soleoneiDento e eanonicameote arcivescovo nel re*

goo di Napoli
,
come si ha dalla bolla iV(r«en(i&u» nobi$ in

ioncta eynodo ,
del malesimo Giovanni XIII, b quale bolla

Doo fu conosciuta dalBaronio,che dà il vanto albGhiesa di

Captia di prima Chiesa arcivescovile del reame
,
mentre in

favore delb setie Henevenuna ,
il ponieflce si esprime 5ii-

hliiHù/rem irUercct'eras ordinare, il che non avrebbe certa-

mente fieno
,
se Riavesse eretto in metropoli Oapua (t).

Kè si può dire, che la sublimava tra le sulTraganee,{)ercbè,j

come metropoli, Benevento era già sublime fra esse
, es

j

sondo stata fìn da'suoi primordi metropoli del Sannio , b
j

cui provincia tanto poi si estese, quanto il principato, sic
^

come Ò! chiaro dai diplomi del pontefice Agtipiio II . eletto

nel Oifi, giacché esi^evasi il principato in trentaqiialtro

contee, cioè: Aeerenxa, S.Ag<tÌ«^Alifé Alòiy Aquino^ Boja-

no,Cajazzo,Cahi,Cnpua^CdanOy CAieti,Consa,Carino/a,

/ondi, /iemiT, tarino^ Lesinay ilfarsi, Alignann, Molise,

Mattney Frnne, Pielrabbondante y Pónte Coreo ,
Presenza-

no, Sangroy Sesto, Sora, 2V/«ie, Temoli , Teano, Traei

to. Valva e Venafro. Oltre a ciò per l’autorità metropoli-

tana, che ùvea in molte città delb Puglia,come Aseoti,Bo

vinOy Troja, Lureroy f^ro^onora , oltre alla Chiesa Sipon-

tina delb Puglia Daunia, ed alle sue sulTraganec, unite fino

dal 60S sotto S. Barbato; di poi Nicolò V in una bolb di

unione dell’abbazia di S. Lu^K) al capìtolo Beneventano

,

nel 1435, ne fece Pelogiu: EecUsia Beneventana inJer alias

famosa, et solemnis existit. Qiiindi è che accurati siTÌttori

pongono b erezione delb Chiesa Capuana in arcivesco-

vato, fion col Barooio all’anno 908, ma bensì nel 970,sotto

il pontificato di Giovanni XIII, e vaglia per lutti la lesiimo-

oianza dià(‘cbeie daCapua nei Santuario di quella ChietOy

part.lli,ti(. pontif.rom.rol.58i* /uxhirecevUiorrm cArom'ci

catsinensis edilionem anno nonqentetimo te.ptuagesimo Jo

annes cum Olbone iterum Capua tnanan$,ut gratiam prin-

cipi Capuano referrei , archiepisenpatum Capuanum m-
stituit. Fissala dunque l’epoca dell* arcivescovato di Bene

vento aggiungiamo che il primo a prenderne U titolo fu

LaDdoiro,il quale vi sedette per lo spazio di anni iG, cioè

li da vescovo, e 14 da arcivescovo, ed istituti la cattedra

vescovile di S. Agata de Goti consagrandovi il nuovo ve-

scovo.

S. Milone eletto ,
o nel fine deU’anno 1074, o nel prin-

cìpio dell’1075,fu l'ottavo nostro arcivescovo sotto Grego-

rio VII. papa. Di qual dottrina fu adornalo il santo, cono-

scesi dall'essere stato maestro del Reato Stefano, fondatore

deirordine Grandìmoniense in questo medesimo inno 1075.

li detto arcivescovo celebrò nella sua meiropoliiana nello

stesso anno 1075 nel primo di aprile un sinoflo provincia-

le., nel quale fu condnUa al termine la causa del cnonascero

di S.Sofia contro il vescovo di Dragonara sufTraganeo, col-

rinterv'ento de'vescovi suffragane!,abati,e del principe Lan-

dolfo. Occupò pochissimo tempo la sede , essendo mancato

a questa terra a’Ì3 di fblmjo 1076, come appare dal do-

cumento del suo successore a favore del monastero di San-

ta Sofia iodata: ilnnoaà inearnatione Domini 1078.

Due altri nostri arcivescovi ebbero il tìtolo di Beati,cioè

fraGiacopo RomitanodìS.Agnstinn della nobilissima fami-

glia Capocio di Viterbo, eletto a 5 di settembre dei 1503
sotto papa Bonifacio Vili, e poscia iraslerito alla Chiesa di

Napoli nel 1305 a 13 dicembre , e il beato Fra Monaldo II.

Minoriui,ete(to fanno 1331 sotto papa Giovanni XXI, detto

XXII. Infiammato dallo spirito di Dio nel 1353 predicando
per b Dalmazb il santo Vangelo,giunto io Arzeoga fu qui-

vi a puma di spade coi suoi compagni Fra Francesco Pe-
trillo da Fermo,e Fra Antonio da Milano coronalo del mar-
tirio a’ 16 di marzo del 1333. Fu teologo insigne

,
e giure-

consulto,avendo scritta b somma detta Aurea^ e Monaldi’
na: e sui quattro libri delle semenze, e molti sermooi ca-
talogati dai Cardinal Bellarmino.

Fra i molli allri arcivcscoTi degni di pnrCicolare consi-
derazione ci contentiamo di ricordare il nome immortale
del cardinale Fra Vincenzo Maria Orsini delfOrdine de'pre-
dica(ori.l.oltor di filosofia dell’Ordine, predicatore. prefetto

del concilio in Roma, padre delb congregazione de’vescovi
e regolari, de' riti, dell’immunità , delle indulgenze, delle

reliquie, ed esaminator de' vescovi,fu poi eletto arcivesco-
vo della Chiesa Sìponlina. Da questa alla Chiesa di Cesena
trasferìto,per volontà di papa Innocenzo Xl;da O'sena man-
dato alla metropolilana di Beneveuloa Iddi marzo 1686,ne
prese il possesso per mezzo del suo uditore Pompeo SarnelU
a*38 di marzo IGSO.Troppo lunga pagina dovremmo conse-
crare alla memoria di lui se bt^viià di questo dettato cel

conseniisse.A restringerci al poco diremo,che a lui deve Be-
nevento la riparazione dell'episcopio cadente, delb melrn-
polìiaua, della basilica diS.Birlolumeo,del seminario,e del

casino detta b Aire Féccàta.In due soli anni,c pochi mesi,

colla soluzione di 30 mib ducati già vedovasi l'episcopio

compiuto, la meiropolibna e b basilica vicine a compiersi:
il seminario intieramente riattato,e b Chiesa di esso rinno-
vata con vari ornamenti: il casino cadente ri]>arato, ed ag-
giuntavi una nuova fabbricra. S* incominciò il nuovo ca(>>

I

pellone della Chiesa di S. Maria di Gistaniinopoli per lo
'! collegio di S. Spirito a spese dal naedesìmo Orsini. lllnno
j|vò tutta la sagra suppellettile della meiropoliiana a sue
ji spese, rifacendo gli argenti m:il ridotti in forma assai leg-

j

gbdra. Fece bvorare ire nobilissime statue di argento,
! cioè di S. Bartolomeo, di S.Gennaro, e dì S.Benedetto pec
!

uso della sua metropolitana. Colla massìnta pompa collocò

le reliquie di molti santi io un arca di marmo sotto I* alias

imaggiore, nuovamente fatto costruire dalai con preziosi

.
marmi.Dispnoe per Online le parrocchie,mentre prima era-

' no amministrate da economi amovibili. Ma ni *iiire l’ epi-

scopio innalzavasi a guisa di novelb città io mezzo all'aD-

I

tica, e b metropolitana osservavasi ornata magnificameu**
te,ai cinque di giugno del 1088,sabato delb Pentecosie.O'i

'ore 30 e mezzo tremò in tal otodo b terra
, che precipitò

tutto in un momento colla morte di 31 13 persone dclbcU-
tà, e della diocesi (1). Orsini precipitò dal primo apporta-

,
meoio all’ultinM, ed egli sì chiamò debitore delb vita alta

proiezione di S. Filippo Neri
, cui era devotissimo. Quati

'cose operasse per sollevare i feriti ed il popolo delb sua
diocesi sarebbe luogo a riferire,cODtentaodoci di dire, ebo

. Unto amò b sua Chiesa da non lascbrb,Déquando fu fatto
' vescovo suburbicario dì Porto , nè quando ai 30 maggio

1

1734 fii buo pontefice col nome di Benedetto XIII, nomi*
'nando a suo coadiutore con futura successione il famoso

I
cardinale Coseb. A segno poi del suo affetto per b sua

' Chiesa, per disUoziooe donò alia cattedrale b rosa d'oro da
se benedetta.

I
Degno pur dee dirsi dì ricordanza il nostro arcivescovo

I

Francesco Landi, il qnale da segretario delb S. congrego-
! zione della Disciplina regobre fu da Elencdetto XIV , a'12
novembre 1741,eletto arcivescovo, e poi creato cardinale.

^

Ebbe in alta stima i letierati,e per lo seminario adilimnstrò

j

sommo impegno.Ridusse a forma maninsa b Metropolìio-

|na con indoratura,e pitture eccelleoiissime.Fece dipingere

la crociera in forma maestosa, formò un’altro coro , i due
organi bteralì, ed in fine per b sua grande umiltà rinun-

ciò la sua sede , e si ritirò in Roma dopo aver retta b sua
greggia undici anni.

Nè vuoisi lasciar dimeaticato il nome dell' arcivescovo

il) Vedi Labbè kun. XI p. 1299. (1) Saro. Bem. Croo. pag. 169.



Francesco Pacca,patrmio beneventano, il quale da Benedet»

to XIV a 30 Marzo 1753 Tu eletto arcivescovo di Benevento.

Pieno di zelo, fu acerrimo dìrensore dei suoi dritti, risian-

nitore della disciplina ecclesiastica
,
sovvenitor profuso dei

poveri,provveditore delle monache Salesiane in S.Cfiorgio,

delle orfane deti'Aonunciata , e dei padri di monsignor U*
giiori, che fabbricavano la casa in S. Angelo a Cu pule, da

lui chiamali per la fondazione.Amò teneramente la sua pa-

tria, dove fondò e dotò il monastero delle Orsoline. Fondò

.

ure ed aumentò di libri e di rendite la gran librerìa pub>

lica,e dafoodamenti elevò la gran fabbrica della tesoreria.

Mori povero per i poveri addi 14 luglio 1703, in eli di an-

ni 73, dopoaver goTernato anni 1 1, mesi 5, e giorni 4.

La cattedrale di Benevento nei tempi remoti fu eretta

sotto il tìtolo di S. Maria in Gfruialetn $ ,
perchè nelle

fondamenta vi fu riposta una porzione di quella terra inaf-

fiata dal sangue del Redentore. Tale era il costume nel-

l'erezion di un tempio, a0ìcbè adombrasse il pellegrì

naggio dei fedeli, che verso quei lacchi santi moveano.

Circa Tanno 600 riedificata el ampliala fudedkraia ìno-

nore della Beatissima Vergine Assunta in Cielo dal vescovo

Bavide.oel giorno 15 dicembre sotto S.Gregorio papa (t)e

da successori del lodato vescovo fu con magoificeoza gran-

de ornala.

L’arcivescovo Rngiero,cÌrca Tanno 1106,ornò la faccia-

la di marmi (3), ecirca questi tempi fu la nobilissima por

ta di bronzo formata con qnaramatrè quadrati , che al vi-

vo rappresentano lavila, passione, resurrezione ed a-

acensione del nostro Redentor Gesù ,
ed altri venticinque,

Hte esprimono ì vescovi suffraganeì con l'arcivescovo di

Benevento in allodi ricevere I ofleria di due torre dn un
8uffr.iganeo,rhemostra di essere stato allora ronsagra-

to (3). Meraviglioso ornamento pur f» un sontuoso campu-

nile,alla erezione del quale fu dato principio nel giorno un

dici di febraio 1379,dalla pia generosità de’ fedeli, del cle-

ro e delTarcivescovo Capofbrro, che la sposa di Cristo eoo

ado a quei tempo reggeva (4).

Di ricca suppellettile, esotOtta indorata nella nave di

mezzo, nonché nella crociera fu dalTarcivescovo Poppa più

«>gregiainente ornata. A tempi del cardinale arcivescovo

Orsini venne in tal modo rinnovata , che ebbe bisogno di

una nuova consegrazione nelTanno 1693. Rendono orna-

mento ancora alla cattedra i molti altari che in essa so-

no eretti , ed i quadri bellissimi che rappresentano al vi-

vo I profeti , gli apostoli ,
b Masciia, Circoncisione, Fas-

aione. Risurre/ione del nostro Redentore Gesù. Entrando

in Chiesa nella nave sinistra scorgesi un leggiadrissimo

quadro a mosaico della SS, Vergine, delta di S. Maria Mag-
giore. BCagnifica pompa pur tanno i due pulpiti posti nei

lati della nave di mezzo, di bianco marmo scolpito. Cia-

acmio di essi poggia sopra sei colonne dlfferememente scol-

pile , avendo tutte per base un leone. L'autore di quest’o-

pera fu un tal Nicola, il quale scolpi se medesimo nel pros-

petto del pergamo sinistro spièdi un Crocefisso
,
e nei

lato setteniriuuale v' incise a caratiteri goUci la seguente

iscrizione :

HOC. OPUS. EGREGIUM.
Nia^LAlIS. CELIE

CECIDI!.
VIRGIMS. Al). LAl'DBM.

Clli:S. TLTAMIXE,
FiniT. ANNO.
D. MCCCXI.

INDICTIONE X. (5)

ft| V.pntnpeo SsmeTli.nelV »w memorie eronologìrlie de vescovi,

cd rdvesevvi hencventeiiì.

(Si De Viu,TSeM«nij ^nN^^iTatsm Amerentanarum gag. 418.

(3| De ViU. Thevaunu y^nli^utlatum Benevenlaiwirum |XI9.4-Ì8.

(4; Sam. Mem. Cron.rag. 114.

^5.1 De Vita The$att. Antiquit. Benevent. pof 432.

59—
Innnlzato al trono di Pietro il celebre Orsini arricchì h

cattedrale di preziosi ornamenti, e di un tesoro che vanta-
vasi uso del principali esistenti nel regno delle due Sicilie

,

poiché fra gli altri argenti vedevansi sei grandi candeliieri
con Croce

, che ebbe in dono dal re di Sardegna
, dei quafi

no restato dallo spoglio de francesi fu trovato del peso di
rotoli 31 di puro argento. In breve Targento rapito dalta
troppo francese, fu di 70 contaja,ira quali ,38 calici con pa-
tene dì rara manifattura: due di oro, de' quali uno mirabi-
lissimo,nel cui piccol nodo osservavansi l'ultima cena di N.
S.G.C. con tredici personaggi divisi

, e dì cosi raro lavoro
,

da lawiar vedere I© lingue con i denti e la tavola in mezao
con l'agnello Pasquale con meraviglioso lavoro inciso.

DalTarcivesmvo Cardinal Banditi fu arricchita la nostra
cattedrale dì altre sagre vesti imiforroi tulle, alTtiso del-
la processione del Corpus A>mtn», sufficienti al capitolo,
collegi, ed altri tutti del clero, nonché di un gran baldM-
Ichino, candeliieri, frasche, e campane, mito di argento.L*
grandezaa della calte.1r.ile ragionevolmente può dirsi su-
Iperinre a quante ve ne siano nel regno di Napoli. Forma-
ta di cinque navi sono sostenute da quattro ordini di co-
lonne di marmo scanne'laie

, in num^rro di 54.
Nei lontani tempi connava il Metropolita un capitolo dì

87 canonici: poi nelTanno 1364 fu ridotto a trenta dal-
; Tarcivescovo Tgnne delTOrdìne de’predicniori. Nell’anno
1701 dalla felice memorìadiGIememe XI il capitolo fu de-
coralo di mitra.e ponteficaie a guisadegli abati, a petizione
’delTimmortaleOrsinì. Attempi presenti ilcapitolo si com-
pone di 27 canonici, compresi Tarcìdiacono, Tarc'preie

,

ì
primiceri maggiore e minore, il tesoriere ed il bibliote-

cario.

In quanto ai distinti privilegi della Chiesa di Benevento
primo di tutti vuol esser tenuto quello che godeva nelb
concessione del giubileo per comodo dei suoi cittadini e dio-
cesaiiUlvO attesta Gregorio XIII In un breve del 30 gennaio
1576, in cui rammenta il singolare distinUvo della ÌWm
Multa, cioè l’uso di aprirla e chiuderla nel giubileo della

oatte<lrale, sei mesi dopo Tanno aanto celebralo in Roma
colle solite cerimonie e consuetudini cheebbem effetto nel
1.^76. Aggiungiamo co) Samellì,essere i privilegi degli ar-
' .vescovi quéii accennali daW arewescem Ugons nel con

'

cilìo provinciale da lui celebrato nel 1074. « lo molte cose
abbiamo le insegne del romano pontefice, e le osserviamo
in molle ceremonie

,
come nella benedizione della messa

solenne^ nel portare il somiere cxille reliquie, o il Corpo di

Cristo culla campanelb a] collo, e copenora ; nella bolla

li piombo, la quale usiamo; nel camauro,ovvero tiara ec.,

nel cavallo bianco , e iu molle cose. E noi per la Chiena
maggiore Beneventana , tra le altre chiese metropolitane
più degna e più eccellente, usbnio il regno, ovvero la tiara

alla maniera del sommo pontefice
, ebe qui si chiama ca-

mauro 9. Tuttavolta è da avvertirsi
,
che molti di questi

privilegi non sono più in uso, ed abbiamo dal Novaes,<iW/a

Vita di Pardo /f, Che nelTanno 1466, quel pontefice re-

presse gli arcivescovi di Benevento
,

i quali ne'giorai so-

lenni, a somiglianza de’ romani pontefici
, adoperavano la

tiara, ornata di tre corone, e si boevano portar davanti la

Ss. Eucaristìa.

I

V’é gran quisiione sn) luogo ove riposi il corpo dell’ a*

[postolo S. Bartolomeo, se In Benevento, o in Roma. A fh-

jvore de’Renevenianì pubblicò, nel 1636, una dmseriaziooe

monsignor Annibale Mascambroni. Benedetto XIH, quando
iera cardinale ed arcivescovo dì Benevento, difese ancora la

' tradizione beoevenlann con una copiosa dissertazione la-

jtina , stampala nel 1694, e tradotta io italiano da Basilio

iGìanelli, con aggiunte dello stesso cardinale Orsini, la qun-

\le fu pubblicata col titolo: Discorso nel gitale ri prora, cfui

il corpo di S. Bartolomeo sia in Senerenfo, Benevento 1695.

I A questa seguirono:Aetapctitioms decreti Hevationis^ reco-
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MUtoiiif,oifmfi9nà, repo#i(*on«, «rawlaiioni», reititutio^

iii^tcùnugnatwmi tacri eorporU gloriotinimi apoitoli S.

BarlhoUmei in nova basilica Jienecenti eidcm erfcra,elc.,Be-

nevenli iOOS^Giuseppe Aoionio Sass'soelle ragioni per prò

vare l’entUnxa del corpo di S-Bartolomeo in n^ventOyO

•poste in tuia lettera alla santità di Benedetto Xilt, che su
;

nel tomo XV degli opuscoli del padre Calogerà,p.27,cseg.,;

e Giammaria de Vita, nella disseriatlone: De vero corpore ^

5. Bartohmfi apostoli ex Asia in Liparum^ ex Liparo Be-

nevenlum translato,ibidemque adservato , nella stessa rac-

colta ancora del padre Calogerà « tomo IX p. 552. Per la

iraditiooedc'roinam, già difesa dairannalista Cardinal Ba-,

ronio, y'é di Francesco Doni la Dissertatio historico critica

de translatione et coUocaiione corporis S. Bartholomei apo

MoliyRonuB tn insula Lyeaonia,^g\ da questo sacro corpo

delta di S. Bartolomeo,seti Vindicia breviarii romeni,nella

quale si afferma esistere il santo corpo in Roma nella chie-

sa de’Francescani allo stesso apostolo dedicaw , adeersw

dissertationes episcopi Mascambnsni, Marii Vipera , alio

rwngue, Venetiis l70i.lBo1landisti non vollero dichiararsi

per niuno de’doc parlili, contentandosi di dire nel Com-

mentario previo alta storia del santo Apostolo, che i Bene-

ventani prevalgano oeiranlichiià dei testimoni e nell auto-

rità; i romani nel numero : onde stimavano che in ciascu- :

00 ni questi due luoghi vi sieoo reliquie di S. Bartolomeo,
j

e che di alcune sia suu fatta iranslaaione. Di questo per-l

tanto,e,forse,non di tulio il corpo avrà fatto Benedetto XIII

in Benevento Taccennata iraslaiioM, per cui si è creduto,

oecessario di addurre queste notizie. ^

Vari conci! furono celebrali in Benevento, ed alcuni dai

medesimi sommi pontefici, 11 primo fu tenuto l’anno 1059

in favore deU’abbazia di S. Vinceoto, concilio che il Un-

gleiri|)orta all'anno 10G2. Secondo il Borgia, fu presiedu-

to da Nicolò 11 nella chiesa di S. Pietro pr<»so la città. Il

secondo concilio si tenne nel lOlìl pei diritti di alcune ab-

balie. Il, terso nel 1075, in favore ileU’abbazìa di S. Sofia,
i

come si ha dal cium Ungici. Il quarto ,
nel 1087 ,

venne

convocato da papa Vittore III, per iscomunìcare I antipapa

Giiiberlo,ossia Ctemente lll.epcr lulebre i dìrilli della po -

1

testà ecclesiastica degli imperatori germanici. Tante angu-

stie vi soffri quel pontefice.che assalilo da infermità mentre
|

celebrava il concilio.si ritirò alla sua antica abbazìa di Mun-

tecasino,ove morì ai IGseiiembre. Il quinto concilio si len-

ne Tanno 1091, dal pontefice Urbano 11, che vi ordinò col

capo; ^’ullus tn J?pùcop«m, che nessuno fi>sse eletto ve-

scovo senza essere vissuto religiosamente negli ordini sacri,

1 quali egli dichiarò dover essere il diaconato e presbitera-

to,giacché il suddiaconato cominciò a contarsi solo dopo il

secolo XI. Vi si fecero quattro canoni, Tuliimo dt-'quali pre-

scrive si fedeli di ricevere le ceneri sul capo il giorno primo

di quaresima. Oltre gli affari della disciplina ecclesiastica
,

venne nuovamente scomunicato l’antipapa Clemente 111. il

sesto concilio in Benevento ,
venne convocato dal pontefice

Pasquale il, il quale presiedendolo io persona, vi condannò

le investiture dei benefizi, falle dai laici, per cui ebbe poi

a tollerare tante persecuzioni per pariedelTimperatore En-

rico V. Il settimo ,
adunato nel 1113

,
provvide ad alcuni

affari della provincia ,
e della celebre abbazia di Monleca-

sino. Evvi chi riporta, che Pasquale 11, nell 1 1 4, adunasse

in Benevento un altro concilio per mantenere nella fedeltà

della Chiesa i principi norm-iodi, mentre preparavasi En-I

rico V a discendere in Italia per cooirasiargli la pia dona-

1

iioi»e,chedelTarapio suo patrimonio gli avea confcrmaia iaj

gran contessa Matilde. Fatto è, che Pasquale II. nel 1117,1

abbandonata Roma per timore delTimperatore , si trasferì

,

a Benevento, ove radunato un concilio, che fu Totlavo te-

nuto in questa città, scomunicò il canlinale Biirdino
,
poi

antipapa Gregorio Vili, per aver coronalo in Roma Enri(x>

V, ahiisandosi del titolo di legalo a falere, che avea riceva-

1

to dillo stesso Pasquale U, il quale nelTaooo medesimo da I

Benevento si trasse ad Anagni. Il nono concUio fu celebra*

to oelTanno 1119, contro i ladri. Il decimo nel 1331 con*
tro la simonia

,
come si ba dal Synodicon BeneventasiunK

L'tindecimo nel 1374, sopra la disciplina. Il duodecimo nel

1470 ,
su i costumi. Prima di quest’epoca, cioè nel 1449 ,

erasi propagata in Benevento, e nei luoghi circonvicini Te-

resia detta dei nuovi cristiani
,
contro i quali provvide il

pontefice Nicolò V. 11 decimoterzo,nel 1.545, si tenne egual-

mente su i costumi,come dice il citato Synodicon. Molti al*

tri concili si celebrarono in Benevento , e Benedetto Xllf,

ne conta fino a ventuno nel Sgnodicon da lui pubblicalo nel

1605, quando era arcives<;ovo di Benevento, che poi fu ri-

stampato in Roma nel 1724. Elgli stesso ne tenne molti, nei

quali pubblicò saggi regolamenti.

1 cardinali di patria Beneventani sono: Brimordo,contato

fra quelli di Nicolò 11, del 1059; Berardo, o ^rriairdo esalta-

to da Urbano II. del 1088, illustre in religione; Bie/ro di M(^
ra,o Aforra, della nobile famiglia di Gregorio Vlll,cbe tut-

tora fiorisce in Benevento,crealo nel 1205 <a Innocenzo III,

autore di un dizionario per predicare; Pietro Collecaeino ,
fallo cardinale da Innocenzo Ugnella stessa promozione
del concittadino, glorioso per aver ridotto al seno della Chio-

sa Raimondo, conte di Tolosa, fautore degli albigesi; Gio-
vanni da Casiroceli , nato dì nobile prosapia io Beneve»-

in, secondo Ciacconio
,
mentre il GaiKila vuole

, che fosse

della diocesi d'Aquino, fallo arcivescovo di Benevento nel

1282 ,
e creato cardinale da S. Celestino V. in Teano, nel-

Toiiobre del 1291; Dionùio Lnurerio , o Lorerio
,
dei

ligiosi servili
,
promosso nei 1.5.39 da Paolo III

, ritenendo

Tarcipretiira di Benevento; encomiato perdottrtua e pris-

Jenza; iXicolò Coscia, nau> in Pietra di Fusi, diocesi di Ro-

nevento. ed ascritto alla ciiiadinanza, elevalo alla porpora

nel 1725 da Benedetto Xlll , e suo (»:tdiutore nelTurcive-

scovalo di Benevento, famoso pel favore illimitato che gr^-

dè presso del papa, non che per le sue traversie; Gmsuir»
Antonio de Simone nobile Beneventano, promosso da papa
Clemente XIV, nel 177.3; Camillo de Simonia elevato a tale

dignità da Pio VII nel 1816; Domenico de Simons , creato

cardinale da Pio Vili nel 1830 ;
Bartolomeo Pacca, deca-

noe principale ornamento del sacro Collegio
,
creato da Pio

VII nel 1801, e suo pro-segreiario di siato,e compagoo di

sventura
,
in tempo della occupazione militare

,
già ca-

merlengo di S. Romana Chiesa
,
venerando Porporato

, che-

per le sue virtù ed opere leiieririe s,*»rà celebre ))er seni-

pre ne' fasti della Chiesa; Carlo Maria Peditiniy laltocar-

dinale dal predetto Pio VII, nel 1823.

Tra gli scrittori che trattano di Benevento sono a veder-

si: Georgi! Dominici, De orit^ine metropolùante ecclesia Be--

netenlana , dissertatio epistnlarit cui Josephum Benatum
S. R. E. Card., Roma 1725 ;

Nicaslro Juonnes, de Bene-

ventana Pinacotheca in tres libros digesta, quorum primua
Beneventi imaginem fundaiione, antiquitaie, pittate, no&i-

litate
,
rebusque preclare gestis omatam iamril , secundue

divos, ponti/ices, purpuratos ae ontistites c^ert,tertius taso-

dem viros toga, sagoque Ulustres indiV^tfai , Beneventi ex
Archiep. lyp. 1720; Pompeo Sarnelli, Jtffmorie ctonologi-

che de'vescovi ed areivescoci delia S. Chiesa Beneventana ,

colla serie de’duchi e principi longobardi dello stessa cUtdj

Napoli 1692; Mario Vìpera, de Cronologia episeop. et ar-

chiep. Ecclesia Beneventana etc. Neapolì 1636; Francesco

Irosa, Effemeride della solenne fnnxions delta benedizione

e prima imposizione della mitra, fatta ai fAdicen^re 1704

al capitolo metropolitann di Benevento
, per eoncessiosu di

Clemente XI, ivi,nella stamperia arciv.

Dimenticammo dì dire che i vescovati attualmente suffra-

gaoei di Benevento sono: Avellino con Erigenti, ArianoÀ-
scoli e Cerignola uniti ,

BorÀno, Lucerà, S- Severo, Telesn

edAlife uniti, Bojano, Termoli, Carino, e S. Agata de'goti.

n seminario di Benevento fornito di ricca biblioteca fu
UDO dei primi stati aperti dopo il concilio di Trento.
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In BeneTentoTÌè un collegio dei PP. Gesnili, molti 1uo-| cosi dette teuok cn'MtdRe, ed ttnn scnoh pubblica perle

gfai pii ,
conventi ,

ospedali ec. V’ era nei tempi andati on
|

ranciulle
,
tenuta dalle monaclie Orsoline,

cbe l’ nnivenitb ,
ma cbe più non esiste. Sonvi inoltre lei| s, o, a.

BISACCIA

( Chiesa Tescovllo )

Di (pesta Chiesa ne faremo parola trattando di quellaUdi samt’ asoklo nei lombardi
, alla quale é anita.

BISCEGLIE

( Chiesa VcscoTlle )

Bisceglie,città circondala da alte egrùsse muraglie con'

diversi balnardi, giace nella Puglia detta Peocezia in prò-

.

inda di Bari,sulla riviera dell’ Adriatico le cui acque la'

bagnano. Ameno e ridente è il sito per la salubritl dell’a-

ria: sono le campagne abbondanti di frutta, ed adorne di

casini e vaghissimi giardini,formando presentemente una

popolazione di 18 mila anime.

Bisceglie è una delle antichecitlà,poiché.secondo il Sar
nelii,fu edificala a’tempi di D omede re di Etolia

,
il quale

'

avendo costruito diverse cUià in questa Pugli.i; cosi i guer-

rieri Eto1i,ad imitazione del loro duce diedero principio

ad altre città, e fra queste fuvvi Bisceglie, che poi fu sng-

getta ai romani qnanrio questi soggiogarono 1 greci (I).

Ebbero ì romani una predilezione per questa città, poi-

ché in essa edificarono selle torri, onde vegliare per dar

sollecito avviso alla riviera in caso d’incursione nemica. In

quel tempii questa cilià prestava il falso culto al solo Gio-

ve^ ma dilfuso appena sulla terra il lume della nostra san

la religioiie,e sentito annunziare il santo Vangelo dal prin-

cipe degli apostoli S. Pietro,com’é costante tradizione, su-

bito i Biscegliesi abbracciarono la feie cristiana (2).

Allontanatosi appena S. Pietro dalla Puglia, destinò ve-

scovo di Bisceglie S. Mauro oriundo di Betlemme, nell’an-

no 51 dopo Gesù Cristo (5). Questo zelante prelato predi-

cando per la Puglia la parola divina converti allafeledi

Cristo due cavalieri romani a nome Pantaleone e Sergio, i

quali essendo venuti in questi luoghi per imprigionare il

santo pastore, giusta gli ordini di Traiano, $r){frirooo con

lui il glorioso martirio nel ui 37 luglio del cento diciasetie.

Son questi ì tre incliti proiettori della città di Bisceglie,

dei quali conservasi con la massima gelosia H sacro depo

ulo neirorainrin,ossia confessione delhi Chiesa cattedrale.

àTtcbele Garruba arcidiacono della Chiesa di Bari, nella

sua Serie Critica de’taeri Pastori ffaresi, ultimamente pro-

dotta alla luce,pretende ed ascrive primo pastore della sita

Chiesa il nostro S. Mauro.CgH crede mettere al salvo lesue

(1) A^ohUt eniflai FijiìTùmim «a ^pulùsm rinv védriatifo aedi/l-

eota fuit ai jdetholit populis
,
qui rum Oiomtde poti Troianum

Mlum ab Aetholia prnpe tiaum Corinthiarum a i^lopowto per

qvem ntrril yteMotu ad reytonem ^Spuliae fereninì Iruntilum. I)

Clero di Fori) segnilAodo Biondo »oo celebre coocitudioo nella m«
Moria.

(3) {idei Chrisliana dietemìnata (uU dò o|MWtat«rit «i-

foe temporibta
I
Ughellì lUl. Sac. Toni. 1 ).

(3) 5<inr(iit .l/duruj Fù^ìltenat».— Ferrari Filippo nel

•no catalogo de’ Santi di Italia.

pretese sulle ragioni esposte airnggetto dal Selvaggi,nel fi-

bro primo delle sue antichità cristiane. Prretrrea(coslqne-

st’ ultimo) primus Bnrimsiutn Antisles^ quiin Episcopo^
rum hujus Ecclesitr occurrit serieeti Sanctus
Maurus Episcopus et Martir.Pelrì discipiilu^. Bie ab Apo-
itolo cons/ttufur noci gregisa ie congregali Pastor sub Ì)o-

mitiano Imperatore una cum Sergio Diacono, et PtntaleO'

ne Udore apud Dartum martyrit corona donatus^a Theckt
pientistima Matrona m predio suo^Sagina dieta ^prope H-
gilias konori/ice est sepullus^cui eodem in loco ipsamet The-
eia sub Traiano Ratiiicam excitarit^ iQuamets et Vigilien-

sii ctuifaftr mtdii (eviiwolte Martyrem hunesuum primum
prcedicent Episopumìat et hoc Bollandista negant; et ocM
primiprnf<i,el co<pwiàM»iMc« Afdriyrri,aurocontraprcl»ono-

rayBarienses apertissitnain sua retinent antiquapossessio-

I ne. Qaatuor ulteriw mts. Bariensium Epitcoporum catal<^

gijiberque mi. Actorum Aniistitum Barientium a Sasteto

Mauro Bivi Petri Apostoli diictpufoicrùm cj;oraim/ei,etc»

Dal testo del Selvaggi
,
cbe per comodità maggiore del

critico lettore abbiam voluto in questa nota alla lettera tra«

scritto ,
rileva l'erudìtissiino Garruba due argomenti a fa«

vore del suo proposto. Egli dice nel primo
, che $. .Mauro

fu il primo vescovo di Bari,perchè gli atti primitivi, coevi

«lei suo martirio con Sergio (ìiaconn, e Pantaleone lettore si

posseggono dalla antichità dai Baresi
, e quattro cataloghi

manoscritti da’vescovi Baresi, non che un libro manoscrit-

to degli atti di essi sacri pasu r. cominciano la seriede’ve-

scovi da S. Mauro. Nel secondo, nega alla nostra Chiesa Bi-

sceglicsel'unore diaver avuto per soopastoreS.Mauro.suU
rauiorilà de' Bollandisti

,
i quali negano in quell’epoca la

esistenza della città. Da ci(/d di Bisceglie (cosi egli nell’ar-

ticolo S.àfauro,0/’. ci7.)oncàe aspira aWonorediavtr avtà-

toper sw) primo Pastore il nostro Af /tiro, e forse potrebbe

dirsi che intanto il santo vescovo a diffondere e propagare

i

H Vangelo siasi da Bari conferito tn Bisceglie
,
e oi aòèia

\fondato quella Chiesa. Ma questa iptAesi non regge ;dap-
I potcàe Biserglie non esisteva nei primi tempi del cristiane-

'simOy siccome sulla testimonianza di Amandfvescoro della

stessa città hanno ostentato i Bollandisti; e se non esisteva

la città, come immaginare l'istituzione del vescovo? D'al-

tronde gli atti primitici e coevi del marfirto del nostro san-

to ceseovo ilfatfro.protyino, siccome avverti lo stesso Siloag-

gl, che siffatto onore appartenga escluskamenu alla nostra
Chiesa.

Ma snn poi questi due argomenti di tale valore da assor

dare su forU basi una verità storica,contraslaUi da valeos-'
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«TTìitori e al sicuro per b pane nostra da una tra- il È poi tradizione antica e costante presso di noi, cbe i

dizione d’imrueinorabile origine ? lo non so astenermi dal
||

sanii Sergio e Panialeone furono due cavalieri romini de-

eonfessare la mia sorpresa in vedere il mc^demo Cronista Ostinali dui loro imperadore' al governo delle torri di Bi-

Eirese scrittore per altro di non mediocre discernimento, ' sceglie, i r|uali battezzati da $. Muiiro primo vescovo del-

cbe si fa tanto scudo di queste ragioni , e le dice decisive
|

la nostra Chiesa, ebbero assiem con lui la gloria del marti»

ed invincibili. Cua critica severa ne dimostra luminosa- ! rio io Bisceglie
\
e una tradizione dì tal fatta , per legge di

mente la futilità ,
e il nessun valore. NH fatto. Fonte dal

j

una sana critica debbe escludere ogni dubbio per Topposio.

primo argomento l’archivio Barese. É sgomenterà ileg-liCcome nò? Se il dotto Carruba, che qui coninisiianao,

Cleri Discegliesi U mistero di quegli sca(Talì,che nulla prò-
i
soventi fiale ricorre alla tradizione, della quale s<»stiene in-

dussero alle pazieolì perquisizioni di chi per lo addietro li
;
contrastabile il valore in simili rincontri, perchè poi noo

maledisse per fino ? Ma qui non to se correi corruccùir-
1

sarà dato a noi l'isiesso diritto? Questa tradizione dei no-

mi (cosi Francesco Lombardi da Bari, sul principio del stri antenati a noi trasmessa passò io diversi tempi per la

proemio al suo compendio cronologico delle vite degli critica del vescovo Amando, delTabatc llgbelli, del mistro

m^escovi boresi) contro rin^ordi^ia del tempo drva monsignor Sarnelli, e di altri scrittori degni di role;olire».

etatore de'più glorioiì rieordi^ o contro l'ingiuria dt nostri
, chè Berna islessa approvò le nostre legende , dalle quali

mori antenati, poco attenti al decoro della patria , che in ricordiamo i fasti dei santi Mauro primo ooetro pastore, n

fMnranxa di pergamene.o papiri non seppero innalzare tn c.ompagni. E se perultimo un Filippo Ferrari nelsuoao-

faccia all'ira aelt'etade distruggitriee le colonne artifiziose .curato «'dialogo dei santi d’Italia, nel di 27 luglio scrivete

per esternare lamemoriade nostri primi p<uiori:cosiavrem- do il martirio dei nostri santi , dice : S. Mauro vescovo di

noi le notisie che ci mancano ,
tanto di questo nostro

i

Bìsceglie; se l'abate Eghelli nella sua Italia sacra, articolo

«rimo preiato, quanto di molli suoi successori, de’quali si Bisceglie.fa principiare la serie de’vescovi delia nostra Chio-

^ attempo del suddetto Angeiario troiiamo appena la ri- |,sa da S. Mauro, avea più ad esitarsi punto, che nella k)n-

asrdanxa di cinque. Ove adunque debbono supporsi rinscr- ! tana ipotesi, che il Selvaggi abbia rinvenuto neU arcbivio

rati quegli atti coevi del martirio de’sanii Mauro ecompa- lidi Bari le sopracci tate carte,debban queste rigettarsi perché

gni.ove quei quattro manoscritti, ove il libro degli Atti dei lapc^rile. Il Carruba col suo buon senso si fa scudo dell'ais-

prelati Baresi de’qualì meno tanto rumore il Selvaggi , e ;{ loriià dell'Lghpllt
, e la chiama decisiva contro scrittori (tl

dopo di lui il nostro Carruba ,
quando questi sfuggirono

j

non mediocre valore,quando ai suoi pensieri si oppongono,

alle attente perquisizioni del Lombardi ? A questo scrit- • iVr l’opposto,cosi egli neirartìcolo Oronzio, Dp.cii.:£'<7-

tore Barese , a questo cittadino tanto zebnte della gloria
j

ghelli peritissimo nella antichità ecefe;naj(ic/ic. e che per la

della sua pairia,il quale scrisse la sua cronica dopo II Or- tua permanenza in Roma fu al caso di consultore i chia-

ri il Beaiillo e rLgbeIli,non può negarsi ed opportunità I ili monumcnii che si conservano tu quelle ricchissime òi-

ed'impegno per frugare tutti gli archivi della sua città , bliotechs merita a questo riguardo la nostra credenza. B

raccogliere ancor tutte le più lontane tradizioni
,
perchè UrUghHIi olireccbé assegna S. Mauro per vescovo alb no-

ia sua opera mt^lio che quella de'suoi valenti predecessori |stra Chiesa, fa cominciare la serie de’pasiori Baresi da Ger-

sia il sicuro monumento della grandezza della sua Ghie* i vasto nel quarto secolo.

sa. Cbe diremo poi del Beaiillo? Questo scrittore merita
|

.Ma poi si dice : se Bisceglie lo qiieirepoca non esisteva,

tutta la credenza del nostro Carruba (
nella sua opera ci* icone supporre io essa la istituzione del vescovado?Maqu:k*

tata ali'ariicolo Ccronzìo) perchè potè consultare gli an- < li argomenti, noi rispondiamo al signor G irruha, egli prò-

ticbi'monumenti deH’archivio B.irfse , ricco aquell'eporu duceasosiegnoeprova diquestasuaseconda proposizione?

di vetuste memorie. Intanto il Beaiillo non fa alcuna pa- Fuori raulorìtà de’BoIbndlsti.egli non ha che altro oppo?-

rota di questi scritti , tranne il Selvaggi , il quale come è re alla esistenza della nostra città ne' primi tempi dell’Em

noto agli eruditi, della sua cronica piena d’istorie nou .crisiiaoa.il Selvaggi,e l’abate Bomanelli han fatto 4^pn ilal

mai udite o lette, fra i tanti non v’è un solo scritinre che Bollando. Fa intanto mariviglia. che nei nostri coltissimi

prese a scrivere i fiisii della Chies.a di Bari ; fa menzione e lum>oos ssinii giorni sì riproduce un argomento mera*

di queste carte, e comincia la seria de'vescuvi di questa aieate negativo, per comt^uere una verità storica già

Chifvta da S. Mauro. assodata nella mente di ognuno cui è quella a notizia. CIia

Ma ove piacesse a qualcuno dare al Selvaggi la gloria di cosa in filiti si dicedai Bollandìsti? ffon avvi un solo degti

aver rinvenuto questi antichi manoscrilti,e ai Bareni la ver- , antichi geografi., che ricordi Biscegtie nelle sue cart^
;
dun-

gogna di averli poi sperduti in meno di pochi luslri,seDza que Bisceglie in quei di non esisteva. È questa nella esseri-

serbarne neppur la memoria, è nostro interesse provare a za tutta la ragione che decide e fa forte il detto Carruba,

costui, che simili carte dovettero essere apocrife. Un cer- jSe uno Sirabone,un Ploiomeo, un Cluverio,od altro sniico

to Gioele religioso di Pulsano scuola santità del giuramen- lo moderno scrittore non oe fa menzione nella sua sioria;se

to assicurò ad Amando vescovo dì Bìsceglie,nel tempo del i nelle carte Peuiingeriane non trovasi la nostra città segoa-

ki invenzione de’santi Mauro e Compagni, dì aver letto la
|
ta lungo il liitorale della nostra Peucezia, potrebbe al più

Storia del martirio di questi Santi, e neirautenlica relazio ir-onchiudersi uon essere stata Biscegtie una di quelle città,

fM> che egli ne fece ,
relazione ancor contbrmala da altri

,
< le quali per una serie più o meno lunga di fatti illustri fat-

e specialmente dacenobiti di santa vita non si legge un tesi himose, diedero il nome loro ai (àsti della storia. Uno

Sergio diacono , nè un Pantaleone lettore , nè che questi scrittore che detta i suoi annali dal gabinetto del suo Blu-

santi siano stati martirizzali presso Bari, come trovò scrii* dio, non dà contezza di altre città, meno cbe di quella cbe

IO il Selvaggi negli atti coevi , e primitivi da lui rinvenu- rìfiettono l’oggetto delt.i sua storia, e delle quali le notizie

ti. Nella rinomata biblioteca di Moniecasino esistono tutto |a lui pervengono sulleali dalla fama. Le rimanenti a lui o

giorno notizie autentiche del martirio di questi santi. In sono ignote, n non le crede meritevoli della pubblica atteo-

e-sa leggesi,che il martirio avvenne in Bisceglie , cbe .rione, oppure la tralascia perchènonfannoalsuopropo-

Tecla pia matrona romana fece raccogliere I santi corpi, eli [sito. Nel fatto, il nostro Carruba conviene sulla esistenza

fere imbarcare in Bisceglie colla idea di trasportarli a Ro- in quel tempo di Sagina, intanto nè Sirabone
, nè Pinlomeo,

ma. e cbe per la forza del vento, certo non senza mlsterio- nè la carta Peutingeriana firn parola di questo villaggio, e

sa disposizione delb divinità , fu otibligaia a desistere dal
j

rosi di motte altre città che tuttora esistono , o ne rimane

suo impegno ,
e U seppellì in una sua villa io Sagina. Nè solo la memoria.

tampoco queste notizie combinano io alcun puoto cogli Marèpoivero. cbe nnn v’è scrittore, il qnale nello sua

alti del martirio riferiti dal Selvaggi. storia dia memoria deUantica Bisceglie? Soavi di coloro.



che la vogliono estaieme i quaiiro , e ì citMjne aecoll pri* 9

ma della fuadaaione di Koma ; e ad una posiliva DOiizb dì
|

costoro, dal nostro avversario non ponno opporsi che vani U

ar^menli negativi, o altre congetture leggerissime. Una ®

sana critica rìtieo sempre per antica quella cittii, la cui o-

ligine involata dal tempo é sfuggita alla memoria dell' uo*

ODO , ove non tr«)va ragionate nuiiaie dì una origine poste*

r ore, o altri positivi argomenti della sua non estsienaa bel*

l'epoca in quistione. Qual dìflicolià nel fatto potrà trovare

un critico ragionatore, se noi faceodo eco alle relazioni dei

citati scrittori, diciamo col nostro erudiiissimo monsignor

Samelli la nostra città fabbricata dagli EÌtoÌi,che tante cit-

tà costruirono in tutu questa nostra riviera da essi occu-

Dopo la quale discussione di somma importanza delsub-

bù'Uo che trattiamo , aggiungeremo ebe dalla immediata

dipemlenz:i della sede a|M)Stolica, la nostra Chiesa passò ad
essere siiffraganea di quella di Trani» Essa però ebbe nei

tempi amlaii a godere di n>olti diriui. Tra gii altri, nella

bolla della cronologia de’vesuuvi ed arcivescovi sìpootini

si legge,cbe il ponielìce Adriano IV nel di t. gennaio H58
confi*rmando a'padri hcm-deitini della SS.Trinilà sul mon-
te sacro del Gargano molte ilonazioni

, confermò anche

quella fàtta da Immatatico lliscegliese , obbligando però

detti monaci fare annu i prestazione alla detta Chiesa di

un tavolone di noce, eil uu vitello.

pota? Gei facciamo a sostenere, e forse con maggiore prò

rabililà,cbe le diedero origine e nume ì Vescellani,anDOve

rati da Plinio fra i popoli de’PediculiV l.a salubrità dell'a-

ria che in essa si respira, la opportunità del suo collecbe

offre il più be\ punto di difesa a popoli guerreggiami, e la

commodilà dell'antico suo porto di cui sono tuttodì visibi-

li gli alti naturali recinti, doveano rendere pregialo a quei

popoli questo luc^, come quello che in tulio il (inorale

ineglio corrispoodeva agrinteressi loro.

&la che che sia della sua origine, la quale, fuori dubbio,

riebbe essere aotichissima,è inconinislabile la esistenza di

lei nel tempo delta nostra Redenzione. Il (Rampano , e Cri*

stosTuno da Fori! fanno onorata memoria della nostra Bi*

sceglie a tempo della seconda guerra Punica.Eqiiando Pau*

torìlà di questi scrittori non vale a vìncere il nostro av-

versario, egli si arrenderà certamente , qualora vedrà la

nnslm città col nome Vesce//*, segnata al sito che oggi oc

cupa lungo la via Klamminia nella carta geografica delPI

talia divisa da Augusto io 12 regioni
,
agg unta att'opem

de Cluverio dagli annotatori dell'lsle.Si arrenderà aU’auio-

rilà deirUgbelli, del Ferrari, e dui nostro Sarneili per sen

limonio d*^l sommo pontefice Benedetto XIV. peritissimo

nelle antichità cristiane. St arremkrà alla lettura di maoo>

scritti autentici , che si conservano nella rinomai issima hi

hliote#M di Montecasino. Si arrenderà per fino airauiorilà

del Lnbbè , t/i apparaiu eoncitinrum (1), che vuole b no-

stra Chiesa nei primi sei seodi deir era cristiana soggetta

touDetliuCamenietlb S. Sede (3).

e Utina , arenduU Illustrati , m per darli alla luce , allorebè il

Selvaiop pubblic«ra le fue antichil.i rri<«lianc. F.d è lost(.'»<k> frit-
ture DC fa ti-^tiinonianza, dìrciido rbe le uotìiie rirca la ClùeflÉ

di Bari avealc a lui H>nimiiti->lrate orrm'fnt Jtutini vir, et in

rncmdù aeque eaeria or jnafnms, praeeipue rfijni nottri, amti-

quHalilme , ei ouù imc^iuini evlf>*nf>s<inm*, //lej'ondar-.Varia Ao-
(or/diatiii. E ai>iM) atcrc niumeralu i monuaieoli da'quali il

lefati a^ea rtra^aU» le m>li<ie da lui rirrrite,ot»l i( Sri>afr|d cuiw
diìuse: Snee ri nlin e!)re,pa qiiidrm prop^
iliem opero fjusihm ì'iri elarisaimi iKuifrata pr^iiSunl. >ua fQ

dunque »eu/a appip{à>^ rio ebe frif^; il twlvattid : Calefsti , cb»
pre!.f> di !»e trnc\a i niuttumculi tulli (IjlTarclibiu banv
^e: Oelerati, che alcali illustr.iti, e che per le eirco^iami- nelb
Kooiiide rilevate dallo i>tcfi»u tìarrulMi, iKm pitè pii pubblirarli,

Calrfati inKae che per la opp>rtaniti de' imazl rbc avea p-r b
mani, e per la atra |iorizia in fatto di critica e di archeologia di

gran lun^ sovraaU ai Reatilli, cd at Lombardi, ci pare ebe t'.alcfaU

nella put»iziooe ed al cbh> di Mmmiubtrare Wiiide certe »u le

antichità della sua Chiesa. {lui I cataloghi de' vescovi cd arriva
scovi bari"^i fnroao imin-ovvisati dal Calrfati; de' quattro accennati

dal Selvaggi diremo ludianto che quello deU'atcivescovn Frignano,

poi nafta t rtuno VI. tu ricordato da) Ciaccone nelle vite de prtitcliri

«del cardinali, dall' \Dastngi nella sUtria degli antipapi, e dal Trei*>

serio nella sua Port alieru deir<iritaorium catalmp ouclorum ,

ete. rie. .trai aduD>iiie un catalogo coinpiUlo da papa l'rbano;

• se fuvTt quello, pi»-^iuiiio riu-m-re che vi eramt gli altri tre dal

Calrfati «ugperili al Selvaitgi. Or prentc^sa questa verità di fatu%

irvlsiatno cito si debba aitd^ire nNilto adagio permettere indub-
bio ciò che da lai numumetiti fu ricavato, outi potendosi dubitare di

Il

all uomo dotto e piu quul' era il Colefiiti, o di UQ Selvaggi sag^u rd
' onesto scrittura

,
{ter presumere ibo 11 primo abUa iugauuatu il

ugiulo

.

1 0 quali osservazioni . tenendo al fatto de’ entaloghi antichi

de'pa&tori baresi escludono, a u*j^lru avviso, le ritngi iiuro che »i

voglion dedurre dai litigu;iK|.’io dell' I ghelli scrittore del secolo

{1* fiamano Jlafropoh'foe prtfli?» $tT naermtfU Etrirsiae a«r*/w‘|decimoscttinwi, scrittore inai M'iii|fre esattissimo. Quanto agli eV-

fttruhee qwom plurìntor Kpttfopnt prr tarine Ilnlùte At^ustfinar et

lU>Mtnntimanae pratinrias dìspenot Jisrimae er Connlii»,Pntribu*,

,

Uigttrriri$,ae Romanorum i^nti'lfcam dccraloliàua, «*t roroul, Epi-

ttolit ,
tisque antm eo (t«n prodlerat Arrhirpùeorwn turba muim

intra Pfnlijiriae dìlionis limile# et tVeapcdifonwm ifeqmemfnouo vt-

demiuj. In Apu ùtAeheruntintu.ArpeneiM.liarinm.Cattnentit. Ot~
mi$anu> , Cmpermnmris , Egnntianua ,

Melphitensis, Hipuntimu»,

TVanerme, /'tmuìnua 'Labbò. Tom. 1). I

iX) Il taooro di qoeato articolo te prmiva ad evidcnca lo niol

dei chiaru compilatore del medesimo per la difesa della saa pa-

tria . uou ci sembra poi puderuso a segno da combattere villo-

rioaatnente le asaerxiuui de) liarruba. Alle ricerche del Lombardi

a del Bcatillo polerotko afaggire I monunieuti , de’ uuali fa me-
moria il Selvag^; non è cosa sinimlare che negli arcavi diligcu-

(eaneotc frugati da dìUgeutissimi evitici aiansi in progresso di

lotupo scoperti codid manuserìtii ed nitri situili ignorati per lo

ianaitzi. Quindi mio da meraviglia m DeatiUo e se Lombardi scrit-

tori del secolo XV|(. ignoraruDO quel che poi fu noto al Selvaggi

tmt XVIll. Le ricorche praticate con impogtw negli scalTali d«l-

r archivio barese verso la metà di quest’ uliinvo secolo focaro scao-

nrire tasti mooumanti, che non conobbero nè Bcatillo, nè Loro-

tardi ; e fra tanti se ne accenui un solo . ii codice del prete Gre-

gorio . la coi illustrazione arricebi la repubblica letteraria dJ uu
tipoftculo dello stesso Garrnba t L* EON IADE ) ,

che stampò in .Na-

poli per la prima volu od 18^,e che non ha guari d virus as-

«iearato essere stato riprodotto In Bari da'tipi de' fratelli Csn-
nnne. Or nel capo primo di tale opuscolo si ha un cenoo su Tar-

dUvIo barese . e sa la Importanza e dovizia dello stesso. £ nel capo
arroodo si legge ilcome ed Q perchè si praticarono W rioorche.e dal-

Todo e dall'altro come i moUiplirì preziosi DKmumcnti allora sco-

perti faremo aifidall al dutlìssimo Cslebti.cbe imprese ad illustrar

U: e Calefati , noto abbastapM pel auo valore uelf archeologia greca ^ rittùui itel che uou senza dubLkua (a seguito dal sig. D'An-

tri arguiucnti aUrg»ti d»l l-oneim-rito scrittore bisceglirse. sarr)>-

be stato predo ^>*ir<qtcra se egli dvesso testualmeiiU' riferito

le tvottzie rive di<c di esistere nrH' archivio dì Munlei-tistno, e

• he. enni'cgii assevera, sosienguno l' episcopato di S. Manro in

Biseegt^r. Oltre rite con es»e san-bie rimasta esdiisn Bari, cd

assodato s IVO dells sua patria l'ambito onore. $arvbbr<«i pure

assicurata i-i esistenza di Bi'f-ceglie nel primo set-oW d.'ll Ira

volgere. .Su di rbc osserveremo che gli argJiuciitl bisccglirsi

non ci senibratH) forti abbudanza per cuitranncsare i' autorità

di Bollando, di cui si fa scudo il tiarruba. ms<hs> allegati gli

stessi scrittori moderni |«r i-ombailcrc gli antichi, sa quali è

basato il ginditiu dc'Bollaiulisti , «d è noto che per (e rose

antirbc eJaudirann qualche volta le osservazioni dei mod^-v-

ni. che non pigiano su l'antichità. Noi non so^crivianm iilh*

r liche eS|»rcssioui di tiugUclnto pogliese. il quale cantando

grate <h-‘ normanni , a costoro attribuì la (ond.vzÌoite di Bl-

seeglie: questa città esìsteva sul Gnìre del secolo ottavo, c

lo stesso «iamiba notò che il vescovo biscepliese Sergio s-iV-

,
inscrìsse al secondo coikìIìo Nlceno: ma ciò non può farci

I

cotichiudere che Itìscrglie aia esistila nel primo secolo della

Chiesa. N'mi siamo inlaiito s*di in questo avviso; il l.snglet citato

dal cavaliere Rogndei.nel suo diritto pubbrieo e p-ìvalo del Rep'o,

lo adottò prima dì noi; dal che il nobile scrittore bilontlno

pfe«u> rnotiro di appellare mera dtrisnsifme VaiUica origine aV-

'UrilKiiU a 1tisr4*glie d >l suo vescovo SamclH. Al che si agsiunge

il giudiiio del Prevosto Forges-ltavaniali
,
scrilUM-e gravissim >,

il quale nel suo »nm\n tu \t> ituto tmperfetro drlbi gtw'fra^a,

daini pronutttiaio nel nella reale accademia pontaniana

.

«H»scerò tatte le opinioni . eh* |vr sostener* f antica origMte di

h Bisce;Hie si eran vola'* appngriare su k pretese f'iin'ltoe del

I
Blcedesel . <n i popili |V»ecM«mi , che il S'g. dell’ Isle disse mn-
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Fra i molti vescovi che illustrarooo U cattedra di Bisce -

1

oilre del vescovo Sergio.il qnale nell’anno 787 inter-

venne al secondo concìlio ecumenico dì Nicea,sotto il pon-

tefice Adriano, cd Amando che nel 1179 intervenne al ter-

zo concilio ecumenico l..aieranese, sotto il pontefice Ales-

sandro III, fuvvi il vescovo Dumnello che nel 107-4 conce-

dè per parrocchiale e collegiale una delle Chiese sotto il

titolo di S. Adoeno.

Il vescovo Sterano destinò pore per parrocchiali e Col-

legiali altre due chiese, una jioiio il titolo di S. ^iteo nel

4009, e Talira di S. Niwiò nel 1100, leqiiali poi nel 1608

dal vescovo monsignor Cospi furono riunite in un solo Col-

legio nella detta cbìess di S. Matteo.

Nel 1197 mentre era vescovo di RìsceglieBìzanzio,aba-

te deTlenedeilini di Colonna presso Troni, fu fondalo un al-

tro Collegio sono il titolo di S. Margherita da un nobile Bi-

scegliesc a nome Falco, figlio di Giovanni giudice della Cor-

te imperiale’, il detto Collegio più non esiste, ma si osser

va presentemente la chiesa di bellissima architettura, la

cui fabbrica è di vive pietre quadrate sino alia sommiti

della volta: dalla parte rimpcUo alle mura della città vi so-

no sepolcri rilevati di molta considerazione , che apparto

vano alla nobile famiglia Falcone,come raccogliesi dalle i-

Bcritìoni.

Era governata ancora la Chiesa d» Bisceglie dal preloda-

to monsignor Bizanzio, quando il Balriarca S.Francesco di

Assisi onorando di sua presenza la della città, loudò nel

4222 un «invento che più non esìsic-Queslo convento sol

to il nome di Minori ('.onvenluaìi dopo il variar degli anni

mutato stanza, andò finalmente afUn luogo fuori le mura

dello la Madonna delle Grazie, e fu soppresso nel 1809.

Lungo sarebbe ìldescrivereminulamonle la vita dc’inol-

li vescovi che illustri per pietà e doUrina resero cospicua

la caltedral Chiesa di Bisceglie; basta solo far cenno del ve-

scovo Pompeo Sarnelli di Polignano,ilqiiale, mentre era a-

baie secolare dell’insigne collegio di S- Spirilo inBeoevenlo

fu con privilegio del pontefice .Alessandro Vili ebbe riprisli-

naio, l’uso del pontificale a qiicir;ibaie,ed il&irneili fu con

separato decreto dichiarato cnnclavisua del Cardinal Orsini

e nobile Beneventano con diverse prerogative. Il medesimo

fu crealo vescovo di Bisceglie nel 1692. Fu persona di sin-

golare pietà e dì esimia duitriua,di cui fanno testimonian-

za le tante opere dal meilesimo date alla luce, e special-

mente quella intitolata Lettere ^cc/f<io«0'cAe,divise io dieci

tomi. Tenne diversi sìnoili diocesani fra i quali sono resta-

ti a perpetua memoria quei celebrali negli doni 1692, 1693

e 1694,dati alle stampe in un so] volume. Nel 4693 avendo

r Eminentissimo cardmal Orsini celebrato in Benevento il

concilio provinciale, lo invilo come suo antico familiare, e

da'Padri radunati fu lien gnamenle ricevuto ed onorato col

volo decisivo- Nella controversia fra Tarcivescovo di Naza-

ret e quello di Trani la sacra congregazionedel Concilio,ad

isMnza del detto monsignor di Trani, commise al Sarnelli

reflettiva riduzione del clero di Nazaret di Barletta , ebe

nlle ' ma rhc Ptioin In verilà situoUi lunfrì dal mare. E rìcapi-

atUndo rii'» rfar abbiaiiM» drilo tinnra . «HMU-hiuOrremo rhr gli argo>

menti s» iluppali inqur^io arlicnio dell' crudilu &ig. Todisco.comuu-

quf degni di molla considrraziniir, non sembrano sunirtcnli abba>

suina fM-r ronlrobilaiH'iare il giudizio de itollandisti. Unto più rbc

Or>toru ai ri|B>rtarooo alla npinioiie dì Amandn.sanio r dotto vescovo

bi?-ceglies»' , Il quale scrisse nel secolo dui>decÌmo, e pare che, ap-

rniggialu stt gli uiii e su V altro, saldo SÌ rìmarrii il Garruba

fìtto a che non saranno produiti migliori dociiaicuti a Mofutaiio-

ne della sentenza di fui.

Per lc quali osservazioni da noi fatte non preleudìamo per oolla

rn>':rci 0 giudici della citata controvcraia. or intendiamo favorire

l'ima o I altra delle parli ruuleudruli, IimilaiKl4>ci ad esporre i

nostri dubbi, onde chi ue lia vaghezza possa esaminare la qui-

stionr più profoodanwnte di quel che non |vtlecumo far noi, a-

Ti'-»do già sotto il torchio il presente trlìcvk).— A’ota desìi E-

Jitori.

effettole ridusse al num. di SO. Ebbe poi tutta la cura del

seminario che ha fatto sempre fiorire il clero dì Bisceglie.

Nel 1724 il pontefice Benedetto \tll,già Cardinal Orsini eb-
be in tanta considerazione la virtù del non mai abbastan-

za lodalo monsignor Sarnelli, ebe contro ìlcostnme de'som-
mi pontefici suoi predecessori si compiacque rispondere

con un breve alla lettera scrittagli in occasione della sua
assunzione al poniifiralo; ma siccome giunse in Rama l’av-

viso del passaggio di lui a miglior vita , sua Samìià volle

che detto breve fiisse stato rimesso in Bisceglie al vicario

Capitolare, acciò dopo leilolo al capitolo e resolo anche di
pubblica ragione, lo depositasse in archivio. Leggesì in det-

to breve : Graiùeimum guidem nobit fuieut si tuee frsler*

nilalis opera, quam strenue ac fideliur noòiv m Beneren-
tana Ecclesia nacaverit, tn hoc eiiam ardua universalii

Eccìesioe proeuraUoneulipotuistemus. Il detto prelato pas-

sò agli eterni riposi nel 4724.
L’ulUmo vescovo della Chiesa di Bisceglie fu Salvatore

Palica,nobile Barlettano,monaco deirordinc Celestino per-

sona di molta pietà edutirina. 11 medesimo dopo essere sta-

lo abate generale del suo Ordine, fu eletto vescovo di Bis<^
glie nel 1792. Profuso mollo denaro nel soccorrere i pove-
ri,e nel ristaurare ed abellire il palazzo vescovile. Dopo la

morte del detto monsignor Palica avvenuta nel 1800 restò
vedova la Chiesa di Bisceglie sino a che il pontefice Pio VII
con bolla de’28 luglio 1818 circoscrisse le diocesi del ro-
gna di Napoli, di qua del faro. In essa conservò a Bisceglie

la sede vescovile,ma dichiarando l'arcivescovo di Trani ain-
minìsiraiore della medesima.

I.a cattedrale di Bisceglie è dedicata a Dio sotto Pinvo-
cazione di S. Pieiro.Essa èservila da sene dignità

, 16 ca-
nonici

, e 10 partecipanti. Bisceglie è decorala da due col-

Idiote, una detta di S. Adoeno con un abate curato, nove
cauooici, e 6 cappellani. L’altra di SS.Maiieo e Niccolò con
due almi curati, otto canonici e S cappellani.Evvi pure un
seminario ebe prospera felicemente nella pietà e nello studio.

Molli sono gli arcivescovi e vescovi Bisc<'gliest che rese-
ro inustri la patria cd il clero , e di quei che ne abbiamo
memoria sono: FraSteCino Bailardi minore conventuale
destinato arcivescovo di Tram, ma pria digìugnere indio
resi se ne mori. Berto vescovo di Bisceglie. — Francesco
de'Falconi vescovo di Bisceglie— Nicolò deTalconi vesco-
vo di Bisceglie — Francesco Sp.illuzzi vescovo di Ruvo—
Fra Frtiicesco Spalluzzi vescovo di Optimi—Andrea de’FuL
coni vescovo di MikJod nella Morea, il quale trovandosi in
lampo delia caduta di quella piazza in mano di Baiazzette
II. imperaU)re de* turchi nel 1500, pontificalmente vestito,
predicando ed animando nella costanza della fede cristiana
i suoi sudditi,lasciò sotto la scure ilronsacraio capo.—Ce-
s:ire Ferrante per la sua non ordinaria dottrina esposta nel
concilio di Trento, fu innalzato al vescovado dì TernKtli—

^

Fra Bonaventura Clavera vescovo di Potenza. ~ Ippolito
B'»rarduccl da abate della rongregazione.cassinese vescovo
ili Cnserta. — Benedetto Milazzi vescovo di Osluni.— Se-
h isiiann Milazzi,cassinesc, vescovo dì Lavello.~ Giuseppe
S ’hinosa vescovo di Caserta. — Orazio Berarducci Vives
vescovo di Biiontn — Pietro Consiglio prima vescovo di
T>Tmi>IÌ,Ìndi arcivescovo dì Brìndisi ed amministratore del-
la Chij'sa di Osiuni— l.eonarduToilÌsco Grande attuale ve-
sc-)vn di rx>irone—Francesco Bruni della congregazione del-
la .Missione.attuale vescovo di Ugenlo , e Domenico Ventu-
ra, consecrato addi 29 dicembre di questo anno 1846 alla
v.ncata Cbles.') di Termoli.

Vi era in Bisceglie un convento di Minori Osservanti
fondato ne) 1 478 mentre reggeva la Chiesa di Bisceglie Ber-
ourdino Barbìaoo, oggi soppresso.

Nel 1.502 fu fondalo i) convento de’ Domenicani sotto il

vescovado di monsignor Martino de Madio
,
adesso anche

soppresso.

Vi esistono presentemente due conventi uno de’ frati ere-



milanl di S. Aifostinoi fondato noi i546 sotto il vescoya-

do di monsimorCiroltinoSifola-.l’altro di Cappuccioi fon-

dato nei 1606, sotto il sescosado di monsignor Alessandro

^'lesisiono pure due itionisleri di monache sono la rego

la di S. Chiara, il primo che ha per titolo S. Luigi vescovo

di Tolosa fondato,nel 1519 mentre governava la Chiesa di

Bisceglie monsignor l.upicioi; il secoodo.che ha per titolo

S.Croce.fu fondato nel 1 580,mentre era vescovo monsignor

,

flit Giovanni Battista Sorriano deU'ordioe de'Carmeliiaoi.
|

È da osservarsi che nella Chiesa del monislero di S-Luigi,
edificala mollo prima del 1519 , fa sepolto Laigi d'Angiò
morto in Bisceglie nel 1580. Nel 1741 fu fondato final*

mente un conservatorio di orfanelle, essendo vescovo fran*
cesc'Anionio Leonardi .Oltre il dello conservatorio cbe pre*
seniemente esiste, vi sono diversi monti di Pietii con un o-
spedale e molte congregationi laicali.

FKAScBac* AirroiiiD tomsoo «aiin».

BISIGMW
( Cblem Te«e<»vtle )

L’origine delle Chiese di Bisignano e diSanmarcosi perde

,

nel bnjo dei secoli ; e ci è concesso a mala pena scorgere I

qaalcbe barlume, che rompa le tenebre cbe agli occhi no
j

stri la nascondono. Pero«:chA ci serviranno di guida gli

scfiuorl piii riputali ed avveduti , e i documenti degli ar^

cbivì delle due Chiese
,
che abbiamo avuto presenti : onde

siamo sicuri dì presentare al pubblico uno scritto
,
che

quanto ad csaiiciia e precisione avanti glialiri che lo han-

no precevioto.

Alcuni pens-srono ,
che il vescovado di Sanmarco fosse

stalo fondato da S. Marco Evangelìsia, quando viaggiò nel-

le nostre contrade per alla volta di Boma , e che vi Iom

alato eletto vescovo un ceno Aublio. La qual cosa cootie

ne due falsità*, si perché il vescovado di Sanmarco è di re-

74iocheria il di veoUdne marzo del 744
,
non già del 743 ;

tra perchè non si trova nessun’auro vescovo di Bisignuon
per lo spatio di circa quattro secoli dal 744 al 1182,e per*
chè Anderamo si soscrisse col tìtolo di vescovo Bìsumpiìno
o Bisiliense

,
cioè Biloutioo o Biscegiìese. NuUadimeno à

da rifleitere , che i migliori codici favoriscono Anderarou
Bituoziaoo; ed ancorcM si fosse chiamato Bisumptino, pu-
ro questo vocabolo si accosta più a Blsìgoano, che a Biioo*

io e a Bisceglie. E l'iniervallo de’quattm secoli è interrot-

to da molte (estimoniaote
,
e specialmente dall’indice di

Leone Vt deU'SOfi io circa, e da cinque bolle pontificie, cbe
coDCordemeoie fanno motto del vescovado Bisigoanese.

Laonde il principio del vescovado di Bisignano si po6
riferire sirottsvo secolo,e quello del vescovado di Saoinar-
co al duodecimo. Per aliro.la pìccola diocesi dì Bisignanocente fondazione, e sì pcrcbò Aulalio non appartenne msi

a Sanmarco, ma a Velia. Imperocché intorno al medesimo {^doveva appartenere alla diocesi di Torio,aazìccbè alla dio-

serbano profondo silenzio le lettere poniificie,ì sinodi,imi-
;

cesi di Cosenza,perocché la ciuAdl Bisignano è vieppiù vi-j profondo ,

Dutissimi indici dei greci, e altri documenti aniicJiì. LIJ-

gbellinel 1644, il Fanloni nel 1636, ed il Martire neH687,

meglio avvisati dì altri scrittori contemporanei, dopo ave

re consultato gli archivi di Roma e di Sanmar<»,fls»sarono

airundicesimo o al dodicesimo secolo il principio del vesco-

,

vado Sanmarchese. Ed il primo vescovo di Sanmarco, che,

aia nolo, è Unffcdo, il quale visse nel 1197. Nè la città di
|

Sanmarco fu cosi appellata da S. Marco Evangelisia.cheerai

detto semplicemenie Marco, anche alquinii secoli dopo la

sua morte , ma piuttosto da una chiesa intitolata dì quell

santo, come è accaduto ad innumerevoli luoghi. In fine la
^

venuta di S. Marco Evangelista nella città di Sanmarco è i

appoggiata Dll’auioriià di un Giovanni Giovane, scrittore|

vissuto nel 1500; ma assai lontano dai tempi della predi-
j

cazione degli apostoli; e il racconto di lui è un brutto am-

masso di contraddizioni. Perocché S. Marco Evangelista
,

recossi, secomlo lui. od una Sibori, detta Argeoilns e Men

donici, e poi Sanmarco posta alla cima di un monte.SIbari

oooèArgemaii";nèfuv\i nessuna Argentina,e nessuna Men-

donica, bensì Argentano t Mandonia. Mandoob esisteva nel

il32, come Sibarì io antico , tra il Grati ed il Cocbile ma
non ba niente che fare con Argentano e con Sanmarco.

Non è meno aspro il contrasto per lo vescovado Bisi

gnanese
;
poiché si è creduta sospetta la pertinenza d' Ao

deramo Bisunziano, ovvero Aodreoneo Bisanìano, il qua-

le intervenne nel concilio Romano, tenuto sotto papa

• JV. B. Non toltaoto deth CbiesA di Bisipnano. ma di quella

Cina a Terranova, cbe a Cosenza, ed il suo vescovado pos-

sedeva vaste tenute , le quali erano già state occupate nel

XV da quei di Terranova; nei contorni di Turio. Per l'op-

posto ladìocesi dì Sanmarco , come ne pare , apparteneva

in gran parte alla diocesi di Tempsa ; io modo che i ve-

scovadi di Sanmarco e di Bisignano, benché abbiano di-

versa antichità per cagione delle loro cattedre , tuttavia

stante le loro diocesi risalgono alb stessa antichità, poi-

ché Turio e Tempsa erano vescovadi nel sesto secolo.

Sono eziandio nelle diocesi di Sanmarco Girella e Blalvetn,

cbe furono città vescovili, Tana nel 649 , anno in cui Ro-
mano Cerellitano intervenne nel concilio romano convo-

cato sotto Martino 1 , e l’altra dal 993 o piuttosto dal 976
sino al 1350 io circa. Senza dubbio il vescovado Malvele-

se è nominato nelle anzidette bolle pontificie, sebbene una
volta sia chiamalo in luogo diMalvetiDense,Maluttanense,

per isbaglio dei copisti. Ed esso, non già Nilelo o Malta ,

é registralo io altre scritture dal XII al XVI ,
ov’è notato

insieme con &omaroo.come soffraganeodeirarcìvescovado

dì Messina, non già di Santaseverina
,
come scrisse il Gbn-

none: onde il Fazzelloed il Maurolico bene scrivevano nel

XVI, Sanmarco e Malveto essere stati suffragane! di Messi-

na, nè dovevano essere tassati e corretti dal Barrio e dal

Pirri. Né I vescovadi di Mileto e di Malta si devono confoo*

dere col vescovado di Malveto; poiché i medesimi docu-

menti assegnano alParcivescovado di Messina Malveio,ch’ò

jcbbmato Mileto e Melvito, Malta o Milevito all’arcivescova-

_ - _ ,1 do di Palermo, e Mileto alla sede romana
;
e per lo più i

ocre di S. Marco si iraiia nel orewnie articolo. È noto coni* me .1 vescovi di Malveto erano chiamati Mileiensi,quei di Mallu

Miliiensi o Miliiini, e quei di Milelo Heliteuti. Quindi «e-

-rr 'he se siano non.™.i <bi ^,i con nomi simili

A'om digli Bdiiorì. Delle carte messmesl, essi non debbauo appartenere aUai*
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tn rd a Sllleto.ma a Malvolo siccome qnel Pietro Milclense^

<‘he vìvea nel H78.Non favelliamo di Pietro Ualviense^sol-

lo&criuo alla bolla Catansarese del giacché cHXale

holbèslata riconosciuta per cosa falsa. Malveto fu anche

notato insieme con Bìsigoano e con altri vescovi di Calabria

nel registro di Cencio òinierarìo, scritto nel H03 ,
dove è i

taciuto il vescovado di Sanmarco.Però sìlTaUo silenzio non i

ci debbe recar meraviglia, poiché il Comerario dimenticò i I

vescovadi di Tn»pea, Uova, Ceraci, Oppido e Coirone, che

allora senza diiSbio esistevano. ^

Quanto a Tempsa . essa era situata a Cciiraro a tenore

della tavola Pentingeriana, e fu ciiià vescovile dal 501 al I

r>40, 0 piuttosto al Osi,quando il dotto Abbondanze lem-

psano o Palernese presédeite nel VI concilio Costantinopo-

litano, come legato poniillcio; c d poi Malveto dové’siicce

dere nel vescovado di lei: onde l'ullimo vescovo di Malveto

rinchiuso, come si narra, dentro una bolle
,
fu gettato nel

lido di Cedrarti da alcuni Malvelesi per la scellerata ambi
|

zinne del decano di quella città, e salvalo dai pescatori, fu '

dal papa trasferito nella sede diSanmarco,«l ivi morto e se-
i

poilo;il cui corpo fu ritrovato ìntaliu nel 1750 sotto l’altare

maggiore della cattedrale di Sanmnrco. Ed il vescovado di I

Samnarco,incorporalo con quel di Malveto, avea ragioni so-

pra Cedrare sino al XVII, É dillìcil cftsa rammoUere, ohe

la diocesi di Tempsa si fisso estesa nel setlinao secolo sino

a Paterno
,
terra situata sulla riva opposta della Calabria

dalla parte del mare Ionio, o che avesse avuto colà un’ al
|

tra dioces'^’perchè vi erano in mezzo i vescovadi di Turio,
|

di [tossano, di Cotrone, di Squillaci, e di Cosenza, nè si ha
{

memoria certa del vescovado di Paterno: pertanto io pen
|

so , che vi sia stato un’altro Paterno in Calabria
, e tanto -

dairanzidetto diverso, quanto dal Paterno di Cosenza, e che i

sia stato lo stesso che M d veto, castello montagnoso einac-
!

cessibUe,Sanmarco,o altro luogo interno della diocesi Tem- [

psana, in cui riparassero! vescovi di Tempsa « per isiarvi

sicuri dalle incursioni dei barbari o per soggiornarvi
,
e

che poscia le ragioni del vescovado Tempsano stano pas-

sate a Malveto. In tal ^*isa si spiegherebbe, perchè i Mal*

vetesì vennero a precipitare il loro vescovo nel lido di Ce-

drato , e perché sì narrata nei XVI
,
Malveto essere stato

ima cosa conTempsa,ed il vescovadoTempsano essere sta

to unito a Sanmarco.
S'ignorano ì motivi che diedero cominclamento ai ve

scovadì di Bisìgnano e di Sanmarco
^
però è ere libile, che

il vescovado di Bisìgnano sia nato dalla co luta dei vesco-

vadi di Turio e di Tempsa , i quali spariscono dalla storia

dopo il 68i,eche il pontefice romano lo abbia ereitoa pre-

ghiere dei duchi di Benevento,odei cittadini di R'signano.

Perocché il ducato di Benevento era rimasto privo di pa-

recchi vescovadi, ì quali per Taddieiro ubbidivano alla se-

dia apostolica , e poi nel 753 le erano stali rapiti dairim-

peratore d’Orienie leeone Ili; e restavano negli stati duca-

li gli avanzi di quei vescovadi senza pastori , e senza leg-

gi; onde fu di mestieri creare novelli vescovadi. Simile ori-

gine ha dovuto avere il vescovado di Sanmarco^e la gloria

di tale opera spetta a que'pii guerrieri Normanni,che rial-
|

zarono le chiese della Calabria e della Sicilia,rovinate e di-

1

strutte dal furore dei Saraceni. Del rimanente il vescovado

di Bisignaon,per essere suburbicario,dipendeva dal ponte-!

fice romano, ch’era il ntelropoliiano delle nostre Chiese;'

mi dappoiché Bisìgnano fu tolto dui Greci ai Longobardi
neirSÒCi, il vescovado dì Bisignano fu sottoposto al patriar-

ca di Costantinopoli
, cd ebbe per metropolitano l'arcive-

scovo di Reggio. Nel secolo seguente Bisìgnano fu ricupe-

iato dai Longobardi , e sorse nel 976 rarcivesenvado di

Salerno; ed allora la Chiesa di B-sìgnano ritornò al roma-
no piniefice, e colle Chiese dì M il veto e dì Oisenza diven-

ne su(Ti*aganea di Salerno; il rlie, salvo Cosenza, durò si-

no al 1057. Dipoi le Chiese di B'signanoe di Sanmarco fu-

rono date all arcivescovo di Bossanu verso il 1 IGt), e poco

dopo la Chiesa di Bisìgnano fu posta sotto l’immediata sog-

gezione della santa sede da Celestino HI,verso il 1 108, o da
Gregorio X verso il 13-tl,e le Chiese di Sanmarco e di Mal-

veto furono date all’arcìvescova Jo di Messina, il quale esi-

steva d'intorno al 1 160. \je cose stettero così fino al 1513,
benché queste due ultime Chiese erano già state congiunte

icoo vicendevole vincolo dal 15o<ì, perchè alcuni scellerati

I Malvetcsi aveano posto mano a far morire il loro vescovo.

Malveto non si memorò più
;
e Sanmarco anche fu posto

I sotto rimmediata soggezione della santa sede verso il 1550.
Da ultimo Bisignano e Sanmarco furono insieme uniti da
IPio VH nel 1818.

Questo racconto è poggiato sopra bolle pontificie, sopra

ie tre notizie sacre dell'XI e del XII, Vaticana, Patriarca-

le, c Tiiana, il registro di Cencio Camerario del 1103 , il

provinciale Romano di l.eone X del 1513. e sopra le inve-

stigaziooi degli eruditi. Alle quali prove abbiamo aggiunte

jdue carte inedite, l’una del 1192 intorno alla circoscrìzto-

! ne della diocesi di Risignano, e l’altra del 1515 del cardi-

I naie Berardino Caravagì.al, la quale contiene Passoluzìone

papale per Malveto; e perciò é stato dì mestieri alionia-

I narci da coloro che ci avevano preceduto
, e che non a-

veano potuloesamioareconvenieoiemeoieiacosa per man-
canza dì documenti , o di rìD>^sione.

Ora si ricerca, se le nostre Chiese e le lorodiocesi abbia-

no abbracciato ne'bassi tempi il rito greco, come quelle di

j

Cosenza, di Bossano, di Cassano, e tutte le altre eh’ erano

I

negli stali greci in t^labria, e propriamente dopo l’ediuo

{ deirimperatore Nicefuro Fora del %8. Pare , che il Ilodatà

!
voglia bandire il rito greco dalle Chiese di Bisignano e di

Sanmarco-Ma se noi possiamo riposare sopragliargomen-
iii dì cui egli spesso si serve, crediamo di avere sulRrienLi

! indizi per seguire ropìnione contraria. Perocché fioriva

[ tra noi l’ordine Basiliano, precìpuo ed effii'.ace strumento
del rito greco. Non favelliamo della Chiesa archimandri-

tale della Motta, ch'era posta dentro la rocca dì Bisignano,

nè della Chiesa di S. So&i del comune dì S. Sofia
,
perché

possono essere state fabbricate dopo b caiuia del rito gre-

co; ma fino dal XV esistevano oelb diocesi di Bisignano

cinque chiese intitolate di S. Sofia, e di queste due in Hi-

sigoano, e le altre tre in Acri, io Luzzi, in Rose, e la chie-

sa dì S. Niccolò de'Grecì in Luzzi. Monete del basso impe-
ro, rinvenute ne’contorni di B signano e di Acri ,

vengono
a fiirne fede del commercio che passava tra 1 greci di Co-

stantinopoli, e la diocesi di Bisignano. Citeremo anche in

sostegno di ciò l’abbondanza dei grecismi , che tuttavia si

conservano nei nostri dialeiii
, se non sapessimo , che si

debba riportare a più alta origine. In somma non é credi-

b le, che le nostre Chiese e loro diocesi,circondale da tan-

te Chiese greche, abbbno potuto rimanere latine.

Vi erano molti luonìstcri di Basiliant nelle diocesi dì R^
sigoano e di Sanmarco.Tre erano situati a piccola distanza

sopra il mar Tirreno nella diocesi di S. Marco, ed erano il

primo di S. Pietro di Majerà,e gli altri due di Buonvicino

e di Belvedere. Tali doveano essere ancora la badie dì S.

I

.Maria de’ Fiori diCirella tra Majerà eBuonvicino,dì S. Do-

I

nato del comune dello stesso nume, e di S. Sosti di Biotta-

fallone. Forse appartieneal monistero di Buonvieiao il gre-

co diploma di Blichele imperalure.cioè del secnn^lo o terzo

Blichele, ette vissero nel IX,o più tosto del IV o V,che vis-

sero neirXI a’iempi del dotto e santo :ibaie Ciriaco di Riioi»-

vicìno;nel quale diploma snn nominali Tripedone e Salvato,

ì quali erano posti nel nuonvicÌaes«,prima che Buonvicino

fosse stato abitalo, e Tergiano , altro borgticiio posto io

quel di Belvedere. Però gli anzideiti monasteri si credono
fondati dal l\ al XH; ed allora l'ordine Bisiibno era tanto

insigne e diffuso tra noi
,
ebe contava mille e cinquecento

mnnislrri nel reame del'edue Sicilie
, e trentaseiie in un

picciolo tratto d»*lla Calabria Citeriore da PalmeeCalairo.

Dappoi Pordine Basiliano andò mancando a poco a poco,si
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Hniroduzione di altri ordini monastici,e si p ì vizi ti-

mani, e quei monasteri che un tempo erano niinierosi, ap>

pena gtunttevano a quarantotto nel i551
,
ed a quaranta-

tré nel 4746. in questo anno , trentuno erano i iiK)nisieri

che erano nella Basilicata e nella Cablirìa, allora pani di

mia provincia Uasiliana, e specialmente tredici nella Caia*

bria l'Iteriore.e due, cioè quelli del Paliree di S. Adriano

nella Calabriaciieriore.il monistero di S- Adriano mancò nel

secolo passato
\
e gli altri monasteri Basiliani della diocesi

di Saninarco eran divenuti commende da mollo tempo ad-

dietro. Perocché quello di Majerà, dianzi commenda eccle-

siastica, era stato assegnato alla cappella di S. diaria dei

Presepe di Boma,per rinunzia del commendatario nel 1o87

da Sisto V
,
eqiidk) di tirella al vescovato di S:inmarco

verso il 160.). Il monistero di Buonvicino, che continuava

ad essere depculri Basiliani verso la fìnedel XVI, e che con

servava il corpo del santo abate Ciriaco di Buonvicino . fu

cambiato nel secolo seguente in Chiesa abbaziale e parroc-

chiale, e nell'aliro secolo in regia abbazia. Il monastero di

Belvedere verso il 1631 era stato incorporalo colla com

menda dì Aeqiiaformosa, chVra badia de'Cisiercìensi nel

4220 , ed indi commenda nel 4548. Quel di S. Sosti era

divenuto concisionale nel secolo passato;e quello di S.Do

nato era stalo conceduto nel 4003 al cantore della cane

drale di Sanmarco. In One i vescovi di Sanmarcodal seco-

lo passato presero i tìtoli di abati di S. Pietro, di S. Dona-

lo, e di S. Maria de'Fiori
,
benché quest’ ultimo ordinaria

mente fu trascurato da loro.

Questo rapido cenno basta a farconoscere il decadimen

to di quel famoso ordine, a misura che ne sorgevano altri.

Fiori nel tempo stesso rocdinedei Cisterciensi, cui appar-

tenevano i monasteri della Sanibuctna dì Luzzi
,
e «iella

Mattina di Sanmarco. Quello fu fondalo nel Xll.ecadde nel

secolo passalo , e questo fu fondato nel 1060 dal duca di

Puglia e di Calabria Boberto Guiscardo e da Sicbelgaita

sua moglie*, e, sebbene fosse soppressa da Innocenzo X nei

4652 insieme col monastero della Sambiicina , e con altri

monasteri Cisterciensi
,
pure non molto dopo fu rimesso .

ed esercitò la giurisdizione civile e mista in 8. Giacomo si

00 alla One del secolo scorso,quando i vescovi di Sanmarco

e di Bisignano V aveano perduta nelle loro baronie. I Be-

dettini possedevano nella diocesi di Bisignano la badia dì

S. Benedetto, ch’era stata fondata l’anno 1090 nel Kegine-

se, alcune temile nel MaWelese, e poi nel Bisignanese nei

principi del X, ed il territorio di Ceiiraro. Questo fu dona-

lo all’abbazia di Mtmte (^sioo dalla duchessa SichelguiUi

Del 4086, e confermalo nel 4090 da Riiggie^ duca di Pu-

glia coi monasteri di S. Meandro e di S. Niocolò io Sellet-

tano, situati anche in Calabria. I Benedettini padroni del

Cedrarese, vi esercitarono poscia la giurisdizione spiritua-

le fino al 4834 , in cui questa fu restituita al vescovado di

Sanmarco. Dal XIII in qua fiorirono insiemamenie gli orili

ni dei Minori, e dei Pr^icatori; ed il primo molto più sì

diffusc.Nel XV venm*ro i Terziari,c gli Agostiniani,nel XVI

1 Paolini.i Padri dell’Oratorio,! Cappuccini ed i Rifurmuii.

e ne) WM i Padri delle scuole pie. i Panlini unsecolodo-

po tenevano uellt Calabria qiiaranm monasteri, e special

mente diciassette nella Calabria Citeriore,e ventitré nella

Calabria (5teriore, e di questi tre, nella diocesi di Bisigna

no, e cinque nella diocesi di Sanmarco.Quanto ai monasteri

di «loone, si ha menmria di quattro monasteri, ire di Ghia

rine ed uno di rappnccinellc, e tutti, eccetto il monastero

delle Chiarine di Sanmarco, posti dentro la diocesi di Risi

gnano. Il primo monastero delle Chiarine di Bisignano fu

fabbricato n« IXIM,o poco dopo. ed U secondo anche ivi nei

principi del Wll. Il primo fu soppresso dopo il 4595, ed

il secondo nel secolo amiato. Il monastero delle (bppiic

cinelle d’Acri fu aperto nel 4726. Verso la fine del secolo

scorso, e propriamente nel 479.5 , la diocesi di Bisignano

contava tredici monasteri , vate a dire quattro di Cup

1
puccini, tre di Paolioi , due di Domenicani

, c quattro di
i ferziarl , Riformati , COQ\eniuali , e Cappuccioelle; lad-

dove la diocesi di Sanmarco ne contava diciolto, de' quali
I cinque erano di Paolini, due di Domenicani, due di Terzia-
J ri, ed aìiretianli di riformati, e cinque di Cisterciensi , A*
Igosiiniani, (^irmeliiani, Minori Osservanti, e Chiarine. Ma
' nell 809 la potenza straniera si «itsirusse

;
e ritornata la

i
pace

,
risorsero principalmente gli orilini mendicanti. Al

presente la diocesi di Bisignano ha quattro monasteri di Cap-
puccini e due di Riformali.e la diocesi di Sanmarco tre di
,Oppuccini,e tre di Riformati, Ftlippini,e Chiarine, i quali
I ascendono ul numero di dodici, numero a paragone dell’ao-

jtico assai meschino.

I
Qui cade a proposito aggiungere qualche riflessione in-

(orno agli ordini monastici. I mendicanti hanno avuto piti

fortuna dei possidenti nelle nostre parti,poicché erano prò-
> tetti da quella evangelica povertà, che non tocca l’orgoglio

e la cupidigia degli uomini. La diocesi di Bisignano ha a-

jivuio maggior numero di monasteri*,onde pare, che la reli-

-gionesia stata in ess.n più attiva e splendid.i, e che la dio-
cesi abbia avuto più mezzi per nutrirla. I monaci giova-

l'rono assaissimo in quei tempi, non solo perché dissemina-
' rono i buoni studi e le buone dottrine ira noi , ma anchn
;|per la loro santiiò. Sopratiitliio i Basiliani fecero rinascerò

i|in noi lo studio della lingua greca.ed il gusto degli anln-hi

jlclassic'^ e vi si adoperavano eflìcacemenie,per quanto sì e-
i|stendavano le loro forze, e per quanto comporlavanoi lem-

ijpi : perocché eglino erano tenuti a spiegare la sacra Scrii-

ittura ai novizi del loro ordine
,
e potevano ammaestrare ì

!

giovanetti laici; e tali erano le ammonizioni di S. Basilio. 1

ii
f^adri delle scuole pie insegnavano grammatica

,
arilmeii-

;
ca, filosofia, e teologia io Bisignano, quando le più impor-

I

tanti tra queste discipline erano ignote nel seminario dio-*

loemno. Ciriaco di Buonvicino
, abate Basiliano morto nel

1 1037 , era riverito da lutti per la pietà e per la dollhoa
|Che l’adornavano. E a chi non é noto Proclo da Bisignano,

iabaie del monastero di S. Adriano, mancato a’vivl l’anno

i97.5, e dotato di si vasta erudizione, che ne'suoi tempi era
chiamalo Riblioiera animata*!^ Dal s^no degli ordini mona-
stici ust‘i un gran numero di prelati, che rlegnamente res-

.
sero e le Cliie&e nostre e le straniere, eipiegli u<»minì che
resero il loro nome glorioso e«1 immortale per l’miegrii.à

i dei costumi
,
per l’asprezza delle penitenze, per |-a fum.-i

I

dei mirai^li, e per la vita contemplativa. Tra costoro.oItrH
' Ciriaco e Proclo, bisogna ruinaicntarelbniele Fagianella d:i
' Belvedere,Giovanni da R«)nifati, Girolamo da .Malvrto.Mal-

! leo da Cedrare, Martino. Arcangelo, Cmile, limi e ire da

j

Bisignano. ed Angebi d’Acri. A'quuii é da aggiungere aliri

I

santi di mìnor nome
, ma non por tanto meno gloriosi ,

e

I'
principalmente ì quattro martiri di Sanmarco, Senatore,

l'
Viatore, Cassìodoro, e Dominata madredi loro; iquali ver-

l^samno il loro sangue, |)er sostenere la nostra fede ne'primi
‘ secoli della Chiesa

,
e furono da amichi tempi venerali co-

lme santi. Di Ioni fa menzione il martirologio dell*l‘siiardo,

il quale fu scrino ai tempi di t^rio Magno; e fino dal XVII
esistevano presso Sanmarco una cbiestuula intiiolaia di 8.

' Senatore, ed il luc^o santo, dove si vuole che i martiri sìa*

,

no stati trucidali.

Nel secolo XIV furono commessi due gravissimi delitti

contri la sacra persona dei vescovi. In BisigoaDO nel 4339

:|
fu barbaramente trucidato il vescovo Federico , e verso il

li 43.')0 il vescovo di Malveto fu gettato in mare nel lido di

! Cedrano; pertanto .Malveto fu colpito ed ioierdetto.e gli au-

tori dei Àliti di Bisignano furono scomunicali. Però mala-

mente si é creduto da taluno
,
che la morte di Federico a-

I

vesse privata di canonici la cattedrale di Bisignano, peroc-
' cbè ciò fu elTeiio della mancanza delle prebende. .Nè si de-

li ve giudicare sinistramente da questo soloavvenimentodel-

I

la pietà del pupillo di Bisignano, perocché esso fu opera di

' alcuni sa'Uerait raccolti da varie bande e dalle cooQoanii

DiQit:20G oy LiOOgIc



diocesi, ed oltracciò la ciiiò di Bi&i^nanoèsiaia onorata da],

molli santi uomini, e da (^ran numero di benefiche e sante
j

iosiiluzioai-Bisignanesi erano quei dieci chierici e monaci [I

chiari per pietà, per integrità, e per penitenza
,
la cui me-

moria è ammirata da’posterì ,
e diciassette vescovi , ed i

preti e chierici che perderooo la vita coirinrelice Federico,

die pure era Bisignanese.Otio monasteri,sei cioè di uomi-

ni e due di donne, sei confralerniie.doe spedali,altrettanti

monti di pieià,e un monte frunveniario sotto chiare espten*

dide prove della grande religione dei cittadini di Bisigna-

no. Vi erano diciannove parecchie ed un gran numero di

piccoli benefizi senza cure, e due monti di messe, e la dio-

cesi si è anche segnalala per lo suo singobre amore verso

le buone e pie opere.

Volgiamo di nuovo lo sguardo alle nostre Chiese. Allor-

ché nacque il vesco\*ado di Bisignano, la sua diocesi si do-

vette formare colle spoglie della diocesi di Turia, odi que

sta e delle con vicine diocesi,e dovette essere conflnaia dalle

diocesi di Cosenza, di Rossano, e di qualche altra, come la

Tempsana e la Cerelliiaoa, e nel X anche dalla Malvelese.

^el XII era terminata da tre diocesi, cioè a seuenirione e a

levante dallediocesi di Rossa no,a levante,a mezzmit ed a po-

nente dalla diocesi di Co$eaza,ed anco a ponente da quella

di Malveio e di Sanmarco , e poi dalla sola diocesi di San-

marco. Essa è tutta mediterranea,e conserva tuttavia i li-

miti che avea anticamente. Imperciocché la diocesi di Bì-

sigoano Tan.IIQ^ era separata dalla diocesi di Cosenza dal

fiume Areale e dal fiume Nega o Neja; indi s'inoltrava alle

alture degli Apennini a vista del mar Tirreno
,
e propria-

mente sino al fiume delle Acque Calde,cioè presso cèdraro;e

poi mediante il fiume Torbido era staccato dalLi diocesi di

Sanmarco.Conliniiava pei confini del territorio di S. fttarco

e di Tarsia di là dal fiume Grati,e poi pel fiume Galalella o
sìa Galatrella,termine della diocesi Rossanese,e per le mou- >

Cagne,che discorrono di là dal fiume Moccooe^e ebe separa-
|

vano la diocesi di Bisignano dalla Rossanese e dalla Coseo-
|

tina. Allora la diocesi di Bisignano senza dubbio compren-
|

deva b città di Bisignano, le terre di Rose e di Regina, ed
^

i casali dì S. Benedetto dì Pietra Mab, di Mosti e d’Appio,
|

i quali poco prima erano stali concessi con altri possedi- I

menti dal re Tancredi al vescovado di Bisignano
; e doveva

i

anche comprendere le terre di Acri, di Lazzi, di Latiarico

di Torano, le quali insieme con le precedenti erano sogget-

te alla sede di Bisignano nel XV. Niiibdimeno ignoriamo,

se Vaccarizzo, Macchia, e S. Demetrio, un tempo villaggi

di Acri, e poi nel XVI abitali da Albanesi , e sottoposti al-

Tarcivescovo di Rossano
, facessero anche parte della dio-

cesi di Bisignano, e se allora fossero in piedi Nucio, o ca

stello delle Noci,posto nel contado dì I.uzzi
,
e Cefalino po-

sto tra Acri c Rossano.piccoli villaggi rammentati per an-

tica ricordanza nel XVII. Che che ne sia, è certo chela
diocesi di Bisignano comprendeva una città e sei terre , e,

secondo testé si è detto, Bisignano, Acri, Lnzzi, Roso, Re-

gina, Latiarico, Torano.

Venuti gli Albanesi verso il U72, abitarono in Pedalalo

e in S. Sofia nel Bisìgoanese sulle rovine di S. Benedetto,

di Mosti, e d’Appio
,
in S. Maria delia Rota ne) territorio

di Latiarico, ed in S. Gbcnmo in quel di Torano, e nel se-

colo appresso in S. Benedetto Uliano nel territorio di Re^

gina, ed in S. Martino nei territorio di Torano ;
ai quali è

d'uopo aggiungere il piccolissimo Inoghiccìiiolo di Marri,

colonia di S. Benedetto UIbnn, che fu aggiiidicaiodalb sa- p

era congregazione al vescovado di Bisignano nell 7 1 1 . Pe-
[

datato non molto dopo rimase tliserto ; ma il numero dei !

luoghi della diocesi s’accrebbe d’assai,poiché da due secoli

in qua ascendono a dodici, e sono Bisignano, S. Sofia, Acri,

J.uzzi, Rose, Latiarico
,
Regina

,
Rota con Mancabvita

,

S. Benedetto IJIbno con Marri, S. Giacomo, Torano con .

Sariano, S. Martino con S. Maria della Grotta.
|j

Nel temiM) stesso la diocesi di Sanmarco era terminata a

levante dalla diocesi di Bisignano
, a mezzodi dalla diocesi

dì Cosenza, a ponente dal mar Tirreno
, ed a seitentrione

dalla diocesi dì Cassano. Nel iG44 comprendeva ventidiie
luoghi, di poi ventiquattro , e veniìsetie dal 1834.

1 quali
|l sono i seguenti: Grìsolia, Majerà, Girella, Biionvicino.DiU'

I
mante, Belvedere, Sangenelo, Bonifatl con Fella,Odraro,

' S- Angelo, Fagnano, S. Lauro, ioggi, S.<iaierini,5lalveto,

I

S. .Agata,S.So>sti, Mollafallone,S.Donato, Policastrello, Ro*
[I gìano Sanmarco,Orvicaio,Serradi)eo,Mimgrassano, Cavai*

j

lerizzo,e Cerzeto.Noi li abbiamo nominati secondo lordine
geografico; ma un tempo la diocesi di Sanmarco non ebbe
l'attuale estensione, né possedette i suddetti luoghi. Per*
ciocché anticamente ebte a perdere il vasto territorio di
Cedraro, che abbracciava il castello di Cedraro, ed i casa*
li di Fella edi $. Angelo; i quali furono occupati dalla ba-
dia Cassinese. indi il vescovado di Sanm.irco prese la pos*
sessione del feudo di Fella nel 1782 , e nel 1834 ebbe per
concessione pontificie il rimanente del Cedrarese. Nel XIV
fu edificato Buonvicino dagli abitanti deTre borghi prosai-

mani Tripedone, Salvato, e Tergùmo, i quali rimasero dì*
sabitMi, e Ronifati da quei di Fella. R nel XVI eraoocasaU
del Sibivetese Fagnano, $. Lauro , S. Caterina o Pezzileo,

6 Joggi, come si sapeva per tradizione nel secolo passate ,
e del territorio dì Sanmarco.Serradileo e Cervicaio

, i cui
bambini allora si portavano a battezzare nelb cattedrale di
Sanmarco,Serradileo, Mongrassano. Cavallerizzo, Orzeio^
la maggior parte dei quali casali furono fabbricati alle fai*

de della montagna Magnad<-gli Alhune'<i,eh‘emno qua giuiH
li di Epiro in quel secolo o nel precedente. Anzi il Burrio
poneva in questo lerritnne non solo Orvicatn , Casaleto
o Serradileo, Mongrassano. (^vallerizzo n (bvaleto, e Cer-
reto 0 Cireejo, ma anche S. Giacomo, Ruta o tbsalnuov<\

S. Martino, e S. Benedetto diano o S. Don>enico , che pre-
sentemente appartengono alla diocesi di Bisignano. Nel
XVII furono edificati Diamante e S. Sosti, questo nel cor^
lado di Motiafallone, e quello nel canlado di Buonvicino; e
nel 1808 disabitab l’amica Girella, un tempo città vesco-

vile, rimase salta riva del mare il suo piccolo vdiaggio col
medesimo nome. Quin<1i b diocesi dì Sanmarco doveva av-

vero nel XV queste poche terre, Cri-iolia. Majerà, Girella ,

Buonvicino, Belvedere, Sangeoeto, Bonifati
, Malvcto , S.

Agata, Motiarallone, S. [tonato, Policastrello, Sunnanreo, e
torse anche F.ignano.

Undici dei luoghi testé nominati , cìoéS. Sofia , S. Bo-
nedeiio diano, Rota , S. Giacomo , S. Marlioo

, Cerzeio ,
Cavallerizzo, Mongrassann, Sernilìleo,<>rvicaio, e S. Car-

terina, per essere alMiati da Albanesi
, dapprima osserva-

vano il rito greco; ma poi soltanto S. Sofia e S. Benedeitr>

diano rimasero fedeli al loro rito. Gli altri passarono al
rito latino; poiché i vescovi Ialini noo potevano soffrire

dì buon animo gl* inconvenienti che derivavano dalla

strana meserdanza dei due riti. Molli iiaHani, dacché veo*
nero gli Albanesi nella Calabria , si mischiarono a co-

storo; e parte abbracebrono il rito greco, e piccolis-

sima parte mantennero il rito latino. Da ciò nacque-
ro gare, contese , e dissenzioni tra gli Albanesi egl'f-
talboì, e l’avversione che i vesofìvi latini concepirono ver-

so del rito greco. Cercarono di bandirlo dalle toro diocesi^

e spense volte ric.orsm) in Roma, la quale prestò mano al*

l’opera, affin di ravvicinare dne popoli per indole
,
per C(^

Slami, e per rito differenti e discordi. Bonaventura Seul*

ca , ch’ebbe sempre mai l'animo intento ad ogni buona o*
pera, vi si adoperò con grande cflìcacia. Forse i mezzi pra-
ticali per cambiare il rito greco, talvolta poterono sembra-
re biasimevoli; ma il fine ^ il successo gli hanno mostra-
ti commendabili.

Gli Albanesi ascendono ad ottomila anime nelle diocesi dt
Bisignano, ed a sei mib nella diocesi di Sanmarco; in modo
che sono il quarto della popolazione nella prima, e l’ottavo

Dell'altra ,e quasi il sesto iaeoirambe.Questo numero è mag-



60“
l*!ore del vero,perocché molli Italiani abitarono Insieme con tra preti e monaci, cinque frali laici, e nove monache. Nel
l*ii Albanesi,si fermarono tra noi, lenostre diocesi erano spo-|j (508 vi erano ventidue diaconi,ovvero cherici conjagaii
pillale

;
perocché la po^lazione della Calabria atteso i beni 1 de'qiiali sette servivano alla cattedrale di Btsignano

, cin-
baronali ed ecclesiastici, i fedecommeasi ed il^ran numero que alle Chiese di Acri, e dieci alle Chiese di Luzzu Rose'
dei celibi, era a confronto della popolazione presente la

|
Regina, Ullarico, e Torano, due per ciascheduna terra; è

quarta parte nel XV, e la metà nel XVI. 1 turchi motte fia-
1|

godevano il privilegio dei foro ecclesiastico. Quei di Risi-

le uveano corse,devastate le coste delta diocesi di Sanmar- i gnano dnveano portare la croce astata della cattedrale, ed
co situale sopra il mar Tirreno. Gli ebrei , che dal XII al

j
10 segno di omaggio nella festa deU'Assunzione presenta-

XVI avevano formato la floridezza della Calabria,erano stati vano al vescovo lauro, e rosmarino. Sollazzo nel secolo
cacciati vìa,e gli Zingani eranocoolinuamenteperseguiiati. Iscorso li moltiplicò fuor di misura

; ma ora appena neri-
I soli Albanesi ebbero ferma stanza fra noi. Vero é . che la

;|

mane vestìgio, poiché il tempo ha tutto consumato. Ora si

citià di Bisìgnano era molto popolata in quei tempi, aven- Idee notare, che i sacerdoti nella Calabria dai 1648 al 1669
(Joavtito (la sei ad oiiomita anime dal 1500 al 1561. Ma .'erano il quinto della popolazione

,
verso la 6ne del secolo

po^cìjquesia popolazione scemòsinoa cinquemila nel 1650:1 passato il decimo, enei 1854 circa il 170*, mentre tutte le

e sino a tremila nel 1750 per cagione delle carestie , delle !!“ • : .

pestilenze, e di altre cagioni; e dopo cento anni di progres

stvo aumento, il quale è stato causatodall'abbandono delle||

rìsaje di Val di Grati ,
dall'abolizione dei feudi , e da al-

tre felici circostanze, non può ancora aggiungere al nume
ro di quatiromila anime; la qual cosa ècolpa dell’aria, che

diventa infesta e gravosa ne'inesi di state e di autunno per

gli sUigni del fiume Grati. Pertanto la città di Bisiguanosof-,

fre difetto si d'artigiani . e si di pastori e d'agricoUori dai

qualche secolo, e al di d’oggi si provvede di genie di Acri,
|

di Mendicino,e de’ vicini paesi tanto per ia pastorizia
,

quanto per la coltura del suo vasto ed antico territorio. Un
giorno le nostre contrade avrebbero acquistata la popola

zinne che hanno al presente; ma ciò sarebbe avvenuto più

tardi. Laonde gli Altenesi ci hanno giovato,quando lascia-

Ui lavila errante e facinorosa che dapprima menavano

persone religiose tra preti , monaci
, e monache erano il

160.” Nondimeno i sacerdoti delle diocesi di Bisìgnano ver-
so la ffne del secolo passalo erano il centesimo ueila p>jpo-
laztone, e nel 1854 la metà d'allora, mentre nelle due dio-

cesi erano il 180.* Sono di bel nuovo cresciuti, ma è diffi-

cilissima
,
che ritornino al novero primiero.

Erano nella diocesi di Bisìgnano vei-so gli ultimi tempi
dnescucle pnbblicbe,runa in Bisignano,e l’altra in Luzzi,
e questa era retata secondo il metodo normale. Vi era an-
che una pubblica biblioteca.la quale fu cominciata nel 1705
per opera di Bonaventura Sculco.Era provveduta di ottimi

ed eletti libri in varie lingue ed in qualunque inaieria.e teo
conservati dentro scaffali di pulito legname. Abbondava
di sposìiori dalla Sacra Scrittura, di santi l*adri,de’piti famo-
si teologi,canonisti e scrittori liturgici, per uso del semina-
rio e del clero,ed a vea un pìccolo e bel museo di macchmeue

p(«sero nlT'-ito al suolo ed al cielo di Calabria; e perciò i ve-
1
fisiche, di medagiie,e di altri monumenti per lo studio del-

sc(»vi di Sanmarco e di B'signano li lileitarono alle loro
|
le antichità. I.a biblioteca è ancora in essere, c contiene a

baronie ,
concedendo ad essi vari privilegi

,
che Della dìo

cesi di liìsignann godevano da per tutto.

I..a diocesi di Bisìgnano ha trentasei parrocchie, che cin-

qoanl’annì addietroerano quaranta,etaloraancbe piìi,tren-

lacinque delle quali erano cure siabili.e le altre mobili.

di(Vi‘Si di Sanmarco ne ha trenta. Nel 1795 la popolazione

un di presso due mila volumi, a cui si sonoaggiunte alcu-

ne opere moderne. Ma le macchinette e te miKlaglie spari-

rono; e gli scaffali furono depredali nel decennio. Solo rt-

mane la memoria di Bonaveniura Sculco
,
come esempio

ed incitamento ad ogni buona opera.

Singoiar fatto é questo, ebe in Bisìgnano slavi nn solo

ddia diort'si di Bisìgnano gì ungeva a veniiduemila animeJhattisteo in memoria deiranlica disciplina; e di questi lut-

e nel 1855 a irentaduemìla; laddove quella della diocesi di
|
invia si servono le numerose cure della medesima città.

Sanmarco nel 1795 era di irenlaquaitromila.e nel 1835 d.

dn^ (unquantuno mila, la cui nona p.srte spetta al Cedra

rese. Però l'intera popolazione delle due diocesi nel 1795

era dicirt^a cinquaniasetie mila anime, e nel 1855 di più di

otUiniré mila , 0 sia un terzo di più. Oil 1745, al 1795 la

pipolazione della diocesi di Bisìgnano variò da dicioito a

v<miidiie mila anime. Bare, che la diocesi di Bisìgnano of

fre ptii si‘gni di pietà non ostante il minore numero delle

au>me,c la estensione a confronto della diocesi di Sanmar-

o>, che ha più di no terzo dì popolazione, ed è quasi due
volle più grande di quella. Nella diocesi diS. Marco non avvi

terra o villaggio ebeabbia piò dì una parrocchia, salvoGe

draro. IWvedere, e S. Donato , che hanno due parrocchie

per niascuniseper lo contrarlo nella diocesi di Bisìgnano la

sola cìun di Bisìgnano n’ebbe un numero prodigioso, peroc-

ché le cure di lei sommavano a dic\3nnnvc,epoi a sedici nel

sesioderimo secolo,ed a quattordici dal 1641 al 1821, quan-

do vennero ridotte a nove; perchè essendo scemata l’ antica

popolazione, nè le rendite essendo piò corrispondenti ai

(Tesciuii bisognì,non si poteva conservare quel numero ec-

cessivo di cure, come allora si giudicò, nè tale numero era

adattato alla posizione dei selle quartieri,)o colli dellaciità.

I>a diocesi di Bisìgnano dié 1 natali ad un grande stuolo di

tn'etaii. e principalmente al pontefice Innocenzo XII, natio

di Regina. Contava cinque ospedali, tre monti di pietà, ed
un monte frumentnrio;laddove la diocesi di Sanmarco con-

teneva due ospedali
,
e cinque monti dì pietà, un tem-

po anche maggior numero di ospedali. Erano anche nella

diocesi di Bisìgnano quarantaseiie confraternite, otto ro'

Cosi la città di Napoli nel secolo nono aveva un sol batti-

sieo, e conservava il vecchio costume di battezzare e cre-

simare nel tempo stesso le persone adulte. Noi ci per-
melltamo di riferire a late tempo l'antico baiiisteo di Bisi-

gnano; uso che poi forse fu sr^uiio dalle Chiese di Rose e
di Torano. Sanmarco ritenne un battisteo, ed una porroc-

chia. Un tempo i capitoli di Bisìgnano e di S. Marco tene-

vano il popolo sotto la propria cura; e poi lo affidarono ad
alcuni del capitolo

,
e ffnalmente a preti semplici

,
perchè

essi avessero potuto attendere liberamente alla uffiziaiun

del coro ,
e ad altri maggiori pensieri, e la cura fosse am-

ministrata senza verun litigio. E così la cura del popolo
passò dal capitolo ad alcuni del medesimo capitolo

, ed in-

di al clero semplìoe.ln Sanmarco la cura del popolo era ri-

serbata all’arcidiacono; e nel XVI il vescovo Gor«olano 5lar

tirano la concesse al capitolo, che vi destinava uno o due
preti curali co) titolo di cappellaoì, ritenendo presso di se

i registri parrocchiali ed il battisteo; ma poi i cappellani

,

che prima erano delegali e temporanei
, divennero veri e

perpetui parrocchi, addossandosi interamente la cura delle

anime. In Bisìgnano, correndo il XVI , il capitolo destina-

va i cappellani pei vari quartieri della città; ì registri par-

rocchiali stivano nelle mani del tesoriere del Capiti)lo
, ed

il sagrestano era incaricato di notare i nomi dei morti, che
erano pcirtati a seppellire nella cattedrale. Anche oggìgior-

no,sebbene i capfMibni siano porocebi,tuttavia il battisteo

è nella cattedrale, ed il libro de'aali contìnua ad essere nel-

le mani de) tesoriere.

Una sola Chiesa collegiata vi era io amendue le diocesi.

mitaggi
,
circa dugeuto cberici,ed altrattàDli sacerdoti | Era dentro la Chiesa parrocchiale di S. Maria de) Popolo
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in Belvedere Mariiiimo. Era composta dì quattro dignità , I W primo seminario f\Bedi6cato io SaBmarcovaraoiMSSO.

arcidiarooOy arciprete^ decano , e tesoriere. Fu instituiia; Dopo ne sorsero due altri in Bisignaoo « il vecchio ed il

nel 1008 ,
e durò per lo spar-io dì trcnl'anni. Atiualmeniei nuovo, questo fabbriraio da Sculco nel 176S

, e quello i!a

non ve n’é niuna. Iji cattedrale di Bisignano ba venti ca-| Orsini verso il 1033. Questi tre seminari erano pres.v»

nonìci, cioìj otto dignità, arcidiacono, dorano, cantore, te
j

le cattedrali. L‘uUimo,che fu terminalo ed aperto nel 1821)

aoriere succenlore, arciprete, penitenziere, teologo, e do*' in Sanni'arco,n'è discosto. Esso fu fabbricato sulle rovine

diri semplici canonici ,
oltre venti preti partecipanti tra d’un vecchio monastero di Caolini- 1 due seminari amichi

pnrrochi e preti semplici, come Chiesa ricettiva numerata, i erano piccoli ,
angusti

,
incomodissimi

,
e costringevano

Nel XVII fu fissalo questo numero per giusti molivi dietro que'pocbi convittori a sloggiare di state per la malignitù

qualche contesa, giacché per rnddietruera arbitrario. E il dcH’aria. 1 nuovi seminari sono più comodi ed estesi, epos*

vescovo Carlo Filippo Mei stabili il primo le dignità del sono contenere da sessanta ad ottanta eonviuori;però quei*

penitenziere e del teologo, ordinando poco dopo laprehen- lo diSanmarcoè più grande conforme alla estensiorte «iella

da teologalo nell'anno 15d3. Enel 1710 dodici tra’ preti diocesi. Il seminario di Bisignano, come alcuni altri di Ov-

paripcipanii furono ornali dei fregi canonicali da Donìpilio labrìa, ba stanze estive
;
che nel 1791 furono poste in S,

Berlingieri. I>a cattedrale dì Sanmarco lia un capitolo più Sofia, e dal 1833 in Acri, in un veerhio monastero di Ihioli*

piccolo, ed è chiesa ricettiva innumerata. Le dignità sono ni. 1 convittori pagano trenlasei ducali uel seminario di

sei. arcidiacono cioè, decano, c.anture, tesoriere, arcipre- ' Bisignano, e quarantacinque nel seminario di Sanmarco; e

te, e primit^rìo. e la peniU'nzierìa capiiotare éconc<‘ssa ad

una di loro. ! canonici senipUci sono dodici*, e uno dt t‘ssi,

ch’è il csin'inico di S. .Marco, è insiemamente il teologo del

la cattedrale. Nel I.VJl i canonici semplici erano dieci, e le

dignità cinque; e di poi furono aggiunti a questi il primi-

cerio verst> il IQU e due altri canonici.M'jIio tardi si parlò

della prebenda teologale. Il clero è pdl numeroso in Biai-

gnano che io S. Marco ,
sebbene ia p««|>otazìone sia la sies

sa. Anzi vi è stalo tempo, che Belerò Bisigoanese arriva

va ad ottanta preti.

(.a (’altedraledì Bisigoanoè intitolata di S. Maria Assun-

ta, come quella di (>)senza. La dedicazione di lei cade nel

veniidtie gennajo, giorno diverso dal giorno deiromaggio,

dei parrochi, che è ilquìn-lici agosto. Durante ilseslode-

cimo secolo, vi era l’uso che i diversi cleri della diocesi

prestassero omaggio al vescovo dal diciassette al ventidue

agosto, ciascuno in un giorno particolare io rispetto dello

vicinanza. Cominciava il clero di Acri, comune vicinissi-

mo a Bisignano, e gli altri seguivano il suo esempio. I pre-

ti giunti a Bisignano celebravano una messa cantata nel-

la cattedrale, e se ne andavano dopo pranzo. La cattedrale

di Sanmarco porla il titolo di S.Nu^« olòdiBari;ed il gior

no della dedicazione della stessa, ed ì) giorno dell'omaggio

dei parrochi cadono nella terza domenica di maggio.

La cattedrale di Bisignano è d’antica e bella struttura.
|

Bonaventura Settico pregiavala assai
,
dicendola grande

, |

maestosa, riccamente ornala, e per ogni verso bellissima.
I*

E divisa in tre navate, dove Toro è profuso nelle indoraiu d

re delle pareti e dei soppalchi. 1^ porla maggiore è fatta
|

alla gotica, e con certe esìli colonnette simili a quelle della

chiesiiiola di S. Niccolò di Ijitiarico, opera gotica almeno ‘l

del XV. Ha una bella facciala,che ancora non ò terminata. »

Quattro colonne stanno allato della porta maggìore,ed altre i

quattro son situate sopra la scalea della stessa, t stata spes* U

so rinnovata, massime per cagione dei fierissimi urti che;*

le hanno dato i tremuoli dei due ultimi secoli
,
privandola '

delle due navate esteriori che prima vi erano, l^re che fos-

se stata risiaurata nel XII.Dapprima era disgiunta daH’epi- I

scopio che le stava appresso ; ma nel 1763 le fu unito me
dianie le nuove fabbriche del seminarioedelìa biblioteca. Il

i

ponte, per cui si va dalla città alla cattedrale
,
era già fab-

:

bricato nei XV;ma non sappiamo quando oda chi sia stato i

msiruUo.La cattedrale di S3Dniarcocmenoornala,maèpiù
|

semplice e più maestosa.Fu rislaiiraia eheucdetia rtet 1750
j

da Niccolò Brescia,ed allora giudicossi,essere essa di greca
j

struttura. Rimangono airiiiiecose fatte nel XVI, molte re r

liqijte di santi , ed in ispczialià il braccio dì S. Ippolito
,
e

|

di S. Dorolea coperti di argento con iscrizione gotica del||

1508, ed una croce anche di argento e gotica, doni del ve-,

scovo Tommaso
,
prima abate licita Mattina. Dinanzi allu‘

facciata della Chiesa cattedrale, cli'è serrata da una rupe
siavvi un alto campanile con cinque campane

,
le quali vi|{

lurono collocato negli ultimi tre secoli. I

questa d>(Terenza nasce io parte dalle rendile , che quello

ha. 1.0 quali un tempo si facevano arrivare a ducali sello-

cento, latidnve quelle di S. Marco si dicevano arrivare a du-

rati cinquecento cinquanta. Vi era il peso di dieci convit-

tori franchi,e poi dì cinque sopra le prime , e dì i|uattro

sopra le seconde. Tali rendile al presente son molto deca-

dine. e per varie cagioni non possono bastare ai bisc^ui

attuali.

L'ii tempo i seminari erano semplici scuole. Dal 1687
al 1733 non vi s’ insegnava altro quasi che grammatica

,

aritmetica pratica, computo ecclesiastico , dottrina della

santa fcde,o sia la dottrina cristiana del Bellarmino, e can-

to fermo e figurato; ma a dir vero un pò di grammatica
era il fondo ed il colmo dell'insegnamento. In Bisignano le

St uoie Pie erano da preferire si seminario; pen hè. olire le

grammatii a e l'arilmeiica pratica, vi s'insegnava fìl(isf»fi:i

e teologìa morale. Soltanto dopo il recente rinnovamento

degli studi si stabilirono cinque scuole, tre per le leuere

amene, una per iruiiemaiicae filosofia, ed un’altra per di-

ritto canonico
,
e teologia dogmaiitn e mot ale. Il campo

delle lettere ora si è reso meno arido; ed oltre lo studio

delle lingue,e particolarmente della lingua italiana e luii-

na, sonosi proposti compendi di storia universale, greca ,

romana, e del regno, antichità romane e grecite, elementi

di geografia o di croimiogia, compenti! di leiieraiura gre-

ca, latina e italiana , e principi diestelira E desiderio

'lei bnODi,che, iofinaiiaotochè i lumi del secolo non ci prov-

vedano di un corso più regolaree compiuto dì filologia er-

meneutica ed estetUa, queirinsegnamento si mandi ad ef-

6*00 . Si è pure proposta un compendio delia storia della

matematica e della fili sofia, ed un'altro di storia ecclesia-

stica; e queste ed altre utili riforme, benché non ancora e-

seguile, sono state immaginale ad utilità della gioventù.

Allora gli studi saranno convenieoiemeoie ordinati, qiian-

io i tempi saranno maturi; perocché è necessario, che i

giovani siano trasportati dal vivo desiderio d’apprendere

,

e che non si frammettano alla buona opera certi ostacoli

,

ohe debbono essere abbattuti ed odiati dacbiunque può e
'leve amare il bene.

(>e rendile cosi capitolari , come vescovili consistooc in

livelli ed in beni stabili;ma le rendile di Sanmarco,almeno
rìspeiio alla mensa episcopale.sono mollo superiori a quel-
le di Bisignano.On tempo quesierenditeerano amplissime.
Il capitolo di Bisignano poUedeva i feudi diErotile, Armo-
celo,e Serralunga; e il vescovo i casali di S.Bcnedetio, Mo-
sti, ed Appio, per concessione che glien'era stata fatta dal

re Tancredi verso il 1103, e poi disiruUi questi casali* Pe-
dalalo e S. Sofìa dal XV in qua , ed in fine solamente S-
Sofìa, da cui prendeva il titolo di barone. Parimente il feu-

do di Mongrassanofu donato da Girolamo Sanseverino prin-
cipe di Bisignano al vescovado di S. .Marco nel U7D; e da
quel tempo i vescovi di S. .Marco si chiamarono Liaront di

Mongrassano. I vescovi esercitavano la giurisdizione civile



f mista in lati baronie, mentre la giorisdiiione criminale llnenteivescovi di DisigoaDoediSanmarco erano immediata»
era stala lanciala nelle ro^oi dei feudatari secolari. Ciò fu

perpetua esca di litigi edi dìseìapori. I vescovi di Bisigna

no specialmente dovettero contrastare per più dì dueseco-

li coi baronetti di S. Sofia , ì quali con iosoleoia baronale

cercavano di turbare la giurisdizione ed i fotMJi vescovili.

I vescovi,sosienoli dalle armi spirituali, abbassarono il lo

roorgoglio.e mantennero iniatia le antiche ragioni e giu*

risdizione. Però nel 1795 il foco si era impadronito della

giurisdizione episcopale tanto per S. Sofia,quanto per Afon-

graisano. Sopravvenne Tabolizione dei feudi e la guerra; e

vacando le Chiese di Sanmarco e di Bisignano, esse, qiian

tunqne fossero rappresentate dal dico, non poterono soste*

re convenientemente le loro ragioni presso la commestione
feudale. Questa ordinò per Bisigoano,esiggessesi la decima
dalle (erre dei coloni perpetui; e nelle divisioni dei feu

di furono considerate per tali lo terre, che in quel momen-
to si trovano seminate, a raio,o a maggesi. I>e altre terre,

perchè mancarono le prove, furono esentate da silfmo pe-

so. Greco sostenne fortemente le ragioni della sua mensa;

Onde quei di S. Sofia nel 1838 si obbligarono di pagare so-

pra le biade raccolte la decima ridotta a tre quinti ed alla

misura rasa. Neppure le frodi mancarono questa volta , e
rentraie vescovili andarono tantopiìi scapitando. Esse dal

XV al XVIII, rilevavano cinquemila ducati , benché tante

vnlte fossero da meno per la scarsezza delle derrate
, per

la bassezza dei prezzi,per mancanza di coltivatori,per l’in-

r>deliò dei castaidi, e poi per la perdita dei privilegi feu-

dali e delle immunità ecclesiastiche, e pei nuovi pesi
;
in

modo che ora non giungono nemmeno alla metà di quello

cirerano un tempo. Si può credere
,
che rentraie del ve-

scovato di Sanmarco una volta fossero un terzo di più di

quelle di Dtsignann; ma allualmente di poco sorpassano la

congrua rendita dei vescovadi. Il perchè fu necessario nei

1818 riunire i vescovadi di Oisignano e di S. Marco, rima-

neodo a ciascuno salvi ed illesi i sui diritti, la curia, il ca-

pitolo, il seminario.

I vescovi di Sanmarco e Bislgnano (aoiti)giungooo a tre.

Quei dì S:i rimarco si facevano ascendere a cinquanlacinque,

e quei di B^signano a quarantasetle. I loro indici si trovano

presso lUIghelli. Ma non sì può negare,che soltanto sìa oer

tu Li serie,rhe contiene i vescovi dal XVll al XVIII,e che l'al-

tra sia piena d'iocefleiza e di oscuriià. Unfredo sedea nella

catle^lra di Sanmarco nel 1 197, non già nel 1150. Andrea

,

cti’em vescovo nel 1216, prolungò Usuo vescovado sino al

1227. Non furono rammentati (fall'Ugheilì nèiinfraleFran

f*escoda Taverna morin nel 1248.né Luigi de Amato vesce-

v-j nel I32').amendue ves<*ovi di Sanmarwi,né Roberto vis-

suto nd 1192, nèBernarilìDoKerrari, il quale fu aweriiln

dull'Acetì. «'he furono vescovi di Bis'gnario.Rgllfi>ggiòdue

*f-,covi di Domenico Peirucci vescovo di Bidgnanu, man-
cato nel 1598. Oiriolano Martlrano morì nel 15-51, non già

nel 1558, 57, o 58. Di Girella si conosce il solo vescovo Ro-
iiiauo. edi Malvetoquel Pietro

,
che noi abbiam notato la

prima volta
, come vescovo Malvetese. L'ultimo vescovo di

Maiveto è chiam ilo Abbondanza, dalla tradizione; ma du-
cilo, chela tradizione lo abbia confuso con Abbondanza
l'empsano, ciré l'ultimo vescovo di Tempsa, ebe siacono-

hciuto. Per me lo chiamerei più tosto Anonimo Malvelese,

p ijcbé il suo nome è sfuggito alle nostre ricerche. Si ha
memoria di tre vescovi di tempsa , uno dei quali è stato

trasportato dall'llghelli da un secolo aU’aUro. Ora si po

ir ebbe scrivere un Indice cronologico ol islorico del vc-

S'X>vì di Bisrgnano e di Sanmarco, meno imperfetto e più

esatto, pieno di fatti importanti e di belli ed incogniti rac

conti- 1 materiali esistono; ma manca la pazienza e Tocca

s ono per raccoglierli ed ordinarli.

Tre de^li anzideiti vescovi furono promossi al cardina-

}:ito,Nicc<)lò Gaetano e Filippo Spinola vescovi Risignanesì

V GuglieliDo Sirleio vescovo,ebe fu di Sanmarco. Del rima-

I

mente sogf^Ui alla sedia Apusiolica;ecome tali ioiervenne-

ro nel concilio romano convocalo nel 1725 da BenedeiloX MI.

Dal 1735 al 1735 que'Ji Bisignano ebbero sotto la loro vi»

gilania il collegio greco di S.lknedeitu L'Ilano. Que’ dì S.

Marco s'ioliiolavano ubali di S. l'ielro
,
di S. Donato

, e di

jS. Maria deTiori,ericevean'> omaggio dagli abati della .Mal»

tin:i di Sanmarco , di S- Giriaco di Buonvicioo.e di S. Sosti-

|i quali si dovevano presentare in abili poniilìcati nd ve-

I

spro e nella messa di S. Nircolò di Bari avanti a loro- I ve-

,
scovi di .Minorano anche loro prestavano omaggiodue vol-

te Panno nei giorni di Natale e di Pasqua, presentando due
pani ed una gallina in segno di un feudo, cheqtielli posse-

devano nel contado di Samimrcn. Gli aliali di S. Maria del-

la .Macchia d’Acri, edi S. iteneibnto L'ilaoo, badie papali

,

erano tenuti di assistere ai vescovi di Bisigna no n-'i vespro

e nella messa deirAssun/.ione d> Maria
; e Tubate di S. Be-

neiieilo L'Ilano era uso di benedire il |>opolo nella messa.

Oa bisr^na rammentare quei vescovi che lianno illustra-

te le cattedre dlBisignano edi Sanmarco. Dopo che il eoo*

cibo di Trento ebbe armalo i vescovi di novello zelo e fer-

mezza, i vescovi nostri mirarono ad abbattere leinvecchìa-

te superstizioni, gli scandali , e Teresie nascenti , ed a so-

stenere le immunità ecclesiastiche , e le ragioni delie loro

si^Ji. Nel che spiegarono maggior fortezza e diligenza i ve-

scovi di Disignano Peirucci , Orsini , Sebastiani ,
Mimesi

,

Berlingieri, Sollazzo
, e Sonico , i quali per l>en tre sei'oli

l'onlescro ora coi barooetti di S. Sofia, ed ora con Albane-

si ed Italìani.Nè furono da meno I vescovi di Sanman.'O Del

Tufo, Papa, e Cavalieri. Ostui fu acerrimo propugnatore
dei diritti episcopali. Nè le kiiere il poterono noidi're più

accorto, e meno difficile. Rese infelice se s|e»soela diocesi

per quattro anni di episr-opalo non tanto per sua c«>lpa

,

quanto per Colpa dei tempi e degli uomini. Però I vescovi

di Bisignano, e specialmente P«‘trucci, Omini, B«ìrlingieri,

furono più forti e duri , abbassando eoo le scomuniche
gli uomini indocili ed insolenti.

Furono tenuti in Bisignano cinque sinodi verso il IGC2,

nel 1G66, 1678, 1704, 17 IO,e 1728, e tre in Sanmarco nel

1627, 1687, e 1725; la qual cosa è segno della miggior os-

servanza di ciò che appartiene a religione nella diocesi dì

Bisignano. 1 due primi sinodi di Bisignano e di Sanmarco
sono mìseramente periti. Quello del 1725 fu pubblicato in

Roma; gli altri rimasero inediti I sinodi del 1704 e del

1710 a dir vero non meriiorebb«*ro di essere aiqiellali ta-

li, poiché non fecero altro che c.infermare i sinodi prece

denti; t rimanenti, e s^natamente il sinodo del I(i87,che

li sorpassa tulli in esleosìone eJ erudizione, possom» esse-

re letti e consultati con grun pmfiuoe piacimento. Cerc<js-

si abolire l’uso de'piagnnni,ehVra inB'signano ed m Acri,

equell'aliro uso di strapparsi i capelli, prmend<di sopra

I cadaveri, e d’accompagnare piangendo la l>an lino alla

chiesa; il chesì costumava nellaltra diocesi. Si diede bindo
agli Zingani, e loro sì vietò di contrarre matrimonio senza

perme<;s«ì di Roma. Sì fece guerra alle malie,ai sortilegi,ai

lUileQcl, alle usure, alle bestemmie, alle concubine, alle

meretrici, e a quaUiasi sorta di nefandezze. Quando per

avventura l’eresia mostrò di germogliare, si cors»» a I estir-

parla sul nascere. Si sostennero ì privilt^i del foro ecde-

siaslico e delTasilo, la quitta funerale, e<l altre prerngili

ve ed immunità. Piccolomini d’Aragona
,
che fu uno dei

più fieri difenditori delb disciplina eccfosiastica, e che dal

suo lofjalopo era chiamalo specchio di virtù,e modello cosi

dei preti, come dei prelati, scomunicava anche ì malfallo

ri che si tenevano ocK’uitì. Le scomuniche e le multe erano

le pene ordinarie
,
onde i vescovi si servivano

,
tanto per

rnaulenere in vigore l.i disciplina e le immunità ecdesìasii-

che, quanto p^r correggere e frenare ì ribaldi. In tal modo
essi prevennero cd accelerarono quella umanità e genti-

lezza di costume, per la quale i tempi soprastavauo.



Alcuni Tcsco^i voUero l’animo a dare migliore forma a-

gli episcopi, ed ai sacri edìAsì. Non parliamo delle piccole

rifaiiooì e adornamenii ,
nè di quelle opere , la cui memo-

ria è perita; perocché non sappiamo quali vescovi abbiano

gettato I fondamenti cosi dei palazzi vescovili
,
come delle

Chiese cattedrali, eguali vescovi li abbiano rifatti ed abbel*

liti prima del sestodecimo secolo, benché la loro memoria

aia morta, tuttavia ci conviene onorarla con sincere bene-

dizioni. De'vescovi di Bisigoano, Petrucci edìAcò il palazzo

vescovile di S. SoAa l’anno 1595, Orsini il seminario vec-

chio,verso il 1A23, Sculco il seminario nuovo,nel i765>Se

bastioni, Consoli, Berlingieri,Sollazzo, Sculco, eCreco ga

reggìarono nelt’abellire e rifarete loro chiese cattedrali.

Consoli la provvide di vasi d’argento e di sacri arredi. Ber

lingierì rìducendola a forma più elegante, vi costruì l’alta*

re maggiore di Onissimo marmo. Sollazzo ornolla d’indora-

ture ,
e te fece dono di molti sacri arredi. Greco rifece ed

abbellì con grandi spese ipalazzi di Sanroarco edi Bisigna

no *, nè minori furono le spese da lui btte per adornare le

facciate delle due catiedrali. Ed ora favellando dell'aUra dio

cesi di Sanmarco, Brusali,Fantoni, Magno, e Brescia arric

chirono d’arredi sacri la cattedrale di Sanmarco , e Brescia

lasciolle ancora alcune rendite per tate uso. E Faotoni nei

1068,e Moncada nel 1777 rifecero ed ornarono l’episcopio;

ed il primo, ampliandolo, Funi alia catiadrale in quell’anno.

Il Cardinal Sirleto fondò un’ospedale in Sanmarco verso

ÌM569 ,
Grignetta il seminario vecchio verso il 1580, e

Greco il seminario nuovo nel 1839. Nondimeno I più insi-

gni vescovi furono Niccolò Brescia e Bonaventura Scul-

co, I quali vissero comemporaDeameote nel pootiAcato

dì Benedetto XIV
;
benché Scalco abbia vissuto quindici

anni di più nell’episcopato. Brescia non aobmenie ri*

fece la chiesa cattedrale, e la provvide dì perpetue en-

trate, afllne dì non mancare giammai dì sacre suppel-

lettili, ma ancora lasciò il vasto fondo di S. Opolo per

maritaggi delle fanciulle povere, e per gli estremi bisogni

del seminario diocesano. Sculco superò Brescia e lutti gli

altri vescovi si di Bisigoano, come di S, Marco nella molti-

tudine e nella magniAceoza delle opere , e fu vescovo di

gran mente, dì bnon cuore , e di virile proposito. Giovane

ascese alla cattedra dì Bisignano ; ma Svernò la diocesi

con maturo senno. Ebbe luogo episcopato; ma Tenirate ve-

scovili erano scarse, ed aggravate di pensioni. Ei fece o-

pere maraviglinse. Aggiunse un quarti^ all’episcopio ,

fondò la biblioteca, innalzò un seminario dalle fondamen-

ta, e riparò la cattedrale. Queste cose valsero a lui grosse

somme di denari, vantaggi incalcolabili alladiooesi. Arric*

chi anche la cattedrale di preziosi arredi, di reliquiari, di

una croce d’argento , e di un paliouo d'altare e di can^-
lieri aneto di argento. 11 nome di lui sarò ricordato da’po-

steri in mezzo alte beoediziooi.

I vescovi di Sanmarco sonasi resi lllasiri per lo piò per

dottrina , e quei dì Bisignano per boote , per pietà, e per

isplendide opere , benché la costoro Chiesa fosse pove-

ra. Noodimeno i vescovi di Bisignano Sebastiani e Piro-

malli non mancarono di teuere , e questi fu gran conosci-

tore delle lingue orientali. I vescovi di Sanmarco che sou

degni di essere ricordati io fatto di lettere, sono lo Zenone,

il Martirano, il Sirleto , il Grignetta
,

il Cavaliere , il Moo-
cado , Giovanni Antonio Grignetta e Baldassarre Moncada
che scrissero alcune operlcciuole per uso degli eccles'usiici

della loro diocesi. Rutilio Zenone fu uno de’piìi chiari la-

tinisti ed accademici pontaniani oel quiniodecimo secolo,

e da Ferdinando I, d’Aragona fu mandalo ambasciadore ad
Atessaiidro VI. Guglielmo Sirleto fu prefetto della bibboie-

ca Vaticana e poi bibliotecario della Chiesa romana; uomo
eruditissimo di lettere ebraiche, greche e latine

,
ed assai

nolo ai leiieralt de’suoi tempi, che grandemente lo stima-

vano. Fu esimio teologo e canonista, gran tetleraio, ed uno
jde’pìù avveduti Interpreti della Bibbia. Però va innanzi a
lutti io fatto di lettere Coriolaoo Martirano, insigne scrit-

tore latino. Nel concilio di Trento ei fu invitato ad orare

latinamente innanzi a quei venerabili Padri, scrisse parec-

chie tragedie in latino, linguaggio ch’et sapea maneggiare
con mirabile arte, e con Ano gusto. Si può pensare, ebe la

tragedie del Martirano per avventura non abbiano gran no*
rìiu drammatico. Non che sìa facile a convenire con un
chiarissimo critico tedesco io quella severa e dura senteo*

za, che grttaliani non abbiano avuto giammai vero taienb

drammatico; ma le circostanae impedivano al nostro pre.

lato di riuscire eccelteuie tragico. Ouimo esempio gli po-

teva essere il teatro greco, perché il latino non poteva af-

fatto giovargli. Nuodimeoo scrivea io una lingua mona ;

né il grado che occupava gli permettevi di manififsiar

liberamente il suoialenio poetico. Poeta e vescovo son due
cose tali,che si facevano guerra reciprocamente. Niuno può
negare a! Martirano la purità , l'eleganza , ed altri pregi

di stile, e te tante belteste che sono sparse a piene mani
nelle sue scritture

;
onde ei fu riverito ds’suoi contempo-

ranei, comsruno dei primi poeti latini del suo secolo. Ber-

nardo Cavalieri fu accademico della Crusca e sentiva uxilto

avanti nella lingua italiana; tanux^ il suo libro intiuilato

Metodo degli etudt fu ricevuto da un chiarissimo vocabo-
larista italiano tra te purgate scritture della nostra lingua^

ch’ei tolse per esempio nella sua grande opera. Ora questi

uomini celebri stanno ad esempio non pure dei prelati e
dei preti, ma anche di qualsiasi uonao, die senta affetto per
la Tutù, 6 desiderio pel toue.

LiopotDo cali.* raGANO.

BITO™
( Ciil«M vew!ovlle

)

Le noiizie di questa Chiesa saranno unite a queilelldeiia Chiesa dì uro , ambe essendo nnite fin dai <818.
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BOJMO

73—

( ClilcM TeMorlle )

Se toccando della rimotena, pro^tresso, dorata, certez

za di fatti, e d’altro cbe sia delle Chiese cattedrali
,
v’è ti

more di cadere nello strano e oeiriocerto, avuto riguardo

alla loro antichità, questo corre assai più per la Chiesa di

Bojano, come quella che per quanto lontana origine vanti,

per tanto la maggior parte de'suoi fatti ci cela. E se di ve

ro altre città famose d'ogni maniera ebbero a patire vicen-

de,cbe le patrie cose mandarono aH’obUlio, Bojano poi s’eh-

be sventure a tutte maggiori,che di quanto altra mai le sue

cose smarrirono. Come non fosse stato bastevole il braccio

forte di Papirio Cursore a distruggimenio di tale famigem-

ta città, capitale de’Saoniii Peniri, né quello del duro Sii

la, lorchè distrutu C^irfino, o Bnma novella , fu resa se<le

della lega italica, o sociale, che fé tremare i pobì a chi che

fosse romano ,
rovesci di natura, come è a dire , tremuoio

grandissimo, sbucamenti di grosse acque, esplosioni di vui

cani la mandarono in fondo, e nel 855, e dopo il 4300 ,
e

regnando Alfonso d’Aragona*, sicché se Floro diceva di no

stre torre, pressoché tutte distrutte da Siila, indamo cer

carsi il Sannio dentro il Sannio, nè punto apparire donde i

romani s’ebbero a trarre copia di ben 3-i trionfi (/i6. i.e.

1G),noi dir potremo invano cercarsi allora Bojano in Bo

jano, nè il fanvoso luogo apparire, teatro dei più bei fatti

d'armi. Ma ahi ! che come ella risorgeva dalle sue rovine

.

qual Gerosolima novella dalla distruzione, i Barbari, e pre-

cipoamentei Saraceni nel 885, e Federigo II nel i22l, ed

altri dopo variamente la incenerivano. Ma era forse come

per quella che l’ira di Dio da su pioveva a suo finìmenioV

Aperti i lumi al vero evangelico assai per tempo, sempre

fedele a Dio, e da buoni pastori mantenuta , non potè atti

rarsi addosso tanto gran danno, e sola la sua postura iofe
i

lice anzi che no, la quale
,
secondo Stazio la descrisse, era

pressoché quella stessa che ora è, ed i mutamenti continui

dei r^nl dovettero poterle originare tanto male. Quindi è

cbe per infortuni cotanti, le sue più remote cose ci resta-

no ignorate.

Quando la verità evangelica si fece sentire in Bojano, e

per conseguente quando s’ebbe ad avere la sede vescovile

.

per le ragioni poste, noo è fàcile trovare. Ne) 50i , si sa

per rUgbelli cbe un colai Lorenzo fu vescovo di Bojano

,

e che interveooe nel terzo sinodo romano , tenuto sotto

papa Simmaco, iu cui votò contro Celio Lorenzo,arciprete

di S- Prassede ,
antipapa. Ma è credibile che quando Am

brogio ed Agostino de’loro scritti avevano di già illustrato

rOccideote , e Basilio e II Nazìanzeno l’Oriente, ed essi «<1

altri in bella gara da lunga pezza avevano accampate loro

forze contro gli assembrati da Ario, Bojano doveva ancora

aprire i lumi al vero, se rinomata quale era fra le altre, ed

in relaziooì strette e continue con Roma e Benevento
, do*

,

veva da assai tempo conoscere il riordinamento prospe-
!j

roso dato dairUomo*Dìo? Una lapida che paria d’tin infante
|!

cristiano, e cbe tuttodì sì conserva, attesta che fin daipcì

mi secoli Bojano era cristiana. Dal 501, finoa) 1025, niun:

verbo de’vescovi di Bojano. Facile è opinare con gli storici

cbe per le incursioni barbariche, e per iremuoio ed altro

che dicemmo, tale diocesi, come altre vicinìeri, era affida

ta al reggimento or di questo , or di quel vescovo. In esso

8nno1025,nn tal Gerardo fu consacrato vescovo di Bnjnno,

d'lseroia,e di Venafro, da Atenolfo arcivescovo: il che pro-

va il testé detto da noi. La serie pni de’vescovi senra in-

terruzione di sorta comincia dal 1001, eterna sino a noi

,

contandone 59, una ai detti prima.

Quando S. Gregorio VII, Arrigo Ilf, Roberto, Norman-
ni, eGrecì variamente volgevanu le sorti della contrada san-
nitica, <»me delle altre del regno, Rodolfo de Moliais, con-
te di Bojano (o come altri Ugo de àlolinis, conte di Molise)
ergeva da'vecchi frantumi,nel iOSOed inquel torno, la cat-
tedrale, dandole miglior sito. Egli cbe faceva questo sotto
Alberto vescovo del luogo, la dotò di quattro suoi feudi ,

che furono due urbani, di S. Paolo, e di S. Stefano, e due
rustici, uno in Vinchiaturo del titolo dì S. Pietro, l’altro

in Guardtaregia, detto Tremonti; e ben di questi feudi il

vescovo pre^e il titolo di barone. Ma b Chiesa rovinata,
e questa qual dovè essere nel tempo per isventure , che a
quando a quando han tormentato la prima sede de’SabelU
ratti Sanniti, si vide risorgere in altro luogo nel 1515, pel
vescovo Silvio Pancione, la quale per le cure del successo-
re Carlo Curafa.de’conti di Montecalvo

, toccò qoel grado
d’immeglia mento in cbe è ora, sicché in grandezza,disegno
ed ornato sta tra le prime della provincia.

Oltre la cattedrale, Bojano vanta quattro altre chiese
parrocchiali.Quella sotto il titolo di S. Bartolomeo, proteg-
giiore deirìntiera diocesi, sta alla cura abituale del capito-
lo, ed attuale dell’arciprete , seconda dignità dalTarcidla-
cono. Delle altre, una é de'sanii Erasmo e àlartino ; i'altru

di $. Biase, la terza dì S. Michele (fu tempio di Bacco), cbe
sono di prebenda a tre canonici, l’uitima di S. Giovaoni di
Civita superiore, al reggimento d'un parroco,ma con qual-
che dipendenza dnl capitolo. Delle altre chiese vi é quella
di $. Maria del Parco, amministrata da laici , sotto gli au-
spici tutelari deirintendente della provincia di S. Maria de-
rivoli, che fu tempio di Venere Celeste, l'ospizio degli Al-
cantarioi. la comnwnda deirOrdine Costantiniano di $.An-
tonio abbute. Nel trpmiii>i>>de| 1K0.5, dalle fimdamenta rui-

nò la casa de'Mìnori Conventuali, i cui beni si venderono,
e l’ospedale, ricovero degl’infelici. Fino all'epoca del decen-
nio é esistila la chiesa e graneia ben ricca di S Maria As-
siinia.de’ monaci della congregazione di Muntevergtne, e In

commenda, non allnimenie ricca de’Cavalieri di Malta. Vi

furono nei torno del 1500 i Cassinesi,! Bernardoni, i Cele-

stini, » Domenicani, gli Agostiniani, t Crociferi, edite mo*
nisieri di donne, l’uno di Benedettine

, di Chiariste l’altro.

Quanto è a dolorare che a città sì famosa, che ora noo con*

ta cinque mila viventi,eche come nei suoi più antichi tem-
pi andò rinomata nei suoi molti figli tutti prò' d'armi h
saputi, così non ha guari tutta data a religione

,
teneva in

se tanti sacri stabilimenti , or sol la memoria che i’aliri*

sta, le rimanga, sendo che, secondo alcuno scrìsse: iVon ri

ha maggior dolore » Che rteordant del tempo felice » .Ve la

tvenlwa... Ma in questo pure non è tutto suo il cordoglio:

cinque montsteri di frati Francescani , e non più, sono in

tutta la diocesi,quando é che solo essa di così piiedifizi da-
va a vedere nn numero maggiore.

Il Seminario dì alquante rendile provveduto è opera del

vescovo Francesc’Antonio Giannone, Bìioniino : quindi fu

amplialo dal vescovo ultimo defonto D. Nicola Rosselli di

grata rimembranza , ed ora è tale da non troppo Air desi-

derare pili in là, mercè il pastore vigente D. Giuseppe Ric-

cardi di Ruvo, cossecraio li 16 luglio 1856, cbe nelle pa-
storali cure e in altre virtù è risaputo.

L'episcopio al seminario contiguo, tacendoci degli anti-

chi
, è miglioniio per opera del soprannominato Rosseiiì.

' La cattedrale è officiala da 12 canonici. Di essi due son
dignitari , l’Arcidiacono,e l'Arcìprete.Deglialtrì vi è ilTeo-
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ìt>jfo , la cui buona prebenda per prima fu eretta da mon.

signor Carlo Carata de’c'onli diMonteralvo. Vi è il Peniien-

liere , U decano, e tre canonìrì parrorhi^a modorhe è del*

to sopra. Più dieci mansionari aU’assistenza di quelli.

La diocesi è sulTniganea di Benevento ; conia presso ad

otianlamila anime , alla cura di 36 curali, (Xinip* ala di 28

terre. Cda por menle però che qupsie un tempo furono 33.

Delle quali alcune an iarono distrutte, salvo Casalcìpra*

DO, che se suo fu creduto, ora però sta aggregato alla va-

sta diocesi di Triventi. Novera tra le sue terre la ciuù se-

de dell* Iniendenaa e del tribunale di Molise, Campobasso

,

di cui son famose le gare sacre tra le congreghe , che nel

XVI secolo io due b divisero, sicché con grande scanduloe

danno,! 6gli parteggiavano contro a’padri. Erano a vedersi

rinate le fazioni de’Guelft e Ghibellini, de’Bianchi e Neri di

Firenze, e quelle della rosa rossa e bianca de’trDnsreoani

,

con tulli I loro mali. Vi bisognò lo zelo d*un frate cappuc-

cino, per ridonarla della desiata unità: vi ci si adoperò, il

fece, invocando V aiuto di colei, che in ogui tempo ba l\i-

gatoogoì sventura dalia terra (l).

De’sinodi diocesani celebrati in Bojaoo al ba memoria

di 3 soli. L’uno pel vescovo Fulgenzio Galiucci, nel 1650,

Faltro per Giovanni Riccanalc, nel 1684*,l'ultimo per Nico-

Ja Rossetti, nel 1782.

Nella metà del XI secolo Bojano fu illustrato dai mira

coll di S. Adelmario,monaco Cassìnese
,
che in esso ebbe

stanza, ed andò a morire a Bucchianìco. Nel principio del
-

XII secolo fu decorato di un santo vescovo. Questi fu un;

tal Bernardo, che stando all'antica e pia consuetudine, lie-|

ne fra i suoi santi patroni, venerandone le relìquie che tul-j

to d) conserva. Se non vado errato
,
pare essere questo^

quel Be nardo, vescovo nativo di Bojano, le coi ossa ripo I

sano nella oootrada detta le Co/onne,stando di già dislrut-'

la ivi quella vecchia cattedrale, dove fu messo alla requie*'

Non pochi pai sono gli altri vescovi degni di memoria,e perj

santità e per zelo,e dottrina,e per altro nobile pregìo.Otire

ì bénemerili nomali Silvio Ibndone, che per sua raro me-

rito s’ebbe a rigore il vescovado d’Aversa, ritenendo pure

Usuo di Bojano,dove mor),e fu sepolto pre^ l’altare mag-

giore oelb caiiedraleda luiereita,e Carlo Carafa,che lasciò

Twn solo la prebenda teologale,ma alcuno buon legato ai ca-

nonici, il quale morto,venne in magnifica tomba localo pres

so la cappella del SS. Sacramento , comecché contro i sa-

cri decreti , nella cattedrale nedesima
,
piace dire dì Fran-

,

11) Chi è vsOT Mpcm« per nrinnto vegga le mensoria del
;

eolo XVl di ^ìeòetofi^Blo ’£ierardi

,

beiteutcrilo alle lettere

,

k cui ceneri ineor tiepide seraono a lungo rimpianto , cotne-

ehè si veggi redivivo in altri coaritUdini , che rnllorì profondi

delle itaUsoe lettere, come egli , mostrano cbeseinalran luogo

si scrive W lingua (omkirda , nel Saooio U toteana.

ciotto Orsini,cardinale, che in tempo che restava in Roma
[aveva a Bojano uno a mantenere il suo personaggio. Sta
luitudi un ritrailo di lui in lela.che dal reverendissimo ca-

pìioloèconservaio.—Celestino Bruno,agostiniano,gran In-
tera to, e che ebbe parte alla famosa congregazione De Au-
xiliit. Basta a sua gloria es>ere stalo precettore di filosofia

al sommo pontefice lonoceozo X,il quale per le sue molte
virtù il volle far vescovo.—Nunzio Baccari, che meritò Ìq

Roma, dove mori,la gran carica di Vice-gerente.Questi fece

alta sua Chiesa cattedrale la dote perpetua per lo manie-
nimeoto della sacra suppellettile

,
delb saiTìslia e deirio*

liera chiesa ; dote uiuoitl è nomata di mousìgoor Bao
(^n. beneficenza ed altre virtù cristiane

, le scienze ,

le lettere, il merito insomma, fan passare I nomi ai poste-

ri , e non le sole cariche che di loro apparente splendore
abbagliando gli occhi de'coolemporanei,non fan sopravvi-

vere alh morte, e sono quindi come i falsi amici, che al piti

accompagnano il mono sino alla icmbci, e ne dimenticano
tantosto* Essi

,
cui la noo giovala umaniià non porta ai-

ciin amore , o passano esecrati
,
o per loro buona vetilura

restano senza infamia , e senza lode: degni perciò d’esser

detti con r Alighieri ; Quetti $on qurUi che non fur mai
riW.—Pietro Paolo Eustachio,uom di gran lìeoe,natoaGun>-

batesa, fratello dell'altro ben degno vescovo Giovan Tom-
maso , che fu a Larino. Anioniu Graziano celebre nelle

iHtere. Bernardo Cangiano, canonico teologo della meire-

poliiana di Napoli, uomo tra i primi dotti del secolo XYII.
L'abate Antonio Genovesi ne’libri di metafi-^ica tesse a lui

un elogio, e Benedetto XIV il dice nomo dotrifsimo. E ben
le lodi di questi due debbono valere |)er mille.—Carlo Ca-
t*u fa, nipote del sommo pontefice Pa«>lo I V.—Domeoico Demi-
citlis, assai dotto

,
che prima d’esser levato a vescovo, fii

avvocalo fisrale presso la nunziatura apostolica di Napoli.

~

Nicola Rossetti
, esimio canonista

,
ed eserciiatissimo nelle

cause eedesiastiebe, ebe fu prima vicario apostolico in B«>-

jmo, poi vescovo, che per 45 aoni la resse,e Hai io Napoli

lì 25 geonaro 1819.

Oltre a Bernardo vescovo , tenuto santo , Bojano novera
altri suoi figli vescovi. Essi sono l'arcidiacono Guglielmo
Barge, Valentino e Pirro Franco, zio e nipote.

I^nga mena poi sarebbe il dire i figli dì questi Chiesa
grandi in c^ni ragione di grandezza. A dover esser brevi ^

rammemoreremo il nome solo di Gaspero Gargagiia, vaien*

lissimo capitano nel sestodecimo secolo , e degno concitu-
dino dell’aolìco nubile e ricco Numerio Decimo , celebrato

da Livio, come quello che poteniìssiiuo aiuto deite ai Ro*
mani contro Anoibaie.

arotsPPD BtSAaDtfiii.Lt,

Cause.* Teologo di Trivento,

DOVA

( ClileMi tcflcoi'lle )

Tra le contrade abitate dalla gente Aramea ,
o Armena

nella regione Australe d’ Italia
,
che dal promontorio Ze*

fino sì stende sino al Faro, una delle più frequentate e
considerevoli Ai la piaggia che fra il cennato promonto-

rio, oggi detto capo Bruzzano, ed il fiume Alece , or dello

diAmendotea sì frammezza. Questo spazio di forma semi-

circolare Ibrmaia dalla curva delle vicine montagne, e dal

la lìnea del mare, che il territorio Lorrese Z(>firio costitui-

va presso gli antichi, coverta di sparse abitazioni,resse lo

iitaio negletto ed oscuro, Poebé quella gente primitiva

ebrea di nazione, come vqoIc S.Girolamo, non avesse rice-

vuto incremento dalle greche colonie io vario tempo emi-
grate dalle greche regioni. La sopravvenienza per^ delle

prime di queste , fu cagione che in un piano distante due
miglia e mezzo dal mare , sì fosse fatto concenlramento di

gente, riunione di abitazioni,delle quali l’occhio tocca tut-

tavia qualche rudere , che scuopresi sulla terra Aratoria ,

la quale serba il nome ad essa dato dai greci. Le vicende

deirArcìpebgoedeir.4sia minore smossero di colà alcune

torme di geme
,
le quali sotto diversi capi passando il lo-

Dit .gk



obf si fermarono lango la spiaggia ridetta, dando alle ter ne di mettersi salvo dalle invasioni che temeansi delle con-

re ed alle abìtaiiciQi che edidcarono , ed incili si raccol-j linue torme che in questi littorali sopravvenivano, e dalle

sero i nomi dei luoghi e delle città dai quali vennero de- oppressioni dei prepoiemi: poiché non essendo sino alleni

turbate o a cui dettero l'addio. Fra queste fu rimarchevole I costmiìie regolarmente la società con leggi Asse,ma gover-

la gente qui trasmigrata dairisnla di l>elo, la quale Termos I
nandosi ad arbitrio dai capi delle varie genti, spesso il di-

si ad abitare una pianura toccante il lido , in distanza di-
1

spetto, o rambizione portava le mani sopra ì vicini più de-

retta da quella prima stazione, e da un'altra stabilita tra boli , onde venne che costoro avessero ricercato in quel

queste due,appetlaia Pitnaghia, dando alla stazione marit silo la propria difesa ed il proprio palladio,

lima il nome dì M'u ,
oggi detta Deri Interra che la su Questa nuova nascente città.detta Vt/aìnorìgÌDe,disian-

stenne , la quale Tu più considerevole ,
poiché allettate le

|

te per venti miglia dal Capo Zefirio aU’Cst, e poco più dal

genti delle due superiori ragiinanze ,
vi si unirono, editi- i Capo Leiicopetra , oggi (^po dell' Armi all’Ovest

,
e per

cando anche un magniAco tempio,ed un pozzo di eccellente
j

otto miglia dui Jnnio, diameiralmenteopposta a Tunisi dei-

acqua di struttura greca, il qiialeaussistein pessimo stato, l’Africa, nella zona temperata boreale, e nella punta più

ma mutilato della greca iscrizione che in tempi non molto
|<
australe d’ Italia del regno di Napoli e della Calabria ; fra

rimoti leggevasi. Era detta Paf<upo/t quella prima stazione. if il decimo terzo grado di longitudine orientale almeridiam

vocalvilo greco ,
che vuol dire ,

come si sa , città antica; e 'di I^rigi.e fra il 57.* dì latitudine boreale, godente no anv*

pMnaohia quella di mezzo, perchè dedicata a tinte le divi-
1|

pio orizzonte pel prospetto del mare,cbe dal Farosi stende

Dìlà greche, come indica la parola.
I

sino a Gerace, e pel corso dell’ Alece che in disuma di 3

Mentre le c«>se erano in questo stato
,
e la popolazioec ,! miglia colle sponde le lambe le falde a ponente , per la ve-

Dolìa era infestala dalle escursioni dei tiranni vicini,mas- I rima delFRina , e della costa orientale della Sicilia ; di un

sime di quei di Heggio, la gelr>sìa, l’amljìzionee la prepo
|

clima temperato.di aria salubre e$oUile,di acque leggeris-

lenza dei quali diffondeva la crudeltà e l’oppressione p^ , siine e piacevoli , di territorio ferace di ogni genere dì ce-

tutt’i luoghi vicini, sopravvenne un’altra greca colonia in I reali e di ogni sp^ie di frutta , è posta sul ciglione di un

seguela di una sua regina ,
di cui raniicbità ignorò il no monte.che a gradi elevandosi da sopra le pianare mariuitwi

me ed il regno , e della quale fa cenno Dionigi Afro.nel li
>
in faccia al mare,giunge nella sua sommità a guisa di eomi

bro d< sifu OròiS. Questa situando la sua gente lungo lei ouuso.Sopra esso monte ergesi un enorme ed altissimo sat-

Dtanure che dal capo Erculeo, oggi Sparavento,prolunga- 1 so di figura cilindrica. il quale ba più di cento palmi di diiH

si sino al fiume Alece, riunì parte delle greche genti sot melro.e più di aitreitaoto di asse.Sopra il medesimo venne

to il suo dominio, ed a vista della soggezione delle marini I cosirtuto un inespugnabile ca<iielIo,nel cui piano soperiom

me stazioni alle devastazioni altrui
,
prescelse p^ fissarvi

[
si conserva tuttavia incisa nella ricrea la forma di un pie-

la sede come si ba da costante tradizione
,

il sito più al !|de, ette volgarmente appellasi piede della regina , cosà

to settentrionale al Capo Z<‘firio , che guarda come dal ,1 chiamato daU'antichità colia costante tradizione di essere

mezzo di una curva semicircolare il Cupo stesso daU’o- 1: staio scolpito in onore della regina che fabrìcò il castello,

vìenie e l* Alece per occidente, ed in questo alto ma iso.|| Pq essa cint.*! di iorri,edificain sopra rovine eDonni,di fòr-

lato monte, denom uatoallora con greca voce Vudd
,
o Fu I ma quasi conica ebe da occidente, mezzogiomo ed orienta

nà derivata da greca voce cfoe vuol dire Aure, perché
||

corteggiavano la maestà della rape del castello medesimo,

il luogo era Addetto al ricovero di tili animali, edificò 1 Èra allora della fórma di un iriangnloscateno, il vertice del

la città che fu la principale dei Locresi Zefiri , e come la^ quale occupato a borra dal castello ridetto, si opponeva al

cnniiale delle altre molle riunioni sparse nel disirettocom lato massimo che si prolungava dali»>eccÌoa greco con

preso fra il deuo Capo ed il fiume Alece dalla parte del ma-
i tre torri, due agli estremi ed una nel meixo. le quali ren-

re e fra una curva catena di un ramo degli Appennini che devanlo oliremodo forte e vago,difendendo le due estreme

la circonda da occidente, settentrione ed oriente; Dine ad due porte, per le quali aravi luogo all'iogresso nella pie-

òorcflm Zephirii ,
qua summa vocatur.ntb quo «mi loerii cola città descritta.

celerei^ qui /ctnporc prieeo , m hac Iteginam propriam re
|

L’oscurità dei secoli copre il tempo nel quale la det-

fiere Aunontnmque Imeni, qua eurrit /lumtn Alecù: la regina riuni parte delle g'enli rhVransi stabilite in vart

sono le parole di Afro.
|

gruppi, ed in vari punti e vili lungo la ptaggia marlliimii

Questa colonia greca pertanto non è a confondersi (come della descritta regione compres.*» nella Magna Grecia, ed e-

freero molli scrittori per ignoranza della topografica po-
1| resse la città di Ftw^ nè la storia, o la tradizione l'bancon-

siiionedì questa regione) con quella diche parla Strabo servalo e tramandaio.quantiinqiie nonèadiibìlarsi che rì-

oe nel lib. 6.' della geografia, quando volendo indicare la ! monti a più secoli innanzi l’Era volgare. La regina edifica-

discendenza dei Locresi che si stablirono all’Est del Capo lirice però non venne seguita da tutti gli abitanti delle sta-

Zefirio lasciò scritto che colà recaronsi venuti dal golfo zìoni maritiime;una parte tenace neiraffcuo verso il primo

deirarcipelago detto Criseo.solto il comando di Evandro. Fu domicilio si tenne ferma nelle prime sedi. Fu in tali tempi

qiiesu un’altra colonia che venne in questi luoghi in lem che Fmo ,
lutto che governavasi con leggi proprie ed in-

po diverso e solo dopo qualche trailo fece lega con quella dipendentemente.vi si noi con ì Locresi Epizefirl.col quali

della parte occidentale del Zeflrio, con cui costituì l’inlie- formò quell’onica repobblica cotanto famosa, che a«unse

ra e celebre repubblica 1>ocrese, della quale fu Locri, oggi il ooroe dalla primaria e più illustre città detta Locri;Md«

Gerace, la città capitale, colla sola differenza che i Locresi cosi essere in grado di resistere olla violenza dei Degini, I

ad orirate del Capo Epizefirt.e Zefiri appellaronai sempiì- quali sempre tentavano di sottomettere i dne popoli l^>cresi

cernente quelli posti all'occaso di tal Capo. alla loro dominazione. Da che però i romani ridussero a lo-

Allora dunque che la greca regina fissò neirmaccessibiU- ro provincia queste regioni in conseguenza dall’espnlsioDe

monle Fimd.o Fuddlasna residenza gli dette il nome Vuà. da Locri ebe il propretore Pletninlo coi tribuni M.Sergk),

che tuttavìa si ritiene nell’ idioma volgare greco, esussisu- e P. Masìano consumò contro i Cartaginesi , i quali sotto il

anche oggidì, derivato da Yudi ,
cbe.come dicemmo vuol comando di Annibaie verso il 5800 Taveano preso per as-

dire bove, a rammemorare la condizione del sito. Quesln sedio; e da che grimperadori rilìraroon la st^e in Cosun-

residenza fu poi dai romani chiamata Dova, di cui si é cr n i
linopolì, le parti del popoli rimasti nelle prische abitazioni

servato le siemma.che presenta il bue in un campo d’oro
. \

marittime vennero esposte ai bersaglio dei barbari che m-

sul quale stemma ai venir della cattolica fede fu falla ag vasero l’Italia, e susseculivamenicalle devastazioni, ai sac-

giiìnzione rlell’immagine di Maria SS.assisa sul quadrupede.
;

cheggi ,
ed alle stragi dei Saraceni, che dalla Spagna paiws»-

La scelta dì questo sito fortificato dalla natura ebbe a fi j
ti in Sicilia furono dalla vicinanza favoriti a irasfretare ,
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Pii infìntare eoa indicibili crodeltà questi ìoogbi. Tali ero* Il perdere di vista la religione ed il progresso di essa.Esses>

deità AoalaieRte decisero qaelle genti a sottrarsene: quindi do stati di nazione ebrei quei primi della gente Aramea

verso l’anno 840 di nostra Era,abbandonando le marittime ebe abiurono le contrade del territorio Bovese
,
si potrete

aedi, si recarono ad accrescere la popolazione di Tua, si bedediirre cons^uenlememe ebesiano vissuti sotto la re-

tuaia nell’alto dei monti a veduta delle sedi medesime. Ma ligtone che professavano nei luoghi dondemossero per que*

siccome il sito era angusto, poiché lo spazio che allora oc sta regione
,
e quindi che fossero stati cultori del vero

capava appena era un terzo dell’attuale perimetrodellacii- Dio. Questa però non è che una presunzione; le memorie

tà , si siinarono al mezzodi di essa , e propriamente sotto mancano, monumenti non esistono
, b tradizione non l’ba

il muro che ,
come dissi , con tre torri formava H lato da ' trasmesso. Cbeccbè però ne sia stato intorno al culto degli

libf^io a greco; sito anche difeso e cinto da altre tre rupi Aramei, ciò che è incontrastabile si è, che nei tempi su»-

di macigno poste una verso l’occaso , l'altra verso austro, ' seguiti, come tutta la Cabbria, cosi anche Beva stette sotto

e l'altra verso il sud-est ,
tulle quali furono edihcatealirei

I la greca superstizione , e fu circondata dalle tenebre del

tante torri, unite con grosse mura, che radunarono I* una e
|1
gentilesimo coll* ammissione e culto di tutto il greco po-

l'àltra popobzione sotto un medesimo recinioconalire due liteismo ; di che
,
per non ebbmare a motivo di brevità

porte,una verso liber:cio,chiamata porta tetto la torre del- altre prove , una incontrastabile traesi dalla esistenza di

la piazzale l'altra verso lo scirocco,detta porta di AAuos.Ep- tre famosi tempi nel disteso dell’ antico territorio Bovese,

però iionbastandoquestospazioacomprendere tutta bgen- uno cioè dedicato a Giove nella più numerosa riunione,

te,una porzione slnnolirò al di là di Aspromonte, e Asso la rhe fu presso il lido nel luogo detto Amiddolà
,
punto del

aua sede in più di una falda,denominandosi PeraeKorio^do- mare più vicino all'attuale cinà,nel quale esisteva tiutavia

ve negli antichi tempi in un» fontana leggevasib scritta: nella fine del secolo l?.** il pavioieniodi superbo mosaico;

iVosgnu 00fin;e parte siracrolsepiiiaseiieotrioDi dì Vun, l'altro consecrato ad Ercole, che sorgeva presso Minare

e formò il villaggio detto Aprico in origine, oggi Africo. nel luogo or detto C/iim,per un miglio distante dal primo •

La primitiva Ktiaperò non riportò che molto lardi il verso oriente, di cui si rammemora lo scavo di colonne

nome di città. Nei tempi che pr^edeitero lo stabilimen- di finissimo marmo di smisoraia gi^ndezra
;

il terzo dedi-

to delle greche repubbliche, in questi luoghi quasi era soo- I calo a Nettuno circa sedici miglia più in là verso oriente
,

noscìuto il nome di città, e solo dopo la costituzione delle che sussiste tuuavia , rovinato però, net territorio del ca-

medesime cominciò a udirsi. Era frattanto questa appella- sale di Staiti
,
allora compreso fra il territorio di Bova; nel-

aione quasi esclusivamente donata alle cipitali,ove risedeva l'atto che dei due primi b non curante posterità non si fe-

M senato ed il corpo del governo : le altre dominavansi ca : re scrupolo di farne sporire anrlie I ruderi.

atelli,laiinamenteoppi'da, e Vua cosi comprendevasi net si- ' Nell’ara di quel di Nettuno,modiAcato in parte dopo I»

gnificaio dì {iorrija quale capitale della repubblica illustre venata della fede, e convertilo poscia in monastero di Ba-

abbracciava tutte le città che ne facean parte,per modo che siliani si é innalzala una statua a Maria SS.,alla quale si è
inai Locreti appellavansi i popoli che la componevano,dif ' dato >1 titolo di S. Maria del l'ridimte, corrotto poi a S.Ma-
ferenziatisolamenie per Zefiri,ed Epizefirl.il nome dunque

j

ria di Tridellì, a commemorazione del tridente che la sta-

di città non le venne che nel primo secolo della Grazia,quan- tua di Nettuno avea in mano in aitegiamenio d'imperare

do il suo primo vescovo edificando la cattedrale nella pri
|

al mare. Questo famoso tempio di ammirevole sirntiura

ma Fua,a canto della torre media del lato opposto al casteb I si dice eretto dai Bovesi, allora abitatori delle marittime
* sedi,ln distanza di quattro miglia dallido,in ringrazìanten-

to al Dio del mare
,
che salvolli dalb sommersioDe cui sog-

giacquero parti di quelle fabriebe marittime per una pro-

cella,che ei'cessivamemeinfialzando e spingendo i marosi,

inghiottì parecchie diquelleabiiaz.iooi.non meno che i duo
tempi di Ercole e di Giove. A questo vi aggiunsero la co-

niazione di una medaglia, che artiiramente si raeeoglievu

da tutte queste contrade
,
nella quub da una fiiccia vedensi

un Bove con un ramo ai piedi , e qtM>ste due lelicre gre-

che «4 ,
e dair altra Nettuno collo scudo da una mano e col

tridente dall’altra , e dietro di esso un ramo colte lettere

gre<'he (I (•yor, le quali unite alle due poste alla prima
faceano leggere pò le jeno , che nel greco corrotto in quel^

lempo,che tmiavia sus8Ìsie,vuoldire come fi «ano,o talpo.

L’idolatria pertanto spuri da questi luoghi ai primi anni

della redenzione. Nell'an. dopo b morte del Redenlnro^

nel passaggio S.Faolo per recarsi a Roma si fermò io Reg-
gio,predicò (ìesù Cristo, ordinò Stefano di Nicea primo ve-

M'ovo di Reggio, il quale disseminò la fede in tatti ì luoghi

vicini, ed in buona parte della Calabria, come si raccoglie

da un greco Menologk),esisteoie io Roma del collegio di S.

Basilio Magno,ed io Messina nel monistero del SS.Salvado-

re dei greci. Datai tempo b cattolica fede si sparse in Bora

che si prf^ia di aver innalzato il vessillo del Redentore

fin dal primo secolo,cioè fio dai tempi apostolici, e di esse-

re stata una delle prime ad abbracciarne la fede, come de-

ducesi dal Menologio cennato, il quale reso in latino dice-

va : Qui (StepSanui
)
cum gregem tilH commitsum optime

gubemattety et muUot de hiabiiatorit Calabria ad Christi

jidem eonvertitset^etc. Dalle quali parole convenienieroento

deducesi che Beva siastata fin d'aliora convertita a Cristo

per essere la più vicina a Reggio
,
e la più eminente fra i

castelli circonvicini*

fo, sulla quale eresse ii campanile, si semi cmamarc ve»co-
j

vo della città di Bova ;
qual titolo dato anche dai romani

||

pontefici
, fu poi confermato dai diplomi di vari regnanti. !

Bova fu sempre governata dai re e dudii di Calabria,né!

fu mai venduta odala infeudo nello scindimenio fatto dai
|

Normanni. Nel dominio però degli SvevI,Arrigo VI cedendo;

alt’inchiestedeirarcivescovodi Reggio,rhedeplorandoespo-

1

jieva lutto giorno la povertà del suo arcivescovado concedè
|

la città di Bova all'arcivescovo prò tempore in semplice al* I

Iodio, e col titolo di contea per b sola pwezione dcHleren-

1

dite,senu però alcuna giurisdizione; circostanza di privi-

1

legìo non goduto d’ alcun' altra città della (biabria data in
'

feudo. Contro tale titolo, considerato allora come ignomi- ì

nioso, reclamossi dai Bovesi, e si riusci perqualcbe lempoj

a caoceibrio: ma Alfonso i. di Aragona,a pressanti supp4i-

che deH’aPcivescovo Roglero il confermò, sempre però sen-

za giurisdizione. L'infelicità dei tempi rraitaoio, la povertà

in che venne la città di Bova per colpa dei governatori, b ^

disaenzìone e le fazioni tra i medesimi ed icituidim,le por-

tarono b perdila di molti privilegi,e nel principiodel secolo

XVili la soggezionedi ricevere il governatore del conte arci •

veseovodi Reggio.snI pretesto che era inabile a sostenere la

spesa dello stipendio del governatore medesimo, il qual pas-

so dié luogo ad usurpazione di vari dritti , come fu quello

dell’esazione delle multe civili. Ma di tali cose lotto venne

meno ai ristabilimento della monarchia
;
Bova fu rimessa

nella primiera iodipeodenza,ripreseed ba conservalo il suo

lustro primiero. Città regia non dipende che dal leggitimo

sovrano del regno, gode tutte le prerogative dì una unità

morale ed indivìdua, ed é capo-luogo di un circondario ,

dove risiede un giudice regio per bamminisirazione della

giustizia, ed nn vescovo per le cose religiose.

Per cogliere l’origine del vescovado di Bova uopo è oon
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A questo tempo è da riponi Perezìonedeiranttchissifnojl Fioalmente la geo^Tafis SBlichissìma dei signori Sam*

vesoovadodi Bova. La tradizione costantemente ha traman* I pson y
geografi del re Cristianissimo, tradotta ed arricchita

dato, che il detto Stefano vescovo di Reggio ordinò Socra, ! dal signor Deschìne,nel catalogo dei vescovadi antichi e-
ovvero come altri il chiama Suera vescovo di Bova. Questa mendato da Luca Ilolstenìo, enamera nella tavola irigesN
iradizione è anche sostenuta da una deduzione , cui dette

|

masesta i vescovadi primi della Bruzia
, o sia Calabria

,

lu(^o il Menologio cenoaio. In esso leggesi , che il detto
||

dei quali alcuni non esistono, e tra essi vi comprende Bo-
Siefano recò alla fe<1e i vicini popoli, ordinons EpiteopoSy

j|

va, tra quelli che furono eretti pria del patriarcato di Co-
ri 5acTdo«5; e siccome in quel tempo non si distinfitueva stantinopoli, al quale fu poi soggetto tal vescovado, coma
DO nelle vicinanze altro che Bova prossimamente,e Locri in dirassi io seguilo

;
e noo menziona i vescovadi di recente

disianza più che doppia, gli altri vescovadi contigui,come erezione se non nella tavola 38.‘
, e da ultimo Tindeter*

Oppido,ec. furono di erezioneposteriore assai,e cosi ragio minazionedelprecisotempodell'erezionecleliacattedra Bo>
ncvulni'mte si è argomentato che uno dei vescovi ordinati vese, e la convenienza degli scrittori della sua anticbitù na
da Stefano fu quel dt Bova. fa dubbio la mancanza di confermano che duvell* essere delle prime sedi, e quindi
nominazione propria e speciale di che difetta il Mortolo- che la sua origine debba riporsi nel primo secolo di salute,

gio od altre scritture : perchè Tancor bambina Chiesa
,
e tuuoccbè manchino le memorie

,
le quali perirono per

la conTusionc cui dava ancora mano la nemica cadérne mo]tecagioni,comequiappressodiremo.QuestodeperimeiH
idolatria forse fu cagione del non formarsi cataloghi re- to ci tolse pure la cognizione delie istituzioni e df^li sta-

gidari e precisi
, e le memorie, se scritte , vennero di* bilimentì fallì dai primi prelati per la conservazione della

sporse nei tempi della persecuzione. Infatti pei tre in quat- fode,per la promozione delia murale evangelica.e pel rego-
tro primi secoli s’ ignorano i nomi dei vescovi , come di lamento della disciplina ecclesiastica. Solo è iocontrasta-

questa, ixt&ì dì moltissime (ihìese, tra le quali delta vicina bile che la Chiesa Bovese nacque di rito greco
, e crebbe

di Cerace.di cui parimenti è nella oscurità il preciso tem- {conservando fino agli ultimi tempi il rito medesimo, men-
p<ì dell’erezione a sede episcopale. In questa circostanza

!

tre fu l’ ultima a deporto per o{iera di monsignor Giulio

sul bue che formava lo stemma della città si af^iunse Tef i Stauriano, il quale irasfmi» dalla sede di Mogiin(,neirìso-

Hgie di .Maria Santissima se lente su quell’animale col Barn- la di Cipro, alla Bovese, con bolla pontificia camb ò il rito

bino fra le braccia, il quale regge it bacolo pastorale. in lalìnoa di 30 gennaio 1.773,e poi mori di pesienei 1.777.

Nulla poi toglie nirantichiià del vescovado di Bova
!
Difatii si leggeva nelle antiche scritture la rmeranda re-

quel che il Ganiure .M >risani di Reggio ne dedusse nellV dooa dHC abitate reverenda vedova deir abbate C.

,

ni'lita sua opera de Proto-Pàpit , et i^-ttfereie Caiabriee , e le chiese del primo tempo, tanto della prima Tua.quanto
in fili vuol sostenere che il vr^cnvado di Bova è di denterà delle sue campagne avevano i nomi di santi greci, hiroc-
l•r'‘z^n^e.gr<HM liensì, ma che non va più in là del X, 0 XI

|

chi^ tre ve n’ erano io quel primo abitalo, una detta di santa
secolo, e dopo le incursioni. Egli lo argomenta dagli atti I Sofia,che alzava le mura nel piano sotto il castelin, nel Ido-

del concilio Lalcranese, lenuio nel 619 sottnpapa Martino
,
go or detto Marvasia, una dedimla ad Aghios J/irinof,nel

in cui si vuole da tutti la soscrtzione di Luminoso vescovo punto detto Virgoli
, a cui si aggiunse l’ altra consagrala

di Bova. In quegli atti, dice egli, ho letto LumtRonMl a Maria di OiIe-GhÌetria, volg-jrtut'iiic dell’ /irù, sotto l’a-

Ep. Bonensit in Ialino, c Bononiensis in greco. Or la I trio della cattedrale, il quale atrio conserva tuttora li nome
prunva della vetustà di tal vescovado non emerge da (al

|

di corruzione di green vocabolo. Nelle campagne
8'*scrizionesofcimente,pquestavarieià è senza dubbio errore er.invi quelle di S. Sotira, di S. Zaccaria,dì S.Siefano,di S.

dei traduttori e degli amanuensi. Oltre al .Menologio più Apollinee, di 8.Basilio ec. 8i aggiunse nel V. secolo quella

volle cennato, che accerta essere sino Si»‘fano Niceoo ve- di Theotocosy che conservò tal nome sino al tremiioto del
scovo di Reggio ordinatore dei vescovi vicini, de'quali ne

,

1806. da cui fu in parte diroccala. .Aggiungasi che i rapi

era quel di Bova il vicinissimo,oltre la costante tradizione, del clero di B >va e di alcuni lunghi della diocesi chiama-
può star come prova il concilio romano leniMo sotto Slm- ' ronsi.eportarono sin oggi il nome di Proto-papi,greco sen-

maco nel 498, iti cui sottoscrisse U^renzo vescovo di Bova. za dubbio di origine. 'rralasciamn di allegare la pruova
Or se è incontrastabile che Li sede vescovile esisteva nel

,

deiridìoma greco attico che tuttavia si conserva, sebbene
V secolo

,
è da tenersi fondala fra le priine

,
mentre la sto ! in parte corrotto

,
in Bova e nei luoghi della parte occi-

ria non c<»mmemoni che le vetuste sedi, e quelle erette do- I flentale della diocesi.

polesaracenicbeiocuraìonì.Un’aitraprunvan’éilsìiodelh La cattedrale venne edificata a canto della torre posta

cattedrale, la quale è edificaui nel ricinio deirunitchissima nel mezzo del lato di Tua,che dicemmo aver dapprima ri-

Ko«,ilcbedàacongetturarechenonenisìancmdilaiMa per stretta da libeccio a greco,sulla qual torre edificossì ilcam-
la riunione del residuo delle gemi marittime sturbate dalle panile, e>i a fianco di questo il maestoso palazzo vescovile,

crudeltà saraceniche
, e per conseguenza che non fu nel X. che or non esiste. Fu dedicala alla Regina del cielo e della

secolo eretta la cattedra vescovile di D iva. Oltre a ciò se terra del iitolod7«i)din,grecoanch'esso, delTetimologiadel

dovesse ritenersi che il vescovo sottoscrìtto nel concilio {quale, lasciando quanto siasi discrepantemente detto, opì-

di {..aterano era Boneneiiy non Bormei»
,
farebbe forse ri , niamo poter dire che provviene da due parole greche Ite

tenere ancora che Bona sia siala sede vescovile
,
quando

j

ode, che nel volgare anche di oggigiorno $tgnifi(‘ano ; tei

nò quella di tal nome compresa nella provincia di Costami- prezen/e, o prrsmfato, e ciò per essere dedicata a M. SS.
nn nel regno di Algeri, detta altrimenti Baled-al-unied , nè presentata al tempio. È vero che tali vocaboli non sono greci

quella dell’Elettorato di Colonia nell’ Alemagna furono mai di proprietà; ma sicconne la dedicazione avvenne in tempo
oiià episcopali. Il leggersi cosi dunque è un errore dei co- in cui il greco idioma era caduto e corrotto, e nel volgare i

pisti cbescambiarono il V in N, il che vieoe anche dimostra- medesimi avevano,come hanno,tale signifìcato.cosi da quo-
to dalle due diverse maniere enunciate di A>nefuiz,cìoé Bo sio par che abbia preso orìgine il titolo (Vltodia,

noRtmrii,che provano un errore,e da un diploma pontificio Questo vescovado in origine non Ri so(^etto al diritto

(fitsienie nell' archìvio capitolare incarta pergamena, col metropolìtico, ma bensì a quello del primato romano. Av-
qiiale Eugenio IV. imponeva al vescovo di dare il possesso venuta la divisione delllmpero, una colh C.alahria nel VI.

deir Abbazia di S- M. di Trideui
,
esìstente nella diocesi di

.
secolo cad ie nell'impero greco

, e fu dai sommi pontefici

TVwa, a Benedetto di Leone monaco di S. Bernardo messi-
: messo sotto il patriarcato rx>staminopolitano per moltissi-

nese, nel quale diploma vien letto Episcopo Amen», il |mo tempo; m:i Mess^tmirn HI finalmente staccandolo, e ce-

che probabilissimamente ebbe luogo per iscambio delle .dendo ai clamori dei vescovi di Rf^ggio.il dichiarò con qn>-

due lettere quasi simili. i ai tutte le altre diocesi dì f^labria sulfragaoeo dì Re^io
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nel t louo l'arcìTescovo Rogiero, da qoil tempo ru ed
|

Te , detto altrimenti padre Giuseppe da Santeramo, prò*

é sotto la meiropoliarchia deH’arrivescovo Regino.
!

ylocialedeirìromaii di Puglìa.eletio in aprile 1852,ut)modj

Il tempo consumatore di tuttofa muiiir.ione dellidioma ioteggerrima morale, tenacissimo della povertà e deH’abito

dominante e dei governi.due incendi delI*archivio vescovi- • monasiicoXgli ri vendicò alla liberadisposiaione del vescovo

le, ono antico e l'aliro del 180C.il disuso del greco,e quin- diBovai'ospedale.osiamonlepecuniario dei poveri,rammi-

di la non curania delle greche scritture, le persecuaioni dei Distrazione del quale si teneva, contro le leg^i del fonda*

primi tempì,e le devastazioni dei tempi posLerÌorì,seoza ri-
^

ture, dal Consiglio degli Ospizi. Ottenne un supplimento

cordare la mutazione del rito,furunn cagione della perdita di d«itaiione di ducati lOtH) a favore del seminario, e di

delle antiche memorie e della distruzione degli antichi altrettanto a vantaggio della mensa. Traslocato in Gal*

monumenti, per cui ignorasi il progresso della istituzione l'poli dopo due anni u poco più di governo, nel pariirsena

dalle cose di questa Chiesa, non meno che i nomi e le ge distribuì tutto luiin ai poveri, puruindo solo la tunica r»-

Ile dei vescovi di&ova del primi secoli. Appena si sa jliginsa, e dicendo di partirsi contento
,
perchè nulla pu^

della tradizione di essere stati eletti dal popolo un certo Da- I sedeva pria di essere vescovo, e nulla nel lasciare questo

silio.ed un certo (k>siantino citta Mni Hovesi,il quale ('.oslan
|

scovado Fmalimmie dell'aliual prebio Vincenzo Hozzolioi»,

tino essendo morto in concetto di santità,la umile casa di lui jvenuto inibiva in settembre 1855,diremo che dotto in ogni

fuconsecrata achiesa del suo nome, e poi da un altro vesco- ramo di scienza ecclesiastica, venne al vescovado coll'ubbi*

vu scrupolosamente intitolata a 8. Costantino Magno,quali Idìenza di Abramo. Egli insegna teologia nel seminario per

elezioni popolari ruron pure cau-^ che i cataloghi di Roma { sottrarlo dalla spesa di un professore. Egli ha rifabbricata

n<«n comprendessero le appellazioni dei primi vescovi di ' ed estesa la Chiesa caitedrale.arricchendola di ogni sorte di

Rnva ; e tuiiocchè il concilio romano del 498 ci avesse da-
|

arredi e vasi bicri ha edificati due palazzi,uno nella marina

tn il nome del vescovo Lorenzo, la serie dei vescovi poi non pel vescovo,e l'aliro pel seniinario^ha fatto restaurare tutto

progredisce che da Luminoso, e con interruzione ancora, le chiese delb dit^cesi, provvedendole di arredi; ha riven-

Fra i prelati Bovesi meritano speciale menzione Munsi dicati i beni della mensa, e coll'ardente desiderio del beoo

gnor Achille Brancia Sorrentino, che intervenne nel conci- della posterità ottenne dal monarca il Reai Rescritto di tra-

ilo di Trento; Giulio Stauriano , che mutò il rito greco ;
sferirsi la città di Bova nelle pianure della marina. Insian-

Giovanni (bmeroia Messinese, che nel 1B07 eresse e dotò cabile nella predk-aziooe, largo sovveoiiore dei poveri sta

la prebenda canonicale del sacrestano maggiore, ottenne, i modello dei sacri pastori.

ed aggregò al capitolo la famosa badÌadiTrÌdeui,col ti- Mcapitnlo dellucaitedraleècomposlo ìnorigine disei db
tolo ili Archimandrita, uomo di lettere

,
che disse V elogio gDiià,cbe si denominano arciprete ( con greco nome proU>‘

ftioebre a Ms.Gaspare del Fosso arcivescovo di Reggio,che i papa ), de<‘ano, arcidiacono, cantore, tesoriere, e primice-

usò massima beneficenza verso i poveri, e promosse la di
j

rio.edieci canonici semplici. Aquesii fu posteriormente ag*

sclplina con due sinodi. Fabio OUvadisio da Caianiaro|giunto(nonsi sa in qual tempo) la prel>enda canonicalu

eresse il seminario; BJarcanion<o Contestabile di Stilo del penitenziere maggiore; poscia a 10 ottobre 1685 dopo
nel 1609 iniegnando personalmente fugò l'ignoranza i he ìlconcilio Tridentino fu da monsignor Contestabile errtla la

vilipendeva ladi<«cesi,e fondò coiroì^scgno della corri prebenda del canonico Teologo, sopra un canonicuio seo^
spondenie dote tre monti di pietà, uno dei pegni , uno di plice che vacò per la morte dellabbaie BUsiu Mesiano, al

grano , e l'altro peciiniario addeiin aH’elemosina
,

i quali; quale ai 19 novembre dello stesso anno si aggregò dallo

esistono tuttavia : fu egli che eresse la prebenda Teologale. J stesso prelato nelle forme canoniche il beneficio semplice

Antonio Gaudioso Domenicano, chiamato nel 1699 in morte dì S. Maria delle Grazie , e sussectilivamente (piello di S.

del Contestabile, anche promosse le lettere col proprio in-
p
Rocco. Monsignor Camerota aveva fatto l'aggiunta drl-

•egnamento,dilaiò il coro della calledra1e.ornòraltaremag-|| la prel>enda canonicale del sagrestano maggiore, chesom-
ginre.eqiiellodelSS.modidue graziosi ubernacoli marmo- ;

mise al patronato del vescovo di 6ova prò tempore
; l'aù»*

rei, e confirmò la disciplina del clero con due sinodi cele-
jj

le Giandomenico Pugiiaiti nel 1750 fondò con beni prò-
brati uno in settembre 1701 , e l'altro nel 1700. DomenÌ-K pri un altra preben>la,che volle dirsi Englitiareaio^eei es*

f )&brzodiRova irasferito dalla sedediStrongoli nel 1719. \ ser sette dignità, riservando il jus paironaU) alla »ua famb
governò sino al 1753 con molla prudenza. Antonio Spila ijglia sino a certi gradi, da passare quindi al capitolo calte*

Iteri di Monesierace assunto nel 1765 rifabbricò lacattedra idrate, il quale capitolo nel 1840 entrò nel diritto e vi do*
le diroccala dai iremuoii del 1785

,
e del luogo suo veaco-

1

minò il canonico D. Bonaventura Pulimeno, attuale Engle>

vado lasciò perpetua ricordanza. f. sìarca. E finalmente nel 1859 monsignor Ruzzolino elevò a
Qui sospendiamo l'elenco dei vescovi degni di lode, e

^

prebenda canouicale la congrua della parrocchia di S. Ca>
benemeriti di questa ('h<esa per fare onorevole e meri- lì

terina di Bova, e titolò il beneficiato canonico-parroco, co-
lato cenno di D. Pietro Murzano canonico Teologo, e fi- ^sicché di 31 canonici oggi è composto il capitolo di Dova ,

naimenie decano della cattedrale , vicario generale di piùlcioé dì7dignità,e14canooici semplici,dei qualialcunihaa-

vescovi, e capitolare per più volte, per opera , fatiche e i no il titolo dì santo greco,ma loro si è apposto dopo il con-
zelo del quale questa sede non fu soppressa nel 1818,

|

cordalo del 1818,e circa il 1834 quando fu redatta la map*
quando sotto la sua reggenza da vicario capitolare, trat- ' pa generale dei benefici di questa diucesi.Quesie dignilò a
laodosi per disposizione e concerto di ambe le potestà la

|

canonicati sono di collazione vescovile, o papale,secoodo <1

eircnscrìz'iODe delle diocesi del regno, erosi messa io deli- 1. tempo e le circostanze della loro vacanza , tranne quelli

beraztone la seppressione del vescovado di Bova.
|

che sono di patronato del vescovo e del capitolo. Le pre*
Dopo 30 anni circa di vacanza dalla morte di monsignor bende però sono povere assai,finché non saranno dotate se-

Mariini rioirre nella serie dei vescovi benemeriti Nicola Ma-.
|

condo che fu stabilito del Concordato predetto,

ra Lau 'isìo di Sarso, della Congregazione del SS- Reden- |i
II capitolo gode dei titoli di archimandrita di S. M. di

tore, che occupò la cattedra nel 1819. Egli riedificò il
i|
Trìdelti, pel quale anticamente il suo procuratore foceva

seminario . ottenne la dotazione di esso
,
della mensa ve-

|j

uso di mitra e bacolo, dì che fu poi privalo
; dì abbate di

scovile, e di tutte le parrocchie della diocesi , riaperse il|| S. Pantaleone, della SS. Trinità di Roccafone,dì S.M.delfv»

seminario chiuso da 30 anni, err^se laparrot'chia di S. Co-
|i

Grecia di Gallieiani, di S. [.eonedi Africo, benefici che Co-
stantino nella marina di Bova. e finaln>enie ottenne dal So

|

sliluiscoQO la maggior parte della massa delle sue rendilo,

vraoo la correzione dei ruolo fondiario a prò della città o Ignorasi il tempo dello stabilimento delle parrocchie rii

della «edevei^ovile,col ribasso di quasi la metà deU'tmpo-
1
Bova e della diocesi. Le più aolìcbe in Bova erano la

nrbite.AlUudisiosiegueDclmeritoFra Giuseppe Maria Gio- j|
tre che corrispondevano ad altrettante parti, una col tìtolu



ro-

di S. Teodoro unita all’ areipretura^prima dignità del capi

tolo, col nome di Proto*papa , la aeconda di S. (io^iaotino

unita alla prebenda del tesoriere, l’altra dei santi Trifonk),

e MinTa congiunta alla prebenda deirarcidiaconato, alle qua-

li nei (empi sussecutivi venne aggiunta quella dì S. Cate-

rina. Suno quasi delta stessa antichità le parrocchie di A-

nieodolea, di Roghudi, di Africo, di I\ilittì,edi Brancaleo

ne, i parroc.hi delle quali godono il titolo dì Proto papa,per

essere stato erette nel tempo dei rito greco. Quelle degli

altri luoghi ebbero erezione nei tempi sussecutivi, una do-

po l'altra, ed ultimamente quella della marina di Bova nel

fHM col titolo di S. ('^ostantino, e propriamente quando re-

stringendo le quattro della città, soppresse quelle di S.Co-

stantino e dì $.Trifiinio, le rendite furono incorporale nella

congrua dt*lle altre due di S. Teodoro e di S. Caterina.

Da principio il vescovado di Bova estendevasi sino al fin-

me di Bronzano da oriente, e<l un p<)CO più di quel che og*

gi verso S. Lorenzo ad occidente; ma le circostanze favo>

rirono le usurpazioni della diocesi dì Reggio verso il vil-

l.iggio di S. Panlaleone e dì Gerace per la parte orientale,

che or non possiede, per modo che or non abbraccia se non
dieci luoghi e te borgate vicine, che sono Bova

,
Amendo-

lea col villaggio di S. Carlo , Condofuri col villaggio di S.

Pjntaleone,Galliciano. Roghudi col villaggio di Gorio, Roc-

calbrte coi villaggi dìGhorìo e Torre, sono dalla parte
’

occidentale della diocesi, e nei quali del pari ch’t^ in nova
si conserva il dialetto antico alquanto corrotto

, Ah*ico da
settentrione, Palizzt, Pietraponnata

,
Staiti

,
c Braocaleooe

col villaggio Calali da oriente.

InBraocaleone vi e una ricettizzia con quattro partecipa,
zioni oltre il Proto-papa, come del pari in Palìzzi, sebbene
non numerata,ove nei tempi andati eravi una collegiata col
dritto delle insegne.

Quantunque però il vescovo di Bova avesse perduto par»
te dei poteri sul borgo di S. I.orento , posto nel distretto
lei villaggio di S. Panlaleone, pure per disposizione pò»,
lificia condrmata ultimamente da Gregorio XVI. di s. m.
gode piena giurisdizione circa i'ammìnìsirizione dal sa»
gramento della Penitenza, e della Confermazione, e l'eser-

cizio del dritto di visita nella Chiesa dì S.Pantaleune, ch’è
di patronato del capitolo di Bova.Qiiesia giurisdizione pun-
tualmente si esercita dal vescovo io ogni anno colla santa
visita, e colla cresima; e dai confessori Buvesi

, i quali re-

ransi nel detto villaggio a sollennizzare nella loro chie-

sa la festa di S. Panlaleone, o ad altro fine, amministrasi
il sagrameoto della Penitenza.

OlirSgpPB *CrET,IT*?IO.

Con. Teoli>go di Buca,

BOTILO

Cbleous v«9c»vUg

B»ivino è la prima città montana che si presenta allo

sguar to del viandante, il quale movendo dalle Puglie s’ip-

dirige verso la regione degl’Irpini. Situala sur un alta ed

atiieiia montagna sGCOndaha, è circondata da enormi rocce

di ciottoli riuniti , le quali guardate di lontano sembrano

rivellini , e castelli merlali del mnlio evo. I.a buse Xord-

Ovcsl del monte è iKignala dal lurrenle Cerraro, che Plinio

chiama amnif ftwaionim finis. L’esposizuMiedel fianco N.

E. è sommameme incantevole, ed <*ITre al riguardante una

delle p«ii belle vedute d'tialia. L*n vastu anfiteatro circon-

dalo dalle velie azzurrine del t;argano,ovc l'Arcangelo Mi

chele apparve al vesotvo della famosa Siponio c,a levata

di sole, dalla d4ìraia curva deirAiinaiico. K la Daiinia ora

emue biKÌa deserta, ed ora ondeggiante di dorale sp'ghe
,

e gremita di città, fra le quali torreggia Foggia dall' aereo

«svelto cjimpanile. E se ne piace drizzar l'aUenlo sguardo

verso il Xord, rocchio vi distingue i gioghi d» quei raooii

ct>perli da nn vaporoso velo azzurro, »u i quali i Saonltl

stettero p*T lunga stagione saldi agli urti delle falangi la-

tine. L’origine della fondazione di Bovino si disperde uelle

lenebrp della più remota aniichilà ; e pure ebe la si debba

ripetere dalle orde Falagiclie ,
le quali capìlaoale da

rjioo , che fu r Ercole anteriore al Tebono, invasero il bel

paese* Questi popoli chiamali £/m6ri,percb^disceodeotida

quei eh' erano scampali daU’utiiver-ale caiaclismoj aveva-

no il costume iradizionaled» costruire sulle cime dei monti

le loro abitazioni. Arrogi che le città alle quali fo imposto

il nome degli animali
,
al dire del Mazzocchi ,

rioMnlano

alle epoche tenebrose delle emigrazioni dei primi popoli

orientali. Bovino deriva da Bue,e le monete che di tempo

io tempo si trovano nelle sue rovine, offrono un bue io rn

Bevo,che viene coronato da un genio alalo, con attorno il

motto in greco, m*rui nidore coroiwm. Nell’antico suggello

comunale si nota la stessa effigie e lo stesso motto. Chec-

ché sia dì ciò, poiché le monete che rappresentavano un

bue erano comuni a tutti i popoli della Magna Grecia
, è

certo che Polibio, Il qiiuk‘ scrisse la sua storia t.V) anni
prima dall'Era volgare, cita Bovino quamln parla di Anniltu.

le. nel lib. 3 . . . incipiens ex hoc regione iMcerintt eolmia
agrum caitaòot; postherc vero castra meintuaest circa hteum
cognomento to i* Bwov

, ex guo vaifabat Arggripporutn
agro$^ et uniceraam depredabalur Daunìam.

I confini segnati a quc-sle p »giDe,e la materia che imprendo
a trattare,non mi pcrmeiii»i>o di «spirre i pariirxbri nu-

mismatici e lap dar) relativi alle e|»ocbe ddlu repubblica

ed impero dì Roma
,
dop«i che (kivino ne divenne colo-

nia e miiotcipio. lo quei tempi fu piazza forte ed inespu-

gnabile per natura e per arte, ecapotuogo di lumi vilbg-

gi sparsi sulle creste dei nK>nli,che dal Nord-Ovest,e Sud-
Ovest procedono digra ^amlo verso la Daiinia. Quei monta-
nari cnntpres» nel cerchio dclFagro Rovìnese furono chia-

mali da Plinio popuU Vibinates. Spesse mura dì cìnta reti-

colate, avvanzi di baluardi, d torri e di ardili aquìdotti vi

si Veggono di tratto in tratto, e staranno ancora contro le

ingiurie dei secoli.

Le quali cose premesse ad aprir la via ad un cenno sto-

rico sacro sulla Ghiesa e diocesi di Bovino, non lacerò dal-

le belle prime, che il siibbiciio mi l' ottimo nostro ve-

scovo Ms. Francesco Farace m’invitava a trattare é cir-

condato da innumerevoli ostacidi;avvegnacché nelle incur-

sioni dei popoli birbari tuti’i in.inumenti delta città an-

darono perduti, e ^archivio vescovile e capitolare esso pu-

re trovasi sp'^giio di notizie storiche. Molte memorie ioic-

ressaoii erano state salvate nei disastrosi avvenimenti della

mezza età
; efra quesieunlibrochiamatoil

,

il

quale chiudeva non pochi particolari relativi alla nostra

(ihiesa .Offerto ai PP.Bo|lan<lisli,fii loro di grandeaiuln nel

dilucidare varipuntidi sacraantichilà.Alpr<*sente, eccetto

due libri di Sacra Scrittura manuscrìiti,io cui sono notati

al margine alcune Dotisie,cbean<tròspOQeodo;alcuDÌ messa-
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li ed offici del medio evo, con le decretali di Gregorio IX,

.

e resposizìone dei salmi di qualche Padre,ogni altra cosa è

stata involata,oconsunta daltempo,per incuria dei tesorieri.
{

HonsignorCeraso nel primo sinodo,tenuto nel 4G87,si duole

delta perdita di tal documenti con queste parole: Perimtni

prtqaer temporum calomitaUi , etproedece$$(rum Aniisti-
\

itum arumnasjHnermdique capiluli nonnuUam propemo- •

dum quando oportuit adhibitam curaniy hujut Catfudraliti

quoii omnia monumenta et seripturce } ita ut Episcopale.

Archivium pene tacuum
,
et omnino disjeetum repertum

{

fuerit. Ciò che si è scritto dal Bovinese Pietro Paolo, peri

lo più, è fondato sulla tradizione , e sfurnito di sana eri* '

fica - A malgrado di ciò vincendo la mia temenza mi deter-

minai ad offerire questo qualunque siasi artìcolo, giovan

domi di alcune notizie spigolate di qua e di là,e di un ma-

1

noscritlo del defunto penitenziere Francesco Consiglio da

,

Bovino ,
sperando che tal bvoro giUato cosi alla sprovvi

|

aia,ed in breve corso di tempo,se non altro,vorrà essere di

stimolo ad altro ingegno più felice della mia patria a far

meglio di quel che da me non isperavasi.
|

Ardua impresa è al certo il determinare V epoca in

che questa città abbracciò il Vangelo
,
e quando venne

eretta io vescovado. Si sa dalla storia, che nell’ anno 42

deir Era volgare cominciò la predicazione degli apostoli

in Occidente. S. Pietro avendo salpato da Corinto appro

dò in Brindisi , e di là visitata Otranto e Taranto, recossi

in Benevento, Napoli, Capua, e Boma, d’onde,segueodo la.

stessa strada,ebbe a ritornare inOriente pel rigorosi editti
|

deirimperaloreClaudio contro gli ebrei.Quei che d’Oriente:

movevano per alla volta d‘itanasbarcavanoaBrmdisi,portoj

frequentatissimo in queirepoca,e quindi per le vie Ej^zia,{

o Appia si conducevanoin Boma.OrS. Pietro avendo inmira

la conversione non solo di Roma, ma Itensl di tulio il mon-

do,pare che non sia da rigettare la prensunzionc di aver do-

vuto egli divergere alcuna volta delta linea consolare,quan-

doa non luagadistanzafossevìqnalcbe città cospicua, oella|

quale predii ato ilVangeJu.dilà come da centro avesse putu i

to la fede propag:irsi nei villaggi siiburbani. De eertit lo
j

eie , dice il Baronìo, ad qu<t Petrus Romam teniens di

rerfif, noàifta in his remanserat antiquitatis vesligia
, sed

tradittone potius^ quam scriptum firmata. Essendo così
. |

la nostra tradizione riferisce, che S. Pietro piantò in Bovi i

no, a quel tempo municipio illustre, il vessillo della Croce, :

movendo dalia via Egnazia, che n’era distante nove miglia!

incirca. A rendere memorabile questa venuta i primi!

cristiani Bovinesi, quando dopo le persecuzioni ebbero lai

libertà di edificare le chiese, dedicarono a S> Pietro il lem-
j

pio di Ercole. 1 canonici del Duomo ne) giorno festivo del
i

r apostolo, per antico costume, vi si recaoo processio

naimenie a cantare i primi vesperi, e la messa. Che poi S.

Pietro visitasse varie città della Puglia lo assicura il Sum-

muote, e con lui molti altri scrittori. E monsignor Sarnelli

sostiene cbeSipontoabbracciòilcrisiianesimo nelì'an. 54;

ehe vi fu vescovo S. Giustino; e ebe nello stesso temp> S.

Riccardo era vescovo d’Andria , ambo battezzati e consa-

crati da S. Pietro nel secondo viaggio che questi fece da

Taranto a Roma, sotto Timperio di Nerone. Forse anche in

queUVpnca Bovino ebbe ad avere il suo vescovo
;
concìos-

siachè gli apostoli nel dipartirsi dalle Chiese novellamente,

islitiiile sceglievano qualcuno dei più abili neofìiì perpre-

d eare b divina parola
,
ed invigilare all’ andamento dei

fedeli.

Alla quale conghieltura non potendo ocriamente preteo

dc'H* cheabbia chicchessia a sottoscriversi,mancando in ve-

rità di solide prove a dare sicurezza della venuta di S.Pìe

tro in B')Vino
,
e della creazione da lui fatta di un primo

nostro vescovo, quello che con fondamento si puòassicu-

rareè, ebefin dagli esordi del cristianesimo la fede ave-

va fra i nostrali poste si profonde radici
,
da menar van*

o di quattro martiri ai tempi dei/e antiche persecuzioni

,

di che fan testimonianza ì quattro scbelelrt,che per cura del
venerabile monsignor Lucci furono disottcrrati nel 15 giu*
gno del i737. La tradizione non solo, ma gli strumenti del
martirio

, e le zolle rosseggiami di sangue trovate di unita
airossame, fanno giudicare che tei campioni delb fede fa*

rono quivi martirizzali. Sulla bpide dell’urite erano scoi*

pile le seguenti lettere iniziali.

C. S. M.
: P. E. D, T.

La prima riga era di chiara lezione, evidentemente Cor~
para Sanetorum Martyrum

}

ma b seconda che ne indicava
i nomi,fu giudicata in difficile interpretezione.Ciò non per-
tanto, considerando che in quell'epoca di errore e di sanguo
Bovino era municipio dei romani

,
i quali erano usi discri*

vere il loropr^9m«n con le lettere iniziali,secondo ravviso
dei filologi, potrebbero dinotare P.PidtliuSyE.Elius^D.De^
CIMI, T. Titus.

Gli atti di que santi martiri col nome dei primi vescovi
non SODO a noi pervenuti per le circostanze che accom*
pagnaronn 1 primi tre secoli della Chiesa , nei quali

, al
dire del Tìraboschi, i cnstiaoì essendo costretti a tenersi

nascosti, non avevano nè agio, nè tempo a coltivare le let*

tere , e se. s*ingegnavano di tramandare ai posteri alcune
memorie, queste pel famoso editto di Diocleziano furono
arse sui roghi.

A queste glorie però della Chiesa Bovinese
, ebbero a

succedere giorni deplorabili,avendo la eresia trovato modo
come intrudersi neU'ovile di Cristo, fi nolo come nella pa-
ce,che godeva la Chiesa ai tempi di Costantino alruui pre-

suntuosi concepirono l'ambizione di dominare sulle men-
ti. I greci di Alessandria, naturalmente sr fisti, vollero di-

scutere , analizzare, dilucidare i dogmi del cristianesimo,

ed introdussero nella teolc^ia il gusto e le idee del P atoni-

cismo. Era questo un sottoporre ai capricci delfopinione le

vei;it3 Divine! Dopo lo scisma dei Donatisti l'eresia di Ario
si propagò rapidamenle.ed il clero di Bovino ne fu benaneo
maculato, senza però cnposc«'re se questo avvenne quando
la città era sotto il dominio degfimperatoridi Oriente,ovve-
ro sotto quello dei Longobardi,! quali erano anch'essi Aria-
ni.Ne abbiamo un'irrefragabile documento nella testé citala

Sacra Scrdiura del Duomo in cui l’ omouiion fu mutato
in offliuzion Patri

,
cioè simile

(
il Verbo

) al Padre Della

sostanza.

S. Marco A/frieano tetcovo di Bovino.

Se questa città gode la protezione del glorioso S. Marco,
cittadino evesenvo di Ecana.dicui in prosieguo si esamin<^
ranno gli atii,riposa benaneo sotto l’ombra tutelare dell’altro

S.Marco,dettol'AlTricano. L’identità del nome edel carattere

dei due campioni ne ha cosi confuse nei secoli di mezzo le no-
tizie, che i migliori scrittori, parlando di tai santi

,
si veg*

gonn non poco imbarazzati . e di presente i loro atti sono
talmente annebbiati, die si stenta fatica a disceroerese essi

intendono discorrere del primo , ovvero del secondo; ov-
vero aedi entrambi facciamo un solo, lo però, sofTerman*

domi alb tradizione, ai monumenti ancora parlanti, ed ut-

l’autorità di non ignobili scrittori, credo poter distinguere
l'un santo dall’altro.

NeH’anno 431 Genserico, rimasto padGco possessore del-
le provìncie deU’ Africa ,

vi spiegò lo zelo dell Arianismo.
I.a Chiesa Africana ne riportò inGnite piaghe; ed i vesco-
vi furono i primi ad essere bersagliati. Il martirolugio ro-
mano nella rubrìca di S. Prisco ne ranunenta dodici

fuerunt aulem ejus sodi Castrensis , Tammarus , Botius ,

BeracUus. Seeundinus. Adjulor. Marcus^ Àugustus. Etpi-
dtus. Canion. et Vindomius. I Vandali Ariani fecero loro
inoDiare una vecchia e sdrucita nave senza vele, forzando-



li a pigliar l’abbrivo dalla costa d* Affrica ^
nella speranza

che in un maroso fossero colati a picco. Ma Timmensa ala

di Dio stesa sugli abbissi raltenoe i venti e le procelle, tal

cbè incolumi approdarono ai lidi delia Campania. Di questi

Eroi della fede alcuni ripararono neplì eremi , altri fu-

rono desiiDaii al governo delle Chiese. Michele Monaco co-

si sì esprime: CredUurautfmSeeundinuspmfuisse Troja

qwB dicitur Mcana^ Afarcwi Amtni, Adjulor Cara, Tarn-
:

moruj ìknermli-, Canina /IcArronltcr , Elpidiui AuUi$.

DeAugustOy Vindomio^ Rotio^ Heraclio lujc nulla. Ala il

credilur si mula in certezza quando si riflette che queste

('.blese conservano i corpi degrindicaii vescovi (1).

I.a vicina Troja venera il corpo di S. Secondino vescovo

di Ecana, nelle cui rovine ne fu trovato il sepolcro con:

«opravi riscrìzione: Bie requieicit S. Secundmus Epi$co-^

pu$, qui Sanclorum fabricas rtnotacit^ raptus in requiem

tertin idus Februarii. La Chiesa di Itovino conserva memo- i

ria di S. Marco AITricano,compagno di S. Secondino. Molte

iscrizioni lo attestano ,
non che le statue che ne rappre-

sentano il volto abbronzato dal sole deH'Affrica. Fanno men-

zione di S. Marco vescovo di Bovino
,
benché senza il di-

dislinUvo di Affricano, Davide Romeo, Filippo Ferrara, e

Mario della Vi|>era. Orsini arcivescovo dì Benevento late k>|

individua in una bolla diretta a monsignor Oraso vescovo

di Bovino ; e Analmente il Summonie io chiama Affricano

nella storia del regno di Napoli. La Chiesa di Bovino ne ce

lebra la festa a'4 di giugno, e quella diCapua ai 13 di detto

mese lo sollennizzò come socio di Prisco e tiasircnse. An
|

che Benevento fece lo stesso fln da che fu colà trasportato

il corpo di lui, intitolandogli una pieve ,
ove si venera- E-

jus vero tncrum corpus, scrive Mario della Vipera , sacra

<tde ei dicala qua parocHialis est > magna rmeratione ser

vaium. E se il della Vipera osserva : porro Marcus Episeo

pus Bocinensis quo tempore eam rexil Eeclesiam odhuc la-

Ut \ pure lo si può Assare iotoruo al 440, o poco di poi.
|

Non si sà in quale anno il corpo di S.Marco Affricano da
|

Bovino fu tramutalo io Benevento. Alcuni cooghieuurano|

che ciò successe ai tempi di S.Bartvaio*, ed altri sotto Sico ^

i>e e Sicardo, princìpi Beneventani. Questi non lasciavano'^

mezzo intentalo nello spogliare le chiese di sacre reliquie,
|t

per decorarne quella di ^nevenio. Sicone, neH'anno 8(8.1

involò a Napoli il corpo del glorioso S. Gennaro, Sicardo4

suo Aglio con pari cupidigia commise molli furti ditali'

natura in non poche città. Corpora sanclorum ^ comi-li

nita lo stesso anonimo, quot inrem're po$^t Bene 'l

rentitm cum debito honore de/’erret. Otnunque siasi, è
|

certo ebe i Beneventani nel 900 possedevano il corpo

del nostro Santo; ed in questo anno la nobile famiglia

dei Sahariani gli fece ediflcare la rammentata pieve.

JPisrché ed in qual tempo il corpo di S. Marco Affricano

fu trasportato in Montevergine ?

L’arcivescovo Ugolino Cornile avendo sentore, che lear-

mi di Federico li ,
implacabile nemico della Chiesa , erano;

per muovere minacciose contro Benevento, poco prima

i

deiravvicinarsìdel turbine dtsiniUore divisò di mandareioj

Monlevergine i corpi di S. Leucio ,
di S. Gennaro , del no-l

atro S. Marco, ec. ec- aflìdandoli a suo fratello Marino Gi-

1

mite , allora abbate e priore di quel cenobio. Questa lras-|

bzione, secondo il Caracciolo, avvenne neU'annu 1238 ,
io

cui, nel mese di agosto, come attesta il Beneventano pres

so Ùghelli, Benevento fu assediala dalle milìzie imperiali;

e Dell’aprile dell'anno consecutivo eujus mania imperato

ns jussu funditus evertuntur ^
et turru eivUatis ejusdem

(1) Con buona pare A«l Sì^^. Hkbele Honaro diremo rhe S.Ca-

nio non m mai vescovo dì \ceretita . comunque le sacre

di lui riposino in quclU eliti. DcHs slorit di S.Cmio siè dnlo

un rcniHj in una note verso le Kne dell’ art. At'KRRNZA '

'iodi]. A'ota degli Eiilori.

mque ad sofannm. i ormila la pace alla Chiesa,! Beneveoia-
ni chiesero ai monaci di .Monlevergine ì corpi santi colà de*
posiiati;ma i monaci con le buone o con la forza li restituì*

rODO dimezzati, ritenendo presso loro Tintiero corpo di S.
Gennaro ... 11 corpo di S. Marco Affricano non fU esente
dallo scemamenio ; essendone stata pars maxima ronse*
gnata ai Beneventani,e pars minima rimasta presso i detti

monaci.

Antica diocesi di Bovino.

Se n vocabolo diocMÌ corrisponde a quella à\ regione^
cbecompremte tanti villaggi subordinati ad una città (^po-
lungo in cui risiede il vescovo

,
la diocesi di Bovino nei

primi secoli della Chiesa abbracciava tutti quei popoli chia-

mati da Plinio li6ma/er, essendo che la Chiesa
, come os-

serva IVan Espen, nella divisione delle diocesi si accomo-
dava alla divisione civile. In tal guisa le autorità spirituale

e temporale trovavansi riuoiie nel centro del loro territo-

rio. C^i vari diplomi di concessione fatta dai conti Nor-

manni ai vescovi ed al capitolo, si nota che l'agro Bovioese

era diviso in tanti tesali, che nel 663 e nel 969 furono lo

gran parte distrutti dagrimperaiori (knianie
, ed Ottone.

Quando si formò il catasto fondiario
, nella misurazione di

essi si prese norma dai citati diplomi. Chi avesse vaghez-
za conoscerne la denominazione e la. topografia, potrà leg-

gere il Pietro Paolo. I nostri vescov' ne) Paslor AoutiJ.che

sollennizzano alta vigìlia di S. Marco di Ecana , chiamaoo
al bacio della mano gli arcipreti titolari dei rammentali
Gasali.

Diocesi presente.

Deliceto è alFert di Bovino, e ne dista quattro miglia. Si

creile che derivi da Utx. perché fu fondata sur nn terre-

no sparso di elei, lo questa terra,sopra una gigantesca roc-

cia, qua dirupala,e là tagliata a picco, s* innalza un castel-

lo, che fu opera di t^rlo (fAngiò.

8aniag;ita ne giare al sud ad otto miglia. Pacicchelli

chiama questa terra Cotale nooiter ereeio , e b cronistoria

del P. Arcangelo da AI»niesarchio narra, che non vanta al-

tra aniirhiià , se non iVpoca dei Normanni. Secondo l'Al-

Iwrii.ed altri
,
l'origine di sua fondazione si debbe ad

Agatone
,
Tulorf»so capuano che vi costruì una tortezza,

convertita in prosieguo in pabzzo ducale. Essendo stata

da Roberto Guiscardo disiruua Ascoli , e successivamente

Gorneto. gli abitanti di queste città ripjirarono sotto la di-

fésa rtelta Bocca di Agatone; vi cominciarono a costruire

d'intorno le case, e così mano mano sorse Santagtiia.

Accadi), aeì miglia al sud. Puntano opina che questa

cittadella fu^chianiaia i4^uadìa,dalla copia delle acque ebe

ne bagnano il territorio. Alcuni scrittori opinano che fos-

se ranlica Accua^ città dei Sanniti Irpini chefii presa da

Q. Fabio, come rapporta Livio.

Panni é lontana quattro miglia al nAfoaeM. Sì vuole che

sia riconosciiiloda Strabene col nomedi Panna. Alcuni cre-

dono che una frotta di pastori Bovinesi, adescata dai buo-

ni pascoli, ebbe a tramutarsi su quella montagna ove gia-

ce, e diede origine alla sua fondazione, dedicando la dimo-

ra al Dio Pane, che doveva proteggere le loro greggi. In-

fhtti sulla facciata della chiesa ardpretale si leggeva la

seguente iscrizione :

Pan curai ones , onivm^ magistroe.

Solla porta di qwHto villaggio era allogata ìnuna nicchia

la statua del nume l^oe, che il vescovo di Bovino Angelo

Geraso fece ridurre in pezzi
,
per cancellare dalla men-

te di quegli abitanti le ìd<>e del paganesimo.

Alontagalo a sei miglia all’oceK. Non mostra alcun segno

di antichità, ed è così chiamato
,
perchè giace sur una

montagna acuminata.

11



Castellacelo dei Sauri, ad otto miglia airait. Era abitato
,

itagli Albanesi* La chiesa che costoro Tlfomlaruno sì vi -

1

sitava dai nostri vescovi. Così scrive Afro: Hoc Epirota »rt-

cotuiU GrctcoTWh rifu luò Grteo arch}iprt$bitero.

Questo rito vi si conservò per mollo tempo, come si os-

serva nei libri di santa visita, depositali nel nostro archi-

vio vescovile,per modo che tre secoli addietro veniva chia-

mato Casielluccio dei greci. A ponente del villaggio si veg-

gono i ruderi della chiesa greca di S. Giorgio con le sepol-

ture: i latini ne avevano un'altra a levante sotto il titolo di

S. Maria.

Origine iiUa Chiesa eoMedrote.

Nel sesto secolo, epoca del primo gotico, sì edificò quel-

la chiesetta che oggi serve di entrala al campanile del Duo-

mo. Essa ha una porta di rozza pietra, e due colunne mas-

sicce addossate alle pareli, basse, senta base,e con capitel-

li di un misto confuso ornalo ,
sullo quali poggia un arco

che sorregge una volta pesante, e seuza proporzione.

— Roberto vesenvn di Botino nasconde ti corpo di

S- jlfurco di Ecana. Breve cenno di questo 5anio.

In quesranno un Roberto reggeva la Chiesa di Uovino.l-

goorasi IVpoca della sua elezH»ne e della sua morte. Que-
'

sii sotterrò il corpo di S. Marco, proieUore,in un canto in-

cognito della chiesa; ne copri la cassa con una lapide in-

dicanle il nome del Santo, ^ il tempo in cui fu nascosto,

per servire di memoria ai posteri. Gli Atti dì S. Marco so

no apocrifi , e furono esposti da un anonimo , quando nel

rundecìmo secolo sedeva sulla nostra cattedra il vescovo

(Xione. Cinque capi interessanti si notano nel libricino del-

Tanonimo. 1 * Che S. Marco fu nativo e ciuadioo di Eca-

na. 2.*lJnto sacerdoieda Giovanni,asserito vescovo di Lu-

cerà. S.” Accusato di stupro e di magia, e chiamato in Lu-

cerà per essere punito dallo stessi) Giovanni. 4.^ Biorto

Giovanni, fu eletto vescovo di quelb città. 5.* Finalmente,

presso a morire, con riiltimoatto di sua volontà dispose

che il suo Corpo si fosse seppellito in Bovino.

Esamineri) partìtamenie questi capi con quella brevità

ebe esige iin articolo, per dare alla verità quel giunto luo-

go che i' è dovuto.

Non si può avere testimonianza più autentica della pa-

tria dì S. Marco, che quella ce ne èrgono gli Atti sinceri,

i quali narrano. . .
.
fuit m civitate^ana vir nomine Co-

stantìnus locuples valde^ ehristianistimus^ 't (imeni Drwm,
habebatque tmicum fUium nomine Mareum. Convengono in

questo vari scriiiori antichi , fra i quali Romualdq Salerni-

tano. Ecana giat^eva in ÀfMlia finibus ad otto miglia al

nord diDovino.nelle vicinanze diTroja;cbe anzi Troja stes-

sa surse dalle rovine di Ecana. Il citato Kumualdo scrive,

che il ca| iiano Basilio Ruggiano nell' anno BfXIII (avrebbe
detto meglio nel 10l8)r'<»ii)fcaoil civiiaJem diu dirutam^
nuncupacitque eam Trr^am,quce miiquitus ^ana voeaba-

tur. Si sa ebe nel secondo secolo della Chiesa S. Adimanzio
era vescovo di quella città,e che S- Eleuierio fu mandato in

Ecana da S. x\nzla sua madre, per esservi e>lucato dall' Adi-

manzio, il quale morto
, fuit., contìnua il Salernitano , ab

Apoftohea Sede^miitus Eleutheriu* EpiscopuSy qui post

duos annos jufsu iladriani, Boma ductus^et passus esigete,

E però , se Ecana ebbe in ogni tempo i propri vesco-

vi, non poteva S. Marco essere urdinato da Giovanni ve-

scovo di Lucerà, c quindi colà chiamato per essere puni-

to, perchè contro gli antichi canoni; uè succedere a co-

stui oella cattedra, coociossiaccbè i vescovi dcivevano es-

sere eletti dal clero, e dal popolo delle rispettive città ove
erano stali battezzati ed educati. Sentasi il Uingamo; 4n/i-

qito eligendi modo generatis omntum EccUsiarum regala

eraty ut de suo quique ckroy rum vero extraneum quempiam
sili Epiicipum ehgerent.

S. Marco ebbe Chiesa propria io Ecana, ove fu vescovo^

e tale fu riconosciuto dalle altre Chiese , e dagli scrittori

ecclesiastici. In un manoscriuo , che si conserva nell'ar-

cbivio del Duomo di Troja, si legg^a pag. .^50, che men-
tre nelie rovine dì Ecana per anttquos petras quarerentur

mausoleay tamrn juxta eccUsiam Beati Marei^quotibi sita

eri. eie» In un elenco della rendita del vescovo di Troja ,

nello stesso archivio, si nota Eeeletia S. A/arci uneiam u-

nam. In un allo di donazione fatta da Guglielmo IV alca-
piiolodi Tn>ja nel llSisi ba . . . con/trmumuz ooòir'M-
sirisque suceusoribus eceiesìam S. Marci eumpertinentiis

suis. Anche oggidì ad un miglio distante da Troja si veg-

gono i ruderi di questa chiesa. In un antico martirologio

della Chiesa di Gapaa ciuco da Michele Monaco sì legge:

iVonis ociobrisy eivit<sle jEeaneSy 5. Marci episcopi. Dagli

.\lli del Giovanii si raccoglie,che Felice snddbcono, e lu-
nato prete nel 298 furono martirizzati in Garziano , sub-
borgo di Ecana , e che Marcus Aìcana uròis episcopu»

eeniV nocte rum dericis suis, et rapuù corpora sanctorum y

etincivitaie tua eumomni gaudio sepelicit. Alfano arci-

.civescovodi Salerno cosicaotò sul mariiriodi Felice e Do-

I

naiu.

Tune Marcus Proesut VenerabiUs Urbis Ecana
Cum clero venient Snnetorum corpora notte

Jkiulit ,
et pretii fundens opohalsama magni

,

Aique peregriw peregrinis rebus odori

Pd-rmùrtis studio so^nwiiÒNSi el ctlebralis

ExequiiSy tadem velutt res tanta petebat

Mambus in propriis summo (umtUa«?ii honore.

L’anooimo cut erano ignote tali uotizìe, ignorava be-
nanco che 5. Marco ebbe la corona del mertirio. E come lo
|X)teva conoscere, se non si dava alcuna briga della storia,

il Romualdo così scrive ; Tempore quoque DioeUtiam
, et

ìMaanm»/tan«tiiipera(oni<j:ftlì( in hoc eivitate .£cana Mar-
cus epitcopus qui martirio citam finicit. L’epoca dioclezia-

ua, o repoca dei martiri, è l'anno 4997 del periodo Giulia-

no , che corrisponde aii'aoDo 295 di G- C,, cosi delta pel
gran numero dei cristiani che soffrirono il martirio sotto

il il regno di questo imperatore.

' Quando S, Marco fu eìeUo tcaéoco , < quando mori f

L’Anonimo, ed II Pietro Paolo lo voglioio coosacrato db
S.Maroellino nel 502. Ma non sapevano essi che era Marco
di già vescovo nel 298, quando raccolse i corpi dei martiri

felice e Donato ? L'Anouìmo asserisce esser morto in età
di 62 anni: cum jam esset B. Marcus annorum sexaginta

duontmy febbri eorreptus spiritum Beo reddtdtl
, e ne fissa

Itenanco il giorno
,
ri dipMitiom'a die» edebratur \onis o-

clo6ri».

Ln leggenda Beneventana narra, che morì circa annum
fjttsdem iaculi quarti trigesimum. Ma è probabile che il

nostro campione esalò la grande anima tra le angosce del

martirio prima dell’anno 525, in cui Costantino spiegò tut-

to k) zelo nel far trionbre il vessillo della croce.

Quando » ctMiie s) corpo di S> Marco fu trasportato

m Bovina^

Se vogliamo stare al raooonto deirAnooimo,1a traslazio-

ne sembra essersi verificata immediatamente dopo la morte
del Santo: Testamentum fecity et sibi compfacia’l, ni in Cù-
9ii<Ue Bibini sepdireturyquod honori/ice factum eil.lo

stento a crederlo, con buona pace deli* anonimo. Con qoe-
^ sto testamento il Santo non avrebbe scapitato nella virtìk

deirumillà?Si svolgano le pagine della storia sacra, e tro-

veremo aver disposto i santi, cebe i loro corpi dopo la mor-
te si fossero giuait nelle cloa he. Egli è varo che uon man-*



se-

cano esempli consimili nei secoli a noi più Ticini t, ma ciò

fj fatto non per ostentare santiiù« ma j^rdivosiooe ver-

so un santo tuletare di qualche chiesa , o per attinenza a

certe persone. Cosi S. Francesco di Sales lasciava il cuore

alle monache sue figlie in Cristo
,
per attestare loro il suo

amore. E perchè S. Marco con un alto di ultima volontà

doveva privare la propria Chiesa del suo corpo , avendola

amata teneramente in vita come sua sposa ?

È da credersi che la translazione di S. Marco sia avve

ruta nel sesto secolo, o al cominciare del settimo , al 31 di

maggio, in cui si celebra dalla nostra ('biesa. Consultando

la storia, ciò poteva succedere per due cause
, o per tema

di una imminente invasione guerriera, o per fijrto. Essen-

do Ecana città cospicua presso la via Egnazia,e quindi sta-

aione nei transiti militari, era più soggetta alle rapine, ed

ai guasti dei popoli barbari che investivano riialia. Forse

gli Ecanensi considerando che ì Longobardi in queirept>ca

erano per muovere verso la Puglia
,
preceduti dal grido

di profanazioni, incendi, e devastamenti, pensarono di por-

re in salvo in Bovino, che aveva meno a temere per la fa-

vorevole posizione topografica, ciò che possedevano di più

sacro e più caro.

Le città che erano prive di sacre reliquie, o ne scarsa-

glavano
,
quando d'altronde non le potevano ottenere con

le preghiere, se ne procuravano c.en frodi, furti , e fio con

la violenza. Quindi non è improbabile che i Bovinesi con

tal mezzi giunsero ad involare a quei di Ecana il corpo di

8. Marco. Questa sregolata cupidigia , che era io andazzo,

nel sesto secolo, tanto più si accendeva nei cuori dei popo ,

li, quanto più il santo cui K^lievano in mira era In voga

.

pei suoi miracoli. Usavano gli antichi , riferisce il Murato-

ri, in tempo di guerra vicina,e quando andavano In giro i la-

dri pii, cavar dalle tombe, con saputa di p<K‘hi, le ossa dei

loro santi,e nasconderle in un angolo dì difficile accesso. E
fórse il nostro vescovo Roberto nascose il corpo di S. Mar-

co, quando seppe cbe Arechi dnca di Beoeveoto aveva eoo-

cepiio il disegno di conquistare Bovino.

663. — Ia ChÌÉna di Bovinùpaua iottc U povenao

dtila Chiesa di ÉeneteiUo,

D*22. — Chiesa di S. Martino.

'

Pietro cherco Bovinese edifica In onore dì S. Martino
una chiesa sulla vetta del rione che ancora si addimanda

' col nome di questo santo.Egli chiede a Giovanni V, vescovo
di Benevento, perchè sì degni di dichiararla di suo padro-
nato, e l' ottiene con una bolla. È questo il primo beneficio
fondalo in diocesi, e forse uno dei primi del regno. Di que-
sta chiesa appena se ne vigono i ruderi.

969. — Reintegrazione della sede veseotik

Giovanni vescovo di Bovino.

Per opera (fi Pandolfo Capo di ferro papa Giovanni XIII
' dichiara arcivescovile la Chiesa di Benevento. I.andurt)
primo arcivescovo rìmelle nelle sedi vacanti di sua giuris-
dizione i rispettivi vescovi. Un (al Giovanni è destinato ve-
scovo di Bovino. Non si ciu daH'Ughelli; ma il Borgia iw
là menzione nelle sue memorie storiche, nelle quali è regi-

' strato un diploma deirarcivescovoLandulfo.CoH’onoredel
vescovado si assegnarono a Gtovanni i confini della propria
diocesi

,
e la tassa per gli diritti del sinoilaiico. Ciò si de-

duce dalla citata &cra Scrittura del nostro Duomo, m
Praph.in Nohum. In questo anno i Bovinesi insiem (x>i gre-
ci fecero prigioniero Paodulfolùipo di-ferro. Ottone moseo
dalle lagrime di Aloara, moglie di Pandulfo (scrive il Ro-
mualdo),ipsam (Bovino) fortiter eireumdedit: ne ruppe gli

aqiiidoui per penuriarla d'acqua
; ma la vittoria si arrenò

presso le mura, poiché i Bovinesi ne abbondavano in pro-
fonde cisterne. Ottone sdegnato, andigue suhurbana tjus
(casali! incendere jutsU,

4043.— Per le eireoUmge della guerra la serie dei veseeti
la ss vedrà d* nuoto inierroUa.

In questo anno Dragone Normanno cinge d'aaeedìn Bovi-
no, la prende di assalto, metlendola a sacro e a fuoco. Co-
sì la CbroD. Casanr.,e rAnnaiisia Salernitano: Drago Norik-
mommi Come» eapit Btbinum , et deslruxit,

4061. — Odone vestow.

In questo anno ('ostante imperatore dì Orientealla testa

di un’armata formidabile distrugge Ordona, Lucerà, Eca-

na. Bovino a1 altre città della Puglia. Siavanza minaccio-

no sotto le mura di Benevenlo, ove i Longobardi si perdo-

no di coraggio. L'eloquentissimo prete Erbato anima un
pugno di prodi a respingere dai baluardi l’oste imperiale.

Benevenlo è salva, e Etiirboio dal duca Romualdo, dal clero

e dal popolo è proclamato tescovo. Questi chiede ed ottie-

ne da Romualdo dì unire e sottoporre alb Chiesa tinte le

città vescovili, che erano state devastale dal furore di ('.o-

stanie. Bovino comincia ed essere soggetta al vescovi Be-

neventani , come si deduce da una bolb del Papa Vitalia-

no, la quale fu dichiarata falsa dal Muratori, e (lai di Meo,
cbe la suppone foggiala dopo l’anno 839.

9()5. — Ampliamento della Chiesa eattedrals.

Essendo Pietro vescovo di Benevento
, una certa Calila

vedova di Zenone , a proprie spese, fece ampliare il nostro

Duomo, come dalla seguente Iscrlzione.scolpita nell'arcbi-

trave delb porla piccob della navata che guarda il sud.

Est Kaee patratOyet oNiìficaia fabriea^guam GeUliayguam

duxtt, Christi.eonstruxit Zenus 905, vehat ad coslos lu/am
patriamque Chrisiut.

Questa oscura iscrizione,che porta llmproota del secolo,

s'interpreta così. //o>c faòn'cd Christi patrata est anno
90.5, guam fabrieam Gollia {auam Zenus duxit tu urorem)
ccmsfrurtl. thristus vehat (Gallìam) ad ealos^ et Daom
pturiasn.

L*Dghrlli narra cbe di costui, pralsr nomea in tahulist
OOD si ha mcifKtrla alcuna. Ma è certo, che intervenne nel

primo concilio provinciale ti-noto in Benevento nel mese di

giugno di qiiesl’anno, e viti soitoscrisse comesi leij^e nel

Synodicon BenevffUauenttf .stampato nel IbOS per cura del

cardinale Orsini. Fu mollo devoto di S. Marco protettore di

Bovino, il quale a suo tempo operò non pochi prodigi. L’an-
lico officio del santo porla questa stessa data. Mori nel 1003,
come si notava nei suo stemma , cbe era dipinto nella saia

del nostro episcopio.

1075. — Alberto.

Ignorasi Panno di tua elezione. Intervenne e si tetto-

scrisse ai III concilio provinciale convocato dall’ arcivesco-

vo S. Mibne.

1090. — Boberto II.

Facendo riattare un muro, ritrovò per incideiite il cor-

po di S. Marco di Ecana, e non si sa perché di belouovo
lo nascondesse.

1099. — Vgone.

Da una lapide, cbe era situata sulb porta di una stanza

deirepiscopio,8Ì ha di lui questa semplice notizia; Vgoepi’
scojms saneta sedxt Bibince, Di più si legge in una lapide

' della cattedrale qoesu iscrizione sospeitàu sepolcrale dal-

|r Ugbelli:
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Uaonii etnsu causa (it honorU.

Hoc opus Vpropere sit decus Ecclesia

Morì in quest’aoBO, in cui fu ^ito. ,

Gisone ì.

SoUo lo sinncna di costui sì legg:e: diu rexit Ecclesimn.

Essendo aumeniata la popolazione di Botino, c consideran*
;

do che l'opera di un solo parroco non era bastevole ai bi-
j

sogni spirituali ,
fece ricostruire la chiesa di S. heiro, di

i

già rovinata nell’ incendio del 404?, elevandola a pieve. I
j

grati Bovinesi sutrarcbitrave della porta grande scolpirono

questi versi.

Me junit fieri Pater , et custodia Cleri

Posuifidi Gito , unde sit in Paradiso.

Quando sotto il governo del vicario capitolare Tortora,

che poi fu vescovo di Fondi, si restaurava il frontispizio di

questa chiesa, l'architrave si ruppe asgt>iml)esL’io ,
eco»! :

di presente si vede allogato per primo gradino della men '

totaia porta.
. .

'

Ora incominciano le largizioni dei conti Lorotelli, rioc- ;

mali cella storia, a prò di questa (ihiesa.
^

I

Roberto 11 Lorotelli, conte l^latiao, e signore di Dovì- I

noe Hooiellare, nel mese di C.iugnodel HOO, in grazia di I

Gisone le donò con un diploma il feudo , e la chiesa di S.

l/irenzo in Vaile... casale praedictum eum Ecclesia

fiatEccUsioe Bihinensi donatione...eumindieia Ecrl^siace-.

tebrantur misterin^et celcbrariinperpetuutu non eestabuni.

>eiranno HO?, nel iodi luglio.da Tivoli furono trasla-

tati io Troja i corpi dei santi martiri Eleulerio, I\>nzìano,

ere. In tale occasione Gisone arringò la traslazione alla

gran calca di gente colà convenuta dalle città limitrofe. I.a

sua succinta allocuzione si trova registrata nella settima
'

delle lezioni di tai martìri.-^ Roberto Ili Evorolelti nel 1 130
,

donò al ('.apitolo di Bovino icasali di S. Vito, e di S. Pietro

delia Madrice,con un diploma scritto io Firenzuola, citta-

della distrutta, in cui morì l'imperatore Federico 11, posta

tra Troja e Lucerà.

1131. ~ Alettandro.

Viveva ioqoesto anno.L'L'ghelliamdatoallibrìcino del'

Pietro Paolo non fa motto di costui; ma in una conSrma e

donazione di molli beni , fatta da Riccardo Contestabile a

Simone abbate delia Cava, si vede sottoscritto il nostro \-

lessandm, che fu chiamato a prestarvi il consenso. Il diplo-

ma fu eompdaio io Sanlagata nel casale di S. Pietro di Oli-

vola da Maraldo notaio.

1179. — Pandolfo.

Monsignor d^Annio, nelle sue memorie, il Pietro Paolo

«l Ughelli vogliono che a Gisone sia sncceduio Pandolfo.

ma timi e tre la stigliano,perché costui tenne dietro ad A-

lessandro, e forse tra Alessandro e Pandolfo s'intminezzò

altro vescovo. Asserisce l'Cglielli, non so con qual fonda-

D>enio, che fu dello fotiu# capituìi eontensu. Il d’Annìo lo

chiama optimus et rtligiotus prtnul. Fu accetto a Roberto I

IV Lorotelli , il quale io quest’anno riconfìrmò alla Chiesa
'

la donazione fatta da Roberto 111 suo padre
,
assegnandole

di vantaggio i casali D. Leonis, di Sabuceto,di S. Maria ioi

Lhuia, di Balneo, del Castello degli schiavi
,
ed il Campo,

ch'é nna spianata .amena, frapposta tra le mura di questa

città cd il convento dei cappuccini.
|

1 i80. — Gisone IL
|

Roberto IV trovandosi in Dragonaria, altra cittadella di
|

Puglia
,
Girone recossi ad inchinarlo

,
e fargli presente la

^

povertà sua e della Chiesa, non ostante le citale donazioni.

Né ilebbe recar meravìglia,poiché a quel tempo una vigna
un oiivclo, ec. valevano il prezzo di un cavallo, di uno scu*
do, odi una spada. CompassioDandolo il conte a quelle pa*
rnle cix au/ un^imm poterant in ea divina offìeia ceUbrari,
donò alb Chiesa il casale di S. Pietro io Drogazzano

, me^
dùlaiem platrce nostra intus m terra nostra Bibini

, et tjus

circuita ad duo mitliaria , ommum rerum venolium qua
exteris emuntur. Ibidem de-calero^ rei venduntur in perpo-
tuum.animalium

,
eorum falus^ et fruciuwn arborum om*

munì ,
guo* t'endi eterni conft^'L Quindi dona econcfde

la decima diluita labagliva delia città di Bovino, e del-

le terre della sua diocesi,le quali sono, comesi spiega, San-
lagati, Accaclia, Acquatoria,Ibnni, Moniaguio.Monte Proi-

sio, Munte Ilare, il casale di S. Loreazo in Valle, (bstelluc*

ciò dei Sauri, S. Pietro in Olivola
, ed il casale di $. Maria

in Olivola.

lisi.— Il pio conte ai 13 di settembre di quest'anno ren>
deva raoima a Dio. Cosisi legge nella Sacra Scrittura del no-

stro Duomo: ^rirto ab inearnatione Domini nostri Jesa
.Vii millesimo centetimo octogenimo sreundo, die quinto de-

cinuisef)tembris elc.,..obUut D>mini Roberti Deigreuia Co-
mitis Lirotellty civitaiis /fióini ftommi, Bibini dotavit

Eccletiam^ et ibidem fuit sepultus. cujus anima luce frua^
tur aterna. Il cadavere di lui fu situato in un paretela fon-

do alla gran nave con una semplice lapida , e senza alcun

segno priiicìi>esco, dicendo il Pietro Paolo, che cosi avesse

testato il come. Vi era scolpito il seguente epiUifllo, regi-

strato nella nostra Scrittura : Isti sunt versus tcripii super

sepulchrum Comitis Bàtberii.

Intus ìatent Kie ossa reapti

Comitis Lorolelli Roberti :

Quando monsignor d’Annio trasportò H coro dal mezzo
delb chiesa in quel luogo ove di presente si vede

,
la tou^

ba del conte fu orxupata dallo stallo del vescovo. Monsi-

gnor Ceraso però, onde perpetuarne b memoria, ebbe co-
ra di alterare a manrilla del coro una lapide con apposita

iscrizione. In essa prese sbaglio nell’anno e nel giorno
delb morte del conte, la quale si riporta ai 13 di ottolM'e

del 1 18.1, in cui se ne celebra l’anniversario. L'Ughelli tac-

ciando d’ingratitudine ì vescovi
,
ed il capitolo di Bovino^»

perché non innalzarono a sì grande benefattore una statua ^
ol un mausoleo, cosi scrive: Ilaud parum «iVi inni /f/hi-

teopi.ae Canonici optimo munificoque benefactori reiulista

gratiam^ quinimo ingrtui asùmipropemodum hactenut su-

bisse nofam.

L'Ughelli aveva la mente piena di umane grandezze t
l.a tomba dei virtuosi, a) dire di Tucidide , é nel cuore di
coloro cui si sono impartite le bencticeoze. I sepolcri lavo-

rali con arte, k» statue erette con magnificenza non pe-

riranno essi ancora’/ (ktsl S. Agostino: zumptuo^u diòffeii-

tia sepoltura , monumcnfurtmi opulenta constructio viro-

rum unni qualincumque solatia^ non adjutoriamortuorum.
II come l^orotelli vìvrà fin nella piu remota posterità. I ve-

scovi e i canonici guidati dalla religione
,
posponendole

vanità mond.*i ne, adempiranno ai doveri di un grato animo,
celebrando rannivers.irio della sua morte, col canto dei di-

vini ofTid, e con la messa di requie.

Palermo era la residenza del nostri Sovrani. Re Gugliel-

mo 11. doveva esaminare Icdonazioni dei feudi, edarne la

confirmn, secondo le leggi del regno. Gisone nel imé vi

si recò io persona per supplicarlo a voler ratificare le do-

nazioni, c Guglielmo gli accordò quanto dimandava.

1188—90. — J?o6er/o III.

Si condusse benanco in Palermo a felicitare ilrc Tancre-
di |>er b sua incoronazione

,
pregandolo in pari tempo a
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confirmare ì feudi concessi alla Chiesa dai principi Nor-

manni. Tancredi, cum tt Roberti v<iterafr(/Ì5 Bovinensis £•

piscope^ fidelia notter Pmormorum ad curiam noslram ve-

nisns. OtnMa poasenionea^ et omnia tenimenta Btbinenaia

EccUaio! confirmamua . » . coneedimue ^ etdonamue eidem

Eccletia Bibini tn loco ubi dicilur Tegola triginta media

(errarum.

Nel 1190 accadde a Roberto un sinistro aTTCnimento.

(lugiielmu IV vescovo di Troja essendo stalo promosso al-

rarcivescovado di Reggio, il popolo e clero di Foggia non

vollero ubbidire alla Chiesa di Troja, rimasta vacante. Che

però papa Cleinente III, eoo lettere aposiuliche delegò il

nostro vescovo Roberto ad inirainetaarsi per la pace. Il

quale secondo b bolla di scommunica fulminata dal |iapa

ai Fi>ggiani. . . .
guum de mandato nostro Fo^i'am prope-

roiiet, et clerum oc populum ejusdem loci humiUter conte-

ni$$ef.'-ipsi tam laici, quam clerici ausa eacrilego m eum-

dem epiteopum in tceUsia S. Motùf de Fogia hosttliter

irruentee, violentae maniM injieere prenumpaerunt, pugnia

non plwimia eontaaderunt,duris alapia C(teiderunt,rt eo in

terra prostrato, per capilios tpmm diutiua pertrahente», et

veatimenta dilaniantea ,
caiciòui percusaerunt , fanone

cniraMrtmc
Nel Iddi maggio del 1107 inaugurò la Chiesa dìS.Mar-

co con riniervento di sette vescovi, come sì deduce dai se-

gueoti versi ;

Tempore adventia deserifntur Omnipotentia

Hia fr<6«u exceptia annis mille ducrn/ij

Ria nono maji afri cum Sanctiaaime Maree

Ifrbia B>>>ini domut itta dieatur in arca.

Concio Pontificium aeptem eonvenit ameena
\

Bic Frequentinua ,
Fieonuf

,
Biaacienaia

,
|

Bic Esculanus
,
pariterque Montis Virìdentia

,
I

Bic Floreniinua Venerabilia, aique Bibini
|

Atqw Coronata Pater Abbaa , Maree Beate.

|

Ih questo secolo era assai frequentata la famosa gmtb '

deirArcaogelo S. Michele sul monte Gargano. Bovino era -

una delle stazioni dei pellegrini, i quali ammalandosi non i

avevano stabilimento alcuno per isperimentarvi la cristiana

pieià. Roberto che era devotissimo deU’Arcange1o,oel

gli fece costruire un tempio con accanto uno spazioso spe-
^

date pei pellegrini, fn prosieguo questo edifizio fu ceduto

ai PR. Domenicani, e quel recinto che era convento, ora è

cangiato io carcere distrettuale, i^lla porta della clrìesa
,

i

che ancora si nomina di S. Domenico, si legge questa iscri- I

alone r 1

5unl mni Cfrn'jli cum laatro mille ducenti

tì*iC opua Angelico
,
qua fit aub honore decenti

Factor, et exertus Pranid futi inde itofrertw#,
|

Roberto mori neM31*.

1216. — frugiù/mo.

Rleiio da Onorio III.

1220. — Pietro I.

yir piane dignua, scrive I* UghcUi , et tua Eccleaioe a
marUtMtmiia. Presentò in Capua all'imperatore Federico

II t diplomi di donazione fatta a questa Chiesa , ì quali

furono condrinati sotto la data di S. Germano. Fio da

che fu eletto vescovo ebbe io animo di roinpìere' la cat-

tedrale: Vir munua cotiMcraftontf aceeperax, contìnua l’U

ghellio.cum deahsolcenda cotlicdraft animum adjeeii,quam

Olmo «ut prasulatua uudeetmo ad finem perduxtt.

In mezzo ad un semicerchio che si eleva suirarchitrave

della porta piccola, che è al sud della chiesa, si vede la sua

immagine ìd rilievo di pietn grezza eoo aUorao questa
iscrizione :

,

/nramofitmtf Cfrnsh' ofmo milletimo dtteenUsimo tri-
geaimo primo. Indictionia quarta fieri quoque juasit Petrua
Praaul, cui Regina pia ait salua Virgo Maria.

Nel 1256 OD avvenimento singolare riempi di gaudio la

(erra di Deliceto. In Correlo nuovo,di Puglia,era morto il

I

frate Benvenuto da Gubio, laico minorità, che fu beatih-
'calo da Gregorio IX. Mentre colfr se ne celebrava la le-

'Sta, alcuni preti di Deliceto, animali da divozione, gher-
jmiroDO furtivamente dall’altare un braccio del beato, e lo

condncevano nella loro patria, quando per istrada dalle os-
sa scaturì tale copia di liquore soave, che ne furono
inzuppali gli scìagaloi, ond’erano avvolte. Fin d’allora il

beato veone proclamato protettore di Deliceto.

1258. — MatUo.
Morì nel 1240.

1241. — JtfaiKno /.

Cessò di vivere nel 12 U.

1214- — friOMiun Baciata.

Eletto da Innocenzo IV. Fa sotto il costui governo, e
precisaroenle nel 1265 ,

che avvenne la miracolosa appari-

zione della SS. Vergine di Valleverde. Al dire del Pietra

t*aolo, questo avvenimento fu esposto da un tal Ruggiero,

a pregbicredi Fra Prìmiano.lo lo trascrivo com e registra-

to io uno dei codici del Duomo
, modiOcandoue soiiaoto

la ortografia e lo stile.

La Beata Vergine si degnò comparire in sogno ad un co-

stumatissimo giovane di Bovino per nome Nicola
,
legna-

jiiolo di condizione, imponemloglì di farseoiirein suo no-

me al vescovo Datlisia
,
al clero , ed al popolo

,
che ella la

gran Madre di Dio, abbandonala b contrada di Valleverde

in Ispagna, profanata <)alle nequìzie degli uomini, voleva

che si fondasse in suo onore una chiesa dentro il bosco

Mengaga, oggi Mezzana, per essere (x>Ià a difesa della INi

gita
,
e specialmente della città di Bovino. Alcuna briga

non si dieile Nicola della prima e seconda visione^ ma nel-

la terza la Vergine gli minacciò di aggravarlo di dolori,S4>

prontamente non le ubbidiva. Olfatti risvegliandosi il gio-

vine io sul mattino,sì trovò addolorato io tutte le membri,
ed Incapace di pn^fferìr parola. Nella quarta notte gli np-

l>arve diaria , la quale
,
dopo avergli rimproverata la sun

noncuranza ,
gli replicò il comando. E come pi sso ciò fa-

re, soggiunse il giovine , se la lingua non mi aiuta , e mi
vacillano le gambe ? Alzali su, rispose la Vergine , va e

l>alesa ciò che ti ho detto. Destatosi immantinente Nicola ,

e fuori di se stesso per la ricuperala sanità
, s’incammina

a passi concitali dal vescovo , e gli manifesta Paivadoto.

Giovanni Battista mosso dalla ingenuità del gto\ ine, e dalla

inusitata speditezza con la quale questi narrava randamen-

(«>delle visioni, si limilòa dirgli che siavesse fatto indicare

ri luogn, ove la Vergine dcsklcrava la Ghtesa
,
quando .Ni-

cola addormentatosi nella notte vegnente, fu da lei con-

dotto nel bosco Mengaga , ove la vide sfulgoranle di cele-

stiale tvellezza, e ne seguiva esiatco tutte le movenze, lor-

chè essa andava raccogliendo erbette odorose, e vario pinti

fiori, che composti in tanti fascetti situava qua e là,

I

delincando ta figura del tempietto. Il vescovo, udito appe-

j

na e verificato il portentoso avvenimento, recossi proces-

sionaimenie col clen) e col popolo io Mengaga
, e colà

,

|! rendute grazio a Dio ed alla Vergine , dié opera alla fon-

II dazione della chiesa sul trovato disegno.

]

Sparsa la fama di un tal miracolo, convennero nel bosco

||i popoli della Puglia , e dodici vescovi giuarono ciascuno
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vna pietra nelle foodameoia della chiesa. Tali furono quel<

lo di Ascoli , di cui non si sa il nome , Guglielmo vescovo

di Melli, Giovanni di Rapolla^ Ursinodi Monteverde, Antch

DÌO di L^edoDia, Perenne di t>esioa, Bartolomeo di Luce-

rà, Zaccaria di Bisaccia, Benedetto di Vulturara, Odono di

Triveolo, Giovanni di Termoli, e Battista di Bovino. La no-

stra Chiesa celebra quest'apparizione ai SO di agosto.

In prosieguo, accanto al tempio si fabbricò un cenobio

occupato dai monaci Cisterciensi. Nel 1C08 fu soppresso con

la badia diS. Maria Maggiore, da cui dipendeva. Roviglio-

re vescovo lo forni di un abbate, e mnnsigoor Lucci rasse-

gnò in rendila ai mansionari del Duomo. Ma il presente

vescovo Francesco Farace considerando che la santità del

luogo era oltraggiata da non poche irreverenze, ebbe cura

perchè fosse abitato dai Minori Osservanti, i quali ne pre-

sero possesso nell'anno 184^.

Nel 1201), essendo di già stala distrutta Cornelo dalle mi-

lizie di Carlo d’Aogiò , il beato Benvenuto comparvA io

sogno ad un suo divoto dìrizzaniiogl) le seguenti parole,a1

riferire di Marco di Lisbona:... Eg^ »ufnfrat$r Bfnevtntus

qui tua$ exnudtui practi". tade ad Eccletiam
,
et uàt tnve-

mee plaAtam iknpti barbati mriden^em , ixtic scito mven
lurum tcquodoptaSy atque aliai traniferat jubeo. Dictum

factum int>enit detìderatum t/ieinurum, et renerenter tu-

«tu/tt, dilulitque Jlicetum^ ubi nmc ab incolti adoratur,

1269. — £!nrtco.

EI6UO da Urbano IV, e morì nel 1285.

1286. Jlfanerto IL

Nella Bibbia nel Duomo, in 6ne del lib. 4 dei Re, si leg- *;

ge: ilfino DominiciB /neormiftcmù mtf/esimo dueentciimo

oetuaqtfimfmono, mense martii, . . .campana qum dicitur

magna asportata fuit in EccUtia Bibini sub tempore Do
tnifti Maynerii Bietnentis Episcopi,

Da cosmi i;i chiesa di S. .Maria di Valleverde col lerri-

loriuadiacenie Bidataai monaci Cìsiercieosi,col peso di pa- k

gare ogni anno al vescovo di Bovino 10 libbre di buona ce L

ra al giorno della Piirifioaztone di Maria. I nostri maggiori -

asseriscono, che Manerio eranoonaco Uslarcieose. Mori
verso la fine del 1289.

1290. — Jlictfordo,

L’Ugbelli vuole che fosse vissoio fino al 1300$ ma non
àcoai, poiché reggeva questa Chiesa oeU'aaoo

1294, — Pietro //,

Ciò risulto da un diploma esistente nel reale ardiivio

ME. CE. Begum Sieilia. Ut. Mffoi. 257,con la nota: Da-Ì
liim MefphiaperBartholomeum de Capuaanno D. 1. 1294
di* prima /unii. Egli si portò in Melfi a supplicare Carlo
Il , perche si fosse benignato di far menomare la grossa i,

somma dì danaro, che dal giustiziere di Capitanata si

pretendeva perl’adoa del casale dì S. Pietro ìd Drogazzauo.

1504. — Alessandro:

Ebbe questi occasione di esercitare la carità cristiana

,

conciosiaccbè in questo anno la Capitanata soffri una ter-

ribile carestia, corno si legge in un codice deH’archivio

capitolare. In anno Domimca 7ncamationi« MCCC/V in
Cerne martii segetes frumenti rìrides, et leguminum de pia-

nomapitanala ex amara peste combustce^ et exsiccata fue-
fune Fini di vivere nel 1509.

1310.— /Va (rÙKomn,

I S ignora a qual ordine religioao appartenesse. Sotto (I
suo goverTO fu perfezionata ed abbellita la nostra catte-
drale. Cosi è registrato nel citalo codice: Anno DominietM

; Incamatwnu mUUtimo trieentesimo rtccjimn eeptimo
mense junu^ qwnlo^imo ejusdem,, Indictionis decima ,
opus fabrtea Mi^orie Ecclesia Bixinmsis

, perfeetum , et
eon^letum fuit per diagistrum Hodonemde Carconarùt

I
hatntat^em civitatis lancia Maria

, magistrum fiusdem
operu halemostnis etvium eiviialis Bibini tempore Domini

[
/aco6i de Barra Episcopi Ecclesia supradieta.

j
Secando 1 Ijgbi'lli, fu Giacomo un gran vescovo, spesso

|menziooalo nei registri reali. Morì nel 1328.

Prospetto del Duomo,

Collocatevi Io mezzo alla piazza che gli sì prolunga dV
vanti, contemplatene le pietre quadre e reuangoIari,di co-

I

lore Iosm; il grand'arco a sesto acuto orlato dì pietre iota-
ghate a fronde,che si eleva sull'arcbitrave della porta mag-
giore,^ggi^aio sopra capitelli di ordine gotico,con in mn-
zo 1 effigie di Maria Assunta io Cirio

, lUolo della cattedra-
,le,c VI leggerete il gusto di quest'epoca. Sull'acme dell’ar-
]i»è un finestrone rotondo, che illumina U gran nave , a-
dorno di un fregio di pietre a nodi, che Incinge fino alta
meta, eglimiremi di questo emiciclo poggiano su due

;

wlonnelie a doiv:ia,con capitelli aita gotica.aorrelle da due
leoni giacenti. Ai tati della poru grande si veggono due al-

I

tre pinole porte, che in epoca non conosciuta furooochìi^
jse, e davano l'ingresso alle due navi laterali iilumioaie bo-
!
nanco da dw finestre circolari. 8'iniulza in quadro la pro-
spettiva; e dopo una proporzionala altezza va a serrarsi ad
angolo ottuso, sul cui comignolo è impiantato un bue di
pietra cal^rea le corna infrante, sporgendo con la te-
sta

, ll collo e Ifl gambe anteriori
, antichissimo simbolo

della citta.

All'estremo delta nave che guarda il nord
, è 10010010

il cappellone di S. Marco Ecanense, la cui porla d’io-
gresso e la faraiaia fonino benanoo formule in questi len^-
pi,ootandovisi le stesse pietre nericce e qiiauro capitelli,
duo gotici , e due di ordine composito

; circosunze ch«
danno a divedere che tai fregi erano awanzi di antico erti-
nzio. bii questa porta é no emiciclo avente in mezzo tre
statue di pietra grezza, rappresentanti un vescovo vestito
col pallio greco in atto di benedire,teoendo ritte ledila mi-
(gMlo, medio, ed ìndice, e piegali a modi croce l'aonubreM il pollice; un diacoao e suiìdiacono con abiti aerrati. Ciò
fa argomentare che nella nostra Chiesa fosse stato ìotro-

^x^jrn
quando questi dominarono neliacit-

tà di Bovino, e probabilmente attempi diNiceforo Foca
intorno fanno 968

, e-isendo l'olieiino patriarca di (>)sUo-
imopoh. E cosa nota che il detto .Niceforo ordinò che io
tutte la Puglia e la Calabria gli uffirl divini non più latina,
mente, ma col greco rito si celebrassero.

1329. — Rostagno.

I Morì nello itesao tono io coi fu eletto.

I 1330.— ilii^giero.

I
Ottenne la conOrma dei casali del papa Rened^to Xll

I

che allora risedeva lo Avigone. Morì nel 1340,
*

1341. — Afa/teo//.

Abbeocbè lUghelli non abbia trovata memoria di qup-
[Sto ^esTOvo nei registri del Vaticano, pure dobbiamo ore-
I

star fede al Pietro Paolo, il quale senza esitare lo porta do-

OS



po Ruf^iero. Fa eletto da Deoedeito .VII, e non si sa il

tempo in cui sì morì* Gli successe Niccola^che cessò di vi'

vere od 13-54.

1355. — Pietro Argentino,

Religioso ddrordine Eremitano di S. Agostino, eletto da

Innocenso VI. L'Ughelli fa vìvere fra l'ieli'oflno al 13^1,

e dice che gli successe fra Pietro Auletta. Jo per altro os

servo ebe airArgeoiìoo tenne dietro

Fra Bartolomeo,

Egli intervenne ai VI concilio provinciale tenuto in Be*

nevento nei 1314,come si nota nel citato Synodiconyi pag.

21)0 , e nella Scrittura del Duomo, io fine deila preCuione

m iNahuin.

1385. — Giovamti.
i

Cai successe

Bernardo

I3U7> — Fra Antonio Minorità.

Questi nel 1403, fuiraruutaio iaTortiboli,ed in sua et-

te venne io Bovino

Asrfoloiiwo delia Porta

Mobile Salernitano, e gran legista. Regnando re lodi*

stao
,
questa Chiesa venne nvdesiata pei suoi casali dai

baiti di Rovino, che ne periurlnrono il possesso. Rariolo*

meo, fattane doglianza al re, ottenne un diploma, che or*

dioavaal capiuoodi Bovino di proteggere il vescovo, eie

persone che in suo nome posst^evono ì casali.
l

Il Pietro Paolo asserisce che avesse governala questa

tibiesa pr'rtrenraQDi;e IX’ghelii fidato ai registri del Vali*

nano ne fissa la morte nel 1425,e gli fa siicc^ere nello stes-

so anno Barlnlomeo SparrelU. Però non vi ha dubbio, ebe

al delb Porta successe

Fra Pietro AnUtfa.
j

Domenìcafio, ti quale nel 1410 battezzò la campana gran-
de delia cattedrale, imponendole il nome di Barbara, cornei

risulta dalla nostra Scrittura , in fine del lib. 4.° dei Re... •

A. D, MCCCC deeimoymenee Jff>ri$^die quarto fjuedem^eo

die campana baptixata futi , et impoeito nomine Baràaray

quo ipeo die portata fuit ad campanile Majoris Ecclesia

BUnnensts. tempore Domini fratrie P^tri de AuieUa.Qot-
j

sii nel i4l 1 scrisse un libro su i diritti e contratti della
j

Chiesa e diocesi di Bovino, e fece comporre un LezionarioJ

per rtifiirìn , ebe si conserva neirarch>vio, avendo in fine
j

Ht seguente onta: Frater Petrus de Padula ordinis Mino-
|

ntm, leetor eoncenius S. Franeisci de Benevento «c ipsit

Awte Itbrum ad ùlanftam
,
et petitùmem reverendi fratrie

Pttri de Auletta episcopi cioitatis Bivini.A.D.ìiiiydie ul- !

fifiM fnennr aprtli«<Foml la Chiesa di molti codici,e mori \

Bèi uri.
1425. — Bartolomeo Sparrella»

t'rasfeilto da Tortiboli in Bovino nel 14 settembre di

qttesl'.iono. Era religioso benemerito deironline dei mino-

n di S. Francesco, dei qnali fece quivi siabilìre-una comu>
nitb nel 1427. Fu devoto dell’ Apostolo ed Evangelista S.

Giovanni, cui dedicò una cappella nel Duomo. Uopo qual*

tro anni di vescovado fini di vivere, e fu sepolU),conie dis*

pose, nella stessa cappella.

1429. — Pietro della Scolerà,

Patrisio Bovioese, ed Arcidiacono di questa Chiesa. Fu i

eletto eooosacrato da Martino V. Oivoto del patriarca S.
I

Francesco, s’impegnò nel 14-10 asubilìre nella terra di
Saoiagata i religiosi dell’crdine istituito da questo santo.

I

Si acquistò una grande stima presso la S.Sede. Mei 1451 a
monsignore Orso Leone , cittadino e vescovo di Ariano di
Ihiglia,veniva coniradetu la quartayèd altri diritti dai reUo-
ri delta chiesa di S.Pieiro della Guardia,di S.Andrea,e di S-
Giovanni della Valle, e dagli arcipreti di Milito, Donilo e
Roseto. Papa Nicolò V allidò allo Scalerà la decisione dì tal

,

coDlroversia>ed ordinò ebe, intese le prti, tolta ogni appel>
lazione in contrario, avesse obbligato con le censure i liti-

ganti a doversi sottoporre a quanto da lui si fosse st.ibiii-

to. Fece effigiare il gran quadro che è sull aliare di S.Mar-
(X> di Ecana , costruire un tabernacolo di argento dorato
uve furono allogatele reliquie dei santi protettori; un osten-
sorio anco di argento, ov’è riposto Tosso del braccio di S.
Marco, che si poru io processione. Lasciò alta Chiesa una

I

gran Croce di mirabil lavoro,e due Angioli dello stesso me-
tallo, ed arricchì il tesoro di vari arreiii sacri.

; Per sua cura furono costrutte due bellissime cappelle
: con fregi dorati ,

una in onore di S. .Marco protettore , o
[’alira di S. Nicola di Mira. Mori ai 18 dì marzo del 1463.
II suo sepolcro è occupato dagli stalli del coro.

il canonico NartJellì, nella sua Monopoli manifestata ,e
Dante Brigantino,nelle sue memorie sulla stessa città ,asso-

riscoDO, non saprei con qmd foiidaa)eoto,che il nostro Sca-
lea (Scalerà) nel 1451,nel 18 dicembre, da Bovino fu tras-

locato in Monopoli; e che colà si fosse ripagato nel Signora
nel 1437.Sosleogooopiirp che neUantica cattedrale dì quel-
la citla,rimodefnaia nel 1737, si vedeva la tomba dello Sca-
lea col suo blasone rappresentante una scula,mentrHo stem-
ma dello Scalerà raffigurava una pianta detta sclarea ,

spe-
cie dì salvia,eoo sopra un uccellò in atto di svolazzare. E
d’uopo dunque concludere, ohe lo Scalea trasferito in Mo-
nopoli non Ri di Bovino, ma di altra città e di altro le-

gnaggio.

1463. — battolo Lombardo.

Patrizio della vicioa cìiiili di Troja,ottimo legista e cano-
«lista, eletto da Paolo II, che ne conosceva il merito.

Essendo diminuitoil transito dei pellegrini al monte Gar-
gano, converti lo spedale della chiesa di Santangelo in con-
vento dei Domenicani; e di concerto coi marchese Antonio
Ihccdoroini fece venire in Doliceto una famiglia di religiosi

Kremiuni di S. Agostino. Il P. Baccelliere Fra Felice da
(x)rsaDO, uomo virtuoso e di gran credito, nel 1470, rego-
lò la fabbrica del cenobio

,
che giace sopra una rocca, due

inigiìa lontano da quel Comune. Fra Felice nc fu il priore,
e la chiesa assunse il titolo di S. Maria della (Consolazione.

Nattolo migliorò gTintcressi della mensa, accrcsrendone
(e rendite con l'acquisto di nuovi fondi e tenute. Morì in

Troja nel 1477, e fu sepolto nella cappella gentilizia.

1477. — Giovanni Candida.

Gran legista e letterato, eletto da Sisto IV.

, 1301. — £riam6a/iÌ5/a Gagliardi.

\1veva in quesTanno,ed ignorasi quando fu eletto. Mori
nel 1510.

I
1510. >> Giovanni de Cappeltanis.

Diissimo soggetto di Lauro in Terra di Lavoro. Ri-

stauro Tepiscopìo. Il suo stemma rappresenta tre sbarre

tirate a traverso. Come uomo di gran prudenza
,
versato

nella scienza dei canoni,e destro nel maneggio degli affari,

jnel 1512 fb chiamalo in Roma dal papa Giulio 11 al V con-
Irilio Lateranense, che si tenne contro il noto conciliabolo

Idi Pisa. F^gli vi fece una luminosa comparsa fiooallucbiu-

Isura, avvenuta sotto Leone \ nel 1517.
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iS78. —Al suo tempo, come narra un noitro scrittore, Bovino fu n

spopolata da una moria spavenieTole, talché si era costrel-

1

lo per mancanza di becchini a seppellire i morti nelle prò- Alla di costui famiftlia, celebre per tanti cardinali dati

prie abìDiioni. Allora fu che il popolo por voto solenne fece!' alla Chiesa, apparteneva risola di Scio. Fu educato in rie-

dificare la Chiesa di S. Sebastiano ,
le cui rovine oggi

|:
nova, ove ottenne la laurea di diriuo civile e canonico. Do-

si veggono presso il pubblico fonte* De Cappellanis mo* tato di rari talenti, la fama del tuo merito ginnse a Grego-

r) nel il
** quale lo consacrò vescovo di Elovino delPelà di

4.')50-—La Chiesa di Bovino nel 24 di gennaio di questo
i 29 anni. Prese possesso di questa Oiiesa nelsabbnio santo

anno fu data in amministrazione al cardinale Benedetto Ac- I di Pentecoste di quest* anno, e nel di seguente vi pontilìc^L

coUidalpapaClemenie VII. Costui latenaepercinqueanoi; U'olle subito mo>trarsi al siiogregge qual angelo della

enei irjJlldallosiessoClemenie VII nefueleltoamminisira- pace, poiché i Bovinesi pel gravoso terraggiu del ca-

lore il cardinale Gabriele Marino, il quale, appena creato, si sali, consistente nel pagamento della mezza semenza per

morì ;
ed ai 20 di agosto dello stesso anno da Paolo Iti. fu

unto vescovo di questa città

ogni versiira, avevano intentala una lite contro la Mensa.

Che però Giustiniani venne ad ima iransazione,con la qiialo

j|
si pre!>crÌH$e , che i cittadini dovevano pagare un tomolo a

Alfonto Ofico*
j,
versura, facendosi la misurazione dei terreni seminati prl-

' ma di segare te biade. l>'istruroento fu fatto nel 1590 dal

Aquilano,secondo l’Ughelli.Trovandosi in Roma in qua-
; notar Antonio Giannini di Savignano,e pubblicalo nel 4 dì

lità di prefetto del Sacello pontifìcia, ab$m$ adminigtravit
, maggio del l'iHtl da Decìo de Cotiis di Panni , la di cui

JEccletiatn. Ma il Pietro Paolo asserisce che delegò un suo scbeila di presente si conserva dal notar Giannadrea Mao-

ctmgiunto per nome Angelo Oliva a prendervi possesso , il chiarelli di Bovino. Questa iraosaziune fu confermata da

quale in prima pensò a riscuotere le rendile della meosa.c Gregorio XIII con uua bolla ,
cui s’impartì il regio ejce*

poi le vendè con ruinosa transazione a Trojlo de Spes
,
si-

;
quatur.

gnore di Bovino.
l|

Nel 1587 riaprì in Sontagau le due soppresse chiese

Monsignor Oliva, nel 1.^41, essendo stato promosso da
|
parrocchiali di S. Andrea e di S. Angelo, non potendo ee-

l*aolo Ut ad arcivescovo di Amalfi, io sua vece nello stesso j^ere bastevole ai insogni spirituali il solo parroco di S. Ni-

cola , e le provvide di arcipreti.

Nel 19di agosto I.MHi stabili in Arcadia i PP. Conventuali
anno fu traslocato in Bovino

Ferdinando d*Anna.

Napoletano, uomo chiaro per nobiltà di natali, e per d«

di S. Francesco. A quel tempo era in piena osservanza Farti»

colo del giuramento ebe da\ano i vescovi nel giorno della

loro consacrazione,di portarsi cioè in Roma in ogni anno ad

trina. Rimarginò le piaghe fatte a questa Chiesa da Trojlo ifjnitfui opofto/omm
,
per ìnforinare il S. Padre sullo stato

de Spes,rist3urò gliedifizl d>S. Lorenzo,e vi aggiunse ouo-:|dep2 chiesa che governavano. Giustiniani legilliiDameaiii

ve fàbbriche, rccandovisi ad abitare nell’ inverno per go4 impedito, nel 15 di novembre 1597 spedi in Bontà Fabbata

dervi il clima temperato.
j|

Andrea Ziia. Nella lettera d’invio narrava ,
4.* di aver se-

Nel 1545 intervenne al concìlio dì Trento, convocaioda» parato l'uffizio di penitenziere da quello di teolc^, contu-

Paoln III, e vi si sottoscrisse Ferdinandu» arekiepiieoput ^\^i\ ìq un solo individuo; 2.* divìso in tre sezioni i canoni-

Afnatphitanui,nmcepi«opU9 Bovinensù, Nella sua ssseo- Lei; sei sacerdoti,due diaconi,e due suddiaconi; 5.* provv»^

za Gian rKimenico
,
suo fratello germano , governò questa 3 dato agli ospedali; 4.* disposto per le lezioni di teologia, e

Chiesa, in cui Ferdinando si restituì nel 4552. » per la predicazione al popolo in ogni seuimaDa;5.*di aver

Nel 4560, tolse il coro dal mezzo della chiesa, fece fonde-
1 visiiata la diocesi, e celebralo il sinodo,

re la campana grande della pieve di 8. Pietro, provvide il
j! [)j »uo ordine l’organo venne intieramente rinnovato e

I>iiofno di pianete, piviali e mitre, nei quali arredi si nota
|

perfiezionato, e vi fece apporre li suo stemma con la scrii-

il suo stemma, che rappresenta tre sbarre tirate all'io giù ^ u* Angelo Justiniano epìicopo ftorin^n 4 507. Ampliò B

con sopra due stelle, e nel centro una mezza luna sonDon-| f^udodi S. Lorenzo in Valle, comprando dai possidenti li-

Uta dalla croce arcivescovile. ì milrofi 200 ntoggia di terreni.

L’eresia di l.oiero,eludendo la vigilanza dei pastori,sw
^

Dopo aver governala la Chiesa per anni 22 e tre mesi

,

peggiava dcsirameoic in varlluoghi della nostra provincia, I nel 49 di agosto IfKX) morì in Delìceio. 11 cadavere di lui

conw riferisce lo stesso d’ Anna nel suo Singolare. Monta-
1 fu irasporlalo io Bovino, e tumulato nel Ouomo.Magiiifico

gulo.terni di questa diocesi ne fu infetta nel 15tU. Il d*An-
1

n»è il mausoleo, e forse uno dei primi del regno. In esso si

na ne fece relazione a, Roma per gli opportuni rimedi, e dì
; vede li Giustiniani in abili pontificali giacente sur unaiavo-

colà fu ìmmantìnenie spetlito il padre Cristofaro Rodriquez Iq di marmo con la guancia destra sorretta dalla mano , e
per purgare dall’eresia non solo Montaguto , ma bensì le i ii untilo poggiato sopra un origliere. In allo di chi dorme
diocesi di Ariano e di Troja.

^ ^ |

placido sonno. Un tale Iterardino Siefaoio della Compa-
Ild’Aona abbenchèavvanzato in età volle intraprendere

; dì Gesù ne fece l'iscrizione. Usuo stemma rappresenti

un viaggio per Roma; ma giunto in Gaeta si ammalò, e vi

morì ne) 4585.

4563.— Gian Domenico d’Anna.

Vescovo d’ippona, fratello del defauto, versatissimo nel

diritto canonico e civile. Represse gli errori che allora

si disseminavano dai greci stanziati in alcuni villaggi della

m*Hira diocesi.Fiee fondere due grosse campane per la cat-

tedrale. cui lasciò in dono un calice, un bacino , una broc-

e i, ed un pnstorale, lutti di argento, e molle pianele e pi-

viali Morì in Napoli nel 1578.

una torre con sopra un’aquila coronata.

4601 . — Paolo Tolosa.

Napoletano, dell’Ordine del chierici Teatini, gran teolo-

go ed oratore. Nel giorno 50 aprile di quest’anno fu eletto

da Clemente Vili, e nel 5 di maggio consacrato in Roma
in S. Silvestro al Quirinale, dal cardinale Alessandro dei
Medici, assistilo da Bonaventura Secusin. patriarca di Co-
stantinopoli, e da Tommaso Yanvinio vescovo di Avellino.

Nel mese di giugno dell’anno suddetto prese possesso dì

questa Chiesa, nella quale predicava in tutto il corso dello

quaresima. La sua famosa eloquenza vi attirava non pochi
forestieri, i quali ne ammiravano la chiarezza, e la insinu-

ante facilità del dire.
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Conosciuta llmportanza di on seminario per la istrazione

della giotenth, convocò il capitolo nella sala deUVpiscopio

per deliberare soU’obbietto^ ed in poco tempo il seminario

aarse accanto alla piazza del Duomo^ ove oggi sono le case

,

dei mansionari, e del Capitolo
,
contribuendo alle spese dì

'

fondazione il duca di Bovino.!^ rendite furono loltedai be-
i

neflzl rbe vacavano nella diocesi. ^

Nel maggio del 1603 fu chiamato da Clemente Vili, che

lo destinò Nunzio apostolico nel Piemonte,presso il duca di

Savoia : non per tanto pose in dimenticanza la sua (Chiesa-

Le inviò con una lettera diretta a) clero ed al popolo, scrit

ta in Torino nel 15 aprile 1605 , le reliquie dei santi mar-

tiri Manri7.io,Giorgio,eTiberiOf tolte dalla Chiesa di S. Ma-

ria in Pioarolo.

Morto Clemente Vili, si condusse In Roma , e da Paolo

V. ottenne un privilegio, la cui mercè t nostri canonici ve-

stirono Talmuzia e la mozzeua.

Ritornando in Bovino nel novembre del 1606, portò se-

co altre reliquie dei citati martìri
,
e di un altro chiamalo

Giuliano. Furono esse custodite io tanti reliquieri di le

gno coperti di lamine di argento
,

i quali formano il più

bello ornamento dell'altare maggiore nelle feste solenni.

Nel 1606 stabili in Bovino i PP. della compagnia di Ge-

sù. Nel 1S marzo del 1607 eresse in collegiata la chiesa

parrocchiale di Deliceto, issandovi otto canonici, oltrepar

cipreie. Essendo aumentate le rendite, a questo numero io

progresso di tempo se ne aggiunsero altri ire.

Compose due antiche controversie con I). Giovanni Gue-

vara, duca di Bovino ; una cioè intorno ai pascoli degli a

nimali della mensa nei Demani ,
e Tultra circa il dominio

di una tenuta detta Serrone. Neirisirumeoto di transazio-

ne il duca si obbligò dì pagare ogni anno alla mensa la

somma dì ducati cento, in monete di argento,come si dedu-

ce da un breve dì Paolo V.spediio nel 13 agosto del 1607,

per cnnvaliiiare il citato istrumeoto.

Sempre intento al bene del suo gregge instltuj io qoe>

sta città il piu bello stabilimento che avesse mai potuto i-

deare la religione crisiiana per aiuto dell’umanilà Ìangt>eo-

te, cioè quello dei PP. di ^.Giovanni di Dio, chiamati Buon-

fratelli. Costoro nel dicembre del 1608 presero posse^
dello spedale dì S. Marco, ch'era nel rione di $. Procopso,

ed ebbero in dono dono dal P. Ottavio Filenio della c«iin-

pagnia di Gesù le ossa di un dito del martire Pruonpio Ad*

tioebeno conallri frammenti, con palioespresso di non po-

ter trasportare altn)ve u»li reliquie
,
ma tenerle in B«'Vino

nella Chiesa dei martire. I Buonfratelii fecero intagliare io

l^no ia statua di 8. Procopio, e ne situarono nel suppeda-

neo le rammentate ossa; ma scrollatoue il tempio
,
la sta-

tua fu trasportata nel Duomo.
Verso la 6ne difebbraio del 181 l,i santesi avendo lascia-

to nel coro un lizzo ardente, il fuoco si appiccò agli stalli

riduceodoli in cenere, il Tolosa sborsando una vistosa som-

ma fece costruire un altro coro lavoralo a bassi rilievi.Su-

gli orli esterni dei primi stalli opposti si vigono impen-

nati sulla co<ta due draghi squamosi alati, con sotto lo stem-

ma del Tolosa, rappresentante due torri, ch'enoo lu cam
po turchino.

Nei 1615 ,
a sue premure, Eleonora Crisparì contessa

di latenza dìè opera in Santagaia alla fabbrica del magni-
fico convento dei PP. Riformali di S. Francesco, sotto il tì-

tolo di S. Carlo.
I

Mentre il nostro vescovo riceveva le benedizioni di tut-

ti, profondeudo limosine ,
vestendo i nudi, e maritandole

orfbne nel S.Natale, e nella Pasqua dì Resurrezione, Paolo
V, nel 1616, lo promosse alla s^e arcivescovile di Chieti.

1616. -- frioMimi jlftfonto GMtririo.

Nobile monopolitann.Eletto da Paolo V,fn consacrato nel-

la cappella Paolina nel Vaticano in geooaio di quett'anoo.
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Nel 1617 a piè di Mooiecastro gittava h prima pietra

del cenobio dei Cappuccini , che U. Giovanni Gaerara fb*
ceva fondare in onore dei patriarca S. Francesco, per aver
ottenuto un maschio da Giulia Buoocompagoo,sua moglie,
mercé la intercessione del santo.

Ampliò e rese più decente il palazzo veaeovlle. Nel 5
settembre del 1619 ebbe cura dì associare la congregazio*
ne dei morti di questa città, e quella di Deliceio alla vene-
rabile arciconfratemìlà di Roma in via Gii)lìa,con ta parm-
cipazione dì tutte le ìodulgeoze

,
grazie e privilegi che da

quella si godono.

La pesiitena si vociferava nelPalta Italia
, e i popoli fb-

cevano voti ai santi tutelari, perchè ne avessero arrestato
il corso desolaiore. Galderisio nel 16 Gennaio del 1631 a
Ul’uopo benedisse nel Duomo una figura dì S. Domenioo.
Il Podestà municipale,e gli ElHii stipularono per parte del
ciltadìni un atto, in cui il santo sì proclamava avvocato e
protettore, assegnando la somma di ducati sei annui per
l’olio della lampada che arder doveva innanti la figura be-
nedetta

, che fu portata in processione alla Chiesa dei PP.
Domenicani.

Nel 1636, dopo avere inangnnta una cappella ebede-
dicò all'Angelo Custode, il quale vi si vedeva rafflgiiniio

in legno in mezzo alle altre statue diS. Andrea apostolo,
e S.Biagio,r^o«Ms Aumo, trinù inelutat oradis rinvenne le

reliquie di S. Marco di Ecana col chirografo di Roberto I,

e la notizia fatta incidere in marmo dall'altro Roberto. V(h
leva il Galderisio collocarle in un sontuoso monuntento

,

ma la moria aopraggiunta sconcertò i suoi disegni, ed eb-
be a celarle ta terza volta.

Nel 1655 sentendo affievolire il vigore delstiocorpo,feo6
il suo testamento, e legò ducati mille ai Gesuiti di Mooo-
poli sua patria. a01d.in>kme la rendita al provinciale, acciò
questi facessero le missioni in Bovino. In prosu^o il pio
Ferdinando I. dispose, che la siiddeiia rendita si fosse
devolnu a benefizio dei PP.del SS. Redentore dìDeliceto,

con Tobbligo di soddisfare :<lia pia intenzione dei Galderi-
aio. Nel 4 agosto del 1656,Bovìno fu di nuovo gravata dal-

la pNUilenza. Fra le a<«oe orrìbili della morte, e tra ta aco-
raggiaoie desolazione, un uom<> impavido, ardente di so-
btiine grado di carità evangelica si vedeva di giorno e di
none nei tuguri dei miseri, e nelle case degli agiati,preaao
il letto delle vittime abbandonate dai congiunti, e con k>

sguardo confidale, eoo dolci maniere, econfortinti parf»-

Ie,conaì 11 di sorta leniva loro gli acerbi dolori,
rasciugava le lagrime, e predicava i soccorsi della religio-

ne. Era il decano Virgilio Manese! La moria si speeneva ,

quando nel 17 novembre del citato anno il nostro Virgilio

ailnccato dal contagio spirava nel bacio del Signore, e cosà
compi il sacrificio, lasciando ai superstiti un («empio di e-
roica carità ed il compianto della perdita- Anima buona di

Virgilio Manese, la tua geoerosa missione, il tuo sacrificio

erano affidali ad un logoro mannscrìtiol.. , Se sul tuo cenere
confuso col cenere dì tante vittime, alle quali,mentre esala-

vano l'esiremo flato . facesti sentire il balsamo della Beli-

giooe,noo mi è dato di spargere una lagrima ed un flore;

abbiti da un tuo concittadino un serto di laudi,che passerà

ai posteri negli annali della (Chiesa.

Gualderisio carico di anni mori nel 1658 , e fb tumulato
Della cappella dell’Angrìo Custode, come aveva disposto

col testamento. Il suo busto io marmo si vede collocato in

un'arca di pietra quarzosa, che si eleva sulla lapide dì fon-
dazione della ramiueotata cappella. Sul sepolm) senza epi-

taffio è scolpito il suo stemma, che rappresenta una colooi-

Ita eoo un ramo di olivo nel becco.

1658. Finceiizo Borigtiom.

Napoletano, eletto dalnrrcenzo Di costui si sa soltan-

to. cte nei IOagosio del 1666 mandacit ommèia, ti singu^

12
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hi IH^Uatibui, #1 Canmìdi ,
Imi oJlieio divino^ quam

r^iquii oliis tedetiattieii ftmetionibui intemti ddjeoKl tu

eoUa^tive tupirpellUiO^it òtrero^mò pana ttuptìuùmit ipto

facto. Di piu fece foDdere una piccola campaoa per Tepì-

acopio, onde chiamare i poveri ad una ceri’ora,e soilevarn

eoo qualche cibo, o moaeia. Mori in a^oaio de) 4667.

4667.— fftotMinm Aiccùirdi.

Nativo di Bologna, domenicano io Altamura, rUpetlabi-

le per probità e dourioa* Fu eletto da Clemente 1\. C^li

aveva rinunziula la Uutlia milraia di S. Maria del popolo,

udertagli dal conte Oasliglia viceré di Napoli, ooocbé l’ar-

ci vescovado di Kt^ggio, ed il vescovado di Ariano , ebe gli

furono proposti dagli altri viceré Monterei
,
e Las Torres.

Rifiutò benanco il vescovado di Bovino , non ostante che

fosse stato chiamato in Hi^ma, e pregato dal cardinale Ro
spigliosi, nipote del papa. Esempio raro di umiliàt Dietro

tal rifiuto,

Francuco ÀiUmùo Cursio

Nel 30 giugno del 4670 fu consacrato vescovo di Bo
vino. Cittadino e canonico di Napoli, avvocato fiscale, e

giudice nelle cause civili, consultore de) S Officio, peni-

tenziere, ed esaminatore sinodale, poco tempo durò in

questa cattedra, e mori io agosto del 1673, nella Terra di

^ntagaia
,

ili casa de) signor Eusebio Cappio, e non io

Bovino, come asserisce rUgboHi. Fu seppellito senza al

enn segno di distinzione nella Chiesa madrice di quella

Terra. Ma nel 1682, il vescovo Angelo Ceraso gli fece co*

struire una ben degna sepoltura nella cappella del Sacra-

mento della stessa chiesa con analogo epitaffio.

1673. — Giuiepptdi Giacomo.

(^nonico M^stnese,eleiio da Clemente X, nel 27 febbre

jo di questo anno, e prese possesso nel 4 7 giugno del <674.

iV)tato di un temiienmieoto fervido, e di elevato ingegno,

non fu esente dagli umani traviamenti. Innocenzo .XI con-

siderando che i grandi uomini investiti di alta dignità sono
d-i paventarsi, quando si allooianano dai loro doveri, eoo
ordini rigorosi lo chiamò io Roma a render conto della sua
riprovevole coodotla

,
e spedi in Bovino per vicario apo-

stolico l’abbate Mario di Curo, che mori nel 4680 nel con-

vento dei Domenicani, e fu sepolto nella Cbies-i del Rosa-

rio. Dopo di che Carlo Felice Matta,vescovo dì Sunsevero.da

Innocenzo XI. fu delegato a regolare quesi.i Chiesa. Il Mat-

ta giunse in Bovino ne) 6 maggio del 1680, e ragiinati nel

ronveoto dei (Cappuccini i canonici del Duomo, notificò loro

nello stesso giorno la lettera del santo Padre
,
e prese pos-

sesso della sua delegazione, destinandovi per vicario Giro-

lamo Calvancse, cunuoico di Foggia. Inuinto monsignor di

Ciacomo col rammarico di non poter più rivedere la sua

Chiesa cessava di vivere nel 21 marzo del 4684.

4684. — Angelo Ceraio.

Gentiluomo di Buooabiiacolo io provìncia di Salino,
burealo nell’ una e l’ultra legge , canonico di Capaccio,

esaminatore sinodale , e rettore della Chiesa parrocchiale

diS. Michele Arcangelo io Napoli. Fu creato da lonoceu-

zo XI, nel 2 settembre di questo anno
, e consacralo net

21 tebbraro del 4685. Giunto in questa Chiesa sì diede io

prima a riparare la rilasciata disciplina con decreti sino-

dali , e poi intese T animo alb foo lazione di un semina-

rio. A’uiic, sono sue parole , lìctt noi longt premamnr on-

atlamen cementes gnam late ignoraniia mala am’-

mabnf de allo nubis commiati officianty auxilium a Domi-
no *pi-ranlef^ curnm pracipuam jampridem tn/endimui de

ejunnodi seminarii ereetione agere , illamque ad e/feetum

guaiUocitiui concupUam perdueere. Nel IGD3 98 ìoterveo-

ne ai curk ill provinciali io Beneveoto.

Nel iTu4 comprò ii palauo dei PUaoi per lo prezzo di

ducati mille, ed UD’altra caia eootigtu allo steuo da Giro*
temo Coraggio per ducati dugeoto

; ma vedeodosi iodi a
poco esausto dì meui per la dutaziooe del semioario

, fu
obbligato a vendere le due case al signor Emmaouele Per-
tosa; ed affinchè i vescovi stiece&sorì avessero potuto ridar-

le ad uso di seminano, oeh’islrumemo di vendita fece ap-
porre il patto retrooendmdi quandocumque.

Arricchì il Duomo di vane suppelleiiUi ed arredi, nei
quali si vede il suo stemma rappreseoiaote un ciliegio eoo
due leoni ai lati , ed un cavriuolo al di sotto. Vedendo e-
slìola in Bovino la divozione verso S. Marco AfTricaoo, si

diede tutu la premura di farla rinascere. A tale uopo ot-
tenne dal cardinale Orsini di Benevento le reliquie del san-
to,consistenti in una tibia,e porzione del cranio. Fece scol-
pire in legno la statua di S. Marco, e nel 23 di giugno del
1 706, alla presenza dei cunouici, ne allogò nel suppedaneo
la tibia, con la bolla di concessione ilei canlioale

, e l’atto

della deposiiione. Il frammento d^. cranio fu dato iodooo
al duca di Bovino

,
che lo custodiva in un ricco reliquiere

nella cappella del suo palazzo. Non mancò di aununziara
al clero ed al popolo di questa città e diocesi un tale atto
solenne,con uaa pastorale, prescrivendo che il Santo si ce-
lebrasse nei secondo giorno di Pentecoste, in cui Oralo era
^solilo aprire II sinodo diocesano.

(kiosumalo dalle falicbe pasturali
,
addi 4 4 dicembre del

4798 senti suonare l'ultima ora dì sua vita. I canonici con
gli occhi vebli dì lagrime ne raccoIsLTo gli estremi aneliti,

e dolenti fecero scendere con le proprie mani la salma mor-
tale lo un modesto sepolcro, che si vede dirimpetto al mau-
soleo di GiusUoianì.

j

4729. — Fra Antonio Lucei.

' DeirOrdìne dei minori (^nventuali. Nacque in Agnone ^
città del Sannin,diocesidiTi-ivento, nel iagosto deM083
e vesti Tabilorel gioso nel 1697. Fu gran lenlogo. Baccel-
liere nel convento di S. I^i^renso Maggiore in Napoli , e!i-

Procuretore generale deH'Ordine, ministro provinciate , e
reggente dell'insigne collegio dì S. Bonaventura. In Ro-
ma fece spiccare il suo raro ingegno, (Attivandosi il cuore
e la stima di tutti. Bene>letto XIII ammiratore dì lui lo di»
cliiarò teologo del concilio Lateraoense

, io cui intervenno
nel 49 aprile del 4725. Benedetto, nel 7 di aprile di questo
anno, lo consacrò nella Basilica dì ^ Pietro, e disse dopo la
cerimonb di aver creato un vescovo dotto e santo.

Verso la fine di marzo fere il suo ingresso in città
, ao

coinpagnato dal capitolo, dal clero, dal Duca D. Ionico IIU
jdi (ìuevara

, e da numerosa calca di gente. 11 suo palazzo
divenne centro di virtù cristiane. Scarsissimo era il cibo
della sua mensa, che aveva comune eoo la famiglia, e spcn-
dev» feremiiie nei btiogni dcKuo gregge. Specchio dì sem-
plicità evangp ire, era benignissimo e mansuetissimo, an-
che quami<< vedevasi costretto a correggere e punire.Ama-

' va teneramente b sua Chiesa , e rifiutò l’arcivescovado dì
Manfredonia e quel di Taranto.Spesso lo si vedeva scend»-
reai più bassi esercizi, insegnando la dottrina cristiana, il

(»Dto Gregoriano ai cherici, l'alfabeto ai poveri, coi quali

conversava, ed addobbando gli altari, e mille altri uffizi di
simil fatta, ebe appalesavano b sua profo da umiltà.

Osservando die il Duomo minacciava rovina, perché la
volta della gran nave era sorretta da otto non istabili colon-

ne di pietra calcarea,ebbe cura di farlo restaurare intiera-

meote,rialzaadone il plano,e le volte, e rinchiudendo io pi-

lastri le coloooe.Per tale opere versò ducati diecimib, non
avendone che tremila di rendila.

CxmcepI il disegno di rinvenire il corpo di S. Marco di
Ecana , di cui si ere perduta la memoria. Egli aveva letto

nella prima visita fatta da monsignor Tolosa nella catte-

drale quanto stegue; Aceeait ad eappeUam S. Marci epi--

tcopi^ et confioorit^et £cdaice eathedralis protectority cu-



jus eorpu$ treditur «*« ivò aJtan dieta eappeìlsy H ex hi-

«Torta dìeto rererenàitritnovintatoriporrectapfr Dominum

JUariatn Sfaneìni eanonieinn,iH Pergamene detenpta, con»

stai ante gexrentog teptem annoi
,
if ex seniorum Trorftfio-

ni^i I» dieta eathedrali ofjictum ,
et commemorationet di-

eli patroni fnitu fartum , et recitatae. Clie però ne fece il

;eoialito , e nel 4757 riirorò difatit soiln nna fkbbrirai a

mo’dl campana lerHiquie di S. Marco. fiOllocaiele in nna

cassa di legno ,
si addensò questa sulle spalle, portandola

procCTsionalmente per tutta la chiesa, e celebrala ima fe

sta eoo gran concorso di popolo,fece situare le reliquie ben

roadizionate sotto la mensa di un* ara dì marmo sontuosa,

che dedicò a S. Marco ,
per la quale ebbe a versare 4500

ducati. Rinvenne pure nello stesso sito gli scheletri dei

quattro martiri, di sopra meotiof)ali,con gli strnmenli del

martirio, e la terra rossegianie di sangue, f quali custoditi

in doppia cassa di piombo furono collocali sono T altare

maggiore.

Di suo ordine vennero ftise due campane , una deH'oflì

ciò, e l’altra di S. Marco; e lo si vide qnesiando per am-

pliare la chiesa di IVIiceto,

Per la istnizione della gioventù stipendiò asoo conto I

maestri di grammatica, di belle lettere, dì filosofia , dì di

ritto civile, e canonico, ed egli dettava la teologia. Ma pen

sando che tale opera non era perfetta e permanente , spie-

gò lutto lo zelo per la costruzione di un seminario. Ne in-

cominciò gli alti,che si conservano in archivio; ma le dure

circostanze dei tempi mandarono a vuoto i suoi disegni. „

Onando Beneileuo XIH per la seconda volta si condusse
|

in Benevento, ove tenne un concilio provinciale, il Lucci

,

fece da Oratore ai vescovi colà ragiinaii. ,!

Nel 17i5 la carestia destava i germi di gravissime ma-
j|

latlìe popolari, ed egli per allraversorne il corso distrilmi

ai poveri della città, e diocesi oltre 4O00 ducali, e 700 lo-

1

mola di grana.
,

.1

In8iitiiin^*l Ihiomo il collegio dei mansionari .fece costruì*
|

re una chiesa in Samsgaia, e men'è sua principalmente la
|

nostra diocesi ottenne m Delioetn lo siabilimenio di quei

,

pii missionari del SS. RedeoU.re.InstaocaWli apostoli della I

partila di Dio. Rasi nel d» maggio del 174.5 presero pos* !

aesso dei convento di S. Maria della ('.onsolazione . che si

04-
cause io quel supremo tribunle. Nel 4745, a premure del

Nunzio Gualtieri, Il papa lo elesse fiscale del sussìdio nella

stessa ounttainra. Nel 1747 fu mandato vicario apstniico

neH'isola di Capri, per accomodare 1 litigi insorti tra mon-
signor de Lanrentiis vescovo di quell’isula, il ciem , Tnni*

versiiè. Finalmente nel VI di novembre di quest’anno, en-

aendo in età di anni 57, venne eletto vescovo d< Ikivino
, e

nel 98 di gennaro del 4755, fece la sna entrata in città. Nel

i765 I cittadini ntossero lite al ('.aptiolo,ed alla Mensa por

la decima e terraggio. Del pari praticò il clero di Santo-

gaia per la quarlad^ma. nonché la comune di Deliceto per

l’annua prestazione di galline ed alirn,edi docatì verlicin-

qite. Sì menò innante la causa del FacelH
,
e h S. C. decise

a favore della Chiesa.

Arricchì il duomo di paramenti ed arredi. Essendo di

gracile costmitura, i suoi nervi non potevano reggere alle

vicende meteoriche di questo clima, per k) che era costret-

to a passare il verno nella capitale.

Nell’anno 1780 ,
movendo per Napoli, nel 4 di ottobre

mori in Limitile, ove fu seppellito.

Morto Pacelli, dopo undici anni, in cui questa Chiesa fu

regolata dai vicari Tortora , e Consiglio, nel di 11 di giu-

gno de) I7UI giunse in Bovino

atiparteneva agli eremitani di S. Agostino. Romita ed edi-

ficante n’è la solitudine. Quivi per qnalche tempo si rilira

l'uomo anonimo del mondo per apprezzare lenwssime del -

1

la religione, e meditare siiH’amaro frutto delle passioni , .

e edili che immerso negli errori
,

pentito chiede conforto

per mettersi sul senlìert» della virlìi. i

Oltrepasserei i limili atsegnati a queste pagine se iwr-II

rar volessi tutto ciò che oj>erò t>er lo bene degli uomini, e

perla gloria della religione. Pastore afletiuosissimn, ange-

lo di pace,coo8«ilalore delle sue pecorelle,loro rifugio nej*

le pene, sostegno nelle debolezze, risorsa nei bisogni, ami-

co fedele e benefico ,
dop«i aver profetizzato il suo sucoes-

tore, oel25 luglio del 1759, gioroo dedicato a S. G-a-

coroo Apostolo, come anche aveva vaticinato, sì addormen

lò placidamente nel Signore, andamìo a ricevere nel ciek)

il meritalo guiderdone , e lasciando di se una rafn:i di san-

ttii e di virtù. Fu tumulato nel Duomo nella cappella del

Sacramento. I PP.dell’ordioe oe fecero l’epitaffio. Mora» il

Lucci
, per sua intercessione avvennero in diocesi molti

prodigi.

4759. — Tommaso Paeetli.

Sorti i natali in Napoli addili di novembre del 1716.

Suo padre Galiriele
,
famoso causidico , e il suo zio ma

terno Nicola Guerrieri, vescovo di Scala e Rateilo, ebbe-

ro cura di dargli uo’oilima educazione. Giovinetto appena,

profittò mirabilmente nelle scienza divine, ed umane. Di

4 fi anni cominciò a frequentare b ounzbtura; e, ottenuta

la burea deH’uoa e l’ altra legge
,
si diede ad avvocare le

Fra Nicola Molinari
,

Traslocato da Scala e Ravello dal pontefice pio VI.

Nacque in l.agonero in Basilicata nel 10 di marzo del

1704 da povera famiglia, e ^u'dò per due anni gli ar-

menti al pascolo. Indossato l'abito dei cappucrini, fu

spedilo in Bologna , ove compì gli studi
,

e percorse

varie cariche deU'Ordtne. D<'po cinque annidi rnillifc-

ra predicazione in Ibsiliraia, recossi a seminare b parola

di Dio in Venezia, Padova, Ferrara e Bologna. Chiamam
in Roma, fu promfissf) a posiubloredei santi del ano Ordi-

ne. Abbenrhé iin tale impiego esigesse delle serie applica-

zioni, pure predicò io Marsi, e Nepi, ed in aUre ciiià dello

stato romano.
pio VI. giusto estimatore dei suol meriti, In creò vesco-

vo di Scala e Ravello. c. non ostante il suo rifiato, nel 7

giugnodet 1778 fiicnnsacral') dal ordinale Innocenzo Om-
ti, e prese possesso *lelia suaGhiesa nel 99 di agosto dello

stesso anno.

Esemplare fu In sua vita, instancabile il suo zelo sposto •

llco.Ma quei che erano prevaricati «bllo spiriln maligno del

secolo gli mossero aspra giterm
,
giungendo ad insultarlo

fin nelb chiesa, ed accusarlo presso il re. Tollerò in pace

gli oltraggi secondo b dottrina del Vaogeo,e l’e>empio de-

gli apostoli,perdonando ai suoi deirettori.Quando giunse Iti

Bovioo b sua vita era cadente, taiebé od 18 dr gennaio del

4799 morì in odore di santità, e fu tumulato udito cappella

del Sacramento.

I.a vita di questo venerabile servo di Dio fusbmpata in

Roma nel 17Ufi. Nel 91 gennaio del 1799 il Capitolo con*

gregale elesse vicario II canonico Gaetano Reale , il quale

morto nel 1797, assunse tal carica l'airidiacotio Carlo Ma-

ria Santoro, che la ritenne fino ai 1798, in cui composte

le controversie fra la corte di Napoli e quella di Roma, fu

eletto vescovo di questa città

Vincenzo Maria Parrucca de Triti,

Prese (loasesso della Chiesa nel mese di marzo, e vi ftan-

zionò nelb settimana santa.

Apparteneva ad una famiglb spagnuola stanziala in

Napoli, Era Dome.iicano, e per la sua dottrina e gioviale

urbanità fu più volle provinciale dell’ Ordine. Sì studiò di

dtsbre nel cuore del suo clero l'amore verso le lettere,mo-

strandosi Mecenate di quegli ingegni che erano la spe-

ranza delb Cb'cso.

Girando in santa visita, nella terra di Paoni fu preso da

k
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febbre, e nel dì 8 di agosto mori in BoVmo, dopo sei mesi

di vescovado. Futumulato nella cappella del Sacramento,

accanto al sepolcro di monsignor Lucci. Carlo Uaria San-

toro fu di nuovo vicario Capitolare.

Per le svariate cause che prepararono airCuropa un

epoca funesta, questa cattedra rimase per lungo tempo va-

cante, quando nel 2 ottobre del i818 dalla s^e vescovile

di Uarsico Nuovo soppressa vi l\i destinato

Paolo GarzUH.

Nativo di Solofra
,
in diocesi di Salerno. Nel 22 di detto

mese ne prese possesso per proccura.Fece la pubblica en-

trata Inciti^ nella Domenica delle Palme del 1819. L’e-

piscopio era mal ridotto
,
e fu obbligalo a dimorare nel

palano ducale per circa quattro anni. Quindi fu sol-

lecito di costruire dalle fondamenta quel braccio, che è

esposto al iVord- Èli ,
dandogli nuove forme architettoni-

che, ed un novello ingresso, cbe guarda lapiazaa del Duo-

mo. Per tale opera versò ducati 7000, ed altri ducati 2000
nel risiaurare molte fabbriche della mensa , cbe minaccia-

vano rovina. Proibì eoo ordini rigorosi il taglio degli al-

beri nel feudo di S. Lorenio in Valle. Difese i diritti del-

la Chiesa, e,mercè sua, l'arciprete di S.Pietro ottenne una

rendita di altri ducati 44 annui,prelevati dal pairimonio re-

golare. Richiamò In Saniagata i monaci Riformati nel sop-

presso convento di S.Cark>,e provvide il Duomo di diver-

si arredi. Tormentato dalla gotta era costretto a starsene

io Napoli la maggior parte dell'anno \ e , benché lontano

,

amava con trasporto i suoi diocesani
,
giovandoli in ogni

modo. Ebbe due vicari , il dottissimo Domenico Antonio

Marsicani da Vigiano, ex religioso dei Minimi dì S. Fran-

cesco di Paola , ed il canonico Giuseppe Mooiieri da Tri-

vico, cbe poi fu vescovo di Sora.

^ichè questo clima gli esasperava il mal di gotta
,
oel

14 agosto del 1852 fu trasferito alla Chiesa di Sessa.

1833. — F)ranee$co Joeinelli.

Di Pomigiisno di Atella In diocesi di A versa , soperiore

della casa della .Missione io Napoli. Si acquistò rinomanza

per la rara bontà di cuore
,
e per un luminoso corso di

quarant’anni dì missione in varie città del regno.

Fu eletto nel 29 luglio di questo anno , e consagralo In

Roma nella Chiesa della sua Congregazione in Monte Gito-

rio dairc^o Serra Cassano^cardìnale arcivescovo di Capita.

Preceduto dalla Cima delle sue virtù, nel 29 di ottobre fece

la sua entrata solenne, ricevuto tra lo sparo dì masti, il

suono delle campane , e grida di gioia, dal clero, dalle au-

torità, dalle classi civili
, e dalla folla dei popoli cbe mos-

sero dai limitrofi villaggi.

I.a costruzione di un seminarlo, bramato scopo dei suoi

antecessori, che ne avevano lasciala memoria nei sinodi ,

era stata rìserbaia dalia provvidenza a Jovinelli. ('he però
io breve corso di tempo divise quel braccio deH’episropio,

cbe guarda il Sud
,

in tante stanze spaziose
,
e nel di 8 di-

cembre di questo anno gli alunni vi entravano processio

naimente. ()oo decreto del 29 marzo 1834 ottenne pel se-

minario una rendila di ducali 500, prelevali dai beni dei

monàsteri soppressi.

Nel 1835 ridusse in buon disegno rstrio della cattedrale,

la quale fu abbellita di pitture, e di mattonato a musaico,

oonsagrandola nel dubbio di essere stata di già consagra-

ta^ vi dedicò una cappella a $. Vincenzo dei Paoli.

Forni di nwbili il palazzoye donò al tesoro un ostensorio

di argento di meraviglioso lavoro, del quale si usa nella fe-

stività del O>rpo del Signore.

Si conciliò Tamore riniversale per lo zelo nelle cose del-

la Chiesa, e per lo spirilo di carità verso grinfermi , cui

largiva limosine e cristiani conforti. Dotato di animo
sincero, benché talora por troppo credalo, era affabile con

tpui. la fine si può dire di questo vescovo ciò cbe S.GiroIa-

mo registrò neirepilalllo t Nepoziano (Ep.3):£raf ergo $oU
licitus si niteret altare, si pariHes absque fuligìne^ si pars-

menta tersa
,
ti vela temper tn ostiis , si sarrarium mtm-

dum, si oasa lueuUnta. Qui òosifieas Ecclesia diversit

florilMSyet arborum comis
,
teitiimqut pampinis adiate

bracit.

Mori nella sua patria nel di 8 novembre 1836. 11 suo
cadavere fu trasportalo in Napoli, e tumulato nella Chiesa
dei Vergini.

Fu vicario capitolare Touimo emodesto canonico Ango-
lo Villani, il quale co’ risparmi dell' ammioistraiione dio-

cesana fece consiruire pel Duomo una gran pisside d’ar*

genio.

1857. — Froneeice Saocrsb Forare.

Nel 13 luglio dd 1785 sorti ì natali in Roseto, provìncia

dì Capitanata , da pii ed onesti genitori. Compì gli siodl

nel seminario di Ariano , « per più anni vi fu maestro di

belle lettere. Nel 1818, dietro luminoso concorso, fu pr^
scelto arciprete curalo dell'unica parrocchia delb sua ter-

ra natale, ove si rese caro a tallì per la sua vita esempla-
re,eper lo zelo manifestato nel comporre lequisUoni dome-
stiche, che spesso turbavano la pace dei suoi conciiiadiai.

Fece ampliare la chiesa parrocchiale : a proprie spese co-
struì dalle fondamenta un tempietto dedicalo a S. France-
sco Saverio, e vi stabili un fondo di rendita. A proposta
di monsignor Domeni(*o Russo, vescovo di Ariano, ammira-
tore dì lui, nel 2 luglio 1837 fu eletto vescovo di Bovino.

Poiché io qnesl'annn divampava il oolera-morbo, il no-
stro Angusto Monarca Ferdinando II, muluproprìo, chiese

ed ottenne dal santo Padre, che ì vescovi in allora eletti

fossero unti nel regno. Che però ti Farute nel 15 ottobre

di detto anno veniva consagralo nella Chiesa Metritpoliiana

di Salerno da queirarcivesoovo Marino Paglia , assistito da
monsignor Angelo Scan-ano vescovo di (^siellummare , e
da Giovanni Costantini vescovo di Molfelta.

Fece la sua pubblica entrala in Bovino nel S novembre
del precitato anno. Movendo del convento dei cappuccini tra

numeroso popolo, il continuo sparo dei masti, il suono della

campane, e le scariche delle guardie urbane , fu ricevuto

presM la porla della città in una cappella, aU'uopo eretta,

dal capitolo , dal clero , e dalle autorità civili e militari.

Quivi vesti gli abili poaliftcsU, e recatosi processionalmeo'

le nei Duomo, con gli occhi velali di lagrime di tenerezza

arringò alla stivata gente parole di pace.

Celebrò il Siaodo, cbe fU pubblicato per le stampe , li»-

ctilcando il buon costume
, e dettando Dorme per La disci-

plina eodesiastica.

Nel 1838 prese diUgente cura del seminario. Lo ridusse

a miglior forma, aggiungendovi altre sette stanze, ad »vk-

pliandone il refettorio,eh** abbellì con piUore^per modo che
di presente non èseroudoad altri stabilimemi consimili di

antica data
, per regolarità di scompartimento ,

sceltezza

di maestri, per buon governo, e per applaudito metodo di

insegnamento. Mancava al seminario una biblioteca , e il

nostro vescovo la instituiva comprando multi volumi dì let-

teratura, e di sacro storico e filosofico argomento, e non
cesserà di maisempre arricchirla. Non prima del 184.>

potè ottenere a vantaggio dello stesso seminario una ren-

dita di altri ducali 100, sulFammi Distrazione diocesana

di Valva, lo questo anno acquistò , e ricostruì per ii>-

tiero una casa nella piazza del Duomo
, sulla quale ha co-

stituito un legalo di ducuti 14 annui io favore del Capi-

tolo, dopo la sua morte.

Opera di Parace é quel sontuoso braccio deirepUcopio

cbe guarda il Nord-Ovest, composto di otto stanze spazio-

se, e di una gallerìa, appalesa Usuo stemma sciiltu in

marmo, allogato suirarco del portone
,
rappresentante un

anitra irradiata dal sole nascente, con treallWri al di sotto.

Circoscrisse eoo termini lapidei il feudo di S- Lorenzo in



Viille
,
per eviiaroe le usurpattoiH ; facendooe benanco de-

1

lineare una UtoU topografica. I^r sua cura quell’erta in

]>Ha deserta di Montecasiro, la quale guarda il Su J Ovest,
i

è verdeggiaote d'ionuioerabili olivi; e versava altri ducati

r>00 per riattare gli edifizl cadenti dei citato feudo. E
lutto ciò operava [*jnce in pochi anni % non ostante

che perdeva due cause avviate dai suoi antecessori.

S)Uo il suo governo avvenne la disumatione delle reli*

quie del venerabile servo di Dio Nicola Mulioari
;
e si

irumpletarono gli aiti della tua vita, che furooo approvali

dalla suola sede.
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Con le I»bbr» sempre alteirgiale a benigno sorriso è

il Fanioe cero per somma alEibilitì, ed nmili maniere. Pro-
fonde limosine secrete: non manca nei giorni fesiivi diassi-
stere al coro

, ed alla conferenza dei casi morali, e in ogni
anno visila la sua diocesi.

Ijscio a chi rorrà presi^uire la storia dei nostri Teseo-
«i di tramandare ai posteri ciò che esso Hunsignor Farace
sarò per lare in vanuggio della diocesi e della sua Chiesa.

anco LOLarri.

BRINDISI

CblcM MetropollCanA

1. La Chiesa di Brindisi è di findazione apostolica
, e S.

lieiicio ne fu il primo apostolo. Pochi santi s’Ioconireran

no nella storia ecclesiastica di queste nostre provincie, che

abbiano avuto fio dai primi tempi un cullo più este!»o. In-

fatti non solo gli sottostali eretti dappertutto templi ed al

tari
; ma varie terre e villaggi ban preao la denomina£ì''ne

dal nome di lui. In Boma stessa fu eretto un monastero in

suo onore
,
che esisteva ai tem(u di S. Erario Magno. E

benché non manchino de’recenii scrittori, i quali ci abbia*

no lasciato scritto, citi* da S* Pietro prìncipe degli aposio

li , approdab) qui da Antiochia, sia stala per la prima

olla annunziata ai Brindisini la fede di Gesù Oislo (I); e

o*ò sia attestato anche da una immemorubile popobr tra-

dizione; pure io non intendo essere garante di essa
, per-

dié non ronfiala suirauloniù discniiorì antichi; ma la re

poto soltanto n»sa verisimìle, sul riflesso , che siccome il

passaggio più frequentalo, perchè più breve e più sicuro,

dairOriefite in Boma era per questa cillì;cosi niente di più

facile ebeS- Pietro nel venire da Aniiochm in Roma fosse

qui per la prima volta approdato. Che poi $. Leucio sia

alato uno de'discepoli di S. Pietro, ce ne tramandò me-

moria Paolo Diacono,tu Chronic. E/nscopor. lf*tmf.,in cui

leggiamo : hiru* cum Rmnatn prrctnùset , illico

qui summoi quasqu$ ttrbes ùt Occiduo posiloi Chriftt Do-

mino per verÌHpn EùUi eubjugorenl , optimos eruditoìque

diro# ex eoneortio tuo direxif» Tunc denique ApoUìnarem

Daventtam , Lructum Urundititum , Anolo/ium lUedioia-

iMpn misii: Afarcum vero, qui praeipuus inter tjua ditei-

pulce hahebalw , A<ptilejensiàus dettinarit : quibw cum
Jlermaqoram newn eormtem Mareut profeeiteei , ad Bea-

tum Dsirum reoersutf Alexandriam mittut et( (3).

ffè il) poco conto è da tenersi l’uuiurìiò di questo scrit-

tore, che fiiirÉ nel secolo Vili, e fu segretario e consigliere

di OesNieriu ultimo re de’ longobardi, ed egli stesso loo-

goburdodi nazione, come colui ebe avea potuto facilmente

ra<vx>gliere tali notizie in quei primi tempi col fivore dei

duchi di Benevento, pure longobardi
,

i quali per lungo

I *mpoavpano dominato sopra Brindisi, esopea quasi tutta

hi I^oisoh
; 0 anche dagli antichi moouinenU che allora

oertnmenle esìstevano.

ffè ciò sarebbe stato alieno dalla condotta che si teneva

dagli apostoli in quei primi tempi della nascente Chiesa : i

ri] Aoton. Canedot. de Saer. Seapol. £rel. monum«^. cap. 8

s'<t. 4 ,
fol- 85. Pom^ Sarofifi ,

porta 2, wtg. 964 ddl' opera in'l

ti’olsta .^r^hio dei Cirro secolóra , e nella sua Cronoh^ del

Sìponlini,ti altri.

S) Kitat b Tom. 13 BibHoth. Patrom, pair. 329 cdU. Lng-

4im. in??-— se Huralor. Anan/iolicaf. aòr^lor mUnd. i , sec.

3 , psg.

quali, come osserva il Tommasino (I) con Eusebio (3), co-

minciarono la predicazìoue del Vangelo dalle città prtncà>

pali e più cospicue;per la ragione,che abbattuta l' idolatria

nelle più grandi città, dove si credeva più furie , oltre che
ciò risultava in massima lode della religione di Gesù Crà-

sto, rimaneva cosi più facile Timpresa dì soggiogarla nei

piccoli luoghi. E chi può negare che Brindisi in quet tempi
passava per una delle primariecìiiàdell lulia, non che del>

iu Salentina provìncia , e per le sue ricebeste, e per la sua

gi-aodeiza, e ebe per Toppurtunità del suo celebre porto , e
Iella via Appìa era frequenuiissima da' romani ,

perché
Scala deU’Oriente?

Quindi l’apostolo Leucio avendo aonnoziato ai Brindisi-

ni la fede di G. C. ne ottenne la gloriosa corona del mar-
tirio,come si raccoglie dalla priiiiu edizione del Martiruiogm
romano, in coi si legge: ^itnduni S. LsueH Epiteopi a
Afariffrit^qui eumpiuritnot eoncertùstt ad Fidem^ tuh Sa-

i-èro imperatore aeeepU ceronam artyrii. Falso però che
abbia soBerlo il martirio sotto rìmperalore Severo: ed A-
lessandro Polii, (m Martqrol. Roman, p. l,pog. 194,num.

t>) si maraviglia perchè nella seconda edizione del Martiro-

logio romano dell’anno 1.^85 questo sies-so Leucio da mar
lire l’abbìaoo hitio conh'ssore; se pure non aleno stati iratfi

forse in questo errore dagli Atti adulterini della stessa Ghie-

H.1 Brindisina. Oltre a ciò anche da S. Gr^rìo Magno {tib,

0, rpiM. 75) silevasi chiaramente
,
ebe il corpo di S. Leucio

martire, io quei tempi , e propriamente nel 596, si conser-

vava Della Chiesa di Brindisi. (^1 dice egli il santo ponte-

fice, scrivendo a Pietro vescovo di Otranto, ilquale veniva

a visitare questa Chiesa già vedova: Onporlutuu , Abbas

moiMMarti S- Leueii ,
qu^ in quinto Aomana urbit mil-

liario stftim est ,
Sanetuarium ejutdm Martyrit

,
quee de

Bedeeia nomtm «pstui ditata, ut aetruit, furio ablaia luul,

Ubi demto potuUat debere eoneediy ut tfi loco eodem reeon-

dentar. Et ideo Frater charitsime
, outa ejwdem Beaiitti-

mi Martyrit oorpur in Brundwiii Èceletia , cut eiitfafìo-

m> tmpendtf offieium ,
ette dtgnoicùur; prtefaii tiri deli-

deriit ex nottra te prxceptione eontoenit obedire , ut in da-

wtione qwmpotlulat^torliatur effecttim.VA

Miotecario della santa Romana Chiesa nel secolo IX, cele-

bre scrittore di cose ecclesiastiche, parlando del ponte-

fice Benedetto III Delt’anno 8.’>.7 dice: Conspirantei contro

Benedietum^ Urbe exeuntet ad hortum juxta Basilica h B,

Lfucii Martyrit pervenerunt. Tane romani MUcium trans

pontm Urbe egruti
,
properantibus quidem ad Martyris

(1) De veter. et nm*. Ereh dtsnpi. tom. IJfib. 1 , CBp. I ft 48.

(2) Oùtor. EecUtiait. lib. 3. cap. 37.
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jam fati BatUiam^fte» (1)* E lo stewo chiaro autore ( m
tìadriana ,

Anno 773) dice che la sorrirerila Basilica di

S. Leticio Martire era nella via Flaminia,circa cinque mi-

f{lia distante da Roma (3). E tali testimonianze del citalo

scrittore illustrano maravigliosamente la sopra rÌR>ritalei

tera di S. Gregorio^ che intende espressamente parlare di

S. trucio martire e non di altro. Kd in (Ine
,
oltre quanto

abbiamo rilevato intorno a S. trucio martire da S. Grego
j

rio, da Paolo diacono, da Anastasio, e dal martirolc^io ro
!

mano ,
boo maiKaoo altri eruditi scrittori che ne hanno

finto menzione, ed hanno riconosciuio quf>sto nostro S. I.eii

rio martire, tra i quali Antonio (Caracciolo (3), Teodorico

Ruloart (4),Tillemont (3), Bernandn Maria De Rubcis (0),

Nicola Coirti (7), il nostro Tarurn(8),ed io ultimo il D. A
lessandro Polito (9).

Dalle riferite autorità dunque ristilra chiaramente cIk-

S. teucio martire, discepolo di S. Pietro, fu il primo ap«»

stoio dei Brio'lisini, che venne a spargere in questa città i

primi semi della fede di Cristo: ma dove e quando avesse

consumalo il martìrio spignora perfettamente. Nè ciò deve

recar meraviglia a chi vt^ per poco riflettere allo stalo

di questa città io quei primi tempi della Chù^
,
quando

infuriavano col massimo vigore le persecuzioni cuiiiro i

crìsliaoi, nel furore delle quali dovette surcombere il no-

stro apostolo l^ucio. Ed allora la nostra città pietia sem-

pre di personaggi, magistrati ,
e milizie romane pel conti-

nuo transito per l’Oriente, ia massima partede'cìtuidioi so

praflalli forse dalFesempio perverso , e dalle minact*e di

tanti idolatri , de’quali rigurgitava sempre la città
, dovet-

tero ritornare aU’antico e vano culto degrìdoli: e quei che

per avventura rimasero fedeli alla religione di Oisto
,
do

veliero farlo di nascosto , e sempre isolali
;
e ciò sino alla

venuta del secondo Leucio confessore,di patria Alessandri

DO', il quale per disposizione divina venne a richiamare dì

nuovo i Rrin lisioi dalle tenebre del gentilesimo alla luce

della vera credeota. Ed io fatti dagli Alti dì questo Leitcio

confesvtre sappiamo che il suo nome era di Eupresin : «

forse in memi-rìa di lieurio martire, che era atau) il primo

a spargere nella nostra città i primi semi della fede col san

gue, ed u mettere quasi la prima pietra per l'edifizio eier

DO della Chiesa di Cristo, gli fu dato pure il nome di Leu
cio.E quindi (lare che gli Atti del primo martire

, e del se

rondo conlbss'>re fossero stati confusi io uno, ed attribuiti

tulli al secondo, come quegli di cui sì avea più fresca me
moria. E de> 'essere stata questa b vera cagione per la qua
le nella Chicli Brindisina siasi riconosciuto sempre e ce

lebraio questo secondo confessore
, mentre in realtà Brio

disi ha avuto due LeurI , martire il primo
, confessore il

!i«condo,come il prelodalo Antonio Caracciolo oelb surri-

ferita iqiera s»ggiaineuie ragteua.

11. Nè meno difficile si è stabilire Tepoca deirapostolato

del secotido Leucio confessore*, e se neiriatervallo di tempo

che si fruppose tra Leucio martire e Leucio confessore, b
Ghie\a Rrindisina abbiaavuti altri vescovi, equali. Imper
ciu4*chc Pi'lli’grioo,arcivescovo pure diquesta Chiesa, nella

vita di S. Leucio confessore,fissa l’epoca delb di custui ve-

nuta all anoo iG4<iell’Era cristiana,sotto Timpero di M.Au-
relio: ed è seguito in ciò da (bsimiro

,
Marciano , e dal P.

Andrea delb àlooaca, autore delb storia Brindisina. Ma il

I

monaco Bollando, 1*Ughc1lt, Lucenzio, e Coleti sono di av-

I

viso essere ciò avvenuto sotto l'impero di Coramodo
,
che

regnò dal IHOal 103,
I; È indubitato però che neirintervallo di tempo tra il pri-

II

mo ed il secondo Leucio, la Chiesa Brindisina ebbe altri

l' vescovi, i nomi de'quali luliavla si desiilcrano. E senza an>

I
dar vagando sulle diverse opinioni degli scrittori intorno

a questi) punto, ci basti l'auinriià del dottissimo cardìnalo

Orslui, arcivescovo di Benevento, ed indi sommo pontefice

Esatto il nome di Benedetto XIM;il quale dopo avere matura^

mente ponderale le diverse opinioni su tal particolare, nel*

I

le lezioni di S. Leucio confes>ore,rliesi leggono nella Ghie*

J sa Beneventana, e che furon * pure :idoltaie poi dalla Tra-
! nPS4*(t). di sua autorità vi fece inserire quel che segue:

!
Brutidtmno pcmiifice cita functo^ ip$e (idesl Leucitis

) $uf‘

ficttur. Con tale autorevole testimonianza si dà maggior

;
foiidauiento a quanto di sopra si è detto circa la confiisio-

^ne degli Alti di S.l.eiicio martire e di S. Leucio confessore,

' e che a qtieslo secondo siansi attribuite molte rose che al

primo si appartenevano: reme i'aver battezzalo ventisette

mila cittadini col capo della città, convertendoli dal super-

stizioso culto del sole e delb luna alla fede di G. C. (>>m«
mai Leucio confessore potè injvare idolatri gli ahilanli Hit-

|> ti di una citta, b quale già aveva il suo vescovo , dopo la

1 cui morte fu egli assunto alla csillcflra episcopale ? E per
tale confusione appunto stinuamo non doversi far rapitale

degli Alti di S l.cucto confessore, nè anche dopo la corre-

j

ziooe apportatavi dairarcivescovo Pellegrino, che governò

I

questa Ghi<^a circa l'anno 1318. e scrisse la vita di questo

I

santo, senza fare distinzione dal primo Leucio martire; 0

I

quindi olire che si avvolge nell’errore comune, sp«se vol-
‘

te cade pure in manifèste antilogie ed anacronismi.

I III. Szirgè ora un’altra qtiistione non meno complicata

I

delle altre, cioè dalla morie di S. l^eucio confessore sino al

I

pontificato del beato Aproculn. che racchiude lo spazio di

u circa due secoli,b Chiesa di Brìndisi quali e quanti vescovi
abbia avuto

,
e quali i nomi de'medesimi. Se consuItLimo

(1j Tnm. 1 rdit- Roman, <lc auno 1718, pag. 396, nnm. 559.
(2 Tom. citai. |>ng. 2Ti.S

. iitini. 314.

(3j Dt .So/-r. iVmpol. »-l. cap. 3. sect. X, pag. 72 .

1 /p» v^rtu j;rÌT»«>r. .Vflrfyr. 11. pag. 25.

;5 Hittor. /à-rt. toni. 3, jwig. 5!W.

In (oiKn'CNi. IJittor. C'ttroool. Critie. 3/pniMnMi. Eedetiat

0, fu o44(l«tb. et eofn^civJ. lem. A’ od Tijlicll. po^. 213.

iH, In .Nuli» ad GaUUum Ja zìIm. pag. 74.

(9, In .4/ariyrul. Aonum. p. 1
,
pag. 104, ouui. 6 ,

edit. Floreot.
•ani t79i.

I
lo storico Brindisino

,
o il manoscritto di Giovanni Maria

I MorÌcÌDO,da cui M primo ha «'opialo la sua storia, questi so-

I

slengono, che dopo S. Leueif) confessore b nostra Chiesa

. abbia serbato sempre inviolata la fi^le di Cri»io;e che per-

colò ebbe ad avere isuoi p.vsinri che l'avessero retta; ma
^
che il tempo vorace

, o la mancanza di scrittori abbiano

^
fatto andare in dimenticanza i nomi di costoro. Ciò non o-

E stame però, propendono a credere
,
ed in ciò sono seguiti

I

anche dall’ llghelli.che a S. Leucio confessore fossero suc-
cedati oeU'episcopato gli stessi suoi compagni

, che seco
menali avea da Alessandria : cioè leeone e Sabino sacerdo-
ti, Eusebio e Dionisio diaconi, con quest'ordine

, cioè nel-

l'anno di Cristo 173 (.^eonp; nel 183 Sabino; nel 193 Euse-
bio; nel 303 Dionisio. ComutKiue però tali assertive aem-
brino piuttosto verisimili anzi che vere , non essendo fon-

,
date sopra Tautorità di alcuno antico scrittore

, nè sopra
I alcun irrefragabile monumento

;
pure vi rimane un v6-

I
lo dì circa un secolo e mezzo dal 303 al S.’ìO , quando si

conosce che il beato Aproculo reggeva questa Chiesa. Né
li dittici Brindisini . nè altri fanno menzione alcuna di ve-

I

scovi che l’avessero governala in tale iniervalio di lempc».

I

E pure io porto opinione che quel Marco, che col titolo di

vescovo di Calabria sottoscrisse nel concilio Niceno 1. sia

I stato uu vescovo di Brindisi. Le raemorie delb nostra Chie-
sa ci han conservato il nome di un antico vescovo denomi-
nato Blarco, che i nostri scrittori, sf^tuiti dallUgbelli, bau
voluto collocare alla fine del secolo X, ma flior di silo, co-
me tra poco osserveremo. Se qualche antico vescovo qui
ci è stalo di tal nome. questi altro non fu che colui, il qua-
le intervenne al detto concilio col titolo di vescovo di Ca-
bbria. U sito dell’antica (bbbria era a{q)Qiito quello d’in*

(1) Bt dvertt. 5. R. C. 20 Maxi 1641.
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tomoa firìDdUi;e perciò Krooiioo, TacitOf Mela, ToiomeOf .dicembre, gtomo aDDiverarlo del martirio del suo unto
e Zoaara collocano Brinditi nella Calabria , e quindi eoo

ragione potè dirsi dì Virgilio, chequi mori : Caiabrì ra

puere. Niuno poi meglio di Stral^ne ha individuato il

vero silo deiraniica Calabria. Ecco le sue parole: /ncoitn

alios SaierUinot dicunt^ qui circa Japigium kabUant prò

moìUonumi aitos Calabros, Super hn$^ eernu Septmtrio
nem^iunt Peueelii^gr(BCo$ennone fktunù cognominaU./nco
/or, quidquui posi Coiaòros est, Aputiam vocant^ete^ lji Ca
lubna dunque aveva al mezzogiorno i Saleotini , ed al set-

tentrione i Feocezi. E siccome vescovo di Calatiria dovea

dirsi colui, che nell'aniica Calabria la prmcipal sede orcu

pava; così io uun trovo miglior ragione
,
pen'bé un vesco-

vo di altra sede di questa regione abbia dovuto denominar

si vescovo di (^labria, e non già quello di Brindisi, la qua

le non solo della Calabria, ma anche de’Salentioi era allo-

ra la città principale.

Dagli Alti di S. Felino, martire e vescovo di questa Chic*

sa, chiaram«-nte apparisce ,
che prima dì lui la reggeva il

beato Aproculo, vecchio di etàe di meriti, e caro a Dio per

le sue virtù. I.’lìghelli il vuole romano di nazione: noi pe

precettore: ma nemmeno ne disegni 1 anno.
Dietro la morte di S. Ciprio sino al vescovo Gioliano

,

ohe fu verso il declinare del V. secolo, e propriaineote nel*
l'anno 494, è da credersi che altri vescovi suocessivameD*
te, le memorie de’quali sono perite, abbiano tenuta questi
sede. £ reca veramente maraviglia come da'dittici Brindi-
sini n(Mi siasi tenuto conto de’ presbiteri, diaconi, e suddii-
cooi compagni di 8. Ciprio, i quali forse dovettero succe-
dergli neirepiscopato

;
e meriurrebbero perciò essere ap

scritti nel catalogo de’vescovì Brindisini.

VI. Di Giuliano ci rende sicuri una lettera di Papa Gela-
sio I, ebe si ha ne’O^mnienii delle dieci lettere del detto

papa, nella collezione del cardinale Deusded il, presso Lab-
be, nella quale si dice concedersi a petizione de’Brindisini

un certo (tiuliano in vescovo dì detta città, ed incomincia:

Geiasius Clero^ ordini^ H pìehi Brendfsii. Cnneeuo ooòù,
quem petìistù^ÀntistHe fruire/dm et Coepùcopo mao Juiia-

Ito etc. Della qual concessione si fa pure ricordanza nel cap.
Concesso: e Casimiro cosi ne parla: Anno 494,yulionits, do
quo GeUuùts II» Summui ponitfex mrmtntt in decreti$,ete»

rò propendiamo a creilerlo Brimiisinn, ma di famìglia ro
|

Questa decretale erronenmeoie da Casimiru viene aliribuila

mana qui siabiliusi
, e che il suo nome fosse stalo di A.

Proculo (cioè Aulo Procuio),uiache per incuria degli ama
nuensi siasi scritto Aproculo. Infatti in una lapide sepol-

crale qui esistente , tra gli altri nomi su di quella scolpiti

sì legge PRO' VLOS . a.^
IV. Fu sotto il governodi questo beato vescovo . che 8.

Pelino di fliirjzzo , (uggendo la persecuzione di Giuliano

Apostata, s’iinhariò di unita a Sebaslio, Gorgonin,'* Ciprio

giovanetto di ipitera elà, e suo discepolo: e navigando alla

ventura dì Dio, approilarono io questo porto. Aprociiloac*

colse cariiaievidmenie i detti novelli ospiti; e dopo di es-

sersi bene istruito della loro p:ilna , e conosriiiia la

loro pietà e fede, nonché la causa del di loro Viaggio , di

chiarò Pelino arcidiacono della Chiesa Brindisina, Seba

stio e Gorgonio Bibliotemrl della stessa
, e il giovanetto

t.'iprio rimase spillo la disciplina di Felno suo precettore.

Intanto tutta la Puglia seilniia'dal ferale editto dell'iiniie-

raiore immolava agP idoli; ma Brindisi si mantenne per

severante ed immobile nella fede di (insto. E fu allora che

Aproculo, a causa della sua avanzata età lo propose ai cle-

ro ed al popolo |)er suo successore; ed egli stesso in com-
pagnia di molti altri suoi cherici il condusse in lloma dal

sommo |)onlefice Liberio I, da cui fu coosecnio vescovo

Pelino, non ancora quadragenario. Ma nel ritorno essendo-

sene morto ad Ansa d beato Aproculo, Pelino assunto il pe-

so dell apostolico ministero
,
dopo di avere governata per

breve tempo la sua Chiesa, e convertile molte migliaia di

idolatri atta fede di Cristo,e fra gli altri il prefetto Simprn
nio, ed \ duce Aureliano, fu da'minisiri imperiali menalo
in Roma

, e di là irasportalo^per la via Ardeaiina ai Peli-

gni, meritò la corona del martirio nel luogo mnlesimo, in

cui fu poi eretta in suo onore la Cattedrale di Valve
, i|

Brindisini successivamente elessero in loro vescovo ^ Ci-

prio. il diletto discesilo di Pelino.

V. li vescovo Ciprio dunque ebbe per patria Durazzo.ed
fìglio di Elludio,insigne Rlosofo e retore dei tempi suoi,

c delPetà di tre anni e cinque mesi fu messo dal padre sotto

b direzione e disciplina di Pelino. L'Ughelli quindi erro

ncamente asserisce di essere stato educato sotto bdiscipli*

03 di S. Basilio, non consbndo ciò dagli Alti. Fu egli com-
pigno del suo maestro in tutte le peregrinazioni di luì

,
ed

in parte delle pmecu/.ioni e prigionie suITcrte dal medosi

ma; e solamente per beneficio delleià ancor tenera non

partecipò del martirio di lui, come Sebastio e Gorgonio.

S'ignora però il giorno e l'aniipin cui segui la morte dique

sto santo vescovo r sebbene (hdive Romeo oe) catalogo dei

santi del regno di Napoli pretenda essere avveoiua ai lòdi

.1 Gt-bsio 11, il quale fiori nel secolo XII, mentre nell'anno

i94, da lui designaio,vivevaGebsio I. E forse il Moricino

nella sua storia Brindisina ms. , avvertitosi dell'anacro-

nismo io cui era caduto (àisimiru , iraslcri troppo innanzi

il vescovo Giuliano
,
fissan<lolo nell’anno 1 1 1K, epoca del

poDii&c.ito di (^lasto li, e facendolo co»i suc^^edere aliar-

vescovo Guglielmo; quan lm bèda documenti della Chie-

' Brindisina si raccoglie chiaramente, che all' arcivescovo

t.iiglielm» succedette Ibibrdo, e non già (ìiuliann. Quindi

p4ire Andrea della Monaca e rilghelli , ingannati forse da
nò ebeavea scritto McH‘icino,raddefn nel medesimo errore.

£ 'la osservarsi inoltre
, che la Decretale in panda tro-

vasi inserita da Graziano nel suo l>ecrelo. Ed il di. Carlo

8<>boiUiaoo Berardi, professore deU'Università di Torino ,

esponendo i canoni di Graziano, pari. 3, cap. 46, ha dubi-

t ito se una tal Decretale sia realmente di papa Gelasio, osta

fiiutiosin dell’autore del libro Diurrode'Homaniponle/ieiy

(ireaao del quale sì leggono quasi le stesse parole; rosiccbè

’iembri esserequella una fortnola generale di cui servivao-

si i pupi nel rimettere i vescovi da essi consacrati ai popoli

he li avevano postulati; tanto più che in un’altra lettera od
Spifcopot Bnuiosy lo stessu (Gelasio ai serve delb forino-

la medesima. Ma io non vedo perché non debba attribuirsi

Gelasio una lettera, sol perché ti vede nel suddetto Diur-

no una forinola simile; come se la forinola del Diurno non

piteva essere stata presa e dalla lettera scritta da Gelasio

Cleroy Ordini
, et I^bi Brendesit , e da ciò che lo stesso

pontefice avea scritto in altre consimili sue lettere.

Oimiinqiie sia andata la cesa, è però fuor di dubbio che

la disposizinnedi questa Chiesa apparteneva al romano pon-

tefice. E in realtà dai monumenti della storia ecclesiastica

del IV 0 V secolo cbia;^meote rilevasi,ohe i romani ponte-

fici disponevanodelle Chiese della Paglia e della Calabria ,

ome si ha dalla lettera dì Olestino I. ad Epitcopoe Àpu-
ti(P»ei Cuinòri<v(l),edairalira d^lnnocenzo I, direna Aga-

pito, Maedonia^ et Moreiono Aptdi<$ Epitcopù (9) ; men-

tre le Chiese di queste provincie, come $uburbicarie„ altro

legiilimo metropolitano non riconobbero pe'priroi secoli

,

ebe il romano pontefice. E quindi non è da maravigliarsi ,

se verso il declinare del V secolo, come si è detto , i Brin-

disini ricevevano il vescovo dai pontefice romano; poiché

questi disponeva della loro Cbie^.Ma nel VI secolo la città

di Brindisi da popolosa, ben fortificata e ricca, quale è de-

scritta negli Atti del martire S.Pelino.presso ITIgbelli tom.

IX, ùi Bmndut . ,
dove si legge: Cirifoi mini kotc mira mo-

9- praaaoLabbè, tom. S.

^ £pì«(. 4
.
presso lo stasao.
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anitudinU atqu* forii(ttdÌn»i ««« *jiio«re6alur , tt majna il Per lalt e tante calamiti Brìodìal rimtM totalmente spo*

rreouentta' ineoletotiir,diin(«ti piena , etc. decadde gliaia di ciuadinit parte trucidali^ parte menati scbiavi dai

miseramente datia sua granderm e splendere
,
per essere Saraceni ,

e parte fugati e dispersi. Le sue Chiese furono

Itala per ben sei volte devastata dai Goti e dai Greci, che a
i
spogliate ,

abbattute ,
o profanate: ed in niun altro luogo

Ticen£ sene rendettero padroni. Per Uli luttuose vicende potè meglio avverarsi ciò che papa Giovanni Vili dolente

le memorie della nostra Chiesa rimasero avviluppate nella scriveva allìmperaiore Carlo ilCalvo,inuna lettera inserita

massima oscnriiò nè potè ottenersi una nominata e distia 1 dal Cardinal ^ronio ne’suot Annali: Cèriittanorum fon*

ta successione di vescovi. Ad onta però cbe s’ignorassero! tffunditur^ de>otus Dfopowluseontinua $trage vasta-

ì nomi de' medesimi ^
non può affatto dubitarsi

,
cb’essa I titr. iVurn ^ui ewdit ignem^ m gladium , preeda effieUur ,

abbia avuto anche In quell'epoca i suoi pastori. Cd in fatti eaptirus fruAitur . et exiU perpetuus eonstituitur. En Ci‘

SXregorìo Magno,nella lettera 21 del libro 4,direiu al sor rt/oiei, Castra, Villa destitma hahitatoribut perierunf. et

riferito Pietro vescovo Idruntioo, lo destina visitatore dellr Episcopi hoc iUaeqìse dtiper<», sola iltis Apostolorum Priss-

('blese di Rrindisl ,
di Lecce, e di Gallipoli , vacanti per

,

ctpis limina dereUcta tunl tn refugium
,
quum Epissopia

morte de' rispettivi vescovi : e grinsinna di promuover»* ; eontm in ferarum sini redaeta cu6i/ia, et ipsis cagis et sine

presso le medesime l’eleiiODe de'nuovi candidati, (^ta i \teetiiinventis.jam non lìceatpradicare^sed mendicare.

miur Ecclesias Bntndusii^ Lippias,atque GaUipotìs oòeim- il corpodi S.Uucionon fu qui espostoalle profanazioni de*

Itòuf eorum ponii/icibut omnino destituias agnotimus f id gli inlrdeli,per esserne stato sottratto dalla pietà deTrane-

circo fratemilaii tua Visitaiionis^eie..», iti remoto studio ,|isi‘,pure non ebbe maggiorsicurerza inTranì,laquale fu an*

uno eodemque eonsensu tales sibi praligendos expetant Sa
[|

che preda delle barbare devastazioni saracinesche : e quel

cerdi^es^qui tanto JUinisteriodignivaleant rtperiri. Ccob- tisacro deposito caduto in mano de* barbari, fu redento dai

segnenza certissima dunqne, rhe in tal tempo , cioè circa
j

Beneventani a peso d’oro
,
come attesta il surriferito am><

il 596 la Chiesa di Brindisi aveva il suo pastore
,
che era

|
oimo scrittore degli Atti di tali trasiaz oni.

ffià mòrto e di cui s'ignora tuttavia il nome.
|1 R b stesso anonimo Tranese ci assicura inoltre, presso

*
VII. Ma'se le devastazioni gotiche, ed i frequenti conflitti I il Bollando

,
che a tempi suol

,
cioè nel secolo XI, quando

accaduti nel corto giro di pochi anni tra i Greci ed i Goti i egliscriveva,Brindisi era stata distrutta flo dalia fondamen-

nella nostra città, cbe era divenuta il teatro della guerra
,

I ta, e dopo tanto tempo dalle sofferte sciagure, non preseti*

l’aveano lasciata molto debilitata; rirnizione dei Longobar jtava rheraspeitodi un piccolissimo villaggio,

di circa la fine del VII secolo ,
accrebbe di gran lunga lei Vili. Verso la fine dnnqiiedel IX secolo l'antica Brindi*

sue sciagure: poiché vedevasi in Ule infelice stato ridona,
|
si, offerendo un misersbde spettacolo di se tnedegìma, e la

che il tempio di S. Leucio,in cui riposava il corpo del S.
|
sua Chiesa, disperso il gregge

,
rimasta senza pastore, fu

Apostolo, era rimasto derelitto e senu custodia: onde al- j|)a cattedra vescovile da qui trasferita in Oria , città medi*

cuni pietosi Trinesi ebbero la cura di mettere in salvo il terranea e lontana dal mare ,dove forse eransi rifui^ui

quel sacro deposito, trasferendolo nella loro patria. Ciò
I pure i miseri avanzi del Clero brindisino,di unita al pasto-

espressamente attesta ranooimo Traneae,scrittore degli Atti
|
re,qiialora si fosse trovato vivente.giacrliè niuna notizia ci

di tale traslazione, presso il Bollando,(om. 4 , men.jan, p. Ré stala tramandala su tal proposito. R niente più facile che

672, e rilghplli in Tranen, egualmente cbe l^olo diacono ^Gaìderisio,già principe di Benevento,depostoda'Fraochi nel

b'ò.O,c<Tp.l,il quale ci attesta roccupazioiie di Taranto • di |h8I, giusta la Cronaca di S 5bfla di Benevento. ed ottenuta

Brindisi, non che di tutu questa regioDe, folla da'Longo io dono dal greco Augusto .Basilio la città di Oria per suo

bardi. Durante il domin'm di questi nuovi padroni, si vide |sostenianienio e dimora,comeci aticsu Errliemperto,scrii-

riialia tutu vittima delle persecuzioni deU’imperalore Leo n tore contemporaneo, cui è cnoforme pure ranooimo Saler*

ne Isaurico contro le sacre immagini : il quale fomenuio
: niiano al cap. 149, Gaiderisio dico

,
il quale poteva avere

pure dalllconoclasia Anastasio,patriarca di Costantinopolj, {i buona corrispondenza col romano pontefice, vedendo forse

sottrasse dall’ubbidienza del romano pontefice leChiesw desolata la catiedra di S. Leucio, per l'iniqua condiziono

delle stesse provincie,che sino a quel tempo, (Xime sobor- de'temp!, e per secondare pure le premure di quei miseri

bicarie, non avevano riconosciuto altro Metropolitano : e avanzi del (^iero brindisino, avrà chiesto al papa un vesco-

nell’anoo 7^2 le assoggetti al patriarca medeaimo. Tali at- vo che risedesse in Oria , e potè essergli accordato quel

lentall però non ebbero effetto ne'iuoghi dipendenti dal Teodosio, di cui si hanno memorie dopo l’anno 881. E seb*

duolo Beneventano, trai quali era Brindisi. I duchi di 6e bene l*lJghelli rabbia creduto vescovo di Oria
,
prima che

nevento non permisero variazione alcuna nei loro domìni, quella Chiesa fosse unita alla brindisina , e dagli storici

e vollerochcivescovirìmaneascrosubordinatiedipeQden* Brindisini sia stato collocato tra i vescovi di Brindisi Del-

ti dal pontefice romano. l'anno 695; pure è fuor di dubbio ch'egli fiori verso la fi*

Ma il secolo l\ sarà sempre di fUnestluiina ricordanza ne del IX secolo. Teorlosio dunque fu il primo vescovrv

come a tutta la provincia Salcnt'na , cosi alla nostra dia- ' brindisino, cbe fissò in Oria la sua cattedra, dopoché Brin-

graziau Brindisi ,
e soprnlliitio alla sua Chiesa. Invasa

.
|

disi fu devastata ed incenerita da’barbarì; nè prima di lui

come tante altre contrade del regno,dai Saraceni,nou vi fii
, ha notizia che Oria giammai avesse avuto vescovi. >'el e

laniera di mali, co'quali non venne vessata da quella geo lettere di S. Gregorio, ove sì fa menzione delle Chiese quo-

te, avvezza a portare ovunque le rapine , le stragi
,
grio si tutte dell'antica Oilabria. non sì vede vestigio alcuno del-

«endl, gli eccidi, e la desolazione. Tutte le città del nostro IXlritana. Niun vescovo oritano si vede intervenire ai tanti

ìiitorale Saienlino provarono gli effetti funesti dì si terri- Sinodi in Roma ,
ed altrove celebrali. Teodosio è il primo

bile flagello. Brìndisi più delle altre, desolala dai barbari . che si legge avere edificate delle Chiese in detta città, e fu

giacque sotto le sue rovine. A tanti mali si aggiunse pure da lui in falli edificato un nuovo tempio nella parte più ele-

Toperadi Ludovico figlio dell‘Ìmpcralore Lotario, che ve ' vaia del colle oritano; dove poi nel XMI secolo fucosiniito

nulo con poderoso esercito in aiuto de'prìocipi Beneventa- il (Ostello
, e vi collocò li corpi di SS. martiri Crìsanto e

ni suoi alleati contro i Saraceni , volle
,
fra le altre sue im- Daria , cbe ottenne in dono da papa Stefano Vf nell’anno

prese , espugnare Brindisi , come attesta lo storico della 886. E lo storico di Oria Domenico Albanese ci assinim
,

fondazione del monastero di S. Clemente dell'Isola di Pe- che tra le rovine di questo tempio, ch'(*gli suppone la pri-

scara, presso righelli. Ed è credibile che Ludovico
, per ma antica cattedrale Oritana, Airone ritrovati de’marmi,

non lasciare ai Saraceni aperto l’adito di ricoverarsi di nuo-
|

in uno de’qiialt, rapportato pure dallfghell» , si leggeva :

vo in questa città, l’avesse ridotta in cenere, e totalmente
|

jfìanc adem struxit Prcrsul Theodonus almam ;

diroccala. !
Dicìto guato Deus esto mistrtus ei.
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Edio nn altro:

Thendoitui Epitcopia hujus templi eorutructor hie «-

pullus eH.

Altra fbiraa pure edificò in Oria in onore di S. Barsa

nofrio abbate , il di cui corpo dalla Pale&iina era «tato in

Uria iraifcrito, come dagli atti del Bollando; ove si vede in

aomma diligenia e Mudio del vescovo Teodosio oel ricer

carole reliquie dp’Mnii»perarriccliirne la sua Chiesa; poi-

ché in qnei tempi formavano l’ogffeiio più importante del

desideri de’vescoviede>»poli. liusirdevole finalmente que-

sto pio ed avido ricerralor di reliquie della sua prima cat

lelra brindisina ^
ottenne dal principe di Benevento una

porzione del corpo di S. Leucio ,
che fece collocare nella

chiesa io suo onore eretta da’ Brindisini fuori le mura del

la ciitii. Reco le parole dell'anoniiuu Traoese, scrittoredel

secolo XI.

Interea Theodosiut Oritana tedit Antista , cum Bene

tentano principe carìtatiram inierat amiatiam ^ in euju»

dtlectione eonpsui petiit ab eo aliquanlum partii prttttoii

cof7>on<.
At Ute petiùonibus ejitt satisfaciens, lumma cum

diiigmtia eonceuit^ quod fraterna derote caritoi poscebat :

itueipicnsque tanti theaauri munus magna cum exultatio

neapud fìrundusium loco pristino eoUocacH. B tale parte

del preAiofcMHirpo, che ci ottenne Teodosio, é appunto

quel braccio del nostro santo Apostolo,che abbiamo nel te-

soro delle nostre reliquie.

Noi però non intendiamo derogare alTatto alla dignità

della Chiesa di Oria , se diciamo che l’unione canonica di

essa alla Brindisina s^a stalo un sogno de’secoli burhari;ed

essere egualmente falso , che per Tuccisione del vescovo

Andren, seguila nella fine del X secolo, sieno siali spoglia-

li gli Orieiani de’propri pastori , e commendali alla cura

de’vescovi Brindisini
,
come sostiene lu storico Albanese.

Se non si proditrraooo monumenti più antichi di quelli di

Teodosio, per dimostrtrcdi avere avuto Oria i propri «
scovi, tiitia l'eloquenza del eh. Q. Mario Corrado non sarà

histevoie a cimvincercì di questo ideale sistema. R si do»

vrà sempre ripetere che Teodosio fu vesixjvo Brindisino ,

e che per la desolazione della nostra città fu necessario

trasferirsi in Oria la cattedra di S. Leucio , e Teodosio a

stabilire ivi li suo soggiorno. Altrimenti quale impegno

doveva egli avere, uomo com'era amantissimo di sacre re*

liqiiie, di restituire a Brindisi la porzione del prezioso cor*

po di S. Ia>»cin, quando poteva decorarne la propria Chie

sa oriiana? Tale argomento é del eh. Daniele Pupebrochio

della compagnia di Gesù, presso il Bollando, tom. 2. pag.

95, mim. U. giudice competente in questa causa. Reco le

parole di lui: Curaufem tnerantm rc/ifuiarum amantie

Mimus Episcopui de brundisina Eccleiiapignoribut S. Leu-

di resfifuf il recreanda poliur, i^uam de tua {/ritorni eùdem

nmanda cogitavit ^
nisiquiajam tum communei utrique

Urbi Epitcopi ermtM utroque dicebantur nomine^Sedquia

C/rùe, non nrundusu eommorabantur , ab exierit Uriiani

poiini.qwim Brunduiini nuneupabantur ... Piniquam cero

idem Godinufy Pontifieiit constrietut mandatiti Bnmduti-

noe Ecclesia^ eujui p/U4M bsssorbtasasscoiwtaìat. prt

moJum per annoi eentum vÌ9 tnti oò/nium, anno 1099 rrrtt-

futi ... C^ptl Oodini eucceitor Balduinus nonjamampliu»

Vrioty ted Brunduiii rttident , lerihers n BrundutincF et

Vntana Ecclesiarum Archiepitcopum t ewnque signandi

modumcaierideineepttenuereieie. (I).

<;iova osservare inoltre che il vescovo Teodosio ebbe a

soffrire forse non piccolo travaglio per la sua dipendenza

(1) Niki msuctno all OriUni di addarre le loro riftoni a fa>

vore delia propria CÙesa; oimTì rbe rtmaodiamo iti’ art. ORI.V

( Chie*n dì i quei lettori . ai quii piacesse esaminare Io stato

della controversia. Aoia degli Editori.

led aiiaccameulu al n)mano pontefice. Poiché li greci die
avevano conquistato di nuovo tutte le città di questa re*
gione, e recentemente Oria, la quale aveano assegnalo soL
'tanto airinfeiice Gaiderisio per suo sosieolamento e rico-
vero, non potevano guardare con indifferenza il novello ve-
scovo di Ona dipendente dalla sede romana: e l’ imperato-
re Basilio fomentalo dall’empio Fozio

, dovette adopera-
^ re limi i mezzi per distaccarlo dall’ubbidienza del ro-
mano pontefice, e sotlometierln al patriarca di Oistanlino-
poli. E fu perciò che du'Greci furono erette due Metropo-
litane nella vecchia e nella nuova Calabria

; Otranto cioè

,

e S. Severina, dalle quali dovessero dipendere le altre sedi
vescovili, come suffraganee

;
e TOritana , ossia Brindisina

sede trasferita in Oria
, fu assegnata al nuovo metropoli*

laoo di S Severina. Vero è altresì che Nilo Dossopatrto
parlando de’suffraganeidi S.Severina, nominò soltanto Gal-
tipolim^ Asilo

,
.4cArron/iam et religuas

, senza nominare
Oria; ma ciò avvenne, perché la disposizione di Basilio non
ebbe il suo effetto per Oria, per le rimoslranzedeirimmor-
tal vescovo Teodosio nella sua legazione alla corte Bizan-
;iina , alla quale fu spedito dal pontefice Stefano VI nella
qualità di suo apocrisario; onde mettere in chiaro e far di
legnare presso quella corte \c false impuiazioui date al

pontefice Marino a suggestione di Fnzk); e quindi ne segni
la deposizione dalla sede patriarcale di CusiaoUnopoii di

esso empio e scismatico Fozìo.

Dopo la morte di Teodosio , che prosegui a vìvere fin

dopo l’anno 890,è inlerroiin per molti anni, e direi meglio
manca la serie de’vescovi Brindisini. Il patriarca di Co-
stantinopoli non attentò In allora a stabilirci il vescovo;nè
volle mandarcelo il papa, forse per non dare occasione a
nuove brighe. Fu commendata perciò la Chiesa Brindisi-
Da oriiana alla cura de’vescovi Canosini, come chiaro di-
mostra un diploma deirannn 909, riportato dali’Assemaa-
no, lom.i^cap. 18. in cui Giovanni vescovo di (^nosa.cbe
s’ intitob Arehiepticopu» Canusinus

, et Brunduiince Ee-
eleiùPt nei X anno d»l suo vescovado conceile a Bonifazio

,

ablKitp dei monastero di $. Benedetto di Otnversano
, una

chiesa nel luogo denom>naio Casteliano. L’aggiungersi nel
diploma il titolo di arcives(v>vndi Brindisi a quel di (^no*
sa, fa vetlere chiaramente che al vescovo d: lanosa era
stata commendata la Chiesa di Brindisi,e non già al vescovo
di Brìndisi quella di Canosa, come lian creduto I’ Assema*
ni e Fimiani , il che risulta pure dal contesto di tutta la

storia. (-ìd in realtà quando Brindisi fu incendiata dai sara-

t-eni,e poi riiloua aH’uliima deso azione dall' imperalom
Ludovico, Canosa, benché decaduta, non era stata ancora
esiermmaia a’tenipi di questo principe

;
il quale , secondo

Erchem|)erlo, vi teneva un presidio di sold;iii. I.e nuove
incursioni saraceniche avvenute dopo la morte di Ludovi

co, come lasciò scritto il Cronista della Cava , all’ an. 875,
devastarono Canosa,benchè poco dopo fosse stata restaurata

sulle stesse sue rovine, R come nella fine del secolo IX
, e

propriamente nell'anDo 899, un tile Gregorio prete bare-

se indirizzò al vescovo t;iovanni la storia della iraslazio

ne deir immagine di Nostra Signora da GnslantinopoU a
Bari , cosi si espresse : incipit Prologtu Gregorii Presòg
teri ad Joannem Archiepitcopum sanctit Ecelesioe Canu-
tina . Barine I et Brundusime

^ il cui autografi) conser-

vavasi neirarchivio della cattedrale di ILtri iirsieme ad un
antico catalogo di vescovi, che ha per titolo: Avmina .Va**

etorum Pinuificum C-intuina
, Brunduiince . et Barina

Ecrltùa. Se poi la Chiesa di Canosa fosse stata commen-
dai:i a’vescovi di Bari o viceversa, non appartiene a noi il

deciferarlo. Certo si é però che alla fine del IX secolo in

Bari soggiornavano i vescovi o canosini si finsero, o bare
si : e come Bari era ritornata all’iibbidienza de’greci , con
.greco fasto presero il titolo di arcivescovi

,
dato loro dal

patriarca di Costantinopoli.ma senza distaccarsi dall’ubbi-

dienza del romano pontefice; il quale per la dura coodi-
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siooéde'iempi tolleraYa slmili abusi. Ed è da credersi che|

per commissione dc’inedesimi papi presero cura della de-

soiau Chiesa di Brindisi. Ed è pure da notarsi ,
che quan

lonque dopo la meU del secolo X fossero siati restituiti i
|

pMtori alla cattedra brindisina
,
o oriiana, non lasciarono ì

rescoTÌ canosìni, 0 baresi, il titolo di arcivescovi di Brimli-

li; come chiaramente apparisce da un altro diploma cbe

conservavasi nell’archivio della (Uiiesa di Troni
,
col quale

Dell’anno 992, un altro vescovo di Canosa ,
pure per nome

GioTanoi, s’ intitola Dei graiia ArcMepieeopus Sanela Se

dii Canuiina ,
i7nmdustn<e EecUiiis^ mentre si sa cbe

Del detto anno la cattedra Brindisina era occupata dal ve-

scovo Gregorio, dopo di essere stata occupata precedente

mente dal vescovo Andrea. (Vsservò bene quindi il cb. As-

semani ,
che il primo Giovanni

,
il quale spe<li il diploma ^

airal^le di S. Benedetto di Conversano
,
fu vescovo lati- :

DO e non greco ^
benché il titolo di arcivescovo avesse avu

10 non dal romano pontefice , ma dal costantinopolitano
'

patriarca ,
per farlo restar fermo nella fede del ^reco im-

i

pero. Ansi é probabile che il surriferito diploma , datato

da Conversano neh’anno 902, sia stato spedito nell’occasio

ne che l’arcivescovo Giovanni passando da Canosa in Brio

disi,fosse stato bene accollo dai Beoedeliini di Conversano,

i quali si avessero meriuu perciò la jfratificaxione di lui :

e cbe la solenne dedicazione della chiesa di S. Leiicio
,
che

l’arcivescovo Pellegrino nella vita di questo santodice fatta '

da un vescovo canosino, sia stala fatta dallo stesso arci ve-
i

scovo Giovanni , il quale forse ebl)e l’impegno di restituì :

re al santo apostolo de* brindisini il debito culto, dopo che

11 tempio di lui era stato profanato da’barharì. É tale idea

è conforme a quanto si legge neiranlico breviario brindi* !

sino, nell'uUima lezione deH’iitta va diS. Leucio: /6iVuetu-

per corpus ejut Ecelesiam congrua magnitudinn et decwii
|

in nomine tpsiusconstnii ^ectl (intendequi del popolo brin i

disino) qua lertio idm mait a Canutino Episcopo fuit ,
«t

cut /egilur, ioiemniter dedicata.

E pria di passar olire, siaci permesso qui avvertire cbe
|

cotesia chiesa innalzata dal popolo brindisino in onore di

S. Leocio, per coliocarv i il prezioso deposito del corpo di
|

questo santo vescovo
, sita fuori le mura della ciitò , rin- :

ooDlro alla porta occitleniale.ed uno de'piìi preziosi monu-

1

menti deU'antica Brindisi, dopo di aver lottato e trionfato

per tanti secoli deiringiurie del tempo, e delle devastazio-

ni de'btrbari, fu diroccata daU'impru lente zelo deU’arci-

vescovo D. Paolo de Villana Perlas nel 1720 ;
per far co-

struire oo’grossi travertini e marmi , ond’era formala
,
l’e

di6zk> del suo nuovo semiuario. Questa però non fu mai

Paotica cattedrale Brindisina ,
come ha portato Topinione

del volgo ,
seguirà pure dagli scrittori t^io iisinì, benché

talora gli antichi vescovi io essa avessero celebralo le sacre

funzioni. La catteiira di S. Leucio ,
di cui parlano le vec-

cbie carte, sì deve intendere quella chiesa eretta nel cen<

irò della città dallo stesso santo apostolo de’ Brindisini, ed

iodi dedicata alla Beatissiira Vergine ed a S. Giovanni Bat-

li8(a,presso l’antico tempio di Apollinee Diana, iucui il san-

to costituì la sua cattedra e’ItKUtistero, come si rileva da-

?:ii Alti di esso santo,e cbe dopo la riedificazione della città
J

a consecrata dal pontefice Urbino M nel XI secolo. Io

quel silo medesimo nel secolo MI fu riedificata dall'arcive-

scovo Biilardo co'sussid) del re ,
come dimostrano i due

marmi di quel tempo, obesi vedono incastrati ad uu muro
dell’odierna sagrestia, io uuo de'quali si l^ge:

Gloria vera Dei Ubi ìit , Rex magne Rogeri

Aurino cuju» templi labor extitit huju».

E neir altro:

Compoiuit templum Presul Bailardus honettum

Audiat in ee/i>. Gaudi bone terve /ideiit.

La chiesa finalmente rovinala dal tremtiolo del 1745 fu
nella presente forma restituita dalla veneranda memoria
del cardinale 0. Antonino Sensale, già arcive>covodique-
sta Chiesa.

Non si può dire con precisione in quale anno la desolata
cillà di Brindisi fosse ritornata sotto il dominio dei greci;
ma é probabile essere ciò avvenuto circa la metà «lei X se-
colo. Cedrenoci fa sapere che l’imperatore Niceforo Foca
nell'anno 965 spedi in luilia il patrizio Nh^foro con una
flotia

,
per discacciarne i ^iraecni

, e che questa approdò
nel porto di Brindisi. I^erciò é da credersi che la città ia

quel tempo era sotto il domìnio dei greci
, o che in quel»

l'occasione fosse stata ricuperata. L* imperatore Niceforo
però non era tanto impegnalo forse a combattere i sara-
ceni che devastavano queste provincie,quanto a far la guer-
ra alla Chiesa romana ed al papa. E quindi,empio com’era,
e pieno di mal talento, tentò di sopprimere il nto Ialino, a
fare adottare il rito greco nella celebrazione de'santissimi

misteri in tutte le Chiese della Puglia e della Calabria. CI
rende di ciò istruiti Liiirpnmdo vescovo dì Crenfiona

, rho
in qnel me lestmo tempo fb spedito alla c<irte bizantina dal-
t’imperaiore ()ilone,eil erro le sue parole: Mterphonti cuna
omniàia Eccle$iiihomo rit impius ; licore quo in rm oòina-

dal. Coitantinopolitano PàtriarcHapraceptU Hydna^
imam Eecletiam in i4rrAi>pt«cofMfus Honifrtm ddatetf neo
permtUat tn oniai Aputia, seu Calabria latine ampliut.eed

grece divina mytieria eelebrari^etc. Ma nell'antica Calabria
come nella Puglia, gli sfui-zì degriinperolori orìeouiii non
ebbero la stessa sorie.l^ritià diOtranto occupata ed abitata

da'greci, e lo stesso dicasi pure di t^llipuli
, mantennero

sempre i greci riii; ma io queluogbi ove il numero de'gre-

ci non prevaleva
, fu bendilìlcile stabdirvi i riii greci. B

cosi appunto avvenne a Brindisi e ad Oria , le quali ciiUl

sebbene soggette al greco impero della provincia barese o
canosina; pure perché greco non era il popolo, ed i sarer»
•loti e clero hlini erano tenaci cooservatnri de'proprì riti,

non vi allignarono giammai i riti greci. E riflette bene il

continuatore detrUgbelli,cbe il vescovo Angelario, il qua-
le governava allora la provincia barese o canosina , si op-
p<ise a tutto potere a tali strane pretensioni, e manienoe il

rito latino in tutta la sua provincia. E forse per non aver
voluto Angelario secondare i capricci della C(trte bizantina,

fu cagione di essergli tolta la cura che per lo pass:ito ì ve-
scovi canosini esercitata avevano delle desolate Chiese di
Brindisi e di Oria

,
e di restituire alle stesse il proprio pa-

store.

IX. lo fatti fu stabilito in Oria il vescovo Andrea, che k>

ho per certo essere stato qui mandalo dal patriarca di
Costantinopoli a'iempi dello stesso imperatore Nirefnm.co-
me ci fan conoscere itiue le circostanze de’tempì. Brindisi

ed Oria erano occupate da*greci,e munite delle loro trup-

pe. Chi.poirà mai figurarsi cbe nel tempo in cui Niceforo

si dimusirava tanto accanito contro la Chiesa romana , e
cercava l'abolizione deVili latini, avesse voluto permettere
che il papa mantlasse vescovi latini nelle città soggette al

suo dominio? Dunque dovrà dirsi, o cbe Andrea fa un ve-

scovo greco, 0 sarà stato un vescovo latino eletto dd clero

e dal (x)polo, giusta il costume di quei tempi, e conferma-
lo dal patriarca di Coslaniinopoli. Lo storico Albanese dì
Oria allega cene iscrizioni latine messe dal vescovo Andrea
nella chiesa di S. Pietro de FoiitVi,ìl che potrebbe farci cre-

dere essere egli stato vescovo latino. Ma quando pur gre-

co fosse stato
, non potea certamente sovvenire i riti della

sua Chiesa , e per necessità dovette accomodarsi al genio
del suo clero e del suo popolo, adouaodo la latina liiui^ia-

in qualunque modo però vogliasi considerare questo ve-

scovo, è ceno cirebbe la sua missione del patriarca dì Co-
stantinopoli

, e cbe al suo tempo la Chiesa di Brìndisi e di

Oria trovavasi strappata dairubbìdieoza del romano pon-
tefice, per opera dell'empio Niceforo. Ed è perciò verissì-
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mo ciò che scritte Nilo Dossopstrlo nel suo opuscolo de

guinque f^riartMibus 7%ronù^ dircuo ai re Rug|?>rro ^

circa t’anno 1i43« cioè che : Srimiuttum et Tarenhm a

Coitaniinapoiiiano eoeerdotee recijneòani: idque nu//um

iatet. L' Asarmanì però e *1 Fimiani
, i quali fan ben cono

«cere luit’ i falli commessi io delio suo opuscolo da quel

monaco scUmaiico, soiiengono che le Chiese <lella Puglia

e deirantica i^lnbró, ad eccezione della sc^a Otranio, ri>

masero sempre soggette al romano pontefice; e che ciò < he

Mio scrisse di Bindisi e di Taranto sia stata una delle tante

imposture di lui. Ma eoo buona pace di quesii dottissimi

scriuori, il monaco Nilo su questo punto scre^se il vero
;

come può rilevarsi da tutto il contesto della storia della

nostra Chiesa. Ed oltre a ciò fa d'uopo riflettere ch'egli

,

francamente assume che Brindisi e Taranto ricevevano i

sacerdoti da Costantinopoli e soggiunse, essere questa una

rosa pubblica e nota a tutti: id^ue nw//wm lalet. E veramen-
;

le in quel tempo poteva essere a notìzia di tutti; dappoiché

non era scorso ancora un secolo da che i normanni aveva

no tMXtipaie queste regioni : ed egli scriveva ciò ad un

|>rincipe normanno ,
qual'era il re Ruggiero.

Questo vescovo Andrea fini iniserafnenie i giorni suoi

in Oria, per essere stato ucciso dal protospatario Porfirio.

Ed ecco le parole del (ronisia Lupo: Anno 979 ocrtdii Por-

phtriyt Protoepata Andream SpUaqmm Oretanum. Lo sto

rico Albanese ci dice tante belle cose su la cagione della

morte del vescovo Andrea; ma non essendoci tu di ciò ar-

rivaia altra notizia oltre le poche parole di Lupo testé ri-

poriate«nrm possiamo Indovinare quali brighe fossero pas-

sate tra questo vescovo ed il ministro imperiale.

X. Dopo il vescovo Andrea abbiamo notizia che alla

Chiesa di Brindisi fu promosso nel 987 un Gregorio, igno-

to aCTailo alIX^gbelli, e di cui esister deve un prezioso mo-
nnmenio neirurchivìo della Chiesa parrocchiale di S. Pie-

tro in Monopoli, somministratoci (son parole dì M. de Leo)

dai primicerio Giuseppe di Nicola iodeili patrizio mono-

politano, che comiocia: (esc) In nomine Domini Dei Sol-

ratorit noiiri Jeen Chrieli, bieenimo teeundo anno imprrii

tkmini Bftstlii : et Coetantino sanelUeimi* impera/oriòui

•oifrif. mense aprilù. nona indictione. lìn egoGregorius^

gratta Dei viventit Bpiseopuà Ìko pmptiius , nono anno
Priteulahu mei Sanete Sedie Ecclesie Brindieine et Mono-
patitane^ ten Stunenee civitatie decloro, eo qnod in presen-

tia eie. Tale diploma comunicato al nostro amico I). Giu-

seppe Cesiari sere o'nsore delle vecchie carte ,é stato ac-
'

censato nella coniinuaziooe degli sonali del regno sotto

Tanoo 996. &i è veramente monumento prezioso
,
perché

ci somministra vari lttmÌ,cheiliasiraiio a meraviglia le ao

tichith deila nostra Chiesa, in primo luogo si vede che que-

sto Gregorio fu l'uUimo vescovo della Chiesa Brindisìoa

ed Orilana
;
giacché il suo successore Giovaonì , come or

ora vedretDOfprese il titolo di arcivescovo;S.*Che talecaria

Al spedita nell'ultimo anno del suo vescovado; e che nello

stetto anno gii successe Giovanni
, un di cut diploma del

1033 é segnato nel li^iesìmo settimo anno del suo gover-

no: 3.* Si tace il titolo dì Ontano^ e si assume quello di

Briodìsì, di Monopoli e di Osluni, a cagione dell’ uccisione

del vescovo Andrea avvenuta in Oria ; benché il suo sue

oessore Giovaoni avesse ripreso il titolo diOritano: 4.*Che
nelle città di Monopoli e di Osiuni, città nuove in qne'iem-

pif non ancora erano state erette le cattedre vescovili ; ma
fielb fine del X secolo formavano porzione della diocesi

Brindisioa , anzi erano ì luoghi più insigni della medesi-

ma:5.* Finalmente ch'essendo Brindisi tuttavia sepolta sotto

le sue rovine, Gregorio fitceva la sua residenza in Monopoli

0 in Osluoi , e perciò s’intitolava; 5anc(e Monopoli-

tane , $eu Stunmse civiunis , egualmente che prima si di-

cevano Ortton» a cagione della loro residenza io Oria. E
qoi bisogna osservare di nuovo che l'avere i vescovi cano-

aini proseguilo a denominarsi arcivescovi di Brìodisif an>
a

che dopo che aiia desolala nosim ciiià furono restituiti i

propri pastori, ciò non deve auribuirsi loro ad una vana
(«tentazione ; ma perchè essi erano realmente I legittimi

I pastori delia nostra Chiesa. E come no
,
se non era stata

riiraiiiia la commissione data loro un secolo innanzi , né
si dovevano riconoscere per legittime le ordir.azw>ni dei
vescovi spedili dal patriarca di (k)5tanlioopoli?Tale diritto
però de’vescovi canoeini o baresi, benché legittimo

, si ri-

•mceva in sostanza al solo titolo, mentre lutto il governo
delle Chiese risedeva io fallo presso de’ vescovi scismatici
sostenuti dalla forza de’greci

, ch’erano io quei tempi pa-
droni di tutto il paese che oggi forma lediocesì di Brindi-
si, di Oria, di Ostuni, e di Monopoli.

Dobbiamo pensare poi di Gregorio ciò che $i è detto del
i
vescovo Andrea : cioè ch’egli dovette ricevere la sua mis-
sione dal patriarca scismatico

, benché le Chiese a lui ad-
dette avessero manlennio il rito Ialino; ed egli stesso avesse
dovuto anifonnarsi al costume del clero e del popolo: ciò
che indica la carta latina da noi testé citata e pubblicata.

XI. A Gregorio nell’anno 99fi successeGiovannI, ignoto
pure airtlghelli ed agli scrittori Brindisini, ma conosciuto
dall’oritano Albanese. Questo vescovo

, sdegnando che la

cattedra di S. Leucio, alla quale egli era stato assunto, a-
vesse la denominazione di semplice vescovado, prese il ti-

tolo non solo di arcivescovo
, ma anche di proto-catte Ira

,

rbe a lui dovette essere accordalo dal patriarca di Costan-
tinopoli. E per verità chi mai potrebbe persuadersi che i

papi giustamente irritati contro de’greci
, e per la distra-

zione delle Chiese della Calabria e della Sicilia dalla loro

I

nbbidienia, e per l’ingiusta detenzione dei patrimoni del-
la Chiesa romana

,
per cui avevano sempre reclamalo

, a-
vessero voluto cumulare di onori le Chiese da lomdislrat-
(e,e le città dai greci occupate? Nonsappianm precisamen-
te se Giovanni r<«se suto sublimalo all’onore diarcivesco-
vo nel tempo della sua elezione, ovvero nel decorso del suo
governo. Sappiamo però mollo bene che nell'anno lOH
era già arcivescovo, come rilevasi da un diploma di questa
data ,

che per ordine del greco Augusto gli fu spedito da
Basilio Misordoniia, protospatario ecatapano delia Puglia,
Col quale si confermano i privilegi spediti da’suoi preie-

cessori caiapani ,
Sifea . e Curciia, personaggi indicali

da Lupo Protospaia e dairìgnnto Barese nelle loro cro-

nache. E qui si vede quanto fuor di sito I* Ughelli
, cieco

seguace degli scriliori brindisini
,
avesse collocalo nella fi-

ne del X e principi del secolo XI stilla cattedra brindisina

il vescovo Marco
,

al quale atiribuìsre il fastoso titolo di

Dominator sancta Eceletitr Brundutin/r^ Oritana, Hottu»
nefuis, Monopolitana. Cose tutte aeree e foggiate di pian-

ta, cooformea quanto è stato da noi avverato parlando del

vescovo di questo nome.
Riprese l'arcivescovo Giovanni la deoomìoaiiooedi Ori-

lano, per essersi raffreddato da una parte il sangue del ve-

scovo Andrea già sparso in Oria
;

e dall’altra perchè la

città di Brindisi gìacevasi tuttavìa desolata e spogliala di

abitanti. Perciò egli prosegui a fare la sua residenza in Mo-
nopoli ed in Oria, ove esìste una sua memoria scolpila in

pietra, colle seguenti parole notate dall’Albanese: Johannee
Dei grafia Archiepieeoput prothocathedra On‘la»Mr,efe.

Ma mollo più prezioso é il monumento che si conserva
oell'arrhivio capitolare di questa nostra Chiesa, consistente

io una carta originale , (*olla quale l'arcivescovo Giovanni
stabilisce nella Chiesa di Monopoli il vescovo Leone; ch’è

da credersi il primo vescovo di quella Chiesa, e comincia :

(lic) Johannes gratia Dei Arckiepiseopus et Prothoeathe-

dra ’ianeta Orietana sedie , Dilecio confrati nostro Leon
Sonde Jfonopo/i/ane sedie a noòis con/irmatuM tu Sordine

Episcopatus bile tue dtehus quic quii dilectitsimo (Uio. IdeO‘

gue quod balde egregium ex nobili prosapia hortum te in

omnibus esse cognoeimus ... e poi finisce— vene batele m
soficta Ecclesia scriptum per manumJoKannisnoitirii San-
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eUt udi$ Ecclesie nostri saai Episeopii in mense settemver

tfidi£h*on« prima armo Ponti/iealus mei trigesimo tepfimo

imperante domino Romano a Reo coronato magno et paci-

fico imperii ejus anno quinto in mente setlemccr indietione

prima. Non era contento r.iovanni di aver oljaio ilcapo

su gli altri arcivescovi coH’Qvere aggiunto al titolo dt ar-

civescovo quello di proto cattedra , ma pretese ancora di

avere i suoi suffragane!: e quindi islilnl i vescovi nelle nuo

ve città di Monopoli e di Ostimi a lui soggette. 01 Mont>

poli ne abbiamo il monumento sicuro; ma rigiiarilo a l 0
atuni sembra molto probabile chel’isiiui7.lone di quel ve

scovado sia stata contemporanea a quella »li Munopoli per

opera dello stesso Giovanni ,
come che n’ghelli cominci la

serie de’vescovi di Ostimi dall'anno ^071, colla protesta

però che Ha queUVpica si ha potuto trovare memoria di
|

vescovi di quella Chiesa.

Dal citato monumento rilevasi pure che rarcivrscovo

Giovanni in recognì^ione del suo dritto metropolitico ob

bllga 11 vescovo stiffraganeoad :is.si>lcre in ogni anno al suo

pontiOcale nelle soliennilà del Natale de! Signore, o della

Beuta Vergine : e dopo la sua morte a prestare lo stesso

ulOcio ai suoi sinressori, qualora volessero ambire in Brin-

disi nella festività di S. I.eiicio (iic): Et oc remìniscimusy

ut sire in yativitale Ihmini ,
a«f sire in Vatiritaie San

;

età j1/ar»re, una de istis /ì•stiri^a^^il«l annua/iter, dtim mi :

hi Dòminus riiam C(mcedit , ut venìas, ei canas Mutas

mecunSy et post opitum meum , ut ipse Arehiepiscoput qui

,

in saneta Orilana sedere debet y ut quando roluerit ire in

festicitate sancii Leucii decidiate RrundusH annuatUer'

vadis
y et canas missas cum eo ,

nam ipse festiritate quod

tupra diximus nu//am potestatem atyas querendum (e. Oal

che ricavaci che la prima cattedra, alla quale I vescovi siif-

fraganei prestar doveano omaggio
,
era la cath*dra di S. ;

Leiicio, ossìa la (Chiesa brindisina.
I

Che latto ciò poi fosse stato fatto dairarcivesfx)vo Gio
|

vanni colla dìpendenra del patriarca scismatico . si rileva

dal vedersi che il romano pontefice non ebbe giammai per

,

rata la riserva di dritti metropolitici in favore degli arci ve

scovi di Brindisi e di Oria.
,

La città di Monopoli sorta nel IX secolo presso le rovine

dell'antica Rguaziaf era fuori deVonfini della diocesi Brin- I

disina. Egnazia nel VI secolo aveva i suoi vescovi, uno dei

quali per nome Rufenzio, negli anni ÒO!
,
oOi, 50i ìnier

venne ne’concill romani celebrali sotto Simmaco papa, se-

condo Labbè. Disiriiita quindi tale ciuà,it papa.rui appar -

1

teneva la disposizione della Chiesa Egnalina
,
Come subur-

1

bicarìa, dovette commendarla a qualche vescovo ronvicino:

e a me sembra verisimile che verso la fine del IX secolo e
:

principi del X tale cura fosse stata commessa dal papa tanto

al vescovo Teodosio, a lui bene accetto, qimnio a (iiovanni

dì Canosa da noi già rammenlato;e che nella fine del secolo

X ricevendo Brìndisi i pastori dal patriarca di riOstanlìno-

,

poli.questi abbiano proseguito a disporre pure della Chiesa
i

di Monopoli, succeduta airEgnalìna,sìno a piantarvi la cat* I

tedra vescovile. I papi però quando seppero che lo scì«>ma-
!

tiro arcivescovo di nriodisi e di Oria
,
da commendatario

della Chiesa Egnatina o monopoliiana, n’era divenuto me-

tropolitano , cercarono subito distaccare il vescovado di

Monopoli dairubbidienza deU'arcivescovo dì Rrlmlisi
,
dì-

j

chìarandolo suffriganeo deU'arcivescovo Siponlino. E tale
j

dipendenza un tempo della Chiesa Mohopoliiana dalla Si- ^

pontina è da vedersi nelle antiche notizie de’cioque troni

patriarcali, pubblicate da Carlo da S. Paolo, nella sua Geo-

gTjf. Eccl. tom. I , in cui benché il Monopolitano si dicj

esentey pure viene riportato sotto il titolo del metropolitano

Sipontino, di cui un tempo era stato sufTraganeo. ji

Anzi io porto ferma opinione, che vedendosi nel medesi-

mo tempo un l.eone costituito vesenvudì Monopoli da Gio-

vanni prillo cattedra, ed un Leone innalzalo da papa R<*oe-

dello IX ad arcivescovo di Sipunto, coU'asscgoaziuae della

Chiesa monopolitana in sufTraganea, il primo Eomne non sn
stato diverso dal secondo. Niente più facile che scosso Leo-
ne dalle minacce del papa per la sua illegittima consacra-

zione nella Chiava di Mono)>oli,sì sia dato al papo.sottraen*

dosi dull'ubbiiiienza liel falso nietropoliiano
, e che il papa

per metterlo al coperto deirinsolenze de’greci , k) avesse

destinato nella nuova metropoli Siponlina , sotto la prole*

'zione di S- Michele. E quindi rilevasi essere stati sempre
‘ illegittimi I dritti meiropoliiiri vantati dagli arcivescovi

Brindisini su la Chiesa di Monopoli; e che a tono si è pre-
teso da'Brindisini di fare innalzare da' loro arcivescovi la

croce metropolitana in pas<aindo dalla città di Monopoli e
suo distretto, in vigore della ('(ementina Archiepiscopo de
pririlegiis

,
che accorda tal prerogativa ai metropolitani

t>er tutta la loro provincia .Compresi anche i luoghi eeetui.

Kiior di ragione dunque Dell'antipassalo secolo i Brindisi-

ni medesimi sì protestarono con alti giuridici contro de|-

l'arrivescovo Sorgente; perché passando da Monop<>li nel

venire in questa sua residenza non ave» voltilo innalzar la

Ooce meiropfìlitann aiiniversando ii territorio ili Monopo-
li. Brìndisi dunque allrodritlo meiropililico non ha potu-

to vantare giammai su la Chii^ia monopolitana, alTinfuori

di quello ch'erale derivato dalla pret>otenza de’ greci si*i-

smatirì. Cosi noi. la sentiamo, non abbiicinali dall'impegno
d’ingrandire le cose nostre, ma guidati .sempre dalia verità

e dalla ragione.

XII. Dopo l'arcivencovo Giovanni si vuole non meno dal-
lo storico oriUno, che da'brindisini e dairtJghelli, che sia

succedalo al governo della nostra Ghii'sa un tale Nardo o
Lionardo

,
greco di nazione

,
di cui non mi è rinsdio in>-

vare alcun oionumenin, benché i nostri scrittori alleghino

una concessione da lui fatta della chiesa di S- l-eucio col

titolo di badia ad un prete di Monopoli per nome Taspide.
Questi pure dovette avere la sua missione dal patriarca

scismatico; poiché ad onta che in questo tempo i norinan-

ni avessero cominciato a farsi padroni di molti litighi della

Puglia, pure Brindisi insieme con Bari, Otranto e Taranto
proseguivano ad essere dominate da’greci

,
giusia l’avviso

di Gedreno, m Constant. À/onum.
XIII. Nella metà «lei secolo XI, e propriamente nelTanno

101) f successe l’arcivescovo EiisU'^io ,come raccogliesi da
una carta del I0(K),segnala nonoanno Prttsulatus mei.coiìu

quale concede,col con-^enso di Deoduio vescovo di Monopo-
li e de’prett dì luì, alla monaca Severa la Chiesa di S.Giov.

Battista dentro Monopoli ndcanioòitfmptief/arttni 5. Scola-

slicte.Tjle diploma porta la data di Monoiy>li;e da esso ap-
prendiamo che gli.'irci vescovi Brindisini seguitavano a fare

lavoro residenza in Monopoli,e nonosianle che avessero co-
là sialdliia la cattedra vesi-ovile

,
seguivano nondimeno a

disporre snvraiK«m'*iue dì qUf-lln ('hiesa. Apprendiamo in-

oltre, ebe quantunque il pontefice Denedeito 1\ avesse as-

segnato il vescovato di Monopoli al metropolitano sìpontt-

00
,
da lui stesso recentemente ìnstituilo

;
pure gli arcive-

scovi brindisini, sostenuti da’greci
,
rimasero in possesso

lie’loro falsi dritti metropolitici su la Chiesa mono^iiana,
finché cacciati i greci, non fu reodnta b detta Chiesa im-
mediatamente soggetta al trono del romano pontefice.

Molto più importante è l’altro diploma , che ci rimane
dello stesso arcivescovo Eustasio dell’anno 1050, col quale
concesse risola del porto esteriore della città di Brindisi

a MeloeaTeudelmano baresi, per edificarvi un monastero
in onore dell'apostolo S. Andrea. Meritano parlicobre ri-

flessione i primi versi di coiai carta: (sic) In nomane Do-
mini Xostri Jetu Christi , seeunào anno imperii Domini
Hitachi Aut'niani teriio Jnnuarii , duodecima t'ndàltonc.

i Eustasins Archiepiscopus Sdnefe Sedit Oritane
, sice cicà-

lafis nostri Episeopii S. Leucii confessorisatqueponti/ieia

Protho ca/rdr<9. Dum retiderem ego qui supra pontiftx m
eicitaie Atonofujli una rum Deodato Episcopo nostro suffra-

ganto et aliit sacerdot^ut etc. Vale a dire, che quanlouque
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ti Ai d«QOfnini arcivescovo di Oria

,
aggiunge nondime-

1

in esvi In loro residenza, ed a denominarsi non più OnYa-
no ci<e la città del suo episcopio era quella di $. Leucio, e ni\ mn Hnmdusini.
r.-he questa era la sua proto caiiedra.^ fa inoltre menzione

I
?^IV. I.o storico oritsno Albanese dice che dopo Eu'it.i-

del vescovo di Monopoli Deodalo, ch'é il primo conosciuto sio siin’esse in questa (Chiesa un tale Gre|;rorio cnDsecr;iio

dairUjjhelli, e che forse vi era stato stabilito da Eusiasio, dal ponielice tìregorio VII nell'anno 107 i, di cui rirerisce

al pari che Leone predecessore dì lui vi era stato ordinato una lettera diretta agii Oriiani. Niun altro monumento pe-
da (tiovanni. rò abbiamo di un tal vescovo, se non che l'Alliauese stesso

Eusiasio per le ragioni di sopra accennale, benché fosse ci dice che sia vissuto sino aH'auno

stato preposto al governo di questa tihiesa dal Costantino- XV'. Sappiamo altresì che nel lOdo era già arcivescovo
poliiaoo patriarca , dovette mantenere nella sua Chiesa

,
nella nostraChiesaedi quella di Oriauo tal Codino,che TU-

come i suoi predecessori , la latina liturgia. Èbbe però la ghelb erroneamente asserì qui trasferito da Acerenza ne)

s irte di passare dallo scisma alla comunione delb Chiesa 1063, quando in quel tempo, e molto dopo ancora
, Inno*

romana; giacché nel suo tempo i normanni restituirono al stra cattedra era occupata da Eusiasio.

trono romano le Chiese della biglia e della Calabria
, che II conte Goffredo però non cessava d'insistere presso del

sino a quel tempo eraoo state soggette al patriarca scisma- pape, perchè si obbligasse Goduto a restituire alia cutie-

lico. K tanto ciò è vero, che nHI'anno 1071 Eustasio, come dra Urindisma il debito onore. Né il ponteGce l'rbano II.

aiYesta Leone Ostiense presso <1 Muratori, intervenne alla si ristava dal fulminar lettere comminatorie perobbligare
solenne conseirmzione della Chiesa di Moniecasino

,
fatta tìodino alla residenza in Brìndisi. Codino resistette

, per
con gran pompai dal p.>nii*Gce Alessandro II, invitato dal quanto gli fu possibile, a tanti urli; ma Analmente ebbe a
Riirrifertio poni^Ace di no la ai vescovi della Campania

,
cedere; e noi vediamo che nel mese di luglio del 109R,

delia biglia e della (jilabria. Codino intervenne io uno ìstrumento di donazione fatta dal

È indubitato altresì che finché visse Eustasio si manten» j conte GnITredo , e dalla sua moglie S>ghelgaida . non che
ne nel domìnio de'driiti meiro|xdiiici su la Chiesa di Mo-

|

dai loro figli Roberto ed Alessandro al monastero dì S.
nopdi

, la quale, appena resiiiiiiie da’ normanni le Chiese
|

Maria di Monte Peloso, come dal diploma eheconservavasi

della Puglia e della C.alabria al trono rumano
,
cercò di

\

un tempo nell’arcbivio di Trani , nel quale (ìoilino non è
scuotere il giogo della siia dipendenza da questo metropo- chiamato più Uritanw^ ma semplicemente Àrehiepi$copu$

litano. E ne aveu ben ragionerò si riguardasse l'aniico sta- ffnindusinuf.Glì scrittori Brindisini e rUghelli riferiscono

to dolili diocesi Egnaiina, che come subtirbìcana avea ri le lettere comminatorie di papa Urbano, e di Pasquale II,

conosciuto sempre il ponirfìce romano suo m»*iropoli- I
ed io (parta M. de Leo) bo per lo mani sino a quindici carte

lami; 0 SI riguurdasst* la recniic disposizione iM |>:ip;i,che papali tra loro contrarie , sulle controversie de’ brindisini

l'avea dichiarata suffraganea della Chiesa sì pontina. Ma io
|

''<^li oriiani, riferiti dagli scriiioh dell'una e dell'altra cit>

stimo che il papa economicamente
,
e con fina prudenza

i

là, eche si dicono estratte da'loro archivi. Ma non è da
procedendo, o per non irritare un ardvescovo di recente

|

Adare sopra di queste merci sospette
;
giacché ne' secoli

ritornalo alla comunione dello Chiesa romana
, u perché d'ignoranza si ricorreva sovente alt'imposiura persostegno

non vedesse bene assodati i suoi interessi, nè totalmente e>|
'Ielle proprie ragioni. Altri monumenti irrefragabdi ci as-

sptilsi t greci dalla Puglia e dalb Calabria
,
non prestò al- ! sicurano, che da Godine fu restituita alla Chiesa Brindisi*

lora orecchiuaigiusticlamori del vescovodi Monopoli,che! '>a la cattedra
,

per le premure del conte Goirc'-do e del

per altro furono bene intesi pochi anni dopo.
jj
|>apa; e specialmente perché niun successore diG<KÌino as-

Nello stesso anno 107 1 Roberto Guiscardo colle sue ar-
1|

>unse la denominazione dì Oritano che rimase afTaito sop*

mi vittoriose si rese padrone di Elrindisi,cnme rilevasi dnl^ pressa ed estÌnta;ecome fan conoscere tutte le carte di quel

rmnisia Liipo,il quale sotto quest’anno dice: Robertutdux< («'mposi denominarono sempre Brindisini, Ma ciò che ri-

inira'it Brt^isiopoUm.Mdi Roberto intento a dibiare lesue luce questo punto all'evidenza sono le lettere d'innoeenzo

conquiste , non ritenne pr^so di se hmmediaio possesso.) MI, scritte verso la fine del secolo Xll,e pubblicate nel suo

della nostra ciltà:la dette bensì a (^viTredo suo nipoti- conte’] t ’^gìstro , e della di cui autenticità non può ufTailo dubi-

di Omversano. Goffredo novello signore di Brindisi, e che :^ tarsi. In fatti verso li fine di detto secolo essendo stato e-

dominava pure in altri luoghi di questa regione ebbe tut
j;

lotto (iirardo arcivescovo di questa Chiesa, il clero brindi-

lo l'impegno di accrescere lo splendore di questa città.e il ||vno portò varie accuse contro di lui al papa , da cui fu

decoro della sua Chiesa. Ed è da credersi pure che nel i; chiamato in Roma. In questo Copìtnio brindisino però non
1080* egli appunto trasse dal concilio dì .Melfi a Brindisi il

|j

> sscndocì chi volesse proseguire nelle accuse contro \' ar-

|Miniefice l’rb:mo II, per consecrare la derelitta cattedrale,, rivescovo Girardo presso la corte romana, il ('.apitolo e cle-

e resirtiiirvi il debito culto, tergendone lo squallore lascia- ro di Oria all'incontro profiitando del mal umore suscita-

tovi da'greci, dopo le profaoazioni saraceniche. Co-ì leg- tosi tra l'arcivescovo e’I clero brinJisino, ricorsero al pon-

giamo nello stesso cronista Lupo: Anno 1089 faeta est Sy icfice, perché fosse restituito loro il pastore, il quale rele-

noduz omnium Apulùnsium^ Calabrorum et Brutiormm brassc le sacre funzioni alternativamente in quella Chiesa

Bpiteopcrum in civitate Melp^oe, ubiaffuit etiam Dux Ro -

1

oritana , ed in questa brindisina. Di lutto ciò II sullodato

yerius cumuniversisComil^us ApuUa et Calabri(r{i\ì\\n‘ ponieAce parla nella sua lettera in data de'17 dicemlire

di dovette intervenirvi pure Goffredo)
, el pupa LVòanus 1 199, dal (.merano. direna rononféis brundusinis^ et uni-

nomine perni in civitatem 5anim, et eonsecrapit iUie Con- terso clero Brundusincr dtoreits; e comincia ;

f/tsrionem S. Nicolai, et Hrliam Archiepiseopum ... et con-
j|

Nuntio» x^ftroi, et lileras, tilii canonici , sape recepi-

seeraeit brundusinam Ecclesiam pradietwpapa Urbanue. mus,per qua» Venernòi>7i Fratri nostro electovestro multe.

Or come l'accesso del papa in Bari fu procurato mercé la
|

et grana objecla fuerunt etc. . . . Tandem prò eo , dtlecti

mediazione di Boemondo signore dì quella città
,

giusta'! /Ibi et r<ipi(u/um, etum'rer5u.v Clerus Iloritan tua$ noòis

l’avviso deilo scrittore coolempotaoeo Giovanni arcidÌaco-|;fiferait destimirif , ipsum re/m Fpiscopum ntum remitti

no Barese, presso il Baronìo: Domino Boamundo eumdem' pii«/u/nnfex ad Ecclesiam Ooritan cum plenitudine potestà

papam ntMscum deprecante, cosi è da credersi che la con-
{

fi-*- et nobis etiam humiliter suppUcarunt , u/ daremu» in

secrazione della cattedrale Brindisina fossestata procurata mandatis eidem, tpiod dignitaies et jura Ecclesia Ihrilana

dal conte Goffredo, signore dì questa città, ed insigne prò-
1

illibata constrvans in ea Cbrisma conficiat , et clericorum

louore di questa Chiesa. Ma ciò che più importasi è, cbei ordinationes . n^e non et solemnes festiritates ibidem non

der opera sua furono obbligati gli arcivescovi a reslituirel postponnt nltrrna tieissiuidine celebrare etc. ... fu qua

il primato già tolto alla loro cattedra briodisìoa , a fissare
\
pditione Vriiana Ecclesia nequaquam duximut anunen-
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dum^ imoetiampr<yriìudecr€i'imui reptlUHdam, e^
*<0-

JneiraUra di Lucio IH, diretta nel H83air9rci?eicoTo Pie*

tum poiitisionit EceUiùf Brundtuina ro^i(ton« no- L i«», dello di Bistgoano. Ma la pruova più chiara del clero

/umui per oiirtijuf lutwtiam itnmatora. t dunque iDnega* 'greco esiatenie nella città di Briodiai nella One del XII le-

bile che olla fine del \\\ secolo , Il posawso di avere i pa* ‘ colo, ai ritrae noo meoo dal registro d'Inoocentn 111
, che

stori nella propria dui stava per Brindisi, e noo per Oria;
. dairanonimo scrittore della vita di questo pontefice pub-

egnalmenie cte nella fine del secolo XI , e sino a’iempi dì
|

blicata dal Baluiio, c dal Muratori. Quivi fra le altre glo-

Godmo,il possesso stava per Oria e non per Brindisi.E chi >iose gesie di questo papa leggest il richiamo al grembo
ha fior di senno comprende ,che la risloraaione della città della cattolica Chiesa della nazione de'biUgari ,che da gran

nostra, e gli ullìzi del principe normanno ,
non che le pre-

j,
tempo vivea nello stMsma: e die ad eseguir tale impresa si

mure del papa, obbligarono gli arcivescovi a restituire in
|

valse il pontefice deH’opera di Domenico arciprete de’grrcl

essa la loro residenza. ... Brindisi, uomo dotto nelle greche non meno che nelle

Nè qui è da passare sotto silenzio la religiosa munificeo latine lettere, ed al quale riuscì nell’anno 1205 , dopo Ina*

za deSurriferilt pietosi nostri signori Goffredo e Sighelgai- ghi trattati, di fare riunire b Chiesa de'bulgari alla roma*
da, che fra le tante opere per ristorare e decorare la no- u uà. Della di costui legazione, e dell*esUo de’iratiaiì esisto>

atra afflitta città, fecero pure e.tìficare il monastero delle |no le testimonianze , così nelle lettere di papa Innorenio

monache benedettine nell’ anno tODO. dotandolo con mu- diretie a Gioannuzio re de’bulgari, segnale Dell'anno 1 199
nificenza veramente reale, t^ì lo storico Brindisino al lib. come nelle altre del medesimo Gioaonuiio, e di Basilio

5, cap. 6; non che d;illi tanti originali diplomi che si con- civescovo de'Biilgari dirette al papa , che sono state inse*

servano neirarchivio del dello inonisiero ,
relativi a con rìie da Odorico Raynaldo negli Annali Ecclesiattici, ed ia*

cessioni falle da' detti due pietosi principi , dai quali rile-
,

dicale pure dal P. Natale Alessandro nella sua storia eccia-

vasi pure che tale monislero ebbe sulle prime il titolo di siaslica. In esse lettere il nostro Domenico è chiamato co-

$. Maria Vftnana ,
perchè fondato sulle rovine della vec stantemeote Arehiprtsbyter Grtecorum de Brunduno.

chia città, tri CititaU celere, e posteriormente fu iutiloIaU) L’Ughelli intanto di un arciprete ha voluto formarne da

S. Maria delU monache nere di S. BenedeUo. [se un arcivescovo, e collocarlo nelleserie degli arcivescovi

Allorché i normanni si resero padroni di Brindisi dovei- brindisini dopo Girardo, De'principI del XIII secolo, sena
fero ritrovarla piena di famiglie greche; e Mpraiiuito per- rifleuere che il papa io dette lettere il chiama : DtUctnm
chè i greci dispersi ne’luoghi mediierraoei, e che da tanti

;
Filium no»ir%m Dominicum ete., quale espressione non a-

anni soffrivano le incursioni Dormanmche.è da credersi che vrebbe usata con un vescovo, al quale avrebbe detto Fr^
avessero cercato un sicuro asilo in una città fortificata sul trem nostrum. Il signor TafuH poi colla stesu francbesii
litorale, onde poter eiaere al caso di sloggiare (>er b via ha voluto formare di lui un autore, con dargli luogo nelli

di mare, quando la necessità così avesse suggerito loro. E
i sua storia tra gli acrittori del oostro regno , seou che si

come i greci avevano avuta b cura di ristorare la nostra sapesse che alcun’opera giammai avesse scritta,

città; cosi è da credersi pure, che avessero cercalo di ripo Vedendosi quindi ìd Brindisi nel XII secolo un arcipreti

poliHa. Ma entrali i normanni , le greche famiglie
, o al- de'greci, chi potrà negare essersi talmeole moltiplicali ìa

lettale dalla dolcezza del governo de nuovi padroni,o perchè questa città i preti greci da formare un elevo
,

il cui capo
divenute g*à proprietarie d**lle abitazioni e ^’campi non avesse il titolo diarcipreie?E perciò il greco popoloerac^
loniava lom conto di ablwndonarli ,

proseguirono ad abì lìvato in Brìndisi da’propri sacerdoti, iqnalì benché dipeie

lare in Brìndisi. Essi però doveano essere in numero con- denti dal romano pontefice,pure dovevano celebrare I san-

sìderahile; e perciò vado pensando ebe in questi tempi co 'tiasimi misteri,edamminitirare i sacramenti aìloroooaDa-
minciassero a formare un corpo nazionale dentro b nostra

,
zionali, secondo il rito della Chiesa orientale,

città, distinto da’latini
;
e quindi dovettero avere i propri

|

devesì avvertire ebe per quanto numeroso fosse staio

sacerdoti , e le proprie chiese, ove celebrasMro le sacre lì| greco clero dì Brindisi,egli non ebbe rosi alcuna ingereo-
funzioni. Vale a dire che in questi tempi cominciarono in m nel serviain della chiesa cs(iedrale,ove era incardinai
Brindisi i greci riti , come ci fan chiararoenieconoscere i > ì| clero latino;il quale dallo zelodegli trriveaenvi fu obbli-

vari monuim-nii. E prima dì lutto trovasi nelle antiche gaio ad una vita regolare ecomune, oelb stessa guisa che
scritture freqneniemenie nominata la chiesa di S. Gìovao- si era cominciato a praticare nelle più coapicoe nttedraii
ni de’greci, b quale, a mio avviso, altra es«r non polreb- d*lblb, e ciò ad esemplo delle Chiese di Francia, ove Gre-
he, che quella ora diruta, denominala S. Giovanni del Se* degango vescovo di Meu, avendo stabilito b vita regolare
polcro, comraendaU da gran tempo ai cavalieri Gerosolì- e comune nel suo clero, avea comiociato ad ioatituire us
Diiiani. Nè solo i greci crebbero in Brindisi sotto il placklo collegio di canonici,

governo del pietoso «ronie Goffredo , e della religiosa con- Sarebbe da vedersi io qual tempo precisamente sieoo

tessa Sighelgaida, come rilevasi da undiploma di esso Gof* siati ìnstiluiti i canonici nelb nostra cattedrale brindisè
fredo dell’anno 1 100, dove si parla espressamente de’preli

\
na. Certo è, che durante il secolo XI non vi furono canee

greci , e de’preiì latini di Brindisi ; ma anche dopo le dis- nìci nelb nostra Chiesa ; poiché quantunque dopo l’anno

fatte ch’ebbero s soffrire, e le tante stragi che fece di loro I060 fosse stala ristorala da’greci b cinà.edopo tq»cf»ddc
il re Guglielmo, i greci si molliplicaroao in modo, e dovei- in potere de’ normanni fow stata eonsecrsia oeH089 da
te crescere perciò il numero de’loro preti, in guisa che for- papa Urbano la derelitta csiiiedrale

; pure gli arcivescovi
mavanouBclero,albcuitesuvieraì’arcipreiede’greci. non ci restituirono sino alla fine del secolo la resìdeou,

Intorno alle greche chiese Brindisi però esistenti nel come già si è veduto, nè la vita regolare e comune potevi
XII secolo, e dopo le impr^ del re Guglielmo , ci si pr^ essere stabilita senza l’opera loro. Che anzi in tutte le aa
aenlauo due documenti esistenti nel nostro archivio capi- licbe carte de’nostri vescovi

, sino si principi del XH seco-
tolare ,

che sono due bolle pontificie , dì Alessandro ili , |o, che sono sotinscritie dal clero
, non vedesl alcun vesti-

runa, e di Lucio III l’altra. I.a prima diretta a Guglielmo gjo di canonici. È certo altresì che nelb fine del XII secolo
arcivescovo di Brindisi nel 1175, ed in essa papa Ale^san- ci erano in Brìndisi I canonici, come cbìaramenie ai scorge
dro gli conferma b disposizione di tulle le chiese del suo dalle lettere d’Innocenzo III già sopra indicate , e da altri

vescovado, eoo queste parole: El omnet Eccìetiat ipsarum monumenti. È da conchiudersi dunque, «enza difficoltà al-

viUarum, H eeterorum locorum, tam greca», guam latina» cuna, che nel corso del secolo XII dovette essere inslitoito
fw Epiieopatusi ciò che dimostra che le chiese greche non oelb nostra Chiesa il collegio canonirale;ma non è possibile
erano erette solamente nella città, ma anche ne’villaggi e precisaroerepo(«,e80bmeniepoa8«moconghietiuparbdal-
luoghi della diocesi. E consimili espressioni si comeogono

| ie seguenti oaservazioDi.



fiMira Chiesi rvel \I1 secok) ebbe alcuni vesoofi di

nazione francese f fonie cungiunti insalile, oauaccatti

piraUri rapporti a’ dominanti normanni. Tali furono Gu-

glielmo Uaitardo , Lupo e Guglielmo II. E*l io credo ben

facile che come la vita canunìra era stata da gran tempo io-

trodoilo nelle (*aueitrali di Francia,cosi qiialcbeduno oe’oo

stri vescovi fraocesi,suiresempio lodevole delle (Chiese na-

zionali, avesse stabilito nella sua Chiesa la slessa regolali

maniera di vivere.

Abbiamo inoltre che uno de'diie Guglielmi di questo se-

colo era decorato del titolo di Beato, ed onorato del pubbli-

co culto, con ess*‘rgli staio eretto un aliare nella nostra au-

lica cattedrale. M in falli leggiamo negli atti di santa vi-

sita dell'arrivesciivo Bovio dell'anno 15(i5: Inquadam ca-

pta lignea inaurata est Braehium rum Manu Aati GuUiel-

mi Arehi^piscopi Hrundusini^eujus reliquum corpus condì-

tur in lumufo in ala dej-trra Ecclesia posi altare ejusdem

nominis. Si aggiunge che nella stessa sanla visita si parla

di un prete, il quale: Tenetur setnei in kehdomada celiare

missam tn cappella beati Guliielmi intus metropofifauain

Ecclesiam. I .0 stesso si legge nelt:i santa vìsita tenuta nel

15B3 dal vicario dell’ arci»*^covo Figueroa : Retro dicium

altare (
rio^ di S. Andre» ) refteritur toast vacuata tn quo

rxtateorpus beati Gulhelmi^Hti tlÌTervnt:et super sepulchro

fati repenti tt^mla lignea in modani altaris: et dietum te-

pulekrum repertum est decenter omatum cum pansto cctru

lei coloris. Ma flnalnienle le rierie sacre reliquie del nostro

beato Guglielmo nell’an. 1«S8, per ordine deirarcivescovo

Surgente ,
furono gittate nel cimilerio de' vescovi

, come
leggesi negli atti della sua visita. Ni>n aiirimeniì che nel

474^3, essendosi ritrovati dentro le mura della nostra cat-

tedrale
,
rovinala dal tremuoio , due sacri depositi

,
dì un

vescovo cioè, e di un sacerdote, totalmente intatti
, vestiti

ambidue degli abiti sacri,per o^ine dell*arciveseovo Mad-
dalena Amino gìiiati nd ('omune cimilerio de'preti.

Or come l’opera di ridurre il clero aH'oSAervanza di una

vUa regolare , renderlo assiduo al servizio della chiesa
, e

somministrargli dalla rnens.*) vescovile il bisognevole man-
lenimento, dovea essere refleito dello zelo di un santo ve

scovo; cosi io SODO di avviso (parla M. de Leo) doversi tale

.

opera attribuire al nostro beato Guglielmo : e che questi
|

dovette essere il priino de'due di tal nome Boriti di questo 1

secolo, mentre egli Ai pure che residui Bssamenie la resi-
j

denza in Brindisi, e governò questa ('.hìesa dal 1 105, sino

,

al4 1 1 8 , come fra poco si dira . Ggli intervenne nel 1 106

al concilio di Guaslalla.come abbiamo da l.ahbè;e net 1115
intervenne pure in un Isiriimenio di donazione fatta ullaj

Ghiesa di S. filaria di Nardò da Disianza figlia di Filippo
|

re di Francia,e vedova di Boemondo principe di Antiochia.

Ed è credibile che sotto il suo pacifico governo, 'dominan-

do nella nostra cìiià la pietosa contessa Sighelgaida
, egli

abbia stabilito il buon ordine nel clero.

Durò la vita comune,e la mensa quotidiana apparecchia-
ta a spese deir arcivescovo a dodici canonici, ouoeddo-
madart, ed altri inservienti della catledmie , sino alla 6oe<
del secolo XllL Enoiabbiamo un bellissimo diploma con-
servalo nel nostro archivio, che contiene la concordia fatta

,

nel IS.’S.l tra il capitolo e rarcivescovo Pietro I, so la qua
|

lità e quantità de'cibi presumdì dairarcivescovo neUemen-
se quotidiane. Ma rarcivescovo Adenolfb nel 4295, per lo I

gliersi daogn'impaccio,assegnò al capitolo il casaledi Calo-^

»e, con altre rendite, in compenso della nfwnsa quotidiana.

XVI. Codino finalmente, dopo aver governato questa

I

Chiesa per la durata di circa vent’oito anni, se ne mori sai
finire dici secolo XI, circa rane 4 100, ed ebbe per succes-
sore ^Irfuino peritissimo nelle sacre lettere. Questi fin dal
principio del suo governo prese il tìtolo di arcivescovo di
Hrindisi, ove stabili pura la sua residenza di soa spontanea
volontà, come ci assieurd lo storico brindisino. Es\ il pie-

toso conte Goffredo gli fu beo anche cortese e liberale di
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concessioni a favore della Chiesa di Ini

, come si vede dal
diploma dello stesso anno scritto da Formoso arcidiaenno
e scriniario della Chiesa di Brindisi, che contiene obla-
zione di decime fatta S4)pra Fallare di S. Leucio, e di cui
fa menzione F l'ghelli e lo storico brindisino ; e ci dicono
inoltre che questo arcivescovo se ne morì nel priino anno
del suo vescovado.

XVII. Dietro b morte di Baldnino fu promosso a questa
cattedra dal pontefice Pasquale II l'arcivescovo Nicolò

, e
secondo gli storici brind a no ed oriiano dovrebbe esistere
negli archivi delle loro Chiese il pontificio diploma della

elezione di costui. E se deve presiarsi fede ai medesimi

,

dicono pure che Nicolò fosse stato insignito della dignità

di cardinale della S. romana Chiesa: conte pure che finì di
vivere verso Fanno 1 IO.’'» ; il che è confermato dalFCghel-
li. Questo arcivescovo Nicolò seppe raffrenare l’insolenza

degli Oritanì, sempre recalriiraiiti, con un diploma che ot»
tenne dal prelodalo sommo poniefì 'e

, ch'è riportato dal
Caslmiro,nella sua Apologia,» pag.6fi.Fu sotto il governo
di Nicolò che la disgraziata Brindisi ebbe a Mtffrire nuove
stragi e nuove devastazioni, per essere diventila preda dei
veneziani

,
e di Qirlomanoo re degli ungari

, feroci abiu-
lort ifelFaolica Pannonia*

XVIfL Nello stesso anno 1 105 a Nicolò siiccedè l’arci-

vescovo Guglielmo I, frjticeso di nazione
,
promosso pure

a questa cattedra da papa Pasquale II; e Fautore delia no-

stra storia assicura chea tempi suoi esistevano le bolledeila

elezione di costui nell'archivio di questa Chiesa; ma oggi
'lon piò. Secondo le nostre conghietture questi ha potuto

essere l'inslilutore del collegio canonicale: e,come ci atte-

sta il Labbè,nel seguente anno 1 106 intervenne al concilio

di Guastalla; e nel 1 107 con ano diploma esistente nell’ar-

chìvio dì queste DO. monache benetleiiine , conferiDÒ alle

stesse tutti i privilegi d’immnoiià accordali loro dalFard-
vescovo Codino. Sappiamo iimlire che nel 1 1 15 iniervenoe

ad un alto di donazione fati.'i alla chiesa abbaziale di S.
.Maria di Nardò da (’4>sianza figlia dì Filippo re di Francia,

iì vedova di Boenvondo morto in Antiochia, come può ve-

dersi presso ITJgbelli. E questi appunto potrebbe essere

quel bralo Guglielmo, di cui sì fa menzione nelle visite de-

gli arcivescovi Bovio e Figueroa: e Casimiro anche, nella

iua Apologia,commenda un beato Guglielmo arcivescovo

li Brindisi. ^ iratUindosi del collodi tin beato, introdot-

to da tempo immemorabile , e for^e fin dalla s iia mone , e

iHVMCguilo costantemente senza interruzione, coll’erezione

"ziandio di un altare in onore di lui dentro la nostra catte-

tlrale, dovetmvavasi pure depositato il suo corpo , il qua-

le nell'anno 4565 fu visitalo e riconosciuto dal doiiissimiv

K zel.mlissimn Bovio; e quindi perchè imnsemorahile, caso

ecceiiuato daMecreti della sacra Inquisizione del 1625, ap-

provati nel 1654 dalla consliiuzlone di Urbano Vili , e co-

me c’insegna Benedetto XIV, lib. 2. cap. 22, de tervor. Dei

beatifìCfil,; non « sa comprendere per quale ragione, o da

quale smodato zelo animato )’arciv(>scovo Surgeme ne a-

vesse proibito il cullo. Secondo lUghelli morì Guglielmo

circa Fanno 1118.

XIX. Successore di Guglielmo a questa cattedra fu Ibi-

lardo, pure di nazione france-;p. Amando diacono irane*e,

autore coevo, riportalo dainighelli , così scrive di questo

arcivescovo; Abaylardut igittsr brunduiina Ecclesia or-

ehiepitropus^ tam generis, qttam morum elaritate

eir magna teientia. Dallo storico Brindisino si pretende

che fosse stalo promosso alla cattedra di S. tracio dal pon-

tefice CallHto li, nell’anno 1 122, a petizione della nooiessa

Sighelgaida ,
e di suo figlio Tancredi

, e che fosse stato

decorato dalla dignità cardinalizia; e lutto ciò au la fede di

un un’antica carta registrata nell’archivio di questi Chiesa,

del tenore seguente: L tera Callisti directa quibusdam no-

Òt/i6u« brunduùnis , ubi signifirat, quod coneesterit Eeele-

liam brundutinam Bailardo diacono cardinali^ quod tpee

1 ,
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tui$ fiumìftwi consecrarerat. Et ultertun morut per hae ver- r lifati vtetrcB per Ap^oliea seripta mandamut, atqm pret-

ha videticet: Monemus intuper ne vobis diepliceat ,
quod

|!
quateimt in praeecripia EccUiia Chrima confi-

noieidem fratriinjunxerimus Eptscopol ainorUanaetiam «icui in priri/^jiù conliwlor, qua UH apostolica Sedet

Eeelesia eelebrarutanto sìquidem brundusina Ecclesia di -

1

fwm moleste femtis; nec propter hoc aJiquam prtt-

onitas major habeiur ,
quanto ptures ei Ecclesia adjun- \ sehpta Ecclesia , iW Archiepiscopo sublrahatts receren-

mntur honorem^quia non est toòis de hac re aliquatenus

^AH'iocontro Pandolfo Pisano, autore coevo, anti familia
|
disceptasulum, cum nihil ex hoc vestrarum saluti dspereat

re di Gelasio U, nella vita dello siesso pontefice, come può
1
antmarum etc.

vedersi pressoi! Muralori,nonche presso il Baronie,neirao 1 Un’altra sciagura, non inferiore alle già sofferte, era ri-

no lUS^ ntim. 2. dice che neU’incoronazione del pontefice servata alla disgraziata nostra città ai tempi deU’arcivo-

Gelasio II fauàlnOaeu nel 1H8, molli prelati ed arcive l scovo Lupo, e propriamente nell’ anno U56. Quando per

scovi furono colà convocali , tra i quali intervenne Ballar
j

aver voluto seguire le parli di Roberto conte di l-ecce, eb-

do arcivescovo di Brindisi. Se ciò è vero ,
non deve farsi be a sperimentare la terribile c sanguinosa vendetta che

conto alcuno della carta antica del registro brindisino*, ne prese Guglielmo,dello il Ètalo, figlio del Re Ruggiero;

poichòse Bailardo irovavasi già arcivescovo alla incxiro e Lupo ebbe a deplorare la perdila di molli beni, e privi>

lezione di papa Gelasio ,
avveniitu nel 1118 , falso che fu legi ^dla sua Chiesa. Rgli però, fattosi aoimo recossi io

promosso nel 1122 ,
e falso falsissimo che fu conseiTalo Palermo, dove Guglielmo crasi restituito, ed ouenaegra-

colle proprie mani da (iallislo II, il quale successe a Cela jm presso lo stesso
,

in modo che gli riconfermò luti’ i

sio II* né anche da Gelasio slesso, losindiè egli era g'à ar privilegi accordali alla nostra Chiesa dal conte Goffredo

civesenvo di Brindisi airmcurunazione di questo. R quindi oel 1100, come rilevasi dal diploma spedito in favore di

per conciliarsi queste diverse lezioni ,
bisognerebbe che lui da Guglielmo nel mese di agosto del 1 156 : finalmente

Ihiilardo fosse inierveniiio alla inwironazione di papa Ge l’ Arcivescovo Lupo cessò di vivere nel 1172.

lasio da tMrdinale diacono *, o se tale non fu
,
da semplice XXL A Lupo successe Dell’anno H73 Guglielmo II.

prelato, e i hepnsterionuenie fosse sluto promosso alla trai
; come dal diploma spedito in suo favore dal pontefice A-

tedra brindisina da C.allis»o II. Comunque sia però, è reno! lessandro HI, segnalo in Anagnì ai 29 di luglio 1173,che

che Bailardo era arcivescovo di Brindisi sotto il poiiiilìcuio
|

pure si conserva nel nostro archivio, ed è delio Messo te-

di (Giusto 11, mentre abbiamo un diploma di questo papa nore de' due, di Callisto cioè e di Lucio
, poco prima ci-

direlto: Kmeroàtfi frati lioilardo, brundusino archepisco iati. Questi oitenoe pure dal re Guglielmo il Suono la con-

no nostris per Pei graliam m >nihus conseerato , fermazione di tutti i privilegi della sua Chiesa,egualmeo*

eMcetsoribus canonice substituendis m perpetuum. ... ut
j

te che Lupo uveale ollenula dal padre dì lui Guglielmo il

iniam Brundusii ciritfticm, Oyriam, Ostunem. (Jarcineum, Afate, il quale avea ceasato di vivere nel 1 166. Questo ar-

Misaneam rum Ecelesiis earum, et catera oppida , seu ci/ civescovo decorò la sua cattedrale colla cosirozione del

las, quas pradrcestores lui quondam lenuisse noseunlur
, pavimento a mosaico, di pietruzze colorate e ben oonoes-

lom fu, qnnm successores lui episcopali eteinc-'p* jure dis- se, e con Unte figure rappreaenianti diversi personaggi

ponere', ac possid-re in perpefuum drbea/is eie. Quindi gb dell'antico testamento, e fra |nli altri NoA ebecostmiace

va confWiiuindn luu’i privilegi e donazioni falle alhi Ghie
, Parca ec Tale pavimento pero fu distrutto dalb rovina

su di Brindisi dal conte Coffrelo , e dalla conlessa Sighel -

1

della cattedrale pel tremuoio del 1743 , come si è canna-

<^ida. K finalmente gb accorda l' oso del pallio; Pu//ei e-
1 io di sopra: ed attualmente se ne vniono solamente alcu-

fiamali^tfoi'fn ex antiquo EccPsia tua more fraterni . ni avanzi , o per meglio dire , frantumi, nella navau di

tati tua ex apostolica Sedie liheraHlate coneedimus eie, Se
, mezzo, che si sono rispettali finora in grazia dell’ antichi-

gnalo in Benevento i<a Grisogono cardinale diacono ,
e bi

|
tà. \\ Labbè ci fa conoscere che questo nostro Guglielmo

bliotecark) didla Chiesa romana a*22 di febbraro del 1123, i fu uno de’ Padri che intervennero al concilio laieraoeae,

anno IV. del xuo pontificato. celebralo sotto lo stesso papa Alessandro 111, Dell’anno

Durante il governo di Bailardo.e propriamente nell'anno
> H78.—A Guglielmo successe Pietro I.

1132, Brindisi fu di nuovo stretta di assedio per mare e
, XXIL Egli fu pure francese di nazKNte, e dopo aver

per terra ,
e finalmente espugnate cadde sotto il dominio

’ governata queste Chiesa per lo spazio di circa nove anni,

del re Ruggiero. Fu allora che questo arci vescovo co’favo
;
se ne morì circa Panoo 1 181 , ed ebbe per successore a

ri e sussidi di questo pietoso sovrano ,
riedificò^ fin dalle questa cattedra Pietro I, come rilevasi dal diploma spedi •

tendamente la sua vecchia cattedrale , che per l’antichità
I to a favore di lui dal sommo pontefice Lucio 111 . ai 2 di

minacciava rovina, del che abbiamo fallo parola di sopra. i gennaio 1182 da Velleiri.ch’è pure dello stesso tenore do-

FinHlmenie il iranese Amando dic^, presso righelli
,
che gli antecedenti * e si aggiunge di più che potesse fare uso

nel 1143 di unite al vescovo di Osiuni suo suffraga neo , el del pallio non solo nella solennità di S. Leucio, ma ezian-

ad altri prelati , intervenne in Trani alla solenne transla
| dio in quella dì S. Pelino.

rione delle reliquie di S. Nicola Peregrino: e TUghelli sies
i Net medesimo anno lo stesso pontefice col seguente su-

so ci fa sapere che non molto dop<t cessò di vivpi*e questo^ tografo in pergamena, che pure si conserva f>el nostro ar-

arcivpscovo degno di somme lodi; sopraiiuuo per la sua I cbivio, cercò di frenare 1 audacia degli oritani , che nega-

singolare pnidenza;onde fu che il re Ruggiero l’ebbe a sua
,

vam» prestare la debita ub idienza alla cstiedra brindisi-

guida nell’ammioislraziODe e governo del suo mgno.
, na. Lucius Episeopus servus servorum Pei , diUctis filiis

XX.Dopo Bailardo ottenne la cattedra brindisina dal pa-
! Clero et popolo Oritano saJulem et Aposlolteam benedici»-

pu Lucio II, nell' anno 114-1, Lupo, anche qucsii francese} onem. Res admiratu digna. et animadversione non modi-

di nazione che fu dallo slesw» pontefice rnnsecralo, conte
|

copuntendo, exparteorneraài/ii/rairaiiojifriòrwfidusini

rilevasi da un originale diploma evisienie neH’archivio Archi^iscopi wìstris est auribus indicata, quod e\ debitom

della nostra Chiesa, segnalo sotto li 2 di giugnodello sles- niòfroAt/ix reverenfiom et honorem; et ci«n ex rofris ali-

so anno, ed è dello slessissiino tenore dell’ altre di Callisto ^ui twcafUura&eo; confemnùtfprefemiom e/ua odtrr. pun-
ii, di cui poco prima sic tenuto parola. Abbiamo pure un niam tytlMr tn oesirartm periculum auimarum nosctfwr

alIrcKdiploina dello stesso pontefirc contro gli oritani, che redundare^ si eidem Archiepiscopo cestro impendere dene

non cessavano di affacciare strane pretensioni
;
e perciò il gatiz, quod ipsi de jure dehetis

; per Apostolica vos scripta

pontefice fa aenlire. loro. (?uia ijifur confra òrunduainom monemua, atque mandamus quaimus ei debitam ohedien-

Eeclesiàm, cui sieut metropoli reverentiam exibere fmemi /iom et honorem de celerò zuòfraAcre minime presumatis :

ni, non est vobis nqper hoc aliquatenus iUigandum^univer- aUoquin rententiam quam in vos propter hoc canonice fu/if

,

Cìf n
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aueton Iko^ ratam kabebimui^ et mandamui usque ad ta- lo «tesso scrisso il poDteOce al prkire , al procuratore

,
ed

tiifaelùMemcongraamebiertari* alla comunità tutta del monastero in parola.

XXIII. Mori r Arcivescovo Pietro verso ranno1196, Ra>mldo poi all’anno 1317, noiDero25,scrÌsaecbeque>

e nello stesso anno fa eletto dal pontefice Celestino III Gì- sto arcivescovo fu destinato da Onorio lllaportireper l'O-

rardo pure francese. Oltre la notizia però di tale elezione riente di unita ai crocesignati nella qualità di legato ipo-

né righelli, nè lo Storico brindisino ci dicono altro di stolico.

questo arcivescovo. Nel nostro archivio però abbiamo di- L’arcivescovo di cui parliamo fu appunto quegli che

versi documeoiì cbe ci parlano dell’arcivescovo Girar-
;

scrisse dilfusamenie, ma troppo trascuratamente
, come sì

do. E primieramente abbiamo una certa sentenza de’giu-
1

è osservato, la vita di S. Leucio confessore, cbe fece edili*

dici imperiali residenti in Brindisi , a favore di esso Gi- ! care il suo episcopio all’oriente della cattedrale, e fu cotti»*

tardo , in data de’ 18 ottobre dello stesso anno 1196, col
|

to acerrimo sostenitore de’diritt< della sua Chiesa, cbe non

la quale si atiribuisoe all’arcivescovo Brundutim tle- 'ebbedìIRcollà d’intraprendere il viaggio dì Germania, onde

CIO, un territorio del casaledi Platano nelle pertinenze dì ottenerne la conferma dall’imperatore Federico II ; ed in

Oria, su del quale avenaflbcc'taie delle pretensioni unacer- fiitti ne oitenue ampio diploma, coiraggiunui,che le cause

ta nobile e sagacissima signora per nome Audoisia, figlia
i de’cberìct e d^li addetti alla Chiesa stessa, anche per ma*

di un militare oriiano. Abbiamo pure la lettera di papa ' leria di adulteri, fossero giudicate nel foro ecclesiastico.

lnoocentiolllde’17 dicembre llOOdireita Cznonici«^?» ! XXV. Mori l'arcivescovo Pellegrino prima dell’a. 1334;

dustnis, et umvereo Clero brmdusince dioeeetity e della e noi seguendo la serie formata da coloro i quali scrissero

quale si è faUa menzione parlando dell’arcivescovo Godi* degli arcivescovi dì questa Chiesa , dovremmo passare a

no. Sappiamo pure cbe mentre quest’ arcivescovo trova- Pietro II. Ma certo ed incontrasubile monumento di anti-

vasi assente da questa sua sede
,
perchè chiamato io Ro ' chità ci obbliga a subìlire tra Pellegrino e Pietro un altro

ina dallo stesso ^ntefice, per giustificarsi delle tante ac- per nome Giovauni, ignorato da tutti gli scrittori di que-

cuse che gli erano state addebbitate da ceni nomini per- sia nostra Chiesa. Consisie tale monameoto in un solenne

versi, parte chierici, e parte laici, essendosi commesse del- istrnmento d'inquisizione. In data del giorno oiiimo di a-

le violenze enormi contro l’abbate ed i monaci di S. Ma- gosto del 1365, esistentein questo archivio capitolare. Da

ria del Ponte piccolo,den'Ordioe Premonstratense dì que-
!
questo rilevasi cbe per ordine del re Manfredi , hi aperta

ita città *, il papa avuta notizia di tale attentato, ed aiteu una inquisiziooe relativa ad alcune decime, ed altre rendi-

li assenza deirarciveacovo Girardo
,
a’ 18 di aprile 1 198 , te della Chiesa brindisina

; ed il principale testimone esa-

con Intera diretta ai vescovi di Trani , Giovenatzo e Bi- minato fu un tale Giacomo De Magietro Ibcccerio,canonico

tonto, diede le analoghe provvidenze ec. ! brindisino, e questi nel (àre la enumerazione degli arcive-

XXIV. A Girardo successe maestro Pellegrino I , fami- '

scovi che avevano percepito tali rendite
,
numera un Gio-

Itare dell’ imperatore Federico II. Questi da canonico di vanni intermedio tra Pellegrino e Pietro
;
e dice pure che

Asti fucreato arcivescovo brindisino ed oriiano da pipa ! egli era stato Camerariue degli arcivescovi Giranìo, Pelle-

Onorio HI , e consecralo ne’qiiauro tempi dopo la pen- grino, Giovanni e Pietro. Ma oltre del nome ,
niente altro

tetXMte ai 18 dì maggio deil’anno 1316; poiché eon nna conosciamo di questo arcivescovo, il quale forse fini di vi-

•Itra bolla defla stessa data il papa medesimo dà otizìi
[
vere nell’anno stesso della sua elezione,

della vacanza del canooicatoavvenula il quella f.hìesa perii XXVI. la settembre del 1335 papa Onorio con un fftatu

la promozione di Pellegrino airarcivescovado di<Brinditì
, |

proprio elevò a questa cattedra Pietro ll,detto di Risigna

come rilevasi dal registro deldeltopapa. E FUghellì ri no, monaca Gauinese. abbate dì 8. Vincenzo de VoUumof
aaucura col registro del Vaticano.che k> stesso p:ipa tscrts l' ma perché là elezione di cosiiiifn f»ua dal papa tnrrf»deiro

te airarcivescovo Pellegrino di proibire a tutti coloro , i fimperatore Federico; perciò questi non permise che fosse

quali approdassero nel porto di questa città di comuni-
1;
ricevuto in questa Gbiesa , se non nel gennaio del seguente

care eco un tale Teodoro scomunicato. Ed ai 6 di gìn-j anno 1336.come abbiamo dalle lettere oriatoriedi Onorio,

Kno dello stesso anno gli scrisse di nuovo , che non po- i' riferite da Riccardo nella sua cronaca degli anni 1335 , e

tendo egli renarsi dì i^rsona nella Sicilia e nelle vicine 1336, d.il Raynaldo anno 1331, o. 53— an. 1333 n. 15—
contrade, come era stato pure in voto di bre il suo prede-! an. 1335 ,

num. 45 ; e dal Bzovio all'anno 1336, auro. 1.

cessore Innocenzo IH, incaricava perciò l’arcivescovo Pel-
|

LUghelli poi ci dà Tescmplnredi tali lettere di Onorio,cbe

kgrtoo a fare le sue veci, predicando , eccitando e dispo*
j

dice ricavate ex Vatiean. Begùf,^ e chiama questo Pietro

Bendo i crocesignati, che in gran numero eransi radunali
: etnm» praitaniem^ ac dignum.

in Briodisi,per la spedizione alla conquista di TerraSanta. Qoesi’arcivescovo, ad insinuazione dello stesso papa 0-

Ai 15 di febbraio del seguente anno commise il pepa a Pel- Dorio,presenlò cinquesoldaii per la conquista di Terra Sao-

legrlno ed aH’abbeie della Chiesa di Nardò ,
dlnformarlo ta; come pure l’abteie di S. Andrea dell’Isola offerì tre pe-

per quali naotivi l’arcivescovo di Taranto avesse rimosso doni,ed uno a cavallo, come scrisse il Tafuri,nelle note alM

rabteie Geronimo dal governo del monistero dell’Isola di cronaca di Nardò,presso il Huratori,tom.3idegli scrittori

S* Andra di Taranto. E nell’anno 1319 al 37 di luglio , d’Italia, da un antico monumento cbe si conserva nel mo-

terzo del suo pontificato, lo stesso papa scrisse a Pellegri- oislem di S. Chiara di Nardò.

no , ch’era pure in lite ooH’abbate di S. Andrea dell’Isola Troviamo fhtta menzione pure di questo arcivescovo

briudisìDa , ordinandoci a produrre presso la santa Sede
|
nelle memorie della nostra Chiesa, nel cui archivio si oon-

le ragiooi su i diritti che vtntava sol monastero suddetto, serva un diploms de* 33 febbraio 1351 ,
col quale ^li

e fra di tanto non dovesse molestarlo. Qnindiil papa oom- ‘dona al capìtolo di Brindisi una rasa sita dentro questa

mise ai vescovi di MooopoH, di Lecce, e di Castro l’esame
;

città nelle vicinanze di S.Mirìa del Monte, coU’obbligo della

^’iesUmool per la controversia insorta tra Pellegrino ed i
r^brazione di un auniversario perpetuo nel giorno della

il monastero soddetto,circa la cooférma dell’abbate: se per sua morte. Nnll’altro si conosce dell’arcivescovo Pietro di

lo passato cioè crasi ftitta dal pnntefice,o puredairarcìve- Bìsìgnano, se non cbe mori a’6 di ottobre del 1359 , come
acovo predecessore Girardo. E finalmente nel 1330 il papa dal registro necrologico de’padrì Cassìncsi, riferito dainj-

lOesso rescrisse a PeUegrino , cbe dalle deposizioni de’te- gbetli : ma da quel che saremo per dire della elezione dèi

siimont risultava trovarsi gli arcivescovi nel quasi posses- . successore, si rileverà Tinesaitezza dì qi»eata data.

aodicooferoi3rerelezioiiedeirabbaie;per loebegit rtia- Circa questi tempi fiori in questa nostra Chiesa l’arcidia-

aciò mondatimi de tnamUenmdo^ ealoojure in poteitaU. E I cono N. di coi signora il nome; peraooaggiodi grande aa-

: ::: 1' / LÌOO^Ic
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toriCà; potcbè avendo Onor(o TU nel dichiarata nulla
|

la elezione del vescovo di Monopoli, commise airarcidiaco

DO suddetto ed al vescovo di Melfi di eleggerne un altro i-

d<ineo, a tenore delle leggi canoniclte. Cosi rUgbelli oe've

scovi di Monopoli.

XX VII. A PjetroH di Bisignano successe Pietro HI detto

Pttparone ; e lo Storico brindisino e righelli dicono essere

dò avvenuto nel 13511: e quesrultimu soggiungo che man-

cano ne’regislri del Vaticano gli aiti della elezione dì co-

stui. Malamente però si assoriscv? nulo ciò dairUghellt.come

malamente è segnata IVpoca della morte del pi edecosson*

Pietro 11. Abbiamo nel nostro archivio un diploma di que-

sto arcivescovo daluda Brindisi a' i.5 dì ottobre 135Ò ,
col

quale egli si obbliga di dare la mensa quotidiana ai cano-

nici e preti del capitolo,come avevano |}raiicato ì suoi pre*

decessori^protestandosi di non aver potuto ciò eseguire nel

pas<^io anno, per elTeito della lunga e grave infermità da lui

solTerta. Apparisce quindi chiaranienleche nel 1358 Pietro

III trovavasi pure al governo di questa Chiesa.

Poche oise sono arrivale sino a noi relativamente al go

verno di questo arcivescovo. E primtcramenie che essen-

dogli stato contrastato dalla città qualiimpie atto giurisdi

zionule su la chiesa di S. Giacomo, ch'era dì patronato del

(>>inune, egli ne ricorse airimperalure Federico che trova

vasi io (^ptia nel 1340 >
d.'il quale gli fu imposto che fra

trenta giorni si portasse nella corte imperiale, ad allegare

i suoi diritti su delta chiesa. Cosi il t^iikccarellif il Grimal-

di, e lo Storico brindisino. Come pure, che essendosi egh

reso molesto a’PP.di S. Domenico, papa Gregorio IX a’3G

di aprile del 1341 scrisse una leuera a favore deMeiti pa

dri, diretta airarcìvescovo di Bari e di Bileiio,che ai legge

nel bollarlo dell’Ordine de'PP. Prediratori /om.l, ;>a^.50,

pubblicato dal padre Antonio Bremond. maesiro generale

deirOrdinc.

Nel nostro archivio abbiamo pure un.i pubblica carta

del 1315, che tratta di una concessione io enfiteuNÌ fatta

da lui di un territorio della mensa,sito fuori la porta oceb ;

dentale di questa città. Nel 1345 ottenne dalla corte impe
|

riaie che fossero esaminali i testimoni sul possesso delle

decime e ridecimc de'fruiti, che la sua Chiesa fin da tempi

antichi fu solila esigere nella terra di Mesagna dai proventi

della stessa curia imperiale. E questo monumento esìste

originalmente nel nostro archivio.

Finalmente abbiamo altri monumenti, dai quali rilevasi

che l'abbate Nicola co'monaci di S. Andrea dell'Isola non

volendogli prestare la debita ubbidienza , si dette luogo a

varie liti e qtiìslìoni, che per lungo tempo sì trattarono

presso la corte imperiale : e finalmente convintisi i mona-
1 ;

ri della insussistenza della propria causa, nell'unno 1344
1'

prestarono solenne ubbidienza airardvescovo: egualmen-
te che l'ahlKite ed i monaci Basiliani del monastero di S»

.Maria de Ferulellisdi Brindisi, nell'anno 1346 giurarono

fedeltà al naetiesìmo prelato Pietro HI. S'ignora però in

quale anno sia egli cessato di vivere.

All’epoca del governo di questo arcivescovo
. per anti-

chisvima e costante tradizione viene attribuita l'originedel

singolare privilegio dì cui gode la Chiesa brindisina , di

portarsi cioè processionalmente nella solennità del Sacra

lissimo (>»rpo di Cristo, il Santissimo Sacramento dell’al-

tare o daU'arcivescovo, o da chi gii succede nelle funzioni

ecclesiastiche, essendo quegrim{)editn
,
cavalcando un ca

vallo bianco riccamente bardato ec. Per tale tradizione si

è creduto sempre, che §. Ludovico IXredi Francia, redu-

ce dalla infelice s|:^izione di Terra Santa, dopo essersi ri-

scattato ('alla catiìvìià di Saladino dopo aver sr^fferla fie-

ra tempesia In mare, come ci assii'iira il UaynaMo, nel-

l’anno 1354. num. 15, fosse stalo sbalzato al lido brindisi-

no , dove tino ad oggi esiste una torre denominata Torre

del eavailo, tre miglia distante dalla città. E ebe quel santo
j

re portando nella sua nave il Santissimo Corpo di nostro!

Signore, per privilegio accordatogli dal legato della $. Se-
de, e forse volendo sciogliere il voto fatto, erendere le do-
vute grazie airAltissimo nel vedersi restituito sano e suho
sulla terra

,
di unita alla augusta sua sposa

, volte che il

Santissimo da quei luogo fosse condotto in città. E quindi
l’urcivescovo Pietro vi accorse con lutto il clero ed il po.
polo. E perchè vecchio, ed attesa pure la distanza ilei luo-

go, cavalcando condusse pro<«ssìonaimenie il Santissimo

I

in questa cattedrale. Ed in seguito
, per conservarsi forse

! la memoria di tale avvenimento, essendosi nell'anno 13ti4,

I

instiiuita da papa Urb.ino IV li solennità del corpo del Si-

I gnore, questa Chiesa abiiia serbato sempre il di sopra ia<

jdicatu rito, del q ale fa menzione eziandio il chiaro Giu-

seppe Catalano, nel suo conmtenlario sul rituale romano,
tom. 3, *if. 9, cap, 5, «um. 35 , e riporta su (al prop-isito

le parole di Angelo Bocca, ricavate dalla storia t^indisioa

scrina da Carlo Vera no.

XXVIII, Successore di Pietro IH fu Pellegrioo II, Il qua*

le da vescovo di Castro ne'Salenlini fu promosso aU’arci-

vescovado di Brindisi,nell’anno 1354 dal pontefice Innocen-

zo IV, con sua b(dla data da <^puM a’35 di ottobre, anno

XII del suo pontificalo. Cosi l’L'ghelli l'n Cottrenu» Episc,

Governaniio Pellegrino questa Chiesa, Manfredi tiglio

; naturale deirìnriperatore Fi-derirn
,
da cui aveva ottenuto

'

i) principato di Taranto, avendo fatto avvelenare Gorra'k)

tfìglio legittimo deiriroperaiore predetto, e stillo il pretesto

'delia tutela di Gorradino nipote di lui, s’impadronldel re-

!' gno di Sicilia, e di molte piazze dei regno di .Napoli , chs

j;

erano sotto il dominio della S. Sede, Brindisi però collera»

i| tasi colle città di
,
Otranto

,
Oria e Mesagne

,
si soi-

:|

trassero al tirannico giogo di Manfredi , e presero le armi

a favore della S. Seie, e del papa Aless.indro IV, allora re-

jgnanie: e l’arcivescovo pellegrino si volle fautore , se oob

II autore di tale congiura. Ma dopo varie vicende di guerra,

essendo riuscito a M.'infredi d’ im^cidronirsi della nosin

città,per tradimento di Aitaldo di Bipalta.brindisino.presé

lerudele vendetta de’capi della ribellione: e Pellegrino ohm
!di essere stato spogliato di tutti i beni, fu messo in pri-

gione, e furono eletti da Manfredi due deputati, cioè Fo-

rensio e Giordano, per amministrare i beni della Chiesa»

Tutto ciò rilevasi dal compendio di Nicolò Giansillo presso

il Muratori, a) tom. 0 degli scrittori d'Italia, e da un diphr

|,ma dì papa Alessando IV, de*50 settembre 13.5.5 , diretto

. Potestali^ CoRciVto. et Comuni civUalii BrundtuiiUB fide-

libu$ nostrù, e riferito dal Gasimiro, che dice averlo rica-

vato dalla biblìoiera Vaticana
, come pure dallo Storici)

brindisino, al Ub. 5. enp. 13.

Il papa però a vista di tante irruenze e vessazioni com-

messe da Manfredi, lo sconimiinìcò: della qoal sentenza ab-

biamo un monumento presso Tutino, estratto dalla biblK»*

teca (ii S. Maria in Valicella.

Ma il Capitolo e la città di Brindisi non furono affatto)

contenti del governodiqneslo arcivescovo, l^reccbie fiate

ricorsero contro di lui al papa, intaccandolo di simonia, e

di conferire capricciosamente i canonicali e gli altri lieoe-

fici ecclesiastici ai suoi parenti, amici e forestieri. Fui ab-

biamo sul proposito la leuera sci ittada Alessandro IV nel

1355 al vescovo di Lecce
, ed si priore de’PP. Predicatori

di Brindisi, ai quali ordina che dr>po diligente informazio-

ne sull'esposto del Capitolo
, decidessero a nonm de'sacri

canoni, senza altro appello.

Trovavasi in quel tempo in Brindisi il cardinale Albani,

spedito da Roma per ricevere la nobile Dametta
,
discen-

dente dall’imperatore Paleotogo , e badessa del monastero

di S. Maria di Verge in Romania , donde era fuggita con

tutte le religiose, a motivo de'continui insulti e vessaziool

per parte de'greci
, che avevano devastato quel loro ceno-

bio. E poiché non si trovò in Brindisi un locale opportuno

da servire di decente asilo alledelie religiose, passarono in

Conversano, avendo colà ottenuto dal surriferito cardinale
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legalo il monaftiero di S. BenedeitOt ch'era stato abbando-

nato da'monact: ed il diploma di tale concessione fu spe-

dilo da Brindisi a*5 di dicembre 1366, come scrive Paolo

di Tarsia nella storia diConversano al lib. 3, riportato dal-

rUgbelli ne’vescovi di della cìttò.

Uorlo essendo il pontefice Clemente IV,0i eletto nel 127

1

il beato Gregorio X, che irovavasi in Soria co’crocesigna-

ti. Alla notizia però di sua eteaiooe a sommo ponte6ce
,
di

colà partitosi, approdò in r]uesto porto nell'anno seguen-

te,dove fu accolto dal clero e dal popolo brindisino tra giu -

live acclamazioni, e con tutte le dimostrazioni digioja

6 di rispetto, quali si convenivano alPalto grado del som-

mo gerarca della Chiesa, come sì può vedere presso il Ray-

naldo,aU'anno 1272, n.1, il quale riporta la lettera scritta

drillo stesso ponieftce ad Eduardo principe ereditario d’In*

irhilterra, data dal Ijiteraoo a*31 mano dello stesso anno,

dove si legge: Adirne Unto^ ttunr veloci navigio^ r«fie/ts a-

^Moriòua, proepere pervenimui adforfum ^rundunt.

Sotto il governo deH'arcivescovo Pellegcino , e propria-

mente nel 1276, avvenne che le religiose benedettine del

riionasiero di S, Giovanni di Lecce , scisse tra loro, nè po

tendo perviòconvenire sulla elezione della badessa, in vìr

tìj di un compromesso , fu eletta Flaminga , rìspetiabile

mncuca del monastero di S. Benedetto di Brindisi,e iale,che

nell’alto di sua elezione viene caratterizzala: UtiUterata,

provida, honesta , ac tn spirilua/iòiij et temporalibue eir

cumsp^cta. Tale elezione, ad istanza delle stesse religiose,

fu confermaUi da pnpa Nicolò lll,con suo rescritto diretto

al priore de' PP. Domenicani
,
ed al guardiano de* frati

llinorì di Brindisi , dato in Roma a’ 12 di aprile 1270, an

no II del suo pontificato , riferito dal bollarlo francescano

al lom. 3, dove il papa- fra Ir altre, usa le seguenti espresp

aloni: P& indueiriam dieta Flamenga eperandumid mo-

nasterium saltdnii^ pot$e gubtmari. Ed infatti logo*

vernò lodevolmente fino all’ anno 1303, quando fini di

vivere.

Secondo ITJgbelli, cui va pure d'accordo lo Storico brin-

disino, mori Pellegrino II nell'anno 1288.

XXIX. Suo4v*ssore di Pellegrino II fu Adenolfo. fraT>r*>se

Bi nazione, eletto da Bonifacio VHI nello slessoanno t28><,

in grazia di Carlo II, come dice rUghellI.sebhene forse per

equivoco dica essere ciò avvenuto nel 1289^ dappoiché da

un diploma originale che esisteva un tempo nelr archìvio

della Chiesa di OsUini,si rilevava che a’23di maggio 1288

fu stipulalo in Brindisi pubblico isiriimento di concordia

tra Roberta vescovo di Ostunì, e Pietro Capece, pel fendo

di Bagnare, in cui iDiervenae Adenolfo: e come metropoli*

Udo approvò e sottoscrisse il detto istrumento con questi

termini: Not Adenulphut mUeratione divina brundutinu»

^reòtrpiacopttf emsmiimuM, et iubBcripeimut,

Nell’anni) 1293 convenne col Capitolo e clero diqnesla

miledrale ,
cedendo al medesimo , in compenso dei venti-

due pranzi, e delle annue some venti dì grano, cose solite

a darsi ogni annodagli arcivescovi alCapitolo e clero sud

detlo,il feudo di Galone con tutti i vassalli , diritlì ec.; di

verse altre terre in tenimento di Brindisi, nonché la quarta

funebre spettante aU’arcive^vo medestmo.Di tale concor-

dia se ne formò pubblico istrumento in doppio originale
,

da servire uno per cautela degli arcivescovi prò tempore^

e Valtro per cautela del Capitolo.

Malgrado le opposizioni e contraddizioni di tutta la cìt-

tò, ottenne agli arcivesrovì dal reCario il privilegio di pa-

tere introdurre in città tini forestieri ; come pure la con-

ferma alla sua men<ia de’casali di S. Pancrazio . S. Donaci

e Pazzano , e la mamitenzione nel possesso di esigere lei

rtecimesulla regìa bagliva e dogana di questa città
, e di

'

avere ogni anno un’oncia di oro pel cero pascale, conces-

Dagli prima daU'imperatore Federico, Ed il re Carlo
, sul-

l'esempio de’suoi predecessori, confìivmò pure tutte le do-

uaiiooi finte da’medesimi alla CIùaa di Briudiaì
, cooce-

dendole ioolire la decima sulla bagliva di Orla yCtmc ri-

levasi da’regisiri dell’anno 1298.

Adenolfo finalmente fu traslatato da questa sede a quel,
la di Gonza, come si ha dalla bolla di Bonifacio Vili , datB
da Anagni al 1 di ottobre 1203, anno IV del suoponliftca*
IO, secondo II registro del Vaticano. E quindi è da emeu-
darsi rUghein.il quale riferisce tale traslazione all’anno se-

guente 1296. Il Cnronelli poi il vuole morto a’9 di Jugllo

del 1303, senza far menzione della traslazione di luìalh
Chiesa di Gonza.

XXX. Per tale traslazione di Adenolfo, fu eletto a qwv
sla Chiesa dallo stesso pontefice Bonifacio VH|,a’6 di felv

braro 1296,Andrea Bandone , nobile capuano
, nipote del

eh. Bartolomeo de Capita, che da cononico di quella Chio-

sa e suddiacono «•apt>ellano apostolico
, come riferisce l’U-

gbelli, per indulto del prefato pontefice fu ordinalo diaco-

no e sacerdote ,
ed in seguilo consecrato arcivescovo da

tre vescovi a sua scelta. E perchè tale indulto non avesse
recalo ammirazione per la sua novità, il papa con lettere

apostoHche,spedìie sotto la stessa data de’6 febbraro 1296,
anno 11 del suo pontificato

,
ne rese certi tutti gli arrivo-

scovi 0 vescovi del regno; e a’19 di luglio dello stesso anno
gli concesse il pallio, richiesto a nome del nuovo eletto da
Kaone de Miiriann, alias Mozziano, canonico brindisino ;

e destinò a tale funzione i vescovi di Ostuni e di ('.astella-

neia, come <bl registro del Vaticano,numero 7 a 9 , e nu-
mero 237 a 238 dal pontificato di Bonifacio.

Fu An«lrea acerrimo difensore de’dirilti della sna Chie-

sa, e li sostenne vittoriosamente in vari giudizi : onde ri-

vendicò alla sua mensa il feudo dMbsalvetere presso Kraty

cavilla, ed un territorio appartenente alla Chif*sa djs. Dio-

nigi di questa città , nonché diversi altri diritti; ed in ciò

fu mollo fiivortio dal re Carlo ||, da cui ebbe pure grazio-

samente un territorio sito presso la chiesa di S. .Maria del

Casale, come dal registro dici detto re (brio dell’anno 1300
lettera A, fol. 24A-

Nell’anno 1298 Andrea obbligò il suo arcidiacono Ton>-

mato Maramnnte a conconlorsi col Capitolo caitfvirale pei

due pranzi che , secondo l' amico costume
, doveva dare

al nH'dcsimo nelle solennità dt S. l>>ucio; cioè agli undici

Hi gennajo , ed al primo di maggio di ciaschedun anno

,

come da un pubblico istrumento esistente neH'archivio di

questa Chiesa: e da un altro atto del 1304 , che si ha pure
in detto an'hivio, rilevasi ch’egli alle concessioni fhlte al

Capìtolo dal suo precessore Adenrdfo.aggiiinse leierre del-

le della Imbrachei’ìe, una con tiiu'l diritti, pertinenze,ec.

Ma nello stesso anno 13tt4 Andrea fu traslatato aH’arcive-

8cov.idodi fbpua Mia patria.

Fu sollecito allora questo Capitolo a devenire alla elezio-

ne del novello arcivescovo per presentarlo al pontefice; ma
scisso in due fazioni

,
una di queste desse il decano della

stessa Chiesa di Capoa , e l’attra Guglielmo Rbrando,can

celliere del regno di Sicilia. I.’iina e l’altra elezione però

cs-endo stata rigettata dal papa Benedetto XI
,
e la Chiesa

brindisina dichiarala vacante, dalh> stesso pfinlefice ne fu

affidata rammioisirazione a F.Ridolfo da Granvilla,patriar-

ca gerosolimitano deirOrdìnede’predicatori ai 5 di giugno

dello stesso anno, primo de) suo pontificato, come dall'U-

gbellì nel sopracilato luogo.

Nell’anno seguente 1305 il sunnominato arcidiacono Ma-

ramonle, uomo di genio sedizioso, e capace di ogni ecces-

so, profittando della vacanza delia sede
,
e stipalo da una

ciurma di laici bclnorosi pose Iniscompigliolaeitiàedio

cesi Milla ,
commettendovi molti e gravi eccessi , tanto

che ilCapitolo e runìversìià brindisina furono costretti a

spedire airefbrio (sindaci Giovanni Fornaro
,
eGuid>

ne de Saladino , c con reale rescritto de’2fehlmrode)lo

stesso anno fu commesso a) gran giustiziere di Terra ri'O-

tranio a dover reprimere e severamente punite T arcidia-

cono, uomo sedizioso ed iniquo ,
di unita ai complici dei
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ftooi eccessi. Tale rescritto reale trovui neirarchirie dì
|<

questa Chiesa. i

NelPaono 1504 fa fondato in questa nostra città, per or-

1

dine del re Cario
y
il secondo conrento de'PP. predicatori

sotto il titolo della Maddalena.
|

XXXI. Persìstendo la vacante sede Irindisina sotto ram*

ministraiìane del riferito patriarca gerosolimiianOf il Ca*
|

pitolo rinnovò al pooteBoe le sue postulazioni pei decano

di Capua, e vi aggiunse pure Landolfo abbate di S. Bene-

delio di Salerno, e F, Guamerio domenicano. Ma Landolfu

essendosene partito dopo di avere rinunciato alla nominai

del Capitolo, Clemenie V sotto il di 33 gennajo l30Gcon-|

fermò ad arcivescovo di Brindisi il decano di Capua
,
per

nome Bartolomeo ,
pure cappellano apostolico ,

giusu il

registro del Valicano dell’ anno 1 di detto papa
,
numero

536: e dallo stesso registro si raccoglie cbe nello siessoan-

Dogli fu rimesso il pallio per mezzo deH’arcivescovo di Na-

poli, essendo staio richiesto a di lui nomedaGiuviDQi Don-

Dcponie canonico di questa cattedrale.

Molte lettere furono vitrette da questo pontefice a Barto-

lomeo, in una delle quali lo dichiara collettore drile deci-

me nella Sicilia pel sussidio di Terra Santa , come daVife-

rili registri del Vaticano. E ad ogg«lo disollecìiare il sus

sidio pre>letio, neiranno 1509, ad istanza del Nunzio apo-

stolico, fii tenuto un concilio provinciale sotto la presiden-

za deU’arcivescovo Bartolomeo, ove intervennero i vescovi

ed abbati della provincia , come si ha dal tom. 38 del ra-

zionale della camera apostolica,pag. 31 . Al 7 luglio poi del-

l'anoo 1511 io stesso ponleBce gli concesse l'iodultodi po-

tere accordare varie facoltà, e dìpensare certe grazie a suo

arbitrio ,
come fra le altre di creare i notari ap^tolici ; di

conferire alcuni tenefict nella città e diocesi di Capua; di

assolvere alcuni preti dalle irregolariià contratte,per aver

celebrata la messa dopo di essere incorsi nella scomunica

per la violenta percnsslone de’cberici,ed in quella fulmi-

nata espressamente contro il concubinato dalla cosUtuzio-

oe di Gerardo vescovo di 3abina,e L^toapostolico nei re-

gno di Sicilia, come ai legge nel registro del Vaticano, an-

no VI di Clemente, n. 679,680 ec.Nel medesimo an.Barto-

lomeo rinnovò il coro della sua cattedrale,maestrevolmen-

te lavorato di legno di cedro,secondk) il gnsto di quei tem

pi , ed in fronte aOa sedia episcopale leggevasi il seguente

verso : Gioria et Imu Deo sub prceniU Barih(Àomaofcrime

può vedersi nelle conclusioni capitolari de*5 ottobre 1311.

Egli amò ulmente questa sua Chiesa , che richiesto dai

suoi concittadini ad arcivescovo di Capita,dopo la morte di

Giovanni, vi rinunciò voleotierircome appare dalla bolla di

elezione di quel nuovo arcivescovo, in cui il papa fa menzio-

ne della rinunzia di Bariolomeo;e porta ladatade’31giugno

1513,anno VII del pontificalo ec., come dairegisirodel Va-

ticano 0 . 565; e non già fii rigettato dal pontefice , come er-

roneamente scrisse l'Ugbelli negli arcivescovi di Capua.

Trovando egli piacevole la dimora nel convento della Ma-

donna del Casale , era solito starsene colà ; e quindi otten-

ne l'indulgenza di un anno e di una quarantena per chili n

que visitava quel tempio nel giorno della sua dedicazione;

e perciò dalle carte capitobri si vedono spediti da lui molti

negozi da quella sede.

Negli anni 1518 e 1519 ottenne fra le altre grazie ìlpoa-

sesso de) casale di Principato, presso S- Pancrazio, cìie gli

fu conceduto da Filippo principe di Taranto
,
figlio del re

Carlo 11, e di cui egli era compare, consigliere, cancellie-

re, e collaterale. Finalinente nel medesimo anno 1319 es

sendosi recato dal pontefice in Avignone, ivi fini di vivere,

forse nel mese di dicembre, come dalla twlla del suo suc-

cessore Belirando, spedita da Giovanni XXII da Avignone

ai 38 di dicembre 1310 , ed io cui si legge: Per obUum 6.

m. Bartke^omcei brundueini^ et horitam arehiepiecoipi^qui

pridem 5. Sedem apotiolieam dìetnehtuH extremum i

etc,
y
che si conserva orirarchivio di questa Chiesa : onde

!

pare cbe maochi di esattezza il Coronelli
,
cbe segna b di

costui morte ai 15 di maggio del 1530.

Intorno a questi tempi i cavalieri di S. Giovanni Gero-
isolimitano prèsero stanza in Brindisi, e si fabbricarono un
lalber^ con molli portici per comodità delle loro galere
|cbe si tiravano a terra, e propriamente sol principio del
destro corno del porto iniemo

; e nel medesimo luogo co-
struirono una chiesa dedicata a S. Gio. Battista loro tute*

I

lare. E fu allora cbe una nobile dama brindisina
,
della fe-

' miglia Cabalieria, vedova di un geotilnomo delb bmtgliat

! De Pandis, donò in commenda all'ordine gerosolimitano la

Isua terra di Maruggìo, della quale ne fu dicbiarato primo
ìcommendatore runico di tei figlio N- De Pandis, cbe ra am-

I

messso neirordlne suddetto
,
come riCerisce Donato CasU-

I

glione nella storia orilaoa.

I

XXXIl. Al defunto Bartolomeo successe Be1traodo,chia*

;

rissimo rraie domenicano
,
e non già francescano

, come

I

scrisse IX'gbellì, eletto da papa Giovanni XXH ai 18 di di-

cembre del 1519- Egli fu consecratoda Arnoldo cardinale
vescovo di Albano; e ricevè il pallio da’canlinaliNipoleooe

di S. Adriano, Giacomo di S. Giorgio al Velo d’oro , Luca
di S. Maria in Via lata, ed Arnoldo di S. Maria in Portico;

tutti cardinali diaconi
, come dalla bolla originale cbe si

conserva oeirarchivio di questa Chiesa,data come si è dei-
io da Avignone, anno IV del pontificato di Giovanni,e dalla

quale rilevasi,tanto lo sbaglio dell’Ughelli,qaanio ì grandi
ì meriti, e l’estmie qualità di dottrina e dì prudenza cbede-
Icoravano Beltrendo.

I
Fu effli forte e sollecito nel conservare e difendere i di-

: ritti della sua Chiesa; e quindi si adoperò presso Filippo

!
principe dì Taranto per essere confermato nel possesso del

i già mentovato casale di Principato,ch’era stato dato al suo
predecessore Bartokimeo , e roueone , non con uno

, ma
con (re diplomi, esistenti luui nel nostro ar^ivio, e sono
,d^li anni 1531, 1333 e 153.5.

I
II papa faceva gran conto di questo arcivescovo, e se ne

valeva oe’o^zi più ardui ed importanti, lofaui nell’anno

1

1535 Orosio re della Servta desiderando in moglie BìaDca,
figlia di Filippo prìncipe dì Taranto , la richiese sotto le

condizioni,di abbiurere egli stesso lo sctsma de’greci, e di
concorrere con tutte lesueibrze al riacquisto deirimpero
di Cosiaoiinopoli. Piacquero a Filippo i riferiti patii , ma
ne volle consultare prima il popa;e questi, per trattare un
negozio cotanto delicato, spedi suo legato al re Orosio il

. nostro Beltrendo, di unita a Bernardo da Palma canonico,
ed a Giovanni deirordÌnediS-Oomenico,enirambì dottisai»

miezelanlisstmi soggetti,onde istruisseroquel re ed il p»-
jpolo di lui nella fede cattolica, accompagnandoli con una
sua lettera diretta ad Orosio , cbe viene riportata dal Ray-

I
naklo negli annali ecclesiastici del I535,al num. 15. L’et>*

.1 he pure in gran conto il re Roberto : e perciò lo chìamès
'lalla sua corte con altri vescovi per consultarli sulla coo-
:|
dotta da tenersi aH’arrivo in lialii di Lodovico II Bavaro ,

I cbe veniva per essere coronato imperatore
, come dal re-

gistro di Roberto dell’anno 1537.
Nel 1533 si terminò di costruire H convento e In chte

sa di S. Paolo di questa città ,
cbe furono dati ai PP, Cou-

ventualì dì S. Francesco. Ed io questo tempo fu pure edi-
ficato il tempio dì S.Maria del Casale da Filippo principe

,:di Taranto, e dalla di costui moglie Caterina,figlia di Bal-
li duino conte di Fiandra, al ritorno della Grecia.

I

XXXIII. Fini di vivere Beltrendo nel 1553, ed il bolla-

; rio domenicano ne fa lodevole menzione. E quindi agli li
I di dicembre 1553 Goglielmo, terzo di questo nome, di Ca-
1
stiglia, frate francescano, da vescovo dì Albi nella Lìgu-

! ria fin dal 1331 , Ri tresferito a questa sede dal medesimo
papa Giovanni XXII, rigettati gli eletti dal capìtolo dopo
la morte di Beltrendo, cioè Pietro diacono della Chiesa di
Capua, e Nicolò De Gaballerio canonico brindisino, come
dal registrodal VatiaDochelTJgbeilìdicerisoootretoda Ini.
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Quesiu nrcivescovo nel 4557 »cqoisiò per la aua Chiesa

il feudo di S. Nicola nelle perUoeoze di S. PaocraziOf pel

pretao di Donnia ooce> come da un isirumeoto si ha

oel Doairo archivio: e oeiranno 4340, per i favori di Cate-

rina madre di Roberto, 6^Ìio del principe di Taranto , ri-

vendicò alla sua Chiesa il casale di Principato, il quale per

errore di Filippo era stato conceduto a Pietro del signor

Lotti,del signor Magno di Aklemariis di Firenxe suo fami-

gliare: e tale concessione fu di nuovo cooferiDaia a questa

Chiesa dai diplomi del re Roberto del 4343 , e di Roberto

principe di Taranto del 4330; documenti tutti questi esi-

stenti nel nostro archivio. Ed oltracciò ottenne pure molte

altre grazie dallo stesso re Roberto , e soprattutto la con-

fermazione del possesso de'feiidi di S- Pancrazio, di S.Do-

saci e di Razzano; nonché quella di un’oncia di oro pel ce-

ro pasquale,la decima sopra b regia bagliva, e l’eseozio-

nedal privilegio delb citb, che vietava rintróduzione dei

v'mi forestieri, come da’registi del re Roberto relativi agli

anni 1350, 1540e 1541, citati puredalloSiorico brindisino.

Fu Guglielmo uno de’vescovi che consecrarono solenne-

mente b chiesa di S. Chiara di Napoli nel 4540, e non già

Gailardo , come scrisse rUgheili , sulb erronea assertiva

dallo Storico brindisino; rilevandosi ciò dall'iscrizione che

sì legge su la parte orientale del campanile di detta chie-

sa,Tu cui si leggono i nomi de’deiiì vescovi intervenuti a

tal funzione, ed in primo luogo é segnato rarciveaoovo di

Brìndisi, od modo come segue

j4puio znò Domini milleno àrgine futft,

£t (rteenUno conjancio cutn quadrageno
,

Oefaco cwrzu curreiu tndtc io slabat.

Mralati mu/li zacrorunt hie numerati

G, Piui hoc Mcrot Mnmdmii Mdiropolitn eiei

Durante il governo di Guglielmo , e propriamente nel

4 S37, Francesco Gaballerio patrizio e canonico brindisino

fu dal capitolo di Ostuni eletto a vescovo di quelb Chiesa,

e tale elezione fu confermata dal poniefioe Benedetto IX al

4 di aprile di detto anno ,
rigettala la nomina fatta da no

altra parte dello stesso Capitolo in persona di Francesco de

Aveoa,chierico delb diocesi di Teramo. Costui nel princi-

pio del suo governo spogliò arbitrarbmenie e senta ser-

bare ordine alcuno di procedura , un canonico di quella

Chiesa, per nome Pasquale Russo, del beneOcio e di tuiU

gli altri suoi beni si stabili come mobili;né volle mai sotto-

mettersi ed ubbidire agliordini del suo metropoliuootcbe

anzi col Civore de'suoi consanguinei, famigliar! e aderen-

ti, faceva andare sempre a vóto b disposizioni di quello.

Fu allora che Guglielino si adoperò presto del re Roberto

per romprimere l’arroganza di questo suosuffraganeo re-

calcitrante
,

il quale però fu messo a dovere mediante un

reale rescritto de’33 novembre dello stesso anno , e dì cui

abbiamo una semplice copia* Esso è diretto : JitstUiariis

terra Oydrunti^ oc justUiariit ipeetabUitjuveni» Roberti

prtfici^ Taraifini nepotit noitri cariitimi in partibut

prineipatus Tarentini^ (ìdelibuM $uit etc.

Finalmeote Guglielmo nel 4344 dal pontefice Clemente

VI fu (raslaiaio alla Chiesa di Beoeveoio, ove fini di vivere

nel 4346. Cosi rUghelli.

XXXIV. Per la traslazione di Guglielmo HI fu da papa

Clemente VI elettoad occupar questa sede nel 4344 un al-

tro Guglielmo, quarto di questo nome. Fu questi francese

di nazione
, ablnte del monastero de'SS. Sergio e Bacco

,

deirordioedi S. Benedetto nella dioces> d’Angiò, eebeera
stato prima designalo ad arcivescovo di Trani a'Sdi aprile

4343 dallo stesso papa Clemente. Egli si adoperò
,
ed ot-

tenne nel medesimo anno dalla regina Giovanna b confer-

ma di tutti i privilegi acooriatì a questa Chiesa da’sovra-

oi predecessori di lei. E nei di 31 di agosto dell’anno me-

desimo interveoDe come lesiimoaio, di uuiia ad altri pr»*

bii e magnati del r^oo , neiratto del giuramento di fe*
deità alla S. Sede, che la nominata regina prestò nel tem-
ipio di $. Chiara di Napoli , nelle mani di Americo, cardi-
nale prete del titolo di S. Martino ai monti

,
qual legato

della S. Serie. Cosi abbiamo dal Summonte nella storia dì
Napoli

,
e dal registro della regina suddetb del 4544. Ma

nell'anno seguente addì 1 1 di aprile fu creato vescovo dì
Moniecasioo, rettore della città di Benevento, Nunzio apo-
stolico nel regno di Napoli

, e collettore de'censi spetUnti
al p:ipa nelb iapigia e nella Puglia.Cosi rCghelli dal regi-
stro del Vaticano, ed il chiaro abbate Polidoro da una carta
del vescovo di Lecce de’15 giugno 4346 , che si dice esi-
stente neirarchivio di Nardò, dove però In vece di Episco~
pi Castrensii^ devesi leggere Coisinentii. E finalmente ai

48 di maggio del 4333 , essendo stato di nuovo traslatato

da papa Innocenzo VI al vescova<lo di Tarbe in Fraocb
,

dipendente dalla metropoli di Aux, ivi finì di vivere.

XXXV. A questo ultimo Guglielmo, traslatato come so-
pra ,

successe a questa sede Galardo, pure francese di na-
zione; il quale da vescovo di Vesprin fu eziandio traslatato

a questa metropoli da Clemente VI, a’19dl luglio 4343

,

secondo il r^isiro del Vaticano citalo dallTghelM.
Baluzio nella vita de’poniefirì, <ow.2.prtg.689.dctniofs.

riporta Gabrdocoroe unode’prebli desiinaii dal papa nel

4^46 per tenere al sacro fonte in suo nome il parto , di

coi si sarebbe sgravata la regina Giovanna; sebbene poi in

effeiii fosse stato tenuto dal vescovo di Chùioo cancelliere

,

della stessa regina.

Il governo di questo arcivescovo fu funestato dalle se-

dìzipni civili siisciiaie in questa città da Filippo Ripa, no-
bile brindisino, il quale per antiche inimicìzie ed odio con-
tro l’altra nobile famiglia De Gabillenis, alla lesta di una
truppa di gente facinorosa, raccolta ne’circonvictnì paesi,

riempi quesu disgraziata ciiià di stragi, saccheggi, incen-

di e devastazioni. Oltre lo Storico brindisino che parla diP
fusamente di un tale avvenimento, può vedersi anche nel

.reali registri degli anni I34òe 1348;e io stesso papa Cb
'mente VI ne fa pure menzione nella bolla del successore

di Galardo. Questo arcivescovo però terminò i giorni suoi

nell’anoo 1348 nella città di Nimes io Francia
, non motto

lungi da Avignone, dove crasi recato forse per sollevarsi

un poco dalle patite afllizioni per le turbobnze civili. Il

.cbe ribvasi dalla bolla di elezione di Giovanni successore

Idi Gabrdo, spediu da Avignone a 30 maggio 1348, da pa-

pa Cbmenie VI nell’anno VII del suo pontificato
,
e che si

conserva pure nel nostro archivio capitolare.

XXXVI. Successe dunque a Galardo Giovanni, terzo di

questo nome
,
salernitano di patria, e come crede rj.’ghet-

li, della nobile famiglia della Porla,irasbiato a questa sede

dalla Chiesa di Corfù, come dalb bolla di Clemènte or ora

ciuta.

Attesa la dìmioozione delle rendite di questa Chiesa av-

venuta allora per diverse cause, il papa con un diploma

che si conserva pure oel nostro archivio
, gli concedè per

iseianni il governo del monastero di S. Andrea dell'lsob

I
con tmt’ i diritti od appartenenze; dappoiclb Tabbodia

suddetta irovavast vacante per morte deU’abbalc Pietro.

E anche la regina Giovanna con un altro diploma, esistente

pure oel nostro archivio, t’intìiola suo consigliere e fami-

gliare, e nunzio delta sede apostolica: ed ordina ai collet-

tori e soccoUettori delle decime imposte dal santo Padre
sopra i beni degli ecclesiastici per lo sussidio di Terra San-

ta
,
di non molestarlo sino al giorno di tutti i santi. E si

legge pure che tal dìplnnu della regina fu presentato al-

l’abbate del monastero dì S. Sebastiano di Napoli
,
snccol-

lettore apostolico, da Giovanni de Venusio canonico brin-

disino, cappellano e famigliare di esso arcivescovo. Ma nel-

l’anno 1353 essendo stato trasbiato dallo stesso pontefice

laila (ìhiesa di Gapua, ivi, al dir deirUgbelli
,
fini di vivere

• 4357.



-no

Il Corunelli ,
che Torse non ebbe mai sotto gli occhi la

•opraciiata bolla, dà a questo arcivescovo per patria Corfìi,

e dice ch’era vescovo di (À>monago, e che mori nel 4533.

XXXVli. l^ino, ossia Iternardino, frale domenica no,som-

mo teologo ,
ed eloqueotissimo oratore , dalla Chiesa dì

Yeotimiglia nella Liguria fu iraslauuo a questa sede dallo

stesso papa Clemente, per lo passuggiodi Giovanni alla cat-

tedra capuana. Egli era genovese, e forse della famiglia de

Pactis, per la ragione che Gualterio de Pactis
,
pure geno

Tese, in un diploma spedito a favore di lui nel 1505 da Fi-

lippo prìncipe di Taranto, sisienie nel nostro archivio , si

dice nipote e vicario generale dell’arcivpscoTO Pino , non

che nuniio e famigliare del praleito principe.

Questo arcivescovo per le sue rare virtù
, e sopraiiniin

per la somma attitudine e destrem nella direzume degli

affari pubblici, fu carissimo al sapientissimo re Roberto ,

ed al fratello di lui Filippo principe di Taranto. Nè nien

caro fu egli alla stessa regina Giovanna, che successe al-

l'avo Koberlo, ed a Lodovico marito di lei , de'quali Pino

era consigliere a laure: e pili volte fu spedilo Legalo alla

S. Sede p4T iraiurvi gl’intralciatissimi cd imporianiissìffli

affari di questo regno. Per tali e tanti meriti egli e la sua

(Chiesa furono colmati di favori f. privilegi da'prefaii con-

iugi sovrani ,
come rilevasi da due dtplumi ebe pure ai

conservano nel nostro archivio
;
l'uno in data de’l2 luglio

4555, e l’altro de'33 dello stesso mese ed anno: nel primo

de’quali si fa pure onorata meozione de'menli , servizi e

feileltà de'consanguinci di lui. Abbiamo anche in archivio

un altro reale rescritto de’summentovali principi sovrani

dell'anno 15.34, in virtù del quale Pino fu esentidodal }ia

ganvenlo delle decime imposte dal pontefice per gli urgenti

bisogni del regno. E da un altro diploma del 15d0, riferito

da ikipione Ammirato,nella parte seconda delle famiglie

nobili di Napoli, si ha che spedilo egli dagli stessi sovrani

in qualità di loro I.egato in Sicilia, sep|)e cc»si rdicemenie

calmare e ben disporre gli animi di quegli isolaoi , che al

suo ritorno fece concepire ai reali coniugi certa speranza

della prossima ricti)>oraziuRe di quel regno. E dopo dì aver

governalo questa Chiesa per lo spano di S8 aouì
, finì di

vivere nel 1578.

XXXYIII. Dopo la morte di Pino, essendo vedovata pure
U Chiesa romaua , per morte di Gregorio XI , il quale da
Avignone aveva restituita la seile pontifìcia in Roma, duro
• lagrimevote scisma funestava la Chiesa di Cristo. Im-

perciocché essendo stato eletto pontefice Urbano VI,napo
Hiano, ed I cardinali francesi mal soffrendo un papa ilalìa

n04 perchà vedevano in ciò sempre più svanire le laro spe-

ranze di fìire ritornare ci«>é la sede pontifìcia in Avignone,
uscirono da Roma proteslanilo contro la elezione io perso

na dì Urbano. Quimii favoriti dalla regiua Giovanna, e ra-

dunatisi in Fonili , elessero antipopa il cardinale Ruberto
Gebennese col nome di Clemente Yil^e da questo pseudo-

demente nel mese di marzo delFanno seguente 1579
,
a

proposta di essa regina che favoriva l’antipapa, giusta il

Itaynaldo,fu eletto arcivescovo di Brindisi Guglielmo, quin-

to di questo nome. Costui finché visse fu tenacemente at-

taccato alle parti di Clemente. Intanto papaUrbanoavendo
data rinvestitura del regno a Carlo fkl di Durazzo, e questi

essendosene reso padrone colle armi, il papa vi spedì Le-

gato il cardinale Gentile, che dichiarò ilIcgiiUma ed aoti-

canonica, la elezione cosi di Guglielmo , come di tutti gli

altri prelati, abbati
,
presbiteri e cherìci promossi da Ole*

mente > spogliandoli non solo delle dignità
, ma anche di

tutti i beni , come scrive Ciaccooe nella vita di Urbano e

del cardinale Gentile napolitano della famiglia Sangra.
XXXIX. Dietro la caduta di Guglielmo questa cattedra

fu occupata da Martino o Marino. Fu costai amalfìiano,

della famiglia del Giudice,e familiare del cardinale Geben-
Itesele quando nel 1578 quel funesto scisma invasela Cbie-

ea romana, egli trovavasi già vescovo di Cassano
,
giusta

il Havnaido. E quindi è da corregersi TUghelli che ne’vtv-

scovi dì Cassano, suH’asseriiva del Freccia, lo dice Pieiro
del Giudice, sebbene ingenuamente confessi non rinvenirsi
questo Pietro ne'regisiri del Valicano. Da (’jiswano poi fu
troslataio a questa sede da Urbano Yl,di cui era divenuto
cameriere. Niuna memoria abbiamo di lui nel nostro as-
chivio; forse perché trovandosi allora questa sede occU'
pata dall'intruso Guglielmo , favorito dalla regina Giovaiv
Ila, non doveiiero pi’rvenirci le bolle della elezione di lui.
Egli però nell’anno I38i) fu promosso all’ arcivescovado
di Taranto; e poi dallo stesso papa Urbano Yl fu creato
prete cardinale sotto il liinlo di S. Piidenziana

, come ri-
ferisce lo stesso Raynaldo. Finalmente dopo di essere stato
impiegalo in diverse legazioni, lodevolmente da lui esegui-
te, (N*nvinlo reo &\ U-sa maestà pontifìcia, per comando del
sommo ponieft«eUrb:ino fu strangoiatu di unita a quattro
.altri rardinab complici del medesimo delitto, come riferi-
sce Teodoro di Niern,al lib. 1, cap. 41, 44 , 60 del diario
napolitano, ed altri presso il Raynaldo; come pure TUghel-
li nei vescovi iarentini,aUom. ti. Beninteso però, che que-
sto ultimo autore dev'essere emendato, cosi per la designa-
zione deH’anno. come pure quando dice che Marino Ri ar-
civescovo di Amalfì sua patria nel 1564 ; giacché né si ha
da altri autori, ne possono conciliarsi t'epoche. Può stare
però che un altro dello stesso nome , forse zio paterno del
nostro Marino, fosse staio arcivescovo di Amalfì, e che er-
roneamente si confonda col nostro : specialmente perchè
rUghelli oe'vescovi di Amalfi ci assicura che quel Marino
governò la Chiesa di A ualfi per lo spazio di ben ondici an-
ni,e morto fu seppellito airingresso delcoro di quella Chie-
sa. Tali rirrotianze della morte e sepoltura di Marino vn-
scovo di Amalfi bastano, per non farlo confondere col no-
stro. Erra anche il 0>roneUi nel dirlo nativo di Taranto.

XL. Lo stesso pontefice Urlano VI con bolla degli 1 1 di
giugno 1582, esistente oel nostro archivto.elesse a qtiesia
cattedra Riccardo, della nobile famiglia salernitana de Hn-
geriis , canonico di quella Chiesa

, e solamente costituito
tn minoriòiM, nell'anno IV del suo ponilfimio.

Questo arcivescovo per l’esimia sua prudenza Ri tenuto
in tanto comodai re l^adìslao, che nulla facea venia il con-
siglio di lui. In fatti egli nella qu.*iliià di oratore del re fu
spettilo a Cipro in unione di G«rel(n Tocco, patrizio napo-
litano, a sposare a nome di Ladislao la sorella di quel ro,
della nobilissima famiglia Lusignana. Fu la reale sposa ri-
cevtiia in quesia r uà tra le acdamazioni e feste di unto
il popolo: e dopo alquanti giorni di ripeso fu dallo stesso
arcivescovo acc ompagnata esertiu sino alla capirle, d<m-
de poi egli se ne ritornò ctjimaio di molti privilegi oiienuti
da Udisl.-to grato a'servlgì di lui. Vedasi Costanzo nelùi
stona di Napoli Uh. 4 .

La fina prudenza e saggerza singolare dì Riccardo si
aoftniìrò soprattutto nelle tristi e pur troppo luttuose emer
genze di questo regno , allorché Hilg» l.duca rfAnglò, a-
dotialo dalla regina Giovanna, ed ottenuta rinvestitura del
regno dall’antipapa Clemente, invase queste provinciecon
numerosa armaia.ed investendo In rutsira città

, fu questa
esposta a tulli i mali della guerra: ed in fine cadiitn in ma-
no de nemici angioini, fu teatro disaccheggiaroeoti, stragi
e devastazioni.

Nel di 5 di aprile del 1596 si recò in questa nostra città
Bartolomeo prete cardinale del titolo di S. Piidenziana,spe-
dito da Bonifacio Vili legalo apostolico nel regno di Na-
poli. Questi ospiianilonel convento de’ PP.agostioisnI as-
solvè tulli gli ecclesiastici dalle scomuniche

, sospensioni
ed Irregolarità incorse Delleriferilc passate vicende , della
qual sentenza abbiamo irrefragahlleatnografodocuinenco.
Mori finalmente Riccardo nell’anno 1414 .

Per dilucidazione di quanto dovrà dirsi or ora circa al-
quanti arcivescovi della Chiesa brindisina , che sncceiisem
a Riccardo, fa d’uopo brevemente osservare ebe la canfu-



siane delle date « serondo t diversi storici, ha potuto avere

origine^ parte riagli scismi che in qne’tempi desolavano la

Chiesa, e parte delle tante vicende particolari che afflissero

questo regno a'teinpi del re I^dislao
,
sempre nemico dei

papi. E forse mentre un arcivescovo governava quella

Chiesa, se ne videit) nominali degli altri dai partilo con-

1

tracio. E siccome di ah uni di essi, come a suo lungo si av- ^

vertirè, non si hanno le bolle dì elerione, giusta quel rhe|

si è detto di Marino; cosi Tauinre di queste memorie (M. I

de i^eo) per non sembrare temerario
,
si è cunlentato pro«

|

seguire la serie degli arcivescovi brindisini secondo viene

riportata dallTghclli, e dire di ciascun arcivescovo quanto

si é detto dai diversi sU>rici, senta omettere gli stessi ana-

cronismi, 0 veri 0 apparenti , e l'epoche altresì delle loro

elezioni.

XM. A Riccardo sorresse Vittore, il quale da arcidiaco-

no della Chiesa di Castellaneti , fu eletto arcivescovo di

Brindisi da Gregorio XII con bolla de’l5 settembre ! itìO,

anno IV del pontificato di Gregorio, secondo scrive TAIba

nese nella storia orllana; e soggiunge che la riferita bolla

sì conservi nell'archivio di quella (ihiesa. CUghelli ali'in

contro vuole che app*ma un anno risse in questa Chiesa, e

che forse non ne ottenne mai il possesso
;
ed è percifi che

s'ignorano gli atti del governo di lui: e solamente da certe

antiche carte si è potuto rilevare ch’era referendario e dot-

tore de'sacri canoni.Marome poteva essere eletto nel f loo,

se il suo predecessore Riccardo visse sino al t il2? |) Co*
ronelli poi dice cosi; Vittore eletto da Martino V nel 1410 a
5 fcbhraro, e morto ai 18 di novembre dello stesso anno.

XI >11. Al 20 di marzo del f ( IO fu nominato aroi vescovo
di Brindisi Baolo.canonico dtdia basìlica di S. Pietro fn Bo-
ma, chierico di Camera e cappellano di GregorinXK, con
bolla speditagli da Gaeta: e l’Ughelli soggiunge che quan-
do il re {.adislao si alienò da Gregorio

,
pf»r attaccarsi al

parlilo di Giovanni. Paolo fu privalo delparrivescovado da
Giovanni XXll nel 1412, quando la sedo era tuttavìa oc-
cupala da Riccardo. L'Albanese poi nella storia nrìlana ci
assicura che Paolo in verìii fu creato arcivescovo di Brio-
•lisi nel 1418 da Martino V^ e che morMn Orla a*22

prilc del i42iS,come si rileva dannepiiafflo riportatodallo
slcssoslorico.del tenore seguente. v4n. /). MCCCCXXìff
dii XXll <ipn7if morftiuf e*t dùminus nnsfer Pauhts mi-
gerationf diritta ilrcAwpi*co;>«s orUanuit rtbrundìiinus sub
fndict. et stpullus est hic in die Sorteti Georgii. H Coroneìlì
dice così :

XMll. Paolo eletto di Martino V nel MIB 3*20 di no*
vcmbre, mori a*50di dicembre del 1 121. Si vuole che a
Paolo f«Kse sticcediitopan !ulo, mentre futi’ i nostri serif-
tori Ignorarono affatto questo arcivescovo : r.irchivio
d<dh nostra Chiesa re ne somministra memoriaalrtina.L'II*
ghelli però scrisse: Pandulu» ahba» Bentfg Maritr ,ìf>mtis
Virginis ufi «idem /oarme .V.V// re/uti legfiimus Pirrardi
sueeetsor pmnuncialus est brundusinus et uritanusarehie-
pisropus \Q Kalend. decemb. 1412: n’/am

/

17M 1Ì anno Uff.
Il Coronelll nemmeno ne fa menzione.
XMV. Anche farcivescovo Aragonio ^ rironoscinlo dal

solo llghelli; e lo vuole de’marchesi Malaspina
, arciprete

di Albenga nella Liguria, e notaio apostolico, promosso a
questa sede a’ 28 iti gennaio del 141.'l , come dalle lettere
dello stesso papa Giovanni date da Costanza nell’anno V
del suo pontificalo: erbe dop«ì tre anni Ri iraslaiaio aRa
C.hic&a di Otranto da Mirtino V. E dice pure esvre quello
stesso Aragonio che afflisse in vari modi la Chiesa di Luna
nell'Eiruria, al governa delb quale era stalo intruso dal*
Taniipapa Benedetto XIII.

XLV. Viene io seguito Paolo romano , che poro p-lma
illc«>mmo privalo dall'airìvesceva lo da Giovanni XXH; ma
51*23 di febhraro del 1418, Ri da Martino V dirhiarato le-

glllinvì arcivescovo di quesu Chiesa, e vìsse sino a! 1 423.
0)sl lUghelll.

XLVI. L’Cghelli medesimo ci parla di un altro arcive*
scovo pernomePietroCamiIa. /Vrrwz Gnaula della
fialta. neapniitnnut succfssit Psuloex Episcopo S. Ago-

I

thtr. ir» KaUnd. JurtH \ 423: diem 0611/ anno 1437. Di que.
' sto arc»v«*srovo abb'amn sniamenle due documenti nneì-
nali degli anni 1421, 1 Ì3l.ne'qii;ili si legge* Qiumì soluiis

per dftminum Peirum brundusinum /|rc/u>/ii«ro;»umdrrfin

/torenis aurris de camera d/fit7ii Cnmertv apostolica prò
I

sertitio tua fCeeìesia
, absaluiionem a etnsuris obtinuit a

\Maritno Yrom, Pontif.

I
XLVII. A Pietro Camib successe un altro Pietro della

nob lissitna famìglia S.Biasidi Xardò;il quale, secondo TU*

I

ghelli, da religioso domenicano fu creato vescovo di Bovi*
00 nel 1 428: quinriilraslatatoalla sede napoliuina nel 1431;

1

e finalmente a'(5 di rcbhi*aro del 1437 promosso a questa
sede arcivescovile

,
che governò per lo spazio di circa se-

dici anni
,
mentre finì di vivere nel 1432

,
come si rileva

dalla elezione del successore Goffredo.

XLVIII. Era Goffre«i«>, n secondo altri Gaiifrldo, chierl*

co della Chiesa di Monopoli
,
e della famiglia (brusìo, co-

me rilevasi da un libro manoscritto che porui il titolo di

Selvei d'oro, alla lettera M. R»l. 21)8, che sì conservava nella

chiesa parrocchiale di Pietro della stessa città, (^nesii^

.jietro la morte del suo pre<h*ressore Pietro, fu promosso
a questa catledra,8econdnnJglielli,a*(l)dicemiire del 1453,

Neli’arcbivio dellarhiesa m.iggiore di Franc.ivillasicon*

serva un breve di questo arcivi»srovo, spediut da Brindisi

ai 20 dì gennajo del 14.38
,
col quale concesse indulgenze

atuU’i fwleli che veramente pemiii visitavano detta chie-

sa nel giorno 24 di gennajo, in cui si celebrava la solenni-

là della Beatissima Vergine sotto il titolo d' ila Fontana
,

come riferisce il P.D«>menico de Santo,nella sua storia ms.
Nell’anno 1 163 ai 3 di agmto ottenne questo arcivesco-'

vo speciale indulto dal pontefice Paolo II, col quale gli ri-

lasciò il censodi due once di oi*(» dovute ogni anno alla ca-

mera apostolica ,
e che per lo innanzi non era stato mai

soiliiisbUo ; e per l'avvenire lo riiliisse alla terza parte di

una Sola oncia, pagabile ogni anno nella festività de' SS.

Pietro e Paolo: mosso sopraiiiiito M S. Padre a tanta in-

ilulgenza per la causa espressa colle seguenti parole: Quod
Ecclesia quondam brundufina fuit antiquo tempore inter

alias regni ApuUa ICerlesias mc/rep<f(i/ina sntitinsignit et

dirci.* sed exinde rausantibus continnisgnerris, pestilentiit

rt a/iiitce»ifrarii«/CTnport6Mi,a-/'*oÌn niti reddiiibui et fa-

<'uUatibus dimiruita sit , u< Archieniscopus ipse modemus
ria eondignevnleat ex illis reddilious debite suttentari.

Anche il re Ferdinando di Aragona con un diploma spe*

«lilo nell'anno 1466 confermò a questa Chiesa tutti li drit-

ti
,
immunità e privilegi conceduti alla stessa da'princìpi

suoi predecessori. E lo stesso sovrano nel marzo ilei 147.3

con replicate lettere impose aH'arcivescovo a dover impie-

gare la quarta 0 la quinta parte delle rendite della sua

mensa per le riparazioni necessnriealla soa cattedrale che

minacciava rovina
;
come anche per provvederla disacri

arredi: e lo stesso procurasse di farsi dai rettori dollealtre

chiese esistenti in città : così ilGìoccarelU nel ms.archiv.

delle giiirisdiz. lon>. IG,lÌI. 2 ,
enei suo indìcesiampa-

to,pag.237. Ed in effetti esisteva un tempo neirarchivto di

questa casa comunale un breve pontificio relctivo a questa

cosa, spedito da Sisto IV ai 18 di aprile 1474, anno IV del

suo pontificato, col quale, a supplica dell' università e cit-

tadini di Brindisi, incaricava F. Paolo della Verità, mae-

stro in sacra teologia dell’or line de' predicatori, e F. Gio-

vanni «le Forhia
, anche maestro in S. Teologa de’minori

conventuali, che senza tener conto dì qiwlunqite appello,

curassero Kadempimento di quanto su tale oggetto dello

riparazioni ed ornamenti de’sarri ed'fizì era sialo prescrit-

to dal carrlìnale di H. F.iisebio, suo legalo a hiere in qne-
sto regno; come pure per la riforma delle monache negre

dì S. Maria.
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Sotto il goverDo di questo arcivescovo, e propriamente 1! sioo, se^eurio deU'arcivescovo
, recitò aita eloquemìasi-

ai 3 di dicembre dei 145G, alle ore undici d'Italia
,
un or-^ ma oratione alla preaeoM del conte Giulio Antonio Acqua>

ribile tremuoto fece rovinare quasi tutti gli edifizi di que* viva. Si legga LucioOardamo oel suo diario, e Michele ta-

sta città, coU’oppressionedella maggior parte de’ciiiadinl, getto nella a», storia della guerra otraotioa
, non che l’ab-

come riferisce Costanzo nella storia del regno lib. 10, non.-bate Marziano nella storia medesima,

die il Cardano: ed a tale flagello successe Taltro crudelis* I Nello stesso anno 1481 Aifooso duca di Calabria
, per

simo pure delia peste, che fini di spopolare la città. E se comando del re Ferdinando, kce costruire sninsnia di Su

non si estlnse deirintutto, si deve attribuire alle provvide Andrea il castello che da lui prese il nome di Àlforuino ,

cure del re Ferdinando, il quale fece di tutto per ripopo oggi il Forte a mare: e forse tale costruzione fu eseguita

tarla* invitando con amplissimi privilegi le persone per col consiglio e direzione del nostro Francesco
, valentissi-

cbè vi fissassero il domicilio. Mori GofTrMO sotto il ponti* ' mo, come si disse, anche nelle cose ed opere militari.

Acato di Paolo U ,
come scrive rUgbelli: il quale pure ci

|

Questo benefico arcivescovo ci fu rapilo dalla mone nel

dice che alta morte di Goffredo questa cattedra rimase va* 'mese di agosto del U'iS, compianto da tutti i brindisini ,

carne per molti anni. e fu seppellito presso la colonna deli*ala destra delfalure

Il Toppi,alla pagina 30i della biblioteca napolitana,la- |mai.>giore della sua cattedrale: e vi fu apposto il seguente

sciò scritto, che dopo la morte di Goffredo fu eleito arci -

1

epigramma
,
esprimeoie l'epoca della sua promozione a

vescovo di questa Chiesa Ugone Frammarino,nobile di Gio- iquesta sede, non che i dì lui meriti e lodevoli azioni,

venazzo, il quale scrisse dottamente sulle Clementine , co-

me dal ms. di Lupo Bizanzio nella cronaca dì Gioveoazzo Ferdinando Primo triumpfumie

lib. 9 , e dalla cronaca di Ludovico Palea, lib. 4, pag. 182. ilnno Càriili MCCCCLXXVllU
Ma siccome ninna memoria ce nc somministrano i monu Quem rex Ferdinandut oftuin jueiumque regandit

mentì della nostra Chiesa , nò alcuno de’nosiri scrittori fa Prafait popuii» , Appaia Terra , ,

menzione di tale arcivescovo, cosi pare più verisimile il Francitcu» Patria Luiitanus
^ gtoria tegam ,

supporre, cbe se veramente fu eletto, forse prevenuto dalla Hriu/M àoiptlium, refigtonis iter ,

morte non arrivò a preodere possesso dell'arcivescovado
\

Brwtdusiique Iloria PranU , Prior atgue Barentù ^

poiché tutti gli altri scrittori convengono nello stabilire Officia hujut urbi jAurima sponte tulU,

Francesco de Arenis immediato successore di Goffredo. Fi>7tniàuj $aerit
, quo poismf vivere honeste

,

XLIX. Questo Francesco fu della nobile tamiglia De A- Oppotitis muris undiqm elaustra dedit,

retiis,poru^hese,chiarissimo giureconsultoevaloroso mi -

1

Pestifemm divertita quem redditqut talubrem

litare, e quindi caro oltremodo al re Ferdinando. In segui -

1

Aera , suUieeo
,
verterà getta brevit.

to avendo egli abbracciato lo stato ecclesiastico , fu dallo! Posi varios tasidem rerumqve kominumque led>oreay

stesso re promosso al gran priorato di S. Nicola di Bari nel Bie jaeet : heu ! vivot deserta alme Patera

1470.COSÌ il Lombardo nel registro de’priori di S.Nicola p.
'

180 ed il P. Beaiilk) nella vita di S. Nicola e nellastoria di Questa iscrizione fu distrutta dalla rovioa delta catte-

Barn.4,p- 180. Ai 7 di aprile poi del 1479, ìp grazia deime drate pel tremuoto del 17A5.

desimo re Ferdinando (e non già di Alfonso 1 , come dice L. A Francesco de Arenis successe Boberto della nobile

rUghelli) fud:il pontefieeSisiolV innalzato a questa catte- famiglia PiscicelU di Napoli, figlio di Francesco, eCaieri-

dra,ritenendo pure la primiera dignità dì gran priore di S. na Caracciolo. Egli sotto la disciplina di Nicolò suo aio

Nicota. E forse esso è quello che nel 1472 trovavasi presi- paterno,arci vescovo di Salerno , abbracciò lo stato eccle-

dente delta regia Clamerà e regio costellaoo di Barletta, co siasiico, e divenne doUtssimo nelle scienze cosi sacre, co-

me da alcune antiche memorie rileva il Toppi nella sua o- ;
me protane*, in modo che fa decorato della dignità di ab-

pera sulVorigine de’lrib. p 1, /il. 4, cap. 13, n. 29. bate secolare: e finalmente a*7 di aprile del 1484, in gra-

Questi decorò ed abbellì la sua cattedrale ,
come li ha tzia del re Ferdinando, coi era oliremodo caro per le rare

dal libro delle risoluzioni capitolari del 1610
,
pag. 51 )

e od esimie virtù deirantmn suo , fu dal pontefice Sisto IV

governò questa Chiesa e diocesi tutta collo aelo del buon .1 promosso a questa cattedra , e gli fu confidata pure Tarn-

pastore ,
vigilando sopraiiuUo so la disciplina e clausura

|

minìsirazìone delta Chiesa vescovile di Mouotat ed avendo

delle vergini consegrate a Dio
;
e procurò molti e grandi trovato entrambe queste Chiese cadeoti , le riparò a pro-

vantaggi alla città e ai cittailioi.
\

prie spe^. Ristorò pure questo episcopio , riducendolo a

NeU'anno 1473, mentre egli era gran priore di S. Nioo-
,
forma migliore; e fece costruire un organo dentro questa

la, spedilo dal re Ferdinando in Giuvenaiio, avea sapieo- sua cattedrale, io cui si leggeva la seguente iscrizione ri

temente riordinato il pubblico governo di queltacitià, cbe portata dal Campanile nella sua opera intitolata ilfTedt,o

perlespesaeiDiesiinedisoordìede’ciitadimerasiatoscom- inset^ de'nobUi
^ pag. 213 della 1.* edìziooenapoUtana

bussolaio, e quasi interamente distrutto: cosi il De Palea, deiranoo IGtO.

lib. 4, pag. 214, il quale lo chiama mrum celeberrimum :

.

€ soggiunge, cbe nel 1480, quando da arcivescovo di Brio- Robertus Piseieellus Ardiiepìeeopui brundutinut et ori-

dìsi presedeva pure a nome del re oelle provìncie dì terra ! tamuf, et Episcoput motulemit an. Domini. D. V.

d'Oirando e di Bari, mosso da’reclami dei cittadini di Gio-

veoazto, ed avendo pienamente verificatogli eccessi di Pie- Le bolle della sua elezione, stante la morte di Sisto IV,

tro Becanaii vescovo di quella città, e nemico spietato dei gli furono spaile da papa Innocenzio VII ,
successore di

giovenaztesi, lo cacciò incsilio dalb sua sede.
j

Sisto, a’13di settembre 1484 ,
cbe si leggono nel nostro

Nell’anoo stesso 1480 essendo stata la città di Otranto, archivio,

espugnata da' turchi ,
il nostro arcivescovo ,

ch’era pure Roberto fu acerrimo sostenitore de’driiti dellasuaChie-

espertissimo capitano , messosi alla testa deH'esercìto re sa, come dalla decisione 139 del S. R. C. presso Maueo
gio tenue a freno i dori barbari, ed impedì cheoccupasse- D’Afflitto.

ro le altre città della provincia. E nel 1481 , dopo ricupe- Nel 1495 a’2 di maggio intervenne con molti altri arci-

rata la città di Otranto dalle anni cristiane, Francesco per vescovi e vescovi ,
numerati dairOgbelli nel tom. 7 , alla

incarico del papa , con solenne pompa dette onorifica se- solenne coronazione di Alfonso II celebrata in Nap^i. E
poltura, dentro quella cattedrale , ai corpi degli ottocento nello stesso anno Carlo Vili impadronitosi del nostro re-

Beati cheaveanosofferio il martirio per la confessione della goo, in seguito di una supplica de'fratì Osservanti dì Ga-

fede di Cristo» Ed in tale occasione Antonio Gallo brindi- |UtiDa,aMtimiae il nostro arcivescovo ed al vescovo di Lee-



re di reintegrare idetU (^line'diriui^de'qaalì erano stati

spogliati da quei PP.OIivetaBi, quando trovassero db con I

f. rme alla gtuslixia, come scrisse l’abbate Tondi nella sua

oppra L Oliveiano dilucidato ;
le cui parole sono riporta-

te dal P. Urna ,
nella Cronaca della sua provincia, part.

9. pag. t08,an- 1S05. Concordò pure questocapitolo cat-

tedrale col suo tesoriere ,
circa la cera da sominiDistrarsi

dallo stesso per le sacre funzioni
; e tale convenzione fu

confermau da Giulio 11,con bolla del 1 maggio dello stes- i

so anno.
I

EkIì però non andò esènte da amarezza per le tante vi

rende delle quali fu teatro questo regno; mentre nel 1503

f .onsalvo di Cordova ,
viceré per Pedinando il cattolico

,

dopo discacciati dal regno gii aragonesi , ai quali fu sem

pre affrzionato Roberto, gli sequestrò tutte le rendite della

Chiesa.Cosi ilCioccarelli,neirarchivio giurisdizU)oale,tom.

,

9, til. 5 de tequestr. bonor. £^tiropor.

Finalmente ebbero termine i giorni snoi in Napoli circa

l'anno settanta deU’elà sua ; e fu seppellito con magnifici;

funerali ndia Chiesa di S. Maria del Princìpio , in bvore'

della quale avea fondato un perpetuo legato di mes8«,giu- !

sta il Campanile, neiropera e luogo testé citalo.
j

Cade qui in acconcio il far menzione di Bernardino Scol-

mafora di nobile famiglia brindisina, il quale da vicario

generale della Chiesa di Taranto fu creato vescovo di La-

vello; e quindi nel 1504 fu traslatato alb Chiesa di Castro

in Terra d'Oiranto , ed intervenne al concilio Lateranese

celebrato sotto Ceone X,oegU anni 1519 e 1513, come sì

lia dal P. Arduino al tom. 0. de’ concìli: e finalmente fu

promosso ad arcivescovo di questa Oiiesn; ma prevenuto

forse dalla morte, non potè prenderne possesso, come dice

il Casimiro,nella sua apologia pag. 46. che è seguito pure

dallo Storico brindisino, pag.G68. C quindi male si avvisò

l’Ughelli, il quale al tom.l lo registrò nella serie dei ve-

scovi di Castro DeU Etruria, e lo disse delb Ikmiglia Scon*

nafùra.

Circa questo tempo visse pare il P. Geronimo da Brin- >

disi, il quale nel 1500 fu il primoche introdusse in Napoli'

rimtituto del B- Pietro da tHsa , nel convento di S. Maria

delle Grazie da lui fondato; e dove , dopo un lodevole go-

verno di quindici anni, morì nel 1519, neiretè di anni cin-

qtiantanove, come appare dalla iscrizione apposta sul se-

polcro di lui, rìporuta da Cesare D’Engenio, nella Napoli

sacra, pag. 204.

LI. A Roberto successe Domenico Idìaschez spagnoolol

d»*lla Catalogna. Fu dottore esìmio deH’uoa e deU’alira leg-

1

ge, cappellano , consigliere e famigliare di Ferdinando il

cattolico, da coi nel 1^7 Ri fatto presidente del consiglio!

provinciale di Terra d’Oiraotn e Bari, come attesta il Fer-

1

rari, neH’apologta di Lecce, fiò. 3, quastt. 19, pag. 479 ,

fKMi che Tommaso Grammatico in emeiL eivii. 130e 142.

Nel 1513 poi Ri promosaoa questa cattedra, come rilevasi

dal suo registro,fom. 1,pug. 1.

Egli spesso soleva risedere nella città di Monopoli odi

Lecce, o nel vìlbggio di S. Pancrazio»come lo dimostrano

le sue bolle date da questi luoghi. E fra le altre sue salu

tari disposizioni neemaub alcune riguardanti l'ottimo re*

gdamento delle beoedetline di Brìudisi e di Oria ; ed una

pastorale su la vita ed onestà del clero , come dalla pag.

38, tit- di detto suo registro. In fine se ne mori in Brin

disi a’95 di settembre del 1518 ,
secondo l’Albaaese,nella

sua storia ms. liò. 3, eap. 11, n. 37.

Lll. Al morto Domenico successe Giovan Pietro della

nobile famiglia Carafa napolitana , il quale trovavasi g‘rà|

vescovo di Chieli ,
quando a* 90 di decembre del 1518 fu

Dominato arcivescovo di Brindisi e di Oria, colla focolià di
|

ritenere pure la prima sede per altri sei mesi , decorsi i

quali , e non facendone la resignazìone, si dovesse avere

per vacala.Ciò non ostante, per grazia speciale della san-

ta sede, riteone entrambe leChiesesiuo al 1594;quaodo di'

unita a S. Gaetano e ad altri rispettabili e santi uoinioi

j

apostolici, instituirono l’ordine de’cbieriei regolari Team
ni, rinunciando spontaneamente le due surriferite sedi nel-

le roani di Clemente VII nel di 8 di agosto dello siesso an-
no. In seguito, suo malgrado, fucreato cardioaleda Paolo
lll; ed in fine innalzato al supremo pontificato col nome
Paolo IV. Cosi rCIghelli.

Lo storico Albanese però, nel luogo testé citato, al nn-
mero 38 , asserisce che cnnservavasi nell’ archivio delb
Chiesa di OriabpresenbziooebuadeirarcivescovoCarab
a queste Chiese dairimperatore Carlo V, data da Barcel-

lona a’15 di aprile 1519, di unita alla lettera dì Raimondo
Cardooe viceré di questo regno de’ 7 settembre del mede-
simo anno, colla quale s'inculcava aicapitoli ed alle uni-

versità di Brindisi e di Oria , a prestare b devuta ubbi-

dienza al reverendo D. Giannotto Perez, canonico napoli-

tano ,
procuratore e vicario generale deirarcivescovo Oi*

rafa. E lo stesso vicario Perez a’6 di febbraio del 1590 ,

anno 1 deU’arcivescovado del Carafa, spedi dal palazzo ar-

civescovile di Oria una bolla di collazione di un certo be-

neficio, la quale conservavasi pure in quello archivio.

Il Cioccarelli poi, nel tom.l 4, til. 1, ed alla pag. 46 del-

Tindice del regio exeguatur nota cbe il regio assenso fu

spedito dal viceré (brio de Lanoy sotto 11 di 15 settembre

1 523 per Giov. Pietro Carafh vescovo di Chieti sulle bolle

spedile a favore di lui da papa Adriano VI ai 7 di aprile

1 593, colie quali se gli affidava il governo delle Chiese di

Chieti, Brindisi ed Oria; e voleva che periate fosse in real-

tà tenuto, e s'intitolasse vescovo di Chieti, ed arcivescovo

di Brindisi e di Oria, per un determinato tempo, per esse-

re già trascorso quello, durante il quale Leone X gli aveva

prorogato il governo di quella sua prima Chiesa. E i in tal

modo si pose termine alle discordie tra il capitolo di Brìn-

disi ed esso arcivescovo (brafa; gbccbè questo capitolo

ai 18 di gennaro 1593 aveva formalmente protestato con-

tro di esso arcivescovo
,
per essere già trascorso il tempo

prescritto dal pontefice nelle bolle di sua elezione ; «d a-

veva destinato pure suo speciale procuraiore od /t/et, per

tale vertenu, il tesoriere D. Teseo Tomasini, come da’do-

cumen li esistenti neirarchivìo di questa (-hiesa,ìncuisono

inserite le bolle di Adrbno VI
, coirmcarico al nominato

procuratore diesporre ai piedi del sommo pontefice le ra-

gioni del capitolo. Ed in fatti vi si osservano anche le istru-

zioni dategli in iscritto, come dal primo registro, tom.l,

pag. 97.

L’arcivescovo (brab in fine prese possesso delb Chiesa

brindisina
;
ma non si recò mai io questa residenza , e la

governava per mezzo del suo vicario generale,denominato

Profeta de Baronibus, canonico della Chiesa di Chieti, co-

me dal surriferito registro, pag. 106, 147 , 168 ;
donde si

rilevano pure diverse bolle spedite da Mesagne.
Egli però il Carab con animo generoso diroentiob affet-

to il contegno poco obbligante tenuto con lui da questo

capitolo; cbe anzi decorò questa suacattedrale di una nuo-

va tribuna di finissimo marmo, elegamemenie lavori-

la e fornita delle insegne di sua femigùa, ctMoe si legge in

uaaconcinslone capitolare dell'anno 1611, pag. 30. Tale

tribuna però fu di^rasìatameete distrutta dal tremnoto
06*30 febbraro 1743.

Dall aver dunque Giov« Pietro Carafa preso cosi tardi

possesso di questa Chiesa, ha dovuto nascere l’equivoco nel

Pbiina, il quale nella vita di questo pontefice francanieote

asserisce che rinanciò alb eleziooe a questa Chiesa-

LUI. Per b rinunda dunque deU'arcivescovo Carafìi

successe a questa cattedra
,
a*90 di dicembre dello stesso

anno 1 524 ,
Oronimo Aleandro. Qa«sti da arcivescovo di

Brindisi fu creato ctrdinale da Paolo IN, e fu pure biblio-

lecarìodrìb t. romana Chiesa; e finalmente mori io Ro
ma nel 1519, non avendo oonphoancora l’anno69 dell’eià

sua. LTJghelli ne parb a lutili negli arcivescovi di Brtn-

15



—tu
disi; anche il conte Hauocchelli negli scriiiori d'tulia al

Tol. t; ed i) Giacconi oel tom. 3delle vite de'poniedct ne fa

pure lodeTole menzione.

A noi basta di aggiungere^ serbarsi inquesto nostro ar

chivio un diploma di Clemente VII, dato io Roma ai 25 di

agosto 153i, col quale lo destinò legato alla dieta germa-
nica, cosi a lui diretto ; VenereAili frairi Hyeronimo ar
ehiipìicopo bnmdutìno et oritano, 6i6fso<Aecarù> et presta-

lo nottro domestico»

Nel to5i fu egli richiamato io Roma da Paolo 111, con

altri dottissimi e zelantissimi prelati, ad oggetto di estir-

pare i tanti abusi che deturpavano in quel tempo la Chie-

sa di Dio , e riformare i costumi degli ecclesiastici
,
pur

troppo rilasciali, come si legge in un ms. del cardinale

Seripando nella biblioteca Carboniana di Napoli , secondo

che notò il Crispino nella sua Taua fnnoeensiana. An-
che il Raynaldo neiranoo I55i,num.3,riferisce una letlem

dello stesso papa de'23 novembread Aleandro,legal0 allora

presso il senato veneto
;

colla quale lo richiama in Roma
per intimare e celebrare il concìlio generale ; ed in detta

lettera è grandemente commendata Eju$ sùigularit $eien-

tia Coneitiorum antiquorumyOe Saerarum Scripturarum.

E Raynaldo siesso,uegll anni 1536 num. 4 ,
e 1538 num.

9 e 1Ó, dice che dopo essere stato assunto alla sacra por-

pora, fu uno de' legati della santa sede che presiederono al

concilio generale di Vicenza, donde poi richiamato fuspe

dito legato a latere io Germania, num. 38 e 39.

Il cardinale Sadoleto scrivendo al medesimo pnnteOce

intorno agli affari che si trattavano nel concilio di Trento,

si duole; Se kabere ncquUte eardinalem Leandntm^ conci-

liorumrerumqueadeam raiionem pfrtinentium, omnium
memoria

, icientianimqve admirabihm. Rnynald. num.
47. Laonde con ragione Quinto Marin Corrado neirepistola

195 del lib. 7, pag. 184 attesta di lui ; Propter seisntiam

rcrum onMium, summom^ virtutem. Ultus cotlegii prin

cept et lumen Italia jttre optimo existimatus est, C cosi il

Pallavicini
,
coDM il Sarpì fanno sommi e|<^i della con-

dotta da lui tenuta nel concilio di Trento: e ne parlano pu
re con lode il Moreri e Ladvocai neloro dizionari alla pa-

rola Aleandro.

Durante il tempo della sua dimom al governo di questa

Chiesa, egli ÌHsedeva per lo più in S. Pancrazio , villaggio

delta sua mensa, per la boniìi di quelTaria , come chiara-

menie rilevasi dal suo registro. Devesi perciò emendare
10 Storico brin'lisino, il quale erroneamente asserisce che

rarcivescovo Aleandro non potè mai venire in questa sua
Chiesa*

LIV. Airarcivescovo Geronimo successe Francesco A-

leandro nipote di lui nell’anno 1542, per morte dello zio

,

come riferisce lo storico Albanese dagli atti della Chiesa

orìtana , e non già per rassegna del medesimo, come scrisse

ItJgbelli soU’assertiva di Giov.Maria MoricinoedelloStO'

rtco brindisino,servile pedissequo del Moricino. Fraocesco

pei meriti forse di Geronimo fu nominato a questa sede dal-

l’imperatore Carlo V , e la nomina di lui fu confermata da

Paolo HI neiranoo medesimo in cui avvenne in Roma la

morte di Geronimo. Egli era più atto a maneggiare la spa-

da che a reggere \\ pastorale. Dopo il suo solenne ingresso

in questa ciià, si pose a perlustrare la sua diocesi; ma av-

vicinandosi ad Orìa,il roarcbesecol popolo oritano ricusa

FORO di riconoscerlo, e gl’impedirono pure di fare in quel-

la Chiesa la santa vistia pastorale,se non prometteva loro

col giuramento di segnarsi in lutti gli atti da lui eroanan-

di: Archiepiseoputuriianus et brundusinut. Paolo III però

informato dì tanta arrogana del marchese e popolo di

quella città, eoo un diploma spedito da Romaa’^ dimag
gio 1545, e diretto Diìectis fUiis nobili viro Marchioniy et

Clero, eiPopulo UritanOy represse la di loro audacia : tale

diploma viene riportalo dairOghelM.

Francesco Aleandro 6ni di vivere 0*5 di novembre del

1560 : cosi io storico Albanese al num. 40 ; e soggiunge
che per la di costui morte fu presentato a questa sede da
Filippo 11 re di Spagna, ne) 1562, il bealo Paolo d’Arezzo
chierico regolare Teatino, e qoimii cardinale ed arcivesco*

vodi Napoli; taa questi n^estamenie vi rinunziò,e pre-

gò umilmente Pio IV che istantemente loesoitava ali'ac>

cettatiooe di questa sede, ad esimerlo da tanto peso: equin*
di meriiò i più alti elogi dal prelodato pontefice , come
attesta Nicodemo nella Biblioteca napoliiana pog. 295;noa
che il Toppi sulTorigine de'tribunali, parie 2, lib» 4, cap,

1, ed il Giacconi nel catalogo de’vescovi napolitani,pagina
345- Qualmente che De’lefnpi posteriori, e propriamente
verso i principi del secolo XVII vi rinunciò pure S. Giu-
seppe da Gasalanzio, ch’era stalo presentato a questa sede
dal re Cattolico, come lagosi Delia vita di questo santo.

LV. Al secondo Aleandro successe Giovan. Carlo Bovio
nato in Brindisi a’5 di genoajo 1522, da Andrea imbile bo-
logopse, e da Giulia Fornari nobile brindisina. Cxni l’ab-

bate Pietro Pollidoro nelle vite de'vescovì di Nardò; Casì-
simìro nell’epìst. apologrt. dell’anno 1567; Moricino ed il

P. (iella Monna nella storia brindisina
;
TUghelli altom*

9; il Toppi nella BibUoleca napoliiana, pag. 142: il Tafuri
negli scrittori di questo r^no,tom. 3, p. 2, pag. 549 ; e
l’abbate De Angelis nella vita di esso Giovan C^rto,part.2,

dalla pag. 25 a 35. Quegli altri scriltori poi che l'banoo
detto bolognese, hanno inteso parlare certamente della di
costui origine, e non già della nascita; ed anche perchè in

Bologna fece egli I suoi siu I , ed ottenne colà la laurea

in utroquejure^ed in sacra teologìa. Ed era staio pure ag-
gregalo al collegio di filosofia e teologia di Bologna.

Questi da principio fu arcidiacono della Chiesa di Mono-
poli, ed ivi nella Chiesa parrocchiale di S. Maria AmalHta-
na eresse tin^i cappella sotto il titolo della Visitazione di Ma-
rta Saniissimn

,
come ci attesta l’altro brindisino France-

sco Antonio Glianes, pure arcidiacono monopolitano, nella

storia della Madonna della Madia, al cap. 2, pag.40
, ed al

cap. 4, pag. 117. Fu di poi vicario generale di Pietro Bo-
vio, suo zio paterno, e vescovo di Ostuni; e nell’anno 1545
a’10 di novembrefu faUocoadJutore oeU’episoopato di «sso
suo zio: e dopo la tnm te del medesimo fu promosso a vn-
scovo di CKiuni , sotto il pontificato di Paolo IV , secondo
rUghelli. Nell’anno 1562 intervenne al concilio di Trento,
sotto Pio IV, e si iiisiinse tra qtie’douissimi padri , come
si ha da) l^llavicini, nella storia del detto concilio lib. 17,
e 18.

Nel mnlestmo tempo pubblicò egli pe’tipi di Francesco
Ziletti le cnsiituzioni apostoliche , attribuite al beato <^le-

meuie Romano , che aveva trasferito dal greco in latino ,

jcon illustrazioni,ec. b quale opera poi nel 1564 fu risiarrs-

' pala in Parigi,enel 1569 in ColonÌa;efu inserita pure nella

^collezione de’roncdt generali stampata in Colonia nel 1557
,
tom. I, pag. 35. Della qual versione

,
tralasciando i tanti

elogi che se ne fanno dagli altri scntiori . ci limitiamo a
i riportare quel che ne dice il Castroiro nelle tante volte ci-

' tata Apolog'a,pag. 49: Postremus quasi tir eteclissitmuM
' Omni prorsuM iaudeéigniseiisua,^ puUmrus, gravit,pruderie^

'justus
,
foriis Jo. Ceàolut Boeùu praeed^et Bovios se-

^uifur. S. Theotog. professor eminealissimus , cui Triden-
tina Svnodut graeas Apostolontm Constitutiones lafinae

^oetmoi provmciani delegavù:quas tanto lumine, tanto ni-
tore, sincera fide, modestiaque iUuHravit, ut vereeundiam,,

puritatemy elegantiam, et ^oitatem, quam Gellius Paeu-
I
oio òrufuiustmo friòwir, H in hoc auoqus brundusino homi-

ine faeiliuiagnoseat. Quindi il Moricino ed Andrea della

Monica, senza tener conto delta testé riferiu versìonedelle

oosiitozioniapostoliche,erroneamente asseriscono che que-
sto Bovio tradusse dal grero in latino le opere di S. Gre-
gorio Nisseno; e furono causa di fare cadere nel medesiino
errore lUghellì, i) Toppi, l’Albanese e l’ahbate Domenico
De Angelis. Se pure questi scrittori non abbàno inteso
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fiiriare della sola orasione panegirica che S. Gregorio Nis-

b di S. Teodoro martire,protettore della ooslraciuà,

d;illa quale la nostra Chiesa ha preso le Inioni che ai leg-

gtìoo nel giorno ottavo della solènnilh di questo aanto. E
dò maggior foadaR>enio a questa nostra opinione l' osser-

vare che la dicitura materiale di dette lezioni è affatto di-

versa da quella che si osserva nella corrente versione del-

l'opera del Nisseno.

Finslmeole Giovan Carlo Bovio a'Sl di gìogno del 156i

fu elevato alla cattedra brindisina dal sommo ponielice Pio

] V , come dairUgbelli. E sul principio del suo governo la

principale sua cura fu quella di visitare lotta la sua dioce-

si ; e nell’archivio di questa curia arcivescovile esistono

tmtsvia gli alti originali di questa visita
,
raccolti io un

hen grosso volume >
dai quali rilevansi I salutari suoi or-

dinamenti « sante prescrizioni
,
per riformare e sUbilire

)h morale e la disciplina del clero, ormai troppo decadute,

e direi pure corrotte, e quasi delt'iotuuo rovinate.Egli co-

me deiegato del aommn ponu^oe riformò pure questo mo-

pnstero di benedettine con una sua bolla, che fu confermata

dal papa. Neiranoo i566 chiamò in Brindisi i PP. Cappuc-

cini , che fabbricarono il loro convento dentro il recinto

delle mura della città, tra i due torrioni detti di S. Giaco

no e di S* Gioigio , e propriamente dove è oggi la CJiiesa

deirAd Ioloratt, donde poi nell’anno 1577 passarono all’at-

tuale convento che costruirono fuori le mura , accanto al-

Pantka proto cattedrale di S. Leucio, sul suolo dell’antico

anfiteatro, che fu distrutto per tale novella costruzione: se

lene, ornale, ognuno può giudicarlo da se. Enel 1568 con-

o«>dé ai minori osservanti di S. Francesco la chiesa di S.

Maria del Casale.

Decorò pure la sua cattedrale di apparati, arredi e vasi

aacrì, nonché di sacre reliquie con leche di argento; del-

le quali opere si parta in una conclusione capitolare del

1610 ,
pag. 51, ove ai legge: Yiriutum propagator^et Anti

stitum exempUtr.

Molte altre cose mediUva il benefico prelato per la to-

tale decorazione della sua chiesa e del suo episcopio-, ma
yie fu distornato dall’indiscreia, imprudente, e direi pure

involtante condotta de’Jecurioni brindiaini: i qnaii sotto il

meschino colore di zelare i privilegi della loro città , rup-

pero sulla putMica piazza akuni vasi di vino che Tarcive-

f^vo si faceva venire da fuori per proprio oso , ad onta

che gli arcivescovi per privilegi particolari, come altrove

si d detto ,
fossero stali esclusi da tal divieto

, egualmente

che n’erano esclusi gli altri cittadini che l’introducessero

per semplice uso delle proprie famiglie. Adontato egli da

un affronto cotanto villano, abbandonò l’ingrata patria, ri-

tirandosi io Oria, é trasferendovi pure la sua cattedra : ed

ivi a proprie spese edificò il palazzo vescovile; e seppe in-

sinuare pure agii Ontani a chiedere dalla santa sede la se

paraziooe dalla cattedra briiKlisina dopo la sua morte: ed io

ftiù rotiennero, come vedremo fra poeto.

Q. Mario Corrado nell’anno 1570 gli dedicò rotazione

pan^ìrica in onore di S. Francesco Dirracbino, ove con la

sua maschia eloquenza innalza il gran favore fatto loro da

questo arcivescovo nel restituire l’aotica arcivescovi! cat-

tedra alla toro città, e per la oostrosione del magnifico pa-

lazzo vescovile a proprie spese.

Morì finalmente l’arcivescovo Bovio a’piiocipl di settem-

bre dello stesso anno 1570 in Osinni. 1) suo cadavere pe-

rò fu trasferito in Oria ,
come egli stesso area disposto : e

fa seppellito con tutti i dovuti onori , ornandosi il sepol-

cro di lui di un epitaffio riportato dal De Angelis e daliU

gbelli, ch'è del tenore seguente :

Joatmem CaroUm ìkwittm ds Mu^utne chxrwm,

Firdtfiz
.
paupertatit , liUrtfqué patronum ,

A^duftum gentnf , mUn'l Bononia doeta ,

Oslimtttm rapmt ,
tumulo nune Uria eondit.

I

Tali versi però rimasero io proggetto, nè furono giuro-
mai incisi sulla tomba di lui , come ci assicura lo stesso
storico Albanese lib. A, csp. 1 ,

e possiamo pure attestarlo
|DOi sieui come lesiimoni oculari.
I Alla morte di questo ben^fneritissimo arcivescovo, seb
bene in Brìndisi, per riosoienza e nequizia di pochi, si (ba-

serò suonate le campane a festa
,
pure da tutti gli onesti

citisdìni e dal pubblico magistrato s’intese colmassimo
, dolore; e se gli celebrarono solenni funerali

, decorati eoo
,
molte composiztoui in versi, come atiesiano ìlCasimiro,Del

;

luogo testé citato pag. 71, «d il Tafuri tom. ultimo degli
iscrutori napolitani, pag.5l2;ed il Pollidoro nella vita di

I
Giulio Cesare Bovio riporta un canto funebre, ossia Epi-

,

cedùm,di Francesco Cambona,giureconsulto brindisino in
! lode del defunto prelato.

j|
LV 1. Dopo Is morte di Giovan Carlo Bovio soocesse a

[iquestasede Bernardino de Figueroa nobile spagnuolo della

|>
città di Granata, e mollo avanzato in età. Egli fin dal 1 di

f
marzo del 1663 trovavasi creato arcivescovo di ^azaret

!

ed aveva resunrato quella sua prima chiesa in Barletis,rà
dìruta, parte col propriodaoaro,e parte colle pie obla-
zioni deTedeli

,
come riferisce i’Ugbelli negli arcivescovi

• di Nazaret, tom. 7. lo seguilo ai 26 di novembre 1671 fki

trasbtaio a questa cattedra
, ed ottenne il pallio ai 28 di

gennaro 1672, come dal diploma di Pio V,che si conserva
! in questo nostro archivio capitolare. Questo arcivescovo

I

trasferì il convento de’PP. Domenicani di Oria in luogo piò
•I ameno, come da una iscrìziooe che ivi si leggeva: e ai 24
'di febbraro del melesimo anno 1572 fece b solenDe dedi-
cazione della Chiesa matrice di Frinravilta, come scrive il

: P. Domenico di Santo,nelb storia ms-di Rudia risona, lib,

2, cap. i,p,g. 2I&.

I

Findjl principio del snogoremo pentòdi erigere in
quetu Dotlra ciiii un nuovo momiiero diclauunii sotto
la regola ili S. Chbn, di stretta oaservanta. Ed in fatti man-
dò tosto ^d rilètto il suo disegno a proprie spese; e tutta-
via ai oaaervano le it^ne di Ini anila porta della còieaa.
Ivi le religinee vi fiorirono in modo,per la regolariii e aao-
titò della vita, che oltre all' easer di edificaiione a intia la

città, si acquittarooo iioa gloriiisa rinoitiania al di fuori ;

lalmeote che due di queste,per ordine di Paolo V. furono
scelte nel 1618, e destinale per maestre ed istitutrici nel
nuovo moflastero, pure di rlarisse

, ereuo io Galalina, co-
me scrisse il P. Tassello, nella storia di Leoca lib. 2. cap.
15, pag. 25.5. In questo mnnasiero dunque seguitarono
a convivere le religiose, ma con grande loro incomodo,
allena l'angustia del luogo , ed il numero delle monache
che in pochi anni eranai mirabilmente aumentale nino
a quaranta e più; quando ai U di febbraro del f6l9 furo-
no trasferite nell'altro, aolto il titolo di S. àbria degli An-
geli

,
dello alesso istituto

, eh’ era stalo edificato ampio e
1 comodo, in uno de’migliori siti della città, a spese del reli-

gKWissimo Uasasimiliauo duca di Baviera
, ed a premure

le preghiere del rinomatissimo e aeianiiaanna B. I nrenio
,da Brindisi cappuccino e nostro concittadino. Allora quel
primo convento fa convertito in orboolrofio, per l’ednca-

I

zione delle povere orfanelle, come lo è luiiavia.

j ^

Nell' anno 1678 chiamò fmre in Brindisi i padri Minimi

I

di S. Francesco di Paola
, ai quali fu dato il cooveuto ab-

bandonato, come ai diate, dai PP. Cappuccioi , come rile-

ivaai da due pubblici itirumeuli
, cioè di notar Giacomo

I

D" Aloisio de' i5 ottobre P uno
,
e di notar Donato Lcenzi

11' altro, entrambi del 1.578. Ma nel 1669, per cau.u dell'a-

ria mal sana in quel punto, abbandonarono pure quei con-
vento , e passarono al nuovo che si costruirono contiguo
alla chiesa di S. Giacomo, che pure fu ceduu loro, pres-
•0 la poru di mare, detta comuoemenie Pora reale.

Egli ampliò pure il coro di questa sua cattedrale, iras-

lereodolo dietro la tribuna dell' aliare maggiore. Ridusse
a miglior forma la sagrestia!-, ed alle tre campane aggio*-
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•e la qnaila, cb’é la massima delle già esìstenti , e che và

iosigoita del nome di lui.Tuuo ciò rilevasi dagli atti capi*

lobri del 1610, pag. 51.

Molli disgusti ebbe a fpffrlre l’arcivescovo Figueroa

per parte d^i oritaDÌ , I qudii importunamente instavano

sempre per la separaaiMie delle due Chiese, meiTtnri non

solo de* consigli dell’ arcivescovo Bovio
,
ma eziandio per

le continue istigazioni del cb. Q. Mario Corrado, che non

ai arrese , finché non esalò V uUitno spìrito. Ma Figueroa

non fu trovalo disposto ,
conte il Bovio ; e fin che visse

qu^li , nulla poierooo oUeoere. Ma finalmente fini di vi-

vere in novembre del 1586, dopo quindici anni di gover-

no: e I' Ugbelli in poche parole fa di lui un completo ed

eloquentissimo elogio, dicendo : Fraefuit integra fama et

o6(t< in temetuie bona.

La lunga vedovanza di circa sei anni
,
in cui rimase la

nostra Chiesa dopo la morte del Figueroa, dette agio agli

ontani di adoperarsi per b tanto anelala sf^rf^zione del

la loro Chiesa, che conseguirono finalmente pe' favori del

Cardinale di Montalio,di poi S>stoV,ad onta delle contra

rie consulte della reai Camera della Summaria del 1587

.

del Collaterale consiglio, e del conte della Miranda viceré

di Napoli, rass^naie a Filippo 11, perché non prestasse il

suo assenso alb pretesa segregazione; come può vedersi

presso il Gioccarelli, nell’arcbiv. giuri^iz. tnm. 6, de Ec-

detiis ac henefie, ad Regiam prasentationem oc èoUatio

netn ipeetaruiéut. E propriamente ai 10 di maggio del 1591

fu dichiarata tale separazione da un diploma di Ciregorio

XIV
,
che viene riportato per intiero dallo storico Alhane

se: e quindi i nostri arcivescovi successivi furono insigni-

ti del solo tìtolo di arcivescovi di Brio lisi.

LVII. AtKlrea de Ayardi spagnolo dr'Ib Biscaglia, dotto-

re in S. Teologia
,
e parroco delb Chiesa di S- feroce in

villa Manta presso Madrid
,
fu nominato a questa sede dal

re Caliotico ai 30 di marzo l.'ìOl. Giunse egli in questa

residenza in tempo, in cui una orrlbi e carestia tormenta

va cnidelmeoie il popolo. Ma egli caritatevole, al pari cbe

generoso ,
accorse al sollievo degl’ infelici che si moriva-

no per b bme, in un modo veramente maraviglioso, sino

a vendere o a dare in pegno la propria snppelletiile
;
onde

é che meritamente sì acquistò il glorioso titolo di padre

de’ poveri. Ciò non ostante però questo benefico e vigilan

tiasimo pastore a niilb marn^di quanto potè occorrere al-

la sua (Chiesa. Egli nel 1594 formò nel nuovo coro , fatto

costruire dal suo predecessore, i grandiosi sedili, osieno

sfoi/i, tutti di l^no di noce, eleganiemente lavorali, con

diverse speciose figure,e eoo varie imagini dì santi negli

stalli principali, ed in fronte le insegne di lui. come si os-

serva a’ giorni nostri. Maggiori rose egli meditava pel più

decoroso ornamento della sua Chiesa; quando inaspeltata-

niente fu rapito da una morte immatura ai 4 di penembre

159.5 questo adorabile prelato , compianto all’ universale

per le sue rare virtù. Timo ciò dal Moricino e dal padre

delb Monaca ; e secondo l’ UgbelU: Fir primissima vir-

tutù
,
tn pauperes liberaiis^ morum sanetimonia eiarus.

Ninno però di questi scrittori si dà carico che morì non

senza fondato sospetto di avveleoamenU). Ed in bui dopo

b morte dì lui accedè io questa cìuà il regio consigliere

Gio. Tommaso Vespoli
;

il qualedopo una diligente inqni-

tizioDe presa per iscoprire gli autori di un tanto misfatto,

meoòseco in Napoli arrestali e beo rostodiii Giovanni Fi-

gueroa, nipote del passato arcivescovo Bernardino, e .Mal

teo della Ragione brindisino, sopra i quali cadeva il sospet

lo di essere stati i propinaiori del veleno, come si lejnteva

in una cronaca ms. de’ stndaci di Brindisi dell’anno 1.595,

cbe il chiaro collettore di queste memorie dice che conser-

vavasi da Ini. Qie anzi da un pubblico istrumenio de’ 20
ottobre 1596 per notar Giulio Fresare Vaccaro di Brindisi,

rilevasi che il medico Giov. Maria Moricino, tante volte da

noi citato, di unita a D. Marcello Barlà ,
pure brindisino,

I

furono dal surriferito regio consigliere Vespoli arrestati e
j
rinchiusi nel gran castello di temi di questa città, sotto la

fidejussione di ducati due mila. Questi però in seguilo fu*
' rono messi io libertà

,
perché fecero oosinre forse la pnv

pria innooenu
,
essendo persone di sperimentata probità.

Lo stesso avvenne di Matteo della Bigione, mentre da un
altro istrumento dell’ isietso notar Vaccaro de’ 30 aprile

1508 si ha cbe esso Matteo, trovandosi presente in Brindi-
si ,

convenne coi deputati per le lòrtificazioni del forte a
mare, e prese rappalio per farvi trasportare cento carri di
calce. S'ignora poi deirinluiio quale fosse stala la sorte di
Giovanni Figueroa. Si è sospettato pure cbe i motivi de'
disgusti tra l’ arcivescovo Ao<1rea e Giovanni Figueroa
fossero stati

,
perchè qu^li da dilìgente ed oltimo pre-

lato chiedeva dal Figueroa stretto conto de’ mobili della
C.hiesa involati alU morte deU’arcivescovo Bernardino aio
di lui.

LVHI. Ai 25 dì maggio del 1598 fu eletto arcivescovo di
questa Chiesa Giovanni de Pedro$a,come dagli atti conci-
storiali e dairUghelli, e ne prese posseaso ai 13 luglio dello
«tesso anno. Era costui spsignuolo del regno di (Stiglia

,

abbate del monastero di S. Facondo, dell’ ordine benedeu
tino, uomo dottissimo e di vita esemplarissima: ed io que-
st’ anno medesimo, io virtù di un breve pontificio, i FP.
delb nuova riforma di S. Francesco, d^tti perciò Biforma-

> ti, vennero ad occupare il convento di S. Maria del Casale,
die prima era staio occupalo dai PP. Minori Osservanti.
Egli restaurò l'episcopio, riducendolo a forma più decenU;
e più eleganie;e giuò la prima pietra nelle fondamenta del

:
nuovo monastero di monache claustrali , sotto il tìtolo di
S. Pelino

,
che si cominciò a costruire a pubbliche spese

della città, e cbe non fu poi condotto a termine : e parte a
'
proprie spese

, parte colle volontarie offerte de’ cUtadioi

,

. fece costruire pure la chiesa della Madonna di Loreto, fuo-
ri le mura, oggi chiesa del Campo santo, come dal Moriri-
no e da un pubblico ìstromento per k> sieiso notar Vatxaro
de’ 15 luglio 1603.

Nell’ anno 1601 celebrò il sinodo diocesano, gii atti del
quale rimasero im., edera non se ne ha più ootizb. ('.i è

j

rimasto soltanto un decreto di questo si nodo de' 13 settem-
bre del detto anno, riportalo nel sinodo celebralo dall’ar-
civescovo [>e Estrada, nella ses. 4, cap. 17, pag. 153, nel
quale si dire che a preghiere dei cleri di tutta la diocesi fiz

stabilito che gli abbati, e«l arcipreti, i quali giusta rantico
statuto doveano in ogni anno, o personalmente

,
n Irgìtti-

.mamenle impediti, per mezzodì procuratori. prestare la lo-

ro ubbidienza alla pmto-caitedra di S.Leucio nel giorno 1t

I

di grnnajo
; per non esporsi alla rigidezza delb siagioDe ,

;

era trasferila tal funzione al giorno 1 dì maggio, anniver-

I

sario delb dedicazione di detta proto cattedra; come in

I
gniio si é praticato sempre e ai pratica luuavia in questa

i chiesa cattedrale.

|l II governo di questo arcivescovo fh dì circa 8 anni, es-
sendo morto ai 24 di gennajo del 1604.

LIX. Al morto Giovanni de Pedrota successe al governo
di questa Chiesa Giovanni Faloes da S. Stebno

,
pure spn-

gnuoio del regno di Aragona, religioso dell'Ordine di $, Gi-
rolamo del celebre monastero deir Eacurble, cBblh eletto
ai 4 di luglio 1605, secondo rCghelli.

Egli diede principio al suo governo con molto zelo e ri-

gore. Dopo aver visitata b sua diocesi , celebrò nel 16D8
il primo e secondo sinodo diocesano, come si ha dagli atti

di detta sua prima santa visita. In seguito essendo insorte
delle dissensioni tra l’arcfvescoTO ed il suo capitolo e cle-

ro, da pane di questi ne furono portali vedami alb santa
sede; ma l'arcivescovo non avendo voluto ubbidire a quanto
b sacra Congregazione avea ordinato aH’oggetto, fh chia-
mato in Roma

,
dove essendosi recato pure I’ arridlaonno

Lombardi per esporre e Ihr valere le ragioni delcapitolo,

b sacra Gongregaziooe, matoramenie ponderali i cariebi

Digiti:.' , V
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dati aU'arcìmcovOfai I5di giugno del 46H,pergH atti del. agii ordini della S. Congregaztooe, tolenteroee e senza Uh
Doiajo Pietro Paolo Bianco, emanò cooim l'arctTescovo la

|
re altra diflicoità, si ritirarono in S. Maria degli Angeli,

sentenza del tenore seguente : ÌJti infwtiitMm, ae procei
f

Eresse vari monti di pielò nella diocesi ; ed un altro ne
iatum de et super tariit «I divertie e2roraioni6iupreunia.| fondò a prodi questa città nel seminario arcivescovile l'an-

rum, eoneusitonifrui, etcontraventùmibusordinumetman ' no IG21
,
come si ha dal suo nono sinodo pag. 338,e se«

deuorum illuMriuimorttm DD. Superiorum^ acpr<zserrim
{

guenii;ma di tali monti uno solo attualmente oe rimane io

5. Congregationii Episcoporumy et <Uiù , fare et e$ee con- f Leverano.

demnandum inpoenatneuepentionieabadmniitrtstùmejuA Egli può dirsi il primo che fondò il seminarlo del cheri*

rùdie<toni«urcAi^'ie<^m«f»er fnennium, ae
|
ci a*sensi dd concilio dìTrento nel 1608. Eresse pure Par-

per anitìm in mona«ter>o CarlAustanorum de Kròe,et du Icipretura curata, quarta dignità delta sua cattedrale , che
rante dieta tutpensione non poetit redtre od dietum or- da gran tempo era stata abolita, e che Farcivescovo De Pe*

cAte/nseopafiim ri dtoecetim «e. drosa, suo pre*1ecessore, all* invano avea tentato di repri*

intanto, durante tale sospensione dd prefiito arcivesoo' stinare nel i60l: e dietro le sue commendatizie fu insigni-

vo
, la Chiesa brindisina fu governala riai seguenti vicari to in primo luogo di tal dignità il canonico D. Francesco

apostolici: cioè, primieramente da Giulio Asinario, il qua- Monettanel Id50,cnn bolla di Urbano Vili; e nel 165.'ieres-

le essendo morto ai iti di ottobre dello stesso anno 1611
,|

se io parrocchia vicariale la chiesa della SS. Triuità, come
gli fu surrogalo Agostioo Barbò Ticinese; eqoesto morto dalli sopracitati itti capitolari.

pure ai 30 rii settembre del seguente anno 1613
.
gli sue- Finalmeote dopo tante traversie da luì sofferte con ani-

oesse Antonio Marioone della diocesi di Nocera. Tutto ciò mo Invitto, nel corsodi anni 51, oe’quali sedè al governo
rilevasi dagli alti diquestncapUolo dall’anno 1610all615, di questa Chiesa, po'^òda questa all'altra vita ai 15 di ot>

dal fol. 50 al 310, cnme pure da alcuni ms. antichi che si tobre del 1656, e fu seppellito nel sepolcro di $. Andrea
,

conservano in questa biblioteca pubblica
,
e che trattano I dentro la cattedrale, dietro al trono arcivescovile, ove ora

diffusamente e distintamente di tali avvenimenti.
;

si osserva l'altare di S, Leucio: sepolcro che egli stesso si

Trascorso quindi il triennio, l’arcivescovo nell’ annoravea fatto costruire.

4614 ii restituì alla sua Chiesa colla stessa fortezza di spi- 1 Lo Storico brindisino,al lib. 5, psg. 703,ci dice che in

rito, e sempre acceso di eccessivo zelo; ed ai 15 di settem-
1
questo frattempo fu costruita la soffitta dei com della no-

bre del 16(5, couvorò il terzo , ed in seguilo il quarto si-
1{

sira cattedrale, con rosoni delicalanaenic lavorati di l^nn
nodo diocesano ; il quinto net 1617 ;

il sesto nel 1618; il .
di noce, aventi in mezzo la status di S. Leucio, pure scol-

settimo nel 1619 ;
rollavo nel 1631 ;

il nono ed ultimo in I

pila in legno; e che la spesa fu fatta da) danaro lasi iatoalla

fine nel 1633 : ed in quest'* è da notarsi che alla sess. 1 , |

chiesa del sacerdote brindisino D. I^eucìo Damiano
, dopo

cap. 8 ,
pag. 133 vi è un dt^-reto , col quale si condanna

j

la sua morte. Era questi soggetto molto qualificata
,
spe-

r abuso de’ greci albanesi che abitavano in quel tempo il ciolmHnte per avere esercitalo per m<ilti anni l.v carica df

casale di Tulurano , i quali alle donne puerpere negavano segretario in Italia, nelle corti dì principi, cosi ecclesìasti-

Tusode’ sagramenli della penitenza, «'.ellaeuciiristia e della "ci, come secolari; onde pieno d’anni e di meriti fHise fine

estrema unzione , anche in ciao di urgente necessitò, du- 1
si viver suo in questa sua patria , e gli fu data onr.revote

noti i 40 giorni del puerperio : e se per avventura mo- sepoltura
,
alta quale volle soprapposta h seguente tscri-

rivaoo in questo frattempo, non sì dava loro sepoltura, oè zìone.

nella chiesa , nè nel cimitero. Tali sinodi raccolti in uno i
Per risorger dorm'io in questa tomba

,

furono pubblicati in Roma in uu voi. Ìo-4.'’ pei tipi diAl-| Insin ai suon deirartgelica tuba:

fooso Giaccone nel 1635. Tolga Dio che sia eoi^
^
ma colomba.

Il dottissimo pontefice Benedetto XIV nella sua celebra-

tissima opera de Synododiacesona^f^, 10, eap. 9, $ Vili,
!

LX. Francesco Sorgente, patrìzio aapoliiano de’cherìH
Ih menzione di alcuni decreti contenuti in questi sinodi di regolari Teatini, fu eletto arcivescovo di questa Chiesa al

Falces. Anche nel 1610 aveva egli convocalo un sinodo- 1 di marzo dell’anno 1658. Il pndre Giuseppe Silos delia

provinciale; ma perchè si portarono de* riclumi contro del- 1 stessa congregazione, negli annali de’ chierici regolari, p.
10 stesso, gli atti furono richiamati e trasmessi in Roma. I 5, lib. 5, pag. 167,ne parla a lungo , dal quale ha preso

Fu egli autore di una operetta intitolata Pratieaunicer-
1
lUghi^tli quanto ha scritto di questo arcivescovo. Egli ar-

sale de' confessori ,
data alle stampe in Brindisi nel 1637 1 rtvò in questa residenza a’15 di maggio del 1658; ma par-

dal tipografo Lorenzo Valeriodiliecce,cheio seguito pub- ' veai bhniisìni che questi dal printo Di'mieoio della sua e-

blicò pure tradotta in lingua spagnuola: e nell' anno 1650 >
lezione si avesse proposto di voler rimanere per poco lem-

fece stampare in Renna un’ altra opereiia ascetica col tuo- 1’ po al governo di questa Chiesa, e che aspirasse piuttosto a
k) Fragmenti delle consolazioni di Gesù Cristo^ pei tipi di i

quella di Monopoli ; e dette motivo a tali sospetti il fatto

Giacomo Moscardi, dedicata si Cardinale Trivulzio. Quali: s^iftienie. Prima dì arrivare in Brin>lisi, transitando egli pel

operette, che portaoo in fronte l’immagine dell’autore, esi- ' territorio e per la città di Monopoli , luogo un tempo sog

stono io questa nostra publica biblioteca. getto alla metropoli brindisina, benché pnsteriormenie di-

Nel corso del governo di questo arcivescovo, e propria- chiarito esente
,
in niun conto potè indursi a farsi preco-

mente nel 1619, si effettuò il passaggio di qoesteclausira-
(
dere da Ila Croce meiropoliuna.confteinstantenientepreiea-

11 Clarisse dall’angusto convento di S. Chiara, costruito co-
,

devano i deputati di questo capitolo ch*erano andati ad in-

me si disse dall’ arcivescovo Fìguerna, alF altro commodo; contrarlo sinoa Bari: e questi gU suggerivano essersi eser-

e speziooo di S. Maria degli Angeli, fatto costruire dal se- ‘ citalo sempre un tale diritto da’suoi predecessori . dritto

renissimo duca di Baviera , per iniercessioDe del nostro accordato loro e prr^critto dalla Clementina, per serbarsi

Beato Lorenzo. Solamente dieci di quelle esisteoli nel prì-| la memoria dell’antica soggf^ione di quella Chiesa ch’era

mo monastero sidenegamoo a tal passaggio
,
protestando stata suffraganen della brindisina. Li quali, per non recare

pablHtcanaente dì voler morire in quel luogo, dove aveano pregiudizio ai dritti della loro Chiesa e d^li arcivescovi

preso r abito
, ed emessa la soleone professione dei voti, futuri, si avvisarono devenire ad atti giuridici che si con-

Per k) spazio di ben tre anni si agitò in Roim tal contro- servano neirarchivio capitolare. Ma quanto a torio si ap-

versia tra l' arcivescovo e le dieci monache penitenti ; ma ponessero qtte’sigoori deputati, Tabbiamo già osaervato di

finalmente la S. Congregazione del Concilio decretò, che! sopra.

queste dovetseropure passare a convivere collealtreaorel-
f

^li consecrò solennemente h Chiesa dì PP. Teatini di

le od nuovo monastero ; ed allora tutte ubbidieotiasime Ucce
,
sotto il tìtolo di S. Irene. Visitò la sua diocesi

j
u
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coiriiitiAn4> ili più benefìci semplici dotò le piccolissime pre- , ni, da’qaali risulisTano tati conoeisioni fbtte t questa Ghie-

bende delle difenili e canonici deirmsigne roMegiuu di
;
$», rormandone il fallo, e convalidandolo con solide ragio-

Mesaftee, come dagli aui della sua visiia dell’anno 1650. ni ,
che lamore di queste memorie dice di aver letto coi

Finalmenie dopo aver governalo meno di due anni questa propri occhi*, ma che prevenuto dalla morte ai 9 diagoato

Chiesa ,
fu traslauto a quella di Monopoli ai 9 di gennajo

|
46Si, andarono a vólo unii sforai e fatiche.

46Ì0, ritenendo però il molo di arcivescovo, tkmdussepu- Fa d’uopo però avvertire che l’epoca delb morte di que*
reseco io quella nuova residenza D. Francesco Antonio sto arcivescovo segnata, come sopra, dairautore delle pre>

Glianes canonico brìodisino , che fu poi arcidiacono della senti memorie, e dairUgheili poruu pure oell'anoo 1652,
Chiesa monopoliuna. Questi pubblicò per le surope in Ro- senza designazione di mese, non corrisponde ai registri di

ma, dove aveva dimoralo per più anni, una sui opera,che questa nostra curia arcivcscovile.GìaccbédaIregisirodeUe

che ha per titolo! Summo cnuuram el irrrgufuritafum , e bolle di questo arcivescovo si ba, ch'egli spedi rultima sua
nel 1645 fece sumpare io Traoi la storia della Madonna bolla a'9 di gennaro del 1650 , ed il tesoriere Villanova ,

della Madia, che sotto Ul titolo si venera in Monopoli; cosi eletto vicario capitolare nella vacanza della sede , spedi

lo Storico brindisiDo ed il Toppi nella Biblioieca napoli- pure la prima sua bolla di collazione di un beneficio a

tana. pag. 98. ' vore del canonico D. Giacomo de Napoli a’3 di s^ttembi^

LXI. Fer la traslazione deirarcivescovo Sorgente ,
fu del 1650. Ed oltre a ciò, se rarcivescovoOdriscol mori ai

promosso a questa cattedra ai 1 6 di febbraro 1640, e con 9 di agosto 1652, secondo il nostro autore e l‘(Jgbelli, co-

secrato in Roma ai 19 di aprile dello stesso anno, Fr. Dio me mai si poteva fissare l'epoca delb elezione di Rayoon
ntsio Odriscol irlandese, della provine» di Monusier, del- successore deirOdriscol a’19 dì febbraro 1032? Pare duo>
rordiqe de’mìnorì Osservanti di S. Francesco. Era nato que doversi conchiudere che se Odriscol mori a'9 di agO'
egli da DObdissimi genitori , cioè Taddeo

,
uno de'signori sto, non fu Tagoslo del 1632, ma pinltosio quello del 1650.

titolati dì quella provincia ,
e NargberiU Charslera. Il pa- LXIl. Lorenzo Raynos spagnuolo

,
nato da nobili geni*

dre Taddeo e Donato zio paterno di Dionisio, avendo mol tori in Alcuna de Uenares nelb nuova Castiglia, da curato

te e grandi cose operaie, e molto sofferto per difesa della della parrochia di S. Pietro in Madrid, per favore di FiHp-
cattolica fede, nelle persecuzioni religiose suscitate dagli po IV, a’19 di febbraio 1052 fu elevato a quesu catledra,

eretici in quell'isola , finalmente costretti ad emigrare, si come risulu dagli atti concbtoriali,non che dai r^gbiri dì

rifuggirono colle loro mogli e figli sotto la protezione del questa Chiesa: giacché al fol. 468del tomo 1 si osserva una
re Cattolico in Ispagna,abbandonando in balìa degli ereii- bolla spedita dallo stesso per b provvista del beneficio di

ci tanti ricchi loro possedimenti. Quivi avendo trovato un famiglb Sguri
, in persona del canonico D. Carlo Lenti

,

sicuro asilo, Diooisk) dato un addìo al mondo, si fece ascri spedita di giugno 1652 , e si dice: Praiulahu vero
Tere tra i frali minori oasenranii di S. Francesco; ed io nostri unno 1. Con ciò resu pienamente smentito ITJgbelli

breve profittò in modo nelle discipline filosofiche e teoio- che riferisce la elezione di costui all’anno 1654.

glebe, che fu insignito della laurea dottorale: ed oltre di Resse egli quesu sua Chieu da buon pastore, ma fb di

esser divenuto celeberrimo predicatore, fu dichiarato pu breve durata il suo governo, mentre dopo quattro anni, e
re commissario della S. Crociata, e qualificatore aggiunto propriamente a’17 di marzo 1656, se ne volò ai cielo,

al supremo consìglio della generale Inquisizione. Sicché LXIII. Dopo la morte deU'arcivescovo Raynos
, dallo

per tali e tanti suoi meriti fu nominato da Eilippu IV alla ' stesso re Cattolìon nel mese di giugno deH'anno segneote
cattedra brindisina; e ule nomina fu confermata pure da i 1657, fu presenuto Fr. Diego da Pradospagmidodeiror*
Urbano Vili, come più diffoiamenie «fisse TUghelli.

|

dine di S. Maria delb Mercede,edi cut non ebbe conosceo
Pervenne egli a quesu residenza ai lOdi maggio 1640, za alcuna nighelli. Noi però rabhiamo rilevato da una lei-

t nel corso dell’anno medesimo intraprese la sanU visita (era autografa di esso Fra Diego dlretu Sifidoeo et eleetit

pastorale delb diocesi,rbecor>duase a lermiM eoo pari sei.»
|

brwidusinit^ che si conserva in quesU pubblica bibliote-

e prudenza. Egli crédendo cosa contrarb al rito delb
; ca, ed é del tenore seguente, e cosi scriiu ;

Chiesa latina l'antichissima consuetudine che trovò in ///ustrimmìet Azmim mrt aeiiqjer rofffMfis*

qiiesU chiesa di cantarsi cioè Vepistol i ed il vangeloin gre- fimi, rex noeter Catholicue^quem lieve ineoUtmem serrel,

coairOsanna, nella processione «lelb domenica delle Ibime, me eligit indignum ad £erieiùim.ef ArehiepUeopatum bnm-
aveasi fissato oeiranìmo di abolirb. Ma savio e prudente

, |

duftntim praeeniaoil: cujus moniti dotare ohtrittabaturve-

com'era, stimò proporre il caso a Roma , e <»nsulurne la
|

fira dominafio , imo et merore ohtrietari dèbet
.
qvod in

sacra (Congregazione, dalla quale riportò la risposta di do-
; nullie meritie euffultue^ imo multie demeritis onuftu* nul

veria tollerare, p^hè antichissima,e come quella che non liti probatus ad onus humerù Angeiie formidmdum ae
recava pregiudizio alcuno alla Chiesa romana.

|

eumptue, et ab angtUo eeettobii ad archiepitcoptUe cultnen
I mpegnò pure tutto il paterno suo zelo nel sedare le se- 1 arripiatus eim eferatue: $ed patene eet Oeue de lapide, ietn

dizioni popolari suscitatesi in Brindisi tra la plebe, in cor- 1 suecitare /Uium Abraha^ et de etercore elevare pattperrm ,

rispondenza delb rivoluziuoe scoppiata in Napoli
,
per o- ul eederttcumprincipibut^eteoliumglorioeteneai: furo con

pera del famoso Tometato ^nte//o, altrimenti Afaeaniello, solatio nostra et fiducia in eolo Dea eet, quod oimfùi pra-
e riuscì felicemente: io modo che il conte d’Ognaue, allora

; stabitie et rir«, ul opus miniflmii nosfri impUatur^ et tu
vii ere di Napoli, gliene rese ampi ringrazìameoli, comme- veetra fidelieeima domina'ione, guod noetnepareetie ineuf
dando la fedeltà de'brindìsini. ficientw. et meoe diesimulabiUe erroree^atgue defeetue., li

Ai 14 di gennaro 1642, conoscinto egli per eloqueniissi*
! eet inwlontarioe f quia vo/untae

, et desiderium noetrvm
mu oraiore,percomandamento del viceré il duca dì Medina numgiMm non erti de vestra salute, t profectu, et ministra
De bs Torres, recitò il funebre elogio del cardinale di Au-

1

re vobie ossequia, et omnia mra, edam vitam propriam, ti

stria, Infante di Spagna, p(*rchè fratello di Filippo IV, nei i vobit forsanproderit, faxit Deut ut perfieiat kanc bonam
solenni funerali di lui celebratisi io Napoli nel tempio di

|

oofimiuffm, qua tupjÀex ad Unsm temper orato
,
ut spiri-

S. Chiara, come riferisce il Perrin nel teatro de’ viceré di I (uoii&iu tdwndetis
,
qut temporalia majora Mnssistii ; et

Napoli, tom, 2 , pag. 216. .... primos terreni regni ob fidelitatem aliasqm politiar
Fu pure acerrimo difensore de’diritti della sua Chiesa , viiiulif estis adepti, regnum ocelette oh divina opera conte-

e s’impegnò di farla reintegrare nell'esìizione delb decima quamini hac eritpetilio nostra in sempitemum- Pro-
sopri tutti griniroiti delb regb dogana. A Ule oggetto ueetut noster Romam versus est inpromptu. ìHie ti Deus
neiranoo 16^ si sottopose ad un'improba fatica , traacrì* Idedmipoiarii txpediemur dieòtu,uf ad vestrum tVrmftrm
vendo dì propria mano tutti gli antichi diplomi de’sovra- tlpronimit occedam, et ad veilnimfftMriftertum. Mimm



mementote m«» famulatus^ mei minitterii, quod explere ai-

rato ubiqui v9*trit dicits audiendo
,
ad Ubilum jubete , et

Dominus vo» iervet a malo
,
et annoi tribuat Xenorianoi

,

W vooeo.Matriti deeimoquarto Kalenda» januarii an. 1657.

lUuitrìiiimi Domini fidelissimi Sindaci et Beeti.

ViUer minitier Senmset Cappellanus domina'

tionit vettra miniiterio emaneipalut-

Fr»'Didaeui a Frodo,

Egli però fu sommamente disgracrato ; giacché imbar-

catosi sopra di una galea , onde da la Spagna passare in

Italia
,
e sorpreso nel viaggio da fiera tempesta , furono

tutti insieme colla nave assorbiti da’fluUi. Cosi k> Storico

brindisino al iib. 5, pag. 707.

LXIV. Allora successe Francesco , che TUghelli erro-

neamente chiama Giovanni^ spagnuuio anche questi, della

nobilissima famiglia de Estrada, dottore in sacra teologìa,

oratore esimio, canonico della Chiesa di Cadice, e per de-

legazione del cardinale B<irgia, vìsiiniore della Chiesa di

Siviglia. Egli fu presentato pure da Filippo IV , e creato

arcivescovo di questa (^b-esa dal pontefice Alessandro VII

nel 1659. Fu questi religiosissimo e zelantissimo prelato;

e risplendé soprattutto la sua singolare pietà verso de’po

veri,in un tempo, in cui questa città e diocesi erano ves<

nate da 6erissiina carestia.

Conoscendo egli da saggio pastore che non altrimenti

possono meglio estìparsi i vizi dal popolo , se non colla

buona educazione della gioventù , fondò io questa città il

collegio delle Scuole Pie.romprando a proprie spese le ca

se e la chiesa di S. Micliele , un tempo monastero de'PP.

Celestini
,
ed altri fondi per dotazione del eletto collegio,

corm> da alcuni monumenii,clie si leggono nella pbtea del

1695 di detto soppresso collegio, e da alcuni pubblici istrii-

mentì esistenti nette sehe^le del notar Andrea VavoticI di

Brindisi del 1665, fol. 1i4, 278e3l5r io cui Bori pure la

nobile accademia delta degli Erranti.

Nell’anno 1665 celebrò il sinodo diocesano, dopo di aver

visitato la sua diocesi, gli atti del quale, contenenti molti

ordinamenti e salutari ioslituzioni, fece pubblicare per le

stampe di Venezia; e nell'anno seguente 1664 diede pure
alla iuoepe’tipi di Pietro Micheli in Lecce, alcune costila-

aloni relaiivealbaon governo si spirituale come temporale

delle signore monache. Abbellì la sua cattedrale e l'episco-

pio: restanrò e ridusse a più el^ante forma roraiorio del

protettore S.Teodoro martire , decorandolo con nobili ap>

parali di damasco. Rinchiuse io tubi di cristallo
,
decen-

temente ornati, con cornici dorate, le tante insigni reliquie

de'sanii ebe ivi pure si conservano, e fra le altre la mira-

colosa lingua del gran dottore della Chiesa S. Girolamo

,

ed una delle sei idrie lapidee
,
nelle quali nostro Signore

G. C« converti Tacqua in vino nelle nozze di Catta; e dea
Irò lo stesso oratorio, a'piedi dell'altare del santo , memo-
re della morte, fece scavare il suo sepolcro; ed è appunto
quello che ndl’aituale stato di questa chiesa metropoliia-

laa si osserva all’ingresso della prima porta della sagrestia.

Netl’anno 1661 sostenne pure
,
in difesa de’diriiti della

sua Chiesa, un litigio strepitoso contro Nicoletlo de Ange-
lis, prìncipe di Mesagne , e ne risultò vittorioso

;
giacché

questo signore nella morte di Benedetto De Angelis suo pa-

dre, ricusò di dare airarcivescovo il cavallo
, Tanello

,
la

veste, la spada, il letto
,
gli sproni ec. del defuoio princi-

pe; cose tulle che gli erano dovute per inveterata consue-

tudine, approvala pure come valida dal Novario tom. 1

,

ioiorno a’gravami de'vassallì ,
tutte le volte che ti verifi-

cava la morte di qualche prìncipe , barone , cavaliere ec.,

o di qualche comandante di milizia. Ed egli negli alti del

suo sinodo spiega pure l’origine di questa coosaeiadinee

di questo diritto.

rinalmeoie questo santo arcivescovo possò a godere il

110—
premio delle sue biicbeincietoa’33 di novembre del 1671

'

compianto dairintera città e diocesi, e fu seppellito nels^
polcro testé riferito.

Nel 1669 i PP. Minimi di S. Francesco di Paola abban-
donarono il primo loro convento, e passarono all’altro con-
tiguo alla chiesa di S. Giacomo a Porta reale, comesi ceo-
nò a suo lungo. E nel 1672 si ebbero in questa città ì PP.
Teresìani, avendo ottenuta una ricchissima dotazione fin

dal 1 di aprile del 1671,dal sacerdote brindisino D. Fran-
cesco Moneua,che fu il fondatore,come dal pubblico ìstro-
mento per notar Vincenzo Maria Staibano di l..ecce

,
non

che dalla platea de’detti Padri, e dallo Storico brindisino.
LXV. Nella vacanza di questo sede per la morte del Db

Estrada, vi fu iraslatoto nell’anno 1673 dalla Chiesa di Un-
ciano negli Abruzzi, Alfonso Alvarez Barba Ossorio, nato
da una nobilissima famiglia in Leone di Spagna. Sul prin-
cipio abbracciò egli l’istituto carmelitano

, e diventra
dottissimo maestro in S. Teologia

,
e pubblico professore

nelle università di Avita e Salamanca. I suoi ineriti lo fb-
eero ascendere a liuti I gradi di onore della sua religione,
meno quello di generale deirordine

, come si raccoglie dai
registri della medesima religione.

La prima operazione degna del suo apostolico mintsie*
ro, appena arivato in questa residenza

, si fu dì non aver
voluto prendere possesso col solenne ingresso

, giusto il

costume de'suoì predecessori, se non avesse pacificato pri-
ma le due primarie famiglie della città, cioè FornarieBor-
ras, tra le quali esisteva da più tempo una mortole inimi-
rìzia; il che essendogli feliremente riuscito

, prese il pos-
sesso della sua Chiesa ai 2 di luglio di detto anno , ed ai 9
dello stesso mese fece M suo ingresso solenne e pubblico.

Quest’arcivescovo dopo di aver governato santamente
per ire anni questa Chiesa, fu iraslatoto a quella dì Saler-
no; e se ne parti ai 46 dì marzo del 167H; come dalle ag-
giunte airUghelli negli arcivescovi salernitani.

LXVI. Per la traslazione di Alfonso fu eletto areWeaon-
vo di Brindisi ai 24 di maggio 1077 Emmanuele Torres

,
^ ch'era abbatte e decano della Chiesa di Ampurias nella Ca-
talogna. Arrivato costui in residenza ai 21 dì novembre
del medesimo anno , vi fece il suo pubblico ingresso ai 30
dello stesso mese.

Quest’arcivescovo foce stare a dovere il capitolo di Osi ti-

ni nella elezione del loro vicario capitolare, dopo la morte
di Carlo Personè vescovo di quella (Chiesa. Qiiest’oltimn pa-
store morendo avea lasciato tonto desiderio di se nelt’ani-

tuo di tulli quei signori capitolari
, che congregatisi capi-

lolarmenie per devenire alla elezione del vicario capitola-

re, con raro esempio, elessero alPunanìmilà
,
con voli a-

pertì. H nemine diicrepante , l'arcidiacono della Chiesa di

Lecce Antonio Persone, fratello germano del defunto loro

vescovo; e ciò con piacere anche delle dignità e canonici
boreali m wtroq\$ejutt , I quali cederono spontaneamenift
ad ogni loro diriito.Ma un semplice prete di quella Chiesa
avendone prodotto istanza nelle forme io questo tribunale

metropolitano, rarcìvescovo Torres, ooo tenne alcun conto
della surriferito attentato elezione , come nulla; perché in

opposizione del disposto dai canoni
, per essere caduta io

penona di un arcidiacono legato alb sua Chiesa di Lec-

ce, e come tale avrebbe potuto essere portu/afo. e non già

eirìfo, secondo il testo delle decretali al cap. Etsi ituani-

mitrr, ch*é rultimn de pottìdotione pr<rìaforuffi , e perciò

rarcìvescovo, servendosi dei suo diritto, per essere la ele-

zione devoluta al metropolitano, designò a virarto eapìto-

bre della Chiesa di Ostuni Giuseppe Antonio F>sseoi, teso-

riere di questa Chiesa metro|>olÌlana. E questi
,
perché il

capitolo di Ostuni, benché fossero precedute ledebiie mo-
nizioni, ricusava di riconoscerlo e prestargli la dovuta ub-

I
bidienza, lo dichiarò formalmente incorso nella pena della

I
comminata sospensione a dtrìnù. In seguito avutosi riror-

I IO alla santa sede
,
questi esaminati gli atti

, decretò: Bone
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protitum a metropolitana pradieta: a qua idem capilulum

infra mentem abeolutiotiematutpeneione procurar^. Ed il

chiarissiiiio autore di queste memorief assicura di aver ri-

cavato tali notizie da un quaderno ms. di quella stessa e-

poca ^
cbegli fu passato dal suo amico Giuseppe Oroozio

Zaccaria tesoriere della cattedrale di Osiuni.

Fu questo prelato sommamente caritatevole verso i po

veri ^ ed instancabile nel dispensare ai suoi figli il pane

della divina parola; il q naie esercizio sostenne con zelo in*

defesso nel corso, breve per altro, di circa due anni che si

ebbe al governo di questa Chiesa; poiché ai 5 di dicembre

del 1679 ci fu rapito da una inaspettata morte
; e fu sep-

pellito tra rafllizione ed il lotto universale.

LXVII. fi Torres successe Giovanni Torresillas et Car

denas, pure nobile spagnuolo, ntaestro in sacra teologia

,

ed insignito delia dignità di cantore nella Chiesa di Almei-

da. Questi ai 19dì ottobre del tCTOfu creato vescovo della i:

chiesa di Aquila; e quindi ai 17 di marzo del 1681 fu prò
j

mosso a questa cattedra , e pervenne in questa città ai

&i maggio; ma il pubblico ingresso lo fece al 1 di giugno'

dello stesso anno. L'abbate Coleli nelle addizioni airÙgfaelli
(

loda grandemente lozelo di questo prelato, intento sempre li

a promuovere il bene spirituale del gregge alle sue pasto- P

vali cure affidato. Quindi è che con rigore esigeva da'par- iì

rechi Tesatto adempimento de’propri doveri; ed invigilava ij

di continuo
,
perché istruissero grignoranii neVudimeoti

|

della fede. Come pure in tutti i giorni festivi, dopo il ve '

apro, si recava nel collegio delle scuole pie, ed ivi prende
||

va sommo piacere ne) vedere ì fanciulli colà congr^ati
, i{

che erano istruiti da quei padri nella dottrina cristiana; c
j

per eccitare tra i medesimi una certa emolaziooe, soleva

dispensare de'premì ai più diligenti. Egli visitava spesso

la sua diocesi, e con saluiari ammonizioni s'impegnava di

condurre il clero ad una vita regolare. Viene censuralo per

aver voluto usare in certo modo con troppo ardore della

episcopale autorità
;
mentre per motivi di poco momento,

benché giusti, dava tosto di piglio alle armi più terribili

della Chieda, quante sono quelle dell’anatema.
!

Ed io fiiui nel IbSo
,
giorno della Punficasione della

Beatissima Vergine, terminate le funzioni pontificali nella'

cattedrale, il sindaco Giuseppe Marinone cogli Eletti delb

città ticusaododi accompagnare l'arcivescovo nel restituir-,

si sufi’ episcopio , secondo lo antico costume, fulminò Ta- i|

naiema contro de' medesimi. r

noaimenie questo arcivescovo pose termine alla sua vi i

la mortale in Briod'sì ai 23 di giugno 1688.' i

LXVIII. A Turresillas successe Fr. Francesco Ramirez, ^

nato da nobdìssinria fumiglia nella Estremadiira in Ispagna.

Sul principio entrò oeirordine de’ PP. Predicatori, e fece

tanti progressi nelle scienze, chedivennedoilissimoe mae-
stro in sacca teologia, non che pubblico cattedratico nella

università di Salamanca.

Fu egli presentato a questa chiesa da Carlo II nel 1689;
'

nell' anno medesimo fu consecrato da papa Innocenzio XI, i

od al 1 di maggio arrivò io questa residenza; ma solennii-
[

tò il suo pubUico ingresso ai 1$ dello stesso mese. La)
principale sua cura Ih di portare a termine ed aprire il se-

1

minarlo de’ chericì
,

al qnale avea posto mano
, come ai ‘

disse, l'arcivescovo Falces nel 1608; ma dopo la di costui

morte era rimasto derelitto.
|

Nel mese di maggio del 1692 celebrò il sinodo diocesa-l

no, che non fti dato mai alle stampe, come falsamente seri-

1

ve Coleti nelle aggiunzioni all’ Ugbelli, e sì conserva beo* r

si ms.
I

Impanato Ramirei a reprislinare la vita comune nei P

monasteri delle claosirali, fece stampare io Lecce nell696 {'

un opuscolo morale su tal punto. Si distinse sommamente
j|

pure per la esimia sua carità verso i poveri, due de’ quali
[

ogni giorno erano suoi commensali. t

Fu acerrimo difensore delia ecclesiastici immanUà
, in

^

morto rhe al S6 di luftlio del IC9S ma ebbe diIBcolli di
lulmioare l’ anatema contro Teodoro Ripa alndaco di que-
st. cittì

,
contro Aftostino Montalto regio governatore

, e
contro Antonio Piiaica e Gio. Camillo De Dominicit depu-
tati della pubblica salute, perché ricnaarono di fare allon-
tanare per quaranta passi dalla chiesa di S. Leucio , faori
le mura

, i custodi armati , i quali custodivano un uomo
eh orasi colà rifuggito, perchè approdato io questo porlo,
e proveniente da luogo sospetto ili peste.

Nella none del S9 setiemhre 1694 , essendosi casuab
meote suscilslo un incendio nel monastero di S. Benedet-
to che rovioà molli membri di quelli abllasione, ed iuce-
oeri molte suppellettili e le cane esistenti in quello srehi-
vio j r arcivescovo avvertilo di un tanto disastro, colà ac-
corse di Dotte tempo in aiuto di quelle religiose

, che sul
principio ricoverò nella chiesa del monaatero medesimo -

e poco dopo le menò seco nell’ litro monastero di S. Maria
degli Angeli, ed ivi le fece rimanere aocbè me si ripara-
rono alla miglior maniera i guasti prodoui dall'incendio:
e quìoiii ai 3 di ottobre del medesìim inm le resUluì là
donde erano uscite.

Fiualmenle presentato egli dallo stesso Carlo II alla chie-
sa di Girgenti io Sicilia, se ne parli tra l'aOliaione e le la-
grime del clero e del popolo, e de’ poveri soprattutto

, ai
2S di aprile dell’anno 1697, menando seco per suo vicario
generale Giacomo Antonio Rausich canonico brindisino-
Egli però benché lonlanocol corpo non si dimenticò mai
di questa sua prima sposa, né de’ suoi poveri : che anti
dopodue anni rimile la coDsiderevole somma di ducali tre-
mila per li bisogni dell’ una e degli altri

; oltrea bé avea
ceduto anche a beneAcio degli stesti tutti i fruiti della
sua mensa maiDraii prima del possesso della nuova chie-
sa, e rhe non erano stati introitali da lui.

LXIX. Per la traslaainne del RamTexfu promosso a que-
sta cattedra da Innocenio XI ai SS di dicembre del Ì69S
Fr. Agostino de Ariliano, pure S|ngnuolodi Malaga

, ae
condo il Coronelli, illustre per nascila e per diulrina; giac-
ebè era maestro io sacra teologia nell’ ordine di S. Ago
slÌDO, celebre predicatore evangelico e rinomatissimo pa-
negirista, I suoi talenti e l'illibàieru della sua vita gli ac-
quisianiDO tanti meriti, che fu consultore del santo uIBcio
in Ispagna, ed in 6ne l’ innalrarono all’ episcopato.

Quest' ottimo prelato era lalmenle amante della pace
che per effetto di questa sua paciBca indole . spontanea-
mente la faceva sempre da mediatore, e senza esser ehia-
maio accorreva dovunque semiva esistere discordie e dis-
senzKini ; e quando non gli riusciva di comporre e rappa-
ciare I dissidenti colle ragioni ricorreva alle preghiere , e
con dirotte lagrime

, che a guisa di gume gli M-alurivano
dagli occhi, islanteraenle gli scongiurava, né si arreodera
se non dopo conseguito l’ intenio.

Ma l’ invida morte lo tolse repentinamente al suo greg-
ge edal bene della sua Chiesa agli fi dinovembreiiel 1699;
senza accordargli nemmeno il tempo di munirsi de’ pre-
sidi e conforti delh religiooe.

LXX. Airarcivpscovo Fr. Agostino successe Fr, B.irtia*
ha De Castro, altro rispettabile sogdtetto dell’ Ordine agif-
stiniano

, nativo di Toledo. Essendo stato egli iraslaiaio
dalla Chiesa di Lanciano, arrivò in questa sede ai lOdi di-
cembre del l anno 1700, e se ne rimase inoperoso per cir-
ca due anni sul suo episcopio

, non avendo potuto ottene-
re le bolle di sua traslazione, per la seguita o>orie di Car-
lo IL Furono spedite di poi ad istanni del successore Fi-
lipj» V, e gli pervennero ai 28 di ouobre del 1702, ed ai
5 di novembre prese il possesso , e solennizzò il suo pub-
blico ingresso.

La -^aa vita fu sempre conforme a quel che si conveniva
ad OD degno prelato

, e ad un osservantissimo frate Ago-
stiniano , spirando in tutte le sue azioni odore di santità
Visitò pertonalmeote la sua diocesi, e con sommo impegnò

uiyuizicu uy
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iottsieva sempre per V ossemnia de’ ss. canoni, e per k>
|

to in questa residenza , fu accolto con grande entusiasmo
decoro e splendore della casa di Dio. le con massima allegrezza, attesa la lunga vedovanza della

Eresse nella chiesa del suo Ordine in questa città una Chiesa ; e finalmente a’ 10 di maggio dello stesso anno so*

cappella a S. Tommaso da Villanova
, che dotò a proprie leooizzò il suo pubblico ingresso , come si ha dal Colefl

spese, destinando le annue rendite per farsene vestimcnia nelle addizioni ali’ U^helli.

9i poveri, come dal pubblico istrumentodi fondazione, sii* Avendo trovalo il suo episcopio in pessimo stato e quasi
palatn per notar Giuseppe Matteo Bonavoglia di Brindisi diruto,per essere stato abbandonato durante la lunga va*

addi 15 dicembre 1704. caoza delia sede,si contentò di abitare per lo spazio di sei

Fece pure il paliotto lutto dì argento all'altare maggio* mesi nel convento di S. Paolo , dei PP. Conventuali di S.

re di questa sua cattedrale , come si vedetuuavia, ornalo
;

Francesco ; ed intanto per ripararlo vi spese oltre cinque
.41 a fifrltMk C*. manim mMl 1 1 • *0 maivain- .«Sia MA lala aaaan f
di diversi lavori e figure. E mentre meditava cose maggio-

ri a prò della sua Chiesae de’poveri, colpito da apoplessia,

come il suo predecessore, fini di vivere nel casaledi S. Do-

naci, feudo della sua mensa. Ebbe però egli il tempo di fa-

re la sua sacramentale cunfessione, e di ricevere la estre-

ma unzione. Il suo cadavere trasportato in Brindisi, dopo

lo solenni esequie, fu seppellito nei sepolcro fattosi costrui-

r»>, mentre viveva,dentro la sorriferita cappella di S.Tom-

maso da Vìllanova.

Varie contese e disturbi insorsero nella vacanza di que-

sta sede,specialmente colla sempre recalcitrante suffrafta*

nea di Ostimi , la quale non voleva ubbidire agli ordini

della metropolitana , nè voleva rimettere alla stess.*i il sa-

cerdote Andrea Felice de Leonardis , che avea appellalo

da una ingiusta carcerazione inflittagli daquella curia. Ma
finalmente fu costretta ad ubbidire perordine della curia

romana,e rimettereaila metropolitana la causa del preteap

pellame. Tulio ciò trovasi diffusameme registrato nella pia*

tea delta prebenda arcidiacnnale di Brindisi dull’arcidiaro*

DO Carlo Arrisi ,
che in quell’ epoca faceva da assessore e

consultore di Pietro Falces , vicario capitolare eleiio dopo

la morte dell’ arcivescovo de Castro.

Essendo poi vescovo di Osiuni monsignor Bisanzio, va-

rie liti pure si susctiarooo tra lui ed il metropolitano brin

mila ducati. Nè tale spesa, benché eccessiva,lo avvìii^anzi

con animo risolato pose mano alla magnifica opera del se-

minario,ed 8*56 di maggio 1730 pose egli colle proprie roa-

ni la prima pietra delle fondamenta, come ieggesi nella cì*

tata cronaca dei sindaci alla pag. 54.

D. 0. M.
Clmen. PP> XI. ae. Caroto, VI Imper»

et III. Ilìspaniar. Rege»

ilrcàipr<r#tifa/M. Itimi, et. Ami. D. D, Paoli, Be
Vilana Pcrta$,

Sindacatu. D. I), Xieotai. Brancasi,
Opitulànlibus,

Clero, et. Populo. Brundusino,
Die. XXVI. Maii. 1730.
Pro. Bare. Seminarii,

per la quale opera, che fh diretta da Mauro Manieri di

Nardò, il più riputalo architetto di questa provincia, egli

,vi spese del suo, sino a trentamila ducati. Ci duole solo il

rammentarci, come altrove si disse, ch’egli fece dtrnccare

I raniìchissimo tempio di S. Leucio
,
per servirsi di quel

I

materiale per tale costruzione.

Ad onta però di tante spese, la sua carità non fu meno
disino , non che collo stesso suo capitolo e colle monache ' generosa verso de’ poveri, che consolava sempre con lar-

di S. Benedetto di Ostuni. Per tali litigi e disturbi Btsan
,
gbe limosine.

zio fu chiamalo io Doma ,
ed intanto per decreto della %.

||

fu questi il primo arcivescovo che eresse in questa cnl-

congregazione de’ 6 aprile 1715, il monastero delle bene- f ledrale i due canonicati della a. peniteozierìa e della teo-

deliine di Ostuni Di messo sotto la giurisdizk ne del metro- logale. ai 3 di ottobre, ed ai 31 dello stesso mese ed an-

politano. In virtù quindi di tali facoltà il surriferito vicario I no 1730 ,
come può v^ersi nel tom. 7 delle Visite, verso

capitolare brindisino Pietro Falces, accoffl|)ignalo dal sud
|

d fine.

detto suo consultore t^rlo Arrisi e dal canonico Frances<V)
|

Disgraziatamente per questa Chiesa, il governo di qne-

Morales, suoi convisiialori , a' 33 di ottobre del seguente sto beneficentissimo pastore fu di breve durata, per esse-

anno 1714 , si recarono io Ostuni , ed io esecuzione di un re stato promosso alla cattedra salernitana
;
e quindi se

ouovo rescritto della s. congregazione de' 17 settembre del
j

ne parli al 1 dì maggio 1735, lasitiando ardente desiderio

detto anno, si devenne alla elezione della badessa del detto {; di se nell’ animo di tutti i brindisini, e menando seco il di

monastero , e previo scrutinio fu confermata per un altro

irtennto Vittoria Palmieri. In seguitosi passò alla visita del-

le monache e del monastero; e Pietro Falces r cevé l'ubbi-

dienza da tutte quelle religiose: eri in fine designò l’ arcidi-

acono di Ostuni Nicob C^trissimosuo prò vicario per quel

roonistero, finché non venne il vicario apostolico Costanti-

no Vigibnte, designalo da Roma per quella diocesi. Cdi .it-

ti di tale ekitione e visita possono osservarsi nel tom.fidel

le visite de’ nostri arcivescovi, dove esistono originalmente.

LXXI. Dopo una lunga vedovanza di questa Chiesa, che

durò per lo spazio di circa otto anni, vi fu promosso Pao-

ki De Villana Perlai, nativo di Barcellona nella Catalogna,

da nobili geoitori. Egli aveva ottenuta a suo tempo la bu-

rea nell’ una e nell’ altra legge da quelb pubblica Unìver

siià, e dipoi daisupremo senato della Catalogna. Nel 1694,

avendo V età di circa ventiquattro anni , fu fatto canonico

decano delb cattedrale di Crgel, prima dignità di quel ca

piloU ; e nel 17 10 abbate mitrato nelb chiesa collegiata di

S. Maria di (brdon ; e fioalmenie presentato da Ibrlo VI

a questa sede, fu (bl pontefice Gemente XI preconizzato

arcivescovo di Brindisi a’ 16di dicemtMNe 1715,consecral<>

a’ 18 di geooajo 1716, ed ascritto tra i vescovi assistenti

al soglio pontificio. Egli poi per mezzo di procuratore pre-

soprn nominalo Carlo Arrisi , eh’ era suo prò- vicario ge
nerale, e rhe destinò suo vicario generale in quelb nuova
sede. Ed in tal qualità I* Arrisi servi l'arcivescovo Villana

Perbs sino alb morte di lui , che avvenne ai 7 di maggio
del 1739 io Napoli, nel Castello Nuovo

, dove comao>lava

un suo consanguineo , ed egli eravisi recato per promuo
vere alcuni dritti della sua nuova (Chiesa.

LXXII* Andrea Ma <dalena napolitano, de’ chierici rego-

lari minori, detti comunemente delb Pietra SanU, eminen-

te teologo ed insigne oratore, che meritò gli el(^ del Pra*

tillo nella sua opera sulb Via Appia, lib. 4, cap. 8, da ve-

scovo di Ugenio fu irasbtalo a questa sede agli 1 1 -Il

settembre 1731. Si recò in questa nuova reside za ai 17

di dicembre del medesimo anno
, e nel mese di aprib del

seguente anno 1735 volle solennizzare pure il suo pubbli-

co ingresso.

Egli governò con sommo zelo b sua novella sposa; e per

accrescere t vantaggi spirituali al suo gregge, e facilitar-

ne il conseguimento, eresse la seconda parrocchia vicaria-

' le nelb chiesa di S. Maria del Monte ai 13 di maggio 173C;

la quale poi nel 1706 dall’ arcìvesoovo Rossi fu trasferita

nella chiesa della SS. Aanunzbia, ove attualmente si tro-

va : e ai 38 di ottobre del medesimo anno 1730 eresse b
se possesso di questa sua Chiesa: ed ai 13 di marzo arriva- "terza parrocchia vicariale nelb chiesa di & Anna. Forte

10
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questo prelato nel difendere 1 dritti della sua ecclesiastica i LXXIV. Per la traslaiione del Sersale aocoesee a questa

diffotiài ebbe a sostenere varie e non piccole controversie, sede Ciò. Ani^lo De Ciocchis, nato da una delle primane
specialmente eoo gli amminisiratorì della Università : e Tamlglie di Vico, in diocesi di Manfredonia. Fu questi per-

prese cura particolare delle religioseclaostrali.
I
sonaggio veramente ammirabile per le sue estesissime co*

Intraprese pure la riedificazione di questa cattedrale
,

gnizioni, che a gioito diritto poteva dirti miroeo^» di dot*

rovinata dal terribile tremuoto de* 20 febbmro 1745, alle! trina « dirlofueiua? e senza tema di errore potrebbe poro

ore 23 iy2 d’Italia: opera che non potè condurre a termi-
1

asserirsi che niun altro più dotto di lui aveva seriuio sulla

ne^ perchè colpito da apoplessia
,
se ne mori improvvisa

|

cattedra hrindisìoa, se si eccettua il solo Girolamo Alean*

mente agli H di luglio dell* anno medesimo. Il capitolo
;

dro. Egli dunque , dopo di aver esercitato con decoro la

però, nella vacanza della sede, potè proseguire l'opera col ’ carica di vicario generate cosi in Taranto come in Salerno,

danaro ritratto dallo spoglio di luì. e quello di regio visitatore delleChiese della Monarchia di

Viene egli censurato come mancante di prudenza nel Sicilia, per delegazione del re Carlo, il quale spessosi va*

custodire il segreto affidatogli
;
e quindi nell* ammonire e leva de'consigli di lui ne’più ardui negozi del regno; a pe-

correggere gli errauii manifestava loro i delatori, e faceva tizione dello stesso sovrano , acconsentita dal surriferito

perciò sorgere delle gravi discordie ed inimicizie tra per pontefice Benedetto XIV, fu consecratoarcivescovodi Brìo*

sraeo famiglie diverge : e spesso peccava pure di leggo- disioeldl 1 diiébbraro i75t: e prose possesso della sua

rezza. Fu notata eziandio la sua eccessiva carità verso dì Chiesa a*l8 di aprile delFanno medesimo
,
per mezzo del*

un suo fratello germano, per nome Nicob, a cui sommini Tarcìdiacono Carlo Arrisi suo procuratore. Pervenne poi

SITÒ, finché visse, annui ducati 600 dalle rendite della sua 'Q questa residenza a’6 di gennajo 1752 , e a*30 di aprile

mensa, nell’ atto che quegli aveva da poter vivere onesta solennizzò il suo pubblico ingresso,

mente, secondo la sua coodizione, con una competente pen- A'25 di oiarzo del 1752 ebbe egli M piacere di accoglie-

sione meosuale che percepiva dal regio uffizio delTabbel re solennemeote in questa città i PP. delb Compagnia di

lionato
,
nel quale era impiegato ;

ma egli si giusiifimva ' Gesù, che qui venivano a stabilirsi per fondazione del mar*
io ciò

,
dicendo di averoe consultato il collegio della Sor-

1

ebese Falces. In tale circostanza H nostro arcivescovo re-

bona. una elegantissima orazione btina in lode della Coni-

LXXIII. A Maddalena successe Antonino Sersale , nato
!

pagnia suddetu *, la quale orazione Ai data alle stampe , e
in Sorrento da famiglia patrizia, e delb nobiltà napolìtana

|

da noi se ne conserva un esemplare die porta il seguente

dìei sedile di Nido. Fu presentato a questa sede dal re Car tìtolo ; In tntemni , autpientoque inclytig SociHiui$ Jttu

10 III Borbone , a proposta del cardinale Spinelli arcive*^ J?Tundiittum adventu VII Kal. aprilii MDCCLlI- AreAi*

scovo di Napoli, ai 29 di setteml re 1743. Per timore del- ^epi^pi Bnmdutinonmaiiocuttoproroitrùhahita.KgU (a

la peste che faceva strage in Messina, fu consecraio in Na-
1

recitò seduto sul trono appositamente eretto sulla pubblica

poh dal prelodalo cardinale ai 20 di ottobre seguente, per piazza.

indulto di Benedetto XIV. Ai tre di novembre poi preseji Drlaiò repiscopìo, incorporandovi due braccia del pri*

possessodìquesia Chiesa per nsezzodel tesoriere Carlo Ar |mo piano del seminario, com*è al presente,

risi suo procuratore : agli 1 1 di marzo dell'anno seguen- n Gon ragionate suppliche implorò dalla maestà del so-

le 1744 pervenne in questa residenza
;
ed ai 14 di giugno ;vrano la diminuzione della metà del dazio che si pagava

solennizzò il suo pubblico ingresso. < sopra la estrazione delle paste minute; artìcolo molto inte*

Prelato veramente religtosÌssinK> e sapientissimo fti II ressanle in quel tempo pe*brindìsinì,le donne de'qualì quasi
Sersale, che resse bene la sua Chiesa, animato sempre da . lotte erano oddettea tale manifattura,con molto loro profit*

un prudente zelo.
,

io. giacché le paste brindisine erano dappertutto ricercate.

Egli con suo decreto de’ 24 maggio 1744 insignì del ti-
|

Queste dottissimo prelato veniva spesso coosoltato dalla

tolo di badessa la superiora delle monache di S. àiaria de-
|

nostra corte , anche in affjri politici, non che dalla s.con*

gli Angeli, sopprimendo ed abolendo per sempre l’anlioo gregazione nellecoseecclesiastirlie; ed ^li rispondeva con
titolo di guardiana. Nell’ anno 1746, ai 0 di ottobre

,
sa- sollecitudine

,
precisione e soddisfazione di tutti. Per la

crò solennemente b chiesa di esse religiose, ed estesele qual cosa era continuamente occupato si di giorno comedi
sue pastorali cure sino a far cingere di alte mura il giardi*

,
notte; e si vuole che per tali improbe letterarie fatiche a

-

no del detto nK)nisiero,come già avea fatto |>er l'altro del- vesse contratto 11 male di paralisi
, dalla quale seriamente

le benedettine.
I

afflìitn pensò di recarsi in Napoli. Ma ivi vedendo come lo

Ai 21 di novembre del 1744 fece la solenne apertura del stato di sua salute andava sempre più deteriorando
,
pro-

noovo seminario, che dal suo predecessore era stato affat-
1

dnsse la sua rinuncì.a.che fu accettata dalle supreme potvs

to trascurato ;
ed egli stesso ne dettò le regole

,
che fece stà; e dalla s. sede gli fu accordato nel 17.>8 il titolo di ar-

stampare in Lecce, ed in quella prima apertura si ebbero civesenvo dì Rodi. Finalmente fini di vivere In Napoli

40 convittori. A’ 22 dello stesso mese il capitolo delb sua di aprile del 1762 per uncolpodl apoplessia,nelb età di 53
cattedrale si vide decorato delle stesse insegne usale dal ca- anni.

pitelo della basilica di S.Pieiro in Roma,come dui diploma Avea egli scritto sopra molte e diverse erudite mate-
poniificio che si conserva nell' archivio capitolare. :

rie; ma le opere dì lui rimasero inedite, meno b sopradet-

Per effetto deN'am mirabile sua sollecitudine ed inde- ta allocnzkme in occasione del ricevimento de* PP. della

fessa cura, fu portata a termine la ricostruzione della chie- Compagnia di Gesù
; e l’esposizione di alcune descrizioni

sa cattedrale, già principiata dal suo predecessore, e prò- grecbe-tareniine, con un frammento d> lettera diretta al
seguita dal capitolo d^la vacanza della sede

,
come sì ac- cardinale Albano, sul tempio di Nettuno scoperto in Taran-

cennò, e come si legge nelle iscrizioni a’diie lati della por-
;

to, mentre egli ivi dimorava da vicario generale; le quali
ta maggiora, sebbese troppo lusinghiere pel Sersale; meu- sono riportate dall’abbaie Pratlllo nella sua Via Appio

,
e

tre in vece di quell'iCire proprio^ avrebbe dovuto dirsi : dal Cardocci nelle note alb versione del poema latino di
Con denaro della Chiesa^ delptMlieo.e ddte pie oòàfazùxu .

Tommaso Nicola d’Aqnino, delizie tarentine.

dei /edefi,che pure concorsero al compimentodi laleopera. LXXV. Per la rinuncia del De Ciiìcchis si ebbe in Brin-
Na io aprile del 1749 fu iraslatato alla sede tarentina ; disi per arcivescovo Domenico Rovegoo

,
usto in Napoli

ed agli 11 di febbrajo 1754 alb Chiesa napolìtana; edallo dalla Simiglia de’principi di Pallegnrta
,
e de’msrdiesi di

stesso pontefice Benedetto XIV fu creato cardinale
,
sotto Umbratico. Egli so le prime si addisse alb milizia; ma es-

11 titolo di S. Pndentiaoa a*22 dì aprile dello stesso anno, sendo d’indole pacifica, religiosa e cariistevole, abbandonò
E fluaimeute morì In Napoli a*24 di giugno 1775. ||lo stato militare, ed abbracciò reoclesiastìoo, ond’è che di-
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Teooe sacerdote. E benebè poco versalo oeMe leiteref pa- ii me Oroosio Tiso, ch’era stato discepolodel risoffiato Fraii-

re aveva gettale cosi profoi^ radici nel suo aoiow la pie- cesoo De Mara.

tà,die per oorrispoodere allo spirito di sua vocasiooe doo
|

Rtosovò o ridusse a miglior forma la sagrestia della sua
isdegoava dì girare continuaincnte pe’viMaggi della dioce- cattedrale, faceodovi costruire de’graodi armadi per eoa*
SI aapolitana ,

istruendo que’ro&ai contadini sei principt' servarvisi I vasi e gli arredi sacri, non che l’arcbiviocapilo-

dì fMMtra religiooe. Cosoaciutasi tanta esimia pietà di lui I lare, e rivestendola da tutti i lati di stipi incassati, e tutti

dalia Reggenti che a quel tempo governava questo re- 1! uoilòrmi, per uso degl’ individui del capitolo e del clero,

gso, attesa la minorità del re Ferdinando I , lo presentò Rinnovò pure ed abbellì il segreurio, facendovi costruire

per la vacante Chiesa brÌDdi$ìoa;e cosi a*28 di maf^io 1759 trono per l'arcivescovo , ed ioiorno intorno d^li scanni

divenne arcivescovo essendo stato consacralo in Roma dal

tjrdioale di Jorch. Arrivò in questa residenti a’ 20 di di-

cembre dell’ anno medesimo , e nel mese di luglio del se-

g tenie anDosolennixxò il suo pubblico ingresso.

Fin dal principio egli spi^fò il suo carattere caritatevo-

le verso de’poveri, ed il fervoroso suo telo neirìstruire il

gregge alle sue pastorali cure affidato oe’rudiineoti della

cattolica fede.

Si adoperò in modo,cbe con un deoeto del S. R. Cossi

glio ottenne alla sua Chiesa la conferma degli antichi di-

ritti eh' esigevano gli arcivescovi nella morte de’baroni,

dr'governaiori militari e di altri titolati, come altrove si è

detto.

Non fu però egualmente felice nelle controversie avute

6sst con alte spalliere, dove sedono icanonici,ineQtre l’ar-

Icivescovo si prepara e prende i parameati sacri io tutte
le solennità, nelle quali voglia celebrare ponti^lmente.
Rinnovò finalmente i calici

, aggiungendo il piede di ar-

!
genio a que’cbe prima l'aveaoodi oUODe;oltre tre altri fai*

U lavorare di nuovo tutti di aigenio : forni pure la sagre-
stiadiarredi aacri,cosi pe'gioroi festivi,come pe’reriaJi.£ra.

si già risoluto di fare erigere il nuovo campanile della

cattedrale; ma ne depose il pensiero
, percM i decuriooi

della città gli negarono quello stesso locale che poi conces-
sero aH’arcivescovo successore del De Rossi.

I

Mancando egli di un locale atto a potervi ricevere ledoo-

;

ne traviate, affinchè si potessero ravvedere da’propri er-
' rorì; e perchè il bisogno era piti che urgente

,
il ano apo-

folb università di Brindisi, nel voler sottomettere alla sui '.siolico telo gli consigliò di fàre costruire provvisorìameu-
giiirisditìone la chiesa di S. Dionisio, oggi distrutta, e nel ite un muragliooe, e dividere io due parti l’crfanotrofio di

pretendere doversi eleggere
,
previo suo consento ed ap-i S. Chiara, onde una parte servisse per queste, e Taltra per

prnvazione, il predicatore che io ogni anDoa’invitavadallal|Ìe povere orfane, le quali tutte vivevano de'soccorsi che-
città, ed a spese delta stessa , per predicare la qoaresima

|

gli mensualmente somministrava loro, parte io danaro , e
nella chiesa di S. Paolo ,

senza dì^ndeoza dell’arcivesco- ' parte in frumenU). C mentre provvedeva ai bisogni lem-
vo. £ benebè io tali controversie si fosse egli adoperato col iporalì, non mancava d’incaricare ecclesiastici zelanti e
massimo impegno, ed avesse messo in opeta tuli’ i mezzi ' dì sperimentata viriti, perchè colla predicazione ed istru-

ch’erano in suo potere ;
pure gli fu contraria la decisione zione sì fossero impegnati a farlecamminare per la via deW

emanaia a*l7 di luglio 1762 dal arcreiirio di stato di gra- ' la salute. Più avreb^ egli fjito ; ma le rendite della soa
zia e giustìzia, e degli affari ecclesiastici, alla quale in se- Chiesa, oltre milleducatiaonuicbegliapparienevaoo dalla

gtiiio fu daiaesecuzionedal marchese Fraggianni delegato !sua famiglia, e che rigofoaameate esigeva, erano assorbite

della reai giorìsdiziooe. il dalla sua generosa pietà e carità: talmente che per non
Finalmente travagliato nella salute da una lunga ed osti- {mancare nè a qtiesu né a quella, si contentava eglidi vivo-

nata infermità, si ritirò nel convento de'PP. Rìfurirwti in : re nelle massime strettezze.

$. Maria del Casale ,
sperando che queU’arìa più salubre

; Ardentissimo era benanche il suo zelo perchè i ministri

avesse potuto esseriHi di giovamento. Ma il fatto sta che del saniuario fossero fortriii di quella virtù c perfezione

,

ivi fini di vivere a*25 diounbredel 1763; ed il suo ca- che si richiede in essi dall'alto loro ministero. Da ciò (fe

davere trasportato in Brindisi fu tumulalo nella sua catte- 'privava in luì laou parsimonia ed oculatezza neirimporre
drale ro’dovuti onori funebri. Il le mani agli ordinandi. Egli su tale artìcolo baciava da

I.XXVI. Al Rovegno successe CiusepfM De Rossi , dei parte luui gli umani riguardi
; nè sì faceva prevaricare

marchesi di Castel Petroso di Napoli, che fin dn'primi suoi dalle preghiere , o dagl’impegni di persone, per quanto
anni abbracciò lo stalo eoclesìaalico. Asrrìuo in sonito graodi e potenti sì fossero: onde poi gli vennero, perla ne-

alla congregazìooe delle missioni della citiàdì Napoli, ver- quiib degli uomini
,
molti e gravi dispiaceri e mol^iie

,

salissimo com’era nella teoli^ia morab
,
diede saggio del che seppe bensì incontrare sempre eoo soimo pacato

, e
suo instancabile zelo per b salute delle snime, e cnlb pre- h con volto sereno.

durazione, e colla istruzione de'fiinciulli , e coirassidua as- AH’ infausta nuova della morte avvenuta in Napoli del

tistenza al tribunale delb penitenza. H suo fratello germano ebe avea lascbti superstiti e moglie

Per tali merUì Ri anche il De Rossi preseniatodaIbReg- |e 6gli nriPeià pupilbre, si vìdecosuetio allora acorrere
genza del regno perqnesta vedova Chiesa a’29dì febbrajo ! colà per dare sesto sgrinleressidelta desolata sua foroigib.

del 176i: e consecraio io Roma s*9 di aprile dell’anno me- pivi il unto pr^to, attaccato da mal di petto, se ne volò

desimo, ti recò in questa restdenu a'ièdifebbrajo 1765; ') al cielo ai 16 di febbraio 1778; e fu tumulato nelb Cbieu
e flnslmenie soleoniazò U suo pubblico ingresso a‘26 di a-

j

delb ooDgr^sioiie detta ds’ffMMcAì, alb quale era ascrit-

prile dello stesso anno. I te. Sino agli ultimi respiri di sua vita tenne presenti nelb
Fu questo prebto veramente animato da spirito apostoli- ! sna mente e sulle labbra i poveri della sui Chiesa, a bene-

co, zebnitssimo pel decoro delb sua Chiesa
,
per b ulule fieio de’quali dispose delle rendile delb meosa arcivesco-

delle anime , e sommameoie cariutevole verso dei poveri : i! vile mniorate sino al giorno delb tua morte,

di maniera che pareva che ti avesse proposto per modelli
|

LXXVII. Gìo. Battista Rivellini, abbate di Reino
, e na-

del suo apostolato i as.vesoovi Cario Borromeo eFraocescoj'tivo di Vitolano nella diocesi di Benevento, successe al De
di Sale». il Roui. Fu egli presentato a questa sede dal re Ferdinando

Eresse dentro b sua cattedrale,a’flancbi delfalbre msg- I, in agosto ,
ennsecrato in Roma ai 20 di dicembre dello

giore, i due altari a'unii vescovi e pf^ettori anche delb
|

stesso anno 1778, e pervenuto in questa residenu si 28
città, l.eiicio e Pelino, il colto de’qnali era sbto quasi di- 1 di marzo dei 1779 b inatUna delb domenica delle Palme,
monticato: e bencbèì’srcivescovoDeCiocchwavesse avuto . Benché il Rivellini non fosse mollo veruto nelle scien-

in mente di restituirlo
,
pure prevenuto dalla mone non ze, pure era dotato di tale discernimento

, che lo rendeva
eb^ tempo di ciò eseguire. I due quadri che si osservano

i
atto al governo.

in detti altari sono opera di un ucerdote Leccese, per no- Ai 10 di ottobre del 1780 diede princìpio alb costruzio»



—
ne del nuovo campanile snl meilesimo suolo che era stato

|
o alla sezione di economia campestre e domestica dell* U

negalo al suo predecessore ; e fu posto termine a tale co*
J
stilato medesimo. In questo rapporto . dopo breve ricapi*

stnixione in aprile del i795« senza aversi potuto perfe tolazione di quanto leggesi nella detta Memoria, si cnncbia*
tiooaree portarsi a compimento, per errore commesso dal- jde ne* segiietui termini; La Memoria ricca dì enidixùme^
l’archiietio nella base. tcriita^ é degM del suo autore $ di etstre interitane^

Provide pure di arredi sacri la sua cattedrale
,
e fra gli gli atti dei reale Istituto. Essa potrà servire tf incitasnento

altri di un intero pontificale dì canavaccio di oro pe’gior-
|

a molte altre contrade che ignorano te vicende del proprio
ni solenni. Era pure risoluto di decorare b sua cattedrale

j|

paese , e che non senza inganno credono che nulla si posM
col farne dipingere la soflltla , e rinnovandone il povimen ii aggiungere a quelle sciocche pratiehecampeHri,cheoceupch
CO; e r avrebbe fatto certamente , se non fosse stato preve

|j
no le loro braccia. Compose il de Leo altra Memoria sopra

nulo dalla morte cbe avvenne ai 23di dicembre del I795< Brindisi antica e suo porto, la quale trovasi incorso di
Possedeva questa mensa i due feudi nobili di S. Ibncra stampa,

zio e S. Donaci
, ne' quali gli arcivescovi esercitavano b Tanta sua dottrina in età giovanile por troppo

, k> reso

J

purisdizione per mezzo di un governatore bico da essi e* degno di stima e di considerazione, non solo presso i lette*

etto. Alla morte deir arcivescovo Rivellini, pe' tanti re- 1
nti generalmente,ma presso gli arcive«fìovi di questa Ghie»

clami avanzali alla maestà del sovrano da quelle due popo
\

m, che gli fecero percorrere tou'i gradi della ecclesiastica

lazionì, fu lolla agli arcivescovi la giurisdizione, e fu dato ^gerarchia. In falli egli da semplice suddbconofu promosso
un governatore regio a quei due luoghi. Quelle popolazio* a canonico di questa metropolitana

; indi socceasivamento
ni gioirono come di una vittoria riportata

, vedendosi fi a canonico teolo^; ad arciprete curalo^ a primicerio; ad
naimenie sottratti al dispotismo baronale, non già per par- arcidti(;ono

,
prima dignità : ed in fine nella vacanza ^lla

te degli arcivescovi, ma pe' governatori; mentre a tale ge morte deli’ arcivescovo RIveliioi
,

il capitolo
Inso uOlcio erano per io più prescelte persone che a stento unanimità lo elesse vicario capitolare,

sapevano s<;gnare il proprio nome; e quindi tutto si faceva Questi meriti non fhrono ignoti alla sapùeoza di S. M. il

dai cosi detto mostro 0 altrimenti oduorto, cbe po re Ferdinando. Quel sovrano, cbe non mai omise <ii rimu-
leva dirsi scorticatore dell' umanità. I nerarli in chiunque li possedesse

, gli conferì b badia di
Tutte k) notizie fin qui riferite sono state fedelnaente ri* I

Andrea deirisola brindisina ; e quindi nel I7D1 lo pre*
cavale dalle n>einorie lasciateci dai chiarissimo arcivesco iMcith a vescovo dì Ugeoto. E poiché alla rinunzia che egli

vo Anniliale de Leo, che successe a questa cattedra dopo || P ne produsse si avvide il beneficentissimo sovranoche il de
defunto RiveUini. Quani* altro poi saremo per dire in prò- Leo non si sarebbegiammai indotto ari abbandonarla Ghìe*
seguimento di questa memoria

,
è fondato sulla fede di le* ' ^ Brindisi.dalb quale erano stale rimunerate le faiirhe

stimoni oculari tuttavia viventi. 'diluì per quanto da essa dipendeva
; in agosto del 1797

LXXVIII. Nacque il nostro de in S. Vito, terra (k>1i I
lo presentò ad arcivescovo di questa medesima Chiesa. Se*

ci miglia distante da Brindisi, dai genitori Ferdinando de la coiisegrjzinne di lui in Huioa aiidif(t;bbniiod«iran-

l.eo, uno de* primari gentiluomini di quel pue$e,e da Vit* I
Qo seguente, e nel marzo dello stesso annosi restituì feli*

loria Massa nobile brindisina : e per ragione di costei fin l'-cemeoiea questa sua residenza.

dai primi anni trasferirono in Brindisi il loro domictiio.Col I Qra è facile ad ognun giudicare quale fosse stato il go>
tempo Annibaie divenne letterato insigne : e per la vastità verno di un pastore zelantissinio come il de Leo , che ad
delle sue cognizioni nelle sacre lettere non meno che nelle un’insignedoiinna accoppiava b più specchiata pietà. Tr»>
profane, si acquistò la stima deir universale; sicché diver- 1

bscbndo perciò di rammentare grinnumerevoliaUi di be*
se accademie cosi del regno, come estere, fecero a gara per ^ neffcenta verso i bisognosi tutti del suo gregge , così io
averlo socio delle letterarie loro investigazioni. Non è a pubblico come io privato

, busta or acoeooare le cure par*
dirsi quanto egli abbia scritto, e quanto abbia dettato. Ab

!

ticobrt eh* ebbe delle povere orfane ricettate nel nostro
biamo in questa curia arcivescovile tredici grossi volumi; poverissimo orfanotrofio di S. I^ara. Per farle addestrare
io folio ms.

,
in cui sono registrati gli atti delle visite fatte

|

seti donnesche
,
egli chiamò da paesi forestieri delle

dagli arcivescovi, principiando dal 1305 sino al 17.58, e so-
j

maestre; le provvide di telai, filami, ed altri strumenti no-
no opera dell* instancahii nostro de Leo. Egli con una co*

|

cessar! ali’ uopo; e v* impiegò un vistoso capitate di lino e
stanza veramente invidiabile svolse lutti i dìplnmi, perga ' cotone per le manifatture , e col disegno che queir infe*

Bene ed altre carte antiche esistenti nel nostro archivio ca !
lict, nell’alto che apprendevano le arti, potessero eziaodio

pìlolare, e di proprio pugno le trascrisse in un volume In riportarne qualche lucro, sopperendo egli a proprie spese
folio che inliiolò Codice diplomatico brindisinOy il quale si !

a tutte il bisognevole.

conserva io questa biblioteca pubblica da lui stesso fondala, r Nel mentre che quel pastore si occupava consomma aU*
Rifrustava egli conttouao)Rnte le schele degli antichi no-

{

criià delle divisate opere di beneficenza, non le trascurav«
Ui di questa città

, e registrava sopra appositi quader ' menomamente verso della sua chiesa
,
provvedendola di

bI le notizie che potevano interessare. Per lui non era indif
|
sacri arredi ; e fra gli altri d’ un pontificale di daoMnasco

ferente qualunque notizia
; e faceva tesoro di quanto gli

,

nero con galloni e frange di argento. Mediuva pure di di*
veniva fello di scoprire, e dalla lettura delle operé cosi an*

,|

pingerne la soflihta con elegante disegno
;
egualmente cho

tiebe come moderne, e dallo svolgere le carte dell’ epoche cercava di migliorare i fondi della mensa , come fece in S.
più remote. Tutto minutamente annotava

;
ed in tal modo Pancrazio e S. Donaci, dove spese ingenti somme per pro-

rioscl a formarsi quei ricco capitaledi erudizione che tanto
|

sciugare circa tomola cento di terreno paludoso
;
e p*r

k> disiìosero. Abbiamo di lui due opere date alla luce, pie- I
^irniione di una masaeria e di un trappeco , ossb fello*

cele per altro , riguardandosene il volume , ma entrambe :

io* B benché ì calamitosi tempi che sopravvennero lo avea-
rtoebe d* importantissime erudizioni, e sono ; una Memo

|

sorn inabiiiiato a proseguire coiristeasa alacriià nelle sue
rb sopra Marco Pacuvio, poeta brindisino, psdre della ira- 1’ beoefiebe ioteoziooi, pure seppe sosteneroe il pesofxm in>-
g^ia latina

;
opera stampata in Napoli nel 1763, e che hi il P^foo e saviezza.

citila con encomio dal T'rabnschi e dalla gazzetta lettera
|| ^

A coniare dalla iuiiuosa epoca del 4799 , finché vìsse

,

ria di Amsterdam; ed un’ sitra Netnoria sulla coltura del* ' P srcivescovo de f.«o non ebbe un momento di pace. Pri*
l’agro brindisino, pubblicata nel 4841 , intitolata i4//a fieramente fu ridotto alle massime angustie dalle così dei-
Società di agricoUwra di questa protineia. Quevla seconda !

^ truppe repubblicane straniere
, ehe nel di 9 di aprile

Memoria pervenuta a) reale Isiituindioooraggiamenio del* f 4799 da nemiche invasero questa nostra città. Esse pur
le scienze naturali dì Napoli,dette luogosd un rapporto,da* ^ troppo abussado della liceaza militare

, tennero il di liù



episcopio non sol come locanda , ma come taverna aperta

iacessantetneoie a loro dtscreaione^e dove gli nfllziali su-

periori arbitrariamente s’intrudevano e atravizza vano con

eccessiva insolenza a spese del prelato, dilapidando cosi il

patrimonio de* suoi poveri. Ed anche più!

Fin dalla prima sua gioventù il ooairo de Leo per sua

cura
,
avvalorata da quella del suo zio paterno Ortenzio,

letterato insigne , aveva raccolti tanti e poi tanti oggetti

preziosi di antichità, da fornirne un bellissimo ericchissi'

mo muse^ ,
divenuto io stupore de’ dotti nazionali e stra-

Dieri che l’osservavano. Ed anche disgraziatamente quel

ricco deposito di tante preziosità andò s<^getiu al diruba

mento di alcuno o più (chi potrebbe saperlo ? )
di quella

genia, e certamente coH'opera di alcuno de’ suoi familiari,

0 timido , 0 tradiior denunzianie per avarìzia
, de’ quali

crasi valuto per nascooderlo io luogo impervio e parimcn

te sicuro.

Qualunque però Ibsse stata Tordìtura di questo spoglio,

mostrò ceriissimamente il fatto, che partita la truppa, tut-

to intieramenle il museo non fu trovato nel suo nascondi

g!io. Sul che è parimente a notarsi,che egli il buon prela-

to in tal perdila irreparabile si fece il confortatore della fh

miglia che ne gemeva: e con aspetto spirante eroica e cri-

stiana rassegnazione, altro non faceva spiccare dal fondo

del cuore alle sue labbra se non se: Dominut dedityDomi

nui oMutU: iitnomen Domini bmfdictum.

Quel che però lo traflNse net cuore,e a non darsene pa

ce inffn che visse, fu la generai soppressione degli ordini

religiosi eseguiiadagrinvasori nel 1808- Zelantissimo qual

era del sno p:i^toral ministero , non senz:i gemerne vide

lolle alla sua Chiesa ben nove case religiose che ne avevan

formalo il piu hello ornamento , tanto per la istruzione

morale e sctenliflca, quanto pe' soccorsi giornalieri che ne

riceveva la povertà, e si Analmente per la perdita dì sog

getti. «Vqiialì valersi poteva da ottimi,laboriosi eassiitui

collaÌK»rat<iri nella vigna di G.C. affidala al suo ministero.

Sui che non è da omettersi Tosservazione seguente.

Fiiron cr>si cospicue le operose e incessanti premure dì

questo dottissimo e religiosissimo prelato sul ben essere

di questo suo seminario , che sarebbe superfluo rammen-
tarle agli (xilemi brindisini. Il merito morale e scienliAoo

de’ professori , de’ quali fù sempre attento a provvederlo
,

Don è spento nella loro memoria ; e rammentandone il no-

me
,
viene con esso associalo il sublime merito che H di-

stinse. Egli però non si trattenne tra queste core dopo la

delia S 'ppressione
, allorché ne vide ma^ior bisogno. A

dirla in breve,mentre la necessità chiudere altri semi-

nari
,
per quel trambusto in coi sr trovava lo spirito de'la

gioventù nella notissima circostanza de* tempi
,
quello di

Monsignor de Leo
,
per gli sceltissimi profiessori nelle di-

verse hicollà che vi faceva Insegnare , si rese cospicuo a

segno, che pel concorso de’ convittori di altre diocesi ebbe

a ^re aggiungere nuovi saloni ai pref^istenli.

Fu osservata poc’anzi la considerazione ch'ebbe di que-

sto dotto e santo prelato il suo re Ferdinando
,
inguisa che

a luì con nobilissima preferenza, come savio e zelante ve

scovo, afTI'10 la visita de*monasteri de’benedettini neri del-

le due provincie di Le<-ce e Bari: gelosissimo iocarico ch'e-

gli con onore e generai soddisfazione seppe eseguire. Qui
si soggiunge che lo stesso usurpotore Gioacchioo Murai

,

considerandolo con rispetto, gli commise la cura delle due
vicine diocesi dì Ostuni e di Oria , per le quali molto egli

si aflhticò ; e soprattutto per l* ultima di cui intraprese la

visita nel maggio del 1815, e la terminò in dtoemhre dello

stesso anno. Ed ecco il principio de’ gemiti del difetto suo

gregge. Restituitosi alla sua residenza molto abbattuto di

forze , non potè in conto alcuno ricuperarle
;
sicché final

mente a’ 15 di febbraio del 1814, di anni 7.5. chiuse il cor-

so alla sua vita mortale, oel eompianto uoiversale delia cit-

tà e della diocesi tutta.

I

Molto resterebbe a diresuile opere permaDenti di bene-
I ficenza di questo lasigae prelato

;
dod sodo peit» da omet-

tersi le seguenti.

Volendo egli lasciare a questa sua patria adottiva una
perenne memoria di se, la decorò di una biblioteca pubbli-
ca, colla dote di annui ducati trecento, avendone otteiiud
prima gli autorizzanti diplomi sovrani.

Per dimostrarsi grato verso di questo suo capitolo, che
l’avea tenuto sempre in quell’alfa stima che gli era ben do-
vuta

, legò a favore dello stesso l’ annua rendita perpetua
di durati cencinquanta, coll* obbligo della celebrazione di
quattro messe basse in ogni mese, per I* anima sua.

Moo obbliando questo povero or&noirofio di S. Chiara
unto da lui sempre beneficato , legò a livore dello stesso
tutta la sappelleuile del suo episcopio, da vendersi, e dal
ritratto formarsene od capitale redditìzio a prò dello siabi-
limeoto medesimo.

Finalmentememore di S. Vito, sua patria nativa, vi fon-
dò un orhinolroQo per le povere orftnelle dì quel luogo; e
destinò a tale uso il palazzo di sua Ibmiglia ebe ivi posse-
deva

, con una corn^jpondenle dotazione. Sul che è a no-
tarsi , che per tutte queste beneficenze né punto nè poco
adoperò quel che gli veniva dalle rendite della mensa; per-
ché queste erano giornalmeme da lui distribuite alla po-
vertà del diletto suo gregge. Tutto egli prese dal ricco pa-
trimonio di sua famìglia, che per mancanza di successione,
come prede necessario tutto divenne di sua proprietà.

LXXIX. Dopo la morte del de Leo questa nostra Chiesa
rimase in una ben lunga vedovanza s e non fu ebe dopo la

pubblicazione deiriiliimo (kincordato, avvenutane! 181$,
(tbe fu promosso a questa Sede D. Antonio Barreo.'i teati-

no, de’diichi di Simmari
,
precooizzato da Pio VII nel Con-

cistoro de’ giugno 1818, e consecraio in Roma a’ 28
dello stesso mese. A 19 di luglio poi dell anno medesimo
prese possesso di questa cattedra per mezzo di procurato-
re, e vi spedi pure il suo vicario generale. Egli però non
venne mai in residenza

, perché inabile a qnalunqtie eser-

cizio, |>er essere affetto di paralisia; in modo ebe finalmen-
te in giugno del seguente anno 1819 si vide nella necessità

di prò torre la sua rinuncia, ebe fu senza d'fBculià accetta-
ta dalle due potestà supreme.
Sono il governo del Barretta, e propriamente in agesin

del 1818, fu pnbMiraia la bolla pontificia relativa alla cir-

coscrizione delle diocesi ne’reulì domini di qua dal Faro.
Fu allora soppressa la sede vescovile di Oitunt , e quella

('hies.a, dichiarata collegiata , dì unita alla sua diocesi fu

aggregata alla brindisina. 0^1 Qstuoi col suo distretto ri-

tornò sotto il reggimento della sua amica madre; e ì beni
che un tempo erano appartenuti a quella soppressa mensa
vescovile, dagli alti esecutori del (incordato furono asse-

gnati in sopraddotazione a questa mensa arcivescovile
,

con diversi altri cespiti del patrimonio ecclesiastico rego-

lare.in siipplimenlodi quel che conobbe di esserle mancato.
LXXX. Dopo la rinuncia dei Barretta

, e propriamenie
3*28 di seiiembre 1819 ,

fu presentato a questa sede Fr.

Giuseppe Maria Tedeschi di CasteHaoeta, ex religioso do-
menicano.

Costui, dopo la generale soppresskme degli ordini reli-

giosi, avea fissato il suo domicilio io Trioase , terra della

già soppressa diocesi dì A1essanr>;ed avea esercitata l'arci-

pretura curata di quella chiesa. Egli fli preconizzato dai

papa nel concistoro da’! dicembre , e consecnto in Roma
a’ifl del detto mese ed anno. Oiìodi prese possesso per

pfocuratore a’Bdi gennam 1820 , ed a’15di febbrajo se-

guente si recò in questa residenza. Il governo di bii fu di

breve durata;gi»cchè fini di vi vere a*18 di marzo dei 1825,
essendogli stati troncati i giorni da un’idroiorare, che da
mollo tempo crasi andato preparando nella eoa debolemac-
china.

Assuefallo il Tedeschi per tanti aoDi al tUeoaiodef cbio-
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frtro ed alU ftoliiadine della cella, polca dirsìnovìzlo.e per* pregiudiiìo agrioteresai di (|Qesta sua mensa , si adoperò,

ciò inesperto nen*arie di f^overnare: e quindi, benché uo* ed ouenne dagli alti esecolorì del Coocordato, an aumen*

mo di Dio e di orazione, rucilmenie poteva essere raggìH* lo di «’oiazìone alla mensa di Brindisi, onde potersi accol-

to e tiralo a oommetiere delle sviste, ad onta delle sue più lare il debito delb soppressa mensa di Ostuni,e soddisfare

pureesante Inteotioni. Ed in fatti rmcsperiezia dique* le annualità alle religioae suddette. Per le spese poi giud^

stu santo prelato dette ardimento a’capitolari di Ostuoì a ziarie ottenne che si pagassero parte dal petrinsooio rego*

profittare dì un tempo tanto per loro propizio, e muovere lare , e parte dalle amministrazioni diocesane di Brindisi

la più accanita ed ingiusta guerra contro que-ta melropo* e di Ostuni.

li, ch’era pure la loro aulica madre. Ma pretese forse 0- Durante il governo di Consiglio , fu adoiiato il nuovo

siUDÌ la riprisiinaiione della sua soppressa sede
,
onde ri* piano per lo clero riceitizto annesso a questa cattedrale: io

acquistare la p^ota cattedra vescovile , ed avere il prò virtù del quale, senza alterare ranlioo numero di ventitré

prio vescovo? Se tali fossero state le sue pretensioni , sa- canonici e di quaiim dignità, si stabdirono dodici porteci

rel)bero state giustissime, • niuno avrebbe avuto dritto di panii minori, addetti si servizio delb cattedrale
, ed a ciO'

censurarle. Ostuni però nella impotenza di sostenere qoe* senno dì essi la parierìpazione di annuì ducati cinquanta,

ale suepreleosioot di frouie, ricorse ad una miserabile ag* da poter servire anche per titolo di sacro palrim<inio
, e

gressioue di fianco, col disegno che la cattedra di S. Leu* da provvedersi coll’esame per concorso, ai termini del bre*

ciò si fosse irasfériia nella sua Chiesa , cioè che la madre ve pontificio Jmpoi$a di papa Pio Vll.A'carK>nlci poi furo-

divenisse serva dell'oi^giiosa sua figlia. Essa ebbe molto no assonati anaui ducati renlo;ed alle dignità, oltre i du*

a dire ed a fare, e disse e fece infatti: ottenendo non di me* cali cento come canonici , le rispettive prebende. Al solo

no la repristinazione delb sua cattedra vescovile, noe po* primicerio pprò,seconda dignità,che coll’aggiunzione delb

tè oitenerb che sotto T amministrazione perpetua degli sua prebenda particolare ai ducati cento come canonico

,

arciveacovi di Brindisi ,
i quali perciò agli altri titoli ag- non arrivava ad avere gli annui ducati cento otiaoia pre*

giungono quello di Amministratori perpetui delb Ghie* scrìtti dal ultimo (incordato, fu dato il supplimento dalia

Si vescovìlediOsiuni.UreprisUoaziooediquelbsedeav» massa capitolare.

venne nel 18il. - Fu pur egli roons.Consiglio cberesuuròqiiesi’episcopio

LXXXl.il morto arcivescovo Tedeschi ebbe per succes bisognoso di iuito,e In ridusse a forma decentissima. Fece

sore a questa cattedra Pietro, quinto di questo nome, della anche praticare molti e dispendinti restauri al palazzo ve*

nobile bmigtia Consiglio di Bisceglie.in provincb di Bari, scovile di Ostuni,che per b lunga vacanza di quelb sedee*

Fu questi doUoreDeU’ana e nell'altra legge,epe’suoigraD- rasi reso inabitabib. Provvide questa cattedrale di sacri

di meriti ottenne sulle prime un caoooicaio
\
di poi il de* arredi^v’lnnalzò due libri di marmo ai due bti dell’altare

canato; ed io fine rarcidìacooato, prima dignità nelb cat*
:

maggiore
,
pe’ss. protettori Leucioe Pelino

; ed un altro

tedrale della sua patrb. Trascorso appena il quinto lustro n’eresse alb gloriosa vergine e martire s. Filomena
, con

dell'età sua, lanta fama arasi divulgab delb sua rara pru una elegantissima sbtua delb stessa Sanb, blb apposita-

denza e saviezza non comune, che dal vescovo dì Caslelb- mente lavorare in Napoli. Finalmente rifece porzione del

neb monsignor Vassetti fu scelto a suo vicario generale, pavimento della siesaa ,
rbpeibndone i rimasugli deiran*

Quivi Unta probità e buia perizia spiegò io queireserci* lico musaico. Meditava am h’egli , come i suol predeces-

zio , e bnb fu b lode che guadagnosseoe , che morto il sori , b dipintura delb soflltu della detu sua chiesa
; ma

Vassetti, con raro esempio , fu da quel capitolo ad unaoi*
j
tempo non ebbe a mandare ad effetto un tal disegno,

mìtà procbmato suo vicario capitolare.
|

Nè sfuggi dalla sua memorb e dal cuore la Chiesa am*

Per la stessa ragione nel i817 fu ritualmente costituito ministrab di Ostuni, decorandone b cattedrale con un eie*

da Roma vicario apostolico delb vacante Chiesa di Giovi- game e magnifico altare maggiore di marmo , fatto lavo-

mzzo; nel qual arduo disimpegno bl saviezza seppe 'ado
i
rare in Napoli a sue spese. Il giorno però 35 di novemlire

perare, che gli riuscì felicemente di sedarne tutte leturbo- del 1839 spuntò buie per quesb nostra Chiesa e diocesi,

lenze. Di qui fu parimente che mons. Pirelli sucoessoredi II nostro arcivescovo Consiglio, trovandosi nella Chiesa

mons.Tramondi nella cattedra tranese.fincbè visse lo volle anzidelia di Ostum , dove avra fatu la solenne consegra

presso di se da vicario generale; dopo di che fu ^li creato ’ zione del detto aibre di marmo
,
colpito da apoplessia fh

vicario capitolare delb Chiesa di Bisceglie sua patria, am> i chiamalo dal Signore nel cielo, a goderai il premio dovuto
ministrata dagli arcivescovi di Trani. .site sue titirhe.ed alle tante snerospìcne virtù. Lasciò egli

Erano queste le vie per le quali b Provvidenza guidava- 1 it diocesi In un pelago di anurezu per b perdila ni un

loall'epiacopalo.ln falli in marzo del 483è fu premossoaib' pastore che seppe zebre l’onore del sacerdozio e dell'al-

sede vescovile di Termoli nella Capiunau: e di là nel 1833
j

tare; che pieno di vera carità, era il pacificatore de’dissi

fu iraslabto a questa sede arcivescovile ,
salublo dal mi- denti, il padre degli orfani e de’pupilli

,
il sostegno de'da-

niitro di $. M. de Tommast, nel partecipargli bl sua osai I boli, il liberatore degli oppressi , il conforto delle vettore

uzione olla cattedra brindisina, mfort doùuo di vero epi- • desolale, e il sollievo e rifugio di lutti i poveri ed affiliti.

rito eecUiìattico^ di fertneexa* diprvdensa,Z ble lo spe* LXXXII. Ma, oh giudizi Imperscrutabili della Provideo*

rimenbrono le due diocesi alle sue pastorali core affi Ime. sa divina! Mentre questa vedova Chiesa sbvasene luiuvn
^li le governò da vero padre amorosissimo , per la dura* immersa nei dolore per tal perdila , cb’essa credeva ìrre

ta di circa quattordici anni. Era egli il vero angelo della parabile, le venne <^mpen$ab e con usura dall’ arrivo

pace e delb carità , dalb Provvidenza divina nella piena del novello pastore D. Diego Pianeta
,
che qual angelo con

delle atte misericordie a noi conceduto. ' solatore spedilo dal cielo venne ad asciugare le lagrime

Nel principio del suo governo implorò dalla monificeo* delia deaobu sua sposa,

za sovrana no supplimento di dobziooe ,
di cui mancava i Soni egli i suoi natali in Sambuca, delb diocesi di Gir*

b sua mensa, e roileone con cespiti del ^irimonio eccle-i genti, ai 35 di genoajodeì 1794 dalb imbile femiglia Pb*
tbsiico regolare. Per sostenere i diritti della tua Chiesa

, seta de’barooi di S. Cecilia. Dedicatosi dai primi anni alio

ebbe a sopportare un lungo edispendioso litigio colle mo* stato dienGtle,ed avendo fatto il corso de'suol studi , non
nache di S,Sofia di Gravina,che vantavano il credilo di un ! esclusi I teologici, nel seminario di Girgenii, passò nel col*

espilale di più eenlìoaja contro b soppressa mensa di 0
|

legio ivi dal nostro arcivescovo Ramiret
(
poi vescovo di

stuoi;edal quale erano decadute in virtù delle vigenti leg quella Chie$a)ereito e douio a poter sostenere dodici gio
gi del regno. Ma il nostro arcivescovo Consiglio

, per sai
|

vani preti, scelti per concorso , a proseguire per altri sei

vare ad uo tempo il credito di quelle religiose, senza recar anoi k> iiadio delle Kienze sacre. Egli però dopo il quimo

V
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àoDO doveue uicire dal collegio, perché chitimio a dare|

letioni di difillo canonico nel seminario di Monreale
;
ed

in questa seconda patria adouiva fissò siabile dimora, per

che gli fu oonferito un canonicato nelllnsigne sua colle-

giata sotto il titolo del SS. Salvatore. Appartiene a questa

sua seconda patria manifesure le sue apostoliche faltche

in essa durate. A noi basta dire che ftirooo tali e tante, da

(•rio riputar degno di essere promosso a questa cattedra

brindisina: il che avvenne ai <5dilugliodcH8i1.

Non cosi il Hlaoeia venne fra noi, ebbero tulli quanti a

benedire b bontà di Dio aeiravere inviato a questa Cbiesa

tal prebto, ilquale pone ogni suo studio ad ornarsi di tnt

te quelle doti cbe S.Paolo, scrivendo a Timoteo ed a Tito,

richiede in un vescovo. Tra le cure del suo pastorale mi-

nistero,principaliuima Uen egliquelb del seminario a po

ter dare alb tua Cbiesa sacerdoti quanto forniti di sctenn,

di aliretuntoornatidi virtìi.E quantunque abbia adoperato

ognidìligeosa c premura a provvedere il seminario di su-

periori e maestri di sua fidncta, non si sente nè soddisbiio

né pago ,
se incessaniemenie non vi tiene rivolto il suo

sguardo ,
onde Teducasione e b istruzione de'suoi alunni

cofTispooda allo spirilo delia Cbiesa, manifesUto ed incalct<

to nel concilio di Trento , e panicobrmente snllo studio

deUe divine Scrutare. Quindi per queste sue cure vedesi

acoeso nel cuore di quel giovanetti alonni non già un fbo>

co di emubzione, ma un ardore stupeododicorrispondere
alle premure del loro pastoree padre.

Rd affinché i suoi ordinati al presbiterato si abbiano a
resiituirealle lorochiese abili catechisti, predicatori, con-
fessori ec. ha prescritto che a'tre anni da loro impiegati

allo studio delie scienze teologiche prima di quelh ordina*

zione , ne debbano da sacerdoti aggiungere un altro nello

stesso suo seminario, a perfezionarsi nel divisato genere di

esercizi. Disogna però dire, cbe M. Pianeta venne tra noi

da veterano in ordine alla edncazione e istruzione sacer-

dotale. Nell’atto dunque che rendiamo grazie alle supreme
potestà per averci arricchiti di un tanto tesoro , faccbmo
col cuore sinceri voti airAltissimo, affinché incolume per
lunga serie di anni lo serbi al bene di questa sua Chiesa.

Tali notizie sono state dal sotioscrìiio ricavate dalle me-
morie autografo * inedite del testé laudato monsignor D.
Annibale de Leo

,
già arcivescovo di questa Chiesa, com-

pìbndole nel modo come qui sono esposte; e ciò per ubbi-

dire aicomandi di monsignor arcivescovo D. Diego Piane-

ta,per essere inserite nelb Eodclopedia deU'Ecclesiastioo.

ITO cAir.* PBiBficsaio Gcitaaim.

CALASCIBETTA

(
Gtaiiadlxloiie del Cappellano Maggiore

)

la giurisdizione ordinaria cbe spiega in Sicilb II cappel-

lano maggiore nelb qualità di prebto aulico,è tanto antica,

che rimonta alla fondazione della monarchia. Il serenissimo

ci*nie Ruggiero, per quanto ne riferisconogliscrillori delle

nostre storie, volendo debellare i saraceni dal centro della

Sicilia, piantOMi io fortezza nel monte di Calascibetta (i),

cinse di mura raniico casale di tal nome, vi eresse un tem-

pio in onore del principedegliapostoll.per ramminisirazio

dei sagramenti alb sua gente , e cominciò dall’ assedio di

Casirogiovacni. E poiché non pochi saraceni, ed abitatori I

delle altre città ecasali, convertiti alb fede ,
si univano .

alle anni vittoriose del gran conte, e cercavano da lui asì

lo e sostegno
,
un altro tempio per comodo loro egli creme

scili) il titolo delb Vergine SS. in Calascibetta , città che

ritiene sin d'allora il nome di mt/oriosu , e l’ una e l’altra

cbiesa godè gli onori , i privilegi e i dritti di cappella del

re , e veniva officbta da un canonico regio, e da regi cap-

pelbnìt Utraque «»•« regùt eappeUa honore fulgtbat.utnt'

qtse majorù ecdeiiw prerojaitcum txpljeabat^ turwmpu re-

gsuf c<monteiu,ac eeèteri ngii eapeU<m% freqìuiUabont^ei ao*

éfit mmiftmù exeolAant (2).

Naia quindi b Chiesa di Calascibetu regia eappeUa,e ser-

vila da cappelbni regi ,
primacbè le nuove diocesi subilì-

te si fossero in Sicilia per le cure ibi princìpi normanni, il

governo pastorale di essa si appartenea di dritto al primo

di tal cappelbni regi ,
chiamati appo la corte loro maegro

rMppeUMo^^à esempio di quello dei re fhincesi, cui imita-

vano : Jam vero franeorum regwn veetignt $ib% tt$$ m#i-

gtmdum arbUrali limi northmanni theees .... Bt sane in

Bogeruy primi comilie
,
d lUUjrwm prititegnt ,

qua apud

(t) CabsdfastU è ons piccoli città raediterrami di SWIii
,

mfb TaUe di Noto , distinte drci 40 miglii dii mire ionio

,

dt iltrettinti dii mire ifriciDo . e di 76 di Pikmo. Li

popoiitlooc «scende i circi dnqae mib inime.

0) Ditbiira. de Mfuilo rspls Mcilàu. ib. 1. mp. I.pig l3.

Arrism teqimui^ex rseep^oyom more cappellani voeantm^

et il qui eaterii^ qua dignitate, qua aucUtriiate praslabot^

magi9ter dtoUur eappellaniu (I).

Sconfitti intanto i saraceni, ed accordala b pace, e l’io-

cremento ai popoli di quell isola, il camello di òilascibeiia,

cbe da principio fu costruito , ed abitato per ne^ità di

guerra , divenne sito regio
,
dove i nostri sovrani soleano

passare l’està per diletto. Lo afferma del re Pietro II. d'A-

ragoea il Dichiara suddetto >
poggundo sull' autorità di

Fazelln, di Amico e di Pirri
,
che con suo diplonn chiama

regia cappella quella Chiesa : Petrui //. qui ibidem ettiva-

re eonsuevit , et anno <345 mortaUs depoeuit exudaty di-

plomate suo, regtam eappellam (2).

Lungo sarebbe il qui rapporure di quanta stima , pr«3-

rogative e giurisdizione godessi dai maestri , ur maggiori

cappelbni dei nostri monarchi ,
cbe tutti li enumera lo

scrttinru anzidetto (3), non cbe b serie dei documenti coi

quali i sovrani hanno sempTerlconoscìulo,o vendicato al-

la giurisdizione della loro regia cappella, e del cappellano

maggiore le chiese di Calascibetta. Ed in vero il re Fede-

rico con suo dipkxna ,
ordina al clero e popolo d» Calasci-

betta dì star soggeui a fra Simone di Lentini suo maestro

cappHbno ,
per come erano suii ^geui ai nraestrì cap-

pellani predecessori di quello : Qinatotus ckrut^ populue

ejutdem terra tubgubematime, et tpirituaHeura magiuri

cappellani fuervnt^ et erant teliti permanere (4).

Lo stesso re, nel conferiffire a Tommaso da Caropepe il

beneficio di S.PieiroinCabscibeua.lochbma Cappellamit

noUra cappetlm.e suppone U pastorale giurisdiaione del

(t) ndiisra. Hb. 1. eop. S. fi. 1. pag. *.

(«) Jd. Ub. t. cap. *. fi, 1. pog.M.
.

(3:W t. rop. 4. fi.
1. 4. 3. pag. 5. fino il 18; enei noUiwnto

dì loto 1 pip. t», fino 1 186.

f4l Ne» registri del ProtoooUro del regno deli’ limo ISW. noo il

1366. pig. 8iS.



prelalo aulirò in quella Chiesa : LUterit gralmt H > i743 all’ eniditUmo M. D. Angelo de Cioecbit la visita di
directùod Chritto P.Fr. Lucam^ ordini» S.Augt»- tutte le chiese regie esistenti neir antico Val di Noto oo*
rrint erewùAofwn mo^ùlrum capptUanum

,
de inductndo de provvedere alle loro urgenze, e ferie risorgere da qu«»

ipsuminpo»»euionemdictibenefiexi,utmorisest{i). Eper* mali, che per T ingiuria dei tempi
, o per lairalizìa degli

Chè Tanzidetto maestro cappellano Fr. Luca deUannaavea uomini loro sovrastavano, con somma lesione delle regalie
eletto per suo vicario un certo Matteo de Monasteriis , lo siccome avea praticato nelle altre doe Valli del regna li

stesso re Federico comanda al clero , e popolo di Calasci* de Ciocchis, visitando io maggio 4743 le chiese ed il be-
betta di ubbidirlo , come alla persona del suo costituente nedcio di Calascibetta

, le riconobbe esenti dal vescovo
prelato : FùUlilati vestro mandamus expresae

,
^ualmna di Catania, appartenenti alla cappella regia, e soggeUe col

eùUm pra»bjftero HfaUheo^seualii quem F,Luco»pradictu» clero di quella (omuDe
, alla giurisdizione del regio ma-

deputaverit tibi exp^iens
,
<u»i»tere studeaii» auxUiii , el estro cappellano del regno : Mine U reftu» canonicn/us

favorihu» opportuni» (2). ad regiam periinei prxtentatiotum
, atque exfmptum eti

llreManino eoo carta dei 5 agosto 4393 rimprovera eum »uocUro,etecc/esu$ajuri»dielioneepÌK!opi CaUmentis
e minaccia il vescovo di Catania, perchè avea tenuto roet- cnfui inditgcfsi exi»tù.qmpertineoi ad regii mag strìeap^
ter mani sul canonicato regio di Calascibetta

, di cui era peUani regni jitn»dìeUonem. Iluic rero regio canonico, qm
investito il prete Andrea di Palermo, che dipendeva dalla untrui toiiu» cicitaii»

, euerritorii CaUuc\btet^e»t tmna
giurisdizione del cappellano maggiore: Quoddictumbene- »uffraganturecde»ia^qu9 eliam de regio nir« poironoto
ficium,et quteoUatio, ad no»M adnoetram capj^liam rea- inni, H ad regiam ^c/oru capptUam (41

^

lem pertinet ti special .... Eimandamu» magùtro notiro ' Or questi decreti del visiutore de Ciocchis come fon*
cappellano eptiropo milrtitlono, efuntocritlali dieta terra^ dati nel giusto tìtolo, nell’ osservanza di due s^li ed io

ut dejuned»c/ione dic/t 6rne/(cit.;amdte(opr(ez621tero /dei- ragioni fermissinie
, debbon tenere ora e sempre la loro

ant integre retpondere ,
iprum^uc inejuspo»»e»»ionem re- puntuale esecuzione

, senza restar soggetti a nvocaztorc
dueant (5). uè moderazione alcuna, tanto per quei che riguarda al re-

co stesso re Martino comanda ai capitani
, ed agli altri gio patronato collaiivo

, ed alla nMioria e parrocrhìaliti
olTìciali delle terre di CalascibeiU e di S. Lucia di soddis-

!

universale di tutte quelle chiese, quanto rispetto all* asso-
fare i debiti dritti e preeminenze al Fr. Arnaldo deH’ordi- luta esenzione così di detto beneficio

, come di tutte le sue
ne cisterciense, qual maestro cappellano della sua reai cap- chiese , e di tutto il corpo del eleni dalla giurisdizione deF
pella, da cui dipendevano nello spirituale, ed agli altri re- Tordinarlo di Cnianta- OmI fu ordinato dall’ augusto re
gii cappellani : Eidem Fr. Arnaldo, nottra capeUee regia Carlo MI, con dispaccio dei 5 settembre 4750, in segnilo
magitiro cappellano , el olii» cappellani» pradietis reepon* delle rimostrante del vescovo di Cauoia

,
dei rapporti del

deant. seu retpondere facianl tnlegre, H comple/e(4). l giudice di Monarchia, degli schiarimenli appresiati del re-
Ferdinando il Cattolico, conferendo il canonicato di Ca* gio visitatore suddetto, ed intesa la giunta dei presidenti

lascibetta a Bartolomeo Solima ,
lo dice appartenente alla e consultore in Sicilia, non che l’altra dei togati giurecon-'

sua reai cappella : De nostra cappella (5). suiti residenti presso la M. S. (2).
*

La Chiesa quindi e cappella di Calascibetta era in quei Inoltre si affidò al giudice di Monarchia di curare eé
tempi esente dalla gliirìsdiziune del vescovo di (^tania ,

invigilare intorno alle esecuzioni
, ed nsservancie dei rile-

nella cui diocesi confinava, e< 1 opni sorte di pastora! giu riti decreti
;
e soprattutto, che il detto vescovodi Caianiau

risdizione spìegavasi nella metlesima dal maestro cappe!- e la tua corte, giammai vi ponga mano per non tornarsi ai
lano dei nostri sovrani : Ergo ecclesia . et regia capello

'

passati abusi e pregiudizi (3).

terra Calascibecta de Catan«n«a propiWi* /tire exempta U stesso monarca Carlo MI. con altro reai dispaccio dei
eroi, omnemquejuriidicUonem^quapralatusdecet ordina -

1

43 gennaio 4739 , spiegando minulamenie gli aiii di ordì
rio», in ea magieter cap^//ani« explicabat (6). 1

naria giurisdizione,torna ad inculcare che l’esercizio di u-
Teniarono i vescovi di Caiania,come viciniori a Calisci li ani si appartiene in Calascibetta esclusivamente al cao-

betta di estendere loroingerenza sul clero,e stillechiese di pellano maggiore (4).
^

quella Comune, profittando delle guerre suscitate nel re In cooficroia di ciò giova anche ricordare il sovrano re
gno, alla morte del re Martino II, che fecero mancare h scritto del reFerdinando Lpanecipaio nel 49 marzo 48^^
serie dei re di Sicilia: Catanentet episcopi, tempore inietti dalia reale segretaria di stato di Casa Reale , al cappellano
norum discordiarum . et bellorum , qua regnum jutdeque maggiore mons.Gravina.così espresso; «Avendo rilevato il

rertenmt. abutente». ilio» indebite
,
et im’^e w6i occi^

!

re. che le chiese di Calascibetta m Sicilia, hanno costante
rerant (7) ,

e profliiaiido ancora della bmlananza dei cap 1
mente sin dalla loro fondazione,siccome l’ ban tuttavia il

l»ellani mtiggiori dalla capitale, stante r obbligo che s'im
— ' *

pose al maestro cappellaito Pietro Biitiroa de Meoriquez,eil

ai successori di lui di risedere personalmente in S. Lucia,

rnme abati ili quella chiesa
,
dal visitatore Francesco del

p. 177.0 ne’ suoi decreti di visita
,
riportali dal Dichiara roe-

des mu CXLVIII. p^. 440, e 4 44 . ed in con-

seguenza dei canoni del Coocirm di Trento
, »e»», VI. de

refnrmat: mp. A.t »e»»ion.\X\\.dereformat. cap. 47).

Ma affidatasi dal re Carlo MI. eoo diploau d^li II die.

ti) £a Ife. Protonot. tSOl. IMS. e IMA. fol. lil. e 143.

43i JEx Ìi4. Aeg. Conciti, snn. 13A3, et 1364. fol. 335. n. B.

01 £r mofiufnrntij quae colletta habentur in 1 rolum. nu. , «tn'

til«Iui CabsibecU, exùlente «n pufr. Ihturmi wmver-
iUatù.

(4; £* lift. Avy. Protonot. inao. 5, inditiose, 1396. • 1397.

fol. 71. Ub.l.

(6 ' Kel Ubri delta Cancallcria del regno idq., 7 iDdiziooe
, 1489 e

14K9. fol. 436. e 437.

Mi Dkhìan, eoe. 3. $. 3. pò;. 67.

;7] Dictaiara, nello stesso cap. 3, 3,pa§ . 67. e 71. i

la giurisdizionedel cappellano mnggtore,rome prelato au-
lico, ed in conseguenza il dritto che ha la M.S. di elegge-
re icanonici; è venuio ad nrdinare.cbe V. E.8icorrisTOn-
«io eoo questa reale segreUna di si.iio di Casa Reale e de-
gliordinicavallares<rhi,riellecircosianzeriguardanli le cen-
nate chiese di Calascibetta-

Monsignor D. A Ifbnso Ajra Idi,cappellano maggiore,otten-
ne sovrano dispaccio ilei 4.3 novembre 1783 , con coi il
numera dei canonici,ouiioo cappellani,di nove fu aiimeii-
lalo a dodici.

In fora di tale sovrann diiponitione fece l’oitimo nreia.
tn mona. Ajrnldi api di 8 gennaio 1784 dHle ialniaioni pel
aerviiio del coro.obbllgandoi canonici alla cotidiana reci-
la delle ore canoniche, come nelle calledrali, all’ ammini-

(I) fanrta 0.17118. eirtrafto.g,,.* tìat. mnimnii, m.
lil Sicole Muziool, Ioni. IV. f, 3S3, , M7. DicW.ri'’ nS-m

cev, p.g 171, , 173. Idem. S«. 1. Cp. 1. g.
^

f3l R. Dispaccio sopra citato.
®

(41 Dichiara , Aicum. CCXI M ita
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strulone dei swramenti, ed alli predicatione in ajato del

parroco , come coadiutori osti nella cura delle anime , e

deitaodo le regote canooicbe per le fatte, e per le disiribu*

zioni.

Da quest'epoca aoi^ la iatituzione nelle forme ecclesia'

sticbe, e col permesso del sovrano, del collegio dei canoni-

,

ci in Calascibetta (4).

j

(1) DkhUra . «op- 2
, p. 44.

Lo stesso prelato per compiere ioierameote H servìzio
della chiesa madre per la celebrazione della divina officia-

tara,ottenne con dispaccio vice-regio dei 6 febbraio 4787,
di stabilirvi otto sacerdoti a guisa di Becondarì,i quali og-
gi si trovano aocresciuii al numero di dodici

BAIMOHDO PLAOCATINTO.

CAlATAGffiONE

( CbleMS veocorlle
)

Caltagirone città primaria tra le montane ,
sita quasi

nel punto centraledi Sicilia, da più secoli caldi voti al eie-

io ed airaugustosovranoAiceva, perchè dì cattedra vesco-

vile fosse decorau. Il reai parlamento generale di Sicilia,

conchiuso addì S aprile 1778,aggiunse le sue istanze al re

Ferdinando, allora quarto, di fetice ricordanza, umiliando

ai piedi del trono, che per essere molto ristretto il nu-

mero di sei vescovi, e tre arcivescovi in Sicilia,non erano

in grado di poter soddisfare a tutti i doveri del loro apo-

stolico ministero, per la grande estensione delle loro dioce-

si; e quindi conchiusero, che ad ovviare e cosi gran male,

unico rimedio era l'accrescere il numero dei vescovi.

Ed il re nella solenne sanzione dell'ind testo generale par-

lamento, data in Napoli li Si) luglio dello stesso anno, be-

nignamente accoglieva questa supplica
,
ed incaricava la

deputazione del regno,afflochè cun tutu avvedutezza for-

mato avesse un plano particolarizzato del come s'avessero

a dividere le diocesi di Sicilia,quali vescovadi accrescersi,

e come assegnare ai medesim' la corrispondente rendita.

Mentre la detta deputazione si occupava di tal lavoro
,

cessò di vivere nel 4 SOS monsignor D< Giovan Battista A-

ìagona,vescovo di Sìracusa.Fu allora ebe il senato di Cala-

tagirone fece istanza al sovrano , acciò si fòsse benignato

elevare la detta città a catie<lra vescovile, divìdendo culla

proporziune eheavrebbe designata la deputazione suddetta

la diocesi di Siracusa, obbligandosi ad assegnare un’annua

pensione al vescovo eligendo inCalalagironeied il sovrano

accogliendo di buon grado la dimanda del senato, decretò

di stabilirsi un vescovo in Caltagirone,e due altri vescova-

di in Sicilia , di ebe ne fece dimanda al sommo pontefice

Pio VII, allora regnante.

Accettò la inchiesta il santo padre,ma non credendo con-

venevole che restasse intanto priva di pastore la sede ve

scovile di Siracusa, cosi, a petizione pure del re, provvide

quella Chiesa , e fu creato vescovo monsignor D. Gaetano

Bonanno; però nelle bolle di elezione si riserbò il dritto

dì potere sempre dividere la diocesi siracosana,ed erigere

un nuovo vescovado oellaciuA di Calatagirone,quale riser-

va fu conservata pure nella regia esecutoria di dette bolle.

Intanto fatte al santo padre vive e replicale istanze dallo

stesso re Ferdinando,affin di solledtare la delta erezione, il

pontefice concesse a roons.D.Raffaele Mormi!e,aquel tem-

po arcivescovo di Palermo ,
la facoltà , ebe come delegato

della sede apostolica , formasse il processo suiriniiero ed

importante negozio di questa erezione; con espresso de-

creto della S. C. Concistoriale emanato l’anno 1806,

11 senato e clero di Calaiagirone incominciò intanto a

dar moto all’alfore , e si occu^ ad ammanire I docuoMoii

tutti oecessirt all’ uopo. Fraditanto passò a miglior vita n
vescovo di Siracusa, e Ta. 4807, colla stessa riserbi tanto
nelle bolle pontificie d’istituzione

,
quanto nella r^ia ese-

cutoria, fu creato vescovo di quella diocesi il fu monsignor
D.Filippo Trigona, patrizio della città di Piazza.

Si w-cupava intanto quel degno delegato apostolico alla

com pilazione del processo,ma la grandiosità della bisogna,
e vieppiù le opposizioni del vescovo edel senato di Sira-
cusa fecero che raflTire si protraesse a lungo. In tale frat-

I

tempo il predetto delegato apostolico mancava a'vivenii;ed
|il pontefice con altro decreto concistoriale dell’anno 4814,
d»e«le facoltà di compiere e sottoscrivere il processo di cui
•è parola a monsignor D* Bernardo Serio arcivescovo di Er-
imopoli da Palermo. Compì egli tnsiaitteoie il processo,che
fu spedito alla santa sede, in Roma*

Fu r iferito ivi alla santità di Pio VII, che tra i quindici

I

paesi qui appresso da nominarsi
, la città di Calaiagirone,

che dnvea erigersi io vescovile
,
era la principale

, molto
spaziosa,ragguardevole ed antichissima città di Sicilia, nel-

|la valle, allora di Noto, situata sopra una collina, vicina al

.fiume Boriilo
, città il coi circuito si estende a tre miglia

circa,abitata da circa ventisei mila anime
,
tra le quali si

jcontano assai famiglie illustri per nobiltà,e per ricchezze,
;e che per la buona aria,per l’aioeniià del terreoo,e per l’ab-

bondanza d’ogni sorta di viveri, supera tutte lealire città

mediterranee della Sicilia. Fu esposto avere Calatagirone
un illustre magistrato, che si chiama senato, il quale suol
essere elelioe creaiodal re delle due Sicilte;possederemol-

tissime antichità
,
un gran numero di magnifiche fabbri-

che, e di opere pìe;un monte di pietà,dei romitaggi, dieci

convenire cinque nmnasteri di diversi ordini, tre conser-
vatori fondati a spese del pubblico

,
per alimeoure, edu-

care ed istruire i poveri, le donzelle, ed i bambini esposti;

tre spedali provvidamente eretti
,

l’ accademia degli studi,

quaraoiaqualtro chiese, quattro delle quali parrocchiali,

6 tra queste una chiamala santa Maria del Monte, madrìce
di patronato del senato per fondazione, ossia per dotazio-

ne; le altre due essere anche secolari ed insigni collegiate,

Tana dedicata all’apostolo S.Gìacomo Maggiore, patrono e
protettore della stessa città

,
l’altra a $• Giuliano vescovo

di Ceoomanì,situala nel centro della città,anticamente fab-

bricata , e di recente rinnovala ed abbellita con magnifici

stucchi , celebre per la sua grandezza ed architettura,di-

visa in tre navate
, e con una maestosa cupola, col suo

fonte b(iuesimale,e con una ricchissima sacrestia.che con-

serva in abbondanza le sacre supelletiìli. Fu fatto noto al

pontefice, il capitolo di questa parrocchiale chiesa esser

composto da un prevosto prima dignità
, a coi va annessa
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la cura delle anime, da on decano, seconda digniià , da un

,

cantore,terza dignità, da nn tesorìero,quarta tMgnità, e da

sedici canonici, tutti di patronato del s-enaio. Più essere

detto capitolo assistito da dodici ronnzionarl, chiamati ca

nooici secondari; la oofninaxione dei quali, ossia presen-

tazione
, nel caso di vacanza

,
si apparteneva alternativa

mente al prevosto ed al senato con l' assoluta natura di pa

dronato laicale.

Sua santità in vista di così splendide prerogative della

suddetta città di Calatagìrone (arredi meritevole e degna

di essere elevata alla dignità di città vescovile.

Quindi con sue lèttere decretali date in Koma li 13 set

tembre 1816,ed esecutoriale in regno addi 8 aprile 1817,

passò a separare, dividere,e segregare dalla diocesi di Si-

racusa, la quale conteneva trecentoseimila anime, la sudet

ta città di Callagirone con quelle chiamate di Scordia,

lagom'a
, Militello

,
Mineo, Yizzini, Licudia.Santa Marta di

NÌscemi,San Michele. S.tlono.Teminova, Bufera, Mazzar'-

no, Itiesi
,
e Gran Michele , c<in i loro rispettivi terriiorl,

giusta la tavola top<igrafìca formata dairarchiteiio M ra-

betli; situati tra i dumi Acato, e Mazzarrone, i cui contini

vengono rispeitìvamenle distinti dalla parte di tramontana

dalla diocesi di Catania , da occidente dalla diocesi di Gir

genti, da mezzogiorno dalla spbgga di Terranova, e dall’o

riente del dello fiume Acale.

Stabilita poi la detta segregazione, divisione, e separa-

zione, passò ad innalzare la delta città di Calatagìrone io

città vescovile, concedendo alla stessa il seminario dei che
rici

, e la cancelleria vescovile, con tutti gli onori, diritti,

e prerogative, che tutte le altre città del detto regno di

Sicilia, decorate di sede vescovile
,
usano

,
godono e pos

siedono.

Passò anche ad innalzare la collegiata chiesa di S. Giu-

liano (sopprimendo il titolo di collegiata ec.
)

in chiesa

,

cattedrale suffraganea airarcivescovo di Monreale ; e1 af
|

finché airallra ugalmente chiesa collegiata di $. Giacomo,

speciale e principale patrono dì tutta b città , tutto il po-

polo prestasse ossequi di rispetto e di divozione , stabilì

il santo Padre ,
che il vescovo fosse tenuto in ogni anno

portarsi nella detta collegiata chiesa fra l’ottava della festa

di detto santo , con l’ intervnnto del senato, ed ivi cele

brare la messa solenne pontificalmente , assistilo dal solo

capitolo di detta chiesa. Ed acciocché il capitolo di delta

chiesa cattedrale divenisse più rispettabile, e la stessa cat-

tedrale fosse di un maggior numero di ministri decorata,'

in essa, oltre le menzinnalc quattro dignità
,
vi unì Tard-

diaconato,come seconda dignità dopo la pontificale In per-

sona del parroco di S. Maria del Monte già madrice
; a

condiziono di dover e«so godere quelle stesso insegne, ono-

ri. privilegi, ed indumenti corali
,
che han goduto

,
ed in

appresso geriranno le altre dignità del capitolo della già

eretta cattedrale.

Per lo maggior serviziodel coro e della chiesa cattedrale

siidelta, la saotilà di Pio Vll,p3<s6 ad innalzare,e stabilire

nella medfNìma chiesa sei perpetui semplici benefici eccle

siastici.da chiamarsi di chericato,col peso della personale

residenza ,
e di servizio del coro, in favore di altrettanti

cherici da chiamarli Jaconelli
, i quali sono di patronato

comunale.
Bai sedici canonicali, piacque alla santità sua dichiarar-

ne una prebenda teologale, ed altra penilenzìeria , le quali

per la prima volta furono conferite dal S. Padre, la prima
al canonico D. Antonino ZafTarana, e la seconda io persona

:

del canonico 0. Luigi Pr()caccianii*,in avvenire però, ed in

perpetuo,runa e Talira, prebenda ordinò doversi conferire

sempre previo concorso.

Fu pure decretato e stabilito
, che si aveasero in perpe-

tuo i canonicati a distinguere in prelude,delleqoaii le ut

timc sei siano snddiaconali
,
le altre set dtaconali, ed il re*

sto presbiterali.

Tre dei dodici manzionart canonici secondari
,

cioè

quei che nell'ordine erano i primi, furono decorali col ti-

tolo di perronn/i, con potere esercitare il prinxi la carica

ed officio dì souo-caniore, il seconiJo dì maestro di canto,
ed il leni* di maestro delle sacre ceremonie.

C per compimento di splendore, si compiacque il ponte-

fice di accordare al capiiolo della nuova catledrale,ollre le

' insegne canonicali,che goduto avea come semplice collegia-

la,ruso della rapida magna di seta dicolor violaceo,con pel-

'li dìarmellino unite sopra, in tempo d’inverno
; quaolu ai

^jdoilici manzionart canonici sei^oiidarl, oltre il rocchetto e
[[ralmitzia di color nero e violaceo

,
concesse la consimile

'Cappamagna dello stesso colore violaceo, ma rispeliiva-

I

mente soppannala di pelli grige a color di cenere
, volgar-

mente chiaiiute di varo , e di drappo di seta di color ce-
nericcio

, a seconda In varietà del tempo. Ai tre personali
' permise l'uso della fascia di seia di color nero.

I

L'uso do) bastone diargenio nelle pubbliche processioni,

I

che in tempo delta collegiata sì era portalo dal cantore ,

iliSfK>se sua santità,che dopo la morte deU'aUuale cantore,

si portasse dal provi>sto,ed in mancanza di questo daU’ar-
Icidiacono, e cosi successivamente dalle altre dignità

, e
.canonici.

I Al futuro vescovo di Callagirone volle il santo padre
che fossero assegnali ducali tremilaseìcento di moneia si-

ciliana sopra beni fondi, liberi , evi esenti di ogni peso ed
ipoteca, unitamente alla percezione del dritto delcatu^dru-

lico, ed altri diruti vescovili (>er sua congrua, onde aver
il mo<io di so^lene^cco^ decoro

,
giusta la esigenza delta

pontificale dignità
,

il proprio stalo. Tutto questo si effet-

tuò. avendo il senato assegnali due feudi
, nominati uno

Giumenta, e l'altra Ficozza.

li seminario poi persila dotazione, o parte di essa e
supplitnemo, ebbe assegnato un beneficio semplice eccle-

siastico,così dello Priorato dì S. Maria della Gni/u,il quale
coll'annuenza del senato fu soppresso dalla s- sede.At ca-

nonici della cattedrale,tinto primari,quanto secondari,per
comandamento del pontefice si fece raumcnto di rendita,

ossia di prebenda
,
sulla terza parte di più di quanto ne

godevano per l'addielro, in mu*lo che i canonici primari,
i quali godevano la prebenda di ducali sessanta per uno

,

dopo il possesso della cattedrale percepir oedovetlerodu-
caii ottanta; i canonici se<!ond:irI che fruivano di soli du-
cali diciotto, ne conseguirono ducati veoiiquaiiro ; ai ca-

’ nonici poi teologale, e penitenziere vi si fece di più degli

altri canonici lo assegnamento di uliri ducati ventiquattro

annuali per ciascheduno , e di ducuti nove di più ai ire

personali. Al chierici Jaconelli furono assegnati ducati
, dodeci annuali per ognuno.

Per marimma
, e sav’resiia alla ridetta cattedrale vi si

fece lo assegno di ducili quaUrocentocinquanUiaauQi. Il

tutto ad interesse della Comune.
Qiianin al dritto poi della presentazione,che avea godu-

to per l'addielro il senato,tanto del parrocodella chiesa di

,

S.Mart.1 del Monte, quanto delle dignità , canooici e inan-
zionarl della collegiata di S. Giuliano, ricoDOSCendo il s.

!

padre essere cosa decente e congrua che il futuro vescovo
dì Cabtagirone per Tampiezza di sua dignità.avesse di su
Idritlo alcune nominazioni di bei elìci ecclesiastici, aCijoo-

!cbè potesse rimunerare le fatiche dei coltivatori della vi-

gna del Signore,ed impegnare la gioventù a spingersi oello

studio delle sacre lettere
,

stabiU e decretò coiraoouenza
del senato,ebe dai sedici canonicati della eligeoda cattedra-

le,otto fossero di libera collazione del vescovo,in ogni futu-

ro tempo,conservando sempre l’alternativa col senato,ed il

parroco delb chiesa di S. Maria del Nonie,arcidiacooo se-
conda dignità della cattedrale,le altre quattro dignità,ed ot-

to canonicati restassero di li^ra presentazione dei senato.
Il drillo delb presentazione dei dodici maozionurl per

la prima volta fu coocessu al vescovo
,
per la seconda al
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preToMO, per 11 «erti il semlo ,
e n»l in perpetuo col tri Di segnilo di tale suddelegntlone al «ubili il trioroo 17

plice turno. Volendo poi il pontefice dire una cena distin- Gennaro 1818 per la rerillca di Ul poasesso il quale lo

ta onoriflcenaa alla chiesa e collegiata di S. (liacomo
,
ed slesao giorno ai verificò.

^

inerendo alle preghiere dei capitolari,decorò ed inoalaò la Governò la Chiesa di Calatagirooe il prenominato vid-
detu chiesa al grado, suto e condiaione di basilica mino- rio apostolico per lo spaaio circa un anno ; dopo il quato
re col godimento di tutti e singoli onori

,
prerogative e Tu presentatoasuasantiUidalpiisBaimonostrosavranuper

graiìe che altre collegiale chiese dello stesso molo in vescovo di Calatagirone a D.Caetano Maria Trigona e In-
signite godono ;

al capitolo poi accordò le stesse insegne
!

risi da Piatia, doonico di quella nudrice chieù
, e vita-

concesse a quello della caileiirale.
j

rio apostolico in alto della stessa diocesi
, e sotto li il di-

Fratunto dopo la piena eseciiiione delle lettere decre- 1 cembre dello stesso anno 1818, rurooospedile le bolle apo-
tali, e sinuntochè la detU Chiesa vescovile di Calatagiro : stolicbedi sua istiluaione.Egli governò la Chiesa di Calata-

ne sarebbe per provvedersi del suo prelato e pastore, per girone sino all'a.l833,nia traslauto ad arcivescovo di Pa-
non resure senza capo, fu dalla s. sede «tessa costituito e termo, fu chiamato a succedergli rouimo monsignor D
deputalo in vicario apostolico l’allor prevosto dottor D-Ci -

1

BenedeUo Denti ca$sinese,cavaliere del reai ordinedi Frai^
rolamo Aprilee Benio,coo piena e libera facolià,ed auto cescol, patrizio palerraiUoo

, nato li dicembre 1781
ritàdipitere disporre,ed ordinare tutto ciò che era di or dei duchi di Piraino,dei principi di Castellazzo e dei baro’
dioaria giuriS'liziooe del futuro vescovo di tnlalagirone. ni di Bibino il Grande, allora priore del venerabile moni-

Cxrn breve particolare spedilo in Roma li 13 settembre stero di S Mariino delle Scale in Palermo. Egli fu creato

1816,ed eseciitorlato con realdecreto del 7 gennnro 1818, vescovo li ISaprile 1833,e con generale plàuso regge quu-
furono concesse alle sole cinque dignità e canonici della ala sua Chiesa.

^

cattedrale le insegne di mitra, anello, e coturni, abbenchè II defonto poi sommo pontefice Gregorio XVI a petiz'io-

queste furono dal re nella esecutoria commutale in calzet ne dell'augusto nostro monarca Ferdinando ll,avendu pre-

te di color violaceo. i licita una nuova circoscrizione oellediocesi di Sicilia , la

La esecuzione delle lettere decretali per ailTjita eresio-
^

quale si verificò il giorno 15 dicembre del 1844 furono
ne fu commessa dal pontefice a monsignor D. Benedetto, segregati dalla diocesi diCalaugironecioque comuni, ciod

Balsamo cassinese, arcivescovo di Monreale
,
colla facol i Santa Maria di Mscemi , Terranova, Bulera, Mazzarino e

tà espressa di suddelegire, e di pronunziar delTlnitiva-| Riesi , e furono i medesimi assegnati al vescovo di Piàz-

mente sopra qualunque opposizione nell’atto della ese
i
za

;
ed invece il comune di Mirabella

, già dipendente dalb
curione siidetia, ch’era per nascere. Qual delegalo apisio ! diocesi di Piazza, e l’altra di Ramacca, di pwtinensa pria

Ileo, dopo di avere esaurite le incombenze tulle, suddele
|

della diocesi di Catania
, furono aggrmti alla diocesi di

gò per lo possesso tanto della cattedrale, quanto pel ca i falatagirone.

pitok), il padre D. Antonino Bonanno cassinese, priore del

monastero di Messina
,

il quale irovavasi allora in Cala-j SATsaio aaasso.
lagirone.

CALTAMSSETTA

( Chlcaas vcastovlle
)

b’el concordato conchiuso nel 1818 Ira Ferdinando I no-, nonici secondari. Questi ed altri molli pregi mossero
Sirn sovrano, ed II sommo pontefice Pio VII

,
fu con ami-

1
l'animo del pontefice a sublimare Caltanissella all’ onore

ripozione stabilito itoversi nella Sicilia circoscrivere aldi-
j

della sede vescovile, a preferenza di altre duà convicine
ne diocesi,ed erigerne delle DUove.a poter provvedere me-

1

e ad elevare quella chiesa collegiaU all’ onore di chiesa
glio ai bisogni dei fedeli, molti dei quali per la gran di-j cattedrale. Econvenuto tra il nostrosovrnno edii romano
stanza dalle città vescovili non potevano se non con molta

j

ponlefioe che quanto a dotazione sarebbe assegnata alh
diIBcoltà fruire dei vantaggi dell’episcopale mioisiero. Fin

j

Chiesa di (iilianissetia la badia detu di SanioSpirito di

da quel tempo fu studiala la più conveniente divisione del patronato regio, badia fondala dal conte Ruggiero e dalla
territorio ecclesiastico di quell’isola.fiirono erette altre se-

1
contessa Adelaiss pei canonici regolari agosiiniaDi là quala

di,e finalmente nel maggio del 1844.in seguilo di domanda idava una rendila di 1411 nnce(moneUdi Siciliaì il santo
del nostro augusto sovrano Ferdinando ll,vennero da papa padredisuccando dalla dioccsidiCirgenli essa città diCal-
Gregorio XVI. erette lecaliedre episcopali di Trapani , di unisseiia con i comuni di Afusiomett, S. Cataldo S Ca
poto, di Calunissclia. Riserbandoci a dire delle due prime lerinu, Serradifatco, Sommalino, Mia

, Sutera Campo-
ai loro luogo,quanto all'ultima esiragghiamo dalla bolla di franco , Acquatica

, M-mtedoro , Buonpentiera ’Naduri
ererione le poche notizie che può presenlareuna Chiesa di nilallta, e dalla diocesi diCefalù segregando il comune
cosi recente fondazione. I di Fa/Wungo , e finalmenie da quella di Nicosia i co-

lai città di Calunissetta , è posa quasi nel centro della moni di Marianopoli e Bcnllana
, di questi paesi ne

Sicilia : ricca di chiese, di monasteri , di pii stahilimenii , formò la diocesi di Caltaoissetu
, dicfaiarandolasuffra-

ba una popolazione di circa diciassette mila anime. 01- ganea della melrnpolilana di Monreale. Lasciando di noi
tre due chiese parrocchiali, dette filiali, avvi un antichissi- l’antico titolo di S Maria (la nuonu) all’antica chiesa colifr

ma chiesa madre, parrocchiale anch’essa , dediraualta glata di sopra menzionau, la eresse in cattedrale ritenen-
Madredi Dio.decorau fin dal 1745 da una collegiata, il cui do sempre la cura delle anime. Ed elevando il santo badre
capitolo coroponesi di quattordici canonici

,
olire il por- a capitolo cattedrale quello che era collegiale chiama la

roco , il decano ,
il cantore , ed il tesoriere

, ed undici ca- prima dignità curionato,ossia arci(ireiura conservandovi
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la cura delle aDÌme^dìchiara seconda dignità il decanato;ter*

za il caD(orato;quarto il tesorerato;gli undici canonicalise

rondarl li decorò del titolo di beneBcì cattedrali. SiabtlUo

polii penitenzieratoela teologie a due dei bei»efìd canoni-

cali da proTvedersi secondo le regole del Tridemino,conces-

se al capitolo tutte le insegne comuni che godono I cano-

nici delle altre Chiese caii^lrali di Sicilia. E provvisto dal

pontefice quant’ altro era necessario a atabìlirsitantoy^r

la riparUzione delle rendite, quanto per la futura dotazio-

ne di un semioario^dichiarò ^ecuiore delle sue lettere a*

a postolicbe monsignor D.Cetesiino Code,arcivescovo di Pa-
' trasso. Pubblicala tale bolla io Roma ai 95 maggio di detto

anno 4844 ed impartitovi il regio ezequaiur al 48 luglio

dell'anno medesimo,dopnessere siatosistemaio quanto era
conveniente,al 20 genRsjo del 4845 fu coosecrMo primo
vescovo di l^ltanissetta D.Anionio Slromillo,ddla congre*
gazione dei cherici regolari Teatini,nato in Gurga, diocesi

di Capaccio, addi 4 1 luglio 4783> Chi avesse vaghezza di
leggere più copiosameoie tali notiaie, potrà aver ricorso
alle precitate lettere apostoliche.

CALVI

( Chiesa Tcscovlle )

RimiDdiamo ileitori all’arlieaio turo ( CMMadi),|l eueodo tute unite per e&tia del eMMimo Caoce*^
dove tari tetuiu ragione della Cbieu di Calvi, ambe 11 dato del Ì8I8.

CAMPAGM
( ClUea» vescovile )

Air articolo codia ( Chma 4% ) tfOverasaV quanto il riguarda Taltr» ^ Campagna che 4' è nmi»b

CAPACCIO

( clUeMi vescovile
)

La vasta diocesi di Capaccio è fotta posta nella celebra-

tissima Lucania. Essa sì stende dalla foce del Seie fino alla

Molpa in direzione di nord ovest a sud-est per trentatre

miglia di lunghezza : della puob dalla Licosa fino ai monti

della Ballata ha per larghezza massimo circa 45 miglia io

direzione di levante a ponente : dalla punta di Palinuro fi-

no a Casalnuovo ha circa trenta miglia nella stessa direilo-

ne
;
per minor larghezza ne ha ventiboqoe.Or prendendo

passò b gloria di PhfCo, tanto cetebrepe* soni superbi edK
fizi, pel commercio ch’esercitava per mare e per terra, pel

dima dolce e salubre un dt
,
per la feracità dd suolo , ed<

ia fine pel valore delle armi. Di questa eiuà sì veggono an<
cora rovinate mora, che per due miglia e metto sorgevano
le intorno : sussiste ancora T antica chiesa vescovile ; non
cbe due tempi allebugiarde deìlàsarratt,un anfiieatro,una-

basilica, ed i ruderi di uo altro tempiettov le quali coseso.

la media lunghezza di miglia trenta , e la pressoocbè me-|j no ottetto di ammirazione agli amatori delle antichità (4)^
I

—

u— j: .r-r — I I
Sfoggiti j ciuadìnì pesiau» dal fuTore ddleartiìi c fiell'in-

cendio ^ alcuni di essi cercarono scampo sai monti Calpazly
che sorgono a poca disianaa, ed ivi edificarono novella cit-

tà, cbe fi] fletta Capacelo (2) ; la quale net)’ anno di Cristo

4246 dairimperadore Federico II. fu del pari disirtitu e
rovleata,mefio che la chiesa vescovile,la quale tuttura sussi •

dia larghezza di miglia 53, abbiamo la superficie quadra-

ta di circa D90 miglia. L’ attuale diocesi di Capaccio ri-

solta dalle sedi riunite di Pesto, Velia , AgropoK , e dalla

antica HarceHiana, senza parlare di Buscato, di cui è lite;

e la compongono le quattro val)i,c06i deUe,dt Diano, di S.

Angelo Fashoella, di Novi, e di Cileoto.

f4eiU estesa e fertile pianura bagnala dai Seie ira miglia

Inngi dal mare giacca la città dì F^sio, da* greci chiamata

PosidoDia (Plin- Hb.S): (^idum Azsfum, Graeis P»9ido

nia ttppMatim, città,secondo Sirabone,fondaia da’ Sibari

ti: Sybarìta ad mare iruenia pasture (Strabo,ftà. 5), o,se-

eondo Solino, edificata dai DoresI: PaUum a Dorens^us . — - -o— z r —

-

tmlilunm (Solinus,cap.S). Que«a cilià sì gloriosa,iìi cnil| «“.- '‘f.
f'"* ™ !»?*• '*•**

u' 1-.^. .1 ^ f ^
- - 1 ju » UoUi eteri* , oè' forse TiTrlt In avreoire; qatnu ne hi qn».

Tito Livio ha lasciato assai care nmembranze,^ fe adegua-
, sfoggi . lo cui sommi oomini e moiu , ed in muto sd essi

ta M SOOlOed incendiata dai saraceni (1). Ed in tal guisa II • n. reDertodo TCScero di Cepscrlo , r loUndeote dells proviiK

I

» els , ed altre autorità , stlatano le antidie pestaoe n*.
(11 Iteli' sano del Sgnore 91S, o,«md* altri vo^teDO.DelTa».^ * morie >.

no 930. (2) or* eoBoeeiat* col oocae di Capeoeio Vaeohte.

(I) Merit* qui esser rieordàt* la fonate de’ 4 ottobre 16CS
in cui quasi ceuto aoraota di qucfli scleoziati , cbe vennero io
Napoli per radunata del detto atuw, visitarono qud manìHici
awami , cbe sfidano I aecoli

, e vagando per quei templi dlo^
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iteesiedeMliuiriaMpraqueUa coda e deserta montagDa(l)*

Pagati in tal goisa gii abitanti di Capaccio vecchio ricove-

rarono Delta piccola terra di S. Pieiro^la quale ingrandita,

prese il nome di Capaccio nnovo
; e quivi da quel tempo

hanno avuto paci5ca stanza i sempre dolenti figli di Pesto.

Sulla fine della pianura pestana dalla parte di mezzogior-

1

no sorge sopra una penisolelia Tantica Agropoli; cilU anche '

essa edificala da' greci* Fu sede vescovile, come apparisce

da una lettera di S. Gregorio il Grande a Felice vescovo di

Agropoli (i). Ma ignorasi e quando fu elevali a sede ve-

scovile, e quando al vescovado di Capaccio fu riunita. Ne)

la chiesa di S. Pietro e Paolo vedesi ancora Tantica catte-

dra dei vescovo agropoliiano.

Nella valle di Novi fu Velia, detta pure Ilelia , Elea , ed

Ni tempo più remolo anche )lyela. Questa ciità fu edifica-

la dai focesi, popoli della Grecia, in tempo di Servio Tul

lio, sesto re dei romani. Fu feconda di uomini sommi, il

cui nome durerà tn perpetuo. Di Velia fu Parmenide filoso-

fi) pitiagorieo; ivi nacque Zenone detto Eleaie, e Leucippo
discepolo di Zenone. Di Velia vuoisi che fosse stato Tre*

balio
,
uomo dottissimo

, e grande amico di Cicerone. Fu
essa benanche sede vescovile

; e tale si addimostra dalla

citata lettera di Gregorio ilGrandea Felice veseovodi Agro-
poli i n*é pure ignota l'origine, non che la fine; solo è cer-

to che fu poscia aggregata alb diocesi di Capaccio (3).

La Valle di Diane , eh’ è la parte più popolata e fiorida

dì questa nobilissima diocesi
,
merita esser qui ricordata.

Fn detu un tempo anche valle di ragione, Valiis ratio-

Nella piannra di Pesto it viaggiatore sì risovviene dì ciò

eh’ ella fu , e b commiscra per quel ch’édi presente. Nel-

b valle di Diano il viaggbtore a stento ravvisa ciò che fu

nella remota età
,
percife tutto cangiato vi é T aspetto: ma

ti consola al vederla piena d’ attività e di vita
, e coroftaia

di molti e graadi paesi»

In questa Valle furono Tegìaoo , Consolina ,
eri Atena : I no obbligati ad assistere ri vescovo diCapaccioai solenni

checché altri pensasse delle due prime. H Frontino per h pontificali nella chiesa cattedrale,nel lunedi dopo la Pasqua
Valle propende (de Gofeniif, pag.ZiH). Narcelliana fu bor di risurrezione.

go di Consolina : ed a temf:» di Pelagio papa era sede ve- I • Sussistono ai tempi presenti in tutta la diocesi iinrlici

scovile; come si raccoglie da due sue lettere dirette una a

Pietro vescovo Potentino,ral(ra a Giuliano vescovo diGru-

mento, in occasione che la Chiesa di Marceltiana essendo
priva rii pastore, il clero elesse pervescovoun riiaconodel

b Chiesa di Grumento, per nome Latino(5). Tegiano vuoi-

si edificata dai primi tebani per costante tradizione r di-

venne poscia celebre a tal segno, che v’accorrevano nego-

zianti da molte parti r i greci e gli ebrei v' aveano i loro
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strutta dall’ armi di Telila verso la metà del sesto secolo.
Finalmente verso la fine del nono secolo il furore de’ sara-
ceni annientò qtfella città

, che per tre volte risorgeva (I)
Alena fu anch’ essa celebratissima repubblica

, erme lo
altre due, e poi municipio romano. L’antica Atena fu fon-
data dai greci,dopo che i pelasgi edificarono Larissa: e l'at-
tuale si giace nel sito medesimo-

Per rapporto al tempo in cui la religìooccrislbna fu ab-
bracciata dai padri nostri, nulla puòdirsidi precìso: eil im
faiU) si rilsvaole s'Ignora itel luuo. Si sa con certezza che
la terra Pestaoa al lempodi Diocleziano fu bagnata dai saa-
gue de- irariiri S. Vito, Candido, Canziino

, ec. (J) S. La-
vieri, 0 Lirieri,della nobilissima famiglia Sergia, di Tegia-
no, fu martirizzato in Acerenza nell'anDO SIS, perchè an-
dato a predicare il Vangelo nella città di Grumento: come
ha scritto il diacono Hoberio di Saponara oeiraono HfiJ.
riporiaio dai Bollandisii.

U cronologia de’ vescovi di questa diocesi appena si fa
giungere fino all’ anno 499 della redenzione: ed in quel-
l’anno era vescovo di Pesto un tale Fiorentino

, che inter-
venne al primo concilio romano, convocato da S. Simma-
co papa (3). Ci dispensiamo dall’ azzardare congetture sul
le vicende di tante Chiese antiquate delle quali appena ne
rimane memoria, e quanto ai nomi dei vescovi di Capac-
cio chi avesse vaghezza saperne, potrà ricorrere alla cro-
n^ogia che fino ai suoi tempi scrisseun (al CluseppeVnlpì,
Diremo soltanto che la religione cattolica èslaloil retaggio,
ohe questa diocesi ha sempre custodito c difeso gloriosa-
menie;e che molti delPuDO e dell’altro sesso sonoai distinti
per santità eroica

, eson tenuti in venerazione di santi, o
di beau (4).

La diocesi di Capaccio chiude in se dieci cebbri badie
che più non sono, eccetto quella dell’ abate della SS. Tri-
nità di Cava. I sacerdoti che n’ erano investiti

,
venivan

detti abati mitrali, ed aveano l’uso de’pomificali. Essi era-

convemi di minori osservanti
,
cinque di riformati, sei di

cappuccini
;
ewi pure in collegio di PP. del SS.Redenlo.

re, e due case di doitrioorì. Sonovi pure quattro monaste-
ri di clausura per le donne monache

, e tre conservaiorK
Nei tempi andati altri monasteri eranvi assai rinomati,
di domenicani

, celestini
, carmelitani

, conventuali
, ago-

siiniani
, ed altri dell’ ordine di S. Francesco.

„ - La diocesi di ('.apaccio chiude nel suo seno la tanto ce-
borghi

;
ed anche al presente a’ addita un luogo deito laH lebre Certosa di S. Urenzo presso Radula*, nella Valle di

sinagoga. NelK anno ^30di G- C., per un diluvio parziale!' ‘“U*» .i- «s -i—*- — j -* •-Diano
,
della quale ci piace dire qui alcuna parola-

avvenuto in queib contrada, andò sommersa Tegiano; Sopra ventiquattro moggia dt terreno quell’ e<tifizio si

quale riedificata eoo maggior celebrità fu nuovamente di-
J
erge sublime

,
superbo e maestoso. H gran corridoin

, ed
il cbiostru,che racchiude quatrro moggia eonoUaototto pi

lastroni pamltelografnmi,M>coda ammirarsi; né crediaini>
che in tutta Europa si rinvengano di simili nello stesso ge-
nere. La chiesa é bella, l’aitare è magniflro, e tutto intar-
siato di madreperle in finissimo marmo. DI due mezzo ba-
sti dell’Rcce-lFimn, e di S. IVoalia; della statua della Mad-
dalena, deir Immacolata, dell’Angeìo Costode,e di S. Giu-

li] Onells Cfii«M cattedrale è diadlcaU a 9, Varia VafEzIore,

e volgarmente è detta S. M. del Granato. Monsigoor D. Mk-hele
Baroue, veacoro di queste diocesi

,
di f.r. fece aprire strada ro-

tabile tino ed essa chiesa cattedrale, tegliata sai fianco delta mon-
tagna , e difesa da forte mara^lia dalla parte che guarda il mare.

(2; Il santo pontefice Gregorio 11 Grande essendo vacanti le doe
rontigue cinese di VeUa , e Bussento

,
diede a Felice vescovo di

Agropedi la mlasione per b S.Visita. (buoniVm y$lina «t Jfwm-
Stiui JSècbaMM ftMM tìM tn oicinto tuni consUtutoé, aorerdotali no-
artiiilur vocan vegimme: proptena frat«mitati twu earam solleiru

niter operom ikrifalionù tn^'unximua Epist.XXIX. llb. 3.

(3| Moosignor D. Michele Barone, di f. r, vescovo di Capile-

aio r nataurò b raloata chiesa di VeUa , la quale abdB purao-
che aoliiarb iu campagna daseria e dtsabiUto

(1) I nisntsi SODO di bel patto discendenti, e flgD ooo degeneri
dì Tagianu.

f3j >el martirologio di S. Girolarao deireditkma Rptamacenae
sotto il di 15 giugno si lw= ^ Lurania Fiti.C<mdiiii,Cantirtm,
Cantirmetiof. Proti, Gri$o^m, QninlÙMÌ.,4r(«m c( 7>ur/o(i •.

y3i Negli atti di qoel coikìIìu è segualo il uoiiie dì quisio ves«)-
(4) Cosi fa denoouuala dopo giudicate b contesa insorte ira I vo . M quale fu uno de' 73 padri

,
che eoo S. Simmaco celebrarono

i pastori
, e gli aratori di essa vaUe. nquel cuuciHo.

(Sì Pelagios papa Petto episcopo Potcottno, diri. 76. con. dÌ-9 '4 La romita S. F.bna dì Laurìto: S. Cono di Diano; 1) B. Lod-
Wrionii 13. lido dt Aquara: iJ ven. .Andrea PepoU, dette Pbggine soprane; il P.

Palagiua papi lulbao Bpiaoopo Oromentiao, dùf. 63 aon.U Donato Pinto, celestino di Novi ; e Gio. Filiuvo HumaneUi di Lan-
bri. l4. * tiUi.
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sep|<p, può dirsi senu icn» di errare, che vinta è la mate-

ria dal lavoro. Il Crocifisso di avorio , di circa tre palmi

di lunjtheiia , sopra croce di ebano , è uif capolavoro che

dagl’ inlcodenli dell’ arte è stalo valutalo piu migliaia di

scudi. In essa Certosa tulio i grande,e risveglia l'idea del

sublimeedel hello. Di tal natura è il grand’ atrio, le statue

colossali poste al fronlcspiiio (l),il capitolo, il refettorio ,

il quarto del priore ,
quelli de’ procuratori

,
i quartini dei

tiatislrali ,
e le molle e belle fontane ad ogni angolo del

monastero. Sono deliainsi gli adiacenti giarilini: deliaiosU'

sima i poi la vasta tenuta, cinta di alte mura ,
adorna di

l.'irghi viali disposti in bell’ ordinania ,
e ricca di scelliasi-

me piante.

È pure rinomato il santuario posto in cima all’ altissimo

monte di Novi (S), dedicato a Maria SS.Colà si recano de

voti dalle Calabrie, dalla Basilicau , da tutu la provinciadi

i'rincipalo Citra, e da altre parti ancora, per umiliare una

prece alla Madre di Dio.Rideslanoalti sentimenti religiosi

le niimerose compagnie che traversando molte terre cor 1

cono liete a saluurequella Vergine, che ha culto sopra al

pesire rupe. Quel santuario è antichissimo ; un tempo era

sotto la cura de padri celestini di Novi
; ora il vescovo di

Capaccio ne ha giitrisdisione.

Non è da passare sotto silenzio l’ altro eretto sui monti

della Ralzata, e dedicalo a S. Michele Arcangelo dai Saleai

della Valle di Diano. U chiesa è bella,gmnde,e ricca di sa

gri arredi. Le abitazioni adjacenti son molle e spaziose.

llt S. Pietro e S. Loreoto; S. Paolo e S.Brattooo.

;2; Couitmeineuto detto il santuazìo dalla Madonna del Monte.

Benché non sia cosi freqtienuto, poro vi accorrono in folli

devoti di quel d’intorno in ogni maggia e settembre di eia-

sennanno.

La diocesi ha un seminarlo in Diano
, e tre collegi ve-

scovili
;
uno in Novi , l’ altro io Sicignaoo , ed il teru ig

Capaccio (4).

In Laurino vi è l’ antichissima ed insigne collegiau di

S. Maria maggiore.

Sedici canonici compongono il capitolo cattedrale delh
diocesi di Capaccio

;
ma non è riunito : e benché esistesse

la chiesa cattedrale, pure non ha obbligo di residenza. M
anche il vescovo ha residenza fissa in alcun luogo; tua he.
legge a suo ulento, secondo che torna meglio al governo
della diocesi.

Il vescovo ha il suo episcopio in Cnpnccio; nn altro is

Sab, un altro in Novi, e nella cittì di Diano ha nna caia»
da abiuzioae uaiia al semiaario.

Vi ha per luna la diocesi un numeroso clero, e propoe
zionalo alla poptilazktne di essa, che ascende a circa cent)

oltaoudue mila abilaniì.

Hoaaigoor D. Giuseppe Maria D’Alessandro, vescovadi

Capaccio ,
lascerl di se eterna memoria (3) , ed occnpetl

una pagina luminosa nei fasti delb diocesi di Capaccio, pd
goveroo esercitatovi con operoso Impegno

, con accorgV

mento sommo, e con vero zelo pastorale.

ANSntiO CAIV.* SlUCHcaiSO.

(11 Qaest’nlliiDoè issai picciob e fa aperto dal veaoovo Birnv.

(2 Ciò al è detto, pcrehe mooslgoor D. Giuseppe Maria b'ilia.

Sandro 4 auto destinau a goveraait h Chieaa di iiesaa.

CAPCA

( Cblega meiropoUtaisB
)

I. Fioriva la cittì di Capm nel piò Inmìnoso stato di ro-.tinnarono a Ihr tuo di entneombesino ai tempi di CosUtti

I..-:. .«.àm avevnelevttm /Itk indli Ha nìtilinll itA il nFÌnWi dWn ntlhhlir¥t d^illn rwirmìsA la gviciriiTUMi
jnfiita colonia, quitì pria condona da Siila q indi da Giulio

Osare, nel suo primo consolalo
»
che si rese oltremodo il

lustre, e per o|;dì verso celebre , in modo che niente invi-

diava alla sua primitiva indipendenza e splendore , che b
pareggiò a buon drillo a Cartagine e Corinio ; quando II

princi^ degli apostoli nell’anno quarantesimo terso di no-

stra salute giva in Roma a stabilir quella sede, contro cui

le porte l'eirinferno non poiean prevalere. Passando quin

ci per questa illustre metropoli della Campania, annovera-

la allora tra le principali provinciesuburbicarle, volle s|nr-

gere in esaa i semi della cattolica lede, lasciandovi primo

pastore e vescovo S. Prisco, creduto per pia tradisione es-

ser quel padre di raroiglb, nella cui casa il divit» Reden-

lore celebrò V ultima cena con gii apostoli. Costui fissan-

do b sua dimora presso la porta Albana diè comincia

mento ali' apostolico ministero : ma infuriando le persecu-

tinnì deiCesari contro i primi seguaci del Vangelo , cre-

dette conveniente nascondersi nelle calacomte , cioè io

quelle grulle ,
che oggi sono sotto b chiesa di S. Maria a

no,che il primo con pubblico editto permise la cosiruziov

delle chiese in tutto l’ impero romano, ove i cristiani pois-

vano pubblicamente esercitare gli aiti del loro cullo.

II. Questo imperatore dunque mollo benemerito delb

ycitiA di Capua fece edificare, al dir d’Aoastasio biblioieca

rio, la prima chiesa dedicala ai ssniposioU,detta or bssilUi

cosianÙnìaDa , or de' ss. apostoli , arricchendola di bioIk

sagre suppelleliiU e possessioni
,
quale edificio segni oW

frattempo tra gli anni 315 al 324, nel luogo stesso ove cg-

gi vedesi la chiesa denominata S. Pietro ad Carpa» , bÀ
cui forma si è veduta sino ai nostri giorni. Il vescovo diqiK-

sta metropoli capuana che godè delb imperiale muoifi

cenza fu Roterio, che intervenne nella sinodo romana,soli»

Melchiade nell' anno 313, per la causa di Ceciliano , ed »

quella di Arles nel 514, tenuta contro i Donatisti, accos»

pagoato da due diaconi Agrippa e Pino. Questa perciò h

b prima chiesa catleiirale di Capua , a cut non poco losio'

aggiunse il vescovo VinoentOvquello stesso che nel concil*^

niceno l.intervenne legato di papa Silvestrocon Chio di Uir

Capua velerò, le quali formarono, per cosi dire, la prima
I
dova,e Yiione,menire era presbitero della Chiesa romam.

ehirsa di Cnpiia,ovecelebravansii divini misleri.lvisì trai- 1: Eletto vescovo capuano nel 346. fu invialo dal papa Ciolio.

tenne finché fu troronaiodei martirio ad istigazione de'sa-ljnel seguente anno, legato all* imperadore Costante perb

cerdoit del tempio di Diana Tifaitna, di cui i capuani eran roonvocazionedelconciliodiSardica, ove ioterveune, secar

perdnii adoratori, avvenimento segnilo npll’armo sessante- lido alcuni,Inqualità di legato.E sebbene atterrito dalle CR>’-

siuiu quarto. I successori di questo apostolo della Campa Inacce di Costante avesse sottoscritto in Arles lacondann

nia furono S. Sinoto. S. Kul«>, S. Agostino
,
S. Ari.steo, S. Idi S. Attanasio, comunicando con gli ariani

, non fu lente

Bernardo , S. Quarto
,
S. Quinto , ed altri, di cui si è per- la ritrattar in Rimini la sua soscriziooe, mostra odo un ca-

duto la memoria. Sino al cominciar del secolo quarto con- 1| raffio intrepido contro i nemici delb fede ortodossa. Db



niia kiWTd u lui &criua da p3|xi Liberio chiaro apparisce parono e la ciua , e’I &aoiuano. Eletto nel 851 ^ dopo la

lu dignità metropolitana della Chiesa capuana, rilevandosi
|
morte di $. Paolino, Laodulfo vescovo di esn, stando an-

rauioriià di Vmc'enzo su gli altri vescovi della Campania
[

cor rintanati in gran parte gli abitanti su Palorobara rn.
di que' tempi* che giungeva sino ad Ariano, secondo la di* stui coTi-atclli Landone, Pandooe, e Landeooiro deliberò
visione deli' Italia fatta da Costantino. In questa basilica

costantiniana fu convocato il sinodo capuense sotto papa
Siricio nel 301, cui prese lette legalo S. Ambrogio vesco>

vo di Milano , e nel quale irailossi di sedar le controversie

della Chiesa di Antiochia tra I vescovi Klaviano ed Bvagrio,

e dove fu discussa la causa di Bonoso vescovo di Naisso io

M:icedonta, che follemeote ardì negar la verginità di Maria

dopo il pnrto*quale indi fu commessa ad Amsio vescovo di

Tessalonica
;
si vietarono le ribottezaziooi, e1 traslocamene

to de' vescovi in altra sele. Venuti poscia in Italia i van-

dali capitanali da Genserico , saccheggiata Roma, ven
nero nella Campania, depredando e devastando la città di

f^piia
,
senza raegno mandando In cenere la sua chiesa

cattedrale , il che segui nel 455 ,
quando sedea sulla sua

rntiedrj S. Prisco II, il quale fu spettatore delle rovine ap-

portale alla sua Chieda. Ciò non pertanto non fu costretto

nd abbandonarla ;
ma prttìcate le necessarie riparazioni,

coniinoò a servir di chiesa cattedrale sino al 519.

IH. Morto Alessandro fu creato vescovo capuano S, Ger-

roano.poco prima di detto anno, regnando sul trono impe
'

risiedi OrletiieGiustino.Quesio imperatore volemlo purgar
la Grecia dall’ eresie, e conciliar quella Chiesa colla latina,’

dimandò alpopaOrmisdacheavesse eletto imo più dotto fra'

ì cattolici pel detto fine.Qrmisda consigliatosi con Teodori-

co re d’Iulia, elesse Germano, che aggiungeva la dottrina

alla santità. Parti quindi versn Oriente in compagnia d’un
altro vescovo a nome Giovanni, di Blando prete, e di Felice

e Dkkscnro dUiconi.Giunto in Costantinopoli si conciliò tan-

ta stima appo rimperstore Giustino, e presso il clero d'O-,

riente,cbe riuscì a render la pare tra le Chiese greca e la-i

lina
, estinte le discordie chr affliggevano la Chiesa ed il

clero. Grato Giustino al nostro Germano volle tra le altre

cose donargli le reliquie di S. Stefano protomartire , e di

S. Agata verginee mariire, come in qiie’ tempi praticava-

sì dagl’ imperanti d’ Oriente ai legali de' nimaiH punieff •
'

ci. Tornato dunque Germano a Capita nel 530, eresse dai

fondamrnli un magniffeo tempio, che dedicò u’deiii santi,;!

ove trasferì l’ episcopio e fa) cattedra pontificale, ed oggi
benanche veggonst le mine dì tale chiesa, poco lungi dal-

l’antico criitoportìro, sulle quali trovasi eretta una picco-

la rh'esn iletlicata alla 6. Vergine delle Grazie
; nel qual ;

luogo era eretto l’episcopio, ove vivevasi vita comune dal

clero addetto al servizio della chiesa maggiore. Cosi peri

opera di S. Germano videsi innalzala la chiesa de’ SS. Ste-l

fano ed Agata , ebe servi di cattedrale sino alla etliflcazio.
'

ne della nuova città al ponte di ('.asilino , in cui fi) poscia
|

trasferita F sebbene, rifuggitisi gli abitatori di Capua n>d I

castello di Patombara, cio^ in Sicopnlt,i*ahÌinzione del ve* I

srovo anche ivi trasferiti 8Ì fusse, comedice Erchemperto,
i

nondimeno sempre quivi si resse la maggior chiesa, in cui
|

fu seppellito r ultimo vescovo di Capua veiereS. Paolino, i

nel 83t).
i

IV. Inondata poi verso la metà de) IX secolo questa in-
'

canif vote regione della Ompaoia da quella razza maledetr I

ta di sar cent
, ed altri barbari di questo conio sbucati

'|

dal mezzodì , tutto fu sin ge e desolazione in tali felici roo- P

trade , e la città di Capoa
,

metropoli di essa , ne provò

tutto k> sdegno , mirando distrutte le sue mura , ed i suoi

piò superbi ed iftd pareggiati al stiolo.Tra tanti sacchr^gia-

menti e desoVazioni incontrò la stessa sorte anche la mag-
gior Cvnes»<t e. la cattedra pontificale. Antica questa qoao
to 11 crwtlanesimo primeggiava tra le piò celebri d’Italia,

!

e d’Oltre monti si per la santità de’suoi j^storÌ,coine per to !

copia de’siioi martiri , che Ingemmarono col loro sangue
questa terra sotto le persecuzioni dp’Cesari;e pure non ri

i

•cosse il rispetto di quei barbari, che oefandemeote dissi*

piantare una nuova Capua in aperto piano sulle ruine del

I

morto Casiliuo
, e vi riuscì, malgrado le tante difficoltà

ebe ostarono al nobi) disegno. Divenuta atta ad abitarsi nel
maggio del , il vescovo Landulfoe’l nipote Landone
costruirono la maggior chiesa,ove fu ionalzaia la caitedni

I pontificale della distrutta città , e sotto io stesso titolo dei
ss.Siefaooed Agata

,
poiché l'altro della B. V. Assuma le

fu aggiunto di là a non molto.Quivi d’appresso il vescovo
fissò col clero la vita comune

, che da più secoli vi vevasi
nella vecchia (^pua. Ma il nemico deiruman genere bi#co
mirando questa fforida vigna del Signore degli eserciti

! volle tosto macchinarne una ruioa coti iusolito scisma!
Morto nell’anno 879 il vescovo I.aoduifo fondatore, il qua-
le in vero non meritò troppa lode dagli amanti delia pace,
gli succedè nella sede un altro Ijindulfo, secondo di questo
nome. Or mentre questi auendea al disimpegno de'molti-
plici doveri deH episcopolo, sebben non ancora oonsccrato
secondo il rito della Chiesa, Pandenolfb,colto il destro della

assenza di lui , perchè gito in Trajetto a tenere abb<^-
carpento coi principe di Salerno Guaiferio

, e sedare tante
intestine discordie che mantenevano in soqquadro questo
paese,s’tnvngbò a intruder nella sedia episcopale di (Pipita

il fratello {.andenolfn,neofilo ed ammogliato,rooirapponen-
dolo al legittimo pastore, Eiiiolo ordinar cberico ,avvan>
zò vive preghiere al papa Giovanni Vili,perché lui avesse
inoalraio alla dignità vescovile della Chiesa capuana, pro-
mettendo ussoggeiiar se e tutto lo stato capuano alla sede
romana. Il pontefice non se’l fece dire un’altra volta

,
e

nulla ciiramto lecalamilà predettegli dal Bertario, abate
(tossinese , e da Leone vescovo di Teano

,
giti in Roma a

ciò impedire, e trattenere il papa Giovano) a non prestare
ascoUu alle importune richieste di Bandeoolfo, ordinò ve*
scovo ropuano Landenolfo, Kd etreo per simoniache cor-
ruttele sturbalo di sede il legiitimo p.astore |.Andi)iro II.

che dnvelie ritirarsi nella primitiva Chiesa di Capua Vele-

rò, che era ancora io piedi
, denominandosi vescovo or di

Berelassi, or de'gurichi(oonii dati a duecontradedella di-

siriiita città), e divi-o in due runico vescovado capuano;
il che «agionò poi tante disi'nrdie tra i due pastori

,
per

sedar le quali fu ctisiretio lo stesso pontefl'te più volle por-

mesi in Capua. Espulso dipoi Landenolfo da’congiunlì,ab-

bamlonò la Chiesa, ed allora tornò I.andulfo a governarla,
abolito il fatale sctsma. Succeduto poi net principato di

ilapiia Pan-iolfo ('.apo di-ferro nel 961 , al suo padre Lan-
dolfo II, avvenne , che ribbellaiìsi i decarcomi di Roma ,

ciechi satelliti d' un Rolfredo conte, capo di fazione
,
dalla

soggezione del supremo pastore e legittimo sovrano, Gio-
vanni \HI (da vescovo di .Narni eletto papa verso to fine di

ottobre 9tì3\quesit mettere dovette in salvo to sua perso
na fuori oi Roma. Rifuggissi io Circelln ; di qui

,
perché

poco sicuro venne a Capua
,
ove giunse semivivo nella vi-

gilia del S. Natale del medesimo anno905. Accolto col piò
vivo entusiasmo, e sincera divozione da Pandolfo Capo-ili

ferro, scansò qui il turbine che gli sovrastava. 11 Capo di-

ferro però volle rendersi più grato al fuggiasco pontefice.

Arrollando agguerrita soldatescn sotto to sue bandiere

,

marciò dritto sn Roma, e dopo breve tolto d’armi conquise

i rabbellì, lasciò sul campo di battaglia il dsceRoffiredo, e
ripose sul trono pontificio il vicario del Dio vivente.infra-

ditanto Giovanni XIII nonai stava oz>andn,e volleesserr^
conoscente a tante prove di feiieltà, e divozione mostrategli

da'capuani.Avendo appieno conoscioto,che per le tante in-

cursioni de’t»arb3rì,e per la distruzione dì Capua Velpre,ìl

vescovo di questa città metropoli della Campania non era

più da’veso)Vi comprovinciali riconosciuto per metropoli-

tanu contro i canoni Nicenì
,
volle nuovamente dichiarare
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trcWescovado la Chiesa capuaoa (i).lQbttì adunalo ioCa-

pua on coQcilio dì vescovi ed aba(i,oel di 15 agosto 966,

confermò ecclesiastica metropoli la nostra citlà, decorando'

Giovanni, fratello del Capo di ferro, prelato di essa,del sa-

gro pillio, e della onorifica nomenclatura di arcivescovo

,

che pria solca darsi ai patriarchi , soggettando allo stesso

dieci vescovi soffraganei della capuana provincia
,
che dì

poi si accrebbero per la emione di novelle aedi
,
secondo

alcaoi, sino a 14 e più (3). »

V. Con siffatta novella istitnzìone in arcivescovado della

Chiesa capuana, essa si rese la più nobile Chiesa in queste

cisiiberine provincìe dominate dai Longobardi , ed i suoi

arcivescovi decorati di varie prerc^tive, fra le quali quella

di ungere col aagro crisma i suoi princìpi, come fece l’ar-

civescovoOttooe, che presente il romano pontefice Onorio

U,nel 1137,cottsecrò ftobertoll,aHa qual funtione assistet-

tero vari vescovi edabati;e di sottoscrivere I loro diplomi

col minio, nello stesso modo degrimperatort. Meritò pure

b nostra Chiesa tale affeaiouede'romaui pontefici,che il pa

pa Alessandro IV, nel 1354, volledi propria mano conse-

erarla, essendo stata restaurata dallo arcivescovo Marino

Filomarino, e da Giacomo d’Amalfi-, ed il pontefice Niccolò

V, in un diploma del 1455, la chiamò coirenbticbe parole.

Beiudictionit /Uiam ipteiatem. AH’arcivescovo Alfano fu

dai papa Alessandro Ili. affidato il sublime e geloso inca

rico della pacecoirimperator Federico. Per tratur b pace

tra Filippo re di Francia e Giovanni d'Inghilterra , e tra

Alfonso I. e Carlo I. d'Angiò, dal papa Onorio fu spedito

Tarcivescovo Pietro Gerra, iodi patriarca d'AqaìIeja. Oc-

ctipa però il primo luogo il venerabile canliuale Roberto

Rellarroino, che fti arcivescovo dal 4 maggio 1603 , al 7

marzo 1605, in cui rinunciò la tede per secondare le bra-

me di Paolo V, cbe volle ritirarlo io Roma pel bene della

Chiesa universale*

(t) Pare che non sia assolnUmrate certa Tep^a in cui fbeoDees-

soalla Cbtcsadi Capua la difraità arrìveacovile. Secoadoalcnni scriu
turi Capua fu la prima cittì d'Italia dichiarata metropoli ccmauto-
rtlà pooUficia: secondo altri quest’onore spetta a Benevento. Nel.
r articolo di questa Chiesa w sono assegnate te ragioni che si produ-
cono a favore della medesima. A conciliare le opposte senteuie vuo-
b un qualche scrittore, cbe OiovaanlXiU rkonosceute alta geoeroM
aceoglienu di PandoUo

,
principe di Capua . il quale accordò a quel

pontefice dieci mesi di onurilicentissUiu ospitalità, gli promettes.
se di erigere Capua io arcivescovato, promessa cbe compi soitaotol

nei 971. yotadègii Editori.'

rS I vescovati soggetti preseotemente alla metropoli di Capua so-

1

sa :Isemia, Calti unita a Teano, Scasa e Caserta. I

VI. Essa Chiesa fio dat primi tempi del crisiianesìmo

ebbe il suo clero addetto ai servizio
, cbe in tempi poste-

riorì nomossi capitolo, e congregazione. li numero di que-
sto era or più or meno, essendo suta la chiesa cattedrale

ascritiizia, o sia recettiva
, e nell’anno 1305 aveva oltre a

53 sacri ministri , delti canonici
, e cosi si mantenne sino

all'anno 1375. L’arcivescovo Marino Filomartno fu quello
cbe fissò il numero de'canonici a 40, cioè dieci presbiteri,

dieci diaconi, e venti suddiaconi. Fra i primi sì compren-
deva l'arcivescovo , il decano

, in tempi più remoli dello
arciprete ,

e i due primiceri , che prima erano neU’ordìoe
Ide'diaconi, e dì sei presbiteri,cbe dicevansi cardinali a si-

miglianza della Chiesa romana. Fra i secondi era l’arcidia-

cono ,
e h‘a i suddiaconi eravi rarcisoddiacono

, e quando
esisteva l'ordine degli acoliti eravi ]’ arciacoltio. Il car-
dinale arcivescovo Bellarmino poi volle accrescere rordioe
de'presbiteri,rendendo tali i dieci diaconi,rendendo l’arcv-

diacono seconda dignità, ede^li altri venti t più antichi di-

vennero diaconi , e gli ultimi dieci rimasero suddiaconi

,

qual nome poi fu abolito dal cardinale Luigi Gaetano,arci-
vescovo. Il capitolo capuanodunqueoosi formato nel 4H33
fu decorato dal papa Paolo V. di cappa magna viobceai e
rocchetto; nel 1734, da papa Benedetto .XIII, della mitra,
ed insegne pontificali, e nel 1743, dai papa BenedelU) XIV,
di sottana pavonana, e di cappe magne cardinalizie pur-
puree,con una bolla la più gloriosa per la nostra Chiesa ,

essendo suii cinque de’suoì •«sonici decorati della diiptiià

cardinalizia, cioè $. Aldemario nel 1075; Matteo di Marza

-

no decano nel 1135, Tommaso di Capua , neiraoDo 1313 ,

Guglielmo di Capua arcidiacono nel 1370, eSebastiauo Pi-

gbio nel 1551. È servita inoltre da un collegio di dodici
eddomadarl presbiteri , cbe prima dell’anno 1611, forma-
vano una insigne collegiata, esente dalb giurisdizione ar-
civescovile, indi soppnMsa dal papa Paolo V, eda quattor-
dici eddomadarì diaconi, detti mansionari io diversi tempi
fondati;! quali tutti furon d^pari decorati di cappa di co-

lor bigio,e di rocchetto da B^oedeiioXHI.L’ultimo pr^io,
di cui la nostra Chiesa va fornita, è l’essere stala dal papa
Leone XII. dichiarata basilica minore ugualmente alle ba-
siliche romane col privilegio del tiotinnabolo e conopeo,
ad istanza deU’odiemo zelantissimo cardinale arcivescovo
D. Francesco Serra de'duchi di Cassano

, cui il cielo con-
ceda lunghi anni e felici*

c»n.* lALTADoas aoaatt.Li
Pro-Vitario gmeraU di Cofma.
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CARIATI

( Chiesa vescoTlle )

Il Tescovato di Cariati sorge in Calabria , ed in se rae*

chiude le pii caiieilrali di Cerenzia, llnibrialìro e Stronco*

li. Esso confina col mare 'onio a levanie, e colle diocesi di

Cosenza a ponente,di CoiroDeeS.Severina a mezzc^iorno

,

e di Kossano a settentrione. Ila un lenimento esiesissinio,

ma con fiumi e tx>srhi,che ne rendono pericoloso l'accesso.

Koi di questo vescovato siamo a trattare , e divideremo a

quattro parajtrafi il nostro breve discorso. Verserà il pri

mo sulla Chiesa che al presente fiorisce : si occuperanno

gli altri sulle cattedrali dismesse , e alla cariatense unite.

Prenderemo la parola dicendo qualche cosa del siiO) della

origine, e de' fatti di ciasebedun luogo.

1. Ltlln C/iiria primi/ira di Cariatu

Cariali, che onorala città disse l’Alberlì (I). è In provin-

cia di Calabria citeriore , e s’ innalza a capo luogo di cir-

1

condarioin distretto di Rossano. Essa, nonostante i danni

che più volle si'fTri dai turchi, e specialmente nel dal

famoso corsaro Rarharnssa,é ila sempreaumeniandodi jm»

polo. Infatti avea 100 fuochi ai tempi dell' Lghelli ,e 220

nll'eiàdel P.Fiore(S). Erano 1171 isuoi abitanti nel 17U5.

43-40 nel 1816 (3) ,
e 2(XW son oggi. Cariait si governa ni

mediocre aria : sta es|>osta al mare: è cinta di mura con

avanzi di antico castello, ed abbonda di grani, vini , olì, e

di qtianf altro necessita a vivere; e forse per questo è ere

soiuta la sii:i popolazione. Occupava un tempo altro sito

sorgendo nel luogo detto S. Maria, a 2 miglia dall'attuale,

ed ivi era nel I0ò9 quando la occupò Roberto Guiscardo,

botisi , che nel detto anno 1030 Cariali esser dovea una

forte citta, narrando la cronaca cassinese, che il Guiscar-

do la strinse di assedio, ma non la ottenne, che a palli (4).

I.anguiva sotto il giogo baronale dei Rudi nel 1545, e

divenne signoria de* Spinelli due secoli dopo (5). Ma il suo

vescovato è antichissimo, come lo appella Girolamo Mara

fiuti (0)? Costui, seguendo il Barrio (7), prese Cariali per

la città di Carina, della quale parla S. Gregorio magno (8).

e per questo ne dichiarò antichissiiiK) il vescovato; ma Ca

rina non è Cariati. Erano, quella in Sicìli.i, questa in Ca-

labria. ^on può dunque appellarsi antichissima jacalleiira

vescovile, confondendosi Cariati con tapina, e quindi Me

Docraie, vewovo Carinense, che nel 49U fu al sinudo di Ro

ma,non deve attribuirsi a Cariaii.il rùx)rdo più antico,ohe

di questa cattedra si rinviene è nella i>taapost (9).scriUura

deirotlavosecolo.nellaqualesi legge il vescovaiocariatense

sono il metropolitano di S.Severina. Era l'otlavouo seciilo

di scisma. I greci ,
seguendo Leone Isauro toro augusto .

rigettavano I* uso delle sante imagìni, e la sede apostolic»

rnndnnnnva grimnoclasti.Prnfittò dello scisma il palriarr»|

«li (>>siantiuo|»i)li:iolse dalla romana dipendenza leChiese d>i

Calabria e di Puglia,e le uni al suo patriarcato,Egli crebbe

(i) I.candro Alberti, Dttrrisxont rf* /taliu, Reg. R.

(2 Vgholli. /falla «acro, tona. 9 GerenliMi «I Conalcn. £pf«c.

Flore, Caìahria ìlluitroto, p*g. WS.

i 3 >
Alfano, /Jrwrirìanf rfri Àcf7«o. N»p. 17W; Stalo di popola-

tone del ISIIt .
pubbliraia dui gmrrno.

l4) ChroH. CriJfi" Hb. 3. «p. 15.

fHi lurllii Marra e >1iiinK»« nel Rulli,

ifl Msratìoii. Crt?fi«c*c di CflWjria, Ub, 3. cap. 18.

)•»> tiurrio. /X and'l'nfofr f'rtfobnor.lib. 4, cip. 21.

S Gregorio, hpìsl. 9. lib. 5. indir. 14.

(9/ Ediaioue dell Asscmano e del LwdcUvìo.

a metropoli Reggio e S.Severina, e sublimò delle parroc-

chie a cattedrali per sottoporle alle nuove metropoli (1).

toriati è forse una delle parrocchie elevate a cattedrali.

Dispose quindi Niceforo Foca, che in Calabria si osservas-

se il rito dei greci , e non crediamo che la Chiesa di Caria-

ti, vescovile,nparrocchiale, come si era,sia contravvenuta

alla disposizione di Cesare. Abbiamo detto vescovile, o par-

rocchiale perché non trovando la cattedra in documenti
posteriori alla Diatipoii

, dubitiamo , che nel 968 , epoca
dell’ordine dì Niceforo, si era discìolia mediante le incur-

sioni degli arabi. Non evvì poi a mettere in /brasche per
molti secoli Cariali non ebbe vescovo, come non lo avea

quando i normanni occupmno le nostre contrade, e rimi-

sero all’ ubbidienza di Roma la Calabria tutta e la Puglia.

Il suo territorio nel 1228 si apparteneva alla diocesi di Ros-

sano (2). L'Cghelli,il quale su i registri vaticani scrivea l'I-

talia sacranti scrisse anco dell.'i t^hiesa di Cariati , non tro-

vò alcun vescovo della stessa Chiesa innanii al secolo XIV.
A questo secolo egli riferisce ruoione dì Cariali con Gereti-

zia, e noi riferiamo la rimessa del vescovalo.il detto Cgbel-

li infatti segua al 1543 un tale Nicola per vescovo gerun-

tino e cariatense. Ma cornee perchè il vescovato in discor-

so ricadde, divenendo arcipretiira di patronato dei Marza-

ni, prìncipi di Rossano e feudatari del luogo , e ritornò a

far parie della diocesi di Rossano, è ignoto. Papa Eugenio
IV fu colui, che a dimanda di Covella Ruffo, madre del prin-

cipe Marino Marzano ,
In ridestò in vita , egrazie debbon

rendere i cariatesi alla Ruffo, che dotò il vescovato di an-

nue once 10 di oro su i diritti di passagio, dogana e fonda-

co di (^rìatì. Era Covella Ruffo una donna di allo pensare,

autorevole e ricca , e signora della m.*iggior pane di Cala-

bria, ove eresse e chiese e conventi (5). Rimesso adunque
il vescovato (iariaiense, Terravecchia, Scala esan Maurel-

lo ,
luoghi delle diocesi di Rossano

,
restarono a comporre

la diocesi dì ('.ariali
; c siccome questa con unione princi-

pale fu aggregata alla geruntìna, cosi le t^rre di Campana
e Boccb'glìero, che appartenevano al vtfScovo di Gerenzia,

passarono all* arcivescovo di Rossano in compenso (4). Si

appellarono quindi vescovi delle due Chiese unite, untale

(•iovannì, ambasciatore e consigliere del suddetto principe

àlar/ano; Pietro Sonninodi l.4ic(mnia in diocesi di Nicastro;

Antonio prete di Lucerà in Puglia ; Girolamo, frate osser-

vante, che migliorò vita nel 1^4 ; bruocesco Dentici
,
na-

politano, e molti altri, che noi. volendo essere brevi , tra-

lasciamo. Ma i più cospicui de' vescovi Geruntini eCaria-

lensì suno ; Francesco Fantucci di Bologna , e Alessandro

Cribelli di àfilano
,
nunzi del papa

,
uno dopo T altro , in

(I l Vrd. Mori9ani, Ih Pntofapis aip. XI, R. V,noU29.
|2] Fiore. Calabria 5ofitrt. pajf. 345. L’.Seet» A’otoe in JJfrrrlwm

p«ig. 199, «air autorità del Martire asserbcc , ebe Cariati pri-

ma di essere imila a (ìermzia era suffraganea a Rossano. Diro

però dorè* , ebe Cariati era parroechia in diocesi di Rossano.

I

(3i Vedi Della Marra, Mngnos e Fiore, r>elV’ loro opere.
I (4i ^oi dobbiamo alla bontà e cortesia dell' erudito Raffaela da
' Frauco

,
già vicario geiKralc.e ora degnissimo arridiacono di Stroo-

gi>li
, le outiiie sulla rimessa del vcscorato Cariatense ai tempi di

hugenio IV . avendocele egli ricatalo da un diptonui del UiH, e di

un foglio
,
die itel 1R21 il vescoto Maurizio Ricci indirizzava alla

S. Congregazione in Roma. Il de Franco ci copiò per intero ambi i

dncuroenli , e noi li riporterenio io calce di questo cenno siorioo.

Urazio Lapis, £Ietn. ai «tono, tom.A Fari. 5 pag.79. pure dìce.die

Eugenio IV uni la Chiesa di Gereoxia a qnella di Cariati-, ma écai>-

tradditorio in altro luogo.

48
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Ispai;n>, l’ultimo dei quali ottenne la sacra porpora , e rit.mooisteri.nno cioè del Carmine, e fone era attaccato alla
uanata» \TnlaaaiiM« iiAvmra ìiact. HrshÌAc>i rlAlIn ctaas/> titni/s a aa»’<slaMA rlS •le^to apostolico ;

Prospero resta da Volterra , uomo inai

gne, cbe scrisse : Ik vera sapientia
; e Filippo Gesualdo^

fpà ministro generale dei Conventuali^ chiaro per bontà di

ita, lettere e predicazione. Presa Cariati da’ turchi^ furo

DO due volte presi I vescovi (1) , e tra kM altri monsignor

Giovanni Carnuto (9). Avea il principe Martano Andai ii48

trasferito su di altro cespite le tO once di oro, donate dal-
!

la sua genitrice
;
e a tempi dell’ Ughetli la mensa fruttava

I

per ogni anno ducati 1000. Ridotto a collegiau insigne il
|

vescovato di Gerenzia , e soppresse parimente le cattedre

di UmbriaticoeSlrongoli nel 1818, crebbe la diocesi col•

]’ aggregazione di tali città e loro paesi, ed r^gi il vescovo

porta il titolo della soli Chiesa di Cariati, nella qualerisìe-

de. Porta anco il titolo di abate di S. Pietro e Mauro, e di

barone di S. Nicola deU’Alio, Motta « e Maratea. Ha egli a

metropolita Farci vescovodi S- Severina,epercepnce ua’an

Dua rendita di circa due. 8000.

La cattedrale, che il sapiente, cortese e magnanimo ve-

scovo odierno 0. Nicola Colia sta rifacendo , gode la prò
lezione di S. Michele arcangelo, ed è ufiziata da un capito

h) dì 14 canonici, dei quali l’ arcidiacono, il decano , l' ar*

ciprete, il tesoriere, e il cantore sono dignitari. Di questi,

r arciprete e il tesoriere portano attualmente la cura delle

anime eh’ è abituale del capitolo. L’ Ugbellì s^a quattro

chies<* semplici a Cariati, e ve ne sono forse tra le odierne,
;

delle quali la chiesa dell' Annunciata è titolo dell’airidiaco-

no
;
quella delle Grazie spetta al canonico-teologo; e l’altra

del Carmine è di patronato particobre. Segna pnraoco due,

oonfhitemite, e nn convento. Esiste la confraternita del|

Rosario , ma non cosi é in piedi il convento. Apparteneva

questo ai francescani dell'Osservanza ,
ai quali nel liOO

chiesa dello stesso titolo, e un’altro di minori cotiTeottuili,

cbe per bolb d'Innocenzo X. restò sorpresso (l). San Mao-
cello poi, che noverava circa 300 fedeli nel 1021 , ed og|ti

oe novera 400,era ima terra regia allodiale nel 1795 (2).E
provveduto di una chiesa arci preiale sotto il titolo di S.Nic-

colò
,
e delb chiesa semplice di S« Marco. A queu' sUiaia

rì^ie un eremita cbe vive di elemosina.

II. Del già teeeocado di Geremia,

Da comnnedel circondario di U(nbrbtico,Gefentla sorgi

su di un monte , in provincia dì CalalN’b ulteriore 2.*, e
dista 24 miglia dal mare. Patria di Manerio, prode solda*

to del gran conte Ruggiero (3), essa negli antichi difdoini

4 scritta; Geruntia^ Gerentmmy i4cAerun/ia, secondo narra

l'Aceti; ma non può confondersi con Pumento, come cre-

dette il Barrk> , e molto meno con Pandosia , come pensò

rillusire duca di Liiynes (4). Cerenzia è d’ignota origine

,

feudo del duca di Semioam una volta , e principato ulti-

mamente dei Gbnnuzzi, conteneva 60 fuochi ai tempi (14

rUgbelli ; 100 aH’eià del Fiore; ed (^gi è abitata da 400,
che si governano di poco salubre arb, e coltivando le loro

campagne,ricavano grani e altro cbe al vivereocoorre.Do*

vea essere cospicua città quando ottenne il stM vescovo.Vi-

fin dai piò aDiìchi lempì il costume di ordioire b po
lizia ecclesiastica a norma della civile (5). Sappiamo die

nel 1621 Geremia era disabitata facendo appena 300 ani-

me , ma cbe t suoi naturali erano stati sette mila. Scrive

rUghelli
, che il vescovato fu eretto nel 9M, testMicaOddo

,ì monumenti del medesimo; ma questo btlo è incerto per

noi cbe non abbiamo d* innanzi i documenti , ai qoalì^i

l'avea aperto Bonaccurslo Capisocco, naturale del Ino- 1 si appella. È però incontrastabile che nel 10^ era sana

go (3). Molto tempo addietro , nel territorio di Cariati , si
|

la cattedra, trovando in detto anoo sulla stessa il vescov»

rinveniva la chiesa di S. Aedrea, cbe nel 1228 per conces- 1 Polìcronio, fondatore del monisiero di Maria in AUil4.

sione di Basilio arcivescovo di Rossarto, passò all’abate di t l.a medesima cattedra fu suffiragonea del metropolitano A
Fonte Lsureato (4). Noi la crediamo identica con quella fls. Severina, e non isfuggl dalla penna diGioaecbino abha-

deir ordine Florense , cbe riporta il P. Fiore tra i cenobi
|
te (6), cbe circa il 1198 da Giberto , altro vescovo dìG^

di detto ordine (5). Vi è a Cariati il seminario sotto la dì-
1
renzia

, ottenne per Tordine Florense la chiesa di Monte-

pendenza del vescovo. Escludendo il celebre Antonio Jero-

nimo, noi ignoriamo gli onorevoli figli di questa patria, e

solo ci gode l' animo pronunsiare , che il B. Tommaso da

Rende,uomn di santa vita,ivi nel 1340 Ani igiorni suoi (6).|

Sono ancora tn diocesi di Cariati, Terravecebia , Scala ,

'

e San Matircllo. Terravecebia, vilbggio delia città, conte-

neva circa 700 abitanti nel 1621, e 600 nel 1816. Oggi ne

contiene 1 100, ed ha la chiesa arcìpreiale carata di S. Pie

tro in Vìncniis, colle semplici, dell’ Addolorala, e del Car-

mine. A qiiest’ultima m congiugne un eremitorio. Nel det-

to anno 1621 la cura di Terravecchia era annessa aU’arci’

diaconia della cattedrale (7). Stala fin dal 1291 costituiva

un feudo , come costituisce al presente un comune del cir-

coudarlo di Cariati, e bceva 294 fuochi ai lemf^ del Fiore.

Ha 1700 abitanti , e San Maurello per villaggio. Si distin-

gue per tenere oeìb sua chiesa matrice dell’AssnnUi, 9 ca-

nonici onorari con un arciprete curato, e per le sue chiese

semplici, S. Antonio, Pietà, e Carmine, alla quale ultima è

unito un eremitorio. Nel 1621 la cura si esercitava in co-

mune dai preti, il di cui numero giunse sino alò circa, e

questi ofiziavaoo io detta chiesa matrice. Scab avea due

fi} Rfed , «itafn rcIaatoM de) 1621.

(2) Aceti, peg. 349.

(S) Flore, Coioà. 5at(a.p^.409,345, 378,79; Rìcci, nìaxxUata.
(4) Flore Ivi.

!5) Ivi.

fS| Ivi.

(7) Ricci , relesione del 1621.E senza ripeterv noiose eitaziooi

avrertUmo che qaalanqoe fatto relativo alle cattedre e diocesi

di Geremia e Cariati, ma appartenente al 1621, sorge dalla re-||

lazioDt del Ricci.

marco. Si noti, cbe Giberto non solo
,
ma anco il B. Ber-

nardo, successore prelato, beneAcò il monistero di $. Gio

vanni a Fiore, con aggiungervi altre due chiese. Era il B.

Bernardo stretto amico dell’abate Gio;iccHino , e come m
santo moriva nel 1210, venendo nel seggio vescovile rio-

piazzato da Nicola, benefattore non meno del detto cenobio,

e poscb dal B. M.'itteo discepolo del lodato abate Gioacrhi-

no, ed abate aoch*egli Florense. A questa cattedra per beo

due volte apparienne la cariatense; ed essa nei ISlBabo-
liti, restò a far parte delb diocosi di Cariati. Ftt allors cbe

discese a collegiata insigne H capitolo della soppressa est*

tedrale di S. Teodoro martire, e questa coRegiata si con)'

pone dal decano, dall’arcidiacono , dal cantore e dal teso

riere, canonici dignitari, e da sei altri canonici , cbe area

no tennisslme rendite. I detti dignitari e un canonico dd

1621 portavann b cura delle anime, cbe oggi risiede nd

parroco, e non si sapeva da quando e per disposizione iti

chi ciò fbsse.Si sapeva sohanto,che vi erano state le chia;

parrocchiali di S. Martino, S> Maria della Piazza
menico, e un’altra, di titolo a noi ignoto . e di queste ip

punto i dignitari ed il canonico si dicevano rurali. Non in-

tendiamo poi come IX’gbellt scriva , che a suo tempo il

pitolo tenea in governo quauro chiese semplici: ha dovov»

prendere un eqnivoco. Molto prìimdi lui vi furono le ebù-

se di S. Giovanni e S. Nicob , oooiermate nel 1150 al a<r

11} Fiore, Calabria Saneta, pog. 399 ; Riod, wtor. o4l43M<

;2l Alfano, peg. 86.

!3| Maurolico, SieanirM Mttorioa.lib.V.

(4) Ved. Il ehUr. Loigi (jrimaldi, .VzWt ardioologiei.

($j Du-Pln.Ib on«<joa Eeelteia ditwifUMi , DÙMrt. 1.
[6} Ab. Gioece. Aqùr J$aiam.
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Bìsiero della Trìoiti di Mileto (I). Vi erano bensì ai tempi

di Ughelli
y
doe conventi di franoeecani e di predicatori

,

neiqualidueconvenii stavano due soli frati nel 1621. Dispia-

ce apprendere dalla bocca del proprio pastore, che nel cen-

nato anno 1621 la cattedrale era in vilissima fortna,espro-

vista dell'crgano , e che il vescovo non avea nn palazzo .i

risedere, trovandosi disinitle delle case basse di sua abi-

iasione. Geremia si gloria aver dato i natali a cinque suoi

vescovi, Policronto, Giberto, Guglielmo I, e II, e Giovanni

Volci, e dichiara suo Cesare Benincasa, oriundo da Roglia-

DO, che scrisse e nel 1670 pubblicò un’opera col titolo: De
o/^io Vi«irii(2).

Cosi l’università,come II vescovato di Gerensls, avennn

a villaggi, o contrade. Scoria,Badino e Brussano ,
già di-

Btrulti (3). Esistono Belvedere col villaggio Montespìnello,

Gaccuri, Versino, Savella, e Casino,srati pure in dio/^esi di

Gereozia. Son essi comuni de'circoDdar1,Ìl primo di Stron-

goli, e i secondi di Umbriatico— Belvedere , casale altre

volte di Gerenzia, e ìndi feudo separato, avea un popolo di

circa 300,nel 1621 , e k> ha con 200 di più. Edifìziodf^li

albanesi, ebe vennero in Calabria nel regnare dì Ferdinan-

do Kd’Aragona
,
esso ancor serba la lìngua e i costumi nati.

Belvedere ,
ebe si diceva dì Ualapezta n di levante, tenne

un greco sacerdote per la cura,enei 1621 già ridotto al no-

atro rito, avea uncappeltann amovibile. Quivi sono le rhie

se, arcipreiale curata della Trinità, e le semplici della Pie*

U e della Madonna dell’Arco.—Montespìnello. i cui abitatori

discendono parinaenti dialbaDesi,r>i qualche volta feudo se-

parato da Belvedere,e prima del 1621 avea un grero sacer-

dote al suo governo. Nel 1621 non erano più di 100 ì fede

li: erano 260 nel 1816, e 400 sono adesso. Colà si novera-

no le chiese della Trasfigurazione del Sigr>ore, arripreia-

le mrata, e della Vergine della Scab. rurale, amministra-

ta dal capitolo di Geremia. A quest’ ultima chiesa si uni-

sce un eremitorio, il cui titobre vive di elemosina. Nel

detto anno 1621, tra BelvHere e Montespioel'o
,
vi erà nn

iDOoistero di agostiniani con un solo frate , che percepiva

la rendita di circa due. 60. Il monistero portava il titolo di

S. Venera; e restò soppresso per bolla d’Innoeenzo X (4).

Avanti però il 1621, lungi un miglio dai luoghi in parola,

s’incontrava altro monistero dello stessonrdine. — Cacca-

ri. feudo dei Malatacca intorno al 1393 (3), fu terra insi-

gne, al dire dì monsignor Ricci , ma poi distrutto , feceva

drca 800 abitanti nel 1 621 ,
quando un arciprete e un altro

curato ne governavano il pofx^. Ha 1000 anime, con bel

Itssima chiesa delle Grazie, per sua natura ricettìzia , ma
coilegbta,quanto agli onori. Èssa è amministrata da un ar-

ciprete curato, da un cantore, e da cìnqne altri partecipan-

ti: colb chiesa filiale di 8. Rocco, dipendente dal capitolo,

,

e con una delle confraternite notate ^ll’Ughellì. Non più

tiene il monistero de’cisterciensi
,
detto S. Marb la Nova

,

ossia dei ire Ibnriulli, fendalo prima del 1200, e l’altrodei

minori ronventiisiì, perchè aoppressi nel 16.33 (6), e man-
ca parimente la badia deH’ordinpdi S. Bernardo

,
che nel

4621 era commendata a Ridolfo Rodolfi.Vi è solo un ceno-

bio di fraT>cescanÌ riformsti, che per sovrano decreto l’oc-

cuparono nel 1833 , abitando la casa de’ frati di S. Dome-

oicOfloro aperta nel 1520 col titolo del Socoorao(7).Da Car-

li' Fiore, Colaò. Mdld. pag. 37S.
(2i Aceti Mg. 333.— Abnitmo giastì itmOtÌ ad eiaere discordi

dei P. Fiore , che Mlb Coloà. UM«lr. pag. S33 aUribui a Cariati

I sopraddetti vearori.

|3i AceU.pag. 4il 417.
(4' Fiore, ruloà. 5a«ta.pag. 383.

(S^Gìmeppe Campanile,peg. 130.

(6^ Fiore , cirafii opera, pag.37S,IOO. Non poo starsi al Flore saW
r epoca di foadatione dei moniateru dei Tre laiiciulU

,
perchè la sa-

lma poco prima del ISSO
.
quando egli stesso • pag. 374 avea detto

die tnI 1109 l’abate dei Tra faDcialU piativa colrabate Gioacchino.

(7) Fiora . ivi
,
pag. 393

curi nasce la bmiglb Simoeetti,oggi delle prime di Uibno,
la quale ha goduto mitre e porpore, ascrivendo a suoi pro-
genitori Francesco e Giovanni Simonetti di questo luogo

,

chiarissimi per dottrina. per probità e per cariche esercita

te (I). Di Caccuri fu anche il vescovo di Carinola. Gtovas-
ni temuto, che nel 1.j35 passò alla cattedra Geruntioa e
Cariatense (2). — Verzino , dì 1000 anime ai tempi del-

ITJghelii ,
di 830 nel 1816 , e di 050 oggi

, è creduto dal

Barrio un’opera degli Enolri.Egli lo chiama FerOnoe, sog-
giungendo che piacque a Stratone dichiararlo fondato da
Filotette. L'Antonini stima trovarsi nell' attuale Bisìlicata

quel Verzino, che si legge in Sirabone (5), e il chiarissi-

mo Nicola Falcone,onorando cittadino di questa patria con-
tradice(4).Checchàdi ciò ne sia,Verzino era feudo dei San-
giorgi nel 1201 (5), ducea dei Cortesi verso b metà del

secoloXVMl (6), e una terra r^ia allodiale nel 1795(7). Fu
terre insigne , come siesprimea monsignor Ricci nel 1621
quando disceso dell’antico lustro, Verzino faceva circa

800 abitanti sotto le cure di un arciprete. L’ Ughelli vi no-

tava una chiesa carata eon 9 capi^lbni , e un’altra più
magnifica. Ha la prima il iìtolodelÌ’Assunia,e prosieguo ad
rcipretale carata : è forse la seconda l’aiiaale delle Grazie,

che non porta cura.A Verzino vi furono due confraternite,

e nn convento dell’crdine di S.Domcnico, fondato nel 1537

(8), come vi è oggi la congrega del Rosario.— Avella nac-

que in territorio di Verzino circa il 1610 per opera di Car-

lotta Savelli romana,dal cui cognome prese a chiamarsi (9),

e crebbe di popolo a segno, che nel 1816 contenea 2187 a-

bitalori,già arrivati aèOOO.IIaonnquestt la chiesa arcipre-

iale di S.Pietro e Paolo,e b confraternita del Crocifisso.—

Casino finalmente ,baronia dei Giannuzzì nel 1793,era abi-

tato da 1036 nel 1810 , ed allora, come oggi che ha 1600
fedeli, goileva il patrocinio dì Nastra Donna dalb Concezio-

ne ,
venerata in quella chiesa arcipreiale curata del mede-

stmo tiiolo.

Cencio Camerario, tra il 1081 al 1090, segnò nel vesco-

vato di Gerenzia il monisterodi S.Pietro Schifate (IO).QuÌ«

vi furono t monisteri di Tassiiano, àlontemarco e Cabrie,

ntiti e tre dell’ordine Floreose,proieiti i due primi dalla im-

peratrire CiOStanza fin dal 1198 ,
e stato di monaci greci

il terzo (11). Vi furonoancora diiealtre chiese, e queste dal

1209 al 1216 passarono ai detti Florensi (12).—Di C.ampa*

na e Bocchigliem, due ben popolali comuni, tacbmo, per-

d)è non soggetti al vescovo di Cariati, Apparterrà quindi

ad altri Ibr parola del monistero di S. Angelo Militino,che

y gran conteRaggierofandatoaveaaC.ampana(13)A noi bu-

sta dire, ciré nel 1621 il vescovo di Gerenzia , come segno
della esercitata giurisdiztone,proseguiva ad aver cura pa-

storale delia chiesa di S.GioTaani io territoriodi Campana.

%. III. DelVex cattedrale di C>'iiiàr>o<sn).

Umbriatico (non già Briatico, come scrbsero l’Albertl
,

‘

e il Barrio) è una città io provincia di (bbbria ulteriore,

che fa parte dri distretto di Cotrone. Capo-lungo dieirooo-

darlo, s’innalza su di nn monte , a 14 miglia dal mare , e
viene abitata da 1500. Nel secolo XVII

,
quando la sua pO'

(P Cnrrte. lib. TV. rsp. 23.

(3 Ami, pag. 348.

(3}Aotonini,

(4] FilcoDe. BiMtofaea ttoriea topojrafita. Kap. 1816. pag. 21.
Ì8i Della Marra nei Saogiergi.

(6) Aceti, pag. 353.

(71 Alfano, (wn- 89.

(8’ Fiore Calab. 5oA(a.pag. 301.

(9) Aceti pag. 363.

(10) Oitcio CaiDer.in Unratori:^nrtquù./laiiae medti «avi. tea.

14. Aretii.

:

(It) Fiore.rifata opara,pag. 377. 386.

I

(13) rgheil. tom. 9.

I (13) Fiore ,
fri

,
pag. 313.
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polaxione non olirepassava il oiimoro rti OfK) (I), era f^n-

«lale, come era stata sotto il re Ijdislao (2), e fino al i80t>

fì] marchesato dei Rovegna. Pensò il Barrio , che questa

città fosse l’antica Brisiacia, edifizio degli Enoiri, secondo

Stefano di Bizaniio , ma tu ripreso dal Quatrimani. Igno-

riamo gli esordì di Umbriaiico. Essa godeva accogliere tra

le sue mura un vescovo.Cadde in fallo il citato Barrio prò-

nunziandO| che all’epoca di Sisto lli.sommo pontefice, Ba-

rio , da lui detto arcivescovo reggino
,
tenne un sinodo a

Reggio contro il vescovo di Umbriaiico, la cui ordinazione

non era stata canonica (3). Nel pontificato di Sisto III, Reg-

gio non era metropoli, come credette il francicano scritto-

re , e le nostre Chiese Ivano col patriarcato romano. Non

possiamo adunque suirautorità del Barrìo stabilire, che ai

tanpi di Sisto MI, ossia dal 433ali40, risedea vescovo ad

Umbriaiico. Lo stesso Barrio asserisce, che h caiteilra ve

scovile sia qui passata da Paterno, ed è probabile la sua as-

serzione. Paterno infinti fu vescovato,e Abbondanzio, che

tra gli altri i’occupò, intervenne al sinudo di Costantinopoli

dal 680 al 681. La firma di Abbondanzio dimostra che Pa

leroo era identica città con Tempsa ,
sottoscrivendosi e^fli

vescovo paiemcnse, ossia tempsano (4). Paterno è ricor-

dato neiriiinerario dì Antonino; e secondo gli antichi e mo-

derni scrittori ,
corrisponde a Crimtssa , il cui sito era

sotto il promontorio di tal nome , ora capo- Alice (5). Ripi-

glieremo qui io seguito la parola su dì Crimìssa; e prose-

guendo a trattare deirumbriacense vescovato, avveniamo,

che se realmente sia il paternense,sta in Umbriaiico fin dal

secolo X, quando cessò Paterno. Ebra , confidente del re

Ruggiero, è il primo nella serie dei vescovi di Umbrìatir o.

Si tolgano da questa l’anonimo, contro cui s’ideò tenuto il

sinodo a Reggio, e quel Gervasio ,
che gllmpostorl segna

rono nella falsa bolla di consacrazione del duomo di Catan-

zaro. Roberto ,
successore di Ebra

,
nel i 167 confermava

il monistero dì S. Stefano ai basiliani del Patirò, obbligan-

do quei monaci di offerire alla Chiesa di Umbrbtrco un’an

fora di olio e tre candele, e dando loro il diritto di ricevere

dal vescovo, deH’ olio santo , e ciò per ogni anno. Noi non

ci fermiamo a descrivere ì vescovi di Umbriaiico. Non tra-

lasciamo però di notare, che eglino esercitarono il mero e

misto impero sopra S. Burina ,
S. Nicola dell’ Allo e Mam-

tea, feudi della mensa. Disabiialiquesiia motivo delle guer-

re, i vescovi in parola ,
impetrando grazie dai sovrani re-

gnanti, cercarono reìnt^arii. Infatti presso V Ugheili vi

è una carta del re Carlo II. di Angiò, colla quale, a richie-

sta del vescovo di Umbriaiico, si accordano delle esenzio-

ni a coloro che volessero fiire soggiorno nei detti fèudi. Il

vescovato di coi parliamo, si leggo nei comenti deH’abate

GioaccMno, benché col corrotto Dome di .4nli6/ncenM: em
suffraganeo del metropolitano snnseverìnale.ed ai tempi del

r Ugheili avea la rendila di due.2000,con tenere ia se 7^00
fedeli tra la città e la diocesi, l) duomo portava il titolo di

S. Donato , ed in essa ufttiavano Tarcidiacono, il decano, il

cantore, il tesoriere, e r arciprete,canonici dignitari, e po-

chi altri canonici «quasi sprovvisti di rendite.Soppressa nel

4818 la sedia vescovile , ed incorporata la diocesi a quella

di Cariati, la detta chiesa di S.Donato restò collegiata insigne

colle stesse dignità e con sette canonici,ai quali abitualmen-

te appartiene la cura delle auime , che si esercita oggi dal-

li) Uffhell. t. 9. Epi$c.

I2i Giuseppe Caropanile.paK-^-
i3) Bsrriu lib. Iti. cap. 3. Mg. 197-

fi) Gio. Diacono cbiamt Aboofidamio , vescovo di Paterno , senni
altra spieira o asgiuota; ma la firma di Abbondanzio al coneilki di-
ce ' jibbufuitàntim tptarofus citilatis Ptttemi,a Tempnavaf,o 7em~
piana

, ft apffrrùariut totiuv fyiMNÌì...ruS«mpvi et Hefinii. |t chiar. I

t^vpoldo Pagann.seriveDdodi Tempsa con mufU critica e saggio av-
vedimetiio. ha preteso , che vi furono dueTcmpse.una sul lirrenu
a altra sul Junk). Ved. la /AMvrbixiona negli vf((t de(r./lccader^l
Cotentina, Voi. 2. I

^8,'Vrd. il cUiar. Gio. Fr&n. Pagliewaef Colobrear ao.S.mim.l,

l’ arciprete. Altre due chiese Stanno ad Umbriaiico; ttna

cioè delle Grazie, e questa si mantiene di obblazioni.e altra

di S. Domenico,che dipende* dal rapitolo de’ canonici. Vi sta
piiranco la C 'Orraterniia dei Rodano. Vera inoltre un moni-
stero di donne. Umbriaiico è luogo natio di eberiei disiin>

ti. Il Fiore segna per tali i vescovi Roberto, Peregriuo e
Rinaldo, essendo in errore per gli altri

; e noi aggiugniamo
Michele Perisia,che da canonico passò a vescovo nei 1420,
e mori nel IdS.’i; Elia Asiorino,carmelitano dottissimo, che
nel IC93fe< e di pubblica ragione una sua opera concer-
nente j poteri della scdeap'isiolica,e un'altra sulla vera Ghie*
sadi Dio ne stampò nel 1706; e (Gioacchino Tombali, supe-
riore de’ cistcrciensi inCGabbria net 4738.Fu anco della cit-

tà 0 diiK-esi di Umbriaiico Fietro Ranieri, vescovo di Strou-
goli nel fo3.S (1).

I>a diocesi era composta da Grò, Melissa e Crucoli ; da
(Gasabona, Zinga, San Nicola, eCarftz7.i,eda l^illagorio.^
Girò per antichità, per competente numero di popolazione,
e per molti santuari, teneva la sopra degli altri luoghi. Se-
:condo il Rarrto é l’ antica Oìmissa, ciuà famosa pei suoi
tempi di Apolline Aleo e di Giunone Lucina, e perchè au-
tonoma, all.i quale città la favola accorda celeste origine ,

dichiarandola fondata da Ftloteile
, e dicendo ivi morto il

fondatore. Stefiioo sente essere Crimissa un edifizio degli
E.notrÌ

;
e chi pretese avere questa città cambiato il Dome

in Paterno quando si f<*cc cristiana , e convertito in chies»
di S. .M.'iria de Plateis il tempio di (Annone, non èforse lon-
tano dal vero. Esisteva Paterno ai principi del secolo X, ed
allora apprestò la cuna a S. Nicodemo, monaco di S. Basi-
lio , d’ illustre e glorosa rinomanza (2). Dismessa la città
al finire di dello secolo, gli abitanti si dispersero su i vici-

oi colli, e fabbricarono S. Stefano e S. Maria del (Gasale col-
le chiese, quello cioè di S. Elia, e qi»estn di S, Sofia, non-
ché Maddalena e Krincili , villaggi tulli che si scelsero »
rapitale Ipsicrò, il più grosso villaggio

, cut poscia si uni-
rono (3). Città feudale dal tempo del re Carlo I, e marche-
sato i^priameiiie dal Ciro ebl)ea soffrire molto dai
turchi nel 1503, l.'iOS, e negli anni appresso (4); e nondi-
meno fin quasi a dì nostri fu residenza del vhmxivo di Um-
briaiico, che ivi tenne l’episcopio , oggi proprietà del co-
mune. Sì vede ancora nella mnggtnr chiesa il trono del ve-
scovo. A Girò inoltre nel secolo XVTl vi era il seminario ve-
scovile,che poi discioUo,ricomparve nel 1722,venendo do-
tato di fondi beneficiali dell’isiessa Girò , ed al presente
casa comunale e quartiere dì gendarmeria. G;ipo lu(^^ di
circondario in distretto di Goirnne abitato da 4000, riceve
onore delle sue chiese curale di S. Maria de Plaleis, S.Gio.
Battista , eS. Menna martire , mancando la parrocchia dt
S. Margh'Tila ; nella prima delle quali evvi un clero ricet-
lizio, iosiituitonel 1783. Riceve allresìonore delle stiechìe-
se semplici. Purgatorio

;
le Grazie, la cui amministrazione

spetta al clero rirollizio
; 8. Giuseppe , che si mantiene di

elemosina. eS. Lorenzo. Sul colle poi dove fu Crimisaa, DÌ
adora S. Maria deirilria in cbiesaa lei dedicata. Grò ha le
confraiernile del S.ngrnmento e del Rosario, un tempo ric-
chissime, ma non b:i del pari gli antichi cenobi, ritrovan-
dosi dismessi dal 1770, cioè: U Annunciata deli’ ordine dì
S. Francesco di l^ola, (ondato nel (581;S.LeotìardodÌ mi-
nori riformati : Madonna dì Gosianlinopoli di PP. capuccì-
ni, eretto nel 101 i; e S. Francesco di minori conventuali,
F. ra stato molto prima disciolto ilciìnvenln di S. Michele
de!rordioeFlorense(o). Girò è patria di virtuosi e degni

(1) FioTT.CoIoh. tnttrir. pus. 2^13; Caìnb. Santa Atei.
Lo Zavarroni i?^t.Gof/i5.}iag.n'2 (a del Ciro l'.iatorioo.

Vedi Lliad* Amalo Ain(o|H7Ìoj. 6'olabra.

(2 Kiorf .
roiaft. Santa pag. M.

'.7 Pugliese, nel Calrtt»me, su. i, num. 8.

M.i Fifibmo e Gioaetrpe (impanile nrJlc I<ro opere ; Acati pae.
3.71.

8, Fiore.Catoh. Santa, pag. 423. 419. 416. 40L.



Ili —
vale a dire di Antonio SpoIetino^Aoionio dell’abi- li baroni i Capecebtri (I). Ha il popolo nello stesso numero

to dei minori, e Bernardo Piccolo, vescovi, il primo di Co> I e gode il pairocinio di S. Nicola vescovo, che il medesimo
trone nell 402, il secondo di Catanzaro nel 1455, 6 il

|
popolo venera nella chiesa di tal samo, ufìzìata da un arcN

terzo di Sirongoli nel 1621 : Lorenzo Mascabruno, religio- |l prete curato e da cinque minori partecipanti; la qiiatechìe-
so doiiissimn. autore di diverse opere letterarie; e Antonio p

sa nella sua giurisdizione racchiude Taltra dell' Assunta
dell ordine di S. Francesco, nomo di vita esemplare, mor* il

cui si unisce un eremiiorio. Vi era sin dal i5i\) il con-
to a Palermo nel 1640; non che Bonaventura dei rrancesca-

|

vento dei frati dell'osservanza (2), r^gi soppresso. Q testo

ni, e AngHoCerella dei carmelitani, ambi provinciali eme- paese dette la culla a Bonaveni tira , minorila di costumi
riti, r uno net 1t>60, e T altro nel 1695 (1). Ma la sopri di | evangelici

; ad Antonio degli Osservanti
,
provinciale tiri

tnili A il n CiiAmn R«leftmv /ÌaÌ mÌn/ti-> M\nvAnlii«li •. 4 Al ^ aH « <^ìnìnnA Dì*i*in< i<* AAunlin^ .11tolti gode il P. CosnrH) Balsamydei minori conventuali, a-
1
1615, ed a Scipione Pisciotla

, cavaliere di Calairava (,5).
Scesone! provincialato nel 1545,1570e 1589-Fo(^lì un in- 1

Zinga poi nei tempi del Barrio sorgeva a contrada di t^sal
signe filosofo, itn dotto teologo, e un classico oratore: tale, I

bona, ma era stato un forte castello, che decaduto, risorse
che fiiovan Teseo Casoperodella stessa Girò, nellesiie poe-

sie, lo chiama decoro di (À*tlahria ediletio delta patria (2).

Non facciamo parola di Aloisio Giglio, altro ciriate, filoso-

fo e melico illustre, autore della nuova forma dei cosi det-

to anno gregoriano, giacché non vestiva il sacro obito che-

ricale (5). — Melivsa e Orucoli sono comuni del circonda-

rio di Girò. Il Barrio crede Melissa un fabbricato dei Me-
Ussei, popoli di Greta, o del loro sovrano, e per dimostra-

re antico il paese fa capo di un verso di Ovidio (4). Melis-

sa divenne fpiidodei Malatacca nel 1593 (5): era alitato da
828 nel 1816 , ed al presente il sno popolo é dì 1500. Fu
decoralo di tre parrocchie ,

ridotte poscia adue,doéa
8. Nicola, arciprelura pniprinmenle

,
e S. Giacomo , il di

cui patronato é in controversia tra l'ex barone e il dema-
nio regio. Ha inoltre le chiese filiali di S. Gaterina e del-

r Assunta , e un'altra
,
detta dell’U'iìeoza. 1/ Ughelli at-

tribuisce a questo inogo un mnnìàlero di agostiniani , un
ospedale, e tre confraternite, che non più esistono. Il mo-
nistero portava il titolo deH’Annnnciaia, e manca dall’ul-

tima ocTupuzione militare. Melissa delle la rulla a Domeni-
co agostiniano . e a Bonaventura minore osservante, pro-

vinciali, al ir>G6e 1075 uno, e al 1717 l'altro (6). Crucoli

poi era in piedi al tempo dei normanni
,
secondo l' Inve-

ge<; m.n seconiio il Casopern, fu edificalo assai dopo da po-

poli di Orienie, che espulsi dal turco, si ricoverarono nelle

nu<viremntradr(7).Fit marchesato dei Malfirani dal 1f40(8)
al 1806: avea 236 fuochi airepot-a del Fiore, e 2<XM)son
oggi i suoi abitanti. F dethiralo delle chiese di S. Pietro e
Paolo, ari'ipretalecnrata; Assunta, mantenuta di obblazio-

ni ; e S. Maria dì Marepuglia , rurale , con abazia. Ha la

confraternita della Concezione
;
ed è p'iirb di Antonio Ri-

zoien dell' ordine dei minori , e Ronavenliira della stretta

osservanza, moni con txlore dì .«iniiià, il primo nel 1596,
il secondo nel 1675; nonrité di Aloisio d’Aquinn, religioso

dì S. D«imenico , autore di diverse opere letterarie (9). —
Gasabona , che ha Zinga per villaggio , e San Niccolò col

suo villaggio Garfizzi,son comuni del circondariodi Stron-

goM. Vi è chi vuole Gasabona l'anlica città di Chone, che
la favola dice fondata da Filoteiie, e Licofrone chiama opu-
lenta, la quale citlà.secondn S(rabone,8orgeva circa al prò-'

monlorio Grtmissa (10). Casabona esisteva nel 1 198, quan-
do una stia chiesa, detta di S. Dionigi, fu da papa lotmcer»-

xo HI confermala ai monistero del Patirò di Rossano (11).

Avea un popolo di 600 oel 1795, in cui riconosceva a sikn

'lì Fiore, rii. opem.psg. Sfift, 420; Arrti.^. S51.
fS' Fiore, ivi,pajr. 101; PogIlM*,i>et CatoWeiA.an. 3. oom.23.
(3 (fisnnone, Itioria mi‘fr : Acrti pav. 331.
t4) 7'hunRuirinufl

,
0>'id. JM. lih. XT. Grida alto fi

Rarrio Hb. IV. cap. 6.pDg.304. a cdIcito che Torrebban kfgore 7>-
ntten invon* dì .Vrlitm.

(5) Giusr|iiM> 0ampanile,pag.130,
Wi Coloà. .S'flnfa, najt. 38", 4<Ì4.

(7ì Verf. Fiore, f'nAiò. illuair. pag. 234.
dT Caiiipamlu, citata Opera pag. H3.
<9i Ac«u, pag. 3S3, o[uivoca dii-«odo ceaesa Crocoli in dioceti di

RnSMOo.
tlOì Ppglksc. nel Caiabrtse.no. % non» 3.

(tl| Ftura, CaUib. SoMa, pa^ 373.

circa al 1060 per opera del suo barone Epaminonda Ferra-
re (4). Gliimamenleavea la qualità di feudo deìGiannuzzl
Savelli (5). Si abitava da 105 aH’epoca dell'lghcllì. 4<jo
nel 1793, 200 nel 1816, e da 600 si abita oggi. Quivi sono
le chiese di S. Giovanni Battista

, arcipreiale curata
, ed

Imacolata Concezione, semplice. — San Niccolò, Garfizzì

,

e Pallagofio fanno una popolazione di 3600, p:»rtiiain 1800
a San Niccolò, 890 a ('.arfizzi, e 910 a Pallagnrio. Eran es-
si , fendo (lei Gapecelalri il primo ,*marchesato dei Maleni
il secondo, e principato dei Rovegna ìlterzo (6). Questi tre
paesi hanno abitanti di origine

,
lingua c costumi dell’ Al-

bania , donde i loro padri vennero nel tempo di Ferdinan-
do I d Aragona, e si facevano governare da greci sacerdo-
ti. Vi si trovano ,a Son Nitxwlò cioè, le chiese di S. Nicola
vescovo, arcipreiale curata

; Assunta e S. Domenici, man-
tenute di obbiationi; S. Michele arcangelo con eremiinrio,
e la confraternita del Purgatorio. A Garfìzri le rhipse di
S. Giovanni Battista, arcipreiale curata; S. Filomena sem-
plice

, e S. Marta del Carmine con altro eremiiorio. Ed a
Pallagorio la chiesa di S. Veneranda, il dì cui arciprete cu-
rato estende la sua giurisdizione sulla chiesa semplice di

S. Antonio.

In qualcuno dei Inoghì descritti ha dovuto essere il mo-
nisierodi S. Sielbno,che i re Ruggiero e Guglielmo fab-

bricarono e dotarono pei monaci Basilianì di S. .Maria del
Patirò. Fu senza dubbioin diocesi di Gmbrìatico, altrimen-
ti Roberto, vescovo umbrìulìccnse, non avreblie .avuto II

drriuodiconfermarlo ai monaci, come praticò nel 1 167 (7).

5. IV. Ddla China già ttteociU di Strmqoli.

Capo-lnogo di circondario in distretto di Gotrone
, pro-

vincia di Galabria ulteriore 2.*, Sirongoli è sito sui colie ,

dove fu l’amica Petelia
, ebe malamente il Barrio situò a

Policasiro, e dove furono rinvenute due iscrizioni dei Pe-
telinì (8). Petelia, secondo dice Sirabone

, era un edilìzio

di Filoteite,ma secondo Stefano di Bizanzio.ai avea per un
opera degli Aiiion) 0 degli Enotri. Questa città èh#-nn<iia
nelbstoria antica,ritrovandosi ap^M Strabonee Stefano non
solo, ma anco presso Livio, Iginio, Meb, TolomeM ed altri.

Figurò da munieipìo dei romani ; Ri una cìiià forte : elilie

zecca
,
e riconobbe Apollo , Ibana , Gi|;ve\ (>rere e Vitu»-

rra per deità
,
queste plorando e improntando nellemone-

te(9). Fatta poserà cristiana, somministrò alla Gbieso del

Signore un atleta in persona di S. Anteropapa e martire
|del secolo III (lO).Soffrldai saraceni nel 938 (M). intorno

ai quoti tempi sorà dediiuu. Noi crediamo che nei secolo

(1) Affano, pftg. 82.

l2iFìiire, rìt.o}>«ra
,
pag. 403.

[3| Fiore, ivi.pag. 404. 431 ; Acati pag. 348.

(Il Nola Molise. CKron.CrolofMenja.rib. l.cap. 12‘,AnHÌ,piig.348.

(5) Alfaoo,pag. 91, 89, 70.

(8) ivi.

(7) Ughein, t. 9.

r8' Ved. Grimaldi,.9(ndu areAaoiogìcì, pag. 30.

f9. Ivi.

(iO' Ciacon. tom. 1.

ìli] Araulfo, Còro».

n>ed by Google
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X sia risorta col nome diStr«n^U^e cosi sì chiamava quan«|l provinciali,nel 4647 il primo,nel 466311 secondo,nel 1674

do era decorata della vescovile diftniià» |e 4684 il terso, e nel 4739 il quarto (I).

Strongoli èlooiana 3 miglia del mare, 19 da S. Severi*
|

Il vescovo ni Sirongoli non disiava fuori città le ssers-

na.elOda Coirono. Ha campi dove sorgono molli pascoli
|
re. U’ avrà dilatalo forse sul casale della stessa città, pt

per gli armenti,edove sì fanno ottimi grani, cotone e giu*
|
nome Sao Biagio, che non è ptìi (3).

golena. NeH984 voloniariameme si diede agli nragooe-j
Conchiutione

si (1), e nel 1690, nMbsna qualiiàdi feudo, crebbe a prin*

cipato de’Campitelli (9). Avea 500 fuochi all'epoca di| Qneste memorie noi dettavamo sul vescovato cirisin*

Cghelli, e 4893 abitanti nel 4795. Erano questHlOO nel se. (ktmprende esso nella sua giurisdiaione 8 chieie colle*

4816,6 1700 sono adesso. Ultimamente Strongoli costimi’
'
gìali col duomo , 9.1 ira parrocchie e srcipreiure curate,

va un principato dei Pìgnatelli. Igooriamo gli esordi del
j

55 chiese semplù i, 41 confraternite, un monisiero, 7 ers>

vescov.Mo di questa città. L’Ughetli lo dice antichissimo. ^ mitori, una badia,e 50,950 fedeli. Questi uiiini sono 4i>

Noi abbiamo che Madio T occupava nei 1178 «Guglielmo visi a 17 comuni e 4 villaggi,ch« fornianoqoaiirodrcoa*

nel 4946, e Pietro nel 4934. Guglielmo nel deitoanno 1946 dar! nelle due provincie di Calabria citeriore e ulteriora

decideva una contestazione tra T abate di S. Giovanni a I
9.*É il vescovato cariatense meglio assai di prima

,
ths

Fiore, e Y archimandrita del Patirò
;
e Pietro col suo colle- solo per la maggior esiensiODe che ha ricevuto, ma aaoo

p di Uisignano nel 1958 ricevea lettera dì papa Alessan*' perchè,se non abbonda di doviiìe,non è povero e sprovu*

dro lY per la restituzione del monisiero di S. Angelo Mi* sto di lettemi come un tempo. Rincresce leggere il rap

litino all* abate di Fonte l.aureato.Qae8tt vescovi ebbero il porto delle due Chiese Geruotiua e Cariateose, chemoasi*

seguito di altri dotti e zelanti pastori , dei quali ricordia* gnor Ricci nel 1691, faceva alla sacra oongregaaiODe dd

mo Tommaso di Rose delVordine di S. Francesco, Tomma- vescovi e regobn. Descrive egli le dette due Chiese per

so Orsino da Foligno, e Timoteo Giustiniani da Scio, fiori-
!
miserabili con un clero ignorante, e un popolo che ooo ia-

ti, il primo nel secolo XIV, e i secondi nel XVI. Il Giusti- peva i principi della cristiana dourina. ('4ii k> crederebbe!

niani f» frate di S. Domenico, vescovo pure di Arenso, i II solo arcidiacono della cattedrale di (briaii avea la rendi*

(Wta e Scio , e governò con lode facendo opere degne. A ta di ducali 950: di 33 l’avea Tarciprete: non aveato rea-

Sirongoli infanti risiaurò il duomo , rese piu ampio il pa-^l dite affatto il decano, il cantore
, il tesoriere!... Un curato

lazzo del vescovo, introdusse la religione da lui professala, i.avea piccolissimi ìniruìlì. Non vi era né a Cariali, nè a Gs

e si dimostrò vero apostolo di Dio. Egli, tra i successori ed |reozb beneficio alcuno di nomina del vescovo: maaon
emuli nelle virtù, ebbe Sebastiano Ghisilieri d'Alessandria,

|

un seminario: mancavano sino i maestri di scuob!... Mii

congiunto di Pio V. sommo pontefice,che migliorò la chie sapevano leggere, e vecchi di 70 anni ignoravano (arsii]

sa, eresse T ospedale, e chiamò in città i capuecinì (5). II segno delb crocei... E quegl’ igiHinnli preti so) cootu dd*

vescovato di Strongnli era sufTraganeo a S. Severina: avea lo spoglio,aveano a castigo i oommessarì del nunatoapouti-

la rendita di due. 1000 e più, e cessò nel 1818 qnando fu Ileo,che risedeva a Napo1i(5).Si racconsolino adunque io-

incorporato a quello di Cariati. Oggi l’episcopio è casa co
|

rialesi del presente, e concepirunno migitori 8peniiiiedel>

munale. Favveoire.

Il duomo, che rUghelII dice ampio e ornatodi reliquie,
|[

Nicutera gennaio 1847.

portava il titolo di S* Pietro e Paolo, e pei sacri ufizi rac- li cat. rasnceaio AOiutm.

chiudeva 15 canonici con ricche prebende, Dei canonici ,i
^ _

r arcidiacono, il decano, l’arciprete, e il tesoriere godeva* t;

no dignità. Al presente il duomo in parob fà collegiata io- !

signe sotto lo stesso titolo di S. Pietro e Paolo, e con sei di- j*

gnitarl, otto canonici, euo clero riceliizìodi 8 partecipan- L

li
,
unito al capitolo. Vi furono a Strongoli tre parrochi ,!i

dai quali passò la cura alcapitolo de’ canonici,ché l’ha afil

dato atFarcipreie : molte chiese, e tra le altre quelle di S.

Giacomo, di S. Giovanni, e della Trinità, e cinque monisie*

ri. iiC chiese sistemi sono, Imarobia ,
Vergine SS. e Pur-

gatorio, e gii aboliti cenobi erano: la Grazia, di minori con- •

veoiuali : S. Maria della Grecia dell’ordine di S. Agostino:

S. Maria de) popolo di agostiniani Ziimpani: S. Francesco

di capiiccini; e le Grazie di religiosi claustrali. Sorgevano,

nel 4300 il primo, nel 1531 il secondo , nel 1599 il terzo
,

e nel 1613 il quarto (4), ( ignorando noi F epoca di fonda-

zione del quinto),*^ declinavano
,
quale prima «quale poi.

Ij detta chiesa della B. Vergine apparteneva ai minori con-

ventuali. — Strongoli è patria ili degni figli, che sono Mo
dio , Almanzio e Gaspare de Murgiis

,
vescovi del luogo;

Raimondo, vescovo di S. Agata dei Goti
, e nel 4459 arci-

vescovo di Gonza; Domenico Sabtitino, vescovo di Anglo

na nel 4700. Giovanni Siratioti, canonico della cattedrale
,

autore di una descrizione mt.di Strongnli; Antonio deGra

zia, vicario del vescovo di Albano , e Nicola Zito, canoni-

co a Roma ,
personaggi tutti di virtù e di merito r come

pure i religiosi Franceaoo
,
Giacomo, Giacinto, e Antonio,

8' Trd. rtorc.Coloà. «nvifr. Mg. 951.

O 6ìu«cp(te Campanile, pav. il3.

(CI l'gheli. tom. 9. À'tron^uien. £pi»r.

^4; Fiure,GalaS.5<ifaa, pag. 401, »94, 385, 416. 491.

DIPLOMA
dell'a:sno ìm ,

dato da Marino Marzano.priTvrìpe di R«>i«aiM,I>«ea di SesH. «•

t Giovanni vescovo di (ìvreotia e Cariati ,4^.

Marinut JoanntM Francitcus de Mtarzano
prineepi Bo$$aniy dux Sifuillotii^ cornei Mun(alii0te.{b\

Univmis et tinguiii prtnemiet htu lutrat noetraintft

efurù lam tn praaevUiàua.^om m ftUurttnoium foàwnHi

quod prò parte reverendi in Chritto patria domini J>anw
Geruntini et Cariatemis epitcopi , onuorii et eomiUeri

nostri devotisiimi
,
nobis porreeta deeenter postulatie OM-

(1) Floro . ivi . Mg. 417. 409, 84«. 385; Aceti, pag. 345.

(9i Aceti. pag.4àl.

(3/ Ved. /yunsH opoaototiei nel reame H iVdpoti.Cronolofii h
noi commlata, che daremo in appresso alla pabblica luce; e qoi *

seguilo la relaiioor del Hicei-

1.4; Questo diploma .che ora la prima volta vede la 1ure,falrtih-

•0 in pubblica scrittura del 1493 , dalla quale passò in uo'aloiiia

1523. La copia
,
ebe ci bacomuuicato l' egregio de Franco, |<4cli

luteflticitk. ma con molle mende , ebe abbiamo noi tolto iu («fw*

oe . ed a nostra premura ha tolto nel rimanente U chiar. cav. Cip-

albi . versatissimo uella diplomazia.

[5) Marino Maruno fu uno del pili potenti baroni della loa cd

Dei fatti di lui soo pieoe la storie, néquesie laccioitodi CoveUaBv^
fo sua madre. Amebe noi nelle nostre Memorie ,^(or«cfte isUo

fisico morale e politteo delia città a dal circondario di yi^olrfs, h*

cemmo parola di eutramU.1t moto che Marioo Marzano nel tlST.à-

po lunga prigiouia
, cnsò di vivere nel carcere. CoveUa Uuflv m

morie del 1445.



rùieMi tn fffectu^ qw>4 iUwtrùiima et iereninima liobel- L

la Ruffo CaiaérvB ducitsa ,
itofMiii principifM , I

Suetne y et genitrix noitra numoria pùe contemplatira e '

mentedum cixìtelehemotynam aeoi§olutionem fare delieio

rum ac aliorum terbttrum innumeralnlium iocrce eeriptU’

ra de elehemoeynarum f/ftetiba» fruetuote atterUegue eonti-

derarUy rum mu/fum a ionge deeuraù tane temporihu* tan-

etienimu* poter et daminue meter Eugeniu» papa IVad ip-

eius nupplicaUonei et pmet Miut genti» et popuU civitatiÉ

nostnt Curiati eccUtiam S. Retri de Cariato quee o/tm fie- f

rat noetrorum primogenitorum cappella y de qua habuerunt [.

meritvm juri»patronatuSy erexit in epieeopalis titulum di-
"

gnitatiiy ttatuenda deineepe quod pradieta ercletia S. Pe

tn e»»e debeat eathedndù et coneathedralit eretena rum o

mnibas dignitatibu» r( pn'ri/r^iif ocjuH^ epigropalibuty

qua» et qua olite ecclesia eatkedralis epiacopalet a tempore
j

primitivo habuerunt et kabent etc.ut tn bulUs prcedicli *an- :

cfMiiiint po/rif nostri Bugenii fnpa IV exinde, eonfecti»'^

eum sigiùisy seu balli» plumbeit in eisdem appositi» h^c et
'

alia plenius adaotantur ; ad quam eeclesiam eathedralem

prcedicfam promotionem Aoòwil tn episcopwn et pastorcm

prxdietum rertrendam m Chritto pairem dominum Joan-

nem Geruniinen epìtcopum (I), untrntfo dietam erelesiam

S* Retri de Carialo eum ma^ort eecleàa Germtina , atque

ilmomtnnrt pMjril episcopu» Geruntiau» et Carin/rn«i« ;

eratque dieta ecclesia Csrior«nM< tn<^« et cgena indigene

bnms temporalibusneeessariispro dieta episcopOyUt honnri-

fee ricerepotuisset,de9otis»im«agen8 dieta nniira mater prò
$ui et priorum tndu^^m^ta peecatorum et aliorum primoge

nitorum dedissetyodduiisset^et concri»iisrlirm>or<i!it7ifer tn

ter vico» prelibato dieta reverendo episcopo Geruntino et

Carinfmii in sua suique prasentia constituto in donatìo-

nem et eoneessionem recipienti et ooeeptanti prò se et dida
eeeleMa 5. Retri de CariatOy et tuie sueeessaribsu episcopis

in futurum usque tn scmpitermsm , tmrio* atiri decem pe

eunia usualis prò eorum hanorabili «ita rpiseopali ducenda
pereipiendas et exigendsu superjurihus pnjMn^it , doana ,

et fondaci dieta ritninfis nostra C’oriali anno qu^ibel eoe*

niente perenniter in futurum (S), tatipoeto adjeeto et declo-

rato quod prafatue reverendut «Tneropuir et suarssares sui

in futurum asmo quolibet teneaniter tradere y dare « rasse-

gnare uneiasauri tres et larenns decem pecunia usualis de

dictis uneiis decem pereipiendis per eum a diclis fondaco ,

doanOy etpoisagioy ut suproy prò induendisy seu vestimen

tit pauperum fralrwn foci S- Franeisci de Cariato
y qui

gimmorantur in eotiem tocoy ita tamen quod dkii fratres

mtnores sint fratres bona fama et uita epirtiuo^ee, et rum
paupertate vivant feetnufum regulom S» Frmeisei

, alio-

qvin dieius reverendus episevpus et suteessores tmeantw
dare dictas umias trte et larenos decem de dictisjuribus

fundaei
.
passagii , et doana pereipiendas atiis fratrihus

jpirtfua/i6ue
,
qui tn pwpcrtate virant secundum regulam

pradietam in èUio loco S. Fraeisci dìteaim Calabria prò

induendity seu vestimentis pradktis, Quod si àictus episco-

pu* et sui snceessores in futurum renuerinty seu noUent da-

re dictas uncias tres et tarenoe decem fratribus supradictisl

fcenti Franeisci modo et forma pramissisy ipsa umverskas h

Cariati poesR et valeat dictas uncias decem pereiperepro-

1

pria auetoritateie dictisjuribus dieti fundeseiy possagiiy et P

doanay et dare, irodere et assignare uni alteri episcopo di- !

eli ducaius Calabria hujuetnodi bona vita et famtead eo-

rum arbitrium voluntatis , fni propierea dominus pradè-

(1) Questo Gioitimi veMoro GenmfinoeCtilaCnie. dbìm onTinS'

Ko imUHcato , «e litri mt oome (Hovioni nno ffU laeoedottero im«
uwaiitimente. Aiieae la cattedra prima del 1Ì40. e per causa deU
la morte la lasetÀ nel Ì487.A1 i7 febhraio tifìS sotUweriveaegU aot
bolla dì fuodatìone di boMficio. Ved. Ganinì, nel Jldavrolteo, ao, 3.

«ol. 4 .

>% diritti di pasMKglo, doana e fondaco, sa 1 qqal ienallo*
gala la raodìia , ai araaso b conto di diritU baro^.

rfui tpiscoput tmerHur orare Deum amnipotmtem tam in
\saerifieio missay quamja alio divino officia prò anima ip-

sius domina matris nostra y ejusque primogenitorum aìio-

rum oc filiorum ctmsanguincorum nostrorum « prout hoc
et o/ia in quibusdam tno/emù literis y omnt dekfo r(d>ors

rommtmtfts asscritur seriotius eontineri. Cum pnr^irfus
recerendus episeopus in prasentiarum propter ineongruila-
tem tempority ^opfergue o/ia eaptVu^i edita eonstitutionis

deputata et i(o^7t7a per s. regiam mentem applicando sibi

aliaquejuray redditus et proemius dieti fondaci et doanoy
et alias a/iai^eyuefojt ef rationabiles eausaSy dieta» un-
cias ovri derem exjuribus prerdiefii doana , fondaci y et

passagii civitaiis nostra Cariati
, prout prius perripiebof

ef exigebaty minime exigere et haòere potest
y
quam ob rem

prajudiemm evenit mensa episcopalisy et in diciam elehe-

mosynam fratribus minoris S. Franeisci spiritualibus in
dictiS uneits tribus et farenis decem prò eorum indumentis
modo (ali quo dieta nostra domina mater deputarerit per
suas Utero» facerty seu tradere minime potest

y suppUeavit
nobis propterea quatenus Sìgper his de opportuno remedio
fiobis meliuM riso dignaremur. Xot igitur aptissimeet vera-

eiter agnoseentes petitùmem et praces pradicti rereresidi

in C^t/o patrie epiKc^ (7enpi<tni et Cariatentis ratio-

hiliter admittendas , ut anima noelra in hoc aliguantulum
lasa non mnneat « vel aliqua eorum pondus opprimat , si-

gnanter etiam vMuntas matensa in dictis più operibus et

elehemosynù dedicata fructuosa remaneat
,
interim et eìi*

dem igitur reverendi tn Christo patrù episcopi suprodicti

petitionibus tanquamjustis benignius annuenteSy dùtas un-
cini aureas derem, quee dieta illustrissima et serenissima

bona memoria mater nostra stabilivity dedit et (rodidif di*

rfo episcopo^ et aliis etite sueeessoribusy ttl in dirfie mater-

ni» Uteri» deelaratur speeificey illasque materna» (iteroe, ei

omnia in eie contenta et expressa tenore pratentium de no*

etra certa seientia, matwreque perpetuo revocamus, irritum

dedueimus , et nuUiue eeee validioris roboris et momenti ;

illasque uncias decem iransferimus , redueimus , et exeom-
jnHamus, ac permuiamus, vidsiieet dictus episeopus Gerun-
tinus et CariatensiSy et olii eique successive futuri, poeeini

et raleant pereipere, exigerey et habere in et super pecunia

venditionùctsrsus nostri Èlaiapezsa siti etpositi in lenimen-

to et pertinentiis terra nostra Rocca Neaethi anno quoli-

bet in perpetuum , et perinde ab emptordsus et /idatonbiee

cureuf prafttti (!), poeto insuper itto expresso et deeiamtOy

quod dieta pecunia uneiarum decem reeipimdarum per di-

etwn episeopum ex venditùme curiate prtvdicft auetoritais

propritty nidìo alio a nobif, seu nostrorum offieialium ex*

pedalo mandato. Episeopus ipse, et eui tn futurum luccee*

eorei anno quolìbety et Mnuatim teneontur dare, tradere ,

et assignare dictas vneiai aura tres et torenos decem prius

perreniendas ex jt^ibus rendtfiontt tpiiue cursus nostri

Malapexta prò indumeniis, seu vestùnentis pauperum fra-

Irum tninorum loci S. Franeisci de Cariato
,
qui moran-

ttsTy seu morabuntur in eodem loco, ita (amen quod dieti

fratres minnres sint homines bona vita et fama speciahitesy

et vivant in paupertate secundum regulam S. Franeisci
,

alioquin diclHS reverendut eptecopue et eui sucre»»ores te-

neanlur dare et tradere uncias auri tres et tareno» decem
pereipiendu» ùl supra aliti ìfratribus S- Franeisci bona

fama, qui in paupertate vivunt et secundum regulam pra-
dietam oro indumentis seu reitimentie praéietorum-yquod-

quB si dictas recerendus epiiropui et successores eju» prò-

^irft nolt^rinty seu nolknt dare didas uncias tres et toro*

noe decem prò indumentis frairum mùtorum supradìctih

rum y non obstantibus pramissù
,
ipsa universitas dieta

nostra cioirotie Cariati possit et valeat dictas uncia» auri

decem percipere propria auetoritats ex juribus venditionit

(1) Milapexu ètuttaria il nome dì im predio matlco, altra volta

MSando, io Bocca di Keto , dtooeù di S. SavcrlM.
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curnii noifri Mnlapeizcf^ et ea$dem dare ^ tradere
, et at -

1

tmt alteri epi.*ropo dttcatui Catabriie hujutmodi '

6^<r fama et vita ad eorum arbitl-ium wlunuitis^et quod

dicius epifcopus exorare dtbeat Oeum patrem omnipoim

lem, tam m $acrificio miesa^ quam tn ait'is divinis officiit^

et orationibui prò anima eju$dem $erenis$ima tnatris no

tira ^ et omnium ejutdem parentum
,
et eonsanquineorum

prtmogenitorum et afjinium eorum ^ prout exus voluntas

fuit^ et eum kae obligatione diclat uncias decem dieta do

mina (rtu^idif pradteto reverendo domino episcopo, ejusque

tuccesforibus, ut supra, prò eautis pramistis, et maxime
prinripoiif^r^ uf dieta eUhemosyna fratribus minoribus

gupradietis anno quolibet eìarqiatur prò eorum indumen-

tis, et }>radictis testimeniis. Mandamut propterea omnibus

et xin^uitn offictalihus noslrismajoribus et minoribus quo-

rum^Mf tiltdo et denominationenotatis,haud aliis fungrnti-

hus, eorum locumteneniibus prasentibus et futuris,vet aliis,

ad quos special et spectarepoterit,quatenus firma prasenlium

pereoH diUgenter attenta ,
lUa ipsi et qualibet eorum effe

ctualiter observent et mandent et faciant ab omnibus imito

labilitrr obstrvare dictas uncias decem anno quolibet ex

renditione dicti nostri cursus J^iilapexzee eundem reterra-

dnm episeopum r( sueeessores pr^dictot in perpetuum per-

eipere, exigere et recoìligere permittant, in lerminis solUis

et roimtefif ab emptoribus et fidatoribus cursus pradìcti,

nullo alioa noòis etproedietorumofftcialium expectato man
daio.integre sine diminutione,haud con/rodic/ione ^uacum-

qite; et contrarium non faciant, si grattam nostram caram

haheant,iramque et indignationem nostram cupiantnon tu

hire. In cujut rei testimonium prasentet fieri mandavimut
nostra mona propria, et sigillo magno nostro, quo in tali-

bus uiimur,communitas. Datum in civitate nostra Rossani

sub anno fkìtnini iii8, die 0 septembris, Xll indictionis.

^’otprineeps Rossani manu propria (l).

i(e/a:iont dello stato delle due Chiese Gerunltna e Ca
riatense

»
diretta da monsignor Ricci nel iCQi alla

t. congregazione dei vescovi e regolari in Roma.

lii catfdrali* di Cariati era prima Archipresbiterato

sotto titolo di S. Pietro e l^olo^ fu eretta in Caihedrafe da

Fo(p*oio IV\ ad istanza deìla quondam (Avella Ruffo Prìn-

ripida di Rossano
,
et fu unita alla Caihedrale della città

di Cerentia. '

É servita delta Chiesa di Cariali d’otto Preu\ che tanto

ve ne sono et non più in tutta la Città
, de’quali cinque

sono Dignità cioè Archkliacono Arciprete Decano f^ninr

Tbesaurarius. Li tre ultimi non hàno cosa alcuna d’enira-

la. L’Archidiaconato vaierà 150 docaii. L’Arrhipretato35-

cura deiranime s’esercita solo in <letia Chiesa dalli
|

sodetti otto Preti in comune. L'entrada loro tanto per la

cara dell'animo quanto per il servizio della chiesa , et del

Choro consiste io certe poche Xme di granirei danari
, et

baverà un prete in tutto l’anno ca 15 doc. in circa.

La chiesa ancorché sia povera non è mal servita
,
per-

chè si cantano messe
,
et Divini oIRcij li giorni festivi , et

oell’altri giorni sì canta il mauiiino, et alte volte qualche

messa cantata. Ma nella quadragesima si canta ogni gior-

no con la Compieta.

Per questa tenuità d'eotrado non si fann^PreiKtantopìù

spaventati dalli C.ommis$arìj di mons.Nuncio^ei quelli po-

chi che vi sono hàno la loro parte d’ignoranza:

Si potrebbe qui rim&lìare col crescere un poco più

la Xaia sudeita la qualesi paga io questa maniera, chi non

(1 ,
Nnn si la firma del segretario del principe perchè trala-

srtaia drigrinesperli copisti, ma intorno a questi tempi (jiuvanni

d' .sniDoio era secretarlo del principe
,
e noi k> troriamo sottoscrit-

to ia altri diplomi.

iha bovi «ncorebé sia ricebo pa|(a solo un carlino l’j»

I

no con tuila la ramiglia di Xma.Cbi ba bovi paga no lomcilo
,

di grano per parecchio. Le donne vedove anrorché habim
I fameglia grossa non pagano nienie, o gmna cinque.

(Juesioaccrescimenlo facilmente si potrebbe fare io miai
ebe parte con l’aiitboriià della Sacra Congregasione la mui,
può anco con l istessa autborilà remediare alli iiulitnua.
lamenti dì (Àimmissurìj.

U Città sarà da 1000 anime, vi è un solo nionasten) di
irau^^occolanii, Monnebe non ve sono in tutta ts Dioceciv

II

La Città stà sopra il ilare per un tiro di balestra. sotto no-
|Sla al pericolo di turchi, più nell'invernata perché non «

,Jaoo guardie che aU'estate
, et due volte sodo ststi pigiùb

! \ escovi,Mchè non vi si dorme secnro,et per tal causa poco
vi risieile, oltre che I habilatione è puoco buona.

Alla della Caihedrale furono date per Diocese l'infnsrrll-
ti luoghi, in primis la terra della Scala

, farà 1070 anine
Ila Cora s'esercita solo nella Chieaa Malrice dalli Preti ino»
IjUtune, et saranno io lutto 15 preti io circa. L'enlraila lom
|,con.siste in Xme come s’è detto di sopm et col servir luuo
.l'anno alle messe cantale li giorni festivi, vesperi, proces-
isionì et alla cura, nò potrà bavere un Prete doc. 15 l'inna
E per l'istessa tenuità non si fanno più preti, et quello che
è peggio la maggior parte sono ignoranti, et se per il pas-
sato se ne sono fatti é perché almeno non erano maltraiiali
da h delti C-omisar. delNuncio,coniesoDO suti da quindi-
iCiinniquà.

il Remediare con l'unione di beoeficij non ci può fare.per-

I

cbé in tutta b Diocesia non vi sono beuefieij. Il remnl»
-sarebbe l’accrescere la Xma ut sopra.

I

la della terra visonodueHonasterijdifratiliaodeirar.
mine la cui Chiesa è buona

, ma senta forma di Conveme
VI sunno dui Sacerdmi, et dui Diaconi. L’aliro di S. Fran-
cesco quale stà peggio assai et eoo un sacerdote solo , nt

I uno et I altro &ià fuora de la terra. Il primo baverà da
150 doc. d’enlrada, et il S.- n’haverà da 40.

,

2.- Il luogo di Terra vecchia
, che farà da 700 anime

|: molto malserviie, perrhé si preiende che questa cura d a
' Dime aiauniUairArcbidiaeonaiodiCariali.qiinlmeiiepiT
sostiiuin quando uno quando l'altro, et per spendere piio-
co vi manda prete come lo trova, et bisogna mciierki pw-
i.bé vi D è carislia, et non sono servile l'anime , né temila
la chiesa come si deve, Rimodio òpnrtiino snrehbe d>s^‘
Dire ma se propria auctorilaie non si fa dalla Sacra Con-
gregatone, non vi è chi facci spesa a Roma,

In della terra vi sono molle chiese fabricate per dm-
none ma senu entrale, et mantenute. Nò vi anno frati

3.‘ Il lungo detto S. Maurello
, che farà da 300 anime

governale da un'Arciprete, scota munasierij di frali.
Queste tre Terre siideilc et Carini erano dalla Diocesh

di Kossiuo, et nell'ereilione in vescovato fatta di Cariab
furono dismembrate da della Diocesia di Rossano,et in ri-

com penta le furono datedue Terre grosse Campana .et Buc-
chigliero ch’erano delb Diocesia di Geremia. Et io segno
di ciò la deiu (.biesa di Gereolìa tiene ancora il jus ronfc-
rendi un beneflnio sub tiiulo Sancii loanuu posto con la

Chiesa nel territorio di Campana
U città di Geremia é amiebissima che ne fàno tnemlc-

ne li Sicr.CoDc.(l). faceva prima 7000 anime, ma bora aa
fa jOO e distrutu, et dove erano case ivi bora sono cam-

p>. vi erano cinque Chiese parroc
chiali c 0 è S. Martino. S. Maria delb piazza

, S. Domeoi-
s le quali Chiese sono distrutte

, et b cura é
ndniu alla Caiheiirale sotto il titolo di S.Theodoro,el ogni
dignità lieoe unita una di dette Chiese Curaie.Come possa
questa onioue uODsi sa, perchè non vi è Archivio, né seni
tura alcuna.

aotkhf««kìK***
’ ** •aatudovi ricordo di vescovi Ccmoliiu w^l*



Le dignità tono 4 et un canonicato., che par tiene unita

una di dette cure, ti frutti di dette dignità con tutte l>n-

trade della Cara saranno conforme alla quantità dì Parror

chianl. Chi ha parrocchiani assai potrà avere al più IS do

rati di questa moneta di Rpqoo,come averà rArchidiamno

per haverne più de Tallri. Il Decanato prima dignità vale,

rà o 'cro 15. Il Cantorato 3.* dignità ne bavera 10. Il

(^nonicato SO dorali.

In tutta la Città non vi sono piò di sei Preti Itene igne

ranli preservatone doi. l4 chiesa sotto il titolo di S. Tbeo-

doro non ha organo et è molto mala accomodata, et per ri-

dtirla a qualche forma vi bisogna spesa grande. Vi sono

molli lassili di messe ordinate periesiaroento àragglone di

docati 4 et 5 per ogni settimana. Li preti sono pochi , et

molte volte non si supplisce. Sisupplica le Signorie loro 11

Instrisslrne voler ridurre dette messe a carlini due di elenio-

aina per messa, acciò li poveri preti possano vivere, esiar

con buona coscìenia per il mancamento di messe.

Il Vescovo non ha palano ,
vi erano certe case terrone

cVhora sono distrutte. Vi sono due monasteri j di frati Vuoo

di 8. Oomeoico,et l'altro di S. Francesco con nn frate per

monastero.

L’entnda del Vescovato sarà da lOOOdoc. in circa pili

presto meno che piò, et compittati alcuni incerti. Ma il Ve
Bcovo tiene peso di mantenere di cera , ei altre rose le due

Cathedrali di Geremia et Gariati
,
et di pagare il sacriaia-

Ito. La maggior parte de Tenirade consisteva altre volte in

territori] posti nelli confini di deita.ciità di Geremia
, ma

perchè come si detto è dìsiniua, et non vi sono habnanti

le terre restano indille. Et questo fa per lo Prencipe Spi-

nello, il qitale ha li Jns pascendi in detto territorio et così

menire non s*arano b Chiesa non ha niente , et quel che è

peggio corre pericolo di perderli perchè eoo il tempo o-

gnt uno usurpa.

Tiene della calbedrale di Geremìa per Diocesìa l’infra-

scritte terre in primis VerainI che fu terra insigne . ma è

mancata assai farà bora da SOOanime governate da un’Ar-|

c'rprete. Vi sono circa 16 Sacerdoti qnaM tutti servotto aliai

Chiesa Matrice, alli Vesperi, eC messe cantate li giorni fe-

stivi. Ma assai ignoranti, et poveri perchèdalla Chiesa non

hanno entradn,et bora per li mali tratiamenii diCnmmis

sari] non si fanno più preti,et ogn uno fogge. Vi è un Mo
Basterò di frati di S Domenico dovesti un sole frate.

La 2-* terra di detta Diocesia è Ctecuri che fu parimen-

te terra insigne, ma bora desirnita per il malgoverno farà

800 animegoternaia (lann'Arciprete et iin’alirn Curato l'en-

inde de quali sono tenne , rArripretnio anderà a 25 doc.

et la cura 12- Vi sono da circa 18 Sacerdoti timi servono

la Matrice.ma poveri perchè non vi sono henefl'’ìj nè han-

no patrimonio. Vi sono due Monasteri] di fhtti uno di S.

Domenico riero et insigne di fabrica dove stanno due sa-

cerdoti, et un’altro di S. Francesco povero dove slàno due

sacerdoti. Vi è anco nn’Abbaiia dell’Ordine di S. Bernardo

dove sia un frate ch’a la mensa dell’abate quale è Redolfo

Rodolfi che la tiene In Coroenda « ei resieràno per V Abate

da 150 docati e la mensa sarà di 50 dorali.Questa chiesa è

discosta dalb terra circa un miglio, b chiesa è distrutta et

h casa del monaco sta mal accomodata, sarebbe farsi bene

levare il monaco, et trasferire il servitio delle messe
,
chi-

molte volte non se ne dicono, alla cb'es.'» matrice dalia ler

ra et farle celebrare dalla Comunità di Preti. Questo tem-

peramento oon sarebbe di pregiuditio alla religione, per-

chè l'interesse è di niun momento
, sarebbe di qualche a-

giuio 0 questi poveri Preti si aodisferebbero le messe e si

leverebbe qualche nido di ladri.

I.a 3.* terra è Belveclere che fà 300 anime governate da
un Cappellano amovìbile. Altre volte erano Greci, ma hog-
gì sono ridotti al rito Ialino.

L’ultima terra è MoniispineMo disshabitoto farà circa

300 anime governate da uo’Arcìpreic.Qnesie due terre ru-
na da rallra drca mezzo miglio, h’el mc*/o delle quali vi

è un principio di Monastero della congregazione di S. A-
gostino dove sta un frate solo che ben spesso dona scanda-
lo per il passaggio delle donne d’una terra a l’altra, et be-
ne spesso si sentono molte dissonesià. Questo monastero
non serve cosa alcuna perchè il frate che prò tempore vi

stà per esser per il piu ignorante non confessa,nò vi è spe-
ranza di più fabrica si potrebbe levare etapplicar l’emra-

da che sarà da fiO docati alla Catbedrale difbriati o di Gè-
rentia per dar,ò a l’un’ ò a l'altra qualche forma di Catbe-
drale.Haveva detta Religione un’altro monastero buono di-

scosto un mìglio l’hanno lasciato rovinare, ecredoche prl.

ma fossi ricetto di ladri.

In queste due Diocesie Cariali , et Gerentia non vi é Se-
minario perché non vi sono beneficij.se non li Curati, qua-
li sono tinto tenui che con dìflìcultà si può vivere « et li

frutti de) Vescovato sono parimente tenui come si é detto
di sopra per il che vi è tra preti et clerici ignoranza mol-
to grande nè queste Università si curano di far venire mai-

' stri di scola.

I

Questi popoli non sàno lì princip-j della fede Christiana,

et si trovano vecchi di 70 anni che noo sàno làrsi il segno
{di croce. Si è fatta diligenza grande dì farle venire alla do-
*ctrina Christiana non è possibile poterli redure scusandosi

I

che sono poveri , et ch'ànnn da fare li fatti loro. A questo
{notabil dissordine si sarebbe trovato rimedio col Ihre che
ili Carati alla mezza messa bavessero insegnato quanto fossi

stato necessario, ma questo non si può es^ire perché li

frali detti di sopra dicono le messe un poco periempo, et

tutti vàno alli monasierij ;
et fngono la Chiesa curata con

rovina dell’anime loro. Si supplica le Signorie loro lira-

strìssime giacché li detti monasteri] non sono monasteri]

fornaati , et li frati che vi stànosono frati ordinari] senza

Priore ordinare che non pos.sano celebrare in giorno di fe-

sta se non dopo l’elevazione del Saniis. Sacramento de la

Chiesa Curata , et in questo modo sì potrà dar rimedio eC

br ch’ogni un impori le cose necessarie ad salutem. Si è

provato di trattenerli la confession di Pasca, et prohìbìrli

l’ingresso della chiesa , in ogni modo non si fà niente per-

chè dàno nella bestialità , et bisogna ameiterli.

11 vescovo di queste Diocesi ha da fare con quattro Ba-

roni, et un Prencipe da quali è tenuto mollo inquieto, eC

II confini delle Diocosie sono molto scomodi dì 35 miglia di

disiantìa da i’urra à l’altra.

Questo è quanto si può dire di queste due Chiese unite

Si supplica le SS. loro Dlnstrìssime voler dar qualche ri-

medio a quel che meglio loro parrà ch'il lotto si riceverà

a grolla dalle SS. loro HI. quas IVus efc.

Mttur. Epifc, C<triaten, H GertnUin. (1).

(lIQucstnè Manrìiio Rifcl ,
Tordonpee, rhe fn tpvoto dì Ge-

renzia e Cariati dal 1021 al 1029. La copia della relazione di lui. si

è cavata dall’ autoftrsfo per msoo del lodato sig. de Franco , ed ora

U prima volta si pabbliea.
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CASERTA

CblM» vescovile

Nel parlare della Chiesa di Caserta si faaooo prima di,

tulio a distinguere due luoghi da coloro che aon oe cooo

scessero la lopografia, cioè Coieria vecchiaie Coiertanuo-

va, (Vaseria vecchb è raotica città rescovile, Caserta doo-

va, ( la quale dista dalla vecchia due miglia circa ) comuu-

que presentemente sia b città vescovile è tale per uo fatto

di freschissima data^de) quale terrenao ragione verso b fi

ne del presente articolo. Adunque ad esser ebbri divide

remo il presente articolo in due paragrafi: nel primo dare

mo un breve ragguaglio delb Chiesa della vecchb Caserta

(traendola dairUghelli, non avendo potuto oueoere notiaie

piò sicure'); nel secondo,rolb scorta della bolb aposb^ica

relativa al trasferimento della sede vescovile a Caserta auo-

va, faremo conoscere lo stato attuale di tale Chieaa*

%, I. ChieiavucoviUdi Cowrfa esccAsa.

Vuoisi che il nome Caserb provveoga da cosa irUt , ap-

punto perché il luogo dove si[ferfDaronoque*cbei primi Ta-

bìtarono stava sopra un erto colle dei monti Tibtini delb

Campania Felice, oggi Terra di Lavoro. Ferdinando Ughel

li ripudiando b senieoxa di coloro che credono edificata

b vecchia Caserb dagli antichi Ausoni o da’Satioobni

,

vuole aver essa avuta origine dal Longobardi , i quali vi

sbbilirono dei conti.

Quando fu che Caserta s’ ebbe il proprio vescovo non si

può asserire con certezza; imperciocché sebbmie i documem
ti noo rivMino un vescovo anteriore ad un tal Rannulfo,rhe

sedette su quelb cattedra dopo il 1 iOO, essendo papa Pa-

squale II, non si ha da ooocbiudere per questo essere egli

suio il primo vescovo caserboo.E perverità:sebbene nel

IboDO 413 Senne arcivescovo capuano, come legato delb

sede apostolica,e come vicario del pontéfice nel principato

di Capua,nlascbsse un diploma a favore del vescovo ca-

aerbno,dalle parole testuali dì esso diploma riporbtodal-

lllghelli apparisce ebbramente ebe queirarcive$covo non

eresse già b cattedra,ma solamente b conferrnò,dicbi:iran’

do distinbmente i lìmiti del territorioecclesiastico sul qua-

le aver si doveva giurisdizione il vescovo caterbno.

La Chiesa di Caserb fu principalmente docab dal duce

Roberto Normaono, il quale le fece donazione di molti suoi

beni ai tempi di Niccob, vescovo successore di Rannulfo,

come li raccoglie da alirodiploma del USO addi 8 marzo,

riporbto pure interamente da esso UgbelU.

Verso il 4ii7 s'miruse oelb sede caseruna (
non sap

pbmo come) un tale II cui nome é segnato colb sola ini-

sble I, che il detto Ugbellicoogeuuraadochbma/oafmer,
vel Jaeobus. Egli raccoglie questo fatto da una lettera di

papa Onorio III, diretta al vescovo eletto di Napoli. La lei-

teb comincia colle s^rneoti parole: Ciamor oicendit quod
/ Caterlanui sbetua jUiu$ tacerdolit tn sacrti ordinanti

geiìitui iuo M^ropolUaHo deeretum exibuit /obtiifiper quod
eon/irmaiionem òbtmuit He», e comaoda Onorio che si cer-

chi di conoscere b verità di Ule btto. Neiranoo seguente

nei registri del Vaticano trovasi altra lettera dello stesso 0-

oorio diretb all’arcivescovo di Capua scriib addi 30 mar*
zo, coirordine di br delle iodagiut sulla elezione e sulb
persona di un bl Girolamo eletto vescovo di Caserb,a ve-

dere se fosse sbb legittima essa elezione.Si ha da credere

che non fosse sbta trovab bte,perchè, nei registri del Va-

ticano si legge altra leiiera dello stesso anno dabU nel 26
di giugno,e pontefice stesso indirUb al capitolo di Ca-

serb , ueib quale comauda che fra un mese avessero sd

eleggere un vescovo legittimo, dichiarando irrib e nolta

la eiezione di Gregorio. A chi pboesse conoscere lo eieoco

degli altri prebti casertani potrà ricorrere al sesto vola-

rne dtlVttaiia taera del citato Ugbeliì , resiiogendoci sol

qui a nominare soibnto il vescovo Beoedelio Madina nati-

vo di Melfi. Il Madina godette oelebriià nel foro di Napoli,

ove esercitava b professiooe di avvocalo. Abbandonate la

oecopationi forensi volle entrare fra ieberici regolari. Qo
mente Vili, lo creò vescovo di Caserb a’ 31 gennaio dd

4354, e poco dopo lo spedi io qualìb di suo nunzio inG»>

mania airimperaiare Rodolfo, a Sigismondo re di Poloail

ed ad altri principi diCermanbairoggetto di conciliare i

loro dissidi,ed animarli ad una lega couiro i turchi,! quali

perseguibvano i crtsiiani.

Adempì 11 Madina il suo incarico con molto telo, e ree^

tò innanzi ai principi radunati a Versavia una dutu or»

rione, oelb qnale con molla eloquenza parlò delb lega da

formare, a potere reprimere l’ audacia del comune oeait-

co. Quesb orazione fu dab alle sbmpe a Cruoovn. Tornò

il Madina alb propria sede , efu cosi buon pastore che il

suo nome rtsoona di benedizioni.

La cattedrale della vecchia Caserta dedicab a Dk) n4tD

la invocazione di S.Micheie Arcangelo é suotuosa edi bella

costruzione. Essa è a tre navisostenub da 48 cubane di

marmo,dell’altezza di 40 palmi Tuna , ciò che rende uh

chiesa degna di ammirazioue, ponendo mente alb straor-

dinaria btica adoperati! a trasportare massi di boto peso

sopra un monte cosi allo. E sono da notare pure sei slue

piccole colonne che sosteiq^ono b cupola , un albre as|^

gìore tono vestito di marmo,uo pulpito magnificoche po$[*

gb sopra quattro colonne di fioissinto marmo,ciascuna dek

b lunghezza di 75 palmi , ed un campanile alto 430 pai*

mi.incrosUlo di maniio e adt^uo di molte pioculeststue.

Il capitolo di quesb caitedraleooinpooesi di 18 cammei, di

4 dignità,e di 7 manziouari.

I lur^hi scqtgetii alb giurisdizione del vescovo casero-

no sono i seguenti: Caterla vecchia ^
Cuerta nuova ^

Cs

sola, Centoranoy CoMinona, Capodrùi^ Airoia^ Aidifrtde,

Brimnoy B'a/eiono^ Garx4tno^ Loriamy LimauÀa ,
ifrst*'

no, MonUdeeoro, JMdrcùmói, J#orrone, Afosionr, £rcr

fr, Pozzonefere, Piedemonte, Puceianielio^ Secoli, Someia

no, SaUiy 5- Ciemente^ 5. Beneduto, S. BarbarOy S, Af«^'

00 , 5. Nicola alla Strada^ Tredieiy IWo, TretUiàla ,
Kil*

brid, CoM^

II. CMtoa veeeovile trasferita m Caserta nuosa.

Emendo la cattedrale delb vecchb Caserta posb io ai

monte scosceso , malmensu dalb insalubrità deli’ aria ,

oppressa dalla povertà delle acque e di altre cose che ri-

chiede Tiiso della vib , di tempo in tempo ne partirono te

famiglie che ivi stanziavano,e la popobzione ristretu s|h

pena a ci^ueoento persooe,adeue quasi tutte aUebcceoie

campestri, e di essa oissuna o pochissimi assistendo alle

funzioni ecclesia$ticbe,noo poco deirimenio ne risentiva k>

splendore del culto divìnoe b salute delle an ime. Per qua

sie rifiessiooi I prelati caserbni sommamente sialfatìam-

no per aversi in Caserta nuova una chiesa piu ampia

finalmente neiranoo 4852.coirainio delta p^pria borsa dd

nostro augusto monarca Ferdinando II, ivi fu oosimib ^

cooaecrab una magnifica e decorosa chiesa , affinché iad*



dote fané aectdato doteni tnsUerire It tede telatile

della teccbia Ctierta, Rmm la onon ctaieaa acernciula ed

ÌBai(nila eoi liiolodi nliedrale, Spoaie queale ohm al lom-

mo pooteAce Gregorio XVI, aoniiendo e^i ai pietoaniimi

tot! del ncairo religuMleaimn sovrano e del vescovo rater

Uno,con bolla apoaiolica del ISIoglio deiranno 1841 snp-

pi«ste,etiiose od annullò il litoio veacovile e la cattedrali

U della cbieta esisteoie in Catena vecchia tatto il titolo

di S. Michele Arcangelo, ed erette e cottiiul Caserta nuo-

va in città vescovile, atabilendo per chiesa cattedrale la

chiesa esistente in està Catena nuova,col luedetìnM titolo

di S.Michele Arcangelo. In està bolla per la diocesi delh

nuova cattedrale si assegna la stessa città di Caserta nuova

etutt'i lunghi che costituivano il territorio e la diocesi ca-

aertana. Si permette allo steasovescovo di reggere la nuova

cattedrtlee sua diocesi senu nuova spediiione di lettere a-

postolicbe. Si assegna al nuovo vescovo la tnedesima dota-

xioiie di rendite appanenenti alta soppreaaa tede catenana.

L’episcopio eaistente nelta onora Caserta , di cui ha fatto

uso quel vescovo ti consenta per abitaaione del vescovo

della nuova Caserta. Si obbli^ il nuovo vescovo alla ordi-

taaria manutenzione delta chiesa cattedrale dì S. Michele

Arcangelo , ed alla ettraordinaria ti obbiiga la città deiia

nuora Catena. Neita prefau chiesa cattedrale di S.Micbele

Arcangelo sierigeil proprio capitolo nelle tletaedignilà,ca-

nonicati e beneAciarl,cbe costituivano il capitolo di Caserta

srecchia. Nella nuova cattedrale ti erìge il titolo di parrcc-

ebtale,e la parrocchia,la quale unica etnia esiste in Catena

nuova vuole il pooteAce che ti cirootcriva , e alta nuora

parrocchia eretta ti assegnino i conAni dai vescovo di Ca-

serta,come crederà pili espiente ,e la «tra delle anime ab

bia ad eserciurti da uno dei mansionari di queila cauedra-

)e,da appellarsi vicario carato, la di cui prebenda sarà sog-

getta a ule peso. Del numero di 4000 messe solile a cele-

brarti nelb chiesa cattedrale di Catena veccbia,3000 per

apostolico indulto si trasferiscono aita nuova cattedrale di

Itaterta per celebrarti da quel capitolo, e lealire 1000 ri-

imngono a celebrarti nelta chiesa di Caserta veccbia.Si ob-

bliga il vescovo prò di Caserta a rare dn-

caU 100 in aoecorsodel ^veri di Calerti vecchia.Si riserba

Il semnario esitienie in Oserta nuotrase si sopprime quello

««istente in Caserta vecchiaqoollabcoiià alveacovo di desìi-

darlo ad altro pio nao. Si obbliga il capitolo cauedrale di

andare prooesMonalraeote nel mese di aprile nella chiesa

rarale di Sala in onore di S.Vitaliano,e di visitare ona vol-

ta Tanno Teremitaggio dello stesso santo
,
e col peto pari-

mente che in ogni anno, di unita al vescovo, si porti nella

soppressa raitedrale di Caserta vecchia peroIBctsre. Si os-

soggeiia la nuova cattedrale alTarcìvescovodi Capoa come
metrof>ol)iano,e si rimette al aunaio sposiolioo di mandare

ad effetto il disposto di detta bolla.

Laesecutione di quanto fu disposto trovasi pienamente

eseguito; e la vecchia cattedrale di Caserta lidoua a par-

roochia é aervita dal PP. Aleaourioi.

Iklh CfmM di Cajaxxn roppretao nd 1648 ,

ed «usta aUn i^aterlma.

Aetiebisaima cUtè è Cajaiao. Di essa ne parlano, fra I

mollissimi, Livio, Plinio e Cicerone. La sua origine rimon-

la tant’alioda non mancare chi la dice edificata inqne’iem-

pi che decisamente appartengono alla favola. Stando però

alia storia non si può negare ebe Colntia abbia avuto ori-

glile dalla gente Osca Is quale staniiavs presso il Volturno

fra i niooli Tilhti s Callicola, ove appuoto sta posta Csjas-

10 . A pruova di che sta un tempio che io Cajauo era de-

dicato a Priapo,U cui stemma oooservato daicajazzesi fino

ir-
ai secolo 18.* fu distnuo a coftaiglio di ulani mUstooarl
i quali con buone ragioni credettero quel simulacro coo-
trarioallesante leggi del pudore. Oiuviano Melcbiorri au-
tore dì una deaerifùme di Cajaixoy pobblicata in Napoli
nel 1619, appoggiato ad alcuot ifMnutnenii trovati, porta
avviso che dagli Osci ed Egizi passasse Cajazzo ai Cuma-
nt,e dai Cuinani passata ai Toacani questi di molto Tamplia*
roDoedabbellÌrono.(3eduia dai Toscaniai Sanniti,soggiogati
questi daiRomaoi appartenne Cajazzoaquesti nItuni.Sotto
il domìnio di costoro godèCajaizu una libertà piena ed in-
tera. Non è dello scopo nostro Tintratteoerci nei fasti ci-

vili calatini;però cbi avesse desideriosaperne,potrà valersi

di una brtte monogrt^a di Cajaxso raecolta ed iUusirata
em note per Giovanni Ssooioola di Venafro

, pul^ieata m
iVqpoli fud iSA2.

E da tale monografia trascriviamo quasi testualmente le

cose relative alla Chiesa Calatioa , uoo senza ringraziarne
Tillusire autore il quale ci onora di sua amicisia

, del per-
messo accordatoci dì valerci di quel suo dettato.

Non si sa precisamente T epoca quando Cajazzo a-
vesse meritala la cattedra vescovile. Alcuni vc^lioM
ebe venisse decorau di siffatta dignità fin dai primi
tempi degli apostoli, ed immediatamente dopo la Chie-
sa capuana, li DrSimone scrìve; Fama eitet invetera-

ta traditio a patribue derivata^ primum Calatia Ewm-
geiicam verifaiem predicoMU SmKtum Feirtm Apoitolumf
ttut o/tmim ex ejue diMtptdù, guem matuni fui$$e San-
cium Prieeum Captuma Eeeleeia Antùtiiem.^ Cosa
che ha del probabile

, dapoichè S. Heiro, venendo da
Aniiocbia, e passando per Roma , si ponò io Napoli

,

ove ordinato Vescovo S. Aspreno, passò per Caput, e
lasciatovi S. Prisco primo vescovo capuano

, riioroò in

Rema per la strada del fiume, che denominata Ri poi
via fluviale. Appoggiata viene una tale credeoa^dal-
t’aotorilà di Micbele Monaco, il quale partendo nel Bre-
viario capuano dell’ antichità dì quella e di questa Chie-
sa, dice: Fi^'rtifitfiter eartertmuni potete iàieuifi F^tnm
etiam Calatùe fuiete , rum carìwm ait

,
vt«m fiuvialem

antiqum Capute, Cahtiam eertut se extendere, ex qua
Romam rerzuz, per mamtee inier eepientrionem , et oc*
cidenim , faciiù , hmior , et occultiar, putat via. —
Altra pruova n*à T attuale parrocchia di S- Pietro, ri-

tebbricata e coatruìfa, sulle rovine di altra chiesa aot-
toposia delTantioo CaJazao,e dedicata pur anche al santo
Apostolo, di cui Oggi ancora porta il nome. Conviene
in ciò anche il P. Natale, che anzi nel suo lib. 8. c.

17, soggiunge, che dopo S.Pìeiro e 8. Prisco suo di-

scepolo , i Catelini vennero istruiti netTevangelica legge
da S. Rufo secondo vescovo di Capoa , dopo San Prisco
a cui Ri dedicata te chiesa del villaggio di Cesarano

,

che oggi ancora esiste, ed il santo di questo nome, n’è

il protettore. Rd é tanto ciò vero
, che riterisce il ci-

tato Giovanni Blaeu, essere tanto antico il vescovado dì
Cajazzo, dte le tavole pubblìctie perfezionate nel terso
secolo, ne tenno dtetinia mensione; e questa Chiesa ha
dato santi alte gloria, martiri alla fede, dottori ai coocà-

Il e vescovi ad altre sedi.

Per «ffettu del doUssIido Concordalo ultimo, con breve
pontificio del S7 giugno 1818, venne soppresso il vesoo-

‘ vaio di Cajazzo ed inoorporsto a quello di Caserta con le

seguenti parole ; Pariterqm in perpetuum tupprimendo

i

J^iiecopaùtn EteUciam Caiacentem
, seu Calasinenscm,

eamdem eum tuo Dioettano territorio e^eri Epiteopali

Eccletiee Castana integra aggregmnut.
L’antica diocesi comprendeva i seguenti paesi e ra-

sali, cioè Cesarano, S. Giovanni e Paolo , Piane, Villa

S. Croce, Sqoille, (^mpagnano, AlvIgnaeeRo, Baiano,
Alvignano, Malorano, di Monte, Dragoni, Latina, Rate,
Marciano freddo, Formicola, Unioni, e Medici, Fondo-
b, Pootelatooa, Tregite, Casaticebio, Savigoano, Cesa

,



Schiari, Villa degli Schiari, Marangill, Profeti^ Sossa

,

Hpaia, Cisterna, Sirangolagallo ec.

Il duomo diCujnzzoè soni aoso, e trovasi sotto l’invn-

catione della Vergine Assunta, titolo pumnco di una delle

r
rrocchie della città eretta in detta chiesa , la qunie,

a tre nari, a croce latina, mnzLi tnrorfiw epitUilc^.

Sonori otto altari tutti di marmo. Il maggiore 'é deco-

rato d’intagli delicati, e marmi scelti di svariati colo-

ri, con palliotto simile, ricamalo elegantemente a fio

rame, e viene circondato da un coro a tre ordini
, tutto

di legno noce venato, con cornici corrispondenti
,
e con

i pilastri di ordine composito maestosamente ordinato.

Dna balaustrata anche di marmo, cinge l'ingresso dei

coro. Alla dnila dello stesso, e propriamente nella na-

vata a sinistra dell'Ingresso, si trova l’altare del pro-

tettore principale S. Stefano di .Macerata, vescovo di

Dajazzo, cinto puraoco di balaustrata di marmo, al-

quanto semplice ed a doppia mensa , nel cui centro è

il sepolcro del protettore. Nel mi>ro di rincootro albi

seconda mensa si trovano due aperture, con rhìnsore

di legno noce a tre chiavi
, ove sono risposte le statue

d’argento del protettore suddetto S. Stefano, e dell’at-

iro minor principale S. Ferdinando di Amgona, anche
vescovo di questa città. Vi si conservano pnre cinqim

reliquiari d’argento, cioè di S. Siefàno, di S- Ferdi-

nando, dì S. Luca. di S. Panialeone e degl* Innocenti

,

solennizzandosi le festività rispettive. Più appresso sì

trova l'altare del S.'tivadore. In seguito quello di S. Giu-

seppe, con halaostraia anche di marmo a foggia sem-

plice, e porterini di bronzo. In questa cappella vi è nn
coretto, anche di noce a due ordini, e semplice per

(romndo de' canonici nella stagione Jemale. In ultimo dì

questa navata vi si trova l’altare del Santissimo, con

balaustrata di marmo, con portine anche di bronzo, e

con cona rilevala tutta dì marmo- DaH’alira navata e

propriamente alla sinistra dell'altare maggiore, $Ì ri-

trova rimpeito a quella del santo protettore, fallare di

S. Giovanni Nepnmuceno
,
oggi ancora della Madonna deth

Speranza. Più appresso quello del (crocifisso di rincon-

tro al Salvadore,e più sotto quegli di S. Caterina eS.
Leonardo, dirimpetto alla cappella di S. Giuseppe. Que-
sti tre mancano di bahustraia, come pure quello del

Salvadorr, e non sono formati acappelb, come gli al

tri di rincontro- I quadri rispettivi sono di buona scuc-

ia
, e qiiah'beduno non trovasi perfezionato , come quello

del Santissimo. Vi è una fonte battesimale alla destra del-

l’enirata, tuttadi marmo adoppia apertura di contro e

fregiala di marmi di vari colori, che l'adornano con
eleganza. Vi esiste una sagristia ben corredata disacri

arredi in cui spiccano la cappella di lama d’oro, e l'al-

tro di stoffa viobeea romana, oltre dì tutte quelli oc
correnti pel servìzio giornaliero e festivo, di diversi

oolori ed a dovizia : senza mancare di argenti , come
bacili, pastorali, tra quali uno ditartarura, finissimo e
di pregio sommo , non che di ostensori

,
incensieri , ca-

lici, e quanto può desiderarsi pel servizio di nn vesco-

vado. La stessa tiene la sua rendita separata , e pecti

Ilarmente amministrata , giusta le savie disposizioni di

monsignor Giuseppe Antonio Piperni.

Viene ufiziato da ventidoe canonici, tra I quali il

vescovo, prò tempore^ tre dignità, cioè l'arcidiacono (1),
il primo ed il secondo primicerio, sei canonici presbi-

teri, e fra essi il teologo ed il penitenziere, quattro ca-

nonici dìaroni ed otto suddiaconi, e da no\e miusio-

ntrl, o eddomadarì
,
addetti al servìzio dei coro.

:1] L' attuile ArdAecooo è l'onorevole monsignor (*»sqiale

(*iusti vescovo di Aecalooa in fartitnu
, già deputato aueiliarlo

del celebre nioosìgnor Gualtieri vescovo m CaserU , e ]»i vicario-

generale del fu emioenliftsimo Cardinal Giudice Caracciolo Arcì-I

vescovo di Napoli, per tutto il tempo dall’ episcopato del medesoDO.

I

Anaccnii alb Chiesa maggiore con comunicazioDe iu-

' terna visone il arminarro e l’episcopio.

Il primo venne magnificamente fondato dopo il ritoi^

D'> dr^l concilio di Trento da monsignor Fabio Mirto di

Diijsrzo, il quale era stato segretario di quel concilio.

Eho contiene quattro rameraie con seliania alunni in-

terni
,
non permettendosi affatto gli esterni. Possiede

pure una libreria, alquanto diminuita per h malvagità

|dei tempi. Oltre le sezioni di canto fermo gregoriaou^

,vi sono sette professori attualmente, cioè;

f» l-rggrre e scrivere e primi rudimenti.

2. Principi graroaticalì ed elementi di lingua laUoa.

3. Bavs.*ì umanità e lingua italiana.

é. Umanità cubtime e hogua greca.

5. Reiiorica e Poesia.

6. Filos<ifia e Matematica.

I seminaristi sono obMigatt al servizio della chiesa

modre in tutto l’anno.

II palazzo vescovile andw è ammirevole, ed ora è
stato ampliato e rimodernato dall’attuale degutséiino

monsignor arcivescovo Marni Nascinelli vescovo di Ca-

serta (cui è unito (’ajazzo), uomo venerando e beaefico.

Oltre la Chiesa caiiedrale altre molte ne vanta Cujaze

co ,
le quali sono le seguenti.

La chiesa collegiata della 3antiiaiim Aununziata tolto

l'amministrazione della beneficenza è di ben intesa ar-

chiieiiura, ed è servita da otto cappellani insignili di

rocchettn e mozzetto rossa , I quali uniti hi corpo al-

zano b loro croce. La loro nomina è di dritto padrona-
to dell’ amministrazione , dandosi dal vescovo UcaDoni-
ca istituzione.

La chiesa della SS. Concezione, quantunque piccola,

ma ben tenuta « apporttene al mooisipro dt clausura di

donne che professano b regola francesi'ana. Atiualmento
vi sono traici coriste, nove converse, e quattro edu-
cande.

La chiesa dei soppressi PP. Onvenioali venne lionata

alla congregazione dei nobili per esercitarvi gli atti dà

pietà, ed è mantenuta con tutta decenza e religiosità.

slata puranco dichiarata soccorsale della porroochin
del vescovato.

\a chiesa sotto il titolo dello Spirito Sunto è aline»

rata al convento dei PP- (^ppnccini.

In fine la chiesa sotto il patrocinio delb Vergiue delle

Grazie, posta fuori deHa città come b precedente , s*

appartiene ai PP. Minori Riformati ; il sKo del oonvcnio
è il più bello e grazioso di quanti ve ne sono ai die-

lornl.

Le parrocchie della città ascendono a tre, cioè- la pri-

ma deir Assuma già descritta, b seconda di S» Pietro
Apostolo, aoliehissima , e la terza di S» Nicola di Bari
0 de Figiilit. A quest' ultima è annesso i’orfanoipofio delle

fanciulle povere sotto il titolo di $. Vincenzo Ferreria
diretto del parroco locale. Questo venne fondato daRa
pieià deib sig. Lmra de Simooe, e dotato di rendita

siifiìcienle per mantenersi terediise, lequali ora, mercè
le cure dei governanti

,
ascendono a vrutiseì. A carico

delio stesso siabiliiDeiiio sonovi quattro cappelluoi pel
servizio divino.

Sonovi inoltre quattro cosfinternitò hìrall, cioè: di

S. Maria del Suffragio o Purgatorio, or ciiaia; dei No-
mi di Gesù e Maria; del Rosario, e di S. Apol-
lonia.

Non manca la Chiesa di Cajazzo di vescovi ìKustrI che
possa nominare con onore- Fra essi si distinsero ;

Antonio D' Errico ukimo vescovo eletto dal Capito-
lo che in quei tempi godeva dr tal privilegio. Decorò Ift

raitcdrale di magnifico coro, e fere costruire delle abi-
iaz>oni perbdir-cesi ad uso dei vescovi sucoessori & de-
gli arcipreti. Mori uel — Alessandro Mirto uomo



«Imtmimo e venerabne per temperanza e religione.—Fa-

bio Mirto, che fu w*gretario del sacro Concilio di Trento.

Fu il Mirto uomo fli straordin.*irì liitenii e rii somma obi

liiò talmente che i sommi poniefld Fio V ,Cregnrio XIM,

e SUto V. lo adoperarono nei piti gmvi mareggi disia-

lo. Egliftì promusvi ari arcivescovo dì Nnsarei, fo lega-

to rii Bologna
,
deirL'mbria e delle Martrbe

,
e nunzio

apostolico nelle Pinnrire, in Germania , ed io Francia
,

ove mori neU’ei6 di anni 73. ai 18 .Marzo 15S7. —
Otiavio Mirto. Da Abate di S. Benedetto passò al ve

srovndo di Cojazr.o. Occupò varie nunziature apostoli*

che. nelle quali restò esercitato per più di venti anni.

Tnishro al vescovado di Tricarico, Indi a pom venne

promosso ari arcivescovo di Taranto, ove mori ne! 1012.

lasciando mime di se e fama del suo ottimo govi'rno.
'

fra glieccleHÌasiicidiC/>jazzo mancarono itontinlsom

mi (quali illnsirai'onn la Chiesa eia patria. Fra essi no-

teremo Paolo Di Marzio, uomo di dottrina e di santità,

che bi ve^vo di Cagliari.—Tarquinio Di Prisco, vescovo

di tjiriati, dolalo di rare. virtù.— .Nardo Egizio. Primice-

rio e qtiinrii vescovo di t^jazzo-, elemosiniere m.ig!jÌore

del re Ferdinando, ed aheile di S. Maria in Melanico;

morì nel 1494. —Mario Bolognini. Ecclesiastico dotato

di rare virtù: di anni 22 fu primicerio della sua p:itrìa.

Il re Filippo M lo elesse vescovo dì Lanciano
,
dove

fondò un ospedale el un nxmte di pietà. Da Sisto V
venne creato governatore della Marca d'Ancona, e qiiin

di nunzio in tVrionia, e rinvilo io petto come cardi

mie, Richiamato dal lodato monarca, fu traslafato alla

chM*sa rii ('.otrone, e quindi innalz:uo ali’arcivescuvatrsdi

Salerno, dove perqiiindict anni timo si adoperò pel be

ne del gregge afRdatogli. Net 1602 riniinziò la me
tropoliuina cattedra di Taranto conferitagli d.a Filippo

111. Vecchio muri in Napoli il di 23 febbrajo 1605.—

I

Gaspare De Renzi fu vicario ^nerale di Taranto e di Tri-
carico , uomo versato negli affari di staio. Egli fu se-
gretario della nunziatura apostolica In Francia e Germa-
nia. — Giuseppe Foschi

, primicerio di Cajazzo,nel 1739
venne promosso al vescovato di Lucerà

,
dove mori ai 1.5

novembre 1776, lasciando di se bellissimo nome e mirile
rimembranze. — Giulio Giannelti. Vicario capiichire di
Cajazzo; sotto la sua presidenza fu celebralo l’ ultimo
sinodo diocesano. Per sua umiltà rìnnnziò. a vari ve-
scovati. — Ottaviano Melchiorre. Fu Arciprete di For-
micola

,
dove mori ai 22 luglio 1639. Pose ogni sita

cura nel raccogliere le antichità sacre e profane della
sn.i patria. Delle prime se ne ha indizio dairab. l'ghel-
li suo amico, il quale nel tomo G.* della haiia iacr(%
confessa di essersi servilo per compilare le serie dei-
vescovi calalini di un manoscritto che il Melchiorri
aveva composto intorno a quella Chiesa: e delle secon-
de ne abbiamo im saggio nell.'i patria storia intitolata;

Descriiimè delV antiehistima Citià di Cajazsa
^ nella

quale ri tratta dall' origine e de' prinetpi di della ciUdy
dei iignori che /' Aunno dominata

, e di tutti gli uomt-
fu illustri in lettere ed armi eh' ella ha prodot/t.

Napoli 1619. Avendo fallo corredo di molte altre noti-
zie peculiarmente ecclesiastiche, somministratogli dal eh.
Michele Monaco, preparò una seconda edizione di lain

storia notabilmente accresciuta
; ma rimase Inedim di

unim alh Descrizione delV antica Trebula e della bar<h
nia di Formieofa. Pubblicò pure due discorsi, il primo
per ditponere il cristiano a ben mon'rs, e l’ altro intitolato

politico cristiano, non che un Trattato della dignità ve-

scovile. Mons. Sigismondo laddei vescovo di Caj:izzo fa

onorala memoria di lai nei suol Hagguagti della fami-
glia Melrhiorri}e)o stesso pratica pure il Toppi nella
sua Bibiioleca Napolitana.

CASSANO

( CbteiN»

Cassano città moltn iBiistre e delTa più remora antichità

tra bene essa a deplorare le vicende dei tempi,che ora v,v|>

gono per se stesse cosi a sperdere gli umani avvenimenti

da non più dorarsene memoria*, ed ora è la mnPzia stessa

dcirnomo, la quale ad an fine tanto lacrimevole scragorata-

tnenie le rivolge. Risalendo di vero la sua cattedra episco-

'pa’eai primi secoli del crisitanesimn, come mostreremo di

segnilo, se oe rende perciò didiffidle hivestigazinne lastra

origine :ivvolta fra le tenebre di quelle lontanissime epo-

che. — Altronde ricca di un copioso archivio
,
ov’ erano

al certo i titoli più Itiminosi per la dignità della sua sede
,

tiirando Io straniero, come presoda Rirore vandalico, ve
niva nelle nostre contrade a recare il h»rm , il fuoco e la

strage, tutto andò miseramente perduto. È per tali fatti

che a raggranellare le notizie di questo cenno so la eresio-

ne della sua chiesa a cattedrale , le sue varie vicende , e

quelle del loogbi principati delh diocesi, e» è durata fatica

consultare quei pochi monumenti di vera antichissima da-

ta, che abbiam potuto ottenere ; essendo oramai ben noto

che le memorie registrate per le Ghiese di Calabria dagli

scrittori del XVI e XVI! secolo mancano ben dì spesso di

qnella severa e fondala cr t ra. che al progresso dei tempi

volgenti unicamente si deve. Confessiamo pure rimanerci

deHe lacune, che non può sperarsi vedere altrimenti ap-

piaoMe, che da qualche pergameasr dipk>aia,maD08CritiOf

r«covÌle )

o simile documento,!] quale diseppellico dall’ oblio dei $e>>

coti si mettesse a luce, oggi più ebe mai
,
in cui la sanus

e nobile brama d* illustrare le cose patrie par si vada nei

calabri petti svegliando. Intanto quello che abbiam potuto
raccogliere amtglior ordine echiarezza rìpartireiiio radi-

stìnti paragrafi.

5 . 1. Della prima origine del vescovado di Castano-

!l Prezziner,net voi. 1 .* secolo 1 .* della storia delbChlfr

sa, parlando della incertezza cronologica che apparisce so
le più illustri cattedre della cristianità

,
conchiude che la

verace iMoria ama qualche volta più di tacere che di par-

lare. Vorremmo noi pure cosi comportarci per la prima
epoca deh’ episcopato dtCassano, mancando di docnmeii-

11 ,
che ei potessero produrre ad una piena e sìcora cono-

scenza della sua origine ; ma a non preterire del tolto ua
pnnto st principale eri inieressanie.ci contenteremo di po-

che e fondate congetture. E ad esser al soggetto, ricordiae

mo la bvorevole circostana, che iocomiuclava a spendere

la Incedei Vangelo per le calabre (erre.

Gli Alti degli apostorr,nel capo 26. v. 13,ci oerntra che
partitosi S. Paolo dalla città di Siracosa ne) corso delle sue

peregrinazioni pervenne nella nostra calabra Reggio. Qui-

vi ò ragioDevoliDeote e supporre, die saDiiftcasse il gioroe



— lóO

della dimora che vi fece, con b predicaiìone della nnova treCesare od lib. S da Beh <^tc.,ipertameete lo iodici ni.

dourìoa di Cristo^ onde riascito a convertire aita fede quei stente in agro Thurino, E qual' altro «aer mai questo po>

numerosi abitanii,vi bsciò per vescovo e maestro Stefano
!
leva ? Nei tempi posteriori trovasi con eguale onore me»,

di Nicea, suo discepolo e compagno dì viaggio.Econferma* rionaianeirisioria. Ilceiebre Paolo Dìa^no numerava (4».

toquesto faitodalla costante ed antichissima tradizione non t^no ire le principali città di una delle ilalicbe r^ioai(|ih.

iole della Chiesa dì Reggio , ma di altre di Calabria , e da 2. 17 ), iit gua Pvetiui et LainìUyCastianumy

registri di autentiche e veracissime rronache.Si hanno gli mnt potila. Radelcbiso principe di Benevento
( nel suo a.

atti della vita e«lelmartirìodi questo Stefano,scritti in gre piinbre dell’ K5I riportato dal Grimaldi nelb fine del 6.*

co,
i
quali ci informano dellacanoDicaepiscopale isiiiiizio lom. della 2/ epocadegliannali del nostroregno, al nu».

pe ricevuta dall' apostolo Paolo, e del glorioso sacrifizio
,

IX) cosi parlaaSironulfo principe di Salerno: Inporle tt‘

r2ie consuroò a 7 luglio deiranno 74 di Cristo, uniiamente tira... tini itla guatlaldata... Taranttm , CaMatnan..^

ad altri campioni della fede, per la persecuzione di ferace
|

Cutmlia. Lainut
, ec. Altrettanto ripete il Gbnnooe, ntf

presidente dalla reggina città. Il Ferrarlo lo memora nel lib. 0.* cap. 1.* delb sua siorb civile, parbndodeicoou>

catalogo dei santi, rbe mancano nel martirologio romano^ Idi e gnasialdati nei quali furono divise le provincie dei 00

ed il Marafloti,nel lib. 1.°cap. XX delle amirhiià di C.ala*
||

sito regno occupalo dai Longobardi, cioè che i più in^gii

bria .attesta aver veduto ne) monasterodiS.Bartolomeodel-
1

furono quelli di Taranto, Caasanu, Cosenu, Sateriioet4>

r ordine di S. Basilio in S. Eufemìa,casale di Sinopoli, un pita. Ed a tacere di altro, se dunque fin quaai dalla nasria

vecchio libro in pergamena, ove dopo un lungo sermooeliilel criaianesimo fuvvi per leregiooidella nosiraCalslrii

di Andrea vescovo Gprosolimitano,leggevasi anche in gre-
|

la predicazione del Vangelo t d' allora cbi con piena suin>

co la nota istoria di S. Stefeno primo arcives<’ovo di Reg- 1
rilà poteva secondo il bisogno costituire dei veMovi .i

gio. Ma senza piùdubitarediial punto,è egualmente cono-
]

Cassano città ben distinta gar^gìava con le principali <U

scinta la regola che segtiiva V apostolo nello stabilire dei
|

regno, è ben fondata la supposizione che elb veniale deca-

vescovi per le città cheabbracciavano bfede. E questa es* rata del trono episcopale nei priiniae(»lideicefebratoua>>

pressa nelle parole che dirigeva a Tito da lui rimasto in no riscatto.

Creta (cap. 1, v. 5 )r Ut cosd'ruai per fitoiiaiet preihiterot; Nè osta ebe nelle sue vicinanze esisteva II gran vescovi*

0 sia,come spiegano i Padri
,
rimaneva a quelli la facoltà |do di Turio

; mentre nelb stona della Chiesa sono bea noti

di crear nuovi vescoviinfmi;ortàu#<^pidù.C>r messo in Reg le frequenti gli esentp) di città , etaltn^ anche di botiate,

gio il germe della santa fede di Cristo, fu di là, chespa Iromerappuria il Selvaggio nelb sua Canonica, che a picca-

ziando la sua soprsumana e celeste virtù , venne siicces i|
le distanze fra loro fulgevano con gli onori delb mitra. B

sl>*amente fecondando le altre calabre terre; e con lo seor- i
senza ricorrere ai monumenti deiraotichitàconoscUinob»

rer degli aoni,a misura che cresceva il numerodei coover-
|

ne che le varie e già dismesse aedi episcopali
, che offi*

liti, potè sorgere il bisogno di nuovi episcopati. Altronde giorno cfimpongono le diocesi di S. ^vehna
, di Cariati,

«rasi nella primitiva Chiesa introdotta b disciplina, che e di Amal6, di Sorrento , di Cava , di Sora ed altre, eneo

fti poscia sancita nel canone 6 del concilio aardieese te-
j

molto fra loro vicine
; tra perché ì* antica disciplina letlo

nulo nel 347, non potersi la cattedra episcopale costituire { sLibiìimeoto dei vescovi riguardava solo se I luoghi ov>

nei piccoli villaggi , ma bens) in uràtàùs freguenlioribus ;
' nino messi potevano con decoro auaienerli

, e non già alh

per la ragione ne viletceret epitcopi nomea et o«ciort/a«
; .

scambievole distanza.

«od' è che molte ed iltuslri città, le quali popolavano fan
||

Ora per confermare semprepiù F addotta opinione Hro

t»ca Cabbria ai videro d* allora dectM^te dell'onore delFe- .i
b cuttfdra di Cassano non taceremo quanto ci è avveaut)

piscopalo.Divariedi queste sedi nesorvanzanof^gi glor-v|di leggere in una memoria stampala in Roma nel Ì74^^

noi soli nomi a memoria: altre decadute dalb loro primieri segnata da un tal Domenieo Spinelli, per b causa cbeidii

ra grandezza perdettero con questa pure l’ecclesiastica ^agitava tra monsignor Fortunato eU docal casa Sem,

dignità : e di altre infine n* è, fra le tenebre dei lonianiMÌ- come aarò detto in seguito, lo essa dunque, al onm. I, ih

mi seco!', c «me sepolti rimasta l'epoca i riginaria dHb i-tì-
.|

scritto, che nel smodo romano convocato nei 4<i5 <b p»pi

cuz one. L’Ugbelli,nella Provincb 20 della sua Iitdia Sa<rOy 1
Ibrio si trova segnato un tal Captano Caeritmoy il quh

dando la descrixiODe generale delb Cabbrb ci porge esem- jl
vuolai da molti, chea quell' epo< a sedeva au b caiiedrad

pi di tutte queste vicende, e cita i vescovati dell’antica Cassano. Se il fonte donde é presa tale noiizb aoour

Tempsa, di Locri, Turio, Oreste e Porto Roviglioso, Lnsi-
1
mettesse alcun dubbio, avremmo cosi un belF argof»^>D

ttoa ed altre città che più oggi giorno non suasisiono. Ri-
1

a tener semprepiù per fermo , che la nostra Chiesa ha ibi

corda ed egual modo quelli di Vibone e Tauriano,oggi ag primi secoli godette V onore dell'epìKopaio. Ad ogai no*

gregati a Mifeto, di Monlalto nnito a Coaenza , di Taverna
,

do è questa pure la testimonianza che le rende L'Cgbdli,

a Catanzaro, di S. Leone a S. Severina e simili; e senrren-
.
nella pagina 463della sua Italia Sacra, tom. 9, scrivrnà)

do gli storici ragguagli , che nell' istesso luogo presesia che : eptecopotut Cattanen anttquut est; e’I padre Fiore,

degli altri vescovati di Calabria, mentre lotli risalgono ad • nella sua Calabria illattruU al proposito dicevs,cbe b pri*

una remota epoca, di pochi ti trova questa con precisione ma tingine de) trono episcupale di Cassano fosse a ripe-

Basata. E perchè non dir noi che anche Cassano fu deco- tersi nei primi secoli delb fetle nascente. Ma ormai irsli’

rata delb sede episcopale nei primi seccai dell* evangelica scbndo delle ulteriori congetture feccùiDoci a a^oiit 3

predicazione, e che la data di un tale avvenimento rimate chiaro e aicuro fanale della storia*

hivolia e perduta fra le tenebre degli anni? Cassano riuni-

va per certo in se le qualìià necessarie sd un tanto onore. I 11. M oeteotato di Cattano dal oecolo YIII al XI.

E dì vero:a prescindere dalb sua anticbissiina origine, che

da Slefeno Bizantino ( de urbib. et pop. pag. 520 )
si Ih ri- £ ben nota la persecuzione che h Chiesa cattolics re-

montare agli Enotrl, essa era salita iogranriuomanzapres minciòcoo l'otiavo secolo a sostertere pel cultoe h veoen-

so b repubblica di Roma , b quale dopo avervi spedita zione delle immagini dall* imperadore di Oriente Leoni

una colonia , come ai ha da Plutarco in Quintio Fbmì-
|

Isaurico. 11 grido delie crudeltà e delle iuginsitiie cheù
Rìo.fu dichiarata municipio secondo, la tesiimooianza di Ci- F uopo si commettevano in Costantinopoli

,
pervenuto ia

eerone ( in ¥err,tib.l)eó\ Livio (/ià.3S) e poscia ottenne Ualb avea moss^j il ponieGceGregorioll. a scrivere all' ua-

ia tutto i dritti dì cittadìnania, a quanto ne scrìve Vellejo peradore delle lettere piene di fuoco,coo la speranu dì ri*

* Paiercolo nel lib. t.*Nè cada dubbioebe il Cota^ CotmuMy
|
muoverlo,lettere che sono rapportate dal Baronio; ma noa

s Cariz«mwm degli aatiebi era il nostro Cateanum
, mea-l ne oueooe chederisiooi, insulti e minacce.Agli 11 febbnìa



del 731 eleitoCrei^iolll. al governo della Chiesa univer-

sale, intese betie la procella da coi era mollo a temersi
; e

visti riuscir rani quei meui che giva lemando per impe-
dire le profanasioni, le quali si erano prese da per tulio a

eomn>etiere, e far licsistere V imperatore dal suo sacrile-

go «mpegno , delerminossl usare alla perfine le armi che,
la dignità dei proprio ministero acconlavagli. Fu quindi

|

Del principio del 739 che il nominato pontefice convocò in

Roma un concilio , ove intervennero 95 vescovi,con tutto

Il clero, i ftobiti e 1 resto del popolo romano. In esso si di-

chiararono eretici e scomunicati tutti gli icnnocbsii in

geiterale , o coloro che osassero profanare comunque le

sacre imagtnt. Irritato a tal nuova Leone giurò vendicar
lene, e cominciò da prima a confi'icare a proprio profino {

vasti patrimoni che la Chiesa romana da gran tempo pa-
cificamente possedeva nella (bbbria e nella Sicilia,ed era
no amministrati da suddiaconi o rettori, che negli antichi

monumenti della storia co^l trovansl memorati rectores
,

rti tuMiarofii Caiabria ree. Tolta cosi al papa tutta la in

Qitenra temporale che poteva avere in questi luoghi
, e

Spingendo più oltre il suo furore, ottrasse dalla dipenden-
M del vescovo di Roma,comemetrop>liiano, iniie le chie-

se ed i vescovi che erano in terre suddite d>-ir>mpero, e le

dichiarò dipendenti dal patriarca di Costantinnpoli.Comin-
ciò allora come un nuovo ordine nella gerarchia ecrlesiastl

ca del nostro regno
; ed è questa b prima epoca istorici,

nella quale comincia a fiKurare il vescovato di Cassano.
Difaiti tatti l vescovi delb vecchia e nuova Calabria non

esitarono un momeoto di ubbidire agli ordini imperiali eoo
riconoscere II patriarci di Cosianlinopoll per loro legìlimo
capo in quanto alb disciplina

, come con antiche autorità
dimostra il ebbrissimo Fimiani nella 9.* pane delb sna
Diatriba de Ort» et progree. Hetropol. Inoltre come la città

di Reggio figurava allora per rapitale del rema, o provin-
cia di Calabria

, il vescovo delb stessa città fu dichiarato
primate o metropolitano delUntera Cabbria.con autorità o
giurisdizione sopra tredici vescovi suffraganeì, I quali do-
veano esser da luì consacrali , a condizione di dover »^li
ricevere b imposizione delle mani del patriarca di Cosian
tiuopoli. Or uno di questi tredici vescovi si era quello ap
punto delb nostra Cassano

;
e dovendo supporre, come se

ne ha tutto il fondamento nella storia , che leeone Isaurico
ed il patriarca Dtziniinononavessern allora per allori crei-

.

li del nuovi vescovadi
, quello dunque dì tassano esister

dovea anche prima della citala memoranda epoca del 752^
ed ecct»H cosi per drillo al principio del secolo Vili, t
questo pure il ragionamento del Morbini (Giuseppe), nella

sua eruiliu scrina dei proiopapi.

Intanto Pambizlone dei greci pairiarrhi mirava ad assi
curarsi b conseguita esten^ne del novello potere; e per-
ciò tiiinolava grimperatori a sanzionarla con editti sovra-
ni. Anzi, entrati nel timore che le Ghìese di Puglia di Ca-
bbria edi Sicilia,violentemente tratte alla loro soggezione
nel memoralo secolo, un di per l’altro se ne sarebbero di-
sciolte, bramavano che con atto pubblico e solenne,mnni-
IO delb suprema autorità,si fosse chinsa ogni strada a’ ro-

mani pontefici a poterle un tempo redamare. OuiodI tutto
all’uo^ il loro impegno spiegando, ottennero nell*887 dal-
P imperatore Leone soprannominato il Sapiente ed II filoso-

una dioitpoii, o descriziofie delle nuove fuovincieee-
cl^iasticbe. Or senza volerci noi punto brigare delle qul-
stioni mosse dagli eruditi circa b data di questa imperiale
sanzione, e ’l numero dei vescovi che vi si citano, ci con-
tenteremo notare che in essa si noverano 83 metropoli, die
aveann dei vet^vi suffraganeì; e nel niim. 39 messa b cit-

tà di Reggio di Gabbri! eoo 13dì sna dipeodenza.e nel de-
cimotenn luoj^ segnato quello dì Gassano. Cosi si legge
uri Rodotà, lib. i

.

cap, 5 ; nel Gianoooe, lìb. 6. cap. 7 ;

nei Grimaldi,sotto V anno 739,e nelb CanoDica del Selvag-
gio, lib. I.Ut. Xlll.
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E pure i vescovi Bizantini miravano ad altro. Ad aliena'

I

re semprepiii gli animi di quei vescovi, rhe erano stati mes-
si sotto la loro dipendenza

, dalia devozione al capo supre*
mo della Chiesa, ne volevano spezzare ogni vincolo di ru-
ligiosa nnita. Fu perciò che nel X- secolo

, e preciso nel
9B8 Polyeucto patriarca di (kMtaolinopoli promulgò ijq
editto, col quale ingiungeva ai vessivi delb Puglia e delb
Calabria

,
che bandito dalle loro chiese l’esercizio de) ri»

btino introducessero le greche ed orientali ceremonie per la
liturgia, pei sacramenti , e lutto altro delb ecclesiastica
polizia. Tale disposizione per amore delb novità, pel timo*
re del greco imperante,e più per qualche maggiore ioduL-
genza che accordava infaito di disciplina

, trovò i vescovi
e le chiese

,
che volentieri 1* accolsero, onde si videro gre-

cizzare. Fu allora che la Calabrb più che mai addivenne
in tutto greca

,
e iivnitì paesi delb parte meridionale della

stessa, le contrade
, i poderi, I fiumi d^iero da quei tempi

dei nomi greci, che tutto giorno conservano.
Ora il Rodotà, nel lib. I . cap. \. delb sua opera stilb ori-

gine del greco rito vagamente asserisce
, che la vescovi!

sede di Cassano Ri forse V unica nelb Cabbria, che«!oslan'
temente rifiutossi ad ogni innovazione. Egli però senza ad-
dnrre alcuna priiova in conf^ma dì questa sentenza,ha per
l’opposto contraddetta b isiorica verità, che risulta da mil-
le argomenti

;
e noi possbmoanche sommariamente addi-

tarli, onde conchiuderea tutta ragione che b Chiesa di Cas-
sano avesse pure li greco rito abbraccbio.
Ed inverotvedev-anodi sopra che la nostra Chiesa dal

colo Vili, era sottoposta al greco patriarca di (kisianiino-

poli;ed è noto altronde che I greci imperatorì,tranne poche
interruzioni di dominio longobardico e saracinesco

,
che

soo conte dall* istoria
, possedettero queste nostre regioni

sino a quando vennero dai normanni conquistate. Ora, in
questo perìodo , che fu presso a poco di tre secoli , i greci
aveano bimenle unite coi cabhri le loro simpatie ed i lo-
ro interessi, che icassanesi addivenuti anche greci erano
con lo armi con essiinro nel campo, a combattere e respin-
gere l’imperatore di Occidente quale estraneo signore. £
memonbilefra le altre b pugna che nel 969 fu sostenuta tra
Cassano e Petra dai greci avverso gli imperiaii.Kicavasi que-
sta da un diploma riferito dail’llghelli, nel tom. 9 dell'/la-

fia Sacra,parlando dei vescovi di Parma,e che si legge se-
gnalo da Ottone 1. il Grande.il quale a 18 aprile del citato an-
no sbnziava in Ossann ; A’/K/faL Mai. Anno ineam.
Dominiar DCCCCLXIX sanno vero Domni OrAonii sere-
mmmt A\tg%uti Vili., Indizione X//, actum m Calabria
m suàuròto Cassano, l/avvenimenio poi è marcalo dal Mu-
ratori nei suoi annali e preciso sotto ranno di Cristo di so-
pra espresso 969; e che terminò colb lotta dei greci per
opera dei due valorosi generali Guatano e Sigefredo, e ron
delle contribuzioni, onde si gravò quella parte di Cabbrb,
che era dai greci occupata. Sicché addivenuta ('.assano pa-
tria e buirice di greci

, noo poteva che greco esserne il ri'

to religinso.

Inoltre,! pochi anni é,sì rinvenne oeU’archìvIodi S. Ma-
rb del (bsiello io Casirovilbri un placito greco del 907,
che contiene una sentenza pronunzbta da Sergio Pi umarco
di Carzìvello,co$i detto, ossia Casiroviibrì. Ora in questo
autentico documento si parla di un Ut Basilio greco con

di
,
che dandosi in quei tempi ai vesco-

vi come a qualunque sacerdote, non vorremmo ostinar-

ci a crederlo vescovo; ma è detto però padre ui un Reme-
trio. Inoltre dopo etscrvisi pure citali un Gregork) figlio

di un prete Filippo, un Filippo figlio di un prete Giovanni,
sib fine tra i nomi di testimoni rammentasi l' arcidiacono
di Castano anche greco. E non la è questa una pruova qua-
si diplomatica del nostro assunto ?

Ma per di più. lo un antica platea dei beni di nostra
Chiesa del 1669 esarata daU'esempbre sistema nel grande
archìvio delb regia Camera di Napoli

, fra le scritture del-



l'episcnpjto diOissano.ed iti pure registnuaSI giugno

del detto anno^ (roviamo infine copia di un vecchio dtplo*

ma del duca Ruggiero, che fu poscia primo redi Sicilia ln

esso diploma silegge,cheoeH0041lduca dello stesso nome

Ruggiero avea dato al vescovato di tassano: omntfpreshy

teroi CasMnentet cion filtit et futredibuMeorum. fiche im-

portavano i figli e gli eredi dei preli Cassane&i se non gli

indizi manifesti del grecismo da essi seguito? Anzi men-

ire sappiamo che i normanni conquislsrono le nostre con-

trade nel 1060, e preciso Cassano con Caslrovillari e Ma

tera nel 1064 , fa uopo supporre , che quei di Cassano an-

che dopo la celebrala conquista vivevano tenaci nelle gre

che cerimonie, da ritrovarsene sin nel 1004 i residui e gli

esempi.

Ma a conchiadere tanta prunva, avendo i greci per tre

secoli circa, come dicevamo di sopra
,
dominate le nostre

terre, non -leve credersi che avessero usali tulli i loro mez

2 i
, e le sapute loro pratiche per costringere la Chiesa di

Cassano a farsi greca anchVssa? Come supporre chei gre-

ci patriarchi avrebbero sofferto per si lungo tempo un ri-

to da loro odialo,cioè il latino,in una Chiesa da loro dipen

dente ,
tanto più che da autentici documenti con certezza

sappiamo, aver molte chiese minori della diocesi graziosa-

mente abbracciale le greche ceremonie ? È a dritto a sup

porsi che ne fosse dalla cattedrale partito V esempio, fi vo-

lendo di queste pure far cenoo,ricordiamo sulle prime che

Caslrovillari grecizzò per lungo tempo. Il signor L’Occaso

lo avverte nella sua memoria su la topografia di detta cit-

tà e molli monumenti che vi si conservano tutti di greca

forma dichiaraosi. È fra questi una croce con greche i^ri-

zioni ,
ed i caratteri indicano il IX e X secolo- Di più: le

chiese di S. Pietro dei greci, S. Giovanni di papa DÒdero,

e S. Nicola di papa Carbone, che si trovano spesso memo
rate in antiche carte', come pure l’oso della greca lingua,

che si conservò in Caslrovillari sino alla metta del XIII se-

colo, e che si trova usata in vari diplomi esistenti in que

gli archivi parrocchiali,inttoconferroa l'esposto. Alireiian

tu può tenersi per Altomonte, come ne fan fede fra le altre

antiche carte un istromenio segnato dall’arciprete della

chiesa di S. Giacomo all'uso dei greci con lo sp^ioso tito-

lo di protopapa, ed altre scritture rammentate dal Gualiie

ri edal Robeis. Consimili pruove abbiamo per Laino, men-

tre è ben noto dalla istoria del medioevo, che questa terra

segui sempre il destino di Cassano, e quindi fu longobar-

da e greca secondo lo sorte dei tempi- Saracena ci dà pure

pelle memorie pel suo passato grecismo , vedendovisi tut-

tora una chiesa che oltre la forma , le pitture e gli ornati

alla greca, ne serba anche il nome di S. Maria del Cramio,

o delle Nozze; titolo preso dall'assistenza della Vergine alle

nozze di C-ana in Galilea, lualiri tempi serbava nell'archi-

vio bolle, platee e diplomi tutti in greco , e taluni anche a

lettere di oro; come su le mura della chiesa leggevansi del

le iscrizioni nella stessa lingua. Tutto è oggigiorno scom-

pars » ;
e da una carta esamta da l^ioln Celio di Saracena,

noiajo apostolico, ricaviamo che i greci ne furono prima

scacciali dall* imperatore Ottone M; e nel 1176,sotto Gu-

glielmo II. più non vi esistevano. Estendendo te ricerche

]>er altre chiese della diocesi potremmo forse riconoscere

semprepiù dilatato fra noi il greco rito , ma a non diliin

parci di troppo dal proposto soggetto ci contentiamo per

i-ra di ritenere, che la cattedrale di Cassano unitamente al

le altre di Calabria e di Puglia rimase nella dipendenza dal

trono di Costantinopoli sino all’ XI secolo-

Non vogliamo iotaolo lacere, che quantunque ai fosse ciò

verificaio pel reggimento ecclesiastico, pur tuttavia furo

no varie ed immense le vicende p<»liiiche subite in quesfe
|

j-«ica d;db città di ('-issano, fisse rurono conseguenza dei

domini greci e longobardi che aliprnativamenle si succc-

d 'vaoo.n prescindere delle saracinesche irruzioni , e degli

uisaUt di nuovi imperatori di Occidente ; fino a che fram-

I

mezzo a Unta loiu aurae una naova monarchia. Non aarà
' certo discaro averle tulle come aoU’ occhi per riconoscere
1 i vari signori che durante ule epoca eaerciurono una va*
iria influenza su la nostra Chiesa.

I Ed a partire dal VII. secolo, in cui erasi già stabilita la

idomioazione longobardica nelle nostre coolrade
, sappia-

mo che nel 602 la Longobardia estendendosi sino a Cosen-
za,abbracciava tutti t RruzI, i quali incominciavanodal Lao

,

e dal Sibari, o sia dal Mercuri e dal Cochile
, ed erano dò-

sminati da Arechi 1- duca di Benevento, cui nel detto anno

I

scriveva il papa Gregorio I. (issano dunque a tal tempo
dipendeva pure da lai principe. Cosi forse per tutto quel
secolo; ma nell'oitavo o’ era mutata la sorte; mentre vede-

^
vamo che nel 732 Cassano formava pane del patrimonio
(^)abrìiano di S. Pietro

, da che tolta essa pure alla sedia
apMsiohca fu ^uoposia al patriarca di Cosunlìnopoh « e
quindi apparteneva al green imperatore. Ma continuando

|.
ad esser greca di rito, nel 782 Cassano con Cosenza e l.ai-

no esser dovea posseduta dai loogobardi, trovandosi espres-
i samente memorau fra le distinte città del dncato Eleneven-

|:
uno da Paolo diacono

, che scriveva nella corte del duca

I;

Arechi II. L’ istessa dovea esserne la condizione oell’ 8.>l;

I
mentre è Cassano come giiastaldaio in detto anno assegna-
to da Radelchi a Siconolfonel capitolare citalo disopra; ed
è a supporsi che ciò dovea aver lungo da più tempo

, non
' polendosi altrimenti intendere come il duca cedesse al pria-
cipe ciò che non era suo.

! Di vantaggio narra firchPmpprto,che la Calabria Bene-
ventana fu posseduta da R.idelrhi dopo la morte del duca
Sicardo cioè nell’ 859;e neirSil fu tutta poscia da Siconol-
fo occupata. Nell' 896 tornò Cassano al greco impero con
Laino,Coseoza e Bisignano,come si ha dadue iodici di
ne VI imperatore. Nel secolo X. Cassano provò pure b bar
barie di uno straniero tiranno

, che ai fu la gente sarace-
na. Già fin dall' 842 avean messo piede nella Cabbria gre-
ca ; nell’ 870 aveuno stanza in Amaniea : e nei primi anni
del X secolo aveano più fiate assediati e devastato Iteggiu,
Cosenza, Nicolera, Tropea , Pelilioe MiWn. .Nel 9.N| dopo
aver di bel nuovo sparsa la desnlazione in Reggio. mrtsv-ro
verso Cerace, avendo a capo Halassao emiro di SùMiia.Tro
vaiasi però (;erace ben fortificala, e giudicandosi disperata
•a impresa, l'emir chiese la pace con ostaggi, e sloggundc
l'accampamento discese sono le mura di (issano. Quivi
trovò una simile e più decisiva resistenza, onde dovè con-
cbiudere un egual iraiuio di pace. Nel 969 veniva I* impe-
ratore I. a spiegare un nuovo comando in Cassano , ed a
battervi i greci. Nel 976 gli strateghi,o ministri imperiali e
presidenti della Calabria stanzionandoin Rossano comeoe-
vaoo sotto il loro dominio anche Cassano come città greca.
Cosi sino al 986, nel quale anno i saraceni facevano nuove
scorrerie in (bssano al par che in Cosenza. Intanto quast
estinta la longobarda dominazione apparvero su le nostri-
terre i normanni, che dopo varieguerre, e gloriose vittorie
scacciatine i saraceni se nc resero padroni nel 10CO e con
tale politico cambiamento , cominciò pure b nosir:i Chiesa

^ a subire novelle vicende, che c> faremo ad esaminare*
Intendiamo bene che tal quadro esigerebbe iinmensi

schiarimenti; ma le notizie quivi raccolte, e che esser pos-
sono elementi di una patria storia politica

,
le lasciaino al-

la considerazione dì più valente scriiiore; che lo «cono di
questo scritto duo ci permette su di asse più a lungo fer-

I

marci.

III. Del tefcovado di Castano dal tscolo Xlaleorrenu.

L’apparizìoDe dei Normanni su le terre del nostro reeno
nei primi anni del secolo XI • la bravura da essi mostrata
in liberarle e difenderle dalle coolioue e furiose scorrane
Jeì Saraceni; il quasi totale abbandono, in chele avea no la-
sciali i greci imperatori; e fioalmeote il desiderio ebe era
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sarto in petto di (piegli eroi a fondare per se stessi ona li'

bera dominaaione, furono tali cote possenti motivi, che in-

dfisseru un cambiamento oetrordine civile ed eccl^iastico

delle ttosire contrade. R di vero: dilatando le loro conqiii

ste, ed addivenuti padroni della Puglia nel f04l,della Cai»

bria nel 4060, a conciliarsi la stima e la benevolenza del

romano ponb>6ce,cbe rigoardavano ben necessario alla ese-

cuzione de' loro disegni , rimisero alla dt costui ubbidien-

za tutte quelle Chiese che n’eraoo state divelle daH'ambi

aione dei greci patriarchi. Cassano, che era stala presa

dal Guiscardo net tOC4, s^ui la stessa vicenda
; e cosi per

opera dei Normanni tornò alla sua dipendenza dal trono

È in ultimo a notarsi che il vescovato di Castano è ooo
I dei diciassette che Clemente VII

, con bolla dei 39 giugno

i

45S9,uniformempDte al concordato con Carlo V. del 1530,

j

dichiarò di regio patronato quanto alia nomina.
Ora sarebbe questo il luogo da considerare levarle vi*

rende cui andò soggetta la nostra Chiesa per le tante in*

I

feudasioni che ti fecero di Cassano a diversi signori
, e

perla influenza che lospiriio baronale diquesU stessi lem*
pi esercitò su Tepiscopaio. Ci riserbiamo però a trattare

un tale oggetto separaiamenle di seguito.

%. IV. Serie cronologica di vescovi di Cassano.

di Roma.
Intanto la citl4 di Reggio,che vedevamo più sopra in qual

modo era stata dichiarata metropoli ecclesiastica, continuò

a ritenere la sua dignità; come si ha da aniicbe carte islru

mentale ai tempi di questi Normanni , e specialmente del

duca Ruggiero circa l'anno I0>i6. Molli però de’suoi soffra

gaoei passarono sotto altri metropolitani, e taluni altri se

ne sourauero del lutto. Cosi il vescovo di Rossano, diebia

rata quella sede arcivescovile ai tempi di Ruggiero I , o po-

co prima , ebbe anzi alcune Chiese per sufTraganee
, come'

fra te altre-Cartali.che po-cia pure perdette. Il vescovo di

Gisenza soUrallo egualmente dal metropolitano di Reggio

passò sotto quello di Salerno,ed inseguito dichiarato anche

egli metropolita col suCfraganeodi Mariorano,oggiunitoaNi-

castro, rimase con la digniiò di arcivescovo. Cascano avea

pure tentalo riprendere Is sua indipendenza, e cì fu epo

ca nella quale! vescovi solennemente la reclamarono. La

storia c'Uiruiscf delle varie vicende, che ebbero luogo al

proposto, e che noi qui ricorderemo.

Nel XII secolo Cassano si riguanlava come esente dal

meiropoiiia reggino; mentre l'Ùghelli, nel tom. 0, parlan-

do di questa Chiesa dia un privilegio dì papa Alesi^andro

Illudalo in Gaeta a* 19 novembre 1 46.5, nel quale con'*erman

do a Ruggiero che n era arcivescovo il dritto di consacrare

i vescovi suffragane!, tra questi che nomina
, non parla di

quello di Cassano. Nel XIV era forse anche questa la idea

dominante; ma essendosene ricorso a Roma papa Urbano
V. ai f.5 febbraio del 4368, emise una sentenza all' uopo ,

per la quale Giov. Papasidéro vescovo di Cassano fu ob

hligaloa prestare la consueta ubbidienza all'arcivescovn

Reggino , ed ad nbbbgarvisi con giuramento assistendovi

da testimoni Dionigi arcivescovo di Messina, Bern.irdo ve-

scovo di Marsico,eduecaiionici di Reggio procuratori del

metropolita. Posteriormente la sant» memor a di Pio V, con

lettere apostoliche dei 47 settembre del I566.dichiarò al

tretianio; e nello stesso anno incaricò Francesco Gaspare

di Rogliuoo, ohe era allora su la sinledi Reggio, a visitare

la diocesi Cassanese. I vescovi posteriori , specialmente

delb fine del XVI secolo, e per tutto il XVII si vollero im
mediatamente soggeiit alla ’^nla sede , com** si ricava da
varie antiche bolle di monsignor Carri fa del 4634,di mon-
signorGaetano del |604,e di monsignor Paliimbo del 4617.

lnoUre.se secondo l’antica disciplina ì vescovi esenti do
veano sedere nel concilio del vescovo viciniore, trovbmo
che nel sinodo provinciale tenuto io Cosenza sotto l'arci-

vescovo Fantino Peirignano,nel maggio dei 4579,intervpn
ne moo&ignor Tiberio (brrafa. e firmò gli atti, che si con-

servano nella bibiioie<*hp dell' illustre casa Rombini. Noi

possiamo per di più 8ggìnngere,ri>e nella bolla del vesco-

vato di (basano per monsignor Fortunato data da Bene
detto XIU in Roma li 6 luglio 4739 ,

anno 6 del di costui

p«iotificato, e che conservasi in questo archivio capitolare,
la Chiesa di Cassano si dice imm*diaiameDie soggetta alla

sede apostolica. 0>mecombinarciò con quanto leggesinel
e bolle deirepiscopaio deiralliiale monsignor Bumbini^e
gnate in Roma nei maggio del 4839? Fa uopo convenire
che buona cosa sarebbe per la Chiesa (jassaoese il difeu-

dare la propria eseniioDe.

Benchi^ il vescovato di Cassano fosse diani'ichisRima da*
(a, e surlo probabilmente,come vedevamo,nei primi seco*
li di nostra fede, pure i nomi di coloro che dalla prìmie*
ra origine lo ressero sono rimasti ignorati con gli anni

;

e la serie cronologica che ce ne presenta rÙghelll
, nella

sua //o/ia SacrOy il Maradei nella lettera all'uopo, il padre
Fiore ed altri , comincia appena dalla fine del XI. secolo.

£ pure dobbiamo avvertire che il calalc^o tessutone dal*

rUgbelli non è punto esatto, ira perché manca di mollissi*

mi ve$covi,e perchè altri sono falsamente allogali nell'ordi*

ne della numerazione. Noi faremo scorgere alcuni di que*
sii errori, perchè si sia cauto ad usare rauloriià di questo
scrittore in tali citazioni , e vorremmo che altri pure si

occupassero a scoprire consimili lacune od anacronismi
che regnano nella citala opera , la quale per altro confes-
siamo contenere delle interessanti notizie sacre di (iitla

Italia. Intanto senza volerci qui fermare a discorrere tutti

i nomi dei nostri vescovi
, faremo solo menzione di quelli

che si resero celebri per fatti storici
,
o che bene merita- *

rono della Chiesa.

Il primo vescovo il cui nome si irova memorato nei

dittici di nostra t'.hiesa è un tal Sasso. Vivea queliti ai tem*
pi di Urb.ino li, e si trova citato io due antichi diplomi

,

che si leggono neU'Ughelli. £ l'uno l'atto della fondazione
della ('hiesa Ialina di :^iiiliace, seguita per voloniò di Rug-
giero conte dt Sicilia e di Calabria e della sua mogbe Adie*

lasia. È segnalo nell’anno 4096,e dichiara il conte essere a
ciòstaio principalmente indi>Ui>:cfuU'/io Cas$anen*is Epi^
scopi SaxfmitMvicorii Domini Urbani pnpa di questa se*

condadigoiiò essendo pure egli fregiato. F 1* altro unistrti*

mento della riedificazione della vecchia cattedrale dìNìca*
Siro,giù distrutta dai saraceni, e rimessa per cura e favore

di Riccardo, e della sorella Ambiirga Agli del conte Drago-

ne. Compilalo questo nel 4101, visi legge Armato: Sasso

Catsanensii Episcopus^et Papa Ficartui testis «um. Ora di

que>lo SftS‘iO,o8assoiie.rUghelÌi e quanti a tri l'hanno rioo*

piato suU’aulorilà del Mataterra, nel cap-33. De gest. Sor-
mon. .scrissero che nel 4 109 unendo b spada alia stola,con
un esercito di crist<ani espugnò il castello di S. Martino dei

popoli Seiini. In questa asserzione troviamo mille contra-

rietà. Esu le prime: il Malaterra,rapporta l'avvenimento nel

40.59; nè poteva esser dopo, cioè nel H09, quando già sta-

bilite le cose di Calabria per opera dei due Ruggieri, e di*

ialaievi le conquiste, non aveano più nulla a temere. Inol*

ire.il nostro Sasso vivea in altra epoca, mentre Armava un
publicn islriirnento nel 1 101 , citato dì sopra , ed era ami-

cissimo (lei Normanni, e forse Normanno anche esso, men-
tre Ruggiero nell'altro citato diploma mostra un’ alla ri-

verenza ai suoi consigli.Dovrebbe per avventura supporsi

nel vescovato |i«l periodo di mezzo secolo in circa? FinaV*

niente scrivendo il Malaterra che il vescovo (bssinianese e
il presopo di Gerace andarono a soccorrere S. Martino as-

sediato dal Normanni , taluni han voluto intender^* non il

vescovo delb nostra Cassano, ma di Cassigiiana. Una tale

seoleoza punto non ci arride, nè creiliamo potersi difèn-

dere. Il MaraAoit,nelle sue antichità di Calabria, lib. 3.rap,

i4, ben c’istruisce di questa Cassigoana, o('asegoano,p«
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quale noD abbiamo ponto notÌ£Ìe<)a antichi ««rlttori e«M>- ii mente traalhrinl al H95,oal 96, sebbene il Mafirì(|oei

re mai stata sede episcopale
,
come noi poteva nemmeno ' dimostri Tanno 1 1 97,dal di cui settembre correva la prima

«sere per se.
'|

indtxione; e1 aostm SofTrido ae firmò quel diploma , dovè

Oifatii il citato scrittore narra , cbe alle pendici degli
j
anche vivere nel 1195 al 1 197. Ma acoochiudere tale di-

Appennini, in un colle mollo ameno versoTostroJndisian- jlgressione, diciamo cbe TUghelli nei riferire il cannato di*

ca di circa tre miglia dal lato sinistro di S Giorgio era Tanti*
|
ploma pare avesse dimenticato quello cbe poco ioaaoai era

ca città di Aitano. Ora ToUla re dei Goti partito da Roma \ stato scritto da lui. Di vero; parlando detù Chiesa di Ta-

to terza volta,ed avviatosi per ricuperare Sicilia
,
passan* raoto produce un editto dello stesso imperatore e re Euri-

do per Calabria, occupò tutti i luoghi dei governo di Tere* co , cbe conferma alla sudetia Chiesa ì privilegi accords*

mondo ed Amareo capitani di Belisario, i quali dimorava lile da're predecessori , e lo presenta con timi i dati della

no io Reggio. Tra questi luoghi si trovò Aliano, cbe par- ! storica verilà,cioé: aeta hae «timo Dtmin. incamat. 1 196,

te cosi piccolo al superbo Goto, cbe per dispregio lo nomò Mdiet. U, imperante tkm. Henrieù InnctUf. Ramaio
Caseghiano, ossia abitazione di case ridotte a terra. Per la Imp. et Sieil. Regr. anno rem Regni etu# 36; imperii vero

mescolanza poscia di diverse nazioni si perdè in Calabria I 5; et Aegni Siet/«e 3(eeeimdo^ Come dunque tante varietà

to vera pronunzia del nativo parlare, e si disse Casegoano, nel nostro diploma?

0 Cassignana, nome cbe dura tutto giorno , additandosene I Or prima di questo Soffridn, e GolDedo . come trotasà

le rovine, lo S. Giorgio si conservano alcune antiche scrii*
|

pure chiamato, fu sulla sede di Cassano un tal Eeiterioo Mi*

ture fatte in Casignano, donde si ricavano le diverse rovi- < lanese, trasandato dall' IJghellI, e consacrò la chiesa di ^
oe cbe pati io vari tempi , e dopo le quali non più risorse Pietro to Cattniìai io Castrovillari,nella prima domenica di

per essere stato luogo piccolo e di non molto popolo. Dìe*' agosto nel 1157,come si ha da una iacrtzìooa, cbe ivi un-
irò tali ragguagli possiamo ben conchiudere, cbe la Gas* torà si l^ge.
signaoa di Calabria Regina non ci da nè la idea,nè la me- : E prima dì esso Snffrido possiamo pure accrescere b
moriadi unvescoTBio. Lostesso Marafloti,al cap.30,parto serie dei nostri vescovi di tre altri, I cui nomi ricavaoai

di uo altro Casignano, anche piccolo casale nel territorio ^ da antiche mpmorie esHteoti oelTarchiviocapitobre,e ceo-

delTaoticaU>cri;e TAceti,preaao il Barrio,oe rimembra uo nati nella platea del 1569,registrata in Napoli,c<Nne dio^
altro ch’era una delle dodici piccole borgate di Aprìgliano.

|

vamo. Son essi un tal Vitale, cbe vivea nel 11 l6,oel quale

Cbe se io ultimo il Costiammi delsopracilatoluo|p)di P30*| anno accettò la conferma della dooatione di Trebisacrta

lo Diacono è per appunto il nostro CaJM)v«m,coRie dubitare
j

fattagli da Alessandro di Clarmonie fratello di Ugo,di che
cbe il vescovo Cassinianese k> era quello egualmente della

:
parleremo altrove. Un tal Gregorio, che forse vivea prima

nostra sede? Son queste delle rifleùionl , che ci son sem- 1 di Vitale,e cui Ruggiero figlio del cooie,avea cooeea-

braie necessarie per assicurare un tal ponto dì storia.
I se tutte le chiese ed i momsterì di greci e latini esìsteaii,

E ritornando al soggetto notiamo che dopo di Sasso è, o che si costruivano nella dioceti.È il terzo un tal Urso.cbe
falsamente dalTUgbellia)legatoSo(rrido,ilquale si aggiun-| nel 11 19 ottenne dal duca Ruggiero, posria primo re della

ge cbe fioriva nel 1161*, eebe nel1156 uniumeotead Un-
! nostra monarchia, la conferma di latte le donazioni, (he

toido vescovo di Sammarco firmava una donaziooe fatta da ' sio*aMora erano state fatte alla Chiesa di ('.assafto. Sicché
Ogerto e dalla di costui moglie Basilia come e contessa di . fino alTepoca di Soffrido possianm ritenere Tordioe dei no-

Bragalto,oggì Aliomoote
,
per fondare Tabatia di S. Maria stri vescovi in tal modo: Sasso, Gregor o, Vitale, Urso,Fe*

del fonie in Arquaformosa. Tale istromeoio ha la intitola* derlco, Soffrido, e convenghlamo, che con la scoperta di

zkme: Amo ah tneamat* Dom. iìSQprimee vero hdiet, altri moaumenti potremmo pure riempire delle lacune di

regnante ^lonofifs. /mperatorenoilro Henrioo /;uimoim-| lunghi tempi, che fra alcuni di questi isiesst intercedono,

perii riuj seeundo. E poco dopo lo stesso Ugbelii,parlando
;

Nel 1321 fioriva il vescovo Terrizio, cbe nel detto anno
del vescovo Ugo,dice fondato il detto monastero nel 1195.

.
fece tradurre dal greco in latino il diploma,roi quale Mob»-

Riconosciamo in tali assertive delle immense onntraddizk>* lia,Agito del famoso Roberto Guiscardo, confermava le do-
ni, notate anche in parte dal Maorlqnez e dal Rodotà. ^ nazioni tolte dal pa^re al monisiero del Patire , e Tauten-

E su le prime,leggendo: rrgnon/e giorionei, hyteratore ticavacol proprio sigillo,unitamente al decaooed al lesorie-

noitro Henrieo /, si è ciò io opposizione con i rudimenti re di Cassano, come rappiwu lUghelli parlando dei veaoo*

della nostra storia, mentre si sa da questa, cbe nella serie vi di S. Severina. Inoltre esso Terrizio con Luca arcive-

de« nostri monarchi noi non contiamo un Enrico o Arrigo scovo di Cosenza, per delegazk>oe di Federico 11, giudicò
l^ma sibbeoe Arrigo IV lo Svevo,che onialTimperoiI rea- nel 1335 una causa che si agitava fra l’abbate Floriacen-

me dì Napoli per le nozze con la regina Costanza. Inoltre! se e T archimandrita del Patire
,
ch’è riferita pure dall!)*

leggendosi: anno imperit atui seeimdo
,
sotto hi data del gfaelli, nelTartlcolo degli arcive>covi di Cosenza. Or senza

1 156,si ha un altro e patente anacronismn. La istessa sto*
i
irallencrci a scorrere per iatero la serie cronologica degli

ria c’informa
,
che il matrimonio di Arrigo eoo Costanza altri oosiri vescovi, ne noteremo alcuni altri principali e

•egul nel 1 185,secondo Tanonimo Cassinese
, o meglio nel ! distinti per diversi tìtoli. Sono di questo numero Fra làir-

f 189, secondo Riccardo da 8. Germano : cbe esso Arrigo* co d’Asstsi vescovo di Cassano, eletto nel 1368 , e che da
venuto la prima volta nel regno nel 1191 , e tornatosene I papa Giovanni XXL fu destinato collettore delle deetme
poscia in Germania per le opposizioni di Trancredi , alla imposte su tutta la Calabria e la Siciira per le guerre di
di costui morte venne ad impadronirei della corona e degli Terra Santa. Beiforte Spinello da Giovinazzo, figlio di Ni-
stati 1195, secondo l cennati cronisti, sicché Tinno sa- ,colò conte di Gioia e gran cancelliere del regno , il quale
coodo del suo regno ricaderebbe nel 1196. Finilmente dal assistette nel concilio di Gostanza: e poscia uoiiameme al

computo istesso cronologico può ben intendersi cbe alTan*
j

vescovo dì Tricarico fu da Sergiaoni delegato a papa Mar-
no da lui espresso 1 156 non corrisponde la prima iodizio- ' tino V. nel 1418 a congratularsi della elezkwedi costui,da
ue. Or noi a garemire TUghelli da lame storiche incoe- ' parte della regina Giovanna,come riferisce il Costanzo nel
reoce,azzardiamo una diversa letturadel titoloditaleistro* lib. 15 della storia di Napoli. Marino della celebre famiglia
memo, che ci è avvenuto altrimenti a leggere in un altro di Tomacelli di Napoli, cbe assistette alTincoronazione di
esemplare, cioè: Annnaò Inearn. A>mm.1156, prim.vero' Alfonso II. a*3 maggio del 1494, unitamente ad Aurelio
htUct. regnoiUs gtoriosiu. imper. nouroHmrko ,

primo
I Biennato Milanese, vescovo di Mariorano, ed altri vescovi

anno tmperii e»u«, eeatndo (dù) Maii: ma anche ciò stante, del regno. Cristofaro Giacobazio , che assai caro a Paolo
se lo è vero che la pergamena fU redatta sotto llmpero di • III. Ri da qoealo papa spedito per suo l^to o Uiiera nel

Enrico, non regge la dau delTaooo , cbe deve neceuana* I 1358 alTioiperator Carlo V
,
per ioiavolar trattali dì paca



155 -

ooB Francesco 1« re di Francia. Ed a tacere di altri , molli

dei noftiri veaeovi furono decorali della porpora,ed un qual-

cuno aK^unlo al (governo della Chiesa universale. Oltre del

Cardinal (Vuneoico Giacobaain , ch’ebbe per qualche anno

la nostra tihiesa in commenda, e bresignò poi nel I5d3 a fa-

vore del nipote Cristoforo, contbmo questo isiesso, che fu

ca^lioale del titolo di S.Anaslasb: Durante de Durantibos

eletto cardinale da Ibolo 111, dira il Ì54S; Giovan Angelo

cardinalede Medici 6gliodi Berardioo, ecbeoel 1559 crea-

to papa assunse il nome di Pio IV; Marco Sitico de' conti

di AUemps nipote di Pio IV , da cui fu faiio Cardinal dia-

1

cono di S. Angelo, e poscia da Gregorio XIII. canlinal pre-

1

te di S. Clemente, e come levato fu al concilio di Tremo
;

'

Bonifacio Gaetano , figlio di Onorato duca di Sermoneta ed
\

Agnese Colonna.che nel 160fi fu da Paolo V.fttto cardinale
{

del titolo diS.Pudenaiana. Aggiungeremo un tal cardinale!

Veruniino o Ventunno, che nel 1545 era vescovo di Gas-

1

sano,ed sggregò alla Chiesa di S. Maria del Castello alcu-

1

ne cappeibnie pel sostentamento dei preti
; ma potrebbe'

anch'essere un ionio del cardinale Durante, stante che agli ’

Il febbraio 1541 dalb sede di Algber fu trasferito da Pao-

j

lo 111. a quelb di Cassano , e da questa nel 1551 a quelb

di Brescia. Tutto ciò ai ha da alcune antiche cane dell'ar l

chivio di S. Pietro bCaliolica in Caslroviibri. Inoltre nel-

rUgbelli dopo Pietro dei Giudice, che governava nel 1 374, :

deve aggiungersi un tal Marino, avendo questi addì 11
;

maggio 1577 segnata io CaairovilLari una bolla su b riser-

va del drillo patronato della chiesa di S. Caterina a favo-

re di Giov. Greco; e l'originale ti conserva neirarcbiviu di

8. Maria deHbstello. Di più: prima di Tiberio Carafs, rhe

sedeva nel 1 579,deve segnarsi Giulio Caracciolo.trovando-

ai gli atti di una sacra visita firmala da questo prelato nel

1570 io Castrovillari, ove fra le altre cose assegna due. 10

aniepartem ai parnehi di S. Maria. E poi a credersi, che
^

dalla nostra Chiesa fu trasbtato a quella di Tram, e che in i

lai frattempo governarono il Carrafa , e ITJndevico. Ma di
|

là dovè nuovamente tornare alla nostra sede , avendosi di i

esso Giulio Caracciolo, con raggiunta di arcivescovo Tra 'j

nese,una bolla segnata a 10 agosto del 1598 dal roonasiero
|

di S. Maria dei Coloreto presso Moramr, e si sa pure che

mori in Casirovillari.
!,

Tutto ciò manca nellTJghellì , e potremmo mille altre.;

ronsimili cose aggiungere se non lemessimu dilungarci di |

troppo dalb brevità che vi è richiesta in questo cenno.!!

Altronde ove ci manchemono le forte ed il tempo da trat-

tare più a lungo lai soggetto , sappiamo esservi pure oc-

cupato un diligente arcbelogo ed amico.
|

V. CotUluxiotu delia Chiesa eaiiedraU

9 sue varie vicende,

I.J Chiesa cattedrale di Cassano. nel modo come oggtor-

no si vede, non conta una data molto rimoia. C’anlioa ciiiài

era in un sito ben diverso e lontano dall'attuale , nel fnndol

di angusta valle , ed al ridosao di un monte
,
la cui porte

opposta é ami guardata al presente «bile nuove fabbriche.

Ptccolo nVra inoltre il numero degli abiianii,cbe nella se-

ciimia metà iiella passato secolo oltrepassavano appena I

A450. Eaiktoiio tuttora gli avanxi deiranlica caiiedrale.che

beo ne mostrano la piccolezza, ed in grande distanza dalia

.

odierna, ^on sì ha memoria precisa dell’ epoca in cui fu

questa fondata; ma dairanlica pbtea formata nel 1491 sot-|

lo monsignor Tomacelli ricaviamo, che la consacrazione'

della stessa celebravasi in quei tempi a 5 di maggio, e cosi

trovasi pure segnata nel primo sincro di mona. Gregorio
fbrrafa nel 1651. Posteriormente la fabbrica della catte

drale venne di mi*lto ampliala, e quasi del tutto rifatta dal-

r illustrissimo monsignor D. Nicola Hocco, il quale, per-

chè assente dalb diocesi
,
ne commise la c^mooia della

coosecrazioue e dedicazione al vescovo dXmbriatico mon-

signor Francesco Maria Lo)'erto. Questi b celebrò a'32 di

marzo del 1722,sotto 11 titolo della naiiviii della B« V.,vo^
gannente detta del Lauro

,
per un tale albero che ombreg^

giava b piccob cappella in cui veneneravasi un’aoitch'is-

sima immagine, che tuttora si conserva. D'allora però con
lettera circobre del vicario generale D. Ignazio Maturi ti

assegnò Taoniversario di tale solennità pel dì 1 1 febbraio

,

come si pratica.

1 vescovi che successero al Hocco continuarono a pro-

fondere le loro cure, ed i loro averi ad arricchire e nobili-

tare seropreppiù II nostro duomo, ed era oliremodo ricoo

il tesoro che io esso altre volte ammiravasi. Monsignor
da Magislris nel 1694 Tavea adorno con b statua d'argemo
del prolettor S. Biagio , e con intero corredo dello stesen

metallo per l’altare maggiore. Monsignor Michele,nei 1755,
avea rimasta tali ricchezze alla nostra Chiesa , che oltre

una maestosa statua della B. Vergine in argento, vi era pu*
re Paltare della stessa con ornamenti tutti di argento ar-

ricchito,eoo sei osteD8orl,ed acquistato un enorme campiv-

none del peso di 12 cantala. Di tutto però rimase spoglia nel-

le guerre e nei bisogni provati dal nostro governo negli ulti-

mi anni del passato secolo; ed il taccheggio onde la devastò

il soldato straniero nel 18t)6 le tolse ciò che ancora ritnane-

vale delle sue primiere religiose magnificenze.

Henetneriii si resero ad egual modo di nostra Chiesa

monsignor Fortunato, per averla di molti lavori di marmo
arricchita , come son quelli dell’altare maggiore , e delle

balaustrate che circondano detto altare, e quello della B.

Veigioe, oltre i lavori ed intagli di noce co’ quali adornò la

sacrestia nel 1729,eJ il coro nel 17.V); monsignor Coppola,

che nel 1795 rabbellì con dignitoso frontespizio di stucco,

e magnifico pulpito di manno ; e se b storia permettesse

parlar de'vivenlì,potremmo numerare i vari immeglìamen-
li indottivi dal nobile e saggio pastore moni. Bombini. Fra

i molti però non taceremo dovere ad esso Bambini il tro-

no episcopale di marmo, b ntccbb , che anche con {sva-

riali marmi su b muraglia in fondo della Chiesa sul coro

si offre allo sguardo degli apeiiatori, e le fabbriche del

vetusto episcopio, che squallide e cadenti per b ingiuria

dei tempi e la lunga ve>iov»nra di nostra cattedra , ora

belle e maestose risorgono. Ma diranno i posteri meglio e

di più.

Nell’ insieme poi b cattedrale si mostra luminosa, ma-
gnifica edi vaga architettura. Di fronte sta la maestosa tor-

re del campanile,cbe sopra una bise di 52 palmi quadrali

elevandosi all’altezza di palmi 96, li sveglia b idea di quel-

bdel medioevo. Esso fucostniUn sotto il presubtn di mon-
signor Bonilaclo Gaetano nel 1608, come dalb leggenda

che vi si scorge;e sebbene neiraprile del 1615 venne tras-

ferito all’ arcivescovato di Taranto , pur** con sua lettera

de’27 maggio di detto anno , essendo aocora in Cbssaoo

,

deputò il decano D. Srribanio Granito per farne continua-

re b bhbrica. l.a morte poscia seguila dal vescovo cardi-

nale in Ronui nel luglio del 1617 , ci fa credere che fosse

la causa onde rimase come tullo*lì si vede.

Nella cattedrale uflìzianoal presente quaitrodignltà.che

sono l’amdiacono, il decano, il cantore, il tesoriere (ben-

ché nell’antica platea del 1491,e nell’altra del 1510 si leg-

ga (>rÌmo neirorrline il decano), dodici canonici,ridotti a tal

I

numero nel 1255 da Biagio vescovo sotto Gregorio IX , e

I

quattro preti partecipanti col nomedi cappellani, aenu
però che questi abbiano alcuna divisa. Essi sono rappre-

sentanti dei clero soprannuno'ro.che aniicamenieera lutto

I
ammesso a partecipare. Ma sotto mnns. Booifaclo (iaeUno
essendosi falle delle giuste rimostranze, che per b tenuità

delle rendile non poteva la Chiesa perdurare ad avere un
clero rìceititìo innumerato,dopo varie informazioni all’og-

getto,Francesco Maria Gaetano protonotario apostolico, vi-

cario e luogotenente generale di Gaetano, Cardinal prete e

vescovo di Cassano,io qualità di suddelegaio delbsede pon-



tttìcia il lugiin ICIO emiftp una rof^iitnxìone f}!><iavn

di allora la cauedrair ad avem un niin)Prn ririf^mtinato di

parierirkanli^ rin<> quattro dignità, dodici (-anonn i, c qu:ii

tro sacerdoti cappellani, da doversi questi ultimi succèdere

per antionità di età dal clero soprannumero. Veniva ioni

tre dichiaralo, che ogni partecipante dovea essere oriundo

della citià di Cassano, ed asiTilto da rherico al servizio

della f.hiesa. Vedremo a che liuto questo menava.

Intanto pareva che il decoro della cattedrale esigesse un
|

maggior numero d'insigniti.Mruopo remineniisstmo mon*
|

signor Gaetano.col consenso del capitolo, e conte del«y.no i

della s.sede, nel flll5 isiiiiil tre canonicati, che si dissero

onorari o soprannumeri.E perché si deputanmo prinripal-

menle al servizio del vescovo nelle rtinzìnni ponlÌftcalÌ,a

reorlerle setnprepiù decorose, nel 1(529, mons. Gregorio

Carrara ne istituì altri cinque , portandtme cosi il numero
ad olio, i quali oggigiorno rimangono. Essi godono in tutto

le onori Acenze ed i privilegi deglialiri canonici,e prendono
parte ai soli afTiri dì giurisdizione capitolare. La loro no-

mina é del vescovo esclusivamente
,
come quella delle di-

gniià c degli altri canonici siegue il prescritto del Concor
(btodel 1818.

^ poi a peso della mensa episcopale il somministrare

alla Chiesa cattedrale di Ossano quanto mai occorre per

cera, <istta, paramenti
,
sacri arredi e tuli' altro che è ne-

cessario al divin cullo, non solo per uso dei canonici, ma
dei sacerdoti tutti che ivi convengono a celebrare- l>a som-
ma che i vesc-ovioiitmmrmnrnAi/ierogarono in ciasciJii’an-

no all’ oggetto fu di ducati 1.50
,
come da antichi registri

che neirarchivin capitolare si conservano , e da dìrìiiara-

zione di monsignor Del Tinto,ronsacraia in pubblico isiro-

menio rogato in Mornoannoper notar Francesco Fazio nel

di 24 .'ignsto 1681. Anzi detto prelato dicendo volere: u<

<P«a Ecclesia ctuhfdralh Casitanen magit /ucrafri rtfplen-

d»tu , «I <U omnibui fiecnjiartis eommwHu» , deeentius ,
ft

iueupldtus p0tnt protideri^ rdasciòa hencAtio della sacri-

siia e (Iella Chiesa altre rendile particolari ,
che quivi ri-

scuoteva, portandone così la somma a ducati 16-4 e g.36,
come dal citato ìstromenlo.e da altrodei 27 settembre dello

aienso anno. Posteriormente i vescovi non mancarono mai
di (Wrispondere splendidamente a tanfo dovere. come mi-
to giorno SI pratica •, ansi in una lettera giiistìAcaliva di

morts. Foriunaio alla s. congregazione dei vescovi e rego
lari del 19 f^-bbraio 174.5,1eggiamo aver egli tolto I* abuso
ininidniio da alcuni suol predecessori,di dar come in Atto,

f»d appallo il mnnienimento della sacrestia, perché dichia-

rava averlo conosciuto pregiudizievole al decoroso mante-
nimento della stessa.

Ora vnlendo anche per poro discorrere delle «ue passale

vicende diremo su le prlme,rhe antiche memorie c’ istrui-

scono non aver potuto la nostra Chiesa cattedrale molto gio-

varsi dei SUOI tanti paslor>;tra peivhé alcuni di questi la go-

vernarono da tornano,senza nemmeno riconoscerla , e va-

lendosi di vicari , che nelle circostanze le arrecarono anzi

de’disiiirbi^ altri IVbbero lungamente in commenda, e non
ne provarono quella tenerezz.a e carità che è del vero pa-
store; altri Analmente per una specie dì alienazione di a •

Dimo che concepirono per la città della resideoz^a, origi

narono delle cause e de’ litigi
, che Anirono col maggior

danno della Ghiesa.Noi raginnnndodiquesliullimirauì po-
tremo forse precisarne ì veri motivi.

Confessiamo che la nostra città, al par di altre piu anti-

che , non era negli andati tempi quale oggi presentasi ;

ma come dicevamo
, in un sito pih basso, e quasi tinta al

piede ed al d’intorno di una roccia, priva di buone acque

,

senza nettezza neH’inierno, e^nza molta cultura nel suo
eRieso e virino territorio

, non offriva a respirare un aria

molto salubre. Non era però questo il principale molivn.che
ne tenevi alienali i vescovi, specialmente nel XVI ,

e XVII
secolo. L’altiero ed ambizioso spirito btronale dominava

.'illora più che mai ì vecchi ex feudatari; né potevano que.

sti ben irtivarsi contenti ove era anche menomamente a te-

mersi r opposizione di qualche nitro signnee; e questa ap-

punto si era la condizione della nostra città.

E di vero: rimonLnndo alle patrie cronache, troviamo che

la città di Gass.-inn sotto gli Svevi , e pnibiibiimenie anche

sotto t Normanni, apptirieneva al regio demanio; anzi Fe-

derico II. le aven per grazia promesso di non mai distrar-

oela. come rapporta il Rnlletiino Feudale, nella semenza dei

1810. Nel leni|K> de' primi Angioini trovasi la sna primi

infeudazione a favore di un tale lecerlo de .M'griaeh , l'ome

dal regio registro del I28i. Sotto Carlo 1. di Angiò nel

suo territorio vi avra qualche tenuta feudale un tal Pietro

de Archis di Rossono con gli eredi di Roberto Bruti, eciò

dal registro del 1272. Sotto Girlo II. si possedeva da Ro-

berlo di Alnein. VViiiito poscia Roberto di Aiigiò duadi

Calaltria reclamò dover essere Cassano reintegrata al re-

gio demanio,appeiian losi alla citala concessione di Federi-

co II. L’ esame di questa lite fu delegalo ad una commis-

sione composta da quattro grandi personaggi, e forse ipn-

mi di quel tempo, riferiti dal Giustiniani, nel suo diziona-

rio geograAcn,airnrticolo di Cassano. Fa uopo credere che

in forza del giudizio ritolta dall' Alneto turno al regio de-

' manio
; nftenlre nel registro del 1376 si legge

,
che dzlh

regina Giovanna I. fu concednla a Francesco, Sangiom

duca di Corigitano. Nella seconda metà poi del XIV se-

colo avendo Roberto Saoseverino sposata una donna chee-

ra ultimo rampollo delti quasi estinta famiglia Saoginein,

secondo il De l.e|lì$
, Cas-vino cominciò ad appartenere a

quella cas.a. lnl.*inlo nei principi del secolo XV , e preciso

verso ili 40 i.essendosi la famiglia Sanseverino involta tie!l«

persecuzioni dei re Aragnnpsi,e resasi ribelle a l..ad<slao,C»-

sano pel delitto del feudatario fu devoluta di nuovo alriT»«

demanio. In questo rratiempo,narra il ('.osianzo (nel lib, 9

della sua storia) il re l^dtslao con carta di grazia diede {]»•

sano a Piero Acciapaccia di Sorrento, gran cavaliere.pei

servigi prestati al regno
,
e poscia la regina Giovanni li.

ne la infeudò a titolo di vendita per soli ottomila dotati.

.Ma reintegrali poscia i Sanseverìni nei loro diritti. e r«h*

amirie fautori di Alfonso I. e Ferdinando I, dovelier»

ripetere le terre perdute, e fra le altre anche (lassano, che

possedettero sino al 1622 , c secondo altri 1631 ;
nel qua-

le anno da Luigi Sansevcrinn, la di cui casa An dal 1465

in circa aven ottennio il titolo di principe di Risignaoo. h

venduta per ducati .520000 alla famiglia Serra dei patri»!

genovesi. Questa la godè come feudo Ano alla legfitdel

1806. — Or dietro tal quadro di tante viciss todiBi M-

bile da questa città.mentre è benea giiidicarai iveiiiursu

più che altra nelle passate epoche, essendo forse prima itì

tante altre soggiaciuta all’odioso giogo baronale ,
sì ptii>

dall’altra parte anche arguire la viria indtienza che iiflù

e diversi signori esercitavano su la ecclesiastica suo cowli*

zinne. Intanto Tè vero che antiche memorie parlano a*»'

verantemenie della piacevolezza del governo Iraronalejrlic

a tutto il XVIII secolo vi tenne la famiglra Serra; pure»*

so doveva far onta all’ autorità de’ vescovi, che sdegnava*

no riconoscere un padrone ne! luogo di loro dimora. Al-

tronde anche essi godevano ima giurisdizione feudale nel-

la terra di Mormannn , che era stala loro data da t’goee

di Chrmonie in utile dominio con publico rslrnmenio de*

3 dicembre 1101, indizione IX, di che avremo in seguilo*

discorrere; e perciò lieti di vivere in luoghi di loro asso-

lili.! dipendenza, poco dimoravano in Cassano, poco ne pre-

giavano i cittadini; e nella promozione alle dignità delh

Ghiesa lì posponevano ben di spesso al fncasiieri.l nostri

maggiori , che doveano forte sentir l'amore deMa P*ir**«

gnririiavarro a malincuore tale condotta, ed opponendo»'^

in liuti i uM^di, vennero talora perAno a dcgH eccessi. Se

jnevi-'dero funesti esempi sotto Tepiscopaio di AntoocHo

(^esualdOyilquale nel 1422 fu obbligato a mnoverc dalla eii-
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fpdrale e città di <'4is-«aT>o pel malcontento de^lt abitanti
\

f quasi un e^ual trattamento incontrarono Krcole Uimttar-

do, proeuraiof (generale di monsignor canlinale de’ Conti

di Altemps con quelli tutti del suo se|fiJito nel 1560. Inol-

tre sotto monsignor (ìiuvanni Papasidem, nel (tenmiin del

1507,dovendosi dar possesso con le bolle pooiilìne della

di|;nilà di tesoriere ad un tale l). Sansone (xirifrliano di

(lasiroviilari, e della dijtnilà di decano a D. Francesco De

Alfauius della stessa citta nell’ aprile del 156S sotto moo-
Kit^nor Sorbellune ,

si eccitò Cile tumulto e ribellione in

chiesa ^ che lacerandosi le bulle pontificie
, e spargendosi

perfino del sangue, si venne a profanare la chiesa
, cui fu

uopi di riconciliar.ione ; e ciò da ptibblu^ istromentodi

notar Marmo Dionisio di (lastrovillari,rodato nel 1568. Fu
per ovviare in prosieguo a tale inconveniente , che nella

(ì<«stìluzione emessa sotto il cardinale t;aptano per la cat-

tedrale nel lòto si stabili che i puriecipanli doveano di

necessità essere oriundi di Cassano^ e posteriormente il

clero e la università provocarono un orbine sovrano dei

Si agosto 1783,ool quale s'insinuava ai vescovi aversetn-

predi mira i cilladini nella provvista nei benefici.

Maggiori qiiistioni cominciarono poi a sorgere nell’istes-

so secido XVIII , a motivo che i vescovi i-on allontanarsi

dalla residen7.a,ne nveaiio in qualche modo rimosso il tri-

bunale e la cuna. Per tale aggravio ed illegale procedere

,

SI rir'orse in Koma dal capitolo , e la sacra congregazione

souuildii? settembre 1677 dH'hiarò coniro monsignor Del

Tinto: Reatituenfium eifit ininlegrum Tribunai eitm Vi-

corio Genfrali in C'tviiole Cof.tani. Ma posteriormente

messosi ci>me in dimenticanza tal decreto
,

i vescovi , che

si compiarevnno fermare la Ioni dimora o in Caslroviilari

città regia in quei tempi, o in Mormanoo terra di loro di-

pendenza , diedero di nuovo occasione a reclami. Fu
quindi sotto monsignor Fortunato nel 1745 che si mise in

piedi una strepitosa causa,snstenuta contro il detto prela-

to in Doma dal duca e duchessa di fissano unitamente al

capitolo, clero e cittadini tutti. All'uopo troviamo che a

richiesta di questi sotto il di 15 novembre del 1755 si era

compilato publico e giuralo processo di molli e vari capi

di ac L'usa, Iter mezzo del regio ed apostolico notaio Paolo

l^ampuna, e che fu nella ciuiia causa pniduito. Ora gli atti

che per tale giudicato si formarono , e le memorie che

dai rispettivi avvoc.ati si scrissero, mostrano bene baccani'

mento, onde da ambe le pani si dibatteva l’acre. Ma alla

line la S. Congregazione mn decretodei SOdicenibre 1748

fìrmato dal Cardinal prefeuoCavaÌchìni,e cheoriginalmen-

qui si conserva,presi in disamina i vari dubbi proposti,

decise fra le altre cose: che il vescovo dovea resiedere in

(lassano nei tempi prescritti dai S. C. di Trento ; che as-

aentundosene dovea con la curia rimanervi un luogotenen-

te genenvie con le pio ampie fncnilà; e che ove non vi fos-

Ite un legittimo e più che grave impedimento, dovea nella

ruitedraie amministrare il sacramento della confermazio-

ne, e fiire la consecrazione degli oli santi. B nel marzo dei

4751 il re (^rio III. emise sovrano dispaccio in vista di

quanto se gh era rappresentato dalla reaKjtmera, con cui

a' ingiungeva al vescovo monsignor Miceli dì non amuo-

vere da (lassano la caria col vicario generale, e l’archtvk)

con lesftriiture.

Da questi e da altri fatti, che trasnndtamo per brevità ,

chiaro apparisce come la Chiesa di ('.assano fa sempre fer*

ma e gelosa io sostenere i propri dritti. Ma il soggetto ci

cbiaroa ad altro.

. EHenrime dfiio éioeesidi CnatotiO,

e tMoghi princip^i ditta itwa.

La diocesi di Cassano va ginstamente noverata fra le

più grandi di quelle del nostro regno
,
e dalle antiche me-

morie ai rileva essere stata presso s poco qoMÌ sempre

dell» stessa estensione. Nell'antica platea del 1491 .e nel-

I

l'altia del 1510 si parla di alcuni luoghi
, che suuo oggi-

giorno distrutti, n rifusi in nuove terrea ed altri nesun piH
I
re surli in cambio dei primi. Ora quelli dei quali ci resta

memoria sono Abbuiemarco o Batomirco, che prendeva il

I
nome dal fiume B:iio, ed ì cui pochi abitanti si trasferirono

i

verso il 1068 nella vicina terra di Cipollina . (^isirocucco

eh’ era nelle vicinanze di Scalea.e rimuse disabiiuia sin dal

lOOD.come riferisce d Giustiniani nel suo dizionario geo-

grafico : Brancali e S. M. del Fuuiano che erano nel leoi-

mento di Normanno : Mercurio e S. Giovanni di Mercurio
presso Orsomsrzo: e cosi pure altrove Mussirella, tialalro,

Carrilello, Sant’ Andrea, Torlocino, Randosioo, Taurino

,

e Sassone, di cui diremo in seguito. Nel territorio di Ca-
strovillari si citano diversi villaggi, come la Vilb Servia

,

S. Antonio di Stridulo e la Rocchetta- Il Cardinal Gaetano,
nostro vescovo nei primi anni del secolo XVII.avea fonda-

to un villaggio detto dal suo nome Casal Gaetano in una
contrada della mensa chiamata Focodura; ma per non ave-

re ottenuto il regio assenso, dopo pochi anni, per ordine
della regia udienza di (Glabri! Ciira.fu snianielluiodui ca-

pitano Giuseppe Baratta di Casiruvilbri. Taluni, come è il

Tufarel|i,scrittore Moraoese, che fiorì nel principio del se-

colo Wli,in un discorso su le antichità di Morano premes-
so ad una sua operetta su la Sagnia,e pubblicata nel 1599
in t-Osenza,asserisceche in un luogo poco distante da Morano
esisteva un’antica città della Sassone.che era sede vesco-

vile, e ebefu poi unita a quella dì Cassano; anzi aggiunge
aver letto, che un tale Ugone dì Cluromonie nel 1^45 do-

nò alla Chiesa di Cassano ed al vescovo di Sassone,lra qua-
li era comunità, la terra di Miromagna.
Una tale assertiva lungi di avere qualche fondamento

nella storia, n'è anzi solennemente contradrletia. Di vpro:in

nessuna delle tante antiche pergamene rìginnIaiiD la no-

stra Chiesa, e da noi consultate, si fa menzione della vo-

luta Sassone,come città cattedrale
;
né tampoco nelle cita-

le platee del 1510 , e 1569 ,
ove soltanto si novera ira le

terre ed i ca'-ali disabitati della nostra diocesi; epuro
avrebbe dovuto essersi inemoraia

,
mentre sec.mdo il Tu-

faretU, la detta città fu distrutta verso la fine del secolo

XV, inoltre se Sassone fosse stata unita a (bussano
,

i ve-

scovi (^sanesi si sarebbero pure intitolati ves<'ovi di Sas-

sone; cosa che non trovasi in alcun umnumenio. Ed in ul-

timo é falsa la citazione della epica
, in cui dicesi essere

stata fatta la donazione dì Mormunno alla Chiesa di (bssa-

no e vescovo di Sassone; mentre l’ antica pergamena che

la contiene ed attesta
,
ed è citata nella platea del 1491,

porta la data de'5 dirembrellOI, indizione IX. Come rife-

rirla dunque al 1245? Ora a quel lempo.cioè nel | tot era

appunto vescovo delb (Chiesa di Oissano S.assn o Sticsone

,

come il dimostravamo di sopra, e nell’antico citato istro-

menlo chiaramente diresi, che la donazione intende farsi;

S. Maria CauMnen H Domino Sostoni episcopo suisque

tuccestoribus : sicché il Tufarelli con un bel giunco di pa-

role ha preso per nome dì città quello del vescovo.

Che Sassone poi in remotissinii tempi era un dei casali

abitati di nostra diocesi noi noi neghiamo, per la memoria
che se ne trova nelle citate platee

;
ma diciamo però che

molto prinaa delb fine del XV. secalo, come vorrebbe il

Tufarelli, o prima del 1510,epoca della prima platea, do-

ivè rimanere disabdato. Difaili esso fu datoda Fe icncn II.

Icon diploma del 1226 ai monaci Cisterciensi di Atqiiafor-

irnosn ,
come sotto questo artìcolo riferisce il Giustiniani

nel suo dizionario geografico del regno, ed in un estratto

di esso diploma inserito in un' antica platea del monastero

di Aoquafonnosa, Sassone é descrìtto come un vero feudo

ru-iico , e senza abitanti. Oiid è per questi riflessi
, che

svanisce la sognata diocesi di Sassone unita alb Cassane-

se
;
e ci compacciamo che così pure la discorreva il ebU*'

ria. sig« L* Occaso io uoa sua acriua ai proposlio.



Or la Bo&tn diocesi abbraccia attaalmente 40 looghl lo

M oomool, de’ quali 23 soo messi nd distretto di Castro*

sillsrifio provincia dì Calabria citrale sono ; Classano re

ildeoza vescovile coi dne rioni Dona e Lauropoìi t Fran

cavilla, Casalnuovo, Trebtsaccia, Albidooa , Piataci
,
Cer

dìiara, S. Lorenso,Bellkia, Civita , Frascineio
, e ’l rione

Porcile, Castrovillari, capoluogo del distretto, Saracena

,

Firmo, Acquaformosa, Lungro, Altomonte,$. Basilio, Mo-
rano, Mormanno, Laino Borgo, l^ino Castello, Papasidero

col rione Avena. Altri sette comuni sono nel distretto di

Paola nella sopraccitata provìncta, cioè.Orsnmarao , Ver-

bicaro, S. Domenica, Scalea col rione Casalelto di S. NIc-

cola Arcella , Aieu ,
Tortora

,
Cipollina,cb’ è un rione di

Grisolia in diocesi di S. Marco. Gli ultimi cinque comuni
poi sono nel distretto di Lagonero in provincia di Basili

cata,cioè Rotonda, Castelluccio Superiore,Castelluccio In-

feriore,Maratea Inferiore,col rione Maratea Superiore. Tut-

ti detti luoghi comprendono 44 parroccb^, amminiatrate

da altrettante arcipreti o sacerdoti curati
, e danno una

popotoziooe di circa 4 40943 abitanti.

Dalla platea de4 4401 ai rileva cbe nella diocesi ai con-

tavano un tempo sette abati con l’uso della mitra, ed era-

no: — Il vescovo istesso,abste di S. Basilio — L’ab. di S.

AdmIo, 0 S. Venere in Albidona— L’ab. di S. Maria del-

la feotana,in Cerchiara— L* ab. di S. Maria d* Acquafor-

mosa,in Altomonte— L' ab. di S. Maria del Casale, in Lun-
gro— L’ab. di S. Giov. Battista, in Aieta — L’ab. di S.

Bartolomeo, in Abstemarco— Qiietli nel giovedì santo e

nel di 8 settembre doveano presen tarai personalmente nel-

la cattedrale vestiti di mitra e croce , e pagare an annuo
tributo in segno di suggezione, sotto pene stabilite nelle

costituzioni sinodali ìn caso di mancanza. Con la soppres-

sione. 0 estinzione delle chiese titolsri si perdettero pure
tali abazie.

A tutti poi gli arcipreti e corali della diocesi, anche da

amìchissimi tempi,^ ingiunto l'ohMigo di presentarli due
volle l’anno nella cattedrale a prestare la ubbidienza; cioè

nel giovedì santo, vestiti di pianeta,per assistere alla con-

secrazione degli oli santi,e nella natività delb Vei^ìne.ve.

siiti di Inviale. Nel sinododi monsignor Serbe|lofM>,dp| 4A65,

un tal dovere è gravemente inculcato , e a togliere ogni

scusa per inadempimento, ivi si dichiara che li reverendi

abati
, arcipreti ,

cappellani o rettori di chiese per non

mancare alta cura dei loro parrocebianUpotessero nel gio-

vedì santo fersi rappresentare da altro prete da deputarsi

dal loro clero; ma nel giorno della festività di S. Maria di

settembre debbano personalmente venire a riconoscere la

superiorità delta Cattedra e Chiesa episcopale, minaccian-

dosi in opposto la pena dì dugento libbre di cera da ap-

plicarsi alla cattedrale, ed altre pene arbitrarie; e renden-

doai contumaci, si pronunzieranno per iscommunicaii se-

condo remica ttsanza, facendo precedere le canoniche am-
monizioni : cosi nel cap. 59. Si annoairunpo purediie per-

gamene, l'uoa del di 1 4 agosto 4675, e T altra de’ 29 mar-

so 4677 con le quali Luigi di Aquinn protonoiarin aposto-

lico, referendario del ss. padre, giudice ordinario della

curia romana.conferma raniichìssima consueiiuJine, dicni

è parola , ed il disposto del citato sinodo , aggiungendovi

l’altra pena diducati 4 OOO.da applicarsi alla reveren'iisai-

ma Camera. Tutto questo là ben intendere TalUi idea di

esaervanza che anneitavasi a tal dovere.che hanno le chiese

della diocesi di prestare riverenza alla Chiesa madre.

(Va a dir qualche cosa delle glorie sacre di nostra dio-

cesi,non credianio fermarci di molto su la sede principale,

cioè CiOStano, non essendo soggetto da restringerai in que-

ste pagine. Essa può specialmente vantare di .aver date del-

le mitre a diverse Chiese, ed anche alla propria , come si

furono Soffrido nel 4195; Ugo nel 4497; Pietro della fiimi-

S
lia Siena, che diede il nome ad una delle principali itrade

ri paese, e che governò dal 4593 al 4599, nel quale anno

fd poi trasferito alla Chiesa di Manlco.lIBaiTioed II Qoai»
tromani vi nameraiio ancora il celebre Sasso, di cbe però
noi dubitiamo

,
ma asaeveraniemeate scrivono, che i ocn-

nalì Bifono Cassanesi , e noi lo ricaviamo pure da antiche

memorie ddl’ archivio capiiotare , ove si dice cbe fino al

tempo di Clemente IV. la facoltà di eleggere il vescovo si

godeva dai canooid e dal popolo; come apparisce pure da
una lettera di Ipnocenio HI. al vescovo, al clero,al popolo
ed ai soldati di (tastano, ove ai menziona tal diritto, lettera

citata duli'Ugbelli. Inoltre la vicina S. Marco si ebbe pure
da Castano un Giovanni per vescovo nel 4549 , ed atluaU
mente è in Reggio a meiropoliia di (talabria l'arcivescùso

Pietro di Benedetto, già arcidiacono di questa cattedrale a
Fra gli altri luoghi poi della diocesi è sommamente,

memorarsi Casirovillari,palrìa de’ BB. Samuele Jannitelli,

Angiolo Tancredi , e Doonolo Rinaldi francescani , tre di

qoe’ sette calabri , cbe portatisi a predicare il Vangelo ìa

Ceuia nell' Africa, vi ricevettero il martirK) nel 1337 ; di

Giovanni Papasìitero,vescovo di (tassano nel 1548; di (^kv

vanni (tampanelta «vescovo di Minervino nel 1475, e dd ce-

lebre (tarlo l'ellegrìno, vescovo di Avellino nel 1665. Senza
parlar di altri

, si potrà leggere all’ uopo la memoria scru-

ta dal signor L’ Occaso nel 4 844,su la atorb di Castrovìllari.

È inoltre nella diocesi Morano , che conta in se tre chie-

se perroochiali collegiate,con numero competente di cano-
nici. Di esse la chiesa sotto il titolo di $. Maria Haddalem
Ai eretta acollegiaia il di 5 febb. del 4754 con botta di Cle-

mente XII , e nello stesso anno furono dello stesso onore
decorate le altre due di S. Pietro e S. Nicola. Ora fto dal

4535 arasi tncomiuciato ad attivare una lite fra la chiesa di

S. Pietro e della Maddalena in ordine alta preeminenia: lite,

che con ingenti spese sostenuta per due secoli circa in Ro-
ma, io Napoli e nella diocesi, fu énalmente troncala da Be-
DPd^ioXlV,il quale con bolla de’6 aprile 4755 conferman-
do ed approvando il decreto delta sacra congregazione dei
cardinali de* 5 giugno 4754, in cui emì dHio costare de
matrieiteUe eeu praminentia Eccl. 5. Petri terra j1f.«ran»

etiam reepeetm Ècel. S. Afon> Magdalente rjuidem terra
,

i impose perpetuo silenzio alle parti conteadeiui; e d’attora

iognuna delie due restò libera ed indif-endente fra i limiti

I della propria parocchia. Ci i^ace però tar noto cbe neiran-
I
tica platea del nostro capitolo del 1 490,pariandost nella pag.

,
463 delle tre chiese di Morano si mette prima quella di S.
Nicola, ov’ era la dignità di arciprete

,
che ora diceai prl-

' mteerio ; poi quella di S. Pietro con la dignità di cappella-

I
no curalo , oggi detto arciprete

;
ed in ultimo quella della

!
Maddalena, il cui curato, oggi prepoaiio, era pure col lito-

I
lodi cippHlano. Ed altrettanto nell'altra platea del 1510 ;

I

anzi con quei titoli sì trovano i tre detii curati di aver sov-
toscriito il sinodo diocesano dei 4565. Morano dava oliima-

' mente,cioè nel 1857,un vescovo ad Anglona e Tursi in D.

I

Antonio Cinque, oonm di esimia probità, e fornito di vera

j
ecclesiastiche dottrine.

I
A non trasandar poi gli altri lu^bì anche distinti di m>-

•tra diocesi ricoderemo i segoeoli: — Mormamm.ebe van-
ta no D. Giuseppe Bossi vescovo di Venafro nel 1749 ; D>
Paolino Pace, che dopo aver Ainzionaio per molti anni da
vicario generale del vescovo di Osimo,eda vicario apotto-
lico in Nicastro, fu poi vescovo di Vico EqDense verso il

1770 ; D. Pietro Grisolia nel 1797 arcivetrovo di S- Seve-
rioa

; e dal 4834 sta saggiamente governando la gran dio-
cesi di MileU) monsignor F. Vincenzo Maria Armeniaoo
dell* ordine dei predicatori. Il clèro di questo luogo è ala-

to sempre cdloenomeroso, mentre negli andati tempi con-
tava sino a 140 sacerdoti

,
ed a lacere di altri , merita fra

quest! particotar menzione D. Nicola Sala,che dopo essersi
diaiinto per vari anui io Roma, assistè ed intervenne per
le parti della legge nel conclave per ta elezione al ponti-
fteato diClemeuie XIV nel 1769 — Scalea, città antirbiu-

sima
,
pairia dì Giovanni Giacomo Palemonio veacovo di



Msriiraoo , di Pietro fescovo di NirtMro nel 1320 , edel

ceieberrimo Gregorio Caroprese medico e fikMofo — Pa-

p^sidero palrHi diGiaseppe lialtaglia vescovo di Monte

Marano nel 1037 — Laino patria di Giacinto Mandei, ve-

scovo di Poticasiro nel Ì696 — Saracena patria di Oraiio

Ca|ialb<N vicario apostoli(H> io N<casiro, e poi vescovo di

Bi^ignano.dittasparo d' Aleparlo^peniienEieretnaggioredi

papi Paolo III, diNiccob di (iapno,arcidiacono di Nocera

a poi vescovo di (ìtovinaazo. Ma usciremmo di troppo dai

limili di un breve cenno isiorico se più dir volessimo di

tal siibbieito. Ci piare qui in ultimo anche per poco di-

scorrere della gturisdiitone baronale che io altri tempi

godetesi della mensa episcopale.

Diremo dunque che il vescovo di Cassaooavea perseli

dominio utile con la giurisdizione civile di vero vassallag-

gin su le terre di Mormanno, Trebisaccia, eS. Basilio,del

le quali si intitolava barone. Ora la prima di queste gii fj

data da Ugone di (.larmonie,celebre Normanno in tempo
eh' era a duce della <blabria,e quando reggeva la oosira

Chiesa monsignor Sasisnne. In fine della platea del 1569

trovasi copia deiristromento di donazione,cialn pure nel-

le altre antecedenti platee, e rogato a 3 dicembre 1101. in-

dizione IX* Vi si legge sottoscritto il donante tigone e

Ruggiero dura di Calabria con sette altri signori e testi-

moni. Inrominrìa in questo modo: /« ftomiue [hmini,

Àm^H. Egn lìugo d« Clnromnnte Mi el obhUiepi»euptUui

S. Mfirid CiUianì e/&i««nni epiicopo tuùq. tuerettorihus

in perpetuum de yrra naetra de Laina prò redemptione

animnrum Rttgnà dueù, et uxorie $ua , fi prò remi#-

sitine men , et conjugis metr ìVimrmm patrie et matrie ,

frturum et tarnrumne omniumparettium meorumalc. Mi-

rimand/im cum periineeU\it suie eec. donazione poi di

Trebisaci'ia fu fatta da Alessandmdi Clarmonte fratello ed

errile di esso tigone, e V istromeoio io copia ti ha nella

stessa platea, rogamo 12 agosto del 1116, indizione IX. ai

tempi del vescovo Vitale. Oltre di Alesaandro vi sono se-

gnati altri 15 baroni. Ora entrambe queste donazioni fu-

rono confermate da Ruggiero,ohe fu poscia primo re di Si-

cilia,nel 1 119 a richiesta di tirso eletto vescovo di Cassa-

no, che portassi ill'oggetto io Mea-iina. In questo stes-

so istromenio di conferma trovasi fatta menzione di altre

portìnolari Urgizinni Ritte anche alla Chiesa di Cassano

dal Guiscardo, e dal gran conte Ruggiero
, e fra le altre

rose de’ preti Cassanesi coi loro figli ed eredi, di che è det-

to sopra, e di vari villani fìn anco nel territorio di Rossa-

no , rbe si assegnavano come a vassalli. Intanto per non

dipartirci molto dal subbietto, notiamo ebe la giurisdizio-

ne che il nostro vescovoebbe su le prefaie dne terre andò
if^gpttaa molte vicende, che irovansi come in compendio
(le^ritte io un antica carta stimpata per cura di monsi-

gnor Francesco Maria Sequeyros nel 1669. Da essa dun-

que apprendiamo,che nel 1274 Carlo 1 D* Aogiò, net far

premiere registro delle terre di ralabria net libri della re-

gia camera, riconobbe la giurisdizione, i dritti e lutto al-

tro ebe il veccovo di Cassano vantava su le terre di Mor-
manno e Trebisaccia. Nel 1453,Ludovico d*Angiò si ebbe
per cessione dal vestivo di Casuno la giuristiizione cri-

minale , dichiarando che le cause civili reali e personali

erano di spettanza del vescovo. Alfonso I e Ferdinando 1

sotto i loro regni ricoorermaronn tutto ciò. All* uopo tro-

viamo un’antica pergamena conieoenteun pubblico islro-

mento rogaioda Lattanzio ('jmpnlongodi Castrcvillarì nel

4579 a 5 settembre. Vili indizione, e regnando Filippo li.

di Austria, nel quale alto sì dichiara esser comparso mon-
signor I iberio < jralh vescovo di Cassano,ed aver prodot-

to un antico privilegio anche in pprgamena,riconosciato

autentico ed intero, meno di qualche parte corrosa per la

veluslò. Questo diploma poi era una sovrana dichiara-

Xtone diretta da Ferdinando 1. d* Aragona a suo figlio Al-

fonso dica di Calabria,e segnata nel castello ooovo di Na-

1.na-

poli a 24 settembre, Indizione XIV del 1465. In essa sMt-
lorpone la regia anioriià per mantenere II vescovo di Cas«
sano nel possesso dei suoi diriiti,e della sua civile giurit-
dizione sopra te terre di Mormanno , e Trebisaccia. Or
nel 1726,essendo vacante la sede, rnniversiiàdi Morman-
no riOutoasi di riconoscere gli uffizìali e governatori civili

che per dritto vi erano spediti dal vicario capitolare
; ma

il viceré cb' era allora il canlinale D. Michele Federico D'
AUbsnn,con suo dispaccio dei 25 maggio 1726,fece sem-

J
prepiù valere le fiicoltà della Chiesa di (issano. Nella fina

Ipoi del XVIII secolo ti agitò strepitosa causa tra la meo>
Usa episcopale e la famiglia Tufarelli , che era addivenuta
Icol titolo di barone di Mormanno a possedere la giurisdL

I
zinne criminale; e la regia camera eoo sentenza de' 7 feb.

1 1780 dichiarò: juriedictionem eriminalem et mixiam pri-
Imarum et teeundarum cnusearum epectare ad uttUm Do-
mmum /). Januarium Tufarellum ; CieiVfm vero pnm«-
r«im caufjWTMi» tantum cum eognitione damnorum sinecMl-
\pa daiorum epectare mensa episcopali diViecf«i> Caesanen,
Cavalcami locumtenens-de Ferdinando Commiseariue.’^
Ma tutte tali questioni ebbero fine con la legge del I8<)6,

che colpi ogni feudalità. E ciò é quanto può ngiiardara
le due terre di Mormanno e Trebisaccia. Di S. Basile si ter-

rà parola nel numero seguente ; ed a miglior tempo spe>
riamo pure rendere di pubblica ragione tutti gliaotichido-
cumeoii di sopra ciuii.

VII. Delle colonie aUxmeti,

Sono nella diocesi di Cassano otto casali di greci Alba-
nesi , e ci piace discorrere qui come questi venissero fra

noi a stabilirai.

11 Rodotà, nella egregia opera altre volte ctiara,tom. 3,
cap. 3, parlando della venuta degli Albanesi nelle provln-
cie del nostro regno ci narra, che fin da quando l’Albanb
ven ne in potere di Maometto, il quale ne mandò in rovina
le città edicastelli,un prodigioso numerodi famiglie, te piò
nobili pensarono ritirarsi o3 reame di Napoli. Ricbìesem
allora dal re Ferdinando I. D’Aragooa la grazia di fabbri-

care virino al mare terre e città capaci di comprendece
tutu la nazione, e vivere cosi in pace lontani dalle gare e
contese coi latini. Il consiglio reale per ragioni di stalo

non credette secondare tali brame; ma si ingiunse loro di
prescegliere divisameniealiri territori; e siccome essi sde-

gnavano soggettarsi a de'prinripi secolari, si misero sotto

r immediato dominio della (’hieaa nei feudi delle badie •
commende; ove stabilite nuove colonie, coltivavann i ter-

reni, e pagavano agli abati il rorrispnodente canone. Cosi

irovarànsi gli Albanesi ad introdursi nei casali di Acqu>
formosa, di S. Basilio, e Firmo, come più alla distesa qui
innanzi diremo. Arrogi, che pel terribile e spaventoso
tremnoto del 1 456 essendo rimaste come desolate le Cai»-

brie e la Puglia , gli Albanesi che vi sopragiunsero poco
dopo , scelsero per abitazione castelli e vilhggi , o meno
popobti, n scarsi d'edifici ed aiti a rìslabilirai.Ora Pcpoca
di talesiabilimenin fu varia;irj perché alcuni vi compa»-
vem nel 1401 quando Scander-bergh fu investito dal m
Ferdinando del dominio di S- Pietro in Galaimn; altri nel

1467, quando mori quel celebre capitano ; altri nel 1470
•olio il pontificalo di Paolo II.;edallri finalmente nel 1478,
in cui il gran Sultano restò assoluto padrone deirRpiro n
dell’Albonia. Nella nostra liiocesi apparvero nella fine del

XV secolo, e nel corso del XVI; mentre a questo d porta-

no gli antichi monumenti, che siano ad esaminare per da-
scon luogo io particolare.

R su le prime, di Lungro, denominato in antiche carte

Ungarum o Lungrium, sappiamo ebe nel XII secolo era un
rozzo ed incnlto casale nel distretto di Altomonie.cui con-

ciliò qualche nome il monastero basiliano etlificatovi da
Ogerio e Basilia sua consorte. Questo principe, ebe dìsces-
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deM dilla Guasta o Vasia.dei duchi di Spoleto,atea fonda- 1 battere tutti i di costoro privilegi. I reclami' e la causa fa

to un monastero di cisterciensi nel 1 196 in circa , o 1197
1
portata nella coegregaiione delle Immnniih in Roma, on

come vuole il Manriquet nel lom. 3 degli annali di qiiesio di cui decreto dei 1 settembre 1681 favori gli Albanesi ;

ordine e come abbiam di sopra mostralo. A dare maggio- e venne poscia confermato da un aliro del 1698. Intanto i

ri segni di pietà ne apri un alleo a’ monaci greci in questo! frati senaa rassegnarsi a tali delermioatiool misero in

casale di Lnngro ,
che dismembrò dal territorio di Alto- , campo onori arlifitl a perseguitarli, accusando i sacerdoti

monte di cui era signore, ed arricchitolo di diverse tenute I greci d’igooranu e roizecia
, che ridondavo a danno del

gli diè pure la giurisdizione civile su gli abitanti. Or men- popolo. Il S. Uffizio chiestane informazione da mona. Pii-

tre questi basiliani insinuavano dell’amore e della stima cola Rocca, emise il ISdicembre 1716 un ordinanza al ve-

per le cose dei rito greco, gli Albanesi, che andavano cer- scovo di (’assano per invigilare, che non si portasse ateu-

randn siti commodi ove ediOcare delle abitazioni, stesero na innovazione del greco riloosservato 6n'allora in Firmo:

le loro tende,e fabbricarono case nelle contrade di Acqua- ed ingiunte al padre generale dei domenicani di attende-

formosa e I.ungro, ch’erano immensamente deserte per le re, che quegli Albanesi non fossero più molestati dai PR.

guerre le quali nel 1500 aveano alllilln il reame di Napn- di Altomonle-, mentre ogni altra violenta sarebbe pel pro-

li Avveniva ciò verso il 150S, come ricavava il Rodotà da
i
sieguo gravemente punita.

alcune memorie che ai suoi tempi si leggevano nell'archi
;

S. Basile fu pria un paese di latini , che viveauo sotto

rio di S. Basilio, e nel 1508 detti Albanesi stipulavano dei
i

la giurisdizione degli abati di S. Basilio Cratirele di Ca-

capitoli con Paolo della Porta abate commendatario del strovillari, da cui prete il nome
,
e che era propriamente

monastero di S. Maria di Lungro, concernenti immunità e| dell’ordine di S. Benedetto,come si ha dalla platea del 1491.

grazie pel loro particolare governo, e che si leggevano nel- Intanto soppressa quesu abazia nel 1468, e non saprem-

r archivio di Lungro. Essi Albanesi erigevansi colà una, ino per quali ragioni, le rendile furonoaggregalealla men-
chiesa parrocchiale per l’esercizio del loro rito sotto il lite- 1 sa vescovile di Cassano , cui venne pure conferiu la giu-

lodi S.Nicnlò.NcI 1678 soffrivano un’acerba persecuz’ione da 1 risdizione civile su quegli abiianti,che erano tuttora latini:

Diego Pescara duca diSaracena. barone allora della giuria- e si rileva ciò dal voi. 6. dell’archivio della regia camera

diz’mne criminale civile e mista locatagli dal commendato- di Napoli. Nel 1509 papa Giulio II. confermò tale unione,

rio del monastero. Quegli voleva ridurli al rito latino
, da e nell’anno seguente è a credersi vi passassero ad abitare

che pei privilegi del greco i coniugali erano esenti dai da- gli Albanesi-, mentre nell’ant ca e citala pialea del ISIO,

zi e dai iribiiiit ma essendo gli Albanesi ricorsi in Roma
, |

vengono riferiti i capitoli , che nel di 1 gennaio di dello

la S. Inquisizione informala all’uopo dal vescovo di Cassa-
1

anno si stipularono fra mona. Marino Tomacel|i,qual abate

no moos. del Tinlo.li 45 novembre 1678 emise undecreio ' di S. Basilio Cratereie, e gli Albanesi
, che si Basavano in

con cui ingiungevasi al Pescara di desistere da ogni mole-
[

quel casale. Posteriormente passò questo sotto il dominio

stia verso i greci Albanesi di Lungro sotto pena di scom-
;

dei duchi di Castrovillari, e quindi di altri signori
, soaie-

munica /ni® tentenlia riservai al santo Padre. Lungro fu nendovi però sempre dai vescovi di Cassano con liti sire-

patria diF.FelicianocappiiccinoedipadreFrancescndome-
I

pilone la propria giurisdizione. Finalmente nel 1645, il

Dicano, che lasciarono opinione di veri servi di Dio, e stmo principe di Scalea ne divise b signoria con mons. Palum-
memorati nel martirologio calabro-,di Niccolò de Marchia

|

bo, ch’era allora vescovo di Cassano, e cosi sino al 1790

,

savio direttore del collegio iulo greco col titolo di vescovo
!
quando il dominio baronale cominciò a ricevere le prime

di Nemesi nel 1744,di Gabriello de Marchis.vescovo di So i scosse.che nel 1806 interamente il prostrarono. Anche oggi

ra nel 1718, ed oggi giorno vanta un altro D. Gabriello de quegli Albanesi nel terzo giorno di Penlecosle celebrano b
Harchis vescovo di Tiberiopoli-

’ festa della B. Vergine sotto il titolo della Misericordia
, o

In Acquaformosa veilevamo stabilirsi gli Albanesi anche
,

Cratereie
,
che era l'aggiunto dell’antica abazia da cui di-

itel 1504 con certe condizioni e privilegi , che pattuirono pendevano. Non sarà fuor di proposito notare all’uopo.cbe

con 0. Carlo Ciolfo.abbale allora cimmendalario del mona-
,

quest’abazia era greca; mentre in varie cane originali De-

sterò dei cisterciensi; il quale fondato come si è dello vevso: gli archivi delle chiese di Casliovillari parlasi spesso del

il 1197 avea ricevuti vari drilli e preminenze nel 1447 da monastero dei monaci , e degli abati greci della stessa. In

Federico 11. Si era però desta una gran divozione verso unte pergamene dei secoli XIII, XIV, e XV gli abati sotto-

tal cenobio, mentre leggiamo che molti vescovi, conti, ba ji SCTivono sempre in greco,tutlochè cittadini di Caslrov iUa-

roni e signori di ogni condizione contribuirono ad ingran ri; e neite pialea del 1490 di mons. Tomacelli
, dicesi che

dirne i possedimenti. Principale benefattore ne fu un tal .succeduto questo prelato agli antichi abati, rinvenne in

Ugo ,
che sedeva su la nostra cattedra dal 1 198 in poi

, e greco b pialea dei beni
,
che da questi possedeansi , e fu

con lui vari altri di Cassano, Ca-iirovillari, Morano , Cab- poscia tradotta in Ialino da Paolo Greco,prete di S. Giulb-
tro , S. Amalo , ed Orsomarzo. È memoralo ancora con no, peritissimo in ambe le lingue,

somma lode on Ul Rainaldo del Giiasin marito di Agnese
j

Frascineio era prima detto Casal di S- Pietro da un mo-
Claromonle, che era conledi S- Marco, come si ho da due nasterogrecosotto tal titolo, che n’era poco discosto: quin-

suoi diplomi del 1403 e 1415. riportati nell'opera delaba- di si disse Casal nuovo del duca,pen.-hé sotto Indipendenza

le Gregorio de Ijuro di Castrovillari. Falsamente l’Ughe- ' de'duchidiCaslrovillari;epoi Frascineio o Frassineto dalia

li pare voglia prcienlarlo come vescovo di Cassano; men- contrada e dal Bume cosi detto nei bassi iempi,cbe vi scor-

Ire se nell’antica cronaca del monastero è detto Confraler rea d'appresso ; cosi si legge nella pialea di moos. Toma-
di Ugone, deve di ceno ciò intendersi per b comunanza a celli, ed in vari diplomi di quel tempo. Credesi che da

fraternità nell’aver fallo delle largizioni al moossiero pre- ' principio, ossia dalla prima metià del secolo XVI. fù abi-

deito. :
tato da Albanesi , e si accrebbe di molto nel 1554 per la

Firmo era da prima diviso in due casali e conginnii per - disabilazìooe di Casale del Monte
,
ch’era un altro piccob

un arco. Fu edificato in terreno della contea di Altomonle villaggio.

dalb nazione Albanese , come riferiste il Rodotà. Ferdi- L’odierno Porcile era anticamente dello Frascineio,dalla

Bando I. n'Aragnna lo converti in signoria del convento
,

contrada di proprietà della mensa ov'era situalo. Vuoisi

d“i dt.meni.-ani di Altonionle.tier qutinto rilevasi dai regi
.
edificato verso la seconda metà del secolo XV; mentre nel-

stri del i486 di detluordine. Oraqoel PP. Prrdtcalori pre- i la platea del 1491 si riportano i capitoli di vassallaggio

tendendo , che i sacerdoti greci di Firmo non dovessero islipolati io dello anno fra gli Albanesi ed il vescovo di Cas-

godere esenzione dai pesi cumuniiativi
,
dai quali erano sano mons. Tomacelli , che ne avea l’utile dominio

, e vi

stali liberi per un tempo immemorabile ,
teolatoiio di ab- godeva la giurisdizioue civile. In seguito passò soUo altri
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timori , nè sapremmo drree 1 motivi. Intanto è dal 1491
j

cbe abbiam ooiiaia esservi pMsati gli Albanesi.
|

Per gli altri due casali di rito greco
y
cbe sono Civita e

Piataci,non troviamo memoria dell’epoca io cui vi passaro-

no gli Albanesi. Per Givi la,ricaviamo dalle più volte mensio-

nate platee, aniicamenie era detto CattriÈm S, Salva-

tori§^ e cbe nelle sue vicinanae fu fondata la chiesa detia

dello Spìrito S., che tutto giomo si vede
,
per opera del

parroco D. Daniele Mortaio, il quale molto si dlitlose nella
,

direzione dì quel popolo dal 1716 al 1747.

Se i limiti di questa scritto ce lo avessero permesso, a-

vremnK) qui riportati per esteso i capitoli, che cennavamo

essersi stipulati fra la mensa di Gassano e gli Albanesi dei

casali dì S. Basile e Frascìneto
, e cbe bene addimostrano

lo spirito baronale che regnava a quel tempi. Ma ri-

aerbandoli per altro lavoro, Àcciamo qui avvertire ,
die i

parrochi e benedciati greci non essendo stati soggetti alla

contribntione del cattedratico per lungo tempo, si ostina-

rono a negarlo a mons. Fortunato vescovo di Cassano nel

1730. Le ragioni di ambe le parti ftirono esaminate dalla

S. Congregazione del Concilio in Roma sotto i seguenti

dubbi. » 1.*i4n qtistopo Cwnanen debeotw caikedrati-

eum per parocfto$ et^efieiatoi Ualo^Gracoi y $eu Al-

banentety atque Cleroi dt communibue gnBearum Eceltiia

rum mai$ù pariicipantet? » 2.* A quo impone idem ea- i

fhedralicum in catu afjlrmaiivo d^eatur? Sotto il di %5

gennsio ed 8 febbraio del 1738 la detta S. Congregazione

rispose al 1 •* affermaiivanoenie, essendo il caite<1raticn in

onore ed ossequio della cattedra episcopale, cui anche gli

italo-greci sono soggetti ; al 3.* doversi pagare dal tempo

in cui fosse promulgato l'editto del vescovo, cbe li avver-

tisse dal pagamento*, ed ebbe cosi termine la qoisiione.

Vili. Dei rtnodtdiocesffvis.

Dopoché il Concilio di Trento,nella sets. 34. cap. 3, De

R*form. tenuta nel novem. del 1363,richiamò Tantica di-

sciplina pei sinodi diocesani, ordinando tenersi almeno una

volta l’anno, tutti i vescovi si diedero la cura dironvocarli

per la loro diocesi. La nostra fu forse fra le prime a pre-

starsi a tanto canone; mentre abbnm notizia del primo si-

nodo tenuto fra noi soli due anni immediatamente dopo la

«lisposizione Tridentina. Qui darem renne e de'varl sino

Hi di cui ci riman memoriale delle materie che in essi

traitaronsi secondo i tempi.

Il primo si tenne sotto repisoopnto di mons. Sierbellone ;

ma fii preseduto da Mario Mattesilano , bolognese evirario

generale di quel prelato. Incomincia con una noti6razione

dello stesso vicario a tutti i rev. abati , rettori , curali ,
e

cappellani delta dieresi , ed è d.ilaia dal palazzo vescovile

di Cassano li 6 febbraio 156.5. Poscia si eapongooo gli ar- i

ticoli della fede, ì due comaodamenti della legge di natura,

i dieci della legge scritta
, i due della legge di grazia ,

i

dieci della l^gge canonica , i sacramenti, i dodici consìgli

evangelici, e di seguito leggonsi tutte le materie divise in

97 capitoli. Nel rap.34.* si ordina, che quelli i quali scrì-

vevano testamenti, fra otto giomi dalla morte del testatore

doveano rivelare .-illa corte episcopale le particole riguar

danti le chiese e le case pie; e gli esecuturi teslameniarl

,

sotto pena di scommunic:i fra un anno dalla morte del de-

funto,doveano curare l’adempimento dei legati, ché in al-
;

tro caso tale Ihcoltà si devolvea al vescovo. Nel cap.39.* si
|

parla deU’obbidienta da prestarsi dai parrochi e rettori

curati della diocesi nel giovedì santo
,
e nella nMiviià della

Vergine alla chiesa cattedrale, con tutto ciò che all'uopo

slèriferitodisopra.Nelcap.55.* sono icasi riservati al ve-

scovo 6no al numero di 33. Nel cap. 39.* si minaccia la

sospensione dall’ officio e dal beneficio , e di pagarsi dieci

once da quel cherico , che tenesse presso di se una con-

cubina,od altra sospetta. Del cap.85.* sioo all’88.* si parla

dei tonile^ e degli iDdovlui, quali li fulmiua la acom-
muDÌca. Sieguono in ultimo le firme degli ecdesiastici lo-

tervenuti al sinodo io numero di 50.

Il secondo è OD sinodo celebrato da mons.Tiberio Carati
il 4 agosto 1588,ultimo anno deUepiscopalodi costui,ond’è

a correggersi l'Ughelli e il Maradei,clie portano il successore

Audoeno Undevico consacrato vescovo di Cassano il 3 feb-

braio del 1588.Com'esser ciò poteva seti primo neH’agosto

di detto anno celebrava un sinodo? Orquesio sinodo sì trova

diviso in 13 titoli; e nrì 1 .*, ove parlasi deirammioistrazio-

ne del battesimo, si ordina non usare altre vesti, che cotta

e stola , secondo il rituale; e ciò per togliere un abuso in-

trodotto in quei tempi di vestirsi del piviale nel baiiesimo

dei nobili
,
dando cosi motivo dì gelosia e di spìacimenio

ai plebei. Nel tit.10.*si proibisce l’esercizio di maestro di

scuola a chi non avesse prima bito b professione di fede

iunanzi il vescovo ed il vicario.

In una deposizione giurata emessa dai PP. Cappuccini

di Cassano nel 38 nov. del 1733,innanzi Pietro di Alessio

notaio di Castrovillari,e che è nel processo delb causa per
mons. Fortunato, di cui si è detto di sopra, fra le altre co-

se sì depone,che nel mese di settembre furono in Cassano
tenuti due sinodi preseduii personalmente l'uno da mons.
Tiberio Orafa, e l’altro dal cardinalGaetano. Possiamo ri-

tenere questa notìzia non trovandoci ad avere gli atti di

tali sinici; ma crediamo che questo del Carara,che citasi,

dev’essere anteriore all'altro qui da noi riferito, o sì errò

nella citazione del mese.

Il terzo sinodoè quello che ai tenne il 17 novem. 1591,
sotto l'episcopato del celeberrimo e famigerato vescovo
mons.Aiidoeneo Undevicodi Cambridge in Brettagna, pro-

fessore di Oxford, vicario generale di S. Carlo Borromeo
10 Milano, segretario di Gregorio XIII esisto V nella con-

gregazione dei vescovi e regolari, che fuggi dall’Inghilter-

ra per lo scisma, e mori posci.'i fra immensi onori in Roma
11 14 ottobre del 1593. Presedetie a questo sinodo Barto-

lomeo Conte, dottore di ambe le leggi, pmtonoiarìo ap(^
stolico

,
vicario e luogotenente generale dell’Codevico in

Cassano, lo esso dopo no* allocazione del vescovo letta al

membri del sinodo,si traiiarono le materie in 55 titoli. Nel

IO.* si vietava il riceverecosa alcuna neH’amministrazìone

de’sacramenti. Nel 19.* si inibivi sminar le campane con-

tro I fuorosriti, o nei lomulii popolari. Nel 34.* si dispo-

neva impedire che I defunti fossero accompagnato io chiesa

dai parenti, e ciò per non arrecarsi disturbi ai divini uffi-

ci! Nel 49.* parlandosi degli Albanesi in conrormilà della

bolla di Pio IV , cbe comincia Aomaistti PorUiftx « e sotto

le pene dell'altra di Sisto V. si inibisce loro di farsi ordinare

da vescovi greci senza le lettere tmiimoniali del vescovo

di Cassano. ^ ordina inoltre ai curali di predicare ai loro

flitanì secondo b bdlz di Eugenio IV la processione ilello

Spirito Santo dal Padre e dal Figlio,ed il tesoro delle sante

indulgenze; l'astinenza dalla carne nel venerdì , ed anche

nei sabato trovandosi fra i latini; l’osservanza delle festa

ordinate dalla Chiesa romana, specialmente essendo in paesi

latini. Sondeue altre cose, le quali per brevità irasan-

diamn.

Ilquarto sinodo futeuuto da mons. Palombo nel 1633.

E diviso in quattro partì.e ciascuna in diversi titoli. Nel 5;

Ideila prima parte st parla del corpo di S. Biagio precipuo

patrono della diocesi esistente in un'arca di pietra nella

chiesa di Msratea Superiore, e si onlina custodirsi gelosa-

mente secondo gli statuti di S:intn Visita. Nel tii. 6.* si dà

la tabella delle feste che allora si osservano nella nostra

Ì

diocesi. Nel Ut- 18.* della 3.* partesi replica per gli Albanesi

ciò cbe era stato prescritto da mons. Undevico.

Il quinto sinodo è il primo dei due celebrati da mons.Gre-

gorio Carafa,geoera1e dei Teatini e vescovo di Cassano. SI

tenne nel di 16 e 17 aprile del 1 65 1 nella chiesa cattedra-

le, ed è diviso ÌD 33 titoli. Nel 31.* parbndosi degli Alba-

51

s
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nesi s’mgiunge ai loro parrochi di osservare t circa i ma- mìBarìo in Normanoo, ma meditava di erigerlo colà subii*

irim»ni ^ i decreti del Tridentino e gii statuti parlicobri mente
,
e distruggere quello ohe irovavasi io Cauaso su

della dincesì; di rinnovare ogni olio giorni, ed al più ogni le basi della vera disoipitna. All’uopo a dilatarlo semprepiti

quindici la Eucaristia , che si serba per gl'infermi
, e avea ivi acquistate alcune case dai coniugi CarloeRosaaa

di non amministrarla ai latini che venissero alle loro Carissima per ducati 30, con istromento di notar Ber*

chiese anche per divoaione , o per voto; similmente non nardo Fatiode’25 settembre 1733, edallre per ducali CO
ascoltare le confessioni dei Ialini, se non in caso di neces- la Carlo Vacca ed Eufrasia ('resceoie, con istromento di

sità^ e che ciascuno dei oonjugi segua il suo rito, ed il gre- notar Angelo Galterio , nel1736. Sosteneva poi il suo
co piuttosto si adatti anaiioo, ma non viceversa. progetto con ragioni, cbe si le^^oo io una sua me*

llsesto sinodo è il secondocelebrato sotto lo stesso mons. moria presentata alla Sacra Coogregaatone di Roma nella

Carafh,anche in Cassano il di 8 dicembre del 1657 ,ed è ri- estua di sopra enunciata;cioé per 1.” die l’aria di (basano

partilo in 52 titoli. Vi si aggiungono poche altre cose dal era malsana ;
2.* cbe II seminario di (bssano era povero e

primo. senia meaai a riattarsi
;
3." cbe era più conducente riieoe-

Il settimo fu tenuto li 8 novembre del 1682, in Mor- re il seminario in Mormanno,terra di giurisdiaiooeepisco-

maooo, da mons. Giov. Battista del Tinto. In e«o precede pale, cbe in (basano citth di dominio baronale laico; A.*

rediiio della convocazione , e quindi un’allocazione esor che il vescovo era lil>ero a trasferire il seminario ove gli

taioria al clero. Siegiiono poi le materie divìse in 20 tito- aggradisse. Ma un lai (iarlo di Girolamo , cbe scriveva

li, ne’quali si ripetono presso a poco le medesime cose dei rallegazione a favore del duca , duchessa , capìtolo e città

sinodi precedenti. di (basano ribattendo quelle vedute rispondeva all' uopo :

Fuori di questi non abbiamo sinora notizia dì altri sino- 1.* non essere assoluiameoie vera la malsanla dell'aere di

di
,
poster iorn>ente tenuti. Intanto anche dei oen nati st (basano per tutti i mesi dell’anno, presentando per docu-

surebbe piaciuto discorrerepiùaluogoesaminaDdo tema menti in appoggio e contrari ai tanti prodotti darooosi-

(erie che vi son dichiarate, se i limili di questa scritta ce gnor Fortunato, le dichiarazioni di vari PF. carmelitani e
10 avessero permesso. cappuccini di (bssano anche montanari

,
che vi erano per

lunghi anni e sanamente vìssuti: de' sindaci ed eletti ^1-
IX. Del $minario dioetiano, l’antica Irlova, Rossano,e Gorigliano I quali per b vicinan-

za conoscevano ed asserivano cbe il seminano vescovile si

In vigore del decreto del Tridentino, nelb sess. 25 cap. era mantenuto sempre in (bssano,a riserba di alcuni mesi

18 tUrfform. che comandava la erezione dei seminari diestii:di vari testimoni giurati di Terranova, (bstelluc-

d' appresso alle chiese cattedrali, la Cnssanese fu forse ciò ed altri luoghi , cbe confermavano lo stesso : cbe pole-

(lelle prime del regno a veder sorgere il suo. Dì fatti tro- va quindi tollerarsi il iraslocamento del seminario in llor*

viamo cbe nel sinodo di monsignor Serbellone, tenuto nel manno,ma tutto al più pei soli mesi estivi , mentre lo stps-

1565, cioè due Soli anni dopo il Tridentino, si nominano so S. (brio Borromeo a^ea opinato, che i seminari aves-

iiiQne quattro ecclesiastici eletti alla cura del seminario; sero avuto seeesntm aliquod ruUieniionii cau$$a. Al
cHid' è ad arguirsi che questo era già stabilito, od almenol 2 * rìspon>teva che quantunque tlsemìn»no di (bssano
andava ad esserlo in queir epoca. Ùa decreto formale però fmse povero , pure da che le fabbriebe n' erano andate io

della erezione dello stesso fu emesso da moosigoor Tiberio
j

deperimento per la incuria ed osciianta dei vescovi a aer*

(brnfa addl6 marzo 1588;equesti conformemente allerbarlo aperto, avendolo atnisivamenie .‘ibbundonalo per
d>spi>$izìoni <!el Tridentino tassò i benedeiati curati del due

|

trasferirlo in Mnrmanno . era quindi «lei loro dovere ripu-

per cento
,
ed i semplici del quattro per cento , omle aversi < rarle , e non dei soli (bssanesi , che avrebbero cosi pogain

un mezzo al necessario sostentanaento.Monsignor Audoeno la pena dell'altrui colpa : che le rendite, le quali dalla pri-

confermò le disposizioni del (brafh, e nel 1593 fece altro ma erezione erano state addette al seminario di CaSAuno
decreto con cui ordinò

, che il numero degli scolari da e- i doveano allo stesso servire , né potersi permeuere , che si

ducarvisi fosse di dodici. Questo prelato unitamente al- applicassero a quello di Mormanno
,
come nella decisione

l'altro monsignor Palumbo, cbe fu su la nostra cattedra della Sacra Congregazione in lucana 21. Januar. 1617
net 1617, l)encncarono di molto il nascente seminario, co- lec. ec. Al 3.*che era ben’ ingiurioso il dire non conve-

me si rilevava dalle armi di detti due vescovi
, che per più ' niente tenersi il seminario in (bssano perchè città baro-

tempo rimasero nelle vecchie bbbriche. Eran queste di Inale; mentre costava benìssimo da amiche memorie , che
costa all’episcopio ed alb cattedrale, secondo il dettato dei |i Itaroni e dm-hì di (bssano erano stali sempre in buon’ar*
PP. dì Trento, e continuarono per oltre un secolo ad esse- monia coi vescovi , ed allora solo si vedeva quella opposi-

re l'abitazione de’cherici,! quali non oltrepassavano mai ztone ingigantita per colpa del vescovo
,
che non riguar*

11 numero di venti ,
comesi ha da antiche memorie. Fu poi dava la (ìhiesa di (bssano (ongwam tpmsam^Kd itfetr ora-

perle ordinarie vicende delle cose umane, e perché non ct//<e;cbeessendoviaUrecìliàbnronalieradunque ugual-
ancora si era ben’ inteso il vantaggio dei collegi eberi- mente a conchiudersi , che non conveniva in esse il semi-
cali

, e perchè i vescovi se ne stavano lunganteoie fuori nario, quando che i PP. Tridentini
, ai tempi de’quali usi-

la cattedrale, cbe il nostro setninarìo venne in somma sievan pure i drilli di baronia, avean generalmente paria-

decadenza verso la fine del secolo XVII, in modo che to. Ai 4.* esser vero cbe il vescovo pites«e erìgere imo
alle volte reggeva appena per pochi mesi dell’anno

,
e del- o più seminari nella diocesi per come gliene parrebbe op-

le altre se ne trascurava a^llo l’apertura. Intanto per tale portuno,ma adonta di questi non dover mai mancare
abbandono venutene in deperimento le fabbrirbe

, monsì- quello della città cattedrale, secondo un decreto delta Sa-
gnor Rocco ,

che dalla Chiesa di Scab e Ravello era stato era Congregazione dei 9 giugni» 1725; e dover tutti gli al-

trasferilo alla nostra nel 1706, volendo riauivare il semi- tri da quest'ultimo sempre dipendere , come dispose il

nario, siccome D’era inabitabile il casamento in (bssano, Tridentino,nelb sess. 23.cap. iSdereform. Dietro tali di-
ed egli altronde prediligeva normanno, feudo un tempo scussmni, ad onta di tutti i maneggi del vescovo Fortuna-
delia mensa episcopale, ivi lo trasferì, siliuindnlo in alcu- to , b Sacra Congr^zione dei Cono li , sotto il di20 di-
ne case, che tuttora si additano in vicinanza della pubblica cembre 1748, come si è anche di sopra riferito , rescrisse

piazza. Questa mossa , ch’em stata prodotta da una volala al n.'’ 3.” e 4.* : .Semiftortum retinendum in eititntn

necessità, monsignor Fortunato successore del Rocco nel
i

Cassoni temporibus hytmaU H verno ^ Hpro hujusmodi
1729 pretendeva sostenerla con principi di dritto. Ei non effectu restaurando esse eedes rum reddUihus anli^uù e/ua-

si limitava a volere una permanenza straordinaria del se- zemiaarii,el tu supplementum^ sumptibus quorum
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de ìurt (iMmpe d hmefxtiatonm diae, ) , H intgrim

rttintndttm est» in loco Mormanm. Pnsteriormeole li reai

Camera di S. Chiara e la maesià cattolica di Carlo lll.ael

1793 dichiararono e coorermarono altrettanto.

Or continuando in tal modo le coae, il Capitolo a con-

tribuire all* immegHaiDeoto del proprio aeminario , nel

1767, gli vendè un palauo che poaaedeva in una comra

da detta Pallici con un rilascio gratuito di ducali 100. In

questo filo di lunga preferìbile al primo, più spazioso e

più agiato , rimase per molti anni
;
ed in Hormaono a mi*

gUorarne pure I* abitazione si volle, nel 1 788 sotto monsi*

gnor Coppola, acquistare il soppresso monastero de’PP.

Coloritani in buona distana dall’abitato, di disastroso e

inaiagevole accesso ,
qnasi infondo di una valle, e cer-

chiato dn profondi burroni. Ed era questa la migliore abi

ttzjoue !tl Nel 4797 al 99 essendo epoche dì rivoluzioni e

di guerre il vicario capitolare D. Vincenzo decano Pannai*

ni,a tenere per quanto più fosse possibile lontani i giova*

ni dai luoghi di maggiori tumulti,léce nei mesi estivi pas

Bare il seminario nel vicino villaggio di Civita. Nel 1801

ritornava in Mormanno, e cosi fino al 1806, in coi per le

grandi rivolte che l’Europa tutta subiva, il nostro semi-

nario rirnsoeva chiuso sino al 1816.

Un sovrano decreto de’Sdicembre 1815 ingiungeva si

vicsrio capitolare signor D. Pietro di Benedetto dì riapri

re il seminario, e con altro degli 8 dello stesso mese dd
1811, se gli concedeva il locale del soppresso monastero

domenicani. Cosi adoperale le debile costruzioni , era

dopo relasso di dieci anni , che la diocesi Casssnese ve-

deva riaperto il suo coll^io cbericale
, e forse con auguri

immensamente più lieti. Le ftbbriche venivano ingrandi-

te, quanrk) con altro sovrano decreto dei 33 ottobre 1817
i si aggiungea anche la chiesa del soppresso convento; e

cosi messo il locale nella parte più elevata, più aaciima,

e più agevole della città
,
con un libero e spazioso orizzon-

te. Altronde, addivenaia Cassano ad essere una delle più

ricche, piu culle e più belle città delb provincia ,
e per

la interna salutare economia luogo di piacevole, nè pm
nociva dimora

,
poteva heoe il seminario in essa ttabii

mente fermarsi. Ma che non vale la forza di un radicaU»

popolare pregiudizio! Era pei soliti recLaml, che esso,

iranstiavs in Mormsono di nuovo nells està del 1833, sot-

to ntonsignor Cardosa ,
e cosi 8no si settembre del 1811 ;

quando un’elettrica corrente, che nella uoite dei 17 di

quel mese veniva a scsrìcarvisi sopra , e tutte ad investir

ne le fiibbriche , vi arrecava la morte a ire sciagurati gio-

vanetti
,
onde si abbandonava d'allora come luogo di pro-

scrizione e d’orrore. Era per le sagge vedute d^l’aitiiale

monsignor Bombini, che concordemente ai voti della dio

cesi, l’esiivo seminario si fissava in Morano,nel soppresso

monastero de' Minori osservanti largito dalla munificenza

di Ferdinando II. nel 1851,che messo in una spaziosa ed

aperta pianura au la strada consolare, quaai nel centro

della diocesi , in vicinanza della cattedrale, offresi a gn*
devote stazione pei cberici. È io ul modo, che la nostra

diocesi gode il comodo di due case pel suo seminario, tali

da richiamare a ragione la stima e rammirazìone di qiianil

si fanno a visitarle. Era poi nel 3 giugno del 1819 che si

inaugurava per la prima volta il novello locale in Morano.
Ora il seminario di Cassano,[«vero veramente dal nasce-

re, si è mantenuto per le largizioni dei vescovi
,

i quali da
prima sostennero j^r intiero il peso delta educazione dei

cberici ,
e poscia gli assegnarono una presiazìooe annua

(lì ducati 180 ,
che forma forse di presente la p ù specie-

'

sa delle sue rendite. Essa fu fedelmente corrisposta da
tulli i prelati in tntii i tempi

,
come rilevasi da antiebissi*

me memorie de’ Rocco, Fortunato, Coppola ed altri. Nel-

l’agosto del 1800 la reai maestà di Ferdinando IV. la san-

zionava con sovrano dispaccio, dichiarando esser sua vo-«

loDià chea! semÌDario di Caasano si continuasse a corri-

spondere La solita presiazìooe degli annui ducati 180,
ch’era nel pa6fico possesso di esìgere dalla mensa vesco-

vile
; e eoa ministeriale dei 9 ottobre 1830, il direttore de-

gli alfari ecclesiastici approvando ildecuntosu le rendite

delia stessa mensa per l’epoca della vacanza
,
riconosceva

un tal canone apro del seminario. Intanto la maestà d{

Ferdinando IV., con decreto di 6 ottobre 1787,avea anche
accordalo al nostro seminario quattro benefici, che per

mancanza di titoli erano staU dichiarati mere cappollanie

laicali, e sono: il beneficiodiS. Maria degli Angioli di Lai*

no; di S. Nicola a Cerreto in Vingìanello; di S. Lucia ver* •

gine e martire in Porcile; di S. Maria Assunta in Orchia-
ra. Nel 1831 e 1856 il regnante Ferdinando II. gli largiva

pure altri asaegoi; ma tutte tali rendile non sommano
nemmeno un mediocre appannaggio. Il lustro quindi e la

pulitetza che in esso si ammira per lo interno delle fabbri-

che, il trattamento dei giovani, la completa ed estesa

letteraria e scientifica istiloziooe che loro iocessantemen-

te si dà ,
è a riconoscersi come l’unico effetto dello zelo

e della economia oad’é amministrato. Massima pane di In-

de è per questo punto a tributarsi alla memoria di monsi-
gnor Cardosa , ed al merito rieU'aUuale monsignor D. Mi-
chele Bombini ,

essendo per essi il seminario Cassanese

venuto a tale altezza di gloria,da gareggiare giustamente

coi primi seminari del rv^no. Ed oh se le forze corrispon-

dessero ai nobili desideri ! Intanto faociam voti , ebe il (^ie-

k> beneilica le cnre,che ivi si adoperano per la buona edu-
caikioe deirecclesiasiica gioventù

, oi>de la Chiesa e lo

Stato posaaoo attendersene dei degni allievi , come per gli

andati tempi e Tona e Taliro ne banoo otte nti soggetti per
merito e virtù stimabilissimi.

E con ciò mettiamo termine a quanto cl è riuscito fino-

ra di raccogliere e di scrivere su la Cattedrale e la Diocesi

Cassaneie.

ANTONIO Cài.* mNBNTlNI.

Digilizcd by Googic
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CASTELLmRE

( Chìtmm '

Che Vantìca Stabia fone anteriore a Roma di cincnie se*

coU , e che Ercole Elisio oe fosse stato il fi>ndatore
,
non

manca chi delle patrie cosescrìveodo ooo rabbia detto; ma
sceverare fra cosi remoti tempi la parte favolosa dalia veri*

tiera, noi tenghbmo essere tanto diflScilecosaf quanto tale

^uol esser tenuta il pescare uu pesciolino in foodoall'Ooea-

DO. CoDientiamoci dunque a sapere molto antica essersi la

nostra Siabia
;
che a’ tempi della famosa guerra $»iaU mo-

stroMi dui pópolosae torte; cbe Dell’aprile dell'aooo 89,
prima di Cristo, esseodo stata vìota da Siila, fa data alle

fiamme; e cbe non guari dopo la sua riedificazioDe ebbe
gravissimi danni a ferire daqoella erosione del Vesuvio,

per la quale rimase distrutta la tìcìm Pompei.Percbè poi e
come, in tempi più vicini a noi, il nome di Subìa mutassesi

in quello diCasiellainare,appartieDe al campo delle conget
ture , chi una« chi altra ragione assegnando alla origine

della nuova appellasioner di cbe non c’inquieteremo, a-

vendo qui a trattare non de’ fasti civili della nostra città

,

ma delle sue eff)*ineridi sacre.

Avvisano i nostrali cbe fio dai tempi apostolici s’ebbe
Subii ii proprio vescovo; ma nissuo docuiMsto potendo
addurre a sostegno di uie opinione, ci dispenstamo dal ri-

torire le trioni di coogrueom, che alla fine a nulla conda -

cono. Il primo vescovo cbe ci si presenta eoucertessa è un
(ole Orso, la cui esisteoza si conosce unicamente dagli atti

del sinodo romano,celebrato nel 499,sotto papa Simmaco.
FuOrsoprìmovescovostabiano? Vi furono altri che lo pre-

cedettero? Tutto si ristrigne alla firma ptNta da luiagli aiti

di esso sinodo. Neppure ti conosce chi gli successe Del-

Tepiscopato fino ad uu ule Lorenzo, il quale mancò ai vi-

venti nel 612, giusta i computi. Di questo pure non si co-

noscono le gesie^e la esistenza di lui cié nota per una lapi-

da sepolcrale posu nell’antica cauedrale di Vìco-Eqiiense,
ove esso vescovo fu seppellito. Non manca intanto chi con-
trasta questo preblo alla Chiesa stabiana

; come non mancò
il chiaro monsignor Milante di produrre buon nerbo di prò
ve per.confutare le ragioni degli oppositori (4).

Dopo questo Lorenzo oou s’incootra altro vescovo ftoo

ad un tato Lubentino, il quale staggi alto investigazioni

dell’Ughelli, ma che il CoVhì notò. Em Lubentino fu tra
i Padri convocati al concilio LateraDense,cbe Martino l#oele-

brò nel 649 contro i Moooteliti.

Nuova lacuna s’iuconira nella serie dei oostri vescovi fi-

no a S. Catello , del quale ci crediamo in debito di dire al-

cune parole, egli siesaeodo priocipoto protettore della

nostra città e diocesi. Le notizie di questo santo nostro ve-
scovo ricavansi umcaroente dall’ Anoiitmo forrefUino, il

quale o gli fu contemporaneo, odi poco lontano: però
essendo notizie che la criUca ha accettate, e di col la Sacra
Cong^azionedei Riti si valse nel comporre le lezioni del-

l' ufir.io ad onore di esso S. Catello, noi qui le riporteremo.
Cuielto fu dunque eletto vescovo di Stabia per to sue

specchiate virtù. Amantissimo della contemplazione delle

cose celesti si fece discepolo dì S. Antonino, monaco ed
abate benedettino, e con quello si condusse sul monte au
rro(monte non motto discosto da Stabia), a poter cosi me-
glio servire a Dio nella soliiodiue. Su quel rooote appar-

ii) T. Milnile, DfAla città di Staiia, detta Chieta di Stabié e
mot vucovi, t.i. p. 11 « M|. Napoli 1836.

e^covlte )

ve loro rarcangeto S. Michele, il quale avendo ad noi
ordinalo dì edificaigli una capala a quel sito ove vede*
mi un cero acceso, eccola costrutta, prima di legno, la*
dì (àbbrica. Non maocarooo intanto uomioi iniqui dàe al
fecero a spargere voci di calunnia contro il santo vesco-
vo, le quali arrivate agli orecchi del pomice, per co>
mandameDio del medesimo, Catello ta arresuio iguominio*
samenie, tradotto a Roma , ed ivi messo in carcere* Preaio
però fatta nota la innocenza del samo per opere di S. An-
tonino,e per la protezione di S.Mkbeto,il papa nonsolamei»'
le ridonò a Catello la libertà , ma volto cbe nel resiiiuirai

alla sua sede alcuna cosa gli chiedesse. Dimandò Catello
del piombo in tanta quanti^, quanta poteva bastare a co-
prire la letioja della edificata cappella ani detto moate au-
reo, e se Tebbe. Reduce alla sua Siabia, S.Aotooino
per superna rivetaziooe saputo il ritorno di Ini , gli mosse
sir incontro flou a Pnmpei

, e con esso riedirò a S^bia eoa
(anta allegrezu univeruto dei buoni , quanto era stato il

dolore nel vederselo'strappore. Ed svendo esso Catello ri-

cevuto dal pontefice i I dono d ì atouoe colonne di mariiio,*Ht

una statua di $. Miebeto anche di marmo, delle uoe a
dell’alira decorò la cappella; del citalo monte aureo, dove
esercitat<«i io ogni opera di mortificazione mori Del bacio
d’ Iddio. Ove è cbe riposino to ceneri di sì gran protettore
e come vi pervennero, cl rberbiamo a parlarne allorcbé le
circostanze ci periuelteranoo di dare alla luce la BaeUieo-

della nostra caitedrato: e cosi soddìsCire i patri voti.

Non è fuori lite l’epoca in cui visse S. Catello. Alciini

seguendo la opinione di Antooio della IN>rui, nella sua Vita
di 5. i4n/<mifio,stampata In Napoli nel 155Ò, avvisano che
Catello fiori nel principio del settimo secolo; cbe ta incar-
cerato da papa Sabiniano, e cbe fu liberato ed assolto da
Bonifazio HI, successore di Sabioiano nel 007. Però scrit-
tori di maggior nome e di piò severa crìtica (fra I quale
Bollando e Mabillon) danno al secolo nono l'onore di aver
dato $. Catello: della quale qiiisiìooe chi volesse esami-
nare ilproeil ccmfra,molte erudite cose troverà o^la pro>
citata opera del Milante.

Dopo S. Catello si nota nostro vescovo un tato Sergio,
di cui si ba notìzia per gli atti di S. Buook> vescovo sor-
rentino: e quantunque sì posM riteoere b esisteota di lui
DeH'snoo 849, non abbiamo documenti a conoscere quan-
do fu eletto a nostro vescovo, o quando mori. Pei successori
di Sergio si può consuibre rUghelli, o meglio il Milante
neir opera menzionata,dove si troveranno corretti gli erro-
ri,e supplite to omissioni dello scrittore detr//ah’a sacra.Noi
dunque per amore delb brevità ci restringeremo qui a tar
psre^ soltanto di que’ vescovi i quali a pn^ereoza resero
illustre la nostra Chiesa.

E prima di tutti fiiremo ricordo di un Giovanni Fonzecu,
spagouolo. Uomo di raro ing^no ta costui, ed amato di
erudizione vastissima, tanto che rimperatore Carlo V il

volle suo cappellano maggiore, e il chiamò a prefetto della
università degli studi oelbcapitato.Trasfcrito nelnsarzo del
4537 Pietro de Flores da questa sede a quelb dì Gaeta , il

detio imperatore nominò Fonzeca a vescovo di Castellama-
re.lnlervenne egli al concilio di Trento,e ne la seconda aeu-
sione.ieoutaaddi 7 gennaio del 4556,perorò contro to eresie
cosi dottamente

,
che meritò il plauso generato dei Padri

congregati, sicché Natale Atessaodro, ed il Pallavicioi
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fanno onorata menzioDe di lai. TI Fonzeca naorl dorante l il Milame dette alla luce, delle quali aicane rimangono
la celebrazione di esso concilio. U tuttavia ioediie.** Le prime sono :

E ricorderemo con pari onore il nome di Lodovico Ma- R

joraoo di Gravina ,
il quale venne a questa sede oe’prin- s /. Oraiio exttmporanta tu dteiiom Summi Amtifieis

dpi del 1581. Si debbe al medesimo il pensiero della oo-
1
Benféicti XÌIL Pfeap, 1733. m 4.*n. 36.

siruziooe della nuova cattedrale. Molto vi si adoperò, tool-
1

Jf. Thue$ Theologiecelhgmatico-kimi^^ Neap. i734
to denaro contribuì , e non dimenticando il scio capitolo, a 30.

questo recedono dì un capitale di mille ducati. Fu egli oo-| Ili. ExerdUUùmet Ihgmatko Maratet in prt^ioiitimm

mo dotto, di cbe fanno lede le seguenti opere pubblicate dtifproscTiptAi ab AUxandro Vii. Neap. 1738 m-4.*p. 443.
lui: I. Seutìtm (idei , idttt vera catMiea «1^ onodoxmj /F. IdmmprvpotUioHetpr(mr,abìnmuiUioXJ,Negp^
Religioini adversui kartHeo» eoHdiiiimei defentio; teu de R739 ùt 4.*p« 436.

«era Dei euiUt; li. De il«pi(66ftca 6e*ie eonatifuradaisd con- F. Idem in propotUùmei proecr. oò Akx. Vili, Iftap,

etlii tridntfifii Potrei mina Oafio; III. De vero aocerdo 1740. tn-4.* p. 408.

ho. od Deginom Angiia. Il Majorano maacò ai viveuti F/. Vindieia Ae^ulorimn incautia Mooattiea pauper^
od 1391. JXeapoH 1740 «u 4.*p. 373.

Chiaro eziandio per molte lettere OiViUortiio Maoso di A- VII. BinioiAeea Sameta Xyeti Senmtie^ Crsticù
,
ae

versa.monaco bevcedettioo della Trinità ddbCava.Chlsma- Theologieitammadeertioniòuiynee non doplieiadjeeto So-
to a reggere la sede Slabiana nel 1599,al 1601 fu trasferì* erorum Seriptomm eUneho , adunchi , et iUuitroia* ATcU*

U> alla cattedra di Ariano. Della sua dottrina partano cbia- poU . 1743 in foi, voi. 3. p. 1185.

ro le seguenti opere cbe rimangono di lui. Vili. Epietolo PoetoraUs ad CUrum
, d populom Sta-

biemem, Roma 1743.

7. De Vanitoti Mundi ^deque ioUda kominii feUekate.^ IX. De virii IlUatribue Congregalionit S. Maria Sa-
Bxplieatio Beeletioitn Solomonii.Fìonntia., 1580 iti-4.* uilotis. Nee^ 1745 «ii-4.* p. 343,

II. Barmonia Theologica Patrum, et Seolatiioonm eie, X. Orazioni Panegirieke» Napoli 1747 in 4.” p. 339.
Tom.I. m/ià. XXF.di^Nwttitf ; Neaptdi, 1594 m-4.* XI. DeStabiii , 5taàtaM £<céfeiìa , el ^iicopii
HI. Preelara Inetitulio modi procedenti tneauoiiRi- ÌVÌn^kiIi 1750, •u*4.*p. 378.

gulartifoi omm'um eie. Feuefit« , 1 595.

7 F. Al Eeeleiiastieii JFa^idraitòitf, eorumquo onti^- VI sono ioedim

tate ^ dignitoti^offieiit yiateriiqui ad eoe pertinenti^.

Romay 1608 in 4.* I. R euo Quareeimale.

II. Molte Orazioni AMigmcAc.
lasciò pure ms. 7/7. Due ottavort de’ Morii.

IV. Sermom de’ Mereoìe^ di S. Domerà^.
I. De Saeramentie iii genere, F. Correzione del libreitoinliiolato^ Memorie doriche
H. Chronicon Covenee ad itiar Ckrmiei Colftiiaiiw eie. eopra l ’ icau delia Cò>ceolala in lempo di degtimo.

HI. Proetica Criminalie Monaetica,
Ed a chi noo è nolo mons^or D. Bernardo della Torre?

Fu pare vescovo Stabiann nel 1637 Annibaie Mascara- Napolitano di natali, abbondonati la carriera del fero vol-

bnmo.Doto nella repubblica letteraria per la dotta disser- le inscriversi alb milizia ecclesiastica. Si applicò con tao'

tazione, Deeorrocorpore D.Bartholomei Homa neanBene- to fervore agli studi sacri ,cbe addivenuto il più Mio or-

temi adierMfur. Stabiano vescovo fu pure qnetr pregio namento del clero napolitano, meritò essere eletto a presi*

Andrea Massa
,
consecrato da Innocenzo X a 18 settembre dente e direttore dell’accademia apologetica delbreligio

1645 T autore delle Glorie <f leraetto rexekiuee ndla vita ne. Nominato dal re Ferdinando a vescovo di Marsico nel

di Moié libri IH; e della Gerarchia eecleeiattica della lÀ- 1793,dopo quattro anni (ù trasferito nelb sede di Lettere.

guria. Genovese di origine
,
melfitano di nascita,dalla do- Molto egli si adoperò ad ordinare le cose delia suo diocesi;

stni Chiesa fu traslocato a qiielb di GallipoU. ed avrebbe comegoiio il pienkslsto fruito cui mirava,se

Nè va dimenticato il CarmeliiaDo lira Salvatore Scaglio* non fosaero sopravvenuti que* tempi di scoavolgimento e
ne,naturale di Aversa.Consacratoda looocenzoXIa oMro di tuovolio che tolti sanno^^ravaiodalb IncumbMia divi*

vescovo nel giugno del 1678,esercitò il pastorale minisie- cario generale deHa Chiesa di Napoli, e essendo uno deTre
ro con lode universale. Dobbiamo a lui il perfezioeamenio drìegaii apostdiei della aania sedein Napoli nel 1798,non
tftell* epìtoopio, incominciato da) tuo predecessore mortsi* (raeotrò fra tanti incarichi e tante vicissiiodini le sue stu-

gnor (Gambacorta. Del medesimo si hanno le due seguenti dk»e appKcazimii,segnatamente per U difesa e gloria delb
opere: Fanegirici eaeri tu diverte fette della Vergine e dei religione , come lo dicono le molle opere da Ini date alla

manti in-4.*, Napoli 1673 ;
Panegiricos varioe p^ieadoe luce, e delle quali non trascureremo l’ elenco. Soppressa

porti llluttriteimov Reverendieeimo Senor D.Fr,Salvader lasede di Lettere nel 18l8,ed unita alb SiabiaDa,/ù il dei-

Scallon dei Orden m nuoetra Senora del Carmen Obitpo b Torre desiiaato da Pio VII a riunire in se per la prima

de Caetelamar del Contro de m mageetad in - 4/ la Na- volta il governo delle due diocesliiedici mesi soliamo stet*

poli, 1676. I te fra noi , mancando ai viventi a’ 38 maggh> 1830 ;
ed il

E poiché il flnqni detto lo abbiamo apigolalo dall* opera teatamento di lui,col quab del suo dispose principalmente

di monsignor fra Pio Tommaso Mibate, ogni ragion vuole pei poveri e per la Cbìesa,è M piò belloeiegiodìtaniopre-

cbenonsinKiurbidifaroDoraia n>enzioiiedilui,HqUBleeoQ lato. Il della Torre arriccili b repobblica biierarìa deUe
b sua pietà e dottrina onorò questa (Gtnesa edmeeni. Citta- seguenti opere:

dico di Napoli, religioso deU’ ordine dei predicatori, dopo
aver percorse varie cariebe , e fra esse quella di primario 7. R TeopompOyO eia dialoghi Apologetiei ddla Crvlia-

professore della universiià di Napoli,nella cattedra di tee- ne Religione. Napoli et,

logia de) testo di S. Tommaso, nominato a questa cattedra 77. il Crìifimierìiiio etabilito , pesUM epico dedicato a
vescovile, fu coosecratodalfeoedetloXlVaM6lugliol743. S. A. R. A. Leopoldo Principe delle Sicilie. Napoli ec.

Sei soni resse q està sede
; ma i sei anni furono cosi pie- HI. De' Caratteri degl Increduli Ubricinqmyin due co-

ni di frutti dei suo zelo , cosi colmi di opere santissime, boni. Napoli ec,

da aver lasciato raemorb bod peritura di se. Molle opere TV. Luterà di Critobulo a Filaiete, Napoli e$.
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K la ruriid della JUÌigione Cristiana in due vofumi, E neiraltra
,

ffapofieCf D. Jf.

Afiniaiia Prisem

Riisan^o tattavit inedita le «ne Lelfrr«Ai« Vixil in, m, II d. Vili
itoraU^ Una disteriasime sulla indissolubilità delsnairi- C. Miniarius Viator potuU»

taonio ed altre opere.

Nel 1831 succedeva , a questa cattedra il napolitano R. Talauo pretese che Lettere fosse stata appellata per le

Francesco Colangelo
,
uomo di vasto sap^,e tale che per lettere che il senato romano inviò a Lucio Siila in tempo

molti anni sostenne lo Napoli la carica di presidente della della guerra italica, stando aocampaio inquelle alture; mi

pubblica istrutione. Mori nella capitale nel 15 gennaio una ule opinione fu combattala dal Mllame e da altri (ru

1836. Di questo preclaro pastore tessere 11 catalogo delle ditiosi scrittori. Più probabile sarebbe il crederla edìgra*

opere aciefitiAche date alla luce, e ponderarne il merito, la ta dagli Amalftisni,e perchè posta ne’iDOiUi LaUarj inni

condizione di questo cenno Dolconsente;equindi ci limitia- da quelli il tuo nome.

mo a notare, aver egli quasi dalle fondamenta rifatto I* epi- L’antichitù decorna questi notili per h botiti de* suoi b-

scopio. fondato il semìoirio, arricchito di pretiose suppel- licint {ri rxlavroi come ancora pe'suoi pascoli, am-
letiili la cattedrale ee. riscesi da Procopio che sulle ^Ide di essi siasi riurau) t

Nelgìugno del 1837 veniva consolataqoesta vedova Chie- poi rimasto ucciso Tela re de’Goii
,
alior quando ilfenfnJ

sa per la presenza del nuovo pastore in persona di D. Ao- Naraete che teneva le parti di Giasiimno imperatore, ao

gelo Maria Scanzano « nativo di Andrena in provincia di campato dalla parte del fiume Santo gli disputava il pa»-

Avellino. Di quello zelante pastore il quale proKotemente sa^io. Lo storico Enrico Bacco scrìsse che 'giorni moì

regge la nostra Chiesa e diocesi tacciamo, desiderandogli il luogo della rotta dicevasì volgarmente a pisso agsio^

lunga viu^ lasciando ai posteri il registrare quella pagira quod eorrupinm est ex Latinis ad CjESOS GO TBOS. At-

gloriosa cui hanno diritto i suoi meriti, le sue alle virtù, valorando l'isserzione diquesto icritiore intorno rialwia

Il duomo di Castellamare è dì non ispregevole archilei* denomioazione di quel luogo, saremo i primi a citare avi-

tura , ed ornato più cbe sufflcientemenie di quanto oc* strumento del di ultimo novembre, indizione 1.*ao.Hii!,

corre al decoro del culto» Esso èserviio da 19 canonici,tra i nel castello di Lettere; in cui Gutsario figlio del gucmdan

quali 5 dignità, e (1a13 eddomadart. Vi sono attualmente \ Giovanni di Sasso Boecagrasso del ssiddetio castello di iti-

nue conventi,UDO di minori riformati di S-Francesco dì As
|

lerr, riceve da Atoara badessa del monastero di 5. Tonuvs-

slsi, ralirodi minimi di S. Francesco dì Paola; due mona-
\

so apostolo di Atrani laeonferma di un eastogneto.dìfrs-

steri di vergini nobili claustrali, uno dì Clarisse, l’altro di prietà di esso monastero^ tu rea rinermA uà irso castcuo

carmelitane , ed un conservatorio di orfane fondato dal LicnnìatMUìCOQoiùìcnvuA LA Pl2ZIC0TA{i\
celebre nostro vescovo Falcoja. Ne’secoli del medio evo questa rtiià formava parte iVI

Sulla piazza del duomo vedesi il seminario nel locale naa territorio di Stabia, secondo apparisce da una pergstneni

volta monastero di Riformati, capace di settanta e più a* del lOSS.indìziooe I,scritta tncoifrUo de Licteris de imi

Itinni.e fornito di buona librerìa. Il Comune di Castellamare torio 5tuòùmo/ tutiavolta riconoscevasi da que^ciUadiaì ù

ha il diritto di tenervi un alunno gratis-Ouesio seminario,
|

sovranità deMucbi di Amalfi»

come si dicea,ru (badato da mona. Cnbngelo, ed arricchito
|

Bui cominciar del secolo XIII era già tennis in feiidrd}

di rendita tanto per munificenza reale,quanto quel riirsiiio quel valoroso Pietro conte di Lettere, che Insieme covGrf

da fondi apparleoeoti all’cx-seminario di Lettere, e per la fredo conte dì MontefUsco suo parente distrussero teca*

nuova costruzione di 8 magazzini , non cbe della vendita
^

gjca città di ('urna, perchè divenuta il ricetto di masnvdvr

intera defondi della Badia di Castello S. Ixcenzo in diocesi tedeschi (1907). Carlo I d' Angiò donolls a Ludnviro ét

di Opaccio, trtlenutavi, mercé le perseveranti cure delfat* Monti insieme colla terra di Gragoano
;
e più tardi rarù

tuale vescovo, sul cadere dclf anno f846 dalla pietà del r6> |t suo figliuolo e successore assegnolla in feudo a Goffret

-Mgiosissimo nostro sovrano Ferdinando II. Ci auguriamo de/iin^le milite
,
esuo familiare ( 1392); ma essewJou

che fra non molli soni il nostro seminario addiverrà uno verificato appartener II dominio di essa città all'amico da-

dc*migliori del regno, favorendolo la topografia del luogo, calo Amalfitano, fanne rivocaia Hnvraiiiora.

la rendita sempre creante, la vastità del locale ,
l*avvta*

,

Noudimeno nell'an lSII (dfa 13 MiJ, indie/.i.T}iltvdi

mento preso per la disciplina ecclesiastica Faccia piovcbe i Napoli Roberto, assegnò alla diletta sua ooosorte Stoni li

questi patri auguri presto addivengano realità» i città dì Lettore, e la terra di Gragnano io feudo con va»l

La Chiesa di Castellainare è siiffraganea della metropoli- ' laggio,

tana di Sorrento» I luoghi di sua aulica giurisdizione sono i Alla morte di Storia fa questa città nuovamente rrinie

Boiieghelle, Mezzapieira ,
Privato, Quisìsana e Scanzano. grata nel ducato Amalfitano ; e quindi dal re Alfooin àaa

Altri luoghi le furono aggiunti per la unione del territorio lio feudo a Giovanoì de'MirotelU napoletano, milite e r«

della d'ocesi dì Lettere aoppressa nel 1818, di cbe altro [sigliere, e da questi trasmessa a’ suoi discendenti ,de'<]iu*

scrittore dirà qui appresso. li ruUimo possessore ne fu Carlo de'Miroballi.

Essendo costui ioeorio in delitto di fellonia fa Leiltte

CATELLO saftaele cah.* LonaoiASDi. conceduta dal prìocipe di Oranges, viceré di Napoli, il à

I

moso guerriero Alfonso iyAvalos,maiTbese(Jel Vaiio.m

I
diploma del mese dì settembre 1598. Colla morte del D>

Della .«oppreiAfl Chtesa eettedroU di l»euerfl
|

valos (1546) questa città pervenne in dominio iW relrbrt

unito a quella di Casiellamars, giureconsulto Marino Frezza patrizio ravellese ;
e qn'inli

fu incorporala nel regio demanio. Il Giustiniano

Della città di lA»tlere s’ignora assolutamente l'origine. Due geograf. ragionato dal R«fno t. V) lascia un vuoto int^io

iscrizioni quitti rinvenute ci fanno supporre che i deliziosi
j|

diversi possessori di questa città, menirefu tanto arrur»-

e potenti Romani volentieri vi venivano a soggiornare
, to in riferire quelli delle altre. Per la qual ragione abbó

ebiamativi dalla dolcezza deiraere.
|
ino stimato non fuori proposito raverii qui riportile.

In una si legge : H Compresa ed unita alla ducea amalfitana
,
Lettere ava

T. CorneVus Lthanus I (i) instrtm. in pergamena mrai, 1118 dalTaia. 1181. p«***

Annvfii aliquando loeum ia6i requieseerim /
^ il rnsaistera dalla SS. Trioità d'Amalfi.

Digitizea l;y CjOO^Ic
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uo udite proprio di (^ote ma^aiisia , ed aperto a poche

famiglie oobiiiafnaliìiaQe. Malesi e ravellesi, che ri tennero

stanza; fra qnaii Bonito, Ftueo^d'Afflitte, Coppola, Freazo,.

itceoa^iotdeoeilaUri.ADaoTeraTaosi fra te famiglie pairiziej

di («edere De Miro, Barone, CawMaro^ Fusto, Fattoroso, ^

De Rieo,Roceo,Salemo ec.da cui uscirono vari personaggi

iiinstri nelle armi, nel foro e nel cullo.

La sede vescovile di Letiere rimonta all'an. 967, e della

quale Stefano sacerdote amalfitano e suo primo vescovo fu

oonKagraio da Sergio ComiSeorto metropolitano di AouJfi,

cui fu saffraganeo.

Neiranoo 4469 (addi 43 dicembre,IndisioDe IM) il Capi

tolo metropolitano d’Amalfi considerando la risiretiexza di

quella diocesi
,
cedette in benefizio di Pietro 111 vescovo

di quel luogo la giurisdizione sulle (erre di Gragnano

,

di

FimoHte
,
e sui borghi di Pino , e di Franchi

,

salvo però

sempre il diritto di ligia obbedienza al melropolitannd’A'

roalfi;MlMmomntòiWyetper^nia/pAi7aiio arehiepUeopo

reoerenUa: cosi la bolla (1). Dopo essere stata quella

cattedra per lospazk) di SM anni insigniti dell'onore epi

scopale
,
fu col Coneordato del 4648 soppressa eda^^t^-

gaia alla diocesi di Castellammare.

L'antica cattedrale di Lettere era sot lo il titolo dì S.Ha-

ria delle vigne; e si vuole essere stata situata neirinierno

dei suo castello. Venuta meno per vetusti , ni pensiero di

Fra Rartoinmpo Farro, deH'Ordine de'Predìcatori e vesco

vo di quella città,d’innalzare verso il 4570 >1 nuovo tempio

nel centro deirabiiato, e sotto l'invocazione deirAssunia e

di S. Anna. La nuova cattedrale fu soìeoDemeote consacra

ta nei 4 maggio 4696 dal vescovo di quel tempo D. Antonio

MoMnarì
,
come ne fii lestimoniansa la lapide sulla porla

d’ ingresso ai di dentro della Chiesa :

D. a jf.

Cathedri^em Eceletiam jam prope Castrum hujus an
tiquissima CivUatis pene Mtentem affahre si(am Pit Papa
V OMCtoriUUe ùi hunc locum eommodtorem transialam. /!•

{latrrin’mtis el Reverendimus D. Antonine due
dem Fceletia Littereneie Epiteopue rifu sotemni die mma
mmj 469ti, pubblicalàe indulgentiie eoneeeravit: ae festivi

totem annivertariam in uitima Dominiea meneie Augusti

tii posterum eelebrari mandacit.

Monsignor Giovanni («ito, successore del predetto Moli

nari, ristaurò quel tempiodLa’danni cagionati da’tremuoti,

e v’aggiunse un campanile. Di un tal fatto c’isiniisce una

lapide che lagosi entrando la medesima Chiesa.

(lì Ai sopriddetti looghi dlGriRnano, P(monte,PÌno e Fr«n-
Hri tagiaogéndo CasoU «Lettera l’àvrai tau'iiooghi della eop>
pressa diocesi.

D. 0. H.

Tempium hoc Aesumpta tn CaUm Virgitti dieatum
extructum,quo labeneterramotihue fatieeene reparacit,au-

xit

,

omaeit^ ad recentiorem formam ; et tacram tur*

nm a fundametUit eveetam muniti.— /oAanner Cito Epi-
seopue LUterends an,a Ckrieti araMDCC K/.— OàiiH ipse

Bpiseopue on. 4706, die 35 octobrie.

[Vegli antichi tempi Lettere si formava di vari casali o

borghi, molti de'quali han fin oggi conservata la primitiva

loro denominazione, che son detti Orfano, Lasero , S, Ni-

cola del Bagliot, Fueeolo , Dopogliano
,
Tignano

,
Casola

,

Piaexa, S. Lorenso, e S. Antonino.

Molle Chiese e parrocchie conta vansi inque'borghì, del*

le quali non sarò inutile il cooosceroe i nomi, che qui ira*

scrivismo da antiche memorie manoscritte ; Fsse diconsi

di S Michele (antichissima),siinaio nel rioneFiassn^edal*

quanto I mgì daessaeravi un monisterodi religiose dome*
Dicane, incontro aU’ex*episcopio.

10 Cascia

,

eranvi quelle di S. Agnese , di S. Andrea
Apostolo,e di S.Nicola lutti e tre pirroocbÌali,ed aniichìs*

sime. Presso si castello ergevasi la cbie&a delb SS. Tri*

niiò, e nel recinto di e«ta v’era quella sotto il titolo di S.

Maria del Castello, ch’era governata da un arciprete.

Nel casale di Orsano, oltre della parrocchia di S. Miche*

le Arcangelo a tre navi eranvi pure quelle di S. Croce
, e

di S, Onofrio.

Nelcasaiedì S. Lorenzo eranvi la chiesa parrocchiale

dello Stesso titolo , e cosiniua a 3 nsvi
;
non che quello

dello Spirito Santo, e di S. Maria della Lama. Racchrude*

va il casale di Fueeolo, oltre delle due Chiese parroccb^li

in ODor di S. GiovambaUista , e di 8. Antiinino quelle de*

nominate di S. Margherita, di S. Destro, della Disciplina
, a

della SS. Annunciata, cui era unito il seminario diocesano
di Lettere, io sito elevato ed incantevole.

Altre chiese numeravansi in /lopoglMMo,souoil titolo di

S. Giovanni (parroerbia), della B. Vergine
,
dì S. Giorgio

er.; e nel borgo di Tignano oravi la chiesa di S. Stefano,

che nel 4486 tenevasi io juspodronato della nobile fami*
glia Amino.

11 capitolo della cattedrale di Lettere fu composto nella

sua origine dì dieci canonici, fra i quali le dignità di Arci*
diacono. Primicerio, Cantore, e Tesoriere. In tempi poste-
riori furono a tale numerr» aggiunti altri quattro canonici.

Presentemente questa ei cattedrale, addivenuta collegiata

insigne, è serviti da 1.5 canonici , coadjuvati da sei ^do*
madarl per lo miglior servizio del coro.

Ultimo vescovo di Lettere fii moos. Bemando M. della

Torre, il cui nome equivale ad un elogio.

ATTIO CAMUA.

Digitized by Google
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USTElliìVETl

( ChlCM TMCOTile )

Castellaneta, eitlà is profilici» d'Otnnto, acde fcscofilei

tnlTnginea di Tirtnlo. Dell» oriftioe di en» città nieotp

ti può dire di certo, roincaodo albtio tnoenmeoti ttorici

ai quali aggiatiar fede; che ami una popolare tradizione,

e da molti tenuta vera
,
ha latto credere non ettere città

da vanure molta antica origine. E lottewo Marino Frec

eia francamente asteritoe: Cattellaneta ettere città nuova,

coatruìu da quei ooloui che prima ti viveano in borgate e

casali tparti nel fatto suo territorio. Ad avvalorare que

tu voce siadducevano le seguenti ragioni: che quelle genti

divise non lenendosi sicure
,
per meglio ajuUrti contro le

continue correrie de’vicini, avessero non pure fermato di

riunirti insieme, ma di porre le loro abitazioni in luogo il

piti che ti poteste munito da natura; onde la città lU edifi

cau lunghetto l'orlo d’on profoodo e pauroso burrone

,

Grorinn, con voce generica addimandau da naturali, e sul

cigliare d'una roccia. Difesa cosi dal lato di levante e set

tentrione, in tutto il resto che guarda il ponente e’i mezzo-

giorno fu guernita ditaldemura,dirotseebastioni,didue

de' quali ùuo è auto diroccato or volge il secondo anno ;

l'altro ,
assai del primo più piccolo , rovinato molto tempo

innanzi , presenU solo un angolo. Con questo racconto e-

liandio si crede spiegare il nome dato alla città; peroerlui

sebbene Catlatm è detu ne'primi autori, che di essa lun

fatto parola ,
per Ca$trum munilum si legee appellala in

qualche antica scrittura, mntstn poscia in Cutrllmito. da

uitimo CiuttUantia, Non oserei azzardare giudizio su la

veracità di questa tradizione; ma è pure un fallo innegabi-

le, che nel luogo dello téinerva^ in S. Andrea^ nelle Mur-

Bit di Fnrienfo, e nelle Grolle, contrade tntie di Castella-
* : Ai mmliafK: lAzal . za /f.tm»;

fìltu io serviiio di Cario Magoo,essa è affata ooIk> atrm
Dome CoitamM. Veoutì io qneste comrade i valorosi Nor-

manni della ratta di AacliuÌDOyCaatellaneta hi da loro coO'*

qoiauta su i ^reci, i quali nuovamente te ne impadrooi-
ronos ma nei lOBf ad essi per sempre la ritol&e il pr«>de

Roberto GuiacardOf dopo averla cinta di assedio; ed è pro-
prio nel Cronietm di Luca Protospata, ove, fttta meozio>
ne e deU'asaedio : dorato da'^Norroanoi

, e (^ll’ioaigroorirsi

della citU, ebe per la prima volta si legge indicata col no-

me di CaiUUanetOB

Fa quando GasteUaneta era soggetta alla signoria dei

NormaoDi che essa pervenne a maggior lustro che non **ra

stata per l'innanti
;
perocché elevata a metropoli la sede

vescovile di Taranto , le fu assonata suffragasea ta riità

di Casteilaneta, ed al costei vescovo conceduti non pochi
privilegi. Né poi che spenta la discendenta de’Normanni

,

e cacciati gli Svevi, il regno tutto soggiacque al reggimen-
to degli Angioini

,
GasteUaneta fu meno accetta ai nuovi

dominatori, chèa non dire delle ampie concessioni hm«
ai snoi vescovi per Filippo principedi Taranto, e per Gio-
vanna II, non vuoisi omeuere che costei spediva diplo-
ma di grazie a prò della città , e la dichiarava regia de-
maniale. Di che quando le altre tulle città terre e paeaì vi-

cini gemevano sotto gli abusi della feudalità , GasteUaneta
franca di Ogni soggezione e dipendenza, padrona di ricco
ed estesissimo territorio atto ad ogni maniera di coltura

,

popolata da più di ottomila abitanti
, tranquilla al viveva

ed agiata.

Da ciò avveniva che le sue genti mal si poteann accoo-
ciare ad impero che non venia dalle leggi, o a capricci<isa

oeia, veggoosi tuttavia avvanzi di antichi edifici
;
e quasi! signoria. E solenne pniova di quesi»indomila loro indole

non passa anno che ivi non si trovi qualche sepolcro , ed| dettero allorché cacciati gli Aragonesi, il nostro regno ve-

in parecchi di questi, specialmente in quei di Varsento, si

sono ritrovate e delle monete e de’vasi non ispregevoli per

finezza di lavoro e di disegno, parecchi de’quali esser de

vono nella pubblica biblioteca di Foggia, donali dal vesco-

vo I). Salvatore Lettieri. Questo non lascia alcun dubbio

che venmente ne'liioght innanzi detti stati vi fbssem dei

nato prima a mano di Carlo Vili, fu poscia per g ì accor-
di fermati, diviso tra fratteesi e spagnuoli. Ave* il Ne-
mours col nerlio delle sue milizie messe le stanze in Ma-
lera , e di colà avea neluoghi circostanti sparsi non pochi
soldati, per minienere a freno le vicine genti; e fra gli al-

tri io Casielbn^a ci avea una guernigione di cinquanta
villaggi; ma incerto è poi ed arrischialo Udir concertezzal lance fraocesi. Dovette cader In animo dicostoro che spau-

che gli abitanti di queste borgate, abbandonate le loro casel riti i Gastellaoetani della loro presenza, e p>ù aticora della

avessero fondata GasteUaneta. Ném^llo di questa opinione! prossimiià di più poderoso esercito, di leggieri si sarebbe-

accogtier sì vuole quella deU Ughelli, che dice non trovarel

né in antichi, nè in recenti storici che faccia menzione dii

Czastellanela, che or ora vedremo ciò essere falso. Per noi

ro acconciati a tollerare ogni più strano capriccio: nva e’ìu-

gaDnaroDO;peroccbé quei popolani ìndegnalidegriosoleoti
loro portamenti,mossi a furore ed a furia disarmarono e fe-

dnnquesembra più probabile che questa città era da più; cero prigione le cinquanta lance francesi , ed inalberarono

tempi, ma che avesse avuto ingrandimento dalle genti deijla bandiera di Spagna. Avveniva qoesto ardimento pochi
vicini villaggi» R che questn opinione dovesse in prefpren- Il mesi innanzi che Cuore FieraoMsca con altri dodici prodi
za delle altre accettarsi, chiaro sì scorge dalla erudita lei- i iuliani mosiriGavessero in campo aperto,non essere inco-
ierà dei signor Michele Tafuri, messa innanzi all'opera in i ra spento il valore in petto agli Italiani ;ed una costante
titolata: Monete Cupehf illustratf; dal principe di Sangior-] tradizione tuttavia conserva il nome di Strada del Sacco al

gio D. Domenico SpineUi. Quivi si vede che se Castellane
|

luogo della città ove i francesi aveano il quartiere, ed ove
.. tM lo /fStl4 Hi /làiaalfi a. ri.aMzi.yv cumIìzmÌm». 17 Kmm /.a layv.iyv M._.à i

ta non vuoisi annoverare tra le classiche città dì questa e

strema pane d'Italia, pure esser nondovea né delle ulti

me, nè recentemente costruita. Imperocché Stefano Bizan-

tino, che vivea a'tempt di Giustiniano, fa di essa menzione,

l’indica col nome Coaranea
,
e la ilisegna con l'aggiunto

Gentile. C quantunque da Giustiniano inpoi assai rei tem-

pi si volgessero per ritulia,pare non pertanto doversi aver

per fermo, che GasteUaneta molto scapitato non avesse di

coudizione ;
a cagion che nella catta corografica d'Italia

furono svaligiati. E ben fu lecito gloriarsi cosi di loro va-
lorea quei popolani, il cui ardire parve anebeaquei tem-
pi glorioso Unta, che oltre gli applausi del Coosalvo

, e la

lode di Ferdinando il Catiolieo , che rìmerìlò del titolo di
fedeliitima la città di GasteUaneta

, fu repauto degno che
il famoso storico diulia ne facesse menzione , e mi piace
soggiungere le proprie sue parole: Gli uomiAi di Costella-
usta disperati de'.danni ed ingiurie., che pativano da cin-
quanta lanst franeeri , cAe vi alloggiavano^ prese popolar-

H
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ffM9U« U armi., gli svaligiarono (Goioeìirdioi,Stor.<r/ia/.

Uà, 5, eap, 5 ).

Se aoDcbé oiuno mal pensatosi sarebbe come alla lode

di fedeUssima data alia ciub, dova tener dietro ana scia-

gura. Perocché a Ferdinando succeduto Carlo V, cornee

cbè dapprima confermato avesse a Casielianeia i privilf^i

per i suoi antecessori concessi ^ neli5l9 «
poi dimentico

delle promesse, per rimeritare i servigi d*uo Guglielmo La

Croix, cavaliere fiammingo , a costui vendeva non poche

città e terre regie demaniali
, e fra queste (jistellaneia

,

della quale lo nominava marchese, e gliene spedi diploma

nella più ampia forma. Invano Casteilaneia inviò deputati

a scongiurar Carlo ebe la liberasse da si rea sorte; invano

ricordò la fedeltà mostrata; inutilmenles'invocarooo i pri

vilegi del CaUoJiro^ che Carlo non si mutò punto, e la cit-

tà non potè francarsi di obbedire ad un padrone. Fu allo-

ra che molte delle primarie famiglie,sdegnando di soggìa

cere ad un barone, abbandonarono il proprio paese e tra

routaronsj altrove, e tra queste non voglionsi tacere la casa

Ungaro de* marchesi di Casal Laureto , i Rabo, gli Ulmi, ì,

Saraceno. Furono abbattuti i terrapieni che cingevano la!

città, non si ebbe più cura delle muraglie che la guernìva- i

nO) tutto d*alIora io poi fu desolazione e squallore. I

Ma essendo principale divtsamenio cl>e a scrivere queste

cose ci ha sospinto, il rìCerire ciò che spetta a Casiella-

neta come sede vescovile, lasciato di più allungarci Intorno

le civili condizioni e mutamenti del paese,diciamo come in

essa fu eretto il vescovado Tanno 1088 , ed il primo a gn
|

vernarla nello spirituale fuanGiovaoni.Senonche innanzi

ad ogni altra cosa pensiamo non essere fuori proposito

il toglier di mezzo un errore in che c> pare essere molti

caduii,assereDdo chea Roberto Guiscardo si deve refezio-

ne e dotazione del vescovado di CasielIaoeta,e che Urbano

II. avesse consacrato il riferito Giovanni. Imperocché se:

vero é che Urbano 11.area la suprema gerarchia dellaCbte

sa in detto anno, certo che allora il Guiscardo non più vi-

vea , essendo risaputissimo esser egli morto in Cnrfù nel i

108.^. E però errato è ciò che si legge in un'antica carta '|

che la Mensa di Castellaneti avesse avuti del citato Nor- <

manno i beni e le renriite nel 1088; eiviemeglio il cmopi-

1

latore diquella quasi cronaca .si sarebbe guardato da tale
i

errore, se avesse posto mente alle parole del diploma spe
|

dito al vescovo Giovanni da Riccardo Siniscalco ,
ove dice

i

voler esser largo e liberale verso la Chiesa di S. Nicola '

di Casteilaneia prò rrdemptione animo* Amtnt Boòerii Cui-
|

scordi. Forse il Guiscardo volgeva in animo il divisamenio

di decorare Casieibneta della cattedra vescovile , e non a-

vendolo potuto mettere ad effetto, il Siolsralco diè compì- '

mento ai voleri di lui. Ma quale stata si fosse la cagione,

certo è che lo stesso Riccardo Siniscalco poco dopo ritolse

i beni donati al vescovo Giovanni; laonde allorché tutte le

provincia del oosiro regno vennero nella signoria di Rag
gteri

,
questi nel 1551 ,

con nuovo diploma restituisce e{

nuovamente concede al vescovo Niccolò, succeduto al Gio-

vanni, tutto quei che alla Mensa era stato tolto: Concedi
|

0i«u, son parole del rìfériio diploma, et pratmiis prici/e- ‘

gii ayetoriiate^ firtnamiu pradicta ÈeeUsitB
, et Itòi tuie

gue $ìtece$soribuM totas ecclesùu^et lerroe cum ei^ie, aquif^
'

kerbii^et omnibus pertùienliù nià.etcut tupreediftiseecU
I

sifs privilegiis continentur ^
quas fìtehardus Siniscaleusl

snfuste retro tempore eidem Ecelesùe (Utstmlerai,
\

Non pur quest’errore parmi dnvmi notare nelfanonì-

1

oso compilatore della serie de’ vescovi di Casteilaneia
. ma

|

quel ch’è più
,
poca esattezza nel riferirne la successione; I

quantunque sin dal princìpio asserisse aver egli tratte le

noe narrazioni dagli atti delle sante visite
, e da aniidie

carte che si conservavano nell’ archìvio capitolare. Non è

stato ora possibile poter riscontrare nè queste, nè quelle;

cbè delle visite degli antichi vescovi non ci ha che solo il

volume dì quella (aiu da monsignor Fili nel 1753; manca

poi ogni altra scrittura oegH archivi vescovile e capitolare,

il perchè ci è stato forza aver ricorso alTUghelli, ope-
rò ci é paruio conveniente, ove manifesta è la discordanza
fra questo ed il nostro cronista

, riferire il detto dì entram-
bi ; e ciò vogliamo sia noto a purgarci da ogni taccia che
ci si potrebbe opporre. Facendoci dunque alla narrazio-

ne, diciamo come tutti sono concordi indire primo ve-
scovo di questa Chiesa essere stato il più volte nomìmtlo
Giovanni, cui TUgbWli fa nel 1 H 1 succe<iere unNicob,
poscia nel 1106 un Roberto, ed acosiui nel 1383 un Bia-

gio, quindi un Pietro, monaco cisterciense
,
e da ultimo

un frate Giovanni, cessato di vivere nel 1309. Il nostro au-
tografo per contrario fa menzione di un Saniorio siiccedu-

,
to al vescovo Roberto nel 1330, e se non parla di Pietro
cisterciense

, la ragione la troviamo nello stesso Ugbelli,
che dice: come per esser questo Pietro morto prische
fosse consacralo, il pontefice Martino V. commise a Gerar-
do, Cardinal Legalo di Napoli di eleggere e consacrare un
altro vescovo per Casteilaneia

;
e quegli scelse un France-

sco Giovanni, che cosi è indicato nella nostra cronaca
quello che frate Giovanni chiama TUgbelli. Succede nella

serie de’ vescovi un Boemondo o Bernardo, il quale nel

1301 ebbe cura di farsi ennfirmare da Carlo ll.d'Angini
privilegi per Nicola vescovo ottenuti d:> Ruggieri. A que-
sto Boemondo vediamo nel nostro catalogo tener dietro un
Teobaldo nel 1533; dipoi un Pietro nel 1556; se non che

I

l'autore óeW Italia Sacra fra questi due fa menzione di un
vescovo a nome Angelo, eletto nel 1338, al cui luogo nel

;

1551 venne il vescovo Teobaldo, che morto ebbe a succes-
isore ildeito Pietro, ebe era canonico di Squillace. Nel
: 1567 fu la cura di questa Chiesa comme<4a a frate Tom-
I maso da Sulmona, delTordine de’ Predicatori

, uomo dotto
e pio, tanto che fu confessore e consigliere di quel Filippo

I
principe di Taranto e di Acaja , che per ragioni della ma-
idre si titolava eziandìo imperatore dì Costantinopoli. Gra-
to molto ed accetto a questo principe, ouenne nel 1568 la

franchigia da ogni peso e tributo, per dieci anni
,
a chiun-

que andato fosse a ripopolare l'abbandonato Casale di 5.
Andrea, del quale ancor si vedono gli avanzi; e nuovi pri-

vilegi ancora per la sua Chiesa , che nel 1578 furiin confer-

mati dalla regina Giovanna Il ;
e, lui passalo di vita, an-

che ad un frate predicatore a nome Benedetto Sardichellt

fu nel 138.5 data a gi>vernare la Chiesa di Casteilaneia. Ap-
pare da ciò che mentre il maniiscriito

, che si reputa esat-

to, conta undici vescovi
,
pure è mancante di uno. seeon-

ido il novero che ne fa TUghelli
;
e maggiore è anche la di-

jscordanza che siegue infino al pontificato dì Bartolomeo
jSirigo. Imperocché il detto manuscrito al Sardichella fa

jseguire nel 1411 un Roberto, dipoi un Teodoro nel 1445,
jOd un Gregorio nel 1448; dopo d**l quale leggiamo un Al-

I

fonso Galliaco spagniiolo,qiii venuto M 1449; ed in seguilo

un p.nsiat hm nel 1455,ed appresso un Gian Francv^co t>r-

sini nel 1460.il quale fu succeduto da Antonio Pirro barese,

^eletto vescovo il 1481 , e quando costui fu traslatato ad A-

,

vellino , il governo delb vacata sede Ri commesso a Mar-
iraiiionio Fiodo n.apolitano Tanno 1.519, indi a R:irtalo-

meo Abramo Cretese nel 15.58. Se cosi stato fosse, non a-

jvremmo più che nove vescovi dal 1411 infimi al 1.558,

.
quando alToppuslo in questo tempo di tredici fa menzione
l'Ughelli, il quale dopo frate Benedetto Sardichella parla di

frate Bartolomeo da Siena, eletto nel 1386, ed a costui l'un

!
dopo Taliro venner dopo un altro Benedetto,trailaialo dalla

; vescovil Chiesa di Acerru il 159i>.Riiberlo Benedelin ronse-

i craio il 1418 e mono Tanno sie<»u, onte subito insilo

.{lungo fu assunto Franeeso» An'amore napolitano, vivuto

I

fino al 1434, allorché al reggimento di questa Chiesa Ri

! scelto Bartolomeo, Cantore della Chiesa di S. Maria della

LManrissa, cui seguì nel 1431 Gregorio Restio, nel 14.54

|Fuslarblo, nel 1459 Gian Francesco Orsino, e nel 1477
l'Antonio Pirro barese. Dupo di questo e proorto T.ìnnu

O.Ì
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l4‘Ji pone rUghellI il vMcoTato di frate Alfonso Caìlinro, riiare I aertigi rendutlgli da Carlo Pniconlo seco'are e fa-

o Galieio, agostiniano spagnuolo
,
ed al Galieio fa vignila-

|

moso avvocato di Civita Ducale negli Abruizi , lo iosign!

re MarcanionmF‘odo,o Priodo,napolitano nel IS 17.quindi
[

del supremo carattere sacerdotale, e gli commise il gover-

Gian Pietro Santorio consacrato vescovo il 15^6 ,
cbe de- no delia Chie-a di Casiellaoeta, dove il Falconio venne coU

funto fanno medesimo ebbe a successore Bartolomeo Si- i
la numerosa prole, avuta dalla defonta consorte ; ma noa

rigo, cretese. Nella mancanza di monumenti
,
onde poter più che tre anni godè del vescovato ; perocché partitosi

diciferare tanta varietà e discordanza
,
giova soltanto per ajla volta di Roma, giunto appena alla patrio, colto da

soggiungere , come pare più regolata procedere b serie
|

violento malore,chiuse i suoi giorni nel 1675, onde subito

de’ vescovi di Castellaneta riportata nell’ 7ta/ia 5acra
;
e entrò nella dignità sua Domenic’ Antonio Berardini di Lec-

molto p:ù conferma questa opinione il trovarsi anche dal* ce, il quale per essere stato,nel 169d,iraslai:itn alla sede ve>

l’anonimo narratore delle notizie de’ vescovi di Gasiellane-i scovile di Mileto.fu questa Chiesa alBdata ad Onofrio Sion-

ta riferiio di aver Alfonso II. d’ Aragona conceduto a mon- tesoro di Bari. Nominato costui vicario generale della me-
signor Alfonso Gaiibco, che in Napoli assistette alla in- tropoliiana di Napoli, rassegnò il vescovado l’anno 1733

,

coronazione di lui , il privilegio di raccogliere e spaccia- e con ^ustissimi auspici veune al grado di lui assunto Fr.

re il sale delle saline di Castellaneta. Se ciò si ha per vero Luigi Dura de’ PP. predicatori , napolitano , del quale fu

dal nostro crouista , é risaputo cbe Alfonso II. fu uno di amaramente rimpitinis b morte dopo appena undici mesi

quei cinque re che ebbero signoria in questo reame nei che venuto era in residenza, tanto in cosi breve spazio di

breve periodo di soli tre anni
,
cioè dal IPJ4 all496,e tempo avea saputo t’aflVito procacciarsi e f amore deU’u-

però senza bisogno di altre pniove.un si manifesto sbaglio
i

niversule
;
onde l’anno stesso 173i, fu eletto a questa se-

di data é dimostrazione solenne dell'errore in che forse dì de Fr. Itoria ventura Bhsio minore conventuale, nativo di

buona fede è caduto
;
sbaglio

,
che fatto non avrebbe me Mnniesarchio

;
il quale per le molte e svariate cognizioni

siieri confutare, se non si vedesse più del dovere aggiu* nelle sacre scienze accettissimo a Benedetto \lli, fin da

star fede a quella scrittura. Prima di passar oltre, ci piace quando questi era arcivescovo di Benevento
, fu proprio

non pertanto far noto, che mentre fUghelli segna due da questo ponieDce prescelto. Fu al tempii di monsignor
Bartolomei Sirigo nell’ ordine de’vescovì

,
il primo non Blasiorhe lnstes$oneDedeitoXlil,a toglierdimezzo le gra-

perianto, qu'dio cioè testé mentovato, in tutte le antiche vi contese ,e spegnere al tutto il piatire che si facea in Ro-
scritte che c» restano, troviamo sempre indicato col no* ma tra il capitolo ed il vescovo, per le spese di manoten*
ine di Bartolomeo Abramo. Questo monsignor Abramo zinne e restauro deila chiesa canterale

, ordinò con brdie

assai tenero per un suo nipote
,
Bartolomeo Strigo, di

j

date uH 1735, che per anni ventìcinque dalie rendite della

già ancor giovaue di anni ventitrè,creato avea arcidiacono i Mensa fossero ogni anno prelevati ducati dogentn, e cbe
della cattedrale ,

e dolalo di pinguissima prebenda
;
nè a ii frutto del capitale che risultato ne sarebbe si addicesse

ciò solo sì stette contento, perocché oel 1544, quando il' esclusivamente alla fabbrica e manutenzione delb chiesa,

nipote Don avea più che ventisette anni, rassegnò in suo! Ed è perciò cbe b cattedrale di Castelbneia , è unica for-

bvore il vescovab>. Intervenne costui al concilio di Tren*
!
se, o almeno tra le pochissime del regno , che abbia una

lo, e nell’ anno 1563 per b infermità di Angelo Massarelli rendita tutta propria e particolare
,
che s’impiega ad ab-

vescovo di Castellammare, segretario del concilio, egli bellìrla ed ornare
;
di che sebbene bellissima non vuoisi

n’ebbe il carico c le funzioni. Bitarnato alla residenza fu tenere per esattezza di costruzione, e per hnezza dì archi-

sollecito di celebrare un sinodo
,
perche gli statuti e le u* ' teliura, pure piace mollo a vederla. Ma ritornando al Bla-

tili riforme del Tridentino fossero nella sua Chiesa osser-| sio, egli dimorò in Castellaneta sino al 1731, quando si ri-

vati
;
ma Diente si conosce degli ordinamenti fatti da lui, tirò al suo convenuidi Moniesarchio , ove nel 1733 passò

essendosi sperdute le sue sinodali prescrizioni. Durò nel dì questa vita. Fu l' anno medesimo affidato il governo di

vescovato sino al 1377 quando rinunciò ,
e Giovan Luigi questa chiesa a Massenzio de’ Conti Filo di Altamura, che

Benedetto di Nicosia, nell’isola di Cipro, ottenne il gover- appena giunto volse l’animo al decoro della cattedrale. B
no delb Chiesa di Castellaneta insino all’anno 15B.5, allor* perchè erano già in pn)nlo dello somme dal danaro riser-

cbè ad imitazione dì monsignor Bartolomeo Abramo ao vatoda su l’ entrate delb .Mensa, cosi comtnciòdal far co-

rb’esso rinunciò a pm di suo nipote Bernardo Benedetto, prire la volti della chiesa con pitture non mica spregevo-

A questo monsignor Bernardo B^edeito sì deve b insiiiii- li. Furoo queste compartite in tre grandi quadri di forma
z.ione delb quarta dignità del Capitolo cattedrale, cioè del ovale-, ed in quel eh’ è nel mezzo è dipinta T Assunzione

l’arciprelura; ché prima di lui ci avea soltanto l’ arcidia-; dì Maria Vergine, e la sua coronazione in cielo
;
in quello

cono, il cantore, ed il tesoriere, e de’ canonici il più ani sopra il coro la caduta dì Luciferoe degli angeli rubelli al

tico nell’ ordine di nomina sì appellava priore, ma non loro Fattore; nell’ altro opposto poi è istoriato un mira*
costituiva d'gniià. Inoltre, nel sinodo da lui tenuto l’annn colo attribuito a S. Nicola dì Mira, titolare c principale pa-
1596 vennero stabilite le prebende pel canonico penilen- ! trono della ebiesa;neì vuoti tra i quadri all’estremo equel-
ziere, e pel canonico teologo, che mancavano per Tinnan* : lo di mezzosono dipinti i quattro evangelisti, ed agli angoli

z>; e da questo tempo in poi si le memorie patrie come l’U-
j

delb volta le quattro virtù teologali, chè b (briià vi è due
gbelli concordano nei riferire la serie de* vescovi. Onde ali volte simboleggiata ed espressa. Tutti questi quadri poi
Benedetto nell 607 successe Aurelio Averoldo, nativo di sono chiusi tra cornici lavorate ad intaglio

,
e dorate. .Ma

Brescia , che governata santamente questa Chiesa inflno! altro più nobileesaotodesionutrìvaincuorequesto bene-
al 1618,fu seguilo da Antonio de Matthaeis aqnibnn, com*il nemerito prelato; e perchè nel paese mancava un semìna-
mendevole per sapere e pietà

;
e dopo di costui fu la sede

;|

rio , così ardentemente bramava che questo
,
o una casa

tenuta da Ascenso Guerriero siracusano a detto del nostro per i cherìcì regolari delle Scuole Pie fosse fondata ; e ve-

maniiscriuo, raguseo si-condo njghelli,che rettala dal
!
nulo a morte lasciò un peculio di quarantamila ducati per

163.5 infino al 1645,ebbe a successore Angelo Melchiorre, i essere messo ad elTeUoquesiosuodesiderio.se non che per
Parmigiano, lodato non tinto per nobiltà di natali, quin- ragioni, cbe tacere è bello, il danaro legalodal pio e zelan-

te per pru lenza nel reggimento del suo gregge : e quan- te vescovo andò disperso , e b città fu per quasi un altro

tunque dopo cinque anni appena si avesse dovuto deplora* secolo defraudata dalla sorte di vedere tra le sin? mura
re b sua perdila, pure il vescovo venuto Garbntonìo Au-

j

eretto un asilo alla gioventù vogliosa dì lavorarsi h mente
gudto milanese

,
per le rare e pregevoli doli ond’ era for-

1
el il cuore sotto la guida di maestri e reggitori. I.ennardo

nàto, continuò a render beata Castellaneta sino all’anno' Vitella, di Cirònelle Calabrie , seguiva ulFilo nel 1703.

1673. Alla morte dell’ Augudio, Clemente Xfl. per rime- L Largo coipoveri^noo fu meno profuso pel lustro della cat*



m-
tedrale: ancore si conaerrano non pochi pretiosi arredi da to di presentare, ed il vescoro dà la canonica investitura

,

lui alla Chiesa donati, e i' anno stesso che di scelti marmi e ciò in seguito di reale rescritto de’ 35 loglio 1839 ; chò
ìlmaggioraltareedilcoroiultodellacaltedralecuravache prima il Capitolo eleggeva ad un tempo c confermava i

fossero a spese della chiesa costruiti, egli di soodanaro fa- porzionarl. Nella città non vi sono altre parrocchie che la

oeva pure in marmo ergere l'altare del protettore S. Ni*i cattedrale; e la cura delle anime^abitualmeiite presso il Ca-

cola. Due anni innanzi la morte, questo prelato si ritirò ini pitolo, attualmente si esercita dal Tesorìereaerta dignità,

patria, e (^asiellaneta fu vedovata di pastore per parecchi I
>1 perchè i due economi curati sono nominati e stipenditi

tempi, quando, nel 1793, Gioacchino Vasseila , nativo del «modal Capitolo,raliro dalT<?soriere. Ci sono due romiinrtà

Vasto in Abruzzo, della congregazione della Madre di Dio,; di religiost.cioé i PP. riformati ec:ippnccini;edne clausure

fu eletto a questo vescovado, ma non compiè l’anno dal dì diclansse,cbe professano la regola approvata da Innocenzo

della consacrazione, che immaturamente periva, lasciando IV', mitigata da Eugenio IV. Ci ha inoltre uno spedale
,
un

di se la più cara ricordanza, e sempre benedetta la memo* monte di pietà, e sei congregazioni laicali- Dovremmo qui

ria. Imperocché nei pochi mesi del suo governo fu esegui-
j

|)orfioe,ina perché nel quaderno l-i.” del Dizxonariotmirer-

to il risiaurn al palazzo abitato da’ vescovi, e dato ad esso jUafe delU^eitnzt rcrlr«ùuficà«,che si pubblica da C. Baielli

migliore e più decente forma, come tuiiavia sì vede. Inol -

1

ecomp., parlandosi diCasiellnnela si dù^e: situala zu//Sum«

tre se gli altri suni predecessori attesero ad abbellire le par 7a/ro,diifanfr 3 dal golfo di rdrafi/o,6 m»9bo dalla

ti della (Cattedrale, egli tutto volle ebe fosse riformato l’in-
1

;

città diqufjlo nome.... Il ('apitolo ti compone di i dignità^

tero eili6(!Ìo, e 1
* interno disegno che ora vediamo nella jdi cui /a prima cT Arcidiacono

, con 13 canonici, i quali

chiesa fu per Ini proposto e cominciato ad effettuare. Voi- Ifruiteonodut prebende... e non si fa menzione de’due mo>
scro altri cinque anni dalia perdita di Monsignor Vassetia

i
nasieri di religiost

,
e ciò su la f«td«* del fìizion. del Moro-

sino alla venuta di Vincenzo Castro, di Gaeta
,

il quale da ni, cì piace far notare gli sbagli del compilatore, (^ste^
Umbriatico nelle Calabrie era qui iraslatato l' anno 1797 ,

laneta è situata vicino il fìume Lato, è lontana dal golfo di

e non più che quattro anni stelle al governo di questa Ghie-
}
Taranto dodici miglia, diciotto da questa città

; i canonici

sa. Dì lui spesso spesso si ricorda oóchesoventi volte egli I della sua cattedrale dal 1838 sono quaitordici , e non do-

medesimo soleva ripetere, ebe per isbaglio dì persona era jdici, ed é falso che godano due prebende
;
che luu’ i cn-

siaio nominato vescovo. Per le ri volture e vicende del re- pilolari, canonici o porzionarl che sieno, partecipano egna)>

gno, Caslellaneta rimase vedovala dì pastore dal 1801 tO' * mente alla massa comune; e dalle quattro Dignità in fiio-

aino a’ Caprile 1818, allorché fu consacrato a governarb ri, e dal Penitenziere e Teologo, niun altro gode prebende;
Salvatore Lettieri,canonico teologo di Foggia. Fu pure a se pure con questo nome non si voglia chiamare un legato

tal tempo che Caslellaneta ebbe una diocesi della quale af ^ |»rticolare di messe , che si divide tra I soli canonici. E
fatto mancava per Pinnanzì, imperocché soppressa Insede pure quelle cose si stampavano e pubblicavano in Napoli

vescovile di àlollola (della quale daremo oncenno qui Jal 31 gennaro 1845. Va ora, e credi vero quanto si legge

.appresso ), questa città ed i paesi che ne dipendevano, nei dizionari !l

rimasero a Caslellaneta aggregali. Molta dottrina e belle
|

qualità dimore segnalavano il Lettieri , il quale nel 1835 *

fu iraslatato in Nandò, ove cessò di vivere l’anno 1839. 1.a

sede allora rimase vuota sino al 1837 , ed a' 16 di aprile

di detto anno
,
era commessa a Pietro de’ baroni l>epore

,
Della ex coitedrale di Holtola , unifa alla Ck^eta

patrizio tranese
,
ed arcidiacono di quella cattedrale

,
il i di Caslellaneta per effetto del Concordato del 1818.

(|uate regge liiuavia e governa questa parte del gregge di

(ìristo. Di lui vivente non osiamo far parola,ma tener non ci Jtfbf/ola, piccola città in terra d'Otranlo.é posta su la vet-

possiamo di soltanto dire, come li 8 maggio del 1838 apri |tad’una di quella basse monUigne,Jfurgi>.-ippollale, le quali

va un seminario diocesano, pel quale avea tanto fatigaio ; ||
attraversano le proviocie dì Bari e di l^(re. Vuoisi che

che a 3i aprile 1839 solennizzava un sinodo diocesano
; !;

neirorigin sua f«»sse stata chiamata Aletella., da Metellocha

che a quando a quando presenta di beili e ricchi arredi
i

la edifico V anno 6i3 di K"ma , nome che mutò in quello

Ja chiesa; e (>he durante il suo governo si è compiuta la sa- !.di Afotlola,dalla voce mutila, dopo che messa a sacco ede-
grestia delta cattedrale^ la quale forse non ha eguale nelle seria, fu quasi dalle fondamenta distrutta. Ma cherrhè sia

prnvincie - opere tutte che ricorderanno il suo nome agli dell' origine sua , non vi é luogo a dubitare che inhno al

avvenire, e duratura renderanno la memoria sua. I medio evo stata sia tra le città più doviziose e potenti di

I>a cattedrale di Castcllaneta nella sua istallazione era
|

queste contrade. E quando niun’ altra memoria si avesse,

servita da otto canonici, e tre dignità, l’Arcidiacono cioè,
i

quel che rimane delle mura che cingevano Mniiola innan*

il Cantore ed il Tesoriere,come si scorge da una scrittura zt che fosse guasta, tra per la saldezza della costruzione ,

in pergamena del 9 agosto 1399. Nel 1.533 , sotto munsi-
j

e la vastità di loro circonferenza, basterebbe da per se solo

gnor Fiodi, i canonici furono stabilmente fissati al nume I
a far pniova dì qual vasta città avessero chiusa nel loro

ro di ventiquattro , comprese le tre mentovale dignità
{

giro. Senzachè una cronaca munuscriita ci fa fede, come
fld il canonico Priore, che fu poscia elevato a dignità e chia-

j

nel 97i parteggiando i Moiiolesi per Filippo, signore di

malo Arciprete d.il vescovo Bernardo Benedetto. Inoltre Acaja, ed imperatore di Costantinopoli , ebbri per la vit-

avean voce in capitolo e partecipazione alla intera massa tona riportata da Surbia, capitano di Filippo , sopra Ser-

comune altri salici sacerdoti, indicati col nome di porzìu gio tarata, che guidava le genti dell' imperatore d’l>‘Ci-

nari , i qmli si surcr>devnno per anzianità di servizio. Ec- dente, fra le loro mura accoglievano i saraceni, soldati per

cessi vo essendo questo numero, fu, durante l’occup-izione Filippo, ed un anno intero a proprie spese alimentavano

militare, il Capìtolo ristretto a sedici canonici, ed otto por- dicioUomìb fanti di essi e quattromila cavalli. E prodi

zionari. Ma a tranquillare le coscienze
,
perche quella ri e valorosi non mancavano in .11 utob a quei tempi, chè ne4

duzione crasi oprata per fatto deir autorità secolare, l'at- 1
1003, durando tuttavia la guerra tra grimpeniton di

tulle vescovo monsignor D. Pietro I/^pore, impetrò ed ol- i Oriente e di Occidente per lu poss4<dim(‘nto di quf<<te pro>

lenoe dalb S* Sede, con breve de’ 9 aprile 1838 , che il vìocìe, Ottone al milite mottolese H ilTaeleOimilicchia non
numero de’ capitolari nelb cattedrale fosse di venlisei in* dubitava alfìdare il comando d<d principato dì Taranto

;

dividui, ciè quattro dignità, quattordici canonici, compre- ma miseramente non potè il (^miticchia molto godere del

si il Penitenziere ed il Teol(8to,ed otto porzionarl. Il Capi- meritato onore- Perocché mentre miiovea alla volta di Ta>

tolo ha il padronato delle porzioni capitolari, onde ildrit- rauto, scontratosi ai s:iraceni, siipendiuii da Michele im-



— 173

IHTatore d'Oriente.oon $i ienr»edall’iippiccar battn^lia; ma i ondi* sia che sde^ati fossero contro MaarcaMo . o ebe
dopo molto comltaiif^ « perduti duemila de' suoi , anche

|
rnlessero da of^ni so^ni'euooe francarsi , ooa appena ebbe-

esso vi perde lavila (Gioja, Stor. di ro conrepìto questo pensiero
, che il misero ad effetto ; e

voi. 1 )• È durala sarebbe Hutlola nella Qorideuza in cui
|

mrrendo a furia tracidaroiM le guardie che slavaiM per

era, o forse non si vedrebbe cotanto volta a basso, se me D>»emondo , e proclamarono la loro indipendenza. Iqvsoo

no arrischiata stata fosse l’indole de’ suoi ciiiadini , ose Iti cancelliere di Boemondo facendoli avvisali del vero, U
più del debito non confidando nelle loro forze, più arren- richiamava all’ obbedienza, cbè una era sempre la rispo*

devoli mostrati si fossero, e meno corrivi a partili perico- sta : a Boen^ndo ater e$»i giurala fedeltd, non of Camcel-

tosi. G che ci avesse cagione di cosi credere, due avvent- Uere di lui ; e poi che ancbis le minacce spiniate vede» ,

menti, che narrare ci piace
,
proveranno se vera sia que* ragunaia quanta più gente potette, mosse a cinger Moitola

sta nostra opinione. dì assedio. Non p^ questo si scossero i cittadini *, e vani

M<iitnla nonavea vescovoprimadeHOOO,enonaa{M*emmo fùrono ancora i conforti del vescovo Alimberto , che da
in qual'anno fosse stalo eletto il primo suo vescovo, a nome principio per nulla udir si volevano. Se non che standosi

Contalvo Volpe, il quale passò di questa vita l’anv f 040. cosi da due anni stretti ed assediali
,
quando essi cornili

Alla morte di lui congregatosi il clero per la elezione del ciaronoa.far proposizione di pace ,
Muarcaldo, o che s<a>

novello pastore, la scelta cadde sa l’ abbate Susanimite de vercbio sdegno io vincesse, o che reputasse non sincere le

Siasìo ; ma non tutti si stettero a questa scelta contenti, parole de’ Mottolesi , non volle a questa volta dar ascollo

Perocché potentissimo a queiiempi essendolo Nottola uo||a’lom messaggi. Che anzi proBtundo, in una sortita di

Rainiero de Fumis, il quale, per servigi prestati all’ im ’i cittadini, della poca custodia lascìau alte porte, e del dia*

peratore Enrico, erano stato rimeritalo col grado di dncail orline spnrso tra nemict, la mauina de'Ogennaro 1103,
della sua patria

,
da soverchia ambizione sospinto

, forse^entrò In Moitob colle sue genti , e tutta corse devastando

brigava che il fraiel suo Giliberto de Fumb fosse innalza-
1

la ciilà;e senza riguardo ad età, a sesso o a condiziooe

,

to a reggere quella Chiesa. G però diviso il popolo ed ilj| mìseramente erano messi a morte quanti a mano veniva-

clero, dapprima si cominciò ad impedire la consecrazione no degli avversari. Nè tanlo spargimento di sangue spe-

del de Std'^io, e poscia , come nelle gare intervenir suole
,|

gneva la rabbia de* vincitori, chè non paghi delle ruberie

dalle parole trascorrendo al'e ingiurie , si venne a mani-
[|
e delle stragi commesse, il fuoco appiccando alle case, ed

feste violenze, non senza molla strage e spargimento di labhailendo le mura , d’uno citili popolosa e Aoreote ren-
Mngue. R si procedè lani' oltre nella stizza, che fu forza

|
«levano un mitccbio dì rovine. Non ti può senza sentirne

andasse di Taranto il metropolita Alessandro Faocipecora, comnossione leggere la cronaca che narra tale avvenimen-

il quale, come stata fosse la cosa, il de Fumis investi del* to , dal Tafurì pubblicata la prìma voka ( Gioja op. of.
la pontificale dignità di Nottola. Non per questo gli avver fot. 107 ).

s:ir) rimasero tranquilli , anzi è certo che non cessando
|

A poco a poco ritlraroosi alle antiche sedi i disperai de*
dalle rinaosiranze , papa Gregorio VI

,
per togliere ogni ladini, ma se Nottola risurse,non fo piò quella ebe si era,

altra occasione di scandalo , credè segregare le chiese di
||

quando pocea mettere in campo quattromila soldati, come
t^as.'ilboli , Rarsenio e l^uiignano dalla diocesi moitulAe,'^ai tempi del de Fumis,innanzi citato. Pur luiiavoHa fu ri*

rbe da quel tempo soggette sono per lo sf^riiuale governo| pristinata la sede vescovile,ma non d la tìtolo o carta qua*
al vescovo di Oinversiino ( Oprr. cit. fai. 67 ).

j|

lunqueoade sì potesse conoscere b successione de’suoi ve*
Ma se a questa volta le Ghìesa di Hnttob spogliar si vide scovi,che durati sono sino al 1804, quando rultimo vesco*

di porte del territorio soggetto, per le risse tia'citt.sdini ,‘| vo di Nottola,rrllustre Michele Palmieri fb dì là iraslatalo

maggiore sciagura alla ciuò sovrastava. Nella divisioneij alia sede diTroja,e,non sono cbepochianni,moiio vescovo
rbe i Normanni fecero di questo regno,e specialmente del|| di Monopoli sua patria. Non vogliamo da alhmo omettere
ducato di Pugha, il prinerpato di Taranto era a Boemondo! che l’autore dr/T/faiia jncru.aon b menzione di Alimber-
loccato. Costui unitosi agli altri ebe di questo regno pas*| to, del quale parla b cronaca su riferita,

sarono al conquisto di TerraSsnta(f),aflMòilgovernodel^ L’antica cattedrale di Nottola è dedicata a S. Tommaso
principato ad un suo fido a nome Huareakk>. Conti e risa- ' di CanlorberK Essa è ofRcbta da dodici canonici , e da otto

putì sono le gesie di lai,e come b fortuna propizia dappri- 1 partecipanti , e tra’ primi sono comprese cinque dignitii,

ma, tanto cl^ lo bcea tenore di Antiochb , avversa sHa
j
L’ Arcidiacono cioè, H Cantore, il Primicerio, il Tesoriere

fine , non pure lo spogliava del conquistato trono , ma fo I il Priore. La cura delle anime è presso I' Arcidiacoao , e
focea prigione de’ saraceni. Variamente narrato il fatto ai

|
tanto questa dignità,quanto il caoouicato teologale sono dt

Moiiolesi. correva broa che Boemoodo fosse stato ucciso ;
regio patronato.

PUAHCUSCO SAV.** MCtnoAniMir
(i) N«lta priou «ociiis d«l lOW. Còli,* Teotogodi CoNefbmeltf.



CATANIA

( Cklesa TetoovUe )

Catania una delle più ilhislri ed antiche città di Sicilia

è stala mai sempre nei fasti delb Chiesa celebrala, perchè

lina (Ielle prime ad accogliere e professare la religione di

Crisio
; e sebbene per diletto di sinceri e legiiiimi monu-

menti non Da possibile fissar precisamente l’epoca dello

stabdimeoio della religione crisiiana in essa ,
pure basta

prenotare col dotto canonico di Chiara
, che il cristianesi-

mo assai prima che divenisse la religion pubblica dell’urbe

romano t> introdusse ed allignò in questa città*

Anno 44.—'Sotto rirepero infatti di Claudio successor di

Cajo (^ligobfSan Berillo d'Antiochia discepolo di S. Pietro

correndo l'a. 44 (lell'Cra volgare fu a credenu dei siculi

storici dai principe degli apostoli consacrato a vescovo di

('aiania.oiiiie san Pancratio per Taormina,e san Marciano

per Siracusa (I). Cbe anzi il Gaetani e l’aliate Amico fon-

daiamente sospettano,cbe pochi anni prima avesse questa

ritià vedutola luce della fede per opera dei primi untiPao-

eraxio e Marciano (3). Da ciò si vede bene cbe Catania se-

de oei pretori romani meritò fra le prime un vescovo dallo

stesso san Pietro ordinalo, per essere come un centro da
cui alle altre città di Sicilia la religion crisliaoa si deri

vasse (3) , e cbe sin dal suo nascere la chiesa di Catania è

siala della dignità arcivescovile investita,perchè il primo
vescovo si ebtie che protuepiscopo e arcivescovo si nomi-

nava ; e tale addimandavasi chi dagli apostoli e molto piò

dal loro capo era inviato (4).

Dalla santità e dottrina di Berillo mossi e ooovinti molti

di quei pagani, veden.lo I miraculi che operava in virtù di

quella nuova rdigkme da lui predioita^i convertirono al-

to lede di Cristo
,
fra i quali nn insigne person^gio forte

aosieoitore dell' idolatria, al veder cangiato io dolcissima

acqua un amarissimo fonte^bbnodonòit paganesimo e prò*

fessò la cristiana religione (5). Si ignora però nella storia

di qual genere di morte sia spirato Berillo, se sotto il fer*

ro della persecuzione del fierissimo Domiziano nel SI mar-
co deh' anno P3,come vuole il Menologio greco, o secondo
il Martiruiogio romano, se riposò io pace nella sua vec-

chiezza.

Certo è ^si cbe ebbe innalzata una piccola china io

suo onore, la quale dorò colla memoria dei suoi strepitosi

mira(?oK sino all' invasione dei Saraceni in Sicilia (6). £
rncerio ancora se dopo Berillo fosse o no varante la sede
eal.*inese, giacchè,al dir di Natale Alessandro e di 6aronio|
nei suoi annali,molte celebri Chiese fhroo prive di pastori
nei primi tre secoli ;ma non mancarono alla nostra sotto
vari persecutori del nome cristiane nimerest martiri , dr

’i) GrosanrCaf. «orni
J5 1 ; Plrm, «orra,fMV. srK. Col.

I h. 3 -, (iapuui, hagom tidhUt. rimi. rap. IB, e S.S. «w«l.
lun. 1 r«p. 15 f uaromo, Atmàl. loon 46; Ps|pr Criliea a Boronìo
•UDO 4A; CortMfl. a Lapida, eap. IH ortof. Apoit. fol. 38U; An4«os
Coi. ili. Kb. 3.eap. l.teiD. l.pag. 26f.

(3) Oaptani, SS. «inri. toni, t; Arotoo, toc. eil.

'Si Pirro, lor. cit.

'4i .Shate Rancrto.da dMtris «Avita, eap. tj\ Pirro, not. aeri.

Amorm. Itb. 1.

. iS) tiartani, (or. cir. fd. 18.

(ài Gaalani^ vicoa SS. iia«t. too. i.-

cui fan menzione il Gaetaui, il martirologio romano, quel*

lo di san Girolamo , e gli altri da Acherk) pubblìmti (1).

Anno 3.53. — Alla metà del terzo secolo sorse la noveV
la eroina, la patrona di Caianb,la martire caianese saol'A*
gala

,
la quale in età appena di quindici anni seppe resi*

siereai più crudeli tormenti, e confondere rorgogliodet-
r empio Quioziaoo,proconsoie in quel tempo sotto Decio,

uno dei più ostinati persecutori dei cristiani* Di questa
martire catanese basta il dire cbe la Chiesa sin dai tempi
di snn Gregorio Magno uè ha consacrato il nome nel cano-
ne della Messa. Sono si noti al mondo cattolico i miracoK
dalla stessa operati , il velo prodigioso (3) , ed il sepol-

cro (3), cbe la capitale di Sicilia ne contese a Catania l’o-

nor della culla; e questa sola martire basterebbe a render

chiara fra tutte le chiese di Sicilia la sua (4).

Anno 363. — Il primo vescovo di cut avvi memoria
storica dopo san Berillo fu santo Everio secondo gli aiti

di sanNeoflloda Lenlini espurgali dal Gaelanl. Everio,for-

se caianese , perchè dal seno della propria Chiesa si sce-

glievano in quei tempi i vescovi, fece costruire alcuni lenì-

pi in ragion delle circostanze di allora
, e pria di tutto to

chiesa di santa Maria Beile«milica,vicino al sepolcro del-

r illustre poeta Slesicoro, come vuol Pirro (5) ;
non chu

consacrò secondo I* uso di quei di io Lentinì il tempio alto

Vergine santissima, e vi buiiezzò in compagnia del vesco-

vo di quella città Neofilo, che io avea pregato per quell»

angusta funzione
,
quaitrocenioirenu novelli convertr-

0
(6).

Anno 301. — Nel princìpio del secolo quarto gli otti

consolari riferiti dal Baroniu, dal Gaetani, e da Teodoricu

Riiynart cl rapportano il martirio dell’ illustre caianese

diacono sant* Euplio,decollato col Vangelo appeso al colk>T

(i) Amieo.Ioe. fU.

(S) Air anno della morie di sant’ Agita, nel 8 feMiraro 333. 1

eatanesi ottennero la KbersitofNi della patria dal terribile incrn'

^10 che le sorrasuva per reruiione dell' Rina al solo opporvi il

v^, che gli abiiatori dei bosrhi corsero a torre dal sepolcro

,

nel momento stesso cbe ve lo gittanioo, come si legge negli sili

greci e Ialini enei lib. 3,cap. i toin. 1 dì Amico, opero rifofa.

Questo miracolo fa ripetuto Dell' anno ilAO . 13B4 . 1329 , 1333,

1408. 144I.1&37, 155A. 1003.1614, 1634,1669.1689. Vedi Mviter*
onnol. (’-aUm. Selvaggio', Carrera , Ugo , Falcando , Fazello , Fs-

ruta , Grosso se.

iSi ?tel aepolm» di safA'.tnU dopo Potfenota liberazione del

fioco dell* anno 233 la ioMÌuto un piceiolo tempio, ove saotn

Lncia si portò da Siracusa nell’imM 303 ecm sas madre but^
cbla , alla quale per le preghiere ad Agata dirette ottenne la ss-

niU da trn fiosso di sangue che per quattro anni la tormenta*

va. lo esso si eonservarono le preiioee reliquie Hno al 1038. Oggi

il nOuVo tcmpMv fabbrirato sull'antico è detto di Mal' Agata la

Veterv. Pirro not. eecl. Cat. Kb. 3* Anleo, loe. eri.

l4) Mori sant'Agala nel 8 febbraro 2S2, fecondo inui gli scrii*

tori di M . a come vuole il Banmio neiramo 284. Si veda trroa-

so f Cai. Boera
, e sau Method. in aei. lai,

(8l Pirro e Grosso.toe. rtf.

(6] Gaetani, arfa S. AVophifi /..eontinentii lom. 4 , Amkopag.
301, Guarneri ZnlU eoiaiiee, pag. 138. l.a festa di questo sauto

se(MiiHli) Pirro, è il sei luglio , e «eroudo Gaetani nel 24 marzo . ma
prima della riforma del Breviario si celebrava nel 16 novembrs-

Vedi Fsrrario.al giorno 16 novembre.
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fM>r ordine di Calvisiano, oomoconsolare soUo Dìocleziano|

e Massimiano. Esiste tuttora il luogo ove alia fervida pre*
'

ghiera del santo sgorgò un fonte d’acqua dolce , e su cui

si vede oggi una chiesa allo stesso dedicata (I). In questo

siesv) anno volò alla gloria dei martiri il cacmese san Se>

rapione terzo vescovo di Catania, e le sante Nericìa e Ve-

neria (2) \
e sono lo stesso impero la nostra (Chiesa crede

si onorata dal sangue dei novelli martiri santi Stefano, Pon*

tiano, Atlalo, Fabiano,Girnelio,Sesto, Florido, ^uinziano.

Minervino, e Simpliciano,di cui fa menzione il martirologio

romano nel 51 dicembre, ai quali F altro antico, dello, di

san Cirolamo,aggiunge altri sedici martirìe vergini Cotta,

Ammonio, Fortunato, Secondo.Seguente, Amene, Catedo

nio, Evelpisto, Esiiperanzio, Saiiirnino, Agnete^ Paulina
,

Donala, Nomìnanda, Kogaia e Semnione(5).

Anno 513. — Finita la pfirseciiziooe del nome cristiano

e data la pace alla (ìhlesa dall’ im]>eraiore t^taniino il

Grande, fu eletto a vescovo il calanese san Severino,come

si rileva dagli atti della traslazione di santa Agrippina ver
glne e martire romana, in onor della quale consacrò all’u-

so di allora la chiesa di Mineo (4).

Anno 450.— Il quarto vescovo dopo Berillo si crede es-

sere stato un certo Donnino,e di essere intervenuto al con-

cilio generate di Efeso celebrato sotto Celestino I (,%). Da
questo tempo la Sicilia fu oppressa dal barbaro giogo dei

Vandali e dei Goti per un secolo intiero.

Anno .515. — ^el principio del sesto secolo sotto Firn-

pero di Teodorico fit eletto a vescovo il caianese Furitmato.

uomo di somma dottrina, il quale insieme ad Ennodio ve
scovo del Ticino,al presbitero Venanzio ed al diacono Vita-

liano fu spedilo in Costantinopoli allo imperatore Anasta-

sio dal papa Ormisda per affari interessanti alla religione. '

Di <Hvo parla con onore san Gregorio papa nei suoi dialo-

1

ghi. Filippo Bergamasco e Genebrardo nelle loro cronache.
1

[N'elÒlO, papa Vigiltu che portavasi a Gislanlinoprjji per|

seihre le turbolenze in materia di fede. chiamatovi dalle,

preghiere dì Giustiniano, tenne una sacra ordioazione di

presbiteri e diaconi nella nostra ciiiedrale (6).

Anno .^55. — Che vi siano stati altri vescovi durante il

dominio dei barbari non è da dubitarsi. In una lettera in-

fatti di papa Pelagio I. al pairizìo dì Sicilia direiia.si par-
li dì un vescovo consacrato perla Chiesa diC.aianiade!qua-
le si ignora il nome (7).

.Nell* anno òdi, la tavola angelica in cui il nobile epita-

fio di sant’ Agata stava senno fu trasportata in Cremona o
lolla clandestinamente,o donala fon altre reliquie dal ve-

scovo di quel tempo ad un prete cremonese (8).

Anno 580. — In una lettera da p.i|>a Pelagio II diretta
ai clero cataoese si fa menzione di Elpidiu diacono cala-

nese, eletto vescovo di Cauinia dal volo del clero e del
popiilo.per la santità della stia vita e per l’eccellenza della
sua dottrioa, tuuoccbó b sua elezione fosse stata quistio-

(ll Baronio.^fmal. erri., GftcUni.f'itae SS. neul. tom. I.Ruy.
nari, pag. 34M, Breviario Gallicano . Atti greci tradoUi da Gioran
B«lU»u Cotelerio, Mniologio grem. Uelafraslc. l2ag<»to tom.
7 • durio toni. 4, (ìrosso però riferisce U morte di tuplio nel 12
agosto dell' anno 303. Il luogo su cui sta ng^l U nuova chiesa si
crede falsamente Tantico carcere ove fuchiuso il santo.

(2i Francesco Ftoreolino.in nolia od J/ortyrol. Hifrottymi.

t3| Pirw, Gaetani, Ferrarlo, Groswi, Priviterace. loc. rii.

t4j La oK^rte di san .Severino si celebrava nell’ otto gì iigtto dalla
Cbie»a di Catania. V. Gaetani .Grosw, iirro,Amico ec.k**;, cil.

(5, Pirro, e ('.ulellio,cataf. epùcop. Col.
(4^ Oldotoo, tn addici, ad Ciaeonrum, Baronlo, tom. 6,annol. ad

«m. 815. rghellìu tom. i dr Epitc. Ticinmt.
• 1. Amico, lib. 4, cap. 1, g 2.
^8 AUàìcy, loe.eil. § 3, Ludovico Gavitello, tn annoi. Crrmonaru.

ad ano. 5A4, LarrOTa, tom. 2, pag. 116. La tavola marmorea cou-
kneva questa iseriiiuue : .Vrntem 5anelum A^poitlunaom f^norem

«{ ÌKitrÌM libcration4m. Dal Fleurj oou si reputa T origioale
qaoUa che in Cremona couservesi.

nsta da uomiDi torbidissìmi.Certo è però che tn uno del si-

nodi provinciali tenuto nel 577 in Caunia, luogo di con-
vegno per Uli assemblee,si defini sotto la presidenu del
decano Srrtui />ei,vicarìodi Pelagio ll.il cattedratico spet-
tante ai vescovi nella visita delle loro diocesi. (I).
Anno 590.— Ad Elpìdio successe Leone I. caianese, di

cui parla c<in onore i) papu Gregario Magno in una episiiv
la a Giustino pretore di Sicilia dimorante a Catania (2)

,

oltre a molle altre indirizzate a questo vescovo. In questa
ep<ica Gregorio papa scrisse a tuu’i vescovi siciliani di
congregarsi almeno una volta all' anno in (biania.o in Si-
racusa, per provvedere all’ utile delle Chiese.sollevare gli

oppressi, antmonire e correggere i traviati. Sotto lui san
Giovanni diacono caianese fu eletto a vescovo di Sìracu-
>3 (5).

Anno 60Ì.—Dopo qneslo prelalo è posto d.il Grosso (i)
un certo (ìiovino, il che Amico crede essere un errore (.5);
ed il Pirro insieme a Grostm gli fan succedere nel «24 un
cerio Giovanni, riferito dal Cutelli nel 645, e posto tra i

Padri del concilio Laieranese,celebrato sotto Martino pri-
mo (6).

Anno 673.—In quest’anno fu eletto vescovo il catenese
Giuliano, il quale per la sua dottrina fu chiamalo a Koma
e destinalo con gli altri dotti di quei tempi a disporre gli

articoli che abbatter doveano i Monoieliii nel concìlio ge-
nerale di Coslaotinopoli terzo, ove nel C«0 si recò per
condannarli

; e dopo due anni avvenne nel G83 la morte
di santo Agatone, papa cre<1uio da molti cataoese (7) , a cui
successe nella cattedra di san Pietro san lesine II. dono
nel greco e latino

,
che credesi dal Ciaconio,dal Gaetani.da

Aprile e da Amico di essere stato ancor egli da Catania (8).
Anno 730—Venne indi il catenese san Giacomo,che dK-

le la vita per la difesa del cullo delle sacre immagini c<in-
irò gli eretici che vi faceano strage

, nella persecuzione di
Leone iKiiirico (9).

Anno 750.» San Sabino catenese fiorì dopo lui,uomo di
tianlità rispettata dai suoi diocesani non solo, ma du tutta

|. Sicilia, il quale pria di morire predisse chi sarebbegli
.! successore nel seggio episcopale. Ei difese foriemec le la

’i fede e l’onor del santi e delle sacre imagint (10).

j

Anno 776.— Il successor di Sabino fu san Leone II. da
Ravenna.detto il laumaiurgo per gii strepiti»! miracoli da

jj
lui openiii, adorno rii tutte virtù espetrialmenie deU'a-

_

more pel p(ivf*rì,per gli orfani e per le vedove.Di lui si cre-
de aver fatto crollare colle sue mirabili preghiere ilsifa-

,1 moso tempio di Orere, ed avervi innalberato la croce con
[innalz.arvi una chiesa a santa Lucia, non che Taver punito
.colle fiamme il celebre mago Eliodoro (14).

fi; S. Gregorio Episi. llb. 1. outn. IS.

I

l2) Amiru, lom. 1. lìb. 4. cap. 1, pag. 349, ^
<3 S. lìregortu.fptal. lìb. 1, uum. 3, e 44.

(4| Groasu, lor. eit. fi 8.

(5j Amico, loc. dì. (Mg. 353.
6) Pirro, Grosso, GuU-lli, Amico ef. loc. ni.

17) Bondpllo. GacUni, lom. i,SS. 4>ìcmI. pag. 104, Amieo tom,
4. pag. fti.Ab. Ferrara Storio 9dwr. dalia 4'triUa.tum.6. pag.

(8) Lwcooio mas. da rom. poni. GmUoI, Amico pag. 64, Aprile
Sit. Ut. toc.

|9) Meiuea graeca, Meoologio ed Antologlo greco, Gaetani toro.
1, Aprile loc. ciì. par. 2, t’hron.

, Ferrarlo , Pirro, Gro«bu
Amico, ioc. ciì. Il culto di questo santo fu proaiosso iu Catania
nell'anno 1632. nel anale il sena lo ed U popolo eoo voto aoJnòuc
lo eles.ae a patrono della città.

ilOt Questo santo credesi morto nel 15 ottobre 760.Pirro toc.
off. Gaetani tom. 3. Mg. 3, Gaetani tom. 3, pag. 3, A/artyro>

I

loff. iirul. , e Filippo Ferrarlo ad dUm 13 ocloòria.pag. 403 e 4o4.

j

{11) Atti e latini. Breviario gallicano di cui un tempo sa
servivano i Siciliani, Martirologio rumano a di 30 febbraro

, Mo-
tafraste, GaetjQì

, Ferrarlo, nel cofolqyo dei «anti (T/toIiu, Boi-
landò, nel febbraro tom. 3. Hajoto, tom. 3. culi. 3. il greco Ei>-
comlaste tradotto da Sirmotido

,
ì Menci greci , Amico, Ub.4. c«u.

3. La morte di san Leone i portala da ali' anuo 780, ocl



Anno 785 .-“ 1nqoMt*anno ebbe iìbacolo pasiorale ilo*-

1

tanesc Teodoro, il qtude insieme al dolio Epifanio diaco-

no Dnch’esso catane^,tlifese concolore il eolio delleimma-

fftni nel concilio NIckdo U , ed allirossì meriievolmenie

!• ammirazione di limi i Padri ivi rtictinali per lo vasio
j

suo sapere nelle leologiche discipline ^1).

Anno 802.—8. Severo,che credesi nato a Catania,vi oc-
|

curò la se le per la integrili di sua vita « per I* esimie vir-
1

111 rlje Io resero celebre presso I greci, e per cui si ebbe

vivendo gran lode (2). .

Quaniunqiie Sicilia nell’anno 828 caduta fosse nel ser- '

vaglio dei Saraceni
,
pure Catania si mautenne fedele alla i

vera Chiesa (5).
li

Anno 8lU.—Eiilìmio caUnesem tempi cosidiuicili resse
!

colla ma>sima destrezza e prudenza il gregge a lui com I

messo, e sebbene aderisse nel principio dello scisma allo,

pseudo patriarca Fozio,insiemead altri vescovi di Sicilia,

pure conosciuta la inirudone di quell’ eresiarca neU’ol-
j

lavo concilio generale in Gi>stanllnopoli sotto Adriano II, ’

nella seconda sessione condannò Foziodì *clsei«i , aderì al

legittimo patriarca Ignazio, e fu rurevutoalla comunione

e ricom*sciulo qual arcivescovo e metropolita ,roroe si

scorge dagli atti di quel sinodo a cui intervenne ( i).

Anno 880.— Morto Euiimio venne secondo il feniK* sta-
,

bilimento del cuocilio Niceno l.eleilodal popolo e dal clero
;

calanese un certo Antonio da C^iania, di cui un aoiichis- ;

aimo piombo discavalo vicino aH’episcopio, ove forse era i

stato fuso, e gelosamente conservalo un tempo dalcaia

oese Blasco Romano Colonna, come allesiano Crosso e

Itlandizio (5) porta la iscrizione Antoniua Afe/ropolittf Ca-
^

taitfr nel drillo (ck) mostra la prelatura della nostra basi-

Rea), e nel rovescio b cn>ce in cantieri greci interpuntala

colla leggenda : J^su Sah^ttoris Domini no$lri Jesu Chri-

$ti aereo Basilio imperatore. Sotto lui, e precisamente uel-

Tanoo 883, avvenne b morte di santo Aianasio caianese,

vescovo di Meiana nel Peloponneso. Cadde intanto Sicilia
'

tmia in mano dei Saraceni,e venne meno la ordinaria suc-

cessione dei vescovi. Solo ci fa cnnosircre il Picciolo (6) !

essere stato nell'anno 996 da questi infedeli scaccialo dal-
•

la sua sede il vescovo Leone 111 ,
il quale governava in

|

quel tempi, ed avea soscnlto due anni prima un decreto
j

ebe due fratelli non ispostssero due cugine. Nel 1038 poi
|

furono I Saraceni espulsi per opera di Giorgio .Maniace, I

mandato a tal uopo da Michele imperatore di Costantino
|

poli. Giorgio venuto a Cauinia credendo di poter sostenere

r impero orientale
,
che stava già per crolbre , tolse seco

e trasportò in quella capitale le preziose reliquie delle san-

te vetrini e martiri Agata e Lucia, insieme al corpo di san
;

Leone vescovo caienese(7). In questo tempo, e propria

menta nel 1040,accadde b prodigiosa apparizione d una

giorno 20 febbrtro, dopo srere 11 santo eoddisfitto 11 desiderio

degli Imperatori Leoue e Costantino, che lo vollero vedere e rae-

comandarsi alle sue oraiioni colmandolo di sommi onori. I no-

stri maggiori gli innalxartmo un tempio entro il chiostro attuale

d(4 convento di santa Maria Annanriata io Quello stesso luogo ove

egli avea cantate le divine laudi. Amico, ioc. rit.

^1} Pratfat. eone. A'icaeni

,

e Cristiano Lupo in dìaaert. od con-

ti, AVoanom.
fy Morì nel il mano Rl2 Henologio greco, Pirro, Gaeteid

,

Grosso. Ferrarlo . Amico toc. cif.

l3} Can. Gregorio, roniifferojfotii $oprn la .Vton’a di 5iWIIa,tooi.

t, par. 2, autore del sopplemento al Ub. 6 di Fazello, lom. 7,

pag. 4A3.

(<;> Grosso. $ 16, Pirro, pag. 9. Amico, pag. 3W, I.abbeo,CoIl.

<«nril.. ed Annstssio.tom. 10 roncìl. c<d. 514 ft aeg. dtato da Oio-

Taooi di Giovanni de die. .9tnd. offir. pag. 7B.

(5) Grosso, $ 17, Btandiiio, dejMlna aonctaa iljalboa ,
Amico,

pag. 400.

(<V| Picciolo, de jtrre wcl. 5ie. par. I.eap. 25.

17} FazeRo Dee. 2. tib. 6, eap. 2, (faeiaiù ad IranaUif. $. A$<s-

(tee nom. 5 , Carrtra lom. 2. toc. cit.

imagine dì Maria Vei^lnealle fhide dell’Etna in Yalverde,

villaggio a distanza di sette miglia da Catania ( }).

I Pel corso di due secoli vacò la Chiesa di (Catania
, seb-

bene Crosso ed Amico (2) accontino nel I0i9 uo Umberto
iTullense, dottissimo monaco benedeitinn, il quale fu unto
'arcivescovo da leeone IX,e mandalo in Sicilia a predicare il

i
Vangelo , e da Pirro annoveralo fra gli arcivescovi di Pa-

ìlermo (3).

Nel 1(^0,caduta la Sicilia sotto il potere dei Normanni,

I

il conte Rugìeri divenuto nel 1090 signore paciffeo delta

.'stessa, dava opera alla costruzione delncsiro magni6oo
I duomo nel silo attuale, adornandolo de’marmi edelle co-

lonne che ficean parte deli’ antico teatro, e rivolse il pei>-

I

siero a ripristinarvi i vescovi e crearne dei niiovi.soiiopo-

\ nendo tutte le Chiese alla supremazia Ialina. .Nei 20 aprile

,
1091 conrf*rfnò nel vedovo seggio di Rerilio il vescovo dal

• 1088 designatovi, Argeriio,brÌtanno di nazione, priore del

I

nvmasiero benedettino di santa Eufemia in Calabria,dando*

’ gli per diocesi Acì , Paterno ,
Adernò, Molla sant’ Anasta-

sia ,
Ontorbi

,
(bstrogioTanni , Judir:i, codi interi rispet-

tivi territori e pertioenze, mettendo fine al Qume Salso, ed

'ai limiti dì Girgenti, Troina, Siracusa, e Messina , ed ar-

ricchendolo di immensi poderi, della giurisdizione civile

e criminale, e di tutti i dritti che a luì spettavano su i cam-

;

pi,selve,mare,6umi,e sul monte Etna, non che sulle fumi-

iglie saracene di Catania e del castello di Aci cedutegli in

i vassalbgìo, a cui poi Riigieri re uni nel 1 124 la contea dì'

Mascali, confermandone eoo sua bulla la nuov.i fondazione

' il papa Urbano II. (4) Venne infatti il nuovo presule con

'alcuni suoi monaci per ricomporre il Capitolo delb catte-

drale.a norma delle istituzioni di Francia e di Italia. Rizza-

lo il tempio sulle rovine delle antiche terme . dove al pre-

sente torreggia, il primo in Sicilia per mole e per ampiez*

za dal Grosso e dal Fazello tenuto (5),egiliaia rullima

pietra dopo tre anni di a'^sidiie fatiche, nei 2.3 maggio 1994
' veniva coosolenne cerimonia dedicalo alla vergine martire

che protegge Catania (6); ed ivi attiguo alla chiesa il bri-

!
tanno Ansgerin dava compimento nello stesso anno al mae-
'Stoso monastero dei b**nedeltini, ove ora si erge il semina-

|rìo dei cherici ed il palagio magnifico del prelato Amico
idei poverelli dispose doversi alimentare a spese della sua

{mensa cinquanta poveri, e fornirsi ogni anno di vestì-

I

menti (7).

I

Anno 1124.—Ad Ansgerio successe Maurizio calaneee,

caro ed accetto a Rugieri II. Sotto la sua prelatura enei

1 120 avvenne il faustissimo ritorno del corpo di sani’ Aga-
ta per opera dei nobili Goselino e Giliberto, da Calabria

l'uno, e francese l’altro, f/i stesso Maurizio ne descrìve

accuratamente Tavvenimenlo ed i prodìgi, che in tale

congiuntura avvennero, e come una delle mammelle rima

se in Gallipoli. Qtiesto prelato intervenne nell'anno 1129
alla coronazione dì Rugieri II. in Palermo (8).

I

Anno 1144.—A lutsuccesserabaiecaUDeselveoo eletto

ì '

(1) Gtetano, tom. 2 . SS. Sicul. de Imag. B. M. Amico, tom. 1 .

! Ifb. 4. cap. 4. pag. 4t3.

(2 Grosso, AT.Cat.,.\min).Ior. rii. pag. 418.

- 13) Arrir. I.«tirranm. Jìereng, tn BdA.PP. toni. 6 , Pri-

TÌlem
,
Grosso. Amico, Pirro, toc. cif.

,
I

f4) Grosso Cat, larr. g Pirro, nd aim. 1091 .tom.l.pig, 520,

' Amico.tom. 2, 13 , c seg. , .-IrcAirto neve, e capii, eatan., Ar-

. chivio cmii. cMtan.

, (5i Grirìiso, torn i, pag. il e i‘2 . Fta«llo,Dcc. prima, Ub. 3, ap,
'1. TVmpfimi tota Siriìia murinimn.

, {6ì
Grosso, loe. rit.

-
I

(71 Di qiirsto vescovo parlano.con onore Malatcrra , MauroUco,

Pirro, Grosso, Faxelto. Amico, e .*>elvagio CoUoq. trium IV09 .

), cap.2,44. Mori V anno tl2Ì.

I

(ft;.Amlco lom. 2, Ub. 3, rap. 1, ^2» e seg., Carrera. lor. «I.

Carlo la Monara.ttb. de appulrw rrUiuiorum,stampalo in Lecca nel

k 1556. Dicesi CaUnia essere stata per interceaslooe di saot'AgaU

•Oberata dai corsari nal 1127.



—no
ma non consacrato gVi fu sarrogato Dcr-I

nardo eletto ancora ancora come egli, ma non unto, ed ac-

1

Getto al re Guglielmo per aver fatta per mezzo di Ini la

pace col papa Adriano IV, sebbene della breve durata di

quattro unni (S); indi la canonica elezione cadde in per-

sona del monaco Guglielmo Blesense fratello a Pietro Ble-

sense, invitalo ad educare il giovane monarca Guglielmo

II. A costui confermar non piacque quell’elezione, e vi

nominò nel 1160 Giovanni Aiello germano del gran can-

odlìere Matteo. Alessandro III. sostener volendo J’auiori-

chericale consacrò il Blesense^ ma il re non volendo

cedere al suo fermo proponimento, s'introdusse il romano
pontefice, pel bene della religione, ungere lo Aiello , e nel

1168 decorolki del pallio, dichiarando formalmente con
bolla del 3C luglio da Benevento segnata la chiesa catane-

se soggetta soltanto aH’aposiolica sede (3).

Anno 1170.— Morto lo Aiello sotto le rovine del duomo
crollato col iremuotodel 4 febhraro non, sali alia cattedra

il caianese Roberto,che anch'egli consegui il pallio da papa
Alessandro per tHilla dei 20 ag. 1 171. Nel primo anno del

suo governo si diè alla ricostruzione del tempio, ed alla di

lui elTicacìa e prudenza si ascrive la omologazione nel 1174
del pontefice surriferito ai quattro capitoli della delega-

zione apostolica per Sicilia. (4) Fu egli presente nel 1 177
alle nozze ed alla coronazione della regina Giovanna e Gu-
glielmo il , e converti in sacnì tempio una mesrhiui dei

Saraceni,cte tuttora esiste dedicau a S. Tommaso Cantua-

riense (5).

Anno 1180.—Subentrò a costui, nel 1180, il ravennate

Leone.insignito anch’egli del pallio dal dello Alessandro Ili,

sebbene ne fb spoglialo poi da Lucio HI, che volle deco-

rato del grado metropolitico il famosissimo tempio e mo-
nastero di Monreale, eretto nel 1183 dal re Guglielmo.de-

tignandovi per sutfraganei i vescovi di Catania e Siracu

sa (6). Ma L^ne si manifestò sempre renitente a venerar

d:i suo superiore il metropolita morrealese. Equinonèda
passarsi sotto silenzio la visita fatta nel 1191 allatombai|

di sant'Agata da Riccardo re d'Inghilterra, in occasione del

tuo viaggio alla Palestina per la sacra gtterra , nè la sua

dimora di tre giorni in Catania nel palazzo di Tancredi (7).

Anno 1194.—Morto Leone fu innalzato alla cattedra il

nobile catanese Rugerì Ocho, e passata la Sicilia in potere
degli SvevI

,
per avere la C.hiesa di Catania prese le armi

in difesa dell’infelice Guglielmo IH, fu sarchegiata, e data

alle fiamme, ed il vescovo insieme coi nobili tratto prigio

niero in Germania, donde poi con imperiale diploma dei 22
aprile 1195 fu da Enrico VI. per opera di Alberto conte di

Spanheim confermalo e dichiarato fedele alla sua corona
;

per lo che gli furnn fatti buoni i privilegi, le concessioni e
le oblazioni cbe gli erano state fatte dal conte e dal re Rii-

gierì padre e figlio, e dai re Guglielmo I e 11 confermate

,

imponendo a chi osasse molestargliene il possesso l'ardua

pena di cento libbre d’oro piirisiimo, da dividersi in metA
tra la regia camera e l'offeso (8).

Negli ultimi anni del j>resulaio di questo vpscovo,e pre
cìsamentenel 1203, si crede costruito l'insigne cenobio
delle mooiali di S. Giuliano sopra uu allo colle ad aqui-

fi) Pirro, lib. 3, not. prima. Amico, pag. IO.

(2. Amico, foc. cil. pag. 41.

r3) Micbclédcl Giudice, />r<crÌ2ion« del (etnpto di jtfottrente.Groft-

ao, g 34, pag. 89, Uaronio, ad ann. 1169.

(4j Cristiano 1 apo, de oppellatton. tom. 12, pag. 83, Pirro.A'ot.
acci. TVoin. tom. 1, pag. 449 e SOI,

Amico. loe.ci(. pag. 84.
i6| Testa. v’Io IfiUflmi //. Pìrro, Aof. ecW. Montrtg. del Giu-

dict.Ioc. et». ( rwao, {'ni. sacra § 26, pag.lOQ e seg.Amico.pag. 85.
(7, Rugeri de Hn>eden, onnai. p. 2.
f8i otone di»an Biaggio,ad ann. 1193, Cristiano Urstisio.m Ger-

«nonioe //tHor. iHia(r. tom. 1. cap. 39, pag. 218. Amico, loc. cil.
pag. 62, tldrioo Uuzio, m chron. Cermontoe cip. 19.

Ione filori la città. AM però aon di parere dieqoeato mo-
nisteroeaiatesae sin dai tempi di Gregorio Ibgoo (1). lo
questo anno, o pochi mesi Idmozì,fissarono la loro sede a
Catania i primi Garmeliiani venuti, oel 1200 , dalla Siria
in Sicilia (2).

Anno 1207.—Al morto Rugieri tenne dietro il sì rino-

,

malo nei alcoli annali Gualtieri rie Pale9r,DormaoDO di re.
>! gin sangue.e carissimo aH'imperaiore Corico da cui fu co-
sliluito gran cancelliere di Sicilì.*i.Sotto lui ai portò innao.
zi alla curia romana la pretesa dell’arciveacovo di Monrea-
le; il quale volea &rai a visitare la Ohlesa catanese, ed avo-
care a se qual metropolita leappellationi delle cause eccle.
siastiche. Innocenzo IH , ponderati i validtsaioii argomenU
che militavano in prodi Catania,rigettò quelle dimande e

l| discretamente provvide ai reciproci driiti,ìn modo cbe il v».
jlscovado caianese restò immune da qualunque soggezio-
i ne (3). Sotto il presulato di lui, nel 1209 , gli agostiniani

,

che preseguiiati neH’Africa dai Vandali ai erano rifuggili
I
verso la fine del quinto secolo in Sicilia lui monte Etna
si avvicinarono alle porte della citii,e nel secolo appressò
Ivi si introdussero

;
e nel 1220 vi apparve l'istituto di san*

ta ChÌani;ODd*è che per opera dèi Gualtieri fu fabbricato il

monistero alle prime francetcaoe, sotto il tìtolo di Monto,
vergine (4).

An. 1234.—In quest'anno fa eletto Otone Caputo,nobile
h trojano, per cui decreto dei 19a|viie 1235. la famiglia dei

t minori conventuali venuta a stabilirsi fra noi occupò una
rchiesa dedicata a S. Michele Arcangelo nel largo del ca-
stello rrsino

,
quantunque Pirro, poggialo aH’auiorith di

I Lnca Wadingo,sostenga essere pria d’ora stanziali a

:|

nia questi frali (5).

j

Anno 1272.-rl^po Olone venne Angelo Boccamazio ro-
! mano,deila nobile famiglia dei Sabelli, molto caro a Carlo
I

d Angiò, il quale accordogli la facoltà di percepire le deci-
me e gli antichi dritti e proventi io tutte le terre della dio.
cesi, lutto che leChiese di Sicilia si trovassero esposte alla
rapine dei francesi,rbe poi ne pagaron la pena nel celebf«
vespro stciliano avvenuto oel 1282,e Sicilia passò in pota-
re degli Aragooesi;eCaUoia divenne stanza di sovrani (6).

fi) Amico, !<»<. Oif. pag. 66, H colle ove flabhrieossl il monisloe
cte iHrro stabilisce nrl principio della prelalora di Rugeri, è ^tte
di Mnta Sofia. Per un'antica traditone presso le sacre vergini del-
I attuai monifttero.aono tenute quali foodatriri Giacoma EUsabeiia
ed IsabeUa, figlie uaturali del re Federico, delle quali conserva»
tuttora il dono di una croce di cristallo di rocca . Amico, nàg. 67

fi! Grosso, Ow. Cot. cor, 2. mod. 10. Egidjo.tn yirid^òtfù
4. up. 2, g 2. 11 popolo caianese concesse ai primi tigli del Carme-» r antirbissinia chiesa della Vergine Annaaiiata.ai coi fianchi aL
urono nel sito attuale il coavenlo

, aCostanu moglie di Federi»
li arrìcebi di beni e privilegi. si cbe èriguardata quale loro fondu,
trite, da cui veooa al ceuobio il titolo di regio convento. Amkn
pag. 67.

|3] Asseoanl , &rfpf. Sic. tom. 3, pag. 887. Amico . loc ^
pag. 68.

<4) Questo mooiatero dopo il tremuoto del 1693, fu aanrre«ato
•H' ofgi Mi.lenl. Klki UidIo di hdK Chìir». Pino, ^uìo d>
Amico alla pag. 69.

Nel 1232 Federico II. perché la città dt CaUnia In nna a
queJle di Messina e Siracusa non v(dle obbedirlo, essendo eall
scomunicato » privo del regno dal romano pontefice per avere »
surrata l'mlesiasliea giurisdUione

, voleva mandare a fil di
?.?•“•.*****' ^ 5?

l*”**' • io più pegioe di nn suo
«l»ro divolo : .Voli offenHtre jHttriam AgaÙuu qvi uftri^ tn/Vnonim ett. si astenne dalla ria sentenza ; e la Chiesa di CaUn»
segnò questo avvenimento tn onore della sua liberatrice V Prirì!
tera. pag. 138. Carrara, pag. 70, Grosso.pag.84. Guirueri.oaB
.tmico

,
nag. 73.

Si vuole da Amico, alla pag.78, cbe aUa morte di Gualtieri ah.Ma Federico intruso nella sede un certo Errigo de PalinibeT«
di cui né Pirro, nè Grosao.oè Privilera, nè altri fan meoiionn -
che egli stesso pone come incerto ; onde é cbe io abUamo m<7ìùJ.
dal catalogo.

(8i Amico, loc. cit. pag. 76.

(«t Pri'il Kcd. r«l..u. l*7Ì,GrMM,PririWr», .iTO.Caf ni.
146. Amico, pag. 85.

' “•*

DigitizcG by CjOO^ÌC



177—

Nel catalogo manoscritto dei Tescovi cataoesì esistente

nella cancelleria romana., trovasi notato per Tanno i395,

Andrea successore ad Angelo^madì lui niiin alto esiste fra

noi; 0 non ottenne la mitra o non giunse ad imposessarsi

della sede per le discordie io quel tempo tra la Sicilia e la

sede romana (!)•

Anno Congregato in quest'anno il parlamento,

fu nel nostro duomo proclamato re Federico II. fìgliodi

Pietro 1. di Aragona contro la volontà di papa Bonifacio

Vili, il quale proteggendo i fraocesi mandalo avea in que-

sta epoca a vescovo un tal Gentile romano delTordine dei

Predicatori, uomo di somma prudenza
, credendo indurre

per mezzo di luì i Catanesi e Sicilia tutta a riconoscere per

re Carlo d'Angiò, e così per Tautoriià di Gerardo de Pal-

ma,cardinale e legalo apostolico,essere prosciolti dalla scO'

munica ed interdetto di cui era vincolata Sicilia. Il nostro

Gentile battezzò nel 1300 Lodovico,nato in Catania da To*
landa sorella di Federico e da Roberto tiglio del re dì Na*
poli,cbe nel 1909 sì era fallo padrone di essa Catania (9).

Anno 1304. — Alla morte di Gentile fu per bolla di Cle-

mente V. eletto Lconardode Flisco, nobile genovese, il qua-

le rivendicò alb nostra Chiesa alcuni dritti usurpati da
laici. Nel 1313 chiamò la prima volta fra noi l’ordine dei

PP. Predicatori, ed accordò loro facoltà dì costruirsi un
convento in fondo alla piazza del castello Drsino

,
per lo

che venuto in odio dei suoi monaci benedettini, si ritirò

Genova,ove finì dì vivere (3).

Anno l551.'-MortoLeonardo,i| Capitolo. a norma dei ca-

noni,nominò il decano di Messina Angelo Sacrano, ma per-

chè trovavasi in qiiesfanno la Sicilia soggetta al secondo
interdetto, popaCiovanniXXIl,che poi lo sciolse nel 1334 ,

non vi condìscese,ed elesse ne) 1339 Niccolò de GrelUsmo-
nacoc8SSin€se(4).lnquesTepoca,e propriamente nel 1334,
il monistero delle monache rii S. Benedetto deve la sua ori-

libine ad Alemanna Lumello, donna religiosissima che nel

foodarlo il dotò di beni. Due anni appresso mori Fcilerlco

II. di Sicilia in Paternò,ed il suo cadavere fu trasportato fra

le lagrime ed il cordoglio comune nel duomo
,
ove tuttora

,

rip^ (5). Il de Grellis battezzò in esso duomo nel 4 feb !

braio 1337 Lodovico,primogenito a re Pietro 11 , e ad Eli-

sabeita, e due anni appresso morì (6).

Anno 1349. — Glemenie VI, allegando il non concorde I

nssentimento del Capìtolo sulla elezione del nuovo vescovo
^

per la vedovanza del soglio, nominò il francese Gerardo
Oddone, ministro generale dei frati minori e p.ntrìarca

di Antiochia (7), il quale non potendo portarsi alla sua sede
perchè occupato in importanti legazioni

,
fece sno vicario;

Teobaldo arcivescovo di Palermo. Nello stesso tempo Em-

,

manuele Spinola arcivescovo di Monreale venne a Onta- ^

nia mosso dalla fama di santità dei fnonacicassìnesi,e volle

visitar qual metropolita la nostra Chiesa.Di tale abuso forte

si querelò il Gerardo presso la curia romana , e Clemente
con sue apostoliche lettere, date in Avignone nel 7 aprile

1343, condannò d'innovazione l'arcivescovo monrealese, e
•dichiarò esente da visite in appresso la detta Chiesa per
«ssere da remotissimi tempi soggetta immediatamente alb
sede romana (8). Nell’anno 1545

,
si vede eretto il primo

(1) Aniìco.piig. 100.

(^) Mtcolò Speciale, Hift. Sic. lib. 2. eap. 23, Pirro, Aot «ni.
Cai. Amico, pag. 101. e seg.

(3) Lellu.tn Épisc. J/ontù rMalti, Pirro ad Amicc, (oc. eit. p.
11«.

(4) Grosso, Pirro, Amico, pag. 125, loe. eit.

(5) Grosso dccacordo, pag. lift.

(fi) Miritele da Piam, //iii. Sic. parte prima, cap.ll 4o Grtgo-
TÌo tom. 1 pag. 541, Grosso, fot. lor. g

(7) Luca Wadingo, Ann.ininor. lìb.3, anno 1308 e 1347, tom.2,
peg. 142 e wg. Grosso, Pirro. Amico, pag. 141. lor. di.

Uj Registro gotico, io arch. vescov. Cai. dal 1370 al 1301.png.
4. a rcg. dei privil. Bum. 9. pag. 6; Grosso, Amico, pag. 142.
Iw. sii.

Spedale per diploma della regina Elisabetta dato da Messi-

I

na in gennaio. Gerardo venuto a Caiauia si distinse per la

sua prudenza e pei suoi talenti presso la corte, e molto fa-

tigò alla conclusione della pace fra Napoli e Sicilia,ed alla

! restituzione verso la Chiesa del beni iocorporati dalgo*
jverno. Nella pestilenza del 1348, chiuse Gerardo Tuliimo

!
giorno poco dnpo b morte di G iovanni figlio di Federico li

,

ebe dorme insieme al padre nel duomo (1).
Anno 1349. — Lo stesso Clemente nell’anno dopo pro-

mosse alTepiscopato un certo Pietro, e scorso nn bienoio,

la nobile Cesarla de Augusta fondò un altro monistero di

beoedeiline sotto titolo della santissima Trinità (9).

Anno 1353.— Alla morte di Pietro il re Lodovico pose
in cattedra Giovanni de Luca da Catanb edi sangue reale,

il quale lasciando Taliare spesse voile imbracciò lo scudo ia

ditbsa del re suo congiunto, il quale morto nel 16 ottobre

fu sepolto nel duomo,e dopo un biennio seguilo nel sepol-

cro dal vescovo (3),

Anno 1357.— Mortola! i canonici a comon voto elessero

il caianese Marziale, loro monaco,che non solo venne con-
fermalo da Innocenzo VI, ma eziandio designalo a nunzio
apostolico per l’ìsola intera, quale carica sostenne alle lun-

ghe con somma prudenza. Appena si impossessò della

cattedra rivendicò la giurisdizione sulla città diCalasci-

beita
, che Federico 111. volea dìmembraia dalla dipen-

denza di lui, e addetta alla cappellauia reale (4). Nel 15
aprile del 1369, uni in sacro nodo nel duomore Federico
con Costanza figlia di Pietro IV, re di Aragona , e nell'an-

no dopo sgravatasi la regina di una bella principessa che
cbiamossi Maria, ivi la purificò coll'acqua lustrale; ma do-

po tre giorni la letizia del felice parto ai convertì io lutto

per la immatura morte della giovane regina, la quale dor-

ine tuttora nella nostra cattedrale, cui arricchito avea di

doni, di vasi ed arredi sacri.L'anno appresso Marziale ven-

ne creato gran cancelliere del regno e collettore delle apo-
stoliche lasse.Solto il suo governo apparvero i Certosini nel

1368, in un cenobio fuori te mura delb città, da Anale di

Alagona fondato accanto alla chiesa di santa Maria di No-
valuce,che poi nel 1.* settembre de) 1360,ottenne Tappro-
vazione di Federico, e nel 95 gennaio del 1370 , l’altra di

Urbano V. confermante i privilegi accordatigli dal re edal
vescovo (.5). Il Marziale inoltre, nel dicembre del 1371, fu

delegalo da Gregario XI , a de.stinare alquanti frati bene-
dettini dei nostri cenobi, venuti in rinnmanz.a di santità,per

ristabilire la disciplina rilasciata in quello di Monreale. Ri-

staurò il peristìlio del duomo ed il monistero dei suoi cano-

nici,ed istituì insieme al senato pel risiauro delle fabbriche

della chiesa la così detta opera grandty a cui fu assegnata

la quarta dei legati mortuari, Fu poi deputato da re Fede-

rico a prestare al papa il giuramento per la concordia com-
binala con Napoli nel 1374; ed in Avignone, ove stanziava

allora il santo padre, fi?ce lavorare a sue spese il celebra-

tissimo mezzo busto di argento dorato,ove sta incastrato il

capo ed il busto di saot’Agata,e la cassa, ossia l’elegantis-

simo scrigno d’argento vermicolato
,
dentro cui si conser-

vano gli arti ed una mammella della santa,chiusi in teche

di argento,eii il velo prodigioso insieme alla bolla in per-

garoenadi Urbano M.che proclamala cittadina caianese-lvi

da immatura mortesovrappreso, cessò di vivere nel 1 575.

Anno 1377.— Trascorsi due anni il successore di lui

Elia da Limoges venendo alla sua cattedra dopo avere por-

Itaio a compimento l'opera,trasportò tutto nel nostro duo-

li) Michele di Piitn , cip. 2A. pag. 561, e aeg., AraUe.
pag. 145.

|2ì Grosso , Pirro , Araieo , pag. 161.

(3) Michele da rimi. cap. 117.

(4) Pirro , Grosso , Amico
,
pag. 323. loe. eit.

<5| Grosso . IM-ac. col, chor. 7. $. 12, Amico, pag. 335 . e
seg, Pirro, toc. ni.
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DO (0* Costai do] 1579 fu discaccialo dal sno po$to<dignitàdipriore(1).fu ioDalutoalsoglioTescovileCiovan*

da Drbaoo VI. che soapettavalo del partito di Clemea> lai deIl^ggin(U18),mlesl^ogeoe^liedomenicaDo,coDfes•

te VII. aotipapa , 6 veoDegii MStiiuito SiiDOue del Poi* |sore del re Ferdinando edel pontedceMartinoV,nunzio a*
so messioeae ddl’ ordine dei predicatori, uomo di som- jposlolico nell' isola, I^dre del concilio di Costanza (S) , vi>

ma virili e sapere , il quale fu consigliere di re Federico,
il

cere di Sicilia Dell42l e U33, carissimo ad Allbiiao re^
destinato inquisitore da Urbano a frastornare la sinagoga

j
e forte sostenitore dei drilli della sua Chiesa, fra i quali ò

ebrea costruita nuovamente in Sicilia,e sostenere la vera quello di dare innanzi al vescovo il gioramento di conser*
fede, ed eletto nunzio apostolico e collettore della sederò*

|

vare illesa la libertà ecclesiastica tutti gli officiali ì giudi*
maoa (3). Accrebbe ei di censi e di beni comprati a proprie

|i
ci ed il patrizio,pria che esercitassero la magistratura. FU-

apese l'opera gronde istituita.cocne si disse,da Marziale per
|

vendicò dalle mani dì Ferdinando Velasco la città dì Aci
lo ristauro del palazzo vescovile e del duomo. Nel 1587, ;|

che ottenuto avea da Martino e donato airinfante Pietro
anno in cui volò al cielo il bealo Angelo Senìsio da Catania, i

fratello di Alfonso. Nel i437 fece rifondere tagraDcampa<
.1^ 11 * jw#i:nA KikfkArlAtlinn ìnnfHiiwtì fwvfmiin Kcna :i nn-.rv I na <l»l Hnnmft raI rutc/t /tì IìI.wa : /deir ordine beoedeltino, ÌDgrandì a comun bene il porlo

detto Mroemo; nel 1588 eresse l’altra torre del campa-

nile,sveltissima specola di avviso perle incursioni dei ne-

mici epei fortuiti incendi, punendovi unacampanadi 16500
libre, enei 4590 congregò un sinodo diocesano di utile

immenso alla Chiesa (5). Imprigionato finalmente nel 1594,

per aver preso le pani di Atagona e per aver mosso a ri-

volta la plebe, re Mariioo,con diploma dei 26 ottobre 1595,

pose r azienda vescovile in mano del suo confessore Gio-

vanni Thaosth, ed iodi V anno appresso carrìato Simone,

che mori io Roma nel 4598 , nominò perantiste (1596) il

porporato Pietro Serra da Barcellona
,
suo fraiel cugino e

consigliere, cancelliere de) reame di Arngona.e trascelse a

regia cappella la Chiesa di Maria Santissima deirElemosina, i

che occupò il primo rango dopo la cattedrale. Pietro,dopo
avere sostenuto con grande onore rilevantissime ambasce-

rie del siculo gabinetto, abdicò nel 1400 l'episcopato, che

occupò un certoRoberio(1400)dicuì si conosce solamente

il nome^oel quale anno Xìmeue e Paola de Lerida fondarono

il monistero di S.PIacido, legandovi la loro pingue eredità.

In questo mentre chiuse gli occhi alla luce il piccolo Fede-

rico,da due anni nato dare Martiooe da Maria,laquale nel

4402 se ne mori di pena, c giace col figlk) nel duomo (4).

Anno 4408.— Innocenzo VII,nel 1406,designato vi avea

il cardinale Corrado Caracciolo cbe non volle indossare sì

gravosa cura; onde nel 1408, il re Martino vichiamò il ve-

scovo di Malta Mauro CalÌ,deirordÌue dei minori
, e papa

Alessaodo V. sanzionò quella traslazione. Fu questi uomo
nelle scienze teologiche e legali dottissimo, sicché il re ed
il papa voleao da lui definite le cause ecclesiastiche. Egli

arricchì di reliquie la cattedrale,e ne rislaurò l’edifizìo
(5),

ed arrestò in quell’annu col prudigioso velo di Agata il cor-

so deU'ignivoroo monte che minacciava da vicino la distru-

zione di Catania. Surse a suoi tempi,nel 4410, il monistero

di vergini benedeltiae sotto titolo di S.Lucia
;
e rovinato

poi daltremuoto del 4695, furono i beni per autorità del su-

premo Gerarca al seminario dei oberici dal vescovo Reggio

assegnati. Dopo quattro anni di sollecite cure il Cali fu dal-

la regina Bianca rimosso per avere spalleggiato il parlilo del

conte Caprera, e per autorità di papa Marlinu V,ebbe nuo-

vamente la cattedra di Malta (6):

Anno 4441.~lcaounìci ad unanime volo vi surrogaro-

no Tommaso de Asmari caiaoese,priore delta cattedrale, al

quale il nuovo re Ferdinando,detto il giusto, promise otte-

nere dail'apostolica sede b conferma. Insorsero frattanto

delle controversie tra il clero ed i monaci,volendo t’uno so-

stenere legittimo prelato il Cali, e gli altri il de Asmari non
ancor consacralo; per lo che il senato chiese dal Legato a-

posiolico un vicario generale, e per avere il de Asmari (bi-

.

u la sua riouDzia io maDO del Legato ritornando airautica

(1) Grosso, Cai. $ae. psg. 169, Amico, psa. 201, e

(9) Arch. TMCov. Cat. gotico. Amico,

(3) Amico , pag. 244, Foalaua «a ’fheatr. Ikim. tur. 1. cap.

S. fi- 451.

(I) Amico
, p«ff. 2S4. 0 sog.

(4) Pirro, Amico, pag. 267.

na del duomo nel peso di libre 25750, e quattro anni dopo
cessò di vivere (3).

^
Anno 4454. — Usuo snccessore, a ricbiesm dei cano-

nici fu Giovanni Pese dei frali minnri,erudiio,eluquenu>e
nobile calanese,consigliere del re Alfonso e regio aml«scia-
lore nel 4454 al concilio di Basilea.soilo Eugenio lV,insie-
mealsuoduuissiomcoociuadino Niccolò cardinale Tede-
schi, arcivescovo di Palermo, detto Pabaie panormltaoo,
splendore della canonica giurisprudenza (4). Sotto il di lui
presulato,e precisamente Dell’anno 445^4, ad istanza del par-
lamento, Alfonso permise a Catania che si erigesse la univer-
sità degli studi,assegnandole l’annua pensione di ouce 600 .

Si crede essere stati inlrodoui in questa città, nel 4442, i

minori osservanti, per opera di S. Bernandìnoda Sieoà^'e
secondo altrì,dal suo discepolo beato Matteo da Girgeoti ;
ed indi, nel 4 626,introdotta nei frati una osservanza piii
sirettt, venirne Pordinedei minori riformali

(5).
Anno 4443.— Nel 4445,soli sul seggio di Berillo Giovan-

ni de Prima caunese, abate benedettino di S. Paolo, n>em-
bro del sacro concistoro,commissario aposiolico.carissitno
al papa Eugenio IV, ed al reAlfoo80,per aver dato pruova
di sue virtù e dottrina nei concilio di Fireoze,promotore c
cancelliere deU universìià di Sicilia

, le cui bolle pontificie
ottenuto egli avea l'anno avanti io Roma nel 22 aprile del
1444 (6). ^Uo lui,nel 4446, la chiesa di S.Maria dell’Ele-
r^sÌDa,già irascelia net 1396 a regia cappella da re Mar-
tino, si vide elevare a collegiata dal summentovato Eu-
genio IV,con un Capitolo composto di tre dignità e dìcian-
Dovecanonid (7),a cui poi il vescovo Innocenzio .Massimo
nel 4630 ,

aggiunse pel miglior servizio della Chiesa sei
mansionari,un cappellano ed un maestro di sacre liturgie.
Dopo essere stato dal sommo pontefice deaerato della sa-
cra porpora,e dal sommo imperante cumulato di favori ©1
arricchito di nuovi dritti e proventi, che per amore ce-
dette in prò delia nascente Uuiversiià e della patria

, si di-
parti dai viventi in Napoli nel 4449 , e la salma rip^ in

quella chiesa di S. Severino
(8). I monaci quindi nu^oa-

roDO a pastore Giacomo Tedeschi cisterciense
; ma o che

il pontefice Nicolò V. lo rigeiusse , o che II re Alfonso quo
vi annuisse, ottenne la sede il nobile napolitano Arias de
Avalos (1499), il quale sostenuto dal viceré represse i per-
turbatori dei drilli della sua Chiesa, rivendicò i beni occu-
pati, e per regio diploma ottenne la escnzìune del foro lai-

cale tanto nel civile,quanio nel criminale ai suoi sudditi e fa
miliari, come ancora il paese di Calubiano dal principe di

(1) Growo, Caf, «ifra g *5. 181 , pirro. lib. 12.
1411, Amiro, eti.

^
(2) Bini.). Corni!. ,<11 . tom. 7. (Mg. 1129, PooUm in TIimI

Dom. pjr. 1. cap. 5. tH. 1511, png. IGl.
f3) Amirii, lib. 7. cap. 1. pag. 279. 285, e 291.
(1) Ut ottporlo Cons. toni. li. p.,.2ls, W.diiigo

. tom 9Ann All», au. 1131 . uum.7.

(5) Grosso, Deciuor. Cat., Amiro
.
pag.301 , tor. c'(

(6) Gro>w, t«. cCl, ebor. 4. mud. 3, Amico, lib. 7 car» •
pog. 302. f «ir.

..

(7) Ibilh /nit-r taeiern, data in Roma, presso &an Pietro ivL
{6| AbeU, in MtlilaiU. Ilb. 3. pag. 312. Pirro ,

Xot crei. Cat.
j!

l aiiuo 14i6,rulliaw giortw di febbraio, rtreViU da Anùco oav
CataL MalU. Ihnt,

| <.8) Amico, toc. 61. pag. 32G, e srg.
®*

pag. 646, Amico, pag. 274, Cìvitcr, in i
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FrancofotUe ingiustameote usnrpato.Per le istanze però di

Alfonso fu da Nicolò V. privato dal pasiorale(l)^ che ambi

dì concerto largirono TaoDO dopo (14^0) a Guglielmo Bel'

lomo , nobile siracusano, dopo avere innanzi la porta del

duomo giurato di custodire i privilegi, le consuetudini, le

giurisdizioni e le osservanze della Chiesa alle sue cure

commessa. £i sostenne con vigore la immunilàccclesia-

stica (2). Morto neU4ò8 Alfonso , esuccessogli per testa-

mento il fratello Giovanni , insorsero si gravi discordie tra

il vescovo ed il magÌsirato,cbe il prelato scagliò l’interdet-

to, il quale per opera del viceré
,
col lasciare illesi i dritti

della Chiesa, fu revocato (5). Una pia donna frattanto, Ita-

ria de Mincrìno di nome, erigeva nel Ì4(ì4,il monìstero di

Portosalvo alle figlie di Itenedetto,cbe caduto col tremooto

del 1(>95, non più risorse,e dal vescovo di quel tempo mon-
signor lleggk) ne furono i beni ad altre pie opere addetti.

Alla morte del Dellomo avvenuta nel fine del 1471, i mo-
naci facendo uso del dritto loro coofirmato dal concilio di

Basilea di proporre il proprio pastore , presentarono il ca-

tanese Giacomo Paiernò (1472), e no scrissero col senato a

Sisto IV, per la conferma , ma Sisto invece, con bolla del

Anno 449C.— Nel 1496, segni al Gareia GioTanm Doga
traslocato indi a poco ad arcivescovo di Oviedo

, a cui nel
1498,venne surrogato Francesco Detz Prades,nunzio apo-
stolico, il quale,ouenu\o il regio beneplacito,assegnò sulla

mensa vescovile once cento all'anno per loristauro delle
bbriche di sua Chiesa; e nel 1500, si vede in cattedra Die-
go decano della Chiesa spagouola, U quale rinunziava la

sede, l’anno appresso (1501) fu occupata da Giacomo Ra-
oiirez de Guzman di Spagna (1).

Anno 1 fS09.—Alla morte del Ramirez,Del 1509,(h trasla-

tato (la Calabria in Catania il vescovo Giacomo Conchilles

,

aoch’ci spagnuolo,cappellano maggiore del regno,abate di
S. Lucia di Milazzo, e poi nel 1512, coirannnenza di papa
Giulio 11, e senza saputa dal re, cesse per amor di patria
la cattedra cataoese per quella di Lerida in Catalogna al ro-
mano Giovanni Colonna, cardinale di S. Marta de Aqoìro.
Nell'anno appresso si introdusse fra noi la religiosa ceri-

monia, fin dal secolo XII in uso nella Chiesa gallicina, di
suonarsi lecampane nel principio della prefazione allamea-
$a,dietro che un certo Rizzo nel giorno di Pasqua osò sca-
gliarsi addosso al celebrante mentre che elevava la sacra

48 dicembre delPanno dopo, vi elesse il porporato suo ni- Bostia: sacrilegio che il popolo volle alTisiante espiato,dau-
pote Giuliano Roberto de Albizola,detto comunemente car

dinal la Rovere,che poi fu papa col nome di Giulio 11; ma
re Giovanni non vi consenti,e desìgnovvi due anni appresso

(1474)ilnobilesìracosaDoFrancescoCiampulo,i)quale por-

tatosi a Roma per la inaugurazione vi fini di vivere. Il ro-

mano pontefice vi allogò Giovanni Gatto,dottissimo messi-

nese dell'crdine dei pAdicalorl vescovo di Cefalù (1475),

che resse la nuova con somma destrezza,e poco dopo

ritornò alfantica , perchè il re credendo questa scelta del

papa ingiuriosa al regio patronato, elesse,nel 1477, Il suo

do vivo alle fiamme il colpevole (2).

Anno 1514.— Rinunciata la sede dal Colonna, per volere
del re vi fu innalzato nel 1514, Gaspare Pau spagnuolo,lu-
minare detto scibile urna no,commissario apostolico della

Crociata e deputato de) regno nel 1518 (3).

Anno 1520.— Morto lui,ecco nel 1520 consacrato da Leon
X, Matteo Schiner svizzero,cardinaie di santa Pudenziana,
che cessato di vivere nel 1523, fu seguito da Pompeo Co-
lonna,porporato del titolo dei santi apostoli, mentre si in-

trodncevaoo per la prima volta fra noi t Paulini,ai quali fu

confessore BernardoMargariii,benedettino caianesedi som- B tosto assegnala la Chiesa di S. Onofrio,e fabbricato il con-

mo ingegno, eruditissimo, ed abate di S. Pietro di Rodes,

nominato per b cattedra cefiilutana,che cesse a Giovanni

,

ertchiesio per quella di Monreale. Egli fu incaricato dal

re a riscuotere sopra le chiese ed i henefict di Sicilia la

decima accordata da Sisto IV.a Ferdinando, per imprende

re la conquista di Granata.riguardata come guerra di reli-

gione (4). lodi, nel 12 aprile 1484, venne promulgata la

famosa bolla della Crociala, che poi nel 1407 virlesi erga-

Dizzala in Sicilia per l’esatta ammioUtrazione del commis-

sario generale Rainaldo Montoro vescovo di Cefalù (5). In

quest'epoca e proprimamente nel gennaro de! I486, dormi
il sonno dei beati Bernardo Scammacca,catanese domeni
cano, nel suo convento di S. Maria Maggiore ,

ed oggi si

venera sugli altari (^6). Morto il Margariti, nel 20 giugno

dello stesso anno (1198), il papa vi designò Alfonso Cardio

de Alhurnoz d'illustrissima famiglia spagnuola,cai reFer
dinando snccessor di Giovanni ricusò dapprima,edietro un
biennio rappaciato colla sede apostolica accettò. Trasfe-

ri(o,nel 1402,11 Cardio inaltra sède in lspagnn,glisncccsse

(1405), Francesco Garzia,spagnuolo anch'egli e vescovo di

Cadice, assai pregiato dal gabinetto di Madrid, ma colpito

dalla cruda falce di morte non giunse a veder la sua catte-

dra. Espulsi Tanno dopo i giudei da Catania, ove avevan si-

nagoga, il viceré Acunea ìasciovvi la salma nel duomo, do-

po avergli donato un amplissimo fondo detto Zisa
, presso

a Palermo, a patto che gli si celebrasse t^i giorno uos

messa per la sua anima (7).

( 1 ) Tab. Smat, rt^. 1449. paz- 37, Amico, pag. 3S8.

fi) (irn^. Oit. latra $ HO. Amico, pag. 330.

(3) Fra. Srnat. 1W9, pag. 39.

(l) rcj. rtm«n. ann. 14S2 c 1183.pag.243, /?cg. nrotom.

ami. HT’i r 1173. pag. 171, Manose, in pubbl. tib.Patcrm.se-

gn- Vn (i;, pag. 037 . c 080.

• 5^ Pirro, .Vie. me. tom. 2. pag. 8tl, Mongitore. DiU. nc
um. 2. pac. 197.

(6) Amico. Ine. ci(. lib. 7. eap. 3. pag. 343. seg.

^7) .\iaUo, loc. rit. pag. 333. Ottra la measa, finita Nona, ^

vento da Raimuodo Cicala (4).

Anno 1324.— Kiounciando costai, vi si innalzò Marloo
Caracciolo,gratissimo a re Carlo, cardinale di S. Maria de
Aquiro,il quale occupato io varie legazie pressodiversi sta-

ti di Euro^, cesse colconsensodi papa Oemeoie Vile del

re la caue<lra a Scipione suo fratello, il qualeappeoa giunto
intimò un sinodo diocesano alla riforma delb disciplina e
dei costumi diretto , riparò gli edifizt della basilica e del

cenobio dei suol canonici, e concesse per annuo censo al-

quante terre del bosco etneo. Portatosi io Messina ivi fini

la vita nei 28 ottobre del 1529 (5).

Anno 1550.— Passati alquanti mesi, il Cardinal Marino vi

mandò,colTannueoza del re,un suo nipote Luigi Caraccio-

lo. Sotto il costui presrilato devono i cappuccini il loro

primo stabilimento in Catania nel 1,555 , a fra Bernardino

la Reggio, sacro oratore in quell’ anno nella nostra basili-

ca, celebre frate per la santità della vita (G).

dire giorntlmrate lo coro per Tanlma dcn'Aranes fi LtAora
eolToriziona cnrris;mudeoir. dopo che si è letto il necrologio csn-
tenente I nomi dei coofritdli rne hio passati slTallra vita in

quel giorno , e dopi» che si i recitalo li profundis colle Ire

orarioni pel conte Rtigierì, pei defonti sacerdoti, a per tatti

I benefattori. Questa pia consuetadìoe di leggere il neorologvo

Astata seguita dal nostro Capitolo, come dire Gioraimi di Gio
vaoTti.de dir. .Siewl. offit. etto. 63. oum. 4. fog. 413, ad imi
tazione dell' antlra invalsa fra i monaci, al dir dei Cardinal Booa,
Rer. /Àimrg. lib. 2. cap. 14. oam. Z.de divina /Salmodia, cap.

16.$ 19. nnm. 2.

(1) Sarita, Ann. /Iragm. lib. 6. cap. 66 , Grosso, C<sr. ane.

$69 e 60, psg. 333. e 336, Amico, rap.4.pag. 363,esrg.
(oc. cit. Il Ramiret nel 1603, volle fosa fa lanavolta la cele-

bre campana del duomo , ridaeendola al peso di 33090 libre.

(2) Surita , toc. rit. lib. 8. cap. 38, e Kb. 10. cap. 65,
Manuse. rop. in tab. Scnat. Amico, pag. 371. (oc. e«l.

(3) Pirro, A’o(. erri. Cohm.
(4) Laonovio. Ckron. min. pag. 190.

(6) Grosso, Cai. tae. $ 66. Amico, loe. €it. pag. 47t ,

e 3/9.

(6} Annoi, ord. minor, toro. 1. ad an. 1634.
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Anno «37.— Morto Luigi spedi lo zìo a questa sua anti-

ca sede colla regia approvazione un altro nipote , a papa

Giulio ed a re Carlo assai caro,Nicolò Maria (bracciolo col

titolo dì amministratore, finché compisse gli anni venti

sette
,
giacché non avea ancora finito il vigesimoqiiario.

Venne egli infalli nel 13*0 , a reggere di presenza quella

Chiesa che da lungi aveva governato assente. Fu eletto da

l^rloaregio consigliere e giudice della corte imperiale, ed

ebbe concesso il privilegio del mero e misto impero su i

paesi di sua diocesi. Nel 13*5, per voto di lui,del senato e

precipuamente di Tommaso Guerrieri,si istituì il munte di

jÀtid in sussidio dei bi$(^oosi,da Paulo 111. confermato
, e

dopo un decennio per opera dì Girolamo Natale,discepolo

del Loyola rorfanatrofio da papa Giulio 111. approvato, co

me anche a spese del viceré Giovanni Yega, a richiesta

ed annue rendite del vescovo e del senato, la Compagnia di

Gesù vide eretto il sesto ed ultimo collegio,cui resse viven-

te il santo fondatore lgnazio,oggi soppresso dietro lagene

raie abolizione deirordine (1). Nel 1558, il Caracciolo fu

trascelto a presidente de) reame dal viceré , e nel 15,j7 e

1366, a primo deputato del braccio ecclesiastico dal siculo

parlamento (5).NeI 156! ,fece parte del concilio di Trento,

ove venne assai esaltato da quei l^dri,e donde facendo ri

torno alla sua cattedra fu preso dal pirata Draguuo e tra-

acióato schiavo in Africa. Di lù scriveva al Capitolo di non

toccare per lo suo riscatto Telemusina assegnata dal suo

vecchio antecessore Ansgerio allalimento di .50 poveri, ed

iodi dal viceré Acunea addetta aidue quintali di pane che

distribuiscesi ogni giorno a peso della mensa nel portone

vescovile. Venne alia fine,oel giugno del 1562,riscattato a

spese dei clero e del popolo ,
neiranno appresso vide sotto

ì suoi occhi erigersi il monistero delle monache di S.Ghìa

ra, dotato da Antonio Faternò banme di 0!tina,eda Ghìa

ra SUtella in seguito accresciuto di beni. Der opera di lui

fu costrutto in quest’ epoca dall' artefice catanese Paolo

Aversa il ferculo di argento in cui trasportasi ogni anno

la statua e lo scrigno che racchiude il corpo di S. A-

^ta, e sei gran candelabri ancor dì argento. Gonvocò

nel 156*, un sinodo diocesano per la riforma dei costumi,

secondo le disposizioni del concìlio Tridentino,^d a sua in

chiesta papa Pio IV,nel 1565,con decrrtodei 1* aprile che

venne indi a poco confermato da Pio V,nel 1568,ultima e-

poca dei canonici regolari,spogliòcoirapprovazione del re

i benedettini delia prerogativa di servir la cattedrale, e

soppresso il loro mooistero,fu il servigio dì essa affidalo

ad un Capitolo di preti secolari composto di dodici canonici,

altrettanti beneficiati,o secondarl.e quattro dignità chiama

le priore, decano, tesoriere, cantore, ai quali tutti furono

trasferiti i diversi priorati da parecchi prìncipi e pii devoti

a quella canonica donati con tutte ie preminenze ,
rendile,

drilli,emolumenti ed averi,oltre a tutti i benefici di patro-

nato laicale devoluti in appresso.nel ! 595,da papa Alessan-

dro VI,alla mensa vescovile (3).Nel 1 566,soppresse, in uni-

fi) Grosso, Jkeae. Cai. cor. 2. mod. 15, Aghi1crio,<tc orfu

«t re*. ge$t. 5octer. Je$u par. priius. Amico, toc. ctl. pag.

386 . 397 . 401, e *03.

(i) De Bissi, Utor. tnm. tom. 1. pag. 173, Mongìtori, Par-
lamenti di <Siedta, tum. 2. pag. 428.

(3) Pirro, noi. ecd. Cai. lib. 3. pag. 671, Amico, Hb. 9.

cip. 3. pag. 100. Il Priore è il primo od Capitolo, il digniore

Del coro e Delle processiofii , cooma i canomei e di il primo
il voto, distriboisce le masse ed ii loro luogo.

11 cantore ebe dal 1*68 fu sempre presbitero secolare porta

11 bacolo di argento nelle preces»luDÌ ,e fa le veci del priore

assente: il suo ulticìo era pria il prcinlonare le aiitifone ed i

salmi. Il Decanato, oggi dignità, fu sempre dei monaci be-|

DodeUioi; si che il pape Giulio III. 8>cndolo con diploma dei]

2S giugno 165* couferito ad un cherico Luca Caleastro suo fa-

1

migliare, gli ordinò che prima del piMsrsso facesse la profes-j

alone beoedeUìDa
, e avendo quegli riiiiuuialo, fu detto dalca-l

pitolo dei monaci fta Benedetto de Uiera
i

dall’ anno però 1568

formità del Tridentino la dignità di arcidiacono che ìstiinl"

va mioisiri e godeva di ordinaria gìuriS4lizÌone,sebbetH* io
appresso vi si aggiunsero da Innocenzo Massimo otto roan*
sionarI,e daOltavio Bra nei forterarcidiscuna lodi prima,co-
me semplice ed ultima dignità.Si apri io qucsl’aaoo un a-
silo per griDCurabìli,e duvasi maaoairerezionedelcberical
seminario, quando il Caracciolo dopo avere arricchito di
molli doni la sua Cbie$a,nel 15 maggio del 1367,lediè ru)ti>
mo addio (t). In questo stesso anno la Chiesa di Catania
insieme a quella di Ofalù fu la prima ad abbandonare l’o-

so del breviario gallicano, e ad abbi acciare il rito romano
,

pria che uscisse , nel 9 luglio 1508, la celebre bolla di S.
Fio V, la quale risguarda il nuovo breviario (2).
Anno 1569.— Trascorsi due anni fu chiamalo dalla sede

Cefalutana a quella di Catania il nobile AnUmio Paragone
da Messina,deirordine di S. Basilio,cappellano maggiore di
Carlo V, abate commendatario di S. Maria de Bordonaro

,
e dei santi Pietro e Paolo de Itala, uomo d’intemerati co-
slumi.Fria di tutto,qual delegato della seile aposiolica,cu-
rò di' eseguire il decreto di Fio V, sulla so:olarizazione del
Capilolo.e l’anno appresso approvò la società pia laicale dei
nobili,detta La confralernità dei Bianchi, a di cui esempio
se ne istituirono delle altre di ogni classe di persone,iuuo-
cbè molle ne fossero esistite sin dal secolo passato, tal che
ai giorni nostri ascendono a sessaniadue.Indi nell a. 1372,
io esecuzione del » ridentino,fondò quel vescovo il seminario
dei cherici dal suo antecessore Idealo, nel luogo stesso ove
era il monistero dei canonici benedettini,detto volgarmen-
te /a Ganontcd,addicendovi le annue rendite diulquanti
benefici ^ e fra i primi suoi allievi ebbevi un Camillo Bor-
ghese,poi papa Paolo V. Gaeiani e Pirro onoraoo il Fara-
gone col titolo di pastor santo (3).
Ann 1 57*.—Dalla cattedra siracusana passòalla catanese

in quest’anno Giovanni OrocatoeArzeda Toledo, nipote del-
l’arcivescovo dì Palermo,già canonico di quella cattedrale,
professore di sacri canoni nella siculi università e inqui-
sitore del santo ufficio, commeodevnie per molli tìtoli nel
breve corso delta sua prelatura di un bipnnio,e colto da im-
matura morte,compitodadueaoDÌ il nono lustro di sua età.
Nello stesso anno, dietro interminabili controversie fra la

^e di Catania e quella di Monreale, papa Gregorio XIII,
interponendo la sua amori là,sanzionò la indipendenza delta
Chiesa catanese, sottoponendola senza più al seggio papa-
le (4), e nel 1578. mentre i monaci cassioesi. che dicesi a-
vere fi n dal secolo VI, abitato alle falde dell Eina.si trasfe-
rivano con solenne pompa nel magnìfico monistero di S. Nic-
colò, il quale demolito dal iremuoio de! 1695 fa ricostruito
nella forma attuale, quel pontefice vi istallò a proposta del
re il nobile catanese Vincenzo Ciillelli, che l’anno dopo ac-
colse la religuisa famiglia istituita da S.Giovanni de Matha
sotto titolo della SS.Tnniià,apparsa la prima volta io Sici-
lia,e ricuperali alqtianii beni della Chiesa usurpali dai no-
bili risiauròla basilicae t'episcupio.SotioluÌ,e precisamen-

10 poi fu eonferltn li preti secolari. Il Tesoriere rouserva i vasi
sacri, le supj'Ueltlli e lutto ciò che è prezioso. Da principio que-
sta quarU diffnilà sieouferiva aimooan, mo dairantvo 156K
Di ddia sempre come le altre ai preti secolari. I.’ arddiacoiuto
che nel principio della fondazione era la prima digmitò dopo
11 vescovo, c si dava ai cherici secolari, e oqii ruKinia

^
L'abito canonicale per lettera di l'io V. era la rotta e la moi-

retta nera; però i caDonici e le dignità fanno uso di ror-
chctio e molletta violacea, c nei (fiomi suienoi di armeUinn odi
piviale con mitra; e sono oblilij?aii al coro da settimana in
settimana alteriulivamenie; mentre prima i iitonad eran tenuti
ogni pomo alla salmodìa corale. Firro . toc. cit. <5 3 , e 94,-

Pirro, pag. 55*. loe. ci/., Amiro, lib. 8. ’cap. 2.

(2) Giovanni diGioTannl, dedie. 5irul. o/pe. cap.Rl nniu
8. pag. *08.

(3) Pirro, lor. cif. , Amico, pag. *16. loc. etf.

(*) Grosso, Cai. sacra $ 26. pjg. fOl
, « scg.
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e nel 1o86, fondato, a spese in parte del senato ed io

pine di Giovanni Paolo la Rocca nobile cataoese,il primo

conservatorio di donno detto delle Verginelle»

Anno 4589. — Esonerato il Gullelli dal romano pootefi*

ce(l),il re Kilippo vi allogò Giovanni Corrionero spajfiiuo-

lo.iiiqoisitor generale per la caltnlicta rede,nominato padre

dii poverelli, che a tale se lo ebbero ,
e liberalissimo alia

t^iesa, erogando grandi somme agli ornali del ferculo su

cui trasportasi la patrona ,
pei dolici apostoli di argento

massiccio,che sugli orli superiori della volta vi si elevano,

non ohe per la scultura degli stalli corali portala a compi -

jneitio dal suo succes->orc Kebiba, e vi istituì pel bene del

clero la cattedra di teologia morale ,
onde col suo inter-

vento si discutessero due volte la seitimuna i casi dì co-

scienza. Giunto agli anni .^7 di sua età,compianto da luiU

cessò di vìvere nel 4592 (2).

Anno 1596.— Filippo re,nel 4595, presentò al papa Cle-

mente VII. Prospero Itebiba, patriarca di Costaniioopoli,

nipote del cardinale; ma pria di ottenere il possesso della

cattedra sene mori,e fuTvì nel 159G traslocato dalla Chie-

sa dì Oriona od Saonio il di luì benemerito fratello Gian-

Domenico, il quale appena giunto vide erigersi per le mo-
nache del Serafico il monistero di S. Geronimo,a spese dì

Giovanballisia e INeiro Seminara,cbe trovasi oggi aggre-

gato all’altro dì S.Cbiara, perchè distrutto dal tremuoio del

4695 (5).

Anno 4606. — Alui successe Giovanni Ruìzspagnuolo
,

che ornò di marmo la cappella di S. Agata, e per occorrere

alla tremenda carestia diqueiranoo vendette ogni sua sup-

pellellile in prò dei poveri.! quali trascorso un annoenìesi

lo piansero amaramente. Furono da lui ammessi in quello

stesso anno i francescani del lerz* ordine,assegnando loro

la Chiesa dì S. Euplio. La sua destra dopo 87 aoni fu ri-

trovata illesa mentre il corpo era cenere (4j.

Addo 4609.—Bonaventura Secusio,arcivescovo di Messi-

na venne trasferito alia oosira Chiesa. .Nato da nobile stir-

pe in Callagìrone fu gran teologo ed eloquentissimo ora

tore, ministro generale dell’ordine del minori, patriarca

di Costantinopoli ,
gii canonico dì S. Pietro , vescovo dì

Patti e legato apostolico alla pace tra i re di Spagna e di

Francia. Giunto alla nuova sèie congregò un sinodo per

la riforma del clero e del popolo,esi diedead ornare il duo-

mo di sacre vesii,diargentei vasi edi preziosi arredi.Nello

stesso annodi sua traslazione vide erigersi un secondo con-

vento di domenicani sotto titolo di S. Caterina da Siena, e

net 4C13 consenti ebe Francesca Gioeni
, nobile matrona,

ergesse dalle fondamenta un nuovo monistero dì vergini

benedettine sacre sotto titolo di S.Cateriua martire,cb»* di-

strutto atrouaolesimo anno dal tremuoio restò soppresso.

Cesse col omsenso del Capitolo Tantico duomo,sotto titolo

dì S.Agata la velere, ai minori osservanti, ed a sue spese

costrussevi le celle. L’anno dopo ricosinisse del suo il se

luioario dei cherici , e nel 16 16 istituì I a carica del ceri

moniere e quella del maestro cappellano,ossia di un vice-

parroco colla facoltà di invigibre su tulli ì curati. Ap-

parve ad un tempo la riforma deirordine carmelitano a

mente del prescritto di Innocenzo lV;ma I padri della pri

ma islituzinne oon volendo prestarsi alla novità, sotto la

scorta di Desiderio Placa maestro deirOrdine sì fondarono

un altro convento sotto nome di Maria SS. deirindrizzo (5).

Anno 4019.— Alla morte del Secusio, avvenuta nel 29

marzo 4048, mentre il senato introduceva b pubblica ado

ruzione deile quaraotore
,
ecco io cattedra nel 4619 , k»

fO rghelH. /t'd- •ot. tom. 41. pag. 763.

)-2) Amico, toc. ol. Mg. 420, « «cg.

(3) rirror not. éccl. Cai. pag. 58, Lghelli, loe. eit. (om

A f>ag. 703.

‘rh Amico, U>r rii. cap. 3. pig. 430.

(K) Grosso, Cat. iacro .$75. psg. 378, Aoioo, ptg. 410

• scg.

spagnuolo Giovanni de Torres Osono,vescovo di Siracusa,

il quale all’anno vide sotto i suoi occhi erigersi per opera

I

(lì Erasmo Cicala il quinto degli oggi esìstenti monisleri

di donne benedeliìop,sulto II titolo di S. Agata. Fu egli il

iTiirres trasceho dai nazionali comizi, nel 4624
,
a primo

deputato del reame nel braccio ecclesiastico, e dopo avere

!
per Io meglio dì sua diocesi celebrato,nel 4622, un sinodo

diocesano, l'anno appresso fu trasferito io Upagna ad ar-

civescovo di Oviedo (1).

I

An. 4624.—Nel 4624, vi sì fè salire Innocenzo Massimo,
< dell'antica famiglia dei Fabl romani, prelato domestico di

Leone XI, vicelegato lo Ferrara ,
vescovo dì Beriinoro

,

nunzio in Savoia,Milano,Mantova,Firenze e Spagna, pairi-

no della Qrimogenita di Filippo IV
,
e primo deputato del

regno, àlercè l'impegno di lui e la protezione del senato

venoero,nel 4625, a stabilirsi fra noi i cherici r^olari mi-

nori; e ristaurato a sue spese,nel 4628, il duomo, ne ornò
di elegantissime pitture l’abside maggiore col pennello di

Gian Battista Corradìno romano; ma mentre a cose miglio-

ri volgeva la mente ,
colpito da apoplessia nel 24 agosto

del 4655, d’anni 52 cessò di vivere (2).

Ad. 4658.— Dopo cinque anni di vedovanza la nostra

Chiesa si ebbe Ottavio Branciforte, gentiluomo dì camera

di re Filippo e vescovo di Cefatti,e prima sua cura fu i’isii-

iiizione d’una prebenda teologale nel duomo,coH'obbligo di

I

insegnare la teologia morale (lue volte la settimana, carica

I

abolita alla morte del primo edunico professore. Nei 4640,

rifece ed ampliò Tepiscopio
,
e l’anno appresso richiamò a

I
vita la dignità arcidiaconale con assegnarvi b dote sulla

mensa vescovile, e ebe a di nostri gode la prebemla delle

I

altre dignità,di cui oggi è la quinta ed ultima* Passati tre

anni si stabilirono nel suo governo fra noi i Carmelitani

I

scalzi della riforma diS. Teresa,deui perciò leresiani. Ai-

{

tiratosi alla fine l'odio dei nobili fissò sua sede io Aci, ove

nel giugno del 4646 fini di vivere (3).

I

An. 4650.—Nel 1648, il redesiioovvi Martino de leeone
‘ e Cardenas agostiniano, vescovo di Pozzuoli , ma non vo-

lendo egli abbandonar quella Chiesa che per ventianni reg-

geva,fu seguilo,nel 46^,da Marco Antonio Cusso daNlcu-

sia,prelato di Cefali], regio cappellano, abate di Mandanici

:
e di S. Michele Arcangelo di Troina , e presidente dei na-

i
zionali comizi in Palermo,di egregi costumi e disingolnm

virtù. Per opera di lui Catania riacquistò i casali che sto

(bi tempi di Bugieri teneva infeudo, e che nel 1640 il go-

verno avea venduto pei bisogni dello stato , e d> cui nel

4654, per volere del re, fu privala per sempre (4).

An. 4661.—Venne dopo lui Camillo Astalli nobilissimo

S romano,cardinale presbitero di S. Pietro in Monloro , già

I

prefetto della curia romana e l.«gato in Avignone. Univa

i
la gravità alla piacevolezza, zelantissimo pastore non ces-

sava dal pascere colla divina parola il suo gregge e dal

ministrargli il sacramento della riconciliazione; che anzi

fissò nel suo palagio un’accademia di teologia morale, che

ogni otto di vi si tenea,dispensando premi al merito, e do-

po avere dal romano gerarca ottenuto che la festa della

martire caianese si celebrasse per tutta Sicilia con rito

doppio , da immatura morte fu colto nel dicembre del

1005 (5).

An.l663.—Corsi due anni gli successe Michelangelo Bo-

nadies,ministro generale dei frati minori,personaggio dot-

tissimo ed esìmio teologo, quale tuttora lo mostra il sino-

Jo diocesano da luì nel terzo auno di sua prelatura tenuto,

(1) Grosso
,
Cat. tae. $ 75.

iS) Amico, toc. rii. Mg- 444, 450, e s«g.

(3) Grosso, toc. rii. § 78, Amico, toc. rii. pag. 459. eseg.

q4) Grosso, toc. rii. S 79, Amico, toc. rii. cap. 4. pag. 46Ò.
(5)pOTiia, in £pùe. el C»^rn, Tyriirtinù, pag. 105, Pri-

fitera, Ann. Cat. pag. 335, Oldoino, m oddil. <n Giorronium

invìi. Mml. toni. 4. pag. 488, Amico, toc. rii. pag. 473.
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e dalla corte di Horoa al sommo pregialo. Fra le sue muoi-

1

ficeosa si conta nel 4675, la fabbrica d’uoa nuova sacriuìa

nel duonw, onmUdì quadri , e la volta del tempio arric I

cbiia d’oroe pittura^lire lesiraordiaarie largìiioDì a ripa-

rare i dauci prodotti dalla eruaione dell’ Etna nel 4 OOD,

e dalla sicula guerra. Dopo avere retto da saggio pastore
;

per veuiuo’anDO Tovile,entrò io quel sepolcro che appena,

arrivato fecesi costruire (4).

An. 4087.—Nel 4687, vi si designò Mirtino Ybane*,ar-

eivescovo di Reggio nel Modenese; ma negandosi egli ad,

accettar quel posto , lo si conferì nel principio deiraono|

dopo a Francesco Antonio Caraffa da Napoli , cberico re-

gubre arcivescovo di Lanciano,amoroso e aebntissiino pa-

.

store che il cielo chiamò a se anzi tempo,pochi mesi prima

deU’orrendo iremuoto che distrusse nel gennarodel 4693, ;

la bella Catania.
I

Ad. 4003.—Andrea Reggio frattanto dei principi di Cam-

pofioriio,acerrimo difensore delle ecclesiastiche immaniià,

designato alla morte del Caraffa a succedergli, nato in Ro-

ma nel di delle Palme,veniva a ricostruire dalle fondamen-

ta quella basilica, a niun’allra di Sicilia seconda, di cui non

esistevano che le mura esterne ,
le absidi e due cappelle.

Oltre i moltissimi cdiBzl sacri e profani.pubblici e privati

che alle sue paterne cure e brgizioni risursero, costruì a

sue spese la casa dei cherici regolari ministri degli infer-

mi, iquali furono da lui introdotti nel 4096, la prima volta

io Catania, ed eresse dalle fondamenta il magnifico vesco-

vii palazzo. Nel 4713, sostenendo le pretensioni del |W|m ,

con cui il governo laicale di Sicilia era in conflitto di giu

risdizione , fu obbligato ad uscire dai reali domini , e nel

partire assoggettò b diocesi all'inierdeiio , che poi fu tol-

to nel 4719 ,
dopo che la corte si appaciò con quelb di

Roma, ove ottenuto dal romano ponu lice che roffìcio di S.

Agata sì celebrasse con rito doppio per tutto Torbe catto-

lico , e decorato del patriarcato co$uniiDopolitano,fini di

vivere nel 4717, e sepolto nella basilica di S. Maria mag-

giore. Dopo due lustri fu li asportato in quel sepolcro che

vivente aveasì nella cattedrale costrutto. Fu rotinifico il

Reggio per la Chiesa di Caunia, come Sisto V. per quella I

di Roana (2). |;

Ad. 1722.—Dopocinque anni di vedovanza siebbe il por-

,

parato spagnuolu Alvaro Cienfuegos gesuita, il quale pas
j

sali pochi anni (1726) fu iraslalato alla sede meiriipolitica

di Monreale, e lo seguì nel 4726 Alessandro Burgos ed ls-[

vaglies di Messina, delT ordine dei minori, nel mondo lei
|

terario as.sai noto, il quale iodi a pochi giorni pianto dai

più si congiunse ai beali (3). I

Ad. 4727.— Mentre Innocenzo Raffaele Savonarola da'

Padova si fa ad istiiuirea forza di limosina una casa di che-

1

rici Teatioi,oggi soppressa per mancanza di numero, vienej

nel 4727 destinalo al barolo pastorale il certosino Raimon- >

do Ruby.naio in Barcellona da nobili geniioii, il quale u i

oendo esìmia umiltà a pari grandezza d’animo, lasciò nell

breve spazio di sua fH^lalura gran bina di se presso i po-

1

veri;erl indì(l73ó)trasferito al vescovado di Palti.gli venne

apfirpsso nel 4730, il palermitano Pietro Galleuidei principi

di Fiumesalso e dei marchesi di S.Cataldo,iinÌco ioquisitor

generale e già parroco di S. Antonio in Iblermo. Egli si

fece ad arrirchìre di preziosi ornamenti,di arredi sacri el

dì pontificali vesti la sua Chiesa , non che di due begli or-

gani e dì un eW^Die prospetto di marmo a tre ordini,de-

corali di statue che in brevissimo tempo portò a fine con

ispesa DOD lieve,ricoslnisse io parte il seminario dei che-

Mnnaitors, Uibttflf. ttnil. e addiiìooi t Pirro, ps^. ltU.,|

Aiinro. Uk. rii. puf. S7S. li

(2) Uoogitore, ..-liMtjitm» a Afro, psg. 137. e 138 . Antico

,

ìoe. rii. CAD. 5. DAg. 512, e srg. I

('3) Mougitore, toc. ctl. pag. 130. Amico, toc. rii. tom. 4.

m- ^
I

rici nel sito attuale. Qual solerle pastore ci venne lodato

dalla sacra romana congregazione (4).

Ad.4758.—Passato agli eterni riposi il Galleui lo segui,

nel 4758,Salvatore Veniimìglia da ralermo dei principi di

BelnioDie,ultimo inquisitore neUlsola, ed in si gran fama

presso i dotti pel suo vasto sapere,che puossi a buon dritto

chiamare il Lambertini della Chiesa di Catania. Egli prima

cura si ebbe di ravvivare i buoni stud1;al qual fine cbiamò

a precettori quanti avean voce di letterati in Sicilia e fuori,

per istruire la gioventù nel seminario dei cherici e Della

oniversiià degli studi, alla quale a mone legò b sua ric-

chissima biblioteca di quasi undici mila volumied un buon

medagliere. Scrìsse Tofficìo proprio del martire catanesa

$. Euplìo eoo tale eleganza, che laChiesa romana nelloap-

provarlo colmò di lodi lo scrittore (2). Fu zelantissimo pa-

store e sì forte sostenitore dei dritti episcopali
,
che atti-

ratosi rodio dei nobili, ritirossi alla sua patria
,
donde,nel

4777, ordinò che si ergesse a sue spese un albergo gft

inabili di ambi i sessi, cui nelTanoo appresso provvide di

rendiie,istUueDdo}o erede di tutti i suoi beai.

An. 4773.—Abdicato dal Ventimiglb il seggio vescovile,

Toitenoe Corrado Deodato Moncada da Noto, dei rnarebesi

di Burgio,cavaliere delì’incliio reai ordine oi S. Geooaro.

AlTanoo di sua prelatura vide eretto da Niccolò Tedeschi,

I

priore cassinese , un nuovo conservatorio per le donzelle,

secondo le regole di S.Francescodi Sales,sotto titolo delh
’

Purità, èd un’altro nel 4790, da Vincenzo PaternòCasiello
’ duca di Carcaci per le vaganti,detto delb Gonoeziooe , ed

I
indi nel 4788 ,

stabilirsi una società di sacerdoti ritirati,

, delti i preti dell’ Oratorio , che intendono alT educazione

scientifica e morale della gioventù.Dopo avere il magnani-

mo Corrado adomata, nel 4802,dì stucchi la sua basilica,

e rialzau a non lieve spesa b cupola,apri dopo uu lusico

un conservatorio alle esposte
,
e pria di morire lasciò, oet

4813, la sua pingue eredità per b erezione di un monte di

pietà, opera utilissima e necessaria ad arrestare le sover-

cbianti usure.

An.4840.—Dopo tre anni di vedovanza b nostra Chiesa

si eUx il nobile cassinese Gabriele Maria Gravina da Sam-
buca, sotto il quale per la erezione dei nuovi vescovadi di

Piazza e Caltagtronc nel 4847, furono smembrati dei più

cospicui municipi della vasta diocesi. Il Gravina chiamato

dal re alb carica di suo cappelboo maggiore lasciò.la no-

stra Chiesa.

An. 4848.—Venne indi a seguirlo per b breve darau
di un anno e sei mesi Salvatore Ferro da Tra{»ai, il quale

consumò tutti i beni di sua agiau bmiglia pei poveri , ed

abbreviò sua vita per lo zelo di sua Chiesa che lo divorala.

An. 4825.—A lui successe Domenico Orbndo dei frati

minori conventuali
,
che sì diè a coltivare il cherìcal semi-

nario; consacrò molte chiese, e dopo aver cinto di caneelli

di ferro il cimitero del duomo, nello aprile del 4830 fini

Idi vivere-, ed il seggio di Berillo si vide nello stesso anno

I

occupato da Felice Regano di Andria, il quale da saggio t

;

giusto pastore governa con zelo la Chiesa catanese , a cui

i fa sperar grandi cose.

I

La c.iUedrale è servita attualmente da un Capitolo com-
posto dì cinqqe dignità, dodici canonici primari,dodici se-

condart.sei beneficiali e quattro cappellani. lutti (lì elezione

del vescovo, che vanta il privilegio di essere unico parro-

co in tutta la diocesi; ond’C che sotto la dipendenza di lui

si amministrano isacramemi dai curali della diocesi , non

che delle dodici chiese parruccbiali , che esìstono in Ca-

tania.

CAD.* sneoNo.** GAer.«vo lombaddo.

(i'ì Monirilnrc. toc. «il. pr|(. 140. Amm. loe. ài. pag. 9. e 10.

(2) Vter. dat. ti liwii 1770.



CiTMZAfiO

( CIUe«a Teseovlle )

T)elia origine di Catancaro non si conviene fra gli eru-

diti: il Giibttioiani ne raccolse le varie opinioni
,
cbe pub

blicò nel suo Dìsìomtìo geogra/ieo ragionato dtl regno.

Senza punto inimilenerci nella disamina di esse, osserve-

remo soltanto che di codesta città non si trova alcuna me-

moria negli antichi geograB
,
moltomeno se ne scorge mi-

nima traccia oegritinerarl di Antonino, e Gerosolomitaoo,

e neaiKK) nelle tavole del Peutingero. Ma se Catansaro non

può riputarsi antica città , nemmeno è da dirsi edificala

nel secolo dodicesimo, come opinò qualche scrittore. Giu-

sta la Cronaca di Arnolfo esisteva nel secolo nono , cosic-

ché ne* primi anni del decimo fu assalila e danneggiata

da’Saraceni, i quali la tennero in soggezione insino all’anno

92i: a quell’epoca, giusta il nobile Annalista Salernitano,

ne furono discacciati da’Calabri collegati co’Greci,Salerni-

tani, ed Amalfiiaoi. Ha quella malnata genìa,dai lidi affri-

cani venuta a danno delle nostre contrade, di nuovo n' era

lo possesso nel 934; e comunque circa Tanno 98i ne fosse

stata discacciata dalTìmperadoreOtlone II, pur oondiman-

00 quattro anni dopo queÌMrbarì la occuparono di nuovo

e la tiranneggiarono per molti anni appresso. NelTanno

4055, secondo cbe notò l’annalista surriferito, fu occupata

dai Normanni guidati dal Guiscardo, cui, giusta TAmalo,

storiografo di quella città,dopo aver Citta valida resisteo-

sa,si rese a patti.

Il Liguorisia P. Di-Heo osservò, che nel U39 unGavo,

o Gansiero , ovvero Goffredo, era conte di Catanzaro , che

poi od U43 lo addivenne di Avellino: nel 1160 Clemenza

figlia naturale del re Ruggiero era contessa di Catanzaro,

e morta costei,del 1 169 ne fu conte Ugooe di Molise vedo-

vo della stessa Clemenza.Le quali notizie riferite ed appc^.

giate a mooumeoti negli annali critico-diplomatici del Di-

Ileo, non sono di accordo coi racconti delTAmato, il qua-

le, a dir vero, senza citare alcun autore, omoamneato con-

temporaneo agli avveoimeniì , assevera feuì dei quali ei

Don era stato testimoDe.

Catanzaro ubbidì ai Normanni per tutto il tempo che

r^oò quella dinastia; andò poi soggetta agli Svevì; e spen

ta anch’essa quella nobile razza,insieme col rimanente del

regno,venne in potestà degli Angioini, e da Carlo I. fu da-

ta io feudo a Pietro Ruffo.Dopo il famoso Vespro Siciliano

ì Catanzaresi tennero le parti degli Aragonesi, e valorosa

mente resisterono alle armi degli Angioini,insino a che per

palli stipulati tra il re Giacomo , e Carlo II
, sì ridusse di

nuovo in sc^gczione di ^uesTuliimo, il quale resiiiuilla al

nuffo. AIT epoca di I>adisluo sottratta alla feudalità fu di

chiarata di rr^io demanio, ma poco di poi tornò in potere

di un Niccolò Ruffo. Alla morte di Giovanna II, (alanzaro

spiegò nuovainenle la bandiera aragonese
,
cosicché nel

1445 riebbe il demanio, che poi le fu ritolto, e data in feu

do al Centcllcs signor di Cotrone. Circa la fine delTistesso

secolo si oppose gagliardamente allearmi dì Carlo Vili,

re di Francia venuto alla conquista del regno, di cbe fh ri

meritata dal re Federico III, con la nuova concessioDe del

demanio, di cui i cittadini addivenuti sommamente gelosi,

in forza de’privilegi oUeniiii
, la difesero poi con le armi

aita mano contro il duca di Nucera, il quale con mezzi non

ìodevuli aveala oUenuia in feudo da Carlo V. imperadore.

E quel monarca conosciuta la verità delle cose, nel 1521

rivocò la coooessìoDe,c poi in guiderdone della resistenza.

che la città fece ai francesi, tornati in regno sotto ilcoman*
do di Lauirech, ricolmò Catanzaro di onori e di privilegi,

anebedi quello di coniar moneta
, come diffusamente ornò

l’Amato. Delle quali prerogative godè poi ne’iempi poste-

riori, ed insino ai primi anni di questo secolo, in cui abo-

lite le antiche istituzioni e la feudalità, tutte le città, ter-

re, castella, casali, villaggi, furono tutti livellati alla stes-

sa coodiziooe, e tutti indistiniamente sottoposti alla regia

autorità del mojarca.

Catanzaro giace su di no monte ben elevato,posto sotto

ii grado 30 di latitudine settentrionale, e 34 35 dilongi*

lodine, distante circa sei miglia dal Jooio : vi si respira

aria salubre , abbonda di viveri , e di luti* i comodi della

vita. In varie epoche soffrì molto pel tremuoto , segna-

lamenle io quello del 1785, ed alquanto nell* altro de]

1852. Ciò non ostante è ricca dì buoni palagi abitati ds

nobili e distinte famiglie , cbe ne* tempi andati avevano

un sedile chiuso ed erano separale dagli allrioeti della cit-

tadinanza. l suoi dintorni sono piuttosto deliziosi , e fera-

cissimo è da dirsi il suo territorio: al sud-est della città

evvi un pubblico passeggio amenissimo, come sono lecci-

line che la circondano dalla pane settentrionale , donde
v^gonsì ad un tempo ì due golfi di Squillace e di S. Eu-
femia. Le scorre vicino un fiumarello , cbe nel suo corso

anima diversi mulini, e poi si scarica nel suddito golfo dì

Squillace. Con una traversa costruita di fresco, la città si

è messa in comunicazione con la consolare , che venendo
da Napoli passa per Tiriolo, e mena a Reggio.

L’arte della seta introdottavi da Ruggiero, e protetta da-

gli Svevi,dagli Angioini e dagli Aragonesi ebt« molto in-

cremento: non perciò ò da credersi, che sianvi stati ad un
tempo mille telài, come scrisse Vincenzo d’Amato: pregia-

tissimi sono i tessuti di damaschi, di velimi,di amuerr«,di

ormesini,edì altri drappi di serico lavoro, e ricercate sono

le sue fettucce anche di seta; e di tutto ciò si fe gran com-
mercio nelle provìncie, ed anche nella capitale Jel regno.

Siccome incerta è la origine della città, incerta del pari

la é quella della Chiesa vescovile dì Catanzaro. Anche ad

aver fede alla cronaca Caiacense, quella Chiesa dovrebbesi

dire nata dalla distruzione dell’antica Paleopoli: ma dique-

sia città non v*è memoria negli antichi scrittori , e molio-

meno se ne ha della Chiesa Paleopolitana, nè di alcun ve-

scovo, cbe alla medesima sia attribuito. Vi è pure chi dice

la Chiesa Caiacense essere succeduta alTaltra delTaniichis-

sima Trtschinez; ossia al vescovato Trtum Tabemarum ,

che si vuole attribuire alla città dì Taverna . o ad altro

prossimo sito posto nella diocesi di Catanzaro
,
e che da

quelb cità appunto sia stato trasferito il vescovo nella nuo-

va sede Cataceose:ma giudiziosi scrittori hanno osservato,

che fantastica sia da dirsi la esistenza della Trìschinez, e

che d’altronde la Chiesa Trtum Taf>emarum
,
anzicché

nella Calabria, era posta nel Lazio; quindi so te Taverna

calabra non è l’ avanzo delle Trium Tabemarim , la cui

cattedra fu trasferita in Yelletri
,
invano poirebbesi soste-

nere translataia in Catanzaro la supposta sede tavernese.

Tutte queste asserzioni caldeggiate dalTAmatu , abbenebé

m parlo sostenute dalla tanto contrastata e conira'idetta

bolla di papa Callisto 11. a Giovanni vescovo di Catanzaro,

non reggono ad un severo critico esame. Nè vale ad affian-

carle l’ultra bolla, che dicesi segnata dallo stesso pontefice
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a 28 dicembre 1122 io lesiimonio della eonsecrozione

,

che in quel (giorno dicesi Ha lui Tana del duomo catanza*

rese. Comunque tali monumenti siano allegati comeveridi'

ei dallo storiografo di Catanzaro, dal Monaco, dal CuaUie^

ri, e da altri scrittori calabri, pur luna volta altri più giu

diziost scrittori li reputarono apocrifi. Su di ebe ci aster-

remo di pronunziare alcun giudizio, riserbandooe la cura

airarcidiacnno Carruba, il quale a se la tolse, allorché nel

la $erie critica de'Sacri Paitorx bartsi (pag.160) parlò del-

VarcivescoTi) CuaUieri
, che dicesi sottoscritto ai diplomi

di Callisto te^tè citati.

Ma il riguardo, che per cortesìa usiamo al Carruba non

clmpedìsce osservare, che noocostandodella esistenza del-

Tantica cattedra Paleopolitana, non è da dirsi primo vesco-

vo di Catanzaro un Leone Grandi, come noto fCghelli nel-

la sua ftalia Sacra , e come pure piacque agli editori del

Di Meo segnarlo neirindice che stegue agli anoali critico-

diplomatici. Diremo bensì ,
che probabilmente sia stato il

primo vesi'ovo diOitanzaro un Giovanni ,non già quello

rrtttm 'raàemarum accennato nei diplomi di Callisto, ivibbe-

Be l’altro Giovanni , che io stesso Ughelli notò nel 1 107 a'

tempi di papa Pasquale II: sicché con la stessa probabilità

può dirsi , ebe rorì^ìne della cattedra catacense risalga al

secolo undecimo.Oi iuiamo poi con rUghelli surriferito,che

quel duomo non sia stato consecrato dal papa Callisto
,
ma

piuttosto di ordine suo,e che per ignoranza,o per ostenia-

tione siasi col tempo immaginata la iscrizione
, che sul fi

Dire del secolo decimoquinlo fu apposta nel duomo isiesso.

La Chiesa di Catanzaro ha la serie de’suoi vescovi com-
pilala dallo stesso Ughelli; ed a coniare dal sudettoGìovan-

1

ni non senza qualche lacuna
,
è protratta iosino all’anno

1714, in cui sedeva su quella cattedra un EmmanuelcSpi
|

uelli Je*duchi di Acquaro: dopo del quale fu governala dal
'

monaco celestino mons. D. Domenico Dossi, indi <la mons. I

del Pozzo da Castellammare
;
poscia da monsig. D. Fabio!

Troyli da Montalbano, indi dal prelato de’Cummis di fami
|

glia patrizia catanzarese
,
e poi dal monaco cassinese Sal-

vatore Spinelli patrizio napoliiauo
;

il quale trasferito alla

Chiesa di Lecce ebbe a successore il santo e pio vescovo

Giambattista Marchese,de'marchesi di Cammaroia, il qua-

le viuìina del suo zelo, sul cominciare di questo secolo, fu

barbaramente ucciso da'congiunli di un ecclesiaslirn im-
viato, cb'ei volea richìatnare ai doveri «acei'dntali. Al .Mar

<be»e successe un Giaufrancesco d’Alessandria da Monte-

leone, oratore eaimìo e teologo somcno, il quale soffri mol-

tissimo in tempo della occupazione militare francese
;
e

morto cosmi nel gennaio del 1818, ebbe a successore un
Michele Basilio Clary, il quale, nel novembre del 1823, fu

trasferito alIiCbiesa melropolilana di Bari,che tuttora go-

verna con zelo e carità.

Nel 1824, fu fallo vescovo di Catanzaro Fr. Emmannele
Maria bellorado deirordinede’predicaiori, insigne oratore!

ancb'esso, e pari teologo;il quale dopo due anni circa tras
{

ferito alla sede metropolitana di Reggio,ne) 1829 ebbe a suo
successore un Matteo Franco de'piiUperarÌ,il quale perchè
aggravato da malori,ha otteniiioasuoaiisiliare un Vitaliano

IVovenzaoo,vescovo di Lorima nelle parti degli infedeli.

1) duomo di Catanzaro è magnifico : soffri molto nel tre-

nooio del 1785, cosicché fu ridotto alpunto di non poter-

visi uffiziare; ed il vescovo ed 11 capitolo si trasferirono, ;

e per oltre a cinquani’ anni celebrarono le sacre funzioni

odia Chiesa di S. Francesco de'PP. Conventuali.L’odierno '

prelato mofls. Franco, giovandosi de’ mezzi preparatigli;

da'suoi antecessori Clary, e Bellorado
,
ed aggiungendone’

anche de’suoi e di altri offerti dalla cittadinanza lo ha re-

stituito al culto divino. È anche da notarsi la Chiesa detta

del Monte de’.Morti uOUiala da preti Filippini ritirati in

casa. Ewi pure il bellissimo tempio di S. Caterina servito

da’padri della congregazione del SS. Redentore, i quali so-

1

Bo d’iuiinenso ajuto spirituale alla città ed alla provincia. |

n Megli antichi tempi Caianzaroebbe molte case religiose,

^comc de'domenicani, conventuali
, carmelitani, agostinia-

f ni, paololtì
,
gesuiti

,
di S. Giovanni di Dio, de’fninori ri*

formati, e cappuccini, e di liguoristi: ma sopppresse tutte

le altre, ora non vi rimangono che le tre ultime
, cioè dei

' riformali, de’cappuccini, e de) SS. Redentore.

I

Vi erano pure quattro monasteri di clausura noti sotto la

I

rUpftiiva invocazione di S. Chiara
, S- Rocco, la Stella , e

j

la Maddalena; soppressi questi ultimi due, non vi rimango-
' no che i due primi : bensì nel fabbricato della Stella , per

[t lo zelo di un Antonio Nasciari,canonico di quella caiiedra-

;
le, da quattro lustri circa vi si è stabilito un orfanatrofio

I

per le fanciulle povere, le quali con profitto vi attendono ai

I

lavori di seta; e nell’altro della Maddalena si è pure ravvi-

I

vaio un altro conservatorio per donne, con l'iilea di ridur-

{ lo nuovamente a clausura. Snnovi in Catanzaro quattro
confraternite note sotto la invocazione di Maria SS. Imma-
colata, del Rosario,del Carmine,e di S.Giovaoni. •

I

11 OipUolo della cattedrale è numerato di venti tra di-

l’gnilà canonici godenti tutte l'uso delle infule pontificali ;

^evvipure un ceto di mansionari inservienti &1 coro. La
cura $p rituale degli abitanti, che sommano ad oltre quin-
dici mila

,
è sostenuta da undici pirrochi

, ì quali io coso
di vacanza della cattedra vescovile hanno voce attiva e pas-

, stva nella elezione de) vicario capitolare. Ti è pure il se-

;

minario vescovile capace di ctianta conviiiorì; evvi altresì

uno spedale civile, un monte di pegni
,
ed altre pie istitu-

zioni in sollievo della misera umanità. 1) protelinre delta

I città è S. Vitaliano antico vescovo di Capua, il di cui cor-

I

po venerando si conserva nella cattedrale, donatole da pa-
pa Gallisto 11. Ivi si venerano pure i corpi di vari santi

,

tra i quali quei del vescovo di Lione Ireneo, e di S. For-

I

lunato.

i|
l.a diocesi di Catanzaro comprende ventisette luoghi,

cioè 1. i4/W, 2. Carafa^ 3. Carlo^li^ 4. Cigaia, 5. Cri-
cAi, 6. Crop€mì^T. Ùa»^ani$iS>ro$$aiOy9-GagltmoyiO,
GimiglianOy 11. MagisanOy 12. Maranise^ 13. iVoce, 14.

Fentone^ 15. Portocite, 16. 5. 17. 5. Pietro^
18. Savuciy 19. Seilta^ 20. Seriali^ 21. ^ffin^iano , 22.

23. Sorto, 24. Soceria, 25. Tarcrnay 26. Ftneo-
lisCy 27.Za^arife. Fra’cennati luoghi è degno dì attenzio-

ne Tartrna
, che ha cinque parrocchie

, le cui chiese so-

no adorne di pregiatissimi dipinti; come b è quella de’PP.
Domeoicani; e per b massima parte coleste pitture sono
partì del celebralo pennello de) cavaliere (blabrese il

quale ebbe in natali nella stessa Tarmuz. Nei dintorni di
questa città eravi anticamente un monastero di Basiliaoi
sullo la invocazione di $. Maria delle Serre, che col pro-
gresso del tempo siestinse, e fu poi denominato Badia
di Piseca

,
solita a darsi io commenda. Degno pure di

essere ricordato è Cropanl pel suo magnifico sacro tem-
pio ricco di scelti marmi, ed uno de’migliori della provìn-
cia: vi uffizia una collegiata numerata di dodici tra digni-
tà e caaonici, ed è riera di sante reliquie, tra le quali un
osso del ginocchio dell'evangelista S. Marco. È pure espo-
sto alla pubblica venerazione rimerò corpo del B. Paolo
(TAtnhraxio^ ciUadtoo cropanese, religioso del lerz’ ordine
di S. Francearo,il quale circa la fine del secolo decimosesto
mori in concetto di santità nei convento del Salvatore, ora
diruto, distante per due miglia circa da Crnpnni. fi vesco-
vo Bellorado nel 1827, prese conoscenza di questo antico
culto.e ne fece relazione alla sacra Congregazione de’Rìli.
Evvi benanco in Cropani un'altra chiesa

,
che sotto la in-

vocazione di S.tblcrina verginee martire èsprviu da setta
benefiziali delti rappelisni: el'nna el’ullra chiesa sono suf-

ficientemente dotale di rendita per la manutenzione delle
fabbriche, e per le spese di culto, come lo sono e la colle-
giata, ed 1) ceto de’ cappellani pel proprio decoroso man-
tenimento. Anche nell’.agro cropanese eravi anticamente
un' abazia di Gasilìaoì detta S. Lorenzo, ì beni della quale



furono distraiti ne'primi anni di questo secolo,cosicché og-
1

DeH’iadole valorosa de'cataozaresi, degli uomini illnstrì

gigioroo non ne rimane che la nuda memoria. Sodo pure Jcbe nacquero io quella città, della sua antica e numerosa

da notarsi Simeri « ZagarUe , aventi ciascuno una colle- 1 nobiità, scrissero lo spesse volte citato Vincenzo d’Amato,

giau, comunque oggigiorno alquanto decaduta dairantico |il Marafiotl, Tantore della Pantopologia caiabra, il Toppi,

lustro. È ancora da notarsi, che il luogo denominato Co- lo Zavarrone, il P. Fiore, l’Aceii, nella sue note al Bairk),

rafa è abitato da Albanesi, i quali sono bilingui; ma il de* |e molli altri cbe per brevità si trtlascono.

rosiegue il rito Ialino. Infine merita particolare alteoiìo* I

DP triimVltmio per le cave di marmo di diversi colori, cbe 9

abbondano nel suo territorio.

CAVA

( Ckleui vcicovUe )

Lo rsime di laluni documeoti relalm illi China Ci- 1 della preUDie opera,c! decidiamo a produrlo ilb toe della

.enw raceado aocora ritardare la rimeaaa del oorriapon-
1
ateua.

dente articolo, a aoa lanciar più wspesa la continuazione U

CAVA

( Badia

1 .In prendendoa discorrere poche cose.per quanto il con-

sente la brevità di un articolo, sulla origine e sul progres*

so della famosa Badia Cavense.cbe da Salerno dista cinque

miglia* pensai trasandare la lunga e dotta quisiione insor

ta ira gli annalisti circa Tepoca della sua fondazione, e co

me più conveniente all' uopo muovere dalla narrativa dei

auoi primordi
,
che ripete dal monaitero di S. Benedetto

di Salerno.

A Benevento eravi una illustre Radia intitolala a S.So-

Ha, e tra quei cenobili era un tal («uibaldo da Salerno«cbe

ottenuta licenza da Grimoaldo principe ; nel TBifoodava

nella sua patria il priorato di S. Benedetto , cui di molte

possessioni forni quel principe magnanimo ,
infra le quali

piaremi ricordare il territorio MeteUiano (1). lo breve

pezza il priorato di S. Benedetto innalzò delle abitazioni

nei vari suoi poderi, cbiamaie a linguaggio di quel tempo

O//0 , ove aveano stanza uno o due monaci, i quali deila

coltura dei campi prendendo pensiere, sopperivano poi alle

bisogna del monastero di Salerno con ogni specie di der

rate (3). Una tra queste celie era situata in una spessa ed

orrorosa boscaglia del Meielliano,tn un luogo ove la natura

si offre sotto un aspetto severo, denominato Caca Arsicia,

alle fal le d’ingente montagna, cbe da un foro alb sommi-

tà vien detta Feneiira: e di questa celb io processo di tem-

po sorgea la Badia Cavense.

ll.Volgearan.988,eGuaimario Ili veniva da suo padre al

principato di Salerno assunto : questo giovane principe

per comprimere i ribelli suoi suiddti,e per mettere argine

alle continue irruzioni dei$ara(*eni nel suol domini, pensò

spedire airimperalore Ottone III untale AlferioPappacar-

bone, per nobiltà di sangue, e per vlrlti.rbe alquanto più

vuoisi stimare, rispeiiabìle
, onde suppticasseloa tutelare

il prìncipe e il principato di Salerno. Questo illusiream -

ti; Cbrooicon Cstmisc. presso U PeUegrioo.

(ài Du Cauge, Latin.

BHlllias
)

basciatore però nel mezzo del suo cammino, per grave* io-

fermìlà caduto a letto nelb Badia diS. Micbéle alb Chiusa
deH'Alpi ; e quivi esperto e sprezzante delle umane cose ,

prese dalle mani del santo abate Odilone 1* abito di sania

conversione.SI strano avveoimenio forte iocrebbe l’ animo
del principe Guaioiark) ; ma vedendo cbe per alcun modo
dal proposto non desisteva il suo cugino Alferìo

,
procurò

che questi sen venisse al monastero di S.b«Dedeuo
( 1 ).Sa-

leroo non era però b terra,in cui questo giovane ceouhiia

dovea far rilucere quelle virtù eroiche , che assai meglio
della solitudine si cumpiacciono;e tanto più Alferioa quel-

le aspirava,da che irauosi dalla società,quesui non baciava

di tribolargli quei riguardi , che il casato e le cariche so-

tieouie gli conciliavano. Quindi a spacciarsene del tutto,

generoso e forte nelb sua vocazione, al fOOfi tolse a sua
dimora una delle celle meielliane

,
cbe Liuzio

,
monaco di

Moniecasino, qui profugo dall'ira del suo abate Maosone

,

accrebbe circa il 987 ,a modo cbe più monaci aveanvi sul-

lo-, e già loro di molti e ricchi p^eri i vicini signori b*
cevan donazione (3).

Le austerità delb viu evangelica di Alferio, bentosto si

propabrono, e molli dal suo esempio spronati convennero
in quelb solitudine per darsi ad una vita affatto celestiale,

sotto il magistero di quest'-oomodi Dk». Gli fu forza allora

dar forma di monastero alle poche celle iDetelliane-,e Tedi-

fizio tornò compiuto sul catkmdel 1011,a qual’epoca egli

spediva Roiperio a S. Benedetto di Salerno, perché ne im-

prendesse il governo in sue veci: e per se serbò quello del

(1) Cbronicoo Cavense.

(9) Mertoal 9M il pio e dotto abito di MciitoeHtno nomato AK|rer>

DO, il poter Uicale immisrbioasi Ira'BMmarl nella eleiione del sue>

eessore.cte si fe'cadm su lai UaBsone , sotto il cui aspro governo

molU monad csmpsronu dslU sua Uramiia in Toscana , in CcrusB-

Uaune e inCava.V.TosU, storta di À/onUfotino.

U
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novello moDutero meteniano {{). Non appena dato termi-

1

ne a questo, et fondò la Chiesa, che al 4019 per Alfano ar-

civescovo di Saterno alla Trinità fo sacrata : e perchè b
|

'Virtù di Alferio e dei snoi monaci chiamava bel popolo di l

pellegrini in quella diserta valle , con caritatevole divisa*
|

mento innalzava nn ospizio che loro desse comodo ricetto,
|

e che la cronaca ci rivela compito alla suddetu epoca, o a

quel torno compiuto» I

Questi monumenti eretti alla gloria di Dio e a bene del

simile , bentosto si conciliarono rammìrazionc dei principi

Guaimarl padre e 6glio; e fecero che assai addentro del lo

ro animo entrasse la persona di Alferio, cui in auestaio di

lor compiacenza donavano,al 4025,e la boscaglia e le fore

ate circosuoli la Gntìa Anicia , ch’eglino possedevano '

per bandite di caccia, eche dai lavori di quei pazienti ce* i

nobili tornarono in meno orrido aspetto (2). Tennero a
j

questerìocbedonazìonì non molto dopo,cioè al 10i7,1e con*

eessiooi giurisdizionali, che Amato vescovo di IVsin rìb*

sciava all' abate Alferio sulla Chiesa di S. Venere di Gir-

i

neto, edifìcau perPandoIfo figlio diCuaimario HI (*). In

quello che già la badia Cavense era resa si illustre dulie o*

pere di Airerio,quesli per età tonges. si moriva in fama di

santo al 4049 ocome altri pensano al 10^0: ebenlusio

vennegli sostituito Leone da Lucca (4).

1 1 1 .La osservanza delle monastiche regole sotto questo no*

vello abate ponto non siraffreddò^cuianzì vuoisi aggiugne

re una ul coltura per le scienze nei ceoobìii Cavensi, com-

portevole con quella tristizia di tempi , in cui vivevano. E
però non è a maravigliare che pap» Iveone reduce dalle

Puglie, ove era ito a sedarne i tumulti ,
con bolla del 105 1

,

dau a Salerno,confermava almonasterorovensequanii pri-

vilegi fino allora otienuU aveva dadiversi vescovi; eche

Gisolfo 11 principedi Salerno,doposeiie anni da questa boi

la, donava allo stesso la borgata di Cava, e vari paesi nel

Cilento, creandone signore V abate (5). Queste concessioni

oascevano dalla stima e venerazione che i cenobiti,e nel co-

mune e fra ì potenti si couciliavano.

Le moleste fatiche de) reggimento, e le sofferenze i

•compagnevoli dalla vecchiezza ridussero l’ abate Leone in

quello stato
,
per cui le cariche sono iocompatibili

;
onde

ael governo voile associarsi un cenobita per eminenti vir-

tù venerabile , ebe poi alb morte di Leone, nei i079,fu di

unanime consenso tolto alla abazia. Questi era Pietro Pap

pacarbooe nipote di AUerio, il quale educato nei snoi verdi

anni nella fhmosa badia di Cluni,qua facea riiomo da nomo
ebe oooducevasi con <^nt dirittura ; fornito di saggezza e

di moderuione , paternale era Usuo governo; ed allora

soprattutto chv ver immeuse donazioni ricco addivenne

il monastero
,
egli ne seppe con prudente zelo regobr la

somma delle cose e tener viva la più austera disciplina (6).

E le dovizie del cenobio non servirono a Pietro , che qual

mezzo a spargere ì benefici influssi di sua carità sulla

genie della distrutta Aforemo, che sullo scorcio del IV se-

colo cadeva vittima del vandalo furore. I discendenti de-

gli abitatori di questa città, di cui rimanevano soli pochi

avvanzi, givan alTaltrui mercè ; forte dolorando Pietro la

mendicità di questa povera gente,pensò darle ricetto in un

paese a bella posta ^iflcato a cavaliero del cenobio
; e lo

muniva contro le prepotenze dei vicini signori f7).

Ad altra opera mise iMno questo abate,quando per forte

inooJasiociedaQDefgiatt la Chiesa del monastero di S. Be-

(1 )
Chronlcoo Cavense, Cronaca del P.Rodolfo.

Diptoma di Guainuirio, d. 18, arca A» Indice eroaologieo del-

J’ardùvio di Cava.

(3) PiploQU di Amato vese. di Pesto, 18 aprile, n.fiO, erta A.

(4) ChroiUron Carenie.

(5) Diploma di Gisoiro. Anno 1056, gennaio, n. 37, are. D.

(0^ Crocaca del Rodulfo.

(7r Idem. QoeaU) paeaeito è tntUTla . ed ancora vi ai osserrmo
baitioDì e mnragUe diatorao; «suo chiamsvi Corpo di Cove,

nedeiio, questa dalle sne rovine più bella per fonne,e per
marmi più ricca nel 4085 risorgeva: e In questoanno me-
desimo veniva sacrata da Gregorio VM,profhgo io Salerno

a quelle stagioni, dairira deirimperatore Arrigo,e del ma-
ledetto Guiterto,cbe tanto scisma levò nella Chiesa di Dio.

Oddone cancelliere di questo monaaiero compilava gli alti

della solenne cerimonia: dai quali par chiaro aver fatto se-

guito al sommo pontefice in tale congiuntura gli arcive-

scovi di Amalfi e di Capua,di Salerno e di Benevento,otlro

a otto abati, col (Assinese; ed aver I* alialo CAvonse nuovi
privilegi ed esenzioni ottenute dal papa (i). Sembrano esv

sere stali questi tra gli ultimi fatti più ricordevoli della

! Vita di questo venerando pontefice, che la finiva in Saler-

no con quelle parole , che la più tarda posterità ricorderà

come un omaggio alla sua virtù sublime: Ditfxi ju$lHian%

et odivi iniquitaUm, propterta mortor in exilio,

IV. (x>l volgere degli anni nei princìpi di Salerno punto
non si attiepidiva ramore e la venerazione pel cenobio Ca-
vense, c vevlìamo cangiarsene la dinastia, ma salda e ferma
rimanersi anche nei signuil Normanni la benevolenza alla

badia di Cava.E argomento manifesto ne porgono le ricche

concessioni falle aU’abate Pietro ne) 10HG, da duca Rug-
giero (successore a Rol.ierlo Guiscardo nel principatodi Sa-

ierno e delle Puglie e delle Calabrie) il quale a premura
del cardinale ILccardo da S. Vittore di Marsiglia, e di l'go,

;

l'arcivescovo Lionese
,
donava al monastero la signoria dì

> molli villaggi , e meglio di dodici monasteri (2). A che

I
aggiungasi il dominio che lo stesso cenobio ottenne su

i mi 'Ili cattali e castella pel conte di Gargano . e per Asclit-

[tino conte di Sicignano , dall’uno nelle Puglie, nel lerri-

;
torio di Polla dairallro(5). Eran fra tanto quei tempi as-

sai dilRcili per la Chiesa
,
che tanta guerra ebbe a com-

portare dall'impero I Vittore 111, nella breve durata del

suo pontificalo esibisce la lotta più accanita nel sosieoe-

I
re i suoi diritti e le sue esenzioni contro V oppressore ;

I

nè da meno fu quella sostenuta da Urbano II,che da Bene-

I

dettino nomato Oddnne,discepolo di Pietro Pnppararbone,

,

con lui moveva da (Munì per la Cava , ove si tenne fino n
:che Gregorio Vlllevolloal vescovato di Ostia,e poi ilcre6

!
cardinale. Quel pontefice non meno sventurato del suo an-

: tccessore, prevalendo a Roma la fazione imperiale , riparò

;

in Salerno, già fatto sicuro scampo alla pontificia pote^

,

iper la pietà dei princìpi Normanni. Allora Pietro abate

!
presa occasione dalla nuova Chiesa da lui eretta più vasta

dell'altra, per Alfeno edificala al 4019, si portò a Salerno,

e in atto supplichevole pregava dal suo antico discepolo

,

da Urbano 11 (ebe al concilio Melfitano concedevagli l'ono-

I
re deU'ìnfula episcopale

, non pria da altri abati fino a quel

tempo Ottenuto) perchè il comune voto dei suoi confratelli

appagando, di sua mano la consacrasse. Questo pootefico

illustre pei sentimenti del suo grand* animo, memore del-

l'antico e solitario ritiro Cavense, di buon grado aderivi

alle preghiere del santo abate; e il giorno 5 settembre del

4092 ,
con la più angusta pompa poneva termine alla sa-

,
gra c^imonia (4). Il duca Rugiero volle avervi parte; e

! si l’uno come Taliro di tanti privilegi largheggiarono con
^ gli abiti Cavensi,da rendere quel giorno sopra ogni altro

I

memorabile nei fosti di questa Badia (5). Che se fin d’allo-

: ra ricca addivenne la Chiesa per innumerevoli iodnlgeu-
' ze, per altra parte immensi feudi si assegnavano alla ba-

dia: se gli abati Cavensi da quel pontefice eran sollevati

alla dignità episcopale in folto di giurisdizione; il pio Ba-

li) Bolla .<tS. Pootr. Gregorii T1I, «rea B..n. 8.

(2> Diploma di Rug. mese di otu>brc.u.8,, irca C.

^
(3, Diplomi di Asdittioo KMO.mig.n. 1, arca C> Diploma di Er-

rico Coote di Gargano, n. 4,an.lOS6, area C.

(4]

Chro. Cav.,CroQ. di R«doiro, del P. Blasi.

(5) Diploma di Urbano li del 1098 ar C. n. 34.tVeUo stetso pflo-

UficM diplomaà UlKrito quello del duce Bugierò.



fiero tocco daito elemeista di Urbano , cospirando ancor

Cfli alla celebrità di quel giorno, nuovi diritti e proprietà

novelle sulla pesca e sui dazi agli abati concedeva
;
e da-

va loro potestà io eleggere giudici per cause civili e mi-

litari^ e crear pubblici notai.La fine dei diploma di questo

principe magoanirno accenna ad un privitelo, per lo qua-

le gli abati Cavensi quantunque volle comparivano in al-

cun luogo dei ducato , ove si eseguiva la capita) sentenza

di uno o più individui,era io loro arbitrio farli tornare libe-

ri eaalvi.

Mi assolvo dal tutto qui rapportare le tante muìtiplici

concessioni fatte da’prìncipi e da vescovi al monastero

veose,per non istraniarmi in cose che multe pagine richie-

derebbero^ egli è però certissimo che nel decorso di pochi

anni era questo monastero alla testa de‘2l> badie e di prlo

rati, che formavano la congregazione Cavense
; e che sua

giurisdizione esercitava su meglio di 200 Chiese. Ingente

erano la ricchezza ;
ed innumerevoli feudi ne formavano

la proprietà, in cui l’esercizio del dominio veniva tempe
rato dairumiltà cenobitica

, dalla moderazione religiosa;

e tanta opulenza non serviva che a rendere operosa quella

carità,che spoglia di mezzi sarebbesi rimasta ioerte e mo-
rente sul nascere.

V.La vita gloriosa di Pietro,! cui giorni furono I più cele-

bri per la sua badia , trapassava coll’anno llSO.e salutato

era il suo Don>e dell’augusto titolo di santo. Alla morte di

costui successe all' abazia CostabiieCentilcore Lucano,!
cui natali rispettabili per avite grandezze pareggiavano le

più peregrine virtù. Questi niente dissimigliante dal suo

predecessore nella pratica di una virtù affatto ascetica, ne

neppe in pari tempo imitare quei fatti, che hanno eternato

la loro filantropia. Che se Pietro alle vicinanze del mona-
Mero fondava un paese per acrogliervi gente raminga; pur

Costabile là in fondo del golfo di Salerno,alla vetta de! mon-

te S. Angelo nel Ci lento .ergeva al 1 123 un castello
,
che in

processo di tempo dal fondatore si disse dello Abate , ove

ripararono gli abitatori di Licosìa
,
fatta preda della sara

cena avarizia (1).

Dopo breve reggimento si moriva questo santo abate
;

ma le sue virtù non finivano colla sua persona, che sì bene

ai trasmettevano per luogo giro di anni ne’sutredcnli ; e

cià si fa chiaro da) riguardo che per essi e pel renobio

Budrivano 1 principi, dì che bello argomento esibisce Ru
giero,re e fondatore della siciliana monarchia, ohe nel pri-

mo anno del suo regno, cioè a) 1130, facea dono al mona
siero Cavense di ricco feudo, in quell'isola denominato S.

Michele Arcangelo di Peiralia (2), con i servi della gleba

si cristisni come sarsceni.Questi sentimenti di pietoso at
:

taocamenlo alla badia di Cava erano comuni come ai prin

cipi Longobardi,così ai Normanni e a tutte le reali dinastie

che a roano a mano tennero il reame di Napoli e di Sicilia (3).

hè minore nei vescovi e nei sommi pontefici era la premura

di sernprepiù aggrandirla e gloriarla.Che se Basville conte

di Melfi e di Conversano le donava villaggi nel XII secolo,

non meno sollecito era quel vescovo Giovanni in esentarli

dalla sua giurisdizione ^ (4) ; e se Guglielmo il Bono nel

l’epoca nwdeiima il creava signore di Paiernò in Sicilia,

i>e vediamo a lui por donarsi la spirituale giurisdizione. E
alla fine a chiaro esempio della pontificia benevolenza verso

questa badìa, basti commemorare oltre la bolla di Eugenio

dì Cmnaes èeir abate Bodolro , dr^l ?. filasi.

M iHfdooia di Kug. Re di SiciKa, febbraio, arca P. n.40.'

pi Le anaoaiie di uo articolo uno permettono addurre in metto
te aoaiagno di tale asserilta le inftuiie eoucesaioai enrirìlegi, che
aia dai Longobardi.au da'MormaDQi.aii dagli .*trevi,e dagli Angio-
kd, e dagli Aragonesi slarga mano il luoDStleroriceveva.Egli ècex-
%o che tra la sue riccbeiu il Csveoae archivio vanta un an#>ero
di fftOO tra dtplorai e bolle . ehe aooo i mooumaoti ifluatri ricor-

4aDli la glorie della badia Cavense.

(4) CrsMaa dal P. Blaai. ^ fiaUa di Lnda Ul.

Iti, quella di papa Alessandro llldel 1168,colla quale pren-
de sotto la sua immediata ginrisdiziooe la diocesi e l'abate

Cavense,e riforma questo in tutti quei privi l^i cbe ottenuti
avea da Urbano II e da altri pontefici,ed assegna ai mede-
simi la centenaria prescrizione.

Nè vuoisi dello intutto irasaodare cosa cbe ci fa manife-
sto in quanta estimazione eran venuti quei monaci Cavensi
appo i principi. Guglielmo il Bono sul cadere dei duode-
cimo secolo aveva eretto il magnifico tempio di Monreale a
nome di nostra Donna , ed aveavi di costa fondato un mo-
nastero, ove, devoto che si era di S. Benedetto, desidera-

va vedere stabilita una comunità benedettina. E volta la

mente a più monasteri, onde levar monaci pel suo di Moo-
reale;e non trovandoli giusta il suo cuore,si diresse allora

a Benincasa abate di Cava
,

i cui cenobìti rioveane osser-

vantissimi di loro istituto. A tale invito l’abate ne sceglie-

va cento dei più provetti nella vita contemplativa, e a loro

dando per abate il monaco Teobaldo spedivali in Sicilia.

Dal fondo di una silenziosa valle trapiantata ìn un clima

molle questa religiosa famìglia, non meno abbondevoli ne
furono i frutti di una soda pietà ,e di edificante dottrina :

per lo cbe Lucio HI elevando a metropoli la chiesa dì Mon-
reale, creavaoe arcivescovo Teobaldo, e tutto uno il capi-

tolo dai monaci formava (4).

Vl.Veouiaa tanto lustro la badia Cavense,tuttosembrava
coucorrere alla sua gloria; di novelle atlribuziouì si ouora-
vano gli abati

,
e oiieoevaDO titolo di gìambellano per Ro-

berto re di Sicilia, tra gli altri che godevano di gran can-
cellieri e vice cancellieri del regno , e consiglieri fio

da'ieropi dei Normanni, (5). E nuovo splendore le aggiun-
geva Bonifacio IX quando, proclamato l'abate Li-

guoriarcivescovodiSalerno nel 1394,creava città de) no-
stro regno il paese di Ova.erigevane a cattedrale la Chie-

sa della badia, ed ii rapitolo si formava dei monaci-in que-
sto tenne sempre la primiera dignità il priore,che pure l'e-

conomia e le monastiche cosecurava;mentre cbe agliubati

Ordinari successe un vescovo. Questi fu dapprima un tale

Ajello da Salerno
, patrizio e canouico lo quella città ; e-

gli da vescovo dimorava nel monastero Caveose, e di tue
rendite fruiva (l).

Breve durata ebbe tal ordine di cose;giacchè io meno dì

un secolo questa sede vescovile per volontà di Eugenio IV
tornò in commenda del cardinale Aogelletto de Fuscii,

oeiranno 1431. Tal cangiamento di governo ingenerò la

rilassatezza nei cenobìti cavensi, tra perchè niuno veglia-

va alla osservanza deirisiiiuto, e tra perchè di mal animo
comportavano i monaci veder il monastero e la diocesi a
tale stato di cose ridotto. Quindi non animati più da quello

spìrito di unità e di fervore nella lor vita,piegarono all’uzio,

tanto funesto alta istituzione monacale (2). A tanta ruina
oppose riparo il dotto e pio cardinale Oliviero Carata arci-

vescovo di Napoli, ed ultimo commendatario Cavense, E-
gli rinunziava alla commenda di Cava nel 149S,e tuttofi

adoperò in tornare al suo antico stato e il monastero e la

sua dipendente diocesi: e però ottenne da Alessandro VI una
bolla, colla quale veurte il cenobio Cavense a^regato alla

l'ongregazione Cassìnese,tanto in Europa celebre a quella

stagione (3), e conosciuta sotto nome di S.Giustioa di Pa-
dova.

Ritornato alle sue primitive forme il governo della badia,

la Cava più non si ngu:trdòcomecìttà,maqnale terra su cui

mme ab antico gli abati vi esercitavano le due giurisdizio-

ni; e primo a riprenderne i diritti fu l’abate D. Arsenio da
Terrarina nell’anno 1492.A tali condizioni i Cavesi veden-

do lor patria venuta, non è a dirsi di quanto mal animo la

(lì CoHecUnes Areh. Civ. open tt iSndio P. 4t BImL
(t Cronaca del P. BU»ì.

Idea.

BoUe di pepa Abeseadr* TI-
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ftoA’issero: oè qQi eouftentemio la brevità birmi dairuo a*
po airaliro in narrare le mille pratiche, onde i Cavea! bri*

gavaoo a sourarre dalla Badia la giuriadiziooe di <^va ;

dirò aolo come Tabate D> Criatoforo da Napoli, al 1515, a

fine di comporre i diasidi e le scandalose discordie tra'Ca-

1

vesi e i Ceoobìti,smembrando dalla saa diocesi tutti i paesi

che or diconsi Città di Cora, rortnavane uoa novella (i)*

£d ecco come una cootroversia ,
cbe moto in addietro ap*

portò danno allo spirito di religione , alla pace del ritiro

,

ed all’esercitio dì cristiana carità,venne decisa da pruden-

za, senza cui le migliori inteozioiii beo sovente danno io

effhui sinistri.

VlI.Avveoota una tale divisÌone,LeooeX, nel 1513, crea-

va cattedrale della nuova diocesi Cavense la Chiesa di S.Ma-

ria Maggiore dr/ Corpo di Caca,che edificata dalPabaie S*

Pietro era consacrata nel 5 settembre del 1093 per Ban
gerio arcivescovo di Reggio (un tra quei cbe facean segui-

to al sommo pontefice Urbano 11 ),e che nei tempi andati

alando sotto la giurisdizione degli abati Cavensi Tu eretta

dai medesimi a collegiata. E fra tanto l’abate si rimase Or-

dinario, e la chiesa del monastero cattedrale del rimanen-

te di sua diocesi, partita tra la SaleroiUDa provincia e la

Basilicata.

Ebbe ramministrazione del vescovato Cavense il cardi-

nale Luigi d Aragona,figlio di Alfonso 11,ed una rendita di

lAOOscudi d’oro dì Camera egli traeva da alcuni fondi ce-

duti dal mooastero. Venuto a morte il Cardinal d'Aragona,

fu assunto a questa sede vescovile Pietro &infeli<^, e sotto

questo prelato U cattedrale si iraslatò al borgo di C.ava

,

ov’é tuttora con grandiose forme edificata dal Comune (3).

Dopo tali avvenimenti, le cose della Badia conservarono

il più tranquillo andamentu, a modo che di altro non pajai

de^o far qui rimmemorazione , quanto della famosa qui-

stione agitatasi uel concilio di Tremo sulle tante giurisdi-

zioni per ispecial privilegi conceduti a ministri straordi-

nari , e cbe quel solenne consesso a questi derogava quali

sconvenevolezze alia ecclesiastica disciplina. Si udirono al

lora i vescovi limitrofi aH’abaie Cavense mettere le più a-

mare doglianze perchè venisse egli pure ancora dal conci-

lio alla generai decisione assoggettaio;come quei cbe oltre

all’essere Ordinario teneva una diocesi io aliena giurisdizio-

ne. Già la questione prendeva mal piega,già sembrava sen-

(1} P. Bodolfo, Venereo, e Blui.

(2) Cronaca del P. Blesi.

tenstarsì a danno della badia Cavense; quando esaminatasi
uoa ben lunga serie di monumenti dalcardinal Carafa.que*
sti votò a favore deU'abate diCava,cbeda loisidichiarava,

come ^lese il dimostravano le auieoiicbe scritture alla con*
gregaziooe del concilio interprete esitate

,
godere la piesa

vescovile giurisdizioDe,né suddito ad alcuno, ma Immedìa^
lameote alla S.Sede soggetio,ed avere un territorio tutto a
se proprio, corneehè fosse nei confini dì aliene giurisdizio-

ni (1). Per tal modo finita una quistiooedì tanto momento,
i pontefici Clemente Vili, l»aolo V , e Gr^orio XIV raffer-

marono l’abate Cavense in lutti i suoi privilegi ottenuti fin

dal 1075 dalla gloriosa ricordanza di S. Gregorio VII (3).
Venne però meno la sua ordinaria potestà nel memorando
traboccamento della cosa pubblica,avvenuto nel 1806 , in

cui si sopprimevano quelle vecchie badie,ove all’ombra del
silenzio da secoli eraoo allevate la scienza e b pietà. Ma ri-

tornata la civileconcurdia ai nostro paese con la venula del

suo leggiiimo Signore
,
questi caldo proteggiiore di quel

monumeoiì, che nella barbarie dei tempi di mezzo furono
i santuari dell’iimano sapere,richiamò al pr sco stato la ba-
dia Cavense, ridonandole la sua perduta diocesi neU’anao
1818(3).

Nel divisare questi cenni storici , ho tolto a materia ciò
che avesse più utile importanza

,
non dipartendomi dalla

proposta brevità
, come opportuna al luogo ove vengono

inseriti. Queste poche notìzie però non sono che una pa-
gina di una storia beo looga di antica ed illustre badia.

MiCBSLI MoaCALDI CiSSUIBSB.

|

(t) Ez mitmtieis Krifturis ùliat eoram fongregatione pradm-
etUs liquido eonaUm, aMotsm mofuulmi SS. TrinitaHo C«nm
otnntotodam Sahere yitrUdiCionem n«e alinri M&dt-
fnm et$t, lad $anetae udi $ubjeetum €$s§

:
Dioecesi*

,
ae propritm ktd>er$ territorium $rparatum ttìam inira

fìnt$ etc. GiroUnM de Mittcia Card, del tU, di S. EusUchio, Pre>
fet. della Gong, del Cooc.

I |3| Bolla S. Gngwi VII. ar. R.. o. 8.

I
(Si I na tal diocesi si compone dai scgueoU Me^:Roc<apicaMml«,

;
uel distretto di Saleroo; io quello di \ allo nel Cilento si noverano
Castellabate , che ha una CoUrgiata, Perdifumo . Casalicchio, S.

Barbara, Matonti, S. Cucia, Castagneto, Serrameitano , Capo-
crassi.S.Maogo ; nel distretto di Ssb . Per Iosa .ed una parrorcnia
in PoUa. lo Ba^Ucata evvi il paese di Tramutola . di cui ha titolo

di borooe T abate. La Chiesa del monastero nè é la caitre^la, a i

moDad ne rappresentano il Capitolo.

CEFALI!’

( Cbiem veccoTile )

Dire multe cose in poche parole, siccome si conviene ad

un artìcolo di Enciclopedia
, e dire con sana e severa criti-

ca cose patrie su di autentici documenti poggiate
, non è

peso da spalle di chi ora iKm istà più a ferri , ed ba difetto

di elementi alla bisogna convenevoli; luuavoUa per far pia-

cere a’carì amici che il chieggono,e per non lasciare senza

almeno un ricordo la propria Chiesa in un libro, io cui si

fa onorala memoria di tante altre della Sicilia, con sempli-

ce dettato, e senza artifizio di parole, si scrivono queste po-

che pagine
,
come suggerisce il patrio affetto. Per quanto

poi ci sarà possibile , trattando della origine
,
dello stato

materiale e formale della Chiesa ,
de’primi vescovi

,
e del

seminario, alle cose studieremo dare luogo loro proprio e

coQveoevole;di modo cbe, serbando un certo ordine cUtem*

po, si possa ancora avere una ragionata e cooneisa dispo-

sizione di materie.

CAPITOLO PRIMO

$. I. Origine del «escoeo.

La cattedrale Chiesa di Cefalù è dì un antichità, cbe per

mancanza di documenti non si può deffinire. Nella greca

Diaiiposi, che ebbe il suo nascimento dall’Iconoclasta Leo-

ne, pertinente alla Metropoli di Siracusa, unica cbe allora

ora nell’isola di Sicilia,è riferito il vescovato diCefalìicon

quelli di Catania , Tauromeno
, Messina ed altri (di quel

tempo la Cbiesa stciliaua aUn Bìuaoiiaa obbediva, avesdo-



1» i greci alb santa lede apostolica romana sottratta,cui e-

ra saia imroediataaieDie ^geiia) ; e nel concìlio Cosian*

lìDOpolitano IV., Gcun^nico Vili
, celebralo l'anno 869,

va notato cogli altri padri NieeUi Deo amicUnmo episco

po Cephaludii* Quelle sono le prime e sole lontane noti-

zie che finora si è potuto raccogliere dalCefaliidese vesco

vaio, di cui in esse, come chiaro si vede, é narrato come
di cosa che già da tempo esisteva.Chi sa quanti secoli pri-

ma era stato eretto ? e perciò è di certo , che queste rela-

zioni di scritture tanto autentiche sono pruove ben sudici-

enti a dimostrare, se non aliro,uoa rimoia ed iocootrasta

bile antichità della sua origine.

Qui, per dare almeno alla nostra Chiesa una ragionata

antchiià,ci sia permesso metterci alle probabilità, ma non

sema fondamento, se l'aiDor di patria non fa velo al nostro

intelletto. Nella greca Diaiiposi , che sopra delta é, presso

l’Assemaoni aU'appendice di Carlo da S. Paolo, l'ordine dei

vescovi al Siracusano Metropolita suffragane! è a questo

modo : 1. Caiatut
,
2. rauromeni» . 5. Maitance . 4. Ce

piuiledii^ 5. Thermaruniy Q.Panormiy l,LUybai , 8. Tro-

eaieorumyd. Agrigenti

,

10. T^fiidórti
, 11. Le<m/in<i,

12. AUsety 15. AJelUa. £ evidente, che questa serie non è

stala falla per ordine alfabetico , le lettere iniziali delle

città noverale ben lo indicano^oè ancora per ordine de’lun

ghì, perciocché dopo Siracusa viene Lentìni , e non Caia

Dia, tra Messina e CeCjlù ci sono Tindaro ed Alesa,

oggi fusa ;
pare perciò a nostro intendimento, che la se-

rie piuttosto proceda per ordine di aniichiià di eretto

ne , come regolarmente dovrebbe essere
; ed in questo

caso, essendo il Ccfaludese vescovato notato prima di Ter
me, Palermo, Libbeo, ossia MaHaia, Tricaia

, Agrigento,

Tindari, Uenlini, Alesa, Malia;e costando che io Terme e

sUteva il vescovato al 679, io Palermo al 591 ,
in Marsala

Lilibeoal 451, io Tricaia al 594, in Agrigento a) 591 , in

Tindaro al 595, in Leolioi ai 602 , in Alesa al 649 , ed in

lUalu al 599.pare ancora che si potrebbe coiichiudere,che

prima del 47 1, epoca in cui si ha memoria del testé dello

vescovato di Lilibeo, fosse esistito il fJefaludese, come pri-

mo nella serie notato; tranne che a caso , o con frode
, si

voglia credere essere stata scritta quella serie vescovile.

Vero é, che da Leunclavio la serie de’ vescovi suffragane!

di Siracusa si riferisce con qualche diversità
; ma Cefalìi é

ancora riportato prima dì Alesa, Tindaro
, Malta. Nè ci si

opponga , che l’ epoche da noi sopra riportate de’ nume-

mi vescovati sono svariate, e non serbano ordine succes-

sivo di tempo; imperciocché le cifre per ogni sede fissale

non sono dalla data delb loro rispettiva erezione; ma ben-

sì dimosinioo la loro esistenza ricavata dai coocìll genera-

li , io cui i vescovi di ciascuna cattedra inierveonero , e

dalie pontificie Decretali agli stessi dirette, di modo che é

ignoto quanto altri secoli prima erano state queste episco-

pli sedi erette. Questo nostroargomento ébenancora dal-

le antiche usanze dei primi tempi del cristianesimo rifer*

nato. £ noto ,
che gii apostoli e gli uomini apostolici, a

aborbicare b idolatria, opinavano vescovi nelle cospicue

città ,
ed ove ci aveva dei sacerdoti massimi , agguagliando

in siffaiio modo forza a forza; e b città dei Cefalcdi era u

na cospicua città, Cicerone nella quarta Verrina la chiama

nobilissima; ci era ancora un sacerdote unssimo.come ri-

ferisce lo stesso, Aclione IH in Verrem , trattando della

costui frode, nell'anlicipare i Comizi
,
affinchè fosse eletto

a sacerdote massimo un tale di Ateoione Ctimachia, e noo

Erodoto, litro nobile Cefaluiano, che dì quel tempo era a

Boma: fatto memorando, che menò tanto rumore
, perché

poi ad aggiustare le cose civili, fu necessità fire oel Cefa-

lutaoo calendario un intercalare di giorni quarantacinque.

Non sarebbe perciò tanto strana cosa opinare, cbe ai pri-

ni secoli del cristianesimo ci fosse stato il vescovo io Ce*

fatù, come lo era in tante altre aoiicbe e nobili dttà delb

Siciiìa. Non ostante tutto questo, comunemente si è voluto

asserire
,
per II diplomi ed autoriià storiche cbe si han-

no, essere il vescovato di Cefalù per la prima volta dal pri-

mo re Normanno Ruggieri stato fondato; quale motivo poi

abbia potuto spingere questo sovrano a far ciò con tanto

impegno e spesa in un lo<^ non abitato ,
non é di per se

stesso chiaro, né egli il dichiara ne'diplomi di questa fon-

dazione
,
che sono sino a noi pervenuti. Netb cronaca Ce-

falutana fu scritto, il vescovato essere stato per voto

de) re eretto, da furtuoa di mare, il di 6 agosto del 1150,
giorno delb Trasfigurazione di nostro Signore Gesù Cristo,

in quella Cefaliidese spiaggia campaio e ricoverato; que-

sta votiva circostanza peró da taluni va contrastata . per-

ché dicono dì quel tempo il re non era in viaggio.Comun-
que però sia la cosa,noi pensiamo cbe debba essere certo,

non senza una grande e forte cagione aver voluto Ruggie-

ri a quel lido di mare edificare un vasto e nobilissimo

[! tempio con sede episcopale, richiamando ad abitarci i Ce-

;
faiuiani, i quali avevano b loro città poco lungi sull’ erta

e forte rupe tutta un massodi Conchiliarla: città altronde

non ignobile, e ben nota sin dai tempi del Siculo Diodoro

,

di Strabono,edi altri antichissimi storici, pensiamo anco-

I

ra, per quanto in prima fu detto, essere evidente,cbe Rug-

gieri non fondò primo;ma ristanrò,o riprodusse un antico

vescovato, forse alla invasione de' Saraceni estinto , o per

altre circostanze abolito, in guisa che dalTepoca del conci-

lio Costantinopolitano IV, in cui é notato Niceta vescovo di

Cefaledi, a quella di Buggeri, per cagione che non si s»mo

I
trovati altri documenti, ci è per la Cefalutana Chiesa un'o-

' scurità, cbe la storia ancora non ha potuto chiarire.

j

CAPITOLO II.

Stato materiale del vescovato.

Scrive Rocco (Miri,cbe l’anno 1 130,Indizione Vili.Bug-
geri ancora duca (ciò ha dovuto essere prima del venticin-

que dicembre, giorno della sua coronazione) trovandosi al

monastero di S. Maria Balnearia (Bagnara) de’canonici dì

S. Agostino delb diocesi di Mileto in Calabria si prese il

priore luceimo, ed il nominò primo vescovo Cefaliide-

se
;
e questa é la prima notizia del vescovato all’ epoca

Normanna risorto, di quel vescovato di cui qui narriamo

le precipue cose. In un diploma poi del 1131 di Ugon«
arcivescovo di Messina, alla cui metropoli venne sottomes-

sa la riprodotta Cefalulana cattedra
,
si legge che la pri-

ma pietra del novello tempio fu gettata il di della Pente-

coste, anno 1151, Indizione X (leggi Indizione IX, o anno
^ 1152 ); ed io altro diploma di marzo1152 k) stesso re

Buggeri dice: Feciesdi/icare Templum Episcopatus. Si po-

trebbe dire cbe ci sia della incoerenza in questi due diplo-

mi
,
e cbe 0 l’uno

,
o l’altro siano apocrifi , imperocché è

I per se stesso evidente , cbe dalla Pentecoste del 1 151 ,
a

II

marzo 1 1 52, non si contano cbe soli mesi dieci , e perciò

|l stando alb lettera degli stessi
,
pare che il tempio fosse

: stato cominciato e compiuto nel solo corsodi questi die-

i
ci mesi; il che non é nè verisìmile, nè possibiie;cessa però

;
ogni apparente conflitto di queste due scrilinre, ove si ri-

fletta che Buggeri con anticipazione di tempo scriveva co-

i me compiuta una cosa già cominciata ; e leva di mezzo o*

I

gni dubitazione la epigrafe di musaico a piè dell’ abside

I

del tempio fatta , compiuto già lo stesso
, e cbe é del me-

desimo mosaico del cappellone
, e segnata coi carailerì di

quel temi» , la cui leggenda é questa : Hoc eacrum Tem-

I

pUm a Pio Kogerio /Vtmo Sieiliaregeab anno MCXXXl.
ad anmtm MCXL Vili fandatumy ontotum, dofo/um fuit

sedente Innocentio IL Ppnti/Ue Maximoy ex privilegiOySi"

cut Roma eignatur plumbo. Sicché la costruzione ebbe b
convenevole durata di anni diciotto,come chiaro dimostra
questa iscrizione. Bisogna di vero essere veduto quel sor-

prendente edifizio, per potere foadabmeate argomentart
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del tempo necessario alla sua ed!6catiooe
,
e della iocal*

colabile spesa fiuta dalla magoìGceoza di un grande e po-

tente re. I

Il tempio, preceduto da no portico e da no antiporti*

eo di molto elevati, su coi si sale per una grande scala, che

eoo li suoi due lati s’ioalza dalla gran piazza della città, è

di architettura comuoemeote detta gotica moderua , non
quella del quinto secolo grossolana e massiccia, a tre nava-

te, onestoso, altissimo, nel Naos sostenuto da numero se-

dici grandi intiere colonne di granito d’Egitto coi capitelli

fk'egìaii di Marmuseui, su cui poggiano i grandi archi acu-

minati
,
ha il cappellone di musaico del piti bello Gnora

eonoscioto. In cima all’ abside ornata di altre colonne li

sorprende nella sua maestà e bellezza Timmagioe del SS.
,

Salvatore, la cui carnagione viva e florida è di pietra ci-

pollina , che per tradizione si riferisce trovata in quelle

contrade*, al solo vederlo, diresti questi è Iddìo: di certo
|

mauo angelica facevaqiiellavoro;aUornocisono iseguen-

U versi, che dimostrano lostato delle lettere latine diqaei

tempi, e della teologia , che sente molto del concettoso det-

tato degli ultimi Padri della Chiesa: Factut homo faetor

hominii factique Redemptor; Judico curpomu corpora

,

corda Deus, U lungheria massima del tempio è di palmi

diigentocioquaniuno , la larghezza centotreotasette , l'al-

tezza ceoitiqiiaranta. La porla maggiore è alta palmi ven-

linove, larga tredici. La navata maggiore non potette a-

vere il suo compiuto innalzamento,forse perché le colonne

000 potevano sostenere il peso delle soprapposie mura
; e

ciò il mostra ,
che la crociera nel suo mezzo ha quattro u*

guai) grandi archì.poggiaciaocorasudialtissimecolonne,

e quello che risponde alia detta navata , ha un sottarco

che fa Online al teiiu della stessa più basso di quattro n*
'

guai! archi, con lì quali avrebbe dovuto incontrare. Nella

prospettiva ai lati del vestibolo alzano svelte due campa-

aiere torri non meno di palmi centosessantasette, in cima

alle quali,in una ci é fabbricata la episcopale tiara
, e nel* ,

l'altra la regia corona, e questa forse per indicare il regio
;

patronato deH’auguslo fondatore. Altro grande portico ba

il tempio al suo destro lato con quattro androni coverti, e
!

divisi da belle Colonne storiale edembiemaiicbe, dì forme i

varie e ordini diversi; mettono questi androni l’uno all'e-

piscopio, l'altro per una bella gradinala al tempio stesso,

il terzri ed il quarto alla canonica , ed alla episcopale cu-

ria. Bello, imponente, ma mal conservato e peggio custo-

dito
, è pieno di sozzure*, l'area per colmo di pulitezza va

coltivata dal cursore della curia ad orto di cavoli e di

tucebe. lo ano de’lati,airepoca del vescovo Spoio,avveone

per caso un incendio, che distrusse la spaziosa antica ca*

Donica cui sottoposto androne; fu indi rifatto, ma in modo
volgare e vile, che piuttosto brutta queirordioe magniflco

di colonne.

Una volta nella grande porta del tempio, detta dei re,

stavano cinque grandi quadri di musaico
,
preziosi monu-

menti storici de'primi tempi di quella Chiesa , esposti alle

ingiurie dell'aria , rosi dalla pioggia e dalla muria ,
che

guardavano il mare, non flirono mai ristaurati ;
se ne fece

s<ilo un legale transunto , e si lasciarono perire, lodi su i

transunti ne furono dìpìoU quattro soli ad olio
, che at-

tualmente sono nel coro
,
pennello del Monrealese Pietro

Novelli, detto il Raflaele della Sicilia.il primo rappresenta

i! Divino 5iatvalnre in tutta la su.*) gloria, al disotto io alto

di pia divozione il re Roggeri
,
tenente in mano un tem-

pietto. e vicino queste parole: Suseipe Salvator Ecelfiiam

9t cipttaiem Cephaledii rum orniti jure et liberiate sua. i>'«-

ifi cirrate pr(rtrr felloniam, traditiouem^ et Komicidi-

Mm noAif, et sucersonbus nostris reservamus: ho letto ira-
{

diiumcffi . e non ;>rodiltonem , come sta notata la parola ,

perchè nel diploma originale va scrino tr<tdUionem , che
importa il passaggio dei dominio della cosa , che il re ser-

bava a se
, e la parola proditionem sarebbe stata oziosa

,

I

perché lo stesso suo signìGeato è didiiarato nella parola

non latina felloniamf certo rose dalb pioggia
, e dalla mo-

ria le lettere di musaico non furono reitaroente lette dal
ootaro. Nell'altro quadro ci é Guglielmo i, ed avanti a lui

mollo popolo, sono al di sotto scritte queste parole : Quod
Diva memoria Pater Nosier Ecclesia Cephaleditana eoocss-

sii Donamm Eeclesiam S. Lucia di Siracusa eetis

coiofiÒM, el frrn'nmtm tuis GulUelmus Prinutt. Il terzo

rappresenta l’imperatrice Costanza, che dona alla Chiesa il

I

casale Odosuer. Questo quadro ba un tocco fluido , tulio

I

spirito e grazia , fresche e floride sono le carnagioni , e
l’aria bielle teste è davvero Raffaellesca. Nel quarto quadro
ci è Federico 11. imperatore, il qual dice a Giovanni vesco-

,
vo: Vade tn Bobiloniam, et Damascum , et fUios Saladini

quarta et verbo mea audùuter ItHjuere^ M ftalum iptiut eo-

teat inmefùii reformare. Sì pretende che questa ambasce*

Irla fosse stata apposìtameoie combinata dall’ imperato-

re , per impadronirsi dei due sepolcri dì porfido, che da
Ruggieri erano stati collocati nella Chiesa diCefalù alle

due estremità della crociera , l’uno per raccogliere le sne
mortali spoglie , quando sarebbe di questa all’ altra vita

trapassalo , e quello di contro per ornamento
;

con effet-

to aH'assenu dd vescovo Airono trasportati a Palermo
,

ove in alto esistono. Tornato indi Giovanni dalla sua spe-

dizione, e non vedendo più quei ffloonmeoii
,

ricordo pe-

renne del regio amore alb sua Chiesa , altamente fece le

sue doglianze, ed altamente li reclamò airimperstore
; co-

stui rermo non volle cederli,ed in compensamento gli donò
il feudo nominato di Coltura. Pare che qui si fosse buo il

miracolo checbiedeva ilDiavolo nel deserto,quando tentava

Gesù Cristo: Die ut tapides isti pinet fiemt : il vescovo ce-

dette pietre , ed ebbe pane in una forte rendila ; sarebbe
stata una ingratitudine ed un vero sacrilegio, se ci tvea le

venerandi ceneri dei pio e benefico monarca; ma egli , al

1154, si mori aUrove,ed altrove fu sepeUilo;le casse raor-

, marie vuote erano pioiiostoun monumento d'insuflkieDsa,

;0 di debolezza di vescovi, che non avevano saputo o potuto

ottenere il sacro deposUo.Questo Giovanni era vescovo sia

!
dairepoce di Aringo VI, padre di Federico , e si trova so-

I scrino con gli arcivescovi Bartolomeo di Palermo,Matteo di

'Capua, Guglielmo di Reggio, e Caro di Monreale io oo di-

ploma per lo quale Arrigo caccia vb del monastero delb
SS. Trinità i Cisterciesi

, e ci sostituisce gli Ospedalieri

Teutonici: Faetasunthae turno Ine. D. 1197. /nd.l5, ile*

gnastte D.Hefsrieo Vl.an. Regni ejmitm XXVUl,lmp,ne»
'<To Vn.et Regni Sie-.W. Datum %n dvitate J^atormi X^.
I
Kd: August. Il diploma è riferito da Mongitore. Si é dec-

' lo di qualcuno, non essere vero ìlclandestino trasferimea-

[
IO dei sepolcri porfiretici a Palermo; che Giovanni Cicala

,

I

dello il Veneto,non fu all'epoca di Federico II; ch’é una fi*

I

voleita rambascerìa a Damasco e Babilonia; ma tutte qne*

I

ste cose sono state bene discusse, e con documenti si è di*

I mostrato vero il fatto.Lo stesso re Buggeri dice:5dreopbs-

1
01 vero duos porphgretieos ad decettus mei signum perp»^

tuum eonspiatoe in prafato Ecclesia {Cephalaiensi) $t<^
livimue forepermasisuros. In quorum alterojuxta canoni'

corum psdlleniitan chorum poér die» me» oòifum conditut

requiescem, AUenm vero lant ad insignam metnorùm
mei nominù

,
quam ad iptiut Ecclesia gloriam stedùUvi*

muf. Più neirarcfaivio di quella Chiesa si conserva la mi*
nula di una supplica de’canonici di quel tempo, I quali im-

ploravano al re Guglielmo II. le mortali spoglie del suo
avo : Afonifodiim ut enim, dicono, regno cestro

,
quod /#•

lieit memoria Avus oester Rea Rogeriut eitilatem Cepha»
ludi a fundamento reedifiearit^^ et Eceluiam in mortm 5.

{

Salvoloris cum multa espenia »6» oonstruxit . in quo duo
lapideo montimenfa ewn multa magnifieentia fabrieari

fecit. Che ora sono in Palermo
, é un fello, né si produca

una carta, per dimosiram come ivi fùrono ooiloraii, il che,

|ove fMse itito fetto oe’medi ragoiari, non urebbe di cer*
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0 mitrato OH soIoom dacamcnio, tntumioi! per altro di
ani COSI prrcipai e diillnsima imporUnn,qnil en quel-
la del monameolo del fonditore delli «icDia monarchii ;

e ciò conrenni die il iniferinienlo ha doralo ntere clan
destino

,
rbe poi di qnest'oltriftgio alla Cefalndesa Chiesa

non siasi folla scrillun i nn aero pregiodisio. L'arcbirio
suddetto ne hi una auieotira del 1339, ore sta il calatolo
de’tfescoTi sino a Toinmaso Bniira, eletto in detto anno, ed
in essa ^ narralo quanto siefpie - Jamnts de JVrapolim

( t
iin errore, debbe dire Cicala) Me induefue per Federieim
Jmpermiorm dietum Barbaroita (parecheqaisia con l’a-
ro oonlnso il nipote; ma non è cosi, perchè questi ancora
a*e*a la harbi rossa)dofo «I fraude ire in BahUimiam prò
Ambaecialore, el dum eadil,ipteFridericiu iraiulutil dolo
eepu/era Por/ireliea, guaerwu Ctphaludì Panormum. l,oj
accuratissimo Invei^es inoltre asserisce aver veduto un |
diploma del Hi 5, mense teptembrie, in cui è narralo l’ac- „
cordo tra l'imperalore ed il vescovo Cicala, il quale rice

^
ve il feudo di Coiiura in compensamenlo di doe sepolcri
Di tutbi questo in line, il pubblico, sempre inesorabile giu
dice

, De ha costantemente conservato chiara e netta ri

coriianss; di padre in figlio tuttora passa questa storia, ed
ogni Cefaluiano che va a Palermo , corre a vedere quelle
casse mortuarie, come cosa propria, e ne fa fomenti-, Gio-
vanni Gcala fu vescovo dal 1 191 al 13l.’l,come su scritto
pelle antiche uvole de'Cefoludesi vescovi,e perciò fu sotto
il regno di Errico VI, e molti anni sotto quella di Federico
II, il quale fini di vivere al 1 ISO, né a questo tempo ci era
altro vescovo nominato Giovanni; viene solo un altro Gio-
vanni detto il Napoliuno,sotto il governo di Manfredi,e Ih
vescovo al 1351, quattro anni dopo la morte di Federico.
Come poi possa contrasursi il fotto dell' ambasceria dfr
scritto in un antico quadro a mosaico con leggenda narra-
tiva, che è un vero monumento storico, e che per non la

aciarlo perire, come sopra è dello, fu con Unta cura tran-
lanuto con gli altri quattro, e poi dlpinw ad olio, ed ap-
peso in allo del coro del tempio

, non sappiamo persua
derci

, e non può avere altro appoggio , che nn mero ca-
priccio. Il quinto ed ultima quadro, che non fii dipinto

,

era Guglielmo II, che teneva a mano una caru scrina
, fo

cui leggenda era: Regali Clementia no» Haeres Progenilo
film Hoilrorum eaneedimue , qua eoneeeeeruiU de eolita
tmignùale Cepbaludenei Eecleeia, el prteenlii leripti ro
tare firmamue. Sopra il soo capo erano scritti questi ver-
si; JVa eueceeeoret rapiant, qua dora Geuiloree, firmo Pa-
Irum morte , noelroe euperaddo (oooree.

I.'aono 1363 il letto del tempio fu ristaumto dal rnnle
Enrica Ventiiniglia, il quale a quei tempi infelici e difilcili

uvea occupato la cillò. In una grande trave della navata
maggiore sono notale, coma era l'uso di quei tempi,que
tu dua epigrafi, che per fo prima voiu ai pubblicano :

REGNI 31LVEC0 0NO WO

rCETORECF niNFEa'REC:

SieEIV0VIÌlC,Ett02ESKER

R«pi;of

WRlORriJ loiEXiniRNSIVlV

VJ-ÌDREC

HEfEODNONROREGE

-/RMFRS'AIVOV DNOhOV

IRFh OPv
Si leggono a questo modo: Regnante Jìlutiriiiimo Da-

mino noetro Inclito Rtge Manfredo Regni Sicilia an. V.
Mangnifieue Cornee Bearrieuede nginlimiltitue reparare
feci! ledum Muue Eecleeia phitoteekno omni anno Domini
1363. Mense /unii ri. Indiclionis Regnante Illutinsrima
Domno noetro Rege Manfredo unno Y. Domino tic de Vi-

ginrimsiiiòsu feeit hoc opus. Era vescovo di quel tempo
Giovanni li. Napoliuno, che teneva la cattedra fin dal
ISSI, ed a cui al 1371 successe Perpte, eeu P-irue Tau-
ruf Galtue. In processo di tempo vari mnumenti Ihrono
falli nel umpio. t’anoo liso

,
il vestibolo fu risuuralu

e nobiliulo dal vescovo Giovanni Gatto, frale dell'ordine
de' Prodicalori

; si ebbe riguarda alle antiche forme goti-
che, e furono rispetute le maestose nmra ciclopiche tiella

base interna del portico. Fu grave all'ordine architettoni-

co il trasferimento del coro dal centro della crociera sullo
la solea al fondo del cappellone sin entro l’abside follo al

1586 dal vescovo Francesco Consaga
;

indi vane cappelle,
edaluri aursero in quello edifitio, che ne contava soli

tre , e dal vescovo Gussio in quella pane del cappellone
che non aveva musaici

, furono falli sopra campo doralo
dei lavori di stucco assai manierali

, e di molto pesanti.

Non mancarono ancora dopo la metà del secolo decimotta-
vo menti vandaliche a bre aperta onta edannu itanio
tempio ;

costoro alimentati solo da superba ignavia, ingan-
narono e spìnsero il santo e generoso vescovo Gioachi-

no Castelli a disfoie le due belle minori navale gotiche
, e

con barbarici guasti all'ialenio e neiresteroo, tagliando
ogni gentile e delicato ornamento

, e sprecando a larga
mano danaro, per distruggere ciò che era cosuio tesori,

le fecero corintie a grave sfregio del venerando edittaiu

,

I il quale nella maggior parte del suu corpo rimase gotico
,
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e per ornamento ebbe le sole alì alla greca ; moatruosiià

che urta agU occhi ancora d^li imperiti. Ilsuccesaore

Francesco Vanni,al 1800,segniiando le stesse orme, viziò

con nuovi abusi l’antico, e diede nuova forma alle due

grandi cappelle del SS. Sacramento e del Crocifìsso
,
e

irasferi l’altare maggiore in fondo deU’abside, che prima

stava oel coro, e questo ridusse più innanlì. E notevole ,

che il grande altare ed il coro da più secoli non hanno

potuto aver posa in cattedrale; i vescovi l’hanno più vol-

te trasferito or di qua, or di lù: chi sa quanto altri muta-

meati succederanno sempre a sfregio del nobile edifizio !

Non possiamo pertanto rimanerci di dire, cbe questo ve-

scovo Vanni era beneflceoiissimo; egli negli anni della ca-

restia. per dare pance lavoro al^ povera gente
,
riformò

ed ingrandì di molto l'episcopio, ed il fece per la sua am-
piezza e magnificenza dei piu notevoli della Sicilia ; isti

lui un monte pecuniario a sostegno dell’antico sistema an-

nonario , che poi alle vicende del 18^ fu preda della ra-

pacità delle Guerriglie
, e per dire più acconcio, del mara

iDe della plebe,capiianula dal noto buffone di teatro Piz

zarone ,
delio l^ppanìo

,
e da qualche altro feroce infimo

del popolo; fondò ancora un Monte gratuito di pegni a so-

lo sollievo de' poveri
;
lasciò una sufflcienie rendila alla

Chiesa cattedrale per gli straordinari bisogni , e ci faceva

una bella strada rniabile, cbe mena al Comune di Termi-

ni , quando improvvisamenie si mori in Palermo a no-

vembre dell' anno 1K05. Ripigliando ora il filo del nostro

discorso sul tempio
,
dobbiamo conchiudere

,
cbe con tutti

questi danni, in buona fede, e per effetto di vanitosa igna-

via creduli miglioramenti
, nel lutto, e massime all’ ester-

no l’edilìzio conserva le sue belle, antiche, svelte e su-

blimi forme, che al solo vederlo , tl destano maraviglia , e

non ti saziano mai. Si perdoni all’amor patrio di chi scri-

ve, se ancora da lungi sparga con caldo e soverchio af-

fetto qnalrhe flore sul più bel monumento della normanna
grandezza , e pietà nel suo paese natale, e della Sicilia

unta. Più lontana è ima cosa, più bella e pregiata appare.

Come il desio del peregrino, cut sempre dolce e soave

tocca oel cuore ogni patrio ricordo.

Molti episcopali mortuari monunf>enii ingombrano l*e-

difizio, grandi lavori, è vero
, di marmo , ma dì poco

, o

nullo merito artistico; i pu'i notevoli sono quelli del vene-

raqdo tlìoacrhino Castelli
,
che fini di vivere in Polizzi a

IS luglio 1788 , e di cui sopra à delio ne’guasii fatti al

tempio; e l'altro del vescovo Giovanni Sergio, morto io S.

Stefano dì Camastra sua pairia.a 37 febbraro 1837, cono-

sciuto per lo savio suo accot^imenio nei maneggio degli

affari, per la erezione e dotazione di un collegio canoni-

cale ,
e di un convento di cappuccini in detto Ciomuoe di

Santo Stefano . e per la ricchezza e magnificenza dei sacri

arredi; entrambi i lavori sono del palermitano Leonardo
Penoino, che stanziava a Roma. Quasi tutti i vescovi per

lo meno hanno un basso rilievo, o una cassa , con epigra-

fe; ed una volta si ebbe cura di raccogliere tutto l'ossame,

e le ceneri di coloro cbe stavano ignobilmente seppelliti

,

e furono con molla diligenza ereligione depositati io con-

venevoli casse marmoree; solo manca tuttora una lapida
,

che fiiecia ricordo deirultimo defonlo vescovo Pietro Ta
sca. Egli di vero per la sua modestia vìsse quasi ignora-

to. e a tal modo fini di vìvere, senza che se ne facesse ru

more, solilo accadere io morte di si fatta classe di perso-

ne; aveva sofferto una brieve e lenta malattia, alzatosi di

buon matlino da dormire
,
come era suo solito, sostenuto

dal domestico che l’aveva vestilo, vide appena il secondo
giorno dell’anno 1839, e placido poco stante chiuse gli oc

chi alla vita; era paziente, umile, mansueto; pare che ino-

norato stia ad aspettare una mano benefica , che almeno
con qualche parola su nuda pietra noi fàccia dimenticare

agli avvenire
, quando non saranno più coloro cbe il co-

nobbero. Meriu ricordo non per la sua bellezza
, ma per

10 interesse storico quello di Eufemia,viearb generale del

I regno, sorella di Federico 111. d’Aragooa, detto il sempli-

,ce. Questa principessa mori in Cefalii Tanno 1359, era ve-

\
scovo di quei tempo Niccolò detto il venerabile , il mona-

1
mento è nella navata sinistra,immediatafnente a lato della

j

cappella di S. Agostino. 1 sovrani Aragonesi di sovente
! venivano a Cefalù, ove ci avevano dei boschi per lecaece,

e luoghi di delizie con un grande casamento deno S. Eu-
!femia,vicinoalcomnnedi Laacari, ora di proprietà di Yen*

!
timiglia

,
principi di Belmome ; e sino a pochi anni addie-

i irò ci si vedeva un mezzo busto in marmo del re Federi-

I co. Gniia a questa cassa mortuaria ce n’é un'altra conte-

nenie due cadaveri di due figliolioi dì Veniimigtìa, de'qua-

11 sopra è detto . cbe Enrico aveva occupato la citta. Si

vuole, cbe questo Enrico sia figliuotodi Guglielmo, primo
dei Ventimiglia venuto dalla Francia, i quali dopo una di-

mora di anni in Genova ,
vennero a bre stanza nella Sici-

lia, e da signori qualche tempo abitarono in Cefalù, dove
tuttora esiste la loro antica casa, con T arma gentilizia, al

presente di proprietà degli eredi delle signore Calderera.

CAPITOLO m.

Serie de'veeam,

(ocelmo
,
come sopra è detto, fu il primo vescovo della

rinnovata Chiesa Cefaludese; ma costui non ottenne mai la

sua ordinazione. La s. Sede romana non volle riconokcer-

lo
, perchè nominato durante lo scisma di Pietro l.«ooe,

dello Araicleto II, alle cui parti, per quelli abbacinamenti
cbe talvolta toccano agli uomini sommi e pii , fermo a
forte teneva Buggeri. Con effetto Adelasia nipote del re-

avendo a $. Pietro edificato una Chiesa in Collesaoo, terrA

della Cefaludese diocesi, non potendo consacrarla locelmo
non consacrato, col costui consenso inviti Dragone vesco-

vo di Squillace in Calabria Ulteriore, il quale venne a O-
falù, poi a Collesano, e fece la sua solenne sagra cerimonia
della Cejìca della Chiesa. Comincia il diploma , cbe ci dà

. Ughelli : Ego Adelacia D. Ao^ertt 6/on’otitttnu Regie
\.\eplie, ln<ii questa pia principessa fa la donazione alla

iChiesadi terre in Carpimano, edopo tei si soscrive Ada-
Imo Avanelli suofiglìuolo,eronchiude: Factum A, D. In*
1
1 UO. Mente Jmii Ind: ìli. Fa maraviglia come iocel-

cno DUO potette mai ottenere la sua consagrazione
,

es-

sendosi g'à Roggeri sin dal 1159, dopo la vittoria in Ca-
stel di Galluccio, pacificato eoo papa Innocenzo II, il qua-
le in attestato di amicizia gli confermò la reai dignità, cbe
al 1 130 aveva oUenuto da Cardinal Comite

,
Legalo a ciò

mandaioa Palermo dall’ antipapa Anacleto. Chi sa quale
offesa avesse alla santa seie locelmo recalo. La cronaca
siciliana questo stesso anno 1140 riferisce : Ìm re Rug‘
gerì hahiiau a Cefalù f et feci fare V Eecìetia di lu Epi'
icupatu di Crfaiù. i4nfto 1140 ( Leggi 1 Ul ). LudiUu
re Buggeri priei Africa* Sino al 15 agosto 1141, si sa di

certo che ancora viveva locelmo
,

ci é di questa data od-
Tarchivto Cefaluiaooun diploma, per lo quale a lui è finta

una donazione da Lucia di Cammaroia, e da Adamo figliuo-

lo di essa Lucìa. In un’ amica scrittura poi delTarcbivìo

suddetto è notato
,
cbe locelmo faceva la sua rinunzia del

vescovato al 1150.
il secondo vescovo,eletto loslesso anno 1 1 SO, fu Ardui-

no; e come il primo,non ebbe mai consegrazione
, nè ri-

conosciuto dal sommo pontefice , questa elezione ancora
la fece il re Buggeri, il quale come da laluoi va detto, mo-
ri dopo al 115-4 . e secondo un epiufio cbe non si crede
genuino al 1149.

Il terzo Rosone de Gorram . eletto da Guglielmo I, è il

primo consagrato ; ma al 1157 era semplicemente nomi-
nato, come si rileva da un diploma di detto Guglielmo al-

Tarcivescovo Ugo, dato a Palermo ilm^ di dicembre



1I57« indiz. VI , anno wato del re^eo (le^i settimo), fra

gii altri vescovi sottoscniti ci é Bosone eletto diCel^ludi.

Papa Alessaodro III. fece regolarmente la canonica eresio*:

ne del vescovato, cal assegnò la diocesi, e la Mensa; ei

«osi Bosone n'eMe la coosagrasione. È notabile ildiplo*{

na scritto da questo vescovo , per lo quale dichiara essere

ini il primo vescovo consacralo, e stabilisce tutti i dritti'

signorili sulla diià e diocesi , non risparmiando OMni-

.

ni, animali, territori, efrutta. e mette gravezze che

fanno sdegno e maraviglia; dice che è divenuto afitrciò;

per togliere gli antichi sopru»ì:vedi che cosa ci doveva es*|

aerei ^oo è stata tuttora pubblicata questa scrittura, ma
‘

è un codice importame per conoscere i costumi e le usan*

se di quei tempi ,
ed il governo che sj faceva della giusti-

zia. Questo vescovo cominciò primo a fare aiieoazioDi del

beni della Chiesa ; ad un suo fratello diede ad enfiteusi una

casa della Mensa, per la aola annua presiatione alia catte-

drale di poche libre d’ incenso.

lodi successe Ginvanni detto Guido de Bevera , ed a co

«luì Guido de Anania , cui papa Alessandro HI., con sue

bolle del II 78,conformò tutte le donazioni dal pii sovrani

Atte alla Chiesa. Si trova scrìtto Curdo io un diploma di

costituzione di dote assegnata da Guglielmo II. alla regi-

na Giovanna sua moglie, figliuola di Enrico II. re d'Inghd-

terra. Kii dato in Palermo An. D. Ine, 1177: Jlfeii. Frò.

Ini. X. Regni un. XI. Questo Curdo , o Guido , ha dovuto

essere quello deliode Bevera,cioè il primo de’Guidi,peroc>

ché nel diploma è senza altra distinzione, che certo ai sa

rebbe messa , ove prima ci fosse stato altro Guido; aliroo>

de per approssimazione di tempo coincide il primo, e non

il secondo, che cominciò il suo vescovato verso la fine del

4177. E qui da osservare per incidenza quanto valeva la

sicula monarchia. Quando Guglielmo domandò ad Enrico

la figliuola di lui in moglie, quest'ultimo in Londra volle

convocare un’ assemblea di prelati e di grandi del regno,

per discutere , se era convenevole il proposto malritnonio,

« tnttì unanimi conctnsero, essere di vaniaggioed utile

all’ Inghilterra. Nè si creda che Enrico era un piccolo e

debole re; egli fU il primo della famiglia di Angiò Plnnta-

gentia francese, la quale neU’Inghdierra regnò anni 531,

n Cai allora erano uniti la Normandia , ed il Maine , e poi

PAngìò^la Turena.b Guienna ed il Pnitu; egli aveva con-

quistata nrlanda,e sì era impossessalo della Breltagua.

Sono note le famose costituzioni di (^renion, la sua

violenta contesa col riero, la quale fini con la uccisio

ne di Tumuiaso Dechei arcivesi:ovo diCaniobery, dalla

Chiesa dichiarato imirtire; e non ci volle meno di quel

gran papa di Alessandro III. ad evitare uno scisma. E no-

ta ancora la sua fermezza ed il valore, nell* aver rotto e

superato le congiure della stessa sua moglie , dei propri

figliuoli ,
de’*nd liii , e de’ re vicini , tenendo fronte a lut-

ti ,
ed iavìncib lmente sostenendo il suo irono. E con lut-

to questo le Sicilie di quel tempo erano gran cosa , il ma*

Trimonio dì Guglielmo fu perla Inghilterra giudicato un

bene: vedi ora come iramuiaon gli stali , e quello che era

de* primi addivenne poi da seno. Quanto di lo<1e si debbe

al sapiente e coraggioso nostro re Ferdinando II., il qua-

le solerle nell’ introdurre, o migliorare ogni hmma isti-

liizione . ed operoso, poggiando il regno snosudite fer-

me e indefettìbili basi ,
cioè verace pietà , e truppe forti ,

istruite, disciplinate, ha saputo elevarci da tanta bassez-

za ,
e rimettere nel suo regno la digoitò dì potenza milita'

re europea’? Torniamo ora al nostro proposito. Sesto ve-

scovo fu Benedetto Romano. Settimo Giovanni Cicala, no-

minato il Veneto, P ambasciatore che mandò Federico 11.

a Babilonia e Damasco. A questo Giovanni
,
ed a Gugliel-

mo arcivescovo di Reggio Ri da papa Innocenzo HI. diret-

ta una Decretale lettera del 1205, che rivedessero il giu

dizio dagli arcivescovi Bartolomeo di Palermo , e Maueo,

di Capua portato su di uua lite di certe decime iioorta tra

Caro monaco dsterciese, arcivescovo di Monreale, el’ar-
cive^vo di Rossano iu (blabria ( Vedi c. cwn emua 21
de off, et potett, Judicù Delegati.

Oliavo Arduino 11. Questo vescovo fti Dominato al 1217,
e visse , massime un seueunio,una vita di molto tribolata,
riputino dilapidatore dei beni della Chiesa,dall’ imperatore
Federico II. scaccialo dalia cattedra

, e mandato ad esilio.
Egli andò a Roma ad Onorio IH, ed in concistoro espose
le sue querele, e r ingiusta espulsione che pativa; il pa-
pa con d'ploma di marzo 1224 commise a Luca arcivesco-
vo di Cosenza, affinché Arduino fosse restituito alla sua
sede, e per io sospetto di dilapidazione gli assegnasse un
coadiutore. Il cosentino arcivescovo era infermo, esud-
delegò in prima l’abate dì S. Spirito dell’ordine cisier-
ciese in diocesi di Palermo, indi Bartolomeo tesoriere di
Cosenza L’uno dopo l’altro queai suddelegati avendo
proceduto io causa

, furono dal papa i loro processi l’uno
dopo l’altro dichiarati nulli e irriti

, come lo stesso ponte-
fice ne scriveva a Berardo arcivescovo di Messina, «a
Uodone arcivescovo di Reggio (Vedic.llogo/iuo/Mis.57 de
off. et potett : judicù delegati)^ per cagione che l’abate
suddetto delegato avrebbe dovuto prima di tutto restituire
il vescovo alla sua sede

, e poi esaminare h causa
; più

,

che l’arcivescovo avendo già suddelegaio l'abate che
cominciò la causa

,
non poteva fare altra soddelegaziooe

al lesuriere. E per tutto questo fu d’uopo di nuova pon-
tificia commessiODe all’arcivescovo tuddeiio

, il q'^ie
mandò il delio tesoriere Bartolomeo nella Sicilia; eoatui,
scelto a suo assessore Giocondo abate degli Eremiti , apri
il giudizio. Arduìoo istanzava, che gli fòsse restiiuiu hi
città di Gelhlii

, e la terra di Pollina
,
che eraoo di diritto

episcopale, le pe«»re, il vino, la pecunia, gii argenti,
b tonnara ,

le Chiese di Polizzi
, e Collesano

, le decime di
.Vlistretta , Caltautnro , e Graiteri

,
il Castello di CeAlìi

,

( he era di demanio della Chiesa , cbe gli fossero pagaie
tutte le Spese dì viaggi, e i danni, che fiuto cattivo a Rck
ina

, bisognò redìmersi da potere de’rnmani per lo prezzo
•li ouocenio once di oro. A questo il tesoriere andò at-

r imperatore, cbe si trovava a Trapani
,
ed il pregò cbe

Tosse tutto reslitnilo ai vescovo; l’ imperatore promise di
restituire tutto quello che dì giustizia sarebbe stato giu-
dicato, e costituì a suo procuratore il notare Enrico, il

quale propose ai suddelegaio, che Arduino in sette anni
aveva percepito più di seiientamila tari

(
questi (ari di quei

tempi valevano tre di quelli che aitualmeote sono in cor-
so nella Sicitia , i quali r^guagliaoo a tre carlini napoli-
tani ),cbe aveva alienato i beni della Chiesa , donato com» a
suoi affini Cristiano

, e Leone
,
un molino ad un tal di Ma-

rino , ed il tenimeolo dì Kucoeiia ai frati di .Montevergìoe

.

Di replica Arduino opponeva, cbe aveva risiaurato Tepi-
soopio, ed aveva cominciato a riparare la Chiesa cattedra-
le, riacquisiaio il castello di Pollina per lari 800, il quale
era stato alienato dal demanio della Chiesa

;
più aggiunge-

va aver fatto molti ornantenti alla cattedrale, e costruito
molioi

, e risiaurato quello di Roccella
,
ed acquistato la

chiesa di S. Maria di Rocoella, reint^rato alla Mensa i

lenimenti ed i casali di S. Lucia dì Siracusa, alenati dai

suoi predecessori,cosi ancora Hislreiia Gapizzl.Cammaro-
iia eCaluuiuro, e il molino in Caltauturo, e Scìllato, «
ebeinfine bisognò viaggiare in Alemagna, Viterbo, Ro-
ma , ed io Puglia

,
per trovare il papa e Timperatore a

guarentire e riavere i diritti della Chiesa concolraii
, ed

alienali dai soldati in tempo della guerra (qui è da notare,

che trovandosi l' imperatore in Alemagna, era presidente

'del regno Pietro arcivescovo di Palermo, uIBcìo ab anti-

quo solito affidarsi airarcivescovo della capitale, ed in

mancanza al viciniore vescovo, cbe è quello di Celblù). In-

tese ambìdue le pani e preso consiglio del detto abate

Giocondo da frale BouiGazio e frale Leone, e dal priore

di Casirogiovanni ,
suoi assessori, U giudice suddeiegate
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t dicembre dello Steno «ano decise : ut fruetut , et peeu‘ \eUro Cephòluimei ùx r«7Mr»twr ttaw
, fiu teiat hme Uge-

mx Ejneeopo reetituereiUitr^ inrtli^uie ab Epùcapoffra- re , omneeque nmf •jpeort lam lingua tolimv, qttam ean^

tetuii e^uolverttur Imperator. tiu
,
ideo tfrdinaeit guod itaiim ^igantur a Rtverendiuimo

Inolio vescovo Al loceitnoll. CoatiBaaracosl di tempo duo eacerdotes
y
quorum uaus ien<atto‘ ^I»«)er4mdiiitffi«jr

io tempo It snccessiooe de' vescovi , come è nsrrsio nella ultra portionem eonsuetam
,
qua valde minitna e$t , dora

cronaca di ({QelU Chiesa , il che sarebbe lunata cosa riferi* unciat hx io pecunia numerata iingutU (mats
, oftua

re , ed eccederebbe i limiti di un articolo di Enciclopedia ; outrm doeeet tmmcoiii , $eu contto», cmì etiom uUra por-

anderemo solamente toccando di talnni i fatti priacìpsli tionm CMivr/nm tAiMfur dorè alta# mieta#

relativi allo stato formale della Chiesa, edel $00 semioario. duas in pecunia numerata y et puUanti organa elar^attir
aliai duas uncùUy et tarenoi deeem , et octo ultra portùh

CAPITOLO rv. nm coiutietam. La morale del clero secolare era qnale
poteva essere in tanta abbieiione di lettere e di stadi sa*

* 5toto formale del veteocato» cri, ed in tanta miseria e povertà : /lem, prosiegoe il vi*

sitalore , quod a muUii intellexit eonfeuoret m Cinifato

Il Capitolo de’ canonici della cattedrale era re(*olare a^' Cephaludenti eue y^de ignaree , et quod eogunt pauperea

stioiaoo, e qualche volta scelse a snlTrafti ne'modi canonici mendicna
, et mitero», mi , et medtii aligt^ eolvere prò

il proprio vescovo rassegnato il candidato al sovrano ,
abiolutùme dicentes

y ti non i<Uoit non prastabo t^ ah$o^

te ne implorava alla santa sede la inaugnraztone; alcune lu/ionrm
,
et li pecuntam non kabetyda eateumyeateea-

volle non si ebbe la regia adesione sul nominato dai cano* valium , ova ,
aut linum^propterea ordinarit

,
quod eligan-

nici, e cosi rimaneva la Chiesa lungo tempo in vedovati- tur eonfetsoretdoctiy bona vita y et fama y ut omnino ta^

u» tlCapiioto poi non tenne più a queste forme, ed i re ,
/ti, et fantus nfruiui aholeatur et extirpetur. Era Ule e

come fondatori, spiegarono il loro padronato, in processo tanta la igooranta de’ sacerdoti, che il visitatore, per far

di tempo questa religiosa comunità decadde dal suo antico dare esecuzione alle sue ordinazioni, avendo sequestrato

splendore, come è accaduto ed arcade di altri ordini reli- in danno del vescovo once dugentocinquania,con suo mas-

giosi, che scemano dell' antico fervore ed osservanza, simo dolore
, come ^li stesso dice, fu necessità deputare

Questi canonici sfaccendati , e ben nutriti tenevano più del tre laici , cioè i magnihcì Bartolomeo de Garabia , Salvato-

Keeok) , che del cbericato. Arrogi a questo, che. il clero se- re Passafiume , e Gian Giacomo de Micelli : Sono le parole

cobre non potendo aspirare a beneAzl ed nfHzl ecclesia- precise: Et utprtefala omnia exequantur
y tequettracit y

siici ,
che erano regolari , e tutti riserbali al Capitolo, non et deputacit uneiae dueentat quinquàgintayqwujam m alia

aveva interesse sd applicare, rimaneva inerte, ed invili le rùtiofione tequettraterat de redditizi iptiu» À'ptscopaius

lettere, e le scienze isterilirono* cosi l'ignoranza e la anm«atins dtipemandat per Magni Bartolomeum deGa-
miseria il gettarono in mezzo airabhìezione.Qneslo era lo rahia , et Sahatorem Patsafiume y

et foannem lacobum de

stalo tenebroso in quell’epoca di qnella Chtesa.e non durò Micelli habitatores citUatit Cephaludii . et non tino mori-

poco tempo.La classe dei maggiorenri della cìtià.salvn po- mo dolore etm sint tacularet , »ed oh antiquam nr^figm-

che eccezioni, si compiaceva ancora deU'ignavia ; imperar- tiam ipaiut Hev: Episcopi , et imperùiam Écetesiauicorum

chè,quando l’elemento religioso,che è il sacerdozio, nonè eoartui fuit preefato* saculares eligereaddispentalionem

vivo,i laici pure sono dappoco in sapere.e tutte le arti con prafatarum uneiarum dueentarum quinquaginta
,
donec

l’agricoUura in istatodi miaeria.lb ciò ben sivAiie inqtia- prrr/Vifa comjdeantur. Più fece cnmundsmenio l’accorto

In e quanto pregio si voglion tenere tulli gli studLmassime e savio regio visitatore
, rhe conforme b mente del sacro

dei preti* Lu visita che a’ 1.1 agosto,\V ind* 1557.ne fece il concìlio di Trento si erigesse b prebenda teologale, e

regio visitatore generale 0. Giacomo de Arnedo, fi vergo-
1
fosse eletto il teologo

,
il quale ogni giorno leggesse teoio-

glia a quella Chiesa, nna volta sotto i re normanni con tan-
1

gin
,
e le ibste predicaise la parola dei Signore; decretò,

tu magnificeoza risorta. KKerisce costui che il vescovo dì ' che il vescovo oltre la porzione solita dovuta ai canooU i

,

t|iiel tempo era Francesco d’ Aragona, nato in Taranto da desse ancora al teologo delta sna rendila once dieci aanue
Francesco Hgiiuolo di Alfonso 11. re dì Napoli ; trovò ì ra-

(
e di quel tempo non era poco moneta ) : questo beaefizit»

nonici , che non contavano neppure l'età di sette anni, ed
i poi alla seenfarizzazìora del Capitolo regolare fu eretto a

eletii <bl vescovo a patto rhe, durante b sua vita , non dignità capitolare. E tanta era la miseria delb Chiesa spo-

fxuevaoo nè chiedere, nè avere la canonica porzione, e dì sa di un marito ricco, che per dediMeoza di libri di com ,

ikUo ciò se oe rogava stromento con fideiussione; e per una parte dell’tiffizio divino si diceva secondo l’tisogalU-

questo decretò: Quod Aevereudizsimut dtclvf non tu

citnonitta puarot
, ted virot prudentee

,
doctosy bona vita

,

et fama y ut tupra;non enim tine oppohrin
y
et Bedesia

Calkedralityet or^nie eancti Auguttini oidènturin Coro ... ....... «...u >.

puffi y qm ut ex rtlatione muìtonm intellexit , et ipte prò- decretasse. E con tutto ciò.di mezzo a queste tenebre spun-
priis oculit vidit , nondum atatem septem annorttm attin- tava Pietro Gnerrerìo, il quale o con particobr cura isirui-

f wt. ftem quia Reterendistimut et puerot , et aliot eligif
\
io in patria , o altrove, fu tale , che essendo già abate dei-

m canontcos cum poeto qttod durante, ejwt vita
,
neque pe- la regb badia di S. Maria dt Bordonaro, al IGOO , fu ordi-

tan(
,
neque exigant portionem dori tolilam aiiù cannntcts, nato vescovo di Ugento in terra di Otnnio. È una stella

prattila /tdeiutaione in actii yotariiordinarii, ^uod fot I almeno, chea conforto dell’ooore dell'invilita pairb ri-

taturomnino electio Simoniaca. Stami inoltre
,
che i ca

|

splende in tanta oscurità. Altri vescovi, è vero, aveva
nonici

,
per lo n>eno io coro ed in chiesa vestissero l’abito dato la Cefaliilana Chiesa , e (n costoro i più noti France*

del loro ordine : vedi che specie ibrida dovevano essere «co de’Minorì Osservanti, al 1217 vescovo della stessa Cc-
qoesii regobri

, essendo cosi viinperate le leggi
, e barai- falii

,
e Rng^iferi al 42.55 vescovo di Mall.a , ma di tempi

tato r onore del santuario ! La gran sala deU'episcopio de- cosi remoti ne era quasi spenta bonorevo'e rimembran-
sunaia ai sinodi era polbio e piccionaia; eperc'ò a to- za. Molte e molle altre cose sanzionò il visiiatore, il

gi ere tanta sconcezza e sozrnra, prescrisse rhe impu-
1
quale oveva posto somma enra a far bene a quella Chiesa

nemente ivi chiunque volesse, potesse ammazzare galline i si mal governata , ma sarebbe assai lungo norrarle tutte

,

ecolombi. /ter», sono le parole che fanno più biasimo, solo ci è parutn utile Immotare alcun poco su di taluni or-

ma non debbono recar maraviglia nella dura oppressione! dinamenii,eriferirole tantesconvenevolezze, che di vero
•li igoomioia, in cui gemeva il clero , Itm quia in Ma buso vergogna

; percbé,a nostro ìQieodimeDto,ciò era pur

cono, e I altra parte coniorme il rito romano; per cui c.'i-

ginne ordinò che si bccssero i corali libri , e fosse celebra-

lo il divino uffizio tutto secondo il rito gallicano antico , e



Mcesurto
,
ifflocbè mb si torai più $ tanto abbieaìoee

,
e

per tor conoscere quanto si debbo di gralitodioe al santo

veacoTo Roano, di coi, trattando della aecolarittaaìooe de)

capitolo regolare
,
qui appresso è parola.

Non possiamo intanto sorpassare senza le ginste lodi il

visitatore de Aroedo. Certaoieme egli era dì gran cuore, e

di alta giustizia , non esitò fare s) savi e forti ordinamenti,

ed aperto narrare cose di sì alta ignominia, governando

la Gefaliidese Chiesa tanto e tale vescovo
,
quale era Fran-

cesco d* Aragona
,
già nominalo cardinale presbitero del

titolo di S. Angelo*, ma 11 male era si radicato, che dopo
tempo ripullulò.

Assunto al cetolodese vescovato Giovanni Roano Co-

rionero ,
questo nomo sommo non seppe

, n^ potè tollerare

tanto sventura della sua novella sp<Ma , vide che a sbar-

bicare si mala pianto della ignoranza e del mal costtime
,

solo ed unico mezzo rimaneva la secolarizzazione dei Ca-

pitolo de* canonici regolari, ed aprire con ciò una novella

carriera di lavoro, pane, ed onore ai sacerdoti interdetti

in prima dall’aspirare ai benefizi. Eflicace, assiduo, in

vitto, stancò il trono, ed ottenne che Carlo II. re della

Spagna e della Sicilia, ultimo del ramo primogenito degli
^

austriaci, e l'augmta Anna d* Austria regina madre e

mirice,con ogni efficacia la implorassero alla santa roma-

na sede, e papa (Clemente X. conoscendo bene la vita sre-

golata e neghittosa di quei frati, benignamente annui, e

con bolla del 1671 fu sanzionata la tanto necessaria e bra-

mata Immutazione. Fu concordalo, che ci fossero in cat-

tedrale quattro dignità . otto canonici
, ed un numero de

terminato di manzionarl; la prima dignità fosse il Decano,

che risponde alfab^ìliio agostiniano priore conventuale ,

la seconda l' Arcidiacono, la terza il Cantore, e l’ultima la

Teologale; che la prima e la seconda dignità sìsth) di pon
tiflcie collazioni , la terza e quarta sottoposte alle regole

della romana cancelleria . e lutti gli altri canonicali, e

msnzionanati di libera collazione del vescovo. A oompen-
samento poi deila grazia pontificia fu imposto Tobbltgo

giornale del vespro cantato In coro. I

A migliorare sempre pin le forme di quel clero già in-l

genlililo dopo spente le invecchiate ree conanetudinì
,
più

sinodi diocesani furono celebrali in C.efalti;ed ésnpra
tutti p-egevole l’nliimo convocalo ne’primtanni del secolo

decimoilavo del vescovo Musceila, nominato Matteo da S.

Stefano, il quale era lennto io grande estimazione, come
uno de’ più savi edotti uomini della Sicilia. Con helloor

dine, civiltà, e profondità di dottrina furono discusse e

trattate le cose del sacerdozio
;

molti savi sistmi e ordi-

namenti sì fecero, che sono di «ero un glorioso monumen-
to, che non potrà giammai perire, della prudenza

, dell’ ac-

corgimento
,
e del sapere di quei venerandi |*adrl Cefhlu-

dest
,
che a) sacro consesso Intervennero. F un codice pre-

zioso
, che sarà sempre la non Cillace regola di quella Chie-

sa. Non è da tacere che tonfa Ih l'pPicacia dì quelle ria

borale e sante r forme, che al 1716 morto Musceila , si

contarono diciassette anni dì vedovanza della Chiesa sino

al successore Valguarnera,nominaio al 1733; a tinti è noto!

quanto infelici passano alte vedove Chiese questi lutinosi
|

intervalli ancor hrievi che siano, e con tutto ciò in si lon

go corso di anni il clero tenne fermo alla regolala discipli-

na ,
e sempre piti sollecito si mostrò adavvaozare, e nel

buon costume e nelle scienze.

Nella bolla della secolarizzazione de* canonici non si at-

tese alla penitenzìeria. li vescovo Valgiiamera primo ne

fece la erezione elevando n’4 agosto 1749 , una prebenda

di manzionarìo a stallo canonicale, ed il di 5 il conferì al

sacerdote D. Sanie ('.assata
, con accordargli voce in Capi-

tolo; e così nacque un nuovo, e nono canonico sni nume-

ro fissato da papa Clemente X; ma gii antichi canonici pro-

testarono de nu/litate^ non vollero accettare «nfrr fratree il

promosso, il quale rimate coi ioli eienpiici cuori cano-

Il nicali, senza fer parte del collegio
, e cosi i suol rocceasori

SIO oggi. Questo vescovo per cagione del tuo vicario geoo-
tale, estraneo del paeae, ebbe molta e lunga amaritudine.

'[ Per difendersi da gravi e gratuite imputazioni
, savie e

i

potenti famiglie della città si trovarono a durissimi termi-

I

ni
, e non potettero sragionarsi avanti a lui delle calunnie

I
beo concertate da anime di fango, la cui vita si nutre di

; vigorosi odi , e sanno malignar lutto dò che va per le
I loro mani. Costoro per comune sventura sono così ellicact

I

ed insinuanti , che di frequente si avviticchiano ai vescovi
,
come vite che si marito all’olmo. Molti e molti scandali e

I

rappresaglie vennero dall’ una e dall’allra parte; indi
I forti ed accanite nimicizie, che si propagarono io più case
per vincoli dì parentado

,
o di altre amicbevoti relazioni

;
ed agitarono una popolazione buona, pia e quieta. Un
gioroo a comune consiglio i maggiori di ogni claase del
popolo mansueti

, dolorosi, supplichevoli andarono a! ve-
scovo

, perchè cessasse questa pubblica calamità; egli
sempre buono e benefico ne fu commosso ; ma sollecito
una maligna voce immaniinenie svelse il primo germoglia-
re della calma. Fu dello , che quegli anziani erano de’ fero-
ci, i quali con sìmnlata umiltà si erano falli avanti a tru-
cidarlo; e tristizia sopra tristizia si aggiunse sempre piu
siiirabbatiuto animo del pastore, che si vedeva mancare
il pubblico amore e ogni fede: tremenda posizione di un
vescovo

,
il quale per la sua divina missione debbe essere

l’angiolo della pace al suo popolo, ed intanto va riguar-
dato come li flagello dì Dìo. Stanchi in fine i partiti per
lunga ed ostinato loiu , vennero ad una pace, se non vo-
gliam dire simulala, calma però di recìproca diffidenza,
>:he solo finì con U vita dell'antisiiie, il qoaìe a’ 9 maggio
1751 si morì in villa nominato Bagaria, nell’agro palermi-
tano. Tristissime conseguenze delie studiate nimicizie tra
governanti e governati.

Ripigliando ora il nostro discorso solle emioni raooni-
oali

, diciamo che indi i canonici D. Giacinto e D. Va-
leoiiiK) Ortolani, nomi venerali e benemeriti ddla patria,

essendo vescovo Gasiellì , fondarono cinque altri canoni-
oati di patronato familiare, e con sano aocorgÌmento,a con-
servare la libertà delia Chiesa

, che avrebbe potuto essere
«unnpromessa da cinque individui di femiglia in Itmiiie

/tmdalùmù, prescrìssero che non potevano fer parte del

Capitolo, ma ne godessero i soli e semplici onori. Altri tre

ne furono poi dal detto vescovo Castelli eretti con aggre-
gazione di benefizi semplici, e prebende di manzionariaii.p

tutti senza voce. S’ccbè lo stato attuale delta Chiesa è di

numero quattro dignità
, otto canonici capitolari

, e nume-
ro nove onorarl.Ci sono ancora numero ventuno mantiona-
rl d'intiera prebenda, e numero sette di mezza prebenda;
tutti alle statuite ora canoniche senza alternativa obbli-

gali ad officiare tre volte ogni giorno in coro : tanta rego-

la , e ordine dì vivere che dà culto perenne a Dio , e salva

ì sacerdoti dall’ozio, sempre stato pernicioso al clero. Ed
è da aggiungere , come un singolare pregio della cattedra-

le, che timi i giovedì dell’anno, non solo i canonici ed i

maozionart, ma bene ancora tutti I sacerdoti della città ,

cberici
,
seminaristi

,
ed ì cherìci esterni debbono interve-

nire in coro, ove si celebra b Messa solemie, con ia sposi-

zione del Santissimo , e indi b processione pel vasto tem-
pio. al solo e precipuo oggetto di pregare eterna pace alle

anime de’defooti sovrani, eia fausta e lunga conserva-

zione dell’angusto regnante monarca: santa, e nobile isti-

tuzione , che di continuo riunisce in un atto di pubblica e
solenne pietà l’amore e la riverenza de*sudditi al proprio

re e signore , e mette alb regia dignità l’ impronta delb
maestà Divina.

l.a diocesi ,
tranne pochi antichi mutamenti , sino al

1 843 , era tale quale fu in prima eretta sin dall’ epoca oor-

maona; ma seonveoevolmente ci aveva nel suo perimetro

dei ComiiDì di molto tootanì , mentre nitrì viciobuoì ap-



partènenno ad altra dk>ceii. 11 sa? io nostro re ne Implorò || fondatamente essere eooTiatl
, cbe tante Hecbesie furono

z\ santo padre no più regolare e oommodo ordinamento
,

contenetolmente a buone mani collocate. Domenico Val-

e cosi furono smembrati dalb stessa i comnni di Mistretta, gnamera, vescovo di bella ed efficace parola , il quale

,

S. SteCioe di Camastra
, Motta , Paitineo , Tosa . Casid' come sopra è cennato , soffeH viu amara , aggiunse il gre*

laccio, eReitano, ed aggregati alla Pailese diocesi, Valla* co eVebreo, e ingrandì redifiiio, seppe scegliere a mae-

luoga a qaella di Galtanisseiia
, e Gerda e Villansa a Pa* stri nomini di vera voglia , cbe isimirooo diiigentisuoii

lermo^ eda ciòebbe ouimo oompeosamento ne’popolosi discepoli, 1 quali poi maturi non Ibcerodimenticareqoella

comuni di Castelbuono
, Cangi , Ceraci

, S. Mauro , le due
|

scuola ,
e oe sono tuttora riveriti con onorevole ricordan-

Peiralie, ed Alìroena ; ed^ir antica metropolica dipendeo* za i nomi de^Cefaluiani Bonannno, Dini
,
Bianca Fortuna'

ga di Messina passò a quella di Palermo.
|

to , Amato ,
Miceli , Lìsuzzo , Gallo Ignaiio , UvaUi , cui

Uopo vennero Ortolani di Bordonaro, Naii^itani
,
Anna

CAPITOIX) V. iVincenzo, Detlipanni ,
1 fratelli Martino

, e molli e molti

altri della diocesi , dei quali non possiamo passare sotto st-

^eminarto. tenzìo Terni da Montemaggiore, che fu arcivescovo di

Monreale , Stimolo da Casielluccio , Bosco, Armao , e Fran-

ll seminarto de^cberici è li più antico di quanti oe hiro* coih S. Stefano, Testaioii da Collesano, Giaconia, Cao-

DO ìsliiuiti nella Sicilia. Francesco Consaga lo aveva eret' nata ,ed Agnello da Mistretta, Aversano, ed ì fratelli Glo-

to,al 1588, in parte lontana della cattedrale e dairepìsco* 'riosoda Polizzl, Coleanni d’ Alia, Re da I^ascari, Gianlbrti

pio, all' estremo delia città, luogo fio oggi detto semina- Ida Reiiano; e fra tutti costoro splendeva il Domenicano

rio vecchio, vicino il convento de’ PP. Predicatori. Questo mantro Giuseppe Ortolani da Sclafioi
,
come cbe frate

,

benefico pastore fondò ancora un convento di minori esser aveva però ricevuto la prima e sufficiente istruzione in

vanii di S. Francesco,e non potette perfezionare tante belle quel seminario, ove poi lunghi anni sì esercitò da mae-

<o»e
,
per cagione cbe al 1593 fu traslato alla Chiesa di Pa- siro, ed insegnò molte discipline e scienze; menm luci-

via,e pois quella di Mantova suapairia.ove ìldi 11 maggio |da, netta, ti presentava le piu astruse doiirìoe con una

1G^ finì di vivere. Il vescovo Stefano de Munera al 1631, ebbrezza che sorprendeva ,
niente gli era difficile , aveva

trasferì iì seminario all'episcopio, ma non potette com- ;l quasi una intuizione delle cose: cosi fosse stato più su’ li-

pierlo ;
costui fondava ancora il convento de’ Padri Merce- bri, cbè la diocesi avrebbe avuto ben di che gloriarsi. Mol>

duri scalzi cui apparteneva. Toccò al successore Pietro Cor- te piazze franche furono a quel tempo dal vescovo Val-

«eiio perfezionare ilsemioario,ed ioaugararlorsnoo 1638. ' gnamera erette nel seminario su la reodiu delle chiese

4juesio vescovo al 1640 fu presidente del regno. Giovanni delle diocesi, e su quella del vescovo; in guisa cbe ogni

Roano e Corionero, r autore dell’ incivilimento e deH'in- [(Comune ne ha chi tre
,
chi due, e per lo meno una, ed il

grandimeoto del clero, quegli di cui sopra é detto che
||

vescovo ne dà quattro ai soli nati Cefalutani, oltre di un’ al*

secolarizzò il Capitolo di caoooici regobri , da savio mise
|
tra dal pio e generoso decano Pietro Cimino prima fonda*

tutta la sua mente a magnificare il seminario : santo Isii* i ta. Noi non possbmo preterìra di far qui osservare che I

luto ,
ove si fa professione dì scienze e di lettere, e di ec*

i
grandi uomini ordinariamente sono figli di una avversa

clesbstica civiltà ; e perciò come primo elemento de* suol ; fortana , e cbe la vita lieta ed opulente mena alla inerzia,

grandi progetti di migfioramento della diocesi ,
istituì le

||
tranne U caso del polente stimolo dell’ onore, che non di

f;auedre di filosofia
,
teologia scolasUca e morale

,
qoelb rado la vince , ma a costo di tante privaziooi , di modo che

di ragion civile e cauonica
, di medicina e di musica

,
sic i uno bisogna cbe si faccia un* artificiosa povertà

;
e per-

chè non è da tacere , che il clero Cefeludese , coi, memè b
|

ciò queste piazze franche sono il più prezioso dono che ci

secolarizzazione del Capitolo dei canonid fu aperta b atra* llè stato fatto, eche han prodotto sacerdoti dotiieverameot»

«bagli onori ed ai benefici , e nel seminario dati i mezzi lutili alla Chiesa e nell’ universale; perocché i giovanetti

alb istruzione
,
per fiorire nello pietà e nelle scienze, Ispinti dalla povertà, edsiuiati da si polenti mezzi d'istru-

debba riconoscere da quello uomo d’incoraparsbile seda- zioue, applicaBdodavvero,meitonoogntsforzopertsvin-

lità, e di aliUsima mente, Tessere ben costumalo, istmi' colarsi dalb misera. Non parliamo de’vivenil cbe ono*

10 , e miti i vantaggi di che ha nome e fema nella Sieilia. ratto quella diocesi, nè degli antichi, de’ quali sono molli

Il Dosiro seminario così t^ne ordinsto non appenò più
.
cbe vennero in fama ; ma a solo modello e quasi vivo <s*

ad avere valorosi alunni
,
e fra costoro gU ooorandissimi sempio, dicbmo disdi due a noi vicinissimi. Vincenzo

sacerdoti Oriolos , Combi , Fiore, Petarra, Corlesudo , Me- ;
Cinquagrani non sarebbe suto salutato segretario del va-

rasila , e Cassata Sante, i quali ben tosto fecero dimenti* scovo Vanni, maestro di più scaule, canonico teologo,

care qitelTepoca oscura ed ignominiosa de* preti Uliiera- rettore del seminario, vicario generale di più vescovi, e
ti, e de’ «Hi confessori , di cui tante doglianze moveva il vicario capitobre in sede vacante, ove una pazza franca

visitatore de Arnedo. Ed è da osservare, che Roano Cork»-
: non Tavesse tratto da meteo delToscura ^be,edalla

nero avendo eretto nei suo seminario le cattedre di diritto estrema indigenza in cui nacque. Andrea Candiloro è
civile e di medicina, intese istruire non il solo clero, cui Taltro ; primo figlinolo usto da uo mstrimonio fesieggia-

bisogno non gli faceva T una facoltà
,
e massime la medici' io sulla paglia in nuda terra di un casolare, nel seminario

na , ma benefico e generoso volle gratificarsi tutti i suoi allogato per carità a piazza franca , e con particulari sus-

dioce$ani,cherici e non cberici , e intendeva dare onore' sidl del vescovo Castelli sospinto; indi sacerdote, e me-
vole stato e scientifica professione scoloro calla Prov- 'dico, da abile maestro Tuna dopo Talira sedeva su quelle

virienra non vuole iniziati si sacerdozio; perocché è cosa 'cattedre, e lo scrivente sei sa quanto gli debbe; poi fu

verissima
,
e da tulli risaputa, cbe i seminari accendono

!|
professore di etica filosofica nella regìa università degli

la gìovenib a gran fervore di lettere e di scienze , non cbe studi di Palermo ; mente enciclopedica
,
instancabile; ma

di civiltà
; e perciò quanto di grande ci è stato nel secolo, 'I per quelle sventure ,

cbe quilcbevolta toccano ai sommi
c ci sarà , ha il suo nascimento in queste sante e discipli* i ingegni, quel civilissimo uomo

, cbe aveva fatto dimenti-

nate case,o in altri collegi su di queste modelbtt
, esseo* ;'care la sua meschina origine, per le suggestioni di falsi a-

done ferma e s:i!da base le sante verità delb religione, la > mìci abbacinatosi al 1830,pecette il suo onorevole seggio,

santità de’cosiumi,edil rispetto ai diritti inviobbili delpo-tjche non pochi aflanoi gli era costato, vigilie e privazio-

tere sovrano.Questo vescovo dopo di avere cosi bene retto I at*: buono ,
sobrio , seoia pretensioni fece maravigliare e

e nobilitato la sua Cefetudese cattedra , fu iraslato alT ar- Il piangere coloro che il conoscevano. Quando Iddio non ci

ctvescovaio di Mooreale) il più ricco della Sicilb, e sì può
||
aiuta incerte coniìDgeate delU vita, chiunque sia l’uomo,
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sempre è un nolla. Ravveduto e confortato ammoni'

nenti di savie persone, visitò P Italia^ riverito, ed onora-

to da lutti passò a Parigi, ivi fece il medico, e non sema
applausi, dopo corsa inezia Eurofn , tornato a Palermo

.

•empre io viu agiata e coamioda,ivi si mori stanco di unii

scientifici lavori. Di cerio, oscuro , Ignorato , ed in quello

tato abietto in coi nacque , sarebbe vissuto questo nomo i

di canto ingegno, se una piazza franca gli sarebbe manca-j

ta ,
e la n>aoo cariutevole del preblo non sopperiva a sì

strema deficienza. Torniamo onde ci MrtimiDO a raocon

tare de" vescovi al seminario benefaitoriT

Succedeva a Valguaroera Agatino Maria fliggio , uomo
savio, giusto, di vasu e profonda mente , amaniissimo

di questo santo istillilo, ove ci ebbe di valorosi alunni;

ma dopo pochi anni a grave perdila della Cefiiludese Cbie-

sn fu promosso Giudice della regia Monarchia ed sposto

lica l^egaiia : queste sorta di iranslaùoni sono spesse volte

le vere sventure di una Chiesa, e non hanno compensa
mento, perocché sìffjlta geoerazione di uomini non è che
poca , né di ogni tempo. Il benefico pastore menò con evso-

lui a Ìhilenno,sua residenza, i giovani fratelli Purpura,dei

quali Rosario, nome riverito e caro alla storia
,
non po-

trò di leggieri esser dimenticato , ove saranoo venerati co-

me maestri Sallustio e Tacito; la venustà dell'uno, e la

profondità delPaliro seppe sì bene imitare e riunire nelle

sue isUtuziooi ,
scritte con sana e severa critica

, che nelle

tiesse proprio li pare leggere le storie di quei valenti uo-

mini. Fini giovane in mezzo ai libri, morto da oo tocco a

popletiico, lasciando luogo desiderio di se: rimangono
tuttora inedite tante sue bilie edotte cose, che non eb-

bero V ultime sue cure , ed aspettano una mano ricca , be-

,

neflca , ed abile a rivederle e pubblicarle. Venne poi tem-

po che il seminario qualche volta ci ebbe de* reggitori non

Solerti, ed a maestri di quelli oooioi vuoti e vani, che

presumono d'Ias^are prima d'avere imparato; e da ciò
una grossa ricolta d'ignoranti, spesse volte maculati di
simonia , e queste sono pur troppo di quelle ecclissi , che
a quando a quando toccano al clero, di cui in questi tali

casi , molti ejDolii membri sono lo vere lucerne spente

,

0 11 sale fàtuo, di cui tanto lamentava il sommo ed eterno
sacerdote Gesù Cristo

;
ed aveva ben di che . mentre costo*

ro bene spesso si veggono in onorevoli staili , che dovre|>
bero solo ai sacerdoti dotti ed operosi essere riserbali.

E perciò i seminari sempre sono e saracco il primo e
precipuo ODoredeirepiscopato,edèrolle colui che vuol
raccogliere senza avere prima beo seminato. La Provviden*

1

za in fine rivolse uno sguardo benigno su tali e tante

;
scooveoevolezse,e mandò Domenico S^to dalla Lipariiana

!
alla Cefoludese Chiesa traslatato

;
costui bea sentiva quan*

(0 cara e santa cosa ai Padri Tridentini era stata questa
istituzione, e con ammirabilo sollecitudine e fermezza c'in-

irodusse, e stabili la disciplina , e le severe forme distu-

,

d1 di quel bealo agrigentino seminario, vero seminario di
sapere,massime io ragione canonica. A quell'epoca il clero
di Celalù risorse piu illuminato e dignitoso, fiorirono i

buoni studi
, e molli sacerdoti al presente hanno stato ed

<»norì,cbealtrìmeole sarebbero marcili neirozio. Siano
pertanto permesse poche parole di gratitudine al santo
vescovo

, ed ba fine questo storico cenno
;
perocché lo scri-

verne ancora
,

il quale fu suo a'unno e segretario
,
gli deb-

bo romiraia vita che vìve. Il vigilantissuoo vecchio era
davvero saiuente edotto, di gran cuore e di esimia pru-
denza , franco , leale , follo proprio per governo, onore e
modello de' vescovi. Illustre figliuolo deiragrigentina Chie-
sa , e gloriosissimo pastore della Cefaludese a' 30 dicembre
Ì8Ù9 , di anni ottantuno . lasciando con la sua benedizione

I

il suo popolo , riposò nella pace del Signore
, e oe raccolse

I

r uitimo fiato S. F.

CERIGNOLA

(
Clttee» Toocovtle }

A quanto pare, la Chiesa di Certgnob (I) dovette essere

fondata nel principio del secolo V. Nella mancanza di sodi

documenti è forza attenersi a quel tanto che leggesi nella

iscrizione posta sull'aulica porta di questa cattedrale.

5u6 /flRocnifio /. P. M.
Xpi Fidem ptMke docebam
Thfodoiio imperante 403
Jlfitfo noèta auxilium de tuncfo

Adunque questa Chiesa debbe essere stata fondata, sic

come nel materiale, così anche nel formale, sotto Innocenzo

I. regnante Teodosio 11.; vale a dire,dichiarato già Augu-
sto, vivente l'imperatore Arcadio suo padre.

Che questa Chiesa per lo innanzi non sia stala giammai
sede vescovile,è ch-aro abbastanza; però,che sia stai.a una

collegiata sotto la direzione di un arciprete, godendo il

diritto del dicrreii'z,esistono delle memorie sin dalia

metà del »>cuIo decimnterzo, che lo attestano. E<l in vero:

quando le armi di Federico II. infestarono la Puglia
,
av-

venne allora nel comun disordine che l'arcivescovo di Ba-

ri e quello di Manfredonia si disputassero lunga pezza la

(1^ Cerinola è oua città di drea noveaulÉ anime io provin-

cia ai CapiUnata.

giurisdizione di questa Chiesa. Ma Alferio arciprete, uo-

mo accorto e zelante deluse i desideri di entrambi, di-

rhiarandosifin quelia guùa eh'eranottati i iuaianteceuori^

ab antico
,
dipendente immediate dalla S. Sede, Nel secolo

passato il vescovo di Minervino pretese far lo stesso, e

procedette anche all’atto della visita
, ma le sue pretensioni

non approvate dalla S. Sede fecero che viemaggiormeute

si confermassero gli antichi diritti di questa Chiesa.

Per quello poi che si appartiene ai requisiti ed ai diritti

rlell’arciprete è da sapere, com'egli per bolle di Giulio 11,

e

di Paolo IV. dovea essere ciiiadìno, membro del Capito-

lo , ed eletto a voli segreti. Avea la su» curia col vicario e

col cancelliere, esamiuava gli ordinandi priacbè fossero

accettati da'capiiutari
,
ed aveva il diritto di spedir le di-

missorìe a quel vescovo che più gli lalentasie. Inoltre avea

un territorio, siccome a prelato esente si conveniva.

In quanto al numero de’ capitolari esso non era minore

di 40, aventi ciascuno l’annua prebenda di ducati 310 ,

1

quali congiunti ad altri proveoti davano la somma di quat-

tro in cinquecento ducati annui.

Cosi andarono leeone sino all’anno 1818, quando in

virtù del nuovo Concordato conchinso Ira la S.Sede,e l'au-

gusto Ferdinando I. trattandosi di restringere il numero
delle diocesi, questa ('hiesa

, perduti i suol dirìtli, fu sotto-

posta a quella di Ascoli.Non può dirsi abbastanza il deside-
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rio e lo zelo de'cittidlDi tutti per ottewre che rltocetoii 11
|
gli eretici iovolato, e gittaio per tscbemo la usa ftalk, Irt

decreto/osse questa CbiesalBoaltaUi a sede rescoTìIe. Due poscia a luogo andare sia stato miracolosainente rioveoo*

depouti,fiore di questa cittì, D.Giuseppe Caoooico De San- to. Checché ne sia
,
questa immagine è io graodissinn

cits ,
e D. Oioseppe Rinaldi ,

eletti quegli dal clero, qoe neraiione appo iCerigoolaoi non solo, I quali comepre*
sii dalla citisdinanza , tanto impegno ed energia mostra- cipua lor tiiieisre la risguardano

, ma ancora presso le cir-

rono. che dal concorde zelo de* cittadini non meno, che convicine ciul, per le copiose grazie che da lei riconosco*

dalla desterill loro , questa Chiesa riconosce la sua erezio- no
,
massime della pioggia

,
di che tanto é bisogno per que-

lle a cattedrale ,
avendoM a suo primo pastore il buon D. !sie coltissime campagne.

Antonio Nappi , cui successe T attuale D. Francesco lava-
1

Nella perdita che deploriamo delle memorie di questa

rone (1). ICbiesa
,
avvenuta nelle guerre de*secoli passati, forse non

Fra le varie chiese rurali dipendenti da questo Comune, I pochi nomi di uomini illustri saranno andati nell* oblio. Ma
é da notar sopra tutte quella di S. Maria col titolo IV npii

^ 1 ...

o/iù, odi Rapelta,come volgarmente ai dice. R questa

una cappella coogiunta a piccolo fabbricato, fondata sopra

alta rupe accanto aU’Offaoto, di dove godesi bellissimo prò

spetto. Evvi ragione a credere che ne’ tempi vetusti sia

suu sacra alla Dea Bona,tenuta in venerazione da’ nostri

,

siccome rilevasi da un’ ara antica
,
non che dalla iscrizione

che tuttora si trova nella delta cappella, la quale dice :

5erti7i<i Aecepa
Aram Bontr

Dea D. S. P. F. C. E. T. P. S.

Le lettere puntate voglio dire : De eua pecunia fieri cu*

rom't rtiam tribumiia potéstoteMrtcì/am.cosi avendole in-

terpretate il chiarissimo D. Giuseppe Rinaldi testé lodato

cittadino di Cerignola , cui fa tanto onore con gli eruditi

suoi manoscritti intorno la orìgine di questa città
,
che

desideriamo veder resi di pubblica ragione.

Ne* tempi di mezzo fu queato luogo , come credesì , una
grancia de' PP. Dasiliaoi venuti di Orìente. Il cbe indipen-

dentemente dagli altri argomenti , non pare improbabile
,

se ai consideri che la nostra Daunia era in quella stagione

a' greci imperatori soggetta. Or quivi conservasi un qua-

dro bislungo in tavola, di greco pennello, con greci carat-

teri . esprimente la SS. Vergine col bambino fra le brac

eia. È fama cbe sotto la persecuzione degli Iconoclasti da

(1) si noti che U Chiesa veseovila di Cerignola è uoita eoo

nDKHK principale a quella di Aseeli.

CHIETl

( Cbleu» metropollfana )

Ne’ fasti eeclesiasUci ,
Chìeti

,
il suo papere , e la sua

j
§.|. La fede in C'hiWi fin da'tempi degli apostoli.

sede vanno più conosciuti sotto i nomi di Teate^ Teatinus

^pttcoput, et Ecclesia Teatina. Le tenebre de’ tempi , la Una fama costante, scrisse l'I'ghelli
,
ha sempre rìte-

insubilità delle vicende, i rovesci, egli eccidi ban pure noto, che ancor vivente il principe degli apostoli
, Cbieli

privato questa Chiesa de’suol prischi preziosi monomen-|| abbia ricevuto la fede
j
e che non sia mal fondata la gloria

li;èquindi necessità dagli avanzi e daTrammemì, noti I per questa città di aver fin d’allora godoto un proprio pa-
sclo 6oora a pochi accreditati ^pittori

,
da’quali li abbia- L store , comunque ignorasi quale degli alunni di Pietro in

mo desunti , dilucidare piu articoli che rineiiono special- lessa predicasse,e chi ne fosse il primo presule,attesa la dt-
mente il principio della sua fede in Gesù Cristo, la fonda- nstruzione degli atti di quei tempi di persecuzione, nei quali
«ione della sua sede, i suoi primi pastori, fra quali le ge-

1|

i cristiani pensavano più a divenir santi, cbe a scrìvere le
sie e culto del santissimo protettore e cittadino Giuslino

, •Igesie de'sanii , c Porigìne e bmosi progressi di loro fede,
e le sparse memorie de* vetusti tempi di essa Chiesa e dio- '

Il Nicoiint,scrittore patrio,ci riferisce una memoria in per-
cesi, fino al 1526 Immediatamente soggetta alla S. Sede, ['gamma , conservata anche a’ suoi giorni nel monastero dì
Indi ascesa al fastigio metropolitano. Soffra dunque il lei- pS. Tommaso di Paterno, anticamente dello Rustica o Ro-
tore che sia distinto il lavoro in articoli separati

,
e non 'Isiicauo, riprodotta da tempo antico sul cìbcù'io dell’altare

gli spiaccia fermarsi in talune brevi polemiche. poiché so-
j

maggiore delia chiesa di tal monasiero
,
cioè , che nell’an-

no interessanti per fissare ulune notizie di questa sede, j-uo é5 di Destro Signore, un discepolo di S. Pietro cbia*

(

pure CI gwe i aninMi ni ramnieniarne parercni, i quali non
lieve argomento ci offrono a giudicarne degli altri. Il primo,
siccome ne attesta L* Ughelli , é Pietro da Orìgnola

( deno-
minato col nome del paese,secondo l'uso dique’iempi) ve-
scovo di Minervino, il quale fu poi nel 1356 traslocalo alla

Chiesa vescovile di Canne. L’altro é mons. Celestino Bru-
ni,di una illustre famiglia di questa città tuttora esistente,

religioso dell* ordine eremitano di S. Agostino , dottore del

coltalo di sacra teologia , ed in questa scienza versatissi-

mo. Egli era vescovo di Belano nel 1653. DI Cerignola
furon pure monsignor Rossi, vescovo di Gallipoli, monsi-
gnor D.Gaetano Vignola, vescovo di Minervino, monsignor
I). Domenico Potenza, pria vicario generale di Andria, poi
vescovo di Mootepeinso. Né vorremo preterire il chiaris-

simo canonico Ignnzto Coccia, vicario generale di Melfi ,

designato arcivescovo di Manfredonia
,
ma da immatura

morte prevenuto. Oltre a questi
, i maestri De Sanctis de-

gli agostiniani, Agnnne, e D’Alessandro de' conventuali

,

Pensa , e pennelli de’ carmelitani, lutti e di Cerignola e
l'Iimoranit ne’ conventi della patria, per la lor somma eru-
dizione nella facoltà teologica non pnre,come nelt'arie ora-

I

loria crebbero infama ed onoranza ne’ loro ordini, ed in

I

ammirazione e stima di fuori. Chiuderemo questo articolo

Il

col ricordare un nomecaroa’ciiiadiui, ed onorevole alla

patria, quello di D. Francesco Dunuie,arciprete, teologo e

!
legista rìnomatissimo

, il qnale neH’anoo 1808 passò a mi-
' gitor vita nel compianto di tutti,

j

Giuseppe TOZZI

I Renare del seminario..

. Uo.



ButoABtimo dì Antìocbia, fd da un angelo recato in R«- Noatn /«wC&rti<»f dinotava bene stabiMta la lede: ciò av-
aticano, ore predicaodo^in cinque di convertì al Vangelo veniva verao il SOI, quando la ferocia diOiodetiano e di
diecimila persone, ed iodi cominciò a edificare quel lem* Massimiano esegniva la decimaepiù tremenda persecuaio-
pio. E siccome tal luogo, sempre soggetto al dominio di ne. In questi tempi,o prima,avveone il martìrio de'SS. Le*
Cbieii, una volta come metropoli de'Marrucini, poi per gunsianoe Domiataoo, che una patria tradixiooe fa citta*

ragione di ecclesiastica diocesi, non le disu che miglia dint, germani, ed artefici in isculiurao architettura, roes*
dieci

,
ooncbiude , cbe forse da questo Antimo a Teste si si a morte per essersi negati d’ impiegar pe’numi del gen*

annuDiiò la prima volta il Vangelo, e vi si subilì il ve- tilesimoropera loro. Evvi memoria degli atti de’SS. MM.
scovado. Comunque sia , ritorniamo ron l' llghelli a mar Comisio e soci , non cbe de’ SS. Valentino vescovo di Ter*
care che quella fede quam otim a Pètri discipulit Tea

|
racina, e Damiano suo diacono, uccìsi sotto la persectitio-

(ti}i audicerant^ taluni illustri eroi venuti da Siponio (ora
|

ne di Ginliano presso la ciuh di Zappina, ora S. Valentino,
Manfredonia ) vie più la stabilirono

; come poscia pratica* !
di questa diocesi , vicino Chieli 12 miglia

,
e quelli forse

rono molli altri e martiri e confessori ; Sipontini coneta- io epoca anteriore.

6t/irrunl
, et posi ì/>ioj o/it Chrùti martyres etconfeesoref \ Plausibile ò certamente l'opinione di chi crede che o

nùrifice propagavtmnt. Infatti, verso il 21H) giunsero in
!

nei tempo cbe il predetto Giusiioo di Siponto era In Tea*
Chieti i tre germani sipontini Giustino presbitero

,
Fioreo te , o per ralla ammirazione qui lasciala di se , nascendo

so e Felice , e seco la donzella Giusta, che Florenzio oi
|

S.Giustioo Teatino, prendesse il nome di lui.comegià Gin*
tenne per grazia da Maria SS., e dallo zio Giustino ricevè^ sta Ioavea preso in Siponto. Questa è l’epoca più adatta
il battesimo ed il nome. Nei sei n>psi che qni dimorarono; da darsi a Giustino di Chieiì

, cioè cbe sia nato verso la fi*

si resero illustri per la dottrina e pe’miracoli , special ,!
ne del terzo, e morto cirra la metà del quarto secolo: cosi

mente Giustino e Giusta t ma trovarono così pubblicamen si conciliano i diversi scrittori
, che lo vogliono acerrimo

te professata la fede, che sentendo essere in Forcon.v in i
predicatore contro l’ Arianesimo, istitutore della Canonica

creduli ed eretici , determinarono recarsi colà , non ostan- 1! nella sua cattedrale
, contemporaneo a Silvestro papa , at-

te le insistenze de’chietini perché rimunessern. Ma essi :
leta del cristianesimo contro l'idolatria , e zelamissimo pa-

anelami del martirio dicevano
: quare hicmoram fieimus . i

siore.cbe ebbe la gloria non solo di veder pienamente tiit-

quidnobieproficUi* PergaenHiH doeeamus eoa: /ortefl; ta la sua città credente in Gesù Cristo, ma riuni alla sua
hostes vineit , ^orlior spolia capit. L sede e cura i popoli d’ intorno, formandone la diocesi. Cosi

Or da ciò è chiaro , che il Vangelo aU'arrivo de’sipon*
1

1 Cgbelli : Inter quoiemnium clnrut S. futi Jaetinus al-

lini era professato in Chieti senza contrasto di pagani , in 3 et epieeopus tealinm , eujue cura «Artitìanuf cui-

creduli , eretici : quindi era quasi generale la sua profes -

1

Teate mìrum m modwm adauelus e$t
,
ut expugnata t-

sìone;e se taluni vi erano non ancora cristiani
,

questi dofo/atn'a, emtlaMita $$de Teatinaqua Diaeesi^ tempia
dovevano essere persone di poco conto. Non così era in

;

Ckrùto Domino , ejusqua Kìr^int Mairi ec. A Juetino tgi-

Forcona e nelle vicine città e terre , nelle quali perchè tur eanrtissimo preetule et patrono eoacti tumu$ aeserere

pochi e segreti erano i crUliani, i medesimi atti m»lano :
[idem C'ànitt allae etabilesque egitee radicet- Si riprende-

innumeroòi/cf populi per eoe ereciùlertfni. ViderUee dKfem rù l’elogio di questo gran santo, dopo cbe avremo prova-

pontificte idotorum , troll aunt talde^ e mandarono a Mas tu , cbe sicconte la fede
,
cosi la sede vescovile fu in (.liieii

simiano per punirli. Mentre si niiendevano gli ordini , un sull’ aurora del cristianesimo a'tempi degli apostoli,

tal nobile giovanetto Aurelio ebbe gravissime conlete con l{

Giusta per averta in Uposa^ e quest» eroina seppe rifiiiLir-
!j

II. L’ epiaropato fondato in Teate

sì , ed era allora di anni 18 : anni itit^om suri decem et il
a' tempi degli apoeloit,

octo. Or questi sipontini, e gii altri che successivamente
|

predicarono in Teate, compirono il numero de’ credenti
, |

Chi per poco versato sia neH’ecclesiaslicbc origini non
e lì resero più robusti nella loro credenza. Il Nicolini • potrà negare a Chieti l’onore deirepiscopoto fin dalla cul-

poria avviso che sìenn partili da Siponto sotto l’ imperato ^
la della fede in Gesù Cristo. Sulle norme del Ringham , del

re Aureliano, ucciso fra Eraclea e Bìmozìo da’ suoi diletti Selvaggi , del Mamacbi , e precisonwnie del Tommtsioi (1.

soldati nel 275,cbe egli segna 278’; sembra un poco aniici ' I, r..M) costa , che era usa la Chiesa piantare la sede epi-

pata l’epoca.poicbé dalla loro parienu da Siponlo.pel viag* scopale se vi fossero
,
almeno in parte, dei fedeli

, e nelle

gìo
,
per un semestre di dimora in Chieti

,
per la gita a

|

'^«ità anche minori r minoriòtis eltam quibuteumque urbi-

Forrooa ed al monte Offida
, cbe era presso ove ora é A- ^ epi$copo$ rmtri. Sappiamo che degenerò tale faciltà in

quila , vi avrebbero impiegato più di venti anni; giacché I
abuso, e fin qualche piccola villa in prosieguo ebbe il suo

il martirio de’ SS. Florenzio, Felice e Giusta avvenne ver- vescovo
; ma sappiamo ancora , che oltre le disposizioni

so il 297, quando S. Giusta era presso gli anni 20; ed es de’poniefici Clemente, Anacleto eLeone.cbe Graziano

seodo partita da Siponto adulta, non vi potè intercedere stima genuine, e Berardo nega, riconosciuti e decisi so-

dalla partenza da Siponto al martirio che circa 10 anni ; e no i canoni (can.57 del Sinodo Laodiceoo, e 6 di Sardica

,

quindi la loro venuta in Chieti potè essere verso ii2H7, ed un altro del II. Cartaginese), in forza de’quali fu stabi-

cioè ne’ primi anni di Diocleziano e Mnssimiliann F.rciileo ,
lito ; «nù majoribua uròiòwi epiacopatua faaiìgiutn reser-

il primo salito al (rono nel 28A, ed il secondo associatovi
j

oari , come soggiunge il medesimo Tommasìni. Ne' tempi

nel 280, che ambidue nel 50o rinunciarono agli eletti Ce- ,

dunque che ricevè la fede Teate , non solo le grandi , ma lo

tari Galerio, e C.06lanzn Cloro padre del gran Costantino. !
mediocri città , ov’ erano i fedeli

,
si eressero in vescovadi.

Martirizzali dunque Florenzio, Felice, e Giusta verso il I
E come negarlo a Teate ?

298 , Giustino sopravvisse,finché di anni 84 mori nella pò- 1
Era Teate città massima e famigerata; era cara e bene*

ce del Signore.
[

merita di Rom.'i , ed era di facile cognizione ed accesso al

Dal martirio di S. Giusta nella città di Corni, vicina al piede apostolico. Ed invero, poco prinna,o poco dopo che

monte Offida , dopo sette anni altra comitiva santa partiva 8. Pietro nell’anno di Gesù Cristo 45, a’ 18 gennaio, socio

da Siponto per cogliere anch’essa le palme del martirio, i Claudio imperatore,ponesse piede in Roma , Strabone geo-

Erano Cusanio e Teodoro prete, con Gratula sna sorella, e ' grafo nomavala Metropoli de'Marrucini
, e questi populi

DIocleziann giovane rrsoscìlato dal detto Fiisanio
,
rhe fng- j exijm* fortiatimi ; Cicerone per chiamare laUenzione

giva rofl^rtogli vescovato della patria. Ne’ lenimenti chie- a prò di Cliienzio Fremano scriveva: odiunf FreiWom po*

tini, in nn luogo detto Montecehio, illuminò Teoconin, eie* puU nobiliuimi^ et Marrucini tlem. Il console Silio Itali-

ca da 12 anni; e questa nel pregarlo pernomen Domini co, rifereodosi al (eoipo della seconda guerra punica ed
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9»i sociale, difcw : ffMe , Magma» ,
Clttmmipu I*alii « un oppido ano

,
Polliilo , doteuero ipedlrei ttlidat egwt-

Ptinio il eiovane, nel deacrivere la qo.ru repione dell’ im Jwn
,
pfdiliiiiiyM copta». Che se dopo la Mnfederar.ione

,

nero ftiua da Aoeusto, l’appella jmlHiFn rei fartìttimarum troppo rari , e chiari insieme emn diveniiii in Roma i no-

Ilalim . e fra queste ,
Wamictiiontin Tfalini. Chi ignora mi di lime queste collegale trihii

,
pel deciso impegno rrt

quaoló'i Sanniti furono per arte e valore mililare lungo i inalterabile ledelU ; quello de’Marrucini. coi era meiro-

lempo intesti ai romani? Eppure da IJvio sappiamo Som poli Teate , sia perche in più slrelio territorio serbassero

nttiiuinaroniittilforrucmijondeilCoerrieri.meinoraiido le isleste forte e lo stesso vigore, sia per segnalati traiti

Itema ed Aiene.canlii: inorali» «rmi»?»e «rii» di valorose imprese , sia per famosi suoi ciliadini dati»

r«olr • e Mario Migro: la ki$ Tfatea Metropoli» e»l unti Roma , crasi reso p.n ceiebrato. Infatti gli scrutori di quei

o«i«»imo »«ne urlìi
,
nrlut multi» i» co loci» priorwn trm tempi sorprendenti cose ci scrissero di lor coraggio e fe-

iorum restiaio dcmoiulmnt. Ed invero, anche «no a di no- deità , sia nella guerra Tarantina contro Pirro . sia io quél-

atri visibili sono le vestigi» di un teatro famoso ,
secondo i la contro de’Calli Cisalpini : tanto presso il Meiauro nell»

delineamenti di Vitruvio, con doppio magnìdeo ambula- Punirà seconda contro Asdrubaie, quanto presso Zam»

ero ornato raramente veduto in altre città ;
di ampie e ' sulla terra stessa di Cartagine. Nella secoorla Macedonica »

mantose terme o serbatoi, con pavimento a mosaico; di. Pidna essi sconceruroao le fila di Perseo; ed in quella di

un tempio Ignorasi se ad Ercole, o a Castore e Polluce Africa contro Pompeo decisero essi la aorte di Cesare, la

dedicato che a mura reticolate oltre la metà ancor visi gtierra sociale
,
che fece unto tremare Roma, da concedere

scorge òr sacro all'apostolo Paolo; e nella coticorrenaa la fin’ allora negate tàtudinania a’suoi italiani confederali

,

dltreslrade a piè della città vi sono le (ondar,ioni di un ' fu segnata dall’ empito eoi quale irruppero sul nemico i

delubro ottagono alla Trivia Diana , ora alla Madre di Dio. Marrucini e Maral,capiunaii dal pretore teatino Erio. Era

Ovaaqne, la terra e le rovine hanno sempre restituito sta- in quei tempi la sola gloria militare il tipo della rinoman-

tue infrante lapidi corrose , iscriiioni . strali a mosaico la- la, e questa,specchiata e singolare vedemmo ne’Mamicini ;

pillo- nè minore splendore conciliano a Teate circa irent» iquiadiTeaie loro metropoli eraiie’lasii enelle bocche de’

apeciè di monete urbiche , oltre le familiari baiitiie in Ito- romani famigerata e gloriosa.

tra dalle genti teatine Vcii» ed Asinia, delle quali si par -

1

Più celebre però addivenne Tenie ne’siioi figli, ebedn-

lerà Conchindiamo con Hgbelli ; Soli» noòi» con»lo< Tea-
\

po la guerra sociale per l'accordata citladinana ai resero

«e onliouiiiitnam Morrueemorum uràni» , ante iptatn con-
i illustri nelle cariche più geioae e più sublimi della repub-

dilam Itomam ,
et Capta jeiUi» ; e gli scrittori patri nfe-

1

Mica. Taceremo di Petronio , Ninnio , e Oeinente meniio-

risconn la fondatione di Teate ai greci , circa i tempi del-
,
nati Delle lapidi ciiudine; taceremo di Otuvio Teatina, chù

l’eccidio di Troia. Veliisia è la iradiiione che il auo no^
j

Cicerone loda , benché in giovine età,strenuo ed eteqiienta

me sia da Teli madre di Achille; ed Achille sempre si dii-
;
su’rouri

;
edi altri parimenti ai Ucerà. Diremo solo rapi-

le quell' armalo guririero su destriero lancialo, che snrho Irtamente rtella Teatina gente Asinia e de’ rami della Ve-

finora emblemiiia la cillà. I Marrucini poi
,
a’quali le co- aia , che apparteanero a Chieti. Era l’Asiaia , una temigli»

Ionie approdale dalla Greci» si alfratenamno. con più fon- chiarnsima per Unii antenati illnstri, e pretori e duci,

data opinione si fanno discendenti de’ Sanniti, come questi quali erano Erio e Pleminio inZama,ed Erio Asini©,

de'Sabioi antichissimi. presso Corfinio
,
padre di Gneo Asinio

; e questi genitore

Ha Teate non solo era città massima e famigerata , ma del celebre Caio Asinio Pollione, pndre di G-Asinio Gallo
,

era anche cara e benemeriu a Rnina. Volle la divina bontà, ed avo di .M- Manelln Eternino; nomini illustri nel vanto

a preparare ugni gente al aublime impero di Gesù Cristo , di ogni sorte di erudiiione storica, poetica ed oratorie ; di

far precedere qnaiiro monarchie , che rotte le trincee ove
i
pareeiela co’(>s»ri e con gli stessi impmilori,e dell’onora

le nationi si annidavano ,
tutte si ponessero, schi use dalle Idi più trionfi ,

di baliuie medaglie, e di littori e làsci con-

armi le vie, in rommerem fra biro; quindi poié in ogni [solari
;
non che dello splendore di monumenti persisteolf

Inogo rhdonare l’evangelio» tromba : ma serbò in ultimo
,
io Roma, fra qnali I» prima pubblica biblioteca nell'atrio

la romana, che concenlrando in se le genti di tulio Toni dell» libertà , ricca di marmoree atatue degli uomini più

verno , dispose Iddio , che queste da siorici ,
poeli ,

gengra- insigni ;
onde riscossero l' elogio di fili gli scrillori con-

fi ,
dalle telsiioni ed arrivi di grandi personaggi in quel- temporanei. E ninno ignora che erano i consoli i primi

l’eia deH'orne di pace, fossero falle noie nella eleni» cillà magisirali della repubblica , che capitanavano le armale ,

de’ nette rolli-, e perciò niiin luogo si celasse alla fervida presedevano al senato, edirigeiano cosi lasomma delle

iolleciindine degli apostoli; ami loro riuscisse facile inni- cose
,
che ad essi Monwsqnieoatiriboisce la gloria e le con-

trarsi per ogni dove.ed in brevissimo tempo, Maggiormen qiiiste di Roma. Eppure non un solo console vi ebbe Tea-

le ciò avvenne (come Innocemo I., eleiin nel IflS, scrive,a te. Dall'anno 40 prima di Gesù Cristo fino al 523 dopo

Decemio Vescovo di Gubbio
)
nelle Gallie , Spagne .Afri Gesù Cristo , che erano I tempi di S. Giustino , ntneitendo-

ca
,
Sicilia ed isole interposte , e precipuamente nell’ lu- ne i dubbi , ben sedici altri son regiairaii an’ fasti

, metà

lia nel mi metxo erano queste nostre repobbliche fèdera- degli Asini ,
metà de’ nostri Veti. Della prima C. Asinio

live de’ Veslini,l’eligni,Marsi,Frenlani e Marrncini.fra loro poRione nell’inno 40.* av. Gesù Cristo; il suo figlio C.Asi-

indipendeoti bensì ; ma che i geografi vogliono colonie af nio Callo nell’ 8.' av. G. G. E dopo Gesù Cristo C. Asinio

fini dallo stesso stipite sanniliro. Pure in quel tempo non Polliooe nipote del primo nel 23, e l’altro nipote M. Asi-

ern, come prima, cuartata ciascuna nella propria domi nio Agrippa nel 2.5. Nell’anno 4 • venne io Roma S.Pielro,

nazione nè solo il vincolo federativo le rannodava fra es- e dopo tele arrivo altri quattro Asini ebbero il consolato-

»e germane ; ma sin dal 4,30 di Roma (304 av.G.C.)la I Quello che più rileva é, che Teate era nel più facile

Provvidenza dispose che venissero in confederazione con
[
accesso e conoscenza in quei di ai propagatori apostolici .

I

Roma
;
anzi dopo la guerra sociale verso il 865 (!M av. i SS. Pietro e Paolo giunti in un luogo, pria si volgeano ai

G. G. )
entrarono nella romana ciliadinànza ,

godendone i
!

giudei, indi a’ gentili, investigando, per introdursi, le

suffragi attivi e passivi nelle elezioni di personaggi, n reg-
i cose che più da vicino rigiiaroavano il cristianesimo. Or

gere colla mente e col coraggio una potenza, che dicevasi
|

questo molto giovava a Teate (I) in riguardo de’due C. A-

ed era Vrbig et Orbit- I>al che incliti uomini di queste no.

sire contrade speaso sentiamo rifulgere in Roma . divenu-
si rceto I toddeiii c. Asinio Pol-

la di lame nome la sola patria ciltedina. I mmani già sa-
, o C. .Ssloio r.tllo tiglio. El.l« Goio AMe m-

pevano qiial’era il valore de’eiiiadini di Tenie, quando jiom per padre Gnro Waito'o
,
per »»o qoell'Gno .fstnto.preiorn

nel 41.3 di Roma, ci assicura Diodoro, che ad «pugnare | •ile fiUngi Harrnctiif • Manicano n»lU gucrn sociale, tanta |>-



slolfPonione padre « e Gallo figlio. Il cardìnal Baronio

aolìa testimoaianza di Gtnaeflb ci aaaicara ( nel 1 . 1. Àm.
App^) che Erode re dei giudei,venendo in Roma ,

era rice

Tuio in ca^a di Pollione : IkrodeiJudeonm Rex.quum Rty

mam wiU^PoUimB uithtUur hoicpitey Virgilio amieÌMsi

mo. Or niuno ignora , col P. Rus^tis cumenutore di Vtr

gilio, che fra le dieci egloghe, io due loda Polliotie con

Varo e Cornelio Gallo» cioè nella VIleX; nella II ap

pluiidisce ad Alessi servo di Pollione; nella IH ed Vili fe

•teggia il suo irionfo su Dalmati; ma quella che più riflet-

te il nostro assunto èia IV, nella quale attribuisce al suo

Aglio Gallo quanto la Sibilla Ciimaiia prenunciava del Mes-

sia; ed innalzando lo stile invoca tutte le Muse delle Sici-

lie 5icrhdri: A/ui<e pau//o majora eanamus... fini «y/rcr

Colutile dign<r.Ed arridendo al vagtente infante gli augura

Telà »
nella quale Lauda et fatta Parentù^Jam Ugere^ et

guee iitposnt eognoecere rirtui. Questi due fatti deirospì-

zio di Erode, e del vaticinio della Sibilla erano idonei ar

gomenti alla cura apostolica per dare un pensiero alla pa-

tria di quei famigerati Asmi; tanto piu che molli lor mo-

numenti in Roma ,
e quasi lutti gli scrittori di quei tempi »

ed i fasti celebravano questi due famosissimi Teatini, rico-

dato da Patrrrnlo Appiano , e Sllb ; « distendeva da quelTaltro

ramoso dure ÉCrio JUarrunno , cbc col fermano mori

\aiorosautentc nel campo di /^ma. Nato ÌDChirti, come arrive

il Baviua , nel 678 di Koma, non rra ancora dcU el^ quesluria,

lua solo di anni '21
.
Quando Quintiliano lo loda asceso su i

rusiri.a diiendere (rrm'iuimayudina ; e lo stesso, eoo Tacilo e

Carisio, numera le cause rileganti da lui difese eoa tal’ even-

to , che il veedùo Flioio lo saluta prmcipcm orolortm , L. ib-

nrea mofmiin vraiorem , \ elleju oratorem eminrnfis ìn^ii . Fa-

t>io lo uguaglia a Cicerone , e C. Asinio Gallo suo tiglio leone

argoiiH'ntu a prefcrirglclu. Le guerre civtK lo trassero al par-

tilo di Cesare, cui nel 70t dir ronaigUo di passare risolata-

mente il Rutrtcone , come scrive plutareo : Cesare poscia h> de-

stino prefetto printa della Siàlia , al dir di Appiano; e I>iooe

indi ee lo ta cedere preretto delle ultime Spagne. Ej da Cor-

Uova scrisse più lettm* a Cvcer'joe wr affari iwlilici. l'ceiso Ce-

sare nel 711. scese uelle regioni della GalHa Cisalpina, ai df

l i del prefetto di esse . e sino al 713 capitanò sette le-

gioni in Vmeiia. Indi , coene scrivaoo Cassiodoro
. liione.tiio.

seffo. cngli stessi fasti ooosolari . nell' anu» 714 creato console

una cou Oomitio Calvino , assieme con Mecenate iu firindisi,

couebiuse la pace fra il suo amico Marco AnWoio rd Ottavio,

a dopo porti di la compose fra questi e Sesto Pompeo
, figlio

del Magno ,
in Poituolt ; dal che nota il P. Carlo Roaeos; quoe-

itam aweae tpen'ea ortolrt e/fultif ipao AUlioiw odmtmatro.Dopo

b pare di Pouuoli. pria ebe terioioasiie il coasutato,dice lo stesso

P.Ruaeus ,
gli nacque C. Asinio Gallo, cui tirgilio Krisse la

IV. Egloga ,
ed erosi all' anno 40 urima di Gesù Crlslo.Neir an-

no seguente M. Antonio lo spedi alla garrri contro i par-

tini io Daloiana : Il vinse , e preae Salone; indi girato per

r nilria e Venesia , entrò iu Roma col trionfo decretatogli dal

Reoato. Allora Virgilio compose la HI e Vili Egloga , ove grao-

demeota lo elogia . e di cui scrivono ancora Pluru , Orarlo ,

Dboe cc- oltre i fasti Verso il 710 rotta la conrordia di nuovo

fra Antonio, ed Ottaviano ( cui essendo da tre anni morto

Antonio, dal Senato nel 737 si concesse il titolo di Aognsto )

egli non volle prender più porte nella guerra , e si dedicò

aila letleratura. A sue spese stabilì il primo una pubblica bi-

bliotcea io Roma . ebe oltre a’Iibri de'quali fornilla . come seri-

ve Pliuio , vi depose le siio^ìe dalmaiiiie
, e gran numero di

statue di uomini illoslri Quindi si versò meglio di prima nella

poesia .
nella quale Virgilio lo avea ronsiderato ruveotore di nuo-

vo metro ; font nova corvmna ; ed Oraiio : Rtgum fatta eanii

jttde ter pereuuo , e omipose molte tragedie in greco e Utioo

idioma. Nelle storie divenne illustre seriiiore
, lodato da Piu-

Ureo ,
Tacito , Valerio .

Svctunio e Suida
, che dire essere

stalo il primo ebe nel latino Idioma avesse volte le gesle dei

greci : ste^ ristoria delle guerre civili . e 17 libri furofio da

<%sn composti. Giunse io luì a tal raflinatctza la lingtM del La-

sio . che ì cootemporanei el assicurano aver egli notato difetti

nelle orajioni dì Ciceruue , inesattezta ne* crmicniarl di Cesare,

voci allettale rd antiquate nell’ istoria di Sallustio , e delle pa-

tavinilà in quella di U'io. I.e prnlose sue opere , eoroe quelle

di Mecenate • di Augusto ec-. sventuratamente eoo deperite alla

erodiiinne della lingua del l.aùo. Così questo uouao celebre, da

duce, da politico, da coosolc . come auebe da oratore ,isto-

Terti della maggior gtorta della repobblka edefle lette-

re, e durevole lunga età io Unti illustri discendenti.
Facilissimo adito apriva agli apostoli b spedita e conso-

lare via che recava a Teaie. U Tiburtina continuata dalla
Valeria

» imJi dalla Claudia radeva le sue mnra. lieve

j

rapporto congiunge Roma e Teate peVelebri fluml. su
quali poco prima che si scarichioo al mare esse seggono:
l una sul Tevere, l’altra sull’ Aterno, le cui foci diconsi
(htia Tgberis ed Oifio i4lemt ; Aumi che bevono risies>a
origine dal comune monte della Meta presso Amairtce.nel-
la Sabina abbruzzese,i’Aierno che scorre allraf al mar su-
periore, il Tevere pel Velino

, che va all’owff al mare in-
feriore: in modo che Plinio nel voler segnare una linea

che dividesse la longitudine dell’lialia . la pone dalla foce
del Tevere a quella dell'Alerno per 136 miglia: Media au-
lem ferme circa ttrbem Romam , ab ostio Aiemi amnit tu
Afn'dltcvm more influentis ad Tiberina Oetia CXXXVI :

dalle quali tolte circa 36 miglia da Roma ad Ostia
»
e da

Ghieti a Pescara» la distanza dalle due città édi circa HO
miglia anticbe.minori delle presenti

,
che sarebbero circa

00, e per istrada consolare e quasi retta. Ora lasciando
qud che poirebbesi dire di Amiterno, presso Forcona, su

riro
,
porla . r bibliofilo , coronato dalU Iodi di tanti scrìitori,

prccisamenle dr'buoi cuetaoei
, dopo k natila di Gcsii ertalo.

.S. (iirolaino r« lo fi vedere morto utlagmario in Fraacati ; i\>l-

Go .-ftinitu orator et totisularit , qui de Dalmatie Iriumphavit,
fvimijesinto aetatit luae anno in villa Tuoculano morifur ( tu
ehroo.) •

Lo BpWudore di Polliooe srgattò per eirta tre seeoli ad 11-

,

lustrare i suoi . che ueltc storie romsue si veggouo spesso nel
I Manto e oelle guerre. Pollione ebbe a germauu quell\^sinio
|J/arrurTno. cui Catullo diresse i? giocoso carme MI : A/arru-
Vtne /Itini

,
manu tinisfra ... Crede MUoni fratri et., e per

figli 1. /ftrnio. ebe morì uelle fasce, cui ^vh> falumente al-
iriboisce I' Egloga iV. di Virgilio : 3. ..disn't

, o Erio, rbe morì
aorbe presto, e nella quale occasione Seneca ( nelle roitirov. Ilb.

IV) «Mila la magnanimilò del padre Pollione; 3. Marco jiei-
nio

, forse console
. padre del ramoso M. Stinto yfgrìma con-

Mite
, ed avo di Q. jdeinio Marretio, eousole aoch' egli ; 4. vf-

finia moglie del console HsernhM . da cui ebbe Asinio M/arreflo
AaamiAO . tanto in lode wriiao beoeca , e Pollione suo avo : a
S. il celebre C. yteinio Callo, cui é la sudetta Egloga IV de-
stinata

,
iom' egli stesso ronhdava ad Asroiiio Podiano

,
presso Ik-

marra. nag. 213. Questi si rese maggiore del padre ; cb' c l'rlogiu

più bello , rbe dar gli si possa
,
come scrive il Rnvizza. Ora-

tore illustre, esimio poeta, elegante scrittore, contese eou rlaudìo
Cesare nell' innalzare il padre »o|>rs Cicerone. Era nel 7:i9 dì
anni 35, ed mirò in Roma trionfatore de* Strinati , e gli si
liallè in gran bronzo una medaglia inscritta dd suo nome

, e nel
rovescio fra doppia corona di lauro oò eira* seri'arciz. Trovan-
dosi Irìomviro monetale fece battere due altre medaglie

. impnm-
lata una da cortina di lauro, che il senato offriva ad Augusio.
e raltra deU effigie di Augusto, ambe col nome di Asinio Caliti.

Negli alofiri contemporanei r a leggersi quanto egli inlluiva nel
senato e ih^Iì affari dell* impeM , cui non lievi pregi tu ren-
devano aspirante, come espressi' il moribondo Augusto: ma le

traversie avute con Tiberio dissestò il suo modo di operare
, e I»

ridusse poscia a gravi ar^stie ed alla morte atesM. Nel 746
cuu C. Marzio Censorino fu console , c fu sUora rbe il mese
sestile passò a dirsi agosto , come scrisse Censorio. Prese a
moglie / 'ipsuntu j-lgrippiMri, prima itioglie di Tiberio , col quale
arra generato il Cesare Uruso : era Mpsania figlis del gr.<ndc
M. vipsanio Agrippa.il cui solo oome dicea gran cosa in quei tem-
pi che da tanti serìveasi la romana storia ; uomo tre volte con-
sole , due delle quali con C. Cesare Ottaviano, cui divcime ge-
iicru

,
sorio nelle guerre , nelle viiturìe . nella tribuiiicia pote-

stà : Tu emulo di Tiberio ; dalla prima moglie Pompouia, ligUs ilei

grande Attico, ebbe Vi)>sanla sudetta. e da Giuba, terza moglie,

fra gli altri ebbe I Cesari Cajo e Lucio. Così fra gli splendo-

ri de' Cesari T, ^stRÌo Graffo ebbe da Vipsanla i segnentì fi-

gli , che erano uterini al Cesare Urnso. Salonino,

così detto da taluna città vinta dnlfavo Ailfùme
, allorché Irioo-

fò de' Dalmati . era Salnnino destinalo ad essere progrneru di

Tiberio , e genero di Germanico imjieratorr
, se non fosse pre-

morto alla rekbrazione delle nozse: 3. jéemio Goflo padre del
consola /Aldo /ftmiu Gallo ; 3. Ctjo /fttnio /blltone conso-

le: 4. rtsinio Ceiere.di cui uiu Ispide ultimanente tu ritro-

vaia ’ui CUieti . e Cneo Jtinio fìHlione pairooo da' Poizuolàiù.
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^tof

fttrsdetortaoie, e fra popoli frefflenti coniro i cristiani,

che par ebbe sotto Nerva imperatore il suo vescovo Vitto*

rioOfSUrò su quanto avvenne alla prossima Pinna (ora
Peone ,

0

Penna) ne* Vestini. Per accederti aqueata, o vo-

kati battere b via Salaria, ed era longhiasioia; o qtielb

stessa che menava a Teate
, e pria dovesti toccar Teste , e

j

dopo molte miglia dalla marina torcere a Pinna: eppure
questa ebbe a tuo primo pastore Patroas, uno de* 72 di-

scepoli di Gesù Cristo , e Teate non avea odo almeno dei

discepoli degli apostoli? Era Teste dì Pinna assai più fa*

nota , formando Teate sola b metropoli de’ Mtrrucini

,

nenire de'Vesiininon era solamente Pinna la città capiate:
«»ra Teate più estesa, presentando suH’oriente d’incontro a

Pinna magnifici edifici privati e pubblici, fra quali il va-

nto e sontuoso teatro
, una linea di circa due miglia dalla

cittadella al colb or detto S. Paolo. Cd il non poierù as-

segnare a Teate qual fotte il tuo primo pastore non mena
forte a conchiudere b remota antichità di tua tede ,

assai

prima che vi si conosceste Giustino? Ed io vero,io elegan
te alto e basso rilievo, la cattedrale serba espressa in una
tavola roarinorea sotto il maggiore altare l’antica tradì

zione, che il popolo chietino offrì a Giustino nella solitu-

dine del Meato la mitra : è chiaro quindi che questa mitra
già eravi in Chieii

; giacché ae il popolo poteva eleggere
un vescovo , non poteva fondar da se un vescovado. Con>c
dunque città Inferiori a ChietI ebbero i loro pastori ,

o un
discepolo degli apostoli

, come b Chiesa di Nepi ai ebbe un
Romano

, quella di Volterra Romolo, quelK di Alina Mar-
co, o uno de’ 72 discepoli di Gesù Cristo, come Terracioa il

ano Epafrodito, e, quello ch’è più, b vicioa Pinot Pairoa;
cosi è da tenersi per certo che fin da'tempi apostolici l’eb-

^Chieti,e che probabiloieote sia stato Antimo Antiocheno,
il qnale pretto il 45 di G.C» sentimmo predicare nella pros
sima Rustica,appaneoeote sempre tUa diziooe di Cbieii.

$. HI. 5. Giuiiino primo fnt noti pastori di TeaU.

Una vetustissima tradizione guidò nel 1432 >1 cìitndìno
* vescovo di Chicli Marino di Tocco, c nel 1525 il virluo-

w arcivescovo teatino Marsilio Peruzzi,a segnare nelle due
b^izioni apposte alla confessione, ossia altare.di S. Giu-
alino, che qnesti fosse cittadino di Chietì : Teatino gene-

re eatusJutUni Pnttulie et Civù Teatini. E comunque
r>on sì precisi a qual ceto appartenesse; pure non vi man
ca chi lo scrivesse patrìzio Teatino. Sopra dicemmo , che
l’epoca di sua vita rimonta verso ricadere del terzo se

colo sino a circa la metà del quarto; quindi coevo alta

decima e più crudele delle persecuzioni dì Diocleziano
,
«1

alla più florida pace accordata alla Chiesa da Costantino; e
però coetaneo ancora a’ più insigni marUrì,aì più celebrati

anacoreti e monaci, ai vescovi più illustri ,
ed a'con-

r^v)ri più venerandi dell’anticbiià; come lo fu altre^ ai

tininni più furibondi
,
ed all’eresie più tlrepilote- L’anno

preciso di sua nascita e di sua morte
, e quindi quanto lon*

geya fosse la sua vita, ignorasi; ma un età venerabile per
salire sulla sede vescovile

,
e le molle gloriose imprese e*

seguite nel suo presubto, come vedremo, han fatto rito-

nere ch’ali morisse in unta e lodevole vecchiezza. Noto
però ci è il di della gloriosa sua morte da due antichissi-

me memorie sistemi nè Dittici toatint, mentovate dal Ni*

f’olini, (birUghelli, eda BeoedeuoXlV.de CanonSS.l>
4.p.2.,c. 18, cioè un martirologio ed un calendario. Nel
primo si ha: Kal. Jan. Ctreuincifto D. In Civitate Teati-
na Naiatie S. ìuiimi Ep. e<con/rfsorii; nell’altro: Kal.
Jan. Cireumnsio D. } Étatii et Justinì. Bin<e Mista ^al-
tera de Circumc/iione D . , altera de 5. Justino ec.

Non ci resta altra notizia autentica di S. Giustino, che
quella che risulta da un antiebissinH) Inno sempre cantato
nella Chiou e Capitolochietino,specialmente ne’vespri del*
b domenica,quando icaocmicipróceuionalmeate scendono

n^b cripta avanti al ino sepolcro; talone anche vetuste

antifone ed orazioni; e di autorità di Benedetto XIV. ab-

l^mo l’ufficio, b oommemoraiione nel nuriirologio, e b
messa propria. RaocogHeremo da questi documenti quanto

s^e in riguardo alb tua vita e gesie. S- Giuslino dunque
ciuadino di Tette che vuoisi suo patrizio,e credesi nato

mentre erano io essa città i SS.GÌusiioo e Giusta di Sipoo*

to, 0 poco dopo la loro parienza , dal che ebbe il nome di

Giustino,ha un grande elogio, come canta la Cbieu Tetti*

oa,dairaver posto lutto il suo studio in fare splendere tali le

sue opere,quali sonoespresse dal suo oome;e niuno ignora

quante virtù
,
ed in qual gra^o vanno racchiuse nel nome

della giualizia,sia nel largo,come nello stretto senso pre$:i;

nè Noè, nè Giuseppe sposo di Mària ebbero maggior lode

che essere nominati giusii, e Gesù stesso, che l'Angelo

chiamò santo nel seno di Maria
,
Isaia lo disse giusto. Dai

medesimi fonti si ricava die Giustino calcò quanto i nemi-

ci dello spirilo preseniavangli d< dilettevole n^li onori

,

beni, piaceri; ebe prese a sua guida l’ubbidienza perfetta

ai voleri del Signore; che in tutta la sua vita mai decadde

dalb rettitudine,e quindi ne s^ue che abbia custodita Ilo-

nooeoza battesimale nell’anima , e la purità verginale nel

corpo. Le sue opere furono non solamente slrepilnse c mi-

rabili,ma anche fulgenti di tutto lo splendore dello Spirito

Santo,di cui era ripieno. Un'aotica tradizione,espressa nel-

l’jDzidetio prezioso palliolio marmoreo ad allo e basso rilie-

vo,ce lo ricorda io ginocchio nella solitudine del N>caie
, a-

vanti un tronco, cui era ligaia una croce, svolgendo i sacri

libri, in sacco e penitenza raggilo dagli occhi d«-I mondo;
mentre il popolo chietino attratto dalle sue virtù lo prpg.i-

va con istanze e lagrime a ricevere la mitra del suo epi-

scopato. beneileiio XIV, neH’officio che di apostolica pote-

stà concesse , cosi si esprime: Cum rirtutum omnium
splendore fuìgeretad Episeopalem Cathedrampradicta Ci'

vitalit erectus est. Eamdem sanctissime guheniat it.

Fra le sue grandi pastorali impresesi notano dallo stes-

so pontefice la riforma del suo clero, richiamandolo ad una

disciplina monastica e canonica : monastieam ditripUnam

restaurare ibidem sategit. Niuno ignora ,
che la Provviden-

za sempre sollecita per la sua Chiesa
,
pria che inaridisse

la palma de' martiri ,
avea già fatto fiorire l’alloro degli

anacoreti ne* deserti , e'poscia divenuti o monaci oceno-
tùii

,
lì avea come ìn tanti giardini odorosi radunati ne'mo-

nasieri
,
ed a poco a poco da’ pastori fervidi e zelanti in-

trodotta la loro esatta disciplina nel loro clero per santifi-

carlo. Nel nostro Giusi no tutto ciò si adempì. Solitario

anacoreta nel Meato, strenuo confessore in mezzo alla fe-

rocia de' tiranni e degli eretici , richiamò la santità degli

eremi e de’deserii nel presbitero della sua sede,e calcolan-

dosi l’epoca in cui fioriva, fu uno de’ primi anacoreii « de-

gristilulori della canonica disciplina nel clero; eque! Mea-
to ne’ tempi posteriori lo vedremo fecoodissimo e ricoperto

d'innumerevoli eroi in saMità 2. La seconda impresa fu

l’energico zelo per b fede. Questa diaseminaia inTeate da-

gli apostoli 0 dai lor discepoli, irrigata dal sangue de’ suoi

martiri
,
e riscaldata dalla voce di tanti confessori , o pa-

tri, u che d'altronde giungevano; per Giustino, scrive l’ U*

ghelli, pose tanto sode le radici, che né il fnror de' tiran-

ni , uè l’asinzia degli eretici potè avellerle, in modo che

distrutta l’idohtrìa , dice ristesse Ugbelli
,
tutto il culto

per Giustino fu vólto al vero Dio , e sorsero al Salvatore

,

alla sua Madre, ed a’snoi saoii ,
templi ed altari. Ma quanti

sudori, quanlt pericoli non costò al tuo telo questa santa

impresa? Non è mal fondata l'opinione, che il nome che
si dà a Ginstino dì confessore, non voglia dinotare come al

presento un uomo santo rìcoverto solo di eroiche virtù,

senra che avesse avuto conflitto co’tlrannì , ma come anti-

camente leneasl, e che Benedetto XIV (M.c.2.6.da Ca-
non.) significa, cioè quell’atleta cristiano che coraggiota-

mente in pubUteo ed avanti ai tiraoDì confeatava e soste-



9«v« !• fede dì Gmà Cristo ,
comttnqoa per lUri tcetdeoil

Boa giungeste tino all’ efleliivt tofferenta del marlirio'f e

tali erano quei molli campioni del Vangelo che interven-

nero al primo Sinodo ecumenico NicenOtCioè ralemone^Far

nuziu, Paolo vetcovo di Neocetarea , e molti altri conTet-

tori della fede , che ancor recavano le gloriose cicatrici,

che Cuttaoiino devotamente baciava. Quindi òche la tua

Chiesa con canti testivi lo saluta: SanetuiJuitinus^Àthieta

Chritti tumma virtute mih/oni; nè altrimenti poteva av-

Teoire quello che conosciamo dairUghelii; CujuM cura

ehristianus cuUta TeaUmirum in modum «daucfut ert, ita

ut ixpugnata idoloiatria... Tempia Chritio Domino ^usque

Vérgini Matrt, et Sanetis dieata fuere. 3.La terza opera fu

voavigurosa predicazione del Vangelo, con la quale non

solo si rese il dottore delia sua gente, ma riunì a Chieli i

credenti de'suoi dintorni, e ne stabili una ben gran dio-

cesi. L'islpsso llghelli io scrisse : Cif/ua cura... ita utexpu

gnata idoivlalria
,
conttabdita Teatina Dùjeeen ec. C que-

sta sede , e questa diocesi perennemente lo hanno acclama-

to ne’ loro nti solenni cu' telli elogi , Teatina urbi» twmm,
gloria taeerdotum^ appropriandogli, nella benedizione so-

lenne cbe in suu uome nella sua festività boeasi cadere sul

popolo, quella orazione ch'é destinata ai dottori di S.

Chiesa : ^us qui populo tuo ec. Conchiuderemo con Be

oedetlo XIV. : ;4Ìia taneiù kujus Antittitie gesta ^qna
maxima certe fuùte opertet ,

lemporurn injuria perierwU.
\

Certo è che b Chiesa Teatina lo encomia uitiodi per pa-

store almo, magno, ed ottimo ^ santissimo presule epa-

trono, e fra tutti i vescovi Teatini chiarissimo lo predica

rUgbelli, Milo di santità il Valìgnani , e Benedetto XIV. ci

assicura che resse la sua Chiesa eanetùsime.

Certo è cbe ì suoi miracoli e vivo e morto l'hanno reso

celeberrimo presso i suoi e gl> esteri
; ed il citato inno, le

lezioni, il marlirolt^io romano ,e piti orazioni lo proda

mano gran taumaturgo, coi conviene la Messa soa pro-

pria. Qti» Teatina inclgtam-^Urbii regens Bcclesiam—Ju-

eie aivendo meruit—Signis polUre rariis—Oeus qui BeeUi

Justini pretiosispraclarisqm miraaslis muodum Ùlustrare

ec. Miraeuli» in dite dariorem inluemur cc. Saraceni pre-

cipitali e fugati dalle mura di leale*, locuste respinte e

morte al mare; incendi frenati ed esiioii
;
lampade pensili

senza sostegno avanti al suo altare,tale lo esallano.lnnocue

passarono sulle medesime mura le pestilenze ; ed ì tre-

muoti rispettarono il patrio suolo : il suo sepolcro divenu-

to io luit’i secoli roflTirrina di miracoli strepitosi , di guari-

gioni isUnlaiiee, dsU' Inghilterra, dalla Germania, dalla

Toscana, da’ molli circusianii paesi qua accorsero gl* in fer-

mi, equi furono sanali. Il suo braccio santisaimo porche

sia un ministro favorito della potenza divina; ed o scenda

sul leilu degl’ infermi, o segni avanti l'altare la fronte de'

laoguenlKo si alzi al cielo a sperdere lo spirito delle procel-

le, è un miracolo finora perenne, e quasi direi a disposi-

zione de’suoicìliadioi; come lo è altresì quello del sacro

suo capo oeirargenteo busto, allorché in solenne proces-

sione si reca alla Chiesa della Civitella , ove giace S. Eleu-

lerìo, ancor vescovo di Cbìeii
,
quando o reso di bronzo il

cielo neghi per lunga stagione le sue acque, o quando prò

fuso con istermioio ne allaga ostinatamente i campi. Kd è

questo un grande attestato di sua altissima santità , dice il

citalo pontefice ^quibut Serti eoi Sanetitatem^ Deue no-

•Crii iCiom temporibus tesiatam eoluit

}

e l’ Ugbelli : Nuanci

0MrtCt fuerit apud Deum ,
ex muttitudine et magnitudine

miracttforum claritnme poCeC.

Duqui, soggiunge l'UghelH, mirilo Tracim rjueno

mini diuoCtiiimi lo elessero a precipuo patrono, e gli asse-

gnarono magnifico cullo : so di che il lodato |;Ooiefioe, nel

suu aureo libro de caium., 1. IV, p. 3,18, scrive: CelAer-

rimili e< oiUtfioiiimtfi est cu/lui 5. ìuKini Ep. et Patro-

ni. Quindi il suo sepolcro in tutte le età divenne glorioso ,
<

e coda più santa religiofle si ebbero io tesoro ed nuore le

I
sacre sue spoglie mwUli. Di quatmiqiie vetiisto aTantodl
luoghi sacri , antichissima è la crypca, ossia il soitempio,
ove giacquero le sue ossa

,
quel luogo stesso ove rifulse

nella gloria degli abiti pontificali
,
quando quel paterno

pastore vivea io mezzo al si» gregge. Il sacro suo depo-
sito stava ne) fondo dell'emiciclo del coro, ovauIBciava
li capitolo Teatino, cbe daGiustioo fu riformato secon-
do le regole iDOoasiicbeecaoooicbe de' santi auol tempi.
Fu verso II 1360 cbe il Tescovo Bartolomeo de Pappazzur-
ris lo compose io un'urna marmorea

,
cui impresse le sue

. armi: nel i432 il vescovo ecitudino Marioo de Tocco
,

avendo costruito un aitare all’ingresso del detto coro
,
a

più comodo e decente accesso del popolo
, d’incontro al

piimo depoaiio , in esso acchiuse le sacre ossa con solenncr
iraslutone ed Iscrizione: nel 16S3 il santo arcivescovo
Marsilio Perozzi sostituì alla mendosa iscrizione del de
Tocco un’altra

; con dorature e marmi decorò r altare e la
cappella

,
e vi appose altra sua epigrafe. Dalle sacre ossa

recondite sotto l’ altare,altre a maggior divozione e pompa
sene riservarono: un osso sacro fu incluso in un mezzo
busto di argento sontuoso nel 1435, sotto it vescovo Colan-
ionio Valigoani , rinnovato sotto Parcivescovo Vincenzo
Capece nei 1716, tranne il capo per segno dell'antica ve*

I
nerazione. Un insigne osso del sacro taccio nel 1781 fu

I mci*biuso dall’ arcivescovo del Giudice in un simulacro ar-
genteo a forma di braccio fatto dai deputati della sacra
(91 ppella, come altresì fecero costruire un grande epre*

< siuso ostensorio anco In argento , cbe ricevè la sacra ma-
scella. Avanti questa cappella ove sono l'altare ed il coro
predetti, in reliaogoto si spazia l’antica cripto,ora divisa
per lungo io due navi con rabeschi in fàbbrica ad alto ri-

lievo
,
frammisto con dipinti : prima era il suo suolo pia

basso, e dal Nicolini si raccoglie cbe d' incontro all'alUra
di S. Giustino, ove ora è l’organo del soccorpo, eravi Tal.
tare della Natività di N. S. ,

entro cui fùrono trasferiti nel

1466 dal detto vescovo Culanlonio Valigoani i corpi de’SS.
martiri cbietinl Legonziano e Domiziano.

La concorrenza però colla gran festa della Circoncisione

:
non permettendo cbe la città con la diocesi,b quale da se-
coli avea eletto Giustino a precipuo patrono, avessegli po*

I

luto rendere, peri al volere.pompe solenne,fere cbe V arci-

vescovo Paolo Tolosa, in un decreto sinodale del 1016 , la

trasferisse al di 14 di gennaio
, de praeepto prò Ciritata

I et Diocesi nostra Teatina uitirena. Finalmente Benedetto

I

XiV. ci assicura che quando scrivea il citato articolo
, nu*

perrame la S. Googregazinne per ritogliere dalla stagione

,

invernale b solennità, cuocessela ad diem XI Maji
,
nullo

alio tempore immutanda. ìa stesso immortale pontefice,

creato nel 1740, nel sfinente anno a' 18 settembre accor*

I dò l’ufficio e la Messa pel clero secolare e regolare dello

diocesi e città, semel in kebdomada^ di rito semidnppio;
di rito doppio maggiore assegnò a venerarsi il patrocinio

di S. Giustino nel citato di 14 gennaio, con indulto de' 33
novembre 1744. E già precedentemente a' 15 maggio 1743
aveva approvata la Messa ed officio proprio con l'orazio-

ne. lesione, aniifone pariicobri: di più confermò cbe il

di della festa degli 1 1 maggio fosse di rito di prima classe

coH’ouava; e fin dal 7 luglio 1749 aveva inseriio nel mar-

^

lìrologio romano Urbis et Orbis il seguente elogio : Teate

«n Aprutio Citra
,
natalis S. Justini ejusdem Ctrtloits E-

piseopi^ vita sanetilate •( mìracu/ìf c/ari. Era allora ar-

civescovo di questa sede Michele de Palma, e pronmiore
delta fede mona. Lodovica de Valentibus, che nel suo veto

fra le altre cose diceva con l'GgheUì : Agitar deSancio .

flit quanti merifi fuerit apud Deum e» muttitudine simul
et megniludine miraeulorum clarissime potei : agitar de
eanetiseimo Praeute

,
cui merito primus loeut ante omnes

Bpiseopos Tiatinos eompetit: agitur denique de Patrono

primario (^kberrima ifrbisyeujui CatKedralie Ecclesia

oUm S, Sediimmedìate subjeeta^muliitque meritii duo-
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r€ia tu MetropoliUKnam eneta fuit a Cimante F//. Con-

1

da cui la ChieM Tutina 6bbe il ben«iner!io Sinibaldl Ba-

<(o< aw<m tn romano martyrologio $edem hdìere illos san I roficino ,
la rtsiorò quasi cadf'nie

, vi appose il bel palpi*

€tos^ giti MiAC<tìa(if , titfif intracu/orum fama sunf cele podi ben lavorata noce, ed il bouìsiero di porfido \enu(o

brwei.vdjfrimifueruntEeelenarumEpitcopiyVelpriAàt Verona, vi agf^iunse l'aala caooatcaie contigua alla

man» nmt Pradàriarum Urbium Patroni. Porro etimRsacristia, cui , per arricchirla di arredi sacri
,
donò molta

A(tc <mma m uno Sancto Juitino eoadhmentur^ ideo ec. rendita* Il cardinale Rodolovich
,
venuto a questa sede nel

Oltre la festa solenne,preceduta da otto giorni di sacro ap> 1 1659 , dopo averla ritiaurata ed abbellita,la conterò. Una
parecchio nel 14 gennaio

,
famigerata e pomposissima è la lapide dell’anno 1709 dietro il grande altare attesta gru*

iéstivttà d^i 11 maggio con pubbliche celebrità entree titudineairardvescovo Francesco Brancia,per averla qoast

fuori Chiesa per quattro giorni. Il papa Celestino V., ne) interaiDetite riediOcata ed adomata , costruendo di pretiosi

1294 ,memore di aver fondato il suo ordine in diocesi Tea* I marmi l’altare maggiore, che poscia il benemerito Am-
lina , ed averne avuto il possesso dal suo vescovo, concfs- brogio Mirelli, eletto nel 1702, chiuse da halausiraia enti

se nella festa ed ottava di $• Giustino l’indulgenza di un gradini marmorei. Vasto eriifteio con ampia crociera e tre

anno e quaranta giorni a coloro che visitassero la sua navi, oltre un decentissimo sfondato per la cappella del

chiesa ; e Gregorio XUl, nel 157B, rese l’altare del santo Santissimo, e lungo,aito e coverto atrio al soppé, forma-

privilegiato con indulgenza plenaria ad ogni Messa pe’de- no il magnifico duomo. Nove ben costruiti altari sono in

fonti , uf altare S. Jaetini hoe speciali dono illustretur, esso
,
esclusi i tre della cappella suddetta

; e la gran porta

s> apre di lato al riferito atrio. Undici gradini k> dividono

IV. Antichità della basilica Teatina. per longitudine in due piani : nell’alto vi é la crociera e
la maggior tribuna col coro canonicale; il bas^o contiene

Sopra la cripta
,
pria che Pipino neirsOO ponesse a sac per lato tre archi e tre colonnati altari

,
con simulacri dei-

co e fuoco la città di Chieli, sorgeva già la magnifica ba- le virtù
,
simili ai due della gran crociera. A pié della sca-

silica cattedrale intitolata aU’ooore di Maria Vergine, del- la . che divide i piani
, ne scendono altre due al sottempio

l'apostolo S. Tommaso , e di S. G'UStino; di essa scrive o crypta. Altissimo ed aniichisslmn campanile èd’avanti

)’UgbeHi:Afefropoltkma Basilica tituloS. Thoma Ap. et D. l'atrio descritto
,
la cui bassa costruzione taluno attribuì

JuàUni Ep. in loco pafCfU» eorutrueta^ ampia
^
et vetustatf all’ opera de’ SS. MM. Legunziino e Domiziano, di qual no*

nobilts. Da una costituzione sinodale delPK iO del vescovo tizia non ci rendiamo garanti : -certo è ben^l , che il vesco*

Teodorko si rileva, che volendo Carlo Magno riparan; vo Giaenmo di Bacio creato nell 496 vi compì T ultimo or*

]' eccidio portato da Pipino a’ luoghi sacri
,
Teodorico ri* dine, a disegno gotico. Vi sono ora molle armoniche e

siorasse la basilica con le chiese di S. Salvatore e di Agata ponderose campane: su di questo recasi il sacro braedo ili

e r ospedale forse contigui
;

richiamasse sulla norma giue S. {;iiistino a dissipare le sopraw^Denii procelle. I.a de-
an/»7iiifiM fmrat la disciplina canonica, ovvero menasti- menza sovrana, la pietà riliadinn

, e la mensa arcivesro-

ca ; costruisse anche con assegno di reodlie l'abitazione' vile hanno intrapreso un abbellimento di circa sedictmda

pe' canonici, che orsi occupa dal aemlnarin; ed infine a dur.ati;già li maestosa tribuna ove èilcoro, la nave

questi ad vietwn et nettilitm dedimtu E^Usiam S. /nifi- tutta di mezzo
,
e la cappella del Santissimo splendono dai-

ni. L’ Ugbelli in quelle parole canonieam reconciliamut in ' le marmorizzate volte e pareti
; dotile sono le fasce

,
i rn-

i^'cclesta 17. /Kilùti intende l’antica disciplina; e nelle al- soni, 1 cartelli, i festoni, la greca sul fregio
,

i capitelli

tre tiòt ri ipfom canonieam eonilrtmmuf, intende la male- sulle quadrate colonne ec. Nitidi e risaltanti dipinti alle

riale, ossia rabiiazione: ove è a notarsi queiraiui7mm>, volte esprimono il tocco di S. Tommaso al costato del Na-

segnante forse l’epoca di S. Giustino, che il primo la isti*' zarenn, l'ingresso di S. Giustino alla sede Teatina
,
l’As*

tui. A questa basilica ed alla cripta sottoposta accorse il siinztooe della Madre di Dio, ed una gloria intorno a’SS.

popolo quando nel secolo X. fu assalito quasi inerme dalle (kiori, cui sono io adorazione S. Filomena e S. Alfonso.

or«le de’saraceoi
, che con evidente miracolo S. Giustino

,
Nelle pareli della tribuna in duegrandi ovali sono effigiati

sotto (orma di colomba ,
sconcertò e disperse, cornea lun- i SS. Ginstino ed P.leuierio con altri dodici vescovi santi

go é detto nel vetustissimo inno : Jusftm ad BasHicam- Teatini
, in altro d’incontro al pet^mn làiolo IV. con tutti

Precet fundendo prt^rant ; inno che taluno attribuisce al gN eminentissimi che sederono in (^fóeti; gran numero di

famoso Alfonso arcivescovo di Salerno, amiri^imodi Atto- nicchieliein tulle le facce de* pilastri soo pronte per riuni*

ne vescovo Teatino, che vuoisi aver consecrata la basilica re i simulacri de’santi e santuari tutti della diocesi. Non
nel 1069. G questa ricorda Alenulfb nel d'onore un pn gnvo- resta ebe un terzo al compimento del lavoro , che progre*
U libro ms.in pergamena alla sua Chiesa, chiamandosi : E- disce. La cappella poi del Venerabile è tutta compiuta; ma*
piteepus tn Basitieam S. Thoma apoeloli et Jui/tni Conf. gnifico è l’altare medio ove in ricchissimo ciborio é custo-

ilaimilfo avendo avuto ampie donazioni e resiittizioni dal dita la S. Eucaristia , e sopra vi è delicato quadro de’SS.
principe normanno [>rogone, nel 1095 per gratitudine sta* (dtori ; su gli altari de'lati

,
in quello de’SS. Legunziano e

bili per la sua anima una messa giornaliera nell’altare tn Domiziano vi è la nicchia con entro il ricco simulacro di S.

Crypia S. Justini
, e nelle messe che si celebrerebbero nel- Filomena ; neiraltrn

,
che è di S. Giovanni Nepomuceno, vi

r altare della basilica ad l’paum a/tare «upra tVyptam pon* é b nicchia e simulacro di S. Alfonso. Vi sono i depositi

tum , se ne avesse perenne commemorazione. Giò si e no- 'Ielle sacre reliquie; e nobile cancello di ferro, in parte do-
talo per dimostrare l’antichità del tempio ’e del culto aS- rato,con serico velo chiude il venerabile sacello, sui fron-

Giustino, onde non cadere nell’errore di Paolo Regio, e del te del quale slgnoreggii Maria sotto nome di Madre del

Ferrari, nel doppio suo catalogo
,
che segnano la morte di popolo di Chieli.

S. Giuslino a’ 18 aprile 1152, come notano i Rollandisti Insigni e numerose sacre reliquie decorano il veneran*
nel delio giorno, il Nicolioi

,
e TUghelli

,
il quale però do tesoro nel duomo ,

ove sono sette corpi di santi , oltre

malamente segna il di 28 aprile, e soggiunge, che taf e* di quello di S.Giustino;cioè il corpo diS.Fl8Viano,di S.Cet-

poca fu quella della traslazione fatta dal vescovo .Marino teo, di S. Marco, dì S. Legunziano, di S- Domiziano, di S.
de Tocco

, che noi vedemmo seguita nei 1452,ossìa tre se* Alberto, e di S.Felice: un notabile pezzo delia S.Croce;tre
coli dopo. spine di nostro Signore; un radiodelfulna di S. Benedetto;

Intanto il vescovo Colantonio Valignanl, creato nel 1445, il coltello con quale fu decorticato S.Barlolomeo; l’ampolla

eresse avanti b porta della basilica (re magnifiche statue del sangue miracoloco uscito dal crocifisso di Pescara
;
ed

in marmo, alla 6. Vergine, a S. Tommaso ed a S.Gtnsiino altre innumerevoli, rare, e stimabilissime. Il corpo di S.

titolari. L’arcivescovo Maueo Samniati creato nel 1392 ,
Ginstino sempre fu ed è nelb cripta. Di quelli de'^. Fla-



vttno ed Alberto si sa cbe ael 4365 fUroBO dal feseovo Fra

Vitale reconditi sotto l'aitarede^signori Cantera nella chie-

sa di S. C(U!itÌno. I corpi de’SS. Legunziano e Domiziano

erano nella città, come dicemmo ,
in prosieguo Turono ri

posti sotto rollare maggiore dd duomo
;
finché il grande

arcivescovo Matteo Samniati , creato nel 4592 , non radu-

nasse tutte le sacre reliquie entro deceuti armadi dietro

l’aula canonicale, luogo chiamato il tesoro delle reliquie,

cui una lampade pereoDemeate arde a peso di un canoui-

cato del doomo.C^i anno a*3 maggio se ne facea fuori la

porta sulla grande piazza reposiziooe a voce alta da un

araldo ecdesiastico: le irriverenze fecero nel 1842 abolire

questa esposizione-, ed a meglio conciliare la venerazione,

tutti i sacri corpi fiirono siti in novelle urne
, ed in novelli

ostensori lo sacre reliquie: fregi gemmati decorarono idue

ostensori argentei sostenuti da due angeli, ove sono la S.

Croce e le sacre Spine.

§.V. Dodici tanti prelati lueeettori di Giutfino,

Se ignoratisi i vescovi precedenti S. Giustino, ignoti non

sono quei cbe lo seguirono, comunque in serie quasi sem-

pre interrotta fino a Teodorìco I, verso l'840. L’eccidio fat-

to da Pipino ogni sorta di rooniimenli ci tolse: pure una

perenno tradizione ,
segnala su i sacri dittici della Chiesa

Teatina, ci trasmise i nomi di dodici vescovi,onorati come
santi in giorni designati dell’anno» I loro nomi sono: S.

Flaviano a'24 novembre-, S. Siro a’46 maggio^ S« Sansone

a*37 luglio ; S. Zenooe a’6 agosto; $. Panfilo a*7 settembre

S. Leone a’43 marzo; S. Severino a'24 aprile; S. Germano

a*20 ottobre; S. Vincenzo a’ 6 giugno ; S. Urbano a’ 33

novembre; S. Eleuterio a’24 maggio; e S. Cetteoa’13 giu

goo. L'Ughelli(ed il Ravizza cbelosegue), li trascura per-

chè non trova sode le ragioni di ritenni pe’seguenli moti-

vi 4.* Che taluni di essi sieno nel detto calendario s^^li
col solo nome di confessori che altri se lo sono col no

me di vescovi, non si dice di qual luogo; 3.** che malamen-

te, come fa il Nirolini, si dicono prima di S. Giustino : An
te Jutiinum dectm et tret Sincfos fuis$e EpiiCOpof\ 4.* cbe

non bene d-ceai S.t>Ueo vescovo di Chieti; ed infine che il

primo vescovo noto sia Quinzio verso il500.-~Ma tali difll-

colià a nulla reggono per togliere alla sede chietina lo splen-

dore di tanti sunti prelati. Il NicoUni non segna prima di

S. Giustino questi dovlici ( non tredici) vescovi
,
ma dopo

,

scrivemlo aver essigovernato dopoS. Giustino fino all’an

no 500 di nostro Signore (eccetto S. Cetieo che fu più lar-

di) per lo spazio dt 200 aoui circa. Seguirono il Nicolini l’e

ritdito Federico Valignani , e Giustino Pachetti. Cbe anzi,

se, come lo stesso Ughe li asserisce
,

il Nicolini nella serie

de'vescovt #i6i attruere conaiut ett il lavoro fattovi dal Ba

roncini, fui summo labore tummaque dilige^ta ex teteri

but membranit Teatini tabularii conctntuivtf, Vir on/ifua-

rum rerum peri/tirimuj,- se questo Sinibaldo Baroncini era

segretario dcll’urci vescovo Muiteo Samniati, distìnto io pru-

denza per gravi incarichi disimpegnati
;
se Tarcivescovo

Paolo Tolosa cbcrico regolare Teatino
,
per iscaltrezza in-

sieme e santità venne dall Ughelli meritamente celebrato
;

ne segue cbe sospetta non sia la seriede'vescovi, cbe il To
Insa fece stendere neH’episcopio di recente dal Samniati ri-

staurato. Serie che a ragione si riferisce al Baroncini
,
che

tanto sndò sulle vecchie carie ,
poiché vivendo in questa

sede men di due anni i! Tolosa, sempre occupalo nel si-

nodo diocesano, nella riforma delseminario
,
nella frequen-

te predicazione ec.,prui'enti$sÌmoqiiarera, non poteva fìir

dipingere notizie non sode: erano dunque già maturate

dal foroncini , cbe sopravvisse .-il Samniati fino al 4014 ,

dopo 22 anni di dimora e di fatiche in Ch^titammanpimen
to cbe non potè porsi in opra dal Samniati pei freschi, ri-

siauri,nédai cardinali Marzalo,© MalTei, o daH'aroivesrovo

Ulpio, che iolerredetiero dalla morte del Samniati nel 1607

fino alla venuta del Tolosa nel 1616
,
poiché il primt. non

giunse a Chieii, il secondo uinioslo oe riparli per Ron:»
,

il terzo tra le nunziature in Toscana e Spagna, e tra l’itni-

cio di st^reiario della S. Congregazione de’vescovi e rego»
lari non potè aver tempo a ule impresa. Ora in questa se-
rie, rinnovala poscia dall’arcivescovoSanchez, eran dipin-
ti qoei dodici tanti pastori. Non al Nicolini si appoggia
dunque la sicurtà di loro notizie, ma al Tolosa , al Bai-on-

cini,eda slmili elenchi custoditi neli'archivio arcivescovile.
Sul nome che ad essi si da solunto di confessori è a leg-

gerai Benedetto XIV (de Canon, l. 4. c.2 e 5. /. 5. c. 34),
ove osservasi,che ne’primi secoli solo distinguevansi i sunti
col titolo di martiri, o di confessori; che fino al IV secolo i

soli martiri erano in culto, donde venne che l’elenco de've-

nerandi si disse fnartirologio;cbe poscia si onorarono i con-
fessori senza distinguersi se vescovi o no; così confessori

• gualmenie si appellarono tanto t santi eremiti Anionto ed
liarione, guanto Martino di Tours,ed llario di Poìiiers ;chp
n quei tempi non s’iniendcva per confessore soloquelluo-
ino di sunliià eroica non mnlesiato dal tiranno, ma preci-

mamenle confessori eran detti quegli atleti
, che avanti al

drannocon essuvano Osù Cristo, Imnchè non giungessero
alla morte, o tormenti mortali. E come non solo sotto Dio-
cleziano leggiamo esservi stati i martiri

, ma anche sotto

«Itiiliano Aposiata.elevato nel 364, quali furono alla pros-
sima Ziippina i SS. Valentino e Damiano : anzi fino sotto i

longobardi ariani
,
che posero a morte il nostro S. Otteo ;

cosi è chiaroche vi sieno stati questi atleti confessori deita

fede avanti a’tiranni neH’epoca dellaqualediscorriamn.Ora,
ciò posto,non è maraviglia che u’suddetii dodici eroi , in

qualsia senso sieno stati confessori
,
non vi si trovi

giunla di vescovo: e senza vagare in esempi esterni, l’ahbi:i-

mo chiarissimo in S. Giustino, che niun mai ha negato es-

^e stato vescovo di Chìeii. Nello stesso calendario ^ d«-n<»

Cireumcitio Domini , Natalit S. Btatii et Juelmt: in u i

documento del vescovo Alenolfo del !HK) m BatiUea S. Ttm^

ma Ap. et S. JutUni Confettorit; e fin nel 4276 il vest o-
vo Nicola si esprimea in un pubblico aito; Indignatione
omnipofmtii Dei et BB. Thoma apostoti^et Juitini confet-

sorisy quorum patrocinio fungimur.
Per quelli poi che son designati ancora vescovi , niuna

soda ragione vi è di escluderli dalla sede dì Chieii,ove unti-

cn tradizione,e serie replicale li collocarono,non che il cui-

In cbe forse la sola Chiesa Teatina lor serba ancora, come
può vedersi de’SS. Flaviano a'24 novembre, Eictiierio a’2s

inaggio, e Cetteo a’16 giugno. Il nostro S. Flaviano, di cui

conserviamo il corpo, é ben diverso da quellodi Antiochia,

le cui sacre ossa sono nella vicina Giiilìanova, ivi approda-
te nel 4001,seoondo che scrìve il N colini. Il no.«itro S.Urba-
no,se sia diverso da quellodi cui Biicchianico conserva >d

corpo, certamente questo corpo nou è, come stimò taluno,

quello di S.Urbano I papa e martire, che ne)l’82l Pasquale

I. trasferì nella chiesa di S.Cecilia,ove fu rinvenuto nel

sotto papa Clemente Vlll.Oltre la tradizione che S.Eieuierìo

sia stalo vescovo in Cbieti , evvi il prodigio perenne di oi

tenersi la pkigghi appena che alla chiesa della Civiiella. ove

riposa, si reca processionalmenie il sacro busto di S. Giii-

siino.Ccsare Rusdrago,arcivescovo nel 45SO,ivi lo rinvenne

colla iscrizione : Hue Corpus 5. Eleutìurii est deposita-

fvm per Beginam Joannam tempore fratrit Pari lìeremi-

ta. A tempi di S.OIestiuo tal chiesa fu edificata co) mo-
nastero dal B. Roberto da Salle, verso il 4295. Infine per

qnello che riguarda $. Ceueo ,
ossia Pellegrino , é ila os-

servarsi ciò che diremo nel vescovado dì Aterno, cbe ora

appariiensi a Chìeii.

Né vero è che il primo pastore Teatino noto sin Quinzio

alto <pirare del V secolo; epperò in talune serie dì fonda-

zioni de’vescovadi ponesi quello di Chicli all’anno 440 , o
un pò più tardi. Dovrebbesi allora escludere anche S. Giti-

sUno.Quasì dì tutti i vescovi Teatini da Quinzio fino al mil-

j



di Gesù Cristo ci ^ noto casualcncnte il ooroe. Per-

1

Le oppone linee ntritUmi e montanara sono lunghe eir*

chè firmò nel sinodo romano sono Simmaco nel 499, ci è| ca 40 e più miglia: delle altre due,quella salla Pescara mi-

imio Quioxio; perchè nomato in unVptetoia di S« Gregorio II glia SS, e l'altra sul Trigno presso 19» L'Atemo dal mare
del 594 sappiamo Barbuto , delegato a visitare la vacala e| firn) contro Castiglione la divide dalla diocesi di Penne , e

vicina Ortuna-, perebf* registralo lira i vescovi assistenti alla per poco tratto contro Bussi Is separa da quella di Valva e

coronaaione di Lotario in Roma sotto Sergio U, neir844 J Solmooa, dalla quale seguita ritorcendo a terminarb la li-

d« Anastasio Bìbiiiiterario ei si maniresta Lupo; perchè nel' nea de'monti Morrooe e Majella, finché s’inconira la disce-

sinodo romano,sotto Leone IV nelP 853, sottoscrisse l'arci*
|; «a del Sangro presso Fallo;poi corre medb su' Pixii e Tra-

diacono Yeaiino, conosciamo Pietro che ve lo Inviò. Una de sie fra la diocesi Chietina eia Tri ventina, scendendo fino a

legatone che Giovanni pupa Vili, diè a’vescovi di Teaie , *1 Canneto sul Trigno
;
iodi sioo al mare contermina con U

» T-... :—U «-n*onA U ! Xermoli.

Chieti, diremo con l’abate Romanelli a sorge suirAlerno

assai bella e considerevole , ebe il rilevalo sito , il vicino

mare, il temperato clima, il vago orisiome, I costumi, Pub-

bondaosa, l'amenità « il buon gusto rendono di no grato

Penne, Fermo, e Teramo ci sveb ncirSBO il prelato Teodo

rico 11; e la consacra/.ioise forse delia eb esa di S» Bartolo

meofio Carpineio, ove accorsero i presoli de'Marsi , di Val-

va , di Penne, di Teramo , ci rivela anche il nome del chie-

tino Rimone nel 963. Non inferiore ceriexta degli esterni

monumenti ci possono dare le memorie segnate ne’veiusti '}. spellacelo «; e con l'Ughelli soggiungeremo: Hirr urbi ca~

rodici, ditUci,calendari, messali, membranule della Chiesa

stessa Teatina.K quindi come non possiamo escludere dalla

loro serie Teodorioo I, che ci è manifestato da una sua co-

stituzione sinodale dell’ 840; Atenolfo verso il 904, il cui

nome è scritto in libro donato alla sua Chiesa
; e Luidino

per concessione enfiteuiica del castello di Spoltorenel 973

firmata dairarcidìacono. arciprete, primicerio, ed altri del

suo capitolo; cosi non dobbiamo escludere quei dodici san-

ti vescovi, I cui nomi sono oe’caleodarì vetusti della chie-

tina Chiesa registrali.

VI. Eitentioru antica delta éioctsi Teatina,

Sommo pregio è per questa sede Pavere una diocesi e-

lo tatti utilur benigno ac salubri^ aique tii vmm memoria
ririi et ta^o et toga tum taneiitafe iliutlribui ffravie faia^

que fuit; puUhriscedi^iii, cirium^iK' n«òi/ttate m/r(,tiòer-

rtmo tolo gaudel^ dt^na futppe, ut uè omRièui uicÌRif po~

pulii invideatur. Questa Chieti posta sull’Ateroo, prossima

all’Adriaiico, quasi tutta la sua diocesi osserva, comunqiu*

fossero de*paesi lontani 50 miglia circa. Son esse le coo>

trade,cbe una volta occupavano glianlichiMarrucctoi dai-

pAteroo al Foro, e la maggior parte delle abitate dagli ao-
fichi Freniani, quelle cioè dal Foro al Trigno. Occupa Pai-

tuale diocesi t^ietioa presso quattro quinti della provin-

cia di Abbruno Citra,ed un quinto solo ne coprono le due
diocesi di (.anciaoo ed Ortona, che le sono in grembo , dal

quale uscirono; quattro paesi della diocesi di Solmona con
stesissima; maggiore è però quello

,
che tale estensione

1 7645 amine sul territorio degli antichi Peligni
;
dieci paesi

Pebbe fin da quando si conoscono notìzie precise dies della diocesi Trìventina, quattro sulla regione Freniana, e

sa. lo un secolo e mezzo sette romani pontefici le assicu- ' sei su quella del Sannio con 40368 abitanti; e due di Moo-
ravano i beni, i diritti ed i confini, che cbiamavano'^ecassìnn con anime 3646 nella Marrucinia,naii oelU cbie-

fin d'allora antichi: Nicola II, Metto nel 4038 , Urbano II, (ina diocesi. Vi erano nel desigoaio territorio della diocesi

Pasquale 11, Eugenio 111, Alessandro 111, Clemente III, ed. rhielina le antiche città Istonìo, (or Vasto), Aterno (or Pe-
Innooenz'i IM,eletto nel 4198. lo Ughelli irovaosi le bolfei scara),Aozano (or Lanciano) ed Ortona; e ne^metzi tempi

di Nicola, Pasquale, Alessandro, ni Innocenzo per esteso.
| te gbruinaieciuà di Tazxepresso Rapino,di Zappina pres-

C poiché Ntrob, il piu antico, nella sua bolb del 4059 , si so S. Valentino , di Rustica (or Villa S. Tommaso) di Città

esprime: Epiicop^um Teatentem , cwitomni tua integri- Luparella e Città del Conte, or piccoli oppidì. Dopoché nel

(afe, et perlineniia, eicut antiquit et juttit limittèife dtler-

mnatter^ eon/irmamut , cosi lo seguirono gli altri succes-

varì. Ora quella parola anttguts che flinnia
, se non essere

stata da lungo tempo tale la suaconfinizione? E rallni ju-

slù, le non esserne stato pacifico possessore il vescovo di

Chieti ? Erasi allora a’ tempi de’ longobardi , ed in Chieti

vi era un loro eonle Trnsmondo. Fu questa l’epoca della

1515 si elevò alla mitra Lanciano, e nel 4570 fu reprisii-

nata la sede di Ortona, questa su) lido, quella che b segua
entro terra, ambe racchiuse nella diocesi Teatina, debbon-
si togliere daU'antico suo territorio l.anciaDO con cìnqua
paesi esci ville,con popolazione di eirca 37300 ,

ed Orto-

na con quattro paesi e dieci ville abitate da circa 46630 a-

nime. Or compongono b diocesi chietina 3 ciiià esistenti.

iMsaìma estensione della diocesi chietina , alla quale già L Chieti, Vasto, Pescara; 94 comuni, fra quali vi sono degli
Bìr.iaì • t.<A nÌMt/ili eamìm/I., Ia ylala*mma. I A laca»franti rifusi i tre piccoli vescovadi , secondo le determina'

aloni canoniche, di Aierno, di Ortona
,
di Istnnio

;
nè Lan

mano ancor saliva ali'onor della mitra, né Ortona ancor vi'

ritornava, e nè anche le molle ed estese badìe ne ingom
bravano il territorio, e snervavano la g urisdizione. Quegli

Stessi confini, che indica Nicola 11 nel 1050, sono replicati

da Alessandro III nel 4 475, e da Innocenzo 111 nel 4308. Oa

essi è descritta l'aja della diocesi quasi come un parallelo-

grammo; di cui i lati opposti da N. E. al S- 0. sono i due

Ciumi Pelerà e Trigno, e quelli da S. E. al N. 0. son for

mali dalla spiaggia udriaiica e dalla linea delle montagne

deli’Appennino. Dal luogo che dicesi lo Staffilo del Morrò

ne sulla Pescara fra Popoli eTocco, la linea montana pren-

de le gronde orientali del Morrone , quasi tutta la Majella,

escluso Coccia , ed i clivi setienlrionali de'monti Pizii e di

Treste; indi scende pei Trigno , si stende sul/Adrialico, e

risale per la Pescara al punto donde comincia : in questo

tratto da’monii scendono al mare
,
cominciando dall’ Aier-

nn sino al Trigno , i fiumicini Afenio e Foro , il torrente

Muro, il gonfio e serpeggiante fiume Sangro,che quasi per

mezzo divide la diocesi . indi i fiumicelli Osèfito e StoaUo,

dupo i quali corre U Trigoo coofioe.

Dsigni e popolosi, Alessa, Guardiagrele, Caramanico, Ga-
soli, Orsogna , S. Valentino ec., e 38 ville: la sua popola-

zione è di 330 mila e più anime. '

VII. Tre teseocadi rifuti nella diocesi di Chitli ,

net cui iena sorgevano,

I tre vescovadi di Istonio (or Vasto) Ortona, ed Ateroo,
(nr Pescara) sorgendo nel tratto fra i due fiumi AterooeTri-

gno, confini che Nicola II fin dalla metà dell’XI secolo di-

cea antiqui et jusii^ rimasero rifusi oeU’ ampio seoo della

diocesi chietina , ove giaceano : e ciò a norma de’canooi
de’concili Laodiceno, Sardioese , e Gariagioese II, ebe
vietavano i vescovadi non solo uegli oppidì e ville, ma ao-
che nelle piccole città,modtcif ctetfaltòuz: alle quali le^i
non obbedendosi da tutti, S.I./6ooe, eresio nel 440 , ordinò
che s misura che vactssero,non più fossero riprovvisii:coel

il Tommasini, nel e. 54,l.4.Quindi nel secolo VII ooo più
s'mieae alcun vescovo in Istonk) o in Ateroo* Viatoresìclca

p«-r Ortooa verso il 649, sebbene il Romanelli ci offre net
916 il vescovo Pietro, e diceceesau lalaads ooo por
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pieeiotem, ma per commesso deiitio contro del veseoro.

Cì è necessità rermarci brevemente su ciascuno di essi.

ostoka.Nod è acbiamarsi più io discussione se Ortooa,

celebre città antica pel porto
,
per le arti

,
pe'iempli e mo-

numenti eooomìaia da molti e gravi scrittori, fin dal prin-

cipio del cristianesimo abbia avolo la fede ed ilvescovado,

dopo le parole dì Gregorio XVI nella bolla di separazione

della sua sede da quella di Lanciano del dH 7 giugno 1834:

Ei primù EediiÙB $aeuli9 Epiteopali tede tmicuitte urla
tt ttiutia narrarU Ai#fori« mommmia. lofatti ìlariiniano

vescovo di Oriona firmò nel sinodo romano,sotto Simmaco
nel 302, contro al decreto di O loacre, S. Gr^orio Magno
scrisse all’esarca di Ravenna di liberare il vescovo B ondo
di Ortona, ed a Scolastico figlio di questo Biondo, o forse

di altro vescovo Bloodino, di restituire gli arredi sacri fatti

dal padre al successore Calunnioso. Veggsnsi il Coleii, TU-

gbelli, ed il Maurioi. Viatore (non Vittore) firmò nel Late

ranese del 619 contro Eraclio ed i roonoteliti. Il Romanelli

al OIC fa memoria di un altro vescovo detto Pietro, spedi-

to da Giovanni X nella Rezia; ma questo Pietro è ignoto

presso gli altri scrittori. Dal P. Meo, negli anni 391 e G49,

rilevasi quanto sieno mal fondate le pretensioni del Fonia-

nini ed altri, che assegnano ad Orta in Toscana quei vesco

vi che dicemmo di Ortona. Vuoisi che per delitto commes-
so contro del vescovo . la s. sede le togliesse l’episcopato

nel X secolo, e senza efféuo riuscirono le istanze a prò di

Ortona umiliatele da Ferdinando I di Aragona. Nell'anno

4570 le fu restituita la sede,che di nuovo perdè nel 1818,
restando incorporata a quella di Lanciano ; e nel 1834 la

ouenue di nuovo rimanendo io perpetua ammìoisiraziocie

di queirarcivescovo. Creccbio, follo
,
Canosa , le badie di

Treglio e Lettopalena, e le circosunti sue ville formavano

nel 1570 la sua diocesi.

Esiinu dunque o per picciolezza verso 11 VI o VII seco

Io, ovvero per delitto nel X, restò inclusa ioquelladiChie-

ti, nel perimetro della cui diocesi era chiusa; e ciò per di-

chiarazione delle citale bolle di Nicola IL Alessandro 111

,

Innoceuzo III ec., le quali dall’Alerno a! Trigno, senza ec*

«azione,nell'Xl secolo stendevano la diocesi di Cbieii,attesi

i confini detti fin d’allora ed anItcài.Sisto ÌV,neI

1479,in una bolla di (Xinferma airindulgenza concessa da
Bonifacio IX per concorrersi all* edncazione del tempio di

S. Tommaso io Ortona , la dice Teaiin. Diacetit. Pretese

Ortona per qusicbe tempo essere esente daChleli, ma niun

breve mai ciiò di ule esenzione,oaddìzione immediata alla

ft. sede; e molto meno alla aededi Ravenna: ed abusivo era

il dritto del rare! vescovo Ravennate, confcmdefidosi la sog-

sezione temporale di Ortona all’esarcato, con la spiritua-

le che era di Cbìeti; e dietro doglianzedel vescovo teatino

l’ietro Motonese nei conciliodi Vienna, finalmente i>el1323,

per concordia conchiusa
,

la Chiesa di Ortona si dichiarò

soggeiu a Ghieti ,
e Cbietì ebbe sempre in onore quegli

arcipreti, che sotto gli Angioini goderono il titolo di pri-

ma dignità. Perdersi poi suffraganea alla metropoli teati-

na S. Pio V nel 1570 le accordò di nuovo l’onor della mi

tra, e per impinguarne lerendite eresse in vescovadoCaro-

)>li perpetuamente unita ad Ortona. li primo vescovo, do-

po riprislinau, fu Domenico Rebiba
,
già vicario generale

«fi Chicli sotto Paolo IV, germano di Prospero patriarca di

Gosiaotioopoli, e nipote de) Cardinal Rebiba.

isTOttio. Vacando la sede vescovile di Istooìo, esoprav-

venendo la vacanza ancora della parrocchiale di S. Eleute-

rio U. della stessa città , a provvedersi questo presbitero

curalo, Gelasio papa delegò un ul vescovo Celestino. Ciò è

riferiio dal c. 3. diri. 24. Erudite penne bandilucidaio quel

nome Stommrir dnlotis del testo , ritenuto dalla Glossa ,

e da Anselmo corretto in Stonim, comunque sia stampato

Storien. Animata polemica fece conoscere ,
che tanto lo

5mmenrir, quanto lo Storteli fu errore deVopìsti, e che la

vera dicitura era SfMùn , o /sfouten. Il Poliidoro ciu a

|$QO favore il Virgilio Caprioli, che lo legge in molti mano-
{ scritti, il Cbioecarelli nella sua notizia delle recenti ed an-

I
tiebe sedi de) r^no di Napoli, il Nicolai vescovo di Capac-
|Cio,e Luca 01sienìo.L'istesso scrive ilMuratorì (MO. Ber.

!
hai. Script.) il Biogbim, il Troik», il Coleti

,
il Borretia s

,

il P. de Meo
,

il Berardi ec., tutti uomini di vasta e crìtica

I

erudizione ecclesiastica
,
cte non solo notano erronea la

j

parola Stomen del testo e glossa, ma anche la SUfrien nella

'correzione stampata di Anseimo; poiché ne’ms. è 5to-

ntm; come aliresi è tale nella raccolta fatta di Deusd^dit
dall’Olsteoio, checché ne sentano

,
perché ciò oon aveaoo

avvertito, il Romanelli ed il Harchesani.

A tal pontificia disposizione si aggiunga l’uso deiranlica

Chiesa, che non negò i vescovadi alle città, e specialmente
;ov’era un flamine. Or città era Isionìo »! nascere del cri-

stianesimo. Infatti quella che or dicesi Vasto, e pria Gua-
sto

, dalla guasialciia che goiieva sotto i longobardi , ami-

I

amenieera detta nisltmium, /«/onium, e nelle irruzioni

ile’barbari dicevssi Sfomiim. Era essa amica ed illustre

riuà Frentana, sotto Augusto creata colonia , e sotto Ve-
-paviano municìpio. Giove, riiimone, Marte, Diana, Vetie-

le, Febo, Ercole, Stlvaoo, Gerere vi ebbero i tempi: insi-

^'oe fu quello sacro a Vespasiano
, ove era un flamine. Né

'mancavano isessemviri anguslali, e quinquenoali, I capi

rereali , e de' lari augnslali ec. (.biarissima è la gente Pa-
quia, Siatoria, Bebiu, Oslilia, Coieria , Solia , Sesiìa ec.; e
ileU’onor consolare era la Didia, Aiirelia, e Giulia fra i cit-

tadini Istonieosi. Teatro, naumarhìa, pretorio , terme , o«

pere reticolate, pubblici macelli e panari, ampie cloache

,

lunghi acquedotti, spessi mosaici
, innumere Lapidi

,
iscri-

[zioni, statue, sarcofaghi, la decoravano monumenti subli-

li mi, che comunque su d’Istnnin strisciassero i rovesci dai

l'goti
,
greci , longobardi

,
sanreni, ungavi, alemanni , ve-

'neziani, deVrociaii, di Piali Bassà, de’replicaii scoscendt-

menti, edeU'eversivo treinuotodel 1456; comunque nel

D42 appena riducessi pìccola lem, enei 1047 appena di-

icevasi un castello, purealto gridava la sua prisca grandez-

i za negli ammassati ruderi ed avanzi di delicati vasi , fini

I

marmi, idoli, medaglie, lapisbzolì, cammei ; e nella stessa

tsua ruina il nome serbava di città: tal si chiama in un te-

|Stumenlodel H04 riferito dal Poliidoro di nn lai Alberto,

[giudice de cioitale Wastana ... in eadetn ctcilate ITaztù

[t.-ile nella cronaca di S. Stefano in n’no man'f. che di Ales-

sandro scrive: nrnti in cirùo/em rojtum.quan lu da Sipno-

lo giva a Venezia; e tale la dichiarò Carlo I di Austria nel

i1710,edegnadi sede vescovile. Divenuta dunque verso il

I

V 0 VI secolo piocolo luogo, la suasedee la picrub diocesi

'composta da'pochi castelli Sìnello, ilice, Colle Mariino,Pen-

I

naiuce un dì,Buca città, Castiglione e Torricella , restò rì-

;fusa alla chietina nel cui seno giaceva, giacché sino dall’A-

j

terno al Trigno stendevansi i suoi confini; anche perchè la

{celebre badia di S. Giovanni in Venere non .*incor sorgea ,

la quale poscia tentò, benché i lutilmeote, invadere i dritti

ichietìnì sulla Chiesa vasle»e.

! ATBRKo. L’Ugbeili , il suo annotatore Cololi , il P. de

Meo, il Martinier, il Ferrari, il Camorra, e Carlo da S. Pao-

lo aflermano che Ateroo ne'primi secoli fu sede vescovile,

ed il Poliidoro dice averlo egli stesso leiiu nel catalogo del

rmitano patriarcato, alla sezione Piceno suborbìcario. No-

la il Coleti che malamente l'Ughelli la dice trasferita alla

sede di Atri, mentre la erezione di questa avvenne più di

|sei secoli dopo che fini la sede Aiernìna : il P. de Meo
la dice irasferìta a quelladi Ch>eti,ed il Cumarra stima ebo

! Alerno o fosse stalo oppido della sededi Chieli,nel che con-

:
viene col Nicolinì; o fòsse stata sede riunita alla Teatina

,

governata da un solo pastore ; e però asserisce aver letto

intaluni antichi monumenti, 5>de« Oifeolmo: quasi sededì

Oitia e dì Teate,cui aggiungasi Frontino, de ò)lon, Teoit

qti Aternut. A dilucidare il detto, e quello che si dirà, è a

conoscersi quanto segue. 11 fiume Ateroo,AimiM,édivef
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sn dalle dueciitli.chefrtisor^no a destra ed a siotstnj arrogata parte, acindendola In brani
, spindendosl qtiasi

Tona alia foce, ytfrmtmi, Talira alla sorgente i4mtìermimj io tutto il suo territorio, ed aiorpandone l'esercizio epi-

p nel medio evo Antiqnsta poi Amìlerno,diessi r scopale. Abbagliate dalle ampie concessioni edonazioai

questo nome promiscuamente ad Aierno anche negli atti il larghissime de' principi longobardi e normanni, dalle eoo-

pijbblici
,
perchè realmente Aieroo era circum >4lenuim|' ferme de' re, e protezioni pontificie passarono dalia lem*

omnen, ossi dairana e l’altra sponda, ma sulla foce pres*[porale dominazione alb spirituale; dalla esenziofie delb

so il mare. Or vieo della negli anhcbi scrittori città , orai vescovile giurisdizione all'esercizio di essa; dalla poiesià

nppido, or» nemb. os\ia porto de'Peligni, Vesiini e Har |i ottenuia sulla interna loro famiglia
,
a quella sul clero e

rticini. Il fiume obesorge alle radici del'a Meu fra Honrea ' popolo secolare fino allora obbediente al vescovo. De'pri*

le ed Amairice un po’ più sopra dell’antini Amiierno,ora $. i
vilegi accordati al monastero principale . ne fecero esien*

Viitorino.oorre un irauo di oltre miglia 60 fra tortuose ed <
sione agli altri scatti ,

anzi a tutte ie celle , chiese , ca*

anfrattuose rocce e caieriitte, finché scende alle pianure di t stelli , c«>loni ec. E giunsero a tanto . che avendo eoo sue*

Valva, ove prese il nome di Pescara alla mezzana età: indi i cessivi acquisii o donazioni ingombrata la faccia quasi im-

p«T altr» 55 miglia va al mare , e sopra di questo oltimo|! la delle diocesi , i vescovi se li vedevano brulicare d'inior*

tratto più ponti si scavalcavano su di esso . e veggonsi lejj no a spogliarli giornalmente di altra parte di (oro giuris-

vesiigia presso Popoli
,
Gasaurta . S. Valentino , Pescara, j! dizione, ib qui arsero le perenni incessami liti , feoonie

Questa foce or si disse Ca$trum ylremi, ora Ostia Airmi. jdì discordie scandalose ^ tumulti .
di«sidl

, dispendi . delle

ed or solo Ostia: ìl (Amarrala legge anche OrteatitMi
. Squali dal Xlli al XVII secolo inondaronsi Tepisr -pnin, le

quasi per distinguersi questa Ot(ia pi'esso Teale dall’Oiiia badìe, e le sacre congr^zinni. Presso llgheiii.ue' vescovi

del Tevere, ed ognuno sa che Plinio da queste due Ostia ilieatim, si possono leggere le dissenzioni sostenute contro

tirò la misura media deH’lUilia (/i6. 5. e. 6). [Ila badia di (’jsauria
;
presso de Luca dejuri»dieti&ne, disc.

Qui cade la qiiisiiune tanto agitala se S. Cetteo sia sta- V., centra la badia di Arabona; presso il bollano vaticano

u> vescovo di Amilerno presso la sorgerne, odi Aterno
•{
contro le badìe di S. Martino in Valle e di S. Salvatore all.i

verso b foce, odi ('.hieit. Uuecircosiantechesi nobino nel ,|Majella; presso Zamboni contro b prepositura di Atessa

suo martirio lo escludono dalla sede di Amiterno. La pri- ;|ec-
,
tacendo le lunghe d scordie con gli abaii

; ed l com-

ma ,
che nel tumulto fra Lmblone ed Atoi longobardi, forse mendaiarl di S. Giovanni io Venere, presso Fagnani (t. 9.

ariani, nel mese di giugno, quale fu causa del martirio dii p. 180), e de'SS. Vito e Salvo. Innocenzo III. presso Gt-

$. Oiteo . un tal Vnriliano per soccorrere il suo aderente ,|' rardi, sez. 872, il Cardinal de Loca ne titoli de Juriidietia-

pane di sera da (Viona ed a mezza notte fu in Aierno ,i uCf de re^idartbiv.etm .Viteel/auM,ne sviluppa gli abusi

,

ov’er.ì la Ch-esa d> S. Tommaso: or se era Amiiernn loo-
1

facendo volo co’ Padri interpreti del Tridentino per la loro

tano circa 80 miglia, come poteva in si breve ora giun'i| soppressione. Leggasi il n. 90 Dtsc. 1. Miscellauea
, t di-

gervi? Nè in Amilemo
,
ma bensì ad Aierno si trovava la scorsi 25 e ì^de Jvrisdiet.^ e specblmente il V, 7>a/ina,

chiesa di S> Tommaso, come dalla bolla del citalo Pasqua- : non che Benedetto XIV. de Syn. L 2. 11.

le li, del 1115 ; né è a dirsi col Fontanino invece di Orto 1 Oltre le disposiziooi generali coercitive de'loro abusi

,

na la citi» di Orla sulla destra del Tevere
,
giacché anche

,

bene espresse presso il Fagnani
, il Gerardi , il Barbosa ,

Orto lonianissiina resu daU'antica Amilerno. L'altra è che, de Luca ec- date da Innocenzo MI, da Booibeio Vili, dal

* giiuut S. Otieo dal ponte due volte , due volle giunse ali Trìdeolinq,e seguenti decisioni della sacra congregazione,

lido salv'«, onde la terza volta gli fu sospeso un gran sasso da Innocenzo X , Alessandro VII
, Gregorio XV , Innocenzo

al ctdIo.Ora qualne<«ssiiàeravi di pome presso la sorgente, XII , speciali delegazioni pontificie fiaccarono la riluUaoza

mentre t tre magnifici ponti sull'Aterno erano dalla pianura
j

«egli abati. Quindi S. Pio V, nel 1568,spedi bolla di dele-

di Valva in sotto,e Valva disuda Amiiemo miglia tante?E igizione alTeaiino arcivescovo Oliva; Gregorio XIII, nel

c(»me tre volte precipitarsi f>tieo . e vedersi al lido ec. se < 1579, altra all’arcivescovo Busdrago di visitare e correg-

eravi <1 enorme distanza di 95 miglia , e passi anfrattuosi gore qualtinque badia nel suo territorio . ove non fosse la

eoo caiaratte per circa due terzi dei corsnVEra dunque Ve- regolare osservanza ,
sieovi abati o coromendaurl rtioin

scovo non Amiiernino, ma Alernino, come dice la seconda coiutìfo deearum «xrmpfìom'òm... rei aeterentee te ùnnu*
vita,presso, il Papebrochio

;
e la prima se lo dice di Ami- diVixe irdt apotUA\t(r eybjeetot ette. Vedremo queste badie

,

terno ,
era nel linguaggio del medio evo

,
quando Amiter* quasi tutte benedettine , o dalla incursione de' barbari,spe*

no distrutta ,
Aterno si disse promìscuamente Amiterno, iMalmeole saraceni, o dalla mancanza de' monaci per aere

perchè reslmenie situata al di là e al di qiià della foce: al insalubre , o dall’orrore de'looghi , desolate. Il decreto dei

presente è solo all.» destra in pertinenza di Ghietì. Ma
1 15 febbraio 1807, seguito da quello de’ 7 agosto 1809, le

quando , e come cessasse Aterno di essere vescovado igno- :iboli . ritornando n al regio patronato le fondate da’ Dina-

rasi : è facile a ritenersi, che in forza defilali canoni ces- sii, calla libera giurtsdiiione arcivescovile; ed infine Pio
sasse di esserlo verso la fine del V. secolo, dopo S. Leone I VII! , nel Concordato con Ferdinando I. del 1818 all'an.

'Teatri nel 4i0 , o correndo il VI
;
o col Camarra , che uni

[
lll.ordioaodo : Territoria aàòotiarum mi/lìuz dìtecert*...

IO a Chieii . un sol pastore li reggesse ; e cosi Cetteo era il coUatie consr/tti , ù« untemur direceiibue inlrn quarum fi-

vescovo di Chieii e di Aterno
, o come sedi riunite, o co nei réperìentiir, rientrarono alla primitiva giurisdizione

me , divenuto Aierno oppìdo colla sua piccola diocesi , che i arcivescovile.

iiffalio ignorasi, rifusa a quella di Chieti. Orto è che S.
;

Ib'ere ceiifiodt cÙMCima.
Cetteo fu ritenuto nelle memorie e serie teatine qual ve-

\

«.covo di ('hieti : ne possiede il corpo , e ne celebra la fé- Cominciamo dal lido del mare. Ivi fiori la famosa badia
sta , anticamente a’ 13 giugno, irasferiu poi a' 16. di S. (rtocannii m Venere fra il fiume Sangroed il lorreote

Olivello. Ove un di sorgeva a Venere Conciliatrice un ton-
§. Vili. Badie ceteberrime e numerote tuoso tempio con un ottagono marmoreo porticato su dì

in diocesi teatina. un promontorio che dominava il porlo dello stesso nome

,

h pietà cristiana edificò con gli stessi smaniellali materiali

Alta decadenza de' tre menzionali episcopati di Oriona, un tempio alla gran Madre di Dio ed al Precursore. Il

Ctonio ed Aterno, non andò guari ohe innumerevoli, e Hiondo «d il Merola lodissero oe/eòerrimo . Alberto ton-
molte 'li esse insigni e famigerite badie sorsero in grembo I liioio. Baroncini nobile, de M»uhaeis famoto^ Orlan-
aHa di'icesi Chietina

, che ne sarebbe andata gloriosa , se I do aniioAizirìmo. Vi ba chi crede che Terlullo pàrenie
inirurlendosi nella sua giurisdizione non se ne avessero d> S. Placido col permesso dell’ imperatore Gìusitn-ano lo



doaiiis«ft S. R«n«detto, foodandoTÌ unmnM^t^ro; el'U n«l profofxJo dt torioosa fenditundal verticeal foo-

gheìli
,
cIm to riU

,
r|iì3ma (albadia e<fi«r|dn, il longobardo dinasia chioiino Credindeo fopdò o«l

aliqutndo fuU. Ma fino all’829 era una chtpsa da !
f OÌi ima badia b^n^douina , il cui primo abate fu laber-

Lodovico l,eljoUrio donala alla lìtdia dìFarfa: nel 973 l’io
j

(o, e nplla qnak doveano nudrirai cento monaci , col no-

clito marchese^conle e duca nella Marca Teaiina lo memora i me di 5. Martino in YalU , e Toppido che ae le lormò vi-

come cella abitata dagli eremiti. Fu il di ooaiui figlio an*
|
cino fuor della valle si disse Fara di S. Martino, lonume*

cbe^Trasmoodo cuoia di Team, che verso il 1013 da ere-
1
revole chiese e celle fecero il suo patrimonio, che oellllS

mo lo aggraodi a monastero dandolo a’ beoedeilini, il cui Pasquale II, e nel 1221 Onorio 111 , enumerano nelle loro

primo atMie fu Arnolfo. Enrico MI, nel 1047,dal fiume Si bolle. Nicola V, nel 1431, la uni alia basilica vaticana, fa-

nello ciò conferma . nel diploma ove garantisce i beni di-
1

sendo spopolata di monaci
;
ma il possesso non si prese

venuti immensi ,
fra quali vi erano dodicimila mt^gia di I che nel 1494, per oppostxione blu daU’arcivescovo tea-

terreno intorno al monastero. Moltissimi privilegi ebbe dal ! lino Valignaoi
,
che fra le altre ragioni adduceva , essere

re Koggiero, da Enrico Vl,da’papi Leone, Viitore, Ni- dall’ islesso Gregorio XHt, ilvescovochie.iinoriconosciu-

cola
,
Libano, ed Innocenzo 111: possedeva fra terre, ca io quale ordinartMs /ori, nella bolla del 1379, 13 gennaio ,

stella, casali, corti, più di novanta, e più di 56 celle e ed in quella del 20 novembre dello stesso anno assogget-

monasteri soggetti. Infine Bonifacio IV , nel 1393,la dié in lolla alla tassa pel seminario teatino, come avea già btto

commenda al Cardinal Carbone vescovo di Cbieti; indi in PioV nel 1508. Una concordia passò fra il Capitolo vati-

commenda perpetua ai padri Filippini di Valliceli in Ro- cano egli arcivescovi, sotto Urbano Vili, ne) 1636; eie

ma la diè Sisio V ,
nel1583, vivente S. Filippo, fra i quali annessevi badie di S. Salvatore e di S« Barbato ritornaro-

padrl e gli arciveaoovi vi furono gravi dissidi, ed infine no al vescovo dì Chieti; quella di S. Martino al Capitolo

amichevole concordia ne) 1764. valicano, la quale poi fu reintegrala alla reai corona nel

Fra il fiume Osenio ed il Sinelk) sorse la celebre badia 1788,edilCoooordatodel 18l81arestituia lasede cbietina.

benedeiiina di 5. 5(r/ano tn rivo murù nell' 842,per opra fl Al nord della stessa Majella in allra orrida valle virimi I

del nobile Gisone: il primo abate fu il venerabile Pietro, la città di Tazze, fra Goardiagrele e Rapino,si stabilirono al

Jtisbita da' saraceni e daeli ungati , il duca e marchese dì cadere dell'oiiavo secolo taluni santi eremiti presso la chie-

Cliieii Longobardo nel 971 la risuurò,ed i suoi successori setta di S. Salvatore, donde si disse frremo di 5. Saltuifnrr.

Ja dotarono ,
come in seguito fecero ampiamente ì conti La prima donazione l'ebbe nel 1000 il priore Isalberio da

normanni, e di Loreiello. 1 re, gl’ imperatori, ed i ponte Gisolfo: poscia ti eslese in vasto dominio su feudi rustici

Bei la posero sotto la loro protezione. Fu in essa Enrico ed urbani
,
ed ebbe la aiessa città di Tazze. L’abate Gio-

Imperatore annodo in Puglia
,
ed Alessandro IH. venendo vanni nel 1031 voltò in fabbriche le abitazioni e chiesa

da Vasto. Rimasts senza monaci nel 1257 , Alessandro IV Goo allora di l^pto.La filma di lor santità procurò ai mede*

)a uni perpeiuameoie alla badia cisterciese di S. Maria di simi la donazione della badia di S. Birbalo,ricca ancora di

Arabona ,
della quale parleremo. Dopo 330 anni di unio- relleedi beni nel 1043daRaioardo,fondatada Rainerosuo

iie passò al collegio di S. Bonaventura in Roma nel tempo- padre nel 1615. 1 conti di Chieti
,
quelli di l.oreiello, qneì

rate, e nel diritto di ulune presentazioni; quale diritto nel di Manoppello, i due Ruggieri, il re padre ed il dura figlio

1794 fu reiaiegraio alla reai corona , e nello spirituale ces profusero donazioni , oonfermaie da Alessandro 11 , Euge-

se all’Ordinario chietino, salve talune modificazioni po nio Ili
, Adriano IV, Alessandro 111 , Innocenzo IH, papa

,

steriori. ^ Ruggiero
,
Guglielmo II , e Federico. Qua per san-

Sulla sinistra delTrigno sorse la bsdia dr'SS. Fttor oficursi venne Tabaie Desiderio pria di essere salutato Vit-

5olco. A richiesta del re Ruggiero S. Bernardo gli spedi lore papa IH. Seguendo il divisamentodi Paolo HI ^Giulio

una colonia de’suoi cìsierciesi.cbe fra le altre rinomate b:i HI, nel 1552, uni perpetuamente al Capitolo vaticano U
die fondarono circa il 11 42 quella di S. Maria di Cardia pres- badia di S. Salvatore, e nel 1582 Gregorio XIH. quella dì

so mare alla sinistra del Trigno; da questa venne il santo S> Barbato. Colb roocordis fatta sotto Urbano Vili ,ioroa-

abaie Salvo, che nel 1200 in quelle vii'inanze fondórab rono all’arcivescovo di Chieti, iraoue alcuni dritti, che

balia di S. Vito; e foppidii che quindi si andò formando poscia furono rivendicali dalla reai corona,

prese il nome di S. Salvo. Ampli feudi e garanzie godè dai All’occidente della stessa Majella in angusta e profonda

redi Napoli ,
spei‘ialmen(e da Federico , C.arln ll.eRo vaile sotto il monte Tiltone, sopra Roccamorice, a bto di

berlo. Clemente IV la dirhiarò «ul/tu#. Nel 1 4.33 ti vuo una rupe tufacea, verso il 1239 fondò la famigerata Itadia

iò per la incursione de’ turchi, in mo lo che dai papi fu di 5.5ptrt/o ol/u Pietro l’eremita d’Isernla,ma pa-

llata io commenda ;
poscia con approvazione di Benedetto (ria, o del Morrooe, luogo ove ebbe notizia di sua elezione

XIV , fu censita e ceduta ai celestini del Morrone. lodi pel al papato. Nato nel 1214 in Isernia, lo SpirìUi del Signore

dritto di prelazione.nel 1775,11 comune di S Salvo olten lo traeva in varie solitndini: appena che in una vedea egli

ne i beni con la stessa prestazione: Ìcomnfw>ndaiar1 rilor .scoperta la sua virtù , fuggiva io altra : qnindi di 21 ann<f

raroooa destinare i vicari
,
finché nel 1789 fu reintegrata nell'eremo di .S. Maria dell’ Altare nel moole Palenio, di

olla reai corona; ed in forz:i del Concordalo del 1818 Par 25 nel Morrone, di 30 nella Majella, ove fondò il suo ordi-

rivesoovo ha riprese le facoltà native su di essa
,
quali dal fi ne fra strepitosi prodigi : pa^ indi negli eremi S. Bvrio-

ramivescovo Hirelli,nel 1789,000 si vollero assumere, al- 1 lomeo sulla rima della Majella, poscia nella grotta d* S.

lesa la lontananza I Giovanni sull’Orfenie, e quindi in diocesi di Solmona alla

Circa sette miglia al mmodl della badia de’SS. Vito el volta oo'ddentale del Morrone, ove fu acclamato papa Ce-

Salvo entro terra , sulla destra del fiume Tresie, pria cbe| lestinn V. Nella generale soppressione, sotto l'ocrupaiore

influisse al Trigno, eravi la badia di S. Angolo in Coma I militare,la badia cessò di esistere, e pel Concordato riloroò

ekiùno: l'epoca di sua fondazione è ignota, ma sempre In- 1 alla madre (Chiesa teatina.

Signe. Eravi abate nrl 1220 un zio del B. Angelo da Fur-I Dalle cime passiamo alle falde delta Majella, nellequalì

si , quando questo eroe vi entrò in educazione; e fatto a- R quasi in giro faceanle corona mollissime badie. I.a più ce-

goslintano rinunciò le mitre di Aoerra e di Melfi
,
e sosten-u lebrata era quella di 5. Clanente a Ca$attria. Sotto le an-

no cattedra di teologìa in Napoli ed in Parigi. Per le vicen I gnslie di Popnli
, fra le diocesi chietina e pennese, la Pe-

de sofli'Tie da’ barbari e da'conquislatori cadde la badia ini scara or correva riunita, ed or divisa in un corto princi-

rovina ; il san pingue patrinv>nÌo efoudi funm dati in com- u pale, ed in un raggio; ed in lai calo formava un isola : se

menda : poscia ritornò alla primitiva ginrisdizìnne teatina.
|

il corso era a dritta
,
apparteneva a Penne, e taPera all'e-

Dui mare passiamo alla cima de' monti. All’est della Ma- poca della fondaziOoe; se a sioitira ,
apparteneva a Chieti,



etalelategCriamone'diplomidtPio V,dfl ISBSt^^diGre- ynel \OGÌ copta dt sangue miracoloso , orcooserTSto od
gorioXUIt del i579 1 il chiarissimo Muratori scrisse : oiim duomo di Cbiett.

«H DùtewPinrunn.nune Tiottna^t rUehelli (inEp.Teal): Alla falde orientali vieni l'eremo d» rro/n snII’A ventino,

non in ponti/ieiim diplomtuibut illud Teaiinee^ieu in

Ttatina4i<»ee$i conn«mer<uum/ej^; e poco appresso l*e>

vamert fra le abbasie nella diocesi di Chieti , ed in primo

luogo : quorum maxima est S. CUmentii <U Pisearia,

ComODqoe il Muratori faccia gareggiare questa badia be-

Dodetiioa con la NoDanialaua di ìfodeoa , e eoo quelle di

Cava ,
Faffr « e Montecassino ; pure il dottissimo Mabillon

negli annsii benedettini nell' H6d scrisse, che una volta Eo

nullum fere in iota italia olim illuttriue fmt. E la ragie ne

d, perchè nella sua fondazione Timperatore Ludovico II,

profuse tutta la sua magnificenza e personale sua cura , e

rinveane Y isola
,
la scelse , vi fondò un imperiai monaste-

ro, e dì persona vi trasferì il corpo di S. Clemente papa e

martire» Indicibile è il numero de' beni donali ad essa ba*

dia, Doo solo ne'cootadì Teatino, Pennese, Apnitino, ma
nelta Marca di Fermo e di Camerino, nel Sannio, nella

Campania
,
nel Ducato di Spoleto ,

nella Toscana , liombar-

dia
,
in Roma ec. Cosi fondala al declinare del IX secolo ,

Romaoo fu il primo abate di questi benedettini, il quale

siringea lo scettro fino ad Urbano II ,che lo scambiò di poi

nel pastorsle. L'imperatrice m<^ie,(^rlomanno, Carlo

111 ,
Berengario , Adelberto , Ottone I ,

Ottone II ,
Corni

do, Enrico 111 , Ruggiero, quando nel 1140 era accampalo

sotto Tocco, alle pianure presso Cssauria
,
Guglielmo II,

ec. ec. lutti coniribuirono alla sua opulenza , e n'ebbe con-

ferma ds'papi Alessandro ll,Gre^rk) VII
,
Callisto 11

,

Adriano IV, Alessandro lll,Olestino III , Clenienie IV ,

*<.. Al XV secolo le politiche fasi la desolarono di monaci,

fu data da* pontefici in commenda ,
finché nel 1775 ritornò

al regio padronato
,
e pel Concordato del Ifilfisi cesse nel

lo spirituale a Chieti.

Alla radice nord-ovest della Bfajella è la prcpositura o

ha lia di S. Liberatore ,
appartenente a Montecassino. E

rasi verso il 757 ,
ed in un decreto del re Desiderio è nomi

nata. NH natali^ fallo daH'Ostie.nse de' monasteri cassi-

nesi in contado teatino è registrata la prima
,
ed il P. de

Meo spesso cita donazioni a’diversi suoi prevosti.Teobaldo

patrizio chietino la decorò pria di essere eletto abate gene

raie di Monieca$sino;e le fu benemerito altresì quel liiovao

ni di Cornino anche chieiioo, prima di salire sulla sede ve-

stMvile delta sua patria.

All'occaso di S Liberatore sulla Pescara in bella collina

sorge la badia rislerciese di 5. Maria di Arabona , o Ar
òoitu, fondala nel 1^08 dalla pìetò de'chieiini , venendo da

Roma i monaci di SS. Vincenzo ed Anastasio, e l'abate il.

Atbimano da S. Maria d^la Ferrarla, cui successe il sanio

abate Saniillo. Nei 1257 era così fiorente, che Alessandro

IV vi unì la badia di S. Stefano m rtno muris. Decaduta

vrrso il 1380, Roma prima vi spedi i vicari, poscia la con

cesse in commenda: Sisto V. nel 1587, ne dotò II collegio

di S. Bonaventura in Roma. In oggi dagli alti esecutori del

ikmmrdato irovausi ceduti il locale e taluni beni ai padri

crociferi.

Verso il nord di S. Liberatore sorgeva la badia cassi-

nese d> S Maria in /furcòiuntco^fondata nel 1034 dal chi6'

lino Tresi ilo, e vi fu primo abate il celebre S. Aldemario,

nativo di Capua, vestito in Montecassino, rifuggitosi
,
per-

chè conosciuto operatore di miracoli
,
prima io Bojann

,

|)Oi nel nostro S. Liberatore: fondò anche in diocesi i mo
nasierì di S. («I»*mente in Guardiagrele , di 3. Pietro alla

Mijella, di S. Eufemia in Fara, ed in S.Msrlino ove morì,

ma il suo sacro corpo conservasi in Biicrhianico. Sul sot

tempio, ove sono i corpi de'SS. Urbano ed Aldemario, or

SI compie una vasta chiesa a S. Urbano delicata. Era allo-

ra il grande Aitone vescovo di Chieti ; ed in Pescara dalla

immagine di un crociflssso di cera, falla e feriia dagli ebrei,

i quali Trasmoodo conte diCbieiicongruamenie punì, usci

famoso per la santità de’ suoi anacoreti. Nel secolo XIU o
XIV , essi vennero dalle vicinanze di (>>senza di f^labria

sotto la guida di S- liario o llarione ; i quali nel sentire di

qual santità erano I monaci della Majella, alle sue falde io

Prati stabiliroDO la loro dimori
,
oitenuione il (ondo di

Trasmoudo contadi Gbieti.Morto S.llark), al contrassegno

di un miracolo accettò il superioraio S. Nicola; ma defunto

anche questi, lutti gli altri sei,disiimi per miracoli e santi-

tà,fuggendo tal carica la Iflroiimillà,si dispersero, ed Iddio

illuminò per essi molli popoli Trai quali morirono Nella

diocesi chietina si venera il corpo di 3. Rinaldo in Fallasco-

so,di S.Nicola in Guardiagrele,di S. Franco in Francavilla t

S. Falco si onora nella prossima Palena
, e S. Orante in

Oriucchio. Degli altri due s'ignora ove stessero le spoglie

venerande, e vuoisi che ignoto ancora in Praia seo giaccia

il corpo di S. Ilarìo fondatore.

Sulla destra dpifistesso Aventìno. presso Polena,sorgeva

la badia dì S. Maria in Monteptaniiio^ pert'pra di Roti-

rio conte di Cbieti nel 1020. Era deirordioe benedettioo ,

il mi primo abate fu Uberto. In quel medesimo tempo >i-

vea S. Domenico Sorano, che in quei dintorni fondava va-

ri monasteri, ed uno sul nostro Aventinn. Nel 1065 fu do-

nala da Bnrrello ad Attone vescovo di ('hieti, n da Roberto

I, conte di Loreiello, fu confermata all'altro vescovo Gu-

glielmo. Intanto in tempo posteriore vi si veggono i propri

abati, e leeone V nel 1.540 U garamiw'e ad no cnmmenda-
inrio. All'altra sfx>nda vi si era formato I* uppido di Letto ,

e qiieslo,nel 1570, Pio V aggregò alla dior^^i di Onore»

,

cui restituiva la mitra: ma si apparlt-nne a ('hietì quando
nel 1818 Oriona cessò dagli onori vescovili , nè lo riebbe

nel 1 834,quando riprese la mitra. Alla badia intanto vi e-

rano rommenr!.aiarì con cura di aninte dipendenti dairOrrfi-

nar>o,e nel 1818 la bolla De LVìfiorì la rifuse nella diocesi

teatina, dal cui grembo era nsciia.

IX. Ijt $ede dì Chieti flecata a m^fropitli.

Nel numerare le sedi siiffraganee a Ghieti , taluni dal-

le parole di t;ien>enle VII che in imio l'Abruzzo la sola

Gliieii elevavasi a metropoli, credendo forse aH'opinione di

chi stimò in tlbieii un dritto potenziale a stendersi su itine

le selli degli Abruzzi. quali»rala s. sede sciogliesse leesen

li dalla sua immediata aoggeztnne; tutti o quasi tolti que
sii vescovadi arroilano alla sua provìncia. Boero e Rossi

rosi scrivono « AH':ircivescovado di Chieti sono suffraga

-

nee le sedi di Aquila,regia ed esente. Penne con Atri, Sol-

mona e Valva, Orinna con Campii, Sora. e Teramo esente.

L’arrivesrovado di Lanciano nfin ha SHlTragunei » Il Tasso-

ni (in Obxerv.in Pra/fm. 1tì17) numera per stiffraganee al-

l’arriveseovado di C.hieu le se ìi di Penne unita ad Atri, di

Sulmona unita a Valva, di Campii unita ad Ortona.edi So-

ra. Il Barliosa (de Off. et Pot. Ep. p 1) dopo avere scritto

PairturcAatui re<itiRU!t,min>era i siiffraganri Orlona e Cam-
pii uniti , e d'ce che i seguenti pretendono essere esenti

,

cioè penne ed Atri. Siilm'»na e Valva. Aquila . Teramo , et

(!iila Ducale. L'Ughelli scrive: P’omneia XI V, sire Apra-
lium , IR qua Teate unirà utr*u*que ilprtirìt metropeAie ,

cum unica quoque iuffrnqanéay ecrtefin
,
Ànxonoque libe-

ro Fretanorum arehipnrtulatu. C.hecchè sta di tal drillo
^

potenziale
, noi narreremo storicamente quanto concerne

le sufrrag:inee a Chieti. Nel 1.546. attese talune preeminen-

ze in che era la sede di Chien, e che esporremo, elemento

VII la elevò a sede metronoliiana negli Abruzzi
;
e corno

tutte queste sedi godeanohi immediata soggezione ai som-
mo pontefice, sciogliendo da questa le sedi di Penne, Air»,

fi Lanciano, gliele diede in siiffnigJìnee. Lacntiedra di Pen-

oa fu fouduta da Palma, uno de’74 discepoli, oe' primordi



tH‘

dette fede , e net 4959 Inooeenso IV elevando Atri a Bedelltribiraalef le lasciò bene ìltitolo: Te^Uregxé metr^pelir

vescovile gliela uni perpetuamente, come concattedi^le, u/ntugMe Ap^tftaproutActmpriiie^a. Ascoltisi il celebre

agualtnenie alte immeiliaia ubbkJienxa della a. tede. Lan
J
Aotiuori aquilano,arciveceovo di Lasciano. « La citii di

ciano, nn di celebre città Frentana, fino al 1499 alato luo- |Cbieiì, che si pretendeva fin dal tempo della ava edificaaio*

go della diocesi di Cbieii, io questo anno, mercé la doman-j ne capoe metropoli di popoli Marrucini, e poi colonia ro-

da di Fetlerico II, fu dichiarata da Alessandro VI arcipte- :|maiia,e residenaa de’magisiraii di quella repubblica, ed a
tura mUtius : nel 1515 poi,essendo alla legatione d’inghìl-

jj

tempi longobardi
, sotto i ducbi di Benevento,essere stata

terra Giov. Pietro Gurafa vescovo di Cbieii
, ad isuinu di

!

ora guastaldia, ed ora marca, ed ora contado
; e che sotto

Ferdinando 111, da Leone X tu elevatosi vescovado , a<mei il regno de’norroanni si era tenuta per eretki in grado di

dalla bolla dello stesso anni : Cum $it Anxanum opptdum capo e di metropoli di tutto Abruuo
, e così sotto gli avevi

ftrtedarum et insigntfet toct opportunitale maximum et to- ed angioini*, e più sotto gli aragonesi , anche dopo diviso

itus Rcapolttaiii regni emportum eei'therrimum . , . citi- l'Abruzzo in due provincie, una di qua
, e l’altra di là det

tatti nomine et prctrogalim digninimum ec. Indi pel t^on
|

fiume Pescara, e Tutta residenza de’giuslixieri, de'viceré, e

cordaio tra Carlo V e Clemente VII divenne di regia nomi- poi de’presidi col tribunale detl’udienza per ledueprovio-

na, come scrivono il Bucco ed altri. cie,sebbenecol tesoriere particolare di una solaammioisira-

Tali si erano le Chiese di Peone, Atri, e Lanciano quan zione del patrimonio reale ; essendo stata per maggiore
do nel 1596 furono assegnate suOTraganee a Chieti. Esse comodità de'popolì divisa la provincia anche neirammioì-

nol soffrirono, e posero tutto in opra perché ritornassero
<
sirazione della giustizia colte residenza del nuovo preside,

esenti. Penne vi riuscì mediante le sollecitudini del suo e della nuova udienza neirAquila, non cambiò né di titolo,

duca Ottavio Farnese prefetto in Roma, e della sua moglie nè d’insegne. S> continuò ad intitolare Chieti regia metro-
Margarita nipote di Paolo III , il quale esentolte nel 1539. pi^dit e principale città deU'una e l’altra provincia Apruti-
Lanciano airmcootro nel 4539 neebbe sentenza contraria: na, e segni a tenere l'arma con l’improota di Achille arma-
pure Pio I V.gravtsftmos ad eomponendoi /iVss, ad istanze lo a cavallo mila spada alte mano in alto minaccioso s.

^1 Filippo l.nel 1563 te elevò all’onore dei pallio,che te re- Sicché fino al 1641 Aquila non aveva il suo proprio tri-

se esente. S. Pio V però, nel 1.370, resiilui la mimi ad Or- bunale,nè Teramo fine al 1684,allorcbè perle scorrerie dei

tona per darla suffniganea a Chieti, e per le scarse rendile banditi ve lo stabili de Carpio viceré di Carlo IV. E quindi

tilemenie Vili vi uDÌ,nel 1604,la nuova diocesi di Campii, diluiti gli Abruzzi, nel 1536,Chieti ne era il capo.Nè aliri-

rreandola da taluni paesi e ville della diocesi di Teramo, e n>enli potea dirsi centro deU’Aprulioa provincia
, se non

di Monialto nello stalo della Chiesa* Cosi furono suffraga domioas<ie su tulli gli Abruzzi divisi dairAternn,sol quale

Dee a Chieti Ottona e Ctimpli fino al ('.oocordaio del IBI 8. é Teate,quìndi nel mezzo dell’Abruzzo cis-e iransateroino.

Allora si stabili da Pio VII nella bolla di circoscrizione del Che se sotto Carlo Ioli d'Anjoii,o sotto Alfirnso trovasi di-

97 giugno che le Chiese arcivesrovili di Cosenza,Rossano visa in eia e iransaternina, noi fu pei preside o viceré
, ma

e Chieti rimanessero senza suffraganee*,Campii fu incorpo solo pe'questori,alla più comoda riscossione de'trìbuti. Né
rata a Teramo,ed Orlonu a Lanciano. Ad istanza dell’augu mai propriamente diessi il nome di provincia Apruiina alla

sto sovrano Ferdinando II, Gregorio XVI di nuovo restituì sola staccala Chietina,essendo tal nome originato dalla Te-

Oriooa alla mitra, e diessi al.’ arcivescovo di Lanciano in ,ramana, come ultimo confine della conquista de’ nostri re.

giurisdizione ed amministrazione. Intanto non sono da o ('o ì il de Palma vol.3.p.6*, e nella pagina 338 dice, verso

mettersi i motivi che indussero Clemente VII. ad elevar l’aiino 1533, che il viceré colte regia udienza , che prima
questa sede al meiropoliiico onore: quattro rigtiardano te

|

accorreva ovunque il bisogno lo richiamasse, andò a fifisar*

città di Cbieii. ed uno te sua Chiesa. I primi aiieslano die jsi stabilmente in Chieti. Chieit però conserva preziosi di*

Teaie era: 1 . Totiut prottneite Aprutina caput , et in fjut < plonii da provare che assai prima erale accordata tal pre*

centro ,
eujns baronet prò illiut traciandit negoeùt iniAi

|

cogativa- onde bene a ragione quattro anni dopo , cioè nel

tongrtgort eontueritte. ^.Amplitudine etlebrh, forti et in Ì536,('lefneaie VII disse eomueciite retidere
;
né quattro

fratenovemrieitate^.ei quamplurimnoppida et cantra pot- anni potevane formare una coosuetudine. Infatti già vedem-
iident.Ti^Ob fjuf excellenham pTiiprittm Vieerrgemre^osque mo quale b stabilisce Alfonso I. Il suo successore Ferdi-

Audiiorn in ea recidere. 4. Kl a Sicilia rrgtlmt pluribut naodo I, nel 1464,avea obbligato che t giustizieri ciascun

prieilegiii muni/a.lu qmintoalte sede soggiuuse; Kcclesiam anno dessero conto a Ite città teatina de omùtii et commit-

Taatinem inter oìom ipaut prorinciir cothedralei Ecclesi «ii; nel 1 49,>,Carlo Vili, ordinò che i viceré facessero l’in-

«4 tiutTnrm et notabilem , oc metropoUtiea pralatione di gresso in Chieti , chiamate le autorità al di qua e al di là

gnam merito exittere. Or brevemente vedremo quurera la
|

della Pescnm.secoodogliantichi privilegi: nel 1497,t'istes*

civile ed ec^'lesiasiica posizione di (Chieti nel 1596.qiiaodo so confermò Federico d'Arag.ma. Nè mancano diplomi ed

Ctemeoie VII la elevava al fastìgio di metropoli Aprutina. esempi posteriori ai 1536. Citeremo quello solo di Carlo V
Teaie un dì metropoli civile de’ Marrucini

,
poscia resì- confermato da’re che gli successero, col quale si ordinava

denza ordinaria de’ presidi e procuratori di Cesari , romei di nuovo che il viceré dovesse fare tl pubblico ingresso io

scrive il Raviiia.dai Giannooe sappiamo che divenne capo fibieii, e prendervi il possesso , sulla ragione a come me*
delia guasteldia teatina sotto i longobardi , te quale sten

;

tropolì e sita nel centro di detta provincia «;e quel solo
,

densi dall’Aieroo al Fortore, cii»è su tutta la Marrucinìa e
i
fra molti siisv>guenti esempi diremo , che diede il preside

Frentania; capo della teatina Marchia sotto i franchi
, del

j

o viceré Antonio Dixar nel 1540, allorché vi prese pisses-

contado teatino sotto i normanni, del teatino giuslizieraio
;
so

,
quia Teaie melropolit etty et centro prooineia iitum,

sotto degli avevi , e sotto gli aragonesi fu dichiarala capo In quanto al tribunale ,o regi uditori ne addusse la ragione

della provìncia Apr lina, che sotto Federico siendeasi dal Giovanni de Grandis: quia Tea/e resident nobiUoreiprinci-

mure a Sora,dal Tronto al Fortore. Del Re ci assicura che pa/toresftiepruetiicmrvm: notisi quel proomcianrm, ossia

Alfonso I, il quale nel 1441 dalla Sicilia stese il suo domi- deli’uno e dell’altro Abriizso.di quà e di là di Pescaia. Chi

nio sul regno di Napoli « quando conterminò al Trigno il richiama alla memoria che Chieti sempre occoi^ negl; a-

fiusiteierato di Abruzzo, )a elesse altresì metropoii «capo briizzi nome e seggio distinto, non negherà assenso al dei*

delle provincie ultra e ciira, te destinò sede di un viceré
, io; mentre anche sotto i re serbò il suo privalo contado

di una regia udienza pel reggimento della giustizia,di una
;

esteso sopra molti luoghi, e nella mostra che di ordine di

speciale amministrazione pel patrimonio reale , e di una ' Ciarlo I di Anjrni fere te teatina contessa Matilde nel 1379.

riunione di baroni e di notabili per gli atteri pubblici »; e
ì
&ì contano presso il Ravizza molti casali e ville , oltre 16

che Federico IV,quando mI 1641 diè alFAquila ancora uo grandi terre sotto al suo demaniu
,
fra le quali BomUi

,
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Scemi} Atessa, LaoUDO} Città del Borrello, Città del Con-

te ec.

In qaaaio tUe parole di Clemente VII ampli7udin< cele-

bri#} 0 vogiioMÌ prenda^ per la esteosione della città di

Teaie, cbe Silio chiamò magnum^t non mendidue miglia

essa steod^i mi dorso di amena oollioa dal sud al nord fi

ootireocidiodi PipioOfComa eque rimanesse coartata di poi;

0 per la aoa politica autorità} e non occorre ripetere il fi-

nora detto. Furiando deireatemtoiie della diocesi dicemmo
le molle città distrutte nel perimetro diqnesta: molte altre

ne o'erano inquellodeflasuaciviledominsKione.se per

le nove città segnate da (Clemente VII nel l.%46 si vogliono

intendere tutte quelle sparse negli Abruzxi
, sarebt^ro le

E
ìò Insigni; Teramo cioè} Atri} Penne} Aquib } Solmona ,

incianO} Città Ducale} Ortona, e Vasto; tutte sedi vesco-

vili} le prime esistenti} le ultime due soppresse. Se poi sono

a Boverarsi dairAbruzio solo si di quà di AiernO} sarebbe-

ro a contarsi non solo le insigni Solmona, Lanciano, Orio-

na } Vasto , ma anche le minori Pescara
,
Città Lnparella

}

Città Rose1IO}S.ValeotinO}ed Agitone. Lunga sarebbe la se

rie de’privilegì da intii i re delle Sicilie accordati a Teaie:

un ben grosso volume ne riempi il benemerito ed erudito

pitrio scrittore Rsviua.Teodortco goio.ì Trasmondì ed At-

toni conti longobardi , i normanni CofTredo ed il Wiscardu
concenti di Loreteilo , e Drogone di lor sangue tutti la ri-

guardarono ed arricchirono ; come fecero fra gli altri i re

Ruggiero ed i due Guglielmi normanni; Rnrico, eFederico

avevi; gli angioini Carici e ILIedueGiovannefed il Durat-

sano Carlo IH. Splendide furono al ceno le concessioni di

castelta al di qua e di là della Pescara, privilegi, e«ensioni

ec. degli aragonesi Airon$o,F6rdinando,Kederico,Ferdìnan'

do ilCaUolico;Cark> Vlll.di Francia le dié potestà a battere

danaro. Degli austriaco-ispani Carlo V , Filippo II e IV. R
senza oltrepassare di più l'epoca di Clemente VII. conosce

rà il kimredi quanto affetto questi sovrani abbian prose-

guito Chicli, dalle molte lettere indrìttele da Giovanna I

.

da Alfonso I aragonese , due da Ladislao, quattro da (^r!n

IH, cinque da Carlo V, sei da Ferdinando I, ed alirettanit-

da Ferlerico. Koi per brevità citeremo solo talune espres-

sioni di Ferdinanite Legli chiama Chieti città ffdeU$*imn ,

jtQriicolaritfima.oufroandisiima^eà ìsuoi cittadini Robtle#

et egregii viri jideUt nobi# p/i#rimum diteeti;e non si trat-

tiene dallo scrivere in questo modo da Lecce nel 1463:
« (ìonft-ssiamo che mediante la costante fedeltà di cotesta

nostra città sianH» pervenuti al felice stato in che'siamo »

. . . conchiudendo k cbe non terremo altri modi al suo ben

essere
,
cheque! per la nostra propria salute .... perchè

abbiamo e dobbiamo tener la città di Chieti nel medesimo
grado di stima e fede che la stessa Napoli ». Ecco qualVra

Chieti nella sua elevaztone al Cistigio metropoliiano Fan
DO 1546.

Infine esaminiamo perchè mal Clemente VH dichiarò che

h» Chiesa teatina inUr alidi ifnius prorineitrCathedralei

Eeeletiai intignerrt^ et notabilem , oc metropolitica prala
tione dignant merito exiifere. (Mfre Chieti altre diciaseiie

città ebbero l’onur della mitra negli Abruzzi dal Trigou al

Tronu-; ma Amiierno, Forconi, Valva, Valerb,lsionio, A-
lerno.e forse S. Flaviano, e la stessa Ortona non esistevano

più ail'a. 1546. Uaciano era recentemente creala da ondi-

ci anm ; Città Ducale da 44 ann*. templi non ancor sor-

ireva all'eptscopalo, nè Pescara rirevea la vagante sede dei

Mjrsi'. l'uno e l’altro avvenne a’primianni del IGOO. Aqui-

la non fu creata che al 1457,riunendo le distrutte di For-

coni ed Amiierno
,
e cinque anni prima Atri fù eretta a

concatiedra dì Penne. Lopresianiissime se:i ed antichissi-

me di Soimnnn. Teramo, e Penne furono sempre rifulgenti

nello splendore del presulato; ma prese complessivaroenle

tutte le prerogative ridette delta città di Teate, le concilia-

rono una preferenza insigne e notabile: poiché quei tanti

famosi dinasti che sederooo io essa ioiiaiiaroDO tuttodì ta

sna sede con privilegi} donazioni} edemrametiii singola-

ri. Quindi si vescovi teatini il titolo e la giurisdizione di
conti dì Teste ; e questo fin da’tempi de'tongobardi, giac-

ché da auieniici documenti costa , cbe Tassone fratello di
Roberto di Loreteilo avendt^asurpaia.nel 1095 gliela re-

stituì} giusta le bolle di Urbano 11 del 1096, e di Pasquale

Il del 1115: Tduiodii auim mtitutio hòc adnotdbaty ms-
ficsf leoftfum urbm efe. / e già nel 1059 Nicola 11 l'aver»

enumerau fra I beni e dritti della Chiesa teatina: Confiti

mamut ftbicvrtVafm TtaUrtitm, InfiitU I longobardi res«^

ro Teste capo guastaldit dall’Aterno al Fortore, cbe da Pi-

pino e Cario Magno conquistata} ti disse Marca Teatina: e<t

>1 Pollidoro ci assicura che questa guastaldia teatina rru
divisa in tre cooiadi, il Teatino, il Urinale e quellodi Ter-
moli, avendo ciascuno sotto di se altri conti minori ,

o ba-

roni} o guBstaldi ec.; per coi in seguilo il conte di Lore-

lello a disiiazione s'ìdiìioIÒ Come# Comitimi. Ciò confer-

marono a'vescovi chietini in seguito le bolle di Alessandm
IH, nel 1173} d'Ionocenzo III, nel 1408, di Eugenio HI. di

Clemente HI
,
ed Inoocenzo VI nell'anno 1357 garanti il

vescovo Bartolomeo contro l'usorpazione di Francesco ó»
Turre ; de civiUUe Teatiw eidvm eccleiia m tpiritwUiiiui

et tertìpordlibui pieno jmre tubjeeta.L’iiteito lecero il diplo-

ma di Enrico VI 0611195,6 di Federicoll nel 1447:Con/Ìr-

mamui qua ipta eeclesia teatirta tenuti^reiUcet ta demanio
civitdtem Teatinam» L’emtnenlissimo Capocci legato di In-

nocenzo IV nel 1457 , Carlo I , nel 1466 . e Carlo 11 ,
nel

1305,diedero loro nuovo vigore; e molto più gli aragonesi

che seguirono.

Ma oltre al contado teatino , molli altri feudi possedè

questa illustreCbiesa,de'quali erantoparrhi i tuoi mitrati.

È tralasciando altri documenti
,
troviamo nella bolla di

Innocenzo HI, e nel diploma di Enrico VI, registrati i ca-

stelli di Trivìgliano , Viliamagna ,
Forrath>l>olina ,

Orni

,

Sivtrcinsa, Mucrhia. Montefilardo, S. Paolo, Genestrnola ,

vS. Osidio; e al di là di Alerno quei <h Asiignano , Moni* -

silvano, Sculcola,e S. Maria in Rivo; ed in altri dncumenti
vi sono nominati i castelli di Spnitore, Moniopoli , e

gitano, tutti feudi della sede chietina. U loro itsurpazio

ni. restituzioni, ronoessioni ec. sono in parte notate io U-

ghelli u’niimeri 48, 30, 35. 47, e precisamente nel 33, ii**l

quale apparisce chetiarlo II l’ecea'medesimi res itutre set

le di essi usurpali. E da osservarsi che quasi tulli li ebtie

latihiesa teatina da’longobardi Ann all’HOO , da' franrhi

qua- i Ano al lOtiO, indi da'dinasti normanni: ìnfalii nel 973
LuiiMiio vescovo fececi>ncess‘oi>e del feudo di ?pnUore:vrr-

so il 109.5 Tassone restimi Trivìgliano, Villutnagna, Mon-
lefliardo ec. Roberto di l^oretello suo germano donò Asti

gnano, e Fo^-:lbobolina; Roberto suo Aglio donò i castelli

Montopoli, Giugliano, ed Ornoer. Fu acquisto del vescovo

Rainiilfn, presso il 1090. d castello di S.l^clo, cui IVbam*
II. passando per (.hieli.fei-e conferma de’beni posseduti. In

ora l'ari-ivesfovn e conte di Ghieli sì appelb barone d> t

quattro feudi, che ancor possiede, Viliamagna, ForrabAho-
Ima, Orsi, e Orraiina, e questo ultimo forse s.srà l'aniiCM

Sculcola 0 Lasiignano. Oltre a ciò molti baroni eran vas

salii dei vescovo Teaiino,o per compre, o per concessioni,

t quali in ogni anno doveano al vescovo uno o due militi ,

.e nella consarrazinne del nuovo dodici once di oro. Sotto

il presule Raimondo Insorte delle lìti nel 1.343 . questi k»

compose fummo eccleiia tua decore , ed il vescovo Bario-

lomeo de Papazrurris nel 1 35.3 riobbligò i baroni al giura-

mento di fedeltà, c«>l patrocinio di Giovanna I e Lmgi.

X. Uomini ineliti nella ecdetioitica carrirrA.

Eccedente è II numero degrìnsigni abati, de’generali , n
vescovi che uscirono dal seno delia diocesi di t.hiet<; e di i

vescovi aolianto della città, a noi noti.se ne contano 33, dei

quali 10 sederooo nella stessa patria sede; cioè Lupo li

,



Birtofomeo Carbone, Giotanoi de Cominis, Marmo de Toc- 1

|

La santa sede in o^i anno inviò a questa sede gravissì*

co , Coiantooio Valignani fra i vescovi; fra gli arcivescovi mi personaggi insigni pe’disimpegni i più gelosi, e pe'de.

poi Filippo Valignani, Luigi del Giudice, F.Saverk) Bassi, corosi acquisii falli alia Ghie&a. G tralasciando quei che

oltre il Cardinal Guglielmo Carbone ed il glorioso S- Giu- sparsamente citammo in questo cenno, faremo memoria di

ttino. Nove de’suoi diocesani vestirono la sacra porpora : laltri pMhi. Aitone I, caro assai a Nicola II , che gli con-

I.* Odorisio abate Benedettino di S. Giovanni in Venere ifbrmò i beni della sua Chiesa : fra le molle donitiooi avu-

creato cardinale da Alessandro 111, cbe ne apprezzò le vir- le sono notabili quelle diZarello, di Morello, edìBor-
tìi, quando fU nel Vasto;S.*il (kmoso Leonaie de'signori di | reilo nobili e preclari uomini, e quella di Atiooe conte fi-

Orsogoa, Guardiagrele, e Manoppello, paesi tutti di questa jlglìo di Trasmondo. Altre donazioni furon fatte a Teuzo
, e

diocesi, dallo stesso Alesssndro 111. elevato silo splendore ' maggiori a Raiootfb, che ne ebbe dal conte teatino Tra-

eardìnsl!zio;3.* S.Celestino elevò alla porpora tre suoi di-i smondo, dal coote di Loretello Roberto, e da Drogone, os*

a«'epoli e soci, il B, Roberto delb no^ra Salir rhe rinun lUia Tassone suo fratello r ricevè in Chieti Urbano II
,
e ne

ciò; 4." il B. Tommaso da (Icre,educato alla santiiù dal suo
^

ottenne conferma de’ beni. Ruggiero da’ suoi pirenii rìcp-

maestro netla nostra Majella , ed ove furono depositate lef vè in dono il casiel S. Cesidiu; e Guglielmo I. tre casietli

mortali suespoglie;5.* il B. Pietro, famoso per le sue virtù, |ldal conte di Loretello Guglielmo, e da Pasquale II. le con»

quali nella Majella e nei Marrooe ritrasse dallo spirilo del ferme. Altre donazioni ricevè de' castelli di Orno e Gin*

suo eccelso fondalore;6.* Bellnindo de Turre chietino, mi- gliano Gerardo; altra dal conte di Cerimola Attorte II
; al-

nisiro generale de'minorilt, dotto nelle scienze teologiche,

filosofiche e politiche, scambiò il pallio di Salerno con la

sacra porpora per grazia di Giovanni XXII; e mori in Avi-

gnnne;7.* Giovanni de Turre anche di Cbieii ,
carissimo a)

re Roberto ed alla regina Giovanna, innalzato a principe di

S. Chiesa da Gregorio XI, in Avignone, ove fini i suoi gior

ni;8.* Francesco (Orbene, di origine chietina,ebbe da Ur-

bano VI, il cappello cardinalizio.e fu gran penitenziere, ac-

cetto assai ancora a Bonifacio IX, e ad Innocenzo VII, spe-

dito legato in Urbino, Spoleto, Viterbo , e Perugia.!).* In-

fine Giovanni XIII. cinse di porpora il nostro Guglielmo

Carbone, pria vescovo di Chieti da cut pendeva la sua gen-

te, benché nato in Napoli, ed arcidiacono io Aqoileja.

£ lasciando gli uomini glorioai da Chieti e tua diocesi

usciti ad illustrare le altre Chiese
,
arrestiamoci all’onore

della sua cattedra ed al nome de’presuli ilustri, che vi se-

derono, Un rapido cennosiilla serie de'teatioi pastori. I/U-

ghelli ai catalogo del Nicolmi, da altri dnciimeoti.suppbsce

cinque vescovi omessi. Lupo I, Pietro I e II
,
Atinolfo, ed

Andrea I. Il Rivizza teglie l’UghWIi; ma Coleii nel margine

airUghelti (nel niim.XXXlli) vi aggiunge tiuglielmo II, su

docutneuii citati dal Nicolini: il Nicolini poi inclii''e ne'fa-

sit (Iella sedo leniina Benedetto (>>lonna ma con ragione il

Kuvizza ed Ughelli lo iralas4:iano, perché comunque il Pe

irarca, neH’epistola inviatagli, lo chiami vescovo teatino,

Renedeiio era bensì vescovo di B-saccia , mt di Chieti fu

solo amministratore gefierale cirro iinanoo.Tra Gughetin"

(^podiferro.morlnnel I3,*l3.e tra F. Vitale,eletto nel 136^, il

Ntcolini Conta due Bartolomei, il priuio Cari ooe, l'altro de

Papazzurris, faa quali segna l’amministratore Benedetto.

L’Ugbelli, mentre scrive che sia un solo Bartolomeo,e que-

sti de Papazzurris, pone il Benedetto imriK^iaiamente do-

po Guglielmo. Ma riferendo Ughelli stesso il solo atto che

rinviensi del Benedetto,segnante la XII indizione (se pur

non sia la XI), questa viene a cadere verso il 1338 ,
anno

che il Nicolini assegna al Benedetto dopo la morte di Bar-

tolomeo (tritone net 15.57, e pria della successione del de

Papazzurris nel 1358. Di più: il Nirolini segue da’regìsiri

del regno e bolle pootefìrie con una stretta cronologia i due

Bariolnmei; ed il Toppi ben riconosce col NIrolim per ve

scovo di Chieti Bartolomeo Carbone di origine chietino
,

traslaiato dalla sede di Teano da Innocenzo VI nel 1333.

Sicché è da ritenersi che sìeno due i Bartolomei suddetti.

Usciti da questa diatriba siorira, omesso Benedetto tìolon-

oa come semplice ammin'stratore
, da Quinzio all’ultimo

vescovoGiov. Pietro Carafa abbiamo 33 vescovi , indi 32

arcivescovi, a'quali unito S. Giustino
,
ed ì dodici vescovi

santi, in uno i pastori finora noli ascendono a cento. Man-

cano i vescovi dalla fondazione, forse fbtia da Antimodisce-

polo di Pietro (come dicemmo nel § I), fino a S. Giustino,

cioè di diiesecoli e mezzo; eda S. Giuntino che morì verso

la melò del IV secolo fino alla metà dell XI , che vuol dire

per sene secoli, non ne troviamo registrati che 22, inclusi

i dodici vescovi santi.

tre Alando da Roberto li di Loreiero, cuieraintimo;ro-

,

me altre conferme si ebbero Andrea 11 da .Alessandro pa-

pa III , e Bartolomeo I da Innocenzo HI papa ec. Ai ro-

(nani pontefici furono troppo in pregio taluni teatini pa-

stori
,
taluni ai re delle S-cilie. Così al Grispano Giovanni

XXIL affidò la missione di espellere dui regno gliereiiei

Fraticelli e correggere il clero : s Pietro di Aragona fu spe-

dito nunzio il Béllramino da Benedetto XII; Ulp'ano da
Paolo V

,
di cui era datario, fu mandato niinzioinTosra-

n a a Cosimo II , ed in Spagna a Filippo IH
, e da Urbano

Vili fu eletto spretano della congregazione de’ cardi-

nali , e governatore di Roma. Bernardino Olivieri fu
creato patriarca di .Vessaolria da Giulio II: Giovanni de
Cominis fu da Urbano Vi. dichiarato commissario aposto-

lico; il Tolosa fu inviato a negoziazioni difficili in Francia

presso Enrico IV; Il virtuoso Peruzzi ,
tanto amato da Pao-

lo V , e che fu trovato inuilio, profondendo sangue d.illa

schiena dopo due anni e mezzo da che fu sepolto, venne
spedito nunzio a Filippo IH

,
al cui figlio recava il appel-

lo cardmal'zio; ed ebbe da Innocenzo VI la nunziatura

presso il sultano F. Vitale da Bologna. Nè minore siima sì

concili.irono pressoi! reai trono: Rainaldn II, intimo eri

a Carlo II di Angiò : Raimondo ebbe da Carlo duca delle

Calabrie la ('arica di camx'Uiere e consigliere: tale era. e

familiare Bartolomeo de Papazzurris ai reali conjugi Gin-

v.anna I e Luigi ; in sommo onore presso Carlo Durazra-

no en Giovanni de Cominis; ed Alfonso 1 spedi nunzio

ed oratore presso la repubblica di Venezia Coiantaoio Va-
l'gnani.—Nè minore splendore vi aggiungono i teatini as-

.si'asori ne* sacri conciti
;
nel romano

,
sotto Simmaco, Quin-

to nel 499; sotto leeone IV Pietro nell’853; sotto Nicola

H Attone nel 10.59 , col quale soscrìssero il vescovo dei

Maral e Gerardo Reatino ; e negli ecumenici Pietro H! nd
Viennese, de Bruna nel Fiorentino, Canfa nel Loteranese,

ed Oliva nel Tridentino. Dal sangue de' santi ebbe questa

sede Raioaldo, zio dell'Angelico dottore di Aquino, nello

cui vene scorreva ancora il sangue regio Hi Giovanna I, cui

era consanguineo; Eleazaro, nipote di S. Eleazaro conin

di Ariano, visstito in verginitò con S. De'fina sua moglie :

come fratello di Alfonso 11 di Aragona era il nostro Alfon-

so presale teatino
;
e della regia stirpe di Francia Aitone f.

Ma la sede teatina salì vie più gloriosa dal fulgore ni

dieci suoi porporati pastori
;
o tre pontefici sommi adorò

sul Vaticano, i quali aveano dimorato nella sua diocesi.

Pria che sorgesse al fastigio metropopiano ebbe tre cardi-

nali : 1.® E'erizaro Sobean,nipote di S.Eleazaro conte dì A-

nano e dì S. Delfina ; Urbóno VI locreò eminentissimo, fu

penitenziere maggiore,e diè il suffragio alh canonizzazione

di S. Brigida
,
quella stessa che viva lo avea ridotto al sen-

tiere delle insigni virlh;2.*ll suddetto Guglielmo Carbone;

3.* Oliviero C.aralb benemerito al re APonso, che gì’ impe-

trò la sede di Napoli da Pìn 11, ed al re Fenlinaodo, per

icui Paolo II lo creò cardinale
;

iodi Sisto IV lo spedile-
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fato contro i turcheschì triremi

, ed Alessandro VI f li sf- r

fidò la ecclesiastica riforma. A questi tre eminentissimi

vescovi successero sene arcivescovi: A* e 5.* idue Muffei,
|

Reroardino cioè sublimalo da i*aoio HI . nell’anao medesi*
|

mo <549. che Giampieini Carafa, anche da esso fatto car-

1

dinaie, lasciava la sun (Ihieli; e Marcantonio germano del '

primo, il quale da Giulio MI creato arcivescovo di Ghie'

Il , fu vicario in Roma sotto Paolo Iti , nunzio in Polonia,

e daiario sotto Pio V
, che vesiillo di porpora. 6.* Sisto V ,

innalzò al pallio chietino, ed alla romana porpora Giov.

Rattisia ('.aslrucrio patrizio di Luccn
,
che fu prefetto alta

S»egnaiura.7.* P. Anselmo Marzatoall’amplissimoonurecar

dmalizio promosso da Gleincnte Vili . ed a questa metro-

|vili spe Ilio da Paolo V. K.* Orazio MalTcì rivestito del me-

1

desimo pallio e porpora
,
che ì due predetti zii ,

alle ossa

de'qiiali uni le sue in un medesimo sepolcro. 9-* Antonio

d'diy nobilissima romana famiglia Santacroce, arcivescovo

teatino, ornato di porpora da Urbano Vili
,
spellilo lega

lo in Bolf^na, in Ciiieii celebrò sinodo, ed aggiunse tre

parrocchte.lO** L'ìdcIìu famiglia Rodolovich dt Rosola,

passata m Ragusì, indi in regno, diè a questa sede i* emi-

nentissimo Nicola , che fu segretario della congregaziotte

de’ vescovi e regolari
,
poscia cardinale nel 10'J9, e gover

Bolla per 43 anni.

E per dir alcuna cosa sul pontificio triregno,(re grandis

simi personaggi potremmo citare: 4.” l)aufe(MO,o Desiderio,

celebt^rritno ne'fasti ecclesiastici, che desideroso disoiiiifi

carsi prescelse il nostro eremo di S. Salvatore alla Maje la

,

pria che Nesli^se la porpora, o fosse proclamato Viliore IH.

S S. P'Ci Olesimo, lòndatore di S. Spirilo alla Majella
,
in

lornu la quale visse lunghi anni in diversi eremi e grotte,

• oove ricevè discepoli > diè principio all’Ordioe, e sopra

esponemmo che la badìa di S« Spirito alla Majella fu la

principale, e quella di S. Spirilo al Morrone divenne late

dopo nHiiii anni
,
per più comodo accesso. Infine Giampie- >

ero Garar:i
, al quale quanto fosse accetta e cara Ghieii lo'

diremo, avendo ritenuto il suo nome , anche quando sede
|

va io altre e più sublimi sedi, ed improntandolo al primo'

istituto de'cbienci regolari , io rese assai più celebre.

XI. Fondatori ed uomini intigni m sanfifd

nello diocesi ekieiina.

Oltre i tanti fondatori delle parziali badie,eremi,e mona-
stefi,dei quali abbiam fatto parola, la diocesi chietina vanta

cinque celebernim fondatori, S.Pier Celestino che fomlò in

essa rordinesii(».GiampietroCsrafa,cheron S.iìaeiano Tome
fitndò ì primi rhenci regolari*,eS.Gamilli>de l.ellis,S.Fmn

•esco Caracciolo e la B. Chiara della Passione che vi ebbero

i Datali.

Nato in isernia Pittro
, dopo essere stato nell’ eremo di

llontepaienio.e del Morrone, di anni 30 entrò nella Hajella,

•ve fondò la celebre badia dt S. Sptrito in luogo designa

lovi da miracoloso suooo di campanello
, e da voci angeli*

che; e quella chiesa fu consecraia da spìriti celesti. Ebbe
•osi principio la sua congregazione detta d«’C«/rs/ini,ap

provata da Urbano IV nel 1304, che nedelegò Nicola il ve*

scovo di Chieil ordinario del luogo : Nicolau» rem com-
Diissam summo diligentia proje^uuius eremwn ac fraire*

r»té eooplQvtl primumque rectorem Petrum tuo diplomate

ntabdimt: cosi TUghelli al oum. 31,aggiungendo: Ordinem
tumma carilate nmplexut prtcilegiiSyel diaceiana^arisdi-

tuone caso diplomate ìmmunem fedi an. 1274. Al dodice-

simo anno in trenta monasteri già vi erano 600 e piti cele-

si<ni;e di (ulti quei cenobi questo di S. Spirito alla Majella

era il principe le ed il capo della congregazione, come si è
vwiuio dail’Ugùelii, ed é chiaro da Paolo V. nella bolla del

lt>15: quodprimum omnium monasteriorum dieta congrt-

gaiionis futtse atterilurf e come tale vi si succedevaoo i

«apitoH generali , lìucbè ael 1203 a più comodo accesso si

trasferì tal principato a quello di S. Spirilo al Morrone,
indi famosa badia*, e badia altresì rimase quello della N;i-

jella , in cut restò il B. Onofrio, Nel primo Capitolo gene-

rate del 1274 Pietro fu eletto priore di S. Spinto alla Ma-

jella, e superior generale della intera congregazione ; nei

seguente condiscese a tenerne solo il tiiolu
, ma depusr (»

l'ura, fuggendosene nell eremn di S Barloluimti.indi nella

grolla di S-Giovannìiposcia scese a S.Spiniu ul Murrone.o-

vefu visitato da Carlo H.eoI figlio Mariello,e dove fu obhli-

gaio a salire alla cattedra di S. Pietro
, coiisaeruiosl in A-

quila. Nel breve suo ponlefiiruto venne dalla Dalmazia la

,
santa casa in Loreto; arricchì d’indulgenze la cuUrdralea

I

la citia di S. Giustino; creòcardinali tre suoi discepoli, < b«

seco abiianuio nella nostra Majella, oiemevoii per scienza

e per virtù, fra quali ii B. Ruberto della uuslra Salle
, rh«

,

fondo vari monasteri di celestini in diocesi
, m Lau>a cioè ,

.
iQ Rot*ca Montepiano, in Atpssa,e due in (ìcs^u, e che d^pi

anni 51 di eremo, e. 09 di vita,nel 1341, nmri nel M<>rrtine.

(leleslino poi, mrtrio nel 1290, fu cunuinz/.^ti» da tjeniHnt

I

V in Aviguoue nel 15i5 , nella quale epocu la Francia >i

' vide piena de'suui monasteri, e più di ceuio ve D’era&a

'neiriiulia.

,1 La fondazione de’TVaftnt arrecò un nuovo ordine nella

l^cns** della (Chiesa. Pria che lo spirito religioso s'tntepiJiiM

dei cleru,l)M> ^egiegò parte de’suoi eletti negli eremi e nri

cenul-i sotto i duci Antonio
,
Basilio e Benedetto, menlrv

I

suscitava lo zelo di Eusebio, di Agostino, e del nostro G>u

.slioo di Teate a riformare sotto le regole canoniche, ossia

' monastiche, il clero delle li ro Gh:ese. Al susseguente nla

>C'amenio de'monaci sorsero già Francesco e UÌomenicucoD

gli ordini de'frati; ma il clero decadendo luiiudi, iraendu

secoli popolo
,
giudicandosi colle umane vedute, sì poteva

dire che crasi allumina, anzi allo scrullamenlo di tutu» il

calloiicisino : l'apostasia nell’ Inghilterra
, e reres<a nel-

la Germania, nella Frunrio,nella Svizzera,e in unta l’Eurt-

na settentrionale, Enrico Vili, Lutero,Gal vino,Socino ec.a-

vrebbero affondata la nave del pescatore,se le porte deUìa*

lèrno potevano prevalere contro la Ghiesa. Leone X , A-

I iriano VI,Glemcnie VII, Paulo HI , studiavano ripari, na
! 'ilanguidito il clern.tnerie alle guerre della fede, esso dov*

{U va pietra d* scandalo a'vacìUanti fedeli. Gaetano Tiene

{mediianiio su i mezzi come riformare il clero,die»e la pre

ma spinta airadunamcnto composto di zelanti prelati e sa*

'‘enioii ftr//'oro/orio de/ ditmo amore sidio Limite X.f/inrM
Pietro parafa niamlaio da Giulio II alla sede di Ghi^'ii ori

Ì505,riformò il sito clero,e dopo avere sotto leeone X asse

Milo ai Concilio Laleranese.ove fu autore di molle rif<>ru^,

0 disimpegnata la legazione in Inghilterra, scese alla curia

di Carlo V, nelle Spagne, ove, edotto dalle tristi esperien-

ze, meditava anrh'esso la riforma dei clero. Iti Roma si

1 labbracciòun Gaetano,e conrhiudono (*ol Colle e col Con-
‘ si/ìert di fondure un istituto di socerdulì regolari sotto una

regola; e per giungere all’apogeo della cattolica viriù.co*

'me I novatori lo erun giunti a quello oeila perfidia, ita-

bilisconn di vivere senza rendila esecra elemosina
,
solo

contenti di quella che loro avrebbe inviala da se la dÌMoa
Provvidenza. Ecco l'istituto, i cui voli emisero i novelli cam-
pioni sul sepolcro del gran prìncipe degli upt sluli.quost i«*

y;ium Urbi et Orbi: istituto che Glenieiiie Vili chiamala il

miracolo perenne della divina Pniv^ideoza. E uuo piccola
' virtù animar ne doveva i fondatori,

j

Scosso restò il mondo, che'già da questo decisivo esens-

.

pio quasi dato il segno, in men di un secolo sorger dovun-
que veder dovea nuovi isiituli di cherici cosi regolari ^

cJifi si diviilessero le guerre contro i ueiinci della fede, e

gli esercizi delle vangebehe virtù. Allora sorsero i oberici

I

regolari detti sommusclii , i barnabiti
, i gi-suiti

,
i fiiip*

pi li, i pii operar! , i dottrinari , gli scolopiì , ì iazari*

sti , i cherici regolari di Gesù
; e fi u questi sono DutabìU

per Cbivli Catiiillo de Lelli», uludioo foodolore de’cbenci



rf^Uri ministri degriorermif e Francesco Caracciolo na-

to ed educalo in diocesi chietina fondatore,de’cherici rego-

lari mmorì. Ma questi, equei che vennerdi poi,passionMi,

ligoortni ec. dai tealioi, fondati da S. Gaetano e da Giam-

pietro Carafn, presero resempio,mefltrei primi che ebbero!

neoie e coraggio di porre sotto regola ì sacerdoti secolari '

furono essi.f) poi molto glorioso per la Chiesa teatina aver

dato il Dome a questo primo e si importante istituto dei

cberici regolari, modello di tutti gli altri^eciò quandotut-

la rapoataaia, lo scisma , l'eresia stendessi sopra immensa

parte delraiiolicismo.Benedetto\lV,edil P.Nageni$,n.26!Ì,'

r*KÌ fw* ntiesta: ehittmanti ti’alini dal lor supenorf il r^teo-
'

va tantino
,
così detto tn latino il vescovo di Chieii. Noi la*

Beeremo di riferire le insigni virtù , cariche ,
eti npere del

nostro Carafa,giù Paolo I V :diremo solo che nel reggimento
]

delta Chiesa teatina formò le basi di quelle ammu'abili ri-
;

firme allora pel suo clero , ma poi nelle Spagne ed in Ro
ma meditava rendere universali, quali poscia dié al vesro-|

To di Verona per la sua diocesi,e che il Tridentino ritenne

negli ammirabili suoi decreti di riforma
;
co-^ già pna ma-

nifestate nel concilio Lateranese. per cui Adriano VI eCle-i

nenie VII lo chiamarono da Chieii per averlo a eonsighe-j

re. Più di 51 anno governò la sua diletta Chicli, 19 da ve
j

acnvo, preceduto daMue Carafa . Oliviero rio cardinale, e*

Heranlino fratello,patriarca di Alessandria, e 12 daan ive-

scovo rimandatovi da Paolo MI, dopo T erezione in metro-

poli da Clemente VII, seguito da’diie cardinali MafTrì \ ma
benché promosso alla sede di Brindisi, di Napoli, di Alba-|

fio. Frascati
,
ed Ostia

,
sempre ritenne il nome di paslor^

teatino : refendo semper nomine Teoìini , come Beoedrllo

XIV ne assicura {de canon. 1.4, p 2: 4); e cosi diesai all'i-r

ntiiiiio nome di Teatini, donde presero inciumento tutti gli

altri fondatori di cherici regolari. '

Quando nel novembre 1519 il tìaralb si congedava dalla

stia Chieii, Camillo de Leliii era nel seno di sua madre

,

nhe lo sognò qual duce ad altri fanciitlli crocesegnali. Nac-

que in Bucch anie» da G-ovanni patrizio di Chieii: onde

nighelti scrisse familtu» de L^ltis tralinus ciriJ; oda
s Glieli iKc-rono le linee dei de L"II'S diffuse in Roma ,Tera

mo. e Napoli, come rilevasi dal Topp* e dairUghelh. Era

»l loW. qiian lo la Serafina del Carmelo riformava I suoi

«calzi, ehe nacque Asranio f'araeeiolo in villa S. Maria, ove

fu erjucaio fin» all'elà di 23 anni , cune anehe nella limi-

irofe terra di M Mii**!ap»:ino, ambe della clrpiina diocesi

,

foidi di sua nobilissima risa deriv:inle da’ principi di S.

tluono nella sless.a diocesi- Nel 15S6, (^fnillo inesperto in

tiMieraiiira ,
e nel I38N in giovane età di anni 25,Ascjnlo

«i presenlar-ino allo stesso S»sio V, per farsi approvare il

rispettivo istituto de'lnr cherici regolari , emulatori del (li
j

rafa , già vescovo di lor diocesi. Camdio arrollò soci peri

miniitrì aWeym umanità, prenunciati in quei ragazzi ero
j

cesegnali; e pria che m orisse di anni 05 nel 1014, stabiliti

,

li vide In Roma, Napoli. Milano, Genova
,
Bologna , Firen-

ze, Ferrara , Messina
,
Palermo , Mantova

,
Viterbo ec., e

C'hieti stessa e Burchlaniro lo benedissero ciliadinn e fon-

fiatore in esse nel 1603. Ascanio poi, preso nome di Fran

resco, fondò le case del suo istituto de'eheriei regolari mi
fiori in Napoli, Madri!, Vaglia lolìd, AIralà, Roma ec. Re-|

dure alla S. Casa in Loreto, rivide Ì luoghi di sua natività,
I

e nella prossima Agnone,in età dronnì 41 mori: il suo ror
!

po fu trasferito in Napoli, ma in Agnone rimase il suo ctio-

1

re adusto, intorno al quale leggeasi zelus domut luce come-

Hit me, che aneh»* dopo 2-5 anni fu rinvenuto odoroso ed

incorrotto. R'^nedeiio XIV canonizzò il de l>eHi8 nel 1746,

e Fio VII il Caracciolo nel 1807.

In Orsogna insigne terra del'a diocesi chietina ebbe i

natali Giovanna Vittoria Colonna rwl 1010, figlia di Filippo

nipote di 8. Carlo Borromeo, e di Lucrezia Tomacelli dei

d tchi di Spidetoe marchesi della Marco, enipoie pur essa

di Bonifacio IX. Orsogna era signoria di sna famiglia. Ve-

2U—
istitasi carmeliuna scalza nel 1629 , si chiamò suor Maria

I

Chiara della Passione, emulalrice deirardente spìrito della

[sua santa madre riformatrice: il dìvin cuore di Gesù spesso

I
prodigava favori al suo cuore , e tanto fu eminente la sua
virtù, che dovendosi fondare il monastero dì Ara Coeli io

' Roma, Innocenzo X nel 1634 la prescelse, ove nel 1673 nel-

l'odore di rifulgente santità chiuse i suoi occhi questa ve-

nerabile madre.

La diocesi dì Cbieti è ben fortunata nello splendore dì

tanti suoi figli santi, o per essere stata il ricetto di virtiio-

'si eroi. Un breve cenno restringerà i nomi di parte di essi,

ma lutti insigni per virtù, o miracoli, o doni straordinari.

1.3 sola Chieti oltre i dodici vescovi santi successori a Gio-

^(i^o si gloria ne' suoi beali,Pace de Alato morto in Cassb,
Conventuale nel 1325 ;

Antonio de Arrebaldis dello stesso

Tdiftp.irapassaio neirUml>ria nel 1425; Marco de’mioopiti,

he riposa in Chieii nella chiesa di S. Andrea
,
mono nel

1557, e dopo 15 anni rinvenuto incorrotto. Citeremo pure
^*li strepitosi p»*r opre ,

miracoli e virtù , Yen. Serafino ,

tiorlo nel 1510. il (Uii corpo riposa in Città S. Angelo.Ven.
\ndrea Piccolìno, rnmpagnodi S.Ciovannì da Capesirano
stinto in Tivoli, Bmaventiirj de Venere dei terzo ordine,

‘he nel 1027 trapa>sò in Sasso nella Toscana; nè lasceremo
l'insigne F. G'ovannt Agostiniano, solo temuto nella dispu-
le da Lutero che gli fu condiscepolo

,
ed Alessandro Vali-

gnani, già canonico teatino, fallo gesuita
,
qual altro Save-

rio,spedito nel L579 da Gregorio XIII alle Indie,al Giappone|

je nella Cioa.ove baiierzò molte migliaia d'idolatri,fondò se-

1

minar! ecolleg1,spe II infine la fumosa ambasciata alsommo
pontefice de're dì Omura , Bungo , ed Arima , terminando
jio àlK'so nel 1606 qual santo i giorni suoi. Oltre gli otto

Corpi de'santi m >rii in Chieii conservali nella cattedrale ,

I

nella chiesa dello Civiielh evvi quello di S. Elcuterio , e

;

nell'altra di S. Andrea rtuellodel B. Marco tniaortia. M F'.

Montorio nel />idiaco Mariano rif(^isce quattro prodigiose

I
immagini di M.ina Santìssima, due alle porle di Chieii, due

:

fuori le sue mura: quelle sono di S. Maria di S. Pietro.e di

!

Mater n»min>; queste di S. Maria delle Grazie, e delle P a-

ine. Riconfen'-iio itifinei nomi de’mariiri Sipimiini rhepre-

dh-arono e<l oprarono prodigi in Tcafe e nei suoi dìolurni,

i

Giustino, Felice, Fl<>renzin,i‘(iiusia; come altresì Eusaoio,

|Te»d‘»ro, Gratula, e Diocleziano.

I
Dalla città alla diocesi. Poche sono le sue terre ohe sie-

no sta*e prive di santi,o nati, o dimorali in esse, o non ab-

bian posseduto de'pr<>diginsi santuari. E cominciando da
questi, uliri snn celebri per la midtitudine de'sacri deposi-

[

li, altri per adlocnza di pi>pc»lo , che ne riceve grazie. Ai

primi si appartengono i seguenti; Roccamorice.pel celebre

santuario di S. Spirito alla M ijella.ove fiorirono i BB.IMer

Otesiìno, Roberto da Siile, Pietro Romano, Francesco da

Atri, Onofrio, e Tommaso da O";!^ , le cui ossa giacquero

> in quella chiesa. Venerabili pur furono gli abati Sanlosio

e Teofilo. Perché santificati da Pier Olestino e da‘suoi fi-

gli, S. Stefano in Vallcbona, S. Giorgio in Roccamorice, la

grotta di S. Giovanni all’Orfente , e l’eremo di S. Bartolo-

meo alla cima della Majella sì resero luoghi di somma ve-

nerazione. |n Vasto, tacendo di ogni altra cosa, la sola chie-

sa delle Clarisse diede sepolcro a venti verginelle esinjie

pn'doni, mira?oli,virtìi,ed odore dì santità: da questa clau-

;
sura nscirono le tre fondatrici del monastero in Garamani-

: co. le tre dì quello di Alessa in diocesi, e fuori fu spedita

la Valvorde alla ritorma di quello di S. Chiara in Solmona.

Non altrimenti il convento di S. Onofrio ha mollissimi eroi

1. di pari gloria, fra cui sono sei venerabili, undici beati, tre

ide'qualisi riivenneroìncorrotti.Diciassette sìmili verginelle

I

dormirono nella clausiisa di Atessa.ecinque beati,Mansueto,

Paolo, Antonio, Epifanio, Vitale riposano nel monastero del

li

Querceto di Vallaspra: i DB- Antonio da Lìonessa, ed Umile

ida Guglìonesi nel cenobio presso Monieodorisio- Contenti

lldiavercettnati questi soli apparteneDti a' celestini, ed ai



inìDOriii, lascijmo rìAetief^ quale altro Incalcolabile nove-

ro easerveoe dovette in tante caw* religiose de’ditersi ordì*

ni ovunque successe io dinresi alle immense celle ,
mona

ftieri ,
e badie distrutte. Yenianao a' santuari di concorsi»

pubblico pt*r (ama di miracoli e grazie incesaanlì. Il santo

\4)lio di nostro Signore in Maooppello; il Oocibsso mira-

coloso in Mosellaro
,
come era altresì l'immagine di altro

«Tocifisso di cera ferita dagli ebrei in Pescara
;
S. Pania-

leone in Miglianlco ^ S. Uauro in Bomba \ la Madre delle

Crazie e S Liberata in Fraocavilla, e sopra tulio la mira

culosissima madre de'mìracoli ìnCasall)ordinoec. sono (re-

qiieoiati da innumerevoli scbìeredi peregrini anche da loo

lane provincie pe’voti etnessi. ('.aramanico gode della prodi*

gioia statua della Madonna Grande-, Salle possiede il corpo

del suo ctiuilioo B.Roberlo; Archi quello dell'antico S. Mer-

curio
;
Bticchianico quelli de'santi Urbano ed Aldemario

;

Furci quello del suo patriota B. Angelo^ S. Valenliooquel-

li di S. Valentino vescovo di Terraoina e liamiano suo dia

cono, martìrizMiì nella vicina città di Zappina; Palmoli

quello d< S- Valentino prete
;
Vasto quello di $. Cesario;

Tocco quelli de'saoti martiri Lucio eFulgentia. Tre eremiti

di Prata arrichiscono Failascoso , Guardiagrele, e Franca

villa, cioè i BB. Rinaldo, Nicola, e Franco.

Altre terre furono illustrate da eroi,che o fondarono,oa
bìtarono le badie,monasteri,o chiese indiocesi-,co6ì Taran

I
ta e (.eiinpalena da S. Domenico S<irano; Gasoli e Civitella

' linrio e discepoli eremiti di Praia; Fo-saceca eRiicca

S Giovanni da Arnolfo fondatore di S. (iinvanni in Venere:

Polluiri e Scemi da Stginolfo primo abate dì S. Barbalo :

Tocco eGasauria daTamosì Romano eGuido.che fece muta-

re l'alveo al fiume AterooiCaramanlco e S.Eufem'a dal gran

de Adalberto di Casauria: Bucchiinico e S. Martino dal ce

t lebre Aldemario. Rapino e Preloro venerarono gl’ incliti I

salberto e Giovanni priori dell'eremo di S. Salvatore. Ges

so, l^ma. Atessa. Chieli , e Roccamontepmno gfulerono le

fondanom del portentoso Roberto da Salle. Fara $.M:ir

lino fu illiisiraio dal primo abate Isberlo; S. Salvo foodò

la ba lia (li S. Vito, presso la quale sorse b terra cbe prese

il suo nome: Villair<insina ricorda il più vetusto aliate di

^.Stefano m rivo mans,il venerabile Pieiro.Cbi può ridire

quanti altri saniìs-imt eremiti, anacxireti
,
e cenobili fiori-

rooo nelle moUìssìme e celebrate badie della dio(7esi chie-

tina? La Majella precisamente erasi reta il nido della santi-

tà
,
alla quale da Capua corse S. Aldemario. da Montecasi-

NO Desiderio,che fu poscia Vittore III,da Isernia Pietro, di*

poi Celestino V, ed altri per ssnlificarsi. Infine un rapido

sguardo alle fortunale terre della diocesi, che diedero alla

luce de'ssnii. Non ripeteremo Chieli , non Furci col D. An-

gelo, non Salle col B. Roberto; nè cì dilungheremo per bre-

vità a quei cbe furono educati in altri ordini religiosi fuor

. de’mioorili, e nemnteno abbiamo genio di far rassf^na di

tutti i minoriti nati fra noi. Caramanico ,
olire al venera

i)ile Angelo Celestino, diè i natali a'celebri BB. Mansueto e

Paolo, morti in Alessa; Moniazzolial B. Domenic'O,morto in

Isernia: Tornareocio al B. Antonio morto in Vallaspra; Toc
C9 al venerabile F. Taddeo,cbe giace in Roma: Villamagna

;i BB. MN. 00. ancora tncorroliì , Lorenzo e Salvatore :

quello morto nel IKà.'i riposa in Oriona
;
questo trapassato

I
nel 1641 sta io Città di Penne. F cosi insigni sono il vene

rabil F. Matteo nato in Monlenero; venerabile F. Pietro na-

to in Pielraferrazzaoa; venerabile F. Filippo nato in Casa-

languida. Che diremo «tei B. Giambattista Celestino nato in

Guardiagreb',e dopo 35 anni ritrovalo incorrotto? Cbe del-

la venerabile fondatrice suor Maria ('hiara della Ibssione

nata in Orsogna? Di S. Francesco (Caracciolo nato in Villa

S. Maria, educalo io essa ed in Monielapiano? Di S. Camil-

lo de Lellis patrizio cbietìoo nato io Buccbìaoico?

$. XH. Can<mieiyBddùmadari,e$mÌMriomttropoiU(m.

Maggiore splendore accedè alla sede Teatina negli onori

accordali dalla s. sede e da'sovrani del regno al suo Capi-

tolo. Antico , come antica la cattedra,è il suo presbiterio

S. Giuslino gli prescrisse de'canoni , o regole monastiche’

donde airartunanza venne il nome di cniumica ttatma. Indi

Teodorico 1, nelI’SiO richiama questa antica dÌ!»c>plioa si

12 monaci o canonici cbe vi erano, cui cosiiiiiisce l'ahiia-

,
zione, e fa assegno vitto e vestilo: ti chiamavano fra-

I

(rei ecdetitt S. JuKmt, e vi erano fra essi il preprvs;iu
, il

decano, il maestro de'cantori. Sotto Luidino nel 972 ad un
atto di concessione sì firmano Luidino vescovo, Ceso arci-

prete, Marco arcidiacono. Lupo primicerio ec. S|>esso v«

desi nel catalogo di vescovi l'elezione diessi fatta dal Capì

Itilo, benché non sempre approvata dalla s. se te ; e dallo

sies-so Gapitolo molti salirono alla mitra della loro Chiesa
,

come scrive l'Ughellì (num.4): Eedesiam teatinamdiunxa-

nachoi et reg%Uani obwoantia canonicos habuiiee ; guo-

: rum mulli ad epiuopale mumu cleri pofmìiqtu ivffragiu

ateumpti ete. E tale opina essere stato Teudorico I. e Lupo

iquel primicerio che firmò l’alto di Luidino. Lì vediamo at-

iresi siediti ad alti incarichi da’lor prebli, come l'arcidia

cono Orso spedilo da Pietro I. al sÌnu<U) romano sotto Leo-

ne IV neir835.al quale a iscrisse ec. Le suindicate dignità

I

ed olRrl di preposilo o arciprete , di decano o primicer>o

,

e di maestro de’cantori più oon si udirono nel Capitolo ina-

lino, e restò solo fino adesso quella deirarcidiaconato. Pa-

re che il numero di 1 2 canonici continuasse fino al 1 G26

,

sotto l'arcivescovo Peruzzi , nel quale anno si accrebbe di

un altro, di un altro ancora sotto il cardinale Sanlacroca

nel 1(131, edi tre sotto (^eminentissimo Rndolovìch: sicché

al presente sono, oltre alTunica dignità arcidiaconale, altri

16 canonici, de'quali due hanno rufficìo di penitenziere •

di teologo,creati da Rodolovich intorno al 1695.
In aiuto del servìgio del coro vi erano taluni ecclesiaui-

•:ì col non>edi eddr»m:idar1.cui Giovan Pietro (brab il pri-

mo assegnò rendile certe: nel 1618 Paolo Tolosa li elevò i

roltegio formale , con la cura delle anime ed insegne, di

pnwvedersi dietro concorso ; erano al numero di otto , ai

quali la pietà di un tale Aurelio Rìcci sotto il Cardinal San-

lacmce ne aggiunse altri quattro: si ignora poi come si ri-

ducessero a dieci. Gii altri non idonei per età operscienia
il Tolosa li fé rimanere col nome di aggregali. Tale era la

4 ura di tiitiaGhieti nel duomo fino al ÌB34, quando lo sirs-

M) Cardinal Santacroce stimò piò giovevi 1 > staccarne parte

(iH’filiani.ed ergerne tre altre parrocchie
, che fondò nelte

chiese della SS. Trinità, dì S. Antonio abate, e di S. Aga-

ta; e per riconoscersi come matrice quella del duocno,!
questa riservò esclusivamente il fonte battesimale

,
ed il

dritto di sepctiiuni. l/arivescovo Oliva nel 1568 volle an-

che alle diffuse vitle-chieiioe dare una parr(»cchia nelli

chiesa di S. Maria io Critis, che altri scrive m Cryptù. La

prima bolla . cbe ci maoìfcsia gli eddomadarl scaricati

dalla cura delle anime , e tutta addi»ss:iia su uno solo di

essi promossovi per concorso
, è del 1050 sotto rarcìve-

scovo Rabaita; e tale dura fino al. presente. I*apa Benedet-

to Xtll, ad istanza delFarciv4i>8covo Vaiignani,ne| 172l>Con-

cesse al (iapilolo entro e fuori caliedrate l'uso del roccbeiio

^ e cappamagna, ad instar delle altre insignì Chiese del re-

jgno, cbe oegodeano l'uso. 1 motivi furono I seguenti. Et-
[chtice teatin<r antiqua et magnifica struetura / episcopo-

rum eonspicuitas^ praseriim qumti sinodh rom. anno 499
' et Pauli IV Carafee^ ahorumque qui tei

era pur^radecoro/i.iie/ Kmctorum pubblico cultutmeratt,
quns inter S. Justinus emine/, cinrc/is quamplurimcr prtf •

ro jntiv/T, tnhunalia^ prirsidem. ggmnasta , commercium ,

tneo/arum adcennrumque undi^ue afflu^ntium , i(a adgau-
dentts ut merito Clemens Vii ad arekiepiscopaU fosHgium



CoU nella bolla di conceuiooe. Anche agli eddomada-

ri nel seguente anno, prò uberiori ipfiu» tcclttia reatirue

jp^èndore^ accordò il rocchetto, e la cappa a pelle bigia en-

tro e fuori duomo. L'arcÌTescovo successore Michele de

Palma provvide i canonici deiruso del collare, fiocco e cal-

zette violacee; e nel coro poi anche quello della mozzetia

dello stesso colore, tranne taluoi giorni, e quando sia pre li

sente l'arcivfscovo. E tralasciando altri privilegi
,
special-

mente quei riguardanti il servizio del coro, veniamo ailam- '

pia onorificenza elargita, ad istanza del presente arcivesco-

vo, daCregorio \VI nel 1d42,airarcidiacoDoeda'canonici.

Al primo la veste e mamelletta violacea nelle sacre fun-

zioni
;
ed assente l'arcivescovo , anche l’uso della bugia e

dH canone: ai secondi, non escluso il primo, nella catie<lra-

le l’uso della mitra di semplice seta, ma fregiala da orlo e

frangia dtoro;e nelle funzioni pontificali ne' di feriali o pei

d»*runti quella di semplice tela trinata in seta. Lusinghiere

sono per la Chiesa teatina le parole di Gregorio XVI, come

quelle di Clemente VII, e di Benedetto XIII già sopra rife-l

riie. Eccole: Ttaiinam cicitatem m SamniViiw temper per

muUit inclaruisie nomtnióua
,
et quamplurimot protulisse

Sanctos etiam mariyrii laurea decoratos
,
ac tot prceclarof

rtligiotorum ordinum fundatores, et amplistimoi S. R. E.

eardinaie$,,tummosque ponti/icet. Certamente l’uso del irò.

DO coverto d:t tela di lama d'oro concesso da Benedetto XIV,

e questo consesso di infoiati canonici accordano ampio de

Coro alla Chiesa di Teate. La sacristia del duomo ha rice-

vuto da diversi presuli arredi preziosi , e vasi io oro ed in!

argento, oltre molle rendile al decoroso mantenimento del

servizio divino. Oltre quanto dicemmo nel perS.

Giustino , scamparono dalle rapitrici mani deil’occupator

Diiliiare soltanto la statua della R. Vergine col pargolo di-

vino, lavoro industredi profuso argento, e deH'isiesso nae

tallo il busto di S.Gennaro: fra le molte statue in legno pri-

1

meggiano neil’espressiva esecuzione quelle di S. Nicola di

B tri, e di S. Gaetano. Ai giorni nostri due grandi funzioni

decorarono il vasto tem(ùo con pubblica e festiva esultanza:

la prima nel 1844, quando i canonici si inauguravano alla

mitra; l’altra al 1845, nel quale al di 50 maggio un etiope

giovanetto del Kordofbo dì circa anni 20, chiamato Jovar ,

ricevè il solenne battesimo prendendo il nome dì Filomeoo

Maria. Bella e gradita preda alla religione di Gesù Cristo.

L'antica canonica contigua al duomo fu volta ìnabiiazio

ne degli alunni del seminario. Il Ravizza attribuisce il pen-

ntero della sua prima erezione airemmenlissimo Bernardi-

no Maffei, morto nel 1555, molto caro a Paolo Iliache apri

il concilio di Trenio;aliri più congruamente lo danno aU’ar-

civesco Giovanni Oliva, beoemerito di quel sinodo: l'impre-

sa fu compita da Cesare Busdrago, qua venuto nel 1579.

S. Pio V all'Oliva, e Gregorio Xlli al Busdrago diedero, fii

eolià imporne la tassa anchesu talune badie,che pretende-

vano esserne esciuse.Vari benefici indi aumentarono la ren-

dita dello suibilimento pio, e la clemenza sovrana pochi an*

ni fa vi accrebbe quella della badia di S.Salvadore alla Ma-

jella.lncapace l'edificio dì contenere oltre ì cento settanta a-

lunni in sette camerate, or vi si aggiunge altro magnifico e

vasto fabbricato, che raddoppierà i dormitori, e toglierassi

cosi la necessità di licenziarsi gli alunni ne’due mesi estivi

ulle consuete ferie. Vi si coltivano le lingue latina, italiana,

francese e grecati classici del Uzio edelHialiu,la reilorìca,

la poesi.i.la geografia, l’ istoria, la meufisica,la fisica, la ma-

tematica sintetica ed analitica, V elica, il drillo di nauim e

delle genti, la dommaùca , la morale , la canonica sono gli

•ludi fondamentali; a'quali van di giunta la calligrafia ,
il

suono dell’organo, e gli esercizi ne’casi di coscienza e della

sacra ritologia, nelle pubbliche accademie, neH’oratoria del

pergamo, nella dottrina catechistica, nel canto non solo gre-

goriano, ma anche figurato: e spesso nel primo canto con-

vengono nelle pubbliche funzioni da trenta a quaranta vo*

ci, e nel secondo i.i taluni dì solenni sono eseguile dagli a-

il lunnì le messe, i vespri edallri pezzi conposii ebattuiì dai
•' più esperti de’roedeaimi aliinuì. lo ogni sabato, oltre il di-
giuno, per giro I teologi predicaoo nel duomo le glorie di
Maria Santissima; e fra i molti esercizi di pietà tenero as-
sai è il vedersi tutti i loro dormitori cambiati in adorne e
brillanti cappelle

,
nelle quali rioeTooo la benedizione del

Santissimo recatovi daH’arcivescovo con nobile corteggio
dicherìci e laici oeirultima mattina delle baccanali licen-
ze; pia pratica pure io uso presso gli alunni di questo rea-
le collegio.

5 . XIII. Rapida ratsegna dello ttatopntente
della Chiua teatina»

Tra le diocesi de’reali doroìnlal di qua del Faro la teati-

na governa oltre le dugeoto treotamila anima, giusta rulli,

ma statistica della provìncia
, numero maggiore di ogni al-

tra,se solo ne eccettui quella di Napoli,e per poche migliaia
di più la beneveotsoa: per l'esteosione poi del suo territo-

rio la è forse la prima , stendendosi questo dairAteroo al

Trigno,dal>e alte cime de'mooii al lido, io novaotasette fra

città e terre, e ventoiio ville
,
delle quali vene sono talune

popolose oltre le 600 anime, si stende la sua giurisdizioo^.

in uno 125 luoghi. Esse sono Cbieti — Vasto— Abbaieg-
gio— Aitino— Archi— Alessa— Bologaano~^mba~
Rucchianico~ Buonanotte— Caramanico —

^ Carpii>eio—
Carunchio— Casacandilella— CasalangiiiJa— (àisalbordi-

no—Casale incontmda—Gasoli—Castelferraio— Civiialu-

paretta—Civìtella—Culledimacine—Collediineuo—Cupel-
lo—Doglìola— Fallo—Fallascoso—Fara S.Marlino— Filet-

to — Fontanella — Forcabobolina — Fossaoeca — Brai.

ne — Francavilla — Fresagraodinaria — Furci — Gesso-
patena — Gissi — Giugliano— Guardiagrele— Guilmt—
i^ma — Lentella—Leitomanoppello—LeUopalena — Li-
scia — Manoppello— Mìglianico— Moouzzoìi — Monte-
ferrante — Montelapiano— Montenerodomo— Monieodo-
rìsìo— Museilaro— Orsogna — Paglieto — Palmoli—
Palombaro — Pennadomo— Pennapiedimonte—Perano—
Pieiraferrazzana — Pescara— Pulluiri— Preloro —Ra-
pino — Ripa — Roccaramanico — Roccamoniepiino —

•

Rocramorise— Roccascalegni—Rocca S. Giovanni— Roc-
caspinalveti— 8alle— S. Buono— S. Eufemia — 8. Eq.
sanio — S. MaKioo — S. Salvo — S. Silvestro — S. Va-
lentino — S. Vito — Scemi — Semivicoli — Soorciosa—
Taranta — Tocco — Torino — Tornareecio— Torrevec-

chia— Torricella — Tufillo— Turrivalignani— V'acri —
Villalfonsina — Vìllamagna — Villa $. Maria. Alle tìcI-

nanre di Cbieti sono le ville Foresta , S. Paolo , Sambuce-
to, Valìgnani, Toppi, Lanuti, Villareale,Primavilla, e Val-

le di Rocco : presso Guardiagrele , le ville 8. Dtimenico,

Camino, 8. Maria del Freno, e Follicaro r intorno Ates-
sa villa Piazzano , Marcone

,
S. Marco

, e Satrino ; io

Vasto villa S. Lorenzo e Peooaluce: appo Caramanico le

ville S« Tommaso, S.Croce,e S. Viuorito; e sono dappresso
a Minoppello la villa di S. Maria Arabona , a Pescara villa

del Fuoco , a Filetto Viano, a Bomba Ssmbueeto , a Gasoli

la Gtiaremma, a Casalanguìda lH)ricorno, lasciandone molle
altre minori, abitate pureda circa cento .anime.

Pria che scendiamo alla cura spirituale eserciiafa In essi

luoghi, enuncieremo talune chiese di maggior decoro: ìn-

di faremo mp da rassegna del resto. I/: chiese di Vasto ,

Fara S. Martino, e Francavilla or sono deffinitivamenie ri-

ronosciiiie per collegiali, in forza di dichiarazione degli ec-

rePenlissimi esecutori dell’ ultimo Concordato dei 14 set-

tembre 1842 : non così le due preposilurali di Atessa

I

e Guardiagrele , benché insignite ; ed alcune altre erette a

Iriceitizie. Poche cose per ciascuna. Nel 1720 fu elevala

I

a collegiata la riceiiizia di S. Remigio, fondata in Fara S.

I

Martino al 1707, e composta di un arcipreieed otto nativi
'

caaooici: hanno le insegna di calie, fiocco, e mozietta ros-
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sa. t reffia. Nel 4746 dal papa Benedetto XIV, si fondò la i>

coUeffiau di S. Maria Maggiore io Francavilla,composta di
|

an arciprete e sette canonici: hanno ie insegne di rocchet-

to e noateiu di seta violacea. Poco di più diremo per Va- ('

sto. U sua collegiale nella chiesa di S. Giuseppe risulta
!|

da dne create nella cilUt, una in S. Maria Maggiore, raltm||

io S. Pietro. La prima fb fondau flei 1725 da Innoeenio!

XIM, con un Capitolo composto da un arciprete, un primi*!

cerio, e dieci canonici con indossare l'almutia, anmenuio

poscia di altri cinque canonici di nomina particolare , fra '

quali un teol<^o,rinque mansionari : in uno 22 individui.

,

Quella poi in S. Pietro si fondò nel 4739 da Clemente Xl‘| I

con Capuolo formalo da nn preposilo, un primiceno, nn- '

dici canonici,al quali nel 4746 si aggiunse un teologo, che

assieme formano 49 collegiali co'cìi»que mansionari accre

sciuliri. E cosi l’uno e raltroCapitolo risultava diqnaran

tono soggetto. Nel 4790 vuoisi che ouenessero le m>egrM'!

maggiori, e la cappamagna ambidue-, e la collegiata d» S.
j

Pietro, nel 4795, fu dichiarala di regio padronuio. A ter-

minare fra esse le vertenze ,
il governo del 4808 le riunì

nella terza chiesa di S. Giuseppe^ accordò pompose inse-

gne. ed assegnò altra rendila, fissando il numero della col

legiale riunita a 22, cioè quattro dignità, arcidiacono, can-

tore ,
tesoriere ed arciprete ; dieci canonici semplici , fra

quali uno ha PofBcìo di leologn ,
ed un altro il personaio

di primicerio; ed infine otto mansionari. Il legittimo sovra-

no ebbe nel 4815 per rau questa unione, ed a nuove sup

pliche elevò a 32 il numero de’capìlolan con reale rescriuo

«te'22 selimbre 4832; cioè, restando le quaiiro dignità , i

canonici salirono a sedici, ed i mansionari a dodici: nel 25

agosto4840 il sommo pontefice riconobbe canonicamente la

stessa riunione. Inaigniie altresì dicemmo le prepositurali

di S. Maria Maggiore in (;uarJiagrele innunwrnia, e di S.

l.enrio in Atessa numerata, con rocchetto e motzeiia rossa

orlata di pelle bianca : erano esse tcnote per collegiate ,

come anche la badiale di Oramanico non insignita è nu

meraia;nta gli eccellentissimi esecutori deUìoocor laio con

decisione de'44 settembre 4842 non trovarono basata tal

loro qualità. Sono in diocesi altre sei chiese riceliizie già

approvate e numerale ,
cioè 1.*qtiell.i di S. Eustachio m

Tocco con un arciprete e qnatlonlici partecipanti. 2.* di

S. Maria Maggiore in Villamagna di nove parteripnnti ed
j

arciprete. 3.‘ di S. Maria delle Nevi in Filetto di cinque

parteciponti ed un abbate curato. 4." dì S. l/yrenzo in

Rapino con quattro partecipanti ed un arciprete. .5.* di S.

Salvatore in Torino eoo quattro pariecipanii ed nn arri-

pcfte.6.*di S. Donato in Fossaceca con Ire partecipami ed

un arciprete. Per altre nove poi si è proposto il piano, e

se ne attende la numerazione e l'approvazione. Ora ecco-

ci alle enre destinale al governo spirituale de’popoli della

cUià e diocesi teatina. 0 tre la parrocchia del duomo, si|

‘ enumerano le tre collegiale arcipretnre di \aMn , Fran*

ravtlla,eFara;Ì6diie preposUnre insignite di S.Maria Mag-

• g»ore In (biardiagrele , e 8. Leucio in Aiessa; le olio ba

J diali di Caramiuico , Gesso , Pescara , 8. Martino , U- i

I

ma, Torricella ,
Casale, e Filetto; le quattro prepositura-

,

li di Gesso, di Gissi, di Monteodorisin, e di S. Silvestro in

i
Ciiardiagrele. Queste badiali e prevostali sì vogliono citre

o insferiie dalle antiche badie,o preposiiiire de'mnnaci , o

da questi fondatene! loro territorio. Seguono le arciprem

re, ossia quei parrochi di loro nativa e primiera fondar.io

ne nelle terre ove sono ; e le semplici curale, vale a dira le

parrocchie sorte dalle precedenti , che riguardano come

matrici o principali, benché indipendenti; ed infine le eco-

nomie curale che ne dipendono. Si contano muintadue ar-

cipre<ure;dndici curale col semplice nome di parroco, cioè

quattro in Chieli, allratiante in Alessa, le altre in Manop-

pello, Ors'»gna,!.ama,e S. Valentino. [Vireconumte poi.di-

pendono tre dalla parr4M'chia!o di S. M.iri:t in Vii1.ife.nle ,

due dalla collegiale dì Vasto, ed una daU'abbadiale di l‘a-

scara. In uno sono 448 cure. Dal registro deirultini S«
Visita terminata nel I842si rileva che il numero delle chie<

se ove esercitasi la cura è di 148, nel perimetro deile qua.

li sono altre 184 chiese e sacelli
,
24 oratori pubblici

, 64
oratori privati, 466 cappelle rurali , ed io tutte esse sodo

alzati 4353 altari. Al presente i sacerdoti secolari di

I

grado della diocesi sono 524 ; ed i rimanenti cberlci dalla

I

tonsura al diaconato prendono il numero di 230. Teneado-

si conto delle sole confraternite munite di r^io assenso
,

oltre molte altre che ancor non lo ottengono , ascendono a

cento: degl'innumerevoli espellali antichi or non ve ne su-

ino che in Chicli ed uno io Vasto. I moniirrumenlarl nella

I detta diocesi son portati a 58 ,
oltre due monti di pegni

,

!cd un monte pecuniario.
' Veniamo ai Regolari. Nel § VI1I esponemmo le numero-

se badie che sorgeano neirainpiezza della teatina diocesi;

badie le quali
,
perchè celebri

,
sono dì esse aveano incal-

colabile serie di preposiiure, monasteri
,
Celle, obbidien-

Ize, grande ec. Estinte gradatamente, successero nelle lo-

ro abitazioni le famiglie de' frali che cominciavano ad aver

' principio , tranne taluni caritativi ospedali per accogliere

,

i peilegrini,allora tanto in costumanza , o infermi , orfane

I

ec. ec. La spada dell’occup«ilore,nc! 4807 e nel 4809,qnssi

tutte le abolì , e non ne furono ripristinate che poche, lo-

fatii nella sola Chieli dopo i carmelitani fondati in epoca

j! incerta, dal 4280 erano stabiliti i domenicani; pochi anni

dopo i conventuali: nel 1295 i celestini dal B. Roberto da

i

Salle; nel 131G gli agostiniani; nel H20 ì riformali; oel

I
1.580 i cappuccini ;

nel 4.595 i ^nilì; nel 4602 i minimi;

nel 160.5 i crociferi da S- Camillo; e nei 1636 i padri delle

:
scuole pie:ora non vt sono che i PP.cnnveninali e cappuc-

[ cini ,e due grancie de’PP. crociferi ed agostiniani. Sicché

|,
nella diocesi e città abbiamo al presente un convento di

agostiniani , in S. Valentino ; 2 di conventuali , in Chìeii

ed in Guardtagrele; 5 di cappuccini, in Gh'cti, Gnard'tagre-

le
,
Caramanico, Tocco , e Manoppeilo; 3 di riformali, in

Vasto, Alessa , e Bucchìanìco; e 40 di minori Osservanti,

in Tocco, Franca villa , Ripa
,
Rapino, Caramanico, Roc-

camon(epì.ino, Orsogna , Lama , $. Buono e Palmoli
;
oltre

due grande di crociferi, In Chieli ed in Bucchiaoico,«d

una di agostiniani anche in questa città. In quanto poìall^

monache, di cni pure prima rierano molti rinnasieri, co-

me le benedettine di Pescara ,
le monache di S. Maria in

Viano,di Roccamonieplano,di Pretoro, di S. Chiara in

Riircbiaoico ec.
; ora restano le seg emi cbtisirali: in

diteti quelle di S.Chiara dì antichissima fondazione, e che

nel 1.558 furono traslaiate dal luogo ove or sono i cappuc-

cini nel presente silo , allora detto dì Santo Sparito; e quel*

I le di S. Maria e S. Pietro, fondale nel 1503 sull' antico o

' spedale dì S. Pietro, Nel 1009 si stabilì il monastero di S.

i Chiara in Vasto; nel 1607 quello di S- Giacinto in Atess.a ;

nel 1636 quello di S. Giovanni in Caramàniro: d’incerta

epoca è h fondazione del mou.istero della Santissima An-

mtnciaia in Manoppeilo
,
e di S. Chiara in Guardiagrele.

Chieli possiedeancoraqiiauro conservatori, del Saolissim'»

Cuore di Maria Addolorata e di S. Mnddalena.di fnndazk>ne

ecclesiastica
,
quello delle orfane del S. C.unre di Gesù, di

I

padronato cìvico, e quello delle pentite del SS. Rosario di

j

patronato della confraternita dello stesso nome. I primi tre

I

vìvono con regolare perfetta osservanza,professando oltre

i voti di povertà, castità, ed ubbidienza , anche quello d'

perpetua ritiratezza, il che le assimila alle claustrali : l’u*'

timo poi. contiguo alla parrocchia di S. Agata , m n sol®

[contiene le donne penitenti de'loro passali f*rrori ,
secondo

il
lo siabiliio nella sua fondazione;ma poiché queste tali si r<-

' dussero a poche, vi si accolsero anche le giovanelie orfane

I

e pericolanii.ft nel 1859 a maggiore preservazione si divsc

^

iti due il Iocate,separaodo le penitenti dallepi-eservqnde.Nri-

,b vicina Villamagna è già io progetto no conservatorio di

Irreligiose di S. Pilomeoa.



Il gregge teetioo genenlmeote é docile ed ubI>idieote \
uggr«gaii ha arrollati io moUinlmt poeti della diooetl) eoo

ascolti con ritpeito la voce de'aooi pastori , oe protiegue indicibile fervore e frequeoza dei Moti Mcrameotl* — Ma
lo celo, e corre presso gli offertigli esercizi di pietà. Infat la divozione poi che ri&lge come splendido sole è quella

ti da'regUtri del 1839 al 1H46 si conoKeeon quanta divo- verso ì doteissimi CuoridiGtiùtdi Maria.^oo vi è paese

alone e pietà siensi i fedeli de’rispetiivi paesi cooperati pei ove non pendono dagli altari delle principali chiese le loro

sacri edi6z1«e tranne pochi, gli altri tutti sonoo sorti,o re- sacratissime effigie: io taluni però, e più ìnCbieti quasi in

Biaarati dalle loro eiemnsiue,o dalle loro opere, e quei me ogni chiesa esse si mostrano. In Chieii io tutte le ooroeni*

desimi eccettuati ne hanno di mollo pariecipato.Cenioqua- che e venerdì di ogni mese io nove chiese si succedooo le

rantaquatiro luoghi sacri sentirono questo devoto effeoo : esposizioni del Santissimo lo onore di essi sacri Cuori,

(N'cone il prospetto. Chiese nuovecomp elateri, cioè qitai- Orca treniadiiemila sono gli ascriui in diocesi ad onorarli

ti o parrocchiali
,
selle semplici , e dieci rurali ; non ancor c goderne te sante indulgenze. La coronella al S» Cuore di

compite 36, cioè parrocchiali undici, semplici Otto, e sette Btaria Immacolata per la conversione de'pectuiori , eia
rurali. Chiese restaurate compleiameoie 66 , cioè parroc- medaglia miracolosa sono io uso molto divulgato.—^QtieMo

rhiali ventitré, semplici ventiquattro. e rurali diciannove; però che più consola è che qiiesii SS. Cuori siensi posti 4
in corso di miglioramento 5{,parrocchiali cioèquaUordict, difendere la Teatina greggia contro le .aggressioni delie li-

semplici cinque,dodici rurali.Sicché fra nuove e restaurate cenze bacaonali. Non vi è terra, non ciiia ove non gareggi

In compimento o in corso sono 33 parrocchiali, dàseoipli un devoto zelo pe*tridui dell’esposizionì del cosi detti Cor-

ei , e 48 rurali. Fra queste vi sono intraprese veramente nevaletti: il concorso alle chiese è commovente, e peren-

pi-odìgiose: ina così sono animalii popoli rispettivi, seguen ne è Tadorazione; stivati sonoitempi nella benedizione

d» il fervore de'parrochi zelanti, di operosi deputali, e l'e- ' della sera
; e nell' ultima di ciascun triduo benedicendosi

sempio de’geniiluomini, che confidano volenterosi al com-
;

il popolo alla porta delia Chiesa con brillaote processione,

pimento; eoa una specie dì miracolosa provvidenza Iddìo ‘ maggiore si affolla di fuori che di dentro. Circa dodici-

benedice le loro intenzioni, ed i primi virtuosi sforzi. mila persone erano nel duomo e nella piazr.a che lo pre-

in quanto poi allo spirito pubblico religioso ne è attesta- cede, neiriiltim.i st'm del carnevale del 18i6, illuminata

to il buono amlamenlo de* vari esercizi di pietà, che lutto- da più di diecimila fiaccole, oltre numerose boiieghemes-

di vanno aggiunti agli antichi. Con pubblica processione se a cappelle parate, e ricche di ceri su di argentei doppie-

ridia domenica in oìòit sono condotti i fanciulli coronati ri ; ed era stata preceduta da trentaqualtro giorni di aspo-

di spine , e le ragazze coverte da bianco velo
,
per riceve -

1

stzione sucrertenlisi in quattordici chiese io una crrsceoia

re nel mezzo di una commovente funzione la prima comu- e sempre bnjlaoie gara. Il veoerdl ultimo di quel tempo
rione, alla chiesa matrice, edinChìeii alla Cattedrale,' profano, nelle camerate del reai collegio, e T ultimo dì in

ove loro altresì amministrasi il Sagramenio della confir- ' quelle del seminario, poste in tutta la pompa di adorni

inazione. — Nella notte del giovedì santo in t^nì chiesa ,
tempietti eoo apposiiì altari dicemmo essere già in uso di

fanno il giro delle adorazioni i sacerdoti , i geatiliiommi , 1
darvisi le benedizioni del Santissimo. Suoni armonici che

e devoti uomini
, a scambio per ora

;
mentre le donne nel -

1

sciolgonsi dalle sacre torri
; bande musicali , che quasi o-

le case si avvicendano avanti l’immagine di Maria Desola-; gnisera rallegrano il popolo; fuochi allusivi alla circostan-

la. La divozione per S. Filomena, oltre al fervore che tie-

1

za , che lietamente s'inrendiano
;
decorazioni onde son ri -

ne io ogni altro luogo , io questa diocesi ha in trodotlo il
,

covertetechiese; illuminazioni numerose e brillaali entro

pio uso che al dì IO agosto alle ore 19 e mezzo, momento
;

esse, e fuori nel loro rione; adorazioni che in ogni Ma si

in cui credesi essere avvenuta la sua gloriosa mone, lei avvicendano; un complesso tenero di sacri riti e funzioni

«.vmpaoe di tutte le Chiese suonano a festa, al cui segno 1
1

che si rannodano; istruzioni , catechesi e panegirici; con-
I fie Jeli o nelle case genuflessi venerano queirisiante

,
o si

!

revsinni e comunioni senza computo; ed un pubblico en-

accorre in Chiesa , con lutl’i contrassegni di letizia, alla
;

lusiasmo per sì sante pompe cambiano il furore di quel-

prece «» meditazione co'vesperi solenni
;
e nella seguente

1
le barcannali pazzie in un sacro e perpetuo traitenimeoto

mattino numerose persone si accostano a cibarsi del pane ' ungelico avanti a fTrtù Sneramen/aìo, ed alle immagini dei

degli Angeli ed assistono al gran sagrifìcio. In quelle due '5ocri Cuori che ovunque pendono; e quasi ciò non ba-

aere II gran frontespizio e portico del seminario è illumina-
1

stasse, nel primo venerdì di qiiaresiRM, con T acquisto di

(o da un migliaio e mezzo e più di fiaccole, fili alunni del plenaria indulgenza ottenuta dalia S. Sede, senza numero

seminarlo si gloriano del suo patrocinio, e la prima carne- >
fedeli si a<;cosiano alla santissima Eucaristia, per com-

rata porta il suo nome. Ai ÌO geonarOfCd in un trìdoo so-
1

pensare così da* traviamenti de' passali giorni carnevale-

lenne, che celebrisi in giugno in onore di essa 5. Filome-
il
sebi , commessi dagl’iocauii fratelli , il Cuore di Gesù of-

na, del gh>r osissimo 5. Alfonso M.de Liguori^ e dei sacra- i feso, cui sit àonor, tour
, gloria, ri òenedicìiom strcu/uiii

lissinni Cuori di Gesù e Maria, essi celebrano la festa, in- istrcu/». Amen,

tessono le lidi , c cantano in brillante musica la me^sa ed I

j

vesperi.—Uoa nuova arciconfraternita, stabilita in Iloma
j

oiosrt masu saogbsi

nella chiesa dei PP. Liguorini :n S. Maria di Monlerone io
j

Della Congregazione dH SS.Hedenlorei

Miffragìo delle anime sante del purgatorio
,
innumcrabìli I Arcìirzcoro di Càicti.
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COMERSMO

( Chiesa seseoTlle )

Fra le Chiese cattedrali della Peacezbf ora provincia di| regioni. Ripiglia la soa serie ncirondeclmo secolo^tempo io

Bari , non è allima quella di Conversano. Come amichi*- cnt » pii normanni li ristabilirono (I). Trovasi infaUi nel

aima è la ileua città^ la cui origine perdesi nella caiigior detto nono 1088 seder sulla cattedra conversanesa il ve-

de'tempi andati (t), cosi vetusta è altresì la sua (>hies;i
|

scovo leeone del qoalc sappiamo aver egli ad istanza di

vescovile. Allorché il gentilesimo teneva avvolte le nazioni CoCTredo conte di Conversano donata la giurisdìzionespiri-

nell’errore del politeismo .(gli abitanti di Conversano ofTerì .tuale di Putignano al monistero di S. Stefano deH’ordine

vano incensi a Giunone, a Minerva,a Cerere, a Vesta, come benedettino della città di Monopali, per la quale donazione

?>e fanno fede gridoletti di tali profane deità rinvenuti ne’ I
ricevè sei marche di argento, e cento ducali in oro.

tanti sepolcri, che ne’suoi d’iotorni sono stati scoperti,ed in i Dopo questo leeone Ano aU'egregio prelato che regge

panicolarn i quattro idoli di argilla,che furono trovati verso presentemente la nostra Chiesa coniansi altri cinquanta ve-

la metà del \VI1 secolo in un sepolcro scoperto in un fondo
J

scovi, di molli del quali scarse essendo le memorie
, a noa

delle benedettine della stessa città, e distinti co’nomi incisi i iufasUdire i lettori col loro elenco , ci resirigniamo a far

Herns, Jiino, Minerva, Vesta Ma fdlminata dalcrUiia- menzione onorata dei più illustri tra essi,

nesimo la bugiarda idolatria, illuminali iconversanesi dalla
|

E prima di tutti ricorderemo monsignor D. Antonio Do-

luce del Vangelo, e come tiensi da antica tradizione per la I minardi il quale da arcidiaconodi Conversano venne da Mar-

voce stessa del principe degii apostoli, abbiurarono l’errore,
||

tino V. nell'anuo U23 elevato al vescovado della sua patria.

eressero altari al vero Dio. Quindi fin dal secolo IV del-
j

consacrato vescovo nella sua stessa chiesa cattedrale a' 5

l’Era volgare la Chiesa di Conversano conia i suoi vescovi,
{

giugno I43i, mediante indidlo apostolico,dai vescovi Cio-

i quali esercitavano ampia giurisdizione sopra le chiese di ;
vanni di Muro

,
Carlo di Bitelio, e Pietn) di Molfeita. Tn

(bstellana
,
Noci, Putignano , Turi ,

e Rutigliano
( luoghi j le virtù ebe ornavano questo prelato splendeva più di

che costituiscono anche presentemente b diocesi) non che
|

tutto la sua carità verso ì poveri, ciò che lo rese assai gra-

sopra molli villaggi, de'quali ora non veggoosì che ruderi, toa Dio, il quale si compiacque manifestarlo con uno stu-

Castiglione, Fraseneto, Cimenia, Casaboli, Barsenio.Javor- pendo prodigio. Affligeva la città una fame desolairice.

ra, Sassano, Agnanoec. Il buon pastore avea fatto distribuire ai poverelli tutto il

Il primo vescovo di Conversano dì cui ci sia arrivata sgrano che conservavast ne’ magazzini del suo palazzo,

notizio è un tal Simplicio primicerio della stessa Chiesa. E- quando gli si presentò uo povero consunto dalla fame,

gli fu eletto nell'anno del Signore 485. Intervenne nel con chiedendogli pane. Si commosse il buon prelato
,
ed ordì-

cibo romano celebrilo nel ^7, sotto il pontificalo di Fo- oò ai suoi familiare che si dasse del grano, a quel meodi-

lìce IH. Spedito io Affrica con altri prelati, e con tre suoi co. Ma rispondendo quelli,già essere stati spazzati i granai,

diaconi Siiiibaldo, Gisulfo, e Petrarca, per condannare ed
|

mosso egli dalle lacrime di quel misero , volle che si fru-

abballcre l’eresia dei Patarinì, ed ivi avendo incontrato per ffasse di nuovo nelle camere superiori , ove niente piò

le sue virtù il favore di Brema, capitano de’\'andalt, il qua- cravi rimasto. Riaproosi i magazzini, ed oh prodigio ! iro-

)e colà la città di Singtianooccupciio avea pel re Corico , i- vansi lutti riboccanti di grano. L’abate Panlantonio di

sirui quel duce oe’niJimenti della fede cattolica, non che la Tarsìa, che ciò riferisce nella storta di Conversano, al l-brn

moglie ValfriiJa,e iretoro figli,ciò che gli salvò la vita.Dap- 5.%aUesia che ai giorni suoi,sul principio dei secolo XVll,

poiché essendo stali dai vandali trucidati tutti isuoìct^mpa- quei granai cootinuavansi a chiansare I migazsioi del mi-

gni, Brema di nascosto fece imbarcare Simplicio sopra un racolo. Grande fu eziandio lo zelo delsullodaio prelato pri

navìglio, che lo condusse a Metaponto nella Magna Grecia,
|
culto di Dio e di suoi sanll.Tece egli costruire nella sacrestia

donde tornussene in Conversano, ove mori nel 492. Edificò' della cattedrale un altare, che d^icòa $. Aniooio abbate,

Tjltare di S. Silvestro nella grotta della Chiesa calteJrale,o- ed arricchì di ricco beneficio gentilizio, di patronam

vevenncsepelliio.LadeUagroUaèsilasottoraliaredelIapro- disua famiglia,che ora si possiede perereliià dalla fami-

(liginsissima immagine di .Marra SS.del fonte,protettrice spe- glin dì Tarsia della stessa ciiià.Morl detto vescovo nelliór

chilissima di questa città, che fu qui portata dal lodato mori- Illustre per molte virtù fu mons. D. Paolo de Turcultsdi

signor Simplicio ritornando dairÀffrica. Giovìnazzo,elevato alla catlerira vescovile di Conversano dal

A Simplicio successe un Ibrio nell’ episcopato,verso l’an* pontefice Paolo II, nel 1464. Il primo nome di lui era Tur-

no .’>OI. Intervenne al terzo sinodo romano celebrato sotto .co de Ttirculis^ ma in odio della turca ostilità locambiò in

Simmaco papa, come dagli atti de’concill generali raccol- quello di Paolo. Fu egli fornito di tanta santità
, ch'era ve-

ti dal Labbè (f. 1. eoi. 3. pag. 938 ), e da altri. ncrato come un beato. Ciò lo attesta Cesare l>ambertinì nel

Dal detto anno ,*iOI fino al 4088, nluna notizia sì è po- trattalo de Jure patronatus. Mori nell’anno 1482, e fu sep-

imo rinvenire di altri vescovi di Conversano, il che non de
!
penilo nella Chiesa di S. Maria dell’ Isola , come rilevasi

ve recar me aviglia
,
essendo noto che i loogobordi sop- dalla iscrizione scolpila io marmo in detta chiesa,

presserò quasi tutti i vescovadi dell’Italia, e di queste nostre I

P A torto quindi Marino Freorit, illastro potrixio Mpoletano, i (!) L* e^iistrnu di due tmcotI in qor^toinWvit lo è slutn^t*
iMrlsndo di OimtfMno nella sua opera dé $ub Uaronmn l. V. alla diUironz» del nn»iro scrittore . onde noi ei irediamn nel de-
rhiamolU città moderna, moderivi ciritnj. Se tale Toase, come hito di notarli. Nella leiraenda di prete Gre^rio. pabiilicaU djl
xum M ne saprebbe rorijfine e la foodaiiotie t Antichissima duu- di.Gnrruba arridiarooo drIU ChieM di Bari. trovasi ratta nifnrione
qne . non moderna dir si deve una tale città. Si rondoni q«e- • un Gerirò vescovo di Comersano nel *733.c nel 7S4 di un .Simpan-
sia dijrressimie alIVinor di patria , ebe giusta il bel detto di Cas- de. Il primo ai rerò in Bari non rosi seppe essere mià arrivala Ij

« indoro : ctrit t$i
,
patriot luae argummta cogitare, celeberrima iiiimajrine di S. M. di Cosiaolinopih • ed il secondo

lih. J cap. IO. * condusse anche colà per ammirare un prodifrio della a(es»a aa-

1,2) Lettasi la storia di Conreraano scritta dall ab. Paulo Aii- era ima;?ine. t'ousiiliiai ('opera del dello (ìarruba ; Strie critwa
Ionio di Tarsia ael 1640. de’ Meni pastori borasi, a p. 361 — Asta degli i;'.
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Kè TQOlsi passare sotto sllensio il nome di monsignor

D. Andrea Brancaccio nobile napoletano de chierici regola-

ri Teaiinif eletto vescovo di Conversano da Clemente XI ai

43 gennajo 1681. lo tempo del suo vescovado ebbe a sof-

frire dure molestie da parie di chi presedeva allora al go-

verno di questa città ,
costui pretendendo di ergere il suo

s^gio nella cattedrale ,
rimpetio al trono dal vescovo. E

come ciò non potè ottenere dal prelato
,
lo insuhò e perse

guitò di ogni maniera, sino a fargli mancare gli alimenti!

e la serviiii. Costretto il Brancaccio ad umiliare il tutto

personalmente alla santa Sede, prima di partire per l\<i-

lua interdisse la cillà. In seguito diche fu la rnciiesìma
;

città affliita della terribile peste dell'anno 169 l,la quale di-

i

strusse quasi lulia quella numerosa popolazione. Il som-'

mo ponteQre volendo sottrarre detto vescovo da novelli

insulti
,
e premiare le virtù di lui, neiraono 1701 lo tra-

•lato alla se<le arcivescovile di Cosenza.

Monsignor D. Mu hele Tar>ia nobile conversanese, del-

la congregazione de' pii operurl io Roma, in aprile del

1752 venne da Clemente Xlll elevalo al vescovado di que-

sta sua patria. Sostenne oello S.Roia romana i diritti del-

la sua sede contro le monache benedettine per la giuris-

dizione, che esercitavano sul clero di Castelbna controi

il prescriUo del sacro concilio Tridentino, delle coslìtu-Ii

ziont apusioiichc, e della famigerata bolla I>i»crutaMi i\\'

Cregoriu XV e del decreto di Alessandro VII del lC05(l).j

(I) Non sarà estraneo oerlameiiK alU materia di cai qui è paro-

la, ne dÌ9pÌ4Ccrà ai uoslri leggiUiri aver qualche notizia del com
la badessa di ('.uurersano esercitasse sopra Castellana una giuris-

dizione forse unica nella storia, k a snp]^rt che nel M3 la Chiesa

di Conrersain fosse yriva di pastore, mentre (ìioranoi I ardresco-

vo di Bari, valendosi dc'suot diritti metropolitid. accordi» privile-

gio di eseoilone a BuiUrazio, abate del monastero di S. Benedetto di

CooverMuo. £ silTatta concessione ( sono le parole testuali del

Uarrute: Serie eriiiea de'taeri pnifon boren'. p. 91 .nota 3) pa-

re che debba essere stata il germe di quella nobile e singolare pre-

rogativa . che ne’ tempi posteriori si attribuì la badessa di S. Be-

nedetto di tlonversanu sul clero e sul popolo di Castellaus , cioè

la giurisdizione spiriluale.cbe per oltre a cinque secoli esercitò siit-

l’uoo e sull'altru. É noto in fatti che dopo la nteU del secolo de-

eimoterzo , discacciate da un nvonastero df Romania Daniela Pa-

leoioga badessa, con altre religiose deiristituto Cisterciense, pro-

fughe c raminghe approdarono ai ivostrì lidi , e supplicarono il

papa per aver un asilo , e mezzi da sussistere. Si sa del pari che

li pooleOca Clemente IV, neiraniw 12G7. per mezzo di Radulro

cardinale vescovo di Altnuo.suo legato in questo regno , assegnò

loro l'antico monastero de' benedettini di Conversano
, che per k

Ticcnde de' tempi era stato abbandonato, e più non cranvi nè mo-
naci , nè abate : e che la rvovella comunità religiosa inaugurata I

sotto la tOTOtazioue medesima di S. Hcuedetio ottenne pure tutti

i beni, diritti, e privilegi , cl>e ne' tempi andati erausi apparte-

nuti all'estinto monastero de'betKdeitini.Si sa inoltre che tali con-

cessioni di Clemente furono confermate da pipa ('irrgorlo X , em
bolla del 1371 : e da una dichiarazione di lirrìrn ar^iveseoro d<

Tarauto del 1371;sapp«amo iiiUne che la badessa IsaliclU. succe-

duta imniedialanM-nte a Datnela nel goverrK) del nunvastero, ditese-

la sua giiirisdizioue spirituale sul clero e popolo di Castellana con-

tro Stefano vescovo ai Onrersatu». che qiiaVorditiariu tnicitdeva a

rh'upcrarla. Ora le conceMioni pmiiificie sopraccentMle, che si pos-

tono leggere nel Tarsia , e iieirrgUellt, non avendo attribuito slk '

badessa ^nlcri spirituali . ma solo i beni . i dritti , ed i |M'ivile-

gl . che )ier k> iimaiui si erano goduti da' monaci benedettini di

Cunversano , sembra certo che U Itadcssa non abbia potuto soste-

oare la sua nobile prerogativa
,
ebe in forza della cscnzioDc dcUa ^

Mori In maggio del 1772, e fo s^pellito iit quetui chiesi

cattedrale
, come rilevasi dalla iscrizione cte vi si legge.

MoDsigDOr D. Gennaro Carelli da arciprete di Conver-

saiK) venne elevato al vescovado di sna patria da Pio VI

Dell’anno 1797. Fu molto versato nelle leggi civili e cano-

I

Diche. Fu dotato di molta prudenza, colla quale riuscì

molto bene a sedare e comporre le discordie tra snoi cit-

tadini, e precisamente neli'epoca memoranda del 1799.

Nel di 23 dicembre del 1800 le monache carmelitane di

!

Puiignano, che dipendevafto dal loro commissario, foro-

no assoggettate nello spirituale a questa sede vescovile.

In aprile dell'anno 1815 fu addetto a disposizione del ve-

scovo il locale de' soppressi Paolgtli di questa città per Wi
trasferirsi il seminario diocesano. Mori il Carelli a’5 marzo

1818, e fu seppellito ne! sepolcro de’ preti delta cattedra-

le, con indicibile pianto e generale mestizia.

Daremo compimento a questa breve memoria dicendo

alcuna parola dell’attuale prelato D. Giovanni de Stmone
della congregazione delta Missione, dalla sede vescovile di

Trivento, dal pontefice Leone Xlla’3luglio 1826lrasla-

lalo a questa di Conversano. Dotto nelle materie ecclesia-

stiche, dal principio del suo governo cominciò personal-

mente a distribuire Tevangelico pane della predicazione al

suo gregge. Ad imitazione del santo fondatore de) suo isti-

tuto si é sempre impegnato a sottrarre dalla Indigenza

c dal pericolo di cadere nel peccato taute povere zitelle

orfàne
,
che a sue spese ha tenuto, e tiene rinchiuse negli

orfanoiroft di Bari e di Potìgnano. Per dare a queste chie-

se buoni ecclesiastici ha fatto rietlificare il seminario dio-

cesano sul secondo piano del convento dei soppres>i Pao-

lotti, che, come abbiamo detto, fu donalo nel 181.3, addos-

sandosi il peso di pagare alle scadenze tanti semestri a

non pochi giovani d'ingegno i quali iruvansi io isireitissi-

me finanze di Ihmiglia. E perchè non mancassero mezzi dì

una compiuta istruzione ha donato al seminario la sua ot-

tima libreria, corredala di quasi tolti gli autori classici.

A lui va debitrice la Chiesa di nobilissimi e magnifici ar-

redi sacri, di un nuovo altare di marmo, o di molti altri

benefici de’quali è parola nella iscrizione latina fatta ineì

dere in marmo dal Capitolo della cattedrale, in aitesuito di

I grata riconoscenza verso un tanto degno pasiore(i)

I

LtriGI CAX. TAVALLIC.

^rhiesadl S. Maria c S. Michele di Castellana, che l'ardvewvn
Giovanot concesse a Bonifacio abate de’ beuedetUr.i

in Cooversano. Ne’ primi anni di questo secolo, per elTclto di (k-

cretti del governo fraocese , che com' è ooto prevalse in questo

regno dal IBOO iulìno al magaio del IfllS.la mdesst fu spoglia-

la di questo privilegio
, e la giurlsdizioac spirituale sul clcrn e

popolo di Cistetlaiui (ii reintegrala al potere ordioario del vesro-i'

vo di Conversano, al quale in nrigine si apparteneva , c cui veu-

oe poi cnnrcrmala dai sommo ponldìcc l'io VU, di sauté edim-
inortal ricordanza con In Bolla «le C'iiliort perla cirroscrirlone del-

le diocesi de' reali domini di qua dal Faro, che può leggersi alia

'pag. SResegnemi della )isTle li degli atti del Concordato.

I

( t) La Chiosa di Comersano èsaffraganea della metropoli di Ba-

|ri. La cattedrale, a quel che tie sappiamo . e serviu da 'H ca-

iiomici , e da àS sacerdoti partecipaoti. La città sta 'sotto U cura

spirituale del Capitolo, il quale delega I suoi poteri a quattro

isacerdoti. col titolo di pro-parrocbj. ~ Asta (lègli E.

Digilized by Googlc
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memorie dì Conta rìpoflauM % qneUe dì tre twoot*

di» che nel fffemio jwwolse, e di mi «isa jiniinn» cinn '•en-

ne ad impigoarsi, Consa , rampona ,
StUrittiw dei tre

pariitameaie diremo quei tanto convenevolee rilevante per

nasriino.

I. Nella Lorania montno<«» in quella parie che negli Ir-

pini si contermina, 48 miglia lungi da Meli), Oinva va k>-

4‘jia dai geografi.Ora compresa nel Principato l)Uerinre,in

riistreltodi Avellino, a) grado 40 dì latiiiidine, minuti 50,

e „ secondi; e di longitudine gradi 53, minuti 55 e 31,

,

lUKVìndi. Se questa col nome di tknsa da Uvio memora-

la (I), liisse la stessa che in tempo della guerra rarisgtne-

se « 00 le altre molte di l.ncania ai bisogni della romano re-

pubblica si apprestasse, ovvero venisse pecniiarmenie de

signata per l’altra (3), che allo intristire della fortuna ro-

m:«na per le forse de'cariaginesi ad Annibaie sisoltomet-

tesse, non monta il dire, sendo ronsidevolissima città sin

da quei remoli tempi. Ove fede però si aggiusti alle parole

ileirOsiiense (3) ,
terremo per vero che nell’ anno 980 del

cumiin riscatto per forte commuover di terra restò presso

a melò minata ,
seppellendo tra rottami il suo vescovo. C

risalirebbe l'onor deliMnfula sino a quelTepoca. Non pare

|w>rb che le cose ecclesiastiche di (^nta andassero al di là

d’olla venuta de’longobardi
;
perciocché un secolodopo veo-

n«* in grado di forte e distinta contea, che signoreggiarono

I proceri e gli aflloi de’principi di Salerno,entro la cui gio-

rt) Uvia» lib. 37.

I.Miu« lib 2^.

( 3 . I r<> H<»9iicii*i» tii 2. rap 11 r MaavschUw di tnuiìto-

risdizìone restò,lorqnando Sironulfo da! fratello Radelchl-

siosi divise l’estesa signoria BeneveoUma. Intorno a quei
tempi passava il domìnio dì Gonza per concessionediGtsul-
fo I, principe di Salerno, a 1.4induiru dgliuolo del conte di

tbpua Aleniilfo; del quale Landulfo i bestiali e feroci co-
stumi si molestamente ftirono sofferti dai conzani , che si

spinsero a cacciamelo via. Poi nel primo muoversi i cri-

stiani per Terra Santa folgeva tra quei roodotiivi Dadone
conte di Conta fatto se duce degli avventurieri , cbe mira-
liilmenie Torquato in vari luoghi nella Cerosa lèamtedcai^

gna, come a Cani. 4. ft.53:

Dudon di Conta i il Duce , e perché duro
Fu il giudicar di sangue

, e dì uriute

Gli altri tupporti a lui concordi furo

Che uvea più cote fatte , e più cedute.

E da qneiralla considerazione di Gonza in sul longobar-
do e normanno governo , come sovente io queste memorie
diremo di altri luoghi

, procedea quelPonore di primazia
ecclesiastica, la quale alla polizia civile concontemenie te-

nea seguito. Non quindi pAa del pacidcarsi dei longubardi

e fieì noiroioni col papato, cui furono infesti , avvi alcuna
iTÌstiana memoria di Gonza.E fu nel mille che i suoi vesc*o

vi cominciò a contare come suffragaci della sede salerni-

lana.dalla quale fu fetta esente, ed eretta in metropoli ai

tempi di Alessaodo 11, e di Giregorio VII
,
come pretenda

Ugheliio.

Niuna via vediamo per raffermare a renata un tale l.aa-

do o l^andooe, tenuto da alcuni vescovo di es«a r>iià net

714.I.U esistenza di questo l..andooesi è desuma iinlla firma
ila lui messa agli atti della smodo romami in quell’anno cele

braia da papaZaecaria.Ma fu vescovo di Gonza il bandone?
Le edizioni di quel concilio ivano non pur mancanti di al-

quanti vescovi nelle suscrizioni,maanronidi taluno non era

notata la sede.Dobbiamo al codice di Lncca l'essersi in par-

te supplita alla mancanza. 0>si sappiamo, che fra altri so-

scrisaerotiaudinso di Blanda, Maurizio di Orla,Inarco di Lu-
terà, Landò Gofui/ino, erroneamente porinto nelle edizioni

per l.odu Contit, l^ndo quindi non e di Gonza, ma della

sede di <>)nsÌlino, notissima per que’tempi in Lucania, vi-

cino Griimento
,
delta Marcelliana, (diisiiana.

I/Lghelh poi a metter nel 9t>7 sulla sede Gonzana ua
Pietro,rapporta diploma di quella data, con cui un Pan-
dulfut pnncept de Contia, et de Bapolla , àfagisier et do-

minator totiu» teme de Principo/t», sendosi con Orso giu-

dice di (Àmza, e Giovanni ('asialdo, e Stratigòde;la villa di

Monticchio recato al monisierodiS.Mii heledel Monte Vul-

ture, ove era abbate Benedetto con 50 monaci, fere in-

chieste all abbate ed ai frali tutti, perchè lui ammettessero
e<l i parenti suoi alle loro orazioni. Prosiegue Pandulfo ìa

quella carta a dire,cbe subito l’abbate e i monaci coovenis-

isero Della chiesa di S. Michele,e ad orare felli si fossero io-

itoroo a)raltare,scriveodo il nome di Pandolfo e de'parenti

nel libro. Pandolfo scaleo sull'altare montò
,
et per imirm

cnifiem de capillit meìt obtuli me Pomino. Clonava quindi
il monastero la villa di Monticchio con tutte le sue perii-

neoze da c^oi servizio iomuoe,ricbiedcodo dagli abiuaii
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di està ftioro di fsdelUi iirabbate. Il diploma Tu scritto da

Mastro Boaibcio ootaro di Paadolfo, e sottoscritto da Pit

trovesc. diConza,i>onesignore di Pietra Colomba e giu

dice di CoDza, Orto giudice di CooUf Giovanni Castaldo,

Siratigòdi Monticcbio. sncieif4Zie ConriVe on. D.
Ine. 967 anno IX. /Vincipcltfi noitri^ mememoji Ind. X.
Per questa carta bugiarda lasciaroosi sviare coloro che
nel catalogo de'vescovi di Conia riocacciavano un Pietro.

Monsignor Assemani (t) loda come buona si mensogniera

merce, ma tienlo fallato la critica. La carta è patentemente

spuria.Perqnei tempi non eranosenon tre principati,Saler

no,Capua e Benevemo.Della sola Conunon di tutto il prin-

cipato tenea dominio il conte Landolfo,da cui,sopra dicem
mo, essere travagliata la infelice contea; nel petto del qua-

le non entrava sentir di religione ,'o pietà , ma fiicea mal
governo io ruberie ,

cupido allungava le mani suiraltrui;

€ non era male che alle chiese di Dio ed ai popoli non fa-

cesse, non che donar sapesse feudi. Conti del principato vi

furono per nome Guglielmo, Nicola ec.,ma a tempi de'nor-

manoi. Quei militi Mofftri e Stradgò sono nomi ignoti per
quei tempi, perchè iotrodoiii poi da normanni.

III. Nell'iindecimo secolo adunque cominciano storiche

notine della Chiesa di Coma. La gente normanna che Un
lo potere andava acquistando saliva in quei torno di tempo
a grandezza massima. Le città da costoro dominate assume
vano carattere d’imponenza, ed i signori vi aggitignevauo

studio perché per nulla mancassero in fasto. Con loro po-

tenza, o più coll*esser divenuti ossequiosi e liberali verso

la sede romana, in aiuto della quale si adoperavano , faci!'

mente ottenevano dai pupi diplomi, scritte, e privilegi

,

loro permetlendulo i canoni e la disciplina, che la ecclesia-

9lica polizia alla civilesi modellasse dettavano.Sbucciarono

cosi i primati, e le metropoli, intra le quali Salerno. Papa'

^rgio IV, a*l7 del giugno dell’a.iOIS, dava bolla di con-

ferma;e hiso di paìHoa Michele arcivescovo di Salerno sue-

redolo a Crimiialdo in questo anno,e non come fallando di-

ce rUgheliio nel 1007. Quella bolla dtcesoffragaoei dì Saler

noi vescovi dì Pesto, f7oiiza,Acerenza,Bisignano, il Malutta-

nese,e Cosentino. Adunque Conta si ebbe a quel tempo Po
Dor deirinfttla.l.a istoria narra come i capuani per desk) di

> popolo si erano sbrigati dallasignoria di Rìccar

do 11 prìncipe,e8pellendok>.Nè costui potè ricuperare il do
minio, se non nell’anno 1098,quando ebbe ricorso al conte

di Sicilia. ed al dora Ruggiero,! quali Capoa tennero stret-

ta di assedio. Ad inirametiersì in quella papa Lrbano II

si movea di Roma a Cipiia
;

il cui assedio tolto , ridu

«evasi con il saato Anseimo in Aversa come testifica Ead
mero (2), ove v/-nne albergalo nel monastero di S.l/)renzo.

Quindi a poco %ì diparti da Anselmo e da Cadmero , che

ritrattisi in S/.ivia
,
Villa degli S<'biavi vicino Caìazzo, ove

il santo tenej invilo dall’abtote Telesino Giovanni a pas

sarvi i calori dell’està, attesero opportunamente al tempo
deU'aperttir a del concilio dì Bari, intimato per la vegnente

iemale siv^iooc. Come sì ha dal Malaierra (3), il papa mo
vea per ? alerno onde ridursi a trattati col conte , e duca

fln^gieri sul concilio, pria che il primo partito si fosse per

Sicilia Con più arcivescovi. E in Salerno avea ricevimento

solenne in S. Matteo , colà dimorando ancora sino a 30 lu

pi io di queiranno; quando, n lui chiedendolo il duca Rug
pieri, concedeva all’arcivescovo di Salerno privilegio di

prir« aria sopra le Chiese di Gonza e di Acerenza, ambe
^110 innalzale ad arcivescovado. E tale che quindi in poi

in fimbeduc esse riuà anche prosenieil romano legalo cwm
ti4/t ivmper aut tunrum tuceesuorum eontilio arckirpiscopi

rlt gantur’ con lettere del primate salernitano si mandino

)/

1

Roma per aver sagra: quindi in Salerno promettano a!

(I) Tom. % c. 7, n. 10.

C2) L. S. No*Of: inlfT Opp- .V. Attimi toni. II. pig 05.

(•3) aialitsr. lift. 4. (’up. !2j.

I

prÌDMtODbbidieoza,2)a/um 5u/rrniec. liCoIetì per man-
canza di avvertenza all’anno,che era Pisano, notò che l’m-

diiioue dovesseessere VII e non Vl,ed appartenere al 1099,

uè gli veniva iu mente, chea 30 di luglio del 1090 il papa

I
DOD più io Salerno

,
ma in Roma irovavasi travagliato da

mai di morte. Poi quella primazia salernitana non ebbe

lunga durata ,
sicché indi a poco le Chiese di Gonza e di

Acerenza oon si riducessero a libertà. Laonde per que'bar-

bari tempi troviamo sovente memorie di arcivescovi coo-

! zani. Nè taceremo di un Roberto di cui una carta Cavese

lesiiflca. Questo è scritto in Casirum Dulcino
(
Buccino ),

Dell’anno 1138,sotto Ruggiero diic’a , alta presenza di Si-

mooe abbate, e manrn prior di Cava, Orso giudice , e
‘ berlo areitegeoto di Consa, Nicolò conte di Burcioo ed al-

tri molli,e contiene donazione fjiua da un Guglielmo conte

del principato all’abbate Simone della metà ^’beni suoi

dal fiume Seie al fiume Tusciano con la chiesa di S. Mat-

tia. Il quale arcivescovo Roberto è autore di una bdlla o
carta didonazione fatta aU’isiesso abbate Simone della chie-

sa di S- Andrea neH’agro di Olida ( Auleita )
nel settembre

del 1139, soscriita da Marino arcHiaconoGuistnolfo,cano-

nicoed arciprete, Ruggieri primicerio, e più canonici (1).

Ma già pria di questo Rr>l>crio vorrebbési collocare nel-

l’anno 1107 un Gregorio arcivescovo di cui manoscritto

di Gonza riporta bolla. Questo Gregorio testifica nella bol-

la per allora Ini tener domicilio eum fratribug tuit (coi ca-

nonici) «ft domo 5. ifjrttnt di Sylare. E tiensi per certo

che questa chiesa di S. Martino , e non altra ,
potè essere

quella consagrala da Kob«>rio vescovo dì Muro ; e sarebbe

pecca dilJgbeliio
, che crede di aiirìbuire a àLiuro quel

monumento da lui riferito. An. MCLXIX. Ind. II. dedica-

tumeti hoc Templum tn honorem S.l^arlini Confeesoris^

jusm D. RiBBRTi Compsona Eceletia Yen: Elecli.,et lotivt

Cap-.a Rohsrlo Marana Eceletia ilnliffife.CosiRjiia scrit-

ta teuoesi io serbo dentro reliquiario nella sagrestia di

Gonza una eoo quella deirìndulgenza per la Chiesa conza-

I oa , che papa Calisto dal Laierano concedea alle inchieste

della contessa di Gonza sua nipote , e da R. (Roberto arci-
' vescovo),come dal roanoscriiio.Or qui è il dubbio.La Ghie-
' sa consagrata non è quella di Muro; non la cattedrale Con-

zana;le quali ambedue ivano titolate da Nostra Donna del-

rAssunta,non da S.Martioo come la scritta . Perciocché,ove

I la calle<lrale di Muro si voleva dedicare,a che era necessario

'! comando del Capitolo di Gonza ? Perchè mai sert^rsi in

{I
Gonza una carta autentica a Muro appartenente? Ragione

|> quindi ripone la credenza , che la dedicazione si fu della

chiesa di S. Martino di su riferiu
,
lagnale mirasi sepnlu

I tra le sue rovine io tenuta di Lalabritto presso al 5ì<de. Ora

diremo breve cose di questo Erberto arcivescovo nomina-

to nella memoria
,
che per cristiana virtù rifulse tra divi

della Chiesa
,
bene meritando culto e venerazione dai cre-

denti. !l Pagi (3) ,
emendando fallo dì Raronio nelPann^

1107 ,
averle che un Lombardo sotlodiacono della Chies i

romana. arcivescovo di Benevento, il quale vuoisi autore rii

lettera a papa Alessandro IH, non fusse quel Pietro lom-
bardo si famoso vescovo di Parigi ; ma sihbene tin dime-

stico di S. Tommaso di Gantuaria,di cui leggesì oel caia-

]

logo degli eruditi dello stesso S. Tommaso riprodfdio in

I

fine della di costui vìi.-i pubblicata da Lupo; Ilerbertus Bo-

I

iiffrtenjiJ intrr Eruditog Thorn<f eruditùtimns^ prtrcìorut

I

quidetn fait natxone. et nomine Lnmbardus.de praelnra ci-

! vitate Piacentia oriundus . . . lite discipulut., tempore <juo

I

tacabat quieti , rf olio Magisfrum in erilìo cannne* edo-

]

culi. E di questo Erberto dice di piu che fu indivisibil com-

pagno al detto s-anlo
,
finché per propri meriti ,

rìvocaio

I

dall’esilio, non fusse sMlo proclamato cardinale , e quindi

[

rj) ,\rr,b. CoT. Armar. 2. E wim. tS.

(2) Ad BD. 1167, DUO. 23.



ircifescovodi Beomnto. Pagi il dice fatto cardioale da|

Alessandro 111 , ed arcivescovo di Benevento da Lucio lli.|i

Il Baronie lo dice erralo arcivescovo da papa AlessandroJ

Ma i garbugli delle memorie dì questo Lombardo, che pur^

si vuol discepolo di S. Tommaso, ed arcivescovo di Bene-
1'

vento han tratto in errori tanto Pagi
,
quanto Baronio , ed j!

hanno dato (*apo a molti equivoci. Il Lombardo dioesì nel

catalogo Erberto; nè si trova mai nelle carte eletto cardina

le come il suo successore neirarcivescovado ,
Ruggiero.

Vi è grave anacronismo raffazzonando il detto del Baronio,

del Pagi, e di altri scrittori; sicché a conclusione non si ri'

cava di certo se non che Erberto fu discepolo dì S. Tomma
so ed arcivescovo. Vediamolo se a Benevento si appartenne

Giovanni l'ilseo(l) scrisse: fferbertus lìoreschamut naiio-

ne Anylut, pairia A/ereius, virpiuaet ervditus, in Jiohatn'

profecius factu» ett arehitpitcopu» Cu.«enttm/s tn Apulia.

Uunc ferunt quadam tn^ii sut litteraria monumenta po-

$teri$ reliquisse^rel relinquere volume
,
et ea jam in lueem

emtiisfeySed una cum auctore perierunt omnia, Xam eo ipto

anno, quo pr(rmtatum accfpit^ et »uam arckiepi$enpatem

Calhfdram ascenditi ipse enm domo iva, imo cum tota fere

ctx Uaie ,
dehiseenfe terra ahsorplut est. Fuit ilte annui a

nanta/e Christi MCLXXXV.
Ebbeo il Pilseo vien di più errori notato da Ughellio in

Compta ^oa già
, che ragion si avesse in quello che ri

ponesse Cosenza in Puglia. Per que'iempi il reame tutto

veniva apivellato Puglia da stranieri ; non sia ciò di

fallo. Il vescovo oppresso con tutti i cittadini in Co
senza nel tremuoiodel 1184 si fu Rufo ^ cui neU'anno

medesimo succedè Pietro, Erberto quindi non è arrive-

s«:ovo di Cosenza. Forti motivi adunque vi hanno a cre-

dere che l'Erberto del catalogo degli eruditi di S. Tom
maso

,
e quello del Tiiseo sia S. Erberto arcivescovo di

Cinta
,

il quale sì vede nel 11C9 , e 1179 ;
sicché nel ca-

talogo scambialo si fusse in Beneventum il Compsanum^ ‘

e fallacemente si sia detto di Piacenza
,
e che la buccinata

Cima del vescovo giaciuto io Cosenza sotto le ruine con

altri ciiudini , io Inghilterra spaccialo si fusse essere que

sto il di loro Erberto , oppure che vero sia esser morto

S. Erberto nel tremuoto del 1184. Dicireri miglior Edipo

si fosche memorie. Per noi sia bastevole soggiungere,;

che questo S. Erberto di Conta nel 1179 intervenne alla
j

terza sinodo lateranese fra ì 301 vescovi conveniiii coni

gli altri Padri soitn papa Alessandro 111, e la sinodo so-

scrisse con molti vescovi di queste contrade.
|

Poi nel 1300 papa Innocenzo HI a Pantaleone arcive>|

scovo di Gonza dava bolla scritta da Pietro di Porla , e

da diversi altri cardinali nel 3.* anno del pontificato.

IV. Lunga serie di arcivesovi vide Gonza
;
e noi ci rb

tragghiamo da essi per dire del suo antico stato giu-

risdizionale.

Le sacre geografie
,
come avvertimmo

, concordemente 1

ritengono Contai come Chiesa m'iderna
; e da primi tempi

ebbe siiffraganei i vescovadi di Afuro
^
Lacedonia ^ Sia

frùmo, siccome dalla prima nuiizìa dellubaie di Fulda;

e nella seconda notizia 5. Angelo de' Lombardi vi si ag-

. giunge : Archiepiscopue Compsonus hos habet suffraga

neot , Moronensem , Laquedonm^em ,
Satrianensem„ San-

eti Angeli , Aiontis Viridi. Molto dal vero si svia il Pro-

vinciale romano, se ancor Melfi sotto il nome dì Belfi'

naten vi comprenda, quanto a ragione ne dubita l'ghel-

lio, non trovando nota di ciò neppur nelle carte conza-

i»e. Non cosi della Chiesa di Bisaccia che da Gonza di-'

pese: Archiyiiicopus Coten hos hahet suffraganeos : Alo-

ran
,

Bel/inaten , Sotnanm , Afoniis Viridis
,
Laquedo-

n«A
,

.SaNefi Angeli de Lombardie , Bisacien. Nè alcuno

sia indotto in errore da Gfiannone (1) che colloca Non>
lemurro come vescovado sulTraganeo di Conza. Questo è
fatto dello storico civile. Monlemurro fu sempre terra dio^

cesana di Trtcarico. Continuandoci obbligo di toccare i

fatti della Chiesa satrianese
,
facciamo a Sairiano trapas-

so; per dir poi dell’ultimo stato della Chiesa Coozana.

Perciocché è necessario da noi enarrarsi più Ci>se intorno

a Sairiano per quanta è pochezza delle memorie dagli

storici tramandale su di essa, di cui mestissima fama sino

la noi risuiina.

I

V. Non vi ha menzione di Satrìano negli antichi geo-

I grafi; e si noti che ciò non inferisre mancar ad essa re-

moli principi. Sirabooe avverte (3) lui memorar di no-

stre regioni i luoghi più distinti
,
trasandando i minori.

E Plinio ctrcoscrivea ampia estensione di terra abitata

jda popoli Potentini
, conterminando vicini municipi. Or

II tra le molte popolazioni
, che vicofim erano dispersi ne'

I

lucani monti, sotto il dominio deirauionoma E\)ieDza, siam

P fermi a credere esser compresa Satriano
,
nove miglia

I circa lungi da Potenza all'occaso, sulla cresta di un colla

• costrutta, e fra la famìglia svariatissima di più alte gio-

gaje degli Appennini. Checché si memori da Servio , i!

nostro Livicn Ih menzione di Satriano in quella sua VI

satira, in cui deride la stolta mania de’ grandi non per

il

proprie Ttrlìi di gran cose fatte, ma per i succhiali od
delia culla ,

colà dove nel verso 58 prorompe:

jVoft ego me cloro ito/um patri , non ego eircum

Me Satureiano vectari rura eaòo//o.

E rimemora cosi i pascoli sairianesi, celebrati per i

migliori che nudrìssero generosi e ben formali cavalli,

i

Però
, de* fatti primi di Sairiano tacciono le menaorie.

Ben sappiamo, che quando su quesu luba calavano come
tnrbine straniere e nordiche genti , non vi hi luogo che

' non si avesse un signore. E Satriano s’ebbe ancora il suo
or goto, or longobardo; in fin che da sezio a normanni

j

non cadesse la signoria in quelPincessaote premersi ed
I avvicendarsi di domiot. E perdonsi nella ruggine di quel-

l'evo le memorie ecclesiastiche di Satriano. Perocché nel

900 esso avea Tooore del vescovado sarebbero buon do-

cumento gli atti del martirio dì S.Laviero, ebesi vogliono

opera del 1163 dì un Boberto di Romana, diacono delia

chiesa di Saponara. Ove credenza mentano questi atti

,

si avrebbe che alla partila di saraceni, e Griimeolo es-

sendo desolala, il vescovo dì Acerenza, ivo colà per vene-

razione al santo inariire travierò, rinvenne il prete Probo
custode vìgile in tempi pericolosi del sacello. Richiese,

ed ebbe a patti metà del santo corpo
, che egli collocò

fuori Acerenza ;
e quindi dal vescovo l.eoBe colà nella

basilica diS. Giovan Baitista traslala. Di quel corpo T al-

tra metà serbossi in avello tra gli avvanzi della giacen-

te Cnimento. La cronaca prnsiegue: rum interirn

magisque barbararum geniium gladio plurima prorincuB

Italia nece vastarenlur
(

forse nuirantH)896
) quei mi-

seri abitanti ripararono in più nascosti luoghi; net che,

come soverchia caldezza metieano verso quelle reliquie

del santo, tementi di irafugamenio, si movean, e più

fra essi un Goffredo nobile, a prenderne picciola pane
seco portandola a Satriano, e nelle mani di quel vescovo
depositandoU: Satriani eicitatem ingredilur^ et ejusdetn^

S'dis fiontifiei Iradidit. t>>là i prodigi suoi rinoovelK) il

santo. E come Satriano vide IVsiremo
,

quelle reliqu’e
' furono portate a Tito. Per quei tempi adunque avea Sa-

triano il proprio vescovo.

(1) Fits«o. Ot striptnrìiut .-tn^lioc.

(t) Pietro Gisna. iti. m. dei regno, lih. S. «sp aU.
(S> birzbo, Kb. VI.



Era rinìtlo della uodecima ceoturia quando ironvasi i Napoli no Aotooio o Pbooooe de Blocardis
,
una col

resolo dì Sauìano de’ molli nipoti di Tancredi duca di nero di luì Melucio Guarnieri
, ambo strenui e riputa*

Normandia un Goffredo. Son piene le sagre eie profìioe lissimi capiuni delle milizie regioall
, dì cbiarìssime fa*

storie del come quei Dormaoni intesero insaziabilmeoie miglie di Campagna nati; ed il primo per raior suo re*

alle conquiste. Ma fu non men bello decreto di provvi* Diva contrassegnato col nome del (nierrtrr i^ienco. Forse

densa ^ che in que’peiti sì ambiziosi entrasse tanto a cuore a rendere men malagevole il camino
^ lungo per le Pu*

la r^igioo di Cristo y cbe a ristoro del mal fatto , spesso glie
\ o cbe desio li menasse di vedere I congiunti per

ti rendessero alle chiese donatori di ricchezze, ins^nando le terre percorrentisì , si ebbero a meglio di preswgliere

altrui come in faccia alla religione l'uom rompa ogni su questa interna, montuosa vìa. Correvano ferrei 'tempi,

perbia ,
ricambiando la ferocia con la pietà. Fresco duolo e mal sicuri dalle insidie di uomini tratti io aperta cam*

portava in cuore suo Goffredo*, poiché io fior d’anni morte pagna da malefici; né per tanto In petto a que'mihii

lui aveva tolto Kodulfo figliuo o, e la spoglia composto entrava temeou ,
sicurandoii il proprio coraggio

,
e più

avea in avello nelb chiesa episcopale di Sairiano, titolata
|

Tesser già nella ospitate Lucania, la quale mai sempre

dal protomartire Stefano. Né per tanto era pago il pa- riiDiitòdalTanlico rispetto a* peregrinanti in essa. Era cima

terno compianto; perciocché forte temea che la giusti- de’ loro pensieri una donzella di rarissime forme, la quale

zia d) Dio, a castigo, nel sodalizio degli eletti Tani* con essi loro menavano per regio comando; ed é fama che

ina di quel figlio aa*olta ancora non avesse. Sicché a re- costei deputata fosse a far parte della corte delia regi*

riimerla ,
ancor per le intercessioni del protomartire Ste- na. Ma a contristare l’amane genti levasi il vizio colà

fano, ai uiovea una con la moglie Salzegaia , e gli altri fi dove men si crede. Addotti si erano Plancone e Guar*

gliuoli Rolierto, Alf'ssandro, Tranquillo , e Gnglielmo ad nieri in loco del satrianese territorio, ove dare riposo

offrire ,
in primis Deo^ postmodum in altari S. Stephani alle naembra stanche dalle gravezze del cimino , oppur

prolomartyris y
quod iti dtdicatum initu civitalsm 5o- per altroché si ftisse causa di breve sosta, quando la

frioni , in qua Ecclesia est episeopus ejusdem y prò re- donzella , cbe più riposatamente incedea,fu vista da una
demptione animee /UH nostri Hodulfi

,
qui defunctus est

y
ragunata di alquanti giovani di Satriano. <^me la rara

et in eadem ecclesia est sepuUus , ul intercessione B. Pro- avvenenza fa ad essi presente
,

ratto se ne accesero, e
lomarfyrtf «mima ejus sit in gloria ttlema , Casfellum Tanima loro sollecitata da gagliardi stimoli , fti mossa a

quod voeatìsr Castellarum rum offiniòu# juri^ , et per- rapirla ,
tenendola involuta fra le boscaglie. Quando mo*

linenfiù ,
floàt/iàuf , et mobilUms ,

quas hudie habet , et lestamente comportassero ,
e quale grande dolore al cuore

habere debet omni futuro tempore y sieut ego weefatm del milite Diamo, e di f.uarniera arrecasse lai calami*

Comes tenui rum strculari dominatu. La carta è dei set- là , il figuri chi consideri la brutale azione di quei tristi,

tembre del ifOi , ed olire del conte , della moglie Sa- Era invalida la forza e«l il valore de'miUil senza certa gra*

bregaia Comilissa ,
de’figli, va soscrilla da BeAerto Cu- vezza di pericolo, onde potere a mezzo troncare il corso

^fiant. Così donava il feudo Castellaro o Perolla , ad di quella immodestia. Sicché scorazzati con minacce
,
più

habendum ,
utendum ,

possidendum Bomino Joanni Ve con preghi si ebbero qiteila , non p ù vergine. Ratto Pian*

ner : Epiecopo .
qui lu>die est

y
seualiis suecessorxbus. E cone e GtiarnierCPvolsero le spalle aH’inospiiale luogo; e

cerio questa bella generosità non scadde mai dal cuore non fu dubbio ove quel non sfogalo loro cordtglio an-

ele’ pastori sairianesi tanto , da rimeritarlo con nna me dasse a ferire. Toccavano appena la campanese terra, loro

mona acuita sotto la effigie di Goffredo e Sa Izegaìia
;
per patria . e comandamento fecero quattro compagnie di sol-

ciocché per lai dono ebberdoie, e se tilobronodi ionie dstesca si apprestassero. Cosicché con gmsso nerbo di

di Castellare i vescovi , di cui tennero ancor tempor.ile truppe si fiiroo fallì alla volta di Satriano , non impe*

giarisdisìone.Seoon cbe tanto t conti di Satriano, quanto dendo Tnpera faticosa delcamino il tenebrie della notte;

quelli di Laviano in processo di tempo sovente turbarono perciocché pria della dimane , e quando l’alba non an*

la quiete della Chiesa satrianese per Casieilaro. cora era surta , con quanta più poterono furia piomba*

Ben diverso dal i-onforiator di Goffredo al largo dono fono sulTimprovvida città. Cacciatosi quindi nelle mura
ci fu Giovanoi vescovo satrianese, che nel H55 trovia* fecero mal governo di tutto; fuoco alle case, morte a

mo nelle carte (bvensi aver soitosoriito alto didonazio- cittadini ;
e mentre guastavansi ed incendeansi misera-

D€ da Nicola come del Principato fatta alTabate Simone di mente le abitazioni , andavano a tacco ed a ruba le prò—
alquante terre in Tuscianodl là del Rivo Lagno e Matti- prieià. O)nquassavano pubblici edifici furiando; nè gli

pa , ed in Auleita. altissimi labeti di quelle fiamme posarono , se non io fac*

Poi nel 1179 nella generale sinodo lateranese (1) da eia alia maggior rocca sul cacume del monte. Colà non

noi su riferita , una con TErberio Contano, intervenne discosto ergevasi la cattedrale diS. Stefono; e posciac-

Pietro y gli atti soscrivendo tra 79 vescovi delle nostre ché i rittadini a campar dalla strage in quelle sacre mura
regioni. Ed Ugbellio riporla Leone nel 1Ì67. si furono addotti come ad asilo, rìsuonarono quelle volle

VI. Costava la satrianese Chiesa di uo numero duode- d’iieratì gemiti. E colà pure la mal paga rabbia del Pian*

nario di canonici, e quattro dignità ,
arcidiacono, arci- enne e del Guarniero spingevasi; se non che al lìmi*

prete, decano , e cantore; oltre a sene chiese parroc* nar dì quelle soglie la voce veneranda del vescovo de

c'hiali , Budriva un cirro minore. Quattro paghi poi ven Wneriìs tonando di anatema, minacriaii e contenuti non

nero a costituiroe la diocesi: ('.aggìano, S. Angelo delle lì avesse dal far sozzo di sangue quelle sacre mura n
Fratte, Salvia, e Pietrafesa. Così caminando in pace, quello spazzo. Pur ,

più cbe la volontà di costoro, mi*

11 pastorale Sairignese pervenne a quando nel 1431 tro* racolo dei cieli le fiamme io quel loco non menarono ; co-

vavasi a strignerlo Andrea deVeneiìis. Ed o ohe ì cieli meerhè restar dovessero a perenne memoria delle succe*

avessero segnata l'ora ultima della ciuà , o cbe » citta- dliiire generazioni della piò cruda vendetta , cbe fotta tt

dini di Dio Tira provocassero ,
casi miserandi flatriano fusse da moltitudine licenziosa ; trascorrendo nelTire non

attese in quelTepoca. Laonde ne è avviso discorrere di per propria offesa , ma per libidinosa pecca di taluno,

quelli dalle tSiorie totalmente taciute. Iniatiio da quell’ira fuggendo iciUadioi satriaoesi fra

VII. Menireché sul trono di Napoli la minore Giovanna
; tizzi e le ruine della patria, così come il permise il

sedava , nell'anno 1430 movean dalla terra di Terlizzi per ^enso dell» propria sventura , i superati alla strage con
quel che potettero, ripararono a Tito in maggior nume*
ro, ed a Pietrafesa.

Cosi fu consumau la vendetta , cosi giacque la caspi*

39
(1) Jsto NMtl. gsu.
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evi Satrìaoo : e del bratto strazio fa se^o da oltre a

quattro secoli TuDica quadraogolare torre sulla cima del

monte ;
che scrollata io parte

,
poche licbeoi e rovi co*

^rooo, E tra gli aotrì e soiierraDei or a fiere
; or al

ramarro è ricovero \ e tal che aocor per quei villici petti

corre vocci entro le cave rlsaoni di continuo gemito di er-

ranti spiriti ; sicché quando silente d’ ogni morui voce

queirermo sito è ottenebrato dalla notte,rmunaginosa fan-

tasia di chi vi passa covre di mille paure.

Perchè nissuno ci tassi di vagare troppo Inogamenle

fra cose estranee al siibbieuo nostro,rifjcciamoci al vesco-

vado. Giacque Sairiano, ma ooo le speranze nel vescovo

de Veneiìis mancarono io riunire il disperso gregge nei

rifuggiti a’ circonvicini paghi. Ed iiom di gran cuore do-

vea essere il de Veneiiis; percioccliè veniva al vescovado

aatrianese esaltato nel 14^1 da qneU'Oddooe Colonoa,papa

sotto nome di Martino V , il quale in pria scodo stalo ve

scovo Potentino ,
tenne in cuore suo il bene della cir

convicioa Chiesa di Satriano, dandone il pastorale ad un

preclaro dell'ordine domenicano. Sappiamo che mollo de

Yeneiìis travagliò presso Giovanna per riavere il dominio

non meno del feudo di Castellaro ,
già nerbo de' beni

episcopali da tre secoli, ma ancora degli altri provven-

ti addentati dalla prepotenza deliarODi di Sairiano. Del

la quale opera di de Venetiis teneri se ne mostrarono i

succtfsori ; e fa molla gloria al vescovo Cosuntino Te-

sta
, che oopo molli anni lui innalzava in Caggiano, nella

chiesa di S. II.* dei Greci, titolo sul sarcofago, colà dove

vuoisi deponesse sua spoglia mortale nel 4459 ,
dopo il

divagar or io un luogo, or io altro della sairiane&e dio*

c^t
, e precipuamente in S. Angelo le KnUe, che da pic-

ciola terncciunia dié inizio a suo incremento. E l’incre*

mento di questa terra fu pomo didisoirdia
\
perciocché

molestami^nte comportandosi dagli altri condiocesani,dette

origine per lunga pezza a (azioni, a i^losie , a liti nei

tempi posteriori ,
di cui brevemente toccheremo , espli-

cala pria rinieressante novìU per la Chiesa satriauese riu-

nita a quella di Campagna.
Vlll ISel 148S Giorgio vescovo di Sairiano componeva le

liti per Castellaro con Guglielmo dì Sanseverino, a cui en
ila la contea satrianese,rhiamaodovi 4egU arbiiri(l). Sem
brava che le <Mse della Chiesa satriauese andasse per k>

vn^iio, allorché questa terni novella si univa alla diocesi

aatrianese.

Campagna al comiitcinr del XVI secolo era venula in

eredito per parecchi grandi uomini che da essa trassero i

«atali,epiù anciir per esser feudo di Ferdinando Orsini du-

ra di Gravina. Non risaliremo a condizioni arclteologicbe

per riniracciaroe la origine; perciocché Tamor munici-

pale spesso fa ricorrere a sogni di antiche cose senza fon

damenio. Imperò la gloria di qoesu citih non può venire

dalla fantasia di essere stata denominata da Cape Silvio 8.*

re de'l.atiol (3), nè che possa essere uno degli oppidi
,
che

cofitermioassero nel Sele,eDel-fiuinedi Battipaglia Tesire-

ma linea della Campania. Concetti per nulla veri. Nè lac

ciasi, che comunque danaonsigoor MilaBte(3), dicasi Cam-

pagoa stasse come principato sio dal nono secolo, per noi

Doo si ritiene se non la verità che ('.ampagna di Eboii dioe-

vansi i campi airiniorno di Eboii,In cui siavao collocati al-

quanti casali; ma sendo questi stati ridotti a desolazione

dagli ultimi saraceni sul cader dei X secolo ed inizio del-

rondecìmo, gli abitanti si ritrassero in mezzo alla maaia>

gDa,esialToriificaroDosii di un colle elevantest a sotto-

stante vallea, ed il luogo fu Campagna addimaodato. Era

(1) Domlairì de nahri$,Forrnt«um Cerfamimim C«r-

fom. 5. fot. ’M. Nm^li Typiì» de Uooi»

(2) Alberto Urtmo.

(S) Mil«ute,/>ù«. fi. 7. pag. 139.

casale nel 4 160, quando Romualdo II. arcivescovo di Sater-
oo,oella cui diocesi si conteoea

,
diè opera airedificaziooa

della chiesa diS.CataldomAigoCampaniff.Poi nel 4191
iroviam memorata Camimgna da Pietro Elwli nel di coeioi

poema a laude deirimperatore Arrigo VI. Dalle quali cose
sorge dubbio non lieve #s in questa Campagna nascesseco-

me vuobi quella Domenica vergine , figlia di Doroteo e di
Arsenia, di coi io tempo deirimmane persecuzione de*cri-

stiani sotto Diocleziano rtponsi la uccisione in odio alla fe-

de. Questa Domenica tentata a sacrificare agl* idoli stette

salda. Laonde, comecché alle fiamme fusse data, incotonie

ne restò; esposta alle fiere
,

le maosuefece
;
finché dopo i

prodigi la cruente cuspide non iscese sul virgineo seno per
sciogliere ranima poni ebe volò al Sigoore. Il suo frale

vuoisi prodigiosamente recalo in Tropea
,

i cui cittadini

entrarono in forte contendere con quelli di Campagna per
la ciitadinaDU della martire.

Campagna è città mediterranea situata tra gl'lrpint e la

Lucania lungo la spina degli Appennini piKO lungi da E-
boli nel 40 ,* grado , 58 minuti

, e 35 secondi di Utitudi-

oe
,
e 33.* gradì , 48 minuti

, e 35 secondi di longitaJi-

uè , ora compresa in provincia di Principato Oleriore,

e capo del distretto. Stette divisa in vichi , come si è dot-

to, da quali poi si compose in quattro distìnii casali , o
quartieri

,
chiamandosi il primo la Giudecca

,
che il cuo-

re delle abitazioni occupando conteoea la parrocchiale

chiesa di S. Maria» iodi nominata della Pace. Il secondo
casale ai disse di Lappino con chiesa parroccbiale di S.'

Salvatore. Il terzo fu detto di S.Bartolomeo o Parrocchia,

perchè contiene chiesa parrocchiale comn>eoda di preti se-

colari
,
che venne a’PP. domenicaniincorpontta.il quarto

di Casal nnovo,avoto riguardo alla sua tarda origine.

IX. VA era tale lo staio della terra di Campagna, quan-
do Dell’anno 4S48 irovavasi conte dì essa Ferdinando Or-
sino duca di Gravina.Quale ascendente avesse questa làmi-

gl la nel pa palo è noto per le storie. Si pensi come per esso

si procacciasse celebrità a Campagna. Alla quale non per

questo solo venne rniilo di onorificenza; chè un cittadino

di essa Maiefaiorre Guerriero era custode della cancelleria

apostolica per quei iempi,e(iimÌliari$simodi papa Leone X.

C papa Leone ai prieghi di tal valentuomini si movea a pri-

vilegiar la rhìesa di S.Maria della Giudecca , indi detta del-

la Pace,di prepositura
, e di collegiata

,
e da quel torno di

tempo cominciò a contare suoi arcidiaconi . arcipreti, de
cani, cantore

,
primicerio

, lesoriero e sacrista. Fu in pria

costituita di dicioilo canonici ,e dieci chierici beneficiali.

Ciascuna dignità si ebbe in assegno di d.430 di entrala, la

metà i canonici
, ed i beneficati il quarto ,

oltre della

massa comune di quotidiane distribuzioni debite ragione

fatnulatui. La quale creazione a collegiata, comecché ve-

nisse di libera resignazione dell’ arcivescovo di Salerno, sì

ebbe fusi luii’i ben^ct ecclesiastici, ed incorporossi al Ca-
pitolo la cura delle anime. Così dal gremio suo il Capitolo

elesse parrocchi alle tre parrocchie,Cattedrale
,
S.Salvaio-

re, e SS. Trinità
; franebeggiossi la sola quarta parrocchia

dì S. Bartolomeo, di cui presero cura i PP. domenicani.

E per bella geloùa poi ouenoero altra bolla da papa leeone,

con cui venne a cherìci beneficiati negata voce nelle pub-
bliche assemblee ed elezioni;e che poi nissun forasiiere po-
tesse essere ammesso a dignità

, o canonicato del Capitolo,

tranne Eoli. Questa fu la sua prima ecclesiastica p ilizia.

Ma Campagna tardi oonsegiiito avendo poi il vescovado nel-

jl’an. 4535, per novella incbiestadel duca di Gravina e del
conte palatino Melchiorre Guerriero fatte a Carlo V. impe-

;

radere, che io pria donando titolo di città all’antica terra

icampsnese, spingeva suepremurea papa Clemente VII,

perché mos>o si fusse ad elevare la sua chiesa di S. Maria
deila Ihice a vescovado. 11 fece j| papa ,

dandola suflfraga>

!
nea a Salerno , decretando cosi ; che ]M'incipalmente unita

fusse in perpetuo alla Chiesa vescovile di Sairiano dall’ar-



sar-*

rivanno di Conia dipendente. Pia Urdi poi la Chiesa di
j
richiamasse, l'episcopato al primiero splendore siridnoes-

• ^ • — » ai n«oiii.nTipm nel. I g „g ,g„pe pontilkal bolla. Cosi non russe stalo quel

rinFocare gli animi di Caramuele al bene della diocesi stur-

balo da iuteslina gelosia II Pria però che di questo io par-

caion modanese, e fratello del ceieurato Lineo rumo uni- ij aapp'iasi che se a tempi dell’Immane desolatione di Sa-

ranno’ 1629 ottenne a' canonici che indossassero monella Ijiriano i, jua Chiesa resista fosse vedovata di pastore,

Monaaa in luogo dell'almuiia , e che i mansionari vestis
j

ceno seguito sarebbe novello ordine di cose proBcuo assai

sero il ne’gro. . . .
Pa'condiocesani. Perciocché all’infola Potentina sarebbai

Contò Ijimpagna sei conventi di uomini di divorai ordini:
j, devoluta la cura spirituale di essi. Ed eravi ben ragione a

predicaiori, agostiniani ,
francescani ,

minori osservami . i!..hiederin imneenrrhè olire al reclamarlo la vìcinania .

L. J/.«nniieeinì Tre mooisleri di donne. Santo Spi

rivacovo 01 lioniii 011.™»=...... • .. - ~
limoasnaebbe le prebende teologali,e dipeniteniiero nel

l anoa 1628, erette dal vescovo Alessandro Scappi, palruio

holoffnese. Poi frale Costantino Testi ,
dell’ordine de'predi-

caiOT, modanese, e fratello del celebralo Lirico Fulvio nel-

) > e.hin In/lesecraaaAFA mnvMlta

weaicaiori, y---- \ . c -

riformati e cappuccini. Tre monisleri di donne. Santo spi-

nto, e S. Maria Maddalena della regola benedettina , l'ul-

timo S. Filippo e Giacomo, chiariste. Cinque sodaliil di

X.’ Cosi la Chiesa salrianese ebbe consorte quella di Cam-

pagna, primo a titolar se vescovo dì ambedue Cherubino

liiieiaoo.maesiro dell’ordine domenicano. Il quale dopo a-

ver rette le Chiese per 19 anni, riposò nel Signore tot

lo Paolo Ili, nel 154», lui sostituendosi da papa Paolo ù-

millo Maoiuuno, o Meoiiiato piacentino. Ma comunque fa-

cile russe di alfrettellaro con bolle le due Chiese
,
non era

da tale l’unione che ìugenerau non avesse gelosia negli a-

bitintì dì ciascuoa. E oc diremo U perchè. I vescovi che

ai primi tempi dell’ unione vennero eletti, menarono resi-

denta inCaropagna,quivi stabilendo v'icarioe cuna perara-

be le Chiese.U quale cosa molestamente lollerosai dai con

diocesani satrianesi, non pure che dagli altri succeduti nel

vescovado; i quali non coti si ligarouo a Campagna, ebe in

cuor loro non mettessero l’antica diocesi di Salriaoo. Per-

ciocché 0 per inoisunia di aere, che incrudelisse nella

Iemale stagione, o per qualunque altra che si llisse cagio-

ne ben presto volsero le spalle a Campagna , di cui forte

fat'liditi cominciarono a dolorare ancor con pubbliche i-

sianze: essersi per noiabilissinno «vore di fallo proclama^

ta l’un'ionede’duedisteniisiimi luoghi: al pontefice essersi

dato a credere ,
Campagna da Salriaoo non distasse piu

che roBiia giornau ,
quandocebè col ano ne fosse lungi

due e forse tre giorni per cammin aspro,difflcile,ioontuoso;

e aoel che più montasse intercedere tra Campagna n Sa-

Iriano molte estranee diocesi, la Salernitana , la Coniana

,

alleila di Cjpaccio.Sicché nella unione,nissunacontingen»

SI verificasse tra le due Chiese. U fondanone di quella di

Camo-agna ripooerai nelle sole promesse intuirle fallale di

^eiio-, senta altro pago che le sotiostasae : che per man-

1

canta di rendiu del vescovo non vi fosse domicilio episco-

:

mie se non in casuccia ,
che gii fu albergo di pochi infer-

mi- sicché senta l’aiuto di altra circonvicina non avasero i

veimvi dove collocar i servi.Da ciò derivare che wi stretti

russerò a riparare nella diocesi salrianese -, perciocché da

nu^a traendo e sostentamento e rendita ,
giusto era coli

stabilissero residenia tanto perse,quanw per 1 propri mini-

iuLLaonde si conversero a ^Angelo leFratle,coinea quel-

la che poco lungi di Satriano stasae nel centro delfo di^
unì urre^^Di coli non ebbero negletta ’antica cattedrale di

S Stefano: sin che ragunata stasse di alquanti citudini,oei

di festivi porsero pascolo di sagraironlì e di wlraiasli^e

foutioni. Poi deserta di popolo, nei soli di di Naule, e del-

la commemoratlonedi S. Stefano convenivano capitolari e

clero a tener pontificale. Uudabile e pia <^lomania,che i

iacovi mìsero in pratica -, e monsignor d Avila, passatoli

jn^or viu nell’anno 1656, promovendo indulgente
,
dei

vicini paghi i magistrati attraendo,la divoiione inferaorò.

Ma giwia maggiore fu al vescovo Caramuele, quale ^r

cbè di cullo non mancasse, in 8. Angelo le Fratte dalle fm-

dameou eresse episcopio -, la Chiesa salrianeM raiaurò ;

bU altari degli ornamenti forti ,
quella rivesti di novello

fette; deputò parroco e sagrisu che colà nsrtaMro , on-

de provv^re alla decenta del sacroluogo,ed i fedeli com--

^0 cullo vi avessero. Per la quale via si augurava qne|

^tantissimo ,
ebe la devoilone rinnovaU gli abiunti

chiederlo ,
imperocché oltre al reclamarlo la vicìnania

,

maggior parte de’cittadìni satrianesi erano in diocesi Po-

tentina. Per la qual rosa non isletlero cheti i vescoviPnten-

tìni da non avvaniare pretesa in tempi vari. E ne porge

documento irrefragabile lettera di Caramuele (1), che an-

cor contro di lui Istava il vescovo Potentino per le pasto-

rali cose. Invece a tempi della distrutta sede salrianese il

vescovo de Venetiis ramingo per più luoghi della diocesi

sens’aver posalo domicilio. Però nel XV secolo S. Angelo

le Fratte piccala terra diocesana cominciò a dar ricovero a|

vescovi, e di ciò ne ebbe incremento e lustro ,
perciocché

spogliandoti di tratto in tratto la cattedrale di 8. Stefano,

la chiesa maggiore di 8. Angelo sotto tìtolo di 8. Maria

della Nave fu tenuta in luogo di cattedrale (2).

XI, Diversi vescovi la diocesi di Salriaoo e Campagna

noverò; Marco lauro,dal 1544 al 1553. Geronimo Scarim-

po, dal 18 luglio 1571 ad agosto 1583. E nel 28 mario

1584 Flaminio Roverella di Ferrara nato io Cesena.il qua-

le rinunciò dopo cinque anni. Gli entrava in ìscambio Giu-

lio Cesare Guarniero nel loglio del 1 591 ,
salendo dsU’arci-

diaconato di Campagna sul patrio seggio episcopale. Uom

di chiara famiglia e di splendidi ornamenti riposò in pace

nel 1607. E di rara dottrina fu vescovo Benellino de’Ber-

tellìno nel 1608 ; resse la Chiesa oltre a 14 anni , e set-

tagenario lasciò sua spoglia nella cattedrale di Campagna.

Sussegui Alessandro Scappio bolognese figlio del seoaior

Mario nel 1617: traslalo poi alla Chiesa di Piarenia; sosli-

iiuendosi il modanese F- Costantino Testi nel 1628. Dalla

Chiesa di Guardia veniva a quella di Satriano e Campagna

nel 1637. Alessandro l.iparulo napoletano morto nel 1644:

al Liparulo quindi Urbano Vlll.a queste Chiese promovea

l’aquilano Gaspare de Simeonibus. Ma Urbano in quel men-

tre ai moriva pria che Gaspare sì avesse sagra di vescovo.

Poscia costui da Innocenzo X* chiamai» all aula pontificia,

come segretario de’brevì de’principi, il destinato pastorale

campanese cesse. Ed eccedi primaria famiglia fiorenti-

na montar sol seggio Francesco Carducci nel 1644,trasla-

to indi nel 1649 a 8uImona; in Roma si mori nel 1654. E

nel 1650 il sostituivi frate Giuseppe d’Ayila romano.morto

di contagio nel settembre del 16.'»6. Quindi Giovanni Ca-

ramuele nel 1657, Domenico Tafuro nel 1673; Geronimo

Prignano nel 1680. Giuseppe Bondoia nel 1698. Del quale

lungo catalogo di vescovi i beneoierìti di 8.Angelo le Fratte

Ibrouo AlessandroScoppiocheivi dimorò, quantunque la

isinodoin Caggiano convocasse a bene della disciplina. Per

la quale ancora il vescovo Testi travagliò In preparare $i-

nodali ditposiiioni,e tenne peeol'iare affetiooe per 8.Angtto

ove fis^deue, (Imponendo colà sua spoglia mortale oel di

30 gennaio 1637 nella Chiesa di S. Maria Maggiore con s«-

guente titolo sul sepolcro :

(1) M«morù di Loetnii.
, , n_-

(2 ' l?<Jrtl 4on«t antii^Monnn epii«opor\i*n CiifowufiiU, i« i’TijFva-

ni ,
ijiijwpt fwniana fotlu» S.Séii in vuitoliidni



Tutiut fttc tibà$ tft t
Celti mi Rtetor Olimpi

fmpotuit Capili jam diadema sacrum

JPum oi^tf loticm nulu tibi tubdere Mundum
ffie poterai tandem , mute frrevù urna c^U,

Att licei hoc gelidum Corpui requieecat in Urna
Sedibus attmeit Spiritue Astra tenet,

i673.

Di GioTanni Canmnele nìODO pifa caldamente al adope-

rò per Saotangelo le Fratte. Di strenuissima fìimìglla

beowitz, oriunda germanese , nato in Ispagna, al supremo ^

sacerdozio di Campagna e Sairiano reoiva innalzato da A-
'

lessandro VII. Prese in gioventù l'abito benedettino; tenne

i gradi tutti dì sua religione; fu abbate da cui sormontò al

vescovado. Le opere sue immense per novero
,
somme per

deiiato, a lui altissimo posto lucrarono nelle lettere e nelle

sciente- Famosissimo in matematica
,
in filosofia, in leolo '

già, e nelle altre branche di scienze
,
e quel cbe più monta

|

^elle ani belle, vera fontedi perfetiont morali escientificbe,

provò col fatto al pasioral ministero gli uomini dì sua tem
|

pra essere messi di Dio a rigenerazione di popoli. Cara*

,

tnuele come iiom di lettere trovava posa nella quiete di S. r

Angelo le Fratte a’suoi prediletti studi, tenendosi da Cam •

pagna lontano. Nè sappiamo cosa che tanto onori S- Ange* [

lo le Frane quanto Taver porto albergo a Caramuele
,

il
|

quale nobilitò di dottrine quel luogo da farlo rifulgere di
'

perpetuale gloria, come fu inteso alla restaurazione della
\

sede «atrianese
,
dì cui tolsesi incarico, ed il rompi. E cer-

to , se la carità di Cristo sta ancora nel pruomuovere e

dilTondere le dottrine e nel fugar l'ignoranza, fonte peren*

ne di mal costume , e vizio per l'umana creatura, chi non

(lari non peritura lode a questo vescovo , cbe in Lucania ,
;

nella piccolissima terra di S. Angelo le Fratte, in tempi in

cui gli spiriti giacevano assonnati oeirignoranza
,
le Ielle-

re rinverdendo , a profitto di esse in questo S. Angelo le

Fratte stabilisse un' elegante tipografia
,
da cui uscivano

impressi libri non pur di nitidissimi ed eleganti carafte

ri , ma con incisioni bellissime su rami che fregiavano i

libri edili? .Noi ne vedemmo parecchi, e ci piace di ripor*

tare questo , di opera dello stesso Oiramuele , pria aiam
paia in Praga

,
quindi io S. Angelo per la tipografia del i

seminario.

Coneeplus Evangelici

Caramuelis Maria Liber.

fd est : Primi Evangeìioritm verbi, quód liber est, et in

rnn'ii soUmnitatibus Angelorum Imperatrici adecribitur^

diliteidatio, Imprmum Praga, typis Schypanianit, on
no MDCUI.

ifccuaum Santageli, Typit Epitcapalibiu a. MDCLXV.
In questa guisa per molta opera di Ini S. Angelo le Frat-

te venne in considerazione aUissima. Percioccbè i succe-

duti a Caramuele (traslato nel Piemontese a regger la Ghie*

aa di Vigevano) Domeoiro Tafuri tenne per S. Angelo, ove

scese nel sepolcro nel 1679. C più di costui Girolamo PrI*

gnano, il quale diè opera onde dalle fondamenta sorgesse

in S. Angelo le Fratte un seminario ; riporando cosi alb

inonesta maocanza di Campagna , cbe per qne'tempi non
pensasse a sacro efebeo. E volendo cooperatori nella vigna

del Signore, edificò colà decentissimo monistero
,

io cui

chiamò I frali minori di S. Francesco della più stretta os-

servanza
,
che vi menarono compostissima vita. Sotto di

questo vescovo per tremuoio scrollala la chiesa madre
fu riedificata con ben intesa architettura ,

concorrendo-
vi la largizione de' fedeli e 1* industria vescovile. E da
quel forte commovimento di terranei 1694 rovinalo Tan-

tiro episcopio fu postcrlomieme riedificato. Il PrignanI

Volò al Signore 169* nel idi agosto in S. Angelo le Frat-

te ; sendosi depositale le sue ossa nell’avello degli altri

tuoi precedetsori Testi e Tafuri nella chiesa di S. Maria

Maggiore. Giuseppe Dondola al Prignano succeduto
,
Del

breve suo episcopato
,
comunque in Campagna sempre

stesse, io laodo ci^ S. Angelo ne ebbe poche visite , reg*

gendolo per vicariato, non però dimeniicollo
;
percioccbè

a sua morte legato avendo alle due Chiese suoi spogli , S.
Angelo ebbe la sua metà, la quale opportunameoie veuoa
impiegata al ristauro dei crollato seminario e chiesa) per
le cure del successore Francesco Saverio Fontana.

XII. Siamo venuti io luogo in cui è a dire come i cag*
giancsi per gelosia rompessero in forte contesa contro

que’ di S. Angelo le Fratte. Molesiavansi i primi io veder
tanta predilezione de'vescovi per Santangelo, ingrandito di

chiesa episcopale , di seminario, di episcopio e ne ebbero
rancor grave. Percioccbè Caggiano tra gli oppìdi condio-

cesani era più numeroso di popolo , di commercio ed in*

dusirie a nìuoo secondo,di agro fertilissimo ,
e di agiatez-

za. Gli abitatori suoi quindi colsero occasione disviare

dà S. Angelo il vescovo Francesco Saverio Fontana, salito

airepiscopato nell'anno 17 IS.

;
Il barone di Salvia Lavìano mescolava le mani col ve-

scovo islesso, contristando nel 1730 i dì costui ecclesiasti-

ci per nimistà airinfula, di cui intese ad appropriarsi

le sostanze ,riopovell3ndo lepretese per Castellaro. Quei

torbidi, addensati dalla prepotenza baronale ancor in

S. Angelo,!! Fontana fuggendo, davasi in grembo a’caggìa-

ncsi. I quali quel destro cogliendo, domandarono per Cag-

gìano la residenza episcopale
,
ed il vescovo garentendone

la inchiesta, mossero aperta guerra a S Angelo, sfogando

l'anlica gelosia in ogni tempo avuta. Perciocché per lo in-

nanzi era toccato a ciascun vescovo a starsene fra i diversi

umori He’condiocesani : cosicché qualcuno si profferiva

per Campagna o per Caggiano, tal altro perS. Angelo,

a misnra che con onorificenze or dall’uno or dall’ altro

da que'paghi venisse adescalo. Però quando ambi alza-

vano r animo a fatti , Caggiano e S. Angelo disonesta-

vansi per reciproche contumelie cosi, che non vi fu gene-

re d' ingiurie , lequaii non si scagliassero. Perché l’uoa

per la via propria tenesse sull’altra preferenza , si esagge-

rarono la povertà, ì disagi, i costumi, la civiltà, la dottri-

na, Tignoranza. Tabbondanza de'vìui, il clima
,
per lunga

pezza Ibmeniando gli odi municipali. Si rivangarono m
elezioni dìgoitarie, le onorificenze e titoli avuti da vescovi,

da primati , da papi. Quisiioni di dritto canonico sursero

ad ogni tratto; e per esse dettero materia al foro ecclesia-

stico a mollissime scritte, di cui noi molte consultammo.;

ma ci riserbiamo nelle nostre memorie storiche di Luca-
nia più posatamente parlarne, avendone forse troppo det-

to di quel cbe il permettessero queste pagine.

XUI. Posiamo qui la storia della Chiesa dì Campagna e

Sairiano, imperocché a distruggere quei rabbuffi, e quelle

pretensioni gare
,
e gelosie municipali, i cieli decretavano

altro ordine di cose, per lo quale la gerarchia ecclesiastica

conzana stendesse mano giurisdizionale sulla diocesi sa-

triaoese e di Campagna.Dopo ì tempi dì tante rivoUure, nel

principio di questo secolo
,
al quetarsi delle armi nel no-

^ stro reame, veniva il Concordalo con la S. Sede nel 1818.
Con la bolla De Utiliori de) 38 luglio statnivasi alP arcive-

scovado coozaoo i limiti di sua giurisdizione ;
e per essa

bolla la diocesi satrianese vide lo stremo di sua polizia',

siantccché soppressa ne restasse, e non più prÌQCi(rài1me¥iYe

unita alla Chiesa di Campagna si lavvisasse. Dettò la boHh

I

b Chiesa satrianese collegiata rimanesse *, il suo agro a
patrimonio una con la Chiesa vescovile di Campagna am-
ministrata da quel di Gonza venisse; cbe l’arcivescovo coo-

zaoo amministratore della Chiesa di Campagna si titolasse.

E siccomeCampagna nel rimutarsi nel principio di questo

secolo la politica distribuzione di provincic,per novello or-

dine di cose venne in fiore colb residenza sotioindenden-

ziale, sendo capo dislrclto, l’arcivescovo Contano colà suo

ordinario domicilio suinisce.Percioccbè bellamente ora ir*



rÌechitodiedifizt,cood«centiislmoMminarioedepÌ8^pio, ibuoD pastore, onde aapperisca ai bisogni del nutneroso

commoda e decorosa stanza offre a suoi vescovi. In rincon- flg<^ge, e pensi alla magnifica, pia,cristiana opera del pa-

tto Conta, scapitata dairantico losiro^per pochezza diabi- Ustoralminisierio nel promuovere , e render perenne gli

latori, soffre lo sconcio che in S. Andrea,terra condiocesana RstudI delle scienze e delle lettere
,
perciocché da esse sole

gli arcivescovi tenessero domicilio , curia e seminario
; e é decoro e bontà di costumi al clericato. La riputazione de-

che per mancanza di chericato in Gonza i suoi canonici ve- |gli studi, delle scienze,delle lettere è si gran beneficiu che

desse eletti In diversi de’luogbi della diocesi stessa, da eoi
|
nulla trascoraggi ne rea depposteci vale a mettere in dimen-

ricomponesi II Capitolo. Imperocché in estesslssìmo agro fticanza, echi io cuor l’accolga fblge come stella alla vene-

conta questi paghi diocesani, Conta, Castelnuovo, Andrei-
1
razione delle fhture generazione. Sorga quacdoccbessia la

ta, Caivano, Catitri, Santo Andrea, Senerchia, Qnaglieua
, |

gratitudine a segnar tra i vescovi di Gonza presianiissinaae

Valva, Dlabriito
,
Caposele ,

Oliveto
,
Colliano

,
Buccino ,

benemerita la memoria del prelato Ciampa. Eda noi ci go-

Aoletia, Salvitene, Saviano, Santa Menna, Polo
,
Pescopa- drà l'animo di veder rifioriti gli apostolici tempi della pri-

gano. Vietri di Poteoza. miera Chiesa, che per opera di virtuosi pastori ciaodtan»
XIV. La cura di tre diocesi quindi è riposta in monsig. di continuo ripromeueodo.

Ciampa da anni diversi. Iddio tuttora diriga i passi dell io{iArE.vTvaA iicorri-

COSENZA

( ClileM mcfropolilana
)

Cosenza capoloogo della G.ilabria Citeriore è annoverata Perchè però non sembri fuor di proposito aflatto quanto

a pien dritto tra le più antiche ed iliiintri città di questo abbiam detto finora, valga la grandezza che abbiam descrit-

regno. Liingoefurse iniuilesciuperlodierurlizionesarem- ta a fhr giudicare questa importante e popilosa città,

ino costretti a fare se volessimo diciferar la sua origìoe meritevole almeno di richiamar su ili se le amorose solte-

tramezzo al buio de'secoli favolosi a’quali essa ceriameme ! cìiudini del grande apostolo delle genti, e de’primi adoni-

risaie; o conciliar tra loro le molte discordanti opinioni rbe tori che egli procurò alla Croce io queste nostre contrade,

fi son profTi^rite a tal riguardo dagli amichi,non meno che Infiammati da quel fuoco celeste che venne ad ineeoder

da'inodemi scrittori. Posta in queJla Sila famosa , che me sulla terra il Figliuolo dì Dio ,
e santamente agitati dal de-

ritò di esser celebrata dal versi del principe de’ poeti de) sMerio di apprenderlo in lutti i cuori
,
quegli avventurosi

Lazio , alimentò essa sempre ne’suoi figli furti e generosi
|

che invocavano già ndia vicina Reggio il nome posseuie del

pensierini quali non giunse la vicina Sibarì ad invilire con Nazzareno
,
qual altro luogo, meglio che Gosenza potevan

lo scandalo di sua mollezza, nè potcroo mai sp^ner del
j!
credere campo opportuno allozelo loro? A’ primordi dun-

lulto le prosperità
,
o le sventure che han oooirassegoato que del cristianesimo

;
alla infiuenza misteriosa di quella

I suoi fasti. Culla primitiva ed albergo de’magnanimi Bruzl
|

voce che fu sollecita a bandire negli angoli più remoli del

vnpose soventi fhite la legge alle orgogliose e fiorenti re-
1|

mondo il recente olocausto che si era conipiuiu sul (iolgo-

pubbliche della Magna Grecia ; assoggetti a) suo impero e < la ; alle cure apostoliche di S. Stefano primo vescovo di

Terioa, ed Ippooio, e Torio, e l.ocri, e Petelia , e Crotone
j

Reggio e di taluni de'suui seguaci, debbe attribuirsi la fon-

stessa; e diventò con ciò la nveiropoli di quella vasta regio dazione delta Chiesa cosentina. Chiunque sa scorgere nella

ne che Ri addinundaiaBruzia. Che seAlessaodroil Molosso storia quel nesso che hanno serbato per ordinario i vari

altero di sue vittorie la cinse con oste poderosa dì assedio fatti tra loro, entrerà a parte del convincimento in cui noi

e pervenne ad espugnarla, vide pur egli rotte nel più bel siamo a tal riguardo, e non chiamerà Ingannatrice la tra-

punto le fila de’suoi trionfi,ed avverò l’oracoto della temuta dizione che cc lo ha trasmesso, o semplici troppo ed adu-

Sibilla, lasciando miseramente la vita sulle rive del vicino ;l latori gli storici che lo han consacrato negli scritti loro. La
Acheronte. E se , scossi dalla fama tremenda ond'era pre-

|

mancanza in cui siamo di ogni documento antico ci nìega

ceduto il vincitore di Canne , i cosentini gìuraron fede al ; il potere di spargere su questo fatto importante una lu-

valoroso Africano,e stringendo alleanza con lui divemaron ce che meglio risponda aileesigcnze,cd al positivismo del

seguo alle ire implacab li deiridra di Roma , risorgente o- secolo in cui vìviamo. Gi è forza però rassegnarci ad una

gnor più vigorosa dal seno delle sue sconfitte, Roma stessa
!
sventura che abbiamo comtine con la più parte detleChiese

fermò volenterosa palli di amicizia novella con essi
, e gli del regno, e dì astenerci dal lamentar senza prò questo e

ooorò di 000 comuni riguardi nelle persone de’loro amba- gii altri mali innumerevoli che han prodotto i t«^muoti
,

sciatori, cui Livio stesso non isdegna di chiamar noài7i«ii- zrincendì
,
le devastazioni de’saraceni e de’barbori, le in-

ms. Discorrendo più partìtamente tai cose noi forse caosar testine discordie, e cento altre cagioni risapute pur trop-

noa potremmo la taccia di vanitosi troppo
, e corrivi a ri- po, e deplorate daMoUi. Ninno quindi maravigli se dopo

membrar le glorie vetuste della patria nostra,oggetto
,
più Sveda menzionato nella Ugbelliana racerdta e ne'dìitici an-

che a qualunque altro paese addivenga : tichissimi di questa Cbiesu,come pastore di essa nel primo
secolo del cristianesimo , neppure i nomi sien pervenuti fi-

If inettingìixhU odio. no a noi deWescovi che l'han governala per molti secoli. E
B (f indomaio Amor : se conosciamo no Palombo, andtam debitori di siffatta co-

noscenza ad una lettera che gli scriveva,come a vescovo di

nel mentre che ci troveremmo senza avvedercene per le [questa cìiià,il gran pontefice S.Gregorio nel 609, perdei •

r«^nto e più miglia fuorviali dalla meta che ci abbinm pre- [narlo a giudicare su di una causa riguardante un tal B mi-

fi>sa. Tacerein dunque delle fortunose vicende cui ella sog-
j

farlo vescovo Reggino. Se nbbiam notìzia di un Giuliano e

giacque ne’rivolgìmenti che posero più volte a soqquadro |dì un RuffHdo, hcooosciam questa ventura dagli alti delta

questa bella parte d'iialia.
li
sesta sinodo ecttmeoica, celebrata là io Gostautioopeii nel
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tono papa Ag:atone, a coi sottoacriase il primo, e da
]

quelli del concilio tenoto in Roma dal pontedoe Zaccaria

nel 745 regnali dal secondo. Questi ,
ed un lielgrimo no-

minalo Beila cronaca di S. Vincenzo da Volturilo sono iaoU

cbe col semplice lìiolo di vescovi coseniini $ie& giunti a

conoscenza nostra.

A render più inestricabile il buio in coi è avvoltolo in-

naizamenio di questa, come di parecchie altre sedi alia di-

fniià arci«eacovile,la incertezza in cui ci immerge il difetto

di ogni titolo autentico , viene aumentata a mille doppi e

dalla tristizia de’ tempi lo cui avveniva quel cambiamento

notevole nella ecclesiastica polizia di queste nostre province,

e dalle cooiraddiziont io cuìtrovansi gliatorici edicronistì

di quell'epoca tenebrosa,! quali da malevolenza o da favore

aozicchè da imparzialiià e dagiusiizia lasciavan dirigere le

loro penne mescbtne;e dalla guerra incessante di opinioni e

di affetti chequi con fierezza guerreggìavanocontro I disce*

poli del Vangelo,ed i cattolici devoti a Roma,e seguaci del-

l'Alcorano,e scismatici,ed iconoclasti*,e più che da ogni al

tra cosa dalle usurpazioni,edaVigiri de’ vescovi dì Costan-

tinopoli contro i dritti sacrosanti dei successori di Pietro,per

cui vedeansi non di rado sottratte parecchie sedi al patriar-

cato di Roma, e fregiali i lur titolari di nomi fastosi di ar-

civescovi e di metropolitani, e confuse leginrisdizioni ed i

poteri in queste infelici province sulle quali serbava tuttora

un’ombra di signorìa il vacillante impero orientale. Or chi

potrebbe cacciar fUorl il vero da siffutto peLagosenza spon-

de? Noi persuasi la vera nobiltà di una sede non doversi

stimar tanto daU’epoca io cui venne posta in onoranza no-

vella , quanto dalla natura stessa de’sooi privilegi , e dal

caraitere degli uomini cbe Thanno occupata: lasciando ad

altri il decidere qual fede aggiustar si debba a ciascuno dei

pochi e nOD concordi autori « he scrissero su tal soggetto ,

e guardandoci dallo spargere io mezzo aiuoli deU'età no-

stra assertive cbe riuscissero impotenti asostener l'urto di

una critica severa, nonandrem ripescando a traverso del-

le tenebre del IX e del X secolo ragioni più alle a lusingar

la vanità nostra die a convincer le menti degli aininierì

,

ma staremo paghi ricordando inquesio luogo i s**gnenti fatti.

Li Chiesa di Cosenza per confession de' più schivi van-

tava già nel 1056 no suo arcivescovo,«nnalzalo a quella di-

gnità dal sommo pontefice Leone IX nella persona di un

tal Pietro; il doca Ruggiero nel 1095 riconfermava all’ ar-

civescovo Amulfo la concession di S. Lucido, ed altre era-

zìe accordate già, oom'ei si esprimeva nel privilegio: iVt'o-

rtbttt ArehùpUcopii Becletiam Smette Dei Genitricis Cu-

ssfUio guberiUÈ$Uibus , dal cbe potremmo argomentare non

essere staio Pietro il primo arcivescovo di questa C^hiesa.o

non potersi egli considerare come predecessore immedbto
di Arnolfo; il pontefice Innocenzo HI. scriveva ad uno dei

tuoi arcivescovi: ruienfisom tifiom eue ex antiquioribue

Becimii SicHite /legm‘,'ipsigre la chiama Paolo V;ed infi-

ne i re delle diverse dinastìe che han signoreggiato fra noi

ban fello a gara per colmarla di onorificenze , di favori e

di ampie possessioni, potendosi leggere ancora i privilegi

coooeduide da Roberto, da Ruggiero, da Costanza , da Fe

derico II, dagli Angioini, e dagli Aragonesi. Né poteva ad-

divenire allrimenti; giacché fondato appena da'oorinanoi

1 ducato di Calabria a novella grandezza saliva la città oo-

atra,cbe ne era scelta a metropoli, e diventava la sua Chie-

sa una delle più cospicue del regno,governata perciò sem-

pre da nomini ragguardevolissimi e per nobiltà e per sa-

pere. Tra i molti di cui potremmo qui fere onorala men-

zione ci contenteremo, per amore alla brevità, di accennar

quelli soltantoicut nomi son più intimamente associati alle

vicissìiudini di questa Chiesa
,
e cbe meglio oe rivelano lai

storia e la celebrità*
|

Nel qual divìsamento crediamo doversi ricordare pria

di ogni altro quel troppo celebre ma sventurato P.ufo, il

quale successe a Sanzio nel 1I7U, intervenne con Michele

da llartorano,suo soffraganeo, alconcilio Ldteranese cele-

bralo sotto Alessandro HI nel 1179, e mentre Inteso lotto

al bene del gr^ge affidatogli da) Signore compieva saou-
mente gli obblighi dei suo ministero, venne schiacciato in-

sieoae co’sooi femiiiari e con buona parte del clero sotto

le rovine della sua cattedrale, nello sterminio prodotto alla

maggior parte degli ediflz) di questa città dal iremuoto del

1184,descritto nella cronaca deli’anonimo Casiioese, e tra-

mandata a noi da una tradizione costante.

Siegue a costui quel Bonomo sotto il cui governo e pro-

prio oe) 1 169

Il Calacreu abate Gioacchino

Di tpirito profetino dotato

già monaco nel celebre monastero della Samtmcìna.e poi

abate in quel di Corazzo
,
giltò le fondamenta del famoso

Ordine Florense,edificando un cenobio intitolalo a S* Ciò
van Battista in un ioogo orrido e solitario di questa archi-

diocesi, alle felde della nostra Sili, il quale divenne poscia

rinomato ed assai popoloso io grazia di esso.La celebrità a

cui sorse quel misterioso abate, i miracoli e le profezie ebo
universslmenie gli si attribuirono, il favore in cui fu presso

rimperatrìceCostanzsed il figliuol suo Federico, lasingo

lariià medesima delle dottrine con cui scosse mirabìlmenta

il suo secolo,onorano senza dubbio il paese che il vide na-

scere , non meno cbe Tarcivescovo che lo secondò oe'suoi

lodevoli div'Lsamenti.

più streiiameoie congiunto per relauoni e per affètto a

quell* uomo insigne fu Luca Campano
,

il quale ,
ricove-

ralo nello stesso convento con lui all’ombra pacifica del-

r ordine Cisterciense
,
attribuisce a sua ventura l' aver

potuto adoperar la sua penna a scriver le cose stupen-

de cbe gli dettava Gioacchioo,di cui era divenuto il segre-

t.*irio, il confidente, Tamico. E dotto e virtuoso por egli per-

petua oe’suoi scritti le austerità della vìu ed i pregi delia

mente e del cuore dello illustre abate eoa tale una sempli-

riià di parole ed una ebbrezza di cuore, cbe sono indizi si-

curi dei oonviocioiento e della virtù di chi scrive. Prepo-
ni sto al governo del mooisiero della Sambucina ,

Luca sali

bentosto a rinomanza non comune, ed atiirò su di se non
' solo la stima dell'universale, e la benevolenza di Enrico VI

I imperatore,e dì Costanza sua moglie; ma la fiducia ancora
IdH HI loDOcenzo,il quale a null’aliro m^lio chea lui sep-

I pe affidar l’ importante commissione di arrolar là in Sici-

-lia numerosi campioni sotto lo stendardo della Croce, e

di fervi raccolta del danaro dovuto da'prelati e dai conventi

di quell’isola per la liberazione di Terra Santa.Scioltosi ap-

pena di queir onorevole incarco proseguiva egli , d’ordine

dello stesso papa,a promuover per tutta Italia grioteressi
‘ delle Crociate, allorché venne innalzato con pbinso di tulli

I a questa sede arcivescovile,la quale trasse certamente nuo-
ii vo splendore da lui. Carissimo ad Innocenzo non meno eba
ad Onorio HI , successore di lui, venne onorato daH’uDO e

dall’altro di varie legazioni importanti cui disimpegnò eoo
solerzia e rettitudine non ordinarie in quei tempi. CgU
scrisse molte opere ntilissìme, che andaroo per la maggior
parte mtseramente perdute. Egli fece consacrar la sua cat-

tedrale trasferiia già da’suoi ^‘edecessori nel siioov'è tut-

t'ora il nostro duomo dopo la rovina deirantlca,avveDUtanel

1181. Ed argomento non ispregevole defia considerazione

in cui era tenoto e della dignità di questa Chiesa si fu cer-
tamente la splendida cerimonia cb’esi^ui in quel riocoutro,

per ispecial delegazione avutane da Onorio HI,Niccolò Car-

dinal vescovo Tusculaoo, al cospetto del temuto Federico
II, e di parecchi prelati e grandi dì questo regno. Hori fi-

nalmente Luca , come credesi da'migliori , nel l'224 in tal

ripiitaziooedi virtù, cbe la maggior parte degli scrittori

Ji rose nostre l'onoran del tìtolo di beato.

Volgeremo quindi una rapida occhiala su BarioiomooPi-



S5I

foareili t
quel Patior diCotenxa cui accenna il sublime tritcpo II Caputo, giareoonanlto ftiinoso,dt scrivere sullo

Af>yi)i«ri nel suo purpiorio. Indimto alle armi più cbelscorcio del secolo dìciasseuesimo: Digniitu arckifpiteopa-

all’allare ,
ed avvolto più che al suo minisiero non si addi- fl (tu Conienltni iole( et$e stminurium ad eofue^tundam di'

ceva nelle politiche contese, e nelle lotte che desolaron gli gnihtfem eardma/ofuf.

Qltìoi anni della dominasion degli Svevi, rappresentò una Ricorderemo qui un Giovanni d’Aragooa 6gIiuolo di re

*parte notabile degli avvenimenti di qoeirepoca ; disimpe- Ferdinando; uo Niccolò Cibo fratello d’ionocenzo Vili
;
un

gaò,eco«destretz3,dencatissimecoromissiooi pressoi! san- nOiovambattisia Pinelli
,
pronipote dello stesso papa; un

to re Luigi IX di Francia ed Enrico d'Inghilterra
;
e pre> Francesco Borgia rivestito dalla sacra porpora da Alessan-

sente alla battaglia che fu combattuta in Benevento,riversò ;dro Vl,ed unode'cioque cardinali che ardiron Hi ioFiren-

salto scomunicato Manfredi tutta l'ira ebe avea trattenuta
|

so di citar papa Giulio II. al conciliabolo dì Pisa ; un Gio*

a stenti sino a quell'ora.
I

vanni Ruffo,per cui vide questo Capìtolo le sue coiiitiisio*

Degno pure di special ricordanza aiè quel Martino Polo- i
ni approvale da Leone X; uo Taddeo Caddi che ottenne di

no, il quale occupò qoesu cattedra arcivescovile nel 1985. Ipoter decorare i suoi canonici del rocchetto e delle insegne

Fu costui autor di uoa cronaca conoaciotadai dotti sotto il
' medesime cheusavan quelli della basìlica Vaticana; uo car-

eome di cronaca Martiniana. Parecchi scrittori appiccano dinal Francesco Gonzaga dcMuchi di Mantova; un Tomma-
alla tua memoria la taccia non lieve di aver dato origine |so Telesio patrizio di questa città e fratello de) gran filo*

alla fola puerile della Papessa Giovanna. Lodifendon però Isofo Beraardino;un Evangelista Pallotu,porporato,ardente

con valevoli argomenti i più cordati,e sembra tratta fuor di ' di zelo per la splendidezza della casa del Signore
,
che re*

ogni dubbio la innocenza di lui , dacché le lunghe investi- staurò ed ablìeili notabilmente la sua cattedrale ,
ampliò e

gazìoni portate dallo Allacci nella biblioteca vaticana,ginn' ridusse in miglior forma il suo episcopio,fon 1ò pel primo il

aero a scoprir Pauiografo deH’arcivescovo Cosentino sgom ^ suo semÌnario,privandosi per esso di uoa porzìooe del suo
bfo da quella,come & tante altre lordureond'era deturpa

i

palazzo e dotandolo con beni della sua mensa ; stabili in

ta la cronaca in coi si leggeva il suo nome. Dal che si può questa città i PP.dell'ancor giovine 0)mpagnta di Gesù
, a

conchiudere a pienissimo dritto,o che sia stata essa mise molte altre cose memorabili oprò nel breve spazio dì anni

rtmenie interpolata dagli eretici, oche ad altro autore del- quattro; un Paolo Emilio Santoro, rinomato assai pe’pregi

io stesso nome debba attribuirsi quella farragine iodigesta !
non vulgati che il resero accetto a'pontefici.ai grandi, ed

cb'é corsa per lunghi anni sotto il nome di lui. :ai letterati in mezzo a cui visse;iin Gennaro (^nfilice uomo
Celebri nella serie dei nostri prelati e per la nobiltà jdt specchiatissimi costumi, che fu merìlameiue tenuto in

della stirpe, e per gli onori di cui furon ricolmi dai rea- altissimo concetto da chiunque sorti ta ventura di osservar*

ragonesi e moUoppiù per le relazioni io cui vissero col lo da presso; un Eligio Caracciolo,onorato dalTamicizia del

gran taumaturgo delle Calabrie S.Francescoda Paola fu pontefice Innocenzo XII, cheìlfacea commenilare per mez*
rooo Bernardino Caracciolo

, e Pirro nipote di lui , i qua* zo del suo segretario a questo Capitolo come capace di ter*

)l,giusia il computo dei migliori, l’ un dopo V altro gover- i
gere il pianto giustamente versato per h perdita del pa*

naron questaChiesa dai 143i aMiB4. Fu il primo che jstore inieggerrimocbe Ioavea prec^ulo. Qui termina la

vide Francesco giovincello ancora di 19 anni genuflesso serie descritta dall'Ughelli,e gai noi pure, chiedendo gra-

modestamente a suoi piedi , e compreso della più alia ri- zìe a tanti altri egregi pastori che
, onde non trascorrer

erenza alla idea delle virtù che ai appalesavano a traver-s tropp’olire a'conflni che ci son prescritti
,
abbiam traun*

ao di queita membra logore dalle austerità e dal digiuno
, : dati

,
porremmo termine al nostro dire sicuri di aver det*

concesse all* umile romito la facoltà di costruir nella sua io tanto che basti a far rilevare la nobiltà di questa sede,

terra natale un cenobio intitolalo al patriarca dì Assisi
; |

Crediam però nostro debito il consacrare in queste pagine

fb egli che colla più splendida solennità, io mezzo ad un
|

i nomi almeno e le opre più considerevoli de* prelati che

popmio testimone dei prodigi dd santo ,
gettò la prima dopo quelli ban governata la nostra Chiesa, onde offi*rire

pietra delsaniaarìo di Paterno , ed autorizzò poscia la rosi una ideacomp!uiade)lasuastoria,etrasmetterlaano-

fondazione di quel di Spezzano. Insigne per pietà e fer tizia degli siiidiost di tal materia. Ne sian cortesi dunque
venie d’ amore per lo virtuoso Paolano , Pirro secondò

|

per altro poco i leggitori di questo articolo. .Nr>i srìoglie*

colla sua protezione e col suo favore i divisamenti di lui;
|

remo quel debito , mirando sempre alla brevità e teoen-

approvò con sua costituzione, spedila nel 1471 dal suo doci lungi da qualunque passione,

castello di S.l.ucido, quel rigido istiiuto che venne chia
I

Successe al Caracciolo nel 1700 Andrea BraDcnccio tra-

mato in sulle prime: dei romiti peniunii^ sottrasse spon- sferito a questa sede da quella dì Conversano. Fu costui

taoeamenie alla sua giurìa lizione arcivescovile le ire case
!
^p’endìdo fonrlaiora di uno 8p.*izio$o convento e di un lem-

ondate già nella sua diocesi; ed efllcacemente adoperan- ’ p4o magnifico che firce costruire a sue spese sotto il titolo di

dosi presso la santa sede,onde impetrar da Sisto IV la so Sani» Maria di Costantinopoli,onde offerire un asilo novel-

Senne approvazione delle regole e dei voti prescritti da lo alle giovani di onorate famìglie cheavessero voliitocon*

Francesco ai suoi figli, si rese con ciò benemerito assai sacrarsi al Signore. Durò dieci lunghi anni di privazioni e

di queirordioe illustre,* il quale riconoaoenle dal canto dì fatiche onde raggiunger l'oggetto delle sue mire; ma
aao,non solo il dichiarò ieeondo evo padre, ma volle per- dolcissimo compenso di ogni sofferto affanno provò il suo

petuar la memoria di quei benefizi su di un marmo ri- cuore sensibile nel veder coronato ogni suo voto col com-
posto nella chiesa di questa nostra città. Si argomenti da pimento dBiropera,ed accolte in quella casa p.nrecchie ver*

ri6 lo strafalcione dell' Ugbellì e della turba degli scritto- gini che si siriosero in dolce nodo con Dio sntio le regnin

ri avvezzi a correr ciecamente dietro le vesiigia di lui. del Gusmaco che volle loro assegnare In zelante arcivesro-

Attribuendosi al solo Pirro tutti i fallì summentovaii
,

vo. il quale mentre ingenti summe profondeva per quella

e.i assegnandosi per conseguenza ai medesimi un'epoca impresa, arricchiva di preziose suppeneiiìli il suo duomo;

posteriore al 1459, come ban praticato coloro ,
qual con- restaurava il suo seminario; provvedeva ai bisogno delia

fasiooe non si verrebbe a spargere a di' ordine cronolo- sua greggia ed a'cosinmi del suo clero con la celebrazione

Ifìco degli avveninaenU più Importanti della vita diS. di due sinodi, I coi atti si oonservan messi a stampa presso

Francesco. uoi
;
e fondando con dote assegnala sul suo patrimonio

Si onora giostamente Cosenza di annoverar fra'snoi pre- ire prebende oovelle,che dichiarava di dritto pironaio del

Iati parecchi iiomìDÌ ragguardevolissimi per cariche illa- suo Capitolo, accresceva il numero de’suoi ranonici. Lieto

atrf che han sostenute, per nobiltà e per sapere , fra' quali
|
nel snocuore perla coscienza di tante opere btionechiiido-

«iodici rivesiiiidellaporporacardicnliitajtaatocbe non ebbe! va gli occhi al sodoo de’giusii nel 1725, e lasciava un do*



ma che non sarà Usto presto csocelltto dalla memoria dell impetrava dalia rea) manificenia di CarloMI lacoocessioiM

cosentini.
|
dei castello, antico moDumenio delle glorie de’re noroianni

Destinato in sua vece nello stesso anno Vinoenso Maria
|
e della grandexza di questa città,onde accogliervi i giovani

d'Aragona, de’priadpidi Alessano^ deirordinecospicuodei Jalunni che aspiravano al sacof^osio ;e facea progredire

predicatori, portò anch'egli utili miglioramenii nel suo a^|con alacrità sorprendente e con ingenti spese quetropera

minarlo e nella sua cattedrale, volse le sue paterne soUecUi grandiosa che avrebbe senza dubbio perrezionaia del pari^

tudini alta edificazion della greggia affidatagli dal SÌgno*lse il conoeiio di sue virtù non lo avesse fatto trasferir da

re, e n^gl> atti del sinodo che celebrò, in esecntiooe delle| questa sedea quelb di Capua nel 1764.

provvide leggi del Tridentino, lasciò argomenti non equi- K Venne dopo di lui a riconsolar questa greggia Antonio

voci dell'aniore con cui cercava di custodire, in mezzo alleKrl'AflliUo,di nobilissima famiglia e Teatino pur egli. Ricco

nequizie del secolo , il deposito della dolirina, la purezza

della morale, e la disciplina del clero.

Ebbe a successore nel 1744 Tegregio Francesco Antonio

Cavalcami, patrizio di questa città e preposilo generale de’

cherici regolari Teatini. Fu questi assai chiaro per vita

intemerata e per affabilità di maniere.L’opera che ha dato

alla luce col titolo: Findiri® Bomanorum Pontifeumy hi

prova, meglio che noi sappian le mie parole, della profoo

dilà di lui nelle teologiche conoscenze e della sua vasta e-

rndizione. Rapito da morte nel 1746 alle affezioni de’ suoi

eonciitadint, lasciò in essi lungo desiderio di se.

Michele Maria Capece Galeota di nobilissima stirpe, ed

•rnameoio anche egli deH’ordine Teatino, scelto dopo po

chi mesi in suo luogo, parve inviato a bella posta dal Si-

gnore onde renderquesto duomo più corrispondente atl’al-

bi sua desiiOBzione,ed alla splendidezza della città nostra.

Egli infatti concepì bentosto e pose in esecuziooe il magna-

mmo pensiere di restaurar la sua raiiedrale, non già pra-

ticenrkivi parziali o poco durevoli riparazioni,comeavean

fatto isiioi predecessori,ma riedificandola dalle fondarnenla

€ ridiicendola a forma più regolare, più elegante e più va

sta, qual si scorge al presente. Pago nel vederla sorta a

novello splendore, l amcrhiva di un trono arcivescovile e

di un altare di bei marmi lavorati con maestria non comu-

ne, la provvedeva dì un organo non secondo ad alcun al

irò nelle provincie^impiegava la mano dì industri artefici a

eo^truir di legname ben levigato, ed a fregiar dì cornici e

d'intagli i sedili dello spazioso coro e gli armadi della sa

di virtù e caldo di zelo attese indefessameuie costui a pro-
muover la gloria del Signore C4>n Tesempio non menu cho
con la parola,aggiunse alle opere grandiose del suo prede-
cessoread ornamento di questa caiiedralee marmi e suppel-
lettili e dorature; sostenne eoo fermezza le immunità ed i

dritti della sua Chiesa, aumentò le sue rendiie,e vegliò con
cura iaderpssa sulla disciplina e su’cosiumi del clero. Ma
fiso soprattutto col pensiero alla fuggevolezza delle cose di
quaggiù e memore della eiernità,rirece e chiuse eoo manso,
sul quale si leggono subbiimi parole, nna tomba per see pe*
vuoi successori, appiè del seggio stesso di sua grandezza.
Buon per lui che vulse a tempo la mente ed il cuore su que-
ste cose! Non avrebbe potuto già farlo nel momento io
cui diparlivasi da questa viia.Chè preso da violeiiui apoples-
sia cessava impnivvisamentedi vivere nel 17721, dopo ottA

anni di governo , nel vicino villaggio discalzali. Egli Cu
trasferito in quella lombo, ed egli solo vi giace atteodeo-
dovi la beala nsurrezionetl...

Venne eletto ad ncriipare il suo seggio dal pontefice

Clemente XIV, nel 1775, Gennaro Gtemenle Fraocooe dei
marchesi dì Ripa, avvocato concistoriale e decoralo di va-
rie altre prelature là in Roma. Splendido e generoso oltre

misura lasciò anche questi per molte altre opere insigni

fama duratura in mezzo a noi. E^ii rifece io più eleganti

j

forme gli argenti diquesuichìeva,e provvide di begli osien-

I

sorl le reliquie preziose che vi si venerano. Egli fe’collocar

I

nel fondo del c'to fallare provveduto già dal Galeota, le-

sciando innanzi ad esso gli stalli onde canian le sacre aal-

grestia, ne rinnovava poi fesiovamenie la ronsacrazione,e modie, il Capìtolo ed il clero della ciltà ; ed a render più

bcea scolpir su di un marmo le parole direiie n perpetiiarl compiuto un ul lavoro, fatin rislaurarda sapiente artefice

la memoria di tante opere egregie che avea dettate finti- il quadro antichissimo dell’Assunzione della Vergine,lilola-

gne canonico Mazzocchi,e che noi crediam pregio delfo|>«- re di questa iDetropolitnoa, lo adornò di ben forbita corpì-

ca il trascrivere in questo luogo ad onore di lui non meno !(ce di marmo. Egli accreblM di un novello appartamento

che «Mia nostra Chiesa.
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Nè qui ristava fnnimn generoso di quel prelalo.che anzi

volgeoilo dalla sua cattedrale al suo seminario il pensiere,

costruito con bella prospettiva, rimpetto a mezzogiorDO il

suo palazzo arcivescovile, ed abbellì de’ritratli de’card ina-

li ede'prelati che lo aveaoo preceduto una delle saleaniìche

dell'episcopio stesso
,
onde render cosi più popolari e più

sensibili i fàsti della suaCb'esa. Egli fu prodigo di solleci-

tedìniedi oro per la costruzione del seminario e del palaz-
zo,cheavea già intrapresa il Galeota medesimo lassù nel
castello. E vedea giunto al suo termine U grandioso edifi-

zio, ove avea già accordata magnifica ospitalità all'illuatre

Cardinal Branciforte , e baldi e vigorosi educavansi alla

virtù ed alle scienze i giovani levili, allorché improvvidi e
spiensierati i direttori delb strada che si andava a cosirui-

re,a fin di renderne più agevole l’accesso,tolsero il suo so-
stegno al soprastante castello il quale barcollante perciò e
prossimo a ruinare dovette esser demolito nelle sue parti
più nolabili,e rimaner nelle altre non più atto alle v^ute
degli arcivescovi. Questo deplorabile avvenimento per cui
veniva in un istante il Francone privo del f^ruiiodi tante sol-
lecitudini e di tante spese, versò tal dolore sull’animo di
lui.che rinunziando aquesia sede si vide con soddisfazione
nel 1791 trasferito alla Chiesa vescovile di Gaeta.

Venne promosso io sua vece,nel 1792, D. Raffaele Hor-
mile chierico regolare Teatino e di schiatta illustre nella
capitale. Profondo nella letleratura e nelle scienze proprie
dei suo ministero, intemerato di costumi efervido di santo
zelo,con quella facondia non cosparsa d’ingannevol belletto
ebe s’impadronisce de'cuori, si rese degno costui della rive -
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rensa € deD'aOHto uoivemte. Gaidito dalia cristiana prò- **ri re, ottaase, dopo non pici cbe tre mesi, dalia ^ostiaia

densa diede proote ooo equivoche di sna virth nelle dolo-

1

di Ferdinando I. per se e pe’taoì locoessori la restitotione

roseTÌceode che desotoron queste province sul tranonurt dei paiaaso, il quale rientratovi appena qonl>lxn)it^ non
delaecolo scorso e neirincominciar del presente*,temperan i comune restaurò, abbellì e ridntse alla primitiva sua for>

Jo nel miglior modo che gli fu possibile le calamiiò eie' ma. Egli oosirui sopra solidi archi a mattoni il lungo ira-

aventure che son conseguente ordinarie di quei trambusti. ' getto che oongiunge II polazto arcivescovile col duomo
, il

Carna’sommi poniefini ettanoetioa’nostri re.nel 1803 fu de- Ouale poggiaioprìma sopra meschinissime travi malrispon-
aiinatoaprorlignriesue sollecitudini sulla Chiesa della reale, deva alla nobiltà deirunoedeiraliroedifltio,e poca smi-
Palermo, alla quale fu da qui traslocato-

|

rezza offriva a coloro che dovean transitarvi. Opera gran'

Dopo due anni e mezzo venne scelto in sua vece D. Vio- ^ diosa si é quesu e degna di iratmeilere a' posteri il nome
cento Dentice,già monaco cassioese e patrizio napoletano.

|

dell'arcivescovo che Tha eseguita. Egli intraprese sopra il

Avvezto sin dalla sus gioventù a pascere il snospirito dello' coro della sua cauedra le la costruzione di una magnifica

stadio e della preghiera in seno alla santa pace del chìo- cupola,e la vide sorger con soddisfazione universale sino

atro, non secondo ad alcuno de'suoi predecessori per illi- airaliezia su cui poggia il cornicione donde comincia od
baiezta di costami e per breina ardente di promuover la arcuarsi la porte ovale che laricuopre. Egli riquadrò ed

{

gloria del Signore, avrebbe procurato costai la felicità del- accrebbe di alcune stante il suo episcopio che dall’un dei

a sua greggia se si fosse imbattuto per avventura in ctr- suoi canti appariva ancora monco ed irregcdare. Egli rese

costante meno tristi. Venne egli però nel 1805 quando più magnifica ed elegante la prospettiva del noatro duomo, la

tumuliuavan gli affetti in questo sventurato ptese, quando quale diSbrme prima e senza proporzioni e senza regole

era io preda la inganaata gente alle più strane follie*, venne ' indoceva i passanti a mal giudicare della splendidezza del

e si vide bentosto in meuo alla sna gregge tra innumere- tempio. Costruì a’Iati della facciata due alte torri di lufe

voli rischile calamità e sventure di ogni sorta; venne e cer-
,

ben lavorato a scalpello,ed in una di esse collocò Torologio

cò di opporre Targine di sua virtù al torrente che metteva che regola ora con esattezza la miglior pane delia città,

ogni cosa a soqquadro, sforzandosi di volger lungi da qiie- innalzò a simmetriche distanze l'uno dairaltro quattro pie-

fila città i mali che minacciavan d'invaderla,ma prepoien* detialli,so'quali fece eriger ksiaioerappreieiiianii i quat-

te ed altiero lo spirito nequitoso che signoreggiava in quei irò Evangelisti che avea Aitto venir dalla capitale, ed * Iev6

tempi, Inngi dal sottometiersi al freoo con cui amorevoi al un’altezza proportìonaui alle torri tutto il resto del fron

mente cercavasi di arrestar la foga che il menava a diriiiu-l iespizio.il quale ornava già per ordia suo dibf^li affreschi

ra verso il precipìzio, traeva in questo come in ogni altro! riputato arch<teuo e pittore signor Angelo Belloni,quan-

Jnogo crudezza e>l Irritameoto alle sante parole di pace che; do venne rotiinw pastore destinato alla sede vescovile di
dettava per mezzo dei suoi minisiri lo spirito di Dio. E per-: CasertB,sulla quale ala tuttora profondendo le sue solleniu-

ciò che cagionevole di salute ed affranio di forte,desidero- dini ed il suo amore. Partiva egli accompagnalo dalle la-

to di torre un'esca a quelle passioni efferate
,
più che di' grime de’poverelli e dal desiderio de’buoni. Partiva , e l»>

procurare uno scampo alla sua pef^na,siavvi6neirauiun -

1

sciava partendo summe non lievi per eaaere.inipiegaie al

Ito del 1806 verso la capitale;m3 giunto appena io Salerno compimento di quella opera grandiosa. Poss.*! egli di là vnl-

fu preso da violento malore cui rese l'anima a Dio nel ge^ uno sguardo su queste pagine, ed argomentar Taniino

1 novembre, giorno nella cui vigilia questo Capitolo rio- mio dal mio silenzio più che dalle mie parole,

nova ogni anno, con solenne aonìversark),la sua memoria. D. Lorenzo Poniillu, già canonico nella insigne metro-

Dodici anni di vedovanza e di lutto intristiti ancor più poliiana di Capua, venne surrogato io sua vece nel 1854.
dalla miseria dei tempi e dal disordine in cn* eran cadute' IWlar d* luich^reggeora i destini diquesta diocesi, e par-

queste sventurate province, seguiron la perdita dell’oiumo, lame in modo che non ofTeoda la sua modestia è ben più

monsignor Dentice ,
e resero più doloroso e più lungo ili ardua e malagevole impresa. I giovani levili su’ quali egli

pianto dei cosentini. D.Domenioo de'Conti Kami Mancinef- prutli|pi le cure più affettuose , allevandoli alle scienze ed

li, già canonico nella metropolitana di Nipoli.deslìnalodal-halb pietà per lo minisiero di uomini pregevolissimi, a’qual»

la Provvidenza a fer cessare quel pianto, fti eletto neH'apn- ha affidata la loro educ-astone in questo seminario arcive-

)e del 1818 ad arcivescovo di questa Chiesa. <Jaldo di zelo' scovile, meglio che la mia penna noi sappia,faran feiteuna

e oaiuralmente fecondo; conscio dell'arduo ministero a’cui; volta di sua virtù. F. monumeolì durevoli del suo zelo pa-

era chiamalo,e risoluto di compierne gli obblighi con sua-' storaletarao senza dubbio ad il seminario stesso della città,

vrità e con fermezza, venne egli nel giugnodell'anno stesso aocresciutu per lui di due camroerate novelle e reso nelle

coronar le nostre speranze ed a render paghi i voti no- altre più regolare e più ampio; ed il seminario per lui fon»

atri. Stretti a lui co'lacci di una riconoscenza vivamente dato in Rogbano nello spazioso convento de’ Dumefiicaoi,

Beatila,ed avvezzi sin dalla infenzia a profferir con amore e che ha oiiennio dalla munifioeoza del re N. S. aeU' amore-

con rispelto il suo nome correremmo rischio di render so- jvole divisamento di accogliervi glialunni,oggetto di aaate-

•pelle le nostre lodi,$e volessimo secondare il ooatro cuore ! nerezza paterna,ne'mesi in cui piò iropervesano i caldi e-

traboccantediaffettoedi riverenza perlui.Ciasierremoquin stivi; e la cupola incominciata dal Narni ch'egli ha portata

di daH'encomiare i pregi delia menieedelcuorecbe Ioador- a compimento colcornictone, con gli ornati, eoa rintonaco

iiarooo*, lacerem pure deU’ardore con cui fu sollecito a ri- dì stucco, e col piombo che la ricunpre; e la cattedrale di-

magnare le piaghe aperte in seno al suo clero ed alla sua i ventata ormai lurida e disadorna ch'egli ha decorala di un

greggia dalle vicende che avevan preceduto il suo arrivo; !
bell'altare nella cappella dedicata allo sposalizio della Ver-

cd accenneremo solo quei falli i quali vanno più ìndìspen- 'gine, e che ora sta ripulendo con somma cura
;
e la caaina

aabilmenie oongionti alla storia che stiamo tessendo. Egli che ad offerire uno scampo tra'pericoli del terremoto baco-

^nvò l’albergo antico de'suoi predecessori,che avealorco- struito nel gÌ8r<tino dell' episcopio ; e le stanze con le tre

alato tanti sacrifizi e tante spese, tolto alla sua primitiva sottoposte ^itegbe che sta ora edificando nella religiosa

destinazione ed occnpaio dagriniendenti della provìncia, veduta di addirne II reddito aduso pio, dalla parte dei

che vi avevano stabilite le loro officine fin da primi anni del- suo palazzo ch'é volta a mezzo- giorno; e gli atti delle liti,

la occupazione miliiare.Guldalo dalla prudenza andò in sul- che con magnanimo disinteresse e con fermezza non comu-

le prime ad abitare in una casa privata senza neppur cac- ne ha sostenute onde difendere il patrimonio della sua men-
dare un lamento; ma non lasciò perquesio lunga pezza in- sa contro le aggressioni de'iristi,e presso i tribunali della

difesi i dritti delia sua Chiesa ; cbè fatte giunger bentosto provincia e presso la gran corte de’conti , e presso la con-

ia più fervida rimostrauze a pie' del iroso augusto dei do- sulla generale del r^uo. Da tai feiti argomenti qual sia



)* arcivescoTO che et ^Yerna ehiaoqoe è vago di areroe

eootezza. \ noi non ai addice il fkvetbnw di piti.

Premuroal di raggiuoger pretto la meta,diremo ora mol-

te cose ìd poche parole. Suffraganei de'oosiri arcivescovi e-

nno i fescoTÌ di Martorano.l vescovi di Cassano,di Milcio,

e di S.Marco, benché immediatamente soggetti alla santa

aede^ eran considerali come esisiemi in quesU metropoli*

una provincia; il che rilevasi dal provinciale romano del-

le Chiese cattoliche messo a stampa per ordine di Leon X,

bH I.Mi, e dalla descrizione de’vescovaildi tulio Torbe che

aggiong® Pirro Corrado alla sua Pratica delle dùpenee

cpoetohche. 1 prelati di questa Chiesa han godutoda lem-

«oìromcmorabile il dritto di preroeucr al loro tìtolo la for-

inola Miteraticne Divina^ propria soltanto di poche tra le

pth insigni Chiese metropolitane e cardinalizie; del che fan

Me e Tedino riporuto dall Ughelli,ove cosi s'iniitola l'ar-

civescovo Cerretano de’CerretaDÌ,oelTanDO 12167 , e la let-

tera con cui II celebre Pirro Caracctolo,nel 1471,concede al

gran patriarca di Paola la fhcolià di costruire il suo primo

convento,oeils quale trovasi adoperata eziandio quelb for-

inola.Essi usan pure perdiriuoleggitimamente acquistato i

cosi delti Flabelli, sempre che portano procetsionalmente

il Santìssimo. La diocesi é vastissima , comprendendo tra

rioni uniti c comuni 87 liioghi,sp3r8Ì in una superlìcie

molto estesa,con la popolazione di 156 mila anime circa.

rendite della mensa arcivescovile ascendono ad annui

ducali 8000 circa.cbe si riimggooo da belle e fenili pos

Mssiooi. U Chiesa per regolariih di architeliura e per

isveltezza di forme non la cede che a poche delle cattedrali

dei regno.Ricca di suppellettili preziose edi argenterie stì

mabili.pih che per la materia,per la maestria e singolarità

delavori I quali accennano a tempi aniicbissimi
,
essa di-

spiega nei giorni di sua solennità tutto lo splendore che sì

addice alla casa del Signore. Vari corpi di santi e parecchie

insigni reliquie vi si conservano ad aUmenio della pietà de’fe

deli.?1oievole in essa più che ogni altra cosa si è al ceno la

cappella in cniéripirsia la immagine delta VergioeSS.dri Pi-

liero.proiettrice specialissima delia città. A quel quadro an-

tico senza dubbio,edipinto con espressione non volgare van

noassociate le rimembrante più affifituose e più tenere pei

rosentini.Fu in «soche apparvero prima il gavocciolo pe

stilenziale, e poi la cicatrice per cui cessò la moria che di-

sertava Cosenza nel secolo XVI. Fu in esso chesi osservaron

nel 1785 contrassegni non equivoci della guaraniigia che ac-

cordava Maria da’iremiioli che scrotliron buona parte del^e

Calabrie inquelTannomemnrando.È inesso che noi vediam

iraiucere II raggio delia speranza fra le sventure ed i mali

della vita. Ah! quella immagine fu dono del cielo per noi.

Pliono passi di qni senza offerirle od saluto* Degno pure di

coMìderatione si è nella cappella med«ima il magnifico

capolavoro del Giordani, rappresentante la Vergine Imma-
colata che mira ad una gloria, e lien sotto a'piedi un'idra

da'sene capi,che son forse le opere create nei morneoU d’ì*

spirazion più felice dal pennello di queU’artista bmoso. Nò
certo meritano di esser trasandate le due pregevoliniroo

statuette dì avorio,che si custodiscono dentro la caitedralo

med«ìma nella cappella addetta al sodalizio de'nobilt della

città a cui appartengono. Una di esse rappresentante il Cri-

sto alla colonna, se non può dirsi proprio lavoro del Buo-

narrou1,è rioonoscìuia senza contrasto dagli eruditi come
degna dello scalpello di lui.

Quattro dignità,cioè il decano, TarcidìaooRO, il cantore

,

ed il tesoriere, e veniidue canonici,fra'quali U teolc^o ed il

peniteDziere,coropongoDO il Capitolo di questa metropoli-

tana, il quale va lieto con ragione per aver dato in ogot
tempo pnstori ragguardevoli alle Chiese più distinte del

regno, ed uomini insigni alle lettere. Scarso di rendiie,iiie

ricco dionori,essoèinsigniio della cappsmagna accordata^

a simìgiianta di quella che indossano i canonici della me-
tropolitana dì Napoli,e gode Tuso de’ponteficali,tal quale il

godono I Capitoli di Reggio e di Capua, per concessione

avutane dalla santa memoria di Pio VII con rescritti de'15

agosto e del 96 novembre 1805. Divisi in tre classi
,
le dì-

goiià ed i canonici prestano il servizio dei coro per teruaria.
Quindici eddomadarl,pe’qualÌ è indispensabile requisito

la conoscenza del canto gregoriano, decorati pur essi della

cappamagna,sebben di un colore più modesto, diretti e so-

provvegliaii da uo capo,cheaddimandasi suiuseoiore, ese-

guono con precisione ammirabile le più dìfiicili cantilene.

Presenti ogni giorno nel coro, e distribuiti in tre classi,di-

stinte pe'ire differenti gradi dei sacri ordini,cinque dì essi

hanno il peso della celebrazione delle mei^se conventuali io

lutti idi non festivi deiTanno,cifiquedisimpegnan Tuffizìo

del diacono,e cinque quello delsuddiacononelTaltare. Venti

altri sacerdoti,chedebbono essere esclusivamente della cit-

tà,insigniti di rocchetto e dì nwzzetia simile a quella cbe
adoprano i cosi detti quarantisti della capitale , ban dritto

come gli eddomadail alle distribuzioni quotidiane,8empre

che prestan servizio nel coro.

Non men di 69 son dunque gli ecclesiastici che compon-
gono il nostro clero. Potrai da ciò argomentar di leggieri

con quanta esattezza qui ordmariumenie si adempiano i di-

vini ufliz). Che se a quel numero di sacerdoti aggiungi un
190 allievi del seminario, ed un trenta e più chierici delta

città, ti sarà facile il concepir la magnificenza con cui si

esegaoD le sacre funriooi in qu«ta cattedrale ne’disoleoni.
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COTBOM

( Chiesa veiNiOTlle
)

t'antichissìma Crotona, o^i Gotrooe, è cosi famosnn Fiori per pietà, dottrina, « prudenza un Niccolò di Da-

ne\la storia da essere suflicìeole il Dominarla per ricordare razzo, chierico di camera del pontefice Innocenzo IV. E^li

«na città della Magna Grecia ricca,popolosa,óeliziosissima, nell'anoo 1254 fu chiamato a reggere la Chiesa di Coiro-

sède di valor militare, culla di acieoze. La distruzione d> ne. Fu Nicolò frate minore pria, e di letteratura greca «
Sicari, le guerre co'Looresi, la acuola dì Pitagora, i nomi latina molto istrutto , come si ricava dalla lettera ponii-

4Ìi Alcmeone, Filolao,Ìppaso,Dioiocide, Bronlino, sono cose ficia: In Latina , et Grata lingua perUum^ virum utiqva

di cosi nota celebrità dà diapensarci di aggiungere altro. /iTeratum , protiidvm
,
et dieeretum , et in temporalibu*

,

Non manca chi dice aver Goirone ricevuto la fede di Cri- et spirituaUbut cirrumjpecfiiflt. Sali egli a lama rinooian-

sto pel ministero del principe degli Apostoli
,
quando da za,cbe Michele Paleologo , imperadore di Costantinopoli,

Taraoio passò nella Calabria , ed altri vuol ripetere tal be- i| volle presso di se, perchè nell' idioma greco diebiaras-

oeficio da S. Paolo passato di Colrooe nel suo viaggio di se le dìfiicolià che tenevano divisa la Chiesa greca dalla

Atene*, ma noi non sappiamo deciderci ad aggiustar fede a laiìi a. Vi acconsenti Urtiano IV
; e per maggiore onore k>

queste ssserzioni prive di roodameoio,emantengbismocoi- invio eolia qualità di Nunzio, Con quanta prudenza esape*

la piti comune uradiiione,cbe S.Dioeigi Areopagiu nel re- re avesse «gli adempiuto la sua missione apparisce da un
carsi in Homa ,

mosso dalla celebrità della filosofia di Co hmno di leiiem dall'imperadure scrina al pontefice, In

trooe, qui diresse il suo cammino, e vi predicò U Vangelo, cui si racchiudono le lodi di Niccolò. Eccone le parole:

A conciliare le diverse opinioni il P. Fiori sostiene , che Sieolaut VenerabiUt fratvl CroUmientit ^ de guo per

questa città sia stata imbevuta deirevaogelio di Cristo da muUorum reiationes virorum venerabilitm terxtatem dì-

S* Pietro 6 da S. Paolo, ma che la gloria maggiore la deb- srentium senfimue , ipium ette Dei eultcrem diligmtem, et

ba a S* Diouigi , il quale fu primo vescovo di Colrone. 1 eathotiea (idei diteretum , et tervm pradieatorem
, et m

eroiouiaii grati a S. Diouigi, ove prima, essendo idola- omniòiu smnoniòtu rerce (idei^einepertenarum aeeeptio'

tri , alzavsno per impresa della città un Ercole, conver ne, zrfaforrm,rnMn>nda,omm« matrie eeeletiae^tine faUi-

titi alzarono la immagine di S. Dionigi, avente airintoroo tate
,
ulrtiu^ue partii verum ditpentaiorem, Ihcina etri'

questa scrius: Sum it9Rtim,el pratul Dimytàu ipee Cro- ptura ,
et qua nmt SS.PP. fidum expoeitorem , cui irr«

tonta. Stabilita la cattedra di Cottone, S. Diunigi ^rlì per do anno nnttri imperii , tranquiUilatit animi noetri , /t-

Boma,lasciando un coadjutore, e da Clemente l,da cui era lerat direximus
,
rogantes eum

, quatenut amore Dei Pa^
stato cbismalo,fu mandato altrove a propagare la fede.Noo teis , et omnium nosfrurum, ciandettine ad mojeetatie no-
recherà meraviglia poi se S. Dionigi fu vescovo di Atene . $tra pratentiam pertonaliter te conferat^ et ex ore ipeiut

di Colrooe e di altre ChieM, poiché perla scarsità dei sog- veritatem (idèi
,
quam con/iieiur Sancta^ «t Catholiea Ho-

getti non era rarissimo in quei tempi che un sol prelato mona DH Ecclesia^ et Doelrinarum Divinarum Scriptu-

reggesse più Chiese. ram, quam ad erudiiioncm propoeuit ipsa HomanaEt-
Epperò la fede cattolica disseminala io Cottone sin dal cletia , et finnam vestri Domini Sacramenti immediete

primo secolo, non incominciò a fiorire palesameoie se non >fracu awitremut «rrmons , nee non hauriremut veetram
,

quando fu resa la pare alla Chiesa daCosiaotiuo^equindi è -t oestrorum fratrum plenartam vulun-atem. fpti eulem

a teoersi, che S. Silvestro pupa spedisse a Coiroae, come Dei motue in hac hgeme preferito in rf'jp7iù X3lr»

alle altre città d* Italia, il suo pastore. L’ìaginria dei tempi Còrii/i natioitoits ad impsriiun nottrum accettiti qua
però , le iovasiooi e tante altre vicissitudini che urebbe oìso latati ivmiM ,

oc #i tancta Paternitatit veetra fa-

cosa lunga a narrare, ci hao privato della serie regolare dei ci>m videretmu ; omnia
, qua tunt nera (idei per or-

vescovi, ed il primo di cui si ha memoria è un Fbviano
, dinem rewmott, qua recto pererprmur, ef corde, et animo

eletto nel 557. Fra quelli posieriorroeoie notati non man* iUuttrati innenùnue Sanetam BeeUtiam Dei Romantan,

earooo a Coiroae vescovi di alla fama , e fra questi un Ignorasi H luogo ed il tempo preciso della morte di que*

tal Giovanni , che fiori sotto il pipo Vigilio, e fu presen sto vescovo.

tu al concilio 11. Cosiantinopoliuno ;
Pietro, sotto Agito Nell’anno 1445 fu vescovo di Cotrone Galeotti Quatri*

ne, ed iatervenoe al sesto concilio Costantinopolitano del mani, canoaico cosentino: fu questo pretoio obiarissimo

680 ,
e sottoscrisse si concilio romano ,

sotto il mentovato nelle scienze legali .Egli sottoscrisse eoo Bernardo Carac-

Agatooe*, TeuUmo greco, il quale assistette al concilio Ni- i;iolo, arcivescovo di Cosenza, ed Antonio de Cardoccis,

ceno 11, sotto papa Adriano 1. nel 787; Nicefòro, che sotto- vescovo di Bisigoano , ai capitoli tra re Alfonso primo
,
e

acrisie al concilio ottavo generale, celebrato io Costantino la città di Cosenza. Resse la cattedra coironiate per quattro

poli oeiranno 819 , sotto Adriano M, e Filippo greco, che anni.

oelVanno 1170 , sotto Alessando 111 ,
intervenne al concilio Neiranno 1457 fu assunto alla mitra di Cotrone GugllH*

tACeranese. Chiaro per santità, e prudenza fu Giovanni, cit- roo de Franceschi napolitano, celebre giureconsulto diqiH-

ladino e vescovo di Cotrone. Egli nel 1217 fu mandato da |*«ià. Morto nel 1460, gli successe neJI'istcsso anno Giovan-

papa Onorio 111 in Epiro, e scarcerato Giovanni Colon ni AolonioCamparb, l'uomo più dotto del suo secolo, assai

na, cardinale di S. Prassede, sciolse dalla scomunica il du- lodato da Pio 11. Dopo tre anni fu trasferito ia Teramo,ove
cu Teodoro Angelo Commeno, incorso nelle censure per ta lasciò memorie e scrìtU laudatissiroi.

le incarceramento. Dallo stesso Onorio insieme coH’abaie Nel 1496, fu vescovo di Cotrone Andrea della Valle, no-

di Grottaferrau fu destinato Giovanni alla visita e riforma bile romano , e canonico delia basilica vaticana; nell’anno

dei monaateri greci iu Calabria , nel qual rincontro fu si |poì 1510 ,
essendo stato da Leone X decorato della sacra

infiammato dal desiderio della vita monastica, che rìnun- lporpora,egli rinuuziò il vescovado ad Antonio Lucìfero, no-

ciato repiscopaio, si fece monaco. Avendo operali molti n bile coironese
, 11 quale avea governato da pro-epiicopo a

miracoli io viu, dopo morte fu aonoverato fra i tanti. P pome di Andrea. Fu il Lucifero uomo di moliittimo sapere,
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« Hberalitftimo coi poverì.RiediBcò dalle fondamenu la cat- 1 La cb'teea materiale,dedicata iirAasanzione di Maria
, i

ledrale, ed accr^be di molto aplendore il palaaao vescovi- K un bel tempio a tre Davate con una cupola dì ben iotesa ar-

le.Morio oeira. 1531 ,
Andrea della Valle ripigliò l'ammi- Ichiteitura, ricca di molti aoiicfai e belli quadri. L’ altare

Btttrazìooe; e tenoule sino al 1534, la rinunaiò a Giovao- maggiore è di marmo statuario
,
e ben lavorato. A destra

maueoLocifero nipote dìAntonio. Fu costui arcidiacooo di deU’altare maggiore vi è il cappellone del SS. Sacramesto^

€otrone
,
e da vescovo di Umbriatico trasferito qui in vir- a sinistra vi è quel della Vergine SS- sotto il titolo di Capo*

tù della rinontia- Dotato d* incredibile prudenza,ed esper- Colonna, il coi aliare è di marmo finissinH),con due cokmoa
tissìmo nel inaneggiode’negozl, tanto seppe adoperarsi da di nero aotico,edalla tradizione volute del veiustomagniftco

mantenere alla divozione di (ìarlo, non solo Coirooe,ma le
[
tempio di Giunone Lacinia. In questo altare si venera l'inH

cillà aU’intorno nelle invasioni dei francesi,sotto Lauirech. magine di Maria SS. sotto il titolo di Capo Colonna, che A
Ku perciò crealo da Carlo suo consigliere,ed impetrò dalla i lunga palmi cinque con un bambino nel pelio;nei due lati

sua liberalili molli privilegi per la patria, per la sua fami- vi sono scrìtte In lettere greche:Afa(rr Det.Qoesli immagi*

f lia,e per la sua Chiesa. Resse questa Chiesa per 35 anni, ne vuoNi comune credenza
,
essere siau dipìnU daS«

mori nel 1551 ,e fu sepeiliionelb cattedrale a lato dello zio. Loca, e qui palala dal vescovo e martire S- Dionigi. E§-

Aotonlo Sebastiano Minturi,trasferiio qui dalla Chiesa di J sa è proteitrìoe diCotrone, ed il popolo che la venera

ligento nel 1665, fU uomo <iouissìmo si nella prosa
,
conoe Icou molta divozione, dal suo patrocìnio ne ottiene numero-

in poesia. Compose molte opere ,
delle quali alcune videro

|> slsslnte grazie. La sacristia è beo provvista di argenti e di

la luce, altre fecero pane della libreria del cardinale Uno- H preziosi arredi sacri.

tallo. Fu egli divoto assai della Vergine SS.»ed ordinòche |i Nella città di Cotrone soavi cinque parrochl , ed un se-

nella cappella della Vergioe delta del Capo nella catiedrale l'sto,dipendente dal Cappellano Maggiore, tiene la cura dei

in ogni sabbato dal Capitolo si cantasse l’ofBzio di lei,colle ^ militari del caslello.Cwi un monastero di Clarisse, tre so-

liianie Isuretane. Governò anni 9 con mollo zelo, mori nel |da1izl laicali,uno spedale civile, un orfanotrofio per le don*

1574 , e fu sepolto nella cattedrale con un bell'epiiafRo, jzelle povere, nn monte di pegni , un monte frumentario,

scrittogli da Andrea Nola Molisi, patrizio coironese. led altre pie istituzioni.

A Miniurno successe nell’ istesso anno Cristofaro Bero- I La dioc^i (compreso il territorio del vescovato d'IsoUi

ral spagDUolo. Fu uomo liberalrssimo verso i poveri, lan- ‘soppresso oel 1818,del quale diremo qui appresso io sepa*

to, che fondò a sue spese ilisoutedi Pietà {piloro soc lratocapitoleUo]fcomponesideiseguentiluoghi:GotroDeoon

corso, esDorl oel 1578. 16000 anime
,
Isola con circa 3000, la terra Papaniceforo,

Nioeforo Meliaseno Gommeoo venne a reggere questi 'ron 500 asime, Apriglianello.viliaggio di 40 anime, Ga-

Cbtesa nel 1638. Di nascita napoletano , ma per orìgine stellare,terra di 350 anime , dal cui arciprete dipendere-

discendeva degli antichi Cesari di Costantinopoli. IsiroUo, conomo del villaggio di S. Leonardo, abitato da 187 ani-

nelle umane IHiere in Napoli,passò tosto oel collegio gre-

1

me. La diocesi to il mare jonio all* oriente,a mezzogiorno

00 di S. Attanasio in Roma, ove appltcosst agli studi più confina colla diocesi di Catanzaro, all’occidente con quél-

grevi di filosofia di teologia, ed apparò ridioma greco. Co-
;
la di Santaseverina, e ad Aquilone con quella di Cariati,

aosciuto di Paolo V. lo inviò io Gosiaotinopolì
,
ove trattò città di Cotrone ^gaoa

,
al dir di Petronio,aotichia*

gnnierresi della religiooe per 13 anni con tanto successo, ! sima, e stimata una delle prime d'Italia pei moltissimi cbe
che ridusse molta gente , e lo stesso patriarca,ai conosci fiirooo valorosi lo armi e in lettere,non é meno illustre nei

mento della vera fede, in premio di che fu creaioarcivesco-
j

fatti religiosl,vantafKlo tasti uomini per pietà e religione

vo di Nazos,e visiiatore apostolico di Oriente.Esercitò con i| insigni. Fra essi uomioeremo un S.Gìrobmo da Salviati,sa-

molto zelo il suo officio, per lo quale dovA sopportare dai icerdote prolesso tra icarmeliiaot,FraDomeDìcoReace ca|>-

turcbi e carceri, e flagelli. Ritornato in Europa passò per puccioo , chiarissimo per miracoli , e per opere di peni-

Francia, ove con vive dispute e prediche converti molti e tenie
,
Fra Andrea da Cotrone , laico cappuccino cbiaris-

retici al catiolicismo, per lo che Maria dei Medici regina $imo per umiltà, eper la sup ubbidienza
,
morto in Napo*

lo invitò! rimanersi in Francia. Rifiniatocortesementerin lì nel convento di S. Eiiaebifi nel 1571,il padre Crisostomo
Vito passò in Ispagna , ove fu accolto con molta amorevo Monfini dei PP.carmelìtanl

,
decorato da Dio di molti doni,

letta da Filippo III. Ricondottosi a Roma fu da Gregurio fra gli altri di aiogolar efficacia oella predieaziooe.

IV.anaoverato fra t prelati latini,e successo al pontificato
^

papa Urbano Vili, fu rimandato in Ispagna,e raccomanda-
i

10 a Filippo IV
,
dal quale fu nominato vescovo di questa

|

cattedrale Chiesa,ed onorato del donodi uncalice di molto ' Della Chien cattedrale d* Isola, eopprma per effetto

pregio ( che tuttavia si conserva nel tesoro della cattedra- del Concordato del 1818» ed tmstu olla Chiesa di Coirom^
Je),sotto la cui base si legge questa iscrizione: Filippus i

IK Hitpaniarum Hex , donavit Archiepiscopo Nierpho-'
\

Isola è una piccola città di circa duemila anime,distante
ro Atelisseno

,
et Commeno, euo Consiliario, et Episeo- 18 miglia da Cotrooe.Fu essa preda de turchi,e fra il corao

po Crotonen. Fu vescovo di Cotrone per 7 anni
;
gover- |di ottant'anni dne volte fb devastata, prima da Btrbaros-

nó eoo molla lode; ebbe somma cura delle anime n se af- sa, indi dal pirata Dragai Rais : questa fu forse la causa
fidate; restaurò quasi dalle foDrlamenta la cattedrale,ed ar- della positiva diminuzione de’suoi abitanti, comunque por-
rìcrhl di molti arredi la sacristia.Mori in Cotrone l’ anno liamo avviso cbe mai fosse stata città cospicua. Ciò non
4635 ; e fa sepellito nella cattredale fra il pianto di tulli, ostante troviamo cbe Isola si ebbe I* onore della cattedra

Regge questa Chiesa altnalmenie D. Leonardo Todisco episcopale fin da antichi tempi
, comunque il primo ve-

Grande,prelato pieno di ze1o,di saggezza e di carità. Del suo scovo di cui Ughelli potè trovare notizia sia nn tale Luca,
impegno pel bene delle anime , e per conservazione della il quale sedeva su qnella cattedra verso la fine delKundeci-
disciplina ecclesiastica ,

ne fan pruova gli editti pubblica mo secolo. Sono cosi magre le notizie cbe si hanno di quo-
ti, le regole del seminario , da lui provisto d’nn gabinet sta Chiesa,che appena potremmo registrar* i nomi de’sitoi

iodi machine fisiche
,
ed il sinodo celebralo nel di 1, 3, 3 vescovi. Noi qui ci restringeremo a nominare due soli preb-

giugno del 1845. ll,ì quali crediamo degni di particolare menzioDe,nelle por-
ta Chiesa diCotrone è soffraganea alla metropolitana dì snne di OnoraloFascitellod'lseroia.edeInapolettfioAn-

R^^io. Usuo Capitoloècomposto di 6 dignità,dicioilo ca- nibale Caracciolo, nipote del detto FascUello. Il prtn>o fu
Donici, e dodici pariecipaoii,ora con savia misura ristret-| monaco cas$inese,ed ai tempi suoi sì ebbe fama di erudito,
11 ad ouo dall* auuale Mona. Todisco. {massime in poeaia.Deisuoicompooìmeoii poetici se se leg •



gOBO appo ilGiovio MUeriegie,i quali fìi

rono inseriti pure nelle Ddixù dù poeti ìTJwia. Egli ftj

creato vescoTo d'iaola ai 30 gennaio deMI51,ed ioterTenoe

al eoQctIio di Trento. Mori a Roma nel 4304» avendo però

alcun tempo tnoaoai riouiniau la sua aede.ll Caracciolo»cbe

pe! I36i fu decorato della mitra losQlaDa,fa vigilaniissiiDo

prelato. Egli rirendicò alla Chiesa molti beni iogiustanen*

te usurpau, istituì ilC3pitok>»e fondò il seminario,dotandolo

con suoi boni patrimoniali. IjO diocesi di Isola compren-

deva sotto la sua giurisdixiooe la sola terra di Corfe/Zu, sic-

ché Boo è a maravigliare se nella novella circoscriaione

delle diocesi hiu ia oonst^ata detl’ultimo Concordsio
I del tSIS, ftme siale sopire»! ed osile e quelle di Cotro-
I oe. La eX'Cilledrele di Isola è dedicala all’AasuiitioiM di
II Maria

, ed i leniia dal Capiiolo
, ora ridono a CoUeciaia

iosigoe, formalo da sei digoiii e nove caooDici.

riiTRO laamaciMK) sor.tu (I),

(1) Con plKere hcdiiiM noli) di. Il degno .teiditcono di Co-
irono. di cui lenemno il prescnl. arllcolo, or. >U. da '

(OTunaudo I. CUm. di larino A’iXo itili £

GAETA

(
CMeM Tesoovlle )

La Chiesa cattedrale di Gaeta (l),in Terra di Lavoro.ri-

monta alla p<ii rìmoia aniichità ecclesiastica, se si consi-

dera nella sua origine,dovendosi in essa riguardare la cat-

tedra di Formia ivi trasportala. Infatti la storia ci assicu-

ra essere stata Formia citlé antichissima e nobilissima, la

qoile ai tempi della romana grandezza, per tacere quanto

altro dir ti potrebbe, godeva ì tre ordioi senatorio, eque-

stre e plebeo
,
come da un marmo dell’ imperatore Marco

Aurelio innalzato si può chiaraimnie raccogliere. S. P. F
Quindi con ragione alcuni scrìiiort avvisano, ch’essn ven

ne della luce evangelica illustrata dal principe stesso de

gli apostoli, quando nell’ anno 44 dopo la venuta di C.C
parti da Antiochia , e passando per Cesarea venne a sbar

care in Pozzuoli e nella fede cattolica ridusse Napoli, Ca

pua , Mmturno (2). Formia, ed altre città ,
eh’ erano luogo

b via Appia,allorché in Roma sì condusse. E siccome era

Formia città assai conspicua ed illustre, dovette ben pre

sto essere onoraui del vescovado
,
giacche è ben noto che

la ecclesiastica polizia fu alia civile adattata
,
assicuran

docene ancora il ponielìce S.Gr^ofio VII : Atutites Chri

ttianos m prinutira Eecìrtia in Urbihui , in quibut enmt

nobiUf Magietratui gentUiumy fuisee instUutot. Lié. VII

Ep. 53.

Il vescovado di Formia acquistò poi maggior lustro

,

splendore
,
ed estensione quando nell’ anno nel 590 , es-

sendo stata deil’iniuuo devastata la vicina città di Min-

turno, che a Formia ponto non cedeva io antichità e ri*

Domanra, fu la sna sede episcopale a quella di Formia riu-

nita. Era in quel tempo vescovo di Formia Becauda , o

Vecaurla, che tulio il favore godeva del pooieDce S. Gre-

gorio il Grande, il quale allora sedeva nella cattedra di

S. Pietro
,
per avere a buon esito portato alcune commis

sìoni in CoDsiaoiinopotì. Espose costui al santo pontebee

(4) Là città di G«eta situata sai nur Tirreno • piedi di an’aUora

sta albi estremità di ooa peoisob rbe rorroa all’ovest U golfo dei suo

DonM presso il nKmte Cccubo. tanto celebre all'epoca romana pei vuol

vini preziosi. Vuoivi città antirbiìisìma fondata dai lestrigoni. Slra-

bone la vuole edificata dai greci crauti da Samo, 1 quali la chiama-

rono Cotafo, per esprimere la curvatura o concavità della sua costa.

Virgilio direcrie tal nome le veope da Caieta nutrice di Enea, ivi mor>
|

U e fatta seppellire da quel priucipe. Altri avvisano che la città fbs-

ae stata fabbricala da Enea quattri) anni dopo la presa di Troia, ed

altri soa di parere che la parola Gaeta derivi da voce greca « he si-

guilica bruciare
.
perchè ivi Eoca bruciè la sua Hotia quando |K>se

piede in Italia. Checché oe »a.è incontrastabile la sua remota anti-

chità, e quanto ad altro, aue che conoscono la storia patria non pos-

•ooo ignorare le vicende nvili cd i mnlii avvcDimcnU di cui fu spct-

talrlceqoeata città.—.Vota de^li Etlitori.

fi) Infatti di Miniamo parlando riTghelIi dice- Kmim iViyV
Autf Vrbi adfuìgit tpUndor ex f^'an^elìi luce, quom non longe oà
WpMiolonfm temferUnu, oc a proprio «Socrorum Prineife se.

[quanto era io Miniamo avvenuto , ed io riscontro meritò
la seguente risposta : Gregoriui Baeauda tei Vaeawla B-
ìpiseopo Formianenii Et remporti neeesfitos noe per-

\

urget
, et inumUaiio pereonanm exigit ut deittfurtz £e«

elesiit talubri , oc provvida debeamu* diepotitùme tuccu-

;

rere, et ideo quoniam EoeUeiam Mintumetem tam Cleri
I quom Ptebit datHuiom detolaliome gnoeimat#, tuamque prò
,ea petitìonem . quatenue Formianee Eecleeicty tn qua cor-
|puz B. Erosmi M. req«ite>ci< , cut fratemitai tua prati-
\det,adjHngi deòeaf, piam etu et juetittiinamproiMentet

,

RccezxartMm duximux eonsulentet detolationi hei illiut

quatti EccUtia tua paiq»erta/i, reditui supradtet^ Ecele^
sia Jfinturnefuiz , vel quidquid antiquo modemoque jure
nel privilegio potuit , potestve qualibet rottone competere ,

ad tua Ecclesia jus potestatemque hoc pratenti nostra
aucioriiate trasmigrare, ut a prasmUi tempore sicut de
propria Ecclesia drbeat cogitare, eique tua eompetentia dit-

ìponere
,
quatmus deincept, quod perire nunc usque po/usf,

pauperum Ecclesia tua uiilitatiout
, CZcrtoiw profani,

Lib. I. Ep. S- Greg. Ep. 8.

Ovai stabiiiui e<i accresciuta la cattedra di Formia, oc-
ciipcivn splendido luogo nei fasti ecolesiatiici , anche per-
ché nella sua chiesa conservavasi il corpo del vescovo e
Imanire S. Erasmo, il quale sotto l'impero di Diocleziano
era stato coronalo del martirio, e dal vescovo S.Probo sep-
pellito nella parte occidentale della città vicina airaofìiea-

tre, ed il corpo della vergine e martire $. Albina di Cesa-
rea. Costei dall’ imperatore Decio aspramente tormentata,
fu posta sopra sdrucita barchetta ed alla tmlia dei venti

abbandonata; ma per divino volere venne nelle vicinanze

di Scavoli ad approdare. Quindi nelFan. 230 dell'era vol-

gare Ani in quei luoghi i gloriosi suoi giorni, e Ib nel moo-
le di Argento seppellita, d'onde nella distruziooe di Mio-
tumo fu in Formia trasportata.

Or mente cosi Formia risplendeva,Gaeta era riguardata

porto celebratissimo , nè mancava di competente popola-

zione, anzi accurati scrìuori sostengono essere Gaeta
più antica ed illustre di quel che si descrive dagli storici

suoi concittadini. In f:mi per tralasciare quanto da Lucio
Floro ,

Silio Italico
,
Siratone, e Cicerone si dice, cbeàl

mio assunto non si appartiene, nella lettera 76 del ponte-

fice Adriano I si legge, che nel porto di Gaeta approdava
il patrizio imperiale di Sicilia, e nel porlo di Gaeta a sbar-

care venne il sommo ponteAce Costantino circa l’an 712,
secondo scrive nel libro ponliAcate Anastasio biblioteca-

rio, dove venne da grosso numero di sacerdoti e di roma-
ni incontralo ; fncnZumix ad Portum Cajetee pertenit

,

u4t

focrrdotez
^ et moxtmam populi Botnani repent tnultitu-

dinem*



•238

IfoD mancarono coloro cbe aciisiero eai&icro lo Gaeta

Il vescovado contemporaneamente a qoeì di Formia « tra

I quali Erasmo Gauola^il quale opìoòiChe il pontefice Gre-

gorio IV irasporias.se la cattedra da Formia in Gaeu nel-

ranno 827; ma inianio fin dal 788 Adriano pontefice nel-

la lettera 90 a Carlo Magno scrìveva: CampoUa EpUeojm
CajHanw nofrù intmuaeit ec. Questa loro assertiva però

nuM é sostenuta dalla storia, ma quanto da essi si adduce

altro noo concorre a provare, se non cbe molto tempo pri-

ma che Formia fosse distrutta, la curia vescovile,ed il go-

verno civile dì essa per le continue iucarsioni dei barlMri

erano possati in Gaeta , e se attener ci vogliamo al dotto

Alessanilro di Meo , fin dairaono 758 era ciò avvenuto, lo

fatti dalla lettera 26 di Paolo 1 si raccoglie che re Pipino

al re Desiderio intimato aveva: iVeopofìmftor, ac Chetano»

tonstringert ad re$titwnda patrimonia ei largiri Eleeiit so*

lite ad stueipiendam Epitcopaiem consaeraiionem ad hane

apostolieam properandi sedem. Dal Papebrochio si racco-

glie, che il corpo di S. Marciano, circa l’anno 828, da Sira-

cusa non a Formia , ma a Gaeta fu trasferito. E per tacere

tanti Bliri documenti basterà leggere I* Ggbelit per sapere

la dnnasiooe che neH'SSO, e non nel)' 812,come dice,

Giovanni vescovo di Formia residente io Gaeta fece a Gre-

gorio magnìfico conte, figlio del conte Agnello, abitante in

Gaeta
,
come ancora gi’ iiirumenii fatti da CoslanUno ve-

acovo di Formia residente in Gaeta.

Ma dopo la distruaione di Formia la sede vescovile fu

formalmente in Gaela traslaiaia, sebbene ìotorno all'anno

precìso discordino gli scrittorì. Leone CKtiense crede di-

stnilia Formia nel 8à6: Formia igns etiam ntecenta ^ et

iolo (Tiftusta mente tepiembrit anni 8-40 , ei atdet Epitco

patie Formiona Cajftam perpetuo fuit translata, il Ge-

tiialdi la fissa nell' 542 , il Biondo nell' 850 ,
l’ abaie Gae

lani neH’844>e l'Orlendlo nell* 840: ted et xpsa Formia
poHmndum a Saraetnis fundxtue eterta fuit anno 840 ,

evjut EpiseopaUs tedet Cajrlam demigractt.

Fissata dunque in Gaeu la cattedra vescovile non iiian-

«arofM> gl’ ipoli di quella città di darsi pensiero della do-

laamne dì quella Chiesa , e della magnificenza di essa.

Cosi Docìbìle I (1) fece alla Chiesa di Gaeia donazione di

molti fondi di terreno posti vicino a) fiume Traeilo (2)
dalla p'irte di Giteta, come nel 945 sostenne il vescovo del-

la delia Chiesa Marino (3) contro l’ usurpazione cbe Dirne

valeva Pietro Miro figlio naturale dell' Ipala Giovanni I

patrìzio imperiale. Degli altri se ne farà in seguilo men-
zione. (k>si ancora questo Giovanni I patrìzio imperiate

figlio di Docibite 1 ridusse con ingenti spese la piccola

chiesa di S. Maria a chiesa cattedrale
, (4) ornandola di

magnifici monumenti , tra i quali è da rammeniarsi la ce-

lebre torre , che fu quindi convertita io campanile di del-

ta chiesa
,

il qnale fu in seguito dal vescovo Bartolomeo
Maltecca, patrizio gaetano, e prima canonico della stessa

cattedrale, perfezionato. Per lasciarne la memoria ai po-

steri Giovanni Imperiale questa iscrizione fece limare den-
tro dai campanile al lato destro :

(1) Questa fa ipsU toltiMDle, e uoo già snehe reseoro, come
•rrooMBieiite aseeri Erasmo Gesualdi, con ragione deriso e cot-
reito da Aleasendro di Meo {dpp. tìiron. eap. t'. art. HI),
a dal Federici: d«'/>Mrhi

,
ed Ipali di Gatta cop. Il.vag. ItS.

(i) Cosi nei secoli 1\ , e X era cbiamato U Itome Guariglia-
•0 lo un determiiMio tratto del suo corso.

(3) t^uesto vescovo fu preferito ocU'eteoco dei ritscovi di (ìao-

ta . nei sloodo diocesano. Deve però essere situato tra il XII
•d il Xltl vescovo

, cioè tra il veKovo Pietro ed il vescovo
Stefano.

^4) e: perciò la cfaiaaa eattodrala è dodleata alla SS. Targioo
Asaunla in Cielo.

Boa, Feci» Bga* Joamut
/inpràftf. Patrieùu, F^iut, Vomim
DoeivUi. Ipata. Qiti. In Trajeato

Fiamme. Fo$t. DàtipaHonem
Agaremsnm, Headi^eam. Bant
untrtdrilem. Inclitam. Domum
Eliamdio, Turre, DiUcio. FUio
Meo. Docivdi. ipata, ikmaai

La chiesa cattedrale di Gaeta venne in maggiore splen-

dore, e fu di gran lunga dtlauia.quaodo fu ad essa aggre-
gato il vescovado di Tmelto. Non solamente da aiciiraii

scrittori , ma da documenti archetipi frugali neirarcbtvio

cassinese a chiare note si raccoglie, cbe i romani pontefi-

ci
, nella di cui soggezione era il contado di Traelto, dopo

la distruzione di Formia vollero in Traeuo ripristinare il

soppresso vescovado di Mtniurno, e la gloria si attribuisce

al ^Qiefioe Leone HI , il quale cinse di torrioni Traetto

,

lo iograndi, e lo chiamò Castro Leopoli , e perciò qualche
suo vescovo nelle amiche carte è chiamato vescovo della

santa Chiesa di Miniamo in Gastroleopoli,comeù legge del

vescovo Leone nel 840. Ma col decorso del tempo essendosi
alle antiche fabbriche riunite le nuove, formate dal detto

pontefice,ritenne la cilià cosi ingrandita 1* aoiioo nome di

TraeUo , e per questa ragione i suoi vescovi si trovano
quindi denominati Traettaoi (O. In i^ìto per le conti-

nue incorsioni e calamità , alfe quali aadarooo soggetti

10 quei tempi questa città
, ed altri luoghi vicini al mare,

restò la sua cattedra soppressa
, ed a quella di Gaeta at-

taccala , e perciò scrisse assai a proposito il (feleii oelin

note airitaliB .8acra dell Ughelli, tom. X.pag. 140: Fénim
evoRutf ri kie Trajeetanue fulgor.fortaeee lemportem caia-

mitatibus tolde dtmmutus et Cajelanum adouxit.
Questo vescovado di Traeuo fu poi a quello di Gaeta

riunito
,
per quanto può dalla storia raccogliersi , meatre

era vescovo di questa cattedrale Bernardo fratello del du-
ca di delia città Giovanni IV , e cugino dì Dauferio conte
di Traelto. Fu quindi , cbe nella bolla , che a 12 di marzo
1158 il pontefice Adriano IV diresse al vescovo di Gaeta
Giacinto,si legge Traeuo tra i luoghi a questa diocesi aog-
getti annoverato. In questa bolla, che qual prezioso depo-
sito neH’archivio delb chiesa cattedrale conservasi , fissò

11 mentovato pontefice i confini della diocesi « descrisae
idlte le chiese , le terre

,
i casali

, ed i castelli sottoposti

al suo dominio , e confirmò luu’ i privilegi , le giurisdi-

zioni, le prerogative, e fe grazie dai suoi predecessori ac-

cordati. Qnali coQcessiooi vennero in seguilo rinnovate
dal pontefice AlesMndro 111 colla bolla cbe a 29 di marzo
deil'anoo 1170 diresse da Veroli , dove si trovsva , a Raì-
naldo II, il quale da monaco cassineae era auto vescovo di
Gaeia oomiaato.

E qui fa duopo osservare, cbe i romani pontefici ebbe-
ro sempre particolari riguardi per la Città, per la Chiesa,
per gl’lpati di Gaeu (2) E per tralasciare unti altri laui

,

che allo scopo di questo cenno siorioo non coovengooo,
il pontefice Giovanni X con sofenne patto soitoscritio dai
principali citiadinì romani tanto del ctero,quanto secolari
confirmò all' Ipata Giovanni I. Patrizio Imperiate nel 917
la cessone del ducato di Fondi, e del patrimonio di Traee-
in

,
ch'era stata prima fatta e non mantenuta a Docibile

suo padre dal pontefice Giovanni Vili ,
quale cessione fa

fatta perchè Giovanni Imperiale prese la parte piu efficace
a discacciare dal Garìgliano, dov’ fransi annidati, da circe
40 anni, i saraceni, i quali facevauo continue scorrerie e
devastaaiooi fino nella campagna romana. Cosi ancora il

(n Manu. Coll, de' Cane. lem. XV. pog. 603.

(2) E perciò lì dichioravaDo rettori del patrimonio gaateno ,
cioè dì quei Inujdii . e di quelli beai ch'eraoo sotto fe fero rpy
gaùuDS m1 tariitorio dal ducato di Gaato.

v.,vA)gIc



939^
poBtefke Pisqoiìe 11 (1) oeir anno 4 <06, easeedo veacovo

di Gaeta Alberto, volle la caUedrale di Gaeta coosagra*

re
, (3) ed ancora »eir altare maggiore esistente si coo>

serva adontila di el^oii marmi la mensa di legno dal

detto pooteAce consacrata. E qui cade a proposito il ram-

meoure, che a questo vescovo Alberto,Riccardo deirAqui-

1

la duca di Gaeta , e conte di Sessa concesse due moliai
, |

dei quali uno interamente a lui ai apparteneva , e l' altro
j

per meià nei castello di Gujo, giusta la pergamena del
J

4105 dall’ Ugbelli prodotta, nell' hai, Sae. Tom. I. pog. B

557 ,
quale dooauooe intese Tarls alta Chiesa di Gaeta per

|

la salute e redeoaiooe deiranima sua , e di Rangarda sua
|

I

Nella chiesa cattedrale di Gaeta è riposto il corpo di $. I

Erasmo, cbeè il proiettore della città
,
trasportatovi da?

Formia , dove secondo il ^pebrocbìo usque adtjusdem i

Civiiati$ excidium rtguifoit. Ma poi,pÌiirifnoriim posi ejui

irassi/um ormorum eumcuA's ei^utìi , cum o6 Agnrsno

rum rxiroitu de$tructa fuiitnU Fcrmùr, Cf^taniCitet.

,

Corpus mira Urbis mania trmstuierwt. Posi anrtos Iri*

ginlocum nonmui ponlifex Joannespraeutt EccUsia, Bo-

nus Cojeiana Ctuifolts spùcoptis ima rum Doeibile J‘>an-

nis PalrUii jam defuneti /ilio B. £rasmt Marliris regui-

stnil sxuotds.

E se dal vescovo Buono,! tempi del pontefice Giovanni

X,edeiri pala Giovanni Patritio Imperiale tu rinvenuto nel-

la chiesa cattedrale il corpo di S. Erasmo (5) , come una

amica iscrizione in quella chiesa esistente
, e dall* Ugbelli

riporuu dimostra , m tempo poi del vescovo lldelfuoso

Lassosedegno spagnuolo , il quale il numero dei canonici

di quella Chiesa accrebbe
,
ed istituì rarcidiaconato, fu-

rono verso la fine del secolo XVI dissoiierati in presenza

dei magistrati e di tutto il popolo tre sepolcri di marmo

,

sei quali ritrovati furono i corpi dei protettori , di S. In-

nocenzo , S. Castro
,
e S. Secondino vescovi e maitiri , di

S. Euparia , e di S. Probo
,

il primo vescovo di Formia ,

di cui si abbia memoria.

Al successore di questo vescovo, Giovanni de Ganges, il

pODlefioe Clemente X diresse un breve,e propriamente a 3

di maggio del 4965, col quale permise di potersi in Gaeui

recitare I* officio proprio dei SS. Erasmo e Marciano. Il

vescovo Egidio, assai dal ponufire Innocenzo HI amato ,|<

nel mese di novembre dell’anno 1310 trasportò nella chic-
1'

sa cattedrale il corpo del martire S. Teodoro, come sotto I

ai vescovo Martino Ivanges disouerrate furono nella cbie- I

sa di S. Quirino, dove stavano le monache del lerz'ordine
|

di S. Francesco , le ossa del martire S. Montano
,
che ora i

anche nella chiesa cattedrale si trovano trasportate. E sot-
|

to l’altare maggiore della chiesa più volte menzionata dal
'

pontefice Pasquale II fu deposlo il corpo della vergine e I

uìanire S. Albina ,
di cui si è pocanzi parlato , in Gaeta

trasferito quando fu Formia devastata e distrutta.

E poiché di molti vescovi di questa Chiesa si è dovuto

far parola
,
uopo è che si faccia menzione di qualche al-

tro ancora, come dì Leone IV figlio dì Leone 11, duca di

(1) Queste pontefice nel riloraarseoe In Roma (ù scortstodal

duca Riccardo deir Aquila.

(2) Questa chiesa essendo quasi crolUote fn nel 1792, per so-

vrana munificenza, quasi dalle rondameola riratla, e soUennemeo-

t« ooDWgrata dal veacoro D. Clemente Fraocone , il quale era

stato dall' arcivescovado di Coseuza translatala a Gaeta.

^3) Sotto questo Ipala Giovanni 1 Imperlala, unto beoemerilo

della città e oclU chiesa di Gaeta ,
avvnuie circa I' anno 918 quel

miracolo, che viene narrato nella storia pubblicata dai Bollandisti,

e propriamente nel 15 di ouiicgio. operalo in persona di un tal Sfa-

rino Urittaimo, il quale ai Icù portare in chieM tutto attratto nelle
[

mani e nei piedi . e per In intercisione di detta santa liberato si

ride da tale malattia dichiarala d^i nicdtri incurabile
, quale mi-

racolo eecadde in preseora de) vescovo Buono, e dciripata Itoribi-

le li dal padre Giovanni Imperiale associato al governo, 1 cui servi

Tcvano portato nella chiesa Britauoo.

(

Gaeta, U quale inierveoue io vari coocill io Roma celebrati
e da Leone IX, e da Nicolò 11, e quindi nel <071 fu uno di
quei vescovi che alla consacrazione della chiesa di Moni*

I

Cassino asaisieUero, laiu dal pontefice Alessandro II,al pri-
' mo dì ottobre di detto aono^ del vescovo Prancesoo, cb’ee-
sendo minore conventuale fu dal re Ruggiero eletto suo
confessore, e quindi suo elemoainiero*, del vescovo Tom-
maso de Vio, creato cardinale da Leone X, che avendo Par-
civeaoovado di Palermo ricusato, accettò poi il vescovado
di Gaeia per annuire alla elezione fattane dall’ imperatope
Carlo V; di Pietro Lunelio, il quale per la sua dourina, ed
integrità di costami fu dal pontefice Gregorio XIII destina-
to a visitatore di Beneveoioesna diocesi, e quindi da Sisto
V. visiiatore urbano eieiiu-, di Pietro di Ooa prelato douis-
slmo, e molto pel decoro delia chiesa impegnato, il quale
portar fec« a compimento colla massimo magnificenza la

cappella situata sotto la chiesa cattedrale, della il soccor-
po , dal celebre Polidoro (I) abbellita di dipioti

, dove i

corpi di tuu’i santi innanzi nominati situar fece
\
del ve-

^vo Girolamo Oomin, lauto rinomalo per la santità dei
costumi, che cessò di vivere in aprile 4650 . il cui corpo
a 9 di giugno 4703 fu rinvenuto intero, e flessibile; di
Carlo Purgamo napolitano, il quale nel disimpegno de'pa-
siorali doveri si propose a mixlello S. Carlo Rjiromeo

, e
S. Francesro di Sal^, per lo che fu eoo ragione al ponte-
fice Pio VI Bommameme accetto. Egli celebrò il sinodo dio-
cesano in dicembre 1777 perché della ecclesiastica diKÌ-
piina oltrenoodo soHccìt*

.

Questa chiesa oaUedraie dunque per la sua antichità

illosire, da romani pontefici sempre disiioia,ed alia roma-
na sede immediatameme soggetta, patria di Gelasio M(3),
e di lami altri sommi uomini, fu decorala sempre da un
collegio per dottrina, e meriti insigne, ed ha non solamen-
te a se stessa , ma ad altre Chiese del regno somministrali
prelati, i quali glorinio nome nei fasti eccleniasiici laaciuro-

no, e che presentemente ancora lodevolmente governano.
K qui non btMìgna passare sotto silenzio l’ ultimo vescovo
h. Francesco Ruooomo,da prima primicerio di questa cat-
tedrale, poi al vescovado della stessa innalzato, la coi me-
moria sarà sempre viva non solamente per le sue estese c
mature cognizioni . e per la patema condotta mostrata in

tempi difficili, nw h-oanch " per avere ottenuto un decente
episcopio di cui asviiuiamente mancavaai. E per non tra-

dire il vero, confessare si deve che sarà meritamente Im-
mortale la memoria del presente vescovo D. Luigi Maria
Parisio Rigido osservatore de canoni, ridotta modica la sua
siippelleitiie,e parca la sua mensa, quanto dal vescovado ri-

scuote tutto impiega e pel sollievo dei poveri e per la ma-
gnificenza delia chiesa cattedrale,da lui a tale stato ridotta,

da potere un lungo assai distinto tenere tra tutte le chiese

del regno.A lui debltesi larìedificazionedeiraDiico semina-
rio dalia militare decennale occupazione quasi dell' intut-

to distrutto, ed alle sue curedi molti altri benefici va debi*

M) n Gesualdi dice e^re stato il oelabre Giacinto Brandi.

(2) P. noto che il cardinale Giovanni Gaetaoi.o Caetani. figlio di
Cresceoiio dì Gaeta.la coi famiglia signoreggiò un tempo la patria*

eletto papa ai 35 giagno llBlqirese il nome di Gelasio li. Malme-
nato questi dii partigiaoi di F.nrico V, ai 2 marzo parti da Roma
su di una barca e rifuggissi nella propria patria Gaeta. ove(trovan-
do^ egli diacono ) si ordinò prete ai 9 . e si fece consacrare nel di
segncnie. creando cardinale nel medesimo gioriM rietro Rullo di

Napoli, runico rhc promosse a tale digitò nel suo pontifìraU).—

E

poiché siamo a parlar di pontefici venati a Gaeta aggiungeremo ebo
rsM ebbe Tonore di essere visitata anche da Alessandro 111, il qua-
le nel 116A fuggendo le insidie deirimp^ator Federico I. dal palar-
za lateranese passò ad una fortezza de r'ranrìpaui. euell’agosto del
1187 parti da Roma in abito di pellegrino io compagnia di moUt
cardinali, e per Terracina giunse a Gaeta

, ove riprese le pontìHeali

Insegne, e cou lo stesso iccompagoameoto passò io Deoeveoto^orun-

I

qua ouorcvolfnaBta accolto da|li ahitanU. — iVoia JB,
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tHce la dioceri,diche aofi oancberà Ustoria di teoerre- |eenii parla di qd rescoYO di Fondi consacrato dal poniel-

fiooe. (1). Ice S. Amerò ,
ma presso V Ughelli cbiaramente si legge il

I vescovo Vitale • che nel 487 intervenne nel ooncilio teamo

Dèlia Chieu etUledrali di Tomn $cppmm per effetto I da papa Simmaco (i).piegli annali ecclesiastici si l^fge a»-

dd Concordato iU 1818 « ed tmtia alla ekie$a di Gaeta, n oora « che il vescovo di Fondi fti uno di quelli, qm in Ad-
y mena hwila Sinodi a Beato Silverio celebrata inler Am-

U chiesa di Pondi (S) può vantare nn'anticbith che ri-

late a tempi apostolici,dicendo con ragione lUghelli (Itai.

Sacr. Tom.l. de Epieeopie Fimdanie) : Ai pnmie

hns fuim Fundoty qui lueem Evangeliiantiquitut haueert.

In Ulti si crede , che sia tuia (ondata e decorau di sede

vescovile da S.Pietro quando da Napoli portossi per la vìa

Appia in Roma , ed ecco perchè, a mio credere, è dedicata

a S. Pietro,bencbè il proieiiore ne sia S* Onorato , di cui

beo si conosce la storia miracolosa.

Questa Chiesa fu ingraodila e consacrata mercè le care

di S. Paolino, siccome ci attesta il pontefice S. Gregorio

Magno (dialog. lib. I. Gpist. li. ad Sever.):

Eeelesiam nobiliorem rtddidU S, Paulinue^^ poetea fuit

fMan%u Bpiecoput. Ipee etenim Agn Fondano diooi par-

nem illic poeiiam JSreleiiohim , ac jam cdlabentetn in ow*

guitiorem formam ercxil, fic/urts omovil, mtmerièiM au

rii , et eacris reliquiù poni s dedicandam euracit. Dei

snoì primi vescovi non si ha chiara ricordanza , ma creder

ti deve essere stato vescovo di detta chiesa S. Bolero suo

cittadino , che fu poi il XIII. dei romani pontefici. Il Lu-

riiti ut iteronùit refert. Dal pontefice S.Gregorio

(lib. II. ep. 15) ci si fa sapere il nome di un^aliro suo ve-

scovo ; Tempore Longóbardorum prorsiu ipirla di Fund<)

dirvlum fuit , ad^ue ea est Ecclesia desolata , ut opus

fuerit Agnelium ejus Ctctialù Episeopum jubente Homaso
Fontiftee migrare. Quindi fu restaurata la città, che fu ce-

lebre non solamente per aver dato i natali a unti mnuni
uomini in tuu’i tempi , ma ancora per aver veduto il

martirio di S. Paterno ,
i miracoli di S. Onorato, e la viu

esemi^re di S. Felice moaaco^enza Ur parola di quanto

ivi avvenne in tempo di Onorato Gaetano io persona di

Clemente VII. Fu resunrau ancora la chiesa cattedrale, la

quale fa tempre immediaumente soggetta alla santa sede,

e cosi si mantenne fino al 1818 ,
nel quale anno sopprttto

il suo vescovado fu onito alla diocesi di Gaett.

OAiTAuo cfcm
Canonico Primtcm’o della Msigfie CollegùUe^ e Par^

roeehiale Chiesa di S. Pietro Apostolo di TratUo,

fi) lo oRivnta del presento tHieotodtrsoM, ebs taelden eafto-

drale di GscU t servito da uo Cspilolo composto di quattro digoiU, I

di eoi la prima i rirdprele. di diciassette canonid,compresi il teo-

logo s il peoltettiiere.di dieci ebdomadari.La cura deUeaaime della

parroecbU della cattedrale ai esercita da un eaoooìco del Capitolo,

nella cattedrale vi è 11 fonte battesimale, unico netla dUà, eomnn-

I
le atoovì in Gseta altre sette perreedue. I loocbi coraponeuti la

ocesi ( setua ooolar quelli della soppreasa cattedrale di Fondi,

dalla quale dimoo in appresso )sofM:UoU, CssteUooe ,ttri, Spn-
loim. Maranola, Trìvio, Castellooorato, iipigoo, Trseito, 5. Maria,

Pukherlno, Tufo, TremonsuH, I.e Fratte, Ooreno, Castelforto,5aio,

Fonta. Ventene.~ ATola dagli E.
(S) Fondi era nn'aetica città munk^le dal Laxio nBovo,nel ean-

tooe dcfU ausoaii , indi appertoooa alla Campania. Aleooi dicono

che fosse una delle dttà d^li aurunci. Essa fosca ai confini del re-

goo presso le frontiere dello stato poolilkÌft.sUi distonia di 64 mi-
glia dalla sapitak.— JVbla dagli É,

(t) A portofs msggiors ISiMtratloas a qnonto qvri <Kee 11 rMavo

I

scrittore rìporteremo le varie opiniom circa il primo vtseovo di Fo»-
jdi.Fer Tento ignorasi il primo vescovo di Fondi,eBolosisa che ps-

•S.Antero (eletto a 3 dicembre del !137) nei 30 giorni die tovemà
Chiesa consacrò un solo vescovo, cioè quel di Fondi,avendolo or-

dinato quando JMSSÒ da Fondi rìtomando dalla Sardòna In Roma
CommanviUe(nìal9tri dea lowa iat orcAè«,«t éraaeAdarim«oera)tf-
fernw cisere stato eretta la sede veseovile di Fondi verso Tan. 500.
lighelli aggiunge che un tal Vitale fu secondo vescovo di Fondi

, ed
asslstetto ai coucilii di Roma sotto il poolificato di S. Felice 11 det-
to III, e sotto psps S. Simmaco negli anni 489,501, 502 e 564 .—

a

Fondi si mostra u camera ove stndiava e davi le sue lesioni S.Tom-
maso d'Aquino.—1 luoghi soggetti al vescovo di Fendi.ed ore e qual
di Gaeta,sono: Campodimele, Lenols, HontiecUo, Pistena. Il Capi-
tolo della ei cetledrale, ora Collegiale insigne, cooiponesi di 12 ca-
nofdcl, comnrese le dqmto di priiuioerio di tesoriere e di decano

.

non che delle prebende di teologo e peniicniiere.. 11 dasano là dà
parroco Mito cura dells »-«alteortla.—A^oCa dagli È.
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GALLIPOLl

(
CblesA Teaeorlte )

g\uipoli.
•OltHAtfO

I. Brevi descrizione delta città di GallipnlL

II. Predicazione di 5. Pietro <^po$tolo nella Japigia ,

ed in Gallipoli-

III. Culto antichissimo del S. Apostolo nella penistda

Saleniina.

IV. 5. Pancrazio primo vescovo di Gallipoli,

V. Fteetide della Chiesa di Gallipoli nel secolo V e VI,

VI. Liturgia ialtfla «ino olsectÀo X.

VII. La Chiesa gallipolUana sotto i patriarchi diCo-
stantinnpoli.

Vili, kfatta su^raganeadeìmetropolitanodiS.Severina.

IX. Introduzione tUlriio^eco nella Chiesa gallipo-

litana.

X. È fatta suffraganea del metropolitano di Otranto.

XI. invenzione della saera mammella di 5. Agata nel

littorale di Gallipoli.

XM. Klezione de' l’emrrt nella Chiesa galìipolitana»

XIII» Stato di questa Chiesa ne* secoli XV e XVI.
XIV. Ihocesi del vescovado di Galliptdi,

XV. Capitolo e clero della cattedrale,

XVI. Mensa vescoiile , e tue rendite,

XVII. Chiesa cattedrale.

XVIII. Palazzo veseocile.

XIX. .V<rmmario.

XX. Monasteri , badie
^ ed altre chiese della dioeesL

XXI. Serie cronologica de* vescovi gallipolUani,

I. Descrizione della città di GaUipoU.

Gallipoli amica , e forte ciltà della Japigia . di mi ban

fuUu metjzione gli amichi geografi Plinio (/t'6. MI. cap.

M )
e Pomponio Mela

(
lib. II. e. 4. ) , giace ne) golfo di

Taranto, nella regione propriamente deiui de’Salentini , i

quali abitavano restrema parte della penisola.iin tempo va-

riaii>enie denominala Japigia, Mesaapia, Calabria
, e Ma

gna Grecia.

lo diatanta di CO miglia da Taranto, e di 50 dal Capo di

Leaca,dal fianco deila penisola si distacca e si prolunga nel

mare verso l'occaso (m>I tratto di circa doe miglia iin istmo

che sempre più si restringe, e si abbassa sino alla punta, e
fVirma d'ambi i lati due emicicli, o sìa due pìccoli seni, uno
(le’quali verso settentrione termina alla punta di S. Maria

dell'Ano (
Altholiton ); e l’altro verso l'ostro termina alla

punta de'Cuiren
(
Acroferitmt ).

Nel punto estremo, ove i due archi ira di loro si comba-
ciano,elevasi uri’emiocnra in gran parte formata di scogli

e di rups la quale ampliandosi io messo alle onde, in for

ma quasi ovale, formava un piano, che ne’iempi assai fimo-

li poteva aver la circonfierenr^ di oltre duemila passi. Fu
questo il sito molto bello ed opportuno che prescelsero i

nostri primi abdatori per gettar le fondamenta, ed erger le'

mura della novella città, la quale dovei godere de’vaniaggi

del mare e della terra, lo origine le fu imposto il nomedi
>4n.za,voce messapica, che nelb radice non h punto diver-

sa . che nella sola inflessione della voce i4nr«r volsca , o
eirusoa ,

la quale s’intcrpetra un luogo montuoso^ circon-

dato di acquose provveduto di fontane. TaJ’era appunto il

sito delPantica v4njr»r,città capitale un tempo degli antichi
volaci, oggidì Terraeina

\ e non dissimile era il sito dell»
città nastra, alla quale fu imposto lo stesso nome, dapptti-
ché maestosa e bella siede sopra un’ ulta rupe, circondata
intorno dalle onde,e provveduta d,i una fonte perenne,
la sta dappresso,di dolci e limpide acqiie.Era dunque nella
sua origine attaccata al continente per mesto di una lin-
gua di terra , ma le continne ingiurie deiriodnmabile e*
lemento finalmente ne la distaccarono

, e di presente ri-

mane iin’ isola cinta intorno di forti mura e di torri a gui-
sa di fortezza , alla quale si entra per una sola porta col
mezzo di un magnifico poote

, sostenuto da dodici archi,
sotto ì quali passa e ripassa il mare dall’ ubo e dall’ altro
seno, che tutta intorno la bagna e circonda.

Milito più lardi poi le greche colonie b oocuparono , ©
ramino nome le mutarono

, appellandola CaUipoUs.t
iiiUa ellenìia, che ci presenta l'idea di Meda Città., et covi
divenuta greca di leggi e di costumi

, fu da Mela descritta

con quelle parole: Salentina campii Salentina titto>’ay et

Urbe Graja Callipolis. Essa dista do Lecce,capo luogo del-

la provìm'ia, miglia SI , da Otranto all’ ovest miglb S^. e
mìglìs 6S al stid est da Taranto» Giace sotto i) grado di
long. 55, 53. lat. 40 , SS. Ragionando noi del sito e della

denominazione della nostra cktlK sell'ilfeTio Illustrala^ a
png. 8S abbiamo racchiuso il fin qui detto in questi irò

distici:

Vfhem, quom Veferen ArtTom dixere Coloni y

j

Nune gaudet grajo tsnmine Kallipolis:

Anxur enìm veteres monfes, atqne alta voeabant

Saxa. qwe fbntes., tfel mare eingit aquis.

Insula Kalèipoli» merito sonai Anxur, et Anxay
' Namque Ài Jrjs/ilfio toUitnr atta mari.

Gsllipcn sin dalla sna origine ha goduto di inu*l vantag-

gi che le ©ff)v> la sua bella siiuazioBe, opportunissima allo

jrelatioDi commerciali coi popoli deH’Oriente, edell’Occi

|denle. Il suo porto, dopo quello tanto famoso dell’antica

I

T.arooto,era di non p^ importanza io un seno sprovvisto

lafflitio di silfi comodi porti, chiamato perciò da Strabono

limportuesus. Nò tampoco a'gtorni nostri ha perduta la sua
limporianTS. avvegnacchf da piu secoli é il centro edem-

!

porlo del traffico e del commercio di tutta la penìsola sa-

jientina. Gallipoli difetti è il gran deposito, ed il magazioo

I

degli oli , ehe da tutte le parli della provincia s' immettono
nell© su© posture., o sian cisterne, che hanno la singolare

qualità di renderli ben presto lampanti e chiari, e quindi

si estraggono dal suo porto per l'estero. Inglesi, francesi,

danesi, svedesi, olandesi, tmerirani, e genovesi froquen-

I lavano nello scorso secolo il suo porlo, recandoci le lo-

ro merci
,
e trasportando ne’loro paesi le nijsire derrate,

È pur noto che per si belle prerogative,e molto piu anco-

ra per la sua fedeltà serbata mai sempre costantemente il-

llesa ed invÌobhile,non senza grandi sacrificKat saoi leggi-

timi sovrani,Gal)ipoli fu onorata della loro stima,© partico-

lare affezinne^e quindi in vari rincontri dalla loro generosi-

ih e reni munificenza moltissime grazie essa otumne , e

privilegi singolarissimi. Sin dai tempi de’re Borlmanni, e

poscia degli svevi.dichiorafa città inalienabile, ritenne in

tutte l’epoche sin dalla sua orìgioe un rango dibiiniu tra le
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cillà di reai demanio, e non mai riconobbe il duro giogoji cancellala. Conienera ancor nel sao seno gemi culle ecit<

di vassallaggio, pur troppo inviso a'nostri popoli; prero|^ jtà ragguardevoli,le quali doveano slimolar lo zelo del san*

tìva tanto più segoalata io quanto cbe,secoDdo se assicurai to apostolo e de’ suoi discepoli a prenderne cura, e coltiva*

il Cardinal de Loca, pochissime città io questo regno furo* I recampo si ricco dì messe, il che il profeta Isaia più di otto

so esenti dalla signoria dei baroni ;
anzi è da notarsi! secoli innanzi avea predetto con quelle parole, in

quel raro diritto e singoiar privilegio ad essa accordalo 8 «ù signum^et miuom in eis qui saU-eti iunt ad genUi in

dai monarchi aragonesi, di potere, quando la bisogna delle mare .... /a Itaiiam^ et Grceciam, ad In$ulas longe ad

guerre lo richiedeva, coairingere gli abitanti dei paesi cir* eoe, non audierunt de me Et oniuMftaàtml gio-

colivioi, comunque vassalli di altri baroni, a prendere le riam meam9enli6ue(c. 67, v. i9).

armi io difesa di Gallipoli, e militare sotto il comando dei Molti e gravi autori di cose patrie hanno scritto della

gallipolini; ed obbligarli altresì a dimorare nella citta, per predicaziooe di S.Pieiro, e delle Chiese fondate da lui, ov-

ristonirla delle perdite che le guerre avessero p»tuio ca* vero dai suoi discepoli nelle proviocie del nostro r^no.
* gionarle*, quale diritto coi feudisii diremm<i perangarieo. \ Tra questi merita particolar attenzione il nosiroGiannone,

Ma il pregio al certo più bello, onde Callipnli può andar ‘ criiico un po' troppo diflicile e delicato, il quale stretto da

superba è quello senza dubbio di essere stau dei'oraiii sin forti ragioni ha confessato non potersi negare che sin

dal primi tempi del ciMstiaoesìmo della ciiiiedra episf-npa- Mai primi giorni della Chiesa fu introdotta la religione cri-

le, ed illiiiiiicuta colla luce del Vangelo dal pniicipt? degli t stiiina dall’ apostolo S. Pietro, o da qualcuno de’suoi disce-

AptisioU
,

il quale le assegnò il proprio pastore , eh’ essa, i poli nelle provinc'ie del nostro regno. Si aggiunga eziandio

non ostante le varie calamità e distruzioni sofferte io vari il nostro doitoed erudito Selva^t,il quale ha trattato que-

tempi,non ba mai perduto,e sempremai ha consertato sino st’ argomento nelle sue Antichità CritiianeM lib.l.cap.V>

al presente. e VI, al quale rimetii.'imo i nostri leuori<Noi,per adempiere
scrupolosamente al nostro incarico, ci limiteremo solian-

11. Predicaiione di S. Pietro Apottolo io a dare nn rapido cenno di quelle notizie storiebe eccle-

neila dapigia^ ed inGaUipoli. siasiìche che riguardano in gtmerale la nostra provincia, ed
in particolare interessano la nostra Chiesa. Nelchecomun-

La nostra Japigia, coone par troppo è noto agli eroditi, que non sempre vi sia abbondanza di documenti scritti,tate

sebbea situata neH’ angolo estremo dell’Italia, fu però la est cnstanteélatradixiooe,cheseguendo lel^idellabuo-

prima che dopo il diluvio accolse le grandi famiglie, che i,a critica sarebbe temerità rigettarla,qoando inappoggioe

trasmigrarono dall Oriente ,
e la popolarono, donde poi si

;
sostegno delle medesime vi concorrono insigni vestigia,sa-

sparsero e diffusero in tmu ritalia.Così del pori dobbiamo 'cri mutamenti d'antichità, i quali con molo, ma eloquente

credere, che sia siala la prima ad accoglier la luce del linguaggio parlano ed istruiscono più che gli antichi codici

Vangelo, pel minìslero del principe degli Apostoli, a cui e le vecchìepergamene,cheirrep3rabilmenlesonperite per

nella divisione delle varie parti del mondo era toccato ii> le ingiurie del tempo,e per le vicissitudini delle barbariche

sorte rOccidenie, ed in purttoolare riialia J/ani/eitum est, invasioni. F> chi non sa tra gli eruditi che presso gli anti-

scrivea Innocenzo I. a Oecenzio vescovo Eugubino (Cap- chi popoli un nìonte,ana valle,uoa colonna,uoa palma an-

qui* n«jriat,distìDCt. Il), omnem Italiam SicHiamque non uosa,una sorgente e cose simili ricordavano ai posteri uoa
ab atio^ qìàom oò Apoft^a Peiro yOute^eo mmit , fuis»e storica radiziooe? Eran questi i loro libri, queste le loro

Chrisii legnai in$tiiulam{ e la glossa deirArcidiacono ag lipograCe.

giunge: Vhi vero tunt memoria faetonun Petriy et tradii

tùmes ibiipu fuil^etipteinet docuit. Si credette ite’ se III. Culto antichissimo del S. Apoitolo

coli seguenti al primo secolo della Chiesa ,
scrive ilFIeu- nella provincia Salentina.

T7 ( fioria eccUs. lib. l , n.* 28 ) ,
che nell' Italia , nella

Sicilia, e nelle isole vicine niuno altro avesse stabilite
j

Non ò quindi da meravigliare se b provìncia Satenlinn

Chiese fuori che quelli, che I' Apostolo S. Pietro e<l i suoi f più di qualunque altra dell’ Italia e «lei regno ritenga

successori avessero ordinati vescovi, e si credette che i tante storiche iradizinni intorno alla predìcaztone deirapo-

nessun'auro ap<HUolo avesse insegnato a tane queste prò l stole S. Pietro
,
tradizioni sostenute e<l appoggiate da il*

vinoe ». Egli dimque il beatissimo Pùtro in compagnia l lustri memorie e da nobili monumenti. Quivi appunto si

de’suui discepoli, ed altri fedeli della città di Antiochiii,
( mostrano tuttavia a dito 1 luoghi ove egli sbarcavo,per do-

nell’anno 42 o 43 deU’Era volgare,solU> il regno diClaudio, k re passava, ove predicava, ove l>attezzava, ove celebrava I

approdava la prima volta nelle nostre spiagge,per indi re* I divini misteri. L’anlichissimn culto e la special dìvoziocio

carsi alla metropoli del mondo , eh* esser dovea ilceniro che t popoli saieotini ban professalo costantemente verso

ileli'uniià ap'istolica , e la residenza de' vicari di Oisto: In del santo apostolo ne sono un insigne attestato. Le chiese,

difbus 67audù Cftaris veniente Petro Apostolo Jesuchristi te cappelle , gli altari eretti e doJicatì ad onore di lui

^Vasarem oò Antiochia in Urbem ffomam, multi cum to nelle città, nelle ville, nei borghi e nelle campagne, tono

Christiani administrantes et , Romam venerunt; cosi leg* una priiova delb loro religiosa riconoscenza. Alcuoi luo*

giamo negli antichi Atti di S. Apollinare discepolo di S. ghi della provincia Tanno ancora fregiati del suo glorioso

Piein)
,
e vescovo di Ravenna. Lo stesso ci viene aUfStalo nome

, come S, Pietro Vemotieo
,
5. Pietro in Lma, 5,

negli atti di S. Aspreno, presso il Caracciolo (de Sae. Aeop. Pietro Lavagna , o di Bevagna ,
5. Pietro in Galatina ,

feci, monumen/ù,lib. I.cap. 111.) con quelle parole: Còri* ove oelfai chiesa matrice
, dentro la cappelb dedicaui al

sticoUe Petri vettigia seeuti oò /Intiocàmii finibus^ecc. santo apottolo
,

si conserva e si venera un sasso
,
sopra

l.a posizione geograCca di questa penisob.che la prima il quale vuoisi che stasse seduto il santo apostolo quando
ti presenta a coloro che dalla Grecia e dalle altre parti del* ammaestrava quei popoli nelle celesti verità. Tra le chiese

l'Oriente navigano per l’Italia, i suoi celebri porti, cheto* più aniicbe, venerale dalla divozione de* popoli merim-
roglievaooi navigli di tutte le nazioni,la famosa Via Appio, no particolar menzione la basilica nel liltoraledìTnmn-

ohe da questa regione p.irtivasi io due rami,e menava a Ro< io sotto il Ulolo di 5. Pi^ro di Lavagna , o di &vagna

,

ma, offrivano senza dubbio r opportunità al sanioapostolo villaggio eh* esiliava un tempo in quel silo ove star*

di visitarla ne'<suoi viaggi,ebe fece più volte daU'Oriente nel- calo il santo apostolo, aveva celebrato la prima volta i di-*

riialia,di predicarvi le verità evangeliche e d' irrigarla vini misteri, e predicata la fede cristiana a quei popoli. Di

con i suoi apostolici sudori. L'antica fama e celebrità di
, questo antico tempio nc hanno fatto menzione «I Gabteo,/^

questa classica terra non era ancor intieramente speou e 5»<h Japggia^W P.Alberii nella Dacrisiom deU'Italiafi\o-



uz^
Ttnni Giotanf, raria^ r<r«ii<tiiorum /bilima, eà altriiciliadalloste&»o apostolo a predicsrri la fede,compì ìoTa-
•eritiori saleniioi. Un' àkra cbiesa di amica e solida ro-lormina la carriera di soa viu con no glorioso martirio,

strozione esiste ancora , seUjene in vari tempi restaurataJ 11 culto di questo santo da tempo immemorabile già t*ro-

nel liitorale di Gallipoli, verso rostro, in poca distanza della I vasi stabilito io quesu diocesi. Nel territorio di quMta cìt-

città sotto il titolo di 5. PUlro di Somari ^ o SomariraRo , I tà
, e propriamente nei ricinii della distrutta Aleaio,poco

dovasi crede, che approdato Tapostolo dair oriente avessefl lungi dalla chiesa di S. Pietro sopra descritta, esisteva tut-

ta prima volta predicato e batteazati 1 primi fedeli.Ne'tem Jtavia nel secolo XVI una chiesa antichissima. Nel mezzo
pi andati celebratasi in questa chiesa ad^i 99 di giugno laldetb medesima vedevasi un pozzo,lecai acque veneravan-

fesliviià de’ SS. apostoli Pietro e Paolo con grande con - Usi come sacre e miracolose, perchè con quelle avea battez-

corso di frdeli i quali accorrevano da loolnne pani. In qne palo il santo I primi fedeli convertiti alla fede di Cristo,

sto rincontro s'incominciò nel luogo stesso a celebrare^ La desrrizione di questa chiesa leggesi nella visita lotuie

un' emporio, o sia fiera , alla quale vi concorrevano rooUil del 4567 di Mons. Pellegro Cibo: Die IO noe. 1567.— Et
mercadanii stranieri, godendovi le molle franchigie e pri U sic ipre Jtm Dominut Epiiwopu» rxpeditys a Cappello San-

vilegi per tre giorni continui accordali da vari regaantufeti Pftri Cueuruxutivitùandodermii adaliam Cappellam

Ma sia P'T r aria viziata dì quel sito paludoso
,
sia pH ti- nupcupatam Sancii Brancata iitom mfui Caiolem me-

more delle invasioni e delle sorprese de’barbareschi, que- rem , «t diruttum ntmrupa/um h Casale ila LiaatUam
su fiera fu irasferiu nella città , ecelebrav.isi nel largo predictum Casale prope Ecclesiam Majorem dirti

del monastero delle claustralichiarisie.eretloefondntod.il-i|Cafaiù ntMct^alam Sanete Agate vifmjm^icam.ec. Ubi
la stessa città sotto il titolo de’ SS, Pietro e Paolo, ad onor \ invenit ipsam Basilieam eopertam m CKoro

,
H m eorpore

de* quali è dedicata la loro chiesa. Finalmente crescendo ldi>coperMmnàs^letru,eta6i^uepor<is,e<fefTaruns rum
sempre più il concorso de' commercianti,da circa un secolo

||

altaribus tribus tapideis tine paramentis u6t m latere Au-
addietro, fu trasferita al largo della chiesa di S. Maria deh stri est figura predicli Sancii Brancata depiWa el in CWo
Canneto fuori le mura , ove lo ogni anno tiensi ai tempi no-

1

rranl pitture veieres et cmsumpte Et in mèdio pre-

atri la famosa fiera del Ctmneto, alla quale vi concorrono in diete Ecclesie est puteus cum quodam fonteveteri. H descrit-

gran folb iirafncaniì delle proviiicie circonvicine. Altra I to pozzo ch’era in mezzoalla chiesa ha esistito sino ai gior-

cbiesa del pari antichissima esisteva a men>oriade’nottri pa-| ni nostri colla denominazione di pozzo di S- Pancrazio, si-

dri nel territorio di qtiesUi città, in distanza di circa cinque to In un podere olivato appartenente alb mensa vescovile

miglia nel sito dell' antica distrutta Alezio , sotto il titolo lungo la via pubblica « chiuso dal suo posule di pietra

di S. Pietro Cueuriisuto^ per la forma piramidale a guisa lec(*ese , e nei quattro lati leggevansl incise le seguenti H-
dicono della cupola che la ricopriva. La descrizione di fre P.C.A.1).,che s'interpetravaDO; Pancrotio.* Ccd/tpoftm-

questa chiesa trovasi nella visita pastorale di monsignor no Antùtiti Dicatum. Dovendosi livellare
, e costruire la

Pellegro Cibo ,
vescovo di Gallipoli, dell’anno 1567. Dalla novella strada traversa comunale , nel 1649 , scavandosi

stessa visita ancora raccoglisi che nell* antica chiesa par- il suolo ritrovotsi il pavimento che apparteneva alla de-

rocchiale diS. Maria di Aiixza si veneravano leimmagi- scritta chiesa lavoralo di tegole, strettamente tra lorouni-

ne de’ santi apostoli Pietro e Paolo , una delle quali era le e connesse a guisa d’un mosaico, e poco lungi parecchi

dipinta sul moro del coro a msn destra sotto l’ eSiggie del sepolcri ripieni di ossame. Monsignor Capere, che assunse

Salvadore , e l’altra a mantinistra, dove vedevasi dipinto il governo di questa Chiesa l'anno 1696, onde non perisse

it sacro sudario di nostro Signore.sosieouiodalta cosldet- interamente b memoria dì questo sacro monumento
, e si

Ut S. Veronica. Nelb nostra cattedrale antica anche vi esl conservasse il culto del santo, della detta immagine dipin-

atevano due altari dediraii ai SS. apnstoli colle loro imma- ta sul muro ne fece estrarre copia in tela dal nostro re-

gini dipìnte in tela in due grandi quadri ,
che poscia fu- lebre pittore Gio: Domenico Catalano, e b fpce collncire in

rono collocati nella sacristia della novello cattedrale. Pns- un aliare, che dedicò al santo dentro b chiesa di S. Maria

siamo dunque conrhiudere colle paroledel Cardinal Barooio dì Atizza. D< questa trasluzione ne abbiamo un cenno nelb

« (an. 44., n * 97), le quali molto ben si avverano di qneaia visito locale dell’anno 1666 dì Monsignor Honiaya con qiie>

nostra provincia : De certis loets ad quee Petrus Bomam su» paroìetAltare^et Cappella Saneti Pancratii.^^Quininm

cvuiena dtrertif , noòt/ia in his remanserunt antUptUatis Altare ailitm «n Cappella sub quodam arcu in eomu Epi-

vettigia ,
#fd traditùme potim^ quota seriptura firmala, stolce. Iran est deeens eornieibus ligneis ornata dicii Saneti

in tela de/ncla, quam quondam Heoerendistmus Capieius

IV. 5. Patterasio primo vescovo di Gallipoli, Epitcopus desumieuravitexantiqua ìmagineeiusdem San-
cii muro depieta m quodam Ecclesia diruta sub htiumodi

Le città più cospìcne ed illuslrl della nostra penisob nomine. In questa dipinto il santo è rappreaenbto stante

erano com' é noto ,
ramilo , Brunduito ,

Lupia . poscia sult’alure vestilo degli abiti pontificali nell'atto di dare b
detta anche Lyeea , e Lyeium , HydnmtOy Collijudi^ Leu- i benedizione al clero ed al popolo genuflessi

, ed alla ciilà

ca ,
Vxento , nelle qusii si stabilirono sin dai primi tempi

|

che gli alà dipinta a bto.

dercrislianesimo le caiiedre episcopali,dì cui le piò amiche Se però fu degno di molto lode quel saggio prebto che

si pregiano o'aver avuto per pastori alcuni dìtoepoH degli si prese la cura di conservare alla posterità questo sacro

apostoli. Se dunque la Chiesa di Bari vanta per suo primo
|

monnmento, non possbmn non riprovare l'incuria di colo-

pastore .V.ilfauro, discepolo di S- Pietro, se quella dell'an irò che si cooperarono a tempi nostri di rimuoverlo dai suo

tica Tarenio ebbe 5. Marco ,
anche discepolo deH'aposto altare per sostiiuirne un'altro

,
e di rilegarlo dentro b sa-

lo , e poscia Amasiano convertito alla fede dallo stesso S. cristla della delta chiesa, dove oggi negletto si ritrova. Ci

Marco se la Chiesa di Brindisi venera S. Leucio^ anche auguriamo intanto , e facciam voti di veder ben presto ri-

discepolo di S. Pietro , se quella di Lecce 5. Oronsto, di- prislinato l’altare di S. Pancrazio, e collocato in esso il suo

acepolo di S. Paolo , b Chiesa di Gallipoli riconosce an- quadro nella novelb chiesa che si sto costruendo in Aliz-

cora e ritiene per suo primo pastore S.Pancrazio, disce- za ,
e lo speriamo mercè le cure ed il noto zelo del ntrsiro

polo deU’aposiolo, secondo l’antichissima tradizione trts- degnissimo attuale pastore, cui Interessa al certo che m»n

messa dai padri ai figli , che It^gìamo registrata nelle periscano siffatti sacri monumenti di ani chità , ai quali

antiche memorie. Dopo che questa città fu illuminata colla vanno annesse storiche tradizioni, che riguardano rorigiae

]nce del Vangelo del santo apostolo, egli nel partire ne affi- di questa Chiesa cb’ei con tanto zelo governa,

dò la cura al suo discepolo Pancrazio, il quale retta questo

Chiesa nascente per qualche tempo; poscia imodato in Si-



V. Ticendt àtUa Chitta di GaUipoii

Vt VI.

Dopo S. Pancrwio sino al secalo VI non abbiamo alcu-

na DoUzU degli aliri pastori cbe goternarono qaesuCbie-

aa-,queslo vootoooo è già particolare della nostra Chiesa,ma

è pur comune colle altre non poche della Japigia e del re

gnu. Noi Siam d'arriso cbe non solo il tempo edace, che

tutto invola e distrugge , ma molto più le violenti persecu

aioni di quei primi secoli contro la Chiesa , la morte o la

> . _ _a_>_ . . ; virai raaawM ilca*<ypn •

£^.91.0». 595 596), scrive a Pietro vescovo di Otran-

to e io destina visitatore apostolico delle Chiese di Brin-

disi, di l.teoce,e di Gallipoli,vedove de'loro pastori,e gi’in-

giunge di vigilare, onde non avvenga durante la loro va-

canea alcuna usurpasiooe , o diminuzione de' proventi de*

ebertei , e delle rendite e de’ beni delia Chiesa *, ed inol-

tre con assidue esortazioni ammonisca il clero ed il popolo

delle dette città , cbe concordemente e senza studio di par-

te procedesseroalb nomina de’oovelli pastori, da scegliersi

in i sacerdoti delle rispettive Chiese, i piu degni di un tal

arsi dalle mani de’vandali e di aliri barbari, conlribuirooo

principalmente a privarci di lutti ì monumenti letterari

,

lasrinmioci nelle tenebre e neiroscuriià- Nel volger di tanti

secoli quante memorie si sono smarrite e perdute! Prima

de'iempidi S.Gregorio Magno, sappiamo dal Coleli,alle ad-

dizioni dell’Cghelli cbe governava quesu Chiesa un tal Be

Dedetto verso l’anno 536. Dal Sigonio, de Imper. Onent.

lib. 19, da Ck)- Giacomo Rossi, Teìalro de Veteom di CaW-
fojtmss.,edairUgheliì sappiamo cbe circa l’anno 555era

vescovo dil^llipoli untai Domenico, il quale intervenne al

concilio generale di Costaniinopoli, sotto papa Vigilio e

Timperador Giustiniano. Ne’ tempi poi dì S. Gre^rio Ma-

gno questa Chiesa era giù fiorente, Riaveva i suoi (astori

.

come l’ebbe sempre ne'secoli susseguenti. Nel registro di

questo pontefice abbiamo due epistole iodirìziaie a due ve-

scovi di Gallipoli, la prima {lib. II. Indici. XI. Epi$t.4Z mi.

599-505) é scritta a Giovanni , che il pontefice costituisce

suo delegalo, e lo incarica l*a prender esatta informazio-

ne di Andrea Yetcoto 7arCTi/iiio,sopra alcune imputazioni,

verificule lequali, dovesse vietargli l’esercizio delle funzio-

ni episcopali: S.^Che avendo quel vescovo fatto bastonare

crudelmente una matrieolnria (1),lo sospendesse dalla ce

lebraziooe della messa per due mesi; 3.® l>o incarica dì com

porre i dissidi intoni tra lui ed il clero,il quale avea diretti

ile’redami al pipa a tale oggetto. I/altra epistola 4 indirii-

ta a Saliiniano ( /i6. W. M.W. 100 «m. 698 590).

Da questa rdevasì cbe gli abitanti di Gallipoli si erano di-

reili al papa.dolendosi de’puhblici uflìi*iali che liopprime-

vano di gravezze e di ingaric. Il ptpa lì rac<?omanda al ve-

scovo Sabiniano, perché si cooperasse a farli alleviare, e

non permettesse che bvssero oppressi e molestali ,
ricor

dandogli che la citt^ di Gallipoli apparteneva nH.a Chie-a

romana an«'he nel letnporale: Quialocus ip$e notir(t,eicul

eunctis, Erclesia es$e dignoncilur , ed a tal’ uopo gli rila-

sciava gli i^nipiari de' privilegi estratti dal suo archìvio

,

ncj'iò fn-ise ben informato delle facoltà che gli compeieva-

no.Quindi loiricariia di formare un allisiamentodi timi gii

nhiunti colle rispettive pi^sideoze, acciò poiesxe fissare e

determinare ciò che ciascuno dovea contribuire pei pub-

scovo visitatore dovevano recarsi alla santa sede per esser

consacrati. Finalmente
, cbe i monasteri esisiemi oelle ri-

speUive diocesi rimangano sotto la sua cura e vigilanza.

VI. JUturgsa latina finn ai teeolo X.

Or non solamente dall’ epistola di S. Gregorio , ma be-

n' anche di altri pontefici
,
cbe prima di lui governavano

la Chiesa di Dio , ricavasi ad evidenza che i soli romani
pontefici esercitavano i diritti metropolitici nelleGhiese di

del nostro regno, in cui non vi era, né vi fu alcun metro-
politano sino ai tempi di Leone /iounco, come con invitte

ragioni e documenti dimostra il oosin» Fimiani nell’au-

rea sua opera intitolata : Ik O'tUy et Progrrmi Ecctesiar.

Afrirppofil. IR Begno SeapoUtan. et Sieul, La Chiesa dun-
jlque gallipolilana sin dai primi tempi di sua esistenza ,

’e sino al secolo Vili. ncon»bbe per suo metropolitano U
romano pontefice, e ritenne costantemente sino a) secolo

X- la liturgia latina nei dìTini ufilct , le osservanze e le

consuetudini della Chiesa romana. 1 pontefici n’ erano ge-

losissimi ,
e non permettevano che s' introdurpsse alcuna

innovazione su questo particolare. Di ciò ne abbiamo non
pochi esempi nella storia ecclesiastica. S. Leone Magno,
nel 461 ,

riprese 1 vescovi della Sicilia i quali conferivano

il battesimo agli adulti neH’ Epifania piuiioslo cbe nella

Pasqua e nella Pentecoste , contro la costumanza della

C.hìpsa romana : Qunm cufpam nuUo modo potuiseeti» tn-

cidere
,
»t tende eoneeerationis honorem necipitis , inde U-

\gem totius obeervaniia inmereta . et Beati Buri Apoetoi*

li

Sedet , qu<r Urhit Sacerdololit MUer est Oigni^alis., reset
' Ecclesiaslictp magìstra rattonis (Episi. 1G ad omnes Sicil.

Episcopns). Nella slessa guisa ancora si era doluto il pon-
tefice S. Innocenzo I , nella sua epistola a De<'eiizÌo vesco-

vo Eugubino, ove incuba Pesatia osservanza delle costu-

manze della Chiesa romana ( Cpisi. 93. ad Deceol. apnd
Couslant. fol. 356 ): Qui» enim neseiat , aut non ndrerlat

id quod a Principe Apostolorum pftrn B ftnnn<r Ecclesite

traditum est , ac nane usqìte custodttur ab omni6u< , dròe-

re servarti nec euperduci, aut introduci tUtquid, quod au~
blici (lesi. Finalmente In avverte di averne anche scrino a jl

etoriiate non hobeat , aut aliunde arcipere rideatur exem
Sergio difensore, acciò non solo non si opponesse alle sue

«qieraziont. ma lo second.asse egli prestasse il SUO braccio.
|

Ou«*siu Sabimano, o Sabino, di cui ha fatto meozionci

Triiemin
(
lib. IV, pag. 263 ) era un nomo fornito di emi-

nenti virili e doiirma , cosicché alcuni hanno scritto, die

sin quel Sabiniano chefcuccesse al pontefice S. Gregorio

Magno, ed il Coleti anche lo cenni con quelle parole ag-

giunte all'Cghelli: 5 m/ qui asserunt hune fuisse iltum Sa-

binianum^ qui Divo Gregorio in Ponti/ieatu suecesserit> I..0

stesso pontefice in un’altra epistola (
lib» VI. Indiet. XIV.

plum. Prtrtertim eum sit manìfestum in omnem Italiam ,

Gallias. //i>pant4ini . otque Sietliam, Insulasqve adiacen-

te» nuUum in»tiiui»se Ecclesia», ni#i eoi, quo* Venerabilit

Petrus
, (Ufi ejuM succestores eonsiuuerint Sacerdolrs. Non

è da dubitarsi inoltre, rbe la Chiesa gallipolilana ablùn
fatto uso del sagrameniale romano formato da S.Gelasio 1

.

che fu assunto al pomificto l’anno 496^ da ché sapp'smo
essere stato il mt'desimo usato con molto auaccnmenio nel-

le Chiese della Sicilia. Al che rifiettendo il eh. Morisaoi

(
de Proiop. Gap. X. 0 .® 6. ) la«;iò scritto r Si htre autem

in Sicilia, ubi frequmtior Grarortun Sedete quid in Bru
tiis pule#, veterique Calabria ?

Perdurò la Chiesa gallipolìtana in questo stato, ritenen-

do cosUntemente la liturgia latina sotto Timmediaia ubbì-

(1) Ne (iriml srroli (l.'lla Chiesa nelle cattedrali ri erano le cosi
[

dfite matrirnlf, Jt- qutli crm*n alcHw ncUc quali vi erano I

illiatati i wmi d.-’iirofri. «l-’lle vpd'iàf, e de’nnnilli . rh'craiw sor- j- ,i j • j -

crM «ni a.ll. ì:Vh^.. chV in l.bcllc erano '
*'"0 «1 secolo X.II dominio d.-i

«4'rìiti dìrev«n«»i moirtroJ/irf.o rn</fr»r«t<me,ed erano sotto l iciuDe- 1 RfCC* imperatori in Itali. i,cbe cominciò verso I anno
diala («oiolà r giuriadioonc dc'vru-ovl.

f sotlO
1' impefllOr Giustìoiloo , DOU ÌDlrodUSSC SUt prioci-
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pio ahrami ioDOvaiione nelb polizìa ecclesiastica. E sebbe-

ne Narsete primo esarca d’Italia, ovvero Lonjrino, come

altri hanno scritto , suppriotcndo le antiche maj^isiraiure

avesse stabilito io molte ciiiò, come io Otranto ed io Gal-

lipoli, I duchi per governarle, dobbiamo credere però che

queste ioDOvasioni siaosi fatte di accordo col romano pon-

tefice, in quei luoghi eh' erano immediatamente soggetti

alta santa sede anche nel dominio temporale*, tanto più

che queste piazte importanti pei greci erano minacciate

dalle invasioni dfi* goti e de' lungobardi , e poscia de’sara-

cpni,ed avevano bi'K>gno di forti guarnigioni edi num r »^i

presidi di soldatesche, per esser difese dalle continue irru-

lioni di questi harb:iri , contro i quali queste due piazze

io porticolare opposero nei rincontri tma forte resistenza,

rimanendo sempremai soggette ed ubbidienti al dominio

dei greci Augusti sino alla conquista che ne fecero I nort-

iranni. Ma qui fa mestieri osservar di passaggio, cbe|

circa l’anno 068 i longobardi sotto Homiialdo I. duca di

Benevento tolsero ai greci le città di Taranto e di Brio-

1

disi co'iora rispettivi disireiii , che abbracciavano grani
parte della nostra provincia

, la quale riteneva ancora in

quel tempo I' antica dominazione di (blabfia , rimanendo
|

solo ai greci le città di Otranto e di Gallipoli co’ loro di-

1

stretti , come ricaviamo da Ihiolo Diaconi» (//«/or. f.ongo
\

bar. Uh. 11. cap. 17.), e da Oostantino Porflrogenìta (/)ek

jidfm'nislr. Imptr. cip. 18). i greci allora per non sem-

1

brare che I loro femt,o sian provincie,andavano a diminu-j

irsi,per riisaio lor (usto cominciarono a disegnare la Bru*'

zij,d>ive dominavano, col promiscuo nome di C:ibbria;si-'

no a che rigeiialo all' intatto ritennero soltanto quello dii

tblabria, come oggidì si appella.R siccome I greci trasferi-

rono tIoofnedi(bbbriaall.i Bruzi3,cosl del perii longobardi

estesero il nome di Apulia a quella parte della nostra prò
viocìa da essi orcupaiu,e nominata un tempio Calabria. Dal

che avvenne cì»e i greci posteriori , come chiaro rilevasi
;

elal citato Porfìrogenila
(

lt>e. cii.e. 17. e de Tbemal./ih-ll.
]

them. \ )
uppellarooo la nostra antica Calabria, già compresa

^

nel diic.*ito di Benevento,di unita alla Piigli.*! Ltmqobardia.].

Si duole quindi a ragione il nostro Fimiani, oel/^rrr^o inj'

fine dell* opera da noi citala , della negligenza de’ nostri !

scrittori a non istruirsi bene di queste notìzie , per m;in-[

canzo delle quali hanno sovente attribuito molte rose chq‘

riguarda vano l’antìra (blabria alla Bru7.ia,e cosi v.ceversa,'

senza distinguere i tempi ed i luoghi , e non senza confu-
;

•ione e pregiudizio della storia civile ed eoclesiasUca del !

nostro regno.

Sin dall’anno 720 Pimpertdor leeone III , sopranno-

inato Itaurico
,
ed anche lcnnocla$fa

, era divenuto acer

rimo difensore degrj-onoc/(ixtì,cio^ sp'-ezzaiori delle ima
gioì. Questo principe fiinutico volendo f.rr di capo di re

ligione , mosse aspra guerra co' suoi editti in Oriente con-

tro le sacre imagini e de’ loro adoratori. Fece abbattere

a Costantinopoli un’antichissima imagine del Salvadore

ntolUi religiosamente veaenii.a da quei popoli. Depose dal-

la sedo patriarcale di Coslaniinopoli S. Germa no , che si

opponeva ai suoi sacrileghi attentati, e difendeva la

dottrina ortodossa, e sparse ji sangue dì più miglinja

di martiri. I suoi editti già pubblicati dall’ esarca in Ita-

lia- , e le sue pretensioni eccitarono grandi rivoluzioni
, 6

non poche città deiresarcaio, già stanche di soffrire il gre-

co dispotismo, sì dìsiacciir no Hall'iibbidienza dell’impera-

dor l.^»ne , seguendo l’esempio di Roma. I romani ponio-

fioi S. Oegorio 11, nel 726 , e Gregorio III. suo successo

re, nel 7!>1 e 732, cnndannirono l'eresia
,
e stabilirono il

i-iilto delle sacre imagioì e delle reliquie de’sanli, come di
'

poi Hi fece colle solleoni definizioni nel concilit» Niceno II
,

I

nf*l 7^^7• Leone fremente di rabbia contro le città delVlta

Jia rh« si erano sottratte dalla sua «hSidienza , e contro

i romiini pontefici,spedi in Italia una furie armala, che p»r

divina disposizione fu disirutU di una tempesta scirA-

drìaiico. Quìodi scaricò l’atra sua bile sopra I popoli •
le città della Sicilia e delle nostre provincie rimaste sog-
gette al suo dominio

,
e le afDìsse , secondo scrive Teofa-

ne
,
riporiito dal Fimiani

, eoo gravezze enormi ed inu-

sitate cootribuz'ionl ;
sequestrò io beneficio del fisco tutti

ì beni e le rendite che possedeva la santa sede ooo solo

oeirillìrtco, ma ancora nella Sicilia e nelle provincie del

nostro regno.

VII. La CXitfa gnìUpoliiana $ottoip(UTiwrtki

di Cotiaatinopoli.

! In questo rincontro e non prima, come scrive il lodato

Finii.mi ( /oc. cir. ) le nostre sedi episcopali colla violenza

di leeone furono dtaiac:caie e sottratte dalla dipendenza

de’ romani pontefici , ed assoggettate all’ immediata giu-

risdizione di Anastagio,inlniso pstriarca di r/»taniinopo-

I

li e de’suoi successori, ai quah rimasero soggette sino ai

prìncipi del secolo XI ,
quando r.essato in queste parli il

I

dominio de’greci,i romani pontefici per opera de'norimao-

Ini ricuperarono i loro antichi diritti , e ripresero la loro

I primitiva giurisdizione sulle nostre Chiese. Ila è da notar-

Isi in quello luogo , che dopo questa separazione violenta

Ideile nmire t'biese dalla iih'Mdìenza della se^le apostolica,

ch'ebbe la durata di 300 e più unni, si desiderano le noti-

[zie di quei vescovi che furono ordinati e consagrali dai

patriarchi di Ostmtinnpoli, e ne ignoriamo I loro nomi

,

le loro gpsie; così da Mcif-hisMech vescovo di questa cit

là , che intervenne al concìlio Xicenoll, celebralo i*nniio

767, sino a Paolo
,
.altro vescovo che fioriva V anno 1081,

vi passa lo sp.izio di anni 314. Da Giovanni vescuvo di O-

tranin ,
che intervenne a) concilio di (kislanlinopo^ sotto

papa Agatone nel OHO, sino 3 1 li *one,che da alcuni si ere*

de il primo metropolitano ctinferiiuilo dal romano pontefi-

ce Alessandro II . v» corre l’ intervallo di anni 388. P}it

hunr (Jiìannem) annoM osserva TUghelli, de-

fideraniur Eptfcopi ffydruntini. ('.osi del pari nella serio

cronologica ile’ vescovi di l>»iTe
,
da Donato vescovo dì

quella Chiesa. che fioriva nel tC3,a Teodoro altro vescovo,

che h reggeva l’an. 10-3'’. vale adire per lo spazio di an-

|ni 801, non si hanno che notizie molto incerte ed oscure

di Ire o quattro individui
,
che l’infantino, nella sua ÌACC€

! Stero , non sappiamo su quali autorità
,
Domina e stabi-

lisce vescovi di I>vi*p.

Ma qui non arresiaronsi le violenze de’ greci. Per raiiì-

varst la benevolenza de' novelli vescovi loro st^getti
, ed

assicurarsi del loro aiiaccamenln al irono imperiale,innal-

zarono al grado dì meiropoliinni . e di arcivescovi alcuni

di essi nelle sedi più illustri del loro dominio , ai quali as-

segnarono per loro suffraganei gli altri vescovi. La Chiesa

di Reggio nei Bru;! fu la prima eretta a meiropolitaaa

,

;
iimIì quella di Santa Severina. Nella nostra provincia, allo-

ra denominata Gitabria , il vescovo di Otranto fu decorato

sulle prime de] iip»lo di arcivescovo
,
che appo i greci era

un mero grado di onore. Avevano gli arcivescovi la pre-

minenza *u gli altri vescovi
, ma non esercitavano alcuna

potestà e giurisdizione sopra di loro
,
ed erano soltanto

sotto l'ìmm^iata dipendenza del patriarca di Coslanliao-

poli. Più tardi poi
, come fra p«>co vedremo, fu elevato al

grado dì metropolitano.

Vili. È fatta tu/Traganeo della me/ropo/t/ana

ai S. Severina.

• Eretta la chiesa dì Santa Severina in metropoli nel nono

^secolo , come congettura il Fimiani ( Ùiatr. I. p. 11. eap.

1 3. pag. 86), la nostra Ghìisa gallipoliiana fu assegnata per

' ’iiiffraganca 9 quel meiropolitam» , w»me ric-avasi dalla So-

^
tizio d<*lle sedi soggette al palrìarra di r4>si3fUipopolÌ

,
giù

pubblicata dal Leunclavìo
,
dall' Assemani

,
da Carlo di 8.
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Piolo , dsl Botereifgìo» e da aìiri, ed ha per titolo: ihipo- pò cerfameiite dì preti Rfeci pw celebrarvi le sacre funaio-

«tfto fatta per Imperalorem Leonem Sapientm quem or* jni.Oo qucH’epoca dobbiam noi ripetere Torlgine di non po-

din^ habeant Tkroni EctU$iarum Palrtarcha CVolitano 9 che popolotiooi greche che sorsero nella noeira pn>tincia

gubieetarum. Viene altnbuiU a Leone il filosofo « beocbè sat^vntina nelle diocesi di Otranto, di Ucce ediGallipolt,

sia mollo più aniu'a di lui ,
ed il Fimlani con ragione U Uaienne delle quali, che ancor vi rimangono, e conservano

crede formata sin dai tempi di Leone Isaurico, e posteriof' 9 greche eostnmanze
,
e parlano tnltavia la lingua greca,

mente accresciiiia a misura che riusciva ai greci di aro D gebben guasta e corrotta, come sono le popolazioni di So-

ptiare le loro conquiste, e distaccar le nostre (ihiese dalla
|
lem, Girigltano, Sternazia, Calimera, Martano, Zollino, ed

santa sede romana. In questa disposùt^ , si legge al nu- U aUrpj greci essen.io padroni di Otranto ediGallipoli,mann

mero 49 ; Throno Saneice Severtna Calahrut subduniur. k mnno andarono popolandosi ne’ loro dintorni
,
e sì stabilì-

I. J?ttrìa/eruif. Il .Aefrantinta. IM. CaUipolitanxu» IV. dt irono ne’ siti mediterranei, ove la fertilità del snido
,
ilcU-

wyloru\n. Veterù Castri: vale a dire Una , Aceren/a, fima ed il commercio gli allenava aslabilirsì. Bsemai vi

<;allipoli, Ales5ano(comeda alcuni s’inlerpeira) e Castro. ^.^,5 residuo di popolazioni latine, queste per lo miscu*

Nilo Doxopairio ,
che scrivea cin-a la n>età del secolo XII, giio delle greche famiglie doveliero ben presto usare il gre-

anche lasciò scritto; Erat^ et & .Sreerina MetropoUs ha- «q idioma,ii qiialedivenne linguaggio dominante di tutto il

beni H ìpta sub te variot £pitcopaiut,CaUipoÌun^Ati/iam, paese. Gallipoli stessa , come nota il nostro Galateo
( De-

AeherorUiamy et reiiguag. I teript. Urbit Callipolùy, non abbandonò la lìngua greca ,

Finalmente il vescovo di Otranto, il qtiale come abbiam
. durante la vita del medesimo autore

, il quale nacque

detto di sopra
,
era stato decorato sulle prime del nudo ti- 4444 . Urbi frrecoas Linguam

, qua ,
mepiiero

,

mio di arcive^covo,nel secolo X.fu elevato al grado di me- «^fòafur omùi/.

irnpolitano.Era in quei tempi la ciiià di Otranto la residf ii-

za de’generali,o sia de’stratigò dei greci dominanti in que- X. La thma di GaHipoH i fatta sufftaganea

stì luoghi,di cui o’era come la capiiale,in guisa che sin da del irMfropo/i/afio di Otranto.

quel tempo la nostra penisola salentina couiinciò a deno-

minarsi Terra di Otranto^ siccome la Peucezia per la resi Nel secolo XI ì greci furono intieramente espulsi dai

denta de’catapani, ed altri ministri imperiali nella città dii nortmanni dalla nostra provinciale ì romani pontefici riac-

Bari, si disse sin d’ allora Trrra di Bari. L’ imperaior Ni- quisialì gli antichi loro diritti e b primitiva loro giiirisdì-

ceforo Foca ,
a cui più che la guerra contro de’ longobardi jjone gullc nostre Chiese, per misura di economia , e per

e de’ saraceni , stava a cuore la guerra contro la Chiesa umor della pace confermarono nel rango di metropolitani

romano, ordinò a Pulieucio patriarca di Gosianiinnpiii r]iiei vescovi elevati dai pairianhi bizaotini a tale dignità,

verso l* anno 968, che elevasse I’ arcivescovo di OiraiiU'
|| nostro Fimiani

(
Dialr. I. p. 3. c. 9. pag. 168 ) scrive

alla dignità di meiropoliiano , c pieno dì mal laientu o*n che Lgone fu il primo arcivescovo di Otranto confermato

ITO b tihiesa romana gb ord'oò dì vietare io luue le no dignità di metropolitano dal pontefice Alessandro II.

ttre Chiese la celebrazione de’divini misteri nel rito Ialino, Canno 1008. Ma le Chiese siiITraganee che gli assegno

soetiliiendovi il grrco. Ne abbiamo di cò la testimonianza
\ || pontefice furono ben diverse da quelle aUribuitegli dai

di Luiiprando vescovo di Cremona, spedito ambasciatore pntriarchi dì Coslaolinopoli. Esse furono Castro, Gallipo-

alb corte bizantina dall’ imperatore Ottone- Quesl'i oella li^Cgento, Leiica , e Neriio,come si ha dal proviocia-

sua relazione a queirimperaiore rìpirtaia dal Baronie (an-
! ip romano di Leone X : Arehiepìscopue /TydrvfittRen òoz

DO 968. n.® 8i) cosi si espresse: Stcepborut Bhoca ^m, tuffraganeot • Castrm , (ialUpolitanm
, Ogentinen^

omnibus Èeclesiis homo sii impius, livore quo in not abun Loticrden, Aerilonen. Il vescovado di Leuca fu poscia sop-

dat CPolitano Patrioreha prae^pit ,
ut tìydruniinam £c- presso , ed unito ad Alessano. Ma ciò non osiaoie la gre-

cleWom in Archiepiscopatus honore dilatei ; nee permitnit liturgia perseverò per mollo altro tempo nella nostra

tu ofiifit ApuUa seu Calabria latine ampUui sed Grave chiesa, atteso che la lingua nazionale de’ nostri popoli era

tfìrtfia Mgstnia eeiehrari Seripsit tlaque quei tempi la greca. La lingua del Lazio erasi già coo-

Mieuetus CPotUanut Patriareha pnvilegium Eydrututno ^daia nel secolo XII dalla terra italica
, è cocnincìavasi

Spiteopo^ quatenui tua auetoritate habeat licentiam Epi ^ parlare del volgo un nuovo linguaggio, ch’era un miscu-
tcopos eontecrandi in Acirentia, Turcico, Gravina^ Mau gjjo di btino e dì altri barbari idiomi

, detta perciò lin-

rto, (Miiera) TVicani», qui ad eoTuecralionm Apostolui i-ofjare , che fu poscia l'fMiiaita; ma in quesfangolo
pcrftnere vtienfur. estremo d’Italia tenacemente riteneasi il greco linguag-

gio, anzi si coltivavano con irusporto in quel tempo le gre-
11. IntroduÈxone del rito greco. che ieuere, ed erano celeberrime io tutto il regno le scuo-

le oeriiine. Federico II , che mori Tancto 12-30
, fece tra-

Eseguì dunque il novello metropolitano gli onlioi dt l durre in greco le sue costituzioni per uso de’ suoi popoli

patriarci bizantino con tutti quei mezzi eh’ erano in suo che ancor parlavano il greco. Non fia dunque meravìglia
potere, e le nostre Chiese 3 malioctiore, e non senza gravi |g (Chiesa gsilipoliiana ritenne il greco rito sino ai prm-
(urbolenze foroncostreitc ad abbandonare la liturgia Ialina, ^ipi del sedilo XVI. Di ciò ne abbiamo una indubitata te-

sin dai primi tempi del crisùanesiroo cosLanteiueote rii« sitmonianza nella storia ms. de’ lucresn del tuo (rtnpo del

Ruta e fedelmente osservata , ed adattarsi ai nii ed alle nostro abate Francesco Camaldari, riportata anche dal Co-
cerimonie de’ greci, che si eseguivano nel greco idio- |pii nelle addizioni airrghelli. Giova qui trascrivere le sue
ma a molti forse ignoto

,
e da pochi bene intero. Ma co- parole : « lo .ibaie Fraocisco fui facto jacono greco per

me mai opporsi a colali violenti innovazioni I greci (Ui- roano d’ Alessio Zelodano discepolo del Cardinale greco
minaoli prevalevano in numero ed in forze wpra gl iodi- niessarlone) e maestro del Re Alfonso , Re Federico, e Re
geni. F/isi sin dal secolo sesto e settimo già occupavano Perrandino de Racona Re di Napoli , et foe Episcopo de
questi luoghi con numerose guarnigioni ,

soprattutto 0 Gallipoli ,
gentìrbuomo di CosianliDopoli, d' una città 00-

iranio e Gallipoli, che sempremai resistettero vigorosa- miDaia Loaierzedra,el fo’alli 31 Decembre del 1494 »,
mente alle barbariche aggressioni. Molte bmiglie «iella loro

nazione ne' secoli susseguenti eraosi stabilite e diffuse in

quesi’angolo dell'Italia, ed insiem con esse s'ìntroducevanu

beo’aoche e si adotUtvano le leggi. I magistrati , lecostu-

. manze, e l'idioma elleoìco. Altronde tra loro dod mancava-
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IL Iimniione della saera mammella di S. Agata

j
di G.C., io che la caitedrale dove fa riposta la sacra

nei UUoraU di GaUifioli. reliquia, fu insignita dal suo glorioso titolo, Uacialo quello
che prima aveadiS. Ok). Crisostomo,e oel tempo stesso b

Noq potremmo passar sotto sileusio la prodigiosa iuveti- santa martire hi eletta , ed acclamata tutelare della città

zione della sacra mammella di S* Agata V.M. nel littorale e patrona principale della diocesi (!)•

di Gallipoli, senza riportar qualche rimproYero del nostro La serie storica de' fatti sucoenoati si vede effigiala in

ingrato ^lensio. Eccone dunque un breve sunto , die ab altrettanti grandi quadri , che monsignor D.Oronzio Filo-

biamo estratto dalle visita pastorali , e da altri autentici marini fece dipingere , e collocare tra 1 finestroni della

documenti. navata di mezzo dell' odierna cattedrale. Di questa irasia-

L'anno 1040 , regnando in CoataDtinopoH l' imperatore zione ed invenilone ne hanno scriuol’abate Maurizio bene*

Micbeie Paflvgone , Maniace esarca d'Italia trasferì da Cv' dottino, il qinle nell 124 era vescovo di Catania.nel suo o-

lania in Costantinopoli il sacro corpo di S. Agata V. M. nuseolo : De translatione Dica Agalha a Biianlio Cala-
Ilei i l26,reggendo l'imperio orientale Giovanni Comneno,
esso corpo fu riportato in flaiania nel seguente modo. La
nnUi apparve in sogno a Gisliberto,Franrodi origine,e gli

manifestò es<«r sua volontà
, che dalla chiesa di 0>atanii‘

onpoii , in cui giaceva ^ riportasse il suo corpo nelb dttà
di Catania.ove avea soflerto il martirio. Gishberio in unio-

ne di Goselino,cabbrese, tolse nascostameoie il sacro cor-

po dal luogo dove stava , ed imbarcatisi colle snere reli-

quie sopra un naviglio, si diressero alla volta della Sicilia.

Per fortuna Hi mure, e cosi disponendo Li Provvidenza
,

il

naviglio approdò nel littorale di Gallipoli , in disianza di

tre miglia dalhi città, non lungi dalla pania cosi detta de'

Cutrieri verso luslro, dove il maro forma un seno, e prò-

prbmente in quel sito ebe oggidì dal volgo si addimanda
lo Puxùeilo , deve eravi una Rmte di acque dolci. Quivi i

,

nominali condottieri del sacro corpo deposero sulla spiag i

già le ssKire reliquie, già riposte aliNofreiia ed alla rinfusa

in alcuni lurcasst, a poterle meglio accomodare, e riporle

io altre cassette. Avvenne allora, e non senza volere divi-

no , che per ioavvenenza dimenticassero sul lito la sacre

mammella di S. Agata, ed imbarcatisi proseguirono il loro

viaggio.

Una vedova che abitava in quei dintorni venne io quel
luogo per lavare i panniJini nelleacqu^della f»nle,secocnn

ducendo una sua dgliuolina che ancora poppava. Lavati i

pnnni, sorpresa da un ftrte sonno addormentossi presso
la fonte. Lti fanciulla desiosa di rifocillarsi col latte, cerca-
V.1 ,

giusta il Solilo, le poppe materne ; e rampicandosi qua
e là colla mani e co’ piedi

,
pervenne a ritrovare la sacra ^

mammella , ed aiTernuahi colle mani se la pose in bocca <

succhiandone un latte di marnviglit)sa dolcezza. In questo, I

la santa martire apparve alla madre in sogno
,
e le disse: I

Leoati, e va a trorare la tua figliuola che (ime m bocca la
[

mia mamfoolla. E quella destatasi cercò la figlia , e la tro I

vònon senza grande sua meraviglia a quel modo appunto I

come in sogno l’avea veduta. Fece lutti gli sforzi povsibili

per levarle b mammelb di bocca, ma vano riuscito il ten-

tativo, lasciatala in quel luogo, corse frettolosa alla città , I

e di tutto r accaduto ne informò il vescovo per nome Bai
|

drico. Questi convocato il clero , e riunitoti popolo, re-*

cossi io processione al luogo indicato, dove ritrovarono,

la fanciulb tuttavia colle labbra applicate alla mammel-
la. f sacerdoti procurarono di torglicla di bocca, ma la

fanciulla né eoo minacce, nè con carezze vi si deter-

fnioò. Allora il vescovo ordinò che tmiì i sacerdoti recitas-

sero con pietà ecompunzioneiU7on/(t«or,cposcÌacÌascuno

di loro si accostasse alla fanciulla,per vedere se mai volesse

a qualcuno di loro rilasciarla;ma vano riuscì ancora questo
espediente. Allora un sacerrlote di santi costumi rispettosa-

mente suggerì al vescovo, che facesse incamminare la prò*

cesatone verso la chiesa
, cantandosi le litanie de' santi, ed

ecco che nell'invocarsi per ire volte il nome di S. Agata, la

fanciulla, che non avea lasciata la sacra mammelb al nome
di alcun altro santo, lasciolla cadere nel seno delsacerdote

che la portava, il quale presala ronegnirìverenza la conse-

gnò al vescovo. Fu bie l'evidenza del miracolo, operato da

Dio in questo rincontro, che si accese un’affi'iiuosissìma di-

vosioue osi cuore de'gatlipoliuoi verso b gloriosa Dartire

nam; Giovanni Bauisla de Grossrs , canonico catanese ; U$
ttppuhtu Rftiquiarum Agatha Calanemis GaHipolim\ Vito

Maria Amico, e Slaiolb nella loro Catana il/ujitraia, ossia

.Sacra , et Cirilis Urbis Catana ifutoria, sbmpab in Ca-
lania nel 1740, p. II. l. V. num. Zl.pag. 55.

Nel 4718, dovendosi abbellire e dorare ilcapoaliare del-

la cappelb di S. Agata dentro la cattedrale, si ritrovarono

Inchiodate, sotto la intonicaiura del muro dei cornicioDe
-ioprapposto al quadro dell.i santa , due piastre di piom-
lx>, in una delle quali lunga cinque dita

,
ed aita quattro

,

vi era iueisa la seguente iscrizione:

D. O. M.

Temphan hoc tpsod priut B. Jnanni ChrisottoeM nimr
Dica Agata miroe>4o»a mammilla iaventione Callipolit

grata sertitutis obsequìtem. D. D. D.

E neH’aUra piastre lunga un palmo e quarto , e larga un
dito, in lettere più grandi e aujuscole vi era inciso.

SNSO DOMISI M. c. ZZVI.

Il vescovo monsignor Pilomarioi, acciò non perisse la

nvmoria di questo montimento ne fece compilare un atto

pubblico da notar Lconard'Oronzii Miscìaii di Cillipolì.di

rui abbiam » tra le mani copi.*! autentica, io data del 2 no-

vembre 4718.

Questa insigne reliquia hi conservata religio<amente nel-

la nostra caUe<lrate per lo spazio di circa 354 anni, cioè dal

I I3l> sino al 1580. Presso a qiiellVpnca Gio:Antonio Orsini

del ILilzo prinf-i(>e di Turenio.ohe dominava in questa pro-

vincia , sotto pretesto di divozione, e per risanare coll' in-

tercessione della santa martire da una grave maHiiia
, b

:

volle presso di se, ma invece di restituirla ne fece dono al

monastero da lui edificato de' padri minori osservanti di

s.Pielro di Galaiina.IV^porooItolempo,e propriamente nel-

l’a. 1494,essendo passato quel monastero ai padri di Monte
Oliveto per disposizione del re Alfonso II , il quale (come
scrive il Giannone,hò.25.eap. IO) era afTezionaiissìmo del-

l'Ordine Olivetano, da lui arricchito straordinariamente di

rendite,! gallipoliiani con industria ricuperarono la sacra

mammelb t ma poco dopo per ordine del sovrano furono

nbUigati a depositaria in mano del castellano del castello di

Lecce.Clò avvenne qualche mese prima che Carlo Vili.re

di Francia invadesse il nostro regno. Allora i padri Oliveta-

ni profittando della circostanza b trasferirono di bel nuovo
nel monastero sunnominalodi Galalina,dove tuttavia si tro-

va presso padri riformati, chevi rientrarono. Nel privilegio

de’l9 maggio 4497,conceduto da Federico alla città diGal-

lipoli, Ira gli altri articoli si legge il seguente, al num. 44.

(1^ Per quanto sostreghiamo verissimo il fondo del fatto da noi

rìferìto . esso essendo appo«^ialo a Ihiodì documenti . come qui di

seguilo vedranno 1 leggitori ; cosi non vogliamo torre guarantigia

delle liiigole circostante dei inedcsimo. Ciìv sia dello iu grazia di

I taluni spiriti dilHcili del nostro serulo, i quali senza por mente alla

I data di un avvenimento, scritto in tempi nei quali le scienze c le

I

lettere non erano in flore
,
pretendono trovarvi usata tutta quella

' aritica a cui ci ha spinti il risorgimeoto delle lettere.



/UfH perché in qv^o Bpiecopntué intitolata Saneta Agata, TTìwserw innimbio il braccio di S. Giorgio martire. Ciò

era unaprtlioea reliquia d«/Ia gloriosa 5<mclo^90la,com«| fallo ^ le rimaDenii reliquie fumeo trasportale in Jaci da

appare per alcuni tWtliì, é etata traeferita furtive^ et tn-^iquei monaci, dove estraile dalle casscue ossian turcassi,

aria l'nieeriitd, el dopo rrpoila in <0 Afonoslerio de
I

e collocate io una decente cassa falla airuopo lavorare

Sonda Caterina de Sondo Petro in (?a/a/tna , dorè eteiteì dal vescovo, sparsero
,
come egli narra , un odore soa-

per più anni. Aorefinenre estendo stato trasferito detto Mo- vissimo e maravtglioso. Il dì 17 agosto con una sollenne

nastern alU frati delCOrdine di Monte Olioeto, VUniverti il processione del clero e popolo di Catania ftarooo trasporr

tà predetta con industria recuperd detta Reliquiafla quale l| tate in quelb cilU tra la folla immensa delle vicine genti

etmstretta dalla ma sdita rirerentia et ohedientia alli tuoi ! accorse a questo religioso spettacolo. La Chiesa di Catania

Signori, con pianto^ e lagrime generale^ tome setuita quel’

la P<zlria andasse tn raflìrtlà.per obedire a certe lettere del -

1

la felice memoria delia Maestà del 5. Re Alfonso frate di

essa Maestà, la pose in drpoJtIo in mano del CnsleUano di

Leccia per qualche mete avanti ehe io Ae di trancio rrtiisse
I

allo ReameSn quello ehe entrò in Sapnl', detta Città di Lee-
\

e\e starà inbitlHgliOy li detti Frati de Monte Olneio secon-

do si dieeyprr certe lettere della prefata 3facflà de/imta tras-

ferirono de fioco detta Reliquia al d^to Monastero de San-

,

età Caterina. Oat desiderio delta quale arde si fattamente

unanimiter detta (fnirersità, ehe dalle summe. et maxime
gratie. ehe potria conseguir dalia prefata itfaeJlà reporteria

potestime di farceli avere dteta reliquia ^
il ché supplico^ e

dimanday et flexit genihuspe/c.— Ptaeet R.MoJestati quod

super praedictis fiat jusutiay tt interim dieta Reliquia de-

pofiaiur prout erat priusy et expedioniuritferae Metropoli-

tano ad dietum effectum. I>e disgmìe alle quali poco dopo

soggiacque rinfelice Federico.a funi ben note, non pernii

lero che avessero alcun effeiio le sue beneflche provviden-

ze per la recuperatìone della sacra reliquia.

in compenso però della descriUa jierdlia, possiede in

vece questa cattedrale alcune altre preziose reliquie delia

sanla martire , che sono le segiieoli : 1 .* Un’amp'diina del

suo sangue chiusa dentro un ricco ed elegante reliquìai io

di argento, che Monsignor Orvasio arcivescovo dì Capila,

cappellnno maggiore del regno, e già prima vescovo di

qiicsia ciuà. nell’anno 17!>8. insieme ad un calice dor*i man-

do in dono a questa Chiesa un tempo sua sposa; 2.® ^os^o

dell:i falange del pollice della mano destra; \* un pezzetto

del braccio aneor rosseggiante ilei suo sangue; quali due,

furono rinchiuse io un grande reliquiario dì argento . che

giusta i'anlico costume si porta nella sollenne proeessione,

che si fa in ogni anno nella Vigilia della sua fesiiviià.

Halle antiche autentiche di queste sacre rei qiiie da noi

lette ed esaminate veniamo a conoscere non solo la loro

antica provenienza, ma lien'anrhe alcune circostanze che

servono ad illustrare maggiormente la storia della trasla-

zione del s.acro corpo di S. Agata in Catania.

Il naviglio ebeda Cosianltnopoli pervenne, come di vi-

si è narrato, al liitnrale di Galbpob. sciolte quindi le veli-,

approdò nel mese di agosto del 1 12(i poco lungi da Messi-

na, e propriamente nella rada di S. Rainerin, nel qual sito

eravl il celebre monastero de'hasiliani sotto il mniodi l

SS. Salvadore, ove furono mometiianeanaenie deposdate le

sjtcrp reliquie in una stanza, m»'nlreGo$elinn,come leggesi

nella relazione del vescovr» Maurizio da noi sopra pennata ,

(asciato Gishherto alla custodia delle medesime, frettoloso

.avviavosi in Catania per l'arne avviso al vescovo, ed infor-

marsi del loro aprivo. || vescovo Maurizio in quei dì irò

«arasi in Jac ,>uogo cinque miglia distante da Catania. Qui-

vi informato del luiiu. ed iiii(>sa non senza maraviglia la

visione della santa apprsa ire volte io sogno a Cioselìno,

comprovata da nn esito felice, tosto deputò due monaci

nom inati DI lomaiio ,
e Luca (che nel silenzio di Maurizio

dobi'iam credere < h' erano iteU’ordine basiliano) per ac*

ofmpagnare e condurre il Jaci il sacro pegno. .Ma quei

monaci desiosi di possedere lina qiialcl^ reliquia della

sarta, e prodnnndo del momento opportuno, indussero

Goselino (edobbiam credere non senza intelligenza del

«esiuvo, che pnr egli era basiliano. ed era stalo abate di

quel monastero) a rilasciar loro un braccio delia sanla
,
e

|con officio proprio nell’ indicato giorno celebra Tanniver-
« sarto di questa sollenne trasl izione. I prodigi ebe si com-
:piapqtie il Sign'*rcdi operare pei meriti della sua santa mar-
iiire e gioriosa vergine in questo rincontro si leggono

I
nella citata relazioue di Maurizio , che ne fu testimone di

‘ vista. Oc nelle aiiiemirhe delle divisate reliqute , si cenna
'il cambio eseguilo con Gisliberio, e si attesta ct^ il sacro

braccio si conserva tra le altre reliqute nel santuario del

monastero
, e che in ogni anno da quei mormei associati

da urti coofralernila sotto il titolo di S. Agata si portava-

)no in processione nella chiesa della medesima il di 4 feb-

ibraio , e nel giorno dopo, sacro alla santa martire, condu-
cevasi nella proiomelrop<»lìlana di Messina. Nel 1714,
il presidente di quel monastero D. Gregio Arena coll' ap-

provazione dcirabaie provinciale D. Epifanio de Napoli

,

e col consenso de’ monaci ritualmente convocati concesse

in dono un pezzetto del sacro braccio a F. Renedello sol-

I io-pri(ve degli eremiti scalzi di S. Agostino di Messina
,

I

quale donazione fu corroborata con atto pubblico dal regio

jlnoiajo Guielli di Messina,soiioildi 2.1 ottobre 17 (4, che si

Jlpgge iriscritio neirauieniica. Nel 1720, di questa reliquia

^n'ebbe una porzione D. Ferdinando Supuppo gi4 canoni-

co di Messina
,
e fratello di Benedetto , ohe ne fece un do-

no a 0. Giovanni Rizzarì vicario generale della diocesi , dal

' quale passai finalmente nel 1751 in potere di monsignor D.-

Seraflno Brancnne vescovo di (^llipoli.

La falange del pollice dopo varie vicende pervenne in

potere del virerò di Napoli D. Gasparo de liaro marchesa
;de| Carpo. I PP. gestiiii del collegio di Massa ricnperaia

questa rebqiiia , ne fecern un dono al l\ gesuita D. Carlo

l^radiolii gallipniiiauo , che ne fece un presente alla sua
patria l' anno 1700, come dalla visita pastorale di inoosi-

ijgnor Filomarini.

;|

Al momento che noi cì occupiamo a tramandar queste

Notizie alla memona de’ posteri , P attuai nostro pasiorc

monsignor Giove ha fatto rinnovare in forma più decente

I* antico reliquiario d’ argento , ne) quale ha rinchiuso le

suddescritle sacre reliquie
,
cioA la falange del pollice ri-

posta in una teca di argento di forma ovale
,
e l’altra del

pezzetto del braccio in una teca di forma rotonda,ambedue
chiuse d’avanii con cristallo, onde potersi più comodamen-
te portare in ogni anno io processmoe, secondo T eolica

I
usanza di questa Chiesa. ,

\
XII. EUxione de' vescovi neUa Chiesa gaJ/tpoJifaiia.

Il Capitolo dì questa cattedrale ritenne reiezione de’soot

. vescovi sino al secolo XIV
,
giusta l’antica disciplina della

[Chiesa. I.e freqnenii controversie e dissensioni che co-
I minciarono ad insorgere ne* secoli calamitosi alla Chiesa di
» [bn tra gli elettori e gli eletti ,

per le quali spesso spes^
j;8ì area ricorso alh santa sede

,
furono l:i causa principale,

.per cui s* introdussero le riserve e le devoluz.iont nulla civ-

ria romana snir elezione de’ vescovile degli altri benefif'l

ecclesiastici. Clemente V. che mori l’anno 1314 fu il pri-
I mo pontefice , che riservò a se la collazione delle sedi epi-
scopali durante il suo ponteficato. Benedetto MI. Si riser-
vò la provvista delle Chiese arci vescovili, ed anche parroc-
chiali

, e così fecero poscia i suoi successori. Nella nostra

I

Chiesa il Capitolo riienea ancora nel secolo XIV. isuoi drit-
ti primitivi sdU' eiezione de' tuoi vescovi. Scrive rUgbelU
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wir /taiia Sacra , che morto Gregorio vescovo di questa

Chiesa V iddo 1335 , il Capitolo ai divise io due parlili,

alcuDÌ elessero Goffredo arcidiacono , e gli altri an eaoo*

Bico deir isieasa chiesa. Ma Loca arcivOMovo di Otranio

dichiarò irregolari ambedue l'eleiionl
,
e colla sua auto-

rità meiropoliiana nominò e consacrò vescovo di Gallipoli

un monaco basiliano per nome Melìsio , del monastero di

Cabvisk» della diocesi di Reggio. Il Capitolo dal decreto

e dall’eleaione del inetropoliiano oe appellò alla saota se-

de, dove ebbe luogo una lunga discussione , durante ).i

quale rarcidiacooo Goffredo mori in Avignone, dove erasi

recato per pr«»diirre le sue ragioni presso il pontefice cbe

Colà risedeva. Melisio intanto rassegnò liberamente la sua

dignità nella mani di papa Giovanni XXII , il quale poco

(topo conferniollo nella stessa dignità
,
e lo stabili vescovo

<

di Gallipoli Tanno 4339; e resse quesu Chiesa per lo spa-

zio di dueanni. Il primo vescovo cbesi legge nominato

ed eletto dal pontefice Bonibcio IX in questa Chiesa fu K.

Daniele di Leodio domenicano nelTaooo 4041 , già ignoto^

ali' Ughelli , ma di cui oe ha fatto menzione il P. Vincenzo'

Fontana , nel suo Teatro Saero delia religione domenica-

na, p* I. 23".

XIII. Stato di guaita ChUea m’ ercoli JF e XVI ,

e ceteasùme dei rito greco.

Lotmto delta Chiesa gallipolitana qual' era nel secolo XV
ci è stato descrìtto dal citato nostro abate Francesco Ca-

vnaldari colle seguenti parole : Io $ó Uieta la Chiesa Maire

de Callipoli piena di Pmli^ Diaconi, et Subdiaeont Greci,

et Chierici tucti Greci , e< coti eerviano delho Veseooado li

Greci, et eerviano con laida eoUemniteti astaipiù che oggi

non fanno li launi. perché omne di se dieia Ves^o. et can-

tava mactutino. Et era il mwwro di gvaraiUa Pretti de

J^Msa ta circa , et li restanti Sacri , et Càimct da ueiUi

altri in circa ^
che in lucri erano da sexanta. Li Canonici

andavano vestiti de poimt fini con loro Cajmeci , et erano

la miglior parte panni furcàttit tudifi de grasta. et nepri,

et nettai erano duodeci. et da trenta altri erano Preiti
,
et

tucti portavano una grande magntfieeniia , et erano curi

enfacti lieterati , corno de presentia , di tractare , òirfuoei,

et amorevoli. Tiravano ludt de accordio eon grandissimo

amore et henevolentia tucti aetiiifw , et erano come frater-

nitate» Tonda era l'amicitia fra de loro , et ondanano eon

quille loro Mie barbe come Patriarchi., et Profeti. Li Predi

Greci servirono eomunfmenie lapredicta Chiesa Ce^ipoti-

tana.et aino allo anno Mille cingueeiento et Iriedece. Lo ui- \

fimo affilio Greco sollemne de h mordi fo facto., et conte,

fo alld smorte de mia matre , quale fò alle diece de Gennaro

de dieta anno , et ora sono rimaei li greci eolo diece , eiem.

do gli altri mordi^ et soceesti li Latini.

la questo linguaggio del Gamaldari vi traspira il suo dìi-

,

piacere e rammarico nel vedere cbe il rito greco già nella

noatra Chiesa era moribondo e presso ad estinguersi. In fhtti

monsignur Zelodano si adoperava io quel tempo a tat-

to uomo per introdurre nella noaira Chiesa gallipolitana il

rito latino, i regobmenti, e le osservale della Chiesa ro-

mana; ma ebbe a durar Ctiica, ed a soffrir contrasti non po-

chi per venirne a capo, avvengarchè aon mancarono dìin*

coltà ed opposizioni per parte dei preti greci e dei loro

aderenti che per essi pari^giavano. Il nominato vescovo

nelFassumere il governo di questa Chiesa nelTa.4494,tro-

<vò in essa due eteri, cioè il greco, ed il latino tra lorodis-

sìdenii. Egli emanò vari regolamenti per comporre le loro

controversie , ed ordinò , tra le altre coae ,
che amendae i

cleri funzionassero nella cattedrale , ma io ore diverse , e

prima il clero latino, e poscia il greco. Provide la chiesa

di libri latini per la sacra salmodia , e per te altre sacre

funsioni da celebrarsi secondo il rito della Chiesa romana.

Conferì i canonicati e gli altri benefici a! più degni dei

preti latini ; e sebbene il numero de’ preti greci semprep-

più andasse a dimiooirsi
,
pur tuttavia temendo quel m-

scovo che non avessero ad insorgere per T avvenire delle
nuove controversie, stimò necessario d’ invocar Tanioriià
del sommo pontefice,allora Giulio II., onde colla pienezza
della sua aposioltea autorità ratificasse e sanzionasse t re-
golamemida lui emanati, acciò rimanessero per T avveni-
re stabili e fermi nei loro vigore, e con esattezza si osser-

vassero. Il nominalo pontefice beo volentieri annui alte

richiesta del vescovo Zelodano , ed in data de’ S6 maggio
4.*M34 diresse nn breve sposiolico al detto vescovo

, col

qunic approva e conferma icennsli regolamenti e pmv.
viste d» benefici ; oe inculca Tesatia osservanza, e minac-
cia te dovute pene ai trasgressori. Il detto breve si confer-
va nell’ archivio delia cauedrale. È da notarsi che .Mesfio

Zelodano era di sangue illustre, e green di origine, vers.*i-

tissimo nella greca letteratura , ed era stato discepolo del

Cardinal Bessarione. Nel 4504, per la sua dottrina fu pre.
scelto dal pontefice Giulio 11. per uno de’suoi segretari.

Stand* a Roma fu traslatato alla Chiesa di Molfetia, ed es-
sendo intervenuto al concilio lateranese celebralo da (;iu-

lio II. nel 4543, se ne mori io Roma Tanno 4517.

XlV. Diocesi del vescovado di Gallipoli.

La diocesi del vescovo di Gallipoli non era ne'tempi an-
t chi drcoscrina al solo territorio della città come lo è ai

giorni nostri ^ ma ne oltrepassava ì confini, ed amplisvasi
d'intorno,abbn>ccÌ3ndo nella sua estensione lutti o la mag-
'gior parte di quei luoghi che oggidì sono compresi nella

r
vk'ina diocesi dì Nardo, eretta, ovvero ripr^tinata a catle-

,drale Tanno 4443. da Giovanni XXIII. L’Cgbelli (fom. IX,
\pag. 99. Veoet. 4731 ) noo Tignorava,e ne dette un ceorut

eoo quelle parole: Babuisseantiquitus{EeetesÌ€B Cedlipoli-

.lamt) ampiam DùceesiM fervnt. S«d cum Federieus Se-
eundus Imperator CioiUUem solo aquaret , in Neritonm-
sem Àbatemjus cissit

,
ex quo inde nome Neritonensis E-

piseopatusinstitutus est. Questo pioeoi cenno non piacque
all’annotatore delTLgbnlli, perchè , come ei pretelle, ri-

cavala lai notizia da un oscuro rumore del volgo gailipoli-

tano, maravigliandosi come TUglielM, autore quaT era si
erudito e dotto, nrm Tabbia posta in noo cale, come priva

di appoggio nella storia , mentre é pur falso cbe la nostra
dlià sia siala distriitia ed agguagliata al suolo dall’ impe-
rader Federico, ma bensì da Carlo LO' Angiò per aver se-

guito teparti aragonesi. Ma per noi è ìndiSereme se sia stato

Tuno o l'altro il disirulior di Gallipoli, qualora la cenna-

ta Doiizia non manca di altri appoggi, e di altri storici do-
cumenti che la eoofermaoo. Noi altro non faremo che prò-
diirli,lasciaudo a ciascuno la libertà di giudicare se in ef-

retti era vago rumor del oofgo,ovvero nn fatto storico
, cbe

non deve passarsi sotto tileoiio da chi scrive le vìceacle di

questa Chiesa. Protestiamo sempre però cbe noi rispettia-

mo le prerogaiive ed i privilegi delle altre Chiese , e non
iniendiamo recare alcuna offesa,o minimo pregiudizio alte

medesime, dichiaraDdoci pronti a rigettar ciò cbe potreb-

be scoprirsi incerto, e poco conforme alla verità.

La Chiesa di Nardò, antica ed ìHustrecHià de’Satenti-

ni , è andata sofqretla a varie vicende che a noi non sp-

pariiene d descrivere. Si crede che sin dai primi secoli etri

cristianesimo , quando quella città era fiorente , abtiia a-

voto i suoi propri pastori ; ma per quanto tempo fa dai

medesimi governata ,
per quali vicende ed in quai'epof'a

ne sia rimasta priva, tutto è rimasto involto nelle tenebre

e nell' oscurità : Non constat , scrive T Anonimo Neritìno

presso TCghelli (tom.l. fng. 4050), in quo millesimi anno
cathedraiis extiterit , tiermmite aufem est

, quod sit res te-

tustissimay eo maxime, quod epu on'go, progressus et sup

prusio peniius ignoratur. Nel registro dell'epistola di S.

(teegorio Magno, in cui si fu menzione delle sedi piò anti-

che di questa provincia , nè tampoco si ha alcuna notìzìu -

della sede neriLina. t certo però cbe in tempo di Cibano
33



—sso

II. luonto al poDiificato Vm. 1087, (jiiella ChìMa era ser-

Tìu ed ufficiata <bi mooad benedettini io unione di dodi-

ci canooici , che credevansi le tesU^ie deiP antica catte-

drale, I quali coabtuvano neiriateaso monastero sotto il

governo prima di un priore , e p<^ia di un abate , dopo

cbe Urbano 11. la eresse alla dlgniUi di abaaia , e la sotto-

mise immediaiaroente alta santa sede* Il P.Lubin nella sua

poiixia delie abatie dllaliaoosi scrive: NtrUo^t^go Nar*

dà CiviiOM Epùcopaiis tdn pridemnotnU àSonachorum Or-

dini» Sancii Benedieti Canobiun cujus EceU»iam

Monachùtque in Canonico» eonvertU Joanne» XXUl.Papa
on.UlS*... Fuemnl ufUigHitni onte onnM*5C0 Monaca-
rum Gracorum Ordini» Sancii Ba»Uii , potfea Ordini»

Sondi Benedieti , mi primo per IVtorea r^«òatnr eed ad

Jhgnitalem Àbaiialem etecium per Abatee, EÙ^ito quel mo*

Basterò ad abbazia ben presto divenne assai celebre, e ric-

ca di poderi , di feudi e di vassalli
,
per le larghe conces-

sioni di Goffredo conte nortmanoo
,
e di altri principi. Gli

abati per tali prerogative,e per le graodi riccbexxe cbe pcn-

sedevano divennero assai potenti , e a poco a poco resisi

dipendenti dai vescovi, cominciarono ad esercitar da lo-

ro stessi la cura spirituale , non solo nel luogo delb loro

residenza , ma benanche negl' altri luoghi dove possede-

vano feudi e vassalli
,
in guisa che i vescovi veoivan pri-

vati delle oblazioni edelle decime diocesane lor dovute se-

condo l’antica disciplina della Chiesa. Dal cbe gravissime

controversie e lunghi litìgi insorsero tra glisbatì,ed i

vicini vescovi, ed in particolare col vescovo di Gallipoli,

il quale era più vicino , e nella cui diocesi erano compre-:

si la maggior parte de’ luoghi, non esclusa la stessa q|l-

1

U di Nardò , come chiaro apparisce da un breve apo-;

stoiioodi Clemente VI, che produrremo in appresso: Poti

vero supprestionem hane EpiecopaUe Digni^i»., prosieguo

rAnooimo, reperùur »oh» Abatee^ qui moribu» euceetee

rwU
,
exereuisu pouetalem in epiriluaUbu» , unde contro

vertia multa super Dedmit , et euperjure Dùece»i» cum
cricinù ^iseepis .... Sed po»t inetituto» Abatee in prin

cipia se ingerere in animarum cura, donec in bred omnem
adminietrationém in spiritualibue ad se iraxerunt ....
el totoe se appoeueruni epieeopo Callipolitano ,

qui ei ip»e

praiesideòat Decima» eijura Epùeopójia ex lege Dicecesa

na in Bcclesia prcedicta , el ^u» vìI/m, et focie, »ed Abate»

pravalueruat. Equi fa mestieri riflettere , chesarobbi'-

ro state strane in vero, ed irregolari le pretensioni del ve-

scovo gallipolitano, cbe riclamava le decime e i dritti epi-

scopali
,
decimaf et jura Episcopdia^ iqiiali exUge Dicsce

sana gli appartenevano, se la chiesa predelts, le sue ville,

e gli altri luoghi non erano compresi nella sua diocesi , e

sottoposti alla sua giurisdizione spirituale. Cbe poi gli ab-

bati in queste controversie prevalevano ,
ciò dieve attri-

buirsi alla coodiziou de’ tempi ,
piuttosto che alla giusti-

zia della loro causa, come pur troppo il dinota l’espressio-

ne prirnafiicrunf.

Oiratti nella serie de* nostri vescovi abbiamo un tale

Teodoro, ed il successore di lui di nome ignoto, i quali nel

secolo Xllvigorosameoteebberoalottareoon gUaWi ne-

riiosesi
, ed no altro per nome Corrado, cbe viveva l'anno

ino, ricusava ili riissciarea Pagano abate neritonese le

decime e gli altri dritti episcopali ,
che riscuoteva esso

vescovo dai baroni e vassalli appartenenti a quel mona-
alerò, in tal contrasto si ebbe ricorso al papa, il quale delegò

per questa causa Bertrando vescovo di Trani , e Palmerio

abate benedettino del monastero dì Monopoli sotto il titolo

di S. Stefano : essi decisero la causa a favore deU'abate ne-

ritone. Un altro vescovo per nome Coconda , cbe vlvea nel

119i, ridestò le controversie cbe parevano già sopite. Pa-

pa Celestino III delegò per Tesarne , e per la discussione

della causa Gianmario vescovo di Trani , Processio vesco-

vo di Polimnia(Poligoano),Giovanai di Viteria prete car-

dinale di S. Clemente
, e Giovanni di Toscana altro cardi-

nale prete sotto il titolo di S. Prisca
, i quali pronunziaro-

no contro del vescovo gallipolitano. Ciò non ostante oH
U7i il vescovo gallipolitano non si ristette di portar ri-

dami al regnante monarca sull* oggetto medesimo
, e ne

Ottenne un reai rescrìttn di coi sì h menzione nell’ archi-
vio della regia zecca di Napoli,nel Tolume segnato colla lei.

tera D. fo). 40, con queste parole: Epiteopus Caltipolita-

nus obtinet reseriptum prò decimi» anno li71. Erano quel
tempi infelici in cui predominava T anarchia legale. I pri-

vilegi, le esenzioni ,
le immunità assorbivano per cosi dire

tutto il vigore, e paralizzava il poter delle l^gi canoni-
ebe e civili,!’ aristocrazia feudale influiva su tutti gli

afferi, e menava alla prepotenza edaldÌspottsroo;eqniih
di non è da far le meraviglie se i monaci essendo addi-

veouti essi pure feudatarl,sapes8ero trovar mezzi come far

prevalere i loro veri o supposti dritti. Fa di mestieri

ricordare (scrive il nostro cbiar. P. Tosti. Storia di Moate
Cassino voi. II. an. 1125,psg. 59 40) che li monaci erane

eaUti in mol/a grandezza
, e non solo terre , e paeei poiae-

devano, ma chieee purmuhe rieonoectano padroni gli aàa-

fi, e eieeame eeteei erano li possedimenti
, guelfi tran eom-

preti neUe Dioeeei de’ Ksicooi, i quaii a maiincuore oedm-
no indipendenti delta loro giurisdizione i monaci

, che con

pesfima contentezza te li vedevano reggere chiese nei euort

delle loro Diocesi
,
fo^liere le decime , le oblazioni^ ed oftro,

che ove monaci non fossero stati
, o almeno in offra guise

costituiti , sarebbero vensUe nelle loro inani. In una parole

la indipendenza de’ monaci dalle aedi epieeopali era ma
conftnua spina de^veseovi.

Nel concilio Latennese assembrato da popa Callisto Ttn-

QO i1i5,ovesi trovarono presemi 500 vescovi, abati mol-

tissimi , tra quali occupava il primo posto quello di Mooie
Cassioo, dovendosi dare assetto agli aRbri della Chiesa,
volevano i vescovi , cbe capo dì riforma fosse T indipen-

denza de* mooaci , e ruppero in in aperte lagnanze. Eche
più, dicevano, eì auDonsa a soffrire ,

te non toltaci da me-
no il pastorale , e tanello

, assoggettarci eervidori ai mo-
naci, che hanno chieee, terre, costella, che guazzano
nelle offerte ,

e decime di Fedeli
, e nelle ohlationi de' mor-

,

li ? Ecco perché verecondia
, fior di onestà , e fin di religio-

ne atuid perduta tra’ eherici
;
dappoiché i monaci

, che su-

perne cose docreòàero »<damesUe volere
, queste hansto a ti-

lo, ed agli epiict^i driffi cupidi tempre
, e eazt non mai,

agognano : s<do del loro prò vanno tempre in procaccio
\ <

mIoto
,
che dalsnondo, e dalle tue concupiscenze li ntfAl-

ierò, ora te mondasse cose non cenano di appetere, E colore

a cui il beato Amedeffo apri porto
, ove posassero dalle cu-

re di que^giét , ora per dritto e per torto ei travagliano *éi

rapire ai veeeooi ciò che è di loro. Ma le loro doglianze noe

ebbero alean effetto. 1 loro privilegi ed esenzioni furono

confermati : sed abate» prmoaisterusst.

I) Coleti nella serie <fe* nostri vescovi presso V UghtìU, fa

menzioDe di un ule Pietro addetto al rito greco, ch'era ve-

scovo nelTan.1548.Tra questo vescovo,e Bartolomeo abate

neritonese agiiavasi un litigio presso la curia romana, ed

altrove, ed asaicura aver desunu ule notizia da un isirti-

mento autografo, che conservavasi nella chiesa neriiìM.
Ei non dice qual fosso Toggetto della controversia ; na *

facile conghietturarlo. Durante un tal litigio avvenne in

quesu diocesi il seguente fiuto veramente scandaloso. Un
monaco del monastero de’baiiliani di Gallipoli dì nome An-

tonio,via feoendo sopra di un cavallo per affari del suo mo
nastero fu sorpreso ed arresuto da alcuni monaci e laici

del monastero de’ benedettini di Nardò, non senza T ioielli-

geoza del loro abate Bartolomeo. Gettato a terra da cavallo,

spogliato dalle sue vesti, atrocemente percosso sinoalTcf-
fusìone del sangue, e quindi coronato di un serto d'ortiche,

e colle mani legatedieiro alle spalle fu fatto girare per tul-

le le strade di Naniò sullo stesso cavallo, cui fu mozza la

coda. L’abate de basiliaoi del monastero di Gallipoli per

uu L..y



nome iMvdeo ae portò lotto le tue (kiglianie il lommo

poDieBoe Cleiiieoie VI, che rbiedeT» in Arignooe, il quale

direue un bro« apoMolico al titìno rctoow di Ugenlo , e

eli ordinò d’ itlmire il procemo di questo lUenuio, e pro

oedeue alle acomnniebe «miro i colpevoli,obbligandoli al-

la ribiione de’danoi e delle tpete,e rimandarli al papa per

l'ataolusioDe delle centure iocorte.Qneaioprtiioto docu

mento, di cui abbiamo ira le mani roriginale , c” ialruiace

de'cotiumi di quei leopi , della prepoteou di quegli aba-

ti e non ci permette dubiure ebe laCòieaa di Mardò era

compresa in quell’epoca nella diocesi di Gallipali,come in

dubiiaiameole raccogliesi dalle parole del breve medesimo.

Epperó abbiamo stimato opportuno trascriverlo testual-

mente in questo luogo : CUmau Epùt<^ Strrmt Seno

nmDh.— reneraMi Frati... Epùa^ Ugentm Salatem

H Apotlolteam baudielioiuin. Confuesli stmt nobuJero-

leut Abtat et ConeeiUut Monaeterij Saneti Mauri de Sui

iurrano Ordinù Sondi Eatilij GaUipolilma Uaeeeu

quod Bmedietue de Sondopeiro .... fmbiter ,
Johannee

de Aeriloo, Johannee . . . ancia Monachi Monaetenj de

jVérilon Ordinis Smeli Benedicii , SUfhanue Nieolai , Ro-

berme Geni . Eieolaue Gallo Clerici, JiAamie de Sanelo-

miro.... et Franeieeue de PapOecm lutei ejosdesn Uicece-

sìs demandalo ,
d nomina Bartholomei Abolii Monaeterij

Sanela Maria de Nerilon Ordinis Sondi Benedieli pneia-

lellitecesis eofueralum habente
,
Amonium de GoUipoli

Manachum pradieli Monaeterij Sancii Mauri non sine

manum iniedionem in e«m lufuè ad iffùeionem eonguinie ,

Ree Umore poetpoeilo, temere tiolenlo aueueaenlejo co-

vieniti , el ipium de equo , jiiem lune equilnòal
,
et ad di-

elwn «onoslerium Sondi Mauri properanlem ,
lurpiler

vroitranlii ad lerram , eumque habtiu dieli Ordinii San- '

eli Baeilij ,
quem qeuabai , et omnibue paemie evie , eS equo

predielo neqmler ipoRanlei, el diclo equo eoudom ampu

lanlei, in ipsorwm Abolii il Canrenlui prajudieium, el

eonlempiuen , dicliim AniAonium nudwn super dieloequo ,

ejue monibui poli terga ligalie , et capili quodam iena ur

lieerum impusilo
,
per lolosn terra Keritm dieta Biaeeiii

ducere publicipreiumpiervnt. Cumautem dieti Abbai el

Conrenlui ,
sieui ossmml ,

poMiom Rartholomei Abolii

Preibileri ,
C/efieonim , et Laieonan pradielonm merito

verhorreieenlei , eoi infra Ciniiaiem , seu Riaeeiii Galli-

foblanennequeml eontienire seeurr frolenulai Iute per

Apoilotiea leripla mandamui quolsnue si de gunnodi ma
m;edione. eoplure, proitratione , momium ligatio

ne , lini imposilione , et duellane I òi eonslilerii dùloi so

criieoos ,
omni appelialione remota , exetnnuniealoi pu-

iliei indiees, et faeiai ai omnibui aretine etilari
,
donee

super Ms latiifaetum fuerit eompetenler , si dieti Barlholo-

tneui Abbai , Clerici ,
el laiet rum luorum lestimonio li

lerorum ad Sondom Sedem cenerini Apoilolicam obiot-

vendi. Si Monachi vero tuper hoc debita oòsolulionis òene-

deio meruerinl oòlinere. Super oliis cero
,
porliius eonro-

eolis,audiaa eausam , et appelialione remala, debito fine

deeidai ,
facieni quod decerneru ,

per eeniuram Eeeteiia-

itieam firmiter oòsercori. Datum AcinioniW Eoi. Janii.

jymlifieatui noilri anno sexio— Intuì— E.Rudra. Extra

A'ieoloui de Parma— Rigiiirala Jac. lUedioloneasis—

intera Apoiloliea eoniro Aoialem Xeriloneniem 1548.

Finalmente la Chiesa neritina nel 1415 da Giovanni

XXIll fu eretta a cattedrale , come coiichiude lo stesso ano-

nimo : Amo 1415. doon. PP. XXIll ad nppliealionem Pir

nuli iVerilonensis Terram Aeritonem pradictam in Ciei-

iMem et Cathedralem erixii; ed il primo vescovo fu Gio-

vanni de Epibniis, ch’era i’abbate di quella Chiesa. La

diocesi fu circoecriua e limitata dn quel pontefice nel re-

cinto del solo territorio della ciili
,
come rkaviaroo dalle

parole della stesaa bolla di ereiione , che si riporu dall’ li-

belli (tom. I. pag. lOtó) Terram pradielam in Ciri-

totem erigimeli ,
oc Civilalii Tiluto il insigntu decoromus

. ..et eondem ipiiui Monailerii EeMent in Eeelaiam
Cathedralem limililer erigimut. Ceetmim ttaluimui.et
ordinomue, quod persona lexui ulriuique ineiidem nova
Cimiate ae Territorio

,
quod quidem lerritorium pro cer-

ta et Umilata Diowesis oieiqnanlss, de calerò Gcilolii
,
el

Diaeiiii JVerilonensis esse censemus. In questa bolla sa-

rebbero stati nominati i luoghi esistenti fuori del territo-

rio della cittò, ae in qualunque modo fossero appartenuti
a quella diocesi

,
e oe avessero formato parte della mede-

sima
;
tanto più che Tabbate de Epifiiniis nella sua rela-

tiooe al sommo pooieflce non li tacque
,
ma distintamente

li descrisse come feudi apporteneuti a quell’ abbazia ,
tra

i quali sono da notarsi i seguenti , che som limitrofi , o i

piu vicini al territorio di Gallipoli, cioè; Parabita, Catara

-

no, Hatino, Taviano, Uelessano, Allitte, Racale, Felline,

Sedi , Neviano, Aradeo, ed altri ebe ora piò non esistono.

Nell’arcbivio di questa citth si conservano alcuni privi-

legi dell’anno 1497 in uno de' quali si legge quanto sie-

gue ; Rem perché per la diiiolulione ruccnto in quieta Cit-

tà tono circo Ì00 onni
,
elette cirea lellanl’anni deitna ,

ed occupata la Rioeeii , che aveva
,
per la Città di Aerilo

,

quale menda retta in quel tempo per Abbate collopoito alio

Epiteopo de Catlipoli , come appare da alcune reliquie di

icriplure n'ffloJls alla prima deilnetione
, e tacco di ma

Lillà, et per la delta deiiolvelioiK , la Città di' Aerilo ti

niblevó in modo che è erepia in Epiicopalu
, et occupata tut-

ta detta Diaceli
,
aitai conveniente

, et ampia. Supplieono
detta Maeità, attuo per fare tempre U dovere, et tuo debi-

to alla fedeltà delli tuoi Signori legittimi predeeetmi di
della Marilà

,
dar opera

,
et attendere appretto In Santità

del Papa commiUindo exprme olii tuoi Ambatcialori , Ag-
genti apprmo alla ^ìaniitd del ditto Somo-o Pontefice pre-

lente ,
et futuri

,
che^ vigore del pretente Capitolo ad o-

mni reguitilione de Commiiii di della Vniveriità
,
faetino

ogni opera.et itudio, che ditta Santità, per tiipeelione

delie ditte reliquie de Seripture
,
o cero procella formando

della pubblica voce, et fama, oper li regiitri detta Came-
ra Apoiloliea tolilum

,

et digne far restituire la tua Dia-

celi al ditto Epiicopatu , et quello per onore , coniolalione,

et premio di etto Vniveriità— Piacet Regiir Majeitati , et

quod tcrihotur Regio Oratori Romte commoranti ad di-

ctum rffectum etc.

Le cominciale trattative in Roma per ordine del sovra-

no non ebbero alcitn ellhilo, ma rimasero inlerroiie e pa-

ralitiate per l’ tnvasiooe dei fraooeai e apagnnoli , che po-

co dopo porurooo la gocrra ed altri politici sconvolgi-

menti nel nostro regno. Goal l'aiinale diocesi di Gallipof

4 rimasu rlstreua e limilata, come abbism detto, tra ili-

miti del territorio della steasa citlh
,
che gira intorno ven-

tiquattro miglia (1). Esistono bensì in esss due psrrocchie

rurali, una mollo antica nell’ aggregala di Villa Picciotti

,

(1) Non sarà rerUmenle dreìM in questo libro la coutrover-

sii rrJitIva lU'sDtico territorio dtoreseno delle Lbiese di GtlH-

poli e di .Ntrdò.Buooe c prtgcuoli troviamo le raeioai prodotte dal

eh. scrittore di questo articolo a favore della sua GalupoU . e ao-

pratullo aoioiiriamo la urbanità letteraria del medesimo, il quale

tratta il suo argomento «ma lra«eudcre meooitiaiiuntein parole

dora rontro I soetenitorì della contraria scnIenu Con qncstu non
tolendiamo dargli oaaotulamcnfe per vinta la aua causa, e preven-

gbianio i leggitori che lU'arUcolo Aaràb prudnconsl gli argomenti

dei quell si fanno forti i neritioi a favore della loro Chiesa. Co-
oiotique avessimo aoti' occhio i due lavori, ed ivessimopure con-

aidcratc altre ragioni prò e contro, ri astcngbiimo di dare ravviso

ociatro-, ronciossiaebé non avmdo fra mani documenti tali da int.

porte oaroturo eileoxio ad una delle parli rouleudenli , meglio e
tacere, aiilicbè eoser tosarti di favorire gl'ìntereesi deirmia o de)_

r altra Chiesa. Lasciamo dunque ed ogni leggitore piena liberta

di portare quel giuditiq cbu.aecoodo la pro| ria maniera di vrdrre

crederà più sano . e noi aspettrrrmo che U beneficio del tmipo*

sappia trovare un qualche miglior doenmeuto cipeee di dirimere
deirmilivameale le quiiUqne.—Aotu degli fditori.



sotto il titolo di S. Maria di Alim , cbe

distretto circa trernila abitaoti *, e Talira

ftaia di Villa S. Niccoli , sotto il liioio di b.Mana delle
j|

mioerio,7.' ii preposno.Le sotto dignità cbe eneo quattro,

Grazie, eretta Tanno ÌIÒO. La cara delle aoiine nella pri*| furooo ridotte a tre. Il vescovo, soppresso il sotto-decano,

Sia esercityasi un tempo daaa rettore,e dadue altri preti

destinati dal vescovo col Giolo di parrochi sostituti > come I

del pari pratkavasi nell’altra di & Mtccola. Ma soix> circa

quattro annit che Tauuale nostro zelasUssimo pastore, do-

po averle ambedue dotate di aufflcienti readUa in beni sta-

Dili, vi ha stabiliti due arcipreti carati , i quali coadiuvati

dai preti delle rispeuive parrocchie, esercitano oggidì la

cura delie anime cbe sono comprese ne’rispeuivi distretti.

XV. Capitolo • clero della cattedraU,

11 rapitolo e clero di questa cattedrale quiTera nel se-

colo XV , ed anche prima durante il rito greco ,
trovasi

molto beo delineato nel succenoato ms.del nostro abate Ca>

maldah. li collegio era composto di dodici canonici e due
dignità, la prima de'quaii era Tarcipreie. e b seconda Tar-

oidiacooo. A questi monsignor Alessio Zelodano , nelT io

irudurre io questa Chiesa il rito latino, aggiunse quattro

altri canonici, e compì il numero di dieciotto iodifidui.Vi

erano inoltre trenta altri preti e venti chierici, i quali di

Udita ai uaoonici tutti insieme erano addetti al servigio

della cattedrale. Le due dignità ed i canonici , come lo

cenoa il Camaldari , avevano le loro particolari insegne di

panni lini di oulur viobceo,ed< cdor nero;le quali Insegne

d*viuminaie almmi» si ritennero dai collegio sino alTanoo
1741 ,

in cui le dignità ed i canonici furono decorati da

benedetto XIV. delia cappa-ma^ua. Dalla visita pastora

ledei 1714 di monsignor Filuuiarioi si ricava che le al

muzie delle digniià erano di caiuetlouo color viobceo,e

quelle de’caoooici di color nero fuderaie di armisino rosso.

Gli altri preti vestivano b sola colta di tela bianca. da cui

trassero la deoominaziooedi àùmcA» , cbe han ritenuta si-

no ai giorni nosiri^ma dopo cbe il collegio de’canonici ve<

eresse la settima dignità di preposito, lasciando le tre ri*
manenti : Idem Reeerendinimut Domimu Epiécofm Pélo*
grm Cibo hodie amtoritaté tua ortftfiaria (rontfidtl no*
men iptiut tulhDecanatu» in Digmtatem Prcepoiitatut

, eb
quod in futuro (^ietur Prwpotkut,U dignità,tnnoa il

preposito
,
erano provvedute di particolari prebende

; me
i canonici n’erano interamente privi. Per questa mancanza
di rendiu e di prebende , la salmodia e i divini oflld cele*
brayansi aobmente nelle domeniche e negli altri giorni
fluivi. Ad istanza del medesimo prebto nei sinodo provin-
ciale, celebrato po^i anni prima, eresi emanato on decre-
to col quale si trinava che l'ospedale de’poveri di questa
città, ch’era sotto T immediata giurisdizione del vescovo

,

dovesse oontrìbaìre al Capitolo della cattedrale annui du-
cati cinquanta dalle sue rendite, da ripartirsi tra tutt’ ica*
nooici e dignità

, nou escluso il vescovo
, col peso però

j
cbe il Capitolo celebrasse quotidianamente nella cattedrale
i divini uffici e la messa conventuale. Il Capitolo per la
ristrettezza delle rendite avea più volte implorato la ricca
badia di S. Mauro appartenente un tempo ai PP. Basiliani

Ccb’eraoo In Gallipoli. L’otteonedi fatti da Adriano VI, nd-
T anno 15M

;
ma non ostante le bolle spedite a fàvore del

Capitolo, non mai però ne fb posto in possesso, perchè alle
medesime non venne impartito il regio assenso-

Monsignor D. Vincenzo Capece, assunto a questa tede
nelTanM 1595,ardente di telo per b rìpristinazioDe della
giorpaliera salmodia

, io esecuzione dei decreti del »cro
concìlio di Trento, e delcennato sinodo provincble, ag-
giunse sulle prime cinque cappellani al Capitolo,assegnan-
do loro rendile sufficienti , e volle cbe questi propriamente
fossero addetti al canto gregoriano

, ed al servigio del co-
ro. Si dimro questi eappellani omoriàtfi, perchè ti desti-
nano e si rìmuovoiio dalla carici id ntifum epiteepi^ ma
non avean voto nel capitolo, nè stallo fisso nel con'; perce-

•U le insegne maggiori , i tnansionarl e gli altri cappelb- i pivaoo però come gli altri capitolari b porzione delle ren-
ni furono insiguiii della mozzetta dicantelioUo colorviob |>)ite dalla massa capitolare. Il medesimo prelato,nel 1600,
Geo chiusa !>ul d’ avvali con boUoacinì di colar rosso ,

ed
j

assegnò e cedé al Capitolo per la quotidiana salmodia n
orlata nell’ estremità di pelo bianco. E siccome ne’ tempi Icelebnizioue delb messa conventuale la qnaria delb pe-
antichi lutti gli ecclesiastici indisUntamenie salmeggiav;i scagiooe del pesce grosso e minnto , cb’esigea la mensa
no in coro, e prestavano il k>ro serxigio alla cattedrale

,
vescovile dai pescatori nelle domeniebe, ed altri giorni fe-

cusi secoado Taiiiica cousuetudioe a pratica delb Cbie$:i, stivi, riserbandosì solo la quarta del pesce della tonnara nei
lutti partecipavano, secuodo il loro grado, delie disirbn ^giorni più solenni dell’anno. Assegnò eziandio al Capitolo
aiuoi quutidiaue, e delle oblazioni de fedeli, da cui traeva- annui ducati dnquania,<b pagarsi dalle rendite delt' cape-
no la loro sussistenza. Ma col volger degli anni aumentan- idale di questa città, pei quali furono poi assegnati alCapi-
dosi il numero de’sacri fflioisiri, le quotidboe diitribuzk>- J lolo vati capitali-censi delb somma in totale di ducali mil-
Dì nducevaosi a cosa di poco moffleoio. La chiesa era po*

vera di rendite, e non potevuoo sommioìatrar a tutti una
deciirusa sussisieoza , quiodi tra i canonici ed il clero si

devenoe ad una cuovenzione, per la quale fu stabilito che

dieci preti soltanto dovessero ammettersi nel Capitolo, ed

e^re de gremio capitulii e questi entrassero per anzboi-

là deiTordiue presbiterale , ed aveasero stallo fisso nel co
ro , e volo nelle sessioni capitolari

,
partecipando de* prò- 1 piiolare,

le
;
e finalmente ne accrebbe le rendite coi beni stabili ap*

parteneoii al convento de’ PP. francescani di Gallipoli , i

quali liberamente li avean ceduti al vescovo per b rifornera
cbe vi fu iotrodoiia io quel convento. Quali cessioni ed
assegni furono corrnborati dall’ assenso apostolico, cbe ai
ottenne io data de’S7 aprile, con bolle del sommo pontefi-
ce , le quali si conservano origioaimeote nell' archivio ca-

venti e delle oblazioni prò rata.

Monsignor Alessio Zelodano, il attaIe,come sopra si è det-

to,aggiunse quattro stalli canonicali agli antichi dodici ch'e-

sistevano, act^rebbe del pari il uumero delle dignità sino a

sei, aggiungendo alle due antiche , cb’eraoo Tarcìprete
,
e

Tarcidiacono, il decano, il cantore, il tesoriere, ed il pri-

micerio. Più, eresse quattro 80ilo-d^nità,ilsotto-decano,il

soiiO'caniore , il sotto-tesoriere, ed il soito-primlcerio.

NelTaooo 1548.muiiaigaorPell^roCìbo nelbsua visita

pastorale assettnò a ciascuna di esse dignità
,
come altresì

ai canonici
,

il rispettivo stallo nel coro coi seguente ordi-

ne. Volle che Uopo la sede episcopale occupasse il primo
)X)sio l'arciprete, cbe era stato sempre, come lo è tuttavia,

I
Monsignor D. Consa'vo .de Rueda successor di Capere

,

che prese il governo dì questa Chiesa addi 34 giugno 11132,
e per le sue insigni virtù mori eoo fama dì uotità. aì38 cu
tobre 1650, negli anni 1635, 1637, e 1630 cedè ed asse-
gnò al Capitolo Tannoa rendita di due. 330.35, provenìpiui
da vari capitali-censi delb somma touie di ducati 4575
al sette Mr cento.gtà dovuti alla mensa vescovile dall' uni!
tersità di Gallipoli, ed istitui dodici altri cappellaui, il pri-
mo dei quali detto nppeibno maggiore. Volle poi che fosse
annoverato tra i canonici

, e godesse al pari degli altri , la
porziooe delle rendite e proventi del Capitolo. Il Capìtolo
accettando le sucixnnaie novelle rendite, c T ammissione
de’naovi cappellani, ne ouenoe Taszenso apostolico in data
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(}A’95 i;osto 1640, che si conserva oell’ archivio. Ma nel

1652, per una prammatica dot viceré di Napoli conte

d'Oiinatte , le annuaiitS de’ censi dovati ai creditori isiru-

mestar) delle università dei regno furono ridotte alla ra-

gione del cinque percento. Qniodi Insorse aspro e lun-

go litigio tra ii Capitolo, ed i eappeUani diroonsignor Ron-

da per la miooraaione delia renditi , e p« la difficile esa-

sione. FinaUnente dopo non pochi dibattimenti si conven-

ne, che dei dodici cappellani per F avvenire ne rimanesse-

ro soltanto qoaUro,inctuso il cappeUano maggiore,già an-

noverato tra i canonici ; e coai ebbe 8ne dopo due anni la

ooetroversra.

Le rendite del Capitolo ai amministraM in massa, e ti

ripirtitoono secondo il grado di ciascnoo in fine ddl'acmo,

giusta le antiche oooioeiodini di qneMi Chieaa. Il canoni-

co teologo ed il peoiieotiere, per ragioD del loro oIDcìo,

hanno le loro prebende particolari.

Nella Chiesa gaUipolitaoa,dopo che la mensa del Capitolo

fu divisa e separau da quella del vescovo, 1* arciprete ed il

Capitolo rimasero interamente esonerati dalla cura delle a

nime, la quale tutta rimase la petto del veseovo,il quale da

tempo immemorabile è auto, corno k> é a'giorni nosiri , l’u-

nico e solo parroco della città e della diocesi. Egli *«erciia

la cura nella sola ctuedrale, col ministero di tre sacerdoti

,

che destina e rimuove a suo beneplacito , e que<ti che eser-

citano le funtiotti parrocchiali, sono appellati parroehi$o^

stituti : nella sola cattedrale esiste il batiisterti. Nella cit-

tà non vi éparroccfaia alcuna, enon vièmemorfa che sìa-

vene mai stata. Ciò non pertanto rarciprete ed M Capitolo

ritengono tuttavia alcuni diritti parrocchiali, che sono i re-

sidui della cura ch'esercitava ne* tempi amichi. Nella visi-

U pastorale di monsignor Cibo dell’anno 1564, si legge,

che l’arcipreteàaòef éuphm oblatÌ€mum mortuorum, pnut
AaAetU alia Dignitat«Sy tue non dupltan oUationum spm-

taiium aliarum Dignitatum. luta qund ipu ÀrcKiprt$hittr

est voeandus a eateris Saeerdotibus quando eelebrant JliiS'

aof, vel àiiqua divina o/fieia in quaeumqtu Cof^uUay st «•

fiom tioconiur Habdomadarius y «t Sacrista. E nelb visita

di monsignor Filomarini dell’anno 1714, pag. 12 a tergo:

Dieta Digniiat {ArcKipresbiteri)habetjus$epsUendi in^muet

et uUervaniendt tn Mistis tolivit. E nella póg. 214 a tergo:

InfanteSy et pusri infra septennium septliuntur eum inter-

oeniu Arehiprubiteri kabitu ehoraliy et Stola induii
,
cono-

mei //aàdomadarity PuroeMySt Saeritta. Nel sinodo dioce-

sano celebralo da monsignor Montoya nell’anno 1661,cbia-

rameote si attribuisce ai cononici della cattedrale la beaedi-

aione deitli sposi, dopo contratto il matrimonio, con queste

parole (Tit. XXIII. Cap. V. De Saeram. ifatrim.): Sene-

dtetio quoque eacerdotalù ,quadejuread ParoeAum tpe-

ctaly et de eonsmtudine ad Canonteoi CatkedreUis eie.

Il numero dunque degrindivìdui, che compongono il Ca-

pitolo di questa cattedrale rimase fissato come si^t^.cioè

a sette-dignità, tre sotto dignità, oove canonici
,
dieci man-

sionari, ed otto cappellani : io tutto num. 37.

I quadri che qui mettiamo sotto Cocchio de' nostri cor-

tesi lettori del numero degli ecclesiasUci , che in epoche

diverse componevano il clero di questa chiesa, li abbiamo

desunti dalie visite pastorali, e da altri documeoii esisteoii

negli archivi.

Capitolo. Aignild, e canonici mini. • ..... i6
Preti dei clero 40
6'àiertct inferiori .20

1567

Capitolo. i)ignifd, e eanoniei num 28
Preti dd clero 18

Diactmiy e suddxaeùni 05
CAierici in/ertori. ..... r .. 3(1

87

1660
Capitolo. Aigntfd, e ecmonici num 19

Jtfanrtonarf . IO
Cdppe</ani di monrtmtor Capete, ... 05
idem di monsignor Sueda 12
Preti del clero 56
Diaeoniy e suddiaconi 1

7

Chierici inferiori 148
Idem Gonjugati 08

275
1693

Capitolo. Dignità^ e canonici num 37
preti dd clero 88
Aoeont, e suddiaconi . M
Càierici inferiori 85
Idem oonjugati 05

224
N, B- Tra gli ecclesiastici del Capitolo e clero vi erano

io queU'epoca maestri e doiiori lo sacra teologia n. 5.

Idem in ambe le leggi n. 9. Idem In medidoa n. 4.

1714
Capitolo. Dignità, e eanoniei num....... 37

Preti dd clero 86
Ih'acont e ruddùieoni . 10
Càirrici inferiori . 5t
Idem oonjugati 04

188
N. B. Tra gHodividui del Capitoto e clero esistevano in

queir epoca dottori d’ambe le leggi n. 14. Idem in sacra

leologia n. 4. Idem in medicioa n. 1. Protoooiari aposto-

lici n. 1 . È da notarsi ancora, che le persone ecclesiastiche

appartenevano in maggior parte alle fiuniglle piò distinte

della città.

1748
Capitolo. Individui num 37

Preti dd diro 43
i>iaeoni, e suddiaconi....... 06
CAierici inferiori 09

95
1845

Capitolo. /sdiWtttmwi .37
Preti del clero . • . . 4 . • • • 08
Diaeoniy e suddiaeosd . 02
Ckierieiinferiori 20

67

TianiToiTo
AnroccAia di A/trao, saldati , l , • 2
Ckierieiinferiori 2
Parrocchia di S. Niecoìaytacerdoti, • . 2
3bddiarevt 1

Ckieriei inferiori 2

9
Non pochi ecclesiastici gallipolitani di merito distinto

sono stati promossi alla dignità vescovile. Non abbiamo le

notizie di inni , ma solo di alcuni che vissero a tempi a
noi piò vicini. E^i sono i seguenti.

Filippo Gorgoni canonico di questa cattedrale fu pro-

mosso, secondo rUghelli, alla Chiesa di Ugento nel 1446,

Antonio Camaldari abate di $. Mauro fu promosso nel

1558 al vescovato di Moniepeloso in Basilicata.

Fr. Ludovico Bevilacqua francescatio fu eletto vescovo

di Castellammare.

I

Fr. Domenico StradioUì domenicano fu eletto vescovo

I
di Castro.
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L’ abile Giof .Capto Coppola, sommo leuerato ed in-

stane poeta , onoralo co! liioto di Ta**o Soero dal poatefi

ce Urbano Vili. , dall’ arcipreiura di Terli» fo promosso

al vescuvado di Muro io Basilicau dallo stesso pontefice

nell'anno 4645. ,

Ercole Coppola prima dignità di questa Chiesa fa prò*

mossso neiraoDO Ì65l, alla Chiesa vescovile di Nlcotera in

Calabria.
^ ,

GuglielmoCamaWari decano di questa catiedrale in crea-

lo arcivescovo di Roasano ndl’anno 1563.

Filippo D’Aprile prima digniià della nostra cauedrale

fa promosso nel 1777 si veacovaio di Teano, e poscia tras-

latato a quello di Melfi e Rapolla.

XVI. fifewa wicoirik.e tw rendtfe.

La mensa episcopale , oltre le decime e i diritti dioce-

sani cbe anticamente esigeva, non che vari canoni e pi^

suaionì per concessioni dei cittadini, monsignor Ludovico

Spinelli, promosso a questa sede addi 98 aprile 1458, da

Calisto UI,otienne con privilegio spedilo indsu de’96 giu-

gno deU'anDO stesso la conferma della decima della òogfioa

della città, cbe aveano esatto i suoi predecessori , e di più

nel mese di settembre dell’anno medesimo un donativo di

tomola oUo di sale in ogni anno. Quali concessioni e dona-

zioni furono confermale dal re Ferdinando II. d'Aragona

quando venne a visìtóre questa città nel 1463 , come si ri-

leva dal diploma riportato rUghelli (lom. IX. pog. 103)

spedito dal castello di Gallipoli— in Coitello eivi

tatù nottra GaHipolit He,

Monsignor Alfonso Spinelli, fratello e saccessnre di Lu-

dovico,ottenne inoltre dalla reai mnnificenta di Ferdinan-

do il privilegio, che la mensa vescovile potesse estrarre dal

nostro porto gli olj che ricavava da’suoi oliveii
,
franchi

da ogni dazio e palmento.

Questa rendila divenne poi molto vistosa, attesa la flori-

dezza del commercio del nostro porto , in guisa che il ve-

scovato di Gallipoli ripotavasl il più ricco tra quelli della

,

provincia. Dai registri di questa regia «Jogana si rileva, cbe
;

dal mese di marzo 1793 sino a tutto dicembre 1808 , fu
|

versata alla mensa vescovile per detta quindeeima la som-

ma oeua di ducali 818763: 10.—Col nuovo sistema finan-

zierò, che t’introdusse neiroccupaziooe militare de’france-

ai, la mensa rimase priva di quesu rendita. Nel 18l8ese-

goenii lU dotata dal governo con vari assegni di beni, cen-

si e caooDÌ sino alla somma di ducati 3,000 in circa
,
giu-

sta le prescrizioni deiruliimo Concordtto colla tanu sede.

Si avverte in fineebe il vescovado di Gallipoli, anche pri-

ma dei Concordato era di nomina regia.

XVll. Chùta caUedraU.

L’ odierna cattedrale di Gallipoli ha riportato il nome

di bella al pari della città ov’essa esiste. La sveltezza delia

sirnitura, la regolarità del disegno, e gli eccellenti dipìnti

che radoroano , le hanno a buon dritto acquistato il pri-

n*o posto tra le chiese della provincia. Sulla ferma di cro-

ce latina ,
divisa io tre navate ,

presenta la lunghezza

di palmi 118, non compreso il presbiterio ed il coro,

e palmi 84 di larghezza nel corpo della chiesa , e 97

nella crociera. L’dificio s'iooalza sopra sei colonne da no

lato, ed altrettante daH’aliro di ordine dorico,che formano

quattro archi da ciascuna pane ,
sormontati daH’architra-

ve e cornicione, sopra del quale elevandosi la fabbrica so-

stiene il tetto delta nave dì mezzo , ove vi sono quattro

finestrooi da una parte ,
ed aUreuanti dall’altra. La cu-

pola col suo tetto si eleva e poggia sopra i quattro ango-

li intermedi della crociera. Le due ali della navate laterali

sono a volta ,
al pari che li crociera ed il coro. Cinque

porte danno ringresso alla Chiesa, tre sulla facciata e due

nella crociera.il disegno di questo magnifico tempio,e la «-

secuzìone dello stesso appartiene a due nostri coociuadint

non mediocri arcbitetil, Francesco Biscbeiiroi , e Scipione
Ucbibari. Alla spesa di questo sacro edificio contribuì in

gran parte la beneficenza de’oostri concittadini, tra i quali

non devesi obliare il nome del dottor Giov. Giacomo Laz-
mi

,
uomo sommo nelle seieoze, dottore in medicina , e

pubblico professore per molti anni di filosofia, e maiema-
tiebe in Messina, e fùoiomedico di Sicilia.

Egli con suo testamento , e codicillo de’ 10 e 17 roai^io

1638, legò una somma vistosa per la fàbbrica della nuova
rattedraìe. Si dtè comlnciamento alla medesima colle con>
suete sollenoiià il di 31 maggio 1639, sotto il governo di

monsignor Cootalvo de Rueda, il quale a tal’oopo contribuì

ooD poche somme. Il sito è nel centro delta città
,
ove esi-

steva l'antica chiesa , la quale, perché troppo annosa
,
mi-

nacciava rovina,ed era poco decente,ed angusta per la po-
potaziooe, come leggasi nella visita di monsignor Montoya
dell’anno 1660. Ciò non ostante vi erano io essa 38 altari

costruiti secondo lo stile di quei tenifri, e tutti provveduti

di beoefld eoclesiastìci,apparieDeoU alle primarie famìglie

de'geniiluomini della città. Già da gran tempo i vescovi a-

vevauo conosciuto ilbisogeo diana novelia cattedrale^e

monsignor Alfonso Errerà aveva tatto demolire molte an-
licbe cappelle della città , dove non vi erano confraternite

,

onde servirsi del naieriale per la nnovt fobbrica, ed aveva
conceduto il swflo delle me^sime a vari ciuadìnl ad enfi-

teusi in beneficio delta medesima chiesa.

Nel 1660 era già terminata ta fabbrica. Mancava la pro-
spettiva, e questa con bella ed diente architettura fueie-

{^ita nel 1696 da monsignor Perez della Lastra. In essa vi

SODO variesuine di santi scolpiti in pietra leccese,tra le qua •

li quella di S. Sebastiano martire, e di S.Fausto protettore

della città coll’ei^grafe sotto la base: Protega noa Fauste , e
sotto la base dell'altro :lsteqm morbo hàéroi Urbem* Ma la

peKezione e l’abbellimento di questo sacro tempio era ri-

serbato ad un illustre prelato
, promosso a questa s«to nel

1 700* Ci fu D. Oronzo Filomarioi,cbe alia celebrità del suo
casato accoppiava un zelo ardente per ta salute ^lle ani-

me, un gusto squisiiissimo per lo splendore delta Casa di

Dio, e per la magnificenza del culto divino. Appena ebbe
resiaorato il patazzo vescovile, rivolse ogni sua cura al-

rabbellìmento delta novella cattedrale. Sulle prime la prov-

vide di preziose suppellettili e di sacri arredi. Fece poscia

costruire due organi , che collocò uno dentro il coro per la

sacra salmodia , e l'altra nella chiesa,lavorati con eleganti

ornali ed indorature. Fece costruire di marmo le mense e
i dossali degli aluri , come pure le bslaosirate del presbi-

terio , e quelle dell* alure di S. Agau, ed in ogni anno ne
celebrava la festa con grande pompa , e straordinaria ms-
gnificenza. La cappella del SaiiTamento fu rivesiiu al di

^ntro e al di fuori di fini marmi. Fece dorare tutto f ar-

chitraveeoi cornicione, cbe gira iotoroo ta Chiesa; ed a ri-

coprire le coloDiie oeà giorni solenni fece lavorare dei pre-

ziosi damaschi.

Il coro venne ampliato e costruito a volta
, e i sedili dis-

posti a tre ordini furono lavorsti di l^tno di noce con ele-

ganti inugli, fiorami, ed altri fregi da un celebre artisu te-

desco nominato Giorgio Aver. Ma ciò cbe contribuisce a

rendere viemaggiormente questa chiesa bella e maestosa

sono gli eccellenti dipinti che ta decorano. Il martirio di

$. Agata dipinto nella cupola è un capo lavoro del pittore

Conte D. Niccolò Ualbconico. Di lui sono pure le pitture

cbe ricoprono tutu ta volta e le parte del coro, nel muro
di mezzo vi è dipinto il sepolcro di S. Agata, a man destra

il paralitico nella probalica piscina risanato dal Salvadore,

ed a man sinistni l’ingresso di G. C. in Gerusalemme nella

domenica delle Palme.È ammirevole eziandio il gran quadro

sopra ta porta maggiore
, il quale rappresenta il Salvadore

che discaccia i protaoaiori del tempio; ed è pur lavoro pre-
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mole deH'ineno IlaliDOOoieo il quadro di S. Sebattiuo

Mlloato nell’elure di detto Moto. Non «epremiDO qui pas

ure utio sileuio le eccellenti piuuredel nostro nobile con

nonio, come altresì l'tiira pib gnre ed interessaole
, cbe

riguardabssnia missione inCtUipolijOnelledae siile rt-

ralì Alisia e S- Niccolo , da darsi in ogni sei anni dai sa-

éìitàdliiò douorGiosanni Andrea Coppi^, il cui nome tanto cerdoU della Missione residenti In Oria, al quali ba contri-

onora la comune patria ?Ggli oelio Uile cbe l'era propria, bailo a tale oggetto la somma di ducati ISOO-

beo sapeva imitare a perfecione i pili gnndi maestri delle

principali scuole deil’italia.Di lui sono i quadri cbe si am-

mirano oe’rispeuivi altari di S- Agata, di S. Francesco di

Paola . de' SS. Magi ,
'leil’ Assuniione , deli' Incoronata

,

e queili io particobre delle aoiroe del purptorio , di cui

tanto egli stesso si compiacque, che nell' asta della bncia

che tiene in mano un'Angelo vi appose il suo nome coi.

la seguente epigrafe:

DOCT . JOAN . COPP . PATRIT . CAUIP . PICT*'

PERQ . SCVDIOSI . OPV8 . DOT*. TARA . QUAM

.

D -O H . D .D. D .

L' altro qoadro di S.Cioq^ martire é capotavoro di questo

esimio putore»il qiwle uo gìoroo lavorava nelle ga»lerie del

re di Francis. Il quadro di S. Andrea appariieoe ad on al-

tro non medioere pittore anche nostro concittadino Gk)v.

Domenico Caubno, n» le macchiette pregevolissime cbe

adornano i lati del quadro sono del Coppola.

Il prelodalo vescovo avendo terminato tutti gli abe(li>

menù della cattedrale, pei quali avea prohiae ingenti som-

me,adempì la sollenoe dedicaciooe della medesima nel pri-

mo giorno di maggio dd 1786, assegnando alta annuale

coaimenK»rasioDe della stessa il giorno 80 di ottobre come

al ra<xx»glie da una lapida di marmo posta mila porta delia

aagresiia, cbe é la seguente.

D. 0. M.
Tmplum hoc olim

Dito .mannt Clirtfostofiio

Ihstea Diva$ Agota post ejus momiUtf

Inventìorum an. Domini MHXXYi saerum

Oronlius Epucopus CaUipolitanìu

Poilquam ornare compieva Kal. Afoi* A. D.MDCCXX VI,

Diceva asngnavitgue dietn XllU Kal, Kaoembrxs

Pro eju» annioeriaria FestivitaU.

XVlll. Palauo del «escono.

Il palazzo del vescovo è contiguo ed annesso alla calte*

drale. L'ediScìo é ampio , comodo ,
magniflco ,

e dhposio
in tre piani; sebbene la porta dingresso ,

il cortile , e le

gradinate non corrispondano alla sua magnificenza , e ne
diminuiscano di molto Tidea. Nel 1658 ,

oMnsig. D. An*
drea Massa vescovo di questa città , avendolo ritrovato

troppo annoso e cadente per le ingiurie del tempo , e per

la incuria d^li uomini, lo fece denaolire dalle fondamenta,

e lo rifabbricò di pietra in miglior forma. Moosig. Filoina-

rini,nel 1700,vi face molte risiaurazk»ai,e lo abbellì di su-

peri pittare, e preaiose snpellettili. Oltre il palazzo i ve.

àcovi ^Ilipolilani hanoo per villeggiare due comodee de*
liziose emine nel nostro territorio, cioè quella presso la

parrocchiale dì S. Maria di Alìzza in Villa Picciotti, di cui

parleremo in appresso; e l'altra poco lungi della parroc-

t-biale di S. Maria delle Grazie in Villa S« Niccola , che ap-

parteneva un tempo alla famiglia de'signori D'Aprile di

Gallipoli, ed oggidì a questa mensa vescovile per acquisto

CiUooe d^l’aiuial vescovo monsig. Giove daisig. Cartanàs.

XIX. Sminano.

Il seminano è contiguo parimenti alla cattedrale, ed al-

repisoopio,co'quaii communica per mezzo di on andirìvie*

ni. F un cilificio costruito di pianta con molta decenza e
pr<iprteià,e può dirsi che sia la fabbrica piò solida, e rego-

lare di quante o'esistono in questa città.

Per mancanza di mezzi ordinarie per lascarse«a de'be-

befìcl ecclesiastici incapaci di tassa, la città di Gallipoli era

rimasta priva di tal'opera tanto inculcala dal Tridentino.

Dispose la divina Provvidenza , cbe nel 1747 fosse de-

Niinato a questa sede il ragguardevole prelato D. Serafino

llrancone,fratello del marchese Brancone segretario di su-

I

to. Appena ne prese il possesso rivolse tutte le sue cure

alla erezione del seminario, da coi si prometteva immensi

Fimlmenie pochi anni addietro, mercè le cure e toielo
j
vantaggi alla sua Chiesa, e gran lustro e decoro alla città,

dell'attuale vescovo monsignor fra Giuseppe Maria Giove
, gì per riuscir con st>cce3so in qnesta impresa, non poco ar-

fu lastricalo il pavimeaio di pietre marmoree,e i gradini de* n dua e dispendiosa, con somma avvedutezza si pose di ac*

gli altari delle due ale della chiesa furono costruiti di mar*
j
cordo coi governanti della città, cbe ritrovò ben disposti

mo. Anche la (bmiglia de’signori Ravenna tanto commea*
|
a secondai nelle sue mire, ed a promnovere a tntt’uomo

dabileper la sua pietà e beneficenza verso i| Capitolo, del l'ideata ereztooe.Già trovavasi destinato per la fondazione

conservatorio di S. Luigi, e della classe de* poveri di que* |i di un collegio de’ PP. delle Scuole Pie il pingue retaggio

sta dttà
,
non poco ba contribuito all’ abbdlìmento del-

la cattedrale,facendo costruire di fini marmi, e con elegan

ti ornati l’altare della capella di S. Maria dd Popolo , o

aia del Soccorso, che le appartiene per dritto di patronato,

come del pari ha costruita la prospettiva della sie^ cap-

pella con fregi, ornati, e colonne di marmo a somiglianza

quella del Sacramento,situata a mao sinistri nell’altro lato

del presbiterio.

Esiste inoltse nella cattedrale la confratemità del Sagra*

mento douta di solQcienti rendite, che s’impìegtoo per la

del tesoriere D. Biagio Sansooetti
,
patrizio di questa cit-

tà , il quale caldo di amore verso la sua patria aveva dis-

posto buona parte del suo asse per la Ibndazione di un
collegio, col fine lodevole di anmaestran « figliuoli cosi

ndU cose ddla legge divina^ come negli studi delle belle let-

tere, onde la eua patria foise un giorno feconda di anime re-

ligiose verso Dio , e di uomim dotti per il ben pubblico
,
ed

acciò rignoransa nonlrarit i mot coneUtadini dalle vie che

conducono al Signore

,

Non avendo potuto aver luogo per

vari incidenti la fondazione di detto colico,alle suppliche

maaotenziooe della cappella del Sacramento, esistente nel-
1
dei rappresentanti della città umiliate alla maestà del re

la stessa cattedrale
,
non cbe per soUennizzarsi la faiivllà }

— — a-fao

dei Corpus coll'ottava , e per resposlzione del Santissimo

in ogni terza domenica di mese. Eper un nuovo legato isti*
j

tniio dairauual vescovo monsignor Giove, porte ben'anche

.

il peso di celebrare in ogni anno colla possibile decenza e
I

pompa esterna negli ultimi tre giorni di carnevale le qua-

rantore nella stessa cattedrale. Non sono poi da tacersi a

questo proposito le due altre pie c benefiche disposizioni

dello stesso pastore , cioè risiituzione di una cappetlania

perpetua da conferirsi al primo sacristano della cattedrale,

aifinchè sia sempre sacerdote, e gli serva per sacro patri*

cattolico si ottenne tl reai dispaccio de’17 febbraro 1748 ,

col quale quel monarca, annuendo olle suppliche delia cit*

tà
,
si degnava ordinare che l’erediià del tesoriere Senso-

netti rimanesse addetta ed applicata all' erezione del se-

minario, che anche riguardava il vantaggio universale dei

cittadini. Alle premure eziandio del prelodalo monsignor
Brancooi l'università condiscese anche a cedere etrasle-

rire per l'uso istcsso gli utili diritti che vantava sopra la

badia di S. Mauro,esÌ8lenie nel territorio di Gailipolì, con*

sistemi nella nomina di sei chierici, tra quali dovevano di-

stribuirsi egualmente le rendite dì quella badia. Quindi



mercè le tapplicbe nmìliete dalla cittii , ed il lelo ìdsUb-

cibile del prelato ^ il papa Beoedetto XIV aiaegsò per

dotazione del nuovo teminarìo , ed incorporò io perpetuo

al inedpfiimo quella ricca e pingue badia, cbe o^idl for^

ma la rendila principale del luogo pio. La bolla ^poitolica

<ii cr>ore«sione fu spedita in agoato i748, muniù e corrO'

borato di regio asaenso.

La città fu beo‘ancbe pronta a far degli auegni In beee*

fleto del seminario erigendo la terza parte cbe ritraeva in

Ogni anno dalle franchigie sospese agli ecclesiastici sopra

le gablielle della farina , ed in effetti oe impetrò . e ne ot-

tenne il reai beneplacito,e dai deputati del seminario s'in-

cassarono ducati 500 sulle detta franchigie sino alla pub-

Micazione del reai catasto, in virtù del quale restarono af

fatto abolite. Ai descritti acquisti ed assegni si aggiunse

ben' anche lo spoglio di monsignor Pescatori , predecesso-

re del Brancone. cbe nella somma di ducati <4,000 circa fu-

rono applicati al nuovo stabilimento. Finalmente quel de-

gno prelato ebbe l'opportunità di giovarsi dell’ eredità di

D. Antonio Pievesauli patrìzio gallipolitano, e cittadino

molto benemerito della sua patria. Egli con solenne testa

mento de* . . settembre 1704 avea disposto una parte della

sua eredità consistente in ducati 4,000 di fondi per la ere-

zione de’ PP. teatini
,
o agostiniani , ed in difetto la stessa

eredità rimanesse addetta al convento de'PP.domenicanì di

<Ì3llipoli,coiroM3ligo di tenere pubbliche scuole di logica

,

filosofia, e teologia, e con altri pesi descritti nel oennato

testamento. Ma siccome nel termine prescritto dal testato-

re non comparvero i teatini, nè gli agostiniani , ed i PP.

domenicani rinunziarono a questa eredità, cosi la meosj

vescovile ne prese solenne possesso eoo istriimento roga-

to per notar Liborio Crusi il di 3 agosto 1751. Ecco dun-

que come la munificenza delle supreme potestà . b genero

sità del pubblico di Gallipoli
,
cd io fine la pìMà de* par-

ticolari cittadini contribuirono insieme alb erezione del

seminario, ed offrirono nel tempo stesso ai preUto mezzi

sufficienti per dar cominciamento alb bbbrica , come io

fffr-ito si esegui colle consuete sobonità il di primo noag

gìo 1 731 , in cui si pose b prima pietra oelb scavate fon-

damenta. Ma acciò durante la bbbrica non restasse priva

della necessaria blruzione la gioventù studiosa della città,

il saggio prebto avea folto venire da Bologna due ragguar

devoli PP. Celestini dotati di somma viriù e sapere, ì

quali nel suo palazzo vescovile insegnavano critica ^Horin

fceUiiastica ,
teologia dommatioa a morale , geometria , fi

loso/ia ,
aritmetica

,
a matematica^ ed sib loro lezioni ac

correvano i giovani ecclesiastici e secolari non solo dì

Gallipoli, ma ben*ancbe di tutu la provincia. La fabbrir:i

del seminario era già compiuta l'anno 1738, ed il locale

era stato già provveduto di tutte le necessarie supellettili.

e trovavasi nello stato di potersene fare senza alcun ribr

do la solenne apertura. Ma questa ne rimase sospesa pei

b rinuncia del vescovo
,

il quale a motivo della morte ina

spettata del marchese soo fratello riiirossi in seno della

tua fomigUa. Monsignor D. Ignazio Savastano promosso

a questa sede ad ‘-ì 28 maggio 1759, prebto insigne per

pietà ed innocenza <ti costumi
, appena venne in Gallipoli

,

neU’anno stesso ne fece b solenne apertura
, e ne affidò l:i

direzione al P. Francesco Saverio Savastano suo fraiello ge-

suita , che oe fu il primo rettore. I Ji scelta de* più vabnti

ed abili professori per r insegnamento delle lettere e del-

le gravi discipline, ricercati dalie parti più lontane, ri-

scossero gli applausi universali ed il gradimento di lutto

il pubblico. Nell’ androne del seminario si legge b seguen

le iscrizione in marmo sormoDbu del ritratto del prelato.

D. a. M.
Aedet prò adoleecerUiheu

Ad pietatem ac litteras inetituendis

Ab Epieeopo Seraphino Branconw
A roto exeitatas

Atgue ex Romani Ponti^cù indulgentia

ReddUibtu decoras

Jgnatiui Saraetaniu Episcoptt»

Egregiie cujaecìmque dticipfinov

Fnectporibm
Et pradentiiBimie admituitrie aquititis

Omnium Ordinam hiioriinu

Ikdicavit afuso MDCCLX.

XX. Hftmatteriy badie , ed altre chieee delta città

e dioerzt.

Esistono in questa città cinque monasteri, ed un conser*
vatorio di oneste zitelle.il eonvemo più antico è quello dei
PP. riformati

, il quale, come si rileva da vari scriiiori . fu
•*reUo vivente il loro santo foodatnre l'anno 1217 al 1220*
Scrive il P. Bonaventura da Lama , nelb sua cronaca , che
nieotre dimorava in Lecce ranno 1217, il P.S.Franceso),
di ritorno (bib Sorta, scrisse una lettera di proprio pugno
ni nostri conciiiadini per b fondazione delconvenio.che in

t-ffeui fu eretto colle largizioni dei medesimi. E molto pro-
babile ancora , ette quel santo durante la costruzione del

medesiino abbb visitato la nostra città, aw^nacché sap-
piamo dalla cronica neriiinn presso il Muratori (Arrum //a-

iic. t.XXIV. i«ag.895. esegg.),cheqneisanto fondatore di-

morò in Nardò per qualche tempo . dove anche ottenne la

fondazione di un suo convento: Piccone le parole: Anno
1211, « loeodem anno venne a Nerilo lo Frali Francisco ,
1» che poe fiie Sancto, et reoeplo cum grande onore da om-
w neuno pe b so bona fama et Sanctitatet et lo Abbati Pao-
N lo lo poriao ad ab^-iare rum ipso a lu Cnnveniu

, et le

0 fece fobremre nu Cunventu , et ci pose Frali de li si»oi,

» et se ne vestirò paricchi de Neriio »— Anno 1223—
» Se ne partio da Neriio lo Frati Francisco cum displa-
» cenila de omnetmo , et bsctau li so Monaci a lo Cunven-
» tu n. Sulle prime questo monastero fu abitato dai Pp.-
conventuali sino al 1400, indi passò ai PP. osservanti

;
ed in fine l’ anno 1597, vennero ad occuparlo li PP. rifor-

mati. Essi col loro zelo instancabile ban prestalo sempre-
nui importanti servizi a quesb popoUzioDe , e c<^b pre-
dimione delb psrob divina , e coll’udire le confessioni
de’ fedeli', coir assistere ai moribondi , e con altre opere di
cristiana carità; onde a giusto titolo hanno sempre meriuio
la stima e b benevolenza di quesb popobzione. Era ben’
anche questo monastero b cuna feconda di religiosi com-
mendabili non solo per Tesemphriià delb loro viu,ma per
la loro profonda dottrina nelle scienze sacre e profone.
Prima delb erezione del seminario e delle altre pubbli-
che scuole era come il liceo delb città ,

dove accorrevano

1
giovani ecclesiastici e secolari per essere ammaestrati

nelle lettere, ed educati nella cristiana pietà. Le pubbliche
scuob primarie, prima diadoiuirsì il nuovo sistema di
pubblico insegnamento, furono aOTidaie a questi padri dalla
gloriosa memoria di Ferdinando 1- allora IV. La chiesa di
questo monastero per le succennate ragioni , e per la de-
cenza colla quale si celebrano le sacre Ainzionì è molto
frequentata itai fedeli. La chiesa attuale è molto decente,
ed ornab die eleganti stucchi nella volta

; in aUreUanie
cappelle contiene dieci albri, oltre l’alur maggiore. So-
no stimabili b bella suiua dell’ Immacubu sduab nella

nicchia del suo altare, e le altre due piccole sbtue dì S.
Antonio, e di $. Francesco collocate ai lati, scolture del no-
stro concittadino Vespasiano Gennino. Ogni forastiere

che viene nelb nostra città , anche dalle pani più lonbne,
non lascia giammai dian Jare a vedere il Alailadrone dt

L>i^tii^tr\j uy
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L*orgaioo di quesu chiesa è il pib grande, ed ar- (1 conservatorio sotto il titolo di S. Luigi Gonsaga,eret'

awoioso di quanti n’esistoao io questa città. to verso Tanno 4743, accoglie le oneste zitelle, che vi di*

Il convento de' PP. domenicani di questa città , sotto il morano per garantirsi dai pericoli del mondo e dalle se*

titolo della SS. Aonnoziata, fh fondato nel 1547 sulle ro* dazioni del secolo.Si affidano ancora alle religiose non pò*

vine dell' antico monastero de’ PP. baailiani. Nel 4606 si che ragazze per essere isiroue nelle arti donnesche , e oe*

demolì la vecchia chiesa, e nel sito stesso si eresse la ouo* doveri cristiani , dimorando però nelle loro case. In origi-

va bbbrica , e fu compita nel 4 700. U pianta della chiesa ne questo conservatorio aveva altra destinazione
, quella

presenta la forma di on’ antica basilica ampia e maestosa cioè di riunire io un ritiro le orlisne perieHtmti
,
e le don*

con una sola navata. La gran volta che la ricuopre è ve- ne licenziose già ravvedute. Nella missione che vi fécero

ramente magni6ca e sorprendente, ha cinque aluri da un in qnesia ciiià i PP. grsoiii T anno 4743 , tra quali era*

lato, ed altretianti dall’altro, oltre Tallar maggiore col suol vi il celebre P. Onufrio Paradiso, si riunirono queste

presbiterio e coro. È da osservarsi T altare di S. Donieoi- donne io alcune abitazioni press«) la chiesetta di S. Onofrio,

co costruito dì legno doralo ,
con fregi , ornati e colonne e mercè lo zelo del nominato religioso, e di monsignor Fr.

lavorali con stile assai bizzarro e capriccioso , secondo il Antonio Pescatori , si raccolsero non poche limosine per

gusto di quei tempi. Molti padri illustri nella sipra elo* |questo pio stabilimento, e per la sussistenza di quelle po*

queoza, nelle scienze sacre e profane ha prodotto questo ivere infelici, lo questa occasione quel prelato con edi6ca*

convento, tra quali sono da ricordarsi il P.maestro Fr.Do- zione generale si vide andare in giro per le strade della

menico Stradìoitì , Fr. Giovanni Battista Mazzuci
,
e Fr.

|

città
,
e per le case de’ cittadini coile bisacce sulle spalle,

Giordano Cuti nostri concittadini
,

i quali colle loro emi- I raccogliendo le loro limosine, e finché visse non lasciò di

neoli virtù furono Tornamenioed il decoro del loro Odi* 'soccorrerle col proprio denaro nelle loro indigenze, e di

ne edella patria.Queslo convento soppresso nel 4809 fu ri I provvederle di ciò che loro era necessario. Ma venuto poi

pristioato dalla reai munificenza di Ferdinando l.nel 4823. < monsignor Braocooe ad occupar questa sede, sì acquista-

li convento de’PP. cappuccini fu edificalo dall' universi jrono varie abitazioni
, e si eresse T odierno conservatorio

là oelTanoo 1584. io distanza di circa 700 passi dallacitiàUei sito ove oggi si vede. Il prelato, TunWersiià
,
ed i cit*

sopra un’amena collioetla che sovrasta nlla medesima.Sop I ladini contribuirono delle somme per tale erezione
,
e pei

presso nel 4841 , fU ripristinato nel 4815. Il locale eia! bisogni delle religiose che lo dirigono. Monsignor Sava-

chiesa furono nstaurate colle limosine de’ cittadini. Il qua-| stano, che successe al Brancone, migliorò di molto questo

dro di S. Francesco dell’altar maggiore è opera del nostro
j

siabiiimenlo, ampliò la chiesa
, e dispose che sì accogtìes*

4k)ppola. sero soltanto iednnzetle oneste.eie fanciulle per laistruzio-

Vi era eziandio il convento de* PP. Paolotli, fondato dal
.
ne. Epperò questo conservatorio, come luogo di ecclesia*

p. Fr. Cjrlo Abbattzio, che apparteneva ad una Tamiglia ! stira fondazione, tanto ne) temporale, quanto nello spiri*

delle primarie di Gallipoli. Nel 4809 fu anche soppresso, tuale su sotto la cura immediata del vescovo, cometii di-

La chiesa fu cooceduta da) governo alla confraternita di S. ^cb>arato col reai dispaccio della segreteria delTEcclesìasii*

Maria di Cassopo, ed il locate fu addetto ad usi pubblici, jco in data de’35 ottobre 4755, a relazione di monsig.Bmn*
(I monastero delle chbriste è pure bel monumento della jicone. La munificenza e la pietà de' vescovi supplirono m

pietà de’oosiri concittadini. Fu eretto nel 4,578 con alcuni
;

parte al bisogno delle religiose, ed alle spese del culto di-

beni disposti all'uopo da due gentildonne di Gallipoli , Eli*|| vino. Negli anni passali questo conservatorio fece acquisto

sabetla Sansoneui , e Laura Sillavi , e quindi fu di mollo il di alcuni beni stabili perpie disposizioni della famiglia Ra*

ampliata a spese dell' università. 11 quadro dell’ aliar luag
;|
venna, colla rendita de’quali si è provveduto alla celebra-

giure della chiesa rappresentante SS. Pietro e Paolo, ch'è zione della messa quotidiana, ed alle spese di cullo divino

il titolo del monastero, è opera insigne del nostro (^ppf)la. juocorrefili fra Tanno.

La chiesa fu consacrata da monsignor Filomarini deM8 (eb
|

In (empi antichi esisteva in questa città un monastero di

brajo 1736. Delhi fieni, o sia mercato
,
che celebravasi nei r padri basiliani

, b cui erezione riruonU al VI sh'oIo. In

largo di questo monastero oe abbiamo già parlato più so l varie memorie sì lenomina : Magntan Mon<i$teriufn San-

pni,e qui aggiungiamo che di questa fiera anche se ne fa 1 ette ifaritt Semnarum. Esisteva oelTabitaio di questa cit*

menzione nella visita pasturale di luousìgnor Montoja del
||

ià,nel silo ove oggidì esiste II convento de’ TP. domenica-

Tanno 1660. con queste parole: In hac Ecclesia fU Fe- ;ni. Era una famosa badia mollo ricca di feudi ,
lerraggi

,

stivUaeSS. Pt'ift PauU^etaeeedit CapUulum oliveit, cationi, ed altre rendile, che possedeva e perce-

dic/om (Kiaiu fit nurcaius , et mnnia venaiia aeportantur piva io vari luoghi della provincia. La chiesa era assai va*

istndendotn Pl^flea.quctest propedictum monoilervm abt sta
,
magnifica , ricca di marmi

, di preziose supelleiiili

ijue taiutìone dalli rei gabella rx pricUegio eivìtatis ^ prout e di vasi d’oro e d’argento. Nel secolo XIII. dtsiniiia la cit-

CIÒ irnmemoioòt/i est obsernuum. là, ed uguagliata al suolo, i monaci ripararono in un s<>b-

Muasignor D. Aniunin Perez della Ivasira casiiglìano
, borgo distante circa tre miglia dalla città

, dove fKissede*

preblu insigne per la sua pietà e dottrina , volendo iniro
I vano una chiesa sotto il titolo di S. Mauro eoo alcuni cu-

diirre in questa città le figlie di S. Teresa
,
santa illustre sameoii, ebe ampliarono per potervi comn>odamente ahi*

della sua nazione, si avvisò di fondare a sue spese un mo-
,

tare. Il P. Lubin (ATo/t;. Abatiar. Italia pag. 158) ne ha

iiasiero di carmelitane scalze, e nel 4687 ne gettò le fon* ^ fatto menzione con queste parole : Abhatia fttulii 5afic(>

«bmenia. La chiesa a’ 6 maggio 4691 già terminata e Mauri Callopoiilana Ùiacesis m Salentinis f ut rrcenset

provveduta di tutti i suoi arredi, fu solennemente consa- i Codex Taxarum Camene Apostolica in Regni NeapolUa-

crata.e furono inirodoUe nel monastero le proprie religio- ntprort/icta Terra //j^drunli(d'Oiranto) fu<f)Ciipa/a .V..4fau-

e , dopo averlo dotato di sufficienti rendite. Ri si fece co* rua Ttcuii quoiuor passwm miiltbus a cimiate Calltpolts

iruire in questa chiesa il suo sepolcro dove riposano le diiriìus «errtm A>ream. Nel secolo XIV. rimanevano anco-

tue ceneri. In questo monastero le sacre vergini professa in quegli antichi casuroenii già diruti , ed io gran parte

nu il primitivo tstiiuio uarmelitanu in tutte Tausterilà della
,

crollanti presso b detta chiesa di S. Mauro, come leggesi

tua regola, e l'osservanza persevera nel primitivo fervore l' nella visita pastorale del 4.564 di monsignor <iibo : Prope

con Somma edificazione di questo pubblico
; ed offre be* dielam Ecclesiam {S.fifaurt) sunt nonnulla edi/icia diruta

d’ anche alle figliuole ben nate dì questa città , che sì rice I consitiemia in diversù memòria B. In «ma saia discopn^ta

vouo in qualità Ut educande, un asilo sicuro ]>er essere al s cum una camera coperta paiaeiata cum dicerm a/iij locit

levute nella cristiana pietà, ed istruite nelle arti della luro
,
dir« ir,et guodam Sptlunca^ in qua dicilur quod (uù re*

condizione* '

*5
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perium Cùtrpui B. Jfdurt, et in eadem Sptlunea iunt dua

oUitria. Ai gioroo d^oggi anche si vedono i ruderi dì quel-

le antiche fabbriche, da me anche osservate, e molto bene

si discerne rintonacato di un'antica ctsiCToa. Si vede la

bocca della descritta spelonca già piena di terra e di pie-

tre, e nell' ingresso alcone pitture di santi sulle mura. La

chiesa è di greca struttura a tre navate con un solo altare

eh’ era isolato
,
ed il sacerdote vi celebrava colla feccia ri-

volta al popolo. Nelle pareti si diacemono ancora alcune

Immagini di personaggi vestiti colla cocolla con greche e*

pigrafi
,
ebe sono illeggibili

,
perché in gran parie rose e

i:anceHate.ln questa chiesa, la qualeanche appartiene al se-

minario,si celerà la messa nei giorni rnsiivi per comodo de’

villici di quei dintorni. La chiesa di S.Mauro martire è una

delle più antiche di questa città,la cui origine si ripete dai

seguente avvenimento.

S. Mauro venuto in Roma dall’ Africa per motivo di di-

vnaiooe con alcuni suoi compagni, vi soffri il martirio ver-

so ranno di Oisto 284,sotto l’ imperio di Numerìano, e di

Celerino prefetto di Roma, li martirologio romano necon-

sagra la memoria il di 22 novembre con queste parole: Ho-

ma Sancii Mavri Martyrii , ^ut ex Àfrica venieni ad Se

pulchra ApoHoiorum sub Numerìano Imperaiore , et Cele

rino UrÙs Prafecio agonixavii. I suoi minpognì imposses

aandosi del santo corpo s’imbarcarono per trasportarlo se

co nella loro patria; ma tosto alcuni soldati romani ebbero

ordine d'insegulrli. 1 conduttori del sacro corpo vedendosi

inseguiti entrarono nel seno tareoiino per porsi in salvo

in qualche luogo sicuro , ma vedendosi già raggiunti dai

nemici,presero terra in un punto del liiturale di Gallipoli;

in un suo distante sette miglia in circa dalla città, denomi-

nato AUotilhonyóiì volgo oggidì Artolaio
,
dove la costa sì

eleva sulle acque a guisa di un gran rupe a perpendicolo.

Quivi abbandonalo il navìglio fuggirono per terra condii-

<«ndo seco le sacre reliquie, ed avviandosi verso la città,

ma sempre ioseguiti dai soldati. Nel camino s’imbattcrnnn

in una grotta situata poco lungi dal mare sopra una collmei-

ia,che oggi si dice Serra di .Yardd,distante tre miglia cin a

da Gallipoli verso br>rea. In questa grotta si nascosero, in i

'

raggiunti e ritrovali dai soldati furono da questi iriicìdaii.

e posto il fuoco all’arca che conienea il sacro deposito, si

rimbarcarono nel naviglio e se n’aodaronovia.Ma le lìam

me ri'-peitando le sacre relìquie, quelle rimas'TO illese

ed inlaiie.il naviglio clic condurea i soldati romani giunto

presso l'isoletta che giace poco lungi dalla città verso po-

nente, in mar tranquillo a vista de'gallipolini si vide ingo

jaio dalle onde
,
e itisparve insiem con essi.l gallipohni in-

formati ed accertali dairawenimenlo prodigioso, eressero

in quel silo presso la descritta spelonca una chiesa , dove

collocarono le sante reliquie di S.Mauro e compagni
;
e ne

affidarono la costodia ad alcuni preti,$econdo l'antica prati-

ca e con>uetudine de’prlmi secoli delb Chiesa, di cui si fa

nv'nr.iune in casi simili nelle lettere di S.Gregorio Mugno.

Venuti in Gallipoli i monaci basiliani , e fabbricato il de

scritto monastero , la custodia delle sacre reliquie fu alti-

d Ila ai medesimi di unita alla chiesa ivi esistente , presso

la quale vi edificarono delle abitazioni , dove alcun di essi

vi uimoravano per V indicata custodia
,
e per attendere e-

zianJio alla coltura dei terreni che possedevano in quei

dintorni
,
in guisa che questo luogo divenne una grangia

del loro monastero, e ben presto vi sorse un villaggio o sia

un sobborgo denominalo S.Mauro Sturbano, che più lar-

di divenne il titolo della badia, quando distrutto il loro mo-

nastero, i monaci si ricoverarono in S. Mauro.

NH 1042 un tale Gerardo arcidiacono di (^onza fu de-

stinato dal papa visitatore aposiolirodi questa Chie.v). Era-

no quei tempi in cui la marna d’.Dvul ire le reliquie de'san

ti agitava tutte le menti , e colali furti ripulavansi alti di

religione. E però in tempo di notte uhbrìacali» il custode

delia Chiesa , o in altro modo prevaricato
,
riusci a qticl-

r arcidiacono visitatore d'ìnvobre I corpi de’ santi per tra*
sporiarli seco io Gonza. Ma il cavallo carico del prezioso
deposito arrivato nelle vìcioanze di Lavello si fermò io

quel silo, nè fuvvl mezzo per farlo passere innanzi. Allora
rarcidiacono di concerto col vescovo di quelb città cooso'
leaoe processione condussero in {.avello i corpi de*SS.Maa-
ro e compagni, eque! cliiadioi sia da quel tempo comin-
ciarono a venerarli quali loro protettori, lo quel Utoove
li cavallo lì arrestò vi fabbricarono una chiesetta,che prese
il titolo di S. Mauro di Galltpoli.Neiranoo nel quale scrivia-

mo ( 1845 ) a richiesta di quel vmcovo e di quella popola-
zione la suola sede dopo esatte Infurmazioni all'uopo insti-

luite, ha con solenne decreto approvato raniichisaimo ciil-

I

lo reso ai SS. Mauro e compagni
,
od ha concesso l’o0icio

e lu mes^a propria da celohrarsi in quella diocesi.

I
Soppresso I Ordine dei basiliani nel nostro regno questa

j

badìo ebbe I suoi abbati commendatari, che per ordinario

orano prelati della corte romana, od anche cardinali, e nei

I

tempi postoriori ai conferiva agli ecclesiastici più distinti

delle primarie famiglie delb città, tra quali si nominano
Tommaso Nanni, Antonio Camaìdart, che poi fu promosso

I
a) vescovato di Monlepeloso, c Guglielmo Gamaldari

;
e fi-

{

nalmenie.come allrote abbiam cennaio, fu assegnata al se*

! minano.

!
Oltre la iloscrilia b:idia un'aitni n’osisteva nel lerriiorìo

' di questa città apparienrnie purunche ai monaci sotto il li-

,

tolo di S. Salvadore, nella contrade che tuttavia ritiene lo

,
stesso nome. Eravi in quel sito b chiesa col monastero dei

PI* baiilian molto ricc^j di poderi,la maggior parte de'qua-
ii erano situali ne’diniorni del monastero. Questa badia era

stata delb santa sede riunita alla cattedrale di questa città.

Nel 1519 il Cardinal della Valle, vescovo commendatario di

questa Chiesa, riserbandosi le antiche rendile dì quesl’ab-

bar.ia, concesse ad un nobile prete greco nomìn.'ito Alessio

Massimiino Marte la sola chiesa, coll* obbligo che vi ch'a-

masse per servigio della medesima I Calogeri deirordine di

S. Basilio. Ma pare che ì detti Calogeri non vi siano giam-
mai venuti, atteso che dopo la morte del nominalo abbate
Alessio fu conferita all Abbate Francesco Gamaldari,prete
greco gallipoliiano, e poscia all’abbate Gio. Tommaso Nan-
ni, ni quale successe il nipote Donato Antonio Nanni,

i
quali

abbati ne aumenurnno la rendila coirnrquisto di altri brni.

Anche il P. I.iibin di questa badia ha fallo meozione con
queste parole: Abbatta tit, S. Solt^atoriSy Ordini» S. Basi-
/li. Diae, Gallipo'UnniB in Salfntinis., cuju» anno 1531
Abba» crai quHam Meiisiusy tunc factus Hpiscopus Gatti-

politanus .... sita trai in Begni Neapolilani provincia Ter-
ra Jtydrunii»

Ncll’istesso autore sì fa menzione di un’altra badia di be-

nedettini anche posta nella diocesi dì Gallipoli sotto il tito-

lo di S. Niccola di Pergoleio : Abbatia titùlo 5. Nicolai da
P.?r|;o/r/o, o/»fli PergolitOyOrd. Sancii BenedicHOioee.Gal-
tipolitance, ulasseritur in Codice Taxarum Camerae Apost.

D‘ Passioneif fin Pegni /Vrapo/tfant, provincia Terra ffy-

<frun/t(d’Olr3nlo)nuncu;)a(a.Dì questa badia ci mancano le

notizie per la sua troppa remota antichità. Nei nostro terri-

torio evvi lina contrada che ritiene il nome di S. Nicola di
P.'rgolati. Finalmente nella visita diàlonsignor àlontoya ai

ricava l’esistenza di iin’allra antica badia sotto il titolo di

S. Leonardo delb Marina appartenenti ai cavalieri teutoni-

ci. l.a chiesa dì questa badia dedicata a S. Leonardo era si-

tuata in distanza di un miglio circa della città, verso borea
io poca disianza dal mare,mollorrequentaia daibdivnzione
del popfiln, ed in tutto l'anno vi andavano a celebrare i sa-

cerdoti. Nel descritto sito, che ritiene tuttavia il nomedi
S.Leonardn, si veggono i ruderi delb detta chiesa.mnsi-
sienie in alcuni pilastri e mura mezzo dirute, ed in parte
già crollale. Nel 1576 era abbate commendatario di questa
badia il Cardinal Errico Gaetano.

Oltre le chiese finora descritte esistono dentro la città
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diect coofmernite laicali, le quali io Orione apparteoevaoo

alle varie classi de'citiadiaì addeui alle diverse arti e meaie*

ri. Esse haoQO le loro rispettive chiese, che sono man le

nule con mulu decensa e proprietà. Chi avesse vaghezza di

conoscere leooiitie particolari di queste chiese e confrater-

nite potrà consultare le Jfrtnorte^foncàe della città di Gal-

lipoli del nostro erodilo concittadino D. Bartolomeo Raven-

na^pohblicate io Napoli presso Raffaele Miranda nel 1856.

Osserviamo solo la generale^ che il nostro piu e zelante pa-

store D.Cooaalvo de Rueda promosse con tutto l'ardor del

suo zelo la erezione di queste pie adunaotecol fine salutare

che ciascuna classe de’cittadini fosse istruita nei doveri cri

siiaoi
, e si rendesse utile alla società con opere di bene

licenza.

Ma qui*noD possiam lacere ciò che tanto onora la pietà e

la religione de’nosiri antenati, cioè che ne’tempi aniicbi, e

Sino al secolo XV esistevano dentro la nostra città molte

altre cappelle pubbliche in numero di circa 43 (oltre lecbie

se de'monasten )
erette da particolari cittadini, e tutte do-

tale di benefici di loro padronato. In cinque di queste nap

pelle esistevano altrettante confraternite laicali , ed orano

quelle di S. Michele Argangclo, la più antica di tutte, di

S. Maria della Misericordia, di S. Maria di Costaolioopoli,

di S. Giov. Ballista, e di S. Antonio Abbate.

Fuori poi le mura della città , e nel suo territorio esi*

Slevano non poche altre cappelle rurali erette da vari cil

tadmi di Gallipoli nei loro poderi , e presso le loro casino.

Ma tra queste la chiesa principale, dove eserciiavasi lu

cura delie anime per unto il territorio, era la chiesa di S.

Maria di Alizza, situata nel centro del territorio in diAian

za di cinque niigda dalla città. Equesu è l’antica Chiesa

matrice dell'antica distrulia città di Alezio, di cui abbiam

favellato nella nostra AUlio HUtHraUi^ a pag.47
,
e segg.

Nel secolo XIII distrutta la città e la nostra cattedrale,

i vescovi ripararono io questo luogo, ed allora quella

chiesa prese anche il titolo di S. Agata , ch’era quello nel-

la distrutta caiiedrate. Presso questa chiesa i vescovi vi

fom'mcinrono a fabbricare dei casamenti da potervi abita-

re insieme con gli altri ecclesiastici addetti al servigio divi-

no ed alla cura delle anime. Vi era nella chiesa un' antica

divoiissima immagine di Maria Vergine dipinta sul muro ,

molto venerata dai popoli, che concorrevano da tutte le

parli additò di agosto, giorno sacro aH'assunzìone di Ma-

ria Vergine ,
e la maggior parte del clero di Gallipoli vi

andava a funzionare, e per otto giorni ti teneva una Sera

,

u sta mercato, con molte franchigie concesse da diversi re

gnanii. Monsignor Alfonso Crrt'ra restaurò, e ridusse in

miglior forma la chiesa vecchia, ed aggiunse altre abita

zionì più commode pei vesciivi. Nel)' anticamera vi appo

se la seguente iscrizione: Nonmihi quia teptuegtnariui

fum, ted iucctucribui metà hot Mdtt tii^candat curact.

Moosignor Capece abbellì di molto la chiesa di nuovi

altari e cappelle, ed il suo ritratto dipinto dal Calala

DO al vivo, si vede nel quadro deli'aliare di S. Carlo

Borromeo. Egli ampliò il palazzo dei vescovi , e l’ador-

DÒ con una villa ove mollo amava di trattenersi nelle

più belle sUgiooi dell’anno, ed ove terminò la sua vita,

addi 6 dicembre 162C. Monsignor Massa vi costruì nuu

ve tibbricbC; ed i»i ancor fini di vivere nel 1GÒ5. Nel luo-

go stesso anche terminarono i loro giorni monsignor Pe

scalori addH4 gennaro 1747 , e monsignor Rranroiiiad

di 15 agosto 1774, il quale, dopo la dimissione, sor-

preso in Napoli da una cronica infermità, per consiglio dei

medici ,
ritorno in Gallipoli per respirare l’aria campestre!

Oi Alizza, reggendo allora questa chiesa monsignor Ger-

vasio,cbe poscia fu arcivescovo di t^pua, e cappellano

maggiore. Finalmente monsignor Fìlomanni vi eresse di

piaoia dalla parte opposta di tramontana contiguo alla chic

Sa li nuovo palazzo de' vescovi , le abitazioni de’parrochi

,

« le stanze per farvi gli esercizi spirituali gli ordinandi.

Cosi questo poggio
, che pel suo sMo è tanto ameno e de-

lizioso, divenne una casina di diporto
, ove potessero i ve-

scovi ristorarsi delle cure pastorali, e respirare l'aria cam-
pestre. Monsignor Danisi nel 1807 per sua divozione vi co-
struì il cappellone dtll’altar madore ove vi collocò il qua-
dro deir Assusia , opera del Malinconico

, che già irovava-
'li ne) palauo vescovile

;
ed al di sotto del quadro si vede

'eflfigiato il vescovo
, che siede dentro un naviglio agitato

dalle onde, reggente il limone, allusivo ai pericoli passati
nel 1806,dai quali ne fu liberato per F intercessione della

B. Vergine.

V altra antica chiesa fuori le mura della città è quella
di S. Shria del Canneto , cosi denominata da una prodi-
giosa immagine della Madre del Signore, che fu ritrovata,

secondo la tradizione, dentro un canneto. Questa chiesa
apparteneva un tempo all’abbazia suiodicaia di S. Leo-

I

nardo della Marina , ed il Cardinal Errico Gaetano , abate
commendatario della medesima la concesse ad una confra-

j

leroiia
, che un tempo esisteva in questa chiesa

,
ed in no-

i me della medesima fu accettata da Cesare Arcanà genliliio-

mo ga(li(x>litano, in virtù di un breve apostolico del ponte,
fir^ S. Pio V. spedito in Roma apud S. I^trum VI. Kai.
Mali 157G. Questa chiesa é un bel monumento storico, che
ricorda la fedeltà inviolabile de’oosiri avi serbata sempre-
mai ai loro sovrani, congiunta alla loro pietà e religione.

L’anno 1503 ardeva la guerra nel nostro regno tra i france-
si e gli spagnuoli perla convenuta divisione fra di loro delle

nostri» pruvincie. Consalvo Fermndes,snpraaoomato il gran
eapitai.Q,si era rinchiuso in Bari aspettando nuovi rinforzi*

I francesi eran padroni di tutta quasi la provincia, e face-

vano orribili guasti al territorio di Gallipoli, che si manie-
ueva fedele al re Cattolico. La città minacciata di assedio
trovavasi sprovveduta di truppe e di viveri. La chiesa del

Canneto era pei nemici un posto vantaggioso per offendere
lu citta colle loro artiglierìe, e presentava al rallipolini un
ostacolo alla loro difesa. In questo pericolo imo v’era altro

rime.iio, che demolir la chiesa della loro antica protettrice

e tutelare. Ma questo espediente feriva l’aniica divozione
dp’ciuadini. Quindi dopo mature deliberazioni fu risoluta

la demolizione, ma si fece voto solenne di riedificar la chie-

sa, iosii>cche lu Città per la proiezione della B. V. sarebbe
siala liberala dal pericolo. EÌrco che il duca di Ferrandinz
I). Giovanni Casiriota figlio del celebre Giorgio sopranrKi-

(nato Scandelierg,con le gente raccolte nella provincia ven-
ne a rifuggirsi nella città . 1 cittadini riuniti a queste trup-
pe, con frequenti sortite respinsero i nemici

, 1 quali non
solo evacuarono il nostro territorio, ma poscia inseguiti e
pienamente disfatti presso Squìnzaoo furono scacciati da
tutta la provincia. I gallipolioi riconoscemì alla loro cele-

ste benefattrice riedificarono la chiesa in miglior forma o
decenza, e la divozione del popolo mollo si accrebbe, e s’in-

fervuró verso la madre del Signore, sempre invocala da es-

si, non ìmlarno, nelle private e pubbliche necessità. Mon-
signor Filomarini divotissimo di S.Maria del CanneUsquan-
te volte usciva a passeggiare fuori le mora andava a vene-

rarla, supraltuito oe’giorni di sabato, animando in tal n»o-

,do la divozione de’lfdeli verso la suddetta miracolosa im-
magine. Prima di partire per Napoli istituì un legato pio di

due. 4(M) per tre cappellani da nominarsi dal vescovo prò
fsmpore,ruirobbliguepeso di condursi in ogni sabato alla

chiesa del Canneto per cantare le litanie in onore della glo-

riosa Vergine. Sulla porla maggiore di questa Chiesa vi fe-

ce apporre la seguente lapida, nella quale vi fece incidera

un'alirjpìùa fica iscrizione, che vi era cella stessa cbia-

sa a memoria de'posieri-
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Atitt Hate tihtidmti Gailomm txpedUiont

Sane lirtcm a Ciàbut licei «niiilii diruta eit

IVntmat Oetabrù UDII

Libera varo Urbe hujui Dioae tutela

liibut Morta reilaurata publiea inipatsa

Più domi

Eoe ne ferirei monumenium

E lapide exlraetum antiijuo

Poilquam wdem praesidiù forma apparuit

tìegantior ob plurima Deiparae benefeia

OroKliui Epiieopui Gallipolilamu

Vlt firmioriiui litterariii formii eomignaretur

Curata A. S. MDCCXXXV.

IXI. Serie eronologiea de'teieovi goUipoiaam (t).

1. S. Panemio,della Siria diuepolo di

S. Pietro

1. Beoedetlo, GalHpolitaoo

.

3. Domenico, Idem . . .

4. Gioranoi I , Idem

.

• •

3. Sabiniano . . , • •

6 .
Gionnni il, Gallipoliuno

7 . Epi&Dia,BenerentaiH) .

8 . Helcbi8edech,Gallipolitaoo.

9. Paolo I ,
Idem, , . •

in. Baldrioo,7(lan. . . .

11. Teodoro,Mem. . . .

11. N. N.

13. Corrado,Cardinal Sabineae

14. N. N. Coconda,Gallipoliuno

15. N. N
IH. Gregorio, /dei» , . .

17. Heliaio, Monaco Basiliano

18. Paolo II , Abbate di S. Salvadore,

Basiliano

19. Pietro I, Gallipoliuno .

90. Giovanni 111, Gallipoliuno

II. Guglielmo 1, idem .

91. Daniele De Leodio, Domenicano.

93. Bernardo Arcufice,Domenicano,

43

536
553
591
598
649
650
767
1081

1105
1158
1174
1179 1179
1180 >

1171

1319

1331
1548
1390
1396
1401

1405

94. Goglielmo II.De Fontè,Francescano 1419

15. Angelo Corpouato,DoiBenieano . 1411 » 149»
16. Donato, da Brindisi Minore RiAv-

malo

17. Antonio I, De Neotero Idem

18. Pietra II, Teodoro,Tarintino

19. Antonio li, de Joannelto
,
France-

scano

30. Ludovico Spinelli, Nerilino.

31. Alfonso I. Spinelli, Idem, .

31. Francesco 1 1493
53. Alessio Zelodano, di Misiira nella

Grecia 1494
34. Enrica D' Aragona ..... 1508
35. Franresco II.Romelino,cardinale

36. Girolamo Mugnos, Spagnuolo .

37. Andrea della Valle, Cardinale .

38. Pellegro Cibo, Genovese. . .

39. Alfonso II. Errerà, Spagnuolo.

40. Sebastianc Qui ntero Ortis, Spa-

gnuoio

41. Vincenzo Capece, Napolitano

Teatino 1.595

41. Consalvo De Rueda , Spagnuolo

43. Andrea Massa Genovese. . .

44. Giovanni Antonio Monto/a de Cor-

dona, Spagnuolo

45. Antonio III. Geremìa del Bufolo

,

Francescano di ValIaU

46. Antonia IV. Perez a Lastra, Culi-

gliaoo .......
47. Oronsio Filomarìni , Napoliuno

Teatino 1700
48. Antonio Maria Pescatori,di Parma,

Cappuccino 1741

49. SeraBno Branconi, di SalenHi,Cele-

stino.

50. Ignuio SavasUno, Canonico napo-

litano 1759
. 51. Agostino Cervulo

,
Agostiniana

131.1 calzo 1770 17SS m
1631 39. Giovanni Giuseppe Danisi, da Ca-

li slellaneta, Agostiniano scalzo . 1791 a 1899
1648 53, Giuseppe BotlicelH,diSora,deiror-

0 I
dine de’ Minimi 1819 1898 a

1396 51. Francesco Maria Visocebi, di Atina. 1839 a 1833
l-tOOiiss, Giuseppe Maria Ciove,di S. Erano,
idOl

Ij Minore Riformalo 1835 a a
1411 [

14901

596

850

1173
1179

1415 » 1443
1145 » 1445
1445 » 1450

1«51 1451 »
1458 » 1487

. 1488 « 1495
1493 » 1494

1494 1508 a

1508 a 1515
. 1513 1518 a

«518 « 1590
1590 1535 a

, «5S6 a 1575
1576 1585 a

1585 » 1595

1.595 » 1690
1699 1630
1651 » 1655

1659 » 1667

1668 » 1677

1679 • 1700

. 1700 1740 a

! 1749 1747

1747 1751» a

. 1759 « 1769

(I) .V. B. Delle tre colonne di numeri ebe seguono il nome
dei Teeeovi. le prime Indice l'anno delta eleiione, la seconda

quello della rinunaia ,
la lena qneUo di loro moru.

incoLS sianis cSTSLUt

Cunouico Teologo di GaUipili.
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OERACI

( CUCM TMOOTlle )

Non lorge dubbio che l'attoale Chiesa dì Cenci sia tue

Adula atramics Chiesa dt Locri.AUa preseoieGeracu ciiih

pos(a sul ci|(Uooe di un inoate , nè ti ditcotlo dal mare «

per le barbariche ÌDCurt»opi)è per altri disatirt rìtinrati

il popolo della rinomata greca citii, che tino a circa nove

secoli dietro ergevati cui tegni ancora delta maestà prinie

ra nella piaggia mariuima

Là dove f onde Jonia

Ba^ aU‘ E$opi il piede.

Nè mai avvenne che fosse ttau o aoppmaa., o riunita

a quella di Ceraci la sede Locrese, quasi di due vescovadi

fra se ditUnti siasi poi formalo uno, come asseriva Uj^hel-

lio (I). Il vescovado locrese è o^i il medesimo dei deca-

duti secoli , benché non sotto la medesima desiinexione.

Ciacebè avendo il popolo Elleno mutato il nome col silo, i

vescovi locresi or soscrivevsDO vescovi paUuopoieot , o sia

della vetusta città , ed or di Santa Ciriaca ; finché più du-

revolmente poscia si nomarono vescovi di Cenci,

Or se la disiaoia delle epoche , e le stnne vicissitudini

dei tempi non avessero diffuso intorno alta storia della ma-

gna Grecia tenebre $1 folte da non poter essere fàcilmente

diradale dalla critica, con maggior certexu affermerebbesì

rapostolica foodaxione di questa sede vescovile. Ma qneUo

che non può asserirsi con decisione, non può tacerti sen-

xa ingiustizia.Per quanta fede tengono le memorie del mar-

tirio di S. Stefano primo dei presuli Reggini, namno che

quando raposiolo, giusta l’estremo capo degli Alti, costeg-

giando i lidi del mar siculo pervenne a Reggio
,
quivi de

puiò vescovo Stefano, del pari che ordinava Soera vescovo

di una città vicina. Per tale indeterminata autorità alcuna

alin delle calabre sedi arrogavusi la gloria di essere tuta

dall’ apostolo fondata in Saera, preteso suo primo pastore.

Ammessa però la sicurezsa del fatto
, delle città che allor

cootavansi nel contorno della Reggina disiooe , dee conve-

nirsi che Locri erane la principale, a cui perciò dovrebbe

aggiudicarsi Snera il primo amiste avuto da S. Paolo. Per

altro non sarebbe aliena ipotesi quella di far appartenere

detto Snera u più di un vescovado,avemlo egli pmuio,fon

data una Chiesa passare ad evangelizzare ad un'altra , co-

me dalle storie tappiamo ,
che eran soliti fare gii uomini

aposiolu'i.

Che che siane però della sua apostolica fondazione, è cer-

to che questa sede sussiste dalla prima età del cristianesi

mo. Parecchi secoli aczi che Locri avesse sgombrato la not-

te del politeismo, e cessato da profane oqtie e liiaziooi

alla sua Proserpina,dicea Plinio essere stata ella il fior del-

1

la Italia per potere e per ricchezze : Patria degna di tanti

illustri 8<ifi, fra loro del suo gran pubblicista, e coinpilator

di sue leggi Zuleuco, e del gran fitosofo Timeo; come dì a-

ver accolto or Pitagora, or Plutone venuto in essa, giusta

S. Girolamo, per erudirsi, anzi che no. Ma essa dovrà cor-|

rer la sorte di tutte le cose mondane
,
e la medesima sua

Ooridezza sospingevala insensibilmente a decadere. Assai la

(1) /tal. Socf. t. IX, psg. 303. Sdii. Vmei. tn. 17X1.

indebolì la tirannide del siracusano Dionigi padre, cui diè

la consorte, e quella di Dionigi figlio, cui diè la madre: più

di poi quel suo pariegi^iare or per la punica , or per la ro-

mana repubblica
; finché la caduta del latino gigante

,
ac-

celerando i destini altrui, inclioolla a desolazione totale.

Pur serbava qualche parte della prisca grandezza nel

quinto secolo dell’era nostra, e per comunissima opinione

era suo prelato quel Basilio, che Domandosi vescovo di Pa-

laeopoli sedea fra i Padri del IV. concilio ecumenico. In

quella sacra adunanza di Calcedonia costui
,
venerando gli

oracoli di papa S- Leone Magno , ed aitestaodo la ortodos-

sia della sua Chiesa, diceva anatema all’empio Eutiche. De-
correndo lo stesso secolo in una delie romane sinodi sotto

Felice papa Ut. intervenne il l4>crese vescovo Pietro. Su t

l>rìmi anni altresì del sesto,soiio Stmmaco,8edeiie un altro

Basilio. Quando poi nel 593, surta una controversia tra

Bonifazio vescovo di Reggio ed il suo clero, S. Gregorio

il Grande commetteva l’ informazione a cinque catabri ve-

scovi
,
era fra loro Marciano di Locri ; (I) e costui sappia-

mo inoltre da quanto accenna il Di Meo(X)es8ere stato dallo

«tesso santo pouiefice unto per questa Chiesa, chè egli era

prete di Tauriaoa rifuggito in Messina,dove avea deposio la

vita Dulcino Locrese vescovo,involalosi da questa città de-

vastata a ferro e fooco, nel 590,dai longobardi. Grande di

nuovo è la obblivione che cela nella massima parte i fasti

cronologici dei Locresi vescovi. Se non che in seguilo,d )po

esser comporsi net settimo secolo due soli in due susse-

guenti romane sinodi col titolo di Locresi, di poi, nel VII,

ecumenico, Cristoforo segnavasi vescovo di Aifrìare, o sia

<li S. Ciriaca (3); e nello Vili, Georgio (ove altri leggono

Gregorio) più precisamente vescovo di S. Ciriaca (4). La
quale voce , tmpas«:ito dalla vecchia alla nuova ciiià , av-

visansi non pochi archeologi, nella sua alterazione pei de-

corso del medio evo, uv^r prestato l’atiual nome di Ceraci

,

volgendosi il greco vocabolo Kyriaca nelle idiotismo Birra-

ei. Ed é por vero
,
che mentre la italiana denummazione è

Ceraci, in latino sempre si è scrino, e si scrive Hieraciitm^

ed il dialetto di tutte le proviocie calabre con Giguliurale

pronunzia Ghieraei. On^ in un diploma di Alessandro lt'|

credulo del 1195, questo vescovado e detto Geniino (5),

Da tale stagione in qua i nostri prelati diconsì vescovi di

Genici, non mancando |«rò anche sino ad oggi gli esempi

di veder segnato da quando in quando il vetusiissitno ti-

tolo di Locresi.

IVr porre uel proprio storico lume tante vicende di que-

sta cattedra è bisogno SMcciolameote epilogare le varie

circostanze di avveninoenli estranei , coi quali però vanno

connesse. Dnbbìam supporre, che oltre la detta longobar-

dica devastazione maggiori sventure avesser perdurato ad

ailligger l’ infelici* Lorri , sicché negli anni circuscrìlli da

quel periodo sino ad innoiirato il decimo secolo, a poco a

poco lasciò di esser abitata nel suo antico silo
,
e del suo

deperdimento sempre più formossi Ceraci, seco traendo la

(1) Ubr. VII. Enist. 47.

Antuil. SI). 597. psg. 200.

(3) Art. Cimrii. loo). IV. Cofifil. lisrduin.

4) Fot. Ito. ei s«qu. eiusd. looi. IV. Concil. Usrduia*

5) Morisaa. Ve /Volopep. rop. Xll. art. 7.
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sede vescovile di quelli. Opiniamo essere a ciò coDeorseiabbandonarlOfSdottòescluslvaroeDie il latino nell480. Da
svariate cagioni. Nel 75i fa si gran tremoto, che più cit*l««*>*»J ^ “«*— "«•» *« —
là della iransmarina Grecia si desolarono*, e dobbiam pen-

sare che dànno anche ebbero le nostre terre per esser do-

rato quel flagello intorno a dodici mesi (i)* Nè molto pai*

sò,ehe dal 1747 tal peste per un triennio grassava per la

Sicilia «Calabria e l'Oriente, cbe mancava il luogo ai

cadaveri (2). l saraceni poi, fermala sede nella vicina Tri-

narria, con assidue scorrerie la riducevaoo alle miserie e-

sireme (3). Ed intanto nel 720 ,
l’empio Leone Isaurico da

va principio alla Iconomucbia,benché gli resistesse il ssnto

patriarca di Cosuoiinopoli Germano, e fremesse indignala

gran parte d’IuUa su le mosse di rivoltarsi,ed eleggersi al

irò imperadore, ritenuta solo dalla saviezza di Gregorio

Il (4), pur alla fine in necessità ridotto acolpirlodi anatema,

per tanto formava egli il pernicioso disegno di dare il guasto

alla più bella regione deli'Occìdeoie, se lo spirito delle pro-

celle,dai divini giudizi suscitato nelle onde adrialiche,Qon

avesse dispersa la sua flotta (5). Dal che nel 732, violente

mente soggettò tante nostre calabre Chiese
,
e tante di là

del Faro al patriarcato di Cosianiinopoii: ed ecco la ragio-

ne, onde da quella epoca io poi non più veggoosi oompa

rire i nostri vescovi nei romani concili. Con la forza dun

que , e col terrore dsi greci imperanti fu smembrata que-

sta non ispregevole parte tlal suo antico patriarca del La

zio; ed oltre ie imposte iriplicaumenie aggravate sul capo

dei nostri maggiori, vennero usurpati da loro I beni e le

rendite a S. Pietro pertinenti del patrimonio calabritano ,

sempre poi con istanza richiesto dai papi alla corte' greca,

qual da Nicola I. a Michele III (6).

Ma come che la sede gpracese sia stala noverata fra le

altre con tanta ingiuria occupate nelle greche Diaiìpos

dal secolo ottavo sino al .Normanno Kuggiero
,
che una al

fratello Roberto tutte sottrasse al giogo di Bizanzio
,
pure

nelle frequenti conlagionì di eresie e di scismi fu sempre

vergine, come quella di tutta Italia, la sua fede, nè mai fu

rotta la sua unione al stipreroo gerarca. Essi stessi i Vicu

ri di Cristo con prudente economia , quali soo soliti ,
sof

fersero Tairoce ferita ai lor patriarcali diritti, cooientan

dosi di modeste querele, e sperando io miglior tempo il

riacqutslo.Ed i nostri prelati, imitan to la cond<»lia dei pa

pi, oedellffo alla tempesta ,
per salvare il dogma, e tener

salda la religione: e così nell’ ottavo e nono s»>colo egliin*

vennero consecrati dai santi patriarchi Mctodiu , ed Igna

tvo. Dì fàtii adunato lo Vili ecumenico a proscrìvere l’ab

bominevole scisma di Fozio, neU’Azione l.non furono am
messi se non solo i vescovi cooiraddicenii alla sua ambi

tittsa intrusione, tra i quali con gloria sottoscriveva il no

Siro anzidetto Georgio.Ed è si lungi aver i pontefici tenui

come scismatici i vescovi dalla propoienza arrogati al gre

eo patriarca, che anzi Adriano 11. prescrisse la formoli

onde accogliersi coloro t quali esecrando Fozio
,
e pentii

di aver tenute le tue parli, fusser tornali ad Ignazio (7).

Non pertanto la Chiesa Locrese latina di fede, di i«rità.l

di costume, per timo quel tratto di tempo fu greca di u “

sante e di rito. S^nlese allora il Prmopopaio, tuttora per

durante qual benefizio nella città cattedrale ,
e qual titolo

onorifico agli arcipreti dei luoghi precipui in diocesi. In

questi eventi è opinione di molli esser nata la variazione

del oome di Locri in quello di Santa Ciriaca
,
in cambio di

nominar la città ponendosi il titolo della sua chiesa : e foo-

datameotesì pensa che la voce A* y/at traduceo-
dosi Sonda Dominiea^ altro non indichi se non la Vergine
madre di Dio, per essere stata ella con distinta pietà sem-
pre calta da questa Chiesa. Da tempo immemorabile nel mi>
stero del suo Immacolato Concepimento ella è principal pro-
leiirice della città e della diocesi,ed in quello deirA&siinzìo-

ne è titolare del tempio cattedrale.Cd or con molta soddìs-
fazione possiam sc^tiingere

,
che questo nel suo marmo*

reo colonnato, nelle pregevoli catacombe
, ed io tutto il se-

mi-gotico vasto ediflzio offre la più rimota antichità; giac-

i che sebbene scosso più volte da tremoti
, e crollato io par-

te, poi suocessivameoie rifatto, come non è guari con grao-
di spese da monsignor Pellicano

,
pure nel soo totale è il

medesimo che fu consacrato nel 1045.
Agevolmente quindi può inferirsi, che in una successio-

ne progressiva di prelati, esordiente dai primitivi secoli di
nostra salute, non siano infrequenti quelli dai quali gran-

de onore torna alla sede Locrese da loro occupata : quali

chiari per santità, quali per eminente dottrina, e quali per
amplissime carici portate io servigio del cristianesimo.

Chi di fatti rammenta senza venerarla la rispettabile santi-

tà di Leone nel decimoterzo secolo, di Attanasio Caireopiln

nel derimoquinio, nel decìmoseiiimo di Orazio Mattei , nel

decimotUivo di Cesare Rossi ? D’ altronde sempre distinti

per dottrina i vescovi di Locri, pur contano nella lor serie

alcuni con priicolaritò noinandi. Nel decimoquano secolo

Biirlaam II. di tal nome, cotanto celebre nella ecclesiastica

storia, nato in Seminara di Calabria, e basiliano d' istituto

,

fu l'istruttore in greca tavella di Boccaccio (1), e di Petrar-

ca (2). Fu in somma estimazione dell’ imperadore Andro-
nic.0 Paleologo , ebe lui mandò con Stefano Dandolo a Be-
nedetto XII. per insistere a terminar lo scisma delia orien-

tai Chiesa (3), ciò che sforiunalamenle non seguì
, dacché

quel monarca chiedeva tanto per mire politiche anzi che
per amore della religione (4). Fu egli che scoperse, e con
b parola e con gli scritti inseguì gli errori degli eretici la-

boriti
, che confutò il lor protagonista Palama nel 1341

nel I. dei psetido concili a tal uopo riuniti sotto Giovanni
patriarca nella basilica di S. Sofia in Costanlioopoli (.V);

e fu airoggetio che scrisse tante note opere teologiche,

oltre molte in varie materie scientifiche e letterarie. Nè
devesi preterire nel decimosesto secolo la nobile memo-
ria di Ottaviano Pasqua, nè quella di Vincenzo Bonardo,
di cui rimane tuttavia qualche trattato teologico (0) , come
né pur di Alessandro Boscbio,già cattedratico di giurispru-

denza in Bok^na.
Fu perciò sempre distinta questa sede, ed eccone vari

elementi di ononficeuza. In parecchi romaui concili i Lo-
cresi vescovi soscrivevano preferiti alla maggior parte

,
ed

anche a’ preiaii di più cospicue città : e non (sfugge alle os-
servazioni diGraziano,cbesouoS. Martino papa e mar-
tire Crescenzio vescovo di Locri segnavasi al ventesimoter-
zo luogo, e poi tolto Agaloee 1. tra quei che sottoscrissero

la Sinodica al VI ecumenico, Stefano segnava ainonoluo-
qoei frangenti obb igaia al gre< u rito, benché poi. come s» B go

,
anteposto nou meno che a cento e più vescovi , fra I

disse, restituita al suo patn»rca legiuimo, pin- misto al la Iquali uoievolmeote a quei di Hibno, di Ravenna, di Ceno-
lino per tanti secoli quello ritenne, ed una delle ultime ad"

(1)

Nsl. Alci, i/iil. .5«fc. vili. rap. 6. art.3.

(iti tbi art. 4.

(Sf Lupoft rrotospath. ad nno. M6.
(A) Ana»u». BIbtiol. m yita (irc^. //.

«(rhroo. riMwp.
,, , Vi ,»,

;H'i Kpisl. II. Apud. Harduia. T. V. CoQCil- dat. aob dii 2J>.|

sept. SOO

(7) Aaistaa. in nolU flII.Syncd.

(1) Crneal. Pw. Ub. S. rap, 40.

(2) Epiat 2. Rer. ad Hugon. S. Serer.

(3) Odor. Raynal. ad aim. 1339.

(4^
^at. Alci, tìift. 6ok. Xill, ei KIV. c. 3. ari. 3. iiam.c. 7.

(3)

(dpm Nat. Airi. ibi. c. 3. art. 14. Albi Da /Vp. Cona. Ub.
It'c. 17. bupio. HtMiof. *o«. XIV.

(0) Ferrar. Hiftliot. art. A^nua Dti. oiim. 10. LgfacU. (oc. cii.
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'VI, di Napoli etc. Non fu lafTragaoea b Chiesa dì Locrì, o

sìa di Ceraci
,
pria del ponliflcalo di S. Gregorio Vll^ chè

se lo fu sotto la greca detenzione, fu illegìitifflamente, co-

me da suo pari osserva il Fimianì (1). Ma veone anche poi

più volte esentau dalla metropolitica soggezione perpeca*

[tari privilegi. Clemente VI cosi concèdette a Ebriam II

soprallodato }
Sisto IV ad Attanasio Caiceopilo, e Leone X.

a Baodioello Saulìo. A riguardo ancora del merito dei ve-

acovi Ceracesi dallo stesso Sisto IV. fu annessa alb Chiesa

di Ceraci la Oppidese ,
e tale è restala dal 1472 per oltre

mezzo secolo; onde quei prelati segoavansi «vescovi di

Geriti
y
e di Oppido » . — Qiiallro dei nostri vescovi fiirono

del collegio degli Eroinenlissìmi, cioè Oliverio GaralTa,Bao-

rtinellu Saulio sopraccenoaio, Fraoceaco Armellino de' Me-

dici, ed A lessandro Cesanno, latti nel decimosesio secolo :

mentre sul cader dello stesso l’anzideUo m msigoor Bonardo

era Maestro del sacro palazzo aposiolico. Poi neldeclmoset-

tlmo Stefano de Rosìs era il segretario della Concistoriale
;

quindi il rennaio monsignor Matteì , e Lorenzo Tramallo

alquanto dopo furono iterate volle Nunzi appo vari gover

Danti con somma lode.

Siendesi b Certcese diocesi lungo il lido Ionio da Orien

le , ed il dnsso degli appennini da Occideoie
,
confinando

dal ZeGrlo Capo con la Bovese «
da Aspromonte (ove il ve-

srovudo di Ceraci stende la sua giurisdizione sul celebra

lissimo deserto di Nostra Donna della Montagna , o sia di

Polsi) con b Reggina arcbidiocesi, quindi con la Oppidese;!

e proseguendo per la via del seitentriooe con la Mdotese : I

finché pervenendo al torrente , detto fiume di Campali più

accosto ai monti) più presso alb foce detto di Pt eeariliyCb^ì

è il termine del territorio di Casielvetere
, e perciò delia

diocesi di Ceraci ,
inconiransi i territori di Motta Placani-1

ca, e di Slignano, d’onde prindpb quella dì Squillare. In[

tale circoscrizione oggi dee comprendersi una pane dell

lerrilorio . sul quale diceva ecclesiastico diritto l'antico!

fvrìore della Oriosa dt S.Stefano del Bosco, osio di S.Orii*

no, e sono appunto i tre comuni di Serra, di Bivongi, e di'

Spadola,! quali per essere più contermini alla linea demar-l

cativu, furono assegnali a (ieraci, mentre gli altri posti più

io Ih vennero assegnali a Squiibce. La ultima ecclesiasti-

ca circoscrizione pel 1818 non avendo ordinala alcuna in-

novazione circa questo punto, rese anche ciò tarmalo.

I^ diocesi di tienici c*<nla una popolazione di cimi 80,000
abifanii! ha 41 comuni , in cui sono 70 parrocchie. Divi-

sa potiiiramenie questa oostm provìncia in tre distretti, e

,id un di essi destinata per capitale la città di Ceraci
« b

nnrografii della sua diocesi, salvo qualche differenza, ade-

gua pressoché quella del suodisiretio, estendendosi di van-

(i)lB Dr Mare. 1. Omoord c. 7. art. 4. Adoot. Fimian.

tdggio in mediocre parte del distretto dì Mooteleone, per
la quale innolirasi nei confloi di Calabria uUta seconda.

I II Capitolo delb cattedrale è composto di ventiquattro
icanooici , otto fra i quali sono dignità

; al Capitolo lengon
dietro dodici mansionari insigniti. Ben altro era Jo stato
delle case regolari io tutta questa diocesi prima del memo-
rabile terremoto del 1785^ ma al presente dì frati mendi-
canti sono in diocesi conventi quattro

,
ed altri due nelb

città di Ceraci : dove inoltre evvi un monistero fioritissimo

I

dì sacre vergini sotto la regola di S. Agostino.

I

Non è r ultima lode di questa sede il seminario dei gio-
vani eberici. Eretto dietro le determinazioni del Triifenti-

;Do da monsignor Candida) promosso da monsignor Pa-
1 squama cui retaiivunìenie a tale oggetto rcscrivevsisi da
I Roma quanto rilevasi da Gallemart (1), ebbe il coinpimen-
lu poi da monsignor Bonardo. Sempre beo condotto e per
la esatte.zza della disciplina, e per l' insegnamento, figurò
quasi in tulli i tempi come uu dei migliuri, sicché molti
Illustri ricordarono con trasporto di gratitudine aver in

•‘SSO ricevuta la istituzione. Deve molla riconoscenza la

.liocesi di Ceraci per lo miglioramento di tal ecclesiastico

giooasio alle cure di monsignor dei Tufo
, del quale se la

vertigine degli umani interessi otTuscò alquanto la inemo-
' ìa, la presente generazione fa giustizia a tante buone cose
lì quel prelato; gran riconoscenza ancora a monsignor
fiossi. Tutti gli antecessori però vince T attuai monsignor
D. Luigi Maria Perrone. Egli fatto lasciare il vecchio se-

minario, perchè non molto soddisfacenle, con enormi spe-
se ne ha dato un nuovo legato all’episcopio ed alb catte-

drale. E perchè mal provveduto questo sacro convitto di
rendite, egli S|)ende gran parte delle sue pel buon tratta-

mento, e per la morale e scientifica educazione della gio-
ventù, alla quale consacra le piu vigili cure, e le più dili-

cate aiienzìooi
,
non sai dir se più da padre amoroso, o da

zelante pastore. Il tempo pas'^a, ma porterà seco alle futu-
re età il nome di monsignor Perrone; e le venture genera-
zioni raccogliendo i frutti remoti delle so > beneficenze

,

come noi ne raccogliamo I presemi , uniranno le loro alle

nostre benedizioni. Per quello poi che potrebbe dirsi in-

torno ad altre sue non comnni virtù avvi b sua nota mo-
destia che noi permette

, e ad essa allribuìscusi il silenzio

che, (|uesie cusesmven lo, ail’oggelto serba il

C4NO?tlCO RAFF4BLE MOIUSCISRO.

(!) \d 0«p rum .-Mirl«*renliwm aftas (>mcil. Trìdcnt. F«s.S3.
de Heforlit. c. 18. n. 31.
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GlOYEMZZO

(
CbieM veccoTlle )

CloTCMiM ciiià Teacovile del regno delle dae SWIle ,1

«ella provincia di Terra di Bari
,
poeu su d* una roccia in

riva al mare Adriaiico, con titolo di ducato^ capoluogo

di cantone. L’origine della citU secondo alcuni è assai

antica ,
tenendo con fondamento essere quella stessa che

fu celebre presso gli antichi col nome di iValiolum Juve-

noctum : le sue mura , e 1* elevato castello vecchio di-

mostrano come fosse un tempo validamente munita. Rin-

chiude oltre la cattedrale^ fatta edihcare dall* imperato

re Federico 1 nei 1183 , diverse altre chiese, vari ospe

dall, ed istituti dibeneècenza per l’educazione, pei fan

ciulli esposti ,
pei mendicanti e va^bondi. Contiene circa

settemila abitanti, ed ha il territorio ridondante di cerali,

divino, di olio, di mandorle. Dìcesi che sìa stata fabbricate

sulle rovine dell’antica /gnofia, e fu signoria della nobile

famiglia del Giudice.

La sede vescovile , al dire di CommanviUe , fu eretu

verso l’anno 631 ,
sotto la metropoli di Bari ,

altri pih tar

di fanno fondala questa sede, cioè nel decimo o nel decimo

primo secolo, ed e perciò che alcuni ne fanno primo vesco

ToPandono del 931 (l)aliri Giovanni dei 1071, il quale in

tervenoe alla solenne dedicazione che papa Alessandro li

fece della basilica di Munte Cassino, e governò venticinque

anni. Nel 1096 gli successe Pietro che consacrò la chiesa

di s. Eustachio di Padula nella difteesì
\
nel 1113 Bernerio

che ottenne dalla regina Costanza le decime sulla città
,
in

suffragio dell’anima del suo defunto marito Boemondo,prin

cipe di Antiochia. Orso del 1124 seguendo le pani dì Ann

Cleto 11 antipapa ne ottenne un pnvilpgn*. Berte) del 1172

sperimentò con la sua Chiesa lamunifirenza del reCugliel

mo. Paolino del 1184 consacrò il nuovo bailislerio. Pieir-

nel 1226 eletto dal (^piloto
, fu confermato da Onorio IH.

Leonardo deSermìnelo, monaco di Fossamiova, ben accet-

to ad Innocenzo IV per esemplarità di vita e lelteraiura .

ne! 1253 fu promosso a questa Chiesa. SaWio eleiU» dal Ci

piinlo, fu confermato da Gregorio X nel 1273. Fr. Giovan

DÌ da Tmni de’ minori. a*2 maggio 1283 consacrò solenne

mente la cattedrale. Fr. Guglielmo inglese de’frati minori,

1329 ottenne dal re Roberto la reintegrazione dei dihn>

spettanti alla Chiesa. Giacomo Morula oMoroni nel 1333 di

(1) La apinione che II pfiroo tcscoto di GloTsoano sia sta-

to UD Pandooe è con altri eomnoe ad t’|1ielU. Kgii appor-

rà la sua senteuia ad un dlpIooM del 932 dato da GloraiNii

III arcivescovo di Bari, col quale a favore di un Pandone enn-

orde la esewione della chiesa di S. Felice. K noi sembra che

in quel diploma ai traili per nulla di un Panduoe creaU)

veaenvo. ma di uuvhcrico.ed Ivisi parla pure della della Oàen-

|

aioM come priviWio del quale avrelibero goduto itigli, ed if

Agli dei tìgli di rsso p;iodooe. Ancora il J.ucciili
,

il Paglia.
I,

.storico gio\ina«e‘ve). Il de «eo avvisano conlro rVghplli
j

rhe nm il vescovato di tiiovenai»o e»i»le?»3e prinva del dc-j

ainw »ert)lo U Garrnha , della cui opera non una volta abbia-
1

mo fatto lesero, lo argtMnenla da che al vescovo di Giove-.

p*iro fu deferii» Il primo posto fra i snlfragmci nei ma-',

dii provinciali baresi, iwcinlnenia che uoo avrebbe poluto

sere giubiiticata s«ua che rosi.»?*© un'antichità di quella sede

snperiore alle altre. Uanque dui diploma riportato da L'ghelli

auriche conchiuderne la fondaiunu' della catiwlra giovioanese.

è i tenero iu che a quel torno varante doveva essere

«nella s«le. sema di che il riirlro^wliLino barenj non ayel>-

b» Ivoluto arrnrdarr ni» privilegio di esetrtione. Leggasi licitalo

Carruba: .'>trt4 antica detaai pastori a p.vg. 9U a 056.

venne vescovo della patria. Bonifacio IX nel 1390 dalla se»

de di Tropea trasferì a questa Francesco Ralmolioo; gli siiC'

cesse Grimaldo de Turcoli di Giovenazzo. Nel 1453 Calisto

III fece commeodaiariodt questa Chiesa il Cardinal Anmoio
de la Gerda,del titolo di s. Grist^no. Ebbe a successore il

vescovo Ettore Galgano d’Aversa nel 1457, ebe ottenne dal

re Alfonso I la coofenna di tutti i privil^. Nel 1462 Pao-

lo 11 lece vescovo della patria Marino Morola o Moroni.Pie-

tro di Recanati, vescovo del 1471, ottenne dal re Ferdiuao-

do un diploma in bvore di Giovenazzo: intervenne alla ca-

nonizzazione che in Roma celebrò Innocenzo Vili di «.Leo-

poldo IV, marchese d’ Austria. Gli successe nel 1496 Giu-

stino Plaoca,nobile di Gioveuazxo, oriundo Mmano. Leono
X nel 1517 vi costituì perpetuo amministratore il cardina-

le Lorenzo Pucci, il quale rassegnò la sede eoa diritto dri

regresso a Giacomo Tramarino di Giovenazzo , e poi fece

altrettanto con Marcello Planca pure di Giovenazzo. Net

1528 fu da Clemente Villano vescovo Lodovici Forconio,

virtuoso ed egregio aquilano. Giovanni de Ribera spagnuo-
lo del 1549 intervenne al concilio di Trento, il quale tra-

sferì le monache benedettine nell’ interno della città, pres-

so la chiesa de’ ss. Gio. e Paolo, e fu benemerito ed esem-
plare vescovo. Sebastiano Barnaba eresse nella cattedrale

una cappella al ss. Croce6sso, ed ottenne da Cr^rto Xill

r indulgenza perpetua per quelli che la visitassero.

Lodali vescovi furono Luciano de Rossi, e Gio. Antonio

Viperini, Gregorio Santacroce, e Giulio Masi nobile 6oreo-

tioo, il quale abbellì la cattedrale, ornò la cappella del Cm-
cehsso. rinnovò il buttisterio, eresse una cappella alla Bea-

ta Vergine di Loreto, e fuori della città la chiesa di s. Ma-
ria della Misericordia

,
chiamò i cappuccini a stabilirsi m

Giovenazzo
, e pose la prima pietra alla loro chiesa di s.

Carlo. Il vescovo (^rlo Maranta napoletano, nobile, dotti»

ed illustre , celebrò il sinodo , pose la prima pietra nella

chiesa di s. Maria , « de* ss. Giusto, Carlo e Filippo fuori

della Città , e nel 1657 fu trasferito alla sede di Tropea da
Alessandro VII. Il vescovo Michele Vaginari rifece Tepisoo-

pio e il convento de' minori conventuali
;
gli successe nel

1671 Agnello Alferi, come il predeceasorR,d«'minori esser-

vunii; restaurò la cattedrale,fece altri migiioramecii ali’epi-

scopio , consacrò la chiesa de’ cappuccini , sostenne ancor
lui grave lite coi cUiadini di Terlizzt

,
e si esercitò io di-

verse pie opere. Nel 1693 Innocenzo XII nominò vescovo

fr. Giacinto Chyurlia, di nobìlmima ed antichissima stirpo

greca, ebe in più modi si rese benemerito di questa Ghie-

sa : eresse per le povere orfane il pio luogo detto il Monte
della (‘.ariià

,
ediheò e consacrò la chiesa di s. Felice , in •

grunill il mnnastero delle monache benedettine di s. Gio.

B:tiiisia, e fere quelle altre commendcvoli rose che si

leggono neir/i/i/i4 »aera deii’llghelli, tom. VII. p. 720
e »eg. Mentre era vescovo di Giovenazzo Paolo de Mer-

curio di Gnmpnla , fallo vescovo nel 1731 da Glemenie

XII, il pontefice BenHelin X!V a’ 26 novembre 1749

eresse Ili cuUedraìe la Chu'sa di Teritzzi ,
e l’nnt a quel-

la di Giovenazzo, ed il primo vescovo di Giovenazzo e

Terhzzi uniti fu Giuseppe Orlandi monaco celestino
,

di Tricnse, fatto dallo stesso Benedetto XIV nel 1752. Indi

di Giovenazzo e Terlizzi ne fu iilUnM) vescovo MiciiWe Cun-

lìnisi d’AItaimira , fatto vescovo da Pio VI nel 1776, dap-

poiché nella nuova circoscrizione delle diocesi
,
che Pio V 1 1

Dicj IU.1 i.-u V. J

w
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fece ad isiaaia del re Ferdinando I, per raoioriii della bol-

la Dt ulUioridominiea, V kal. julii 1818, soppresse le se-

didiGiorena«oeTerliui,e le assegnò alla diocesi di Uol-

fetta ,
di cui fece rescovo nel 18SK) monsignor Filippo

Giudice Caracciob di Napoli, che poi papa Gregorio

XVI creò cardinale . avendolo sino dal 18Ò5 Iraslalo nlla

lede di Napoli. Il mede-simo pontefice Gregorio XVI
,
ad i-

Itanta deU'odierno monarca delle due Sicilie Ferdinando II,

leslilul nel 1856 a Giovenauo ed a Terlizai l’onore di cat-

tedrali vescovili, lasciandole unite a iloireita; e nel conci-

storo de’ 19 maggio 1837, fece vescovo di Molfetta, Giove-

eTerliuì l’attuale motuignor Giovanni Costantini di

I
Gosenia , essendo tulle e Ire le aedi immedialatneDle aog-

:
gene alla santa sede.

La cattedrale di Giovenauo è sacra a Dio , sono l' lavo-
cuione della Assunzione della B. Vergine , essendo coni-
posto il Capitolo della dignità dell’ a rei diaconato

, di sedici
canonici

,
coinpre-i il teologo ed il penitenziere

,
di venti

mansionari, e di altri preti e oberici addetti al divino io;r-

vizio. La cattedrale ha il battisterio, e la cura parrocchiale
è affidala all’ arciprete. Non avvi altra parrochia , ma al-

cuni conventi e monasteri di religiosi d’apibo ì sessi
, un

conservatorio di donzelle, diversi sodalìzi, ospedale e mon-
te di pietà.

OmGEXTI

Cblesa vescorlle

A chi non 8-9 deUMntoMo dicono di srorìi è cosa sa

perflua ricordare i fitóii civici dell’ amica Agrigento, essi

essendo troppo noti e fomosì. In gnuit poi di chi com-

piutamente ignorasseli ci sarebbe impossibile esporli con

si poche paroiei quante potremmo permettercene come a

prologo di un articolo unicamente destinato ai àsti sacri

delia nostra città. A questi oUimi (se ve ne fossero) dando

consiglio di appararli altrove, ci facciaioo tosto alla tratta-

tione del nostro subbietto.

La genesi della chiesa Agrigentina , come di talune altre

di Sicilia ,
rimonta ai tempi apostolici. L*i provvidenza di

Dio, che per tempo mirò alla salvezza dell'isola, destina-

va in sul primo nascere del cristianesimo a propagarvi il

Vangelo beo molti discepoli degli apostoli, fra i quali Mar

ciano a Siracusa , Pancrazio a Tauromenio, Berillo a Ca

tania ,
Filippo a Panormo , Bacchilo a Messina , ad Agri-

gento un Libertino. Libertino vi fb spedito da S. Pietro

fanno 44 dell’ara volgare.

Seduto sulla sua cattedra , non dire qnanto sì occu-

passe del bene della sposa e come ne promovesse lo splendo-

re, a segno che destata la gelosia degl' ìmpendori e adiz-

zata la rubbia de’ loro ministri , si eblie il irkwfo del mar-

tìrio , 0 battuto nelle fiamme con S. Perenno sul monte

Crotaleo, come ai rileva dall' Encomiaste siracusano, ovve-

ro secondo è fama ed antiche immagini rappresentano, la

pillato edi ferro ucciso; il che avvenne sotto l’impero di

Vespasiano e Domiziano, V tono 90 di Cristo , o se aggra-

da sotto Nerone.

Semente era il sangue de’ cristiani. La Chiesa agrigen-

tina progrediva col furiar delle persecuzioni
;
cosicché al

terzo secolo, cresciuto il numero de'credenti, vacillava Ti-

dolatrìa. E quando, per opera di Còstantioo , fu permesso

41 poter pubblìcamenie costruire e consecrare chiese, vi ha

degli argomenti invincìbili per asseverare che non pochi

grecanici delubri,sacri da gran tempo alle divinità pagane,

convertiti fossero in epoche diverse al cullo del vero Dio.

Per tacere di tanti altri, al magnifico tempio appellato del-

h\ Concordia, nell'agroagragaminodoccò questa sorte sotto

f impero di Giustiniano II. nel 60.1. Il vescovo dì quel tem-

po S. Gregorio 11. lo sacrò, non senza qualche guasto, a Dìo

sotto r Invocazione de* SS. apostoli Pietro e Paolo. Felice

delitto 1 Non si avrebbe adesso questo dorico modello di

greca architettura , il prò conservato che vi sia in Sicilia e

altrove,se non si fosse riparato alCombra delth religione. È
noto come i cristiani d’ allora, nel fervore di loro pietà, per

levarsi dinanzi agli occhi gli oggetti di seduzione, non fa-

cevansi scrupolo di demolire i capo lavori dell’arte quando

avessero servilo ai riti del gentilesimo.

Questo tempio adnnqne al secolo settimo servi di catte-

drale, lo seguito.qiiaDclo perlecontioneespugnaziomaman-
teliaie le mura di Agrigento , i cittadini si ritirarono nel.

l’Acropoli (il Comico, oggi Gìrgeoli),la cattedrale si vuole
aver avuto luogo ivi nel tempio dorico di Giove Polìeo

,

f^i la chiesa dì 5. Jlfarùide' Crect. Spignora il preciso
tempo di questo passaggio. Però nel 1005 un Gerlaudo
santo dì Beranzone in Borgogna, destinalo vescovo dal suo
consanguineo conte Ruggiero , abbanilonala i|ursui chiesa

mal concia e deturpata da* barbari , cosirusse dulie fonda-

menta.nella cima dell’ acni, accanto un Iurte castello, col-

l’episcopio la tua cattedrale sotto gli auspici di Maria SS.
dell’Assnnta, e dell'apostolo S. Giacomo. L'opera grandiosa

fu compiuta in sei anni, e in progresso aggrandita, e spes-

so restaurata eabbellita dalla munìdeeoza desuccessori,dei

quali appressò si terrà conto.

La Ghiesa agrigentina dalla sua ortgioe fin o/gi ha co-

stantemente serbata illesa e pura la sua credenza. Devuits-

sima sempre alla S. Sede, questa terra non ha mai o par-

torito, 0 alimentato autori d’eresie o di scisma , né ii>i-re<

duli di sorta alcuna. Nè è da temere che oe sorgano pel

tratto 8vvenire,atlesi i tomi delle scienze ecclesbNiiche rlie

in questa Alene da tanto tempo fioriscono. Quindi la dio-

cesi di Gìrgenti in ogni tempo, e maggiormeme n giorni

nostri,ha somministrato alia Chiesa buon numerosi preiati

di grido.

1.3 diocesi di Gìrgenti, che conteneva sino a tre anni ad-

dietro 65 comuDÌ,BÌ è ristretta per la dismembraziooe a co-

muni 41. ^giuntavi Lampedusa, a parte di cinque borga-

te, oòrrentm cosi 1 presenti suoi confini con gli stessi della

provincia. L’attnale popolazione ammonta ad anime da-

gemo irentaseUemila dugenlo vemiqoallro (237 , 224).

I.a mitedrale è stala conserrata tre volte. La prima volta

da S.Gerlando;ta seconda da Bertoldo de Labro ilqualeova

rovinata , ove cadeatc, la rifece nel 1 305 ; la lena, sotto il

governo di Rodnlfb Pio cardinale de Csrpo,oel 4562,da un
Mariano Manno vescovo Tribvniense.

Sono addetti al culto divino quotidianamente 82 cori-

sti : cioè 62 beneficiati, distinti in tre claui chiamale dei

Legatari
, de* Dieci ,

e de’ Trenta \
e dei quali son personali

il Terminatore ,
il sotto Ciantro , un maestro di scuola

, e
un altro di cerimonie ! e 20 canonici distinti in ordini di

suddiaconi, diaconi e presbiteri. Fra costoro qnauro sono
dignità cioè il decano, il ciantro (canfore), Tarcidiacono,

il tesoriere. Il decanato, farcidiaconato, e tre canooirati

delti del Porto son di collazione regia , il resto vescovile e
pontificio,giusta le leggi convenute deiralternativa.il peni-

tenziere e il teologo SODO a coDcorso. La cure delle anime



yUiede Q«1 Capitolo, ma la tnsmeue al maestro cappentno

cbe ad aoDO sceglie dal tuo grembo.

L’ammiDÌsiraaione de' sacramenti , il servltlo del coro

,

k rooaioDi ecdesiasticbe ,
e la parola di Dio sono si nobil-

snente adempiute,cbe vi aUtraoo gieroalmente nn'immensa

lòlla di fedeli. La vastìUi del duomo , la roagnìBceoza degli

ornali, lariccbezaa degli ori profusi, gli alTreschi, la pre*

aiotità degli arredi U sorprendono.
I

Serie de*veteovi più illuttri della Chiesa di GirgetUi.

Molle lacune s’incontrano nella serie de’vescovi. Nel pe

riodo di undici secoli non si son potuti raccorre da* mona*

menu storici che soli undici pastori; a’quali aggiungendovi

sMisantaquaiiro tenxa interrusione, dal 4093 a tuu'oggi

,

ne nsuiu il numero di seitaniacìoque. Sono nel catalogo

rte’ santi i vescovi Libertino, Gregorio I
,
Potamione, Gre-

gorio II, Ermogene,Gerlandu,e il beato Matteo. I coment*

cani annoverano fra i loro beati fratelli Matteo Urtino. Fer-

dinando Kanchez mori con fama di samuài molli miracoli

stanno trascritti io un volume cbe nell’archivio della calle

drale si conserva.

Rainaldo Aoquaviva alla meli del secolo XIH. riediAcò e

io miglior forma ridusse il duomo io gran parte diruto
;
e

lo stesso, d' altra banda in seguilo caduto,rifece Matteo de

Fogardo nel 4386 , e ne compì quinci l'opera il successore

Agatooe.
Gadevoli non pertanto stavano nel 4548 lal’altre fabbri

che, e Giuliano Libo vi a^xorse, nobilitò il letto, e il gen

tiliaio stemma vi appose. Di allora in poi si rilevarono dalb

mensa episcopale ducati 45U per la maramma.

Osare Marullo al 4575 fondò il seminario de’cherici, e

gli assegnò in dote dorati 4744 annui: restaurò la ostie-

drale e l'episcopio, e nove fabbriche vi alto.

Francesco del Posso nel 4590, perchè trovò la sua sposa

non soloabbisognevoledi altri ripari , ma povera di orna-

menti, ottenne dalla S. Sede che ai due. ceniocinquanla de

stinati già per la fabbrica si aggiungrasero due. 4.50 dalla

sua mensa. Considerala pero l'ampiezza del duomo biso

goerebberu altre somme, e l’attuale mon-signor lu Iacono si

e adoperato presso il re , perché si diffilcassero dalla sua

mensa altri due. 450 almanco.

Di nuovi ornali decorò la casa dì Dìo il successore Gio

vanni Oruscode Leyva Lovarruvias.

Vincenzo Boflinconiro,cbe gli venne appresso,nell’ antico

palazzo de'Chiaramooii, aggiuntivi altri fabbricati, desti-

nò il seminario già dsl Marullo fondato.

Francesco Traina nato a grandi imprese lo ampliò erom-

pi inngoìficimeate, e vi lasciò un legalo di due. 300, per

onorario di quattro nuove cattedre , e per dote delta bi-

blioteca. Donò alla s. distribuzione due. 000 annui per

foodarsi dieci roaosiODariaii,olire i trenta dal Bonincontro

stabiliti. Di soppelieuili d’argento forni la chiesa : eresse

tre cappelle : fondò quattro cappellaoie : e l'arca argentea

c:be rinchiude le mortali spoglie di S. Gerlaodo rese più e

legante: legò alla disiribuziuoo nuvaniamila ducali : fondò

uo munte di pietà. Cessò di vivere nel 4631»

Francesco Gisulfo dal principio del suo governo dichia-

rava che la chiesa sarebbe la pupilla degli occhi suoi. Il

tempio dove screpolato, dove oscuro, dove deforme in sei

anni riparò, illuminò, abbellì. Due organi magnìAct

,

candelabri e vasi d'argenlo , gl’ intonachi ,
le durature so

«rappostevi,gli affreschi del Biasoo, il quale dipinse il pa-

radiso nel letto dell’apside , e la cupola dal Te con ammi-

revole sciograAa,ecolle virtù cardinali a'quaiiro angoli gli

eoslarotM) dugeoto diecimila ducati. A un tanto beoefailure

in arguoMoio di animo gi*aio il Capitolo agrigentino ogni

anno replica la pompe funerali.

Pareva che non abbisognasse il duomo di ulteriori ripa-

ruiooi;epwre erano appesa Korsi diciouo anni cbe Fran-

I

eenco Marta Rinl dovette rinnovarne la fronte
, addossai»^

dovi olio superbi pilasironi e per la sodezza e pel decoro*
Francesco Ramirez nel 4700 compì la fabbrica (M co-

ro co’suoì stalli, e lo chiuse eoa belle in ferriate, e di ba-
laustra di ferro ctiae il pmbtierìo*, le pareti di esso vesti

ìotomo intorno dì stucco intaglialo con vaghi arabnehi d’o-

ro veneto con isfarzo coperti, e vi distribal sette quadroni
dipinti a fresco dal bravo Bongiovannt : adornò le cappello

del SS.Sscramento «della Madonna,euna nuova ricca d’oro
. ne eresse nll’angelicrMiniinre. Ma il più grande monomenlo
Ideila muntflcenza del Ramirez è il collegio de' SS. Agostino

e Tommaso, ch'eresse con bel fabbricalo e saldo, attaccato

al seminario, e cbe dotò con annui due. 4,590, dove dicioc-

tode'più Aorili ingegni,! quali fornita avessero la carrie-

ra degli studi nel seminario
, venissero ivi alimentati per

sei anni
,
a Aoe di attendere al gius pontiAcio ed alla teo-

logia morale. Da questo celebre ateneo ne sortono peren-

nemente a gloria di Dio
,
al bene della Chiesa , e a van-

taggio della società abili cattedranti
,
dotti parrochi , in-

signi canonici , e spesso vescovi ed arcivescovi. Il Rami-
rez pubblicò uo sinodo diocesano cbe trovasi in piena os-
servanza.

Esimio benefiittore fu eziandio monsignor Don Laurenzo»

Gìoeni. Fimdare in tìirgenli U collegio detto della sacra fe*

miglia, provveduto di maestre per istruire ne’iavori doooe-
sclii e nella pietà le donzelle che vi ouncorressero, ed esten-

dere questa in molti comuni delb diocesi : render nobile il

pavimento del presbiterio con variante marmo a tassello

(quivi impiagò duc.4,900); badare perpeiuameole ai pove>

n ,
istituendo un monte frumentario a questo modo, cho

del capiiale(duc.d,000) se ne comperasse frumento al tem-

po (iella ricolta, da vendersi poi Deil inverno a carlini quat-

tro di meno a salma del prezzo corrente (iValzar dalle fon-

damema,e coraggiosamente compiere, e (KHire eoo annua
rendila una vastts^tima casa (f opere p«e).a somiglianza del-

r nspiziu di S, Michele a Ripa in Roma (chi racuorreblie il

novero delle somme qui versale?): rifare del seminario le

inveorhialee crollanti sianze, aggregandovene delle nuove
più comode, più liete : munirlo di leggi al buon costume
di(*.evuli, bandir la pedantesca grammatica, le rustiche belle

leiiere, e b rugginosa AlosoAa d’allora : riaprire il collegio

per l' ingluna de* tempi chiuso : divisare di costruire nel-

r emporio agrigentino un piirio, ma cbe poi (brio 111 non
gli consenti: non si stancare di versar sul gregge nUeriori

fonti di canià
,
ecco un sbozzo dell' opere gioeoiane. Mori

di apoplessia nei 4754 ,
governò anni 24.

Emulo del Gtoeni fu il successore monsignor Liirrbeai

Palli. Senza parlare delle ingenti limosine versate sulla
' greggia,sono della spbndidezza di lui l'avere tagliata pria la

;

montagna frammezzo la cattedrale e il castello , costroiia

Idalle fondamenta un’ampia casa cbe , sotto una stessa for-

ima d' architettura, coaiieiie il ritiro de’PP. nel Redentore,

il gran palazzo vescovile
, e le vaste stanze delb pubblica

biblioteca
,
ornata di bei lavorati plutei, e di elegante ar-

chitettura eoo colonne corintie di bella proporzione, e cbe
forni di assai libri d'ogni facoltà

, di pergamene e manu-
icnliì , di uo monetario , di amuleti ,

oomtole , gemme ,

pietre dure con bassi rilievi, e quattro patere d’oro di alla

aniicbiià. Ohimè dove sono? Formano l'omameoio d'altri

gabinetti I (governò an. 43, mori nel 4768.

Monsignor D. Antonino Lenza de’ principi di Trabia ,
cbe governò cinque anni e mesi , e per l’ ospiialiià racco-

mandala ai vescovi daH’aposioIo, pei benefici compartiti

alla chiesa ed a'fedeli io tempo di carestia, venne riputala

il (;elha degli Agrigentini, li collegio de' canonici in segna
di graiitudioé gli eresse un sepolcro marnaoreo.

!
(1) (Ini sitrovteaaibiato la iMOt« agrario te bMNAciods’aab-^

pi, daoaoai loro a rteoovart.



n eardifitl Colonna Brancìfortl , di coi louora »i rìmem-

])ra lo splendore eie generose largizioni , coperse le due

navi laterali del duomo eoo volte di mattoni legati con cal'

ce, ma che poi vesti dì stucco il successore monsignor Ca-

valieri , e arricchì di preziosi elegantissimi sacri arredi la

lua chiesa. Governò ao. Il, mori al 178(>.

Iloosignor Don Saverio Granata teatino, protettore delie

scienze e delle lettere,introdiisse nuovi metodi nel semina-

rio, la buona fisica,le matematiche, e il gusto per la lingua

iiariana ! provtìde la diocesi di ottimi parrochi,e si formò

VD Capitolo di dotti e ielterati. Impiegò duemila e qnaitro-

ceoio ducati per la cosiruzioDe in legno delle ire porte del

la chiesa, e lasciò una rendita di mille e seicento ducati da

distribuirsi ogni anno ai poveri della diocesi,col premio di

ducati quindici a chi meglio conoscesse i riidimeoti della

lède. Fini di vivere nel 1817, governò an. 2i.

Don Pietro Maria d* Agostino largì a) seminario mille e

llseiceoto ducali per restauri d fobbriebe : assai più alli

[cbìesa* Perocché la TroDie del tempio, gii dal Rìdi rifiata,

||si slargava di fianco, o periscossa di iremooto, o perle

I

’^mal fatte fondamenta
\ e sarebbe ita fra breve a terra ove

|ild’Agostìno non vi avesse versato tesori ad addossarvi dsi>

ila parte di borea rigogliosi bastioni,e del {[MVMpeuo riooo-
|vate le fondamenta, ed ove nltimameote noo avesse a com-
pimento dell’opera il vivente moosi^r D. Domenico M.
lo Jacono aiuto con grande spesa un' imponente siereobata
|di massi riquadri all'angolo del nord-ovest.

^

Le altre opere de io Jqcono,e quanto va eseguendo inpro
del seminano , e di un locale riprodotto da lui per ospizio

degli studenti c^tla diocesi , che non possono io seminario
manteneisi,ein vantaggio delduoox) e del gregge, le narri

;Ia posterità.

I

BRACLinS LO PBBVTI
I Canonico Tetoriere di Girgenti,

GMVL\A

(
CbICM V<‘VOO% ÌIO

)

La citta di Gravina è situata sul confine occidentale del

l’antica Peu(%xÌa,oggi terra dì Bari : è posta sotto il grado

ZA: ZA di longitudine, e 41 : 7 di latitudine: giace su di un
;

mooticelloscavalo al di sorto,e cinto da mezzodi eda ponen-

te da elevate colline. Su rorigine del suo nome varie sono

le opinioni degli scrittori : taluno l'hn fatto derivare dalla

voce francese rartn, cioè burrone; altri dall* iialiano ro

«ine, nel senso di fosso,dal perchè volgarmente nella pro-

vincia appellasi gravina ogni fosso profondo ;
e su di un

fosso di tsl faiuèfabbricsis laciuà.ll Costo deri volta da b
feracità dell’agro gravinese nel produrre abbondevolmente

granoe vioo;^ il Mazzetta dall’essere il grsnaiodi Puglis;

e vico citato in appoggio un antico verso allusivo:

Divtt multutn grani et n‘m‘ dot opulenta Gravina»

Su di che potrassi leggere 11 dizionario geografico di

Giustiniani*

Comunque Gravina sia tenuta in conto di città amica ,

iDaDcano nondimeno monumenti storici ebe la definisca-

no per Ule. Checché ne abbia detto il Lama, non si trova

rammentata negli antichi scrittori, molto meno negli iti

nerart di Antonino e Gerosolimitano, e nelle tavole del Peu-

lingero ; nè vi è marmo , od altro monumento ,
da coi si

possa congetturare la vetusta sua origine. L’OUtenio.oelle

sue note aM’Ortelio, calcolando le dnianze, opinò di essere

stala edificala sulle rovine deirantica Piera, o Blera,ricor-

dau nel primo dei citali itinerari : furono dello stesso avvi-

so il canonico Pratilli, l’ab. Romanelli , ed anche il nostro

del Re. Checché ne sia di ciò , sembra piuiloaio che possa

avere avma origine dopo la invasione uè' goti e de’ longo-

bardi :
gli avanzi di qualche paese distrutto (come per

molti luoghi di questa e di altre provincie ) poterono for-

mare il nucleo ^lla sua popolazione ; la quale cresciuta

poscia in numero ebbe ad eccitare I* attenzione de’ greci

governatori della Puglia ,
cosicché la fortificarono. Inlalti

la troviamo beo munita nell’ anno 976, in cui, giusta Lupo

Proloipaia , invano fu aggredita da’ saraceni : e nel 999 si

rìDcbìuse in essa il catapano Teofilatto, il quale assediato-

vi dall’altro catapeno Gregorio,o Giorgio,Tracanioia fu fat-

to prigioniero, e sotto buona scorta spedito io Costantino-

poli. Nel 1069 se ne impadronì il Guiscardo, e poscia fu si-

gnorf^giaia da diversi principi oormaant, da’quali fu eret-

ta io contado , da cui dipeodevaoo SptoazaoU , Fiorenu,

|Riitignano ed altri luoghi; cosicché all’ epoca di Guglìel*
il mo il Buono , secondo che notò il Borrelli , era feudo di

verni militi. Vi è chi scrisse essere stata Gravina luogo di

delizie di Federico 11 : è certo poi che da quel monarca
fu destinata , come Cosenza

,
Salerno e Sulmona, ad acco*

gliere 'e generali adunanze de’ baroni del regno. Vero è
pure che lo stesso Federico fece svernare in quei dintorni

le sue truppe destinate alla spedizione di Terrasania
;
ed è

vero del pari che allettato dall’ amenità del sito , a sei mi-
glia di distanza edificowi Aliaroiira. Dal primo monarca
angioino Gravina fu data a Giovanni di Monieforte , conte
di Sqiiillace e di MontescagUoso : ai tempi di Giovanna I.

•si possedeva da Maria di Durazzo sorella di lei : ma nella

discesa degli uogari per vendicare la morte del principe

Andrea ,
Gravina si diede volontariamente a» capitani dei

re Ludovico: di ebe abbiamo un fedele ragguaglio del suo
concittadino Domenico Gravina

,
il quale militò nelle schie-

re nogaresi , e scrisse la storia dì quelle luttuose vicende.

Dalla regina Giovanna II. fu creato conte di Gravina Fran-

cesco Orsini
,
nella di cui Dobìlissima famìglia é poi rima-

sta coi titolo di ducea, come la è al presente.

Circa rorigine della sede episcopale di Gravina opinò

l' Ughellì di essere posteriore al pontificalo di papa Ales-

sandro Il , dal quale fb destinata a soflraganeji di Acereti*

za; ma eglimo certameDte,dapt>i(X'bè (anche senza tener
conto del vescovo Pietro , nell’ anno 871 trovasi sotto-

scritto al concìlio romano,sotto papa Adriano ll.)neir876,

come notò il Baronio, era vescovo di Gravina un Lenne;ed
anche a mettere in dubbio la esistenza d i Leone, egli é cer-

to che poco dopo la metà del secolo decimo esisteva la sede
episcopale gravìoese. Il vescovo di Cremona Luitprando,
nel ragguaglio che scrisse delb legazione affidatagli da
Ottone I* presso l' imperadore Niceforu, notò ebe sotto

l’anno 968 il patriarca di Costantinopoli avendo innalzato

alla dignità metropolitana la Chiesa Otraotina, tra gli altri

suffragane! assegnatile fuvvi il vescovo di Gravina. Ma in

I
prosieguo di tempo per essersi distratti i beni e le reu-

Ijdiie della stessa, e tolti I mezzi necessari al mantenimenu»
del decoro delb dignità episcopale mancarooo i vescovi di

quella sede : é questo l’avviso del Coleii, il quale nelle sue
giunte »ir (Ighelli notò; Amlt/lcufem dignitatem defuitm o-
lùjuando upiid Gracinermg^ cumjam nddatig Episeopalig

mensa opibus , deperdititgus seeUsùuticii rtddtObm tua
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«M/iiiie (feforeiii non jxwirt empUui Ilari raerorttm Pri»-

etpt. E ci6 dediuu il ginditioM annotatore da noa carta

del <091 riferita dallo ateaao Ughelli. Unfredo, Bgliodi Ai;

tardo principe normanno aignore di Gravina dotò di beni

e di rendite quella Chiesa , e pregò l’ arcivescovo di Ace-

rema a consacrarvi un vescovo ,
il che ottenne nella per-

aona di Guido o Guidone , che nell' anno <099 , come notò

il Tanti, insieme coi vescovi Librando di Tricarico, Gerar-

do di Putenaa , ed Amato di Hotola , troviamo intervenuto

nella consKcrar-ione della chiesa di San Michele Arcanijclo

dì Moniescaglioso, e poi sotto l’anno <<25 lo troviamo men-

xionato nella viu dello stesso vescovo di Potenia San Ce

rardo. Dopo di Guido l'Ugbelli notò un Orso, il quale vivea

nel <<5ì.Nel<<79 intervenne al terzo concilio di Latera-

Do Roberto vescovo di Gravina , dopo del quale troviamo

on Tommaso , col nel <<89 furon fatte largizioni da Tan-

credi conte di Gravina , e visse insino all’ anno <209. Gli

anccesse un Samuele, che resse quella Chiesa inaino all’an-

no <22<: costui qual ordinario diocesano benedisse la pri-

ma pietra della chiesa
,
che l’ imperadore Federico II. fece

edificare nell' allora nascente popolazione dì Alumura,cbe

poi per volontà del pontefice Innocenzo IV. fu elevala alla

condizione nulUut diacetit , e che tante sollecitudini mo-

tivò a’vescovi di Gravina successori di Samuele. (I)

Tra i successori del Samuele, restringendoci ai princi

paIi,ooteremo i seguenti. Pietro divenne vescovo nel <282;

Riccardo Caraccinlo nel <543-, fr. Francesco Bonaccorsi

de’minorì nel <593, eletto da Bonifacio IX; Giovanni

Roberto arcidiacono della cattedrale nel < 429 , fatto da

Martino V
;
Giacomo Appiani de’signori di Piombino nel

<473, promosso da Sisto IV
;
Matteo d' Aquino napoletano

gli successe nel <482 ,
ed a questi fr. Antonio Rrancacci.o

Brancaii.pure napoletano, dell’ordine dei predicamri, fat

tonel <308 da Giulio ll,ed ornato dì virtù e di scienza,stin

diosissima delle cerimonie sagre. Gregorio XIII nel <575

dalla sede di Muro traslatò a quesu Giulia Ricci di Fermo,

«nel 1581 gli diè in successore Antonia Maria Manzoli;

modenese. Nel 1.593 Clemente Vili fece vracovo di Gravi-j

na Vincenzo Giustiniani genovese, il quale istituì il semi
|

narìo e gli assegnò le rendile necessarie , fondò II cnoser-
'

vamrio delle cappuccinelle, e poco disunte dalla città, nel

<602,eresse dalle fondamenu la chiesa della Beau Vergine!

delle Grazie: Bori in zelo ,
prudenza ,

dottrina ed alice

virtù. Paolo V,oel 1 6<4,gli destinò per successore fr. Ago

atìno Cassandra di Castro Ficardo de’ minori conventnal!

.

che edificò la chiesa di santa Ceciiia martire : sotto di Ini

VI fu grave controversia con l'arciprete e clero d’ Allamii-

ra,niiiliiu dùeniù , contro i quali fulminò l’interdetto

per differenze sulla giurisdizione, ma lutto accomoilò Gre-

gorio XV colla bolla Deeel rnmunum pontifietm, de’ <3 feli-

liraio 1022, subilendo le cose per Tona e l’altra parte, e

togliendo le censure e le scomuniche. Urbano Vili nel <625

promosse a qnesio vescovato Giulio Sacchetti fiorentino,

che poi creò cardinale. Il detto papa, nel I650,fece vesco-

vo Arcadio Ricci di Pescia
,
che eresse la cappella del SS.

Sagramenio, e quella di S. Maria consolatrice degli afiQilli

nella cattedrale, e questa con solenne rito consacrò. Inno-

cenzo X nel <645 nominò vescovo Domenico Gennini di

Siena
,
fornita di scienza e di altre qualità; questi aggiun-

se alla cattedrale l'episcopio, e due altri ne edificò, uno

nella villa Salamandria ,
l’altro presso la suddetu chiesa

di S. Maria delle Grazie,e per istruzione del clero gli donò

lina biblioieca: celebrò il sinodo diocesano nel <647,

e

mori in Napoli nel <684. Benemerita vescovo fu il succes

sore Domenico, patrizio roìUtoese della famiglia Valvaserra

(f) Avendo dìmenticcU «1U lettera A di eotiseerara ao ar-

tiaoW alla arrifirctora {fiulii«ai di Allanvra U foraiuo alla fitta

di qaaala eoiieaiooe.

0 ValvMori q già religioso agostiDiano
, e priore generalo

del suo ordine
,
lodato per dottrina ed altre doli. Celebrè

il sinodo « aggiunse al Capitolo ed al collegio de' canonici

il penitenziere, restaurò il seminario e gli prescrisse oi«

timi regolamenti. Altro d^nissimo rescovo fuilsnccef-

sore Marcello Cavalieri patrizio bergamasco, dell’ ordine

de' predicatori, che fu consacrato in Roma neH690 dal

Cardinal Orsini, poi Benedetto XIII. Fabbricò contigua al-

l'episcopio la casa pel Heminario
, essendo in cattivo stato

l’antica ; Tu benemerito del conservatorio di S. Chiara, al

quale dié l’abito e le regole di S. Teresa. Restaurò la cat-

tedrale
,
e r abbellì

;
vi stabili sette altari

, nel maggiore vi

collocò due corpi santi
, e tra le confraternite della catte-

drale Ivi da lui collocate o migliorate, nomineremo quells

di S. Michele Arcangelo, principale patrono di Gravina, la

una parola, il suo zelo e sollecitudine pastorale modellò
su quello cl^ il lodato cardinale esercitava colla sua archi-

diocesi di Benevento , e fu autore di diverse opere ecclesia-

;Siiclie,che poi ad utilità furono stampate. I due ultimi ve-

scovi registrali nell* //d/ta aocro dai GOotinoatori dell’U-

gbelli ,
sono Luigi Capuani napoletano, e Cesare Francesco

|Lacini milanese patrizio di Como, dell’ ordine de'predica-

!

tori, ambedue meritam'^nte fatti vescovi di Gravina da
jClemenle XI , ed il secondo nel 1718.

1

A costui successe un Tra Vlocenzo Ferrara napoleta-

no deirordtne dn* predicatori, il quale governolia per poco
più di cinqu'^aniji.Ebbea successore m insìgoorCtmiiìoO-

livieri di CiJtro,Qella seconda Calabria Ulteriore,il quale ino*

derotla per circa anni venioito; cosicché nel dicembre del-

l’a.1758 gli successe un .Nicola Cicirelii,nativo di Morra io

diocesi di Bisaccia, il quale leune quella sede per lo spazio

di ireolatrè anni , e nel giugno del 1793 vi fu assumo un

I

Michele de Angelis, dal quale fu governata per più di veo-

Itiseianni. Dopo la morte di costui nel dicemt>re dell' anno

i
1818 fu innalzalo a quella sede un Cassìodoro Margarita,

degnissimo prelato, il quale con zelo e carità ha governa-

lo e tuttora governa quella Chiesa unitamente all’altra di

Montepel<^o,ciii per efi^uo della bolla de Utili'iri del 1818,
fu aque principaiùer unita la cattedra Gravìnese

,
l'una e

l’altra sottoposte immediatamente alla S. Sede. Da circa

venti anni
,
per accordo preso dalle due supreme potestà ,

lo stesso Cassìodoro con la qualità di amministratore regge
pure la surriferiu Chiesa arcipreiile di AUamura.

Gravina ha la sua cattedrale di mediocre struttura,dedi-

cata airAssiinzione delia B. M. V.^ è servila da un Capitolo

composto di quattro dignità, arcidiacono , arciprete , can-

tore , e primicerio , e di venti canonici addetti al servizio

del coro , nel che sono coadiuvati da dodici maasiomrl, e
da altri chericì inferiori. ÌA cura delle anime è presso del

|;
Capitolo, il quale l'esercita nella cattedrale ed in altre chie-

se della cìtlii per mezzo di sacerdoti
,
amovibili ad rmtum

del vescovo e dello stesso Capitolo. Rvvi il seminario ve-

scovile proporzionato alla ristrettezza della diocesi, la qua-
le consiste nella sola città di Gravina

, ed in un grosso vil-

laggio formatosi da pochi anni nel sito dello iVig^iorrMii ,

da cui ha preso il nome. I.’ episcopio é di ordinaria sirnt-

tnra, e non offre cosa degna di attenzione. Evvi pure un'al-

tra chiesa sotto la invocazione di S. Nicola servita da un
collegio canonicale e da altri cherici inferiori : sonovi al-

tre chiese
,
tra le quali é da notarsi quella del Purgatorio,

la quale è servita da trema cappellani per foodazioue di ua
feu’iatarìo Orsini. Nei tempi andati vi erano cinque case di

re-golari
,
di domenicani ,

cioè , conventuali
,
agostiniani,

cappuccini , e minori riformati ; ma le prime tre essendo

state soppresso in tempo del governo militare, ora non vi

rimangono che quella de’ cappuccini
, e l' altra de* rifor-

mati. Gli ngosiìniani vi hanno una grsncia dipendente da
S. Agostino della Zecca di Napoli. Snnovl pure tre mona-
steri di donne, il primo sotto la invocazione di 5. Maria,

lldeirUtiioto domenicano, l’altro di S. Sofia, io cui si prò*
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resta h regola di S. Chiara, ed ii reno di S. Tema, di coi I passato dai cardinale Francesco Antooio Finy, il qnale,co-

ti osaerra l' itlitnto ; sonori altresì un comerratorio per mumjne oriundo di Hinerrino, fu prete aicriuo al servizio

donzelle, un ospedale, e diversi altri pii tiabilimenli.|della Chiesa diGraTÌna,poscia vescovo di Avellino.eqnin-

Evvi floalmenle in Gravina una pubbiica biblioteca ricca |di promosso alla sacra ^rpora dal santo ponleto (Mni
di oltre duemila volumi,fondatavi verso la metJi del secolo | Benedetto XIII.

ISCHU

( Clilewi ve«coTlle )

nirìmpf*tto a PnzzDoli, cd in corta diManza dal promon- 1 Polrertno napoletano. Questo vescnto vedendo il borgo

,

torio dì Miseno t
lontana circa 18 miglia da Napoli gìacel che ora è città

,
popolato, laddove primo era deserto per

risola d’iscbia,coaosciuia dagli amichi col nome di Éna ttle continue scorrerie de’ barbareschi, avente una piccola

ria e dì Piieeusa. Secondo Tito Livio (fTint. Dee. I, Ii6. 1 cappella sotto il titolo di S. Sofia dì padronato dei signori

8) i primi che vennero ad abitare la nostra isola ftirono Cossa, e giiarantìta da una di loro torre, trasferì la paroo>

alcune colonie dì calcidesi e di eretrìesi, ì quali per essere chia di S. Vito della villa di Dampagnano in della cappella

adtiivenuli troppo Dumerosi sull’ isola di Èubea, ossia dì donata dai signori Cossa ai marinari del borgo, la quale am*
Negroponte ,andando in cerca di nuova patria posero stan pliata daiim^esimi fu chiamata chiesa dello Spirilo Sau*
za in quest' isola. Più tardi, secondo Strabene (liù. 5).ve to. erigendovi in essa un sodalizio sotto il cennaio titolo,

noti fra loro a sedizione
,
e spaventati da terremoti e da ed in e<vsa la parrocch>a mentovata, per accorrere ai spi*

eruzioni vulcaniche, abbandonarono la novella dimora , e rituali bisogni degli abitanti del borgo. A costui sino al

migrarono altrove. Dopo molto tempo i greci s’impadro seguente secolo dectmoseitimosurce<leue un secondo looi'

nirono della nostra isola; indi venne in potere de’ romani, co de Avalos il quale fiiseppelhiu nel coro della chiesa cat«

to tempi più vicini a noi fu dominata dai goti , dai longo cedrale, come lo mostra la lapide sepuiorale, e n«H decorso
bardi, hnaimente dai normanni, dopo! quali fu soggetta del medesimo secolo Francesco Tontniì sipomino

,
t;ian*

alle varie dinastie che regnarono in questi domini. nanlonio de’Vecchis capuano, e r.irolamo Rocca diCa-
Ogni buona critica induce a credere che La religione tamaro, prelato molto dotto in giurisprudenza

,
opero

entudica, fossesi propagata in Ischia poco dopo Naooli, e la di lui essendo quelle che portano iliitolodia/ntfmionesji»*

vicinanza della nostra isola alla città capitale non dò luogo a n> seieeia , non che Michel Angelo Ouignola
,
napoletano,

dubitare che il beatissimo Aspreno avesse prestamente in- etnea Trapani nella 6ne del secolo
, anco uapoletauo.

viain appo i nostrali un qualche sacerdote per evangelizzar- Questo prelato scorgendo rilasciala la ecclesiastica disci-

li.Quesia probabilissima congettura sì convalida vie mag piina radunò un sinodo per la riforma della sua Chiesa, ai-

giormcnie dalla storia e dalla tradizione patria, per lequali|oodo che fu dato alle stampe in Roma. Negli statuti di esso

costa che essendovi miracolosamente approdato il corpo dinslnodo è cosa facile riconoscere la dourìoa del prelaio,es-

S. Restìtuta neiri.237, vi erano de'crìsliani nella terra del Uendo tutto fondato sulla sana teologia, e su i canoni Elsso

Lacco lontana 4 miglia dalla città , e da questi fu onorifica
-y
forma un volume in*4.* portante il tìtolo diaeeia-

meniesepoUo.Or senenecampagne,e villeadjarentì avcvaluo /jc/una , ab luca Trapani ledano Épiecopo eele^-
posto piede la religione , deve a ragione conchiudersi che tu. Nel 1718 gli succedè Giovanni Maria ('.apecelatro di oo>

molto prima la città ,che era nel castRllo.ravesseabbrarciaio. bile napoletana famiglia , ed a costai Nicola Schiaffinaii pel

Fuori però di tali indizi oissuna traccia dì caltolicismo si ni^.Qiiesto zelante prelato scorgendo la diocesi priva dì

rinviene nell'ìsola prima dell’ epoca accennata , nA notizia seminario, pose ogni sua cura per istabdirlo, ed avendo
di vescovado. Il primo vescovo d’ Ischia di coi si trova me* comprato un sito fuori del borgo nc gettò le fondamenta ,

fnqria é un Pietro,dì cui troviamo la aoUoscrizinnenel ter e lo portò a compimento coirajiito de’ zelami cìuadìoi , 1

co concìlio di luterano, sotto Alessandro 111 nel il79,flr- quali vi coocorsero.con somme date a prestanza dal

mato dop i Sergio 111 suo metropolitano. Da manoscriiii ne , e dal vescovo prese a censo da altri
; ma pel corto ino

inediti SI raccoglie esser stato suo successore nell 206 un governo non ebbe la consolazione divellerlo aperto^ea-

cerio Amenio, né si fa parata dì altro che gli fosse sue scodo ciò riserbato al suo stifTCssore Felice Amali saler-

ceduio sino al principio del decimoquarto sricolo, cìoAnel nitano, creato vescovo nel 1742.

in cui troviamo governata la sededa un Salvo.Nel de- Sotto il oostui governo tmt’ i Comuni della isola ricor-

enrso di questo secolo a Salvo anccedè Pietro, a Pietro Gii sero al re Carlo 111 acciò il vescovo aprisse il aeminario già

gtielmo , a questi Tommaso, a Tomaso Jacopo
,
a Jacopo edificato dal suo predecessore, sciisandnsi il prelato di non

llmolomeo de'Busulariìs di Ticino; aqnesiì Paolo, ed al poterlo fare per mancanza di rendile altea sostenerlo.Ma le

medesimo Niccolò de Timis di Cremona. Nel cominciare del I università prevalsero nell’animo delsovrano,fiancheggiate

43 .* secolo la sede vescovile d’Ischiafu occupata dal ce'ebrc dalla protezione di D.FraoccscoRuonocnremeiJico dei re,di

rVildassarre Cossa, che poi fu papa Giovanni XXIII nel
;

famiglia Ischitand , avendo S. ài. ordinato, che si portasse

4 410. lo questo secolo i successori furono Lorenzo de Rie i in Ischia il suo cappellano maggiore, e presidente del tri*

ris fiorentino, cd un tale religioso agostiniano chiamalo hunaie misto mons. de Rosa vescovo di Pozzuoli, per for*

Giovanni Siciliano, un Michele Cosai spagnuolo, ed nn mare una congrua dotazione capace a sostenere esso se*

Giovanni de Cico. Nel secolo decìmo-icslo tennero la se le minario.

Bernardo de Leis romano, Giovanni Strina di Capri. Ago- !
In effi'tto recatosi in Ischia tosto si applicò alla fjrma-

alino Kabrenia, salernitano
, Francesco Ciittìcre spngnuo ' zinne di un’annua dote per sostegno del pio stabilimento ;

In
,
Virgilio Rosario di Spoleto, Filippo Cerio di Pl-iioja, j e dapprima fece che il vescovo incorporasse al seminario

rhe fu uno de’ Padri che intervennero al concilio di Tr.'n- i tuli’ i benefici semplici tanto pieni, come vacanti
, afilnchè

to, c iraslalo ki Assisi, ebbe per successore Ionico de A- Idopo la morte dei possessori ricadessero ni seminario: sop-

valoa» Creato poi cardinale
,
gli succedè, nel 1365, Fabio

|

presse due parrocchie,allora inutili,cio^} S.Barbara aul ca*
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ttrìk» , e S. Domenico della villa di Campagnano, aggregan*

done le rendite al seminario ,
coll obbligo di mantenere io

$. Domenico un economo curato con la congrua di ducali

50 , e lassò luu’i luoghi pii dellisola dì un cinque per

400 sulle loro rendite manifestate con rispettive rivele
,

includendovi anco le comuni tassate in annui ducali 300.

accordando loro il dritto dimettervi sei alunni poveri a

mezza paga.A questo modo stabilita coi benefici incorpo-

rati, e colle tasse un’annua rendita di ducati mille, si pro-

cedette aU’aperlura del collegio. Indi a premure dello sies

so medico Buonocore fu fornito il seminario di valenti pro-

fessori, ira quali un D. Domenico Vairo, cbe.fu dappoi col

ledratico nella università di Pavia, e un D. Ignazio della

Calce
,
poi cattedratico io Napoli, sostituito dal suo fratello

D. Nicola ,
i quali in breve sparsero il gu>to delle scienze

nella diocesi.

A moDs. Amali snccedè, nel Ì764,D. Onofrio de Rossi

aversano ,
translataio da Fondi , ed a costui , che da Ischia

passò al governo di S. Agata de Goti, succedette nel i775

moDS. D. Sebastiano de Rosa di Ariano, e parroco diS.

Giuseppe aChtaja di Napoli. Egli governò la Chiesa d'i-

schia sino ail79t,anno in cui fu iraslato in Avellino.

Questo prelato fu anco zelante pel suo seminario,nel qua-

leoUre le lezioni di teologia dommatica e morale, ebe

dava da se agli alunni, k> provide ancora di oiiimi istituto-

ri
,
fra i quali si distinsero D. Pasquale Cabla, e l>. Vin

cenio Rinaldi. Al de Rosa fu successore D. Pasquale San-

sone napoletano, e cappellano della cappella palatina. Non

ostante la sua età avanzata mostrò multo zelo per la dioce-

si e pel suo seminario, con fornire la sua cattedrale di due

paramenti completi per messa solenne,© di un intero pon-

tificale di seta fiorata in oro ed argenio. Sotto il suo corto

governo il seminario ebbe per precettori un Domenico Cao

navini di Bisceglie, od D. Francesco lovìnelli dì Giuliano ed

DO D.Giacomode Stefano di Afragola,poi fatto canonico del

la cattedrale di Napoli, rettore del seminario diocesano, e

secreiarin dt-1 clero di Napoli. Mancalo ai vivi mnns. Sanso-

ne,nel l799.collc disgrazie del regno cominebrono quelle

della diocesi, rimasta senza pastore sino al 1818. Sodo il

reggimeniodel virarlo capitolare rimasta una larva di semi-

nario sino al 1806,questa sparì colla occupazione militare,

essendo stati espulsi i pochi alunni ivi rimasti,© l'intero lo-

cale fatto servire per l’intero decennio come quartiere eJ

ospedale militare. Spogliato di lutto, airinfiiori delle so-

le mura mal conce, la suppellcllile fu porlau in Poz

suoli ,
ove quel vescovo viciniore sotto apparenza di zelo

la richiese assieme colle rendite, che vennero aggregate

al suo seminario, e che possedè sino al 1818, nutrendo po-

chi alunni d’ Ischia in quel convitto,con piccolo risparmio

sul pagamento da corrispondere, (^me viciniore, impose

tull’ammo del nonagenario vicario capìtubre a (ale segno

thè governava con sue lettere questa diocesi, per modo che

iratlandosi colVuliimo Concordalo di sopprimere talune dio-

cesi molle pratiche adoperò,perchè la diocesi d'isehia s*io-

torporassc alla puieolana. Di ciò avendone avuto notizia

il (Spitelo spedi subito una deputazione al re, il perché

di accordo colla santa sede venne risoluto, che dovesse es

•er conservata la diocesi d'Ischia, e fu nominato a suo

vescovo D. Giuseppe d’Amante di prócida. Questo zelante

pastore richiese la rendita del suo seminario per quello

che riguardava i cespiti appartenenti ai benefici incorpa-

rati mentre le lasse soppresse in tempo dalla occupazione

militare non sonasi più rimesse,e cnngliannuali accumuli

restaurò l'intero locale vicino a crollare ,
fece acquisto di

nuova rendita col richiamo dell’ uiiledoniinìo di uno spe-

cioso territorio censilo,introilussede’giudin per richiamar-

ne due altri colla «ìevoliizione non avendo i reddenli pagati

i canoni ,
e lase>ò in cumulo Unta somma quanta ne ba-

stò al vicario capitolare e ai deputati dopo la sua morte per

fornire l'intera ttippelleiilc
,
e riaprire il seminario a quel

modo in coi attoalméoie si vede. È nostro debito il notard
lo zelo e il disinteresse per la chiesa e pei poveri di
questo prelato, morto povero dopo S5anni digoverno,
avendo speso per essi tutto il prodotto delle rendite. Ro«
staurò dapprima, ed accrebbe l’episcopio esitando circa

5,000 ducali. Fece coltivare per tre anni a proprio conto
due speciosi fondi della mensa, li cinse di mora, lì miglio>

rò , ne accrebbe la rendila. AbbelU
,
ed ornò la sua catte*

drale, spogliata e mancante anco di sgabelli pel trooo; re-

staurò gii stucchi e gli archi maggiori che minacciavano
rovina; costruì di marmo gli altari, che erano di stucco,
con due nuove balaustrate; cìnse di marmi tutta ioloroo
la cattedrale, e nei zoccoli di bardìglio, ed in basi dì mar-
mo bianco; ornò con selci le tre scalinate e le tre porte, e
con lastre della medesima pietra ornò tutto l’esteriore, che
chiuse con un balaustro dì ferro e di ottone con tre en-
trate. Restaurò tutta la banchina, che dalle spalle la ga-
rantisce dalia violenza del mare; formò nella cattedrale

uno stanzino pel parroco, ed un locale ove fece traspor-

tare il battistero; accomodò e il frontespizio della chiesa

ebedavapeso soverchio al fabbricalo, e dedicò un altare

di nuovo uUa gloriosa martire S. Filomena
,
di cui era spe-

cial divoto, con situarvi a sue spese una statua dì essa

santa egrcgbmenle adorna entro bellissima nicchia, ce-

lebrandone l'annua festività, ed invitando tutto il clero

secolare ©regolare deH’isola. Rifuse la campana grande
rotta, ed orno la sacrìstia di siiponi per conservare gli

arnesi del culto eil ì sacri arredi. Formò un trono nuo-
vo di drappo serico ricamato in oro e seta ,

il baldac-

chino eTombrella della foggia medesima, ed un piviale

violaceo di lama d’oro, oltre immense biancherie inca-
mici e tovaglie di c^ni qualità. Veniva chiamato il pa-

dre de’ poveri, sovvenendoli ogni venerdì di persona pro-

pria net portone del suo palazzo, alimentandone altri ogni

di con gli avanzi della sua mensa
,
sovvenendo i vergo-

gnosi con secreti assegnamenti, vestendo nudi e pove-

re vergognose con vesti fatte a bella posta lavorare , e
sostenendo a spese della mensa varie case ove radunava

poveri e vecchi, per tenerli ricoverati dalle intempe-

rie. Finalmente dopo un governo di Scanni, sorpreso

in Procida sua patria da penosa malattia di 40 e pib

giorni pazientemente sofferta, rese l'anima .al suo Dio
in età di annidi,nel giorno i7 novembre del 1843.A richie-

sta de' suoi canonici fu portato il cadavere in Ischia, do-

ve dopo essere stato esposto nel suo palazzo per tre giorni,

accompagnalo da tutto il clero secolare e regolare, e dai

sodalizi della diocesi , fu sepolto nel coro della raiiedrale

con pianto generale, dopo t solenni funerali , e funebre o-

razione recitata dal canonico penitenziere D. Pasquale llaa-

zella. Al d'Amanie è succeduto l’attuale degnissimo pre-

lato D. Luigi Gagliardi di Molfeita, il quale governa pa-
ternamente questa Chiesa.

La diocesi d’Ischia sì restringe al perìmetro dell’Isola, a
comprende sette comuni

,
divisi in due circondari, cioè

Ischia e Furio. Amendue ! circondari comprendono dodici

poroerhie; quello d’Ischia abbraccia le parrocchie di$.
Vito,di S. Domenico,del villaggio di Campagna no,di S.Gior-

gio, di libera collazione del Comune di Tesiaccìo, dì S. Se-
bastiano, di padronato comunale del Comune di Barano, di

S.Giorgiodi Moropa no,Comune di Barano, di padronato della

famiglia Cervera, dì S, Maria la Sacra,di libera collazione

del Comune dì Fontana Serrara, e di S. Maria del Carmine
in Serrara dì padronato particolare, e del Comune. Il cir-

condario di Forio abbraccia la parrocchie di Gasamicciola,

di padronato comuna(e,del Cromunedel Lacco di padronato

della famiglia Monti, di S. Vito, e la seconda di S. Seba-

stiano nel Comune di Porlo, dì padronato comunale amen-
due, ed in fine dei villaggio di Panza (Comune Porlo), di

S. Leonardo, di libera collazione. I Comuni dunque son

sette , la città Ischia co*due vUUggi Bagni e Campagoaoo,
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Canmicciola, Lacco, Forine suo TÌIIa^io di Pinza, Ser- Il noto. Ono litri IndiTldni sono eddonadirt
, ed altri sei

rara Fontana, col ano rillag(;iD lo Ciglio, Barano, col suo I sono qnarantisti, tnu’insigniti
, disisi aliemaiisinienie

srillaggio Moropano , e Tesuccio. quindici per settimana nel servizio del coro. L’ offlciatura

La cattedrale è servita da un Capitolo di 30 individoi,
|
A completa mattina e dopo pranzo , alla prima settimana

Cioi tre dignità, e sedici canonici. La prima dignità è il pri-| presiede il primicerio
,
alla setmnda l'arcidiacono,

inicerio, la seconda l'arcidiacano, la terza l'arciprete. Tnt-
j

lo il Capìtolo àdi nomina regia per ragione dipadro-J amomo cin.* scorti.

immi
(
ClilCM vescovile

)

T. Brevi parole tu i fatti exvili (f ftemia. dfndo per opporiai>o derltTio,oltre dì un',iUra rnriierv, a-

I

nim .1 »»rl altri molioì^egentra a far porle del fiume da cui

La cìuà d* livernia è sìtoala nel pìii florido tratto della si era disgiunto neirinlrometiersi per racquìdoiio. Per un
provincia di Molise ,

e che molto si avf icins alla dolcezza buon tratto scorrendo così in una profonda vallata si con-

del clima di terra di Lavoro , dì aria salubre ,
cinta da a-

j

giunge con quello che fiancheggia il Itilo opposto della col-

mene campagne. Poggia per lungo distesa sulla schiena dii Ima , circa mezzo miglio distante dairabiuiio, ed il quale

una collina, che va sempre inclioandosi verso Terra di La* già si trova accresciuto preceiientemente dall’ altro fiume

VOTO. Si veggono tuttavia esistenti quattro porte delle no
J

dftio il fjmgano. Questa unione prende il nome di /Cumc

ve che pria ne contava, delle quali la demolizione di alcu-| Cavaliere, in vari luoghi
,
e prima e dopo il loro congiun-

ne è di recente data. Al fianco che guarda il sud est
,
ora gimenio, vi si pescano alcune specie di pesci , ed in qual-

non v*è che quella detta dì S. Chiara ;
le altre tre sono al che ahbondanza,e fra esse meritano la prefereoza le trote •

fianco opposte rivolte al nord ovest
,
denominate del Mer- ile delicate anguille.

hìrta dì (liobheye Porta Czfc/fa,ordinariamente fian- I Dilficile cosa è discorrere della origine e della fondazio-

cheggiate da torri, le quali dovevan servire di difesa,e che ' ne della nostra lsernia,la quale occupava il primo posto tra

oggi talune sono demolite, ed altre ridotte in abitazioni. La >
le sette principali città del Sannio. Alcuni la derivano da-

costruzione di esse però annunzia Pepoca de’mezzi tempi, gli Abongini , altri dai Sabelli,cd altri finalmente dagli O-
La città si estende per circa ottocento passi geometrici, i

set. I primi si appoggiano all' opinione
, che gb Aboriginl

«d è intersecata da una strada che per intero l'attraversa essendo siati ì primi abitatori d Italia, lo fossero anche d'I-

da oriente ad occidente, ma di linea irregolare ed angusta
!
sernia , poiché io questa esisteva un magnifico tempio de-

in vari siti. Nella metà di questa, ed a rincontro della cal Indicalo a Giano Gamesene, loro nume tutelare. I secondi so*

tedrale,evvi un siiflicienie spazio,detto piaiza del mercato
^
!|Slengono che siccome i Sabeili ebbero per guida un toro,

in cui ogni giovedì vi si tiene lo spaccio di molte derrate, li il quale li condusse nelle regioni sannilicbe, credono ebe

É poi situala in mezzo a due fiumi ,
distanti circa un |l il loro parere abbia tutto il fondamento, dal perché si ria-

terzo di miglio dall'abitato , e che bagnano le falde della i vengono nell'agro Isernino grandissimo Dnfnerodipietre,ìn

coltina su cui signoreggia. Quello che scorre al lato sud- |cut si vede scolpita una testa di toro. In fine,oome si è cen-

asi , trae sua origine sullo Sessano, ed anima piti mole da
|

nato, gli ultimi la fanno derivare dagli Osci, per aver qoe-

macinar grano
,
due gualchiere ed una cartiera. L* altro! Mi,come loro particolare insegna, un serpente*,ed nn serpeti*

che scorre 4Ì nord onett ha la sua scaturigine alle falde] teappunlosirawisa nellostemma d'Isernìa, consistente in

della montagna di Miranda.
|

unosceurochenellasommiiàpresenta iinacorona imperia-

Se gli antichi abitatori di questi luoghi seppero sceglie-
1

le.ed intornodi quello una serpe ripiegata a guisa di una $

,

re un sito a proposito, per fondarvi lsernìa,e per fornirla
|

la quale colla boccamorde laoorona.Se si volessesiare alla

di difesa,son poi sommamente da ammirarsi neiraverla sa-| prima opinione, allora la fondazione d’Isernia ricadrebbe

pillo provvedere di acqua in ^ande abbondanza,iraforan
j

nell’anno del mondo 1764. avanti l'én crisiinna c

do per poco meno di un miglio non la cedevole terra, ma
j

quindi fino al corrente4087. Appoggiandosi n quella dei se-

il duro basso, non allo scoperto, ma nel buio delle viscere
i
condì,si avrebbero 10i4 inu.inzi ìa nascita di Oìsto.e per-

dala terra. La norma di cui li servirono per serbare ciò finora Ì87I.Rdammctteni1oqiiella degli ultimi, la fon-

ia direzione della linea non è cosi facile a concepire, ché dazione d'Isernia precederebbe di H05 anni la venula del

In taluni pumi è al di sotto della superficie del suolo fino Salvatore,e 26.M) fin’ oggi. Fra cosi varie opinioni ci aster-

a 06 palm*. Quest’ acquidntto è alto otto p.'ilml
,
e quattro i remo dal pronunziare la nostra ,

nulla di sicuro potendo

largo, COI rispeuivi marciapiedi nella sua iiinghezz;i. Vi si «azzardare in tanta disparità di sentenze,

anavarono e costruirono in direzione perpendicolare sei i Non meno dilfiooltoso è l’ investigare !’ etimologia del

spiragli (il che desta gran maraviglia per la corrisponden- nome della nostra città. Le moltissime medaglie, così io

sa col detto acquìduuu)
,
e questi per poterlo espurgare bronzo, come in argento che si rinvengono nel suo agro

,

delle materie eterogenee
,
che lo gci>rrirnento delle acque portano a dritta la testa di Vulcano,con la tanaglia e l'epi-

dicodiinuo trascinano seco,acque somministrate dal secon- grafe Ku/ennon, ed al rovescio una biga guidata dalla vie*

do fiume di cui poco innanzi si é fiitta menzione, e che ri- loria flOlt’aUra epigrafe Aìs^rninn. Qiiebiu vocabolo in lin-

compariscono aH’ingn sso della città,dividendosi in due ra- cua sahellica
,
secondo alcuni dinota tat$o. Uifaiti Isernia

fni.Ùno di essi iotruinesso neirabiiato in appositi altri ac- fu edificata saisassi.Altripreicndnnoche Àiiernion in gre-

qtiidoUi minori , fornisce di acque sette ruotane pubbli-! ca favella significhi rirmp/um /lidù. In elTeiti a questa falsa

che, e circa cinquanta de' privati. L’altro braccio en- [divinità conOsiride suo marito fu eretto un tempio sontuO'

aralo nella città si fa servire ad una tintoria per follare itso , convertito da poi io cattedrale. Dalie me.taglie sopra

panni ,
quindi a tre mole da macinar graoo

,
ed alta mac-Ecennaie risulta che in l.sernia eravi una zecca

,
ed un vul-

«hiot daesinfre l'olio,volgarmeoia detta trappthi etceu-^cano già da più tempo estinto, oel cui luogo scaiurìscooo

Digitizeo uy vjoO^Ic



le icqoe solfbrea e ferrate ;
e gli aoticbi Isernioi coetroito

ri aveano de'bagoi iDioerali«l cui ruderi si riovennero noo

ba guari. Queste acque sono distaoii dall’ abitato due mi-

glia. Oggi il luogo é frequeotato noo solo dai cittadini per

l'uso di dette acque, ma anche da oon pochi ferastieri
,

i

quali vi concorrono per lo stesso oggetto. Ad agevolarne l’ac-

cesso ,
in quesi’aDDO 1847 , si è praticato un braccio di stra-

da rotabile , nel cui ingresso vi si è eretta nua coloonetta ,

nella quale vi si l^ge:

Per me ii va
Alle acque^ tolfurea ferrata

taglie di nnlieo Vulcano

/ municipi Esemini
A loecorio de’languenli

h’e epianarono lo incasso a Cacchi

HDCCCXLVIK

I tempi che in Iserola erano eretti c dedicati a Ciano,

ad Iside, a Priapo, a Giunone, ad Creole, a Castore e Po)

luce , a Cerere ec. ec. danuo a divedere che gli antichi I

semini erano idolatri»

E facendoci a discorrere della nostra Isernia in tempi più

vicini a noi,dìremo com'essa venisse sottoposta ai romani e

dichiarata municipio,colonia,e prefettura nelle diverse epo

che. Distrutta Corfioio ,
perchè Isernia era la piti grande

delle città sannìtlche,fu sede della guerra sociale,e dentro

di essa sunzìarono trentamila soldati, oltre dieci mila ser-

vi, ai quali era stata donala la libertà.Cinque volte distrut •

la per effetto di guerra, cioè da Siila net 6C8 di Roma, dai

Vandali nel 4.7!l dell'èra cristiana, dai Saraceni nel e

di poi rifabbricala; e dagli stessi nel 880 di nuovo distrut

la , e finalmente ne! 1220 dalHmperadore Federico II.Ar

rogi gli effetti di quattro iremiioii avvenuti nel 867, 1540,

1456, e 1805,e noo meraviglierai della attuale piccolezza

della nostra città.

II. Erexitme della cattedra ioesewile ,

f dei prelati più illuitri che vi sedettero.

Le dense tenebre dell’aniichìià, le frequenti e quasi non

interrotte invasioni di barbari , e la decima persecuzione,

che ebbe luogo uol 502, per l'editto di Dlocleziano,il quale

ordioò la morte de’ cristiani ,
la demolizione de’ sacri trm

pi , e la conflagrazione de’ libri allenenti al cristianesimo,

et hanno invobie le chiare notizie de primi vessivi d’ Iser-

DÌa,eqiiiDdi manchiamo di documenti che potessero dar

$(«iegDo ad una tradizione, per la quale non si nega alla

noatra Chiesa (secondo che avvisa il l^acichelU) un vescovo

fin da tempi apostolici,nella persona dì $. Pollino, conse

«rato e qui spalto dal principe degli apostoli,quando ne!

condursi da Antiochia a Roma ebbe a passare per molti luo-

ghi di questo regno. Aggiungasi inoltre chea cagione dei

tremumi del 847,del 1549,e 1456,colla città intera rimase

ro distrutti ed il palazzo vescovile e la cattedrale, i ruderi

de’quali restarono consumali dalle fiamme; e cosi si spie-

gheranno le lagune che incontransi nella serie dei nostri

preLiti dai primordi dell'óra cristiana sino al 401, dal

502 al .591, dal 500 al 757 , e dal 7.59 al 942. Da quwt’e-

poca la serie di essi noo è più interrotta , e nel totale i pre-

lab dei quali ci è pervenuta la memoria ammontano al nu-

mero di ottanta. Fra essi andremo ricordando i degni di

particolare considerazione.

Ritenendo il Pollino come nostro primo vescovo , il se-

condo che ci si presenta nel vescovado d’ Isernia, è un Lo-

renzo,il quale fiori nel 402. A lui indirizzò lettera il som-

mo pontefice lonocenzio 1 ,
nel 410, colla quale gli coman-

da di discacciare dalla sua diocesi un certo Marco seguace

della eresia di Felino, una ad altri dello stesso «nio, ì

quali disseminavano le empie dottrine di quell’ eresiarca.

Heggeva la nostra Chiesa verso il 445 Vindonio, che fdl

uno de' dodici vescovi espulsi daH'Africa per ordine del Vaa»
dalico re Genscrico,il quale esiliava tutti coloro che oon vo*
levano sottoscrivere aireresia di Ario.Nt:| 450 poi troviamo
seder su questa cattedra il vescovo Uenedetio, amicissimo
di S Paolino vescovo di Nola. Le spoglie venerande di que*
sii due santi prelati riposano nel nostro duomo , e ne cele-
briamo le loro feste, avendo essi dato non dubbiose pruo-
ve di toro santità.

.Nel I032,dopo lunga vedovanza delta nostra Chiesa ot-
venula per le guerre ed altre tristi vicissitudini, troviamo
stabilito su la cattedra Isernina un Garardo,eletto dal clero
d’ Isernia

, e consecraio da Adeoolfo arcivescovo di Capoa
non solo per ^veruare la Chiesa d'Isernia, ma quelle puro
di Venafro edì Bojano,e la badìa di S. Vincenzo io VulturnOi»

Nel nostro archivio capitolare si conserva la bolla dì coo«
secrazione di esso Garardo, io cui si Dotano l confial
delle tre diocesi.

Al Garardo successe Pietro di Ravenna CassÌDese.creato
vescovo da papa Nicola II nell’anno 1059. Egli assistetla

alla consacrazione delia (ihtesa di Montecassino. Molti au-
tori sono di avviso ebe Venafro era tuttavìa soggetto al ve-
scovato d' Isernia.

Successore di Pietro fu un Leone nel 1090 , e dopo Leo^
ne un Mauro nel 11 15 tutti edue governando pure la Chiè-
sa di Venafro.Nel 1179 la Chiesa d'Isernia reggevasi da ua
Raìnaldo interveouioal teno concilio Lateranense. Sotto il

presulaio di lui
,
papa Lucio III. ponendo sotto la protezio-

ne apostolica il vescovado d’ Isernia, gli spedi bolla, ia
cui descrisse luti* i confini della diocesi d’Isernia. di Ve-
nafro, e della badia Volturnese, che il Gennaio Raioaldp
allora reggeva , dichiarando la Chiesa d’ Isernia capo della

tre diocesi
,
come si racct^lìe da essa bolla la quale si con-

serva nell' archivio della cattedrale. Pare dunque prova-
to che la diocesi venafrana fu soggetta al vescovo d'Isernia

almeno per lo spazio di 130 anni,come quella di Bojaoo lo

fu almeno per 27 anni (1).

Quindi ebbe F. Filippo de Rtifinis nel <301. Nel 1589
governava questa Chiesa Cristoforo di Marnne, il qu<v
le isUiulla recita dell’ uffliìo divino quotidiano nella cat-

tedrale. Ed un fra Cristoforo Numajo nel 1517. Questi tra

furono decorali della trabea cardinalizia dai sommi pontefici

allora regnanti, ritenendo il governo della Chiesa Isernina.

E quest’ultimo fece aggregare dal pontefice al Capitolo il be-

neficio di S. Nicola dei Mercatello, le badìe dì S. Agapito, a
di S. Vito della Valle, e la chiesa de’ SS. MM. Cosmo e IV
miano colle sue grande , non che la chiesa di S. Maria Al-

loplede alle prebende canonicali.

in seguito venne Giacomo Monmqnila nel 1418.da Mar-
tino V creato vescovo d’Isernia. era consigliere del

re Alfonso 1 , e di Ferdinando 1. d’Aragona, nella metà del
secolo XV.Riedificò la cattedrale e l’episcopio che furono
adequali al suolo dal tremiioto del 1456, e di sotto le cui
rovine j cittadini lo trassero salvo, senza aver sofferto al-

cun danno sulla persona. Fece dono alia mensa vescovile

del feudo di Castel Rumano, che verso il 1G70 fu occupa-
to dal regio fisco, indi,nel 1695, ricompralo da monsignor
Bologna, rcsiilitendolo alla mensa vescovile.

Decorò questa sede ncH’anno 1497 Costantino Casirlo-

la, nipote di Giorgio , detto Scandeberg, re di Albania.

Questo prelato per indurre i canonici airassistenza della

salmodia corale, fece donazione di vari fondi al (^piloto.

Massimo Corvino essendo presule d’Isernia nel pfiuci-

piodel secolo XVI fu dal pontefice Giulio II, nel 15IO,spe-

diio nunzio apostolico alla veneta repubblica. Indi da Leo^

oe X colla stessa qualità fu mandalo al re di Napoli.

Nel prosieguo assunsero il governo della Chiesa Isernina

(1) Lsfgul U Dolt Cyf) qti appmso a psg. 636.— OK
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«D ìfìcMe Boloirnt, nt\\t fin« d«l tecolo XVII , pd un N{< i e nomeriu di 15 individui, Petlonuo, CMt^piitmo,Lou-
cManselo de Perula

,
nel cadere del X Vili, e principio 'fifano, Saougapiio, Gallo, Foataceca, Macchia, Monterodu*

del MX. f
ni con una collegiaia di l3caooDici,fni quali un arcipreie

Eglino si resero beoemerili d’isernìa per aver rimo jcdueparrochì, Venafro avente una collegiata insigne ni 18

dernaia la cattedrale secondo il giuio di qiie’ tempi
,

e>l il Vanonici, IO eddomadarl, e 19 espetianti
;
Oiprìmi, Cìor

primo anche per aver rii*t)fnprain, come dicemmo, dal re- 1 lano, Sesto, Rocrapipirozzi col suo casale Valle Ciipa.r-p-

fin h<ro il feokidi (bsiel Rrtmano. Spagna, Cnncasalo, Vii>cnso, Fil'gnano con Se|voe«*. Rac-.

Al presente regge questa (Chiesa il non mal abbastanza
;|

caravindo(a,e Mootaquila. ^sa diocesi dunque cuoia oggi

commen-levole , sì per iioiirina , come per zelo monsignor! venlinove paesi,

n. Gennaro Saladino. Egli ha portato al suo compimento
j

la rieilificazione delta catiedrale, già con magnificenza ed| IV. Caitedrale^ Coitolo, «antnario,

eleganzacominciata dalsuoaniecessoremonsignorGomez-l epùcopio^ monasteri^

r.nrdosa 1
si:inte la rovina cjgionatale dal iremnoto delD

96 luglio 1805. Egli il Saladino con una solerzia non ordì
|

La cattedrale d’isemb di ordine corintio, a tre navate

narra , e senza por mente a spesa l’ha decorata dì quanto
i

piuttosto grandi, è maestosamente costruità. E^sa ora

può desiderarsi per renderla maestosa
, e degna del mini I

comunica dai lato sinistro coll' episcopio , e dal destro co-

sterò del culto divino. Ori si sta nel lavorio di quanto mai seminario. Vien servita da un Capitolo composto >'a due di*

occorre per b msiriizione deH'airio di essa cattedrale,
j

gniià,cioè daH’arciprete 1 .* dignità dopo la pontificale, del

che presenterà un frontispizio magnìfico. Oltre a ciò st
|

primicerio 9/ digmlà, da dodici canonici , fra i quali il

va tuttavia avvanzando la nuova fabbrica per l'accresci
|
teologo, il penitenziere ed il curato, il quale esercita la cura

mento del seminario , cotb più ben inie^ norma archilei
|;

attuale, risedendo Tabituale presso il Capitolo, e da 19

tonica, e già ebbramente dà a divedere che sarà se |
mansionari

, cioè 8 presbiteri, due diaconi e 2 sndrlbcooi.

non superiore a qualunque altro, almeno starà al pari L Le dignità ed i canonici per concessione di Pio VII (di f. r.)

de’ più elegauti del nostro regno. A cura del sullodato pre- E (godono per insegna la cappa magna al pari di quelli della

aule è stata benanche edificata una decente chiesa in Ca t metropolitana dì Napoli.

atei Romano, in lungo di quella meschina che vi era , cor F II seminario, fondato nel 1728, è capace di circa 00

reduodola dei nei-essur) sacri arredi di cui era intera | alunni; ma coll'aggregazione della diocesi di Venufro
,

mente sfornita- Ed in fine a ft:)nc» di essa vi ha adattalo Oli I conosciutasi la necessità di ampliarlo, l’attuale presu-

comodoappartam«>ntioo pel sacerdote che colà si conduce :i
le monsignor Sabdino

,
avendone incominciata la edifica*

relrbmrp in ogni >l| festivo, e ad amministrare gli ultimi zione« la prosegue con alacrità tale , che dà sicura spe*

aaci-amenii agl' infermi. '"•tuza dì vederla portata al suo perfetto compimento eniro

|il più breve tempo che le circostanze permetteranno. L'e*

ÌW. Estensione della dioceiid’ìiernìm, I
piscopio presenta la miasima deoeaza e «*omodi là ,

essen-

dovi due appartamenenfi signorili, r)ndaci,srudcf te‘ gìar*

TVipo la segregazione delle diocesi di Venafro e di Ro dmi pensili, fontane, peschiera
,
e quanto altro si può de*

J;mo la diocesi d’hernia in tempi più remoti romponevasi :
siderare.

di ventisette comuni, rnmpresavi tu bidia Voliiirnese, In
;

Selle case religiose, dite per monache,cinque per itomi*

quale fu fonduta e dolala dalla munificenza de* principi ni decoravano un lem|M la nostra città. Per le vicissiludi*

Bciieveniani, non pria deH'uUavo secolo, entro il terrilo ni politiche del decennio nell’ occupazione militare, esseni

rio della diocesi d* Isernia. do stali soppressi il monsstero delle clarisse e quello de*

Il come la (.hie-iu d’l«*^rnia perdesse il lerrilnrio di tale
[

PP. celestini, come anche i conventi di S. Croce de’PP.do*

badia e, a sentir nostro, la p u strana cosa del mondo.
I

menicanì, e de’ minori conventuali di S. Francesco, rima*

Nell’ultimo anno del set'olo XVll
,
essendo stato conse

j

sero, come di presente tuttavia esistono, il monastero del-

craio vescovo <f Uernia D. Biagio Terzi, passando que-
|

le benedettine
,
sotto il nome di S. Maria

,
fondato da Ale*

sii per S. Germano cede ai PP. tbssìnesi la giurisdizione
I

nolfo conte di questa città, nell'anno 456 di nostra salute-

spirituale di 12 pai'si componenti la cennala badìa,riceveo- |(e non dal secondo di questo nome nel 1005),il convento de’

d-me in cambio il solo t omtine di Pesche, senza che in minori osservanti fondato nel 1500 e qiit-llo de’cappucnni

questa permuta v' intervenisse il beneplacito pontificio e nel 1577. Il primo oggi contiene meglio di 90 cbiiMrali, il

regio. Clamorose liti sitrsero per siffatta cessione fra i ve- secondo altretlaoti religiosi, ed il terzo circa 15 individui,

srovi che successero al Terzi , e gli abbati cassinesi. Ve* Dentro rabiiaio della città oltre la cattedrale che sta nel

nulo monsignor Riinpoii ,
nel 1818, a reggere questa centro, soovì otto altre chiese io una quasi egtial disianz.a

diocesi, fu richiesto dal pontefice che avesse manlfeMaio i fra loro per coiiiodu de’ fedeli. La prima sotto il tìtolo di

diritti che II vescovo d’ Pernia vantava sulla badia Voltiir S. Maria degli Angeli, é servita dai PP. cappuccini. ìa se-

nese, e che su di ciò consultalo avesse il suo Capitolo Egli Iconda sotto la deneminazione di S.P>etro Celestino è man-

di moto proprio, ed all'Insaputa del Capitolo, rispose di non
,

tenuta dal sodalizio di tal denominazione. La terza delta di

avere alnin diritto sulla cennata badia; e che quando pure |S. àlarìa Assunta in cielo, a tre navate,appartiene alle mo-

ne vantasse vìrìniinziava. E qui ad onordcl vero non p«is- nache benedettine. f.a quarta dedicata a S. Maria dd Soffra*

siamo preterire che se motivo che meglio è tacere trast’i giosotto il titolo del Purgaiorio,è mantenuta dalla pietà de'

nò mons. Terzi alla illegale cessione di 19 paesi pel solo me
:

fedeli. l.a quinta appartenente una volta ai minori conven*

schmì-sirno di Pesche, la dappoogine , la pusillanimiià
,

' tuali.dte è rimasta sotto il nome di S.Francesco, vico man*

non che il timor panico di portare innanzi un giudizio ' icouia dalle oblazioni de'dìvoti.e dal sodalizio erettovi sotto

contro I Cassinesi trascinarono monsignor Ruopoli a porre R titolo di S. Meandro- I>a sesta delia di S. (Chiara , atiao

1 ultimo suggello alla scandalosa cessione della giunsdi
|

''«fo al <Hruto monastero delle cbiarisle, oggi é mantenuta

zione spirituale della badia del Volturno! dalia pia divozione de'cilUdini. La settima sotto la deno-

Per la circoscrizione delle diocesi del nosfro regno av. li minatione di S. Domeaico , è regolata dalla ooofraternìta

venuta in ronsegupnza del Concordalo del 1818 , essendo I del SS.Rosario; e l’ottava finalmente tnlitoltta dì S.M.dclie

aiata soppressa la Chiesa di Venafro
,
ed aggregala a que- Grazie, è servita dai Minori Osservanti,

sta d'Isernia la diocesi si compone nreseotefrenie dei se-
[

Fuori deirabiiato si rinvengono altre cinque chiese, fra

guenii paesi: lsern<a, Roccasìcura.Forli.Miranda, Pesche, le quali quella dei $$. Cosmo e Damiano (di penioeoza del

bessano
,
Carpione

,
che ha una chiesa ricetUzia insignita, b Capitolo caitedrale)èla più maesUMa,sìiuaui sopra una col*
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Hna io un aspetto pUtoresco.NegVioterstiti fra la porta mag-

giore e le due laterali della chiesa vi si leggono le due se-

gueaii iscriaiODÌ, degne della conoscenta pubblica.

/.

Heu mùer est homo, guis^U et, avidi nateittir inier

HtBfvmna», tnorbot, erimina, probra, dolot.

Ingrtditur Mundum ptoraiis, ploranique retingirtt,

^atcitur et tolut, tolut abire Kiat,

Bctree petcati, peccato /iiius ira.

Qua parai imm»fem> dura per arma wem.
Nex ett dura ntmia, fert namque tenena Draconim
Cum cenit extremo funere, cruda diet.

Est mortali* homo, etgu* cooceptto culpa,

Satei poena, labor otta, necette mori.

Jhtm magi* arrider pratentù gloria vita

Praterit, tmmo fugit, non fugit, immopcr^.
Poh hominem oermis, posi cermen ctnis, iteti, heUi

Sic redU ad einerem gloria noetra timul.

Vana talu» ergo^ rantis deeor, omnia omui,

Vane ecaneuU, vanut et omnii homo,

il.

Tollilejam palmat ad Coelum, tallite cuneti,

Tollat el Egrotut, traditur ecce talus,

Att jEeemia primum, tic decorata Tri%unphit

Sanetonm Fratrum, gemina vera Dei.

Bic etenim admiranda gerunt, nec i4potttilti arte,

Sed Coeli curant eorpora pretta lue.

Aon tolum virtut eoncurrit, ealiea verum,

Aalura obtequiit ad tuajutta guogue.

Bue acmdwU tniCmi, som'^ue r^eduni,

iMudantet lati mira reeefda pie,

Jure adeo laudet emictunt, dona (ermtct

,

Ae aliit narrant magna operata tibi.

Porteiióuf suspeitduRl iiMiiper ordine vota,

Bic alia, et palerò splendida tigna Tholo,

Ergo si tam large, tur non poteimue omneti
PfKamut large, largius agua dabunt.

1653.

n 1550. Un Onorato Fasciteli! « vescovo d’isola io Calabria

nel 1553. Un Fabrizio d’ AlBiUo
, vescovo di Bojano nel

1608. Un Michele Orsi,nel principio dell'ottavo secolo ar-

civeacovo di Otranto.

Un Gregorio, ed un Antonio monaci celestini, forse eoo-

giunti del santo pooteSce Celestino V.fiorirono per saotitA

non meno ebe per dottrina
, e nel 1388 abitavano nel mo-

nastero di $• Spirito d’Iseroia, fondato dal prelodato pon-
leBce nel 1376, a poca disianza da essa.

Per non far torto al meriio, ci piace por termine a questo
cenno consecrando alcune parole al notissimo Gian Vincen-

zo Ciarlanti, arciprete di questa cattedrale, il quale viveva

nei principi del secolo decimo settimo, ^li spiegò un impe-

gno massimo nella compilazione di un’opera di non piccola

mole per illustrare la storia non delia sola sua patria , ma
dell’intera regione sanniiica, racooglieodone i materiali da
infinite opere , frugate in varie biblioteche ed archivi.

Chiunque ba fra mani la sua opera intitolata Memorie
storiche del Sannio se ne convincerà facilroenie.

Alcuni letterati dì difilcile cootenutura ban voluto ^rla
da Aristarchi, asserendo che vi sieno in quest’opera innu-
merevoli difetti, e riboccante di cose di cui poteva dispen-

sarne l’ autore ; ma questi piccoli nei a fronte dei moltissi-

mi vantaggi che vi sì raccolgono sono a tener per nulla.

Egli erasi accinto anche ad illustrare le cose delta sua patria

particolarmente
; ma forse prevenuto dalla morte non potò

perfezionarle e renderle di pubblica ragione.

1 ciltadìoi riconoscenti a tanto uomo eressero ad onore
di lui una lapide, che divisa io tre pezzi fu rinvenuta nella

metà del secolo passato. In essa si leggeva ;

/aaiint Vineentio Ctarfanli Juridico eximio , veridico

^iifortco
,
mi etoenj Coenobitat humiiUer respuens mor-

fuus cum toenobilie plaeite regmeeeit. Moribus imàu-
ftts oas/itsimù na perpetuìtatem abhorrens in prole Ae-
temitali te fradidtf in CAartù. Tu interim posteriiae

velunilim infundito lacrimam quando ipsepro te instruen^

da tudorsf «rnùit innumerot. Vili. id. Ocloàrù
luce anno a Deo homine.

C131DCI.1V.

INC8l*Zi) PICCOLI

Arciprete 1.* Dignità del Capitolo dlsemia.

Cinque confraternite decorano questa città
,
doé quella

de’ santi Nìcandro e Pietro Celestino, del SS- Sagramenio,

dei Rosario, di S. Antonio da Padova , e delle anime del

Purgatorio.

III. Eeclesiailici illutlri d'Itemia.

Isernìa ba dato i natali a molti illustri personaggi che si

sono distinti nelle cariche ecclesiastiche,non meno che nel-

le civili e militart.L* indole di questoscrilio non permetten-

do di dilungarci io ciò che èestraneo ai fasti religiosi della

città nostra,ci limiteremo a consecrare in questa pagina i no-

mi gloriosi dei soli ecclesiasiici che onorarono lapatria(l).

E per lo primo noteremo il papa S. Celestino V,iropi^

famoso nella storia,perché sia mestieri aggiungere altro al

nome di lui.

Nacquero ancora in Iseroia no G)rrado Rampino eletto

vescovo di questa sua patria nel 1550. Un Anuiniod’lser

nia , vescovo di S. A^ta nel 1591. Un Angelo Saotelice

vescovo di Alife nel 1410. Un Pietro, un Tommaso, ed uno
Scipione Sanfelice, zio, nipote e pronipote, vescovi di Ca-

va, il primo od 1515, il secondo nel 1519, e rullimo nej

(1) Fri i mnllissìmì Mvolnrl che illastraronn U nostra I^r-

aia non sapremmo astrnerri dal ricordare qui almeoo il celebre

Andrei Rampini stimato il Papiiùano della <ms eU , c i due Ao-
liret soDÌurc c juoiorc, giuresonsulti dì grido.

I

Deità Chiesa cattedrale di Venafro soppressa per effetto

del Concordato del 1818, ed unita a quella d' l»eriiia.

L’illustre città di Vensfro celebre nei fasti deli’anlicbilà

siede nella fertile Campagna Felice.ora proviocla di Terra
di Lavoro (1). Capoliiogo di circnodarH) nel distretto di
PieiJimonle, da cui dipendono Ceppagna, PoziilU

,
Conca-

casale e S. Maria deli’Oiiveiu, Filignano e Selvone, Monia-
qnila e Roccaravindota. Sesto, R<tccapìpìrozzi e Vallecupa,

Presenzano, dista miglia 43 da .Napoli sulla strada conso-
! lare che mena agliAbriizzì. È posta sulla froniveni del San-
nio alle falde del monte di S. (>oce,ed è circondata ria una
amena e Innga valle bagnata all' oriente dal Volturno. La
sua antichità è tale che si perde nei secoli*,ed «pera perdu-
ta sarebbe volerne cercare la remota origine (3). Fu mu-

(1) Per lestiimmiaou di Tolomeo ( Orbis ai»tiqMÌ tobuloe geo-
ygfapnieae. Anistclodarat 1730) a questa provinda è apparir.
|i nula , e Pellegrino Discorsi tutta Campania /'elica. Napoli 1G51 )

Qaimaiscc agli errori di coloro che la Tollero situata nel Sannio,
^quantunque pr>duca a nostro favore Vasscrtionc dd primo, a cui
appoggio suono le aotoriU di Slrabouc, PHnio, Sigonio, Clu-
verk), Ferrario . Benone , Cellario, Grerio . S- Gregorio Magno, ec.

i (3) Stando Venafro nei contini dei VoL^ a dei Sanniti dispu-
jjtaoo i patri topt^rtfi sogli uni ogii altri l’aTessero io origiou

• ^It4



ntcipio, colonia e prefettara celebre dei romani : nei tempi

di mezzo, guaataldato e contea insipie. Venne a cielo lau

data da Ammonio , Antonino, Appiano ^ Ateneo ,
Catone

,

Cicerone, Eutropio, Falco, Pesto, pponlino. Gravina, Ciò-

renale, Merola, Marziale, Orazio, Ovidio. Oroaio, Pcllegri

no, Plinio, Santelice ,
Sigooio

,
Silio, Sirabooe, Tolomeo,

Trogo Pompeo, Varrone, Vliriivio ec. e da altri molli,co-

me de Amicis(i) e Ciarlanti (3),encomiandone ragricoUu-

5?5-J

I

ra, la fiHiiciià dei campi, il ano prelibato olio , la aituazio-

oe, le arti ,i prodotti naturali, la caccia (1), i vini, le acqua
minerali ecc. Chi avesse raghezza di leggere I fasti Vena-

frani potri riscontrare con particolaritA le opere di Cotu*

gno (2),i manoscritti di Valla (3) ,
Monachetti (4) e de U-

tris (5), non cbe le nostre eincubruzioni (6) airoggetto. Noi

|j

ci oocQi^amo soltanto delle sue glorie ecclesiastiche, e del-

le vicende del suo episcopato, dei vescovi, di^li uomini il-

lustri nel ramo sacro,e della sua antica diocesi.

«ditìcau , ma per non Miertene testiiDooiaiMe nelle storie, scrive' !• Vucotado VenafrwM.

Cofcis ( Storio dflle Diti Sicilie. Nspoll IMS) .colli piti noti geo-'

srirn la dc«crivisnio oells Cimpsnii. Cbe precsistesse incori al ’

, . . , , , . . j n
domioio di questi popoli perrebbe dimosiririo le tmdiiioi». la

j

Uni profonda oscuriià copre la pnma ongme della Ghie-

quale II dice fondita da pionedetSaite IKomedee inwltas eowiidiiae sa di Veoafro, nè V) è documento che ne siabiUsca l’epoca

per .4puliom dieitur cintotei et BénevtfUwm et yenapntm ab I certa o ranlichilà. Chi primo predicasse il Vangelo in qu€-
ao eondito eeae diruBtur. (serv. od XI. lista contrada, non si può determinare, comunque non mao-
(n Giovanni de Anucis.nenaot fimovi ConngU ledali, sUmpati,(

. ira.liriftftA rhn Hir» avorei arrairain lanin hene lo
io Napoh nel 152* ed in Veneiia nel 157S. parla di Venalro nei se- \

““** tra'IUione CDe dice averci arrecato tanto Dene io

gueotilernìinl : Fuit Aiim nWloe renofri per tonfliim fempue onte SleSSO principe degli apostoli, il quale COme creò vescovo di

Amom ei mrontotionem IMmini Nonri Jt$a Òirtaii a qttodam (^apua S- Prisco, e S. Uarco in AUm , forse destinò anche

M^tfM Afro ereefo.qyi /«(! imia Mrporfmiylbrahoe.eeaòeo/lfro
! prelato a Venafpo,Ciu6 cospicua ed il CWtO non inferio-

«I o reno otri diclam ut * ' i ....... .....
riqvitua urbi monna al . ,

strenui i.-m orti fwmint , ul referf tifa tno^ui Tregua ftwpeiua

quoa omnia refert Gvido /forennoa rerwm /loiteomm Comnwnfo-

for tnryua famoaianma Viatorio, et raaftgio bodtemo apaelocvlonnn

e( regiorum domorvm featonlur. AUi autem dixtmnt
,
diriurn l'e-

ftofrum fuiaae a l'ewo frugum: quia omnium frueluum obun-

danriatùno fuil et rtt. ..-Ifìi vero dirunl f'ennfrum ejr latino

et 6’roero rompoailum ex Tenere <1 afrot.idttt ex apumo fe-

ria
,
dirtum eo quod loeui ipia oeliiaimua existot genervtlioni

rerrililafi, omnia enim ubernma gignii
.
quo« od atimenfo pe-U Venafranut OHtiquUM UtinonconiW (amen

idwn. al bommtNn detidtrantvr

,

friitrum, Ugumino. otaum. [Iqiata coRift/ttcrif, t«l prtmut èue dii/ntfafe tonde-
mb-i..

coTattu ftitrit. ConstotUinusprtMutoccurrit kuju$ EeclmtM

Epiicopui qui iub Symmaeho papa,anno taiut. 499,Ialeni-

Il f enofrum, ut quidam rolwii
,
fuiiqw

'ce a quelle. Noi lasciamo da bnnda le asserzioni prive di

!l e d contentiamo di ripetere coir Ugbelli :

Ckristiani Evangflii fidem jam inde ab Apottolcrum tem-

poribus kausisse eonsiant tradilio est, etm iUa felieissima

salutis exordia jVieondr» et Marciani Martyrum inFÌcfii-

timontm tanguìnesnaduiteent (7). (Questi duesunii con

naria moglie del primo sono i principali proiettori di Ve-
ci uroert» r<mipu*i(WTn r crirre ei afros

,

i«eai rx rjntntu » «-i; . j-

neria
,
dirfum eo ^od loeui ip#« oeliiaimua exiitat genemlioniijOalrp e delia (liocesij.

Offtfi ia generia pomo.poaeua, aytraa, in quo omne porudum ye-

nuj nulrit, .1/irto sralurientea foniti prope moenia, e< omnia
aupra bomìNum rirfum eommodo; eoelum aatuAerrimum, opri-

eilatem toU: puieberrimom ptoniliem, otque feraeem: montai in

jyrum poiitof. oUreto, rinata, tnatqnem proetertobentem fht-

vtum > utturnum ; renalionea . ourupia : inedorum tngenki ani-
laiaimo od omnra botiai oriea:rirQi milifarea: lon gentutn ton-

foe omoenitotia
,
wi iHinc diutdert pigeot.at mi nihif ad fe-

Uo'ta/em dent, protitr btmom fortunom rteentiori tempore. À*ec

dtcilur proprie et derivative Venafrìim: ouia vena frugum. Jam
et ti «pai toro eonrental efhimofogia, aed a l'onere derirotur;
quia apud poeloa. prinum ainobom eom'pit.ui opud Martia-.

lem de lauda oUt:

7/oe tiW romponi audorit boero Fenafri
Cnquentum quotiena aumia, et iatud olat.

/n repioiM iqit*r Componioa falieiaaiina Fenafrum emaaturi

•c oniiquiaaima iiolieo Oacorum genta
,
poalmodum ito faran-;

tibut fatit Colonia lìomanorum fatta est , Ulte Plinio libro Urlio

de loòs mediterraneii Italiae. /ntua (inquit) Coloniae Capua
a eampis dieta , Aquinum

, Suaaaa . Tana/rum , Sora , Thea-
num Sidieinum cognomina et A^olo . boa omnei urbei Co-
ionioi Homanae fuépmt

,

idaat a Cotorùi Pomanii babitatae.

S anuaque nomen Tanofro dadit, dieta att, par quorn omnia
«eniunt

, idut produeuntur , est anim Jha caloria al genarolio-
«ia .

ut poetai a/Jtrmant ex apumo moria gantfa : quia pbqtire
omnto ex colido gignuntur et umido, olqua hor roiioris diri

fOUit , Fenafrum venoa frugum . non quod hoc illi nomen de-
darit : aed quia ax naturo tua naecaaorio ubartim produci/. Qmae
«ero gena condideril ob nimidm aiua onliquitotam , non aonafof

•ara at ex colo
,
mai ut disi. Hoc toman opud Strobonem la-

girriua u'iro lupradicla rum P. Siilo pana nomen Somnitum
ànfmaua dalerarit, quoti rodicitua hot urbet

,
quae rum Som-

aeitibua conaenaaront dalariite Wdafur ilmnonum, ydaaamùim,
'J'duiam et f'enofrwm, quod per Hok l'vrba et /Vtblio Siila, v-/ ^ j. «
«exotufn fidi , at quonlum eoUigi potati ex apiatulo quodom Ci- nello iUiia tn onwa di Lictnw. !(spoli e Perugia 1M5.

—

ceroni! ad Attieum, Fenafrum Ihmpeianae fuit faetionis; nam I f ila e ritrailo di AtUonw GtorduM Ftwfrano,e^!ÌopoUiMl’—

so temiMri. quo Pfmi>eiui timeni Caeiarem advrntettiem con- ' Cenni biograRri di Ciò: Battista dallo f alla le. nrenie 1W7—
tra patriam, Roma per viam Latinam diteessit, Fenafrum ae- |E gh «‘'w» inserili in divarsl periodici osxiooali « stranieri --

ctiSit , ibique aliqua die commoratue Capuam te eonluUt
, de- Ci pace qui ramiaoUre i CoUoqu« nolluriu dt un

inda iirunduaiwn. Caetar vero illwm p^aaquani et a ÀligniaH*** f «wifro del nostro eoUegt VinoBO» Fusco, editi lo Caserta

alaarandana Tùarniom awalitit, tonquom in auoa fariionia omicoRMl 1S37.

xiviiafe , dainda par Jiwianum itrunduaium cum eaarcttu pro-fl (7) Italia sacra, tom. *1. -,
faclua est I (S) Id*m Conatonlinui aedebot ahom onta Sgmmocbum (om.

(l) J/nnori. ùtoricU *1 Sonnio. K.psH 16M,. CanipoU,-JlHmkM primi^ Mimi oi ipw». Ittlr-M

Icitonlur in 2 pori, dserali eoua. Lnccniuis.

»anJt Coneiiio isUerfuit (8) :
post hunc per multa saeuta de-

siderantur episcopi; etmim non semel tute ctetfaa cttin cte-

farta meinisurbibuibeUorumirijuria.horbarorumqueineuf-

sionibut desolata est. Unus idemque Prmsul Yenafrastam ,

Bovianam^ Aesemianamque Ecdesiat oitqumidiii rsxil,

quoueque tmicuigua aflrsèiifits est propriw i^Jilor.

Ingentibut fyiteopaiut kéc bene/ieiit a Regibus, Ducibue,

Prineipibutque decoratsu est ,
quamvis eadem betlorum ae

barbarorum injuria estera monumenta sxftnclo ,
contiam-

ptaque fuerifU.

Nel VI secolo S. Gregorio Magno ebbe psrticolar cura

di quesiB Chiesa, come si raccoglie da due lettere scritte ad

(i^ Ewi in Vansfro il pslaito reale e nelle sne vidninae le

tennie reell di Toreino e Mosirati, celebri per U caccia dei som

vrsni lin dai tempi del re Ladislao, ed abbellite da Carlo IH e

suoi augusti soccessori. Ora U He attuale vi ha ripristinata la

riserva reale.

f 2) Memorie ittorirba di Fenafro. Napoli 1S2*— Seggio di no-

tili riguardanti Fenafro a aua ax-CaliadroIa. Napoli 183t.

(3) Istoria dairanlièbttd di Fenafn.

(4) Memorie istorkhe della città <li Fenafro. Questi due mss.

si conservano nella biblioteca reale borbonica, e nell' archìvio dì

Montecaaaiuo, e ne eaisUmo delle copie anche in Veoafro.

(51 .idnnalt dalla cittò di Fenafro. Si oooservono dalla fa-

miglia Malucci.

I (01 Pfche parole sulla rittà di Fenafro a tul monumento
II. ...... .rw—.. yt: li . iu.<h .



Antemio (1)

inno (3).

e ciute aMbe dal Barooio (2) e dal Gra- della devasiasioni dei saraceni appo noi riferite da Pratil*

lit Ciarlanti, Brcbemperto, e Leone Ostiense
,
e dalla cro-

cei 4472, Alessandro ili con ampia bolla confermò 1 mca cassinese? Si riscontri pure la lettera di Giononl

gli antichi privilegi e consuetudini della nostra Chiesa PP. VII! diretta a Carlo il Calvo,

vescovile e1 possesso che teneva delle altre chiese del
]

2. Coi/eiUtno—Vescovo nel 4004,sotto Giovanni XVIII.

la diocesi, dei foodi, degli onori e delle dignità che ba con-
|i
Di questo si ha ooUiia dagli antichi mss. esistenti in Ve-

servato fino ai tempi d’oggi

n sommo ponieBce Benedetto XIV, nel 4745, annoverò il

vescovado Venafrano tra i primi e celebri del regno

consegueiira di quanto riicoovenutonelCx>ncordaio,la Chie-

sa di Venafro venne soppressa ed aggregala a quella d’ I

nafro.

3. Gtrardo — Atenolfo arcivescovo di Capua lo consa-

crò vescovo di Venafro, di Rojarm ed Isernia nel4052 (i)

Nel 18 18 nella circn-cristone dei vescovati del regno, tn ' per ordine di Giovanni XIX
,
come ^ scrino dall’ Ughelho.

4. PiVfro — Di ll:ivenna, nH'nnco della bi«li:i rjssinese.

Nicola 11 nel 10.79 in Acerra lo unse vescovo di Venafro e

sernia. Noi pensiamo che tale soppressione non avrebbe a- di Isernia. Oa Muratori si vuole fatto nel 1080. Intervenne

voto effetto se 1 componenti 11 Capiiolo(in quel tempo di [alla consacrazione della chiesa JtMoniecassinoneira. 1071

sede vacante )
più caldi di amore ^irio avessero a tempo fatta da Alessandro II (2). Questo pontefice nel partirsene

utile umiliato ai due poteri,essere la Chiesa di Venafro si . scrisse una bolla su i privilegi , e su quello oprato in quei

antica ed illustre da non dover essere spogliata dello spien-
1

giorni nel monastero, nella quale il nostro prelato è Orma-

dorè della cauedra,come técero in seguilo eflicacemente ed . io. Ego Petrus Ymafran. Epùcopus Ss. (3).

in Roma ed in Napoli dimosimndo a chiare note la sua 3. Leone~ Venne eletto da Ut-bano II vescovo di Vena-

celebrità ed il suo lustro ,
nonché il dritto cbeavea di es- fro, e nel 4090 assistè alla coosegrazione della chiesa di S*

sere conservata come cattedrale e per le rendite pingui
, I Martino in Noniecnssino (4).

e pel numeroso clero, e per tuli’ altro occorrente alla glo-
| 6. Mauro ~ Creato vescovo di Venafh) e di Isemia da

ria della casa di Dio , cose tutte attestate da’vescovi ve- ! Pascale li, nell’anno 4 1 15.

nuli in seguito della soppressione. Una dolce speranza pe I 7. Dario~ Si fa menzione di questo antistite venafrano

rò ci anima, non priva dell’ intuito di fondamento, quella ; ne) 1 143 ai tempi di Lucio II nei citali mss.
a: u n/ketM aii*.innp «ìaIu mifr« I g. Rainatdo — Questo vescovo di Venafro ottenne dalcioè di veder restituita la nostra città allNmor della mitra,

per come é avvenuto

cospicua ddia nostra.

11. Dei Vescovi Venafrani.

per come é avvenuto a qualche altra città
, al certo meno poniehce Alessandro 111 una bolla a favore della sua Chie-

sa. Troviamo ancora memoria di questo prelato nel t^onci-

I
lio III Lateranense. lì medesimo papa nel marzo del 1 179

I in ire sessioni celebrò un concilio nella basilica (.aieranese.

1 . Costantino— Sì trovava vescovo sotto Gelask) I nel

492. Intervenne e si sottoscrisse al concilio U romano con

papa Simmaco per lo scisma di Celso Loretizo, nel 499. 1.a

lettera scrìtta da Gelasio al nostro vescovo si trova in 2.

par. decret. caus. 47, q. 4 cop. 34, e per la sua sottoscri-

zione al concilio si leg^ il tomo 2.della storia dei Concili

di Harduino, nonché le collezioni di Labbeo, e Baintio ec.

Per più di cinque secoli non sì ha notizia dei vescovi

che ressero questa Chiesa. Non debbe far meraviglia se

dopo il primo Costantino sino al secondo non si'trovano i

pastori venafrani. È da sapersi, a quello che scrive Paolo ^
diacono nell' anno 570 ,

che prima di tal’epoca in numero
|

bÙÌÌm*,' cUriintì.'

e v' intervennero 502 vescovi, Scardinali e abati in quan-
tità SI sterminata che non poterono numerarvi. Tra i ve-

scovi Rivvi il nostro RaÌnaldo,il quale si sottoscrisse E>Ìsco-^

pus Vena^ranui, e non già d’Isernia. Il regolare transun-

to esemplalo di detta bolla io pergamena si conserva oel-

Tarcbivìo cassinese (**).

(n Michele Monaco. .Vantuorio Copnono, pnrl. t.

fSS I co Osliensis, CNron. C<um. lìb. 3. cap- 45.

(3) Luigi Tusii, •Storta drlla Badia di ì/ontecatsino lom. 1.

lib. 3.

(4| Peirus Dinronus, Chran. (Vurn. lìb. 4. cap. 8. Girulamo

assai maggiore erano i vescovati neloosiror^no dì quello' (*•) Lo scrittore del precedente dettalo sulla Chiesa di-
che sono al presente,prima che le tante e si doviziose città

j

sernia sostiene che la Chiesa di Venafro fu soggetta al-

di e$.so venissero barbaramente sterminate dai longobardi... risemina almeno per 450 anni, quanti ne corsero dal

Mollissime Cbiese,fra lequali quella di Venafro,coniarono ili vescovo Garardo fino a Rainaldo. Lo scrittore di questo
loro vescovi finché divennero preda dei medesimi, e poi articolo taco questo fatto, e per quel periodo di tempo
per secoli, qual più qualiDeno,giacquerodesolate e senzni segnando 1 medesimi prelati

(
colla sola diOVrenza di un

p.istore. Poche città vescovili si resero a patti e furono ri-
1

lai Dario , tra Mauro e Rainaldo) , dice Gerardo conse-

sparmraie.Questo è il vero motivo della lacuna. Si legga ’erato vescovo di Venafro, di Bojano e d’Iseniia ; chìa-
DO gli annali d'Jtalia di Muratori e quello del regno di Cri- ma Pietro di Ravenna vescovo di Venafro ed’ Isernia,

maldi
,
e le epistole di S. Gregorio Magno, ec. E che direi quallflca anche Mann) vescovo di ambe le Chiese.e fì-

Ijnalmenle di Rainaldo assicura che ottenne da A lessan-

(1) Habetur tempore Magni Gregorii Venn^rtmam .&rI«Wam |dro HI. una bolla a favore della Chiosa di Venafro, bol-
paetore earviste ob hotftum tneuritonn el eatvUiem proMefUttiml, la la CUi copia abbiamo SOll’ Occhio , ma che non pro-
«jrffud'amm apoifolict minìitcrii. Id.

H duciamo per non andar troppo per le lunghe in questo

w À h ,ui„ d,n. Chi».
'' """"

•'rr'™- *%,/*
di Venafro era lacrimevole attm la Àj«oUiìoi»c portala a <iue-t,^òiesa di Venafro a quella d Isernia non sarà pacificu-

>tacitib c tuoKÙi vicini e delia Campania intera da Arìmao durai mente menala buona dallo scriltore di questo articolo

dei Lon(pjbardi. s. Gremrio (lib. «. «». XI ) accorda fa licenza Iquando ne avrà conoscenza. di che potrebbe segtiime un.'i

a toriunaio veacovo di Napoli di poter Incardinare atta SOI chiesa quelle inlermlnabili polemiche, per le quali I do«
fin,,!.», di.c^ d.M.

parlili contendenll flnimxmo col rimanere cia«-nnn nel-
nona eroi ouidam Ihticonut nomina oralianHt , «TMcnt rorfima-'

. _ » , j ... • .. u j •

!.. Mapol.imM «olAiit in .m m-din.re
,
fi, propru aenlenia. Epperò I delli due arliroH e,«wnd(H-i

propter boc poriutaci A Papa, et tptod m AMeata IVna. arrivali quando da più giorni eranoaspellati dal torchio,

Jrana non erat Epitropvs, hotiduou farimfe.a giM peti pat.|; nè poleodo tenere impedita la slamiui | cr quel temi o
p-t Diaeonue ille: Papa eim rtbt atne moro auùi urei nrobbo necessario per esaminare da noi stesisi

rui «f .fnyr;.- Iwtf i
,,, jam„ di accennare i iK»lrl dabb .

hoitr ectluH proMbeiUe ,
idetreo iliiim Ihaeonum noatro intrr- ^

, t. . • ... ai .

rmimi, aucioHiati Ecrknat («m ft » pr.,bKi «n.(ii«fr. P«r*llroc'ic «leuno snllosmva alla acnlenia

nostra, e senza pregiudizio delle ris^eUivc Chiese.



9. Animimo—0 Borio III Terso l’a. 1 1 16 commise si re-

scori di Teiao e di Alile ed strabale della Ferrara, una in-

rormatione nella quale si leggo cbe ilrescorn di Vcnafro

(senza indicarsi il nome)coi canonici rolerano ioipso Ecele

fi fuori conlraslo cbe nel 1 032 Unto le Chiesa d’Isemia

quanto quelle di Venafro e di Bojano mancavano di ve-

scovi da qnalcbe lempo, e che il clero disrrnia
(
non quel-

lo di Vennfro e di l'ojano} dimando ad Adenolfo arcivesco-

vo di Capoa che consecrasse per loro vescovo il Gerardo o,

Garardo: Vnde none (parole delU bolla di consecraiione)
j

per prtrnta earerdotum san ierilamm. ri elerfeorwn ejusdem I

£eeUtiaS.ntn ApottM (d’isernia) conscfroeiimu IViwuIem
J

sc.Mssuna parola al legge nella bolU nella quale siraccia|

menzione di Venafro come di diocesi speciale, ma si dan-(

Ito a reggere al Garardo, come unica diocesi, I conladil

d'Isernia, di Venafro, di Bojano, il monastero di S.

•

Vincenzo in Vollurnn; edi tuUi questi inogbl si chia-

ma U chiesa di S. Pietro Apostolo copol ipsfut epiiea-

patue uno cuoi ipso indieatie dirrcsii. Di un solo vescovato

dunque, di una sola diocesi parla la bolla ;
dunque a quel

tempo, forse per imperiose circostanze, l’arcivescovo ca-

pnano si permise di fondere le Ire diocesi in una ;
n quin-

di (secondo pare a noi ) il Garardo o Gerardo non s'avreb-

be a chiamare vescovo di lsernla,di Venafro c di Bojano,

ma solamenlo d' Isernia.

Non cosi, a sentir nostra, debbo dirai di Pietro di Ra-

venna.Pare certo che le cose cambiassero di aspetto colU

morte del Garardo, o Gerardo, e cbe come Bojano ottenni-

la reintegrazione del suo titolare, cosi pure i Venafrani

ebbero a dimandare il loro: ed ecco il Pietro di Raven-

na il quale riunisce in se due titoli, cioè vescovo di Ve-

nafro e vescovo d’Isernia. Se non fosse stalo cosi, come

mai nella bolla di Alessandro il, intorno ai corpi del SS.

Benedetto eScolasi Ica, Pietro avrebbe potuto Armarsi Epi-

scoptM rtmfrmmfL» bolU originale conservasi nella copi,

l.n. XX. dell’ archivio di Monlecasaioo , ed il eh. Tosti

la pubblicò nel t. voi. delU storia di qnelU badia, a pag.

*08. Non neghiamo che il Pietro di Ravenna fosso vesco-

vo d'Isernia, ma neghiamo che ai tempi di esso Pietro

n territorio occlesiaitico di Venafro fosso soggetto a

quel d’Isernia ; anzi qneH’essersi Pietro Armato Aptiropui

Venofronus potrebbe mostrare cbe egli nella lolloscrizlo-

ne ebbe a negliere il titolo della Chiesa più antica fra le

due,ben distinte cd indipendenti fra loro,governale da se.

La più strana cosa poi ha luogo in persona del ve-

scovo Rainaldn , cosa di coi non p Iremmo dare spie-

gazione Hiiiza resanie dei documenti nriginaii. I Vena-

frani producono una boiU di Alessdndro III che comìn-

ria Cum sa: injuticio noèii, spediU nel Ii72 diretta al

vesomo Rainaldo, dove quel ponleAce prendendo sotto

la sua pro'ezione II vescovalo di Venafro no descrive il

territorio diocesano; rd il trasunto di delta bolla in per-

gamena esiste nell’archivio Cassinese (copi. 76). Intanto

l’archivio della eatU-draled’lsernia vanta un’altra bolla di

Lucio MI diretta allo stesso Rainaldo, come a vescovo

(-..Isernia, avente U data del 20 marzo 118-2. Noi ab-

biamo solt’occhlo la copia di della bolla Inserita in un

nis. inedito snila Chiesa, d’Isernia del eh. Arciprete Pic-

coli ,
quello stesso die ci ha tivorilo il cenno relativo

alla delta Chiesa, qui inserito. Or bene, in tale b<dla

ques"altrd papa pn-nde sotto la sua prolezinoe la Chie-

sa d’ Isernia, e nel descrivere i Inoghi diocesani non di-

stiogoe due diocesi, ma sollanlo una.e lult’i paesi del

territorio ecch-siaslico di Venalro (meno qualcuno) stanno

nomina'i in massa come se apparlerausero alla Chiesa I-

sernina.Pi-r la prima bolla I Venafrani possono sosienere

i loro dlrilil; per la si-mnda gl’lsernini danno appoggio

alia propria sentenza : quel che 6 certo le delle due bolle

dirette ad un medesimo vescovo da duo papi Ciniio a ca-

tia Cmmùttm facen,in gun ta comiMi refeetorio isusimii

rtfiei debeanl.et in dormifono uno dormire, ut sic demuin
pmeedant in Aoris amonicM in tandem EccUeiam comu-
ttiter,etc.E più a basso: Praeertim eum idem Epieeopue m
mensa comuni de Cannnicorum ipeorum atseneu diepoeuerit

reeidert,ae dedemanio tuo^ae beneficut Caaonieorum Pra-
tundatibus dtctir Canonicee Innfum conredere.guod ipss ex-

inde eitnm communem honorifiee et Mite va/eant et Aoncslc,

eie. (I).

fO- ;V. 0 Te^fforo — I/imp<*raHnrp FM#*rÌf!rt W lo esifìò

od pr>i fu carreraioft faiin mnrilii npl 230(2).

11. Anonimo— Nel 1250 da Rtccnrilo da S. Ormano si

dire tornato il vesrovo di Venafro alla sua sede (5). Nel

mps« di agosto 1253 poi si dico rhìamaii» a Traoosenu
dirsi il nome (4),onde investigare dove erano i Paierioi o
altri er«*tici per castigarli.

12. R ~Qufsio pastore ìoslem^ agli altri di Teeoo,
di Ai|uinoedi Curinola fu pure esiliato od 1239 dallo stes-

so Federico (5). Si portò in Roma appo papa Gregario

IX, enei mesa di luglio dell’anno medesimo trapassò pres-

so S. Giovanni in Laterano (6).

15. M. Rain<Udo ~ Cappellano di Stefano . quindi Car-

dinal prete di S. Maria a Tnnsievei'e, per ordine di Inno-

cenzio IV fu detto vescovo daiCapitolo Venafrano,econ6r'

reato dallo stesso pnniefìre nel marzo del 1250.

14 Cioivmni— Nel 1289 era ve>rovo sotto Nicola IV,

e

morì nel 12f)i
,
essendo papa S. Olestino V.

13. Andrta — Di Aversa
, familiare e cr>n5denie di Bo-

nifarm VUl. Fu fatto vescovo dallo stesso nel 1293,e mori
nel 1299(7).

16. Giordano—

‘

Ternrioese, da canonico di S. Maria

in Carmioeia dal lodalo Bunifacio fu promosso a questa

Ch esa nel 1299 in giugno, e ne mori non appena compito

r anno del suo presulaio

.

17. OoeibtU— Di Sermoneia.dal popi suddetto ebbe nel

marzo ISOOqne^ia t^hiesa trovandoei arciprete di Carmi-

neia. Mori nd 1301 (8).

18. Peregrino — Dell'ordine romitano di S. Agostino.

Da preposto della Chiesa della Vena in diocesi Padovana

da Bonifacio Vili fu elevalo al vescovato nei 1501,6 mori

nel 1303.

pelli fra loro, tfna di esse dunque dovrebbe essere

apocrifa; ma la falsità non polendo scoprirsi fuorché

colPesaroo degli originali , mentre ci astenghiamo dal-

l'azzardare la nostra opinione in ordine alle medesime

,

non taceremo che quel trovarsi il Rainaldo firmato negli

alti del III concilio di Laierano colla qualità di vescovo

di Venafro, potrebbe forse far claudicare l'autenticiià

della bolla cbe producono grisernini.— ÌVo(acl«gli Editori.

(1) i,« conuniutcMn lu ptrula eaiatc ut! registro Vii di uno-

rio fot- 200 .

Card. Nicotaasde.Vragoiua. l!i%iorùima. —Baronio Annaii.

(3) Chrou. 7'umi 'Aauneruis, .lliprnu*. Vetwfrdnu» Eyitcofi

tt Praclati aliids A'jno rx^ulji, od proprtoi sedei liiierr rtver-

(untur.

( 1 ) Id. Mense Av^usto od mmvtofiim Heetons de Monte Fum
sento lustitiarii Terrtte Laharìs apiui Thtanum i*rnetali ùli ron-

t'^niunl in die ol> eociem ./tisiti/crio rorutifwlo «n'Iìeri Caserta-

niif, Catenensis, l'enafranas, Atifanus et \otnnus, $ed ru4-

iut 0orum se tssolettiam vet wjitriam p<ufum fuisse idiifuo

uffirialium ronqnestus est.

(5) /d. ‘Ilvanims., Calìnens., l'ennfranHt, Aquin. Fpiseopl

dentino Imperatore «lowtonXa. Fallo ricordalo aorbe

da (iiamioue. .Storia di Napoli
,
lib. 17. rap- 1,

(6) hiiburdu» de $- CerioaDO, C^ronieon, ediiione napulilana

del IMI.
I (7) Memorntur in monunieniu Fonti» anno Upbclliu*.

(8) il Manduivio io fa ruttuiuo, di ua/iuue VrlUerna , e da utu-

I naco ValluntlrotvBuo eletto tcseovo >enarruan uel t.W0, giunta
’ rasscrjlone di Simio ( CnToloj- i-irofom iUnafrium Ord t'ut-

l^luiidrr. pag. MI). Poco dopo lo dit;e luorto io ituma (k>o au-

rora consacralo.
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19. Spsrano— Di $• Severo, regio consigliere> gli soc-lqoettoChiest oel di 9 ottobre 1538,e 1t rhenM fino al 1536

ee«»e poco dopo. Ottenne dalretìarto 11 un benigno re- H
oel quale anco la resignò a livore del succeasore (1).

aerino contro i baroni della sua diocesi , ebe lo disturba- ! 54. AmtardìRo Sorta— Di Burgos in lapegna, deU’ or-

vano nella colleiione delle decime e dei benefici della sua
!
dine dei minori rifonnati di S. Francesco. Dalla cattedra di

mensa, conHrmato in seguito da Roberto, re auccessoredi Ravetio passò a quella di VenafroaiSgiugno 15^,cbela>

Carlo,come dal registro regio del 1534. Governò più di an- sciò per mone nel 1548.

Di venti. Battièta Caraeeiolo — Napoletano. Paolo IH ai

30 . Pietro — Da Giovanni XXI venne eletto vescovo nel 34 marso 1548 lo fece nostro vescovo, e Giulio 111 in se-

1336 ^ e quindi dallo stesso pontefice iraslaiato nel 1338
<
guito lo nominò suo sacrista. Mori io Roma nel 1557.

alla Chiesa (Solana.
|

36. <ìio. Antonio Cora/a— Di Napoli. Venne promosso

31. Gtoranm d/Gorro—Da vescovo di Amelia fece pas- [{e consecralo vescovo ai 9 aprile 1557 da Paolo IV, del quale

•aggio a quesusede in settembre dell538. Nell'anno 1340 era stretto congiunto. Fini i suoi giorni in Roma nel 1558.

chiuse il cranio di S. Nicandro dentro un simulacro di ar 37. Andrea Matteo Acquaviva d’Aro^nna—Napolitano,

gente, il quale tuttavia esiste, e vi si legge analoga iscrt- ratto vescovo dallo stesso pontefice ai 18 luglio 1558.Ven*

uone. Muri nel 1348. ue sublimato alla Chiesa arcivescovile di Cosenza oel 1575

33.

Pietro Awiiano— OeU’ordine de’predicati)rl,da Cle- da Gregorio XIII (3).

mente VI fu consacrato vescovo. Nel 1 349 soffri Venafro 38. Orazio Coracctofe—Di Napoli. Ai 17 settembre 1575

un fiero iremuoto,per io quale cadde io rovina la cattedra- ebbe il vescovado, e morì nel 1581

.

le. Passò all’altra vita nel 1366 (1). 39. Lodif/oodM^tno— Napoletano. Personaggio illtv-

33. Guidone — Dal vescovado di Troja fece passa^^ìo a atre per chìareaxa di sangue e per innocenza di vita . Pria

qu»«io di Venafro nello stesso anno sotto Crbano V. i cameriere d' onore di S. Pio V
, fta dal pontefice Grego-

34. Nicola — Era vescovo di Venafro nel 1387. Morì: rioXlll ai30oitobre 1581 eletto vescovo veoafrano. Pao-

nef 1396 io tempo di Bonifacio IX (3). Da molti non vie
[
lo V noi 1607 lo inviò per nunzio apostolico alla Svìuera.

ne annoverato ira i vescovi,stimandolo intruso da se me -

1

Dopo sei anni (o destino colla stessa qualità appo il duca di

desimo. I
Savoia , ed io seguito collettore di Portogallo; ma avendo

35. Carfe—Fu immesso in questa sedcdalPaotipapa Cle -

1

ricusato per motivi di salute di andare colà,nel 1614 fu io-

mente Vll.e nel dì 36 febbraio del 1588 pagò il solilo sus- visto per governatore di Perugia, e dopo 33 me!»i di gover-

•idio al oetlegio dei cardinali (5). f
no, dal medesimo pepa fu creato cardinale prete di S. Ma-

36. Ruggiero — Agostiniano di Pietravairano.Nel 1396
[

ria sopra Minerva. Ritenne la nostra Chiesa senta volerla

venne elevuio a questa cattedra da Bonifaciu IX,e irapassòi lasciare,non ostante le ofTerte fattegli di altre più ricche*

nel 1390. Rt^ma ai 13 febbrajo 1631 (5), mentre irovavasi io

37. Andrea Fiaeeone — Dì Prata. Da decano della Ghie Conclave per la elezione del novello pontefice,e fu sepolto

sa di Teano fu promosso a vescovo in settembre 1399, re- nella chiesa della Minerva (4).

gnando aurora Bonifacio. SMgnom l’epoca dt soa mone. 40. Ottavio Ortino — Romano. Ai 13 lettembre 1631

38. Carlo Aneamone — Da Martino V nel 1430 fu prò- fatto vescovo da Gregorio XV
,
e quindi traslocato a Segni

clamalo vescovo di Venarro,ed in aprile dell 433 dallo stes- nel 1633.

so venne traslocato alla cattedra di Biletto. 41. Vincenzo Martinelli— Riccia (stato pontificio)

39. Antonio Ifoncint — Di Venafro. Essendo primice- [deirordine de'predicatorì.Alcuni lo vogliono barese.e forse

rio delta Chiesa della sua |ntria,il lodato pontefice lo subli-jiera oriundo di questa città. Cattedratico, maestro e predica»

mò alla dignità vescovile ai 18 diceoìbre 1437. Sedè circa ftore insigne ed eloquentissimo del convento della Minerva*

anni 38. Con mollo zelo governò questa Chiesa; con inde-l' Fu compagno del P. M. Ridolfi allorché era Maestro del sa-

fesse faiighe ed ajuiato dulia reule benevolenza ricuperò il ero palazzo aposiolico,e per opera di lui ottenne la mitra

dritti ed i beni usurpati. Mori nel 1405.
|
da papa Urbano Vili , che grandemente lo amava e stim^s-

30. ^tovanni Gauula— Di Gaeta. Da commendatario va, nel 1635 essendo stato fatto vescovo di Conversano. Eb-

della badia di S. Erasmo di Caslelbna Paolo II lo inoalzò| he la conserrazione nelb chiesa della Minerva dal Cardinal

a vescovo ai 3.3 settembre 1405. Passò agli eterni riposi

nel 1471(4).

51 . Angelo SAlbero— Spagnuolo. Da Sisto IV ai 16 a-

gosio detto anno fu decorato della mitra. Sotto il pontifica-

lo di Alessandro VI fu viceiegato di Campagna e Miriiiima,

c se ne mori nel 1.304.

$3- Rìceomando de'Bt^aiini—Romano. Uomo dotto,pio

e di viu esemplare fu ai 3 ottobre dell'anno 1.304 fallo ve-

scovo da Giulio 11. Nel 1513 intervenne al concilio latera-

oese. Santamente amministrò questa Chiesa nella quale e-

sistonu parecchi monumMti della sua pietà. Acceso da esi-

mia divozione si recò ai luoghi santi di (Gerusalemme e vi-

sitò il sept^ilcro del Re''enlore. Muri io Roma oe) 1538,e fu

sepolto nella Chiesa di 6. M. Nuova.
^

giremo laccnao paroit oci t;tpiiojo.

35. Girolawto Grimaldi — Genovese. Creato Cardinal (S) Forai alla cattedrale no orgsoo, opere liadau e di iboU*

diacono sotto il titolo di S. Giorgio in Vebbro ai 3 maggio
^

1537,da Clemente Vii ebbt la perpetua ammiuiitrazione di v^nie ^ decesso di Psolo v fn tento
, ciuo si pepato che la morte sola potè levarcelo. La memoria

di lui è sempre con onore rammentata appo noi. Oltre il famoan
quadro delia Vergioe Assunta, titolo deiU sua rattcdrale. fera

anche fare una esatta platea «nerale di tutti i beni ecclesta-

(13 IM mesto doaiemcaDO il Caralerii non fa meoxkiDe. stiri di VenaOo e della diocesi.

(8) In libro prorùionMTn /Vaetoforum. (4) Con questa epigrafe : D. 0. M. Ladùtao 5. R. E. Card»

(3) /n libro «ulutionum Oemenfit Vlt Aendofionti/teà. arceUenli et tUuirn' nobiò'lof. D. Thoma* yiquinatù Domu» .

(4) ottenne dal re Ferdinaudo l.d’.tragooa nel 1467 Ucon- Emtrojto yrnaframo, mognia virhttibws rioro tn C'omtliia non
ferma dì tutti i privil^l e dritti dia si esigevapo dalla meusa oo raminum rerroruat, ia« ad coeUetia divino fUHnirw tt 4ana>

a dal Capitolo ^ ct/4o avoeoto, ac.

. Kfeselio ai 30 agosto dell anno della sua promozione, ed ai

30 novembre prese solennemente possesso della sua prima
('blesa, procurò fedelmente e da ottimo pastore dì ben cu-
stodire da lupi infernali il suo gregge,e di riformare i rila-

sciati Costumi dei nobili e dì tutti i sudditi, presso i quali

godè fama di gran virtù. Ai 30 settembre 1633 dallo stesso

papa fu trasferito a Venafro, dove maggiormente fiorirono

le sue eminenti qualità. Ai 31 settembre 1654 celebrò il

primo sinodo diocesano nella nostra Chiesa,messo alle stam-
pe io Rotila nel 1633, ed ammirato, venerato e coofertnato

(t) Coo sm boTIs del Ì531.coofirinaU da Clnnente Tfl ntl
1S3*4, riformò T oso di creare i caooniel aopraaoamerarl dei quali



ro-
da totti i suoi successori (<) i

quale terremo discorso.

Trovandosi in occasione della S. Visita nella Valle del Cam-

p0)0 CK>ncacasaIe fu assalito da forte morbo dopo pochi gior-

dì,se ne morì ai 5 agosto Ì65C neiretà di anni 49,ed il soo

cadavere portato a Venafro fu seppellito nella cattedra-

le (3) Scrivono alcuni che morisse non senza forte sos

pezione dì veleno,propinatogli da queìrisU, i quali non po-

tevano soffrire il rigoroso adempimento del suo debito pa-

storale (5).

43. Ignasio Giatinio Cordeila — Di Fermo- Dotto nelle

lejgi raiionw h»', dopo aver esercitate varie cariche (l)f»

rial papa mefle>ìmo Urbano Vili promosso a questa seiie il i

Ottobre 10^, Tacendo il suo solenne ingresso ai 10 aprile

16S0 (5). Alla autorità sptrìinale accoppiò anche la potè
'

stà temporale conferitagli dal principe di Venafm (6). Per
'

sonaggio aUissimo a sostenere il decoro et-clesiastico e la 1

dignità episcopale. Ampliò il palazzo del vescovo erogando
’

molto denaro,e rese fertili gli oliveti della mensa già quasi

incolii,con aggiungervi più di mille piante di ulivo. Aven-

do portato da Rr>nia diadici statuette con dentro reliquie di

santi m-irliri le ripose in una cappella eretta a di loroono

re nella chiesa di A. G. P. In tempo del suo presulalo de !

tastando la [teste del ttìoU (7) in Venafro, con tutta la sua

corte si rifiiitgì nella vicina badia di S. Vincenzo a Voliur -

1

no (8)- Reduce dopo il tristo morbo alla sua $e«le
,
ed a

vetidola trovata spopolala ecolle rendile disperse,domnntlò
|

di riedere alla patria essendo oramai vecchio, e ai 15 di i

«-embre 1li66 ottenne le due chiese vescovili di Recaoait e

l»reio, delle quali prese possesso ai 13 marzo dell' anno se

giienie (9), e dove morì dopo circa dieci anni digover
;

no (IO).

43. &6arftmo Leopardi — Di Sezze , arcidiacono della

chiesa di S. H;iria della sua patria. Dopo avere con somma
lode esercitata U carica di vicario generale delle diocesi di

Terracina ed» Orvieto, fu al 16 marzo Ifit’J pntmosso a que

sta cattedra da Clemente IX, il quale lo consacrò nella chieda

di SXarlo a (lunari.Mentre procedeva a cose grandi per la

salute del suogr^ge fu colpito da morte addi 3 luglio 1669.

(I) /Vtma S^nodus Dinecfttmo etUhratn ad inuttrittimn ftn

/fn.Tren«/i4finto D<nHino fr. f'irtettUio MarlmeUo Romano, Epi-
ecifpo yenafrano, Hnm/te 1S3S.

l i) Il fTAkllu ffli criTMe uii oKKiuraento colla iscriziona chr

arvQC O- M. Fr. Fìncfritio Martinello de Aririii Fomano
t)nl. Prar^lintt. S- T. M. rowionntnri rfimio etraliifdraUeo

fìMir. jm jtntfem S. A. P. JUiigittri torio integ^imo
,

tuwre-

tiraegue praritatit eentnri orerrimo a S. l). M. L'fbano Fili in

Cuperi'jnmsrfn Anliftitem fare cnttitno elertn,q>iem iot«r(i o*

ptru trpir^nio egregie trantarto ad fenafranam Errletiam idem

Sanctitt. trnnttulit : totint /?fli<{
7
tonii ipl#ndort, OrùtiomM eìr-

fitiif simidrtmi, pteUifluoe eloquentine patri, or negierlae pau~
penatii tuffrtitjuivri rntunifiemUiu. idi acuti» non a memoria Ho-
iMnuni erepla «r.

(3) Si futiiaus. .VuiHimenti /AmwmVcmi, Cavalieri. Gat-
taria Crrmnlngira dei Ihntefiri ee., ed iì uuitro articolo nel /)»-

ninnano GeiH/rnfictt .'t'tonVo {.'tVila del Fegita delle due Sicilie.

(4; Il duca di Savoja aw suo gr.‘tiì»«o rescritto in data dri

t4 ottobre l(t3t dichiarò iiiuos. Cordella eoote di Btmavallo con
ira&Terirsi un tal Utiilo ai suoi oiputi successori, per impor-
Wnti servigi premuti al detto duca, allorJiè egli era aegreUi-

rtu della iiuniimurB a Torino.

(S) Conte si Irggr nell' almanacco storico della eittS di Fer-

mo por l'anno ItUn. coinpiIaU» da Gio ; Uatti^iU CroUaUiiza, no-
atro dolcissimo amico , e che volle aito! iuUtolarlo. Fermo lHti>

|>re»SO P8‘«i5ds6i.

(0) Aliale Francesco Pcrctli .
indi cardiual Montalto, nipote

di Sisto V, siici-cduiu a suo padre Micbclo.

(7) Fu lerrilile la pe»tilenza appo noi . che di 4M0 anime
«tie popolavauu li nostra patria appena mille ne rimasero illesi.

lS|> [Questa badia ora incardinata all'altra celebre Cassinese

io quell c|KKa era tenuta iu commenda dal cardìualo Srurxa.

•tretto amiro del Cnrdrlla.

(9) Corn|irndiusa rcUziutwr Uiorica della S. Casa di Nanarel.

era vcuerala a Loreto. Macerata lH3t.

(10) Maudosio anrhe nel suo 7‘beatnnn /Irrbbgrorwm .Vtim-

morwm Àmit/lcwm pag. 99 discorre a luugo dì questo prelato.

44. Ludovico Cioffni— Romano Cf). Dolio nelle scien-

ze fliosofìche e liberali, e sommo teologo e giureconsulto,

per lo spazio di anni 33 con illibaiezzu resse molte città

dello stalo poniihcio. Da Clemente X fu creato nostro ve-

scovo al 1 settembre 1070 , e con virtù e gran bene delle

anime adempì al suo ministero sino ai 6 agosto 1690 , epo-
(*a della sua morte. Zelantissimo della sua t^hiesa fece rifon-

dere la campana grande , e rifece gli stalli del coro io mo-
do splendido. Divoiissìmo dei SS. martiri tutelari della cit-

tà ne ottenne dalla sagra congregazione dei Riti l'officio

proprio da doversi recitare da (una la diocesi (3) , e portò
da Roma le reliquie di S. Daria (5) (sania baUezzaia).

4.7. Carlo xVtro^a .Va««a— Di Sorrento,benebcìalo della

basilica vaticaDa.successe alCiogni addì 1 1 dicembre 1690,
eletto da Alessandro Vili. Sfolgorante di molte virtù oelKa-

postolico ministerio chiusegli occhi ai 35 marzo1710. Re-
staurò la chiesa cattedrale in tutte le sue parti, e siccome
era in particolar modo divolo del SS. Sacramento ottenne
nel 160.7 da Innocenzo XII indulgenza plenaria per chi fre-

quentava le qiiaraniore.

46. Afa/tia Joccia •— Di Capua, decano di quella Gbieaa
meiropoiitana (4). Clemente XI lo chiamò a reggere la

nostra Chiesa ai 30 novembre 1717, dopo vari anni di ve-

dovanza; ma non potè prenderne il possesso se non che nel

seguente giugno, a motivo del regio assenso ritardato fino

a quel tempo. Siccome per due quaresime avea prediira-

ta la divina parola io Venafro prima di essere vescovo,

con zelo apostolico e con vero prufiuu delle anime, cosi la

sua nomina fu a tulli gradila. Con ogni fervore p<>ns(i a

fabbricare ed istituire il seminario dioc^no.rhe venne so-

lennemente aperto ai 3 maggio 1738. Resta i.rò pure la cat-

tedrale, e tulle le sue rendite erogava pei pover. e pel se-

minario. Assiduo nello spargere la parola di Dio al popolo,

che amava assai , era da questo riamato. Ai 19 gennajo
1755 passò a miglior viti con odore di santità (5), ed an-

che oggi il suo nome è piaoienie invocato nei bisogni
, ed

il suo Sposilo è lenaio in venerazione.

47. i1<^nef/o Fraggianni ^ Di Barletta (6). Uomo di

grande ingegno e maestro in teologia, venne da Clemente
XII destinato alla nostra sede nel 1755-Fecedei restauri nel

pnlazzo vescovile. Avendo avuta qualche lite Ciò cittadini,

Benedetto XIV k> trasferì alla (Uiiesa di Calvi nel 1743 (7).

(1) 1 suoi irenltari fUrone T.«ofuirflo , di nobile famifrlia, tri-

hano dei militi e prefetto delle armi di Marittima, Campagna e

di tallo U Lazio . e DomiUUa Pedecia anche di nobile od «uiico

Icgnaggio.

(2) Le lezioni proprio del secondo notlonin furono a pamla
tratte da alcuni codici froci e latini delle biliHoteche Vaticana a

Vallicellisna di Roma.
(37 Si rouaenraooin nna vnn urna nella chiesa dell'Annunziata.

(4) Questo di-gnÌBsinto prelato Tu per molli auni ripuiatissi-

mo rettore del seminario arcivesrinile di Capua. che gci\crm7

santamente a dottamente , c tic venne a rnstnoe eitcomiato da Gra-
nata, nella saa i/orìo forra di i'afyva, toiu. 1 p-ic. 1K8.

(8) Dne giorni do;» la sua ntorte ««dendolo srppi'ilirr si trovò

tutto flessibile iu uiodo ebo le memtira mm paretnno di morlu

,

ma bensì d'uu viu'iitc; elrutanduni iri un caniSiico al quale

sembrò ciò prodigioso, ne divde parti- al Vicarili Capitolare i-d

alla città, i quali essendo tutti arcorsl si trovò vero l'espo-

sto. c si fece salassare al braedo di-stro, e ur sortì sangue
vivo. Ciò vedendo il popolo [>cr divozione tuiuinrió a lacerargfi

gli abiti e a tagliargli i ca|irlli, in mttdo rbc se non vi Tosse

stata resistenza, ravrebiirru tutto denudalo, si fece stare tre

altri giorni esposto per ointculare laditozÒNic. e poi si chiuse

in adatta cassa, che si ripose in uu urna di pietra tirila cap-

pella del Suffragio, dopo avere diluito ravvenuto disteso ana-
loga te«tiniamauza. E>opo il reutennio dal suo transito venne

rìcooosciato il suo cadavere da mona. Cardosa, cse gli fecero

sulenui funerali.

(6) Era «rnoaiio del rinomato marchese Niccolò, il qnale gran
maneggio eoli* negli affari impnrUiiti del regno, essendo cun-
giiere segretario di stalo e dcU-iratn della K. gturUdiziooe.

(7) Si k'iura Felogio per noi scritto nel dizòmario cìuto djl

regno, a Je opere di Zona o Ricca sulla Chiesa di Calvi.
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48. Giutrppe Koui — Di Mornmmo. Pmomggio tor

«Ilo di grondi virtù e di forte Mpere nel dritto ernie e c»

iranico meritò di esuere eletto » nooiro vearoro dol lodolo

ponipflce, e prese p. «sesso ai 39 novembre del detto anno.

Ottenne pei coiraotci le insegne di cui godono, e riuoi vari

benefici e badie al seminario. Trapassò ai 97 geunajo

I7.’>4 (I).
, .

49. Francneo Saterio Stabile — Di Martma. Degnissimo

preblo.fin dall' infamia mostrò fervido ingegno, cui univa

molla modestia e costumi lodevolissimi. Ku prete poriio-

iiario ed indi canonico dell' insigne collegiata di Martina.

Assai rispettato nella patria ebbe a solfrire delle persecu-

«ioni dal suo ordinarlo Giovanni Rossi, arcivescovo di Ta-

ranto. Non mancò il Signore di rimeritare la sua paiienia,

giacebè il successore di Rossi neirarcivescovado,Antonino

Sersale ,
dipoi arcivescovo dì Napoli e cardinale , Tebbe

in grande stima e dei snoi consigli valevasi. Fu avvoca

to dei poveri
,
convisitatore della diocesi e prefetto della

eongregaiione dei cliierici promovendi agli ordini (9). Il

snmiiieniiivaio sommo gerarca Renedetto XIV in vista dei

suoi meriti (S) ai 90 maggio 1754 lo proclamò al vena

frano episcopato , del quale prese posses-so ai IO giugno.

Fu veramente pastore «dante ed amico deila giiistreia e dei
j

poveri. Il card. Sersale lo chiamò a Napoli per vicario ge

nerale di quella vasta melmpoli.e si condusse con disinie

resse e fu rigoroso coi retraltarl.Oopo sette e più anni fece

ritorno alla sua Chiesa
.,

malgrado le forti premure faitegli

dal Sersale per farlo rimanere ,
scusandosi col dire die i

suoi doveri e la sua coscienaa k) richiamavano appo la sua

sposa, per la quale spese tutti i provventi della mensa. La

nostra penna non può arrivare a destu’ivere tutto il bene

fatto da mons. Stabile. Tutte le chiese della diocesi furono

abheHiie,restaurale,o fatte di nuovo.lj catiedmle fnahbel

lita di vaghi marmi , e le donò molti ricchi parati ed arre-

di sacri
,
dedicandola puranco di nuovo. Fece fiorire il se

minano pei maestri e per la buona tenuta degli alunni. Fu

attento ad estirpare ogni roin'ma radice di vii o; infine fu
|

il vero |>adre dei poveri. Mori al I dicembre 1788, pianto I

veramente da tutta la diocesi (4). :

50. Donalo de Liquoro — Napolitano. Fu prefetto della

congregazione dei Bianchi nello Spirilo Santo, e canonico

dell'arcivescovado. Dottissimo nelle scienie saciv ed in

«igne oratore fu promosso a questa cattedra da Fio VI nel

1799.0'strui un molino a favore dei cittadini, ed un cimi-

terra nuovo; indorò l'organo e l'orchestra,e provvide la chic

sa di altri arredi. Fooomodivotissimn.eqitasiginrnalmen

le predicava. SolTerse qualche traversia per le vicende dei

(1) Legassi II presente Open a psg. ftft.

(5) Notili^ fiYorilefi dal eh. doli. Marinosci marliOMe.

<3) Il Cardinal Lantw nel mandarBli il prcrooio lo nominb

Hr i^ai*ti, prvdcTU, doeltu, in afliliwa jwMfona, ppliwhi^ue

moriW ifnbuluM . qva propler dìjmi» r«n<#lur gin yenofronae

tn £'pi*ropti»n

(4) ludicibile fu I» sua premura nella carestia del 1764 .

non facendo nuuearf il pane agrindiumli e socrorrendo lutU.

Ina iwfiiifvoe posi* dietro la pfjrla maggiore ddlt rhiesa ei

rammenta la roos^rratione della medrsima- — O- M-
gvisninoin rolbedmlem .KYleiiVwii »f» Honorem sS'oneJùainuie }
jpnii i» Coeltim oei'o Inbefflefalom et m elegonliorein

formom ma

,

«uignt sdantùlfmi /Vo«lerei»oria /temrm D. Mat-

thboc Joceia MOÌlerilwUt\f tmlournlam omnlfimgw
ri /fererendiwimui /Aaminuaf). /•rnwiaeM» A<n en'«i 5lnWleAp»*

acoptu yenafrnnu$ Mointmi ritu fOfiarrrrtviC lite AA'/orlobni oani

1764 , ri fonierrofionti ftttvfn gnofonni# etitbrari mfindovfl ao-

den /A>m»nieii lertin rjuitìtm wetiiij rrrurrenfe.— Fu sepolto

nel oumo peoolalio dei irseorl da lui fatto eriprore uellt nate

a ministra sak-ndo i gradini della sagrestia , e lutfri scolpita

la seguente cmgrafc.— M O. M. //eie guiraomf Ffoneiaei

Aoirrti s'ìlflbfla *Wnrtìfieni*i f’enflfri" --liitìif»!**
.

gtiefi» charltfu

«n Dr^m nrorimufpgiie, rijilonfid in <jregem , largitaa ii* tftnos

oeremù aunarunt cfjronts. Dertttit Atr. Folg. 1788. Aol. Abrii

ae/. awaa 73, efijeopta W. — dre onima dukù, ifinocwi, *0-

pttt ti roga pfo oniinta guoa fonili».

tm^^per le quali fli obbligato a ritinrsi in Nspo|i,oT« un-
Uimentefioi i suoi giorni ai 37 gennaio 1814. Dopo la sua

mone non fu provveduta dì altro pastore la nostra Chie.sa ed
era sede vacante, e vicario capitolare l'arcidiacoDo Acciaioli

quando nel 1818 venne soppressa.

HI. Dtl Capiicio e dti parrùchi.

Qnsranin r.inonÌc) formano U capitolo Venafrano,distinti

in Ire rlifTerenli ceti e godenti le medesime insegne «ielle

quali fanno uso quelli della chiesa meiropuliiana «Ji Napoli,

loro arrordaie con bolla del gran pontefice Benedetto XlV
nel 1743.

Il primo rango contiene tre digoilà e quindici canonici

prebendati o rossi. L’arcidiacono èia pritnadignilà (1), la se-

conda il primo primicerio, e il secondo primicerio,o canto-

re. la terza. Queste dignilÀ hanno la presidenza corale nella

l*,3*e 5* settimana alternativa.Tra 1 15 canonici diprim’nr*

dine ewi il decano , il sotto-decano ed il penitenziere (3).

Dieci canonici eddomadarl,o neri,formano il secondo ce-

lo.Qiiesli non fanno parte essenziale del Capitolo, il quale ò
ristretto al primo ceto,e non hanno voce.A vicenda in cada-

una seilimana assistono al coro,intuonando ronjcio,ranian-

do la messa conventuale e sedendo appo i prebendati (3).

li terzo è di dodici canonici soprannumeri, o espetiaoii

,

i quali sono oommaiì dal (.lapitolo ed approvati dal ve-

scovo, 6 sono addetti al servizio divino (4).

Per «speciale conces.sione i canonici godono rj|i«»rrrativa

nel curo.cosicchè per ogni eddomada sono addetti alle Tuo-

zioni corali una dignità, cinque prebendati, un edd«imada-

rk) e quattro soprannumeri , mentre nelle feste e nelle do-

meniche concorrono lutti.

La cura delie anime è affidata a sei parrochì (5) i quali

sono ìndipen«)pDli dal (^pitolo e tra essi
,
alzano la croce

peculiare, e ciascuno ha la sua propria chiesa con rendita

particolare. I titoli delle parrocchie stlnnli sono dì S. Pao<

lo . di S. Giovanni de farmeis . di S. Giovanni in Platea
, di

^.Martino, di S. Simeone e di S. Maria di Loreto. La visita

serotina al SS. S-igramento l’eseguono a turno per seiiìma-

na nella chii^sa del Oirpo di Cristo, la quale è ccnlrjle.e nella

stessa ewi il fonte battesimale ad uso dei medesimi.

IV. Delle ehieie dì Yenafro.

Tra le venticinque chiese che ilinsirano la rillà siede la

prima il duomo maestoso,dedicalo airAsstinzione di Nostra

Donna. Csso è a ire navi eoo molti cappelloni, ora ridotto

(1) Fino al 1833 era addossata all' arddiaeonato la penl-
tentieria, ma ora ai è tolta e se gli 4 aggregata la teolugate.

unione alquanto mostrtioM pel capo di un Capitolo s'i riap^
ttbilr, il quale mentre dere badare al gorerno interno deVa chie-

sa abbandona il coro dopo fiaita la letione teologale per ristn-

rarai dalle fatlghe. Abbiamo però ferma luaiuga ebe fintrà Ufia

uoìfioe
, apnena vacherà la dignità arcidiaoonaW . restando que-

sta sola, ea unendosi rotllcio di teologo a qualche altro cane-
oirato prebendato , come si è praticato per la peniientieria.

(ì) Dal gremio dei medesimi é scelto periudicameote il se-
cretano ed il procuratore del Capìtolo nonché il depositario.

(3) Innocenzo XI ad essi concesse la ecanibievnie delegazioiw
nel prestare la loro ojiera alla chiesa. Ai 10 dir. 1746 la S. Con-

I

grpga/inne del Concilio decise 20 dubbi proposti dai catMnici pre-
' tiendali in co’npoteiiza dei canonici edoomadarl.

(4*) Anlìeamente questi passavano secondo I' ordine di an-
tirhità a preb<^ndIlti senta aver bisogno dì altra bolla, appena
•ucrrduta la vacarua di una prebenda. Il card. Grimaldi abolt

I

in parte questa otlone. e Clemente Vtl ronfermò il dritto che
jmevano di ascendere alle vacanti prebende che aspettavano. Ter
I
apostolico decreto dei 7 mano 1395 venne dichiarata non tolta

I

siffatta aspettativa per Venafro, non ostante cbedal emiciUo Tri-
{ dentino fossero «tate soppresse. Finn al 1801 si é seguito uu
tale savio sistema, qnanoo dietro falsi rapporti sì te<e uscire

un ordine che lo modifìcava . ma poco si é posto In uso, non
potendosi derogare alle pontifìcie concessioni ed alle antirbe con-
suetudini seuta ledersi la coscienza ed I dritti dei terzi.

(5) Aoticameoto vi erauo dodici piavi, io seguito ridotte a sei.

: . i ìiK')';



a vap forma ed abbeUito per cura deir auaale ielaetbii>

mo prelato moos. Saladino. Panoo spicco l’altare maggio-

re e la balaustrata di marmo f
col coro belltsaimo « e con

un piccolo aliare dirimpetto al trono vescovile^e con gra-

dini magnifici. Nella nave a destra è da ammirarsi la cap-

pella del Crocifisso,ricca di fini marmi e con due sarcofa-

ghi (1), e quella del Suffragio, con altare privilegiato ol-

tre varie altre. In quella a sinistra vi sono il fonte battesi-

male, il sepolcro dei vescovi in stanza serata, e la sagre-

stia, da dove si ascende ud una decentissima canonica,or

ora costruita. Ai lati di detta nave evvi un grandioso can-

cello di ferro che dà adito a gran cappeilooe con poru e-

sterna separata, lo esso vi è un coretto pei canonici per la

stagione iovernale.Questo sontuoso duomo posto Ihori del-

rodierna città,e nel centro dell'antica disimiia,ha il privile-

gio di tenere una porta alla dritta di quella maggiore
,
la

quale si apre e si chiude con fabbrica io ogni rtoorreoia

di giubiieu (2).

Viene in seguilo bmagnifica chiesa deirAnnuniiata den-

tro la città ricca di belle pittore,con coro e balausiro.Vi si

distinguono il campante, la cupola, ed unorganodì pre-

gio. AUaccato alia stessa é roratorio sotto lo stesso nome.

La chiesa del Corpo di Cristo anche nel centro pure è

bella,e vi spicca anche il campanile. Sono anche interne le

chiese de) Purgatorio ,
di S.A^lioo, di S. Anf^lo , di S.

Srbastbno, di S. Francesco, d) S< Paolo, di S. Simeone, di

S. M. di Loreto , e di S. Martino, e gli oratori di S. Anto-

Dio e di S. Nicola. Nell’esterno della città poi vi sodo le

chiese del Cannine, di S.Pasquale, di S. Leonardo, di Mon

tevergine, di S. M. delle Grasie, della Vergine del Riposo,

di S. ibierina, di S. Pietro a Mujella , di S. Donato, di S.

Benedetto, ed infine quella dei cappuccini inliiolata ai SS.

protettori Nicaodr
>

,Uarcbnoe Daria,da pocoridoitaa mi

glcr lustro , e nella quale riposano i corpi dei me«lesimi

,

e dal CUI sacro deposito ne scaturisce miracolosa manna

da tempo immemorabile (5)-

V. Delle iitUuzioni eceletiattiehe e di pia fimdaMione.

Vi sono nella nostra città,oltre II seroioarìo, oggi chiuso,

e nel quale abiu il vescovo prò tempore, un’accademia di

teologia morale e di sacra liturgia, la quale si aduna io o-

gni giovedì o nella chiesa di S. Angelo , o nelb cappella

dei seminario. U stessa è diretta da un prefetto sotto la

presideina del vescovo,e composta di luii’i sacerdoti dio-

cesani; e due cappelle seroiioe per la istrusione religiosa

dei fanciulli ,
le quali sono di molto e vero profitto,stabili-

Ut dallo Stesso mons.Saladiuo, il quale oullu lascia inieouto

pel bene del suo gregge.

Prima della soppressione.avvenuu in tempo dellamilita-

re occiipazk)De, eranvi io Venafro cinque conventi di re-

golari.

Il primo dei PP. Conventuali fondato dallo stesso S.Fran-

cesco.come chiaramente si scorge dalla iscriaiune posta al-

la campana grande della Chiesa (4). Ora serve ad uso di

(!) rnoMcrsti uno slls memorìs di Antooio de BeUls,e Tal-

tri> a quella di Ciaconiantooio del Prete.

(1) bvri li «errino del duomo un «arista maggiore no al-

tri minori, ed un organista, prontisti di beoefìcl

l3) Illtàd autm constai svò ara tnojari £cetetiat «fri foera

pignora assen'ori opinio esi ,
oqMoe forifem ronipiri quoa num-

firt ciififur, rt in magna t-mrrtil»one hafceinr
,
quod ex «orrit

oidàta outiotim monare frrditur. Obsfrvantiae dignnm ronfigif

on. 16OT, quo rrrtnmt* atre, siccoqve solo om» reliMt «rbù

mitei et fontes m gnttom aqva* manortnf , «olia Me fonticwlui

vfculto rare ptrfutvs scateòat ,
ey/as profundum quaiuor rixMt

«olmofom, eoeltri rrro foenoHi Cappueriuorum pulii deitie-

caN ommno rtginltquinqMe patmorvm et ultra deteeneu ad pi-

nefralia terrae perrminnl. Lucetiina.

4 ,
l a rhie&a di S. Francesco cadde per effetto del tremooto

del 1803. fd i pr. ne acrocuodarono una provriaoria oggi addetta

9Si^

quartiere miJiiare e di casenna della gendarmeria a ca-
vallo.

Il secoodo dei PP.AeostiDianì,ridotto ad oso del R.Gio-
dicalo e delle carceri ctrcoudariali (1).

Il terso del PP.Curmeliiani censito al comune, la di cui

chiesa e giardino serve pel (^mposanto (2).

Il quarto dei PP.Cappuccìni eretto accauio alla Basilica

dei SS. protettori ad un miglio fuori Tabiiato e sulla con-

solare regia degli Abruzzi (5). Ora fiorisce con una fami-

glia religiosa tutta dedita aH’orazione ed al bene spiritoa-

le delta popolazione
,
non che alla custodia del sacro de*

posilo.

Il quinto dei PP. Alcamarini, ora ridotto ad ospedale ci-

vile e militare (4).

Evvi il monastero delle Clarisse fondato da Ippolita Val-

letta nel 1627, illustre per la stretta clausura, per l’educa-

zione che danno alle fanciulle di ceto dialioU>,e per la fe-

dele osservanza della regola (S).

Vi sono due congreghe di preti , e quiUro laicali (6).

Delle prime una é de*SS. Angeli Custodi (7), e l’altra del

Purgatorio (8) , e tutte due hanno rendite ecbieae proprie.

Delle seconde quella della S$. Annunziata è arcironfra-

temila e siede nella chiesa dello stesso nome ,
la quale è

ufiziau da vari cappellani, ed ha molU rendiu. — L’altrt

di S. Antonio da ledeva oltre il proprio oratorio separato

siede nella stessa chiesa. La terza di S. Nicola da Tolenti-

no ba stanza nella Chiesa di S.Agostino,ed è fornita anche
Ji oratorio. L’ ultima di S. Sebastiano siede nella propria

chiesa (9). Tutte etre hanno una suflBcieme rendita , ed al

pari della prima sono governate da lifflziali eletti a tempo
dei confratelli.

La commissione amministrativa della pubblica benefl*

ceou tiene io governo i stabilimenti del SS. Viatico, o Cor-

po di CrniOjdel SS. Rosario,della pia eredi là di de Belili, e

alla Mrroecbia di S. GioraBui in Platea. La cUeaa grande merci
le olAailoni dei fedeli i stata In parte ricoperta . e al ipera ve>

dcria ripriatlData al culto dirioo colla muniiicema sovrana aU
r uopo lOTOcaU.

(1) La parroMkit di S. OtoranM de Graecis è stata trasfe-

rita nella cbleaa diS. Agoaiino , e nel cortile conllguo delle car-

ceri ora vi ai è eretta una cappella ad «so dei deteonti.

[tj tua ricca bililioteca fondala dal primicerio de Bellis per

comodo del puhbiiro adornava questo cuaventu; ma vciiue or-

predata nel 1799. l*ih domande ablnamo avanzale al Cun«igli>i

drgli Ospizi onde farla aprire,essendo alla sua dipeudenza la pia

er^ità del fondatore.

(3 Fu soppresso pure, ma venne ianlosto ripristinato. I rap-
pnccini vennero ad alàtare Veuafro nel 1573. dietro il conaenso
del vescovo Cararriolo, a («tiziooc del ciiUdioi.ed adilicaroiu»

il convento accanto alla chiesa suddetta, la quale si apoarlo-

ncvaairabbadii di S. Nìcandro solita di conferirai ai caraiuali

,

e dalla sanUti di Gregorio XUI si ottenne U beneplacito di

aggregarsi la chiesa al couvento. Nel 1837 fu per pococbiciau,
ma dopo clttqne n»esi riaperto, e riconceduto alla niouaatica pro-
vincia di S. Angelo.

(4i Vi erano pure una rettoria dei casslocsi ed una graocia
da celestini , ora vendute.

(Si Questo monastero ba Pobbligo di salariare un maestro
uer la isiruxioue dei giovanetti, giusta il teslameuto della fon-

datrice.

Ve ne erano doe altre . quella cioè del .SS. Viatico e dal

Rosario, erette la ^inia nella chiesa del Corpo dì Cristo, a

r altra in quella di S. Agusiino, ma ora dismesse e riunita

alla pobblicB BencHcenu.

(7| Questa connega 6 composta da tutti i preti diocesani.

La stessa tiene f obbligo deli accademia da noi cenoata , di soc-

correre i sacerdoti poveri ebe s' inrermauo . e di ealebrare le

masse vvcendevoli neha morta di cìaseuu confratello.— Far di-

veriimento degli eecksiasticl licoa un bel giardino fuori le mura
molto adatto.

(8> Era aggregata alla congr^ del Suffragio di Roma, ed

è addetta a varie opere pie,peculiarmente per le aniine dei defonti.

(9j Ora restaurata ed abbellita colle rcodite jprovvenleoti da

Sava per lo patcruo zelo del laudato vescovo Mladino-
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dei SS. Ormisda e SUverio.— Il 1.* ba U peto della chieia

di Crislo, Della quale convcoRono i sei parrochi le fon*

stooicoffluai, pei bauesimi e per la visita al SS. Sacra*

meato ;
del cappellone contiguo alU chiesa maggiore , e

delle procesaionida farai nella 3.‘ domenica di ciascun mese,

e nell' otiavario del corpo di Cristo dal rev. C ipiiolo ec.

—

]l g « maaliene oltre la recita del rosario nella chiesa di S.

Agostino anche l’ospedale civile e militare sitnaio DeU'an*

tico conveuio di S.Pasquale , in luogo ameno e molto co*

modo agrintermi (I).— H 3." ha il carico della biblioteca

e delle quanro scuole pubbliche , per le quali vi sono gli

adattali locali ,
due pei fanciulli e due per le ragaaie.—

Il 4.* era un beneficio abboaiale fondato da de Bellia in o>

nore dei sommi pontefici nostri coaciiladini,ed ora devolu-

to alla sua Pia Rredilà.

Vari monti di maritaggi e di limosine tono a carico dei

luoghi pii, ed altre doli si danno dalla casa principesca dì

.Miranda, e dal Capitolo veoafraDO per lascilo del canonico

del Prete (2).

li Capitolo aroministra il le^to della S.Miasione^la quale

in ogni sessennio deve venire in Venafro e nella cooiigtia

badia Vuliurnese *, ed è stretto in reciprni'a fratellanza col

Capìtolo della celeste basilica di S. Michele in Mooiesan

tangeio (3).

VI. Del ùnodo dioctsano.

Il famoso sinodo celebralo dal vescovo Martinelli e man-

dato alte stampe in Koma (4) è quella che ò stalo confor*

maio da tutu isuoi 8uccessori,aveiKlolo tenuto in gran con-

to. — Apresi il detto sinodo con cn’ esortazione diretta al

clero ed al popolo della città e diocesi per la retta osser-

vanza di quanto in esso è stato prescritto.—Nel 1.* artico

lo si parla della professione della fede , e si iodica la for-

mula del giuramento.— Il 2.* fa cenno degli eretici,degl’in-

cantatori , degli esercenti l’arte magica e dei bestemmìn-

lori.—Il 3.* della detenzione,vendila ed oso dei libri proi

bici.— fi 4.* della osservanza dei giorni festivi (3). — Il

3.* del digiuno e deTastinenza (C).— Il 6.* del parrochi e

dei curali e della loro residenza.— Il T.'* deirammìnìslra-

zione dei Migramenu del bauesimo
,
delb confirmazione ,

della peRiieaza,coireleuco dei casi riservali al vescovo, del-

l'eucaristia, della celebrazione delle messe, della estrema

unzione, deirordinesarro,edei promovendi alla prima ton-

sura ed agli altri ordini minori e maggiori,e del m.*)trinu>*

nio.— L’8.” delie chiese e della loro inununiià colla bolla

1) Anticarecfite iu Venafro vi erano quattro spedali, dell' .Vtv-

RunctaU
, del Ro&arìo, di S. Nicola e dì S. Antonio. Nei tre

primi si ricevevano gli uomini, e nell’ ultimo le donne. Indi fu-

rono riuniti lo un solo a spese rnmimi ucl locale detto di S.

I.um, ora rooveatito iu caserma della gendarmeria reale a
piedi, esseodoai rbiusa la chiesa enotigua. Nel 1813 fece pas>
Mggio nell’attnale edificio accomodato a tale bisogna con chiese,

cortile e giardino contiguo.— l’er lo spiritoale evvi on ecooo-

mo destinato all' assistenza degriafermi.

(3) lineate annualmente si tirano a sorte tra le giovani di
celo noo comodo , e pasaando a marito laulosto loro si pagaiM.

>3) KMste una tale unioue flu dal 1717 in occasione (ha
enIA trapassò il canonico venafrano e proUmotario apostolico Gin :

Francesco da Sanrtis, che si era portalo in pellegrinaggio a vi*

séiara la «arra spelonca-

4] Prima Oiotetsnna aUbratn aò /Uuitrùfimo et

Pm'trttì'Utsmo Domùìo Fr. Pieventio i/artindli romano , Epi-
scopo Fennfrano, ruò die 31 septemòrù 1834. Roma» 16^ di
pag. Iti in-H.

i;5) Coir esatta eoamerazione delle feste di precetto e di dt-
votlone solita appo noi.

•6j Si ledano le nostre considerazioni sul digiuno « sulla qua*
reaima nei loro rapporti colla saniU . openrua dediraU all'emiuen*
tiaaimo e reverendissimo priiiripe sig card. Francesco di Paola ViU
ladieaoi, arcivescuTo di Messimi, e presidente della rcal accade-
mia pclvriUna 3. editioue.— Messina 1813.

aU’uopo di GregorioXfV.— Il 9.° del coro e delia reciu de-

gli uiBzl divini.— Il 40.* della sagretUa, del aacriaiaoo, e
dei sacri altari.— L’ 44.* delle sagre ìmmafìDi.— Il 13.*

delle vesti e vasi sacri.— Il 43.* delle reliquie e delb ve-

nerazione dei tanti.— Il 44.* delle rappreseniazioni t delle

sacre concioni.— Il 45.* della noo alienazione della roba

(

della chiesa e dei luoghi pii.— Il 46.* delle esequie
, delle

sepolture e dei funerali.- Il 47.* delle confraternite
, dei

sodalìzi e degli ospedali.— Il 48.* delle processioni e delle

sacre orrri.—Il 49.* dei regotari.—Il 30.* delle monache
Il 31.* della giuriidiztoneecclesiasiica.— Il 22.* deU’archi-

I

' vio delle rhieiu*, e deirarchivisia della cattedrale.—Il 33.*

delia lezione della sacra ScriiUira,e dei rasi di coscienza.—

li 34.* della vita ed onestà dei chierici.— Il 35.* deil'annua

celebrazione del sinodo diocesano,e del catledraiico. — Il

I

26.* degli esaminatori sinodali.— Il 37.* dei doveri deirar*

|cidiaooBo e dei due primiceri.— Il 38.* dei maestri di ce-

R rimonie.- Ed il 39.* in fine del tesoriere della chiesa caf-

Medraie. — Segue un'appendice nella quale sono riportati

[alcuni ordini e decreti , come la costituzione di papa Paolo

;
Il sopra ralienatione dei beni eeclesintiici,! decreti contro

jlquelli che occupaoo i beni delle chiese, grimpedìmenti del

I

matrimonio cavati dagli antichi canoni, il decreto delle de-

cime
,
le determinazioni intorno alle monache, le formote

per scrivere i libri dei b;itiezzaiì,dei matrimoni e dei morti,

ed in ultimo le regole e gli statuii fatti da mnns. vescovo di

Venafro per lo buon governo delle confraiernità e dei luu-

ghi pii della medesima città e diocesi. — Il riportato sino-

do venne approvalo in tutte le sue partì,dietro la relazione

favorevole fatta in Roma ai 38 marzo 4635 (til P.M. dome-
nicano Gregorio Donato esaminatore dei vescovi.

VII. Degli eceUiieuliei illu$tri.

Tra gli nomini celebri che hanno fiorito in Venafro sono
in primo luogo da annoverarsi i due sommi ponieOctS.Or-
misda e S.Siìverio p.idre e figlio, che tennero la cattedra

di Pietro il primo dai 27 luglio 3I4 ai 6 agosto .')24, ed il

secoodo dai 29 luglio 535 ai 30 giugno 558 (1).

In secondo luogo seguono ì vescovi Antonio Mancini di

Venafro già mentovalo,e Giacomo Moniaqnila d’Isernìa.—
Questi da canonico Venafrano fu nel 4418 promosso alla

sede Esernina da Martino V,cuì era assai caro in età mol-
to giovanile.—Resse quella cattedra per lo spazio di anni
cinquantuno,e mori nel 1409^2).— Fu regio (z>ns<gliem

dì Alfonso e di Ferdinando,! quali lo ebbero in distinzione,

commeuendogli molte cause e vertenze. Dopo il iremuoto

I

(lì llcuoi aseeriMono non essere Venafrani questi dae poo-

,

lefici, ma b^usi di Frosinone o di altra ciuA Cainpan». Mi-
litano » nostro favore le assertive del (yiarcunio . del CiarUuii.
del Fernioi. del Cherubini, di paolo Ke^iu, «li Vitu UuonsanU#

' ec. , r antico raho ad essi prestito nelle nostre chiese, e la fé.
'siivilà che se ne celebra coti soleonUà ai A agnato Sotto r Un*
megine di essi SS. fetta iocidcre a Rome nel 1758 per cura
di Nicola dei Baroni Coppa sonovi i s^gucnli versi ;

DiVorwm. A/aJvmommqiie Ihnii^wn
fformi$da» I\itrì$

,

5iR'«ri Kil»
,
quoz

Tniim retuifri SoU$m
(’nuM Aoòui't /'altVizru /oilicium

poli fatum oòri'nuil (Hymfnu
f/flo nunr re/erl iVon

Aifoleo» Coppa» Vmafrano» inter l\it. Pr.
Aec non «ui itominù, «iitiyurnizqiie horrediMn

AhhatiaU juritpatronatut beneficium

[

Plaude tuie Venafranus a^, eoìe fetta, triumpt»»
Una haec SertiUs dal tìbi texta diet.

(3) In un pilastro della cattedrale sotto il suo siomuu era\i
b seguente tscrizìoue.

Mone Jarule genite elarum cum stltre zùynal

I

òM Pioetul mariiii cUirtua rasi tuo.
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del 1W6,che detoH» le città d’ lsernia,e nel quale per poco
g
qli altri: It telttU mreta per ettmert da Dio ogni iene.

non ne rimase tittina,riedifirò la cattedrale e l'episcopio.

Nella aoa morte lasciò ai aucccasori nel veacovado il tuo I

Napoli 1789, pretto Migliaccio.

L'arcidiacouo Nicandro Ranallo, it primicerioRocco Ric-

fendo della terra della Romana, cbe ancora poetedono coljeiielli, il canoniro Gio.Fratceteo de Sanciia meritano pure

titolo di baroni.

Fiorirono pure negli altri tempi

di estere ricordali (Ofra gli altri che tratandiamo.

Marco Silvano insi-| Tra i convemnali venafrani rirolaero i PP. MM. Gotare

gne couMniaiore del Petrarca eòe pubblicò la tua opera
:
|

Raglielmo, e Gin. Rattista Giutto.collegiale di S. Bonaven-

Comento al Petrarca. Napoli I8S3 io 4.'

Francetco Andrea Mascio douore in S. Teologia rete pub-

blirbe a Genova nel secolo XVI ; Diuerution. apoìog. prò

sitffragaloribut et tltrl. in ealkeàr. eoticure. oJm. Neapol.

Gymnae. tic. Genuae. lipii Calenzam.

Nicaodro Josso professo con gran nome la diotofia in

Roma e scrisse; De aoluptaU et dolore
,
de rieu et futa , de

somfio el vigitia.deque fame et sili. Roma 1880 io 4.* pres-

so Zannelii. Venne riprodotta una tale scrittura a Frane-

fon nel inos.eoll'aggiunta di Lorenio Polizianoide rieu e

juegne colute el effeet.

Orano Dattilo arcidiacono di Venafro e vicario generale

del vescovo di Gerace.uomo virtuoso e prudente,lasciò di

se un nome duraturo verso la sless’epoca.

Giambattista Coppa.aocbe arcidiarono,il qnale oltre del

la profonda cognizione che ebbe delle sacre ed umane let-

tere, fu altresì insigne poela,aggregalo all’accademia degli

iim(irifti,e stampò in Roma nel 1639 presso Landini una

sua raccolta di sonetti, di canzoni e di alice poesie liriche.

Scipione Coppa,abate e canonico eddomadario,scrisse as-

sai bene in prosa ed in versi, e diede alla luce in Roma nel

tmxrEeo Politica dedicata alla maestà della regina Cri-

ttina di Svezia,libro mollo ricercalo e desideralo dai vir

filosi, del quale se ne fece una seconda edizione in 4.* in

Napoli nel I7i.i,a cura di Domenico Roselli , dedicata a Ti

burzio Coppa e divisa in due parti con molle aggiunte. Fu

aoclie tecademico umoristoe

Ludovico Vali*, primicerio, raccolse delle molte notizie

circa la storia e raniirhiui di Veoafro, e Jio srnsse varie

leilere direue al presi«tentc del S. R. L. Felice l..aozina y
Llloa eoo molle iscrizmni e più monete aoiiche (i). Vìve-

va nello stesso secolo Wll.
Benedetto Monachetti,anche primicerio,ebbe l’aocoftw-

ca di riunire le rtc« ulie notizie su Venafro,e da zelante cit-

udioo ne compilò le memorie isioriche ricche di molto sa-

pere e di vaste cognizioni storiche ed archeologiche (3)

nel 1685.

Il primicerk) Antonio de Rellis,uomo veramente bene-

merito della patria per le utili istituzioni da lui fondale.

IJ «no dotto e beoefit o fu per lei anni vicario generale del

la insigne badia disi. Vinrenzo a Volturno (5), perdio-

ciotto anni vicario generale di Venafro , e per nove anni vi-

cario capitolare della stessa diocesi.Mori nel 1730.

Francesco Cimoreiii, arcidiacono e protonotario aposto-

lico, fu per beo due volle vicario capitolare di Venafro e ri-

nunziò il te^ovado di Calvi.Queslo personaggio fornito di

molla dottrina ed afTezìonaio alla sua Chiesa finì I suoi gior-

ni nel 1751.

Riagio Morra canonico decano , mìsatonario apostolico,

e dedito al bene delle anime scrisse vari libri divoii » e fra

fi) Il ni*, di V#lli col titolo if istoria dclt/j cjifà di f'enafro

truvinài iH'Ile Uhliiilechn Borlium>-« e di Muulccjiftsluo.

tura sotto il gran pontefice Sbio V. e provinciali,come po*
re Benedetto Errigo, Andrea Rocco, e Freoceaco Ranalio,

il quale nel 1710 stampò varie belle poesie.

NelTordine dei cappuodni poi si sono distinti per santi-

tà e vita esempbre Benedetto , Michele ed Ensebio da Ve-

nafro (3) , e Nicaodro della nobile famiglia Garrìga , ooom
scriuore e predicatore esìmio (3).

Vili. Diocesi Venafranoe

I luoghi cbe formavann la diocesi di Venafro neirepoc*
della soppressione del suo vescovado enoo: Ceppagna^
Postilli , Coneaeasede

, Filignano , Selvone , Montaquila ,

Hoecoracindoh

a

Serto, Rocct^iptrosxi, Vallfcupa (4),
6'aphota, Ctoflofio (5), VitieueOq Acquafondata e Casato

Caulinne (6), sili (Ulti nella provincia di Terra di 1.^'

voro.^Aniicamente vi facevano pure parte Toreino e Ma*
strati (7) ora distrutti e sotto la giurisdizione del cappel-

lano maggiore (8) , Fossaceea
, paese distratto ed aggre-

gato airantica diocesi d'Isernia, 6>ramo/o e Cardito {9)
oggi incardinati alla diocesi di Hontecassino. e 5. frtouou-

ni de Cuppetlii o Coppiiellù (10), S. loterio, S, Agata
in roreino (11), 5. Morbato (13), Trtivmo (13) , f'atìs-

porcina e S. Faolo
,
al presente anche distrutti.

Ceppagna piccolo villaggio da poco sorto coi suoi rioni

di iVori eCtuamaiteo tiene una chiesa arripreiale sotto

r invocazione del SS. Rosario,ricca di vari benefici accor-

dati ali’ arciprete negli ultimi tempi.

Possillig derivato dai distrutti paesi di Valle di Caspoli

e D-asareio è sotto la cura di un arciprete fornito di sup-

plimento di congrua dal Comune. La chiesa madre dedi-

cata a $. Caterina é bellissima. Evvi la congrega dell’Ad-
dolorala e vari luoghi pii ecclesiastici.

Coneaeasotiyantìcimeoie Vaile del campo,tiene una chie-

sa ricettiaia con varie cappelle ricche,sotto b giurisdizione

dei vescovo,e Ibrcipretora sotto il titolo di S. Antonio.

Filignano e Seìcoiw divisi io tanti piccoli riooì oriundi

dall'antico Findemano. Sono di proprieiA delb duchessa

HI Si riscontrino le opere di Toppi
, Oriplie , Signorclli «ce-

(9) V. Gio: Viocenso Ciarbnti : Afrmorie chi ^onnio, e P. Z»c-

caria Boverlo: odmialt delta reltjionr eappw/tpui.

(3) Il P. Benurdo da Bologna, aelU sua Bi&ltolera da^ltarril*

tori rappurtìni cosi scrive : —ÀifaBdrr Garrìga, a Venafro,
provincìae ,'S. Angeli ytlumnus, divino riariu eloquio. OMit 16i9
die Ì3 noremhris, in eonrentu S. \irondri. Seripsit ilalie» me-
dilationutn S^ritualium tiotunièfio ptura. DeeoToppiue ineua
Siòtiothsca /feapotitana.

{4i Compresi uel drcoodario di VeoarVo e dìslrelW di Piedi-

monte.

(5^ Questi dne eomuni appartengono al circondario di Capria-
ta nello stesso distretto.

(Al Sono aggregati al circondario diCcrvaro nel distretto di Sora.
f7) L'arcidiacono di Venafro era anche arciarete di Mastrati,

(8) Vi sono adesso uua bella chiesa sotto il patrocìnio di S.

Vraocesco in Torctoo, una (hir»eUa iu Mastrali ed una cappella

('2) Si coii>erva nelle sieie« Iddioteche ed appo alcuni par-' nel palano reale in Venarro, servite da un cappellano r^io'.

i..~U »ia. Lio. AoUìrìo MouailM-tti arerebbe le menào-l iP, permutati rolla tenuta di S. Niaiario iu Venafro.

dei suo (Icgnisfrioio germano, e le forni di nua I (10) Qai era h distrutta cìtU di Co^altcrla. Si riscontri

ticolari.

rie storiche ,
. .

aerie rottipiata dei vescovi edeironti di Venafro, riportando gli' il citato disiooarìo geografico storico civile del rcfoo alio note

«tamnii di «adauoo, e di ima oumografia dei SS. i'roteUorì.^j per noi poste al secondo lonn. .Napoli 1837.

Anche il dotto giiircneiMilto Cosmo de l'iris, nei soci famosi (11) Ora farcente parie delle stesso reali tenute di Torcìiwi.

anoRli dello citta di t enafru. a lungo ha parlalo dei vescovi edeilj Al presente la mensa del vescovo possiede molli terreui

detti S.S. L' lo S. Barbato.

)3: Ugei i paesi dì questa badia aooo aggregati alla diocesi di|| (13) Triveroo aoUeuDeote TUteenio fa parte dri paese diS.

Manteca»»»». 8 Maria delT Uliveto ,
soggetto alla giarladizione CMahwaa.
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diMiriDdi la quileTì tiene doecbieM matrici tono r in* 1

vocictCHie della Concezione e di S. Pietro Martire, rette da

due economi curati amovibili ad miium.

Moniaquila e Boeearatindola sono fornite di chiese ar*

cipretali ddl’ Assunta e di S. Micbdete di più stabilimenti

di beoeficenu.

Suto ha una chiesa rioetiizia di S. Eustachio, con varie

altre chiese e inoghì pii, i quali sooovì pure io Roeeapi-Ì

piroxti sotto la cura di un arciprete,sotto il titolo deU’As-
1|

sunta che è anche il curato di FoUeei^a
,

villaggio cbe

mantiene a sua spese un ecooomo.

Capriata è capoluogo di circondario ed ha una chiesa

rioettizia di S.Nicola di Bari con più cappelle e luoghi pii,

e colla congrega di S. Rocco.*— Ciorlaao ha un' arcipretu*

ra , sotto k) stesso titolo e lo itabiliirvento di A. G. P.

Sonovi pure le chiese ricetiisie dell'Assunta e di S. Gioì

Rallista e varie cappelle ecclesiastiche in ed Àc-

^uafondata^àìpeadeoAo da quest’ ultimo U villa ggio di Ca
$aU Cattineu ed il rione di Quadri.

Si numerano nella intera diocesi 6 parrochi, li arci-

preti curati , e 5 economi i quali hanno la cura delle ani-

me ,
ascendenti a più diquìodicimila.

Melerò è numeroso e sonovi da per tutto e benefici e
luoghi pii laicali ed ecclesiastici.

Il vescovo ii la soa ordinaria dimora in liernia colla cu-
ria, ma nondimeno, non volendo abbandonare oell'obblio

una città si cospicua,la quale gli fornisce la maggior parte

della rendite e per la mensa vescovile e per lo seminario

I

ricco ,
e decorata di un rispettabile Capitolo.risiole io Ve-

nafro più mesi delt'anoo, e pel disbrigo degli affari del-

l'antica diof esi vi tiene un luogotenente vescovile, ed una
Gongngazione di quattro probi e più antichi ecclesiastici

scelti tra i capitolari
,

i quali fermano il suo consiglio.

oiovATrni ssmneoLs
Socio delia R. Accademia ErcoUmeee*

LACEDONIA

cmesm vencowlle

Sopra amena collina
, all’ oltima rordelliera degUrpini,

siede bellamente la città diLscedonia. Per solito destino

di vetuste città la tua origine si perde nella caligine di

vecchie cronache. Or Aquilonia
, ed or Berdonea vien da

antichi storici denominata (non Herdonia.oggi Ordone nel-

la Daunia, Tito Liv. Dee. 5. lib. V, ma sibbene Iferdonea,

Dee. tib.Wì ), ove si riferisce l'uUimo eccidio che la colpi

,

allorché allegata de' romani fu messa a niba ed a fuoco dal

tradito Annibaie. Le sue macerie passo passo fan lampan
te fede al curioso

,
che un giorno era opulenta, vasta e po

poiosa. Mosaici colorati, acquedotti , e sopralutto una ter

ma attualmente scoverta accanto all'antica cattedrale di

palmi 86 di larghezza per SO di lunghezza: lapidi in-

scrìtte co' nomi di romane famiglie , anelli
,
monete gre

che e romane , si di oro , come di argeoto : idcrii diversi

di bella scoltura, corniole, pietre a più colori, (In di greca

incisione, vasi etruschi
,
vetri

,
pastiglie, bronzi e diverse

scuri (una delle quali intera e beo conservata di circa ro-
toli due ,

rinvenuta nel 1820 nel luogo detto la Tagliata

,

si può osservare in Napoli in casa del chiarissimo Duca
Avena)arresiano il passaggiere a veneranda contemplazio-

ne della primitiva sua grandezza. Ed in vero tutte queste
anticaglie

, in buona parte almeno, in oggi si veggono nel

ben comincialo museo del Canonico D. Carlo Franciosi, il

quale senza mai stancarsi le acquista per studio particola-

re, e gloria de'citudini.

Attualmente questa città circa numera sei mila abitanti,

e va aprendo un commercio alle Paglie. Di a^e puro, fera-

ce nelle moliiptici derrate, di nulla manca pei bisogni delb
vita. La nuova via consolare del Formiooso,già tracciata, e

cbe dista poco più di una lega , fra non guari intersecan

do le sue mura opererà un più animato commercio colla

Capitale e colle marine
, ed in breve si renderà più florida

•d incivilita.

\a sue rbiese sono semplici,ma non senza eleganza, e fra

queste si distingue la nuova cattedrale, la quale abbenrliè
angusta pel' attuale popolazione, ha un imponente prospet
(iva, ed un campanile gotico tutto di tiburiino, rhe gigan-

teggia nel centro della citià. Essa appunto é quella , che in

pria chiesetta tledicaia a S. Antonio, ne) U7 i fu speitair ce

malaugurata di unsacrilego giuramento per ma delle più

strane congiure ordita dai baroni e primati del regno con-
tro Ferdinando II. d’ Aragona , siccome Camillo Porzio la

riferisce.

Pìnaimenie l’ antica cattedrale oggi S. Maria Maggiore

,

poco lungi daH’abitato, un di tempio gentile, forse di Ca-
store e Polluce

, è risorta a tre navi io bello aspetto dalle

sue rotine- li suliodato canonico Franciosi dietro ben fon-

date coogellure a proposito scrisse il seguente distico :

Hate quondam gentilia tmpla tenehant

Fotlhaee maariet; ntme tenet alma Parens.

Segnatamente nelle adiacenze di questa antica cattedrala

(rovansì i succennati svariati rottami , e le imponenti fab-

briche a mattoni ed a reticolate con fornelli cc.tH*., le qiuili

appalesano chiaramente esservistaie colà pubbliche terme.
Un mstello del 1-108, avvanzo dell' abolita feudaiità im-

pone colle sue quattro torri e merli,accanto al modesto se-

minario, ed episcopio, il quale é stalo sostenuto da Qua se-

rie di vescovi,! cui nomi e gesie qui appresso produciamo
in ordine cronologico (I).

1. Il primo vescovo di cui si ha memoria, e che sfuggi

(1) CI duole di non poter condiscenderà alle prrainre del eh.
scritlore

, collorando a capolista dei Te«co?i di Lacedmiia untai
Simeone, il quale con altri prelati dicesi intervenutu alla eou-
sccrazione della grotta di S. Michele sol Monte Voltare (Mtn>-
ticchio), fatta da papa Nicola li uel 10S9, dopo la celebràiioite
del primo concilio di Melfi- Il documento dal quale si vuol rac-
cogliere la esisleota di tale Simeooe è cosi eridcaiemenle bugiar-
do da non aver bisogno di molta critica per ricuoosccrlo tale. (

PP. Cappuccini di Hontìcefaio couservauo un elenco dei prelati tii-

tervennti a quella ooosccraiiooe. il quale elenco, cornuiiquo di
recenie tipograna.si aascrisee copia di vecdiia pergamena die più
non esiste. Molti itomi di que’|irelBti sono una creaairme della
fantasia di chi lì scrisse.c quando aiKhc fossero veri tutti quanti

,

basterebbe il nome di un Vito arcivescovo di Bari per renderv
sospetto quel documento. Oltrecchè l'arcivescovo barese imo irv-

terveiHie al oonailio melfitano; oltrcrchè a que* tempi era arcivo-
scoro di Bari un Nicola, la cui pagina di storia è ben lunare e cla-
OMrosa

,
possiamo asMcurare cae fra gli arcivescovi baresi dalla

fondaxiooe di quella (Chiesa fino ai tempi presenti non mal vi é sta-
lo un Vito. Come tra tante falsilli potremmo prestar fede alla osi-
ilooza di un Simeooe per Laitdouia? .Vpia
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«Ile ricerche di Ughelli, è od tal Desiderio fiorito ai tempi

di S.Gregorio VII. La esiaieoza di lui ti raccoglie da un i*

•tromenio di etto vetcovo oo'monaci della SS. TrìniUi del*

la Cava, ai quali fo donazione di un podere della mensa,po*

sto nel territorio di Rocchetta. P4so itirumento è del mag-
gio del 1085,indizione 8.*,ed è firmato cotl:£go Asidmift
LaeedonigntiM £pi$copui.

3.Aogelo intervenne nel concilio Laterenese del Ii79,ce-

lebrato sotto Alessandro III. Ugbelli assicura che dopo di

lui mancano (e memorie di altri vescovi p<pr lo spazio di

due secoli; pure alcuni roanoscriui cooservati appo i no-

ttnli ricordano un

3. Antonio nel 1353, intervenuto con altri 13 vescovi

alla fondazione della Chiesa di S. Maria di Vaile Verde in

Bovino, ed un
4. Fra Daniele,il quale fiori ai tempi di Benedetto IX. Dif-

fatti intorno ad una campana si trova scriuot fundala tsm-

pere Fratrii Danielii Epiiwpi Laquedonien A. D. 1.303.

5. Nicola de Arnoldo di òtnza fu vescovo sotto Bene-

detto X ,
di che si ha doriimento da un antifoDario in per-

gamena appartenente alla nostra cattedrale, il quale ora

più non esiste.Esso antifonario era cifrato dal detto Nicola

in questi termini: Tempere Mieoloi de Arnoldo de Compita

La^edonien. Anfùtitù A. f). 1356. Ughelli assicura rhe

il detto Nicola mori nel 13Ì.5, sotto papa Clemente VI.

6. Un Fra Francesco de Marliis si trova segnato vi>srnvo

nel 1.345, come dal r^isiro del Vaticano, ep. 63, edopo
di lui si ha notizia di

7. Un Fra l^ok), vescovo nel i378, che Ughelli dice fio-

rito nel 1381. Fgli restrinse a 13 il numero dei canonici

i quali erano 10. Esiste copia del suo decreto.

8. A costui successe nel 1386 un tale Antonio. Sotto

Urbano VI fu collettore degli spogli nella provincia di Ta-

ranto, come si raccoglie da alcune provviste ed altre

scritture esistenti nel nostro archivio vescovile. Ughelli

segna la morte di lui nel 1303. E il doveit’ essere nei pri-

0)t giorni di tal ;mno,imperciocchè al 9 febbrajo dell’anno

medesimo troviamo eletto da Bonifacio IX

0. Fra f.ttglielmo di Nardò dell’ordine dei minori. Eppe-

rò costui nel 1306 cambiando la nostra cattedra con quella

di Gallipoli, nello stesso giorno

10. Giovanni vescovo galMpolitano fu traslstn a questa se-

de. Scorso un triennio pe’suot demeriti fu privato dell'eser-

eiziodi sua dignità dallo stesso Bonifazio IX (come dal lib.

5dr dicertis /brmùr), il qu.ile creò oosiro vescovo

1 1. Giacomo de ^lila prete di Lacedooia al 13 marzo

del 1399.

13- Un AdinuUb poi reggeva questa r.hieaa nel14l5,ed a

lui tenne dietro

13. Giaquinlo cittadino I^acedoniese e canonico di que-

lla cattedrale. Egli crasi tempo innanzi condotto in Roma
come procuratore del Capitolo a sostenere il numero dei

canonici da 19 ridotti a 13. 1 suoi meriti gli valsero un

canonicato delia basìlica vaticana , e poì.addi 10 gennaio

del 1418.da Martino IM (detto V) fu crealo vescovo della

patria. Morto dopo pochi anni di governo, lo stesso ponie-

Bce gli fece succedere un

14. Nicola nel 1435. Dopo di lui dal papa medesimo fu

mandato a governare la nostra Chiesa

13. Antonio de Cozza, arciprete di Vallata in diocesi di

Boiaoo creandolo, vescovo DpU’ouobre del 1438.

16. Nel 1463 s’ebbe la mitra di liicedooiaun Giovanni,

ed a Giovanni fu successore

17. Giacomo de Cavatine, canonico di Benevento pro-

mosso da Niccolò V addi 5 agosto 1-153.

18. Pietro nel 1464, fii nostro vescovo; ma morto nel

4481 ,
ai 37 agosto dell'anno medesimo fu provveduta b

r-attedra in persona di

19. Giovanni de lh>rcariis, nobile Acberumino, il quale

onori nel 1486.

30. Dopo di lui governò la Chiesa di Lacedonia il Cassì-
nese .Nicola de RuMnis, creato vescovo da lonocenzìo V IH
a* 3 giugno 1486. Dobbiamo al de Rubinis il quadro sopra
tavola dell’ Assunta dipinta del celebre Zingaro che si am-
mira nella nostra catturale. Mori mi Flumari sua patria.ad-

di 8 agosto 1505.
31 . Dopo undici mesi dì sede vacante, papa Giulio II, al

39 luglio 1306, concedeva il pastorale ad Antonio de hum
patrìzio napoletano, il quale, restaurato V episcopio caden-
te per effeiio di un tremuoto, rinunziò al vescovato al co-

minciare del 1338.

83. Clemente VII tosto dette la nostra Chiesa in ammini-
strazione al cardinale Antonio Ssioseverino di Napoli, ma
esonerandosene costui ai 34 settembre dello stesso anno

,

Paolo IH chiamò a reggerla

33. Scipione de Dura napolìiano.Essendo ^li molto gio-

vane resse come amministratore questa Chiesa
, e fu cuo-

secrato soltanto quando giunse al suo 37.* anno. Mori nel

1551. Alcune provvisrefatiedaltii sonodiretie cosi: Tene-

Ì

rabilìbtu in Chritlo Frofrtòtii rononiciz .47ui/onÌ4r.

34. Tenne dietro a costui il Pi.icenlino Fabio Guppabta
^(oGappeliello, secondo cheloappella t^ghelli) da Giulio

111 fatto vescovo a’34 luglio 1551. Egli fu coIlHtore delle

decime e delle spoglie del prelati in questo regno, c Nun-
zio. Intervenne al concilio di Trento, e poi rinunziò al ve-

scovato.

3.5. Giov. Francesco Carduccio, figlio di Paolo barone di

Momemesole, nobile di Bari,ma di origine fiorenlinn.dz ab-
bate commendatario di S. Quirino e GiulÌta,deirordine pre-

mostratense, della diocesi di Rieti, orese il possesso del no-
stro vescovato addi 8 dicembre 1564. Di lui parla Scipio-

ne Ammirati neib descrizione della famiglia Carducci. Mo-
ri nel 1581 in Bari.

36* Al Carduccio Ri successore Marco pWioca mirandola-
no, monaco del monastero di S.Benedetto di Mantova della

Cassinese, peritissimo maieniatico,ed abbate
di$. Vitale io Ravenna,eletto a’4 maggio 1584 da Gregorio
XIII. Egli fece innalzare un’alta Croi e di pietre beo lavo-

rate fuori la città
, e questa (’roce tuttora sussiste con tale

iscrizione: A* D. 1587. Marco Ptdoca Epitcopo.

37.

Fr.Giovao Paolo Palenlieri di Castel Bolognese, del-

l’ordine di S. Francesco della stretta osservanza
,
fu eletto

da Clemente Vili a 15 dicembre 1603.

38.

Giacomo Candido, nobile siracusano, gli successe
nel novembre del 1606. Fu eosltii prelato dotto e pio. Arric-

chì la Chiesa di statue e di altre sacre imagini
,
e fra le al-

tre di quella che rappresenta la SS. Trinità. U vita di que-
sto servo di Dio, ed i prodigi fatti da lui si leggofto nel

libro ebe fu dato alla luce da Dnvino Guinisio Lucchese,
della congregazione de’chierici regolari delia Madre di Dìo.

Morla’33 settembre 1608.

39.

A rooos. Caudido successe Giov. Girolamo Campani-
le,napolelaoo, da Paolo V creato vescovo di l.acedofiia a' IO
dicembre del 1608. Uomo di grande ingegno fu costui e
cosi abile nelle materie canoniche che dal detto pontefi»-#*

fu nominato a commissario generale del S. Ufilcin. F.gli fu

Ijiraslato alla Chiesa d’Isernia da pupa Urbano Vili nel

1 1635 , e mori dopo aver governalo quella Chiesa soli 14
imest. Molle opere ^li pubblicò per le stampe fra le quali

noteremo: Le Addizioni ai eomentart di Alberico Olioa---
Venezia 1601 ; Diverecrium Jurit Canonici. Sono pure o-

pere del Campanile : / contigli e la pratica eanonicasle de-

emoni ,
il traitaio deWimmunità «ccfeaùutica.e dei priotle-

g{ de’cAerici. su di che può consultarsi il Toppi, Biblioteca

fuipo/t/eiia. Nap. 1678 in foi. Egli costituì i decreti sino-

dali di cui esiste una copta, ed il suo sinodo fu pubblicato

die \4apnlit ÌGi^^in BceUtia Calhedrali Aquilonenti ^ n

conchiude: Subtcripti Aquilonù» etc.Ver la traslazione del

Campanile

30. Fr* Ferdinando Bruno, fiorentino, de minori oiser-
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nati fu eletto da Urbano Vili, a 45 settembre 4625. Fai

baon teologo, e fondò il monte de' poveri di S. Francesco.

Mori nel 1 648 io questa cittò
,
e fu sepolto con monsignor

Candido.

34. r.io: Giacomo Cnistoforo da Inooceoto X fu eletto

a surredergli a'24 aprile 4649;ma infermatosi io Ruma po
fX)ilopo la sua consecraziooe« ivi rese l'anima a Dio.

52. Fr. Ambrosio Viola delta terra di Oriooovo nel Ge*

nnvesalo. maestro in sacra teologia dell' ordine de’predi

oatori fu eletto dallo stesso Innocenzo X a’ 40 ottobre 1649.

Mori al primo giorno di ottobre del 4651 « e fu seppellito

nella tomba di nionsignor Candido.

53. Fr. Giacomo Giordano di Castel- Baronia : da abbate

generale di monte Vergine fu fatto vescovo da looucenzo

X,nel 25 ottobre 4C5I. Uomo di' molta dottrina fu costiti, e

scrisse le cronache di monte Vergine , c la vita di S. Gu-

glielmo. Arricchì la cattedrale di arredi e di vasi sacri
^
e

Diari nel 16.59.
I

54. Pietro Capobianco da Alessandro Vili fti indi pro-

mosso nel 4<Ì62, e di poi resignò il vescovado a D.Benedet

tu B-jrtoli, ritenendo una pensione di ducali 3.50 annui.

53. Benedetto Burioli,siciliano, fu crealo nostro vescovo

da Clemente X net 4072. Fu ottimo e pio pastore. M.i tra-

sialo alla (iliiesadi Belcastroda Innocenzo \l net 4084,

50. Venne fra nui Giovanni Battista La Morea, di Bi-

tonto. Da vicario generale della sua Chiesa fu da Inno-

cenzo XI promosso a questa cattedra {li 9 settembre 4684.

Egli restaurò il palazzo vescovile, e ginn 1» prima pietra

della nuova cattedrale nel di 28 ottobre 4696, ed a proprie

spese vi fece fare un bellissimo portone di marmo. Recosi>

in Napoli per curarsi dì una sua mabuia ; ma ivi morto

agli 4 4 dicembre 474 4, fu seppellito nella chiesa di S. Lu-

1

eia del monte dq'PP. Alcantahni.

37.Cmvanni À^lea di Terlizzi, fu eletto da Clemente XI

il primo gennaio 471K. Governò con pietà e prudenza qiie

sta Chiesa, e vi eresse la balaustra ^ e l’altare maggiore di

pietre marmoree. Dqpo 18 anni di governo futraslaio alla

Chiesa di S. Severo di Puglia, ove visse altri sei anni.

58. Claudio Albini di Muro , fu creato vescovo da Cle-

meme XII, nel 23 maggio 4736. Fu in continue controver-

sie col Capitolo e con la università dì Lacedunia e di Hoc

cheita circa i diritti e le rendite delle cappidle e dei luoghi

pii. Fu cbiamato dal suo metropolitano
, e mori in S. An '

drea nel palazzo vescovile repeniinamente,nel dopopranzo

del di 23 giugno 4744, e fu sepolto nelb Chiesa de’ rifor-

mati francescani.

Sd.Tommaso Aceto di Fìglina, in diocesi di Cosenza , fu

eletto addi 45dicembrc 47 fida Benedetto XI V.Ordinaiosa-

cerdote recatosi In Roma per compiere i suoi studi , ivi

pubblicò varie opere in prosa ed in verso, e fra le altre un

volume sull' antichità delle Calabrie. Fu in Romacorrrttor

dì stampa, echericn benefìctario della Camera Apostolica.

Godè ivi la ramiliarilà di Prospero Larobertinì, il quale ad-

divenuto pontefice lo tenne in gran considerazione. Visse

colmo di virtù e di scienza , e mori agii 8 di aprile 4749.

40. Niccolò d’Am-iio di Barleila, dottore delPiina e Tal

tra legge, « professore in sacra teologia fb arcidiacono in

Nusco, di poi arciprete e vicario generale in Conta, e Gnal

mente canonico cantore in Barleiia.Fu promosso a vescovo

di questa Chiesa da Benedetto XIV a’ 17 agosto 1749. Copri

di stucchi la nimva cattedrale, e la consacrò nel rii 49 otto-

Ire del 4760. Egli fece costruire in della nuova cattedrale

il sepoloro parlicolnre de' ves<;nvi , ed ivi ripose le ossa di

mons. Aceto suo antecessore. Consacrò anche la chiesa di

Rocchetta. Provvide la cattedrale di molti e ricchi arreili.

Ebbe fhma di dotto, di zeinnie, di caritatevole. Riposò nel

Signore addi 54 agosto 1789.

44. Francesco Maria Ronia^zì , della terra di Salvitelte,

diocesi di (ionza, fu fatto vescovo di Lacedonia nel 4798.

Nel 1799 diè pruove di prudenza e di saggezza, frenaa*

L do i furori di qne* tempi di ribeHioM,tanto ebe gli abitanti

delle città limitrofe si recavano qaivì per asilo. Decorò

la cattedrale, e si morì vecchio dì 80 anni ed alcuni

mesi, addì 50 ottobre 4816.

42. Fr. Vl'icenzo Ferrara , oapolitaDO , delPOrdine dei

predicatori, fu promosso e cofMarraio nostro vescovo addi

4 giugno del 1819 da Pio VII.Governòbene questa diocesi

I
pel cors«i dì quattro anni,e poi fu irasJato a Melfi a'3 maggio

1
4824. Elglt Utitiii «n Lacedonia il monte frumentario per

abiuiiire i poveri a sementare col capitale di ducali mille.

i Mori in Napoli addi 4 maggio 1628.

I
43.Desi(lerk) Menncme di Mirab^llo, in diocesi di Bojano,

ideila Congregazione del SS. Redentore fu Consacrato da

,

l>*one PP. XII a 26 maggio 4 n24.Ku pastore di santa vita.

^

Nel brevt* spazio del suu episcopato oprò grandi cose , e

diede co* suoi missiunarì una edificante missione nei paesi

j ‘Iella diocesi. Colpito da pletiritide nel corso delle s.misato-

'ni mori in concetto dì saiitilà a*l2 aprile 182.5.

I

44. Al Mennone succeileva Fr. Giuseppe Botib^lli.de'mi-
' nimi di S. Francesco di Paola , nativo di Ariano. Egli pria
' fu vescovo di 1V>tenza , indi di Gallipoli , e finalmente tras-

jlaio alla Chiesa di Lait'donia ne prese possesso al 4 lu-

|glio4828. Dopo quattro anni si mori in Anzano repentina*

! mente a' 15 oiir>bre 1859. Il suo cadavere fu trasportato in

I
l.uce<tonia, e sepolto nella cattedrale dopo i solenni funerali.

' 45.M>chele Lanzelta, di Galvanico
,
diocesi di interno,

dalla Chiesa di Oria fu trasLiio a questa di Laredonb.di
cui prese il possesso addi 42 febbniio 4854. 0"esti fondò

<1 palazzo vestrovile. Diede egli stesso varie missioni con
zelo econ fruito. Fondò il seminario, che apri nel 45 no-

vembre 4857.Mori repeniioamente a’23 aprile 4842, o)m-
pianto da tiitl'i diocesani.

40. Luigi Gìaroponraro , della terra di S. Cataldo , in

diocesi di Girgeaii , in Sicilia , fu consecraio da Gregorio

XVI a’2.5 giugno 1845. A' 40 luglio nel 4844 fu iraslaio

alla Chiesa di Monopoli , che attualmente governa.

Sie<ìe presentemente su questa cattedra mons. D. Loigi

Napolitano, della terra di Brusctano in diocesi di Noia,

preconizzalo nel concistoro del 20 gennaio 4845 a vpv'o-

vo di questa Chiesa
, della quale prete possesso addi 28

reb!>rau> dell'anno medesimo. E poiché hi lode non adula

quando si fa tromba alla virtù, diremo cbel’insiancabilA

ftrelalo sotto il pondo episcopale non si risparmia a faiiclie

di sorta alcuna. Precipue sue cure sono b chiesa
,

il semi-

nario, il clero. 1^ sue dotte omelìe sono modello di sacra

eloquenza.Fuori un riposo di tremesi,in ogni giovedì pre-

siede all’accademia di teologia morale, che egli insiiiul

non così comparve fra noi. La impareggiabile modestia di

lui non et permettendo di parlare delle altre virtù che lou-

domano , ci contenteremo di far voti all'Altissimo onde
per lo bene della greggia

, pel lustro del clero, pel bene
della Chiesa conceda lunghi anni dì vita a si pregio pa-
store.

L'antica diocesi di Lacedonia era di pìccolissima osten-

sione, resirìngeodosi alla sola città, e ad nn paese vicino

chiamalo Ro<*cheua.Pel Concordato del 4818 essendo stata

soppr<>ssa I» Chiesa vescovile di Trevicn, ed aggregata alla

nostra , i Otmuni che attualmente compongono lariioceiti

sono i seguenti: 4. Lacedonia, 2. Rocchetta, 5. Trevico, 4.
r.arife,.5.C)stet- Baronia, 6. S. Nicola Baronia, 7. S.Sossio, K.
Fluman , 9. Anzano.

i.a Chiesa cattedrale di Lacedonia è servita da un Capi-
tolo composto di cinque dignità, cbechìamami arcidiacono,

arciprete, primicerio, tesoriere, e di altri sene cannniei

,

fra i quali il teologo ed il penitenziere. La diocesi è suffra-

ganea delia metropolitana di Gonza.

Furono cittadini e vescovi di Lacedonia Giacomo de Mat-
tia, e Giaquinlo,dei quali superiormente facemmo psiroUi

,

ai quali pe'tempi passali si vuol aggiungere D. Peirtircìo

Megliob, creato vescovo di Bisaccia nel 4450; ed attuai-



mente I vescovi D. Rocco da GreirpHo, a D. Pietro Bot>

lazzi, il primo dai quali regfra h Cbieaa di Santavero Delie

Puglia
,
ed il secoodo quella di Larioo.

PASqOALI Cia.^ PALMUI.

DtlUi Chieta calttàralt di Trevìnn ptr

dfl Coneordato dH 4818 unita a quella di La-
cedonia.

ScariM pure sono la memorie sarre delta Chiesa di Tre>

vico (1). La sua cattedra episcopale fu fondata sul romin-

cifre del XII secdo, ed il primo ves^'ovo di cui Uf?h«‘lli im
vò notizia è un Amato nel 1 l5(Lil quale pose la suu lirma

ad una donazione che il toparca Riccardo fece al monaste*

(1) Trevico, oTrivifo, fu on'saiira citta dogrirpini, diesi
a>oaiwoc orario FIkgo.

I

ro di Montevergina di ona chiesa con mi casale. Questo do*
ciimrnto trovasi riportato nelle cronache di Mnotevergi-
nedl Giacomo Giordann»al libro secondo. Un vescovo Rug-
giero assistette al concilio di Laierano celebrato nel <i7g,
sotpnte papa Innocenzo III. Un Amato era vescovo nel
H85. Ci dispensiamo dal riportare altri nomi, poro o nul-

I

la potendo aggiungere di storico sui conto del medesimi

,

contentandoci di nominare monsignor Itolìni
, sicrvme

quello che morto nel 4815 fu l'ultimo vescovo di Trevico.— Pel Concrjrdalo del 4818 fu stabilito di formare nnica
diocesi delle due piccolissime di Lice ‘nnia e di Trevico,

I e la soppresatorte ebbe a toccare n quest' ultima, furse per*
jchè merro nnliiru.-» La ex mitiedraiedi Trevico, sotto il il-

|lnlo dell’ Assunxtooe della beatissima Vergim»,è servita da
j un Opitoio (ora (ktll^iale insigne) di 49 canonici, ffa I

quali quattro dignità le quali s'addimandano arcidiacono,
arciprete, primicerio e tesoriere. Il teolnaro ed il peniteozie*
olire, tre la rendita canonicale, godono di particolare pre*
benda. Quattro mansionari insigniti di mozzetla violacea

,

ed aventi rendita particolare, coadjuvano i canonici nella

surre riiiizioni.

LAXCIA^O

cmeiMS ArrlTe<K*ovlIc

Nel centro deH’Abrnzzo citeriore sopra tre amenissimi

colli ergi-si la città di trinciano, surta ira le rovine rì»*|

l'antica Anionum^ metropoli (I) ed emporio de’Frentsni.

Questa città di famose ricordanze, e per la sua antichità,

e per lo estesissimo suo commercio, può rnnsi ternrsi li-

na delle p'ii cospicue del regno di Napoli (-J). 1 moltipli-

ci antichi monumenti, che ancora contrastano col tempo,ce

nc danno ai>crlissima testimonianza.

Kssa fu Mificata ben molli secoli pria che Roma sorges-

se. i suoi originari abitatoti furono gli Erriisci e gli

Osci (5), e prestando fede a narrazioni di storici Incorrotti

e*sa vanterebbe per fondatore Soiimo compagno di Enea, Il

qtiale viaggiando per )’ Adriatico, quivi fermò sua dimo-

ra, facendo cosiniire paesi e città (4). »

Tutta la regione Preniana acquistò da Linciano il nome

di provincia Anxanfse (5). In essa risedeiie un preside, o

rettore, sotto l'impero di Roma, un cast'ldo durante il

reggimento de'Lnugob.irdi,ed un giuslizu re maggiore sot-

to gli Svevi e gli Angioini (6).

Il gran pregio, e la singol.ir prerogativa di questa cìt-

lò che da tutte le altre la distìnse e la rese famosa , si fu

certamente l’essere stata la prima piazza d» commercio

iti tutta la regione, il centro del iraOiro e della mercalura

delie nazioni, il punto della scambievole corrispondenza n.i-

zinnale ed estera (7). L’imperator Federico 11 ,
Manfri'dì li

glìo di lui, Carlo II
,
Roberto, Giovanna I, Carlo di Dii

razzo ,
{.adislao

,
Giovanna 11 ,

Alfonso
,
Ferdinando 1 d’

A

(1) Pilip- Briel. Geog. /tal. «wf. •< non.

Paris. 1M9 -

(1) BttUs I.eoois X. IKfS. lo Are. Colà.

(3) Roman. Scov. Frent. pag. 50.

Aaiioori, A'Ior. di Lan. pag. 63.

(5) Pliuio dìsée : fntua /Irbram ee^nomùM Frmtani. lib. 3.

Il'

(6) Rotti. Sror. Frent. psg.

(7 )
ErsQo tanto celebri le (kre rbe si eclcbraTano in 1.aiicia-

1,0 . ^ furono materia di proverbio in Italia ; ai lenti e mo-
dicevssi : cha non sarròeero a trmpo allo jtera di

faneioM, dia dnra wt unnn afra di. Vmtah. di Tortiui. Voce

/72«ro, fad. 177i. I.eand. Alb. D$$rr, d» /lot. {»»(r. 213. Var-

«Iti, fireoUtoo pf»|. 131*

ragon» , Alfonso II , Ferdinando H , Federico, Filippo le
Il di specialissimi privilegi in ogni tempo la rimlmaronu,
e di ricchissime possessioni la fecero signora (I).

Epf)crò lo splendore di sua origine infiniiamenie si ac*

crebbe quando chiamata alla novella vita del Vangelo
,

vide sulle sue mura inalberarsi la croce delGrisio di Dio.

Abominando t l.ancianesi il sacrilego culto di Pelina ed
Igea (9) . i profani delubri dei Iblsi numi in maestosi tempi
deir Altissimo convertirono. Si appellò di Maria Annunzia-

ta quel tempio che era sacro a Marte, di .Viaria Assunta

quello di Apollo, di S. Lucia quello di Ginnone Lucina (5).

L’assertro che l.anciano goduto avesse di cattedra ve-

scovile Un dai primi tempi delta (’hicsa, non*^ improbabile

(lerch^ in c.arle auieiiiiclu* stTìiie pria del dettim i se*

(*olo, trovasi fregiata del titolo di citta (4),litoio chea
quei tempi non davasi,che ai soli luoghi deihi dignità epi-

^scopalc decorati (5). Il positivo^, che dairiiodecimo se-

j
(1) Ebbe 19 ftaudi, e 32 privilegi. Aotinori Star, di Lame.

pag. au.
i'^2) Rom. Seov. Freni, pag. 112. .XoUnorì. >V(9r. di Lan. psg.

CO e Mg.
;3V Rom. ibidem.

(i\ llom. Feq. Fffnt, $. VI, <* Vasi. Vili- nrfk n^t.

(5) Se msl non ci appnngbuimo. cl pìlre tropim drillo fonda-

mento quello su cui il chiaro K-riUure dì questo arltcolo

U probubilìlS di una cattedra vescovile aiittraincntc goduta da

|Ì.Aiiciano.folo (lerchè iti carte anteriori al set'ulo X trovasi do-

Iforats col titolo di ci'ffò. Non iiiicudiamo già noi entrare nella

'dÌMiiseiooc ebe cosa valesse il vorubolo ciffA appo gli antichi,

;«'d il significato diversa col quale è riceviiln dai mnderoi
,
po-

Ueudn chi ne ha vagbeira cnnsuttarc il V'accioUii , Il Mstlei. la

geugratia di Martinier, ed altri autori che ne hanno trattato. S«

vediamo nulla il eh. scrittore vuol trarre partito mf la sua con-

gettura da un uso ricevuto nella curia romana, ikicuI stile chia-

niansi poe«ì, r«ufel lì, terre tutti i luoghi non episropdt, agli epi-

scopali soltanto concpdendosi lato appellaiione. Epwrb scegli a-

rcsse detto ebe le carte dove trovasi Lanciano inUtulala città som
bolle 0 cnstitniioni pontiiirie.mmunque resterebbe a vedere se pri-

ma del decimo secolo era in uso lo stile medesimo
,
pure gli meoe-

rcronM buono la ruiigettura.Cho poi Lanciano non fosse città (nello

stile della curia romanal md lo deducUinn dalle parole testuali

della liolU di «rerione, dove I^one X chiairuitala dapprima oppi-

dwfli
, seguita dicendo : (a tlimiarao dc^niiiHna dcHu frurognhvn
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colo in poi troTiamo Lanciano aoggetia nella spirituale

fiurisdtttooe ai vescovi di Chieti (t). Blal soffrendo però

i Lancianesi colai dipendenu, fecero lirisainae isunae

ai romani ponttflci per aversi on pastore , e sopplicarano

i sovrani del regno
,
perchè ad ottenerlo interponessero

la loro valevole mediaiione. infatti «
la mercè di Fede-

rico d'Aragona (4), nel ti99, Alessandro VII dichiarò

Lanciano coi suoi castelli alla sania sede immedialamenie

soggeiia . e rivestiva della spiritoale ginrisdiziooe l' arci-

prete di S. Maria Maggiore (5) il quale era ordinariamente

sicario jfpn^rale del vescovo teatino.

Questa eseniione non satisfece » desideri dei Lanciafiesiq

ì quali altre preghiere a Ferdinando il cattolico ed al ro-

mano pontefice umilioodo (
4), da Leone X nel 18 maggio

IS15,nnno leno del suo ponitflcoio,ouenero U bolla di ere*

aione d» un vescovato nei seguenti termini conccpiu(5):

Eiiendo Lanciano un oppido omo* insù^ td illu$lrt , e di

tuito il regno un emporio celeberrimo, e per l'opportunità

drl filo, e per la iontmtitd delle chie»e ed edifici ; e pel

gran numero di uomini di lettere , aitai renati nella teoio

•jia.neliunneVaUro dri(fo,nW/a medicina , ed in altre

facoltà ,
e pei molti nobili eiUadini arrollati all'ordine e

guettre , e per la gran moltitudine de' tuoi mercatanti al

numero di quattromila y cosi la «timi amo degnissima della

prerogativa di città , ed in virtù della nostra apostolica au-

torità srpariamo e dismembriamo Lanciano eoi suoi ea

stelli
,
chiese . mona«feri ,

luoghi p«i
i
benefiei ecclesiostiei ,

clero , e popolo dalla Chiesa e diocesi teatina , e Togliamo

deirAnnaneUta prese soìenoe pouaMK> delle novella cut*

tedra. Ma a tanto gaudio bentosto suocasse il lutto; po«

sciaccbè il duca di TermoH,cbe era preside della provin*

cia^il di 5 giugno dello stesso anno mosse da Chieti per in>

carcerare il presule Lancianese, non essendo b ù»Ua di

eretione munita di regio assenso. Epperò dovette quegli

darsi a rovinosa fuga a causare il furore de’ Lancianesi , i

quali corsero armati a liberare il proprio pastore, ponen-

dotoa viva fona in salvo (I). Ai 33 agosto iSISTimpe-
raiore Carlo V

,
allora re di Napoli, da Samgozxa, anche a

nome di Giuvanna sua madre,ordinò a Raimondo Cardona
I vice rè del regno, che concedesse le lettere e&ecutoriali

|senz'altro ritardo, consulta, o difUcolià, a tenore della bol-

I

la, il che fu eseguilo al iO ottobre dello stesso anno. (3)

1 La libera collazione di questo vescovado alla tanta seda

: si appartenne
; ma nel i 334 , io forza del Concordato con-

* chioso Ira l'imperaior Carlo V e Clemente VII
, addivenne

di regio padronato, nella quale occasione il vescovo Lan*
danese meritò l’ onore d’essere iatitolalo eoiuigltere a la-

tere del sovrano (3).

Nuove brighe e litigi si suscitarono tra Lancianesi e
Chietini nel l33G.quando Clemente VII (4) elevando ad ar-

civescovile la chiesa di Cbieii , dichiarò la Lancianese suf-

fraganra di quella. Un formale litigio aprissi allora in Roma,
il quale per via di appellazione efu portato avanti a cinque
uditori della camera apostolica, non volendo Lanciano ri-

conoscere il presule teatino qual suo metropolitano. Ma
pria che il giudizio fosse deciso suscitò la divina Provvi-

eheilretcovo di Chieti niun atto di giurisdizione r«rrri/t .denta lo spirito deirimmorlale pastore, del nobilissimo ge-

sopra di essa , td erigiamo la terra in riltd
,
e la chiesa di novese, del preclarissimo Leonardo de Marinis,vescovo ar-

snnta Maria dell' Annunxiaia in cattedrale . la quale arrrj rivesrovo di Uncisno, per la cui opera, e per quella d^ì

deve Capitolo, e persone eceìetia$tiche,eon dignùà

,

onoriiiporporaii S Carlo Borromeo e Mìcbele Ghislìeri inquhi-

come le altre chiese cattedrali , e finalmente di4iamo 1 1 men-
1|

tor generale della fede , le discordie cessarono , fu aopìta

savescorile didueati 400 d'oro dieamera,da pagarsi
jj

ogni contesa , il sangue cittadino risparmiato, ottenendo

colle pubbliche rendite di Lanciano ee. ec. 1^ essi alla cattedra dì l.anciano il grado di Chiesa arv ivesco-

II nobilissimo prelato D. Angelo Macrafani, di Pereioli vite, lipnntefice Pio IV’, ai 9 gennaio 1363 , ne spedim la

nei Mmsi (6), nel giorno stesso fu consecralo vescovo, r|>e {. bolla (5) ed il viceré Roberto la muniva di suo regio as-

si di-uw immediatamente soggetto alla santa sede. Egli
^

senso.

giungeva alla diletta sua greggia il di IO aprile 1310 , e.
|

La sede di Lanciano coll'andar del tempo addivenne sem«

fr.< traipurii di gioia
,
e tni plausi uoiversali, nella chiesa li pre più illustre. Comunque non avesse aulTraganei pure i

’l

vescovi di Trivenii la elessero a loro metropoli (6), ed in>

jl lervennero ai sinodi provinciali con quelli di òtlreilonia

«1* ridà. Questo titok» danque nello stile delle bolle è esciMm<nse«fe i e diCuardialfiera (7).Essa però tra lesile glorie lien prio-
reUlivo allu foodsiìooe del >escov«t«, il ebe non toglie rbe tì4 on- ' ^ • r

liguo
, o per costilutioue del priucipo un luogo posse e»f<re «d-1

diBend.tto riiiàe(p)derne tull i privilep, senza iTersl niei ivutolj

un vescovo. Laonde supp»ioeodo alla nostra volli che leaDticbeij (1) tgbelH, rilof.

sarte accennate dalch. scriUore sieno alti delle potestà civili. -I f2) l.iit. eieeul. Prorag. Cardou. ia Caslr. Nov. Keap. 20 od.
nulla, seoondo che ne lem^a ,

sufragaDO aasc alla asserii l^oba- ** Co/I». n. 270.

tiljm II (3) (liiD. i«t. ctv. del reg. ai Aop. ~ Anticiori. />t. «u. de tiac.

Soà el è icnoU la lelUra XXIX del SamelU (t. 3). nella rdorr. di Lem-

quale vuoici provare »on darei iti /lalia cifió sento restovo il Alila Ai PP. If . In are. Coflv. Lon. n. 7.

Cunvmabiaino che il subbietto « trallato con molta erudizi«oe,|| (.1^ Aoiiuori . .Sia.d» pag. 231.

I ehi ben lo addentrerà non avrà a stenure molto per ravvisare [i

(J^
«be il dViin autore ben sapeva mulie città averai Ì'luR« Moia|‘ (73 Cghelli, /n Fri*» c»t. Aoiìoori

,
Aoj. d

vescovo («ve ne sono tutUvia), il che elude molto ingeituosa- «reit-, tua. p. SS, 46, 94. (•)

quelle non aversi a chiamar città per eeeel[eiua,i (*) Con tutto il rispetto dovuto al eh. compilatore delVarti-menle . dicrndo quelle non aversi a chiamar città per eeeelCmso, i

appunto prreb* prive dell’ onore della cattedra episcopale. colo, qui pare (aupponeodo ) debba poter dire I^irMionia ( La-

Canrhiudendu diremo : che oon oeghiamo a Lanciano il titolo e
|

cedonia . Cedona ,
o Aquilonia degl Irpini . serondo Plinio >

r onore di città anche prima di aversi uo vescovo, e quando pure
^

esseudochà Caietdonia non pure od regno delle Sicilie, ma oen>-

nun»e lo avesse ai tempi presenti ; che reputiamo ottime le carte
|

mauoo in Italia tutta si trovi, errore venuto cerlamante daU
cilate per oon contrastarle tale prcrontiva: ma a quel modo come

]

ramanuense delffia.deirAotioori.danii egli ha tratto.TVon debbo
nousarclle trovalo boooo argomento il dichiarare usurpalo da essa

I

poi recar maraviglia come quesu città del Principato seilen-

it titolo di dtfa.solo perché nella bolla della erezione della sua eat- 1 trionale volle scegliere la Chiesa di Lanciano slqiiaDU) disslta

ladra vìen rhiamsta oppùfwm , del pari crrdianio che il tolo titolo pn lo sioodo provinciale, mentre , a ooo avere a fare con le vi-

di ct/fu registrato in vecchie carte non sia ragione suflliHeiile a far- i cine Chiese
, che avevano suffragane! , e che perdà nel temiw po-

lo dono della probabilità di un vescovo nei primi tempi della Chiesa; jl tevaoo vautare diritto di suffragante , e doveudo iotanto scegliere

e che la cattedra Lancianese sia così niodcrna quanto U èia bolla ! un metro^lila pel aioodo provinciale, secondo fu volere del s

di erezione di Leone X.— A'ofadeflh iiììfi/n. 1
rro otocilvo Tridentino {Sete. 24. e. 2. dereform.'), era a rivi

(lì CioccbareU._ /nd. del. R. CìmHmì. tom. 6. pag. 108.
*

(2) Pniid. de R(>. Lan. ms. Vghel. eti,

(3) Roman. .Vcoiar. patr. pag. 184. voi. 2.

(4) Idem, ifcóiem.

S; inulta J^onìs X—dal Rom. T KiL lun. 1915 m ore.

Colh. /.an. ->-Ugbet. rii.

(ft) rghelll rii.

rivol-

gersi a quelli che suffràgaoci non avessero . ove che sia ù tro-

Vissero! il che fece anche Triveoti.

Non sappiamo poi chiarirei mme anche GuardialAera scelse

Lanciano pel sinodo, condosslachè trovandosi essa, che fu levata

a vescovado dopo il secolo X. nel novero delle 32 Chiese sulTra-

ganee di Benevento . che poi furono 16, ed ora IO
, e non mai lèg-

gcudosl esentala, oon sappiamo crederà coom potesse declinare



eiptittiifl» quella di atere avuto prelati di chiarisaìaM do*

ISO ,
dei quali verremo aoceonaodo qui appresso.

Areime«ri pià iUwtri di Lancumo

Primo fra tutti ricorderemo il de Marìnis, che Dominam-
mo testé, il primo cbe fu onorato di pallio.Seduio fra i Pa-
dri del Trideniioo, egli è lume e consiglio di quella ve-

neranda aduosDia^ egli dà fiue all’ indice de'libri da proi-

birsi, e rivede il breviario ed il messale (i)^ egli è udo dei

compilatori del catechismo romano. Egli é spedito duo-
aio presso la corte di Spagna (3) e l’ ìmperator Massimi-
liaoo II ; egli beoediee Filippo Aglio di Carlo V, cbe va

M logbiiierra a tpiMre la regina Uaria; egli è prelato do-
mestico; egli é visitatore di venticinque diocesi. Il conci-

lio TrideoUno io compenso a si luminose (hilcbe gli fa co-
niare una medaglia (3).

Fra i successori del de Martois hanno diritto a spedale
menaioiie il cardinale Ecidio Canini, speditonunaìo e legato

apostolico a Cario V , alla repubblica di Veneaia
, al re di

Napoli ; l'arcivescovo Rodriquex,cheCregorio XII invid de-

legato io Spagoa;uo Pisclceili,cbe tu uditore di Margariu
d’Austria

; un ^lognini
, cbe Sisto V creò governatore

di Ancona, no Paolo Tasso, cbe fondò lo spedale della Sa*
nità, chiamandovi i Buon-fratelU di S. Giovanni di Dio,
che stabili no rifugio alle meodiche giovanetie, cbe arric-

chì di legati la cattedrale; un Gervasi,che chiamò le ciau-

strali figlie di S;Chiara; un Romero, cbe eresse il semina-
rio; un Ciccarelli cbe ristabili la disciplina nel clero (4) ;

un Aoiinori che fondò un monte di pegni per sollievo de-

gl* indigenti,che decorò i canonici della cappa magna; un
de Vivo, cbe ottenne le insegne prelaiiiie di fiocco, calie,

collare e veste violacea ai capitolari; un de Luca tipo dei

vescovi, compendio de’ suoi antecessori , cbe pel profon-
disaimo suo sapere Pio VII creò suo prelato domestico, ed
atsistepte al soglio pontificio , cbe qual Tasso arricchì la

chiesa di legati, di arredi sacri preciosissimi, di pub-
blica biblioteca per comodo de’ poveri cittadini

, che qual
Romero dilatò e rese illustre il seminario dk>cesafK> , cbe
qfoal Ciccarelli riportò ladìsciplina nel clero, cbe qual An-
tinori e de Vivo decorò il Capitolo del corpo eddoroadarta-
le,roodaadone a sue spese un benefizio ecclesiasiico.E che
diremo dei vivente arcivescovo D. l^ovico Rizzuti? Con
qoile amore e sollecitudine non pasce egli la diletta sua
greggia? 11 profondo sapere, il tenero suo cuore, le care
sue maniere saran soggetti di giusta laude ai suoi posteri,

cbè gli encomi de’ coetanei poirabbero esser lassali di a-

dolasione.

E qui prima di farci a discorrere di altre cose, chiude-
remo questo paragrafo dicendo cbe furono di Uociano Si-

meone Borrelli, creato cardinale da Adriano IV nel H54 ,

come si ha dall’Oldoini,nelle note al Ciacconio
;
Sebastiano

RiQBldi,primt coosecraio vescovo di Calcedonia, poi vesco-

• raTsrsi giù ds Benevento , non stendo il dritto di scegliersi 11

tnetropoUte a piacere . «I una volta (Coor . Trid. ior. eiì^, se non
«gli esenti da metropoUli

, tanto cbe cartoni , ron»e a cagione d’ e-
sempio il vescovo di Troja ( Pompeo Sam. Mmor. della Chies. di
itfnev. pag.)S8), toltosi dal numero de' suffraganei Beneventani,
è tenuto pure ad andare al sinodo provinciale

,
perrbè forse il volle

una volta , ed ora . secondo e detto , nou più vale ad esciroe. Egli è
il vero che i vescovi anche suffragane! non possono essere tirali a
forza al sinodi provÌndall(Cone.rnd.loc.rit.): ma ciò non pertan-
to loro non è dato esimersi dallo 'd tutto, ed sodare alla loro volu
lo questa, • in altra metropoli. Il tutto pare laaclamo alla erìlicm
da’ più intesi. —A'oln dMit £ditori.

(1) Lettera dell Are. 4e Mariuis da Roma 5 feb. 1565 ap. Pel
Or. Anx. eap. 17. n. 6. pag. 109. Antiuori. St. di /.nn.pag. 25*

f2^ Antioori, Biog. de veae. atxiv. di Lan, ma.
(3) Idem, iòtdem.

(4) Antioori, Biog. óe'veee. ed are. di Laa. me.
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TO di Gnardia Alden ; Mario Ettore de Monte, mano di
TeriDoli nel 16i«; Federico de Letto, veicoro di Solmooa
ed il rireote fra Concaio Paaquini, il qnale nel 1842 t'eb-
be la mitra di Squilbce.

Duomo
. Capitolo, Seminario, Parroeekie, eitenrtonf

della dioceei ee.

Per la bolla di eraiooe, che tesiaalmeiite riporlsmino,
la chiesa di tanta Maria dell’ Annaotiaia fu eretu in calte-
drale. AI16IS atendoti dai Lancianai eretta altra ma-
gnifica chiesa, alla medaima ouenero dalla aanla sede gli
onori di cilledraliU riuniualla precedente. Diremo alcu-
ne parole deila origine di questa tecooda chieu, per essere
ai tempi presenti l’unica attcdrale di Lanciano.

Sullo scorcio deH’undeciroo secolo crasi costrutto nno-
raiorio sopra il magnifico peate (I) in tre archi,eretto nella
ralle sisienie Ira la citiA ed il gran largo delle fiere per u-
nire questo a quella

, onde collocarli una statua di Maria
Vergine eoa Gesù Bambino di leggiadro e reneraodo a-
speilo, rinveaula io un arco tolierranea ed abbietto del
maesioso pome. E siccome si è sempre trasfusa con accre-
iscimenio di fervore la divoiione nella potleriih LaDCianese,
'si concepì il disegno sublime di erigere sul gii costrutto
ponte un altro, e sopra di esso od tempio (<|), da intitolar-
si di Maria del Pome, il qnale per magnificenaa di architn-
lura ,

pei parlami dipinti, pei rari esceili marmi, e per
la varieli e sontuotiii degli ornati dovesse ripuiarsi un
capolavoro. Nè aodarooo falliti i pii daiderl

,
poiché l' al-

tro pome fu aovrapposu) al primo, e il tempio fu edificato,
il quale verso la fine del passau) secolo fu t tale perfezione
poruio,che la materia vi è vinta dalla magnificenza del
lavoro.

,

Ma a questo santnario
( che oggidì è veramente pmo in-

signe , per celebrili di culto, pei miracoli cbe iimodi vi si

mieogono, per le ionumerevoli indulgenze e grazie che gli
hanno prodigami sommiponteflci.e per essere siale ledette
statue della Vergine e del Bambino incoronate dal Capitolo
Vaticano addi <S settembre del 1833 ) a questo santuario

,

mancava la cattedra episcopale
, ed i ciiladioi accai sem-

pre di religioso entusiasma posero in opera lutti i mezzi
per decorarlo di qualo bel fregio. Il di 6 giugno 1533(3)
eoo bolla pontificia veoDCdichiarau chiesa cattedrale riuni-
ta a quella dell’ Annunziata

, autorizzandosi il Capitolo a
crlebrare si neiruoa, come oell’sllra le ecclaissiiche fun-
zioni. Nel 1819 essendo stau deumliia la della chiesa del-
l’Annuoziata per reodere più magnifica e brillsnie la pru-
speliiva di quella di S. Maria del Ponte , questa restò la

principale e la sola matrice.

I Essa è il deposito di praiose reliquie. Vi si venera una
delle spine della corona del Redemore, vari pezzi del le-

gno della santa croce , il capo dell’aposlolo Simooe , il re-

more di S. Giuda Taddeo
,
le mani ed i piedi di parecchi

santi innocenti.

Però la più pmiosa reliquia che vi si conserva è nn'oslia
convertita rijiiilmmte in carne,ed il vino in sangue nell'atta

della coosecrasmne , alla occasione che un monaco basilia-

no celebrando messa ebbe a dubiure del dogma della iran-
suslanziazionr, E perchè la inrrrdulilA non avesse ad ac-
cagionare d’ impostura o di frode pia laoiu miracolo

, la

[
Provvidenza ha voluto confermarlo con novello e prrma-
nenie prodigio. Olireccbè la conversione dell’ostia i. carne
è paipsbilissima , sovr’ essa ravvisandosi buona parte del-
l’elOgie del Cristo in croce, i cinque globeui di sangue

(1) Il primo poni, di tre archi tu eretto dopo l'snao 3AS.
e to delicato lìi'iraperalor Dioclexlano, come di una lapida’

dei tenore leguente: t)N. DIOCL. lOV— Aliti. SPn. AVX—
DNMOhlVS—PONTEM. F. C.— Antlnori, pag. Ila.

(S) Aotinori . Star, di Lan. pae. 244 e seg.

i (3) Antioori. Star, dt Lan. pog. ztO.
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nocis'M iitoricbe del vescondo di Ortooa odia loro piena

ioiegrìià.

Nel 1570. Giovanni Domenico Rebiba fu dal papa S. Pio

V crealo vescovo di Orioni.Ebbe luo|p) sotto dì lui lincor*

poni^iooe della badia e del feudo dì Treglio ai vescovado

di Ortoiw.Governò il Rebiba laOhieaa Oriooese finoal 1596^

quando a nomina del re Filippo II venne traslato a qtidla

di Oaiania.

Successe a lui Alessandro Boccaharili di PiacenTa. Nel

1604 papa Clemente Vili , ad istanza della rasa Farnese,

eresse in cattedrale la Chiesa di Campii « o la uni a quella

di Ortooa : quindi da quel tempo gli anliaii Orionesi prò

tempore ai denominarono vescovi di Oriooa e Campii. Mori

il Boccabarìli nel 16S5.

Ebbe egli in successore Antonio degli Aui di Todi , il

quale nello stesso anno 1635 venne da papa Urbano Vili

conseeraio a vescovo di Ortona e Campii. Cessò dì vivere

il degli Alti nel 1640.

F. Antonio Biondo di S. Severino de* minori conventuali,

traalato dalla Chiesa di Capri, fu il suo luccessore. Morì

questo prelato nel 1644 in Tr^iiOf feudo della mensa ve-

scovile.

Dopo Biondo venne fra noi Alessandro Cresceozi , cbe-

rico regolare sommascot traalato dalla Chiesa vescovile di

Termoli. Fu poco dopo Inviato oantio apostolico presso la

reai corte di Torino : e quindi nel 1653 fu trasferito alla

Chiesa vesrovile di Bitoou».

Nel 1655 gli successe Carlo Bonafaccia romano, il qua

le nel 1675 venne poi traslato alla Chieu vescovile di

Terni.

Giovanni Vespoli napoletano, de’cberici regolari testi-

fi! , tenne dietro a! BoDabccia. Egli riuni al seminario di

Ortooa i fondi di due piccoli ivi allora soppressi monaste-

ri di agostiniani e celestini
;
contribuì alla risianrazione

della capota, e della piramide dell'orologio crollate in

parte nella cattedrale per Hcoasa di terremoto. Fece tdor

nare di stucchi e di pitture b chiesa delle monache ci

aterciensi della stessa città
,
e celebrò due sinodi dìoce

sani, uno in Ortona ,
e Taliro in Campii. Muri ne) 1716.

Successore del Vespoli fu Giuseppe Falconj, il quale nel

1717 venne da Clemente XI crealo vescovo di Ortona eCam-

pii. La prebenda teologate e quella del penitenziere furono

erette da lui nelb cattedrale di Ortooa nel febbraiodel 1 736.

Fini di vivere nel 1739.

Gli successe nel 1750 Gtovanoì Romano, Il quale mori

nel 1755.

Marcanionto Amalfitani dopo la morte di Romano fu da

papa Clemente XII creato vescovo di Onona e Campii

nel 1756. Trapassò nel 1765.

Suo successore fu Domenico de Domìoicrs creato ve-

scovo da papa demente XIII, nel 1766. Fu prelato insi-

gne per santità di costumi e per dottrina. Per sua cura

rifiorì il seminario Orioneae. Senza tralasciare di soccor

rere i poveri, lì?ce con grandi spese rìbbbricare il pabtzo

vescovile di Ortona . e celebrò m quesU città un sinodo

diocesano. Mori nel 1791.

Al defunto de Dominicis successe, nel 1798, Antonio

Crrsj nquibno, il quale morì in Treglio a'33 settembre

1804.

Da (ale epoca fino al 1818 rimase vacante la sede di Or-

tona.la quale indetto anno venne soppressa ed uniu coi

suo territorio diocesano airarcivescovado di Lanciano per

effetto delb pontificia bolla De utìliori^ emanala perto
nuova cireoscriiiooe delle diocesi del regno di qua del Faro.
Con altra speciale bolb pontificia però de' 17 maggio

1854, ad istanza del religiosissimo nostro re Ferdinando
Il

, la Chiesa di Ortona , cbe^um inde a primii Eceletim
«(trulii Epiecopali $ede emicuitee certa , oc vrtunra nor-

' rent hietoria monumenta (riime b «ima» ni espri-

dal sommo ponieflrp Gregorio XVI nuovamente e-
retta in canedrale, e data con la sua antica diocesi inam-
miDisirazione perpetua al medesimo arcivescovo di Lan-
ciano prò tempore. Era allora arcivescovo di lanciano
Fraooesco Maria de Loca : ed egli fu il prinao amminisim-
tore perpetuo deila auddeiia reintegrata cattedrale.

Trapassalo il de Luca a’15 gennaio 1839, gli è succeduto
D. Uidovìco Rizzuti , attuale d^nissimo arcivescovo di

Lanciano.

La cattpdrale di Ortona anticamente intitolata aU'Assao-
ziooe di Maria ora é sacra a Dio sotto 1* invocazione di S.
Tommaso apostolo, dal perchè, sono ormai aei secoli,

come dicemmo ,
vi si venera il prezioso deposito di esso

santo apostolo. Il Capitolo, ognor dtst>mo per eaempb-
rità e per dottrina , n>eriiò in varie epoche la protezione e
la munificenza de’ nostri augnati monarchi, e precisamente
di Feilerico II e di Ferdinando il Cattolico^ di modo cbe
eoo bolb di Pio 11 venne a’15 agosto 1463 dichiarato,
com’è tuttavia

, dì regio padromuo. Esso si compone di

un arcidiacono, prima ed unica dignità dopo la pontifi-

cale, e di dodici canonici , compresi il teologo e<l il pe-
nitenziere, e ciascono di essi gode di una speciale pre-
benda. Sono Inoltre addetti alla stessa catietlrale tre ca-

Donici sopraonamerart provveduti di benefici delle rìspet-

live famiglie. La medesima cattedrale è altresì chiesa par-
rocchiale, e la cura delle auime si esercita da un par-
roco, il quale è nel tempo stesso canooico del Capitolo , e
ne viene coadjuvaio da piò economi, formando b città di

Ortona (bqualeconta circa otlomib abitanti) una sola par-
rocchia, eoo unico fonte battesimale, comune allequanro
sue ville, dette di $. Leonardo

,
S. Eleni , S. Nicola

,
e S.

Tommaso, le quali poi per l’amministrazione degli altri

sacramenti hanno il proprio curato. Comunica con la cat-

tedrale sopraddetta un comodo e decente episcopio, vicino

al quale vi si scorge il locale del seminario, le cui reo-

dite passale in tempo drìb occupazione militare a quel-

lo di Laoctano
,
questo prosiegue ora a ritenerle a con-

dizione di essere, come loè, seminariocomune ad amen-
due le diocesi di Lanciano e di Ortona, secondo che fu

prescritto nella pontificia bolb di reintegrazione delb se-

de vescovile Ortonese. Molte altre chiese decorano la sud-

detta città, e tra esse la riceitizia dei Suffragio, ufllciaia da
sei partecipanti col titolo di canonici ad Aonorvm, e quelle

cbe apparteoevanoal soppressi conventi dei conveoiuali,de'

rarmeliiani, e de’ Faie-bene-Fraielli. Presentemente son-

vi in Ortooa i conventi de’ domenicani , de' minori os-

servanti , e de’cappnccini , ed no monistero di monache
dell’ ordine cisterciense. Soavi pure dei sodalizi , ocon-
fraiernlià btcalì,con un ricco Moniefromeniario. Il lerrìto-

rio dicKvsano Oriooese sì estende poi per un raggio dì cir-

ca sette miglia
,
io cui oltre la città e le tìlle di Ortona, si

comprendono i Comuni di Tulio , Caoosa , Crecebio , Cai-

dari, e Treglio,con una popolazione in tuttodì circa sedici

mib anime.

«lOTANNI AIfTO!UO AlCIO.* Ot TllGatlt.
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663, epoca io cui foS. Barbato eletto vescovo di Beoe-

• vento.

Riosasta vedova del baco peatore la ooatni Chiesa dopo

qualche anno, nel 668 da Viuliano papa fu dau in gover

DO , del pari che molte altre cospicue Chiese di Puglia
, al

santo vescovo Barbato, ooeiKlola alla Beoeveniana. Durò

questa unioue per quasi tre secoli , e soltanto nel corso

deiranuo 960 rivide Urìao il proprio pMtore in persona

di un Acone , del quale fsuno ooorato ricordo non sola-

mente righelli ,
ma Leone Ostiense, nella Cronaca Cai’

titmc al rap. 6. del lib. 9.

Dopo Axone mancano le memorie di altri nostri pMaii

per circi un secolo. Tralasciati alcuni altri (voleodoci re

stringere ai principali) noteremo il vrsi»vo Pietro, seco»

do di tal nome, che intervenne al concilio 111 di Laierano,

celebrato sotto papa Alessandro III nei H79- Egli rivendi

cò alta sua giurisdizione la terra di Morrooe con molte al

tre chiese, che si ritenevano dagli arcivescovi prò import

di Benevento, quantunque Urino avesse riacquistato il

proprio pastore
,
e ne consegui la conferma dal successore

di Alessandro Lucio III nel 1181.

Nel 1318 sedeva su questa cattedra il vescovo Rso, o

Baone. Fu Larinese di n:iiali, e ranomro del (!apiloio, dal i

quale venne eletto vescovo, secondo i* aulica disciplina!

chf in qne’ tempi era in vigore.
|

Nel 1344 viene notaio nnsirt> vescovo Frate Andrea di!

VjIIp Regia, detrordine dei frati minori. Era uomo di mol-

te lettere , e biblìoierario napolitano, maestro delb reale

cappella , e confessore della regina Giovaana.

Rn«M4Ì0 fu promosso a questa Chiesa da Eugenio IV.

Fra CioT. Romano della bmigiia Leone, ode t>eoDe. Teo-

logo insigne dell* ordine dei p^kstori e tersalo nei cano-

ni ,
prima d'essere assnnto ai vescovado, era intervenuto

I concilio generale di Firenze, tenuto sotto il prelodalo

pontefice. A tempo di lui si bbbricò il nuovo campanile

della cattedrale fino al prinw ordine , come ne rende sicuri

l.*iseguenie iscrizinnet i4nno domini 1451 ,
mugiitvr io-

Auimrt dt Cata Arbort fedi hoc opus*

Su(x:esse a questo prelato Antonio de Htserìis, cit-

tadino Urinese nell'anno 1456, creato da Callisto 111.

Governò con molto onore e prudenza la Chiesa ed edificò

una cappella fuori della ciilò
,
olla distanza dì un quarto di

miglio io onore dì S- Antonio di Padova.

Un luMro maggiore recò a questa Chiesa il governo non

imi lodato abbastanza del vescovo Fra Giacomo dei Pe-

trucci
,
patrizio napoletano, deirordine dei minori di 8.

Francesco, insigne filosofo e teologo, ed uomo non me-

no di vita integerrima, ciò che acquistò gli fama di santo.

11 corpo dì lui si vuole sepolto nel monastero di S. Onofrio

della cìtiò di Vasto.

vuoisi qui pretermettere il nomedi monsignor Beli-

Mrio Baliluino, che intervenne nel concilio di Trento, co

meapparisce dulia sottoscrizione di Ini: Btlitariut Bai

duinw de terra Montisardui Alexanm diaconi, tpiteo-

p«f Larinen diffinieni tubteripti manu propria. Il Bai

duino dotto teologo, perito nei sacri canoni, ed eru-

dito non meno delle lettere greche, e latine, r^iice dal

concilio caldeggiando le massime di quei venerabili Pa-

dri, acceso di zelo, si diede totalmente in prò della sua

flioresi. La visitò
,
celebrò dei sinodi , apri un semtnsrio,

rite ha formato io diversi tempi lo splendore dì questa dio-

cesi. Fu acerrìnso propugnatore dei diritti della sua Chie-

sa
,
ed esìmio riformatore deireoclesiaslica disciplina. Non

poco ebbe egli a soffrire dalla prepotenza de* baroni*, ma
colla vittoria sugriniqui perseciuorì si adomò di gloria

maggiore- F/ro quel che di lui dire Ugbelli : Hieproim-

nmnitaft EeeJe$i(r pertectiiionet patnu , non semel a moit-

gnit Romee tnique postuiatue ,
innoeent illesut tvatii.

A niuno secondo per grido di untiU
,
per zelo e cari-

tà nel governare ,
per dottrina

,
e pr^i tutti fu monsignor

Giov. Tommaso della fhmiglia Eustachio, nativo di Troja

,

e della congregazione dell’Oratorio di S. Filippo Neri di

Napoli. Invilo, e del tutto riluttante, come Aronne , fu da
Paolo V chiamato alla direzione di questa Chiesa nel

1619; ed impooendogli le sacre mani il venerabile servo
di Dio cardinale Belarmlno fu visto lagriinare nell* atto

della oonsecraziooe : Piangi, gli disse allora il cardinale

,

che qttetio é un buon segno.

La priucipal sua cura
,
venuto in residenza

, fu il semi-
nario,tenne un sinodo, e pronto accorreva dove rutile lo

chiamava della sua gref^ia. Amministrava da se i SS. Sa-
cramenti , e massime agrinfermi. sorreggeva la vedova

,

proteggeva il pupillo, consolava ralDilto , e nessuno indi-

gente usciva dal suo palazzo senza riportarne sollievo nello

spirilo
,
e qualche utile pei bisogni delia vita.

Piacevole nel correggere i vizi , e nello infligere alcun
ben dovuto castigo, accendeva il popolo alla continua me-
ditazione della Passione del Divino Redentore; ed all’ uopo
perchè potessero le persone di villa meditarla di continuo,
in un luogo denominato il Monte , lontano d;dla città un
miglio e più

,
piantò una Croce la quale tiiiiavia esUie, ed

ora con maggior decenza, essendovisi edificata una cappella
rurale. Non trascurò pure il temporale della Chiesa difen-

dendone le ragioni e i diritti, comesi rileva da una sua let-

tera a Monsignor Persio (bracci, a lui successo coirinter-

I

medio di due altri vescovi Desideroso però il nostro servo
di Dìo di sgravarsi del peso del vescovado, e di vivere
vita privata, dopo premurose replicate istanze, ottenu-

to in fine dal medesimo pontefice Paolo V il permesso
di esonerarseoe , dopo quattro anni e sei mesi con pianto

universale si vide scomparire della diocesi un astro si lu-

minoso.

Ritornò egli tra i PP. deli' Oratorio
,
ove per vieppiù

esercitare la sua umiltà
, impetrò da Urbano Vili il per-

messo di deporre anche gli abili prelatizi, e con la sua
morte sciita il 1.** gennaj<i 1641 diè glorioso termine alle

|Sue faliclie. Venoero le sue esequie da immenso popolo na>

I

politano onorate , e l'Ugbelli cosi del nostro Giov. si espri-

me: rum mna
,
fum moriitus claruiue tniraeuUi fama

Ieri, quibui eperalur aliquando futuram lieentiam Summi
Bonti/ieii eowndi proeeaum de tu/a,ri morìòus tanti Pra-
ridia. III tuo loco , e< tempore

,
eadem <qpo$toiica aueloritale

j

mfer Beatot pouit adteribi.

I

Si era intanto avveralo iu parte ciò che TUgMIi annun-
{Ziava sperabile, e che ceriaiuenle ignorava. Correva nppe-
i na l'ottavo mese dalla sua morte che in Carino ed in Napo-

I

li sì attendeva alb compilazione dei processi.

I
Dopo l'Eusiachio venne a reggere la nostra Chiesa

Gregorio Pomodoro di Ruvn, familiare del Cardinale Asca-
‘nioColonna. Egli eresse dalle foudair>eaUi un nuovo ap-
partamento dell’odierno episcopio, che da lui porta tutta

vb il nome di Gregoriano. Al Pomc^oro tenne dieiio Pie-

tro Paolo Caputo, prebto nella corte di Roma
,
referendario

di S^natura , uditore delle Simnoioec* degni entrambi di

lode. Fu nel 1697 creato vescovo dì questa Chiesa da Ur-
bano Vili Persio Caracci , nobile di Vssialla pastore zelan-

tissimo. Egli celebrò sette sinodi, edificò un nuovo semina-
rio, restaurò il palazzo vescovile, arriccbi la sagrestia di ar-

redi.Ugbelli ce lo descrive quale acerrimo difensore dell’ec-

clesiastica immunità, e giusto ne) correggere i vizi; ma
questi pregi gii partorirono l’odio dei maligni. Opponendo
loro con costanza Tapostohco petto, durò 35 anni nel go-
verno: in fine per vivere nella quiete rimise nelle manid'ln-
oocenzo X le redini della diocesi.

Degni di speciale memoria pur sono roons. Carlo Mar»
dei marchesi Piauetti,della città di Jesi nello stato pontificio,

che sedette vescovo dal 1706 al 1795, e I* immortale mon-

I

signor. Giov. Andrea Tria seniore, nato in l.aterza, diocesi

I, di Acerenza
,

Il quale traslato dalla Chiesa di Cariati a qiie-

^ SU di Larìoo, la resse dal 1727 al 1741.11 primo zelante e



dolio , tntto vmava pei poveri , e per h Chìet* , de lui in
|

mone fuue erede non solo dei fruui della Mensa , ma be-

nanche del livello di saa Simiglia. Qoanto il secondo sia be-

nemeriio della diocesi intiera lo dimostra V ultimo sinodo

celebrato da Ini , e che trovasi in pieno vigore, nonché le

memorie storiche civili ed ecclewasliche della città e della

dioresi di tarino, da lui date alle stampe neH7i4.
Un tanto nomo però non doveva rimanere in l^rino

,

promosso alParcivescovato di Tiro dalla s. m. di Clemente

La cattedrale di tarino è intitobta all’Assunzione di Ma-
ria,ed a S.Pardo patrono principale della dlià (i). Essa é
servita da un Capitolo di dodici canonici, dei qualiquaiiro
SODO dignità, e da un collegio dì 13 mansionari addetti al
Mrvizio del coro

, ed a coadiuvare nella cura delle anime
i due parrocbi

, che si scelgono per concorso dal loro se-
no, e <lei quali uno occupa b parrocchia di S. Pardo,e Tal*
tru quella di t^nu Maria della Pietà.

lo quanto al materiale del iluontù cssn presenta tre na*

XU nel concistoro dei 19 dicembre 1740 , fu destinato' di airuitura gotica. Sotto l'arco ina^gture della nuva-

consultore del santo ofScio, esaminatore dei vescovi, e

correiiorn della sacra penitenzieria.

Net 1743 fu preconizzato vescovo dì questa Chiesa

il nipote di lui portante lo stesso nome, Giov. Andrea. Fu

egli il primo penitenziere di questa cattedrale dopo la ere-

zione btiane dal degno ano zio antecessore.

Degni soggetti governarono successivamente fino al 1803,

ed infatti vivono ancora nella memoria dei buoni i nomi d(

Scipione de Laurensis,di Giov. Francesco de Nobili procu-

ratore generale delle scuole pie, posiulatore nella causa di

canonizzazione di S-Giuseppe Calasanzio,e primo assistente

generale del medesimo ordÌne;di Carlo d’ Ambrosio di S.Se-:

vero^uditor del cardinale d’Arquaviva.edi Filippo Bandtnìl

canonico penitenziere di Salerno. Stata poi essendo nel trai- !

10 successivo vacante questa sede per le politiche vicende '

che sconvolsero II fine del secolo passato, ed il prin-

cipio del presente, la mercé del Concordalo del 1818 fu pre-

scelto a riempirla un mona- D. RalTiele tupoli dì Fruita

Maggiore della Congregazione del SS. Redeuiore. te ter-

se ef(li bene'il lungo pianto, e le riiionò ’a pace, la calma

e l’onore. Tornò il seminario all'antico suo lustro. Divi

deva col mendico la sua mensa frugale, ed in lui trovava

DO, la vedova il sollievo, l'oppresso rajiito, il delinquen-

te il padre. Era indefesso nella predicazione
,
e nel conles-

stonale, e a dir tulio in poche parole sì poteva diredi lui;

Omnibus omnia faciut. Ma obt triste rimeiiibranza! Tra.

11 pianto e le bene<1izioni dell’ intiera diocesi tramontava'

per tarino il di 13 dicembre 1837 questo sole vivifica-!

tore. Il (rihuto però di maggiore stima rhe rese alla sua
|

memoria il popolo tarmate, fu il giorno 39 maggio 184ò. i

Essendosi aperta la tomba per la tumulazione del sito sue-

1

messore monsignor D. Vincenzo la nocca di (>rce Maggiore.

la di mezzo vi è l'altare maggiore di marmo oiislodi gial-
lo e verde

, oltre al nero oneoialc. Della parte del Vangelo
nel presbiterio evvi il trono vescovile tutto di marmo, cou-
nessupure di giallo, di verde antico, e di diaspro di Sicilia,
nel cui baldacrhioo pendono fiocchi di rame doralo, ta
Isedia di no« poggia sopra due leoni di marmo. Nella
navata a sioisira dell’aiure maggiore vi é il cappel-
lone del SS. Sigramento ben teouto;vi é anche Taiure di
marmo sotto il titolo del Nome di Dio , e di S. Giuseppe.
Vigono poi altri sei altari di marmo , e quello del pro-
tettore,oltre all’essere più riccamente decorato, mostra l’i-

magine del santo del pennello del celebre Giordano.
La sagrestia é magnifica: vi è anche un'altare di mar-

mo dedicalo a S* Carlo. Sopra di esso evvi un grande ar-
iiudio guarnito di stucchi

,
nel quale si conservano la sta-

tua a mezzo busto del protettore S. Pardo con pastorale in

niìaBo,tuuo d’argenio,faUo costruire da monsignor CaUia-
ni

,
già cantore della cattedrale di Catanzaro-, uo braccio

Id'arj^nio, ove si conservano alcune ossa del corpo di S.
Primiano martire; un reliquiario di metallo dorato a fuoco
con ripnsU) di argento

,
ove si conserva il legno della tiro-

ce, e lant’allri ostensori d’argento,i quali contengono insi-

gni reliquie di altri santi martirif cooCesaori , e vergini.

iW amtli merltW Larinesi Primiamù
, Firmiamo^

e Casto,

Principalissima gloria della nostra Chiesa e della nostra
cilià noi lengbiamo a buon diritto la rimembranza det
tre fratelli Primiano, Firmiano, e Casto, tutti e tre de-
corati deila palma del martino. Spiace assai che ogni me-
moria si sia dispersa intorno ai loro natali

, alla vita , alle

trasportato da religioso entusiasmo ,
elmléndo la pubblica ! circostanze del loro martirio, ma pure basta al nostro sco-

forza
,
ivi collocata per rimuovere i disordini che nascer po quando possiamo chiamarli ooociUadìnie martiri,

potevano dalla sempre crescente ca ca di quei che vi si re 'i
Essi confessarono la fede col loro sangue sotto Dioclezia-

cavano per profondere su i freldi avanti lagrime esospìri, no, i loro venerandi capi caddero sotto la scare del carne-
ridusse in pezzi il benedetto convoglio

,
industriandosi o-

\

fice fuori tarino. Primiano, e Firmiano a’ 15 di maggio,

e

gnuno di avere, quasi anche violenieoienie, una reliquia
, i

Casto nel giorno seguente. Caldi di divozione i tanaesì dì

nella fiducia che con quel mezzo di devozione avrebbe da " quel tempo
,
subito che fu loro permesso

,
eressero u S.

lui meriiMa una protezione più eflicace presso Dio. Qumdt
|;

^imiano unsacro tempio a tre navi imer murum «I muri-
di tutto il corpo non é rimasto che il solo teschio. ctnum. nel confine dell' anlioo tarino, e propriamente dalla

Una perdila si cara ci viene oggi con usura rinfrancala ' parteorienlale. Non degeneri dai proavi , i nipoti ne con-
mercé ie provvide cure dell’attuale monsignor D. Pietro

;

tiouaoo la celebrazione della festa, non mai della sua iosii-

Bottazzi di Lacedonia
,
già arcidiacono , e vicario generale tuziooe interrotta, con ogni solennità,

della Chiesa di Cotrone. Preconizzato addi34 novembre del 11 sacro deposito però delle ossa dei SS. MH. più non
1845, consecrato io Roma addi 8 dicembre , venne fra noi '^Iste in della chiesa(oggi ridotta aduna nave)dal perchè
nel primo giorno di febbraio 1846 festosamente salutato e^i neir843 i L>^inesi mossi dagli strepitosi prodigi che sen-
riverito da tutti. Il zelo, b carità, le dolci maniere dì luì gli

'|

tivaoo a raccontare dei SS. MM., pieni di quri malinteso

hanno in breve tempo assicurala la stima eia venerazione

di tutt'l suoi diocesani. Voglia Iddio serbarcelo per luo-

ghi anni.

Z)ioccW, Duomo ^
Capitolo ee- di Larinn.

La chiesa di Urino é sulTraganea della metropolitana dì

Benevento. La diocesi componesi de’ seguenti luoghi: Ca-

sacalenda
,
Montorio , Providenti , Norrone ,

Ripabolionì , i

Ururi, San Martino in Pensili, Portocanoone, Campoma-
! a, . _

' .. _ .r It.: o ......tli. (1) .S. Pardo fu vescovo del Pelloponeso del settimo sreole. Fer-
rino, Chieuti, Sant Agata, Tremlu, Serraapriob, Roteilo, abdicò il vescovsio t si ritirò io Lacera Mila Puglia, d».
Santa Croce di Nagliano, S* Giuliano, Colletorto, Boneiro,

|
va dopo aver meDaU vna vita quasi ereiaiUca.coliDO poi d'aoaì . e

Montelongo. f pìh slTeUrno gaiderdoM ai 17 otiobra dal 650.

fervore religioso dique' tempi, pel quale era in voga il furto
delle sacre reliquie, e persuasi che l’involamenio sarebbe
loro riuscito felice per la desolazione del distrutto tarino,
oe trafugarooo i corpi dei SS.Primiano,e Firmiano. Tras-
feriti in Lesina , si ebbero per b pietà di quei cittadini un
soDiuoso tempio , che passò poi a cattedrale

; e quindi ai
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4 mtno 1S98 gli Mani ueri eo^ fnron intporuti nellfi

chi6M della Saaliaaima Annunziata di Napoli di autorità

del papa , ed a petizione dei procuratori della medeaima.

Nella cappella aopra tnenziooau non ai ha che una sta-

Ini di S. frlm'iano. Nel giorno 5 maggio di ciaacnn anno

va a pretadeni con religiaaa pompa , e ai poru alla ratte-

drala tra i canti armonioai dei aacerdoti
,
ed i roti di nu-

meroao popolo; e quindi celebrato il novendiale , e la fe-

aiiviti ailS di detw mete con rito doppio maggiore, coow
di patrono meno principale ,

ai riporla alla aua chieaa col-

r ialeaao pompoao e divolo corteo.

La li-atività dei SS. Firmiano e Caato ai aolenniau nel

giorno legnente con rito doppio minore , ed il aacro corpo

di S. Caato ai conterrà nella nuova chieaa del aemioario

eativo.

Ftiu nligiote di S, Pardo-

Unirmi i Lariiieai per la perdita dei SS. KM. Primiaoo,
e Firmiano, come sopra si édetto,subllirono di rivaler-

(

tene coll’ acquisto di altro sacro deposito. Irruppero in
Lucerà armata mano, ed impadronitosi del corpo di S- Par-
do , lo trasportarono In tarino nel di 26 maggio 843.

I miracoli oprali in tarino accrebbe la divoiiooe del no-
strali

, e quindi lo elessero a loro protettore; ed i Larlneai
attuali non immemori dei meriti del tanto, pieni di fi-

ducia verso di etto ne mantengono animato il cullo. La

,

aua retta ai celebra addi 38 maggio.

OTTAVIO zacinm totio.

LECCE

(
CliteM veffcoirlle )

terree, città capitale della provincia di Terra d'Oiraoto

nel regno delle due Sicilie, è meritamente riputata secon*

da dopo la metropoli e per vaatiià e bellem di edi6d , e

per ampietia di strade , e per ubertosità di terreno , e per

larga copia di quanto a vita agiata conviene, e specialmen-

te per la civile coltura de' suoi abitanti. C sita essa sopra

piaggia amena e dolcemente declive, fra T Adriatico h1

il golfo di Taranto, qualmente distante da Brindisi , da

Otranto e da Gallipoli
,
e lontana dalla spiaggia , detta di

Cataldo, no sei miglia circa. Ma se questa ciiià per gran-

desra e leggiadrìa vince lotte le altre del reame di Napo-

li ,
non ceda a molle di loro per antichità dì foodatiooe, e

per longn novero di ciuadini,cbe io luti’ i tempi illustra-

rono le lettere , la religione , le toghe e te armi. Fu essa

fbbbrirata da Mììlenolo, pronipote di Minosae , re di Creta,

un secolo prima deireccidto di Troia. Onferma quest’ ss-

nerxione la cbuirissìma tesUmoniaota di Mario Massimo ,

rapportata da Gìnlio Capitolino nella biogralia di N. Anuw
nio : Cujui familia m origmm reevrrms a Numa proàn-

tur 9à,nffutnem trahtrt , tu Mariui ,1/axùma docet , i/em-

qpue a kegt SaUtUino Malmnio
,
Xhisuntii fiUo ,

7111 Lu-

yùtt rondidit. Il l)aiiinno,di cui parla lbrio,era 6

i;|tuolo di quei Sole, che irasTeritosi con grosso esenilo da

(;reta in questa eatrema regione d’Italia, le impose il nome
SaUntmm: e Sale era uno de* Agli di Minosse.

Mono Malennio, regnò in Lem Danno, suo figlio, il qua-

le essendosi col ferro impadroniu) della Puglie , le impose

il suo medesimo nome. Ma nome costui trapassò senza la-

sciar prole
;
rosi successe a lui nel governo runica sua so-

rella ed erede, E«ippa. Sotto la dominazione dì questa re-

gina ,
Lizio Idomeneo, che reduce dalla guerra trnjana

era tato per sedizione espulso da Creta, approdò colle sue

truppe sulle apì.igge Salenline,e minacciava d’invas'one il

regnodiEvippn(l).Senon che Cleundro, Aglio di DìomO’-e,

temendo i dubbi eventi della guerra, la quale potea riuscir

fatalissima ad ambe le parli, propose un irausto dì pace

,

<11 cui fondamentale articolo si fosse il malrìmooiodiRvip-

pa con Idomeneo. Accettatosi il progetto, e soUennirzatosi

,

il contratto nuziale, il nuovo re si diede ad ampliare ed,

abbellire la sua residenza, arricchendola di magnìAci ediA-|

v\ si civili, come religiosi,e di elegaoU scoUure in marmo,

tl) a 5sI>iiIwku «uliU eampM Lgctiui /dofumoeitf.
I

VUg.
I

di CUI alcune si sono anche Ano a'nostri giorni conservate ;
I e mollo meglio nobilitandola coirintroduzione delle scienze,

delie belle arti e delle discipline tutte che ai coltivavano

lo Grecia; talché non senza ragione eruditi tcriitori Lecce
appellano culla deiriialica Aiosofìa. Allora fu,che si permu-

i tò il nome Lupìue in quello di Lycium^ ad onore e memoria
:,di Lizio, riputato qual nuovo fondatore. Prosegui questa

!

città ad esser governau da re Salcniini, Anché questi non
ji vennero so^iogali tfa’romani: dappoi ubbidì alla repuh-
jblica

, e quindi agl’ imperatori ; e tanto dall’ una
, quanto

dagli altri fu tenuta sempre in grandissima ripuuzione.
|(>>rse poscia varie vicende or sotto il dominio de’ greci, or
isouo la tirannia de* saraceni, sino a che nuo si diede in po-
tere de’ principi normanni , da cui Analmente eretta in coo-
|lea fu segno delle piò spiendii'emuniAcenze de'suoi signori.

I E per Cime qualche cenno : il conte Tancredi , dipoi re

I

delle Sicilie , la foniAcò, rifece le antiche muraglie, ed edì-

Acò riiori la città il famoso monastero de’PP. Oh veiani, sot-

to il tìtolo de’ SS. NiccnIÒ e Galaldo, r«ii arricchì di rendi-

te e di privilegi. Accardo, Aglio di Goffredo I fece cosinii-

re, e dotò di feudi e di franchigie il monastero delle bene-
dettine intitolato a S. Giovanni Evangelista ; di cui prima
badessa fu sua sorella Agoese.e sei^>nda la sua Agita Eiima,
0 Emma. Roberto, Agiiuolo di t*offredo II la rese ìlUisire

per le scuole ed esercizi cavallenschi, io guisa che Itug-

giero, redi Sicilia, mandò suo Aglio a Lecce,per appren-
dervi le arti ed i nobili costumi. Ugone , Agiiuolo di Gual-
tiero li riediAcò questa citià distrutta quasi da Carlo d’An-
giòt rimperalor Federico In dichiarò capo delle Puglie, e
Ferdinando I d'Amgooa metropoli della provincia, erigeu-
dovi un sacro regio tribunale colla potestà di dar la insuf-

^Dazione nelle cause estinte, la ricognizione de’ feudi, di de-
stinare il balio s’Agli de’ baroni, di convocare a Lecce in ca*
SO di guerra la città regie della provincia , tassare d'armi e
dì pwunia i baroni, obbligarli a itoggiomare in città piò
mesi dell’anno, e spedirli ovunque il reai servìzio li richie*

desse. Finalmente, per tacer degli altri, ('.arlo V imperato-
re fece edìAcare in Lecce un nuovo magniAco e ben munito
castello , fortiAcò con bastioni le mura , e di proprio mo(o
dichiarò questa città capo delle provincie del regno: Cu-
piaUei ( son sue parole) iptanim IVoninct'arvm lecurr-

tiUi eonsuUre , areem mwnùisiimtìm in noitrn CinitnU

1

Lyliit ip$arum Capai extùii , a fundamentis frigi
,

ftcerìmtUo Al presente conserva Lecce au-

k
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che il liiolo di contea ,
U col titolalo è sempre odo della

reai famijtlia. Ultimo de’ conti fu D. Antonio Bortone, di

cui non ha guari deplorammo U perdila, fraiellodcJraogtt-

sto nostro sovrano Ferdinando II.

Ma se Lecce, per quanto abbiam di foga cennato , con le

città più illustri gareggia,ha eziandio un più ragionevole ti-

tolo di andar superba di se per essere suta una delle prime

in Italia, che abbracciò la religion cristiana, ed in varie

altre provincie di qoeslo regno la propagò. Giusto da

Corinto, ed Oronzo, patrizio leccese da lui convertito, e
|

dsir apostolo S. Paolo coosecrato poscia primo vescovo di

Lecce , furono i generosi araldi che promulgarono in tutta

la Japigia
,
nella Peucezia, nella Lucania, e fin tra le balze

degù Abruzzi l’ancor fresca legge dei Vangelo;che chiama-

rono alla fede innumerevoli idolatri
, e confermaron la lor '

rredenza col prezioso sangue, versato sotto il ferro del bar-

baro Nerone. Diflàui costante anlichissiroa tradizione , ri-

conosciuta dalla S. Congregazione de* riti ,
riferisceche S.

Giusto
,
ebreo di nazione, essendo stato spedito a Roma dal

raposiolo delle Genti, non ai sa con qual commissione
,
e

sorpreso per via da orribile tempesta fu sbalzalo sul lido

più vicino a Lecce. Mentre bisognosodi limo errava per

quella spiaggia a lui ignota , a caso s' avvenne ad Oronzo

,

patrizio l.eccese, che cacciava fra' macchioni che ingom

bravano quelle riviere. Costui
,
ospitale e cortese com’era

,

fece buona cera allo straniero, lo menò alla sua villa non

mollo lontana dal lido
,
lo fórni del necessario, e n’ebbe in

compenso il lume della fede, ch’el volentieri accolw, e co-

municò a* suoi consanguinei non solo, ma eziaodio a non

pochi fnmiliari ed amici. Reduce Giusto da Roma, escor

lo in Or(»nzo un zelo non ordinario per la propagazione del

Vangelo, lo condusse seco in t'.orinio, e lo presentò a Pao-

lo ; e questi
,
giudicandolo alto all' apostolato

,
investitolo

della divina missione , lo rimandò insieme collo stesso

Giiisio in Ralla. Quivi operale innumerevoli conversioni

.

disirulli non pochi delubri profani, inalzato un tempio in

onore della Vergine Assunta in C»elo, e formalo un clero,

quale lo comportavano i tempi di allora,coronarono la pre

dicazìone col martirio, soff**rtoda Giusto presso la porta

della riità. detta anche oggi jyiria di S Giusto, e da Oron

20 circa duemila passi in distanza, in un sito solitario, ove

in memoria del fallo scorgesi antichissima cappella. Nell’in

tervillo tra questa e la città veggonsi dieci aiirl monu-

menti, erelli ne' luoghi ove credesi abbia sc-fTerti dieci di-

versi manirì pria dell’ultimo, in cui gli fu mozzo il rapo.

R credenza comune, che » sacri corpi di questi due martiri

di G.G.. non rhequello di S, Fortunato, nipote di S. Oron-

zio esito successore nel vescovado, ripnsino in un sito,

sebbene finora ignoto, dell’attuale cattedrale. FA in vero è

s} vivii la fiducia de’ l^eccesi in queste occulte santissime

reliquie, e vien essa da protezione cosi visibile giusiificaia,

che in qualsivoglia divino flagello non si credon salvi , se

non rifuggono allo schermo de’recinti del tempio.

Da $. Oronzo sino all'attual prelato, D. Nicola Caputo,

si conoscono i nomi di 59 vescovi, e di non pochi anche le

gesie. Di questi, 22 fur cittadini leccesi, e parecchi anche

prescelti fra’compooeoii il clero. Noi parleremo brevemen-

te de più disiinih le notizie degli altri può,a chi ne avrà vo-

glia, somminislrare l’UghelIi. Sino all’anno IfPX) dell’èra

volgare si noverano.oltre i due primi di sopra ceonaii,Dona-

to , o Donadeo, fratello di S. óilaldo vescovo di Taranto ,

ed i santi Fièno, I>eocio, e Dionisio, il quale ultimo, asse-

risce r Infornino (non si sa su qual foDdamenio), esser lo

stesso che il successore di Sisto II al pontificato romano.

ForiiK>so , o Formulo governò la chiesa l.,ecccse ai lem

pi del conte Goffredo, alalia coi munificenza ajuiaio edificò

nel HU la magnifica caitedraie, cui dedicò .illa SS. Ver-

gine Assunta in Cielo;il quale edificio essendo disgraziata-

mente ruinaio , il vescovo Roberto Voltorìco il fece con

maggiore eleganza riedificare nel 1250.

PeneinDO, decimo trt’coooaeimi veacovi di Lecce fb sm
de' PP. che interveoaero al concilio LateraseM sotto Ales-

sandro 111 Del il79; e Breocao Martello, fiorentino di pt<
irta,intervenne airecsmesicodi Trento, entrambi in tem-
pi diversi telanti aoatenitorì deH’onodottia. Né decoraro-
no meno la Chiesa di Lecce II cardinale Ippolito de Medici,
che l’ebbe in commeoda nel 1554; e gli altri porporati A-
loisio d’Arsgooa, figlio di Ferdinando I, ed I due Saraceno,
Michele ed Annibale, che la ressero nel mmpo che illosira-

vano la porpora colle loro virtù. Per opera di quesl'oUimo
vennero a stabilir casa in Lecce I PP. della Oraipagoia di

Gesù ,
i chierici regolari Teatini , ed i francescani di più

itreiu osservanza
, dai quali le lettere e la pietà cristiana

gran vantaggio ritrassero.

Il vescovo Luigi Pappacoda lasciò di se eterna ricordan-
za non meno per le sue singolarissime virtù pastorali di cui
rifulge un raggio nel fomosoiìoodo diocesano, i cuisaviis-
simi decreti sino a* nostri giorni scmpolosanieale sì osser-

vano; quanto per aver ridotta neH’aUuale bellissima forma
la cattedrale ed il campanile

,
il quale in tutto il regno per

altezza ed architettura é singolare.

Deve poi la Chiesa di Lecce a’ vescovi Antonio, Michele,
e Fabricio Pignsielli ( il primo de’ quali sedè poscia sul so-

glio di Pietro col noiDed’Innoceoso XII ) oltre moliissiaù

arredi sacri assai preziosi, ed db pastorale dì lavoro e pe-
so non ordinario, la edificazione eziandiodell* ecclesiastico

seminario di forme sì magnifiche ed eleganti, che, tranne
quello di Nola

, nino altro forse nel regno il potrà pareg*
giare. Fsso grandeggia in un de’hti ddi’ampio cortile an-
teposto alla cattedrale, ed a comunicazione eoli’epiacopio,
il quale per cura del vescovo D.hciploiie Spina è anche uno
de’ migliori che si pnaun vedere. Ha il aeminario rendite
iati, da non esser forzalo a ripeter gros'^a pensione pel man-
letiimenio de'giovineiii; anzi molli di loro appartenenti ai

<>3niuni (li Vsfise, Acaja,Koea,e Lequile vi si educano gra-
tuitamente per beneficio di legali fotti a loro prò, special-

meme dal vescovo 0. Scipione Sersale; della cui carità ri-

sentono ancor gli effiHii parecchie orfane, che estratte cia-

scun anno a sorte dui (^piloto
,
ricevono nel maritarsi una

dote , da questo santo pastore a loro con altro legato asse-

gn.i(u.

L’ultimo vescovo morto in Lecce fu D. Alfonso Sozi Car-
rara, il cui nome suona ancor rispettato nelle bocche de'se-

niori tanto del clero, quanto del popolo. Prebio grave di

costumi, zelante deirecclesiasiiro decoro ,
fautore delle a-

mene lettere e delie severe discipline, e tonevnenco della

sua ('blesa
,
governò saggiamente la diocesi per 18 anni , u

mori compianto dall’iimversale nel 1783- Per le sagge cu-
re di lui li seminario diocesano sali a tal grado di rinoman-
za, che gli educati in esso venivano da'vescovÌ,anchedi
altre provincie, studiosamente richiesti a rettori, s msestri,
od a riformatori de’riipeUivi loro seminari. A Ini successe
D- Salvatore Spinelli, traslocalo dalia chiesa di Catanzaro.
A petizione di questo vescovo fuda Pio VI accordato ai cn-
nooici di Lecce Toso de’ pontificali ad in$(ar di quelli delle

metropolitana di Napoli, liìssendo stato poi questo prebto
traiferiioallasedearcivescoviledi Salerno nel l797,ÌaCi)ie-
su di Lecce per le emergenze politiche , che iiirbaroa tutta

"
I Europa, rimase priva di pastore sino al 1819; quando le

amarezze delb sua lunga vedovanza vennero addolcite dal

novello sposo , D. Nicola (bputo de’ marchesi di Orvieto.
Le virtù religiose , morali e civili dì quest’ ottimo prelato
suo cosi conte, ed egli tanto modesto, che il noverarle riu-

scirebbe lavoro vano, ed a lui spiacevole. Busti soltanto

il ricordare, che il suo carattere dominante è quell'eroico

spinto di carità, che spoglia se stesso per vestire altrui

,

eh’ è cieco ne’ propri
,
e veggente negl’ interessi degli al-

tri, e che geme sulle colpe, quando allo zelo non é dato di
estirparle. £ neppure é da tacersi la sua squisitissima pru-

denza
,
manifestata principalmente nelle coovolstonì poli-
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tiehe di*l Kgli sepp*» mnu'myx'rare cosi i dìvprsi » belliisime statue rappresentanti, dae i principi defliapo<
partili » c manierU m iute equilibrio, da causare quegliptoli, quattro i doiion inassimi della Chiesa, e i’uliima 8,

eccessi, a cui io altri luoghi la troppa caldezza tra- fi Tommaso d' Aquino accrescono ornamento a questo eie-

scorse. iRinUssimo tempio. È del pari ammirabile qiidlo di 8.

La diocesi di I-ecce è stiffleienlemeDle estesa. Conhna da I Matteo, appartenente un tempo amonache Francesca-
vari lati a quelle di Otranto, di Nardo, e di Brindisi. Con- ne, ed ora parrocchiale diS. Maria della Luce, per i2 a/<

tiene 27 terre ,
tra le quali è notabile Campi con insigne quasi colossali statue esprimenti i dodici apostoli. La

roMegiaia,sertiia da 27 canonici incluso l'arciprete e quat- chiesa un tempo de’ Gesuiti, poscia de’Cas$in€Si,ed al pre-

rro dignità . da 8 preti partecipanti , non che da molti al- sente della coorraternila di S. Maria del buon (^osiglio
,

tri fuon-numen». Numerosi cleri offrono ancora Squinza- eh® unita al vastissimo collegio
, edificio gareggiante eoi

no, Trepuzzl, Novoli ,
Mooteroni, eSancesario. In Campi più magnitìci della melropuli del regno

, occupa un gran
evvi una cappella dedicala a S. Oronzo, la cui immagine »*ioue della città, ed abbella la più spaziosa delle sue sira-

dipinut in tela,nello spaventevole terremoto del 1743 vide-
' de. Il collng o e ora occupalo dai tribunali, dal giudicato

SI fifo-Jigifi^mente abbassare il brai cio sino a coprir collu r^io, e dalla camera notariale, essendosi alla reduce Com-
|wima della m ano la soUo-efficiala ciiià di Lecce. Segno mi- pagnia di Gesù assegnato il convento de'soppressi Conven-

ni bile e permanente dell'alio patrocinio del santo Eroe :i
:

t^ali, b cui chiesa per grandeiza, eleganza
,
e numero di

pri» della dileiia sua patria !...
' siluri va ancor tra le prime. Merita anconi oonsìderazione

f: lempodi far qualche cenno delle chiese che decorano la chiesa di S. MicheleArcangelo,serviia un tempo dai PP,

la città di Le< cp. Fra tutte primeggia, come cennammo, la Agostlniaoi.Questa nella occupazione militare fu profanata,

cattedrale per ampiezza ,
maestà

,
e semplicissima elegan e quasi distruua dalla Irreligiosa soldatesca : ma in tempi

za di forme. Esso è servita da 30 canonici,incluse le tre di migliori lo zelo di parecchi cittadini , che vollero congre-

gnità ,
arridiacono, cantore e tesoriere , ed i due uffizi di in confraiernita sotto il titolo delia SS. Vergine del

ivemieniiere e di teologo, alcuni dei quali sono laureati in
' Inebri, con ingenti volontarie largizioni la rifecero tu mo-

vtroquf jure, od in teologia, non che da altrettanti sa do, che non solo agguaglia, ma supera di molto la bellez-

t*erdoii, così detti partecipami y
oltre di quelli extra ^ auiica.il culto vie mantenuto nel suo più augusto splen-

numerum , i quali sodo tenuti a far quotidianamente da idore; cd è famosa iti tutta la provincia la festa che in qua-

ininistri all’altare; servizio personale che èper loro uno [resmia per sette giorni continui con soniunso apparai» ,

de’ requisiti per essere ammessi .illa partecipazione. Tim i musica, divoiì sermoni
, esposizione del SS. Sacrarnem»

,

cherici poi e gli accoliti sono addetti , ciastimo nel suo e largo enneorso di poppilo si celebra in commemorazione

giorno determinalo , al servizio delle messe privale. Evvi degli acerbissimi dolori della Madre di Dio Crocifisso. Pa-

ancora tra’ canonici un vicario perpetuo per l’animmistra- ri sorte corsero anche la chiesa de’ soppressi Tere^»iani.re-

none de’ Sacramenti, essendo la calledrole una delle quat- jSiauraia ed abbellita dall’ arciconfraierniia de’ nobili sotui

irò parrocchie, in cui è divisa la città , la cura delle cui a ‘1 titolo del Gmifaione c Crw!ifìsso
: quella di S. Ci we, ri-

pime è penet Capitutum. E giacché abbiamo fallo menzione fatta e migliorala dairarciconfraterniia della SS. Trinila;

delle parrocchie, giova agg'Ugnere, che le altre tre sono ® cosi di parecchie altre. E qui cade in acconcio il notare

S(jtto i titoli , la prima di S, Maria della laice . la if^-onda ad elf-rna gloria della religiosità de’ leccesi
,
che sebliene

di S. Maria delb Porla ,
e la terza di S. Maria delle Gra da 10 case religiose di maschi, ed 8 di donne,dopo la sop-

zie. Esse, oltre i parrochi ed i cappellani, hanno ciascuna [pressione non rimanessero che 4 delle seconde
, ed una

un numero presi riuo di diaconi
,
suddiaconi, e cherici per |*ola delle prime, alla quale da poi si aggiunsero sole 4 al-

la esposizione serotina ,
per l' insegnamento della dottrina

\

pure tulle le chiejie furono pane mantenute, parte n-

crisiiana ,
per acoompiguare il SS. Viatico, « per mite lei «aurate dai pietosi .sodalizi

; ed In tutte il cullo e la reli-

«lire funzioni deU’anno. Gonligua alla molto rofrw>da ed eie g'osa decenza non solo si son conservali
, roa eziandio di

gante saurestb tlellaiuiUedriile sorge la liellissimacappel
|

m'dio accresciiui.

la dediculii a S. Francesco Sales, ove si unisce la congre-
1

gli stahilimenli di pubblica utilità e di heneficenza

gazione de’ preti missionari, che dinimala da quella del-
1

vanta Lecce il collegio della (ximpagnia «il Gesù, i cui Fa-

r arcivesirovado di Na|Kili , ha f>er titolo ,S- Maria Regina ;

dri sempre uguali a se stessi travagliano con indefesse cu-

ileoll Ap'Sloli , e per pniletiore d santo vescjivo di Gme-
1

ad istruire ì giovanetti nelle leiiere, cd formarli a vera

vpa. Questi ministri del Signore hanno m tult’i tempi pre [e soda pietà, L’e iucandato delle nobili e civili donzelli,

dicalo la parola di Dio con tanto zelo, doilrin.a e friiilo
,

|j diretto dalle sorelle della Carità
,
ove s’insegnano tutte le

che i vescovi anche di altre proviocie facevano un dj a ga arti che ad ìngemiu fanciulla possan convenire, e si pra-

ra per averli nelle loro diocesi; e vive ancor perenne e lu-
|

ticano scrupolosamente gli esercizi di religione, pur trop-

singhiero in molte città della terra di Bari il nome da que P« alcune famiglie disgraziatamente trascurati. Le me-

sii novelli apostoli leccesi lasciato. d^ime zefanii sorelle dirigono ancora l’orfanotrofio prò-

Fra le altre chiese.quast unte bellissime,meritano pani- vmrlaJe delle proielte , istruendo queste infelici abbando-

robr menzione quella de’ monaci Oleslini col titolo di 'u lutto ciò che può esser necessario per divenire un

S. Croce, grande quasi quanto la cattedrale, di ordine go giorno o buone madri di famiglie, o fanti laboriose ed o-

iks), poggiante su di alte colonne marmoree, e di prospet nesle
,
o perite maestre prlmagie ne' rispettivi Comuni. L-

liva così capricciosamente poetica, da destar l’ammirazio- scendo esse dallo stabilimento saranno allogate in una dì

jie io tutl’i forasiieri che la risguardano. Essa è dovuta al- queste tre guise, od in altra dicevole dalla Commissione

le cure ed aU'oro di Gualtieri di Brenna, duca di Atene, amminisiratrva, la quale somministrerà a ciascuna la dote

V c.i«té di l>ecre. La chiesa de’ cherici regolari Teatini de- dì ducali 40, oltre quel che avrà guadagnato dalla vendita

dicala a S. Irene, protettrice della città: la religiosa pietà de’ lavori, il cui quarto è sempre serbato a prò delle lavo-

de’ cittadini fece erigere nel 1591 questo magnifico tempio ranti. 1/ospeible militare e civile, opera del summenzio-

in due grandissime navate a croce : i molli aliari fatti ad nato Giovanni d’Aimo, regobio al presente anche dalle so-

intaglio di pietra leccese presenUno un artificio singolaris-
!

relle delb Carib in quanto al reggimento interno,e da una

fiimo . e maestrevolmente svariato. Quella di S. Giovanni commissione preseduta dai sindaco per iuuo»il resto : in

nallisUi aituccab al convento de*PF. Domenicani, nm fab- ess*j , olire le cura ed il buon trattamento degl’ ìnfrTmì

,

lirica de’ tahaerhi , fu edificata nel 1588 a show» di un lar si «traggono ciascun anno a sorte 13 donzelle orfane, al-

s;ìov anni d’Aiino sul disegno di S. Maria della Rotonda di S h* quali si somministra la dote Ui ducati 25 per ciascuna :

r.oma . e perciò singolare in tutte le chiese del regno: sette dalle pingue rendile di questo pio stabilimento si erogano
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aBcbeogfQì anno ROD lievi Moline,in toccano

di qaegriodigenii che vergognano di esporre al pubblico

le loro miserie. L*ospedale de'pellegrioi,amminisira(o dal

la congrega della SS. Trinità e la farmacia de' po?eri

,

«die soaunisiaira gratuiti farmachi a quegl' iofermi che

non hanno meati da comperarli. Il conservatorio di S.Fran*

cesco, deaiinato a raccogliere le doocelle ooeaie
,
aia orfh'

ne , aia manciDU di aicurezaa , o di vitto nelle proprie fa-

miglie: quello di S. Anna , privativo per le aignore appar-

lenenti alle sole nobili famiglie chiamate dal testatore : e

fioalmenie il conservatorio di S. Sebastiano , detto volgar-

mente delle pMftfe ,
nel quale ai ritirano ( anche talvolta

8pwialmente||costreUe dal vescovo , o dalla politia
) le mogli divise dal

' mariti, e le donne dì vita non regolare; sebbene non di ra-
do questo beneficio si esieoda anche a ialuM,di coi la mi*
seria far potrebbe pericolare la pudicizia.

Il compilatore del pmente articolo ha voluto evitare la

ooja delle citaiioai: non per Unto credeai in debito di pro-
testare , che le Dotifie delle cose aoticbe le lu ricavate dal

I

Mazzocchi, dall' Ugbelli , dal Galateo , dall’ lobntioo
, e da

memorie aomministrate dall'archivario del Capitolo
, sig.

I canonico tesoriere Cesano.

nrrao cae.* oi sinout.

LIPARI

(
CMlciMi veocovUe

)

Il Pirri (f. 1 , not. 8, f. 919 )
parlando della Chiesa di

J.ipari non dè certa conosceou della origine di quel vesco-

vado; ed il chiarissimo abbate fìertini,nelle annotazioni al

supplemento del lib. V del Fazzello (c. 6,t. R, ^78), della

istituzione della religione in Sicilia tenendo discommenlo

riferisce il ragionare del dotto ranonico di Chiara.* Perqtian

to pro6<iAt7r, egli dice, »i voglia CapoitoUea ittiiuxione del-

U Chma a Sieiìia hiiogna ingenuamente eonf^eeare , che

non é ti crrfu, e fuori di ogni dubbio^ come « noafrt amffo-

ri guidati d^famor della patria piuttotio^che della verità^

ti argommiano. E per vero t menéi dei Greci,, » martirtdo

g( det Latini , ed il brepiario Gallo Siculo ,
eh' etH citano ,

non propano una tradizione, la quale rimonti, siccome so

rrbhe mestieri tino al tempo degli Apotioii. A me batta il

prenotare ,
che il Crittianetimo, attai prima che diveniste

la religione pubblica delC orbe romano, t’ if^rodusu, ed al-

lignò in quest’ Itola (i). Pure da greci manoscritti conser-

vati nel monastero di Grotta Ferrata si vuole il vescovado

di Lipari essere stato fondato nell’ anno deir Pm cri

atiana. Ed in questo tempo fan fede ITJghelli (2), S. l>oro-
'

leo Studila, S. Gregorio vescovo di Tour* (S), il Pirri (4)

,

Il P. Gaetano della compagnia di Gesù (S), ed il Baronie

essere agli E^liì lidi miracniosammie approdato il corpo

dell’ apostolo S. Bartolomeo ,
essendo vescovo di quella

chiesa S. Agatone.

Nulla ci narrano le storie fino al 700, tranne che quando

B. Simmaco nel 498 richiamava in Koma i siciliani prela

ti ,
perché da essi apprendesse consìgli nello arginare a

mali prepotenti che alla universale Chiesa lo scisma di Lo-

renzo arrecava
;
si legge negli Ani di quel concilio essersi

trovato Agostino vescovo di Lipari,

Al 524GiovannÌ I sommo pontefice a rattenere ì I.iparesi

fedeli ai Cristo ,
ed a non furli bruttare dalle Ariane resie

rvviò a queste contrade l'eremita Calogero C/)stanUno

politano.

E nel 649 tra I vescovi che sederono nel concilio l^te

ranese sotto Martino I trovasi nelle soscrizioni dello stesso

segnato il vescovo Peregrino da Lipari (6).

(t) Vedi Distorto htor. Crisi, sopra U Chieic Afoggieri ec.

PelenDO 1805.
(J) lui. Secr. T. 2.

(3) Glor. dei A/arlir.-^Molen.neUe tue amurf(ui<mi ad U~

mtàrdo— MasM .
tdI. t. p. 148.

(4) /Vrui gwt ef 7aàu(tj Leontinae JSpfìetiae habuiete fe-

(8) Voi. 1. p. 148.

(6) V. Lab. 1. 7. — e di ciov, ptg. 16. — 70.

Air anno 700 per alto ingiongimento del pontefice Mar-
tino

, e dell' ìmperadore Costante 11, lorchè questi in Sire-
cosa trovatasi dopo la guerra avuta coi Ixingobardi sono
Benevento si consacrò nell* isola Salimi , c propriamente
alla Valle CAieaa, quel tempio che ivi a' innalza sacro alla

Vergine del Terzìio
, il più antico che si abhu nelle isole a

Lipari aggiaoenti dallo stesso Peilegriuo.—Ed al 787 è pre-
zioso rammentare che un Basilio vescovo Liparese fuise
intervenute al concilio di N>cea(1).

Dopo questo tempo la storia ci ricorda la feroce e sare-
cenica incursione, per il che le reliquie augnate di 8. Bar-
tolomeo vennero nelI’SSS o 840 in Benevento , e pos^^ia id

Roma traslaiate. Invaso liipari da Saraceni ivi scunobbesi

I

il cullo cristiano, e restò così iniprrntia la serie dei v^sco-

1 vi di questa diocesi, e l'isola decorata dal corpo di un santo
1 apostolo, divenne orrida selva di feroci belve (2) fino al

1

1080 ,
tempo i i cui l’ aura di pace alla fine respirarono 1

{ Liparesi per mercé di Ruggiero e di Roberto Guiscardo , i

quali fugali gli Arabi dall’isola, resero tranquilli i criaiiani«

e Ruggiero edificò allora magnifico tempio sacro al divo
Bartolomeo, come Irggesi in una iscrizione sullo stesso
tempio. E Ruggiero medesimo eresse un monasiero di
Benedettini (5) , ad esso unendo col progredir dei tempi ,
e nel 1094 quello del SS. Salvadore di Patti (4) , dando al
primo per dote le isole Eolie con le loro pertinenze (ft) , ed
ai secondo molte terre nei luoghi convicìni a Patti , ed il

I,

privilegio di Lipari venne confermato da Urbano II (6). Fa
. anche lat^o Ruperio vescovo di Messina della donazione di

||

molte decime verso lo stesso, governalo allora dall' abbate

I

Ambrogio, cui successe Giovanni nel reggimento della nx>-

I

nasiica casa sino al 1 144 ; epoca dalla quale si ehb^^ro di

j

noovo cominciamento I vescovi di Lipari; il primo det quali

j;

fu Giliberto vescovo di Lipari e di Patti,

li Multi e molli vescovi ooniiouarooo a reggere le due Ghie-

! (1) Epitecijntt IJparentit tnierfalt rnnnUo yieamo
il om»o 787. e.r Harduirto m rowil ( Tom. 4. ^ a Pirro et Hte~

'' ^u^IIo pratlfrmittxu
, et a \ieolao Colelo otldtitu in «uxiiia

Il

JJoarenti. tiaglvelU paf. 775.

I

(3) Irbao. 11. tn iìlpùtola ad Afnbroeium Almtem.

(3) Farti. Iti. Sic. lib. 1. p. 5. et dr rcb. .Vini. lib. 1. p.
92. —Massa, iSiV. p. 4.37 c ih-g. JVtrilojio Ji Zip.
lib. 1- P- t.— Pirr. Jvoi. d*Ua Chiem di Lip. p. 951.

(4) Z>i'ploino del Conte Htig^itro regiitrato nell'Archivio delia

I

Oùsa Hi /Vini. Campi p. 47.

(5) Dirpaeeio Het Ite natalo dal Pirri p. 774 , 775«
ron/ìnnrtnrt il Harraio del (ionrt.— Massa. Falcilo, CauifM.

(6) /Mia Hi Urba$%o II. data tn JHiteto il 1091 ,
ai 3 giu-

gno,' lud. 14.

Digilizc'' ‘'v GoogU



tedi Palli e dì Liptri, fino td Antonio da Lipari, e fino al-i Mais! tofferiva la dipendenza di questo vescoTtdo da tia

l’aono 1400, quando BoiiiCtcio IX per diMipure i disegni UiciliaDO meiropoliia ; ed aspra goerra tfeano più dotti e
dìMariioo sopra Lipari, eoa oa brere dato io Roma lì 19 santi prelati appiccala per diviocolani dalla soggesione
aprile 1599, anno X del suo pontificato, esegui la divisione del arcivescovo roeasineset ma alla perfioe tale etenaiooe
delle due Chiese. Tra quei vescovi che le due Chiese gover

|
octeooe M. D. Giuseppe Candido da Urbano Vili,con un re*

invano debbe tenersi memoria del B. Pietro Tommaso , scritto dato in Roma a 89 ottobre 1687, ricordato dal Pir-
giù invisto da Innocenzo VI qual soo nunik) • Stebno re ri (1) e dall’UgbeHi (8). Un tal decreto però non ebbe
di Rossia, poscia agli Ungarì, ^ ai Veneti. Qnel santo ve per allora il suo elleUo

,
poiché il mona. Candido trovò in

scovo dopo morto optrò insigni prodigi, si ohe vedMÌ se-l Palermo dei valorosi opi^sitorì a quella pontificia deter-

guato nel catalogo dei santi, e le Chiese di Lipari e di Patti
|

minazione. Ma scorsi molti tempi, ed assunto alla sede ve*

ne celebrano T ufficio e la messa. Lasciò parecchie opere scovile di Lipari M. Gaetano Castillo palermitano,per gru*
giù pubblicate, alcune dello quali su l’ Immacolata Conce* I zia di Alessandro Vili ebbe il primo il vantaggio di vede-
zinne di Maria, quattro libri che nominò super aenltfirtaa;| re nelle sue bolle espressamente segnata la esentione della

libri due di sermoni , ed altri di pure e celesti dottrine, tu* Chiesa da ogni metropolitano, per il che si legge nelle

E questo ve^*ovado tutte le vicende sofferl cte le poli- stesse : Postmndum véro Eceissia Ltparentity sedi apo-

iM'be cose di Sicilia sofferivaoo(l),per loehe al 1564,qoan- stolte» immediate suùieeto ; ed esse venturo in Palermo
rio da Clemente VII venne a questa Chiesa innalzato F. M. esecuioriste sotto il 9 Tebbraro 1691, restando cosi sanzio-

Ghaldo Fermiico , e 10 anni dopo partiralarmeote,avveo* nato.che la Chiesa di Lipari venisse sempre esente da ogni
ne la incui'sioite rii Rarbarossa, e Lipari distrusse , si che

I

drilto metropolitano. à)Uo il governo dei Candido ven-

commosso a pietà Girlo V pensò a ripopolarla , inviando
|

ne la chiesa di &. Giuseppe a filiale prescelta
; sì aumeniò

una colonia di Spagnuolì , ed il pontefice Paolo MI dié ope-
j

ì| collegio riei canonici capiiolari al numero di diciottn ;

ra a far riedificare i templi, e creò nunzio apostolico TU- s’ istituirono dieci canonici di secondo ordine; si accrebbe
baldo. E ciò per concedere delle indnlgenze a coloro chel p azienda a 4,560 scudi annui.

con loro largiouni cooperavano a queir opera santissima
! ptel 1651 s’ istituì la festa di S. Agatone

,
e monsignor

con un breve datato il 28 novembre 1544. All’ uopo altro i p. Renedetto Ceraci invitò il maestrato della città nel 1654
il pontefice ne spedi ad Innocenzo Cibo arcivescovo di Mes I 3 dichiararlo patrono di essa.

sinz affinchè obbligasse con censure e scomuniche aliare. Volgea il 1665 ,
quando la ecclesiastica cosa si ebbe In*

siituzione di scritture, volumi
,
ed altro usurpalo nell’ec

[ rninoso aspetto ;
di fallo a recitar quotidianamente in coro

oidio liparese. ! le ore canoniche fu obbligato il Capitolo dal sempre com*
Fu in tal frangente che il Ferraiìco fece erigere altre mmdevole monsignor P. Francesco Arata, il quale gli aii*

tre chiese ,
quella a S. Giuseppe, al principe degli aposto- nientò la prebenda ad 876 scudi annuali. Fu allora che si

lì ,
ed all’ anime purganti dicale, ed ordinò ben anco la allibiti un parroco perpetuo col titolo di maestro cappella*

riedificazione della czitedeale. Il successore di lui poi Gio no della chiesa cattedrale , e di quello di tutta la diocesi

vanni compì la riedifirazione e della chiesa edH vescovi ^657. toglientio ì quattro cappellani eh’ erano all’ am-
ie palazzo , e chiamò da Sicilia i PP. Cappuccini. ministrazionedei sagramentì ivi aildetli.

Ila questa epoca a quella del 1.585 ds più vescovi non si L'ira di Dio scuoteva sin dalle fomlamenta la siciliana

osservo novità alcuna, ma venendo dello a presule dì que 1^1*3 nel 1695, e Lipari veniva anche essa minacciata di

aia Chiesa Mitruno d’Aciigna portò seco il prwioM tesoro desolazione e di mina , ma la possente preghiera del Oi-

di una reliquia del corpo di S. Bartolomeo ; cioè il pollice (.^e la proteggeva ratieone i fulmini dell' ira divina ; e
predato nell' eccidio fatto da Bitrbarossa da un turco che

j a Unto proleggìlore, per opera di mona,
vendè poi ad uno spegnitoio in Cosianiinnpoli, e questi in i(;aeiano Castillo stabilirono una congrega dei più nobili

Napoli a Martino per 500 scudi. Trovando egli la chiessi
|

\\ (itolo di S, Bartolomeo, ed egli ordinò che in ogni

con sole quattro dignità, cioè arcidiacono, decano, canto idH 1 dtciasi*UQ mese si esponessero alla pubblica venera-

re ,
iejM>nero ,

creò dei canonici , ì quali iiniiainenU! alle
| j>ione nella cattedrale chiesa le reliquie dello stesso , celo-

dignità compivano il numero di dieci,con una bolla data il Arandone i sacri riti alla presenza di si prodigiose reliquie.

4.* man» 1588. Ma si voleu accrescere il collegio dei ca intensissima guerra tra TAnglia , le Provincie

Donici , ché breve di vero sembrava il numero; e nel 1595 Unite el* Austria da un canto, e la Francia e la Spagna
il successore di Martino P. Giovanni Gonzales aggiunse da un’altra vessavano T Europa

,
e mentre nel 1711 in U-

aliri due canonici , come apparisce dall’atto di elezione
| (reci si trattava di pace, ed uno dei precipui articoli quel-

del 159.5.
. . . ,

lo si era della cessione di Sicilia a Vittorio Amodng
, una

Nell' unno 1609 risoln di Lipari fu ntornata alla Sicilia, ncintilla spinse un grande incendio, e la nostra isola priva-

perché nella guerra sostenuu per le molte vtcissitudini,or ndal tribunale dell’Apostolica Legazione venne in cootrari-

tia Napoli , or da Sicilia veniva retta. Quando Ferdinando dizione con la S. Sede
,
e così molli danni ebbe a sofTe-

Catiolico l'uno all'altro regno uni, richiesero i Lìparesi di pipe neUe spirituali e temporali cose. Tanto male trasse

essere da siriili governati ; ma tenuti a bada
,
portarono origine dall’ imprudente zelo di monsignor Niccolò Tede-

ricorso a Peilcrigo II , e per mei^ di quel vescovo mon* ^ebi vescovo di Lipari ,
quando posti a vendita alcuni le-

signor Alfonso VidaI.spagntiolo di nazione,si ottenne il de- gumi, ed assoggetlUÌ ad un tributo, dichiarò soomu-

siderato decreto.qtial’ebte la sua eduzione sotto il reggi- esattori , i quali dopo l’appello fatto al giudice di

mento di Filippo 111 per la opposizione dei viceré di Napoli. Monarchia vennero da quello assolati. Dopo ciò il vescovo

lloUissimo operò il Vtdal ; ed i Cappuccini già da Lipari di Lipari unitamente a quelli dì Catania, Mastra, Girgenti

,

per la Sicilia portiti , da Calabria richiamò. Zelantissimo ncorsero alla sacra Coogregazioiie dell’ Irorounità , dalla

(iella ectdeftiastica immunità ferma b sostenne , ed amico I qpiie ottennero due lettere, una allo stesso vescovo di Li-

dei povereUi di Cristo loro molte limosine largiva, e molti
1 diretta sotto il 6 agosto 1711 , e l’altra t tatti i vo-

legali a loro prò istituiva, ira'qnali quello di vestire dodici
! di Sicilia sotto il 16 genoaro 1713 , con le quali di-

poveri nella festività rii $. Bartolomeo , che ricorre a 34 chiaravasi a nessuno esser lecito sia cardinale , sb legato

agosto , ed slireiunte vesti (ar indossare a dodici povere I « latert assolvere dalla censura iofliiu dall’ Ordinario

,

donne.

(1) ItoU 8.

lui. Sscr. sirAppeodies 4sl Uom 8.
(() Tedi il mie CsBoe Storico soUs Ohm* di Upsrt.
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iranne che al romano pontefice. Inumo V ioierdetio in Li-
J

pari conlimió fino al 2 aellembre del t7 19 ,
quando venne

ritolto per grazia di papa Clenienie XI.

Da qui al 1769 nulla presenta di noTili la storia eccle-

siastica di Lipari. Dieci anni però sussecutivi furono im

pronuti da opre non pwiture alla Chiesa di Lipari vanUg-

gknissinie -, e quella cima di sapienza e di santiiì monsi-

gnor D. Giuseppe Coppola intendendo alla coltura della

mente , ed al rinnovamento dello spirito fondò una con-

gregazione di preti sotto il titolo di S. Maria del Fervore
;

eresse cinque scuole ;
edificò sontuose mura per l'educa-

zione delle fanciulle -, oostrusse un ospedale per r inferme,

e per l’ asilo dei irovalelli , e fondò una biblioteca da re-

stare a tutti aperta, nella quale ristabilì un bibliotecario

con la pensione di ducati all’anno.

Tredici anni interi restò priva di prelato quella Chiesa.

Volendo Ferdinando 111 re delle due Sicilie risolvere la que

stione sol patronato di essa , prescrisse alla regia Giunta

del presidente e consultori di Sicilia , che giuridicamente

n’ esaminasse la pertinenza; ed essa concluse
,
che la sede

vescovile di Lipari era di regio dritto patronato, con sen-

tenza dei 12 agosto 1789. Di fatto la reai Corte cominciò a

(lereepire i frutti della sede vacante.cd a collazionare i be-

nrlìzi vuoti in tempo della vedova Chiesa. Cosi rimasero le

cose durante la vita di Pio VI ; ma prese le chiavi del su-

premo governo Pio VII accettò senza lesione dei suoi dritti

la presenlazione dei vescovi di Lipari fattagli dal re di Ma

poli ;
lo che venne poi s.mzionalo al I8IS, quando si con-

cluse in Terracina d Coni-ordato fra la corte di Napoli 0
quella di lloma. In questo anno fu decorato il Capitolo del-

la mitra, e della cappamagna nel 1832.
Sotto il reggimento di altri sette vescovi nnllaolTre in Li-

pari la ecclesiastica cosa; ma ogni bene è sperabile in van-
uggiodiquella Chiesa sotto il governodel dottissimo epiis-
simo monsignor D. Bonaventura Attanasio, uomo die cal-

deggia il vero bene di tuui,cbeatiualinente laregge. Ivoli
dei poverelli di Cristo da più tempo abbandonali alia mi-
seria , ed oggi riconfortati da quel pane e da quel sonno
che ritoglie a Ini medesimo; le bgrime di riconoscenza
dell’ orfanoe della vedova da lui racconsolati; il penitente
sospiro del travialo dolcemente ricondotto al giusto sentie-

ro; la esultanza dell’ioterachericia formano nel breve spa-
zio del suo presniato monumenti non peritnri alla gloria del

zelante prelato,ad onore del munificentissimo Fei-dioa odo II,

che a vescovo della Chiesa di Lipari prescelselo. e che per

I

lui fece lo squallida viso di qnrsi'isola istaniane-ainenie mu-
tare io brillante e gioioso. Ù"esto prelato d'indole umile

,

mite ,
segreto ;rjie rifugge dal fwnsiero dell’ uomo eirnso

i negli strepili e nelle voluttò esteriori, serba una virtù ch'd
iseme divino , e ci ricorda i tempi beali

, tempi nei quali
|uu uumo formava il decoro di una intera nazione.

CABLO CAB.* nooaiQvsz.

LICERA

(
Cblc»» vesfiovlle

)

I. Il mOQianaro che dal promontorio Gargano sulle

toKgeUe pianure di Puglia si affaccia, è preso da un arra*

no senso di merariglia alla vista di quelle campagne inter-

minate, ridentif ubbiose. natura par che abbia pib che

altrove sorriso a queste terre benedette; ma la natura, di-

rei quasi, sparisce quando il montanaro lasciando a sini-

stra la popolata Foggia « e Sansevero a diritta
^
scende giù

dagli odorali suoi pnggi ad interrogare gli avanzi delia ve-

tusta lAueera. Ina natura cede alla storia ; ma la storia si

nav^onde orila caligine di tempi che più non sono.

II. Lucerà , dice l'autore deliMialia Sacra, cosi chiama-

ta, quod in Ajmlin luceut^ oò loci in quo iiia eri,

Inn, ha dato della sua origine a variamente opinare. Come*
cbè gravissimi autori la vogliono edilìcnta da Appulo, oda
l*oliinnk> figlio dì Minosse,! più avvisano che fat fon-

dasse Diomede re di Eiolia, reduce dal combusto Ilio,

che rabbellisse di un tempio inauguralo a Minerva
,
ove

«tasse posa a' Mani di Ivaomedonie, collocasse il Palladio, fa-

talità Troiana , e qnasi voto le sue armi appendesse. Que-

gli a’ quali in grado questa opinione toma ,
colle parole di

Sirabone i’ afforzano, ebe al sesto de' suoi libri dice : mtif

ta extant Diotn9dii impcrii in ea regione vestigio
,

tuni

Lucerim tu Jtfiiiertxe tempio antiqua donarla. Altri si

avvisano Lacera essere piuttosto fondata innanzi Diomede,

che questo Eroe co* suoi guerrieri la occupasse, e preso

dall’amenità delle cose Signore vi si stabilisse, adducendo

anche l’aniorìtè di Sirabone ; Casirum aniiquum Lucerier

decut
, in quo Oiomedis poteniia nofcehatur. Pesto ti^n

lermo,che In nostra città debba ripetere sua origine di

Lucio Dauno Re Pugliese, rbe l'animosn OgiiodiTidco or '

ma di saodoifiiaio vi stampnsse, e da Leuceria sua figlia

Lucerà Paddi mandasse. Tutte opinioni
,
e

I

U heW opre

Che nonhanno eantor Vobblio ricopre

]
III. Comunque si abbia la bisogna, antichissima è la no*

stra città , e dì origine tton vile. Celebratìssiim la chiama
Aristotile s tò*ov : chiarissima Diodoro Si-

culo «òXiv »ri^*vé!TràrT;v, ed ilVeoosino ^foòilem. fuorché il

volo le aquile latine dal Tarpeo spiccarono, Lucerà fu dai

Romani in onoranza tenuta, che la si riverirono confedera-

ta. Del quale onore a gelosia vivamente punti i Sanniti, fe-

cero sagramento esserlo alle spalle improvvisi. L’ aniacia
fu loro seconda ,

la saccheggiarono
, la tornarono miserri-

ma
, e la si tenne morta fra gli artìgli quel popolo feroce.

Scuola funesta alle Itale genti
, che fin d’ allora intesero al-

P un P altro lacerarsi
, invilirsi

, smembrarsi. Il popolo di
Marte a rivendicarla dall’ onta durò Ppbhrobrio delie For-
che Caudine; ma Papìrio Cursore, violi i Sanniti, e fallili

passare nudi sotto il giogo, ricompose in sembianze la pro-
strata , citi le fece levare alto il capo la seconda volta.

IV. Però i romani si diedero a superbire della loro po-
tenza t il mondo intero a saziarne P avidità non bastava, e
i Liicerini di concerto co’ Sanniti presti a morire anzi che
a patir le catene , forti alla ìndipimdenza si tennero. Sulla

quale fermezza i Romani ghignarono amaramente , espu-
gnarono Lucerà ,

ne passarono a IH di spada i cittadini , e
sarebbe stata affatto diserta, se seicento cavalieri di Roma
stali a Lucerà in osbaggio ooa avessero pregato di clemeu-
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ta il superbo vinciiore, Da qnesfepo^a ebbe il nome diCo II 5imni/tfm. Urht. Fueram. Condam. I««ria. (7/ara.

Ionia, ed il Secalo 3500 romani a ripop^ibrla ri Et.Benerentani. Con$ùn. Ditisiima. Itegni,

feren<io Livio : ricif ira/moa ut mitlerentur Coloni: duo iMruit. Iratus. Conuantiut. At. Fridericut»

millia , et quingmti miai. R cosi io seguilo da magisirati Surgere* Me. Juesit. Pulcram, Feciigue. Potentem.
romani fu m reggimento tenuta.

j

V. A’ tempi della guerra Punica il console Sembronio
<
Però questa reale muDÌficenaa non mi so sa tornasse in

prese suoi quartieri io Luc«’a coqiro Annibaie, che in Ar-I' peggio de’Lucerioi ,aDei che no. Poiché Federico amando
pi svernava , ed in varia scaramuocie quest' olilmo ebbe' purgare di Saraceni le terre siciliane

, e tenere in freno t

non lievi svantaggi a soffèrire. Nelle vicende di Cesare con rivoltosi Pugliesi non pure, ma perchè dalla Chiesa scisso,

Pompeo, Scipione la governò a nome di Pompeo, e sotto o sciolti dal giuramento i suoi sudditi, non vedea in chi

gli auspici di lui si videro sorgere molti pubblici edifizt
,

meglio affidarsi, concesse a quei barbari AfTrìcani la nostra

^l una fiocca, ora la diruta CatM//enadel castello. R sai- ciiià bella e ricomposta ad abitare. Non è a dire quindi la

dissima lì ianza Pompeo metteva in Lucerà, cosi che a .sita strage che il ladrone maomettano facesse de’ crisiiaot , e
sede ira.srelta l’avea^diciò facendo menzione nella sua

j

come {ter tutto lo stendardo della turca luna sventolasse,

lettera ad AUìcu Tullio, notando le parole di Pompeo che F^sa poscia nelle varie vicende de'signori fu teatro di tutte

qui lo chiamava : 7u, cenare, Luceriam venias: nusquam
j

lo guerre guerreggiate dagli Svevi monarchi, finché venu-
eris tutiuM. R più appresso ; eie enim paruri videOy ut Lu- ' fa manca questa dinastia nel giovine Corradino; Carlo I. di

ceruim omnes copùe conlraAanfMr. Ma Scipione volto al l Angiò fratello di S.Lufgi di Francia invitalo da Alessandro

vento che propizio spirava
,

ne apri le porte all’armata IV vinse ManfrediaBeDeveoto,e$irÌnsedÌ9SsedioLucera,

di (tesare , e se le nostre terre di cittadino .sangue non si volendo nel nemico la virtù della fedellA punire. Però fu<

bagnarono, alla magnanimità del vincitore fu ascritto. Ec- ronn frustranei gli sforzi suoi, nè Lucerà fu data nelle sue

co di tanto tradiroenU) la testimonianza di Lucano:
|

mani , che a patti, lo seguito fu dichiarata una seconda
guerra ; ma Carlo si accommiatò da* viventi, il suo cadave*

Tu quoque nudatam eommisiee deaerie Areem^ Lre fu in Napoli trasportato, e le sue viscere in Foggia.

S'tpio, Luceri<g
^
quamquam fortiaeima pìd>ei

j

Vili. Nella carcere di Barcellona però fremeva ('.orlo II ,

Uicaedeal casths. l e minacciava dare T ultimo crollo a'Sacaceni spiacenti a

!|[>io cagli uomini. LoefTelioa'voticbbedientì rispose, »

Vi. Ma l’ ultima voce del Dio morente avea dal Golgota
j

come perOdoardo suo cugino re d'Inghilterra fu dalle pri-

commossa la natura
, ed il vessillo della religione si era !

g'oni liberato, posto io armi un poderoso esercito,da Gì<n

sventolato segn.iie a’ popoli. Gli apostoli passavano di città il
vanni Pipino capitanato, contro a queste barbare orde spe-

lo città predicando il Vangelo alle genti di novella conqui* dillo. Su le prime però i tentamenii di questo generale in

sta, « Lucerà fu nel lavacro dì vita dal principe degli Apo-' suo dannnggio riuscirono, ed egli sariasi tornato malcon-

fttolì rigenerata. Non vorremmo però che il vanto di questa) ciò, se dì altri sussidi non avesse Carlo il suo esercito af-

veriià si tenga come gratuita asserzione , laddove l’abbia- 1
forzato. In questo modo smantellarono la città : il sangue

nio approvata dalla S. Sede nella leggenda della solennità Ijdegl’ infedeli scorreva
;
ma ventimila Saraceni animosi si

dc’mìracoli di Marta Santissima nostra Signora ; che anzi !
erano chiusi nella Bocca, e disperatamente si difendevano.

))OlremnH) di almi ragione l'anttchìssimo fatto confortare. Fu allora che Maria Saolissìma, della quale il culto era an-

K veramente: ì Siponiìni vanno superbi che S. Pietro pre-^cora in Lucerà , irraggiò la mente di Pipino, e qiiesii a

dicò il Vangelo alla loro terra : ora Sipooto era soggetto a detiellarli inanimilo , fece i suoi guerrieri dell' Riicuristico

Lucerà , e colle nostre leggi governata cosi , che Lttcerini pane partecipare , che è il pane de’forti
, e siffjtiameniu

magistmli erano annualmente eleni
, e colà inviali. Ecco corroborati a decisiva pugna rìncuorolli. Rra il 150u, :tg-

una iscrizione , che fra gli altri monumenti di antichità è .
ffiornava il 15 agosto, disacro alla Vergine inGieloAs-

citata dal nostro rhiarissimo canonico Lombardi :
j.siinia

, di nel quale le speranze de'Liiccrini erano col u-

i; mitre in dubbia lance sospese; quando sì diede il segnale

L. Vibienua. L. F. Cla. Luein. (Iella pugna : una notte profonda avvolse i baluarii

Jhir. Sìponti. Jlllcir. Luceria.
^ mccDi : la strage fu sanguinosa dieci giorni

,
nell' nltimo

Il
de’ quali il Rarletiaoo fu vincitore. Esultavano ì Francesi

Vibiena. L. F. Soror. Ij dimentichi del giorno che in Benevento erano caduti co>

•
” me fòglie sotto le frecce Lucerine

, metieano tutto a botti-

Ora fra tanti diumviri , e qnatriumviri fu certo uno della no, frugavano da per tiitlo; quando nelle ruine fu per lo-

famiglia di S. Basso primo nostro vescovo da S. Pietro con- ^ ro scoverta la immagine di Colei che avea propriamente

•vecnio. FacMeé quindi l'inferire, che la dignità de'aosiriji vinti i Saraceni, I* antichissima statua di Maria. U turba

magistrati inSiponio, e la fama della nostra città per gran Lde’ soldati alzolla io trionfo per la città gridando « Maria

dezza, per vetustà, per decoro più cospicua di quella, e laVdelb Vittoria a. Pipino l’adorò come d’ ogni suo fatto au-

breve distanza che le divide avesse rhiamato lo zelo del trìce , ed in solido oro a lei le chiavi della città prolterse,

santo Apostolo a spargere in I.acera b tnce del Vangelo. I quali oggi dal suo braccio in simbolo pendere si veggiono.

VII. Nellu invasione de' bai^ari, essendo pontefice Vita- ' Preso anch’egli di tenera divozione (brloscriveva nel 1502:

liano, come fra i mille Paolo Diacono attesta , venne di 0 ‘ ex nane tolumua vocari Luceriam Sonda Morite. E
nenie Costanzo a spumare lo ardire de'Frentani ,

come qui si ponga mente che altre molte sì furono modellate su

quelli che inchinare i greci imperadori sdegnavano. Però <|uesia fnirjcolosissima immagine, c collo stesso titolo in

sperimentando Lucerà a se infesta e riluttante, su di essa diverse chiese venerate
,
come fa fede quella che sì con-

allargò gli artigli suoi, e tutta in ruine la scompose, semi serva nella parecchia di S. Giacomo. Però la prima a dilTe-

inandovi de) sale. Cinque secoli di obhlio le pesarouo so- renza delle altre assunse il tìtolo di Santa Maria Padrona
,

pra, solo pochi tuguri offerendo, quando Federico II coI!o 1.£ la città Lucerà di S. A/aria, laddove le altre rimilo*

sborso di sedici milioni la volle riedificata. Un antico mo brono della Vittoria. Di qui fu rinvigorito il culto religio*

numeiuo da Lorenzo Giustiniano riportalo ne autentica il so, n I coolemporanei e i posteri seppero buon grado a

fj{[o :
Pipino, [pj^endosi lutuivia sulla tomba di lui nella ciiiesa

di S. Pietro a MajeUa in Napoli :

O
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Innxmmi aniiii 6omVa< memoranda /ooitmf I vincitrici del tempo stanno qoauro porte che guardano I

Huius Pipini y euhu taus consona /ini y
|qnauro vroii, esenibrano aonnnaiare al passag^ero la

»r ^Krm òoròanca damnata gente etÀaeta
|
loro antica grandetta

:
per metà dirute coronano il cinto

GaudH Luciria^jam nune ChrietieoUfaeta» Ideile alte mura vemidue minori torri. In lutto il reato èdi
I cardi immondo, acquali aolamenie peoM chi vi pastoia,

IX. Oa qneat* epoca Lacera toccò il cuore del secondo senta accorgersi che da quei merli metto scrollati parlano

Angioino , il quale la volle bella di ediiiti e di chiese,ripo- sei<%nio anni, e che sotto quei cardi stan sepolti virtùe

pobia di famiglie francesi , ed i novelli cittadini giusta la delitti. La nostra ciiià che in altra stagione facea scudo ad

loro conditione donati di rerlilìssimi terreni , sotto il peso Urbano VI perseguilo da Giovanna I , e sicuro asilo contro

però del lerragìo alla Corte. E poiché questo reale favore quesia gli apriva
,
mollo s^iffri per gli uomini e per la na>

é uoico nel nostro regno, alcun che riFerirne giova. Sicché tura. Ora però si sta ricomponendo iMlie primiere forme

,

lo antico patritio lacerino possedeva sessanta some di adornandosi di begli edìAzI e di strade lastricate. La sedo

terreno : il nobile cinquanta, e cosi gradatamente giunge* de’ tribunali
,

il reai collegio
, il collegio de’PP. Missionari

vasi al villano che ne avea cinque, per ogni versura, delle deiii Mannarini, e i religiosi minori Osservanti, Riformati, e

quali pogavasi una soma di grano. Defunto Carlo e Rober- t^ppuccini di non poco decoro la illustrano. Vi hanno i Pra-

to,regnò sua nipote Giovanna f. aLodovico dìTaranto ma- (eUi della ospUaliià , un nobile monistero di vergini Cele-

Tifala , la quale volgeva in mente dare una riforma a’ierra • siine
,
e due dì orlaoe.

gi Lurerini, e forse nel diritto della Corte richiamarli. Ma XI. Grandeggiava la moschea de* saraceni dove uliima-

Lticera con suppliche e con oro fece mutar consiglio alla
.

mente per senno di Carlo II fu eretto ìi Duomo bello e su-

regina ,
ed appuntò cosi le sue ragioni , che non solo nel perbo di gotica architettura. La sua facciata colle cornici

primiero possesso si rimase, ma fu pure dell'annuo terra delle tre porie,e de’finestrom di una specie di tiburtinn

gio sgravata. Aveano dunque 1 cittadini il dominio diretto fosco
, a chi di antichità ben sente (orna nugnifica non

delle terre per diritto di primogenitura ,
quale mancando

,
poro. La chiesa a croce latina costa di tre navi

, oltre la

entravano nell’antica massa. Nè Giovanna I. fu la sola che crociera
, le quali a destra sono costeggiale da’ nobili con*

avesse voluta la riforma delle nostre terre , poiché simili
i

fratelli della Morie e dal sacello di S. Maria di Costantino-

esempi sì ebbero ne' tempi posteriori ,
inviandosi a fare

,

p^lì » * sinistra dall’ srcìconfraterniià de’Biaachi, e dall'O-

generali partisioni illustri personaggi come Sangro, Cara- ratnrio per le orfane dell* Annunziata. Le navate laterali

fa, Mooforte ,
Laurito , e nel 4715 , sedendo sul trono di sono state uovellamenle coperte di volle a masso, e forse

Napoli gli Spaguuoli, Gaeta, il qnale cangiò la soma da tre qualche ingiuria dell'antico stile. Il duomo è largo Uà
in due versure e mezzo. Finalmente variali i tempi fudis- Ialini napolitani, lungo 255 , ed alto 100. Magnifico ò
pnsto,rhe dette terre in piena podestà rimanessero notando l'arco maestro in sesto acuto eoa altissimo sfogo, levsn*

fcne che chi avesse congiunti maschi a sncced<*re nel diril- dosi in fine della navata maggiore, e rìspoodeodo all’altro,

IO del lerragìo, ne dovesse essere di 5 parti, lasciandone la il quale dà la facciata al cappellone , che gli sta a fronte.

A. Chi non avesse pareuti sutx:essibili ne godesse a vita, for poggia questo arco su dueoolonne di lihurlioo, leqnali

sita la quale , tutto entrasse nella massa generale. U quo- hanno a sostegno due grandi colonne dì verde antico. G di

ta de’pnm»,e l'intero de'secondi in epoche diverse ha for- queste colonne, come di altri sceltissimi marmi ahbooda

mala una estensione di terreni partiti a'ciiladinì.giusu le
|

In nostra chiesa , avemlone altre dite nella faccia della por-

emanate nella occupazione militare per la divisione itii maggiore, quattro per gli archi delle due navate laiera-

de' demani comunali. Di altri svariati privilegi fu Carlo II Ili, e sei pe’ire cappelloni della crociera. Sul primo entrare

brgo con Lucerà. Nel 1507 esentò i cittadini dalla contri ideila navata sinistra sotto una bella cupola di gesso soste*

bustone di paglia
,
vino, letti ed altri utensili nel passag- .

nula da quattro colonne, sorgere vedi ta fonte battesimale

gio di qual fosse stato uflhiale, preside, magnato, ec. Ac*| ampia : essa è di pietre di alluvione in ocre di ferro

cordò il privilegio della fiera ,
ebe , secondo Ugbellì ,

era
I

ammassate. Presso qiiesia fonte vedesi il Sacrario , la cui

da mercatanti iuliani illirici e greci usala. faiTÌa di tiburiino é di finissimi e svarinti lavori fregiata,

X. Presentemente Lucerà fa quindicimila anìme.Ditot* Omessi quei degli oratorii, sonori tredici altari, de’qualt

ta la sua vetusta grandetta due cose le avantano, il castri* d maggiore è situato a mo’de’papati delle basiliche roma-

lo,e il Duomo. Federico II diede opera al primo, iunattan- ne; I» sua mensa di pietra esniicn larga palmi otto, e lunga

doto all’owesi della città sulle mine dell'antica Rocca,ere* pnluiì sedici , fo , come dice il Wadmgn, tolta dal palatto

duu de’Rumaui, ed animandolo di dugenio famiglie tara* di Federico imperadore nella ciiiàdi Fiorentino, e per ope-

cene, oltre di averne hk città di altri settanu mila ammor- ra dei Reato i;iovanni daSironcone in Lacera su due lodo-

baia. Di questa ,
e di cento altre opere men cristiane Sinì* i

Rtiii giovenchi trasportata. Il corpo di questo servo di Dio

baldo de' Fieschi col nome d' Innooetiaio IV nel concilio di j ebbe posa sotto lo altare maggiore de'ftiformati nella chie-

Leone queretandosi ,
ebbe ad anatematizzare Federico

,
ciò sa del Salvadore in Lucerà; ma un secolo dopo la sua elee*

riferendo Matteo Paris. Una camera tona di marmi sipon* na dipartita monsigoor Morelli vescovo Luoerino, ricom*

lini fu per lo Imperadore edificata, ed a mezzo la fortezza ponendone le sacre ossa io un'urna di pietra per situarle

sorgeva il tempio a S. Francesco d’ Assisi intitolato. Qui, >n comu EtangeUi dello slesso altare, trovò ebe il cuora

essendo pontefice Gregorio X, e nel.’anoo terzo deirimpe* di questo Reato peranco fresco e pieno di vivo ^ngue era.

radere Rodolfo, come attesta ilWadingo, nacqnea Carloll I
A sinistra della crociera ai alza lo altare di S. Hocco,minor

S. Lodovico, che fu frale minore e vescovo di Tolosa. Una ' protettore : a destra quello di Santa Maria Padrona, lutto

magnifica torre tutta a pietre d’intaglio ti leva al sud est, di ottimi marmi cosiriiito, al quale intorno pem ono i voti

del castello, alla quale pare ebe il tempo nulla ingiuria ab* degl'infelici dalle loro sventure per b intercessione di oo*

bia fatto. Essa credesì appartamento di una delle mogli dì stra Donna campaiL A destra di qtieato aitare avvi Kuita
Manfredi, d quale sol con Lucerà bastò a riacquistare lo 4 in marmo la seguente memoria :

stato
,
e da profugo, Signore del regno addivenire. Quella

ebe il volgo chiama ea^Uria col forte del castello é iurta
'

ruinata, ma dalla manodeglinomini;poicbé di quelle pie-

tre s* intese a fabbricare ii palazzo de’ tribunali, che sorge

magnifico nel largo detto di S. Francesco. Al nord est del

castello vedesi un' altra torre meno grande della prima , I

na Doa meno forte: ora sede del telegrafo. Intorno intorno
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Non è a diro a quale fremito di teneretu ai apra il cuo^

re de^Locerinì alla vista
, o a) nome solo di Maria. Questo

pretioso montimento di amore, queat’aniica slama di te^rno,

ohe addi 15 ajtn^to ite! I80>i fu dall' illustrissimo e reve*

reodÌ4 iino (^piloto di S. Pietro in Vaticano di una triplice

corona d< oro donata,ha sempre aiienuiesue promesse coi

nostri , né i Lucerim suoi sono andati mai dì alcuna ape*

ranta falliti. A lacerne mille
,
basta commemorare il pro>

di|tio da infiniti spettatori osservato addi 191 elSIuf^lio del

4857, quando il colera morb>i ie nostre contrade infestava.

Nella sera di quel primo giorno fu visto il volto della Ver*

gioe di vari colori cangiarsi, aKai^re gli occhi, rivolgere

le pupille a dritta , a manca , ed ora fissare pietose nel cie-

lo, ora alle turile piangenti, ora al Bambino, tutto che fos-

sero di legno cotomtn , e senrj cristalli. Questi e mille al

tri segni sirai»rdìmirl si rilevano dal processo in questa

tiuria compilalo, e dalla sacra rongregaaione de’Riti soieo-

ncmente confermalo, ed approvato dalla santità di Gregu

rio XVI, il quale concesse,d giorno 13 di luglio celebrarsi

di nlHzio e m*^sa propria col rito di prima cJasse.

XII. Descrivendo la mensa par che abbiiwo dato a tra-

vedere la grandeasa dell'aliare maggiore, il quale in altri

tempi su r:irissime colonne poggiava, ma per opera del ve

scovo Snariln fu discetti marmi cinlo.Però leggi nella pre

della Sunrduit Epiicopu» Lucerinut»

Nella parte aiiieriui e di esso uno spazioso semicerchio

di marmorei biilaustri d'vide il popolo dogli ecclesiastici

nlle ponlilì'nli funzioni adoeui. 1/ apside
,
che é dietro a

questo altare , Cuoiiene il coro tutto di noce ottimamente

ioUglisis ,
cui sovrasta un' arditissima volta di ordine go

fico lavorai» a spigoli, e fregiata di delicati alfresrhi, isio

riaoii il irausiio, rassunzione, e le glorie di Maria nel eie

lo , nonché quaiim nostri vescovi
, che ora si giocondano

io paradiso, 8. Basso, S. Pardo, S. Marco, e S. Agostino.

Nella cappella de’Gallucci a diritta di chi entra la crociera

avvi un bel dipinto della scuola veneziana rappresentante

Gesti Crocifisso, cui presso é la Madre, la Maddalena, e S.

Giovanni. Bsso ti ricorda di Guido Beni, che lo dipinse. D<

multo pregio sono gli alTreschi che qui si vedono rappre

sentare segnatsmeoie il martirio de’ dodici apostoli , di S.

Stefano, e S. I^orenzo. Vedi giacere in questa cappella una

statua colossale luna chiusa in armi di guerriero,col rapr»

sul sinistro gomito librato ; egli ti dic.e essere il marchesi*

de' Galiucci, che questo altare fondò. A sinistra, nella cap

pella del Gagliardi duca di Montecalvo, puoi contemplare il

dipinto del Santacroce
, nel quale vedi al vivo espressa In

Verdine con S. Giovanni, e S. Nicola. Qui pure sono degli,

nlTreschi rappresentanti i principali misteri di Maria. Hi*

iurda che le volte di queste due cappelle di ordine gotico

sono a spigoli, come quella deli'apstde. Rimpeito lo altare

maggiore , nel corno ove si leggono le lezioni, sorge lo al-

ure del Caropresa,duca di SanoicaodrojCOD due coloooe di

505—
nerissinu pietra piragooe

;
su t capitelli delle quali due

Angeli ÌDcbioano rAonuoziaia ch*è un fiDÌsaìDio bassorilìe'

vo di marmo : in mezzo a queste due colooue vedi incar-

nata io tavola b Vergine Assunta
,
che se oou vuoi dirla

dipinto di Raffaello, tieni fermo essere della sua scuola'Ap*

pié di questo altare prezioso si legge:

Octavius Caropresa^ imontmas^ Germani
Domita Pairis

Ex pietate moli

! 5acrf/tim hoc rttutfaie praeelorum
iMseoiori de marmore

Perenni eum dote

De noto

Restaurantnl

! In ordine a questo altare un altro di quasi eguale pre-
gio risponde, eretto dal Giannini, fb canonico della nostra
!cailedra«

,
oul pio legato di una messa cotidbna. Presso

I roratnrio delle orfane si arresti lo spettatore a contempb-
re il S.Franeesco d' Assisi del Solimeno, e si avviserà che
anche i moderni sono delle antiche virtù emulatori. Nell’o*

{ ratorio degli arciconfmielli Bianchi si venera un anticomi*

I

racoloso Crocifisso di legno, che nel contemplarlo ti mette
riverenza profondissima , ed un groppo di abbsstro rap-
presentante In Vergine Marta e S. Giovanni alla Croce di
Gesù, il cui piedistallo,anche alabastro, é delb Passione i-

stonato.

pn^in di opera notare il bassorilievo rappresentante
b tomba deVratelli Motzagrogno,nobiiissimi Lucerini: esso

é a sinistra dello altare di S. Maria. I suoi marmi detti

,

,quei geo! che piangono intorno, colle faci in giù rivolte

,

.
qtie'busii de*due che lo eressero, quella Vergine situata in

^cima , come b immortalità che si leva dalle ceneri di chi
dorme il sonno delb morie, ti fingono quel belio dellarte,

ebe il cuore lì rapisce. Nella sua base leggi :

Ju/uz, et Aseaniuf parilii duo germina nati

Hunr tumidum nini constiturre #i6i

I
Vna utriutque /ides, amor immi, et una voluntas^

\ Spes una etl Coelo posse quiete fruì.

Notabili son pure ire altissime smìe a chiocciola
, delle

qiiMii due menano sulla tetinia del Duomo , e V altra sul*

r aha torre delle otto campane. Vuoi una memoria nm-he
su questa torre? i^eggì il CbìoCcarelli,e troverai che C»rU»

impose al castellano della nostra antica fortezza , che dei

più puro metallo conservato nella Rocca si fondesse ima
campana

;
e quando la sentirai squillare dolcissima nella

sola notte di Natale, dirai: é opera di un Rei L» nuovissi-

ma campana delta del popolo è di ventitré cantaja. Nel sot-

terraneo della chiesa s’ invengono monumenti di antichità,

che poi si vanno situando dove più tornano in acconcio;

quindi vedi pel Duomo bassirilievi sacri , colonne di gra-

nilo, e più statue del Medio Rvo.

Xlll. Non é a tacere degli arredi sacri di nostra chiesa':

essi rispondono alla grandezza delle altre sue cose , lutto

che nelle invasioni de'barbsri fosse stato dal clero nascnsto

sotterra un tesoro di sacri vasi non ancora dall’obblio ri-

vendicaio.Bello é il vedere una pisside di anitchissimn da-

ta, tutta di agata pietra rara e finissima, e lavorai» dì tanta

perfezione,che ha fatto di se maravigliare gli spettatori: la

sua base è di rame doralo: il coperchio rame anch’ esso è
jdi bei coralli adorno. Belli son pure due ostensori dì forma

I

paranelipeda,coo saldissimi cr istalli in cornici di rame do-

I

rato: in essi chiudonsi le ossa di S. Teodora, S. Giustino,

! ed altri martiri : sull’orlo del loro arcato coperchio si leg-

I

ge: F, Suardus Episcopus Lueerinus. Nel piedistallo del*

. rargeoiea sutoa di Maria Assuma è inciso :
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5<inrfae Mariae dei Mairi E

rtcì/o/ù Luceriae Tutelari Mcaimae

Simulacrum Boe I

J Vetri Regiminii

Andreas Muziagrvgniui de Veedùo

Ex Ordine PeUrieionm

Xaverius Vilalianus^ et Josephut de Brvneltii

Ex Ordine Nobilium

Dedicari euracerunt

Anno CIOIJCCIXIÌ.

Nod aUin(^r<immo mai al fine se si volesse minutamen-

te parlare di tutti gli arredi sacri di nostra chiesa, e se-

gnaiamenie del ncchissìmo tesoro di $. Maria. Ci acconien-

tiamo dunque di quanto si è detto.

XlV. Ritornando a quello che inoanti abbiamo citato,

Federico 11. alla santa sede nemico spopolò Lucerà de'Cri-

stiani , a mala pesa permeltendo che solo il Vescovo con

dodici cherici fuori le mura soggiornasse. Ma spatriati
'

Saraceni ,
ed I profani edifiat demoliti , fu da Carlo II. in

S. Basso nato in Lacera, dal prìncipe degli apostoli bat>
lezzato, ed unto pastore nel 44 dell'èra cristiana. Suggellò
col suo sangue la fede della novella religione venti anni
dopo la sua consagnzione. Avvi la sua statua In Lucerà :

il suo corpo riposa in Termoli.

S. Pardo nativo del Peloponneso
, venuto io Roma nel

250 , e da papa Cornelio mandato a reggere Lucerà
, ove

secondo il Ciarlanti , edificate varie chiese, si mori come
era vivuto s.'iniamente. Porzio Catone aggiunge ebe per le

assidue guerre diserta Lurera
,

i Freninni ebl>ero il destro
di rubare il corpo di questo santo pastore , e trasportarlo
in Urino, ove oggi si venera primo proteuore.È fama rbe
S. Pardo passasse per Pietra Monte (forvino

, e quei pae-
sani di prodigi felicitasse : in ricordanza di che ergessero
una chiesetta , oggi in profano uso convertita , appo cui
scorre limpida una fonte alla quale si auigne per divozione

' al santo.

S.Marco.Di questo pastore non giova ventolare qulslioni,

;

ma rispettosi ci terre no a quanto la sacra congregazione
de'Illiì approvò nella leggenda di questo santo da’ Bovinesi
<*elebralo. Kgli trasse i suoi natali in Er*nna,oggi Troja

, e
fu ordinalo Kicerdnie del Beato Giovanni vescovo Liicert'
no. al quale defunto successe. Avea fama di 8.aniìià costo!,
perchè il clero ed il popolo al vescovado lo acclamasse, e
da papa Marcellino consagrato, la nostra terra di miracoli

mezzoallaciuà una magnifica cattedrale edificala,per mon-dcoufuriasse. Meraviglia a dirsi
, che racqiia in che dopo il

signor Aimaodo Lucertoo, e per monsignore Stefano cap [I sagri fizio dell’ aliare piirificavasi le mani
,
da qual malato

pedano maggiore del Re nella seconda domenica di olUibreij fosse bevuta, perfettamente lo guarisse. Novello Eliseo ri-
4302 consagrala.il benefico monarca di ricche entrate do l! suscitava i morti, restituiva la vista 3’ci<*chi, degno che il

Udhi , così et crediamo che piangesse di tenerezza nel ve '

dere di qual paterna carità fosse cosparsa la Bolla colla

quale papa Benedetto XI lama largizione approvava. O fe

lix ReXy diceva il pontefice, qui habes inlimutn ad tuperto-

ra reepeetum terrena tn caUslia , et iramitoria m (eterna

felici ftvaqis commercio commutare. E a lui, e a tuii'i suoi

successori coiu'fNleva privilegiodi presenlareal vesc^ivo Lu-

ccrino pet-viiie idonee alla partecipazione degli ecclesiali»

CI ben'-lizi. ^ni non arreslo^st il principe; ma nel 1304 si

demonio di luì gridasse per un ossesso : Cur, ^farceJpon^
lificah onut adeptue e$ ut me torqueret e Ri si v(»lò in cielo
nel 328. Il stto i^adavere , come vivente avea ordinato fci

ceduto a’ Bovindi , ove tutelare e padrone della città nella
tìattedrale al suo nome dedicata si vener.v.

Del siii cessore di S- Marco si tace II nome. Cena cosa è
che questi per io assedio di Costanzo Cfintro Lucerà si fug-
gi a salvamento in l^esina, e di ciò nella vlt;» di S. Pardo.

Marco secondo intervenne al sinodo di Roma rclebr.ilo
pitir-qne più e piu qnesu chiesa per lui fon lata arricchi-; dal pontefice Zaccsiha

,
come nel Baroufo si legge. Era per

re, dutramloal vescovo Slefano,ed in lui a tuU’ i suca*s 1 facondia vantato questo pastore, come colui che al Re Ijilt-
sori le lerredi Apricena, l*atazzuolo,e Guardiola come feu-

:

prando al suo esercito terme un discorso.penrhè il duca-
do.sfddcl giuramento di fwJelià c.onienlaQdosi

,
ordinando ' iodi Spnieioa Tnsimondosi restituisse. L'elfeiio rispose

di vantaggio « he i vescovi decimassero. al suo scopo.
^

Però imp-«e che ogni anno,quando nel Natale di nostro' N,d 9 .‘i7 sedeva sulla nostra cattedra Adelchìsìo del
Signore, qtt:trido nella Pasqua , e quando nella Pentecoste

jj

qtiak* fa menzione Leone Oslienge nella sua cronaca al libro
il Vcs(N»vfi fosse tenuto presentare al Re un bacile di argen-] seoontln, capo sesto.

t>), e venticinque libbre di cera lavorata
;
quale bacile dal

||

. -

Re solevasi al
"

rifon<lesse.Ne'

t<; Terre, fitronn anch'eglino dalPanniiale tributo del bacile

e nella cera sgravati.Stabili inoltre che vi avessero otto Ga-

iiiintci cbertcì a collazione del Vesc4>vot otto canonici pre

sbiien a viremlevole collazione il primo del Re, il secondo

. .
,,

Alberto che fiori nei 964 , intervenne al concilio lalcra-
l Vescovo restituire, perche in sacri vasi si Unese sotto Leone IV

,
e sescrisse lecosiiiuziooi di Ottone II

(empi seguenti ritolti ai nostri Vescovi le dei- imperatore.

Ili Landolfo che tenne dietro ad Adelchìsìo
,
leggi l.^e

0-uiense nella cronaca cassinese allibro 2.capo ló.EgU ten-
ne la nostra i'aitedrule nel 990.

del Vescovo: e quattro dignità,cioif il Reiano, rArcidinco

m». il (Cantore e<l il Tesoriere a r- ale conaziirnH. Si arn-ge a

questo reverendissimo Cipitolo il corpo de' Mansionari in-

signiti di mozzetta al numero di dieci. Da questo coii4>gio

canonicale furono scelti vescovi l'Arcidiacono Aimando,
il Tesoriere Antonio, l’Abbate Giulio Carafa De Poiris

per Arcivescovo di Napoli : Pace per Lanciano : /.uni

Alio della ramlglia d’Esie, o de’ Visconti, interrenne al
sinodo di Beoevenlo da S. Milone assembrato

, nel qnala
l,eone Veseovodi Itragonara astretto fu a cene chiese la-
seiare in benefizio del monistero di S. Sofia in Benesento.
Ei si mori nel <000.

Bendeiio , la cui memoria è lautlata nella cronaca di S.
Sofia in Benevento a ricordanaa della solenne donaaione dà
lui falla aquelb f.hiesa. Gudofrido allora sedeva Areivesco-

ca per Maiera. A tempi del Ite Itolierto vi arcano la par
|

vo di Benevento, Madelmo era l'Abbaiedi S.SOfia. Ildepran-
roechie diS. Maria Maddalena, S. Marco, S. Angelo, S.Ca do ne compilo gli alti, cui Giorgio cardinale B.'névenlano
lerina, S. Giaronio,S. Martino, S. l’aolo.S. laireozo , S. ed il sacerdote Adelberto si soscrissero. Ei quietò nei Si-
Pietro, e S.Luciu : ora se ne contano tre,S. Matteo, S.Gio gnorc al 4099.
vanni , e S. Giacomo. Per le quali cose tutte lo saniiiò di

j, Bainaldo , che fu Ira i vesenvi del concilio Laiera-
Cregorio .XVI piacquesi levare il nostro Duomo a Basilica

|

nete da Alessandro Ili nel 1179 convocalo. Questi ini-
Mioore.coo apostolico brevedatato addi 8 agosto 1851.

|

passato , non essendo diaccordo icanonici sulla elezione
XV. Nella nostra Cattedrale Basilica sooovi successiva, del novello pastore , Onorio III scrisse al vescovo di Dragn-

meote scinti de’ vescovi un tempo eletti dal Clero , fra i nara, ed all'Alibale di Torremaggiore perche ad un legitil-
qiiall sono da notare. i nio successore iolendesae. Svolgi i registri del Vaii«aii» al



Oé al foglio S80, eTaiHeoticiiàDe vedrai. Dello scelto

aoccessore Don ci è iramaDdaio il oome.

SuccesM a questi ao altro setna nome ; eppure avrlasi

4ovq(o tenere in grande ororanza . coinè colui che
,
al rife-

rire di Flavio, al foglio 76, per la difesa di nostra Chiesa eb-

be a soffrire il dilegio di Federico II. Spodestalo dal vinci-

tore superbo
,
e spotriato

,
gli avanzavano appena dodici

cherici \
eppure egli si piacque io difetto di tutte cose vi-

vere per le nostrecampagne, purché nou si dilungasse dalla

Chiesa sua sposa, il Sagnimento di Dio, nè la parola dì vita

,

tacesse.il Signore te ne rimeriti, o cuore magnanimo: igno-

rato qual’ è il tuo nome
, non sarà di obUiaoza coperta la

tua memoria dolcissima.

Alberto monaco, e decano del monistero di S. So6a;ma
la elezione Hi costui non si giudicò canonica ; quindi Ales-

sandro IV addì 9 agosto i25l avendola annullata
,
permise

che il vicario di questo vescovo, qual delegalo delia santa

setle, nominasse lo stesso Alberto l^iuimo pastore, e lo vi

confermasse.

Dopo Alberto nel 1320 fu il vescovo N. Lubrense tresla

tato alla Chiesa Luoerina da Onorio III , il quale ne scrisse

ali’ arcivescovo di Benevento oell'anno quarto del suo pon-

tiHcalo ,
registrato al n.* 4-16, A>glio 681.

Nicola Ulcerino, il quale nel 1361 fu nunzio apostolico

presso l’ imperadore de’ greci
, coose leggesi uè* registri di

b. Angelo della Mole Adriana.

Nel 1366 dori Bartolomeo Lacerino, il quale fo assisten-

te alla fondazione della chiesa di Bari
, e di Santa Maria di

Valle Verde in Bovino. A costui successero due altri senza

nome , ma col lilolo di Santa Maria.

Guglielmo, che per vivere nelb contemplazione delle ce-

lesti cose, rinunciò al vesc.ovado.

Aimando arcidiacono di nostra Chiesa fu eletto vescovo

da Boiiifacin Vili, come è a vedere ne’registri del Valicano

n. 589 . r. 313. Fi fu iraslato alla Chiesa di Salpi sono I* i-

slesso iVmiracio, 0 gli successe nella sede Stefano I.

Stefano II, che troviamo commendato negli annali di Car-

lo li , del quale fu consigliere , e cappellano nel 1504. A
questi tenne dietro Giovanni II, del quale è menzione oeVe-

l'islri di Napoli.Sendosi addormentato nel Signore al 1508,

^li successe F. Giacomo sino al 1514.

$. Agostino Cassioiia < 1:1 Tragii,discepolo di S. Tomma-
so di ^Vquino. (’dendo il re Hobertn per santità , e per dot-

txina costui cekbrare pregò papa Giovanni XXll perchè ve

SCOTO di Luceru lo cous^g^a^se,aritnargil>are le ferite,che i

saraceni negli animi de'Nemplici aveano aperte. Egli veane:

i cuori furono santilicaii dalla sua parola , e dopo aver tut-

ti in uno stesso ovile affratellali, addì 5 agosto 1525 fu al

celeste sodalizio assunto. (k>minosso alia liiiitei de’ prodigi

di lui Carlo duca di Calabria
,
solieciiò Giovanni XXII ad

inserirne il nome nel caialitgo de' beali* Ma Clemente XI

concesse aH’ordine de’prediratori celebrare di messa e di

uffizio il giorno della sua morte : per la nostra diocesi se

oe celebra la festa con rito doppio di prima classe coll' ot-

tava. Monsignor Freda nel 1813 fece trasportare il corpo

del santo dalla chiesa de' IM’. ex Ifomenicani ove si giace-

va, e pomposamente deporre sotto la mensa dell'altare mag-

giore nella chiesa cattedrale. Avvi il suo busto cui capo di

argento, in die si conserva il teschio: evvi pure il suo cap-

pello vescovile che i morenti baciano con veneratioue

aomma. S. Agostino fu il IX vescovo di Santa Maria , bd-
dove gli altri antecessori si addimandavano di Lacera dei

Saraceni. A questo santo successe Giacomo 11. memorato
De’ registri del re Uoberto.

Fra Buggiero eletto nel 1557 .Costui fu caroaBoberto re

di Napoli. d quale ordinò che si fosse tenuto fermo nel pos-

sesso del feudo di Apricena dal re Carlo donato. Questo de-

«’relo in^'OminciaiF'./lu^rrit Episcopi Sonda 3f<irùz,6'o«u«-

/taru. FamtVtnrtù, d fide/ia. Ei si mori nel 15-17, e gli fu

successore Marino eletto a’tempi diClemenle Vloel 1548.
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Antonio Teooriero Lucerlno affa cattedra del nostro de-
ro levato, e da Papa Clemente VI confermato. Molli voglio,
no, che io costui cessasse il privilegio che i canonici gode,
vano delb eiezione vescovile.

^

GiacomoGurgn canonico napoHtaDO,eIetto II 31 aprile da
Urbano V nel 1363, come dagli atti concistorbii si rileva.
Dopo costui sederono Bartofomeo M, Tommaso I, e quindi
Tommaso II di Acerno, per Urbano VI deputato nunzio a-
postolioo di Boemia , e si mori nel 1581

.

Loca de'Geotili tu nostro vescovo, poi da Urbano VI
nel 1578 creato cardinale del titolo di S. Sisto. Fugato
io Umbria dove pacihcò i citudini di Todi io gravi discor-
die fra loro , e Vicario generale delb chiesa romano. Mor-
to lontano dalb sua sede, fu nella cattedrale dì Camerino
seppellito nel 1389 ,

e gli successe Bartolomeo III.

Baiiisiachio della Formica scrittore apostolico, e dimo-
slico di Bonibcio IX.

F. Fraocesco che si soscrisse alla bolla di Gregorio XII
papa deposto nel concilio di Pisa al 1406. Questo vescovo
sotto Martino V. fu traslato per altra Chiesa, e ai mori
oel 1493.

Batiisucbio de Bauistacbìis nipote dell’ altro Battista-
chio, nell’una e Tallra ragione dottore. Tenendo questi
la ralledra Lucenna,papa Eugenio IV ordinò che la Chiew
diCivitate fosse a questa nostra unila. Visse in sua sede
SHanni, e si mori nel 1450, succedendogli Antonio An-
gelo, il quale dopo due mesi passò alla Cliieu di Potenza.

Udialao Dentice cavaliere napoliianodeltedifefbpuaoo.
Giovine costui di quattro lustri ebbe b nostra Chiesa in
commenda, e poscia in titolo, siccome avea avuta la badia
.feirordine cislerziese.delbquale fa primo abbate commeu-
daiario. Morto nel 1 478 ,

il suo corpo fu nella detu badia
imaporialo, e presso al cadavere di suo padre sepolto.

Pietro Ranzano da Palermo dell’ ordine de’Predicato-
rì, dottore in divinità, della canonica ragione espertis-
simo, per eloquenza e poesia presuntissimo, della storia
ramitbrissimo. Ei fu da Sisto IV consagralo addì 37 otto-
bre 1478. Il re Ferdinando Aragonese chiamollo io Napoli
educatore di suo figlio.

Fu legato presso il re di Paonoob, ove scrisse de’ fosti

dì Ungheria. Reduce io lulìa, risalutò la nostra città, do-
nandoci il libro dé L<iudi6ta /.ucerùi«,e gli annali de'tem-
pi. Morì da tulli bcrimuu>,e delb sua memoria scrissero
I^eamiro, Alberto, Fazello, ed altri. A Hanzano siieresse
Battista de contesubili, Antonio Torres spagotiolo, Raffae-
le Roc<'a, e fra Giovanni Alobio Aversano.
Domenico G'^'obazio romano , uditore dì Ruota

,
e poi

da Leone X crealo cardinale di S. Clemente ed Apollinare*
Alfonso Carafo patriarca Antrodnno, cugino del cardi-

nale Oliviero Carafa , firalello del patriarca Alessandrino

,

e vescovo di $. Agau traslalo a Lucerà. Questi fu tra i

vescovi dei concilio Laienoese sotto Giulio II oel 1513. A
Carafa successe Matteo Palmieri, Michele Viaconlì, ed Er-
rico de Villalt^KM spagnuolo.

£ qui giova notare un nostro vescovo taciuto dalle cro-
nache , ma che merita esser tolto di sotto al moggio

, e ia

caodelliero posto , come colui , che da papa Clemente dei
Medici fu in onoranza somma tenuto. Ilcberico AgazioCa-
lanese intilobndo a questo ponteflce la sua comenu sulb
caotica di Salomone , così nelb dedica ai esprime : Qwt
ifUsr fl/iofttopruc/ora fàcinora, mox per /ieverendissimum
Cardina/em Egidium virum omni dìotrutrvm, Aumananun-
que rcntm muftìione, omnique pietale , ef vìrfufr preesttm^

titiimum ; nee non H Romana Academia moderato-
rem Andream JaeohatiumLueerinumEpiHopim et virite-

le et tacrarum tiUerarum /«elione ptrufn singularem
^
Ro-

monum 51tufium miltltM , apeririquejubet.

Dalle quali parole punssi bene derivare di quanta pre-
stanza questo deguu nostro pastore Andrea Gtacobazio fos-

se stato.
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Fabbio HagDaneDi d* Paolo III consacrato. Poco dopo la

sna conaacraiione fu costui dal lo stesso pontefice messo nello

stalo Veneto come Legato con podeslì cardinaliain sotto il

titolo di S- Silvestro. Indi passò vescovo di Grossetto nel

Fiorentino. Di costui abbiamo una lettera pastorale da Ve-

neaia a Hatteo Magnacavallo nostro arcidiacono iod'traila

,

più e più la nostra Chiesa accomandandogli.

Pietro de Peiris Aretino, affine di Giulio HI, da Pio IV

consagralo. È di dolce memoria costui ,
come quello che

hi tra i Padri del concilio di Tieoio , ed onoralo col titolo

di Vicario della Chiesa romana, come è a vedere scolpito in

una lapide , che nel nostro campanile costiinisoe la punu

del cornicione aotlesso l' orologio

P. ft fttri» Tiucut U. I. D.
Epitcopui Lucerinut

Jteferend. S, D. .Y. PP.el Q.
Vicariai eia* D. oc S,

Sedi» ApostoUeae.

Giulio Monaco CaraGi canonica delia basilica vaticana, ed

abbate di S. Samuele. Di lui avvi una iscriiione nella no-

stra chiesa di S. Lucia , della quale fu abbate.

Scipione Boziiito per virtù di mente e di cuore chiaria,
j

simo: fu fratello del cardinale Annibaie Benino. Dalla Chie-

sa di Calvi passò io Lucerà nel I6S6. Fatale traslazione !

Intorno aquei tempi quattrocento banditi, cui Marco Sciar-

ra capo era ,
assalirono Lucerà. Il vescovo con alquanti

nobili ti rifuggi sul campanile; ma alla novella dimane

venne a Scipione il talento di sporgere col capo fuori di un

fioestrone, ed nn tale bandito di nome Paglione, che alla

vedetta era,di un colpo di archibugio lo fe’morto. Fu com-

pianto da tutti : in sul primo entrare della sinistra porta

della chiesa fu seppellito , ed una lapide sul campanile ti

ricorda il caso miserando.

Marco Hagnacervo Hegniatore Teatino, il cui elogio si

rileva da nn epiufflo , che ai legge nella chiesa di S. Ago-

stino de' Mendicanti in Terra Bianca.

rrnom Sacrali einrrii venerare , riafor

,

Quam Cenrlrtx
,
Fratrei hic potuere pii.

Marco Magnacervo juri» et naiarae concalto inter pri-

mario» Togato» nn Ordini» cauianm »tremio dtfen»ori ,

Il tiuiocsrUnn gaam »tmper dimt vitum , morum quoque

candore, horutlarel, ClericarumRegidaTmm Reiigioaae fa-

miliae adleao ,
demiem ,

ut olii» proficerel , molu proprio

Clementi» Papae Vili Lueeriaae Eceleeiae Epiecopo eleeto,

tpso renuenfe , u< m eo Religione
,
guam vivent elegerat, fe-

Ueiter quoque mori eonligittel
,
oommùiarum onium vigi-

fanitesimo Puelori, prapriigae patrimonii Epiecopali men-

eae oeciduo donatori , od eoefrstem Ailriam convolanti I

V

Kal. Aug. HOC , Mater infelice ,
et fratre» moutteetmi

mojoramaerenlitupremam hoc obeeguii munue in fanti ni-

ri memoriam poeuentnt ».

A Marco Magnacervo successe Fabio Arettio, camerine-

se, angelo di santità , da Clemente Vili alla cattedra Lu-

oerina chiamata. Di lui ci avanzano molti bellistimi og
getti sagri , specialmente un preaioso pastorale, ed un ca-

lice , osi sotto la base

Faiùu Areetiu» de Camerino Epiecapui
Luaerinu»

Et ti mori r nllimo di aprile 1609 ,
e di Ini leggiamo :

Lttx eroi élueen» lucenti lucida luce

Luctria
,
eluxit dum ridi della Fabi.

Num extineta jaeen» , rnoerel tino Irnnin» luci»

,

Phoebaea velati lampade Luna caret.

Ergo Deum exora
,
tolum qui illuminat orbem

,

Altera lueeKai lucida Stella libi.

Lodovico Maggio milanese, e poi Fabrizio Soardo napo-
litano

,
il quale diede opera al perléziaoanieoio dello alta-

re maggiore
,
come si è detto.

Molti preziosi oggetti ci raccomandano la memoria d»
questo pastore, che ti mori nel e Bruitane Sciaman-
na gli successe nella sede.

F. Tommaso d' Avalos napolilaiio, fratello del marchese
del Vasto. Costui mori in Lacera

, ma il suo corpo fu tra-
sporuto in Serracapriola feudo di suo fratello.

Dopo costui segui Silvestro d’ Afflitto, Irojano e Ciam-
bullista Eustachio da Ales-ianilro VII crealo.

Uumenicu Morelli foggiano, uditore del cardinale Orsi-
ni allora arcivescovo di .Manlredonia. Egli fu crealo da
Innocenzio XI , intervenne al concilio provinciale di Bene-
vento, e si mori nel 1716.

Domenico de'Liguori, cavaliere napoletano da papa Cle-
mente XI eletto. A questi si deve il cominciamento dell’ e-
piscopio, e l'apertura del seminario diocesano. Dopo mol-
le opere di dolcissima memoria, nel 17M alla catiedraledi
Cava pateò.

Fra Vincenzo Maria Ferreri, napolitano, dell'Ordine dei
Predicatori. Questo pastore dalla Chiesa di Gravina ovese^ venne in Lucerà. Ha addi 4 ottobre 1733 passò a mi-
gliiw vita in Napoli

,
ed il suo corpo ebbe posa nella chie-

sa della Saaiià òe’l>omefii€aoi.

Michele Harculli di Gravina,consecraloda papa Clemen-
te XII Corsini. Fu sviscerato amante della sua Chiesa che
ottimamente governò. Il suo corpo giace nell' oratorio dd
santissimo Sagramenlo nel corno del Vangelo.

Giuseppe Maria Foschi da Cajazzo ex- vicario generale
di Benevento. Gran leggisia. Questo benemerito pastore
menò a termine l'episcopio tale quale oggi si vele, decoroso
edegno degli ottimi nostri prelati. Esso componesi di quin-
dici stanze alte e spaziose di ordine romano, magnihea ne è
la gallena, modestissima la cappella

, lunghissimo l'atrio,
e assai diente la facciata rimpetto alla cattedrale. La pru-
denza fu il carattere del Foschi : ridusse i cherici studenti
alla vita de seminaristi. Furono larghissime le sue limosi-
no, c nelCol^a del 1764 giunse a pignorare la sua argen-
teria. Gli arcipreti ed il Capitolo fu per lui riformato, per-
chè il morbo avea tutti rapiti quel che vi erano. Avea me-
nato seco da Benevento un tale Pietro Santillo accolito
ordinalo poscia sacerdote

, ed eletto canonico di nostra
Chiesa, ^tui nel primo di luglio 1770 evangelizzando ai
poverelli, come avea costume praticare, in una stanza pres-
so io episcopio, ove sopra un altarino tenea sposta una
immagine di Maria delle Grazie, vide che il volto di questa
•Vergioe copiosamente trasudava, sino a bagnarne la cor-
nice, quale miracolo due giorni durò. Di qui molte don-
zelle SI dedirarono a Maria delle Grazie, e per decre-
to reale costituirono l'orfanotrodo a S- Carlo intitolato
nel convento del Carmine. Il Foschi usci di vita nel 1776,
ed il suo corpo ebbe posa presso l'altare del Sagramento
nel corno del r epistola

.

Per vicende avariate tra la sede romana ed il trono di
Napoli la nostra cattedrale fu vedova sedici anni , Bnchè
venne Giovanni Arcamone,cavaliere napoletano, da Ferdi-
nando IV nominato. Ei tenne felicissimo la cattedra per 15
mesi , e si mori nel 1793. Il suo corpo giace appiè dell’al-
tare del Sagramento.

Quasi cinque anni di sede vacante precessero monsignor
Preda , marchese foggiano che fu da Pio VI consagrato.
Ricchissimo qual’ era questo paslore unicamente iniende-
va a ben fare alla chiesa e a’ poverelli.

Andrea Portanova,napolitano, pastore di semplicissimi
costumi e di santa vita. Dopo avere tenuta la cattedra 22
anni sì mori nel 1840.

Presentemente siede nella nostra cattedrale Io illuitris-
simo, e reverendissimo monsignore D. Giuseppe la nouzzi
ex-canonico di Anùria

, anima intemerata I



Egli fu a&suoio a Rslicitare la nostra diocesi il di 35 giu-

gno I843t e dal suo zelo insiaacabite verranno frutti di

santità e di dottrina nella vigna del Signore. Lucerà. Apri*

cena, Sannicandro, Volturara, S. Bartolomeo, S. Marco,

Celeota, Alberona, Voliurioo, Hietra, Motta, e Carlantino,

paesi costituenti la nostra diocesi lo si veggono ogni anno

missionario apostolico, seguito da altri suoi canonici «sa-

cerdoti^ dividere il pane della divina parola
,
vestire ed ali-

mentare a sue Spese
ì
poverelli Nel primo anno del sno ve-

j

scovado salutò la Chiesa sua sposa col dono della così detta i

cappella biauca , ossia parameato compiuto per messa so-
j

lanoe. I

Moltissime cose importerebbe dire di lui «e non fossimo
I

ceni d’ iocontrare il dispiacere della sua modestia, f’re
|

ghiamu il Signore, che lo ci conservi lungamente in vita
j

per la gloria della religione i
e per la felicità della sua :

greggia. -t i

Dflla Chiaa di Volturerà aoppfMia per rfftito

del Concordato del 4818, ed unito a quella di Lucerà.

Lunga opera sarebbe se si volesse segasumente parlare

degli altri non piccoli paesi della nostra diocesi,specialmen-

( . de' sacri paramenti
,
del tesoro, e dello antico seminario

'.i S. Bartolomeo, Doocbé de’ vescovi suoi. Diremo solo

alcun che di Volturerà, antica Chiesa vescovile, cui fio

dal 1453 fu incorporata quella di Monte Corvino.

Volturerà paese montano eretto quattordici miglia lun

gì dall'occaso di Lucere vanta un vescovado , che risale

alla origine della metropoli Beneventana, cui era suffraga

Dea. Il suo duomo di non mediocre arcfaiteilureè a Dio io

titolato per la Vergine Assunta, lo esso salmeggia un Ca-

pitolo di regio padronato; cioè nove canonici, tre dignità

<•01 titolo dì arciprete , arci iiacono
, e primicerio. Avvi

pure il tesoriere, ma di particolare padronato.

Sulla cattedra di Volturerà sederono molli vescovi
,
fra

i quali sono da notare:

Giovanni , cbe vivea nel 1037 ,
quando S. Alberto ve-

scovo di Monte (k>rvino ai celeste sodalizio fu chiamato

,

conte dalb vita di lui si rileva.

Ardersdio eletto nel 10.V1 ,
come sì legge nella crbusca

del oaonasiero di Santa Sofia , dalla quale si può derivsre

cbe a quei tempi la chiesa di Volturerà era aH ArcangeUi

S. Michele deificata, ove si legge: Soe praenominatue

Arderadiut in praefata Eceleeia 5. Mtekaelit Arehangtlt

gedie Pontìfex praetatus ee. Pelagio che nel 4030 fu tra i

Padri dei concilio Lateranese da Mccolò il celebrato, come

dal codice Vaiicaoo ;
Rao, cbe visse a' tempi del re Rug

giero I circa gli anni 1153. Di lui si tiene memoria nella

vita di S. Alberto vescovo di Monte Maràho.

fiooedeuo che fu assistente alla aoieoue ndificazioue del-

;

la chiesa di S. Maria dì Valle Verde in Bovino
,
cui venne

[
appresso Pietro e Niccolò.

I

Oiacomo deCerreto successe a Niccolò sotto il pontificato

jdi Clemente VI, nel 4349. Egli fu in altre Chiesa da Inno-

;

cento VI iraslato nel 4 333.

I

Fr. Giovanni Etrusco del Monte-Politiano deirordine de-
gli Eremiti di S. Agostino, da Innocenzo VI alla cattedra

,

innalzato addi 28 marzo 4333. Gli successe Stelbno
,
coi

I tenne dietro Nicob
,
e poi Tommaso.

Antonio da Monte Corvino
,
sotto il vescovado del quale

I

la chiesa di Monte Corvino fa a quella di Volturare iocorpo-

I

rata nel 4 453. Da quest’ epoca i vescovi ebbero il titolo di

I

Volturare, e Monte Corvino.

Giacomo 11 da Sisto IV eletto addi 12 agosto 4472. Co-
stai intervenne alta incoronazione del re Alfonso IL a’2

f maggio 4494, e poco dopo si mori.
Alessandro Gerardino, uomo di chiara progenie, e dì

profonda dottrina
,
da Alessandro Vf creato vescovo in-

torno agli anni 4496. l.ungo tornerebbe il cenno della

vita di costui chiarissima. per la quale rimettiamo icuHosi
ad Otiofrio Gerardino cbe la scrisse.

Andrea dolb Caccallara venne dopo , e quindi Vincenzo
de’Sabutini

,
Innocentio Cardinale Cibo, Giulio Mastrogtu-

dice, Giambattista de’ Giudici, Geronimo di Veccfaiano, ca«
nooico pisano , Federico cardinale Cesio, Leonardo Becon*
iSano, Giulio Gentile, Simone Maggiolo da Asti, uomo di

vasto e limpidissimo ingegno, !>>t>nardo Rovello napoli-

tano, FabbrizioN., Giulio Lana, Pietro de Federicis, Ber-
nardo Raratto romano

,
F. Francesco Maria Baratto ro-

mano, Tommaso CaraCi, Bartolomeo Gispio benevenianoy
eBooaventura d’Avalos deirordine degli eremiti di S« Ago-
stino , germano di Tommaso vescovo Ulcerino. Quindi
successe

Marco Antonio Pisanello,dottore deli' una e l'altra regio-

ne
, dì costumi intero e delb cash di Dio zelaote custode.

A’iempi di costui b chiesa di Alberona, che era commen-
:

da de'cavalieri deirordine Gerosolomtiano, sotto vari pre-

testi sdegnava sottoporsi alla giurisdizione di Volturerà*

Ma Pisanello in sulle prime cercò addimesticare quegli n-

nimi rivoltosi, quali a lungo andare trovandoli f^mi nel

loro proponimento , li fulmiuò di scomunica, [.a S. Sede
approvò l'opera dello telante Pisanello

^
e decite al pasto-

rale di Volturerà soggettarsi Alberoua.

In forza del Concordato del 4818, sedendo sulla nostre
cattedra il pastore D. Andrea Portanova , il vescovado di

Volturare fu soppresso, e la sua diocesi venne oelb giunt-
dizioae de' vescovi Locerini.

Col vescovado di Volturare venne devoluto alla cattedre

Lucerina anche anche l'altro di Monte Corvino unito al pri-

mo fin dal 4 433,come acoeunammo. Di Monte Corvino po-
chi ruderi avanzano cbe additano al passaggiero la sua

antica esiiteuu.

lumo aAcnnon rantFCOcf.
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nini Sipootlnl, cioè di S.GIoitioo prete, da S.Fior«fito, sa cattedrale dai torchi pressoché disinitia neH6SO,od
eFelice,ooo che diS.Giusu figlia del secoodoj quali alia instUui ito llooteFrumentarìofper questa città; monsignor
fine del terso secolo recatisi io essa per impulso di S. Leo- Muscettola che donò alla sua Chiesa docaii 4000 affine di
ne vescoTo di Siponto, con la loro dottrioa e miracoli in applicarsene la rendita alle riparazioni, delle quali dovesse
fenrorarono molti e trassero altri alla vera fede *, e tanta aver bisogno

,
ed altri ducati presso a 4000 a favore della

Teoeraziofie e stima si acquistarono, che il primo vescovo detta chiesa e basilica di S. Michele,per impiegarsi in com*
della medesima S. Giustino ebbe, come ngionevnimente pera di argenti

;
monsignor de Lerma

, il quale neirarrio-
ai crede, questo nome per rispetto o in memoria del prete chire la sua Chiesa in molti oggetti di a^nteria non guar«
S. Giustino di Sipooio. L’altra poi, cioè la Chiesa di Forco- dò a spese; monsignor ilivera rbe prese cura spezialissi*

M con le vicine città e terre può dirsi quasi fi)ndaia dn’Si- ma dH seminario
, e dei beni della mensa arcivescovile*

poutini
,
gbcchè essendo colà pochi ed occulti i rrisiiani

crebbero in grandissimo numero per opera e per le fatiche

de’ medesimi tramutativi perciò nella detta Forcona. E<1 af

flnclié non si cre>la che ramor di patria mi seduca , l^ga
chi vuole l’artloolo della Chiesa dì Chieii,compilaio da quei

dqgoo arcivescovo, ed ioseriio io questa raccolta.

tv. Siroi «escori più emoteiuH.

Loitro anche ricevette la Chiesa dì Siponto dai snoì pre-

lati per le loro virtù , donrina , e zelo pastorale. Di rssi

nove hanno il titolo di santi , ci<^ $. Giustino
, S. Marcel-

iiano , S- Giuliano , S. leeone
, $. Fnsanio

, S. Simplìrio
,

S. Felice, S. Lorenzo Majnrìano, S- Birbate, e due di bca-

ti.chesnno il B. Latino Malsbranca Francipane Orsini, ed

il B. Matteo Orsini: due furono sommi puniefici cioè Gin

ho III e Benedetto XIII : quatiordiri furono cardinali,e so-

no i due sopradetli beati, e i due pontefici, non che Alb^-
to da Piatvnza , Angelo Gapranicu, Bessarione Greco, An
Ionio Maria del Monte, Giovanni Riccio, Giovanni Andrea
Mercurio, Bebastiano Righino, Bartolomeo della Ciieva ,

Tolommeo Gallio, Domenico Ginnasio (I ): due furono dotti

di alto grido, cioè il pre<letlo Bessarione, e Niccolò Per-

rotto : altri chiari anche per ingegno e sapere , come un

Gapranioi.amico delle lettore, do’let(erati,e spezialmente

di Enea Silvio, che fu poi Pioli, un Riccio destinato a spe

dire difflcili incarichi in Francia, nei Paesi Bassi, in Ispa

gita e Portogallo, un Righino illusire per la scienza del di-

ritto, « che ebbe l'onore di presedere al concilio di Trento,

un Gallio uomo di stato sotto Gregorio \Mf,ed autore de)

ffnodo provinciale Siponiìno, citato dagli scrittori con en

oomio;iin Ginnasio,onorain da papa Clemente XIII del dis-

impegno di gravi affari (3). E nei tempi susseguenti un
l^ivem versatissimo nella cognizione delle leggi; un Fran-

enne dotto nelle scienze teologiche e canoniche, ed un del

lluscio,noio per la sua valentìa in più cose,e spezialmente

nelle mulemaiiche, di coi diede un semplice saggio in un

opera riguardante le proporzioni geometriche. Lascio sta-

re r arcivescovo vivente : le sne lezioni su i primi dodici

amimi,messe a stampa in 4 voi. sono ben conosciute. Tutti

poi, oquasi lutti, ardenti di zelo non dico già per lo solo

flpirìlnale bene, del che non può dubitarsi, ma per Io de

Olirò anche e lustro della Chiesa Siponiioa,coine apparisce

dallo stalo attuale di essa, che senza te toro cure e socrorsi

sarebbe caduta, n ragione delle vicende sofferte. In grande
mbbiezione. Tra tanti ricorderò il Cardinal del Monte (An-

Tonin Maria) che nel 1508 die<|e cominciamento al nobile

ittonumano della chiesa di S, Maria di Siponto fuori le

nrora ; il cardinale similmente del Monte (Giovanni Ma-

iia)che la perfezionò; il Cardinal Ginnasio che la restau-

rò dopo ì danni cagionatile dal Lanirech
; e di poi il cardi-

nale Orsini, che infra le altre cose fondò il seminai io oel

luogo io cut aiiualmeote sì trova, termioò di rifare la chie-

Di eostnro, Ctprteàco. Riccio, e W<fefiiio (Urooo per wl*
ìA cardinali dopo di avrv roTcrmla la rjiieaa Sipomioa.

(2^ Tutti e aatta I eopraddaui artiveacovi tono riportali nal gran

dizionario dal Moreri , e forae altri aucora va oe saratiuo che a me
•cjoo «fogliti . sircome chi io quello non è riportato, uou perciò de>

yn dini dM DUO abbia avuto ingegno a duUrlua.

(

monsignor Francone che diede abbellimento al palazzo ar>
civescovtle Siponiìno, e costruì un campo santo fuori delti

città per lo bene maggiore della pubblica salme; e l'uUi.

I

mo defunto monsignor Dentice, che restaurò le due ca«
arcivescovile dì Viesii

, e di Monte Santangelo, e cominciò
a sollevare recclesiastica disciplina dal decadimento, ebe
come altrove, era stato prodotto dalla lunga vacanza della

sede ,
e dalle vissltodìoi de’ tempi.

V. Camini tanti ed insigni da etti prodotti*

Al decoro che deriva alla Chiesa Stponiina dai personag-
gi soprammentovati accoppiasi quello che le viene dal oii-

pmero de’ santi ed uomini insigni usciti dal suo seno. Ed in
' vero degli undici suoi vescovi santi o beati , selle cioè, i

i
santi Giustino. Marcelliano, Giuliano

, Leone
,
Etisanio

,

I
Simplicio, e Felice eblvero in Siponlo I loro natali. Oltre i

I

questi altri 88 furono martiri , e sono 8. Giuslino prete ,

S. Ftorenzo, e S. Felice Otvn gli 85 cittadini Sipontmi con
essiloro p:irtitisì

, ed andati nel Sannìo per diffondere h
[cristiana fede, non che santa Giusta figliuola di Fiorenzo,

e

I

santa Ambrosia collattanea di costei. Aggiungansi a costo-

;

ro altri quattro santi andati similmente pochi anni dopo
,
de’ primi nel Sannio per la cagione medesima. 8. Eusanio

I

or ora nominalo presedelte ai medesimi , e furono Teodoro
prete fratello rii lui ,

e poi vescovo di Gaeta
,
Gratula lnn>

sorella , Teodosia collattanea de’ medesimi
, e Domiziano

discepolo di 8. Eusanio, e per miracolo del medesimo r».

I

succitato da morte quando era in patria. Eusanio infatti

eletto acagione de) cennato miracoloa vescovo di Siponto
. fuggiva per umiltà la consacrazione episcopale, e ricevuti

intanto dal cielo la rivelazione delta roisslnne nel Sannio
,

{colà si<x>iidusse coi suoi compagni, compiè il suoalto
mìnistenì,ed accrebbe con essi il numero de’santi Siponitnì.

;Tn gli uomini insigni poi vantasi la Chiesa di Siponto di

‘"averdatì a se mevlesìma venti prelati, dodici vescovi, ed

[j

otto arcivescovi prima e dopo la unione con la Chiesa di

I
Benevento, ed io tempo della unione undici altri vescovi

t e tre arcivescovi
,
in tutto 5i, cosa che non assai frequeiv-

I

lemeoie, credo ,
sia avvemiu. Fuori della patria furono

'i anche Sipontinì il soprannominato S. Teodoro vescovo di

,

Gaeta, Pietro Galgano arcivescovo dì Cosenza, Angelo 've-

scovo di Troja , Fronzino Micaelio vescovo di Manico
,
e

poi di Casale nel Monferrato, Giovanni de Benediciìs vesco-

iVo di Guardia Alfiera, FrancescoTomoli vescovo d’Iscfata,

Gabriele Tomoli vescovo di Hiio, Andrea Tomoli vescovo
,di Alessano

, ed altri molti costituiti in varie dignità eo-
iclesiasilche, I qnali tutti accoppiarono alla morigoraiezo
'dd vìvere dottrina,od amore alle scienze. E se di scienza

in genere dovessi io qui parlare potrei citar piò nomi illa-

lustri
,
e quello spezialmente di qualcheduno viveote.

VI. Stato formale presente della Oùeta,

i Uà detta Chiesa fllnstre per tolto quello che fio ora
f ho detto darebbemì molla materia da scrivere imoroo al-

I le altre cose di minor momento
, se ce ne fossero rimaste

memorie precìse, che i nostri maggiori avevano per v»>

• rità distesa e I isciateci , ma che le sciagure già sopra no-

I uie deU’aotica Sipooto,e per quelle della moderna
,
tutte



0 del tutto sincere , a noi non pervenoero. Non v’ ha chi
|

Vili, Ckiaa di Siponto fuori le mura,

non sappia i che la mia patria fu nel 4620 invasa dai tur-
j

chi, e<l allora principaloaente, posta a saccomanno da quei l| E poiché di materiale chiesa si discorre non debbo tra*

barbari , essa perdette quasi tutta quella parte del ricco lasciare di parlare della duplice chiesa di Siponto, che ve*

tesoro degli scritti che possedeva. Restrit^endo perciò il desi fuori dell’aiiuale città, di cui ho già fatto un seropli*

discorso allo stato attuale della nuova Sipooto dopo di ce cenno. La prima è sull’ attuale piano ordinario e \ieo

queir eccidio , essa tiene io una popolazione di presso ad chiamato la chiesa di Siponio, perché posta in quel luogo

otto mila anime, un clero di 55 preti. Di questi, sedici dov’ era l’antica città, la seconda é sotto della prima e

compongono il Capitolo metropolitano,diviso in quattro dì* piuttosto eh" chiesa é una bassa cappella , ma con sedici

gnìia (
arcidiacono, arciprete, due primiceri) e diMiici ca* l' colonne eil un aitare. Vi si discende per gradini 21 , ed

nonici, compresivi il teologo ed il penitenziere- Tutti co.- appellasi la Siponiina. È chiaro, e chiunque la guarda se

storo sono decorati di mitra, anello, cappa corale maggio* ' ne convince
,
che quesu è una reliquia

,
o parte inferióre

re e sottana violarei fatta lor iDeltere in uso
,
pochi an i dell’ antichissimo e famoso duomo di S. Maria Maggiore

,

Dissono, dall’ attuale arcivescovo. Le dignità poi hanno edificato dal primo vescovo S. t>iusiino. £ manifesto anco*

di più r onore del podio , e f arciprete della croccia. Assi 1 ra che distrutto questo e sommerso, ma rimastone un mi*

stono ai canonici nelle sacre funzioni quattro sacerdoti r sero avanzo della parte, come diceva, inferiore
, il sapieo*

mansiooarì, che hanno Tooore della mozzeUa violacea in " lissimo cardinale Aiiiouio del Monte v’ innalzò in esso i A
lana , ed un discreto numero di cberici o novizi sono ad- •

grandi pilastri,e su di questi piaotovvi la superiore chiesa

,

detti al servizio della chiesa e dei canonici. La parrocchia ergendo così sopra di un luogo venerando un tempio do*

é una sola nella cattedrale per essere la cura delle anime
||

vello alla pietà degli abitanti
, e conservando la memoria

presso del Capitolo , il quale legitiìmamenie congrepio'jdel magnifico distrutto loro duomo. Ciò che dico vieo eoo*

presenta all' arcivescovo un canonico, il quale riconosciuto
j|

fermalo dalla inscrizione che leggesi sulla porta di questa

idoneo viene instiiuito ad esercitare lacera io alto. Cvvi,
'|
soturrana cappella

,
ia quale incomincia cosi : En ceno-

come sopra si è detto, il seminario diocesano istituito in
||

rand« reliquia peroetuita cathedraiit Syponti

,

Se la

origine dal cardmal Ginnasio nel 1598 , distrutto non solo
jj

detta cappella trovasi sotto del suolo attuale si consideri

quanto al materiale , ma anche al formale nel 1620 a cau
|

ohe quello dell’antica Sipooto, era, in taluni luoghi alme*

sa della invasione de’ turchi ,
fondato imli in luogo più co* i no ,

assai più basso che al presente non é. lo questo edifi*

modo dal canlinale Orsini
,
accresciuto dagli arcivescovi a ,1 zio, ma propriameoie nella chiesa superiore, conservasi il

imno a mano, ed ultimamente a cura dell* odieroo prelato! famigerato ed autichissimo quadro della beata Vergine

vieppiù aggrandito dalla parte di mezzogiorno con bella i
delta di 8iponto,ed avuto in somma venerazione dai Sipoa*

t grande camerata. Tutta la fabbrica è considerevole alj tini non iDeno , che dagli abitatori della provincia, lo oc*

presente,e capace almeno di 100 alunni,che ne suol’essere
j

i asione di pubblici bisogni con solenne p^inpa vien esso

più 0 noeno il numero ordinario. Vi é pure un convento di il
trasferito io città

, ed esposto alle preghiere dei ciitadioi

Minori osservanti, detto di Santa Maria delle Grazie, el
|

nella cattedrale. Qui mi é bisogno di far notare che questo

é questo r unico dei non pochi che vi erano prima chej chiesa
(
della superiore io proseguo a discorrere ) nou è

la soppressione e diminiuiona degli ordini religiosi fosse! mai stata cattedrale,come potrebbe qualcuno credere. Egli

avvenuta nel regno. Sonovì inoltre due monasierì di reli-| è vero che gii arcivescovi prendono ivi il loro possesso, ma
giose

,
r uno deli’ ordine Benedettino della riforma Cele

|

>1 fallo va cosi. Allora quando fu fondata la nuova città,fu

stina, e Talira di quello di S. Francesco,o della regola di ' anche edificata la novella cattedrale sotto l'invocazione di

santa Chiara, che contengono virtuose e rispettabili cu
1

8

. Lorenzo. Ma ramico duum<» di Santa Maria Maggiore

munità. Gn conservatorio poi per donzelle , ed un ospe- di Sipooto essendo in piedi , alcuni de’ canonici ctda dioto*

dale por gl’ infermi servono di asilo alle persone infelici I
ravano, e sostenevano le ragioni e i diritti di quella cbie*

delle due classi.
I

tornirò gli altri che servivano la nuova cattedrale di S.

,

Lorenzo, con tanto calore , che morto nel 1301 I’ arcive*

VII. Stato materiaU della medeiima, i scovo, elessero i primi ed i secondi due prelati a succe-
dergli , e dovette papa Bonifacio Vili aonuilaodo I* una e

Gli edilizi sacri della moderna Siponlo non rispondono
j

l' altra elezione destinare egli solo il nuovo pastore. Ad a*

alla bellezza e decoro della città. Nulladimeno non sono da bolire i fùiuri litigi il beato Matteo Ursini ottenne dalla

dispregiare. Al presente sorge decorosa la cattedrale dedi* santa sede ebe la chiesa di S. Lorenzo nella nuova Sipoa*

cita a S. Lorenzo X vescovo Siponlino f quel benemerito lo fosie vice-meiropoliiaoa di S. Maria Maggiore dell’ ao-

uomo ebe anche è il protettore della città),e Ule che Icii* lica citta, che io quella dovessero i canonici fare la eie

-

ladini ed i forestieri non avranno , come finora hanno lai* zione degli arcivescovi
, ma che costoro dovessero preti -

to « a querelarsene. I
dere il possesso della sede prima in S. Maria Maggiore

, e
Dopo la sciagura del 4620, in coi venne dai torchi goa dopo in S. Lorenzo, e cosi fu fatto. Rovinato indi e som*

sta e presso che ìDoenerila, fu alla meglio rifalla dalla pie merso l’antico duomo
,
ed edificala sulle rovine di esso In

là dei citudini e dallo telo degli arcivescovi, e priocipal* nuova superiore chiesa di Sipooto, si credette, rispeuaodo

mente deir eminentissiino Orsini. Non pertanto essa era il’ affezione dei Sìpoaiini alle amiebe loro memorie , di do*

indegna , a tutto rigore del vocabolo ,
della fama dell' ar-

1

versi prendere in questa il possesso, ed immediaumente
civescovato S>poniino,e della eleganza della cilià. L’odier*| dopo inS. Lorenzo, come luu’ora si pratica.

DO arcivescovo affezionato di cuore alla sua chiesa ha pre* ti

so ad ampliarla ed abbellirla a sue spese. Di già I* iogran- IX. Diocesi,

dimeato datole col quasi lutto nuovo presbiterio, e cupola

t coro del tutto nuovi è perfettamente terminato
,
e si af- La Chiesa Sipontina tiene sotto la sua ginrisdizione die*

frettano i lavori degli altari di marmo che mancavano , e I
et Comuni : essi sono: Monte S. Angelo, S. Marctt in Lamis,

delle balaustrate e di tuli* altro ebe potrà essere Decessa* Vico, $. Giovanoi Rotondo, Curpino, Lagnano, Rodi, Ischi*

rio il decoro della caia del Signore. Di arredi sacri poi
,

[iella , Rignano, e Peschici, ai quali é d’uopo aggiungere

per IMO segeaiamenie de’ poniificali, egli l’ba bene prov* |il villaggio di Maiinata , il quale comeché non sia stato fì*

veduta, ed assai meglio la provvederà, vok&dolo Iddio, nora elevato a Comune, nulladimeno ha una parrocchia
isua propria

, ultimamente fondata per cura del presente
[arcivescovo, e provveduu nelle forme canoniche. Tuti* i
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Bomioaii Inogbi^oompresa Sipemo, e Yi^ti amministrata,

daooo una popolatone dì poco pììi di 80,000 anime. Tra

i medesimi sono distiotì i primi quattro. Monte S. An-

gelo è ramigeralissimo per lo santuario noto per ogni do-

ve, ed è notabile ancora per lo numero della popolaxiooe

,

per un Capitelo di dodici canonici
, e 4 dignità mitrate

,

per lo padronato regio da cui, previa proposta dell* arci-

vescovo ,
dipende il conferire i canonicati , e per un mo-

mstcro di religiose Cbiariste.—S. Marco é distinto per la

rimembranza di aver avuta una ric<*hissima abazia , dei

cui beni una parte ritrovasi al presente sotto I* ammini-

strazione diocesana di questa città. Vico ha un conserva

torio assai stimabile di Salesiane, cui l*atiuale arcivesco-

vo, speciale protettore del medesimo, spera di elevar di

breve a clausura. S. Giovanni Rotondo ha un monastero

dì religiose detta regola di S. Chiara , commendevole assai

tiooome gli altri oomìnati. Tutti poi HO Comuni si pre-

giano di avere i loro Capitoli insigniti, e di veder promos-

ai gii sUidt e la vera coltura dello spirito.

X. Osaervaziotii nlU cose àetk»

Non posso dar termine a questo scritto senza (ermarmi

aleno poco su c»ò che 1* autore deli' articolo della Chiesa

Beneventana, stampato io questa raccolta medesima , ha

detto, sebbene alla sfuggita
, imorno al punto della ,unìo-

ue delle due Chiese, e prophamenta nel paragrafo quinto.

Esaltando egli le prerogative di quella sede si esprime co-

si ; « Oltre a ciò per rautnriià metropolitana che avea in

molte città della Puglia , come Aaroli
, Bovino, Troja, Lu-

cerà , Dragonara, olire alla chiesa Sipontina ed alla Puglia

Daunia , ed alle tne suffraganee unite fio dal 0G8, sotto

S- Barbuto*, di poi ec. ec. » Il pensiero dell’ autore per ve-

rità non è del tutto chiaro; ma se per avventura con le ci-

tate parole ^li ha inteso dire, che la Chiesa di Sipontoi

f.isse stata minore nel grado a quella di Beneveolo,1s mia
I

risposta è breve. Allora che I^nlulfo fu elevato da GÌo-
j

vanni Xill alla dignità di arcivescovo, eongioDlura nella
'

quale era di tutta necesaiià il bene separare le cose , e di-

stinguere il grado rispeiiivo delle due Chiese , il papa nel

diploma a lui indirizzato trattò queste egualmente, e por-

ò io quesu forma : Joanmt Bpi$copkt$ srrvuf «cruomm

Jki. J>ilecii$iim0 no6i# laniulpho venerahili atqut merito
honorabUi Benettiuanentit , et Sipotuintìi Sancta Eccte-

eia , et modo per nostrte auetorita/ij apoetoiicee concee-

nionem Àrehiepieeopo» B nella cronaca di Santa Soda in

conformità si legge: Sexto mno Domini Lanlu/phì ve-

nerabilù Episcopi quo Domino facente Beneventanff et Si^

pontinte Ecetesta Archiepiecopus ordinatnt est. Ciò solo

basterebbe, ma io posso anche aUrim<*nii rispondere, pre-

mettendo peró la seguente dimanda. La Chiesa di Sipooto

fu legittimamente ooiia a quella dì Benevento ? E la lette-

ra di pipa S. Vitaliano è essa genuina e vera? Avido di

evitare le inutili controversie, per tale k> V ho ammessa;
ma la cronaca del Volturno riportata dall’ incom parabile

Muratori ( Ant.Itai. diu. 64 ) dice il contrarlo; anzi af-

ferma che eontra canone» foota *U uturpaiio
, pradictee

iodi» Sipontina^ e lo dice nell’ anno 859 , ciró presso a
due seculi dopo la unione, talché ginstameote si è conchio*

SA rhe la mentovata lettera del pontefice, perchè ignota

a' Beneventani sia atatt foggiala dopo il predetto anoo.

Ciò posto, ecco la seconda mia risposta e la vera storia

della Chiesa Sipontina. S. Barbalo commiserando le scia-

gure di lei ( non può dirsi diveraamenie ) mosso da zelo

,

prese da se medesimo a reggerla
, epperò non poteva de-

gradarte e renderla inforiore, mentre non era , a quella di

Benevento.1 prelati ebe continuarono a sedere sulla catte-

dra di lui neppur poterono forlo: ì romani pontefici,! quali

fatta già ,
quantunque illegittimamente, l’ unione, l’appro-

varoDo non pertanto io processo di tempo, molto meno
vollero deprimerla perchè Roma non fa ingiuria a niuno :

innaliaia ad arcivescovile la Chiesa di Benevento fu elevata

pure al grado medesimo la Chiesa di Sipooto , e già si è
notato: giunto il favorevole momento Benedetto IX la se-

parò dalla B«»eveotaoa , e la rese metropoli asaoluu con i

suoi snffragaaei: la Chiesa Sipontina adunque non è stata

mai in niun modo inferiore alla Beneventana.

Queste notizie e le altre tutte risguardanti le antiche co-

se ecdesìattiche della Chiesa di Sipooto io le ho tratte dal-

la cronologia dei vescovi ed arcivescovi Sipoolini del Sar-

nelli , e ds memorie autorevoli che tuttavia si conservano

pl'essodi noi.

Lotsi cAsioaico Z4mm.
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«ARSI

( Chiesa vescoTlle )

Fra \ molli antichi popoli che abitarono le regìooi di que-
f

sto rf^no ootiasiiBì sono i Mttni , siccome quelli che per i

Talore bellico furono teonti fra i primi; di essi avendo can

tato Virgilio nel secondo libro delle Georgiche :

Hoc genu» aen tifìtm Marm pubmqm Sab^am,.
Extulit

Molle sutorità potremmo pendoire ad encomio d! que-

sta nazione (brtiasima
;
ma per esser brevi ci limiteremo

alle parole di Tullio
,

il quale parlando al popolo romano
ebbe a dire dei Marsit Quid igitur Ugio Martica^ quct mihi

videtur ab eo Dea traxùu nomen ^ a quo popului romanus
generaium $t$e aecepimus ? CPhilip. IV.)

Come di tanti altri celebrali popoli,cosi dei Harsì il voi

gere di molti secoli , e pieni di tante vicissitudini,ha fatto

perdere que'monumenti,col soccorso de'quali unicamente

potremmo scoprire la loro storia , il loro decadimento. Al

cuni con molla probabilità classidrano I Mani fra gli E
quiy od Equicolit, altri li credono discendenti dai Sanntlt.

fioi ci asterremo dal pronunziare io cose cosi oscure per

timore di cader ndr incerto, od anche favoloso
,
e ci con

tentiamo di dire che la regione marticana siava,come sia,

alle vicinanze del Facino; che i popoli delti Fucenttt era

no probabilmente una derivazione dei Marat ; che il ter-

ritorio Marsicann comprendeva Alba fucrmtis^ Marra '

vtum, Valeria^ Ansaetttm^Cerfenntay Archippe^ Cucvlum,
Xucua,ec« (paesi di nota celebrità nella storia); e final-

mente diremo che la regione marsicana era circondata dai

sabini, dai volsci,daì peMgni, daivestini.

Non crediamo intanto cite minor gloria venisse al Marsì

pel lume della fede, la quale di buon ora fu propagata fra

loro
;
nè inferiori ad altri voglìonsi tenere que' popoli nei

loro fasti religiosi. Comechè le vicissitudini di tempi infe

lìcissimi avessero seco involta la perdita dei monumenti re-

ligiosi, nondimnnco il titolo episcopale, il quale indica non

già una od altra l</calità, ma la intera nazione,sta come mi
glior titolo di gloria di queirantichissimo popolo. 1 nostri

vescovi furonoabanticouppelbiicMcoot dWMarit.appeiia

tiene che mai cangiò, e se non andiamo errali , il loro ter-

ritorio ecclesiastico, il quale non mai fu soggetto a smem
bramento di sorla.pnò in certo modo segnare la topografia

di queirantica regione,della quale per le successive disiru

Itone malagevole sarebbe segnarne esattamente i confini.

Koi non abbiamo notizia di vescovo se non al $37 del

l'èra volgare nell.a persona dì S. Rufino, il quale dalla sedo

di Amasea iraslataio a questa dei Marsi versò il proprio

sangue io conferma della fede. Non è però a stabilire que
st’ epoca come quella della conversione dei Marsi; neppun
si vuol ritenere S. Rufino come nostro primo vescovo , m:i

come il primo di cui ci sia arrivala notizia. Il Vangelo fu

predicalo ai Marsi da S.Miirco (iatileo. consecrato primo
vescovo di Alina dal beatissimo l'ieiro.Csso Marco fu Tapo

sioio degli Equi od Equicoli, secondo che ne fa fede il

martirologio romano addi $7 aprile,leggendovisi: Xfin<r 5. '

Marci, 7tft a B. Petro Episcoputordinatu$ Equicolùprù .

mum Emnjeliitm prmiieatil. Se S. M>rco sii a ten«e co-
me nostro vescovo; se a quella stagione, in cui non si cono-
scevano limili di diocesi, la regione marsicana stesse fusa
per le cose spirituali con quella di Alina

; quando tempo
{dopo 8. Marco vi si suibilisse un vescovo particolare, aou>
jcose che non potremmo avvanzare se con congetturando

,

|e perciò <»n migliore accorgimento ci faremo a ripetere
jcon lo scrilttm deli' Italia sacra : Afanorum epifcoptjam
inde a prtncipto Sanefam Apostolicam sedem proxime re»

neraii sunt. La Chiesa dei Marsi sempre imniediaiameote
soggetta alla santa sede

;
sempre tenuta come diocesi urbi»

vicariai annoverala, per testimonianza del Baronio (l),fni

le suf^raganee ddb sedia aposiolidi
,
può ben essa contea-

ursi di titoli cosi gloriosi per menar vanto di antichità a
di splendore,ooa inferiore ad altre illustri Cbiese di questo
regno.

Dal $37 (epoca di S. Rufino
) fino al 968 perdute sono

le memorie dei nostri vescovi
, di due soltanto troviadosi

ru*ordo, di itn Giovanni cioè, notalo nella coodanna da pa-
pa Vigilio pronunziata contro Teodoro di Cesarea,nell'amio

di un Tuderisio nella condanna di depostrione fatta
nell’ 8.S5 da papa Leone IV contro il notissimo Anastasio
cardinale prete del titolo di S. Marcello (8). Perq estab-
cuna nessun pregiudizio vuoisi inferire alb Chiesa nostra,
e la mancanza debbesi unicamente aiiribiiirealla disperaiofie
deMocunsenti. E chi per verità vorrebbe credere che nel
608 sedendo sulla cattedra di S. Pietro Bonifacio IV, il

quale era nativo di Valeria nei Marsi, non avesse egli vo-
luto creare un vescovo per bsua palria.se essa n« ùntivi
difetto? Arrogi la decretale Sieul injusta di Pasquale M
(di col or ora iern*mo discorso),dau nel I H 4 : dalla mede-
sima è facile l'argomentare non mai essere stata inierroiia
la serie dei Marsicani prelati,dioendosial cardinale Rerardi,
a quel tempo ooslro vescovo

, e cui era diretta : l'nversot
Paroehi(f fines sieut a ittis Anteeestoribus usque hodie poi*
sessi sunt, ec.

”
IVr chi sia rersaco nella storia ecclesiastica de! twob

und<N:lmiì e duoilecimo non farà ineraviglia pagina che
andremo a raccontare; conciossiacchè .'ilfiitta la Chiesa di
Dio da tanti antipapi

, facilmente si può intendere come
non russe difficile l'introdursi lo scisma ioalcuoe diocesi,in
quel tempo di angustie uoiveraali.

Qì Bstod. Amud., noo 1IS07 . n. 11.

(2) I neutri leggitori IroTvranno scgMto questo stosen Tode-
risio fra i prelati di Msrsico-ntwvo (nell' articolo seguente). indi-
candosi come il primo che s'ehhe tale titolo, dopo che io Morsico fu
trapiantata la sede vescovile di Grumento. La esii-U-nLa di uue-
sto r^To non raiToglirodo»i che dalla sottoscrizione di ou
concilio, ognuno vede che quel J/arnermu* a prima giunta puO
faiorlre la Chiesa dei «arsi e quella di Marsico. Per a»ere

!
lungameotfl aspettati assidue articoli, e ratticili tenere quando
da mollo tempo erano desiderali dai torchi, d manca il tcm>

I

po di esaminare tale quistione; e quindi astenendoci dal pro-
ouniiare ilimlro atviso. d cooteoliamo di spargere il dubbio nei
latori.—Aota degli JEdUoti.
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Corren l’anno del Signore 4090, quando una funesta

ditisione s’ introdnase nella diocesi per opera delta Ikini'

glia Berardi,U quale perché ioTesiìU della contea de’Marsi

credeva poter cacciar le mani anche nella eleaione dei ve-

scovi,come se i loro diritti di feudo avessero alcun che di

comune con la ragion canonica. Per lungo tempo avendo

essi ottenuto il pastorale per individui di loro famiglia ,

no *1 potendo avere a quel tempo per un di essi, a causa

della istallatione canonica del vescovo Landolfo, fecero che

la diocesi in due parte dividessesi, e lan'iata al reggimen-

to dì Landolfo la pane orientale coll'antica cattedrale di S.

Sabina ,
la occidentale ( la quale comprendeva la regione

del Carsolano,di unita alla valle di Nerto,posta alla sorgen

le del Liri )dettero a governare ad un Aito,o Aitone,ai Ile

rardl congiunto di sangue.elevaodo a pwudo-calledrale la

chiesa addimandila di S. Maria in CeÙis. Perdurarono le

cose a questo modo fino al 40n7 , il che non debbe recar

maraviglia a chi porrà mente a quel secolo, nel quale po-

chi annisi potendo noverare » quali fosseroesenti da scismi

di antipapi,non é difficile il concepire come dai pseudo pon-

tefici graaie e concessioni di ogni maniera si largissero a

chiunque al loro scisma piena adesione promettesse. A por-

re rimedio a tanta sciagura la Provvidenza destinava papa

Vittore n,il quale dopo che celebrava nel 1055 in Firenze
,

quel concilio che da taluni scrittori fiorentini venne intUo-

1

lato generale , altro sinodo prima che si morisse ragunava
|

in Roma nel 1 057,nel quale dannata la scissione della diocesi

Marsicana, decretò per la reintegrazione dello stato antico

della medesima (I). Non s’ehbe Vittore
( per la morte so-

pravvenutagli nello stessoa.1057)tempo didare eseciizio

ne allo stabilito dal concilio
,
cosiccbé Stefano IX. succe-

diiu^ii nella sedia di S. Pietro nell’anno medesimo.vi dette

opera, cacciando fuori la DfC-etale m SprcM/o. la quale ci

piace riportare qui un brano nel suo testo, siccome quella da

cui molto lume ne viene alla narrazione per noi accennata.

Es^a é concepita nei seguenti termini : DiUcto Confralri

€t Coepitcopo Pandulpfio . etrUriique $ucftttorìbu$ £pi-

scopii tu 5. Marticana Bcflftia cstumie^ f^omortndis in

pfTprhtwm quapropitr unam Martieanam Etcle-

giam ititettino , et diuiurno malo , et plue quam cimli di-

0cordia strculariiim fvminwn mi«eraoi7i/er discùiom . et

in duoe EpieeofMu» cantra Sanciarum Patrum Canones a

TheophihtOt dieta Papa, divisam. et pn$te/t p^rmism ma-

git, quam enneenm, neeesntate. quam uoTiVo/e. a Smetti
•

|

aimo Prcedeeeffore nottro Uane, eieut iumnta fuit . amie-

gitm ,
fondem^ue luò heat(r mefUorice Proedeeeteore ntalro

l'tcrorr judicio generalit C.ancihi per dmn<im gratiam in

gremio BAtilietr Coelantiniana aggregati KlV.Kal,Maji,

Jndiet* X dirioonew illum in duat partei evamaiam , et

abdicatam , alque in antiquam mi ttatui unionem refar

rnatam^ H tn perpetuum tpiam, iieutjuitum fuit ,

silfi undui uni Epiicopo deeretam
,
inde interventu totiìu

aancta Synodi Kpiteopo attento , gui fune partem Marti

canta diceeetit iiyuite occu^bat , in 7X<atinaiii daitatem

aublato # per huju* noitri privilegii deereialem paginam ,

eieincfps lift» beatittime , et Canfrater , et Coepiteope Pan-

efufpAe, et Suerettorihut tuit in perpetuum coneedimus , et

jrfcJmdum quod Ubi synodalUer.tieut mperiw dictiim futi,

iudictuum ett,fiìmum Miriieanum Epiteopatumeumomni

sna ini^grilate, et pertinentia inter ea qua nominatim Ee-

rletia S. Sabina antiqua Ctrilolif Martarum ad Epitco-

palem tfdrm largimur , atque deeemimut ; nee non et reti'

(luof Eecletiai totiut Marneana Diaeetii eum perfinen-

liis, decimii. H oblationibut earum ^
tam prò turie, fuam

prò defunetii , secundum quod laneti Canonet deerevere.

J’ttriterque Eeeletiam Saneta Maria in Carteolo In-

(1) Aìimn Sgnodum /ffHnoi hoftuit riclor fieno MT.yll in

ava W'ir»f*f»4in fptjropalM* (tnlio 'finirti in wnom rottnlajrraliu

dioffVrim «»l. Nai Ale». Hitt. Ecelet. I. 6, p- 40fi, eJil.

levti.

t mper auctoritate Apoetoliec taneimui
, ut quandoeumgtàe

exp^ierit
, Ordinationes Clericonm , cofMecnUionea Al-

I

tarium
, tftidem facias , et tu Jlfonoi/eriif

,
quod lui Jurtt

;j

eaf, taneti Canonet eentuerunt , et reliqua omnia ,

' ad Epiteopum pertinent
,
fine ei^utquam contradietione

'

explea${seilieet intrajuttot terminot toiiut PorocAiff Mar-
iieona^ tam illiut partii

, quam ante obtinebae
,
fine ef al

tenui quam Ubi injuite Epitcopi invatfrunt.

Bine Apoitolita Sfdit auctoritate tidmixi pottitalii^ et

ecntirmationii pritUegium indifjo/uftiVirer etatuentet inter-

dirimuf
, tub fh'rmi etiam eonlettatione judieii et anathe-

maiit ifUerpotitione
, wl nuUut unquam Suceettorum no •

itrorum Pontificum , rei quitibet publiearum aetionum ad-
miniitrator

,
seu ^u<F/iftel alia quantumlibet maqna , par-

raque penano, audeot, vel prasumat conira hvjut nostra
eonfirmationis prirìlegium agere,ete. Si chiude la decreinle

col Datum in Castro Casino V. td. fkc... anno primo Do-
mini Papa Slephani /.V. Indici. XI.

Kbhe esecuzione la decretale
;
la diocesi tutta quanta

tornò al vescovo Lindnlfo
, e lo Altooe fu mandato a reg-

gere la cattedra Teatina.

R pareva che te piaghe della Chiesa Harsicana,rimargi-

nate a questo modo,non avessero avuto a dar più sangue:
pure non fu cosi. I tempi continuarono ad esser Dehnlo»!

per la sedia apostolica, e novelle calamità avvolsero pure
la Chiesa nostra.

Un Sìgenolfo s’intrudeva nella cattedra dei Marni nel 1t)9fi,

eia esecuzione dì tate attentato sacrilego non ebbe a riuscir-

gli gran fatto difficile; concìossiacché stando egli per la fa-

zione dì GuiliertoCorreggia.antipapache sì faceva chrama-
rp Clemente IH, e spalleggialo da Riccardo conte diCapoa,
in Albe, manitissima città ne’ Manti, affiirtìficato lenevasi.

Per diciassette anni esso Sigenolfo strinse l’illegittimo pa -

sforale , e se cessò di essere lupo, anziché pastore di

greggia non sua, il dovette allo zelo del B Berardo Berar-

iJi, il quale creato nostro vescovo, dopo tre anni di esorta-

zioni
,
ebbe a riuscire nell' intento di vìncere la pertinacia

deirintrnso. R qui, quasi a conforto di tante tristi vicende

sofferte,ci sia pur concesso dì accennare le geste di esso B«

Berardo, lume e splendore deU'infula marsicaoa
,

il che a

a Gire con brevi parole,quali ad un artìcolo posaon conve-

nire, il cenno delia vita di lui torremo a prestanza dal Di-

zionario di erodittone storico-ecclesiastica ebe sì va pub-

blicando dal Moronì.

Barerdo Berardi nacque nel 1080 ,
e traeva origine dai

conti dei Maral in Colle, castello nel paese dei Mani. Pan-

dolfo suo vescovo , scorgendolo adorno di ogni virtù , lo

associò agli accoliti della sua Chiesa. Il Berardi ai rese ce-

lebre per ogni maniera di virtù : sorgeva il primo ai mat-

luiini ,
sertava esalto silenzio allorcbéti dovea tacere, noo

usciva mai dalla canonica, quando noi permetiesae il supe-

riore; non fissava mai lo sguardo in volto di donna, nè con

ossa fiarl8va,se non presenti testimoni oculati. Per le qua-

li cose fu mandato al celebre mooistero dì Montecassino ,

ove passò sei anni nello studio delle lettere. Giunta al pon-

tefice la fama di sue viriii , in ordinò suddi.ocono apostoli-

co, e desiinolloal governo della provincia di Campagna.

Nel quale officio egli impiegò (mio se stesso a frenare gli

:indaci assassìni e malviventi
, a toglier di mezzo gli scan

fiali , i lùrti , le rapine
,
gli omicidi

,
mostrando molta fer

mezza contro i pìccoli tiranni che allora regnavano, li

perchè ebbe a soffrire assai, specialmente de Pietro Colon-

na il quale dopo averlo folto onndurre a Palestrina ecari-

caie di percosse, lo calò in una cisterna , dalla quale fu

estratto da un suo parente , «ietto Giovanni della Cetrella.

Passato dappoi a Roma , il sommo pontefice Pasquale II

,

a premio delle sue virtù ,
fregiollo della porpora cardinali-

zia, cotta diaconia di sant'Angelo ,
dalla quale in appresso

passò nell’ ordine dei cardinali preti col titolo di S. Gnso-

^00 ,
e, nel 1 < 10, dal medesimo Pasquale II

,
fu eletto ve-
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scovo deUs soa patria. Perremito alla sua Chiesa^ al dìedaJ

da forte e ceiaote, ad esd^re segnaumeote il vìsio delb

siDonta, r abbomioevole incootiaeoxa del clero, ed a voler
|

a lou^uomo la rifonna della diocesi. Notriva egli la più te-

nera compasstone verso i poveri ,
specialmeote vergogno-

si, ai quali era prodigo di beoefleeoie, ricoverandoli nella

propria casa,e servendo s loro colle proprie mani. Vide la

coosacrstiooe soleone della chiesa di s.A]^pito di Palestri-

na, btu dal snliodato pontefice , iieir anno decimoqoarto

del ano poniìBcato. Da altiino,dopo di essere stato per ben

otto volle cacciato dal'a propria Chiesa, di aver sofferto as-

sai per la giustiKìa e per la religione , di essere stato a ri-

schio di perder più volte la vita , mori della morte prezio-

sa dei giusH li 5 novembre del tl30 , in età di cinquanta

anni, nel giorno che aveva preveduto per lume sape^.
CraoHe era il concetto, che avessi di sua santità, poiché

spirava dal sepolcro di lui soavissimo odore, e a sua inter-

cessione si compiacque Iddio operare parecchi miracoli.

Dalla chiesa di s. Sabina, in cui riposava , fu trasferito in

Pescina in un tempio a lui dedicato.

C facendo ritorno, dopo tale corta digressione , al no-

stro argomento,diremo che all 1 1 4 venivano vie meglio as

aiGuraii i diritti ed i confini della diocesi con la Costituzione

di papa Pasquale,che più sopra citammo.la quale comincia

5icuc ipjurUi. In essa dirigendo il pontefice la parola al B.

Berardo, nostro vescovo, senza riserva aldi na.si esprime co-

si: /afra 0/]pida, 7U£rctimqiie
qwtcumque PUbei ,

quaeumqu$ ÈccUiia tUa itml, aut m
potterum fu^nt ,

iub tua et tuorwn eatholieorum tueee$-

sorum episcopali providentia ^ H dt<pon/ion< penvuincim/,

et ex eis omnibus episeopolia Vobis jura soloant
,
lum in

deheonun OrdinationAus^ ef gee/esiarum contaerationi-

òus,quam in reddttu decimantm et oblaiionum,sìre in eor-

rectionibui delinquentium. Sane illam àtonachorum pra-

vam praewnpliifnem ^
qwrpardtn Episeoporum abtenlia^

partim eorum pervicacia %n Manorum finttm» irWsrit, ons-

fitmode inhibemus^ut nec Baptisma uiterius in Monatleritt

faciant , nec ad in/irmorum unetiones claustris suis prò

gredi audeant
,
nec ad pcenitentiam injungendam /wpufa-

res personas admittant , nec ab Episi'opo fTCommunicatos

ad eommunionetn , nec interdietos ad offlcia sacra susei-

piant.

Kpperh comunque ira le altre cose in e^sa pontificia co-

stiiutione ordinate,quella vifusse che la chiesa diS.Sabìna

fosse chiesa matrice dei Marsi , e che in essa dovesse

alar sempre la cattedra del vescovo , nondimeno al secolo

decimoquinto, trovandosi distrutta la città dei Marsi, per

guerre ed altre calamità, olirecché poco sicuro era pel ve-

scovo e pei canonici ( i quali menavano vita comune se-

condo l'antica disciplina
)
T abitare in una campagna de-

serta
,

il loro mÌDisterio a nissuoo potendo giovare in luo-

go cosi aolingo, cominciarono a sunziare ura in uno, ora

io altro paese,sempre però servendosi della chieda di S.Sa-

bina comedi catiedrale(1),ivi rondocendosi a celebrare (se-

condo ci pare) le feste più solenni, e per conferire la sacra

ordinazione t*c.

Più lardi provvedutosi alle cose in modo più stabile, il

vescovo, I canonici ed il collegio cherictie fermaronsi sta-

bilmente in Pescina , castello discosto due miglia dall’ an*

tica cattedrale, ed usarono della chiesa detta di S. Maria

del Afpolo , o con altro nome di 5. Maria della Porta
,

fino a che per munificenza di Matteo Colonna
(

il quale fu

nostro vescovo nel 1579 )
edificato un decerne episcopio

ed una magmèca cattedrale, fu a questo modo fissata in Pe-

acina la residenta del vescovo dei MarsÌ,lutto venendo ap-

provato da im breve di Gregorio XIII del 1580,cbeooiDÌo-

eia m Suprema,

(1) Horum vago tneerlaepie nsidentia fuit ( nKl si esprime
r tghelli ) , fameth prò eoÙMdrolt... EecUeia òometas Stàinos
Utersntur,

Da quest’epoca Ano ai tempi attuali nuiraltro di notevole

presenta la storia della Chiesa dei Maral, se non ite elenco

di egregi prelati che la governarono.moUi dei quali foro-

no chiari per virtù e per doUrioa. Per amore di brevità

ci dispensiamo dal riportare la loro cronologia
, contea-,

tandoci di far ricordo di due sommi ; cioè di Bartolomeo

Peretti, nostro vescovo nel 1650 , autore di (xtroeotarl so-

pra la Extravagante Ambidoea de rsòw* ecd. non aiioi.,e

di Giuseppe Se^a,QltÌmo vescovo defunto,il quale per uso

del suo seminario pubblicò per le stampe un Compèndium
TheologieB Moralità opera che già lascia desiderare una se-

conda edizione.

Begge .’iiiualmente bCiieaa dei Morsi monsignor D. Mi-

chelangelo Sorrentino nativo della terra di $. Giovanni a

Piro , in diocesi di P^'licasiro , creato nostro vescovo al

19 giugno 1645. Vorremmo pure ciinserrare alle chia-

re doli che lo distinguono alcune parole in questo scrit-

to
; ma ci è forza tacere,noo permeiiendocelo la modestia

di lui.

La diocesi dei Marsi comprende sotto Li sua giurisdizio-

ne episcopale 73 luoghi.Eui sonotPeacioa, Venere, S. Bene-

detto, Ajelli, àntrosano, \schi, Avezzano
, Albe, Bisrgua,

Celano, Orchio,Colle armele,tbpistrello, (brsoli, (^lldua-

go, (kirciimello , Ose, Cappadocia
, Cappelift , Castello a

fiume, Castel-vecchio, Colti,Casiel nuovo
, Forme, Gallo,

(iioie, l.m'ce, Uico, M.igliano, Marano, Massa Superiore,

Massa Inferiore, Opi
,
Ortnna , tbrrclo, Ortitcchio, Ovia-

iloli, Oricola, Pagliara, Paterno, Pereto, Petrelb , Pesco

Assernli, Pietra secca. Poggio cmolfo, Poggio filippo, Po
gilello. Rocca di botte, Bocca di cerro. Rovere, S. Donalo,

S. Giovanni di Tagliarozzo
, S. Jona

,
S. Maria di Taglia-

coz.zo, S. Pelino, S. Potilo, S. Sebastiano, S. Stefano di Ta-

gliarozzo. Scansano, Scurciila
,
Sorbo , Sperone, Taglia-

cozzo,Tfasacro ,
Tremonli, Tiil^one, Ttifo,Vereccbii, Vil-

la Bomana, Villa Sabmese, Villa S. Sebastiano, Villa Valle-

kmga. (>on una bolla di Gregorio XVI del 15 giugno 1839
fu aggregato al governo spirituale del vescovo de' Marsi

un paese detto Roeciolo.ni ivi una chiesa collegiata e par-

rocchiale intitolala alla Verginedelle Grazie,una alle chiese

di S.Rirnaha apoitinlo, di S. Sebastiano martire e di S.Ma-
ria nella Valle Perconeii: più,altra chiesa porroccbiale di

S. Maria della Neve,vicina al paese di Magliano
, ed altra

chiesa ahhnziale di S. Salvatore, alle vicinanze della terra

di Paierno.Tuite queste parrocchie e chiese dipendevano
dalPahate commendatario di S. Maria di Farfa e di S. Sal-

vatore Maggiore.

Il Capitolo (Mia Chiesa cattedrale dei Marsi in Pescina

componesi di un arcidiacono, prima ed unica dignità dopo
la pontificale, di dieci canonici decorati di insane maggio-
ri, e di due mansionari colle rispettive insegne.

Nella dioceai esistono cinque Gillegiaie rtconosciiite

,

quattro delle quali sono insignite: molte altre non sono an-

cora riconosciute.

Un decente seminarlo posto ira repìscopio e la cattedra-

le serve ad istituire i giovani levili alle scienze ecclesiasti-

che, ed allevarli nella pietà. Già prima che si parlasse di

seminario,per lo stabilito dal concilio di Trento
,
neU'anti-

ca ciità dei Marsi travi un collegio dicherici ì quali convi-

vesano col vescovo e co’canonici , collegio fondalo daU'iW

lustre e santo concittadino papa Roniracio IV. Pel trasfe-

rimento in Pescina della residenza episcopale f>on fu man-
cato di provvedere ad essi cherici , il vescovo (Jolli prov-
visoriamente allogandoli in uned'fizio vicino alla chiesa di

S. Antonio Abate, fino a che trasferiti furono in detto se-

minario, il cui febbrìcato fu defilnitivamenie compiuto nel

1713, essendo vescovo mon«. Gorradini.

Molli conventi e monasteri erano sporsi per ìa diocesi,

prima delti noia soppressione degli ordini religiosi t attuai-

meme se ne contano soltanto 10 di uomini
,
quusi imU dà

meudicaoii, e tre di sacre vergini.



cimine sanlnarl dedicati alfa Madre di Dio meritano al-

meno un rieordo in questa pagioa^ousecrata ai fasti religio-

si della diocesi de’ Marsi.

li primo intitolato di S. Maria de'lnsogno$i è posto so-

pra il monte che divide Pereto da Rocca di Botte. Ivi si ve

nera un simulacro della celeste Regina che una iraduione

vuole quivi dalle Spagne prodigiosaineote trasporuto. A

questo santuario trasse papa Bonilhcio IV,con molti del ro

m-ino clero, a rendere alla gran Diva ornili azioni di grazie

per la guarigione prodigiosamente ottenuta per la interces

sione di lei. Non lontano da lalesanlnano ilCastellodenomi-

nato Santangek) risveglia la memoria degrinciiio S. Romn-

aldo, ìQsiituiore dei Camaldolesi. Alettatoda quella solitudi-

ne^fondovvi iin eremo,e fobbricate alcune auguste celle, ivi

con alquanti discepoli alcun tempo dimorò. Kd é a credere

che peculiare affatto per esso eremo sentisse il santo
,
con-

ciossiaccbe colà ebbe a far ritorno dopo che abdicò il go-

verno del fumoso monastero di Qasse.Questo avvenimento

vien ricordalo dal Baronie (nel tomo decimo an.996,n.37),

che lo ricavò da 8. Pietro Damiani
,

il quale, com'é noto,

scrisse la vita del santo cenobita.

Il seconrin poco distante da Tagliacozzo é sacro a Maria

SS. deiCOrienU. Questo nome fu dato alfa sacra imagine.e

per essere di greco pennello,e per essere probabilmente una

tlì quelle che per disposizionedeUa Provvidenza furonosalva

teda! furore degl’ Iconoclasti,! quali (come tutti sanno)con

dannavano empiamente alle fiamme luti’ ì dipinti religiosi.

Cregorio XVI con suo brenre del fi novembre i8l.’>,adistan-

X.V del conte D. Filippo Resta di Tagliacozzo,comandante in

capo delle truppe pontefìcie,coocesse per ogni prima dome-

nica di mese la indulgenza plenaria
,
a coloro che visitano i

nelle altari di questo santuario, ad instar di quella che go

desi nella Basilica Vaticana. Un simile apostolico favore go-

de pure la chiesa ricettizia della Terra di l.ecr*e ne'Marsi.

Il terzo santuario addimandasi di 5. Maria di Pìetracqua

ria y
a^ntinnto venutegli dal perché nei tempi di siccità in

vocando innanzi a quella sacra icone il beneficio della piog-

gia non si manra Hi ottenerla. La chiesa ove si venera delta

imuginev sta sul mónte Salviano, a corta distanza da A vezzano.

Altra imaginedi Maria SS., prodigiosa essa pure, vene-

rasi nella chiesa di Ose, della qualechiesa è abate lo stesso

vescovo dei Marsi.

Il quinto santuario ricorda la battaglia diCirlod'Angiò

contro il principe Tiifradino, combattuta il 33 agosto del

436S n(?l piano di Tagliacozzo. Nel luogo della pugna esso

Carlo fondatavi una ricca badia, ed eretto un sontuoso lem-

piovvi rcllocò un simulacro della beatissima Vergine intito

lata della Vitinria.che fece venire di Francia. Questo insigne

lavoro rimasto per le vicissitudini de’tempi susseguenti

sotto le rovinate moli , c prodigiosamente rinvenuto in-

tatto nel 1535, fu trasportalo nella vicina terra di Senr-

cula ,
ove e nostrali e stranieri devotamente accorrono

per isperimenure il potente patrocinio di Maria. Tanto

le dette cinque imagini della Vergine
,
quanto la sesta, an-

che prodigiosa, che si venera in Pesco Asseroli, furono do-
nate di corone d’oro dairiosigne Capitolo di S. Pietro io
Vaticano.

Oltre del ves^o e martire S.Rufioo,dicui sulcomincia-
re di questo scrìtto beemmo menzione, la regione dei Marsi
vanta altri campioni della fede,l quali la Inafilirooo di loro
sangue. Speciale ric^o merita il sacerdote Cesidio fi-

glio di esso Rufino. Tiensi che cogliesse la palma del mar-
tirio in Trasarco, dove dai gentili persecutori gli fu reciso il

braccio mentre offeriva il santo sacrificio. Questo braccio
!é Tunica reliquia noia dei santo martire, ignorandosi il

luf^o preciso ove fu seppellito il rimanente del suo corpo.
Dei molli immpagni dì Cesidio caduti con Ini sotto la spada
della persecuzione furono rinvenuti I preziosi avanzi sotto

;

i! coro della Collegiata di Trasacco, essendo pontefice Cre-
|gorio XIII.

La cospicua città di Celano nei Marsi vanta essa pnre
ire campioni martirizzati per la fede nella persecuzione di

.M. Aurelio. Essi furono Simplicio
, co’ due figli Costanzo

e Vittoriano.

Leggi da ultimo i! martirologio romano sotto il giorno
H maggio e troverai ; In prowncia Veinin SS. dunrvm
monacfuyrwn , qttos Longobardi sutpendio wcaruni in or
bore

, in ìieet defuncti f ab hostibus iptis auditi eufil

psallere. In ea etiam persrquutione Diaconiu Eecletia A/ar-
tieanet in confessione fidet capite tnmciUus est.

Disanti confessori nemmanco seniedifetto la M.irsica.Ol-

tre il B. Berardo di cui parlammo, noteremo il B. Tomma-
so da Olano,socio del pairiirca di Assisi,cui il Wadingo(l)
attribuisce la composizione della sequenza dies tr«,che si

legge nella messa di requie; 8.Pieiro Kremlia.naiivo di Roc-
ca di Botte; il Beato Oddo,abbate certosino dì Zara mono in

Tagliacozzo nel I330;iin S.OranieJe cui reliquie veneransi
in OriQccbio

;
da ultimo una $. Gemma, nata in $. Seba-

sliano,e morta in Goriano (diocesi diValva e Sulmona) fra

anguste e disagiate mura, fabbricate a richiesta di lei da
uo polente ebe vanamente attentò al suo virgineo pudore.

Quanto a glorie di diverso genere in poche parole dire-

mo che fu dellaMarsica Bonifazio IV, che furono liarsictnì

molti cardinali.eMarsicano il famigerato Leone Ostiense.Fa
di Trasacco la madre dell'immortale Baronio; fu di Taglia-

rozzo il vescovo Properzio Resta,scrittore dell’opera De ve-

ra et falsa sapientia } fu di Maglinno Tilluslre Filippo Gua-
dagnoli,dotto orientalista che tradusse la santa Scrittura in

lingua araba,celeborrimo per Topera apologetica intitolata

Respontio ad objection»i Akmed filii Zin. Desideri altri no-

mi illustri cortese leggitore? Sappi che fu di Pescina nei

Mani il cardinale Mazzarioi ! Questo nome non vale on e-

logio?

aiAOIO CAN.* d’ ALnS4RMO.

(1) In traci, de script. Ord. min. pag. 333.

MARSICO MJOVO

(
Clilew. vedovile )

Qaesta Chipsa Tn nnit, <rqm prinàpaliter con quella di 1 fa Potentino avendo in unico articolo parlato di ambe le

Potenza, io forza del Concordalo del 1818. Lo storiogra- 1 Chiese, nundiamo i lettori all'an, fotkhz. (I).

(!) Nell, wrondi not. dtll. ».* coVroniddl. p.g. 3H .bUainojKtittore non Intero. Dopo aver atte» Il rompimento di noo arti,

del io rlir nel wvurnle articolo t teppilori avrebbero trovato il ve.| roto per moltiasimi giorni . ri «amo decisi a eootentarci di qoeUo

• covo Tudetlaio tra quelli di Manico ^I»vo. Il dettato del qnalel notula di Haraioo che oe di lo seriUore deU'trt.poteau,aniiche ^
diacorravamo ooDba potuto aver luogo, pecchi ticevolo dal eh. |l«atro della ptalenu de' nostri tsaociali. — A'oCa dqli



MATEM

(
Cbles» mefropolUana *

}

Wh Piip:lia Patcexia^ proprìanifiìle in quella parie
^

Hella medpiuma che disiingnesi n»ir aRpinnln di Petrota èj

pxMi» la ciiià di M:»iPra,rotniinqMp on psin sia aaorUta aUè
|

Bisilicata.l'ollocita nel seno diTaf3nU»,djil cui jfnlfdé lona|,

lana 18 miglia, disia dalla rapitale 1^0 miglia.aegiiendo la

via dei monti ,
« 150 movpndo per qtipHa delle Puglie. Uni

vasto piano e due valli ridenti o«*stiiuiscono l’ intero corpo'

della città, la quale lien sottoposto al nord-est il torrente

ranopro. detto Grarina dai naturali ,
ed a cavaliere l’an-i

lina ciiià niita in rovina, la quale viene addimandata Ciri-1:

ta , sia perchè tale fu la sua antica denominazione, sia per^

ricordare con tale vnrabolo la eiltà pereccellenza,ovestjin

7-iarono )ungnn>enle gli antichi .Mnteram.

Sulla origine del nome ^faterà n*ssuno degli antichi ne

disse. Stando alla tradirìone, qualninn pretende tal voca

lv»lo essere un composto delle prime Ire lettere delle due

famose città .HPtnpfmlo M Krnelea , novello nome col quale

i raminghi superstiti di quelle città dislruiie venuti a ri i

fiigiarsiqin. con tale appellazione menireserhavann ricor-

danza delle antiche loro patrie, venivano a dichiararsi fon- j

datori della (Hilà novella. Altri altre Cf»se, sul che non r*in

Iratterremo più liingamPnle,itiMnridiicendosl a «'ongeiiiire.

,

naiiin prodiga di ogni cosa appfinoi presentasi bel

la sotto qualunque aspetto tu la riguardi. I.e viscere della

terra ti danno il boìn armfnnAfitfrra nigiVnm.ìn pifirn $n

i-gna^ la m«c<i«i/a,il siiperfieie pr«’dnce molte er-|

he medicinali; Tana che visi respira è purissimn. M terre-

Tto compensa doviziosamente le falich»* del colono, e le spe-

cie bovina e cavallina prosperano qui meglio che altrove,

E quanto alle arti; non v’ h:i gi*ucre d’ industria nella

quale non si esenùli la classe art't'n» . e le donne ess#* pure

mollo esperte nella manìfaltnra di tessuti grossolani,vendo^

no la loro derrata 0 Ì villici,! qu:i|i di quelli si valgono pel

loro abbigliamento. Il commercio è fiorente per la propin

quiià delle marine. ,

Vuoisi che gli Aborigeni fossero! primi dominatori di'

Matera
,
ed alcuni tengono aver essi apparleca'n alla raz-

za detta dei Morgtti^ dal quale nome derivarono forse le

nostre miirjpf. Col quale vocabolo comecliè i nostrali in-

tendano una pianura strema di terreno vpgeiahilp,e soltan-

to coperta di pietre e di prominenze naiumli
,
può stare

nondimeno che la parola nella origine fu ricevuta a rimem

brare quelle antiche popolazioni.

riopo que’ popoli di antica fondazione Pagro materano

cadde in potere dei romani , ai quali «eguirnnn ì goti,! lon

gobardi.i saraceni,
i
greci dei bassi tempi, i normanni. An

nibale accolto dai larentini f«*ce svernare in Matera il sn «

esercito
;
re Lodovico neiPSli? toltala ai saraceni la ìnceu

rnmanqne delle due rhìpse unite Af*TPmn e ^fn^•rn U
prÌRM di «»»> •Milaiiirnte «tU absiitiro in po^se^tm dei diriltl me-

Iropoliitci . la serond.) sostiene doversi Ancora a se I' appellazione

di fM(rofioii(4ina ,
come semplice titolo di onore, di che ai ti«u

ragione nel corpo dell’ articolo. Qnevia quiflllune è Mata venti-

laU nella nostra rorrispruMiciiza ematolare col thian» «rittore

di qonvto detlaln, ed abbiamo finito roU' imiformarH alla sen-

Wnxa di lai
,
quando il medesimo et ha citalo limile bolle pon-

tificie nelle quali parlaodo>i anrbe dr-lla aula Chiosa Matcrana

viene questa oitorala cui dialiutiu» di mttrtmolUann. >el fnito

dunque esaa Chiesa di Matera è arcivescovili* ; quanto al nome

non le ai può negare quel titolo uoorifico. — A'oln dagl* JUiton.

diò;nel fl58 i longobardi la sottrassero alla dnminazione dei

grtrei ; Oitime In ritolse ai medesimi,! quali di nuovo eran-

sene re-.i pndroni; ma «*bbero qiiesii a ricouquisurla nel

979, sotto gl'-mperotori Basilio e Oostantino. Da poi stret-

ta d:i assediu dai s.ni'aceni nel 994 ,
non se iVbhero se non

dopo quattro mesi «li resistenza, e dopo che la fame ridus-

se I M ilerani a liinio stremo, che narrasi avere una tundre

(come avvenne n«l* assedio di Oeriis-ilemme) mangiale

le carni dei proprio pargolo I ! Nel 1042 I normanni s' im-

po.ssessarono di Matera; ma allontanatisi a motivo di loro

spedizioni nelle Calabrie , Cinrgio Maniace comandante dei

greci in Taranto occupatala trucidò lultiquelH chesveotu-

ra fece cadere fra le sue mani. Non guari dopo i normanni

la riiornaroDoalla loro ubbidienza « ed in Matera raccniii a

cons'gl'o crearono un primo conte di Puglia in persona di

Guglielmo Br.ici*Ìo di ferr-s come opina il Giiinnone. Soni»

noie le v:irie dinastie dtsvevi. angioini, nnigonesi che

seguirono a dominare U regno di Napoli, e le vicende dei

tempi fendali che sneressero. .Maiera ebbe i suoi conti, ma
mono il conte Orsino del Balzo, re Ferdinando I, figlio

di Alfonso di Aragona con suo privilegio del 1405 diebia-

ravah di reg*o demanio. Pm*o però ebbe a godere ditale

franchigia . chè verso il 1491 ricadde in potere dei forili

,

edomiuolla il Tramontana
(
autore del castello a tre tur-

ri fuori la città cui sta a cavaliere) ed i Sanseverioi,

fìnnitantn che j duchi di Gravina, die pnssedevaob da

ultimo, per molti debiti contratti obbligali a vendere

la loro contea aM’ asta pubblica , rimase^r-ssa aggiudica-

ta a Maria 1.:i»»fa GrifT>'erlo.< Chiesero ed «iiteonero i Malen-

ni il diritto di prelazione, e da se medesimi riscaliaiìsi, da

qtiel tempo fino al pn*senie godufìo pieno ripososotto l'om-

bra picifira del Irono. Sotto ii governo viceregnale, drilli

terra «Il Oinnto cui Matera apparteneva
, passò essa a far

parte delta R.asdìcata.di cui fu dich-amia rapii8le,colla re-

siilenza di un preside e di una Tfgia udienza. Ma mutato lo

stato am ninisiraiivo delle cose.per la straniera occupazione
militare itegli ultimi tempi.essendo stata chiamata Potenza

air onore di capitale della provincia, Matera divenne cap'-

luogo d' distretto,con la residenza di un sotto- inlendentr,

come loè fino ai tempi presenti. Queste cose tultedovemmo
sporre con quella rapidità che rirh edeva un prologodl una

memoria s.a«;ra della nostra citià.ciii fummo invitati
;
eppe-

però se ad un qualcuno piacesse leggere il stibbieilu mede-

simo piò copiosamente trattato, potrà ricorrere alle nostre

Mfmnrif fforicV profane e rc/«giosf «dfo cìl/à di Maiera,
che per le stampe Simoniane pubblicammo io Napoli nel

1818.

Fondazione della cattedra oezroei7e dt Jlfafcra.

ro nunqiiele tenebredeì secoli assorbiscano l'epoca pre-

risa della fondazione della cattedra inaterana, da Lmipran-
’do vestivo di Cremona raccngliesi come già nel 9C8 Ma-

iera si aveva l’onore di un vescovo, È noto come I’ empio

NiceforoFoca ìmperatoredi Costantinopoli dominasse molte

provincie di questo regno , le quali quanto allo spirituale

lpr«»siavano forzata obbelienza al pjiiriarca di tiisianii-

nopoli. Or verso quel tempo il patriarca Polieucto per co-

mandamento imperiale creava a metropoli (a sede diOiranto

e le assegnava rioqiiesedi sulTraganeenei vescovati di Ace-

renza
,
Ui Tursi

, di Gravina, di blatera, di Trìcaricu
,
con
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hcollì di consemrei mprtlivi «•coti, re«N»t>ìMi ate.

ntre la laro eonseeraxùmé dai romano panlrficf. l»> pn

tote lesiuaii: Ntctphorui cum in omni^ £i:cUsin homo $ii

TmpiuSy lìoort quo m not abfntndaty CoitantinopoUtano pa

triareha praciptt ui Hydruntinam EceUtiam in arrluepi

icopalus honoram dilaUt, nee permittat in omni Apulta^teu

CaUdtnai latine ampUut , eed graie divina myiteria cete

hrari. Scripeit itaque JMgeuchet CostantiMpoiitanue pa
I

triarcha Bgdruniino epùetqto^ quiUmut tua auetoriiale ha
\

beat ticeniiam epiteopot eontaerandi m Aekeruntina^ Tur-

eieo,Grttoina,Matera^Trie9rico,qHÌ ad contfcrationem Do-,

mini Àpostoiiei per<»ii«r« eitrf«ii/«r. Or dairuUim* fraRcyui

ad contecraiionem Mmiuiiì Apo§UdteipeninrrerÌdfntur non i

può coodmi lerea pieuo diritto ch«b cattedra maierana
!

non rii erpii» dallo scismatico patriarca ,
ma prccsisic-

1

ira
,
ed era sn^jf^etta al papa come patriarca di Occidente e

primate delle Chiese suburbicane ?

Ma documenti anteriori a quest’epoca non se ne rinten*

Ifono ;
ma nei cowill anteriori non si trova firmalo nìssiin

vescovo di Matera! Onesto ar|p>menlo puramente ne^pilivo

non lo rredtainu buona prnova contro di noi
,
potendo alla

Doalra volta dimandare ; (CsisiorK) gli atti di luti* i concili?

l'archivio apostolico riicmliintemenle conservato inviolato?

Se Liiiipran io notò che per la consecrtaiooe di que'vesco- i

visi faceva iinn sacrilega Hottrasioneai diritti pooiihc)
, sei

invece Polieiirto avesse egli eretta un i d quelerlique mmÌì,

avrebbe lo storico taciuto tal delitto del p •inarini le i «nlu

volle poi eoorineVKalsopoi eh" prima di quel de4'reio inipe

riale oon si trovi memoria di vescovi M iterani: basterà con*

soltarelarnllezione dfìiciincilldel Labbeo,al lomo9,per tro

vare mi (Jiovanni nostro vesmvojntervcnul-* al concilio ro-
,

mano del 99H sotto tircgorio V; (ìmvanni che non « simno

supporre esser sialo tiiiiavij vivente quando nel 908 fu e
^

maMlodalpatrian'a il de«Teto di metrop'di per la (Ihiesa
^

i iriintina^ standovi r intervallo di soli anni .V>. I

Trovandosi Mulern in p^issesso della cattedra, Innocenroj

III elevandola air onore di t!hiesa arrives'ovde la uni alla,

flhiean di Acerenzn; ma quando avvenisse precisamente tnle|

unione non può determinarsi. Esistono due bolle diesso^

pontefice del iiJW st>e*lilp all’ arcivescovo Raina'do.ima dì*

retta Capitulo et unir^rne f'Iericit de Matera.

e

ralin Uni

reno Diipulo deA#^f<T^,b«ndistinteda"nater*aspei1'ti tf-\

nioern» Cleririt per Aehervniinam rfi<rc«.*im. Ito esse bolle
^

uppanare manifcsio che la detta unione aveva di già avuto
I

luogo , si perché la pruna di ess,e preventa la voce rornfofo

distinin dal clero ^ voce che ìndica relazione alle raiie>lralif [

SI anche perché in amendiie si denomina Hainaldo arrhie-
[

fHieoput eetter. Se a quella stagione fosse stata Matu ra ter-
1

ra tiMK-esaoa di Acerenzsi ,
mme taluno si avv sa, achei

|ifo bolle distinte per essa, se la sola terza menr Innata
,
di- [

iella alla diocesi^ sarebbe stata sufficiente a colpirla per;

r anzidett:! iinmiiniià ? Odoro però che si fanno a parla-

J

re di questa unione , a fine d'asscgnarle l'epigea del fSOA

ricorrono alta esistente b<dla di Inmicenfo III. to quale co I

SI esprime ; Andrea archiepitcopo Ackeruntino ^ eiut

t/ue euceetiorihut ernonice rofitiluendi» in perp^tuum.Fra -

1

ires. et Coepiscopot noxtro» er. Ad hac prnptrr endfn-^

lem ultlttaiem^ et neeetùia'^m urgentem de communi fra-

\

tram noòruruoi eonsilio caihedralrm apud Maifram .tiV dtt
\

xitnui Mtalnendam, ut t7/u ;>rior» calhedrir unialur. lJ*um'

quitque paliti ec. Datum Prenettx er. Ma costoro poco

si accorgono che questa bolla nesuppone p-isit vameriie

un’ altra preventivamente emanala con quella parola rfurt- ^

tnut ttatuendam ^tMtbaUorehé damma fuora ,
dice il pò -

lelice, la prima bolla di tmùme ,* la quale espressione vool

si sospingere come giace ad un tempo ir.iscorsn . anzi che

od uno presente. K di vero: non é presumìbile eh** loMan

«tosi di una novella polizia da iotrodiirsi in una vasta dio-

cesi e proviocìa ecclesiaMka
,
e di od nuovo an 'amento

ài cose,cbe da quel tempo io poi prender dovevano gli af

I

fari «ccìesìaatìci
,
fosse piaciuto al pontefice sbrigarsi con

una bolla quanto succinta, aliretiaiito oscura. E mnissimo
in ciò lo stile della curia romana ^ la quale adotta in simili

rincontri un dettalo prolisso per doppio oggetto
; quello

cioè della precisione della causa impulsiva della novella

disposizione; e l’altro della rimozioae di ogni equivoca in-

lerpreiazione in aflTari di gran rilievo. Obi addentra nello

spirito di questa bolla , riooglie chiaro che solo la dilu-

cidazione del dubbio sio d’ allora insorto
,
quale cioè delle

due (.hiese avesse a tenersi come congiunta all'altra abbia
dato luogo alla medesima ; e che qyiodi la vera originaria

bolla sull'assunio é de tenersi per ìsm.arrìia. Se questa esi-

stesse , molte, difficoltà si sareb^iero appianate,e molte con-
troversie troDcate, e sapremmo aitriiiuire alla parola prio-

ri il suo verosigniflcato, ora esposto all' arbitrio delle par-
ti interessate, o forzato a dire forse luti’altro di quello che
esser dovette di fatti la mente del pontefice.

t^hecchessia dì questo avvenimento
,
quello che non può

mettersi. in forse sié. che la «lura circostanza dei tempi
avendo dato un crollo ad Acerenza , come V attesta l' Stes-

so Innocenzo 111, con bolla dei 15 luglio 4199, diretta Uni-
rertit Suffraganeie, e quindi messa essa oel pericolo di ve-

i

dere estima la sua cattedra. giusta il disposto de'sacrì canoni,

, M.atera elevata all' onore m'Urnpolilicn.ebbe la gloria di es-

ser prescelta per nuova resilienza di quell’ arcivescovo , di

cui salvò il titolo ed il deenro. Il doppio uso del palli**

po//ium 7uo^ ,
che nella trascrìtta bolla del 1205 vi si

prevTive , non ci fa dubitare di questo novello carattere

fin d’ allora assunto da Maiern. Difaiii tanto t libri conci-

storiali
, e i diplomi della curia romana

, quanto le bolle

•*he agli arcivescovi prò fempore si rilasciano nella loro enn-

sagrizione , si avvalgono per nmendue le Chiese del titolo

di metropolitana : e ciò pereir«*tlo della re»'ipr*>ca loro co-

municazione dei propri dritti e privilegi , a norma delle

due bolle di Sisto IV dell 17
1 , e di (.coneX del 1.>t0, dal*

le quali si detrae pure h natura di questa unione, quella

cioè dell' Uguaglianza di preminenza, ordinandosi nella pri-

ma espressamente, che il soggiorno <ÌeH’ arcivescovo in

Miipca. n in Acerenza, e lor** diocesi, regolar dovesse nel-

la soscrizione di lui la precedenza ili esse città • .4«c/W«-
tat* apo»toUea,%nnn le sue parole , tenore prfFfentium sta-

tuimtii . et ordinamuM
^
qwid de r/rfero perpetuis faturie

temoorihu»^ modernus. et qui prò tempore, erit Acherontin,

et Materno Arrhìepttropus.,qu(ttiee «n Acheruniin

«ruWiM dieeeeii refidentiam /cfcrif. se .dcAerim/in. ri ilf'i-

teran Arckiepiteopum
.
quando vero m Maieram

,
«cu e>Uf

dùrmi ipnim rrjtidrre rontingerit, Maieran- et Acherunl>n

Archiyitenpum se nominare ^ et in euis litterin appellare

feuMfur. et dtheat. Et nihilnmìnus eidem Materan Errlesifr
,

ulomnihus, et siagutìs nrìrilfgHs^ fx'anpti mihns . lihertott

bus. immunilatihtis. in lultii, et gratiii per sed m aposta-

Ueam. n»t reges, principes s(eeulares eidem Ach*runtin Fc-

elfsiir roneessis liti, et qaudere rfl/ral,rù/»tr rommi/nm
d-h*ant in nmni**ut,rt jter amnia. oc si ndem Mueran Kc-

elesiir ftrt-nt. aufAordafr prrr/'fifaconcrrf»»m/.«/Jfr

prirsenlfs : non ob.ifanfihus rnn^/ilufiartifiu*
, et orr/iM«fro-

mTuj# iposfoitns.ver non /Ceelrtiarum stnfutis, *t

cnn^ìteiitdinibus rontrariis *;ui6Mxcum*/Mr eie. Ailiim Ho-

mm apud P'trom anno lararnatinnis ìiominirir 1471.

17 Kat. Fehrunrìi Pmtìftratus nostri. .\nno prima. Olire

di ciò milita sti tal riguard ’ anche il fatto:rn<mlre « bsruna

di qiie-te Clucse vinta la propria m**nsa, il proprio C-ipilo-

' lo . il proprio vicario, la pnipria curia. carniere proprio a

detcfminarc la natura ddl'* Chiese congiunte.

I!n ìnieresse politico del conte di MaleraGiov.AntonioOr-

sina del Balzo.princì|H* di Taranto, fece tenere Malora nel

I

secolo XV, disgiunta da Acerenza, f/istuì nelle turli deozc
I a quei girkcnì insorte nelle nostre contrade seguiva le parli

di Alfonso d'Aragona,opposte a quelle di Renato ,
cui ad«-

^ riva il oosiro arcivescovo M nfr^i. Quiodi bramaodo di



oopPfio il sao stato dalla v<g!ornca influeoza di | sto totosi notano Ir seguenti parole: Et frane no$ fatto

fosini, imtK^gnò da prima i Maierani a di giungersi, come >i ttrfto eum SS-mmuiamiM rrpt^on iitleros opoiro/tcoi mi6-

arvenne dalb Chiesa sorella ;
e l Bugeoio 1V ,

comunque II reptitie, et obreptitie extorieu mh dalum apud SanetamMa*

MQtJe priine riprovasse l’ atto arbUrario,poscia lo confermò
||

riam Jfo)orem tdtÒu# fionemòrit 1751 ,a(m iffudom dieta

ron bolla del 141^. Mancato Manfredi, il inedesiiix> pon-V rrportolioiiiseaiiMm,et cousat od tudicet racM respecitMMi

telìoe scorgendo rimosso il motivo della novità, restaurò '> eisdem ttitu. et tenmnie, m gttibut reperiebantur ante ex-

neMe mentovate Chiese l’antico ordine di cose con sua boi-
1|

pfditionem diefarum litterarumM tupernéeri per quinque

I:ideì4 setiembre 1U4,in persona del nuovo eletto ar-|| «t ompòtijec.patiiffi Aomaeaffdiòue tuMtm mmofUe Qni>

rv'^srovo Marino de Paulis ,
costituendolo in ilreàieptw

^
rina/i hoc die martii 175Ì. C. ArgenuiUierimt»

vum AeKeruntifìum , et Matermum. Questa novella atti I l^ssi \ Materani per le annose contese di più interessar-

ludine comerhè per moiqenti alterata, e tosto ristabilita da si , e di protrarre un litigio che ridondava a vantaggio dei

l.eone X. si conservò sino al 1818, quando per effetto deb diocesani
,
piti che di essi

,
stimarono opportuno tenersi

là novella circoscrizione delle diocesi del regno, la Chiesa V alle ultime decisioni, tutto che scorgessero in virtù dell'ac-

(li matera fti soppressa , ed assogseitita all’ arcivescovo di cennato decreto schiùsa loro la strada per ritornare alle

Arerenw. Epperò Tarcivescovo Cananeo, il quale veglia-, mosse,

va sugl’ interessi di ambe le Chiese, di unita al clero ed al

popolo macerano , non indugiò a rappresentare ai due po Duomo , CapUdo ,
Parrocchie^ Seminario y

Manaetm tc,

ieri gli antichi diritti di Maleni,esi ebbe sulle prime un al

testato del ministro degli afljri ecclesiastici de Tomma Dall’ esame artistico del nostro duomo sì raccoglie cheb

so dei 13 settembre 1818 ,
col quale significavagli, che un sua costriitione appartiene al decimo secolo, o, al più tardi,

mero oòfcaj/to avea dato luogo alla soppressione del- all’ undecimo. e che msirniiori del medesimo furono i

1-j cattedra materana, e che irovavansi già date le opportu- 1| ci, i quali a quella stagione avevano il possesso della città,

ne disposizioni perchè fosse corretto , il che ebbe effetto 1 Una iscrijlme conservata nell’ epistilio della porta del lor-

con un decreto concistoriale dal 6 gennaio 1811), cui ai 13' reggianie campanile ci fa conoscere che ad esso duomo noo

marzo seguente tenne dietro la bolla di reintegrazione.
j

loccii il deraniiivo suo compimento che nel 1370.

Queste bolla non andò e talento degli Acheruntini,i quali L* interno della chiesa a tre navi, e sulla forma dì croce

vi trovavano di che dolersi. Riflettevano, che essendmì Ma
|
latina presenta 305 palmi di lunghezza

, 70 di larghezza ,

tera limitato a chiedere lo staio antico, trovavasi colla nuoJcd 8.5 n !K) di altezza. Iji costruzione è di stilo gotico , e le

va disposizione rivestita di dritti ultra peti'a. P U colonne che sorreggono la volta credoosi provvenientl

Amm“sso il loro richiamo con lettera dei 33agoslo 1820 dalla distriilia Metaponto,

del segretnriodella sacra congregazione conciNioriale.fu or-| Difformato dal tempo questo maestoso tempio, l'arrive-

dinato, che ad evitare le antiche quisiioni tra le due Ghie- scovo Brancacci,nel 1718, vi portò vari restauri ed abbel-

se. (Tutdiont forte eopìte m/Mn/o, e non mai fzh'nfe,cia^
||

limenti;nèminor laude vuoisi tribuiareaU’arcivescovoFran-

no dei dite Capitoli deputasse due canonici, a fine di esporre .«esco ZiinicaJI quale nel corso del stto presutaio (1776 96)

al Nunzio apostolico in Napoli i propri dntii e ragioni. lo ridusse a quel n.ibile aspetto in cui rattrovasi.

Dietro questa esecuzione a’37 giugno 1825 fu emanala una Rssoduomosin dalla sua fondazione fu inlilolaioalla Ver-

ntmva bolla d>striitliva della prim.*!. ma non meno ononfi - gine col distintivo di 5. Maria de Matera. Ai tempi di Ur-

ea per Miiern, poiché ordinossi , che rimettendosi queste
|

hano VI (il quale era stato nostro arcivescovo)cambiòque-

Chiese nell’ l leniifico stato in cui irovavansi prima della
;
sto nomeconquello della Visii8zk>ne,e colla volgare tovoca-

soppressione, l'arcivescovo di nmemlue le Chiese zt( et e.sMÌ zinne di .S.Jlfania delta 6rvna,vooe t'olia quale si allude al

d<h»nt antitiet. pattar, qui Arehiepiwrpue Acherunlinuty j «'olore scuro del volto dell* antica imagìne, che dai uostrall

et Materanus, ut pnw*, nitneupetur^ et sU.
,
t* con singolare devozione venerata (1 }.

l*er lunghi anni dovettero i tribunali romani occuparsi ' Tra le preziose reliquie che ronservansi nella cattedrale

delle controversie insorte tra Matera ed Acerenza, il cui <onn d.ìnottre buona parte del corpo di Giovanni di Matera,

suhbietto versava intorno al dominio della diot'esi detta a’i delqiiale appresso faremo parola,edil corpo intero di S.Chia-

òasiw). sostenuto dai maierani,come in relazione al loro an ra martire (3). Ricca di begli arredi e di vasi sacri , fra

lico vesenraHo. Tre decisioni rapportate dal Cardinal de
I questi ultimi noteremo un calice, di quella forma che usa-

Luca nelle sue Mantisse ,
coram fr^pbo fecero loro giusti- vasi quando ai fedeli era concesso l’uso della EurHhslta

zia. Sulla norma della prima si dichiarò , che Matera go- sotto le due specie. Più ampie notizie del nostro duomo ne

dendn h cattedra vescovile prima della unione con Aceren troverà chi ne ha vaghezza nella precitata nonira opera,

za and iw fornita di diocesi. Colla seconda si decìse , che
|

Protettore principale di Matera è il glorioso martire S.Co-

questa di<>resi costava appunto dì quella denominata di àav stachio, una pia tradizione narrando che quando dopo il

so. E colla terza in fine si deffinironoi luoghi aquesta dio mille la città nostra fu assediata dai saraceni, il dettosanlo

cesi app:irtenenli. A vista di ciò gli Arberuntini adottarono accorse a liberarli.ln memoria di taleawenimento addì 30

un tergiversivo : ahbandon.arono il petitnrio, e ristorarono ' maggio di ogni anno soleuoizzasi una speciale festa di esso

il possessorio , e prevalendosi dell’ abuso del loro vica- nostro patrono (3), oltre quella che ha luc^ nel settembre,

rio capitolare commesso in morte dell' arcivescovo Sigi-

smomln Saraceno, prendendo di notte teiìlf» (pe^hè pre-
QocsU imsglne wl 1R11 *' ehhe dii Cipltolo Vadcirw»

sente il vicario di Matera ) il possesso di^ Miglionico, spet- Ai mii coroni d’oro, id tsiinu dfl vhrnte xrlintissimo

tante alla diocesi di Miao, con che eranM muniti del man r arcivesenvo d« Macco
, non che del Capitob. e di tuu'ì ceti do-'

*110 * mmiitóne.rfn in ,
(tiradnjtnjrono 1» lite

i

gli .Munii.
, „

1#II_ «PnMpItoXIV ronbolladel W L uro. colmrpo di qo«l« »«nu iiiirlir. «pparlenft, all.

cnrnm V.//im,rni odori posra iv-npooiwx^ con mila oci
^
^ ,^.1 i:!i».n.l

4761. Si riaccese la controversia in N.*lpoli per la impartì
fiaimn r«il«. mdde in potere di un naturile di

zione a quella hoUa del regio exfquatur ,
il quale ftnalnnen-

_ ^ yairim. Tornate le rose alb aiata priaiinu renne tolto il an-

te fu rilanciato. ^fanri^hiamodelln:1 lefani, che erano stali] ero depoaito dalb mani di cosini, e d(»pTOÌtato nella cattedrale.

T^reteriii e non intesi lo stesso nontefice convìnto che il SUO |i
I n ordine successivo dispoM che non si amovesse dal luogo ora

prevrrm n IH II

^ mme «i k si trovava: ed ecco la cattedrale ricca di tanto tesoro.
mota pff'prio era stato orre|/i.w .

, (3) t»arecrhie chiese furono erette in onore di S. Hnstachio. o

raccoglie dal voto del suo uditore Argeovillicrs , Oicniaro
|

Jp^pi andati fuvri un ntouastcro di benedettini sotto taW lito-

che restaurandosi leanlicbft controversie, si rimettessero *’ ilo, il cui abbate godeva de^U omh'pontiHcali. in questo monisie-

krn rispettivi tribunali- Tra le molte cose espresse in que>J ro nel 1033 fu accollo papa Urbatto 11 col suo numeroso cortegfio.



Il Capitolo y
nn tempo di numero indeierminato , sotto

r arci»e»rovo de Rubri* ( che venne fra noi nel 160(> )
fu

fls»aiu a 33 canonici, fra iquaU ire diftniià,die jaddiuian-

dano decano, arciprete ,
cantore , e i due offici dì teologo

e peoiieoiiere ,
luiii colle insegne di rocchetto e dt almn*

età violacea. Fu nel i715 chea richiesta dell’ arcivescovo

Brancaccio detto Capitolo ottenne l’insegna della cappa ma-

1

gna, enei 1799, ad isunu dell’ arcivescovo Cattaneo, l’uso

delle calteeftocco violaceo.--OoderebbeessoCapito)orooo*

re della mitra se le «tante del medesimo arcivescovo appo

la S. Sede non ftwsero state fatte poco anteriormente al

tempo in mi tmiiavssi della soppressione della rniiedra, Hi

che più sopra faremmo parola. Fu qne-«ta la ragione per la

qnale Pio VII dis. m.ai 19 marto 1817 rispondeva alla in

ch'està deir»rrivescovncolle segnenii parole: 0<niimi defi I

derii oc pontuUui fui in poetmim haòe6imtif ratiamm.

Oltre il Capitolo vi è un numero indeierminaio di bene

firiaii, i quali vanno divisi indite classi. La prima è dei!

monjionnri , la seconda Si addìmanda dfUa $ertitù. Questo

vocabolo inlica un limcinio ili 1 i anni di servigio ferroso e

gratuito di coloro che sono ammessi dal Capitolo
,
dopo il

quale, esaminati in teologia momle.e sul canto gregoriano,

lussano slla prima classe a goitere della partecipatione del-

.

la massa eomune cypiiobre.
^ ^

!

Antirhissime membrane CI presentano come dì antica,

dain ben al di là di ottanta chiese tra maegiori e minori ,j

fra le qual» reirecchie badie , e chiese campestri , le quali'

«Tjmnnqtie manomesse, r^mservano tuttavia due o ire niem

bri della loro originale cosiriitione , cioè la «orfrrAe
,

il

finn, ed il :t norma del cosiome dei primi cristiani,
j

Awhe SII di CIO potrà v»*dere chi vuole la nostra opera

impressa nel |HIO per la slamperia della Siren.a.

Figuravano poi tra le prime molte parrocchie rìsireUe

reta a 15, a li, a 5, e di presente a qnaitro
,
e sono di

|

Pietro Caoeosn.che tiene a se un collegio di cam>n'ci,rì-

cvinosciiiio Con decreto reale dei 42 settembre 1812 di ve-

,

ra natura ; di S, Pietro Aortaano, ed di S. Giov: Bntlista^

tutte affi 'aie alla direzione di un rettore eoi titolo di abba-
j

baie, ed ufficiate da cleri rispettivi. Iji quarta vien forma-

1

ui dalla cattedrale, che goiie il privilegiu della nimulativa
;

|X»r la cura delle anime , sull’ intera città. Fra le estinte'

parrocchie annoverivasi quella denominata S> Pietro d«

f^rincipihu»^ elevata dalla riconoscenra dei principali ma- !

lemni m onore del loro henefallore, nel primo albore della
|

loro fede Si sconosce il sito di un’nllra chiesa anche consa
|

{pilla » questo capo degli Apostoli col nome di S. PiWroi

aitamoltina^ In quale congiunUmente alle chiese di S.Elia

cnlm l'ninpierra della ciUa,di .S, Si/pef/ro, e di S. Lormo
di là del Rrandano presso Montescnglioso.posseduta neirHK2

dal monastero di S. VimJenxo alVollurno nel territorio Be-,

neveninno, come da un diploma presso il Muratori
(
Per.

;

ital. t.2. ). F. questa medesima chiesa di S. Pietro poieesser
j

quella che a tempo d’ Innocen7.o III venne restituita aliai

tnensa nchertiniioa ,cui per cessione, o forse per altro tiio

lo, fatta allo stesso dal connato monistero voliurnense rat-

tnivavasi incorporala, dacché attualmente la mensa nrcive

scovile possiede tenute al dì là de’ tre ponti colla deno-

fXiinazione di l<imn di S» Piftro,

Con queste chiese fece il tempoelevare il capo a iì>oUi mo-

oisteri di ambi i sessi. Di parecchi di essi n’édagran

l^po in possesso la storia. Degli odierni taluni Hi ess» snnvi
|

eviirait non ha gnari,e pochi alirisi matengono in bore. Fri

nia della occtipciiione miliare eranvi cinque conventi di no

mini ed erano dei Oinventnali , che riconosceva dal me
desimo patriarca S. Francesco la sua fondazione

;
de’ Do-

menicani, elevato dal Beato Nicola da Oiovinazzo , disce
i

fmki e SOCIO di S. Domenico; degli Agostiniani calzi, accolto

nei ir»01; dei Cappuccini, ammesso nel IflCO, e dei Rifor-

mati fondalo nel Solo quest’ ultimo ebbe la ventu

radi non essere abolito dietro la generala soppresaio

3ir—

ne degli Ordini religiosi operato dai francesi con decre-
to del 1807 nel nostro re^o. Ma restaurata la legittima di>
oaslia del trono di Napoli, rientrarono gli Agosiioiaoi ed
i Cappuccini ad assumere le antiche loro abitudini

, rima-
nendo esclusi, per deficiensa di fondi nel patrimonio rego-
lare, i Domeiiicaoi" ed I Conventuali. Nel convento dei
Domenicani ora è stabilito la sotto- inieodenza ; e quello dei
Conventuali servedicaserma alla gendarmeria,e di un ospo-
daletto del distretto dì otto piazze.

I monasteri delle sacre vergini fhrono rispetiali dalla

occupazione militare. Rasi soro intitobii di S. Lucia ed
Af^ta, della regola d» S. Uenedeiio

,
la cui badessa gode il

privilegio del trono e del pastorale sormontato Ha una sfe-

ra radiata, e le religiose d’ assumere il titdioHi Don; il se-

condosoitoil tìtolo deirAnnunziala,per lo innanzi dellOrdino
di S. Agostino.ed ora di S. Domenico. F>so fu fondato nel 1 230
.daii’arcivescovo Andrea, e costava delle peniienli di S.Ma-
jha, e di unii ì sanii rii Accori nella Iblesiina.da costui mn-

I

dotte dall’ Oriente , e messo Ha Greg. IX sotto la pontificia

I

protezione
; di S. Chiara, deironiine delle cappuccine di

jsireua osservanza, fondato nel 1698, similmeiiieclansiraln
{come le precedenti. Finalmenie qnellodel conservatorio di

I

S« Giuseppe, composto di donne oblaie, ebbe esistenza nel

!

1391, togliendo per regola quella rtell’ isliluto di S. Eligio

di Napoli,

I

Sonvì in Maiera sedici sodalizi, o congreghe
, vestite di

sacro e d’insegne. Esse prendono parte in tulle le pub-
bliche preghiere e processioni, a differenza delle molle al-

tre, che sfornite di ornamenii non vi hannoarceaso.

I

-Non si conosce tempo in mi le lettere sìansi mostrale a
questa città inaccessibili. Per brevità annunzieremosoltan-

j

to i nomi degli Alani
,
dei de Blasiis , del Rarcarl, dei Co-

Viti
,
dei Gavaretia, de» Cosimi, del Doni, dei Frisoni , dei

jGoffredi, dei Massari, delli He Naia
,
dei Persi

,
dei pjiili-

I celli,dei Ricchizzl, dell» de Snrìis, degli Scalznni, degli 8(i-

gliani, de» Tatarannì,dei Verricelli, deili Volpe, decoro del-

la religione domenicani.

.Mallevadori poi della pietà, fiorita mai sempre in questa
città, sì resero i seguenti indivìdui

, chiari per virtù cri-

stiane e per santità di vita. La R- Eugenia, di cui fa motto
Lupr) Protospata sotto l’ an. 1093.— S.Giovanni de Scalzo-
nis,fondatore della vita eremìiìc.a di Pulsano, salito al cie-

lo nel 1 159.11 suo veneralo corpo rinvenuto a 27 «eitembro
1839 dall’ arcivescovo di Manfredonia D. Eustachio Denti-

ce, ad istanza dei Maierant, i quali bramavano dopo il cor-

I
so di secoli veder ricettato tra le patrie mura il loro concit-

!
ladino, venne dal medesimo trts|K>rlato con pompa e giii-

,

bilo universale, e riposto alla pubblica venerazione in un
[altare a lui dedicato—S.ll.'irio abbatedì S. Vincenzo in

: Volturno,che lasciala la spoglia mortale nel 1013 si dìsltn-

!se per la carità, e per la mansuetudine , e concordia che
; seppe inspirare nei suoi fratelli. Bìporiù,per la pubblica sti-

I ma che uveasì attirata, parecchi privilegi dai principi del

suo tempo a prò del monisiero.—Suor Chiara Matvindi,che
net 1.338 tolto I’ .ibiio del terz’ ordine dei Cappuccini si de-

dicò ad lina vita casta e penitente
,
in g'iisa che la robii-

siez7A del sno corpo vinta da indefesse macertzioni, mancò
nell’ età di anni 33 di sua vita. — Giov; Battista

, e Fran-
cesco Pino, ambi disiinii per santità di vita in grado
eminente, ed il secondo chiaro per lelteratnra.fiorirono nel

secolo decimotiavo. Gii annali cappuccini
, ed altri mo-

numenti ci ricordino pure quali nomi beati
,
quello di An-

gelo, Francesco, Marta, .Masseo, Ibcifico, Taratiifìlo ec. Fi-

nalmente 0. Felice S-irriini sacprdote della cattedrale, mor^
to a 2.^ agosto 1751 in età di anni 60 ,

lasciò un nome ve-

nerilo per la sua umiltà, pazienza, e carità verso i mendi^
ci. Profondamente i arsalo nelle scienze sacre, nei sacri riti

I

e nella sacra liturgia si adoperò a tutt’ uomo per la saluta
spirituale del pcossimo, per la esattezza delle funzioni eo*

ciesiastiebe, e nel promuovere il decoro del cullo divìoo.
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mori sirinfrflodo fra le braccio il crocifiaso,compianto dal

rifilerà ciuà, ed in Ispecie dai poveri,! quali rammentava-

no la sua liberalità verso essi. Il Sarcuoi venne deposto in

un distinto avello.

il destro a questi ecclesiastici di formarsi nelle scienie, 9

nelle discipline morali ed ecclesiastiche. Esso deve la sua

fondasione all’attivo ed illuminato scio dell’ arcivescovo

lanfranchi, il quale sopprimendo,con bolla di Alessandro

VII dei 12 ottobre !668, che principia ln$taur<mdo ^ W

pressoché abbandonato convento dei (ìarmelitani, nel me-

drsimo ciiato anno lo inverti all’uso di seminario. I capitali

necessari richiesti per la ridnrione di quell’ edificio , che

montarono a meglio di 4t,8!7, due. vennero tolti dal suo

privato erario e della liberalità dei Materani. Chiese ed

Mienne dalla S.Sede una vasta tenuta detta la Codnla,iit9

f»el lenimento di Croco e Pinùcci^ dei signori Jlffl/uindi,

devoluto all.a fabbrica di S. Pietro, per in.idempimento di

pii legati. Doveva questo fondo sottoporsi all’asta pubblica,

perché egli si ristorasse delle aoticiparioni già falle , ma

con sommo disinteresse tutto generosamente donò al no-

vello pio stabilimento, col solo peso di alcuni annui bene-

fici di messe ed anniversari
,
e la vasU tenuta riieooe, e

deputò per dote del medesimo.

Essendone egli il fondatore spiegò la sua pia iniemione

In un isirumento in forma di bolla dei 3 ottobre 1672.Con

«»sso vennero, tra le altre dìsposir.ioni ,
erette dodici pioi-

w gratuite
, tre per Maiera ,

tre per Acerenaa , tre per la

diocesi superiore , ed altrettante per la inferiore, a discre

«ione deirarcìvescovo esistente.

Nè tale elexlone gl* interdice di gittare lo sguardo sol

palazzo arcivescovile. Non poche orme vi si osservano og-
gi impresse del suo solerle e celere piede , come la lunga
loggia di Ferro sostituita all’antica di pietra intagliala

,
ed

I UI9iiU(vi a.cirv/- Il nr* - - - — --- | — ,
vv.

Un vasto seminario capace di oltre 200 individui porge . altrettali dispendiosi restauri, pei quali i suoi successori

troveranno decorosa abiiazìooe.La liberaltlè di lui si èpro-
tratta non pure nelb città. provvedendola d’un vasto reci-

piente d'acque
,
genernsameRie donato al Comune, ma alla

catU'drale
,
rendendo piti spaaìosa la sagrestia , aggiun-

gendovi nuovi fabbricati, e decorandola con begli affre-

schi, ornandola di ricchi drappi eiappitii a coprire il

irono.e di iin pastorale doviziosissimo, finito lavoro parigi-

no che dice voler donare alla nostra cattedrale. In p>iche

P'ifole egli sconosce ogni lusso, e de' frutti della sua

mensa ne traggono profitto unicamente le chiese ed i po-

veri. La Chiesi di Acerenza gode del pari i rnitii della

liberalità del prelato, di che noi ci astenghiamo dal far

p:iroia
, credendo che la riconoscenza acberuotini abbia

loro dettalo neirarli(*olo che li riguarda, un apposita e do-

verosa rimembranza (1). Voglia il cielo accordare a que-

SI* anima privilegiala lungo corso di anni, onde vegga co-

ronati i suoi sforzi di ricettare in Maiera le suore delia Ca-

rità.migli‘>rando l’attuale conservatorio, che giusta il pro-

getto verrà traslocato nel soppresso convento di S. Fraa-

cesco.cbe esso prelato promette dì resiaui are a sue spese,

0 pure neirantico eonvenio dell* Annunziita presso b cat-

tedrale.

rtAfVCRSCO PAOLO VOLPI.
Con.* Caniort , e Pro Fic.* gmtrait di UaUro.

Tutti gli arcivescovi che lo seguirono gareggiarono I

nel prodigare le loro cure pastorali pel ben essere dei gio
|

vani quivi riparatile l’arrivevovo Zonica l’estese pura»
I

che a quello di aumentarne il febbricato. Fra tutti però a

nessuno é secondo rodterno arcivescovo l>. Antonio di Mac
,

co, il qu.sle (senza p.'irlare delle nuove opere di costruzio-

ni. eii altri materiali miglioramentiìnella disposizione,nella

estensione e nel miglioramento dei buoni studi ha sni^-
to un attività singolare. Il seminario ai tempi presenti in-

segna teologia dommalica e morale, teorica e pralica; il

dirtttn canonico, civile e n.iiurale; filosofia, e matemaiicbe

pure e solide-, fisica soerimenlale. e mateinaiiche sublimi;

belle lettere, declamazione, storia ecclesiastica; eloqtienz.T

sacra , umanità , in cinque scuole distinta
;
lingue latina,

ebraica, greca, italiana, c franci-se; dottrina cristiana, in

l<»rprpiazione del salmi,c.anto gregoriano e flguralo:eserci

ZIO di scrivere estemporaneamente in latino in un modo pu

po,ciceroniano,e frasaico.il degno ed egregio prelato volpo-

do invigilare direiumenie alla educazione morale e scien-

tifica dei giovani cherici, lasciando il suo episcopio , ha

scelto nel semioario due sole stanze per suo penriioente

sc^giorm*.
'

(1) TnttA nnstrs è la mips se nell' articolo della Chiesa Arhe-

rrnitina si tace delk- munitìcente verso di essa del zelante prelato

che attualmente la regga, tl chiaro scrittore di quel dettato ixw

mancò di registrarle nel avo manoscrillo ; ma per utto di que' roii*

le accidenti stranissimi che hanno luogo nelle tipografie , il ca>

pitolelto che risguardava il vivente arcivescovo fu pceiermcaso. A
fame aiiiiuciKia. e rcstriDgeudi) qui a brevi parole le opere fatte

dal laudalo arcivescovo in vnot.vggi') della aua Chiesa Acherunti*
na diremo: com’egli abbia ingrandito T episcopio , abbellita la caU
tedrale , ridotta lamie sodissime , tanto nella navata di mezao a

nei due cappelloni
.
quanto nelle navette del cosi detto ctrcolo. Si

è ili continuai.ii»ne dei lavori della cnpoU. del curuicioive e del pavi-

mento. Ter cura di esso arcivescoro ai ò adesso ( 1H47 ) aperto un
nuovo stabilimento per lo studio de’ giovani cherici , sotto il tìtolo

di , il cui locale e stato in buona parte comprato , c mi-

giioraio a spese del medesimo prelato. Giunge pure a ftostra ootiria

aver mona, di Macco diviso l arcidiaconato dalla cura delle auime.

formando ulta quarta dignità in quel Capitolo, stabilendo un ou»v»
arciprete. Val^a questa nostra nota come testimonio della gratitu-

dine Acheruntioa verso il pio. dotto e generoso prelato, il qoule co-

me alla Chiesa di Matera eoa! a quella di Acerenza mostra se

gni ptlaoU di anora a di nvaifioanu. — dagl» .Gitovi.
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MAZAM

( CbleM Tetoorlle )

llatara, sita sulla sponda meridionale della Sicilia, bella

per sorriso di cielo
,
per amenità di campagne

,
per mare

estesissimo e lieto, feconda io ogni maniera di prodotti

,

culla d’ingegni sobr^imagìnosi, elevali, Mazara (sia o non

sia la Selinunte antica) va essa lieu d’illustri monumenti,

di ricordanze, e di titilli onorevoli si sacri come profani. Il

pubblicare queste cose sarebbe opera di onesto cittadino*,

ed io volentieri mi darei a questa impresa, se il diiytto

d’ ingegno, ed altre circostanze roriìssime non mi sconfor*

tasserò io modo da rimanermene. Mi piace intanto per ora

restringermi a dire poche parole intorno al vescovado, ra-

pidamente cennando quanto ne abbia dipendenza, o influi-

sca al suo ornamento.

Gli Arabi adescali dalla prosperili di quest'isola privi-

legiata, profluando delia demenza dei Cesari Bizantini,sin

dal nono secalo se ne erano insignoriti, e vi durarono per

bendugento annv, trapiantandovi costumanze, governo

,

religione, usi tulli nuovi, e propri di essi. Però Sergio IV.

zelantissimo vicarìodi Cristo, vivamenie inanimiva i prin

dpi cristiani, alla liberazione di sì eletta gente-, nè si affa-

ticò inutilmente ,
chè il Greco riscosso allora dal suo as

sonnamento,vi spediva Giorgio Maniace con poderosa oste,

e oiù d’ogni altro coi fratelli Guglielmo Braccio di Ferro,

Dragone ed Umfredo , figli di Tancredi di Altavilla. Gior*

gto cosi afforzato
,
batteva I Saraceni di Sicilia

,
Taono

1058 del Signore. Ma questi poi risorsero più potenti e

più forti, conciossiachè Guglielmo venuto in discordia con

Maniace, moveva solo al conquisto delb Puglia.e questi era

richiamato dal suo Signore in Gostaniioopoli. Alquanto

tempo dopo Ruggiero,ilminore dei figli di Tancredi, chia-

maio in Sicilia da Ben al Themand,o secondo altri, Becu-

nieno, allora signore di Siracusa e di Catania, traversa, uri

4061, il Faro, e sbarca in Messina.

Orisoiani ebbero letizia di questo evento , e molle città

spoouuee si resero in braccio al giovane normando , il

quale aiuuto indi dal fratello Roberto Guiscardo
,
con un

grosso corpo di cavalleria, o per l'affetto degli abitanti, o

pel valore del proprio braccio,mano mano andava insigoo-

i^ndosi dei luoghi per dove passava. Cosi giungeva in Ma-

zara, la quale, per essere residenza di Emiro e capo valle,

irovavasi forte assai ed agguerrita. Ruggiero osservati i

luoghi, costruita uua torre a propria difesa,nccolii e ina-

nimili I suoi, dà rassalio adtfe fortezze In mezzo alle quali

profon* lavasi una palude, ingegnosamente ricoperta io quel

tempo dali'asiuzb dei Saraceni.

Nel calor della pugna, cieco di bellicoso fupore,Ìl nobile

capitano precipita in quelle acque. Conoscendogli come

umana vinii non valesse a campamelo ,
religiosissimo co-

me egli era ,
rivolse a Dio una prece , la quale terminava

col vtkiarc io quel luogo l’erezione di un tempio magnifico,

e di una cattedra vescovile,a perpetuare la memoria del fa-

vore che invocava. Ruggiero neusci Immune,e continuan-

do la pugna s’ insignorisce della città. Pressalo allora dal

l’acquisio di Enna vola tosto a quella volta, lasciando a cu-

siortia di Mazara una guarnigione. Tenemioio redi Tunisi

profiuando di si favorevole circosunza la ritoglie ai Nor-

mandi; se non che Ruggiero dopo tre anni di assenza tor-

nava sopra Mazara , e io poco d^ora oe discacciava i Mori

M’anno 1075. Si fù dappoi cbeRuggiemrimettendoalquaD-

Il

to della sua ansia bellicosa , scioglieva quel suo augusto

f
voto, edificando un tempio sontuoso nel lungo appDntodel):i

[

' sofferta sciagura, e dopo aver privif^ìata la conquistata

città destinandola a sua reggia, a sua perpetua stanza , vi

stabiliva il vescovado, il quale dotava dì ricebissima rendita.

Il tempio errtto da Ruggiero, piuttosto spazioso che no,

pure non perchè vi era qui difètto d’ingegni e di cono-

[
scenze architettoniche, ma forse per la fretta delle guerre

{continue, noD offriva un’ordinata maniera di arcbiietlura;

nò le cappelle vedevi sullo stesso orizzontale livello, nè le

altre precipue parti simmetricamente distribuite. A questo

modo intanto durava per ben quattro secoli, quando mon-
signor Giovanni Villamariao,vescovo allora di questa sede,

cominciò a rabbellirne una qualche parte
,
e fra le altre

cose da lui rifatte n^ 4500,era bello a vedere l’altare mag-
giore. Egli intanto non continuava l’opera incominciata

,

cosi restando sino a quando veniva assunto a questa catte-

dra monsignor D. Antonio Lombardo di Marsala. Questi net

1577, sul medesimo maggiore altare, e propriamente sulla

sommità un pò in fondo ergeva il Taborre, deourandolo di

quattro mirabili statue rappreseoianii il Redentore trasfigu-

rato,Pietro,Giacomo eGiovaonI, opere elette dello acalpello

di Gagini,ecbe fornaano uno dei migliori oroamenti di esso

tempio, appresso i tre amichi saroofagi istoriati a basso ri-

lievo,uno deiqualì rappresenta fa caccia dì Meleagro, un al-

tro il ratto di Proserpina,e la guerra delle Amazooi il terzo.

Quegli però cui veramente si dee la gloria di averlo avvi-

cinato ai lumi ed all’ iociviliineaio dei tempi, $1 fu D.Frau-

cesooGraffeo, cittadino e vescovo di Hazars,ll quale quasi

del tutto lo rifùse,e lo ridusse alla forma nella quale attual-

mente si vede.

Mancava al suo complmeoto il campanile , ed no bel

prospetto dalla parte del maggtoreingresso. Monsignor D.

Carlo Imp^liueri ,
e dopo la di costui morte Monsìgoor

D. Giovanni Lozano provvedevano al primo
,
e monsignor

D. Bernardo Casco ebbe cura del secondo. Vedi in esso

prospetto, e proprio sulla porta toiteouta da due alte co-

lonne una statua scolpita in marmo,che ti raffigura li con-

te Ruggiero, montato sur un cavallo,cbe come conquista-

tore trionfante calpesta il vinto saraceno.

I vescovi sasseguenii non hanno trascuratola forma ma-
teriale di questa Toro sposa prediletta, e<l abbiamo veduto

anche ai nostri giorni, come essi, ed anche questo illustre

,CapitoU) e clero, cooperando sempre ai buoni disegni dei

^ pastori hanno procurato decorarlo quanto è possibile.Mon-

signor D. Ugone Papè provveduta di marmo el^nte la

navata di mezzo nel pavimento, faceva di marmo Taltare

della SS. Eacaristia, ed II muro in fóndo al medesiro > ,
e

proprio io prospetto ornava similmenle di marmo
, di cui

I

gli svari colori riescono dilettevoli al vedere. Monsignor

I D. Orazio la Torre I primi due altari a destra e a sinistra

I del maggiore Ingresao riformava , e con oro, intagli e ra-

I

beschi abbelliva; gli altri due secondi ai fianchi il Capitolo

e il clero
;
lodi I quattro sussef^enli l’ultimo trapassato

I
monsignor D. Luigi Scalabrinì, il quale morendo istituiva

I
erede io teru parte laosittedrele,DOD altrimenti che nel co-

istruire un elevate coro convenevole in tutto alla maestà
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del luogo. Era iotaoto, e nei sacri arredi,e nei tappetile Inf parroco, e due cappellani coadjtilori. Anche in questo ao«
parte del pavimento, e nelle argenterie, e io moU'ssime al- |i gusto (empio si cantano a Dio le sante lodi colla divina

ire cose 0 povero, o sconveniente. Tanto non sofTrl il zelo; salmodia. Lungo poi sarei nell’esporre , come in moUissi*

deU'aituale vescovo monsignor D. Antonio Salomone,cbe la me chiese sono assai probi ecclesiastici
,

i quali vanno a*

Provideoza a compiere gli ardenti desideri dei buoni tutti ci I stretti dalFobbligo della sacramentale confeasione, e come
destinò a pastore. Questi volendo a tuttoprovvedere attese molle congreghe aceto di parsone divise, si riuniscono

sncbe alle cose del tempio, e la mercé delle sue premtirel sotto la cura di saggi direttori, dai quali ricevono settima
e continue solleoUiidini,di giorno in giorno si va (fornendo > nilmente istruzioni, consigli, medicina alle piaghe

, e lon

di decoro e di liKtro. nutriti e r^fTorzati col pane dei Torli.

tViln. che ipone primo la verga pr>storaledl qnecia rhìe j A viemmeglio poi decorare qiiesia sede vescovile
, e s

sa si fli Stefano Ferro da Roano , consanguineo del conte® prestare asilo alla rcligl>>sa piei.^ di quei che lungi dal

Ruggiero, il quale andò tanto innanri in pietà e zeloevan
|

trambusto degli umani alTiri amano ritirarsi allesacremoi»-

gelico. da meritarsi gli encomi di quel sommo Mazarese
||

lagne di Dìo.sono stali eretti molti ingenti fabbricali,cui sì

dell’Adria,storico insigne,e medico di Carlo V. imperado : assegnarono vistose rendite. Altri tuttora sì veggono eiW

re. Parte della rendita data a costui da Ruggiero, non che stenti; altri, colpa I tempi, vennero meno, ma, poi furono

porzione delle decime dei prodottiJu da lui e da molli suoi ad altri pii iifTlxl destinali. Dalla munificenza di Ruggiero
illustri successori investita nella ctiliura della Chiesa ed in insieme alla sede vescovile un tempio sacro a Maria si vede

vantaggio dei fedeli,ergendo tempi, asst^nando rendile peri innalzalo, ed aì fianchi un chiostro mille passi lungi dalFa-

la cura delle anime, e tutto quanto era necessario a riprì -i|bitalo, ad essere asilo ad una comunanza di religiosi, pe^
stinare qaelcnlioeesteriore.chenonsi prHea prima diquef' |chè fossero di ajulo a gittare le fondamenta della Chiesa

l'epoca
,
per l’araba religione che ovunque in Sicilia era :

Mazarese.L'altezza dell'amena collina su per la quale sorge

gipote. Il'ediflzio. non che le palme selvatiche,dette (fiummam(t),
Ne lardò gnari alla erezione del vescovado,che snrse nn

|
nome a noi tramandato degli Arabi , che attorno allomo

collegio di canonici. Leggiamo nei suoi primi tempi
,
cioè

|
vestono quella Itella ptosUura ne stabilirono il nome , che

?>el H82, quando Matteo IV reggeva (esorti di questa Ma lutti S. Marb deH'Alto, e delle friummorre venne deoo>

Chiesa, che egli,sette canonici,ed otto preslnterl sottoscris
^
minato. I/ebhe fin daH’epoca islcssa b famiglia dei padri

sero un diploma,in forza del quale erano confermati i dì- 1 Rasiliani.dat quali fu in progresso di tempo lasciatola ah-

ritti sopra i villaggi dì Ciati
, e Calairasì del predecessore^ bandono. Nel14|.i, per opera di papa Giovanni XXII fu

Tusiioo conceduto alla Chiesa di Monreale. I dai medesimi riavuto, e lo ritennero sino al 141 4,nel qua*

Nè solo dai vescovi era il bene ovnnque sparso e d«ffn-
j

le anno fu stabilito per decreto del re Alfonso, che dopo h
iO, libbene ancora da molti ottimi sacerdoti,e cittadini in- : morte di Fra Angelo di C.irdona, allora abbate, il convento

aieme, ì quali ad esempio dei pastori diedero il loro in nro I si aggregasse a quello dì S.Maria de Gancio, silo nella dio*

della Chiesa. Dappoiché oltre a vistosi semplici benefici in il cesi di Messina, abitato dai religiosi dell'ordine di S- Bene-

assai numero esistenti, noveriamo ventiquatifo canonicati.
||

detto; però non tardò guari, che per bolla di Sisto IV, nel

alcuni dei quali islitaiti dalla pietà dei fedHì. Il ntimero
j
1480, fu divìso daH’aggregazìone

,
e vi rientrarono i Basi*

dei preti addetti alla divina salmodia è stato sempre ibi ve hiani inedesimi.Ma nnalira volta lasciatolo vuoto nel 1369,
aeovi di tempo in tempo accresciuto,dappoiché oltre ai sud-

detti canonict, dei quali quattro sono dignità,colla denomi
nazione diCìantro (conlore), Arcidiacono,Recano,Tesoriere,
cantano oggi solennemente riifficio divino trepersonati,sei

beneficiati, del quali unoèanche addetto a sacrista maggio
re, dieci sempbci sacerdoti, e quattro cherici inferiori. II ne eletta a questo dal re fa s"a cura Tademplere a quanto
sano I canonici del rocchetto, della cappa-magna vìobcea é nccesjnrio giornalmente per la coti tira di quella chiesa,

ornata da pelle bianca,o da seta rossa, giusta Piiso prescrìt Era no altro antichissimo cenobio nel luogo istes$o,ovo ai

lo dal cereroonìale, ed anche a di più della mitra. I perso nostri giorni esiste il tempio intitolato a S. Niccolò
,
di-

otti e i beneficiati vanno del pari insigniti de! rocchetto, e stinto da quello che fu elevato a parrocchia
, nel quale si

delia cappa magna , sfornita però della pelle bianca
;
ma veggono tuttora molti casamenti, vestigi di antico moni-

però bella ugualmente pel suo color cinericio.a distìnzio- stero. Alle sacre imposte del tempietto stava appesadipiiv
ne del grado canonicale. Fra ì canonici quattro hanno di- la in tela un* imagine conservata intatta dal tempo,che raf*

stima e pariioolare destinazione (1). Il Teologo legge setti figurava la Vergine in mezzo a S. Giovanni Battista e S.

rnaoilmente una istruzione intorno alla teologia morale ; Niccolò. Prolwh Imenie sì sa appen.i da noi, che l’abbiano

aUa quale interveegooo lutti l rev. sacerdoti
,
e fra essi ve avuto i padri Benedettini , ì quali si viveano della rendlLs

ne ha sempre di coloro richiesti a Ila sol azione dei casi prat Ida Ruggierosiessoasseguata.e che da poi venne accrescio-
lici. li Penitenziere esercita sempre il sacro m'n’siero dia

|
ta dalla dote dì un giardino, e di altre terre per donazione

sciHiare le confessioni. Due altri sono canonici curali, cosi di un certo conte tigone Thabc. Vi durarono essi per ben

detti per la cura delle anime alla quale sono destinsii.colla tre secoli, e più; quando lasciatolo fu avuto qiul beneficio

coadjiiTaziona di due sacerdoti
, insigniti di cappa-magna ecclesiastico. ei assegnata b rendita a prebenda canonicale

cÌDerìcìa e rocchetto; sicché qnarantanovc ecclesiastici di questa Chiesa nel 1450, per cura di monsignor D. Giu-

giomalmenie inieuii alla coltura spirituale di questa insi- vanni Rurgio.allora vescovo. Ma finalmente in progresso di

gne chiesa cattedrale. tempo ad istanza dei vescovi, nei parlamenti generali, fu

Nè I soli canonici curati ajuiano i! vescovo neMacnra dal re FJippo II, nel 1561, unita alla Cbndria (Cantorato)
delle anim**: un’altra chie^ parr.'cchiale imirobLa a S. della meiropolii.'tna Chiesa di Palermo.per come va alla mo-
Niocolò ae partisce la cura, che viena amministrata da un jdesima anness.a a titolo di l’ote.

I fu laso'a regia munificenza di Ruggiero, che prestò
Bensì belli mezzi alla pietà cristiana , ma altri re ancora , c

(t) OgRl II prrlodaw S.,forno™. .n«««. sempre moi
|

'"""i “«Parare a lanto bene. Mar-

di prornuuterc tra le sUro U rouencenza delle Kienze sane, dà al I

T<^»lng<> roUiiiift) d'una lezimw settiiiianile intnrno all i sacra Srrit- I

tura, frraratMlu nelle debite forme un oanooicato da provredersi B C1'\ Giumnvirra. ^ la palma selvatica disUola da Liuneo col
ddla kztuue di Teologia morale.

|
larmioe boUiùeo Chamatropi tHonilii.

[[Venne concesso a Uioio di rommen ta ai cavalieri uerosoh-

mitani nelllsnb dì Malta, lodi per l'abolizione dìquesi’or-

dine religìoso,fin daqriando venne quella bell’isola in potere

deib nazione Inglese, fu aggregala si beni della casa reale,

c mercé la ricca rendita che se ne ritrae, ramminislrazio-
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tino il successore di Federico Ill^deito il seropiice, fratello

fferroanodel re d’Aragona 6o d’silora che colla regina Ma-

ria nel 1303 ,
in sulle prime mise piede in Sicilia non an-

;

cora chetato il turbine dei tumulti tra i Chiaramontaoi ei

I Veniiraiglia,wlle dare un segno certo del suo affetto ter-

so il pubblico nostro bene ,
qnando per suo diploma dato

in Palermo a SO luglio, anno di sopra,concesse alcuni prò-

1

tenti di gabelle, che ritraeva da Marsala ad un monistero

di premili sotto titolo di S.Mariadi Bplvederp,e di S.Gior

ciò fuori rabiiaio. Ma oull’altro sappiamo di questa ere-

mitica famiglia, se non che dalla poca rendila rimasta,as-

segnata ai loro annui alimenii,venne foodatoun canonicato

tuttavia esistente, che si appella il canonìcatodi S-Giorgio.

Era venuto intanto il tempo segnalo dal dito di Dio, nel

quale per comando di Ferdinando 11, il quale per le sne glo-

riose gesie contro i nemici del nome cristiano ottenne il

soprannome dicattoiico, doteano fugaredal suo regno tulli

gli ebrei che non volessero umiliare il loro capo alla

lavanda salutare del battesimo. Cosi avvenne che quei

mollissimi che qui dimoravano, libera lasciarono la loro

sinagoga, la quale sì ergeva nel tempio da noi oggi inllio-

hlo a S. Agostino. Allora si fu che Giovanna regina di Na-

poli, e padrona di Mazara madre del Cattolico, oltre a tanti

segni di dileiione, coi quali onorò questa città volle rl»e

in quella sinagoga stessa fosse adorato il Redentore. Vi

fabbricò,nel U96,un mooisiero,e chiamò ad abitarlo i pa

dri eremiti di S- Agostino , dando ella Messa quanto era

convenevole a unta deairosa famiglia. Non si ^avuto però

il bene di vederla continuare sino ai giorni nostri ,
coorios-

slacbè dopo la durala di tre secoli circa , venne meno per

la bolla che contandava la soppressione dei piccoli conven

ti. Il residuo della renditó fu destinato alla coltura della

Chiesa, e a dar fondamento a stabilirsi Paitiiale congrega-

aìone dei preti, il cui ufficio è dì prestare la parola di con-

forto ai morenti. Fra i privali che vollero ancora consacra-

re il loro avere in opere cosi sanie, io trovo degno dì men-

zione il nome di D.Gabriele Perpngnana, illustre magistra-

to di questa città , il quale ossequioso siccome era a Maria

SS. del Rosario volle che sorgesse nel 1515, a suftspese,nn

convento, e chiamò i padri Domenicani a predicarne la di-

vozione. Oggi il teinpielio solo, comecché dìnito,denomi-

nato il Rosariello,che ci ridesta memoria sì cara, mal con-

trasta per le sue rovine tra l’incerta indifferenza nostra, e

r operosa pietà del Perpngnana. Il convento poi fu sogget-

to a tante vicende ,
che venuto meno poco dopo , risorse

quattrocento passi lungi .'alla città , ove oggi s’Innalza il

bel santuario di Maria SS. del Paradiso , opera di monsi-

gnor D. Orazio La Torre, di onorevole ricordanza. Ma un

altra volta, cioè nel 1031, fu vuoto di padri , ed otto anni

dopo fu dato ai Carmelitani scalzi per le cure dell' ottimo

mazarese D. Pietro da Santo Ippolito , della famiglia Gras-

sellìoo ,
diffinitor generale della religione isiessa , il quale

unitamente ad una sorella, ne diè gli annui alimeml.

Questi ancor poco qol vi durarono , chè da Pietro Graffi*©

furono chiamati a coll vare la chiesa sacra a ^ Vito marti-

re mazarese,innalzando a questo fine a proprie spese il con-

vento, ebo fu anche alla per fine lascialo per mancanza di

Quanto questi semi di civili virtù germogliano rigoglio

ai e fiorenti, copiosi frullìi ceniuplìcalamenteproducendol

Vedi in effetto come nel lOU , dal canonico D. Francescn

Agostino, e dai presbiteri Marco de Anello, e Mariano 5c:»r-

vacchio fu fatto costruire un oratorio da servire a riiìra-

roenio di saggi ecclesiastici per essere guidati dalla rego-

la di S. Filippo Neri. Nè vennero fallile le loro speranze
,

perciocché anche monsignor D. Marco \a Gava volle con-

tribuire a tanto bene , assonando del suo quanto a com-

piere l’annua rendila sì richiedesse. Questa casa però stata

per un secolo e più albergo a naolti sommi, mutate le cir-

costanze di tempi ,
e cosi più non bastando le rendite

,
fa

alla fine lasciata dai padri
, e vuota riiMBe iofino a che

monsignor D.Giuseppe Stella veniva assunto a questa cat-
tedra. L’istituto del Cardinal Pietro Marcellino Corradino
vescovo Tusculano (nnre a lui soggetto di profitto abbon-
dantissimo. Così stabiliva in quella casa iicollegio della

sacra famigliay^r lo quale le vergini ivi racchiuse col volo
di perpetua permanenza, addossavano il peod’istroin
giornalmente le fancìDlle ebe si portassero da loro nel ru-
dimenti della fede, non che nelle bisogne analoghe al ses-
so, come con tanta edificazione e vantaggio vediamo a’gior-

ni nostri occuparsi quelle buone sorelle.

Nè questa casa solamente on^i è ritiro a velami don-
zelle: nobilissimi sorgono tre monisleri

, che accolgono il

più bel fiore delle spose di Gesù Cristo, Icqnali consacran-
dosi in perenne olocausto, ivi del modo e delPIstituto del
gran Benedetto fortificandosi traggono angelici giorni,e noi
coll’esempio ammaestrano ad u-or del secolo , come se io

mezzo al secolo non vivessimo. Fin dai primi tempi dlqun-
sta chiesa, ove ora sorge l'episcopio, contiguo alvescoTil
palazzo, era il monistero sotto tìtolo di S. Chiara

; ma nel

XIV secolo, pei civili semi di discordia tra i Cbiaramonia-
ni,e i Veoiimiglia,convenne che fuggissero le vergioi don-
zelle, già spogliale dei loro averi, e rinvennero asilo in un
altro monistero dello stesso istituto nella città dì Trapani.

Volle Dio,cheivi mettesse piede la prima volta il re Martino,
il quale,per decreto del 1 393,ordinò che ivi in avvenire ri-

manessero, facendo di lutto perchè fosse restituito quanto
era loro stato usurpalo.

Parimenti antichi dì origine sono in questa sede i due
esistenti monlsteri di S. Michele e quello dì S. Veneranda.
Eretto il primo e dotato da Giorgio d'Antlochia,grande am-
mingUn della Sicilia, e nello stesso tempo il secondo. R fi-

nalmente un terzo che riconosce gli auspici da S. Cateri-

na vergine e martire Alessandrina , fondato n^l313da
Giovanna deSurdis. Questa nobile matrona volleancberic-

camente dotarlo
, a condizione però , che ove venisse a

mancare, i beni c^er dovrebbero in favore del monistero

di S. Chiara in Palermo.

Degne di tutta la rìcono«cenzn sono le monache di tutti

e tre i monisleri; essendoché dalla ricca rendila loro, tolta

appena una parte destinata al parco sostentamento
, viene

da esse il dippiù generosamente impiegato In vantaggio

del cittadino. Vedi i loro tre tempi per quanto più dall'ilo-

mo si può falli degni deU'abiiaziooe del Dio sacramentato

per nostro amore. L’alipzz.*» delle cupole , l'ampiezza delfe

volte corrispondenti aH'assiefne delle fabbriche, gli ornali

in qualunque maniera delle pareti , del pavimento « delle

cappelle , la ricchezza dei sacri tndunibnti , tutto ti iapira

pietà, compunzione, dignitosa riverenza. Inoltre lar-

ghe sono l’eletnosine compartite alle povere fitroigliuo-

le, molte le donzelle da esseloro dotate, e larga sem-
pre la contribuzione al bisogno universale della città,

possa il cielo lungamente conservare in esse questo spi-

rito di beneficenza , ed io noi una corrispondente grati-

tudine !

Fra gli ordini religiosi dei padri esistenti sino ai giorni

nostri si veggono ì Carmeliiani. tre relìg'iose comunanze

di Francescani, i Minimi segnaci dell’eroe di Paola, e final-

mente i padri Gesuiti. Il cenobio dei padri Carmelitani ebbe

qui origine dai padri deli’ordine stesso , emigrati dall’ (>•

Hente. Quando fatti vani gli sforzi della seconda cro-

ciata ,
quando ricaduta Gerusalemme nelle mani di Sa-

ladino, quando convertite dagl’lnlbdelì in moschee tutte

le chiese, ogni cosa ponendo a soqquadro,e profiinando sa-

crilegamente ,
allora fra gli altri i C.armeliti nella strage

universale si rifuggirono anche in Sicilia, e fermando

stanza in diversi punti dell’Isola furono accolti dai cittadi-

ni, che a proprie spese ne costruirono i conventi,ne stabi-

lirono la rendita. Vennero alcuni io Mazara;e trovando

larghi ajuii oelb generosità dei fedeli,qui ai restarono. Una
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degni fimiglii di padri è stata dai dodicesimo secolo sinoi

aigiorni oostritedi tempo in tempo oe hanno accresciuta

la rendita.
. , . ,

Il convento dei padri Minori conventnali «iste sin dai

r epoca stessa della foodaaione di questa religiosa oomu*

Dansa.Conciosiaccbé approvau la regola da papa lanocen-

zo 111) nel 4210) allora si fu che il fondatore spedi i suoi

discepoli di laui i reami. Qui venne il B. Angelo da Riete, è

tosto Ri dai ciuadini fobbricato il convento,assegnata la reo -

dita, stabiliu la famiglia. S^aci dello stesso S.Francesco

qni sono i Minori osservanti, e i padri Cappuccini, I di cui

conventi stanno fuori l' abitato. Il primo si vede eretto nel

4460 da Amico de luncta regio soldato ,
e governatore di

Mazara, il secondo fondato dal prelodalo D. Bernardo Ca-

sco nel 1584) nel luogo appunto ove scriva tin tempietto

intitolalo a S. Martino. Sono questi ordini religiosi tutti

fidinoti, e per le numerose famiglie dei padri che vi stan-

ziano ) e per la spirituale coltura cbe prestano alle chiese

rispettive.

1/ amico e vasto collegio dei padri Gesuiti eretto nel

4672 da Giuseppe Lamia, e Gaspare Riera cavalieri, più

non è presso i padri medesimi , conciossìachè do|K> la loro

espulsione fu concesso da monsignor D. Lgone Rapò ai pa

dri Minimi* Non sono però ancora scorsi pochi anni, che da

D.Mberto Saleroo pietoso cavaliere di Mazara fu a sua spese

qui stabilita se non eh* altro nna residenza gesuitica.

Qui arrivato potrei dire di molti monumenti degni di

considerazione, costruiti io parte dalla pietà di molti degni

vescovi, in parte dalla pia generosità dei fedeli. Cennar

potrei d* una buona casa ospedale, di nn reclusorio di or*'

lineile,di un vasto elegante fabbricato addetto al ritiro degli

esercizi spirituali,di un santuario sacro a Maria SS.del Pa-

radiso'.mi restringo però a dir solamente del seminario.

Il vestX)vo di Mazara cbe intervenne al concilio Triden

lino si fu Giacomo LomellioO) il quale di ritorno alla sede,

volle tosto visitar la diocesi, e riformare la disciplina, se

eondo i decreti dei concìlio medesimo. Ma mentre caldodi

zelo dava opera a rigenerare la sua diocesi, fu chiamato a

reggere la metropolitana di Palermo. Similmente avvenne

al suo successore D. Antonio Lombardo, che fu promosso

alla sede metropolitica di Messina. Era cosi questa gloria

riservata al di sopra non mai abbastanza encomialo mon-

signor l). Bernardo Casco , eletto vescovo di Mazara per

diploma del di 30 marzo 4S79. Appena venuto, fu sua prì

ima cura refezione del seminario. 11 vescovil palazzo di*

stava dal tempio cattedrale, e sorgeva ove ai nostri giorni

ror&notroflo. Ei desiderando contiguo al luogo di sua abi-

tazìo il seminario , e 1* uno e 1* altro vicino alla cattedrale

volle entrambi a proprie spese edificare, e profittò dell’an

tico monistero di S. Chiara, le cui monache eransi di già

a Trapani stabilite. Era intanto angustoe ristretto il luogo,

oè bastava ai molti cbe in progresso di tempo ci accorre-

vano da ogni parte delù diocesi. Monsignor D. Bartolomeo

Castelli , tenerissimo come egli era del pubblico bene, uo

altro dirimpetto al vescovile palazzo oe e iificò.quello «tes-

so cbe attualmente si vede, amplialo da molli suoi illustri

successori
, e novellamente da monsignor D. Luigi Sca

labrini.

E qui se non temessi offendere la modestia dell* attuale

monsignor Salomone dovrei dire, come egli inteso sempre

ad opere di grande e generale milità
, non si tosto arriva-

va io Mazara Usuo pensiero rivolgeva alla riformu in-

tm del seminario. Niente lo scoraggiò la pervicacia delle

contrarie opinioni, e raccomodato innanzi tratto il locale
,

chiama valenti professori, propone un metodo d* insegna-

mento eflicacissimo e a seconda i tempi; introduce nuovi

rami d* istruzione, accresce le lingue da studiarsi; e caldo

di zelo, e premuroso pel profitto della gioventù la invigi-

lia, la sovraiiiiendecoD alicrìià indicibile. Possa continua-

re la grande opera in ragione di sì lieti auspici, e mossa

come è da tanto pastore, ci apporterà grandi beni, ed in-

sperati.DappoicM è buon vivere socievole,colà dove sono
ottime e sentite istituzioni.

La idea del seminario, ove vanno a racchiuderti i buod
giovani d'ogni parte della diocesi per formarsi nella morale,

nelle scienze e nelle lettere mi chiama tosto alla mente a

dire delle chiese ai giorni nostri soggette alla sede vescovi

le di Mazara: dappoiché delle molte io prima dipendeoU dal

vescovado,parie fhrono addette per bolla ultima del di 31

maggio 4844 all* armvesoovado di Monreale, e di ok^ M
formò un vescovado novello, quelb dì Trapani.

I..3 prima città che mi si offre dinanii èia bella industrio

sa Marsab, situata In un'amena pianura,bagnata dalle so
que africane, cbe sorgeva per opera dei Saraceni sulle ro-

vine deir antica Ulibeo, un tempo (4) anche sede d'on
vescovo. La chiesa madre di questa illustre città ritrae

decoro da una colleg aia di canonici, e viene assistita neiti

cura delle anime da uoa parrocchia sacra a S. Matteo apo
stolo. Sono in essa tre monisterì di daosura, quattro eoo
servatorl di donzelle ,

ed undici case religiose destinate

ad accogliere le famiglie dei Domenicani, Agostioiaoi scaV

zi. Conventuali, Carmelitani,Minori osservauti, Crociferi,

Minimi,AgastiDiani calzÌ,Coavenioalì,del terzo ordine,di 8.

Francesco,Cappuccini, e Gesuiti. Sta in essa un collegiodi

studi,un monte di p età per varie pieopere,unospedaled'ìo

fermi,una badia di regio patronato, sotto la invocazione di

S. Maria de Marsala.Dicìoiio miglia distante da Mazara,sta

Salemi, l'antica Alicia perCluverio,per Fazello la vetusta

Semellio. Si gode essa d* una collegiata con cura di anime,

di due parrocchie, d* un monistero di monache
, di due

conservatori di donzelle
,
di uo ospedale, d* un monte di

pietà,di sette religiose comonanze,cioè AgostìDlanifCarmo*

liuni,Conventuali,MioimÌ,Riformaii, Cappuccini e GesuitL

Casielvetrano, che sorge sopra un amena collina in

distanza di otto miglia dal mare Africano, nata per al-

cuni dalle rovine di Entella ,
per altri costruita da una

colonia romana dì Veterani. Elia è stala sempre decorata

da qn illustre collegio di canonici, e da due parrocchie, io

una rielle quali si vede uoa bella statua in marmo scolpita

•lai Cagioi; ed a di più da un monistero di monache sotto

la regr)|a di S. Domenico, di un conservatorio di donzelle,

ria un collegio di Maria,da uo monte di pietà, e d’uo ospe-

dale per grinfermi. Accrescono il suopr^iouo priorato di

regir) patronato, e sei conventi di frati , cioè Carmelitani

calzati, Carmeliuni Scalzi,Riformati,DomenicaDÌ, Minimi,

e Cappuccini.

Inoltre Akaroofe partedi questa diocesi. Siede alla di-

stanza di quattro miglia dal mar Tirreno appiè del monta
Bonifaio

;
edificata per Adria da Alcamo Trace

, per altri

da Alkamac principe de Saraceni. Ornano ra^a città una
collegiata di recente istituzione, con cura di anime , una
parrocchia di elegante struttura sotto il titolo di S« Paolo,

tre mooisteri di monache, due conservatori, un ospedale,

un monte dì pietà, sette case religiose pei Domenicani

,

Carmeliuni, Conventuaiì, Minori oaservanti, Minimi, Gap-
puccini, e Gesuiti.

(1) Mi <tvi riferire le psrole stesse, che esponeva io tu
dÌsci>T9o sopra S. Ptscasino vescovo Lllibeisno, l'egregio cano-
nico O. Gii»ep|ie So^ianni. nrofessore di cloqaeoza e lingua
greca nel tgscotu senuaarto ai Maura, ove ci ricorda alcuni
numi d illosui vescovi LiUbeUni. Primo vanto l.iiibetaoo, et

(lìce , siimiamo U vescovile sua sede
,
e coloro cbe sedeadori per

M^ictua
,
per virtù, e per illustri falli la nobiliUrooo. Quindi

piu caro ci riesce il ricordare inomi illustri dei iesro\-i LlUbe-
laui S. Gregorio, S. Pascasino, Teodoro, Dccio, Elia, Teofane,
di quello che rammemorare i profani nomi di Crisagorlo. t di

probo. Primo nel merito, mUi (ama . Dogli onori mi si prsseuU
Pascasino oc.



VlciaoAlcamo sta Calataflmt in fondo a duecoIli,cbe trae

secondo alcuni la sua orìgine dairaniicaciilàdi Longarico.

Ha essa nna chiesa madre ,
una parrocchia inlìiolata a

S. r.iuUano^ un monistero di Benedettine, un conservato-

rio dì orìUoelle, nn ospedale,un ricco monte di pietà e tre

coavenii di frati; il primo del tera’ ordine di S. Francesco,

il secondo dei Conventuali, un terzo dei Cappuccini.

I ooltre Partaona,edificata sopra una collina nella distan*

u di dieci miglia dai mare Africano. Si vede in essa una

parrocchia iotitobia alla Trasfigurazione,un monistero di

Benedettine, un collegio di Marta,e quattro case religiose,

cioè Agt«tioiaDÌ calti, Agostiniani scalti
,
CoAveotuali e

Cappuccini.

Vicina vi sta S. Ninfa ,
che s' innalta al di sopra di uo

slU) colle, ove è una parrocchia, un conservatorio di orb-

ile,ed uo convento dì firati del tert* ordine di S.Francesco.

Sieguono vicini tre Comuni, cioè Gìbellina, Salaparuta

,

l^gioreale. Nella prima
,
che si erige sopra un colle, è

una parrocchia sacra a S* Rocco, un reclusorio di denteile

e due conventi di frali ,
dei Carmelitani l’ uno, e dei Con-

ventuali il secondo. Anche una parrocchia ha la cura delle

anime di Salaparuta,che siede sur un pendìo di montagna,

è dpcorata intanto da un collegio di Maria,ed inoltre da uo

«oovetito di padri Cappuocini.edificato per cura del dottis-

simo Mazarese il rev. P.Mariano ,
deffioitore perpetuo dei

padri dell* ordine medesimo. Poggioreale,elevato alla metà

d' un alto colle.st gode d^una parrocchia intitolata a S.An

moto, e d’ QQ convento di padri Cappuccini.

(iastellamare del Golfo sita io riva al mar Tirreoo è tot-

latta soggetta a questa sede. Esiste io questo Comune una

bella purrocchia a tre navate, ove si ammira un vago si-

iDulacro di Maria SS. del Soccorso, il quale comecché di

porcellana, non cede in bellezza al più bianco marmo di

Oriente; ed inolire una casa, ove stanoo prootl agli nlUmi

spirituali soccorsi dei ciitadioi I padri Oociferi. £ final*

ro<*nte i due comuni dì Vita, e Campobello, ove sono le ri*

speitive parrocchie, e nella prima una casa religiosa dei

padri Conventuali.

Altrettanti comuni e più fhrono,come dissi,per bolla ul-

tima di $ S. {nna Gr^rio XVI parte aggregati alla sede
arcivescovile di Monreale, e parte al vescovado di Trapani,

istituito di recente.

Uscirei ^lla brevità di un articolo se volessi ora, non
che dire semplicemente, accennare del sommi vescovi di

questa sede. In ciò fortunatissima è stala sempre Maza-
ra noverando molli e molti dei suoi pastori, i quali chi in

una e chi in altra virtù si sono resi commendevoli. Ma
rebbe colpa il non ricordare di Tostino, e di Pellegrioo de
Pactls, abilissimi in cose di poliiita , il primo a latore dei

re Guglielmo I e II, l’altro compositore delle discordie tra

re Roberto di Napoli, e Federico 11 di Sicilia; di Francesco

Catania, dì Francesco MI. Vitale,di Paolo Bisoooti, di Res-

sarione e di altri pastori, tutti dì elevalo inielieitu e ver-

satissimi nel sapere, e levati alcuni alla dignità di cardina-

li; inoltre dì Bartolomeo Gistelli,di Marco La Cava, vissuti

e morti con voce di santità, ed operatori di prodigi; e final*

mente deH* ultimo trapassato monsignor D. Luigi Scalabri-

ni, di cui si legge qualche cosa in uo articolo necrolqrioo

inserito nella Cerere, giornale uffiziale di ^lermo. Ultimo

siede in questa cattedra mons.l). Antonio Salomooe.Moltio.

sime sono le virtù che fregiano V illustre prelato,delle qua-

li per riverenza mi taccio; ma' certo verrà siagioue, io coi

la ricoDoscenza universale eleverà un monumentodi gloria

ppreoue
,
onde far noto ai poateri il bene immenso che

procuravi alla sua dioceù.

I

aaiToiiOafEo csmLLi.
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Chiesa vescovile

1. Cmno itorieo civile di JUel/l,

Nel ponto renirsle di qnesto regno, fm le pendici Mire

me (Iella Lucania e le pianure della Puglia, e propriam^n'

(e M>pra una collina ridente alla falde del monte Vulture,

siede la città di MelA, capo luogo di distretto della provio

eia di lUftilicata.

Fuvvi chi pensò aver MelA avuto origine dai Normanni,

noi però non sapremmo acquietarci a tale opinione
;
con

ciossiucebè storici di molto anteriori ad essi Normanni len

gon ragione della città nostra. E per vpro,Ercbemperio, il

quale fiori nel secolo nono,assicura ebe fin dal quarto esi-

steva Mel6, sentenza ebe nella cronica Amalfitana riporta-

ta dal Muratori trova sostegno. Or questa cronaca dice

ebe quando Costantino il Grande riedificò Bizanzio, molte

nobili famiglie romane nel condursi per via dì mare a

stanziare in quella nuova metropoli imperiale , sorprese

du tempesta ai lidi della Schiavonia perirnoo naufragite .

tranne quelle di due navi , le quali riparando da prima a

Ragusa ,
poscia di là fuggendo e solr^ndu alla ventura pei

mari d’Italia, avendo preso terra innoliraron i fino al luo

go detto Melfi. Ivi fermando il loro dom'eilio non più ro

mani , ma Melfitani s’addimandarono. Più lardi non tro-

vando sicura quella stszione,migrando altrove edificarono

Amalfi,dove facendosi chiamare Amalfitani,mn tale apiv-l

larione vollero ricordare se essere genie venuta da Mrl/i.

Questo racconto, ntenulo per vero da molti scrittori di

vagita, è da alcuni altri appuntato di folsità
; ma con biio

na pace di questi iiUimi osserveremo, rhe se furono aote

rieri al Muratori, essendo stalo roslui il primo n publ)iic:i-

re la detta cronaca, ebbero essi probabilmente quel mano
scritto mutilato od adulterato,come avvenne ait rghelli. il

quale se ne valse in due maniere diverse. Quelli poi che

scrissero dopo esso Muratori non sì avvalsero ilella cro-

naca pubblicata da lui, come fece il barone Antonini, piv-

tendendo costui cheque) che narrasi in essa cronaca abbia

relazione ad altra Metfi rhe non è la nostra.

Checché ne sia, Melfi apparteneva ai greci dinasti quando

nel iOiO iNormanni assedbronb et^nqiiistarooo. Trovati

dola in sito molto atto alle fortificazioni la cin*iem di mu-
ra, e di tali torri la munirono onde a qiiellii stagione fosse

ioespugnabile.Nel dividere in seguito fra i duci lé conqui-

ste falle nella Puglia ,
in Melfi ne fu fatto lo spariimento,

ma Melfi fu rimasta indivisa , e cosiiruitala siccome se

de di loro nascerne domìnaz'one
, in essa dodici palagi

costruirono pe< d(K)irì conti di loro nazione. Non è a dire

quanto da quell’ epoca in poi addivenisse fiorente e note

volv la città nostra. Ivi ronvocaronsi diete e parlamenti nel

104.*^, 11^,1241, 1213, 1381-, ivi 0611231 furono pubbli-

cale le costituzioni del regno.

Fu nel castellò di Me’fi mnrrhinats la famosa congiura

de' Baroni. Io Melfi furono accordale le due investiture aj]

Roberto Guiscardo, ed a Ruggiero suo figlio dei dncatt di ii

Paglia e di Calabria. Fu scelta Melfi alla celebmzione di'!

cinque concili (diche discorreremo in separato paragraf

fo onorata dalla presenza di cinque romani pontefici , visi-
1

|

tata da Rudero,daU'imperatore I^tario III,da Federico ll,|'

da Corrado,da Manfredi, da Carlo I d’Angiò,da Ladislao,da
|

Giovanna (. li

Questi onori però e queste grandezze furono Inlnmn-
zete da circa rinque secoli di tristi vicissitudini,le qiTsli alla

fine ridussero Melfi qiiasia totale stermìnio.delle quali

non è di certo un articolò il lungo ove sia concesso i) luir-

rarle. Accennandole,diremoche neM137 fu Melfi assediala

da Ruggiero Come di Sicilia, e ridotta a sua divozione. —
Rìbi'llaiusi nel 112K , fu presa dì assalto , trattala severv

menfe.ebbe distrime lefnrtezre.riedificaieda poi nel 1130.

^Addivenuta dì nuovo ribelle fu rironqnistaia dallo stesso

Ruggiero, il quale più duramente trattandola passò a filo

di spada buonii parte degli abitanti,inrendiòmoltissime m-
te.dìsirnssela quasi deiriniutto.—Nel 1137 fu stretta di as-

sediò da papa Innocenzin 11 e dall’ imperatore Lotario ill.i

quali la ridussero alla loro obbedienza. Nel 1139 venne

novellamente in potere diRuggiern,il quale non usò iodiiL

ganza ai eiiiadini.— Sul declinare dello stesso seco}o,soiti>

il regno di Tancredi,essendosi Melfi ribellala con altre città

della Puglia sperimemò il rigore di Rirv-ardo conte della

Cerra, — Nel 1 103 fn sottomessa dalle armi di Arrigo lo

Svevo. — Rivoltatasi nel IlOfi.Federieo 11 la tornò io siw

«levozione nel 1 1O0--—fi troppo nota la spedizione di Lui-

trec nella storia dei regno per non sapere cheeapitanaodo

costui le armi di Francesco I re d« Francia assediò MHfì

nel 1.128 , e rhe caduta in poter di lui per tradimeaio di

alcuni ciita<lini.iÌ23diinarzo suonò l’iiltima ora della grifi-

dczra dell » patria nostra. Oltre i danni dell’ incet>dioei>be

a 'eicre tremila cittadini pass.*»ti afìl di spada !!

La città di Mi'lfi fu infeudata la prima volta dalla regina

Giovanna I. e data nel 1348 cui lìtnlo di contea al fiorenti^

no N ccolò Acciajoli.gran siniscalco del regno^ passò quin-

di alla fiimiglia Marrano.

La Regina Giovanna 11 .mutando il titolo di contea in quel-

lo di ducalo, die<ip Melfi come feudo a ser («iovanni Carac-

cioln.ìl qnale nè investi Trojano suo figlio. La discendena

dì costui ebbe però a perdere esso feudo nel 1328 pn*

delitto di fellonia,commesso da Giovanni IH Caracciolo, ba

iiUÌmn,(brlo V col titolo dì principato donava .Melfi al pe-

novene Andrea Boria , la cui famiglia ebbe a possedera

Qqo airabolìzionc della feudalità.

II. Fondatùm della cattedra rescovilt.

T,a verità, alla quale esdnsivamente debbe render tesiL

monianza chi entra ne’ domini della storia ci obbliga a ré

getiare le molte opinioni senza fondamento azzardate da

questo e da quello in ordine alla origine della cattedra

Melfitana. E per verità se fosse a stare a quel che dice G-

ghplli , allorché discorre della Chiesa di Salerno
,
la catte-

dra Melfitana sarebbe a dire già esistente verso il cadere

del secolo decimo , essendo ivi detto che ti vescovo Melfi-

tano fu dato a suffraganeo all* arcivescovo di Salerno da

pap.a Benedetto VII nel 99i. E quando quello scrittore dei-

l7;o{ia Mera tiene argomento della unione delle Chiese B’-

neventana eoo la Sipontioa dice che Benedetto Vili o IX ,

quando nel 10H ridonò un arcivescovo proprio ed onx^i

alla Chiesa Sipontina tra i sufTraganei assegnatigli vi fu I

Melfitano, opinione pure seguila dal Sarnelli, nelle sue

Memorie dei reticori ed arcicMCori ^ufreufoni.Ma lo stes-

so Ughelli allorquando discorre del vescovato MelfiUioo
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porta avviso che Tonore delta cattedra fu concesso a Mel-

fi peropera de» Normanni sotto Nicola 11^ nell’anno 10.>9,

dicendo primo nostro vescovo un Baiduino. Né manca-

no altre opinioni rispetto alta ereiione di late cattedra.

Una nottata conservala nel nostro archivio vescovile scrit-

ta sul cominciare del decimosesto secolo, non molto dopo

la distriuìone dì esso archivio,riferisce che il vescovato di

Melfi fu fondato verso il 9K6, sotto il pontificato di Agapi-

to II o di Giovanni XII,essendo imperatore grwo Costan-

tino Vili , e re dei romani OU‘W, IV» uUimo si avvisa ta-

luno che la caltfdra di Melfi sfkfgesse coll’ eUinxione del

vescovato di (’J^iema il che, secondo il computo,avrebbe

vmu luogo prima del 40<*>4.

Senza lo scìnpio di lunghe parole a provare la iosussi-

•tfmza dicoM discordanti opinioni,noi te troncheremo con

nn sol colpo,dicendo che le indagini del chiarissimo Calefaii

Catte neH'archivio arcivescovile di Bari scopersero finalmen •

tu ildiploma originale del la ereiicme della cattedra, ed orn-

mni èa tenersi come cosa indubìiala che la t'.bicsa vescovile

di Melfi ebbe la sua fondazione nel 1037 ,
essendo siala e

retta da Nicola I arcivescovo di Canosa e di Bari, nella sua

qoulitA di meirop(tliuno , giusta la disciplina in vigore a

({nei tempi. Qiiesio diploma fu comunicato dal detin (ta

tefati air abbate Tata, il quale nella sua Lettera $ul Afonie

Voiiure.messaa stampa in Napoli nel 1778,ta pubblicò. Noi

fienstamo dover riportare qui il delio dipkima ,
S'ccome

gnelbìcbesUbilisce un dato certo oeir argomento che ci

uocnpa.

Nicolacs , dò-tna ordinante Clementia Àrehiepifeoput

^*anueinae Èerletiae— Clerarum ordini , et Pletn ronn

stenti in Afelfiatana Civita'e dileeti»iimi« filiit in Awiino

Botulem— Convenit ea $emper quae fideUter ej-prtimlur, H
ralit/nahUUer perhnneeta iunt

.

ut ct»m/Wennl«r ,
et pìrhUm

gtd)emMio praeordinatio euffulciatur Pjatnre ,
qwir aine

tali ammtniculo titu/Kire ridtlur incnmìnode

.

iVwnc aul-m

rompuiil non tUo inj/nrante, 7U1 no» ad Archi^{nr^>r>ntum

jjrnmovert diqnatn» e»t cura r^gimini» earumdem ,
rc»lris

0hBfpte Poetare deetUutte Eedeùie , ealuhri di»po*iiiime

auceurrtre , atqut alacri deootione eia ordtnandts accotno-

1

fiore aetentum^ quoniatn tune lucri potiteimum apud Con-

ditorern omnium praeponiiur IPutn . quando loca opportu-

na ordinata ad me.tinrem fuerint etatum perducta. Et quia

geenper eunt conerdenda quae rationahilibut eongruuni de-

gideriit ^pHentibui rohis Joannem Episcopum con»errari

mnt^eujut ditioni hahere oaicénsimus Civitatem Melfi rutn

aaenilnu Ecclenit de intuì , et de ftiris , abtqur ilio Mona-

gteho
,
qui oideiur ette fora» ipna Cirilate et tenet . et do-

taMoi il/um com tuie pertinenlii» ìfomualdum Fratrem

JVimdt Episcopi de cimiate RapuUa^ et hobely ex eo sigillo»

ojc ipsi» C'itopanù , et ego i«m retro tempore obliqatinnem

ad tUwm feci, Quam et concedo (ibi Saltulam ,
et heum ,

<yin dicitur Sancii FelieiSy eum omnibus pertinentiii Melfi,

unrumque loeorumy atque monaslerii» latini» ,
et ^aeeisy et

gicut p rnotorum eeriem ^ium, per quo» nunc videtur do

mtnari perenni jure fine eonlradieUone nostra y successo

rumque nostrorum , ita intaete habealur. ^uotiei oute/n •-

btdem £^ijcopu# consecrandus est, semp*r ab hae M'tropo

litana Sancta Canusina EeeUsta , cui fko Auclort deser-

filo consecratimtm percipiat. Statuente» ut tu jam facte

A‘raesuty inique omnes euccessoresy lem/jer ledem in praefa

ta Melfi Ecclesia kabeatis , ibique si posse est omn^s prae

cipìUU festicUate» eelebretis. Atque itotuimui ut renwtii

ad no» tribù» vieibus in unno
,
quando nostra auctoritate

eritis ixkmC» , eiw ut Mtiiarum noéii(rum parati tolemnia

cMrretis ,
lioe ea

,
quae cononice erimus aucturi nobiteum

%n omnibus exerceatis absque hi» dumtaxat feslintatibus

ariiicet Paseha itomini, et Matioitate ejuSy ac die feslirita

ti» Sanctfie Mariae y et ce/ehrafione Sanctorum Ecclesia-

rum, quae ibi udemniter re/cérontur. iVomu/.7fintri cornm

jjeo
,
et futuro eiia examine , ut hoc quod ad laudem Dei

tanejmuty caeteraque hie icripta «n tmUo parvi pendere ou-
deatis. Féruintamefi ne^ue noi

,
tte^ue euceeiiorei noetrt m

tpium ceetritm J?jmecopium aliquid molestiarum , lire con-
trariHatem angiutiarum istferamus. Sed quidquid rtrum
mo6t/iimi /brfe , immtAHliumque teeeque moéentium devo-

tione fi^iium in iptum necesserit , semper in uium eiuidcm
Saneti Episodi , vestramque utilitaiem

, id ad omnem
quam indigmt fahrieae rettaurationem , oc luminanum
conrtnna/tonem

, nec non utilìtnlem omnipotenti Iko ibi

laudem rtferenlium prnficiat. Nulla» sit qui de rebus ìpsisy

aut eius possefsionibusy vel quocumque quod eius iurte prr-

tinfre videtur
,
quoquomodo auferre , nel alienare praeau-

maty aut quieqìtatn ibi laesp/nis , ut cumque faeiat
,
quota-

nuf
, ut dictum est

, quidquid fuerit rerum ad wstram ra-

ftri^ Bpiseopii suUitatm
, vel neeessitatem prodesfe per

omnia valeat, Liberam habentibus tv>6ii eiusdetn Sedìt

Prarsultbus fandtatem cuneta potsidendi
,
atque dreeraer

Praesbyrero» , et Diacono» , atque Cleri tn^Tiorie ^adus
per tnanus vestras ordinandiy ad praefatum ìpnu» tenera-
bili» loci usque in perpettatm. De caetero si qui» temerario

ausa cantra huius nostrae proere/tiionii leriem, nrluti a no-
bis est promulgatum ag^re uicumque praesumpserit « et a
in aiiquo adrersari tentnoerit , ei( anathematis vineuìo ise-

nodfttus^ et eum Diabolo. eiui9ue atrocissimiSy ac maligsùt
ipiriti^v aetemo incendio eoneremandus. At vero qui pio
mentis intuùu kuius nostri Pririhgii coneervator extita-

rit , Aenedicitonti copiam ah ipso Armino Jesu Christo per-

ri/wre mereotur. Hanc autem nostri privtie^ii attestatio-

nein , firmam , stabìlemqae permanere i>oIentes icriòi iuiii-

mus per manus fjuiemarii Subd/aconi , noitrt^ue Arekia-

pisenpatu» Scrininriiy quam et manutm nostrarum eon-
seriptione, et plumbei nostri St^iVIi vallatione roboracimutf
iuxta quod et noèti Dominu» Papa fecity ridrltaet plitmèea

roUntione nostrum privileqium cum et tubieriptione ma-
nuum suarumroborarit. Scriptum mens: Aug. quinta in-

dictione secondo anno Pontipeatus sui.^ nieOLAUS qui eu-

pra gratin Domini Archiepiscopu» S. Sedi» Canusinac Bo-
elesiac.

Posto mente al formntarlo usato , ai confloi della diocesi

che si assegnano
, al diritto che l’ arcivescovo si riserva

per la consacrattone dei futuri prelati, al triplice omaggio
che impone, coloro che di queste cose s’intendono non pos-

sono rigetuire rsutenticiih del diploma, nè sconoscere par-

larsi in esso di una Chiesa novella.

Che r Ugbelii sta caduto In evidenti cootraddtaìonl non
debbe arrecar maravig)ta,tantopercfaéa tempo del medesi-
mo non era ancora stato scoperto il documento riportato,

sla perchè quel raccoglitore essendo stato il primo che po-

se le mani in messe si ubertosa gli si vuole usare indulgenza

per te inesattezze scoperte da poi nell’opera dì luì. Dunque
non sono autentici i fallì citati da lui ; di nulla è debitrice

ni Normanni la città nostra in ordine alta erezione della cnt-

ledraepiscopale(t); non mai ebbe luogo la pretesa dipen-
denza dei nostri vescovi dagli arcivescovi di Salerno e di Si-

ponto ;non Balduino ma un Giovanni fu primo vescovo dì

Melfi.

E quanto a chi avvisa essere sorta la cattedra di Melfi

dalla estinzione di quella di Cisterna diremo in poche pa-

role che Tasserzlonp fa a capelli colta storia. I..3 (’hicsa di

Cisterna esisteva al 105i , in esso anno (
poco piu

,
poco

(1) Molla rl<ymo«vnu penb deblw U nostra Chl(Hia site li»r|d-

iloni di essi Normanni. Il casiello di Reffina in Calabria (da {io4

fwrmutatn rolla badia di S-Gioranni Thir^) fu dono di Ruberto
Normanno due* di Calaliria. fatta nel Ì0i9. Nel 1003 Kapitiero

Normanno donavate il castello di SalsoU. eoo tult'i diritti ao-
ue-.si , dal quale il ve<<civo prò frmporr prende H titolo di footc.

Nel 1097 lo stcà^ Itiijtetcro donolte il caiude di (iaudiaou. di

eni II ve^eoTu ^'intitola Itaroiw. donaiinai furono con-

fermate dai sovrani successori, e dai romani pontefici, fta i quali

citareiDo Pasquale 11, Celestino ili, Nieota IV, • Pio 11.



meno )
il suo titolare Farooiro avendo rìnonziaio a quel sono diciotto preti partecipanti , i quali pervengono alla

vescovato, come sì raccoglie dall* opuscolo XIX di S. Pier partecipazione della rendita capitolare in virtù del breve

namiani, indirizzato a papa Nicola II. Potremmo anzi so- apostolico Jmpetua» Prima però ddFemaoazione di questo

steoere ette nel i\lì esistesse ancora la delta Chiesa di Gì* breve non poteva un iodividoo essere ammesso alla parte-

sterna,!’ archivio barese conservando una bolla di Alessan- cipazione sudeita se non era nativo di Mel6
,
figlio di uno

dro Ili diretta aH’arcivescovo Rainaldo, e nella quale par- de* genitori cittadino Melfitano
,
e se non aveva servita la

landosi delle Chiese sufTraganee non si manca dinotare Chiesa cattedrale,

quella di Cislerna.Qiicsla Iwlla rìoviensitrascrilia dal Car-

ruba nella sua applau^liia opera che ha per titolo SrrM cri- IH. Dei vetcotipiùiUuitri di Mel/i»

tica dri saerì poitori baresi a pag. 189. Ma dato pure che
'

dopo Karnolfo sia rimasta estinta quella cattedra , e che; Ca brevità propostaci nel presente articolo ci vieta di

nella bolla di Alessandro (
come avvisa esso Carruba a pa- ' narrare le geste dei 74 vescovi Melfitani

,
dei quali »bb a-

gina 9T>0) sia un errore Taver posto Cisterna tra le siilTni- mo notìzia
;
ma ponendo mente che una parola di ricomv

ganee di essa Chiesa,non facendone menzione Urbiino II in ^ scenza vuoisi tributare io queste carte almeno a quelli fra

una precedente bolla
,
dove pure enumeransi le Chiese suf- essi che più degli altri si disiinsem.di loro daremo un bre-

fraganec della metropolitana Canoslna o Biirese,sarà sem I vissimo cenno.

pre vero che esso Farnolfo non avendo riniinziaio che ver- Fra Sinibaldo deiPoniìne de* Minori di $. Francesco fu

so il 10.14, ed il riportato diploma di erezione della catte- ' nostro vescovo nel 1280.Eglifecedelleconvenziom co\uoi

dra Melfitana avendo la data del 1057,è a ritenere siccome canonici,! quali a quel tempo menavano vita comune. l>i-

Calsa , anzi falsissima la opinione che vuole essere essai Tese per lungo tempo,econ coraggio veramente apostolico,

aorta dopo la estinzione del vescovato di Cisterna. !
i diritti della sua (ihiesa contro Roberto di Giuriaco signore

(k)me ognuno intende , la Chiesa di Melfi per lo fauo; di Lavello, oci:upaiore di una parte dì Saisola, castello ap>

della sua erezione nacque siifTraganea della metropoliuma
j

partenenie alla Chiesa Melfitana, ed avendo esso Sinibatdo

Canosina e Barese.v Tale infatti (clolghiamo quiapresian-l prodotto ricorso al tribunale di Berardo vescovo cardinale

ae le parole del laudalo Carruba) fu riconosciuta dal p<>n-
1

Prenestmo,legato della sede aposiolica,ebbe per giudice do-

tefice Urbano H nella bolla data al nostro arcivescovo Elia,
t
lrgaioCnbértovescovodiNonteverde,il quale a favore della

Ma nel diploma, che papa Alessandro IH rilasciò alt’ arci- Chiesa Melfitana pronunziò semenza, la quale fu poscia con-

vescovo Rainaldo la stessa Chiesa fu annoverala tra le suf fermala da Nicola IV. Ad esso Fra Sinit^Mo dobbiamo una
fraganee delia sede kirese

,
e però dobbiamo supporre campana di gran peso,tuilomesisteote uelcampaoile delta

che in quel fraliempo siane stala emancipila, ed irnmedui cattedrale.

tamente assoggettala alla sania sede, Infaiii inunabdla Francesco Scondito canonico napolitano creato vescovo

dell'anno 1102 da papa l^asquale II indirizzala a Cugl el
|

di Melfi in novembre del 4569. Costui ebbeco*canonicì della

mo vescovo di Melfi fu ordinato : Vt quicumque. deinerps
;

sua catiedmie
, j quali menavano allora vita comuoe col

Èpixeopi Mtlphien in Ecclesia D(o Authore xuecesserint ab vescovo, una lite strepitosa concernente i diritti della meo-
ApostolieaScde ... eonseer'itinnix qrafiam sortiantur : Ci>n : sa ,

e |;i distnbuzione
, qualità , e quantità delle vivande

che pare che siasi voluto sottrarre quella Chies.i dalla di ' spettanti a’suJetti caDooici. L’afTare UTnilnò con una tmn-
pendenza del suo metropolitano , cui secondo i'anùm dì-

{

sazione.

sciplìna appartener! la Cf>nsecrazione de’ vescovi suffraga-
1

Antonio di Samudia eitiadioo Melfitano fu eletto vescovo

nei. La bolla anzideiia
,
che incomincia Per Apttstoliei Pe~

;

della sua patria dal pontefice Urliano VI
,
nel 1384. NeU

Ir*, è riferita daU’Ughelli ;
anzi lo stesso aiiuue ne ha tra 'l’anno 1388 lece eseguire rinveniark) de’bcni della Chiesa

scritta un’altra di papa lielesiino III dell’anno H95 ,
che Idi S. Pietro di Melfi. Fa consigliere del re lJidÌslao,dal

incomincia In Apostolicac Sedis Specula
,
ed in essa sono

j

quale ottenne ordini contro coloro che volevano aggredì-

rìpeiuie le parole di papa Pasquale. Quindi potremo con- ! re i beni del castello di Cauiibno
, ed ottenne benanche

chiudere che b cennaia Chiesa sia rimasta soggetta alla se- fimmuniià dalle gravezze per quegli abitanti. Mentre qiie-

de metropolitana , per tutto il secolo XI ed inaino ai pri sto vescovo si trovava in Roma
, papa Bonifacio IX lo

mi anni del XII, in cui ne fu sottraila, ed immediata- 1 caricò a decidere una fhmosa causa fra Tarcivescovo di Na-
mente assoggettata alla santa sede, come poi rimase in| poli ed i canonici di quella cattedrale

,
per alcuni diritti

prosieguo, e come fu conservata nella nuova ciri-oscrizio della chiesa di S. Kesiituta, come in cff-ili esegui. Carico

Ile delle dittcesi di questi reali domini fatta nel 1818 ,
con di meriti e di virtù cessò di vivere nel 1412.

fa bolla de VtiHori. » Francesco Caruso canonico capuano , dottore dell’ uno e
Continuò questa città ad essere sede vescovile ristretta l’ altro dì ino

, luogotenente e cancelliere del regno, fu dal
nel solo suo perimetro, ed ai fHinli di Salsola e Catidiano

,
pontefice Giovanni XXIII, nei 1412, chiamato a reggere U

luoghi altra volu abitati , ma ora ridotti a rusticità
,
fino Cbiesà nostra. Difese a tutto potere contro i regi ministri

al di 16 maggio 1127, quando piacque al sommo pontefice
j
la libertà della sua Chiesa.eneriporlò un estesissimo privi>

Clemente VII, di unire perpeiuamcnle con unione princi-
1

li^io d’immunità da tutti idazl a favore del clero melfitano

pale al vescovato di Melfi quello di Rapolla , a condizione || dalla regina Ciovanna 11. Permutò questo vescovo f'aoniia

che i futuri vescovi di queste due diocesi prenderebbero il I prHSUzione,chesi pagava dal vescovo di .Melfi dallabbaie di
titolo di vescovi di Meifle Rnpotta. |s. Angelo tn Fu/lu col fondo denominalo S. Stefano , e Fo-

La Chiesa cattedrale di .Melfi
,
sotto rinvocazione della ji giano. Fu mandato dalla delta regina Giovanna in qualità

Vergine SS.Astunta io Cielo,è servita da un Capitolo, che
,

di ambasciatore, ed oratore al concilio di CosUoza , dov>%

riconosce la sua istituzione dalla rigida disciplina delia fu per la nazione italiana uno degli eleiinri del poniefire

Chiesa, e dal lodevole sistema dpll’ordinede’canomci. Dalla Menino V,dal quale fu Del1418 promosso all'arcivcscovaiu

sua origine fino al XV secolo menò vita comune col vcs-co-
1 di Trani

, ed ivi mori nel 1427,non senza fama di santità.

To. £ questo Capitolo composto da quattro dignità, che fi
,

Giovanni Battista Cibo genovese dì antichissima e no-
no all'anno 1850 erano il cantore, il primicerio, il lesone buissima famigiia. Egli per soavità di costumi, ed eiev:i-

re, ed il vice-cantore ; ma in qiiHl’epoca si volle indurre
!;
lezzii d’ ingegno fu mollo caro al pontefice Sisto IV , e fu

un cambiamento, per cui al presente si appellano arcidia i suo Datario. Ibi vescovalodi Savona fu traslauto a quello
cono, primicerio, tesoriere, e cantore^ « di diciouo cano- ^di Melfi. Sarebbe cosa superflua l’ intrattererci nell’ elogio
Dici di massa comune , fra quali due soli prebendati , cioè di lui . e basterà dire che questo vescovo di Melfi fu eletto
il teologo ed il penitenziere. Annessi a questo Capitolo vi papa ,

facendosi chiamare Innocenzo Vili.



Uzzaro Caraflno di Cremona,^nrecomiilto e proloDoti-

rk> apouolico, m crealo tcscoto di MelB e Rapollà Del I6S3.

Noo cosi Tenne in diocesi anmenlò iloamero de’caoonici,da

sedici a venti: restaurò l'ospedale degl’ inrermiesHlente in

Meifl sotto il titolo di S. Maria di Luclerino
, e poiché esso

ospedale era pessiaumenie servita ed anuninislralo
, ne

fece cessione con loti’i beni ai frati di S. Giovanni di Dio

,

coir obbligo di dovera tener sempre pronti dieci letti per

gl' infermi febbricilanii, ed anche pei feriti. Fondò in Mei

fi il seminario de’cherici, aggregandovi le rendile di va-

ri benefici. Collocò nell’altare maggiore diverse insigni

reliquie di santi : consecrò solennemente la chiesa dei cap-

puccini sita fuori le mura della città di Melfi : celebrò nel

1634 un sinodo diocesano, che fu dato alle stampe. In se-

gnilo fu iraslalato al vescovato di Como.

Fra Diodato Scaglia,patrizio cremonese, maestro Dell’or-

dine de' predicatori, esimio teologo e concionatore
,
dot-

tore di teologia neH’ università di Bologna , e teologo ^1
cardinale Scaglia saotk>,fa promosso nel 1636 al vescovato

di Melfi eRapolla. Immantinenii visitò le due diocesi, ri-

formando i corrotti costumi di esse. Arricchì la cattedrale

Melfitana delle reliquie di trenucinqne santi martiri, e spe-

cialmente del corpo di S. Alessandro martire, estratto dal

cimitero di Callisto , e le conservò in un elegante reliquia-

rio che venne depositalo in una cappella della cattedrale

apposilameate scella
,
ed ornau a tale oggetto. Richiamò

in vigore la iatìinzione della congregaz'ione dèlia dottrioa

cristiana, la quale da più anni era stala abbandonala : ri

dnsse dal greco al rito Ialino i greci rpiroli , che viveva

DO nelle tue diocesi : accomodò una lue , che verteva fra

il vescovo di Melfi e I’ abbate di S. Angelo in Vuliu :

sostenne infinite controversie co’ governatori, e coll' uni-

versità di Melfi per ulone sacre oeremonie
,
per l’ammini-

straiiooe de' beni del monastero delle monache, e per al-

tre tue pretensioni sol governo della città dì Melfi: celebrò

nn sinodo diocesano nel 1656, che fu dato alle stampe. Fi-

nalmente nel 1644 fil traslalato alla Chiesa di AIrttandria.

Antonio Spinelli.pairizio Dapoliiana,de’cherici regolari

Teatini, essendo preposilo di S. Maria deH'Avvncaia di Na-

poli Al eletto vescovo di Melfi e Rnpolla nel 1697. Fu ve

ramente splendido e liberale nel riformare e restaurare

r intera chiesa cattedrale di Melfi,abhelleodola di una sof-

fitta
,
di nn trono, e di un pulpitn,niiti di legno magnifi-

camente intagliato, ed indoralo. Edificò il grandioso palaz-

zo vescovile ,
opera veramente imponente; ma non giunse

a compirlo per te morte sopravvenutagli nel 1734. Erogò

ingenti somme nell’acquisto di molli sontuosi sacri arredi

per la sacrestia della cattedrale. Fondò due monti frumen-

tari pe’poveri.uno in Rapolia e l'altro in Melfi, e fece mol-

tissime altre opere di pietà.

Mondina Orsini della nobiliisima famiglia de’ducbi di

Gravina ,
della congregazione dell’Oratorio. Fu da suo zio

Benedetto XII, nel 1734,elétlo vescovo di Melfi e Rapnl-

la. Celebrò nel 1735 un sinodo diocesano, che fu dato alle

stampe: ouenne dal capitolo Vaticano la bcoltà di comn.i-

re l'elllgie ilella Vergine SS. di Nazaret
,
protettrice della

città di Melfi, e supplì alla spesa delle corone di oro. Ar-

ricchì la cattedrale di varie sacre soppelleitili. Fu trusla-

tato aH’arcivescovato di Capua ,
e premesso al patriarcato

di Costantinopoli.

Pasquale Teodoro Basta de’marcbesi di Honteparano fu

vicario generale per quindici anni di suo zio materno Lu-

ca Antonio della Gatu vescovo di Melfi, e dopo la di costui

morte fu dal Capitolo melfitano eletto vicario capitolare. In

seguilo dal medesimo Capitolo hi domandalo per vescovo,

e dal pontefice Benedetto XIV fu nominato nel 1746 ve-

scovo di Melfi e Rapolia. Fu tutto intento al bene pubblico

ed a promuovere le belle ani. Fececostrnire nn nuovo se

minark) attaccalo alTepisoopìo ed alla cattedrale
, che per

l'ampiezza merita di essere osservato. Fondò per uso del
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seminario, e del pubblica melfitano una biblioteca, b quale
e pel numero de’volumi , e per la scelu delle opere meri-
tava di essere ammiraU;ma agrazialamenleoggi non sono
rimaste che pochissime opere

,
essendo alata derubata.

Portò a compiineato l’episcopio-, ornò la cattedrale dell'al-

tare maggiore e di tulli gli altari di marmo, ed arricchì la
sacrestia di molti sacri arredi. Perché ai serbasse ricordo
di quei suoi predecessori, de’quali sì avevano notizie ne
fece formare una aerie co'oomi, e con gli stemmi di orna-
no,terie che si osserva nella gran sala del palazzo vescovile
di Melfi. Carico di meriti e di virtù mori nel 1665. in età
di anni 53.

Ferdinando De Vicariis, patrizio salernilano.deU' ordine
beaedeilino cassinese , fu creato vescovo di Melfi e Rapai-
la nel 1766. Arricchì il tesoro della cslledrale di Melfi col
dono di molle argenter'ie e di altri sacri arredi

, erogando
per tali i^geiii la somtna di circa diciollomila ducali. Fu
assai caritatevole verso i poveri. Mori nel 1780.

Regge auualmente la Chiesa melfitana l’egregio monsi-
gnor D. Luigi Bovio , cassinese. Nacque egli io Bilonto ai
18 novembre del 1774. Pe'snoi menti fu nel 1831 eletto
abbate ordinario di Moatecassino-, quindi nel 1838 fatto
presidrnie di tutto l’Online cassinese,ed ai 34 maggio 1839
creato vescovo di Melfi e Rapolia. Il nome del Bovio sarà
benedetto da quante generazioni si succederanno.Le mol-
te chiese da lui restituite all’aniicoculio (ed in ispecie quel-
le di S. Raffaele e di S. Agostino da lui quasi riedifica-

te , e fornite di suIBcieoti remliie)
, la chiesa cattedrale e

r episcopio riformati a maggiore lustro
, e i suoi savi

provvedimenti per la osservanza delb disciplina eedesia-
stica gli assicurano la patria riconoscenza. Ma le opere di
esso Bovio superiori ad ogni elogio voglionsi tenere ed il

monte del pegni fondato dalla sua munificenza, ed un or-
faootrofin da Ini eretto e provveduto di vistose rendite, a-
peno la mattina del 30 giugno di questo anno 1847. In es-
so, oltre la conveniente istruzione, 35 orfimo sono alimen-
tate e vestite. Conceda il Cielo lunghi anni a cosi generoso
pastore.

IV. Be' Coment MelfUaiù,

La venuta de' Normanni nella Puglia, la conquista che
essi fecero della città di Melfi, e l’averla costituita sede del
loro nascente dominio , furono tutte circosuoze fàvorevoli
a renderla cosi celebre ed illustre

, che fu riputata de-
gna di essere presoella per la celebrazione di più concìli
convocali da diversi sommi pontefici. Di ognuno di essi da-
remo un rapido cenno.

Il primo concilio fn celebralo in questa dtlà neH' anno
I059,sotta il pontificalo di Nicola ll,il quale vi presedette
personalmente. Fu intimato per la riforma dCcostumi de-
gli ecclesiastici, per la malvagità dì que’ tempi troppo
corrotti. Intervennero ad esso concilio cento vescovi, oltre
gli abati , ed altre persone di ordine inferiore. Fu in que-
sto concìlio dove Roberta Guiscardo ottenne l’ investitura
del ducato di Puglia e di (bla bria.Leone (Htiense (I) ce ne
ha lasciala la seguente descrizione ;

/nlrrra Aipue Kteobà forte Seetmdi
Crmperit aàvemttm, dimittilmr obrìdione

Plurima pari eguUum eomilaimr pari minor iUum

.

Melphia niieipii Alme, et M luiceptui Aonora
Magna Papa futi: Pie EecUiioitiea propter
Ad parta itlai tractanda negotia venit;

JVamgué Saeerdotn , Levitai , Ctericui omnii
Hae-rrgiome palam il eonjugin lodatati
ConeUium etleirani iii Papa factniilmi illi

(1) Lib. 1. Cap. là.
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Praetuìihui cmtum jui ad Synodaìe «oea(ù

,

Ferre SaardoUs moneta altarisque minislroi

Arma pudieitùu: Voeat ho$^ H pratàpit essi

EecUiiae $jKm$oi
,
quia non €$t jure Sacerdoi

Luxuriae c*dtor: Sic exlirpavit ab iiiit

Fartiòuf uxoret omnino PreMbqterorum :

Spretorei minifam anathenuUe percutiendoi»

Finita Synodo
,
tmdforum Papa rogata ,

Pobertum donai Aicoiaue honore Ducali ;

lite Comitum tolux eonceito jure Dueatut

£it Papae faeiut jurando jure fideli» ^

linde iibi i.'alaber conceuus^ et Appaiai otnnii

Est locus IjOtio patriae dnmintUio g^ie.
Romam Papa redit: Cum magno Dux equUatu

Obseisum repHit Cariatum...

In qoe&to stesso concilio vennero deposii il vescovo di

Trani, perchè accusatole convinto di bestemmia, di men-

dacio, e di unione co’ greci scismatici (1); ed il vescovo

di Montepeloso
,
perchè accusato di simooia e di adulte-

rio (2);ed il vescovo di Tricarico perchè neoftio (3)» In que-

sto concilio infine Riccardo conte di Aversa ollenne T in-

vestitura del principato di (iapna (-i).

CoU'occasiune che il pontefice iro/avasi In Melfi, sì por-

tò a consecrare solennemente , coll’ intervento di cinque

cardinali
,
sette arcivescovi e quindici vescovi

,
la chiesa,

0 per meglio dire, la grotta del glorioso Arcangelo 8. Mi

cMe
,
sita nel villaggio , oggi bosco di Moniicchio,Del te

nimenlo di Melfi.

II secondo concilio fu celebrato io questa etili nell’an

fin* ulltrùu iato , vd promiuo , vel fretto , trf tenitio n
intentione impemOy vel preriòiM Epu&>paiem nitatur aua-
qui «ec ullui eam prataxato tenore indulgeot.
Hoc idem etiam de omni eccUsìattiea dignitate^ tei ojjicìo

Ba/wsfoftcte poieilatie auctoriiale prtr/igimur. Àtias et datar
^ et occeptor proprii» ordirne digmitate pricetur. Episeonu
omnia sui Epiicopalui membra^ videlicel Archidiaconaiut
Archipretbyteratui^ Decantai , wl aliai Prapotiturat Eo>
efesi<e, stoe canonicat gratti abequt omni veneditate di'iso*
rwf. Prabendoi etiam,qua Canonicatui dxeuntur, tinem-
naiiiaie distribual^ C^uis^uts oulrm ea pretto dederit.quii‘
quii acceperit drpe^iom iubjaceaty ut untea tunica /ipni-
ni nostri iponea sin# macula^ aut ruga permaneat.

Canon secondus. Sacrorum Canonuoi inetùuiarenooan^
tee, praeipimui

, ut a tempore Subdiaeonatue nulli Iiceoi

carnale commereium exercere. Quod si deprehetuui fuerU
ordinii iuipericulum iustin^it.

'

Canon lertiu». Aemo pretterea ad Sacrum Ordinem per.
mittatur accedere, niti aut virgo

, aut probatee al castità*
ti» , et qui utqué ad Subdiaconatum unicam

, et cirginem
uxorem habuerii.

Canon quurius. ìgitur ul hoc, annuente Domino,vaUont
contercart

, Sonctorum Aitnim decreiie obsecundanui
,
et

eorum pracepta Apoilolico moderamine temperantes con-
itiiutinue ut nemo ante annoi quìndeeim , aut quatuordi-
cim Subdiacontu ordinetur

,
nemo ante annoi viginttqmn-

que , t'ei vtginiiqualuor Oiaconui fiat , nemo ante trigui-
mum in PretbyUrum consecreiur.

Canon quinius. Auliui taìcui decimai iuat

,

aut Ecde.
iinm. aut quidquid £cc/csiastici jurie est , Mine contemu

no di Cristo 1067, e preseduio dal pootefice Alessandro IL
|

Episcopi, lef Romani Pontificit concessione, ^onoitcriù
,

8graziatamenieihjnri$ononoteiemaleriedelleqaiiitrat-|;aut Canonieit c^erre prcnumat, Quod ti quii Episcopui
tò questo concilio, meno che in esso furono scomunicali |im/>robitotis,et aoariiia cauta consentire noluvit, Roma-
Cu^ielmo figlio di Tancredi , ed I suoi soldati, I quali in-’

—

— - » - - • -

limati a presentarsi al concilio per rendere ragione de’ be-

ni della Chiesa salernitana ebe avevano occupali, ricusa-

rono di libbidire.Di questoenneibo ne abbiamo notizie dal-

rUgbelli (5), dal Muratori (6) , da altri scrittori, e spe-

cialmente da una Costituzione di papa Alessandro, che co-

mincia Sotum stf omnibui.

Il terzo concilio Melfitano fu convocato nell’anno 1089.

Ad esso intervennero 70 , o come altri vogliono , 1 13 ve-

scovi e 13 abbati. Esso fu presediiio dai romano pontefice

Urbano II
,
e vi assisietiero ancora tutti i baroni delta Mu

glia. Ebbe il concilio cominciamento nel giorno 10 settem-

bre : iu esso fu accettata e giurata la santa tregua dì Dio

per le privale inimicizie ^7). Nel secondo giorno furono e-

manati 16 canoni , de’ quali i più interessanti si munirà-
rono sulla conferma degli antichi statuti contro le investi-

ture, e sul nelibaio de’ preti. Crediamo non essere cosa su

perflua di trascrivere qui I detti IGcaooni da esso con-

cilio stabiliti.
*

Anno Dominiea fneamationiimitiesimooetuagtiimono-

no, hmlifictRui tkmini Urbani Papa Secundi,Indictione

decima tecunda, quarto Idui Septembrii congregata est a
pud Melphiam Apulia Urbem ejut juaui Synoàsa Epiico

porum Septuaginta, Abbutum duodecim. Die ieeundo edita

sunt eapitula hoc.

Camm primus. Sanclorum Patrum eententiii consona

unticrUet^ Dei ,
et Apottolorum ejut parte pnectfHmui

,
ne

fi") S. Prlnis Damian. Oputr. 31. Cap. R.

(3) Giaatioiaul , />ùion. Gsograf. <M Reg. dì A'op. tom. 6.

pag. 118 .

De Meo, Ann. Crìi. Dipìom. del regno di A’opoli. Afi.1059,

fi) rghel. Sor. de Copmn/i ^tetropoli

(S) Itàl. 8ac. De Arrhiepisf. Salernitano.
(R) Annali d‘ Italia AD. 1067.

(7) Lupus Protospata, Apnd Pratiìlum t. 4,

no Pontifici nunlielur, ul cum gm lictnlia
, quod offerm-

dum »1
, offercU.

Cunoo sexiut. JVWJu» ÀbboM , nullui Ecduiarum Pra-
puilui, quaJurU .uni Eceletiailici,accipcre line Epiieo-
pi concessione prasunust.

Canon Mplimus. XuUut Abbai frnlium rxigere ab eis

,

qui ad conwiiosum ccnùml, aliqsa piacili oceiseione prie
sumal.

Canon ocla.iis, litui eusnsnopcre.et Apostnlica auefort-
talis prieitegio prohibaues inUrdici u«, ul nultus in cleri-
coll ordine conslilulue, nutlue M'mae/uss.Epiicapaiut

, aut
cujushbel Eccleeiaetiea digniialìs incesiiiurasn de monu
laici «ujci^r. audeat. Quod li pnceumpeerit depoeitiasu
mulcleiur.

Canon nonu». Quia nomim hoc tempore Clericorum Ace-
phaloram penne esnertit. qui morniUar in curiis, ei «irii,
oc foemiais ad sui oriinis dedecus subdili

, rum in eoiuj-
niSui coulum Iti , nequie sine licensia Episcopi Clericue
in« Epiecopus sine Jlilropolitano Curiam adesst, prcecipi-
muj, es prohibentee prohibemue

, ne quisreiineat huius-
I

modi. Sei Proceree ab Epiicopie animarum euarutn pro-
jcuriHl Clericos poitulase. si Episcopijussiune prò tempo-
I re, oc cicisum in Curtie eonverseniur. Ipsis iiaque omni-
no interdicimus, ne Clericie Proceree lini conceeeeione sui

I

Episcopi abutantur.

Canon ilt-cinius. Pratcrea «mililuimui. n« quia Episco-
pus , aut Primns Monaebum quemlihel raqanlem in sua
Distessi, Prooinciaoi rstisual

, niii Abbalis proprii fuerii
lilisris rcgulariter commendsUus.

Canon decitnus primus. Xc gravamen aUquo Saneta pa-
liaiur Eecleiia,nullumjui laidi in Ctericus esse volunuss
et «niemui. Vnde cacendum est

, ne serdiie condUionie
’

aut civilium officiorum obnoxii ab Epiicopie promocean-
lur in Clerum. Xeque liceat laide exacimriem aliquam
prò Eecletia beneficiis, aut patemie, malernieve farultaii-
bus quirrere. Quod si (ode Clericorum aliquis cujaslibet
laici posieeiiombue ueue fuerii, aut nearium, qui debxlum
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rtidat^ inumiti ,
aut potttuiont cadat

,
ne gravamen Ee-

eltiice inferatur,

Canon decimus lecdiKlus. Porro to»^ qui inSubdiacona-

tu uxoribui vùcttrt voluerint , o6 omm tacro ordine remo-

eemuf, officio^ atque bene/ieù> Eccleeùe earere decemimus.

Quod li ab Episcopo eommoniti non $e eorrexeriiU, Prin-

eipibuM indulgmtiam indufqtmut^ ut eorum faminas man
etptnt servituti. Si cero Episcopi c&nsenscrint eorum pra

vUalihuMy ipsi o/Jlett interdietione snuleteniur.

Cuuon d«oiinus teritus. Ulque omnia seandala^omnesque

occasiones laicis ssibtrakantur
,
scis$is vestibus CUrieot a

buli ulterius prohibemus^ et ne pomposa indiusntur exutiis

admoneinus. fbnsandum estnamque quantum «irti flagiiii

ttdseribatury aquibus curam Postar Ecetesiee exigit^et fa
minas prohibere dieens: Eon in veste pratiosa

,
quam Do

mtitia ipse vilup&^ons «
nobisqueeactndum iniiAuaiw oiV:

Qui molhbus vesiittoiur io dom»bu& Kegum ».unL

Cuoon decimus quurtus. Presbyterorum filios a sacris

o//«rti mtniifenti remocendoi decernimuSy niit aut in ea

fioòiii^aul in canonica religioseprobaii fuerinteontersaii.

Canon decimus quinlus. A suis Episcopis excommunica

tot ab aliis recipi magnopere profubtmus.

Canon decimus sexius. Sane quia inter eatera unum eiC

auod maxime Sanctam perturbai Eeclesiamjalsavidelicet

pcenitentia: Confratres noslros EpiscopotyCt Pre^teros

admonemuSy ne faisis panilentiis laict^um animas dteipi
,

et infemum protrahi patiantur. Falsam panitentiam esse

eonstaty cum, spretis pluribus,de uno soiopucato paniten-

tia agiiur: Aut eum sic agitur de unoy ut non discedatur ab

atioptccato scilicet: Unde scriptum est. Qui louim legem

servaveril) ofTendil autem in uno, factus est omnium reus,

acilicet quantum ad titam atemam. Sic enimsi peecatis es

set omnibus inooiutus ita , it in uno /an/um maneat
, vita

aterna januam non intrabit. Falsa sit panilentia^ eum pe

«itui a& officio eunWi, cel ne^(ia/i mm rreeiit
y qu e sine

pucatis agi ulla ratione non praoaletyout siodium in cor

de gestii., aut si offeaso cuili^t non satisfacìot
,
au< si mm

offenderity offensus non induigeat ,
aut si arma quii contro

juililiam jtrol (I).

Oltre questi 10 cunom fu anche deciso
,
che tulle quel-

le cose che dai principi erano state fino a quell’epoca da

te ai monasieri rimanessero ferme ed intere y ma che in

avvenire restassero espressamente vietati agli abbati ac-

quisii di tale natura (i).

In questo concilio il ponleQce accordò agli abbati pf-r

la prima volta l'uso della mitra, per le premure bue da

S. Pietro Pappacarbone salerniiano(3).
*
Si espose nel concilio suddetto dui pontefice il gran pro-

getto della Crociala , e fu conchiusa la lega contro gl* in-

fedeli.Quesia crociata però fu pubblicata nel 1005, nel con-

cilio diClcrmonl(4).

Da ultimo io detto concilio fu dal pontefice investito col

Gonfaloue del ducalo dì Puglia ,
e di Calabria Ruggiero

Normanno , il quale giurò ubbidienza e fedeltà ulla sama

romana Chiesa, ad esso pontefice, ed a’ suoi Icggiilìmì suc-

cessori (5).

Il quarto concilio fu celebrato in Melfi nell* anno 1101 ,

e fu convocato dal pontefice Pasquale 11, il quale vi prese-

dette di persona. V* intervennero moltissimi vescovi ed

abbati, e vi assisteliero ancora i duchi Normanni. Gli ani

di questo concilio ci sono ignoti
,
ma della celebraxione di

(1) Acta Coociliorani t. 8. par. 2.

(2) Labbeu», //irtor. Ceiidlior. t. 10. Pagi, Cn'f. ad Annoi.

Saronti.An. 1090.

(3; Ughellu» Itnl. Sae. ds Ffise. I^ltearfrnutbvi.

(4) Torior*. Mnt. Sanetoe Eerlss. Canusintu Cip. Il- fi- H-

(5; Muratori ,
.<4nii. d' ita. Ab. 1089. Pagi. Crii, ad liaron.

Ab. «090.

esfo ne abbiamo notizia dalla cronaca del monastero Be-

neventano, la quale dice che da detto concìlio (che ebbe
lu(^o nell'oltobre) vifnscomonicaia la città di Benevento»

Il quinto ed ultimo concìlio Melfitano Ih celebrato in

Lagopesole(l) nell'anno 1137,sono il pontificato di Inno-

cenzo 11. Questo pontefice, mentre trovavasi in unione del*

r imperatore Lotario III all'assedio di Bari, aveva intima-

lo all' abbate di Monte Cassino Rainaldo, fautore dell’antl*

pupa Pietro di Leone, di conferirsi in Melfi pel giorno del-

la festa dell'apostolo S. Pietro. Rainaldo non mancò di met-

tersi io viaggio, e valicato l'Ofanto, si cottdusse io Melfi,

quindi passo agli accampamenti di Lagopesole, dove tro-

vavansi il pontefice e l’ imperatore con tutto resereiio.

L'abate portava seco uomini rinomati per natali e per dot-

trina, e fra co toro eranvi Pietro Diacono , archivista e
bibliotecario della badia sudetia

,
Pandolfo vescovo di Tia-

no, Mauro Curopolaio, Amfredo, Pietro, Maccabeo, Gio-

vanni
,
Pietro, ed Ettore, tutti monaci del suddetto Monte

Cassino. Oltre ai predetti, RuinalJo condusse anche in sua

compagnia l'arciprete Giovanni di S- Germano, ed altri

distìnti personaggi. Prima di entrare l’abaie ed i suoi com-
pagni negl’imperiali accampamenti, gli fu da parte del

papa intimato, che dovessero a luì presentarsi a piedi nu-
di

,
domandargli perdono per aver favorito il partito deL

r antipapa , giurare di sottoporsi a tutto ciò che da esso

pontefice verrebbe loro imposto, ed abbiurare al partito

ileirantìpapa suddetto. Fu riluttante Rainaldo a sottoporsi

a quanto venivagli imposto; mu finalmente, dopo molti

Contrasti , colla mediazione dell' imperauire ,
fu deriso che

i legati pontifici
,
ed i monaci alla presenza di l.oiario di-

scuterebbero le scambievoli pretensioni
,

meiiendoii a

scrutinio se veramente ì monaci fiissero colpiti di anatema;

se dovessero prestare il giuramento dì fedeltà e dì ubbi-

dienza a papa Innocenzo
,
e se Rainaldo dovesse

, o pure
no essere conservato nel suo posto di abbate di Monte Cas-

sino, e che lutto questo esame sarebbe eseguito in più ses-

sioni fra ’l perioilu di dolici giorni. Si aprirono infatti le

sessioni net giorno nove inglin, ed ì monaci comparvero

al Cospetto deli’ imperatore, che era assistito da Pellegrino

patriarca di Aquìléia. A questo giuitizio v’ intervennero

una moltitudine di arcivescovi
,
vescovi ed abbati, in mo-

do che questo fu un vero concilio , a cui oltre i legati del

del papa assisteva l'imperatore, ad esemjMO di molti altri,

come ce ne assiciira Flciiry (2) ,
e come ce ne cerziora il

continuatore d« Ila cronaca Cassineae dì leeone Ostiense,

Pietro Diacono , il quale dilTusamente parlando di questo

concilio dice, che l'imperatore nelPapertora di esso fece

il suo discorso,c mnchiiise culle seguenti parole: Nos quo-

que vestigio pradeeessorum nostrorum eequi cupienteSy di-

gnum duximus.Aui'c interesse eonciliOyjudiciique staterasn

nostro stnsu ponderari (3).

Assistettero a questo concilio per parte del pontefice Ge-

nirdo cardinale del titolo di Santa Croce, eGuidone cardi-

nale
I

i quali ambidue in seguito ressero la Chiesa
,
Eme-

(1) t.agopesAlff anantnnqua »i voglia In luogo altra rolla o-

biUiló , è un fastello edificato dal lìornrtanni per orrvlre di di-

froa alla città di Melfi, restavrato e miglioralo dnirimpcrniore
Federico II, ad oggetto di arvalerseae per on laogo di diierti-

mento . e per dm di caccia. Potrà su di ciò riscontrar»!

r Antonini nc'suoi discorsi sulla Lucania (discorso sesto). Fal-
ronc neiieTrntano

,
parlando dell'Imperatore Lotario 1U. dica,

che dopo di aver egfì espngnatt lo città di Melfi Gtvùaim
.lAfpàiwm dimifil, et CMtatis Pìtentiae fi$ses óssesndit, ibiqus

j'iTta (tnenta ds Latu prarla per riira fere trijpiUn morntur. Na
dcfiiiiotrru) secolo era ancora un luogo di cacria riservata del

re Carlo I d'Angiù. Ma inrendata Mclll a Ser ('ManiU Carac-
rUilo , nella fonressiooe fa itjrlnso benaiKbe 11 castrilo di Lo-
goprsole , che ora si possiede dalla famiglia Doria-Pamflii.

(2) Slor. Eeclesiast. An. ii37. n. 39.

(3) Presso il Muratori Ds Script, /(al. ilrdu Asm t. 8.

V L’i "
! > C.oO'^Ic
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rico cancelliere, e diacono cardinale, il quale Ai poscia ar-

eirescoro di Pisa , S. Bernardo abbate di Chiaravalle , e

molti altri distinti patrial romani. Per parte de’monaci poi

ftiroDO praceiti Enrico duca di Baviera
,
('.orrado duca di

Svevia, Ottone di Bmnsvilt.cngino deH' imperatore, Fede-

rico marcbese di Ancona, Malaspina turchese di Liguria,

Enrico vescovo di Ratisbou, Adaiberooe vescovo di Basi-

lea, Annone abbate di Luneburgo, Gulfrido Palatino, giu-

dice del romano impera, e Pietra diacooo. Esaminosal e

si discusse la quistione in cinque sessioni
;
ma Bnalmenie

vedendo r imperatore , che non poteva sperarsi che il pa

pa si sarebbe piegato a (avore de’ monaci col meiso delle

dÌKussioni,si condusse personalmente al padiglione di lui,

e colle preghiere ottenne da Innocenio , che accoglierebbe

nella su grasia i mouci, a condizione che costoro pre-

stassero a lui ed ai suoi l^iuimi successori il giuramen-

to di ubbidiena, in virtù del quale rìnunziasaero allo sci-

sma,ed al partita dell’antipapa. Acconciate a questo modo
le cose , rii htu la pace tra il ponteBce ed i mouci cassi-

neaiaddl 18 luglio, giorno di S.Sinratou, n l’abbate Ral-

nahJo prestò il giuramento , co) quale condannò ed au-
tematizzò ogni sorta di scisma e di eresia contro la Chiesa
cattolica apostolica, condannò e rinunsiò al partito di
Pietro di Leone , di Ruggiero di Sicilia , di tutti i loro se-
guaci, e promise ubbidienza al papa Innocenza ed a tutti

coloro che gli sarebbero succeduti a norma de’sacri cano-
ni. Dopo avere prestato Raiuldo il suo giurameoto, e per-
suasi I monaci a hr lo stesso

, forooo tutti assolati ulta
scomuniu

, ed indi scalai si presentarono a’p'iedi di luno-
censo , che gli accolse benignamente col bacio della pace.

I Olire i Budeeui cinque concili Melfitani altro ne ra ca-

I

lebrato in questa città ad 1 ISO, per testimonianza di Ro-

[
muaMo Salernitano (l);ma di esso non vuoisi tener conto,

essendo a noverarsi fra i conciliabali,per essere stalo cele-

bralo dall’ antipapa Anacleto,

snsniiio snAiiio

Canonico Cnnlon itUa Cattedrale di Ifd/I,

(1) De Meo , Ann. Crii. DipUme, Àa. 1130 , o. A,

MESSUVzl

( CliteM metropolUanA
)

MESSINA.
SOMMAIIO

I. Onfmeifondaxiofiedél/aCfMsaJUunnue.
|

II. Tùoio eoHvenwUe ai suo pre/<Uo.

ili. £Ieneo de’piàMtni fra i suoi patéori,

IV. CeMritd thè oUa ditta Chieta ptrUngono.

In Orijrìfu e fondasÙMB ddla China Metnnm.

Rimontare agii esordi deila patria nostra rmgasdo gli

annali , e battendo tra le verità e le conghietiure , ripor-

tarci inaino ai tempi tevolosì, narrare le vicende politicbe

da lei subite, tener come per ordine no conto delle nasìo*

ni tutte
, che or la invaaero , or la possedettero a dritto

,
e

toccare per ultimo del colto religioso, che magniflche avea

pure le sue are, ed i suoi tempi ed a Venere, ed a Neuu
DO , ed a Giove , ed al Sole dicati, ed a dieci altri idoli, sa •

I

rebbe mésse di folce non noatra,e fuori augiooqdacchè u-

1

li cose ebber luogo prisebè il lieto aonunio della santa

parola di rigenerasioM tuonasse agli atavi noatrin

Scendiamo dunque allo aringo propoatoct.

E ritenuto come certisaimo dai narratori delle cose no-

stre,che la origine e la fondaaiooe di questa Chiesa sia apo-

stolica , e precisamente dall* Apostolo , cui toccarono in

sorte le genti , veouio in Messina probabilmeote verso I* a.

40 dell'èra nostra , od in quel torno* Abbeocbè non costi

dagli Alti apostolici nn tale accesso, siccome é certo quello

a Reggio di Calabria, chi saprebbe credere contro gravis-

simi argomenti, come Paolo fondata una Chiesa in una cit

tà cosi poco discosta
,
e sul continente , lasci dimenticala

Messioa , allora in grandissima onoranza presso i romani

ebe ne fan tanto conto
,
e ebe con decreto del popolo e del

Senato, Primate la dichiararono della Sicilia , e coqsorte

alla loro grandexu^ Non avvi senza dubbio certezza nelle

cose sagre, che vincer possa la certezza che dalle sante

Scritture promana^ma se la Chieu ed i Padri fan tanto con-

to della Tradizione, qui ci abbiam certissimo e gravissi-

mo questo argomeoto^ dacché, escluso qualche Zoilo

imprudente, concordemente ritennesl spnstolfca hi fonda-

ziuoe delh Chiesa Messinese. SI t la tradizione ne ha tubi*
liia ed assicurata b certezza, e noi non possiam dlspetisaa’

ci dal sostenere eoo tutti gli storici nostri, e più di <^*aU
tro col Gallo

,
il pili recente ed accoralo fhi essi

, che eoo
solo il primo vescovo, Bacchilo , sìa suio dallo apostolo

Paolo a questa Chiesa assegnato nel 41 di G. C., ma benan-
co il secondo, detto Barchirio, come il Gallo sies-o rileva

da S. Giov. Crisostomo
; e questo nell* anno 68 , ntion]oan*

do quel grande Apostolo tornava dairOrienie.

L’ unanime consentimento degli storici, e la nob In che
getteremmo i leggitori,ci dispensano dallo accumulare de*

gli argomenti au di un articolo dì cotanta certezza. E a

^ con pieno soddìsfocimento, lo autore citato od
voi. ì* degli Annali diUa città di Mctfina.

11. Titolo conveniente al tuo pr^ato

Ciò che abbiam di volo cennato su al decreto del senato

romano ci mena dirìiianienie a conchiudere , che ae per-b
polizia dvib era Messina b più ragguardevole dell* Isob

,

io rapporto alb polizb ecclesiastica non poteva estteme dif-

forme, per quanto que’ primi secoli d*infontia del cristi»*

DMimo il comporuvano. Nessun dubbio però, che in lens-

pi migliori
,
cioè nel quarto secolo, epoca felice di pace

universale alb Chiesa tutta, Messina e la sua Chieu ab
suia dichiarata Proiometropoli : nè aobmente dell' Isola

,

ma della Magna Grecia beoaooo, acuendo lo andamento
della civile potestà.

Perentorio di fatti è il diploma spedito dallo Imperatore
Arcadio nel 407 ,

conservato su pergamena nella bibliote-

ca de* PP. Basitiani nostri del SS. Salvatore. Scritto in gre-

co , fb poi per comando di Corrado Re volto in latino , ed
agli atti pubblici transooto sotto ReGtovanni nel i4ò9Ò)«

(t) V. I|*tnertia» , iVbUliiatìf Ompend. psg. 17. Giarha*
m Gofim^hid. Jlm. n. 36. Costa

,
5in»t. Ccmulf. o. 17. Rei-

Idé , JImuotm l$Uir. Fasulli dee, i. Ub. 9. MMabiio . .^dnn.

£cel. Sic. GiannliM, BDn6glM,C«fttcl)t,Goto,Ferrarutto . Mau-
I ro. Cariddl . Salvato . Gallo ed altri molti.

Digitized by Google



Non iMctim tuiuvla di solare qaanto vieninegìio Mai*

cura il titolo di ProtomeiropoliU accordato al prelato Mes*

sinefte, e non ioterrotiamente per piè aecoli maoteouto

,

non osuaii le vieende dimaticbe, e qoindi appretéoqoel-

10 di arcivescovo , tosto che la Cbiesa uoiversale ne volle

r uso. Faociam capodairsuioriià del cè.cardioal Barooio,

11 quale boeiido parola dd ooociiio generale tenuto io Cai-

cedooia per condannare gli errori di Euticbete e di Dio*

scoro, al 4SÌ ,
trova fira i vescovi e primati intervenutivi

(fiovanni vescovo di Messioa.il quale come Primate e Fro*

tometropoliiano di tutta la SicUia si sottoscrive t fro Si-

cu/ir Joantuf Met$anam$.
Aitretiinto sappiamo essersi lètto perGÌBStiniano Prela-

to di Messina al 4d0.

Di noo lieve peso d rauioriti dello illustre PooteUce S.

Gregorio Magno , il quale nella lettera Vili del lib. V noo
solo coafimiia a Dono, prelsto nostro,!’ uso del pallio

, sic*

come I predecessori di lui aveaolo usato,ma gli conferma
del pari tutti i privil^i, fra quali seou dubbio la prima*
sta

,
goduti sino allora dalla sua Chiesa.

M altrove
,
scrìvendo s Felice successore di Dono, io

chiama fratello, vescovo di tutta la Sicilia: Froirt noslro

Coepi$c&po Feliei^ Episcopo Sicilia nib,XII, ep. 31), qua-

.

le lucusiooa benché comune e conferme alla umiliò prò-

.

pria del sommo Gerarca ia tutti i tempi, debbe aversi co*
ine speciale per questa sede, ritenuti gli argomenti sinora

esposti.

Arrogi allo aosìdetto, che la veste propria del prelato

Messinese era nieoiemen che la porpora, siccome s sommi
l>relati si ad>liceva, trattone l'uso dagli Archiflamini genti- :

li,che silbttsmente vestivano. Sicché gli storici nostri con- '

cordemente totiengooo
, e precisamente Giov. Pietro Vil-

ladicani: « Che lo arcivescovo di Messina vestiva per pre-

rogativa di dignità come primate
, veste di sgarlatto, fuor*

|

cbe la berretta (1). a
;

Una immagine a mosaico infetti nella volta della tribuna

della cattedrale , rappreseatante lo arcivescovo Guidotto

de Tablstis, del secolo XIII, è insignita della porpora
; una

consimile nella chiesa parrocchiale di 3. Niccolò se ne os-

1

servava, ecoB aurea mitra. Vestimento che i prelati tutti di
'

questa sede tisaroao costantemente insinoairepoca di moos.
Cervantes, come Boteremo in appresso , non già come
cardinali, che tutti non furono, nè per questi fti veste pro-

pria io ogni tempo; ma bensì come insegna prelutisia
,

propria d*un ProCometropoliia molto dìsiinto,qiiarera quel*

lo di Messina per tolta Sicilia.

I tempi Normanni per «Itiino, a più cbe altro le conces-

sioni del Conte, vincitore glorioso degli Agareni, formano
Pepoci più lomiaosa di tale primaxia , attese le immense
cnià e castelli da quel pio principe dooiiii a qiiesu sede.

Sorprende infetti la numerosa lista , che gli annali ci han
di essi conservata. Quasi la m^ dell’Isola, e molte terre

e castelli delle Csisbrie vi eoa compresi ,
periioetui tutti a

|

qopstt pfotomeiropoli.

Ma il mutare de’ tempi è bene spesso un mntar df fona-
ne , e la primaxia del telato Messine«e col volger de' se- \

coli venne meno. Ruggieri Re eresse nuove sedi Vescovi

I i
, i successori fecero altrettanto , e costrinsero quella di

|

Messina ad assegnar loro parte congrua di beni, lasciando ’

hI Protometropolila l’einmero diritto del suffragio. Venne
|

tempo cbe la primaxia di dirilio e di fatto restò solo di no-

me
;
sìQOCcbè tutta Tantica grandexu dello arcivescovado

nostro non si fosse ridotta cbe ad avere tre suffragane!

,

al quanto a dira i v^covadi dì Patti , Lipari e Niooaia
,

(I) BonBgUo l. 1. p. M. Stmperi, lUiairnta p. 90,

«4 Bdos Msm. p.453. Sitivsgo, PÌM,\iU«diaùi eU.

|simnbrati tnUt, insieme a tanil altri del nostro, come oo*
su dalle bolle pooUftcie

, e da sovrani rescrìui.

I

Rimandiaiiio i leggitori agli storici (1),a rispanoiodi
'lungherìe.

I

Reirooedtsmo ora di un passo per notare quale la disci*

I

plina ecdeiiastica, e quale il rito fossero suti della Chien

j

nostra. U oscurità de’tempì antichi, e ’l siienxio degli sto-

rici ci menerebbero al buio
, se i monumenti pubMici

, se
le induzioni logiche noo ce ne fornissero chiarissimo ar*
Sgomento. La Sicilia, ritenuu nel reggimento politico per

:
più secoli provincia romana, Ri oe'iempi cristiani avuta in

gran pregio dai poniettci sommi. Messina tenuusi stretta

sempremai alle fedeortodossa diRoma, nè per barbere in-

vasioni, od alDiggenit disgrazie sconfonata nella creden-

za , seguì incorrotta i dettami di sua ortodossia dalla pre-

dicazione di Paolo al giorni nostri. La sua disciplina ed
il suo rito furon pure que’delb Chiesa romana.

Non neghiamo però ciòcbe i monumenti ci addimostra-

no,e ciò che oosuniemente sì è osservato: muursi cioè la

sola parte diritoecclesiasticosempreche sièmuuto il reg
gìmentogoveroativo.FlaChiesa nostra tante subì vicenw
e mutazioni

, a quanti govemameaii fu iodiversi tempi
soggeiu. Chi, non ignorando la storia, meraviglierà ^
siffatti cangiaiDenli ? Segui difetti il rito greco sotto la

dominazione greca , ed una chiesa collegiale
, detu Greco-

cattolica (9), reliquia di una veiusU cattedrale, preseduia

da un Proiopapa , ancora in tutto il suo esercizio di rito

solamente greco • latino, io altri tempi padrona di 24 chie-

se particolari, n’è una vìva testimonianza.

Altro chiarissimo argomento ce n'abbiamo nella chiesa

greco • orienule , esistente nel largo del gran priorato Ge*
rosolimiuao, e alno al 1842 posseduta dai greci scisma-

tici , qui sUDziati in buon numero, che esercìuvano il cul-

to loro per tolleranza del Governo. Da pochi anni in qua
R] dalla Maestà del re Ferdinando 11 tolu ai greci scisma-

tici
,
ed ordinato il culto pubblico di rito greco- cattolico,

destinati due sacerdoti a parroco e ooadiuiore,daUa Piana

de’ Greci vicino Palermo richiamali.

Segui poi il rito gallkano sotto la dominazione francese,

a cominciare dai N<»raianoì. Su di cbe non vogliamo d^
fraudare i leggitori di laluoe notìzie, rigoardaoti io vero

tutta Sicilia, ma cbe più prossiouimeme la Chiesa Messi*

nese riguardano.

La varietà di rito . nota presso tutti gli storici , Ri vie-

tata dal concilio di Trento, benché con talune eccezioni.

Questo decreto trovò più diIDcile la sua esecuzione in Si-

cilia
, attesa la dansola del bisceoteonio di oso, dacché a

contare dai Normanni al ooociiio erano scorsi quasi cti^

que secoli. Toccava alla Chiesa Messinese però muovere
la prima , e per una douissioia lettera dello illnstre nostro

ooncitudino F. Haurolico chiese ai PP. del concilio una
forma stabile ed unica di rito. I PP. riserbaron questo ar-

ticolo al sommo pontehce Pio V
; e questi riformalo il Bre-

viario, dava una legge generale , contro a cui teoevasi

sempre in piedi il privilegio di usare il rito inveterato. I

prelati nostri ci rinunciarono: lottarono gran pezza
; ma

vinsero alla fine, ed il rito gallicano restò abolito. Li con-

fortò una Mia di Gregorio XIII , in cui venne permesso

un calendario particolare per le feste de’ santi propri , o
padroni

(
Pastoralis ofjict 1575), siocbè (Tallora tornò la

Chiesa nostra at rito rumano.

Ben è vero cbe per lo spesso mutare dì forme h primi-

(I) Leggansi ziruopo l'erndititMmo Alberto Pieeolo, A «»-

riqHo Jure Ee<i. Sieulae. Stefeoo lUaro • Mstsma Pntomstro^

rii eie. Gallo . Junoli eie. eie.

I

(9) La Storia dieeaa può leggersi nel Meriseno , de Protho^

pop».



tiT» isiUdjlone di ogni cosa talnne Tolte si detun», U\ al-i Un Capitolo di dieioilo canonici maggiori,con tre dignì-

tre anche si disconosce! ma salve le TÌciasitudini cannate ,
t tà di Decano, Arcidiacono , e Cantore, rd otto minori rap-

e pochissime reliquie di antiche cosinmanae, dipendenti! presentanti ilCapiiolo deiraboiiiaaede veaoovilediTroina,

dalrilo in vigore ne' secoli andati , noi conserviamo ver-! Toodaiadal Conte, sono il pih nobii consenso arcivescovile,

gtne e intatto il rito romano in tutta la ecclesiastica disci- U sue insegne più speciali solo ia mitra di damascu bian-

piina. Reliquato infatti speciosissimo è la costumana co-
1

co: Metmttuet eammià, tpuui PratuUt, in lacri», Infu-

atantémente osservata sino ai nostri di nella solenne prò- ! ti$ utmtvr (I), ed a dippiii le amtpagi, specie di caluiura

cessione delle Palme ,
la quale uscita dalla cattedrale va bianca, propria dei cardinali diaconi di Roma, unicaraenie

alla chiesa de’ PP- Carmelitani ,
antico monastero di mo ai nostri canonici in tutta Sicilia concessa, come lo allevia

nache Basiliane.ed ivi il diacono della Collegiata greco-cai- il gran poiiteSce S.Cregorio.che ebbe a lagnarsene col ve-

tolica che fa parte della processione ,
canta sul pulpito il • scovo di Siracusa contro que'di Catania venuti in presilo-

Vangelo in greco, e dopo di lui il diacono nostro il Vango jaione di usarle (S).
. .

h. e
. I ! iSelin i,ll>.l lU»™. il„l .1.

lo in latino ,
stando in piedi in cornu Evangtiii dello alta- 1 U-sano del pan il rocchetto

, la moiaeua
,
Pennellino

, e

re maggiore il Prelato ,
ed in corno Epùtola il Prolopapa, li la cappa violaceaa mente di speciali privilegi loro conces-

che dà al primo in segno di giiirisdiiione il suo bastone, o|j si da Cinlio Ili, Urbano Vili, ed altri ponlelici,ed è degno

bacolo semplice ,
durante il Vangelo. di oaservaiione che nelle loro ufficiature indossano i sagri

Altrettanto vien praticalo nella cattedrale nel dì della paramenti allo altare, e non in sagriaiia nella catt&Irale :

Circoncisione. Nel giorno poi della Epifania , ed al vespro soo sempre scortati in essa, ed in altre chiese da nn moa-

di Peniecoste il tliacono e suddiacono assistenti alla ufficia ' sùrr,coo maiaa di aigento in veate paonnaza , e siedono

tura della cattedrale sono della Catlolica. f sur una se<lla a lìbro.iniarsiau di avorio; reliquati l’uno e

S,nppiamo pure che pressolemonache suddette il Proto ii l’altro delle antiche attribuiioni dei Flamini presso iro-

papa assisteva alle professioni religiose.iifficisva nella festa i mani, quando sedevano, come si sa, que’sacerdoli su sedia

di S. Basilio,e nel vespro della Epifania benediceva l’acqua di avorio
, accompagnati sempre dal littore col fascio di

il verghe e la acure. Cosinmanae che volte dal geniilesinw

E crediam degno in fine di qui notare, che nelle prooes-
, al caitoliciamo bau tmiavia la loro signiOcaaione corre-

sioni solenni ,
in cui interviene il clero liiiio,lo precedono!- laiiva.

... , j, . I. .. in
- Ci dispensiamo di qui raccorre e trascriverei documen-
ti e pontifici e regi, che i privilegi rammentano alla Chie-

sa noitra ed al Capitolo accordati; veggansene gli storici.

tre magnifiche croci di argento , e la greco-cattolica va in

meaao con a destra quella della catiedrale.a sinistra quella

ilei clero di S. Giovanni Cerosolorailaoo ,
di cui farem pa-

rola in progresso. ....
Salve lai» coslutnanre ninna differenia abDiam da nma-

re. .\bbitmo anr.i a htdarci dello esimio zelo «te’oosifi pre

lati in tener sempre osservata la disciplina, il rito, I co-

Slumi, avendo di tempo in tempo de* sinodi: ne coniiam' se

•
3 aseì,a comioriare da moos. Oispi aM3l)2 a jri

111. ^meodtipiù esimi fra i moi pastori.

di vero insino a

Eccoci ora allo eleoco de* più rinomati arcivescovi che

sedettero la cattedra BMtra. Scorrendone l'epoca e la

vita con tutta brevità ci verrà fatto di sporre talune inlC’

mons. Migliaccio nel 1752 , opert lodevolissime che varie ' ressanli notizie, die non potendo altrove collocarsi farao

notizie , e peculiari disposizioni contengono per la Chiesa
,

pane dello elogio di sommi nomini, e daran risalto anco*
ra più splendido alla Chiesa Messinese.

peculiari

Messinese. .

Pare questo 11 luogo da assegnarsi ad nn picco! crono re-

lativo al nostro maggior tempio, ornamento il più bello

E diremo dapprima, insandando l'ordine e1 Alo , come
otto fra essi sono stali ainora con iniia certezza insigniti,

w - . vv.w •• a voa. «unv A.VII AllAM VCI gCUB inSIKIIItl

di una cillìi caltoÌ«ca, asilo alla sventura che supplica, ri-
1 della sacra porpora , cioè Niccolò Caracciolo dell’ Ordine

cello commnne de’ fedeli, adunati alla voce^l pastore su-t col titolo di 8. Ciriaco, nel 1.570.
Ànlooio Cer lane, del titolo di S. Grisoguno, nel 4447.

Amirea Amodeo, nel 4451.
Pietro SvaglieSfilel iiiolodiS.Ciriacatfi7Vr«itinel45IO.
Innocenzo Cibbn nipote di Ijeon X,nH 4!)58. Giovaa

premo, che spezza il pane della santa dottrina, mentre ri-

vela i segreti di Dio di mezzo alla maestà delle sacre cere

monte, ingombro louo e compreso della grandezza divina.

Il tempio primitivo fu una piccola Chiesa deim dell As^
^

8dnla,tiioIodato a luii’i tempi dedicati nc’primiiivi secoli Andrai Mercurio Messinese,arovescovo ed arcbimaodrìUi,

.tlb Madre di Dìo. Nomossi in segii-.io di $. Maria b Nuo-
1 nel 4550.

va. quasi fosse un perpetuo memoriale detloanounzio van-|; Gaspare Cervantes,del titolo di S. Maitioo tn monftàui,

geiìco fallo dallo Apostolo a Messina, e della buona nuota nel 4.561.

invimi a nernsolima alla Vercìne E finalmente Francesco di Pa:da Villadimni, dei princi-

pi di .Mob. patrizio Messinese, decorato delle porpgra a'2T

gennaio 1845, per divina grazia vivente.

Non lasciamo però di dire coooumerarsi da taluni dei

nostri storici altri cardinali fra i nostri prelati, cioè :

Errico Pierino,del titolo di S.Teodoro, in tempo di Ur-
bano II.

Ardmno,del titolo di S. Croce, eletto da Alessandro III

,

lal 4488.

I

Niccolò Chiaromonte, al 4SI9.

I

lÀiovjinni Sìcolo, del titolo di S. Sabina.
I Scipione Ribiba,del titolo di S.PudeDziaDa,^etto da Pao-

(T) Ltt drsrrU'one matcTiile e roinuia di qnrs lo miestoso t4*n _ i • »

nio/ltsoa graodeiM.le sue colnnno di nmuiio cRixiaoo .
I suo Ripigliando la Serie cronologica la poniamo per secoli,

uwrmi. i suoi mudici, la sua Trìhoua invero singolare, le sue pii- E degni di speciale ricordanza, € per fama di santità, e per

turr.ed insieme i suoi luonameoU.ele sue rirehezte. nou crediamo

ben fallo di qui inserire a sramarocnlo dluoia ai leggilnrl Sarenimo

fc»rae uenaii pure di prereoiione appo gli esteri e uaiionah. Ma il

mondo è rirofMCCoUlo; i vUgffialori. la mercè di Wall e Boult<m. se

lo voffiron tulio in poco tempii, e veder roi propri occhi è il miglior

le.liii.im che d«t «i t«»M «II. verità delle co»-

reratale da’suoi messi inviati a Gerosolima alla Vergine

Madre. ... o
Un decreto del senato lo ingrandì alcinqneeento.e Rug-

geri Conte il ristaurò ed amplficò in miglior forma : tempi

migliori lo ridussero quale lo vediamo. L’epoea della sua

dedicazione sotto il titolo di S. Maria della Lettera perdesi

invero nel buio de’secoli. Storiche congetture lo fan riionn

lare al V. secolo, tempo felice di pace universale, di cnllo

libero, c di fede rassodata dappertutto (f).

rt) Msurolic. 5ìcfin. Hìrt. C-f/fnpmd. lìb. 5. p. 193-
(J; s. f

'— " - — «AoCrvg. M. I«6. 7. *p. :
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chtareta di sapere, e perecceUenza di pastorali virtù irò

via010

Ntl teeolo primo»

Bacrhilo e

Burcbiero, gta citati, e che sappiam coodoUHI fra santi,

come nei nostro breviario particolare.

N9I fecondo soeo/o.

S.EImhctìo dapprima vescovo deinnipìco,e poi arclve*

ficovudì Messina, il quale mori con Ansia sua madre. Co

rebbr) pfN>frtio
,
ed altri coronati del martirio, t lo stesso

die S.Liberale, per iraslaio nome dal greco al latino (l).

Nei eecoio terso,

ìjC feroci persecniioni di queato secolo noa d lasciaroM

memorie certe.

Nel secolo

Capitone, intervenuto al concilio Niceoo.

Aleatandro, intervenuto al concilio Sardicese.

(tiova qui notare con glistonci.cbe l’uno e l’altro di que-

sti melropnlili firmarono gli attisirKMlali col titolo di vesto

vi; non già perché la sede loro non prwiomctropoliUioa ,

ma l»ensi per contrapporre no lilolo comune all’usurpato

lìiolo di patriarca dai vescovo di Costantinopoli,g<à dipen-

dente dai metropolita di Eraclea , divenuto proiomeiro-

poliianodi tutto TOrieote; spacciando ìlOistanlioopoliiano

rol favor delia potenza imperiale la sua premineoza su I

patriarcati di Alessaodria e di Antiochia. •

Nel secolo ymnto.

Sono il celebre Giovanul intervenuto al concilio Calce*

lonese, com* è delio.

ttittstiniano. rammentato nella edizione dei concìli.

Encarpo, ioierveuoio a due aloodi romaoi del 501

e 503.

Nel secolo setto.

Dono, da fmmsi scrittori creduto il primo cardiwle e-

t«‘lio in Sicilia, cui S. Gregorio confirmò lutti ì privilegi a

(fiiesia Chiesa concessi , e che noi non ripatiaroo per tale,

u motivo di qualche anacronismo , in coi per fermo ca-

dremmo contro i lumi di una sana critica.

Due argomenti han fnliocredere D»*nocardinale.Ciòche

lasciò scritto S. Gregorio non bene inierprettlo e capilo ,

p. la porpora che i nostri antichi prelati usarono; ma co-

sta dagli annali ecclesiastici, che i cardinali quai li vedia-

m I, noo prima deirundecimo secolo formassero il senato

p.ipnle.

Felice, condiscepolo del mentovato S. Gregorio H«

Nel secolo setfioio.

Guglielmo, discepolo del medesimo pontefice sommo.

Peregrino , inierveouio al concilio Lateranese contro ai

Monoieliti.

l'eregrino, intervenuto al VII generale cmiciUo.Cosian-

linopoliiano 111 ,
convocalo dal pontefice S. Agatone siri-

Hano.
AW secolo oUaeo.

Gaudioso
,
presente si secondo ooncilio NIceno sotto pn-

pa Adriano I.

(1) Filippo Ferrarlo Chutal. SS. /(aliai.

Nel secolo nono.

Gregorio presente al IV. Cosianiinopotitano, e IX, geo.

A«1 secolo decimo.

Ippolito, celebre per lo spirito profetico, il quale predis-
se, la liberazione della Sicilia dalla oppressione saracenìca
dover avvenire non per opera de’greci , ma per valore dei

fraocbi, come accadde per lo mezzo de’Normanni.

Nel secolo undecimo.

Roberto, già vescovo di Troina,piazza d’armi allora del

Conte Ruggeri.fu traslocalo per breve di t’rbauo 11 a Pn>
toroeiropoiita dì Messina.

Nel secolo duodecimo,

Ugone, accettissimo a Ruggieri Re, è il primo prelato d{

Messina che leggiamo Armato col titolo di arcivescovo.

Nelle concessione fatte alta Chiesa vescovile dì Cefalti per

sovrana disposizione, leggesi: Ego l/go Dei graiia Metso^
nsnttt Urbis Archiepieeopu». E da Re Guglielmo in un di-

ploma del 1155 è detto: Ugone venerabile arcitfeteovo deU
la Sicilia^ titolo conservato dappoi dai nostri prelati.

D:i Ugone furono fatta immense ooncesMonl di città,ter-

re, abazie, e priorati tanto alle nuove diocesi erette, quanto

alio Arebimandrìu Messinese, già esistente per fondaziooe

del Conte Rnggieri.

E questa l’epoca in cui è d* uopo fissare il decadimento

dì questa sede dail'attaale grandma e splei}dore,relaiiva*

mente a giurisdizione.

Berzio,dacui fa coosegrata questa basilica protome-

tropolitana nel H97, presenti Arrigo Re di Sicilia,Costan-

za Regina, ed il figliuol loro Federico.

Da papa Gregorio IX. fu a Berzio solamente In tutta Si-

cilia conceduta la prerogativa di portare innanzi a se io

tulli gli accessi solrani alia cattedrale la croce. Usanza te-

nuta dai vescovi, e concessa per dritto comune unicamen-

te in visita: Ex speciali grafia.,. eoneedimuM
,
ut salutifs’

ra Crucis tcxiUum onte te fadns de nostra lieenlia defer^

re, son le parole de) pontificio rescritto.

Degna dì que’templ è la fermezza dì zelo di questo illu-

stre arcivescovo: e n'è pruova solenne l’aver negata sepol-

lura allo stesso imperatore Arrigo Re di Sicilia,iestè men-
tovato, perché morto scomunicato da pepa Cekniino.

Nel secolo decimoterxo.

Fra Tommaso Agni dell'inclito Ordine de’ Predicatori

,

già priore de) convento di Napoli , ove diede I’ abito reli-

gioso allo Angelico dottore di Aquioo, e quindi arcivesco-

vo Messinese.

Fra Reginaldo Leontint dello stesso Ordine ,
incaricato

dal Pontefice Martino IV. nella circostanza del famoso Ve-

spro Siciliano dicooperarsi perché ìMessinesì sifosser sot-

messi al decreto della s. sede.

Messina erasi collegala con tutta Sicilia alla espulsione

degli Angioini. Avea sofferti immensi danni , e vituperose

oppressioni dalla soldatesca, e per dippiù la profanazione

del vastissimo e ricchissimo monastero di donne Cassine-

si, detto di S. Maria la Scala,fondazione normanna, esisten-

te nella vallata di $. Rizzo, nel quale visse e inori monaca

la figlia dì Federico 11, re di Sicilia. Il Papa fulminò st om-

muniche ed interdetti a tutta Sicilia per lo seguito eccidio

di SOCK) e più francesi,e ne accomandò l'osservanza aiH'he

al nostro prelato.

Kainiero d'Aquino fratello del S. Dottore.

Digilized by Google



r abito de’ cavalieri dell’ insigne ordine di S. Ciacotno io

Spagna.
Cardinale Cìov. Andrea Mercurio messinese. A sua ri-

chiesta fu accordato a questo Capitolo cattedrale l’uso del

la cappa violacea ed armellino da Giulio 111. con bolla del

come cennammo in fine del 2.* paragrafo.

Ed è invero commotenlissimo a pietà e risp^to il vede-

re nella sola processione dei misteri della Passioue^nel ve-

nerdì santo, i canonici, ammantati di questa lunghissima

cappa violacea, e coll’ armellino rivolto in testa a forma di

maestoso capoilo , incedere in passo grave e lento colle

braccia a croce, medilandu la grandezza e sublimità de’mi-

steri del giorno.

Cardinale Gaspare Cervantes ,
che interveDue al Conci

Ilo Tridentino.

Sino all’epoca di questo arcivescovo serbossi rantìcbìs-

sìma usanza della porpora a veste dei nostri arcivescovi

,

come innanzi cennammo. (I Cervantes, estero, perchè due

de’suoi predecessori erano stati cardinali, supponendo tale>

Veste cardinalizia, ed ignorando l’antica pratica, non vollel

mai indossarla se non se fatto cardinale. Per tal suo divi-'

sameoto i posteriori arcivescovi ne deposero l’uso.

Giovanni Retana. Degno di speciale ricordanza è il go-

verno di questo illustre prelato , cui fu spedito da papa

Pio V. lo stendardo della Sagra Lega contro il Maumetta-

1)0 . Il reai principe D. Giovanni d’Austria, eletto genera-

lissimo deir armala cristiana, intimata una generale com-

muoiono alle truppe, venne con esse al duomo e vi ricevè

da) prelato il vessillo nel 1571. — Tornalo vittorioso, vi-

vente ancora il Uetana , si cantò nella cattedrale l’ inno di

ringraziamento, e lodossi a dolo il reai principe. Il senato

gli decretò una statua in bronzo , che abbiamo nel largo

deir antico reai palazzo, oggi portofranco, nel cui piedi

stallo vedrai a l^sso rilievo la memoranda vittoria.

Antonio Lombardo tenne un sinodo provinciale neMo88;
di cui cooservbmo editi gli atti. Sotto luì , ed in questo

anno Istesso segni la gloriosa invenzione delle reliquie dei

SS. Placido e compagni martiri,sotto la tribuna del tempio

S.Giovanni Gerosolimitano.

Invenzione prodigiosa, autenticala nelle debite forme, e

delia quale abbiamo nel nostro particolar breviario la fe-

sta con officio e messa a 4 agosto , come del martirio a 5
ottobre, e quella della traslazione a 17 maggio. Il proces

so,compilalo da monsignor Ix)mbardo, fu da lui stesso pre-

sentato in Roma a quel grande uomo di Sisto V.

Secolo decimonttìTM.

Pietro Ruitz. Sotto luì seguì l’invenzione del corpo dì S.

Vittorio di Angelica, cittadino messinese, nel 1015.— Fu
eletto padrone della einà in occasione di |>r(HÌÌgl osservali

in una epidemia di febei maligne c contagiose accadute nel

1048, od eroK'iglt un altare al duomo.
Andrea Mastrillo. Abbiam di lui un sinodo del 1021.

Sìmone CaraCTa. Tenne aoch’ egli un sinodo diocesano

nel lGt32.

Nel governo di costui, e nel 1055, cominciò il senato ad

intervenire in lutti i sabati delVanno alle laudi <u»lite can-

tarsi nella cattedrale da tempo immemorabile in onoro rhd

la Vergine.

l’^li la dichiarò sotto il tìtolo della Sagra lattiera padro-

na di tutu la diocesi , stata prima della sola città e terri-

torio. Diè opera perchè fosse dato compimento alla famosa
tribuna in rame indorato a zecchino, incastrata dì pietre

preziose, e siu sull’altare maggiore; vi trasferì l’antichis '

sima’imagine di Maria della Sagra l^iitera, coperta da pc-j

santìssima manta d'oro,tempestata di gioie dMneslìmabtl va-
!

lore, donazioni di re, e principi cittadini. I

Il disegno di tale tribuna detta da noi macchinttta fu'

ideato dal nostro valoroso artista SitnoneCulli nel 1628(1).

j

Giuseppe Ligaia. Tenue pure un sinodo nel 1681,
Lui vivente, per le gettale fondamenu della reai citu*

della ai 1680, dovettero diroccarsi molte chiese e conventi
sul braccio detto di S. Rainieri, antico santo anacoreta ivi

domiciliato, che nelle notti tempestose usciva io aiuto ai
naviganti ne* perigliosi vortici del nostro slr<rUo,o canale.
Molte altre se nediroccarono nel quartiere di Terranuova,
furmante parte del detto braccio

, ove esistevano i ruderi
dell'antica cattedrale del rito greco frammezzo a que’mae*
siosi fabbricati sagri.

Stedo dtcimfyUato

Giuseppe Migliaccio. Anche di costui ci abbiamo un si-

nodo nel 1725. Fu uomo d'insigne pietà edottrina insieme.
Miracolose dichiarò le lagrime da lui stesso osservale

spandersi (iigli orchi e dalle membra tutte di una cerea
imaginedi Gesù Bambino, nella Basilica di S.Gioacchino,
detta d’aitora Sagra Bettelemme.

Col parere di pili teologi compilò un processicolo nel
1727 su di un fatto prodigioso accaduto sotto mons. Ciga-
la (2),e Io dichiarò miracolo della Vergine protettrice. Mo-
rì desHlerato,

D. Tommaso de Vidal de NIo. Sotto luì e precisamente
nel 1753, furon trovate due mazze di ferro

, antiche armi
militari. Leggonsi in esse a caratteri gotici preghiere a
nostra Donna della I^etlera-, monumento assai luminoso
«teil’aDiichìlà e veridicità di questa piissima tradizione; la

quale sebbene impugnata e contraddetta da qualche scrit-

tore siciliano, è però difesa e sostenuta da migliaia, e si-

culi ed esteri , ricordali dalla insigne opera Gloria Mes-
runenrtifmdel P. Belli Gesuita,cui rimandiamo i curiosi.Cì
basta il dire, che le anteriori concessioni di oflicìo, messa,
ed innumerOToti indulgenze, quel sottile c difficile spirito

in siffatte materie, r immortale Benedetto XIV, confirmò
tutte, e vi aggiunse il suo breve dato al 1.* di seitemlH'e

1742.(3)
Sulle mentovate mazze,che conservansì gelosamente nel

ricco tesoro della cattedrale
, in altri tempi ricchissimo

, ì

nostri accademici Pelorilani scrìssero una eruditissima o-
pera co) titolo: SpiegaiioM di due antiche mazze di ferro,
Mess. 1740.

A gloriosa onoranza di questo zelantissimo prelato ricor-

deremo aver ^li cunchiusa la sua pastorale carriera fralle

assidue paterne cure nel tremendo contagio che desolò
.Messina al 1743; di cui restò vittima.

Fra Tommaso Mertiada, nobile messinese, de’PP. predi-

dicatori, innalzato pure all’ onore di patriarca Ger<»vdt-
mitmo.

Sotto lui, e nel 1756, fu portato a compimento il mona-
slerudelle Tcresiancscalzecon magnifica e bellissima chìe-

sa;3 spese dtdia ìlliislre cnnciiiadina delio stras'ordine suor

M. Inaura del Cuore di Gesù
,
de' principt di Villjfranra ,

(1) F.« dp«irrirlonp miauta di Ulc pre^Mulr op^ra può Ifgsrrsi

presso i nostri staici.

(2) Nel tfWl portaiidfKì prr la «Uà la celebre pirfimkb' , dett>-

taiile l'Assunzione della B.Verginc in Ciclo, per U festività di

ijiieiranno, rolli dne ferri delle spire, rfjp sostengono l bomliini

lu<<titi da angioletti, e cadutine quattro di essi.niauo n'ebt'« dan-
Inn. tutlorrhé r altezza fosse grande (piedi HO),e quelle creature

mm sì fosser potute Aiutare da se.

(.5) Onde sfuggire ogni pulemira in nn semplice cenno storico

relativo a questa Cbiesn.nmi entriamo iter nulla a discettare sulla

tradizione della sagra lettera scritta dalla Madre di I>m>. anrf^r vi-

vente. a> messinesi, .tutori di polsu i'hnn difesa ftlaeremeiite: e
udì daremo di loro in line un apposito ralabiiro In nota

, (KTchè

I critici soddìsfacciaDo U prcteoiiunt del (no^inki eertelio.
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perduto T sntico, «istenfc nel quartiere di Terrnnuova
,j|

Uomo d’iosIgnlquiIUidi aoimo,rep"Pcon8ingo!aresa-

dirorrato fra gli altri, com’ è detto, per la fabbrica della fvleiia questa città e diocesi,ed i suoi fedeli fan toii a Dio

tiuadella. ' perchè gli accordi nestore! anni. Ci è vietato,e loconoscia-

È del suo tempo parimente (nel 1738) la ererinne della dalla sua modestia, il poter dire di sue lodi senta offender*

maestosa statua di nostra Donna Immarobta nel largo del >ene,e riserbiamo ai posteri l’elogio di nn uomo
, che alla

la chiesa e casa di S. Nicrolò de’ HP. cisterciensi
,
antica nobiltà del sangue

, ha eminentemente congiunti i pre^i

casa dì professione de’ PP. gesuiti. dello spirito pastorale.
*

Degno di onorevole ricordanza per lo zelo c cura pa-
i

Ei chiude il numero nonagesìmoquarto de'nostri prelati

stonile, e per miglioramenti singolari alla patria arrecali: noti; e noi abbiamo rilevali ì più cospicui; aggiungendovi

mori al 1762 universalmente compianto. qualche notizia storica meramente sagra , onde meglio ri-

Lì.(;abrietediBlasi,Cassinese Palermiiano,pieno di lumi, luce il merito eia gloria del soggetto cheabbiamomeschi-
umìlissimo, e di carità esimia,governò tre anni incompiuti.

|

naiuenie irnltuto.

D.Giovanni Spinelli, Teatino Palermitano, degno di spe-|

riale ricordo per famosa eloquenza , resse questa Chiesa IV, Ccìébrilà che aita delta Chiesa pcrlengono.

meno di tre annì.Deiruno e dciraltrn veggonsi con piacere

due mausolei in marmo nel nostro duomo,
|

Dato cosi alla spicciolala un elenco dei più ìMusiri prc-

D. Mccolò Ctafagllone da Alr.amo, provincia di Paler lati della Chiesa messinese non possiam preterire d’tme-
imi.uomo d’insigne liberalità verso i poveri,e proieggiiore .resse un altro pìccol serto alla sua glona

, cogliendone I

delle IfUere. il
fiori dal vasto campo delle sue celebrità.

Sotto questo Illustre prelato avvenne la luiluosa distrii-
|

Gloria della cattolica Chiesa sono i suoi illustri campio-
zione delle città pe’ ireinuotì del 1783. Non è del nostro ({ni, ed i suoi martìri: dimostrazione di sua vera pietà sono

assunto dare la descrizione di una tragedia ,
che muove al 'iì sagri monumenti; e la (Chiesa nostra vanta pure i suoi.Ci

pianto chi può ricordarla ancora. Ci acconienliamo di di- 1

| è prescritta la brevità, e però ci liasta fra trenta e più enn-

re. che impareggiabile fu lo zelo, la carità, la sollecitudine Tessori nostri compatrioti, de'qiiali celebriamo annuale fe-

del jusiore in occorrere ad una folla di mali partoriti dal stiva memoria, ricordare un S Gregorio M.,e<J una S. Sii.

aflliggonie calaslrofe. A tutto provvide, lutto riparò che 1 via madre di lui. In una lettera a Felice v<^4covo nostro

p^itesse sconfortare la miseria
;
e tolto impedì che avesse * ei dice : in islis parlibus una txAiscum ab infamia nutn-

iwuiilo attenuare la pietà e’Idivin cullo. E fu sua prudeo , fui. Messina sei vide nascere, e lo educò*, Roma però ren-

7-iale disposizione trasferire a 15 agosto di ogni anno la fe* derlo dovea celebre, ol ispirargli migliori sentimenti verso

sia civile solila farsi a 3 di giugno, dedicato alla Vergine la patria. Vi fondò di fatti un monastero di monache,assie-
della Sagra Lettera. me ad altri cinque io diverse città della Sicilia.

Cessò per paralisi quest’ uomo insigne , la cui carità Ed un S. I.«one papa di nobil famiglia messinese , che
giunse a tate da recar seco in carrozza delie vesiìmeniaa co- lasciò il nome ad un intiero quartiere della città nostra,

prire la nudità de’ poveri sulle strade e nelle campagne.
|

Fra centinaia di martiri un Elcolerio e soci, i SS. Vito,

Lasciò di se gran desiderio, e più nel clero precipua -

1

Modesto e Grcscenzia , Ampelo c Gajo, il celebre abate S.
mente, che si aspettava da lui la ricostruzione del palazzo Placido ed innumerevoli Si)Cl , un S. Stefano juniore Basi*

arcivescovile, e seminario distrutti nel iremuoio del 4783. liano, e cento altri de'quali non vogliam qui tessere noiosa
Ma questa gloria era riserbata allo arcivescovo tiritera.

Fra Gaetano M.Garrasi,Otanese Agostiniano.sotto a cui
J

Ci è caro però ricordare una Dobìlissima matrona,b piis-

per la sovrana munificenza del re Ferdinando III, il quale siroa Elpide messinese, moglie al celebre B»>ezio Severino,
ceise tutti ! frulli di sede vacante dietro la morte del prece- zia de’ SS. Placido e compagni , dona e gentile poetessa

,

dente prelato mons.D.Nicolò Perramuta del brevissimo gi> che ci lasciò gl inni io onore de’SS. Ap. Pietro e Paolo,re'
vernodì mesi dieci, e la mercè delle isiancabilì cure, indii- citati dalla Chiesa,—
stria, e dispendi di quel rettore D. Giovanni Galbo,canonico Aurea luce et decore ròseo * e quello Jnm Aorte Pastor
di qnesta cattedrale,sorsero magnifici e l’uno e l'altro sulla : /Vtre C/emen« occipe

,
e quell' altro : Petrus Jteatuscate-

strada Austria, benché ancora incompleti. ' narum laqueos.

Il lungo governo di qnestodoilo ed esimio mons.Garnisi, Un basso rilievo lo marmo dì questa illustre donna con-
che abbraccia il volger del secolo XVIII e pariedelXIX.se- . serviamo nell' aula del senato.

gna un’epoca distinta nei nostri annali : dacché lo<v;6 a Non ci occupiamo a rilevare la orrevole rinomanza di

lui la riforma nei costumi del clero e del popolo, il ristau* tanti uomini celebri in lettere , in virtù, in valore che han
TO dei danni resìdui del lremiioio,il gemito sulle tempeste nobilitato questo suolo, nè vogliam ricordare altre singt»-

che sbatterono la navicella di Pietro dal 1780 al 15, ed io- { lari celebrità , tra perché parrebbe disdicev«de allo assun-
fine la riduzione a principi stabili della disciplina ecclesia*

^

lo, tra perchè diamo un cenno breve
, semplice , e dettato

stira fra noi. al solo citello dì dare come in abbozzo un’idea di questa
I limiti prescritti non ci lasciano dilunpre a prò di un Chiesa protomeiropoiitana.

prelato, che riscuote degnamente gli elogi della posterità.
|

Ma oon ci passeremo dal notare, che la fondazione delle

.Mori nonagenario, dopo anni 25 circa di cattedra. case religiose in Messina rimonta ai primi anni delia origi*

Dalla morte dì lui alla elezione dello attualearcivescovo
j

ne degli Ordini loro; e leggiamo con piacere come in altri

resse per poco questa sede mons.l). Antonino Trigona, per
i tempi fossero stale in gran numero, oggi minore.Son e»sc

rlH' eletto iv^io Delegalo di Monarchia, ne fece solenne ri-
. la più bella dimnsirazione della vera pietà de’ nostri mag

minrta. Rtorì, mentre ci noverano i monasteri Cassinesì sino al ru-
Mons.D Francescodi Paola Vìlladiranì,patrizio messine [mero di nove, inclusi que’de’dinlornì ,sino a tredici i Rj-

se, de’ princìpi di Mola, dell’ antichissima famigUa de’ Be- |siliaoi
,
uno dei Cisterciensi, cinque degli Agostiniani, sei

rengiter, discendenti dai re Goti,cognome volto in Villadi- H

cani pel coraggioso acquisto da potere de’ Mori del easiel- H

lo Villadicaos, eletto arcivescovo ai 17 novembre 1825 , e h^pp, q diKorsn srcademlro del (tiodirp D.Csrmrlo U Fnrina.pru-
quindi cardinale del lilolodiS.AIessioaiTgennaro 1843(1). 1 nuocuto nrils r««l tcmdcinia l’dnritflM con smnnKtitpuIau^» , fwr

Ita riD»ii9simii rIevMiooe alU dignità rardtnatitia del prcU>d.«to
F nvwigonr Villadicnni, puhhMcato per Fiomarn iS-ià. i-d ,i;rgi in-^c-

I rito ne' cenni biofcraHci di «wso por|wraU» . rdìli per iumuius-u
(t) Chi cercaci migliori notizie su questa illnstro famiglia ' pra IStO: opera di e»*o bigoor La Fariiui.

Di
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dei (i.rmelitani, ouo deTraoceseani, incluse le rirorme, c

&€Ì miurnifiche esse de’PP. Gesuiti.
, » . _ . . • •

Degh ordini miliinrì i Cerosolimiiam (I) i Teutonici

,

^'DUuit-’altri ordini una e due case, e quiodi i Domenica-

ni , i Paolini , i Trinitari ,
gli Ospedalim di S.Giovanoi di

Dio,i Mercedarl.i Crociferi,! Minoriti,! PP.dclle scuole pie,

i Teatini, i PP. dell'Oratorio. .

Degli asili poi di santità ed Innocenta ,
dei monasteri di

monache non meno che quindici, cinque Cassinesi ,
tre Ci

atercìensi ,
tre Francescani, due Agostiniani, uno propria-

mente della Concezione,soggelli tolti alla giurisdizione del

melropolita, ed uno flnalmcnle di Teresiano scalze esenti
;

oltre ad otlo reclusori per donzelle povere rf orfonc.com-

presovi quello per le proieite, ed un collegio di Maria,

Per servizio ordinario de’ fedeli abbiam non nricno di no-

ve chiese parroechiali,sette dilibera collazione del prelato,

e due per anficlie concessioni pertineon,una a tutto il capi-

tole insieme , ed una alla dignilà di Cantore, curate ognu-

Da dal suo economo scelto dal proprio parroco.

Di chiese particolari addette o no a confraterniie ne con-

li.imo pressocchè seiunia, che riunile a quelle dyehgiosi

dell' uno e l’ altro sesso rimontano a piu che 1^0 , oltre a

mimerosissimecapeUeileechiesuolesparM in diver^ punti

della ciità.anliclie rimembranze di fervidissuiM divozione.

Asili infine di santi anacoreti seno gli eremi ,
ed i nos^i

dintorni ne hanno inaino a sei ,
con case malsicure bensì

,

ma con chiesette tutte marmoree, che invaghiscono uno

spirito piamente mediiaboodo,

Coochiiidiamo coi nobilissimi e filafitropici siabdimen*

ti, vogliam dire, coi monti di prestanza ,
che tanto onora-

no lo spirilo cattolico , e la carità ben sentita. Ne abbiamo

inaino a tre comuni , ed uno particolare ,
fra quali il cosi

detto monte gronde,fabbricalo maealow, e di opulenta do-

le.Di particolari ce ne avemmo moltissimi,fondati pwuliar*

mente dal'e congreghe in bene deVispellivi confraii^i dan-

ni del tempo li ridussero al solo che cennammo ,
in b. L-

lena e Costantino. .

Quali cose tutte beo addimostrano la fede e la pietà de-

gliatavi nostri, la prosperità di questa Chiesa, lo mio dei

suoi pastori ,
la protezione speciale della \ergine Madre

,

c del grande Apostolo delle nazioni sno primo fondatore

,

la feracità in somma di questa vigna di Gesù Cristo, bene-

detta dalla Madre di lui.

Crediaiqo pregio dell’opera dare qui in oltimo un cenno

sull'archimandrilato messinese, piccola diocesi (iii/ra se-

pia )
compresa nella nostra. Essa è una concessione del

gran conte Normanno, fatta allo illustre monisiero de PI*.

Basiliani del SS- Salvadore. Il nome arc/»ima«dn7a indica,

com’ è noto ,
principe e pastore delle pecore ;

e l conte lo

volle accordato
,
assieme ad immenso copia di beni ,

allo

abbate prò tempore de PP. siiddpiii.
_

Ecco ror.line della storia. Chiamato Ruggien alla libe-

razione di Messina, passando Ticino al braccio del porto

,

e visti dodici cadaveri dì Messinesi pendenti dalle forche,

siM'ttacoli solili olTrirsi da que’barbarl,fecc vini a Dio di e-

dificarccolà un tempio al Salvatore del Mondo, se conces-

sa gli avesse la viitnria su i saraceni. Ebbe effetto il suo

desiderio, e la estremità del porlo sì vede in pochissimo

(1) Qocsl* cirdine nneque il 10"0 sotto il conte Rurrptì, 20

«imi primi ebr tioUfredo Buglione liberasse dai l^rbari U mdU
ciUò. Fra imi fo ai GerosoHmalanlaerordato II tempio diS.Giov.

«ri sooi bmi opeflineiue» r da Riigfrrri re eonfermat*

h dnnaiiooc ni 113*. Il rettore «vea il tiudo di pnom eon-

Brmatogli da re Martino, e Federico 11, e lutto instatniimeD-

tu fu sempre «otto la prolexioue reale. In progr»»®. aliolito I or-

dine, restò la Cliiesa uflkìata da un virario ed olio cappellani

,

rhe usano rocdielto, e tnowelta violacea. e sono dì elerione regia.

I. ediliiio, un tempo spedale deirordioe, ^ oggi palazzo reale.

V.Mmutoli— 3/eiBon> uei C-JViorolo di 31es«itui.

tempo occupata da un magnifico tempio dedicato al SS.

Salvadore, e da un vasto monastero di PP. Basiliani, allib-

ra in fiiiridezza di spirito monastico; allo abbate de' quali,

ijdeuo S.Bartolomeo, richiamato da Hossano in Calabria, e
quindi in di lui vece allo abbate S. Luca, concesse il titolo

di archimandrita,cioè di capo dì tutti i monasteri della Si-

cilia
, assieme ad immensa copia di rendite.

Celebri in santità e dottrina crebbero monaci in questo

monistero, che dominò lino od Alfonso re lutti i Basiliani

dell'Isola, e dove si vuole che fosse alloggiato Urbano VI.

al 1385.

Da Alfonso fu polposio lo commenda, e d’allora non più

allo abbate, ma a preti secolari fu compartito il titolo e la

giurisdizione archimandritale su i beni assegnati e conces-

si, non che su i mon.*isteri medesimi.

Al U16 , Eugenio IV li esentò dalla giurisdizione del-

lo archimandrita
;
ma al 1479 , Sisto lY e Ferdinando II

li riassoggeilìrono.

Nel l.>iO,però fabbricato da Carlo Y,in quel silo stesso,

il forte che ne ritenne il nome, ed edificata il nuovo ino-

nisiero, ove oggi lo vediamo, restò segregalo rarchiman-
drita dai PP. ikisllìani ,

restando al Capitolo di essi il drit-

to di eliggere in sede vacante il vicario capitolare archi-

mandrita per soli sei mesi, siccome il privilegio di avere

il (empio loro proprio, qual cattedrale di questo prelato

,

ricevendole sempre colle debite formalità, specialniente

quando a 6 agosto va a riceversi l'ubbidienza da tulli gli

abbati, e priori titolari. Ma la elezione restò di spettanza

esclusivaniente regia, perché il titolo fu dichiaralo sempli-

ce benefìcio di regio dritto patronato.

Accennammoaquesto quando delle concessioni parlam-

mo fatte daUgooe arcivescovo messinese alloarchimandri-

ta, che in progresso venne formandosi qual altra diocesi

,

esistente dentro la nostra.

1 documenti giustificativi , siccome i diplomi
,
reali re-

scritti , ed altro coocemente la prefaia concessione soiu

raccolti dai nostri storici, ai quali ci riferiamo.

E diamo termine a questo picco] lavoro
,
parto piuttosto

dì leale condiscendenza aU'amicizia che ce l'ba richiesto

,

e non glàdi nostra vanitosa pretensione. Protestiamo In-

tanto, che quanto abbiamo detto, non può, com’é a crede-

re , avere maggior vigore che di relazione storica. Ben è

vero che non da noi, ma dalle opere dì uomini insigni (I)

,

abbiam loltoa prestanza le notiziequi riferite, epperò me-

ritevoli di ogni crediioima cbi ci giiidicherà imp-irziatmen-

te.noterà cun tutta saviezza la semplicità con che le abbia-

mo narrate.

AB. CrCSBPPB DE LI C4

(t) Diamo qui lo elenco degli storici nostri . d.)i quali quanto

abtHamo riferito
, è ininalamcute rapportalo. CoafesfiaoK) ami

averne parcamente UMto, ed esserci tenuli guardiughi dallo ea-

«eroe aervilmcnte copiali. Siccoine p.d abWamo parimeuti evi-

lata la taccia di amplificatori fannlin de*pregi della nostra,

desidereremmo tultaria che quel fosoeroleUl, perché l'ordine •

riusieme di una storia può dare la vera idea di un regno.di no«

città, di cui la rinomanza si vorrebbe descntu. Vedete

IkiDliglio— J/fitina

I). AnUtniuo d’ Amico— 3/emon«

Saniperi — L' JcoHoloyia

— 3/estaiwi tltuiirofo

Maurolico — 3/ura Oeean: et 5teflnar. Tfirimi.

Mauro— 3/e*«i»a Protomelropoti

picoolo— iàf untiq. Juf. £ccl. Sic.

Rcitia — 3/cfnor. fitor.

Bartolomeo pisi — A.tcorr? e c.

p. Belli — Ctorio 3/eiinneniium.

VllUdicani — Supplcffi, hijrtor.

Morsbilo— vdnnal. iid- 3/eif.

P. Tommaso d’ Angelo —Wwnol- bislur.-Cntif. iid. Aie.

D. Bciì^etto Salragn — /fjiolrig. ...
tneofer

,
Cariddi , (iualterì ,

ballo — vtimuh , od altri molU

eilati in piè di pagiua.
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KESSIjVA

( CbleM archLmandrliale
)

DDLETO

( Chiesa TescoTile
)

La moderna Mileio felificala alla distania di circa un mi-
gliodaH’antica.che il iremuoio del 1783 totalmenie distrua-
se,è piccola cilià della prima Calabria Ultra,posta a SO mi-
glia da Calamaro,ed abitala da poco più di lOOOanirae.Sul-
l’anticaMileto disputano gli storici se fosse stala fondata in
tempi remoti.o se sorgesse per opera dei longobardi, ma di
tale qiiistione non ce ne interesseremo,non essendo del no-
stro subbiato. A rammentare però alcuna gloria della di-
strutta città,diremo che nella divisione fatta tra Roberto Gui-
scardo consuo fratello Ruggiero, toccata Hiletoa quest’ulti-
ron,stabdlin essa lasuaresldema,coslitiicndalacosia capi-
tale della contea di Calabria. Fu io Mlleto dove Ruggiero
tolse a moglie Delicia o , secomlo altri, F.lemborga, e quella
morta passò in seconde norie con Adelaide, nipote a Boni-
fecio marche^ d'Italia

, dal quale secondo matrimonio ne
naeque Ruggiero il fondatore della nostra monarchia.

Molli sontuosi edifici fece erigere esso conte per nobilita-
re la città di sua residenia,ma splendido sopra tutti vuoisi
tenere un magnifico tempio fallo da lui costruire nel 1063,
intitolandolo alla SS. Trinità. Feci egli servire alla fabbri-
ca del medesimo i marmi e colonne de! magnifico tempio
di Proserpina di Monteleone (a quel tempo Vibona),ed or-
dinò che dopo morte in esso tempio le spoglie mortali di
lui venissero seppellite.

A tempo di lui la sede vescovile di Vibona essendo stata
aM)andonata,e da molti anni priva di pastore per le avve-
nute incursioni barbariche,esso conte fatta costruire una
belli cattedrale ottenne che a Mileto la cattedra Vibonese
si IrasIbrisse.Una bolla di papa S. Gregorio VII, del 1 feb-
braio,dà a conoscere che questo avvenimento ebbe luogo
sul cadere dell'anno 1073. In questa bolla serbandosi as-
soluto silenzio della Chiesa di Taureana

, crediamo per fal-

sa la opinione che vuole questa essere stata allo stesso tem-
ivi trasferita a Mileto una colta Viho-iese, comunque essa
sede di Taureana ebbe ad essere aggiunta alla milelese non
guari dopo, e probabilmente nel 1086. Queste due Chiese
dalle quali si c-impose lamelilcse riconoscevano come loro
metropolitano l’arcivescovo di Reggio;ma nnneosi costitui-
rono unica Chiesa la sedia apostolica dichiarolla eseuie.as-
soggettandola immediatamente a se, come apparisce dalle
bolle aposlnlichcdi Gregorio VII,di Urlano ll,edi Callisto II.

Primo vescovo melitcse fu un tale Arniilfo. e fino al vi-
vente fi-a Vincenzo M. Armentano dell'Ordine de' predica I

tori (I) esM Chresa conta 54 pastori,fra i quali molti furo-
,00 decorati della porpora,molii ebberfama di pietà parec-
chi tenuti chiarissimi per le scienze. Noi ci asterremo dal
tessere tlloroelogio,potcndosiall’uopoconsollare

la moder-
na opera del ch.l). Vito Capialbi

, il quale colla loro crono-
logia discorre delle cose da essi operate nelle sue Urnmrie
per lernira atta Moria della lanla Chieea Mitelese

I ,

'“"la "““'a Mileto è servila da ni Capito-
lo di 18 canonici, fra i quali cinque dignità che si addiman-

I dano arcidiacono, decano,cantore,tesoriere, ed arciprete
non che gli ufiloi di teologo e di penitenzicre.Oito cappel-
lani insigniti amovibili ad nulum coadiuvano il Capitolo
nel coro e nelle sacre funzioni

, ed evvi pure un sacri-
Stano maggiore. *

Mir antica Mileto nel
1640. Da «so uscirono molti valorosi nomini

, fra i qualinon mancheremo di ricordare il celebre làvallari. Nella
moderna Mileto non fu mancato di provvedere ad un simi-
le slabi imenpi.il quale comunque non raggiunga lo stato
dell'antico nulla lascia a desiderare per la istruzione dei
giovani chenci.

,

La diocesi di Mileto è vasta oltre ogni credere compren -

jdeodo sotto la sua giurisdizione 130 luoghi (S). In molti

(l)Qucslu articolo fu scritto ausnjo era sivrnle il

di2?lfii^”’™'*i[r'T >!!'' stami* rcgaeh’rhioi

Armeni.™ può, lepgcrlo nelU orario,* tonrlU rSitau
‘

•'''‘‘"‘'""’f*''’
' recitata dall' ard-

P r r,’ 'T’" eo''‘>«l>i all'i.sca,u drl-1 Ancora. L .trn*uta,w narque nel irfo, fu fallo vescovo od isil

M22 In™ d?'?"" "““sKenario compilò

i rat
di landc .Vofo dojli /iliL-,(a) tasi sono; Palmi, Sennnara. Sant’Anna, Melirucca Sanl'tn

renila suiopoll Supcriore . Sinopoli Inferiore, Arquaro’ 's'ililidì

S. BoMruo . Ijisatuaovo
, S.Giormo, I*olistjiw Cinan#.'ftmrii GiUone. Anno,a Superiore , AnmjaVnTcriorc. Melicncw S

I I ile . .Maropali
. Tritanti . (nilatro , Plaisa™

. Femteto I aurea’nà
’

jSlillilanone, Borello, Candidooi
, Bellaillonl, Serrala Potitol "Lnd», .,ro,«li, s Pietro, Pciuimi

, Melirnrri. f.impidi ,lr.rcì.;t

™T*Z'òr™' i Mis'i»"». Potami. Alrn», alò
d -Vito

. Sona™ dì Uasso . Sant’ limclo sBaailio, Pinonl. Variano, S. Darbara. Vollcloni.-a s Virola
atrcllo Capilir.™ Poli. . IVilinlo, Monlcrn-.e,.\-ii;,;ielli». Fr.uicl:
villa. iUontesauto, FUoq,»

, Pa,a,i,
,
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di essi vi stanno delle CoHeggiate. Esse sono: qaelb di Pii- in ordine alla Chiesa di Mileto potrà aver ricorso alla ore-
io rondata nel 1576 ; di Serninara nel 1659 ;

di Sioopoli
|

citala opera del Capblbi , alla quale noi pure atliacemmo
nel 1673-, di Palmi nel 1741; di S. Giorgio nel 1742; e di nella compilaiione di questo articolo.

°

Monteleone nel 1744,olire altre dodici Comunerie cbetro-

vansi nei principali luoghi della diocesi. nirao ni prasci*
Chi avesse desiderio di leggere più estesi particolari Con. dilla CoUigiata di Palmi.

t'Onorrìo, Lonj^bardt. S. Pirtro di Bìvom, Monlelefloe» S(efan«eo> ri
,
Moladi, GaravtU, S. Calogero

, Me«iiaoo, Manlinro TriiwirQl
IMI , Pisoopio ,

Zammarò ,
Menocasala. S. Gregorio. S. floaUnliDO Vena loferiore. Vena Supmure. <:e««auiU, FapagliooU ’

Paradiso-*
di Francica

,
FraDCica.|>ongadi . Muiari , S. Giuraoai . Comparni. ni >

Conidoni , Fiieltuni
,
Paanarnoi, Sciconi, Briaticn ,'s Leo S»

Paravatì. S. Pietro. Calimera. Calabrò, Nao, Jonadi, Ariona, Pii- . Cooo, S. Marco. PuteuMuì. .Mami.irad'hii
, S. Co^tantioò di BriàÙ-

zinni, Scaliti, FiUodari, Presioaci, Rombiolo, OraigUadi, Pcrnoca-
| co. Zuogri, Mileto, CìarauUda. — Aota dè^i i:ditori.

MOLFETTA

( Chtes» vetcovlie
)

Voler determinare ed iDvestiflfare con ogni accuratezza a nio, eon pare ebe in questo abbiano essi Ibito uso della
in qual tempo propriamente la Chiesa di Moiretu fosse sta- 1

solita critica
, nè abbiano inteso e bene approfondito le na-

ta decorata di cattedra episcopale
^
ora che ogni traccia è I role deiri'ghelii che citano in loro favore. Trascri\ iamn le

perduta di antico docnmeota, è cosa pur troppo malage-

1

parole di esso rgheili. Aildumus/jrimus orcumr, 7U1 J9fe^
voie e dura. Sarebbe poi vano del tutto e spregevole, solo phiensii Ecclesio- rnunui Pagtorale suscepit circa nn. { r).M)

per voglia iniemperala dì dire, poggiato sulla fede di certi
,

qmdie Augusti unaeumaliis Pr(esulihu» inierfuu ron.
documenti, chesi appartengono aCbiese lontane ediverse, ;|«ecra/iotti Ecclesia S.Angfliin Vultua yicoiao //. p^ra-
attribuire a questa cose che ad essa per niente si spettano.

|

eia. Melphia concilium kabuit
,
cerUum Episroportim etc.

Soltanto affermare si può che almeno alcune Chiese di -
Qui dice i’UgheUi , che il primo vescovo di MelGcIieci si

Puglia e della Japigia fìn dai tempi di S. Pietro o dei pros- \ sapesse, e si fosse presentato alle sue investìgaziooi
( lan*

simi suoi successori avessero ricevuto ì loro pastori; e che Ito valendo la parola occtriit). fosse stato un tal ffoldnino
poi quasi tutte,per le sventure dei tempi e per la calami' {circa Tanno ll.'SD: che Nicola ^.^avesse consacrato la chie-
là delle guerre,andassero soggette a diversi cambiamenti. I sa di S. Angelo in Vullu : e che avesse lostesvi inqiipl-

Alcune si trovarono unite e poi di nuovo separate; altre
1
Tanno tenuto un concilio in MelQ dì cento prebiti trai

estinte e poi restituite; altre finalmente restarono riunite {quali intervenne BalJuìno. Ma non si raccoglie afljito che
formando insieme una sola ed unica sede. prima di Balduino non vi fossero stati altri ve^rovi a reg-
Che fosse Molfetta anch’ essa una sede antichissima, non gere la (IbieM di Melfi , e molto meno che questa fosse

pare doversi in alcun modo dubitare. Trovasi in fatti fin stata per la prima volta ereiiu in quell'anno a sede episcu-
dal secolo undecimo noverata tra le Chiese suffraganee di pale. L’errore del Pagi muove >lalTavere scambiato |j om-
Bari e Canosa ,

le quali due sedi erano allora fin da tempi' sacrazione della Chiesa della celebre ha Ha di S. Angolo in
Immemorabili congiunte. Ma se taluno volesse indagare lu/ru posta sul monte Vulture, con in erezione della Chie-
Tanno propriamente di sua erezione, e sapere il nome del '' sa madre, cattedra episcopale dì Meifi, pur troppo dalla
primo suo vescovo, pretenderebbe cosa del tutto impossi-

,

prima distinta , e dall’ avere ritenuto per primo suo vp«ro*
bile. Nè lieve difficoltà s'incontra finanche a determinare I: vo Balduino,che si trovava allora a reggere quella Chìes;i

il nome di quel vescovo, che fosse il primo nolo di questa quando egli non è che il primo che si fosse nfierio alte ri-

città. L’illustre Giovene nella sua opera Kalendaritt velerà cerche delTI]gbel!i. CgU è poi vero che ITghe'lì
, da cui

JtfSS. vorrebbe che fosse un tale Giovanni, consacrato in 1
hanno fratto il loro avviso il Pagi ed il Giovene , alforma

Bari nel i037. E sebbene il chiarissimo Domenico Tata, che la Chiesa di .Melfi fin dalla sua istituzione dipendess*>

nella sua dissertazione sul Monte Vtilture, crede questo {dal sommo pontefice. Ma dalia Itolla di l>asquale II. rim
(^ovanni vescovo di Melfi, perchè nel principio della bollai

;
esso cita in sostegno della sua opinione, altro non si rileva

di sua consocrarione leggesi C/ericorum orrfiJi» e/ P/ròt rettamente, se non che quel pontefice concf's.se .allora m*|
consislenli in J/elpbiatana Civilate (città di Melfi), e net IlOi.la prima volta per grazia ai vescovi di Melfi . ebeVns-
prosieguo più volte è scrìtta la parola il/r//$; pure il so- sero consacrati dall.a santa sede: rt^Ktcum^McdpmcTiz /ì*-

pnllodato (;iovene vorrebbe in luogo di AMphialana leg- piseopi Afelpliienin Ecclesia, l)oo Aufbore.^ suecesserint
, ab

gere Mtlphictnna mtlale (città di Molfella), ed inierpe-
|

Apostolica Sede .... ronsecratimii gratiam snrtinntur^

trare quel A/cf/i come una abhreviatara d\ Mdphirti. etc. Fu dunque dal 1 lui in poi (oKivcers) che i vt^vivl
ragioni sulle quali *si poggia sooo.che la sede di Melfi non *'dì Melfi cominciarono ad essere consacrati d.st pontefice-

è stata giammai sufTraganea della Chiesa di Bari , e che la ma prima lo erano dairarcivps«>vo di ILiri, come snfim-
Chiesa di Melfi fu la prima volta elevata a cattedra eptsco- ganei.Ciò che concorda con molte altre bolle.in cui si raf-

pale nel 1059 da Nicola 11, nella occasione di un concilio trovano le Chiese di Molfctta e di Melfi come dipendenti

colà tenato per b riforma dei preti che avevano preso , o ;

dalla mPiropotii.ina di Bari edi Canosa (I).

avean lalcolo a prendere moglie ,
secondo ebe riferisce il - Il Damiano ed il Lombardo scrittori delle cose di .Molfet

Pagi,nella sua critica contro il Baronìo , citando in suo fa-! b ,
vorrebbero collocare in cima delta sitìc deiv<-sc«vi

vore ITgbellì- i|noti un tal Balduino, che nel IOTI intervenne in .Monte
C.. Inrea vari\ r-liì rmlf>£i 1 iltA nifi mallArA in /IiiKK^a !

(I) Vessasi Tari dcllii Chiesa di Melfi d.>ip si più mpit,-
sameitU' «(Hista la nrisinc di qucllu raltcdrs vr«uo(le cMie ik'pii.

df.—Auto ifcjjli fìbìcri-

iT essere stato Giovanni vescovo dì Molfetla ? Ma senza de-
{

rogare a qnel sommo rispetto che Imne si deve al chiaris-

1

aIiuu Giuvouc
,
ud al rigido cenaore deirimpwrule Baro-I
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Ca&ÌQO alla dedicazione della Chiesa di S.Bcncdeuo^ cele* n fama di no tal collegio, che focea da’ luoghi convlcioi fi-

brata da Ales^ndro II. Ma questo non pare neanche teri P chiamo di vrnpre più numerosi giovanetLi, la rispeiiau

simile. Poiché chiaramente è scritto di lui Episcopus Mei
-

1
memoria di mons. ò'Iestino Orlando lutto si diete a recare

p/u>n#Ì5,e non Afr//)hiften«j , siccome per amore della
|
questo collegio alia splendidezza e decoro che maggiormen*

riitù di cui scrivono la storia » vorreblwM-o leggere gUau*
. u»gh si addicesse. E vicino airanlica cattedrale» ed all’an*

lori jopraciiaii. fe vero pur troppo, che per la simigllan*

za dei nomi queste due citià si sono più volle ira loro

scambiate; ma senza ragioni non è lecito aftuUo credere

un tal f?anibiamenio d’essere nel caso n^liDcol® avvenuto.'

Che se Balduìno e Giovanni non meritano di essere col-

locati nel numero dei vescovi molfcUesi, non pare diesi

pr-ssa portare alcun diibliio su dì un altro Giovanni ,
che

verso la metà del sei*olo XII» TrghcHi trova solioscrillo toI

nome di Epifcopus Mflphiclensis trai vescovi delle provin-

ce intervenuti nel concilio I^ateranese 111. Eseblicne il

Lucpnz.io molto si adoperi a farne di Giovanni un vescovo

Amalfìiano, pur iiillavia i suoi tentativi non pare che rag-

giungano t suoi desideri. Egli è pur vero che la (.hi^ di

Amalfi è stata qualche volta scambiata con quella dìMoI'

fella; ma nel caso di Giovanni non pare verisimile d’esse-

reavveriiiio. Imperocché la Chiesa dIAmaIGè stata mai.

sempre Chiesa arcivescovile; e peròsarebViPsi scritto Jo-

annes Arehiepifcaput

^

e non Epiicopus^ siccome in effeiio

si legge di lui. E |^»»i lo stesso Luoenzio racconta di Giovan-

ni rt>e andasse erranie per le terre di Ancona- E proprio

in quel tempo,nel 1 162, si trova >
cheavemlosi a porre la

prima pietra ad una chiesa che re Guglielmo I volle edi-

ficala a fianco .ad un espellale poco distante da Molfelia
,

rifugio allora dei miseri crociali che tornavano dalla Ter-

ra Santa infermi o feriti
,
ed oggi convento di riformati ,;

lo sacra cerimonia venne eseguita dal vescovo di J\uvo,as-
;

ftisiiiodair arcidiacono, daH'arciprete e da duo primiceri

di Molfetta ,
per trovarsi il vescovo di questa cUià (cosi è

scrìtto negli atti) assente e fuori rie! regno. Pare dunque

cerio che questo Giovanni sìa stalo vescovo di Molfelia , e

che f-gli possa sedere in cima della serie dei vescovi noli

di questa città.

Nei tempi posteriori trovasi una serie dì molli pastori

che non vale la pena di qui rammentare. Da tempo anli

chissimo era stata qtiosia Chiesa decorata di dignità e ca

nonici; ma illoro numero era vario, ed in alcuni tempi

aoverchiamentecrcsciuto.Epperò sul finire del secolo XIN

,

essendo vescovo un tal Siinone Alopa ,
questi credè conve

niente determin.ir|o ìnsino a 24, siccome aldi d'oggi è

formato questo Capìtolo.

Da tempo immemorabile poi, siccome sié detto, era

questa Chiesa anffraganea della metropolitana di lliri.

Ma nel 1484 resto immedialamenie soggetta alla s.anta

sede,per opera di Gian-BatUsia Gibo.eleiio vescovo di Mol

fella nel 1475, che poi fatto pomefit* sotto il nome di In*

nocenro Vili volle decorata di un tanto onore quella Chiesa

che em stato chiamato a reggere.

(Ino de* più cospicui ornamenti della Chiesa di Molfetia

é 11 seminario che per lungo periodo di anni conservatosi

nella severità di disciplina , e nel lustro delle lettere ha ga-

reggiato sempre coi primi de! nostro regno , senza essere

a niuno secondo. lyxie al benemerito prelato Nicola Maio-

nino de’Maiorani cheneM:;8D concepì primo la idea di

raccogliere ad una medesima regola i cherici destinati a

divenire i lavoratori della vigna del Signore. 1/ opera però

del Maiorani non era bastante ad ottenere I piti felici risiti

famenli,conciossiacché lesile forze non sieno giunte ad eri*

gere un edificio,ove senza interruzione di tempo la gioven-

tù sotto l’occhio e la vigilanza degli educatori riiisciss'»

pili sicura al fine proposto. Al quale mancamento zoppe

ri lo zelo di mona. Fabrizio Antonio Salerni, il quale ver-

so il 1725 si diè a stabilire un luogo da ciò. che anche al di

d’oggi si ravvisa nel cosi delio Largo Ari Catiflh di quel-

la città , ove hanno stanza al presente le Orfinelle. Ma cre-

sciuti i bisogni dì quella terra, e cresciuta ancor meglio la

lice palazzo episcopale,nel 1760 o in quel torno,fondò oqo

stabilimento che ancora al presente accenna la provviden-

za e grandezza d'animo del fondatore. Né a ciò solo «ri-
mase

;
chè avvenuta nel 17G7 laespulsione de’ gesuiti,

e

nella elegantissima chiesa,e in una parte del magnifico col-

legio
,
che loro erano appartenuti , trasferita la cattedrale,

e ’J palazzo episcopale di Molfelta, la saggia mente dell’ illu-

stre prelato si consigliò nulla poter meglio rispondere al

suo diSf^no, quanto VoUeoere dal governo tutto il resto

del maestoso gesuitico edifizio, ove allogasse insieme il

collegio seminaristico, obbtello continuo delle sue cure, e

de' suoi pensieri. Ma tronco a mezzo dalla morte coiai no-

bile suo divisamenio fu con fermezza e costanza mandato

ad effeiio dal suo successore mons. Gennaro Antonucci,ebe

nel 1773 fece seguire il passaggio in parola. D'allora io poi

nulla fu risparmiato perchè il seminario molfeitese cre-

scesse in fama ed io onore. E già lo stesso mons. Anloooc-

oi lasciava un codice di regole per la cttodolia morale de’

giovani quivi racchiusi
,
dettate con cosi sano coDsigrK},«

con Unta pietà, che ilsemìDario molfeltese ha formato

d'allora io poi come lo specchio ove han riguardato i cir-

costanti paesi , ed anche al dì d’ oggi que’regnlamcoil sono

avidamente richiesti dagli altri seminari, i quali si dispon-

gono dì condursi a vero perfezionamento.Nel tempo stesso

il corso degli studi fu cosi bene dedicato ad ottenere il più

felice sviiupparoenlo
,
ecco tanta valentia da capacissimi

maestri sostenuto, che i giovani di quel collegio hanno co-

me a documento del merito loro il potere onestare d' essere

stati in quel seminario istituiti. I.#a brevità richiesta non ci

concede di qui registrare i nomi di quei lumi chiarissitni

delle lettere Italiane, i quali ebbero a riconoscere da que-

sto seminario que’ primi semi che poi tanto feliceineate

fecondarono ne* loro spirili. Ed ora più che mai sotto il go-

^

verno dell' illustre mons. Giovanni Costantini questo colle*

igio maravigliosamente fiorisce. Numeroso di ben 150 gio*
' vanì

,
oltre a 60 ebe compongono l'episcopio

,
forniio di

lOsniole,tra le quali annoverare si possono le cattedra di

filuMifia, dogmatica, morale , diritto civile, canonico e

del regno, ha per poro nulla più a desiderare per la sua

maggiore splendidezza. Una gran biblioteca, costruita

poi^hi anni ni' sono, si sia recando ad estrema squisitezza

di gusto
.
perchè raccolga i numerosi volumi di cui gli fa*

cevan dono il non abbastanza rimpianto arciprete Giusep-
pe Maria Giovene

,
illustre cittadino di quella (erra

,
ed ul-

timamente ancora reminemissimo prelato Filippo del Giu-

dice Caracciolo, il quale dalla sede di quella Chiesa medesi-

ma passò poi ad antìvescovocardinale di Napoli, senza la-

re alirimenti parola dì tante allr’opere delle quali ogni di

quel seminario a proprie spese sa facendo tesoro. Aggiu*
gni una ricchissima collezione di macchina fisiche ,

onde
In provvedeva l’altro chiarissimo concittadino commenda-
tore Giuseppe Saverio Poh.E se raggoardisi da ultimo alla

elegantissima scelta di medaglie, di vasi etruschi, di pesci

peirificali, e di altri svariatissimi oggWii di storia natura-

li , di cui il seminario molfettese va adorno
, potrà t^nuno

di leggieri comprendere quanto meritamente egli si utiea-

ga il favore ed il plauso dell’universale (1).

I
SCRCIO CAX.* DB lUOICIBrS.

(1) I.« diocesi di Molfrtta sircstringr ai ppricnctro delia sola ri^
fi; essa però ha rmt se unite ae/jw principali!^ qiH-Ue di Iìm*-

vlnnno « Terlirtl. per le quali ve^^ausi i ri»peiti ri arlicuk"
A'oia dei^li LdUori.



MOIVOPOLI
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( Chiesa vescovile }

paute prima

Origine ed antica religione di ASonopoìi.

In provìncia e distrello dì Bari si la rìuà di Mono-

poli lunpo la costa deU'Adriaiico a gradi 40 o minuti 58

della latitudine boreale ^
ed a gradi 14 e ^>8 ad oriente del

meridiano di Parigi. I>e si iribuiscono 48,700 abitanti, ma
necompreotte oltre a questo numero, posto riguardo alla

classe degli addetti alla gleba,
i
quali nella formasione delle

scatislirbe sfuggono sovente neH’ampìo territorio. Dista di

miglia 24 dal capoluogo, ne conta da Brindisi 48 circa,e di

li venendo, poco meno di sei dui roltaoii della città derisa

dui Veoosino

Gnatia hjmphis

Jratis ixiirttcta dedU rituaque iocosque ,

Ihun flfimma sìna ,
tkura liqueacere limine sacro

J^rsuadere cupi/
Lib. I. sat, V.

Non era od gonzo quel parco e raro cultore dei numi :

io verità stava per lui la ragione, ma il fatto permaneva ,

ed ignorava V incredulo Vaie il come avvenisse per la na

tura di una pietra infiammabile allo spargersi su di quella

dell’acqua.— V.I’Ab. Romanelli,Xnfìea Topografia del Rc‘

gno di iS’apoU voi. JI.

Del tipo dei primi abitami di Monopoli, nelle storie nul-

la di accertato. Non è quindi da meravigliare ,
se , il ebe

interviene di quasi tutte le fondazioni oscure, vediamo an-

nestalo .nil’ascosa origine di essa un nome, che fìsw epoca

negli annali del mondo. Nelle cronache mannscriiie le più

antiche dei monopolitani fu spacciata una rtffd di Minos
,

Afinopofis: pretesero ella originasse da cretesi, cbe. detto

re loro estinto, dispersi in più luoghi eressero castella , a

della di Diodoro Siculo (Aft.lV). Al primo,che per la santa

carità di patria mentiva, venivasì solloscrivendo un secon-

do, a questo un terzo, e così via via: miti rii-addern nella

stessa insussistenza del supposi).La Heraninrono pur suo-

ra federata di Egnazia, appo gli antichi venuta in fama d »lh

Consolare spianala dall* imperatore Tnjano da Benevento

a Brindisi per il paese dei sanniti e dei danni, ed indi per

quello dei pedicolì o peucezl, la quale, perchè iraversavab

nel mezzo, però fu nomata Fin nonché dirlo. a noi

non dà l'animo pensarlo: sarebto in tal caso entrata nel

la chiarità dell’ emola
,
ed avrebbe tenuta indubiuiameiite

(•)lve watM memorie ciiU» e rclipi»© trote liftors delle riltii

di Mono\'oU.e se noo isrtrse, mtwtnti per lo meno di buona rri-

iic«, ei Tanno sentire il dovere di offerire ona perula di pubblico

rluaraiiamento al chiaro saritlore del prcacnic triìcolo. per ater

coluto, a nostra richiesla, soslimere ben dura falira e nel rarralla>;

re le ‘•parpaEliate OQtizie.e nel compilarle con ima mirabile chiarei-

za di sptsizioue.Non manrfaeranno certamente di rolnrn 1 quali non

vorrantx) menargli buona qualcuna delle sue opinioni: nta il vario

sentire nel campo libero delle lettere per nulla uerofni al merito in-

trinseco di ehi scrive nisrieozlosnmeute. ^ol conosciamo da ricino

la scrupolosità del eb. amore di questo dettato , c possiamo f«r

piena fede com'^'vli. senza lasciarsi ablwcinare da sro<K)ato amore

di patria . ha creduto unicamente rendere ossequio alla ferità.

—

A'oirt tfeyli i8i/nn.

con la Consolare un.*! necessaria relazione. Non è dì essa

una qualunque menzione in Strabone , nè le dà il dìligen-

lissimn Romanelli un posto nel ramo marittimo della via

da Benevento per la 0aitn<a, c quindi per la Ppucezia, nel-

la quale Basa /^cr/um,dov'oggi è Torre deliorto^ a due mi-
glia da àlonopiili ven^ ponente.

Ala se dall' un canto non consentiamo a Monopoli la so-

gnata federazione con gli egnazìuoi,emolto meno la figlio-

lanza cretese , dall' altro neppure osiamo dirla nata nel se-

sto secolo della Chiesa , nel che rigettiamo la sentenza del

Carla, il quale,nel suo Disionarin Geografico Vniversa/e^ la

vuole fabbricala dopo caduta Egnazia : aozi portiamo noi

parere che possa risalire ad un’ epoca forse anteriore alla

nasceoza di non poche antiche città grecaniche del regno.

E avanti cbe c* inoltriamo nei dìvìsamenii ei sembra ci si

obbietti : Come va che comparisce nella storia tanto tar-

di? come, che nè in Plinio, nè in verun altro v'h:i un nome
che ne determini posilìvumenie la situazione? Appunto
suirauioritò di Plinio si sono alcuni puntellali per ricono-

scerla di una data più rimota che non la si pensa. Noi tiii-

tavolta non volendo giovarci dell’ autorità che si ciia.Cac-

riamo rineUere,che il silenzio degli stor'K^rafi non è gran

fatto soddisfacente a negare l'antica esistenza di una Ter-

ra , quando altri argomenti concorrono ad ammiAierlu el

aftermarla.Se una Terra incominciata da mìnimi inizi, sta-

zionaria non procedette di un passo, come vuoi tu cbe un

geogrjfo ne prenda considerazione*'^ Tutte qii.i.si le città

illustri sortirono umili principi: questi non si saprebbono

dalle generazioni che s^mo e che verranno , se elle da! na-

scer loro non avessero fiitia balenare la grandezza fuiitra,

e la gloria cui dovevano pervenire.E quante Terre altre,

o

perchè messe in abbandono da quei che le fondarono, o
perchè mancate per altro caso nella prima crescenza, non

si hanno nè in Plinio nè in Strabone uè In Pomponio Mela?

f.a nostra sarà arguita altronde di data immemorabile;

perclw> dunque rimase negletta eii in oblio? perchè, dicia-

molo, non era di essa un sospetto, che avesse a consegui-

re il posto non ignobile che tiene d.i lunga pezza; perchè

nell.*» diuturna piccolezza natia , donde, i secoli correndo

,

non usciva pemnen , non si legava a nissiina delle vicine

borgate più notevoli enn una di quelle vere sociali comii-

nìcanze, dalle quali unicamente prendono mossa, e la vita

alimentano i fasti di una gente. Fioriva la Ronca Ignatìna

onorata dai Ploz) e Correi con altri ospiti nobilissimi , e il

primo germe di Monopoli presente, antichissimo esisiev,<i,

ma con abitanti non diversi nella condizione dai vetusti

peliceli
,
che statano , al dire del ripetuto Strabone , di-

spersi per vicofi, habiiahnni rìrntim.

Quei che collocarono la sede alla città di eoi è ragione

(quali poi sleno stati, si verrà in appresso .Tpgnmeniaodo)

ir tempi discosti quanto mai daU'età presente , ed impos-

sibili ad essere determinati , mi vero carattere rii nomini

avveniticci s'accasarono in antri ronfacienli agli usi rii e.

migrali. Questi antri , rhn riveggono soventi Hate la luce

nelle profonde escavazinni di vecchi rioni deiratiuale abi-

liaio, in parte lavorio deH'nperosa natura , io parte modi-

I

fìcali dall’ingegno industre del mortale, col successivo loro

progresso e disposizione concatenata d.anno a divedere a»

j

vervi posta una stanza, quando che sia stato, molta mano
Idi famiglie

;
portano T impronta di secoli numerosi

,
e ri-
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montano ad un'antichità superiore di gran lunga al cre-

dere di chi tenti figurarseli, senta gli speciali rifle«i delle

ispezioni topiche. Ecco, o monnpolitaoi
,
la condiiionc dei

primitivi padri vostri. Nè ciò diasi ad onta di una città ,

cospicua ita più generazioni ; se così ft>sse, anco al popolo

di Quii-ino nei rii della sua gloria migliore avremmo po-

nilo gridare: Redile, o Quiriti, alle capanne del fon-

datore.

Un passo agevola V altro. Sulle rocce screpolale delle

grotte marcsclie abitate nel primo arrivo non indugiò

quella gente a costruirsi delle casucce presso al lido oc-

cupalo ,
lo che pure sì è chiarito nelle ripetute demolizio-

ni dei posteriori edifici già sgominali dai tempo. E se chi

cangia atmosfera ,
non è possibile che ditetzi dagli abili

contralti , i quali sono una seconda natura
,
eaelutn no» a

fiimum mutant qui trans mare currunt ,• se un popolo
,

che emigra, sceglìesi naturalmente il nuovo domicilio do-

Y abbia l' agio di darsi in balia alle inclinazioni che non

seppe lasciare nella terra natale \
dall’ essersi la colonia

stabilita sul mare
,
deduciamo con fondamento che ella di-

scendesse da una genie marittima.

Ma donde spatriò ? problema disagevole , per non dire

pericoloso nella soluzione. Rimasta senza relazioni di sor-

ta ,
che lasciassero dietro sè un solo solco di luce , potrà

ella chiarirci della precisa sua provenienza? Pretendere

di pariicolareggiare una conclusione che non offre un eie

mento di premessa, la è stravaganza di malto da catena ;

fissarne pf>i una derivazione Iniieiermìnala
,
questa non è

cosa da andare disperala del tutto. Diciamo generalmente,

che, secondo a noi pjire,fuschialia non Imperita della gen

tih'zza pHasga, e dei miti o tr.idizioni per simboli e perso-

nificazioni, e, collegamlo col primo U nuovo divisamente

,

oriunda di una delle maremme di Fenicia. A stabilire per

quanto si può l' ultima ipotesi proposta abbiamo le tombe

per noi, testimonio unico di tanti secoli varcali, tra lequali

fidiamo ne venga aperto un passo

« Possibile a salir persona viva a

Dante IWg. eont. JCI.

Infatti fuori e dentro le mura oggi appianate in gran

parte per aggrandire la città vennero scoperchiati a quan

do a quando più sepolcri incavati nel masso , e furono in

essi trovati vasi fittili dHIo siile di quelli che la figulina ap

pelb etruschi^ non grezzi . ma soprufilloi ,
trasparenti , di

lucido smallo
,
dì leggerissima argilla , e dipinti d’ istorie

di orgie ed oscenità abominevoli. Comunque abbiano vo

litio caratterizzare questi lavori secondo ì diversi sistemi

che ciascuno adotta , noi li giudichiamo appartenere alLi

grand’epoca della prima grandezza italiana, alPepoca eiru

seO'pelasqa^ come pensò dei vasi fittili di Vilulonia I.iicia

no Buonaparte ( rm/«n> edite per CarniUo Tosrmi, Viter

bo «Queirantichissimo popolo, scrive il chiarissimi

scienziato, venuto d’Oriente in Arcadia e in Tessaglia, e in

Etriirin e nelle isole , e portando e riportando le sue colo

nie dalflmlia in Crecia e dalla Orecia in Italia , parlava e

scriveva necessariamente una medesima lingua , diramab
poi in elli^uo e in eiriiscn . come tutte le lingue madri si

diramano in dialetti diversi, m All'epoca stessa egli ripor-

ta tuli’ i caratteri delle più antiche iscrizioni greche
,
del

quale andamento pensiamo sia quelb che fu scoverta in

Monopoli con sorpresa.

Si approfondivano il 1745 le fondamenta aU'ultimo nuo
vo Duomo. N'eiratto venivano a luce tre idrie , nn .1 frana,

polverizzandole, ne fece lamentare la perdita. Sollev.aiasi

poscia una pietra, v'invenirono due vasi, e fu distìnta una

lamina d’oro, la quale, a quel che pareva, avea dovuto or

nare il fronte ad un teschio.Visinotò pure una iscrizione,

rh’é riportata dall' ab. Alessandro Nardelli mnnopoliiano.

ÌQ una mei2X>ria compilata coi |>ariicolari cbeaccompsgnaro-|

no la scovoria
, massime delle persone che si arrogarono i

menzionali due vasi. Stimiamo presentarne l’ esemplare
colia forma e giacitura dei caratteri rilevati dalla piena

KAAn IIIFE' NAS AENQ
AFAN FAAAES TAESIAK02
INFESTA FAAA'ANKOSr
NEV ESTITATI AIXIAAR
rAHEXITATO OITINAI

IIIAITA INSEVO MAISON
TOATUS rSES'AI

£ì ^

Sì legge nella memoria , che aniiqnart di merito nob
trovarono mntJo d’ interpelrare i’ iscriziooe di cui è paro-
la

,
loro parendo soltanto , che fosse composta io lingua e

scrittura messapia e peuceia, la cui conoscenza dicevano

che venne a mancare dopo la venuta di Lizio Idomeneo tra

quel popoli
,
aiiesiaia nel Hi dell'Eoeide v. 35U e segg.

[

Ilic et yaryeii posuerunt moenia Locri
^

Et SALLE^rrivoe oòsedit milite campos
Lyctius Idomeneus

Noi ci auguriamo che i lumi presenti sulla paleografia

etrusca diano io mano a qualche archeologo insigne del-

Pelà nostra una chiave per aprirne i sensi chiusi ; tanto

ne domina il pensiero, che possa rimontare all’ epoca della

prima civiltà d’Italia.

L’ antichità della Terra è quindi una prova del vecchio

stampo del gentilesimo in essa trapiantato dalla colonia

fondatrice. Or questa data, rimoia quanto oscura , sembra
poter dedursi pur da altro cupo

, dalle simili caraileristl-

i-he delle anticaglie summentnvatc con quelle che in copia

sorprendente oggidì sortono dai più vetusti ipogei di ^Da-
zia. Tal sepolcri (sempre intendiamo dire dei più antichi)

sono soprammirabili
,
e di ogni interesse per aver una tal

quale contezza delle credenze pagane primiti ve
, e costumi

di queste piagge non ultime di Esperia. Sole reliquie che

abbiamo dì una vasta
, ricca e popolosa città distrutta, ca-

lunniata , muta , diseppellita
, lei pure trabalzano alla pri-

ma civiltà dei pelasgbi.

Non ci nuoce il dire che nell' agro egnaziano avesse po-

tuto entrare la costa monopolitana , sicché in questa sog-

giornando ad intervalli quella gente , si fossero in caso di

morte interrali nel dintorno di Monopoli presente. Si po-

trebbe ragionevolmente così obbiettare, ove, se non in lot-

to lo spazio di miglia sei tra Monopoli ed Egnazia, almeno
in più punti di tal medio lenimento si fossero trovate stan-

ze sacre al riposo degli estinti. Il fatto poi ne convince

,

che in Egnazia soltanto si rinvengono simili antichissime

tornile , ed a pochi passi da Munopoli
, e del pari in certi

siti dellu città ampliala m>gli ultimi tempi
,
per il che sta

sodo
,
che se là una città cospicua torreggiava sulle salde

sue mura, qui stanziava un numero di famiglie associate

in una terra , comunque questa , per la piccolezz.a io cui

perdurò lunghissimo tempo non si allegasse alte terre o
città propinque con relazioni di nome c di rilievo. Dicali

chi vuole figlia di un cenere estinto ; potrà avere I colori

almeno della verisimiglianz.a, che moriva b voluta madre,
per dare a questa la vita? o in questa si riproiiuceva

,
per

celebrare la sua rinascita? Uhi tanto pronunziò, lanciò una

franca sentenza non munita di prova legale. I.a Rocca Igna-

lina rovinava, come credesì, di mano del Goto J’u. doirèra

volgare 545 , scodo Tolda re di quella raminga genie
,
c
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reggendolo sceiiro sacerdotale papa Vigilio,e la figlia cre-

duta slava coeva della madre abantico
,
non ampia, circo-

scritta ,
isolata , in riva cheta e tranquilla. Crebbe, scrive

Ja penna d'oro del Giovio (ncHibro 5. delle istorie), crebbe

questa ciitd dalle ruine dell'antica Eqnaxia , e noi seguaci

manifesti dello storico laudato facciamo riflettere , che un

popolo, il quale col piede avanti e con rocchio indietro fugge

dal crollo fumante della patria ,
cerca ricovro e stanza in

terra di già popolata, e j^rò atta ad accoglierlo più como-

damente , e propinqua il più si possa a quella che fugli

culla , e la cui cara memoria impera vivamente nei cuori

dei flj^i dolenti , speranzati di tornarci talora per versare

una lagrima di pietà-

Cosi fu dì due città una sola
,
Movopolts ,

o fa cosi che
:

addivenne una città singolare in fra le vaghe a lei vicine

poste sull’ Adriatico. In realtà non si lascia vincere nei

molti pregi che vanta. Ma si fa vile sul proprio labbro o-

gni loda : che se ,
quando da altrui ti viene non mendica-

ta
, è dolce , è onorata , è grande , noi tacendoci , lasciamo

che concluda la prima parte del crìtico ragionameDlo quel

di ottime speranze giovine alunno del convitto di Andria
,

che in un r^lo di stanze intitolate --A la PiA^cantava
della patria nostra

a fhi le belle Suore

w Che si spcccbian ne T Adria oceanine,

w Di bellezza) non sei tu la minore.

B Volgar non è quel che t'irraggia 11 crine,

N Serto dì antico e di recente onore—
B Arte , Natura e Gloria in loro gara

B Non si può dir qual ti ficea più chiara.

B Bella da' poggi per gli annosi ulivi

B Di pallida e perenne ombra inverditi :

B Bella di aranci , con che tu coltivi

B Astaiici profumi ai nostri liti :

» Bella la luce, l’aura dei tuoi clivi,

» Bello il licor che pende a le tue viti

,

B Bello il pescoso mur , che a le biancheggia

» Dai numeroso siuol che vi veleggia~

B E i tool muri
, i tuoi flutti il grande Ispaoo

B Coi merli coronò del tuo castello» (1).

B Dal Normanno valor vide il tuo piano

B Al lìoo Bisaniin tragger lo vello » (3)
B Gloriosa dal senno e da la mano
B Venne da TArno un nobile scalpello (3)

B A rabbellirti più — ma la beiiade^...

B Ha la gloria maggior ? la tua pleiade b

STANISLAO QCTNTO.

PARTE SECONDA

La Cattedra

de<1uziooi passate per la fìUera delle investigazioni

ordite fin' ad ora bannoci mosiraui prettamente gentilesca

la religione dei fondatori, e primitivi padroni di Monopoli.

Ma quale ,ci sì dimanda ora , fu specificatamente l’ido-

btrico loro cullo? Quando a* istallò in questa terra il cri*

siianesimuV

Rispondiamo, vana tornar la ihtica d' interrogarne la

polve degli archici. I registri ecclesiastici e civili, e le sce-

do dei labellioni
, furono (e chi dei cittadini noi sa?) preda

infelice d'una politica malintesa del veneziani, allorché

(1) Sotto il regno di Carlo V, 1553.

?2) I Greri rotti dai Normanni, 10i4.

(3) Si allude LudoTìco Fiorentino.

SNc. dell’ cccles. Tom. IV.

mctrono del regno per effetto della convenzione statuita in

Bologna nel finire del 1.>S9, e quivi nel duomo pubblica*
la il primo dì de! nuovo anno

;
in forza di che la potenza

veneta ritornò alla dominazione di ('arlo V imperatore
Trani, Molfcila, Polignano, Monopoli, Brindisi, e tutte le

terre occupate nelle marine di Puglia — Ciiicciard. Lib.

IX. Giom. del Bosso a. 1520 e seg. Murai. 1529.
Non é poi mica della critica sagace darsi,come hao fatto

senza nìssuna temenza, in balia al narrato nelle memorie
dei privali circa ai due punti proposti. Le memorie inedi-

te in parola poggianti unicamente su di racconti mss. di

un tal Dante Brigantino, morto nel 13i0 , se riscuotono la

piena credenza dei posteri nei falli documentali legittima-

mente, non hanno peso veruno quanto a ciò che tamquam
ex tripode sentenziano della natura c qualifiche degl' idoli

in esame, e della data c ragione della conversione alla fede

di una gente al paganesimo educala. In coS’ffalte asserzio-

ni
, non autenticale da monumenti di sorta nella parte de-

gli articoli posti a discussione , una é la cantilena appo
tulli propagala, i quali dopo quel primo plagiaronsl I’ un
r alln), cioè che abantico nominatamente a Maja e ad Ec«
mete Monopoli aveasi sacro un tempio 11 propriamente

,

ove primeggia oggidì nella basìlica il cappellone dal nome
<IHIa Bladia ; che l’anno quarantesimoierzo delTumma sa-

lute minima frazione degli abitanti di essa città piegò al

giogo soave deirEvangelio loro predicalo da Dietro da Det-

saide ; che quei pochi proseliti della religione novella in-

visi al gran numero degl' infuriati cultori dì quegl’ idoli

aviti si assembravano dì nascosto cotierra nel sito in cui

ora è l.'i sagrestia delle benedellioe del titolo di S. Leonar-
do; che l’a. 313 di G. C. venne istallala prima pubblica

parrocchia di presente nomala il Santissimo Salvatore;

che rovinata, secondo che altrove fu detto, e si vuole dal

furore dei goti Kgnazia nel 5i3 , il vescovo campaio dal

subisso quinci a Monopoli iraslaiò sotto papa Vigilio , e

laute cose altre ridevoli, le quali tutte

B Favole son , che canticchiar solea ,

'

B Al querulo hambin gioco e trastullo,

n In rauco suon la vecchìarella Achea b

EVASio LEONE, wl PigmoHone.

Ebbe , V b vero
, la nostra antichissima colonia, e dagli

avelli come da migliore monumeoio agli av\enire fu argui-

to , un culto d’ idolatria , ma quali stati ne sieoo i profani

riti e gl’iddìi tutelari,questo si cercava indagare qui primti-

mente
,
e questo sarà sempre ignoralo per le ragioni di-

scorse. Indecisa del pari si sta sotto giudici assennali la

seconda lite.E sappiamo daH'autore delia Storia Civile (liò.

l.cop.tiiB.),che pur nel quinto secolo al giorni dell’impera-

tore Onorio nelle nostre provincie di occi«ienie non erasi il

gentilesimo svelto peranco dello 'ntuuo, tani'egli è certo,

che tenacissime elle erano queste città de) vecchio errore.

E pure in tanto buio dei fatti andati non è piccola sco-

perta , se gli amatori delle antichità vengono ad assapere

con fondamento di storica certezza, che dai primi anni del

settimo secolo Monopoli non dico solamente professava il

cristianesimo, ma si era questo da più tempo sUbiiilo così

bene da tener essa in allora ima sede vescovile , e questa

dotata di beni,quantunque non molli, giusta la condizione

deM'età primeva della Chiesa. I pastori di cosi aurei tempi
della religione, più che di entrate eran ricchi degli affetti

dei popoli
,
che colla purità dei costumi edificanti educa-

vano alla pietà. Or il prelato reggente a quei di la catte-

dra monopolitana già eretta , caldo dell' amore dì ovviare

ai mali del gregge a lui i.'onfiilalo apri l’o. b1 1 a papa Ro-

oif:*eio IV la tenuità dei proventi assegnatigli
,
per il che

consenti M Gerarca romano dì farsi riunione dei poderi per-

tinenti a più cbiesoline.Ciòèchìaroda Itolla esistente origì-

nalmenie nella cattedrale
,
sfuggita chi sa come alle rube-

4i
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rio inumane sopra elnddate. La perfpmeoa leggesi ipedL

i:i ad'U 17 i?iu^oo di quell'anno: comincia Ad veneranda^

Krclefiam MonopolUanain tamquam Aftottoliee sedU et no»

slrnm de^olissimùm ^liam prediUctain^ed èncirurcbivio

marcala cui o. 57 (t).

E sia questo, argnmenio gravissimo dciraniichità della

raitpdra monopoliiana
,
ere 'uia di una data a noi più pro-

pinqua dai coinpilaiore dell'Oliera laboriosa delT/fa/ùi Sd*

era. Il Cronista, mancante talora di accuraiez7a , non più

thè all’undecimo s«?olo fa riniooiare la erezione del vesco

vaio posto in discussione , e lo di<« conct'sso per la prima

volta a i un Diodato. Spo*<ò tal sentenza per essersi senza

più indagare arrestato a cerio privilegio impartito da Eu-

suisiu arcivescovo di Brindisi T a. lOòO , cui quale questo

prelato concesse l’ Isola del porto esU'fiore della città di

Brindisi a Melo e a Teiidelmaou baresi
, per elificarvi un

monastero in onore dell' apostolo S. An> rea
, stante che

lanciò scritto l’Uglielli : DfodcUut
,
primu* EccUsiae Wb-

nofn»litatiae Epi»ropus , repefìtur anno U).*jO , de quo in

pririlegw Eustaxii .Archiepiscopi i^rum/uitm.^uod eoncrt-

sii Melo Abbati Sancii Andrene Insulae Brundusinae, L’as-

serzione lighelliana non si pare fermata
, che sui oarralo

nel privilegia impartito all’ab. Melo ; vediamo quanto va»

glia per sorreggiTla il fondamealo sovra cui posa. La par

te del diploma di Eusiasio, chiamata in appoggio, si legge

f)cll’urtico/o ilorieo sui trscovi della chiesa metropolitana

di BrirtdMt eiaboraUi dal eh. monsignore |)e
,
ed in

^apoli prodotto il I8id pei tipi della società lìlomalica,a

cura del primicerio guerriero. Ivi alla pjg. 56. In nomi,

ne Uomini nostri Jesu Cristi, secando anno iotpfrit Domi.

ni Hitachi BuinianiAertio Januarii, duodecima inditione.

Eustasius Archiepiscapus taneie tedis Oritane, sive civita-

ti9 nostri episeopii 5- Leucii Confessoris atque POntificis

Protho-caledrae, Bum reiiderem ego qui tupra Aiitti/Vx

f'n ewitate Monopoli una eum Ikodato episcopo nostro suf-

fraganeo et aliis sacerdotibus eie. La memoria di Hiodaio

offre alcun che>per dichiararlo primo nella sede monopoli-

tana ? Il De Leo nneiie concludendo. « Si fa inoltre men-

zione del vescovo di Muaopoli Diodalo ,
eh' è il primo co-

nosciuto dairUgheiii , e che forse vi era stato siahiliio da

Euslasio, al pari che l-eone <ii luì predecessore vi era sta-

to ordinato da Giovanni v. Un altro ilunqiie
, e fu Leone

,

precedette a Diodato: ma il folle Giovanni, die prese a reg

gere la cattedra brindisina dal 1196 , imbaldanzito per la

prepotenza dei greci scismatici
, sì arrogò

, a confessione

del de Leo isiesso , del pari che fece positia Eusiasio , il

diritto metropolitico per confermare Leone nobile di Mo-

nopoli, scelto dal clero e dal popolo.

Nè la mundiamo noi buona allo storico arcivescovo pre-

lodato ,
quando poi con uo é «ia crederti si persuade sen-

z’ altro a conoscere primo vescovo monopcdiiano <1 Leone

antideilo. E l' altra opinione arbitraria
, con la qua’e {leg-

gio ebe nuQ fa il <^ria,t)uuez/.a nata la nostra città uel

mino secolo , non si api>ak*sa summamenle improbabile ?

Sorge una città in un senulu, e nel secolo seguente la tro-

va buona e perfetta , nonché alta a mantenere un episco

scopio- Gli avvenimenti del novecento e del mille non souo

da noi i più discosti ed oscuri; produca almeno in appog

gio qualche decreto aolii’o
,
con die mostri la fabbrica di

Monopoli comandala da un re o dinasta, e questa issofatto

fi) Niwi ^ sl»to possibile esemplsre h RoIIb sopra ciuu, perchè.

• eeuM del tempo e del mal ttovernu rhe ne Viamio obliterato I ca»

ratteri.offre ad uftai tratto lagone nrrllitU , e ciò rhe »e fa pib dole-

re. rimane priva di autentirilà
,
per essersi perduto il piombo del

puntriirp. Ma le vecchie (Tonache della rìtU ebe nc fanno ricordo aU
ti*«>lanii di con>«rva uOe storio punto della conr«-$sione ed affgre-

Ifutimip di piò benetirl alla mensa vrsrorile monopolitana in allora,

tanto rffii è c(Tto, rhe si aveva Mouopr4i 6n da quei gtoroi mu cat-

tedra Hua propria.^ Nola dell'Autore.

intrapresa
,
proseguita con calore, e portata a compitnea-

to in sì breve tempo col braccio forte di una Potenza.

Quando rEinografia non ha un accento suU’orìgine di una
Terra venula in rinomanza, la zelotipia delle terre vicine

incita or questo or quello a scemarne la gloria
, secondo

che allo spirito di parte meglio attalenta. Il non parbrsi

del sorgimenlo di Monopoli nelle storie approvate dalla

critica giudiziosa, l'è fra ì tanti argomento ìneluUabite

delia vetustà irasoeudenle di essa. Biprcndiamo la catte-

dra, ma senza lasciare il De Leo. Se a delta di costui ave-

va Egnazta nel sesto secolo i propri suoi vescovi
, uno dei

quali per nome Bufenzio negli ann. 501 503 501, il fu in-

tervenire nei concili romani celebrati sotto Simmaco papa,

secondo Labb)‘, e se.come pur dice, la Chiesa monopoliu-
na successe alla ignalina da itti stoso tenuta per ti^uròt*

caria
, pure ne tenti egli a blandire la credenza popolare

nella prima parte rigettala qual favolosa
,
c>oè che avesse

quel Bufentio trasferita in Monopoli la sede colla croce

patriarcale , creduta dai nostrali buonamente una decora-

zione di quella cattedra già rovesciala : dtralii il reveren-

diss. Capitolo monopoliiano da tempo immemorabile tutte

lo volle che defila alle sacre processioni
, inalbera tal cro-

ce. Vi è di più; se sta pel De l>eo che ì fedeli egnaziaoì ad-

divennero i fedeli di Monopoli, e che la nKinopoliiana però

fu delta lungo pezzo Chiesa egnaziana*, viene quindi a con-

validarsi la verità altrove per noi propugnata
, cioè che

crebbe questa città dalle ruioedi quella. Nella ipotesi del-

riotervalln di tre secoli tra il rovescio di Elgnazia e la fon-

dazione di Monopoli , che si ha da pensare del destino di

quegl’ infelici campati dal subisso, che De Leo scrive con-

vertiti alla fede? Ove fermarono la stanza
, essi e i loro fi-

gli e discendenti dal seceoto al novecento? In che modo ed

in quali siti si conservò lant'anni quella Chiesa vivente

senza tetto ,
priva di altari e mancante di reggimento co-

stituito ,
per indi tramutarsi dopo tre secoli nella Chiesa

monopoliiana ? Ed è poi certo
, che tra le mura incenerite

dal Colo si ergeva una cattedra con un vescovo? Strabene

parla di UQ’altRi ria egnazta , così detta dalla città por di

tal nome ira Apollonia e la Macedonia : Rx Apollonia in

Macedoniam Egnatia tn orieniem via est , e continua il

Geografo poco appresso: hr has gente» Egnatia ria ex

Dgrrachio et Apollonia perducilur.ìji soscrizione rsmuieo*

tata anche nelle memorie private iruinoicriite dei monopo-
lilanì a quelle sinodi romane di Rufrntius Fpitcopus /yita-

tinia , assicura forse De Leo e i nostri
,
die non possa in-

tendersi di un Hufeuzio sedente in una catte<lra egnaziaiiS

eretta in una Egnazia luu’altra dalla Saleotina? Tor-

niamo airiialia Sa<ra.

Quel compilatore non oltrepassò , e di sopra è stato det-

to, il privilegio connesso dal vescovo brindisino, che vive-

va separato dalla comunione della Chiesa romana per la di-

pendenza dal patriarca di Costantinopoli, c che come lione

alla preila uvea sempre rocchio alb cattedra di àlooopoli.

Forse pure presuppose Ferdinando llghelli
, che anterior-

mente al coininciameniu delle pretensioni ingiuste, per le

quali ai tempi di Urbano II segnatamente volevasi a lou'ì

conti dovere a quella di Brindisi la Chiesa di Monopoli sot-

tostare qual sulTraganea ; questa
,
la cui natia libertà rico-

iiiisciula nel concilio di Benevento venne da Urbano dichia-

rata perpetua con bulla ivi isirumentata addi 1 aprile

1091 ,
non avesse unquemai avuta attinenza di sorta con

altra Chiesa, per forma che avreblie dovuto in siffatta Ì|k>'

tesi l'Ugbelli, prima sospettare prudcniemenie
,
edsUo-

spetto via via procedendo per la minima alla maggiore prò-

llMibililà , e da qtip.sla alla certezz.i
, frugare nei repertori

jepiscopali di ahen.*» diocesi , e rinvenire finalmente ur’an-

'lerinnlà di esistenza a quella da lui ammessa e seguila.

Quanto non riuscì ad indagare quell* estensore , è una

verità di fillio. L’a. 702 un tale Euch*Tìo, eletto alb sede

di Mono|wÌi dal clero e dal popolo
,

si trasferì UtiUtsio >a



Siponic, per averne la unzione da Alderico^come da lej'lt*

limo vescovo di sua consacrazione ,
sondo pontefice Ser-

a
io I. Una relazione dunque ci>rrova ira le due Chiese di

onopoU e di Siponio. Questo mitralo
,
e dobbiamo sup

porlo di altri antecessori , ebbe per la mano del Sipooiìno

o Beneventano l'onore delle infole; il consacralore dovelle

al novello consacrato rilasciare analogo documento o bol-

la
;
la bolla di consacrazione esìgeva di necwsiià si regi-

strasse Dcirarchivio di Siponto quanti particolari t

quanti elementi di uiili scoperte per l’ Ughelli 1

Altro subbielto qui cade in esame
,
se la Chiesa dì Mo-

nopoli al 7i>2,o in appresso,sia stata suffraganea deU’anii-

ca di Siponto, o di alita. Imperiti certuni nella veuisla po-

lizìa dì questi domini lo si credeiiero in buona fede. Da al

tra parie )a gita frettolosa di Eucherio ad Aldericocomea

canonico consacratore del vescovo di Monopoli, a piu di

tin naturale dì questa città ne fu argomento
,
e pensarono

aversi dell' appoggio negli scrìuori della disciplina eccle

siasiica della dinastia napolitana. Scrissero in effetti, esse-

re stalo il nostro vescovato soggetto allora al meiropolili-

co di Siponto, citando di solo nome le autorità, e delia sto-

ria del regno di Enrico Bacco, e di Ottavio Delirano, e del-

la Cronologia siponlina di monsignore Sarnelli. Salva la

reverenza agli autori , le faticose ioveozioni di coiestoro

foggiate sopra quelli non sono
,
ebe

« Sogni d’ infermi, e fole di romanzi ».

E a vie meglio spiattellare come si sta la incoerenza del-

r asserto ,
sulla radice stessa deir errore faremo ullìre la

verità ,
con porre sotto gli occhi del lettore tre massime

accertate.

Prima massima. / metropoliti $<mo uno nabilimento ec-

cUsiattico ^
originato dalla (orma delVarUieo governo tem-

porale. La Chiesa , al dire di Citato .Mileritano ,
fondavasi

nell' impero : le fu quindi naturale venir coofbrmando la

gerarchia sacra alla divisione politica in diocesi ed in prò

vincie,quanto acx'adde neirorientc. Nelle metropoli^ o città

capitali di esso, i vescovi che vi sedeveno, cominciarono a

dirsi mrrrqpofi(i,con diritti e preminenze sugli altri io con-

formità dello stato polìtico.

Seconda massima. Il crietianetimo^perteguiio neiprimi

ire eeeoli
,
e tatuante del tutto nelle regimi del noeiro re-

gno
,
non V agio <T i«/rod«rti per tutto tal tempo i me

tropoliti.La celebrazione dei sacrosanti misteri nelle nostre

città convertile facevasi dì soppiatto in nascondelli più ri

posti e tenebrosi. Più che in Oriente qui paventavano: era

lloma propinqua,sede degl' imperatori, intesi a spegnere af

fatto la cretienza incipiente, (iome pensare allora ad orga

aizzare un foro esteriore? I vescovi, che dificiimente scon

travansi Ira loro,attendevano chi qua chi là ad operare so-

lamente le conversioni. Dunque fino alla pare data da C^-

slanlino il Grande non s’cbbero qui metropoliti.

Terza massima. Aeppttre vi si videro da Costantino in

appresso. Esige quest’ ultima uno sviluppo maggiore. Dal-

la descrizione delle provincie imperiali fatta sotto queirim

mentale imperatore apparisce ,
che lo prefettura d’ Italia

comprendeva i due vicariati, di Rnma.capoluogo Roma;d’l-

lalìa, capoluogo Milano. Dieci provincie si contenevano nel

vicariato di Roma; erano in questo le qiwitrn.rhe presen-

temente uguagliano presso a pt)Co i domini dlqiiò deJ F.iro.

la Garopanin, la Puglia colla Calabria. la Lucania cui Druzì.

il Sannìo.TalepoIitica divisioue. della menzionata prefettura

nei duevicariati espressi partorì la conseguenza .che la poli-

zia eccleesiastìca d’Italia da Cosiantinoad assai lungo temp^»

appresso non rispondesse alla già stabilita in Oriente. Le

provincie della prefellura italiana ritennero semplici vesco-

vi noD altramente che nei tre primi secoli; senza interme-

dia potestà gerarchica, secondo che appartenessero all'imo

dei due vicariali
,
erano soggette, o al vescovo di Milano,

0 immediatamente al vescovo di Roma, cui competeva per
la ragione del primato b sovranità su tutte le Chiese e ve-
scovi dell’orbe cattolico. Se lice dirli, ecco due metropoli-
tani nell’amplissima prefettura d’ Italia; se con che dispa-
rendo nel pontefice massimo b dignità metropolitica oel-
l’ altra del supremo primato

, ne veniva che i vescovi del
vicariato romano non si dicessero siiffi-aganei del sommo
gerarca della Chiesa ecumenica

, ma sottoposti a lui diril-
lameoie— n. Petr, De Marca /ì6. /, cap. 3 num, i i—cap.
7 num. 3, et seq.— Erano unte queste

, come le nostre
, le

prorinae tuhurbiearie.^cosi denominate presso ilSiriDOndo,
de suburb. region. Itb. /, eap. 4 et 7, tom. 4 oper.

L'enucleata economia durò nei due virariati per più
secoli. I diritti compeienlì nell Orìenie ai metropoliti eser-
ritavali il pontefice in tutta (|uania lu ostensione del vù-a-
Fiato (tl Roma. Le controversie che insorgevano nell’ am-
piezza di esso, se non terminavansi per compromissumy a
lui si rimettevano . il che dette luogo ad un numero indi-

cibile di Epistole Decretali mano mano inserite
,
come le

vediamo
, nelle varie collezioni del dritto. (Ili assunti agli

episco|Nti vacanti io dette proWneia auòtiròtcarie, non es-
sendovi per lo mezzo metropolitani

, eran chiamali in Ro-
im per b consacrazione, se pare non vi fossero vescovi a
ciò delegati dal papa; possiamo arguire, ebe il vescovo di
Siponto il fosse per gli eletti alla cattedra di Monopoli al-

l'epoca menzionata di sopra, ciò che fu cau<ia di farla dire
per errore siiffraganea della Sipontioa al 703.

^

Non essersi neppure al 703 conosciuta in queste regio-
ni b distinzione di sedi dominami e di soggette, a chi ne-
gl' istUmi ha salutato appena le vicende della polizia mu-
nicipale delle nostre Chiese, Té cosa nota ed esplorata. Più
lardi che lo si pensa ciò avvenne

,
e propriamente circa

il mille. I metropoliti più antichi del regno, per quanto a
noi pare

,
sono i due

,
di Capua l’anno 968 , di Beoeveoio

il 069.

Sok) potrebbe ostare la opinione careggiala da Antonio
Bealìllo , scrittore di una storia dì Bari. Sappiamo qual-

mente opina nel libro primo
, che dai 530 nel pontificato

di Felice IV la Chiesa bariense venne innalzata alla digni-

tà dì arcivescovile
, noncbt; al grado di metropolitana da

Epibnio patriarca di Costantinopoli.

A bella prima sembra la verità stia dalla parte dolio sto-

rico
;

si faccia un pò di esame , e risulterà al vescovo ba-
rtense tiiu’al più un atliraglio di titoli e di onorificenze so-

pra gli altri. S’è vero per Deatìllo l'autenticità delle greche
bolle custodite in quel duomo, con che si cominciò dai pa-
triarchi costantinopolitani a confermare gli eletti a tal se-

de
,
ciò nondimeno la ragione di metropoli per Bari non

può risalire al 530. Nel qual tempo qui prevalevano i go-
ti,ed ai greci non era troppo dato da Tire nell’esteriore del

foro ecclesiastico. Le nostre Chiese, perchè tuttora di pro-
vincie suburbieirie

, obbedivano Inllc dircilamenie al tro-

no poniìGck), donde partivano i provv»limenli, nei singoli

casi delle diocesi non unìzzaie in venin conto. *L’ ambizio-
ne del patriarca Risantinn non s'era estesa per ancora fin

qui; accadde sotto l’ imperatore Leone Isauro, allorché

l'orgoglio smodato dei vescovi dì C<*sluntinopoli intrapre-

se di togliere al pontefice la Calabria , la S riha e iniie le

provincie deirillìrìa orientale, e più sotto I>H)ne Armeno,
e Leone il Filosofo. Imperò è da credere, che aU’ep»>ca fis-

sata dal Beatilk) investita la Chiesa di Rari della semplice

prerogativa archiepiscopale, alla solita foggia del fasto gre-

co, passò ad essere dall’ arroganza patriarcale dei vescovi

Bisaniinì elevala al grado di metropoli,c/jlb soggezione di

!
dodici suffraganee, allorché vendicata Itari dai longobardi
o saraceni pervenne alla dominazione deignei. Ma senza

tenere in conto il tanto die in questi tempi e non prima si

potè fare dalla prepotenza di quei patriarchi a riguardo
delle sedi di Bari

,
(lanosa

,
Brindisi, Otranto , Santa Seve-

rina eccetera
,
noi dicbmo di avere pur riniracriaio

,
che
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(lette sedi vidersi costituite ICRittimaincnte metropolitane

nei secoli posteriori, del pari che posteriormente a queste

si osservarono altre e di Puglia e di Calabria.

Spianata cosi la strada, passiamo, in quanto fa alla que-

stione, a dire con sobrietà di Siponto l' antica, che, quan

tacque distrutta ,
onora pur oggidì del suo nome gli arci-

vescovi della conta sua figlia , la città di Manfredi. Pan a

lune città aoiiche episcopali di questi domini ebbe Sipon-

to da prima semplici vescovi. Per le guerre accanite tra

longobardi beneventani e greci napolitani cacluia in «tato

lacrimevole, la sua Chiesa, a pelinone del vescovo Barba

lo, tocco per lei da sentita compassione, fu l'anno 6tì3 dal

duca Ilomoaldo aggregata alla vescovile di Benevcolo. Co-

me il Vipera, così rapporta l' Ughelli una bolla pontificia,

e vuole l’autore della Storia Civile avere con essa il ponte

fico Vitaliano ratificata nel CCS della aggregaiiune ; ma il

Muratori (a. 603 e Iliss. 64) ed il l'ralilli (<^< o J>*'ropol.

di Camuj c. S) arrecano prove manifeste della falsità del

pontificio distumenio. Checché sia di tanto, i mitrati di Be-

nevento, quasi le cose uniiiando coi titoli
,
per la durata

di anni 371 che amminislrarono con la propria la caliedra

congionta sotto il governo del venerando Barbato, saluta

sanai parimente vescovi di S.ponto : ed io bipooto io si

lungo intersiiiio non ritroviamo la metropoli pretesa della

cattedra di Monopoli o di altra. Fu Beuedelto l.\, che a.

4034 segregandola dalla beneventana, ritorno la sipooii-

na alla primk'ra coodixione di Chiesa sussistente da K,di-

chiarandola arcivescovile ;
e fu piu tardi

,
che diedele Pa

sanale II in suffrapioea la sede di N lesn, ciò che cw.la dal-

rughelli, de orcà. •ipont i ma Viesn oggi e concaiuidra di

Siponto, 0 Manfredonia. Ci si dimanda : Ultra a V i^li , le

fu altra sede assoggettila? Rispondiamo : V ebbe chi pre-

tese averle Benedetto con la dignità arcivi^ovile tfibuiie

per cattedre siiirraganee e MnnopoH e Tr<>ja e Melfi e Ra-

polla, ora veieuvili rimaile. I.'è bubbola; Lghelli de orcA.

tìmiù. dà a questo una solenne roentila.Arroge per Stono

Doli che nel concilio solennizzato in Lalerano,! a.i i7b,bie-

tono vescovo monopolitano oc sotlnscrisse gli atti ,
coi»e

immedialamtnle sojjrllo aUa emldeede al dire dell autore

della Storia Civile (vol.ll lib.8. cap.U), e P'U «"cura come

prelato della provincia romu«a,al riferire di Lgbelli stesso

de epise. mnnop. Ivi vzStephama.... inlerfuU UUeranemx

cmeilio a. 4 17!» , in quo .uhseriplue repenti^ mt«- ep,.co-

pos Homanae provinciae. Si richianiino alla memoria le

ronsideraiionì fatte altrove della natura di un vescovaio

dì romana o «àuràicaria.

E qui colligando le fila della critica ordita finora, con-

cludiamo priraameme, che né il siponlino da Benedetto l.\

in avanti, nè verno altro, stabiliti che furono tra noi i me

tropoliti , si ebbe diritto di superiorità su la (^ttedra
,
di

cui con troppo onore a noi venne ingiunto di tessere un

raesuaglio. l*cr scconilo, che iniqua s era la guerra
,
che

le »ecero gl» sudali arcivescovi brindisini, i quali contro di

se videro emanate piii pontificie decretazioni. 1 diplomi

confermanline in perpetuum la originaria indipendenza ed

esenzione in tutti gli aspetti , ed insistenti nella raiiuca*

zione ripetuta infio’ ad oggi delle lame prerogative e pri

vilegi.sono in gran parte riportali per celi Italia ba-

era! e però a noi basti ignare colle spedizioni di alcuni

p<Khì i sapientissimi poDlefici che gli emanarono

Irfiano //. — Diploma dato ìn Denctemo al vescovo

Homualdu, addi 1." aprile 1091.

Cnfitfo II. — Diploma dato io Laterano al vescovo

Nicolò l,addi i aprile H23.

Euntnio III. — Diploma dato in Ferentino al vescovo

Michele I, addi 20 dicembre 1150.

Mtifnnnro ///.—Diploma del 1177, altro del 1180, al

vescovo Stefano ec. ec. I

SBllS FId’ACCCBATA dei vescovi Dt NO!fOPOLl

(t ugnati eolV asteristo furono no/Kro/t della città)

AI fili si fa menzione del vescovo, senza dirsene il

nome, sotto Uonifiicio IV.

Al 645 Basilio.

Al 702 Eucherio.

Al 720 Selperio.

Al 1000 Periandro.

Al 1033 Leone.
•

lAI 1039 Diodato.

IaI 1065 Smaragdo.

j

Al 107! Pietro I.

[Al 1073 Uomualtlo.

Al 1118 Nicolò 1.

Al H it .Michele I.

Al 1176 Stefano»

Al 1187 Pagano.

Al 1202 Guglielmo f.

Al 1218 Matteo.
*

Al 1227 Giovanni I.
*

Al 1258 Guglielmo 11, da diacono Ihito vescovo.

Al 125:» Giulio I.
•

Al 1282 Pasquale \.
*

Al 12.Htì Pietro II.

Al 1288 Roberto.

Al 1510 Nicolò II.

Al 1312 Francesco I.

Al 1316 Pasquale II.
*

Al 1530 Frà Dionisio Servila.

Al 13i2 Frà Marco I. dei mio. osserv.

Al 1357 Pietro 111.
•

Al 1572 Frà Giovanni II. dei min. osserv.

Al 1582 Francesco II, poscia cardio.

Al 1585 Pietro IV.

Al 1391 Giacomo I.

AI 1400 Marco 11.

AI 1404 t'rsillo.

;AI 140.'> Oddone.

N\l 1421 Giosuè.

A) 1431 Pietro V.

Al 1437 Antonio del Fede 1»*

*AI 1456 Alessandro Manfredi,

Al 1486 Orbano.

Al 1508 Michele II.

Al 1515 Frà Teodoro, dei min. osserv.

Al 1556 Frà Ottaviano Preconio.

Al 1361 Fabio l'ignalelli.

Al 1572 Alfonso I.AIvarez

;A! 1577 Antonio 11 l*orzio.

Al 1598 Frà Giovanni II. Lopez

Al 1608 Giacomo II. Macedonio

|AI 1627 Giulio il. Masi

Al 1610 Francesco 111. Surgente

AI 1654 Rencdetto Sanebez.

Al 1664 Giuseppe Cavalieri I.

Al 1697 Carlo Tilly.

Al 1698 Gaetani) <le Andrea.

Al 17(ti Frà Alfonso Agostiniano 11.

Ai 1707 Nicolò Centomani III.

Al 1724 Giulio Succhi IH.

Al 1739 Francesciì Jorio IV.

Al 1754 Ciro de Alieriis.

Al 1761 Giuseppe Cacacc II.

Al 1783 IVonumico Busso.

Al 1786 Baimondo Fusco.

Al 18i»4 Lorenzo Villani.

Al 1824 Michele Palmieri IH.
•

A] 1844 Luigi Giamporcaro.
— Numeru lutale C5

Digilìzed by Coogic
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JUoHopolilmi creali Cardinali.

Antonio Trivulzio Are. , eletto Card, da Alessandro VI.

Ludovico d' Aragona Are., eletto Card da Alessandro V I.

Scaramuccia Trivuliio Are., eletto Card. daUone X .

Tolommeo Gallio Are. ,
delio Card da P.o IV.

Anseimo Mariato Cappuc. ,
eletto Card, da Clemente Vili.

PAllTE TERZA

in Diaceti

Cismmno, circond. di Luogorotondo ,
abil. 6, 000.

Olirà alia srggeiiooe nello spirituale in cui perdura , ru

baronia e signoriggio del vescovato di Monopoli Onoalle

noca delle leggi eversive della fendalità. V uolsi che cadde

tale dominio T a. I ISO. Gli abitanti di questo Comu

ne che non è TinBmo nella provincia barese , affine di tro-

var mezzo di scolparsi del vassallaggio avito
, alunno

ner illegittima la concessione della loro Terra in feudo
,
e

però T ascrivono ad un papa
,
ad Alessandro III ,

il quale

assumono avere con sua bolla donalo alla mensa monopo-

litana il Casale di Cisternino colla chiesa quivi creila in o-

Dore di S. Nicolò di Polirà. Noi giudichiamo che fos» prò

venuta da qualche medio dinasta, principe o conte, il quale

ne avesse acquisuia la signoria , e che il pontefice avesM

a oro della mensa congiunto semplicemente lo spirituale

potere alle temporalità di già largitele da chi poteva tras-

metterle. Sta nel fallo che i vescovi di Monopoli s muto

larono e furono baroni della Terra, col piCTO esercizm dei

diritti baronali, I quali cessarono all’abolizione dei feudi.

E viene in appoggio del nostro sentire un avvenimento

,

che nell’ idea presuntiva di quegli abitanti mancherebbe

di spiegazione. Un Ule del cela nobile della prima piatta

di casa Indelli monopolitano già s’era intrusone! feudo ci

aternioese, quando Ferdinando 1 d’Aragona con reai diplo

ma del St novembre 1466 reintegrò la mensa nelle ragio

Bl usurpale sotto l’episcopato di Alessandro Manfredi no

bile tarantino ,
da cui cominciò ai nostri vescovi la quali

fica di Degl Coniiglieri a latere. Sulla tomba eretta in mar

mo a questo prelato, mancato alla vita nel i46o, leggevasi

Bel vecchio duomo anteriore al presente :

Pfomen Alexander; mi’At itirpi ilanfrida; roreiKi

\alus ; JUom^lis Praesul in Urbe fui:

Jleililui Eeeleiiae Ciiteminum ,
et (iti tupplex ,

Qua iacea ,
bone aram ,

Dice Catalde ,
dedi.

Come aarebbesi dal monarca dato ascolto ni richiami del

vescovo, ove non si fosse chiarito provenire la concessione

da uno che pelea farla'? U decime e le qoindecime, che,

la feudalità abolita, avrebbe la mensa coniioiialo a nscuo

tere furono risolute in lacramerUttli ,
|wrchò non venne

fatto rinvenire il railicale documento di sifliiUa infeudaiio

oe, per addimoairarle allodiali oburgensatiche.K cosi pure

andarono perdute per la mensa di Monopoli ledwime del

r ex-feudo del casale S. Marco e S. Maria dei Cigoani) in

diocesi di Osiuni. Pericolavano similmente quelle dell'al-

tro ex feudo di S. Maria de Genna,diocesi di Conversano

,

se non si diseppellivano a tempo due diplomi di Roberto

conte Pabiino Lorelclli e conte di (>)nversano , l uno del

4 170, il secondo del 4 H3, ed un terzo del 1 di confer-

ma per il serenissimo Federico re di Sicilia e del ducato

di Puglia nell’ archivio generale di Napoli trascrittow v.

2." dei proeeui antiebia

La Chiesa cisterninese è olfìciata da un arciprete cura-

to da due primiceri , da un tesoriere , da dieci canonici,'

tra quali il teologo, c da più sacerdoti e cherici inscrvien-

li. Le cessò V antica prerogativa dì Collegiata insigne alla

formazione dei nuovi piani per le rioctiizie.

Fasaho, a 32 miglia da Bari e Ire dairAdriaiico, capo!,

di circond. abìt. 42,000.
GoUredo del sangue normanno tenne il primo la contea

di Conversano. Fu fratello di Bobt’rlo Guiìvcardo come l'U-

ghelii ritiene de episc.cupert.^ o nipote di lui, come scrive

il Malatorra (ii6. II della etoria »tru/<i,cop.3l)).Non che Mo-
nopoli e Lecce ,

Brindisi e Nardo, delle quali ciuà scrive*

vasi donno nei suoi diplomi, ei dominava tulle genti sian-

zianii da Conversano verso l’ Adriatico, e di non poche la

signoria rinunziò a case religiose. Circa il fOHiì ad onore
di S. Stefano protomartire,» due miglia da Monopoli sul

lido verso Brìndisi,eresse tempio con monistero per le sue
peccata, e chiamò ad abitarci ì regolari di S. Benedetto
con un abate. Alla badia donò raniichìssimo casale di Pti*

tignano, il nascente di Fasano, e Casaboli, quantunque di-

sirullo. Era stato questo demolito da Rainero de Fumìt
,

duca di Moliola e conte di Puglia : ma Casaboli non fu ri*

fabbricato mai più , e rimase una mera pompa la cone?s*
sionediesso a quei benedetiinì. Presso dell’ altare della

chiesa della badia fu posta una iscrizione monumeniale
deiraito con cui donava Gtiffredo Casale incepium S. Ma-
riae de Fatano colla seguela -j- n^nurn cruci# Caufridi
Com. Cuper. Assoggettò pure a detto monistero il conte
pietoso come grande lo chiese di sani’ Angelo a Monte
[.aurelo, alla distanza di due miglie da Puiignano

,
di san-

l'Antonio fuori le mura di Gravina, e di S. Mauro nelle vi-

cinanze dì Brindisi : dei luoghi descritti e di altri ceduti

trasfuse ogni plenario potere nell’ abate di S. Stefano, est
raccoglie il tutto dal Tarsia, a pag. 70 della storia di Con-
versano. Nè qui si finirono le liberalità del Normanno. Nel
1088 da Leone 1 vescovo della diocesi conversanese conse-

gui la giuridizione episcopale sopra Puiignano per lo prez-

zo di ducati cento michelalì in om e di sei marcite d’argeu-

IO, e cumulò ancor questa alle conce^Sloni fatte dinanzi.

Di qui venne, che s'ebbero Puiignano e Fasano uno stesso

destino, prima sotto i benedettini dì Monopoli, poscia dalla

mano dei cavalieri di S. Giovanni, che subenlraruou ai pri-

mi nel 1314.

I sacri chiostri per sè stessi sono gli asili più cari della

fratellevole amorevolezza
,
ma se la disciplina vi sì rallen-

ta , vi annida una gente volta al male. Quei claustrali

,

smenticando di ricorrere alle armi dello spirilo onde repri-

mere le ribellioni della carne e del sangue s’insiisarono gli

uni contro gli altri ,
decisi di spegnersi a vicenda. A mali

estremi, disperalo rimedio. Colto il destro che una compa-
gnia di Spedalieri fermata a Monopoli addimandava una
stazione confacienie ai loro imbarchi , olfreodo la propria

gliela rinunziarono volentieri ì religiosi di S. Stefano, e
nel buio di notte avanzata v’introdussero quei cavalieri

,

dando alla badia malaugurata un addio per sempre. Detto

fatto, gli ospiti novelli s’ impossessarono universalmente

delle pertinenze godute o pretese lunga pezza dagli esu-

lanti per la manoanza del vincolo di carità
, e la religiono

di Malta seppe aver modo di conseguirne dalla santa setio

ampia ratificazione : difatti papa Giovanni XXM con bolla

da Avignone a là giugno 1517 approvò formalmente tal

cessione e rinunzia, salva una congrua pensione ai monaci
superstiti, durante la vita.

Come gelosi eransi mostri li benedettini
,
cosi al paro t

commendoiori di S. Stefano dei diritti e prerogative loro

cedute e coDfermaie, ma nè gli uni nè gli altri furono tran-

quilli sullo spirituale di Puiignano
,
alienato simoniaca*

mente. 1 successori di I.eone ne gridarono a tutta possa

,

nè scoravalì la tenuità dei proventi nel proseguire il gra-

voso litigio. Romìva esaltava la tempesta , cogliendone il

popolo larga mèsse di scandali. Erano scorsi secentanni

da che furono aaimaie le contese
,
e oon sapevasi peranco
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a quale delle due partì oolliii^oti dovesse b Chiesa pati-

.

jfnanese obbedire (VegirinM le dotte Conferenze yi(oncfte|

nd Comune di aVocì di Pietro Gioja
^ ,

I

Dei monaci e dei cavalieri s<«stituiti ai primi furono Po- 1

tignano e Fasano feudatari fino all’abolizione dei feudi.
'

Quanto poi alla cura spirituale dì Fatano niuna controver-
|

sia fu mossa avverso la badia ,
poscia commenda. 1 com*

mendatori nominavano nella Chiesa fasanesei due primi
,

ceri y
il ceremoniere, il vicario reggente la curia

, il cu

rato, primodei Capitolo, colla nomenclatura di Priore ri

ve Diente dal priorato della religione di Malta
;
ma le lette-

re patentali di esse nomine 0 designazioni abbisognavano

delb conferma della curia romana con bolla.
{

Non prima del secolo decimoiiavo si contese tra il re di
'

Napoli e la corte di Roma: voleva questa avocare a sé le
|

nomine anzidntle; ma il re, prendendo sotto b sua prole i

zione la Chiesa di Fasano, la dichiarò di regio patronalol

nel 1740 ,
perchè eretta, e dolala da un conte. Nè altronde

mancarono i vescovi di Monopoli di ambirne il governo
,

io che fu causa che Benedetto XIV avesse emanato bolla,!

colla quale scomunicavali od caso che vi mettessero mano.

Sendo stata soppressa la religione di Malta, fu posta il

1808 sotto l'arciveseovaio di Taranto, ma venia venirlci

tolto il tìtolo di Chieda nuiliut. Finalmente nel 1811 fu da-
j

ta in perpetuo alla nostra cattedra durante il governo del

vescovo l.orenzo Villani ,
che neiraprirvi la prima visita '

pastorale la pubblicò chiesa della diocesi monopoliiana

,

Mila cessazione dì tutt’i privilegi. Olirà al clero non par
|

tecipante, vi funzionano quaranta capitolari, numero Os
|

uto dall’a. 1R83 da monsignor Fiumi delegato apostolico,

e questi con decreto del di 1 1 febbraio 18i8 decorati della

slmile insegna corale dì S. Giovanni Maggiore di Napoli. È
oni riceiiizia con massa comune per altro decreto del 27

ottobre del 182G.

»oLiG:«Ano, cattedrale soppressa
,
circond. di Conversa-

no , abii. 7,0t>0.

Il prefetto della biblioteca dei ministeri Domenico Roma
nelli,oeir opera sopra citata deirantica topografia iifoncu

del regno di Napoli^ venne scrìvendo di Pohgoaoo in que

sti termini.

«Situata sopra una specie di promonicrio sulla riva

del mare a venti miglia da BaH , e ùitiuta dalla Via Appiila

o dair antichissima Via Fognaria
, è stata sempre suscetU

bile di tulli quei vantaggi ,
che un commercio ben diretto

offre ai popoli industriosi. Ninno storino antico ci dà idea

delb sua origine e dei popoli che l'abitarono, ma i pre

ziosi monumenti ch'ella ci presenta, ri scoprono le testi-

monianze sicure della sua esisienz.*» fin nei tempi delle gre

che colonie che abitarono in questi lidi. Per questi avanzi

di antichità che si trovarono in Polignano ardirono taluni

di sospettare , o che fosse stato il sito dì ^panesfe, nim
mentala da Plinio c da Tnlommeo, e corrotta neli’liìnera

rio di Antonino io Arneetn, ovvero la Torre GiuJiana o

V Aureliann deirilinerario (;erosolimìtano,n hnalmenle la

Torre di Canre delb tavola del Peiitìngero. Ma le distan-

ze assegnale a queste monamni nelle tavole e negl’ itinera-

ri non convengono afT^iio al sito di Polignano, ed i monu
menti di cui parliamo sorpassano di gran lunga le epoche

di lai romani siabitìmenii. Noi siamo adunque di sentimen-

to , che in questo sito si dovè ?tn giorno innalzare una cit-

ta col greco nome di NFA-nO\l5 , Seapoits , o nuora dt

<d, a differenza dell’ altra NF0-nt)AI2 neiropicia. Side

duce primieramente dal nome ereditato dall’ndiema Poli-

gnano Polineanum , che deriva dal greco Poti» e iVeu sen-

z' altra aggiunzione , e se noi leggeremo il AVa prima dì

Pdity avremo naturalmente Neapod». t'na vetusta etimo

logia che ai ritiene da un luogo moderno guida l'accorto

geografo al conoscimento di una città antica, che si do-

vette usa volta nello stesso lido inoeliare. Questo primo

dato che risulta dalla sola etimologìa ÌDComiocerà a pro-
gredire allo stato di certezza

, se chiameremo in confronto
i monumenti qui trovati. »

Si riporta iobiii l’ illustre critico alle innumerevoli mo-
nete invenute negli antichi ipogei aperti nei dintorni di
Polignano

,
segnate colla greca epigrafe NEAII cioè NEA-

nOAlTAN neupofiton
, coi tipi di Bacco coronato di el-

lera e dr*l tirso e dei grappoli
,
o di Ercole col leone, co-

me le monete larentine ed eracleensi. Si duole che due
I

insigni letterati, ch'ei dice superiori ai suoi elogi
, il Maz-

jzocchi e i’Ignarra, non ebbero alcun dubbio di attribuir-

le a Napoli Campana, la leggenda delle cui monete presen-
ta rattictimo di NEOII neopo/iton, col tipo del bue col

viso umano da una parte, e colla testa, odi Apollo odi
Diana o dei Dioscori o di Partenope

,
dall’altra. Produce

air uopo da suo pari le rifless’ioDi più acconce
, e conctaia-

de dicendo t

I

« Dopo di questi parlanti monnmenti trovati chiusi nei

sepolcri e non già nella superficie del terreno
, avrem for-

se motivo di dubitare che qui una volta sorgesse una città

col nome di Aeapoti» ,
di cui la presente Polignano fon-

data sulle di lei ruìoe ha ritenuto Tantico nome?a lei duo-
que noi dobbiamo restituire tutte le monete col dorìmo
NEAit, c coi tipi già descritti, che fio’ ad ora impropria*
mente a Napoli Campana sono state ancora attribuite. «

Dal Praiilli (
Fia Ap* Ub.IV. eap.15} si rapportano alcu-

ne latine iscrizioni trovate pure in Polignano, nelle quali

è meoiìnne di Trajano e di Antonino: è molto probabile
che la Napoli Peuceta,cui il giudizioso Polibio (àùtorta-

mm /i6. ///. circa /in.) pare avesse voluto individuare,

quando parb della /tocca SapolUana da Annibaie tolta al

romani
,
piena dì tutte sorte di provigioni raccolte da Ca-

nosa e luoghi convicini
,
sia stata dal Cartaginese atterra-

ta , e che sia poi risorta nei tempi di quegl' imperatori col
nome Po/ini'artMm,oggi Polignano.

f;e rnnsiderazioni fatte sensatamente dal dottissimo Rtv
manellì sulle monete , loiiute un tempo dalla chiara ma-
dre di questa figlia non oscura, ne invitano a dare ai oo-
siri leggitori un cenno del ritrovamento di quelle, e gìu-
siizia richiede

,
che si faccia un ricordo dèli' uomo insigne

che le venne a disotterrare. In un orto aggbcente alle mo-
ra di polignano manìfesiaronsi dei sepolcri con vasi : fu
allora che il vescovo della città Mattia Santoro da Bovino
nel ITd.*) imprese degli scavamenti in più predi suburbu-
ni, ed ebbe il ristiUuio felice di trovarci una copia indici-

bile di vasi soprammodo stimabili, oltra alle tante monete
già descritte. (Ino di siff^iii vasi dell’ altezza di palmi 4 ,

con venlìquatlro figure dipinte intorno
, si attirò più che

gli altri l’altenzione dei perspicaci riguardanti. Vi si am-
mirò nel collo una quadriga guidata da un genio alalo,

preceduta da altro gemo con faci accese nelle mani ; que-
sto meritò posi-ia un lungo distinto nel reai museo (y4//ano

Star, defcrix det R. di \fip. Polignano). Nelle memorie dì

quella città abbiamo letto, che il re Ferdinando IV venne

,

presentato di quattro vasi di palmi q-'altm in cinque isto-

riati . e die il monarca
,
nell’atto che ringraziava del tanto

dono l'egregio prrlaio,!i lui rescriveva essere stali dagl in-

tendenti migliori valutati per durali 60, IKK), il perche gli

conferiva la croce di un ordine ravalleri*sco.

Finiva Santoro i siim giorni in Napoli a 27 novembre
1797 , e S. M. facca providamenie confiscare lutl’i vasi ed
Oggetti di antichità esistenti nella rasa dello Stesso, chia-

mandoli nella capitale. Non apremmo poi se la preziosa
.collezione veniva a depositarsi nello stesso reai musco , o
.ritenevasi rialb corte in qualche edificio osilo reale.

I

Veniamo alle particolarità della cattedra. Sebbene SÌ di-

;ca stabilita in Polignano dal aen>lo terzo della nostra èra

j
una Chiesa decorata del titolo di S. Pietro

, retta da un a-
’ baie con propria gìiirìdizione, conlultociò é nella tradi-

'Ziooe della città , di noo esservi stato posto il vescovato
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che nel quinto secolo. Per altro non sapremmo garantire

abl)8sUnza questo sioricu punto della sede in disamina
,

poiché nè il nome si rammemora di chi avesse quivi altura

seduto il primo coll' onore delle infole , nè si sanno i nomi

dei successori ,
se ve ne furono, lino ul settimo secolo, In

cui troviamo espressamente nominata in Polignano una

cattedra ,
il cui reggimento fu conGdato a un tale P.ctro ,

nativo del luogo, nel ti7à. Da tarepoca alfa. 1707, in cui

PARTE QUARTA

R Duomo

Ragionando dei primordi di Monopoli vedemmo chele
sue fabbriche più antiche furono uoicamonie subordinate
ai fisici bisogni dell’uomo, pochi per verità, e di ima sfe-
ra più cirociscriita che la si Fu per noi pure awer-

morl Santoro seni’aver succwsori, presentano i registri
|

liio, che mio dopo immemorabili tempi precorsi si aori-
<4: r'KIaan in*i Hi i'inniianiair^ Vf.Srovi . ma in. il r^n» > a: ^ . . 'r.rono I discendenti di quella mano di padri e Amdaiori le

prime R-amluevolewe civili coi popoli circostanti. Prose-
guendo sugli stessi principi diciamo che allora dovette av-
venire, che si sentissero incitati a conclllaro nelle novelle
cosinitioni con una maggiore comodità un certo che dì
decoro. Mi se posteri co^ì tardi di avi tanto lontani venne-
ro alla fin fine a pregiare rarchiieitura, essi non presero
ad impiegarla che negli edilìzi pubblici

, e, secondo la sto-

di quella Chiesa una serie di cinqiiantatrè vescovi
, nia in-

terrotta
,
e non se ne su bene la causa ,

oeirordine crono-

logico. Infatti ira reiezione di Pietro I e quella di Pietro II

si frammezza lo spazio di anni cento ventinove, forse ri-

pieno da altri pastori , i cui nomi sieno andati perduti.

Così dairesailaziooedi Pietro II, nell' a. 801,fino aqiiella di

RiccirJo I, fissata alUa. 105a,corre altra laguna di dngen

lo irenlaquaiiro anni , e da Riccardo I al secondo di tal no-

me vedesi una Interruzione di anni »^inntoiio, purché'! ria di unte le gemi, primi oggetti dellopostudio^nelP arte
non vogliasi opinare aver gemuto il primo Riccardo di una i: de'lo edificare furono i monumenti religiosi,

gran longevità nello esercizio dell’ episcopato, cosa , a no- jl II tempio cristiano di più rirooia data durò in Monopoli
SITO avviso, non improbabile oelsolocaso di concedersi ' fino alno?, nel quaPaono logoro dal tempo fu demolii,
un numero proporzionato di anni al governo interinale, 0 ! Sul principiare adunque dell’anno seguente sì pose mano*
del vicariato, odi qualsisia sorte dì amministrazione.

|j

alla erezione di un secondo più vasto emeglio pensalo
Quiod' innanzi procede la serie senza inierrompimeolo fino quando aveva Romualdo ollrapassulo l’anno trentesimo del
ad un tale Arpino, promosso nel 1179, che intervenne ali suo episcopato. Figlio pur egli della patria animò a quél-
concilio Lateranese HI ,

dalla cui morte alla elezione di
||

l' impresa con multo calure i suoi concittadini. Mula gloria
Bartolomeo I, succedute nel 126o,iocoairianio una quarte

laguna
, che è rnliims.

È osservabile che vari patrizi napolitani , ì due Toraldo,

del Pezzo ed altri, non isdegnarono di andare a sedere

sopra quel solio vescovile, non poco illustre e dotato di

molti beni, quantunque non sì estendesse colla giuridizìo

De ad altra città 0 terra soggetta. Ed è a notarsi perla

storia della patria nostra ,
che un canonico mooopnlitano

a nome Lupolo de Luca vi fu posto a vescovo nel nuo, e

nel 1430 un Paolo Aflàtati ,
patrizio di Monopoli. Giocati -

1

ni Marta del Monte ,
prima vescovo di Palestina ed arci-

1

vescovo di Siponio, di poi cardinale nel 1556 col titolo dii

S. Vitale, prese ad amministrare la Chiesa di l*olign;ino

nel 1540, e fu floalmeoie pontefice massimo col nome di

Giulio Ut.

Urbano 11 , a preghiere del Duca Roggiero e di Boemon-

do fratello di lui gito da Melfi,ove tenne un concilio, a Bi-
j

ri
, air a rei vescovo Elba, suo grande amico per essere sta-

finsteine claustrali nel monistero della Trinità dU.av.i,

concedette con molte altre per sulTraganea la Chiesa di Po-

lignano (0 . Lmpo Protosp^a e l’ignoto Barese a. 1080.^-

ronio a. 1089 e 1091 14). Fra il tento numero dei

vescovi soggetti al mpimpolila barese, vuoisi che quello

di Polignano avesse occupato 11 quarto poeto nella celebra-

zione delle sinodi provinciali.

Vacala , come dicevamo , il 1797 la sede poHgnanese

,

non venne mai più riempita. Il vicario del Capitolo

gnvernoll» fino alla riduzione delle diocesi ordinata dal-

ultimo r^oncordaio del 1818, quando soppressa, venne

aggregata rolla sua mensa alla sòie di Monopoli
,
e rnnse-

gueoteroente è risultate la chiesa una collegiate insigne.

Nell’ agosto di quell’anno ne prese il po-^sso il vescovo

Villani , che nel prossimo novembre vi esegui la prima vi-

siti pastorale.

Quattro dignità
, V archidiacono ,

V arciprete c due pri-

miceri; diciannove canonici, tra coi il teologo ed il peni-

tenziere ; e sedici mansionari , compreso il parroco
,
primo

tra questi , nfilziano quella ez calledrale col clero non par-

tecipante. Non ci è dato illustrarne \ privilegi non pochi

,

nascenti da diplomi tenuti in oblio; ma il piano delle ri-

ceuizie,chc l'ba colpite, ha dovuto derogarli noiabil-

mente.

maggiore di quell’ innalzamento fu di Roberto Wasville
conte di Conversano dei duchi normanni

, che verso la cit-
tà di .Monopoli spiegava a quel di una parentevole aff-zio-
ne. Se oe pose iscrizione monumentale intorno a certi biz-
zarri rabeschi di forma semicircolare : i rabeschi si osser-
vano presenlemeoie nella canonica del nuovo duomo

, e
riscrizione che vi si legge in caratteri lapidar! è la tra-
scritta :

Millenii annii
, centenis ,

aiqite peraetis

Srptenis
,
natus cum Chrùius oenit in Orhem

,

lloe Praesul Templum iustil fieri Bomualdus^

Annis ter dente ptenis tibi ponlificaius ,

Tempore tid> Comiiit Magni, Dominique Roberti

,

Auxiiiocuius Templi labor eiitut Auìus.

Terminato Tedifizin quanto ai muri tutti nel f I , ri-

maneva incompleto nella sommità pel mancamento delle
travi opportune; ché non poteansi avere di tanta dimen-
sione, di quante era mestieri al coprimento delta nuova
mole. Fu così che il pastore prese ad invocare l aiutodel
cielo

, nè la sua prece andò vòi.a d’elTeito. Nel colmo della
notte del 16 dicembre del 1117, secondo che troviamo
scrino più comunemente, comparve la Reina dei santi .1

un divoio cittadino, ammonendolo ebeandasse immanta-
nente a dire al religioso prelato , staro sul lido le travi so-

spirate. Lo che avviene in simili casi
, dubbiando lemp^»-

reggiava: ma Tapparizione tornò subito a scuoterlo la

seconda e la terza fiate
,
quando colestui violo si recò a

racenntere gli accadimenti delle visioni avute. Le circo-
stanze che le avevano accompagnate furono alla fede ilbi-

minata di quel pio tanti argomenti della verità de) n.arn-
to. Detto fatto fu Romualdo al punto designato del iMo.
Una zauer» dilunghi alberi , una effigie delh Beatissima
Vergine che si reggeva disopra senza il ministero dell’ uo-
mo, galleggiavano sulle placide onde della cheta marina.
Un veliere un dire un accorrere da tutti angoli della città

,

furono cose d’islami. Venerarono commossi a tenerezza la

insperata immagine, che, fra lo acclamare de) popolo fe-

stante,e t' animata melodia del clero.recaia nel nuovo tem-
pio di mano di quell' avventuroso gerarca . venne esposta
sull’ ara principe alla comune venerazione di tutti. Ma non



era là II proprio ricetto che si toleva. Abbandonando l* a-

rt che r accolse ella moniò a posto più elevato
,
capace dì

vestire quando che fosse maggiore sontuosità e magnifi-

cenra. Si pensò di ritornarla sull’ara massima due e tre

volte , ma vano fu il tentativo dì fitenervela
,
perciocché

si riproduceva sempre II portento della locomotilità della ef-

ngie.onde venne a tulli chiaro aversi trascello quel siio^più

arroncio per essere rimirala dal cittadino e dal viandante.

A quel secondo tempio succedette un terrò, al terrò un

quarto ch’è l'aituale.ma non le venne maj cambialo il luo-

go che ritiene tuiiafiaia nel cappellone ivi a lei inaiigumio.

(«li allieri che componevano la raitera furono trentuno,

più che sultìcientì al bisogno. Di presente si trovano de-

positali in un ampio armadio difi*soda invetriale sulla por-

ta maggiore della raiiedrale. lo vari tempi se ne sono e-

saminaii i pezzi in Napoli ed altrove; e chi era in diritto

di giudicarne ne qualifìrava la natura per una delle spe-

cie dei cedri orientali. Sorprendente io elTelii è la fragan

ra che tramandano le sacrate travi, ed è tanto vivo il suc-

co che conservano dopo sette secoli e più
,
che le diresti

recisH di fresco. Non é poi a dire a parola la forra dei mi-

racedi di protezione, che in modi sensibili la Vergine ope-

ra specialmente .1 prò dei naviganti nelle tempeste più tru-

ci, Icqtialì cessano issofatto , come prima gl’ infelici get

laoo ne» vortici delle procelle un qualche segmento del mi

raliile legno. Così ascolta la Diva i prieghi alTannosì dello

sciauralo, e cosi òche la virtù del suo legno, senza teme-

IT il male<lire dei superbi , è venula in fama. appo i lonta-

ni ancora. I particolari del dipinto saran veduti altrove.'

Qui vuoisi notare che dalla tessitura in che giunsero le;

travi miran)lose nel porlo di Monoi)oli,ha preso la insigne :

iiiirnagiiie la nomenrlatiira generalmente intesa di MAHIA|
Santissima della madia. Af<id»a/a, da due voci cei-

licite , maùie legno , ed at legame , attacco
,
esprime una

|

quantità di alberi da nave
,
greggi ,

legati insieme a fog

già di raitera, ond'essere trasportati galleggianti sopr ac-

qua , diretti da uomini che stanno sopra di essi.

Il tempio del vescovo Homualdo e del conte Roberto fu

nel secolo decimoqiiinin abbattuto dalle fondamenta, ed in

sua vece se ne costruì un altro più magnifico, terzo nel-

l'ordine dei tempi. Per commissione di monsignore Anto-

nio del Pede monopoliiano se ne fece la solenne consacra

rione nel 1.”di ottobre del I i4^ dal vescovo di LavHlo.as

si«-tiio da Donato vescovo dì Conversano
,
da Nicolò vesco

vo di Osiiini , da Ragone vescovo di Polignano
, e dall’ a-

l>aie benedeuino del monislero di $. Viio della stessa cit-

ta. Nel 1742 sotto il governo di Francesco Jorio.già cano-

nico penitenziere deU’arcivescovalo di Napoli, s'intraprese

1111:1 quarta costruzione oamplìazione del tempio prerTden-

le', la quale durò veniouo anni ,
col dispendio dt 60 , 000

scudi, e n’esegui la consacrazione di rito il vescovo della

città Giuseppe Cacace napolitano
,
addi 1." luglio 1770.

Dall'ultima epoca segnata non pochi mutamenti- sono

.

succeduti , solamente quanto ai marmi che sonosi mano
mano impiegati.Noi prendiamo a descrivere il nostro duo-

mo quale oggi si osserva. I viaggiatori che più sanno non

imincuno di visitarlo, ailiratì dalla fama che lo decanta, e

vedutolo, ne partono con una impressione che non si can

cella facilmenie.Ha non vi è monumento,quantur)que am
mirabile, il quale non offra macule di dìfeiiì nei molti pre

gì urr'hiieilonici che lo decorano : ed il duomo che siamo

per descrivere, come opera esordita nella prima metà del

nerotu XVIIL riseniesi alquanto delta decadenza delle arti.

Iblatii non è in esso quel puro bello della forma, onde so-

no speviosi gli edifirì eorretti della Grei ia, nè vi traspare

il religioso )>Ciisiero, che mettono nell'animo profondamen-
te r ardimento e la maestà dei templi gotici. Nulladimeno

tu senti che ranista, cnroon<]iie non avesse colpita la de-

stina/ione deli’ opera grandiosa, non mancò di niaesina

nello scompartimento e nefl.a esocurìoce.

In (re membri distinti, ma che ooncorrono ad unlzzare
un tutto,esso è ripartilo

,
nella Chiesa

,
nella Canonica ,

nel Campanile.

1 . La cnri.5A

t preceduta da un atrio che le sorge davaoii. La sua
facciata ha di larghezza alla base palmi 106 , e 122 di al-

tezza fino al punto culminante. Di architettura poco pur-
gata presenta continua interruzione di angoli salienti e

' rientranti, così nelle parti piane,come nei due pesanti cor-

!

nicioni. Il primo , ionico
, é sovraimposto a pilastri dello

I siess’ordine messi a faccia di muro con poco sporto; il se-

I
condo, che termina la facciata, poggia sopra pìlastrioi d’or-

I

dine corintio.

I
Tre ampie porte stanno a prospetto. La maggiore, cb'è

I nel mezzo.ha un frontespizio formato di due colonne ioni-

:
che di selce del diametro di palmo 1 » 8,poggianti su due

,

alti piedistalli
, e con pesame cornicione e frontone semi-

circolare disopra. Le porte minori sono semplicemente
guernite di mostre scorniciate di selce.

Si entra per la prima nella navata grande
,
per le altre

in due più piccole che fianchegg'tano quella. navata
grande in tutto lunga palmi 257,larga 35, sta divisa dalle

seconde
, per una porzione di lunghezza di palmi 1>6, co-

perta da volta a botte di sesto ellittico, eoo cinque grandi
piloni a ciascun blo di pianta rettangolare, i quali sosten-
gono quattro archivolti di tutto sesto

,
coslilueoli di qua

;e di là di essa navata maggiore aUritaoii vani di comuni-
cazione colle navate laterali, largo ciascnn vano palmi 18.
Con otto archivolti altri a rincontro dei primi rimangono
compartite le navate laterali per la sopraddetta lungliezza
dì palmi 96 in quattro comprensori distinti per parte co-
perti da volte a scudella, e con grandi nicebioni in fondo,
uve si veggono addossati al muro sei altari. 1 tre sulla

dritta sono sacri a S. .Michele, all'lmmacolau, all’ appa-
rizione dì S. Jacopo in Compostella

;
sulla sinistra

, a S.
Francesco da Paola, al Croceflsso della provvidenza,al Re-
dentore che risponde alla madre dei figli di Zebedeo. Le
due prime sezioni alle due entrate delle navale minori re-
stano addette, a dritta al battistero, a sinistra al deposito
di una macchina rotabile serviente ai restauri del ucro e-
difizio.

Alla distanza dei ridetti palmi 96 dagl’ ingressi corre a
I traverso una navata oblunga

,
che intersecando ad angolo

'retto le tre parli discorse rende li pianta della chiesa a
forma di croce latina. I suoi estremi son coperti da due
grandi volte a botte, anche di sesto ellittico : ivi due altri

altari di contro , a dritta deirarctconfraiernìtà del Sagra-
mento

, a sioislra del Rosario, lo mezzo alla trasversale
s’mnalza una cupola imponente su quattro archi di tutto
sesto: é il suo diametro di palmi 3.1, e si eleva essa dalle

!
imposte per palmi 48 : é lumeggiata da otto finestroni ad
una stessa linea orizzontale ripartiti,

i Dopo l’oblunga navata della croce comincia nella conti-
nuazione della navata di mezzo il maestoso presbiterio ab-
bellito di un pavimento laterizio colorato , die sì eleva di
ire buoni palmi dalb pianta inferiore delle porzioni de-

, scritte. Un emiciclo di marmi perforali con eleganza lo ri-

Scinge nel davanti
, meno nella parte media, ove sono tre

gradini per ascendervi
,
e sul più erto di essi una cmnoda

portella bivalve di ottone pur perforata con vari fregi, A
I manca nell' entrarvi si erge la tribuna 0 trono episcopale
sopra predella di marino,^ in marmo pure sodo i prottc’

l .<t , 0 altarino della credenza rimpeiio alla tribuna. Più in

I

là gli stalli posti a legno di noce con br>gli ornati. A dop-
' pio ordine da una banda e dall’ altra presentano una vera
figura ellìttica. Quei dell’ ordine superiore dì qua e di là

sono addetti .si revcrendissinii , grinreriorì at clero annes-
so dei partecipanti. Ai termine degli stalli, e propriamente
a 65 palmi dal primo ingresso del presblicrio,è sito l’altu-



re maggiore
,
isolato dal fondato di marmi, lo questo ma*

gniflco altare si loda priocipalmaote l'aljbastro> il brocca*

tello di Spagna y il giallo eri il verde antico. Semplici ed e*

leganti oe sono i bassirilìevi ,
svelle e bene adatte le cor-

nici. fi di stile romano: valse ben 4,000 scudi al vescovo

l.orenzo Villani. Vuoisi architettato sul disegno dell’altare

maggiore del duomo di Nola, ove il Villani nella sua lumi*

uosa carriera di vicario generale aveva coadiuvalo monsi-

gnor I>opct Fonzeca
,
gran diplomatico, poscia traslatato

alla sede palermitana. Quattro alti pibsiri sostengono la

gran volta a scudella del presbiterio.

Le navale minr>ri, posciacbè sono intersecate dalla tras-

versale, proce«Jono ind’innanzi col livello del presbiterio,

ai cui bli esterni , divisi con quattro piloni ricorrenti ai

preeodeoti, aprono due capaci comprensori coperti da due

spziose volte a vela. I comprensori non si comunicano

p«^r la interposizione del presbiterio. V’ è un altare per

parte , ambi pregevoli per la profusione dei marmi e la

maestria dei lavori
,
di sani’ Anna a sinistra , a ininrilta

dflb (lifconcisione di nostro Signore. Quello della Circon-

cisione è d’ordine corintio, e su due pilastri con basi e ca-

riielli dello stess’ ordine posa un leggero cornicione ,
e

frontone triangolare. Nei marmi poi dei fondati laterali si

veggono intagliati 5H cassettoni scompartiti con simme-

tria , e chiusi a cristalli : vi si conservano altreianle urne

d' insigni relìquie debitamente aulenl cale, fi posto il tut

to con aspetto di amena novità,e fu il prelodalo Villani,che

fece pure a sue spese eseguire quesl’alira ^nd’opera. In

onoranza di quel Sommo, che alle viriti più finite delFepi-

•copalo aggiugneva genio vasto ardente infaticabile, amico

dei poveri, grande amministratore, padre della patria e fi-

lantropo più che paziente in lefiipi tristissimi ,
fu accanto

a si nobile aliare eretto un busto in marmo , ed una bpida

io cui si legge:

LAVUEllTtO . T|tLA5I0 . POItTIFia. O50P0trTAiro
VIETATIS . STVDKtarV . LlTTERABVaOVR . aDSEBTOKI

ALTORI .EOR^ORTM . PARF.VTI . PVBLICO

QCOD . AD . liriVS . TEMPLI . DIG51TATEM . AMPLlFICATtDAH

TRTEJIl . UG5E0 . 8VBLATO

ALTARE . MAXIMVH
ITES. rr.AtTEBVM.AD.IIiVIRAM . PERLITAM>AII .ROCTIAV

FBo.Anni.HSis . DKrvRrroRvii . expiardis

POHTIPICIS . MAXIMI . ITrDTIXiEHTtA . ATCTVV
SKLKCTIORE . VARIOQVE . MARMORE

AR . IHCIIOATO . inPEX.SA . SVA • ERF.XBRIT

QVODgVF. . SACRARIVM . AVRÒ . AIOERTO . GEMMIS

PLVRIMAQVE . SVPKLLECTILl . DiTARIT

COLtEGIVn . CANORinORVN . PBF.SBYTEAORVII0VK

MVLTOS . ADPRFXIANTIVM . AVHOS
ANTISTITI . MVItmCEirTISSlMO

A . I) . VDCCCXXII

Fmalnaenle le navale minori pongono capo in due gra-

dinate opposte di pianta reii.ingulare con lese larghe pai

int 8 ,
per le quali si rimonta in due vestiboli quadrali

,

sili ai bli del cappellone che precetiono.

E consacralo a Nostra Signora dal titolo surriferito della

Madia. I.a sua pianta lalerìzia si eleva di Si |>almi dai

piano del pre<.biiprio
,

«lopra cui sporge con balaustri di

breccia di .Spagna , e gli cresce maestà la sua volta a scn-

della , la più vasta delle t.inte enumerate «li tal forma. I>i

palmi 49 dall'un lato all’altro, si estende per 40 alla

litilausiraia in direzione della navata grande
,
che n’ è tulla

signoreggiata. V unico aliare
,
che ivi s’innalza rimpeuo

alla porta maggiore ed airarmadio sovraimposio dello sa-

cre travi , costituisce coll’ara massima «lei presbiierio sol-

loposla alla babusimin , la vednin più cospicua delb basi-

lica monopulitana. I.’aliare in parola |K)sU> a cavaliere del

capo della croce è fiancheggiato da quaitro colonne, due

per lato
,

d’ ordine corintio del diametro di palmo 4 n5 ,

1

cui fùsii lunghi palmi sono incrostati di verde antico
,

aventi i capitelli e le basi di giallo di Siena. Sorrette da
quattro pesanil piedistalli rivestiti dì marmi a tre colori

nelle prime, seconilc e terze facce, vengono sormoniaie
da un cornicione e frontone anche di marmo. Nel centro
del frontone si ammira l’ Eterno a rilievo in bianchissimo
marmo statuario, contornato di giallo di Siena — Inter-

medio alle colonne c un fondato di un altro bel venie, md
cui mezzo è praticata una nicchia guernila di l.'irghe mo-
stre di argento di pregiato bvoro, e de) pari inargento
sono i due angioli che sostengono ai lati le d» lie mn>tre 6
cornici — Una serica iniebla a ricamo, una lamina di iir-

genio con rilievi dorali
, ambe internamente amovibili

allo insù con cordoni di seta
,
e finalmente un tersissimo

cristallo, chiudono la splendida nìcchia, nella quale si

venera la immagine approdata io Monopoli con tanta novità
di prodigio — Si crede di quelle che furono bersagliate

nelle guerre dei posteriori iconoebstì , e che sotti atta al

furore di quegli empi, venisse mandala da mano pietosa
sulla modiafa dei cedri al destino che le sr^gnavu il cielo—
E in tavola alla palmi 4, brga 3 : figura b Madre di Dio
snpraornata di un manto nero voluto di foggia gretta

, e
Cristo pargoletto assiso sul manco braccio di lei, vesiitu

alla lunga con fermaglio al cinto. Avente egli b tritia co-
me atteggiata a benedire

,
colla sinistra stngne un papiro

a cilindro
,
listato di tre fila di color di rosa. Cìù della ta

vola isiessa sono due figurine
,
che orano genuflesse : l’una

con assisa di color rosso sotto il braccio destro delb Ver-
gine pare rappresenti una donna

;
l’altra appii^ del Bam-

bino é io abito nero e rappnerio, diresti alla b-isiliana.

V’ ba chi dice tal dipintura di S Luc.i . attesa b molla
sua conformità con te .a tre tenute di quel pennello; la-

sciando a chi S.T il decìdere del merito di cosiflalta opioin.
ne

,
e delb provenienza

, se lia |>ossibile
, de! quadro di-

scorso
, siam lieti di annunziare ad un pubblico, che nei

b immagine della Madia
,
venerabile quanto antica

,
si ha

la città di Monopoli il pegno più invidiabile della pre^Jìle-

zinne di Maria o(«tra signora. Fra i gioielli decoranti la

preziosa efiìgie merita esser notala le croce pettorale del
sullodato Villani, moniaia di brillanti con altre pietre di

alto valore. E richiamano l’aUenzìone i due diademi di
oro che coronano la Vergine ed il Bambino , «lono del Ca-
pitolo di S. Pietro di Doma. Ultimamente abbiamo osser-

vam la epigrafe incisa con industria negl’ intagli dì ambì i

diademi; b riportiamo come si legge sul diadema delb
Vergine.

REV.”" . CAP.'-™ . S . PE-

TRI . DE . VRBE . HANC . CORONAM

AVREAM . EX . CERATO . IIX . COM

ALEXANDRI . SFORTIA . IIVIC

B.M.V.D.D.AN. 1769.

Rammorbidire la pietra fino al segno di farle vestire la

mollezza di no drappo gentile, non è l’tiìlimo miracolo
della scultura. Sotto questa veduta è un moniimenio d’arte

il panneggio di giallo brecciaio, dm si spiega al disopra
della nìcchia sul verde del fondato. Orlato di un merletto

di colore biancastro
,
che non temerebbe il paragone dei

punti più belli usciti dalle mani d* un’arame francese o
britanna

,
scende con mirabile leggerezza dilatandosi nel

mezzo
, e restringendosi ai lati con ripiegature molli e

sinuose. Nel centro del panneggio due angioli sostengoop
ima corona imperiale: l’argenloe i fini lavori dell’ima e
degli altri formano cogli ornati già esposti della nicchia

una rlecorazione che sorprende.

Ma le notate finora non sono già tutte le meraviglie del
preclarissimo altare : chè fan bello accordo due simulacri
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di marmo bianco della grandezza di uomo, di qua e di la

dalle colonne ad un* altezza proporzionala. Dal corno del

l'epistola è S. Giuseppe^ dall’ opposto Tarcbangelo Mi

chele
,
cbe in mostra espressiva trita il capo al dragone.

i;n recente scrittore delle notevoli varietà del regno gli ha

detti del rioomalu scalpello di Lionardo da Vinci, Rgliuolo

di Pietro notajo della signoria di Fiorenza « esimio pitto-

re , valente scultore
,
grande architetto

,
ingegnoso ciillore

della geometrìa , dell’ idrostatica, della meccanica, della

musica*, poeta ed eccellente prosatore: si è ingannato.

Delle dodici statue di quel genio vastissimo ornanti un

tempo l’interno di questo cappellone, e rammentale dal

Bolero nelle sue relazioni, s'ignora sventuratamente da

noi posteri il destino. Il da Vinci, come ne scrive il cav.

Gius. MafTei, chiamato dal re Francesco I. mori in Francia

nel maggio del 1519, e le duesUitue anzidetto furono ese-

guite posteriormente a cura del (^ipiiolo cattedrale, ciò

che costa da sua conclusone del 12 marzo 17.‘i2. Esse fu-

rono le prime incisioni di un egregio napolitano. Conque
8te primìzie otteneva il premio delle prime pietre esposte

in pubblico cimento* diede opera più industriosa, e a si

bei fiori facendo rispondere frutti più preziosi
,
divenne

il Sammartino, Tautore del Cristo della cappella Sanseve-

rn — Queste ed altre rarità del cappellone nella Madia di

Monopoli sono una magica attrattiva, ed ogni sua descrì-

zinne torna inferiore al vero...

Iv6 decorazioni architettoniche, che la chiesa presenta,

sono tutte dì stile romano. I pilastri sono d' ordine corìn-

tio, a faccia di ciascun pilone
,
di larghezza 2»6 con poco

sporto dal muro, e sopra è un cornicione deU'ordine stes

so, e sur esso un attico dell’ altezza di palmi 10, donde
le imposte di tutte le volte. Sul cappellone rarchiietlura

é la stessa , diminuita semplicemente nelle proporzioni.

I) rìvestimenio delle mura nello interno del sacro edili

zio varia. In tutte e tre le navate, fino alle braccia della

croce, è di stucco semplice
,
anche nelle decorazioni

;
le

porzioni poi , che dalla navata trasversale si estendono ol

Ira, hanno I muri dritti dì marmi colorali, le volte ed

archivolti a stuccò) lucido armonizzato nei colori coi mar-

mi sottoposti
\
le decorazioni , i fregi dei pilastri

, i capi

telli , le basi, i cornicioni quasi dpi tutto incrostali di

marmi colorati. Similmente il disopra de) cappellone è a

siliceo lucido variamenti; colorato, e le sue mura , com
presi i vestiboli

, sono totalmente rivestite e sopraornate

di marmi dei più ameni colori, ed avvicendali nei più gra-

ziosi disegni. Il bianco della Bocchetta , il giallo lineato

dì Mngooae
,

il diaspro e broccatello di Sicilia ,
la breccia

rosala df Trapani
,
ecco I precipui marmi adoperati a no

biliiare le porzioni da noi distinte del tempio. In esse ap-

punto la preziosità delle pietre impiegate e la eleganza del

loro avvicendamento scemano ogni pesantezza dei dettagli

de)l’architemira,e danno al lutto insieme un aspetto bril-

lante ed allegro.

Qt'ADRI Pte* nOTETOLI DELtA CBIUA

Aliare di S. Michele,

Il dipinto rappresenta l’Arcangelo In alterco con Luci

fero su) corpo di Moisé. Fu eseguito nel 1623 da Jacopo

Pa'ma il giovine, che sì volte dìscepito del Tmiureito. I.a

composizione, per la disposizione delle figure e le prò
prieiù dei caratteri , non è delle migliori sue opere. I chia-

ri sonosi oscurali uo tantino,e si è perduto quello che era vi

forse di prospettiva aerea. Il colorilo, ov*é libero, é molto

lodevole e pieno di verità. Il disegno in generale è buono
\

solo nello estremo si manifesta alquanto di negligenza.

I

Altare di S. Jacopo»

Vedcsl un quadro di raro pennello, flguranle l’appari-
zione del santo apostolo io Compostella. L’assieme edella
più bella maniera, puro il disegno, in grado sommo la
grazia. Nell’alto sta espresso l’aiuto del cielo dato a) san-
ilo da due angioli

, cbe grmdicano il nemico: sono le figu-
1 re graziose

, naturali e di un dolce effetto, più io basso e

I

quasi nel i:eniro un brioso destriero, e sur esso la nobile
|l figura di an guerriero piena dì espressione e vivezza la
ijcui testa, una delle più belle cose, ra(rhiude luil’i pregi
i! cbe si possono desiderare. La mossa del destriero ollrcroo-
1

do singolare
, di in preferenza nel davanti

, domina poten-
lemoDie gli occhi o l’animo di chi lo rimira. Assai bello

‘libero, largo si é l’ombreggio; molto vigoroso, forte e na-

i

turale il colorito — t;jù pinse la stessa mano maestra con
meraviglioso effetto più figure peste dalle zampe del de-
striero, e scomposte <b Ila spda invitta del guerriero— Il
{tutto è rappresentato in gronde, e nella forma più imponen-
te c variata. Questo imprezzabile dipinto, a giudicarne dal-

,
Instile, vuoisi appartenga alla scuola veneta, che nel seco-

Ik) .Wll dominava nelle provinole di Puglia: disgrazia cbe
non gli dà il sito la luce sufficiente.

Altare del Sagramenlo.

Tre quadri ad olio ne adornano la cappella
;
son opere

jdel celebre Francesco di Muro. Il primo, ch’è grandissi-
• mo, situato in fondo

,
fu eseguito nel 17;V»

; rappresenU
jl ultima cena di Cnsto. figure sono aggruppate, ed
• hanno la propria espressione dovuta a cosi memorando
iratlenìmento. In questa tela l’ariisla si mostra felice inler-

I

peire di quella verità tipica
, la quale è il mezzo più eah*-a-

|Ce dell’arte per parlare al sentimento, e commoverlo. Tu
I
senti le partile iremenile del maestro: lo ni dico che uno di
toi mi trudird

, ai che il risentimento della coscienza che
,

traspare nell’aria scura e nelle mosse di un solo fra I com-
imensali, diversamente atteggiati a sorpresa, senz^i che il

cerchi, ti avverte del fellone — Il quadro peraltro pare
non terminato. Il colorilo, btmcbè armouizzi bene, éde-

I

bole: nel disegno v’ è qualche scorrezione, e nei drappi
poca trasparenza — I due ovati rappresentanti, quello
del corno dell’ epistola il sacrifizio di Abramn

,
l’oliro di

rincontro la cena nel castello di Emmaus
, sono piìinuiti,

hanno maggior diligenza, e n'é il colorilo più vigoroso.

Altare delta Circonciiione,

Il quadro maggiore immedioio all’altare A di Jnropo P.i|-

;ma il vecchio. Eseguilo a cura della città ac;»usa di un

I

volo
, venne situato la prima volta nella chiesa del soppres-

{ so convento dei minimi. Il subbieiio preso da) dipintore é

I

felicissimo. Nel basso espresse a manco un martire ilenu-
:

flato avvinto ad unalt>ero, e trafitto nel Iato sinistro eoo
dardi: ricorda Diocleziano, che dannò a tal supplizio il

;
nobilissimo Sebastiano, prefetto della prima coorte. La fi-

gura ha tutte le qualità cbe si possono pretendere dalP ar-
-te emola della natura. La testa di scurcìo in ombra è dì
una esecuzione e di un contorno ammirabile, e non pare
colore

, ma carne. 1 1 davanti del tronco
, a cominciare dai

• giugulo, lotto disegnalo con diligenza scrupolosa, é di

I

un colorito vero epasloso, conviva ebbera luce, spic-

I

catodal fondo, e all’occhio, senza cbe si abbia a cercare,
I si presenta. ^uisita n’é la morbidezza delle cosce, per-
feuissimee di un rilievo sì stupendo

, che mm si saprebbe

I

desiderare dipintura più londeggianie, e non minore èia
finezza del disegno Della estremità

,
il lutto prova di sccu-

!

rogiisto,edilunghi e pazienti studi sul vero — A dritta
della stessa tela è raffigurato un pellegrino ci>n bordone i

è il samodi Monpeliicri, protettore degli appcstati: Far-

. C'.oo^lc
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tista diede nel sogno, per averlo espresso tenero della pie

là con gli afiliiii—È sopramroodo stupenda la figura delia

Vergine neiralio di questo gran quadro, sì per la vita ebe

le brilla nel viso, come per la gentile movenza aiutala da

fina grazia e da correttissimo disegno. Colla testa indi

nata dolcemente guarda con afif^lto il venusto suo Pargolo,
^

ebe festoso e rìdente pare voglia sprigionarsi dalle braccia
i

materne. É sosteouta da un coro di angioletti tra nuvole:

la maestria ioimiiabile di questi putiìni concilia al vecchio

Palma un onore lo più grande che si pensi, perchè dimo I

atra il genio dei Tiziano trasfuso nel nobile allievo.

Sovresso il quadro descritto è un altro in tavola della

Circoncisione di Oisio bambino, di composizione sempli-|

ce
,
ma piena dì sentimento. In posto eminente è figurato

il sommo sacerdoti: coi rispondenti indumenti , assiso in
|

semb-anza maestosa, ed atteggiato piuttosto a fierezza. Più

in basso a manca Maria, luna candore, palesa nel bei suo

volto la tenera giovinezza di vergine, Tamore di madre, la

sommissione al divino consiglio. Ha tra le mani in pannili-

DÌ il suo bimbo : quanta divùiità nel suo splendore ! quanta

amabilìih nella corretta leggiadria delle forme infantili t

sembra un raggio di amore. Nello stesso piano a dritta é

im’aiiempata e veneranda Ggura in barba prolissa con ba-

cino, in cui scruta atlesameote gli apparecchi della sacra

ceremooia, e più sotto un levita in atto di pregare.Quesia

graziosa dipintura di Marco da Siena meriterebbe di stare

più in basso.

Altare del Rosario

Alla magnlficena deiraUare,la coi mensa è sorretta da

due aquile di pregiata scultura, risponde il merito del di-

pinto, in cui si ammira il pennello di Giuseppe Uoniin.Nel-

l’alto la Ketna dei santi si erge sopra globo celeste, che le

fìi sgabello. Colla dritta soavemente distesa porge il misti

co serto delie sacre rose, mentre solleva eoo dilicalezza sul

braccio sinistro Cristo L^mbino. lo bella cd amorévole e-
]

spretsione f^li sembra un pensiero rapilo al cielo
,
e rin-'|

viaio al cielo. L’aria di lesta della Vergine, il volto, ì ca-

pelli, la decenza delle mosse semplici e dignitose, le sottili

sfumature, un panneggio tutto vero e trasparente, la glo-

1

ria, sono dì disegno elettissimo, e sono tanti elogi del ge-'|

Dio corretto deH’artista. Non è meno vivo il gruppo dei più
;

santi figurati nel basso. Si attirano T ammirazione tra gli I

altri, a dritta il patriarca Domenico caratterizzato dai ca-
|

gnoletlo colla face in bocca, a manca il da Paola ed il Fer-
'

rerit tutti poi sono trattati in grande, e con franchezza di

pennello. Tante grazie nelle forme, tanta sentità nei volli,

vanamente cercheresti nelle mondane idee. In una parola,

questo quadro prolonobile del Conilo é di un effetto genia-

le, ha leggiadria e morbidezza di disegno, naturalezza ed

accordo di colori.

Aliare del Redentore e famiglia di Zebedeo. I

Vè un antico dipinto in tavola. A Cristo, che sale cogli l|

Apostoli in Cerusatemioe si fanno incontro per vìa i figli

di Zebedeo, la cui madre il richiede importuna, che l’uno

gli segga a dritta
,
V altro a manca nel sito regno eterno.

:

Gesù in pie li tiene il centro, e la prima attenzione guarda

per lui. Da sinistra sta la vanitosa rennando i figli
,
grnp- ‘

jjo espresso con tutta proprietà di caratteri. Ti sembra u-

dire i superbi accenti della donna*, ed il sito, la compagnia

e ratieggiameoto ti dicono, esser lei dopo Gesù la figura'

che più interessa rocchio e l’animo del riguardante. Delle!

fattezze ed affetti della madre e dei figli, potè ranista va-|

lente sc^liere esempi nel mondo. Dall’altro canto gli apo- H

itoli COD gli sguardi e roovimeiiti variamente sospesi
,
sin

H
lasciano trasparire l’impazienza del non grato trattenimen*
lo.Allo sdegno di loro fa bel contrasto la mansuetudine di

Cristo, che deprime negli arroganti l'orgoglio sentito, ma
senza alterare la calma di chi veniva a comparire i dirmi

I dell' umanità. Molla filosofia si ricercava per ritrarre il fiu*

^

lo biblico prescelto, e Giovanni Bernardi, autore del dipin-
to , seppe impiegarla con felice successo. È la poesia una
pintura parlante, ed é la pintura una poesia muta

;
ma il

quadro del Bernardi li parla, e con linguaggio che incanta.

3- La CANONICA

bella per l’ampiezza. Rivestita dì legno di noce pre-
senta ai due lati per la lunghezza di palmi 56 molli arma*
di disposti a tre ordini. Vi è in Tondo un altare, e disopra
un quadro grandissimo dell’ Assunzione di Maria in cielo.

A cura della signora Gen>oima Katghera fu eseguita da A-
lessandro Franzino da Verona. Ornava la volta dipinta del-

la navab maggiore della chiesa demolita nei 1743; oggi,
per la mam^anza della distanza e situazione conveoienle

,

sta senza il suo mollo alleilo: peccalo! Il Venosino nel suo
capolavoro dell’ epistola ai Pisonì assimilava la poesia alla

piniiira, qua si propiia $tes^ te capiet magie f et quadam^
et longiue abstee. La composizione nelPassieine è grandio-
sa. Nell'alto la Vergine , compresa la gloria

, ne forma la

parte più interessante. Gli apostoli nel basso sono trattali

nel grande, e con franchezza die attira. Le teste soprattut-

to hanno una vivezza parlante
, od appariscono ricavate

dal vero. Di questa tela è pregio distinto un colorito molto
geniale, e bene equilibralo.

3. Il CAMPANILI
Sorge a dritta della fabbrica dell’erto cappellone della

Madia. Fu eretto nel 4660 colle somme ingenti del chiaris-

simo monsignor Cavalìen, napidiiano, stato già arciprete

mitrato della reai cullegiata di Aliamura
, doude nel 466-Ì

I

veniva trapiantato nella Ghiesa di Monopoli a governarla
da vescovo. Deve a lui pure questa ciiià l’erezione e do-
tazione del seminario diocesano

,
oggi capace di cinquan-

ta alunni» Il campanile di tanto prelato , di pianta qua-
drata

,
ha di lato alla base palmi 45, e si estolle a pirami-

de rettangolare per palmiSiO.SigDoreggiaDdo tutte letor-

ri campanarie delle chiese monopolitane, apre alla vista di
chi vi ascende un orìtzonde il più ameno e vasto da non
cretlere. I.' occhio iafaui del riguardante si spazia, al sud
lungo un oliveto di miglia ventolto, conlermìnato da coro-

na di fertili e pittoresche colline , ultime figlie del padre
Appennìno.e dall’est al nord ovest suM’ampiezza delTAdriu-

tieo che azzurreggia. Ai cinque plani che ne partiscono

rinlerno, ronotasi per delle gradinate a chiocciola. Nell’e-

sterno son e<si distinti con altri tanti corniconì sovraim-
posti a pilastrini locati agli angoli, al primo piano toscani,

all’ ultimo compositi, ai tre di mezzo dì tre ordini, dorico,

ionico, corintbo. Ciascun piano ha quattro lumi o finesiro-

ni terminanti ad archi di pieno sesto.

Finalmente è sormontato il turrito edifizìo da cupola et-

tagona di sesto acuto , e per tutta l' altezza designala n* è
l’esteriore abbellito di bassirilievio di un bugnato, che i

ludibri irreparabili del tempo non han poiuio ancora di-

struggere iDteramenle.Coa si ammiralo monumento,e con
più opere altre illustri I* immortale Giuseppe Cavalieri ri-

verberava di gloria il suo episcopato, e la riconoscenza de-

gli ammioistrati rimeritava la tomba di quest’uno

« dei magnanimi pochi a ch’il ben piace »

con un marmo
,
ed una iscrizione interessante eh' è la se-

guente :
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D.O.H.

D . lOSEPHO . CUVALERIO . EPISCOPO . MONOPOUTANO

VlimjTE . MERITO . CRATIA . ERVDITIONE . ILLVST:"“

QVOD . HANC . VRBEM . AD . ERVDIENDAM . IVVEMVTEM

IN . SACRIS . AC . CIVILIBUS . LITTERIS . SEMINARIO . AVXERIT

m ie . PASCENDO . GRECI . VERBO . DEI . DOCTRINA . EXEMPLIS

Il . AC . XXX . ASNIS . INTENTVS , AC . VIGIL . SEMP . EXTITERIT

DIVO . lOSEPHO . SACRARCM . VIRGINVM . COEXOBIVM . EREXERIT

HAS . ARAS . SPLENDIDA . SVPEI.LECTILI . EXORNARIT

ALAS . TEMPLI . HVIVS . PICTIS . LAQVNARIBVS . CONTEXERIT

ERECTA . A.FVNDAMENTIS . PROPRIO . AERE . CAMPANARIA .TVRRI

AVCTO . MAGNAE . MATRIS . VIRGINIS . CVLTV

DIVAE . ANNAE . EXCITATO . SACELLO

PRONA . SEMPER . IN . PAVPERES . MANV . CONTRACTA . IN . SVOS

NATO . ANNO . REPAR . SAL . MDCXIV . XIX . KAL . SEPTEMBRIS

DRNATO . ANNO . IlVM . SAL . MDCXCVI . XVIII .JUL . SEPTEMBRIS

XVHll . ANN . V . I . PR-.*'® INTERPETRI . NE,\POLI . QVA . IIABVIT . PATRIAM

ALTIMVRI . Vili . ANNIS . ARCIllPRESB:*" MITRATO

EDITIS.IN . LVCEM . IN . V .1 . PRAECLARISS:'* SVI. INGENll. MONVME.NTIS

NE . TOT . IMMORTALITATE . DICNIS . SVA . DEESSET . OPERIBVS . VITA

CAPITVLVM . MONOPOLITANVM

LAPIDEM . HVNC . TESTEM . AMORIS . TESTEM . DOLORIS

P.

AN.A.P. V .MDCXCVIII.
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Il duomo che slamo venuti rijfuardando in un doppio a-

1

spetto, storico ed artistico ,
fu dichiarato di giiispadronaio|

regio nella convcniione seguila tra Clemente VII e Carlo!

V Imperatore. Tralasciati isuoi numerosi inservienti ,
die

aspirano ad essere immessi nei casi di vacanaa nelle par*|

ledpaiioni
,
dei 48 nfllxianli del gremio.venliquaUro sono

deir ordine dei prebendati una col vescovo presidente del
j

collegio ,
dodici di secondo ceto,nomati mansionari , e do-j

dici pure del terzo,col godimento dì tante cappellanie col-
j

lalive, e qnesti ultimi, appellati numerari ,
hanno sul roc-

chetto la particolare insegna di una mozzetta prelatizia.^ I

secondi ed i terzi sono subordinati ai primi m dieimr, e in

lutto che forma diritto di Capìtolo e preminenze.! reveren-

dissimi ed ì mansionari indossano ioti’ i giorni sul rMchei-

IO una cappa distinta di colore,con pelliccia ordinariamen-

te per l’anno» senza pelliccia dai primi vespcri della Peo-

tecnste a lutto il tempo che precede Taltro dell’ Avvento :

ma i reverendissimi, decorali del titolo dì abati fin dal se

colo dodicesimo,in virtù di un diploma di papa Alessandro

IH , colle note insegne civili di uno coiidiano possono nei;

pontificali e processioni di solennità maggiore assumere la -

sottana dì color giacinto, In tutto orlala alla vescovile,e col

fherico caudatario. S<in essi ripartili per quello che riflette

le funzioni pontificali del vesc»vo in canonici presbiteri

,

diaconi ed ìpinliaconi. L’archidiacono e l’.'irciprele sono le

due prime dignità del collegio , la terza e la quarta i due

precenlori, tutti e quattro colla sola preminenza corale, e

senza prevalere nelle elezioni degli ofllriali , e risoluzmni

che si prendono dal corpo rannnicamente. Il teologo ed il

penitenziere, puramente oflicii ai sensi del diritto comune,

non hanno preminenza meno che quella eh è loro accor-

data » copie a qualunque dei canonici »
per la sola priorità

del possesso. La cura, stata per Io innanzi sempre a carico

del vescovo,che la confilava a due economi amovibili pen-
siomiii a sua spesa, con decreto del 1815 di Gioacchino Mu-
rai, fu conferita ad un novello canonico con assegnarghsi »

olire la prebenda e porzione spettantegli come a membro
del Oipitolo, due altre porzioni canonicali vacanti allora

,

e queste per congrua particolare della cura. Kieninia nei

re,ili di>minì di qiià dei Faro l'augusta famigtia dei Borito-

ni, e propriamente nel darsi un sucoessore al primo istal-

lato, SI volle da individui del collegio piatire appiè del iro-

no del sovrano, afllne di vedere ripristinati t due canoni-

cali soppressi, o riuu'ti come si vi>giia dire scuza interven-

to dei supremo pasture delia Ghiesa; ma trionfò nella luna
il smmdo promosso, gìovan iosì a nostro credere delle sa-

natorie con che venivano metJirale le piaghe dei governo
militare. Ed è avvenuto non altrimenti » che la cura del

duomo si trova unita alla canonia; la quale rimasta quan-

to al titolo presso il vescovo cui abaniico incombeva
, sta

quanto all’ abito pena capilulum, per la ragione della sua

congiunzione allacanonia,edè puramente ncU'atloìn mano
del canonico curato. Questo esercente della cura , fuori le

funzioni giurisdizionali sopra i filiani dell' ampio suodi-

sireiio di città c di villa
,
pari a qualunque del suo reto

non vanta altra preminenza, che la comune a tutti dell’an-

zideita priorità del possesso. Abbiamo scritto del suo di-

stretto
y
perchè ve n’ hanno degli altri nel perimetro della

città antica,pertinenti alle quattro riceitizie, ciascuna del-

le quali ha una fonte battesimale indipendente, con un cu-

rato rettore della chiesa
,
e capo dei preti che la servono.

SilT.itii curati delle ricettizie con massa comune stabilita

neil’iiliima forinuzione dei piani sono nominati parrochi

con tulia verità di parola e di cose, hanno le giornaliere

insegne civili alla maniera dei canonici ,ed nssiimono sul

iroccliuuo un almuziodi color cremisi
,
contornalo di pel-
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liccia bianca. I loro capìtoli
, ae possono dirsi tali

,
defila-

j

no nelle processioni immediniamenie dopo il corpo del se-

minario , e loro tien dietro il numeroso clero della catte-

drale- Cosi comparisce un solo corpo, ed il luo<;o convo-

glio, che comincia dagli alunni di prima età
, è preceduto

da una croce unica
,
ch'èia patriarcale altrove menzionala.

Nella cattedrale, ad eccezione deirarchidiaconato pri-

ma dignità.sempre di collazione pontifìcia, lealire preten-

de si conferiscono dalla santa sede e dall’ ordinano colt'al-

temaliva dei primi e secondi sei mesi
,
ai termini dell'an.

del Concordalo del 1818. Per la prebenda teologale

corre altra regola certa e stabilita , ed è che essa si prov-

vede a vicenda, dalla santa sedeodalTordioario per nna

fiata ,
e per l'altra dal (iapiiolo reverendissimo in qualun-

que dei mesi dell’ anno accada la vacanz.'i
,
nel qual' ultinvo

caso reietto a pluralità di voti segreti ricorre all’ ordina-

rio, per averne senz’altro la canonica istituzione.

Nei tempi anlati
, afìloe di ovviare ai bisogni del vesco-

vo, non dolalo in allora di beni suRlcicnli alla decenza del

grado, i componenti del Capitolo devennero ad accordargli

durante la vita rusufrutio intero di due canonicati edi una

porzione presbiterale della chiesa , coll’espressa condizione

di non intendersi con ciò, che rimanessero lai beni infìssi

in perpetuo ni patrimonio della mensa. Per il che fu san

zionato, cheairarrivodi qualunque novello vescovo sus-

seguente dovessero volta per volta assembrarsi le dignità

ed i canonici ad oggetto di risolvere, se piacesse o no ac-

oirdare il simile godimento al prelato novellamente venu-

to. — Se nel pericoloso esercìzio del pastorale non ammi-
riamo altre glorie

,
che le acquistale provvedendo al bene

stabile dei presentì e futuri colle ottime leggi e colla giusti-

zia , è a lodarsi sotto questo riflesso uno dei benemeriti ve

scovi di Monopoli. .Monsignore Alessandro Manfredi ed il

Capitolo cattedrale e clero fecero convenzione e costituzio-

ne per se e loro successori
, che le porzioni canonicali colle

nsj^ttive prebende, e luti' i benefizi di chiesa di qualun-

que natura
,
non si potessero conferire d:ti vescovi prò

tempore se non a preti e cheriri nativi della città, anche

perchè l’altare fosse servito più Indevnlnienie, sono pena

di nullità della promozione che si f;tc**sse in contrario. Ap-

pare il lutto dalla Pergamena A’.V//. e dot r.* :£ delCar^

chivio 28 t^fo, e [agl. 12.

Va collegio gesuitico
,
una congregazione di PP. cele-

stini
I ed ì coDveoli ben messi dei domenicani

,
dei carme-

liti , dei minori conventuali
,
dei teresiani , dei minimi , ir-

radiavano di non poco splendore l’avita devozione del po-

polo inooopolìtaoo.Nel turbine delle vicende politiche spar-

vero tutti da noi coir opulenza che si avevano redaia dai

nostri maggiori
, e non è V ultima a menar lamento delia

perdita gravissima b gioventù delle nostre famiglie.

Nella casa dei sopprimi PP. predicatori, la cui chiesa

non è scarsa di pregi per le sue gotiche maniere ed ammi-
rali dipinti, han fermala stanza da non molto i zelanti

preti di S. Vincenzo dei Paoli. Questa recente fondazione è
provenuta ila due pingui eredità legate alla Congregazione
della Missione nelle uiiiine tavole testameniarie di un de-

funto canonico monnpolitano dei cavalieri AfTaUli, edi
una signora della chiara famiglia degli estinti Deluce.

Sotto la giurisdizione del vescovo sono tre agiati cenobii

di vergini claustrali , due deH'ordìoe cassinese, ed un
terzo di Clarisse, ed ioohre un cooservatorio dì rifugio

airunesià delle orfane e donzelle d’iuiligetili genitori. Hi-

mangono tuttora due famiglie di frati questuanti. Lesene
confraierniie laicali

,
quasi tulle fornite d'immobili a suffi-

cienza, SODO maotenuie con lustro. Nel convento degli ex-
carmelitì risorge con magnificenze di fabbriche e con sag-

gezza di statuti l’ospedale destinato ad accogliere i poveri

ammalati di ogni condizione.

V. come termine di questa scritta, ove ci occupammo dei

fasti religiosi della città nostra, non dimenticheremo di ri-

cordare il (iamposamo di Monopoli, inaugurato in questi

Dilimi anni con tanl’aiile della salute pubblica. Un prospet-

to eoo colonne sormontale da frontone abbellisce la facciata

della necropoli monopoliiana. 1 sepolcri sono riparlili in

varie sezioni, e queste ricoperte di pietre calcaree ben le-

vigate. Gl* iuiermedi viali sono desiioati alle piantagioni,

capaci d'inspirare una dolce melanconia io chiama passare

fra le tombe dei suoi cari estinti qualche ora senilmeniale.

Una semplice pietra serra la fossa di chi fini senza distinzio-

ni religiose 0 sociali; un tumulo di esterna onoranza difen-

de dalle innocue ingiurie della pioggia la lapida che rico-

pre le uliime reliquie del sacerdote, del civile, e di chi vi-

vendo dava il nome a qualche cristiano sodalizio: ma qua
e là una è la polve, la stessa la putredine

,
uno il sonno

di morte, che verrà mito, quando che sia, dallo squillo

della tromba del giudizio!!!

I PIU7ICESCO VIOLO CAR,* XCSAIO
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MOMEALE

( CbloMi mctropolitan» }

Gn^lielnto II.<1etto il Rimno^teno re della dinaslia nor-

manna « erij^eva nel I474jn un parco di caccia
,
quattro

mij^lia disUDie da fhtlermo^j.ul dorso meridionale del Mon-

te Capato, e precisamente in quel silo, ove rormossi in

seguito il Comune di Monreale , un nobile tempio
, unen-

dovi un magntBco monastero. Colla direzione dì oriente è

il tempio
,
e di stile gotico- normanno. Le sue pareli, co

ininciando dallaliezza di quattro canne circa dal pavimen-

to, vedonsi adi»rna(e di mosaici,! quali li rappresentano la

atorta devine leslamenli , e le imagini de’ patriarchi , degli

apostoli, de’dutioh, e di molti unti ere di Giuda. Lastre

di marmo ,
spezzate a pari distanza da strisce di mosaico,

decorano le pareti dal punto ove finiscono i mosaic: sino

al plinto di pietra oscura, che poggia sul pavimento. Que
alo è formato di pietre dure nella croce traversa

,
di mar

mi nel resto. Colonne di granito orientale dividono le tre

navi,come ancora a queste sono simili quelle che st vedo-

no accanto dell’algida maggiore, ìcui spiccili sono S{>ez

ut) da colonnette di porfido. Tutto cuopre nobile sofllttn,

analogamente dipinto
,
e sostenuto ila grosse travi

,
delle

quali dueancor se ne vedono della fondazione. Si contro

verte tra gli scrittori sul tempo impiegalo nella erezione di

questo tempio
,
non che del monastero annfssnvi; pure si

(xmviene da tulli, e dai documenti ricavati dairan hivio di

Cava si raccoglie,che nel 1 176era abitabile 11 cenobio,e atta

ad ofììctarsi la Chiesa; sappiamo di ratti,che in qiielIVprkca

Guglielmo re chiamava una colonia di cento monaci bene

dettini dalla badìa della Santissima Trinità di Cava, alla

quale
,
sotto la guida di Teolialdn abate

,
affidò la chiesa eil

il monastero. Indipendente lo volle il fondatore, e a richìe

sta'di lui lo dichiarava Alessandro 111 Abatia nuUius.Vre

scriveva di fatti quel pontefice tra lealirecose, a niuna po

testò ecclesiastica soggetto fosse il monìsiero, fuorché al

romano poniefire;che colui.il quale ne fosse legiilimameob>

eletto abate poleNse chiamare qualunque vescovo cattolico,

per conferire ordini sagri ai monaci , o ad altre persone

del monastero ,
perconsccrar gii oli, gli altari e le chie-

se; che l'abate potesse convocar sinodo de* monaci ode’

eberici i quali soggiornassero ne'suoi possedimenti
; e che

godesse l'abate di tulle le insegne prelatizie, cd anche di

ogni ginrisdizione vescovile.

A colali concessioni giurisdizionali , accordate dal pon
|

tefiire , univa il re fondatore una ricca donazione di fendi

castelli, ciuò, chiese, monasteri, de’quall pane ne’domi
|

ni continentali esistevano, e parte nell’ isola
,
concorrendo

i

ì prelati di Ihilermo, di Messina ,
di Girgenti , di Rrindisi

,

di Aogiooa, dtMazani,di Risignano, di Reggio, a ce

dere i loro dritti su quelle chiese
,
possedimenti e città ,

che trovavansi ne’loro rirìnti , e che vennero formando la

diocesi della nuova abaziaja quale seMiene ristretta , se si

riguarda il numero de’ paesi che la componevano, era pn

re estesissima nel su<i territorio, e nei suoi p^nselimen -

1

ti ,dei quali quelli esìstenti nell’Isola occupavano l’esien
,

siooedi 27,.'>00 salme di terra, divise in 72 feudi. Godeva

l’abate su queste terre, castelli , c casali tutta la giuris

dizione tanto spirituale,quanto temporale, in guisa tale che

n'era il giustiziere nato, néaltri poteva ingerirsi adnm
ministrar la giustizia nei possedimenti e sulle persone

soggette al monastero. Decoralo il primo abate Teobatdu

di tutte queste giurisdizioni, del titolo di vescovo Tono

ravano gli altri prelati nei loro diplomi, e questo titolo

medesimo assumeva egtisiesso ne'diplomi del U77.
Gli succedeva l'anno appresso Cug'ielmo abate, eletto

dai monaci, a seconda delle leggi sancite dei re fondatore,

il quale ordinava per se e successori
,
che il prelato doves-

se scegliersi dai religiosi, e dalla loro comunità.
Ardente sempre più Guglielmo redi amore verso quel

tempio , e cominciatasi già a radunar la gente intorno a
quello, chiese ed ottenne da papa Lucio III, nel 1182,
che fosse elevata l’abazia a maggior dignità. Statuiva Lu-
cio in quella bolla, che la Chiesa , siala sino allora abazia-
le, fosse innalzala ad arcivescovile; che fosse iviconser-

;

vato perpetuamente Tordioe monastico
, secondo la regola

di S. Renedeuo; che il vescovo di Catania fosse suffraga-

neo di Monreale (1); che restassero confermale tutte le cou-

(1) Nrl cenno storico soIU Chiesa dì CaUnia, che si lene in que-
sta Encìclowdii drtrKccWsla^tirv, il canonico sccuadurìo bacia-

no Lombardo ha tulnlo gettar dubbi sul dritto mcIropoliUcodel-
rarcivescoTo di Monreale su quella Chiesa, anzi hi rredolo san-
xionare

,
per bocca di Gregorio XIÌI , Ui tndipemienetj dalla ChicM

eolanrte. In l^'itdo quell’ articolo non abbiamo potuto nou osaet-

vare, ch« il troppo amor di patria taloiente abbia trasportalo quel-

10 scrittore da farlo cadere in Uviste ed iu oiui»»iunl . che non pos-

sono alT.itto coonestarsi dalla buuiu fede. Iinpcrucché é uo fatto

storico atiesiAio , non dico da tutti gli scrittori , ma dalla bolla

stessa autografa, eon!«rTata in questa Chiesa di Monreale, ebe Lu-
cio 111 Di-irionalure nel tlK2 a metropolitana quota sedo, allo-

ra abazia nullità , assegnò come suffraganea al nuovo arriresco-

\o la Chiesa di Catania. Senza negar questo fatto ri dice M canoni-
co |.orabardo , che Leone ,

allora vescovo di Catania . ti manifttlà
innpre reptfriUe a t-enerof da luo tvpertore tl meiropolila mofv-
rtaUse Pure se avesse scorsa la .•flriftVi aoem di Pirrl arrelihe tro-

valo
(
A’of . £lcet. J/onr. po^- et .Voi. /iVL C'af.pojp.XUi), che

11 mentovalo vescovo i.e«>nc,circa il llUd.prcstò il giuramento aCo-

I

ro arrivenroro di Monreale . cunie a suo inetrupolita- PassaiMlo !-
ll'anno 1207 soggiunge il canonico l.oml«rdo, che sotto il vescovo
Gualtieri de Palcar Innocmzio IH provvide .rha tl rearorodo Tafa-
fteae reafaaar immune do quolunqne ao^ifeztone rfeirrarrliyacovo di
.t/onreale. ignoriamo invero sitTalta immunità cuocaduta al vesco-
vo di Catania

,
pcn-hà in nessun suture inerilevulr di credeuxa la

iroviamo
, e solo sappiamo e dall abate d'Amico

( Cat. /Il, f. 2, p.
(<S

j, e da Pirri I Aoi. f>cl. Col. p. 533
. ,

che Inoccniio Ut ordinò
a Caro arcivescovo di non nhldigarc tl vescovo (iuallcri a portaci
in Monreale. ]wr pre»Uire il giiir.imenlo, perchè trovavasi allora

occupalo nella carica di cancelliere del reguo, ma di ditTerire od al-
tro tempo questo atto di soggrziune. Tautu fu lontano poi Clecneo-
le VI d,illo s|iogUare la ('hiesa di Monreale di sifTatlo dritto melro-
)iolitlro . die nclbj stesso Breve d«i 7 aprite 1313 , tanto vantato dal
l'anonicu Lombardo, dà farollà ad Kmmanorle Spinola arcivescovo,
di poter esitedire i suoi dritti e le sue ragiuni. e {torcia con altre

lettere dei w giugno 1350 commette all'arcivescovo dì Mi'ssioa la

causa tra T arcivescovo Spinola, e Pietrovescovo di Catania e il suo
Capitolo, il quale senta nvotivo non gli ;icrmcllera di visitare quel-
la Chiesa . avendone Insogno, (/.elio p. 3. n. 171. Pirri .Voi. JCcel.

^ffu. pojj.ll t). Sulla fede di Grosso finalmente concbiude il Lom-
bardo , che Gregorio X HI avcH^esaOzionalo la trNlipenJen:<i detta
Chieta ealanett, «olloponendula iicn:a più al sej^io popofe. Noti-
zia inlerpfsanlissìma; e pure tnrìula da Pirri. taciuta da d’Atni-

I ro. e smentita dai fatti posteriori. Da questo anno 1574 non fa
più motto il canonico l.omtiordo di siffatto dritto , e i fatti occorsi
nei Ire scroti

,
che cì separano da quell' anno, sono totalmente o-

iivessi. e coperti restano dal velo del sileniio. Or ad attestare quel
dritto invitiamo il canonico Lmiliardu s frugar le cario , c cnosul-
tare i libri che parlaiM dei vescovati di Sicilia , e troverà cunfer-
inata la bulla meiitovaU di Lucio 111 da t'.leinentelll.da Innocmzio
Ill.da Gregorio X,da Nicolò III a da Paolo IH,od 1537.Troverà tool-
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craionì , e i drilli ccdnti dagli altri yeswv!

, e prelati
,
di- li mente minorali

,
eh' eran ridoui a nore coloro che nfllchi

cbiarando in questo articolo luua la diocesi della nuova

metropoli ;
che il nuovo prelato fosse decorato del pallio;

che l’arcivescovo fosse sempre scelto da quel monastero, o

olmeoo daU’ordiae benedeiiino; e che la llhiesa fosse sog

gena aU' annuo censo di cento lari alla santa sede. Lucio

ue consecrava colle proprie mani arcivescovo l’abate Gu
glieimo, il quale sostenne silTatta digniià sino al 118!), in

cui muri, ed esercitarono allora ì monaci il loro dritto
,

eleggendo arcivescovo, ed abate Caro , e sono di lui ascen-

devano le rendile della mensa a mille scudi annuali. La

morte del primo arcivescovo fu seguila dopo veniun gior-

no da quella del re fondatore, il quale per propria disposi-

xìone vien sepolto nella nuova metropoli
,
a pie del paterno

vano, tal che si ritirarono nella loro infermeria, ed allora
fu che il dormitorio grande, capace di oiiania leni , e det-
to dal regio visitatore l>iijadcs Tato orbe eeìeberrimum dis-
abitato, e non riattalo cominciò a deteriorare nelle fabbri-
che , a segno ebe oggi non se ne vedono

,
che resteroe mu-

ra malmenate.

Non mtgliorarono le faccende della Chiesa sotto Carlo
O’Angin, né ebbero elTeiio ledisposixioni sovrane perla
restituzione de’ beni usurpali, tanto che trovò necessario
Clemente IV di atiinrìzzare l'arcivescovo Trasmondo a
scomunicare gli usurpatori de’ beni

,
e da queste misure

riacquistò il possesso dell’abazia di Maniaca, ed ouenne
l'ubbidienza dall’ archimandrita di S. Ltia di Carbone, in

avello, e cusi riuDÌvan>Ì in quella chiesa le ceneri di tutta
|
Ikisilicala, ubbidienza che si replicò per T ultima volta nel

la sua famiglia ,
avendovi fallo tumulare gli avanzi de’suoi

jj
12711. Avvenne tre anni dopo il famoso vespro siciliano, e

^ rp.ktaU: nnirniorn aH Pneinn II f.. r Hi n .genitori, e de’ due fratelli Kuggiero ed Énrìoo.

Non guari dopo la mone del re, insorte le guerre per
'

la corona di Sicilia tra Enrico imperatore
, e Tancredi nor i

manno, furono usurpale quasi tutte le terre
,
chiese ei

roonsalen, che possedeva l’arcivescovo di Monreale negli :

stati di oltre mare. A siffaUe perdite sì aggiunsero le mal

venazioni io Sicilia per colpa di Caro arcivescovo, prozio-

cendo ciò foni controversie tra luì ed i monaci, hnebè iL

Cardinal di S. Adriano Gerardo Allucingolo, legalo del pa

pa, c balio nel regno, compose nel 1208 le loro discordie,

mercè un concordato,con diploma di Federico II approva

to. l dissapori suscitatisi tra questo imperatore e Onorio

IH , ed acnesciulisi poi sotto Gregorio IX, cagionarono al-

la Chiesa di Monreale , dopo la morte di Caro arcivescovo

,

una sede vacante di venti anni. Tra questi disgusti e dis-

1

sensionì i saraceni, rimasti in Sicilia, infestavano i beni

della Chiesa in tutte legiii^e;Federico taglieggiava le Chiese

della ventesima parte de loro beni,e a titolo d' imprestilo re

clamava i vasi preziosi e le vesti sacre*, mancava altresì

il servizio delb Chiesa pel poco numero de’ monaci ,
tal

tre rfae da quelVepoca sino t tntlo UserntoXVtt farocio i rrscoTi di

Catania Denaprpicn»ion«di votersirMmrrc da t«lr9og{reiiot»c,d(r8tti

sotto il pointelicatn di ClenieiUe V II , dìM-usse io sagra eoiigrrga-

lioue U ragiuui dri vescovo dì Catania, furuno truvatr uìniuÀrim-

ti.o fuKort.e tre volte si di-cisr dalUsagra ruta in favore dell arci-

Tcscovo di Moiircale.Acchftossi aynarcijlpmrate allora a tal giudiiio

il veacoTO di Catania , ma pos< ia sotto il mime dei cauwimi e dei

suoi diocesani ardì apt«oUar^ dalla terza sentenza , e fu deciso net

1605 in favure del iiM.-lrupolilauo. dirhUraudosicusa giudicata; ebe

però Paolo V per p<M»tilìi io rescritto deiltnaggiu 1607 escluse qua-

lunque nuova appellazione.

Ciò non per lauto rius-si parecchi lustri di nuovo I dioresani di

Catania rollerò attentare al drillo d«irkrcives4-ovo di Monreale, e

quindi ne uscì perentoria dccisiotte della nogra rota sotto li gen-

naio 16U9. nella quale si eoovhiusc, che mustraudosi renitente ii ve-

scoTo. iiiie fomprilmdum ad jwrrtwlum mrdionle auipetaionc , ae

excowvnicadone , el qualenui «ima jil
,
etitim metlianlc imptwralio-

ne brarMi laetulafù.yujrla proxim,— Sentenza la cui r&eru/io-

ne fu commessa al vescovo di Siracusa
, e fattesi da costui le

oonvenicnli intime si sottomise il vescovo ittons. Andrea Reggio

<

uoo così però il Capitolo, e taluni dei senatori, i quali se ue gra-

raroiin presso 11 giudice della Monarchia
,
da cui (urotto dichiarati

inconqietenli I gravami, e fu ordinata laesecuziune dell uliinta sen-

lena rotale. Sempre leoaci però nelle loru pretese con nuovi ricor-

si al viceré tentarooo riuoovare la euntruversia , nva furono respin-

ti e costretti con ordini espressi tutti quei che si dicevinu gravati

a rinunziare ad ogni appellazione , a prunlanveute ubbidire, come
I

fecero a 17 maggio 1700,rìducetid»si tali rinuuzie in pubblica scrii-
j

tara nel sopraddetto tribunale a 25 ^ugnu dello stesso anno , dan-

dosi così termine ad una eontroversin agitata interpolatamente per

QQ secolo e n*izo.>Per non troppo prolui^rci abbiamo omesso di

trascrivere le mentovale sentenze , nta chi amasse leggerle le ritro-

verò oeir opera dell' abate del Gìudlcc,sulla descrizione del tempio

di Mourealc,Della vita dell'ardvcsAovo Roano pag. 126 e seg. Zep-

pa è poi la cancelleria di questa caria arcivescovile di carte di ap-
pelli, reclami. cavami e per nnllUk di niatrinioiil , e per elezioni di

vicari capilolart.e per altrv affari appartenenti alla Chiesa di Catania

le quali tutte attestano sino a giorni nostri l'esercizio del dritto me>
trupobtìco dcU'OrdtiMrio di Monreale soLla Chiesa di CaUaU.

fu rarcivesrovo di Monreale Giovanoì Rrtccamazza a darne
il primo la nuova a re Carlo io MonteQjscone , ove irova-
vasi con Martino lV;en’ebbe io premio la iraslocazione

all:i se<ie di Tivoli
, e la sacra porpora. Cinque lustri di se-

de vacante seguirono una tale iraslocazione
, poiché nen

furono mai riconosciuti da re Pietro i due eletti dal papa
Pietro Gerra

,
e Huggiero di Domnusco*

Goireotrare del nuovo secolo fattasi la pace( 1302) dal-
la casa iti Aragona col papa

, e con quella di Angiò , a pat-

to di restituirsi i beni ecciesiasiici
, ne fu eletto arcivesco-

vo Arnaldo di Ra>sach
,
ed ebbe la Chiesa il possesso di

taluni domini già usurpati
, e la conferma di luti’

ì pri-

vilegi
,
che questo nuovo arcivescovo fece raccorre e tra-

scrivere dagli originali io un volume io pergamena. 1 nuo-
vi disgusti del re di Sicilia , tanto col pupa

,
quanto col re

di Napoli
;
le guerre che ne seguirono, e la peste svilup-

patasi nel 1562, la quale trasse sono la falce di morte far-
civescovo Spinola ed undici monaci, trascinarono in iiq

deplorabile stato la Chiesa di Monreale, poiché non sola-

mente dovè soffrire la perdila della città di Bitetto e di
altre possessioni, ma altresì gli altri domini erano, tanto
per negligenza dell’arcivescovo Guglielmo Catalano, quan-
to i>er avidità altrui, interamente usurpati da laici e da
cherici. A questo si aggiungeva la mancanza diservizio
nella chiesa, poiché non vi era nè monaco, nè altri per-
sona che vi celebrasse gli iiffìri divini ; che però Gregorio
XI statuiva che fosse ripopolato il mona%iero con monaci
di altri cenobi , e che l'arcivescovo Guglielmo fosse tenu-

to a dar loro il decente mantenimento. Aderente questo pre-
lato airaotipapa Clemente VII fu espulso dalla sua sede, e
da qui ne seguirono quasi quarant anni di nuove disgra-

zie . poiché U re Martino
,
non volendo cedere ni pnntefìon

il drillo di eleggere i prelati
,
rifiutava di nconoM-ere Fra

Paolo , eleliti dal pupa , eil all’ incontro il papa non voleva

istmiifR i qiialin) successi vj niente eleUi dagli antipapi
r.lenvnle e B<*nedelto XIII, e sostenuti da re Martino, In

tanta confusione fu la Chiesa spogliata di cinque eusaiiron-
cediiti dal re Guglielmo, che non mai più riacqmsiò.

F-kiiiiio nel concilio di Costanza lo scisma di Pietro De
Luna, e destinalo fra Paolo alle sede di Tessalonira, fu ri-

conosciuto nel li! 8 per arcivescovo di àtonreale Giovanni
Venlimiglia ,

nominalo dai monaci un decennio avanti

,

e con lui migliorò alquanto losialo della Chiesa
,
poiché

fece nuovi acquisti
,
e ne aumentò le rendite sinoaio’tie

mila fiorini annuì, quando prima non arrivava a 4.000 ,

restaurò «i letto della chiesa
,
e rifece il chiostro ed il mo-

nastero, e fu il primo che cnsiriiì i n palazzo per gli arci-

vescovi nella parte orientale del momstero. I sei prelati
,

che vennero seguendo il Ventimigiia non videro mai la

loro (^bi*^
,
tranne Ausia de Spuigh

, il primo de'l4 car-

dinali che hanno occupata la sede di Monre.ile, ilquale.

per breve tempo la visitò. Sul declinare di questo secolo

XV cardinale Giovanni Borgia arcivescovo concesse due
feudi della Chiesa ad una colonia di greci albanesi esuli
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della loro patria I i quali vi frissero unil#^ra
,
che oggi

,
di piombo

, chn ne coprivano i tetti
,
e qiiaotnrKiiie rette

esiste sotto il nome di Piana degrtn^ e fa parte della dìo-
]

fossero stale le mire di quel prelato,credendo cosi di mi-

resi di Monreale.Inqtiesiaep'K'ararcIvesr'.kvatodi Monreale ’^glìorarc il tempio, pure a comune avviso, produsse piut-

era riguardato
,
come una delle più pingui prelazie del re- io>to male, ansi che bene, Tra tante novità fatte oelKin-

gni), laddove servito era piT assegnamento di due prioci- terno della Ohicsa, le mura esterne erano malmenate dal-

pi reali , di nipoti di poniHi>‘i
,
e di ulingeniii delle pri- T umido

,
che produceva Hanno al mosaico

,
onde vi ripa-

marie famiglie di Spagna e d'Uaba, e veramente era mol rò l’ arcivescovo Koano, facen iute coprire con calce, che

lo aumentala la rendila , la quale sotto il Cardinal Cardona I fece adornare con gusto gnilro
j
nel)* interno però non se-

(
1512 )

giungeva a 16 in 17, t)ftO fiorini. Fu questo arci- jgnì lo stesso siile, poicK* riformò due cappelle del Santis-

tescovu die restauro in varie parli il mosaico della Chiesa,'! simo, e della BJadoiioa marmi intarsiati
, secondo il

cosimi il pavimento della nave della parte destra ,
eresse I gusto del secolo . e non conforme al costume della Chiesa,

un altare per riporvi il Santissimo , e>l altre restaurazioni
\
Chiuse il suo lungo governo questo prelato quasi col se-

iniraprese
,
che poi furono continuate da due immediali,|colo, e cml far pubblicare dall’abaie del Giudice benedet-

successori arcivescovo Cardinal Coloona
,
e Cardinal Medi-

j

lino la romìniiaziotie deiropcra di l.cllo, e con aggiunte

ci, i quali Dft rifecero la soffitta, sostituendovi cinque 1 notabilissime, lavoro che vide la luce neli702. Nella pri-

delle grandi travi che la sostengono, non ostante che non ' ma metà di questo secolo
,
tranne In sagrestia abbellita del

avessero mai visitala la Chiesa
,
nè interamente ne per Cardinal del Giudice con un armadio di noce e con piiiu-

repissero le rendite, laddove sotto cardinale Colonna 2,tXK) re, null’altro troviamo di nuovo, malgrado che «I regio

ducati furono distribuiti In assegni, primo esempio di visitatore de Ci(«chis avesse trovato meritevole di acco-

pensionì gravate sulla mensa di Monreale
,
ed imitalo pa- C modo d mosai«) del pavimenio del caro

,
e di talune pani

recchie volle negli anni appresso. |j delle mura*, |wtiUi (a fioffliia del coro, a segno chevipe-

Non si era mai pensato alla disciplina dì questa Chiesa; “ neirava la pioggia « e elidenti idue portici del tempio,

che però rardmal Alessandro Farnese a questo mirò nella Nella sede vacanti difatti dal Cardinal Aoqiiaviva
( t749)

prima metà del suo lungo governo,ecoa ^.illa d> I’joIoUI, ad istanza del Capitolo fu costruito nuovo quel tetto a spe-

rel 15W, determinò i dritti e dei monaci e del clero, e j, se della mensn
, che in quell* epoca , scemali lutti i posi

,

procurò ^ ammorzare le controversie, che tra di loro a
|
ascendeva a ISO.OW scudi; ma siccome fu mal costruito bi-

glia vanst. E allo stesso scopo ancora convocò nel 1Ò6I iinHognò rifarsi dopo cinque anni.

«modo, che fu il primo de’cinqne riuniti in M<mre.i!e. 3 Fu più febee per la Chiesa il perìodo di 20 anni corsi

Diede operalo seguito ad abbellire il tempio, e a restati [dal t7,”»3 al 73. Sancita avea Carlo III la legge, che gli ar-

rame le fabbriche, eseguì di fatti il pavimento di marmo
^

civeseovi e vescovi di Sicilia , escluso quello di Pale mo,
rvellanavedi mezzo; rifece la soffiita

,
sostiiueodovi sette,

j

esser dovessero nazionali
, difatlt nel Ì7.‘>5 fu eletto Gia-

o otto grandi travi , e c‘Ktm«se un portico nella porta set
|
corno Bonanno nobile palermitano

,
il quale comechè bel-

tentrinoale rlel tempio, ove già era aperta una seconda h le speranze avesse fatto di se concepire, pure la morte lo

porta della Chiesa
,
adornandolo di colonne di vario mar f tolse dai viventi dopo sei mesi di governo, e ciò non o-

ino. Riminziò questo porporato la Chiesa di Monreale nel 'stante giunse ad adornare la sua sposa disacri arredi.

1373; ma ritenne lime le rendile della mensa
,
che en*

;
Appena scorso un mese dalla morie di Bonanno fti fatto

devaoo in qtieUVp'tra a scudi 47,510 lasciandone solamen i arcivescovo Francesco Testa
, allora vescovo di Siracusa,

le tremila, che furono addetti al successore Ludovico |. Questi decorò il tempio di un nobile e ricco aliare di ar-

Torres, e la prima disp'rtizi'ne data da questo arcivesco ' genio, lavorato io Roma
; accrebbe le rendite della mensa

vo fu un omaggio al re fomlalore . erigendo un s.ircofago
,
di altri i6, UtK} scudi annuali

;
e cominciò la costruzione

rii maruHj bianco alle ceneri diGiiglielo II, le quali erano del p irlico innanzi la porla maggiore, sebbene di un gu-

rimaste per quattro secoli sotterrate a piè dell* avello del sto
,
che non combina con quello della r.hiesa; e maggiori

pidre. Il suiv^essore di lui
, e nipote, anche egli nomato

|

furono poi i beonficì recati da questo prelato nel semina-

J.iidovico Torres fece il puvMii»'ulo di marmo delle ali col
-

1

rio, itilra<iueeailovi i buoni studi, con far venire dall'Ila-

hierali. A bi’ne anche della sua sposa fondò il seminario! lia |)recettori di rioomiinza
, i quali vi apportarono il gii-

arcivescovile provorondone l'appros'azione con bolla di sto per le belle lettere e per le scienze , che poi d fTmden-

Gregorlo XIV nel 1591 ;
di regole lo forni sagge c priiden- dosi p**r nula la diocesi prepararono alla (Chiesa una sue-

ti, eh** furono dettale sotto la scorta di S. Filippo Neri
,,

cessione di buoni ed illuminati ministri. Quaranta anni

con CUI viveva in stretta amicizia
;
In donò della ^ua rie-

;
di disgrazie seguirono la morte di monsignor Testa. Pio

(M biblìoieca
,
e della sua quadreria ancora. La descrizio- I VI con bolla del 1775 univa I* arcivescovato di Monreale a

ne della (ihiesa . e b storia degli arcivescovi sino al suo quello di Palermo, e ne destinava le rendite al nianicnl-

immediato predecessore, a cui volle far s(q;uìre un som-
;

mento di una forza marittima, per alluntare dai nostri lidi

mario dei diplomi ,
delle bolle ec. che contenevano i privi- I i corsari barbareschi.

legi della f'.hiesa
,
lavoro che pubblicò sono il nome di Lui-

|
Gonosciutasi dannevole , anziché vantaggiosa l' unione

gri>*llo
,
fu un’altra opera che rese l>enemerilo questo ' di questi due arcivescovati, Pio VII, ad istanza di Fwii-

cardinale, il quale las,:iava la mensa aumentata a scudi
|

nando re. separò nuovamente le due Chiese con bolla del

4q,iì40 annui. Ricca dote, che pnc*i dopo b morte <1el Tur-
J

1802, sebliene qualche ferita iic avesse riportata quella dì

res vediamo io parte servir di appannaggio all'arciduca
;

Monreale. Poiché sanciva il pontefice, che il('.omune rii

ri’ Austria l^poldo , ed in parte al canlina! Odoardo-Far-
;
Bronie col vicino innnisiero del Santissimo Salvatore fosse

nese; talché l’arcivescovo Angelo GuiHero non ol)be cheli smeml»raio dalla diuresi dì Mi»nreale,ed aggr**gaio a quella

una pensione di 6, tMX) scudi. l*oco dnpo la met.'i «lei se- 1; di Messina
; che la Chiesa e casa dì S. (btald» in Paler-

cnlo XVIi colla venula deH’arcivescovo Luigi Alfonso de i; nio ,
iti giurisdizione dell' arcivescovo dì Monreale

, fosse

los Cameros, si cambiò tutta b interna forma della chie- data a quello di Palermo, e che Tarcìvescovo fosse asse-

no; poiché quel prelato, per lo gusto forse di aniformiià'! goaiario in ducati 12,000, restando il dì più delle rendite

alle altre chiese , volle atterrare quel muro die separava
|j

in arbitrio del sovrano
,
per impiegarlo in usi pii. Questa

b nave del coro; levò l’amicone, e la cappella di S.Giovan-l| s#*para7ione. che p- ssiam dire un baleno di felicità, fu

Rjttisia col fonte battesimale che vi sottostava; fece due
j|

seguita da quindici anni di nuove disgrazie,

orchestre laterali per gli organi; in nuova forma ridusse
{

Ln fulmine cascato nel 1807 nella Chiesa fu come il fo-

li «olio arcivescovile; sosUiui vetri bianchi ai piombi tra- 1 riere di molle peripezie, danneggiò uno de' campanili,

forai? d«Ue finestre
;
e cambiò io tegole di creta le lamine It che la fiancheggiavano

,
e ne maltrattò il moisaco io vari



sili , «d i oiorml de) prospetto. I risiauri che dovevan farsi

diedro occasiODO di visiure le soffitte del tempio, che per

lo veiusià si trovarono crollanti
,
e pel momento fu d' uo-

po lutto puntellarsi; l'arco maggiore presentava una fen*

dilura, che agli occhi dei periti sembrò pericolosa
,
e se

De cominciò- la ricostruaione nella metà lesa
,
e a perpetua

oseinoria vi sì apposero le armi reali In mosaico. Appena

erano terminati tali lavori, che una inaggiore sventura

avveniva nei tempio. Il giorno di S< Martino del 18Jt tn

cui coincideva ruodecimo giorno del mese» l^undecimo-

mese deiranno, e rundecimo anno del secolo, unacande

luccìa , da un ragatao inavverientementa Ìa&ci;Uu accesa

nelle ore pomeridiane in tto armudo sotto Torgano^in
|

cendiò la parte traversa del tempio, consuntando i due or*
f

(^ini , il coro, lesoHkle, e riducendo mi |-eaai il s;ircofago

di porfido d< Guglieimn I ,
(piattordici colutme (piasi tulle i

di porlì-lo, e otto lunghe tavole della stessa pietra» che

formavano V orchestre. Co muro di Fabbrica allora si eresse

per separare la parte incendiata dalla oave»ave$iatxo I

modo lutto alla meglio per officiare, e si lecero de’ ripari

di legno sulle imira ^>ef difendere il nv)Siico dalla pioggia. ;

la tale statosi perduri sino al Ì8I6, quando S» M. fiordi-

Dando I nominava arcivescovo di Monreale Domenico Be

Bedeilo Bcilsanio aitale Cussinese, e dava priocipio ad un

nuovo periodo , che doveva veder risorgere sotto un pre- '

lato beoedeiiino una Chiesa beoedeUitia (l).Caldo il nuovo I

(1) Questo egregio pveUio mancò al viveoU il 6 aprila IM4, ia-J

arcivescovo di amore per la sua sposale secoodaodo lemiro
di S. M. ottenne dalla dt costui clemenza Tordine della re-

staurazione del tempio , destinandovi i sopravanzi della
mensa, addetti ad opere pie, e dandone l' incarico ad una
deputazione preseduta daU’arcivescovo. Sotto questo re-
gime si costruì dì nuovo la soffitta di tutto il tempio; se

ne restaurò il mosaico, imitando perfeiianiente l’antico

se ne incrostarono di marmi con strisce di mosaico le pa-
reti della nave > a somigliauza diquella della crociera; se
np lustrarono le (X>loDoe di granito urienlale,e si sono ese-

guili in meno di treni’ anni tutti quei restauri e abbelli-

meoii, che reodono oggi il tempio di .MonreiiJe un oggetto,

di ammirazione europra. A tauiu decoro materiale arrog-

ge una più estesa giurisdizione spirituale: poiché merc&
la bolla di Gregorio \Vldel i841 con cui sanciva questo
pontefice la nuova circoscrizione delle diocesi di Sicilia

, è
venula ad aumentarsi questa di altri 15.cbmuni

, tal che
nel chiudere questo articolo possiamo,senza team di errare,

0 d( aUirarci la marca di presunzione, possiamo asseri-

re di potersi riputare b sede di Monreale uua delle piima
del regno.

srivndoci gli riletti della eoa beneficenza, e di quella esimia tìrlù»

che il rea re caro a tutti, e gli inL-fitarooo il tkune di yadi e dei l\r-.

y<ry.

1 D. GIOV. RATTISTA TARALLO
Abb(Uc Cdssiucse

MOV'TE-CASSIVO

(
UnAl» Mlllvt )

INTIt0Di:Z10NB

I.a Illustre e nobile badia di Monie-Gasslno occupa nella

storia 11(1 posto aliarmoite glorioso; e la religione e ruma -

1

nilà precipuumente vanno ad essa debitrici in gran parte di

quello splendore, di cui al predente sfavilbno,sendo che,

Della lurbarie de’iempi in cui sorse,essa fii furo di luceclie,

ìllummando le scompigliate generazioDÌ,le rilìoridiogiiici-

vile e gentil costume. Ed in vero nessuno al certo vorrà ap-

puntarci di esageralo linguaggio, se noi diremo, aver es^,

per questo solo fatto, giusiaiiiente meritata una celebrità

unica anziclk* rara ne' Fasti delle civili e religiose insliiuzio

ni. andando, oltre a ciò, assai innanzi ad ogni altra e per

copia dt po^edule ricchezze, e per estensione di potere, e

per maneggio di pubblici negozi, per onori, e per luce di

splendida bma.
^elb storia che c* istruisce del come I dissociati popoli

tornarono a civiliù dopo ehm il romano impert» in Occidente

traboccò nelle calamità della barbarie, noi principalroenle

imo possiamo omettere di parbre del)' episcopato e dell’ or-

dine di $. B;-nedellu: due insliluti, che furono i primi ad

Indirizzare ì popoli disgregati a picoinporsi nello stato di

civile consorzio.Queste due grandi ioslituzìoni, in cui otoi

abbiamo ad ammirare uno spirito sovranamente attivo c

rigeneratore, lospiriio del cristianesimo; queste furono

quelle che col trasfondere ne) corpo sociale giù du lungo

tempo infiacchito e scrollalo questo novello elemento di

vita per lo innanzi sconosciuto, k) vennero di mano in ma-

no ravvivando, e lo tornarono a quella grand<‘zza veramen-

te nobile ed augusta, alla crUtUma supremazia civile. Im-

perciocché non è vera grandi-zza quella che sì fonda sola

meuie su numerose ed agguerrite legioni, sulb sterminata

estensione delle terre, e sulb signoria di popoli che par-

lao varie bvelle; ma quella bensì che oltre ulb forza bruta

e materiale, ha oella religione
,
nelle leggi, c nelb morale

il suo più l^te e nobile sostegno. E Homu, b quale fu ve-

ramente grande solo quando non irrise la religione
,
non

manomise la santità delle leggi, e non fece scempio delta

puldvlica morale, ca<lde e venne alla più grossolana degra-

(bzione allor che ritirò o mise in non cale il culto o b ve-

serazlone che ad essi doveva. Quando questa depravazio-

ne, inshiuoiasì di già ìu tuli’ i corpi dello auto
,
dalla reg-

gia de'Cesart ai tugurio del povero, dal patrizio al plebeo,

dal senatore al guerriero , ebbe il suo pieno svolgimento,

allora si rivelò come i nervi principali della potenza e della

grandezza erao corrosi, e se a far chiara in tulio la pro-

pria debolezza occorreva solo che si mostrasse l'occasione,

questa por venne alU sua volta, e Doma sprofoodò dentro

gli abissi delle più terribili miserie. Io fatti che cosa potè-

vano! romani quandoalb semplicità della religione dlNu-

ma (t) preferirono le superstizioni deil'EgiUo, c b sotti-

' gliezia della greca filosofia? qvando alla rigida austerità

|del censore Catone, alla frugalità de’Fabrlzle de'Cincinna-

'
li anteposero le leziosaggini diSibari ed il molle fasto asia-

!
lico? quando piucché il merito e b virtù ebbero in onore

I
l’ipocrisìa, grinlrìghi, b pjacenleriaja bassezza, e le tur-

pitudini le più infami? quando all’ainure della patria so-

I (l*^ Noma Pompino fa quegli che impresse profoodameoU nel

pojioio romano «joel carattere relÌgÌ»wo. che non perdeltó posda

I! giammai, c di cui Cicerone diceva: Quntn nolumut tirtt ipti no»

!• nowmwj: t/iwrn nee nwinero //iiponoi. ncc roòore Gnlloi. nee ra~

l

' fiilitatn l\>enot. Me. orliSu» Graernt, $td pittate ae religione, atque

,\
har una enpientin quod Ikorum immorioiiuM nannin» omnùi rejt

I ywòerminqiwperipcxinnii, oomci gente», n<i(ione»qne»Mf»«ravtintti,



trattò quello deirJOf(4)6a^oelk) della giustìzia il favore

0 il capriccio di aoa til cortigiana ? La totale loro perdi*

aione doveva essere la legittima conseguenza di colesti di$*

ordini. I romani cosi assonnali tra le braccia della gene

rale depravazione non eran più quelli cbe col senno e col

tnlor del braccio avevan soggiogato il mondo; le inviue le-

gioni de'iempi della repubblica^ ora torbide eribelli ad

ogni disciplina^ non erano più il sostegno, ma la cancrena

rteir impero; i capi deboli, i generali per lo più ineiii o

traditori, e’I senato istesso timido e irresoluto, spinsero

di conserva questa gigantesca mole, di già mortalmente

fiaccata dal grande CosUotìno, airultirna rovina; e guesU

lieata terra iialiana.gìà culla e splendida sede di ogni gen-

til disciplina, tutta guasta e diserta dal selvaggio guerrie-'

ro del settentrione, affogò alla Aoe nelle miserie della più

profonda barbarie.

Tenendo adunque rivolli i nostri sguardi a quest'epoca

fatale, noi vediamo, miracolo deilaiiivina Provvidenza, ve*

nirgli soccorritrice potentissima la Chiesa, quella Chiesa

che proscriiia da prima e tra le tenebre dello caiacomb»*

nslreita,ora sorge fortissimo propugnacolo a pararsi cuu

tro la barbarie, e recandosi nelle mani i destini i<elle scon-

volte generazioni, indirizzarle per le vie di novella civiltà.

I romani pontelici furono il nucleo, intorno al quale i

dissociati popoli, cornea Palladiodi salute, si anttaron ognor

rannodandole l'episcopato ed il monachiSmo nella succes-

sione de'iempi ne furono le braccia che più di itmu inle
|

sero a si memorabile sociale riordinamento.
j

Ed io vero non ci facclan velo al purgato giudizio le cor-

1

rive passioni ed i puerili pregiudizi loturno a questi due sì

,

rispeiiabili ordini. Teniamoci fermi alle lesiimoniaoze della

storia, e non ripudiamo cogli spiritosi epigrammi e co’lief

fardi sogghigni quei lumi chVssa soia, in mezzo al buio di

remote età, ci può venir forneiiclo.

A chi veni>se il talento di domandarci dì fissare il perio

do, in cui maggiormente la razza umana fosse stata sven-

turata ed afnitia, noi non esiteremmo di aff'^rmare essi^re

stalo quello clic iialia mone di Teitdosio il grande durò fino

allosiabihmenlnde'longnlKirdiìn Italia, cioè dal fino

al .*ÌT1 dell’èra volgare, (i) In questo spazio di 170 anni le
;

maggiori calamità piovvero su queste italiche contrade, e

tutu gli autori contemporanei concordarlo nel chiamare ii{

di thoM distru^itore delle nazioni e con altri ter-

nbdi epiteli la maggior parte di quei harb.tri capi, di gui

sa che le loro devastazioni sono paragonate a quanto di più
I

tremendo possono cigionare i iremuoii, le peste, ed i di i

Invi, od alini calamità che l'umana immaginazione possa

giammai concepire.
|

In questo periodo fatale di devastazione e di universale [

scompiglio non può determinarsi r'on precisione quali foa-

1

sero le prnvincie che non ne venissero colpde, liiipercioo
j

rhé i sassoni erano padroni de'luoghi più fertili e imri-

(lionali delia Bretagna ,
tenevano i franchi la (Pallia , i goti

la Spagna, goti e longobardi l'IUilia colle pruviueieadja'

reoii. Iledn pnlilica.ilella giurisprudenza, delle arti e delie

lettere rle’nimani nulla oqualrhe debole vestigio ite runa-

( /> h/trurp. rerp. n IO*'. Airirìunrianv» roi«<*rvoxe«oe di tm
• Alli>r\h'* N'uma l'tmtpdio, dj<e Atvkìuurrv («iuja.iuuaUò

OD aliare alla buona fede, cioè uu peraoiun di morale, ^uch>ma
Leo uivglio reroitomia, càc Don la cono»oaoo gii eronomiìili moder-

ni. /VovpfMo delle icienje «ronormW. Tom. /- f-

(t) Vitti la sifiria della radu/a deir/mprro ro>Dano t della dece-

densa della etVi/id del ^^Hnl<K1di , il quale nel cap. 24 leggìadra-

meaite s\olge quello rhc noi laià solo ald>i*iTm acoeuualo.

{2; t/uaiilunque laìcauta de' Itrugubardi in Italia coinnocmmte

dagli storici, suilaulorità di Le«/ue Ostiense, >cnira fissato al ISOK,

pare v da riieiier>i clic illoro feritiostaiiiUmeuio uunav^fiuu* prima

dei 57 1 . come noi abliiamu notalo, cioè dni-o IVspiienaiionc di Ta-

via.Questa riilè rli'cra una delle tre capitali del regno iuliou costò

d aJLoìuo tre anui di assedio. \cdi Ltcuoia Uhi. 7, r.5.

se.ncpcnitno ne fu il cambiamento,e la lubiusnea introdu-
zione di nuove forme nel governo, nelle legg i, oe'costuoii

I

e finanche nel vestire, ( cose al di là del potere de'più fà*

m geraii conquistatori) dà fortemente a congetturare aver
dovuto essere grandissimo reccidiodellageuieiudigena(l).

II Vrniiie le nrovincie occidentali e Koma isiessa con luuo
:

il resiu d’Italia a questo civile ubbassomenla, chi poteva
I
accarezzare la speranza di poterle rivedere rilevate e rifio-

i:
nie nell’antico loro splendore? A giudicare dalle deplora-
bili calamità, dalle quali erano schiacciate, c^nuno si sa-

rebbe guardato di pascere Usuo cuore con una si brìitame
chimera- Pur tutu volta la non aixfb cosi; imperciocché se

I

Ibima, pel irasrerimenlo della imperiai sede a Bisanzio, vi-

!

de declinare la sua considerazione, e poi anche perderla

I

dot tutto cotraito della deposizione deiruitimo suo impera-
I ture Romolo Atigtislolo; ciò non ostante

,
in mezzo alle sies-

: se tribolazioni barbariche, essa vedeva risorgere la spe-

ranza di ricuperarla nella maeMà della religione, e nella

latenza morale de’suoi capì, DeU'augusta persona de'suoi

poniefìci. » Quella speranza, scrive il Manzoni
,
pei roma-

ni, era tutu riposta ne’pontelici- Roma spogliala di lutto

;ciò che piu) dare una considerazione, aveva nel suo seno
un oggi-Uo di venerazione, di pietà e talvolta di terrore

! anche a’suoi nemici, un personaggio per cui verso di essa

II si rivolgeva da tanta parte dì mondo uno sguardo di rive-

:
ronza c di aspeiia/iune, per cui il nome romano si profe-

l'riva nelle occasioni più gravi» (2). Di questa giii^a fio*

: ma, oggetto di st'herno e di disprezzo quando per impor-
re a'barbaii, loro andava con una inipoieoie urrogaaza
mmmemorando le sue p:i%saie g orìe e la tramontata grao-

;

dezza, riscimievu rispetto e riverenza per la semplice e

samu parola die pruniinziavano i suoi inermi ponieticl.

I

t.a virtù della ndigioiie (luoificamenie le ridonava ciò che

]

iii»n priteva piii ractpnstan* culla forza delle armi, la per-

|iluia coiisidt-razione , e della pl-r^otla ite'ponii fici faceva

I

li meraviglioso talismano dm doveva re<linierla.

! Or quando questa viiiìi che, per la natura sua diffiisiva

I
e vivifli'atrice, dal capo della Chie»a passo nelle altre mene

I

bi-a del xarerdozio ed a’ vescovi particolarmente si appre*

jse, altura la Oiiesa venne in maggior vigoria, ed oiienoe

|sui barltari non pi>dii insperati trionfi, ^dle tribolazioni

;

I he stfgnuluroQo questi calamitosi tempi, è appena crrji-
' Iole ciò che questa venne operando n>ercè la iiinià e r io-

;fitirabile zelo de'suoi vi-scovi. I nimuid trovarono nelle

;

venerande persone di questi ministri tulio che occorreva

‘ per asciugare le loro lagrime, {ht mitigare le loro ;M-ue,

' )x^r uddulcira rurribile s>aio dei loro servaggio. Ed a chi

I
non suo note te iiiaravìgliihe gesletJi parecchi ve»rx>vi della

Lombardia, quali furono S. K|HlaiiÌo di Pavia, l^irenzodi

1

.4ldano,e Vittore di Turino? » Essi fei'ero in vtinlaggii) di

}(|iiesie provincie, scrive il Oeiiioa. (5) lutto quanto si po*

ji irebbe sperare da un gran prìncipe che nieniussc d nume
di fuidre della patria. E se, nella totale distruzione deirim-

;

pero occideiiiaie, l'Iialìa ebbe a provare sullo Odoacre,

I

menlrVgli vi regnò solo
,
qtiatcbe ristoro , S. Severino,

^ ves4'ovo del Norico , a cui il nuovo re professi) lunlu ri-

>pettD, ne fu in parte cagione. Ma il vesexivu di Pavia par-

licolurmenle fu, sotto cinque o sci sovrani czinlinui, il pa*

,

dre dv'()Opulì d'fuitia, e quasi il primo mobile del governo,

non altiimenli che fosse stato un secolo avariti sant’Am-

;

hrogiu. A leggere le azioni di qiiesio non meno ekMjuenie

e savio, che santo prelato
,
e quelle Jt S. l>irenzu vesco-

vo di Miiauo, e d’ailri vescovi, e de papi pur di quei teni-

!

po, egli é d\z>po cunfessard che iiìuu laico mai uiicoue il

fi') Rolertson, Quadro ifrbo ifotodì Eurtypii premes^ alla rlona

di CarJfj I . 2«cz. l.

(ì) Discorso sierico sci i T.oni^hardt in ttohs-

(3) iliviil. d‘ /tal. Iti). V. eup. l\ .



priocipato della sua pairia o dell'altrui con titoli più one

ali e più plausibili. Ned è da maravigliarsi che i sucers

sori di quelli si abbiano poi preso tanta parte nel governo

civile delle provincie iuliaue, come avvenne a'ietnpl di

Carlo* Magno e ne’ seguenti. Aggiungasi a questo proposi-

tOf ebe i più de’vescovì del quinto seculOf cosi in lialia,co*

me nella Gallia, erano persone di grandissiniu riguardo; e
|

molti se ne contavano stati onorati delle primarie cariche

e della digaiià seoaioria. B perché in questi tempi mede-

simi giù cominciava il sapere e la douriua a diventar quasi

patrimonio esclusivo degli ecclesiastici, anche per questo

.

rispetto dovea l’autorità de’vescovi essere dì mollo peso

Delie deliberazioni civili. Ma oltre airaulorilà che per tal

moli vo acquisLarooo gii ecclesiaslici, e ebe, secondo l’or-

dine naturale delle cose, dovette cuaJurli aJ una maggio -

1

ranza non dubbia sopra de' laici, non vogliamo omeuere

che per appunto a’iempi di queste rivoluziuni d’Italia, già
|

molli vescovi avevano forze reali e coailive, sia perchè te*

Devano guardie e soldati per difesa di quelli che ricorre- >

vano all’asilo ecclesiastico, sia perché di lor facoltà s' inco-

minciarono a fabUricar fortezze per sicurezza e difesa della
j|

lor greggia. Durando la guerra tra 0 Ioacre e Teouorico,|'

erano le genti della Liguria espostecontiniiameoie allevio
|

lenze co&Ì JeU’uoo come deH’altro partilo,e più ancora alle

,

incursiouì de'burgognoni. Alcuni vescovi e pariicolurmea* !,

te Onoralo di Novara, pre»ero consiglio di foruncar certi i

luoghi a guisa di alloggiamenii militari o castelli, per ri
|

tiro e scampo delle persone che la tanta e si mvei-sa mol-

.

liliidioe di barbari che correva l'Italia, poneva a rischio di

,

perdere o la libertà o la vita. Troviamo che alcuni vescovi :

delle Gallie fecero circa questi (empi la siesta cosa. C^le
I

bri sono per le poesìe di Venanzio Fortunato i castelli che I

fabbricò Niueziu, vescovo di Treven(l).E nella sinria d*-lla 1

Chiesa di Keims si trova frequente menzione di cotuli fur ,>

trzze, che i vescovi del quinto e sesto secolo eJlùcarouo a '

diftisa de’loru di>>ce>ani. » I

Dalle quali Cose, rivelatrici io supn*mo grado della con
|

siderazione e del potere che godevano questi santi prelati i

appo ì barbari, sìamti indolii a riconoscere ed a tener peri

fermo che un assai notevole bene si veniva operando in|'

mezzo alla sconvolta società: diciamo un assai ootevole
;

bt*ne,perc|}é essi in culai guisa si veuivau costituendo prò
\

lettori delle città edtdle popolazioni , guarenieudole con-

tro le aggressioni del più forte; un assai notevole bene,per-

ché colla riveieuza che, mercè il loro sacro carattere e le

loro tuiniiiose virtù, avevano saputo svegliare ne’cuori de’

barbari, li veoivau piegando a più umani costumi, men-

tre che a’ romani, iuviiui sotto il peso di tanti disastri, se

non rendevan la fiducia del risorgimento all’antica gran-

dezza, quella almeno facevan gustare di un insperato ripu
1

so. E cosi questi ministri di pace, non di altre armi Tur- i

iiiti, che di una mansuetudine senza bassezza, e di una ca-

rità che non suonava sterilmente suluoio sulle labbra,ma
|

sfolgorava inaravigliosamrnie in tutte le loro azioni, iodi -

1

rizzavano due elementi tra se opposti a stringersi quasi in
|

amichevole consorzio, e geiiavano i primi semi di quella,

civiltà che, ove gli altri che loro teooer dietro duo si fos

ser tolti dalle tracciate orme, sarebbe con motta probabi-

lità venuta ben più per tempt» ad imiodare della sua pura

luce queste inabissale coulrade.

Bla il rialzare la prostrata morale de’popoiì è opera im-

mensamenie ddlìcile e longanime; imperciiHTliè le rigene

razioni de'popoli procedono sempre lentamente, e rawiar-

(1 ) liiitrrif ^pottoìinuA'iertiuMatTaftrojrom,

( optatwH pattar orile ipYsri.

J'urrihu$ tnrifu-it (erdenù uiwh^ eonem ;

iVaeliuit Air fabricam, qua nemta onte futt.

VcD. Furiuuei. de Cest.beetI ^iicet. itb.3.eurm. 10.
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le, quando per corruttela sod venute troppo in basso, a
novello stalo di civiltà, non basta la vita di un uomo: si

addimandava perciò perseverante il zelo del clero nella in-

mnvinctnia impresa. Ad onor del vero per taoto dobbiamo
confessare non aver esso durato nella difOcile e nobile pa-
lestra, e come chi, assai ÙJenie della sua valida salute, si

lascia andare al cunlaiio troppo stretto con gii infermi dì
coiilagiu,iD mudo che alla fine in se stesso trasfonde il ve-

leno che lo circonda, e cade viuima del suo imprudente
coraggio, così il clero secolare a forza dì curare il vizio,

infermo egli stesso, ed inviii fra le brutture di due neCan*

dissiiui vizi, della simonia cioè e del concubinato.

Ognuno a primo iraito scorgerà che se il primo passo
fatto dalla Chiesa, mercè l'opera de’suoi vescovi, per ispin-

gere avanti la civiltà, fu frutto di mollo e luminose loro

virtù, ora, queste cessale anzi distrutto da contrari vizi, la

società dì nuuvo doveva correre alla barbarie; » poiché se
più dal clero non partiva verun esempio di virtù cristiana

doveva necessariamente propagarsi il vìzio in ogni classe

di essa » (1).

Quanto per questo se ne addogliassero I pontefi :i e quan-
ta opera spendessero per salvarla non tocca a noi il dirlo:

lu storia gelosa custode della sanUi verità registra i nomi
di quei furti.

Yulia in ul modo la società di bel nuovo in basso, essa

trovò in seno della Chiesa slessa, ebe da prima Taveva tu-

telata contro la barbane, anche per questa Aaia la sua se-

conda tavola di salvezza : e questa la trovò nel monachi-
Smo. l monaci benedettini vennero chiamati dalla Chiese
»l soccorso della civil comunanza

, e com’ essi tutta la ri-

purgassero, basta rammentare che monaci furono S. Gre-
gorio VII, S. Pier Damiani , e S. Bernardo

, le cui storie

ruriinnio le più iK>nviiicenti apologie inuiroo al benecbeal-
rumanilà derivò dal monachiSmo.

Il monachiSmo , sorto tra le persecuzioni fin da’ primi
tempi della Chiesa

, e salito a floridezza verso la metà del
5.* secolo nell'Oriente, sì venne propagando a mano a ina-

ilo anche nelle occidentali cuoirado, ove quasi inosservato

vi stette fino a che quel famoso cristiano lemosforo da Nor-
cia, S. Benedetto, non lo trasse alla luce.ll quale tosto eba
l’ehbti njlT''rmalo eoo regole ed ordinamenti scritti ed inal-

leraióli sul volgere del 5^9, gli diede qiieiriDdirizzo,la di

CUI mercè sorse quel primo regolar ordine che, animoso
s<«nden>to dalla vetta di Monte Cassino al riscatto della

imburberiia Italia , le venne a poco a poco donando quel-

la Civiltà di cui al presente si allieta.

Se vuoisi sture alte testimonianze della storia, il primo
periodo della esistenza del monachiSmo fu tutto cootem-
plativo , poiché scopo principale cui mirò l'istitutore di

esso fu quello dì venir conseguendo tra t silenzi de'deserti

uelìa Tebaide, dell’Egitto e della GappaJocia quella perfe-

zione vaiigelica , cui indarno poievasi aspirare stando in

mezzo ai rumori cittadini e tra la corrotta società.Ese in-

cooirasiabilo da questo leoor di vita era il buon frutto

che ne raccoglieva chi vi dava opera , inconlraitabile al-

trt^i n’era il bene che quel volontario abbandono delle

ricchezze, quel continuo praticare di tutte le virtù, che vi

facevano quei grandi eroi di cristiana abnegazione, porta-

vano alla Chiesa ed alla civil società. Ambe si andbivano

mano a mano avvaniaggisndo nella condizion inorale, e se

quella veniva per essi io maggiore splendore e riverenza

presso r universale
,
questa sotto l’ impressione de' loro

santi esempi si andava a poco a poco rimuiao(io,a più a-

mani seusi si pfegava
, e prendeva vaghezza pel vivere

quieto ed ordinalo , frutto di leggi e di disciplina. Il mn-
iiachisQio dunque sul semplice periodo di puro atettùmo

(8) IntrodaiioDS del etnooico Isger aDa storia di Gregorio TU
del Vuigt.
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fu nervo pnnc1p^^e di fnm morale nella <^hie«i. fu :in-

(>h« tino de't>rincipiili strumenti, che nella umana ramt|*llal

nmenò d rivile e pentii eosiume.
|

Le umane generazioni vengono nella barbarie o perchè

decreptte,© vi ci si trovano perchè ancora fonciiKle. 1^

•oindiiinne dell impero occidentale era questa per l’appon
|

lo fili’ epoca di cui leniamo parola. Popoli niifrvi, mn ver
|

gtni, non corrotti da molle e sient|>eraio^were, d’ indole^

•selvaggia « rika di seoiir fori»? e generoso, i barlwrl si sto
|

vavauu nella condicione piu favorevole di civil romponi
|

^enio*, mentre i ronwni, educali nella mollezza e snervali

dalle libidini eran venuti nella più baiwa moral ilegrada

'Eione , e perciò più incapaci a ripremiere le sinnle della
|

civiltò. Ambi però erano smaniosi di uscire da questo a
;

normale stato. Ma l’impresa non em agevole. Era mestieri;

•Iravare chi foriemcnie sapesse recarsi in mano le loro sor- •

ti, ed indiritzarle al diritto scopo, infrenando degli uni b|

'Soverchia baldezia, rilevando negli altri il morale abbatti

mento, in cui eran-caduti o inciprigniti. Chiesa niisu*

rò di un occhiala questa sua grandios.'i missione.e vi prov

vide per meato de*suoi romani pmtrfici, i quali, neUimipi

di cui facciam mentlonn.,per la fanesia lebbra della incon-

tineoza e dello simonia che coniaminava H-clerosembre.

ad altri non si poievan nifi lare che a*mnnaci,eil ai soli mo-

lari benedettini, Come quelli che ermo t soli che in quei

malaugurati tempi tenevano questa parte nrcìdeniale del-

l’impero, c vi borivano per Intem^niie e sante virtù.

I>e q utili virtù se dalla pace de’chiostn venivan gellan-

•do tu meno alla scompigliata società atenno sprazzo di'

luce, certo è di convenire, non aver es'«e potino grande

mente menare «vanti la rivii rìgeneroT.ione* poiché la loroi

inOiienza non poteva agite che per ìsbieco o per riverbc

ro,e non mai per modo diretto ed immedlaio.Per aggiun-

gere la meta, importava adunque che I monaci mettessero

•io mezzo interessi più possenti-, I quali rendessero 'pìiij

stretti I bigami tra essi «d I barbari : vi volevano, in linai

parola, leggami dì materiali interessi i quali, nobilitati per!

la religione, loro assicurassero il temperalo esercrtiodi'

qitella libertà
,
iaoui consiate il primo bene sociale; gita

[

miiissero dagli attacchtde'prepciienli non solo le loro per

acne, ma ancora ogni cosa a loro più cara, e nella carità

del Vangelo loro venissero mostrando il bene deH’adempi

mento de'rispeiiivi doveri. Eroo a nostro avviso la somma
degrinteressi unicamente i>oienli, ebe potevano agire su

quagli spirKì sovronamente irritabili.

Questi interessi furono ben compresi da'monarì, fqtiali

non si Insciarooo sfuggire la occasione di afTerrarlt tostoc-

chè rernnomìa delle sociali vicende glieli pniTTerse.

-In quei tempi, in cui tutte le più vìve passioni sì veni'

van rirnescoluiido. i cuori de'harbari accolsero passionala-

mentoli cristianesimo, e se fùrooo a quando a quando- rapi*

lori e spogliatori dell'altrui, divenuti crialiani, non furono

meno larghi donatori del proprio a Dio ed ai sanli,ad onor

dc'qiiali Icvarnnosplendidi templi e sontuose chiese, testi'

j

moni incontrastabili sgliovventredeHa loro fede edelhi|

loro pierà,

Itel quale fervore I mofraci, Cheallon fiorivano per esi I

mie virtù, er.ino per coglierne il maggior fritlto; imper
i

ciocché presi i barbari di glustaTiverenaa vwso dì essi,

a loro venivano con ricchi doni e grasse obblazioni. Dal|i

v!be avvenne che nelle badie colò gran copia di ncchease.

Per la qual cosa «aliti i monasteri airopiilenza, I monaci

vennero prendendo un’altra positione in faccia alta «ocfe
{

tà. Essi ritornarono come a dire nel di lei seno, perché

gl’ interessi materiali ve K respìngevano; ed ognuno può
mmagtnirsi se da questo momento considerevole addive-

nisse il loro posto nelle pubbliche faccende. Era impos- B

sihile che chi reggeva i sociali destini non tenesse conto fl

della loro preponileranra, e non usasse di questa a seenn-

1

da del bene pubblico. Divemiti perciò una volta poasessori *

dì grandi ricchezze e divisioso patrimonio, il 05 loro con-

}:i!lo divenne più immediato colla grande compognia degli

nomini, un legame più forte si strinse tra questa e qiielti,

e razione tra i due corpi morali «i allargò in più ampia
^^era.

tl sistemaTendalc, unica Torma di governo in quei tem*

pi, faceva delle ricchezze nelle mani de’ monaci (aoiosto

uno strumento potentissimo di civiltà. 'Imperciocché essi

non le usarono in generale a stemperato vivere; e se per

In innanzi cM lavoro delle proprie braccia, coltivando la

terra, procacciavansì quanto era necessario .illa vita, ora,

jKitendo disporre di maggiori e migliori mezzi, si danno

con più alacrità alla coltura di-essa, non già per averne H
semplice sostentamento; ma per ristorare l’agricoltura, la

quale, in mezzo a quelle guerredi desolazione, era ìn trop*

po povero maio vennia. Divenuti signori, essi non tratta-

no più colle loro mani il vomero e la vanga
;
ma la loro

mercè, colonie numere-ie sorgono da per ogni dove, le

quali sotto il loro indirizzo fanno qua rifìorire di rigogliose

inibir gl’ impaludati campi, là (hnno gioconde di lieti vi-

gneti le ìspide e nude rocce, e quinci e quindi,onde cessa-

re il veleno dpH’aère malvagio.fanno sorgere come per in-

canto deliziosi villaggi e nobili borgate. Ora maledica co-

me può al feudalismo il seroi nostro; ma pieghi riverenta

il suo gìnocithio innanzi a Monie-Cassino.i cui monaci sep-

|iero tanto beneiisaredelteTÙTChezze e de'mez.zi feudali!

Un instiiiiio.che perviene a tanta altezza di prosperità,

dà a divedere rhVsso cammina -sotto rinfluenza di ima sa-

via disciplina e di moderate leggi, ^on di violenze, non di

soprusi, nè di duro governo risente b monuslica «ignora,

e la vergi! pastorale, piucchè a percuotere
,
viene dall’ab-

baie impugnata a proteggere i deboli ed i pusilli contro la

prepoienza de'laicali signori, i quali non di altro solleciti

l'he della propria grandezza, volgnno soltanto nell* animo

loro lo spiigliamenio altrui, ed'il oontentameoiu delia pro-

pria ambizione, (’on una difterenza òhe segna si bene II

modo che tennero i laici ‘feudatari e gli ecclesiastici ne'rf*

spettivi domini
,
ognuno vede a primo tratto Che se mun

il mite dominio di questi ie generazioni erano tratte a ran-

nodarsi in nn sol ixirpo e ad affrileltarsi cò* vincoli di cri-

iliana c.irità, ad esse ispirata dagli stessi monaci, sotto il

dnro ed aspro governo delaici, al contrario esse dovevano

i-ssere spinte ad un disgregamento continuo ,
il cui ri*

-mliato non poteva essere t^e b barb.irie. Lo spirito dì

dolcezza adunque de’ranrraci fu sommamente benefico alb

sociei.à,esea’inoaaci che vennero operando nel di lei seno

iiin tanto bene, essa poi li rimeritò della sua devozione e

della sua gratitudine, ella tenne mostrandoci che le 'ol®

virtù possono ben meritare rielb sua stima. quale sic-

come non fii la espressione del seniìmenlodi un partito o

di un cieco proselitismo, con ciireecarezze da 'monaci nu-

iriin; ma bensì il testimonio spontaneo di iiiti’i cuori che

benedicevano a questi pacifici ristoratori della civiltà, così

l grido unanime si unirono i pontefici ed i principi, e li

tolsero a' levare di conserva « maggiore altezza con ogni

sorta di oneri e privilegi, ondeavrrli siromenii più efficaci

e potenti alla ricomposizione sociale.

Ma se assai notabile Tu il bene che nrveniie alla società

dal feuddlismo, perchè la venne indirizzarlo alFamore di

una professione pacifica, qual’è ragricoliurn, notabilissi-

mo «ri Indicibilmente grande fa poi quello che ancora b
venne, eche ne assicurai durata.dalla coltura delle lettere.

Abbiamo di «opra fatta menzione in quali miserie, dopo

la discesa de’barbori, era sprofondata l’Italia, ora ci basta

dire che b luce delle lettere era quasi del tutto spenta in

queste nostre e diserte cr,nipade,e che le aveva tenuto die-

tro il densissimo bnio dell* ignoranza.

Non può neppure colla immaginazione concepirsi il de-

cadimento in cui eran venute le lettere. I barbari, colla <!•*

struziooe che avevau £itu di unti capi d’opera io mater*



,-avT*TaTi mwso né’riinrl iinltimi Jflie ?in ler fl
^ non mai sbhoMnnza lodato lavoro (T). E qtiftto

•tore <*h“, a topì ipmp* malanpiirati di jfiiwm coni inno p '
PsprMsampfilt? avvrrt»aiTìn

,
on<ie non solo alcuno iiun rt

iJi sanane, i ronaani, non che pensare a rnllivare gli siudl, ,1 i pPf la naiiim del nostro ariioolo, [r*>-

Bppena potevan pssrp-«irnri dì a>er salve le vite. Il palpi- r
vand(*ri pt*r rordinano nella spiacevole condizione di trar-

lo lormeniatoredaciii eran pr^ei.ed il timoredì vedersi da
I

redeH ai gna non saziala spugna^ vigliamo che il lettore

OH istante airaliro balenure sugli orchi lespode omicide Ji
‘ •Imeno non ignori il fonie delle chiare e fresche acque,

quelle terribili generazronl, avevano in essi ammorzato se c*»* riCivrrere per poter più largamente sbramare la

noD spento del lutto T amore pei nobili studi e per le bel- (-)•

le discipline. Questo fiietroda a quello stato dì generale I.

TgnoratTta in questo iurbco par<e, |>ercloo*hè scienze lei- I

lere ed arti sparirono olborbaro ululato, c per lutto fu
'i

s«olo dell’ara -volgare, da eoi prende le mosse
tenebrosissima notte. [ qnesta istorica narrazione, non presenta in se stesso che

In questo generale srompigl-o Tozìo manniva dìia col- !|

svolgimento di una tela, le cui fila meilon capo a falli

tura de’ tranquilli studi. Soìemenle dentro le badie
,
dalle consumati

;
fatti che soli danno ragione della caduta

ire cluadine appartate, vi era alcun sf^o di pace, ed i
« df*lle calamità , in cui Timpero romano in Occidente mi-

monaci in quei silenziosi asili lìpiamenie («piinrono le no- seramente sprofondò, dopo di aver toccata la cima di ogni
•bili e gentili discipline. Accarezzate da essi vi si fcrmaro <*ivillà. Noi sommariamente li abbiamo accennati questi

noe prosperarono
, e quando i mnnari per le ammass-nie c se ora ad esordio delle presenti notizie intorno alba

ricchezze si rinesero alcun poco dal lavoro manti;ile e di- cassinese può giovare un breve cenno sullo stalo de*

ventiti più furti per accresciuta poien^ furono al cà«o dì •***' notata epoca, diremo che la condi-

megl io assicurare la pace de' chiostri, allora si misero con d'Italia si era immeglìaUi d'assai dacrehé il gtilo Teo-
piti di alacrità olla coltura di esse, p ce'te tpamandamno dorico, detto il grande, l’avnva presa a ntuderare.r.ii isio-

SulTìcìeniemi'nie abbigliate di Hegnnza e leggmlrìa. Li unanimi convengono in questa semenza: e, fa-

qoal CO'* che potente veicolo di civilià poscia fosse stato, vorcggiaiore qual fu delle arti, del commercio c deli’agrì-

Don v'è airue o che lo ignori. coltura
,
egli avrebite aggiunta una fatiu veramente inte-

f^iUe CO'C dette possiamo cnnchiiilere : la Chiesa in ge ^
onerata e gloriosa

, se non avesse come i primi gli ultimi

nerjle esM*rc siam nHIn persona de' romani pori(en<'i la ri- ^
regno oscuraioi'oti atti harbari-e crudeli, con

generatrice de’ dissoriati popnii : imo de’ principali stni-
1

morte, vi>glkimo dire, di quei due chiari lumi della se-

menti Tordine di S*'R<>ne<let[o. M quale se in pmrr«so di tutoria romana sapienza,-Simm.'tco e Boezio. Ciò nonustan-
tempo venne manca la lena, e quasi spn<saio cadde i>er Va

;

*® P‘>^>
dire che in generale egli fu giusto e moderato, e

spra e Uiiiga tollu , noi voglìNiuo pitit'osin romniangerlo già terra di ripetuti conquisti, ed arena di sangui*

-che deriderlo ftella sua caduia, nen:io<vhè essoc^ddeda comhaUimenit, non poco si avvantaggiò nella male-

prode cimo di gloria e di luce su' conquisiaii .allori.
;

® morale Horidezza durante i 53 anni del suo regno.
Queste cose noi abbiamo voluto brevemente accennare)- SenencheVesord ile opera dì rigeoerotione in-brevi istanti

ioiorno a) nionactiismo in Occidente rispettivamenie àHa disegnò, e, e lui, che da questa vite pas.sò il 50 agosto dii

sna influenza sulla rtrnniposrzinne.soriàle* p se nella trai- essendo succeduto il decenne suo nip<ite Malarico,
(azione del nobile snbbietto non aggiungemmo il segno iti

l'impero che allora fiorente e temuto comprendeva luilA

modo da satisfare al gusto nchìffitoso de^seco]o.^speriamn
,

l'Itàlki, I* Dalmazia, il Norico, l'Ungheria, gran parte della

il lettore i*e ne vorrà perdonare
; tmpercincchA ingenua Svezia con le due Rezie, la Provenza ed «lire contrade dei-

mente nonres^amo non aver noi avuto giammai la matta luUuIlia con le migliori e maggiori provinciedelle Spagne,
presunzione di spiegare per si alto e vasto rn.ire le rmgili nuovo si volse in basso; imperciocehè tratto questi

vele del nostro povero ingf^nn; ma, msiandori a riva, Ci tomba,dopo soli 8 anni di regno (.'^4), dulia di^&olu-

siamo piaciuti di contemplarlo dentro la cerchi.'! di un lì
® Anialasanta madre e tulrìcedi lui fatta

miuit» orizzonte. Ne)ranlimrim'*ntn. amminitori mai sem- morire dall’ingrato e spergiuro Teudatn,da lei, dopo la

pre di altri valenti che ci hanno preceduto, solo ri provam- morte del figlio, associalo alVimpero, (>itisliniano impera-

mo di manifesiarc un ardente voto del nostro cuore ed è mr® d’Orìenie, col pretesto di vendicarlu, proclamò l’mva-

di convenire pienamente con essi quanto aH’om.igg'O tri-
d’Italia, e la riunione delle diiecofone.r«iierra fen>-

hmaio inverso la Chies.-!
,
qual vera e sola sorgente di ci- '

®ì’>^ima Tu questa, in cui Doma precipuamenie fu teatro rii

viltà , e di-rii-onii^ere nel monachiSmo di Monte tlassinoi miserevoli ed atroci; e noi non saprermno dire quali

uno de’ principali sinimenti della memorabile social ri"e- Tossero mareinri se le vittime dellafame edella peste,

o

nerazione i he Menalo il sesto «ecólo, non che quello che^ quelle ilei ferro sterminatore de’ greci e de’ barbari,

lenno vivo tra noi il sacro fuoco <(efla nostra civili* grande/. I
-Mentre adunque per la debole e scapigliata ^'ondoita di

-za, la quale, di gfà fatta adii ha dal corso di H secoli, era I® rleirimperoedeiriialia-volgevano a tali

sfavilla d< piena luce tiair-nno nlTaltro emisfero. estremità , un avvenimento di non poca importanza neiht

E qui Tirammo sosia, se nel grave assunto da noi pre I
storia della civiltà edella religione venne a segnalare que-

sodi venir discorrendo i principali faiti di quella itiiistiv;sB tnalaugitrali tempi, il fermo accasamenlo, vogliamo di-

badia non ci alassero sotto gli f>cclii le grandi difflceli:i I
n*,sn Monte -(’-assino di Reoedeite da Norcia, di queM’im-

che esso presenta
; ìmperciocchà temiKi ragione e de||;i

|

mortale e glormso' fondatore del pritnoregolàr ordine mo-
copiosa messe che abbiamo fra le mani, e della brevi- nasiico inOrridenie. (^esiouvvenùnentoche inquei lem-

tà CUI dobbiamo attenerci, el cl-sarà impossibile di sirin* !' P* prnbabiimente per ì pnj passò inosservato, per noi vien

gerla tanto che non ne venga alcun discnpiio a quelli per
|

reputato come il punto, da cui toglie le mosse un Ara no-

spicuùà e pienezza di narrazione, cui, per quonto A in noi, 'ella, quelIV-ra, alla quale il ricomponimenio sociale e ci-

cercheremo di dar opera. Per la qual cosa, rinunziando a - i*>p<it*iarsi , e che costituisce il primo anello di

iiitte le lusinghe che l’amor proprio cì può venir mitren tutto il bene che l*j Bfusire beneileuina famiglia venne in

do neb’animo, con tutta la più le.ile schiettezza dicb<arìa- processudr tempo operando nella religione e nelTiimaoilà.

mo che noi , onde venir meglio satisfacendo alla comune
!j

aspeiiaz.ione, piiiUosio che andar a questo o a quel fonte !* (i-) siotìs dell» ftaib» dlMonic-Cassino.
attignendo ,

Verremo giovandoci di quanto di piti bello e j'
*2i Noi ridurrenio» noie capitoli Tcpiiome dei nove libri di cui

pelkgruio ilTosti ha raccolto «n questo soggetto nel suo
|

oompMtcs» U gii l»ud»u «per» del Tosti.

kii ,Q
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Noo primi del 5i8 di Doeire ulule viene di* piìi degli quel criitiino Umosforo col aggio coasig Ho di venir gl»,

fttorici flssau coiai epoca, e da casa noi esordiamo, aeodo Sando alle scompotie generatiooi
,
non solo cc^li eserdil

che da quesi*appunto comipciaquella della badia di llonie- Mi pietà ; ma ancora con quelli non meo pro6cui del lavo-

Cassino, alia dt cui storia noi siamo per dar principio eoo ^ro e delle lettere, in quei rozzi tempi di barbarie assai oe<

queste disadorne parole*, imperciocché di Benedetto dimo-

1

cessar!.

rame fra i monti Simbruioi presso Subisco
,
delle virtù '\ Questi uggì ordinamenti, n^eoando il monastero a mag*

dì lui quivi con ogni sorta di aspre penitenze esercitale, ''giure prosperità, oe estesero ancora più lungo b fama, di

6 de’ 13 monasteri che per sua mercé vi sorsero e ad alla guisa che Boma istessa . che ne fu commossa maraviglio-

fama di santità pervennero ,
crediamo potercene passare samente , non isdegoò di inaoifesiare la sua ammirano-

come di cosa del tutto estranea al nostro scopo. Se non j ne per l'umile ubate che ne teneva l’ indirizzo. La quale

che, onde questo nostro lavoro, cosi addentellato com’é[ ainroirazioDe, poiché accese di entusiasmo ogni ctxire,re'

non manchi di un tal quale iigameniu nella ragion de* fai- .'cesi ohe Monic-tbssioo, il cui nome ormai suonava ca-

li, slimiamo imporbre non poco alla ebbrezza della no- |i ro so tutte le lingue, vedesse, nel giro di pochi aQoi,fDol-

stm narrazione , il dire alcun che delie ragioni che potei-
1' te compagnie di uomini che vi trassero a visitarlo. La sto-

lero indurre il nostro santo a riparare nelle cassinesicon- j!rìa, la quale di questi tempi ci tramanda pur tanti fatti a-

trade. Le quali ragioni noi di buon grado le offriauK) a’ no il iroci, nuo ha ontessu di consegnare alla memoria degli av-

slri lettori colle parole stesse del Tosti,da cui le togliamo. ' venire i nomi di magnanimi che vennero ad inchinare la

Egli scrìve: « quella pace e santità di che fìorivaiiu i ino I virtù dì Benedetto v de' suoi discepoli, i nomi, vogliaom

Dasleri subboensi mise una infernale gelosia in peilo di .:dire, degl’illustri consoli Gordiano e Vitaliano, e di quegli

certo prete chiamalo Florenzio, che reggeva tiim chiesa' giiri due non men distinti che ragguardevoli , Cquizioe

non mollo lontana da'monasieri. Corrotto egli era,e gi'in- ||Terlullo, patrizi (i). I quali, comebbersi coi propri occhi

corrotti odiava
;
perciò gli era spada nel cuore come pro-| rhiuriii di quanto la fama aveva divolgato, ne furono di

sperassero le cose subbeeosi. Volle aliossicare il santo; il igramie stupore compresi, e Terlulloed Equizio particoisr-

colpo gli andò fallilo: ma non risielie. Si appigliò a uè- i'|ineiiie ne piansero di gioia al vedere come I loro figliuoli

fandissìmo partito per cacciar di loro sede quei pii solitari i INaciiio e Mauro, di g à votati a Dio fìn da quando il tanto

col loro capo. Co giorno in pieno meriggio
,
palleggiate ’ leggeva i monasteri siiblacensi, om ne andassero tra i pri-

alcune femmine, le condusse oilorno al monastero del san- 1' mi per ornamento di esemplari e santi costumi (533). La

lo abate, e quivi nude della persona, damuinti ecbiamanli |qual cosa si f>>riemenle toccò il cuor di Teriullo, che noa

a libidine
,

le lasciò in lor balìa. IVIla qual cosa come ri*
|

solo prese vaghezza d' ivi terminare il riinaoeate de’ suoi

seppe l'uomodi Dio, turbò tutto
;
cd avvisandosi, quella es- L giorni; ma, a testimoniare vieppiù la sua devozione a S.Bo-

sere tentazione troppo pelubnte pe’suoì monaci , fermò l' norlpUo, volle fargli dono di ÌSsuoi poderi in SiciUa:do-

partirsene co* suoi più cari discepoli, tra i quali Mauro e
|[

nazione che confidò ad una scrittura
,
di cui avanza copia

i'bcido. »

u Adunque lasciali ! 13 monasteri che per parecchi an

dì ebbe governali, venne nella (impania alla terra diCas-

sino a fermarvi sua stanza v (1).

Ora a questi tempi la terra di (bssìno in assai umile con-

dizione venuta della sua vetusta grandezza e splendore co-

me municipio e colonia romuca,noa avanzavano che poche

vestigia d'incomposte rovine, in mezzo alle quali riiiolairis

teneva ancora il ituo malfermo seggio. Sulla lioscosa vetta

del sovrastante monte A|h>Uo vi aveva ancora il suo lem

pio. Venere il suo boscu: aiubi vittime ed are; e quei ter-

razzani le tenebre tutte della superslizioor.Onile curare la

conversione di quelle misere geiiii,e far loro aprire gli oc

cbt alb luce delb verità. Benedetto ascende il monte, e

con santo zelo datosi a crollare il tempio e a bruciare il

bosco, fa in pochissimo tempo sorgere su quello un lem-

pio al santo precursore, e :>ulle ceneri di questo un oniU)-

rio a S. Martino di Tour». Boi
,
rivolgendo le suo cure al^

l’abitazione de’ suoi discepoli, la stabilisce in una torre,

onde assicurarsi una maggior guarentigia contro le inciir

sioni de* barbari. Tali furono i principi della nubile badia

etsainese.

lo breve i santi costumi e la fraiellevole carità, con nit

ti governava il sodalizio, lo levarono a grande rinomanza,

e il numero de’roonaci aumentò. Allora il santo abate, per

rendere più durevoli i bei frutti di virtù, onde si veniva

arricchendo, si avvisò di nilTermarlo con deHe leggi: scris-

se la regob. La quale, siccome ribi>cca di una squisita sa-

pienza di governo, ha fatto credere a taluni cb’ ei si aves-

se una peculiare assistenza divina.Ma noi hingi dal dare il

noatro avviso su ciò, e venir tliscorreodo parlilamenledei

suoi pregi,siamo comenii di due che il tutto vi è colla più

previiieiiie carità statuito, e che molto appensaiamaole vi

si trovano ripartite le ore delia preghinaydel tavoro « del

Iti ;/udio: tre cose, cui massimaiuenie volse l’altenzion sua

(1) Storia della brdia di Uonle-Cass. lib- 1.

fatta nel X secolo (3).

Questa donazione levò la condizione della nascente badia

a più alto stato di prosperità. La cura de’ beni Terlnlbni

veniva dal santo abate commessa al suo prediletto discqio-

In Placido, e <|uesii, rispondendo con ogni soliecilodine si-

r incarico datogli, faceva in breve sorgere un munastera

presso Messina, e trapiantava in tal guisa anche neIbSici*

ita la benedettina famìglia. Terracina intanto ancora si s-

veva il suo monastero; e come se l’ Italia penisob fosse

troppo angusto campo alle glorie della cassinese badia,

queste andarono a portare la loro luce oltralpe ancora, lo*

(1) t1 Tosti, della di coi dotta storia noi farctam tesoro ortii

commistione di queste memorie, snnovera fra t «orra mentoviti

persouaggi anche Simmaco e Uoezìo; ma a oui pare lui esser ca-

duto ili errore. Imperciocché ritenuto che questi due. |Kr quanto

illustri aUretianto iitfclìci per la lur ruie, furono fatti morirtdt

Teodorico , c questi , come aiibiam notato ili • esseodu di

questa vita uscito nel penultimo di d’ atrusto del S'2A , noi (km

troviamo antuiucnto che va)|ra a farci sposare b opinione diluì,

c di riportare al b3*2 l'avveiilo a Monte-Cassino di due persona^

gì rhe da parecitai anni erano usciti di vita.

(2'r l’n esame rondotlo con discreta atteuriooe sul docomeota

relativo alla mentovata donaziiHic
, dal Tosti riportato sotto U

lettera C, nelle note al libro 1 . della sua storia
,
ri fa giustameote

essere lontani dal ronvcolre con lui circa il tempo, in cui

deve aver avuto luogo. Le soscrìziom dì .Simmaco c Roezio. ^•r'

roboraiiti uo tal atto . aiceuuano , secondo la nostra opinione,

ad epoca più remota . e veiiiaiuo rouferinatl in questo dalb diU
appu'-ta al sudettu atto. Dalla data . diciamo, ddrauDu quiuto

dcll'inipero di Diustiuo. zin drU'iiiqierHtorr Giuslioiano. la quab
risponde, giusta i rompuli di tutti gli sturici . al .S*23 e non ai

•ISz. come pare alTermare il rhiarìss. autore della storia di Mow
tc-Cassìno, dappoiché Ciustìuo prcM la iwrftora imperiale nel iith,

e mori m-l luglio del IS'27, quattro mesi dw|io che associò all* im-

pero il nipote (•iustioiano. tedi Sismciudi drllu cm/wfa del-

i imp, rom. cap, X. t Deuina, AiVofu:. (T /tulùi. La qual cosa

ferma senta contrasto ropiniim,- da noi emessa . e recide forv«

ragione del vetiire dì S. Benedetto dritto a Mimlo-Cassino dopo

che te persecuziooi di Flureuiio lo costrìusero t.d abbauduiuri:

9ubta(0.



nocenzo vescovo di Maos (542) dalia Francia veniva per

mezzo di nobile ambasceria richiedendo il santo, onde vo-

lesse mandare a spargere anche in quelle contrade la buo-

na semente «Iella sua regob. Nulla di più consolante pel

cuore del cassitiese abate, e parato a satisfare le pietose

brame del francese prelato, deputava al conquisto delle

nuove palme, che gli veniva offerendo la terra de' Franchi,

l'altro suo prediletto discepolo Mauro con parecchi altri

monaci di provala virùi. (a*vuvaoo questi poco dopo una

badia presso Anjoii, che dalla terra delta Clannafolio, a

loro da un certo Ploro data in dono, Glannafoliense addi

mandarono; ba lia, i cui monaci se furono maisempreb*-

nemerili della Chu'su e delle lettere, nesecoli XVll e XVlII

poi ne tennero quasi soli il prunaio.

Queste erano le glorie che , vivente ancora il santo, an-

davan raccoglieniio le cassmesi insiiiuziooi: glorie che, se

fi vuol riguardare a'procellosi tempi che allora correvano,

alla condizion morale e politica d^lle nuove generazioni che

avevano allagata V Italia
,
non che al brevissimo spazio di

Ire lustri in cui si compirono, noi dobbiamo confessare es

sere state maraviglìose anzi che no. Se non che, in mezzo

a tanto lieto prosperare della badia. Torà suprema pel no-

stro santo ab:iie suonava di già, ed ei se ne volava al cielo

(oli) à riceverei! premio di tante fatiche durate nell'uposio-

ie.‘o suo roinisieru, in mezzo alle lagrime de’suoi cari di*

aoepoli.

Una pi’rdita sì grinde non alterò punto il tranquillo vi-

vere e la fralellevole concordia di quegli uflltUi menaci ;

«fra fresca ancora nelle loro menti la nrveinuria de. ntorlo

maestro, e questa bastò per tenerli fermi nel fervore e nel-

la piena osservanza della regola. M:i egualmente viva sta

va ne’loro cuori una predizione di lui sulla rovina che, do-

po 40 unni in circa, sarebbe venuta a quella badia; e que*

sta II teneva in una grandissima sospensione di animo, la

quale, attesi i gravi lurbameiiii cui accennavano le cose

d'Italia^ tosto si cangiò in una crudele e dolorosa cer(eu:i.

In fatti caduto in Italia V impero de* goti, era, d«>po Tari

casi, sorto (5ti8) sotto Alboioo re eClefu successore di lui

quello <le' longobardi. I ducali del Friuli e di Benevento

con onso il loro nascimento. I duchi
,
specie di vi

ce-re, ne tenevano rammìnisiraziooe con poca dipendwiz;i

del sovrano, e ne'lempi di cui teniamo fKtrola, reggeva «pie

si’ulijmo il duca Zoione. Il quale, siccome iioniu ch’era di

indole Violenta e rapace,scorgifiidn i?ome la cussìnese badìa

fosse ir» fiore per copioso censo
, fermò di rompere conilo

lì essa il suo malvagio talento. In una notte adunque vi

ciVse sopra con una buona mano di longobardi: la invesU

furiosamente,e tutta la mise a ruba ed a sw|(;uadro (589),

essendo abate Bonito. I monaci, colti alla sprovista. cam
piarono dandosi alla fuga. L'auiognifo della regola, la mi-

sura del vino ed ilpeso del pane con po<*liealire masserizie

furono le cose che potettero salvare. licitò io tal guisa uv-

veraUi la predizione del loro morto maestro
, e questo av

venimenlo per quanto ingrato e doloroso, aUrctiiinio fu

causa che in loro si accrescesse la riverenza e l'amore per

la Uieniorìii ili lui.

Addogliati per tanto infortnnio I monaci riparanno a

Boftiu. Papa Pelagio amorevolmente li accolse; e, poiché

«dlreiiiodo malagevole em if ritornare a Muoie-Óassino per
I

le trisiizic de'icmpi, essi fermaronvi la loro stanza. Pas\:i

runvi adunque 150 anni incirca, non inoperosi, nè d*-go

nitri ; imperciocché appunto tra questi S. Gregorio Magno
Mteglieva alcuni che deputava a portare la Iure del Vange-

Itj in liighdieira (l), essendo abate Valenlioiano, succos

sorc al limilo.

(1) A/ìftt «roi optìmot in /7nìa*>ni/im

,

ttinutn, J/eliturn, »f capite hì< Minaebns qu>ulvi\

pnjbfUitMÌmas vitM ,
«juifutn momlii /tJ«i mjitrai' .tny’i

ti»m prifHumiHifjn rt!«p-'riu»t.Vìu Dl»i (ìregarilei PUtlna.

567-^

Non ostante l’oooraia stanza che si avevarK) in Roma, i

monaci pq/’ò non cessavano di teuer rivolto I* affetto alla

prima lor se le, a Monte-Cassino. f..à riposavano le prezio-

se ceneri del loro maestro S. Bf*neileilo; là quelle ancora
di saiil.1 Scolasti<:a, sorella di lui: e queste preziose spo-
glie chVraiio giustamente PoggifUo più caro eoubile delta

:jloro venerazione, facevano ancora che quella bndia andas*
|L«e innanzi ad ogni altra per luce di spleiidnla gloria. I voli

di essi adunque di ritornarvi erano piucchè raglonevo-

il li (I); ma Ti sì opponevano lo sfavorevoli condizioni dei

!
tempi. Pur tutta volta queste essendosi volte in meglio ,

I

essi vi ritornavano favoreggiati nel pio desiderio da pupa
iGregorio II, il quale, surgeodo di quanto prò e decoro lor-

|i]iass«; alla religione il rialzare le mura di quella deserti

j

badia , affiliava a Petrorace da Brescia la gloriosa missio*

ne.E que>li, con pietosa sollecitudine inlemlendo alla com-
iiu-ssagli op«>ni, in breve tempo la ridonava ai voti di qutfi

buoni monaci (718), e l'ovviava a fl«)rido stato, prenden-
dola egli Slesso a governare qtiul abbate.

Quesi'avvenimeiito,rhe segna negli annali cassinesi una
delle più notevoli epoche, fu come il principio di vita nu-r

e più vigorosa per Monte Cassino; dappoiché al ristoro

j

de'Zotoniani danni,e alla perdita fatta de’lxmi di Teriullo,

veniva largamente sop(>ereRdo un altro duca di Beneven-
to, Gisiilfu, con magnificenza veramente pnuei|iesi‘a.La di

cusiui douazionK Comprendeva una grande estensione dì

erre che dal Guarigliano a’ monti ai tramontana fiiK> a

Krosinone si pnxraeva. Le cure de’ monaci resero poscia

fiorenti queste terre
,
per case

,
chiese e castella di cui si

videro iiitcrsporse.

Ma quegli che più meritò della badia di Monte-Cassino

fu certamente Papa Zaccaria. Questo pontefice (748) con
papali decreti oltre che rendeva inviolabili le donazione

fatte da Teriullo e da Gisulfo, di nuovi onori e privilegi la

volle illustrare; knperciocchè la sua peculiar Ì>eQevoleoea

non si limitò a semplici leslìmunianze di favori concessi al-

lor che Peironace venne al risloranienio della badia, ma
quando, qu«*sta rimes.sa di già in piedi, egli vi si recò di

persona a cunsarrai la n Solenne cerimouia fu questa, scri-

ve il Tosti, che rinfrancò gli animi de'Cassinesi nei ved^
come (imo lo splendore del pmiiificato venisse a melt^
in chiaro la loro liadìa, e ad accrescere la divozione de'po-

poli verso il patriarca di loro. Zaccaria li gratificò anche
dì più: loro tornò il volume uuuigmfu della regola, il peso

del pane e la misura del vino, stabilita da S. Beuedetio, e
bella suppellettile di Cdiiesa. Ma i monaci vollero altro: lo

pregarono che confermasse con una sua scrina tutte le do-

nazioni chVbbtTo da Tcrtullo e da Gisulfo. Il buon ponte-

fice assentiva ed emanava due lx>lle. In una deoe quali «se-

cretava, si celebrasse la fesiiviià di S.Bcuedetlo, S. Scola-

stica e S. Mauro con pari solennità del Natale, annuali ese-

quie si faces:,ero per l'anima del benefattore Teriullo nel

mese di luglio, e per se stesso nel di che sarebbe accaduta

la sua m«jru.-. Ni-HaUra inedita incomiacia dal narrare in

tscorcio di S. Benedetto e de’suoi fatti, della ricostruzione

della badia..., del come egli vedesse co* propri occhi i corpi

de’sanu ikocdetto e Scolastica
, e ritrovatili intatti, non o-

sasso lociarlì per riverenza^ E dopo aver confermatutun'i

;>o$se<!imenti delia badia, vit;aea'privilegi,ecomamia: « la

badia di Monte ('.assino e tutto suo putriuiooio duo soggia-

cere a gìuiisJizione di vescovo, prima essere tra tutte le

fO Ahliìnmo dello i voti de' naoiuici di ritornare a Monto-Gassi-

tv> essere più che ragioiH'vuh ; Imj^ciucché quando uim pia foo-

d.iziotie acquistata odore di samilo
. e le reliquie traevano intere

iiopol.oioni a prostrarsi dliviiizi a questo o qnol martire
, I papi

couredciano a zara immanità a quei mouosterl , e di latte la pri-

ma era quella di francarli dalla giurisdizione de’tescovi; ed all<ra

’ tutta roulorità coocentravasl ucU'uUte, e la mitra e la ero> e aba-

I
fiale ponevausi al pari con la mitra e La croce episcopale. Capefig.

< À't. (li Corlomagno cap. V. toni. 2.



ilire, Tabtte avere il primo seggio dopo i vescovi ne’ con-

,

(uii 0 in aline pubblica adunanza, e sul patrimonio Cassi- :

nese esercitasse giurisdizione spirituale come véscovo; in

guesto non s’ ioiromeilessero i vescovi, non chiamassero

alla loro sinudo l'abate , non raecogliessero decime nelle

terre Cassioesi, non impedissero le obblaMOoi de' fedeli a

t&.Beneitelio.» Con questa bolla,prosiegue il lodato scritto*
i

rv, conrermala io prosieguo da molli pooteAcU la giurisdU

xìone spirituale degli abati (^ssinesv si rese inviolabile^ e

la laicale iacooiiaciò a prendere certa forma.

SilTaiU ronlrassegni di favore da parte di papa Zaccaria,

te accrebbero lustro e riverenza alla badia, spronarono »

monaci a maggìoresulerzia ndradempimeoio de’propri do-
{

veri, e fecero che ogni altra nuova, badia dalle sue coslu-
j

manze prendesse normale fermasse Ilndirkzo delle nienti i

e de'cuori. Ma oltre a ciò non poco lustro aggiunsero alia

badia due avvenimenti che, per essere oe'ieoipi aoteriori

aconosciutiy danno al governo dell' abate Peironace un ri* i

salto anche muggiure: voglbmo direcb'ei fu &egnaiameme '

in quest'«puca(748 7i9)cbesi resero monaci u Monte Gas-

ÙQO un Carlomunnodi Francia figlio di Carlo Mariellu,ed un

fiaichis duca del Friuli, il quale preferendo alb corona rea -

1

Je offertagli da' suoi toogolardi il saio monastico, toglieva

a coliivareuna vigna eoo quelle stesse mani rb'eran dtsii

nate a trattare k) scettro e la spada; mentre queiraliro da I

leggitore di popoli neo isdegnava di farsi guardiano di pe-

core.

A tale altezza dì splendore era h badia salita quando Pe-

irooace se ne moriva (750). Rimpianto e bem deiio da suoi

monaci, non lo fu meno da quelli delle altre badie, stante

ebe a tutte, quante allora erano in Italia, egli aveva posto

le pruove della più disinteressata e benevola sollecitudine.

Poiché abate Oliale, succeduto al morto Petruuace, si

ebbe recato nelle mani il governo delb badia, le (Mise i.'lta*

Ita non erano del pibsereno aspetto, e, a giudicare dallo

insieme, lutto faceva temere eke sopra di .Monte (lussino

principalmente fesse per rompere il minaccioso nembo, luu

perciocché a questi tempi gravissime querele erano in-

aorle tra papa Sieluuo M ed Astolfo re dei luugobardi.. Il

pODielIre domandava rosservanaa de'giurali patti, b fer-

mata pace dc'quuraoi’aniiiflo «gombramenio del terriiiirio

ritmano; e, visto come il lungoburdu principe slasse duro

« sempre minaccevole, a sostegno de’suoi richiami aveva

da ultimo ricorso a Pipino di Francia, muovendo egli ^lev

•odi persona u sollecitarne gli siati. In luitti qiiesin il pki

pa ai era giovato non po<*o dell'upera di Oiiaiu, imissime

in qualità di ambasciatore presso di Asidfu. hibcata in

eiiiiibenza fu questa che, uscita a vuoto cTi ogni bmoi effet-

10 pel papa, solo gli fe'palese in quale grave periglio ver-

sasse la sua pre<lileita badb. K in grandi guai probubil-

Aiieiiie sarebl>e stata essa travolta
, se Astolfe

,
traitenuio

un poco dal timore di venturi francesi
,
non fosse Ìd que

alo mentre uscito di vita. Fn dalla nazione chiamato al lon-

gobardo trono Itesìderio. Il trovarsi però il corpodegli elei

lori diviso in due, fece che il fuoituco Ratclus di nuuio

agognasse airabbaodonata corona, e lasciato rumile saio,

Favorito da molli sì muM; a capo di un esercito per cumbui

lere il suo rivale* Desiderio però da uomo accorto quul'e-

ra.si rivolse allora a Siefeno,egIi fe’promessa di restituir

gli tatto >1 mal tolto da Astolfo se si fosse adoperato in suo

prò contro di quell' impronto mooaco di Ratebis. Stefano

accolse bene le proposizioni di lui; scrisse lettere a luii'i

longobardi ,
esortandoli a voler riconoscere Desiderio per

loro re
,
ammonendo Rairhis a voler desistere dalla folte

impresa. Tn buon polso di soldati francesi, assai più per-

suasivo delle leuere, fece che le menti convenissero. Rat-

rhis tornò al monastero, ove sanlameote fini i suoi giorni,

e |>esideriosi ebbe pacificamente il possesso del trono. Del-

la di costtii heiievolenrj verso la badia si ha un precetto,

con CUI confermo vari possediincuti badiali.

In tal guisa ebbero termine b oonlroviersia da noi
cennata, gravi e minacciose per la iranqu illità d'Italia ooa.

solo, ma ancora per Monte-Cassino , i di cui abati
,
per

considerazione cheandavao ogni di più acquistando, ooo.

poievan tanto tirarsi da banda. che non avessero a risetuìe-

iie si le buone come le oauìve conseguenze.lnLaoio,dilega;k
tosi il nembo, le cose continuarono nella prosperità. Ve-

nuto abate lenone al governo della bsdb (77o), Modis-
Cassino accoglieva un altro regio personaggio, e questi

era Adelardo, oiigioo del re <^rlo Magno. Una specie di

gara era sorta infra i principi neironorare lucassioesehz-

dia: chi vi si rt*cav»a prendervi il saio e starvi a dimora
fino agli estremi della viiavc chi ne-ingnossava il ceoao-

eoo pie largizioni, o di onori la ricolmava, lo questi tem-

pi un. altro principe, oltre al testé citato, veniva ad aliar*

gare Mimiti- della giurisdizione degli alnii
,
Arechi duca

di Beoevenio. Faceva costui costruire una chiesa ed ua
monastero accanto aJ suo palazzo io Benevento , che i&là-

lulava a S. Sulla. Grandi furono le ricchezze che vi pro-

fuse ; grasso il censo che vi addisse ; e chiesa e monasidro-

alla badia la Svinese sottoponeva. La quale dipendeozasi
leone maisempre salda lino al X* secolo. Ma quando alla

uioitucbe, stateti ad abitare fino alla sudella epoca,suben-
trarono i monaci, essa corse varie vicissitudini ; intpcK

cìceebé questi ogni opera fecero per francarsi della sog-

gezione di Monte Cassino, nè giammai desisieuero, fino a
che, dopo un vario e lungo alternardi sconfitte e di irioo*

lì. papa Alessandro III, nel 11 59, decidendo definitivamen-

te a favore de* Sofiniaoì tolse oggi alUnsoto ad ulteriori

piati.

Fra tanto alternar di vieeiHÌe,)a reKg>ione andasdoogno*
ra piò allargando i suoi conquisti, riconduceva io seno

Mtalia il gusto per le belle discipline, il cullodelle leitait,

e faceva a poco a poco dileguare quel buio tenebroso d'e

gnuranza i-he la barbarie seiieotrionale vi aveva di sopra

addensalo. La pietà sona ne' cuori de’ principi li spingeva

ad ammendare le cnminesse devastazioni. Belli edifizi sor-

gono da per ogni dove: chiese superbe
,
templi sooiuosv

e monasteri con ingeeii somme iimalzati sono i più belli

lestimufii de' trionfi che la religione andava ottenendo su

qui gli spiriti d’indoroabil tempra. Gli abati cassinesì, cui

min isfuggìvn qituniu il loro esempio potesse oell’iadiriui)

di bi nubile movimento, lo vanno secondando con tutta

ubrriià , ed ahute Hutone è, senza ombra di conlrablo, a

lui-arsi Ira ì primi nel numero di quelli che discesero a st

glorioso aringo, hnperciocrhé
, emulando la magnificenci

del dui’;i Arethi, egli ancora intese a far levare una thii'si

a S. Ifeiiedeilualle radici del Munte Cassino, ovVggi è sita

Germano , ed un'altra a S. àlichele appiè del moou; a

rìmxiniro della badia. Ineguali adorne di bellissime dipiQ-

tiireeid versi scritti su pi-r le mura fanno bidla lesiinio

munta del rome la religione lurnasse nella Italia imhurbe-

rila la morbidezza de'custuiui e 'I gentil culto delle arti

belle.

.Ma Monle-Cassirvo sfolgorava di più bella luce ancora,

quando sì pensa ( he in tempi si miserandi di universale

ignoranza, su quella velia le lettere vi eran lietameoieospi-

spiiaie;e la mercè di Paolo Uweono, longobardo, il cui

nome Veniva allanienie nveriio allora per tutta Italia, essi

vi sfavillavano di vivo lume- Noi non discorreremo di lui e

del suo mento, poiché altri. assai più che bui iiunsupirm-

mo fare, lo hanno di giò giudicato pel più dolio dell utta^o

secolo
; ma diremo sedo quanto imporla a lumeggiare il C*

k) di queste memorie, ch'egit tenuto iu grande considera

zinne da Ralchis re lungoliardo, non lo III meuo presso

siderio, di cui fu consigliere e cancelliere, tv quando la ca-

duta del longobardo trnnn portò la signoria deiriiaiico par-

se nelle mani di Carlo àlagno, il dolio IkacoBO non si <

meno pruove di onore da parie del irionfalore dtila >'«*

I

nazione : imperciocché quel sovnmo gemo di ('airlo
,
ck



dì poclie Icitcro cnm'era,i letterati ornaTH e cercata per

giovare a se ed a’ snoi francesi, conosciuto il valore gran-

dissimo dì Paolo, molto amorevolmente lo iutiti) a volersi

recare in Francia. ....
Fatto pago il monarca francese in questo suo desiderio,

Paolo si ebbe alla corte di Francia le più onorevoli ^ti-

moniante di riverenia e di stima ; e ne' parecchi anni che

vi s’iniraltenne a spargere anche colà il lume delle lettere,

come quegli che molto affetto portava alla sua naikme ,
di

cui non pochi eranvi tenuti ancora prigioni, molto si ado

però per otunerne dal re la liberazione. Della qual cosa

come fu fatto pago, egli di bel nuovo ai volse a Monte

Cassino, la di cui tranquilla stanza ,
si cara al suo cuore

per i suoi ddelti studi , non gli era giammai caduta dal

F animo. Quanto no fosse sialo io rammarico Carlo, o-

gnun lo immagina. Paolo gli rimase sempre fitto nella me
moria; equando(787) lebisogoe iuliaoe,e massime quelle

del ducalo di Benevento portarono che Carlo scendesse di

nuovo a reprimere la ribelliooe del duca Arechi
,
genero

del prigione Desiderio, primo suo pensiero, dopo la vitto-

ria, fu quello di visitare la badia di Monte-Cassino , verso

b quale e pel devotissimo animo che portava a S. tenedet-

lo e per l’amore che in generale voleva ai monaci , ma a

Paolo singolarmente, largheggiò di favori e di privilegi.

Coi quali privilegi fra le altre cose comandava « che la ba-

db fosse tenuta come camera imperiale, i monaci cappel

boi deirimpero, l'abate arcicancelliere, maestro appella-

no e prìncipe delb pace, cioè che solo per mediazione del-

l'abate potesse tornare in grazia dell' imperatore ahmo ba-

rone ribellato; al mcdesiino concesse poter bere io coppa

d’oro, ed usare coltre di porpora; nelle processioni farai

portare innanzi il bbaro imperiale ,
ossia una croce doro

Svisila iaua a Monte-Cassino produsse nell’ animo di

Cario la più Hit» impressione, e pisciuioti grandemente

delie costumanze e della disciplina, con cui vi si governa-

»8BO I monaci, q[li tolse consiglio di venir riformando sul-

le stesse orme i roonasieri francesi. Per la qual cosa per

OKZXO dì espressa ambasceria manda richiedendo abate

Teodomaroafilncbè voglia mandargli una copia della rego-

bt c questi, sollecito di satisfare io tutto ai desiderio del

pio monarca ,
commetteva a Paolo l’onorevole incarico. Il

quale com’ebbe condotto a fine il lavoro, lo spediva a Car-

ici UDitamente alla furmob di promissione ossia di giura-

menùii, colla quale Moro aeiicbi solevano aggiogarsi alla

monastica discìpiina. Così la regola di S. Benedetto, mer-

cé 1 regi favori di tòrio ,
metteva più profonde radici nel

suole) di Francia, ove poi si abbondantemente se uè colse-

ro i preziosi frulli. „ .

Fu questa un’epoca assai gloriosa per Monte-Cassino e,

Uscuta debita ragione de’ tempi die allora correvano, e

deila sfavorevole condizione in cui eran venule le genera-

zioni ,
nessun’ailra contrada, pel fervore con cui quivi si

culiivavan le lettere, jioteva con esso venir in gara. Nel

i^nvealodì Munte-Cassino teneva Paolo la sua fioritissioia

scuola , alla quale monaci e rorcsiicri convenivano per es-

sere ioformali nelle lettere, e dove Stefano II. vescovo di

RapoU mandava i suoi cherici p^chè sotto il di luì magi-

stero le sacre e le profane discipline vi apparassero. In una

parola, per dirla con un dotto storico aleniaono, su Mon-

te-Cassino l'Africa laCrecia e laGermania si davaiki la ma-

no , el concorso degli uomini distinii di questi differenti

paesi imprimeva agli spiriti un impulso che non si dava a

conoscere In alcun altro paese (2).

Ma noi andremmo troppo per le lunghe se tutte vorrem-

ufo enumerare le glorie, di cui segoatameote vaauo disunii

Tosti. Storitt iWia feetin, lift. I.

^b». In. Sitai- Hb.IV. t«p. V.
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i listi cassinesi avanti il cadere dell’ollavo secolo. 1 nomi
degli abati Potorie, Tctidomaro,eGisniro vivranno maìsem-
pre immortali ; e tutta la valle di S. Germano che per loro
cure principalmente vedesi oggi fiorita dì molti popolosi
paesi, come S. Apollinare

, S. Giorgio, S. Pietro in fine,
Pignataro, S. Vittore, S. Elia ed altri farà fede al più tardo
avvenire con quanto buon senno essi usassero deile badiali
ricchezze

, e come poi praticamente ne sapessero più di

tanti scriltnri di pubblica economìa, noti solamente per le

loro romanzesche utopie.

A quali più sensibili risiillamenti a prò deiriimanilà e

I

deila religioneavrebbe menalo la condotta di monaci fd so-

lerti e sì pii , se fosse durata la pace
, non fa mestieri che

noi ii iiichiariamo. Certo è che la civile società si sarebbe
non poco avvantaggiala, ove la tendenza da essi dau alle

cose pacificamente avesse potuto avere il suo naturalesvob
gimeoto. Ma poiché una feroce guerra, divampala nei be-
neventano ducuto tra i fratelli Jladelgbiso e Siconolfo coii-

icndenlisi quella signoria, ebbe turbam la pace, le cose d’P
talia come quelle della liadia di bel nuovo traboccarono rn

miserabilissime pruove. Volgevano tempi assai disastrosi

per i monaci cassinesi. Eii essi se l’ebbero ben a vedere
quando Siconolfo su i tesori della bodi.v e della basilira po-
neva le mani per sopperire alle spese delb guerra. Dure
non era il predare solamente quello che li faceva stare in

grande turbamento. Dna nuova generazione di barbari . i

saracini, chiamali da HadeJghiso, erano dalb contigua Si-

cilia passali sul conlinenle (842). lai fama li aveva annun-
ciati per uomini formidabili

,
peggio ebe demoni , e lati

erano; poiché intolleranti di ogni freno, essi predavano
tutto, e tutto a fiamma e a ferro nietievano.Questa terribile

raiza,di cui noi non togliamo a narrare per filo e per se-

gno luU’i guasti,! sacebi e le arsioni, questa razza, noi di-

ciamo, che a’due longobardi prestava servigio seconda
ch’era dilrnoo o dall'altro asaoldaia

, fu b più grande ca-
lamità che avesse giammai poiuiu percunteie questo infe-

lice paese. I popoli ne gemevano; ma speranza non v’era
di salute. Le discorilie fraterne duravano, ed a cessare il

nialedeuo flagello altra via non ai veiicva che rivolgersi al-
l’impmlore Ludovico II. La comune salute fece che le

'menti convenissero. Un landoKo conte di Gapiia, un A-
I dimario CasiaMu di Salerno

, e Baasaccio abate cassinese

I
tolsero b deputazione e vennero a capo delb cosa. I ssni-
Icini faroDO disfalli e rincacciati in Bari, loro stanza (848).
I Ma la toccata sconfitta non li scuorò; imperciocché come
Ludovico ai fu alluiilanuto, essi ritornarono su i princi-
pali di Benevento e di Salerno, seminando da per ogni do-

I

ve terrore e lotto: lo sterminio era la loro bandiera. Mossi
|da patria carità abate Bassaccio, e Iacopo di S. Vincenzo
’

a Volturno si fecero di bel nuovo a domandare sjnto nl-
l'imperalore. Piegossi Ludovico nlle loro preghiere; ma
questa fiata l’impresa andò del tutto fallita. I capuani,
che ubbidivano ai principe di Salerno, invece di far poi-
so cogl’ imperiali, vollero starsene in casa, e non fn pos-
sibile a Ludovico colie sole sue forze snidare

,
come di-

visato aveva, da Bari, ove stavano afforzati, i saracini.
Cosi non domi, ma aspreggiati questi tremendi segnaci di

I

di Maometto osavano ognora più
, e nell’ Italia cisiiberina

insanabile rendevano la piaga del sacco e della disiruiio-
! ne. Era un gemito solo quello ebe mettevano i travagliati
e diserti popoli; e niun argomeolo dì salvezza appariva
stante che gli sdegni e le ambizioni di vari principi, cbè

' signoreggiavano Benevento, Dapua, Napoli, .Salerno ed A-
malfi lenendoli maisempre discordi, davano fa vere alle scor-

: rerie de’ barbari e lì facevano sempre più osare. Ma come
se ciò fosse slam ancora poco a rendere i popoli infelici

I

alcuni tra i sudeiii principi non vergi^narono di afringersi
in brutta amicizia cogli stessi saracini, ed allora estrema
fu la costeroazioDe de' popoli. I saracini Ihvoreggbti da’ si-
iguori di Napoli di Amalfi e Salerno non istettern allora più
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conteoii di Bari e della Cabbria loro cnnsueio nido : ven* H
nero più io dentro , e più ireroeodì si fecero per gli csire-

1
Qiiantunqne duo anni appresso al miserando caso di

mi guai in cui travolsero le longobarde signorie. Mooie-tiassmo e S. Salvatore^ abate Angebrio intendesse

la mezzo a tanta universale trepidazione^ nessuno più eoo ogni possibii zelo a) rislorainenlo della cassioese ba-

di abate Beriarlo avea ragione di stare in pensieri. I sara- dia, e deputasse espressamente a curarne l’esecuzioue il

cini avevano comoda stanza alla diritta sponda del Gariglia* monaco Krcbemperio; purtuttavolia, per la tristizia de’tefO-

no, nè men comoda e sicura Tovevon presso l’istessa Na* pi, nè il suo divisamenlo potè perallora sortire il deside*

poli, il di cui duca e vescovo Anastasio era con essi entra rato effetto, nè i cassinosi potettero prima dell’anno 9-19

10 io l^a; cosicché e quei delGarigbano e quei di Anasia- risalutare l'antica culla delTordioe loro. I cicli riserbava*

aio correvano alla scapestrata tutto quel tratiodi pscsccbe nn questa gloria ad abate Aligerno, solantente a lui ebu
giace ira Benevento e Roma. Allora avvenne, giusta narra- mente elevata accorta e provvidente aveva.

DO gli storici, che vari principi a cessare quelle barbariche Quando Aligerno venne al governo della Cassinese ba-
devasiazioni corressero alle armi, e che Bertarin isiesso si db, lo squallore de’ patiti disastri ne copriva ancora mi*
mostrasse tra quelle fìleaniuno secondo nel militar cimen- serabili avanzi. I suoi antecessori ne avevano poco cu*
lo. 1 saracini non per questo abbassarono i loro animi; ma rato il rìstoramenio , c per colmo di miseria siffattameo*

bui più baldi fermanmo di farne la più aspra vendetta, e te avevano trascurala la tutela del patrimonio, che qu^
cosi addivenne. « l‘asHarono dtte anni, e grossa mano di sa-

!

sto era nella maggior parte anzi quasi per intero caduto

racini, scrìve il Tosti, mossi dalle stanze del Garigliano,
j

in potere de’conli di Tbno e de'gaslaldi d 'Aquino. Una
forse protetti dalle tenebre

, c senza che ne sapesse cosa ‘ pericolosa impresa era quella di tentare di ritoglier la prò*

Beriario, presero clandestini la volta de’ monti , e inaspet- da da si potenti mani; ed ogn'altro, ebe non fosse stato del

tati irruppero su) monastero cassinese nel dodicesimo gior-
[
coraggiodi Aligerno, al prudente consiglio di starsene che*

no dì settembre : odio al cassinese abate, e vendetta pel to si sarebbe appigliato. Per Aligerno però fu tutt’altro:

tanto operare di questo a’ loro danni aggiunsero più feroci
j

le malagevolezze non lo fanno dare ìndietroe. forte del suo
spiriti agli animi de' barbari. Inoomincimsi dal predare, I

diriiin, non titubante, ma animoso scende al cimeoto* Il

11 finiva nel fuoco e nel sangue. Gli animi trepidanti dal, suo fermo carattere e h tenace sua voloolili, dopo le dure
lungo tempo al solo nome de’ saraceni, istupidivano al ve- pruove dì non pocbu insidie e corsi pericoli, escono trioo*

derii in quei santi penetrali, e non vi era che Dìo cui voi fanti dal difilriie aringo, ed ottengono alla fine che tanto

gersi
,
die il subito venire de’ barbari aveva tolto il come il gastaldo d’Aqiiino quanto il conte dì Tiano ritornino il

alle munizioni. Il fuoco fu appiccato 'alle mura, e divora mal tolto alla cassinese badia. 11 quale loro esempio, so*

va , la spada uccideva
;
molti gli uccisi, pochi t camf^ii.

|

guito ad ora ad ora anche dagli altri, fece che il patrim»>

Ciò alla vetta del monte: moriate spavento, disperazione- nio in breve si vedesse alla sua antica integrità tornato, e,

di salvezza turbava e disertava i monaci di S. Salvatore in 1
per debito di giustìzia, dobbiamo dire che a ciò non poco

S. Germano. » contribuì Landolfo principe di Capua, il quale a’ richiami

Quanto il miserando eccidio di Monte Cassino prostrasse di Ai'gerno fece maisempre imparziale ragione,

gli animi de’OKmaci diS.Salvaiore.èfacìle il comprenderlo. Ma non ista qui soltanto il merito di Aligerno. L’agricol*

Temevano per la loro cara badìa. Bertario istesso uscito lara che mercè la protezione degli abati cassinesi e Topo»

sano esaivo da mezzo a tanta rovina non era meno dt^li al- ra manuale degli stessi monaci era a grande floridezza sa*

tri disanimalo. Se non che volto sereno ed Imperlnrlxitn bla, era al contrario ne'iempì della invasione saraceniea

mostrando, con belle e sante parole andava ne’suoì fratelli
!

in gran'ie decadenza, anzi in un totale deperimento veno*

rialzando l'abbattuto coraggio, e nella speranza del divino |!ta. I popoli da uno stato tranquillo e pacìfico caccìulì in

.aiuto li confortava. Speravano quei desolati monaci. Ma f quello de’rimpiaitamenli e delle crudeli ansietà, affaticati

in questo, scorsi appena 49 giorni dal lagrimevole caso! e&pinli alcontiniio disgregamentodal timore rbeloroav»-

della cassinese badia, il bestiale furore de’sar.aceni si ri-[ ^^n messo in petto le stenninairicì spade de'barl>ari, ogni

('esiò, e fermato di togliere di mezzo abate Bertario, cui
|

nffeiio avevan smesso per le dolci occupazioni dell’ aratro

vivente non si credevan sicuri,miiovon grossi di molta geo- della marra, e le terre, s) fiorite per l<i innanzi, si tro*

te, come a dìfllcile impresa, alla volta dì S. Salvatore, li
j

vavano quan>lo Aligerno IVbbe recuperate nella enndizio*

P’O abate allora, cui niuna speranza di salvezza piò resta- aedi sterili e nude lande. Se un tale stato di pieià strio*

va, composta a grave e pietosa serenità la fronte, gli atter il cnorn di Aligerno non è a dire, pure il desiderio di

riti monaci di bel nuovo si fa a racconsolare: poi sceverali operare il bene sinceramente, e di venir avvantaggiando

I deboli da’forti di spirito, quelli accomiata e fa che prov- <’«ò che con tanti pericoli aveva ricuperalo, lo fecero anl-

vedanoasalvezzanellabadiadiS.BenedeitoaTiano, presso moso, e con una marjvigliosa perseveranza condusse a
abate Aogelarìo; questi conserva alle pruove dì un glorio- tale altezza di prosperità le cn«e iìe\\% badia che, a parlar

lissìmo martirio, n 1 partiti recavano con loro, prosegue giu>(tamente con Pietro Diacono, esso pid'-chè semplice

il testé citato Tosti, le bolle, i diplomi, I privil^i, la re- aitate e ristoratore, terzo fondatore deU’ordioe benedetti-

gola di S. Benedetto scritta per lui stesso, e quanta sup- no h^i^si a chinmare. De’ modi da lui usati noi non dir»-

pellfttile potettero portare. Tempestavano intanto nelle mo, cht^roppo lunga cosa sarebbr*; ma vero è che per sue

vicinanze i già venuti saraceni. Bertario co’reslatl vota- core solamente quelle terre furono ritolte alla sterile sel-

lisi a Dio, si ridussero in Chiesa commenc’ando al Signore vaiìchezza e che le popoloso terre di S. Ambrogio, di S.

le anime loro. Così disposti sopravvennero ì barberi colle Andrea, e S, Giorgio, non che quelle dì S. Vliiore e S. An-
spade in pugno, che tosto furono sozze di sangue. Trovato gelo debbono ad abate Aligerno la loro esistenza.

Oerlario a pié dell’altare di S. Martino, come alcuni vn L’afTftio al lavoro ridestato una volta ne'cnort de’mona*

gitono, offerente il santo sacrificio, lui cominciarono con ci, agevolò ad Aligerno la via dì ricomporre t loro sviati

aspri rimbrotti a svillaneggiare, ricordando le legazioni costumi, e la r'dass,ata monastica disciplina; imperciocché

presso di Ludovico esercitate, e ’l molto suo comlKitterc non è n dire quanto qticsla, per quel continuo andar ns-

a’Ioro danni. Poi a lui afiìsaoie il Cielo placidissinKt, mnz- mingn de’ monaci, dnM’.amìco e santo vivere si era diluo-

uto il capo k) finirono. Pari sorte corsero gli altri mona- gaia (I). Ma poiché aH’ozio Oirono ritolti, non più tornò

ci, e preda e rovina molta Pi fàttn da’sanit'Rni.

(8H4) Cosi moriva abate Bertark) e eoo lui la rnssìnese
|

(i) iv»t>o rerddu» della hadit caSiiocM ono si ebbee* srmpro
badia, ma non la speranza che rinverdiva Qe'rifuggiii a > st»nn mi Tìsnrsr rfuobìo. Ad Angi-Urio

.
pfonm<^> a 1 Tcscov^do

fl^QO, I

di TIado ;Sd9j, i»ucc«àM oWio Ro^aibutd-j
,

;toi Leone , svUu 4
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loro inorala la rtolce e lemperaia severità del nuovo aba-

te, cosicché presto se ne colsero I preziosi frulli, ed Ali*

jferno isiesso, olire alla plnria di aver ovvnmafrgìaio I be-

ni materiali derivanti dalla buona amministrazione del pa-

trimonio, quella più nobile ancora raccolse dì aver rimu

lati, in onesti e santi, nomini di già guasti e tralignali nella

usanza di lunga c rolla vita. E fde fanno al finora da noi

detto non solo la fama di santità che intorno ne corse; ma

la riverenza in cui a questi tempi la rifiorita badia salì

presso due austerissimi uomini quali erano un B. Mio ed

un S. Romualdo, ambo professami vita santa ed elamiti-

ca in seno di cupe boscaglie, ambo come operatori di molti

miracoli celebrali. Della quale loro panicolar riverenza

chiarissime lesiimonianw* essi ne dettero quando quegli ad

Aligerno veniva in persona chiedendo un qualche mona-
'

Itero per starvi a dimora scita la sna soggezione, e questi

a'chiedenti da luì consigli di eterna salute altra stanza non

sapeva additare che quella di Monte-Cassino. E per fermo

ei ftj per conforto del santo eremita Romualdo che un con*

le Olibano Bisiildunense e Cesitanense, di patria francese,

traesse con tulle sue ricchezze al monastero cassinese per

terminarvi in penitenza i suoi giorni, come per provvedere

alla salute deiranima sua egualmente vi si riduceva un al-

tro principe, Landolfo di Salerno (974), la di cui liberali

tà, non minore di quella di Olibano, di molto arerebbe il

patrimonio della India, giusta un documento che ancora

Icggesi nell* archìvio cassinese. Che poi questa badìa giu

stómenie godesse di una si alia riputazione, basta, olire a

quello, che ne hanno lasciato scrino Pietro Diacono (1), e

Vittore III ne' suni dialoghi , ricordare un S. Adelmarìo

Che, per la gran fama di santità in cui era venuto, meritò

di esser chiamato dalla principessa Alaora, vedova di Lan

doifo I di Capua , a reg^re la nuova badia, da lei fatta le

vare dalle fondauaema in onore del martire S. Lorenzo,

non che quell'altro aiiestalo non men solenne che con una

bolla (996) gli dava risiesso Adenolfo arcivescovo di Ca

pila, quando luì e gli abati snni successori francava da ogni

giurisdizione arcivescovile (5).

Poiché le cose cassinesi furono a si lieta prosperità per-

O00 quale apptecoMl 11 fmCD al cnenattaro , che una al 11-

ella rejrola sttìUo da S. BaoedaUo , fww che a idoUì privile»

a diplomi andò in «nere. A questo I monaci rii>ararooo neH'epì-

aooplo Tianese. lotanlo abate I.eone di qocsla vita usciva (tH3) e

ffll aniini de' monaci si slavan pendenti sul successore. Allora 1

principi di Caput LandoUo t e Alcuolfo li . che mollo agognavano

m fhre lor prò del cassinese patri tnoo», dettero opera perche no

tei Giovaoni arcidiacono della Capuana Chiesa, e loro parente , ve>

wffm» levato alla badiale dignità. Vi rioseirooo : Giovanni , trama-

telo da arcidiacono io aliate ,
tolse a favorire la mente de’ capuani

sSgoori , e con rarezze ed allrì argomenti apparentemente OMsti e

noti t monaci venne persuadendo a voler in Capna la Jor dimora

trasferire. I coosigli dcll abate fecero piegare gli animi, e i monaci

omdoui da Giovaoni vennero a Capua.Di una mcrola casa e di una

niecuU chiesa si componeva in sulle prime la loro badia
; poi

,
per

lóro mrc aggrandita ed arrirchila ,
tenne l’ ampiezza da capire un

d^uanta nsjoari. Tali furono l principi della badia di S. Beno-

dollo di Capua, la quale dopo le tante vicissitudini di commende

,

e di patronali , al presente accoglie un reverendo cotlcgio di cano-

nici .^ogtti di pelrimonio. Quivi adunque venoU, i moMci tras-

corsero Don poco dalla loro antica ragion di vita; poiché i priocipi

di Capna, onde rapinare a piene mani sul sacro loro censo , con

delizie di orni sorta li vennero assonnando . di maniera che come

a' soldati di Aunibale cdsl ad essi tornò esiriile T aere capuano.

Papa Agnpito il, Inslrutto da abate Baldoino i9l2i dello sbrigliato

aiidatzo de‘ monaci
.
provvide a cessare lo scandalo, e con una epi-

stola al pzincipe La^rfoUo, autore di qne’ disordini
,
ordinava che

Italo di là i monaci sgombrassero,ed a Monle-Cassino si riducesse-

ro. Cboceh^ ne fosse stata la cagione, I pontificali ordini non si et>-

bum par allora esecuzione . e la toreaia a Monte-CassìDO venne

ditbrila , come abbiam notato
, a' tempi in cui Aligerno venne al

btMUale seggio.

( 1 ) Da orfu ri oh. ytMf.
„^ Boll. 2t mino— Mabil. O'-f. fWvJ. ord. S. Srf. TT.

MM. moo-. atmcl. ct^on.— Ciarl. notiz. tior. del .h'annio.

venute,abate Aligerno tolse animodi tenireio miglior con-
dizione riducendo la chiesa e'I ricostruito monastero, a
Rinnovò, scrive il Tosti, la soOìua della chiesa, rifacendola
di travi e tavole di cipresso, e coprendola di tegoli; e ador-
nò le mura di belle dipinture, ed il pavimento ch’era in-

nanzi l’altare di S. Denc'ieito fece comporre di svariatissH

me pietre (il qual lavoro fors’èqiieirappuniocbe chiamasi
opus alexandrinum );e l'allare medesimo arricchì tutto in-

torno dì tavole d’argento, di ebe adornò anche la parte an-
teriore dell'altare di S. (Giovanni. Fece lavorare una croce

di argento dorato, grossa anzi che no; la copertura del ù-

bro del vangelo ch’era una vera ricchezza per argento,
gemme e smallo, e calici ed incensieri ad altre suppellet-

lili. Ristorò finalmente vari luoghi del monastero in guisa

che per Tampìezza si polene, come a tempi di Peironare,

praticare quello chela regola e le consuetudini particolari

chiedevano; in ultimo si scrivessero codici anche enrò.

Cosi in Afonie Cassino i monaci esercitavano l’Ingegno
e la mano, e, in tempi che gli sdegni de’popoH facevan tri*

sii ed ostili ad ogni bella discìpitna, essi veoivan prepa-

rando gli elementi della sociale rigenerazione. Per essi le

arti e te lettere risorgevano: per es-«i ragricoliora tornava
!in fiore; e la religione stessa ,

per la loro mercè, allargan-

do incessantemente i suoi conquisti, faceva che i costumi
si rammorbidissero, ed i popoli dalla barbarie disgregati,

t'sensi di fratelievole carità tornassero: dolcissinto pegno
di un avvenire più sereno e riposato!

In mezzo a tanta Iure d’invidiabii gloria passava di que-

sta vita abate Aligerno (986), benedetto e rimpianto da’suoi

monaci. Di costumi porissimi.e tenero della monastica vita

egli condusse, ne' 37 anni di governo, hi badia cassinese a
tale altezza di prosperità che ninno, dopo S. Benedetto e
Peironace. più di lui e più debitamente il titolo di tereo

fondatore di essa meritò; imperciocché per lui fu rinvigo-

rita la monnstira disciplina; per luì il monastero a gran-
dissima fama di saniiià salì; per lui in fine il patrimonio

si aggrandì e dèlie il come poter giovare allearti ed ogn’al-

tra genti) disciplina.

Non misero tempo in mezzo i monaci a riprovedere di

abate il badiale seggio. Afa l’importanza del pisto, Tinfluen-

ZM rbe in qu“i tempi gli abati di Monte (.lussino si ave-

vano ne' pubblici negozi per l'ampiezza della loro giurisdi-

zione, facevano che non pochi agognassero a quella digni-

tà, e di frequente avveniva che i vari signorotti di Capua
e degli altri principali, posti in questa parte cistiberina,

s’intromeitessern, con evidente violazione delle monasti-

che discipline, a regolarne l’elezione. Quella del successo-

re dì Aligerno fu nna di queste per lo sppuntm, ed i favori

di Alaora, piticchè i voli liberi de'foonaci, portarono alla

badiale dignità Mansone, cugino di suo marito (08(i). (uò

non ostante, continuarono sotto il di costui governo, le co-

se cassinesi ad avvantaggiarsi anche dippiù quanto a ciò

che riguarda ingrandimento di potere; imperciocché di no-

bili natali e dì ambizioso animo qual'era Mansone, di que-
sto fu singolarmente studioso, e nella liberale parentela di

Alanra e di Landennlfo di lei figlio trovò tulio di chesati-

sfire questa passione, che unicamente In signoreggiava.

Cosi dalla snddetia principessa egli si aveva in dono da pri-

ma famìglie principali di Aquino, poi tutto il monte di

S. Angelo in Asprano che sorge nella giogaia degli Appen-
nini: ilonazioni che si trovano confermate ds tre originali

diplomi del 988.989.099.Oltre a ciò un altro diploma, dì

cui (h menzione l'Ostiense
,
accenna ad on’alira donazione

dagli stessi (bua «alla ba lia del dominio su tutto la contra-

da d’Aqnino ,
assoggettandole anche il vescovo (cosa stra-

na, osservava il Tosti, ma non nuova, narrando S. Reda,

,
come imi’i vescovi d’Irlanda e di Scozia fossero siati sog-

I

getti aH’Abaie di S. Colombo dell’ isola Jlicìuo (1).

,

(1) A noi scmbrs rtvviure Della msnlovate f/icMn quella eòe



l/aoitno nmbitioi^o di Mansone però non stette pago di

ima gloria che gli derivava soltanto dairaUriii lil>eralìtà!

egli vedeva bene cUe questa sarebbe stata ben meschina

«*0 per racH'omandare sua memoria ai posteri; e perciò

volse la mente a far cosa che avesse del nuovo e del bello.

Il nobile proponimento non si rimase Infecondo, e la terra

di Rocca Se(^,che sorge nella costa meridionale di S. An-

gelo in Asprano, a lui deve la sua fondazione, terra quanto

povera d'acqua,alirctianto ricca di gloria, terra (brtunata

in cui poscia S. Tommaso ebbe a respirare le prime aure

vitali. E in Mansone ancora riconoscer deve il suo fon<la-

torc quell’alira bella e grossa (erra, che giace a’p'^i degli

Appennini a levante didla valle di S> Germano, S. Elia; co-

me Rocca lanuta a lui egualmente andò debitrice delle Tur

lificaziooi di miglior forma, con cui la moni. Nè tutte que-

ste cose faceva il cassinesp per vana pompa. Mirando ogno-

ra ai conseguimento della potenza feudale, ei non ignora-

va come queste rocche ne fossero i principati nervi.

Ma se per questo verso abate Mansone andava pareg

graodo b gloria del suo antecessore Aligcrno, da un altro

gli veniva cedendola palma; vogliamo dire ch'esso fu poco

sltidioso di mantenere fra i monaci l’antica ragion di vita,

quella disciplina insomma per la quale la cassinese badia

era a tanta rinomanza di santità salita. Infelice che niuno

più di lui seppe come gliene incogliesse male! Egli morì

di dolore dopo di essere stato accecato da alcuni suoi mo
Daci,corrDtiidairorodi un Alberico vescovode'Marsi (996).

(k)si Mansooe pel primo coglieva gli esiziali frutti di quel

viver brgo che aveva in Monte (bssìno introdotto.

Non è a dire come la nuova della morte di Haosope ral-

legrasse i vicini signori. Nella morte di lui costoro avevan

veduto cessare una grande soggezione; e perchè i succes-

sori dì Mansone mm osassero, sulle di lui orme, allargare

il patrimonio badiale a discapito delle terre loro, fecero

varie incursioni su'possedimenti della badia, sforzandosi il

meglio che potevano per ridurne in basso la potenza. Le
tribolazioni con cui la vennero travagliando adunque non

furono poche,e assai gravi furono quelle che ebbero i cas-

sinesi a sopportare principalmente da parte di Adenoifo so-

prannominato il Sunimucub, conte d’Aquìno. Le molestie

durarono fino a'icmpi del governo di abate AleoolfO| che

coll uìuto de' Normanni riuscì n frenarle.

Atennifn Aglio di Pandolfo li principe di Benevento, fu

levato al scggoi badiale nell’anno iOtl, e quantunque di

principesca stirpe fosse, pure non perdendo d'occhio la san

til.à della vita, cui obbligavalolu condizione di monaco, fu

uomo assai umile ed umano di custum*. Fin da’primi gior

ni del suo governo curò con ogni poss bil zelo le cose delb

badìa, eil oitenulo, tre anni dopo la sua elezione, un pre

cello 0 carta di confermazione dall’imperatore Errico,det

(o il santo , che allora rattriivavasi a Roma per la sua in

coronazione, non che un privilegio da papa Ihmedelto Vili,

nel quale il poniefìce conferma le giuris liziooi spirituali

deir abate lati quali furono concesse da papa Zaccaria, Ate
nolfo volse l’animo a belle op*>re d'arti. E bi di queste olii

mamente meriin.cbè in un diploma di pandolfo IV.e V. il

nome siebliedi Rftiavrator Ecctmarum.Manon alle chie-

se solamente egli tenne vol(abmente.l.a città diS.Germa-
noche.dopo il miserando caso della Itaiiiaelamorte di Ber

tarlo, era rimasta quasi distrutta dalb furia de’saracioi, fu

diiAienolfo ili gran parte rilevata enefuqnasi il secondo

fondatore. Leleliereaocora ebbero parteallesue sollecitu-

dini,poiché «t abbiauK) argomento a credere,dice il Tosti,

ebe questo abate applicasse iboifflo a far scrivere codici per

al pri-frote chiamasi /robnAitt o tona. ntcc. fs. dcirraghilterra

rflla Scvi'ui. una di-Uo Khrtdi,! coi ^rimuiusì sfasrinmi, djassìiuc

onclli dHla rnllfdmk rdificaln da S 'pro'iabilincnte

F. CotomSe). mostrano quanto fosse bnpcr(|pte od ipcdb evo, G.
B, Carta Oix. Ora^r, «ntv.

,

aso dc’monacl, stante che ve n’ ha ano che contiene I co-
menti di S. Ambrogio sul vangelo di S.Luca,io cui è anche
iin’olTcrla di qucslorodice che Atenolfo fa aS.Benedelto.»
E per fermo, tenuta ragione delle cose da noi sommario*

mente toccate, la memoria di questo alKitc suonerebbe af*
fallo menda di ogni macchia, se egli annebbiata un poco
non l’avesse con un'azione, che meglio dirassi tradimento
quando, io vece di ostare con tutte le forze ad ogni ulta^
riure dilatamento de’ greci, stanziali nelb Puglia e nelb
(bbbria, egli, corrotto dalloro di Basilio imperatore di
Costantinopoli, con un tratto di aperta fellonìa non si y
scrupolo di dare braccio

, perchè costoro espugnassero
la rocca del Gariglianoda papa Benedetto a Dallo, nobile
luresc, affìdaia.Venne di fatli in potere de’greci il castel-
lo; ed il cassinese abate, al cui animo la gravezza del con>.
messo fallo non poteva non tornar molesta, per purgarsai
ne, applicò la mente omie onestare almeno con quahdte al-
lo umano la sua perAdia agli occhi del papa edeirimpern-
tore. Venne adunque pregando il suo fratello Pandoltò^in-
cipe di Capua e di Benevento, che quella impresa pel greco
signore aveva condotta, onde lasciar volesse liberi i no>
manni e Batto; ma il capuano, cui b grazia ed i favor! del
greco imperatore stavano a cuore più che le interoessìod
del fratello abate, stette duro a’prieghi di lui, e lasciali s>
lamento liberi i normanni. Dallo ritenne, e sotto buona co-
stodiaaBari invioilo,ove, scorsi pochigiomì,fu faltogiiure
in mare, e miserameoie fatto morire. 11 suono di queste no
velie commosse vivaroenlc rimperaiore Errico. L’ indipen-
denza (l’Italia messa In estremo pericolo lo fecero solledto
a discendervi con poderosa oste. L’abate vedendosi colp^
vele allora fu preso di alto spavento: pensò salvarsi e,fùg^
gitosi in Ulranto, sopra di una nave volle riparare in Co»
stanlìoopoli B M;i nelle acqiw dell’Adrblico, sun parole dd
Tosti, ove per suo tradiroenio era stato annegato Dallo, la

giustizia di Dio lo raggiunse, e per fortuna di maremis»
ramcnle affogò (1022). Portava seco l'abate nove precetti
imperiali con suggelli d'oro, i quali io quel oaufragio ad-
darono perduti. B

La foga di Atenolfo e la nuova della sua misera Aoe fh
nwdicina alla esacerbaziene dell anima di Enrico. La cas-

sinese bcidla che, per la fellonia del morto abate, avrebbe
•loTUb) essere segno al giusto suo sdegno, si ebbe al coiy
trario da questo buon principe novelle pruove di bi*oet>
lenza, consistenti in ricco vasellame d’argento e di oro, ìa

sacre vestionmti tulle guarniie di gemme
, in chiese , lo

terre, ed in diplomi che le antiche possessioni ne coofrr-
mnrono. Se non che la condotta lennia da Atenolfo lo foce

avvisato non essere reiezione del nuovo ubale cosa da b»
sciarsi trattare da’ soli monaci t v’enirava anche per mez-
zo quella che dicesi ragione dì stato

; e perciò accordatosi
con papi Benedetto Mil, ed in sua compagnia presieduto
i convocati mooact, vide levato a quella carica Teobaldo
delb Marche.

Questa rh’zioneappagòpienamenlc. Teobaldo era nonio
di santi cnsUimi,eluito sollecitudine pel bene della badìa.

Il monastero dì S. liberatore a’ piedi tiel monte Majrlla, di

cui era prepnsito quando fu innalzalo alla dignità badia-

le, ne forniva le più belle gttaremigie
; Imperciocché stan-

dovi egli al governo, quello aveva di mollo ampliato, la

chiesa adornala di pitture, di ricca suppellettile provvL
sia

, e r archivio di ben sessanta codici arricchito. La ba-

dìa cassinese non doveva ora aspettarsi meno da lui, cd
esso non si smentì

j
poiché tosto provvide al maggior de-

coro delb chiesa , e di ricchissima suppelleiille la forni

,

facendo oltre a ciò fondere due grandissime campane dì

eccellente Livoro, delle quali pur sarebbe desiderabile che

alcuna ne avanzasse, onde I nostri tempi glud car meglio

potessero dalla valentìa degli uomini di quella barbara

età. Poi quasi a mezzo della vb die mena da S. Germano

a Monte Cassioo io ooore di S. Severo vescovo deiraniica



Cassino (l) una chiesinola le»ò, che ,
rettasi in piedi fino

al 18i3,fii per improvvido consiglio abbattuta,Omeiliamo

per ragion di brevità le altre opere da costui latte levare,

e la chicsiuoia di S. .Nicola
,
e le torri quinci e quindi in-

nanii l'atriodellacbiesa,noo che l'ampiiaiione data alla ba-

dia, e i codici da lui fatti trascrivere, intorno ai quali, ehi

fosse vago di saperne,può consultare la storia del Tosti (2).

Cumiociano per la badia e per TeobalJo principalmente

tempi meno propiil. Arrigo, non appena arrivalo in Ger-

mania, se ne muore. A lui succede Corrado dello il Salitw.

l“andolfolV.diCapua, che pel fallo della Rocca alGariglia-

Bo era stalo colà menato prigione dalTiinperalore, ritorna

in libertà, ed aiutato da Guaimarolll. principe di Salerno,

suo cognato, ricupera Gapua, scacciandnae il conte di Tia-

no Ibiadolfo, venuto in odio al salernitano ed ai normanni.

La racquislala signoria non fa perdere al capuano la ino-

moria della prigionia laiugli soffrire da Enrico, e caldo co-

m'era di dispetto, non trovando ove esercitare la vendetta

di che bruciava, vollossi alla badia, la quale sapeva quan-

to cara fosse stala a queU'impcralore. Laonde lusingò con

amicbevolì proteste abate Teobaldo, e trattolo alla line in

Cnpua, quivi il ratlenne.

Alia vendetta del principeconlribuironOnon poco i con-

sigli di un lai Basilio Calabrese , il quale, volendo per se

quel badiale seggio, le passioui del capuano con ogni surU

di adulazioni rinfocolava.

Durame quesl’asscnia di TeobalJo dalla badia »
questa

pati gravissimi danni. Uoa gran parte delle sue terre fu

tolta airobbedienia de’cassinesi^e non fu alto disonesto che

un Ul lodino» ch’era rislrumento delle violeose dclcapua-

00 signore, non commettesse per aspreggiarne i monaci.

Ma alla fine toroalo in libertà» per opera di Sergio duca

di Napoli, il buon abate Teohaldo , temendo maisempre di

ricadere nelle roani del capuano, e sapendo anct)radell’am

bilione del monaco Basilio, piuUosioché lomare alla sua

cara badia, i» ridusse al monastero di S. Liberatore, ove si

muri (1055), lasciando dì se onorala memoria ne* multi co-

dici che per la sua cura furono scrini.

La morte di Tcobaldo porse al calabrese Basilio il destro

di appagare alla fuie la sua ambirione. Tentò colle solite

allearti t’animo di Pandolfo, ecultulo dal lato debole, nel

Tafflore cioè dell’uro
»
ottenne quello che da tanto tempo tl

ardenleiDenUj agognava. Basilio fu fatto abate: il prìncipe

ne aveva oUenuio il prezzo ne’ tesori della chiesa cassine-
;

se, (^equel malvagio monaco, prima della elezione, non

dubitò di togliere per fargliene un presente,

Per tre anni durarono le dilapidazioni cheBsstUocse^

dtò sul pairiiDonio delia badia. Ma alla fine venne in Italia

rimperaiore Corrado, e tutto intese a cessare siCfjtii scan*

dali. L'intruso fu scaccialo di seggio,e Ki' herìo,di nazione

bavaro ed abate del monastero di Leno nel Bresciano »
ca

rissimo oU’augusio, fu il nuovo eletto (1038). Oiicnuto di

pJoma con aureo suggello di confermazione del patrimonio

di S, Benedetto, e la ricuperazione <lel tolioe rapito da Pan

dolfg»Bicberio volse l’animo a ricuperare Rocca d’Evandro,

che il Todìoo teneva per se. Tre mesi durò rassedio» eoo

coi la strinse» ed avutala alla fine, Todino venne ancora lo

tao potere, cui fattagli radere la barba e>l i capelli»lo dan-

nò a cernere la crusca della farina, e a far pane*

Non posarono per questo esempio di fermerai dato dal*

Pabate nel rivendicare il suo le ambizioni di tutti questi
'

pfÌDCipi»conti c gastaldi che il pairimonioc^inese dintor-

no slringevano di molestie. Molte tribolazioni ebbe aduo-l

?

roe abate Ricberlo a sopporure , ed ora col senno e colla
j

una» ora coi favori imperiali solamente le ebbe a cessare,
j

11) L'inllea dlU di Casdoo fasedcWfotileo^ntoUeU tempi.

IH fetUnel concilio Tomeno di papa lUrio trovasi sotloseriUo 6o-

«rarìvf CoMÌiiì £vi»eaj>us; e nelT sUro sotto Kcliee 111 si vedo fif-

mlo un 5ewntt Epise. Cowini. del qoale qni è parols. L>aU^
CisBinooooè ’odiemoS.Gcrm«oo,ma8t«TaiKnno^OTepUjtftfdl;

«ine la Chiesa di S.Piaiio « JSS‘

{T) Uh» IL so.
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Cbe di qn^tì poi non ne difettasse, basterà rammentare
conte Erricu 111, succeduto a Corrado» non sì mosira^aB
meno benevolo de’suoi predecessori verso la cassinese
dia*, hnptTciocchè venuto in Italia (104B),onde raelier 6-
oe alle iniquità che si commeiievauosul seggio di S. Pi»-
irò, por esMTvi ad un leiiipo ire papi, cioè lieuedeiio IX,
Silvesiro 111 eOregorio \ I, sitnonìucì» e come tali nella sr>

nodo di Suiri deposii» egli coronato che fu imperatore di
Homa venne a Monte-Cassino

,
dove per rimeritare qoei

monaci delle amorevolUsiroe accoglienze ricevutevi, e ptr
leslimooiarela sua devozione verso S.Beaedeltonoflerì snL
l’altare del Mnlo»son parole del Tosti , una pianeta di por-
pora tutta ricca d oro e di gemme, e poi convenuto co’ in*^
naci nel capitolo, donò a questi alcune libre d’oro, e racco*
raandaUfeì alle loro preghiere» trasse a Capua. Di quota
città poi, pregalo da Kicherio, spedi diploma con $tigelK>
d’oro a favore della badia «, Due anni appresso (10i9) il

t>oniefia! l.eoQe IX. egualmente onorava di una sua visita

i

Monte-Cassino, reduce del santuario del Gargano, ed allV
t baie donava quattro privilegi, co’ quali confermava ìng»
aerale tutt’ì beni della badia, alla soggezione di essa tor-
nava la chiesa di S. Stefano di Terracina, il monastero fft

,

S« Croce lo Gerusalemme sotto la giurisdizione del cassv-

;
nese metteva, e la nave de’ cassinosi di ogni peso di paga*
meato affrencava, allorché approdava al porto romano.
Questi favori dispensò papa Leone aì cassinesi nella prima

. venula alla badia , e nella seconda quando andava a com-
battere io Puglia 1 normanni.

Erano i normanni venuti io grande potenza aH’epaoa
di cui leniamo parola. Fin dai 1046 avevan chieNta e rice-
vuta daU’imperatore Arrigo 111 la investitura della Puglia,
ftl il pensiero di aver già formato urta stabile stanza uon
li tenne dentro i limili della moderazione; tanto piii che
:i* loro desideri d’ingrandimento nè la longobarda razza,
ch’era in sul tramonto, oè la greca, assai infiaci hiia nelle
Puglie, potevano loro ostare di alcuna sorta. Prospere a-
dunque correvano le loro cose In questa regione, e que-
sta stessa prosperità intemperanti li rese nel dilatare som-

!

pre più la conquistata signoria, di guisa ebe non rìoieite*

vano di osare nuove imprese, l/ater poi messe le mani
anche su qualche cosa appartenente al patrimonio di S.
Pietro, e manomessi alcuni santuari e monasteri, fu cosa
che altameaia commosse l’animo di papa Leone, e chiara-
mente lo fece avvisato che, ove più lungamente avesse in-

dugiato a reprimere le loro stemperate ambizioni
,
certo

pencolo avrebbe corsa la indipendenza d'Italia, e non po-
che Iribolazìooi sarebbero venule aU’istesso romano seg-
gio. Queste considerazioni spinsero Leone a porre in mez-
zo ogni argomento, onde arrestarli nel cammino che uve-
vao preso. Davan rincalzo alle sudetie considerazioni an-
che ì ricli'amì de’puglie$l,i quali, aspreggiali dai nortann-
oi, invocavan protezione. Papa Leone allora veftendo che
altra vìa non gli restava per ritoroure a' Donzuiini il sen-

no, che di venirli raumiliando colle armi, recussi io Ger-
mania, e quivi raccolto un nerbo di 700 avevi, venoeseoe
io Italia io compagnia di Goffredo duca di l.o)rena,edi F»
derìco fratello di luì. Con quesrannata che, neli’uuraver-

.sare l’Italia, per i mollissimi che accorsero sotto
ì
ponti-

fici vessilli, Doubiimente aumentò, Leone credeliesi forte

abbastanza per combattere i bellicosi normanni. Ma i cam-
pi di Dragonera nella Capitanata videro rotto e disperso i|

pootificio esercito, ed egli stesso il pontefice cadere io po-
tere de’normanni. Il sìotsiro successo accuoiò grandemen-
te Leone,sicché ne cadde infermo.l normanni non per tao*

lo usarono verso dì luì ogni segno di riverenza , ed Unv-

Ì

frodo istesso, conte di Puglia, tolsesi rincarico di condur-
lo sicuro e salvo fin nel Laieranese palagio. Obbligato per
via a far sosta a Capua a cagione della inreriuiià che ogni
giorno si faceva più grave, il buon pontefice, diserto rome

. v^deiMàl d^'^ttoi, e solo di ucmici c.rcouJaU', voile aicuuo
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di sua Bilocia a compagno nel »iaggio , e questo fu abate i che occuparano, Io rcndenno agli occhi del pontefice tale
Bicherio, che io accompagnò Ano a Koma ,

ove, dopo po-
J

un istrumento,de’cui utiii servigi non era punto a muover
Chi giorni, se ne usci di vita. |dubbio;maasinie poicheabbassato dali'imperaloreera ila-

Aveva l/’one prima che venisse a morte adldata una im- |i dai papali favoriaidigoiioso seggio badinlelevaio.bé ere-
portante missione a tre suoi legati presso Costantino Mo- jldasi che Vittore tutto questo facesse per ambiaiosi disegni;

nomaco, imperatore di Costantinopoli, aflin di comporre le jegli pensava a fortilìcar laCbieaa contro In preputenaa lai-

éose di quella ribellante Chiesa, e pregare rimprratore di
;

cale,ed è a credere che la eleaione di Federica anche il mo-
soccorso contro i normanni. La delicata incumbenaa ripo- 1, naco Ildebrando ninlasse colla opera sua

, con quella sta-

sava nel senno di quei legati, tra i quali eravi Federico ar-
|

penda provvidenaa con cui andava rilevando sulla impe-
ddiacono e cancelliere di S. Chiesa. Questa legaaione, co- !|riale la inferma auiorili pontificia. Il nuovo abate, ri^
me venne all'orecchio dell'imperatore Arrigo, destò nel suo

;

vuii ch'ebbe in sua obbedienza I monaci
, tolse a comp»

animo grandi sospetti. Siccome egli non poteva dissimula-
,

gni otto di essi
, e partissi alla volta di Toscana a visitare

re il rincrescimento che provava nel vedere grandemente papa Vittore. Ricevuto eoo ogni dimostrazione di beoevo-
cresciuta la potenza del duca Goffredo di Loretta in Italia

.

lenza
, fu da Vittore crealo cardinale presbitero del titolo

pel matrimonio che con Beatrice marchesa di Toscana ave- il
dì S.Crisogono, e poi sacralo abate. Il privilegio di poter

va fatto, ed il destro che questo gli dava di tenere un gior
||

usare delle episcopali insegne fogli confermalo una a tutte

no o l'altro l' impero d'Italia
;
o«ì pensò che la papale le- ! le ilice cow agli abati cassinesi dagli altri popi cooces!^

gazione a Costantinopoli non andasse scevra di qualche tra- !' Venuto poi a Koma, le sue viriti, la coaosciuta sua deste-
ma conira di lui.e temette che F»lerico cancelliere fratello ,| riti negli affari

, e la regia parentela, disposero gli animi
di Goffredo, in questa legazione di molli e ricchi doni dal a suo favore, cosicché grandissima era la venerazione che
j^reco imperatore presentalo, non altro fine si avesse che

j
per Ini si aveva. In questo giunse la nuova che papa Vit-

di ajiilare con quelle ricchezze le ambizioni del fraiello,
j,

tore era in Firenze di questa vita trapassato. Si venne alla

Questi sospetti fecero concepir ad Arrigo odioacerbissimoi elezione ilei nuovo pntefice, ed abate Federico, riluiisoU,
contro Federico , di guisa che mandò dicendo a papa Vit- 1 venne gridato pontefice, nel di della festività di S.Slefauu
tare di volerlo far meuere in caroere.Allora Federico per

f
e perciò il nome di Stefano IX assunse; egli fa il primo dei

declinare l' ira imperiale pensò ritirarsi dal maneggio de’l cassinesi che alla dignità di vicario di Cristo in terra ve-
pubblici negozi, e, venuto a Monte-Cassino . ivi il saio di puisse levato.

monaco volle vestire per le mani di abate Richepin.
|

Questa elezione, per le conosciute virtù deil'eletto, rien-
Usciva di questa vita inianto abate Rii-berio (10.15), e a

f

pl di gioia e di speranze In cristianità.La badia di Monte-
Ini davan per successore i monaci un cerbi Pietrn.monacos'ifs^ibo, che vedeva nella persona del nuovo papa un suo
usai distinto per santi ed onesti costumi. Il quale per la t figlio , ebbe anch'easa le ragioni di starne allegra veuen-
Iroppo sua avanzai età, c per l'amile sentimento eheive- Idolo, per questo insperato innalzamento del suonale sa
va di sesieaso stette fermo sulle prime al rifluio.Maaven .|"<>''cfio splendore. Imperciocché se gli antecessori di Sia-
do poi visto come il maggior numero de'snffragi stesse fer- « fino avevano inteso con ogni sorta di benevole dimostra-
mamenle pw lui, umilmente piegossi, e'I governo della Ult’ol ad arricchirli di onori e privilegi, ogni ragione di

ba da si recò nelle inani. Fandullb V principe di Gipna ap.f sperare nuovi favori e piò grandi essa aveva ora che sol
provo la sua elezione. Ciò non osUnte papa Vittore, cui |ponl'fle»l seggio vedeva localo il proprio abaie.Néiaque
le sorti d'Italia slavuu mollo a cuore,e che su i normanni ['sto i cassinesi andaron lungi dal vero,sianle che papaSn*
leneva fermi gli sguardi

,
non trovò di sua soddisfazione

|

fano.non nsiaoie le gravissime cure del puntificaio ^i im
quella scelta. Egli desiderava allogato nel badiale seggio

|j

lendeva,molie cote fece a prò della cassinese badia ove si

un nomo iievotissimo alla romana i-orteedelle umane cose
||

portò.e a mollissime altre avrebbe dato opera se a mezzo
peritissimo conoscitore; e se abate Pietro, per la sua ime l'Ie’grandiosi disegni che aveva concepiti non fossa venoto
meraia vita, era a slimarsi un santo; della eoae del mondo ,a morle.ll brevissimo tempo, in mi tenne il governo delle
non s’intendeva pnnm. L' importanza in mi, a questi i»n- I

somme chiavi, non ha permesso agli storici di poterlo beo
pi, la raasioeie badia era venula, richiedeva un alviie tale,

,

giudicare. La più parte di essi l'accagionano di smisurila
«he nelle mani ilei pontefice fosse istrumento valevole a ambizione, e troppo inteso all'ingrandimenin della propria
tenere in rispetto i normanni

,
quest’ irrequieti e valorosi limiglia;scorgendo nel troppo ardore,che mostrò per l’ab-

gtìerrierì che papa Leone aveva voluto colle armi domare, ^bassainenlo de’ normanni un disegno’di condnrrealla sl-

Qnesie considerazioni, che sovranamente signoreggiavano gnoria d'Italia II suo fratello Goffredo. Ija giudichino Dure
la mente di Vittore, recero che esso si tenesse ben lungi i'ome vogliono-, certo è ch'esso indirizzava tutti iauoi sfan
dall’approvare il fatto da’monaci, e, tenute in nessun con

|

*i > far grande e fono la Chiesa per purgarla dei Defand»-
IO le scuse e le ragioni che costoro vennergli esponendo

,
l 'imo viaio del concubinato e della aimooia e feancarla dalla

tpedl a Monte-Cassino il cardinale Umberto vescovo dì Sei
j

prepotenza laicale.
’

va-Candida, colla deputazione seguente : « esaminasse Is
|

Sentendosi avvicinare l’ora snprema poiché una feb-
etezione di Pietro, som parole del Tosti, o riuscendo alio bre, che dalla cronaca é deiu romana, dà lungo temun gli
varne il destro , iniainlanente lo deponesse; di apostoliche

;

logorava la v,ti,volle Stefano provvedere al governo della
icomnniche punisse i monaci, se riluttanti ». Quantunque 1

liadia
,

il di coi seggio era rimasto vuoto dal di della sua
lilfaite misure faressero dare i monaci in funi brontola |cleva7.ione al pontifiiaio. Kanniti i seniori e fatto fare lo
nienli.e si gridasse allo scandalo per la violazione de’diriui sqoillinio alla sua ;iresenza, con piacer* ville elelln il mo-
ad essi conferiti dalla regola

; pure alla fine ehelarnno, c
' naco Desiderio.il buon pontefice non gli lisciò p. rò toglie-

Pietro islesao, cui, per essere sialo suo malgrado a quella le redini del governo: volle alRdargli lina diincile
dignità levato, non andava a sangue per nulla il contraria

|

legazione, e come suo apnerisario alla corte di Gosianiino-
re alla pontificia volonià,li verga badiale In segno di ri- P"'' apediilo per Irailare col greco imperaiore la cacciala
nnnzia sull'altare di S.Benedello deposc (lO-ITiCome ciò ,fie’normanni. Poi, tolto a compagno il monaco Alfano che
SI vide, gli animi si raccosiarono, e ad abate venne prò eonsicrò arcivescovo di .Salerno

, ridussesi assai cagò,ne-
mosso Federico ai Lorena fratello del duca Goffredo.

,

''«le di salute in Roma
; e poco tempo dopo infierendo o-

La elezione di Federico fu tale quale la desiderava papa Fiora più il male, le ne usci di vita pres^ Virenu
Vittóre. L’averaviito FeJerico pane nella spedizione con

*

dotta dal IX Leone contro i normanni,e la conoscenza ch'e-
veva de’ disegni di Ruma verso qual popolo e le provincie I



Ì73-
quello deirimmortale Ildebrando, preiKJovano sono papa
Niccolò la direzione che da qucff li era stala iracciaia. Sono
noli gli eroici sforti, con mi lldt-brando fin dal primo mo-
mento della elezione di J^one IX. al romano seggio aveva
Inteso a rlpurgare laChiesa dalla funesta lebbra della simo-
nia e del conrubinaioi ora questi sforzi sono menati avanti
eoo toitaalacrità

,
e Niccolò che tutte le fila del gran di»-

gno (l’Ildebrando aveva conosciute
, docile alle cosmi insfr-

niiat ioni, con passo fermoerisoliiU) viene a gettarne le pri-

me basi, e convoca (1059) ìn Roma nn numeroso concilioi;

concilio di perpetua ricordanza per quei salutevoli canoni,
co' quali venne fermata la disciplina della Chiesa, e per

||queldwrelo massimameole che riguarda la elezione de’
" romani pontefici, origine per lo innanzi d'infiniti scandali,
ma non di minori miserie sotto i due Arrighi IV e V. Aba-
te Desiderio, cni I papa aveva chiamato a Roma prima di
aprire il concilio, intervenne io ejso, ed il nome di lui ap-
parisce decimo tra le goscriziooi, sotto il titolo di cardinale
di S. Cecilia. Da questo momento II cassìnese fu qnasi sem-
pre a’ fianchi del pontefice, e ne' maggiori negozi della
Chiesa si ebbe In gran conto il di lui avviso,

Questo ardito p;»5so dato dal pontefice sarebbe stato ben
poca cosa, anzi dei tutto inutile, se esso, sagace com'era,
non avp^ curato di aflorlificarsi coH'amicizia di alcun po-
leoieprincipe, onde poter far lesta contro i malumori e le

molestie che non gli potevano mancare losloclie Arrigo IV.
sarebbe uscito di puerizia. Persuaso di ciò, e visto come I

normanni erano questi dessi, per la signoria che tenevano
della Puglia e della Calabria, egli ardeva di desiderio di
collegarsi con loro. Per onore della propria dignità non osa-
va però dì aprirai , tanto più che una certa rottura d era
col duca Roberto Guiscardo, occupatore di qualche cosa
che apparteneva a S. Pietro. Pure pensando il normanno
die col ravvicinarsi al papa, glkme sarebbe venuto vantag-
gio e consolidamento di potenza, mandò legati a Niccolò

sigolficandc^n che ove avesse voluto recarsi In Puglia, gli

avrebbe restituito il mal tolto, e prestata ogni obbedientin.

Il luogo di convegno fu Melfi, dove il pontefice si recò una
ad Ildebrando e ad abate Desiderio, passando per h badia.
In Melfi fu tenuto un concilio, e Roberto fatta la pronunN»
restittJiione, e prestato il giuramento di fedeltà e di suddi-

K» li. La riputazione di santità e quella di npienie che si 1 tanza verso la santa sede, venne >la Niccolò investilo della

godeva il nuovo pontefice (3) unita alla veoertaìoDedellaJ signoria delle sudeite regioni,ed tinche della Sicilia qnan-

tiara ottenevano una grandissima reverenza a quanto eìgdo l’avrebbe conquistala , e confermato nel titolo di duca

fbaeva. Papa Niccolò venne a Sutrl
, ed io una sinodo ivi B di Puglia e di Calabria. Questo esempio di sommissione «in

tenota depose Bene<letln X. Poi trasse alla badia di Farfa,u parte di Roberto, valse anche ad ingrandimento di giiirìs-

e dì quà mandò chiamando abate Desiderio, il quale, ob R dizione aU'ubate cassìnese, poiché per gratificarsi l'animo

bediente a* pontifici voleri
, vi andò, ed una con lui mosse

j

del pontefice, Riccardo prìncipe di Capita, presente al enn-

alla volta di Chimo. Quivi correndo il secondo sabbilo di (Cilio, levossì e lesse una scritta^ colla quale investiva la

qttaresifna, il papa lo creò cardinale, e Della domenica se
|

badia di Monte Cassino di quella di S. Maria in Galena nel

Mente lo sacrò abate. Gargano, con lune le sue castella, case, territori
,
campi.

Rinnovava poscia il buon pontefice 11 privilegio di con- fi selve, arbusti... (4).

{^roazione di tulli i possedimenti badiali; a Desiderio e) Oltre al già fimo e stabilito nel sinodo romano, senrge-

III

Desiderio che, per la deputazione commessagli da papo

Stefano di andare suo legato apocrisario alla corte di Co

sUnlinopoli,non aveva potuto recarsi subito nelle mani il

governo della badìa, si trovava ancora inBarì quando que-

sto pontefice esd di vita. Ratteouto in questa città lunga-

mente a cagione dì una fortuna di mare, esso ivi ne ricevè

la novella arrecatagli da due monaci cassinesi. Sollecitato

perciò a voler incontanente recarsi in Ifooie Cassino, on-

de riceversi in suaubbedienza quei monaci, egli vi venne,

e con grandissima 8llegrezr.:i fu nel seggio badiale localo il

dì di Pasqua nell'anno <058.

Intanto un tal Mincio nGiovanni vescovo di Vellelri (<),

comperandosi colla profusione delle sue ricchezze il fa*

voredi alcuni potenti baroni romani, e fra questi del conte

Gr^orio di Frascati, ascese, io grazia del loro patrm'inio,

al supremo seggio pontificale
,
sotto il nome di Benedet-

to X< (3)* lina elezione fatta con mezzi si indegni se non

hiconirò l'approvazione degli uomini costumati in genera-

le,tanto mano quella d'Ildebrando e diS.Pier Damiani potè

ottenere. Laonde molti opponevansi airinnalzamenlo del

simoniaco vescovo
;
tanto più che Stefano IX, già vicino a

trapassare, aveva caldomenle raccomandato che dopo la

sua morie non si dovesse procedere airelezione del succes-

sore finché Ildebrando, il quale doveva senza indugio man-

darsi airimperairice Agnese ,
non fosse ritornato alla sede,

volendo egli che la Chiesa romana per proprio bene esciti-

Ivamenie si stesse alta cura di lui. Ma il partito de* com-

pri tuperando di gran lunga la parte più sana, questa sog-

giacque, e molti o la maggior parte di quanti avevan dis
j

approvata la violenta elezione di Giovanni fbrooo costretti
|

di fuggire segretamente di Roma, onde provvedere allaj

ITopria salute. Questi scandalosi Ibtiì, come vennero al

rorecebio d'IUlebrando.afrrellarono il ritorno di lui da La- :

magna ed, ajuiaio da Goffredo duca di Lorena e di Tosca-

1

ha, ricompose le cose. In. un concilio tenuto in Sieiia , nel

qoale convennero i vicioi vescovi dì Toscana e di Lorobar-

.

dia, non ebe alcuni romani e tedesebi , fu dichiarata oonji

aaooìea la eiezione di Giovanni , e creato pontefice Ghe-j

rardo, vescovo di Firenze, che il nome assunse di Nicco

sgoi «accessori l’iiso della dalmatica e de’ sandali com>*dP

va ;
ordinava darai ospizio nel palazzo sessoriano ali’abate

orni volta che per negozi della S. Sede sì recasse in Ruma,

le navi della badìa aver porto franco nel porto romano, e,

e la Indipendenza del monastero da ogni giurisdizione ve-

acovile confermava; in fine collo stesso privilegio papa'

Niccolò dichiarava suo legato apostolico nella Campania,

|

Puglia e Calabria abate D^iderio.afiio dì ritornare alla

buona ragione di vita I monaci, che dimoravano In quei;

diverai monasteri, ove se ne fossero dilungati.
j

Era ventilo il tempo delle riforme ; e le cos“ della roma-i

na tede come se fossero moderate da un sol volere ,
da]

J
l) Avetit. lo chiama Johanne$, ns Amairloo Anger APneio.

|

ni’latlnai Factione quoTìtndam nofritium. Aveut. Comipfu

n$dam roiTWinia pfninta. I

(3> Ifme ett <t ttrucia inondi. $int tuspifium ooffM *

in frogofidlc clccTAorynù giuc. 6. Pier pamluio Eplsl. UI.

va Niccolò il bisogno che vi era, onde rendere profittevoli

i canoni in questo fermali, di venire provvedendo la (iiie-

sa dì ministri provvidi, zelanti, e forniti, di elette virtù,

tali Insomma da poter menare avanti quelle salutari rifor-

me, rh’esso aveva con tanto coraggio intraprese. liinnde

<ron questa idea si reca di nuovo a Monte-Cassino, e trovati

alcuni che rispondevano a capello a’sunt disegni, loro as-

segna il governo di varie chiese; consacrando vescovo di

Aquino Martino da Firenze monaco cassinese, scacciando,

ne Angelo già scomunicalo da Leone IX per inrontinen/a

e scialacquo che faceva del patrimonio della Chiesa; prepo-

nendo alle chiese d'isernia e Venafro Pietro da Ravenna

altro monaco; ed ordinando diacono cardinale il priore del

monastero Oderisio figlio di 0 lerisio conte de’Marsi. In

cosifiaita guisa I oiooaci di Monte-Cassino per la fama di

(1) Reg. Pel. Wse. 4M.
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bro santità, 6 per le eminenti virtù di col andavano ador-

oì, si ebbero una f^ran parte nelle riforme, che allora oc-

CQpafaoo tutu la mente deVomaoi pontefici. Ma si appor-

rà beo lungi dal vero ehi pensasse essere stati soltanto i

aoprjmeaiovati quelli che in questi tempi illustrassero col-

la santità della vita e colle pregevoli doti delta mente la cas-

sioese badia. Ce n'eran ben dì altri ed in gran numero, del-

la di cui opera seppe ben trarre vantaggio per le neces-

sità della Chiesa Alessandro!!,succeduto a Niccolò nel seg- I

{pu di S. Dietro (1061). Imperciocché minacciata piucebò

mai la romana Chiesa dall'ira tedesca, a cagione della eie-

alone del nuovo pontefice, fatta senza alcun riguardo alle

pretese prerogative imperiali, una gran tempesta era per

t:uppiare sopra Boma, contro b quale dìfilcotià il papa A-

lessandro, quantunque si tenesse mollo confidente per l’a-

miciaia de’nurmanni e di ColTredo, pure pensava non esse-

re essa bastevole al compimento de'suoi disegni. Compren-

deva U buon pontefice non essere quella una guemi che

iotrapreodeva per umane cupidità, ma un esercizio di le*

glUima potestà per combattere il vìzio nella Chiesa, fatto

trtcutanie per laicale prepotenza, e rigenerare gli animi

gU3sU.PerlaquaI cosa si mise con ogni studioarinvigorir

oe le iaferine membra,andando fornendola di tiiinislri ido-

sei e capaci di beo amministrarla, e rilevarla nelle presen-

ti tribolazioni. I quali personaggi papa Alessandro ben se

li ebbe nella badia di Monte Cassino, dove essendosi, per

consiglio d’!id«‘brando, recato
, e trovatili conformi a'snoi

Oooccrlli, alcuni crea cardinali, altri deputa al governo di

Chiese vescovili e badic.Tra i primi vanno ricordati un Ta-

dino figliuolo di Bernardo conte de'Alarsi; un Aldemario

Capuano, maestro del aronìsta Leone ,
del titolo di S. Ijo

reuzo; e tra i secondi un Ambrogio da Milano ordinalo ve-

scovo di Terracina; un Gerardo tresco delb vescovi) Ghìe

sa diSiponto,unMilone,priore delh badia cassinesedi Ca
pua, deU’episcopale di Sessa ; e Dietro, poi cardinale, fu

detto aliate di S. Benedetto di Salerno. » Tutti, prosegue

il Tosti, prestantissimi per prudenza, dottrina, e castità

di costumi, e lurii voleniierosi di soccorrere con ogni stu-

dio alle necessità della Chiesa, i

Tante significazioni di benevolenza, date da papa Alea

•andrò alla cassinese badia, se la facevano venertmla all'n

oiversale, b rendevano piu cara a quelli che già la teneva-

no In grande estimazione; e massimamente poi che di lauti

esimi ministri essa andava soccorrendo b travagliata na-

Ticelb di Dietro. S. Pier Damiano che pur di santo amore
era legato ad abate Desiderio, e ebe nelle lettere a lui indi '

ritto frequeniemeiiie chiamalo Tarcangelo de'mooaci, nello

scorgere come per di lui mercè quella religiosa famiglia

fosse a tanta altezza di santità salita , dì si forte amore
venne preso per lui che non seppe più resistere a’dolci io-

riti che qu^lì ripeiubmeoie gli aveva fatti ; sicché non o-

stantelasua grave età, alla badìa recossi(t063).lnquest>*

soggiornare < h'esso vi fece, che fu di una ioiera quaresi

ma, molte onove usanze di rigori introdusse fra* monaci,

meritando d'essere ricordato fra le altre quella di flagget*

larsi le nude carni, e quella di digiunare in pane ed ac<;uu

oiaseun venerdì dell'anno; custumanze dì cui anche al pre

sente resta alcun segno. Se poi si partisse con molta edifi-

cazione de) santo vivere di quei monaci non ò a dire, in

compruova di che basta riflettere che, vecchio com'era,

quesloaustero eremita di Fonte Avellana per ben due altre

v(jlte poi vi tornò, e secondo suo desiderio nella spirituale

fratellanza de'cassìnesi venne ascritto, otleoeodo uo'ao
Duale memoria dopo la sua morte.

Intendeva al ate Desi ierk) con tutte le forze del suo aoU
mo, non ostante le gravi cure di che prendeva parte nelle

ODse dellaChiesj universale, dì condurre a splendidissimo

sbiolasua diletta bacb. ED perciò non si faceva sfiiggìrenes

luna opportunità per sempre più avvantaggiarsi ne'mezzì

che avrebbero potuto agevobrglì la vb. Uno di questi fu

certamente quella amicizia eoo cui si legò t»n Uiceardo l.
normanno conte d’Aversa, e poi prìncipe anche dì Capua
neU’anno f062,

11 quale siccome fu molto favoreggiato da
Desiderio nell’ ingrandimento di signoria, così a lui portò
maisempre riverenza di figlio, ed alla badìa speciale deve»*
zione, delle quali all'uopo non dubitò di darne le piu lumi-
nose teslifm>nianze.

Cosi stavano le cose delb badia, quando Desiderio Tolse
I animo suo a maravigTKna impresa, vogliamo direa ribre
di pianta il monastero e b basilica* Il qual suodìvisameo*
10 quanto grandioso per la ingente somma di cui abbìso*
gnava, allretianlo grandioso ed utile perchè ridonava ab
I Italia Io splendore di quelle ani gentili che la liarbarìe
settentrionale e le tante guerre avevan del lutto fatto spa-
rire. *

C<inceUo il disegno, pose mano alTopera, cominciando
dal rifare dalle fondamenta il monastero, il quale edìfizio
lungo dì 160 cubili, bnp> di 48 comprendeva unadecortv

^ abitazione per l’abate, una stanza alla custodia de'lìbii)
11 resto a quella de'monaci destinato era al'bellito di vari
colori; il capitolo surse sul vecchio, abbattuto, e lutto dì
belle dipinture adorno, aveva pavimento di marmo vaga*
mente intarsialo. Poi, soprasseduto alquanto, volse l’aob
mo alla chiesa, e tutte cure adoperò onde questa sorgesse
degna della celebrità, che quel santuario, per le preziose
spoglie del patriarca S.Benedetto, si godeva appo le genti.
I.aonde datosi a raccogliere buona copia dì deaaio, e reca*
tosi in Roma, ove per aderenze ed amicizia non gli falli U
modo di fare grande accolta di colonne di marmo, di por*
lido, di serpentino, ei altro di prezioso ebe all'uopo face»-

D se mesiiefi, di tutto fece caricare le navi badiali, ed a Moi>>
te (lassino fece che fosse trasportato. Ad ogni altro forse
sarebbe venuto manco Tanimo, tanto era mabgevote, per
la mancanza di acconci sentieri, quelb quanti^ di piato-
riali grossi e pesanti per l’erta scabra c scoscesa dei monte
sulb cima br pervenire. Ad rmor del vero però dobbiamo
dire che Desiderio al difetto degli umani aigomenii seppe
svegliare quelli più potenti della fede, e bello era U Tedo-
re come quelle rìpide coste del monte brulicassero di geo*
le, che, più dalb devozione verso S, Benedetto che o^;U
obblighi di vassalbggto, gfingentl massi a forza di brao*
eia c di STbieoa sulla vetta si davano a trasportare» Sonp
la nuova basilica che di ID5 cubiti proluogavasi, dì 43 db
laiavasi, assorgeva di 38;ne r^gevano la copertura venti
colonne di granito quinci e quindi Tjgamenle disposte;
ventrfinesireripartitea'bii meiievano luce neU’edifizio.
^yiefici fallì venire dì Amalfi e di l..ombardia, tutti peri*
lissimi, condussero l'opera. Altri oe tennero dì Coslaoii-
nopulì per comporre musaici, e per commeuere marmi dì
svariati colori; lavoro che richiedeva grande ^izìa d'ar*
le, € che dall'Ostiense viene chiamato A/ezzundrino, oltre
a'quali eranvì quelli che a lavorare ialendevano Toro, Tar-
anto, il ferro , il vetro ed altro. Un atrio lungo 77 cubi*

|ti, 57 largo, cinto di quattro portici, era fuori della chiesa*
Di questi i due minori, sorretto ciascuno da quattro coloo-
oe , correvano paralleli alla fronte della basilica

: gli ullrì
maggiori.ciascunodioUo colonne,terminavano verso ucci*
dente in due basìliche, chesorgevano come due torri; cou-
secrata Duna a S. Michele, l’altra a S. Pietro, alle quali per
24 gradi si ascendeva. Per obbiigodi brevità passiamo soi-

I

to silenzio gli altri edifizt che eran contigui alla basìlica,
nè c'iniraiteniamn a parlare per filo e per segno di tutto

I
gli stupendi musaici, delle bellissime dipinture, della bella
s^>fl)tta tutta scolpila a rilievo e di vari colori adorna; del
magnifico pavimento della basilica e de'due oratori dì S.Dar*
tolomeo e S.Nicola,e delle stanze badiali, di porfido, ser-
pentiou e giallo ridotto in pezzuoli commessi ariifieiosa-
meote in vago disegno. Pr^evolissiina per materia e per
lavoro era anco la suppelleliìle al ministero dell’altare de-
stinala; ricchissimo il vasellame d'argento; il del leggìo



coro, per^scoltnra, prcsianiUiimfl; \ molli codici, di cui

anche curò la scfiUura, erano luui vagameole fregiali nel-

rinleroo di colori, e d’oro e d'argento ri<:ovcriÌ al di fuori.

E perchè nulla mancasse a far luUa bella e maravighosa

la ricostruita basilica, volle abate Desiderio che le porle,

che il principale ingresso dovevano chiudere, fossero di

bronzo^ ed in tutto somiglianti a quelle del duomo di Amal-

fi, io Cosiantinopoli le fece eseguire (1). Sur esse segnali

a caratteri d’argento i nomi delle terre e delle chiese che

allora formavano il patrimonio di S Benedetto,e queste sa-

no quell'iioa cosa che ancora avanzi del tanto che fece aba-

te Desiderio, oltre a buona copia di porfido e serpentino in

minuti }>ezzi ridotto.

Se tanta copia di profuse ricchezze levò a celebrila la

ricostruita badia, Desiderio volle che anche più famosa di-

venisse per la cerimonia delia consacrazione della sua chie-

sa. Per la qual cosa, compiuta che ne fu la edificazione, re

cossi a ftoma, e pupa Alessandro venne pregando, u per-

chè, dice il Tosti, piegassesi a trarre alla sua badia con lutto

lo splendore dt sua corie a consecrargli la basilica. Simili

uflQd praticò con Mdebramio, e tulio la compagnia de'car -

1

dinali ,
vescovi e chierici romani

,
e quanti erano nubili e :

magnati ... Fu fermalo dal pontefice il primo sabato di

ottobre deU'anno 107 1, per consecrare solennemente la cas-

fioese chiesa, e furono ria lui spedile lettere a tutti i vesco

vi della CaoDpaaia di Puglia e Calabria, invitaodoli a coo-

venire a Monte (lassino nel giorno stabilito alla grande ce-

rimonia. liistò questo a commuovere non solo le anzidetie

provicele, ma da molta parte d’Italia, e vescovi, e aliali, e

oberici, e principi, nobili, e plebei, i quali accorsero al

monastero, che tutto ne fu riempiuto. Il moote e le soggia-

centi campagne brulicavano d'immenso popolosa laiile!

iDoititudine per sette giorni fu dato a mangiare pace, vioo,

carni, e pesci, e lutto in abbondanza, oltre il cunvìvare

éhe fecesi alla reale, nella badia \
stupendo a dirsi, ma stu-

pendfs era anche il censo per cui queste largizioni facevan-

8i. Giunto papa Alessandro alla badia eoo Ildebrando e aei

altri cardinali, gli tennero dietro 46 vescovi, tra i quali S.

Pier Damiano; venne Biccardo Conte di Capua primo del

sangise normaoDO a signori^glare quello stato, ed il figlio

di lui Giordano, M il fratePo Rainolfo. CiOmparveru nella

badia l^andolfo f^ongoharilo princ<p*> di Renevenio, Gisulfo

principe di Salerno roNiioi fratelli, Sergio duca di ^apoli,

e Sergio diicu di Sorrento . . . i conti de’Marsi, quelli di

Valva, ed ì conti Borrelli; degli altri baroni, dice leeone,

che non fu possibile ricordare i nomi ed il numero, unta

ne fu la moltitudine; poiché qi>esiì in quei tempi eransi

moltiplicali fuori misura. Se peculiari corteggi si portas-

sero seco, e se ricchi amlassero di veslìmeoia e d’altro a

quella solenne comparsa non è a dire. Certo che fu gran-

de spettacolo quello che si offri nella chiesa cassinese in

quei giorni: i capi dì due popoli vi convennero ,
dico lon-

gobardi e normanni, de'quali l’tino era al tramonto di sua

fortuna, l’altro io sul nascere. Vedevasi lltiebrando; e su

la fronte gii passeggiava grande il pensiero di rivendii'are

in libertà il romauo seggio
,
e quindi manifestava la terri-

bile lotta de) sacerdozio coll'impero, e le i*onseguenti tre

guelfe e ghibelline: in una parola nella chiesa cassinese si

racctisuirono quel pers^maggi che moderavano i destini del

le generazioni di un secolo ».

« Nel di primo di ottobre fu dito principio alle cerimo
nie. Papa Alessandro sacrò l’ara massima di S. Benedetto,

Giovanni vescovo di Frascati quella di Nostra Donna, l’al-

tra dì S. Gregorio il vescovo di Sabina, ed Erasmo vesco-

vo di Segni raltra di S. Niccolò. Sotto ciascuno altare Tu-

fi) QwfU porte, flit* kvorav* (k Desiderio iounit chelachieoa

fosM sUU compintt, faroQO Irorolc disaceooce. c perciò non hiro-

Do poste cbt Mito abate Oderìsio, il quale le fece ìngraDdire.
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rono riposte reliquie dì ttntl... Pontificale messa fu detta

;
e poìAlessaodro ai convenut^largbeggiò di plenaria asso-
luzione di peccati, delle quali indulgenze volle che godes-
sero tulli coloro, che per gli otto seguenti giorni si fosse-
ro recali a visiure la basilica. Questo fu novello richiamo
di popolo, che riOui alla badia per certezza di spirituale
purgazione; ed usando delle parole del cronista, pareva

j

che nessuno de’ venuti pensasse a tornarsene, Unto era la

presM de’ vegnenti
;
e crcdevasi non esser fedele rrisiiano

colui che non partecipava di una tanta solennità ».

In Sul partire papa Alessandro scrisse una bolla, io cui
fatte, giusta il costume de' suoi antecessori

, la rooferma-
zinne de’ privilegi concessi alla badia cassinese, viene nar-
rando la cerimonia delle solenne consacrazione della basi-
lica ricostruita da abate Desiderio, e fra lealirecose narra

j

come si fossero rinvenuti intatti ed interi ì corpi del san-
tissimo confessore S. Benedetto e S. Scolastica di lui so-
rella

, lui presente e i suoi legati , e questo fallo espressa-
mente menziona

, onde ì presenti ed i posteri ogni dubbio

;|

rimuovessero sulla certa esistenza di quei corpi.

|)
La m.ignifioenza della fatta cerimonia

, lo splendore del
‘ luogo, e le indulgenze di quaranta giorni concesse dai poo-
jiefice accrebbero la frequenza de’ devoti che traevano a

I

Monte Cassino. Laonde crebbero le obblazinnt, e lanfameo-

I

le e spesso popoli e principi donavano: quindi più forte
syegliossi l’amore per la vita claustrale, ed abate Deside-

I

rio ebbe il governo di ben dugeoto monaci.

I

Le enntinue e pinguissime oblazioni de’ fedeli condusse-
ro il censo della badia ad ottima condizione. Abate Desi-
rio sì vedeva crescere nelle mani i modi, onde sempreppiù
'arricchire ed ornare la chiesa, e Io fece; imperciocché
.spedì a Cosiantiiinpoli un monaco con 56 libre doro, rac-
comaodanduli) all' imperatore Michele VII, perché di que-
Isio facesse lavorare una tavola da coprirne la faccia ante-
riore deiraliare massimo della ^silira, e sopra facesse ri-

trarre a rilievo di smallo alcune storie della Bibbia, e mi-
; racoli di S. Benedetto. « Di due cancelli di bronzo a getto,
son parole del Tosti, quinci e quindi l'altare massimo,
chiuse il coro, innanzi ul quale sospese in alto una grossa

^

trave di bronzo che portava sopra cinquanta candelabri
r della stessa materia, e sotto le pendevano treotasei lampa-
de; era affidata quella trave ad altra più grande di legno
tutta vagamente scolpila e colorila

, che posava sopra so
colonne di argento. Tra i candelabri erano locate tredici
immagini di argento, e cinque pendevano ira le lampade.
Sotto l’arco maggiore della basilica innanzi all'altare sopra
quattro colonne di argento , ciascuna alta cinque cubili
fu posata una trave dell’isiesso metallo, bella di rilievi e
di doratura, etra le colonne furono su piedistallo di mar-
mo poste due grandi croci di argento, ciascuna di 30 li-

bre, che avevano la imagine del redentore mirabilmente
condotte a cesello. Anche cesellati erano sei candelabri di
argi-ntu, in cima a’ quali ardevano grandi fiaccole, e sì po-
nevano innanzi all'aliare ne’ giorni festivi, fu levato un
pulpito o ambone di legno, cui per sei gradi si ascendeva,
di oro, e di vari coleri ubbel1Uo< innanzi al quale si leva-
va su piedistallo di porfido una colonna di argento di 25
libre , che rendeva vista di candelabro, e sul quale pone-
vano il cereo pasquale. Furono fuse cento libre di argento
a formare una corona che andava in giro per venti cubiti,

intorno alla quale s|)orgevano dodici torri, e da queste 36
lampade pendevano, e tulio era affidato ad una grossa ca-
tena di fei ri) ornata di sette borchie dorale, e pendeva fuori
del coro dirimpetto alla croce ntaggiore dell’altare ».

In quale splendore, per questa calda opera, con cui De-
siderio intendeva ad abbellire la sua basilica, venissero le

ai li, lo giudichi da per sé il lettore. Oria cosa é che men-
lire principi e popoli se U passavano in mezzo a’travagli

*

di continue guerre, i cassinosi, per opera maisìmameaie
di Desiderio, negli ozi beati di chiostri rìcooducevano io
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questa desolata terra italiaaa U ^enìo delle ani dalia bar-
,,

aUe opere di pieià inb ramente si era volta, lo lutto illem*

^rie già da lungo tempo sbandeggiato. Ne per 4|ue»u sola ' pu die quivi dimoro fìuu atiaiino 77 oel ineitiovaio secotu;

cosa i posteri gli debt^oo saper grado : imperocché egUji nei qual anno usci di vita ^
el a tliede moltissime sigaifica-

anche le leuere favoreggiò, e la cassinese ba<ìa sotio la, ziom di devozione versola badia e pegni veramente ìmpe-

moderazione di lui sfavillò di laou luce cbe^ avuto riguar I nali della sua pietà lasciò nelle rierbe offerie che fece a S.

do a' tempi, questa fu per lei epoca verameuie meuromoda Benedcilu. Nq minori tesiimomanze oe diede la contessa

e gloriosa oliremodo. Valorosa fu la schiera de’ monaci che
j

Matilde
,
quella virile prupiigoalrice dei romano seggio,

esercilaronsi nella scrittura de' codti'i, per la di cui mercé] quando, ^»er impedire che sul rnercalo di Pisa eil in ogni

ci vennero alle mani i tesori della sapienza greca e rema
|

altro luogo de' suoi domini si esigesse dazio su quanto ve*

na, le sacre e le profane lettele, de’ trattati di medicina, lei; ni va comperato per conto della cassmese badia, dava fuori

leggi di Giustiniano e le Novelle, Terenzio, Orazio, Virgi R un diploma, con cui da ugni dazio o balzello la framava,

lio, Cicerone ed altri multi. Fiorivano in quisiti tempi un Cosi per la santità della loro vita questi monaci ogni gior*

Alfano di Salerno, che poi fu arcivescovo di delia città, as no più venendo io rivenoiza ap|Hi i principi, ranimu di co-

sai ripuialo io musica, io medicina ed in poetica; un Albe storo infervoravano alla pietà.» le mani lor facevano aprire

rico dotto in aslroooinia , in leoiogla , io dialettica e nelle a maggiori liberalità verso la ba ii.

sacre di»ciplii>e: un Pandolfu versato in cose asironomiclie L'aprile deli'aauo 1075 ve<i»*va papa Alessandro uscir

ed in molte lettere: un Guaifcrio di Salerno, dall’Oslicose, di vita, ed a lui
, acdainanle il popolo rumano , successe

chiamato fior di sapienza e di facon<lia, il quale scrisse sa l'arcidiacono Ildebrando, che («regurio si addiinandò set-

cri sermoni, versi in lode di santi, la vita di S. Secondino, liiiiu di questo nume.

o’i martirio di S. Lucio. L'n t^»tautino dello rafricano, i In qual conto il nuovo pontefice tenesse abate Desiderio

forse perchè per 39 anni pellegrinando, verso tra arabi, cal non fa mestieri il dirlo. Certo e che Ildebrando
,
levalo a

dei, egizi, indiani e sararini, mi i quali apparò maiemaii- tunia cima di dignità, non pose tempo in mezzo a rivolge-

ca, fisica, dialettica, astronomia e financo negromanzia. Un re la sua mente alla ca^smese badia, come quella die neiU

Amalo scriltoredellasloria de' normanni; un LeoneOsiien
i

pietà e duttrina de’suoi m«inaci , e luassinie uella virtù di

se autore della cronaca maggioro della badia
;
ed un lentie

,
Desiderio offeriva alia (ìhie^a granile argomeotu di soccor-

Marsir^ano ebe l'animo applicò a scrivere le {ulrie Ì!>torie. I su. La qual fiducia Gregorio fù manilesia al cassinese per

Floridissima era punimxi la scuota, in cui i giuvanelli eran mezzo ili una lettera, cb'essa sola basta a rilevare i di cn-

nuiricali dì sacra e civile sapienza : scuola che altamente siui meriti in fallo di prudenza (l}<L che in ciò ben siap-

fé maravigliare ristesso austurissimo S. Pier Damiano per ponesse il pontefiia* l>en se IVblie a vedere.poiché negli im-

non aver veduto in questa nuova occupazione de’ monaci poriaulissimi negozi della Chiesa , che iu (|uesli tempi si

snervamento di disciplina, od altro che daU’anlica ragion
|

ventilarono intorno alle ragioni del sacerdozio edell’im-

di vita h avesse pollilo far declinare (I). pero, aitate Ik'Sideno molta p.'irle vi prese, ed assai bene-

Quesie sagge ordinazioni da abate DesidtTÌo inlroduue I meritò del tulliano seggio , massime quando il re Arrigo

nella cassinese badia la resero ancor più celebre, e la fe ’ tornaimo contro di questo ad iiifelhmire
,
e stringere di

cero venire io fama in paeSi assai lonuoi.spi-cialiiientein 'grandi travagli T ini tepido pontefice nella stes»a iluma, a

lìngheria ,
il di cui santo re Stefano ,

studioso olircmndo . liberare il padre de'iedeli diserto da lutti e rUlreito io (à-

del dirozzamenlo de* suoi soggetti , che aveva convertiti ||Siel sant* Angelo solo il cassinese si cniimiosse
, e presso il

alla fede, e risaputo della santità e delle virtù, onde anda- i normanno silTaiiamenie si maneggio che olla fine da meuu
vano ornali i monaci dì Monie t^issino.a Desiderio inviava

|

alle nemiche armi tedesche il fe’ iiMÙre a salvezza. Ripara-

spoi legali, pregandolo a volergliene colà nnandare alcuni i va poi il travaglialo Gregorio, dopo tanti ;>ericuh, io Moo*

per propagarvi la benedetiiou famiglia. L’animosuoUevoto&le Cassino, in quello sicnSo Iuouo, dal quale aveva riceva-

a S. Benedetto poi significava il pio monarca coi dono dillo tanti contrassegni di filiale affetto, e quivi il veneraodo

una croce d'oro bellissima, e di rimando il cassinese due ospite paziente per la giustizia con luii'i cardinali e vescu-

monaci colà spediva in disobbiigamenio della pietosa in vi che lo seguirono, lietamente accolto da Desiderio. Vi

chiesta. Avvenuta intanto la morte del re, i monaci tur- s'intrattenne fino a che non pani per Salerno. « l.aqosle

narono alla badia ricolmati di nxilie cortesie e preziosi do santissima ospitalità
, dice il Tosti , da'cassiiiesi praikau

Di dal successore di lui il re Pietro. verso i romani pontefici , consigliò poi papa Urbano H i

intanto anche fra gli abitanti dell’isola di Sardegna sor scrivere queste parole in un suo diploma a prò de’ cassine-

geva grande il desiderio di avere I monaci rassioesi, e Ka- si. Quella beiiigiiiià , colla quale sempre la congregazione

rasune II regolo e re della regione Turriiana (i) fu il pri- vostra
,
e mas>iine a’ di nostri

,
ha soccorso alla romana

mo che ve li chiamasse. Andativi
, i cussinesi vi godettero ('.hiesa, a questo (stesso lungo ci obbliga di molta conosceo-

di grandi favori e molte chiese e monasteri vi fondarono, zu. Perocché questo luogo fu ed é tuttora
,
sollievo deino-

die noi tralasciamo , per brevità
,
di menzionare. Ma se l stri tribolati, ricovero aTiiggenii, costante requie degli ab-

lontani in siffaila guisa rendevano omaggio alle virtù dei battuti figli deiruposlolico seggio » (3).

monaci che in questi tempi fiorivano u monle-Cassino, non I grandi travagli snp|Njruili coiidiis>ern il pontefice S.

minori erano quelli che ud essi tributavano adoro che più Gregorio a morte in Salerno il 33 maggio 1U85. luierru-

dappresso avevano il destro di amminirli. Imperocché non
i

gaio, avanti che trapassasse, chi mai tu tanto pericolo (IH-

é a dire di qual animo devoto c riverente verso di essi si I
la santa sede si dovesse creare pontefice ,

indu-ò tre cardi*

oomporUisse l’ isicssa imperatrice Agnese , la quale
,
con •

!
nali idonei al iremeiido ministero del tempio ; Desiderio s*

cello fastidio delle tempeste della corte e pentita deTavuri baie di Monte-Cassino,Ugo vescovo di Liuue, ed Ottone

che accordato aveva airaotipapa Cadolao, era fin dall’anno scovo d Ostia, f vescovi e ì cardinali senza stare in lunithe

i(H)3 venula a Roma, e vita ritirata e penitente menando, ^deliberazioni, compiute l' esequie del defunto papa, ad u*

1 naoimità convennero d’innalzare alla suprema diguilà p><s*

lifìrale Desiderio. Ma questi protestò di non accettare e

(tlF i 17 lib 2
' stelle duro al rifiuto per quasi due anni. Alla fine ,

veuat"

(4) ijiursU iwla era slats rompartìu, dopo che i pisani «in- ^ Concilio in Capua il cassìnese
,
con tal caldo pregare v

tate dai irenovcsi se nc erano impadroniti
, in quattro baliuitzi

« pronoric, il Calarilano . I' Alborense. il -Tarriianu, e il tìi'

lureoM. A ciascuuo era preposto un giudice, che poi auebe re- I (1) bah. Coll- roiWI. l. 14, p. 239.

g'jlo 0 re s mUtolù. (4) Rcg. Fct. Diac. 36.
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miserali dttoroo ì cardinali , i vescott
,
e 1 principe Gior-

dano, e ’i duca Ruggiero
,
e (^nciu romano console

,
cbe

picgossi e leiosegne ponlifìr^li assunse. Poi.dopo aver ce-

lebrala la Pasqua in Moaie-Gassiao,amimpngnato da Gior-

dano, e da soldaii normanni, prese la via di Koma, per far-

si solennemenieooflsecrare.Ma quivi loaspeiiavuoo grandi

tribolazioni. L’antipapa Guìberio con molti armati erasi

alTortifìcato nella stessa chiesa di S.Pietro, e per iscaccar

nelo non vi vollero meno dei travagli di un giorno, che i

soldati di Giordano. Ma venotovi a capo, a’nuve di maggio
solennemente venne consagralo, e 1 n<»me tolse di ViiUire

III. Mal Sicura però era per lui la dimora di Roma, attesi i

molli partigiani di Ginberto, e tu spirito irrequieto de’ ro-

mani sempre amatori di novità. Ì>aon(}e, dopo olio giorni,

alla cheta stanza di Monie-Oassino tornò. Poi confortato da-

gPinviii della contessa Matilde, e dalie snidaicsi'he con le

quali questa, tanto benemerita della romana sede,erasi re-

cala a Roma ,
qui venne di nuovo. Ma l’amore, dapprima

dimostratogli da’ romani, cangiatosi tosto per quella infili

enza ostile a’ponleRci, che non cessava di esercitare iieil’a

oimo loro Arrigo, il ponicfire nuovamente, traiUisi a Mon
te-Cassino, venne a Benevento, ove tenne una sinodi<« In

questa novellamente fulmino le censure Contro (Ciliber-

to antipapa, e di anatema colpi RiCcardo abate di Marsiglia

ed Ugo vescovo di Lione, il quale, per la voglia del pa-

pato, contro lui ad ogni sorta d'indegne contumelie era tra-

scorso.

Intanto nel bel mezzo delle delibera/ìonì del concilio il

papa infermò, e perciò disciolie le adunanze a>’|Kiitri ven

Desene a Monte (lassino, dove scorsi appena tre giorni.do-

po di aver provvetlulo al governo della t.hiesa universale,

raccomandando a’ cardinali e vescovi di sacrare a suo sue-

itessoi-e l'Ostiense vescovo Ottone
,
quello slesso che papa

'

Gregorio aveva designato come degnissimo della ponlifìiuil^

tiara
\

eti al governo delia cassinese badia deputato
, <;on-

j

aenzìvnii i monaci, Oderisio diacono cai'dinale e preposto,

DS(*i di vita nel settembre H07. In lui la Chiesa universale

perd^ un santissimo e fortissimo pastore ; la liadia di Mun-
lH-<;as8Ìno il suo illustre fooilatore; l’ Italia il ministro so-

Jerii»simo di feliguuie e di civiltà.

IV.

La morte di Vittore MI . che lasc-aw ad un tempo ve

dove del loro pastore la sede di l’ieiro e la badia di Monte-

Cassino, (ornò gravissima alla universale Chiesa, massime
perche, atteso lo scisma, assai insti e riirhrili «‘orrevano i

tempi per ia cristiana famiglia. Pure se ì monaci cassiiiesi

temp«‘ravanotllorocordiiglio nel vedere allogalo sul badiale

seggio il monaco Oderisiu; la romana sede non isietle gran

tempo u riprendere le sue vesti di giocoodiià e di esul-

tanza; poiché sedici vestavi e qiiallroabati, tra i quali Ode-

risiri ctmvetinero nella città diTerracina,e con molla con-

cordia chiamaronu al governo delle somme chiavi Crbaiio
|

Il monaco di S. Benedetto della Itadia ili Clunv. !

Aliate Odensio , cui ,
oltre all’ amore grandissimo che

;
. .

portava alia badia
,
erano sprone ai l*en fare \e virtù del-

j

b»rc foppliche energiche perchè loweifnula nelle itebilj ronsidera-

rinchit) suo preoecessore Oesiderm , veniva al oobil»* prò- j

sufflrienia delle rendite, in vl-
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normaoDo Roberto Coìscardo, come quella che richiama,
dopo sette secoli, alU nostra memoria uo avveoimeoto de-
gno di essere tramandato alla posterità.

Questa piissima principessa cbe, essendo ancora in vita
Roberto, aveva in più maniere dati particolari contrase-
gni di devoto animo verso $. Benedetto, voile , dopo la
morte del marito , in un modo anche più solenne e dura-
turo addimostrarlo. Venne adunque donando alla bo*lin
una regione aildinuodaia Ceiraro nella Calabria

; Ndb «
ricca n-gione che, toccatale in dote alla morte di Roberto,
perqitel diritto che le leggi longobarde davano alle vedove
di succedere io uoa (mrziune dc'beni acquistati dal marito,
volle che passasse , dopo sua mone , nella giurisdizione
cassine^. La quale sua volontà fu consegnala a i im diplo-
ma, daiu in Salerno l'anno 1086, munito di suggello d oro,
eporianie una pena ditOOlibred'oro per chiunque avesse
osalo di violarla. Tennero i cassinosi il possesso della men-
tovata regione, e lo tennero con imi'i privilegi fendali fino
a che la fnria delle riforme non travolse I' antico regime
della feudalità; ma quando questo soggiacque

, essi non vi
esercitarono che la semplice giurisdizumespiriitiale, e que-
sta poi anche iramuiurono in tempi a noi assai vicini

, nel
1855; imperciocché sfidati i cassuiesi abati di poter quella
porzione del loro gregge convenientemente

, per ragione
della liirdananza

, vigilare
,
vennero avvisandosi di abban-

donarla. I motivi rii un tal ablnindono, esposti al poniefire,
furoBo trovati ragionevoli; e rosi

,
lasciato il Omiro lon-

tano , si ebl^ero a compenso di giurisdizione , annuente la
romana selle, la Città ridia vicina Atioa con qualche altro
villaggio (1).

(1) bell# illustre Chiesa di Alina diremmo alrnne parole In una
nota per ik>ì jk»u aH ariicolo delia Chiesi! di Aqiiimi. Cade ora qui
ili acconcio agffiungenie aUn-.arcennando rapidaiitenle la roijtinua-
«oue delle sue viiimde finn all' ultima, per la quale è venuta a far
parte del badiale territorio di Moolc-Cassioo.

Li eslinriune della tiiUedra nlincse ebbe luogo (come diremmo)
sotto d iKintificato di hugmio 111 ; cauna della soppressione fu la
povertà a cui le vicende dei tempi ridussero essa Chiesa

, tale da
non poter sostenere il decoro dell'infula episcopale, tpperò meu-
Ire paiw Lugenio privava quella Chiesa di vescovo, avuto rigtiardo
(.1 tiolevolissiuM) pregio di sua aposlolitità, decoravaU del titolo dì
prcpositura

, avente pinrisdinone quasi cpisropak* , a nissuu altro
soi-tfcitaudola fuorché alla santa sede I v. f gfwlH t, ft p. JttO . Per

Q
uattro secoli fu retta quella Chiesa a questo tuodo.ma la nrrlsiona
i un preposilo, aqiianlo dicesi.deiermiuò papa Clemente XII , net

lfiU8. a commendare la pre|»situra al vicino meuvo di Aquino ,rum apcfi/Sfu provridone
.

il che vuol dire che ogni vescovo di A-
qiiino dovi-ssG aversi una fwlU seprota per essa prepi>situra . •
che mila vacanza della i-aUrdra gli alincsi non dipeudes^ro dal
vicario capitolare di Aquino

, ma uno dal proprio i jipiioln ue elc-
ge^sero— Al 17tH la detta prei*ositura venne dlrhiarata di oatro-
naio regio, e re Ferdinando I rhianumdo a reggerla ì due peniiUl-
mi vescovi di Aquino, Siciliani e de Alcllis . vi jnise la clausola del
ne rrunwat in rxrmp.'Mm

. ad Indicare aversi iu niivUe quando che
lesse di sUbilirvi un preposto in luti’ ultra persona che ivni fosso
vescovo di Aquino.^»lla nuova circoscrizione delle diocesi operaU
col concorso dei due poicri . nel 1«IH

, essendo sialo serbato per-
fetto slleotìo sulla preiiositara alinesc

. non fu mancato di iimi-

potiimenio maggiormente incuorato dall’oitimacundizMioe

ili che trovava il bariiaiR censo. Durante il governo di De-

siderio, il pairimooiu cassinese si era gramlemente irne-

chitu: i favorì e i tanti privilegi de'ponlefici vi avevan fatto

colare gran copia di ricchezze
,
e i principi oormanni , le

cui conquiste Si eran consolidate m.qs.simsmenle!|)ert’opera

del casstnese abate, non furono meno larghi lienefuiion

(Iella badia.Rimandando i nostri lettori a consultare la rro-

n;ira maggiore della badia per lutto ciò che riguarda le

singole otibUiz.ioni che ,
vivente Desiderio

, furono fatte a

S. Benedetti), uoi siamo contenti di non passare con silen-

zio la domiziooe delhi principessa Sigelgaìia
,
moglie del

sti di Uli ragioni il re ordinò al vescovi vicini che non produces-
sero Innovazioni io detis preposùturs, Usdando s) vicario rapito,
lare pieoo esercizio di giurisdiiicMie.^ (Questa posiiiune canoolcs.
mente inrrrta per le romaite contrTegaiiotii formava grava difflcoU
li se dotrsije o no riconoeccre il vicario capitolare ai Atina nella
at>ediziune della grazie: ni che vi provvide ntoosignor secretario del
CoocistoTo reo suo voto del ifl|9, per lo quale avvisava che fiuau
tanio die sarebbe deriso sullo sialo deffimiivo di Atina quella Chic-
sadovesse intitolarsi ntidiMspfaeposiiuro<i,^liiMe.Fpperò opinando
divrrMmentn la Dateria nel 1AÌ3, volendo al vescovo vicìuiore e
non ad altri «padire una dispensa matrimoniale.sul riebiamo degli
aiinati Pio VU deffinl con suo rescritto : /n omnibus acfiòiM ori
/*roef>oiif«roin /irinosperltnenttbus retinendum esse titufum n«I-
liw prnfjioiituraf .-litnae.^Questi fatti erano per gliatinaliun'al-
faa di l>eUe speraiue . e luU' altro potevano osai imagioare cbe da*
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Dal dello fi&ora
, e da questo semplice fjUu , si può ar*

^menlare in quale prosperità di cose doveva trovarsi la

cassinese badia
y
quando abate OJerisio venne al governo

di essa. La sua florìdetia adunque , e i gloriosi esempi di

Desiderio gli aprivano una luminosa strada; ed egli che di

grande animo era eoobile di cuore nonisteiie lunga pezxa

a deliberare per raccogliere il bene di una infallibilè glo

Ha. Impercioccbè
,
datosi a seguire le luminose orme del

suo predecessore
, con luna soleraia curò il benessere del

cassinese cenobio; ed^ oltre alla sollecitudine che mise nel

mantenervi ìu 6ore ì buoni studi e la disciplina, non inda-

sciò di attendere e di dar opera assidua a quanto Tingran'

dimenio materiale delta badia riguardava. Laonde frutti di

questo suo nobile aringo furono grandiosi e4lillxi;cir>è una
casa destinala alla cura degrinfermi ,

ed un’altra ad acco-

gliere gli ospiti : ambo edìllrì notabilissimi non solo per

l’ampiezza
, ma sopramniodo degni di ricordanza ,

perv'hè

di grandi commoduà forniti; nel primo de’qnah particolar-

mente non 'Olo e bagni ecìsterne fece costruire e di qiian

l'altro mai fosse necessario alla cura de'corpi; ma pur:incn

quelle cose curò ebe a farlo ameno e riileoie contribuisse

ro, onde poter in tal guisa gli egri spìriti esilarare. K que-

sto edifisio una alla chiesa sacra a S. Andrea, per marmi e
pitture vaghissima, tale un ampiezza si aveva che

, giusta

quel che ne scrive il Tosti, l’antico monastero agguagliava.
La Chiesa di S. Martino, ch’era stata fatta levare da De-

siderio, e poi per mala costruzione crollata , si vedeva alla

fine (1090) anche per le cure di Oderisio in tutte le parti

rilevata
, ollremodo bella per sedici colonne che la regge-

vano, e per marmi, e piluire , c musaici che decoravanla.

La celebrità che per le nuove opere dì Oderisio arqiiisiò

la badia
, venne ancora a maggior altezza per nuovi favo-

ri
, di cui vennela ricolmando il romano pontefice, t’rbuno

Il
, che monaco era dì S. Benedetto , nutriva per essa un

grande amore; ma questo si fece grandissimo
,
qiinnito re

catosiaMonie^Cassinoper venerarvi le sante spoglie del glo-

rioso patriarca (1092), e travagliato di acerbo dolor di

fiaocn, ne fu, per la viva fede che pose nella virtù del san-

to, miracotosamenle liberato. Il qual avveoimento , a per-

petuale memoria da lui conseiinalo in una bolla , ch'esiste

originale nel cassinese archivio, se da noi è stato ricor-

dato per dare una mentita a tutti quelli che ad ora ad ora
sì SODO ingegnali di far credere noo esistere in Monte Ca-
sino il corpo di S. Benedetto, ma alla badia di Fleury essere

stato trasportato; si è voluto del pari rammentarlo per ren
dere ragione di quella benevolenza che questo pontefice

,

Delia confermazione di iiute le donazioni e privilegi a prò
de'cassinesi, venne significando (1).

Ma io mezzo a si lieto prtrsp^rare della badia, non man-
carono ad Abate Oderisio delle piccole tribolazioni. Noi
ìoieDdiamo con ciò accennare alla ribeltìone, rbe In questi

tempi scoppiò nelle Fratte , terra soggetta alla cassiuesei

boH« pootìfidc del maggio e settembre del per le quali U lo-

ro prepo»itura venira oilpita di toule d<slruzioiM;
, pcrma(«ndosi

«ol Catraro , io beDeficio della badia di MonU»-OitasÌiM>, e ai lerri-

Iwrio badiale fusa rd awuggcUata-
Kon appariieoe certaoKoie a oot il discutere defia giustizia di

un atto nel quale andarono di accordo i duo poteri
, tua do notizie

sicure sappìanvo ebe il clero ed il popolo A tinate sostiene e&seru sta-

la fatta larga ferita ai loro diritti. Essi ctiufìdaao ueWa giastìzia

della loro causa
.
perebò presto o tardi l due poteri abbiano a por-

tare revisione della onerata estinzione di ogni privilegio della loro

Chiesa, e sono certi che, se saraaiio tenute io omsidcrazione Ica-
vite glorie della medesima; se sì porrà mente che a preferenza di
altre Chiese essa può dimostrare aversi avuto in S. àlaroo Ualilco

UB vescovo cousecralo dal principe degli Apostoli, non si mancherà
di restituirla ad una individualitù tutta prupria

, ac non altro a ri-

cordare una tra la più cccellenU glorie cccicsiaslicbe delia utiio-
Of —Aota dfjli /vittori.

(1) Aedi Tosti, (ià. IV.

r giurisdizione; odi cui pnocipal motore fu un tal Riccardo
Mclla terra di Spigno, uomo di arme condotto agli stipen-

di della badia per guardia delle castella. Di poca impor-
tanza sarebbe al certo stato questo movimento

, se l'ambi-

.

zione di aggrandire la propria signoria non avesse coosi-
llgliaio a Rainaldo Bidello duca di Gaeta di prendervi parte”
Grave fu il turbamento di Oderisio alla saputa del iradi-

I

mento di Riccardo e del gaeiano duca
;
ma pur coofortato

dalla speranza di poterlo colle buone far rinsavire
, venne

al Hidelio facendo proffirria di cento soldi d' oro , purché
sgombrasse la terra. Si ebbe per tutta risposta uu bel no.
li nirgo non iscorò l'abate, e, di miti spinti com’era, volte
ancora una settimana aspettare. Alla fine, questa anche
passata, e visto ebe niun prò aveva portato la usata longa-

I

nìmiià,8i volse a pregare di oiilitan soccorsi Adenoifu coo-
j!
le d'Aquiiio. I voti deH'abale foruoo coronali del più felice

I successo. [.,e novelle deir ottenuta dedizione del castello

ij
delle Fratte nons<ilo giunsero ad Oderisio

, che allora iro-
I vavasi a Capua presso papa IJrbano;ina Rainaldo isiesso vi
I giunse a piè scalzi, e al cospetto di molto popolo lo si vide

I

lutto umile prostarsi al papa e domandargli la soluzione
deile infiiUegli censure (Ì09à).

Mentre le tribolazioni, su^Clla te dal tradimento e dall'ani-

bizione in seno della cassinese badìa, andavan in tal guise
chetando, la cristianità, afTuiicaia dallo scismalicoGuiberto
e dallo sdegoo di Arrigo, versava io gravissimi travagli.
Se non che fiaccò non pi>co l'orgoglio del superbo aleman-
no la ribellione del suo proprio figlioCorrado,epiùdi que-
sta la incrollabile virtù di papa Urbano,e quel bando della
Crociata, col quale questi venne le menti e le armi volgendo
ad altri conquisti , alla liberazione del pnifanato sepolcro
di Cristo. Non dissimiiiìamo che questo bando da molti
scrittori, (atto segno ili encomi, fu da altri coverto di bia-
simi. Ma noi che non S4‘diamoa scranna pergiudìcarleopi-

!i

nioni altrui , e solo miriamo agli avvenimenti per la rela-
i|ziooe ch'ebbero con quelli che venintuo narrando

; senza
titubazione di animo, e francamente diciamo che questo fu

I

un gran bene per l’universa cristiana famiglia; impercioc-
||chè non solo ruppe a mezzo le forze dell’ orgoglioso mo-
narca alemanno , e lo raumiliò , togliendogli dalle mani

II quelle armi ebe aveva tutte converse ad abbattere il papale
r potere; ma anche perché porse bella occasione a papa Ur-

[j

bano di venire rivendicando alcuni diritti
, che alla casai-

,nese badia si volevano usurpare.

d In mezzo adunque alle nuove sollecitudini che il pub-
"biicato bando gli veniva dando, Urbano andava a concilio
in ClermoDt

; e giunto a Tuurs , vi teneva nella chiesa di

I

S. Martino una sinodo , io cui a vari alTuri ecclesiastici

I

provveileva . e tra questi ad uno che risguardava i cassi-
nesi. Fra in Francia , come nel primo libro di queste me-
morie abl>iamo narralo

,
il rasoastero dì Gbnfeiiil

, da S.
Mauro fondato. Per ragione di fondazione adunque era que-
sto soggetto al cassinese. Il passar del tempo, ed altre vi-
ronde dettero a’mooaci della badia fossaieose il destro di

- as'^oggeitarseln. Allora i glanoofolìensi, dolenti del nuovo
j
impero, si mossero aVic^amì ; i cassioesi a ridomandare
la ristorazione itegli usurpati diritti. La senieuza del papa

{[non si fece luogameqteaspettare, ed essa fu conforme a
giustizia; poiché, chiarite le ragioni di amite le parti , Ur-
l»no pronunziassi favorevolmente pe* cassioesi e glaono-

: folieosi,e la decisione consacrò con una bolla ebe poscia
,

' emanala ìu Terraciiia (1097), fu ad abate Oderisio iodiriz-

i
zaia. Nobile documento è questo che niuii dubbio lascia

I

sulla peculiare fratellanza in cui mai sempre si leonero i

i
cassìnesi ed i monaci del glannofuliense cenobio,

il

Andava p^ia papa Urbano a ('.lermoiit, ed ivi teneva il

I, famoso cODCilio;e quantunque niun argomento provi fin-

I

lervento m esso deH’abale e caniinnle Oderisio, pure non
é a dubitare come egli , negli aiti di quella sinodo e nel

I bando della Crociata , venisse constozienie cogli altri
, e



mnde opera ponesse nella liberaxione di Terra sania.Pruo

ve onorevoli ed iiiconlrastabili ne sono le lame leltóre da

lui scrille airimperalore di Coslanlinopoli Alessio Coimie-

no cui raccomandava i crociali; non cbelelieleaccoglienM

che nella cassinese badia faceva ad Ugo il grandejfraiello

del re di Francia , a Roberio come di Fiandra ,
a Roberio

duca di Normandia , e ad F.iislacbio di Bologna che ,
pria

di veleggiare alla volia di Orieoie.volleroinspirarsi presso

il sepolcro di S. Benedeilo e conforlarsi nella dillicdo e

perigliosa impresa colle preghiere diqueisaniiceDobili.

Adaliri ullislenoo meno imporianli lenevainiaoio volla

la menie papa Urbano , e menire le cose relalive alla ero

ciaiaandavan prendendodaun giorno all'allro un piu largo

movimenio ,
egli non rimeileva di zelo per afforiiucarsi

sempre più contro il tedesco monarca : perciò fu somma-

nenie studioso di tenere nella devozione del romano seg-

gio i due Ruggieri normanni , come quelli che ,
signoreg-

giando ruoo la Sicilia e l’altro la Puglia,erano i soli che al;

cuno scampo gli offrivano negli scoppi frequenti de i ira di

Arrigo. Con egual intendimento egli ajuiò ,
mercè I opera

de' mentovali principi, il principe di Capila Riccardo 11 a

ricuperare il principesco seggio, che per ntellione di po-

polo aveva perdutole con pari consiglio egli si mo^ per

Salerno, ove erano i due normanni ,
dopo il conquisto di

Capua , per congratularsi in apparenza con loro de felici

successi, ma più di liiuo per legarseli nella devozione pili

slreiumenie-, poiché con questo scopo, per quanto appare,

egli creò il conte Ruggiero e suoi successori perpetui le

gali papali in tutta Sicilia ;
privilegio del quale ebbe ori-

gine il famoso tribunale di monarcAio in Sicilia.

Con siffatti ordinamenti le cose di questa parte cislibe-

rina si avevano una malleveria di pace per lo innanzi ko

nosciuia , e per la cassinese badia non furono sterili di fé

Ilei risultaraenli. imperciocché abate Oderisio in lulieqiie

ste mulazioni essendosi temilo sempre nell' amicizia del

papa, de’due Ruggieri, e di Riccardo II di C-apua, avvan-

laMiò di mollo il patrimonio della badia non solo ^un
amplissimo privilegio, che ottenne da papaUrlaMfUXIi),

ma ancora per la confermazione che ottenne 1 anno ap

presso da Ruggiero duca di Puglia e Calabria di l“t«
[0|

donazioni che Rocca, figlia di Dragone suo zio, aveva falle

alla badia -, non che l'alira donazione ,
assai piu notabile

che il principe capuano Riccardo vennegli facendo di una.

metà della città di Pontecorvo.

Passava intanto di questa vita abate Oderisio , e colla
|

morte di lui le sorti cassinesi ,
si prospere per lo iumuzi

, |

derhinarooo dalla goduta pace. Cli suraesse nella badiale

dignità il monaco Gitone, il quale eletto piuttosto violen-

temente e co' soli suffragi de’ più seniori tra i monaci , di
|

siffatta guisa cogli aspri ed austeri suoi modi inacerbì gli

animi de’oiooaci più giovani, che in iMlle tribolazioni in-

volse la badia e sé siesso.Sla venuto alla fine, dopo i. mesi

di laborioso governo, a morte , i monaci con unanime con-

sentimento ai tolsero ad abate Brunone vescovo di Segni

^ Era^costoi ligure di patria,diede opera agii studi in Bo

logna, e in Siena poi entrò nel collegio dc'canonici per vo-

lere del vescovo e del clero. Nell’anno I0J8 recessi a Ro-

ma; e giuntovi appunto quando una sinodo per la seconda

fiata fulminava la Bereiigariana eresia intorno alia sustan

ziale presenza di Cristo nella Eucaristia ,
egli vi el^,ira

gli altri valorosi, l’onore di essere il propugnatore di quel

dogma. Papa Gregorio VII, alla di cui presenza ebbe luogo

la dominatila battaglia, fu preso allma di stima per lui, e

poco dopo lo unse vescovo di Segni. Tornando da un veg-

gio, che una a papa Ptsquale 11 aveva fatto nella Puglia,

colto ila iniermilà ', volle salire a Monte lassino
;
e quella

stanza di pace siffattamente gli piacque che ,
dimesso ogni

pensiero del suo episcopi seggio, volle prendervi 1 abito

di monaco.Tempesiarono i segnesi per I abbandono, in cut
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li lasciò Brunone, e molli richrami produssero alla corte di
Roma, m egli stelle fermo

, ne più di vescovadi volle sv
pere. Ciò non per tanto Brunone, divenuto monaco

, nou
guardò sempre la cella, poiché i ponlefici,che in gran con-
to tenevano la pietà e ’l senno di lui, in vane ed importanti
legazioni lo tennero esercitalo.

Assunto, dopo Ottone, alla badiale dignità, Brunone non
meno de’suoi gloriosi antecessori applicò 1’ animo al ben-
esMre della badia. Coltivò l’amicìzia parlicolarmenie dei
principi normanni, e quella della romana sede..Ma se quel-
la con cui si era legalo a Ruggiero duca di Puglia frullò aF
la badia un bel privilegio, che da qualunque pgamenio al
fisco pel bestiame , che I cassinesi facevano condurre a'pa-
scoli di Puglia, affrancava (preziosa scriiiura che i princi-
pi accenna del cosi detto Tavoliere)

;
l’altra che sì ebbe

col pap non tenne sempre una eguale fortuna. Impercioc-
ché, caro in sulle prime a Pasquale II, non pochi conlra-
segni di benevolenza si ebbe da cosmi; ma per istempera-
lo zelo Brunone non guari dopo ne dimeriiò la continua-
zione, quando ppa Pasquale fallo cattivo da Arrigo V

,

(che dal pdre aveva impero e nequìzia di animo erediialo)
e chiuso nel cnsielio dì Tribucco, per incolpabile priidenzu
piegosi alle esorbitanti tedesche pretensioni

, cioè con-
cesse il dirillo delle tanto contrastale investiture. Ihirvn
la prudenza del pap debolezza agli occhi di ubale Bruno-
ne, e tenero com’era delle pontificali prerogaiive dieiie io
brontolamenti, e con prole e scriiiurc un p’ troppo vi-
vaci e libere trascorse contro la papié condona. Spiacque
al vivo all’ imprigionato pntefice lo stempralo sentenzia-
re di Brunone, e pr significargli quanto ingrati gli fosse-
ro tornali quei suoi impronti modi. Pasquale, come fu tor-
nato io libertà, spdi a MonteUassino il vescovo d’ Ostia
con pieni pteri , onde spgliarlo del badiale uficio. Non
sepp Brunone resistere al turbine che lo colse. Si dinose
dalla carica, e, giusta la mente del pntefice,<li nuovo lor-
nò a prendere il reggimento dell’ahpndonaia Chiesa di Se-
gni (Il H). Quivi visse Ano allld5, e molle opre degne
di gran lode, e fama di santo lasciò, sicché come tale pia-
gli onori dell’ altare fu levalo da pp Lucio III.

Airabdicazìone di Brunone, ì monaci con liberi vnlicrea-
ronsi ad abate Girardo

, natodéconli di Marsi
,
uomo prò-

(
vello di anni, ed alla roonasiii-a disciplina, fin da faiiciiiiro,

accustumato. t,irardo , in sul principio del suo governo
,

ebbe d’ u,,p di grande fortezza e dcsieriiù pr cessare la

luuiesiìe che i principi finiiiim a' badiali possedimenti o-
gnoragli davano, e come uomo che pchi scrupoli sentiva
quando doveva menar le mani, cosi egli sapva divenire,

i|
alla occasione, non ostante la monacai cocolla, bravo con-

jj

domerò di mìliiarì imprese. Avvenne adunque che inqtie-
^sli tempi (lU2)Rungarda vedovadi Iticcaolo dell’Aquib,
I duca di Gaeta , si era cacciala in alcune lerre cassinesi; ì

signori di Preseniano occupavano la terra Comino,c quelli
di S.Cermano, che spesso eransì dimostrali iniolleraoli cli

giogo eil a ribellione disposti, eransì anche intromessi sulla
Rocca laoula. Abate Girardo , cui non isfuggiva in quale
malagevole condizione sarebbe venuto il patrimonio della
badia , ove con pronto e risoluto animo non fosse venuto
a rimedl,con risoluto animo ai dà a raccogitere buona mano
di sue genti, venne con intrepidi spirili a combatterli, e si

valorosamente ed accortamente condusse le miliuri biso-
gne, che ad uno ad uno li ridusse al segno. Poi

,
pr ces-

sare le ulteriori molestie delle loro umiliale ambizioni
,
si

dà a Diunire con nuove opre la ricoprala Rocca lanula,ed
egualmeoiedi forlissiiDe mura afforza Puule corvo,tardilo,
YilìcusoeSujo.

Ip tempi cosi tristi
,

i pniefici erano spesso obbligali a
lasciare la loro sede -, e, pr ìsfuggire le ire de’ re di Ger-
mania, e quelle degli scismatici, a Monte Cassino pr l’ or-
dinario ricoveravano. Papa l>asqualc adunque che , dop
che era uscito dal castello di Tribucco

,
aveva ritrailo il
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»io in ouové iribolatiooi: laonde per sicureua tennesene

alla badia. E quivi datosi a trarre in sua parte il principe

di Capua, il duca di Puglia e tutti ì Dormaoui contro di Ar-

rigOf di nuovo si mosse alla volta di Roma ; ma ivi , men*
tre inieodeva airtspugnaziooe di S. Pietro, passò di que-

sta vita.

Venne chiamatoal governo deirapostolìca sedeGìovanni

giuramenio con forza estortogli da Arrigo, venne per que*
'|
doneP incarico. Ha questi si malamente rispose a’ divisa*— : - menti deiratMie, che Alberico isteaso

,
ad auimendarne le

commesse ioesaitme, fu obbligalo a riprenderne da capo
il lavoro, nel quale venne aiutato anche da Pietro diacono.
Ed ora questa visione leggesi

,
divisa in cinquanta capi ,

nel codice membranaceo 239 deirarcbivto cassinese , e può
riputarsi autografa.

,

Couimiiavano a correre i tempi assai difUcili per la ro-
figliuolo di Crrsceoziu duca di Fondi della casa Gaetani di 'mana sede. Papa Cullisio,succe«Julo a Gelasio, vedendo o-
<;ueia; il quale sotto abate hesiderio era entrato tra i ras- gnura più intristire le roso della (Chiesa , volse l' animo a
stnesi, e nette sacre e profane discipline eia stalo ammae- provvedervi enTiraremenle

,
e poiché si'orgeva nìuo altro

strato da quell’A Iberico, che tenne primo il campo contro modo esservi per volgerle a meglio che di avere nelle ma-
Berengario, e da Cusianimo africano. Per le sue virtù Gio-

1

ni l'antipapa Ùiirdinu , c-aiisn principale di tutti gli scan-
vanni fu creato cardinale del titolo di S. Marta in t>isme* dali, si avvinò d'implorare i sncmrsi de' principi oormau-
din da papalTbanuU:arcidiaconoebibliutecahodiS.Ghiesa ‘ ni. Venhe adunque a Monte Cassino, e di là recatosi a Be-
da Pasquale II. E da que>ti parlicnlarmente, cui Giovanni

fu mai senipiecoiripaguo indivisibile intiiueletribiilaziooi

che nel puuiificato Io aflìssero , era in tania stima avuto ,

che bastone della sua vecchiezza addimnndavalo. Dì queste

neveplo
, ottenne il dej^iderato ioteiito; impercioccbc nel-

l'anno appresso , rolle arme e ì soldati normanni
, si volse

ad espugnare il cartello dì Sojo, dove Biirdino erasi a^^or*
zalo,e snidatolo alla fine dopo molte pruovedi non ordinn-

bellissime doti era furniloG'uvanni <|uandoatr»ltissimopon- [rio valore,ronsegiioll<» prigione prima aM'abaiediGava.poi
lifiral seggio venne levato : e con quanta fermezza di ani - 'ad abate Gerardo, che in Rnccii laoula lo rinchiuse (1121').
mo egli poi propugnasse le poniibrali prrrogaiive contro

;

Non guari dopo, correndo il mese di gennaio, moriva-
ie esorbitanze dell’impero, e quanti travagli per difender |Sene abate Gerardo, ed i monaci, in mezzo a'quali uà biio-
le sostenesse, il lettore può averne contezza nelle opere dì

molli annalisti che nc hanno scritto- Incoronalo nel Lute-

rano, fu ordinalo, costretto a fuggire inRoma, preieeve-

teuvo in (ineia, sua patria. Portò nome di Gelasio 11^ e nella

badia di (iliiny fini sua viti, dopo due anni dì processo pon-

tificato. Non per tanto, oltre al tanto suo patire per la li-

berta delb Chiesa, egli è ben degno di fama per aver con

deTemplari e de Gerosolimitani.

Gli avvenimenti da noi sommariamente toccati coodns-

•ero le umane tì le divine cose a tale un riotescolamenio

che, all'epo<t:i in cui siamo venuti colla nostra narrazione,

ì costumi ancora ne risentirono una non leggiera altera-

zione. Impi'i'ciocchè se il bando della€rociata,se la lunga

lotta tra li sacerdozio e l‘ impero rinvigorivano da una

pane ne’cunri la fede , dall’altra questa pel troppo accen-

dersi trasmodava
, e quindi per lo spesso la religione le

sembianze di superstizione vestiva. Qual cangiamento co-

•iffjite erronee credenze ingenerassero nella pubblica mo-

na pezza il verme delle ambizioni erasi intrc>duUo, vennero
in grande diMmrdia intorno al successore da destinargli :

raiiiìco fervore sì era in essi infreddato. Ciò non ostatile ,
di'pt» mollo strepitare, le menti convennero; ed Oderisìo di
Saiigro de’ coni! de'Marsì, cardinale di santa Chiesa, al ba-
diale ufizio venne levalo. Recavasi l’anno appresso (1 123)
Oilerisio a Roma per esservi dal papa solennemente bene-

due bolle approvato quei due famosi ordini cavallereschi Ideilo, giusta ti costume; e giuaiovi appunto quando Calli
^..’Tpntnbiri p da r.prH4niiimian5 islo, coiivocMo Un Rumeroso coDcilio

, proweileva a dare
no assetto alla disciplina della Chiesa , assai scompigliata
e rolla per le passale discordie Ira Roma ed Arrigo

, ed
ora del lutto composte per la cessione che costui aveva
del diritto d'investire, l'abate cassinese anche venne chia-
mato a prendervi parte. Passandocene daireoiimerare lat-
ti salutari provvedimenti

, cui quei padri deiiem opera
,

delle ceiisure (!a cui venne prosciolto Arrigo, e delia con-
danna fulminata a tutte le ordinazioni dell'antipapa Burdi*
DO, gravissima materia venne ancora nio*isa in mmpo , la
cui ventilazione non poche noie delle ad abate Oderisìo:

rate ognuno da per se lo può vedere. Certa cosa è ebe gli si trattava nientemeno che d' incatenare sotto la gturisdi-
uomini allora furono religiosi poco

,
superstiziosi multo. 1 zinne de’vescovìica>?<inesi,appuntnpr-rchè questi avevano

Ztì a fermarli nel torto cammino parve che anche natura molti possedimenti nel cuore delle diocesi di quelli. La
ODO rortissimi scuotimenti di terra le esaliate fantasie ve- tempesta sulle prime mostrossì assai fosca ; ma alla fine e
Disse a commuovere; oonciosiacbè le pratiche di penìien-

j

tosto posò ; poiché il pontefice islesso sorse a prendere
za , cui

,
all’occasione di questo flagello , le costernate la difi-sa didla nobiltà e dignità del cassinese renubio t

^Dti si abitandooarono
,
furono grandemente straordioa- molti privilegi ed onori ili che avevanlu arriccbiio e papi

rie, e non mancarono di quelli
,

i quali, per ispingerle a 'e sovrani, t segnalali servìgi ch'esso al romano s^gio ave-
pubbliche espiazioni , le menti andavan concitando con va in luti'i tempi penduti, e conchiuse.conrermando adO-
raccouii di maravigliose apparizioni. Tra quelle che più derisio iiitie le franchigie da* suoi antecessori ai cassiuest
levò grido e più commosse gli animi fu quella famosa del concesse.

monaco Alberico. Noi non ci pruuviamu di venirla qui
|

(>m quanto lieto animo abate Oderisio poi sen tornasse
sciorinando a' nostri lettori

;
ma riferendoci a ciò che ne a Monie-t^ussino io immagini chi può. Egli non si rimase

dice il Tosti (I). cerloè ch’essa ha lutti gli elementi che dal condurre il governo della badia in guisa da aggran-
costituiscouo il nuiravigl(OM)

,
per forma che , stando al- dirne sempre più il patrimonio; ed in pi^cu tempo l accreb-

l'e>4imftche ilVuddeiio scrittore ne porge, con molta prò he dell’altra metà di Pontecorvo, ottenendone la conferma
babiliià può asserirsi essere stata essa quella che 1' im- da Riccardo U principe di Gapii».

mensa fantasia deir Alighieri accese
, e le prime fila gli Se il bolleoiecaratierefacevaOlerisioalqaamo impronto

porse, onde incarnare il disegno della siiamirabileepopea. a' monaci
,
questo stesso difetto arrecò alla b-a>na *te’ *an-

Se in cosi grande esaltamento degli animi, abateGerar- Uggì assai preziosi
; ìmperciiKchè

, di animo corrivo ce-
do tirasse pn fitto di q»ie,su visione, il lettore lo giudichi, m’era , i soprusi di nessuna maniera tollerava , ed a pu-
Iniaiito :id inspirare nelle anime un salutar timore per le nirli correva con animo midto tenace e confidenie. E ben
per»- eterne

,
Gerardo volle che la visione fosse ddigeiile- se l'ebbcro a provare i turbolenti abitanti di S. Angelo «

mente consegnata alla scrittura, e ne affidò al monacoGui :The(xlice,cbe,per isciioiereil giogo cassine^. fecero pruo-
3 ve di ribellarsi; se l'ebbem a provare i due Riccardi 8igtH»rÌ

I di Pico er.»rinola,p tulli quelli che osavano aileiiUire alU
... I

lu'^ffrilà del patrimonio di s.Reaedeiio; imperocché irò-
(J) .stona dtlUi btuim, lib. IV dcI1« mio iocum. G varuDO in lui sempre un vigilante e prode custode.

u/i^iii4.c\j uy \J3oogle



^è^ali modi (Vderìsio usava solo co’deboli e coi pusilli:

effÙ sapeva fare il viso duro anche a'polenli.Era l^tiiberio

vescovo (li Ostia venuto alla badia, ed accoltovi lietamen-

te venne chiedendo ad 0 terisio potere avere stanza nel

roooasiero di S. Maria Paliaria silo io Roma , e sogRciio

ai cassinese. Ma la dimanda essendo stata falla in modo

da fare scorgere quella stanza doverglisi per debito c non

per fivore; poiché aggiungeva che un Leone monaco cas-

ainese, anche vescovo di Ostia, l’aveva tenuta, abate Ode-

risio, visto l'animo del cercatore, bellamente gliela negò
,

temendo con ragione che ,
ove ima volta avesse ammessi

successori di vescovi ostiensi in quel monastero ,
questi

non vi acquistassero diritto di dominio. Punse vivamente

il niego dell'abate Tanimo di l-ambeiio ,
e pieo di dìs]>euo

lasciò Mome-t;assino. Ma venne tempo io cui questi potè

rendergli la pariglia , e questo momento non indugiò a

presentarsi : Lambeilo nell’ anno seguente (H-i) venne

gridalo papa col nome di Onorio II.

Ogiraliro a questa novella avrebbe raumiliaio gli ar-

denti spinti; ma Uderisio non crollò. Il Papa
,
facendo le

viste di non serbare più il minimo rancore ptrr la negala

stanru, venne richiedendo il cassinese di denaio : i bisogni

della Lhiesa rappreseniogli , e cf»me fosse giusto che i fi-

gli venissero in soccorso della madre bisognosa e trava-

gliala da infinite irilwlazioni. Ma non furono argomenti

che bastassero a piegare ranimo fiero di OJerisio: egli su-

perbamente per la seconda futa negò, e’I messo colle mani

vuote mandò con Dio. Ognuno fiiciln>enle immagina quanto

questi modiinasprisseTOviemaggiormeiilel’animo del pon-

tefice verso Oilensio.

Intanto il malumore del papa verso il cassinese abate

iocoruincìava a trapelare. Oiertsio aveva non f>ochi tra I

vicini signori che lo guardavano di mal occhit^equei d A-

quion con molta gelosia guardavano l’ ingraudive che fa*

ceva da un giorno all’altro Landolfo signore di S. Giovati-

Di,merrè le largizioni di danaio e di lerre.che verso di lui

usava l’abale. Dettero nuova esca alla gelosia di quelli al-

cuni monaci poro conienti del fare del loro abate; e per to-

glierselo dal collo, di conserva vennero fermando di accu-

sarlo presso papa Onorio come dilapidatore della badia, e

maccbinaiof di trame conira la sua persona. Queste ac-

cuse (Jellero il crollo alla bdannia.e qual sorte ormai pen-

desse sul rapo ad OJerisio non è più difil' ile imiovinarb.

Ciò n«n oslanie il papa si mantenne nella liniganimita
; e,

avalli i che non mettesse in sicuro Tamlpapa Bordino, « he

come abbiamn detto, era rinchiuso in Bocca lanula , alla

custodia iliUlerisiu affidalo,non fece molto di risenlimeo-

lo. Ma quando(HÌi), recatosi a Monie-Cnssino ,
ebbe a

questa bisogna provveduto, col chiudere Burdioo nel ca-

stello di Kumone, allora il pa|>a levò alla la voce contro 0
derisio ed al cwpeito dimoiti arerbameuto lo prese a rim-

brottare della dissipazione de Ikeni badiali, e della vita di

soldato che rnenuva. Poi, lasciala la badìa, e aodalo a Be-

nevento
,
e di questa ciiiò rimenalosi a Buina . Adenolfo

d’ Aquino che non lasciava occasione di ntioi'ere all’ abate,

pl’mdirizzò lettera, in cui tra le altre cose dicevagli,rome

Oderisio era suo emulo al papato. Questo poi formò deci-

samente la rovina dell'ahaie; Impemcrh»^ papa Onorio io

coniaoenie depuiò Gregorio vcmmvo di I erracina e mona-

co cassinese ad Odensiu, affinchè gli ordinasse di rei^rsi

tosto in sua corte. Onde, giusta i canoni ,
delle fattegli ac-

cusi’ SI avesse pollilo giuslificare. Ma Oderisio,temendo di

sortirne colla peggio ove nelle niani di Onorio fosse cadu

to, non volle andare. Alla riluttanza Onorio lo dichiara de-

|(osio daH’abazia; e poscia,perchè alla intimazione fnltagl»

non solo osò disobbt'ìdire -, ina anche volle poiiiifiralmeote

assidersi nel seggio badiale e mostrare di non curar punto

di quella papale deposizione, solennemente scasmunicollo

nella domenica di Pasqua con luti’ \ suoi fauiori.

L’ anatema lanciato all’ abate menò la badia in grandi

triboJaziooi.Oderisio caduto dairopintooe dc’suoi soggetti,
volle puntellarla colle armi

,
c Rocca lanula attese ad af-

^ùrzare con buona maoo di soldati. Ma i saogermanesi

,

cui il giogo dell’ubaie tornava importabile , togliendo on
ropporiuniià di levarselo dal collo , quel castello assalta-
rono, e, disarmali i soldati

,
li cacciarono di città, Oderi-

sio allora coll’anioio corrivo rilirossì a Pontecorvo.
Non però fini qui la facenda. J snngermanesi, cui quello

stare di Oderisio io Pontecorvo alTorzuio e sempre parato
alla vendetta era cagione di gravi umori,non isteiieru con-
ienti al fatto: vollero un nuovo abate* Salirono adunque
a Moiiie-f'assino e, gridato; Anatema ad CA/erùt<>,i monaci
vennero obbligando ad eleggere uu nuovo abate

, secondo
lur talento. I monaci teneri de’Joro diritti ostarono in sulle
prime. Ma quando i sangermanesi al rifiuto mosiraruno i

loro sguainali coltelli
, e con questi si diedero a versare

sangue, i cassinesi vennero in ispuvenlo, e , secondo essi
vollero

, .Niccola da Frascati priore del monastero grida-
rono abate.

Questa elezione fatta nel tumulto e nel sangue non In-
contrò l’approvazione de’seniori della badia , ì quali all’in-

saputa degli altri, lop richiami esposero a papa Onorio, la
mezzo a tulli questi dispiaceri de’monaci , arrivava al ino-
nasiere Gregorio cardinale del titolo de’ SS. Apostoli colla
speciale missione dì c’onvocare i monaci in capitolo

, e di
hr loro gridare abate Senorieito preposto del monastero
|di S. fieuedetlo di (^pua. 1) papa non per anco sajieva la

j

violenta elezione di Niccola. Ciò non per tanto V obbietlo
ideila missione del cardinale Gregorio non dispose a tiie-

I gtio gli animi de’monaci
, che io grande rumore levaroosi

;qiiando, (^iiMOiuii i papali cofitandamenli, videro comesi

j

volesse r inviolabilità de’lofo diritti suppeiJiiare. Ci volte

,

del belio e del buono perché Gregorio giungesse a farli
chetare.Ma nè le gravi e dolci parole del pontificiolegaio, nè

ì» molli argomenti, ch'egli venne adducendo, pnieueru (ap
i mutare sentenza a'monaci : Niccola non si dismise dal ba-
diale uficin, e si la sua ambizione, come la contumacia di
Oderisio travolsero in miserie grandissitne non solo la ba-
'iln

, ma am be tutte le terre del suo patrimonio
; imper-

cinci hè anche queste presero parte alla discordia de’ lon-
lendenti , i quali , mirando a fare i propri personali van-
taggi, fecero che Rocca di Vandra venisse nelle mani ili O-
ilfti isio, la terra di Sujo in quelle di Bùriirdo di (.arinola, e
Nu'rola ponesse le sue mani nel c»pi<iso tesoro della badia.

Oivi per buona pezza corsero le cose della badia, quan-
do (.VJerisio, scorgendo che ilalia sua tenacità non gli tor-
nava miglior fortuna, si avvisò di cedere

; e cedette, con»
r-rialo dalla speranza che l.i volontaria de,.lizìone placasse
l’animo sdegnato di n.ipj Onorio. laonde sgombrò de suoi
soldati il castello di Vauilru

, e nelle munì del papa andò a
fare la rinunzia dell’abazia.

I.a sommissione di Odensìo spianò ad Onorio la via di
'rimenare alla pace le ct>se della badia

,
e di furacmiure

la’monaci riliilianti j>er loro abate Senorieito. Non rimane-
va che Niccola, il quale fatto forte por gli aititi che Goffre-
do deH’Aquils, in Casielniiovo col nipote si teneva rinchiu-
so, dove faceva un disperato difemlersi , r col ferro e col
•uono di tanto in tanto correva a disertare quelle terre che
snggetirt si tenevano ad abate Senorieito. Ma questi alla
fine, aiutato daGiordnno principe diCupiia.si misea coni-
Iwiiere il pertinace Niccola, il quale alla sua vnlia, abban-
donato d.i’sUui fautori, dovette piegare, e resof^sielouuvo
U Sennrietln, andussnoe in pace.

I In %i miserahì}l condizioni eran ventitele co.se delia cas-
sinese badia pel malvagio discordare che fui’cvaDO i mo-
naci. l.asoileci(iid)nedel (loniefice nel rimenarli sulla via
deirordine e della pace era giustificata non stilo dal dovere
che aveva di provvedere al loro bene; ma anche dall’altro
ancora piti imperioso e solenne

, il bene della Chiwa uni-
versale. E perchè megliosi faccia .'iperiala ragione di que-
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$10 suo procedere ^ ci convieue riprendere le cose un pò i All* ordinìtnenlo di queste bisogne era principalmente

più dall aiio.
I
deputato da Ruggiero il suo gran cancelliere Guarino. Go-

ta romana sede traraglista li lungameote dalla jguerraf.siui arvìsuiosi bene dì che importaota fosse la badìa di

delle iDVi*sùiure
^
veniva ora in nuove tribolazioni

,
ori-i Monte-Cassino> e quale utile servigio avrebbe potuto reo>

fine delle qualim il normanno Ruggiero
,
conte di Sici-f dere nella lotta con Umagoa al suo signore,aveva aperto

Ila Aveva costui fin da' tempi del suo fratello il duca Gui - f
pratiche coll’abate Senorietto, onde averla nelle sue man i

.

scardo agognato al ('onquisio della Puglia e della ('.alabrii
|

Ma tutti gli sforzi del gran cancelliere per far piegare gli

ma fallitogli allora il colpo ,
non ne dismise però il dise*

!
animi de'cassiaesi e dell’ abate nella sua sentenza furono

gno e la cupidigia. Ora Guglielmo suo nipote, cbe siicces* vani, e Guanno coll’animo pieno di sdegno lasciò allora la

stf al suo padre Ruggiero, figlio di Guiscardo, era venuto badia, minacciando di voler prendersi colla foru quello

a mone, ed aveva uisposlo cbe il ducato di Puglia ,
di cui cbe non aveva ponilo ottenere colla persuasione,

aveva ricevuto la investitura da papaUrbanoll, in un con- Ognuno intenderà fucilmeoie se Senohetto c i monaci a
dliudi Melfi,e per cui aveva giurato al medesinw vassal> ' questo parlare di Guarino ne rimanessero in timore. Ida

laggiù fin dall’anno 1089 ,
venisse in balla di S. Pietro e

,

in non minori travagli essi poi erano quando ripensavano

del santissimo vicario di lui Onorio, con diritto di perpe- ‘ alle sorti egualmente tristi c|»e la loro badia avrebbe cor-

tuo [lossesso^ ma a questa volontà del duca (Guglielmo ostò sa dalla pane drgi'imperiali, se del luuoa paricggiare per

la prepotenza del cmite Ruggìem. il quale fece sua la Pu Ruggiero si fosM-ro daii. Era crudele alieroaiiva
, dalie

glia. Contro di lui Onorio levò richiami
,
lanciò scomuni-

1

cui ambagi i niiinarinon sapevano uscire;ed al sovrastarne

(*e ,
ruppe guerra (1128). La condotta che il papa spie- pericolo altro rimedio non sapevano opporre che peni-

gava io questa bisogna si fondava nel dritto non solo
\
ma

|
tenze e processioni nell' interno della chiesa. In mezzo al

anche ne* timori die gli venivo fornendo il soverchio In-
1

supplirai-e intanto essi non intermettevano di deliberare ,

graodire che Ruggiero veniva facendo sul continente. Per e
, s;ipmu come ogni via di supplicazione non avrebbe

la qual c*osa giusto era il conlradirgli t'on iniie le forze,
;

smosso l’animo esaciArbaiu di Guarino dal primiero propo-

e però ,
con questo divìsamenio

,
egli si mosse nddicem-

j

nimento
,
presero parino di abbandonare del lutto Rug-

brc del notato anno di Roma per recarci in (^pua , collo giero, e la forza respingere colla forza. Abate Senorieiio

scopo unicamente di pubblicare le ragioni della guerra adunque ne fece parola a’ monaci che gli eran piii devoti

,

cbe andava a muovere alPusurpatore, e conciliare gli ani e chiamato l^andolfo di S. Giovanni, lo venne pregando af>

mi de'haroni e de’popoli a suo favore. Coll’animo pieno di finché volesse cu suoi soldati torre a guardia il monastero,

questi disegni giungeva Onorio a S. Germano , e ncorde* promeliendogli grossi stipendi
.
Questi accettò , ed iniro-

vole de’rei'eiui l'usi di Honte-t^ssino , volle salire alla ha- dotiosi di none nella badia
, senza che Guarino ne sentisse

dia per vedere comequieiassero quei monaci, e nello stesso odore, di buona mano di soldati la presidiò e di quant* al-

tempo trovar modo come fermarseli , innanzi di andare a . irò fosse stato mestieri per una diiiluraa difesa,

guerreggiare, nella sua devozione. Ma se con molta diffi- Appena i provve iìmenli fatti nella badia giun«ero all’o-

colta i monaci si acconciarono a riconoscere abate Seno- reccbio del cancelliere, che tosto lasciò le stanze di Aqui-
lieiio ,

dato loro del papa , non però si vollero piegare
, j

no
,
ed a Migliano si riilusse

,
assai malconcio di salute

,

quando quenti rirhieseli del giuramento di fedeltà : giura- da dove con lettere andò concitando a ribellione tutte le

mento che al papa importava assai di avere , onde assicu terre soggette allacassinese badia. Primi ad insorgere fu-

rarsi in tal guisa della loro aderenza nella guerra che an- tono gli abitanti di $. Angelo
, come quelli che più degli

dava a muovere contro il conte Ruggiero. Ognuno inlen- altri erano amanti dì novità
,
ed il loro esempio io poco

defà se la inflessibile condotta de’monad contristasse l’a-j tempo seguirono tulle le altre, tranne la terra di S. Pietro

Rima del buon pooiefice ,
il quale ÌDConlaneote lasciò la a Munusteru, l’antica Gassino. Fallo numero adunque ven-

badia. all’espugnazione d^lla badia; e mentre iniuruo ad es-

Moriva poco stante Onorio, sena che avesse potuto ve- sa si travagliavano
, un Bertoldo mansionario ed un Ate-

dere l'esito della guerra che, per lui, un Roberto principe nolfo detto il marsicano all'imperatore io tutta fretta ne

di Capua ed unRainoIfu conte di Airola comlucevano con- andarono per rapportargli i pericoli in cui versava il mt»-

tro Ruggiero. Gli successe nel pontificato Innocenzio II ,
nastero. loianlo Guarino passava di questa vita

, e colla

alla cui .elezìone nuovi scandali vennero a desolare la sposa [ morte di lui anche quella tempesta posava
, mancando a

di Cristo, la Chiesa
;
impermtehè i Pierleoni assai potenti questa il principale motore. Anche i monaci si rimisero

io Roma vollero creare un altro papi di loro casa , che dal primo ardore, e, visto come il partito di Ruggiero tri-

Anacleto addimandossi : causa di molle « lunghe iribob-l onferebbe, rinsaviti giurarono di tenergli fede,

zioni per la Chiesa di Dio,edi nuove turbazioni nella cas- Non guari dopo abate Senorìetto usciva di vita (1137)

,

ainrae badia.
,

e la discordia di bel nuovo tornava tra i monaci;impercioc-

Ruggìero di Sicilia, rotto con Roma, trovò neirantlpapa ,
che non anrora erano fornite le esequie del dofunln abate,

Anacleto un aileatoopporlunopercoDtiouare con maggiore I
che una mano di soldati arrivava al monastero. Vemvan

ostinazione la incominciata guerra
;
ed i cassinesi che

,
questi di <bpua spetti da Canznlino, governatore di quel

come abbiam veduto, erano suiti inflessibili a non abbrac- ’ principato, con ordine d’intintare a’ monaci il divieto di

ciare le pani del papa , ora per la piega che avevan prese
;

non proce^re alla elezione del nuovo abate fino a che et-

te cose , non poievan seguire il partito di Ruggiero senza so fjinzolìno non fosse venuto. Giunse poi , e i moDaci lo-

divenire essi pure scismatici. Conveniva adunque eh' essi . sto gli furono incontro portami le regole e i privilegi che
si dichiarassero. Ma si trasse tosto da ogni liiubazione ' ir>ro diritti tutelavano nella libera scelta del nuovo abate.

Ruggiero, il quale minacciato dal principe di Capua , da Mi Caczolino breve e superbamente loro rispose : non es-

aliri malcontenti baroni e dal papa, fu senza molte cautele' ser quelli tempi di rammemorare regole e privilegi; e due
obbligalo a provved>Te a’ fatti suoi. Laonde recossi sul' cosa egli proponeva

, o protrarre quella elezione fino a
coniinenie, e combattuti i ribellati baroni della Puglia, ini die la notizia fosse portata a Ruggiero

, o in mano sua
sua devozione si trasse il ducato dì Napoli ed il principato- Rocca di Evandro rassegnassero col giuramento di fedeltà

di Capua (1 ITvi). Poi, conoscendo come Loiario di Sassonia! al re , e nuovo ubate si creassero. A questi supe^'bi detti

successore di Arrigo sollecitato da papa Innocenzio , con
j

davan rincalzo le milizie ch’egli aveva menate con se , e
gronde osieaimuovessecomm di luì.etroscorresse a trop-

j

che le terre della badia andavan occupando. L’ostare de'mo-
podilalameniodÌsigDurta,si volse a fare grandi preparativi . naci fu opera perduta; ma quel cbe più travagliava i loro

di armi e di armati, ed assicurarsi della fedeltà de’ baroni, animi era la dubbieua in cui si trovavano
; poiché oscil-



lami ognora tra Ruggiero e Lotario ^ tra Innocenzo ed A>

nacleto , non sapevano come uscirne ooorevoimenie. Di-

vise in due le menti ,
una parie teneva per un Kainaldo

da CollemeuO) un’altra per un Raioaldo Toscano
« senza

poter mai venire ad una conchiusione. In mezzo a questo

scisma, alcuni de’piti vecchi proponevano un temperamen-

to. ed era , di rapportare a Ruggiero ed a papa Innocenzo

la bisogna , e stare a quello eh’ essi ne avrebbero detto.

Non piacque il proposto provvedimento, e quelli ebe tene-

vano pel Toscano, come erano di animo più corrivo, rup-

pero gl’indugi, e violentemente lo menarono sulla cattedra

di S. Benedetto, gridandolo abate.

Esacerban io maggiormente gli animi degli altri questi

modi violenti, e’ si ostinarono di volere quello di Colle-

mezzo. Spedirono adunque un messo a Bertoifo ad Ale-

Dolfo, a quelli stessi che Senorietto aveva mandali presso

Loiario, con lettera penante i casi avvenuti nella badia
,

e caldamente raccomandavansi per la giostizìa. Intanto

riotruso, prestato giuramento di fedeli^ a Ruggiero
, col-

l’appoggio dì Canzolino, si rafTt'rmava sul seggio badiale

,

venendo poi da Anacleto anche consacrato abate.

Loiark) miaolo, che Bertoifo edAtenolfo avevano incon-i|

tralo presso Ravenna ,
proseguiva il suo cammino verso

questa parte dei reame. I messi, consegnale le lettere, ed

Ktrutiolo anche oon parole caldissime delle miserie gran-

dissime in che era traboccata la Imdla, l’animo di lui tras

aero a beile promesse , a mantener le quali non solo lo

spingeva saniilì di ragioni; ma anche rutile proprio, seo-l

do che in una al malagevole impresa importava mohtasi
'

siino air imperatore T avere con 8é la devoaione de’ cas

sinesi.

Entrava alla fine nel regno Timperatore, e per la via di

Ceprano io compagnia di papa tnn<icenzio andava ad al-

lendare nella valle di S. Germano. £ facile immaginare

quale fosse nell’arrivarvi il suo primo pensiero. Dovendo

passare avanti,non voleva nemici alle spalle; laonde intese

prima di ogn'alira cosa a chiamare nella sua devozione llon
‘

te-Cassino.Pu spedito adunque alia badia Riccardo, cappel-

lano pontificio e cassinese, coll’ ordine di dire a' monaci :

che aprissero a’soldati di Lotario le porte, prestassero ob-

bedienza al papa, e qiifsii di ogni favore li avrebbe assi-

curati. Qtiesie oneste condizioni se iiHU-arono accesso ne

gli animi avversi all’ abate , nell' animo di costui n(»o en-

trarono per fermo
;
imperocché disùmulando con serena

I

fronte ogni timore, i monaci siffillamenle raggirò
,
che in I

niun modo volle piegare; e nel mentre dava opera a blan-
'

dirli, spediva un messo a Gregorio figliuolo di Atenolfodi

8. Giovanni, on^ie celatamenie volesse pei boschi di Terella

condurre suoi soldati per infrenare i monaci imperiali e

per far testa a quelli di Lotario. Gregorio venuto agli sii -

pendi dell* abate, e giuratagli fede, tenne lontana dal mo-

nastero l'oste imperiale. Allora dopo inutili e replicate

pruove falle da papa lonocenzìo e dal duca Arrigo , suo

cero di Isolarlo
,
di far venire a dedizione Rainaldo , si ri-

tirarono. Se non che il duca Arrigo , indipcndentemenie

dal papa , volle ancora tentare l' animo di Raioaldo con

pratiche di accomodamento e promessogli un calice d’uro,

quatirocénto libre d’argento, e la confermazione distia

carica, ottenne infine di veder levata su le torri delta badia

la bandiera imperiale^

Assodate in tal guisa 'le cose della badia, Arrigo ed Inno-

cenzio presero la via di Capua , e poi quella di Bari ,
ove

ai congiunsero con Lotark). Di Ih l’ imperatore indirizzò

lettere a Raioaldo , colle quali gli significava la sua bene-

volenza e* I desiderio che aveva di vederlo alb sua corte ,

c lusingato che in questo lo sarebbe venuto soddisfacendo,

egli esortavalo a volersi recare appo Melfi petdi diS. Pietro

co'monaci più dotti e prestanti della sua badìa. Il lusin-

ghiero invilo deli’impcratore toccò mollo al vivo b vanità

deifabaie, e se lo facesse inchinevole ad accettare, è facile
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«rimmaginarlo; pure, la preseuia d’ Innocenzo nella impe-
I rial conc, lo irailenne alcun poco, tanto più che l’ allonia-
(I narai dalla badia

,
ove laoli nemici si aveva

, non lo face-
vano del tulio sicuro , né poteva indovinare qual brutto
gioco gli avrebbero, lui assente, potuto lire.

Ciò non ostante
, deposia finalmeoie ogni lilohaiione,

SI decise di andare
, e parti

, togliendo con se una eletta
schiera di monaci

,
in capo a'quali è da ricordarsi Pietro

diacono, archivista e bibliotecario della badia.
Giungeva dopo quattro giorni di penoso viaggio abate

Rainaldu presso Lago-pesole,ove l’imperatore si trovava con
pili» Innocenzo, e tutto il suo esercito. Prima di giuogere
agi-imperiali accampamenti fu egli incaricatoda’nunzi mn-
iificl, i quali a Ini recavano ordine essere volontà del papa
cb'essi innanzi entrasseru gli accampamenti

,
a lui andas-

Mro davanti per chiedergli, scalzi i piedi
, umilmente per-

dono delle parli che avevano seguito dell’antipapa Anacle-

I

lo, e per giurargli fede. A questa intimazione non si scon-
certo punto abate' Rainaldo, e fermamente rispose

,
rimet-

tersi al giudizio dell’ imperatore. Poi
, lascisii da banda i

nunzi, entrò gli accampamenli, spargendo molli regali per
latrai d'atfelio gli animi

, e pria di piantare i padi"lioni
all imperatore notificò il suo arrivo. Mandò costui a rice-
verlo il suo suocero Arrigo e due altri Rodolfo ed Ottone
conti palatini

, ordinando che appo l’ imperiai padiglione
quelli dell abaleede’innnaci fossero levali. Sinoorcvoli ac-
oiglienze punsero al vivo il cuore d’Ionocenzo, il quale per
bocca di alcuni cardinali fé giungergli il suo dispacere ,ed a ricordargli come giusta e lodevole opera sarebbe piut-
tosto che con le tante carezze quei monaci costringesse a
dire anatema ad Anacleto

,
ed a sé Ihr loro giurare sogge-

zione e fede Le parole del papa trovarono un eco nel cuore
dell'im|«raiore,ed,a cessare i piati dall’ima pane e dall’ al-
tra

, ordinò ebe la cosa , messa ad esame per lo spazio di
d^mi giorni

, venisse alb line siiggellab con un solenne
giudizio, di cui esso sarebbe stato presidente.

Ordinate in silTalla guisa le cose
, nel rii nono di loglio

dell anno fl37 comparirono al cospetto dell’ imperatore.
Teneva Pietro diacono I’ ufitio di dire a prò della badia
lierardo cardinale del titolo di S. Croce, delegato del papa’
teneva le pani di accusatore. L’imperatore dall’alto del suo
trono presedevo. L'adiinanza

, frequentissima di molti ve-
scovi arcivescovi ed abati

, contava dalla pane papalina
oltre a Orardn, i cardinali Guido , Em-rteo e Baldoino
tra gli abati

, lo stesso S. Bernardo di Ghiaravalle e molti
patrizi romani. Dalla pane de’ cassinesi il duca Arrigo
l-orrado di Svevia

, Gitone di Brunswick cugino dell’ im-
peratore , Eederico marchese di Ancona

, Malaspina mar-
chese di Liguria ed aliri molti. Inierpetri delle dispute fu-

;

reno Benulfo cancelliere dell'imperalore
, Amfredo e Ber-

liilfo. Non intervennero ni congresso né Innocenzo
, né a-

baie Buinildo. L'obbieiiodi tutta quella solenne adunanza
era il decìdere se erano o no scomunicali i cassinesi , se
dovevano far giuramento di fedeltà e di obbedienza al' pa-
pa, se Rainaldo poteva rimanere in ulìcio e convalidarsi
sua diezione.

A tali capi si riduceva la somma della qoistione , sulla
quale varianienic, ma emrombi abilmente,discors-ro aita
lor volta il Cardinal Gerardo e Pietro diacono. Pur tutta
volu l’imperatore, che passionalamente teneva pei cassl-
nesi

,
non osava con imparzialità pronunziare la dovuta

Mnienra ; e perciò piuceln^ da giudice egli volle farb da
intercessore presso Innocenzo

, e con preghiere e molto
pianto alla fine ottenne ebe Kainaldo e gli altri monaci
avendo dato il chiesto giuramento sugli evangeli

, venis-
sero ricevali nell’ amplesso e nel bacio di pace dallo sde-
gnato pnoteflce.

Ma qoindo sincera fosse rabinra di Raioaldo se l’ebbero
ben a vedere e Innocenzo e Lotario e quanti altri erano
stati presenti al moraCDiodel dato giuramento; impercioc-

d»
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ebè Don fa ritornato appena a Monte-Camino che i»ublioi ripe. Innondo aenza stare più in forse, si poseali’operae

soiascberatosi, diede ben non dubbiamente a divedere co- ! fatta acoolia di molla gente cbe nulla poteva perdere, ma
n*esso sì tenesse tuttavia nella divosiooe di Ruggiero e di molto acquistare,incominciò a levare a romore le terre ha-

Anacleto. La qual cosa come inasprisse Tanimo di Loiario diali , e col ferro e col fuoco corte ad aprirsi la via verso

e d’Innocenzo, non è a dire ,
e convinti cbe a farlo rinsa*i Monte-Cassino.

vire nessuno modo loro rimaneva
;
nel ritorno dalla Puglia In quali penose trepidatloni versasse allora abate Cui-

Tennero a posare in S. Germano ,
e chiarita meglio la con- baldo, lo giudichi il lettore. L'incalzante pericolo che stria*

tomacia deH'abate fu soleoDemenie deposio. geva la badia, grin6niii guasti cbe le badiali terre desola*

vano, le profanazioni de’ieaipli, le arsioni de’ colli campi,

V. ^d ogni altra sorta di ribalderia , cbe saraceni longobardi

re normanni vi facevano , scossero vivamenie l' animo del

Gli animi de' monaci infìammati dallo spirito di parte cassinese, e con replicali messi lo suto delle misere terre

durante il governo dì abate Raioaldo, non lo furono meno ' aH’imperatore dipìugendo , sollecitavalo , onde con Siena

dopo la costui deposizione. Teneri com’ erano delle loro gagliardo loccorso volesse discendere a dissipare la fu-

prerogative ,
essi lenaceroeote le propugnarono contro le ' riosa tempesta. Partiva il messo

\ ma arrivato in vai di

pretese di papa Innocenzo, che , non per ambinone , ma Trento trovava cbe l’ imperatore se ne usciva di vita af.

per auicurare ella badìa la pace , voleva nelle sue mani (franto da’disagi della guerrae dalla vecchissima età (1137).

recarsi il diritto della elezione del novello abate. L’affare
, |

Al difetto degli sperali soccorsi,Giiiboldo si strinse imio

fattosi grave per la inflessibilità de’ combouenti ,
teneva nella sua virtù; e mentre rambìzioso Raioaldo, colla veste

turbata la badìa, ed in nuove miserie l'avrebbe travolta , di Ruggìeriano, le porte di S. Germano si faceva aprire,

e

se Lotario alla fine unitosi a* monaci non avesse a favor di nella sua devozione quegli abiunii fermava, egli con prov*

costoro fatta traboccar la bilancia : i cassinesi al badiale vido consiglio cbianiò a’ suoi stipendi Laondolfo di S. Gio*

aficio levarono Guibaldo abate slabulense , che allora lro-| vanni, ed alla guardia della badìa lo poneva. Raioaldo bea

Tavasi io Napoli. I tosto pruovava il valore delle genti condotte da Landolfo;

GuìbalJo, che di santi e miti costumi era , e la mente! poiché nel rimescolamento gl'insorti n’ebbero la peggio,

e

Delle matematiche ed astronomiche discipline esercitalo tutta Toste assaliirice in morite prigioni andò dispersa,

aveva
,
non accolse sènza turbazìone di aninao la novella' Con tutto ciò,moderato com’ era , abate Guibaldo noe

del tuo esaltamento. Esso amava i suoi ozi tranquilli , e menò vampo dell' ottenuto trionfo, anzi volendo servirsi di

mirando ancora ai difficili tempi che allora imperversava* ' esso per rammorbidire grirrìtati spirili di Ruggiero che

,

no, risolutissimamenle rifiutò il badiale seggio. Ma piega*
j

minaccioso mai sempre, allora a ('.apua ratirovavaii , a Ini

tosi ad andare a Monte Gassino, non già per accettare, ma suoi legati mandò , chiedendogli pace , e promettendogli

per rasfpgnare nelle mani dell’ imperatore e del pontefice! amicizia. Ad umili proposte superbo niego: Ruggiero eoi

le ragioni del suo animo riltiliante, fu , dopo una ostinata voleva sapere di pace. Sfidalo allora Guibaldo,tutto si die*

lotta, quasi con violenza da'naonaci ntenato in capìtolo , e de a provvedere alla propria salvezza, e dato il monasie*

con subita acclamazione gridalo abate. ’ ro in custodia a Landolfo
, di none tempo atf insapnia

Assumeva Guibaldo il carico badiale , e Fassumeva con de’mooaci lasciò la badìa, dopo averne per quaranta gior*

animo sì disfrancalo,che Lfitario ,
innanzi di togliere gli

!
ni tenuto il supremo reggimento,

accampamenti da $. Germano ,
ebbe mestieri di venirlo! Mamlava qualche giorni appresso abate Guibaldo ani

confortando con vari argomenti. E prima di tulio lo rac* lettera al corpo de'monact nella quale andando discorrenda

comandò aH'amicizia di Ruberto principe dì Capila,a quella le ragioni per cui si era dalla badia dipartito, e la sua fer*

di Rainnifo duca di Ruglia,non cbe a quella degli altri ba ma volontà di non più tenerne il governo
,
amorosamcDie

roni ; facendo a tatti ginrare di tenersi uniti nella fede e^.e con calde parole tutti esortava a voler dismettere ogni

devozione dei cassinese abate. Ma i benevoli provvedi-
1

spirito di parte, ed alla elezione dei nuovo abate procelle*

mentì dell’ imperatore non fecero del lutto tranquillo F a re, facendoli da queil’isuinte liberi daogni vincolo di sog*

oimodi Guibaldo, perchè ben prevedeva cbe
,
parlilo Lo*

,

gezìone verso la sua persona. Come volle
, cosi fu (ilio;

tarlo, Ruggiero avrebbe ripreso gli spirili
, e sulla badia i impercioccbè,dopodi*dici giorni,! moitaci colb bella Ona-

la sua collera sarebbe venuto a sfogare. jcordia proclamarono abate Rainatdo da Colle-mezzi), delh

Nei mentre che coll’anioH) assai tristo e perplesso Gul*
I
famiglia de'conli de’Marsi, uomo per quanto duire e santo

baldo da lungi a’mooli del normanno teneva fisso lo sgtiar- di Costumi, altreltanlo per fermezza ed interezza di meou

do
, un nemico più dappresso alla badia glt tendeva insi* a’procellosi tempi assai adatto.

die : era costui il deposto Raioaldo. (Questo ippocriia ed lotanio Ruggiero, non rimettendo punto delle sue eoa*

indegno monaco non aveva saputo giammai dimenticare 'quisie, procedeva avanti
;
e lo strepito delle sue armi ,

se*

i giorni della sua grandezza ,
lo splendor delb mitra e le ,compagnalo dalla fama di molle crudeltà .spargeva per mt*

dolcezze del comando
;
e quantunque ,

presenti Ix>tario e
!|

te le terre della badia una grandissima costernazione. L’u*

papa Innocenzo , la superbia del cuore col mantello di^ Riversale spavento indusse abate Raioaldo ad aprire pra*

mansuete e melate parole covrisse, pure, appena gl’impe* liche di accomodamento col normanno signore. Ma questi,

fiali si furono allontanati ,
altemacchinaziuni rivolse 1' a* agli ambasciatori badiali superbamente rispondendo, a da*

Dime tuo ambizioso, ed a ritornare sul badiale seggio con ri patti prometteva la pace. Fallite così le speranze ,
1»

tutte sue forze si adoperò. Per la qualcosa , lascHata la i scompìglio e la turbazìone si rinnovarono egualmente

preposiluro di S. Magno presso Fondi , a luì concessa dal grandi in tutto il patrimonio; e si videro gii abitanti di S*

buon abate Gaibaldo,se neandò al castello di Palazzuolo.al* Germano e quelli delle Ticìne castella, compresi di terrore

loro Castro ciflo. ed ivi, coll’ aiuto di alcuni suoi parenti , !

per la sovrastante rovina, abbandonare i domestici lari, e

fermò i Diodi, oode rientrare colle armi nella badia, da cui [colle cose più care e preziose riparare a Monte Cassino. A

era stato scacciato. nuove supplicazioni dell’abatebreve tregua successe;oiaaD*

Intanto Ruggiero dalFaltra parte non se nestava.I.a Pu*
|

dato del paria vuoto ogni modo di pacificazione, per le in*

glia,Capua e Salerno di nuovo eran venuti in suo poiere,eii moderale pretese del normanno, il patrimonio di S.

siffattamente lo favoreggiava la fortuna che il suo conquisto detto andava travolto io tulli gli orrori di una ferocissima

andava da ora in ora prendendo più larghe dimensioni, jnvasione.ln mezzo a tanta furiosa rovinali trepidante abate

Queste novelle fecero Rainoldo V uomo il più contento del correva ad implorare da papa Innocenzo coosigli ed alati. Il

Biondo
;
poiché era suo il prosperare del normanno pria* ^ pontefice, cui riograndimento di Ruggierodava troppe ra*
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ltk)ntdi stare io appreosionef adunava tosto un concilio io

l.aieraQO,e pubblicata la scomunica contro il Ruggiero,con

mille camalli e buon ontnero di fanti e'recossi a campeggiar

S. Germano. Quivi per otto giorni tra il papa e Ruggiero

si trattarono le comuni bisogne*, ma ogni via di amìcbevo*

le componimento essendo andata perduta
,
gli sdegni si fe-

cero più acerbi. Si venne adunque ad una specie di nppre*

saglia. Ruggiero incominciò dall’ impossessarsi di alcune

terre della casa di Borrello,cbe erano pontifìcie, ed Inno-

cenzo alla presa ed al guasto di Galluccio.ch’era regio ca-

atebo,spedi i suoi. S’ intende bene se a questo maggior-

mente inviperisse Ruggiero: ei vnltossi allora con tutta sua

oste verso 8. Germano, ove ancora raiirov’avasi il ponied-

ce , il quale ,
saputo del peri(v>lo cbe gli sovrastava, a cer-

car altro sicuro asilo tosto si mosse ; ma in questo caduto

in una imboscata tesagli dal duca Ruggiero figliuolo del

re, venne fallo prigione. Innocenzo caduto nelle mani del

Normanno, cbe con ogni riverenza trattollo, piegò l'animo

alle sue inchieste, e, colla consegna del gonfalone, iovestìllo

di lutti i suoi stali.

Dire i guasti e le miserie , che in mezzo a qupsie osti-

lità ebbero le terre cassinesi, sarebbe opera di lunga nar-

razione
;
e noi per brevità rarnmenleremo solamente cbe

S. Angelo in Th^ice, Noriula, Ciicuruzzo, S. Vittore e

S. Pietro, io-floe andarono miseramente guaste dal fer-

ro e dal fuoco. Nò con lutto questo 8nì il flagello della

guerra. Ruggiero, onde riconquistare il perdalo, in altre

imprese si tmvagltò , e ,
m«*:nire i suoi fì^li Ruggiero ed

Aofuso allargavano fino a Oprano il conquisto (H40), e-

gli andavaa Monte-Cassino . e spogliava la badia del suo

ricco tesoro (1147). come nel precedente anno con un de-

creto avevaia spogliata delle terre di tardilo e Cornino
,
e

della cillii di Ponte Curvo
,

tutte assai acconce a’ suoi di-

segni.

Ma alla fine essendosi, per la morte dell'antipapa Ana-
cleto ll.edeiraltro Vittore IV, racchetala la febre dell’am-

bizione nel cuore dì Ruggiero, e ravvicìoatosi adlonocen-

zo. le cose si andarono com|)ODendo a più soddisfacenti

rondtzioni. Imperciocché i suoi conquisti estendendosi a

qiianio forma al presente II reame di Napoli
,
compresa la

Sicilia, egli Volse l’ animo aruffermarli con iililì ordìn.i

menti,ed i popoli governò con giustìzia e fermem.l pupoli

allori respinrono.e le cose di Monte-Cassino si levarono al

la speranza di migliori destini.

AbaieRatnaldo.che testimonio era stato delle lunghe mi

serie in cui per le passate guerre era stala travolta la sua

badia , e che molto in cuor suo ne aveva deploralo le fu-

neste conseguenze per quella alieraziou di disciplina che

tra i suoi monaci sì era intromessa, fu assai lieto di pote-

re , ora cbe le cose si eran composte in pace . richiamare

fra essi l’antica ragion di vita, e massime quella concordia

di animi
,
per lo cui difetto principalmente

, quel cenobio

in infinite tribolazioni miseramente era andato perduto.

Laonde senza porre tempo io mezzo . ì monaci in capiinlo

radunati , con gravi e calde parole loro andò commemo
nindo I vecchi tempi della badìa, quando ogni monaco era

fior di santità. e«i esortandoli a richiamare a vita tutte le

virtù , che avevao per lo Innanzi a tanta altezza di gloria

e celebrìià innalzata la badia , finiva per commendar loro

le belle virtù deirumilià e della carità , nelle quali virtù

precipuaineole tolta la vita del monaco si compendia. He-

uetrò addentro ne'cnorì de’mooad la sfolgorante verità di

queste parole , ed i fratti dod si fecero lungamente aspet-

tare*, avvegnact^è in breve essi racquìstarooo la perduta

venerazione, con questa i temporali vantaggi. Ruggiero,

cbe pur il terribilmente avevaia travagliata per ragion di

alato, rimutato Tanimo alla vista delle belle virtù cbe vi si

coltivavano, veniva con un diploma (1) confermando tuti'ì

(i) Petmcc. Cbr. «ap. IV. MS.

possedimenti una alla restItuzioDe di Ponie*Gorvo, mentre
Papa Lucio 11, eGunnazio re di Sardegna, cbe in qum'ao-
no 1153 erasi recato a venerare le spoglie di S.Benedetto,
nuovi privilegi rilasciavano

, con cui le donazioni da’ loro

antecessori fatte confermavano. Cosi per le solerti cure di

abate Rainaldo, le cose cassinesi volgevano a meglio
, e se

non aggiungevano losplendoredeTorlunali tempi di un De.
!' siderio e di altri benemeriti

, è incontrastabile eh’ esse sì

||andavan rilevando , e lo sarebbero state compiutamente
ove non fossero tempi malvagi sopravvenuti ad iniorbil

darle. Imperciocché morto Ruggiero e succedutogli Gu.
glìeimo die, lui vivente, aveva associato al regno (1154)',
le cose non godettero liingameaie della bramala pace. Gu-

' glielino
, fattosi incoronare re io Palermo senza farne av.

visata la corte di Roma , mosse a sdegno il pontefice
, ed

eccitò le prime faville del disturbo, fi cardinale Arrigo cbe
da papa Adriano IV era stato spedito per trattare questo
negozio con Guglielmo, che allora raiirovavasi nella terra
di Terracena presso Salerno, fu malamente accolto e tosto
(senza alcuna concluslime accomiatalo, perché il signor di
Sicilia fortemente adirato pel negatogli titolo di re

, volle
.colle armi far valere sue ragioni , e colla guerra umiliare

I

il coraggioso pontefice. Alle parole seguivano ben tosici
jfatti. Ascleiino arcidiacono di Catania e grancancelliere
'della corona fu il generale , cbe il re chiamò a condurre
l'impresa^ e questi, ragunato un esercito nella Puglia

, in-

.contanente si mise in marcia , andando su Beneveoio che
trovò inespugnabile, e poi corse sulla Campagna romana.
Cadevano preda delle fiamme Ceprann

, Rauco, Prosinone
ed Arce. Ponte-Corvo città badiale vedeva ancora al suolo
agguagliale le sue mura; ed eguale sorte patirono Aquino
e le altre castella rnssinesì. Rainaldo, che fedele si teneva
al papa.pieno di ausieiù guardava I’ impervers.ire dì questa
furiosa tempesta , etrep:danie ne aspettava In fine. La ri-

forma della badia , da luì si betiamenie inaugurata
, inci-

prigniva così in sul nascere; imperciocché il dure deH’oste
regia, invasato dallo sdegno contro lutto ch'era papalino

,
non contento delle consumate rovine, volle anchesu Monte-
Cassino salire, e la pace dell' innocno monastero turbare

,
scacciandone i monaci, tranne dodici destinali alle consuete
s.*)lmodie . in luogo de’ quali poi vi lasciava un buon presi-
dio di $i>ldati.

A queste novelle adirò forte papa Adriano
, e scomuoì-

caodo Cuglielmn. ì sudditi da ogni giuramento prosciolse.

Poi. onde farsi scudo più saldo per combatterlo, andò i ba-
roni confortando a ribellarsi;e q<iesli cbe odiavano l'impor-

inbìle giogo che loroaveva imposto la prepotenza del gran-
d’ammiraglio Majone , nelle di cui mani Guglielmo aveva
posto U somma delle cose .di buonanime si accostarono alle

proposizioni del pontefice. Divenuto in tal gu>sa Adriano più
po<leroso,andò a combattere l'armata r^ia,e la trionfò, ri-

cuperando le occupate terre. Si fermava poi in S. Germa-
no, ove ricevette da'suoi alleati, i baroli

,
il giuramento di

feilelià.

fji riportata vittoria condusse i contendenti a sensi più
concilianti. Adriano e Guglielmo sì ravvicinarono; e le cose
in pare si composero. Rainaldo, cbe In lotto questo nessu-
na parte attiva aveva presa,tornò tosto in grazia del re

;

qiiauio a'baronì poi
,

essi furono astretti al bando : pifoì*

zinne che fruttò al reame molte tribolazioni, cbe lungo sa-

rebbe il narrare.

In mezzo intanto alle congiure de’fùornsctti, ed alle am-
bizioni de’noftigiani se ne moriva Guglielmo

(H 58) , e eoo
poco intervallo anche Rainaldo abate e cardinale. l.a coro-

na di Sicilia passava sul capodiGuglieIroo II, detto il Buo-
no; ma questi ancora trapassato , le cose del reame preci-

pìiaroDo in nuove /niserie. Guglielmo in nove anni di ma-
trimonio con Giovanna figliuola di Enrico 11 re dlngbilierra
non aveva otientiio prole , della qual cosa sommameute af-

flitto, aveva con testamento provveduto cbe la corona si
•



preodesse da soazia Coaiaoza, sposala ad xVrrigu redil.a-|

]DagDa,€ figliuolo di Federigo BarUiro$sa:cos) ulla diuasiia i

itormanna di Sicilia subeoirava lasveva degli im|>eniiorì a-|

lemanni^Pareva che assicurala in tal guisa la successione «

rimaueise rimosso ogni timore dì sconvolgimento. Ma la

bisogna andò ben diversamente-, poiché divisi indueigran-'

di dignitari del reame, Matteo vice-cancelliere, pel consen-
]

so che teneva del popolo e de* baroni ,
più preponderante

di Gualtieri arcivescovo di Palermo , fe<-e gridare re Tan-

credi conte di Lecce,e bastardo diRuggierudura di Puglia;

e come tale lo fece pubblicare ed incoronare in Palermo

(tiOO). Conferroava la fatta elezione papa Clemente HI , e

tosto gli speiliva la bolla d’investitura, ten avvisandosi es

aere prudentissimo consiglio quello di tener lontana d-tl-

nialia la razza degli Hohenstauién ,
stala mai sempre for-

midabile a Roma ,
e tuttavia infensa a' pontefici pel patri-

monio della contessa Matilde che volevano usurpare a S.

Pietro.

Mentre cotale strepito farevasi In corte di Sicilia per la

successione reale ,
aveva il governo della cussinese badìa

fin da due anni abate RolTrcJo della famiglia de Lisula diAr

pino. Di animo temperato, aveva tale prudenza die quan-

tunque vissuto in celta, pure sapeva ben conuscere gli uo-

mini , e delie cose del mondo sioiendeva assai ; co>icchè

sapeva come star bene eoo lutti. Nella sua gita ebe fece a

Roma, dopo la sua elezione, papa Clemente gli fece le più

benevole accoglienze, cosicché innanzi di Rrnedetto abate,

volle crearlo cardinale del tìtolo dì S. Pietro e .Marcellino;

poi gli scrisse bolla di confermazione di luti’ i beni cassi

Desi, ed unaltra A chespedi a tuu’ i vescovi ,
son iKinde

del Tosti, nelle diocesi de’ quali erano beni della badìa,

loro avvertendo
,
che dava facoltà all’ abate poter colpire

di scomunica qualunque loro soggetto, ove a triplice e-

aortazione non avesse restituita alcuna cosa usurpata di

Monte Cassino)). Tornando alla badìa , abate Rolfredo si

dìedea far provvedirnenii onde premunirsi contro leemer-

geoze della guerra che slava per iscoppiare a causa >tella

successione di Sicilia. Ma a dir il vero più di ogn’uliro ar-

gomento gli vaUe la dcsleritù del suo versatile ingegno
;

poiché seppe bene uscirne dalle ambagi , non dichiaran

itosi amico di Arrigo, non mostrandosi nemico di Tancre

di
,
la ìnooromnioiie del quale era stata favoreggiata dalla

corte di Roma. Così, stando tuttavia lontano Arrigo , egli

non fece alcuna resistenza a Riccardo conte di Acerra, che

tmitomise la Puglia e tutta Terra di Lavoro a Tancredi,non

prestò favore alcuno ad Arrigo Testa,che era venuto a lo

gliere pel re tedesco colla forza delle armi il reame a Tan-

credi ; ma solo diremo che qtiandu Uoffredn vide inon

fanti le armi regie
,
con devoti modi gturuglì b sua sog-

gezione.

Il giuramento deU’abate piacque assai a Tancredi , che

conosceudo b potenza di lui
, e la postura delle terre cus-

sinesi assai opportuna a’suoi disegni , ne teneva in mollo

conto r amicizia ed i favori
; e’ I cassinese che tndovinuv.-i

l'animo regio non si rimase, fino a che non vennero grim-

periali ,
di Iriirnc il ituvnio rompeiiM). « Infatti si mosse

per Brindisi , continua il Tosti ,
ove railcuvavasi il re ,

che celebrava le nozze del suo figliuolo Ruggiero con Irene

figlia deirimpcratore grew Isacco: l'abate apparve in corte

appunto nell'atto che Tancredi per parentela federavasì al

gn'cn per meglio ostare a l.amagna,e volle che b sua pre-

senza lesiimonbssclo del suo amnre alta parie regia
;
della

qual cosa volendo il re rimeritare al cussinesi?
,
a Im donò

Roci'a dì Evandro
,
e Rocca Guglielma

,
delle quali Tabaie

runa delle iu guardia a Pictrod'Aimone suo cugino, e l'al-

tra a Roberto li'ippolil», al figliuolo del quale ruimalo Ar
rigo, dette in rm glie Roffredo una sua sorella m. Lietissi

ino per M segnalate li^timonianzc di alTetU) ricevute dal re.

Vallale tornossr.‘ue a .Muiite*Cassino; e lungi dall' assonnarsi

sulle sorti avvenire dclb |;>ucrrti
,
egli tenne sempre desto

V animo a fare i necessari preparativi
, persuaso che il se-

guire o l’una o Talira parte dK’contendenti non avrebbe né
a se nè alla badìa data certa guarentigia di scampo; si volse
adunque tosto a coltivare una miglior tutela; tutela eh’ ».

gli trovava solamente nella devozione e nella benevoleata
(ie’suoi soggetti. Per la qual cosa incominciò dall' indiris.

zarsì agli abiuoli di S. Angelo io Thevdice, e a quelli di Pon-
te Corvo, come quelii,che essendo più incostanti nella fede

verso dfilb badìa e subiti ad ogni novità , importava in-

nanzi tuttoandarli accarezzanducon blandiziee guadagnar*
(sene l’animo con qualche cosa che avesse dello specioso.

Con questa idea adunque egli venne scrivendo due privi*

legi. Dell’uno de’quali principalmenie,in quello acritiua fa-

vore di S. Angelo io Theodice
, molte cose va stabilendo,

che altamente onorano non solo b sua mente , ma più di

tutto il suo cuore; stantecbè essi vengono da lui diretti ad

immegliare la soggezione di quei cittadini verso del baro-

nt». E noi che pur ne vorremmo dare qui alcun saggio,ove

la brevità prefissaci non celo vietasse, nonci possiamu d'al-

tronde trattenere dall’ esortare i nostri lettori a volerli ri-

scontrare nella dotta storia del Tosti.

Con tali argomenti andava Ruffredo premunendosi con-

Irò la tempesta che veniva di Lamagna
; ma inutiimenie;

I poiché già erano io vìa con numeroso esercito Arrigo eCo-
stanza.

I

Alla certezza ormai incontrastabile del prossimo arrivo

delle armi alemanne, gii animi più chiaramente si maoife-

siaruno, e non pochi de'baroni che, piegali dalla forza delle

armi di Tancredi
, eransi a lui mostrati nssequeiui , al so*

;

praggiungere di Arrigo «leposero b mascltera e l'imperiale

I

vessillo salutarono. Da ^ì manifesti segni di simpatia fallo

.vieppiù animoso T esercito imperiale entrava le frontiere

|del reame , e con vivo assalto prendendo la muoilissimt
I mcc^ d’Arce, a subito spavento muoveva i popoli dìTem
di Lavori»,rosirché iiiun'aUro pensiero prevaleva comequel-

,
lo della comune salvezza.il generale setjncerio penetrò an-

che le terre badiali. S. Germano giiinivu fedWià all’ impe-

ratore avanti che lo vedesse. Giungevano ipianlo alla ba-

dìa i legati imperiali, ed i cassìnesi ragunati in parlamen-

to dal decano, o priore che fosse, Alenolfo, aneli' essi pre-

stavano giuramento
; mentre a^te Roffredo ratieniiiodz

infermità nelb propria cella offeriva degli ostaggi; secondo

Riorardo da S. Germano poi vuoisi che anche egli c-nsirrim

da'sangermanesi venisse al giurameoto.Checclk- fosse suio,

vera cusa è che questo dichbnirsi im|)eriali de’ cavsinrti

agevolò mollissimo l’ impresa dì Arrigo
;

poiché Terella,

!| Alina , Halazzolo ben insto vennero in sua balìa : i conti

idi tuodi, di Molise e di Caserta si unirono agii alemanni

,

I
e presa Capun

, Aversa e Tijno l’ imperatore c<»rse sopra

;j

Napoli, della quale slava a difesa il valoroso conte di A-

cerra; b campeggiò eia strinse di assedio. .Ma qui la buo-

iina fortuna lo abbandonò ; ìmperck>ccbè logoralo invano

'sue forze sotto b città, per riodomahile valore de'ciltadtoi

I resa inespugnabile
, e vedendo come il suo esercito , prr

||

moria che lo colse
, ass.>uigliasse alla giornata, infermo

l| anche lui, Arrigo tolse l'assedio e si ritrasse io Napoli per

([andare in Germania a risior.-irsl deManol, seco condiicen-

lì
do

,
qual ostaggio

, abate Roffredo già dalla patita inf)^*

miià sanato.
I Muoveva l’imperatore alla volla di Germania , e non a-

' veva che appena varcate le fror tiere de! reame che le lerrf

ed i ctstelli da lui soggiogati cadevan di nuovo in potere

• dc'regl. La stessa ìmperatriceCusianza lasciata in Salerno,

;

tradita ib’ salernitani,cadeva in balia di Tancredi; tutta in

1 una parola precipitosamente andava io fascio la fortuna di

I
Arrigo. Se non che, non ostante tanta rovina, un sol uomo
anctvra stava saldo nella divozione imp4T»ale,e questo era

il decano Alenolftì,che in sulpariìre per Germania aveva la-

sciato qual suo procuratore nella badia. A giudicare di

qual forte tempra costui si fosse , e come anche negli «-
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stremi casi ei sapesse provvedere
,
basterà riflettere cb'e

|
poli > avvisava bene non esservi altro mezzo a conservare

gì] nè per lusinghiere blandizie , né per contraria fortuna I la corona sui capo dol suo bambolo Federico
, che venire

volle giammai tradire il dato giurameoio , di maniera che falla cscciaU del regno de'baroni tedeschi
\ ma d’ altronde

quando tutto sembrava perduto per l'Imperatore, egli solo
|
non se oe dissimulava la malagevolezza

, attesa la resi-

stette feriiK) , e fortemente pugnò per la causa imperiale, «lenza che avrebbe precipuamente trovata nel formidabile

1/ istpsso valoroso Andrea conte di Acerra, elle, dopo T u- U Marqualdo, che Arrigo aveva lasciato a balio del fanciullo

scita di Arrigo dal regno, aveva recuperati a Tancredi Ca-| Federico, « signore di vasti possedimenti.

pu:i. Aversa, Teano, Alina e Sangeruiano , trovò in Ale- 1 lo si iiuilagevoli condizioni rivolsesi l'imperatore ad im-

noifò imo scoglio iosorinootabile al compimento della ri- plorare gli aiuti di pa)>a Innocenzo 111-, e questo pontefice

conquista. Né preghiere, né minacce, né promesse di pre ch'era di animo forte e generoso , e che colla vastità della

mio valsero a sirdpparlo alla parte imperiale : I' animo di mente i destini di tutt'i popoli abbracciava
, fece lieta di

lui non vacillò neppure alla scomunica che gli lanciò papa sua protezione la derelitta Costanza. Andavano vìa i ba-

Cetestinn.che le cose dì Tancredi favoreggiava. reni tedeschi lasciando i ku'o castiHlani nelle terre che pos-

Cd>siante mai sempre Aleoolfo nella giurata Tele ad Ar Isedevano
; ma partendo portavano seco il desiderio del ri-

rigo ,
esplorava con una infaticabile attenzione imi’ I nio- torno e della vendetta.

Xiiuenii de' regì (HUO) •, e visto come il conte di Acerra
I

E l’ora di fare la giurata vendetta venne; imperciocché

andava presidiando S. Germano e S. Angelo in Theodice
,

morta appena Costanza, Marqualdo tornava in Sicilia,mo*

il cassinese , cui dava torte rinforzo Dtopoldo Alemannii
,

iiando da prima T esercito ocl contado di Molise
,
ove gli

castellano di Rocca d’ Arce
,
disce»e dal monte ed animoso

;

altri tedeschi cacciali da Costanza a lui ai raono<Jarono, e

sì mosse colle sue genti al conquisto delle perduto terre li per tutto sparsero il terrore : gente efTeraia che avida dì

badiali. Espugnato dì vivo assalto S- Pietro a Monastero ,
'Sangue c di roba lutto manometteva col ferro e col fuoco!

si mosse sopra S. Germano \
ne fugò il presidio lasciatovi

|

Innocenzo che con accorto e provvidente consiglio ave-

dal conte di Acerra -, le terre di Piumarola e Pignaiaro
, f

va impreso a curare fio dal principio del suo pontificato le

dopo molla strage, occupò : ed in sua bada ridusse anche cose del reame , aveva puranco dato opera ad assicurarsi

Ponlccorvo, Casielouovo e le Fratte.
f

la dovozioue di abate RulTredo, cosicché impegnato l’aveva

Nel mentre che io siffutlo modo il decano Aienolfo tri ! con giurameoio a ricunoscerlo per balio di Federico. 11

onfjva de* nemici dell' imperatore , abate RofTredo tornava ca^sloese, comeabbiam voluto, pi-odc nel maneggio della

di Germ.'inia ,
seguilo da fiorito esercito. Emralo il reame spada, e rimutalo I’ animo alle mire generose del sommo

i due cassinesi unirono le rUpeiiive schiere , ed inconla-
1

pontefice,che ogni sforzo faceva per liberar rilalìa da'bar-

nenie si misero a tentare nuove imprese; nelle quali si va- bari, non mise indugio neirassecoodario,e perciò ad ostare

lorosamente si comportarono chealTimperalore buoonpar- alle ambizioni di Marqualdo inieramen|e si volse,

te delle perdute terre recuperavano.r.itingeva alla fine col
,

la questa disposizionedianimoirovoilo Marqualdo qiian-

grosso dell’ esercito l’ imperatore (1IU4), che, festeggiato l do mandò a richiederlo del giuramento di fedeltà a lui do-

da'capitani tedeschi lasciali a guerreggiare in queste partì, *! vulo cornea tutore di Federico, e ad amministratore unico

trasse a Monte-Cassino, ove con ogni sorta di onori fu dal-
[

del reame.

rabaie RolTredo accollo. Lodando Arrigo la devozione a
[

Ma la superba inchiesta ebbe superbo niego. Roffredo

lui addimostrata massime da'due cassinesi ,
volsesi tosto a fermo nella fede giurata ad Innocenzo, a lui si volse per i

continuare la spedizione , la quale riuscì con molto felice soccorsi , e si preparò allo scontro io che era per venire

siKtcpsso ,
poiché con essa sì fermò subilmentó nel reame

,
col fiero alemanno.

ìa schiatta sveva.
|

Innocenzo incontanente rispose airappelln del cassinese,

Arrigo, che in tutte queste bisogna aveva avuto agiodi conoscendo di che importanza fusse il conservare il mo-

estimare tutti gli utili e fedeli servigi de' due battaglieri nustcro di Munte Gassinn, che e la chiave de’possedimenli

cassinesi, non volle rimandarli senza I dovuti premi : creò de’re di Sicilia al di qua dello stremi
,
spedigli subito 500

adunque Atenolfo abate di un monastero presso Venosa, c lance e lOt) archibugieri (I) sotto la condotta di bandone

donila RofTredo Alina, Malviio e Ro<«a Guglielma. Lielis- |da Monielongo
,
suo zio

, e governatore «iella ('.ampania ,

simo di questi imperlali favori loroavasene RofTredo a incaricandolo particolarmente di proteggere la fortezza di

Monte Cassino, ove non go<JeUe,come forse si lusingava, di S. (ìeriDano. Ma questo non era tutto : Innocenzo concitò

un lungo riposo ;
imperciocché aventio trovali i castellani

|

anche ì popoli a sollevarsi
,
di prendere le armi e correre

dì Alina e Rocca Guglielma duri allo sgoinbramentodi quel -

1

«Ha salvezza della patria e del giovane principe
, minac-

le terre esso di nuovo usci a coinbailcrii , e non p«isò . ciati dalla forestiera tirannide.

dairarmeggiare fino a che non le ebbe ridotte in sua balla.
[

Marqualdo intanto,corrivo per lo ricevuto ni^go dì Rof-

Così finiva la guerra di successione ,
cui pose suggello • fredo senza indugio si mosse alla vendetta

, ed entrando il

la morte del re Tancredi; ma non finivano le miserie di que palrimooio di S. Benedetto (1 109) , dava alle fiamme la

su* infelici pnivimne.Lo svevo Arrigo segnalò il suo regno tetra di S. Pielro-in-fine , quelle di Gervaro e Trocchlo
,

d'ioaiid.le crudeltà; « ci duole il dover dire che RofTredo, che gli spavenUii abitanti avevanoabbandonaio. Poi, sfor-

ili quegli eccessi deirlmperaiore,1a cui memoria andrà per zaio S. Vittore alla resa, e datolo al sacco
, appresentossi

luii’i secoli maleiJelia, fu uno de'principaii isirumenti. lall’alba del 7 gennaio innanxi S. Germano. Onesta città
,

alla cui «lifesa slava RofTredo coll’ eserriin .'uisiliario op-
'*• pose una ferma resisieim

; ma venuto alla domane Dio-

Le sorti del reami’, state assai tempestose e lagrimevoìi p<ildo ad ingrossare le schiere di Marqualdo . gli assediati

Stillo il governo del crudele Arrigo, non corsero men lem- I
si ritrassero nel monastero, lasciando !a cinà in potere de’

iMistose e lagrimevoìi dopoché costui usci di vita (H97). ifrnxd tedeschi. Non diveniva per qmsto migliore la sorto

Ij Sudila la Puglia n la Calabria per la minoriià dell’ e di RotTredo-, imperciocché
, seguito da im gran numero dì

ledè della corona , Federico; per la debole autorità della isaugennanesi
,
ben vedeva la re-lslenza

, per la man-

vedova imperatrice Gostanza ,
eran sì fieramente lacerate canza di vettovaglie, non poteva avere, una lunga durata,

da intestine discordie ,
che tutte queste provincia mette- Veniva infatti, dopo aver dato il sacco a S.tlermano, >br-

v.ino un generoso fremito contro le opprimenti esorbitanze qualdo all’espugoazioiie della bailìa; ma irovolla afTorzat»

di quei baroni o capitani, che di Alemagna avevan in que- si che i suoi sforzi si spumarono contro b gagliarda difesa

slft contrade seguilo il defunto Arrigo.

Costanza, che non rimase sorda a! giusto sdegno de po- (i) Horier, st. «r /nnsftnjo m. lìb. m,
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de’ papalini: laonde al mise a bloccarla , sperando di con* % di Brenna, il quale, quanto Taioroso cavaliere tanto pormi
durla in tal guisa alla resa. Mentre i badiali inieiidevano a di fortuna^ aveva menato in moglie Albina una delle figlie

ributtare con piccole sortite e scaramucce la gente di Mar*
i

di Sibilla vedova di Tancredi, e per tali nozze inteoden

qualdo, un nemico più formidabile veniva scuoraedo Bof*
|

far valere sue ragioni nel principato di Taranto e snUi

fredo ed i suoi : incominciavasi a sentire il difetto del ne-
{

contea di Lecce, donati dall’ imperatore Arrigo all’ultimo

cessariu; già pativasi fame e sete. Se nonché in mezzo a rampollo maschio della famiglia reale normanna. Inno*

unte tribulaziooi un insperato e miracoloeo prodigio venne
,

cenzo ohe voleva tener lontane nuove complicazioni dalle

a rialzarne rabbatitito coraggio ; e questo fa una furiosa
;

cose del reame
, eoo moderazione del pari che con prò-

tempesta, la quale quanto propizia per gli assediati
,
per- 1

;

denu fece ragione a’ diritti del conte , e contro il comus
rlié le vuote cisterne rislotVi di copiose acque ,

altrettanto
l'

nemico, il feru^ Marqnaldo
, e suoi seguaci lo spinse (i).

fu agli assalitori funesta; poiché furiosamente ne Investi e Toglieva Gualtiero di buon grado l’ incarico commessogli

sgominò le tende, e con frequentissime folgori li costeraòj dal ponirfiee, e fatta una buona mano di valorosi, entrò le

costringendo Marqiialdo a togliere l’ assedio. Roffredo e ij pruvinde del reame. A lui si aggiunse Tabaie Roffredo

,

suoi scorsero in qi^io evento un fatto miracoloso, l'aperta che alle genti del conte anche le sue uni , e con lui eoo-

protezione dì S. Mauro; poiché nel di 15 gennaio, giorno^ buuè presso (^pua
, partecipando agli onori del irioafo,

a lui dedicato , sì improvvisa liberazione avvenne. Mar- ebe il francese riportò sul tedesco Diopoldo. Questa spe-

qualdo ritirandosi, scese al piano , correndo di bel nuovo, dizione fruttò alla b:tdia la recuperazione di Hoaiecorvo,

sopra S. Germano, e vi compì I' opera «Iella vandalica de
|
tlasteiniiovo e le Knitie;avendo b città <li VenafrodausUe

vastaziune, disertando il contado ,
smanielbndo case , ab- r fiamme,forse per vendetta del crudel governo che i lede-

buttendo mura, profanando con inaudita empietà le chiese
f
sebi avevan fatta di quelb di S. Germano (ISOI).

e le sacre immagini. Due mesi durarono le rabbie tede -

1

Questi primi felici succeui fece più sakla b fiducia eh*

sche ;
nè le sterminatrici spade si sarebbero rlnguainate;j lnao<«nzo dapprima aveva risposta nel militar valore dd

oé a* badiali, chiusi nella badìa, sarebbe stato sgombro il
|

Brenna
, sicché incitandolo a nuovi trionfi , con calde Irt-

passo , se Roffredo con un buon presente di denaìo , con ,
(ere lu andò raccomandando a’ baroni , a’ vescovi

,
accioc-

trecento once d’ oro , non avesse saputo accomiatare il fe-
j

chè volsi-ro coadiuvarlo nella cacciata de’iedeschi
;
e Goal-

roce Marqualdo. Ma di là sgombrando ,
cosmi non si ri-

1

tiero fatto spmpieppiù animoso per t papali favori, in con-

strette di occupare Poniecorvo, S. Angelo , Ostelnuovo ,
i pagaia di Roffredo , moveva a nuovi cimenti, (^i assog-

e Termini , luoghi della badìa, e a Diopoldo cornea pegno
|

getta vasi il principulodi Taranto e la contea di Lecce, ed a

di non ablràniinn^-la signoria, li delle in ciisioriia.
|
Diopoldo nu«ivutnente fiaoravi la superbia

;
dandogli boi

La partenza di Marqnaldo però non restiiul la pace apo<nfiila presso Barletta,

queste conirade. Diopold«i egualmente perfido , violando il 1 Come così le alemanne albagie nelle proviode al di qai

giuramenbi dato a Roffredo , di notte tempi» conduccndo' dello direno, Innocenzo pensava a portare la guerra io Si-

la sua genie, di bel nuovo e airimprovviso entrava la città * cilia
,
ove Marqualdo teneva più salda la sua signoria

,
rd

di S. Germano , e vi rinnovava le ruine di ogni sorta dii in cui pii diOlcile riusciva l’Impresa. Per la qual cosa, a-

miseria. Campali, quasi per miracolo, V abate col fratello
|
vanti di far muovere per quell' boia Gualtiero , avvisosiì

Gregorio corsero a cercar aiuti. Ottennero da RainaldoI farlo precedere dallabute cassioese, il quale disponendo le

&inisc»tro oro ed argento , col quale assoldarono buona I cose, potesse a quello agevolare il buon successo. Ma ii

mano di uomini d’arme , e col favore della notte menatili [
questo ntorendosene Marqualdn, le cose presero altro no-

ai monastero vi si uff«»rzaroDO. I mino, ma non migliore; poiché un aliro tedesco GugliHtio

Venuto a notizia di Diopoldo de’prowedimenti fatti dal- ' Gapparone usurpò gli stessi titoli e le stesse pretese; men*

l'abate nella badia,lagli^giati nuovsmenteisang«‘rmanesi,| tre cheGualiieroistesso,per le nuove lottesosienute contro

in Rocca d’Arce si ridusse. Ammaestralo da’ paliti casi ,
i Diopoldo, fu da questi fatto prigione, e, per le ferite ripor-

Boffredo conobbe quanto poco conto era da farsi della fe<1e Ule
, presso Sarno anche se nc usciva di vita (120.5).

di quei tristi prnloni, e perciò, lostoché Diopoldo si fu al- 1' La inurle di un si valoroso cavaliere , qual’ era il conte

looiaoain,egli tutto si pose a ristorare le mura delta città,
j

di Brenna, fece risolvere il pontefice, onde provvedere Fe-

munendola di torri e bastioni . curando il meglio che po
|

derìco «li un novello sostegno, a fargli menare in isposasoa

uva il ristoraroento di Rocca Janula, che sovrastandola le figliuola del re di Aragnna;e per dare a Roffredo una pruo*

sta a guardia. ! va della fede che metteva nella sua destenià , non maocó

Mentre ebe in queste cose si travagliavano i degni sa-
1

di chiamarlo fra gli altri al trattamento di questo n^ozio.

teliiti di Marqnaldo
, questi non rimetteva da' suoi ambì- Ciò basti a pruovare quanto M cassinese talease a coodur-

ziosi disegni. Non era più il ballato che lo tormentava ;
' re e le bisogne della pace e quelle delta guerra,

egli a più alta meta volgeva i suol pensieri : voleva la co- u Non p<TÒ la cacciala de'tedeschi fu inierroiia. Innoceoto

rona del reame. E perciò , scomunicato com’ era da Inno- !
un sol momento non la perde di vista; e I* abate cassians

oeozo , a questi cercò di ravvicinarsi. Laonde eoo umili .fu uno de* principali isirumenti che puleotemeoie vi sia-

profferte , e capziosi modi cercò menarlo nella rete. Ma il doperò,ed in parte vi riusc);polrbé Sarno e tutte le castelli

pontefice a niun pano cadde nel laccio , in cui voleva co- di questa contea egli colle armi dalle mani alemanne stnp*

gherlo, e rotte le pratiche, nulla si conchìuse Allora Mar-
;

pò e nelle mani del papa qual tutore del pupillo re Fede*

qualdo, visti i suoi R^udolenti disegni fallili, veleggiò in- >
rico ripose.

comanente per la Sicilia , ove , col favore del gran cancel-
1

(i208)Ma con questo le cose del reame non fiscevaoo piò

liere del regno Gualtiero vescovodi Troia, giunie. in meno ' lieta visu. I tedeschi ancora tribolavano e provincie cù-

a molto sangue e ad infami libidini , ad impossessarsi del farjne,e la Sicilia non lo era meno.l.'ìcerala dalle ambltio*

palazzorealeerlella persona di Federico. Al suonodiqueste se contese del grancancelliere e di GuglielmoCapparoae,
novelle, viva si fé la collera d' Innocenzo

, ed il reame u-
1

a'quali per colmo di mist'ria si uni anche un poco di raitt

rebbe andato iofaltibilmente per<loto , se manca gli sareb* < saracena. Cosi stavano le cose del regno, quando Federico

be venuta la protezione del pontefice , ebe solerieoieotel usciva di puerizia. Questa circosunza chiamava il poete*

vegliava le ragioni dell’imltelle Federico.
[.

flce a fare nuovi provvedimenti; poiché dovendo oeUeiaa-

Innocenzo adunque coll’ animo mai sraipre rivolto alle; ni di Federico deporre le redioi del governo
^
divisò di i*

cose di Sicilia , non rimetteva gli sforzi p^ umiliare la li

tracotanza di Marqiialdo;e gli occorse propìzia V occasiiiJ

ne. B*^sia queMì tempi recalo io Roma il cooteGualtiero
] (1) Burivr, Kb. IT.
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diinare wn paHaroemo di coali e baroni nella citlò di San- 1 che se non più aTerasi a combauere contro le ambizioM

ffermano , ed ivi ricevere da loro un giuramento per ter- 1 esorbitanze e le crudeli ìmprootitiidini di alemanni baroni,

inarli nella devozione di Federico. lofalli muoveva Inno- i non perciò meno aspre si fecero le baliaglie
;
anzi più le-

cenzoda RomaaqueUavoUa, non tralasciando, dopoch eb tali alla vita della badia divennero; imperciocché Federico,

be provveduto alle bisogne del suo pupillo , di salire alla per l’airvenuia morte dell' imperatore unendo alla corona

badia ove si iraltenne alquanti giorni. Quali accoglienze di Sicilia anche quella di Germania
, divenne gigantesco

e feste vi avesse, le lasciano immaginare al lettore: rìcor- colosso cbe di ogni equilibrio politico minacciò di rom*

deretno però ch’egli dimorando in Saogermano scriM due pere , dal cbe la Chiesa isiessa al carro imperiale non a-

bolle a prò de’cassinesi ; equanlunque in una di esse ,
vrebbcpoiuto sfuggire di rimanere incatenata, Cittalstru-

D(KK) onorevole per Roffredo ,
statuisse l’ emendazione di mento inutile al progresso deir umana civiltà. Funesta

aldini arbilrl da lui presi, noo deve credersi ch’egli fosse sorie, cbe come la spada di Damocle stava sospesa su’ de-

caduto per questo in qualche distslìma presso lnni>cenzo ;
slini delle ornane generazioni! ma papa Onorio cbe vedeva

che anzi, questi onde testificargli il conto in che Taveva, jquali catenesi apprestavano alla Chiesa, e con essa a tutta

lui chiamò in Roma per riformare i monaci della badia di la umana famiglia, non pose tempo io mezzo per ìscongiu-

S. Paolo.
rare si terribile disastro. E poiché ad imbrigliare le ambi-

*

Rollo alfine dagli anni passava di questa vita Roflfredo zioni di Feerico altri argomenti non erano nelle sue mani

(1^) ed i monaci di coroun accordo gli davan per sue- che gh spirituali , cosi Onorio conlentossl di legarlo con

cessore'pieiro de’ Conti, stato decano della badia, il quale giuramento, togliendo le promesse di non cumulare sul

trapassato dopo un anno e mezzo dì governo , si ebbe a medesimo capo le due corone. Federico promise; ma l'aver

successore Aienolfo , il famoso decano, che allora stava a pregustata la preda , non gli fecè tenere la giurata fede ;

re^«ere la badia di Venosa. laonde nuove rotture tra l'impero e Roma, nuove battaglie

'ICieoolfo per l’indole sua più che di monaco di soldato,! piu aspre delle passate: baliaglie le quali , se non furono

non andava' però a ungue a papa Innocenzo , e probabil segnalate da quella chiara ed aperta crudeltà, con cui prò*

mente ne aviebbe rigeiuu l' elezione, se altri tempi mcn cedettero Marqualdo e i suoi satelliti
, furono al certo più

diffl ùii fossero stati. Ma siccome il dispiacere a’ monaci a- esiziali, perché le mene occulte
, ma sempre perfidamenn

vrebbe potuto alienarli dalla devozione alla romana sede ,
1 subdole di Federico

, erano onestate col titolo pomposo di

cosi l'accorto pontefice , a manifestare la sua poca soddis-
!
necessità pubblica, di domestica tutela, di ragion di stato,

fazione conlenlossi solamente d’indugiare le cerimonie
^

Immagini il lettore se in queste lotte in cui la tirannide

deirapnrovatiooe e della benedizione papale. i
veniva a conculcare i diniii della Ghiesa, la badia di Monte-

Intanto abate Aienolfo, tolto il governo della badia, noo (iiMìno non dovesse anch’essa andaroe miseramente tri-

«ppe p«nuHacoolemperar.i » qu.ntó preMrivewno imbolala.

badiali alaluli. Acconcio a luielare le cose del monasiero
|

Goal alando le cose Ira il sacerdoiio e l’ impero, Federico

colle armi , le' mandava in dileguo quando bisognava con
;

prese la corona imperiale in Roma (liìo). Alla sua incoro-

servarle L'amore poi smodalo, che poriava ai suoi, spesso naaione molli furooo i baroni che inlervemiero, e tra essi

soesso èli faceva manomettere gl’ interessi cassioesi , al non mancò ;il cassinese Slersoo , il quale per tanto conten-

reecimeoto delle terre non piò monaci, ma nipotiedamici to che poriava in viso
, e per i regali che offri all’impera-

oreoonendo. Tale condotta di lui eccilò i richiami de’ suoi lore, venne assai male rimerilato; dappoiché, in meaio alle

wgicelti ed Innoeenao, non ostante le gravi cure del pon- feste dell' incoronaaione
, Federico ordioogli di cacciare ila

tiliraio anche vi portò la sua alteoaione. In breve leeone Rocca d' Evandro edaAtina il badiale presidio
, e quelle

ondarono si avanti che il papa , affdalo di rimeoarlo sull terre da suo padre a’ csssinesi donale , di nuovo nedesue

diritto sentiero. In dichiarò deposl i dalla carica , e man- mani tornare. Piunbè la sorpresa cosse l’aoimo di Siebno

dolio nrigione in Lnriano terra vicino a Mardlaoisi. I nio
|

il dispiacere; ma dissimulandolo, all'imperatore,rhe poi ai

raci onde provvedere all’ eleaione del novello abate ,
in- L mosse ad entrare il reame, andò inenniro presati S Germa-

conla’neole assembraronsi ; ma stettero buona pexia deli- ' no, e eoo ogoi sorta di onori l' accolse. Rammorbidito cosi

beraodo senza potersi accordare. Fu allora uoaoimamenle
|

l’animo di Felerico,fece verso labaillaalciiaedimoslnt’ioni

siabiliio sceglierai otto, mandarsi al papa , e riconoscere] di beoevoleou, con confermare particalarmeoie i beni dei-

uer abate quegli che da questi venisse Ira gli otto destinatoli l’ospedale, e quell’auro cosi detto ;’iu umguinis, che l’im-

Id badiale ufliio. Cosi fu fatto, ed liioocenao scelse Stefano ]' peraiore Arrigo ebbe a'cassinesi concesso. Ma ciò non assi-

de’conii de’Marsi , uomo di onesti costumi e di singolare curò migliori sorti alla badia
,
nè Stefano avanzò di una li-

nrudenza Ciò però non era suIBciente per far nflorire tra nea DeH’affello di Federico
; imperciocché quando quelli

i monaci le antiche vinò; ed Innocenzo cbe a questo pre- - volle intendere alla ricomposizione delle cose del reame

,

ciDuamente mirava alla scelu di Stefano ,
si avvisò assai che, per la indocilità de’ baroni, lui ancora fanciollo

,
era-

mo-lio ancora e scrisse alconi capitoli di riformazione per no andate io fascio , il cassinese ancora venne obbligalo

,

ricondurre nella badia l’antica ragion di tìu()ì15). |al pari degli altri baroni
, a presentare le bolle e i doco-

le uli coodizionirourovataiiilcas5ineseceoobio,qnao-
,

menti compronvanii la legillimlià de’ titoli che aveva sui

do ad Innocenzo uscito di vita (Iil6) io Perugia , succe-
!

possedimenti, se non volevo vedersene spoglisto. Non però

deva Onorio ili- Che animo portasse costui alla badia, ba-
|

abate Stefano ruppe la giurata fede a Federioo; che anzi gii

ata areomenttrio dal regalo che le fece di ben tremila mo-

1

fu sempre devoto, e nell’assoggeiurai che questi faceva dei

nete d’oro somma cbe i tuonaci da lui, cardinale, avevano
^

baroni nella Puglia nella Calabria e in Terra di Lavoro il

tolto ad imprestilo oltre a molta e ricca •oppellellile di cassicese gli prestò sempre utile e fedele servigio,

rhiesa • ai quali donaiìvi aggiunse anche altri favori , che Ricevendo la corona imperiale, Federico molle promesse

niù aoèrtamente chiarivano l’animo di lui benevolo a’cassi- aveva date al ponleflce
;
ma , divorato dall’ ambizione

, il

nesi Fra i inoli pegni fu quello con coi alacremente favo- suo solo lalenlo fu la regola ch’egli segui in lime le sne o-

i«giò le riforme introdottevi dal defunto Innocenzo, i cui perazioni. Or umile or superbo
, fu sempre irhlo quiudn

raoitoli confermò con altra sua scriuura.Msleriformeper si imitava dell'ingrandimento dellapropriasignoriarco-

nuMio ottime, altrclianU), contrariate da'iristi tempi, ODO sicché niuna fu la fede de’ suoi giuramenti, llaeggioro-

notetiero orodurre i desiderati frulli. Dalle cose da noi D mano gemeva , gemevano i vescovi
,

i quali uni alle loro

j^mariameole narrate, si è visto come la liraooide fore-8 cjiiese, alle badie, e loro patrimoni erano da lui di eoormi

itiera soegnesse ogni lieto germoglio di pobblica felicità
|
tasse Uglivggiaii; tra questi fu la cassinese olla quale lohe

nel reai^or* dall* cose che saremo per narrare apparirà \ beo treceoiu once d’ oro. Papa Ooorio cbe vedeva il gna-
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ftio« voleva portarvi riparo^ e si affannava di richiamare Fe«

derico ali osservanza del dato giuramenio ,
di aridare cioè

crnciaio in Gerusalemme. Non osava V imperatore mettersi

sur un assoluto DÌego:ma or con un pretesto or con un al*

tro, la cosa mandava in lungo, nè dalle usate estorsioni si

sapeva temperare ,
di guisa che la badia cassinese seppe

bene più di ogn’ altra come bruciassero le carezze di Ini,

e come ne gemesse abate Stefano
, che per ben due altre

volte venne gravato di più forti taglie.

(1227) l cassinesì levavano al badiale seggio Landenolfo

Sinibaldo, essendo in questo anno appnnto escito di vita

abate Sterno. Gooduceodosi il nuovo eletto in lloma a to-

gliere nell’anno appresso la papale benedisione
, e conse

crarsi prete, essendo ancora diacono, trovò la corte di Ro

ma assai sdegnala contro T imperatore
,
rbe nuovi indugi

metteva per la sua parienia in Oriente r per la qual cosa

oUremodo grossi eraoo gli animi diFedericoedipapaGre

gorio IX,succe«lutoal defunto Onorio, e minaoriavano una

prossima rottura. Nè questa indugiò a verificarsi. L'astuto

Federico, cbe pur voleva far le viale di accontentare il pa-

pa, alla fine piegossi a partire, eil tmbarcossi crocesegnalo

con tutta l’oste nel porto di Brindisi ; ma dopo aver veleg

giaio per ire giorni verso Oriente , infintosi malato , voltò

indietro le prore. Il papa saputolo, e persuaso che Federi-

co volesse uccellarlo
,
ruppe in aperti sdegni , e di scomu-

nica fulminollo. Puriuttavolia adoperandosi papa Grego-

rio per un accoinodameoio, affidò a Landetiolfu e a due al-

tri cardinali la missione di rimetterlo sulla buona via. An-

darono i legati, ma trovato Federico fortemente s.legnalo

per la piibbiirata scomunica, tornaronsi senza uicnna con

ciusìone, ed il cassinese con più amare/zu degli altri, dap-

poiché r imperatore gli disse che non voleva approvare lo

sua elezione. Ma questa minaccia andò tosto in tiilegiK>,ap

pena che Tabate piegossi a pagare le oiiovc taglie imposte-

gli deH'Augusto, e-ìnsisienli in cento uomini, e net Si sten

lamento di essi in 1 200 once dt oro: e cosi lo riconobbe.

Si muoveva di nuovo Federico oell agosio del 1228 alla

voiui dì Acri, lasciando suo vicario nel reaire Ratnaldodii-

rn di Spoleto. Ma questa sua mossa piocché pruova dì ob-

bedienza al papa era ambizione di montare sul trono di Ge-

rusalemme, a cui aspirava pel matrimonio di Jolanda. Pri-

ma di veleggiare, accortissimo eh’ era, dispose le cose del

regno in guisa che ove il papa volesse tentare qualche im-

presa ne’ suoi siati, egli potesse rintuzzarlo, e se non altro

muover tempesta intorno a) romano seggio. Intanto perve-

nuto in Oriente
,
e trovali gli animi di quei cristiani ero

ciati avversi a dargli favore a cagione delta scomunica, Fe-

dericoBubito pensò esser questa un'opera del papa per per-

derlo, e perciò da nemicn incontanente si volse agli stati

pontifici per mezzo del suo vicario il duca Rainsido, Le o-

atililà comiocìarooo tosto,e la Marca fino a Macerata cadde

in potere degrimperialL A questi attacchi non si rimase

cheto Gregorio: scomunicando il duca di Spoleto, mandava

dentro nel reame un esercito chiamato milizia di Cristo, e

davisegnato dall’lnst^na delle chiavi di S. Pietro che por-

tava ,
condotto dal legalo Pandolfo d' Alagna e da’ conti di

Fondi e Celano, ambì a Federico nemici e ribelli.

Gl' imperiali, saputa l'entrata dte l’esercito papalino fa-

ceva per Oprano nel regno
,
abbandonarono le occupate

provincie della Marca, e corsero alla cacciata dì questo.

Anche Arrigo Morra gran giustiziere della corona fece una

subita levala di soldati
\
coiai esempio imitarono tosto an-

che gli altri baroni devoti a Federico , e S- Germano fu il

campo, in mi tutti convennero.

Il turbine grande di guerra, che levossi sulle terre ba-

diali, trasportò anche abate Landenolfo. Posto in mezzo de-

gl’ imperiali , gli fu giuocuforza seguirli. Intanto fu fatto

un lungo luitagtiare
,
ed il cassinese dapprima imperiale,

poi papalino, altro friMio non raccolse rl^ quello di vedere

b badìa or |)elaia del suo tesoro da'soldati clavisegnati, or

^minacciala di estrema rovina dalle armi di Federico che

,

I

saputo del pericolo in cui versava il reame, come fulmine
•i venne in persona a combattere per la sua tutela.

ji
Se volessimo intanto dalle turbolenze de’iempi giudicare

! della morale ed inielleiiuale condizione de’ cassinosi , ci è

[
forza riconoscere trovarsi tra essi chi inmezzo atantetem-

I

peste curasse la santità de’cosiumi,erapplicaaseallescien-

I

ze ed alle gentili discipline. Imperciocché egli è appunto
|‘ a questi tempi che gli scolari della nascente università di

il

Napoli indirizzavano una lettera al monaco Erasmo , pre-

stantissimo in teologia ; lettera colta quale a divenire loro

maestro invitavanlo. E questi vi andava lieto di correre
un glorioso aringo, e poi, quello cbe più lo fa riverito appo

I tutte r età , per leggervi teologia allo stesso Angelo delle

scuole, e Tommaso d’ Aquino, il quale da poco uscito dal
cassinese cenobio , ove apparalo aveva e grammatica e
logica e filosofia, ora alle teologiche discipline dava opera
nel napoliiaoo liceo. Mirabile a dirsi ! su quella rocca

cassinese non mori giammai la bella fiamma della nostra
civile grandezza.

' Venuta la liadìa nelle mani di Ferleriro, posarono le o>
.siiliià. Incominciaronsi le trattative di pace, e condotte a
fine di un grande parlamento cbe si tenne in Sangermano,

I

i due principi si r.nvvicinarono. Gregnrioe Federico, stati

I

fine a quel tempo dissidenti, sì assisero allo stesso desco

,

iSt gratularono a virenda. Ad abate Laodolfo fu ritnesso o-
' gni fatto di lesa mut>ià

,
alla badia furono restituiti molti

I paesi. Ne papa Gregorio si volle tener sul duro verso il

-cassinese: e non poti-ndn donar terree paesi, scrisse delle

:
iKille, «xtlle quali confermò tutte le donazioni fatte da’prìo*

j

cìpi al monastero, e segnatamente confermò quella di Zac-
|cana,che per antichità od ampiezza di privil^i ogn'alini

avanza.

Composti gli sdegni , i popoli riprendevano fiducb
, e

speravano pace. Ma le speranze non discesero giammai
sincere ne'hro animi; poichè conoscevano per esperienza

come Federico fosse facile a mutar sensi. Alimentava que-
sta sospensione di animi quell' alTorlificar cbe si faceva di
Rocca lanula; il frequente urrivare d’impeiiilì ministri io

Sangermano; equel d>flì ‘are reciproco in cui stavano papa
ed imperatore. A’ quali argomenti davan rincalzo Messina
in rivolta; Enrico figliuolo di Federico al padre nbelle ; e
Raìnaido istesso , quegli che aveva ioVasn la Marca , dal
papa acnmunìcato,ora al papa accetto. Così stavano le a>-
se, quando in mezzo a’ timori ed alle imminenti sciagure
abate Landenolfo usci di vita (1236).

I monaci non osando venire incontanente alla elezione
del nuovo abate , a causa dì non urtare le suscettività di
Federico e dt Gregortn , soprassedettero per conoscere la

mente di ambedue. Fu dunque spedito H monaco Giulbno
al gran giustiziere per ottenere licenza,onde adunarsi per
fare il successore. Ma il ministro non volle che , assente
l'Augusto, SI trattasse Tnlfiire, 1 monscì però non se ne ri-

masero contenti, e poiché noi comportavano i tempi , vol-

lero crearsi V alxite. La scelta cadde su di Pandolfo da S.
Stefano, che ad unanimità di voti levarono sul badiale s^-
gio(iS37). Ma Pandolfo, perché piacque a Federico , non
piacque al papa, ed i monaci furono obbligali a nuovi co-
rnili. SI assembrarono; ma discordi, si divisero , e l’abate

non fu potuto fare. Allora cessero ogni facoltà di elezione

a Ijndone arcivescovo rii Messina, il quale presentò Stefano
. di Cervario. Alla scelta applaudirono I monaci e , consen-

i
senzienti FedericoeGregorio, lo pubblicaronoabaie(l238).

:

Precipitavano intanto le cose delle città lombarde. Fe*
: derico vincitore de’ milanesi a <>)rteDOva

, altro ostacolo

I

non aveva
,
per stringere più da vicino la stessa Milano ,

che Brescia , la quale nell’anno antecedente gli aveva per
sette mesi opposta una ostinata resistenza. Papa Gregorio,
travagliato nella in.t stessa residenza de’iurboleoti roma-
ni, accnomto pèi felici successi ddle armi Hoperiali nella



Lombardia , e privo di foric mililarl onde Infrenare TAa*
gasU)

,
paventava, e eoo messi andava sollecitandolo di

piegare agli accomodi. Ma r|uesii ebe,rotta ogni fede
,
non

voleva rimettere da’suoi ambiziosi disegni, cioè d’iocate*

nare al suo carro la libertà de'popoli e della Chiesa
,

li ri-

mandava indietro sempre senza nessuna conchiusione.

Questi studiati indugi di Federico c l’allogamento di Ei>-

aio, Qgliuuio bastardo di lui, sul ironodiSarilegna, posero

il colmo alla misura
,
e I* ira del pontefice alla fine ruppe

apertamente- Segnale della tempesta fu la scomunica che

il pontefice fulminò contro di lui nella domenica delle Pai

me. Cosi stavano le cose quando abate Stefano venne ai

governo della badia, Pensi ognuno in quali tormentosi

pensieri si trovasse il cassinese. Purtuilavolia correndogli

alla mente Tobbligo che aveva di tutelare, il meglio che gli

era dato, il benessere della badia , si avvisò di recarsi su*

bitn dall'imperatore , e a fargli sue profferte di devozione

e di fedeltà. Federico lo accolse bene , e di ogni taglia e

sussidio alla camera imperiale gli volle fare assoluzione.

Perfido ed inaudito tradimento! a dolci parole iniqui fatti!

poiché nello stesso momento una .soldatesca insolente e
devastatrice, per ordine dello stesso Federico, si cacciava

nella badìa, ne bandiva alcuni monaci, trai quali fuSiTom
maso

\
ne occupava Poniecorvo

;
si taglieggiavano i vas-

salli; si ammassavano vcitovaglieperapprovigionarcPoth

tecorvo e Monte Cassino; agli stessi monaci la metà delle

rendile annuali si levavano, e dalle pacifiche curedc’cam'
pi strappando i tranquilli abitatori sforzavali a tagliare i

legnami ne’bosrbi c airasporiarli permunireRoccaianula
ed il monastero.

Di quale sorpresa e dolore restasse a tal vista colpito a-

baie Stefano quando fu giunto alla badia, lo immagi il let-

tore. Orlo è che queste non furono le ultime tribolazioni

che afflissero il cassinese cenobio; equaniunqiie, a cessare

le dolorose e continue esazioni de'capìtani imperiali, abate

Stefano andasse con umili modi a supplicare Federico in

Ascoli
( ti iO).onde piegarlo a piet^ della desolata badia,

pur altro bene non sì ebbe chequello diaver salva la vita;

ebe nmperniore,ciii il pa|V) aveva bandita la scomunica e
la crociaia,sfrenatamente trascorreva ai sangtie,emooacÌ e
cherici crudetmeme perseguitava. E lungamente durarono
queste sfrenatezze impcrìaìi; imperciocché lunghe ed osti-

nate furono le discordie e le lotte del sacerdozio colPimpe-
ro. I.a badia cassinese

, sì rìveriia e celel>rata per lo in-

nanzi, si careggiala da’ponlefici e da’ principi, ora guasta
e profanala dalla licenza di ghibelline milizie , era in si

misero stato venuta che altro non era che stanza di abbo-
roinevoie desolazione, teatro di sfrenate ribalderie.

VII.

f.a mone di Ferlorìco (
12.'50

) non fece migliori i desti-

ni della russinese badia; poiché oftnliiiunn'ln uiiLivin lei-

re e le discordie tra la cas.a di Svevia e llonia
,

cherici c
monaci andarono egualmente travolti nelle miserie, che in

quei tempi atfiissrr > il reame. I romani pontefici, mi non
poteva non tornar grave l'umile condizione in che veilevan

ridotto queir illustre cenobio, posero ogni cura pcrrilcvar-

Jo
;
ma fosse fiaechezra di animo.opocj» deslentà di quelli

che successero ad abate Stefano , certa cosa è che
, tran-

ne la cunrennazione di vecchi diplomi, e l’onore della

cardinalizia dignità ad esso conferita
, la ha ila non ebl>e a

raccogliere alcun rilevante vantaggio. Non però le papali

hollecitudini verso di essa s’ intiepidirono: e se il ponlefi.

ere AlessJiodfS) IV, onde rimenarla all’ antico splendore vi

« • imava a loglierne il supremo indirizzo un S. Tnmm.a-
d Aquino, che umilmente sì rifiutò

;
Oliano IV . più

1 - rumato del suo glorioso antecessore, pervenne, sugli ul-

timi anni dello svevo re Manfredi, a coofrlaroe le aprii a
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tal uomo che

,
per le preclare sue viriti

, Ibeeva quasi in-
fallibile il glorioso risorgimento di essa. Beroardo Aygle-
rio di Provenza

,
abate della famosa badia di Lirind » fti

il personaggio ,che il pontefice Urbano a si difficile miasich-
ne deputò

: personaggio, che, oltre alla singoiar dottrina,
facevan appo tutti riveritola integrità della vita e la squ^
sita prudenza.

Preceduto da questa bella fama , abate Beroardo andoa-
sene a Monte-Cassino

( 1265 ),ed a quali speranze sì dria-
tasserò gli animi di quei pochi monaci, lasciamo immagi-
narlo al lettore. Per onor del vero però dobbiamo dire che
opponendosi le difficili condizioni de* tempi , e renando
tuttavia Manfre«Ji, tre altri anni scorsero prima ebequesto
monastcro.alcun diedi beoepotesse veder operalo dalla sc^
lerzia del suo nuovo abate Bernardo. Ma come fu prostra-
ta la potenza dello svevo Manfredi presso Beoevenlo

, al-

lora co’ destini del reame anche quelli della badia cangiaro-
no

,
ed abate Bernardo, che molla opera aveva posta nel

favorire la intrapresa dell'angioino signore, allargò il cuo-
re a moltissime speranze

, che non morirono
; dappoiché

dal vincitore Carlo dolcissime parole di protezione e di fa-

vore raccolse.

Caro ai papa, benemerito di Carlo, abate Bernardo colse
ogni occasione per fermarsi sempreppiìi nella loro amici-
zia. Ed il papa che per iriaia esperienza aveva pur visto

come
, per la depressione de' feudatari ecclesiastici , il ro-

mano seggio fosse stato messo a pericolo dalla testé omUl-
aia casa sveva; ora ogni opera faceva perché si rilevasse-

ro
,
nel mentre che Carlo di fresco venuto a togliere la co-

rona del reame, non dimenticò degli utili servigi ette

:il Cassinese nella difficile impresa gli aveva prestali.NOd
isletie mollo a deliberare per riceverlo nella sua amicV

|zia. E bone si avvisò; cbò Beroardo
,
mentre Carlo uscift)

del reame intendeva in Toscana a raffermare la parte

guelfa, molte cose operò in assenza di lui , comprimendo
principalmente una sollevazione di saraceni ebe leoevair-

si nella città di Lucerà , e che per la presenza della vedo-

va di Manfredi Sibilla
,
ivi chiusa

,
poteva riuscire a CaN

lo mollo funesta : tanto più che i popoli aspreggiali per Ih

dure esazioni, cui da questi erao stati soliuposii
,
non cosi

di buon grado sopportavano il giogo della nuova signori.

Nè in questo solo fatto sta il merito del Cassinese. Lo zelo

di Bernardo si mostrò mai sempre attivo per la causa di

Carlo,eprÌDcipnle strumento fu nel comprimere i seguaci

del caduto Corradino , i quali
,
non ostante che dìspenici

fosse la loro causa per b tragica fine dell’ ultimo rampol-

lo svevo, pure per l’animo corrivo
,
che serbavano nou

si rimanevano dal turbare t nuovi ordinamenti sul reame
introdotti. Della qual devozione dello abate noi ne trovia-

mo un lesiiinooio neU*ÌmprigioDamcnlodi Enrico di Casi^

' glia,che dalla rotta di TagUacozzu campò, non che in quel

giudizio cui egli stesso volle presiedere
,

per chiarire le

fila di una congiura ordita contro Carlo, ed alla cui testa

andava designato un tal monaco Berardo.

I

Siffalie testimonianze di fedeltà da parte del Cassinese

condussero Carlo a porre nelle mani di lui molti altri gra-

vi negozi
;
e p<iìché

,
oltre alle cose di Lombardia

,
l’ An-

gioino iutendeva bene a dilatare la sua potenza anche lu

Oriente ,cnsi non ad altri , ma ad abate Bernardo commi-
se la delirata bisogna ; il quale con soddisfazione di Carlo

e della romana corte, le fuotiooi adempì di ambasciatore

e presso la veneta repubblica e presso Ucorte di Ladi^bo

V. di Ungheria.

i
In mezzo però a queste gravi ìncumbenze ,

che alla su-

prema sorte del reame e del romano seggio si congiuoge-

vyim, aliate Bernardo non ometteva di curore le cose della

badia. In miserabile condizione , per le cose da noi som-
mariamente inorate , era questa venuta., e non vi voleva

meno che il senno di lui per rìtnrglìela dallo squallore che

lauto la deformava. Uotide, cerne si fu alcun poco rìnics-
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10 d»llc care di stato
,
a qnelle attese delta badìa ,

andan

dola principalmenic pur^pndo di molti abusi che, durante
j

i tremarci anni di patite violenze, si erano in essa introdoi

tì. Gli ahitaoti principalmente della l(‘rra di S. Klia
,

pro-

fittando di tanti rovesci in cui era stala iravnlia la badia ,

erano stati i primi a scuotere il gio^o della badiale signo

ria; essi da lungo tempo pio non pagavano le sedile contri* :

biizioniycioè a dire il termico di decime, settime , e terze

su i frulli che raccoglievano dalla coltivazione de* campi.

.

cosicché anche ad ottenere altri affrancamenti si Tolsero.

.

Fatti adunrjue arditi da questo primo passo , e<l awisa-

lisi esser venuto U termine drdla fenda! potenza dc'niona-

1

ci 1 osarono gridarsi liberi ed indipendenti
,
e della si

,

goorla di monaci non vollero più sapere. Poi ammazzuto

un lai Andrea monaco,preposto al governo di quella terra
, I

spedirono messaggi a papa Clemente ed aCarlo onde vo

lessero col loro favore fermarli nella recuperata llbi rtà.Ma
|

costoro ,
che intendevano a comporre in quiete le cose del

j

reame ,
quei legali con isdegno dalla loro presenza scjc-

j
CiaroQo: ed a’Santeliaoi dettero rhiaramenfe a conoscere”

riprovare essi fa loro ril>el!iime. Ciò bastò percln> riiisa* ;1

vissero e con essi anche le altre genti del patrimonio cas j

sinese. Bernardo allora tolta la debita si^dìsfazlone col
||

bando de’ principali rapi della ribellione, la taglia di due

mila once d’ oro , e l’ obbligo di levare nello spazio dir

un anno in delta terra una casa munita come castello per
.

stanza dei nuovi rettori,si volse adirare il censo delle terre

.

badiali.

Malagevolissima opera era questa : ma Bernardo, che i !

regi e pontifici favori facevano animoso , non se ne spa
-

1

ventò. A Stefano arcidiacono della Chiesa di Sangei niano !

in compagnia di pubblico notaio egli commise il difnrile:j

lavoro. Percorsero essi le terre dcll.i cassioese signoria: dpi'

fecero la peculiare numerazione de’poderi; c le rendite ed 'i

11 dare de’ coloni ne posero in rassegna. Quest'opera che,
|

r»ccolla in tre codici, porla il titolo di Rege$trum Remnr
ài Abbatis

,
ricondusse le cose delh badìa a' tempi in mi

j

erano prima di Fcticrico II , cioè al dominio intero sulle
|

persone c su le cose de'vassalli.

Con tali onilnamcQli, e colta pace che godevasi nel rea ì

ine
,
le cose cassinesì andaron tornando in fiore

,
ed abate >

Bernardo seppe bene rivolgerle al lustro della badìa. Un
ospizio con tutto il necessario per accogliere pellegrini ed

iniermi egli fece levare presso la porta orientale di S.Ger-

mano
\
ed a petizione di S. Tommaso d’ Aquino anche un

convento peTraii di S. Domenico
;
religiosi che molto ave

van meritalo della Chiesa
;
perciocché nelle lotte che que-

sta eblw colla casa diSvevia grandi cd utili servigi essi pre-

starono alla causa de’ pontefici. Uìaccesa in tal modo nei

petti la devozione, le donazioni tornarono in uso, e Tom
inaso come di Aererà tra gli altri donò a’ monaci ben due

migliaia di monete d’oro.

Si era Bernardo levato alla contlizìone di polente baro-

ne t recuperalo aveva anche la città di Pontecorvo
, e su

tutto il patrimonio esercitava ormai senza contrasto una

piena signoria^ non rimanendogli altro che a rimeoare sul

la buona via i nion.aci, i quali, per la malvagità de’tempi,

poco tolleranti erano divenuti del freno della regolar disci

plinu.F Bernardo, che oltre airamblzionedl barone quella

anche piìi nobile nutriva di buon pastore, alle riforme in-

terne delta badìa sollecitameatc si volse. Nè in questa bi

sogna ebbe molto ad alfalirarsi -, I monaci
,
presso i quali

egli era molto addentru nella stima e nella venerazione, ac*

colsero dì buon grado i suoi provvedimenti
,

cil unanimi

(cran in tutto settanta) giuraron sul libro degli Evangeli,

innanzi a Cristo esposto io Sacramento,di mantenerne Ì*os

servanza.l.c generose e caldo parole che pronunziò in que

sta occasione comraossaro vivamente luii’l cuori; cd i mo-
naci per tesiimoniargli il buon volere con cui si sarebbero

messi atr osservanza delle rirorme a loro cooimeodate, ao

•laronlo pregando di un trattato intorno a ciò che fosse

precotto nella regola di S. Benedetto ( il quale scrisse Ber-
narlo, intiPdato 5p(Tu/um uionnràorum) e poi di im co*

mento sulla stessa regola, che non ancor conosciuto per le

stampe sì conserva nell'archivio c.issinesc.

Sorgevano intanto le speranze di riunione tra Io Chiesa
«.Climatica di Costantinopoli e la lalin.i di Roma. Ile Carlo
che, fortunato nelle armi, In pace si godeva il reame, ave-
va speranza

,
poi matrimonio di Caterina sua figlia col fl-

uito di BaMovino II , carcìato dal trono Bizantino da Mi-
chele Palcoligo , di allari’are anche in quelle regioni il suo
impero, e perciò nnn portava di buon animo questo ravvi-
rinamento. 11 Paleologo al contrario che non si dissimula-
va rininiìcizia ilell'angloìno, e che mollo ne temeva la po-
ien?.a,a cagùme della prossimità de'rispcuivi domini, Brio-
ibsi e Durazzo,sperava di cessarne, quando il suo pensit>
fo di farsi cattolico si fosse saputo nella corte di Komu.
Spose ailiinque il pio suodivisamenlo al re S. Luigi di
Trancia, scongiurandolo di p.irtecip:»rlo a*cardiijaU(c$àta*
li» allfirn vuol» il romano seggio) perchè volessei-o tenere
infreno il re Carlo, lisina nuiiione sì vanUiggtosa ad en-
trambi: le Chiose volessero aiutare. Questi erano artifizi del
greco imperatore, c che li adoperasse per tener lontane col

favore di Roma da'suui stati te anni di Carlo non lornu in

nessun dubbio; pt*ìch6, fallitagli in prosieguo la fede, tornò
scismatico. Punuitavoita lo istanze reiterate a papa Gr«^o-
rio X sortirono il bramalo cffi'tio.Queslo pontefice religio-
sissitno e desiderosissimo di tornare all* unità non solo le

line Chìese;ma anclie di giovarsi della pmmiza greca Della
liberazione di Terra Santa, bandì un concìlio da tenersi io

Lione, e scrìsse a! PiiIeologu,anìnchè volesse o di persona
0 per mezzo di legati esservi presente. Ma Michele, die era
in sollecitudini per qualche iinprovìso assalto di Carlo, non
volle andarvi.

Non fa mestieri il dire se la novella di (|ueste pratiche
ira b corte di Roma e quella di Ci*siantinopol» facesse ge-
loso (àirlo. Questi conosceva bene come untai rawloiiw-
mento rompesse a mezzo ì disegni della sua ambizione e
se ne fosse dolente Tintende ognuno. Ciò no'o ostante papa
Gregorio

, cl>e non ignorava la mala disp<ìslziooe deJT An-
gioino

,
avendo concesso un salvocondoUo ai legati di Mi-

chele venturi a! concilio
,
ora con una lettera coumieUttva

ad abate B' rnardo di andar loro incontro, c di provvedere
acciocché essi con luna sicurezza,e senza molestia da parte
dì Carlo c di Filippo, figlio del murt-j Baldovino ll, impera-
tore titolare di Costantinopoli, a lui potessero venire.

Il cassioese, che alla causa di Carlo aveva aiutato, per-
jché in essa aveva scorto il trionfo del pontificato, non pu-
1 leva ora tenersi in timore alcuno se nel servigio del roma-
I

no seggio andava di bel nuovo a porre l’opera sua. Laonde
fece come il pontefice gli aveva imposto. Gli ambosciaion

I

vennero: Carlo non li molestò; ed alwlc Bernardo, messosi
I in loro compagnia, li presentò a Gregorio. Intanto il nego-
zio , per le molte difiicullà che mìsero io mezzo i legati di
Michele , riuscì a nessuna conchlusione. Se non che , onde

I

menare in lungo le trallaiìve e tenere io lusinghe ii buca
pontefice

,
che quelb rimiiooo ardentemente desiderava

,
strinsero in breve il tutto c dissero : importare pel felice
successo della bisogna una prolungazione di tregua tra
Carlo e rimi»eratore, ad ottenere questa lui

,
il pontefice

si adoperasse; questo essere T unico intoppo, che alia riu-
nione delle due Chiese ostava.

Rapa Gregorio che di semplice cuore cra,e le astute ani
de’grcci ignorava, piegossi, echiamato di bel nuovo abate
Bernardo, dcpmollo a condurre questa nuova delicata am-
l)a$mìa.n cassinese non isracmiracijuistata fariu didesiru
negozi.ìiore: egli ottenne sospeuslone di armi per un inte-

ro anno.

.Ma l'ambasceria, condotta sì felicemente dal tassìnese,
^loraò grata a papa Gregorio, non produsic sull’ ani*
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mr> di re Carlo il me JesitDo effeiio; percioccliè ove il pon- 1 osservanza della re^jola indlrlzzarla.Le quali rarionlmiarto
leljce vedova in quello buon successo il modo di comporre jgiuslifichino la rovina in cui ii censo alesso

, nervo e vita
in pace le discordie che laceravano il seno della Chu'sa

,
|idi t^ni floridezza

, sarebt)e caduto, non è a dire. I vescovi
r immcgliamenio de’ desUni d’ (lalia

,
od il mezzo polente proposti airaiiiminlslrazìone del badiale patrimonio non

di curare la liberaziooedelsepolcro di Crislo; (brinai con- potevano non riuscire che Inferiori a tanto carico e per
irario scorgeva in questi indiretti favori concessi al Palco

,

rarbiirio,a cui cran lasciali in balla, e perchè rilenend^
logo

,
r indebolimento di quella iwtenza. a cui la mercè di nCOfm? una prebenda o lienefizio, a loro solamente deputato

«si era si rapidamente pervenuto. Laonde non fa mesiie- non erano aiutali da quella energia chederivadal consìclio
ri dir altro per comprendere come abate Bernardo, die io dei più;consiglio che si formolava nelle bolle enc’privileiri

tal negoziazione sì beoe aveva meritato del romano seggio, de’ papi e di principi. Al che se si aggiunge il poco affetio

la grazia dell’ Angioino incominciasse a perdere, c nuove < he nuiuralmerne i prebli dotevan portar al luogo el alle
tribolazioni venissero ad afTatigare la badia. Il qual livore

,
persone; il nessun sentimento per le tante glorie • cbiam

del re si fece ognora più gigante, e traboccò funosoquan apparirà che i vescovi surrogati agli abati non sofo per la

do papa Niccolò 111. correndo le orme del snoprwleresso* ignoranza delle insiiliizion» monastiche furono dannevof
re Gregorio

,
gli diede manifeste pruove d’aver poca caro al governo della badia.ma ancora per lodifetio dicoosi'’lio

la grandezza di lui. All»i-a poi abate Bernardo senza am- e di vigoria, e di quello sprone di lode o biasimo che «ito
bugi ville cosa potesse l' ira del re ; dappoiché ebbe il do sente chi delle memorie del passato si è nutrito, e nel cua-
lore di vedere m*r ordine dì Carlo wupaie e vòlte al fisco ri? porla I* amor del comune.
le castella che appartenevano al monustero di s. Lilieraio-

re
,
pressti monte Maiella , che tlal (bssinese dipendeva , e

Tabate di Monte Gassino spoglialo delle ragioni del mero

c misto impero, cioè ddjuz iian^uinù, che questo nelle

cau«* criminali esercitava. Questo procedere del refusi

profonda e letale ferita al cuore di LWrnardo, che di do-

lore ne mori, correndo ilgìt»rno terzo di Aprile, un anno

appresso a’ famosi Vespri Siciliani (I2S3).
I

Da questo momento le cose della badia incominciarono

di bel nuovo a dechinare , c la storia quantunque conservi

i nomi di quelli clw? ad abate Born.irdo successero
, pur

,

tutta volta il lor reggimentocorre sìavvollo nelleoscurità,

che appena una delude luce ne trapela a traverso diqu«to

periodo ch’ebbe la durata di un quarani* anni incirca.

Intanto i grandi rivolgimenti operatisi nelle cose d* Ita-i

lìa e della cristianità per la rimmzia di papa Celestino V
,

e per la traslazione del pontificai seggio in Avignone, con*

tribiiiroDO non poco ad introdurre nella cassinese badia

aroche qualche innovazione; innovazione che, come avvisa

r l'gbelli
,
portò a’ monaci ed all’ intero patrimonio di 8*.

Benedetto mortali scosse e novelle miserie. Era morto aba- !

te Isoardo
, e, dopo quasi un (]uinquennio, i monaci adu-

nati in capitolo procedevanoallaelezione del novello, qiian
j

do una h>lla di papa Giovanni XXII ,
spedita da Avignone

li chiarì, che i tempi eransi mutati, e che nuovo ordinedi

cose incominciava a correre anche per essi (132!). Perciò

colla sudetla iKiIla statuiva che da quel momento la badìa

fosse cattedrale
,

1* alKitc vescovo, e collegio di canonici

il convento de' monaci; e discorrendo nel medesimo tem-

po le ragioni di Uli cangiamenti , il pontefice uugimivasi

che il nuovo splendore, ulcassinese cenobio conferito, sa

rebbe per ricondurvi ancora la perduta flnridezza. Ma il

successo non rispose a' suni voli ; ed a suo luogo veiirassi

r:dme il siicct^oredi lui Urbano V, per esperienza dieer

to danno, non vescovi ma abati nel reggimento della badìa

reimegrasse.

Pel supraggiungere della mentovata bolla adunque i mo-
naci sospesero la elezione del nuovo aliate

,
ed attesero le

I

papali disposizioni. Papa Giovanni mandovvi , non come
vescovo, ma come amministratore delle temporali e spiri -

1

tuali cose
,

t IJdone Sala , arcivescovo di Pisa , de’ frati dì
|

s. rVomenici)
;
della cui ammìaistrazione i cronisti tengono

|

silenzio. Ma morto costui , dopo d’aver per due anni mo-
derato le cose eassinesi ( !3'20) gli tennero dietro successi-

vamente altri olio, die furono quattro francesi ed aurei*

tanti ualiaui , nissiino
, giusta le prescrizioni della bolla,

eletto o chiesto da’ monaci; tutti da altre sedi traslocati.

Ognuno facilmente comprenderà quando dovesse tornar

ilannevule allo cose della badìa un governo dì sifihtia na-

tura; iuipercioccbè quei prelati
, ignari delle leggi e dei

modi, onde govcrnavasi la compagnia de’ monaci non po
levano ad ess;i nè dcbiiameme provvedere

,
nè alla esatta

Questi vizi , che logoravano a morte l’ interior disripH-
na «Iella badia, si appresero del pari a tuli’ i possedimen-
ti badiali

, ed i tristi effeiii sroppiapono alla prima occasio-
ne. Un Jacopo da Pign.aiarn. nnmod’ arme, animoso ecab
do amator di litvrià

, fu il primo che insorse a rompere le
catene della badiale signoria. I tempi gli si offrirono prò*
pizl. lo» tragica fine di Andrea, marito di Giovanna regina
di Nu(>oli

, avev.a chiamalo all’ invasione del reame Lu lo-
vicod’ Ungheria fratello di lui. Quali guasti questi novelli
ospiti vi nimmeiiessero

, noi non diremo : ma certo é che
gli ungh'Ti vollero visitare Monte-Cassino, e di quanto vi
trovarono di più prezioso spogliaronlo. Qu«ie mos.se dei
barlwri ruppe ogni freno alla bollente cupidìgia di Iacopo-
sicché, falla accolla di armi e di armati, alla maggior par*
le della quale eran stimolo le novità e l' amor dell’altrui
ruppe apertamente a nbelliooe, e sulle terre e castella cas^
siriesi rovesciandosi

, le diede al sarco, e frati e preti e
(juanii eran vicari del cassinese vescovo,che allora era un
Ul Guidone, lras.se in catene,o mise in carctTe.Cosl le popo-
lazioni del pairimoniofll s. Benedetto

,
tribolate dapprima

dagli ungberi c da una feroce peste,che innumere genti uc*
CISC,ora cstcrrefaiin dalla vanilalica iovasiODe di Iacopo

, a
lui si diedero

, in sua piena bulìa si posero. Le chiese pro-
fanate empiamente, furono spoglie di quanto vi era di più
prezioso.e calici o croci,ed ogni ri; c.i suppellettile fu por-
lata via.Qnestn esempio di Iacopo fu scintilla,che divampò

I

in breve in ogni angolo «Iella badiale signoria, ed anche il

I
remino (.edraro, oltre a Sang»*rmano

, sì levò a remore
, e

j

nelle mani si pose del conte di Altamooie.

I

^

A tanta rovina non istotie salilo il cffraggio di Guidone :

j

!' animo di lui se ne addogliò tantoché ne usci di vita men-

j

tre i monaci serrati nel monasUTo altra difesa non aveva-

I

no che le mura della minacciata badia. A cessare le quali

I

tribolazioni nessun priiifipesi mr>sse al soccorso , e solo,

;

dopo il molto aJop4-rat-sì che fe*ce il vescovo Guglielma
appo papa Clemente VI

, questi con una l)oll3 citava Iaco-
po alla sua presenza in Avignone. Ma Iacopo ne rise, e baU
do del conquistato potere , si mise ad a»cili:ire I’ isl«so
monastero

; e ben se ne impadronì , non ostante che un
rinforzo di cento cavalli

,
venuti dal Certraro sotto la con-

dotta di un lai Tomasollo, per opera di Gugllemo Calderi

i

vicjiriodel vescovo , fosse venuto ali.'i difeso. lai sua entra-
ta mise il colmo alle jiaiite miserie

;
imperciocché , sban-

deggijui e vescovo e monaci, da assoluto e dispotico signo-
re vi sì fermò per tutto un anno, c le rimaste ricchezze di-

spensò a’ suoi.

I

Ma le miserie toccale in qu«to turbine rovinoso dì un-

!

gheri, ribelli
, e calabresi (anch’essi non men infensi ra-

pitori degli altri
) non furono le ultime per la desolala ba-

Idìa : altre più dure ancora le sopnisiavano. alle male n-

j

pere degli uomini anche quelle di natura sì aggiunsero.
I(I3M)) Eran tornati i monaci

,
dopo l’ invasione di laco-
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pOf alla badia
,
ed il dì nono di settembre molto popolo

fl

era convenuto nella chiesa per le terre cassinesi. 1 sa*||

cerdoii vi celeliravano i divini misteri, ed uomini e donne

intendevano alle preghiere, quando fu fiero scoppio di tre-
]

muoio , che in desolazione travolse tutta k' Italia. Questo

fu vero ed incalcolabile danno. Ttiue le terre della badìa ,

,

tranne quelle delle Fratte , s. Vittore, e Sangermano, che;

d)bcro varia fortuna , andarono in estrema rovina
;

ed a

mille ascese il numero dello vittime. I monaci ne camparo I

do; ma solamente per piangere su’ rottami ineom^Msti

della scrollata badia ,
monumento santissimo delle arti

, e

maraviglia di quei tempi
,

la memoria di uno dei più glo-

riosi cassinesi
,
dell’ immortale Desiderio.

Questo acerbissimo caso prostrò glianimi de’cassinesi ed

il vescovo Guglielmo ne sentì più che ogni altro acerbe le

angustie. Intanto
,
poiché a nulla soccorrevano ì pianti, ed

importava provvedersi di letto , fu dato opera alla costru-

zione di capanne
,
ed in breve esse sorsero sulle rovine de)

monastero.

Mentre lo tal guisa Guglielmo curava te abitazioni dei mo-

naci , e di precario ricovero li provvedeva ,
papa Innocen

zo VI traslùcavalo alla sede Tarbiense. E con altro decreto

ii pontefice conferiva ad un tal Francesco laseiie di .Monte-

Cassino,ove non solo a recuperare il perduto, e a ripoire il

freno agl’ indocili sudditi
;
ma anche

,
mercè le commen-

datizie del papa all’ arcivescovo di Napoli
, e ad altri preLili

ed abati , a comporre io meglio le cose del patrimonio l a

mmo inlcsp. Ma con qual successo , s’ ignora : poiché egli

se ne mori ( ), ed Angelo degli Acciaioli venne a lo

gliere il governo della diocesi rassìnese.

Multe e buone speranze portava con sè questo prelato.

Era esso frate di s. Domenico ed arcivescovo di Firenze

quando dal papa venne deputato alla caUe<lra cassinese.
i

Luigi re di Nap<di
,
marito di Giovanna , lo favoriva, e ca- :

gione de* regi favori erano i molti e rilevanti servigi che

ì’ Acciaioli gii aveva resi tanto nel matrimonio cnll.a Gio-

vanna, quanto presso il pupa per fargli ottenere il titolo di

re. Ora si volle re l.uigi sdebiiure con lui
,
e pr«^so la

Ci>rre di Roma diede op^ra per la sua iras'ocaziune
;
gio-

vando considerare che come quegli era an'ivescovi)
, cosi

ottenne che, lui vivente
, anche arcivescovile seggio ve

itisse dichiarato d cassinese. Del rimanente la sede di Mon
|

te Gassino anche dopo le patite ingiurie, da noi toccate
,

non era si poca cosa , lo comprovano le cose fin qui espo-
;

sie, e le altre che il Tosti più umplameuie svolge oclla sua

storia.

D’altronde le cnncelie speranze I monaci non le videro

verificate
, ed in due anni di governo I’ Acciaiali nulla fece

a prò d'dla sciagurata badìa
,

contento solo di godersene

,

il pingue censo , e di sparnazzarselo io corte di Luigi
,
di

|

cui fu cancelliere e confidente.
'

Ben altramenie andò la bisogna sotto il e.issir>ese Ange
i

lo da Sora che consacrato vescovo da Innocenzo VI fu Je-i

pillato a succedergli. Ben altroaffelio costui portò alle co-

1

se cassinesi. Esso non si steUesoioalamentare lamiseran
j

da rovina della badia; ma io s^m anni che stette a legger '

la
,
eflUcacemente curò il suo risioramenio

, e potette ve- ;

(lersi pel suo infaticabile zelu buuna porzione di essa ri

messa io piedi
, cioè la chiesa

,
il dormitorio ed ilcenaco

Io de’ monaci. Morto il de Som , un altro Angelo della ca

sa degli Orsini gli fu successore. In lui, dopo quattro ani I

finirono i vescovi cassinesi, e loruarono gli abati. Inaspct
i

tato mutamento,cui i monaci non ponevano mente; ma ben i

altramente segnavano i cie'ì. I

(13GG) Nel mentre che i monaci aspettavano un altro ve

scovo d' Avignone , lo squallore della badia era grande :

questo non solo signoreggiava le scrollale mura di esse J
ma quel che più era lagrimevole sulla mora) condizione di II

preti e di frali che avevan rotto ogni freno di disciplina ,

interamenic pi>«ava. Tristi tempi, e guasti costtUQì 4'lace-

j

ravano 1 immacolato seno della sposa dì Cristo, la chiesa
cui, oltrea’casi da noi narrati, non uld'ma cagione di mi’
lessero era quel iraslocameoio dell aposiolico in a.
vigone.

*

Ma come Dio volle ì tempi ripresero miglior cammino,
Papa Innocenzo era morio.cnelgovcrnodellcsomraechiad
fugli dato tale un successore che lesperaore di unmigl-or
avvenire risorsero por la badìa. Guglielma diCrirmili»
abuie di S. Vittore di.Marsiglìa monaco benedettino ful’^
letto, il quale del bene della Ghiesauniversaleamaniissimo,
m di quello della cassinole non meo caldo zelatore : edi
assunse il nome di Urbano V,

^
Ignote a questo pontefice non erano le miserie i&cbe

travagliava da lungo tempo il cassinese cenobio. Noti en
stata la fama quella che gliele .aveva rivelate; ma esso stesso,

airoccasione di una legazione amministrata p.arecchiaDDÌ
avanti nella repl corte dì Napoli per lo defunto papa In-

nocenzo , cogli occhi propri le aveva vedute. Dolc»rù#^i
sulle rovine dello scomparso grandioso edilìzio, di cui altro

non avanzava che la sola gloriosa memoria
;
ma più dia-

gn altro gli spezzò d’amarezza il cuore il vedere que’ mo-
naci

,
sciolti da Ogni freno

, sbrancati come greggia senza
pastore, andare in balia del proprio talento.
^vaio agli onori pontificali, Urbano ritenne metnom

della sua visita a Monte-Cassino e , quantunque mente e
cuore ad esso tenesse rivolti, pure in altre più gravi cw?
del pontificato distratto

,
alle cose cassinesi non potette

sulle prime con caldezza di atTeiio porre l’opera sua. Ci#-

que anni così passanino; ne’qualiseTamorsuoperbbadù
stette sobmeme siiggeIJato in petto, certa cosa è ch’eglia
rilevamento di essa non mando inobblio: il fattolo prtiové.

Imperciocché, passato di quesia vita il vescovo Angelodfr
gli Orsini

,
egli non pensò più a vescovi e ad abati, male

stesso, come istrumenio più efficace al pieno ristoramei tJ

della badìa, volle che i iriunaci riconoscessero ad abate. Fi
questo un provvedimento che Mirti un felice sucres o. lo»
bolla da lui a tal uopo pubt>licata recava le ragioni dì tale

misura, e chiamando tutto l’ordine di S. Benedetto a eoa-

correre nel pio suo divisamenio, le fabbriche ritornavani)

in piedi , la badìa risorgeva bella e splendente di duoti

vita. Nè questa risorse nelle soie mura del materlalecdifì-

zio; ma negli animi, sviliti da lungo tempestare di coolra-

[ria fortuna, pienamente si diffuse, chè papa Urlianoanco
|la prostrala disciplina a far rifiorire caldamente posesne
icure. Dal monastero di Farfa ei trasse selle monaci, ed

.a'tretianli da quella di S. Niccola d’ Arena di Catania fece

, venire; limi di provala virtù c , come buona semenza, a

j

Monte (lassino mandolM, onde quei monaci a norma edift-

:
dirizzo di santo e retto vivere se li avessero. L’esppdiriue

1 non fece fellìre le concelte speranze : l* esempio de’ uood
[venuti fruttificava, ed in breve tempo il rimuiamentoJ^li

,

animi si svolse co'segni
ì
più consolanti.

I 0)me poi papa Urbano ebbe visto che le cose della ras-

sinesebailia avevano preso una buona piega, awisosvi
i potere, senza pericolo dì nocumento, ad altri commeuerov
la moderazione. Go-lcva la sua fiducia e la sua stima nn

tal Andrea di Faenza della congregazione camaldolese,
personaggio quanto prudente altrettanto onesto , e dd»«

lettere e defi.! preghiera studiosissimo cultore. A cosmi

egli volle affidare il governo della badia. Così dopo qua-

rantotto anni di rovinoso reggimento episcopale, i mooad
tornavano a sentire il freno du’loro abati.

L’opera
, sì bene avviala da Urbano , fu proseguita con

pari alacriiA da abate Andrea; tutto fu rimutato in meglio.

Testimonio del prodigioso ed insperato risorgimento fu un

tempietto alla vergine e martire Agata levalo su la spia*

nata a mezzo giorno del monastero; monumento ch’esiste

tmiayin e che a’ pellegrini addita la riconoscenza de'cas*

sinesia Dio per la incoliimìiù della vita con cui ue usc'row
negli ultimi fi?r^5sijni trcmuoiì.
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Stando cosi le cose della badia ,
papa Urbano , (ornato

dall'iulia in Provenza, usci di vita. Colla su» morte le cose

cassinesi incotninciaronoa provare gli eflTeUidellasna man-

canza, e le fabbriche ,
per difeiio di denaio ,

condurre a-

vanti non si potevano. Per decreto del defunio pontefice

una sessagesima pane d» tutte le rendite benedettine era

stata fermata a questo fine. Ora, lui morto, i cuntribuenli

andavano a rilento , ed abate Andrea non sapeva come

sopperirvi. Alla fine, poiché doveva prendersi un panilo

,

abate Andrea muove per Avignone, ed aCregorìoXl, suc-

ceduto a papa Urbano, la depiorabde condizione delle cose

espone. Il mezzo fu efficace e tale quale a’bisogni della ba-

dia occorreva ^
imperciocché papa Gregorio Incontanente

fece ragione a’ richiami del cassiaese ,
e le cose ripresero

il loro regobre cammino.

Tornalo abate Andrea d'A vignane in Monte-Cassino cessò

di vivere. Per tre anni solamente egli tenne il governo

delta badia, e se bene ramminisirasse , basta a pruovarlo

quanto da noi è stato detto. Saputa la nuova della sua

morte.papa Gregorio mandò a'ca&sinesi Pietro dcTait«ris.

romano e monaco oliveiano,a governarli. Di patrizia fami-

glia egli nasceva, c la mente aveva volta a magnificenza
\

olire che onesti o<i interi costumi, fermo volere
,
nel.ma-

oeggio de’negozì destrezia e fino tatto l’ornavano. Qne-ìie

doti lo fecero caro ad Innocenzo , lo resero accetto a papa

Gregorio, il quale, dopo averlo deputato al disimpegno di

varie bisogne, al governo della badìa di S. Lorenzo fuori

le mura di Roma I aveva preposto. Da questa d papa man-

dovalo a reggere quella di Monie-(bssino(1570).

Obbediente a'papali voleri andava il de Tartaris a pren-

dere il governo della nuovo badìa , c senza mentire a se

stesso ed alla bella fama che loclrcon java,egli,da operoso

e magnilì«wqual era, tostamente sid edea condurre avanti

gVinUopresi lavori della chiesa e deila hodìa. Sorgeva in

breve per /jueste sue cure quasi tutta finita la chiesa
, e

bella quanto mai; dappoiché da lontani paesi cbiamalt vi

aveva distinti artefici ;
fra i quali giova rammentare un

Giovanni da Rheims, un Ugolino Fiammingo ed il fratello 1

Giovanni deComes,cui coinepi*esidenie stava un Giovanni,'

Moreg a da Milano. .Ma turbarono queste dolci e pacificheL

cure deH’abaie Pietro alirediben altra natura. Palaz/.iioio,<|

Cucuruzio e Giuntura sìeran bui nidi di liranneitì, che,|Ì

ascendo spesso a rapinare , le terre cassinesi tenevano a||

rumore. Era forte lo scandalo; ma Pietro lo seppe fsr ces-

sare ;
poiché colle armi seppe bene come farli tornare in:

senno. Di egual ;>ena fulminò Piumarula ed il lontano Ce-

,

draro. che si erao ribellali, non che la terra delle Fratto,

b quale, per essere aiutala da Onoralo Gaelani conte dijl

Fondi, solamente oppose una forte resistenza. Vedremo in
i

prosieguo, come queste discordie, accese fin da questo mo-

mento tra il Gaelani ed il Cassinese andasseto alla solu-

zione.
Vili.

I.e beile speranze , che il irasferlmenio dell’ apostolico

seggio d’ Avignone in Roma fece sorgere in tutti gli ani-

mi intorno ad un migliore avvenire per le cose d’ Italia e

della Chiesa ,
dileguaroosi tosto che Gregorio XI cessò di

vivere (1578). Nuovi scandali vennero ad altrislrarc i fe-

deli , c lo scisma nato per b smodata austerità e sover-!

ohio rigore dell’ arcivescovo barese Bartolomeo Frigna
|

no, che gli successe col nome di Urbano VI
,
apri larga

sorgente d’infinite e nuove tribolazioni ,
funeste alla cri-j

stbniià , ed nlla cassinese badia non men funeste , ove ij

terribili effetti non fossero stati temperati dalla virtù dii!

BD abate qual era Pietro de Tartaris. Noi non ramnaente
|

remo per fìloeper segnoa' nostri lettori la dolorosa storia

di questo sciamaci cui hanno tanto parlalo ì sacri ed i profa-

bI scrittori; ma stando contenti ad accennarla solameale

,

diremo che come al solito i prineìpi, non vollero starseoe

senza prendervi parte, e questo fu mai^ior sciagura; poN
chè fecf'ro che il vespaio divenisse più gigante e più mal*
vagìo. Francia ,

Savoia e la regina di Napoli tennero te

pani di Roberto (brdinal di Ginevra, che il nome prese d!
Oemente VII

;
fedeli a pap.» Urirano furono rioghilierra

,

da Boemia, TUngheria
, la Polonia ed il Portogallo.

I

A questo, abate Pietro che per la postura della sua ba-
dìa, non si dissimulava la nera tempesta che gli romoreg-
giava sul capo, stava in grave (lirbu/ìone di animo, efb

|siia mente fortemente tenzonava trai doveri di soggezione
alla regina Giovanna e quelli di devozione verso papa Ur-
bano. Grave era la sua condizione

; ma gravissima la re*

SITO i moli de’ vassalli , massime di quei di Sangermano
,

che vollero profitUire della opportunità de* tempi avversi

I

all’ ab;ite , e della protezione che agevolmente speravano
lollenere dalla regina Giovanna, nemica naturale di Pietro

I

ossequente a papa Urbano. Gustili intanto che , nemica b
;

regina
,
vedeva in quei moli un nemico assai pericoloso ,

ed un vento assai favorevole per ispingere nel cuore del
reame la fiamma detloscisma, accesa in Anagni dagli sper-
giuri cardinali francesi

, favoreggiatori detl’aniipapa Cl»*-

mente, accorse a reprimerli, non con armi
; ma con que-

gli argomenti spirituali che la sovrana dignità di ponte-
fice gli poneva nelle mani. Sollecito di provvedere al pe-
riciilante abate , U cui salvezza era un gran bene anaira
pel romano seggio. Urbano gl' indirizzava di Roma nna e-

pisiola , il cui conumiito versandosi intorno alla riprova-

zione di quanto a danno del cassinese patrimonio si per-

metteva lo scismatico Giovanni, una volta vescovo di Aqui-
no, ed ora partigiano dell’aniìpapa, i faleli tutti ed i buo-
ni cristiani ammoniva ed eccitava a voler prendere le ar-

mi, ed insorgere alla difesa dc’cassinesi possedimenti, lon>

concedendo plenaria remissione di peccali
, bildove con-

iriii di cuore, ne avesser fatta , potendola
, oi-ale confes-

sione.

Ma questo fu lieve conforto in tante bisogna. I sanger-
manesi infellonivano ognora più e , nelle dure sireit*- in

cuiirnvossi abate Pietro,confortato eziandio dal ponti lice,

a più austeri provvedimenti fu obbligalodi venire.tx>n t Aio
ciò, avvisandosi esser prudente partiioquello di non muo-
versi ad alcun estremo fatto senza sentirne prima In regi-

na. cui imp>ri»va molto di mostrarsi tuttavia devoto , nd
essa il periiHilo della badia con una lettera andò parteci-

pando. Si ebbe in rispiTsia : fortificasse le terre , e bene
gunrdnssele; stesse in avviso. Provvide abate Pietro, ma f

sangerinanesi
,
che il giogo badiale volevano levarsi di

collo, non ristettero, e ruppero in tumulto. Il cassinese perù
ne trionfò, e tutto, poiché aveva fatto stringere in carcere

il capo, il milite Loffredo, prometteva pace. Se non che le

affascinatrici promesse da costui falle di libertà e di bot-

tino stando tuttavia vive nelle menti, fecero che per le vi-

cine terre andassero spedendo messi per iParle con mi-
nacce e buone parole ad aperta ribellione. L’ effetto s^^i
quale si desiderava. Trassero da tutte le parti gli abitanti

(le) contado sulla tumultuosa Sangermano , 'e coi cittadini

di essa dalla prìcione levamno il Loffredo. Qu»^lo bastò a
rid*‘slare l’assopito scompiglio, e tra I Uiffrediani ed ì fcc

deli al cassinese si fece grande rimescolamento
; fu conv

Ikiiiuta guerra cittadina. Prevalendo per numeroeper au-

dacia i ribelli, corsero di forsennati la città; suonarono le

campane a stormo, e levata bandiera andavan gridando:
Vioa tnodomma , e inorano li trailuri (1). Ebri di que-
sto primo buon successo i ril>elli trascorsero oltre, e quat-

tro terre vicine in lor balìa si ridussero
, prendendole u

profanandole con mille infami ed empie ribalderie. Poi sa-

lendo feria del monte, furiosamente irruppero nel moaa-
slero , e di ogni cosa sacra saccheggiaroolo : Dio oon

(1) Girilo, col quale salutavano la rsgtoa GioveoM. nemica iJ
Prignano.
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foUe che vi fosse sangue. loianto abate Pietro , avuto av-|

viso di questa vicina tempwia, era giunto In corte di Gio-

vanna, ed esposti i pericoli in cui versava la badìa, otten-

ne dalla regina il soccorso che domandava: soccoraoch’es-

sa, attese le tristi condisioni del reame, non osò rifiutare^

uè lo poteva senza renderle più pericolose. Conquesto

oerbodi soldati , da Giovanni da Caramanico condotto ,
i

abate Pietro come comparve avanti Sangermano tutto ri-

CHinpose in ordine, e solamente Loffredo ^ altri capi della

sommossa sulle forche vi lasciarono la vita (ir»79).

Intanto i favori che Giovanna apertamente dava al Car-

dinal di Ginevra fecero più acerbi gli sdegni del pontefice.

Vero è che il popolo nai>olllaoo non prendendo pane alle

simpatie della sua sovnina , anzi avversandole , potea ba-

ai;:i ecl»epapai:rbanocbeiasse,maDon fu così.La sua indole
|

urdenle lo trap< riava a rimedi estremi ,c poiché ebbe oi-

lei:ulo per fame e per denaro U castello S Angelo tenuto

da un uUiiialedell anlipapa ,
ad umiliare la regina intera-

ijicnle si voUc. Nel che ,
onde procedere più spedito eil a

cu![)0 sicuro, volle innanzi tutto la devozione del cassioese

a^icurarsi , e perciò con altri privilegi vennelo palpan

do pt‘rchè gli si lenessi* fedele. Fulminava poscia la mi

inicciata scomunica , i sudditi napoletani dal prestato giu-

ramento di cjbledicnzasnopbeva ,
Giovanna deradulu da

ogni ragione sulla corona d.Napoli dichiarava, e del regno'

investiva Carlo di Dururzo ,
soprannominato Carlo della

P;\ce, che allora militava in l'ngheria agli stipendi del re.

Lciduvico suo jwienie. Giovanna opponevagli Ottone di,

r.runswich ,
suo marito *, ma \^r In defezione di molli ba-

roni dalla bandiera della regina ,
Ottone fu obbligato ad

abbassare le armi , e Carlo senza ostacolo , per la via di

Sora calessi per la via di Sangt rmano , e nella terra di S.

E ia fermò gli alloggiamenti. Fra ì primi a complire col

principe fu abate Fielro, e le sue proflVrie andarono si ad-

dentro nel cuore di Carlo che accettò dì salire a visitare

la badia. Ma (juesta grazia del nuovo signore costò non po

che amarezze al cassincse; dappoiché in questo mentre eli

utigheri,e tra questi i soldati del Cimoso Alberico Bnrbiuli,

oipiuvno di ventura al seguito di Ctirlo, manomiserobnil-

i;»nie nte le terre cassinesi, e quelle di S. Vittore e S. Pie-

tro in (lanicolare andarono con vandalici mudi nvesse in

rovina.

Con tulio ciò abate de Tartarìs tenne nascosto il cordo-

glio , e uella cot te di Napoli con serene sembianze n m
parve, sicchi» il re conosciutelo per uomo di prudeniìssin I

consigli, e di leale e sincero favoreggiatore della sua rau

sa, io volle rilcnrrc a’suoi servigi- Lo creò suo gran can-
j

celliere con stipendio di venti once al mese , enei diplo-

ma, chea tal oggetto scrisse, tale un tributo di lodi rende,

al nobile carattere di lui , che basta questo solo per chia-|

rire quali generose virtù informassero I’ animo fortissimo

di li’ataie deTartaris(l). EC.arlo ben ebbe a sperimentare

die non si era ingannalo sul conto di lui ; imperciocché

nn anno appena era trascorso, e rottosi con papaErbano,

che il principato dì Capua, giusta la promessa, per nn suo

nipote gli domandava
,

il <'e Tartaris giammai sì volle to-

gliere dalla [*arlc regia. Se grande fosse il tUspiacere che
;

prosò papa Irianu per la marnata fede del re; gran-

dissimo poi fu il corrivo dell’ animo suo nel vedere il cas-

aiui'se Ih ragioni regie propugnare ,
e l* ira papale imper-

tcrriiamenie sostenere. In breve abate Pietro*, poiché di

temporali negozi sì trattava , non si mise in nino patto tì- :

more Iella scomtinica c dell.'» deposizione che In sdegnato

IM nuiico gli fulminò , e contro di lui dalle parole anche
|

a latti piocedctut : impercifcchè non ebbe ripUj^anza di i

andare in compagnia del gran contestabile Alberico, alla!

Usta di im esercito, alPasseilto di Nocera, ote rautrovavasi
j

'l i «;l. . , . •. .. VI. ree. L51.

[papa Urbano , e certo che se la fortuna non fosse staGk
icontraria al cassincse

, noi non sapremmo dire che ooA
!|ne sarebbe seguita.

I

Ma non fu questa la sola priiova di fedeltà cbeildeTar-
laris diede alla casa di Dura/zo. Carlo avido di gloria e di

,
signoria en», dopo la morte di Ludovico d’ Angiò

, andato
in Ungheria per poter anche quel regno dominare. Questa
stemperata voglia però gli costò carissimo prezzo, imper-
ciocché colà , nel castello di Buda , coi due troni anche la
jvìta per tradimento perdette. E questa morte nuova sor»
I gente di guai apri nelle cose del reame. La casa d'Angiò

,

quella di Burazzo, e papa Urbano eran quelli che lenevan
10 stesso campo, e tutti volevano vincere. Nell’aspra (en*
jzune, solo per Durazzo teneva il de Tartaris, e stette fer-
mo con singoiar esempio di fede e di affetto. I baroni, di-
vìsi tra loro, battagliavano I’ un contro l'altro

, e calde le

mischie, il sangue cilla<lino scorreva da per ognidove per
comprarsi giogo straniero. In mezzo a questo turbine di

I

deliri anche abate Pietro fu iraporiato
; e vTirie prove di

lai mi anch’egli fece contro il conte Caetanì di Fondi che
,

;

devoto all’antipapa Clemente, sempre con occhio bieco
laveTa il cassincse guardato. Quantunque inveterate fos-

I

sero, le loro animosità
, pure alla fine , la mercé de’ buoni

i uffìzi di altri baroni, gli sdegni posarono e fu fatta la ra-

]

ce (1587).

I

Frullarono questi servigi a) czssìnesc abaie lacnnfi>rma
non solo dì G. Gancelliere per parte della Hcgina Margbe-
riia,ve;lova del re Carlo, e lulrice del giovane re Ladislao,
ma anche alla badìa la confermadi (ulte le donazioni ecoD-
cessioiii di franchigie a’ cassinesi (alte dagl’ imperatori c
dagli altri principi ; e poi standosi a Gaeta altro diploma

I
spedigli, col quale la terra di Bocca dTìvandro sotto il do-
minio cassinese tornava: terra donata alla badia da Arrigo
11 santo

;
per volontà poi di Ruggiero perduta

,
ed allora

pos.'^edtiia da Tommaso Brancaccio epubblicata %[ fisco per
la nbel'iimedi Iui(l588).

Con simili ed altri argomenti l’anìroo di Pietro si teneva
sempre desto in tutte le coso che riguardavano la casa dì
Durazzo

, e ben questa aveva ragione di lenerlo in si

alto conto, che nel reame abate Pietro pochi aveva ebe
ragguagliassero non solo nella onestà, ma chi sapesse con
miglior desteriià di lui le ragioni di stato o di altra gra-
ve bisogna maneggiare.

intanto dubbie ancora correvano le sortì del reame. Do-
rava il parteggiare de’baroni,ed il nembo di guerra brocH
lolante correva le varie contrade di esso. Moltissime furo-
no le tribolazioni in cui specialmente andaron travolte le

! terre della badia. I.c scritture lasciateci da abate Pietro

I

cc le rivelano ad ogni trailo
;
e sembra che quelle guerre

I
fossero assai disoneste e troppo diniume. Le terre di S.An-
gelo inTheodice, Pignataro e S. Vittore diedero ne'tempì,
di cui facciamo parola

, in assai movimenti tumultuosi ,

!

ed al do Tartaris, avanti di ricondurle alb ragione, dette-
ro mollo da fare. (ìosi la terra di S. Pietro a Monastero ,
Taniica Cassino, in queste lolle di h:ìrt>ni andò quasi inte-
ramente guasta e rovinala a segno che, dietro istanza del-

jl’ abate, re Ladisbn noH5S8 , per ripopolarla , dovette
Iscrivere un privilegio a' suoi abitanti

,
«col quale (dice

|ìl Tosti ) francavali per vmiì anni , d* ogni maniera d’ ins-

posia e pogamento al fi<co
,
per rilenerli nella terra nativa

(!r)iH).da cui esulavano cacciali daliurbinedelInguerniM.

[

Non però fu pace nella bsulia. Nè prolungarono le mise-
rie l'ammiraglio conte Marz,ano

,
già per lo innanzi amico

od ora nemico per niiBerabili cagioni deVassinesi, e Gior-
' gio Toraldo, » quali occuparono S. Angelo in Theodice , e
le pingui preposiiure cassinesi di Lauro e dì S. Greslese

' vicine a Sessa. Né a questo solo stette contento il Marzano:
Svoleva metter bene le sue radici ne'badialì poisedimenti ,

I e perciò, rigettando ogni modo di accomodamento coll’r»-

I
baie, anche a commuovere a ribellione le altre terre m



dotte, e \enne a capo de’snol dise^^ni in quella dì S. Vìitnrc.

Abate Pietro che ai rimedi esiremì dcllf armi non volcrn

ricorrere , supplicò di aiuto il papa , allora IVtnifacio !\

che , favoretole a re Ladislao , le istanze del Cacsinosc non

ripudiò. Anzi per testimoniargli la sua benevolenza volle

prima di inno della scomunica lanciatagli datsuoanieces-|

sore papa Irbano assolverlo, e poi flell'itnploraio sorcorso

0 ÌDiermediaiione farlo contento. ìla ni^ il papa , i

slao, cui poi il de Taitarls anche si rivolse, ad equi senti-

menti poleUero condurre il Marrano. Se non che alla fine

il re deputando Iacopo Stendardo maresciallo di Sicilia

alla custodia di Rocca lamila . on^Jc tenere in devozione

de’cassinest gii abitanti di S. r.ermano . i nemici dell’ aba> i

te, sfidati di anireo
, piegarono agii accomodi , e tutto si

'

Qomposc in paco.
|

Intanto la elevazione diUonìfjcioIX a’ supremo go- orno I

della cattedra di S. Pietro an lava rilevando le sorti di La-

1

dislao,econ esse, come giustizia vole\*a anche quelle della ^

badia si levavano alla speranza di più lieto avvenire; chè!

il nuovo papa non ptjleva mm volere V abbassamento dì I

Ludovico d’Angiò, per umiliare anehe l’antipapa riemenle,
1

scandalo della Chiesa e periorl^atore di ogni pace. I.aonde.
j

studioso il pontefice dì porre fino a questi mali , di ogni
!

Rivorc andò aiutando l.adÌslan,on(ler/>rmamente stabilirlo i

sul trono, e purgatolo della scomunict» , anche con danari
;

l'andò soccorrendo. Pel trionfo che p-oreva correre la causa

delia casa di Durazzo, anche le cose cnssinesì si promette •

vano prospero stato; ma non fu cosi r imperciocché l.adi-
‘

slao non tenne memoria de’ benefizi di quelli che nell’ av- !

versa fortuna l’ebbero aìutato.e veddrassi in prosieguo co
m'egli i servigi di abate Pietro dimenticasse, e la l>ad?a al

Pullima rovina sospingesse. Il dcTartarìs non vide queste

ingratitudini : poiché nel giugno del I3P.5egli fini di vi-

vere. Di nobilissimi sentim<>nti fu questo abate, e, dal

poco detto da noi, chiaro apparisce bène quanto egli bene

meritasse della badia , il cui governo condusse con singo-

iar prudenza in mezzo a difficilissimi tempi. Il Petnicci

nella sua cronica , ed il Medici nc’suoi annali MS. gittsta-

mente Io ricolmano di lodi, e per tutto dire giusto è l’elo-

gio ebedi lui trovasi scritto neiremortnnleMS. cassinese,

io cui è chìem.ito riformatore delta badìa.

Un anno e dicinlto giorni stette vuoto il seggio badiale.

1 monaci , pel rispetto che portavano a papa Bonifacio ed
'

a Ladislao, soprassedettero h vollero attendere t loro prov-

1

vedimenli. Papa Bonifazio di casa Tomacelli , udito il pa-j

n*fe de’ cardinali , mandovvi il suo cugino Knriro Toma-»
obIIì ; e questo fu pniJcniissimn consiglio . p'>iché se tor-

:

nava benea'monaci l'avere ad abate un cugino rW papa ,

a questo tornava egualmente vantaggioso l’aver un suo

congiunto a capo di una polente badia, che nHle cose del

reameaveva grandissima preponderanza, massime In que
sii tempi fecondissimi di .scismi e di scandali. Con questo

istesso dìvisamento artiinque p.apa Bonifazio anrlava con

varie bolle, scritte sotto varie date , le donazioni e i pri-

vilegi cle'suoi antecessori confermando; a’vescovi di Gaeta,

di Fereniioo e di Sardegna; agli arcivescovi di Napoli e di

Pisa lettere spediva , onde coll.i loro antoritù alla restitu-

zione delle terre, che esisirvano nelle loro diocesi, ai cas

sinesi spettanti , gli ustirpatori crslringessero : e con bol-

la deli’ anno 15110 quella di Alessandro IV che confer-

mava il diploma dì Errico IV
,
novf?llam».'nie fermò . e ai

caisinesi la giurisdizione tanto civile che criminale ri{x>y?

nelle mani.

Le cose della Chiesa però non citetavano. Al morto an-

tipapa Clemente altro piìi formidabile era siicceflulo , e

(]uesti era l’ indomabile Pietro de Luna, che Benedetto XIII

addinxindossi. Sostenuto costui d.a IxkIovIco d'Angiò, era

a questi singoiar presidio per riniuzzaregli sforzi che papa

Uonifazio faceva a prò di Ladislao. Il conte Gaetani di Fon-

di teneva eziandio per l’antipapa
, come quegli ebe il trL

onfo voleva dell’Aogioìno.econ esso stava anche b potente
famiglia de'Sanseverini. Ardevano perciò gli sdegni

, e le

fazioni frequentemente rompevano a feroci hati.i'Tlic. il

Gaetani aveva commosso a ribellare contro il papa i ro-

mani; ma Bonifazio tisciione superiore
,

.a irHici de’ prim
cipali fece mozzare il capo, e contro del Gaetani pubblicò
una crociata. Gran rumore di guerra allora si levò per le

I
lettere della badìa, ed abate Enricoagrandi imprese giier-

Irésehe discese. Era la città di Ponte Corvo nelle pani del-

I l’antipapa; ma al grido della pubblicata crociata e delle

scomuniche, che dì continuo fulminava papa Bonifazio,
spaventata, ritornò all’ obbedienza cassinese

,
e dal papa

si ebl»e l’assoluzione delle incorse censure.

Intanto In mezzo a queste ed altre baronali fazioni, che
noi per brevità tralasciamo

, ed in cui non piccola pane vi

ebbero i cassìnesi, il secolo decimoquinto sorso* secolo iq

cui la nave di S. Pietro corse ass.ai fortunoso mare, por gfì

scismi e gli scandali in cui venne travolta la Chiesa. Era
a Bonifacio succeduto lnm>!enzo VII

, ed a costui Grego-
ilo XII; ma vivendo tuttavia l’antipapa Benedetto il rimo-
^colamento nella Chiesa era divenuto maggiore, e le timo-
Irate coscienze stavano indicibilmente tormeniaio dagli
'wTOpoll. Venne dato opera al rimedio : un concilio fu te-

nuto in Pisa. 1 padri ivi adunati avvisaronsi che troncando
a mezzo le ambizioni de'diie contendenti

, i membri della

Chiesa si sarebbero ravvicinali. Deposero adunque papa
Gregorio XII e l’anlipaf» Benetletlo XIII, e crearono Ales-

sandro V, Ma le ferite si fecero più acerbe
, e lo spento

ravvicinamento andò fallito. In questo Alessandro cessava
jdi vivere: venne Giovanni XXIII, e le miserie crebbero»

I

In tutto questo torbido però di papi legìttimi
, di papi

depnstì e di antipapi, Ladislao seppe bene ricavarvi il suo
!pro. L'ambizione cfteaveva di allargarescmpreppiù la .sua

signoria fu saiìifaita
, c Roma con altre città e castella

I

pontificie vennero in sue mani. Ma papa Giovanni non e-

ra uomo da sopportare in pare lo scorno di veder in halla

altrui hi sua residenza; si strinse perciò a l.odovico d'An-
giò

, ed a guerra contro re Ladislao lo mosse,
i I>a varia fortuna corsa da l.adislao

, ed un poco la me-
moria di benefizi che avcv.a rirovtiiì dagli obali cassinesi

in tutto il tempo che aveva prerialulo il suo fermo stabili-

mento sul trono del reame , lo avevan raitcnuto ne' limiti

della più scrupolosa mo<)crazione, c colla badia largo be-

nefattore si era adilimostraio anzi che no; ma posciacchè
ebbe conseguito ciò che desiderava

, mutò tenore, e I po-
poli oppresse con dure taglie, dHle quali anche i cassino-

si eblvTo a sentire Y esortùiante peso.

Aliate Enrico , che pace voleva col re , tenne chiosi gli

occhi in sulle prime, c con longanime animo tollerò la pre-
senza degl’ inesorabili es.attori. Ma tostoché

, per ì nuovi
bisogni di Ladislao, la costoro improntitudine si rese im-
portabile ai segno di tiranneggiare gli stessi monacislocan-

!

doli o mandandoli in bando, allora ad Enrico parve duris-

sima la legge, esc se ne querelasse allo scoperto facil-

mente s’ iniciKlcrà. .Mal per lui jierò
, che a Ladislao non

mancò r occasione di prenderne a suo tempo una conde-
gna vendetta.

' K. questo mMiienio venne: imperciocché avuto Ijdislrm

sentore dell’ avvicinarsi che. faceva l’ Angioino alle terre

del reame, e temendo che aliate Enrico all'oste nemica non
si congitingessc . tosto dispose perchè II Cassinese ristret-

to venisse nella rocca di Spoleto, I monaci si mandassom
in Kindo , tranne dodici e gl’ infermi da lasciarsi alla cu-

stodia del santuario
;
al governo della badìa uo Andrea di

(iapua ab.aie Cisterciense <ìi S. Maria della Ferraria si de-

putasse. Così assicuratosi di quelli che, pel tirannico suo
governare, giustamente estimava suoi nemici, il monaste-
ro, Sangennanoed altre castella cassinesi presidiò di suoi

soldati, e poi mosse incontro al nemico. La battaglia fn da-

ta
i
ma colla peggio del re

,
die fu rollo e fagato. All’ An-
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gioino, per difetto di pecunia , !a riportala vUlorìa non

^Uò alcun vantaggio : egli lornos&enea Hunia(14IO).

Quattro anni erano scorsi
,
e Ladislao passava di questa

vita. Giovanna U sorella di lui tolse la corona dei reame.

^el salir al irono ,
nello stesso gi( roo della morte del fra-

tBllOf ella al capitano della giuhsdiziooe criminale nel

patrimonio cassinese una lettera indirizzava , colla quale,

K le altre cnse,nolific3vagli essere suo fermissimo propo-

Dimenio quello di sgravare i sudditi delle sconvenevolt im-

poste, e governare tuli’ i soggetii colla verga della giusti-

eia ,
della clemenza e dell’ equilò. Cosi esordiva Giovanna

tl soo reggimento, e quanto alla badia furono in vero ma-

terne le sue sollecitudini ;
dappoiché non le ebbero appe

Tia i monaci notificato alcuni loro richiamt,ch'essa tosto al

le loro inchieste face ragione e , richiamali il governatore

Col capitano dalle terre del patrimonio , un nuovo abate

dgputovvi, che fu Pìrro Tomacelli da Napoli (Iél5).

Questi primi contrasegni di benevolenza da pane della

i^ina bastarono per rilevare gli animi de’ travagliati Gas-

sìnes1,e furono anche bastantiper fermarli nelladevozione

verso di essa. Intanto perdurando nella Ghiesa il battaglia-

re di ben ire pontefici , era grandissimo lo scandalo, e so

lo una sìooilo poteva por termine alle quistkmi. 1 vescovi

adunque convennero in Costanza , ed ivi
,

con maggior

(rutto che non potettero ottenere in quel di Pisa , compo-

sero le cose , e venne gridalo per vero c legittimo pa^

,

Martino V. t'n trìbmale dì lama auioritù svegliò l’ alien

(ione de’ cassinosi , i qual» avevan veduto che non sempre

i nemici esterni erano stati i dilapidatori del patrimonio
;

ma anche gli stessi abati per affetto malinteso dicongiiin-

Oi perciò si avvisarono a’ padri del santo consesso rappor-

tare i disonesti traifìci e le bruite usurpazioni che, oc-

culte 0 palesi ,
altro non erano che abusi di autorità o

arbitri ìncscnsabili degli abati. Queste ed altre consìde

razioni si ebbero il meritato valore , e la sinodo dichiarò

nulle tutte le indebite donazioni, affitti ed imprestili fat

U da Abate Enrico , non che le conferme estorte da

Bonifazio IX , da Gregorio XII e Giovanni .\XIII ; minac

ciando di terribile anatema gli abati seguenti ed i mona-

ci se del censo della badia osassero disporre a lor talento.

Tutelato in tal guisa il patrimonio della badia contro la

cupidigia altrui e Tabusn spesso scandaloso che ne faceva-

no gli stessi alwli ,
i monaci ottennero da’padri del conci-

lio ben altre bolle ancora, colle quali alla badia più ferma-

mente venne assicurata la soggezione de’ sudditi, e la spi-

rituale potestà degli abati in più ampie cerchia allogata :

in fine anche a’mnnnc». da Udislao sbandeggiati, fu prov-

veduto, e debitamente curalo perché alla badia tornasse

ro (i-tn) (0* roerrè le lodevoli disposizioni dell’a

nimo di Giovanna a prò de’r'nssinesi
, ed il favorevole ac

coglimeoio eoo cui i padri della sinodo rireveitero le Istan-

ze de’monaci, e vi provvidero ; le c<»se di Monte-Cassino

ripresero un p'ù fiducievole aspetto ,
la luce dell.ì prospe

rità tornava su di esse a sfavillare nella sua Intera pienez-

za. Se non che altro ancora restava a rivendicare, e Gio-

vanna, per quel che abbiamo veduto, si facile ristoratrice

delle cose hadrali , in questa cosa soltanto si volle tenere

sul duro, nella restituzione del castello di fiocca Janula.

Ma il niegn della regina nrrese maggiormente le voglie di

abate l’irro ,
il quale ,

stanco delle ripetute contestazioni
,

I

in questo stesso anno ruppe ogni ulteriore indugine
,
fa-

cendo la rocca di un esieritjr ricinto di mun nlTorzare, la ,

regina chiari col fatto dcHesue legittime ragioni fu rii essa.

Gon egual im^w-rterrila fermezza alme IMrro discese a

propugnare gli altri diritti nel patrimonio della badìa. Gli

abitanti di questo, per quel continuo variar di furtuoa che

(i) Orig. io .Vr >. G«U. A«. 31". Vedi Tosti St.Cau. Do-

uin. C.

I

aTcvaDO sperineiilato
, enn adusali al viter liiwn ed il

freno della badial signoria loro tornava imporlabiie’ anzi
che 00 . Atoie Pirro che di spiriti ardeoli era

, c quando si
trailava di operare, di ostacoli oon voleva sentire, adoperò
la forsa

, ed i ricalcitranti a ragione condusse. In siffaua
maniera egli venne a capo di conoscere i ribelli e ideto-
ti vassalli

; ma se di talune coso aodò altiero, di talnne al-
tre ebbe a provare acerbo rammarico.

loianio le cose cassinesi non andavano che appena a ri-leva^
, e quelle del reame di bel nuovo in nuove tribola-

lioni sprorondavaiio. Angioini
, aragonesi ,

pipali capi-
ioni di ventura e sudditi ribelli TuroDo quelli che ne lea-
nero il campo, e diflìcile sarebbe il dire cbi di casi a mag-
giori miserie l’avesse sospinto. Vero è però che GiosaiiM
venula a rottura con papa Martino la guerra si accese nel
reame

, e niuna regione di esso i runesli effetti ti da vici-
no semi quanto il cassinese patrimonio. Leterre delle Frai-
le

,
(14dt) S. Andrea

, Casielnuoso, S. Apollinare, Valle-
fredda , S. Ambrogio , S. Giorgio

, e Itandra
, tutte terre

ixtdiaii
, caddero in potere di Braccio di Mootose che per

Giovanna teoeva il campo. Sei aooì durò questa sigooria
Urarcesca

;
e quanto difficile e scabroso toroasse Iosb'i-

ilarlo, Iddio solo lo sa (1427).
Ma non fiirono queste sole le tribolazioni che travagli»,

rono ilca$$ifuise patrimonio. L’occupazione fatta daUegea-
li Rraccesrbe fu scimilla che nuovi incendi destò, e parti-
colaruienie a’ sangermanesi

, che il feudal gic^cassìoese
a morte ubborrivano, infuse ardire di sorgere a roowre

,

e rivendicarsi a libertà. Questo atto partorì le consegueo*
ze che facilmenie ognuno può immaginare

;
rapine

, ucci-
sioni e ribalderìe di ogni sorta. Intanto gli sdegni tra pa-
pa .Martino e la regina si facevano ognorpiìi vivi emiaac-
cio«i, e perché nuovo pondo di miserie venisse a sebiac
ciare la sciagurata badia nell’ animo del papa cadde grave
sospetto di frUotiia sulla persona diabalelfirro-Giòfusof-
ficìenie peirhc M.irlino intend(^se all’ opera di condegna-
mente punirlo , del governo della badìa spogliandolo.

to-isc caso
, fosse che realmente il pupa in questa riso-

soluzione la mi‘nte applicasse e con efficzicìa vi si adope-
rasse, vera co$aè che un tal KrancescuBlancodi Piedìmoo-

I

le , uomo «l'arme ed animoso, maravigliosameole satisfe-

I

ce a’ desiderii di lui. Nel più fitto della notte costui eoa

I

molta genie raccogliticcia andossene alla badia
, e mentre

lutto era in essa silenzio e pace, per essere quella l' ora in

cui lutti dorminavano, il Bianco veooevi chetamente in-

iroflotio da un tal Antonio Spicula prete e segretario def-
r abate. Padroni del monastero ben tosto lo fecero risu'-
nare liuto di urli e di minacce si che ì monaci

,
«fesli a

quel subito faagoroso rombo, ne furono pren di altissino
terrore. Nel rimescolamento che fu grande , abate Pino
trovò modo di campare, ed infiocca lanula, conte Dio
volle , ricoverossi , ove tosto pensò a difesa , ché quella
tempesta pensava non essere rosa da posare iromanlineo-
le. In fatti non s’ ingannò ; il Bianco che I* abai«- vole'tin
suo potere era tornato in Sangermano

, e gli ab tanti sol-

levatine, alzando bandiera pontificia, a oomedi papa ^be-
lino . toglieva nd assediare fiocca Janula. Estremo fu lo

spnv«>nto allora del cassine.se : il difetto de’ coni battenti c
di vitiovagUa glielo aggrandì

, e visto il grave paricolo ,

studiò la fuga , e andossene a S. Angelo io Tli>-*odice. Ma
quivi scoperto, fu menato prigione in Roma , e po» getta

l«» in fondo di rocca. Questa prigionia di ubale Pirro con-
dusse fe cose della Iwdia a lagrimevoli cxindizìoni; dap-
poiché si videro le sue terre signoreggiate e manomess^t

I

ad un tempo da capi di tre paniti , de’ quali il più lerribi*

I

le fu il Blaiifoche
, padrone dello stesso monastero , i

monaci fi-ce prima aspramente martoriare con torture
,

e

;

poi mandaréa morte.

I

Poic}n> pa{t.a Martino fu fuiio sicuro di aver insuabair
abate I**rro

,
rivolse Icsiiesoileciiudìoi al patrimonio d
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S. Benedetto. (t433) Da Tivoli adunque scrisse a Jacopo |dtcontadiniarmati d! o^ì rusticano arnese,e spoletini che
vescovo di Aquino, e rivestitolo di pieni poteri, ordinogli il giogo delTabate abborrivano,corsero, guidali da Vitelle-

di recarsi nelle mani il governo di Pontecorvo con tutte le sco patriarca alessandrino , a snidarvclo di viva forza. 0-

allre castella e rocche della signorìa cassinese: io una pa
i
stinatafu la resistenza, ecerio che a patto oiuno si sareb*

rola egli fu l'abate Gno a che Pirro rimase chiuso in pri- be piegato l’ ostinato monaco, ove il difetto de’ vìveri non

gione. ligli avesse Tatto mutar consiglio. Si patteggiò adunque:

Non però questi ordinamenti del papa volsero in megli» i Pirro si ebbe salva la vita; ma,condotto sotto buona rustn-

i destini cassinesi. Ci voleva ben altro per calmare questi dia in Roma, fu gettato in oscura stanza nel Castel S. An-
onimi i quali, rotti alle sommosse, ora non tolleravano nes- gel»

,
ed ivi di questa all’altra vita passò,

sun freno. Per la qual cosa il fuoco della insubordinazione
|

Vuoto il seggio badiale
, i monaci non pensarono a ere-

non fu potuto spegnere,ed i tre partili,cioèdi Martino V,di 'arsi un nuovo abate. Le comuni bisogne con comuni deli-

Lodoviro angioini), e deir arag«Miese Alfonso, il quale per -berazioni si motleravano
, ed un priore a’ di loro collegi

Ciovanna si travagliava, proseguirono negli scandali
,
e la presiedeva. Tal forma di reggimento, Cacca io apparenza,

\ _ I' _ /IaIIa «nVACIina r*i«ir\ni ij Tll in /liiAi lomm /i inny.it*A^ I mll^ *

badia pruovò timi gli orrori delle imesiine fazioni fu io quei tempi dìfllcìtìssìmi mirabile presidio alla peri-

Maalla Gne papa Martino, sul timore che le troppe sue
j

clilante badìa; Imperciocché gli animi si tennero uniti
, t-

sollecUudini nel tener vìve le discordie tra l'angioinoe I a
J
l’URione fu il baluardo, innanzi a cui ruppe lo sforzo ara-

ragonese, non ispingessero costui ad appoggiare anche in| gonese. Ed in vero, dopo chellenaio ed Alfonso si ruppe-

Napoli e Sicilia le pretensioni ilelVostinaio antipapa de

na ,
desistette dal consigliare ulierior guerra

,
e Ludovico

H Alfonso, deposte le armi, fecero pace. Con molla proba-

lilà é a credere che abate Pirro, in grazia dì Alfonso, rice-

vesse in questa circostanza la perduta libertà : egli usci di

carcere e ritornò alla ba lìa (1427)

Non ostante che ogni rumore di guerra fosse posato
;

pure il patrimonio cassinese non era purgalo sì che non vi

fosse ohi la pace tenesse turbala.Un tal Rigio sotto tribuno

della soldatesca di Cìacomodi Carinola era il forte campio-

ne che a dìsGda chiamava il cassinese. Egli sì era iniromes -

1

so nella lem dì S. Pietro in-line^ e con qual disegno age

ro ad aperta ostilità, il patrimonio cassinese divenne cam-
po di ripetute invasioni

, che le terre mandarono in rovb
ne. A* danni di esse muovevano particolarmente le schiere
aragonesi ;cd Alfonso eh)' l’animo suo corrivo conira a’mt)-

naci voleva sfogare, per le parli ch’essi tenevano del papa
e di Renato, non stette contento ali’occupazìone che G'ce di

quasi tutte le terre badiali
;
ma anche sul monastero volle

andare a fare le sue prove. Vani sforzi : che questo stelle

saldo contro il valor de' suoi soldati
, ed i monaci cf)u in-

crollabile animo per due anni vi si mantennero fermi.

Fu questo io vero un maraviglioso esempio dì fermez-

za, ìlquale se non portò un subitaneo vantaggio a’monac i,

volmenie lo s'indovina; agognava alla signoria di più ricca certo è che ad Alfonso rattemperò la foga. Papa Eugenio

preda. Ma Pirro non era uomo da portarsi in pace tanto
j

intanto
,
cui la devozione de'cassinesi tornava gratissima,

scorno. Domandò soccorso alla regina Giovanna, ed assai-
!|
gli occhi su di essi alla Gne amorevolmente posò

, e Gio-

taiolo, dopo pruove d’indomabile valore, che durarono per '\ vanni (Ordinale di S. Lorenzo in Lucina ad Alfonso sp**dì

,

tre mesi
,
S. Pietro-in-Gne nelle sue mani di bel nuovo re esortandolo agli accomodi. Tre anni durarono le pratiche

,

cussi. i a capo de' quali fu posto termine con felice sucresso.

Chetate così le cose, abate Pirro òccupò l'animo suo alle i Questa piega che andavan prendenfto le cose, faceva che

domestiche bisogne; e veramente molle co^ curò assai lanche ne’pmi de’ monaci si svegliasse il desiderio di ave-

commenilevoli': imperciocché per lui Sangermann fu risto- re un novello abate. Ne scrissero al ponleGce; ne diedero

rata da'palilì danni; si ebbe mura che la circondavano, la parte ad Alfonso. Ma le conceiic speranze fallirono, stante

chiesa ridotta in migliori condizioni
,

la Istituzione di un ^che le sorti del reame pi'ndevanotiiriavia incerte, ed a p ù

collegio di canonici ,
quella di un monastero di monache ; : gravi cure erano gli animi rivolti. Alla Gne ogni strepito

l’ assetto de’negozl della badia
;
una generale ras^gna di

I di armi posò , e messi d'accordo il papa ed Allonso,
(
poi

beni e de’ privilegi di essa, c molte altre cose
,
delle quali jichè Renato cbl)e nelle sue pretensioni alla corona avversi!

chi desiderasse aver noii/ia, può riportarsi alle scrìiiure, jla fortuna delle armi) alle postulazioni de’cassinesi si fece

chesouo neU'archivio col titolo di/frj/isìrum aòàatì» Pyrn,' ragione.

Bdle ed onestcopere eran queste cheas>ìcuraronglÌ non o- 1 per un diploma che Alfonso fece scrìvere in prò della

scura nominanza; ma più belle ancora sarebbero .siate s'e-
i restituzione da farsi di tutte le terre della badia, i monaci

gli contaminate non le avesse colla ingrata macchia del- 1 diventarono più animosi, e senza stare a spedire altre let-

J’ambizione.
* *"' -‘--

I.e cose intanto del reame si eran mutate, ma non mes
lere e messaggi al papa per la creazione del novello abate,

'|si adunarono in capitolo, ed esaminali i voli, Antonio Cur-

se a meglio. Giovanna e Ludovico d’Angiò eran passati dì . rafa pubblicarono abate (I4i6)

vita: Renato ,
anche della stessa famiglia , la successione I Approvata la elezione, e benedetto solennemente da pa-

alia corona di Napoli rac<‘o!se, coolrasianie ognora l’ ara- pa Eugenio, Antonio (^rrnfa tolse a governare la badìa,

gonese Alfonso, innanzi che costoro rompessersì a guerra, Molto si sperava da lui, ed a ragione , come quegli che
,

papa Eugenio volle ad .abate Pirro cenGdare la prefettura oltre ad una fama ìncolamìnaia, l’ animo aveva temperato

di tutto il dorato dì Spoleto
,
dandogli nelle mani la città a facili e soavi maniere. Ciò non ostante te speranze non

colla rocca. Toccò il cuore a Pirm questa Gducia de! poo rPÌsposero a’tlwìderl deirunivcrsale: egli mn<trti8si sì ìofe-

teOce ; ma glielo toccò più pienamente ancora la speranza riore alla generale espeliazione, clic se vi ha periodo nella

di non sopportare carcere penoso ed .altro, come sotto pa-

pa Martino
,
e perciò n’ era allegrissimo. Con questo pen-

siero nell’animo abate Pirro tolse di buon grado Inflldato-

gli incarico. Eran così le cose quando alla Gne di)ampò

la guerra tra Renato ed AIfmso. Il cassinese n’ebbe le nuo-

ve
, e non si dissimulò I guai che nuovamente sarebbero

venuti a’danni della badia;e per Alfonso sì senti rinascere

le sue simpatie. Eugenio però che se’l sapqva, incontanen-

te gli richiese la rt*cca di Spo1elo:ma fu Gato sprecato.dap

poiché Pirro si tenne sempre sul piego , nè valsero a pie-

garlo le minacce e la scomunica che contro il papa lanciogli.

Fu adoperala la forza: una maoo di buoni soldati, un altra

storia cassinese incili più si fece sentire il pondo delle mi-
serie, gli è per fermo quello del sno reggimento. Imper-

ciocché la Sf'V Tchia tenerezza che portava .alla sua fami-

glia, lo menò a spogliarsi delie più rilevanti delle sue pre-

rogative ,
del civile e criminale potere

, e questo bastò
,

perché e monaci e vassalli in mille triholazìoni andassero

miseramente travolti. Il censo ,
vita e nervo di ogni Gori*

dezza, andò in questi mìseran li tempi a nutrire il balordo

fasto del sno congiuntoGìovanoi,rhe stanza aveva nel ba-

dial palagio in Sangermano • mentre I’ amministrazione

delia giustizia , commessa alle mani dell'altro congiunto

Carrafóllo , fu volo ad essere l' istrumenio pernirioso di

51
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decisioni arbitrarie, la conralcatrice dì ogni piti tanta ra*

glone, fu oppressione leplizuita nel puro senso della paro

la.Oiniro queste imque netandotze de'Jue fratelli Carrai

imino osava levar la voce, ed ab:ite Antonio o le ignorava,

n
, sapendole , per troppo affetto o per pochezza d' animo

non sapeva ostare. Così essi, di abusi in abusi irasrorren-

do. ammassavano copiose ricchezze
,
e della f(»rtuna degli

ammiseriti vassalli facevano inverettindo sparnazzo. Nè
migliore era la sorte che correvano i monaci ,

i quali per

1u loro condizione ancora p«ti sensibilmente sentivano il

peso di quella Carrafesra tirannide. In tal guisa sei anni

eran passati, e la p*aga sempreppiù si faceva acerba , chè

quei due spietati tiranni fin del necessario alla vita li face-

vano direnare. Due cardinali legali intanto ebbero a rapi-

Care alla hadla,quelle miserie videro, e se ne fossero scan-

dalizzali, è facile immaginarlo : ì monaci fecero il resio.e

cofdamenie siipplic'jronÌì,pen’hè presso Alfonso a loro prò

si volessero adoperare. Ma loo erano appena partiti i car

dinati, che Giovanni , Il quale del detto e del fatto aveva

nvuioeoniezza, incontanente, assiepato di sgherri, al mo«
rasiern andossrne, e di quei monaci alcuni pose in pri-

gione. nitri condannò al bando. La badia in somma oovei

lamenie rimase deserta ,
e<1 abate Antonio , rimasto capo

della rimanente meschina famìglia, io capo a due altri an

Ili cessò di vivere (I4.’S4).

Olila morte di lui Insorti d'olla badia presero altro cam
mino, ma non migliore. La mutazione della forma di go
verno , rhe quasi per merzti se<?olo in essa si tenne salda.

n»»n ferela nliorire.ma in Udì miserie la spniforulò che al

irò non resiolle che la memoria della sua passata gran

dezra.

Nella pace avvenuta tra Eugenio ed Alfonso, le rose non

eran venute a lai punto da ispirare ta confidenza di una

lunga durata. E poiché ad entrambi Imporiava di togliere

di mezzo qualunque ombra di difililenza,venne alla difiìci

le bisogna deputato Lu<lovÌco Scarampa Mezzaroia pairi

arra di Aquilea e cardinale del tìtolo di S. Lorenzo in Da
frraso, il quale,per la fede che si teneva alla sua prudenza,

tornò ad ambe le parti accetto , e l'affare fu menato a ter

mtne lelicemenie. l.a soddisfazione che ne provò Alfonso

ni grande , e molUi gratitudine ne prrtfes.sò verso la Sca

rampa; il che unito airimpreatiio di 80,000 durati,mn cui

questi In aveva soccorso nella guerra eombaitiita con Re
unto, fece che il legame divenisse più forte, ed il pensiero

volgessea degnamentHri meritare l'affezioiiaio patriarca,nel

f'b»* non gli mancò il modo,
Iji consuetudine di concedere in commenda a qnalehe

c+ierieo abazie , parrocchie ed anche vescovadi ,
io tutu»

quel tempo che la sede rimaneva vacsinle , correva anii-

«diissima nella Chiesa romana ,
ed il commendatario, che

in detto tempo la monastica n la chericale disciplina cu-

rnvn, dal fidatogli patrimonio onesta sussistenza toglieva.

Temporaneo provvedimento dapprima , «livenne in pro-

cesso di tempo diuturno. Quantunque permesse , i romani

pontefici le riprovarono spessissime volte,e massime,quan'

do pel irnpp4i abuso anche co’ laici volle praticarsi ,
essi

levarono alta In voce, commossi alla misera vista che fa-

cevano le Chiese commendate. Del resto non l’uso, ma l'a>

bovo delle commende si volle condannare.

Der cavarsi a nnqiie dal prnnnjn . in cui lo avevan po-

sto i servigi delio Scaiampn , re Alfonso tolse avviso di

conferirgli in commenda la rassinese badia , e rosi, senza

punto assottigliare il regio tesoro , assai manomesso dalle

spese detta guerra, salilare il contratto debito. Saputasi ta

novella,! monaci ne ftirono desolatile nella corte «lei papa

dettero ogni opera perchè il fallo dìvisamento non rii^t-

ve«se la papale sanzione. Orlo la cosa non era una delle

piti agevoli , specialmente per aversi a trattare con un

papa qnarpra Eugenio. Pnr tutta volta Alfonso fermo nel

pr>|)OQimenio « il papa andò chiedendo del suo consenso.

Non volte darlo Eugenio , ed II niego coonestò colla salii*

tevole costituzione «ti papa Clemente V. Ma fu perdila di
tempo, dappoiché l'aragonese principe non volle sapere ui
bolle e costituzioni

, ed al papale rifiuto superbe minacce
oppose. La inflessibilità di Alfonso fece piegare agli accor-
di il pontefice, e gli stessi monaci, pria si nliiuanli al pen-
siero di abati commendatari, ora, |>er non irritare ranimo
del re e farselo nemico , si fecero sollecitatori nella corte
di Roma, onde questa dagli ulteriori indugi delb nati-
va si togliesse. É così per la neNierazione de’monacì Ludo-
vico Scarampa iranquillafnente tolse in commenda la cas*
sinese badia.

I monaci , ammaesirail da' certi danni che le altre ba-
die, egualmente date in commende, andavan sperimeniao-
do, non poievan di buon occhio guardare a’muiameoti che
nelle cose cassinesi ora s’introducevauo, e giustamente se
ne stavano in diffidenza. Pur tinta volta, poiché cosi vole-
vano i fati, e più di essi la prepotente volontà di Alfouso,
essi si accomodarono a'iempi,ed >1 commendatario Scarani*
pa accolsero con sereni e lieti sembianti. .Ma il pensiero
che neppure in persona il nuovo abate il gtiverno della bu-
fila poteva amministrare, essendoché

, oltre alla chiesa di
Aquileja, anche a'negozi che si agitavano nelle corti l’ani-

mo suo applicalo teneva , questo pensiero
, noi diciamo ,

Ibceva fone il rammarico de'ioro (‘unri, e «Ielle fiiiure soT'
li della badia se ne stavano grandemente dubbiosi. Se oon
che non poco li rinfrancava il sapere lo Scarampa uomo
di nobilissimo ing^no, delle lettere e delle filoaufiche di-
scipline esimio cultore

,
nelle mediche cose versatissimo

,

destro nel maneggio degli affari come pnide in quello del-
ie armi, alla corte di Roma oon meoo che a quella di Al-
fonso carKsimo.

In mezzo a questo crndele alternare dì timori e di spe-
ranze , Ludovico Srarampn il possesso prendeva dalla be-
uia(14.14), il eoi governo poscia affidava ad un suo gene-
rale governatore, ad un tal Michele de' l^mbertanghi ca-
nonico di duina , suo confidenit! e quotidiano commen-
sale.

Non ostante lo strano amalgama de’nitnvi ordinamenti

,

l'amministrazione del patrimonio
, condotta con ino la lo-

devole solerzia, prosperò, e lo Scarampa , senta far dilet-

tare dei necessario I monaci, fu in grado ili (br qualche oo-
M a prò della badia, come a dire , di ristorare il monaste-
ro; dì accrescerlo di un dormitorio , o' un peristilio e di

una torre; di aprire nella vicina S. Maria deirAIbcineta un
collegio di giovanetti novizi, edi provvederlo di un’ annua
rendita. E per fermo n maggiori cose egli avrebbe inteso

nella badia, hiddi>ve, due anni appres.so (4458), cbiantaio

dal papa , non fosse staio obbligato di togliersi a queste

pacifiche cure , ed andare nella lontana tngheria a con-

durre una pih difficile impresa , ad amministrarvi cioè la

guerra contro la ottomana potenza ; imperciocché Mao-
metto Il che , rovesciato il trono di Goslaiitìno , erasi im-

padronito dal greco impero, ora minacciava lutto T Occi-
dente , e con poderosa oste accennava di piantare da per
ogni dove la mezza luna deirisb»mismo..Noi non gli terremo
dietro ne’singoti casi di questa spedizione, ma solo diremo
cb'esso sconfisse appo Belgrado i I formida le esercito nemiou,

togliendogli insegne ed artiglierie
; e nelle acque ot Rodi

poi con poche navi gli rompeva il uaviglio
, e di ire isole

neirarcipefagnsi faceva padrone.

Ma mentre la vittoria incnronava In quelle ragioni gli

sforzi di abate Scarampa. in M'inte-Cassiiio i monaci eran
travolti in nnove miserie. Nelqiitntn dì di dicembre del bu-

dello anno fierissimo iremiioin si fece sentire
, e lo scrut-

lo
, che per più giorni si rinnovò

,
fti si forte che irK>lie

terre e borgate andarono imerameniedisiruue, altre io

porle dnfbtte, tra le quali tl eassinese cenobio patì gravis-

simi danni. Ed abate 8c»rampa che pur tii»inga\asi iii go-

dere Della badia m pace le UhÌì e le gniiulaziuni che da
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tiUe pani gli li rìferlTano per I riportati tHonO^ non poco

contoglio provò alla vista mlsmbiie in che trovò il tuo

DonaMero. Noo però gli venne meno il coraggio: ^i si

volse tosto a risuirarlo; ed i monaci in breve ebbero a ve

dere di qnai aeoUaieDti Dobilissimi il suocuorc s’iorormas-

8e(t458).

loiaitui locose del reame ,
per l’ awennta morte di re

Algoso, noo tw^evano sperare piti lungamente la pace. A*

veva tolta la corona Ferdinandn. o. come altri chiamanlo.

Fernioie ,
natogli da ilteggiuimn aiToppiamento , ma da,

lui, avanti di morire, legiuimam.e perciò venuto al trono.

Ma gli angioini che a' diritti k>m n«n volevan rinunciare,

venueru nuuvamente fuori
, e b guerra sì riaccese tra la

casa di Aogiòe l'aragonese.

Abate Scanimpa ebe devoto era nir Aragona vide il pe«

ricoiu che lo minacciava , e pertMò a fare i debiti provve*
|

dimenìi applicò l'uninm suo. Presìtiiò quasi lune le terre e <

castella della tunlla , le forni di coptoM* vettovaglie , ne ri-

paro le mura
,
e poi alta volta di Maniova si mosse , ove

allora si raurovav» papa pm II
,
per muoverlo al soccor

|

ao di Ferrante (1400).
Nun erao pero meno potenti quei che caldeggiavano ilj

Crionfu i«l Competitore (Giovanni d’Anjnn.Fra i primi van I

no ricordati uu Marino Marsano principe di llossano e du

Ca di bessa , il conte di Trivenio Antonio (bldora e iuu*ì

Caldorescbi negli Abruzzi potentissimi , un (>iovannÌ Can-

lelmo duca di Sora ,
un Onino principe di Taranto ^ ed iti

Conte di Noliae,ai quali tenner dietro tutti gli altri turoni; :

e cosi b fortuna di Ferrante prinrìpitosamenle rovinando,

aoctiu quella degli altri, che per lui tenevano, andò in fu

bciOj o-iD esclusa quella de* cassmesi. Il Caldora pHncipal*

mente, che dell’Angioino era focoso amatore, cacciossi Ai-

rtusameoie nelle terre delb Imdìa , e varie terre si ebbe

per voloouria dedizione, altre a viva forza espugnò. cer

lo che una egual sorte sarebbe locrsta alb badia eda Sen-

geruHioo, ultimo puntello dell’anigonese signoria , se pri-

ma la nuova del sopraggiungere dì Napoleone Orsino, pro-

posto alle truppe papali, e poi in strenua difesa fattavi dall

Valoroso Fabrizio tbrrafa, messovi sguardia da Ferrante,!

noo ravesse costretto ,
dopo sanguinosa e mu idiale mi-

acbiu , a riparare nellK vicine terre.

Ileulre in tal guisa le terre mvsJnes» poste ad oriente

andavau sgombre delle genti del ibldora ,
quelle di orrj.

tieule, ocirupate già dal Cantelmo. andsvnn in halin di Nn-

polttoue Oi’sioo, capitano dH papa , e con queste fu com-

pilila b ricuperazione di quanto era caduto In mano del

Caldura. Anbenchò tutte queste militin operazioni non

fossero state intraprese che coll’ intendimento dì aiutare

alle ragioni di re Ferrante, pupe costui mm ebbe a cavarne

iMsssuu prò*, che il capitano pontìAcio le riconquistale ter-

re non r:poae nelle sue mani , ma sibhene in quelle del pa-

pa; e questa sorte toccò anches Ponte-Corvo,terra del cas-

aipe»e patrimonio. Chi di questo trasferimento di dominio

nella suola sede fosse vago di conoscere I patti , noi lo ri-

maudiamo alla storia del Tosti (1).

Continuò, non ostante i riportati vantaggi sugli Angini-

dI , da ambe le parti b guerra ,
nella quale non pnre che

ubate Scarampa vi tenesse parte. Fgli sfavasene a Koma ,

ed in sicuro godevasie spemieraioi frutti de|cns«ioesepa-

irilDOoK). Alb fine egli usci di vìi»,e colla su» morte ì mo-
mici dirisurooo gli animi ad alte speranze (1463).

Ouaniuuque la condotta tenuta dallo Scarampa nell’ In-

drizzu delb badia fosse stala piititonio prudente e distnie-

ressaia;pure a'mooaci tornava grave di pensare che un altro

potesse entrarvi col titolo di commei^aiario. Impercioc-

(Ttie bea si avvisavano qoello essere nn governo anormale,

ed ìDcapace dicoodurreaflorido stato uoacoiDpagoùi di uo-

mini , ebe ai moderavano con leggi tane particobri,e col-
la memoria di gloriose tradixiooi. E perciò, tenuta ragio-
ne di queste ed altre considerazioni , essi con preste pratl-
cbe dettero opera a muovere in loro favore ranimo del poit-

lefice. Andarono i legati;ma non ottennero nulb; cbè pupa
lbok> Il succeduto a Pio non si commossa a'Ioroossequinsi

e liberi sensi,e b commenda delb badia per se stesso volle
ritenere, preponendovi in qualità di «tuo vicario un Niccnlò
iSandonino di Locca , vescovo di Modena.

Volgeva già il sesto anno , che Niccolò moderava I de-

I

stini della badhi per Paolo 11
,
quando costui osci di vita .

senza che in tinto questo frattempo alcun htto degno di

;

memoria fosse accaduto. Alb nuova della sua morte, i cas-

I

sinesi si tennero lontani da (^i briga, e rassegnati stettero

jaspeitando : avevano avuto per abate commendatario un
' pontefice, non ci prenderà le meraviglie se ora li vedremo

I

obbedire a giovanetto principe, nato da un re.

I

L* innalramenio dì Sisfn IV delta Rovere alb S'iprema
icaitedrt di S. Pietro svegliò neH’animo di re Ferrante spe-
i ninze di comporre in meglio le cose del suo reame

, e per-
|ciò con iiiir i mezzi si applicò a guadagnarsene la grata
col carezzarne l’ ambizione. Colpi oel segno

; mnciosiachè
Is prnp«<sia di un matrimonio ira f..eonardo detta Rovere

,

nipote pontificio, ed iirm figlb bastarda di Aragona essen-
do siala ben acnilia da Sisto, i malumori siissiitenli in or-

;dineal censo rbe Napoli indugiava di pagare
, giusta il

costume , a Roma si dileguarono
, e tra Sisto e Ferrante

tornò la benevolenza e la concordi:!.

‘ \(Ato In lai guisa l’animo del pontefice a suo favore , re
Ferrante non solo provvide a comporre molte altre cose-

relle rimaste pendenti fin rial tempo di papa Paolo; m:i die-

de opera eziandio s procurare al suo figlio Giovanni
,
par-

torÌMigli dalla virinola ed infelice Isabella di Cbiaromonfe,
nobile e decorso stato si che un pò p ò che da prìncipe il

facesse comparire nel mondo. Venne adunque chiedendo
il papa di un qualche beneficio per («iovanni , ed il deside-

rio non fu appena espresso, che Si^lo vi soddisfece : la ba-

dia di Monte (bssino fu destinata a fbr paghe site voglie.

Giovanni creato abate commendatario della badia , ti>-

snfiflnenie per mainriià di senno ( essendo ancora imbibe
gioTtneiii!) ad urnmìnistrare da sA quel grave incarico

,

commise a Ressarione d’Aragona abate di S- Severino . ed

a fjidovìco de Rorzìs laureato in entrambi i dritti la cura

di andar per conto suo a toglierne il possesso (1471); men-
tre egli. Àliti i debili preparativi e Come alla condizione dì

reai principe si convenivano, alla volta di Roma sì mosse

,

onde in persona al magnanimo poniefi»‘e riferirne le dnvu-
le grazie. Al fasto , con cui volte mostrarsi teneva dietro

10 splendore di nobilissimo corteo
;
pnichi^ lo seguiva iirm

buona mano di napoletani baroni , e gli arcivescovi di S.i-

lerno e di Sorrento. Le arct^lienze che si ebbe in Roma
fiiron dal pari splendidissime, ed onorevoli quanto mai. Il

p'<ntefice volle riceverlo in pieno concistoro, ove il prin

ripe Giovanni con un discorso, già mandato a memoria . a

Sisto rese le sue azioni di grazie , ed i divotissimi sensi e-

spresse di Ferrante suo padre. Piacque qttel dire , piac-

quero quei modi delllngenno giovioeito al pontefice . e se

fio de quel momento cominciasse ad avere il pensiero di

decorarlo della sacra porpora , non è adire. Pitriniin-

Tolia per allora conientnssl di dichiararlo , forse in grazia

delb sua tenera età, soltanto protoontario apostolico. Fino

al natale abate Giovanni tenne sua dimora in Roma sem-
pre onorato e festeggiato da tutti; e non fu cheaiog giorno

di dicembre, eh’ egli, tolto commiato dal papa , alla volta

; di Sangermano si volse per visitare Is cassìne«e bodis.
' Alla novella del suo prossimo arrivo, tutta la città si pose

in grande movimento , ed iucontanenie quegli abitanti si

posero a br archi trionfali , a preparar luminarie , onde
I
degnamente onorarlo. Giunse alla fineGìovanni, ed acmito

11

da’priucipali ciiiadini sotto aureo baldacchino, in mezzo a(t) snr. delb badb lib. 6-
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frequeotissiiro popolo
,
pria alla rhìesa e poscia al badial

palazzo lo iDeoaronoilefeaie ooo fioirooo che a ootie avan-

zala.

Nè furono mono brillanti quelle « con cui i monaci ac-

colsero nel suo avvento al monastero ,
dove trasse nei

primo giorno deir anno (1473) per prendervi il solenne

possesso della badia. Il quale compiuto tra Tuniversale le-

tizia, egli diriUamenie mosse alla volta di Napoli, seco

recando grata memoria de* fattigli onori ,
ed il desiderio

di ritornarvi
, di tornarvi

,
noi diciamo , a godere le deli*

zie di un soggiorno che lieti e giocondi passatempi abbel-

livano, come a dire, pesche, cacce e lauliasimi banchetti.

E degna in vero di ricordanza è quella vìsita eh’ egli fece

nel febbraio dellaiino appresso in compagnia del resuopa

dre , al quale da' vassalli badiali, e segnatamente da quei

della città di Sangermano, furono falli ricchi presenti di

vasi e patere di argento , non che quell' altra deirotiobre

ancor più pompose, in cui tra lo splendore di nubilissimo

corteo di ben veotidue vescovi, di una turba di baroni e

cinquecento cavalieri
, si ebbe a compagno quel vicecan-

celliere e cardinale di S. Chiesa Hodrigo Borgia
,
che fu

poi papa Alessandro VI.

Ma se ad alcuno per avventura può seml^rar troppo ro-

vinoso alle cose della badia questo affetto che il commen
datario Giovanni poneva nelle pompose comparse ,

sappia

d’ altronde eh' egli seppe ben curare il censo badiale , e

con solo al bisognevole de’monaci convenientemente prov

vide^ ma nd accrescer lustro al monastero, tenne ancor

volto r animo suo- Ed in vero non solo nuovi privilegi ot-

tenne dal re suo padre, che io Roma dal papa poi fece con

fermare
; ma fere ancora del suo costruire ad uso de' mo-

naci un coro , Il quale ,
dal solo leggio che ora ne avanza

,

Iten ci lascia argomentare come fossero io vigorosa flori-

dezza io sul declinare del XV al XVI secolo le arti belle,

e come il dono di Giovanni, mirabile per {squisito lavorio,

fosse degno di un Aragona.

Intanto, viste le belle disposizioni dell’animo di Giovan-

ni, papa Sisto decoravalo della sacra porpora (1478). ed al

suo seneo, già fatto maturo dagli anni e dal maneggio dr-

gli affari , affidava una legazione presso il re di Ungheria.

Non parli il commendatario senza prima provvedere al go-

verno della badia; ed al deposto vescovo aquilano, de fìor

zis, avendo sostituito quello di (x)rtooa , a questi affidò la

cura d' intendere alla costruzione di un nuovo palazzo

presso Sangermano, che, solando sulle abitazioni antiche

di Vairone
,
fu per magnificenza degna abitazione di lui

,

che regio sangue vantava.

Segnalava Giovanni, poiché fu ritornato dalla commes-
sagli ambasrerla, con nuovi doni il suo affetto alla badia :

doni lutti preziosissimi ,
com’a dire molto vasellame di

chiesa, sacre vestimenia , teche d’ oro e d'argento con en-

tro n liquiedi santi enrp'; vesti prcshiierali di gran pregio

per materia e per bvoro; un grosso calice lutto d'oro mas
siccio, una croce grandissima di argento con simulacro di

Oisio fi>i>rienie
,
ed a’ piedi le immagini delta Vergine e

deli’ Evangelista Giovanni; in fitte un albero d* argento, le

cui foglie e frutta con molta naturalezza ritratte , facevan

servigio di teche, in cui stavan chiuse reliquie di santi.

Ma ancor più delle materiali cose, quelle della discipli-

na curò l'Aragona, e lode a Ini sincera si vuol rendere per

le solleciliniini con cui attese a far fiorire il collegio di S.

Malia deir Albaneta , ove, secondo che aveva stabilito hi

Smrampa, nobili giovanetti venivano informali alla pietà

eil alla <‘olinra di n< bili studi : nel che non è a dire quanto

egli lien meritasse,e come per liti si roborassenovellamen

te ne' costumi quel monastico soiUlizio.

Pur tutta volta più delle mentov.'iie cose lode grandìssi

ma a lui procurò il ritrovamento ch'egli fece de’corpi dei

santi Ben»*i1eiio e Scolastica; e diciamo grandissima per la

rngiiioe che una falsa credenza era in quei tempi iovalsu

I sulla traslazione di quei corpi io Fjancia, ed io Fleurv de-
ll
posti : traslazione che , tenacemente sostenuta daYraocesi

I

fu per lungo tempo obbieiio di grave rammarico a'monal
'ci e di scemo splendore alla cassioese badìa. Ora però.pel
pubblico documento che se ne conserva, ogni dubbiezza
è stata dileguata, e quelle preziose spoglie non a Fleurv
ma in Monte Cassino riposano.

’

' Nuovi torbidi intanto andandosi manifestando nel reame
a cagione de’ malumori insorti tra i baroni e re Ferrante

,

minacciavano di travolgere la badia in novelle iribobiich

ni. Rresentìssimo il pericolo pei fevori che papa Innoceo-
,zo Vili, disgustato con Napoli a cagione delt'impìccioiìio

j|

tributo della rhìnea, dava a’ baroni , re Ferrante volle al

! suo fìgliuido Giovanni commettere l' ufficio di legato apiw

I

il papa onde rimuovere la minacciunie tempesta. Andò i|

Irtumnendaiario, ma poco potè fare, cbé travagliato da o.
siinaia infermità, o come altri vogliono

, da veleno se ne
usci in questo mezzo di vita. Lasciamo immaginare'al lei-

tote le miserie che,duranti questi motì,affìl»ero la b^dia
impenx^rhè re Ferrame che sentiva e vedeva ingrossare

' ognora più quel turbine baronale, a presidiare si diede le

terre e le castella caasinesi, ed a Giovanni Antonio fjirafa
col titolo di viepn^ affidava l’ amministrazione della badìa.
Il monastero di bel nuovo venne interarneme nella balìa
d.Vegl, e banditi i monari , tranne quattro sobraeote fu
di soldatesche afforzato (1480).

'

A questi preparativi il papa non se ne slava e, per rat*

lem|>erare gli spinti ardenti dell’aragonese, aveva d.ilo o-

f pera ad oppor?wgli efflcacemenle: aveva notificala la biso-
I gna a Carlo Vili di Francia ed a Renato duca di l/Trma,

j

entrambi ad Aragona infensi nemici.Ciò bastò perché Per*
' rame incominciasse a desiderar la pace : ebbela; ma fra le

^

dure condizioni, colle quali fa comj ©rò
,
fu quella di rita-

I

sciare al libero arbitrio del pontefice il disporre della cas-

!
sinese badìa.

II

Libero di poter fare della badìa quello che più gli an*

I
dasse a grado, Innocenzo ronfenlla in commenda a G«-
vanni figlio di Lorenzo de’ Medici. l..a teneri età del nuovo
commendatario (loccaodo appena undici anni ) ,

condusse

j,
le co^ caasinesi di bel nuovo sotto rammioisirazione di

un vicario generale
, miserabile oondizione che ogni spe*

I

ranza di risorgimento uccise,

i
Le varie vicissitudini cui ii.Uo il reame andò

per lo conquisto che ne fece Carlo di Francia , furono ao-

che alla badia comuni; e le sorti non volsero per essa mi-

gjiori in lune le guerre comiMiiuie tra la Francia e Fer-
• rjinando di Gasiiglia , da Federico d' Aragona chiamato in

soccorso (149.5). B noi be pur vorremmo ilire alcun che

I

intorno alia varia fortuna di questi combattenti,ove ioten*

I

dere non dovessimo alla brevità , siamo contenti did-re

I

che alla fine, spogliatone Federico figliuolo di Ferrante, la

I

preda andò divisa ira il cattolico Ferdinando ed il rrisba-

i

niaaiino Ludovico XII, fino a che tulio il reame, pel valore

,
del gran capitano (ktnsalvo Fernamlez di Oinlova, non an-

dò nella soggezione del sovrano di Casliglia.
Il trionfo che Consalvu riportò sulle armi francesi fu

giooe di rigenerazione nella barila
; imperciocché

ponendo

j

fede a quanto ne raccontano i cronisti il gran capitano non

I
ottenne la vittoria che per ispeciale protezione di S. Bene*

' detto, a lui nella vigilia della battaglia apparsogli nel son-

no. Del che lasc'iando ad ognuno di giudicare come più g*'

;

!iggrada,ci è piacevole ildire che ConsaWo portò tosi®

I cureairimmegliamento delle sorti della badia-’ immegl'3*

' mento che fu poscia conseguito mercè la salutevole Me-
,
razione, con cui la si strinse colla congregazione dì

siina di Padova ( luO.j). Così cessalo il governo commen
datario, per rinunzia fatta rial Cardinal Medici ,

nel cassi

j

nese cenobio rinascevano Ies|>er3 nze di un p^ù lieto av

l venire.
4
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!

l

nel che egli non tradì la generale aspeltazione: impercioc-
ché Mbbene per ire volte venisse al governo delle cose

j

eassinesi, ed in tutto per nove anni ioterrotiamente le am-
;

ministrasse, pure questo non infreddò, ed il risioramenio
salutare rinaedio; poiché, lasciata inviolata la regola, ed il

|

del monastero incominciato da Eusebio coniiniiò. ed il dor-
lemperalo governo ne'monasieri, solo si aggiunsero leggi j mitorio inferiore colle celle de’monaci, non che il chiostro

ferali, colle quali si statuì il ben essere di ciascun ceno-
[3 contiguo , che tuttora stanno in piedi

, condusse a rompi-
bio in armonia di queilo di tulli,come se un sol corpo for- mento. E questo stesso fervore neinngnmdiineiito dei ba-
massero(l). diale monastero si tenne sempremai vivo nell’ animo dello

yiiesio divisamento del Consalvo adunque
,
approvai». Squarcialopi , di guisa che Monle Cassino ebbe a vedr*re

da Ferdinando e confermato dal pontehceGiuIioll con iin.i

|

tornati per lui i gloriosi tempi di nn Petrooace di t»n An-
bolla, fu suiflcienie perché, nip|>oruio ad Eusebio da M>. gelarlo odi un Desiderio

,
tanta fu raliczia a cui levoUn ,

delia allora presidente della < ongregaaioije di S. (Jiustioa . nell’ InierroUn governo di nove anni. Nè é a credere che ì

iDcoDlanente venisse messo in atto; conciossiacché costui, soli edifi/1 del monastero curasse: le lettere eranvi anctira

falli noti i papali voleri agli ubati de' cisalpini monasteri alacremente coltivate
,
e «e l'Italia, ove a questi tempi in

loro imimava di voler convenire ' n Sangermano, onde cu-
1

grande onore eron venute le ani belle
, vantar poteva al-

rare la bisogna della cassìnese badìa,ebe capo e centro del
;

tri monumenti da stare a petto di questi che il cassinese

loro collegio, ora nella loro ri-aiellanza desiderava venire, aveva fatti levare
,
pure con franco animo diciamo , non

Andarono gli alwii
,
e con loro beo cento altri monaci

, [

saper noi chi possa contraporre a’metsali
,
salteri ed anti-

che alloggio SI ebbero nel badiale pategio. Fra la pompa
j

fonarl dello Squarcialiipi, fatti scrivere per uso de’monari,
poi di solenni cerimonie Eusebio prendeva possesso della altri lavori che nel maraviglioso magisierodelleminiaiure
badìa , e la vetta di Monte Cassino nuovamenl»' tornava a li superasse. Uasiino queste cose da noi leggiermente toc-
sfavillare di viva luce, stante ebe I nuovi ordinamoiiti i caie per conoscere chi fu Ludovico Squnrcialupi npll'indi-

germi d’ iiifallihile Ix^ne portavano. rizzo della cassinese liodla
; e rimandiamo alla storia del

Le condizioni ,
in cui si trovava la badia quando i cas-

;

Tosti quegli ebe fosse bramoso di più mioiue notìzie in-

sinesi retti da Eusebio Fontana da Modena si unirono alla tomo a lui.

uiiova congregazione, erano pessime, ed appena un trenta
. Intanto, essendo passato dì questa vita Giulio li, il car-

monaci abitavano il famoso monastero, dentro cellette co-
1

dinal Giovanni de’ Medici venne assunto al pontificato col

strutte di legno , squallide e miserabili. Che splendore vi, nome di i.eoneX. Questo innalzamento condusse nella ba-
avessero le lettere ed i nobili studi ^

quale il censo ,
quali dia atimenin di censo , Henperarono rìoé la rilevante soni-

le rei.quie della passata grandezza non sappiamo, non fa-| ma di 4tX)0 ducati d'oro, i éOO rubi d’orzo e le mille libre

cend i i cronisti di altro menzione che di pi«hi ritratti, (o
|

di cera , che il Medici qual rinunziatorìo della cassinese

pera del Solare volgarmente detto lo Zingaro) che alla se- commenda da’ monaci come pensione o app.onnaggìo rice>

conda porta dipinti a fresco si miravano , come a dire di , veva. Per patti fermati tra le parti questo debito ora ces-
(^arlnmanno, di llatchis redc’Longobarti. e di molli pon- sava, ese Sqtiarcialnpi, che pur tanto applicava al decom
telici tiell’ordioe Benedettino: prezioso mnniimeniodi arii,||detb badia, a questa recuperazlone se oe rallegrasse

, lo

che ora più con esiste , e contro il quale probabilmente ,

}

giudichi di lettore.

piurrhé il tempo ,
fece ingiuria la distruttrice rabbia del- ,i Mentre i monaci si rallegravano per lo prospero andare

ruomo. (ideila loro badia, i sangermanesi volendo scuotere il giogo
Ma a tutta questa rovina soccorrevoli vennero le cure < badiale ,

tiimuluianii si mossero a’ danni del monastero,
della universa congregazione di S. Giustina , il senno di

|

Abate Ludovico era in floma : i monaci con buoni uOlcl

di Eusebio, e nuove larghezze dì che fu liberale il cessato cercarono dissipsre quella tempesta; ma noi potettero, ché
comn>endniario de’ Meilici intorno all’assegnaiagli pensio- quelli venuti in bestiale furore più non ascoltavano parole

ne; come pure i sensi assai benevoli di Ferdinando il cai-| di pace. Il monastero fu manomesso
, e |>er tre giorni de-

lolico
,
e di papa Giulio 11 , che con ogni maniera di favori baccarono pei santi claustri; i monaci percossi irriverente-

presero a proteggere la Heserui badìa. mente, svillaneggiali e cacciati. Ma come si furono rimessi

Non è malagevole il comprendere come lune queste cose Ua queiracciecatn furore,! sangermanesi si volsero a prov-
iinìle insieme fossero ad abate Eusebio sprone al ben fare, vedere alla loro salvezza. Fu tutto inutile: rhé alla novella

Il monastero cassinese come per incanto risorgeva ; ed in di quei loro moli la giustizia li raggiunse « ed i principali

tre unni che ne tenne il badiate governo
,

infuse in tutto capi per ordine del viceré furono parie mandati alle for-

novella vita ;
imperciocebè e disciplina e censo ed edifizl che ,

parte si ebbe i beni pubblicati al fisco e mandati al

furono da lui soleriemeuie curati, ed a florido stato avvia- confine. Cosi terminò un moto che la risorgente floridezza

li (1506). Dismessosi dalla carica dopo il triennale esercì- della badia minacciò eli mandare novellamente in rovina,

zio, i successori continuarono l’opera da luì si lodevolmeo- M prospero svolgimento procedeva pacatamente. Abate
te condotta , e

, chi più chi meno, tutti sulle sue orme si Crisostomo che siiccesse-allo Squarcialiipi (1 .597) lo venne
tennero ; sicché le cose sempre si volgevano in meglio, ancora più robornndn con savi provvedimenti. Curando
M.i niuno , a detta degli storici , meritò tanto bene della scrupolosamente la retta amminisirazìooe'del censo , co-
badia quanto Ignazio Sqiiarcialupi da Firenze , che venne stnì non omise di provvedere al decoroso esercìzio del di-

u reggerla nel 1510. Grande considerazione si aveva co- «in culto, alla esatta «osservanza della disciplina, e perciò
stui tra t monaci, e nobile per chiarezza di s.sngne,era no- volle celebrare una sinodo diocesana , i di cui frutti

,
per

btiissimo di cuore e di mente
,
che di virtù e di gentili gli animi infervorati dalla recente riforma, furono grandi

studi aveva nutriti. Cyoiranimo volto ognora alle belle im- e belli e tosto divennero mnriiri. Il monastero, che si .an-

prese , abate Squarcialupi si tenne fortunato di prendere dava spogliando del suo diuturno squallore
,
e di nuovi

il governo della badia , cui grandissimo affetto portava t momimeoii s'illeggiadriva, faceva bella vista; ma pili bel-

\
lo ancora erano \ monaci che col cuoree con la mente alla
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a Roma dalle aoUatescbe di Carlo V, condoue dal Sorbo-

oe, essi godeltero profoada pace, e niun sioiatro veone a

turbarli mHle loro cbloatre. Laonde ebeti eJ occupali oel*

reaercicio di note opere, i monaci erano salili in grande

eoeraziooe presso l'unÌTersale , e filma di uomini di no
tlssima vita ai avevaoo.La qual con è unto vera ebe Igoa-

aio di Loyola , ebe per superni conforti ,
dalla licenza dei

campi era trailo a vita di cristiana perfexiooe, volendo

nntidcare se slesso ai monaci di S. Benedetto si volse
, e

dopo di aver ventato alqii:inio lempo tra i cassioesi di Moo-

aerralo, dt Monimarlre pre<vM> Parigi ,
e di S. Paolo fuori

le mura di Roma, trasse a Monte-Cassino in compagnia di

Pietro Ofiiz « |»er proporre, scrive il Tosti, le meditazio-

ni degli esen'izi spirituali, che salirono poi in tanta fama.

1/abaie Squarcialupi aveva rilevato il monasierinolo di r

SLMaria dell’Altnoetaquasi un miglio lontano dalla ludìa... I

in questo si ritrasse S. Ignazio per 50 giorni, oratalo ed
|

fforiificando lospirib>con ogni maniera di buone opere».
|

Ed io vero non fu la M>la tranquillili del sito che tnvu-k

gliò S. Ignazio a siarseoe alcun tempo ro’cassine.si , ma|j

anche l oppuruinità ile* consigli
,
rhe costoni gli poievan i|

fornire in ordine alla fondazione della sua tionipagnia , Ut
|

quale fu poi tanto benemerita della Chiesa contro la tuie |

rana eresia. Né egli si appose male; imperciocché a que

•ti tempi il culto de’biioni studi era tornato io Mooie-<^s

amo , e prestantissimi uomini per senno e santi costumi

,

tenevano con onore il campo delle greche e btine lettere

non che quello delle scienze sacre e prorane. L'Italia pur-

gata dalle ruvidezze del medio evo , vestiva nuove forme

,

e, gentili i costumi, i campi del bello correva , ove tante

palme raccolse da farne stupire il mondo. (>tme la corte

di Leone X, che fu al ro-ninciar di questo secolo il conve-

gno di tuli’ i riputati ciillori delle lettere, cosi nel XVI se

colo non fovvi altro monastero rhe con Monte Ossino po-

tesse gareggiare quanto allo splendore in cui eran venute

non solo le greche, ma anche le latine e le italiane lettere.

E per fermo suonano ancora e suoneranno maisempre glo-

riosi i nomi di un Benedetto dell' Uva ;
di nn Oitoralo Fa

aciielli, di un Angelo de Faggiis detto il Sangrintt, e di un
l^mnaHo degli Oddi , i quali alla musa di Marco , detto il

poeta , di Paolo diacono e di Alfano fecero snodar nuova-

mente la voce a foni e nobili canti da onorarsene altamen-

te il gorilissimo cinquH'enio. Nè credano i nostri l^tglloci

aver costoro , abbondanti di ozio, solo alle Irygiere cose

tenuto applicalo ranimo; ma alle lucubrazioni di discipli-

ne a-«$ai più gravi e severe, dettero opera , ed il domma ,

la ragion canonica e civile, la bibbia e le ecclesiastiche e

profone istorie si ebbero tra essi il loro culto; sicché fama

di valenti gioreronsulii ottennero , non solo il testé citato

Sangrmo, ma Benedetto Cannflio, e Gregorio da Viierbo

,

dell'opera de'quali molto giovoasi S. Ignazio nella compì
siziooe delle regole della siu mmpognia.

CoQ tanta luce
^
di mi sfitvillava il cassinese cenobio ,

focile é il comprendere rome la fiamma del bello ardesse

iva ne’cassinesi petti, e come negli abbellimenti della b:i

silica cercassero trasfonderla: qnin li limi chiesa inferiore

alla basilica falla costruire in ooore di S. Benedetto , a

baie Ignazio Vicani , napolitano. (155li) curò che venisse

decorata delavori di atiipendn pennello. L'opera , aflidaia

a Marco da Pino detto da Siena , Ri rondotra con grandis

sima valentia , e luui qi»ei suoi affreschi di mi ricopri le

mura ed i pilastri ne ch«rìscono rom* esso , attingendo

alla doppia scuola di Michelangelo e di RsfTiello , Ha am
biduesapessetrarre partito con qnel suo fare gran esriolin

» pien di decoro , come fo giudicò il Unza. Né è da omet-

tere coinè, oltre a'meniovati dipinti, altre opere di eguale

ecoelleDxi il Vicani foce eseguire per lo completo abbelli-

mento di questa chiesa: fra le altre merita di esser ricor-

dato il coro: opera egregia rhe, a sentenza del Tosti,mme
otonumeiuo di scollura del cinquecento vuol esser cooser-

nio quel vero gioiello
, tanta è la perfeifone con cui u’è

stato condono il lavorio.

Ma noi per fermo non poremmo mai fine a questo lavo-
ro se tutte e minutamente volessimo enumerare le opere
che gli abati di Monte Cassino curarono al maggior splen-
dore della badia. Questo in vero fu secolo in cui essa ag-
giunse hi cima di altissima gloria

, stante che gli abati
,

che si succedevano , come in retaggio inalienabile se la
trasmettevano

, e questo fu prezioso deposito che in loro
leone desio il sacro fuoco , del bello e perciò qussi tutti

,

chi piti chi meno, intesero ad accrescerla, Sangrinn adun-
que che successe nel governo della badia al Vicani (1559)
fu uno di coi.loro; egli stimato e festeggiato da luti’ i mo-
naci ne condusse il governo con moderazione e fermezza e
sulleorme del suo predecessore si tenne. I suoi soffiti
furono conienti di lui, e per altre due fiate rhiamaronlo al
governo: la badia ancora ne fu avvantaggiala

; poiché in-
grnndtia con nuovi ediAzì. ess.i venne a quell* ampiezza e
^p'end.l^e, in cui al presente si vede. Questo, teniamo fo.
de, dirò lutto a’noslri leggitori

; ma chi di altree più mi-
nute imii/je intorno a lui fosse vago di sapere, egli le tro-
verà iieiropera del Tosti, cui noi lo rimandiamo.

M:i non doveva finire con Ssngrino b buona semente di
qiiH che poftavanosinceroarTetto allecose cassi nesi.l.j con-
gregazioi e benedettina Ormai aveva gran copia dì uomini
nre^ianiisslmi , e tra questi uno de* primi al ^10 èque!
Giniltmn Ruscelli da Perugia , mi ora (1590) i monaci
viilleroalBdare le sorti della badt i. Quale mente si avesse
cosini, e quanta periz-a nelle vane branche delle acrenze,
il volerlo dire, ri veneb!»e apposto a paradosso , tanto ha
quasi deir incredibile. Pure , poiché gli storici asseverao-
temenie lo dicono , il diremo anche noi. Peritissimo nelle
matematiche, egli lo fu ancora nella meccanica , nelb mn-
>ira, nell'algebra. oell*astroftomla , nella cosmografia , ne-
gli studi filosofici , nelle lettere , e nelle cammicbe disi ^
piine. Bai che se gli veniva stima , accrescevagli poi la ri-

verenza quella siiu grandissima integrità di viu,eqneMa
iingolar prudetu» nel imtisre i negozi , onde meritò di
ess^r creato tre volle presidente.

|w>piii:ito al governo della badia , abate Girolamo si se-
gnalò con vane «pere degne di ricordanza. « Fece , scrive
• il Grispiildi, una strada rhe da S. Germano va a Monte-
» fissino n>n un recinto rii muraglia che gira circa no
» miglio , e in modo che non può scalarsi né da fuori nè
» d:i dentro. Fece in detto luogo un ciaiistro lutto di rnsp.
» mi bianchi con suoi pilastri d’ordine dorico Intagliato ,

» e diede principio ad ima nobilissima aggiunta vicino al
» dello clausiro (1), » Ma quella che lasciò memoria per-
peina del suo nome In la grandissima tela , che fece dipin-
gere a' fratelli Francesco e Ij^ndro Ha INmie da Bassano :

nuignifica tela poiché covre il muro occidentale della sala
destinala ad uso di refettorio, che ha ima larghezza di 180
palmi napoletani mn una larghezza di .56. Il soggetto del
dipinto è Crisin rhe mohìpitca i pani tra le turbe, e S. Be-
nérielto che moltiplica il pane allegorico della sua regola
lilfe varie congregazioni di monaci che «derivarono daU'or-
'dine suo, ed agli ordini cavallereschi che abbracctaron il

suo istiinto,

I Procedendo ordinariamente sn questo tenore
,
gli abntt

condussero b badia ad uno stato di non mai più vistò
splendore. Ogni abate quasi voleva lasciare una memoria
di sp, ed il censo,che tomaio era in prospera condizione ,

lanramenie snecorrevs a queste loro innocenti ambizioni :

Oltre che le arti, per quel destino inevitalMle, cui vao sog-
gette tutte le umane cose, avendo ìncomiuctaio a corrmn-
persi e dare nel manierato . Ri ragione che spogliate della
loro originale purezza e veril.à,raddero nel falso, e«l il cat-
tivo gusto penetrò da per ogni dove. Così a'cassìnesi noo

(i) Perni. .Vug. pag. 94.



pìaceodo più i) soffluo di legno e Tiirco aerilo, posoro ma-
DO alla luro chiesa , onde reoJerla più bella permanili e'

pitiure.

Col divisamento adunque di ahitellire b chiesa l' abate

Simplicio Caffarelli neiraoDO <G57 commetievu al ravalier

arcbiieuo Cosimo Falangi di mutante la forma, hh pare

che airiafuorideirabbassiiDeotu del pavimento,! nuiraltm

si fosseaueso. Venuto peròal governo abate DomeniroQue

sada spagouok) ** divisalo mubmenio ,
e

eoa molto denaro ed opportunità dì materia la si condusse

tale quale si vede oggi : dal che se v' è ragiooe ad essere

dolente gli è per le decorazioni di cui é un pò sopracca

ricata.

Lasciando di parlare de’belli marmi^di cui tutta risplen

de questa basilica, passeremo a dire che le tele e gli affre

sebi sono lutti bvgri allogati **d auslnri della scuola napo-

Ktana. Vi lavorarono, ilty)renziu gli alTreschi della cupola

culle quattro liioeiie ; il Giord.inu tutta la volta della nave

graude
\

il de Maileis i calmi delle navicelle -, il Solimene

quattro dipìnti ad olio nel coro , e Carlo Merlin di Lorena

la volta del Curo. Nelle di<*ci cappelle poi i medesimi
,
e

rAmiconi ed ilConca. Il dipinto ad olio nella faccia del mu
ro che in fondo della ch-esa è «>pera del Giordano: esso vi

espresse b ounsaerazione della busi! ca fitta per Atessan>

dro II oeli'undeciiiK» secolo. Largo 52 palmi , allo 18 qtie

sfa tela é un bel monumento di gloria non solo per lui

,

ma per tutta la scuoia napoletana. Nè , fra tanto splendore

di dipìnti e ricchezze di marmi , è da preterire il coro , il

quote per eccellenza di scoUura e dilDcolià di bvoro , non

che perregobriià di forme può dirsi essere veramente

ttoa (leKezione, Egualmente degni di ammirazione sono

gli armadi della sagrestia; ma il disegno corre sfrenato.

Questa ricostruzione delb basilica ebbe la durata di 87

airai ; poicliè iximincbla sotto abate Quesada (1640) non

fu ouudoila a bue die sotto abate SebasliaooGadaleU da

Tram (1727). Non rimaiieva che la consacrazione ;
e co-

mectrbe ai era divisato di celebrarb colle maggiori feste e

solennità , l'abate mandò pregando papa Benedetto XIII ,

ch’eni per recarsi a Benevento, onde nel ritorno suo a Ro-

ma Volesse a Monte Cassino salire per quella cerimonia.

Furono benissim) dal papa accolte le badiali supplicazio-

ni , e oel di 18 di maggio il papa scit^lieva la bua prò

oiessa. ViDiervenuero tredici tra vescovi ed arcivescovi
;

sette abati cassioesi ; dodici prelati di manielleiia
;

dieci

ministri venuti col vice re di Napoli,allora Michel Federico

d*Alik lOR vescovo di Vaccia e cardinale di S. C. , oltre ad

altri personaggi che formavano la corte vice reale.

Non perunlu io mezzoa questo splendore di prosperità

e di grandezza un sordo e letale malessere sì andava ma
nifeniaodo Delle cose delb badia. Il vecchio tronco del feu-

dalismo accenuava a dissoluzione, ed il patrimonio, quan
uinqiie pingue di tre miliooi di ducati, sprofondava o nella

iosaziabtie voragine di iiiolliplici e diuturne liti, che quali

erbe parassite lo t;ucchiavauo , o in quella non men pro-

f »oda che b rapacità di malvagi ed ìnlWeli amministrato

ri scavava. La qual cosa se uccideva b badia nella sua vita

inatenale
,
a quella degl’ingegni non ajutava , stante die

1 «r questo gretto e scioperato modo , con cui si ammtni-

sinivauo le cose delpairimunìo, spesso avveniva che, per

diletto di modi onde sopperire tJle miserabili spese tipo-
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grafìrbe, le utili lucubrazìoni de* dotti cassinesi rimaneva-
no, con danno delle lettere e della patria gloria , inedite

,

inglorioso ingombro di scaffali di qualche sconosciuto ar-
chivio.

Il 179^ è (al epoca negli annali deHa nostra siorb da
ettere suIBciente racuenoarla,siccome quella che cominciò
la ilia le di mali di cento maniere da cui come altre,rosi le

nostre contrade furono afllltte. E Monte Cassioo a’ ebbe b
sua parte di sciagure

,
e parte gravissima. L’ avanguardo

delle armi repubblicane di Francia capitanate dal generale
MaUhleu,nel suo passaggio, per Sangermano, col forte ar-
gomento delle amìi obbligava l'abate cassinese allo sborso
di seimila durati. Non guari dopo veniva il grosso dell’ e.,

sercilo >*ondotio daCbainpionet,it quale poneva una taglia

di 100.000 durati, da sborsarsi fra 48 ore. Come tro-

var tanta pecunia in così breve tempo? Molti argenti ed
altre masserizie fiimn vendute, nè avendosi potuto racco-
gliere olire t trentamila dur.aii,questi furono datiaCham*
pionet,ed iin quadre» deUTrbinaie,e carte firmate daH'ab-
bota di grosse obbligazioni rammorbidirono io parte gli

«piriti dH generalerepubblicano.

Queste calamità non erano ebe il prologo di mali renio
volte pili orribili, che dovevano piombare sulla budia; im-
:»erciocchè i regi capitanati dal cardinale Ruffo avt-ndoob-
bligato 1’ esercito repubblicano alta ritirata , nel ^tassare

questo |)er Sangermano sali sul monastero, dove iati orri-
bili cose commise,da superare per mille doppi le enormità
dei vandali e dei saraceni. (.eggasi nel Tosti questa pagina,
e si faccia di meno di non inorridire se si può ! Valga per
tutto quel rompere la porticina del tabernacolo della chiesa

e rubare le sacre pissidi
, senza nemmauco vuotarle delle

sante particole MI

Spunuiva intanto un raggio di speranza per b badia
nella venutadì Giuseppe Ronaparte in queste reg oni(1805).
Cortese egli mosirossi coirabóte eco’monaci nel iransiLtr

:he fece per Sangermano,e loro profferse la sua protezio-

ne. Le parole non corrisposero ai fatti; anzi falli speriroen*

taronsi contrari alle promesse , quando di suo «.‘omaudo

furono abolite tutte le benedettine congrt^ziooi. f¥rt;il

decreto la badia rimase colpita da eccùlio totale, e se non
u manomessa fino a renderla un deserto, il dovette ai mo-
numenti artistici e letterari dì cui era conservatrice.

lo vista di che dichiarata la badìa uno jraà»7tmen/o,riiac-

«cordato che cinquanta individui,senza vestire saio monacale,
.*abilassern,e dall'abate, non più come siiperior di monoci,
ifia come direttore dello slabilintenlo fusser governati.

Alla lunga e dolorosa serie di tante calamità pose fine

il nolo Concordato del 1818 , per lo quale fu riconosciuta

b badia come avente lungo fra le prelaiiire nu//ìus. con
..durìsdifione ordinaria della propria diocesi; ma dei beni
sperperati, venduti, distratti non ebbe che quel compen-
so che permisero i tempi. Non più tu vodi in Monte-(^-
sino quella grossa famiglia monacale chedecoravala un
tempo; ma i pochi che possono aiimeniarsì non immemo-
ri dell'antico lustro del cassinese cenobio danno opera ai

buoni studi,per guisa che coloro i quali visitano il rìsurtn

cenobio non possono non riconoscere io esso un monu-
mento di 15 secoU;tredici secoli di storia,tredici secoli di

virtù, di scienza, di civiltà.

iAC* GABTAXO POBVIBIO
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JIOmPELOSO

( ChIeM vescovile )

1 .

J/orlpine della cUtà dì Uoniepeloso ( cì»à vescovile In

proviocta dì Busiiìcala nel retano delle due Sicilie )
si per-

de nel buiore de’secolì
;
quindi nulla di preciso poirei dire

intorno alla sua fondazione
, al suo fondatore.

Che sia però antichissima, mentre nel cader del X secolo

fu incendiata e tosto riedìlìcatu
;
che sia di (^reoi origine

o) pari di tante altre nostre città italo greche; che molte

e molte peripezie ne’ trasandati secoli avesse sttfrerto
,
non

è da porsi in dubbio.

Scissi sono tra loro gli serlilori su la origine del nome
di questa città ; chi lo vuole dal greco Phihs^ìti italiano u-

tnan/e, amoroso
,
per essere situata in luogo ameno e de-

lizioso. Chi vuole che il primo nome fusse staio Monte E-

piroto, per la morte di Alessandro re degli epiroii nel Bra*

danc(fìume che scorrea tre miglia della città dall’OalS.).

Il douo m-'nsignor Arcangelo Lupoli. che fu vesc<»vo della

stessa Città, lo Tiiole dui latino pi/fosui, argillofOf quindi

MonspiUontt Monteargiiloto.

Per la origine etimologu a della parola Montepehfo pre-

pondero più per la pnma che per le altre due :
poiché da

Philoi potè bènissimo farsi Pihs
,
indi PeloSy poi Peloso-^

per la seconda, nessuna correlurione la parola Epirotopre-

senta da potersi cangiare \nMoniepfloso.\A terza non sa

rebbe da rigettarsi
,

poiché da Ptlhsue facilmente si po-

trebbe fare Prìotoi mu trattandosi di una città di greca

origine, avendosi la paru'a greca che sì presta alla etimo-

logia del nume, a die andarla a ricercare nel latino ?

A varie politiche vicende la città di .Montepeloso è stata

soggetta, quindi diverse peripezie soffri (cóme dirò in ap-

presso); ma la venuta de'normunni in questi luoghi verso

il 1005 ( secondo ì più) e collo scorrer degli anni divenu-

tivi forti, mercé il loro valore e la protezione delprinci(>e

di Capna ,
fecero cangiar T aspetto del governo con intro-

durre tra noi il feudale sistema.

Di falli, edificata Aversa nel i053, varìeb.itiQglie avute

eon reaerclio del greco Imperatore , ora con prospera or

con avverso fortuna,finalmente questi venturieri resisi pa

rironi dell.'i Intera Puglia , nella divisione che tra loro ne

fecero, Moniepeloso si>euò al Conte Tristano (!). Questo

avveniva verso II i042 o poco più.

Dopo circa un secolo, Ruggiero, terzo di questo nome ,

figlio di un altro Ruggiero conte di Sicilia, riunito sotto il

suo dominio
(
parte per cre'lltà. parte per conquista) luti*-

quelle città che ai normanni eranospeiiale.c che presso a po

co oggi la monarchia delle due Sicilie compongono . se ne

dichiarava sovrano, duca dì Puglia, di Calabria, di Napoli,

e principe di Salerno. Ciò succedeva nelf anno 1150 se

condo i Maurin>(3).

II.

iìuoghicbe oggi la monarchia delledae Sicilie cnmpnn
gono,no'secoli scnrsl non hanno scarseggialo di politici av-

venimenti, da varie dinastìe essendo stati dominali: la città

di Moniepeloso non é stata riiliima a risentire i funesti ef

ft) Summ- 5lof. dì Sap. voi 1.

(1) Ar. de venf. le* dattt , lol.lS. pflg. 203

fetti di tali politici avvenimenti, poiché la storia et ofTi-e che
di varie vicissitudini è stala teatro e speitatrice insieme.

Di fallì
,
dopo le lotte tra gl’ imperatori di Oriente e di

Occidente,che il possesso dì queste nostre provìocie si con-

trastavaoo;dopocbe que'vart signorotti i quali da semplici

governatori di que’luoghi che avuti avevano in governo se

ne erano con la forza e con l'inganno resi padroni, ed au-

loeraiamenie eretti gli avevano in principati, in ducati, in

marchesati; e dopo lutto ciò succeduto il normannico feu-

dale dispotismo, tutto in questi luoghi fu scompiglio, pre*

po'enza, massacro, assassinio e lutto (1).

àlontepeloso, come dissi, in tanti trambusti soffri la oo-

I mime snrte: nel 008 venne inlemmente incendiato, ma su-
bito riedificato dal principe Giovanni (forse quello cb’ era
principe di Salerno).

Nel 1011, scoDfjiio b prima volta da’normanni il greco
esercito comandato da Dulchiano, questo capitano si ritirò

io Bari (2).

In marzo deU’anno seguente 1042, i greci comandali da
Michele Proiospalarìo, detto eziandio Dulchiano, avuta al-

ir:i fazione co’normanni vicino al fiume Verde (oggi Mari-

no), Dulchiano con pochi avanzi de' suoi si rifuggì in Mon-
lei^Ioso; ove rinforzaiisi e venuto al loro comando Bugia-
no calarono a battagliare nuovamente cogli stessi norman-
ni, e a'3 settembre deiranno medesimo rimasero per la ter*

za volta sconfitti con ingente perdita, e con restarvi (m*!-

gione lo stesso Bugiano (3). Stizzito il greco imperatore
nuovo esercito mandava, il quale nuovo conflitto attaccava

cu' normanni e vi rimaneva del p;iri sconfìtto con la morte
dello stesso capitano Annone (4). Ciò avveniva nel 10U.

Nel 1063,Roberto Guiscardo dura di Puglia assediò Moo*
lepeloso, e non ostante la strenua difesa fatta da'suoi citta-

dini, se ne rese padrone (5).

Ruggiero, come dissi, divenuto sin dal 1130 re di Sici-

lia , volentio astringere tutti que'pircioli regoli che rilutta-

vano a riconoscerlo per tale, nel 1 1.53 assediò Montepelo-
so,e non ostante la valida difesa falla da Ruggiero di Phien*

meda Tancredi dì Oinversano, uomini strennissimi.dopo

15 giorni se ne rese padrone; ma siccome, al dir di S. Ber-

nardo (6), la clemenza non era il forte di Ruggiero
,
con

inaudita barbarie ordinò che il Phleulo si fusse impiccato

e che il Conversano avesse fatto da carnefice (7). Nè que-

ste furono lesole crudeltà che vi commise, come possonsì

leggere in Falcone Beneveni.ino.

Nel 1570, .Moniepeloso fu posseduto in feudo da D.Fran*
cesco del Raucio o del Balzo duca d’Andrìa,

Questo Francesco del Balzo conte di Moniepeloso e di

Audt’ia era nipote
,
per parte di donna , di Carlo II. d'An-

(^)Vrggausi l« dotta opera di Dar. Wìnspcarc su rH abasi

fendali.
*

/Vnfo»p. Cbron- pnj 39.

(3) Bcatil. Star, di lìnri, voi. 1. pag. 55.

(*ì Sam. Star, di Afop. voi, 1.

(5) Malater- Itfc. I.rnp. 9.—Ì.up.Pro1o*p. m Cherm—Aolooini
I.uron. voi. 2. pag. 77. Sebbene quest' uUimo dica die il fatto a>-

veniva m-l lofVO.

(5) Fpist. 127 a 130. e 139 14l>

\

(“1 Fole. Denevent. »n Cbron.—Antoo. loe.eil.— Capcoel, Stor.

'di .\np. voi. 1
.

pag. 3oa 32.
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Nel 1493, Ifontepeloeo fa assetato alta regina Giovanna

'moglie di Ferrante I. d’Aragona.
' Nel 1Ò06, da Ferdinando il Caiiolico fu donato con tìtolo

di prtoeipe ad Onorato Gaetauo d’Aragoni).

Nel i5S5,fu vendutoaTobìaìfardieae,djl quale,nel 1589,
to ceduto a Girolamo Grimaldi.

I

In aeguìto forse i tool cittadini ti ricomprarooo per ri-

tornare tutto il demanio regio.

I

Nelle rivolujre popolari del 1647, Montepeloso toffrì an-
cora ne’beiii e nelle persone, poiché il conte del Vaglio D.
Francesco Salazar, ukandatovi dal popolo di Napoli con pa-

tente di tuo capitan generale , indignato dalla energica

difesa fatta da quel preside
, espugnala la ciiU, la c«mse-

'goò al siccbeggi», e fece muture il capo al preside ed a

vari altri ciuadiui.

I

Nelle peripetia avvenute uel flnire dello scorso secolo,

'e nel cotoinciamenio del presente, quando un'orda di (ire-

doni invase la nostra bella Italia, e sotto il vago pretesto di

liberarla dalle oppressioni la derubarono, lo depauperaro-

no, la sconvolsero, la città di Uontopeloso con le armi leu-

oe da te lontane quelle vandaliche orde.

l>aaUiiDoMooiepelosofupotseduU> dalla famiglia Rìario

gtb re di Napoli, avendo per moglie Margherita Bglia dt|

Filippo principe di Taranto, ttglio del detto Carlo; la qua-ri

le in prime nozze avuto aveva per marito Odoai do re di;

Scozia.

Mal sofferiva il detto conte il dominio del priore di'

tanta Maria Nova dì Juso, che ti apparteneva ai monaci

benedellint del monasiero Ca$a De* della dioi^st dì Clair-

moni io Francia, che era padrone ancora del casale d' Tr-

ai, attiguo al territorio di Monlepeloso, ed avca la giiiris-l

dizione in et tfmporalibui tu diro et popu-'

lOy iotìtolandosi Ordinario Curato e Rettore. Sotto mendi-

cali pretesti dunque ( il feudale dispotismo allora lutto ar-|

diva } il cenoato coole fece abbattere la nominata chiesa

e monastero.

Il priore di quel tempo, Fra Giovanni Vaioli, o diValoìs,|

ebbe ricorso al romano pouteficein Avignone (dove allora

trovavasi traslocata la sede apusiolira) ed ouenne Breve

da poter riedificare la chiesa e il mooasiero, sotto lo stes-

so titolo di tanta Maria Nova di Juso,

Onde poter dar priucipìo a (ali fabbriche, il ptlore sì

recò nel casale di Juso per raccogliere i l'ruiii delle sue

possessioni; in fatti raccolse più di 5<)mila fiorini (1),

Saputosi eiò dal conte, furbescamente scrisse al priorei sforza, de'ducbi di Milano,

ebe si trovava io Yrsì, di voler perdìveriimeuiu (a motivo Abballata però l’idra feudale, Monlepeloso riacquistò i

dell*estiva stngiooe ) recarvisi; ed in fatti vi andò rx>' suoi suoi dritti, ed oggi TieoennuBinistraio al pari delle altre

biliari, e venne dui priore beoignamente accolto. Foco vi.Comuiii delregoo.

ai irailenoe) e lasciativi 40 de* suoi sulduii ed alcuni sche-

1

rani, eoo analoghe isiruziooi, fece ritorno nel casale dio

““pfrSSTcoMe, qw?.ì<!»rl aualiioao U priore, lo . SoKortepetoso prim^gtóne-paMati

legaroDO, gU lolsw luuo il d.n»ro (che alla riedilicaiio- ['•«e.'"!®.- ^ sialo uliuno a agu/are pel tuo gorerno ec-

ne della chiesa e Bwnatieroterviva), molle allreoose . • , j . j. .

xiose e sacre derubaroao; e abballulo il mooatlero d' Vrsi ! ? Jf ***hh?^r
Loero rìlorno dal conio.

' Ughelli, eru-

L'iafelice priore messo che ebbe in poco di ordine alle diio tcriliore delle cose sacre (Tlialia, dtonlu ft-

eote, ai recb in Moolepetoio per lagnarai^ coirte del sof-
'“«• •"«'« • pn»m tómponòn. E^uopah [d-

tó intulU) ed ostasi non as^lo però rinvonuloJ *y"rio<«, pur toiwvia non ne precisa I epoca.

IH.

ferio iosttlto ed astaMiiùo; i

ai recò io Aodria.
Quel che però si conosce di certo è, che nel concilio le-

Saputosì dal conte Varrifo del priore, lo fece imman- nuio ln Melfi dal pontefice Niccolò 11^1 1059, Monlepeloso

liiSu^arreslare, e fallolo legate, lomaodò oel casale tfVr- ' « decorato di sede »escovile,p«rad isi prodoila un ac

ni% lo fece poiVe ia loUeSei carcere eo’ceppi a’piedi,l cu» contro il suo .«coro, ciò che d^ occasione di unir-

eriTOiò^to^podiS2i«Miapaneeda.i,M r, a,
Si «usare il conSe con coloro che l fa.ore dri priore gli

.

>»' 1097 al H«3 fu goverMa da priori Cfimmceiui del

paria.ll., con dire: averlo egli fallo incarcerare per leJ "!»"“?;e"> J,!"" • “'•'*? nioBusiero^ ia religione, poiché il med«iino era erciico,T.endo; Co^oDetdella diore^d.Cla.riix»tmFrancia,dal qualedel-

.S^osciulo e prUuio obbedienre airanlipapa lloberio. '• PCU’C man^vansi. Inioriioa ciò abbmnio l’suK/'^ de»

duro rfoKuro carcere, Si recò dal poaleflceCregorm rtgm Ntapoli^ , m ^or«m «fi,i»

ed «postagli la inlera aerie delle sue sciagure, dal ponle-l *•< ’

*n*'"j**’

fice .inoe allo islanle delegalo il viscovo di Tricarico oo-^«"/d<rlio od iòòalem C«« Dei devoluta /uu,^ pou-
fice venne allo ìstanie delegato

de pigliare iuformazione del fallo. I

^esto prelato reciiosi io Yrsi
,
trovato vero resposio|

del priore, e falso quanto il conte addebitato gli avca, uè

fece rapporioal punieflce»il qualedicbiarando scomunicato

il conte e i suoi familiari ,
ordinò compilarsene il prtKes-

so.alla istruzione del quale furono impiegati sette anni. Al-

fe fine il eoiHe si umiliò ai comandi del papa, e fatta la re*

slituzìoDe del tutto, nel 1576 venne esso conte con i suoi

tderenii assoluto dalle censure.Ha il casale d’Yrsi, il mo
Basterò e la chiesa di santa Maria Nova di Juso resiarom

airiotuuo distrutlt (3).

(1> Io qvBdcbv («topo H fiorino vaio?* quattro Uri « grano tfi-

i%) T«Uo ciò è olilo tratto da usa croosca ms. cb« ri possiede

diifecosomo conto ciDonko D. D.ineoiro Ingilloti di « 'Oiepe-

koo, eebe prima coaservtviii aeU'ojgl distrutto trebivio veoro-

viU di quilU ciith.

moduift ibidem resttJufa Ejàscopalis $tdes. Questo punto

storico però vien cooiraslalo dal Giannone e dairUgbelli.

Il primo (5) dice ebe il pontefice Alessandro 11 nel 1067

tra 1 vescovi che assegnò solTragaDei all* arcivescovo di

Acerenza vi fu quello di Montepeloso, il sccoudo
,
cioè

IVUghelli, fa eco al primo dicendo; Inier Aeheruntini £-
Ipiàcopoiui iuffragaruotrecemehatury tU ex dipiomate Ale-

xandrijiad Antoldum primum Achervntinum Arehie--

pieeojmmo Anzi to stesso Ugbellio nella serie de'vescovi di

Monlepeloso porla nelfanno 1133 vescovo di detta città un

tal Leone deirordioe di 6. Betedetto (4).

(l)Crao. MS. cartu dalle caruebeeooiemviasi oalla cattadrs-

le di Mootapeloao, iiò. djvol. tmf. $.

(4, Lib. ViU. i'ap, VI.

l3i Loco diali?.

(4j (tal. S«c. V9Ì i.

53
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Al ouoirariolefr9€iì <Q LttpoProtospoui(i)fCbe regnando

Alessio imperatore
,
Giusliberto vescovo di Rovo donò al

priore di Montepeloso una chiesa inlitolaiaaS. Sabina, sita

nella città di liuvoy con alcuni pesi, che possoost logore
10 detto cronista.

Ad onta del dissenso de* citati scrittori in ordine quanto
11 Mabillon dice, il vedersi un vóto nella serie de’ vescx>vi di

Mouiepeloso neirUghelli dall'anno H33 all’anno 1460 mi

la proponderare a prestar fede alla citata cronaca ms. cioè

che gli abati prò tempore di S. Maria Nova di Juso fuori le

mura della città (
allora chiamato casale di Montepeloso

)

fossero stati gli ordinari^ i curati, i rettori con la giuri-

sdizione Ht «pirituaiiòus, et lemporalibui tu clero, et popu-

lo, siccome bo detto nel 5 ’S, parlando delle vicende politi

che di questa città, e che questi priori maodavansi dal mo*
nostero Caia Dei deirordioe di S. Benedetto della diocesi

di Clairmoni in Francia
,
e che erano esenti da qualsivo-

glia giurisdizione di meiropolila, ed immediatamente sog-

getti alla sanui sedo, come da privilegio apostolico spedito

in Vienna a 5 marzo 13 li. Distrutto poi detto monastero

di S. Maria nova di Juso, i priori non si mandavano piii

dalla diocesi di Uairmoni, beasi direiiameaie dalla santa

sede apostolica.

Mi confermoancora a prestarfedealla cenoata cronaca ms.

el veder dalla storia, che nelFanno 140HÌI priorediS. Ma-

ria Nova di Juso, ordinario del clero e dol casale di Monte-

peloso, venne spoglialo di ititli i beni, possessioni e terri-

tori spettanti alla sua mensa, e che avutone ricorso a La-

dislao, allora re di Napoli, da questo sovrano fu mandato
espresso commessarìo in Montepeloso a prenderò informa-

zione dell'esposto, c trovatolo vero, fu riprisiinaiu ne'beui

toltigli.

Nel 14.M, al dir dell'Ughelli, la Chiesa dì Montepeloso

fii unita ai vescovato d'Andria,e durò sino al 1479,quando
dal poQience Sisto IV ottenne il suo proprio vescovo, e re-

stò com’era stala nulliu$.

Citxa la esenzione della Chiesa dì Montepeloso da qualsi-

voglia giurisdizione di metroiK>liia si ha l'autorità del ci-

tato Ughelli : Cicitas Monti» Petusii gituata e»t in Pro
eincia BiinlicatcUy perlintlque ad Neapolitanum regnunty

cuju» Ecclesiaimtnediaie suhjicUursanciae Apostoticae Se-

diyeximiturqtte ab Omni alio jurcy fameUi tituata»it in

Provincia dcAerun/tni ArchiepiscopatuSy civilibus moribu»
ornata Cfty et ad quinquemiUia morlt^ium alit. lam inde

a primis temporibu» cum Adriensi Ecclesia conjuncta eraly

potitaqueestEpiscopalidignitatecircaannum Djmini /i63y

eujwseltam Adrimsis Episcopatus no&th7a6atur,donrc Six-

tv» (V utramque dù^’unxtf, PeUisianam/ue Ecclesiam in

libertatemassertamsanclaeApostolicae Sedi immediate sub-

iecU (ì).

Nella circoscrizione delle diocesi verificatasi in virtù del

Concordalo del 181H,)aChies.'i di Montepeloso fu unita ac-

que principafifcr a quello di Gravina (o. gravina).

A governodiqiiesteducChicscatlualmcnle(1847)sicde|

Totlimo monsignor D. Cassiodoro Margarita,snggeltoquan-l

lo dotto,altrettanto zelante per la cura del gregge a lui af-

fidato. Questo eccellente prelato riunisce in se la qualità

ancora di amministratore della prelatura (nu/fiuj) di Alta-

mura, c risù^de a vicenda in una di queste tre città. Vxm-

serva del pari il titolo di priore d’Yrei (3), dove evvi una

chiesa sotto il titolo di S. Maria della Provvidenza»

fi hi Chron-eon,
\f UkIicII. hai. toc. rul.'l.

3 AuUch>s<im» <iUi disrunis qiMilro miglia da Moolcpeloso>
uomsDiti disiritUB, doi« esisiava U monastero Com Oei.

IV.

Nel parlare del governo ecclesiastico di Montepeloso ho

accennato quanto riguardava l’epoca in cui tu eretta a sede

episcopale*, ora con la guida dell'UgheMio, con quella della

citala cronaca ms., e con l'altra ancore de’ Haurini nella

loro celebre opera .4rt devéri^rles date», la serie de suoi

vescovi vadon registrare.

Nel 11125. Leone deirordine di S. Benedetto, ccmsacreto da

Callisto II.

Da qneslo anno sino al 1451 la Chiesa di llotilfpcloso fu

governala dai priori d’ Yrsi.

1 13 1. Fra Antonello dell ordine de'minori,vescovo d’An-

dria e Montepetoso.

1 490. Fra.ìn/omo de /o<innefo,o /oan»offo,vescovod’An-

dria e Montepeloso.

1463. Rogerio de Afe/fa, vescovo d’Andria e Moniepelo*

so. Questo vescovo introdusse nella Chiesa di Mooicpelosu

la ofDcTaiura in rito greco.

1477. ALirtino di Sofontaior, spagnuolo, vescovo d'An-

dria e Montepeloso.

1479. A>na/Of vescovo d* Andria e Montepeloso, poco

tempo governò questa seconda Chiesa, poiché surto litigio

tra il Capitolo e ruoiversità di Montepeloso col vescovo,Si-

sto IV, vivente esso Donato, giugnodello siessoanno

1479, elesse l’arcidiacono Antonio MaflTct.

1479. AiUonio Maffei suddetto.

1462. Giulio Canieimo de’duchi dì Popoli, dall’Ugbel-

ii chiamato iVoòt/i5iimus JVrqpofitimu.'».

1491. BemardOy o Leonardo de Gznniniz, sìve de Car-

bonaroy nel 1498 traslatalo alia Chiesa di Trivenio.

1498. Marco Coppo/a, napoletano, monaco Olivelaoo.

1328. Agostino Landu//b, canonico regolare.

1552. àiocan Domenico Cardinal de Cupi» otlenoe la

perpetua amministrazione della Chiesa di Montepeloso, e

tenutala per cinque anni, la rassegnò con la riserva diel

regresso.

Bernardino 7*empesfind,commeDdalario di S. Gio-

vanni in Fossa, governò sino al 1540.

1340. Pietro Martino di santa Croce per cessione dei re-

gresso del Cardinal de Cupis, detto più sopra.

1546. /Vio/o de Cupi»
,
romano, canonico della basili-

ca Laterancnse^ nel 1348, fu traslocalo nella Cliiesa di Re-

canati.

1348. Aseanio Ferreria, di BìsignanO) dopo due anni

rassegnò la Chiesa.

15.70. Vinemso Ferrerio, nel 1.561 rassegnò laChicsa;

nel 1301 ne ottenne ramminìsirazione, sino a che fu tras-

lalato nel vescovado di Umhriaiico.

1561. Ittici dr Coperta, seu de Campania, dopo due an-

ni rinunciò le sede, e venne iraMocato a quella di Molola.

1378. Lucio Maranta,

1.592. Ciotaiim /Jra^omanno, da Castiglione. Dopoquai-

iro anni rassegnò la Chiesa, ed ebbe il vesc-ovaio Piccati*

no neirClruria. Questo vescovo divise la città di Monteiie-

loso in quattro parrocchie.

1390. Camillo 5cri6onio.

1 600. Francesco lopolito de Massariit, lucchese, dell'or-

dinoe de'Servili, tGi>Ìogo insigne.

160.3. Francesco Peruscoy spolclano.

161.5. Tommaso Sanfelice y
napoletano,chierico teatino.

1621. Onorio Grifarioy monaco cassìnese.

1623. Fra Diego MohnOy spagnuolo, dell’ordine carme-

litano, priore in Ruma in S. Martino de' Munti, nel 1653

iraslaiaii» nella Chiesa d’tsernia.

1620. Fra Teodoro Pellonioy dei minori conventuali.

1637. Gaudio de^ conti Castelli. Dopo aver rette moH<»

Chiese, finalmente in questo anno fu traslatalo a questa di

Montepeloso.



165S. AUilio Ortino^ roniaiio, molto eacorobto daM
righelli.

40Ò5. fiYippo Cwanm. nobile nolano, nel 1674 fu trasla-^

tato alla Chiesa di Nola. Sotto questo vescovo fu edificato'

io Moniepeloso il monastero di santa Cbiara.
|

1674. Raffaele Riario^ abate cassinese, nobile dì Saooa.
Questo vescovo pubblicò il sìoodo diocesano atiualineoie
io vigore io Moniepeluso.

Fabriiio Susanna, nobile di Santa Severina) ret-

tore di santa Maria de'PignaielM in Napoli.

i70G. ^fiionto r//o
,
prete della diocesi di Moaatro,

rettore della chiesa di santa Maria del Piamo in Napoli.

Fin qui TUghelli, ora la citata cronaca ms.
471S. Domenico Foienia^ della Cirignota.

4738. Cetore Aoiti
,
di Morsico, nel 17b0 traslatato al

vescovado di Gerace.

4750. Anrtolomeo Coccoli^ d'Arpino.

4761. /Vancesco Ato/o Care/li.

476i4. Tommato Adottino de Amane di Campi.
479i. iVanceico Sanerio Saggeset arcipiete di Foggia.^

Abchele Arcangelo Lupoli
^ prete dalla chiesa di;

Fratta Maggiore; nel 4818 irasiaiaio nella Chìesameiropoli-i

una dì Conia, nel 1850 a quella di Salerno.

481$. CamodoroJtfargarito.QuestoselaoteedoUo pre-

lato attualmente (4847) regge le suddette Chiese di Moo-'

tepeloso e Gravina, ed amministra quella di Aliamura.
|

4H-*

V.

La città di Montei^loso, al pari delle altre città del re-
gno, in tutti l tempi non ha scarseggiato di uomini ilio-

stri, 1 quali datisi a coltivare i buoni studi ban fallo ono-
re alla loro patria, ed ooorevolmenie il loro nome é pas-
sato ai posteri.

Se tulli costoro volessi nominare, di gran lunga ecce-
derei i limili di un articolo. Di uà solo dirò, che basta per
tutti, e da me conosciuto ed ammirato, fc costui il celebre
matematico Vito Caravelli, il cui solo nome vale un elogio,
morto in Napoli nell’anno 1803, e seppellito nella chiesa
della Concordia. Sulla tomba di lui leggesi la segueoie
quanto breve, altrettaato espressiva iscrizione:

Vili Caravelli

Hic cimi ubiqtu fama

AuffiM Caratelli patruo iuo cariosimo

poiuit

Anno MDCCCU

EMMAM7CLC rALUUNO

MOINTEVERGINE

( BmU* bbIIIwi )

Quantonque tutto il creato manifesti la presenza di Dio,]

e le opere formate dalla sua mano gli alzino un inno di glo-

ria, pur sembra che egli abbia eletto sempre le sommità

j

dei monti per (l'irci un' idea maggiore di sua grandezza

per manifestarci vieppiù la sua potenza» per diffondere, dal-

l'alto su la terra, le beneditioDi e le grazie. E certamente

sulle ardue vette lo spirito si leva pici libero a Dìo, cd il

corpo risente meno della materia. Àbramo, chiamato dal

Signore, salì sul Moria per immolarvi suo figliuolo, imma-
gine e simbolo del Redentore. Salì sul Sinai Mosè, ove dal-

la mano dcirEterno ricevette le tavole della legge, mentre

alle faldedel monte insaniva nell’idolair'iail popolod’lsrae-

le: sulle cime dì un monte Invocava dipoi il favore del Dio

degli eserciti, e sopra il Golgota compìvasi l’umano riscat-

to. Questi pcnsMTi, che mìmbilmenle si annodano ai mi-

steri piu sacrosanti dì nostra Religione, spinsero i primi

anacoreti a coi’care ìDaccessibitì rupi e aliissime rocce per

segregarsi dal mondo, e sollevare a Dio Tanimo e la mente.

E pero sul Parienio, uno dei più elevati monti del Sannio

IrpÌDO, oggi Principato settentrionale, S.GuglicImoda Ver-

celli, airincomincìare del duodecimo secolo (1), fondò la

badia di Monievergine. Unico germe di nobilissima stirpe,

orbo di genitori, sprezzando gli agi e le ricchezze, lasciò

dì soli quattordici anni la patria,ebe in quei tempi era una

delle più famose città dell' Insubria. CooforUio di quello

spirilo di umiltà e di fervore, che parlava potentemente

al cuore dei primi croi del cristianesimo, ti diede tutto alla

(i; L'aneo Ht9.

peuitensaed al pe11egriDaggio*,e fu vistono glovanelto nato

agli agi e alle delizie, cìnto i lombi di aspri cilid, coper-

to di abbiette vesti, imprendere a piè nudi lunghi viaggi,

sprezzarne animosamente i pericoli. Reduce dalle Spa-

gne in Italia, venerate le sante romaoe basiliche, passò in

questa parte meridionale della penisola con raoimo di iraa-

ferirsi alla visita del sepolcro dell’ Uomo-Dio, ove io quel

tempo (»rreva armata l’Europe intera per redimere tblla

profanazione ottomana quei luoghi, in cui si compirono t

più venenndi misteri deirumana redenzione* Ma TOrien-

te non era la terra assegnata al nostro sautO' Il monte Par-
lento, che testé ricordammo, fu l'asilo a hii dcatìiuito dalla

l'rovvìdcnza-

Era, fin dalla più remota antichità, stato eretto su qoe^

sto monte un vasto tempio dedicalo alla madre degli dei,

!ai quale, come in tributo, da Napoli, da Nola, e da lotte

le circosiaoli città sinviavaoo I simulacri delle loro deità

protettrici (1), fneeodone cosi quasi un tempio romune,

ove tulli andavano quei popoli a recar le loro offerte e i

loro voti.

Ma donde derivasse a questo monte il nome di Aarfensos

'ossia VA^fie, è dobbio ancora tra gli enidiii. Una costan-

te iradizioue tiene che il gran cantore di Enea abbia luogo

tempo fermala stana nel tempio sacro a C^itx*le; anzi c* ha

OD luogo, ove maggiormente l'erbe medicinali abbondano,

( he addìmandasi tuttavia orto di Virgilio, ed il munte stes-

(11 stolli di questi simuUcri cooserrsosi iBtuvia o«l eenobte

vergioiooa.
‘ '

’
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•0, prinu che ate&se il pre«eDl« soo nome, tirgiiiano ap*%l, che accresciuto il numero e la santUi de" primi clan*

pelluvjsì (l). Ed é da notare che Tra i nomi dati uirepico latrali, il porulo eremo e la chiesetta prestosi mutarono in

sovrano era quello di Purtenio. Il perché, volendo concor>
;

un gran cenobio ed un magniftco tempio, coosacralo so-

dar la tradizione eoo questo fallo, ei (sir verisimile die li jlenoimenie nel dìi l di novembre del 1 18Ì dai dnearcive-

nome del poeta sìa passalo al monte a lui caro ed accetto. ' scovi di Benevemoe di Salerno, da tredici vescovi, e da set

Ma più care memorie, e ooise più glorioso eragli serbato ubati. E fu tale il grido della santiui del luogo, tate la ve-

appo i posteri, quando al falso culto d^iaolìdii numi fu nerazionechesi eì^,sin dal bel principio, ai cenubki ver-

soililuito quello del vero Dio. I giniuD0,che pontefi( i,imperadori,re, principi, ed altri per*

In questo monte trovarono asilo il vescovo d’Antiochla sonaggi asceserula sommità del monte,per venerarequelsa-

S. Modestioo, e i due suoi compagni Plpreuiioo e Flavia- ero Iuo^,ove fecero sovente lungadimura.Saràsempreca*

no. Tra queste roa'e il vescovo di Mola $. Felice ed i o»r-| gione di filiale tenerezza e di devozione profonda itcon^e-
tirì nolani Felice e Massimo si Dasctnero al furore dei per- rare ebe gareggiarono tutti In arricchirlo di privilegi e di

secutori, e vi mori nel Signore S. Vitaliano vescovo di (^- Concessioni-Equi proiesiiamodiacuennaresi ltanio le viceo-

pua: e allora il monte fu detto sacro. Quivi adunque, ove de principali di questa badia,senza addentrare nei particola-

unti insigni atleti di nusira religione trovarono il loroj ri suoi fasti. E però ci busti il ricordare die fin dal 1126 la

scampo, una divina ispirazione chiamò il giovane Gugliel-j badia con tutte le terre a lei concedute fu dichiarata esente

mo, che, in quella solitudine, siabbaodunò, oltre ogni dalla giurisdizione del vescovo diocesano.Giovanni pastore

dire, alla preghiera ed alle più dure penitenze, seguendo della Chiesa diAvellinooefece cessionesolennealsanlofoo-

cosl l’esempio di quei primi campioni della (ibiesa di Dio, i datore col consenso del clero (1): la confermarono poi | ve-

qualicoDrausteriiàdellavitaavevanosantiOcatoqueliDOD- scovi successori di lui, Roberto eGuglielmo. Questa ri-

le. In questo mezzo venne consolato dall' apparizione del nuncia spontanea fu approvata dai pontefici, e purlioolar>

Redentore, che gli comandò di edificare in onore delia Ver i
mente da Alessandro III (che confermò nella grande fami-

gioe su le rovine del tempio innalzato a Cibele, un eremo, glia di S. Benedetto la istituzione vergiiiiaoa), da Lodo III,

il quale, col procederdegli anni, divenifdoveaunadelle più da Urbano 111, e dipoi da Urbano IV, con ttolladel 1164,

Ibmose badìe del nostro reame. Gli prescrisse pure ebe, pur! soiioscrilla da tredici cardinali. Lo stesso pontefice dichiarò

la saiiiiUi dui luogo e per maggior venerazione alla Madre la badia e sua diocesi immediaiaiDenie soggette alla santa

di Dio, non si fosse ivi fatto uso die de* soli cibi quaresi- sede, econcesscall'abaiediriiiieprivilcgi episcopali. Fece-

mali.Guglielmo corrispose sollecito ai divini voleri. In bru- roalireuanlo Celestino V, l'immortale Sisto V,ed altri (2);

vissimo tempo sorse su quel monte una chiesetta (2), ebe e per queste aposlolìcbc largizioni s'ebbc il capo della ta-

prestamente fu consacrata da Giovanni vescovo di Avelli- diadiNonievergtne la facoltà di benedire i novelli abati,di

00
,
ed un piccolo eremo abitato da pochi ceoobili, cui i'e- conferire gli ordini minori, di ammistrarc il sacramento

sempio del santo avea in quel luogo chiamati alla cooicm- della coofermazioDe, di convocare i sinodi diocesani, e di

phizioneed alla preghiera. largire le sante indulgenze nelle benedizioni solenni.

I santuari dei cristiani vantano, quasi tutti, oo'orìgine Ma se di Unlo erano larghi i romani pontefici verso h
pura come la loro religione- Quegli eremi aoiichissimì

,
badia, non minori certamente furono le regie beneficea*

aanlificaii dalla pace e dalla innocenza, ispirarono, sin dal m. E noi noteremo pariìcolarmeoie che il fondatore della

primo nascere, il rispetto e la venerazione nei fedeli, che monarchia, Ruggiero, non si stette contento solo a diebis*

corsero sempre in folla ad ammirare le sublimi virtù escr- rarla sotto la sua speciale protezione, ed arricchirla di feu-

cilaie da quei claustrali
,
ad ofTerire pie oblazioni, e a de- di*,ma chbmò ancora presso di setn E^lermo il santo insU-

posiiarvi con sicurezza gli oggetti più cari, in tempi nei tutore che tanto venerava. Gli concesse l'ampio monastero
quali le fazioni, le rapine, le invasioni straniere turbava- il titolo di S- Giovanni degli eremiti, e volle che isu-

•0 non solamente le contrade d’Italia, ma di tutta quanta periori profrm;rore fossero confessori,consiglieri, familia-

l’Europa- La qual cosa, che può dirsi di lutti gli antichi ‘’i ^ cappellani maggiori del re (5). 1 sovrani Guglielmo
cenobi, avverasi singolarmente in quello di Momevergiue. i c II estesero la loro reale proiezione anche ai vassalli

L’opera di -S- Guglielmo , renduui già chiara e famosa cenobio verginiano- In quei tempi il feroce e lìrannìco

dai portenti da lui operali, non poteva non prosperare sem- governo dei baroni, le airuciià de'grandi spargevano dap-

pre più di giorno in giorno. Ma perclié Guglielmo dispen- pcrtutlo la desolazione cd il terrore. Era uno scettro di

sava ai poveri le quotidiane olTerie a lui si facevano, quello che pesava sul popolo vassallo: era comune il

questa liberalità non piacque a'suoi compagni^ i quali, non danno
, e sentito il bisogno di un asilo sicuro. Il paterno

ettendo mossi dallo stesso spìrito che consiglia i4o/iVe co- reggimento deli’ ubate di Montevergine divenne il faro
, a

giUtn de creutinOi mal sapevano lasciare il domani alla sollevavano le pupille e le speranze degli oppressi.

Provvidenza, r, fueetiJosi guidare da una più che monda-' -All'ombra del santuario, rispettalo ed esente dalle baro-
sa prudenza, volevano che delle offerte cose una parte al-’ sevizie, si ricoverò gran numero d'infelici che fuggU
Beno ad UbO del cenobio si looservasse. Il santo cenobita,’ vano luppressiune e gl’ insulti, c l’abate assegnò loro uno
temendo il maggior detrimento delle anime (5), dati i suoi spazio di terra per due case ed un orlo (1). Questo rìco-

ordini,eleiio il b«*:itoAll)eno a suo successore, si parti per vero divenne presto un villaggio che, dall’antico ospizio

cercar nuove snltiudioi, e fondar nuovi monasteri- Iddio’ dal santo cenobìia pei monaci infermi e per i

però non permise che l'upera di S. Guglielmo dovesse pe-^'P^veri e pellegrini, prese, e conserva tuttavia, il nome dì
rire in sul nuscrre. Le preghiere del santo, il ravvedimen-Ì^'‘P*^^f^h>.Qucslofaccvasi nella terra badiale: ed intalmo*
lo de'mociacì, la pìlMj dell'abate successagli nel governo,’!^^ coafcriiiasi quella verità, che tanto onora la famiglia di

eooservaron<» ai nasreuie cenobio la protezione della Ver*' Benedetto
,
che le grandi opere di cristiana religione

gine, faceodo risorgere i primi esempi del santo fondatore

I

li] !fc1 codice dei ceosi di Cencio Camenrio dell'anno ligi
,

, , ... .
r**òblicat« dal Muratori ITom. VI!, aniio. meJ. ocr. quesu ba-

li] Cronaca Io pert-ameM , eaislcnte nell arclióio dalla badia , die vira dichiarala apparieneotc od /Jbminwm i'apam tprriaHifr.
MrTlU incir.llri«loi'(jolHir(lo(li8,ai«..moiiirodiMo.li!.ergiiie, (J; Voi. I IO dtll' «cki.i». VmIÌ la oi«ln Mtmria pn la

• V*”*?*^*^*‘ CofijTPjiiiMrtia di .l/oMlfi'argtNC, Roma tip. Salvìuc. iRIO.
(3 /ottdam vor fcur «i ciomorai prWBmpBnt, c*rm bona] <3 /Vimup .d66«u.sCfii«ilPlrri(òVc. $ae.tom 2. Joatttu$deXu.

qoM rommun-a luta , eii wpOi», |w«penfci« erojarai.l aco in regimino tt fundaiiun».^ Guiitlmi oteiator, Hrgi» Contiiia.
«rduani ( UMiidmus ]

ne ad mcjj /ro ontmorvm detrimeiua, «ttù /*o. tini, familiaris, toMtUanm motor, Auar al Gon/risan'nj cvn-Hu, tneidar«(,rac<«itl, ma;vrpin locorum aiptriialeminquinni. HùmIui an, llM.
I) VoLTTik.rArcli.
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furono tempre congiunte con quelle deir umanità e del-dle sacre spoglie fu fatui dairarcirescovo Alessandro Carufe
ia civile comunanza. Queste largizioni narraieda padre in nel di 13 di gennaio del 1497, con pubblk-a esultanza del
figlio procacciarono al cenobio verginiano quella hvereii- (lopulo Qapoliiuoo,ct)e va sunlamcnte superilo di un acqui.

Uf cbe il processo dei secoli, le vicende dei tempi, le fioche costò tante lagrime ai cenolHti di Monlevergioe, i

generazioni cbe sì successero non baunu estinta giammai, ’iuali non allriiiicnti acconsentirono, cbe con ritenere una
Errico VI donò alla laJia la terra dì Mercogóano, il cui i*arte almeoo del cranio del santo. Iddio però benedisse
castello (l)e le mura abbaiiè la prima volta il re Huggie- quel sagrilizio, diffoiHlendo maggiormenie la divozione e
ro I, per far onta a Bainull'o, a cui lo aveva tolto. Fcdcn* >a 6ducia verso quel santo vescovo (1). Accadde questo
co 11 imperatore, qoantunqueavesse dicbiaratenultcle do- trasrerìmento un secolo c mezzo dopo ebeCaterìna de Va.
nazioni fatte senza il regio soo conseuiimcnto, oeecc'ctiuo <ois ebbe sul sacro monte recata la miracolosa immagine
solamente quelle di Monievergine. Nè qui cessarono gi'im- della V^itie,cbe Baldovino 11, cosireltoa lasciare l'impe-

pcriaii favori. Volle, per legge di eccezione, che fossero ' O d'Urieuie, e a fuggirsi di Coslantiuopoli^ portò seco tra

esenti da pubbliche imposizioui e bul/.elU i soli vassalli e cose cbe gli fu dato in fretta di raccogliere. Caterina,

vergìniani. R non è dimcilc l’ immaginare quanto questa cbe oc fu l’erede, e il consono di lei Filippo d’Angiò, cor-

esenzione contribuì a desiare il pubblico amore e il rispet- rendo l’anno 1510, la depositarono essi medesimi nella

to verso la badia, e quanto desideravasì l’cssernu vassallo. • blesa del santuario, ove da oltre a cinque secoli è cusio-

Alfonso 1 d' Aragona estese la giurisdizione temporale del- dita gelosamciile dai claustrali (^)* Bello è il vedere, spe-

l’abate, e volle die dal solo suo tribunale si prendesse co zìalmente nella stagione dei fiori, accorrere un immenso
ooscenza dei'e cause civili c criminali riguurdanli i suoi numero di devoti, cbe muuvon di Napoli e dalle piò re-

vassalli: esenzioni e drilli richiesti digli usi di quei leni- moie provincie del regno |>er visitare quella santa irnma*

pi, nei quali runiià era scissa, e divisa la (xuenza del ba- gioe- Ra religione, cbe è profundanienle scolpita nel cuom
roni, talvolta formidabile, sempre arbitraria. L’ immenso del popolo napolitano, lodciei'mina a quel disastrosocam-

feudo di Mezzoiuso in Sicilia, e quello di Cillano in Barlei- 'nino per lucr.ire le sante indulgenze, per isciogliote i

ta furono donati alla badia dal He Hnggiero 1 ; qiiedi di lor voti a piè de' sacri altari. Do M.'pcogliano, Mercuhi
SambucoediQuerciaiu Napoli daCnglielmo li. Il refloberlo lOrtM, terra posta alle falde del sacro monte, mentre alla è

donò le terre di Mugnano, (Ordinale, e Qiiadie le. La re [la notte, muovono le turbe devote per le ardue vette, scor-

gina Giovanna e Luigi di Angiò ainctKieuem l ori anovo, ,tate da mille e mille faci che, fra quei dirupi, fra le roveri

Pictradefusi, Sangiacomu, Sanimartìno, Cubante, Cuccia - .annose egli alti casLigni, ora sj mostrano, ora si nascon-

no, Lenlace, Fisiarolo e Cervarolo- Inliniii lurunogh altri 'dono su per la vladieserpeggio.OiTieunus|)eiLicologra(i>

beni donati da altri principi *, ricorderemo solamente Mon- dioso e commovente questa processione notturna. Con ani- •

Iella oel lerritoriodi Lauro, CasamarcianoioMula, Triper- ,mo confidente innalzano preghiere alla Vergine, cantano

cole in Potzuoli'(j). inni devoti, e molti fanno a piedi nudi il viaggio. Giunti

Mentre cosi avanzavasi la badia, e le ricchezze a lei con- 'ove si erge sublime il santuario di Maria, aliendooo sileo-

cedute si riversavano sul povero, una luce piti pura venne tiosi cbe il suono della gran campana mouaslica annunzii

ad irradiar la sommità del monte Partenìo. Etti il prezioso jt-'he già si schiudono le porte del tempio, ove entrano ri-

deposito di molli sacri corpi cre)iquie,pci' luqiialee per la verenti e commossi Sembrano figli che giungono dopo un
prodigiosa immagine di Maria, ilsantuariodì .Monievergine lungo viaggio sotto il tetto paterno. Questa bella esultan-

vien riputalo meritamente tra i primi dell’ urlio cattolico. I
si, questo uumeroso concorso ha luogo puriìcolarmenie nei

La brevità richiesta dalia nntur.i di un articolo non con-l dì della Penlecosiee nella iiativii:ì di Maria Santissima. Fd
sente che et facciamo a spione come e quando il saniuariiij è qui a rieoi'dare cbe il divieto de’ cibi pasquali, imposto

entrò al possesso di tanti tesori, che sono l' ammirazione a S. Guglielmo dal Hedentore, èserhalocon tanta severità,

deH’universale per la rarità loro ed il numero: direm i so-',c'he avvtMiimenti prodigiosi, tradizioni non iiiicrrotie con-

lamenle che dalla divozione dei principi e delle città (3) fermano quanto sla piaciuto alla Madre di Dio questa spe-

vennem irasferìli su questo munte, riputato, com'era, jri-| cìatiui di religiosa astinenza. Quel divieto infonde ne'popo-

violabile in quei tristissimi tempi, nei quali erano frequenti li un salutare terrore, che non ardiscono irridere anche i

le prufanazioni, eziandio dcllecose sacre.Nè brevi c^serpo-' più miscrcilenli. La Prowld'nza suscitò talora i turbini e

ln*mmo scsotovolcssiiim farne un distinto catalogo. .Ma non le procelle per coufondere gl’ Irriverenti, che osarono vio-

possiamo però non ricordare, cbe in questo tempio riposa- laro quel divino comando. Tali prod gi, narrati concorde-

rooo per più secoli le gloriose spoglie diS. Gennaro, primi»' mciiie daliitli gli storici, ci dis|iensano di enumerarli, ba-

patrono della città di Napoli c di tutto il reame. Ferdinando' standoci solam^'ntc di riferire il tristo caso che leggesi in

1 d’Aragona a nome della città c de) popolo napoletano, per umt lapida posta all’ ingresso della foresteria del cenobio

mezzo del Cardinal Olivierof^rafa, implorò dal poulcficcA-

lessandro VI la facolià di trasferire nella metropoli quel (Itisi, generai, di BizgìoAldtrDsri della fam. Carafi Nap. IMi.
sacro deposito. Fu penoso dtivere ai claustrali cedere alle

_
«"tare, rhe la sola sacra lesu dei

pie domande di un re, all’ oracolo del pontefice, alle pi e-^

ghiere di un popolo che veniva in quel tempo afTliUo e

travaglialo dal flagello della peste. La traslazione di quel*

(I) Mpl. dei 30 marro 1113 io Bari • Qoasto eastelto (Il col

ruftoa Coiln Dominatasi dali'abaie), fu un tempo cosi famoso che ibiuo da Montano di ludal» pitirir* dei ìempi ( De Ma-
re Ladislao, nel 1465. p*r molivi di guerra, domandò ad ìnpresli-rseiU». IromA. tii .)/.ò>.Nap. 1654. Cil. Jacuiiu, Xodiofo Mnnauo,
lodalfalMlePanduirodi Torci, suo con^ittllere, con obbligo di re-'Stell. XI j. E difatti, rsamioata di vtcioo la Uio'a.oveediinnia i«

slitoirglieto, sirc<»me fece, dopo Ule energenra. JaetuioBrtnl. dtj Vergioa dri eeitobio, si vede, in un batter d' occhi, uscir fuori la

Jf. r. Nap. 1777. a I
parete sa coi e dipitila la sacra lesta si, chr^ chiaramente scorgesi

(9 Tra i mollissimi priviìexi coocedoU dalla nonificcnxa dei Mi c««sre «Ula sexala. Questa parte drita tavola i di tegno-eedr», a
MVmni, èqui da ricordare ancora ehe Carlo Martello, re d’ Uuxhe-|di maxxiore spc-.HZia dal rimanente del quadro, il quale è di altra

ria, col consenso del padre suo. Carlo II re di Napoli, rotte cnnce.rs >r(a di zos') in più parti dalle tixuunie. come anch? io più
doto li dritto di prelattone, per loqualentuoqcDeredì salsume pn-l'pirti le tinte sì son^ alterate, ove quelle dei sacro lotto sr’mbrauo
leva esporsi lo vendita grande fiera di Saleruo, se prima nriO ancora fresche. Tutte queste rose nno svveriile dai Botlandisli.rbe

ne fiMse provveduta la badìa, ove. comeffià di etnm i, nm polevasi «fTermarooo dipinta in tela la aicutnvala iinmaginei SS J¥»it ap-
di altri cibi usare: e quest > privilegio nou ebbe fine che eoo i’abo- :p<mdix ). gii spinsero, come so la loro aotoriiè altri scrillori che
liiiooc degli ordiui nxtnasiiri. (snppunero, di più. iutoro il quadro della Vergine, a ceogelturare cbe

.3) Vedi gli Kr ito I d'ra C co. verg. la sacra immagioe fosse leouia da Gerusalemme.

qiwuru urna verdine lu in Italia portata da liaidnituo II, cui
riusciva quasi impossibile, fuggend»», il irti^porloredi Custaniiuo-
IpuU la grande utols, sulla quale eradipinu l’augusU immagioe.il
^rirosuentc del quadro restò io ('a)»lsnt»iio]K>ti, c vi fu aggiunta a|.

Jjtn testa, sircome a quella recata da Baldovino, I'im{>eratriceCa-
.lerina, erede di lui. fe-e dipingere il restante della l^ura ed il barn.



COELESTI. DIVINOQUE. CONSILIO
INTEUDICTUM

KE . IIUC . EX . CARNE . EPUL\E . AUT . EX . LACTE . EDULIA
IMPORTENTUR

UTl . SEPIUS EX . PRODIGIIS . ACCIDIT. TESTATISSIMUM
ANNO . SIQUIDKM . MDCXI . MEDIA . VIGILIAE . PENTECOSTES . NOCTE

SUBDOLA . SCELESTORUM . CONIUBATIONK

VETITIS . ID . GENUS . CIBARIIS . INVECTIS

REPENTE . PLURIMA . VIS . IGNIS . ERUPIT
UNIVERSIS . MORTIS . TIMORE . EXHORRESCENTIBUS

QUADRIGENTOS . OPPRESSIT

ATQUE , HASCE . CONVENARUM . AEDES . EVERTIT . AEQUAVITQUE . SOLO
QUAs. urbanus.de. RUBELS. ABBAS.GENERALIS

AG . DIOECESEOS . ANTISTES . AB . INCHOATO . RESTITUENDAS
INDE . AD . SERAE . POSTERITATIS . DOCUMENTUM

Il corso della narrazione ci mena ora a parlare del tem-
pio, che è la chiesa caUedrale della diocesi, di cui tocche-

remo sol brevissimamenie'Sieleva cssomaesloso sul mon-
te, tra il cenobio e la foresteria, e lo stanco pellegrino lo

saluta dopo un penoso cammino- Un vasto recinto ne pre-

cede V ingresso- La sua architettura è a sesto acuto, e in

tulle e tre le navate, onde è formato, veggonsi profusi i

marmi più preziosi- Una sacra riverenza, un sentimento
tenero e religioso par che tutto tì occupi l'animo alla vista

di quel vasto tempio, ove ti si annunzia ad un tempo la

gara dalla magnificenza cdcllapieth,Qui sono aperti a tutti

ì tesori delle sante iodulgonze (!}. Moltissimi monumen-
ti, e specìalnienic quelli della mo;;Jic del fumoso Ser Gian-
ni, di Caterina delta Lionessa c de'due Visconti-, il aarcofa-

go di Minio Procolo, che Manfredi destinava per la sua!

tomba -, le statue di Nostra Donna delle Grazie, delParcan-

gelo S- Midtele, dc^SS. patriarchi Benedetto e Guglielmo
\

il gran ciborio di marmo parlo, intarsialo di antichi mo-
satei ed abbellito di dorali arabeschi, dono di Cario Mar-
tello^ le colonne di porta santa, rinvenute tra le rovine del

tempio di Cibele^ e da ultimo gl’ intagli io l^no, ebe ac-

cennano o al decadimento delle arti, oal rinascere, e la

cattedra isiessa dell'abate innalzata nella basilica; tutte

queste cose rendono vieppiù mirabile e maestoso il sacro

edi0zìo,c desiano in chi vi entra tal venerazione, che quan-1
to più profondamenie si sente nell’ animo, tanto meno si

può espriuterc con le parole-

Magnificenza maggiore si ammira poi nella cappella sa-

cra alla Vergine cusiaminopoliiana, della quale testé di-l

scorremmo. Il pavimento e le pareti tutti di splendidi'

marmi
,

i dipìnti rappresentanti le (èslivitù di Maria , Ui

tomba deinmperairice (Aterina e de' due suoi figliuoli

Ludovico e Maria, grande ornamento lo aggiungono. Ma il'

suo più gran pregio e il maggiore ornamcnio é riinmagi-'

se di Maria fregiata di triplice aurea corona, una delh^

quali. Vanno 1112, venne dal Capitolo Voiicano donata alil

monastero- Si erge questa sacra tavola sopra un magnifico

altare di marmo, ricco di sontuosi doppieri, abbellito

due grandi colonne, alle quali sovrastano le statue di S.

(il MoUissirot pooUifid arrìcchirtmo dì stole iodalgeint il tem-
pio della badia, ma pariUolarineote Alt-modro III e Lucio 111

cooc«deUero iodulgeiiia plenaria a cbi det outneote visitasse il sta-
tuario verfioiaoo, ove l'abate, |)trimeote per coucessiooe aposloll-

M, nonÌDa tra i suoi mooaci quattro peoileozieri maggiori colle

medesime facoltà che baooo quelli della casa saota di Loreto. Nel

menioveto tempio sooo pure Ktte eluri privilegitli od mitor di

quelli dalla basilica di S. PieUo. Joc- eU. De cit.

Luca e di S. Matleo. Il mentovato Ludovico d’Angiò dcsii^

ijò dieci claustrali col titolo di canonici al servizio della

cappella, e lì volle al tutto consacrati al culto della Vergi-

ne (1), la quale, generosa dispensiera di celesti grazie,

fa ebe il tempio coniìnuameota risuonl delle voci di cbi o
novelle grazie le chiede, o la ringrazia df quelle già

ottenute.

Compie r ornamento del tempio il nuovo organo fatto

costruire non ha guari- Emulando i nuovi cenobiti la n>a>

gnificenta e la pietà degli antichi, vollero, come che eoa
modi ineguali, accrescere lo splendore della casa di Dio.

Splendida pruova dell’ arte mederoa, che, nel magistero,

nell’armonia, e nel numero prodigioso de’suoni, potrà es-

sere emulalo, e non mai superato da alcun altro. Così, in

quella solitudine, il suo armonioso concento, misto agli

inni de'cenoblii e ai devoti canti del popolo, Innalza al-

r Altissimo il più puro tributo di vera e filiale adorazione.

Ma, quantunque per tanti tìtoli fosse celebre e venera-

ta la badia di Monievergine, non fu meno per U santità

de' ccnobiti. Ne fa certa fede la propagazione dell' inslUu-

to, incalzandosi, sin da’suoi primi giurni, monasteri da per

tutto, pariicolarmei) te orile due Sicilie, ove l'abate aveva,

megliodtdugenlo case, che da lui dipendevano, oUrequel-

ie di sacre vergini, appartenenti alle più cospicue famiglie

del reame (2)-

Gravis-sirni autori hanno descritta la vita penitente ed
austera di tutti qucVeoobiii,c lo stesso pontefice Lucio 111,

allorché fu a visitare la badia, ebbe ad esclamare : ludico

hos homitus Angdorvm polius quaan àommum rilom oge-

re (5)- Nun è |ierò da stupire, se moUl e molli renobitì

verginium furono sublimali all'onore degli altari (4).

(1) Voi. t%. de'diploffli.

(2' Jaf. df.

(3; Cu. froD. di S, Gioii. — HtbìHou. d». Bt*. lom. ^1.
Boll. lom. 6. —^C«rd. Petr. ii» coimih. od ( r>nil. La«l««r. ///.— rtftrom . scrivev* il Gravìo* (ì* lià. rm furtwrù c.

tS , eotieroi vinrai, tu rsli^om* .Vontii f ir9istf,qwa« .S.

Gwltalmi •lutifula foqtnfur? Hic eemt$ homiiu* /Injetorwm vilom
Mie aefNi»Iato«, in oama jtraMer oomm rirtvite«

.
frtqhentiora jt-

I

l'tmia odiniraàmi: orandi ZHwqM facondi *«du(tfatcm . et yuod
' omnium coput «fi, proprio* «oUnfafù oànofoiionrm.

làj È qui da notare che un tal arcipreU Noia «i fece a c(«otra-

«lare nel aecolo panato, che S. Amato alato veacovo di Nusco
noQ foaae prima appartcouioalla cungrexatiooe Vergioum- 11 suo
libro che cuuculca parimente la reriù od U buon aeoao, che nrva
le tradir iooi ed iDveolafavole.ruaolenuefiieDteriprovatodaliaS.se-

de. Noi ci riateuiamo a quanto ne «criaaero Mr. Sanduili, Apoiogio
Nap. 1733 — a dipoi il taolofo P. AbmIo Harla di S. AgaU ,
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Tutti coloro che visitano il untiurio, vcoerano devota*

mente il corpo del servo di Dio Fra Giulio da Nardo. Que-
sti che fu nella musica valemissìmo, che fu in vita dì odi-

ficaiiooe de' compagoit che visse nella penitenza e isellu

roQipunzione, do^ aversi predella la morte, supplicò Ta-

baie, perchè fosse sepolto sotto il pavimento della cappella

della Vergine: voleva cosi per umilia esser sotto a’ piedi di

coloro che visitavano il santuario, come per la stessa vir*

lù, lutto che appartenente a nubilissima famiglia e degno
del sacerdozio, nooavea voluto che indossare rumile saio

di converso della badia. Fu secondala la sua preghie-

ra. Uopo alcuni anni si trovò incorrotto il suo corpo. È un

l>rodigio che dura da due secoli il vedere che, per la umi-

dità d^l luogo, marciscono le vestì, onde è coperto, l'urna

ove giacer ed il suo prezioso corpo non dimo&lra alcun se-

gno di corruzione, e conserva intatti I nervi, la pelle, le

cariilagiiii, e persino gli occhi- Iddìo è sempre mirabile nè
servi suoi (I)!

Ma in mezzo a tanta grandezza e a lama gloria, sì pre

paravano uvvenimenti die dovei no esser funesti alla badia

la; vicende, cui soggiacque l'Iialia, l’abuso delle commen-
de, che riuscì liuilo dannoso all’ Oi-dinc benedetti no, enn-

giorarono contro del^a badia vergìniana: questi infeticissi-

niì tempi non possono rammentarsi senza lagrime, e la coni

menda vergìniana ebbe a patir le più gravi sciagure- Que-
sta misura, che Clemente V. nella sita apostolica Cosiiiu

alone dichiarò: aduoxam reduìuUaUei, quat ad profectum.

cedere dicebantuty produsse, niente di meno per un se-

colo e mezzo» irreparabili rovine. Non vi fu cosa che non
deviasse da’ suoi principi: anche la santità del luogo, il ter-

Ttire, la disciplina monastica ebbero a risentire le funeste

conseguenze. Tutto fu involto nt*lla desolazione e nel dis-

ordine. Le ricchezze della congregazione vergìniana ven-

nero dissipate in modo incredibile- Dopo più di un secolo

di commeoda (^), si trovava essa ridotta al punto che, di

più centinaia ai monasteri, appena se ne conservarono dì-

ciotto, e delle grandissime rendite non se ne potè avere

che una minima pane, che appena monhiva annui due. 30,

per ciascun cenobita , e al capo della badia non restò che
il solo tìtolo di alcuni fei»dì!It (5). Senza mollo allargarci

per dimostrare di qual grave danno furono causa qiiesic

commende, a noi basta esporre quanto dichiaro a questo

proposito il Y. concilio latcranese: £x Commfndit Afu-

naeleriarHmy uti magi»tra rerum, experierUiay docuity Mo-

cilUdiooNuscano» nell* vii* «lei servo di Dio de Mita. Nap. 1793,

i quali nulla Usciauo * desiderare io proposito. E, pt-Tò, ci basii

qui dire che il sol» Icsiaiiienlo di S. Amalo, di cui si credono iul

possesso i cilUdioi di Nusco, toglierebbe questa splendida gloria]

•liac('OgrcK*iioi>e ver^ioiaD*: ma quel testamento appunto, che

dai BoIIaudiati fu dicblaralo numiifnertrum nuòius/ii/et, si rendette

intuibile per oltre un secato, e fu conoatiiiaiione nentoalle inres-

Moti premure deirerudito mon». Sandulli, il quale dopo le inutili

dimaode fatte al vescorudl Nusco di quel tempo, |ier nsseriare que-

sto importaole documento, ricorse anche alla S- Sede, da cui oiten-

De opportune disposiiioni per rrsibizinne di questo dorumento,chi'

si diceva allora eonserrarsi ordii Cspilolo.or da altri. Eppure,

iocredibilel ) quel documento che avrcbtK potuto rimuovere ogni

dubbio, giusiiScare ro|»era del Noia e stucolire il Sandulli, non so-

lamente non si volle mai produrre esporsi aita critica dexH eruditi,

ma si tenne invece ostinatameote celato . e si rispose alla S. Sede

di essersi dispersoti J S;>f|rt ora dopo più di un secolo per opera

dell’odiemo prelit i della ChicM di Nusco, e vedesi esposto alla pub-

blica vencratiiMve.

Quella pergamena che, x<u^la H attestalo da contemporanei

era )uiroradaKlianni,e nel niUIcsinio viiiala, è risorta bella,chiara

e intatta, a dispetto delle in;;iurte dc'lempi.

Se anche questa apparizione roeedo»uu allo spirito di devoxin.

nc. noi non sapremmo applaudirla, perchè in manircsla coutraddi*

ziooe c»>o la vcriti c con la critica.

(1)Giordao<) Ab. C'ron. di M, T. Napoli 1649.

r3] l.'annn 1601.

|3) Voi. 74.

na$Uria ipta lam iniptVtfua/tòux,qu<im frm loro/i^ui gro-

viter laeduntur : passimgue abioijuendi materia pertonis

praesertim saeeularibus praehetury non absi/ue diijnilau$

apostoticae eedia qua Ommendae hvj u$mO‘
di pro/ieùeuntur (1).

Cetili questi lunghi .anni di lullo, perorrbè nel popolo

e nei princìpi noti crasi spenta la venerazione ed il l ispelio

verso dèlta badìa, c i (emiblii (Pulirà parte tutte potioano

le loro core a rislorarei danni soiferii; a buon drillo e' si

sperava di vedere, a poco a poco, ritornare la congrega-
zione al pristino suo splendore.

I fatti corrispondevano a questo pio desiderio. Il fervo-

re sì rianimava, il conotrso (li fedeli al snnlnarro rendevasi

setnpreppìò numeroso e frequente, i buoni studi si colti-

vavano ardentemente, c la congn*g;tzinne venne accresoiu-

la di altri IO monasteri. Ma mentre tutto annunziava il

ritorno deiraoiica gloria, mentre tanti illustri cenobiii la

decoravano con la santità della vita e con la coltura delle

lettere (i), altro netnbo addens:ivasi e minacciava disper-

dere 1 o|»oia de’seeolì. Venne in fatti la congregazione com-
presa nella soppressi«>ne degli ordini monastici, elTetlo

'funesto della dissoluzione di lutti gli antichi ordini socia-

li (5). Quegli Stessi però che avevano decTCtaio una tanta

rovina, non poieiicro far tacere nel loro cuore il rispetto

dovuto a que'luoghi venerandi, ove erasi conservalo il sa-

cro fuoco della religione e delle scienze; e però oi*djnaro-

no che un’adunanza di 35 religiosi» deponendo l'abito ver-

giniano, avessero il carico di vegliare alla custodia del

santuario e deirarchivio, che é net palazzo badiale di Lo-
reto, posto a piò del sacro monte.

Que* pochi religiosi ch’ebbero la ventura di non esser

alloninnali dalle mura del cenobio,corrisposero pienamen-
te allo scopo della loro dt»unazione, c mentre gemevano
su le rovine dell* intera congregazione loro madre, Iddio

voile confortarli con un avvenimento straordinario e prò-

dtgioso.Nel monastero delCuIeto, fondatodaS. Guglielmo,
e che un tempo conteneva due vasti edilizi

,
l’uno pei

cenobiii, e l'altro per le socre vergini
,
riposavano le sa-

cre spoglie del santo fondatore, che, so(iprcsso il monaste-
ro, non dovevano da iodi innanzi esser più custodite e ve-

nerate dai suoi fl„'liuolÌ. Questo pensiero, che profonda-

mente addolorava il cuore deVeligiosi restati alla custodia

del santuario, gli spinse a diiiiaiid.ire die quel prezioso

deposito venisse trasferito in quel sacro monte.
Gravissime contese ebbero a sosienere con luu’i paesi

cìrcostanli al Gulcio, che, devoti olircmodo al santo, pre-

iciidcvanu a gara che le sue sacre sjiogUe venissero nella

propria chiesa collocale. Ma che non f ecero quei buoni so-

liiart? Essi non si ristettero, sino a che non furono coro-

nati di buon successo i loro sforzi. Fu opera speciale dì

1‘rovvidcuza celeste il vedere, tra la più tctiera roiiimozio-

iie di quei religiosi, tra le vive acclamazioni popoli vi-

cini al santuario, ed in mezzo ad una sacra processione,

jquanto piu solenne polca farsi, tornare, dO()o sette secoli,

su le alte vette del sacro monte le venerande ceneri del

'pairiarc» della congivgazòmc vergiiibnu, anmiiiziaudo,

col suo ritorno alia badìa, ch'egli precedeva di pochi anni

la sua restaurazione.

Questo annuncio non lardò ad avverarsi. Ritornato ap-

puntoairamicK) suo soglio re Ferdinando I. fra le prime sue

cure fu quella di restituire alia badia la giurisdiziouc spi-

ati ScM. tX.

3; Abbiamo Irtto ron idrato animo il discorao dei cb. ar. D. Giu-

ZÌK*r«lli •utein/l'i<-n:a eba hanno tc immogini dei grandi

uomini ad erritar* nella ^tormlù studiora la flimoto della glarin,

uri quale pro(Hiucdi situare nella mU aecadrmira del rral cullrjii'»

ri) Arellinn il ritrallu dri nojiro abue iz>‘)ierale I). Matto iacuzio,

tra altri 16 uomini illuairi della prutlucis di l'rmcipato Ultra.

9. L'auuo 1807.



rituale (i)t e qaiadi riprUtioarla cod una conTeoieoie do* perchè di giorno in giorno vada semprepiò miglioratido,

tallone (3). provvedendolo particolormeote di un mirtodo d’ÌQMgna*

1 supersiili cenobili, rivestendo il desiato abito clau&lra* memo, die ntilla lascia a desiderare (1).

le , e ritornando uniti aidovcri de) proprio stalo
|
iolese- Lo stesso scopo di diffonder* il benefizio della istruito*

ro subito a rendersi utili alla religione ed alle lettere. Era |oe ba (atto nel medesimo lenpo rivolgere le cura de'clan*

necessario dapprima un nuovo sinodo diocesano ; dappoi* strali alla biblioteca, la qoale, perchè tornasse a pubblica

cbè la diocesi, che si compone di sette villaggi (5)# era utilità
, sarà collocata nel medesimo palazzo dell’abate,

stata, per più anni, priva del Icggiilioio pasture, e a que- teotro di tutta la diocesi. Questa iai|M>rianUs8Ìina opera

sto santo dovere ampiamente rispose l’abate (4). Il sino- Inon sarà luogametne un voto, dappoit^è già la biblioteca

do di Hooievergioe Tu proposto quasi ad esempio (5) : 'monastica si arrìceb) di buone opere, e molte, a mano a

lauta era la unzione e la saniilà, ebe in esso vedevasi , inano, se ne vanno acquistando.

tanto lo zelo e la prudenza dimostrata da quel santo pre- Non disgiunte da queste cure sono quelle della pietà-Nel

lato. E mentre con quest'opera ululare si provvedeva a 'mentoyaio palazzo dell* abate preponisi quoiidiainimeBle

ristabilire la ecclesiastica disciplina nella diocesi, e ad e- luna mensa frugale a più centinaia di poveri
, e cì è pure

mondare gl'insorii abusi
,
non si trascurava d’altra parte una farmacia, dalla quale si (lìspensaoo graiuiumenie le

di far che lo studio delle lettere e delle scienze prospergs- |medicine u tutti grinfeUd infermi della diocesi,

se. Che se mancarono dapprima i modi per riaprire il ser li divino servizio e i'ospiuliià è esercitato sul sacro

roinario diocesano, le cui fabbriche cadenti duveano es- Uoote sì,che assicura airintero Istituto vergioisoo la poh*

ser rifatte quasi dalle fondamenta, non venne meno il co- Ujca riconoscenza. In tal modo la badia di Mouieveiigitie

raggio ai ccnobitì. Finché questo magnifico edifizio non fu |rispotide all insigne benefizio dell’ augusto re Ferdinand I

compiuto, furuoo i giovani studiosi rpcrolii in una pone e della S. Sede, ebe la vollero ripristinata, tra i primi or*

del palazzo badiale. Ora il seminario è in piedi, ed i primi jdini monastici del regno delle due Sicilie, ooofermandole

auspici coi quali ha ovuto comincìameoU) questa grande particulurmenu la sua ginrisdizione spirituale, come può

opcr(';i,coronano già gli sforzi de'rcligiosUc fanno cuncepi- |i avvisarsi dalla bolla deirimmoriale Fio VII, il quale, nel

re le più belle sperante per l'avvenù’e (6). Il numeroso i6i6, dando una ooova ciri'oscrizione alle J'K)cesi del re*

concorso de’ giovani ;incbe non diocesani ne fan rornamen- ^gno, lasciò intatta quella di Uooievergine
,
adoperando le

lo, e l'abete ed i religiosi non risparmiano cora alcuna, ^ memorande parole, eht dolesse pirpetuamenU rimanerti

||n«i/o tteUo in che altera st trovava (2).

tfiifi.
I
hma Iddio confermare oel cuore de’giovani ,

ebe vo»

(Sj fgliooo coDsacrnrsi olla Vergine madre e proletirice della
\Z. Our^t SOTO Mfit^liiDo, Ville, Ospcdtjetto, TerrS'Ujj|(j|j,^ qu^saoti e fervidi seiilimenti, oode per tanti secoli

“(
4

*

1

“"obio di MoMevergio. h» dati irara.igliMÌ «empi,

rio, D. KiuDMdo Morsles. decoro ed ormaitDio del diioMra Vedi .Cresca la Cariti, la istruzione Si diffonda , e la Chiesa nu-

la oostnoriiwDe funebre. Nip. l846. Hlitanie di Cristo abbia quel santuario lublime# come una
iSì <.'ofuifitiitoite* Diowtt. Synod. fiatfmvndi Meraìet. ^'sép-^Uedetia posiaa guardia d’Isruele. Cosi, sulla sommità del

ifi-ta. Bifii, prr tulio qiKllo che potrebbe dlracM. Il riporiire
'sacTO monte vergintBSO, donde l'occhio si Spazia so i golfi

U Msthote Iciirrs ofllciile tndinlli al lodato abate Horalcs, di f.
j ..

yi; iJTyiA Ia
w., dacbi preftedeva, lo quel tempo, al ministero drgU affari cecie-;

* di Raterno e sul mar di Caeia^ dondela pTOVifi*

aU«Uci — Revertodiiaimo oadre. Coll'ultima poau voatra pater-u’ia del Principato tutta ti Si presenta agU Sguardi, t vedi

Blit reicreodissixDa ba do>ùio ricevere il aotrano reacrtito, che le le nevose Qiootagne di Abruzzo, tflrpino e dì Slabia , da
permette le piibbliraajuue dei;li siti del sinodo diorcMao.coarocatoU^ede secoli una claustrale famiglia vive e aerve a Dio sotto
prr cotesU dii>eesi , dei anali mi rimise copie oou rappoflo dei U

,3 ^ aanlissima Madra , te quale viene iOVO.
del trascorso mano. Mi do I «oore di pasMrla noiitia, d»e nel ras- .......iia.,. s« «L.tA ia k.
segnare a S. M. i divisati atti, non ho mancato di rivelare alla M. •** perdio, supplicata IO tolte le alffiziODl, he»

S. i pregi di bq’ opera coal uggiameote adempiuta, e eba merita di nedeiU da Ultirl COOri*

esemplare per l'adempimeoto di tuta obbUgS'lt'ns pastorale del più

aito moveoto. E mi rompiarcio di particolariseote attestarle, che j>. CUULIKUIO Ul CbSSSS
nel leggere gli sui medesimi , ooa ho potuto che ammirare eoo monaco rffqtniiwio.
quanta avvedntexra, prudenu, ed apcetoliro zelo, Ella ha saputo ’

aorrispoodrre al Gae... Mi raita ora a pregarla di rimeltetroi per

vaodel rcal mmiaino di mio carico od buon numero di esemplari, fl (|i Altra aaguits dalfordinaBeoto degK slodi—ffapoit 184T-(Il Altra aaguits dalfordinaBeoto degK Modi—ffapob 184T-
tosto ebe saraunii dati tllestampc... Napoli 20 giugno Utt. biro- (g, Eccocie la parole... /TarerAtmua tnierro, quod montuterium nar

liMioM obbligailMÙDO pervo—flrmato. Hoiarcbrae Tommasi. non J/oniia tprivi ordmia 5. fianediefi tmitUur /Hot»

S^ Yed. Oaicl. del Eevervndissimo padre 0. Raffaele de Cesare, rei.) Prmineiat Bentrtnianae, com rrtpactiria aaporalia tmrilonit

odierno abaie generala e ordinario, io oceaueaa dalla sua beuadi y«< nMOordtfioriae/iinadielùmù ranreiiio, m 00 guo «uni «tmwefwM
aiooa Avellioo |647. JmpoilarufnrrfMinareprrpphtodabaaAf.
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miRO

( diieM Yc«e«vlle )

I. Cemo-ftorito HtHe della città di Mura, llbtodi basiliani. Sc^reixlono anche og^ Cfne'petzi enormi

Hdi marmo, lavorali a bosso rilievo,edalircaoUcagliescam^

Muro ricorda nella sua origine gli onori, la rabbia, e io p^te dalla falce irresistibile del tempo,

rovinede'secoli di mes20.GÌà la Lucania,nella qualeè statai Quindi qiiallm miglia distami dalla descritta pianura,

sempre compresa,aveva,al tempo degrimperatori ArcadiojLd a libeccio dell’attuale Muro,giacciooo le ruinc di un al<

<;d Onorio, sofferte le prime battiture da’ visigoti, quandoLi-o casale, nomato S. Pietro a Piagato^ forse corrotto dal

disfuiii nella Liguria da Siilicone,edipoi raccoziaiisi con pome S> Pietro inpagit; ma il più celebre di tutti fu il vii-

novello vigore,le loro armi contro ritalia rivolgendo, lare- {aggio detto di Capatignano. In esso vi è tuttavia un san-

sero sotto Alarico un lacrimevole teatro di sangue e di di-| mario, ove si venera un'imagtne miracolosa della S. Vergi-

slruMone.^è si arrestò punto il loro spietato furore, fino a Questa cappella è si antica che se ne ignora rorigitte.

che, lasciando per ogni dove tracce indelebili di loro bar-| chi ne osservasse la cosirusione, vi vedrù tutte le barba-

barie, sino airestremiià delie Calabrie trascorsero, ove, e re proportioni dello stile gniico- £ Ihma che sia surla

propriufDcoie in Cosenaa, Alarico fu colpito da morte, e| suHe rovine del tempio diCianu,e che a colendo capiteJani

trovò sua tomba sotto le rapide acque del Basente. Spento abbia sortila la oorroita dominazione dt Capotignano.

in appresso l'impero oecideniale del feroce Odoacre,a nuo
j

^è mancarono mai monete antiche in questo sucrfo,e ve

vi oltraggi furono esposte le nostre contrade^nè cessarono^ n'ha delle imperiali e delle consolari
; di che alcuni doni,

prima che Teodorìco lo^vesse vinto e sopraffatto. Sotto il spìngendo piu addentro le indagini,vennero nel ronchìude-

lungo e savio governo di costui si respirò non pocode'pas- re,cl)e in questi contorni era edificata l'antica Nuniistrooe,

sali malanni; nè è piccola glorb della Lucania nostra di a- una delle più egregie città delb Lucania. Se il Cluverio a-

ver avuto a correttore il c^bre Cussiodoro, a cui essa me- yesse posto ben mente alle parole di Livio,non sarebbe ca-

desimaavea dato ì natali.Ma in sulla Gne del regoode'gotiJduto ncU'errore di collocar Nnmistrone oe'brusì.iNè anda-

i tempi di bel nuovo s’oscurarono. Gl'imperaion d'Onenie^ rono esenti dallo stesso sbaglio gli eruditi mglesi,rompìla*'>

volenterosi dì riacquistare ritalia
, e non corrispondeodo della storia universale,ed altri che vollero riconoseere

sempre alle intraprese loro i mezzi e la forluoa, il i^ercj la suddetta città distrutta nella moderna Nicaslro.Riporte-

e il governo erano ondeggianti, e seguivano la sorte insta- lemo le paiole di Livio testé citato: Ex Samnio Consul

bile delle armi; ima viva e sanguinosa guerra ardeva dap-jU.tfarccf/Mx) in Lucanof tranegreuue. ad Numstronem^ in

perlutto; e le nostre città, sciano infelice de greci e deHconirpectu Anni6aiii,l()coplan<>,cum PifcnuicoHem ieneret,

goti, erano a vicenda assalite or dagli uni, or tbgli altri •1c(ulrapoiui((/i6.d7,i).Arrogì,chel*linio,accennandoipo-

da'primì e dai secondi prese e ritolLe;edaques4Ìedaquelli| poli più insigni della Lucania, vi annovera i nuuiestraoi

spietatamente sacchef^iale e distrutte. Le quali culamiiàldìeh o a'volceniani,o biiccinesi,sulo dieci miglia lontani da

giunsero aloolmo,quando vi si aggiunse rinvasione de’lon- Muro.Or se Annibale fu sorpreso da Marcello presso a Nu-
gobardi, e da ultimo la peste crudelissima de'saraceni. |mislronc,e se quivi combauulasidaambeleparllcoD^aal

lo tale luttuosa coodiziooe era dunque la nostra bella ferocia e con dubbio esito una Gera ed ostinata battaglia, il

penìsola; uè la Lucania correva diversa fiHiuna; ed in sif*. generale cartaginese si goardòrindomanì di mischiar di nao-

fatti termini erano ben anco i nostri maggiori. Essi avean| yu le armi co'romani, ma credè piu saggio consiglio levar

iermaia loro sede non sull'alpestre monte,ove la moderna campo di nottetempo, c preinler la volta dì Puglia, è

Muroècoslnitia.manellasotioposta pianura,sopra lespon-ifurza il supporre che non altrove, ma nel piano di Muro
de del Giime die bagita quell'aiiiena valle,e alle radici delle|^ delio Piaiano ) dovettero incontrarsi i due eserciti

,
es-

montagne circostaoli.Non erano però ristretti in una cUlàJsendn di là la piu curia e diritta via, che per Venosa, città

•ola,ma spartiti in molti villaggi i piu be’siti occupa vano,Ispesso visitala da Annibale, conduce alla Puglia. La quale

e questa bella e florida pianura si vedeva lieta e ridente di supposizione, è altresì rìfermaia dalia tradizione dei mu-
abiiazioni qua e là sparse,non alirimeoii che in C iva e No-Ufcsi, che vale pure qualche cosa.

cera pesiamo oggi osservare.! ruderi di antichi edifìci, gli Ma lasciando indietro siffatte congetture,possiamo però

scavi in vari luoghi praticati, e segn.itameote in contrada affermare che pria di esistere la moderna Muro, la popo-

delta pur ora LeAntiehe^oye nel 171:2 si rinvennero ruotai belone, divisa in vari villaggi, occupava i siti convicini,

di antichi cocchi, leoncini di bronzo, vasi di terra cotta a Quando poi o ccune essi casali rovinassero, non possiamo

color fosco, evarJidolie idoleiliconatirettanie anticaglie; noi deiermi nare.Epperò ci piace osservare,che se l’aliuale

c le tombe d’illusi ri famiglie die di giorno in giorno si vau-| Muro nel 1009 (u decorata della cattedrale episcopale, si

no nelKampio agro murano disoiierraiido, non lasciano luu- pub, senza timore di andar troppo lungi dal vem,cuDchìu*

go a dubii:ire,die prima di sui'gere la moderna Miiroqiici Jere che esistesse un secolo avanti, ed anche più. Dunque

nostri vi.-cchi po|>oiavai)o idi^critii luoghi ordesoiuiìede-ila nostra città fu cominciata a c»struii*c nello scorcio del

aCfii.Dc'qiinli viilagiri vive tuiKtra la memoria ir4’iniire8Ì,1nono secolo.La quale epoca verrcblie a coincidere coU’ec-

ì quali al curioso osservatore additano nella contrada deuunclJio dì Pesto, capitale della Liicanla, fatto da' saraceni,

5. iUorcsofio l'aulico fonte bauesiroale;nei Piani di 5.Qm lnell’871 all'882, come va ragionando il dolio canonico Ba-

nco i rollami di una ch'iesa diruta, dedicata a questo fan- manie, nelle sue antichità Pestane-

ciullomarlire,GgliuolodìS.GiuliUa,Principal patrono dei Ma sopravvenendo tempi migliori, ì nostri antenati po*

muresì«il quale confortato dal nobile esempio della madre, tetterò, sullo i fausti auspici de'rornoanni, provveder me-

mentre confessava con voce ìnraniile di esser cristiano in- gl'io alle cose loro-nilaiaronu i conlìnì della cìuà, l'ubbel-

n:»nzi al prefelioAlessandio,nella ciuà diTarso,giltaio per lirono di nuovi edifizl
,
ed ingrandirono il casiello creilo

gli sralìiiidel tribunale, rottesi le tenere membra. ottenne alb sua cima, innalzando dal lato d'aquilone un muro ga-

la corona del martìrio. Oltre acio,nelluogoappelbioS. Ai- gliardo. di cui esistono ancora i ruderi
,
che b garentisse

tiU si veggono ragguardevoli rovine di un graodimeeno- |da’ gelati soffi di (raiuontaoa Da questo muro vuoisi che

òó
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la ciiij abbia preso il nome- Sul 6umeche le serpeggia|

d'iuiorno, in tnc»o ad una profooda voragioe, cbe aUesiaj

una lerribile catastrofe, e cbe forma una scena orribile e

maestosa, gittaronouii ponte cbe si mantiene ancor oggi

saldo ed intero contro le ingiurie de'secoli* Nel lato meri-

dionale vi è la seguente iscrizione ; Incus Protomagisttr'^

/oannes cogftomi/ir Cito. loaniut Musaneri. Cioes mel/ien

ses- Fecere hoc opus. A. MC. n>ico 1 100).

11 meniorato castello fu da Carlo 1 d’.Xngiò conceduto in|

feudo a’principi di DurazzoiSuui parenti,col titolo di conti

di Muro. In esso, e non in san Felice, come crroneafneniej

scrisse Muratori, fu relegata e sira cigolala la n^ìua Giovan-
na I

, per ordine di Carlo Durazzo, come si può Icggerej

nel Giaonone (1). Estinta la casa di Durazzo, Alfonso I. di

Aragona donò il feudo dìMuro con lo stesso titolo di conte,'

a.MuzzdoFerrillo regio consigliere,cui succedette Gtacomo|

Alfonso suo dglio ed erede* Morto costui senza prole ma-|i

sebile, Beatricx^, sua figlia ed erede, fu tolta in moglie dar
Ferdinando iVOrsini, duca di Gravina- Cosi qm*$to feudoj

possònella nobilissima casa Orsini,cbe lo conservò fino agli

nllimì tempi^quandoabuliia la feudaUtà,ed altre etiiergenzej

sopi^gìUDgendo,non solo i diritti feudali sono aoduli per

duii, ma i beni propri, e lo stesso castello furono alienati

II. Serie dei vescovi di Muro,

1* Quantunque siasi detto di sopra che il vescvn'ado di^

Muro era eretto nei 10<>9,ptirc manca il documento aulen

lioo di tal fondazione* E il primo vescovo, il cui nome sia

scampatodalla voTJginediqitei tempi tenebrosi, è un Leoneì

trasandato dallX'gbellì*Costui ìnier\eQne nel seirondo con*|

cilio romano,celebrato da S.Leone IX nel 1050, in cui i'e

rcsia di Berengario fu proscritta. I.a sottoscrizione è la se-

guente: Leo Episcopus Afurensis.Di lui altra memoria non

ci rimane, cbe di aver fondato sotto repisoopìo una par-

rocchia sotto il titolo di S*Leooe,la quale in seguito dislht-'

la dal tempo fu convertila io uso profano, e il stio dìstret-j

u> incorporato alla parrocchia di S- Marco da moos* .\o-|

none nel 4864.

*ì. Eustachio^ intervenne nell’anno 4059 alla consecra*
' ziooe della chiesa di S. Michele Arcangelo nel Vulture,or|

dello Monticebio,celebrata da papa Niccolò ll.Ciòsi rileva

gennaio del seguente anno. Con esse gl’lmponeva cbe di*

cbiai*ass(‘ sospeso dalPuficio pontificale il vescovo di Melfi,

{)KiC('.hiaU»di multi delitti', e significasse ad un tempo al Ca-

piiulo di Melfi u procedere all'elezione di un successore)

Iqualora quel prelato non riformasse i suoi costumi.

' g.fPioraRm* succedette a Momeguidone intorno al 4 21 7.

Ai 45 novembre di delio anno Uoorìo U1 commise tanto a

costui « quanto al vescovo di Rapolla di conoscere finita*

mente la causa di un tale cbe si «iKicciava abbate d\S.Ma‘

ria in VUce.

9.

Niccolò de Aitrice, cberico di Taranto, fu consecrato

sacrilegamente , ed s'intruse nel vescovado dì Muro per

prepotenza dì Federico 11 imperatore. Il vescovo eletto le-

gluiinamente dal Capitolo di Muro era «n tale iMiemio,

arciprete di San Felice,e canonico di Muro. Papa lunocen*

7.0 IV, a' 42 giugno 42.*^, commise airarcivesr.ovo di Tra*

.ni questa causa tra Nicola e Palermo , es ondo vacante la

'chiesa arcivescovile di Coesa, cui quella di Muro è suffra*

Iganea.

Qual sia stata la sorte di Nicob,lo ignoriamo,c Infermo

restò pncifico possessore della sede di Muro.Quésti è iòne

quel vescovo ignoto all* Ggbelli, che forse $opi>lka a Car-

lo 1. d^^ngiò, che in cooformiià delle coocessioni de’ suoi

predecessori, gli piacesse confermargli il diritto di esigere

le decime in Muro ed in Sanfele,il cbe Carlo graziusameoie

gli accordò, purché mlscbiaio non si fosse nelle passaletor*

boienze. Coo altri alti poi gli manienne tal diritto,e volle

die le decime fossero fedelmente pagaie Venerahili Patri

EpiscopoMurano devoto nostro.Jpud Lagum pennlem.Cio

fu nel 1277.11 medesimo prelato nel 4273 av«i assistito al-

la dedicazione della chiesa di S. Maria Maggiore di Diano,

^diocesi di Capaccio,Citta da Guglielmo vescovo di l^eoo,
10. Il successore di Palermo é rimasto neU'oblio. Però

è da riflettere, che papa Nicolò IV, addi 8 settembre 1288

commise ai vescovi di .Avelliao e di Muro una causa ver-

tente tio Filippo arcivescovo dì Saleroo e i frati mioori.

iCarampio aggiunge, cbe nel bollario o (ormolarìo dtdie

lleitere apostoliche , da Innocenzo IV a Bonifiicio Vili, si

leggono in una leiiera le seguenti parole: Sane Vesserc^ù

Frater Episcopus Nohis exposuity guod perahusueicujug-

dam nravae comuetuiinis quae dicessda ut potine comt-
. § * ... j .-II-. ...j ». t

5.11 terzo vescovo di Muro è rimasto irrcmediabilmentel

sepolto nella notte de’iempi.

4.^a«idffto, nativo di Canosa, fioriva nel 4 400. Si legge]

ucuu nuimc^uiu,i;eitrur«iui ud pani! mwuiu M.L.IU •! ni^Tai—.
*

~—
7... • : . -t.- . .

da una lapideesistente io della chiesa. I muresi conscrva*|P^^^'*' Magnates et o/u /cuci de part^us tUts y sedente net

'decedente Episcopo Murano confesttm bona Episcopatus

^ .Vurnm, el dmnum tpiiiu inuodunl. Qui la serie de’vc-

soppressa comcla precedente,ed aggregala purea S-Marco.l**^*^’* ^ non poco Inierotui.

4 4. Pietro ves(H)vo di Muro fu trasferito alla Chiesa di

Sorrento nel 1552, come più appresso diremo.

42. Matteo n’47 novembre 4552 promise di pagare una

ancora a fianco alla porla piccola deH'cpiscopio una iscriJ*^”*™® dansiio al saa*o wllegio. Ganimpio ci assicura,— : i..i j_.— ^ * Hcbo csscndo stalo Pietro di sopra nominato trasrenlo allasiooe a versi leonini da lui dettata.

I

Chiesa di Sorrento, Giovanni XXII couferi quella di Muro
a Matteo canonico sorrentino, il quale dal predetto Pietro

ricevè Tiinzione episcopale.

4 5.Nel 45 15 esìsteva nella qualità di vescovo di Maro un

I

AiCobi,chc quindi nel 4544 fu tr.islocaloulb (ihiesa di Cu-

“• de'l® »obì'«sin>»

jVon adeai postem, qui se cognoverit hostem
Intret homo blandus simul inlret amieut amandus
Quod fcn^ura le>jity Gaudinus Epi*c(^us egity

^obilibm turbis Cònttsinre natus ab urbis. HOO.

di (ianusa, fatta da papa Pasquale fi, come da monumeu
to esistente dietro l’aliar maggiore dfi quella chiesa.

dru

^chiesa di S chiara di Napoli,eretta dal re Rolierlo d'Angiò.

44. Enrico canonico di Caserta, fn promosso a vescovo

.Bo6er/ovivcvanel4l69,5oiloilponilficolo'diAlwsan*l‘^'“«'‘®''"'^‘^‘‘*^'"«^^^
^po Nicola. a l5^nnaiol.T4.5,

IH. Nello slesso anno, à l ichiestó di S. Erberlo arci-P VI, e mori nel 1519; ma imiaaii er.i sialo d.-

v>«n<ii nfioiifi mAtf-AmsKieinn or\É.|mes80 dal vcscosaio dì Muro*vescovodi Gonza,consecrò quella chiesa metropolitana sol

lo il tìtolo di S.Marlioo. Di ciò esiste documento autentico
neirarrbivìo di Gonza.

G. Altc^/f (detto erroneamenlcFot'icopus .V(it«rnncn<i>)

intervenne al concilio laiGrjuese>lcnutn 1479 da Alessan-

dro 111, ne! quale fu condannata reresia degli albigesì.

T.MorUeguidone fioriva sotto Innocenzo III, il quale gli

indirizzò due lettere, una ai 15 giugno 1212, e l'alira a'5U

(I) iSivrMi civi/v rfi A'u/>o{i, lil). XXIII, csp. V.

45- Guglidmo Barbieri^ nacque in Muro, nella contrada

jche dicesi il PianeWo,a'43Ciugno1278.Promossu al sacer-

|dozio entrò tra i famigliari di Muitoo Orsino arcivesi'ovo di

Manfredonia, e promosso costui alla porpora Io accom|a-
|goò in Avignone

,
ove quegli si era diretto per ringrazia-

re l.ioTannì XXII. 0»là pe’ buoni uffizi del suo principale,

dallo stesso papa fu eletto arciprete della cattedrale di .Mii*

Irò, c ne ouenne le corrispomlcnii bolle. Dopo la morte o
Ijdimissione di Errt^'o ebbe dal Capitolo di Mitro reiezione,
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epoft(ulaiionc(roneooQaocorasiei‘aquieMguUa lariser-|| ^BamahadeMoltM fu promosso a questi Chiesa

va apostolica dei vescovati di Napoli e Sicilia fatta da Cle* agosto i-445-IÌ medesimo a'l4 febbraio 14t>0 ebbe in coni-

uumieVI Godìi 1545).OUenuia laconferniadelpaparudaU meoda il monastero del VuUuix*, indiocesi di RapoHa^ebe

io slesso l'accomandalo all arcivescovo dì Coiizii ma dipoi spellava allora ai benedeilioi> MoH sono Pio 11 papa* hi*

eoo nuovo indulto fu messo a suo arbitrio di farsi conse* maogono di lui In questo archivio sei bolle di erezione) o

crare da qualunque vescovo. Passò di questa vita nell556. unione di vari bcneGcl.

10. tìiacotHo de Fusco souo-cantore della rea! basilica iò* iltidrea de VeruUsy prima vescovo di Conversano* c

di S. Niccolò di Bari,succedette a Guglielmo,designato da quindi di BobnO) fu traslocato alla Chiesa di Urbioo.Di là

Innocenzo VII a’18 dicembre 1357.0iieQDo Pìndulio della' (sou parole di Pio U)pfop(er ejiii(Andreac) duroj, et ìa*

sua consecraziooe a* 6 novembre del seguente anno. Nel toterabilesmores^ ob quot exosus^ et insup]^tai>ilis erat^

1564 fu traslocalo alla Chiesa vescovile di Poteuza. fpri^ue (Urbinaiensi
)
Ecclestae inutilis pariier^ et in/ru-

17. Domenico succedetie a Giacomo
,
e oeiranno 1575 etuosus; ideo ipse ad Murnnamiaiias fulpineneem EccU’

passò alla Chiesa di Ariano. storn ,
(unc puitorr corentrm irantialus fuit. Ma spedite

18. .Simofie, già vescovo di Ariano, fu traslocato alla appena le bolle, Pio II passò all’ultra vita* Paolo II, suo

sede di Muro da Gregorio XI, a’S7 aprile 1575. successore, lo trasferì alla Chiesa di Camerino nel 1464.

19. Antonio dei minori conventuali fu eletto vescovo di Questo inquieto prelato non ebbe riposo che nella lombO)

Muro da Cregorio XI- Me’di^raziatì avveniroenli che se- nella quale discese nel seguente anno 1465.

guirono la morte del lodalo puiilcGce,e nel deplorabile sci* 26. jUéofo de hkucambnmis
( nel bollario vescovile si ha

soia che allora divise la Chiesa, il vescovo ^be la debolez- de.l#cuca6nmiàta)beneveniano,dnlla ChiesadìTelese passò

za di aderire airaQtip3paCfemenleVIl,nancht'ggiaiodalla a questa di Muro addi 8 ottobre I44>4. Varie bolle che ab*

regina Ciovanua* Scomunicalo da Urbano VI cadde nell’o- biamodi lui attestano lo zelo e la pietà di qoesl’olUmo pa-

llio c neirabborrimento del Capitolo e de’cilladioi di Muro, stare* Dopo 22 unni di governo, mancò dì vita nel I486,

i quali si mantennero saldi ncHubbidireal vero pooleGce. 27. Messi dalTun de’ lati, coirauiorilà di Carampio, Se*

rjcuverò a Buccino,terTa devota alVaotipapa* Colà ioten* vero, Simooe, e (Guidato, Ùe'quali non esiste verun monu-
tcodoscla con Clemenle,oUennecbe Muro fouie privato del* mento, Nicola Antonio de Piecibus fu da Innocenzo Vili

la dignità episcopale,e la sede a Urnrj no si trasferisse. Mo* designalo vescovo di Muroa’15 febbraio 1 486. Questo pa-

ri Antonio allacciato dalle cenHiire.Cti siicccJeiie un altro pa gli commise una causa, che non si conosce, a’ 4 settem-

Antonio,prete secolare che prestò a Benedetto XUi,sedi- bre 1488. Molle bolle esistono di costui nel boUario ve*

cerne pomeGce, queU'omaggio che il primo Aniooio avea^ scovile, che contengono varie fondazioni di chiese, e he*

prestato a Cleineaie*Ma restituitasi dal concìlio dì Cosian* neGd con riserva del gius palronaio. MonsignorGagliardi

za l'untià alla Chiesa, la descritta malaugurata e capric* ne rinvenne il suggello, il quale nello scudo offre un pesce

ciosa traslazione andò nel nulla* A questo proposito con* galleggiante sull'acqua,con leggenda alUntorno: iViWaus
viene osservare, «die non solo in tempo dello scisma , ma de Piecibus Efàsco/ms Afiirenj»#* Nel 1517 rinunziò il ve-

anche per qualche tempo dopo di esso, il vescovo di Muro scovado in favore del suo nipote or ora menzionato,

fa detto EpiteopusMuranusyseu P^inensie.t>el Bolsinen-\ Antonio Carmllo de Piseibue sm-< edeitc a suo zio a'25

•ù. Nè altrimeoti può rigore quel luogo dell’UgbeUi: E‘ dicembre 1517,con autoritàdi i.eoneX. Esistono bolle di lui

ptacopMnA/unmum atiqumsdo appellatum lego Epi*copum\ in questo archivio. Morì nel 1521

.

.^otatiiauaoi) se non alludendo alla divissita iraslaziotie a À* Cesare Angelo Carpano, cinunico di Napoli, fu pro-
Bucciuo, per lo scambio naturalissimo di quelle lettere, mosso alla sede dì Muro a'6 settembre 1521.

Perciocché non vi è nè documento, uè mumoria, né tradì- 50* Aùitteo de frrt’/ontéus, toscano, e monaco di Vallom-

lione di vescovi Sosrinanai. ' brosa in Firenze,fu innalzato al vescovado di Muro da (!le>

11 narralo aweuimcnio è fìguralo al vivo con elegante mente VII. Fu consecraio nella reai cappella di tbsieinuo*

peoaelloioun quadro sito nell’jItarodiS Doaienicodique-l vo di Napoli a' 25 maggio 1.529. Quindi da papa Paolo III

sta cattedrale-li) esso è dipinta laS8*VergìaeinaUudipor- fu eletto suo prelato domestu'o, e fhtlo degno deironore
gere il rosario a S. Domenico, il quale lo riceve nverenie*| di suo commensale* Ottenne la cosi detta alternativa dei

mente* Sudo io giitocchio espressi co’verie propri linea- mesi nella collazione de'beneGcI, ed arricchito venne. di

menti la regina Giovanna, e Clemente antipapa* E più giù irfoUi |irivilcgi dal ponteAoe suo amico e benefattore, Ano
anche ginocchioni veggonsi Ottone duca di Brunsvieb.ma*' a permettergli dì aggiungere al suo stemma una parte dì

rito della regina, ed il vescovo Auiooto vestito degli or- qnellodi casa Farnese, rtoè tre gigli- In seguilo, a’ 15 ot-

namenli episcopali* E i murusi vanno a ragione superbi di lobre 1540, fu trasferito alla Cbies.'i di Trivemo*Era in Ro-
tale fallo, die forma un periodo brillante della storia pa- ma , ed interveniva ne’ consigli de' prelati, per tstabilire,

iria, col quale diedero una kimioosa prova di devozione c sotto gli ordini di Paolo IV, alcuni capi di riformazione,

fedeltà al legittimo successore di S. Pietro.
|
Finalmente mori in Roma a’5 aprile 1567, e fu seppellito

SO* (rtfglkélmo, vescovo di Moro, fu canouicamentc elei- nella chiesa di S* Marcello. Fra le molte bolle che si con-

to da pupa BoQiÌai:io IX, e da luoucenzo VII fu trasferito servano oelParchìvio vescovile di Muro, merita di esser ri-

alla Chiesa di Gipaccio* 'cordata quella con cui aggregò la parrocchia di S. Nicola

21, (fioeauni Pannello deBonifaciist napoletano* Passò alla caiUHlrale* F.sso porla la data de’20 febbraio 1531*

dalla sede di Capaccio a quella dì Muro a’13 aprile 1405. SI AscanioParisaftorardinalda hìminiebbcqiiestaChìe-

Mori nel 1118. I sa in commenda addi 11 novembre 1540. La rinunciò nel-

H.Guiducciode PortOydx nobile legnaggìo,e chiaro per l'anno seguente*

la scienza delle leggi ,
era canonico di Salerno quando fu 52.5ùucrio,o piuUostoScvcro.Agliodi AnlonelIoPetrucci

da papa Martino V promosso al vescovado dì Muro, a' 19 gr.in ravorilocsegreiariodi Ferdinando d'Aragona,fu elei-

febbraio 1418* Sotto di lui fu costruito il convento de'frati ito vescovo di Muroa’27 giugno 154l*Ma ledale non bene si

minori. Gran fuma d’integrità e di dottrina egli lasciò nei Jcorrispoodono* Perciocché la lamìglia Petrucci era caduta

cinque anni del suo governo* Morì nel 1425. idalla grazia del re Ad dal 1487^ laomlc non potremo com-
25.(rtouatmi di.V.Fe/ice.prìma canonico di MeJA, quindi binar bene,come quel Severo,che Giunnonc vuole vescovo

vescovo di Aiessano, fu da ultimo traslocato alla Chiesa di di Muro prima dell'epoca indicata,coincida con questo Se-

Muro a’i4 settembre 1 i23* Governò questa Chiesa sino al- vero eletto nel 1 540,sotto di cui c'on tale data vi sono mol-
retò decrepita; io modo che Eugenio IV nel 1443 gli asse- le Ixillc nel bollarlo vescovile. Noi non siamo sì arditi da
goù un coadiutore- Egli poco dopo dimise il vescovado*

{
profferir semenza ìaimno a questa intralciata quìstiune*
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33' ftavio Orlino» romano» de* signori di Monte-Roton-jina Orsini , che. aHora era prefetto della sacra congn!ga-

do,non dì quelli dì Gravina, fu eletto vescovo di Muro a'i'J zinne del Concilio, e fu suo uditore- Fu debitore a’ buoni

novembi'e 1560' Governò la Chiesa di Muro per circa annruffìc) di questo insigne porporato, che poi assunto al trono

due, e la rinunzìònel i563.Kgli fu dappoi oditor generale 'pontificale prese il nomedi Benedetto XIII» della sua prò-

della camera apostolica , e cardinale della santa romana mozione alla sede di Muro* Ne prese il possesso addì 7 ot-

Chìesa, promosso da Pio IV' Morì nel lòdi' Jtobre i674, ed incontrò la benevolenza de' diocesani. In-

34 Ft^iio de Cii(adints,chiaro per nobiltà e per lettere,' grandi Tepiscopio
\
fece la cappella vescovile

, e Tornò di

di luogotenente della camera apostolica divenne vescovo di un bel quadn^;stabili un conservatorio di donne in Sanfe-

Muroa’27 maggio 1ò6i. Fece costruire il seminario, sU- le^ eresse vari benefici in titolo,con riserva del yni po/ro-

bili la punlalura per lo servizio del coro, e celebrò il pri ! rurfo, e fu io tutte le sue azioni il modello de'vescovi-Morì

DIO sinodo diocesano. Dimise il vescovado nel i37i, in Baivano nel 1702.

35. Atee» succedette a Filesloai i5 gennaio 1572; 44.ylndrea SdrtiW/t, di Braciglìanoin diocesi di Salerno,

ed a'9 maggio 1575 fu traslocato alla (illesa di Gravina, era avvocalo pres-a) lacuna di Napoli, alloreliè fu assunto

Di lui non rimane alcun monumento. al vescovato di Muro da Clemente XI a’i5 aprile 170.3.

SO.Donùfe rocnxio nel descritto giorno ed anno fu prò- Passò a miglior vita a* 15 settembre 1707.

mosso a vescovo di Muro; mori a’ principi del 1577> i5 . (rtoranni /nnoceiuoCanuodellaterradiPiitignano,
37- Vincenzo Pelrolino da Camerioo, soccrdeitu a Da* dopo di essersi distinto in parecchi vicariali generali ed

niele,a'23 febbrajo1577.Aggravalo dagli aaiii,cd iinpediio| apostolici, fu deeoratodalla mitra episcopale dal lodalo Cle-

da conlimie malallie ad esercitare il suo mìuisiero, gli fu mente XI a'19 dicembre 1707* Governò questa Chi<^ con

dato un coadiutore in persona di F-Vincenzo d;i ('.ammaro' singoiar prudenza e pietà- l.ascìo al Capitolo un legato di

ta,domenicano, il quale perciò fu consagralo vescovo Tuo- mille ducati t>er formarsene dote ad un nuovo mansionario

Predella Chiesa di Bellelemme-Hori il Petrolino nel 16tK). di questa cattedrale, detto perciò cnrNJÙiiio ,
impiegan-

58. romeo Confetti, della diocesi di Nami, succedette al dosi il di piu a beneficio della sagrestia-TerinÌDó il suo cor*

detto Petrulinoa’lO maggio 1600.Fu uomo religùtsissimo, so mortale nel geoBaio del 1718. Le sue ceneri riposano

e prelato per tutti i riguardi commendevole- Sotto di lui nella cattedrale-

fu fondalo il n>onasiero delle monache chiariste di questa AH. Angelo Aoemo nacque in Giiardìa Perticara, diocesi

città- Mot i addi 8 gennaio 1630. dì Tricarioo,a’29 settembre 1655-(à)ndoUosi in Napoli, fu

ód- Clemente Confetti, nipote di Tomeo, era stato asso- eletto parroco di S.Liborio.Precooizzato vescovo di Muro,

gnalo per coadiutore a suo zio colla futura successione ai nel coocisloro de* 6 aprile 1 7 18, prese possesso a’ 16 del

i gennaio 162.3,sotlo il titolo di vescovo di Tiberiade-Pre* seguente giugno.Mori in Napoli a*22 settembre 17i4,ecolà

se le redini del governo dì questa Chiesa nel 1630d^;r cu* nella parrocchia di S. Liborio aitato alTatlare maggiore,iii

ra ed a spese di lui fu fatta lavorare con maravigliuso in* cornu epietoUu, riposano le sue ceneri
,
come si le^ ia

taglio un.n cattedra, nella quale anche oggi seggono i ve- una iscrizione lapidaria ivi esistente'

scovi dì Muro-Sotto i due bracciuoli della sede si veggonoi 47- Domenico /intonio Manfredi nacque io CrDUole,dio-

due orsi inalberati
, ciascuno dei quali sostiene nelle due cesi di Acerenza, ma di buon ora sì recò in Benevento. In

branche un vaso colmo di confetti, il quale stemma allude 'quel foro arcivescovile freqiieoiemeate usava , c vi oueo-

fòrse al cognome della famiglia' Fu trasferito alla Chiesa |ne dui Cardinal Orsino, allora arcivescovo, la carica di

di Acerno a'13 aprile 1643, ove oelTagosto del medesimo 'promotor fiscale. Quindi fu nominato abbate mitrato di S.

anno lasciò la vita- Angelo della Scala , dio<H>si di Benevento. Esaltalo di poi

40 (riornnni Carlo Coppola, da Gallipoli, succedette a |il cardinale sullodaio al trono |)o>uiticale, non solo lo Domi-

Clemente a'l8 maggio 1643. Nel conferii^lisi il vescovado, |nù vescovo di Muro a’ 20 novembre 1721, ma lo consacrò

gli fu imposto TobMigo di restaurare gli arredi sacri della 'altresi con le proprie mani a'26 dello stesso mese ed anno,

sua chiesa, e di rifare il palazzo vescovile. Questo prelato 1^ lui la città ha una cattedrale decente; l vescovi an tro-

fu adorno di molte lettere. Esìstono di lui tre poemi dati no episcopale; la curia uii archivio, ed un bollario; le chie*

alla Ilice; il primo iolilulato Maria Concetta, stampato in se delle platee, e dcgTisirumenli raccolti con immensi tra-

Napoli nel 1648, e quindi riprodotto in Firenze nel 10.30. vagli e spese; la sagrestia de’ preziosi arredi; il semiuario

Il secondo ha per liiolo:X’/(u/ta trionfante; ed tl terzoiXa il suo lustro; il Capitolo e cleri della diocesi i loro statuti;

verità «marritu.Quest’ultimo poetico lavoro fu dedicato ad le funzioni delia chiesa il loro decoro, e la disciplina ec-

Innocenzo Oinvncò un sinodo diocesano, ma non ebbe Hesìasiica il suo splendore. Tenne due »nodi diocesani

,

effetto. Egli finalmente cessò di vivere nel 1652. uno ntd 1728, e iSiliro nel 1752, entrambi stampali in

41.

A«cartio Ugolino romano, fu promossoalla Chiesa di Benevento. Fu aiutalo di mollo nel suo pastora! ministero

Muro a' 19 febbraio 1652, Con gran saviezza e prudenza dali*oUimo suo vi(*ario Cesure Busso, dottissimo nella ra*

disimpegnava quesl’oUiroo prelato gli obblighi del sacro gion cnnooica.chc da lui fu eletto arcidta<;ono di questa cal-

minìstero; ma svenlurnuimente assalilo da grave maiailia, iedralc,il quale poi passò al vescovado di Monte Peloso, e

parli per Bonia, col fine di curarsi* ('.olà fu consiglialo dai finalmente ulta Chiesa di Cerace li Manfredi lasciava bella

medici di recarsi ai bagni di Toscana La malattia ingagliar- memoria di se,quando veniva traslocalo alla Chiesa di Bo-

di nel viaggio, e divenendo sempre più minacciosa, lo ur jano a' 3 marzo 1738.

restò a Viterbo, duve finì i suoi giorni nel maggio del 1060. 48. JHefcAiorra Delfico, nato in Teramo du nebìligenilo-

Le sue spoglie mortali furono recale in Roma, esepolle ri a' 17 novembre 1094, fu promosso u questa sedediMu*
Deiripogeo di sua famiglia- ro a’5 Maggio 1758. Fu breve il suo vescovado, c niun mo*

42. Francetco M.a Annone , cherico teatino , e nobìlo lumento ci rimane di lui,ii'annc alcune bolle e editti, l'sci

milanese, fu onorato delle infule episcopati di Muro a‘2l li vita in Teramo sua patria a'25 aprile 1744.

giugno 1660. Egli fu buon pastore, ampliò il palazzo ve 49.Vi(o Mojo, nato in Marano,villaggio in diorcsi di Na*
scovile, c lasciò un legato alla Chiesa di Muro, per ono- poli, sì dedicò fin dalia fanciullezza alio stalo ecclesiastico,

rar h memoria di $. Gaetano. Morì u' 19 maggio 1674, o c studiò con molto amore ed impegno la teologia morale,

sul suo Si'poUrro nella cattedrale ewi unn lap’da di mar- nella quale scienza divenne abilissimo. Ne diede luminosa

jno macslrovotmenie scolpila a basso rilievo. prova quando ebbe la parrocchia di iàilvizzano
, e quando

45- Alfonso Pacetla di Balvano, diocesi dì Mnro, fu vi-: |<oi concorso in Roma alla cura di S. Lorenzo in Dnmaso,
cario gcocnatedi vari vescovi. In sf‘guiio passalo a Roma, la meritò in preferenza di altri competitori. Fu eletto f>er

trovò modo di entrar nella corte del Cardinal Vincenzo Ma- vescovo di Muro da Benedelio XIV a* 15 giugno 1744- Go;

IV V
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TernòqiiesUCbiesaronmoUozelo, fece costruire nella eat- dicb sotto il titolo diS- M * assunta in ciclo. La medesima
tedrale una cappella, dove si conserva il SS. Sagra- è servita da uo (àipìuilo composto di 5 dignii:'!, còte arci •

mento, ed arricchì la sagrcrsiia di molli preziosi arredi, diacono, arciprete, cantore, icsuricrc, e primicei’io, e di

Tormentalo quasi sempre dalla gotta.. eblM^ vita lunga, ma dodici canonici, fra t quali il icologocd il penitenziere. Ha
penosa. Tentte un sinodo diocesano, che fu stampato in Na- inoltre 7 porziooart , un poezìonario detto carusiano da
poli nel 1748. Colpito d*api>p!cssi:i, spirò con molti seiiii* mons> Caruso, die lo costituì e dotò a 5 novembre I71G-,

menti di pietà, addi 1 1 mai*zo 1707. ed lin collegio di 8 preti iosigniii, detti monlòi/i. ovvem
ÒO. Carlo Àzgh'ardi,eelebrecanonista,nacquelnBeTla. cap|iellanì del monte de' morti, foodaio dalla pietà di l'ie-

dioi'esi di Muro, a’ 10 maggio 1710. Egli fu di mente cosi tro Orsini, duca di Oravioa e conte di .VIuro.

sublime, e di lettere cosi ornato, che in Napoli, in quel II seminario fu eretto 4 anni dopo il concilio dì Trento
tempo che fioriva dì uomini allìssimi* fece luminosa fi- da ir>ofls> Kilesio de CìlUidinis, il quale sulle prime fu ne«

gura. Ottenne la cattedra di gius canonico nella regia unì- cessilatoa ricorrere ad una tassa su lim*i benefii l,per sop<

versitè, e fu eletto vescovo dì .Muro da Clemente XI 11 a'b perire alle spi^ bisognevoli al inanlenimento de* con vitto*

luglio 1767. Ebbe un governo assai lurbulenio,cbegli fa- ri. Ma quìodi innanzi impinguate le sue rendile con l'an*

eevu spesse fiate desiderare gl*innocenti ozi letterari, e la nessionc fatta al pio stabilimento di paroechì benefici seni*

vita pacifica che menava in Napoli, nella quale capitale fini plicì, fu lasciata quella non piacevole misura. I.* odifizio,

la sua iraragliosa esistenza il di 1 luglio 177K. Abbiamo meschino nella sua origine, fu dap|x>i rondollo in una for*

di luì le iitituùone canoniche^ un trattato de beneficiis^ e ma soddisfaceoie da mons. Moju d'immortale memoria.
éejurepatronatusy ed un altro dedurr dotiNm, tutte 0 |>ere l/aiiualevestmo mons- (figlivi ba faiin consirnire un p:is*

eleganti, e nel loro genere perfettissime, le quali più voi saggio coperto, per andare airepist opto ed alla catledru-

te furono ri|imdotie per le $iani|)e. le- Fa d’uopo ricordare, che la cappella del seminario ven*
51. LucaSieolade Luca ebbe i natali la Ripa Limosani, ne fondata dalla priocipcssa Giovanna Tulfa Frangip,ini,

diocesi di Ìk»jano, a' 15 maggio 1754. Fu vescovo di Muro duchessa di Gravina, e madre di papa Benealctio XIII.

a*2l dicembre 177K. Nel suo governo mostrò gran pru* Muro ha tre parrocchie- i.a prima è nella cattedrale, ove
òenza, incoraggiò gli studiosi, e più che mai tenne cosi l*arciprete}SecoiKÌadigoiui del Capìtolo, amministra la cura
in fiore il seminario, che due alunni dello stesso, Giot Fi- dclteanimedel suo disirelio*Godeqi:esui principal chiesa

lippo Ferrooi, e Filippo Mariiis<'elli, gli succve<iettero nel molli diritti parrocchiali di preminenza sopra le altre due
vescovado di Muro. Diede alla Iure de* comenlart <u i litu i parrocchie, come il poter sola alzar la Croce nelle proces*

di 5a/omone, ed abbiamo ancora diluì un’opera intitolala; Isioni e ne’runerjlt, di (àr le pubblicazioni matrimoniali,

Dio Creatore. Tenue un sinodo nel 17tM). Fu traslocato a edi conscrvarcsobìl fonte battesimale, secondo l'amica di*

Trivcolo a’26 marzo 17U2. scipitna della Chiesa*Siccome poi la detta chiesa é di dilli-

59. Giuseppe Beneventi% minore conventuale, eletto a cileacceeso,evviuQacdppellasouoil titoludiS-Nicola, nella

Teso>vodi .Muro nel 1792, poco potè godere di taleonor *, quale vengono dispensati i sugrameniì della Penitenza cd
poiché iodi a due anni fu rapito da morte nel 17U4» Eucaristia*— Ut seconda parrocchia intitolala diS- Marco fu

55. Giovanni Filippo Ferroni^ di Bella, diocesidi Muro, eretta nel 1500- Ciò è manifesto per una iscrizione, che
prima rettore dì questo seminario, e canonico della etti- cancellata dal froniespi/io della chiesa fu malamente copia-

tedrale, fu promosso al vesi'ovadu a’ 18 dicembre 1797. la in un antichissimo isirumenio, la quale ci aslenghìamo
Lo dimise nel gennaio del 1826. M' irì in Bella stia patria dal riportare, perciié le parole di essasono mal costruite, e
di età decrepita. Egli era nalou* 14 dicembre 1712. non suonano giusta le regolo della grammatica.— l.a teru

54. Filippo Mariutcelli, mia in Miiroa’6feblN*:)jii 1770. parrocchia sotto il nome di 8. Andrea fu trasferita nella

ediKato in questo seminario, fatto in seguito parroco di chiesa della SS* Trinità, da altra chiesa diruta ooo mollo

S. Marco, poi canonico (>enilenzicre della c;itiedraie, e rei- distante, appellala ancor oggi S. Andrea Vecchio- Questa

tore e professore dello stesso seminario, vicario generale é la più moderna di Uitle, |»crclid rondata oltre il recinto

di iDOosigoor Ferronc, e dopo la dimissione di costui vi- delle mura, fra lequali Muro era anticamente circoscritta*

cario capitolare, fu alla fine vescovo della sua patria a*lG La città di Muro accoglie io suo sono due conventi di

aprile 1827- Morte non maliini Incolpi a’ 16 lii;ilÌo 1H5I. frali. Il primo de*minoricoo¥entiiaJi,eretto accanto ad una
55. Fra Tommaso Antonio frig/i dei minori coiiventoaii cappcMa quasi rovinata di S- Antonio abbate, con l'autorità

nato iot.rotlole, |irovincia di Basilu'aia, reggo ora la tibie- Idi {xipa Martino V, e sotto il vescovado di mons- Guidoccio

sa di Muro. Soppressi gli ordini religiosi dalla <M:c(ipazione de Piti ta, nel 1420- Vuoisi cheS- Bernardino da Siena ne sia

militare si ridusse in PoiGnza,dovcsottogli auspici di muns. isiaio Fautore. Il medesimo fu soppresso nel 1808; ma |>oi a

de Cesare diede agli alunni di quel seminario le lezioni di ^petizione de’murcsi, ed a premura di mons- Ferrone fu nel

filosofia, che egli consegnò alle stampe- itiprislinatosi il .1822 con pbusodi tutti ripristinalo.— I) convento de'rnp*

suo ordine, fu de’ primi a rilormarvi, e fu eh-iio guardia- ^pticcini fu fondato nel i.5S.>, e .iddi H m.nggio 1.796 fanne

no di S- Lo^nzo Maggiore di Napoli nel 1824, esamitia- la chiesa solennemente dedicata. Questo convento è tra i

tore pro-sinodulc della dioi-esì di Napoli, annoverato nel migliori della provincia di Salerno, cui appartiene-

collegio de’ leolc^ì di quella rapitale, e provinciale del suo Finalmente il monastero delle chiarìsie fu istituito nel

Ordine nel 1829- Ib ultimo nel 1872 fu nomin,ilo vescovo palazzo di Giulio (bpobinneo, nel 1067. Scosso l'cdifìzio da

di Muro, e addi 8 luglio dello stesso anno ebbe la saci-a in violentissimo ircmuoio, crollò quasi inieramenie nel

unzione dal cardinale Odcsralchi. Prese pKiSscsso dì questa IG'J l. Fu ricoslrutlo alla peggio, in modo clic sombniva

Chiesa a' 27 del medesimo mese- Molto egli ha fuUu, muli> .nuuoslo (etnie squallida prigione, che dimora di vergini

ba in animo di fare a vantaggio della sua spos-i; ma no dette consagrate a Dio* Mons- Gagliardi lo ridusse nello

Ibremo qui fine al nostro argomento, per non olTendcre li -lato alluale, il quale nulla ha piu da desiderare,

nodesliadi lui- Otto sono i paesi che comprendono la diocesi di Muro,

IH- Nolizie diter e-
BfUa, Sanfelcy Huvoy Rapane^ CastelgrandeyBalvano^

i )iciyliano^c fioma^nano.L'inlcra p(»pijlazionedella dioce-

Come dalle prime abbiamo arcennalo, la nostra rattedra i* compre8aMuro,ascendeacirca5bH>0 vi venti. Nel comn-

le fu decorala della sede episcopale nel 106^1- D.moegglai, I le di Halvano evvi un convento di Osservanti, ed in quello

dalle ingiurie de’ secoli, e stretta edisadorna, anzi che n«.,|| li Sanfelc un conservatorio di Salesiane fondato al cadere

fu con nobile disegno ridotta nello stato annate, mcreè li l-lel secolo XVI.

ciiredt mons. Manfredi, il q»ia?c iK*ll>gosto del 1728 la de |
Cior. Filippo cam- tbol- Mabtusseu.i.
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NAPOLI

\ji Chiesa dì Napoli è ricca oUremodo di memorie su>fsabUi^ e noi doo solo le accogliamo {Kr le sopra menzionale
rìchc, intorno alle quali avendo lami valeniuomini eserci-^ciuàt ma anche per quelle di Bari, di Oria,di Napoli, di IH»'

tato il loro in^no, a noi poco destro porgono di novelle zuoii,diCapua, di Benevento, dì Alina, di Stasane diqualdie
Moperle; di guisa che il traiiarnc <^gidì esprotesso, ad'altra, risolutameoie ripudiando poi tulle le preieosioni di

altro, a nostro avviso, non ci menerebbe che, o C(^liere|quclle altre che, prese da stemperata vanità di municipio,

pochi altri fìuri nc'già spigolali campi della erudizione,

ovvero, discendendo di bel nuovo nell’arena della polemi-

ca, riandare vecchi monumenti, i quali, per la dubbiotal

interpretazione cui tnltavia sollosiaono, nessuna speranza'

ci lasciano di rompervi gloriosamente unn lancia* Del che

noi non ci afTanneremo punto, e convinti che lo scrittore

di un conno storico avrà adempiuto al suo uffizio se gli ver-

fatto di afferrare gli avvenimenti capitali, concatenarli

con Online, e colie pili brevi parole esjiorli, anìinosamente

su questa via ci nielleremo, chiamandoci contenli se potre-

mo in piccol cerchio raccogliere quanto di piu notabile e'

pellegrino iniortio ai fasti della n;)|>oliiana('.hù‘saè stalo fi-

nora si varianienie e si dottamente dis(‘orso (!)•

1. Chìua di Napoli sotto i vescoti-

Delle regioni che oggidì costituiscono il n‘gno di Napo-'

li una buona porzione fu vangelizzala daH’aposloloS- Die

tre; e questo ormai è si fermanienie siabiiito, per quanto
incontrastabile è che questo apostolo a Koma si conduces-

se, che ivi fondasse la so|>rema cattedra dell' apostolato,

e die io fine la vita vi fornisse colla palma di un glorioso

martirio- Ed in vero la sua prima stanza essendo in Orien-

te, non altramente poteva per a Ibima viaggiare se non

approdando a qualcuno de' nostri p<irii, e da quello per la

via Appia ridursi alla meui del suo viaggio- Ove veramen-1

le approdasse non può dirsi, Brindisi, Taranto, Otranto,!

Siponto, c l'otzuoli vamaodo tradizioni pressoché eguali*,

le quali comunque, a prima giunta, presentino molle ditU-

eolia a coloro cui piacque determinare riiìnerarìo del bea

lìsstmo Dietro, pure queste scadono di pregio, ove si vu«

glia stare alle autorità di Eusebio e di S- Girolamo, i quali

ci dicono aver Dietro impiegalo due anni net viario da

Antiochia a Roma- Arrogi, che olirt* a questo ptimo viag

gio
(
rbe si fissa oiranoo A4, o 45 ), un altro ei vi fece a

causa del famoso editto diClaudio( an-51 ),con cui venne-’

roda Koma scacciati tutti t giudei; e poi anclic una lerz;i

visita, giusta il (lareredi molti, quando io fine veonegli

concesso dì far ritorno dalDOricnte alla sua ronuina calte-’

dra. f)on questi dati le tradizioni che corrono intorno alla

fondazione apostolica delle sedi episcopali nelle varie cit-

tà marittime, 0 lungo la mentovala via, si rendono irrecu-

' t Lon(p> è lo degli scrittori delie cose Mere di Vapoli, «
fra i celebratisMni •QDo\ersU II Chiorc»reMi, il Mazrorchì,’

)o SnarsDo, da ani priocipelmeote eooauliaU per U compilaiioDe di

questo ariìculo. ItrI «lispeosaici dalla noia di rrrqueoli citaiioni,

asùcurianM i IrgKitorì di avere UMto io questo lavoro tutta quella
diligeoza rbe per noi si è potuta ma^iore.

E qui turrui acconcio di fare mraziooc onorale anche del nostro

cronista Gi^roNni diacono, fiorilo ani derlioare dri secolo nuuo, il

in onta della storia e della critica, ad una pori gloria ago-

gnano, senza potare, come le Chiese testé da noi novera*

te, additarci chi fosse stalo il primo vescovo sacrato daS.
Pietro, nè quelli che ne'seooll posteriori gli tennero seguito.

I

Quanto a Napol i , la non ìnierroua successione de'paslori

è bello argomento a risalire al primo, sicché la iraditloae

nosira,d‘alironde da cento altri talli convalidata, perque-
slo solo non (mò sottostare a difficoltà di sorta. E a non

esser lunghi diremo, come Dietro venuto in città si accon-

tasse in una vedova per nome Candida, e liberatala prodi-

giosamente da dolori, dai quali era travagliata, islrutlah

oe’ misteri della rede,baUezzassela.Un amico s'aveva costei

appellalo Aspreoo, e poiché infermo anch’essoda lunga

IsiagioDc, Candida aH'apostulo il raccomandò, uella ferma

Ispcranza che se per un pari prodigio venisse risanalo, pio

|e religioso com'era,nonavrebbemancaiodiaddivenire fer-

voroso e zelante cristiano E Dietro per mezzo di Candida
’opcrando la guarigiooe di Aspreno, non pure il battezzò,

mallsacrò primo vescovo di Napoli.La iradizioiie aggiun-

[ge, aver l'apostolo celebrato vicino iaporto nolana, in quel

silo dove ora sorge la chiesa di S- Dietro ad ^rain,coi che
jvulle indicarsi l'altare sul quale egli la prima volta qui in

Napoli offerì il divino sacfiflcio- Ove Aspreno congregasse
il pìccolo numero dc’fedeli, non v’ècbi possa additarlo.

Alcuni vogliono cheli ragunasse in quella grotiicelb sot-

toposta alla chiesa dedicata al suo nome, c che esiste odia
regione di Dorto*, ma la opinione è contradella : altri poi

|)cnsono che i santi misteri nelle nostre catacombe cele-

jiu*asse, il che non è sicuro; e la simtenza meno rigettata

|li&sa l'oratorio di S- Aspreno alle vicinanze della presente

|(-nUfd>ale, (dappresso Là dove sta il sacello di S. ìAaria dei

Principio^ appellazione colla quale si volle forse indica-

Te, In quella icone avere i primi nostri credenti prestato

culto alla Madre di Dio. lo quale anno morisse Aspreno
pende lite fra gli scrittori, alcuni di<-eodolo mancato a que-

sta terra nell’anno 77 di Cristo, altri sostenendo che il suo

trapasso avvenisse al 7tt o all'80, e qualcuno fino ali’89

volendo che vivesse-

Rigettato assuluiamenie il presulaio di questa (Uiiesa in

(tersona di $. Dairoba,clie qualche scriUore (*00 («oca buo-

na critica disse aver simiiltaneameoie governala la Chiesa

I

idì Dozzinili equella di Napoli, dopo la morto di Aspreno,

Iper l'esame del fatto mandiamo i leggiiorì atl'artìc. della

Chiesa di Dozzuolt, ove se ne discorre, e riterremo Epaii-

mito qual seroodo vescovo di Napoli. A lui fecero s<'guilo

Muronc, Drobo, Agrippitio, Eiislasio. Eufebio, dei

quali il rullo degli altari riferma l'esistenza, fin qoasi ai

liempì diCoslantino; romunque non poiessimodhvsequal-

iciiiK) ne mauebi, li cui rirordu sia perduto, nè fissare l'un-

pnnvt ebe abbi! rr>d(<iioÌt ser.e dH vesroti napoliuni fiso si leiu-Hiiii in cui ciascuno di essi resse la na|X)lÌlana Chiesa,
pi «IMI. Egli apprlUtsBl od s^do (juarimporto, iMwe luuiiio ini Non è poi a dimandare se Napoli s'uvesse avuto i t. .

G»..nm
,
qii.i-do »i .Kris» .11. miliii. cbont.h. U ... rr«.ic. nelle |)erKcu/.ioiii de- primi wcoli; impereiocche

c la foote presso cbi- iinicaalla qaalc aitiuscra slidcrittori DostcruH> _ i. . _

n ; e fom<chp la criiics scoprisse p«rche e lacune n-tl'opera di la».
‘**^^"**® ignorando quanto sangue cristiano in quei tempi

qupiie Dulia dcro^sano al iD<-riu> del diacono, so ' uolsi taorr rajio* m«tlau guniti per la nascente Chiesa venisse sparso per Int*

tir dcirepoca io vuj ebbe a scrinerà. .tuia Caiiipauia, cosi neo èa credere die Napoli, tra le



precipue delie sueciilb^ ne anda&ic immune, qiuntim-

que, per la perdita de^li ai ti^ noi doveasimo stun -ì conieia

di ricordare i nudi nomi di quei sette campinui della fedi*

mentovati nel martirulogiof detto di 8. Gir><lamu, edito

dal FioreotiDl, sotto il giorno 15 gennaio con la seguente

nota ; In Campania iV«a/io/i Ct/riaci^ Cimini^ Zotici, E
nyt, Clarticeri^ FelicU, Januarii.

Gua la pace data alla Chiesa del magnoGoslantino Napoli

cominciò a professare pubblieameoie il culto cristiano.Un

qualche antico crouisia vorrebbe darci a credere ebe quei-

rimperaiore si (esse condotto in Napoli, cfae vi edificasse

parecchie chiese, e che infine v'isiiluisso i nostri canonici;

cose tulle che noi, la mercè della crUica,5iaiiK) obbligali ad

onQiDamente ripudiare,poiendoappeoa,e colla debita riser

va» ammettere, che per comandamento epecunia diquell'im-

peraiore sorgesse appo noiuaa sola chiesa, esarebbequelln

che gli antichi chiamarono del SalvtUore, alle adiacenze

della moderna cattedrale, di clic presto faremo parola.

6e a questi tempi un Zosìmo, oCosima, r^gesse la calte

dra napoliiana non è abbasiaioa certo, uia iodi a poco tro-

viamo sedervi il santo vescovo ForiunatOt ecoo luì un Ca-

lepodiOfìiqualeal concilio di Surdica,celebrato contro gli A>

riani nel 547» vuoisi intervenuto (I). Gpperò b eresia quivi

proscrìtta avendo rialzalo il capo nel noto conciliabolo dì

Himini,a quel iDodoc.on cui lemòdl spargere suo veleno od
mondo imero, cosi» mercè gl'imperiali favori, provossi di

penetrare nella nostra Napolt.Uo legato imperiale onJinav:i

a S.MaMiiiM nostro vescovo di riconoscere la conressioiM

ariana» ed al costante niego di lui il puniva di esilio, su'

seggio episcopale intrudendo un tale Zosimo. Dal Juo^o

del suo bando Massimo fulminava l'anatema al vescovi

ariano^ anatema che il cielo eoo manifesto pi'tKligiu con

fermava; condossiachè te quante volle Zosimo volle prò

varai ad eserciUire il ministero episcopale nella basì)ic:i,

le tante la lingua dì lui fuori bocca cosi penzoloni gli ebbe

a sporgere, da non potere non ricoooscervi la giustizia di

Dio. Lasciava per tanto Zosimo il pastorale non suo : c

quantunque altro Ariano venissegli surrogalo, è a ritenere

non aver potuto qui la mab piaola lungamente o grande-

mente pimsperare, trovando india poco preposto alla na-

poliianti Chiesa quiel santissioio vescovo ^veio, chiaro per

molti miracoli, ed amico oarUsimo di S. Ambrogio di Mi-

lano, dal quale si ebbe un'epistola verso il 5dG«

Ai successori di Severo nel secolo quinto sembra che Id-

dio avesse concesso il gareggiare fra loro in santità, di gui-'

sacbè dei sette ì quali ressero questa Chiesa, Orso, Gio-

vanni, NostrìaDo(Ì), Solerò e Vittore, già godono gli onori

degli altari. Nè meno glorioso sarebbe a cliianuire il sciiio.

secolo, sedopo aver avuto a vescovi i santi Stefano I, Fom-'

pooio e Reduce non s'inoootrasse sul declinare del mede-
simo un tal Demetrio, il quale mostratosi lupo sozichè|

pastore del suo gr^fge, meritò die nel 591 papa S. Gte-

gerìo Magno depooesselo. Nè, dopo lutto questo, venner

manche le amarezze al cuore dei santo pontefice; imper-

ciocché» appena un decennio dopo, la Chiesa di Napoli eb-

(1) Questo Cilppodio é qncl desso che ha porto argomento ai Boi-

landisU di aopporlo vescovo i^f^rco. sedente «imaltaneanteotecoa al-

Irò vescovo taliiw ; di che non maoebereino di far cenno sulla line

di questo psngraro.

S Ai tempi di uucsio vescovo '414) la eresìa di Pelagio provoasi

ad avrre adepti orila nostra Napoli, le ree dottrine di quella già te-

nendo un propugnatore in (•itiliano vescovo di Afelmum
(
città un

tempo alle viciname di Avellino ). Crediamo opera di costai lo in-

vio di un tal Floro, il quale rootaudo nei dintorni di queata capita-

le, e parodiando Ir virtù del martire S. Sosio, immaginò con tali fin-

thini di trappolare i napolitani. Il buon senno « la piità del cUro
nostro non tardò a soiprire l'Impostura, e coiraìutn del fratello di

S. Nostriano scacciò IVretlro dalla provincia. 11 fatto è reirislrato,

da S. Prospero di .àquitania. o da chi altro vuoisi autore del libro

da yVomif, et /Vued'C., ai e. 6, •>$ n'jnii .-tnlt;'hrtati.

be a vedere rinnovati de' gravi scanduli nella persona del

suo vescovo Pascasio, il qiinle.per lacere ogn'altra sua col-

pa, i giorni interi nel supruimemJere alla costnuìone di

un suo oavilio spendeva.

È noto intanto per le storie come, verso la metà del se-

sto secolo, questo nusiro paese in mezzo a mille virissiiu-

jiiini, eretto alla fine a durato, riconoscesse Palio dominio
•Iella greca signoria, essendo d'altra parte ugualmente con-

ta l'ambiziooc del patriarca c'oslantini'poliunoi che, invi-

dioso della supremazia del romano seggio, ogni studio

'idopemsse per isp(^iiamelo,1l favore imperiale tutto essen-

|tio per casi patriarchi, non maocaromi costoro di trarne pro-

ifillo, per trasferire nella loro giurisdizione spirituale quei

'paesi, i quali quantunque Costantinopoli in ordine a' poteri

''ùvUi riconoscessero, pure per ragion topografica non era-

no nelle bisogne ecclesiasticbe a niun’ulira anioriià ìmme-
<liaiameDtes(^geUi,ruorcbèul ponieflce romano,come a pu»

.triarca di Occidente. I patriarchi cosianiinopolitani adun-

[que usando sempremai di malearli,eraggiiinto il loro sco-

lpo io varie provincie di questo regno, poco mancò che non
tniervenisse aliretianio alla napoliiana Chiesa- Verso la

metà dunque del secolo Vili il patriarca greco, tendendo

un lacciuolo al nostro vescovo Sergio, una bolb per la

quale il creava arciveeeovo gF inviava. La vanità del tiio-

quantunque stremo di ogni dirìiio di meirupolia, illu-

Jden^ Sergio, lo spinse ad accettarlo; la qual cosa siim:itasi

dal Cosuminopolitano comeatiodì ricogniz'iooe, la napoli-

tana Chiesa fra quelle soggette ai p;iirìarcato suo ioconta-

oenle registrava. Ma la bisogna andò pur diversamente; chè

ad un ammonimento dei romano poniefìqe il dabbeo Sergio

tosto ravvedendosi, chiesto perdono del mal oprato, la ven-

tosa dignità venutagli di Grecia umilmente abdicava.

Non questo male solamente doveva intervenire alla reli-

giosa Napo)Ì,e presto ad altra prtiova durissima doveva sot-

tosiare,^lecipaodo alla persecuzione del le sante immagi-

QÌ,fnoaaa da Leone Isaurico,detto perciò ì’iconoc/tufa.Men

tempestosa Taqui la procella;ma favvene,regnando Cosian-

lìooCopronimo, empio successore di Leone. Fiu dove spìn-

gessero il loro furore appo noi gnconoclasii non ci è no-

lo (1), ma dei fatto non è punto a dubitare; come non è a

mettere in forse che i napoUiani per nulla di quella eresia

sìcomagtarono(3).loquel trambusto, per la morte del v(s

scovo»eìeito a successore il dìar.oooPaoto,ben nove mesi do-

vette aspettare per cogliere iVeasione di fuggire secreta-

meoie a Roma, ed ivi farsi consacrare. Nè al rilorno fugti

dato di seder per un biennio nella sua cattedra,grimpcriali

volendocbequi Don fosse vescovose non sacratodalpatriar-

ca greco, il perchè Paolo dovè fermar sua stanza in S. Gen-
naro entra moenia} e quel seggio episcopale, che incavato

nel tufo, nel vestibolo della catacomba, osservasi tuttavia,

probabilmente fu cosa dei tempi di Faolo, anziché dei pri-

mi tempi della perseguitata Chiesa, cornea laluni è piaciu-

(1) TI tignar ab. Luigi Ptnsandoio, In un tuo artìcolo interiio

Della Riàhoifaea eattoliea
(
voi. 6, pag. 4S2 ) , crede trovar traccia

-del furore icouoclaslico uellc nostre catacombe di S. Genaaro ex-
tra moenia. Egli avendo ivi ottervale alcune sacre immagini ri-

(rafta lu dì un foCiìtùrìmo efucco» $oprappo$lo ad aUro prii antico

parimente ìalerìofo, conthieUura la dislruziooe di case immairini
eseguita dai mialstri imperMli, e la rifasiooe portatavi dai pii na-
polilaui. Non roancheremnio di far plauso al dilipeote osservatore

quando egli ci veoisae dimostrando rwer veramente cristiane le

{immapioi sottostanti alle rifatte
;
ma se ooo andiamo errati, sotto

'tali acrostaiure ( e molte ve ne sono fin nel vestibolo di case rata-

leombe ) è facile riroooacere sull'antico intonaco dipinti relativi ai

misteri del paganesimo, il che renderebbe meno pregevoli le cuo-

getture del Parascaadolo.

(3) Il Falcoue, 8roria delta rifa dì S. Gennaro, avendo sostenuto

che I napolitani parteclpaaaero alferesia del Copronino, fn confa*
tato da Sesto Siatgorio, in nn libro intitolato: Apologià per fi mira-
eatì di S. Genno'o opcrafi per meato delta iva tlafua eh« ai renerà
natia chìeaa da' PP. Cappuccini di ibatMolì. A'op. 4714.
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lo opinare. Duo anni passarono a questo modo, ma questi quelli della napolitana vennero ad impinguare (t). A tante
decorsi, i napoletani mal soflerendo quel cofflunicar don- cose liete però dovevano tener dietro mdie lulluose e tri-

destino col luto pastore, ruppero ogni ulteriore indugio, sii con la morte del padre di Atanasio^ l'onciossiacbè sue*
e con gnin pompo irasrerìrunk) in dtiù, e nel seggio della ceduto alla corono ducale altro Sergio, tigliodel riaielio del

b:isili(-a iiitronizmronlo* Moriva il perseguitalo Paolo uel nusiro vescovo, il nuovo duo mosirosst uomo si scellera*

765; ed in qucl/unno avendo Napoli spertmetitaii gli or to, che un vescovo come Atanasio, non poteva passarsela

rori della peste, non tu che all’anno appresso pensato a in silenzio, senza colata innanzi a Dio. Ma ì saoii ammonn
dargli un successore^ lo tal riucotilru i voli del eteree menti dì Atanasio uosi che ridurre sulla via del dovere
del popolo proclamarono a vescovo Stefano, duca e con* queU’uìmo rotto ad ogni nequizia, lo irriiarooo a segno
sole di Napoli, e lauta virtù riconobbero in lui, che n<m che spioserlo al sacrilegio di gettare io dura prigione il

ostante che fosse laico, che fosse vedovo, che due figltuoli vescovo zio. A questi atti violenti del duca il popolo leva-

avessesì, non esitarono. Il romano pontefice approvava la tosi a tumulto, otteneva la liberazione dell’amato pastore;

«•«‘ella
;
ed il duca Stefano, sacrato vescovo nel 764, mo- ma Atanasio, coi la bestiale indole del sacrilego nipote eri

atro com'egli sapesse non solo nelle iempi>rali bisogne, ma pur troppo nota, nel vedersi liberoi primo pensiero eh' eb-

pur nelle spirituali ben indirizzare il popolo suo* La sto* t>e fu dì provvedere olla tirurezza de’ vasi sacri e delle ai-

ria si loda di lui, c lien conto de’ vari benefici da esso fatti tre preziose suppelletlili della chiesa, le quali avendo col

alla sua chiesa
, e principalissimo quello di aver riedifl- suosuggcilo contrassegnale, e minacciatodianaiema chiuo-

cata la cuitedniie distrutta da un inccDdiM. Stefano mau* que avesse osato violarlo, nel cenobio de’ benedettini den-

cava 0 quello terra nel 791. irò Castro lueulUtno, che allora isola dd tasUoSalvadore^

A gravi tribolazioni si nelle poliitcbe come nelle eccle- ed ora Castel delVuoco si addimanda, andò a prendere ri-

skisiirhc bisogne fu segnola nostra Napoli nel secolo nono, covero. A questo fatto arse di rabbia il feroce duca, e ler-

£ra lieta la oosira Chiesa pel suo virtuoso pastore, per nio di sbramare gli sdegni suoi nel sangue deifinnoceoia

quel Tiberìu che ancora diacono era stalo ad essa prepo* zio, al castello poneva tosto l'assedio, con ogni argomento
sto neir8l8', ma quanto prospera e fiorente per qut'sio ri- guerresco lo stringendo. K la dedizione non avrebbe po-

guardo, aUreliaiiLo tureliei correvano ie sorti della riuà ;uio lungamente indugiare, ed Atanasio sarabbe irremisi-

I)er l’uomo crudele che la governava, per quel dura Duo* bitmeme caduto nelle ducali mani, ove Lodovico impera-

no, uomo rotto ad ogni vi/io e ad ogni eccesso. Due indoli (ore, dalla sua stanza che allora teneva in Benevento, non
si cpposie non poievaiiu in nisstin modo stare in accordo, javesse alia liberazione di luì provveduto, al prefetto di

e quello che doveva per necessità avvenire, avvenne. Kssi lAmalfi demandando, che con alcuni navill Atanasio trafo-

sì i'up|)ero, e gli sdégni furiosanieoie desUitisi nel cuore j^sse, ed alla sua corte al sicuro il conducesse. Vodatasi

ilei duca, adontalo per alcuni ammonimenti fattigli dui buon
;i| duca in tal guisa strappata la vittima, sulla quale si ac«

Tiberio, travolsero la n^rpoliiaiia (Chiesa in gravi emergen- |eumuiava tutta l'ira sua, si volse alla chiesa ed al riero,

ze; impercìoixhè non si stette contento il superbo duca a facendo i sacerdoti oscenamente bastonare in sulle pubbli-

semplici minacce di vendetta, ma volle consumarla; di gui- che piazze, spogliando quella di quanto aveva di prezioso

sacrile, oltre airaverfaiio in carcere menare il vescovo, al ìq vasi ed arrèdi sacri, che poi alla soitiuesca ed ai Sara-

clero ed al popido impose la scelia di nuovo pasture. Fu ,.eni, cu*quali crasi collegato, sens’ombrj di rimorso di-

forza allora t-odere alte ducali voglie, e lo spavento faceva stribuiva. Per tanta iniquità papa Adriano, altamente

nominare il diacono Ciovanni, >1 quale come uomo timorato commosso, al duco si rivolse confortandolo con parole or

e s;inio che era, fortemente in sull * prime resisieiie; nè dolci, ora severe, a voler recedere dal tortuoso camntno;

sì sarebbe pi»*gnio, se le istanze del malmenato Tiberio, ma fu inutile opra, che costui saldo si alle bbodizie come
ed il timore dì veck'rlo strangolato, non l'avessero per- aUe minacce di due legazioni dal pontefice a bella posta

suaso ad accettare, come semplice vicario, il gravoso in* speditegli, non volle a nessun patto piegarsi a più equi

carico. Dava poi Giovanni opera all' assunto uficio con st>nsi. Fulminava allora Adriano i’aaalema sulla città no-

tale una prudenza, che grandemente meritò dell* amor^ stra. ed Atanasio che per tumulti levatisi in Benevento con-

dei vescovo, a'di <‘ui consigli fu mai sempre deferente; e irò l* imperatore, non trovava piii sicura quella stanza, a

questa sua moderazione lece che veois>c ( an. H5H ) dal Sorrento riparavasi appo il >eseovo Stefano, suo germano,
suddetto Tiberio, un giorno avanti di morire, qual suo poi conducevasi a Roma a domandare dal pontefice loscio-

successorc sob onemente designato. Accoglieva bene il de-l glimenio della censura curerà vincolato il suo diletto greg-

sìderio di lui papa Gregorio IV
, e confermatolo

, Gk>*| e mentre con la ottenuta grazia s'avviava versoNapo-

vanni al governo di questo ovile santamente per altri
|{^ una aH'imperntor l.odovico, il quale veniva a liberarla

undici anni attese, avendosi al presente gli onori degtr da’ sorecenl, ammalatosi a Yeroll,a*151ug1kMlpir872,nel-

altari. ' T anno 44.^ di sua età, volosaenealle patria degli eletti.

Non sarà per tanto senza marnvìglla l’udire come al ve*| fJn altro Atanasio, detto perciò juniore, veniva assunto

scovo Giovanni venisse in tempi sì difficiii successore mi a napolitano presule. Nipote anch'esso del defunio vestv)-

giovanetto a 18 anni, Atanasio ngliodt Sergio duca di Na
|

vo, e dal me^simo educato, mostroasi tale in sulla prime
poli; ma i fauì di lui varranno di bello argomento a pimo* cheGìovanni Vili ebbe ad affidarsi alta desierìià epruden-
vare come Provvidenza di Dio sappia a volta a volta usare la di lui pi^r veder rolla quella scandalosa alleanza cheSer-

d,:;! bran'io de’ deboli |>er cuiifonderc i forti del secolo, g’m suo fratello aveva co* saraceni slabilila. Non diremo
Questo nuovo Samuele adunque nodrilo nlb pietà ed alla ooì se, quando venutogli nelle mani il giTmano, bene 0 |>e-

scienza sotto la scorta del santo vescovo Giovanni, e rosse nei largii cavare gli occhi, se la crudele punizione

vendo U Chiesa ncirordinc diaconale, tanta mostrò inno* 'più che alle umane p:issloni, alla giustizia divina non si

cerna di vita,che il clero ed il popolo, noo l'ebbero appena voglia attribuire. Quello che è più di tutto a dcplunre si è,

designalo a successore del defunto vescovo, che Leoiw p:i- rhe Atanasio sbrig:Uosiin tal guisa de) fratello, le teropo*

pa IV il sacrava nell’altare di S. Gr^p>rio, <»rrendu Panno r.ili alle episcopali cure associo, c nelPamor di dominare
del Signore 849. Le cronache misire rirord.indo le virtù sifiatlamenic sbrigliassi, che non fu cosa che non osasM»,

episco()aU di lui. non inlralascàana dal registrare ì bene- 'fino a raunodare quella lega che nel suo fratello aveva ri*

fid di ogni maniera di cui fu largo verso la Gliitsa, il cbt* ‘pi ot ata, rullcaoza co' sai aceui. l odi Trago cu' vidui pria-

fugli agevole eseguire, tra perchè dal padre Serg’io poi<>

trarre nvolte rici hczze, come anche perchè al tempo d< I if r\ dt ogni parali sulle rhietf di ruma edi Mi-

presulalo di lui i beni dcllu distrutta Chiesa di Miseii<' |sroo. diaodoaroa quanto Usta neirart. della CbìM* diPestuwIi.
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,
belligmnt^ , songruinario , crixìele

,
non vi è trisia'|v<^liaoiolaqiiì in poche parole riprodurre,coll*lo(endinicn*

cosa che a lui oon addebiti il cronista Eremperto, e noi. (o che altri voglia occuparvi raiiimO) e darci quando che

lungi dal parlarne più distesamente, crediamo opportuno sìa più soddisfacente soluzione.

il tacerne ,
stante che incomportevole ci toma il ramme<l Si tratterebbe adunque di sapere se la liturgia da S. Pie*

inorare falli che tanto disonorano chi portò le divise epi4 tro stabilita nella nostra Napoli fu in greco o in latino; s<*

scopali. Quando e come finisse questo Atanasio non ci è sia vero esservi stato tempo in cui col vescovo latino vi

venuto btto di sapere: troviamo solianlo essei^U nel*' sedesse simuUaneamente un altro greco; da ultimo sesia

repiscopeito succeduto (9i0) un suo fratello, appellato Sta- da ammettere la esistenza di una doppia chiesa materiale

fimo, quello stesso sotto II cui presulato le relìquie deU'a* pe'cteri de'due riti.

bateS. Severino, daU'tmfa del Smrutore testò ricordata,nel-
1

Quanto alla prima controversia, que'che stanno per la li*

la chiosa del suo nome furono trasferite, una a quelle di S. Iiurgia in grecodicono:S.Ì*ietro aver trovato Napoli greca,e

Sosk),so<'iodtS.Cennaro, traile dallerovinedellai'auedraletil greco solo poHarsIed imendersl da tutti quanti; quindi

della distrutta Miseno. e nella suddetta chiesa rnliocaie*, laiin tale Idioma quolVo postolo aver dovuto stabilire la liiur-

quale perciò dei SS. Severino e Sosio viene addimaodata

Un terzo Atanasio venne nel 937 alla eptsoopal sede di|

Napoli assunto. Egli nc tenne per tempo Pindiriz*

già, stccoine quelb la quale doveva essere intesa e capita

da tuliì,per mi^o che il ceto de’tedeli potesse rispondervi.

D'altronde i propugnatori della contraria sentenza oppon-

zo, e come memorabile sopraiuiuo viene da 'cronisti rìcor* gono: essere ormai provato avere gli apostoli in Ot*rideDte

dato questo suo diutnrno governo, solo perché Napoli, stabilitola liturgia in Ialino esclusivamente,conaeinOrien*

verso l'anno 61.* di questo secolo, lui ancora vivente, libe- te del greco e del siriacit esclusivamente si valsero; non o-

raia, per una paleute protezione de'SS. Agrippino e f^*
itaro, daH'nssedìo di cui Tavevano stretta i sarj(*eni. A chi

prendesse vaghezza dì saperne i particolari, noi gli addi*

tiamo il Chioircarelli, nei cui libri troverò dì che satisfare

la sua cnriosiiò.

Quanto poi a quel Mreti
, che il testò citato Chiocca*

relli, sulla fede di dubbioso documento, ebbe a dichiara-

re come primo metropolitano, noi, sulPautorità di ben al*

tri scrittori, e dalb fbccob della critica rischbriti, obbli*

gali ci vediamo di collocnpio fra i vescovi, riteoendo come
ultimo anello della serie de’oapoliiani pastori queir ano-
nimo, di coi Tislesso (^hioccarelli fa menzione, ed il Maz-
zocchi vuol che sia S. Marciano. La quale opinione se con
trarb quelb del Muratori, che ai tempi di Diocleziano ri

porta questo vescovo, noi p<rtbmo fiducia che ogni ragio-i

nedi ulteriore controversia eesiierò, quandi) porrassi meniel

al silenzio ebeUiuvanoi diacono nella sua cronaca uè serba;

stare la grecità di Napoli, imperciocché e per la vicinanza

Idi Roma,e per molte altre ragioni, b lingua latina,ebe par-

lavasi perfettamente dai dotti, era pur comune nella mas-

'sima parie del popolo. 1 coociliatorì delle due sentenze con-

vengono sulla latinità della liturgìa,ma di alcun che dì gre-

co fi-ammìsta in qualche parte. La quistìone accennala con-

siderata isolatamente non sarebbe a reputare di gran mo-
mento, cbè nissuna differenza di rito essendovi a quei tem-

pi fra Ulini e grcci,Uiiio si rislrignerebbe ad una nuda qui-

stione d* idioma; ma la esistenza di due vescovi coniem-

pocanei produsse che la venisse con più serietà considera-

ta. E per verità il boibndìsiu Papebrochio trattando di

S. Fortunato nostro vescovo ebbe a trovare sedente una con

'lui iinCalepodio,il che non poteva altraspiegaziooe sofferi-

^re,fuorché ritener Fortunato vescovo pei btìni, Calepodio

pei greci. Ì.oSttllingo poi, altro boibndista, dichiarando,

in risposta al Mazzocchi,altro non essere questo vescovo gre*

di aliretianto inferma quella del celebre annalista itaibno.j

rie dei vescovi di Napoli, altro a noi non rimane che chia-|

rire alcuni punti, su i quali non ancora pare del luUo di-|

legnata quella nebbia che li ravvolge* intendiamo accen-

to alla napoliiana Chiesa verso l’anno 100, non che a quel
tale antipapa Ursù:iDo,cht* parimente tra i vescovi di questa
Chiesa da kduni viene annoverato. Ad esser brevi, e per
qiianU) ci fb possibile chiarì, faremo osservare che il pri-

silenzio che perquantoavvalora la sentenza del Mazzocchi,^ ebe uncoadÌutore,o semplice vicario, (ter cìòcherlsguar-

Idava i greci, b flagrante mostruosità di un doppio vescovo

Dopo tutto quello che abbiamo distnrso intorno alla se-levilavu. Alla qoislione porse però addentellato un passo del-

|b vita del nostro vescovo S. Alaoaslo, il cui scrittore della

polizb ecclesiastica di quella stagione trattando,ebbea seri*

Ivere: iVom et intrarms binas praemlum gettai tede» ad tn-

nare a quel $. Severino, che alcuni vogliooo aver presedu-|riar duorwn tettamentcrum- quamguam una sii quae reqit

et gubernat reUqttamt ut capite tegurUur artm direr i. 1^

[oscurità manifesta del testo delie occasione alle più inge-

gnose spiegazioni, rìbniiuie da risposte,alcune erudite, al-

cune altre strane, senza che la qiiistiooe escisse da quella

lorità che altri mortirografi fece travbrea segno,cheSeve-ldirsi compiala
,
se non quando si verrà a scoprire la vera

pino di Napoli, il quale fu m maco ed alKiie , venisse ron-r*““"
fuso col suo omonimo

, vescovo delle Marcite. Intorno ad
L'rsicìDoaati|)apQ,dÌremocbeeglinoD tenne giammai il so-

r'u.’. 1 »

jsiorb delle varie cdiflcnzioBi della cattedrale anieriorealb

[moderna. Mnns Falcone, con altri, avendo sostenuto b
chiesa di 5. Aesfifuta diversa dalla Ar/onia, volle formare

verno della nostra Cbiesa;ese vi è staiochi ha potuto :ib-|jue cattedrali, c collocarvi due cleri,l'uno greco,ì’ultru la-
Al A.....*..:., d: R{tno. Questa Opinione fu impugnala dal Mazzocchi, il quale

[in tate controversia pf^iisselanotaecdebredisserlaziutH*:

De cathedralis Ecctenae NeapoHtanae sempre unicae* tetriit

brtcciare questa semenza , sull' autorità di Anastasio B
Mìotccario, che qui venne qual legato pontificio neirblS,
si ricreda alla fine, e tenga per fermo, rerrore aver avutoj

luogo da questo, cioè a dire, dallo scambio di nomi qo.*isiD'ff<r«rso tempore vicibuiy per la quale si sforzò di provare

simigliami, dì Orso con quello di Ursicino
, il quale In*

conianenie, finito lo scisma
, per testimonianza del sin*

cruno prete Marcellino, fu esiliato nelle Gallie.

Ma più che le accennate controverste, altra e assai pìùl

grave è quella che si versa tntomoalla liturgia: e sebbene!

non pochi dotti ed eruditi valeoiuomi del nostro paese vìi

facesst'ro le più grandi prove,albo di dileguarne le tenebre]

ebe i secoli vi addensarofio sopra, pare le laro opinioni la

aerarono insoluto il nodo, cosicché, a nostro avviso. ls[

gran lite pende ancora indecisa. È noi, che
, nella pochez-'

za delle forze zkostre, a tanta gloria oou osiamo agognare,

Ila Stefania aon esser altra, se non quella stessa chiesa che

'oggi si addùnandu 5.ff«Mi4«fa(1}.E noi alb ceooata opera

I) Si sdiliroanda S. DetlUuta aa’sotics ehless. il cui inmsM
-la oeUt ostata a sinistra di rhi anua mi ;>reseDie duomo di Na-

[poli; adii Maxiocchi suslisMch't«sa .s'.//a(fiiwia«iaquella medasi*

Ima eba orgli autichi scrittori \ k-oo indicata col dobc di Sl$faMa.
Ad loi> odore la qmì cosa talune diladdaxioui »uoo Jndi»pcii!iabili.

I

La prima china pubblica eretta in Napoli fu dedicata al >'ak

[voiore : e ooo fu c^ dopo il secolo settimo cb'e^M iocomliicioMi

lad appellare anebe S> HuUlula, a cama delle reliquie che di essa

ò-f
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mandiamo i iMKtri leggUori, non chea quanto ne scrissoroi edificalo da Giovannilll^no&iro
idue Asseniaiiì, il Falcone, lo Sciarono,e molli altri dì minori >e&<'ovo nel GI7,e |>osto ira i fonti rnaggiuriela cattedrale*
grido, augurando ad e&si quella che noi indarno ci aiumoi Co/iMyiuire dieevasì nell* aotidiilà il cresimare i, e quindi
sforzali di conseguìre,la tanto desiderata chiareua.Del ri*yConiiofia/oriiMi il Iim^ dove inuDediaiamenle dopo il

manente, benché (lo dalle prime avessimo protestato non vo«

ler noi, fra cotanto senno,arrischure una nostra sementa;
pure non possiamo non maiiifesuire la nostra maraviglia nel

vedere come alcuni scrittori vorrebbero ogni irjccìa di gre*

co nelle cose sacre della nostra Napolicancellare,qiiasicchè

ai avesse ad avere per quei tempi aiuicbi qiieldisprezcoche

pei greci cl venne dopo lo scisma loro. Obecebè ne pensi-

no, senza escludere il rito latino, troviamo molto di greco

in Napoli (in quasi al mille; troviamo neH’amichiià sei ma-
trici greche nelle chiese di S.lliorgìo od di S. Gen-
naro od (fiororuam, di S. Giovanni e Paolo, di S. Maria

della Rotonda, di S. Andrea a Nido, di S. Maria in Cosmo-
din; comunque non manchi chi oc abbia messo in forse la

grecità. Egli è pur vero però che clero e pop<»lo, greco e

ialino, salmodiavano aUernalivamente neir881,quandoda
Monle-Cassino qui irasferivasi il corpo di S. Atanasio no-
stro vescovotlosiesso nel 920« alla occasione della trasla !

zionedel corpo di S. Severinodal castro lucuibno: e da til-

liino, quasi fMidllO,^ U" <lllCumenlonoUlrilesilcnrj;eche||s,ininecuiioiHie con |HU umgcniii .uni iMniincm., in CHI
nel i5<)l esisteva Mila cLiesa di S. Gennaro od diocoiiiam|trorisi souoscritto in qualilÀ di arcivescovo, alUUO, o
SD sodalìsio misto di greci e di Ialini.

E qui feritiaDdoci, porremo lermine a quesin paragrafili

condire poche parole su taluni monumenti di sacra ami-'
chitì,eome quelli di cui alcuni abbellendo tuttavia questa'

nostra chiesa, non mancano d’interessare raileniionc del|

l'intelligente curioso. E prima di tutto ricorderemo il fon-

te bauesimnle,opera del sesto secolo,e che surse per cura
del vescovo Vincentio. Osservasi al presente nella cappel-

la delta perciò di S. Giooami tu Fonte, nella S. Reslitula
della nostri cattedrale. Questo fonte addiinandossi miliare

a dilfcreoza di altri detti maggiori, e nell’atrio dell'anti-

ca cattedrale, dopo la metà del quinta secolo
(4C&), dal

vescovo Solerà falli costruire. Néqnesta distinzione è sen-

za la sua buona coogetiura
, dicendo la dupl'iciii deTonii

accennarea quella del diverso sesso, per cuior l’unoorlhil'

iroadoperavasi, ovvero, se meglio piacesse stare al signi-

Acato letterale dell’aggiumo, non sarò improbabile I'opi-|

nare, il battistero di Vieeusio aver tolto appellazione di

minare, per l'unica vasca che quel vescovo ivi ebbe a co-|

siruire, quando quel di Solevo molte vasche comprende-
va. Nè diremo come neir anlicbiiò il battesimo si ammi-
nistrasse unicamente nelle cattedrali il di di Pasqua ed ini
nÌÉmm arsleanmilÀ rÌnl ur/semuw/v a Aen aI. a.,. J-.t

Comignatorùm il lu<^ dove immediziamenle dòpo i

baiiesicno (secoudo b di&ciplioa di quei tempi) entravaoo
gli aUuti

( i battezzali
) per ricevere dal vescovo la eoa-

lériDaziooe. Degli «mboni^ i cui marmi veronal tuttavia

ioS. Restiiuta, oon oe tenghiamo discorso
,
aiccomecoaa

|a moltissime chiese deiraaiicbità assai couMine.

11. Chie$a di Napoli iotto gli arcweacovi.

Metteremmo in grave imbarazzo 1 oostrì le^itori se

,qai volessimo veair esponendo le varie opinioni, che i

nostri scrittori patri tennero nel fissare Ibnoo in cui la

napoliiana cattedra agli onori e diritti metropnliiici venne
levata. Mancando asaoiuumefite la bolla pontificia, e va-

rie senteme avendo scapitato di valore sotto h'! pruove

deib critica, a noi non è potuto venire il destro di additar-

ne con precisione la data. Se non che il primo arcivescovo

di cai abbiamo documento incontrastabile è un tal Sergio,

che alcuni vogliono vissuto nel Ì0U5, o 1000; ma che di-

samine condotte con più diligenza sugristrumentip in cui

tezzare per immersione quantunque cominciasse a oes-

cramentale del canonico de Gaeta.Giovaoni Diacono ricorda

|99l ce lo fanno riportare.

Non troviamo nel periodo di dagentn anni cosa che me-
riti di fissare la nostra attenzione intorno ai successori di

Sergio: e, tranne un Giovanni che nel 1071 intervenne al-

la consacrazione della chiesa di Monte-Cassino, eseguita da

papa Alessandro II, ed un Sergio (il che sedette fra i pa-

dri del concilio lateranese del 1180, noi ci fermeremo al-

l'arcivescovo Anseimo, sedente su questa cattedra nel

1199. Fu costui uomo di molla dottrina, e tale che papa
Inoocenzio HI io molte e gravi e difficili incumbenze ado-

peroUo,! lui commettendo di procedere contro il beneven-

tano arcivescovo , accasato di simonia , non che contro

qndk> dì Cosenza il quale dì simile imputazione,e di delitto

di erimen le»ae veniva tassalo. Nella quale bisogna Anselmo

ebbe tanto a meritare nell'animo del pontefice, che lui, una

a Cencio cardinale ed al tarantino prelato, come terzo, voi*

le a far le veci sue nella nota tutèla del mlooreooe Fede-

rico 11 .

Veniva intanto Tanno I9AÌ, e Napoli accoglieva fra le

lane mura papa Inoocenzio IV. E come le nostre storie ci-

vili discorrono a lungo di questo suo avvento, cosi noi ri-

corderemo soltanto, che la sede roman ritenendo in quei
altra solennità , dal vescovo o da altri sacerdoti a 4i)mto|{g|y|p|qg^g^)r^iii0 quale feudo dì santa Chiesa, il pootefi-
special mente deputati

; ma faremo osservare che il bai-l^^ylj'icqiidiiccva con un esercito, per sostenere, come a di-

re sul luogo,le ragioni di Corradino, delle quali Manfredi,
sare nels^loundeciino presso i latini,appo noi era wlurale”di Federico 11, voleva spogliarlo. Il eie-
ancora nel

però dispose che la stanza di Napoli tornasse letale al pa-

Mota diH'isoU dlscbU faronvl trasferite, dt gtilsa che Vappel
laiiooe di ebii.-sè del .Satralort, o di S. fltitUutag aHa suddetta epo-'|

ca. 000 doteva auooarecbe ttot atma CAM.
"

Sol oomioebre del sesto aecolo però il vesooro Stefano I aven-
do fatto levare tioa beaiUea, aocbe io ooora del Salvatore { fedii

fosilìcom o«Ì nomen 5aivatonif), questa dal oome del suo autorel

preM il oome di .Sta/ònla, chiesa beo distiuta dalla prima, il ebe ap-
parisce chiaro dairaatoriiò dello scrittore della vita di S. Atausio:!
mentre caso vieo notaode ouo solo le enne che qoel vcaoovo siablH!

pel colto della ffa/bnia, ma anche il cosiodo. il clero, e le reudite!

cbeaasejrnò prr quella di S, fì*ttUnta.

Si valse il Falcooe di questa duplicità di edilizi per formarucj
due cattedrali: ma il Massoccbi fermo ocll'ammetlcruc una aola,

eoo pregevoli argomeoti di sacra archeologia vien dimostrando, la

Stefania noo essere stata altra che PoffMal* S. R$UUtàta, edifiziol

nolcochedal sesto al declnioieno aecolo servi di caU«draleeinapo-j
Iclaoi prelati. Non ci dice veramente il Maf iocchi come o qoatidoj
venisse dislrnlla Vautica Aeilttuto, ma sostiene che l'appeliazionc'

di quella chiesa pasMia in appresso alla Si«fanka, dette occasiooe al

fogriarr U pretesa «Inpliciià di cattedrale.
|

pa; imperciocché in due mesi noo ancora compiuti Inno-

cenzo passò di questa vita, correndo il settimo giorno di di-

cembre. Il triste caso porse occasione che qui si celebras-

se il concbve, il quale dopo 15 soli gtomi pubblicò papa

ijAlessandro IV. Intanto sette anni eran passati,e Napoli in pe-

Ina deir obbedienza prestala a Manfredi, ebbe a provare gli

jeffetti di un interdetto folminatogli da Urbano IV: del che

adirato grandraente il re (che allora col suo esercito trai-

tenevasi la Puglia , ove io amicizia era venuto co’ sarace>

ni) faceva minaccia di spedir qui una roano di questi bar-

bari per obbligare colla forza il clero ebe, devoto a Homa,
alla celebrazione de'divioi misteri si rifiutava. Ma andato

in dileguo il minaccioso nembo con le cangiate sorti della

corona di Napoli, pareva che la Provvidenza a Unti mali

nn po’di bene volesse far seguire, conciossiacbè venuto

la moderazione del reame Carlo d' Angiò, questi chiama-

va di Parigi T Angelico doUtore (1974), peix:hé in qve-

|sia sua terra natale le teologiche disdpline vi volesse inse-

gnare : compenso era questo se non proporzionato, vate*
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vote almeno a render meno doloroso il riHuio da lui laUnis chi primo la mela ragglun]^!ise* è cosa che non sappia*

della napoliuiaa infula. Ed il secolo terzodecimo andava n mo perdonare neppure u quel buon vecchio tempo,
chiudersi colla prestmia in questa cUlh di un altro poute- C noi curando più la narrazione di tatii, che il ricordo

fice, il ramoso Tieiro Morrooe, che appellosi Celestino dì nomi« dopo aver notaio l'avvento qui in Napoli di S.

il quale gridato papa ne;)'aono 94, incomaDente re Car'o Brigida (1372), assai celebrata por le rivelaziooidi cui fu

con grandi significationl di onoranze menava in Napoli, la si largamente da Dio gratiflcaia, passeremo a ramine*
quale citià nel dicembre delt'anno medesimo Tu testimone murare come questa città a causa delU scisma del car-

delgronri/iido.QnpsloarcadevafSedentesuUionomeiropo- dinal Roberto di (iioevra, ebe il nome prese di (demente
litico quel Filippo Mioutolo, il cui cadavere essendo staio VII, vedesse aperta nel suo seno stesso larga sorgente

seppellito con nel dito un anello di gran piezzot Tu ai ladri di tribolazioni. Imperciocché favoreggiato costui dalla

d’incentivo a violarne il sepolcro, cd al Boccaccio porse regina Giovanna di Napoli, e da vari cardinali fhmoesl,

occasiono di novellarne. assembrati in Fondi (1), non aveva temuto dì contendere

Succedeva al Miniitolo frate Iacopo da Viterbo, eremita* il supremo seggio pomifìcale contro H legìttimo papa, con*

no di di S. Agostino, dalla beneventana a questa sede trai* irò quel Bartolomeo Frignano, il quale dalla cattedra arci*

laialo nel 1503, uomo già famoso a Parigi per avervi spie* vescovile di Bari a quelb di Pietro era stalo da pochi

gaio si dottamente il jV/oeilro deiU ientenie^ da aver me* mesi (1578) levato
,
col nome dì Urbano VI. Noi non b*

liuto titolo di dottori tpeeuMto\ end un tempo uomo di remoopm di venir qui narrando quanto, per questo scio*

taala pietà da aversi ora le onoranze di beato. Egli voU*Ìdaloso contendere, neandassedisonestaia la sposadir..C.,

vaseoe al cielo nel 1508, ed il francese Umberto diMonie-| c come questo flagello, per le ambizioni sempre vive degli

doro, che succedevagli, lanio visse da menare a compimeo*. uomini, neiruniversa cristiana famiglia per circa éOauni
toii prcK'esso iofunnaiivo delta vita di S. Tominaso,e di ve*' poi ne tenesse aperte le ferite, alimentando cosi ne'coori

der condotta al S4K> lermùie la moderna i-atiedmle. Brevis-| gli odi e gli sde^t, le coscienze con dubbi e tormentosi

sìmo fu il presubto del suo successore Anoibaldo Gaeiani» scrupoli torturando. Quanto per questo ne andasse tribo*

^ Geccano in diocesi di Aquino, coQctossiachè creato arci*^ bla Napoli che nVira, come a dire, il campo in cui si

vescovo nel 152G, non si toste al dicembre dell’anno male*' combatteva l'aspra tenzone, non v’é istoria, ebe le cose

simoGiovanniXXIIaUa porpora ilsublimava, ch'egli ilgo*| nostre di questi mabiigurali tempi Barrando, di questi

verno della Chiesa nelle mani delpoiUeflce resignava. Non scandali non faccia mensione: scandali per rordinorio su*

interessa it nostro argomento seguire lo famose vicende' scilati più dslle regioni temporali de’principi, che da qoeU
di essocardÌQaldiCeccano,baslandosolo,comeariooi'do, ir le immutabili deila cristiana doUrìna. Di ekmi diversa na*

Dotare, esserestalu quel desso che neib broosa congiura' tara erano ora quelli ebe nel reame avevan desta sì gran

di Cola di Renzo s’ebbe io Roma il cappello da un dardo' 8amm.i. E valga per tutto remmenure, giusta quello che
trapassato. ne rìferlsoe il Gian none, come trovandosi preposto alla napo*

Gol 8Ui*cessore di Anoiboldo cominciò il clero nostro ad letano Chiesa rarcivescovo Berirendo, o Beniardo, da Non*
aversi migliore disciplina, ed il nome dell’arcivescuvo Ciò* toro, quando Urbano venne assumo al poailflcato, non pas*

vanni Orsino, ebe tenne il pastorale oel 1328, è cosi cele* sasse mollo tempo che la regina <>iovaiuw,delcai‘aUere io*

bruto ne*Guli della oapolitana Chiesa, da esser bastevok* il iraprendenie ed ambizioso del nuovo pontefice presa om*
Dominarlo. Le 04 costUnitooì che fece per qu^ta Chiesa bra,noapocaappreDsionecoooepisseintnrnoalpoesesso si*

gli assicuranouttafainadurauira. Moniimenii preziosi perb curo del suo reame: nè ciò paia strano, pokbè inquel lem*

storia SODO esse oosUtusiooi, (bile quali si raccoglie: aversi pi ì papi potevano moiiiasimo»eb legittimità de'diriiti dei

la Dosva Chiesa i suoi vassalli, fruire gii arcivescovi b principidtpefldevapiiidaUeinvesiiiurede’pooiefici,cbedaU

quarta cauonica su i legati pii, i rogobrt non godere a la regiou civile, essendo tale il diritto pubblico che allora

quel tempo di piena esenzione, le monache non ancora ri* v'igeva, massime poi in questo nostro regno, che feudo dì

strette a ebusura; e le pene comminate contro icberici suntaQiiesaeracoosiderato.Ora avvennecheCiovannasu-

ludeniet ad tiucìUot^ tenent$t coneubinas^ paianUt inta* prenuinente vigile nello scandaglbrel'aninK) di Urbano, e
herfiù,mii'aooud abusi cima quei tempi noneranoancorae- scorto come costai (^ioprabeesse perlsfiodeslaria, esul
stirpali. lN>rcure del medesimoOrsioi furono registrate al- capo di Carlo di Duratzo trasferire la sua regia corona, es*

cune usanze delb nostra Chiesa, addiroandaie riti, fra le) sa ancora si volse a distornareda se larumoreggbnteiem*
quali sebbene molieappaiaoo ridevoli alla presente civiltà,; pesta, cd alla elezione dell'antipapa Clemente prestò tut*

puregraviesolenniavevaDoadesserienuledagliaviiioslri. to il ooooorso de’suoi regi favori. Fosseordine delb re*

Nè saràinuiileaccenDaroealoue.Nelgioroodi Pasquapri* gina, fosse naturai timidezza, ^li è certo che l'arcive*

DUI della nH'ssa solenne aveva luogo una processione eutro scovo Bernardo non mancò di rendere airauiippa la sua

il duomo, irausiiaDdoperlachicsadiS. Restituta,iviÌDCor* obbedienza: la qual cosa come fu saputa <b Urbano fe^e

ponila. Al riuscir da questa, i due arcipreti di S. Gioigtoal che ìncontaneme dichbresselo deposio, deputandogli a

Mercato, edi S. Maria Rotonda, vestiti di piv'iale, 6 con sull successore IxMlovk» Bozzuto. Ma in mezzo agli sdegni io

capo un berreUooe(che si addimandava ee//arda oce/afdn) cui allora versavano gli animi, non pur malagevole, ma pe-

di forma sìmile ad un ventre di agnello, dovevano fare al* ricoloso riusciva al ^zuto di asMmere l'esercizio del suo

l'univescovocdal capitolounsalutosoleone,cbi saconqoa-i episcopnl ministero*, se non che avuto il destro nel mag-
li speciali inchini c riverenze, come per augoreiglib buona gio del 1319 di oMliere il momento in cui Clemente dalla

Pasqua; e questo saluto si aveva nome di rquarattofi o regina con grandi feste nel Castel dell’Uovo veniva ricevu*

gquarastaie^ vocabolo la cui inierpreiaziooe inutilmente to, aiuiatodelpoMlocbetnmoUimnte perlesiradecorreva

multi cervelli ha logorato. Poi, non così la processionedallal col grido di «ira trhiMO, venne sairarcfaìepisoopaleseggio

nave minore s’introduceva a quella di mezzo, che eccoti li. alla fine intronizzalo. Brevesoddisfazioi>e;poicbèaGiovanna

pronti tre canonici,! qualialb loro volta eseguivano lustes*Ì riuscì agevole il sedare il popolar commovimento, eltii fu-

so givocoi^tuiraitu/ieo.—Nel venerdì delle Palme dopoché, gaio, o,coine alcuni vogliono, in decente carcere custodito,

l'arcivescovo aveva cantata b messa in S. Giovanni mag-i Bernanlo incontanente sul suo seggio veonne riposto. Non

giure, tornandosene a cavallo, faceva sosta a S. Gaudioso,^ ebbe però lunga durala sifTaitò ordine di (x>se, e profllgaio

e colà ordinava afamilìari di darsi a gambe fino a certo! con Giovanna (Ibtia morire nel luglio del 1581 nel castello

sito, per veder chi di loro sapesse correr meglio. Ma cb(‘ di Muro, affogala tra i g»nciali)H partilo deirantipapa

questa corsa s’avcssea Tarda due(non sappiamo se bici oj Clemente, leoosesì poliUchecomeleecclesiasiicbesiaQda*

cbei'ici) con lecroci astate, nel di delle Palme, e con premio]
, (Usuato, Star.M rvgne di lib. TU.
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fono nel reame alquanto ricomponendo, molto cooperane

dovi Carlo di Duraaso, nelle cui mani allora cadde lasupre

ma signoria di Napoli. E fu in vero allora mollo misere-

vole speuaook) il vedere come neandasscro puniti con pub-

blico scorno tutti quegli eccleaiaslici e dignitari che par-

i^^iaio avevano per lo scismatico Clemente, e come il

l<^to Cardinal diSangro, qui venuto in compogoia del

Durarjio, di bel nuovo neli*archiepiscopal sef^io ripristi-

nasse il mulmeoato Boz74ito, cbe noi troviamo vivente an«

che sullo scorcio del 1585, quando nel suo palazzo arci-

vescovile papa Urbano ospitava.

Ma le passioni se presto divampano, non chetano tosto;

e questa povera Chiesa napoletana, come tutta la cristia-

nità, ebbe bene a vedere come sapesse amaro il fruito la-

sciatovi da questo iooesio scisma. E noi inviando i uostri

leggitori alle storie del Ciaonono, pei particolari, passiamo

senz’altro al secolo sestodecimo, per toccai'e con sobrietà

di parole le arti o gli sforzi che si fecero per introdurre

anche tra noi il tribunale della inquisizione, volgarmen-

te appellato del «onfo uffìzio.

Veniva nel Ihóti scelto a predicare la quaresima tnS.

Giovanni maggiore Bernardino Oehino, frale cappuccino.

Chi fosse costui ben lo dice la storia del Luteranesimo,

che più (ardi puU>1icamente professò*, ma a questa occasio-

ne, visto egli come sarebbe corso in grave rìschio ove a-

vesse messo lesto airapcrio le sue ree dottrine, conieiitiis-

si di guadagnarsi in secreto alcuni parteggiami, memn*
con pari desieriià c versuzia non onwueva dal ptilpiiu di

versare in palese il morule veleno dell'eresia, ch’egli fa-

ceva a’piu schivi gustare per la soavità del suo eloquen-

te sermouare. Al 155U chiamato di bel nuovo a predicare

nel duomo, egli più animoso rorse la battuta via, c qual

frullo ne raccogliesse, basterà il dire die in sul partirst^ne

molli lasciò contagiati di eresia, fra essi Giovanni Mootal-

cÌBo, e Lorenzo romano, quegli frate minore, questi ago-

alioiano apostata, non cbe il famoso Pietro Martire Verini-

glk). Tuttoebè a quei tempi fiorissero il celebre Seripando,

agostiniano, Ambrogiodi Bagnoli, de’predicatorì,ed Ange-

lodi Napoli, minore riformato,! quali a loropossaalleveie-

nose te cattoliche dottrine conirappouevaiio, pure la mala
pianta andava sì saldamente meileudo le sue radici che, aeb-

ben di soppiatto, non lasciava però di prosperare, principal-

mente tra i nobili. Le provvidenze date all’uopo dal viceré

Toledo sarebbero forse bastate ad arrestare Tulteriore pro-

pagazione del veleno*, ma Carlo V imperatore che coi pro-

pri occhi vedeva i mali che in Germania faceva la riforma,

spaventussene, ed ordinò cbe un ti'ibunale d’ Inquisizione

destramente vi sì erìgesse, come quel di Spagna, il che fu

sofgenie di assai gravi perìcoli. Imperctonclièsapeva bene'

il viceré come fosser tornati vani i precedenti tentativi, e

come i napoliUini al semplice suono d’ìoquisiziune spagnuo-j

la sarebbersi mossi a tumulto: per la qual cosa, ponderala

meglk) la bisogna, e tenendo ragiuoe dell'indole sovrana-

roenie vivace de'napolitani, credièchc in vecedi quella un.

semi^ice tribnoale inquisitorio, come quello di Roma,'
per la sua mitezza conosciuto, tosse bastevole, laonde,!

ottenuto a tale oggetto un breve da papa Paolo III, sen-|

z'allra salenniià, alle porte del duomo facevato affiggere

nell.'! quaresima del 1 547. La qital cosa non fu sì tosto co-'

nosciuia, cbe i napolitani incontanente a tumulto si levava-

no, e l'odiata carta stappala laceravano. Voleva da prima
il Toledo correre a'casiiglii, mai poi meglio considerate

le cose, simulò moderazione*, e sco/a rimettere di propo-

nimento, rirmindonne la esecuzione a tempi più propizi

Non si erano ancora gli animi dalla viva agitazione pos:iti,

ebo il Toledo nel maggio deirannostessovenneallu riscos-

sa, ed un nuovo editto, d'iaqiiisiziime più alla scoperta par-

lante, alle porte de) duomo taccvaafilggere. Fu questo nuovo
alimento n’cuiKitali sdegni: il popoli* (li bel nuovo si Iom'i

a tumulto, grida'ulo: viva /'imperatore e muoja iinqui
[

wiioiw. Furono dal viceré falle minacce, si fu sul pun-

to d’infliggere castighi*, ma visto minaccevole conte^odel

popolo, si cessò ds ogni misura di rigore, e del tribana-

le d'inquisizione non fu parlato più. Questo famoso avve-

nimento accadeva presedeodo alla Chiesa di Napoli Ra-

nuccio Farnese, nipote di Paolo III, cbe airamminìstra-

ziooe della medoima avealo deputato aH’etàdi anni 15ap-

pena. F^?li poi guvernavala per mezzodì vicari, e quello

cbe le veci Ranuccio sosteneva, quando ebbe luogo il fallo

p(T noi ricordato, era un Fabio Mirto, vescovo di l'ajauo.

Questi disordini di loro natura sì gravi avev-ano inlaq-

to bisogno di ben altri rimedi, ed il concìlio di Trento

avendo alla fine dichiaralo con santissimi provvedimenti

il senso cattolico delle controverse dottrine, avev-a colpi-

ta a morie la eresia. Quattordici mesi dopo che quello fu

(.*iimpiulo,*il cardinale Alfonso (^rafa apriva qui nel di 4

febbraio del 4965 il diocesano sinodo, col quale ven-

ne provveduto non solo alla ortodossia del dogma, ma a

mille sconci ancoraché, causa i tristi tempi preceduti,

brullamente deturpavano il decoro del cberìcaiQ, ed an-

che di semplici famiglie. Cbe se dai rimedi api>re8tati vuoi-

si la natura del male argomentare, gioverà sapere come
introdotto fossesi Puso di vedere molti del clero al servi-

gio di persone laiche, e tollerasaesi che dentro le chiese, al-

ruccasioneditalunefeste, pane, uova edaliri euuimeslibili si

dispensassero, ollreallesconre rappresentanze che neTune-

ralì (isavansi,finoad introdurre nella chiesede'cavalli, non

cbe il ricalcitrare delle moRM'be alla viu claustrale, ed al-

trettali cose cbe lungo sarebbe enumerare.

E le sante regole di disciplina stabilite per la napoleta-

na (ìhiesa rifermavaosida un altro (jra fesco, daH arcivesco-

vo Mario, ud Alfonso succeduto nel 4565, con altro sinodo

diocesano nel dicembre del 67 celebrato. Nove anni più

tardi lo stesso beneficio esiendevasl alle diocesi suffraganee

con un concilio provinciale, il primo che ric.'ordasi dai me-

tropolitani di Napoli convocalo (4). La storia mollo si loda

di Mario Carafa, perciocché sotio il presulaio suo i canonici

cominciarono a<i ufiziar la cattedrale meno raramente dì

qiielloehcracessf-ro da prima, le monache riformate, ìlsemi-

tiariufoudalo, l’episcopio restaurato, te disciplina del clero

immegltaia. Gran veuiura per la Chiesa napoletana sarebbe

stata se il cardinale Iteolo d’Arezzo, a questo Caraf» succe-

duto, non fòsse maocato a questa temi dopo soli 47 mesi

di governo. Epperò u quella stagione non mancante dì uo-

mici egregi Gregorio XIII il na[)olelano pastorale affidava

(1577) ad Annibaie di Capila, ira le cui onorevoli cose

falle per la Chiesa nostra non vuoisi lasciar dimenticato il

sinodo diocesano nell'anno 1595 da Ini celebrato, i cui at-

ti non mesiM a stampa andarono dispersi in parte. Il cielo

però disponeva che i provvedìmeoli dati fossero posti ad

esecuzione dal successore Alfonso cardinale Gesualdo, es-

sendo Annibaie pochi mesi dopo la celebrazione di esso

sinodo escilo di questa vita. Nè esso Gesualdo fu meno be-

nemerito di questa Cliiesa^chèqtianloal materiale fu largo

donatore di argenti e di ricchi arredi alla cattedrale; e

quanto ad altro, la circoscrizione delle vecchie parrocchie,

e la ereùone delle nuove, già gli hanno assicurato fama o-

oorevole e duratura.

Di quanto vaotaf^^ la freqiienie celebrazione dei dio-

cesani sinodi tornasse alte conservazione della disciplina,

alla immediata cessazione di abusi o nascenti oripiillulan-

li, ben’ebbe u farne sperienza il Cardinal Ottavio Af'quavi-

va, nostro presule sul declinare del 4005. Tre ebbe egli di

suo conto a celebrarne nei 7 anni in cui sostenne il napole-

tano pastorale, i cui atti quantunque per amor di brevità

fi) SuffntnDSì dflU melropoUt di Nipoti sono I vescoTt di ?ot-

>!Ui>li. d'Ischis, di Nolo t di Acrrra. Do principio quel d'Averso

era nttre soir^U» al rvvftro ortivescovo; ma presto per privilegio

Ji Cdli.sW 11 uc fu TgUu escale.
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ci dispensassimo dal registrare

,
pure non paiamo pos^sino^ diocesano che nel 1094 convocò, e pel concUio prò*

«’ ;i I— A\ :n ioiilviociale cinque anni appresso da lui tenuto, per la disci-
plina delle monache consolidata. Moriva nel 1703,non sen-
£a fama di santilà. Commendevole fu il presulato del cardi-
naie Francesco Pignaielli (1703-^4)*, c nella cattedrale non
mancano belle opere monumentali fier ricordare la muni-
deenza del cardinale ffidsf'piie Spinelli

, al Pjgnateili nel
1735 succeduto. Bgiierigevd unsecondoseminariu, l'episco-

pio ingrandiva, un palazzo a Torre del Croco,ove ì napole-
itanì arcivescovi potesser villeggiare, edifirnva. Epperò re-
Isignata questa Chiesa in mano di Benedetto XIV, nel 1754,
'dalla sede tarantina qui veoira traslocato Antonino Sersa-
lle, stato già canonico di questa cattedrale. Quanto bene o*

sarei dal ricordare a’ nostri leggitori il terzo di essi, in cui|

vien provveduto a taluni abusi dei cosi detti Fratanxari^

corporazione tutta speciale del nostro clero (I). Altri in*

sinodi poi pur celebrava Decio Cardinal Carera allo Acqua-

viva successore, e quando morte lo incolse sul IBiO, ono-

rata fama e desiderio di se lasciava, siccome colui cbel

^ pastore giusto e vigilante, del clero e di ^nì abuso ri-r

fomiaiore. Per molti sacerdoti dotti essendo il clero nustru|

Horiio sotto il reggimento di questo Carafesco, Provviden

za volle ebe nomo di molte scienze fosse il suceessor di lui,

il porporato Francesco Buoncompagno, cui fu agevol cosa

fbr prosperare la buona semenza gittata dal Carata , e la

mercè di altri sinudi la disciplina del napolitano clero mi- perasse nei due lustri cbè la Chiesa nostra moderò, non è
rabìlmcnte consolidare. Morto nel 16M, pocdiì gioral ap- a dir con parole ; e noi ci restringiauio ad accennare la

presso veniva assunto a questa cattedra queirAscanìo Fi- istituzione da lui fatta delle cappelle serotine per l'istru-

looiurìno, le cui onorate gesle stanno consegnate, più che, zione degli artieri, ed un convitto eixlesiaslìco (un quasi

in queste ooslre parole, in quelle molte iscri/.ìoni che vcg-. seminario), ove potessero allogarsi i eberici della diocesi, i

gonsi nel duomo e nell'episcopio, con ingenti somme do Iqualiqui venuti a studiare, dovevan prima cercare alloggio

lui ampliato e restaurato, non che nella celebrazione deijper questa o quella casa. Il convitto non esiste più

sette sinodi, a tutela del catiolicKi dogma e della disci|>)ina.|| ìtorto Sersale dalla palermitana a questa melropolla Pio

Egli passò di questa vita oel i066;ma il suo nome simnei'à.

sempre, floo al piu lardo avvenire benedetto e riverito. I

E non minore zelo Tarciveicovo Ionico Cardinal Curac-'

ciclo (1067 -8o)sp«egava per rendere sempre più bella qm^
sta spf«a sua, e vistu come coutinuassesi qui Fuso di rap-

presentar mimicamenie le gesto del santi, oil altre farse n*-

VI ilcassinescSarafinoFilangerUrasferìva nel 1770,eque-
sto d^no imìiatore di tanti ottimi precessori maiK^ato a
questa terra aU’Hi, da ('.alvi pur traslocavasì quel (iiiise|ì-

pe Maria (^pece Zurlo,del quale non v'ha storia «ronteinpo-

ranca ebe non parli. II tempo in cui fu nostro urcivcsr'ovo

quest' uomo di t)io fu tempo di procella non meno per la

ligiose*, come ulcunecclesiu-stioo, non ostaoieiprecedentidi- Chiesa, che nelle politiche bisogne. E chi èchc ignora die

vieti,a starsene a servizio di nobili dono<3 prosegiiisso;comr Zurlo scomuniras&o li cardinale RufTu che cnpiuitiava i re-

sotto pretesto di lutto, le vedov*e per un anno deH'asrolla- |gl,ai tempi delle note vìt-ende del dcrlinarc ch i passato se-

re la messa s’astenessero; come (per tacer di remo altre ;ooÌoV Non è del nostro argomento atmten/.iare Àuirupni-

cose) una turba di falsi romiti ed altri oerralorì le scarsel

le di quello dabben popolo vuotassero piamente, a questi'

etl ad a molle altre sconveoìeme con quattro sinodi rime-

diava. Molto s’adoperò a render più perfetta la vita delle

monache; ma quel che più monta, pei promovendi agli or-

dini tali regole stabilì, che tuttora in uso furono feraci di

molli buoni frulli. Seguitalo nel 16S5 il cardinale Anioni^

l'ignatclli, sul cui c >nto basterà ri(*ordarc come al lO^M

venisse nel conclave gridalo papa col nomo d'Innocenzo XII,

il che gli porse bella occasione l'omeUar cadere la scidta del

suosiicoessore alla nap^iliranu cattedra in quelcardinalCan-

lelmijla cui memoria suona tuttavia io ceoio bocche, e p* t,

{1 Si ebbe Tttpoli fin ds rerooU età , deaUnste alle esequie dri

irapasMti ,
pare>ctiìe conrrpnzinni di eberiei, detti Fruirei , doti-

de oe venne le oorroUa appellazione di FroSantnri prcw4> il nvalru

Tut|(o- La appartenera alle Fnitanja era appo noi hleooto tiiuln,

anflicieute per Usacra ordinaiiooc, e fra i preti a Ula titolo ordì

Diti QoQ ojaoca menioria di nomioi ^gresi, ed altri promosai a di-

gnità eeclesiastirbe . tra i qnali nUlnio fu muosigaar della Torre,!

TeaeoTo di Letirre. Queste istituzioni sparirono man maoo, forse!

perchè r aumento de* sodalizi laicali araotUgliarauo quegli utili

die ai Frataruiiri uè teoivano, e quicMÌi po^i individui a quel,

ceto spparteociido , s* introdusse l'abuso di veder loro surrogati!

Uomioi della plebe, I quali ad r>rcasione di esequie indosaavauol

luride e ccnrti'Se vesti da prete. Questo inconrenimie , n<»ii Mp-
piamr» come o perche tollerato, è quasi eesMto con la moderna ere-

zione del camp >-saniii; il che non toglie però che un po di quel ebe*

ricutne tiuizw non sagvìri tuiuvia per la città, o »i farcia vederej

nelle esequie, precedendo e seguendo rte' oiivogli fmiebri I s<>--

delizi, in alto di manifesto faoiulalo. L'abitudine dei in<strati duo

lasiia più vedere quanto indernrosa torni una veste da prete in-

doMata da chi ha pur moglie e figli: ma non sta a dire quanto se ne;

disgradino g i st anjeri,uoa obbligali a distinguere chi ala «eroi

che^cip, e chi apptreotemeule tale per semplici vesti. A quanto pare!

questo iiiroQveinonlK è più aulico di due smilì, couriosaiache un'

edilUi di Decio Cardinal Cirrafa in data del4 settembre del iGli,

mentre interdice rabito rbericale a chi non sia tonsurato, a'Mgre-|

staoi coiiiRod-i di non ammettere al servigio delie chiese se oooj

veri cherici Estirpare lo abuso dcflUnitivamente nelle attuali cirro*!

stauae presenta multe diiUcoUk
; e puiebe sarà forza tollerare che

de' laici stimo a servijtio d< C'>nfraleroÌte e di altre rbiesr, facciauiui

voti perche alla v este talare, al Cullare ed al cappello ecclesiastico,

|

vcoga almeno bJsUluita altra diviso, |>cr disiiu^ucrli. I

10 dii lui, c solhtnto rhn questo nonagenario porpo-

rato compiva la sua mortalo carriera nell'ultimo giorno

del 1801 nel cenobio di M<»nievergine, sialo per Ini la ler-

re dell'esilio (1). Non è a eonlare il governo dì s«ili 1.5 gÙM*-

ni di mons. Monrorle,rheglÌ tenne dietro; ed il stnressoro

cardinale Luigi lltifTo & illa per ben trcni'anni (tKO^-3^),

ebbe molti travaglia sofferìru (colpa dei tempi'),etra qiie>ii

per (lue lustri circa parUcipit alle tribolazioni di Pio MI. I;i

l'elegazinne e l’esilio esso pure (>erla causa del gitisinviq>-

|)Orlundo.Kgi eg'io prelato Tu il Unirò Scilla,nomo dotto,nelle

|cose d plomalìchc vcrs;ilissÌiiio K quanto al >i(iiiÌHiero pa-

storaic.se di lcsuirdaggi(n‘,c dì dtin-zz-a negli ultimi tempi

alcuni l'ebbero a tassare, anziché al voler di lui, la sordità

i:t cui fu colpilo è forza accagionarne. Vedova dì tal pa-

llore il (aelo volle che venisse a reggere questa Chiesa

mons. Filippo CiudiceCaracciolo dalla moirclteseirasrerìto

lai 1.3 di aprile 1853. Decoralo della porpora nel luglio del-

jl'anno medesimo
,
egli utu.>se con ugni alacrità all’indiriz-

zo di questa fnt‘tropolit:in.t Chiesa, verso la quale il dire

quanto ei foss^ largo è opra che non pnò tra gli angusti li-

miti di un articolo restringersi. Imperoeehè chi è de’ con-

temporanei che non conosca a quanto lustro riconducesse

11 nostro duomo, e tutte rimettesse in mostra le bellezze

|di qucDccolonue di granilo, che un Ionico Cardinal Carac-

ciolo, suo aiiteces.sore, nelle barbarie dei (empi aveva con

rozzi impìasiricciameniì falle seppellire? Noi Rotè fitrenio

opera di tcnLarlo neppure; ma se al presente la nostra cat-

tedrale è splendienic di preziosi marmi, e di dipinti di

;)6RneHi valorosi, che la |)olvere dei tempi aveva aticraii

I mandali in deperimento, a lui se ne dehbe solaitvenie ia

gloria. Egli umile nello splendore della p«irpora, e tutto

t::irità,fn a ragione, ancora vivente, stimaiosempre angelo

!di costami, e padre dei poverelli, I quali fra le svariate

cure del pastorale suo ministero stettero sempre in cima

(1) Le ceneri di questo rardinale irctTesiovo tei ami dopo ta

Mia morte furoon traspurtate in Napuli, edeposiUtr nella ca|>prl*

la j^entìliria della propria fainii<lia, udla chie^ di S. Paulo dei pa-

dri Tealiai. la tale occasìvBc furono celebrali per lui que’iukooi

fu leali elicgli maiirannu» a Moiucverglrc.
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dei suoi pensieri. E ben altre cose questa diocesi si alien-

deva da lui;e mentre a multe egruodiose speranze si aveva

da lutti ilcuureaperto^egli^tra il rinipiamo clebcnediziuni

delt’universale, se ne usciva di questa vita ncireià ancor

fresca di 50 anni.A lui successore venne >isto Itiario Sfor-

za, daU’aversana sede a questa di Napoli inisrotàto, addi

M ottobre 1845. becoratu dalla sarra porpura ai 19 gen-

naio dell'anno appresso egli tiene attualmente il governo

di questa diocesi,b quale, con gli sguardi fisi in questo suo

pastore, quanto giovano di aQni,altreUatilo vecchio di seo*

no, si attende ogni incremento di gloria, di quella gloria che

ai appoggia sulla religione, e suiravanzata civilih deUeinpìJ

III. Capitoli
i
49rminar/, ParroccAj> ec. te.

Rigettata come favolosa la venuta di Costantino Impera-

tore in Napoli,manca pur di Ibndamento la istituzione che

si vuole fatta da lui di sette preti e di altrettanti diaconi a

servizio della prima catledrale.ambo i fatti appoggiandosi

sulla cronaca di 5. Afona del PrineipiOy cronaca che la crì-

tica dichiarò opera del XIII secolo,e non corto esattissima.

Non negheremo noi la prima origine dei nostri canonici in

quella eletta di sacerdoti e di diaconi,co’quali fin dai primi

tempi 1 vescovi divisero le incumbeoze del sacro ministero,

di che non mancano tracce nella nostra storia; ma piacen-

doci di non vagare fra erudizioni,crediamo dover Bssare la

instituzione del canonical Capìtolo in quel tempo nel quale

troviamo notizia di sua vita coil^ialc e comune col vesco-

vo, come fu uso di tutte le Chiese, fino a che dopo il mille

la disciplina ìnc'omiociò a sperimeaiare dei mutamenti.

Stando dunque alle investigazioni del Troylo, diremo

con lui, aversi indizio di vita comune del clero sulla fine

delPoitavu secolo, facendo Giovanni Diacono parola del

l'occu5i7o ( che ben può interpretarsi refettorio), e dì un
graoiiìoad usode'cherici. Il diligente Sparano da undiplo-

mu del lloO,esìsteoieneirarchivio vescovile, con buon fon-

damento congettura ebe aquell’anno la vita collegiale e co-

mune perdurasse tuttavia , in esso diploma parlandosi dì

un tal Giovanni CItricum SerbienSe.

E qui non sappiamo dispensarci dal dire poche parole

intorno al titolo di cardinale, loUoda alcuni nostri cano-

nici in molti antichi documenti che ancora sussistono. Ed
a parlare in modo che lutti intendano,diremocome raggiun-

to di cardinale oelÌ*aniichUò null'aliro significasse se non
la qualità di un prete,cui il vescovo assegnava una porxio-!

ne di popolo, alTioché (meno il baitesinu) ad ogni bisogno*

spirituale di quello sì adoperasse Essi si avevano un itlofo,

conche intendi una chiosale poiché a quella erano fissi co-

me ad un cardine, quindi preti cordinoit si addimandavano.

Cosi altri si avevano le diaconie,ove ospedali ed ospìzi pei

pellegrini amministrava no,e quindi diaconi cardinali furo-

no chiamali. Di queste pievi e diaconie sì buono indubitate,

tracce nella nostra Napolì;nè mancano buone ragioni a cre-

dere che questi antichi preti e diaconi a servizio della cai-'

tedrale venissero collegialmente riuniti ,
d’onde il dritto

supremo che in altri tempi s'ebbe il duomo di aromisira-

re i sacramenti in tutta la città. Del tìtolo di cardinale,

appo il clero nostro troviamo traccia fin dal cader del se-

colo oitavo;ed usato dai canonici in multe scritture del Xfl,

e XIII secolo, ritiensi in uso tuttavia da'nK>dcrnì canonici,

prcbeadati,$cbbcne non sappiamo so a buon diritto il pos-

sano, dopo che S. Pio V, nel 1567, riserbando quest'appel-|

lazvone di onore al solo sacro collegio, per qualunque al-

tro, qualunque fosse la pretensione o il privilegio, lo abolì.,

E per tornare dirittamente a) subbieito nostro, nel seix^

lo undeciino troviamo aumeoiato il numero de’canonici,

vedeodovisi perla prima volta anche canonici suddiaconi.
|

Dopo la melò del Xll il numero divenne mdefìnito,e molti

abusi vi si introdussero pregiudizievoli alla sacra disciplì-

lìa. L'arcivescovo Orsini ne restrinse il numero a 40; Gre-

gorio XIU eoo sua bolla del 1576 li ridusse a 30, e tanti,

.SODO ade»o, divisi lo sette presbiteri prebendsti, otto

'presbiloi’i semplici, sette diaconi, otto suddiaconi, i quali

^servono il coro una settimana per ciascuq ordine.

!
L'attuale (bpltolodi Napoli non ha dignità, o a meglio

dire le dignità sono fuse in tutto il corpo capitolare,ousio*

cbè il cimclìarca,il primicerio,il penitenziere ed il teologo

sono uffizi e nulla piu. Negli antichi tempi si trova me-

:
moria del cimeliarca, il quale aveva la custodia dei tesori

della chiesa; ma aUuiilmenie è capo del oeU) degli eddo-

I

mudar!,cusicchò quaudo li accompagna senza il Capitolo, a

.segnudi giurisdizione usa di un bastone di argento. Ilpn-

micerio è pure titolo Atollo antico; e se ò a prestar fede al-

Paulorc della vita di S. Severino, la sua origine si farebbe ri-

jmontare al secolo V o VI. Prevosto de' notai, i quali erano

clhTici, all'ottavo secolo tolse il carico di capo della scuola

'dei cantori della cattedrale,uffizio ceduto da poi ai due pri-

mi eddomudurl. In un documento del 1133 troviamo la fir-

ma di un orcAi^'mìcmo,forse a dUtinguersi da’primioerl

delle altre chiese matrici della città (I). Un tal Pietro wx
arcidiacono ooll'an. 1100; ma questo titolo non esiste più.

Trovasi pure al cimeliarca associalo il titolo di arei^eU
in una carta del li 17, e l'arcipreiura essa pure s|>arì. l.a

teologale fu fondala nel 1576 dalTarcivescovo Mano Cara-

fa, e la peoitenzieria nel 1600 dal cardinale Gesualdo.

1 canonici si ebbero l’uso della mitra da papa lunocenzio

IV. S. Pio V, oltre le vesti preluiiiie dei proiuuaiari apo^

stolici, concesse loro di usare de'poiiLificalt nella catiedrulc

e nella chiesa di S. Restituia, e Benedetto XIU oe estese

il privilegio a tutte le chiese ^lla eiiià e della dicM«si noi

1735. Le prebende ed ogni rendita capitolare furono fu-

se da quest’ultimo pontefice, da dividersi io ragione di di-

strìlMzione quotidiana egua'e per tutti. Isoli primioerio, pe-

nitenziere e teologo godono pariicobrì prebende; gli altri

quattro prebendati noo rioevoDa più degli altri canonici

ebe soli dieci ducati annui* La chiesa dì S. Resiituu (io-

coi-poraia nella medesima cattedrale), siccome quella ebe

dairanlichiUi fu uflziata dai canonici, gode di piena esen-

zione,e rarcivescovo non vi entra che una sola volta all'an-

DO,con laqualitàdidclegatoapostolico.l canonicati si prov-

vedono dalla santa sede nei primi sei mesi di vacanza, gin-

sta il Concordato, ne’s^uenii quattro mesi» quando la va-

canza cada in persona di presbìteri semplici,o suddiaconi,

b collazione ò simultanea del capitolo e delibrcivescovo;

negli ultimi due mesi ogni vacanza è provveduta dal solo

arcivescovo»

Molle glorie vanta il Capitolo di Napoli , e fra le molte

quella di ire pontefici dati alla Ciiiesa, Bonifacio IX, Urb^t-

no VI, e Paolo HI. M(dti arcivescovi dello alb Chiesa di

Napoli,molti prelati ad altre Chiese del reame, e molte ce-

lebrità IcUerarle, di che non si può tener conto in un ar-

ticolo. E qui chiuderemo ciò che riguarda il Capitolo, nu-

laodo un singoiar diritto al medesimo n^li andati i^pi
appertenuio-Ad esso Capitolo spettava il nssare in ogni an-

no il prezzo del vino greco (usanza dismessa, crediamo,

attempi deU’occu|)azione militare). Due canonici con grandi

fumialiià cooducevansi uno a Somma, l’aliro a Torre del

Croco , ed ivi raccolta la indicazione dei prezzi , cui dai

proprietari era stalo venduto il vino greco ,
tornati in

Napoli e coovocatd il Capitolo, presi in considerazione ì

vari prezzi delle vendite fatte, si sceglieva la media pro-

porzionale, e fissato il prezzo, pubblicavasì; il che si ad-

diroandava dar la voce. Da quel che nc abbiamo potuto in-

tendere,questa misura mirava ad evitar le angherie di co-

lorocheaniicipavano danaro ai coloni,a patto di rivalerse-

ne con altrettanto vino greco, dovendosi quanto al prez-

zo stare alla coceche si dava dal Capitolo. Non è da mera-

vigliare se in tale contrailo si fosse in certo quul modo

frammezzato il potere ccclcsiasiico
,
essendo noto come

(1 II primicvTtsio sUtoluQgamfDte di patronato drl'z famigli*

de GeoDsru, ora è paMato per erediU a quella de'Cara>u*.
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Ordinata dal Tridetiiioo la erezione de* seminari dioce*

sani, Mario Carafa Doairo arcivescovo riunendo molli be-
nefizi, quanti bastar potevano alle esigenze di SO alunni,

fondava nel i506 il sacro efebeo napt^iiano. Epperò come
suole avvenire alle novelle ìsiiiutinni, cui i tempi non sia*

DO propizi, nulla fu di buono rinitìo di tale siabilimentoj

jcosiccbè il Cardinal d’Arezzo nel 1577 si vide obbligato a
scioglierlo

,
per ricom()orlo sopra migliori ordinamenti.

{Non è a dire però cbe pel corso di un secolo si avvantag-

giasse d’assai, stame il grave ioconveniente dell’uscire

quotidiano de' semìnartsU per apparare fuori collegio le

(belle ieuere
, e per la nuda scolastica ed il prol^biU-

ino cbc nelle interne acuole s’insegnava. In tale stato trovò

il seminario il cardinalCantelmit vi porse secondo sue for-

ze riparo^ e se in tutto non poiè attuare il pensiero suo» egli

y* certo che con ogni sollecitudine curò, affinché un com-
|!piuio corso dì sludi eoclesiasiici gli alunni si avessero, a
Scapaci oc uscissero di esercitare qualunque ufizio sacerdo-

tale, quelli di parroco e di coadiutore nou esclusi ^4). Av-
'iviato cosi a bene, fu pel iratiu avvenire cura e dilezione

de’posieriori arcivescovi , sicché sali a bella fama*, e se

icol declinare del passalo secolo, col mancar de’Ciampiui,

|de'Rosinif e di altre celebrila,cadde e si assonnò nella me-
,diqcrilà, fu colpa più de'iempi cbe degli uomini. Possia-

mo imaoto consolarci dell* ioiziameoto di un èra novella

canonici,colPunka dignità dì primicerio, e 16 sono eddu-ipel nostro arcivescovile seminario mercé il buon volere del

madari,de'qualii quattro uliimisonodi soprannumero, con presente eminentissimo arcivescovo Sisto Riario Sforza, e

diritto dì successione nelle vacanze. 1 canonici indossano, noi lo confortiamo a non iscoraggiarsi se avrà ad aspettare

una mozzeiia di color cremisi, orlata di pelle di ermellino,' forse non pochi anni ancora, per rococ^liernequei fruiti,

sìmile a quella cbe usano i romani pontefici’, gli eddoinadari che rosiaoolo temporaneo de'vecchi pregiudizi, de* vec*

oaano mozzetia eguale,iaa orlala dipe)lediTaro.l4i€hi>‘s;i!chi melodi, de'vecchi uomini non permeueraono si presto

servita da essa collegiata è parrocchiale,ebcura delle ani- tebe giungano a maturità.

me sta presso il Capitolo, il quale ad ogni semestre ne con-" Nel 17ii, come appendice del primo seminano, appena

ferisce l'esercizio ad un canonico. Negli antichi tempi e-||sufflcieole per gli alunni della città, il cardinale Spinelli

tutuvia nella cattedrale esista affisso in una muraglia l'an-

tico passo di ferro, che valeva di misura» in caso cbe con-

troversie insorgessero appo gli antenati nostri. Non era

forse questo invocar la religione nella saiutià de’contrauiV

Oltre il corpocanooicale.di cui abbiamo fatto parola, il

coro della nostra meirofojlUaaa è servito da un collegio di

Sii beneficiali, detti eddomadarl. Quando e come venisaerol

istituiti non puòdeterminarsi', imperciocché laprìma carta'

cbe parli diesai è del 1213, Della quale sono chiamati cht-\

rici dei Soivofore, ed a qucHepoca già sottoposti al cime-i

barca. Fino al 16Ó9 indossavano nel coro l*almuzia di di-|

verse pelli*, ma al 5 aprile di queiranoo ebbero concessa

la cappa da S. Piu V, differente soltanto da quella de'caoo l

Dici, in quanto che in vece della pelle di ermellino, usano!

quella di varo. Essi eddocnandarl nelle vacanze sono nomi-;

Bali dagli arcivescovi, i quali usano sceglierli perconcur-l

ao di canto gr^oriano. I

Evvi da ultimo una terza classe di beneficiati inferiori,'

in numero di i8, delti ^iMrro/Uùti, perché uniti ai coni-

ponenti il coliegio degli eddomadarl , cumulano un assie-

me di quaranta. La loro istituzione é del Cardinal Filuma-

rino, ed indossano l’almuzia di diverse pelli.

Oltre il Capitolo della cattedrale evvi io Napoli una col-

l^iaia insigne io S. Giovanni Maggiore, istituita da papa

Innocenzo Xll.Componesi di 29 individui, de'quali 13 sono

ranvi in S. Giovanni Maggiore i caoonicì laieraneDsi,il cui!

abate aveva obbligo di presentare in ogni anno ali*arcive-|

scovo 40 pesci, d^ti lactriiy de’quali uno soltanto senzaj

capo: non ci siamo inconiriii in alcuna erudizione cbespie-|

gasse la singolarità di tale oblazione.
'

La città ^ i sobborghi dì Napoli sono amministrati d;i

ne apriva un secondo per quelli della diocesi, valendosi di

un locale rimpetto b chiesa pe’PP. dell’Oratorio di S. Fi-

lippo Neri, della de’Gerolimini, mollo vicino al semìna-

!rio arcivescovile
,
casa di ricetto pei poveri sulle prime, e

[poi collegio per appararvi b musica. Quanto alla istruzio-

ne, le scuole inferiori furono stabilite nelPinieriio delse-

44 porrochi. In origine le parrocchie furono quattro, le miliario, e per le scieoie si condussero gli alunni a quelle

quali per ragione di antichità addimaudaDSì maggiori :

esse socw: 5. Maria maqqitirt^ S. Giowmni maggiore^ S.
\

Giorgio maggiore^ e5. Moria in Coimudin. Le quattro cro-

ci astate dì esse parrocchie precedono tuttora il corpo dei
,,ne. Che cié eie ne' roti delf eUneU «rcìveseoro lo dice ebbistanta

.i'ie nuora ptrrocchia erciu di lui, eda noi ricordeU;in« qmnto ed
parrochi, quando questo interviene alle processioni, quasi aUrp sappiamo star la diflkolU nel uorare I fondi necaesarl alle

a ricordo di antico matrìciaio. Altre 22 parrocchie, meno! sumM.luianto augureodoci che il cielo vorrà concedere agio a que-
. 'gli cbe Tolse I SUOI pensieri a coll alile divìMiDeolo, di coodiarlk) in

,|aUo, apMoa volgeiamo tempi uiii prupiti, uoi non paiano dispen-

sarci ^li'acceiuiare ad odo iraidivarsi iooonveoienU ebealcunt cre-

dono ravvisare ocM’amniiaistraxìooe delle oot-lre parrocchie. In-

'leodiamo eoo questo precipuamente indicare quello di vedere afll-

'dila i'amaimstraùuue de'Sacraineoli a saccrdnti di pronneia

,

^nella (jualità di cappellani , i quali .fatte ledeb-te onorevoli ecce*
' tioni, IO una capitale come ia nostra, dorè evvi si grau copia di uo-

mini culli, dorè si è nsi a vedere la liturgia eseguita con lodevole

pravità ed euUetxa, imo sempre sono di aulDciente scienia forniti,

e spesso parlanti nn gergo ingrato agli orecchi di ehi sta mod. io-

gratUsioM a chi trovasi nel passaggio estremo. Non inteudiamo con
• iò offeodcre menorDaiBCDUieleri delle provincie.niMuon ignoran-

do non essere eerlamente la parte eletta di essi quella che si eoo-

dace alla capitale per tali ulìzt: ma non poeiarao dall' altra parla

non andar roeravigliilidi vederci sacerdoti nostrali fuggire l'e-er-

dxtodi cotali nGxi, come se poco ouorevola toroassa il porgere a chi

dì questa vita trapassa gli ultimi confbrii di noaira santa religio-

ne. Ricordiamo a costoro che il servirea Dio è imiwrare. e che il

iKibile carattere sacerdotale viene io maggiore spleodore quando
non ai soli ricchi e potenti ,

osa ai poverelli aucors con pari preren-

jia porta la sua confortatrice parola, lo ordine ai modi , onde far

Vessare cotali ineoavenieaii nr i imo osiamo proporli a ehi veglia la

casa d’ Israele; ma portiamo fiducia ch’esci darannovi opera, ap-

pena le ragioni di un miglior ordina di cose loro ne por^rauoo il

destro.

9 Vedi oelsioododi CaUelmit del 1694,ilcapitoloche parla del

seminario.

antiche delle prìne quattro, e perciò deite minori, furo-

no dal Cardinal Gesualdo (1000) ridoilea 10, le quali unllel

ad altre 23,^1 medesimo DuovameDleerette,sommarono in

UiUoa 37. Allequali,secondo le esigenzede'iempi, vennero

aggiunte due altre in città,cd una oe'sobborghi^epoi non ha

guarì una quarb daU'atiuale arcivescovo nella chiesa di S.

Maria degli Angeli delle Cruci ìnstìtuita, cosicché •'ompiiiio

si vede il numero di 4 l,con quelle altre tre, dette di S- frio-

vuiini do* fiorentini^ di 5. Giorgio de’ genovesi (I ), e de’ SS.

Pietro e Paolo de’greci (2), le quali,senza territorio da am-

ministrare, hanno speciale iucumbeoza di servire i rispei-

Uvi nazionali (3).

fili genovesi ed i fiorentini MoUeaoero privilegio da S. Pio V

(S; Cmare d' Bageuh> , nella sua Sacra , ci fa sapere co

IBS nel IfiTS vrniise, dopo la di-»iruiiODe di Curo e di Patrassoi

eoocesM ai greci qui rifuggii la suddetta chiesa ,
edificala da uu

Paleologo nei 15>fi. per compiervi secoudo il loro rito gli atti

reiigiosi
,

il cbe non è stato giammai iotermesso. I

(3) La popolazione eresciula, dai tempi del cardioal Gesualdo a|

J
oesli Doslri , quasi del doppio, rende sempre più vivo il de«i-

erio di un positivo lumento nel nomerò delle parrocchie di que

sta vasta capitale, nperaodo una nuova circosaixi'wc delle medesi-,
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dellhit^ro seminario: sistema tuttavia in vigore. Noi abbia- Tra le cento cose religiose della nostra Naj)oll dde sol-

ino provata vera compiacenza nel visitare tale seminario, tanto rormamì specialità noi noteremo, prima nell a-

il quale sotto le pastorali sollecitudini del presente arrivo- ver un collegio di cherici cinesi, nel 1535 aperto dal piis-

8covo,e per le immense cure dell* attuale reiu»re canonico simo sacerdote Matteo Ripari cui alunni compiuto il corso
0. Giuseppe deUanchl, va riducendosi ad uno stato di ve- degli suidi,ed ordinali preti, partono per le missioni dellaCi-

n deceou e pulitezza,per lo Innanzi sconosciulo.K poiché na. l..a seconda un collegio di 48 teologi, la cui fondazione
il (allo ci mostra wme mmai sicsi inteso aversi il clero risale a Ruggiero il normanno. A poterne esser membro,
ad educare a fornita civiltà, oltre ad un ttimpiuio riordi- )|ire la laurea teologica, richìedesi un pubblico concorso
Dameoto di studi tali, pei quali i laici abbiano a convincer- nella facoltà medesima. Di motti diritti, onori e privilegi

si ebe peri ad ogni altro uomo colto nelle scienze umane i (rutscono tali teologi ; e quanto ad insegne, oltre allo a*

aacerdoti, soprappìù, sieno maestri delle divine, non nello ed al berretto dottorale,indossano una mozzetto bian«

saranno mai bastevoti i voti, onde nella educazione fisica' ca c nera, con una croce di oro che loro pende sul petto, a-

sieno i seminarili circondati da quanto può contribuire! venie in mezzo incastrata altra più piccola croce di smallo
a renderli cortesi e gentilissimi. ^ queste cose avranno bianco e nero (I).
quel pieno sviluppameoio, di cui ci par vedere s[nrgore la! La nostra metropoli contro SO parrocchie (inrlose le 6
semenza, portiamo speranza che la futura generazione le-j regie delle castella), 257 chiese , 57 cappHIc seroiine.

viiica non sarà per meritare ulteriormente quella, per .nitro' Sono in città 52 conventi con 1588 frati, oltre 177 novi**

troppo avventata sentenza, per la quale con rus;»io erni-^zi* 24 monasierì abiiaii da 194 monache e 550 edMcan*
re logico di cunchiuderedall individuo alla si>erH*,scTiiiorÌj de; 52 conservatori rlndiiudenli 2154 donne

, e 26 ritiri

Dostraii e stranieri ban tassato il clero di Napoli di igno* i quali altre 1698 ne comprendono. 1 sacerdoti tutti di

rame, inurbano, sconvcnieiiie, stiiico, severo, burban-* fiapoli ammontano a 3211; e nei due seminari hanno start*

»oso(t).
. [zu 230 alunni. Di sodalizi laicali ne contiamo 174 , cui se

Oltre il clero diocesano, un altro ve n'ha io Napoli ad*| aggiungerai 8 congregazioni di spirito, tì avrai il quadro
dimandalo regio, in quanto che dipende dal cap|)cllano siatislii’o-religioso della ctUà di Napoli, giusta il censo fal-

nwgglore del Re, prelato il quale, fra i limiti della bolla' tone nel 1843.
6'o»ermI di beaedouo XIY, esercita giurisdizione ordina-l Olire la capitale, la giurisdizione dell’ arcivescovo si

ria nelle castella enei luoghi di abitazione regale. estende sopra i salienti luoghi: Afragoh^ ^rzano^ Bo-

La chiesadiSJ^iacomod^li spagnuoli,quelladiS.(^ia- jro), Barra^ Oi<ona, Calvizzanoy Cafovatùn,
n, e quattro altre spettanti a monache sonoalb santa sede ComMi/oro, A/Wilo, MugnoM^Morano^ Mmno, Marianet-
imiuediauimeoie s<^geiie, e per essa al nunzio apostolico.^ /a. Mona di Somma. Pofleca^ PoUena. Piscinola., Panico-

Godono di esenzione passiva le chiese badiali di S. Ma |ro/i\ Procida ^)* Pmticelli^ A«nna, S. Giovane

ria a (àippella, e l*altra di S. Antonio abate. I.a prima un nia Todureio., 5. Giorgio a Cremano^ Setondigliano., Troe-

tempo apparienuta ai basilìani, poscia aicnssinesi, piu càia, Torre del Greco
^
e TmredeU'Amunziataiy).

tardi addivenuta commenda , nel 1729 da Benedetto XIII A compimento di questo cenno ci rimarrebbe a descri*

fu data in padronaioalla famìglia Perrelli
;
la seconda do- vere il magnìfico duomo di Napoli,sacroairAssunzione di

po varie vicende Clemenie XIV al gran priore deironJine Maria; ma poiché la nostra cattedrale trovasi Giostrala in

cosianiiniano concedevala. £ pure passi^-ameme esente il molte opere, ci conienicpcmo di sognar soltanto le date. Lo
C»rTf/lore della reai sanla ca.«a (spedale) dejrincuraàih, iHtificio apporlìenc al secolo terzodecimo. Carlo d’Angió ne

il quale per lstraordin.tria concessione apostolica ha facoltà ^ituva lefondamenia.e re Roberto il vide compiuto al 13 1 0.

di cresimare, con certi limili, ed tTger trono episcopale L’n tremuoto orribile lo danneggiava nel 1 456, c quindi fu

nella chiesa dell'ospedale in tre foste designate. Surte alcu- presso che riedificato sotto AÌfunso cTAragona. I.a confes-

ne vertenze giurisdizionali fra tal prelato e Tarcivescovo, siane (soccorpo),sono Taltare maggiore,é opera del 4497,
la sacra cungi-egazione concistoriale, nel 1838, a favore di fatm esegnire dall’ arcivescovo Oliviero c:irdinal CaraBi.

quest’ ultimo decìdeva; e negala al correllore la qualità di u ricca cappella (o meglio chiesa) di S. (iennaro, nostro

Ordinario, gl’ interdisse di poter conceder facoltà di confes* prim-ipal patrono,dotta Tesoro,fu votata dai napoletani alla

aare a que'prctì ebe dall'arcivescovo non l'avessero. occasione della péste del 1572, c fu cominciataa fabbricar*

si nel 1608. La città ne ha il ptidmnaio, ne sosHeoc le spe-

di A COMO di Tederct Uadìu le croce addosso da coloro che culto, 6 paga i l2cappellani chela servono,
trovar poteaaeru il loro conto net maledire la nostra opinione.
Don laceremo ebe talune pcccbeaccaKiooate ad alcuni Inditiduldel
prcsoote clero sleoo a rifoodere nella esistenu di od basso clero 4t. VlMCE.vziO D*Avuto,
ctsaliogo. Dr>pe U ìstiUstione dr’seminarl ci sembra perfetta ano*

malia uo corso di chericato che cominci c compiasi in seno delle

rispettive famixlle. La edueaiìooe easendo il risaltato meno delle

teoriche ebe dell'esempio, è Impoasibile non contrarre tutte quante {i; Se foMevero quanto el è stato riferito, questi teologi dovreb-
Ic abitudini del Irli io da qoei nioUissimi cheriCMM<i*Ì' appartrn^p)* bero UMre di una croce di smalto bianco e oero.^leUotu di oro, ed

DoafanjiglieQuuagiatc:eq(undopururusscrtali,Dooecriiii)eatcca-|U laccio da cui essa pende avrebbe ad essere di semplice seta bianca
paci ad iati Ilare quei principi ebedebbono Incarnarsi incbidebbeser cncra.Uiaccioora è divenuto di oro, e la croce è stata modcllsta co-

«ireleCbiesa. Ne si risponda che i seminari non bastano,mentre po* me la pettorale dei vescovi, salva una microscopica rroceltiiia di

Iremmo replicare, ebete quanta volte essi, secondo la mente del Tri- amalto. incastrata nel oentro, diflicile ad essere sbirciata.

deuiiDo.siraresscrouNtcamenie aervireallaedocaiione di coloro che; (3) per non curauta del nostri arcivescovi , l’ isola di Procida per

sicoosacranuairaltare, eooaallevedutediqaalnnqnrpadreremlgli^ certo tempo fu dipendente nello ^iritualc daU'abate benedettino,

cui piaccia eoo modica spesa disfarsi di uci bambino, i SOit alaoniScbe ivi aveva un cenobio, e poi dai commendalarl che sopravvenne*

cui sono capaci di cnoienere i due seminari è tale numero da potetflro. Il cardinale Gesualdo nostro arcivescovo intentò lite al cardi-

bene somminisirare suBIcicDti sacerdoti alla città ed alta (Hoeesi.Lale Bellarmino, il quale a quel tempo n era abate commendaiario
E quand'anche tale numero ai reputasse da meno del blso;^o .KDopo maturo esame, una bolta di Clcmeote Vili, del 1000, dichiarò

sarà sempre a preferire un clero meno copioao
, ma HUruiU) e d*fldr(Gnitivamente appanenersi queirisola ai napolitaui prelati,

vilissimo, atìziebe una maegior quantità di eerlesiastici, fra coi i3 Torre deir Amiuuxiaia fa parte della dlucesi di Napoli fino

Btolii non raffiuo^UQo la meta e la difoiià del miuisicro. m certa strada, e ciò che rimane dipende dal vescovo di .Nola.
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( Chiesa vesooTlle
)
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I. Cesso Miorin civili di !fard6.

II. Erezione della cattedra vceeociU e tue cieende.

III. Ottenjotiont pacificke ai gailipolitani tulle loro

allertivi di territorio eccleiiaitieo uiurpatodolla

lede veicovile di Nardó.

IV. Privilegi del vetcovo di Nardi.

V. Stato antico dei luoghi che compongono la diaceli

di Nardi ; notizia degli antichi feudi pmieduli

delta Chieta neritina i conceiiioni di principi

falle alla medeiima.

VI. Serie crono-biograliea dei viieovi di Nardi.

VII. Capitolo e Clero di Nardi.

Vili. Duomo di Nardi, e italo attuale dilla diaceli eolio

oorl rapporti.

I. Censo tiorieo einle di Nardi.

Nerito. Neri'to, Nardò.posi» in (indi 10 . 10' di lai. e

35 e l.S di lon(|. fa una delle iredici famigeroie ciili

della lapigia, oSalenlo, lodaliasima nella Messapia,e ce-

lebraliasima presso Slrabooe ne’ toni comeniarl geoRra-

Dci .e presso Plinio(l) e Tolomeo; Nirii
,
Nerelini ,

JVeri

Uni popoli tnSolenlisit. Accennar dotrei allateioslìssima

Ibnriatioae di essa, e chiamarne foodaiore Nereioaaleolino,

sposo di Lencadia,secondo cbeasseriace l’aiilore della cro-

naca della Magna Grecia , o pure aterle dato esiatónta

gli egiil od assiri circa gli anni del m.3559,come attisano

il Perganlèo nella storia ms.della regione salentina ,
Giro-

lamo Marciano nella descritione anco ms. della protincia

idruniina.non che il P.Ambrogio Merodio(J) in quella della

citiA diTaranlo;e dal perchè quei popoli sono la simbolica

tgura del toro ,
emblema di foriezia ,

adontano il sole,le

diedero per civico stemma quell'animale. Altri dnalmente ne

ripetono autori i coni discendenti dagli enotrl.e poiché una

Nardò.o Nerito,enti presso Iiaca,dellaquale fanno menaio

ne ed Omero nell’ Iliade (3),ed il poeta di Hantota nell' F.-

neide (1), apposero il nome stesso all'oppido novello. Le

glorie avite di Nardò.gli uomini illuslri,isuoi guerrieri, la

fe.1elli a'suoi sovrani, ltletleraiura,le tcienie equanl’al

Irò concernei patri fasti, la feracitàdel terreno,! molli libri

prodotti ,
le ridenti campagne, l'indole dolce e riconoscen-

le de’ciuadini qualora ragguagliare volessi mi dilungherei

di troppo dall' impostomi proponimentn;il perché a <»loro

che desiderassero avercontena dei fasti civili della miacit-

tA.iodicheré le erudiie pagine de’mieicompatrioiii D.GIan-

Bernardino Tafiiri (5), cui con fina critica fece seguito il

vivente nipote di lui D. Michele, non che il eh- Antonio de

Ferraris, il primo neU'On'jiM nf anficAild della cilld di

ffardà, ed il secondo De lii» lapigice (6),e non pochi altri

NI SahntMKinim dtvtM
,
BoiUrUni, Nirilini. PI». DìMoria

Nat. Db. a. cap. Xt in la.

(31 Mi. lib. 3. cap. 1.

(3) Ipn Ctvhatenot neum duasbnt f/ltaa»

Quiqiia tenent flhaeam Sgtvii, al NiriU» edtam. Ornar.

(4) Jam madùi oppone fliietu nemoma Zaegnioi.

/Michjumpsia, fnnwqaia al Neriloi ardua roana. Vìrg.

(5) Lib. i cap i - 1.3 nella ractohad'opaswli li angela Ctln-

gerè. tom. XI- pag. 5 a sagù.

(«1 Pag. IM ed. lje« 1737.

scrittori italiani edel regno (I). Gio.PsnIo Tarsia negli E-
log! deir Europa loda I lavori muliebri delle ncritlne e fra

gh altri le coltrici di cotone (2). Giace Nardò in felicissima
postura

, quasi nel cuore della lapigia in cosi ampia e de-
litiosa pianura, da fardirealch.Anloniode Ferraris nell'e-

sultanza dello spirilo: Urbi inter omnei,quai un^uans ridi,
eneo judicio, in amnentuimu planiti! lita (3).

II. Erezione detta cattedra veicovile e luedceade.

Non crediamo oeiwsssrie molle parole a persuadere ad al

irui averricevuio Nardò la luce del Vangelo sin dagli esordi
del cristianesimn. È oramai cosa conta avere il beatissimo
Pietro evangelizzala lalapigia,allorchè nel condursi da An-
tiochia a Roma approdò nelle piagge di questa regione. E
comunque non si possa dai neritioi vantare uno spociala
tmdiiione della vemnadi S.Pieiro nella loro città, raverti
da lempo immemorabile la chiesa madrire intitolata all'As-
sunzione della Vergine, é buono argomento a r«»nder più
ebe probabile aversi essa avuto origine fin da tempi apo-
stolici, nel che lutti gli eruditi convengono ; XerUoni Vtbt
m Salentìnii fundatione antiguitiima fjam inde ab apotto-
torum lempor^us fidem Christi recepii, quemadmodum te-

U^ur liber inecriptus lapigìae Chronicon, et propria Xt-
ritonen Urbi» Ui»toria,q\im m publieo eivitatis pataliOg et

in episcopoli arrhivio aeurvaiur (4),
Quando poi venisse la città di Nardò decorala dì catte-

dra episcopale, comunque non possa positiv.nmeoiedeter-
minarsi, non mancano ragioni per ritenere che il fosse nei

primisecnii dcilaChieta* Senza gravare il presente cenno
storico di lunghe fastidiosissime citationi eccnne una sola
validissima: Major Eeetetia ejutdemeioitfltie Xeritoni At-
ivmptionii Bratae Marine VirginiHniignilae»t antiquiut-
nwi, et de ea expretsa fit mentto onte quingenlot anno» (<i

noti, che lo fu prima dellV secolo) lomm /iteri# upoWofi-
ci#

,
qnam in dioertie priet'/egit# fVinei^Mim LongiAtardo-

rum. In Ai# insuper 5crip(urt# eadem Ecclesia non nomi-
natur fam<ptam res nona, sed onli^uifiima , si quae per
plurima eaeeula antea extiterat {b).

Non ostante si remota aotiebità ècosa molto spiacevoleil

non serbar ricordo di alcuno dei nostri prelati,nessuo’aUra
memoria riroaoendoci,se non che esisteva un vescovo ver>
so il secolo ottavo, quando ravveoimenlo ebe siamo per
accennare privò la nostra città di tanto onore. (6) È noto
per le storie quanto la Chiesa di Dio sofferisse per la ere-

sia degl* iconoclasti, e tutti sanno come l.eone lìsaurìco
inferocisse contro coloro iquali in ordine alla venerazione
delle sante immagini la cattolica ragione propugnavano. A
scampo delle persecitzioni molti f^eli fuggirono dall'O-

rieote, 6 buona parie dì essi in queste occidentali regioni

(f) Gto. Bleto.iMl TmUto delta e«<fA.lleiidella,Del suo TrsUtto
de v«no ef «findeniia.

(3)

Elea. 4. disi. 22. , in coi sta detto:

Jrradiat y»nusmam (ippue /ioratiu»

Stroguldt Awnft Xglina («etM onat.

(3) D$ eth» Japig. pag. eii.

(4) .& dsutìtografo documénto Joan, Epjphanii , $x dù». /Vfr*

n>Uidon. fiee non es relafiona Em.Card.Hudulphi Episcopi Al-
bonensis, Visit. Apoat. dekg. a Clemeote pp. Vt. 1ÌA7.

(5) N« rs chiara meuttouc S. Gregorio Miguo
, papa del seste

seooio.

(6) Paoli Wsnefr. de gett. leong. lib. 11.

.
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cercanoDO aooKbermoi UolìiDaliFra questi gran nume* i

ro di mooaci baiilìaniai nostri iidi approdando s'ebbero O'

spiiale accoglieDiaioNeritoJo questo morita i^prelatodel*

la Chiesa di Nardò, e papa Paolo I. impedendo al clero ed al

popolo la el^ione del nuoro vescoro^le rendite episcopali

al sostentamento di quella basiliana fìimiglta destinava. A
conferma di tale fallo ci piace riportare originalmente on

;

brano della cronaca neriiina.
j

iVr^uotf ufitÌ9Uiiitmajaecuf(Z7uuiidotinirer.4n ittaPrn- I

«iitCiO Graecfìrum ImperatorumOrimtit parebatimperios

hatc eadetn EceUtia trai CatKedraìit^ ti «uos proprio* ha-

6e&at fptscopof. 5u6 Romano et Summo Pontifict Pauh
^

(talea dire sin dopo la metà dell* ottavo secolo, essendo

auto assunto S. Paolo nel maggio del 787) ptruwranmt
adhueinta Epieeopi. //aftel«re»u‘m( prosegue lo storico)

adhodiernttm u*que diem originalit iptiuM Pauli Papae

epistola ad Clentm et Populum Neritoni $vb dutum Romae
quarta septembris XV<r. /ndtcfitmi#, po*t fontu/fllum Co-

stantini anno IXII a.d. 761 (1). In essa lenera viene in-

giunto Sìò apostolica outAorìtate, fie od novi Episcopi eie

efionem vfnìant.sed de redditibus Ecclesiae subsienlari ju-

bet Monachos qviex Oriente in magnontmero renerwnt lune

tempori* Neritonm et in ejus dioeeesim propter p<T«ecMtio-

nemexcitatamab Imperatore Costantino Iconoclasta (S).
|

Addivenne allora la Chiesa neritina monastero di Itesi-
!

Inni ; P>st haec tempora AVn'foni Ecclesia etatif mona- ;

eferiMm Oroecorum Monachorum Ordinis S. Batilii^ uti
^

oitendunt quamplures Scriptìtrae antiquae» Per lo fatto di

tal soppressione della vescoval dignità ,
la cura delle a*

|

nime ed ogni spirituale giurisdizione,per Ubera scelta del-

,

la città edel popolo,con apostolico assenso pass?> ai vescovi
'

e poscia arcivescovi di Brindisi. Con questo veridico mo- i

numentocorreggesi lo sbaglio preso(non saprei a qual fine)

da frate Andrea della Monica, carmelitano di Brindisi, il

quale per elogiare la terra natia beo poco s’interessò ad

esaminare le curiali scrìtte dell’archivio ecclesiastico; e

dalla temporanea amministrationedaquei prelati tenuta di

Narc'ò ne dedusse essere stata Nardò suflfraganea della;

Chiesa di Brindisi (4)!Gcco il testo autografo clw stabilisce
j

il contrario: His mmm fcmporiAut poil suppressam digni-

totem Episeopalem in Urbe Pferiioni , non exereebatur
\

cura antmarum et jurisdietio spiritunlis in Dioeeesi per'

priores Ordinis Sancii Basilii^sed per EpiseopoM et Archie

piseopos successive Brundutinos ( notisi quel successive
,

'

(O Chrrtni'fon AWit. di M«i end. nnn. -
!

(3) vorrtmifiA par qui ( rome io molti «Uri articoli di quosU
colUiiooe) maoTere alcun dubbia relaiiio alla eaisteiua di una
cattedra vescovile in ?<ardò prima del periodo basiliaoo. e TOCTen>>

DO dimandare come «ia che di Dessun veMovo neritino foaaeai coo-

aemto un nome, nè nelle rolleiiom dicuuciU.nè in altro docamen-
to aincrono. Ma »ia tutto disperso, e sia pure ifmoratn il nome di

qnelVoltlmo veMovn.Ia eWtione del eni soccessorefu impedita dal

ratelke Paolo, IMA ci sarebbe forse lecito di dimandare; esìste

la detta lettera apostolica, e con almeno probablU prove di anteoti-

citàt Manoi re ne asteuRhiaroo,Dnn per timore di urtare lasascaU
tililith dei nrritini.ma perché 1« nostreos^ervarinni prodarrebbero

ora polemica, la quale alla line deic«io(Ì non muterebbe lo stato at>

luale della cootruversia.

A quanto abbiamo potato esaminare ocni notizia storir<v^rrlc^

siiatica di Nardò pe* tempi antimi rlducesi alla cronaca oenUua
pobblicata dal Muratori (

/far. !tnl. Ampi. t. 31
1
mi la inviò

cian-Rrrnardino Tafuri , celebre letterato neritino. L' autore di

e»sv cronaca fo abate Starano benedettino , vivente ancora nei

13Afl, epoca nella quale la termina, mminrìandola dall'anno

I09IÌ, epoca in cai il monastero pesò dai basiliani ai beoedeU
tini. cosi piacendo a lìoffredo conte di Nardò. Kvvi un'airRiiiota di

acnllnre iimoto il quale la continua tino alt t13.annn incoi focrca-

t« abate quel Giovanni de Ppiphaplis che divenne poi primo vesco-

vo di Nardò. I.a detta cronaca contiene varie nntiaieriiruardsnti la

eittò di Vardò ed anche la provincia .
f'. corredata di annotazioni o-

rwdite del dello Glan-llcmardinoTaruri.^ella prefazinne apposta-
vi dal Muratori s’ inserisca lettera del Tai'uri.la quale parla della

cattedrale chiesa di Nardò.•.Volo di-gli iùlirori.

(3) P. Andr. della Monica nella sua t(or. di tfrind.

cioè sili sospeuBione del vescovado di Nardò non era me*
tropoliUDi e lo fu dopo;quindì non poteva aver luogo dap-

principio la suffraganeiià asserti dal della Monica),gutàua
ex a^lolicae sedie assensu Cicitas et Pi^i te regendi
eemmiserant.

La feracità delle terre, le fraiellevoli accoglienze di que-
sti popoli, la salubrità de'lnoghi invogliarono i basiliani a
stabilire in vari punti esiti della città edella diocesi la loro

cenobitica dimora; nè fu senza lieve vantaggio e per la re-

ligione e per le lettere.Essi istituiscono scuole e ginnasi di

idioma elleno, di greca letteratura, e le lingue orientali, e
le scienze mercè l’opera indefessa di quei culli religiosi

!
hanno fra noi progredimenti incredibili. La liturgia segue-
si in rito greco, ed il collegio canonicale colle quattro di-

goiià, arcidiacono, preposito
, cantore, sacrista (or detto

tesoriere) avvicendano coi monaci residenti neU’ episcopio

la divina salmodia e le liturgiche faccende -.Sublata tasssen

episcopali dignitate Canonicorum Capiiulum cum futa Di'
' gsùtatibut

, tanquam n adhue Epitcopalit Sedet
,
conslan-

fMaime mofutf.

Pare a me un punto controvertìbile di storia patria in

quale idioma eseguissest il rito liturgico e la salmodia pria-

chè papa Paolo ì. assegnasse le rendite della neritina men-
sa a’ monaci di S. Basilio, lo inchinerei a credere es-

sere stati greci quei prelati che ressero i destini di questa
Chiesa prima del periodo basilìano; quindi greca la litur-

gia ed il riio,percbè lo stesso linguaggio parlar quivi do-

vevasi in qiiell’eià e nelle adiacenti contrade , dal perchè
prima e dopo la fondazione di Roma molte oolonie greche
staccatesi dalle terre natali vennero a stabilirsi nelle no-

stre costiere. Tutto il iiltorale, particolarmente dal golfo

di Taranto a Cuma,fn sparso di tante di quelle colonìe.cbe

s’introdusse tra noi il nome di Grecia. Inoltre o che Narlò
facesse parte del Salento,o pure della Messapia (ed a questa
seconda io penso che appartenesse) colonie greche l’ebber

certo invasa, e stabiliievìsì ne occuparono per cosi dire il

lembo , e p^prìamente le pianure d'intorno al iiltorale

de’mari Ionio e Tirreno
, dove introdussero costumanze,

lingua e riti. Arrogi che la parte poziore de’casalì, oppidi
e terre e feudi abitati soggetti alla giurisdizione del ve-

scovo sino a circa due secoli dietro parlava comunemen-
te e seguiva il greco , e la città sede fino a' tempi di mons.
Saivio, come diremo appresso, avevadne parrochì curali,

latino lino, greco T altro
,
ed i predicatori de^ravvento

e di quaresima venivano spediti secondo ridioma de'luo-
ghi dove erano inviati. In sostegno di tale storica pro-
babilità il Padre Sebastiano Paoli de’cbìpriri regolari,

scrittore della vita del testé mentovato mons. Salvia
,
as-

serisce colla franchezza di uno scrittore che non può
' essere smentito « che ne’ primi secoli del cristianesimo la

I

Chiesa di Nardò fn governata con rito greco da’ vescovi a

quella destinati (I) ». La sua dipendenza dal patriarcato di

Costantinopoli, ouando imieèrM itfa fVorincùi Graecontm
fmperatomm Orienlit parebat imperio^ come fu detto di

sopra, angiugne grave peso e rende quasi certa la opinione
che esposi. Fratianto pare, che da un branp della relazione

deireminenlissimo Ridolfo de Olivieres vescovo di Albano
e visitatore generale apostolico nel nostro regno nell’a.1 267
rilevisi il contrario. Ne riporto il testo perchè giova a raf-

fermare l’ antichità della cailedrale.Leggesi:fVr dt/ì^(CTm
tn^iuinfìofirm per me faetam de statu mona*feri» et EccU'

‘ rioe luprodiefae in pluribsu antsquis privilegiis , buUit o-
' posfolicù, el atiis acripfiirù et docvmentis eitssdem matris

I

Eeeletiae et monasterii
,
miài p/one eonstitit

,
qund eadem

Pferitonensit Ecclena o/im femporiòìi* Cathedra-
lis et Episcopalis extiternt cum propriis Episropis,et quod
posteaquam facta est monasterium tam monocAi quam in-

(i) Lib. II «r 1 m- 107. Ed. di Btntx ri6.



timul canonici satcularer fammi in eadfm^ in qua dirina

officia latino ritu eoniuncltm excrceòant , e^ sacra p^age-

òanlminiiftrta.Epiirew^rigiiardiai l’oltima proposizione

del brano copiato éreblira piuttosto a’ tempi posteriori

alia soppressione del tescotauo , agli anteriori non già ,

perché indicante il periodo monastico, nel quale e monaci

e canonici facevano le cose sacre unitamente. Da un’altra

ragione ne che produrrò in appresso dalla probabilità ai

giungerà alla certezza*

Il priorato basiliano col favore sovrano della greca si'

gnoria otÌlizzavasi,e in Nardò ed in diocesi e coll’esempio,

colle virtù e col disimpegno dell’ accettate incombenze,

noberto Guiscardo , il quale secondo leeone Oiiiense (I ),

aveva ricevuto nell’anno antecedente in Meifì da Miccoló

II. la solenne conferma del ducalo di Puglia e di Calabrb

ed il gonfalone come suddito di santa Chiesa col titolo di
j

re di Sicilia qualora soggìogherebbela ,
Koberto per la

j

aua speciale divozione verso l'ordine basiliano con amplis

sin» dispaccio spedito in Taranto addi 8 giugno lOCO.ma 1

qno plumbeo figiliomunilum^ anno secando DueatusApu-

lùuj confermò le anteriori concessioni dei suol predeces-

aori ed accordò nuovi privilegi. Quo diplomate , sono le

lestuali parole, R(d)ertus iUustris Siciliae et Apuliae Rex

o6 speeiaUin devoHonem erga Mmarhos S. Basilii ,
omnia

turo et privilegia dictae Eceletiae antea concessa eonfir-

mavit^etalia instiper amplissima nociter addidit.

Divisa e suddivisa Italia nostra, e specialmente il regno

Dapolitano,in unti piccoli stati signoreggiati e uglieggiati

da principi indipendenti, or collegati or divisi e sempre

vicendevolmente gelosi, Roberto guadagnato il principato

di Bari, mentre Riccardo I dominava in quel di Capua e

nel ducato di Gaeta, e Ruggiero fratei di Roberto reggeva

b Sicilia col titolo di conte, il Guiscardo invanito delle sue

vittorie ribellavasi dalla debita soggezione alla santa sede,

e papa Ildebrando folminavagli l’anatema nel secondo

sinodo romanodel 1075,e ratificava la scomunica nel terzo

tenuto a Roma nel 4076. Desiderio abate cassinese inter-

mediatosi io frangenti sifTatti , otteneva da papa Gregorio

fassoiuzione dell’apostolica censura
,
e riconciliava alla

Chiesa Roberto nell'anno appresso. Tali cose tra principi

ed altre faccende lerribili armavano lozelo instancabile ,

riotrepida costanza d’ Ildebrando contro il deironizzato ed

anatematizzato Errico;Guiberto vescovo protetto rtaldeca-

doto imperadore manontetteva la Chiesa da antipapa ;

Boccedeva all’esule mono Gregorio Vittore IH e mori-

a , e mentre Urbano II rimpiazzava Vittore le armi

normanne scacciavano la greca lignoria. Novella effeme-

ride dava nuovo ordine di cose alla neritina sede. Urba-

no sedeva papa al 4088, ed il normannno Goffredo pa*

drone di Nurdò, Taranto, Lecce,Brindisi e deiriniieni la-

pigia domandava al papa l’ordioe benedettino per Nardò

io luogo del cennhiiico basiliano , ed il vetusto unor di e-

aenztone per la neritina Chièsa da qoainnque metropolita

tì primaie.il che concedendo il pontefice,daH'archìroandri-

ta di Basilio passava all’abate del cassinese institiiin.Nel

rronaco m«. dell’abaie Stefano leggesi: In armo 1090 rolio

lo dicto GoffeidOy che la Ecclesia de Saneta Maria de Nerito

fosse abetaia dalli monaci de taneto Benedieto^ et non dn li

monaci de Sanrio BasilioM ne havioreevrso allo papa !fr-

bano^quale ordenao, che H monaci de saneloBasilio andas-

sero ad abetare a lo conctedo de Sondo Proropio de li padri

de saneto Benedietoet li monact de Sondo Benedido guher-

nassero la Ecclesia de Saneta Maria de ferito come li mo-

naci de tondo Basilio^ et eod foe facto*

Qui comincia un’ila novella di vera grandezza e di già

ria. La sovrana ffiuntflcenza de) principe normanno di-

i
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I

scendente di Targiso conte di santa Severina
, la pienezza

di autorità che in ipiritualibus et temporalibus Urbano 11

' conferisce aU’abste
, la esenzione dal metropolitano

, l'or-
' dine benedettino che si stabilisce sono gli elementi ani-
matori e vivifici che procacciano alla città sede un nome

I

universale di ammirazione e di applauso. SI ergono catte-
I dre io ogni ramo di scibile umano. Filosofia, storia, teoio-

I

già,eloquenza, musica, scienze misuratrici e di calcolo
,

pure e miste le matematiche, lingue vive c morte s'ins#»-

gnano, s’apparano net collegio nerìtino, ilquale é pubbli-
co ed aperto a qualsivoglia apprendente o estero o nazio-
nale ( I yCirca t anno mille e sessanta (sono espressioni ge-
nuine di Filippo l.anzoni )foro scazzati li Greci da tutta
terra d'Otranfo dalli nornumnt, et uno de issi^ehe te chia-
mao conte Caffi edo^ quale domtnara in la Provincia

,
ag*

grandia multo et nobilitao AVrito, et fece come te legge no-
tato che te imparaste nella stessa cetade le scienze et lettere

ad tutti pubblicamente (2).

I>* ciuedre di umane e divine lettere acquistano una
somma estimazione,e da tutte le partì d’ Italia non solimeo-
te,ma diFuropa ben pure convengono, studiosi di appren-
dere (3). L’idioma messapo che insegnasi é il più casti-

galo,il più puro, talmente ebe dalle sue lettere usano ì ti-

pografi, perchè arcibelle e le più adatte a lettura orientale:

/n hac urbe de qua toquimur et gymnatium quondam fuit
Graecarum ditciplinarum

, tale ut cum Mettapii Graeci
laudare graecot ìiterat oo/unf, rferilinos esse dicunt. Sunt
enim haec litherae perpulcrae et castigatae

^ et iis quibus
moie utuntur imprestoresy orientaUbus ad Ugendum apfio-
res. Inclinante Graecorum fortuna

, pottquam a graecis
Provincia ad latinos transmigravitxeleberrima Neriii hoc
foto regno fuere literarum studia. liane urbem Sansetino-
rum familia armit et literit illuslravit: temporibus Patrit
met (è Antonio Galateo di sopra citato quegli che scrìve

)
nò omniòui huius regni provineiis ad accipiendum ingenii

cultum JVertVum con^ur-òanl. Qui nelle seguenti il pa-
trio scrittore sembra improntare enfasi oratoria;Omnù, si

qua est terrarum angulo disciplina a ferito ortum habuii^

Prosegue il descrittore della lapigta a ricordare infra

gli altri due letterati celebratissimi. Grato e riconoscente

alla seconda madre chiude il periodo di se medesimo seco
ragionando, fi cosa ovvia pe’ corografi distendersi e com-
prendere la lapigia le regioni degli apuli, d.-iiini, peucezi
calabri, messapl e sa]entini,ed io non esito affermare avere
I messapl abitato Nerilo ne'primi lempi.ed oltre alle stori-

che tradizioni mi fisso sulTautorità di Narciaoo , il quale
asserisce e ricopia in lettere messape una lapide rinvenuta
entro antichissimo sarcofago colmo di ceneri quando nel

XVII secolo Alfonso della Matta vi metteva le fondamenta
dì novello palagio.l^e guerre ora interne, ora le invasioni

dall'estero avvicendarono la letteraria fortuna , che sog-

giacque alle fasi de’dominatori e delle armi in sin che veu-

ne sotto la signoria degli Acquaviva. I benedetiioi però dis-

impegnavano ta loro missione sotto tutti gli aspetti, men-
tre la Chiesa di Neriio veniva da essiloro governata. Gior-

daimo è il primo abate che nel 1090 ne prende possedi-
mento canonico.

Urbano dà e concede facoltà ai benedettini ed al capito-

lare collegio delle dignità e canonici che restano nella or-

dinaria giurisdizione di eleggere nel prescritto tempo da)

proprio seno un abate
,
e la conferma di questo a somi-

ft) Vpd. Grò. Renard. Maoiorì nel Uh. int. /’r4f|)wi}n. fMmtenat
csp. S S 9 psg.78.DocD. de Aogslis,nelle EUt àsleiterati soteiUi'n^

a propriamenUi nella vita di Aaionio Galateo.

(Z) Filippo Leozoni ne’ suoi Aortt iiu«.

(’Z) Il cit. P. Paoli lib. 3 cap. 1. pag. tO a Gio. Bernard. Taftori.

nel floo ragionamento storico recitato odrapertura deU* accadeaia
degrinfiim ritrovati di Nardò. V. U dodm de AogeUs ocUa vita di
Aoton. Caraceio.(1) Cren. L*. !U- mf. H.
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glisnudi quello d> Cassino sia fatta sobmeDtedslpapa.Cu- f cattedra ft).ll primo abate di S.BenedettOf il quale snccet*

ra di anime immediutaoiente a due arcipreti
,
greco Tuno,

|
se per bolla di papa Urbano 11 airarchimandriia bastila*

latino i’altro \
pienerta di spirituale governameoio, epi-

1
no cbiamavasi Giordaimo, e l’ultimo de’ ventitré clie rrea-

acopale mensa, remlite, atinbutiofli, esenzione dal metro ;i to venne Vescovo in patria fu Gio. Epifanio , o degli E*

politano tutto pertiene aU'abate, ritenendo ledigoltà ed i ;i pifanl.Si disanimi pacificamente la narratÌTa.Con ogni pru-

canonici le prebende,! posti, io stallo in coro, nel quale di denza,econ buona critica dubitasi noverare tra il caifllii|;n

conserva entrambi i mi salmeggiaoo.L’ episcopio è il sog* l| de’ vescovi gallipoliiani Tasseriio Epifanio; ma dato e ih>u

giorno residenziale dell’abate co* suoi monaci, ed egli lien ' concesso per esisteoie,ci6 fn circa il corso del settimo se

sotto di se altri dodici abati sutTraganei ,
che sanin desi* colo.Di più non prima del terminare dell undecimo il prio*

goati al proposito. telo basiliaoo divise la cura amministrativa di Merito snr-

Coloro che delle ecclesiastiche erudizioni non sono dì* J rogandoviti l’abaie benedettino; dunque Merito prima di

giunt sanno che al titolo de’vescovi cattolici onde si di-
1|
iromincìire il nono secolo aveva i suol vescovi

, ed Epifj-

stinguessero dagli acattolici, ossia scismatici ,
ut a icAis* i nio non sì scontrò con abate Polinnki nefando sanguina-

multctr diflingtinrmtur (
per usare del fiMseggio de’giii-

''

riodi lui. (^nchiudo in appoggio delia veracità storica col-

risii sacri) sia stato aggiunto queiraporto/icoe sedii grotta le seguenti parole : M*. lihtllut qui eiui generit oértird'»

£^tieopiM , € ciò fecesi nell’undecìmo seco o,e sopra tutto
\
nom aperuit fetenti inrude procujtui e$t

.

pulmlùiiffut

dagli occidentali (I). Colla stessa formola firma il nerilino icatent anachronitmit^ ntqm commratis. Ilujusmodi nar-

abate : Ego N, N. Dei et apostolieae udii gratta Abas de ratio nullo prortut toltdo historiae folta momento quam
Moneta Maria de iVerttn. Urbano 11 (1000) ,

Pasquale II
.
fabulo$a etalienaavero iityvel ex eo coniiei potest^quod tn

(tuo), Adriano IV (H58) ,
Alessandro Iti

,
Celeblioo 111 I neriiina urbe neceo tempore,nee unquam etns notnmM Ab-

ed Urbano III confermano la^nziooe dell'abile. boMpraefuit. Pra^faere praelerea... ibidem Abatee ex ordi-

ne Saneti Benedieti in wtit>erMaipsius ampia Dioeeett{i)»

IW.Ostermrifmi pacifUhe ai gallipolitaai tulle loro atter Fe»Jerico 11. dicesi
,
devastò mettendo a sacco a ruba a

lite di territorio eccletiatuco usurpato dalla sede tesco- ' fuoco Gallipoli, ed allora b sua estesa diocesi ^ occupata

riledi .Vardò, dall’ abate benedettino reiior di Nardò, e se l'aggiunse a
• neritino possedimento. Sed rum Friderieus II Imperator

Vorrei dispensarmi dal richiamare in campo una pole- civitatem solo aequewstyin Neriionensem Abatemjus eestif,

mica di antica data suria ira la mia Chiesa e quella della et quo notus isuU Episeopatus tiufàutus est : cosi Ughelti

limitrofa Gallipoli, in ordine alla giurisdizione lerriloritile i nella Italia saera.

delle medesime. .Ma poiché i vicini nostri non cessano dal |i Grossolano errore, bastonala da cieco! Quando mai Fe«

ricantare essersi falla estesa la diocesi di Nardo per nsor |‘ derico 11 devastator di Gallipoli ! Coirlo I. d'Aogiò dieirat*

paziooe dei paesi tin tempo appartenenti alla diocesi gal
|

se quella città,perché essa colla Sicilia innalberò il vess l-

lipolitana , non pnsum astenermi dal ritoccare il vecchio lo a favor di Pietro d’Aragona
,
strozzando b compagnia

piato a servire unicamente alla integrità della storia. de’francesi che guerniva il castello, ed in quelle iristi-

A cinque siringoosi come principali le cause produt zie fazionarie,e pej* opra e faccenda del notissimo Giovau-

trici b prei<>sa nsseriiva, e che si ostentano qual palladio ' ni da Precida promotore dei memorandi vesperi aìciliaot.

di vittoria, t.* L’esMenza di un cerio abate benedettino Ciò fu verso il declinare del terzodecmto secolo
,
e prea-

di nome Polìnnio, di una tempra da fiera, ed indegnissimo samente nel 1389. Favole e sogni che il commentizio ore-

(per quanto gli s'impuia) della cuculia, e del saio di S.Be dulo genio del volgo tramandò a' tardi nipoti. Riconob-

nedelio. 3.* dpviisiazìooe bua da Federico II della ri- be e smentì pure Tanacronismo un critico giudizioso , >1

belle Gallipoli. 3.* ij» soggezione deirahale amministratore •
quale ebbe a scrivere cosi: Quae kie òrert periodo ex o6-

delia baziale santa .Maria dì Merito- 4.* La bolla di Ole scuro rufgi rumore a (ral|ipoliUmisaeeepto^adsonuUov^

mente VI che adtliu liiughì della diocesi neriiina di gin-
,i
teris Aùtlortae fuleiuntur momento , ut imrum ntoò eru-

risdizionegaUipoliiana.S.*!.^ supplica fatta daU'università dt/oerdoc«)err^ore(a€cenDaaFerdinaodoUgbelii,ilqua*

a re Federico per avere la rìvindica dei tolto. Altre indi- le noe aveva attinte in tutto le acque pure del vero) non
carne non ho, e perchè non isvolsi i gallipoliiani papiri, e

j

fuisse emiempta. Totius fahulae moles (faveto lo disse) m
perchè movendomi un giusto desiderio di ammaestrarmi j unagallipolitanae urbis dirtpiionsa FrùUrieo fatta ititi

nelle loro aniicbiià sacre mi scontrai in un esitar mi-
j
fur. Alqui ab eo prineipe aequatam fuiue solo Gallipolim

sterioso. 1^ purum jmtumque commsntum e»t,ErM eie. Ut enim omne»
Giammai tra ventitré abati benedettini che ressero la veteres SeapoUtani Regni Bistohas, lapigiaeque seriptore»

neritioa badia vi fu il testé ceonato di nome Polionio. lo ennrWas n erolcaSy nihit tale wpiam tnvenies. Coetus au-

ho voluto rivedere autografi manuscritti, e ninno ne irò- l etor Anofiymiu cofRmeR/arit de rebus gestis e/usdem Fri-
Zìi di tal nome. S’imputa a costui che defezionando dalla

;
dertet el fUiorumeius eas urhes recensens quas ipsemrt im-

soggezione del vescovo di Gallipoli nominato Epiftoìo di [i perater . qwad rù-iì, rortit ex eausit erertit atque deterit

Benevento, il quale ritraeva dalla città di Mardò e diocesi * de Gallipoli altum sileniium tenuit. jEquaiam renerà 6’a/-

le prediali decime sacramentali, tanto se ne chiamò dis-
1|
lipotim solo esse a Caroto primo Seapolitanum Rege

,
quo

piacente abate Polinnio, che m^iiò di torlo da vita. Il
|

tempore eadem urbe una rum altera Sicilia ad Pelrum 4*
povero vescovo di buona fede e schietto nell animo an-

j

ra^ias Regem defeeit,Ua rum anooyiDO derebos gestis a
dando alla vicina Mardò per oggetto di santa visita, da un Frtdericr praecitaius Laceiuìus.

venturiere sicario dì origine spagnuolo per empb com-
|

Ma la ris^u incalza fino all* apogeo della chiarezza,

niuionedell’abate fu miammenlee barbaramente nedso. Uose urbe GalUpolii /Viri Aragonium Regie., qui Siciltam

( Mod ti tenga conto di ciò ebe,forse per celia,emeite Taa-
;

Regnis iute adjseit partes eeqi^a,a Carolo Apuliaeprimo
tore della Colletta lefonira e tradizioni anticaie nella città

;

Rege solo acquaia : cosi Antonio Ferraris. In simili acceeil

di Gal/ìpoii,che il sacrilego Polinnio ottenutn il premedi'
|

riconferma lo storico avvenineoto Mardano (3) : iVrgye

tato intento tanto seppe fare ed intrigare che fu creato pri*

no vascovo di Mardò. Oh la gloria dldla prima erezione io fU Lurmt. , om non TàsmaMiims in tom. lA de mooa ss ve-

ieri Erelst. dtoctpCMa, inetor etris non laspsctus oeqM crsdulo»
ni pUgiarìut.

(4) (iaUteo.da Sito lapigiaspoc- W.GIroltme Mara. Uh. S. d»
(t)Zaeearis. Araàujwrfifi. od hùtor atfwe Btel.ditt. origme et meeestibm SdUiU.Provineea». SlsfansCstsIaPO^daent-

i7 eap. 3. par. 8. pag-Wl et apnd ri. CV(. Ga(^ riatiaa, mHu v<r« di .Mort. IF.



tmt dtlriam a Caro/o urbtm dtfutnnU Epumpi ,
7ui po-

pulì rthquiiu regrrmt . tl Epitcnpaìu diiiomi tura lue-

rmlur ,
ut impune qvitpiam sumpent. Argumenlii ,fuc

Mihut opus ctt ,
ubi rei ip« (««uilur. Dunque se dopo

Il deTasiJiione vi foron vescovi, che «Mero gli

della Mrage, tu impune quiepiam lubnperel, conu tn Aha

lem Neritoneiuemjus ceisil, ex quonovui inifc Nertlmen-

ni Epitmpalus inKiliu eil ? Assentò lungi dal vero il beo •

ooljchellio! .

E se la badiale reggenia fu sommessa iramed latamente

alla santa sede ed esente dalla auffraganeUà.nè soggeiia a

vescovo per la citala bolla di papa Urbano 11, e nfermaia

1>s«niione da’ successori, non v’ abbisogna replica al irr-

to capo, ili cui si aggrava vierito. E qui ricade acconcia-

mente ricordare, che la turbativa pel psciBco dominili dei

dritti prediali venne dai prelati gallipolitaoi conim i abate

neritino.e non già viceversa;eciò intentossi prima de lem-

pi di Federico. .

Teodoro era »e$ofo di Gallipoli come rapporta Stefano

Catalano di della ciuà nel ano ms. di sopra fol. A. a ler. e
^

D€ regolava I’ ammlnisiraaione sin dal Hf>8 (arrogi alle

ragiooi allegale che non prima di Carlo d Angih fiivvi ro-

ba o rtesolaiione) quando circa il mille cento sessanta , e

secondo il computo di più esalto cronista nel l M\ venne

in pensiero a quel prelato o rw*r s«porrh»ena o per errore

di decimare su i predi dell.a badia nerilina. Pagano

1‘ abate e questi se ne dolse del commessogli sopruso ,
ed

eoergicamenie difese il suo drillo. Il gallipoliiano vesc^o

rimise la decisione del piato airìdniniino melropoliia. Pa

jfsno sì gravò con precipui capi di suspicione alla santa w*

de,e ragionò il grjv.ime che essendo il melrop^'btnno di (.>•

tramo giudice interessato pelsuffraganeoTeodnro, era faci

le una defcreoia per quello: e perciò domandava una dele

gaaiooe a papa Alessandro IH, il quale da Auugni, ove allora

irovavasi.depuiòcon aposiuliro breve Beriran o arcivesco^

^0 di Trani(Turenum) e Palmerio abbate di Monopoli, del

monastero beneileiiìno titolato di S. Stefano , che poscia

assegnalo venne ali’ordioe di Malta. Bertrando e l^lmenn

acruiioate con giuridico esame le vicendevoli ragioni eie

seritte su le quali coolestavasi la lite condannano il vesco

vo gallipolilano alla restituzione deir indebito a prò della

badia neriliua, e con apposita semenza pubblicata e gin

dicala in Tratti nel febbraio deH174, indizione Vn,defini-

roBO il litigio. Papa Alessandro 111 a S maggio H7i spc

disce apposite bolle , una diretta all’ abate Pagano e mo-

naci della nerilina badia , e l’ altra al clero e popolo citta

dino di Nerilo e«i ai baroni, colle quali ratidca la sentenza

annesu da’ giudici delegati dalla aanta sede; e perchè nel

r tono antecedente 1175 era defunto il vescovo Teodoro

Impone l’ esecuzione di quella al successore alla sede ,
gut

dìoéeesù Jura^ nonnutiatque decima# a Baronibus et alUs

debtuu exprutat Neritinit o6a/i6u# eonira fatncleb^ di

mittere. Corrado Cardinal vescovo di Sabina amministra-

tore di Gallipoli,addi 7 Aprile del 1179, in mano del cardi-

nale Albrtdo cancelliere della S.R.C. u $ub$eripiit lùerit

Altxandri Ieri». La sentenza autografa deirarcive^vo di

Trini delegato eoo abate Palmerio «isle nel neritìno ar-

chivio, e le tre bolle di Papa Alessaodro aono rtlenote con

pubblico strumeoto dell518.

Nuovi aasalti, sconfitte novale. Un altro vescovo (
fecil«

mente di cognome Coetnda )(l)o crcle di buoni fede, o

^uol credere della sua mensa alcuni dritti rustici deH’agro

badiale, c oc fa eseguir l’esazione. Delegasi il proces^ al-

l’arcivescovo di Traui Sommaro, al vescovo di Polqfna-

•0 Processo, ai porporati Giovanni , uno vescovo di Vi-

terbo e Toscaoella soli) il titolo dì S* Clemeuie, ePaliro

(1) ifie uirmerafur tti duplici Wla C<MÌ«itÌMpap.itJ,

gutrum oUsra data €ti Romat idibut awg«#l«, peM. amie /r, «!•

tcra dia t8 u*. uwiupenf. onrw f.

solfo quello di S. Prisca. La delepzìoneé con bolla di Ce-
lestino III. del tredici agosto 1194 : data ett Bomae apud
5. Petrum Idihus avguj/t Pontificatui anno / F.; ed a 18
maggio 1195 conferma la sentenza de’giudiei deputati

,

i quali condannano il vescovo gallipolilano (1). Lo stesso
avviene al vescovo Paolino (da atcuoi segnasi Paolino, da
altri leggesi Pietro, di rito greco) essendo abate Bartolo-
meo nell’ anno del Signore 1548,come dal citato strumento.
Non dissimile successo incontrarooo simili tentativi e da
qualche prelato limitrofo avvanzati, e dal gallipolilano tu
quei tempi d’ usucapione e di feudaliià,quando la reazione
pareva imposta epmreidirla giustificata dalle presemi cir-

costanze. Ignorasi la vera reale causa dalla quale spìnti ì

cuculiati benedettini giunsero ad incollerir bestiale sul fra-
te abiiator di Gallipoli, come assentasi nella bolla di Cle-
mente V|, al vescovo ogeniino indirizzata

, per raccorre
prove l^li nel caoonico criminale processo; ma se non
èconlrovertibile che gravi eccessi sono efTmU di cagioni
gravi8siaie,non dee maravigliarci che risuspintì fino alio

stremo i monaci della neritina badìa avessero esorbitato di
resistenza avverso di quello sgiaguraio, secondo che meri-
tava r affidatogli mandato o le personali aderenze. £ facile

lo scambio delle cose colle persone quando trasmodasi nei-
Tolft^ 0 nella difesa. Poste le iterate pretese de'gallipolilani

pastori sull’abaziale possed inf>enlo non oflTrono non dico pro-
va,ma neppure primordio di prova,odi presunzione lega-

le le assertive della epistola apostolica che i monaci di Nar-
dò 'Coni eiutdem dioceris

, praefaloe diocezi#
, come nè

I

m-nneo stabiliscono iniziale di dritto a favore dei vescovo
preiendeote I suoi reclami. Il percosso era un monaco dì

Gallipoli, la querela veniva dall offeso. suoi gli asserti mo-
tivi della chiesta riparazione

,
la quale ìx-ncbt; risgu.arJai-

se direttamente l' individuo movev:} ed indic-^va ad ogget-
to potissimo. Interessava al dinnnziante leso per riescir

nello impegno i pretendeuti di farcapitale di qualunque
jota od apice , ma non con uli meui fissava la proprietà
della voluta giurisdiztone.

Sarei nel caso con minuzioso esame dell’ assieme della

compilazione processorìa provare rinutilità della impresa
e la rutiliià deÌrassiinio;raoalitica disamina richiederebbe
colme pagine di scritto, che mi si divieta , e parte del
presente articolo sarebbe in vero , o putirebbe di polemi-
ca. £ certo però,e serva di generale risposia,cbe : Ik P4-
oec««afit#yurtòu# inter Gallipolit<mo$ Epi$copos et AVr-rto

Ito# Abaiet eertatum qtàdem ett a/iguondo, trdantePride-
rici

, mi farolum ;>raeee##ii, aetatem et regnuifi.7anfum
trf« (nobile sentenza), vt ncrifmt Abater CallipoH^
tmis Epitcopit eamet uiurpaverint,qxtin etnefra aeciditteq
plura quaepaulopoit prorenatalaudaturitumutiRomano-
rum Pontifeum dipUmata et alia monumenta perepiew e-

I zfmdtmf.Edopoaver citato ilTomassìno crìtico inparzia-
tissìmo chiude; iVozfra/e# Itaiotque Scriptores eonndtopra*'
i#rro.{2). Ed ecco distrigato il nedoedipodeo.Da papa Cle-
mente IV. spedilo il cardinale Ridolfo de Olivieres vesco-
vo di Alitano e visitatore generale delle Chiese del regno
nel 1267 (5),negli alti della sua visita non leggesi alcun re-

I

clamo ad istanza pel ricupero territoriale de’luoghi o dei
|dirii(i posseduti dalla badia di Neri io. L’ emìuentìssimo

I

delegato fra i tanti statuti dìsciplinsri co’qoalt stabilisce

e sancisce la elezione abnziale
,

la divina salmodia, lebiso»

I
gne liturgiche, la divisione prebendale colla percezione dei

I

frulU groèsi,piccoli e propine,e non pochi provvidi precetti

(l'Biaoonyno! Zhetmai qiMi# tlUuuno/urt pvrtùiarimr gro#>
tahMofU exiftre m ^'mumeati éiaeeui.

n) Idem Leeent.

(3) A 35 ottobre lod. XI. Beqnante nello proe’iwgto di Otrmmte
Corto per lo griuto di Dio Re di Sieitia, dma di Atglio, priwoipi

di CofM. Gabriele deFermo ceppe!leoo di papa Cita. Tl, soltj»
epOfitoUeo, e tMreterio ceneeniere dot vMUUve.
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le dlf^DÌti^canonìc^abaiefiiionaci e clero neritiBO Diano

TK* acenna^o meoxlonara perle pretese de'vìnciniori prelati.

Da taleepoca fino aH4i3«per poro meno dicencioqaanran-

m.oon riportano trionfi gli assalii e gli assedi de’competi*

lori delle abar.iaii franchigie. A’34ouobre del testé segnalo

anno 1412, indizione Vl.abale Gicx-anni Epifanio fa relazione

eoi capitolo dei canonici a Giovanni XXII oXXIIi dello stato

apiritoale e temporale della badia colla distinta grafica de
scrizione de’ possedimenti territoriali

; badie saffragaoee ,

feudi , terre
,
casali

,
oppidi

,
colle indicazioni titolari per

le quali è avente causa, eniun riclamo elevasi o piato sor-

ge dinanzi alla s.sede per riavere al postutto il tolto ai pe-

tiziooarl prelati. Arrogi che il Cardinal delegato aveva

Ihuo la relazione ad »aera fiminu, e che niona causa vinta

potevano sporre i limìtrofi pretendenti come fulcro alle in-

chieste loro.

Ora dietro tali dati il lodato papa Giovanni restituisce a

Nerito la cattedra episcopale, ne fa la canonica erezione

ristorando rantecedente fatta da Roberto di Ginevra, anti-

papa noto sotto 11 nome di Clemente VII (1), circa 2.^ an-

ni prima , della quale non tennesi conto perchè infuria-

vano le fazioni scismatiche (2). Chi non vede doversi no
verare tra sogni le appropriazioni fatte dalb benedettina

badia , e cbe tacente la bolla di ogni altra località, perché

colpisce allo itatu ^uoed alle rebzioni del commessario vi-

sitante e dell* ultimo abate governante, non detrasse nè
alterò la reale legittima proprietà de’ diritti quali con giu-

sto titolo, da tempo immemorabile, solennemente sanciti

dalle sentenze de' giudici delegati gode la Chiesa di Nardò.
Furon quindi pii desideri1,mosse di amor patrioUico, ci-

viche ecclesiastiche brame di zelanti figli quelle istanze che

per rendere più decorosa la comun madre la chiesa catte-

drale umiliarono i galiipoliianl municipali sell’anDO 1497
a re Federico. Il non aver conseguito un nonnulla a tale

peticione, il caldo impegno cbe fermamente sino al buon
esito spiegano ed ban mostrato quegli abitanti, e di che a

tutta ragione vanno gloriosi,mi abilita a confermar la con-

cepita idea cbe non ebbe sode basi la sposta supplica.Non
fu a mio parere cagione di oblìo e di distrazione la inva

sione gallipoliiaoa, oppure la concessione fatta alla Chiesa

gallipoliiana da re Ferrante ddla quiodecima sugriniroiii

doganali in tempo cbe lenevane regime rornatissimo ve-

scovo Ludovico Spinelli mio concittadino onorevole. L’ac-

eiimunamento e la rifastone de’ dritti territoriali
,

predio-

misti ed una nuova circoscruione de’patrimonl sarebbe-
si ciò malgrado prescritta, e le due diocesi non formereb-
bero aitiiàjmente quel graziosocontrapposto cbe presenta
la adiacenza loro.

Sarà dell’AUrai lealità impartir nn giusto giudizio al

merito delle ragioni che mostrano la verità, la quale se non
apparve in tutto Io sfoggio che l’era dovuto n’è imputabi-
le la brevità delle pagine cbe mi ai accordano,prolesUndo,
che rispeiinodo sino al dovere i rignardi dovuti al dritto

di buona vicinanza non fu per ticchio di grandeggiare sul
le aliene rovine, ma l’onor del vero circondalo ne’ propri
limiti e sempre sommesso alla giustizia del benigno let-

tore che mi decite a rassegnare le cose delie con ingenua
semplicità (5)-

(1 )
.Selii«nia CUmtntis J'II eontra Ih-b. T/.m Ne-

rilr>n<*nsi« cum rAi)mUu,capi{uto <4 clero adhoecil porfee Jvanna»
Jtt>j\nae qwte favebat Clem. l-'Il.

(2) Un Mttieo de Catteilis fa MeudcK-vcseom di Yterdft dal
4)à8 at 1401.creaU)da]r antipapi Clemente. Toroaia Nardò all’olv.

bedienza di Bonifazio IX e cessato ogni eserdtio episcopale il papa
nuddetto^fomiae a Filippo arcirescovo idrootioo di prender cura
di qnaìla Chiesa. Aquesto areirescovo non andavano a aanane triti

graà^ celebravansi nella cattedrale ncritiua.eooD avrd^ man-
cato dì abolirli dellon lutto se i monaci ed il eapitolo non aretaaro
Ime ricorso alla santa aedo.— Aotaiepli Editori.

(3) Impaniali aeropre nelle ooaervaziooi che a osando a quando
41 pormoiUaoo, a quii modo ebadiaiorreodoei dalla tibaata di Cai-

I

IV. Privilegi del cescoco di Aardó

ri molli privilegim ricco II vescovo dì Nardo : di essi
qneili che erano conseguenza di diriiii feudali non ne usa

p ù, ora che il feudalismo è disiruiio, il perché nel regi-
strarli qni imendoservire alla storia,e mostrare Palla con-

,

siderazione in mi fu tenuU la Chiesa nerilina da meritare

I

tante distinzioni.

1.*M vescovo di Nardò ha il prìvil^to di legalizzare le
bolle d’invesiiiura,o qualunque atto governativo col gran

‘sigillo pendente e conferisce i benefici colla tradizione
dell'anello pastorale. Le bolle in caria pecora.

2.* Fra i vescovi della provincia saleotina quel di Nerìto
èil solo cbe non siasnlTraganeo ma immediatamente sog-

;

getto alla s.sede. Gode perciò 11 diritto di scegliere quel
metropolitano chepiacegli nelPintervenireal coacUìopro-
vincìale.Ciò é uniformeal prescritto del Trentino,8es8.24.
cap. 2 : Epieeopi <jui nulli arckiepiicopo subiieiuntur uii-

I

quem vieinum melropolitanum ttanel eligant in cutiu sy-
nodo protinciali ec. Di (ale facoltà si avvalsero sempre i

!
vescovi Dentini, e fra essi moos. Ambrogio Salvio,il
qnale nel 1(167 scelse di sedere nel sinodo idruntino , cbe
adanossi dopo quello di Trento, e fu |M*esedato dall’ arci-

. vescovo Pietro da Cosma, sedente allora nella primaziale

j

sua Otranto. Non senza dise^n dalPottimo neritioo pa-
‘ siore si andò colà per vieppiù smentire le millanUie pre-

I

tese della suffraganeità al presule brindisino.
3.* Quando pontifica ne* dì solenni oltre del presbitero

prossimo, diacono e suddiacono assistenti al soglio, gli

viene ministrato da due altri diaconi
,
e due ipodiacont

,

cioè doe di rito latino, e due di greco. I latini ed i greci
indossano tonacene stola e minipoio uniformi al proprio
rito, ed il vangelo e l’epistola canianst nel pecnlìare idio-

ma (2). E qni si noti quello che s’indicò favellando de’ ve-
scovi antichi : Anno» fuerint ipti LatiniyVdpotius Graeci
neteimut*

4.* Il dritto di esigere la Bagliva, ossia l'esazione di al-

cune prestazioni fiscali; ed è privilegio sovrano,

i

5.* Nomina degli arcipreti urbani e rurali senza distin-

zione di mesi di alternaliv.*i mila santa sede , nè soggetto
è il vescovo alle regole della cancelleria per tali nomioe
ed investiture.

6.* Usa I flabelli nelle processioni e pubblicbe funzioni,

j

È noto che l’invenzione de’flabrili
, specie di ventaglio, ò

di gre» origine , tanto che all'ord inaio diacono si fa la

tradizione del flabello.

!

7.* Alla morte del barone, dura , marchese ecc. eqoa-
:
ìonque sta il titolo blasonico che ha il signore del luogo, il

j

vescovo ha il dritto, o privilegio della così detta regalia

,

I

vale a dire nella morte del titolato fa suo il letto nobile
baronale , hi spada, il cavallo , cavalla o mula, la vesie,U

I

il cappelo. Panello
,
la sella rolla brìglia, sproni e stivali.

Ciò devesi prestare dal successore dei titolato non sola-

lipoli arnssmcM. non iTersiaportsrdeflìmlìrogindiiio di qnsnu
io ordine aHa controrersìa territoriale lo Mrittore di quell' articola
BosUena al JS XIV,senza prima tener conto delle raduni che sareb-
bero state allegate ncirarlicolo drllaChiesa di Nardò, nel modo ne-

,

desimo rimandiamo i Icfrgitori della presente scritta al citato pa-
ra(rrafb deirartimlo frnllipolitaoo Lo ripetiamo anrars qui : in»
sarà decisa certamente la quisUooe in questo Uhm; nè dallo esame
di ambì i dettali troviamo ragioui tali m farci ttsdrc dalla dichia-
rata nentralità.

^

Quel tanto i-be ci piare notare é , cbe la difesa qui prodotta dal-
I retrrejtio scrittore nerìtìno oon mira a ronfutare le ain^là ragiooi
: del chiaro ftllìpolUano. ma propo|ma i diritti della propria Chieaa
contro opinioni di altri serittori riM noi ifrnorianM *. il che non la-
riic eba oteiMw neservatìooi risaUino peraweuloradirisposta d
dattito sulla Chiesa di Gallipoli insento in questa eollezione.—

A'ota degli Editori.

(2) Es Ulmc oufhenf. /«ttt Ànttmii CardimUie SonterH ditti
deS Seterinavtipraetcripeit S. E.C.dereformatiom(irQee^
e^nm. EkUmnEetrmdie JCyfm. Amg. 1586.

t. V I V
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meste padrone del ìoof^o, ma degli oppidi, casali e terre

della diocesi^ed anche da'marchesi, coniif duchi foreaiìeri

che muoiono ira i confini della diocesi. La S.C. de'vesco-

ti e regolari nel di l6agostol7i5 sosteone raotico drillo

all’arcttescoto idruntino , richiamando airadempimento

i tescovi delia protincìa, cioè quelli di Alessano, Castro

,

Ugento, Lecce, Gallipoli, escludendo il neritino (1).

8.

* In virtù di vari decreti della S.C. conrermaii da pa

pa Gregorio XIII ha il privilegio di obbligare tutti gli ec

clesiastici non godenti beneficio a presenziare e servire il

coro dai primi ai secondi vesperi oe’ di solenni, e soprat-

tutto quando esso pontifica.

9.

** La elezione del Maitro-Mncatoàteìm vari diplomi,

ratificati da’ normanni, da Ituggiero nel 1141, e finalmen

te da Carlo III, con reai dispaccio del 10 novembre 1759.

e da Ferdinando del 10 luglio 1763. Di tale privilegio ut*

sarà detto a suo luogo.

10. Gli spelta la chìnen a spese del comune con itn pai

lio nuovo surofimbriaioal suoarrivo.llsossidio cariiaiivo,

ossia offerta pecuniarii da ogni cherico secolare, come pu-

re oel natale e Capodanno (2).Gode l’ esenzione de'pubblici

pesi nelle persone di suo servizio , ed ora estensivo a’ ser-

vi rurali ne’ suoi lenimenti. Esige la quarta mortuaria nei

funerali per concessione di Berardo Gentile ,
Signore di

Werito.

Di altri privilegi, diritti e concessioni per essere oco-

muni, od antiquati,oppur per generali disposizioni aboliti

non al tiene ragione. Di taluni che non ap|Àrtengono a tale

categoria, secoodocbè la ricorrenza esigerà, ne sarà (bua

menzione.

V. Sfulo onltco dei luoghi che eornpongmo (a dioeetidi

J\’ordd,*fiofìzia degli antichi feìàdi poeteduti dalla Chiesa

neritinofemcetiioni diprincipi fatte alla medesima.

La diocesi di Nardò è molto estesa, e può dirsi amplis-

sima.Eccone la posizione territoriale secondo k> stato aoti-

oo;eciò8ino al 14(3,cQorormeroentc alle citate relizioni del

Cardinal delegato Olivieres del 1267 , e dell’ ultimo abate

benedettino Gio: Epibnio del 1412. Sibbene cangiarono le

particolarità,noQ però mntossi la sostanza , la estensione*,

e quindi la giurisdizione ne’ limiti e focoltà prediomiste,

(éudtii o personali non sc^giacquero a muiameuto o co-

ercizione.

Copertino— CoperrifiMin ditìat a ferito eex millia pns

suum. Etloppidum Lalinomm^ et amiinet <mima$ 31S'I

circiter.

Calatone— CaUUenn oppidttm Craecanm distai a Ne
rito tria millia passuum^et haàet anìmas47SOc«rci'ler.Bi-

aerbìanx» peculiari indicazioni a tempo e luogo.

Parahiia^OppùfumParaàtra ÌMinorvm distai a Nerito

deerm miUia passuwn^ et Hahet animas 1800 eireiter.

Hatino— Òppidum Matini est Latinorum^ distai a AV
rito passìsìtm millia undecim^ et hahet animas 12 10*

Casarano e Casaranello—p^tdum Casarani magni fA
tinorum eimul et Graecortm distai a Nerito pastuum mtl-

Ita quindecim et habet onimo» 1 1 ÌO.Oppidum aiterius Ca-
earani inferioris aequedistai a Nerito^et àuòef onimiu 430
circvSrr.Essendn entrambi antico e grande dominio degli

eocelleniissimi Tominacelli,uDa costante tradizione poggia-

ti) ToinasslDO,<l« firUtiatfiVn dùn‘|)liA. 1. 1 Ub. 2. eap. SI — I

OivarroTÌi«./fota Rom. con molte dects. del S. Il.C. e R. Cernere. I

GiroUmo RobertÌDO,i>ìerorfi («901» ed ùfortri eopra te regali* etc. I

Asomio Maradeo, /VocltrabiitiHii /leeolwfiofMnn. Resol. XXV. n.|
1A. Girolamo NicaUo in Aloerviie . atre notobiUbui Prortiris ea I

rttrntfv*jere,rerbo CsDOOics portion. V. f. 19 . Giseomo pignatelU 9

Som. VII delie mw ronatdlazioni mnonirhe. ConsuU. XCII. Q. 1 et

n«q. per tot. (tltiHo Lsvario t.l. Variarum IttcMbrafionutn de pri-

«m «1 reeenii /«rre funerondi eap. 3 n. 201. Barbose irtel trsU. de

reffte. et pot. /-.pieeop. par. III. All. 86. g primo n.32. Idian 5iim-
ma deeieionitm roUerririira.

(3 : ./mi Mrinor^ vs^ie etrcocM.

ta a vetusta dipintura a fresco in una colonna neHa chie-
sa arcìpretaie fissa eas^e stato Casarano piccolo la patria
di Elonifiicio IX.

Taviano— Casale Oetaeiani Latinorum dittai a Neriio
per millia texdeeim^ et habet animas 350 circifrr.

Bacale— Oppidtttn Rachlaeum Latinorum distai a Ne.
rito millia pastuum quindecim eireiter

, et habet antmat
980 eireiter.

Felline— Terra Fellinae Graeeorum distai a Nerùo
millia passuum derem et oeto.et hahet animas 1 160cirrt(<^.

Sedi — Terra Sedi distai a Nerito milUa patswmgua-
tuoTt et habet animas 41M), et est Graeeorum.

Nevnnn — Terra Neviani Graeeorum distai a Sento u-
ptem mfili'a pastuum et Aabet animas 850 eireiter.

\t :iOeo— Terra Àra..Dei Graeeorum distai a Aerilo sex
millia passuum, Aaóft animas i4M).

.Ntihe — rerro AoAd Groororum distai a Aen'to passuum
millia septem, habet animas 710 «rei ter.

Talielte — rerro Tabellae distata Aen'to septem miUia
passuum et est Graeeorum, habet animas 2(K>.

Kiilrignann— Terra Thuleignani Graeeorum distai a Ar-
rito m'a millia passuum, habet animas 170.

Helissano— Casale Metissani Latinorum distat a Aerilo
deeem si sejdem milUa pastuum, et habet animas 130.

Camole— Casale de Catulis J^inortm distai a Aerilo tc-
ptem miUia passuum, et habet am'mas 60.

Ptizzovivo— Casale Puteotivi ffraeeormn diitui a A'erito

^

quatuor milUa passuum, habet animas 1 00.
S-Nicoiadi Arneo— S.AicotofdeDemeo Casale Latino-

rum dittata Aen'to duodecimmillia pàtsuum,et habet antinas
teretntum notusginta.

S. Nii^nl. rti C.,!T|inno — Ctxmle S. Meolai de rigt,ano
Graeeorum distat a A'erito millia passuum eireiter trtsdeeim,
et habet mimas eireiter i.30.

Liien^njino— Casa'te lAieugnani Graeeorum distat a Ae-
rito tredeci'm im'Mia pateteum, et habet animas ».>o.

Omm'a supradieta oppida, easalia et terne habent mis
EeeleHas paroehialet, et proprium Arehipresbyterum etc. Vi-
fraproédie/ae femw et toro AaWfato ànòetromp/iira alia fca-
da et loca inAoàttota sibi in spiritualibu» sutrieeta , in guibus
tamen eonstitmt Reetorem et arehipretbgterrm ruralrm prò
manutenondo et eonservossdo super illas jus euum. Ecconc
l'elerKO :

7'et/ementwm, Tui.jne, /gntontnn, Speelae , Carignanum ,
Coitrwn, Oteoifnim, /tendi àfellonum, ffu^ionttm, Jfitigno-
ftwn, Pompilianum , Flagianum

, Temeranum
,
A'eeitinum ,

/Vreomm, S. Andreas,S. Barbara, S.Cosmas,S. Theodorus,
Subsunt etiam cottotioni' et o6edienfiae ee^uentes Abatiae

,
et Abaia, qui quolibet anno in die solemni AssumpUonis Be-
atae Vir^nit Mariae ienmtur irremisibiliter obbedientiam
personaUter renoeare — 5tint fvae se^tintur.

Abatta S. Nirolai de Pergdeto
Abatia S. Angeli de Salute
Abatia S. Mariae rie Alto Aen tori»

Abatia S. Etenlherii

ÀbaUa S. Marine de Alto Pelline
Abatia S. EUae
Abatia S. Anastasiae
Abatia S. Mariae de TalUata
Abatia S. Slhephani de Curotto
Abatia S. Mariae rie Ciro
Abatia S. Arrotai de Ifiirtrgno

Abatia S. Joannit de ToUemeto

Posstdei eUam Iferifemenfis Feelesia eomplura feudo a fo-
rile pnnripi'Atre et mo^ntz Dominisdonata. Vt infra sunt.

1. Feudum S. Paraseere 2. Feudum rum casale habitato
Luevgnani. 3. Feudum S. A'ieolai de Demeo ftaòttatun. 4
teudumewn easaU habitato Tabelle. 5. Feudum eum casale



haòUatc Citianiele. 6. Àmutaiiaein opjpido Matini. 7. mcritiarm nelTaDOO 1317 m 9(;osto.ind. V. Rrgoava allora

«(«Ita S, Theodori tn CataU A4iAi(ato de Demeo. 8 . Frudum i Federìro comf> imperadore di Occidente,^arum omnium

debitvm cum deeinns Eeclteiii Sanetiesimat Trinitatit , S. ! DonofiomHN htrumenla conserrantur originaliter tn no-

F«(t* S. Ifartoe dt StilUano ei oUii. I itro archivio «n faeeieulo tcripturarum donativnum «lyna*

RiourUiamo inianio al c<>ru»e leiiore lecoDcm«ioni v«-
J
to Mera D. Ex relat. Joan. Epiphan. 34octobr. aon.Ltom.

gremì dai prìncipi ratte alla neritina onde raffer ì 1412 superiusuepmaepius citata.

marlo nella coDceiia idea dell'ampia giurìsdixk>De della
|

Ver portarla alle lunghe dico : Pouidcl tìiam Ec-

medesima. ' c/et/a Seritoni compìures aitai terrai
,
mosjtartas

,
eau^

Costanu OgVia di Fìl'pp*> re de’ francesi ,
redoTa dì Bo- menla lem in urbi Neritoni guam rx/ra, 6ona . et ceneut

emoodo principe di Oipiia nel mano dell’anoo 1 1 15,indir. > dirrm gmma, fiioe iongttm «mc( omntno aingi/ialim htc

Vili, dona aPa t^hiesa di Nardò un r*rto Giovanni Sciavo, ' numerare.

pescatore ditìalhpoli m’ figli, mobìlia e stabili: Cum om-
j

Tutte le allegate coDceasionì , donazioni, diritti ,
privi-

mobiUhus^itabilibut tuit. Intervengono all’atto
j
legi furono ratificati e rifermati da molti sommi pontefici

di donatiooe Ueginaldo arcivescovo di Taranto ,
Baldricu

j|

imperatori e re, e precipuameoie da Federico Imp^atore,

vescovo di Gallipoli, Willelmo nrrìveiicovn di Brindisi. i mediante raggnardevole imperiai privilegio , ossia dipU>

Witlelmo re di SictUu ,
duca di Voglia, principe di Ga ma datato in Melfi in agosto del 1333,kid. XI,C^uod .«imuf

pm, nipote di Rogerio er.ncl novembre 1 1tH> stando in V.i
]
cum altit etmtervatur origino/ifer in fase- U. In quo qui-

lerrno dona alla Chiesa di Merito venti famiglie wrW'wf^ ificm Privilegio non foìumaccepit stibimperioUproteelu/ne

da servire la ( Jiiesa medesima, e Tesenla da ogni vettiga-
]

rficMm fioKrnm Eecìesiam. . . et con/trmatit omnen et «iit-

le. dar.in e peso. Ti^i lNÌ<9ue sucrraaorihuv, et Seritonensi
|

qulat donationei factat eidetn Eecletiae u»qur ad itiud

Eerksiae in perpetuum farultatem et nmntuuidnm potestà
|. umput; tvrtini etinm futuras eiutterxui faeiendat. Gi pia

lem concedimm affidandi ad «rmliunt »;»*•«* Eeetésiae oi ce trascriverne brevi versi ;

^ttli familirti^ quae ad nulla omtnnunle rectignlin lenean />e gpeeiali quoque gratta Ecclfsiae Sanetae fiforiar de

(Mr, quae nunc de more in nostro Apuliae ihtralu et cirt
- Sentono comumeata^rassaUoiy potseiiione» ,

botta et Utca

tate Serxlont nobis et Curuu eelsttudmis nottrae persot- cum perttnentùi svis Uberamus et eximimus ab vmntfatii

f«rUur ,
ttut quomodolibet debenlur raltone plaleae et re- .<rrorittf et onere quodeumque til illuda qua nostrae ruriua,

rum tendtfnlium. romtitòi/i r< 6aroni(iui, teu quibuicumqueperiunis aliii do-

Errico VI imf>eraiinre de’ romani e redi Sicilia nell'an- benturete,

Ctiìfìi nono hiografiei de'nerUini prelati.

{ti\y)GiorannideglìEpifantyneritinos~^K I.Vgenoaio

rt^le) rum omnibut ettit^ulis Judofù y
eomm familiis J del 1413,anno terzo del pontificato di papa Giovanni XXIll

€f òonia .jÌMn7>u5 et rerponsionitms.ita ui a m<AÌo et in per
,|
ripristinata Merito nella vetusta onoranza dicaitedra vesco-

prtuum fini et haheantur dejure et dominto tettro y et et J vile con novella b3lla erìgente,nella quale conimeitdavast e

cUiiae yerilnni. Et omnia »rrri<ùt,cen<«ii. rontnAufioncii
;j

la niimerona popolazione,eMerito^serefecondadi altri do-

reipemsitmes. ligia gabella et omne altud jurit y iice terni ni superiori a mollissime altre città,avere essa un territorio

Iti, quod nobiiy vel praedeeet*ordnu notfrit, et haeredibus
||

ampio per resienaione di molte castella, e la devozione sin*

rispondere debeant vel eonsueverunt ex nunc in antrn et in
|;
c«*rae rinrooriissa costante Tene degli abiianti. fu chiamalo

perp^uum Eecletiae integrae et inriolaòtUter persoltont.
|

a reggerl.v Giovanni degli Epifanl, discendente de'principi

Con/trmamui eie. prosegue il reale diploma a convalidare rii Beneveniosbaiehenedeitinoche in quell’aunogoveroava

le antecedenti donazioni. Intervengono all’ aito solenne
|

la badia neritina. Egli fissò le preliende al canonici, miglio-

Willelmo arcivescovo di Ravenna, Matteo arcivescovo di <, rò quelle che avevano prima del priorato basiliano e della

<lapoa, Snnmaro arcivescovo di Tram , Willelmo arcive
fi benedettina al>azìa , e tuttoché aitraversaisero i provvidi

scrivo di Oteanto, Atto ve.$rovo di Tenimo
,
Gualtiero ve disegni tuoi le micidiali scissure che laceravano la Ghie-

scovo di Tmj:i,gran cancelliere del regno
,
e molti princi-

1,
sa. alle quali diede fine il coatanziense ooocilio , Giovanni

pi, marebesi,conti e diK-bi. Epifanio credttom tibi Dioecitim omni prortut ex parti

Goffredo il normanno nel mese di marzo 1O03.indiz.XV, |i K(;ihm/i<(«merrxiG Edificò un cenobio attaccato alla casa

dona alla Chiesa il feudo col i''jsalu »lH;au ili Lucugnano.
||

vescovile , r*d in esso stanziò I benedettini
,
e desioso della

Il medesimo nel 1094 a gennsjn. indir. \l.dona S.Ninola coi m<>n:istira pace ,
e del raccoglimento sacerdotale ioieniu

casale e feudo abitato di Derneo. Nel 1009 in gennsin.ìnd, alle divine cose ne dimise la tremenda dignità dopo uode*

VII, fi. Anastasia di Maimo, e fendo con casule sbu»to in cennale governo.

S.Virola a Gillìano, S.Teodoro inIVrneo rumomniAn* per
|

(1433) friofXMNi ffamifa, ofna BareUoyda Galatina.-^

tinmtiìMy stabiltbut et tnobtUbut.ìieì i lOi lo stesso Goffrè I siriranno m^lesimo inciti dimettevasi Giovanni degli Lpi*

do dona il feudo e le decime dovine alte chiese della Ss.
j|
fani a' is ffi>raio oto-esse alla sede il padre Barella desi»-

Trioiià, S.Viio, S. Maria de Stigliano rum omniAuj pera
j

n.atovi da Martino Y.Erudilissimnnelle greche elatìne let-

ftentìM «<6oiMf ntù. Intuper omnet eiut homtnet intutri- 1-, lere, insigne teologo e predicatore, promosse ia ecctesiasti*

mitaie praedieta yeritonit cum mantùmibvtyCumtu^triù. ca disciplina tanto pe' greci quanto pedalini suoi ammini-

iCiMi urrit cultit et incuUit y et euot omnibui quae ndeot strali, e per avere pronti ed efficaci lavoratori nella uiiati

psrzinent.thinde o//rrimHi (nel dipPuna medesimo) /A^ et
, (^1 vigna inirodusse l'ordine de* predicatori nella sua

àietoi B. Mariaeomnem uottram deeimam. nnetrorumque ^ardo.eda proprie spese diede ai medesimi un decente edi*

no 1195. indir,. XMI.3 aprde.datii inBan in Piigli:i

alb Chiesa di Mai dò foiom Judaettm cirifatt .VeriConi (con- L— :— pminenierneni** gr:mde. e niiioih»-enza v**faiiH»nie
,

, iglò tiieadrm cioitale ntanterint contensu et eo
; ficio. NeM435 chiamò a vaogelìzare la città sede e diocesi

ruiis tudtÀtatt atque nonrOy nottrorumque haeredum ete. il servodel Signore Fra Berardino da Siena,chiaro per dui-

Da Alemodro signore di Conversano, figlio di Goffredo • trina, tumula e miracoli, e l’ampia messe produsse pei su*

Mi 1149 ia maggio, iod.XU, confermasi la donazione, e si dori di quei santo un ricolto centuplo.

aggMinge altra tenuta. i Migliorò la rasa episcopale ne ampliò in agile asoenao

Da Marzo, ossia Culteino Gnerresio le decime
,
dirilti e

|
fe gradinate. Dell’ illustre donna U. Giuseppa Sanbiase cb-

prestazioni della tenuta vasta del Cardinale. Omnetti deci i be la genero^ donazione di due feudi , Fango e Batudi

,

Mom, sf fuid^wd^urif, raa’cmif st potutaits riaerbale sul S che il buon Barella accettò solennemente per se e succoi-

/feudodi S- V'enerdia. f sori.Carco di anni e dì meriti dimandalo alla santa Sede uo

4>a Berardo Gentile signore dìNeriio doasai Inquarta
|
coadiutore,che ouenne da Eugenio IV nella persona de) de-



f^no Pennese a Dome Ludovico Scarpio, il qnaìe visse 9\h i l’amor di Dio e del pros$imo,cfaeraro»o le norme delsuo no-

pena un anno in quella carica. Il Barella dopo avore san- R vennale rc(B?inienlo quando cessava dì vivere,

tamente rena la sua Chiesa per dodici anni e nove mesi|| Gabriele Setario di Napoli »—A luglio novantadm
dormi il sonno de' giusti. i Gabrielo Setario nativo di Napoli destinavasi a reggere il

(ÌAÒQ) Stefano de Pendinellis.nfrUirto. — A dicembre nerilino gregge da Innoceozio Vili. Chiaro per antenati

del 1455 moriva il Barella, ed alle idi rebrnarìe dell’anno cospicui e chiarissimo per lettere,caro ai virtuosi, carissi-

appresso Eugenio IV creava a pastore di Nardò un figlio

di quella, il ìirnemeriloe per esemplarità di costumi eper

prudenza e per dottrina, Stefano Agerciilo de Pendinellìs,

direttore di spirito della lodatissima regina consorte di

Ferdinando il seniore, Isabella Clermonl. celebrata nei fa*

iti partenopei. Veneralo il Pendinellis dai principi laren-

tioi Orsini del Balzo governava saoiamenie la Chiesa con

buoni auspici per tre lustri e sei mesi, quando Niccolò pa-

pa V ornavalo del sacro palilo, e mandavalo a reggere la

metropolitana idruniina. Questi è quell'illustre arcivesco-

vo il quale nella invasione maomett-ina dell’agosto del

i4B0, quando Acniet pascià a ferro e fuoco desolò Otranto,

cadeva sotto la scimitarra de'turrht predoni. Allora quel

gelante pastore ornato di pontificali animava i timidi figli,

rinvigoriva i deboli a posporre ogni terreno bene pel trion-

fo della prufejsula fede di Cristo
;
e mentre caldeggiava la

causa della religione minacciata dai furibondi islamiti
,
e

fortificava i suoi col cibo de’ forti, ferito nel capo da un

colpo mortale consumava tra le pareli della sua basìlica

gluriusamenle la carriera del suo episcopato : degno pa-

store di quelle molte centinaia di martiri idruotini notìs-

aimi nei fasti religiosi del regno nostro. Motto si ritrasse dal

vero il Padre Arcudi, nella sua Galalina Letterata, ne)\'M-

•erire il Peodinellis naturale di Galatin.i e non di Nerito.

Stanno contro l'avviso dì lui non pochi scritti del patrio

archivio vest^uvile^-he non furono consultati dal medesimo,

nè dairUghellìo^nc mancano altri irrernigabìli monumenti.

Esiste tuttavia il podere Pendìnello posseduto dagli ante-

tiali del prelato nerilìno, sebbene per le vicissitudini delle

cose umane passate in dominio altrui.

(U.'il) Lodovico de Pennis^ napohtano. — Promosso al

pallio idruniino il Pendinellìs Niccolò V. a' 16 Giugno ,

del 1451 nominava a questa cattedra l’egregio dottore in

sacri canoni e decreti L idovico de Pennis.l) zelo della casa

di Dio sostenuto da costanza apostolica a tutelarne i diritti

formarono ilcaraiieresingolaredì questo vescovo.Gìovaont

Antonio principe di Taranto invadpva e cercava padroneg-

giare sugli ebrei,sulle loro famiglie. effetti ed industrie,do-

nali esitusivamenle al nerilino prelato dalla munificenza

imperiale di Errico VI,come più dieiro.il de Pennis per nul-

la intimorito dalla potenza de’ierretii principati levò i suoi

reclami a Ferdinando I re di Nap«d>, dal quale s’impani
giustizia, si ristorò con nuovo dipliiina la enricliiana con-

cessionecolla confirma de’privilegi antecedenti. Duchi,ba-

eoni elèudatarì soprausavanode’boniedecimedella mensa;

cd il vescovo rivendicò rusurpaioglì. La cattedrale minac*

riante rovina per efreito di iremiinto riedificò ,e con ma-
gnìfica pompa dedicò nuovamente a M. SS. Assunta. A
r«^ndere tneoiurandoqueldi della dedicazione del tempio oi-

lenoe per regai diploma,come neH’Enceaie de’iempli anti-

chi e de]lebasili«'hc,un ollavario di fiera e mercato imme-
dialumeute dopo la feslivìtà doirAsstinzione,col privilegio

od esenzione che tutti i neguzianli interventorij mercia-

ìaoli,i trufficuniì durante b fiera fossero immuni da qual-

siasi peso,esenti da dazi gabelle imposte,o fusser quelle dì

regio fìsco o cìviche.Dopo aver ben diretta la Chiesa per 5
lustri e mezzo oonagetiario and<issene in sen di Dìo.

(14S4) Lodovico de Penni». di S. Angelo tn Vado .— Nel

medesimo mese in cui morii] de Pennis fu creato vesco-

vo di Nardòaltro Lodovico de Tennis, ma di diverso paese

e famiglia (1). Questi ebbe per impronta del suo governo

(1) Altrove troviamo rhumarsi questo vescovo Lodovico Giuiii-

fH. non da Annii . e direni nativo di Città di Castello, non già di

5. Àugeb lo Vado.— iVuia degli Editori.

mo a Ferdinando ed a Federico II, aumentò le rendile del
patrimonio vescovile e rabbellì la cattedrale nel lato occi-

;

dentale. Fra i vescovi della provincia gli fu aIBdata per la

nota sua virtù ramminisirazione della Chiesa di Lecce, e
da saggio e prudente con provvide cure la ritenne per 15
anni, quanti furono glianni d( governo della sua Chiesa,es-
sendo stato trasbto alle sedi di Avellino e Frigenti.

(I.507).4nfonio de Larhdi Bari.—Dalla sedediCastella-
neia fu a questa trasferito da papa Giulio 11, a’ 34 otto-

bre 1507 (I). L'avvedutezza, la sagacità la politica resero
singolare quest’ uomo a maneggiare gli affari di stalo, per
lo che da Ferdinando il seniore nelle diffìcili bisogna e gra-
vi frangenti fu mandalo comesnoambasciatore al re di Un-
gheria

, e dopo un decennio finiva dì vivere.

(1517) Luigi d'Aragona.—Morto il de Laris,LeoneX da-
va in commenda la Chiesa nostra a Luigi Cardinal d’Arago-
na figlio del marchese Enrico

,
pronipote di Alfonso I re

di Napoli e nipote Ferdinando I re di Aragona (2). li me-
desimo delega al reggimento spirituale dì questa Chiesa
Niccolò Melchinrri di Kecanati vescovo di Cirene.

(15l9)Af<ircoComflro.—Dopo un biennio la commenda
affidasi al Cardinal Marco Cornare veneto, figlio delcbiarìs-

simo senatore Giorgio e dì Catterìna sorella del redi Cipro
Ei terminò di vivere dopo due anni nella sua Venezia (3).

(1.331) Giacomo Antonio Acquaciva etAragona.— Pigio
di quel Bellisario,cui Federico IH nel 1497 aveva donaiofii

signoria di Nardò col titolo di marchesato,si ebbe in rn

menda la Chiesa nerilina dopoilCoroaroaddì 33 dicembre
del detto anno per disposizione di papa Leone X. Pei no-
strali il nome degli Acquaviva suona una seguala di gene-
razioni che mantenne la nobiltà della prosapia con virtù di

ogni maniera,sicché la storia ribocca di uomini dì tale stir-

pe i quali furono eminenti per cariche civili ed ect'lesiasti-

che,per profondo sapere,per eminente pietà.Chìamaiu uni-

camente a sporre i fasti ecclesiastici della mia patria non
potendo dilungarmi io digressioni estranee allo affidatomi

subbìeito,nel registrare il nome di questo eummendaiariu
della Chiesa nerilina mi limiterò a dire, come egli fondasse

la confralernilà dell’ Annunziazìone di Maria appo i padri

carmelitani calzati,e dopo aver prodigale le doviziose ren-

dite della commenda e del suo poriicolare livello a prò della

chiesa,per pubbliche tavole di notar Cian-Lorenzo de Dosa
di Napoli.fece dono alla medesima dì quaranta mila ducati.

Dopo averta amministrata per poco più di dieci aoni, volle

dimettersi da tale incarico.

(1) Antonio de Carie .non de Larie, dalla sede di Avellino pas-
sò a quella di Nardò

, e non già da quella di Castellaneta. (^unto
prelato tenne il pastorale per lo s|taiio di 40 auni. Al 1477 fu crea-

t to reseovo di Ca&lcllauela ; al 14U-2 fu trasferito ad Avellino; al

1507 fu traslatalo a Nardò; al 151" mori. — .\ola ttejli Editori.

Il nome di questo porporato et fa ritnrdarc tempi non certi»

rclirissimi per la Chiesa. Rimasto vedovo di Dattisiina Cibo ed ab-
bracciato lo stato erclosiasliro. Alessandro V! lo creava cardioalo

alla età di 23 ami. nel 1497. L'aooo appresso il medesimo pou-
tetìce lo faceva ammiuistratore della Chiosa di Lecce; e poi nel ioni
•mniinistratore di quella di .Aversa. I.onneX poi oltre la Chiesa di

Nardò gli dava in commenda la Chiesa della Cava . di Airssano.

della badiale di Mootcvergioo . cd altre prebende Bifora
.
Questo

cumalazioni di uffict mn tornavano certo di otiiità ella Chiesa,

ed a quanto pare, lo scopo era di far ricchi certi altissimi di-
gnitari. Ma t tempi cran quellil— Muta drqii /ùiifort.

(3) Marco Comaro mori non già nel 1521 come si potrebbe cre-

dere snirasiertiva dclch. scrittore di questo articolo, ma nel 1534.
sotto il pontiUrato di Clemente VII. Al 1500 fu m<at<t cardinale

da Alessandro VI: vescovo di Verona nel 1503.«u»tio UiuKo 11 ;

al 1517 vescovo dì Padova . sotto Leotte X; al 1511) vescovo di

Nardò; nel 1521 tcscoto di PalcstriM.—.Vota d«jtl« Edtiort.

ÙC



(1532) Gio: Dommieo de Cupi$ romano. — AirAcqni' i

vita Ciandomenico de Cupi» romano
,
cardinale di

S. R. C. Uomo era questi di natali cospicui, e più chia- '

ro per prudenza e dottrina, quando da Clemente VII a 16

gennaio del 1332 venfleg1i alHdaia ramministrazione di

questa Chiesa. Nominato a vescovo dì Sabina, di Portole fl<

nalmente alla Chiesa prenestìna,e decano del sacro collegio,

dopo aver governata la oardoneseper quattro anni eoa vi

gilanza apostolica se ne sgravò.

(1536) Gio. Battista Acquaviva d' Aragona. Ai 22

maggio di quesi’aono da Paolo III. vìen creato pastore

della Chiesa nalìa Pallro Acquaviva Aragona, fratcl germa-

no del dimissionario Giacom’Antonio. Cioanbaitisia fu un

principe dotatodi somma prudenza,pietà, innocente e seni

plice nel tenore di vita. Riformò il vecchio episcopio ag-

giungendovi nuove stanze dal lato del mezzodì. Due ordini

religiosi
,
carmeliiaoi calzali cd i romiti cappuccini, chia-

mò fra noi. Adornò e forni di sacra stippelleiiile il duo-

mo,e caldeggiò di zelo per bsua sposa. Diretta a ben’essere

la Chiesa e la diocesi per 31 anno e 2 mesi fini di vivere.

Sin da tempi benedettini, e dappoi in quei del lodalissi

mo Bellisario, signore di Nardò,questa città splendeva per

fama dì letteratura e dì scienze non solo nella lapigia,sib

bene nelle vaste contrade d'Italia. Da quella città feconda

di uomini dotti era sortito un Niccolò Tafuri de’ predica

lori, il quale per la scienza prof mda della sacra Ribbia fece

la traduzione de’due testamenti,e nella regìa biblicieca pa-

rigina v’esistono due elaboratissimi volutniin f.il.membra
nacei,ediz. di Quetiff.ed Kchard. Francesco Sicuro detto il

Nerilino(l),per la somma perizia nelle filosofiche e teologi- i

che discipline fn eletto pubblico professore di metafisica 9

del rinomato studio di Padova collo stipendio cresciuto si-

no a dugento fiorini anoui. Pubblicò quegli in folio la

parte prima della somma dell’Angelico. Sorse dal seno dì

Nerbo un Alberico l^ongo, letterato di molta distinzione e

poeta eccellente.

Espertissimo In greca erudizione e latina e buon filoso

fo fu Marc’Anionio de’ Falconi di Nerito e vescovo dì Ge-
!

race e Cariati: egli scrisse suU’incendiodi Pozzuoli, opera
\

mollo rara e rictTcata. F. qui cade in acconcio il dire che .

Nerito ebbe a cambiare la sua denominazione in quella dì
I

Nardò dal nominalo Acquaviva , il quale sedente in qne- :

sto suo feudo, per le ristorazioni fatte dal me lesimn nelle
|

mura, palagi e vie pubbliche della città dopo la desolazione
|

da lei tollerata per la sommessione falla agrìovasori vene-
!

ziani , fu rtpniain quasi nuovo fondatore.
|

(1569) Ambrogio Sahio^ di Bagnoli nsf principato ulte- i

riore. — Dal segnato <lovrebbe cominciare l’óra de'cele- ,

berrimt e zelanti pastori di Nardò. Vi è chi asserisce es

sere stato S. Pio V studente di Ambrogio Salvio;ma é

cosa certa essere stato almeno collega del detto pontefice

nel geloso iifiìzio deir Inquisizione. Dopo percorsi da co-

stui tutti gli stadi delle dignità deU’ordine dei Predicatori,

cuiapparteneva.iinoalla reggenzia di Parigi,di predicato-

re r»el Vaticano,e dell'altissima di Geoerale,mentre l’età lo*

gora dalle sostenute carirhe domandava giorni quieti e tran-

quilli, riluttante e sotto legge d'imposlagli obbedienza dal

santo pontefice Pio V p'ega l’animnalla missione a) 26 agosto

1569. Prende a modello ed a norma dì operare il vivente al- •

lora Borromeo di Milano. Di r<*cente terminata e sanzionata

la Trentina adunanza eriimemca,Aml>rogiounÌformalosi ai

canoni
,
sianiti e prescrizioni di quella, sostenne! privile-

gi della sua (;hie$a,rialtivò i non rurali e negletti,! dritti e

beni della medesima non pochi usurpati dasirapotenti feu-

datari riebbe, raumilìandoli colle censure sino a privarli

rtalcomunirare co'fedcli. F-ccedenie emal regolalo vedendo

il numero de'canooici siaoacinquania,carichi gli noi,mau-

ri Fronriscui «Vmlinus Pjtarinat .-tcndimiae Calsi,

df Sil.Jar-g.

I

canti gli altri di ecclesiastico beneficio , con giustizia di*

siribuiiva ne assegnò per apostolica delegazione lepre-
bende, ridusseli al ntiniero di venticinque, mchisovi in es-

so le quattro amiebìssime dignità di arcidiacono
, prepo*

sito, cantore e tesoriere, non che l’arciprete curato di ri*

to latino, rispettandone l’antica isiiiuzione di esse, perché
esistenti prima del priorato basiliano e della benedettina

reggenza, vale a dire, prima del VII secolo. Il pontificio

breve per tale riduzione e per la incompatibilità de’ be-

nefici de’quali eransi gravati gli erxlesìasiiei fu di Grego*

rio XIII, in data de’ 7 aprile 1575 ,
e comincia Mentii

tuaedecotionis tnduetmur ec.t breve di somma gloria al

Salvie; ed altro simile del 18 novembre 1570 da S. Pio,

che principia Magna cum admirahone ,p^r la riforma del

clero cd osservanz.*) esalta delle claustrali, roiln facoltà

amplissima ed «nabtialazione de'ronuimaci ad appello 0
gravame qi!ali!nque,coatiiuen>lolo supremo gi!!dice inap-

pellabile nelle bistign» della nerìtina Chiesa-Zelante dei pre-

scrìtti disciplinari statuti del Trid»>mino celebrò uniforme-

mente a quelli un sinodo per sommeltere la chericia alle

conciliari ordinazioni, rendendola esemplare nella lalarilà

delle vesti,integra ne'cosiumi e nelle maniere di vìvere,in

modo da servire di regola ai cleri vicini e lontani. Essen-

dovi nei tempi benedettini l’uso lodevole dì presenziare nel

coro sacerdoti e chierici fuori massa, e veggendone il Sai*

vio la inosservanza,con efficaci statuti avvalorati da ponti-

fìci rescritti ne rianimò l'esecuzione. Edilicò a sue spesa

una magnifica torre campanaria di figura otlngona, snom-

I

posta da poi per una folgore cbelainvesiì e scrosciolla

nella notte del 25 al 2i gennaio del 1815.

E per ooniìniiare del Salvio dobbiamo a lui I* intruda-

zione in N.irdò dellecosi dette quaraniure, e precisamen-

te ne’ giorni carnevaleschi, avendo pure cosi praticalo io

Napoli, come rapporta il W Gio. Marciano nelle memorie
storiche delta congregazione deH’Orjtorio , colle seguenti

parole : Correre fama che F. Ambrogio da Bagnolo ve^

scovo di A’orrfd oreivi tnirodoffo Fuso delle guaranfora

!
tn Napoli. Alla s.ilerle devozione e zelo di questo pio re-

I
ligioso e prelato devesì la nuova fuggia de'tal)ernaruli,os*

. sia custO’lie o cibori ne’quali è. riposto II SS.S.irramento,

I sapendosi dagl’ intendenti di cose liturgiche essersi ser-

; bato ne’ tempi prima del Salvie in piccole torri, armadi, o
:
colomlie, nicchie o ripostigli.

I

(t Inventò ancora (così il padre Dionigi Occilli de'predi-
' csinri nelle memorie della vita delSalvio)ed introdusse

I

ri!so di nuove fo^c di tabernacoli e delle custodie per

il SS. S.*»eramenlo,con molta pompa e divozione, e la pri-

' ma che fosse veduta fu quella che è anche oggi in questo

convento (quello di S.Pieiro Martire),quale ancorché vec-

chia,pure viene ammirala dai professori deU'arte per la sua

eccellenza ».Sebbene siffatta invenzione sia stata migliora-

ta
,
Gnlaione e Goperiino la conservò.

Allo zelo, alla vigilanza di lui devesì il trionfo ripor-

ttOto contro nlc!ine eterodosse dottrine colle quali infuria*

vasi da taluni fatai dommatizzanti avverso isarramenii,e

soprotiuiio prendevasi di mira in città e nella diocesi l’au-

gnsiissimn Eucaristìa.Fu in si operosa bisogna che il buon
pastore fece ergere una cappella in nnor di Maria sotto il

’ titolo della Fede, in memoria della viiiona conseguita

contro le eresìe s.'icramentarie fecescolpire nell architrave

di quella lesegiienti parole: Fidei sacdtum D.Mariae.quae

eunctas haereses interimendo nos Beo recnnciliavii.Vo il I*.

Salvio medesimo devoto a segno della regina del cielo e

della terra, che in Cuperiino, chiesa regia collegiata della

diocesi
,
collocò «n sonluosn tempio un’antichissima im-

magine sniio la denominazione di S.5Iariadeiridrìa,o del-

le grazie, per tradizione leniiia come dipinto di quei pri-

mi secoli nei quali diffondevasi la fede cristiana in queste

contrade. Fornì la chiesa eretta a tal fine di convenienti

rendile,assegnandone Tuffiziatora e maouienziODe ai padri
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pr6dÌcttorÌ>edìficaodo appo d>saa od i((iato convento.Re*

siaurò i conventi de' predicatori in Calatone eNardò. La

iscrizione che riportiamo iejfftfsi nella porta mafrsioK

di quel monastero di domenicani» soppresso dal 1800 in

tempo delb occupiizione militare. Errola: /). O. Af. Dei

parae Virgint De Idria cui olim Amhrosiut Sahtut K
piteopus Neritonensii primum lapidem potuit bis diru

(um Rune denuo restauratum pie(as populi dteavit. A.

MDCLXyil. Al palano del vescovo attaccò una decente

abitazione pel vicario di quello» abitante pria in ani^usie

camere ad inef^ualo livello. In sito e postura onorifìcn

trasferi un'antica immagine delb Madnnna»an tempo detti

di Costantinopoli,e poscia sacra sotto il titolo della Sanità.

Per ctilto e venerazione a tale miracolosa effigie Gof*

fredo il Normanno aveva tanto brghe^iatn a bene delb

Chiesa di Nerilo(l)! venerazione e cubo prestatole sin

da primon:! della l^nedeuina badia. In quei tempi l^go*

vansi a lettere longobardiche i versi qui appresso inscriiti.

Go/fridi eurn,Virgn Geniti Genitura « Pio Bìsardi do-

elaque manti Baylardi » Hie sub felici i?r^Ru Divi Fri-

derici « Praeses erat quando me fecit Te veneraiìdov An-

nue millenus A7 deeiesque vUenus, a Quartus agebatur ,

qìtindenus ter eomitalur. »

Chiuderemo questo cenno snlla vita del Salvie riferen-

do del medesimo un fatto singolare. La mano di lui gareg-

giava con quelle degli Eiluardi sassoni e deTobìa. In tempi

di universale penuria vuotò non solo I granai» ma comandò
pure al nipote Antonio che dato e dispensalo avesse quelle

brevissime provisicni capaci strettamente a cibar per un

bìduosee i suoi familiari. Vìdersi in quel frangente di sua

dimestica patiperie rinnovellati ì prodìgi avvenuti al Tie-

ne. In una serata di privazione e di fidanza in Dio alle ore

DOtturoe sentissi picchio iterato alle porte deirepiscopk)

,

cariche bestie di frumento, offerto da mani ignote da ricco

titolato con una lettera, con la quale rofferenle nccoman-
davasi alle orazioni del santo prelato

»
da partecipare l'in-

cognito del merito che facevasi il vescovo innanzi al dator

di ogni bene per le brgizioei usate si profusamente a' po

vrerein.Ahuserei della pazienza dei lettori se tutti quanti vo>

lessi ricordare i pregi e le virtù di qnesio nostro prelato nar-

rati da) citato scrittore distia vita, e mi limiterò a dire che

egli fu accettissimo ai pontefici Paolo IV e V»a S, Pio V »a

Cregorio XIII» ai santi Filippo Neri e Gaetano Tiene» a pa-

recchi porporati ed altri moltissimi. Universale fu il com
pianto oella mr^rte di lui avvenuta in Napoli a<ldì 9 febbraio

1577 ^ e il Cardinal d' Arezzo arcivescovo »eil il Neri spec-

chio di purità senti eprovò come somma jattura il trapasso

di lui con vivi contrassegni di sanlhà e di rassegnazione.

(1577) Cesare Borioy da i?rindiii. — Oriundo dell' E- i

mììia»e propriamente da Bi logna,nato in Brindisi e fratel
i

germano di Giovanni (brio arcivescovo in pniria, da Gre

gorlo XIII a l.'i aprile dell’anno medesimo della morte del-

l'antecessore fu qui messo. N3lurali»civili e morali prero

ptivo il resero caro. Amico ed in continua rispondenza

col Borrnmeo»era dotto nell’tino e nell'altro diritto. A sue

spese edificò ocvetla chiesa e cenobio ad onore di S. Maria

della Groiiella (m cryptella)^ nel sito medesimo ove Giu-

seppe da Copertìno nostro diocesano erasi formato a su

blime santità. Affidò b chiesa ridetta ed il convento alla

cura e cullo de* minori rnnventuali
»
de* quali altro sisle

vane dentro le mura deirabitaio,essendo il fondato dal Bo

r»<ifhsimae /'ìrjìm'j .V<wn'lnfif pnTi>ridrp»fln^.T7»rÌ-

mU ihatam t irefinem trrtentem.el /)ont»n*<m I.C.ttdenfen Uulem
mtptr Matrit gremium, tlIanupM aifiriVntem . mmri df.rt^/1 po-

mum ante peetns tenet, Satoqne ostenitit. Ar demitm «mu^o pror>

(iìcfa pùfolà <ic reltm'imiv habfl , Unut inixtentex n*i ptrfa-

iem pfvroeet, ti oA m in mttj-imrt t-eneraliojw Jfmper fu/t et ett ha-
bita. (Vii dona fimi «idafn. non* omnia fert, yuae Came-
ra Efitcxrpatii poisidel huic tmajim (orbita nml.lìz aclis viftiUE-

pisoopt Cawarit Bgvii desompto.

vio distante circa un miglio da quello nelb direzione d'o-

riente. Rìserbò a se e successori la proprietà dell’edifi-

sio per guisa che nelb generale obbedienza che prestasi

auDualmente nel giorno sacro airassuoziooe di Maria U
guardiano e superiore del detto cenobio presenta in ar-

gentea coppa le chiavi della chiesa e del chiostro al vesco-
vo e domanda lagrazb di soggiornare un altro anno» se

piace alla bontà del neritino prelato. Accennasi ciò for-

malmente negli atti che registra l’arcbivista cancelliere

enfiale in quel giorno sotenne.Tenne un sinodo per rista-

bilire le provvide siatub del Salvio» mentre al primo
gioguere in città sede» tuiiochò venisse dalla scuola dì S.

(brk)» profferì le memorande parole che ricaviamo dalla

biblioteca Chigi : io trovo il terreno della mia diocesi mol-
to ben governato senza alcuna erba trista, di modo che

non v" è bisogno éC altro che di ottima semenza. Cinque
anni e nove mesi governò b Chiesa tenendo appo di se l'ot-

timo nipote per vicario generale Fabio Fornari» il quale
occupò la sede altrapasso del materno zio» la quale avven-

ne addi 17 gennaio 1Ò85.

( 1 585)Fo6ioFomon.—Nipote del Bovio»come or ora si

è detio»ne occupò la sede per volontà dello stesso papa Gre-
gorio. Addisse altre rendite alle prebende canonicali

; ri-

formò, anzi rinnovò di ben intarsiati legni il coro aqnel
modo che or si vede

; convocò e celebrò vari sinodi. Sop-
presse interamente il rito greco»cìò che iniziato aveva il pio
e zelante Silvio

» e ciò esegui d'ordine preciso delta sacra
congregazione su la riforma de’greci»come rilevasi a (ulta
chiarezza dalle lettere del (brdinal Giulio Antonio Sanioro,
detto comunen>ente di S-Severina

» a lui iodiriite in data
del 16 agosto 1.78Ò. Qui sembra acconcio a chbrimento
deIbsiiTica notizia riflettere che Gabtone(un tempo della
Gabtena»Gabiob)rollegiata e terra la più propìnqua alb
città sede serbava il rito greco nelle cose sacre. Ripor-
tiamo un brano di antico volume ms. che trovasi nella

biblioteca Chigb di sopra allegata. Da quello rimembrasi
l’esistenza contemporanea di due chiese » una greca Til-

tra latina pe* cristiani abitatori de'due riti
\

le funzioni sa-

cre ove e come dUimpegnavansi e quali. Sarà pregevo-
le riproiiurlo tcstnalmenie.

Ecclesia Collegiata Terrae Gaìatone sub invocatione As-
tumptionis B.M. T. odeo anfioua erat

,
et graeeorum mo-

re cofKirufta, gmm tempore Ludocici de Pennis Acapo-
I titani Neriton. ^pticopt

,
graeci eaeerdotes regebant; La-

tini vero Ecclesiam sub inrocatùme Annuneiationie $an-
etitsimae Virginis sitam intus praedictam terram » ut ex
quodam inventario per eumdem Ludovieum Episcopum
confeelo apparti, guam Collegiatam Fabius Fnmarus E-
pMCopus Seritonen. de armo 15t»l K(dend. Maiia fonda-
mentis aedifieandam , et »a ampliorem formam, et decen-

tiorem prò dietae Terrae Roòt7i/a/« ae dignitate maxime
ipstus Comimi7atù, Capi7u/i et Cleri sumpta Jehoyraphta

Ecclesiae celeberrimae Spiriius S. de Xeapoli opera lau-

dati Ambrotii Snltii erectae redurendam ettravU.,-,

Ibidem fundiones et praerogatirae quas Graeci sacerdo-

tee IR ipra Collrgiota ohtinehant sunt infra scrtptoe.

In omniòue Sabatis tolius anni caeteris frstis oceurrrn
tìlms, videlieet^ in festa S. Matkiae » 5. Thomae Aquina-
lii, SS. Filippi et Jaeobi, S. Gregorii Papae, Inventionit

S. Crucis, S. Barnabae. S. lacohi, SS. Laurentii et .4m.

gustini, /)cdico(ionti S. Michaelis Arekangeli, S. Franci-
sci, S. Lueae Erangelistae, SS.Simonis et Judae, S.Mar.
tini, S. Puìmae apostoli prtmoi tesperas

,
nec non in fe-

fili S. Ioannis Eran<;r//i/ae» ac (ertia TJewrrrc/iortJi die

et Penteeostn.missam sub latinorum «7en/io decantabant.

Monitem tu ri^ifta E^ipàaniae /)omùii
»
in i/ua ulrique

tum Latini (um rtiam Graeci presbyteri missam et vespe-

ras praedictas solemniter eantnbant
»

qtus etiam die soli

Graeci aquam de more benedicebant in Collegiata: deinde

yeriti ia Ecclesia Cathedrali, eadem die, rt Episcopo iV«-
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rilofiM, «o&JNAt/«r eeUhrante tn pontifieaUbus , Evange-
\

^ùim Grecumet Epiitolàm graeeam eaniabant.quam prae-
\

rogatìvam anliquutimam prttbylerit graecii Gaiatenibu»^ '

quibut difieientibus manutenendum e$$e presbyteria taiinii

praedictae Jerroe tei Dioeceait linguam graeeam caiUntv

bus y
saera Congregatio slafuit et mandaoit

, ul ex literis

lUustrissimi Carditu^is JuUi Sanetùrii Casertani^dieti de

S. Seterina^ IC Àu^ti 1585.

Feria Vet VI majoris Ehdomadae de noete sub prima i7*

itia bora offirium tenebrarum ac seqìunti Sabato ejusdem

hebdomadae eadem bora missam solemniter eeUlirabant.

Ad baeCy tempore quo defunctus ad EeeUsiam deferebatur

ab illius domo usque ad eamdem ecctesiam ipsi soli sub

eodem latinorum silentio Graecis cantationibus defun-

cium corpus comiieUtantur. Hoc idem semantes tu proees-

iionibus quadragesimalibuSyAscentionis Dominieae et Pen-

t9eostes,auibus eompletis alter ex praedietis LiUino populo

benedieeoat. Quibus cessantibus
,
eum ad Eeclesiam reter-

lebantur Latini deineeps eanere incipiebant. Propterea ce-

ro ter ffi anno, et primo Sabato Octobris yStragesimae et

Penteeostes per eosdem Ihfunctorum eommemoratio . am
non feriae quartae prima bora noetis postquartam domi
Ateom quadragesimae solemniter matwUnum, quo celebra

lo ilolim mi«#am decantabant
^ quae ooeabtUur canonica.

Qui ritus graecus ab Ambrosio Saleio Episcopo ^eritan.

supprimi eoepit et tandem de ordine S. Congregationis su-

per reformatione graeeorum m hac Ecclesia poenilas sup-

pressus, et ablatus «um populus sii io/tnui : ut ex Uteri»

praedicti eardinalis de S. Seoerina datis nomine ipsi» S.

Congregationis ad Episcnpum Neriinnen, Fabium For-

Aonum. . . licei quidàn Presbyteria Subdiaconi et Clerici,

qui rilu graeco initiati erant usque ad annum miilesìmum
Hxceniesimum decimum («rimi», 16l5fm>ertfnf , t>fum
reltnu^ruAl. V’è la firma del biblioierarto./r<i e»t.-~Fran-

oiscuM PsUegrinus Bibliothecarius Excellentissimi t). Prin-

eipis D. Augusti Cbisii— Bomae hoc die 13 decembris

1715.

Abolito tirilo riteoaesi inlanto ne’dl solenoi de'poo*
tificali (1).

Il mitrato Foroarì emulatore delle beneficenze praticate

dallo zio antecessore costruir volle con intuente spesa la

chiesa suburbicaria di $. Maria detta delle Crazte «della

Natività diloni^antesi uncinquecento passi dal recinto del-

la collegiata Calatone ed io quel tenifnento. Celebratissi-

ma pe'miracoli quelb immagine atTresco aKatlanie il divi-

no pargolo piacque alla devozione del Pomari attaccarvi

no ooDventOf che concesse ai religiosi alcaolarini. A somi-

glianza del preilecessore volle ritenere per se e sticcessrTÌ

la proprietà d^quel convento per raccogliersi lo spirito

quando a^radi$segli«e menare alcun'ora scevero dalle oc-

cupazioni del vescovado. Come quel di Grotiella, il guar
diano locsle«od altri a ciò deputato, presenta in povera

coppa le chiavi del monislero e della chiesa al vescovo

presidente^ nella generale obbedienza nel ridetto giorno

sacro a Maria Assunta. Tanto è dolce la solitudine di

quel monastero collocato in luogo solitario e circondato di

spessi oliveti ecespugli«rhe addivenne la casa di tirocinio

di tutta la provincia dell'Ordìne.CoImo di meriti il Pomari
dopo tredici anni meno pochi giorni « disposto che il suo

cadavere tumulassesi inS.Maria d*dla Grazia,riposò in Dìo.

Il benemeriloMonsignor Sanfelice a magnificare i pregi

de’snoì antecessori ed illustrare la chiesa faceva innovare

^1) fa ordine alla bencditionc delie acqne cbe dal protopapa di

Galatone ceicbravasi nella cattedrale di Nardò evvi un libro dei

P. Schaatfano Paoli intitolato: De riJt» eecfatvae A'irilifi<ie rxorfi-
irmdt OtpMTn in fptpbanìom.atampato lo Napoli nel 1719. Quanto
ad altro rigandante il rilo^eco nella diocesi di Nardo pn«S essere

cpuaultala utilmeole l'opera del U'dota : Del rito grrm in /ratta.

Abra de^Iì AUifori.

isul sepolcro di quello la quasi obliterala memoria, iscri-

vendovi !

Fabius Fornariiis ^eritinae Ecclesiae prtmum Vt'curiuf

generali», mox Episcopus, canonici Juris peritia eommen-
datissiinus, Sgnodis celebrandis oc moribus Teformandis
sacerdotoli munere egregie (unclus: Eias corpus Auc trans-
tulii,et memoriam pene abotilam renooavit Antonius San-

I

felicius Episcopus Neritinus.

I Eppur questa lapide che a memoria di bene oprato e

I

duraturo monumento un successore del Fornari incider

;

fece, i frati abitanti tolserla via dal suo posto
, v'infossa-

I

rono nicchia per una immagine che vi collocarono e do-
po averla accantonata ad angolo negletto, forse a quest'ora

,

i'avran fatta a frantumi, distruggendo con sì bella grali-

I

tudine e monumento e riconoscenza !!!

(1598) Lelio Landi diSessa»— 11 celebre linguista d'Ita-

lia, quel portento di biblica erudizione e presianiissimo

I

nelle scienze teotogicbe,I^lio Landi da Gregorio quarlode-
cimo incaricalo al malagevole disimpegno della correzio-

1 ne della Bibbia, detta la Volgata, venne creato vescovo di

li

Nardò da Clemente Vili a'l5 settembre 1596. .Nella bolla

! sta scritto infra lealire ^eseguenti parole ; depresbyterum

il
^Msianum de nobili genere.

.

- m TbeologiaerudUissimun
I
tn qua diu muUumque in dieta Curia lahorasti

,
praeser-

I lim in opere emendationis sacrorum Bibliorum latÌMe

I

VulgataeeditioniSyCuiu» prineipafe onussuuinuisli ec.Sian-

I
do in Roma intento ne’ più difficili negozi delia santa sede

^

presedetifi da censore alle famigeratissime cungregaziooi
1 de Auxiliis ditinae ^ra/ia«, e prese possesso legale della
1 sua Chiesa per mezzo di special mandaUirio.lvi giunto,col-

I
l'opera,col comìglio,con gli scritti rem ecr/Miaf/icam per-

’ petuoadMimt.Finalnaentecorrente l'anno 1609 nel visitare

j

la diocesi,essendo a Cnperiino,enon già a (ìurpioelo come
asserì l‘Ughel)io(regia collegiata distante st?i miglia da

I

Nardo) non senza fama di santità, integro c puro nel vive-
' re lasciò colà l’esanime spoglia. In quella matrice colle-

I giata suH’avello del dottistinio Landi, che resse il sacro
pastorale anni tredici e giorni 15 leggesi:

Laelius Landus Episcopus yeritmus in arduis Beìigio-

fiii catholicaenegociis et ceteberrimus dedirina grada con-
trotersiii definiendi» Rnmae adhibitus

;
u6i et in Mtina-

rum Bibliarumemendalionf principale onuSyClemenle Vili
Pont. Max.teste sustinuitySneerdi^ali fortitudineyet Eccle-
siaaticae diseijAinae zeloniris *anetis»imiscomparandus,

I

(^811) Luigi de Franchi» di Capun. — Da Paolo V. nel

ij
geonajo del 1611 da Vim Equense fu traslaiaio a Nardi»

/j

Luigi de Franchis patrizio capuano, per iscienza teologi-
ca e diritto eccleslasliro chiaro, e figlio di quel Vincenzo

j

principe de' giuristi di quel tempo. Era stalo chierico re-
golare teatino. Provvide la Chiesa dì nuovi arredi sacri
e visitata la diocesi in meno di un lustro non era più.

(1616) Girednmo de FruncAii.— Il Fralellodel defunto
siircwlevagli. Già cappellano e confessore di Filippo 111,

^

rinnnzìaiu alla sede di Pozzuoli,accettò con piacere la cat-
tedra rena un tempo dal suo Luigi, e addi 8 gennaio del
16IC fu crealo per questa. Dolalo di molto sennoeperiiit-
simo nell'uno e neirallro diritto da vigilantissimo pasto-

||

re ron santi istillili e leggi regolò la Chiesa
,
e da invitto

|i dìfroditore delle immunità ecclesiasiicbe sostenne acerrì-

I

mamenie i privilegi epreeminenzedelsno vescovado. Ce-
I
lebrò sei sinodi. I due conventi,uno de’minori conventuali,

j

degli agostiniani scalzi F.altro, si devono alle suebenefi-

I

cenze. Il primo in fine dell' abitato della città al nord
,

il

1
secondo distante un miglio all’ ovest

;
e di questo avremo

a dirne.Colla somma ereditata dal vescovo Giacomaoloaio

j.
Acqnav'va ampliò magnificamente la socrisiia della catte-

li drale. Col concorso di divoti e pii ciliadlni eresse grandio-

1

SO altare marmoreo adonore flì Gesù morto
, ed ivi allogò

quella mirabile seoltura del Crocifisso,qui recataci dai ba-
siliaoi fuggitivi duli'Orieote pel terrore iconoclastico.



Dopo aver governata la Chiesa oeriiiaa per iS anni^QD

mese e p<K-lii giorni^ da Urbano Vili fu creato arcivescovo

di Capua sua patria, dove compì la sua pastorale carriera.

(1655) Fa6to CAit^i. Il preludalo poniedce Urbano

Vili compensò con usura la perlita falla da Nardò per la

promoziune del de Franchis.—- Fabio Chigi di Siena dM*
lustre prosapia, per probità, lettere amene, dottrini, virtù

chiaro oliremodo, prò legato a Ferrara, commissario delle

milizie poniilìcie, esercente il carico gelosissimo d'inquì*

sitore generale
,
delegato apostolico a Malta a’primi dì di

gennaio 1651, viene nominato vescovo di Nardò, D.Gio

vanni Granu(T''i de'marchesi di Carnvigno,nato a Brindisi,

canonico e dopo proposito a Nardò, è fatto generai vicario

e per Chigi governa la Chiesa. Il vescovo trattenutosi un

lustro a Malta,nel 1610 è spedito nunzio apostolico a Colu-

Dta, di là a Miinsler nelle proviocie renane,indi negli stali

prussiani, e hnalmente in Aquìsgrana come legato a laiere

di papa Urbano,a negoziare perìncarìco del suo signore la

pace co'dissìilenti sovrani di Europa. Ei non periantoìomez

zo a si multipliei e tutte spinosissime incombenze non oblia-

va le bisogna della sua spos.'i. Era in frequente corrispon-

denza col vicariopnzi seniivasi impaziente quando pel lun-

go corso postale non riceveva gli ordinari riscontri sullo

stato della sua Chies.*!. Domandava minulamenle dello stato

spirituale ,
ed a lutto cercava dare riparo secondo le esi-

genze con singolare solleciiudiop pietà e zelo. Lessi con

gradimento il volume autografo delle lettere dt lui indi*

rizzale al vicario,e soprattutto neMuri frangenti dì civiche

discordie, quando Nardò slraziavasi dei fazinnart.

E qui mi perdonino i leggitori se mi permetto una breve

digressione, 'aquale se a prima giunta può sembrare appar-

tenere alla nostra storia civiie.anz cliè alle elTemeridi sacre

di cui è subbieilo questo cenno, si vedrà poiermisi menar

buona, in grazia della parte chevi ebbero taluni ecclesiastici.

Un Ciangirobmo della casa Arquaviva chiamato il

Guelfo di Puglia, ed a dileggio il Guercio di Puglia^ Bglio

di Giulio 11 de’cnnli di Conversano era in queir epoca

trista signore di Nardò. k Dandole sanguinaria e truce

ÌDcrudelivasì ove trovava resistenza , nè abbadava a to-

ghe, a cappucci, a berette, tutti trattava eguali. Disgusta-

to questo conte era mettere a repentaglio la vita; chò tale

di lui era il coMumc. » Cosi lo dipinge il padre Lama nel-

la cronica de’ M. R.

La rivolta di Masaniello a Napoli aveva comunicato il

suo movimento anchea Nardò,cui riuscendo assai noioso il

traiiamenln del conte, piena come essa era di molli baroni

e di una nobiltà molto superba, senza metter tempo mosse

ad insurrezione inalberandolo stendardo del re. Il vicario

generale dì Chigi aderendo a pochi ambiziosi fazionarl del

conte per averlo a protettore presso il suo principale ,

prendeva parte sebbene ìndtreua alle rigorose ed ingiusie

misure di Giangirt lamo, il quale non uvendo potuto som-

mettere la defezionata citià ben guernita
,
perchè manca-

vangli e cavalli ed arliglleria, dissimulò lo sdegno
,
ed ac-

cordai amnistia ai sollevali per mezzo del vescovo di Lec-

ce ne riebbe il dominio. E perchè ne’cuori truci quanto è

ritardala tanto più fiera,è la vendena, riordinale le cose,

fece il conte barbaramento mozzare II capo ad alcuni ec-

clesiastici, Ira quali l’abate Benedetto canonico Irono, un

tempo vicario capitolare, il canonico tesoriere Gaballooe,

ed altri canonici designati precipuamente dal vicario di

Ghigi come sollevatori nell’anno 1648. Altri secolari e si-

gnori di distinzione n’ebbero sorte peggiore. Furono es-

si condannati alle forche, e la sentenza terrìbile ebbe tut-

ta l’apparenza di legalità. Il governatore ducale di Nardò

Girolamo Lenti parteggiava pel suo mittente e crudele pa-

drone,coll’ appoggio della ecclesiastica autorità. F.gli con-

dannò gli infelici, e passala la semenza in giudicato com-

parve il fisco a riclamarne T esecuzione-, e dappoiché,spo

uevi il fisco,eseguendoli a Nardò patria de’coodan nati era

445-

I

facile una soHevazione anche della provincia,cosi chiedeva
ed instava consumassesi la pena capitale altrove. Il barom*
Sambiase gentiluomo di seguito, e sindaco de’ nobili in eià
seliuagenaria fu fatto morire appiccalo per un piede.

Il sindaco popolare rlfiiggiin a Gallipoli fu cosi bene te-
nurn in ngguaio,che fallo prigione fini la vita a colpi d’ar-
chibugio. Altri,e non furoD pochi,tradotti nascostamente a
Conversano,giusta la fis.cale petizione furon colà afTorcalif
e propriamente nella sirena detta delle forche

,
e fra que-

gli sciagurati finiva miseramente il degno duca del feudo
abitato di (>)rigoano (1). Se tali orrori di morte

, o di se-
vizie di cui furono crudo bersaglio quei mìseri io qui ac-
cennai

,
il feci con disegno di smentire le nere calunnie

delle quali imputasi il pacifico abitatore neritino dal dotto
autore della CAip9ride,iÌ quale illuso.dagli alterati rappor-
ti che rassegnavansi airimmoriale Fabio Chigi,da chi qui

itinsiifitare iospirjtodiparte,roiiimo Palbvi
Cini bevve acque impure, e di tal tempera s’ ingenerarono
i sensi di quel siio componimento. Chigi in vero con deli-

catezza d'animo indagava le urgenze,invogliava nelle sue
lettere alla concordia

,
alla pare

,
insinuava agli ecclesia-

stici l'armonia e l'aUoniananiento da ogni pensiero o cura
Mtranea al santo ministero. Ma perchè ove sono uomini

I

ìvi sono abusi
, e l'orgoglio e t’ ambizione tralignano per

lo più i ministri sacri, cosi si esagerarono i traviamenti

,

e non di rado si diede corpo n futili ombre.
Il Chigi anelava vedere dt presenza la sua Chiesa, e del

vero affetto verso di essa rìdnndavann le lettere • ma ob
b‘*dienie ai comandi di Urbano lenevasene da liinge , ed
alle facconde della Chiesa universale scompigliata io Eu-
ropa dalle novità dei protestanti

,
le quali padroneggia-

vano in Lamagna
,
Svezia , Danimarca, Francia, Spagna,

I

provincie unite ed altrove , impegnavasi a tuu'uumu

I
riparare.

ri Papa Urbano intanto a ^ luglio del 4i non era più, e

J Pamphilychepigliavane il seggio gerarchico sono il nome,
di Innocenzio X chiamava a se per merito indefinito di

servigi resi alla Chiesa e prìncipi cristiani Fabio Chigi , e

I

dichiaravalo primo segretario distato. A’ 19 febrajodel

I'

52 creavalo cardinale di S.R.C. sullo il titolo di S. Maria
dei Popoln,ed a 15 maggio dell'anno stesso il iraslata alta

r Chiesa d’imola. Con breve della S.tì. de’ vescovi e regolari

I

del 24del detto maggio s’impone al reverendissimo capitolo

I

cattedrale di non procedere alla elezione del vicario c:ipi*

Jj

tobre, e che senza pregiudizio de’suoi diritti dia posses-

so per detta carica al vicario Granaffei
,
come succede a'7

.
giugno.

(1652) Calmio della Ci'q/a, eanete. — Al 1.* luglio di

I

quest’anno Innocenzio crea successore del Chigi il sanesn

;

Calanio della Ciaja, fraiel cugino da pane di sorella del

cardinale. Preso possesso per procura, e dopo pochi mesi
venuto io residenza, non è a dire qual fosse di questo no-
bile e dotto prelato la santità e tenore dì vita penitente ed
esemplare. Tenuto un sinodo e frenati gli abusi, quando
disponevasi a cose migliori, dopo due anni e cinque mesi

.
ridonava ranima al creatore.

(1656) Girolamo de Chorit^ sanete.— Il Cardinal Chigi
alla morte d’ Innocenzio X veniva assunto al primato ro-

j

mano,fncendosì chiamare Alessandro VII.Amoroso allane-

ritìna Chiesa, cui sebbene assente aveva retto pef quasi tre

lustri e mezzo, tra le sollecitudini diluite le Chiese non
. ebbe ad obliare laprimasposa.ADieponeodoal proprio co-

(t) In ordine a questi fatti pimi consultare 6 ms. inedito del
Risrozxl, />»litia Tarantine di Tommaso .Nicola d’.Vquino, tradot-

te in ottava rima e comeutate da (!ilalòo Anton Ateuisio Parrmi
nel Twiro da’vtceré d» Aa|*ol». Tarsia Mariwo , Hiit. Cup. Cooie
Piseccianl , Tommaso de Saoctis, Pietro Colietli, gloria del reame
di A'iqioU , Davide Wùupearc, Storia abusi firtwlait, ed altri.
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modo ilbeoe di lei^ volle privarsi piuttosto di uno de* suoi

amici migliori,e peritissimo nelle facoltà sacre, per ispe-

dirloa NiirJò a governarla in luogo del pio e penitente

della CÌ3ja*,ed a’4 mano del 50 destinava Geronimo de Cho*

ris a coprimela vacanza. Il commendevole prelato bra-

moso del meglio spirituale menò a capo il concetto dise-

gno d'istallare due prebende importantissime,la Teologale

e la Peniteiuieria, ed ai 50 aprile del 65 le istituiva cano

nicamente
,
assegnand^'Vi buona do’a7Ìooe. Grato al santo

di cui portava il nome eresse e patrimoniò una cappella col

rispondente aliare nella cattedrale ad onore del massimo

de'doiiori,decorand<>b d’insigne ritratto di esso santo. Ze-

1

leso pn pugnatore delle ecclesiastiche immunità ne serbò

immacolati ì diritti. A preservare dalla rilassatezza il suo

gregge,e specialmente da’trjsmodati sollazzi baccanali,co-

stituì una proporzionala remlita onde solennemente sporre

U santissima Eucaristìa ne’ tre ultimi giorni del carnevale

colle cosi delle qoaranlore,e nel finale vespero del triduo
|

alle ore seroiine stabili una processione col Sacramento, e

c ò legò a favore della congrega sotto il titolo della Vergi-

ne Immacolata sua proieurice. Con provve^Jimenli si utili

ben diretta la greggia per 12 anni circa,sul comiocìare di

giugno del ùO veniva traslai» ad altra Chiesa in Toscana.

(1060) Tommaso Brancaccio^ di ;Yapo/i. — Dopo due

mesi circa dalla traslazione del de Choris veniva a regge

re la nostra f liiesa Tommaso de* patrìzi Brancao^io, qni

trasferito dalla cattedra d> Avellino. >'on cosi giungeva

in diocesi nel luglio vi teneva un sinodn.e scorto che si di-

fettava di buone istruzioni sacre pe’chierici, non ri*!

spendenti a quelle volute dal concìlio di Trento, fondò un
|

convitto pei giovani therici, fi rneotlolo di sulTIcienli heni
;

fondi per manutenzione e sussistenza. Ciò fece nel 1671,
;

e vi chiamò periti professori per istituire la gioventù. Oo -

1

nò molte sacre suppelleiiili alla tesoreria, e in fine dopo
|

sette anni, mesi eguali e giorni 25 lasciò questa terrestre

dimora. spoglie di lui tumulate appiè dell*altare del

Crocifisso vengono in ogni quadrimestre benedette coU’a-

f(iua lustrale da im canonico, cui grava l'obbligo di tre

messe annue oei di fissati da! benemerente prelato.

Ivi ìeggesì la seguente iscrizione che vi collocò il Ca-

pitolo :

Thomas Brancaccius ,
AheWnmsis otim

,
post Nerito-

nensìt Anlistcs^ Prosopiae gloria, Praesulum ateus et Nor

f»a, i'rbis et Orfri'i Jlonor et Amor,(otus Gl&riay Ictus fH-

laritas, Intrepidus Ecchsiasticae Libertatii Propugnator .

de AVrtfina Ecclesia et Urbe mvllis fnctis et relictis monu-

1

mmfiJ benemeritus^Fama^yomine et Gesds nunquam mo- '

rtfurus, morfuu.*, optatun^ laudntus . Inenjmatus omnibus

kie requiescit anno aetatis suae Lf„ Pontiftcalus Vili, an-

no Domini MDCLXVII, memor dolenslacrymant Capit.

fferit, M. //. P.

{{QlH)Oraxio Fortunato,di S, Arcangelo.—

D

.1 Innocen

zo XI trasbtasi a Nardo da San- Severo a 2 gennaio del 78

quel vescovo Orazio Fortunato delia antica Lucania, nato

in Basilicata nel distretto di Lagonegro
; ed al 21 marzo

impalma la novella sposa. Di lui troviamo scritte le pa-

role seguenti: » Appena può dirsi della santità di costui

qual prelato : religione,pietà, zelo per la divina gloria, im-

pegno e sollecitudine da pareggiare i primi vescovi della

Chiesa nascente: acerrimo difenditore delle libertà ed im-

munilà, insigne per la saggezza,prudenza e modestia. Per

equità ,
ospitalità verso ipoveri inarrivabile. (Congregò

due$ÌDodi,inslituzioni de* suoi antecessori,tendenti alla ri-

forma dei costumi, altre leggi aggiunse.Co'preceitì collV

sernpìo «ròarl opere rese il clero sì morigeralo si probo,

che pel solo incesso gravissimo e sode virtù edificava e vi-

cini c lontani. Devoto di puro afTetio verso il prìncipe delle

celesti inlvlligenze fondò e dotò una magnifica per iscoUura

e disegno rara cappella in una delle navi della chiesa a

manca dvU' ingresso a gloria di S. llichcic Arcangelo,con

Quadro parlante dell’arcangelo nell’ Intera postura di pe-
riiissimo pennello, w Dopo avere santamente retta questa
Chiesa per anni 20 e tre mesi, nel seituagesimoierzo del-
l’età sua, a 25 luglio 1707 spirava in Dio. Il reverendis-
simo Capitolo suffraga annualmente l’ anima di lui nel di
della sua morte.

(1700) Antonio Sanfelice, di iVopofù—D. Antonio San-
febee patrizio napojiiano, primogenito di D. Camillo ed
Ippolita Moccia

, nipote della viriuosissifna e celebrata
donna Girolama Saofielice e de’ due arcivescovi di Cosen-
za D. Giuseppe Maria e D» Gennaro, prelati rinomati e
memorandi, era nato a .Napoli nel i659> (à)ffipiulo d corso
degli studi e coltivate con quelli le più sode virtù,dottora-
lo in patria nelle scienze sacre e nel doppio drillo, ascritto
dall eminentissimo Ionico Caracciolo arcivescovo di Na-
poli alla chericia, fu a^sai stimabile per l’egregie doli del-
! animo presso ì cardinali Pignatelli (dappoi Innoceniio
XII) (àinielmi , e Francesco Pignatelli , i quali si preval-
sero de consigli e delle opere diSanfdice per riformare

i

d clero napolitano. Delegalo da Innocenzio XI a varie sca-
brosissime tncombenze.Ie disìmpegoò con molta sugaciià e
zelo associato a prudenza,ricompose le bisogna della Chie-
di natale, cui sin da’prtmi anni del presbiterato era stato
insignito ed ascritto come canonico infulaio.Auiure ed in-
siitutore in Napoli delle suore della Visitazione salesia-
ne, arrolaio alla chiara laboriosa congregazione della mis-
sione,detta dc<^ri7/u5frii#imi,le cui statuia e regole di uni-
ta al germano D. Giuseppe, uomo piissimo,e di conserva a
cospicui autorevoli prelati avea disaminaioe statuito,van*
gebzòi borghi c te terre popolate e neglette del Lazio e
delfa Romagna con non insperato incredibile profiiio.Roina
stessa e la Toscana parteciparono dellesue apostoliche fa-
tiche e sudori; e per opera sua e de'degdi D. Alessandro
BiK^,pretedell Oratorio diS.FìlippoNeri,eD.Carlo conte
nel Palaia fu fondato in Napoli un ritiro per femmioe
l^nlient'. Da Clemente XI nominato alla cattedra di Nar-
dò a 2 ! novembre 1 709 , a’ 5 dicembre dell’anno stesso

,

contando .50anni di età, nella chiesa dell Oratorio di S. Maria

r k •

*** Doma fuennsecrato vescovo dal cardinale
Fabrizio Paolucci , ed 3*22 maggio 1710 prese possesso di
questa Chiesa. Prima sua cura fu quella di aumentare il

divino culto , e perchè di esso era principale parte la
divina salmwlla.perciò estesela alla recitóiicne nelle chie-
se parrocchiali di Malino, Parab tj,Casarano,Allisla, a gu-
sa di collegiate. Dì scelte edassirlie opere io ogoi ra-
mo dì scibile levò e compì neU’episcopio una biblioteca
ad uso e vantaggio di tutti

,
la fond di suIDcieote rendila

per nuovi acquisti «li libri, assegnò un decente ooorario al
prefeim, e fissò le ore diurne per tenerla aperta agli ap-
prendenti. Veduti) l’allbllamenio della gioventù accorrente
da ogni luogo pi>r erudirsi nel sacro convitto che rendeva-
si angusto a contenerla ramplìò,e migliorò eoo novelli af-
fiancati edifizl. L’accademia del Lauto aggregala ed erel-

dall' Acqiinviva
, dappoi ristorala da Monsignor Cesare

Piovìn,appellata raccademia degl'/n/fmi venne condecorala
dall altra detta degli

, a che devest retribuire di
somma lau 'e la sagace solerzia di monsignor Sanfelice.
Questi con suo fratello Ferdinando migliorò la commen-
dala degl’ Aiyfmi,che disse /}mnoi'a/i,alia cui rìnovellaia a-
dunanza fece solenne riapertura d’inaugurazione il dotto
Giovanni Bi>rjiardinoTafuri(l). Quella degli fu i-

silltiifa nel 172 Lenell’anno vegnente 1723,riooovossi quel-
la degl’/rt^mi, delti Ainnoputt.
Un antico spedale il Sanfelice inverti in conservatorio di

vergini sotto tJ liiulu della Purità di Maria SS.coU’abito e
regole del 3.* ordine di S. Francesco

, senza voti solenni c

et) T tl p. tkoavcntnvK da lomn.udh cit. Cronica dc’JJ. R
d«Uu pruviucia di S-
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coir appenoaglo di 200 ducati

,
fi formò alcune piaxtt I ducati per ciascheduna , ed il soprafTonzo della reoditu si

franehe^e dotò lo siabilimemo.lvì sono recluse le donzelle I distribuisse ai poveri. Dopo aver profuse le rendete ad usi

dì condizione civile periclilaoti
,
ed un orfanoirofìo di ra- f pii mnn<'avn ai vì^enii il piorno due iU(tliodei 1754.

gazze povere per ammaestrarsi nei lavori muli#*bri,e rice- '

( 4755 ) J/arro PeiruerUiy di Castelfranco in Capitana-
vere insieme moraleeducazione.il Sanfellce rese mapnifiro I la. — I.Mmmoriale IVn<'d''(to XIV poneva lermine alla ve-

il duomo erogando ingenti somme , le quali non poieliero dovanza drj'a Chusa neniina creando a vescctvo nei primi

essere sole riserbe e frulli della vescovile azienda , ma s«b- L mesi dell’inno che seguì h morte del (^rafa Marco Pe-

l)ene il ritrailo di annuale pensione che riceveva dalla sua I trucrelH. Venti anni circ:i chbe egli a governare, ma venti

facoltosa famìglia. All’ antico aliare maggiore altro ne so I anni di dìRìcìle governo. Quella falsa lìlosofìa che invade*

Sliiuj di marmi srelilssimi^rhiuse il presbiterio con baiati- |i va gli spiriti in Francia , i cui frutti desolarono più tardi

siraia pur di marmi; ai fianchi dell'altare maggiore vi al - 1 rPuropn, non mancava di spargere i suoi influssi malefici

logò credenze di marmo grigio, sormontante da due bn anche in Italia. Col suo grave contegno
,
e con una f<»rza

sii, uno di Alessandro VII, il quale prima fu vescovo dì d’animo pari alle esigenze del lonipo protesse il clero con-

Nardò ,
e l’altro di Clemente Xl,dt cui era creatura,opere i tro lo irrompere dei laici

,
si che fece rispM^ttare se e il sa-

entrambe disegnate dal cavaliere D.Ferdinando Sanfelire rerdoiale de^vvro. La cattedrale è ricca di molti sacri arre-

ed eseguite da G'ulio cesare Greminoni romano in finissi- di, doni del Peiruccelli,c fra essi di un’iutera cappella pon-

ine ed alabastrino marmo. Sotto essi busti leggonsi due i- lificnlA.

scrizioni onorarie, le quali ad esser breve mi dispenso dal
i (1792) rarmine/'imifln», di S.C^orgio — li nome del

riportare. ' Fimiani vale quanto un elogio per chi conosce di quanta
D'immensi altri benefici va debitrice la Clnesa neritina j eriidizionp sacra, e di quale perizia nelFuno e nell'altro

al prelato Sanfelice; ed II volerli enumerar tutti quanti ri- 1 diritto fosse ricco questo professore della napoliiana uoi-

chiederebbe uu volume anziché un brano di articolo. Ac- ' versìià. Di lui moltissimi funi da lodare avrehbero avuto i

cenoaodo dirò : a lui dovere l’altare marmoreo dei SS.
;
neritini

,
se nei cinque anni che resse la loro Chiesa quel

Pietro e Paolo; a lui il pulpito anco di marmo avente sul valentuomo non fosse stato alTeUo da cronicistnoosiinaiu,

dossiere un dipìnto del Solimene rappresenfbnie il santo
|

a curare il quale condottosi in Napoli, presto ebbe a lasciar

Ilernardìno da Siena che evangelizza i neritini
; a lui il colà la so.n spoglia mortale.

gran candelabro di marmo destinalo a sorreggere il cero {\BiS) Leopoldo Corigtìotio di Corato. — Piìmasta pri-

pasqnale; a lui il battistero ancora di marmo soslitiiìlo al* va di pastore h fihìcsa di Nano nientemeno che per venti

l’amico; a lui i dipinti dei santi patroni che con bcireffet- annì.n causa del tempi delle agitazioni politiche a tutti no-

to intramezzano i vani dei finesirnni della navata maggio* (e, mentre i due poteri si adoperavano a dare alle cose oc-

re. E candellieri d’argento, e paliotto dello stesso metal* clesìasliche del regno quel nuovo ordinamento che fu con-

io
, e due candelabri , ed ostensori per sante reliquie pure chiuso col Concordato del 48 IS, fu nominato a qiiesucat-

d'argeolo,e le due statue,di argento esse pure e che ancora ledra il canonico te«ilogo della metropolitana barese Lea*

esìstono,della Vergine immacolata edi S. GregnrioArmeno
j

pnldo Corigliano,nativo di Coraio.ma oriundo di TerlizzS.

da lui fatte venir di Roma. Nulla dimenticando di quel che Due assalti apoplettici colpivano il candidato all’annunzio

poteva arrecar lustro e decoro alla sua cattedra, restaurò
|

della sua nomina, il che obbligandolo a rimanersi in Na-
l’episcopio dai danni sofferti pe’tremnotl,vi soprappose un I’ poli per profittare dell’arte salutare,non prima del fi giu-

aliro piano , ne decorò la sala co’ ritraili dei suoi anteces*
[
gnn 4819 potè ricevere la epìscopalecnnsecrazione.Quan-

fori, t^n grande spesa ottenne dalle migliori librerie di ' liinque d' indole eccellente e adorno di molte virtù , tra

Roma,di Napoli e del resto d’Italia quanti documenti si po-
|

perché le conseguenze del morbo da cui era stato affciiu

tenero ritrovare relativi alla sua Chiesa,e di essi arricchi ohbligaronlo a delegare parte deirufllnio pastorale a perso •

Turebivio vescovile. fi ne che forse ne abusarono, tra perchè le rivoluire poli-

li collegio dei mansionari (dei quali sarà detto In segui,
j
lichedeì 4830 resero oliremotio spinoso il ministero epi*

tn) fu ìnsiituito dal Sanfelire, e dal medesimo fu fondato
j
scopale, nell'niiobre del I83i fu obbligato suo malgrado

il sodalizio del Purgatorio attaccato alla eatieirale. Dopo } a condursi in Napoli .a render ragione ilei governo tenuto

27 anni di pastorale governo quesi’angeto della Chiesa di da luì. Tornando dalla capitale, volle dimettersi dal grave

Nardò la cui memoria non perirà finché si alterneranno ì ù peso del pastorale neritino
,
e ritiratosi in iiuri net seno

secoli, mancò ai viventi lacrimato e benedetto da tulli, della sua famiclia
,
per ima replica di apoplessia mancava

(4757) FranctKO Cara/’u.— Deirilliistre stirpe dei(^-
j

ai vivi li 44 febbraio del 4825- Un trono di drappo seri*

rafa, da cui n’ era sortito un Paolo IVemolil altricardl- co fu Vimicaerediiàcheb cattedrale sì ehbedaK^rigliano.

naii c prelati celebratissimi era il pio Fnmeesco Carata jj Salvatore J.cuieri^di Foggia. — Dalla sede di f^-

de’oiarchesi di Monte Calvo, che Clemente XII destina- i siellaneta veniva intanto iraslalatu alla iierUuij moos. I.ei-

va alla iofula nerilina dopo il memorando Sanfelice. E-
;

tieri, e preceduto dalla fama di sue virtù al 25 luglio del

mulatore del predecessore rifornì la tesoreria di arredi sa- 1835 prendeva solenne possesso della nuova sua cattedra,

rri. Per dare alle oblate e recluse del cnnservaiorìo il co-
|j

Diffidenza e sospetti invadevano buona p.arte de’cuori ne-

modo di una messa giornaliera fissò Tannila rendim di ren -

1

ritinì per vicissitudini pnlitico-ecclesiasiiche. t^rcò il ve-

cinquanla ducati per tre cappellani, ai quali impose Tobblì- ' scovo dalle prime di ravvicinare gli estremi e rappacifica-

go di celebrare la messa nella chiesa di esso conservatorio re ì discordi, ma il tempo allor non era né il luogo; quindi

per un quathmesire ad fumum , e volle che ne fossero i- tulio sì volge a ricomporre il clero ei il seminario. Perspi-

sliiuìti i più poveri.opde avere un sussidio per la loro sus* .
care d’ ingegno. felice parlatore, pensò al grande ed al bcl-

sisienza. Per maggior decoro e comodo del fbpiinlo istituì
^
lo. Fornì dapprima la sua privata libreria delle opere mi-

altri se! cappell3ni,omjnsionarì,cdìas5enso capitolare volle
I

glinrt e classiche negli svariati rami dello scìbile,esopra-

cheeutrassero al celo, che nominò di Cora/ii, a differenza liuto in materie di sacre antichità e di oratoria. Avendo
di quello di Sanfelire,previo concorso in canto gregoriano, I molta perizia di numismatica fece collezione di monete

ed esame in teologia morale , stabilendone le rendile pel II antiche , medaglie e vasi etruschi
,
dei quali monumenti a

ceto e pe’cappellani sulle partite del così detlntfrrmdamen- I; sollievo delle psiorati sue core si occupava alcune ore del

(o.Devolìssimo dei dolori della Vergine stabilì una rendila giorno erndiiamente stiiiliandoli. Visitata la deliziosa ri-

per celebrarne la festa e i sette venerdì che la precedono
, Il viera della Onata , e vedtitone l’ assieme delle be Ile adia-

volendo che nel giorno di essa festa ascile donzelle po* Jeenze concepì il gran disegno dì menare a compimento

Yere,da entrarsi a sorte, si dessero a tìtolo di vestiario 40 piti architettonico la casina ivi delineata ed iniziata nel

CiOiiizc-d by Googic
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parierre incompleto dall’ antecessore 0. Marco Pe*

iruccelli. Non ostante che laesecuaionc richiedeva lidi-

speodio di più mi((liaìa, pur vi si decìsa il Leilieri. Donava

intanlo tre mila ducali a’due corpi dei mansionarldi Sanfe*

liceedi Carata*, riedificava ilcampanile della cattedrale rovi-

nalo da un tiilmìne a’:25 gennaio del IBlo^donavaCa’danneg*

giaii da' iremuotì della seconda Calabria il sussidio di du-

cati trecento. Tanto danaro il buon prelato traeva dalle sue

economie ,
avendo bandita dal suo metodo di vita non solo

ogni specie di lusso « ma usando fin del vino con frugalità

gi amiissima.Eppcrò più vasto impegnodi quel che non fos-

se lo i*difi(*are una delizia villereccia pe’suoi successori fis

sava le mire di quel benemerito, ed intendendo alla co-

struzione di un episcopio elegante e magnifico in seno del-

la città,suldtsegoo degli espertissimi Campanile, e del P. la-

zolla della compagnia di Gesù, al 23 di giugno del ^858,ve-

stiiodi abiti pontificali benediceva e poneva la prima pietra

di un palagio episcopale, il quale se egli non fosse manca-

to ai viventi quando l'opra slava nel suo meglio,sarebbe la

più bella dimora che mai |s' abbia avuto vescovo io questo

regno.Ahi ! per sedici mesi soltanto fu lavorato intorno a

quel palazzo; isolisedici mesiche la Provvidenza accordava

di vita a quel pastore,dopo il cominciamento di quell’ edifi-

iio;ed il 6 ottobre de) 1839,giorno in cui si dipartiva per la

eternità,fu giorno diluUoe dì pianiodi quanti ilconobbero.

E non suliaiito i nostrali mai diocesani della vicina Gallipoli

sparsero lagrime, meitmri della ^omma prudenza di lui colla

quale dal settembre del 1828 sino al marzo del 1832 ebbe

ad amminislt arc quella Chiesa per volontà di Leon XII,

così esigendo alcuni malumori surti tra il defunto vescovo

gallipoliiano e ì suoi diocesani.

Il minuto elenco delle cose operale dal Leuierì per la

sua diocesi meuerebbe per le lunghe; ma ira le sue muni-

ficenze non vuol andar dimeniicaio il bel dono di una sta

tua di S. nuCfaele fatto alle claustrali di S. Chiara
, e più

Uirdi dì un maguifico altare di marmo, che di sua mano
coDsecrò e dedicò allo stesso arcangelo di cui era devo-

tissimo.

(1842) Angelo FiUpponidi Palermo. — Nel maggio del

1841 provvedevasi alla vacanza della s<*de neritinu in per-

sona del cospicuo D. Angelo Filippone, canonico delia me-

tropolitana di Palermo. Esitò dapprima lo eletto, ma pie-

gandosi da poi ad ubbidire all* invito delle supreme pò
testa, addi 24 aprile del 1842 veniva in Ptilermo unto io-

Siro vescovo, e neirotlobre dell'anno medesimo venne u

sedere in questa sua cattedra. Presagivasi luogo e felice

governo al Filippone; ma il dolio e buon prelato dopo di-

ciotto luesi di residenza lornossene alla terra natale, dove

decidendosi ad una vita tutta di preghiera e di contempla-

zione, tanto si adoperò per essere esonerato dal pesodeU'e

piscopalo che alla fine ottenne quanto desiderava. Dolce è

rimasta la memoria di lui io questa diocesi,nessuno polen-

do obbliare le sue amorose maniere,la sua cariiA verso tutti.

àtenire adopero la mia penna a questo cenno sulla pa

Irla Chiesa (settembre del 1846) giunge avviso ufiziale del

la traslazione a questa sede del vescovo di S. Angelo dei

Lombardi e Bisaccia,mons.D.Ferdinando Girardi dei padri

della Missione.!! quadriennale governo pastorale delle dette

('blese è buono argomento a sperare molti vantaggi per L
novella Cattedra cui è destinato, e siamo certi ebe Iddio ri-

confermaudulo oo'lodevuH impegni del ministero apostolico

lo reodcrà emulo dei suoi gloriosi predecessori-

VII. Capitolo e Clero di Nardo.

Antichissimo vuuUi ritenere il Capitolo dei canonici di

Nardo, come ancliissima sostenni la sua cattedra episcopa

le. Oue' che di autichiià ecriesiaslirbc s’intendono sanno

che uen'anlica disciplina add mundnronsi ccrnomcl unti

qiu-Ui che formavano il clero, e che l' appd'azione nasceva

dall’eswre ìnscrìut nella matrice o canone di quella tale

chiesa cui servivano. Questi canonici poi menavano vita

comune col vescovo
, il che voglio ricordare qui non per-

chè non sia cosa risaputa
,
ma per notare come soppressa

l’antica sede episcopale neritìna,'onde le rendite di essa

servissero al sostentamento dei monaci basiliaoì
( i) che fu

detto dalle prime di questa scritta)
,
non rimase sciolto il

celo canonicale, ma di unita ai basiliaoì continuarono a
servire la chiesa. Ecco come si esprime il Cardinale Oli-

vieri superiormente da noi citalo :

Pasteaquam Neriloneneis Ecclesia facta est monoife-
rium, (am Monachi quam Canonici Regulares fuerunl in

eadem Ecclesia in q^to di- ina Officia c'/ni«nc(tm txerce-

òim(. Quare ordinatit {Itudulphus Card. Albanens.) in

eadem ecclesia servitium njinti Ptrsonarum
,
demptis Di-

gnitatibus^ quorum drcem inandarH esse monachos ex or-

dine S. Benedieii , et decem Canonicot Ilegulares.

Cbasiliaoi dunque, e canonici regolari (ossia canonici

vìventi in comune e sotto una regola) misti fra loro conti-

nuarono a servire la Chiesa di Nardò lino al declinare del

secolo undecimo, nè troviamo divisiooe fra monaci e cano-
nici se non quando la Chiesa di Nardo dai basiliani passò
ai benedettini nel 1088, il che non debbo recar maraviglia
acbisa che dulcomìnciameoto di esso secalo prìocipiarooo

i canonici ad abbandonar la vita comune
, di ebe ne ven-

ne la cosi delta loro secolarizzazione. Questo fatto però
non tolse che la Chiesa neritina fosse servita lo comune
da essi canonici e dai benedeuini, avendo il Cardinal Ro-
dolfo negli atti sua visita stabilito,che nel coro dall* un dei

lati sedessero i benedettini
,
daU'aUro i canonici secolari

,

in pari tempo stabilendo dovere essi canonici cooiinua-

mente stare in residenza, senza di che non avrebber godu-
to dei frutti dì loro prebende. Tra i detti canonici eranvi le

quattro dignità e,come innanzi fu notato,due arcipreti cu-

rati di rito greco e Ialino; ed alla elezione deirabnle tanto i

monaci quanto essi canonici avr-vano voto di elezione; Quod
ad electionem Abolii

^
quae facienda occurrety vocentur

tam j1/ofiacAi quam Canonici eie (I)

Ripristinata la cattedra e riavuto il proprio vescovo U
collegio de' caooDici rientrò nella pienezza de’ diritti quali

in cemune aveva csert itati con gli abati beaedeiiini sino al

1412.

Su(!cessivamenle s* ingrossò mano mano il oumep di

essi, e sotto gli ausp'c) degli eminentissimi commendatali
de Cupis, decano de’ porporati, Cornaro, d’Aragona,ooa
che di l^odi edi Chigi, la mensa capitolare e le premioeoze

sì accrebbero , e dal grembo de' canonici oeriiini sortiro-

no personaggi valentissimi nella pietà, virtù, scienza ed

erudizione. Da quei cbiarissimi furono prescelte persone

alle quali si aliidarono negozi ardui e diflicilissimi, e pres-

so non poche corti di Europa , e specialmeoie in l.ama-

gna disimpegnarono imporianiìssime missioni. Altri di

loro fiorenti per integrità di vita e dottrina furoo promossi

alle cattedre ed alle mitre. Un Pietro Sambìase , vescovo

di Bovino, di Monopoli e dappoi arcivescovo di Brindisi, un
Marcantonio Tollomei vescovo a Lecce

,
i due fratelli Lu-

dovico ed Alfonso Spinelli,entrambi l'un dopo l’altro a Gal-

lipoli
, i de Russi a Conv(’i^oo,ed altri ftiron del pastorale

giuria e decoro.

Dalla chericia e studi oeriiini sursero mai sempre veri

j

e profondi addollrÌDali.

Un Giandomenico Roccamora abate silvestrino fu pub-

blico professore di matematica nHla Sapienza di Roma
,
e

scrittore dì opere varie. Qui un Antonio de Ferraris dello

il Galateo, eloquente, pueta,medico di re Ferdinando. Gia-

como e Benedetto Capocci, il primo ordinario medico di

re Federico, ed II secondo de' Predicatori,confessore e pre-

dicatore di Ferdinando.

(t) Eh adit Card, proeeic.
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Anton Caraccio de' baroni di Corano, accademico a Na*

poli def^r lovraiiganii ,
aecreiario aggiunio de' cardinali

Carafa,Haggì,Rragadino eCosU(^uti , autoredi varie scrìi

te f no Bartolomeo Tafuri > Tommaso Pinto , Gian Lorenzo

Crìstooo, Bonaventura Tafnro, Domenico Mariuto, padre

Antonio Nociglia, l'ambasciadore Pirro Sambiasi , Barna-

ba de Nuecio confessore di re Ferrante, ed altri moliissi*

mi ed oratori e teologi e canonisti e periti pure in ogni

ramo di scienza. E per non digredire sino al fastìdio ri-

mando i curiosi alla biblioteca di Niccolo Toppi ed alla pen-

na di Gio-Benardino Tafuri, nato addi 1 settembre 1091,

morto nel 1700, amico de’leueraii ed isioriagrafl, e con-

sultato dall* annalista d' Italia Lodovico Muratori. Yeg-

gasi Francesco Soria oella Mem. degli storici del regno.

Dal merito in vero della personalità neritina mossi i so-

vrani accordarono al Capitolo (badi
,
decime , esenzioni e

quel nobile privilegio del Aforatre-^erco/o ,
di cui in fine

parleremo. L'almuzia di fine pelli screziate, la mozzetu

nera col cappuccio alla benedeuioa erano in quei tempi

col rocchetto le canonicali insegne, sostituite poscia in ol-

ire più decorose sotto il governo di Benedetto XIV. Ora

s’iDdossa mezzetta, rocchetto e sottana violacea
, cappa-

magna, con armellioo o senza secondo le siagiooi. calze e

fiocco al cappello di color violaceo.

Per antico dritto convalidato da varie derisioni sinodali,

edapontiflct rescritti ,
singolarmente di Gregorio X1U,

l'oUimo io data del 7 giugno 1J581,e lettere della sacra con-

gregazione del J? seuerobre 1.199 , tuuo il clero neriiino

secolare da’ primi vesperi di ogni sabato sino a'secoodi in-

elusivamente delladomcnica,e cosi in qualunque giorno fe-

stivo,deve intervenire in coro per salmeggiare e adoperar-

si ad ogni altra sacra (unzione.

A decoro maggiore pertanto delle dignità e dei canonici

i vescovi Antooio Sanfeiice e Francesco CaraCfa istallarono,

come fu detto più sopra, due ceti di cappellani, detti man

svMiarl, il primo nel nomerò di quindici e l’altro dt sei.

Gravava aoostoro l'obbligo d'intervenire alla salmodine

adoperarsi ad ogni servigio del coro,sia di canto sia di as-

sistenza alle funzioni delFaltare. Il reverendissimo Ca

pilolo dal quale ìnterpellosst il consentimento con voto

emesso annuì alle proposte de'dne benemeriti prelati,ed a-

timentando C4>o buon (ine i coristi e vocali accordò ai me-

desimi talune concessioni e pensioni , coll’ ampia riserba

di riprenderle appena che il volesse, o che i due ceti si

provvedessero di rendite anche minime tassativamente.

Questi cappellani dei due ceti, amovibili ai nti/um Odi
noni, da tre lustri circa sono stati fusi in uno solo, al qua

le corpo da monsignor Letlieri diedipsì la sopraddotarione

di tre mila ducati , (Issandone il numero a dodici, nella ve-

duta di stabilire eguale novero di mansionari con dodici

titoli disacro patrimonio. La prefain riduzinoe però non

edetUiisce lo scopo propostosi da’pìi S.'tnfelice e Garaffa,

e l' incremento di rendita colla diminuzione del nomerò de-

grinservìenti al coro deroga in certo modo ai santi 6-

ni de’ primi instiiutori. Non pertanto i durati cinqnan-

i:i di rendita annua non sono completi ; e quindi inuti-

It/zato l'oggetto della riforma,perrhè non pareggia i do-

dici patrimoni secondo la tassa stabilita dal Cnocordato.ed

in conseguenza ramovibililà de’cnppeìlani sembra la stessa

mentre Quuua per mancanza di statoti propri. P.ire quindi

ngO avveduti che sia cosa piu utile il tornare al primordiale

staU>,senza diche derogasi alla ragione, e ad o$rnì buon di-

ritto e (ine. L’amministrazionede’diie ceti coalizzati non can-

gio indole e naiura-,essa è tutta isolata .perché l'appannag-

trio è particolare come l’era prima della rifusione di essi.

Il reverendìssìino (^pUolo non haconlatto né ingerenza

sol patrimonio di quelli e partecipa soltanto in dintntz.

E tornando a dire del Capiroloaggiiingerò che i canonici

e le dignità hanno dal re assegnata una prebenda badiale

in virtù di reale decreto, e di un diploma che sì manda
ai candidato

, e di ciò oe dirò con poche parole. 11 patri-

mociio capitolare in massa comune, ora divisa con apo-
stolica autorizzazioae In S5 porzioni diverse, e distinto

dalla abaziale prebenda, tutto appartiene al soIoCipttolo.
Questo quindi nella pienezza del suo dritto delega annua!-
mente nel secondo di della Pentecoste , o in altro giorno se
circostanza urgente l’esiga,due canonici o dignità presepi^;

a maggioranza di voti secreti, ed ai medesimi affida l’am-
ministrazione di quella parte di patrimonio ritenuta per gli

esiti indivis.s,edi quelle porzioni divise, le quali vacano
per morte o promozione delle digoitàocaoooici.Quei prò.
curatori,od officiali rappresentano il Capìtolo nella riven-
dica delle rendite o cespiti controversi, fanno le liti, in-

cassano rendite ed introiti,e sopperiscono ad esiti e spese,

tutelando come mandatari od economi le attribuzioni e
dritti spettami ni corpo mandante. Un di costoro , e prò-
prian>ente il primo, che ordinariamente è il più anzia-
no di stallo de’dne eletti, prende la firma di vicario ca-
pitolare provvisorio sino airelezione, quando avviene va-

canza di sede. Il Capitolo di Nardò per ciò, a dilTi renza di

quasi tutti gli altri del r^oo,noD è che un corpo compatto
e composto dai soli canonici.Esso non ha porzionart o par-
tecipanti de'suoi benifuorchè i solicollegbi,le sueaiiribo-

zionì, adunanze, sessioni , deliberazioni sono disimpegna-
te dase*,eqnestaèaDa preeminenza la quale menireagevo-
la il benessere morale ed iodivid!iale,piiò dir>i con fonda-

mento, che riconcentrando il potere senza l’alieno influsso

di subalterni dirige le bisogna e faccende con unità di a-

zìone , e regola i suoi affari con rappresentanza nobile ed
eminente. Il patronato delle badiali prebende, che non pa-

reggiano la rendita,è regio,e dal re si conferisce l’abazia.

E metterò termine a dire del Capiiolodi Nardò,dandoqni
il ragguaglio di nn singoiar privile.gìo goduto dal medes -

mo, detto deUlfa«(ro Cercato, per lo quale nei tempi andati

la presidenza della fiera annuale era concessa ad esso Ca-
pilnln.

Nel luglio di ciascun'anno il revereudissimo (^pUoIo a-

diinavasi formalmente nel consueto luogo delle capitolari

adunanze. Invocato lo Spirito Santocoll'inno Veni Crta-

(or, proponeva ed eleggeva a pluralità di suffragi secreti

uno de’componentfdel corpo per la carica ù\Mat»tro-Mer-
cato^ cui dava un assessore secolare, probo ed idoneo giu-

rista. Nel primo sabato del vegnente agosto alle ore ve-

spertine recavansi in corpo in su l’episcopio t duesindact,

uno de’ nobili e l’ altro del popolo, Ì1 camerlengo della

città, il capitolo colle insegne corali, gli uflSziali civili e
milirari, il corpo municipale, e i personaggi nobili e di-

stinti. fimi decofvmmente vestiti. Il vescovo scendeva con

essi in chiesa , e (htta breve orazione ai Santissimo pas-

sava al trono. Ivi gli sì presentavano lo stendardo o ban-

diera della città col cìvico stemmi ,
ed egli cemsegnava-

10 al sindaco del popolo , quello del daca padrone colie

gentilizie imprese.che dava al camerlengo,quello del re col-

le armi blasonìche.rhe porgeva al sindaco de’ nobili
• ed in

fine nn bastone lungo circa palmi otto napolitani al cui ca-

po eravi on gran medaglione, ove da una faccia v’erastuil-

pito lo stemma del ves<’ovo , e dall altra qvello dell’abate

eletto alla carica. Su lo spianato fuori U porta della catte-

drale stavano allestiti e ricramente bardati scelti palafreni

tenuti da galanti scudieri, ed un’immensa turba di spetta-

tori. Bicevuii gli stendardi ed il bastone della giurisdizione

ttadìale sortivasì dallachiesa,e montati quei briosi destrieri

incaminavasi il treno conquest'ordine.ll sindaco del popolo

preceduto da dodici municipali con ceri accesi formavn

l’avanguardo eseguivanlo i nobili a cavallo. Veniva poscùi

11 camerlengo di città preceduto da quattordici persone

civiche con altrettanti torchi ardenti,e dietro a se i suoi di

fila a cavallo. Tenevagli dietro il sindaco de' nobili ante-

cesso da sedici sUfSeri colle loro torce,ed alle spalle u na

57



mano di peraooe notabili a ctTSÌto, e finalmente giungeva
^

raboie ma««rodi fiera coll’avamposto didicioiio scodieri

,

con i loro ceri accesi, e seguito dai canonici a cavallo ve-

stiti delle insegne, con retroscena dì ecclesiastici i quali
j

chiudevano queir ordinato cortèo. Dato il segno a quella

marcia trionfale avviavasi la cl^nie eaoalcata tra un
|

mar di popolo accorso alla magnifica pompa , per la via
i

spaziosa che conduce alla chiesa della Incoronata fuori le

mura, cenobio da’PP. agostiniani scalzi, distante un mi-

glio circa dall* abitato. Giunti a quel tempio fermavasi

ed orava un tantino: al nuovo cenno chedavasi daU’ah-

baie si rimontavano da cavalieri quei conieri superbi

,

e coir ordine stesso rinvìavasi lo splendido treno, il quale i

arrivato alla piazza fcrmavasi e scendeva. In elevato poggio ^

del sedile si allogavano i tre sventolanti vessilli ;
e l’aba -

1

ziale bastone frammezzo a plausi portavasi dapprima al-

la casa del canonico magistrato , come a segnale posses-

sorio dì giurisdizione, e tosto quell'asta, chiamala lapa-

ct«ra,da no cursore della curia vestito di abito talare con !

berretto a quattro punte gtravasi in comparsa per le vie

popolose e i dintorni della città. Da quel momento cessa-
'

vanodaU’esercìzio giudiziario tulli i ducali, regie civici

maestrali , e la giurisdizione tutta nconceoiravasi nell'a-

baie Maestro’ IdeTcatOyOd\ fiera, il quale senza limitazione

ed inappellabilmente decideva, sentenziava e transigeva

tra’ convenuti rei ed attori qualunque contestazione
,
pia-

io,liiiglo,coU'is5Ì5ienta soltanto e volo consultivo dell’as-

sessore laicale prescelto pure dal Capiiolo.Di lauti rinfre-

schi nell’abitaziooe del giudice abate erano regalati i con-

gratulanti officiosi. Ciò dorava per otto giorni e nella ve-

^ gnente domenica alle ore pomeridiane tutti gli uflìziali ci-

vili, militari,municipali aventi parte al primo ceremonialej

si portavano alla chiesa, e di conserva con quel giudice ec-

clesiastico con seguito e corteggio pedestre a* ìncamìnava-

no al sedile di città. Dì là riprendevano i rispettivi steu-

dardi, ed il Maestro^Mercato la sua paciera^ ed ordinati o-

go’ uno al suo posto dirigevansi a piedi nella strada che

mena a porta Sanpaolo, contìgua acuì giace una chie-

setta di forma rotonda e di antica gotica costruzione. Poi

fjttj breve orazione si rilrocedeva alla cattedrale, ove tro-

vavasi il vescovo co’stioi officiali e seguela,ed allo stesso ri-

coDsegnavansi le tre bandiere colla risaputa paeiera. Suo-

ni festivi di sacri bronzi,clangore ditromhe musicali,e fuo-

chi artificiali iniziavano ecompivano quella pompa giu-

risdiziouarìa.

S' ignora il principio dì un tale privilegio: tanto è anti-

co. Quel tutto che si sa è, ebe Ruggiero re di Sicilia , con

diploma del I14l,coofermò 'tale privilegio , diploma est-

1

stente nell’ archivio leu. A *, ebe Carlo 111 lo ratificò con

real dispaccio del 10 novembre 17.*)0,e che Ferdinando IV

il confermò con altro del di 10 luglio 1762. Questi docu-

menti non si trascrivono per non iurastidire il paziente

lettore.

Vili. Duomo di Sardo e stato attuale ddla diocesi

sotto rari rapporti.

II duomo di Mardò spaziosa* e di non ispregevolì forme

componesi di tre navale divise un tempo da colonne, ed

ora da pilastri quadrìlaterali, e ciò per opera del vescovo

Saofelice,il quale rivestendo dì grossa’fabbrica le dette co-

lonne,intese così a renderle più resistenti agli «ni dei ter-

remoti, del cui danno si era fallo sperlenza precedentemen-

te. Dodici cappelle decorano la chiesa , oltre l’altare mag-

giore : in questo vedesì la statua dì Nostra Donna Assunta,

opera di abile artista: fra ì dipinti che ornano le cappelle

non mancano di pregio quelli di S.Uìchele,di S.Cregorio.di

S.Girolamo. Grandioso è il coro delCapitolo,grande la sa-

cristia. La facciala del duomo è di gusto antiquato con tre

porle d’ingresso. La cura delle anime dipende dairun’ca

parrocchia della cattedrale, la quale amministra circa un-
dicimila anima. Tre conventi di frati,domenìcauì,riformati
e cappuccini ; due monasteri uno di ciarisse, Taltro di ob-
late del terz’ordinedi S.Francesco,sette sodalizi laicali, un
seminario, uno spedale, due monti di pietà, uno stabili-

mento di beneficenza; ecco lo stato presente delle cose reli-

giose della città. !) clero è numeroso anziebenò, ma non go-

de di pariecipuione, perchè non vi è massa.
In diocesi vi sono due colleggiate,una a Coperiioo, Tal-

tra a Ga1atone( paesi aventi ciascuno popolazione di 5000
uomini). A Coperiìno, patria di S. Giuseppe, oltre le due
chiese interne , altra ve n’è fuori le mura addimandaia
della GroUeìla , ove stanno i PF. conventuali. Evvi pare
un convento di cappuccini ed alcuni sodalìzi. Gabaooe ha
un santuario celebre, sacro alla immagine di un Crocifis-

so dipinto ad affresco, mirabilissimo , e decorato dì privi-

legi. Casarano e Parabita tengono ordini religiosi
;
di cap-

puccini quello, di alcaniarini questa. Sodalizi in entram-
be. Parrocchiali numerate, e popolazione circa un tre mi-
gliaia per ogni una.

Piallino e Racale, dì anime due mila circa : sodalizi in

esse,e Racale ha un ritiro di padri osservanti. Taviano va
a paro. Toglie, Alliste, Aradeo, Nevìano, Melissano al di

là di un migliaio con sodalizi tutti. Noha
, Sedi , Folline

sotto al mille ban confraternite, e Sedi fuori le mura ha
un convento di osservanii.Tutti ì succenoati comuni han-

no stabilimenti di pietà. Giacciono qual più qual meno in

deliziose posizioni, e quasi in linea che mena all* austro:

essi sono siti nel perimetro dì circa venti miglia , e l’ ulti-

mo del senliere, ch'é il derelitto Fellioe
,
mira sovrastarai

il vescovile Ugento.

Gopertino e Noba sono eccentrici soltanto,e quello ver-

gesi al nord , e questa divergesi dal sud per Torienie. 1

cleri sono proporzionati alle anime, e sooovi de’ sopran-

numeri non partecipanti. In generale la città diocesi offre

begl'ìngegni in tutte le classi , ma mancasi di buoni studi

6 di direzione
;
la chiericìa impertanio è sufficieotemeote

instrutta,e sotto auspici più filantropici sorgeretòero ge-

ni da essa lei. Gli altri luoghi, casali, terre, abbazie sono
ermi e beo dappoco abitati. Rustici, castaidi

, agricoltori

coprono quel suolo e quelle scrollate abitazioni,residenze

in tempi andati di cospicui epoteoti signori. Vi si nomina-

no in quelli dal vescovo e s'investonogli arcipreti ed abati

rurali, ed in alcune vi ai forma titolo canonico di sacra

ordinazione, perché offrono la rendila voluta dal Concor-

dato in vigore. Le due mense del vescovo e del capitolo

avevano privilegi ed esenzioni, e ciò io forza di leggi ge-

nerali e dì disposizioni eccezionali godevano pacificamente.

Poscia,come le altre,te aziende vescovilee capitolare ban
perduto non pochi privilegi; e quel che più grava han lo-

ierato senza risentirne b perdita e sottrazione di feudi e

di decime, e prima e negli sconvolgiménti de’ tempi non

I
lontani deila commissione feudale. Ora però dietro gli as-

: segnati depreziamenlì offrono nondiraanco la prima uo
' quattro migliaia lordi di ducati annui,e la seconda,cumu-

I
lativameute tra le venticinque badiali prebende e massa

capitolare,un sei mila ducati di annuale rendita.Esse frui-

scono derrate in cereali, vini, oli, decime, ridecima , ca-

noni, ed altri cespiti.Con più saggia e vigile amministra-

zione, col dissodamento cioè e coltura dei prell della

mensa episcopale feracissimi all* ubertoso ulivo , con so.

lerzia maggiore per b capitolare , con la non difficile re.

vindica del perduto c manonaesso in entrambe, ripreode.

rebbero l’antico possedimento e rinomanza.

TOMMASO CA.V. LOMOAEUl



MZARET

i8t—

( Chiesa mciropoUtana )

La Chiesa d» Naiam è delle piò ìlluiirì ch’ebbe il cri-

stiane&imo, pel nome della città ove fu U sua prima sede,

D6t sìueolari privilegi onde venoe arricchitale piò aucora

per le sue viceode, le quali ricordano ftiii memorabilissi-

mi nePa storia dell’Oriente e di tutto T Occidente.

Siede la città dì Naxaret nella Galilea,parte sulla china e

parte a piè di un monte, lontana da Tolemaida ventisei

raifflìa , e seiunu da Gerosoliroa (i). Dalla parte di Occi-

dente guarda il Tabor (2) , ed è vicina per un lato al Os-

son, e per Taliro alla lamosa pianura di Csdrelon (3).

Era piccolo edispreaaato viltaggio (A), prima cbeG. C.

le avesse conferito una gloria unica al mondo, e senza pa-

ri, degnandosi di compiere in essa rinelfabil mistero del-

la Incarnazione. Fino ai tempi di Cosianiino fu abìuu da

soli ebrei (S) : saol’ Elena l’ornò di edi6cl e sontuosi tem-

pi che si vedevano totuvìa interi al sellimo secolo (6).

Guasta dagli arabi (7), fu poi nel duodecimo secolo nuova-

mente restaurata, e popolata da’ crociati (8). Dopo la loro

infelice partita da santi luoghi, ne fecero mal governo , or

b peste,ed ora la barbarie dei suol padroni ,
talmente che

poco piò di un secolo indietro vi si contavano appena cio-

quaou casa di contadini (9), sebbene vi fu di poi chi no-

verò cinque mila abitatori (IO): gii ultimi viaggiatori dico-

no tremila(fl). Questi la maggior pane sono rattolici, il

resto maroniti, greci scismatici e lurcbi, i quali quiconiro

l’usato sono miti verso i cattolici (12). l)n solo edificio vi

dora degno di essere ricordato,ed è la chiesa ed il convento

dei PP.ffancescani (15)*,il rimanente èpoverecsse,o meglio

capanne.l contorni della città sono inculti,e nelle notti le vo-

ci dei lupi, c d’altre bestie selvatiche turbano i sonni agli

abitanti (U).Eppure in tanto abbandono e povertà Nazaret

ha tali pregi che ìnviu sin dalle piò lontane regioni della ter-

ra i pellegrini a visitarla. In una parte si leggono incise

sul marmo queste anguste parole; qui in tbeio si è batto

CAANB ÒMi® * poca distanza si mostra il luogo onde passo

Mi Vsdi Tbofrui» terrae Snnet»,(ìuetoH rSrùfìaiw .4dnfl*o-

m*o MpHo, Coloniae Agripfina$ 1S90, p. 1*1- Philippi Fe^s-

ni et Micb. Ani. Bandrsnd. A’ocwm Lejifon Geojrophicum.

wèil677. tom.l. p.5t3. Le Quìeo. Orieru Chrùt««mw. Tol.S.t;-

poflKwimiin. Psrisiis 17*0. p. 603. «I seqq-

(5) V. L’ Onomo#fie<m CVfewri» et loeomin «ifwl. lenpruroe Eo-

Mbii CseMreensis.eiMoct. Hieronjini. Amsieiodsmi liOS.p. 117.

e U oot» eoffispondcole di Gisc. BÒofrerio.
, ^

f3) V. Gli autori di sopra citati, e Lt Grand iMelionatre 0«^
graphiim di /irtuen La Martmien,\tmtc 1737. Ioni. VII, p 80.

(4) luhan. 1. 48. j c u-

(5) V. S. Epìranio Uaens. 30. cop. U- p 136, a ; cd EuKbio

e S. GirolaiDo nel loofco citato.
^

(6) V. AdamnaDO, D» loda SS. I. M.

<7) S. La Martioiere. luog. etf.

^8) V. GaglieloM Tyrio,/>e Urlio 5oero.passim.

.»i V.La Martiniere. »Wd. pag. 60 ,r-
(10) Vedi G.R. Pagfuoiri, Geojrofta moderno »«meriajf. n-

reote 1822. Tot. I. p. 137.
i „

llj Y.Marie losc^ <*« Geramb. PeUgrxn^ u-iw'
1831. 1832, ellSsO»-'* 1636. tom. II. lei. 38. P;

<>m.p«ndù> dt Gtografa. Torino 1834. lom. tt. p. «04.805.

(12) V.BalU Iho$. rii. e de Gcrambc.ibid.

(13) V. Ball» l«og. rii. e de Geramb tuog- rii.

M4)V. De Geramb, ib.pojf, 210-
vi. .. on-»

ll5;v.LaMarlioieTe,»b.pog.6t.Balka.I«oj.cU.dcCeramb,ifc.p203.

Gabriele per annunziare alla Vergine Maria il gran miste-

ro^ qui visi dice poco piò oltre era r officina di Giuseppe;

questi sono gli avanzi della sinagoga
,
ove Cristo predicò;

quella è la rupe donde lo volevano precipibre. E se a set-

te miglia dalla città tu sali sul monte della gloria , vedrai

da una parte il campo delle spighe, dall' altra la montagna
ddle beatitodioi, qui il luogo delb moltiplicazione dei pa-

ni, colà Tiberiade, Cana,Qifarnao, e pio oltre la valle di

Israel
,
dove mori Sanile e Giosia , dove posero le tende i

crociati, dove io vari tempi vennero ad accamparsi e com-
battere qoasi tutte le nazioni guerriere della terra (1).

Nè ultima tra le glorie di Nazaret è quella della tua sede

metropolitana , la cui storia essendo ripiena di molte e

varie vicende di fortona, si può partire io tre diverse età.

U prima è dal suo nascere al suo trasferimento; l’altra

contiene i làtii avvenuti sino all’ unione colb Chiesa di

Monte Verde; b terza giugo# sino a questi gioroi.Coiì me-
glio si conosceranno le sue coodizìoni , i suoi titoli, e pri-

vilegi, ed insieme si vedranno le ragioni, onde nei di-

versi tempi le furono concedati.

I. Tutti gli scrittori, che ne hanno ragionato, si accor-

dano nel dire, che Nazaret fu decorata della cattedra me-
tropolitana dai crociati,dopo che questi guidati da Goffrè-

do,nel 1090, ritolsero agl* infedeli il sepolcro di Cristo e i

luoghi circostanti (2). Nè dì ciò si vuol ponto dubitare

,

ma non si può parimente alTermare
,
come par che faccia-

no r Ugbelli ed il Le Quien (3), ebe prima dei crociati non

fosse stata Nazaret neppur sedia vescovile. L’AdrìcomioCè)

par che l’ intenda aliramenti, eti il La Martioiere (5) anco-

ra dice, che assai prima di avere l’arcivescovo, Nazaret

ebbe già il vescovo; sebbene nè l’ano nè Taliro arrechino

alcuna pruova della loro opinione. F.gti è però cosa certa,

che poco piò di un secolo addietro in Nazaret risiedevano

dei vescovi di rito greco; tra quali sì noverano Pacoro,che

poi fu patriarca di Alessandria , e mori sotto le rovine di

un terremoto a Smirne nel (6); Partenio ebe nel

1G72 intervenne al sinodo di Beihlebcm convocato da Do*

siteo li per condannare gli ern>ri di Calvino (7), e Doro-

teo , il quale governava la diocesi nel 1753, come fu rife-

rito al Le Quien per lettere venute da Tripoli di Siria (8).

Ora in quel tempo la successione degli arcivescovi latini

,

l'ominciata dopo la conquista dei crociali , era stata già

trasferita in Occidente,cume si dirà in appresso: nè sappia-

mo che i greci tornati in Palestina dopo la sconfitta dei

latini crearono nuovi vescovi, se non in quelle sedi che

erano state già da essi fondate prima delle crociale , avve-

gnaché i tìtoli si conservassero e conferissero contempora-

neamente eziandio nella Chiesa cattolica
;
come quelli di

(1) Vedi cb autori ciUti nella nota preredente

(2) Lgbeì. Italia 5aiTa. edil. «ceuod. Venetiis l721.lon> vn.

Coi. 76U. Le Quieu ov. rii. lom.lll. Col. 696,et Col. 1293 et s«qq.

Ferrnrio t Boudrand, op. cit. p. 513.

(3) /roiia Sacra, loc.dt. Orient Chrir(i<mui,ibid.

(-1) TVotmm Terrai Sanctaé, p. 141.

(5) Le Grand Oictionaire

^

loro. VII. g- 62.

(6) Le (juieo, op. rii. Col.695,696.

(7) Id. iS.. e Collere roncil. P.Hardaioi. tom. XLCoi, 267, E.

(8) Le Ouien, (oc.ril.
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Aoiiochii, di Alessandria, di Gerosolima (I). SIrchè quei

Facoro, quel Partenio
,
quel Doroieo nominali di sopra, è

a dire cbe appartenessero non alla successione della sede

rondata dai crociati, ma di un'altra di rito greco, stabilita

in Nazaret facilmente prima deU'arrivo dei latini ^ poiché

non si legge che dopo il ritorno io Terra Santa essi vi aves^

sero eretta alcuna novella cattedra vescovile. Aggiungasi

a questo, che quando i greci sì ridussero nuovamente ad
^

abitare i santi luoghi, volendo ripor le cose nell’anticoi

stato, e distrugger le novità fattevi dai crociati, non tolse-

1

ro la sedia episcopale a Nazaret, ma solo rendettero a Sci*

topoli i suoi diritti (3) : il cbe è non lieve indizio , che la

cattedra nazarena era già prima delle Crociate. Ma chec

cbessia di ciò, non ci ha dubbio alcuno, che la Chiesa

di Nazaret ebbe splendore e fama dalla pietà dei crociati

,

e massimamente del prode Tancredi. Il quale avendo ri*

portato iu premio delle sue valorose fatiche la signoria di

Tiberiade e della Galilea, essendo pio allreiiaoto rhe for-

te,pose amor singolare a Nazaret, e si studiò in vari modi

di render gloriosa la terra ,
ov' erano le vesligia dei piedi

|

«lei Signore (3). Onde vi fondò un vescovado di rito latino,

e di splendidi doni, e di suflicienU entrate il dotò, di con*

senso ed autorità del pontefice Pasquale II. Non però è da
I

credere , come tengono la ma^ior parte degli scrittori, i

che Tancredi fmse stato quegli cbe innalzò a metropoli la
!

inttedra di Nazaret, trasferendo io eua il titolo e i diritti
{

di Scitopoli ; chè ciò avvenne alcuni anni di poi, come mi
j|

fan pensare le memorie che oe rimangono di quel tempo, :

di cbe parlerò appresso.
|

Il primo che resse la Chiesa di Nazaret pare che fosse sta* I

IO BBaNABDO (4), il quale nel 1130 intervenne al concìlio!

convocalo in Napoli di Samaria da Baldovino ll,esedè ter*

zo nell'angusto consesso, appresso a Garìmondo
, patriar-

ca di G«>rosolìmj ed Bbremaro arcivescovo di Cesarea (3).

D»potreannÌ ricordasi il medesimnB''rnardo,in nome pur l

di Baldovino co'prìncipaii di Falesiioa, fermare e giurare,
'

ndia chiesa di S. Croce in Acri, la 1^ co* veneziani per
r assedio di Tiro (6).

Nell’anno 1I3U uu altro pastore aveva la Chiesa di Na-

zaret per nome evcLiitMO, il quale fu lesiìinone ad una

donazione fatta dal vescovo di Tiro al'u chiesa de) santo

Sepolcro, e mori intorno al 1 i3K(7).

A Guglielmo succedette BOBBJtto, il quale in credo che

fu primo ad avere il tìtolo di arcìvcM^ovu; si perchè Gu-
glielmo di Tiro a Ini dà la prima volta questo nume (8)

,

e si perchè nelle antiche memorie che ci rimangono di

quella età, trovo che nel 1133 il pastore di Nazaret chia*

mavasì v«*scovo, e nel 1141 arcivescovo (9). Col titolo eh-

1)6 anche i diritti di meiropcli,che prima appariettevaito a

Scitopoli (l'antica Bethsen (!0)).e lasuggezione del vesco-

vo di Tiberiade e del priore del monte Tobnr (1 1), e n«m
già dei due vescovi di Sebaste e del monte Sinaì, rumi di

rito greco e l’altro Ialino, come afferma il Terzi (13). Tutto

fi) V, l.eQuiro. op. cfi, torà. 111 . passim.
V. l.eQiitrti, i6id.

(3) V. tlugliflmo Tyrio, rff ffcll'i Surrol. IX, r. t3«‘dU. Basi-

(4) Le tluien, ìòiJ.l'ghellì.iMd.p SehnstiaDO Paoli. CntirftUpto-
natito del tarro mdiUirordifie ^ernfoltmtXono, (.urea 1733 .;i. 4 %i.

( 5

)

Gui;liclmo Tyrio, da Bello Sao^o, I. XII , c. 13
, p. 296,’iy7 ,

trrcluzioiie. Venrtia tftlO.

0
)
Ibid. rop. 25 . p. 307 a 300 .

7 ) Le Qukni. ib.col. 1295 . B.
(H) Goglielino Tyrio. op. eit. J. Ifi, eap. IT.

(9) V. Il codice diplnmaiico del enern militftr ordine gerutoli-
ruttano, turca 1733 , dipl.VKI, p. 8 , « dipi. XX. -

21 . 1

(10)

CaroIl a S. Paolo, Geoyrophi^ $acra, .AmslcMartii 1704
, p.

302 : e le yuien, op- rii. toro. III. i

( 11 ) V. Le yuieo, i6 . Codice diplomafico ee. dip.CXT.HI, p.l 79,
‘

( 12) V. .5in‘a Mero dcirabat. Liscio Tcrii di Leuria. flo/jia

1095 . 1 . 2
, e. 97

, p. 296 eaefj.

cifi oiienne Roberto
, come io pento, dello mDBificenza e

||

itroiiiudine di [ioldofioo Ili; il quote ivendolo preso com-
I pojrno nello tp^icione o Dotiro di Arobio, fu mirocoloia-

i| mente egli ed il suo esercito compilo do un incendio, per

I

le preghiere del bnon’orcivescovo, e per siriii del SS. le-

gno dello Croce, che quegli oeco poruira (i). A questo Ro-
! berlo Ih conceduto d’interrenire in uno de’pin lolenui ed
’ augusti congressi che abbia seduto il mondo

, quando in
Tolemaido si congregarono il re di Gerusalemme, l’impe-
rodor dei romani, il re di Francia, un legalo del pontefice,
ed i maggiori principi di lutto l'Oriente e rOocidenle,per
deliberare intorno a' più gravi negoal della Palestina (1).
aoiauTO II fu eletto ad arcivescovo di Naaaret nel

I HS) (3); donde dovette per alcun tempo partirei
, forse

molestato dalle armi di^r infedeli; perocché nel 1 \SÌ era
nel campo dei cristiani

,
quando questi incomiociaroDO a

stringere di assedio la città di Ascalona (4).

aiTAUDO eletto nel 1 1 53 (3), mori quattro anni appres-
to in Costantinopoli

,
ove era ilo ambasciadore del terzo

Baldovino, per dimandare una delle parenti dell’ impera-
dnr Manuele in isposa al re di Gerusalemme (C).

Più lungo e più memorando fu l’arcivescovado di lo-
TAm>o, uomo manfurlo, a/fabiU t htnigno, come il chia-
ma Guglielmo vescovo Tiro suo contemporaneo (7). Lotar-
do di priore della Chiesa di Nauret, ne fu eletto arcive-
scovo nell’anno H58, e usci di vita Bell’anno 1190(81.
Ebbe parte nei più gravi negorl che ti trattarono a qnei
di nell’Oriente; ma quello che rendette più chiaro e più
memorabile il suo episcopato ti fti il coocilk) tenuto nel
H39 in Naiirei; nel quale concilio l'Oriente riconobbe le-

giitimo.ed aoceiiù il gran pootefice Alessandro III (9), che
fu poi capo della ramosa lega lombanla contro Federica
Barbarossa.

Del successore di lotardo si è smarrito il nome (I0),ma
non peointa la memoria ; chè essa vive nelle lettere del-
l'immorial pontefice Innocenro III , la cui mente vasta e
l'instancabile zelo avendo abl.racciato quasi tolto l'orbe,
non trascuro neppur l'Oriente, ove si valse della pietà e

, dello lein dell’arcivescovo nazareno per menare ad tiretto

II

non pochi dei snoi nobili e santi disegni (II).

J Di tre altri arcivescovi cbe succedetiero
, pare che non

P abbia avolo contezza l' Ughelli : ma egli è certo, che non
,i

I

I

fF rauglM*Imo «li Tiro, IM07. rii.

|| (2) GoBikImo di Tiro. 1. 17- C I. p. 428 e 429; Le Ooico.. loe
cit. col. 1295.

(3) Le Quicn, ilitd. l'ithHlli Ib. p. 771.

(4) Guglielmo di Tiro. 1. 17, e. 21, p. 449. Le Qaieo.lor. eit.

(5) Lr OU'rt» cd l'ftbeUi. nei luog. ni.

(6) Gnsliclmn di Tiro , I, 19, €. Ift e 22, pos. 476 e 482 ; • Lo
Quieo . i*. V- 1295 e 129ft.

(7) De Ivllo 9orro. 1. 19, e. 22. p. 482.

(8) V. Baggiero de llovedeo. Annoi, parl.% p.685, ediet Fran-^
eaf. IODI.

(9) V. fkiUfl . condì. P. Harduini, tom. /. p. 1404 ; GaBlidmo
di Tiro ,

op. cit. 1. 1K. e. 29 : e Baronin, ylr>n.ij. «ccteciaitin ad
fmnc nnnum. edit. Lnea$ 1746, loro. X|X, p- 146 et seqq., e la
nota del Pafrìo ibidem.

(10) V.I.e Quien, ib. p.l2M, e rphellì. Ibiii. Direi che coattii sìa
stalo 5. Gerveuio carmeiiUou , sìro ^rero, se volessi «{tpiusiar
fede li novero degli arcivescovi nazareni compilato da D. S'ieoolb
de lorio.rhe nel passato secolo cnuservavasi neffarchivio della città
di Barletta, del quale fa menaione Pr. Paolo de Leon nella memr.-
rìo obbligazioni dtUa eonfratellansa dAreal monte della Mr.
fd dì Barletta, Napoli 1772 . noi. y. n. 7 e 8

.
p. 20 21 22 23.

io non so risolvermi a creder mollo accurata l'opera del De loriu

9t perchè non arreca lo pruova alcun diploma, e si peri bè Cémired-^
dice al l e Quien. airighclli, ed a’documcnU riferiti nel Codice
Gfrotnllmitftno sopra citalo, potrebbe forse scusarsi il «le lorio
coir ammettere la doppia serie degli arciv^:ovi naioreisi

. diche
si è parlalo sopra.

V. Il tom.f. delle lettere dì ^sto f mfc/Jcc, edìf. Bnlv-
tet. 13. I«b 1

, p- 40 . e. 1; lei. 517. 1. 1 . p. 297, c. 1 ,- tct. THJ *f

l.p 32%e-T 273. Ml.p. 5Jl}c. 2. cp 52J,c. 1.

'



ioterroppetr la successione. Pcrocctiè nf*! 1^15 T arcive-

scovo nazareno fu dal mctiesimo lnniMrenzo 111 invitato al

concilio laleranese ,
che si doveu Hebrare due anni ap-

presso(l)f ed il successore di cosiui,di nome forse mcco-

LÒ (2) scrisse iiilorno al)’ anno 1227 a papa Gre^^orìo IX ,

delle grandi calamiià che sostenevano in Palestina i cri-

stiani (3). 11 terzo poi, di cui pur tace nighelM, ebbe for

se nome snaico: scrisse eziandio delle stragi che facevao''

in Terra Santa gl’ infedeli (4); ed ebbe parte nella pace

procurata da Gregorio IX tra l’ imperador Federico e i cit-

tadini di Acri ed altri cristiani dei regno dìGerusalem

me(3)*
SNSioo, secondo di questo nome, fu costretto per molti

anni ad esulare dalla sua sede, e viversi io Toiemaida. cit-

1

tà più forte e più sicura daU’imperodei saraceni (6). Rac
|

colse costui il frutto dei meriti suoi e dei suoi antecessori J

dal pontefice Clemente IV, il quale nel primo aono del suo

pontificato, di Vìterfio (ove si stava guardingo dalle armi

e dalle insidie di Manfredi ) spedi un breve di tanti e si co-

spicui privilegi al pastore ài alla Chiesa di Nazaret, che

rendette e l’ una e T altro singolari nella cristianità. Da

prima si confermano tuit’i privilq^l conceduti alla catte-

dra di Nazaret dagli altri pontefici, e si stendono a tutte le

Chiese, anche oltremare , ch’erano soggette a quella me*

iropoli. Appresso si conferisce la fhcolià di copiose indul-

gente a chi o recasse alcuna oOeria o compisse altro sito

di pietà in quelle chiese, nelle maggiori solennità dell' an-

no. Finalmente esenta la Chiesa da qnabinqno altra sog-

irezione, da quella io fuori della sedia apostolica, e dà óf-

V ardtticovo di poter uion la croce e il paìtio^ in $egno di

pieno potere^ per tatto U mondo (7). Privilegio unico e sen-

sa pari, ma ben degno di quella (Chiese e di quella città

,

ove vesti le umane membra colui che sulla croce salvò il

mondo.
Dall'anno I20S, in cui mori Eiiric<>, inaino ni terminar

del secolo si ooveraoodiie altri arcivescovi in Oriente col

tìtolo dì Nazaret. Il primo dì cui non si conosce il nome,
fu da GregnrioXdepuiatoa giudicar della contesa nata tra

tigone re di Cipro, e Maria figliuola di Roemondo princi-

pe di Antiocbia,pel titolo della corona Hi r>erosalemmc (8).
,

1/nrcivescovo sentenziò in favor Hi Maria, dalla quale e-
;

reditò il diritto (Tinliiolarsi re di Gerosolima r.arln H’An- I

giò, e per esso ì re dì Napoli (9). Cosi allora cominciò a

declinare la grandetta dei latini in Oriente per resinrne

non altro che il nome e la memoria tra noi ; come avveri-
j

ne al medesimo arcivescovo dì Nazaret, sotto il governo

Hel successore di lui , che fu il dotto domenicano ivons o

GCiiK>:iB(IO)(oDroR altri il chiama) nell’an. 4290. quando

perduta Tolemaide, ultima speranza dei prodi sforiunnii

guerrieri, furono sterminate dairOriente anche le reliquie

del nome latino (11).

Qui termina la prima serie dei pastori dì Nazaret : due

vescovi, ed undici arcivescovi
,
gii ultimi dei quali nep- <

(1) L«bb. fon». XI. concit. col. 19tt. D.
{'2) Le Quien .

loc. rtf. col. 1207 e 1208.

(2) V. Matteo Paris edil. Parisli 16U p. 2235 fi 224..V.

(4) V. Idem, f. 427, eoM. D.

(5) V. Haynaldo, CÓnlIn. ann.eecl<t. i?ar<m. od iwmitmt23ti.n
25 , Le Qaten, tnr.eìr.

(tV) V.Ueontiimalore dì GagUcImo dì Tiro, tom. I'. S'et, Sfrij>t.

« TRoiMni. ampi. Colleet. col. 743, C. e Le (Jtticn,op. ciir. coi.
;

1208, E.

(7) V. la bolla riportata dalf Ugbelli . col. 771. 772.

(8)

V.RaToalde, adh.on. I<nn. A7f^. o.lO.e Le 9uien,col.l2{ 9.

(0) Cghelli, col.772 e 773.
|

Ò® llphelll, iWd; Brmoiid, tom/11. Bulbir. p.35.nd un 1200 :

FoniaOB.Tealr. Dominie. p. M, fif. 55 e Le Qnieo, loe.cU.

(11) P. /Ini». £eckt. Aorom't <id bune aftn«Hn,foin. A/.V,n 6.
.

/^um, i6»d. n.l2. Corono p'apbwm Aeteheperrierwm ex Ta'ìno'^ne

teeUtiae decano, ib; Arfn Sanct. ^Kondì, .Vai, fon*.

JlJ. tractat. praebn». p. CO, .'luluerpìae 1080,

pur sedettero nella loro città
, due volte venuta a mano

degrinfedeli nel tempo delle Crociate, e due volte loro ri-

tolta
; ma andarono vagando or in una ed ora in un' altra

ciltà di Palestina .secondo che variava colà la fortuna del-

le nostre armi t il più del tempo si stettero in Tolemai-
da (I). Età certo fu questa fortunosa e instabile per la

Chiesa dì Nazaret,ma non senza gloria se comtderioo i pri-

vilegi e gli onori onde I' arricchirono i sommi pontefici,

e le munificenze dei principi e dei privati cittadini
, che

la rendettero potente più che altra mai
, non solo in O*

rieote, ma eziandio in molte regioni di Europa, ove ebbe
potestà e non poche signorìe (2), di che ora sarebbe vano
il parlare* Ben non è da trassndare un fatto che fece assai

più memoranda la perdita dell’ arcivescovo nazareno
dalla Palestina : e questo féoe che nell’ anno appresso h
povera casa, ove la Vergine Madre concepì il Figlìuol di
Dio, contìgua air abitazione del pastore , fu miracolosa-

mente trasportata dì Nazaret in Dalmazia , e tre anni di
poi nel luogo ove oggi si venera

;
quasi volesse Iddio con

questo prodigio difenderla dagli oitnggì d^P iniqui si-

gnori, ed insieme dare avviso ai mortali , che oramai io

Italia dovea serbarsi il nome e la memoria di Nazaret.

II. Quando i latini perdettero la signoria dei saoii luo-

ghi, non perdettero però la speranza di riaverli; anzi più
che mai allora nutrivala lo zelo dei pontefici e dei princì-

pi, tutti intesi a por mano nuovamente all’ altra impresa.
Se non che divise le forze e gli stati d' Europa per la

guerra accesa nel 1533 tra la Francia eringbìlterm.final-

mente fu posto giù il pensiero dell’ Oriente (3). Or per
mito quello spazio di tempo che corse dalla cacciata «lei

crociati iniitto all’anno detto di sopra, non si pensò a sta-

bilire sedi ferme ai vescovi che ritenevano i titoli delle

Chiese orientali; anzi li troviamo ricordati ora in Francia,
ora in Italia . e talvolta eziandìo in Grecia, quasi per es-

sere di colà più vicini alla terra dove aspiravano di tor-

nare (4).

l/y stesso sì può credere che fosse avvenuto di trearci-

vescovi di Nazaret in quel tempo; il primo dei quali ebbe
nome gogliblmo, elelioda Bonifacio Vili nel 129<S; ilse-

condo piBTRO, che net 1326 cnnsecrò in Pad<»va hi chiesa
di S.l.orenzo (5) , e l’altro pur Pietro, dotto e pio dome-
DÌrano, che usci di vita nel 134.^ (6).

Nel tempo di ocRAWOo.che mori nel 1548 (7),o del suc-
cessore di lui Riccardo, ohe ebbe il titolo di arcivescovo
nazareno fino al 1568 (8) si può porre,checché ne dicano
senza fondamento il Tortora (9) e Mcoìò lorio (IO),lo sUi-

bilimecio della metropoli di Nazaret in Birletia.città delia

Peucezìa, posta suirAdriaùco, in riva allXiranto. Perchè ,

in preferenza di qualunque altra , fosse stata quella città

eletta ad un tale onore, non trovo che ne parlino gli scrit-

tori. Ma se ne fosse lecito di proporre alcuna congettura

,

!l^V. D codini dipUmat^co itci luoghi fiitfili, e Biiectaliru*ni« *
p. 458 e srgg. e il Terzi, oellii Siria .Sami,p.2tm.

(2) Le ('oim. op.ril. tom. 111. p. 1OT9,e t>er tnttoii rimìnente
volume, e iltraUsto prelìniiuaro al fom. Ili. Mensit Mai Ael
Scnef Antuerp. 1589.

(S) fbùt. patttiR.

(4) V. I,c Qnicn. iò. e nghrlli, ml.773. A.

(5) Le Quien cd UgbcUi nel tuucrii cìIaIu.

(6) Ibid.

(7)

rg!ic?lÌ,-4-V. C.

(8) Le Quien, laotf.dt.

(9) Il Tortora per griosta che aTevi» a Barletta pone «laesro

fatto alla metà del secolo .\V, neiropera Retauoiìnln^ Sani 'itr

prinuìtitUie tkrlftiae Comuinofi, Romae f7SS, eop. Xt'. g. i

,

n. Sf. p.224 esegg.

(10) Costui pone ^’avvenifn^nfo nel 1307 in oVopcrà inedita

negli arcivescovi nazareni , citata da Francrsro Paolo de
IhUe oòbUgai'Ot\iitella('.onfraie-llanradet Heat Monte della Pie-

tà di IJarUtta. Napoli 1772,nota j, n. 7. p. 21 e 22 et nota 158.

p. 222 C KfS.



redremmo che se oe possa assegnar la ragione nel sito

medesimo delta citiàja quale sia come ne) centro di quei

luoghi del reame di Napoli^ ove la Chiesa di Nazaret avea

chiese e poderi dalla Campania sino alla lerra di Otranto.

Che se vogliasi por mente alle altre terre che ella possot

deva non pure in Toscana e in Lombardia, ma in Francia

ancora ed io Inghilterra ed in Ispagna da un lato, c da un

altro in Grecia ed in Ungheria ed in Dalmazia e in Ale*
|

magna , sarà mani Testo come non poteva in qnei giorni

scegliersi luogo più opportuno e dì più Tacile communi*

casione con mite, che una porla della Puglia situata qua*

si nel mezzo delle due opposte contrade. Nè certo per al*

tra cagione vuoisi tenere che gli arcivescovi di Nazaret,

insino da che dimoravano in l^lcsiioa ebbero un loro ge-

nerai vicario in Barletta *, di uno dei quali conservasi an-

cora un alto solenne stipoiato in quella città l’anno 116S;

prezioso monumento, in cui sono noverali ì molti feudi

,

« le chiese soggette al metropolitano di Nazaret (1). Avea

sua stanza questo vicario in una chie<a del suo arcivesco-

vo intitolata in 8.M.srìa di Nazaret (3) , della quale ancor

o^i si veggono le vestigia fuori le mura della città.

Quivi pure Tu la dimora dei primi arcivescovi che ven-

nero in Puglia , i quali furono ctctiEtMo Balvaisi,cbe vi

stette sino al <!Ì68*oiovanni Salamooi , eletto nello stesso

anno*6iovAnm Romano , trasferito alla Chiesa di Egina nel

1400, e GiOAN PAOLO o Atessio, franresrann. che trapassò |

nel 1431 a tempo di papa Eugenio IV (5). Del successore
j

di cosini, AGOSTINO dei Favoroni romano, si dee fare par* I

ticolare naenzione. Questi fu dei più dotti uomini del suo i

secolo, e di maravigliosa sottigliezza d’ ingegno, onde

|

meritò il nome di novello Agostino. Con la dottrina con* I

giunse tanta pietà ed innocenza di vita , e tanto zelo del* 9

l'ODor diviiM) e della salute delle anime, che tra gli eremi-

ti dì S. Agostino, al cui ordine egli apparteneva, ha titolo

el onori di beato (4). Fu innalzato alla dignità di arcive-

scovo nazareno nel 1451, e otori dodici anni appresso io

Prato di Toscana (5).

Il ventesimoterzo dei pastori nazareni fu oucosso Ati-

riglia , napolitano ,
chiaro non meno per virtù , che per

gentilezza di sangue (f>). Questi nel 1449 fu eletto vesco-

vo dì Canne (7), e nel !4r».% chiamato all’ arcivescovado di

Nazaret- |>e quali due Chiese egli resse contemporanea-

mente, essendo state nel medesimo annocongionte insieme

da papaCallistolILper tal modoohe l'arcivescovo nazareno

s' intitolasse vescovo di Canne, e ritenesse lult’i diritti e

privilegi dì quella Chiesa (8), già illustre per fondazione

di origine apostolica, anzi del principe stesso degli apo

stoli (U),per monideenze di molti principi eponlefici (10).

Fu Giacomo carissimo a re Ferdinando I d’Aragona,il quale

f>^lo anche suo consigliere , lo dichiarò primo cittadino

di fìarlelt.1 (ti), e concedette a lui ed a’siioi successori due

insigni grazie. La prima fu di poter aprire nella propria

fV) E* ri(>nrt.'ifa dal P. Pauli, w1 /. dtlCoHlrt

T> r*iomali(\* del Sacro Mitiinr Ordine Geroeolimitmo , p. 458,

4:V.) e 4€0.

(2) V. la memorin «opra ritata del Po I^ron. mot.y.p. 20 eeeg.

(3) llgliclU,col- 773 I). , r le Qaìci),rol.l269,VVadding , tom.

IV, ad an f-i66^ a. fS.p. Hi. Fontana, Tkeedr. Dotmnie.y.SS.,

ut. €6, n. .f.

(4) V. GanJolfo, /)r 200 S4'riplonAue duyiutinianit, p. 13.

(51 V. Mandoaio, nt-U’-'/fArn. //om.lll.

(6) V. De LoHii , Oe Fam. AVap. par. Il, p. 2IMj e 305.

(7) rgludli, ad tlpier. V.ann. e. 800, 801, 802.

(81 V. Benedetto XII', De Syn. Dior. Uh. /7, eap. 7 , p. 54-

r V I ghelli, col. 774JSS, S02.

(9) V. Tfdmlatium Ecrlee. iS'(/p'7fiftnaeAi^<m.44,cicootìnoa-

lori deirrghclli, tom. VII. e. 7S').

( 10)
rghelli or»/. 790 ad S02.e Kjip^c\o Antonio Torto-

ra, Uelaìio tttUus Sanctae primatiatis Eeeletioe Camittnae ,
Ho~

mar /73'?, rap. //, %. f ^P- 2t . H $egy.

(MI V. De Leon, op.eit. noi. L, p 9. e noi- /SS, p, 222 c scg.

diocesi per quattro giorni prima, e cinque dopo la solen-

nità deirAnnuoziaziooe di Maria una fiera o mercato, che

dir si voglia, di ogni sorta merci e derrate,libera ed esen-

te da qualunque soggezione o gravezza , con piena autori-

tà nell’ arcivescovo di elegger magistrali
,
di comandare e

amministrare la giustizia (1). Fn questa concessieoe spe-

dita nel 1436, e non fa taciuto che ciò foceva Ferdinando
in espiazione delle colpe di sno padre Alfonso, e per sua

special devozioDe a quell* angusto mistero della nostra sa-

crosanta religione. Cosi quella medesima cagione che a-

vea spinto Tancredi e Baldovino a fondare la sedia episco-

pale di Nazaret e poi innalzarla a metropoli, ora movea l'A-

ragonese ad accrescenne la dignità e lo splendore. L’al-

tra che per la medesima causa fu conceduta ire ansi ap-

presso,era che potesse l'Auriglia, e suoi successori io per-

petuo, cavar dalie prossime saline dugeoto carra di ule
ogni anno, senza nè balzello , nè altro impedimento, con
intera facoltà di disporne a proprio talento (2). Non meno
che della prosperità temporale ebbe il buon Giacomo sol-

lecìtudine dei piti veraci beni della sua dioceci; onde nel

1491 mori rimpianto e desideralo da tulli i buoni dopo
(reniasei anni di governo (3).

Non fu egualmente pacifico T arcivescovado dì giovah
nASiA, della nobilissima stirpe de Poderici, napolitano

,

eletto nel 1 491 , e dopo diciannove anni trasferito alla cat-

tedra dì Taranto (4). Cacciati gli aragonesi dal reame più

per la fortuna ebe pel valore di Carlo Vili, e aeguiti quei

iagrimevoli cali, di ebe parlano le storie di quell’età, rnp-
pesi l’accordo fermato tra la Francia e la Spagna per la di-

visione del recente acquisto, e Comalvo,cbe governava la

guerra pel re cattolico, si chiuse nel 4504 entro le mora
di Barletta, lasciando tutto il contado esposto alla furia

francese (5). Fu allora il buon Foderici costretto a ripa-

rarsi entro la città, la sua Chiesa rovinala (6), e spoglia

della maggior parte delle sue possessioni ed entrate. Non-
dimeno fo tanto avventuroso da poter prima che ardesse
l’incendio delia guerra, ottenere dal pontefice Innocenzo
Vili che foaser confermati alla sua Chiesa tutt' i diritti e le

immunità concedutele già da passati pontefici (7).

DisGitli i fraoceai presto alla Cirignola , il gran Giolio

dette nel medesimo anno 1610 l’ investitura del regno a
Ferdinando HI, e mandò a reggere la Chiesa di Nazaret il

suo parente oblasdo, della Rovere
, stato già arcivescovo

di Taranto (8),

Ad Orlando sucoedettero 6iiGoato,'la altri chiamato Gior •

gio, da Siracusa
,
insigne teologo dell’ ordine di S. Fran-

cesco (9); LBOMABDO Buuoli,da Barletta , che fu quasi
sempre in corte di Roma,ove mori nel 1530 (10),e pibtso
de Albit,da Uagusa,stato già cradiotore di Leonardo (41).

(1) V. il diploma riporlato dall* rghcUi
, imog. tit.ool. 774

^

rt »rt\.

(2) L'atto della donaiionré riportato dall’ Ugbelli.i'4.oo/.7r^.

(3) U. ibid eoi. 7/1^. n. e Niccolò Toppi, B^liot. f/aaot

p. !4S.
^

(4Ì Id. ihid. fvl. 776. 7>, col. 777. A fj.

(5) Vedi Giulio Ccurc Capacci, Fita Containktoffni., pabbii-
cata la prima volta da Angelo ìdeÀ.SpieitegiumRomummm. Tom
Vili- Homae/S.i2.,p.609.

(6) V. Gio: Paolo Grimaldi
, nella nVo dì S. Ruggiero . reaco-

ro eetmfesMore. e patrono di Barletta. Napoli, /607

.

io 4. aot.

X\1II, ap. Lorenxo Giustiniani, Storiar iteoorada
del Begno di NapoliTSep. 1793, p.l8 c 19. V. pure Paolo Ciò-
rio, Iliitor. mtitemp. tom. 2.^1. 26,rar. fS2i « il prinlegio eoo-

ceduto alla eittA di Barletta nel 1507 da Ferdinaodo il Cattoli-

co, registrato al libro dei pririlegi della CÀltk.fol. 12. c aegg.
citato dal De Leon, op. rit.p. 3, not. /, n./.

(7) E* riportata dall* Ughelli, ihid. col. 777. B. C.

(8Ì Ughclli col. 777 e 778.

(9) V. il Tom. Vili dei Wading. Ann i/inor

(10) Ughciy,<v/.r7i(.

(11)

/<(. ibid.



Qunti rioancib presto il lao arcivesooTsdOf che poi fu da-

to in amministrazione prima al Cardinal Rangonif e appres-

so al Cardinal Campegfti: il quale nel tS33,ad imitazione

dei Foderici,consegui da Clemente Vili
,
che fossero nuo-

vamente rifermate con pontiGcia autorità alla sedia naza-

rena le eseoziooi e privilegi cbestgodeva finodallasua

fomlazione (I).

Breve fu il governo di pirrao fbaivcbsco Ferro ,
di gio-

var FBARcisco da Potenza (2) e di fiufpo Adimari, no-

bilissimo doreotino , alle cui virtù la morte volse il meri

tato premio della porpora(5). Al tempo del suo reggimento

la Chiesa di Canoe fU divisa dalla Nazarena, e <)au a go-

veroare al vescovo di Monte Verde, pìccola città posta ai

coofini di Capìianau, dì Basilicata e del Principato olte-

riore, suffraganea di Gonza (4).Ciò segui nel 15^) 1 di anto-

rità di Clemente VII, e fu confermato tre anni appresso da

Paolo 111, aggiuntavi la condizione , che venuto a morte

Puno dei due pastori, o quel di Nazaret, o quel di Monte

Verde, colui che sopravvivea avrebbe di poi preso in per-

petuo a reggere tutte insieme le tre Chiese, intitolandosi

arcivescovo di Nazaret, e vescovo di CiZone e Monte Ver-

de (5). Sopravvisse quel di Monte Verde, che era GmonA-

Mo de Caro (6), borleiUno*, ecosi egli risaltò arcivescovo

diNazaret,e le tre Chiese furono insieme congiunie.Questo

avvenne neiranno della morte dell* Adimari, che fu il

1536 (7),sotto il pontificato di Paolo 111 e non nel tA3i,co-

me scrive Tautore della storia civile del regno di Napoli :

il quale molto lepidamente in vero, in poche parole sì la-

scia sfuggir dì bocca tre solenni errori, dicendo che Calli-

sto 111 congiunse con la nazarena b Chiesa di Canne nel

1455, e che già prima erano state riunite quella di Nazaret,

edi Monte Verde dal VII Clemente nell'anno 1 434 (8).

Era certamente povero vescovado qoel di Monte Verde,

avuto risguardo alla picciolezza del luogo, pur non man-

cava di gloriose memorie, e di non communi privilegi, con-

cedutile fio dal XII secolo, sotto re Guglielmo, da C^ffredo

conte di Andrb o signor di Monte Verde (9) : e le une e gli

altri, nel tempo di che parliamo, si aggiunsero alta sedia

naurena. Cosi questa fin dalla sua prima orìgìoe parve

destinala ad ereditare e raccogliere in se lob tutta la po-

tenza e lo splendore delle più illustri Chiese, che si anda

vano spegnendo, finché venne il tempo che ella medesima

dovesse, spegnendosi, lascbre ad altre il nome e b memo-
ria di se stessa.

III. Seguitano tempi più tranquilli per la sedia nazare-

na, ma meno gloriosi. Ed io ciò elb di pari eoo la sorte di

questo reame, anzi di tutta Italia^ la quale, oeiretò di cui

favellbmo, andò sempre più sedendo dalla sua antica

grandezza. Che se alcuna cosa ancor rimane degna di non

essere dimenticala nella storia di questa è la virtù e lo ze-

lo dei pastori che la ressero. Il primo dei quali, dopo l'u-

nione col vescovado di Monte Verde , fu un nobile spa-

gnuolo , BBBRARoiRo Figuera
,
cappellano maggiore del

re cattolico, eletto arcivescovo nazareno nel 1òò5 ,
e tra-

sferito alla sedia diBrindbi dopo diciannove anni (IO).

Questi, vedendo h sua Chiesa fuori le mure già rovinala,

ed im(^ito di poterla riedificare dai regi ufllziali, per le

nuove fortificazioni, si accordò coll'abate della Chiesa di

t) Apud euflii- coi- 77S. B. C. D.

Ibid.

5) Ibid. coi. 779. B. C.

(4> Ibid. col. 779, 802, 808.

(5)

E* riferito scorrctUsicatc il beerò pootifiuo dall' Ugltclli,

i6. coi. 779, 780, 78f

(6)

Ughclli,cof. 779, t 808.

(7) Ibid. col. 779. B
(8) V. La Storia Cirite del Regno di Napoli IO, 1762

ta 4. Tom. /, li&- Vili, c. VI. fi. /, pag. S/9,

(9) Cgbclli, i6id. col. 802, 809, 804»

(10) Iòidi «f/, 782,JA

S. Bartolomeo entro Barletta, ed entrambi supplicarono il

santo pontefice Pio V che volesse con la sua aiiiorìià ri-

fermare i loro patti, f quali furono, che l'abate e suoi suc>

cessori , non perdessero punto dei loro diritti nella chiesa

sopraddetta, e che rarcivescovonazareno col suo capitolo

vi potesse sempre e liberamente celebrare i divini miste-

ri, ed esercitarvi tutta intera la giurisdizione di metropo-
litano, restando l’abate con titolo e preminenza di una
delle dignità del capitolo nazareno. Pio confermando alla

cattedra nazarena tutti i privilegi donatile dalla sua fon-

dazione fino a quel dì, con una bolla del mese di maggio
1567 approvò l'accordo (1), e cosi fu mantenuto ìnsino al

primo anno di questo secolo. Il Figuera, ottenuta questa
novella Chiesa, tosto pose mano a rialzarla dalle fonda-

menta , e mercè del suo zelo e della pietà dei fedeli
, nel

1573, come appare dalla scolpitavi memoria, b vide com-
piuta più ampia e più adorna (3).

A Bernardino succeiiette fabio .Mirto, deiraolica e gen-

til casa dei Frangipani, napolitano designato già di S.Pio,

e poi dal XIII Gregorio eletto arcivescovo di Nazaret. Fu
uomo singolare per ingegno e santità di vita, e con un’ac-

ceso amore per la religion cattolica congiunse una pru-
denza e destrezza singolare nel maneggiar grandi negozi.

Onde fu carissimo a tre sommi pooteGci,e di loro eommes-
sione viaggiò per tutta l'Ualia , la Spagna, e la Francia ,

ove andò due volte ambasciadore a Carlo IX , ed un’altra

per Sisto V al III Errico. Il quale caldeggiando le parti dei

protestanti in Francia
,
ebbe nel Frangipani un insupera-

bile impedimento ai suoi disegni, finché non piacque a Dio
di chiamarsi il buon pastore a godersi il premio immar-
cescibile delle durate fatiche : il che avvenne in Parigi uel

15S7 , con gran dolore di tutti i buoni (3).

Dopo PBANCBsco Spera , da Fermo, conventuale, amico
di Sisto V (i) , e dopo frale gibolamo Biiacqua , da Spelle,

confessore del medesimo pontefice (5), fu la cattedra na-

zarena data da Clemente Vili al fiorentino mattbo Barba-
rini (6), quando questi era nunzio apostolico appresso ad
Errico IV in Francia nel 1604, diciannove anni prima che
fosse stato innalzato sul trono di Pietro col nome dì Urbano
Vili. Della sua singolare erudizione, della sua mansuetu-
dine e nobiltà d’animo rarissima, siccome pigiasi tutta

quanta la Chiesa
, cosi particolarmente se ne onora la se-

dia nazarena
,
che novera in lui l' uliima forse delle sue

glorie.

Entrambi ebbero la porpora i due arcivescovi nazare-

ni che succedettero al Barberini MicaBLARCELo Tonto da

Cesena (7) , eletto nel 1680 , e domsvico Rivaroli che do-

po 18 anni di governo, mori in Roma nel 1637 (8).

Toscano di patria fu il quarantesimo arcivescovo di Na-

zaret, Airromo Ijimbardo (9); la cui dottrina e bontà fu-

rono tanto accette ad Urbano Vili che ne volle far dono a

quella che già era stata sua sede. Morto costui mentre vi-

sitava la sua Chiesa di Monte Verde, gli fu dato a succes-

sore ARTomo Severoli, gentiluomo da Faenza, già arci-

vescovo di Ragosa (10): la cui memoria fu lungamente be-

nedetta non pure dai suoi figliuoli di Ragusa c di Nazaret,

ma da non poche altre città eziandio di questo reame e

dello stalo pontificio, da lui percommessiune delta santa

sede visitale, e beneficate (I I).

J

F riferito d«irUg‘i. ni, i6ij. col.192, 783, 784, 7S5.

V. 11 De I.con. op. cit. not. /49 c /SO. p. 2/S. e jry.

ìhìd.col.7SS,7SS.

Ibid. A.

Ihid. A. B.

Ibid. C. D.

Ibid. D.

^8) ibid.

(9) /tal. Sacr. col. 787.il.

(tÓ) Ibid C. e Conlùutai.Itai. Sacr.ca’it. eil. col.78~. C D.

(11) Cotiiifìuat ewA. ibid.



Insigne teologo , e filosofo assai rìpatato a quei giorni

,

fu FBAficasco amtonio de Luca ,
noto di antica e gentil fa-

miglia in Mulfeiia, e di vescovo di Anglona eletto arcive-

fcovo Nazareno nel 4607 (!)•

Poche DOtizie rimangono di fr. ManzuLt PeIlegrÌDo(2),

di FILIPPO Coodulmari (5), di oivatpPB Rosa (4), e di no-

MBNicn Folgori (5),siaii arcivescovi nazareni dal 1077 al

1706. Ma di 6IOLIO Piazza , da Forli , vuoisi far menzione
speciale. Questi fu prima arcivescovo di Rodi « e poi nel i

1700 venne trssforiio alta sedia nazarena
,
avvegnaché po-

co si fosse trattenuto. Perocché fu dalla santa s^e aposio

lica inviato prima nunzio al re di Polonia , e poi all’ impe-

ratore Leopoldo f, dalla quale legazione ^ essendo tomaio
con fama di averla egregiamente governata, o’ebbe in

premio da Innocenzo XI la porpora (6).

Nino fatto memorabil esegui sotto Tarcivescovado di

GiBOtAMO Mattel romano, di salvatore Miroballi, mipo-

liunn (7), e dei lorosucre»aori Giovanni cristoforo Bian-

chi (6^, NICCOLÒ lorio (0), 6ID8TO (10) insinoall'altro di d.

(1) V. Niccolò Toppi ,
nella Dibìiottcn NapolUma , p. 99^ e

Pietro Napoli Signorclli, Fieendr delia coltura, ec, t. V. p.95.

(2) V. n Fraochini,ÌQ Biòlio»ophiap. 499 ap. CÓmiìmat. luU.

Sac . col. 787. D.

(3) V. Didaco Calcagni , Mtwtotie ttoriehe di Reeaa/dijp.Sif.

np. evai. iiid.cot. 788. A.

S
Mn. luì. Sae. col. 788. A.

tid.

. Centin. IUU.Sae.cal.778.A.

>id. A. B.

. La bolla ftRVMMà Af^hiepitcapaiitM AVw<wwi, di Bo-

nadetto XIII, or. 1726.

(9) Ibid. e do Leon. op. eit. noi. y. n. 8. p.9J.

(lo) V. L'appendjce all’ op cit. del Tortora, p. 2ÌS,

•**99'

GiissppB XABia Mormile , dei cberici regolari teatini, elet-

to nel 1701, e morto in Napoli nel primo annodiqoesio
secolo. Questi ebbe tanta grazia presso re Ferdinando Bor-
bone, quanta n'ebbe TAurilia presso l’altro Ferdinando
aragonese. E giò pareva, che la sedia ouarena volesse

tornar neiraniico stato; già il Mormile , come quell* altro

suo antecessore avea grado e titoi di regio consigliere; già

la pietà del principe e dei privati rinoovellava verso di

quella gli antichi esempi di generosità, quando il turbine
che ne involse negli ultimi del passato e nei primi anni di

questo secolo,svelse ogni germoglio di miglioramento,e ne
sperdette ancor la sperante. Cosi rimasta vedova hJlustre

,

Chiesa, esenta successioo di pastori, fu spenta affoito

pel Concordato del 1818 , ed il suo Capitolo, divenuto col-

legiato, fu fatto soggetto airarcivescovo di Treni, e di
poi incorporalo con un altro che era in Barletta, Se non
che mal sapendo al pontefice Leone XII che di una Cbiea
cosi illustre, com’era stata la nazarena

,
dovesse insino di-

menticarsi il titolo, volle almen questo perpetuare, con-
ferendolo , con bolla del 12 di ottobre del 1828, all’ arcive-
scovo di Traoi. Nè altro che il titolo è quello che Of^kll
resta di una sedia stata un di sì potente , si chiara , ai ve-

neranda
; piccolo vestigio in vero deir antica grande»*,

ma pur caro e prezioso, cbè esso ne rammenta il principio
della nostra salute , le crociate , il valor di Tanci^ì , e d
Baldovino, la generosa pietà degli aragonesi, l'efilicicia

dells religione in tempi meo irìsU, e gli ultimi giorni del-

la nostra gloria.

TOMMASO POBNABt.

WCASTRO

(CbleM Vescovile) *

Il vescovato di Nìcastro io Calabria , in se ncebiudendo i

il soppresso di Martorano^ nella medesima Calabria , con- <

fina colle diocesi di Squillaci e Mileto al sud , Tropea al-

1

l'ovest , Cosenza al nord , e Catanzaro all’est , ed io esso
'

comprende siti ameni e piacevoli, strade rotabili, boschi,
|

e fìnmi. Si governa per lo più dì aria salubre, ed ha fertili

campagne. Un viaggiatore del 1816 (I) lodava il territorio

nirastrese perchè bea lavorato e ricoperto di agrumi; ed

ii Barrio, che può dirsi lo Strabono Hi Calabria, nel 1575
decantava I* ubbooHanza dei crani , dell’ olio , delia seia .

** del vino di più luoghi di detto vescovato (2). I* buschi

(*'' K nostro debito fonswrare im* jmrotfl di eratiludine al

r*tiAro MriUorc di qunto Ariirolo.ii quAhr lanche Ihìcd si ociapa

UiiU) SUCCPS1SO di nrcheoloRìa sricrs.b gli^iamo lauto piti ri-

<‘ocv>4ccQii in quanto ch« da Jui d avanun» la seriUa aoUa Chiesa '

dt Cariati, e U presente su quella di Nìcastro. Lavori siffatta- I

mente spinosi, rhe in esse due diocesi non ci «einv fatw di tro-

vare fra Le nostre conoscente chi sapesse o potesse occuparcene. ’

Offriamo quindi al medesitim sinceri ringniiametiti, e per tali

.

t-AmpoaiitM-Dti . « per quelli sulle Chiese di Nicotera e «li Tr>-
pea di CUI andrà ricca la preiienU! colietiuno. — .Voto E-
«fif'jri.

(1) Leandro Allerti. D»$erisifme tf Italia, Ite». 7. — AÌlrct-

tinto scrive il Pacic^rlli . /teqTuj d> Mapoli in pearpeUtra

.

part.2.

<2) (Gabriele It^rrMi, IM niu et antiquitati Cuia>fr<ae, lib.2.

TI.

danno caccia di peoDcnì e quadrupedi , come il mare dà
ottimi pesci. Vi si aggiungono erbe medieinali in quanti-

tà, copiose e perfette acque potabili , commercio e arti in

floridezza (IV, ma i pregi del vescovato in parola sono
V antichità, ti^la quale offrono le pruove

, le molte chiese

che vi contenne, ed in parte ancor serba , e il suo nume-
roso popolo. Noi

, per quanto la natura di questo cenno
lo comporta, illustreremo il medesimo vescovato , irai-

Lindo in un paragrafo del primitivo vescovato di Nìcastro,

e nelTallro sul dismesso di Martorano; il che facendo im-
piegheremo sempre qualche parola sutb storia naturale

e civile dei paesi più distìnti.

t. Dii vtteorato primiliro di Sicastra.

La città di Nioasiro è h capitale del vescovato che por-

la U suo nome. Sorge essa alle falde degli Appennini bo-

ri>nli , in distanza di miglia C dal mare tirreno , e 18 Ha

Cutsnzaro
,
ca|>o-ÌiK>go della provincia. £ bagnala Ha un

fiume che le scorre dentro, e giace sotto il grado 39 IO
dì latitudine, 32 30 di longitudine, (^de un perfetto orts-

zonie, ed è circondata di campi esiesi , fertili in grani

,

granoni, oli, legumi, lini e altre derrate. Beila pei snot

rt) Vedi perciò il rtiutnasimo Lo>|p CrimoMi,A<udo ttaUtltn,

(uda f'ciki&riu i'it, 2, opera rmIW elueobralu
.
die ifU id
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edifiil h diceva H bolognese Alberti oel 433C, (vtme orna-

mento e piccola genoma di Calabria
, circa il 4670, la dis

se il napolitano RecupUo(t). Il Barrio confuse Nìcastro con

Lissania(3) , cbe non era tra noi (^3); e il detto Recupilo,

r aoooimo milanese , il Delisle , il Fiore ed altri stimaro-

no
,
cbe nella sua orìgine corrisponde a Numìstro (4), cit-

tà cospicua airepoca dei romani, preceduta una volta

dal tribuno L. Furio Purporeone , e decorata colla pre
senza del console Marcello (5). Questi ultimi avrebbero

Tolomeo in appoggio , se Livio non altrimente avvisasse.

Tolomeo infatti ripone Numistro nella Brezia, Ira il fiume

Laoe Vibona Valenza, dove appunto è Nicastro, e T. Li-

vio la situa in Lucania , dinotandola neirattuale Basilica-

ta (6). Checché di ctb ne sia , Nìcasiro è da lungo tempo
unii ciuà ragguardevole, e nel 1CH)0 non venne in potere

di Roberto Guiscardo, che a patti (7). Il Guiscardo le tol-

se il villaggio S. Btifemia
,
conslìtuendo una terra feuda-

le dei benedettini del medesimo villaggio
, e concedette a

quei padri mezza città in feuilo. Matteo Marcofaba poi, se-

creto della dogana di Calabria
, convenne coi padri il ri-

lascio delia mezza città infeudata
,
dando loro in cambio

la terra di Nocera ,
e metà del casale Aprigliano. Grazie

airimperatore Federico II, che in febbraio 4240 confer-

mò la convenzione del Marcofaba (8). Il detto Cesare era sta-

to a Nicasiro nel 4226 , come vi era stato l’ imperatore

Enrico nel 1493, e vi furono poi, nel 4469 Enrico d’ Ara-

gona ,
figlio e luogotenente del re Ferdinando , nel 4535

r imperatore Carlo V (9) , nel 4805 i principi reali Fran-

cesco e Leopoldo, e nel 1840 Gioacchino Murat. Federico

prescelse il castello dì Nicastro a carcere di suo figlio En-

rico
,
prìncipe deposto di Svevia , che nel 4240 entrò nel

forte (40);e passato il regno dagli svevi agli angioini,Car-

lo II nel 1^1 d ch'arava di suo demanio la città in discor-

to(H) .Però itempi, come si etprimeva Solone (42), non

(1) Alberti . dove sopra : Reeupiio , De terraemotu Cal<à>riat,

PHr. 122.

(2) Barrio. dorè sopra. Fu rsli
,
per sorerrhlo amor di patria ,

•rguilo da Giusrppe Aninnio varamuMino. Memctrie tforlrhe n'-

gvardanfi Ui nttà tlt Airurfro > A'np. tBOi , dalle quelli Hemorie
110 troppo lieve jarlito pu6 trarre il »a|r^o arcbràlogo.

(3) Vedi Dì Meo, ..Annuii rrìtKo-dtplornurirì. tum. 1. paff. IBS.

Leopoldo Pagano, nai ColaSre»a
, an. 2, num. 20. — Di quest' ul-

timo aceuralu e dìligmte serittore. dettando noi il Cenno itorica

del ve$fovalo earifi(en$e, citavaiiH) la dotta disjiertalinnc Tem-
pM, con soggiugnerr aver ejrli raffermata la dualità di della Tem-
jiea. InUolo la parola raffermata, per errore di colui che copiò

u Doslro ms. , se non del tipografo, fere |tass»fr^o io prrfeto,

t pare cbe «vessimo noi come pretensione dei rhiarissimo Pagano
armunciaU U duplicità di Tempsa! K giubilo cbe quel passo ai

riurdioi alla vera lezione.

(4) Becupito , dove sopra : .<non. milan. in Muratori . fler. Ita-
Itcar. 5cripfor, toni. 40; Delisle, Carta ge.<njr.; Fiore, Caliiòftii

iltuitratu ; Francesco Autoai» Grimaldi . yfmtalt, ec.

(5) Livio . Ub. 7, dee. 3. , Plutarco
,
fife degli uomini illuifri,

{o Marcello.

(6) Tolomeo , lib. 3, cap. 1, lav. 6; Livio . doro sopra. — An-
«he Plutarco mette Numistro in I.araota, ma egli seguiva Livio.

Flinio, Kb. 3. cap. XI , artive cbe { uumestrani erano ai lucani
aggregati.

(7) Ved. 1 ei^gto Maasimo Nognes. Storia del r^|no di Ard-

itoli , part. 4, lib. 6, cap. 7.

fff) Fiore. Calab. tltuelr. pag. 122: Scaramuzzino. dove sopra.

(9) Ved. il chiarissimo cav. Capìaibì , A/rmori« da servire olla

storia della tanta eàieao J/flìrrse. pag. 1K5: Aceti, Notae in Bar-
rimm, pag. XtX. 350; Ugbelli, Italia Saera, tom.O. ^qM'Ilacen.

i^riaeopi.

(40) Riccardo da S. Germano, Chron. an. 4240.—Per la re-

alauratiooe del castello di Meastro, ordinata dalla Imperatrice

Costanza nel 119R. vedi Aliferio.XA ^ettis.Srvvor.— Dall’anonimo,

Jk rebus gettis Frid. II. eiutq. flUor. apprendiamo, che questo

vropugnacók) , tenuto per la rhiesa romana da Glovanai di Me-
la, fu dato air esercito dìManfredi.che tosto vi a' impoaseaeò.
Ciò awtaoe per viltà del castellano.

11) Regett. 1301. F. fai. 20. ^Ifchnno rtgiae tUlat,

12) Vedi Plutareo
,
ove di Solooe dbeorra.

iasciao mai le cose in un modo. Nicastro soggiacque al

feudalismo nel 4398 , e ne scosse il giogo Tanoo appres*
so: ricadde in vassallaggio nel 4415, e non si riebbe,
cbe iardi(l).f suoi conti aveano cercalo nobilitare la città,

dichiarandola camera riservala (2); ma quell’onore a fron-

te dell’ultimo che le concedette il re, non significa. li re la

crebbe a capitale di circondario e di distretto , e Nicastro

figura, avendo un popolo di 9830, con un sotto-iotenden-

le, un giudice isiniilore , e un giudice regio. Il popolo a-

scendeva a 6 mila a tempi del Fiore , a G470 oel 4783 , c
a circa 7 mil.') nel 4804 (5). £ dunque oggi in aumento.

—

Ma io qual’ epoca i nìcasiresi ouennero il vescovo ?
Con dilficolià si risponde al quesito. La sede vescovile

dì Nicasiro, dice il P. Fiore
, se la fama non mentisce, fu

eretta nel primo secolo, per ordine di S. Stefano vescovo

di Reggio (4)^ e lo Scaramuzzino é fastoso a riferire una
lunga iscrizione, che dire esistita nei vecchio duomo, nel-

la quale si narra
,
che Nicastro

,
portando nome di Lissa-

nia
,
ailìnse i principi della fede dai santi Pietro e Paolo

,

e ottenne il suo vescovo nel 23; che precipitò col tre*

muoio del 510, e tosto risorse
; e la cattedrale. Inaugu-

rala in presenza di papa Silvestro c dell’ imperatore Co-
stantino, fu distrutta npH'829

,
riedificata dai normanni,

e di nuovo consacrata da ('.alisto II (3). Ma noi non atleo'

diamo a silTatie baie , e dispiaciuti dello Scaramuzzino,
che per mancanza di critica , o per caldo amor patrio , ri*

tenne In iscrizione, volgiamo le spalle all’ impostore del

secolo XVII, che quella foggiò , dutandola del 4 422. Pas-

siamo quindi a narrare
,
che nei tempo io cui gli orientali

impazzivano rigettando il culto delle sacre imagini
, e se*

parandosi perciò dalla chiesa romana
,
Nicastro era deco-

rata della dignità vescovile, e forse la dovea ai greci, i

quali , a loro soggettando le chiese di Calabria e di Puglia,

alcuni vescovati crebbero a metropoli , altri sottoposero

ai novelli arcivescovi, e talune parrocchie elevarono a cat-

tedrali. Abbiamo infatti nella IHatipori il vescovato di Ni-

castro per sulTraganeo del metropolitano di Reggio (6), e
Nilo Doxopatrio verso il 4 443 scrivea, che al patriarca di

Costantinopoli erano state soggette le Chiese di Calabria e
di Puglia(7}.l greci allora non davano ascolto alla voce del-

la ragione, la quale c’insegna, che se uno è Dio, come
un dotto scrittore si esprìme (8), una la verità, una la spe-

ranza , uno lo spirilo
,
una debb’ essere la fede, uno il bat-

tesimo, e unica per conseguenza rautorità che vigila sul

deposito dì questa fede. C’insegna ancora, che le statue

altro non sono, che rappresentanti, e non si cade perciò

in idolatria. Dispiace per la rhiesa di Nicastro la mancan-
za di notizie posteriori alla Diatipo$i

,
difetto che noi ad-

debitiamo alle scorrerie dei saraceni, le quali doveiiero

produrre l’abbandono della cattedra* Nei secoli IX e X

,

(1) Giostiaiaoì , /Ktionorìo geogrnfieo. toni. 7; Luigi Contari-

no. /Aiologht luRa nobiltà ili A'apolt.ec.

(2) Pacichelli. part. 3.

(3) Fiore .
Calab. iflMifr. ; De Leone, domale, e natirie dei

tremuoti dal 4783.' Giu&tiu. . dorè sopra ~ Da questi ed altri

aeriltori, ntine datrrfrhclli /(alia Sotra, loto. 9. Rom. 16B2

,

e Alfano, Dbaeriztona del regno

,

Nap. 1795, ri siamo orevaUi per

indicare iluuutero delle andate ^pulaziom dei luoghi romprrsi

nel vescovato di roi parliamo , il che da imi si avverte per evi-

tare k spesse ritazioDi.

(4) Fiore, Colob. tanta

,

pag. 308.

(5) Anche il Rarrio asserì , che Calisto TT stette quindici giorni

a hinstro!... Ma nè papa Calisto, nò pepa Silvestro, ik gl'impe-

ratori CosUqUdo c Federigo Barbarossa Dirono a N icostro, cbeccb4

dicano taluni scrìlloriU

(6) Vedi la Viatiposi, edita da Leooclavio a Franefort — Qua-
tta scrittura sì è attribuita a Leooe Isaurico da alcuni , e a l.eo-

ne il Sapiente da altri. Essa ò una sovrana sanaiooe delle sedi

episcopali soggette al patriarca di CostautìDopolì , ed ba motte
pregio.

(7) Doiopatrio, AqwiitqtM potriorchalìÒM fhronti.

(8) MadroUe , Dknottrasiant dgUa tovranitàpontifioaU,

58
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tprovTÌito di vive forze rimpero orientale, gli arabi di Si-

cilia infestavaDO spesso lecalabre regioni. Vero è che lo

cronache dei falli arabi non nominano Nicastro, ma chi si

persuade, che questa città non abbia positivamenie soffer-

to, se Reggio, Coseota e Catanzaro, paesi di Calabria non
indiffereotì

, non poterono sottrarsi dai fbrore dì quei bar-

bari ? Non parliamo di Nicotera , Mileto, Petelia , Tropea

,

offesi pur troppo (1). Non era infatti U vescovato di Nica

atro quando i normanni occtiparono questa punta estrema
d* Italia. Amburga

, figlia del conte Drogone
, ne rialzò il

^RRÌo vescovile, dotandolo di molli beni, che s lei si ap
parieoevano (3). Aveano allora I normanni rimesso in co-

munione della sede apostolica le chiese tutte di Calabria e

di Puglia (5), ed era perciò raiiolico il novello vescovo

di Nicastro, il quale, se il P. Fiore non imagina, si chia

mava Riccardo. Il rito era greco , avendolo Niceforo Foo
sostituito per tutta Calabria al latino (4). I prodi della

Normandia vi richiamarono quello della primitiva chiesa,

abolendo l’orieniale.Erano i normanni divnii alla santa se

de , non solo perchè cattolici , ma anco perchè suoi feuda-

tari io queste contrade. Non s’ignora
,
che papa Niccolò II

diede conferma del principato di Capua ai normanno Ric-

cardo, e della ducea di Puglia e(.alabrìa al Guiscardo
Roberto, colTobbligo di essere fedeli alla sede apostolica,

e di pagarle nn annuo canone : obbligo rinnovato dai prin-

cìpi successori , ed anco dairaugusio e religioso Ferdi-

nando IV di Borbone
, mentre riceveano la poniifìctA inve-

stitura del regno (o^. A tempo dei normanni avrebbe do
viito toccare alla chiesa di Nicastro sottrarsi dalla reggina
dipendenza : non ebbe tal sorte , e papa Alessandro IH
nel M65 la dichiarò auffraganea della metropolia di Reg
gio (6). Il vescovo quindi non si sciolse dell'obhiigo d’in-

tervenire ai concili provinciali , e molto meno esentossi

della sorveglianza deirarcivescovo sul deposito della fede,

e sulla osservanza della disciplina. Non altri erano i debili

principali di un vescovo siiffraganeo verso il suo metro
polilano (7). I.a chiesa diNicastro fa ascritta tra quelle di

Calabria da Cencio Camerario nel secolo XI (8), e dall' a-

hate Gioacchino nel XII (9). Sta financo nel provinciale re-

fi) V«d. Chron. ear«tiM, Lupo ProlospaUo lìfpMto B«res«,
nelle loro cronarbe.—in ordine ai danai rerati a Nicotera dai sa-
raceni , si riseoQtrìno le nostre memori$ $tori^ di detta dtt& e
suo circondario . Map. 1838.

(5) i;ghelli, lom. 9. Ahegint orchiepìaropt. In Rangerio
,
arcire-

smvo circa il 1090. — Il Fiore, OiUib. sonCa, png 291 , mentre
«egiw hiijfgiero I per arcivescovo di Reggio al lOU, narra , che
il itiedninto prelato aottoscrivesse una donaiione fatta da l)ro.
gone, Oglio di Tancredi , alla chiesa di Nicastro, fondata da Am-
burga liflia di esso l)rog«)oe. Potè dò acradcreT Sconcorda Te-
poca deir arcivescovo Ruggiero ron quella del conte Drogone. Vis-
ae il primo sotto papa Bonifacio Vili; mori il secondo nel pon-
tifirato di S. Leene IX. Nè prima del 1018 I normanni viderorat-
luale regi» di Napoli. Ignoriamo donde Fiore avesse tratto la no-
tiiia

, e ci piare che rUghclli
,
parlando del detto arciveseoro

Huffgiero . erasi disbrigalo con poche parole ; I tub hc-
n0(iieto yìU popu tìixiì on. 1014 , d$ quo «iTiil olftid reptritur.
Fu caldo dì fantasia il Fioro t Noi stianra a lui

,
quando la sto>

ria e la rrontjlogia nou gli si oppongono.

(3) Ved. la coslilQi.U di Pasquale li, nel BolUrio del Rom.
pontefiri, tom. 2.

(4) Ved. I. lui prendo veseovo di rrenteoa,presso Baronlo./Jn.ecd.
<Hi. 968. n. Kl.

(8) Ved. Brex* sfon'o tifi dominio lemporoJe della ^de afio~
tioliai wUe dite Nifilie, Ruma 1"83.

(6) Mondani. De prolopapis,

(7) Ved. Du-Pin, Ih aniiqua t<rìe$ÌM diseiplino. dissert. 1.
(H) Cencio Camer. in Murai. /Intiquit. Baiiae medii neri

, tom.
14. Aretii.— Pare che il rogislro di Cencio Camerario fosse stato
seritU) tra it 1081 al 1090

,
perchè fa menzione delU C'.hiesa di

-Mileio
, eretta nel limi

,
<• di quella di Taverna . che i»l 1091) era

unita a SquiUari. In esso però lera»»”o dei falli dì data poste-
r»re

, e quindi è forza conchiudere, che un tale registro non sia
(allo di una penna e del medesimo tempo.

(9) Ab. tiioarebino, .Vuper hniam prophefowi. — Di questo li-
tro sbLieinn in Napoli voluto riscontrare T antica ediziuoe del
lAiJdri di Neutxistvb'è di caratteri alla gotica.

unno di Uone X, e nell’opera di Marino Frercìa, che
inaila dei siilTeudi. Pio VII nel 1818

, circoacrivendo le
dioceai del regno

, dichiarò allra flaia autTraganea dell’ar-
cireaMvo di Reunio la Chieaa in parola, e ne crebbe la dio-
reai

, incorporandole , come dicevamo, quella di Marion*
00 , da lui coniemiwraneamente aoppreaaa (I).

Dei veacovi di Nicaalro, Enrico, il primo cheaegni l’U-
Fhelll (S), a' 45 agoalo 4094, ioaieme ad altri prelati, con-
sacrò la chieaa di S. Sieibno del Roaco , ed in maggio 4097
eoodiiaae in ispoaa al re degli nngheri la flglia del gran
conte Ruggiero (5) : Guidone e Hnemoodo ietervennero
quello al concilio di Ijierann nel 4179, qiieaio ad inaugu-
rare la chieaa di Palermo nel 4 (99 ; e Samuele

, dotto mo-
naco, ai dialinse predicandola cto'òala. Queaii veacovi eb-
bero a aiicceaori

, Taocredi minorila di eccelae virlò e di
merito; Giovanoi da Presion,altro minorila, conaigliere
cappellano e ramigliare del re Roberto ;-e Giuliano, nnnaìo
di L'rbano VI in Sardegna. Papa Xi™ia III proITeri molla
laudi a Tancredi, e più volte gli feceonore dandogli incari-
chi; ma Tancredi non aortdiafece Onorio IV, aucceaaore di
Nicola

,
auislendo alla cortinar.lnne di Giacomo d’Arago-

na in re di Sicilia
;
per la qual cosa snlTrl la privazione del

vescovato, elle poi rieblie da Ronafacio Vili ; Giovanni da
Preston , fn ricevuto nella proiejinne del re Roberto

, che
nel 1533 l'onorava di un ampio diploma (4); e Giuliano e-
sercilò con applauso la nunziatura a luicommessa.l veaco-
vi in parola furono seguiti da Gentile, uno de'membri dei
concili di Pisa e di (disianza

;
da Giovanni Pagani , dottore

di ambe le leggi chiarissimo, che verso il 4440 fondò nella
cattedrale la cappella del vescovo; e da Xiccolà Capraoica

,

Slato segretario ponlideio e canonico del Valicano, la cui
penna iiel43l2soiiiiscrjvea gli alti del concilio bieraneae.
Decorò poi la sede di .Nicastro ascendendola PaoloCapituc-
chi

, chiaro per sangue e per merito personale , che in Ro-
ma sua patria, fu vicario di I.eone .X, Adriano VI, Glemenle
'TI, e Paolo MI, pei quali ponicHci disiinpegnò varie
legazioui. Fqfli pose freno a dei popoli ribelli : ai dichiarò
contro il divorzio di Enrico Vili

; ed in vece del s. p. rice-
vette fuori Roma l'imperatore Carlo V. Di lui abbiamo a
stampa delle utili costituzioni sul governo dell'Umbria (5).
Maggior decoro alla sede in discorso apportarono Marcello
Cervini

, e Giovanni Antonia Facchinetti
, prelati virtuo-

sissimi
, divenuti in sonito sommi poAIellci roi nomi di

Marcello II e d’Innocenzo IX; nò la oscurano aifalto, Pie-
tro Francesco Moolorio, e Alessandro Cjisirocane

, ambi
distinti per apostolica fenneiza , nunzi , in Germania il

primo
, e in Savoia il secondo. Il Moniorio nasceva no-

bilmente, ed era cosi fermo di carattere, che imputato
di aggravi alla reale giurisdizione . non si presentò al

viceré, che appositamente Io chiamava, ma portossi a
Ruma , donde nel 1,398, senza timore, faceva ritorno io
residenza

;
ed il Gaslrocane non si scoraggi vedendosi rio-

ehiiiso nel carcere e maltrattalo nel Poringalla, dov’era
collettore di spogli (6). Furono parimenti eqfregl prelati,
Gio ; Tommaso Pemine.cbe riibbbricò la cattedrale e l’epi-

scopio
,
erogando doc. 48 mila del auo , e Francesco Tan-

ti, vicario generale ed apostolico in Sicilia , che si di-

stinse per commendevoli opere ed animo grande (7). Dalla

(1) Ved. U bolLi di Pio VII . ebe peiiKÌpj. /fc utiliori , . Hai-^ iìùt. Roma» on. 1818- V Aa(. y'uiìt.

(2) l'^lli, tom. 9. Nencattrm. Rpitmpì.

(3) Miilaterra, De relnn ge$tit RoherU GuaVanli.oc.lih.l.Mp 25
f4) Regesi. 1333-1311. B. fai. 309.

(5) Veti. Ltdvocat, IBsion. ftnr.porlatUe. Irtter.i C.
(6) Cbioccarello

,
A/.S*. ^iuriirhttfmali

, tom. 9. Ut. 3, Ctrlo
Coquelline», ^lluntMn Rom. Ihtiiif. tom. 6, pari. 2.

(7) Dobbiin» le nntifie edite del Tsuzi al Coleti, eatl'egr*-
qiuFran: Paolo Volpe, attuale merUcTolì-Mimo «ìtario dcJ dolio
c cortese monaip. de Macco.depiiMimo arcivescovo di Accrmiza o
Malora : itobbiauw U ìMiliUt al cbiariMÌittu boHutuuitla arciprete
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M»rie del vescovi di Mcastrn sì tolga Andrea
, dì cui tratta

la faita cronaca di Taverna (t), e sì facria silenzio di due

0 tre prelati manchevoli ,
ricordandoci le parole del (tran-

de Costantino ai padri del concilio di ISicea : « Se io vedessi

Coi propri occhi cadere in fallo ignominioso un vescovo,

Io C(tprirei della mia porpora per sottrarlo alla pubblica;

maligniti (2). » Si lod» quel prelato, per nome forse Hug-

gien»,che attese al ricupero del beni ecclesiastici malamen-

te alienali dai suoi predecessori
,
per lo chè si diresse a pa-

pn InniKenzo HI (5) ;
e si condanni qnel (^rlnccio, che, a

nomina dell’antipapa Clemente VII, occupò la sede, di-

scacciando il legitimo pastore Giacomo, Ma la navicella di

Pietro non mai si sommerse nelle orribili tempeste dalle

quali sì vide assalita- Iddio la protegge e custodisce. Papaj

Itonifado IX trionfò sul falso ponipfire ; Carluceio andò via,
j

e Giacomo riebbe la sposa. Ci rattrista la infelicità del go- ;

verno di monsignor Achille Puglia , che lo principiy va nel

.

portandolo avanti con amarezze e disagi. F« Achille
|

processato in Roma ,
donde gli venne sostiiiiito un vicario !

apostolico, che si ricorda col nome dì Orazio Capalbo di

,

Saracena, poi vescovo di Bisignano, cui fece seguilo, Oi

precedè, Paolino Pace di Morntanno, vicario del vescovo

di Osimo prima,e vescovo egli di Viro Eqnense poi (-1) Cì

rattrista ancora
,
che nelP nllima occupazione militare del

^

regno, il vicario generale Mileti fu fatto a pezzi per mano
;

di malvagi settari, e rimase io città pei più giorni inse-

polto. Ciò fu di orrore e di spavento , ma la colpa non ri-

mase impunita. Il cielo, come premia i buoni, castigai

rei ; ognuno rispetti i sacerdoti.— Nicola dei marchesi Ber-

lingieri è l’attuale vescovo. Appartiene egli ad illustre ca-

sato di Cottone r sa mollissimo nella teologia e nelle leggi

,

e governa da vero padre e pastore , per lo che tutù lo be

nedicono e gli augurano vita lunga (5)-

I vescovi di .Nicaslro non furono mai ricchi. 5»amnele

Ttirovossì in tale circostanza , che dovette ricorrere a pa-
;

pa fonocenzoIV implorando permes'^odi validamente pren-

dere danaro a prestanza. Innocenzo attese ai bisogni del ri-

corrente,ed a 15 ottobre 1254 soddisfece i desideri di lui.

1 vescovi dei tempi posteriori possefleuerotin patrimonio,

che nel 1662 , in cui scriven rUjthelli, loro somministrava

l’annua rendita di ducali 2500.—Pietro da Scalea
,
che ot-

tenne il vescovato c'trat il 4320, fu signore di vassalli. Vo-

leva egli distinguersi per beneficenza verso i medesimi. Si

rivolse al re Roberto, e nel 1522 gli riuscì far loro conse-

guire regio provvedimento (6). I succeasoH di Pietro ftirofvo

conti di Hoccafallnca in dioc.esi di Catanzaro, e suffeudatarl

dì S.Sidcro in territorio di Sambiase (7).Oderono essiRoc-

cafalluca al conte di Tirìolo,con tentandosi di un canone per-

petuo ,
ed oggi si titolano

,
cooii di Rnccafalliica , e baro-

ni di S.Sidero e di S.Marco. Dai loro sudditi riscuotono in

ogni anno un allodi ossequio colla presentazione persona-

Contini , fhe ntoltn pena si dette « riecorle e eoibitnirireele. Pel

Vulfie léd. le memorfe ilonehe di .Vtilern. opera rbe ^11 fa meTÌto.

(1)

La croiiaca è in l'ghclU toni. 9. Cflloeen. — Il Mo-

riaani la ehiama tfTtposturorHin rolluedem.

(9) llenrioa , /«torta unttwials delta CKtna.edli.dt Nap. voi.

1. an. 323. I

(3) /nnorenrt» lìl effitdof, tom. 1. lib. 1. ^Ist. 180.

(4} Ved- il chiarissimo canonico MlnerTÌm, Cenno ateneo tle/la

•hteaa di Caisano.lavoro assai dotto iusarìto in questa collexlonr.

(5) Porremo qui in appendice la serie frooolfqtìfa di tuu'l Te-

sarvi di Nicaslro. Faremo lo stesso per quelli dì Uartorano.

(A) RegeU. 1323. A. fot. 9A.

(7) Roccnfalloca alava a meiiogiorno del flntne Crotalo, aU
taalmeata Corace, ed era lontatia 4 miglia da Calamaro. Esso

uvea tolto il noma di Falluca da quello di l'gone di FilocH, sno

aotieo possessore, e fini interamente col secolo XVII. S.Sidero

poi , a S. Marco sou vaste tenute di predi rustici. Ma quando

Uoccafalluca cadde io mino del vescovo di Meastro è ignoto. Egli

ia possedeva a tempi dell' Ughelìi. Ved. Flora Colofr. ilitiifr.

,

,\Mti mI Btrrlo*, CiuaUat aora /In'oio. ae.

le, fi coir offerta di un pollo, che grindirìggono a’28 giu-
gno, e tonno residenza nel palazzo, che a loro abiiazioDO
fabbricò la prima volta la normanna Amburga, ricostruì,

come si disse , il Perrone , e rietbficarono poscia i vesco-

vi che al Perrone succedettero (l). Tengono poi il seggio
nella chiesa dei santi Pietro e Paolo.

La detta chiesa fu edificata nel 1100 dalla rinnovatrice

del vescovato. Amburga le diede a proteggilore il principe

degli apostoli, e nel 1 101, Riccardo, fratello di lei, per do-
tare la nuova basilica

,
disponeva di quel possedimento

ch’era tra la città e la contrada Aiimanz.i (2). La pia donna
eblie requie in detta chiesa

,
ove un decente mausoleo ne

racchiudeva la fredda salma(5). Il iremuoto del 1658 di-

strusse la cattedrale, e monsignor Perrone nel rifarla a

mezzo la città
, sito diverso dell’antico

,
la ornò della se-

guente iscrizione:

Peiro et Pimlo apostolorum prinripibut

Dicatam calhedraUm ah Agarenis dtrulam

./16 Amburga Hngi>rii normanni nepole

Anno M. C. re/>c/a»»

5ummorum poniifxcwm Mareelii II et Innocentìi fX
Peeoraiam

Et anno MDCXXXVflI cumcirito/e terraemotu

CoHapsam
Io: 7Aom<Ti Skrronui rozionmm

Io : Laurentii fUiua aviUu ptetalis aimulator

Et Eibani Vili Afne/inc/onlj lui monitu

Ceteri txequutua t^atquio

In enmmodiorem locum nnbitioremqur formnm
proprio aere tranatuUt fundnvH dicacil

Anno sai. MUCLÌI
Praeiulalui avi 1 1'

Il duomo in parola è ufiìzialo da 25 canonici
,
dei qua-

li il decano, rarcìdiacuno, il cantore, il tesoriere, il

cappellano maggiore , e il penitenziere godono dignità
«

e tre altri sono fuori numero consueto : si ufizìa pa-
ranco da 42 cappellani. Dei canonici dignitari, il cappel-

lano maggiore é parroco della cattedrale , e l’ arcidiaco-

no governa la parrocchia di S. Teodoro , la cui chie-

sa nel passato secolo conservava miracolosa imagìDe di

Nostra Donna, ed era provveduta di confraternita (4).

Le altre due parrocchie sono, S. Maria maggiore
,
ossia

la Grande, eS. Lucia, ia prima delle quali è forse iden-

tica colla chiesa dì S. Maria
,
che appartenne al s. ro. o.

gerosolimitano (5), e la seconda spiega giurisdizione sul-

la cappelb di 8. Ibncrazio. Le chiese filiali poi godono

ì titoli Hi S. Caterina ; S. Giovanni
\
SS. Crocifisso*, la Gra-

zia , volgarmente la Bella ; Pietà
,
e Soccorso ; e di queste

le tre ultime sono ftaori città. Scrive il Moniorio
,
ebe b

Grazia sorse dietro un miracolo (6), e popolossi qnella con-
trada col nome della Bella. Non é ivi però un villaggio sot-

to l’amministrazione dì un eletto-aggiunto , ma gli abita-

tori della Bella fanno un medesinrto corpo colla città. Le

loro chiesa dipende dai cappellano maggiore della catte-

drale, e forse sarà quanto prima elevgta a parrocchia.

Vi fa a Nerastro b chiesa dello Spirito Santo , la cui forma

era greca(7); e vi furono ancora molte pie adunanze, ce-

dute poscia alle ingiurie del tempo , restando in essere le

congreghe dell’ Addolorata , del Rosario
,
e della Immace-

(f) TglMilll, tom.9. Neo€aatren.efiae. ; Fiore, Colai, lauta, ec.

(2) l'^helll. dure sopra.

(3) PacicbelU, peri. 3; Ella d’ Amato, Pantopologia ealcAra

pag. 290.

(4) Serafino Montorio , Zodiaco di Maria, pag . AS4.

Fiore . Calabria santa , pag. 359.

r07 Mootorlo, dove sopra, pag. 439.

(7) Scaramoazlno
,
pag. 23. i
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lau
, Doo ipr^feroli adesso. Ignoriamo le roodationì del-

le parrocchie e delle coarrateroite , e ci duole che Tar*
chivio del vescovo manchi di vecchie memorie, nè dei pas-
sati onorevoli Tatti si curano i nicastresi. Del capitolo se

ne attribuisca la fondazione ad Amburga, non potendosi

credere che quella avesse eretta la cattedra senza cle-

ro: non sì sarebbe nè anco ammessa dal papa la isolata

istallazione del seggio episcopale. Erano i c'anooici co-
loro che doveano eleggere, e nelle sacre funzioni assi-

•lere il vescovo, e loro spettava amministrare il vescova-
to nelle vacanze (1). L’Ugbelli ci ba conservato la memo-
ria della elezione di tre vescovi, fatta dal capitolo, nel i 950
in persona di un Guglielmo n Gregorio, nel I960 in un
Liooardo, e nel 1390 in fra Pieln) da Scalea

; ma nulla ci

dice del numero edelledigniiò dei capitolari di quelle e-

poche. Sappiamo soltanto, che nel secolo XIII Guglielmo
Foriina era decano della chiesa di Nicasiro, e perchè di fa

miglia accetta al principe Manfredi, fu arrestato e tradotto

nel castello di Hunleleone (2). Era Manfredi nemico della

sede apostolica
, perchè non volea cedere a questa il rea

medi Puglia, e da inubbidiente figlio di sama chiesa si

eonduceva.

A Nicaslro si conservano ì monistcri: di S. Francesco

,

ap^tocol tìtolo della Grazia ai padri conventuali nel 140(>,

poi degli osservanti
, e dal 1504 in qua dei riformati (3) ;

Annunciazione di diaria , eretto ad uso dei domenicani nel

1502, ove sorgeva la cbìesadi Ognissanti, nel quale moni-
stero il reverendissimo Nicola Uidolfì collocò lo studio ge-

nerale, e indi gii Aquini
, conti del luogo, ne decorarono

la chiesa colla cappella di S. Tommaso, e con bellissima

statua dell'Anj^lico (4); e S. Maria degli angeli, abitazio-

ne di cappuccini sin dal 1515, adeguata al suolo nel 1638,
e poco dopo in altro silo, e più nobilmente rifatta, la

cui chiesa è notata del Padclielli per una delle più rag-

guardevoli della religione, tale essendo, anco per la ma-
gnifica cappella

,
indi regia ,

di S. Antonio da Padova , che
tuttavia r adorna

; monisiero questo
, dove sì convocarono

dei capitoli provinciali nel 1550, 1556 e 1618 (5). Questi
tre monisteri erano stati soppressi nel 1800, e poscia ser-

virono a profani usi. Figliuolo del monistero dei domeni-
cani è il reverendissimo P. maestro Vincenzo Ajello

, odo
re e decoro delle calabre contrade

,
generale odierno di

tutto Tordine di S. Domenico
,
illustre per scienza e per

costume. Dallo stesso monistero dipende la chiesa del Ro-
sario , nella quale ufizia la confraternita del medesimo ti-

tolo- Dispiace che il monistero claustrale di S.Chìara, fon-

dato per le nobili donzelle nel 1400, non è più, come non
più sono due altri cenobi di agostiniani uno, e di france-

scani r altro, giacché soppressi nel 16.53 (6). Nonevvi
tampoco il monistero basiiiano di S. Nicola

, che sorgeva
in contrada E'raggiano, ovvero Giacìano, assai lungi l'abi-

tato,dal quale nel 1>i0 osci il monaco Adamo ad occupare
la vescovile sede di 8- Leone (7). Vi è solamente la badia di

S.Nicola a Giaciano, avanzo dello rendite del dismesso mo-
nistero. Manca infine b chiesa di S. Ippolito, che prima
dell'epoca di Marafioti

,
s’ innalzava tra Nicastro e Ama-

to (8). Non si tace, che nell'abolito cenobio di S. Chiara
il degnissimo monsignor Berlingieri ba posto il seminario,
levandolo dall’ antico angusto sito: stabilimento lodevolis-

(1) VmI. V*n-E9pen , fui errìfiiattirum um'vfrmm.
(2) Anon. Ite rebui gettn Fruì- IJ, rtux). filior.

(3) Fiore, rofnti. sanM. pjg. 4lU.

(4^ Fiore, dove sopra
.
pag. 393

,
e Calai- iKuitr. pae. 12S;

Facichrili
,
pari. 2. pag. HA.

(5) Fiora, CaloS. tlttutr. pag- 12S. e Calab. tanta, pag. ti 3;
Francescanionio da Filocaalro, Raccolta d% notùia tU fratt mi-
nori, ma. presM dì Dui.

(S) Fiore , aanla, pag. 433.

Ò) t'gl>afii . tom. 9. S. f^onit Epttt.

(9) JSarafioti, Cronochadi ColoEria, pag. 319.

I

tiino
, che sotto la dlpeodenza delFordioario diocesano

forma ed educa i giovani cberìci, senza discacciare 1 bici*

Il seminario dìNicastro,amploe beo messo, contiene circa

100 convittori disciplinali da pii e solerti
, che nelle leilo-

,

re escienze valgono assai.La sua rendita annua in beni foo«

di e canoni, è di circa ducali 2u00, col peso , tra gli altri,

dì due alunni di Maida , della cui chiesa matrice prenda
la terza parte nei frutti : ogni convittore poi corrisponde

ducali 4 al mese. Spiace la ignoranza de’ primordi di

questo seminario ; esso però non è antico più di 200 anni.

Si sa che i seminari, isiiioiiì nel 4.” secolo, non si dilataro-

no, specialmente in Calabria, che dopo il concilio di Tren-
to. Il nìcnsircse teneva 12 alunni chierici nel 1GG2 (1).

I

. Vescovi della ciuà non solo, ma anco di altre, chierici

! insigni per pietà e dottrina fecero onore a Nìcastro, traen-

done la rulla. Son essi, Guidone, Boemondo , e Uonardo,
nonché Roberto Maua

,
prelati della medesima città (2) ;

Venuto
,
deli’ ordioe di S. EVancesco , vescovo di Catan-

zaro circa al 1510 (3) ;e l’ arcidiacono Giovanni Senatore,

che nel i:i08 eresse un convento di minimi a Sambiase(4)«

Esso Monardo
,

per le sue belle qualità , sarebbe staio

arcivescovo di Messina , se fosse vissuto dippiù. Quel ca-

pitolo io uvea richiesto, e papa Clemente IV lo avrebbe al

certo confermalo. E'uron anco di N'icastro i domenicani

,

Agostino e Pietro Ponzio, i quali ascesero al provinciab-

lo in Calabria , nel 1332 quello , e oel 1587 questo (5) ;

Angelo Rerìngero
,
laico dei cappuccini, assai virtuoso,

che stringendo un crocifìsso , volò al cielo nel 1G20 (6)fe
Tommaso l\>rta dell’abito dei minimi, teologo insigne.

Loro fecero seguito, Giunipero deiristes.so abito, che
visse e morì da santo (7) ; e Francesco Acerbo della com-
pagnia di Gesù

,
filosofo * teologo

, e pronta , che nd 1674
diede alla luce il suo Poltfpodium Àpoltin€um{H). Trab-
sciamo quattro scienziati e degni nicastresi , GìovaDbaltì-

sta Ni(X)tera , Francescantonio Serra , Giacomo Summon-
te, e Domenico Felice Verande, prodi cavalieri di S. Giaco*

mo i due primi, dello Speroo di oro il terzo, edei Ss. Mau-
rizio e Lazzaro il quarto (9) , non sapendo se abbiano in-

dotto V abito chericale
t
e per lo stesso motivo facciamo

silenzio dì MaileoGibci , che al 1486 era pubblico lettore

di umanità a Venezia, ove stampò una sua opera (10).

distingue adesso Auluoio Blasi
,
cantore della cattedrale

,

dotto nella teologia e nei sacri canoni
, che ha onorevol-

I

mente esercitalo la carica di vicario generale della diocesi

I

di Mileto, ove il suo nome è rimasto io benedizione (11).

I

m UzM. lom. 9
(2) Fiure, Calah. ìU«t(. psg. 135; Elia <1* AtoaW), pag. 395 ; A-

I

ceti, pAK. 13t.

(.3) t gbeili ,
tnm. 9. Cntnetn.

(I) Fiurc. òifoA. santa, pag. 4Ì3; Stofaoa lMi.:rd9, CaÌ4m
J/ìnirnuj t.orditùs miiiimor.

(S) Fmre, {'alo4. «anfa, pag. 391.

(6) Fiore, iti, jwg. 138.

(^^ Afeli
,
pag. 131.

(8) Toppi, i/iAli4>(eea .VapoMana, e Zavarrotii, Gofo-
^a; Elia u'Amato ed .4ceU., opere ciute. Qacati due aliìmi aoo«
ìu errore, perchè eredouu ooccrìuo l'Acerbo. Tommaso Aceti ai

appella al Toppi, scura avverlirc. che questi oon garcniisca il

suo arriso. Anche N chiarissimo Nicola PsIcoim da Verrino, fa

di Nicaslro il soggetto di cui parliamo, e l'autorità del Fal-

[

cune prevale ad o|coi altra, esseudo dì storico e archeologo re-

I

putaiissimo. Vedi U sua FibUoieea star. dtllt C'alaSnV,

^
Nap.. 1H1U, opera che nel mentre stanila tra gl'ingegni felici di

I Calabria chi l' ha scritto . dà mollo lustro e decoro alle calabre r»-

<1

|I (0) Domenico da Badolalo. nella faloà. tonta del Fiore, pag.

I

433; Elia d’ Amato ,
pag. *292; Zavarroni, pag. 187.

I

(lOì (iiastiu. tom. 7, nng.’2*2 e seg. ore emenda lo /avarrooi

,

ma nei lom, 4 , voce Feroìeia.è a se coutraditlorìo, Il Colaci però
I era di N'icastro, ed egl> stesso si auouutia |>er tale oel titolo della

!

sua opera.

(Il) RIasi non ( nativo di Nicaslro . ma ri ba un dot&kilio di

molljssiim tuoi
, e fa parla dai clero di questa città.



A Nicutro flulmente lasciarono le umane spoglie religio>

si diecceiseTirtiiedimerito^quali furono,dei cappuccmi,

Bernardino Giuntale Girolamo Ponzi da Reggio, quello

nel 1540 ,
questo nel iìtli (t)

\
e dei minori osservanti

,

Giovanni Giazzolino e Giacomo I^arussa , ambi da Ca*

tanssro, dei quali il Giazzuiino, doUu teologo ed eloquen-

te oratore
,
giunse u guardiano io Gerusalemme (^).

>00 malo si avvisava il &branoli
,
cbiamamio Nicasiro

«sede vescovile molto nobile , adorna di molli doni iiO'

mini in legge, filosofia e medicina (5). u Quivi si celel>ra'

vaoosuotuose feste e rinomate fiere, specialmente a’30

giugno e i>* novembre, giorni dedicali a S. Pietro e Paolo,

e

ad Ognissanti (4), e si vedeaon aperti degli spedali ad uso

degl’ infermi c pellegrini (5). Di questi pii siabilimenli la

città è priva
,
ma continua a festeggiare come per lo pas-

sato ,
celebrando nello stesso tempo le solite fiere. Ricor*

diamo tra le festività quella di S.Anionìo da Padova, essen*

do delle piti distinte, e di uno dei gloriosi protettori della

città. Il principio di esse festa risale ad un secolo e tiiez/o ,

dacché il divo padovano cominciò a Cir prodigi a Nicaslro:

prodigi che gli cbiamarooo un immenso ossequio. L'osse*

quio crescendo, i PP.cappuccmi impresero a vestire col lo-

ro abito il simulacro del santo, e cosi portarlo in p^o<^e^sio

ne*, ed essendosi dubitato
,
se potessero tarlo ,

nel i707 ,

a* genoaro, ottennero favorevole decreto da Roma (C).

Noi dicemmo che .la cappella di S. Antonio è regia *, ag*

giugniamo ora, che Carlo 11 re delle Spagne, Carlo VI im-

peratore, Carlo 111 di Borbone se le dichiararono pruteUo*

ri, e r ultimo Carlo leconceilette le prerogative che go-

dono le cappelle del re , del cui stemma la vuUe ornata (7).

Il vescovo di Nicablro, avanti al 1818, neppure uvea

rìslreita giurisdizione territoriale. Egli la terminava colle

diocesi di Marlurano , Catanzaro, Squillaci, Milelo , e Tro

pea , ed in essa rac'Chiudeva città , terre e castella.— >o-

ireriamo sulle prime Franti, piccola abitazione vicino M-
castro ,

di cui fa parte, cosi aeirammloisirativo
,
come nel

giudiziario ,
la quale è prowe iuta della chiesa di S. Giu-

seppe, la quale si governa dui parroco di Accaria; né trala-

sciamo Zangarona, villaggio di detta Nicastro, popolato

di 784 albanesi , che ira noi si stabilirono nel regnare di

Ferdinando d' Aragona (8), dov’é la chiesa parrocchiale

della Grazia, e dove nacque Bunavf>nturj,degnissìinocap-

puccino, che fu provinciale nel 1700 (0).—Noveriamo poi

gli attuali circondari di :

i. .SdiK&iaM— cui appartengono icomnni Plnlanìa e

Cizzeria, e il villaggio di Gizzeria per nome 8. EuTemia

del Golfo.—Sambiase è io vaga pianura, a 2 miglia e mez-

zo da Nicasiro , e si governa di aria poco salubre. Ila vini

ottimi ed abbondanti, non ispregevoli i cereali e legumi,ed

i necessari ortaggi ed ulivi
;
ma le sue acque termali , se*

lebraie assai da Bjrrio,Marar)uii, Grauo ed altri (10), non

eb« da pubblica voce, gli hao fatto acquistare rinomanza,

gel suo sito corrisponde alle Torri
,
stazione di carri e dì

corrieri con delle torri a tempi dei romani
,
le quali nel-

(1) Booaveotara Campagna, lib. 3, cap. 33; Zaceberia Bove-

rio, an. 1572 . num. 10.

(2) Fiore, Cotob. «ernia, pag. 120, 130.

(3) Marafìoti, pag. 220.

4) Fiore , dove sopra , pog. 456, 459, 460.

B) ParìcbelU
,
pari. 2. pag. HO.

(6; Ferraris, ciòliot. con. tomO. pag. 490.

(1) Dom. da Bsdolato, nella Caiab. «anta del Fiore, pag. 272;

PadcbelU
.
pari. 2, pag.88 ; Fran. Aot. da Filocastro . nia.

PacicbeUi pari. 2, p. 89.

(9) Vedi La irooincia cappwfrina di Ileg^o, deicrifta «d illu-

aSroia con breoità, operetta nostra, che speriamo pubbitrare iu-

nanzi eha termlDÌ il protinciaUto del dotto e corteiié P. Vitaliano

òa FÀadeifia, il qnaw, meglio di ogui altro.Mprà cooiputirne il

bavor 0 .

110| Barrìo , lib. 2, cap, IX ; MarafioU. tjjb. 3, cap.24 ; FrtDcesco

grane, D$ «ilu Calabriàt, oc.
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r itinerario di Antonino son segnate a 18 dal fiume Sabato,
oggi Savuto, e 31 miglia da Vibona, nè su tale corriipnn-
penza cade dubbio : il dubbio cade sul vescovato ebe l’OU
sieoio vorrebbe attribuirgli (1). Vi fu ira noi un vescovato
col nome TurrìUno, io stesso che S,Gregorio magno racco-
mandò una volta al vescovo di Squillaci, ealtravolta sot-
topose alb visita di Stefano vescovo nel Bruzl (2); ma
chi d assicura che le torri dell' Itinerario di Antonino,
crebbero a paese

, e questo a vescovato? Le torri , come n
paese o città, s’ignorano affatto nelb geografia e nella sto-

ria
, e critici sagacissimi han confuso col Turino, ossìa di

Turìo
, il vescovato Turriiano(5). A Tupio airinconiro ri-

troviamo antichissimo l'episcopato, e può credersi, che
da TAurin siasi fatto Turrifano, come da Tauriana si fec«

Tauri e Taurania. Sainbìase era un villaggio di .Nrcastro

nei secoli non da molto passati
,
e lo fu sino alla occupa-

zione militare
, in cui ottenne dì essere comune. Avea

2400 abitatori nel K (12, e presentemente ne ha G51G. Ten-
gono essi per governo spirituale un arciprete, che, insie-

me ad una comuneria ncettlzia insignita ed innumerata

,

uftzia nella chiesa di 8. l'ancrazio vescovo e martire
, e nel

perimetro dì sua giurisdizione racchiude le chiese sempli-
ci,Carmne, Immacolata, Annunciata, S.Nicola,e S. .Michele,

oltre le due, S. Marco e S. Sofia, che si stanno edifican-

do (i). Delle quali chiese , la prima faceva pane del moni-
siero di carmeliLmi

, fondato nel 1578 (5), e soppresso nel

1809; b seconda e terza si ufìziano dalle confraternite in

else chiese insiiiuiie, e la quarta avea un’ altra confrater-
iiiia,che si è dismessa. La chiesa poi di S..Michele è di par-
ticolare patronato* Dal 1818 si abita il monisiero dei mi-
nimi, innalzalo nel 1508 (G), che si trovava chiuso fin dal-

rutiima occupazione militare. Ad un miglio vi sono i ro-

initaggi di 8. Rocco e della Addolorata ; e dove sraiuri-

scoDo le acque di bagni termali, sta la chieda colla badia
dei santi quaranta martiri. $;imb'ase è patria di Francesco
Longo, monaco del secolo XVI, chiaro per dottrina ed in-

tegrità (7); di Antonino di Fiore, accetlissimo a p-vp.! Inno-

;

cenzo XI, autore di opere letterarie (8); e di Francesco
I Trombetta , carmelitano di santa vita (9). £ p.airi.i ancora

I

di Giovanni, Francesco, Antonio, Giuseppe, e.Michele del-

I

l'abito di $. Francesco, correttori provinciali dal 1G27 al

I

1680 (10).—Platania fu eretto nel secolo XVII dal princi-

I

pedi Castiglione Luigi d' Aquino, che lo chiamò Peirania,

li

ovvero S.Angelo (11). Era villaggio di Nicaslro nel 18t>4,

quando Usuo popolo giugneva a circa 1500. Aimnenlaio

I

questo a 3155, si onora delle sue chiese, S. Michele Ar-

I

cangelo, parrochble; Purgalnrio, eB. Vergine del Ripa-

I
ro, filiali. — Di meno re<%nie data è Gizzeria; e antico può

j

dirai S. Eufemia del Golfo, feudi una volta fl«-l s. m. o. ge-

: rosolìmilaoo. Gizzeria conteneva 124 famiglie di allvinesi

I

nel 1595, c circa 800 individui a tempi del Giiisiiniani.A-

I veva un convento di minori conventuali col maio di S. Ma-

il ria (13), corno ha di presente la chiesa curata di S. Gio :

1

Battista, ed ì suoi abitanti sono 1985. Notisi che tanto

sulb detta chiesa di S. Gio; BatUsu
,
quanto su quella del

(1) Olsteoio iD Claverio, pag, 249, Vedi anco il Romanelli , Ta-
yajrafia .

part. 1 .

(2) S. Gregorw, Itb. 6.epist.38: lib. li.rpisl 2^. — IVl T«ro-
' Tato Turritano fu titolare Valcntiiw, ebe intcr^emie alcoucilio U-

I

lerancbC del 4U0. Vedi Arduino . Acta roneilior. ton>.3.

! (.3) Capiolbi , iììrmorit per Mcrvire alla «Cort'i tleda MHta ehieta

I

3/HiteM: Pa^uBO nel (’ola/>re««, «a. 2, luim. 20.

(4)

Cosi ci ba scrilUiil cUiar.tiìuscppcParracotchia di .‘^rnirìa^.

(5)

Fiore, Cobb. «aula, pag. 30T>.

(6)

Fiore, Ivi, pag. 423; Stefano lanardo, Cadex mmimus, tc.

(7)

Aceti, pag. 132.

(ft) Ivi.

(9) UuiDcoico da Badolato, pag 116.

(in) Fiore
.
eiUta opera, pag- 425.

11) racirhclli
,
pari. 2. pag H9; Fiore. Calab. iituil. pvg,126.

12) Fiore, Calab. tanta, iMg.lOl.
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roedMìmr) precursori in S. Eufemia , il tescoto di Nica-
J
godeva sulle chiese da Maida a ReRgÌo(l). Da fendo cadde

atro nel fìne del passalo secolo dilatò le sue cure per io de-
{

Maida in poteri dei Saniiliceti (3),e poscia dei Marrani (5):

ca<)imento dell'ordine di Malta
^
che prima

,
per mesto dei fu regia sotto gli aUKUsU Giovanna 11 e Ferdinando il cat>

tuoi vicari, ne teneva il governo (1). — S. Eufemia è uno j lotico (4), e nel i805 costituiva un principato dei Ruflì.

dei paesi ricordali dal geografo di Nubia (2). Sorge a mi- i| Essa ai tempi del Marafiotì vantava nobilti^ e ricchcrze
, ed

era abitata da 1970 nell da circa 2800 nel IHO’.Que*

sii ultimi son divenuti 2949 , e ritengono S. Maria la Cat-

tolica per loro chiesa maggiore.Della chiesa in se rncrhiu-

de nn collegio di 12 canonici
,
ed è diretta da un arcipre-

te e da un ei-onomo. 1 maidinì hanno a semplice parrorchia

l’altra chiesa di S.Nicoladr fuOnù, governata prima da
quattro, e oggi da (lue p'jrrochi. Crebbe qnesia colla a-

nione, che le fu Tatia , dì S. Nicola ap^d ptaifam « S. Ma-
ria ajmd Berlinam , S. Teodoro, e S. Anania extra mo«-
nia

,
quattro parrocchie della medesima città. C'-arlo d’ An-

giò, dopo il vespro di Sicilia, e la distruzione della

sua (lotta nel faro di Messina , venne a Maida (che nel 1755
ricevè anci^ra Cario 111 di Borbone)

,
ed ivi rangìoino mo-

narca risiaiirò in parte il castello, ed eresse S. Nicola dt
fafintz (5). Evvi in questa chiesa il quadro del santo tito-

lare, con ai piedi la efligie di Carlo e di sua moglie. Altro

chiese, benché semplici ,
decoravano Maida. Esse giunse-

ro a 27 , e noi le tralasciamo per ricordare le esistenti , S.

Francesco di Paola, S. Domenico, SS. Rns.irio, S. Michele

Arcangelo, 5. Giuseppe, S. Giovanni, e S. Sebastiano,

nonché S> Michele . (grazia, e Addolorala di nobili famiglie,

che le aprirono dal 1775 al 1845 : di quali chiese , le pri-

me appartenevano a sacri consessi
,
che sino al 1785 eb-

bero vita. I monisteri di Maida ascesero a cinque, e furo-

no, Gesii e .Maria di pnolani, S. Francesco di minori con-
ventuali , la Grazia di cappuccini

, S. Tommaso d’ Aquino
di domenicani , e S. Veneranda di basiliune, fondati , il

primo cioè nel 1469 (0) , il secondo nel 1541 (7), il terzo

nel i585 (8), e il quarto nel 1587 (9). Un abate, per no-
me Bono

,
fondò il cenobio claustrale di S. Veneranda , ed

egli pure eresse due altri conventi, S. Michele, e Ss.A-
nargiri, quali tutti riccamente dotò. Bono, dal gran conte
Ruggiero suo compare , ottenne che i monasteri da lui fon-

dali, fossero liberi di qualunque soggezione di vescovo o
principe, ed il bestiame ditali monisteri pascolasse nelle

campagne di Maida e Sqtiillaci.Gli Anargirìsono i santi Co-
smo e Damiano, che si veneravano in contrada €orlale,iv{

sorgendo la casa loro dedicata (10). Oggi non si trovano t
Maida che i soli cappuccini. Il detto gran conte non nolo

arricchì di privilegi i riferiti monisteri basiliani
, ma puro

!

fondò tre doviziosi benehcl, intitolandoli a S. Teodoro,
S. Nicola dì Pilla,e S.Maria di Canne (H)-Vi furono le coo-

fraierniie del SS.
,
della Immacolata

,
di Loreto, del Rosa-

glia 4 da Nicflstro e 5 dal mare, il cui golfo Àrisiotilo

chiama Lamciico, essendo in quelle parti la citià dei ero
toniati

,
per nome Lamella

, cosi detta dal flume Lamein

,

della quale fan ricordo Stemmo di Bìzanzìo e Licofronc (5).

Il Barrio è di parere che S. Eufemia sia Lamelia , ed é

questa un’opinione fondata. Onciu Camerario ascrive

a S. Eufemia il mnnisiero di S. Benedetto, feiidaiario

de! casale di Nocera (4) ; monìstero , die ruinato dal sa

raceni
, e poi rimesso dulia pietà dei normanni, si offe-

riva maestoso per la sua ampiezza , e ragguardevole per

)a sua forma (.5). Era ben provveduto di sacre reliquie, ed

abbondava di beni temporali. Lo stesso sì elevò in celebri

là, somministrando alla chiesa di Dio molti dei suoi reli

ginsi per vescovi (6), non eccettuato il monaco Pietro

,

naturale del luogo , assunto alla cattedra di Strongoli nel

1254 (7). Manca da più tempo si insigne cenobio, e S. Eu
|

femia è m decadenza, coniando appena 70 abitatori, men-
j

tre nel 1804 ne contava 300, e nel 1501 in se racchiudeva
|

S29 famiglie. L’ordine di S. Giovanni concedeva a titolo

di priorato, e poscia di baliagio, questo paese, |>osseduto
'

molto prima dai normanni 4>rrel>ac, e quindi dal moni-

stero di Montecassino (8)*, e nel 150.5 il priore di S. Eu'e-

mia piativa in c<»rie regia per un feudo silo nei lenimenti

di G-osenza (9). Era poi il 1449, e re Alfonso assentiva al

provvedimento del priorato e governo della chiesa del

luogo dì cui parliaiTK», in persona di Filario RiifTo delTor-

dine di Rodi (10). S. Eufemia avea S.Leooe per casale, di

cui non esiste che il nome (11).

2. Maida formato dai comuni
,
Maida , S. Pietro , e

Curinga , e dal villaggio del primo , nomato Vena.• Mai
da s'innalza sudi un monte, alte falde degli Appennini, e

dista miglia 5 dal mare
,
e 9 da Nìcastro. Non si nudre di

perfetta aria, essendo quelle campagne irrigate da ab
bondanli acque, ed ivi ritrovandosi da poco de' piccoli sta-

gni. Coltiva nondimeno i cereali ed i legumi, ed ha vi-

gneti, ulivi ed altri frutti. Pensa il Barrio, che questa città

corrispondesse in orìgine aH'anticn Malanìa (12),ricordai»

da Stefano di Bìzanzìo (15); ma il fatto é mai sicuro,com'è
mal sicura la opinione di coloro' che ne attribuiscono agli

arabi la fondazione (14). Erra poi il Vossk>,oonrondeDdo la

città io parola con Lametta (1.5). Maida fuoccupata dal nor
manno Boemondo , che tra poco la rilasciò al gran conte

Ruggiero suo fratello (IG).Questi sin dal 1086 avea dato
al vescovo di Mileto i diritti di decime ed altro , che egli l,'

(1) Flore . Cnl/ifr.
, pag. 359.

(1) Vedi De Gregorio, litrum Wrwtvfor. Colfertlo, peri. 3.

Ò) Slef. bitaul. voce Lamelia; t.lrofrooe, in Alfxmuirn.

(4; Nel registro di Cencio Camerario si legge,che il cnsalc di Nr-
«era fu conceduto ai bcoedettiai di S. Eufemia nei primo anno del

[

poiitìfìcato di .Mesaandro IV ,
vale a dire nel 12(11 ; ma riò dìseur-

(l> Tapialtù
,
memorie citate, pag. 121, 131.

(4) /ffjcir. 1311. t . fot. 293.

(3) Reseti. 1332, A. fol. Ì15.

(4) Diplomi presso ti inaidooo Fran. Sar. Romeo, uomo n».
bile ed erudito, che per niezto dell'egregio .\Dtuiiio lela|H èdU
ciiuiu nostro rono^citli»siinn.

(5) Rartoiomeu Romeo, AVchmi«loa Ithrt duo. A>eni/i(ton ela^Mt-

eutn
,
in ^uo .l/riydoe «>rltfm, nomen , <lemoi/i , Xa/Nm , tlelicioJ f(

Sa con quanto dicemmo sopra , e che risulta da diploma imperiale S opes deam'òtmfur . ri eeltbret $uos eivra n>i>n>oraniwr. ms. appo il
.1.1 4ot>. detto Fran. .‘iav. Romeo . dcgnÌMlnio nipote deli autore.

(n) Fiore, Cotob. fONfa, pag. 423; Isturdu, C'MÌe.z miniiMu «e,

(I) FV)rr , citata opera
,
pag. 401

.

(K) Ivi
,

pag. 4tt.

(9) hi. Mg. 394.

(10) Vedi nel giornale 11 .Vuvroltco. an 2. voi. 4. fase. 4. fotr.

1840.il diploma dato in maggio 1098 dal gran conte Kuggiero al-

r ab. Rono suo compare, colie note dei chiariss- eav. 41a{nalbi. —
Da questo diploma si scorge atere errato ii Fiore , Guinb. «mio,
|Mg. 43t.aitnbuendo al gran coule la rmidazione del ceuoUo di

S. Veneranda.
(II) .Mi^.mformi del siidelto Bartolomeo Romeo presso il lo-

dato suo — LTghclli fa ricordo della btdia di S. Maria
di Csoa, iuvaot di Cauua. arauo aJ certo dal beutheio di ti.kia»

ria di i^auua.

del 1240.

(3) Recapito, png. 10(4.

fCi) hocco Pirri. A'iViha 5ocr<i,Iih.3:Fiore,ralflò *fmra,png.37i.

^7) rghellt . Inm. 0; Mia d’ Amato
,
pag, 189.— L’.tccti

.
jKig.

131 fa di >kastro il moiuco Dietro.

Fiore, GoJffh. pag. 1Ì4.

t9) i?ege»r. 130», F. fui. 240.

ÒÓ) Cniorcarello. mss. giurisdiiionali, tom. 4. tit.t.

(11) Aceti
.
pag. -421.

( 12) Itarrio . iib. 2. eap. XI.

13) Stef. voce .l/oioniufn.

(14) Maizflla. del regno, In Ca4abrta;0itt*cppc Catu-
panile

, A'ut>:ia di \tag. 30Ì

.

J») VoMìn. Obtrrxal.nd .l/rlum.

^tC) ^ugsu’s, {kart. 1 , lih. 6 , cap. 844.

\



rio
,
di S. Caterina

, e dei Morti^ e dispiace,che oggi vi è la

sola doi Rosario, ritrovandosi tutte le altre dismesse. So*

no parimi'nie dismessi i due romitaggi , surti nei secoli

XVI 1 e XVlIl, e non più esiste T accademia degl'/n^uictt

,

per la quale si promuoveauo le scienze e le lettere. Profes

saronc queste I maidani , sacerdote Giovanni Alfonso ìlan

tegna
, filosofo e matematico , scrittore di poemi

\
Isidoro

,

religioso paolaoo, predicatore riooinaio, versailsaimo nel

la lingua degli ebrei , dei quali ne convertì molti , autore

dì numerose opere letterarie, e Vìncenio Motta ,
dottissi-

mo nelle du'e lingue, segretario di papa Innocenzo IX* Ap-

partennero costoro al secolo XVI ,enel secolo appressn fio I

rirono, Felice, teologo e poeta insigne, che scrisse e slam

pò sulle /.ngrtme delta Maddalena e dtS. Pietro, e Bia-

gio Bonelli , converso della certosa di S. Stefano, dì cui

abbiamo delle opere divote. Fiorirono parimente, Teodo

ro, monaco di S. Francesco di Paola, sommo oratore, che

fooilò (ina bìhiinteca a Bologna; Salvatore Mahncola, ar-

ciprete del luogo, dotto principe degr/n^uieti nel 174i ;

e Francesco Deodalo Romeo, meritevolissimo vicario fo-

raneo io patria, che scrisse molte opere divote, in prosa

ed in verso. Per amore di brevità facciamo silenzio di al-

tri chierici maidanìcunspicuì, contentandoci ricordare i

soli ,
Francesco Cereo , teologo e generale dei minimi

,
poi

vescovo di I^avello
, e Mari.ino Perrone, Francesco Carlo

Squittì, Michele Arrenna, e KrancescoFarao,VicarÌ generali

in diverse diocesi;nè parliamo dei paolani,Roberlo,Giovan

DÌ,e Domeni(;o,correllori provinciali in diverse epoche(l).

Vena, dacché vi é memoria, fu semprejtin casale di Mai-

da, come lo furono S. Pietro e Curioga. Vena si abitava

da 1-18 albanesi nel 4f^S,eda 567 nel 1795. Ila la chiesa

parrocchiale di S. Andrea apostolo, e un popolo di 069.

—

S. Pietro e Curinga
,
unitamente a lacurso , ai tempi del-

r abate Gioacchino, erano feudi dì Roberto di Benedetto,

eiliadino di Maida (9). S. Pietro avea 700 fedeli nel 1669,

ma oggi ne ha 1950« Colà si veggono ruderi di antico fab-

bricato, che generalmente si ritiene per monìsiero del
*

Tordine di S. Basilio, tanto più che la contrada , ove I

'

ruderi si offrono, si nomina ancora S. Venera boit/ia*

na. Forse per questo motivo il parroco dì S. Pietro gode

l’onorevole liiulo di abate. Co) suo economo ,
egli ufi*

zìa nella chiesa parrocchiale di S. Circolò , e nella sua

giurisdizione ciimpreode le chiese semplici del Carmine e

delia Immacolata, un romitaggio, e la confraternita della

Concezione. S. Pietro diede la culla a Marcantonio Fa-

biani
,
vicario del Laterano, caDonico-lesuriere della cat-

tedrale di Nicastro, che molto scrisse sul diritto, sulla

poesia
,
sulla musica , sulla oratoria

, e sulla comica ; ad
Ottavio piacente, altro canonico di delia cattedrale, poe-

ta e moralista celebre; a Fulgenzio Marinari , maestro io

teologia , che nel 1798 fu provinciale tra gli agostiniani
;

a Giacinto Maisano deirordioe di S. Domenico, eccellente

predicatore , morto a Reggio nel 1 741
.
quando avea scrit-

to e pubblicato, L’orie di ben eonfeeearsi ^ e il diret-

torio erittiano politico nonclu^ad Klia dell'abito carmeli-

tano
,
oratore estmio,degno visitatore dì Sicilia,ed a Tom-

maso Fabiani vescovo di BHrasiro nel 1755(5). — Curia-

ga , il cui popolo è di 9889 ( mentre era di 800 nel

9 669),si onora delle sue chiese, S.Andrea apostolo, Imma-
roiaia, Carmine, Addolorata

, 8. Giuseppe, S. Francesco,
Grazia , e Soccorso

, chiese itittesemplid, tranne la prima
('he fa parrocchia con arciprete ed economo. Si onora non
meno deile confraternite, Concezione e Carmine, e delia

(1)1 M*. iui’nrmi del Bwuei>» Toppi , Zatuf-
ront , liibl. ('uiaSra ; l’irhrllt , tom. 7: Arrti, er.

(i) (ìreeorio di Lauro, B. J. Joockim .l/iraSitnim ««rìloi df/ri*.

xn

,

eap. 20.

(3) Elia d’Amato
.
pag. 310. 311 ; Aceti

,
pag. 139; Zavarruoi

,

202 , Dvioauicu di Ladulatu
,
pag. 387 m.

465^
^dia del Salvatore. Il Carmine apparteneva al monìsiero
di S. Elia della provìncia dì Sicilia, fondato da carmelita-
ni del primo istituto

,
e nel 1724 annesso alla provìncia di

Calabria
(
1 ). Questo convento sorse prima nella monta-

gna di S. Elia , tra Curinga e S. Pietro , ove si scorgono
dei preziosi avanzi

;
e trasferito poi a Curinga , esisietie

sino al 1609. Vi fu un altro cenobio sotto il titolo del-
la Grazia, come vi è oggi un eremitorìo alla chiesa del
Soccorso; equesto cenobio, che professava la regola di $•
Agitino, rimase disclolio nel 1653 (2).— Curinga ebbu
a villag^o Acronia

, o Lacconia , che prima della occupo*
tiene militare apparteneva a Maida , e da feudo costituivo
una diicea per lo prinMgenito di quel prìncipe. Acconia
era popolato da 130 famiglie nel 1552, e da 10 nel
1648 (3): da 257 individui nel 1793, e da 15 nel 1816;
ma oggi è sprovvisto di abitanti. Quivi i nostri sovrani di
Angiò vi ebbero una villa (4). Questo paese fu dato in
feudo ai Sanfelicì nel 1307 (5). ma venne poi in assoluto
d()minio delh regina Sancia, dalle cui mani passò ad al-
tri (6). Era in pregio per la sua antica e ricca chiesa di
S. Gio. Ratiista, della quale nel secolo XV fu arciprete cu-
rato Pietro Sonnino deiristesso lungo, poi vescovo di
<>reuzia e ('.ariaii, e indi di .Nicastro (7). Una tale chiesa è
in piedi, varantesibbene da sei anni, ed è governata da ud
economo, che fa residenza a Curinga. Nel silodì Acconta
si veggono i ruderi di altre due chiese, di grandi cdifiil

,

e di un magnifico tempio ellenico di greca struttura, mi-
seri avanzi di passata grandezza !

3. Cortole— che ha lacurso per comune
, tralasciando

Caraffa di aliena diocesi. — Coriale guarda il mare Ionio ,

e ditta 12 miglia da Nirastro. Aveva un folto bosco, detto
^rrà, ora quasi lutto dissodalo. Ha nondimeno delle terre
boscose

, coverte di faggi
, querce e castagne

;
e dai predi

che coltiva trae cereali
, l^iimi

,
oli , e fichi. Si governa

poi di mediocre aria. Esso era uno dei villaggi dt Maida.
Il gran conte Ruggiero nel diploma

, che nel 1098 diede
all'abate Bono suo compare, l’accenna per contrada mai-
dana. Cortalc soggiacque alle scosse dei tremuoll del 1785,
e poscLì si riedifit^ a due sili (8). Avea un popolo di 360
t***!

, e di circa 2630 nel 1809. Aumentato oggi a
3936 il dello popolo, per gli esercizi di religione, si con-
voca nelle due chiese curate di S. Maria Cattolica Assunta,
la prima delle quali si governa da un arciprete, e la se-
conda da un cappellano. Ambe le chiese furono rifatte do-
po il 17H3. Anche ai tempi di UghelH a due ascendevano I

parrochi
, ma in origine una era la rhi(^ curala

,
ed unica

la parrocchia, che ai amministrava dall’arciprete e dal
r^tppellano. l/arciprete infatti gode privilegi e preminen-
ze sulla chiesa del cappellano. Non mai ebbero cura

,
nè

laropocii ne hanno, le altre chiese, S. Gio: Battista
,
Imma-

colata
, Addolorata, e Ss. Cosmo e Damiaun

,
delle quali la

prima era soggetta a S. Giovanni Laierano di Roma (9) ,

e l’ultima è forse una derivazione del monistero dei Ss.
Anargiri , di cui abbiamo fatto cenno. Vi furono le confra-
ternite del Sagramemo

,
della Immacolata, del (Armine , c

di S. Ciò : Ballista; e quando si riunirono le due prime

,

sorse I attuale coll’ uno e l’altro titolo. Essa manca di pro-
pria cappella, e per questo motivo ha subito varie vìcis-

fl> IVimcntcn Baduhio.

(2) Fi'tre , C'aJai. santa
, twig. 3S5.

(3) Giuiiiia. tuoi. 1. Mg. W.
t) Ivi.

5) Hrgest. 1307. D. 353, 355.
rO) /?f-feiM333./l./(»I.103

(7) I ghcUi
,
tom. 7. pag. 703; Fiore, Cala/», liltai. pag. 128 .

Ella d' Amato, peg. 220.

(8) Giastio. loui.S.vntt Cortole.

(0) Ciò ai ha lapidea itcrìxìoiic . rhe ai al muro eniarua
della chiesa , verso Test : sorros(jn/-('iij Laier-tnmsu «ccUitoa
ymiikctione tt yroteotijne de (/rò«, 1525.



sitndioi. Evvi ricordo dì un moni&tero di agostiniani, de-

dicato a Nostra Donna , che per essere incorso nello sci-

sma di Lutero, soffrì Tabolizionp (i). Si ricordano del pari I

tre badie, derivale d‘anlichi moniaieri basiliani ,
cioè S.

!

Maria del Patire, allrimenledel Carrài S. Nicola a Majuli,

ovvero S.Maria del Campo; e Ss.Cosmo e Damiano: haiiìe

perdiiledal 1782 al 1811.5» ecceiini la lena parie dei Ss.

Cosmo e Damiano , che esiste
,
benché appartenga al se-

|

minarto arcivescovile di S* Severina.S. Maria del Patire

sorgeva nel bosco Carrà , tra Cnrtale e Vena , per la qual

rosa si disse S. Maria del Carrà. Di t^orlale (prono due re-

ligiosi di esemplarissima vita
,
cappuccino uno e minimo

r altro, vale a dire, Domenico, morto a Milelo nel 1C20,

e (liovanni . ai qnali fece segnilo Domenico Cefali dell’ or

dine di S. Domenico ,
celebre per le sue missioni nelle ln« !

die (S); e uiiimamenie si distinsero Antonio Cefali, pro-

fondo teologo , e Rosario Maria Malta , dottore di leol^ia

e medicina , due venerandi soggetti , dei quali il primo I

ricusò la mitra enei lSi)2 mori da arciprete del suoluo
j

go natio, e il secondo resse lodevolmente la congregazione

del Redentore di Tropea , e Bnendo i giorni suoi nel 1 830,
|

0 verso ,
lasciava una dissertazione [k ianitate tuenda al

jue tercanda , opera che avea scritto c pubblicato jier gh

allievi della congregazione. — lacurso era un altro casale

di Maida. Il suo popolo ascendeva a 1348 nel 1703, ea
4401 nel 1816. Oggi somma a 1082. Colà vi sono le chic

se di S.Sebasiiano ,
retta da un arciprete curalo , e S. Ma-

ria della tirazia , esente di cura, lacurso avea un monisle-

ro di carmelitani, che fu soppresso nel 16.*)3 (3).

4. T'irio/o-'Cbe io se raccbiuile i comuni, Marcellinara,

Miglierina.e Amato, per tralasciare Sellingiano ,
luogo

di altra diocesi. — Di questo circondarlo la capitale è su

di un colle , a miglia 15 da Nicasiro , 12 dal mare ionio,

e 18 dal Tirreno. Gode un perfetto orizzonte
,
e si nuiire

di salubre aria. Esso abbonda di graoi, granoni, oli , vini

e legumi
,
e la parte boscosa del suo territorio offre casta

gne e querce. A Tiriolo ne! 1640 si ritrovò una lamina di

bronzo, contenente un ienatus consuito del 568 di Roma,

col quale restavano interdetti i giuochi baccanali : si son

trovate poi, e sovente vi siirovauo, medaglie greche e

romane ,
idoli , collane , orecchini, cammei , e altri orna-

menti di finissimo lavoro. Pensa il Romanelli , che ivi era

nn gran mercato, o un luogo di concilio generale; e

noi col dotto Grimaldi
,
vi collochiamo una magnifica ed

opulenta città ,
sperando che il tempo ne voglia scoprire

il nome ed i fusti (4). L'autore della falsa cronaca di

Taverna elevò TirUdoasede vescovile, ed Elia d’Amulo,

e poscia r Alfano riconobbero la imaginata sede (5). Que-

sti ultimi mancarono di crìtica
, e noi stimiamo siiperfiuo

confutarli. Tiriolo nel 1128 ai possedeva in contea da
|

Ridolfo , che prese le armi a difendere papa Onorio il (6): >

era feudo di Dnieito de Regib;iy nel 1306 (7), e prin

eipato in uliimo dei rigala. Faceva 700 abitatori nel

4(>G2 , 2400 nel 1703, e 3300 ne fa adesso. Vantano que

sti a proteuice S. Maria della Neve, venerata nella mag-

gior chiesa
,
che si ufizia da un collegio di canonici cap-

|

pellani (
istituito d> antiquo , dismesso circa il secolo \V

,

ri) Memorie patrie di Franre«* 'monÌi> raodftlfo , ms* presso

!'e)rr<^ìoe bcDemerito FortunnUtOefah del fu Aniouio. EiiMMidisi

Finre , CnUtb. Mnla
.
pnir. , rbe dire abolito da papa Innocen-

jo X il mooistero. Il FaldoUo era di (lortalr, dme area aurto la

culla nel 1C18, e dove nel ifVSO eblie la tomba, e l' autorità di luì

dee prevalere a quella del Flore.

iS; Fiore. Cuiab. tllttsf. pa(r. t38; Lo stesso , Calab. tanta
,

pSff. 1!Ì8: Elia d' Amato, png. 1.13.

i3l Fiore, Colob. lOHta, pap. 5tVS.

Hoiuanclli
,
pari. 1 ; tinnialdi

,
rtudt archaolo^tn

,
pag. 79,

• wgrF-

(5i Elia d Amato, pafr. 4.'U: AUano pag. 117.
tR' Binaldi. /tnnalet Arrtriìojliri

, tòm. 12. U. 1128.
/Ifjfir. 1306. /. fai. 28.

c reintegrato nei 1780 ) , avendo a capo Tarclpreie curato,

e da circa 30 anni loro manca la chiesa parrocchiale di S*

Niccolò di Bari , le cui rendite sono già annesse all* arci-

pretura. Mancano parimente dal 1785, o verso
,
le chiese

semplici, Sagraroenio, Rosario, S.Anlonio abbate
, e Purga-

torio colle loro confraternite; come pure l’ Assunta e TAo-
Dunciatacon due congregazioni, delle quali una era di no-

bili e sacerdoti; nè si trova alcun vestìgio delia chiesa di S.

Pietro,sottoposta un tempo al monìstero di Bagnara(l). Si

stabilirono a Tiriolo i monaci di S. Basilio io età a noi lou-

iana,equellì di S.Domenico nel 1575, fabbricandosi i mo-
nisieri di S. Angelo i primi , e della Grazia i secondi (2).

Vi si stabilirono anco i religiosi di S. Benedetto. Levati i

domenicani nel 1809 , la loro casa non fu riaperta
,
che a

lòluglto I8i5aspe$edel divoto Luigi Rotella, che vi col-

locò gli attuali cappuccini , m.i i monaci di S. Benedetto e
quelli di S. Basilio erano da molto tempo mancali. La cbie-

I

sa di questi ultimi cessò nel 1642
,
quando la badia

,
unico

I avanzo del loro moDÌsiero, fu incorporata aH’arcipretura.

I

Oltre la chiesa dello Spìrito Santo che non più sì ufizia , e

[

l’alira dei cappuccini
,
vi sono , tra rabitalo c fuori

, le

I

chiese
,
Scala Coeh\S. Filippo, S* Ciovan Battista

,
spet-

tanti a particolari famiglie; e si desiderano l'ospizio dei

riformali , c quello degl' indigenti infermi. Nacquero a Ti-

nolo
,
Scipione, e Scipione Clemente Cigala dei principi

del luogo, dei quali il primo nei 1C34, e il secondo nel

1704 passarono a cavalieri dels.m.o. gerosolimitano (3);
Gio: Battista Alemanni

,
arciprete della chiesa collegiale

,

adorno dì molte lettere e scienze; il P. maestro Mangani,
domenicano, che dettò delle storie, e un altro domenica-
no di cognome Orsano, celebre pel canto gregoriano, scrit-

tore di graduali e salteri (4),tra1asciando il celebre giure-

consulto Giuseppe Schettini (5), perche laico. — Marcellì-

nara prima di essere feu'Io dei San^everioi era villaggio

dì Tiriolo. Soggiorno di 1.514 individui , esso ha le chiese

,de1la Immacolata, parrocchiale; e di S. Nicola, e dell* Ad-

dolorata , semplici , con airuliima un romitaggio. Itfao-

cano l’ospedale e quattro confraternite, che vi erano ai

tempi di L'gbeilì, quando la popolazione non eccedev^a il

numero di 1000 , e mancano pure la casa dei carmelitani,

perchè soppressa nel 1653 (6). Marcellinara è patria di

Tommaso ilelina, che nel 1731 dal vescovato dì Zams
passò a quello di Bo\a

,
ove mori quattro anni dopo (7).

Quivi, secondo alcuni, nacque AgazìoGuìriacerio, ottimo
sacerdote del secolo XVI

,
professore delie lingue ebrai-

ca
,
greca , e del Lazio

,
delle quali insegnò la prima nella

capitale del mondo cattolico e poscia a Parigi (8). Mi-

glierìna, edifizio del 1579 (9), si abitava da 600 nel

1662 ,
ed era feudo annesso a) principato di Tiriolo. Ha

2140 abiuoti,edun parroco
,
che ufizia nella chiesa di

S. Lucia
,
e governa le chiese filiali, Addolorata, Imaco-

lata ,
e Rosario. Ila pure due confraternite sotto questi dut

ultimi titoli. Miglierina diede il natale al sacerdote Tom-
maso Torcia, che nel 1719 mise a stampa un suo novello

metodo d'insegnare gramatica (IO),— Amato , non è l’an-

lica Lamella, come pensav.i Matteo Egizio: è a nostro

credere un paese di 500 anni (11). Esso mancò una volta,

{il Fiore. CalfA. tanta, psg. 392.

12) Ivi, pag. 3AH. 393.

(3| hi
,
peg. 430.

l4t>otizif pntr e raccolle dal secondo arciprete Alemanni eh§
mori di anni 97 uelt832, mas. in TirìuIg.comQnìcatcd dairottioM
e enrUse padre GiQse;)pe .Maria da Hombiolo , dcgaì&simo vicario

cappuccino.

Ib, <iìti$itii>lari, 3/emone degli icritlori legali l. 3, vo«e faAellim

{6| Fiore, CoioA. tanta pag. 305.

(7) Aceti, pag. 132.

|8l Aceti, pag. 277.

(9 Alemanni nei suoi mas. sopradUti.
(lOt /avarrooi, pag. 176.

(li; Vedi Luptt, Xlam. di star. lan. 5, psg.t07«
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eftì reiotegrato dai Rodi di Catanzaro , cbe T ebbero io

feudo dal re Alfonso (1). Nei tempi del Barrio era un pic-

colo tillaggio, che il francicano scrittore chiama comra*

da. Cooienera infatti sole 36 famiglie oel itiòi , ma nel

4602 i suoi abitami f Ira albanesi ed italiani
,
giugnevano

a 500. Erano 1396 nel 1797
,
quando riconoscevano i Mot-

loia a loro marchesi
,
ed oggi sono I.IGG. Tongon essi la

chiesa parrochiale del Carmine , e altra , benché semplice,

ne stanno edificando. Ebbero a compaesani i religiosi di S.

Francesco dì Paola, Francescantooio Mauro e Pietro Gran-

de, che Oirono correttori provinciali in Calabria Ultra, nel

4735 il prin» ,
e nel 4758 il secondo (2).

5. Feroleto~“ in cui ravvisiamo i due comuni , Feroìeto

antico coi villaggi, levoli. Polverini, Galli, Vajola, e

Maruchì; e Feroìeto piano con gli altri villaggi, Parmalico,

S. Michele, Pepparso, Accaria con Quinti
,
Angoli, Mi-

gliuso, e Morachi , villaggi prima di Serrastreiia. Fe

roleto antico è la capitale del circondario , come era della

ducea e quindi del principato , che da feudo costituiva
,
e

sei 4330 i diritti della regia curia sullo stesso passavano a

MicMe Catione di Sicilia
,
lamìgliare e consigliere del

re (3). Questo paese cadde a terra nei 1638 a causa del

treoiuoto (4), e poscia si rifece a due, rialzandosi il pri-

mo suirameno monte, dove, chiuso di mura e munito di

castello, sorgeva , e fabbricandosi il secondo in ampia e

vicina pianura (5). QuesCultimo è Feroìeto piano. Esso

non stà lungi dall’antico; e al pari di quello
, non dista più

di 6 miglia da Nicastro. Produce grani e granoni in quan-

tità; vini buoni e sufficienti. Ha b^cbi con caccia di qua

drupedi e volatili ; fiumi con dei pesci ,
e per la scarsezza

dei pascoli, manca di molto bestiame. Feroìeto antico fa

4906 abitanti
, e 1421 ne fa Feroìeto piano. Però ai tempi

di Ugbelli, la popolazione di ambi i luoghi non eccedeva

SI oomero di 1700. Ughelli segna a Feroìeto due chiese

parrocchiali, quattro cappelle, e quattro confraternite.

Di quali chìe-e, l’arcipretale curata, collegiale, della Na

tiviti di Maria, è a Feroìeto antico, e la parrocchiale,

altresi collegiale, diS. Tommaso d’ Aquino, è a Feroìeto

plano. Ambe le chiese godano antichità. Avea la prima a

suo governo due parrochi, oltre l'arciprete, e quelli

cessarono dopo la occupazione militare: trae origine la se-

conda da 00* altra chiesa curata, che sotto la iovoc zione

di S. Niccolò di Bari sorgeva a Feroìeto antico, ed era

amministrata da due parrochi ,
i quali si trasferirono poi

10 Feroìeto piano a tener cura di quel popolo ,
ivi funzìo-

naedo nella detta chiesa di S, Tommaso d’ Aquino ,
airuo-

po ionaiuta. Ignoriamo l'epoca della istiiuzionedei colle-

gi.Sonoessi,a nostro avviso,uoavanio dei beni delleabolite

parrocchie. Oggi S. Niccolò di Bari è chiesa della confra-

ternita delle anime purganti , delle quali ne porla il titolo,

e S. Tommaso si amministra da un parroco. Evvi inoltre

a Feroìeto amico la chiesa dei monisiero di S. Agostino

,

fondalo nei più antichi tempi,dov'è il romitaggio col san*

toario di Nostra Donna de Puris, volgarmente dei Dipodi

,

a circa 3 miglia dal parse (6), monistero trasferito poi nel-

rabìiaio (7) ,
e nel 1809 dismesso. Non parliamo di un al-

tro monistero di minori conventuali
,
perchè questo si era

dit^lto nel 1653 (8). Facciamo bensì ricordo della badia

fi) Fiore, Colob. ìU«rt. peg. 197.

(9) Domeako da BadoUto, pag. 495.

O) R»ynt. 1330, B. fol. 9.

jéi RecvpUo , De terram. Colob.

(5) Fiore, Coioè. ÌU«ia(. pog. 19A. PackhelU. pari. 3. pag. 117.

(6) Mia chiesa di a. Marta de Parìa tratta il p. Michele da

Meólo,oeÌU Cclob. ionia del Flore, pig. 970, ove tento bo-

hole ellastelle! ..... Non si faccia fascio di Ogni erba .
rìpe-

Siamo con A. Caro, ma ghirlanda di ogni fiora.

(7) Doldiiaino qnesta noliiia al degno a cortese arciprete Chiodi

4i Peroleco. Il Fiora, Caiak. «tmfo, pag. 366, diceva fondato

11 oionistaro nel 1S49.

(•] Piera, ivi, pag. 369.

dei SS. Filippo e Giacomo, derivala da un cenobio della

regola di S. Basilio , che in tempi antichi a* innalzava sol

monte S. Filippo (1), e non dimentichiamo la chie-a colla

confraternita dell* Addolorata, ed il romitaggio colla chie-

sa di S. Croce
,
che sorgono a Feroìeto piano. A Feroìeto

di Nicastro
,
o a quello detto della chiesa , trassero la cuna

diversi provinciali di ordini monastici, che noi tralasciamo

per ricordare i soli Bernardino ed llarione , degnissimi re-

ligiosi
,
che nel Feroìeto in parola ehl)ero nascimento , e

furono, custode previo ìalc di minori osservanti nel 1628
il primo, c provinciale tii ca ppucrini nel 1 739 il secondo (2).

Gli scrittori di Calabria dicevano onoralo questo paese

colla presenza di papa Silvestro, o Calisto, e deli’ impera-

tore Federigo B.irbarosga (3) non stali mai in queste parti.

Federigo II fu a Feroìeto, dove si fabbricò una casa, dclb
quale un secolo dietro si vedevano I ruderi (4). — I vil-

laggi di Feroìeto antico fornaano un popolo di 9(H). levoli

ha la chiesa deH'Addolorata, e Polverini quella dell’ Assun-

ta , le quali chiese, perché semplici
, son rette dal parroco

di S. Blichele. Dei villaggi di Feroìeto p'ono
,
Accaria

era feu to di Rinaldo Clignelio nel 1506 (5); ma Angoli

non dev'essere confuso con quell* /Ingo/um che si legge

in Tolomeo
,
Plinio, e Antonino

,
posto altrove (6). 1 vil-

laggi in parola vengono abitati da 2301,ed hanno tre chie-

se parrocchiali
,
delia Immacolata cioè a QuinzI

,
di S. Mi-

chele nel villaggio di tal uoroe, e dì S. Giuseppe ad Angoli.

Vi sono le chiese semplici del Rosario ad Accaria , e della

Imacotaiaa Miglìuso. Delle parrocchia, S. Michele e la Im-

macolata si dicono istituite nel 1801: quella di S. Giusep-

pe fu eretta pel 1841. Francesco Paolo Mandarani vescovo

di Nicastro
,
innalzò la chiesa di Angoli per ramminisira-

zione dei sagramenti a quei contadini (7). Grazie a mODS»
Berligieri che sì è avvisato elevarla a parrocchia.

6.5rrr<M(rrf/o—di quale circondario il capoluogo soltan-

to è in diocesi primitiva di Nicastro. — Serrasiretta ti ha

per un edifizìo dei principi di Castiglione, ebe lo fondaro-

aouel contado di Feroìeto (8). Si offre sugli Appennini,

dove si respira buon'aria , ed è lontano 8 miglia da Nica-

siro. Le sue produzioni territoriali consìstono in cereali e

legumi
,
che non soddisfano i bisogni degli abitanti. Si col-

tivano ancora le patate , i gelsi
, e le vigne. 1 boschi poi

offrono cerri
,
castagne e querce. Serrasiretfa conteneva

.52 famiglie nei 1561,quani1o era sul nascere,69 nel 1595

,

e 165 nel 1669. L’Cghelli vi numerava COO anime nel 1662,

ed oggi se ne numerano 2731. La cura di queste è presso

l’arciprete, capo dei cappellani sisienil nella chiesa matri-

ce del Soccorso. Diceva il Pacichelli , che Serra-Diretta ha

buona arcipretura. La stessa nella sua giurisdizione com-

prende le chiese semplici, Addolorata, S. Gaetano, e

Annunciata, delle quali l’ultima è gentilizia di famìglia del

luogo. Vi è la confraieroiia di S. Gaetano, e cosi vi Ri il

monistero dell' Annunciata , casa di eremitani di S. Agosti-

no, soppressa nel 1653 (9). Serrasiretia è patria del cap-

puccino Giovai) Battista Tallirìco e dell’ agostiniano Ales-

sandro Angolti
,
provinciali

,
Il primo nel 4708 ,

e il secon-

do l’anno appresso (10).—Faremo cenno qui in seguito dei

comuni e villaggi che sono in circondario dì Serrastreita.

(11 Ugbclli . tom. 9. Domenico da Balodato oelU cU. op. del

Flore, iwg. 370.

(9; Dotn. da Badolelo, pag. 490, 417, Afeli, peg. 132; Frac.

Ant, da Filocastro oe’tuoi rose, presso di ooi.

|S| Flore, Colaò. tUttit. pas. 196; Hirìiele d» Reggio, oellt

Calai, ionia del Fiore
,
peg. 976.

(4) Pacichelli.per 1.9,pag.tl7;ElU d’Arosto,peg.l90; Aceti ,p.l)9*

(Sì Begett. 1306. H. fol. 6.

(6) Vedi Claverio, /latta anftea. llb. 9, pag. 751.

(7) Giostin. tom. 1. voce ylfipoli.

|Bi PtelchelU
.
pari. 9 p. 139; Giastln.tom.O,voce SerroilnUa.

(9| Fiore , Colab. tonto
.
pag. 384.

(tO) Fran. Antonio de Filocastro nel soci ms«.; Domenico da Ba*

delew Della <^o4, fasta del Fiore» psg. 367.
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Vi sono Cnalmeole ne'l’iniica (lioC6Si di N caslro, S. Pie-
;

!ro che si appellava di Tìriolo,essendo di quei feudo un ca
j

sale^ e Moniisnro, comune il primo del circondario di Gi-

migliano, e villaggio il secondo del comune di Fraocavilla

io circondario di Filadelfia :
paesi di clima dolce , fenili in

l^oi e legumi ,
distanti da 12 in 15 miglia da Nicastro.

S. Pietro è un ^ifiaio del 1657 (1). Esso fa 2800 anìnte,
]

curate di un parroco , la cui chiesa è sotto la iovocaziO'

ne del principe degli apostoli. Detto parroco nella sua gin-
|

risdizinne comprende il romitaggio colla chiesa semplice

di Maria della lettera.— Mnnlìsoro, baronia deiTreui nel

1469 , e ultimamente dei Pignatelli (2) ,
avea 71 famiglie

nel 1 533, c 35 nell G69 : 1 30 naturali nel 1 062, e 400 ne

ha adesso. Nel 1528 ammirò la disfatta dei francai, av-

venuta nelle sue vicinanze per valore, del conte di Dorel-

le (3). Monlisopo è decorato della chiesa di S. Niccolò di

Bari, che fa parrocchia, e cosi lo era da un cenobio di con

ventuali, soppresso nel 1635(4). Ivi nacque Girolai^, cap-

puccino di santa vita,che nel 1561 si distinse per pietà ser-

vendo gli appestali a Reggio, ove anch'egli mori di pe-

«e (3).

Non sappiamo in quale dei luoghi sopra descriill , fosse

stala la badia di Nostra Donna dello Sgabello, che si soleva

dare in commenda (6), nè ove precisamente ebbe il natale

Antonio Aiello, che nel 1700 fu vescovo di Monlepeloso (7).

I circondari suddetti, quello dì Tirìolo ect^iuaio, sono in

disireiio di Nurasiro. Il circondario di Tirloto poi è in di-

stretto di Catanzaro.— Nel 1002 il vescovato di^ Nicastro

conteneva 24 eh tese parrocchiali, 37 parrochi,6o cappelle

con (Iole, 18 chiese semplici, e 8 badie che si solevano da-

re in commenda. Erano 5 gli arcipreti, 6 i vicari foranei,

e circa 11 7 i ministri del santuario, che servivano le dette

chiese semplici. Vi erano infine 50 confraternite di laici,

8

ospedali, e un popolo di circa 12,700: il tutto secondo l‘U-

ghelli, il quale dovea fare ascendere a 15i monisieri di quel

tempo.

§.M. Ikl tetewato topprtuo di Jlfar/oraiio.

Capitale dei soppresso vescovato, nella quale fu l'impe-

ratore Cdrlo T nel 1335 (8), la città di Martorano sorge

su di alpestre monte a circa un mìglio dal fiume Savuio,a

miglia io dal mare tirreno, e 13 da Nicastro, ed è circon-

data da altri monti con ampio e fertile lerriiorio, in cui si

veggono alberi di castagna
,
querce

,
sovari e pascoli , ed

ove si coltivano dei cereali, dei legumi, e dei lini. Non (xtn-

veniamo cogli scrittori calabresì(Ó), essere Martorano l’an-

tica 51;»merio, paese nobile, al diredi Strabono, che si abi-

tava da genie bellicosa, secondo Plutarco (I0):coi più di-

ligenti collochiamo Mamerio nella città, o nelle vicinanze

di Oppido in Calabria nllra prima (11). Martorano non per-

tanto è un antico paese, che insieme ad alirì comuni costi

tuisce un circondario del disiretio dì Nicastro, come da

(1) Arciprete Alrmauni.ftri eaoi ni«s.

(3)

Filiberto Campanile, ihV^ or?rti dei e«>&iÌi.Nap. 1080, pa^r.

338. AUaiHi . 30Ù.

(3) (ìrcfforiu ^ìonuili, pjg.lO.ove legatasi A/tmteioro

invece dì J/otifrWfiro.

(.1) Fiore. (.'nlaS, lonto, pn«. 100
(3) Fìore.ctf. op.pag.77; KUa d Amf»to,psp.2l6: Aceti, psfr.133.

(0) l'pbelU, lom. tt, AVocojfren, Kyitr.

(7) Cokti nrll'/(<dia Hacra dell’ I gbdii , toni. 1.

(8) Aceti, jwg. XLIV.
(U; Barrio liii. 2, rap. 10; Marsflutì Itli. 3,cap. 23; Fiore C'a-

taè. diuif. part. 3. rap, 1.

(lOj strab. iib. fl: Plutarco, in Pirro; P'diWo.lib. \.

(tt) Cluverio. ifatio antica; JUaz/MLxhi , ('(rmim'nr. atl l/rb.

//frnrUn.; pfl lle.l/A-trTisioM dn rcoli dt <pi<I rW farr>;

K.ic< iu'i, Àù-rrche n< i Brusii ; Zerbi- PrnsÙTt svpra (/ppido vec-
r’.ici , e;.

Tendo cmtltuiva un, conto di rimerà riservala
, ed in se

rarrhiude 3010 abitatori. Nel 1000 avea nn polente baro-
ne, che Tu obblijtaio da Roberto Guiscardo a cooTederarsI
con lui(1)iecirca ili 191, volendosi sottrarre dal dominio
del re Tancredi pei danni che da esso re avrà sofferto

, si

prevalse delle armi dell' imperatore Enrico VI, le quali per
allora risultarono vittoriose (3). Era munito di Torte castel-
lo, ove, correndo il 1343,cessò di vivere Enrico, principe
deposlodi Svevia, ebe vi si trovava rincbiuso del padre (3V
e quando papa Alessandro IV voleva ricuperare il re|;nod!
Puqlia, la città in parola si tenne per la parte della Chiesa,
Dnlanlo Rnberlo che d’Areleman tuo ciitidino non la iodut-
se a cambiare pensiero edarsi a ManTredi, cui Roberto de-
Teriva (4). Era lungo tempo che i sommi ponleQci si con-
sideravano come « posti da Dio sopra dei re e dei regni
per togliere, distruggere, edificare e piantare in suo no-
me, e calla sua dottrina (5) ». ManTredi all’ incontro, nato
da illecìle notte, si avea per usurpatore. Nè di poco era
Martorano debitrice ai supremo pontificato, ritrovandosi
(la più secoli con seggio vescovile. Di un (ai seggio è ignota
la origine, come sono ignoti i eoroinciamenti dal paese, e
della religione in esso, ma ben si sa, che dei vescovi, Re-
parnlo nel 019, Opportuno nel 731 , e Donno nel 701 , non
che Teodosio nell’ 830, Floro nell’809 e 879, e Giovanoi
I nel 904 intervenoeroai sinodi di Roma; nè s’ignora chn
Martino, vescovo successore

, Taceva pane del concilio di
Ravenna nel 967, e che l’altro vescovo Ciovaoni II era al
sinodo di l'.oma nel 998 (0). Nelle quali epoche a Mario-
rano imperavano i longobardi, che nelle cose di lède non
maoravano a nulla, e la città Tu esente dello scisma dei gre-
ci (7). Crebbe ìndi a metropoli la chiesa di Cosen»

,
ed il

vescovato di Martorano divenne suffraganeo della della me-
tropoli (8). Esso non avea cambiato Toriuiia all’epoca di
Marino Freccia (9), e nel 1818 peggiorò venendo soppresso
e aggrepto alla diocesi di Nicastro. Il medesimo vescova-
to non isTuggi alla penna di Cencio Camerario

, e poscia
delTabale Gioacchino, e nel 1514 il suo titolare avea in

citi.à dei vassalli (IO). Il vescovo si godeva i beni degli eredi
di Enrico Calà siti a Molla di Porchia , e ne comprovava il

dominio con imperiale diploma del 1330. Era stato il Calà
un bencTatlnre di Martorano, avendo quivi nel 1153 isU-
luilo il seminario vescovile, scuole pubbliche, ed un ospi-
zio a sollievo dei poveri (ll).Deuo vescovo possedeva inol-

tre un suffeodo in provincia di Cosenza, e questo per libe-

ralità di una donna di S- Marco, ma ai tempi di Ughelli il

totale dell'anmia rendita della mensa era circa due. 1700,
rendila per ntilla corrispondente ai bisogni di un prelato.

Ritornando al vescovi. Michele nel 1179 intervenne al

concilio di Lalerano; Filippo Matera Tu consigliere di Fe-
derigo Il e gran cancelliere del regno; Rinaldo d’ Aquino
ebbe rinomanza di esimio giureconsulto

; e Roberto, per
servizi prestati al 1.” recarlo, signoreggiò un castello dap-

(1) Camera . /fiutalt U>m. 1, an. 10A0.
f2) Aliferio , ZJejettif n-n'or. 301.

(3) Binardo da s- Ormano . an- 1212.

(4) Anon. De rtJrus jearù Frid. Il, ciutq. /Uwr. —Vcd. Catta.
calalro . A'torìa dei Begno di JVapoli . Itb. 7.

(5) Boniraóo VIU in bolla /Iturulla /Utt ec.— Infatti lonoocnio
III dirbiarò sovrani . dei Rtil^ri un Giovanni . di Boamia un l'ri-

. di .trajmna un Pietro ; InmK-tmio IV depose l’ Impmtorp
Federico II. c Martino IV F arapntiesc Pietro 111; dementa IV con-
ferruò il reimo di Sicilia a Carlo di .tugiò ec. ec- Niente è più cer-
to . e meglio iwlla storia dìmoatralo

. quanto Y esteso . ed a noi
utile potere dei sommi pooietici nel medio evo.

fft) t'ghelli eLurcniio nell” Italia Sacra, l,U. Marturan. Jìfn$c.

(7) l’agano.ncl Caliibre-w, aooo 2,num. 14.

(8) Pagano , ivi, auiii. 17.

(9) Freccia. Iib. 1 -

MOV Kcgttt. 1319. D. fol. 256.
{lij Scritture dell’ art^ivio vrsrovile, consultale dal uobìla . ©-

rudito c cortese Francesco d« Medici avanti il 18«6 . ep^ica di loro
aniorrimeiitOz ed ora dal de Uedici stesso pasMte a uostra uulìiia.
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presso MoniecorTÌno. Prelati si illustri meritarono a sue* n gnia di Gesù,dotto esaDto,che se ne volata al rielo il 1642,
cessoti» Angelo Greco, Aurelio Biennalo, e Angelo Pappa-

|
e di Lorentu Passano, chierico dei PP.Teaitni, pioederu-

coda,degni non meno e sapienti;TolomeoGallio.che per le
J

dito, di cui si trota a stampa un quaresimale. In questa
tue tirili ascese al cardinalato; e Mariano Perbenedelto,

|

città ebbero la rulla contentuali e carmelitani, che ascese-

distinto perla sua dottrina, percoromendevolioperedi pie* ro al provincialaio nei segneoit anni, cioè , t.M5 Fran-

ti, e per la porpora alla quale giunse. Questo egregio prc-
|

cesco Fassineo, IBIS Marcello Sasso, I65A Gio; Bernardi-

Iato assegnò delle rendite al seminario per lososieotaaien-
|

no Medici, e 1043 Gio; Giacomo Pandolfo; e di qui furono

lodi otto alunni, e adomò di fabbriche e supellPiiili la sa- I
anco Tagosliniano Giuseppe, ed i cappuccini Raffaele eCle-

gresiia della cattedrale. Furono poi vescovi di Martor.»no,
|
mente, tre qualificati soggetti (t).

Luca Cellesio, niiotio straordinario a ^'^poli,di cui abbia- il vescovo di Mariorjoo, come quello di Strongolì,

mo un sinodo che celebrò nel suo palazzo li 1631, e pose
j

circoscrivea in città la sua giurisdizione. Egli la estendeva

a stampa in Mooteleone il 1637 (1); Gio: Giacomo Palemo-
1)

fin dentro la iiila alPesi e nord est. e fino al Savulo verao

nio, prelato di pietà edollrina, autore di diverse opere lei- 1
l’ovest e da nord ovest (2), ed avea a limitrofe le diocesi di

terarie pubblicate a Scigliano, ove eresse del collegi, e(nel
|

Nicasiro all’est e sud,ed inferiore di Tropea allovesf. La e-

rione Lupia) un palazzo vescovile, che si vedequusi diru- I

stendeva in particolare sopra S.Antonio, J^.Nicola, S. Oi-
lo. ed ove lasciò la sua spoglia mortale; e Nicob Carmine !i

slina, eS. Ippolito, antichi villaggi della medesima città,

Falcone, che dottamente scrisse sulla vita di S. Gennaro e jl
dei quali si conservano i nomi (3),ed erano sotto le sue pa-

sti di materie diverse, risiaurò la disciplina ecclesiastica, ii
fiorali cure Motta $.Lucia,e i due Gonfienti, luoghi per al-

per lo che soffri molto, e nel 1743 andiede arcivescovo a
' *ro dciraoticu lerrìtorio di Mnrtorano

, al cui circondi-

S.Severina , dove fini di vivere nel 1739, lasciando parer- l rio appartengono.— Motta risultava un tempo dalFassie-

chie sue scritture inedite, e caldo desiderio di se. Ulti-
|

di più villaggi, o vichi, com’é appunto la città di Sci-

mo vescovo di Marlorano fu Franresrantonio Grillo di
|

gliano, ed erano le città dei brezì all'epoca di Strabono.

Bovalino, nobile per nascita e per spirilo, già provincia- Tali vichi o villaggi viveano sono il patrocinio dei santi

le di minori conventuali, la cui morte, avvenuta in Napoli l*i^tro apostolo. Marco, Vjio, Pietro in carcere, Nicola, An-
a'7 noV.1804, portò seco la perdila della episcopale dignì- Donato, ed altri, e sotto la protezione ancora di S,

là e del seminario. I vescovi risedevano in proprio palaz- Barnaba e del Salvatore, dei quali santi ne aveano preso i

20 , rifatto nel 10.70 da Roberto Guiscardo, e tenevano ti
|

nomi, loro consacrando dei templ(4). Esiste infatti Fanti-

seggio nella chiesa dell’Assunia , riedificata dal medesimo
!

chiesa di S. Vito, comunque non si uflzii, e si veggono
Guiscardo, e dopo i iremuotl del 1638, dal Ce!leslo(2).

I

tuttavia gli avanzi delle chiese magnifiche, S. Nicola, e S.

La della basilica era stata dalla imperatrice (iosianza prò-
1

Marco. Degli altri santuari, taluni precipitarono nel 163$
veduta di argenterie, e dalla regina Giovanna I adorna di iremuoio, e taluni altri erano precipitati as<ai prima,

altri argenti e suppellettili (3). Era iifitiaia da quattro ca- riunirono poi gli ahiiatori dì detti vichi o villaggi in eoo-

nonici dignitari, decano cioè, arcidiacono, cantore, e teso- trada S. Nicola, e fondarono Motta, che per lungo tempo
riere; da otto canonici senza dignità, e da sei cappellani. *' ^'sse di Porchia. e pnsierìnrmpnte di S. Luria dal pairo-

Ignoriamo la istituzione e le vicende del capitolo , e cono- '
cinio invocato di questa diva (5). Motta occupò vari sili,

sciamo appena, che nel 1 170 un arcidiacono, un canonico- .
come soggiacque a varia fortuna, ed oggi si offre in punto

tesoriere,e cinque altri canonici sottoscrivevano una bolla elevalo. Non male si avvisavano il Fiore e l’Aceti creden-

di Michele loro vescovo (4). I sei cappellani furono istituiti done antico il paese (6). Si ritrova infiliti in contrada Per-

da Perbenedelto. Costoro uon prentievano pane nella cura chia un residuo d’iscrizione sepolcrale del 900.Non debbeti

delle anime, ohe si esercitava da due dei canonici. Privata Perciò convenire con quel l’anonimo, che volle Motta di Por-

di sede vescovile, la chiesa in discorso si umiliò non poco, chia seggio vescovile, dotato di una parte dei proventi della

e il suo capitolo discese a collegiata insigne colle antiche ! ^ìlSi e poscia di una fi>resta, detta Caprioli e Cenilo, di-

dignità, e col numero consueto di capitolari. Le rimase pa sceso poi a Martoraoo (T). L’anonimo cadde in fallo perchà

rimenie la cura, e questa si esercita da un canonico, sib attese a popolari racconti
, e a carte date dal palazzo ve-

bene l’attuale saggio vescovo dì Nicastro intenda unirla al- scovile di Hassa
, palazzo, che se vi fu , appartenne al ve-

Farcidiaconaio. Dipendono dalFex-catiedrale le chiese dì
;

scovo di Marlorano, nella cui giurisdizione er.i la contrada

nostra Donna lmniacotata,che si iiDzia dalla confraternita; Sassa. Dimenticò inoltre, che Marlorano snrgev.i a calte-

Ifaria del Rosario, ove esiste altra pia unione; S. Marco, drale quando era ignoto il nome di Motta. Nel 1422 Ix>do-

e S- Agostino, (.e due seconde appartenevano al religiosi vico III aggregava Molla dì Porchia alla regia giurisdizio-

espulsi nel 1809, minori conventuali cioè
, ed atrosiiniani ne e al demanio di Gos^nza: nel 1463 Alfonso 11 duca diCa-

xumpaoi ,
stabiliti da più tempo a Marlorano (S). Manca iabria, vi destinava governatore a vita Martino Gio; Sciar-

la chiewt dei santi Chierici e Luca abate, che nel 1090 a- rere cavaliere spognuolo, dichiarandolo tale anco per Mar-

tea eretto il vescovo Ridolfo (6), e marifM del nari l'altra torano ; e a 6 dicembre 1-196 re Ferdinando la infeudava

chiesa di S. Leone, riferita come sistente nel 1501 (7); nè ai de Gennaro, mentre con decreto del 15 detto mese ed

st ha ricordo del monistero di S.Antonio abate, le cui prò- anno,rontraddìrendo8i, dichiarava serbare illesa la giuria-

pn**ià furono poi aggregate alla mensa eplscrp;»te (8). dizione dì Cosenza (8). Ciò fu motivo d’innumerevoli di-

Martorano è patria di Donno suo vescovo; Giulio mo- sagi, non avendo voluto inaotiesi piegarsi al giogo baroni-

naco. canonico di S. Pietro a Roma e abate di S. Samuele,
;

le Serrali di mura, e muniti di forte castello in patria, re*

nel 1580 vescovo di Lucerà; Evangelista Gatti della compa-

(1) Fiore. Caloh. illuif, lih. 1, puri. 2, cup. 1,e Golob. Samta,

'tì Per lo Cetìesio vedi f //poitolirt rvl reowe di S tpa~ pap. 135 . ,
*nl ; I pheUi . toni. 8 , Luetrin. Epi$e.; Z«var-

t» . r.ftioolopii d» noi compiiéU
.
che altideretiKi umililo pntu* roid . P*f- ; Ateti

,
pap. 126.

piihMk-o c'HTjpitiRwflto. (2) Son noti abbosUoza i nomi 5ila, c Sm-uto. Pi quella tratta

(2) Ved. la noia IO della pagina precvdeute. colaooa 2. PUiuìgl d' Aiiearnae<o nei «tini Fram. V e VI del lib. XX; di qoe-

^3 ) Ivi. 6t.i e%vi ricordo ueir /titteraniu di Aulonino.

n) licheni , dove aopra. (.11) Ateti
.
pag *2t.

(S) Fiore. lolaA. .Snnfa, pag. 3H5. (4) Antichi Msi, di aiMio. presso il Giinigliano.

t A) FbImIIì . dove sopra.
I

(5) Ivi-

(7) fìrtj'U. l:tOt. A. fot. «A, (ft) Fiura . fntoà. tfiurt. pag. 119- , Acati
,
pag. 126.

(H> autichi conservati da Pierpaolioo Gimigliauo , filosofo (7) Mm. di anun. toprariuiì.

«• sioricu cbiariktiiuo. (S) diplomi presso Giniigluno.
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9’Sternao conggiosaiMoie al barone iìdo al i546, quando,
sianchi delle ioreliciià pillate, capiiolarooo da sudditi regi

ed imperiali, e ciò per l'ultima volta
; e sibbene negli ac-

cordi oe avessero portato la sopra (1), furono non pertanto

souoposli al conte di Mariorano sino al 1800. Poco avanti

della capitolazione del eglino aveano cambialo al

paese raggiunto di Porchia in quello di S. Lucìa. Motta S.

Lucìa ha un popolo di <047,6 parecchi santuari. Di questi,

il primo gode il titolo di nostra Signora della Grazia. Evso è

tiD vasto fabbricato, ilcut principio non o trepassa il <500,
epoca della posizione del paese nel silo odierno(3). Suo par-

roco era anlicameoie un abate, e curava il popolo di Deì^d

Jalura. Avea perciò estesa gturisdizione e l'annua rendita

di due. 600. Oggi al parroco S4ino sottoposte le chiese, Soc
corso, S. l.ucia, e S. Caterina, la prima e più aittira in <lelia

contrada Pon'hia, ove fu innalzala pria del t500.edivcrse
volte rifatta, e la seconda neiraituale Molla, che la vide

sorgere nel 1.^40 (5). Gli sono parimente soggette le chie-

se, S. Francesco di Paola, che faceva parie di un monisiero

di minimi, fondalo dallo stesso paoinno patriarca (4), e iodi

dismesso, e S. Antonio da Padova di un altro nionUtero di

minori conventuali, eretto verso il <650, e abolito nel 1 809*

Riconosce puranco nella sua giurisdizione tre chiese di p.*)

(fonalo particolare, cioè rAnniincìala, ed'fizio del <6K0*,

l'Assunzione, che fondòGio: Battista Fulvo, vesrovo di Mar*
sico; e S* Maria dei sette dolori, sistenie da poco. Manca
la chiesa della Cunsolazione, rifatta nel <509^ e manca pa-

rimente l’ospedale civico, che mantenevano i monaci di S.

Francesco di Paola. Esiste benvern la congrega del Santis

simo, privilegiata dal pupa nel <539, lu quale nel <621,
unitamente alla università, eresse tu cappella del suo tito-

lo, come fece poi ramministratore delle rendite della chie-

sa di S. Lucia con fondare il luogo pio di questa santa (5).

Non parliamo delle confraternite S. Lucia , Annunciata ,

e Purgatorio, perchè dismesse; e ci è grato ascrivere a

motiesi , Francesco Zoardo , Gio: Butiisia Falvo
,
e Mar-

cello Sacchi , vescovi
, d'incerta sede il primo , di Mar*

sico il secondo, e di S. Marco il terzo. Innocenzo P<^rri, al-

tro moUese, mori colla nomina di vescovo, e Gio; R utisia

Bonaccia suo compaesano, fu vicario generale a Strongoli,

JJarlorano, e S. Marco. Naccpiero parimente a Molta S. i.u-

cia, Francesco Antonio Falvo, teologo e poeta insigne, ca-

nonico e vicario generate a Cosenza, scriiiore di molli poe-

mi, Francescaolonio B onaccia, dottore di legge, censore

dell'accademia degli Inculti; Domenico Bonaccia, profes-

sore di eloquenza a Napoli; e Stefano Nniarianna, oratore

e poeta esìmio, unii degni sacerdoti (6). — Nel territorio

di Motta evvi il cosi detto Casale d'Aqiiino, contrada abitata

dal secolo XVII , la cui chiesa sono la invocazione diS.

Tommaso Aquinaie, fu eretta nel 1690 da l4ura d’Aquìno
contessa di Mariorano (7). Questa chiesa non ha cura, ed i

<00 abitaiori del Casale sono governali dal parroco di Mol-

la.—Condenti è un fjbbricato della fine dp| XV secolo (8).

Parlilo a due, Condenti soprano costituisce un comune di

(I) Vedi U capitolaiinne del Oap.lltiA In \mtere del Gì migliano*

(1) Notizie patrie a noi comoiucate dal Sig. Gimigliaoo.

(S) Ivi.

( 4 ) P.icifhelli
,
pari. 2, pag. 49.

(5^ Notizie patrie sopra diate.

(0) Fiore . <.'ala6. pag. <19. , rdòchriìi
,

pari. S, peg
49 : Klia d' Aniuto

.
pag. 288. ec.—Vi sono di coloro , e tra questi

V rehclli . chf fanno di ScigUano Ciò*. Hoitisu l’alvo. 1.' r<]utvoro

avveiiiM*
,
perché .Molta S. Lucia

.
per meglio disiiitgiirrsì dalle al-

tre UoUe. si disse puro Multa di Sciglianu. Altronde la uasriladcl

Paltò a Molla si ha pure dilla iscrizione apposta alla chiesa da Ini

fondata . rbe dice - liont acilw*. qv4m fututoJam in fconor' df-fiO’

rnt S'intitainfoe /'.ri. Jo; Mipl. e.r cononiC'» el tir. tjin -

mli MiiTlurancn,epU(0^u$ Martìctn. huiuz ruac palruie amanliit.

«rtJ^t , tr.

(7) Ved. la DOi .1 2 di questa pagina.

(8, >i deduce dal oon teder iWBÙaato Conflouti priioa dvl U9C,

R <098 amminrstrati , e Conflenii solUno tin vllltggio df
H <882. Ambi i luoghi disuno mezzo mìglio tra loro, e so*
;i no decorati di chiese e confraternite. Gonfienti soprano
ha la chiesa parrocchiale di S. Nicola di Bari, e la semplice

I

di nostra Donna del Rito
,
erette, verso il <.%50 la prima, e

I nel <780 la seconda;c Conflenli sotlano possiede le chiese,

S. Andrea apostolo , fondnia circa il <560 , che si liflzia

I

da due parrochi; S. Maria della Grazia di Visora, opera
' del vescovo Perbenedeito, che la eresse nel <580, prove-

dendola di quattro cappellani,esenti di ciira;ed Immacolata
Concezione, semplice non meno, sona nel <780 (I). 1 due
Conllenii si onorano, il primo cioè della sua congrega di S.

Maria del Rito, e il secondo del pio subilimenio del Purga-
ti>rin,edella confraternita della Immacolata. L’uno 0 TaUm
é patria di Bonaventura dell'ordine dei minori, che nel <669

I

oiipnne il provinrialalo di (>)senza (2). Gli scrittori cala-
' bresi fan ricordo di un villaggio di .Motta S. Lucia, per no-
' me Cosiizin (5) , che noi riponghiamo in uno dei due Coo-
fienti. Il Fiore infatti ci dice, che Costizio disU mezzo
mìglio da Connemi.

Decollatura dipendeva da Motta S. Lucia non solo nello

,
spirituale, ma anco nel temp<»rale. Da feudo annesso alla

I

haronìa moUese divenne, qual è, comune del circondario

di Serrasirelta. Decollaltira sorge a 4 miglia da Mariorano,

e ad altrettanti da Serrasirelta , e gode molta amenità. Ivi

si sono dissotterrali avanzi di ossami, mezze spade, bellis-

simi piuoli e borchie da padiglione. È falso che a Decol-

latura fosse avvenuta la disfatta di Pirro per valore dei ma-
mertini. Caddero in fallo il Barrio, il Marafioii, ed il Fio-

re quando ciò pronunziarono (4). Pirro fu rotto dappresso
Oppido (5). Il nome Decollaiura è collettivo di più villaggi

e vichi
,
tra loro vicinissimi, (ulti di recente fondazione

,

che si appellano, S. Bernardo, l^ssaggio, Praticello» To-
maini, formanti un popolo di <343; (^senove eRizzi, a-

bìiail da 985; Adami, Lìardi
,
Vischeiti

, Stocchi, Accata-

tis
,
ed altri . di anime ( nel totale) 923 ;

e Cerrise , Urei •

Bonacci di 824 naturali. Tra questi villaggi evìchioasc»

il fiume Limeto,di cui si trova ricordo nelle antiche scrit-

ture. Dì essi villaggi i principali hanno le parrocchie colle

chiese rispondenti, che sono diS. Bernardo nel villaggio

di questo nome , dell’ Assunta a Casenove, del Cannine ad

Adami, e della Addolorata a Cerrise.* di quali parrocchia

quella di S. Bernardo è del <720: lerimauenii sanano la

data del <804 (6).

Soveria e Castagna costiiniscono due altri cnmnni del

circondario di Serrastreita in diot'esi abolita di Mariora-

no. Era quello feudo dei Passalarqiia prima del <806 (7) :

era quesio uno dei villaggi di Scìg<bno (8). — Il comune
di Soveria comprende

,
S. Tommaso , altrimenti dello

Mannelli, e Mannelli ha^si, ovvero Pirìllo, coi quali fa

<769 abitanti. F.s$o comune ha due parrochi . i quali par-

tiiamente ufiziano nelle chiese corale dì S. Giovanni Bat-

tista a Soveria , e di S. Michele Arcangelo a S. Tommaso ,

cure separate dall’ultimo vescovo di Mariorano. Evvi inol-

tre a S. Tommaso una piccola chiesa particolare col tìtolo

dell'Angelico, a cui era prima consacrala la parrocchia
,
e

fonilrf . 9^ fotMe esistito nib indietro . si sarebbe nominato benis>

simo nella destinazione dello Sdarrere a rovernaiore di Motta.Hot-
forano . et horialitia . come si esprime il dcrreto.

(1) Vedi la nota 2 della colonna nreccdcutc.

(
2) Fiore

,
Cntoé. Aonto pag 4Ì0.

(3; Rarrio, lib.2. cap. 10: Haratloti, lib. 3, cap. 25; Fiore, lib.

1 .
pari. 2 . rop. 1

.

(I) Rarrio. pnp.1 23. Marafioti.p. 220; Fiore. Cotaé illMl. p.lt9.

(S) Vedi quel che diremmo nel testo sulla diversità di Martora-
no e Mamerto, Da Plutarco . tra gli altri

.
»i ha la diifatta di Pir-

ro per valore dei mamertioi,

(ff) Vedi la nota 2 della cnloana precedente.

(7^ Giustio. tom. 9 ,
voce AV;^>*r»a.

(9) CiUbUo. too. 3. Voce C'orio^no.



469-
ti è per uhiiDO U coQfrtterDÌU del Rosario.— castagna 1 1 vi sm dal 1567 il monìsiero della Crazia

,
abitato dai cap-

to) suo villaggio Colla,preseoia un popolo di 1213. Questo I pucoini (1) « chiesa fu consacrala a 17 e 18 giugno

ai governa da un parroco, che per gli esercizi di religione ij 1758 da Achille Puglia vescovo di Nicestro , che per sot-

lo convoca nella sua chiesa dello Spirito Snnto , ed esercita trarsi della [lerseciizione dei suoi dnicesani
,

si era rifug-

giurisdizione sulla chieda filiate del Ftosarìo sisienle a S.

Tommaso. Non lungi da ristagna scorre il fiume Crotalo,

così dello da Plinio,oggi Corai e,aile cut rive .Matteo, piig

giero ,
Riccardo e Giovanni Sanseverino dei conti di .Mar-

lorano, fondarono il inonislern di S. Maria dt O^razzo.

Questo monìsiero dal secolo \ll di sua londazione
,
sino al

4807 , in cui ebbe termine, fu abitato da florensi , ai quali

nel 1170 l'ordinario diocesano Michele, avea conceduto le

esenzioni ed immunità dell’ ordine di Citeaux. Al medesi

mo monìsiero , non solo i vesi'ovi di Martorano , ma auro

i sommi pontefici ed i princìpi regnanti, diffusero grazie e

privilegi, pei quali crebbe in isiima. Era nella sua dipen-

denza l’altro ceoobio Oorense di nostra Donna dei Martiri

a Mendìcino.8. Maria di Corazzo fu reiiodairabate Gioac

chino di Celìco, il quale predisse, che il santuario dovreb-

be un giorno serrarsi, ciò che era avvenuto nel 4540(1).
Oggi il monìsiero io parola si offre quasi diruto, e le sue

rendite appartengono al convento della Stella di Napoli.

Slava per ultimo sotto le pastorali cure del vescovo mar-

toranese l’attuale circoodario di Scigliano. — Scigliann

,

daciliè vi è memoria, fu sempre una città ragguardevole.

Avea un forte castello, per la cui risiaurazione la impera

trìce Gostanza, nel 1198, diede ordini precisi (4), e nel

4450 dal re Pettinando 1 ottenne la conferma delle grazie

ed esenzioni
,
che le avea conceduto il padre di esso re (3).

Il eh. de Guzzis stima fondato il castello da M. duo. Siila

DO circa il 540 dì Roma , e per motivo di conferma delle

grazie ed esenzioni, assegna la fedeltà del popolo al re (4).

Scigliano fece acquisto del regio demanio (5), e fiorì a tal

a^BO, che nel secolo XVII vi ebbe iin^ao-ademia e la ti

pografij (6) , come vi ha adesso l’erudito figlio periodico,

H Pitagora. Questa città è un aggregato dt quartieri al

sud dei monti confini alla Sila io provincia di Olabria ci

tra : dista 3 miglia da àlarlorano, e 14 da Cosenza: ha un

territorio che la pptiVve*Je di vini, lini , e altre derrate ,
ed

i suol abitatori sono industriosi e diligenti. Essa dà il nome
ad un circondario dì 6 comuni e 37 villaggi. A tenerne p,a

rota, il comune propriamente diScigliano ^ composto da

Diaoo, Calvisì
,

l.iipia
, Gupanì . Peirisi , Serra ,

i>isiia ,

Traversa, e Acrlfuglio, dei quali il primo in se accolse il

bellicoso Marcello
,

il cui nume porta ancora una sua con-

trada , il secondo e il terzo si appellano come queì.duci di

Roma, che ivi stabilirono gli acquartieramenti (7), e il

quarto derivò da S- Andrea della Pietra, uno dei quartieri

eihe coslituivaao la primitiva Motta di Porchia (8).— Di»

no è il capoluogo. Fissosi pregia della sua chiesa curata

dell* Assunta , alla cui fabbrica monsignor Perhenedetio,

correndo 1*8 agosto 4577, pose la prima pietra (9). Sì pre

già parimente delle sue chiese semplici , S. Maria della

Neve, Suffragio, e Carmine, e SS. R.irtolomeo, Lionardo,

e Marco: dì quali chiese, la curata rispleode per un
collegio di un cantore e di 4G canonici , che v’inMitnì

monsignor Paiemonio, erbe a 12 aprile 1791 ottenne

regio assenso (10); S.Bartolomco faceva parrocchia * r il

Suffragio è ufizìata dalla coofraierniia del suo tìtolo. F.v

(1) rgh«lU,t.9,Marh(rM.^piir.;Fiore,Cnia4..9<inl(i.p 379,378.

(2) Alirerio
, ptg. 904.

(3) Fedele lUrie de Gunif.nel CoUiàreer
, ao. 1, nam.l7.

(4) In.

(9) PericbelU
, pari. 2

.
pag. 28.

(ft) rarialbi, Memori» awla tifOfrajie di Gatatria.

(7) Ved. il chiartasioM e dotto CìregorlollittrU, nella FataMor-
foi%a , an. 3. oum. 14 e t5. Reggio 1843.

(8) Usa. antichi presso II sig. Uimlgliaoo.

(9) Notizie patrie • noi comaoìctte dall’etretio MiearU.
(10) Ivi,

^ ^

gito a Srigliauo
,
e vi é pure un rnmitaggio sotto il titolo

(ti Nostra Donna del Lume. — Diano fa IKOO abitanti
, e

Giilvisi ne fà 1011, Questo secondo quartiere ha la chiesa

curata di S. Niccolò, ed in essa un collegio di un cantore
f 14 canonici

,
aventi a capo il parroco, ed ba puranco le

chiese semplici. Annunciata, Pietà, Madonna di (^osian-

linopoli
, e S.Maurizìi) e S. Agostino : delle quali b prima

sorge accanto l’ospedale civico, e l'ultima è un avvanzo del

mnnislero di S. Agrisiino, fondalo nel 1531 (2), e sop-

presso nel 1C53 (3),lpcui rendile forniabo ora irecappel-

hinie. Il PalernKmiu eresse il detto collegio, ed il re Fer-
dinando IV a 12 aprile 1791 Io approvò (4). Vi è a Calvìsi

un ritiro di padri Fdìppinì, caounicanmiite istituito nel

179.3, e confermalo dal pontefice Pio VII a 17 dicembre
1819 (5). 1 Filippini sono utili a Scigliano, leneodo nella

lor ra^a un collegio p<‘r insegnare lettere e scienze ai gio-

vani che vogliono cuUivare io spirito , e ricevere un’edu-
cazione morale. l..a loro chiesa si appella, S..Muria di Mon-
serrato, la cui festa si celebra con maraviglioso concorso
di gente. Vi sono ancora a Calvisi

,
la confraternita della

Concezione in chiesa della Immacolata,e il monte dei morti
nella medesima chiesa , nonché il monistero dei padri os-

Sfavanti, edilizio magnifico del 1478 (6) , disabitato nel

1809 ,per la cui risiaum/.ione un pio cdtadino del passa-

to secolo aveaconinbiido due. 1900. Gli osservanti sue-

cedettero nel sito ad una chiesa sacra al principe de-

gli apostoli , ed es.si a 19 aprile 1-598 diedero ai cnniraiellì

della O^nceziune d santuario della Immacolata dì loro spet-

tanza (7). f>a loro ch*es:i Astata già riaperta ad onore di

S. Fdomena, e ai attende il rislabdimento c'ei padri.— f.u-

p a di 700 fedeli, ha la chiesa curata deirAssunia . e le

semplici di S. Antonio e S. Michele. All' Assunta il Pale-

monio stabili un collegio di 11 canonici , cosiiiiieiìdone

cupo il p.irrncu
,

etl ivi sin dal 1092 dorme egli il sonno
dei giusti (8). — Gupanì dì 328 ,

PeiriM di 213 ,
e Serra

d 1 17 abitatori, hanno ìncoimme la cbies;i semplice de|

G;irmioe. Cupani è provedmo della parrocchiale di O-
gnissami ,

e della rhies.ì semplice del Sagrauiento, nella

quale ultima iifizia la confraternita dei^ suo titolo, e le due
lurrocchie di S. .Michele a Peirisi,e de santi martiri, Ste-

fino e Lucia, a Serr.! , sono stale ridotte ad una. A Olsiia
poi , Traversa e Acrifoglio, quel fedeli al numero di 4.50,

adorano il Oocifisso, il Carmine, e la Immacolata in tre

chiese mancanti di cura.

Del circondario in discorso, Pe<lìvÌgliano, G“lnstmi e

Rianchi coi loro villaggi , nonché P.aneiiieri (tritasciandn

Giirpenzano perché in diocesi di Gusenza) , formano altri

quattro comuni.— Pedivigliano ha seco i villaggi , Pitta-

rella
,
Villanova e Ekirharuso

,
dei quali il primo, esistendo

nel secolo XII , detlericovero all’esercito di Manfredi (9) ;

e il secondo con chiesa dedicata a S. Giovanni « fu eretto

dai moliesi
,
ribelli dW conte rii Martorano , nel periodo del

I.jl9 al 1.530 (IO). Pedivigliano di 1100 abitatori,è gnver-

fl) Ftor<* , ratah. Snntn, p*e 413.

2) Vedi la nota 9 della colonna |>rcrrdmte.

3) Fi'ifc , doTC sopra . pajr 38Ì» t Parirhrlli
.
prt. 2. pag. 30.

Vedi anco i' opera T'iùoirum rtlae humorvn* , vore reU^iu,

(1) Vedi la nota 9 della colonoa precedente.

(9) Ivi.

(A; More. Galnò. .^<tnla, pag. 409.

(7) Vedi U nota 0 della cnloniia precedente.

(8) tri.

9) Capecelatrn, Stona dal i^e^no di .Vnpolt
, lib. 7.

10) AuoQ. nel ms. sopradtato; Capilolaziuii tra imoUetieil
conte di .Martoraoo.
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nato da un parroco, che insieme ad un eottegio, uflzìa i

nella rhic:>a dei SS. Piecro e Paolo, ed ba pure la chiesa

semplice culla confraierniia della Immacolata. Pitiarella,il

mi popolo édi 730, si onora della sua parrocchiale sot-

to il titolo di S. Niccolòdi Bari, e della chiesa della Grazia

appartenente alla confraternita ivi insliiuiia. Villanova poi

di '250, e Borborusodi 209 individui, posseggono le chiese

semplici della divina Pastorella uno
, e ddla Addolorala

l’altro.

Colosimi è capitale dì Trearìe , Mascari , Ischi
,
Volponi,

Giglioiti, Arcuri , Melilla
,
Pizzuti e taraci

,
villaggi che

io una formano 1594 an ime, oltre 450, che sotto le cure

di un parroco funzionante nel'a chiesa di S. .Maria ,
popo-

lano (iolosimi. Non tutti questi luoghi aon proveduii dì

chiesa. Vi si trovano soltanto le chiede semplici della Im-

macolata a Treahec ad Arcuri
,
della Grazia a Pizzuti, e

della Trinità a Coracì.

Bianchi di 584 abitanti
,
ha per villaggi Moracbi

, Ron-
chi

, Palagorio , Serra di Piro, Palìniidu e (^nso, il popo-

lo dei quali arriva a 1103, e per gli esercizi di religione si

convoca nelle chiese di S. Anna a Morarhi
, S. Antonio a

Serra dì Piro, e Addolorata a Censo, li medesimo popolo è

retto dal parroco di Bianchi, che ordinariamente ufizia

nella chiesa di S. Giacomo, dove esiste b confraierniu

della Immacolata.

Panneiiieri in ultimo, sprovisio di villaggi
,
fa 1000 ani

me, e sì onora della sua chiesa parrocchiale di S. Carlo.

Dei comuni e villaggi sudelti. Diano, CaIvisi,CupanÌ

,

l.npia, Serra, e Peinsi, costituiscono la città di Sciglia-

no (1). T.alunt vi aggiugnono Pedivigliano (2), e altri Vii

lanova. Panettieri e Castagna (3); ma questi non concor-

sero mai a costituire la città. Scigbano , forse con dei vil-

laggi , conteneva famiglie 1019 nel 1648, e 848 nel 1669.
Sola fa 4169 abitanti. Essa è patria di : Domenico Possi

,

vescovo di Strongoli nel 1433 (4); Francesco Franchini,
versato nello studio dei classici greci e del Cazio, poeta

, e

facondo oratore, vescovo di Massa Veiernense nel 1536 (5};

Girolamo.deir ordine diS. Agostino, che menò esempla

rissima vita, e nel 1585 mori da santo (6); e Giacomo
Greco, erudito cisterciense, della cui penna abbl.'imo risto-

ria dell’ab. Gioacchino edita a Cosenza nel 1G12. Fa anco

di Scìgliano Cornelio Aiello deirabiio di S- Francesco

,

provinciale in Calabria citra nel 1623. Fondò egli insoa
patria l’accademia degli Siumini (disciolla nei principi

del corrente secolo), e nel 1619 pubblicò la sua Parafrati

$opra il itmòo/o dt 5. ilfanoato (7). Nacquero parimenti

a Scìgliano, Pnberio Mirabello, dotto gesuita del secolo

Wn, autore di ragionamenti e sermoni su vari luoghi

delle divine scritture; iGiacomo Bruno deH’ordine di S.

Domenico ,
filosofo e teologo insigne , che mori in concetiu

di santità ,
lusoianrlo in testimonio di sapere, diverse sue

opere edite dal 1603 al 1692 (8) ; Francesco, pre^licaiore

cappaccìno, volalo al cielo come un santo nel 1656 (9), e

Francescantonio Accatatis, vicario generale io diverse

diocesi scrittore diligente, socio accademico in piu luoghi,

cosi modesto, che rifiutò la mitra (lO).Ed olire costoro
, a

(t) .Misfirli . dove «opre nella Fata .Wofjfmfl,

(S) l’tcicbeni
.
pirt. 2. pag. . Alfùuo. pag SO.

Fiore Catot. illwft. pag.llU.

(1) l'Bhelli ,
loflì. 9. StrorvfuUn.

(5) lk‘<iU(iis.Qol Coiu^M. ao. 1, numero 8.

8) itererà , .-flpòati. /tiifuti. ; ti(»re . ( .fmita
. p, tOO.

'7) Fiore . òilan. Santa, pag- liii,Z«varroat, art. òy'.(ar.um.

n.* Guitis. nel anno 2, tmiitero S.

8} Zavarroni , ivi ; Ami .
pag. 11S.

'0) Flore. Catab. Santa
.
pag. 171

,.10) De lìuxiis, dove aulirà , an. 2. auniero 2.

ScigltiBO videro la luce, il B. Colombo, primo abate dì

S. Maria di Corazzo (1) , e Rustico Spatafora, cavaliere

di Malta; nonché Cesare Ricciuto dei cisterciensi
, e Bona*

ventura con Gio. Battista dei cappuccini
, i quali per loro

virtù ascesero al proviocialato
,
ciascuno nella sua reli-

gione (2).

L'Cghelli segnava a 10 mila il popolo della diocesi di
Mariurano,ed escludendo pochi dottori e notai, diceva con'
ladini quasi tutti gli abitami : nel che errava al cerio. A-
vea quella diocesi diverse famiglie nobili

, che te portava-
no lustro (3). Di'gli abiuinii la maggior parte

, secondo il

lodato scrittore, teneva stanza in campagna, oiciipando
tuguri e pagliai, e doleva veder morire piccoli e adulti
senza sagramenii. Du lui apprendiamo, che iVrbenedetio
innalzò delle chiese rurali , obbligando i parrochi dei luO'
ghi vicini a funzionare nelle stesse. Non sapremmo se ve-
race sia tutto questo racconto. Il detio Fghelli tralasciò
segnare il totale delle chiese , dei monisteri e delle confra-
ternite di questa diocesi

, come avea fatto per quella di Ni-
casiro

;
ma presso a poco ai tempi di lui

,
erano 18 le chie-

se curate, 53 le semplici, C I monisieri ,e 10 le confrater-
nite. Nel 1818 soppressa, come dicevamo, la cattedra ve-
scovile, la diocesi fu aggregala a Nicasiro, il cui vescovo,
come oe ha la cura , ne ba la rendila

, il locale del semina-
rio, e gli episcopi di .Marlorano e Scìgliano. tglì tiene qui

,

come III altri luoghi della diocesi
,
un vicario foraneo.

Conehiutione.

Snn queste le memorie del nicastrese vescovato, che
noi in nsireiio presentiamo. Vede ognuno, che il medesi-
mo vescovato , C4jo intermezzo di circa due secoli, vive da
KKtO e più anni, ed in estensione più ampia di una volta,

in se racchiude 12 chiese collegiali, senza ecceituaroe il

duomo: 43, ira parrocchie e arcipreture curate: 98 chiese
semplici : 27 confraternite: 8 monisteri: 5 badie: 8 eremi-
tori, e un popolo di 78, 291

,
diviso a 0 circondari di 28

comuni e più di 66 tra villaggi e vichi, sncceduli a una
Città di regio demanio, a 3 principati, a 2 contee, a una du-
cea, e a 2 o tre semplici baronie. La rendita annua del ve-
scovo è di circa due. 10 mila, e non insuflìrienti si vogliono
le rendite dei capitoli, ma vi sono dei parrochi, che per di-

reno totale di congrua, debbono ricorrere alle decime per-
sonali per sostentarsi. Del popolo la maggior pane si forma
d’italiani, essendo rislreuo il numero degli alUanesi;e la

divozione verso Dio e i santi, come la pietà e beneficenza,
regnano dove più, dove meno. È questo il motivo, per cui
nella diocesi in parola le chiese non sempre corrispondono
alla bisogna dei feileii,sibhene ciò pure dipende dallo stato

dello fiiian/.e.sproporzionatodapperiulio.Nelle costumanze
religiose e civili (w>co o nìiin divario si enerva, spiecial-

menie nella celebrazione delle feste e delle fiere, nelle noz-
ze e nel morti, non che nel vestimento, e talune panico-
iariià si trovano solo negli albanesi. Onorati avanzi dei

niminìlliioni di Scanderbergk. che tanto difese il nome di

Cristo, si disiinguon essi per fermezza di carattere, onestà

e pudore nelle donne, e snn degradali della ferocia, alla

quale sovente s» abbandonano contro gl’ingrati. Hanno
eglino in bocca la Tingua di Albania,ed anco la nostra: ma
il loro rito religioso é Ialino.

Nicoiera — 1848.

C*t.Fr*sc»8co Adilarm.

(1) Pc (jiizris . ivi
,

.10 - 1, n. 17. Fiore , dgr* ^op^a . 380

(2) liotncnioo da HfdolaW VIO,

^3) Pacichelli
,
p»rv. 'i.
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1279 » 1299
1399 > 1520

M 1325

1325 M 1335

1355 9 13 .•

1344 N 13...

13..

. M 1387
1387

1388 » 15...

1390 n 1594
1394

Nicutro.

4394 B 1398
1398

1398 W 1418

1418 » 1451

1431 w 14.31

1451 B 1489
1489 B 1490
1490 B 1404
1493 B 1497

1497 » 1.304

1504 B 1317

1517 B 1518

1318 tt 1323
1523 » 1330

1530
1530 M 1.3

15.. . B

1333
1533 V 1339

1539 1340

1540 15;>4

1.554 1.336

1356 1560

1.560 1.373

157.5 1381

1.S82 1.3S5

1.58.5 1.394

1594 162<»

1621 1624

1624 1629
1629 16.32

1632 1635

1633 1657

1657 1639
1659 1077

1680 1692

(4) In questa

* Ricranb.
Enrico.

Ugo.
Guidone da
Boemondo da
Ruggiero. '

j

Taddeo.
!

Guglielmo, 0 Gregorio da Nicastro.
|

Samuele. ,

Lìooardo da Nicastro. I

Roberto.

Tancredi da Montefoscolo.

Niccolò da Nicastro.

Pietro da Scalea, in diocesi dì Cassano*

Ambrogio.
Giotanni da Presion io loghilicrra.

Niccolò da Tropea.

Manfredi.

Angelo.

Giuliano.

Giacomo Castelli.

Luca da K«ccaconirada.

Roberto Hum da Nicastro.

Giacomo.

Gemile.

Paolo.

Giovanni Pagani da Napoli.

Roberto da Simari.

Pietro di Sonoino da I.4)Ccooia.

Antonio Lucido da Napoli.

Bartolomeo di Luna da

Francesco da Roccamura.

Niccolò Capranica, romano.

Andrea cardinale della Valle da Roma

(
amministratore ).

Antonio di Paola da I

Girolamo di Paola da |

Gio: Pietro Ricci da Messina.

Filippo

Andrea card, della Valle soddetio.

Niccolò da Reggio.

Paolo Gapisucco da Roma.

Marcello Cervino da Monlefano.

Giacomo cardinale Savelli da Roma (am-

ministratore).

Mariano Savelli, romano.

Giacomo card.Savelli suddetto (nuova-

mente amministratore).

Giovanni Antonio Facchinetti da Bologna.

Ferdinando Spinelli da Napoli.

Alessandro Rovalìo da

Clemente Boniadorio da Mootefalcone.

Pietro Francesco Moniorio da Roma.

Ferdinando Confalooe da Napoli.

Baldassarre Rolognelti da ^logna

Alessandro Castrocane da l'ano.

Giovan Battista Curiale da Sidemo,in dio-

cesi di Ceraci.

Domenico Ravenna da » Roma.
Marcantonio Mandosio da j

Gio; Tommaso Perrooe da Rossano.

Francesco Tanzì da Matera.

rìBscUD vescovo. L’asterisco dinota , die quel ule ooo m trova nei

rcffistri deirUfihcin.lu compilare queste sericei sismo movati, non

nolo deirUfdirlli
,
ma anco del t-uceiuio, del Cnleti, e di altri mol-

iisairoi scriUori , non ebedi q aaJnbc documento ioedilo.

? Catanzaro.

471-

1692 » 1708 Niccolò Cirillo da Torre del Greco.

1718 » 1710 Giovanni Caraffa da Napoli.

1719 M 1731 Domenico Angeloui dì Moniepeloso.

1731 » 1756 Francesco Maria Lojeri da Badolaio in

Calabria.

1737 » 17... Achille Puglia da Larino.

1773 » 1796 Frane.* Paolo Mandarani da Montelecoe.

1798 » 1818 Carlo Pellegrini da Longobardi dell'A-

rnantea.

1819 a 1825 Gabriele Papa di Vietri

1825 tt . . .

.

Nicola Berlingleri da Cotrone (vescovo
tuttavia ).

VESCOVI DI SiJtRTOBAlVO

879

649
721

701

82t>

853
869

904
907 ’

998
1090
1096

1170 B 1179
1221 » 123.5

12... » 12.32
•

1252 N 1254
1255 B 12...

12... B 1288
» 1320

1320 n 1333
13...

13... » 1349
1349 » 1539
1339 B 1363
1365 B 1390
1590 B 1400
1401 » 14...

1417 B 1418
1418 B 1440

1440
1442 B 1446
1446 B 14.51

1451 B 1463
1463 B 147.5

147.3 B 1496
1497 B 1537
1537 B 1*5...

1360 » 1.562

1562 » 1.569

1569 B 1,577

1577 » 1.589

1589 B 1592
1393

15... B 1627
1627 B 1661
16131 B 1667
1667 B 1092
1693 B 1702
1703 B 1712
1718 B 1727
1728 B 1733
1735 B 1743

i

1743 H 17.58

1768 B 1769
1709 B 1782

' 1792! H. 1801

Reparuto.

Opportuno.
Donno.

Teodosio (identico forse col seguente).

Teodosio.

Floro.

Giovanni.

Martino.

Giovanni.

Ridolfo.

Arnolfo.

Michele.

Filippo Maiera da >

Uone da |
Tommaso.
Rinaldo d’Aquioo.

Roberto.

Adamo.
Niccolò da Cosenza.

Ugone.
Senatore Martorano da

Giovanni Bisignano da J
^®*®D**«

Giacomo.

Giacomo Castelli.

Niccolò.

Giacomo Villani da Cosenza.

Pietro.

Antonio.

Carlo da Napoli.

Goitifredo di Castro da Tropea.

Aniooio Genuvisio da Rossano.

Martino.

Angelo Greco da Rossano.

Aurelio Riennato da Milano.

Angelo Pappacoda da Napoli.

Giacomo Antonio Ferduzio d'Ancona*
Tolomeo Gallio da Como.
Girolamo Frederici da Trivaglio.

Gregorio della Crfice dalle Spagne.

Mariano Perbenedetlo da ) -

Roberto Perbenedetlo da )
^™eriDO.

• Rnlierio Fili d’AUamura.

Francesco Monaco da (bsenza.

Luca Cellesio da Pisioja.

Felice Antonio Monaco da Spezzano.

Gio: Giacomo Paiemonio da Scalea.

Micbelungcio Veraldi da Taverna.

Nicola Erricheiti da S. Mauro.

Pietro Antonio Pieira^anu da Milano.

Saverio Ferrari da Squillact'.

Nicola Carmine Falcone da Napoli.

Remardino de Bernardis da. . . .

Niccolò Spedallero da

Giacomo Maria Tarsia da Cosenza.

Francesco Antonio Grillo da Rovaiino (ul-

timo vescovo).
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MCOSIA

(
€H1«m vescowlle )

Mcosia^ Cìiià dì Sicilia nella valle minore di Catania
, |

alla disiaota di novanta miglia da Uessina,e di oiUntada i

Palermo, con popotaaione di circa dodicimila anime. Di-

sputano gli eruditi se Mcosia sorga adesso dove fu raoti-

cu Herbita^ celebre negli antichi fasti di Sicilia per la va

lorosa resistenza fatta al tiranno Dionigi, Checché ne sia,

la moderna Ntcosia fu edificata nel tempo dal conte Rug-

giero, il quale scacciati ì saraceni dai forti ove abitavano

,

mandò ad abitarvi I suoi normanni ed una colonia di lon-

gobardi , d* onde ne venne quel dialetto, tuttora conser-

vato il quale è un misto del siciliano e dei novelli abitatori

di quella regione.

Dei fasti sacri di Nicosia la più ontica memoria che sene

conserva rimonta al detto conte Ruggiero, il quale come
in altri punti dell'Isola ripristinò^ il cattolico culto dopo

la epulsione saracenica , cosi io Nicosia edificò alla Ma-

dre di Dio una bella chiesa intitolata di S.Haria Maggiore,

coDsecrata poi con solenne rito ne! i207 da moos.Rodolfo,

legato apostolico. Oltre questa chiesa altra contemporanea

tergeva dedicata a S. Nicola per uso dei greci ,
la quale

verso il 4300 addivenne chiesa latina. Fin quasi dalla fon-

dazione di ambe le chiese cominciò a sorgere quistione

quale delle due avesse ad esser matrice
\
ma pare indubi-

tato che comonque la chiesa di S. Nicola non difettasse

delia qualità di parrocchiale, il diritto di vero mairiciato

di origine spettasse a quella di S. Maria maggiore , tale es

sendo stata dichiarata più volte nei luoghi e replicati lìti

gì sostenuti tanto nei tribunali ecclesiastici
,
quanto net

laicali. Forse a scanso di ulteriori piati e di scandali che

nascevano da questa gara secolare di gìorisditiooe al

4S77 dichiaravansi matrici tutte e due le chiese, ciascuna

nel perimetro del proprio distretto ,
il che venne par con

fermato nel 1589, io cui fu stabilito che le due chiese alter-

nassero il diritto di mairicìato, e sì reputassero costituite

io uguale rango, ciò che perdurò fino al 1816.

E fu in questo anno 4816 nel quale dovendosi anoei-
tare il numero dei vescovati di Sicilia smembravasi dalla

diocesi di Messina una porzione di territorio per fooriare

io Nicosia una nuova sede vescovile. Fu dispaiato in Ro-

ma quale delle due chiese avesse ad avere l'onore della

cattura, e b coogr^aziooe concistoriale ebbe a far cadere

la scelta su quelb di S.Nicola, unicamente perchè fevoriia

dai vantaggi del sito*, ed ai 47 marzo del dMto anno 4816,
con bolla che comincia Super addito diet. Fio VII di f. r.

erigevala in cattedrale, dicbiaraodolasuffraganea dellaar-

civescovo messinese. Perchè poi la chiesa di S.Marn Mag-
giore nulla perdesse del suo antico splendore

, lo stesso

sommo gerarca con bolla del 4.* marzo 1818 b elevava agii

onori di basilica, reintegrandola in tuii'i dritti che posse-

deva prima che la cattedra vescovile fosse eretb. Novelb
garesursero fra le due chiese circa Io sperimento dei di-

ritti della basilica
,
vertenza agitate presso le competenti

autorità, le quali non sappiamo se mentre scriviamo sieno

state compiutamente deOioite , nè intendiamo occuparcene
non interessando il nostro subbieito.

Finora la cattedra di Nicosia conta due soli vescovi, doè
Gaetano Maria Avama di Messina, creato ai Vi giugno
4848,dopo la cui morte nel luglio del 4844 fu eletto mona.
D. Rosario Benza delia diocesi dì Caltauissetta.

La cattedrale come dicemmo è dedicata al glorioso S.

Nicob vescovo di Mira , ed è servita da un capitolo di 46

canonici e cinque dignità (di cui b prima è rarcipreiora)

e da 44 mansionari chiamati canonici secondart Nella cat-

tedrale evvi una parrocchia il cui oficio si disimpegoa

dall' arciprete. Sonvi città in altre quattro parrocchie,

tra le quali quella della basilica servita pure da una colle-

giata. Tre monasteri di monache
,
quattro conventi di re-

ligiosi ed altre pie isiitozioai laicali deconuo b città di

Nicosb.
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MCOTERA

( Chtes»

Avendo scritto tempo ^ talla rhieu di Niootera nostra

patria per origine (t). ora ne irailtamo dì nuovo, molle

cose ripetendo, ed aure aggiugnpndo(i). Noi preciseremo

il sito dellacillà: terremo breve parola della origine e delle

vic*eode di essa, e ci rermerem > sulla storia del suo vesco-

vato ('i).Se facciamo bene, la repiihblira delle leiiere ce ne

aspri grado, come contro ogni nostro merito ha praiicalu

ain oggi, e l’atigitstosacerdozio.cui siamo devoti,colie sue

accogliente, c’incoraggeri per In meglio,ed a pubblicare

gli altri nostri scrìtti che lo riguardano.

Nicotera s’ innalu su di ameno colle, a mezzo mìglio dal

mare, ed a miglia 7 dal capo Valicano. Fa parte del distretto

di Monteleone,provincia di Calabria ulteriore 3 % ed è lon-

tana 16 miglia dal capnlnogo del disi retto, e 50 da Catan-

uro, capitale della provincia. Guarda mezzogiorno: gode

un perfetto orittonte, e si governa di aria salubre. Il suo

grado di longitudine è -iO; 58. 35 ha di latitudine. Abbon

d»dt grani, granoni, vini e altre derrate, e più di oggi col-

tivava un tempo la industria serica. Questa città, a senten-

za del Barrio, corrisponde in orìgine all'antica Medama,

che appartenne ai Locresi, secondo Sirabone: fu patria del-

Tasirooomo Filippo, che scrìsse dei venti, al riferire di

Stefano bizantino ; ebbe zecca ed emporio : fece concordia

colla città di Crnione, e per detto di Inodoro, somministrò

a Dionisio ben 4000 de'siioì abitanti pf'r ripopolare Mes-

sana (4). Nicoiera è registrala nell’iiinerario di Antonino.

Presa dagli arabi nel Oli ,
ricadde ai greci nel 9i3,e riior-

nò a quelli nel lUH. I saraceni l'aveano quasi distrutta, per

cui nel 1065 Roberto GtiiscaVdo la ripopolò mi ciuadimdi

Policasiro. Quivi furono b imperatrice Gostanza in epoca

'1^ Vedi te OMlre 3lemorié iforìcM ittlfo italo , morale e

poItNra della ridà e del rirrimdano di A''iroirra , Nap. 1S38, Dì

queste memorie teoero Indi il Lucìfero e l* OmnìAiw lederorio nel

luto ,
il i*rogre$to uel ISIl

. e 1' /nterprei» nel tata
,
periodici di

some illastre: nè tacquero i cfaierissimi Nicola Falcone, fìibliotera

Mttirim tofogr. delie {^labrìe
,
artic. M'rolrra: l.uigi Grimaldi,

àVfiN^' orcMologtri eulla CaiaMa ult. 3
,
pari, t, t Massimo No-

pnes ,
«Slorwi dal rr^o di Vapotì , 3. ediz-parte i

, ai quali dichia-

riamo li ooatra pii] viva e sincera riconoscenza.

(3) Le aatoriU che citeremo sono
.
per lo più , di Dollzie prete-

rite oeUe dette nostre Memorie storù-À«.

i3i £ questa la terza nostra scritta, che il chiarissimo ed ono-

rando ab- d' AtNio inserisce nella fnciclapedia dell' Lòcleaùulìeo ,

da lui eoo rÌDonumra diretta.

'4:. Diod. lìh. AIF. chiama V*4i(ivsiot I medamei trasferUi

a Messina. I.' egregio De Hitis.negli annali civili . fase. XL , Isgllo

cd agosto 1839 , si dette a sosteuere la ideutità di mMa .
memut

.

medma. msdoma, e medintna. nè altrimeoli area sostenuto il

chiariss. Oortia nel periodico
,

il Progrteto , an. 8, quad. 43. Noo
pertanto questi si era prevalso del passo di piodoro. .Noi convenia-

roo sulla identità
, e portiamo avviso, che Marriatto Eracleota non

avesse scritto medna . come slà in diversi esemplari della sua /h-

riepcri . e molto meno medma
,
secondo la lezione dell' Ortclio , ma

fnedinna . e che il testo Tosse corrotto da’ copisti. La Mena poi ri-

portata dal ge^rafo di Nubta nei primi anni del XII secolo
.
quan-

doesisteva Nicotera. era al certo Messiano. come lo chiamava il

2!abterrt , qvvero Mediano, castello tra Beggio e S. Kuferola. allo-

ra ftorenle.—<}ui cade acconcio riprec^ere I’ Alberti . che volle Me-
dama . a capo Vaticano . sema avvertire , che essa cittè

,
per detto

di Strabane, era lontana 350 stadi dal promontorio Crnide, ogvi

punta del Pezzo, e che miglia 33 ed un qoartotai quali 350 afadl

<orrìspnndoDoi sono dalla punta del Pezzo allapia&ora sottoposta a

Nicotera , dove coUveammo noi s'i antica tillà.

e*covlle )

iiicprta (1);il re Carlo II d’Angiò nel 1283; Gioacchino Mu-
rai nel 1810, ed il nostro sovrano Ferdinando II nel 1833.
Carlo vi facea costruire le navi d< guerra, e sotto le sue ban-
diere teneva un Girado e figli (>»milo, Filippo e Matteo,
feudatari

;
un Rielro Pellizza, un Amadioo, un Riccardo, e

un Gorrado, cavalieri a lui fedelissimi, nostri conciiudi
ni (2). Era a quei tempo ^icotera cinta di mura, mtinila di

castello, e abitata da gente nobile e ricca. Prese parte nelle
vieen te politiche del regno, .VI 12G8 unitamente agli ebrei,
che in essa duiooravaiio, si sollevo a favore di (irradino, e
nel 13i8 ubbidiva al re di Ungheria. Gli abitanti ascende-
vano a circa 3o00 nel 1284, quando l’ammiraglio Ruggiero
di Loria assaltò e sconfisse il paese, facendo prigioni i su-
deiti Giracio e Pellizza, I quali in seguito perderono la vi-
ta, ed erano 500 i fuochi nel lfiG2. NiCoiera fu baronia dei
RiiflI, Sanseverini, .Marzanì, e de Gennaro non solo, ma
anco dei Loria in persona del detto ammiraglio

(3)- di Pie-
tro de Grazie, francese, arcivescovo di Napoli e commissa-
rio di papa Urbano V (4); e dei Sarchi di Amaniea (5).f:a-

pitale di Circondario, questa città ha un popolo di 651

1

con due o (re famìglie nobili delle antiche, e molti galan-
tuomini e civili.—Ma vengbiamo alla stona del vescovato.
Medama nei tempi del gentilesimo, era una città idola-

tra, e come la sua oum smaiìc.i dimostra, colà si adorava-
no Apollo e Cerere. Scrive il p. Fiore, che promulgato l’e
vangelo, Ntcolera divenne subito cristiana

;
e prima di lui

PaoloGuallieri avea detto, che Medama dalla bocca del prin-
cipe degli apostoli attìnse i lumi della fede. Paolo Colila
nostro vescovo, fece seguito al Fiore, rapporuodo alla s.
congregazione in Roma, che il vescovato è del tempo della
primitiva chiesa. Ma lotto si riduce a parole ! Noi abbiamo
(e questo vaglia), che aU’epwa di s. Gregorio Magno vi

era il seggio vescovile, ciò rilevando dalle epistole de} s.

padre (6); ed allora le chiese di Calabria ivano lulle col
pitriarcaUi rumano; ^r cui il detto Colila asserisce, che la

nicoterese fu a Roma immediiiameote soggetta. Della chie-
sa di Nicotera, come delle alice dHI'orlìe cattolico, S. Gre
gorio uè prendeva tutta la cura. Pontefice, per eminenti

(I) l'ghelli, Italia Saera

.

toni- 9. Rom. 1A62. pag. l'g.
(3i lìegeit. 1392. lit. E. {ol. I3t. 343, 309 , 339; Jiegeit. 1308.

1309, lil. C. foì. 140. Auclte U sudrtto Klccardo era feudataria del
ea&ala Gaaraoo vieioo Cosenza. Gomito pai , Filippo e MaUeo, figli

di Giracio. possedevano un feudo nel quartiere di Carbonara. Que-
sti esser doveano gli eredi di Giracio

, si quali nel 1292 Carlo II
d' Augiò assegnava |‘ annua pensione di ooce 40. Vedi t cilatì regi-
stri. Notisi che Roberto de GaUls . altro niroterese

, fu narioienta
un cavaliere fedele al suo re. Resesi. 1333. 1334. lit. B.fol. 343.

iS) Regesl. 1303. lit. li. fol. 109; lit. D. fot. 41
(4; R^tf, 1364 mazzo 29 , num. 2,

|S Giuseppe Amalo
, jM'onitmue de ^ImantSea.

(6| Pa ciò il p. Flore, Calai». Santa
,
pa^. 311 , deduce, che pih

in là ne sia avvenuta la iusUtuzioue. Ma siffatta islituzioue eube
di norma la polizia civile

,
o vireversa 7 Bingamn, t^riyin.ercl. lib.

IX, cap.1. dimostra antlcbissinM il costume di ordinare la polizia

ecclesiastica a norma della dvlle; e nel concilio calredonense . can.
17, abldamo: ò'iquacivitas ab imperatoria atMlonìaCa timo-
rata est . rei deineepe mnm'ota fuerìt , cieìiez rf puMieoz formae
errUeiatUronem qMoqweparoeceorwmordocoMeqwalHr.Éacredersi
adunque . ebe la prima istituziooe del vescovato a Nicotera avesse
avuto liM^ quando il paese ai governava da alti nfhziaU, ed era

^ ronsegiiema nel più bel fiore. Vedi anco Du-Pio, De anliqw«
Lèrlerioa dùciplma, diasert. 1,

60
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qualità di spirito edicuore
,
singolarissimo

,
egli ncloOO

iooslsò ìi nostro vescovo Proclo a uno dei giu lìcì a prò-

Duosiare sulle accuse date dal clero di Reggio a Bonifacio

vescovo reggino; ma ritrovandolo poi in colpa, lo disgiun

se dalla sposa. Dopo tre anni , Proclo tornò in resìdenia «

e il sapientissimo vicario di Cristo, dubitaudo che gli af

hri della chiesa di Niculera non fossero a buon partito >

scrisse al suddiacooo regionario Savino, dandogli unirsi

a Proclo, e accorrere al bisognevole. Non ftironn però in-

sulsi i dubbi del dotto e santo padre. Questi tra poco sep

pe ,
che a Nicoiera i diritti e gli ufHr.1 della chiesa e delle

parrocchie erano iliegittimamente occupati
, e la chìeNi e

molitaoa riconosceva altrui gìurisdisione r il tinto per ne

gligeota del vescovo. Diresse quindi un’altra lettera a Sa

vino, apponendole la data della prima, cioè di marzo G03,

e gli commise attendere a Proclo perchè revindichi i di-

ritti e gli uftzl usurpati
,
e vedendolo persìstente nella sua

negligenza, vi dia opera egli. Era al certo la ctiiesa emo
litana l'attuale parrocchia di Moladi, a noi oggi limitro

fa, che giudichiamo occupata da qualche parroco della

diocesi di Vtbona. Insorto poi lo scisms perchè Leone Isa

urico, contro ogni sana ragione e antica lìlurgia, volen

soppresso l’ uso delle sauté immagini , ti tenne il secondo

concìlio di Nicea,ed ivi,coll’intervento dì Sergio, altro ve

scovo di Nicotera, furono condannati griconoclasii. Tutta*

volta il patriarca di Costantinopoli, scismatico celeberrì

irto
,
per mezzo di quel cesare , assoggettò a se le chiese

di Calabria e di Puglia , ed eresse a metropoli la reggina

tra le altre. Nicoiera
,
staccata perciò dalla comunione di

Roma, ubbidì al patriarca, come a vescovo universale,

tibbene ideato, e per metropolitano riconobbe Tarcive

scovo di Reggio. Intanto ascese al irono imperiale Nicefo

ro Foca, e per avere costui disposto adottarsi generalmen-

te io entalpia il rito dei greci, Nicotera adottò ancora

U rito medesimo.

Nel X secolo fU vescovo un tale Cesario ,
degnissimo

prelato della sua età (1). Cadde egli in mauo de’saraoc

ni, che lo legarono alla coda di un cavallo, ed a guisa

dì S. Ippolito, trascinarono per le pubbliche strade, fin-

ché , poco lungi I* abitato, esalò lo spirito (3)< Può
credersi, che Cesario fosse stato l' ultimo ad occupare la

cattedra,perchè le iucorsioni degli arabi si erano rese fre-

queoti e crudeli,ed un prelato non poteva reggere in mez*

zo a gente barbara e di religione opposta.Non abbiamo in*

fatti memoria dì vescovo posteriore a Osarlo; e per quan-

to i lumi della storia ci guidano, era parrocchiale la no
sin chiesa, allorché i normanni, fugandoi greci, resiiiiii-

ruoo la Calabria e la Puglia alla ubbidienza di Roma. I.a

pnrrocchia appartenne alla diocesi di Milelo prima , e indi

all' archidiocesi di Reggio; e sibbene manchino dì ciò le

date, pure Ta^re^zionea Mileto risultava da una bolla

dì papa Clemente (3;, e da un privilegio del re Ruggiero.

(I) Qo«lo vescovo, al pari dei suoi predecesaori , dmetto
«•sere elcUo dal riero edal pctprdo. perché uun aitrimente . dai pri-

mi tempi aiao al poiUifìrato dì Inttoccuxo II . »i eiesacro i vescotì.

imtoccnzo nel concilio romano vietò ai ]iO|toÌi ingerirai nella !&ccl-

ta dei loro )n»tori . e il diritto di elezione fa attrìhoitn. al eier-i

prima, e poi ai caiK>i)ir! delle cattedrali. Giovaoui XXll riserbi» ol-

la santa sede nn Ul diritli».

(i) I.'ACfii seirna oli'ASt il mart’rìo del Cesario, ma perchè
non segnarlo meglio al 911 T Ignoriamo essere stata presa Mon-
terà dagli arabi noM'lMt; In sappianvo per il 911. ^ latio si

ridace a eongetlara . seguiamo noi la più probabile, l vescovi Kn-
treri e Franm rirerimno alla saera enngregarioue in Boma. rhe
la terra, dove il s. premito spirò, è infeixmda. Avrano dello In

stesso Paolo lìnallim . f Aceti . ed altri : e rxii aggìugniamn, che
sono caduti vani gli •i''orzi dell' arte |>er restituire alla medesi-
ma terra la sna femnditò.

(3) .Nelle nostre aiori’eli* Jiibitanimo dell’unione del'a

«blesa parroethiale di Nirolera alla vesmvile di MiWo. Hsami-
uindo meglio i fatti

. il dubbio è svauiio sul privilegi'^ de! re Bug-

e la unione a Reggio siavea dalb bolla del 1392, che
reintegnva la «stia tescovile.Nola il Sicob, nei «voi tn«.,
che sul principio dpl\IVsecolo,il tescovo di.Nicatcra irai-
lava io regia corte di sua giurisdiiione contro i cherici con-
iugali e celibi

,
greci e latini, che gli erano soggetti (1)-

e se questa fatto non appartiene al secolo appresso, co^
me sospettiamo, ci anlorizia a credere, che Nicolera per

* beo due Baie perdi la sede; ci mette nel dubbio, se i n£o-
leresi siano rei di violenta mone di antico loro vesco-
vo

,
gliisu le assertive del Fiore (2) , e ci porge motivo a

Basare dal secolo X al XIII la unione di Nicotera a Hile-
10

,
e da queil'iillima epoca al I392 a Reggio. Da scal-

tra volta ci sfunammo dimostrare, che la nostra chiesa fd
parrocchia dal secolo X al 1392, e non abbiamo sotto gli
occhi il documeolo , a cui il Sicob rimanda, d asieoghb-
mo giudicarne, riserbandnei farlo quando ci sari dato ri-
vedere r archivio generale di questo regno, ed in esso far
tesoro del documento in parob. SI diceva che gli an-
tichi vescovi fossero sbti archimandriti di loppolo, e che
da loro passata avesse il titolo di archimaodrita all'arci-
vfseovo di Reggio; ma il dello non offriva giustificaaiooe.
D'altronde in Italia non si ebbero archimandriti prima
del I09i (3)-, e per couseguensa non avrebltero potuto ea-
serlo di loppolo, che i vescovi del secolo XIV, dei quali
Bnché non avremo il ciuto documenta, nulla possbmo
asserire.

NonUmsi lodato abbnsunss Enrico Sanseverìno, si-

I

gnore di Xicotera. Si distingueva egli per chiarella dica-
tali

,
feudi e dovizie, nu si distingueva assai più per rr-

ligi<«ilh e animo grande (4). Enrico oueone da papa Roni-
beio IX la rimessa a Nicolera del vescovato

, e ne vide ti-
tolare Gbcomo da S. Angelo dei Lombardi , dotto mooacoa
SIM cappellano, che avea scritto Dt repMica, t De ami-
citia^ e che nel 1403 mori santamente

, come era vissu-
to (.‘I). Vide incora vescovo . Gleinrole da Napoli, dell’or-
dine carmeliiano.accrrimo difensore della ecelcsbstica io»-
muniti, a di cui reclamo b regina Giovanna II Ito! ordine
agli uBziali di Cabbria, che non molestassero i cherici di
Nicolera. Aveaoo da più secoli i normanni ravvivalo ge-

I

neralraenle in Calabria il rito blion; ma nel Mie man
si era tra noi bscbto dall'iotutio l’orientale, per cui i

g.rro . in CUI II conrento di S. Teodoro . che sta» nella pl.nHM
^tloposta . Nicolera. st loca in diocesi di Milelo. esuiriiidicu
delle scritlore del tJSS al ino», sislile nell archiv» .evOTile di
detu Milcto, nel quale nomioa una hoIU di f>ipa Clemeou al-
I un ow. Esseodu vicario capitotare militeni»e il uobik GaeUou
Maria Umbardi-Conite

, uotno di lettere
. ntolU> versato in ar-

cheolojpa , rivedemmo l’ indice . edosservamoM di essere una scrìu
la dei primi anni del secolo XV|i

. dispiaciuti delU mauciDU di
qualsivoglia antica bulla in archivio

(tj (toofrio Sìeola. ma. presso il chiaro, «mese, e magnanU
mo Matteo Camera dì Amaltì ne» quali è citalo il recistro della
zecca, in. 130!-13lW. leu. A, fol! 399.

^
<2) Il hencdetio Maralloli

. CrtmiM'ht Hi Calabria, Hb.*, cap.
9, cap. Ifl, roufuse H «eacovo martirizzato dagli arabi con quello!
che il Fiore, (zoloò. .S'anto, lib.S, cap. t , vuole ucciso dai nro-
prt cittadini.

(3) \ed. Ferraris, fiìMìoih. canonifo, lom. 1, voce j4rrhi~
^ndrita. loppolo, piccolo paese Ira i vescovati di Nicotera »
Tn-pea, è tniiora soltoposln all' arcivescovo di Reggio, ebe pro-
sìfgiie a lilolarsi /trrhimnndrita di luppolo.

i4) Non è costui quello Enrico Sanseverino . che nelle nostre
zViij^ie aforiròe dicemmo figlio di Kuggiero: è lieosl il figlio di
Roberto ^aseverino, per nome Enrico, barone di Francica, M-
kto . liioja e Terrauova . signore di Nicotera , conte di Beh astro ,
ec. che fondò a Hileto la chiesa di S. Cristofaro

, in rnnsiglierv
del re . e per essersi nel 1 4(tt ratto ribelle

,
perde i feudi , e nel

1123 nM>ri uccìso. Vcd. Fiore Cnlob. itliiiz. fugl. no . 1 1A , 1 17 ;
Gatta Memori» ilj Lwania. La divpTRità deH'uito e dcH'altn) Kivi
rico ei si fece avvertire dal chiariss. Lepoldo Tagano.
(3) CI emendiamo perché nelle nostre M'morir $1orirhe repulim-

..jf» ideutico (iiarofpn da S. Angelo con Giarunio de Irsa. Vedi
Tafuri, ^criitori dal regno, loa». 3, pjrl. 2.



delti cberici «nnn, (ireci ilconi, latini altri. Giacomo c

Cleineate ebbero il seguito di altri saggi pastori
>
dei quali

ncordtamo Pietro Balbi da Pisa, celebre letterato, cbe

molto scrisse nelle due lingue , e da Paolo 1
1 ,

suo stretto

congiunto, fu trasiehlo alla chiesa di Trop^ (1): Nicola

Guideccioni, arcidiacono di Lucca sua patria, memoralo
dal cardinale di Pavia; e Arduino Paotaleone

,
padovano,

che nel 4494 inlerveone alla coronazione del re Alfonso,

e nel 45t7 si ebbe a coadiutore Giulio Cesare de Genna-

ro (3). Morto Priocivalle de Gennaro, altro vescovo di Ni-

colera
, amministrò il cardinale Antonio Sanseverino

, pro-

tettore de’ letterati
, e padre dei poveri (5); ed essendo

sulla cattedra Giulio
,
ossia Giulio Cesare de Gennaro, il

metropolitano Gaspare del Fosso convocò a Terranova il

sinodo provinciale, chiamandovi il de Gennaro, che subi-

to inlerveone. Governarono poi la nostra chiesa, Lionardo

Liporolo, originario di Massalubrense, celebre legista io

Napoli , di gran fama per virtù e per sapere ,
che nel 157 4

pubblicò i suoi oomenti sulle opere di Andrea da Isernia :

Lucanionio Resta da .Mesagna (4), prelato cospicuo per

nascila e per dottrina
,
che essendo vescovo di Castro, fu

vicario generale dell'arcivescovo di Otranto (5), e nel 4580

intervenne al sinodo provinciale: Ottaviano Capeoe, nobi-

le napolitano , uomo intelligente e di merito , accettissimo

a papa Clemente Vii
,
cbe fondò sette benehcl di patronato

dei vescovo, riedificò il palazzo di costui, e crebbe le reo

dite della mensa : Cario Pinto
,
patrizio di Salerno ,

già ve-

scovo di Cuma ecosòmiore del tiapece
, che nei 1638,

presa la città dai turchi
,
adempì le parti di ottimo pasto-

re; e Lodovico CeoUifloreoo <ta Fermo
,
prelato di soavissi-

mi costumi , autore deir opera, Clypnu Laureianus ad-

rerrui hatr^icorìtm $aggitta$ (0); non che il gallipoiiiano

Ercole Oippolu
,
per bontà di vita, lettere ed apostolioo

a zelo niun secondo (7).

Nel 4G69 persone inique impugnarono il ferro contro

l’aversano Francesco Biancolilla nostro vescovo , e lo fe-

cero a pezzi. La città quindi corse pericolo di ritornare a

parfoocbia
, e sarebbe rilornaia al certo

,
se Clemente IX

(4) Ted. MsuoecheUi, 5er4llort /lolla . voi. pari. 4.

(2^ Alla ioaugurstione di Giallo Cesare de Gennaro crediamo al-

Imiro il marmo , ora dls»oUerrato nella cattedrale . rappresentan-

te due vescovi , dei qualà uno consacra un giovinetto , che colle

mani incroclcebiale gii sta d' inoanri ginocchioni , e l'altro assiste

tetieodo in nne mano un luogo e rouo Mstooe terminato da picco-

la palla, e oeir altra un libro a forma di messale, ornado di qualche

rilievo. Ambi i vesooil potano to capo il cappello di santa visita
,

c nel riroaoeota le loro vesti sodo alla pooUfl.-ale : hatmoi capelli al-

la Datarena . la barba intonsa ,
ed i mostacci. I piedi di costoro

sono romiti di aandali o scarpa, ma i piedi di colui che si consa-

cra . sono ignudi. Quest'ultimo manca dì barila , e porta la mitra

sol capo. Non ci fermUn» a descrivere le vesti dei pirlatl, bastao-

<lo aver detto , che sono In forme poutiflcale. Solo diciamo , che li

vescovo coneaeraniB tiene la mano sinistra sol capo del giovine che

consacra . e lo («iirdire colla destra, A chi attribuire il simulacro

,

se non alla umiiooa di un paesano a vescovo f Sarà forse Arduino

Pantalone il prelato cbe assiste. La circostania poi della barba r

dei naostacci uelW due immagini , non ci aotortua a riferire il

iiarmo al di là dei principi del secolo XVI
,
quando cotniiKlò l' uso

«iella barba e dei moaiaccl nei vescovi.

(3) rgheUl Addit, ad (Juanoni* ritaa AnU. al Cord.vol. i; scrii-

Iure io archlr. rese.

(4^ Ndle nostre Ulnnoria iloncha noi equivocammo col Toppi, fa-

cendo il Resta da Massafra. l>al GiusGniaui «cn'Kort Ie90 Ìi
, e dal

chiarise. Loreuxo Truja, arile. frbWn di Afuìria. apprendiamo ,

che il ivostro prelato nacque a Mesagna. Fu egli studente a Nardù

ed 0 Napoli, e quindi arciprete di detta sua patria- Dello xelu apn-

utolico di lui, fa lodevole cenno il Troja , come ne aveauo fatto gii

:«eriltori ddia età passate.

’i) Francesco Maria d’ Asti, Mmorak, Hydntntinae Eetle-

«iae £pìrome. cap. 4.

.Ar IppoHto Marrano, JKbliofhoaeoa Mariatuu, pars 3; Cal-

«Ugno. Memorie storiche Jfecineti.
I

i7l Vedi la JHo^rafia di £xcoU Coppola da noi scritta.* A'np. I

'lolla lipoyra/ia Afreeili 1849. '

sommo pontefice, non fosse stìto pietoso e beDofico. Ri-
masta dunque cattedrale, Nlcoiera meritò a suoi vescovi
altri scienziati e degni soggetti, e tra questi Eustachio Ea-
ireri da S. Pietro a Gitarano. nel 4738; Francesco Franco
da Seminara,nel 4745, eGiuseppe-Vioceoio Marra da
H^^g'0% nel 4792. L’Entreri ed il Marre si ebbero come
santi

, e tuttavia la memuria loro è in veoeraztooe (4). Il

Franco nasceva nobile : era prelato domestico del papa ed
assistente al soglio pontificio.Godeva inoltre il titolo di con-
te, e la facoltà di creare ipe notai apostolici , e otto cava-
lieri dello Speron dioro.Di lui si ricorda la fermeaia nel di-

fendere la immunità
,
con attaccare il duca di Monleleone;

nel che si era specchiato nel suoaniecessore Antonio Man-
si, cbe avea fatto guerra al barone della città pertorgli
dal presbiterio la^ia. Il Marra poi riedificò il palazzo

vescovile
, essendo diruto i’ antico

, e rimile il semioario

,

che sì trovava disciolio : abbellì la caitedreW, ove portò a
compimento la cappella del Santissimo, e fU liberale col-

la sua chiesa eroi poveri. D spiace che lo stesso Marra ,

volaodosene al cielo nel 4816, serrava il catalogo di 59
peculiari nostri vescovi, giacché Pio VII nel 1848, cir-

coscrivendo le diocesi del regno in esecuzione dell’ul-

limo Concordalo, uni b chiesa di Nicotera a quelh di

Tropea. Fece però in modo principale la unione, per cui

aNicoierj restarono il seggio vescovile, il capitolo dei

canonici , il vicario, il seminario, e la diocesi; ed il ve-

scovo, che per l'antichità di nostra chiesa, si titola di

.Vicotere prima , e poi di Tropea (2), risiede nelle due dio-

cesi a tempo egnale.

Giovanni Tomasuolo di Napoli, uomo degno, ma infe-

lice
, fu il primo ad occupare le unite chiese. A lui succe-

dette Nicolantonio Montiglia di Polislini ;
e nel 4832, pro-

mosso ad arcivescovo dì Amalfi monsignor Bianco, ascese

le cattedre Michelangelo Franchìni,di nobilissima stirpe di

Honiecorvino, cbe tuttavia le occupa. Franchini possiede

lettere e scienze a dovizia , e per gli ottimi suoi coituml
é ragguardevole assal.Questo egregio prelato fondò la par-
rocchia della Marina di Nicotera , e quella dei subbo^hl
di Tropea, non che b pia anione del sacro Cuore di Gesù in

ambe le cattedrali. Riforinò il costume del clero delle due
diooesi.speciaimente in Amantea.recandovisi spesso in tan-

ta visita e correggendo da podrei delinqiienti:crebbe le reo*

dite del decanato di Tropea: riordinò le scuole de’ suoi se-

minari , provvedendole di altre lezioni e dt ottimi maestri,

e ristaurò gli epi-copt e i delti seminari. Egli si ha chia-

mato le laudi presenti e future, sostenendo col degno suo
vicario le ragioni deib mensa di Nicotera contro le mal-
connesae dimando del comune di Limhudi

, che s’inge-

gnava torte parte dei beni .Monsignore superò la causa nel-

la gran corte dei conti, per cui ha conservato intere le pro-

prietà della d^ta tua meosa, le quali producono l'an-

nua rendila di ducati 4,246,secondo il computo del catasto

comunaIe,ed una ai cerni, mentre il frutto di esse non ec-

cedeva i due. 4, 500 a tempi di Ughelli, e sì era abbassato

a due. 900 nel 1703 e 4741 (3). Noi auguriamo vita lunga

e felice a si degno ezeianie pastore (4).

Il vescovato di Nicotera ere ed è stilTraganeo sIFarcive-

scovo di Reggio. Dì un tal fallo non può dubitarsi , ri-

sultando da innegabili documenti. Dì questi era il primo
la bolb pontificia del’4 592 ,

giusta I* Ughelli , ed i secondi

sono le sentenze rese in grarlo di appello dalla curia me-
iropoliiaou

,
a cui si gravavano i condannali dal vicario

M] Per TEntreri vedi anro Gennaro di Rose, nel periodloe /I

«ila&reM . an. 8. uum. IS.

if Vedi un reale rescritto del 3 tnagfdo 1830, nel Connrdaie
tra Ao f'//, r /^erdmoi»(/o /. part. 3. Nap. 4RM.

i3i Mansi e Colila nei loro rapporti ad S. Ltmino del 4703
c 4711.

;;4, Daremo in appendice la .-««rie croookgiea di ioU'i vescovi.
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(^o(>rale diNicotera (0«TralaKiamo rautorità degli scrit-

tori (3). Noodimeno papa fieoedetio Xlil ebbe tra gli e-

senti il nostro vescovato; e siccome nel concilio romano
del i735 si era disposto, che I vescovi esenti dovessero

scegliersi qualche vicino metropolitano ad oggetto d'in-

tervenire ad un sinodo provinciale, Benedetto io noa con*

gregaiione di cardinali e prelati fece proporre il dubbio

,

se i vescovi di Borgo S. Donnino
,
Oneda , (Cortona ,

Lipa-

ri, Mel6, Monieprioso, Nicotera,e Salurzo io Italia; War-
mia in Prussia,Samboria nella Gallizia.Oviedo io Ispagna,

e di Annecy io Savoja, fossero anch^essi tenuti a scegliersi

il metropolitano, ai cui sinodo dovessero intervenire. Per
raffermativa si tenne la saniacongregaziooe^edeccezionan-

do gli ordinari di Moniepeluso , (Xirtuoa e Ceneda , obbligò

tutti gli altri a procedere alla scelta tra un mese^alirinKnii

s’iniendano eletti i meiropolìtini vicìni.Emessa la decisione

addì 11 febbraro 173G, fu «iairemineniissimo Barberini no-

tiheata al vescovo di Nicoiera in nome del santo padre.

Sedeva a quel tempo sulla nostra cattedra fra Alberto Gual-

tieri, il quale fu sollecito scegliersi a metropolitano l'ar-

civescovo di 0)senz:i,ed imprese a chiamarsi esente (3). Pio

VII però con la bulla De uiihort , dichiarò Nicoiera siifTra-

ghinea a Reggio. — Da lungo tempo il vescovo di Nìeoieru,

per (^ni 14 agosto ,
esige dai subordinati suoi un allodi

ossequio, che si appella u66tdten:o, e dal 15D3 ha la sua
cattedra nella chiesa di S.Maria dell’ Assunta.

Della chiesa, che altre volte si titolava di .Nostra Donna
della Romania, fu incendiata dai saraceni nel 1074,dai tur*

chi Del 1638, e per causalità dal sagrestano, nel 17ò9.Ca*
pece 11 rimise io piedi il tempio dell'Assunia,ornandolo del-

le sue armi e delta iscrizione; Templum hòc SS. Virgini

dieatum. Octacianu» Capyeius epUcopus Nteoferen.

eoi (remiKtii del 4783, questa basilica fu rifatta dal go-
verno, che la crebi)e di due navi. Franchini la consacrò
nel 1854 , come l’aveva consacralo il (^pece nel 15S3

,
e

r abbelli del suo stemma e della iscrizione : Af ijm hoc lem
ptwn [)eo tacrum, qupd jampridem saedenttbut regionis

ierraemotibut coilaptum jacebat^ moxad pnsttnam far-

mujN exct/atum,AficAari AngrìutFranchiniu» Nictìifren.nc

Trcpatn.epitcopuSy /Fidai muti, aerae MDCCCXXXiVy
in universi popuU coneentu

,
ndslanle clero , d,d.

Il duomo in parola si sta ampltanrlo dalla pari»* delIVst:

si 4 prnvve<luio di sacre rebqaie,che non avea a tempi «lei

PacK-helIt
, onorandosi , tra le altre , della relìquia di S.

tilemenie, pregevole assai pel modo in cui si offre; e
conserva due quadri di raro pennello, rappresentati S.

r^t^damo
, e I’ Addolorata , il primo alla cappella degli A

dilardi
,
e<l il seitomlo alirfive. Esso è ufìzialo da 16 cano-

nici e da molli mansionari. Dei canonrei otto furono sta

b'Iiti nel 1393, e due sono opera del Franco. Riferiamo
tra gli otto i dignitari , arcidiacono, decano , cantore, e
tesoriere, che di unita agli altri ntembri del capitolo,

portarono la cura delle anime sino al 1585, quando
rimase parroco il solo arcidiacono

; e riponghianio ira

ì rimanenti canonici la tetdogale e la penitenziera, che più
volte instiliiite,non si fermarono prima del vescovft )lan$i.

Maosi fondò anco il sotto-maestro di cerimonie
, come il

*1 La Molnue, |»r altro ia buon nnmffo.e dei seroli \Vt
* XVII, aono in arctaiiiu veàcoviii*. Rase provnno il possC;«M> dcl-
r arrÌTesrovo.

1< Freciia, tnb^eudù : Mherio Mirro, .VnitlcVi en»*-opflfriw

«rtia cAriftumì; Brllraoo , /^trrisiona del re;^; B«iuur.inij , Ar-
grojrfl|iAÌr«iii ; Lorcoio iicliiird , PiSionario gro.jraf.; l-

|heili . Fiure, ed altri.

3| Abl>Ì4jiio or ora UissMierrslo neirarchhio ve>ro»i!f L, li*|.

tera dell rmineuliss. Bariiariiti al vo»n»o, la oiinuU dei rÌMtin.
tro di costui , e ilo foglio di fra \ iu»-en/o .Moria : if vr.ig»iia ) «r-
ntftrcovo di Co»eaza , lire io dita 17 aprile 1728 indtr>fr^i^ al
detto searoro, ringrariaudoJo di avario aceltu a luatropuliuno per
«oteneiura ai atoodo.

SUO antecessore Francesco Aricò (1) , fondato avea D
cerimonista. Del clero se ne doleva il Capece per In !•

gooranza
,
che vi era nei preti sino dei rudimenti ddia fe-

de (3) : se ne lodava l’ Ènireh
,
dicendo che i sacerdoti

professano letteree buon costume (5); nè diverso avviso
dava l’ AiiaffI (4). Sommano poi le annue rendite a duca-
ti 1 ,496 dei cauonici , che se le dividono a parti ^uali, e
715 della comuneria

, cui appartengono i capitolari el
mansionari. Le prebende al numero di 9, inclusa Farci-
diaconale di annuiduc. 450, fruttano per ogni agosto due.
500. -Limitrofo a questa chiesa è l'oratorio della confrater-
nita dì Maria Assunta, fondata verso il 4748.— Son 6liali

le chiese dì S. Giuseppe (nel 4599 S. Sebastiano), rifatta

circa il 1800; e Gesù e Maria, fondala nel 4658, nelle quali
vi sono due confraternite Uliluite ne! secolo XVI. Ambe le

chiese, come molte altre della diocesi, non posseggono
patrimonio alcuno

,
quantunque le due in parob siano sa-

cramentali. Evvi la chiesa gentilizia delia Dreseniaziobe

,

volgarmente Madonna della Scab
, che da circa 30 anni è

riedificala, la quale ha pochi ducati di rendita. Altre chiese
decoravano la città, vale a dire, S. Andrea, S. Nicob (5),
S. (bterioeila, SS. Annunciatella, S.Maria del Fulb, e SS.
Salvatore, le quali tutte cessarono dal secobXVll alXVIN.
Nelle piii,eran esse di nobili famiglie. La chiesa però di S.
Andrea si apparteneva ai civili (6).

Fa onorea Nicotpra il convento dì S. Francesco d* Assi-
si, innalzato dal 4835 al 4835 accantn b chiesa del Rosa-
rio, dov'éla pia u-lunanza di quest'ultimo titolo, «di-
spiace che non più esistono gli altri conventi, S. Cateri-
na , ereuo nel 4,595 ad uso dei celestini (7); Annunciala

,
bell'ordine di $. Domenico, e S. Francesco dì Paob, di pa*
dri mimmi, fondati nel secolo XVI (8); b Grazia , che eb-
be cominciumento nel 1508, e dai conventuali passò agli
osservanti nel 4459 ; S« Francesco d’ Assisi, di cui vi è

ili Non già Arirono , come scrÌTrmino nelle nostre Ahmorie «•-
riehe. FraiKeseo Aricò fu religioso di molte dottrine e di costu-
me purissimo. Vedi le Cronologia dcttm’nimi dello nrocincta dt
J/M«ìna. Nel 1840 il sig. Pellicino, vicerlodeli’erciprete di Moo-
forte, et deve uotiiie.cbe od moniitcro dd iteoUni di sue setrie
•vvi un ritratto dell' Aricò.

là, Muodo del 1583.

(3, Enlrrri, Helazione ad S. Litninp del 1740.
(4) AUelll, 77r(a:ione ad S. Limino del 1778.
i5i Lue iscriiìonc dclT enuo 1707

, che si legge nel duomo, dice
fondalorc della chiese di S. ^icco^ò Teobaldo de' conti tie’bridi
di Genove, che «hiema soldato del gran conte Ruggiero, ed e-
biuiurc pof-cie di Iropca; ed il saiiwt'mo scrìve, ihc Teobaldo
(lahrieli evei>du nel Ilio ucciso Carlo, conte di liubtóo . suo
fratello, emigrossì !ii Calabria, ove se lo ricevette il cntite Hiintiero
e lo UTivilcgiii di molle grazie Ma concordano qnesil fatti colla
crunolugia e colla storia? .Noi fasciamo che altri uc feerie rcseote
restringendoci a dire, che Tmlieldo tialiridi. milite di Geuove.'
fondò la chiesa io discorso, il cui patronato appartenne sempre
ella nobile famiglie Gabrielli di Nici.iera prima

, e p>i di TroM
(delcbccvriJa pruova nascente da bolla del 1481]; e ci dispiace
non poter precisare la data della foudariooe. la quale probaUI-
mente è del scc(do XIV. Crediamo non pertanto.' rhe il fondatore
fosse derivato dagli anlirhi conti di Gubbio. Dettando le nostre
.1/eworis aforirfia nonfoudcnmMi I due Teobeldi, Non cademmo in
errore?

;B CIÒ si rileva dagli atti di senta tìsìGi del 1590 e del 1820. e
dinioiVre «he Lu nobiltà meoterese era separati fitid^gli enlk-bissi-
i.ii tempi. Abbiamo infatti , ebe nel 1 508 .Mario Pellina

. rome di
r.)roìglÌH nol.ilB di Nicotera . fu ammesso el sedile di Tro|M>e . e
rhe gli Afllilti e Adìinrdi per tele toro nobiltà

.
passarono elTabito

di -MjIU. .Ma le scritture di separarione sono perite . ed ignoriamo
in qual niodo i civili avessero tallo esercito dei diritti auneasi al
patronato della ehiesa di S. Audrea.

:7 M:.rglierila Fdli/;a della stessa Nicntera , col suo testamento
del 1380 ordinava fondarsi il nmnistero dei rvlestini in sua patria.
Lo erigevano |>oi nel 1393

.
per alti di notar .Vntonio todooc . essa

IVllicria e suo marito uoffredo Orsolconc. Ciò si ha da un' aulica
inenmria.

!8; Vedi pure Tsoardo. Cod«-x mtmmua ». ord. miniinor.
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iDemorìa d«l 1386 ;

S. Chiari, dansora dì nobili donzelle,

che si governavano da’ delti osservanti \ S. Teodoro del-

r ordine di S. Basilio ,
sottoposto ai monaci del Salvatore

di llesdoa nel 1134 ,
ed a quelli confermato nel 1175 (1)*,

e S. Bruno
,
di antichi basiliani* Questi monisieri

,
uno

dòpo l’altro fioiroDO, e nel 1846 si riapri la chiesa di S.

Chiara col titolo delle anime del Purgatorio, ^egli ultimi

tempi la Grazia era il più spetiabiie convento, anco perche

conservava miracolosa immagine dì Nostra Donna,ed uvea

ampia famiglia di purissimo costume (3). Divoto il corpo

municipale, anni sono deliberava concedersi le fabbriche,

aoa volta dei minimi, ai padri osservanti della provìncia

di Calabria ultra, che le dimandavano per restaurarle e

metterle in uso.l conventuali banno la rendila di d.3,500.

Si è detto che il seminario fu rlit>esso dal Marra. Ag-

giugnianx) che era stato rimesso prima dal Mansi, e poi

dal vicario capitolare Gìovan Niccolo AdìlarJi ,
ritrovan-

dosi in altri tempi disciolto; ma fondatore di questo sag-

gio istituto fu Ercole Coppola vescovo della diocesi, che

mettendolo in piedi nel 1653, lo dotava dei beni di tre a-

boliii mnn'isterì, addossanrtugli il peso di due alunni a fa

vere di S. Niccolò de Legistis (3), peso ullimamenie cre-

sciuto ad alunni 13 a prò, e di S. Nicola , e della città e

diocesi (4). li-seminario nel 171 1
portava il titolo della Im-

mac<daui (3). che poi mutò nell’ attuale della Annuncia-

zione. Fornito di 11 cattedre, che si occupano da egregi

professori, va tra i primi seminari di Calabria. Ivi s'inse

guano le lingue, italiana. Ialina e francese', geograha, ma-

tematica, 6 I0S0Q 1
,
teologia dommatica e murale, canto

gregoriano, e musica. Il ntimeru dei convittori giugne a

65, ciascuno dei quali corrisponde per ogni anno all’ isti

tulo due. 30, se diocesano, e due. 48 se forestiere. Il se

minario ha una rendita annua di due. 900 proveniente da

beni stabili e censi, ma nel 1738, depurata di pesi, era

due. 300 (6),

NicoiHra, non solo per antichità di vescovato, e nume
rosi santuari compariva tra la venerande Calabre città, ma
anco perchè alla chiesa di Dio oiTiriva distinti cittadini

,

vale a dire Proclo, Sergio , e Cessino, suoi vcst^ovl
, dm

quali abbiamo fallo parola (7); Teobaldo Farfara, fa-

(t) Bonario di papa Ataasandro III, in appendìM , bolla XXI.
Nella ooatre Ahiiùri* alortehe dicemmo,^ il mooiatero di S.Teo-

doro dipendeva dalla chiesa di Mileiu. Leggasi, che era lo diocesi

di Mileto.

(S)Goauga, nari. 3. pag. X4t. Equivoca però dicendo edificato

il mootttero dalV Paolo da SinopoU nel 1439.

(5) Sinodo di iDoosig. t^oppola
,
sess. XI. cap. i.

(4) Sinodo di momig. Franco. sm«. Ili , cap. 5.

fS) Monsìg. Maori, Rapporto ad ^.Limima del 1711.

(6) Mousift. Colila, ftapports o/i 5. Lim. del 17'iH.liireriaino la

tncritkiM , w si legge sull' antica porta d'ingresso del wniinnrio.

avendola tralasciata nelle nostre Atemarie eteriche : Seminarium
«s Iriòuijan oèUgorù eoenoòna tfipe adoucfiHi» , apheòot diiniplt.

ma adtroiendia egretta iiutiiwtwm. mne eaeveriori et ommiort liie-

ratura, novaqM motitùma ledulo r. A, coni. Ciprigni cura , F.
Francut epiuovtts Ficoteren reitituii ponf. atit on. /.V,o rep.

MIH'C.XLy.
(7) Nelle nostre .Vemoria riorìcha non riportammo I sopraddetti

vescovi ( lo Scattaretica eccettuato )
tra i oicoteral cittauiiii. ,>on

avemnio delle pruove lo quanto ai primi tre, e pei de Genuaro at-

tendemmo a diverse kiro lH>lle . nelle quali s intitoUno napoliuni :

ri avvalemmo pare dcirrgbelli. che non altrimenti li rhi»tna.

Spolverando p)i al nostro solilo le carte dcH'archivio vescovile
,
ci

t venuta |irr le mani una serie dei vescovi di Nicoiera dj Giacomo
di S. Angelo a Liooardo I.iparolo , nella qoale , tra le altre ptrli-

rnlaritii si imla , che Proclo
,
Sergio e Cesano . non che (iiuiio-t>-

sare, Princìvalle e Camillo de Gennaro siano cUtadmi natiti di

Piicotera. Sarà , ei Rgnriamo, una 8uppos!«looe probahilissiiiia pei

tre primi, difficilmente essendo certezza, ed e certexta pel se-

condi . ai quali fu TÌciiiÌM>iino lo scrittore della serie. Non avevano

dunque torto il Fiore cd il l'acichelli Quando noveravano tra i iiU

roteresi illustri per inerito, i vescovi de Gennaro. S'ioiitolavaiio

poi da .Napoli uKursimi vescovi, come ai sarebtMfO intitolati naca-

migliare di Cario Martello re di Ungheria, alla coi morte
fu deputato da Carlo 11 d’ Angiò a celebrare nel duomo di
Napoli perTanima deldefonlo cesare (1); e Francesco
Scattaretica, vescovo di Nicoiera dal 1453 al 1460 (3);

I

nonché Giulio-O&are, Princivalle , e Camillo de Gennaro
dei baroni del luogo , vescovi parimente della medesima
città nel secolo XVI (3). Offeriva inoltre Domenico Adilar-
di, dottore di ambe le leggi chiarissimo, uomo dì antica
probità, vicario generale e poi capitolare in sua patria ,

morto ad esempio dei giusti nel 1G9S; Giancnta Adiinrdi
,

teologo assai dotto, profttssore di sacri canoni, il piu rag-
guardevole del clero di Nicoiera p*‘r la sua scienza c per
le sue morali qual là, vicario del capitolo al decesso del
.Mansi, poi canonico teologo a Tropea, dove migliorò vita

nel 1733, ed Ignazio t5?sario,caldo prfimoiore dell accade-
mia petorilana di MesHÌna. h>ueralo di merito, degno (co-
me monsignor Colha certifica) a consrgu:re cattedra di ve-
scovo.Uffriva in ultimo Giuseppe .Massara . la cui penna
era data alle muse,e il suo cuore alla benefìcenza e alla vir-

tù
, teologo deir arcivescovo di Napoli Hutfo , vicario a-

posiolico a S. Angelo dei Lomliardi e Bisaccia
, vicario ge-

nerale a Cosenza e Tropea, prò vicario a Capila
, vicario

capitolare a Nicaslro ed a Nicoiera, cessalo <ii vivere nel

1854 da arcidiacono e vicario generale del suo luogo na-
tio, Preiemietliamo altri chericì disiimi.e vari fatti onore-
voli dei sopra riferiti,ma non cosi tralasciamo i religiosi dì
S.Giovaom di Gerusalemme, Francesco IVII zza, Fabio di

Afflìtto
,
Giaocola e l’aolo Adilardt

, dei quali il primo net

1468, i due secondi nel secolo .\ VI , ed il quarto circa il

Dii 6 (4), ebbero dal gran maestro la croce, e t^ianrola A*
difardi arrivò a commendaloro della terra dì Drosi in (Cala-

bria, e del feudo S. Giovanni inN;co|era. Né si dimenti-
chino, l.odovìco, vicario generale delfOsservanza

, che
nel t.507 ottenne ordini dal viceré, onde i vescovi non .s'io-

gerissero nelle cose di sua religione; Paolo dell’istesso a-
biio, provinciale due volle, che' nel 15M intervenne al ca-

p loto generale di Mantova
,
ove passò a diflìmiore genera-

le (5); un’altro Ihiolu dei riformali , sacerdote viriuosHi,

nislode provinciale nel 1.')U8; e iin’osservonle , anche per
nome Paolo, distinto piti degli altri per la sua macchia
probità, provinciale nel 1610; nonché il beato Vincenzo
delta stessa Osservanza

,
e Mantelle Fossaiaro , terziario di

S. Francesco d’AssLsi, ambi di costume evangelico, fon-

liaiore quesl’nllìmo di un’ospizio in Napoli (6).

Vive il benemerito Francesco Maria Coppola
, nato a Nì-

cotera nel 1773 ,
e fatto vescovo di Oppido nel 1833, vero

padre e pastore di quella greggia
,
che om pubblica s«d-

tlisfazìooe governa
,
avendo amisiunuito il clero alla virtù,

eretto una sontuosa basilica, e provveduto questa di ori ed
argeoli.Si distingue inoltre Vincenzo Branria,canonico del-

poltroni jxrtrfrii , se fossero stati dei secoli snpre«SA. pprrhè dilla
capitale traevano

,
ed ivi erano nobili del sedile di Furto.

Ferdò l’ l’ghelU è in errore , diceuduli napoliUni.

(1)

^e<)etr. 13U3. (ìt..,. pt»r. 20tl; istruntentn del fO
1S45 per notar Gimatmi de Kipa , che in «utentiro escin(»lrtre è
appo il eav. Franrr-.ro Adesi di Tropea. Non si cunfondH Trabuldo
con Bartolomeo Farfera, altro nkutereae . ebe nei 1311 avea Ja

qualità di tesoriere dì Giuvanoi nmle di Graiioa e dnea di Durar-
ro. Ved. Rtyrtt. 131 i. (il. C. fol. 3.10. Si roufuiida mnllomeno <ob
G iovanni FariVra ddl' ùlcssa patria, di cui parla il regi>tro rcaU-

del 1271.

(2) Si distingua France-co da Niceolò-Aotonio Smtlaretìca

fratello, altresì da Nicotcra . che nel 1413 dal re AKoiiao i ebi«
gli epiteti di nobile e suo ramigliaro.

(3) Vedi la nota 7 della colonna prrcrdenle.

(4) Atti di un giudizio civile Ira il rov. l'auto Ad l.irdi. e il rhe-
nr» nomeniro ItUoco. segiiunti la data del 1616» che souo in ar-
chivio vrsrovile.

(5; C'òroflotoyia teroiditca lu.'forim-Ie^alù Ron- 1732. mp.
XLil.

(0^ SalTospiiio redi Carlo Celano. iVoiiaù datòsiio di .Vap.l7ti2.
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Ucatinirale, che Insegna i)inan)iì,)etieref e geografi» nel « voce gr^iJeS secoli dì mei*o(l). Mons. R»!i sì portò in

seininario , ed h» compiitlo e messo in luce de' " Quadri si* i sania visita a Calabtoni nel 1579 , ed avendo coli riovenii’

Bollico geografici indicanti il globo terrestre nello staio > lo circa S5rarnìglie,stab lì Caronili res)denu parrocchia*

fisico
,
politico e morate a opera che gli fi merito. Ha la i| le. Egli non tolse la cura da Calalhlooi , ma conginnse ì

sopra di miti gode il chiarissimo monsignor Gabriele Lati- li due villaggi, edetle al parroco titolarsi rettore, si dell’«w,
reani, figlio di un virinoso di Nicotera, protoooiarioapo-

;|

come dell’altro. Il parroco attuale percepisce l^nnua rendita

itolico, referendario delle due segnature, consultore del*
j|

di due. 100. Caroniii ha un ^polo di 310 colla confrater*

la sacra congregaaione dell’ Indice, canonico di S.Pictro, nlta del Sarmento. — Di Cahfetoiii ai ricorda il sito a

In Honaa.Egli é un prelato dì raro ing^no e di probità ma- ’! circa tre miglia da Nicolera
, ma non cosi di Laco e Sasso,

achia, primo custode della biblioteca vaiicana,custode ge*
|{

altri villaggi della stessa città, parimente distrutti. Nel

cerale di Arcadia, membro del collegio filologico della Sa-
1

|

1003 II gran conte Ruggiero donava il Laco alla chiesa di

pienxa
,
socio dell’accademia di archeologia e censore di

|

Palermo : il re Ruggiero nel 1 145 ne confermava la dona*

quelle di teologia ereligione cattolica. Noi iglt auguriamo ' sione^e nel 1189 Gualtieri arcivescovo di Palermo, coi ca*

vita lunga con p ù luminosi gradi in compenso delle ec- ;
oonici del suo capitolo, cedeva il paese a Rinaldo notaio

,

oelse sue virtù e delPalio suo merito (1).
1|

ohe nel 11% dalla imperatrice Cosiansa ottenne perciò nn

Noo è per ultimo da tacere, che Nieotera si vanta ono-
|

diploma. Sasso poi nel 1314 diveniva feudo di Berengario

rata col deposito delle spoglie mortali del beato Paolo da Carrocia in cambio della riuà di Tropea, riconoscinia di re*

Sinnpoli nel 1.S0i,di Michele Mangiaruga da Polisiina,e i
g'O demanio (3\ e nel t333appartenevaaGuglielix>oGiracio

di Domenico Carisiina da S. Pietro a Carutà nel 1800 » c di
j

milite di Nicmera. Di questo feudo alcuni membri si erano

Francescaotonio Orecchio da Soriano nel IH40, quattro i
distraiti

, e la regina Giovanna ll,nel detto anno 1333, ne

onorandi ed istruiti religiosi , dei quali i due primi mori* 1
ordinava la reintegraaioae (3). Ignoriamo le chiese

, e di

reno in concetto di santità (2). I
Loco , e di Sasso.

Il vescovo di Nicolera circoscrive la sua giurisdizione a Limbadi
,
oltre Nieotera , è l'unico comune della diocesi

circa 36 miglia. La diocesi confina col mare tirreno all'o- !
m parola, ed ha seco SkUlafilocastro, S. Nicolò de Legistis,

resi, e colle d iocesi di Milelo all'est e al sud , Tropea al iCarooi, e Mandaradonì,coi quali abbonda di frumento,

nord , e R^gio ( per la cura di loppoìo) al nurà ovest. Vi •
ulio

, lino , e altre derrate.~ Limbadi sorge a 3 miglia da

racchiude sulle prime i villaggi della città
,
Comerooni di

|

Nieotera, e si governa d'aria poco salubre. Era una volta

480, Preilnni di 160, Radia di .350, e la Marina di HO !

'I più umile villaggio di Motiafilnrasiro, ma al presente ò
fedeli.Quesii villaggi son provveduti di chit^ parrocchia- 6eu diverso. Faceva 213 abitatori nel 1500, e 333 nel

li,che sono di S.Nicola si a CouiercoDi,cnme a Badia,$. Se* ^ 1648. Oggi ne fa 1479 , è capo-comune dal 1 genoarn 1830.
bastiano a Preìtoni,ed Immacolata alla Marina. Le medesime ed è decorato delle chiese di S.Panialeone, parrocchiale; e
chiese , come tutte le altre della diocesi

,
precipitarono col Addolorata , semplice , nelle quali vi sono le coofraieroiie

tremuoto del 1783, e furono poi rifatte dalla munificenza 1
del SS. e dell’ Addolorala. Altra chiesa vi si sta editi*

sovrana. Si eccettui la chiesa di Badia, riedificata verso il caodo col titolo del Sagramento. I.a parrocchiale si of*

1760 dal principe di Scilla. Gomerroni nel 1599 avea la feriva di umilissima forma nel 1582 (quando quel curalo

,

chiesa filiale delb Pietà,eretta prima del 1421, nella quale i

che non sapeva noverare i petali mortali,e non avea fatto

sorgeva la confraternita del Sagramento , che si conservò aiudt di grammatica, vi tenea il sacro ciborio e gli oli santi

fio quasi a di nostri: Preìtoni sì onorava di un'àlira chiesa 1
iu una pìccola finestra), ma fh ingrandita e resa magnifi-

semplice, intitolata a S.Venera,(he nel 1585 apparteneva ca dal 1814 al 1823. Ih oggi l’annua rendita di due. 125.

alla badia di S.Basilio;ed il villaggio di Ridia crebbe a par- Manca dal 1783 la chiesa di S. Caterina , la cui confra*

rocchia nel 1724, mentre nel 1386 la sua chiesa di S. Nic*
|

temila era cessata nel 1599 . ed èonnrevole per Limbadi
colò era sempiicemenie badiale. Oggi ha la confraierniia essere colà sorto alla luce Filippo Cafaro, pubblico lettore

dell’Addolorata in oratorio del medesimo titolo. I^ parroc* ' di legge canonica a Catania , ove nel 1 793 pose a stampa
chia della Marina poi, dotata delta rendila di uno degli an una sua opera (4). Desidereremmo che questo capo-luogo,

tichi tre parrochi di Moltafilocastro , fu eretta nel 1834 ' lasclandp grinverehiati odi e regoisniu,sì aITntiellasse coi

nella chiesa delia Immaeolata
, che avea innalzato mons. suoi comuni riuniti , e formando tutti una sola famiglia.

Franco verso il 1753, e rifatta nel 1800 Giovanni de Lu* lutti volgessero i loro pensieri al pubblico bene. •— Dei

ca, DÌcoterese, già cappellano della reai marina di Napo- I
comuni riuniti:

li ,
che si è distinto per liberalità versoIasiessacbiesa.il ' 1. Jlfo/U/l/ocoKro era il Inogo principale della diocesi,

parroco di <^<merconi ha l’anuna rendita di due. 120; di
|

come fu sede del protnpapa , o vicario fonineo per lungo
118 l’ha il curato di Preitoiiì;-^ 150 l’altro della Marina,

j

tempo. EJifitio , a nostro credere, del medio evo, cinto

e dì 100 quello di Badia. (iaroniti era anche villaggio

dì Nieotera; esibbene faccia parte del comune di loppulo,

la sua chiesa parrocchiale di S. Gennaro dipende dal no
stro vescovo. l.a parrocchia vi fu irasferiia da Calafaioni

,

altro villaggio d’ Nieotera già distrutto. che secondo l'idea

dei nostri avi, era patria di S. Genraro. Ka\afcrTisvè

<X- Notisi . ver onor della patria, che l’ earejrio Vifirenrn I.aqrrant

e •rertnano del nou mai lodato ahba»ieiiza nionsiemn'. tgli lit Uoma
!M distingue per vasto sapere In beìlf lettere, lilosofla e mwlicina ,

!• jicrche Domo veramente onesto e l'rnetìcn. Da quel valente medi*
Co , che le reiici cure sosIfOQte lo hanno ap^lr^ato ed è . ha fatto

;iarte degli fsrrcili \wnliiiel , rontentandoM nel resto di vivere a
se. ai su«>< . H agli amici , dai quali C molto stimato, .\bbia egH
iinoi lunclii e pro:>peri.

2. Le rrnrri (U‘l h. Paolo riposavano a S. Maria della Grazia, e

quelle del Muiuciariiga a S. rranre«n>dl Paola. Ahìiandonatc qiie*

«e ebù'«e . mon«. M.vrra lor diede stanza netta cattedrale. Rima-
-H'ro a S. Fraocrvru di Paola le ossa del Carìstina.

di mura e munito di castello e torri,formava un propugna-
I colo dei suoi abitami, che giunsero a 2000, e son oggi
819. Vi furono tra quelli molti nobili e ricchi

,
e moltissi*

Imi dottori. Eglino rteoooscevano a loro utile signore il

duca di Monieleone Pignatelli , e si eressero le chiese di

.Nostra Donna della Romania, S* (Aterina , Miserioordia,

Gesù 0 Maria, S. Sebastiano,patronato della università , <

,

S. Linnardo gentilizia di nostra famiglia
, senza porre a

I
conto due cappelle, che sorgevano a due miglia dell’abi*

j

tato, una ck>éa S. Giovanni, e un'altra a Colasanso
,
predi

' rustici di famiglia del luogo. Erano semplici le dette chie*

II se, tranne quella della Romania, ed aveano vita fio dagli

•Il Vedi Du-Ganee . Glossnr. infimoe grnirHatìi

I 13H, t»t. fot. 3 a fer.

j

i3 Affluii. 1333.t:t3-l
. lit. B. fot. '2S2.

I t Vedi la bio;n'.vtta del Cafam da uvi scrina
, « pubblicata

I

pariodico /I Pitagora . an. 1. niui.. ti.
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SDiickteitoÀ teiD(H le due prlmef e dii secoli XVI e XVII le

seconde. I.a RooMnts, «usta la tradiiÌone,fU edlftcau in se*

guito ditto miracolo (1^ ed ebbe ire parrucbial sooKOfw-
tto.Essa è io piedi,oon'éin piedi la filAledi Gesb eHaria,

ed ha due parrochi che la oflx=ano a vicenda , e percepì

scono ranoua rendita di dtic.iSO.Non però vi sono le con

frateroiie , S. Caierios ,
Kosarto , Gesù e Msria , e Miseri*

oordia
,
p**rcliè abbandonate. Queso» eonrraterniie, escluu

la prima rh'era del 1486 ,
portavano la data dei delti seco-

li XVI e XVM. I confratelli di S. Caterina sì eleg^^evano da

per loro il rettore , e senza dipendere dal perroco , si sep-

pelltvaoo nella propria chieda. Vièa MoUaAlocastrola con-

fraternita del sacro Cuore dì Gesù, da poco istituita. Quivi

si foodarono i monisieri di S. Giovanni, avanti al secolo

XVI, e Maria della Neve nel 1333, e furono, di preti uno,

e di cappuccini , sino al 1780, T altro. Vi si fondò anche nn

romitaggio sotto il titolo di 8. Nicola s pochi passi dall'a*

bitalo, e di questo romitaf^gio si veggono luiuvia delle

mura. — Due dì MoliaQlorastro , servendo Iddio
,
serviro-

no la chiesa e k> stato
,
vale a d ire Pietro Niccolò Corso,

e Girolamo Preoesiìoo ,
amlnsciatore quello del re di Po

ionia presso Carlo V, commissario dì s. inquisizione , pre-

lato domestico di Paolo IV, vicario geoerale a Cosenza e

Firenze, fondatore del collegio d’Isria a Roma: cappella-

no questo del re Filippo IV nelle Spagne, fondatore di un

convento di domenicani a S. Niccolò de Legisiis e di molti

beoelici a Palermo, vescovo di Siracusa, benché morto pri-

ma di essere consacrato. Altri motiesi vestirono le serafi-

die lane degli osservanti, e si distinsero per pieiò. Son

essi , Francesco, provinciale net 1183 ,
e Bartolo, che il

Barrio chiama , uomo di santa vita (2). Si distinse anco

per dottrina Fraocescaotonin,lettore e riìmnitnre cappucci-

no, di cui si conservano dei mss. — Fu grato agli abitanti

dì questo luogo accogliere nel loroseoo religiosi di eccel-

se virtù e di merito , dei quali diciassette vi lasciarono la

fredda salma,cominciando daibb.Lodnvicods lleggio, Gin

nipero dal Campo, e Michele da Castrovillari ,
volati al

cielo nel 1537. Accolsero parimente Ercole Oppola vrsco-

vro della diuoeai
,
cui nel 1656 videro fare il suono di pa*

ce, e nel 1808 compiansero la violenta morte di no lo

ro degl» arciprete, che per intrigo di malevoli ordinò il

governo francese, e fu eseguita colla fucilazione nella piaz-

sa ai 30 agosto del detto anno.

2. 8. Nieeoló de Legistie è un edifìzio dell» gente che

•enrìva il monistero del padri di S. Bernardo, eretto in

qoel aito dal gran conte Ruggiero. Apparteneva alla ani-

nersiii di Nicotera nel 1580, ma nel 1414 era villaggio di

Uottafilocastro. Il p. Fiore oou a torto gli dà Pepitelo di

nobile. Nel secoloXVI S. Nicola avea numeroso popolo con

distinte famiglie. Faceva anime 481 ttel 1648.229 nel 1763,

6 260 oe fu adesso. La sua chiesa di S. Nicola vescovo

,

consacrata nel 1483 , é arcipretale curata. Narqne essa si-

r abbandono del suddetto monistero, il cui abate eserci-

tava prima la cura, e si ebbe sempre per la principale chie

sa della diocesi ,
dopo quella di Motiafilocasiro. Eia di rito

greco, ampia e magniflra.il Frahco la provvide di un col-

legio di cappellani
,
disciolio nel 1783. L’arciprete indos>

tava la mozzetta a color violaceo, ed esigeva taluni di-

ritti dai parrochi deiconvieìni villaggi, nel che si distin-

gueva dagli altri curati. Arciprete infrui significa gu/rei

prineept pregògterorum (3). le sue annue rendite so-

no due. 135. Vi eeano7n questa chiesa due confraternite,

ed al presente ve n’é una sotto titolo del Rosario, isiitnita

nel 1855. r, lì abitanti di ?. Niccolòsi eressero le chiese sem-

plici, S. Sebastiano, e S. Rocco, che precipitarono n^’l

1783; e sa 11 grsn conte Rngglero vi portò I cisterciensi

,

Girolamo Prenesiioo v’introdusse i domenicani, sotto gli

auspici di S. Nana della Neve. Levali costoro nel 1653, la

chiesa di essi csmbiu nel Rosario il suo titolo, e ricevette
la oonfrsternila del medesimo titolo. Dispiace, che nè la

chiesa , né la confraternita sono in piedi , e solo ci è gra-
to

,
che S. Niccolò dette la culla a Giuseppe Nicoletta

, mi-
nore osservaote

,
e a Giovanni Prenestino, cappiiccioo,

:
provìncia!’ emeriti nelle loro religioni, l'ulimiu dei quali
mori come un santo nel 1614.

3. Cafoni dì 533 abilsiori, ha la chiesa curala della

Concezione cpMa rendita di due. 150, e la semplice di

S. Giosepipe. La curala
, che prima del ITii l estendeva

la sua giurisdizione su i fedeli di Badia, nel 1.^78 portava
il titolo di S. Maria di Rranconi e Carooì , di Branconi nel

1582, e della Concezione di Branconi nei 1617. Pare quìn*
' di

,
che Taniìca parrocchia fosse stata a Branconi , e tifo-

ni vi si fosse aggregato. In detta chiesa , correndo il 1582,
si conservavano le sacrale ostie invaso di legno, che di u-
nita agli olì santi , era collocato in una finestra. Quivi fu-
rono le confraternite del Santissimo e del Rosario, come
vi è lacunfraierniia delia Immacolata.

4. Jl/andaradom si onora della sua parrocchiale di S. Ma-
ria della Neve, un tempo della Misericordia, inaugurata
arai prima del 1620, la di cui annua rendita è due. 118.
Si onorava del pari della chiesa semplice del Purgatorio e
delle confraternite del Rosario e del Santissimo, del le quali

I

ha tuu’ora la seconda. Questo villaggio, abitato adesso da
380 anime,assai divoiedì S.Fìlomeoa,sÌ pregia del deposi-
to della spoglia mortaledi Eleonora Adibrdi, dama viriuo-

I

sissima, che ve la lasdava-nel 1816 in opinione di sajitìià.

Il siidetto Branconi era villaggio o rione di Mollaflloca-

atro, e cosi erano, S. Martino, Cassimadi , e Hambrici.—
' Rnoooni sarà sorto nell’ attuale contrada di Careni , detta

CironHIo.—Di S. Martino non si hanno precise notizie. Si

crede esistilo vicino Cassimadi. Quest'ultimo villaggio a-

vea la chiisa .badiale di $. Maria (1) , che nel 1587 mons.
Capeoe uni al oapiiolo.— Mambnci finalmente si ripone
dall' Aceti in campi che si appellano Hafrica, nei quali si-

no al 1714 sì vedeva una chiesa rovesciata (2). Mabric.i si

chiamava un greco capitano del secolo XI (3), che potè

fondare, o ripopolare il paese, imponendogli il suo nome.
Era In piedi, Mambrici nei 14 l i,e Branconi nel 1617.

Retrocedendo nell’ordine dei tempi
,
ritroviamo in dio

ersi di Nicotera la chiesa della Massa nicoieraua, come
S. Gregorio il grande la chiamava; RmoMiana, delta qua-
le abbiamo fatto cenno

; e S. Maria di Molacbia , dov’ era

la badia di S. Basilio; di quali chiese, l’ultima esisteva

nel 1.583, mentre le memorie delle due prime cessano dal

pontificato di S. Gregorio. Scrivea costui nel 596 a Rufino
vescovo di Vibona, commettendogli ordinare un prete per

la Massa nicoterana, sprovvista in modo, che non vi s'^ ce-

Inbravano messe, e nonsi battezzavano i bambini .^i\ lire

chiese la tradizione ricorda
,
come S, Pietro, S.Faustinii , e

S. Giovanni nella piannri sottoposta a Nicotera
, e $. In*ne

dappresso Coroerconi , dicendosi che S. Pietro era uno son •

luosa basilica
,
e S. Faustina nn magnifico monistem.

terre, ove si vogliono sorte, conservano i nomi dei santi

titolari, ed offrono residui dì aotichì fabbricati; ma noi

fi) Nrllf nostre Jlfemnrf» d-ivmmn p-^rorrliiale I.i fhii-*.»

di S. Maria di Cn»siinadi. perefu- in una bolla del 1517

Itftdia questa , e un altra chiesa di M<ibdi. Ftimcu.'i in errore Non
dovevfliiKi eonrniHlcre la badia rrtlln atra delle aiiiiitc . che nt- por-

tava l’abate. In badia di Mobdi era la parrorrhia di quel til-

' lafffin: era bensì la badia di .*«, Maria ,
app-irtenenle all ordine di

li
S. Basilio, che il Mauroliru, Ofwnum omnium reti<jionMm, lib

J 1, ricorda sotto Vanmi liirj.

Il) Strafrao Monlorio . Zorfloni ili Maria.
(

li . 1».- 420: ili'i I»"' l'MtimoiiiaU ili S. I mnar-

fS Barrio. lih. 3. cap. -1. paf . *200. I do . chiesa dì runtra famiglia a MoltaGliM-asiro . rediUu a 30 «pri-

(3 Vedi S. tìregorio di lour». JJirae. lib. 1. 3. Lo tteii*o, /A 5
le 1714.

glorùi fon/rawf. cap. 1. *14) Lupo Prolospata
,
Chron. an. 1000.

I
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il^ideriamo quale!» alito elemenio che meglio stabilisca i

la «isicnza di lalì chiese e monisieri.— Siamo parimente

incerti del litnlo della chiesa, che sino ai principi di qne- (i

sto secolo ,
rovinala si vedeva nella coltura, delia di Aqui-

no, a circa 2 miglia da Moiiaflltxtasiro, nella quale chiesa

vi erano dei sepolcri conienenii ceneri e ossa umane. Si i

dice che b chiesa io parola avesse fatto parte di un villag-

gio che la tradizione le colloca dappresso col nome Oruga-

rti
( nome oggi dei fondi di quella contrada ma noi non '

abbiamo alcuna scriluira che celo confermi.Dispiace che \

l'archivio del vescovo mancrhi»dì carte anteriori al secolo

XVI ; che le srh'-de notarili di 400 e 500 anni dieim, per

Vicende del tempo, siano polvere, e ninno degli antichi si

alibia daio pena a lasciarsi memoria del passato, E poi no-

levole, che nei dintorni di Comercooi più che io ogni al-

tro luogo della diocesi ,
arando o scavando la terra, si

sciioprooo degli antichi sepolcri costruiti a malloni, con

dentro ossa di uomo e vasi di creta, e non é guari vi si ri- .

trovò una collana di oro, come si dissouerrarooode’pro-

fondi condotti, dai quali si esirasse quaniiià di piplw.
,

Questi monumenti indicano antichi abitatori, ma chi c’in*
|

forma della religione di essi? be loro ceneri ,
vogliamo di

re col loungh ,
son mute e taciturne come la notte del lem- I

po che le circonda !
j

La chiesa di Nicoiera dette a se provvide leggi. Uooo '

più sinodi furono celebrali dal Resta in epoca ebe iguoria*

mot dirci ne sodanti izzò il Capere dal 1583 aM 61b : uno il ;

Finto nel 1621 : un altro il Coppola nel 4653 ; due l’ Aricò

nel 4673 e nel 4679 : uno il de Ribero nel 4699 s un altro
'

il Mansi nel 470 >,e l’ ultimo e opera del Franco,che lo san-
,

ri nel 4772. Dei quali sinodi , due ne abbiamo a stampa , |

vale a dire quelli del Maosi edel Franco,e gli altri (il sino-

do del Resta ecceiluaio) sono mtt.—Mons.Capecc nei sino-

di snoi fulmina la scomunica agl’ inosservanti delle feste,

e

a coloro che pernollassero in chiesa a rinfrescarsi: presCTi-

ve che i parmchi per quattro volle Tanno si congr^bino

innanzi al vescovo per esporgli i bisc^ni dei popoli, alle

loro cure afliilaii , e ricevere soccorsi) : vieta il negozio e la

barba coi mosiuccl agli erclesiastici . e colla scomunica I

aiUicca le diverse superstizioni ,
che affettavano la città e

la diocesi , due delle quali volgarmente SI chiamavano co- 1

pra e miele spoeaio. Offendevano queste ultime ia coscieo'
i

za, nominando con disdecoro gli uoroioidi chiesa, cercan* i

do col miele riconciliare gli sposi discordi , e prendendo

acqua benedetta da tre fooii per far cessare le rivalità.

Oapece vieto parimente il funebre cantilenare delle donne,

e le fisure. Piolo in molte sagge disposizioni segue Cape-

.ce : Coppola commina ,
tra le altre ,

la galera agl» uo

mini e la frusta alle donne convinti di sorli|egio, ed il

Franco, per tacere dcgIiaUri,si dimostra come i suoi ante-

cessori, vegliaoie e saggio provveditore. Questi sinodi,

dettati in lingua del Lazio, sono scriui nei piu con ele-

ganza e belTordine.

Olire dei beor6c! cnratl
,
vi erano in città e dìoc«Ì I he

neficl semplici , il cui patronato speluvt per lo più a no

bili famiglie dei lunghi. Di questi benefici ,
correndo i se-

coli XVI e XVII, il nunvero aumentava anniialfneot«,ed e

rano i principali quelli diS. Maria del Carmine dei Rovi

li, S» riius4'ppe e Nativiià dei Rocca , S. Francesco. S.An

ionio . S- 6iu«cppe , e S. Cirolamo degli Adilardi
,
.Natiti

là degli Soaitarelica , S- Lionardo e S. Fancesco dei Pel

Uccia, S. Nicola dei Gabrieli, S. D. menico dei Cesarci, e

S. Maria del Rosario dei Carboni, in Nicoiera; S. Tom
maso dei Passavanli, Concezione dei Pnnlorieri, Sagra

mento dei Hovitì , S. Lionardo degli Adilardi, Rosario ed

Annunciala degli Adilardi e dei Braghò, S. Michele dei

Prenestini
,
Carmine dei Corsi , e S. Giovanni dei Donadei,

in Moiiafilocaslro; e S. Antonio dei (^labrelli, Carmine

dei Vuiresenì
, e Cunceiione dei Muscianò, in S, Nicola de

Legistis (I): benefici quasi lutti perduti dal XVlll al XIX
secolo,Costituivano essi una pruova laminosa della pietà

dei cttiadini e diocesani ,
ed una tal pruova ricevea mag-

gior forza dai molti santuari tra noi eretti , e dalle nume-
rose feste ebe vi si celebravano. Erano le fesie assai solen-

ni in onore delT Assunta , di S. Giuseppe e del Rosario , del

Corpo di Cristo, della Romania , di S. Glo : Battista e di S.

tiiovanni evangelista, della Croce e della Grazia, delle

quali tuttavia si celebrano a Nicoiera le tre prime con fie-

ra a 13 agosto e prima domenica di ottobre. Disgrazia di

essere tutto cambiato ! Sono cambiati financo i costumi vo-

lendo ognuno vivere a se. Ed è il motivo per cui non sia-

mo riusciti a fondare uo'accademia di lettere e scienze,

secondo i ndàtrì desideri
,
giugnendu ad inutilmente riuni-

TP i più colli e studiasi , e a dettare un progetto di sUiuii.

Un’accademia sarebbe uiilissims agli ecclesiastici ed ai se-

colari.

Intanto diamo fine a questo cenno di storia , sommando
a 11 le attuali chiese curate, senza escluderne il duomo,
a 40 le chiese semplici , a 42 le confraternite, e a 9875 il

popolo, diviso a 2 comuni e 9 villaggi. E unico H capitolo

dei canonici , com'é unico il monisleru, avente un provin-

ciale e C padri, e a 42 somma il numero dei parrochi, dei

quali il primo é dignità della cattedrale, quello di S. Ni-

cola é arciprete d’istituzione, e j rimaneoii godono il sem-

plice titolo di urctprffe, che loro venne nel secolo XVIli.

Vi sono 33 sacerdoti semplici, un diacono
, 3 suddiaconi

,

e 6 accoliti. Ammontano poi le rendile ecclesiastiche
, re-

ligiose e pie, ad annui due. 44, 460~ Ecco tutto di gua-

sto vescovato.

Csv. Fasiiciaoo Adilaim.

SERIE CRONOLOGICA DEI VESCOVI
DI NiCOTERA (2).

Appendice.

590 n C<» Proclo da i

787 Sergio da
J

Nicotera.

944 etrea. (Cesario da i

4502 » 4405 t;iacomo da S. Angelo dei Lombardi.
1407 « 44(5 Pietro da. . .

.

1413 w 44... Clemente da Napoli.

US5 » 44.5S NN
4432 a 4452 Floridszio da

1452 » 4400 Francesco Scatiaretica da Nicotera^

4461 Pietro Balbi da Pisa.

U«l » 44... Francesco Brancia d' Amalfi.

447.5 a 4407 Nicola Guideccioni da Lucca.

4487 n 4490 Antonio Lucido da Napoli.

1490 M 45... Arduino Pantalenne da Padova.

45... a 1530 Giulio Osare de Gennaro da
)

...

Princivaile de Gennaro da )

*

4530 a 15 ..

15.... Antonio cardinale Sanseverioo da Napoli

( amminisiratnre ).

45...

1542

4,773 1

4578
ì:ìs2 '

4619
1643 1

4542
1573

4578
4582
4619
4644
4049

Camillo de Gennaro da Nicotera.

Giulio, o Giulio Cesare de Gennaro
da

^
Napoli.

46.30

Lionardo Lipamfn da

Luca Antonio Resta da Hesagne.

Ottaviano Capere da Napoli-

Carlo Finto da Salerno.

Camillo Baldo da Roma.
Lodnvico Centofloreno da Città Nova oel-

r Istria.

fi) Vedi le scritture deirsTcbiTÌo vescovile.

(2i Dffli anni apposti a margine di questa serie ,
il primo dinota

il principio . e il scroodo la fìiie del pontìtirato. Le biografia si eoo-
teofOQO Della più lolle citate uostrt Memorie eloriehe.
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mi »

4658 • 1067

4667 » 1660
4670 B 1690
4691 » 1703
4703 • 1713

4718 • 1733

4735 » 4726
4736 B 4735

4735 » 1738

481—
Errale Coppola da Gallipoli.

Francesco Cribario d’Aprìgliano, In dio

cesi di Cosenza.

CioTan Francesno Bbnralella d*Aversa.

Francesco Arlcò da Monforte in Sicilia.

B;ir(olomeo Ribero di Evora in Portogallo.

Antonio Mansi da Uontalbaoo, in diocesi

di Tricarico.

Gennaro Mauri d* Acquare di Arena, In

diocesi di Mileto.

Alberto Gualiieri da Napoli.

Paolo Colila da Zaccanopoli , in diocesi di

Tropea.
|

Francesco de Novellis da Napoli.
I

1738 B

1745 B

1777 B

1793 B

1818 B

1833 B

1827 B

1833 B

1743

1777

1784

1816
1834

1836

1831

Eoitachio Enirerl da S. Pietro de Gsa.
reno, in dioeeal di Coaenta.

Fnncr«co Franco da Seminara, io diocesi

di Mileto.

Francesco AttaflQ da Stigoano, lo dioeeai

di Squillaci.

Giuseppe Vincenzo Marra da Reggio.
Giovanni Tumasoolo da Napoli (vescovo
pnre di Tropea . come i seguenti ).

Niccolò Aniooio MontigUada Polistioa, in

diocesi di Mileto.

Mariano Bianco da Napoli.

Michelangelo Franchioi da Nootecorvlno.

NOGERA DE’ PAGANI

(
CUeM vescovile )

Nocera,cìtlò vescovile del regno di Napoli fabbricata al-

le radici deirAlbtno, ch’è un monte alio e vasto, da cui

spiccasi lunga e continuata catena di altri minori sino alla

punta della Campanella. Essa è città mollo antica , par*

iaudooe Plinio
,
Livio

,
Polibio

,
e Tacito

,
e la sua ronda*

zione rtmooia a tempi oscuri e tenebrosi. Si vuole che

che l'abitassero i greci. 1 romani vi dedussero una colo-

nia militare* Ebbe nei bassi tempi l'aggiunto dt’pagmi ,

sia dai popoli abitanti ne’dintorni, sia dai saraceni, che

quivi ripararonsi dopo la disfalla che paiirooo al Gariglia*

DO nell’anno 915. lo vicinanza di questa città riportò Nar*

sete una grande vittoria sopra Teja re de'Goiì , il quale re-

stò benanche ucciso nella zuffa, lo essa riparò pure papa

Urbano VI,e fuwi assediato dal conte Alberico di Balbtano,

fiotaotocbè non gli giunse io soccorso Raimondellodel Bal-

io Orsini, il quale nenoilo sera a salvamento. Unico av-

vaoso di aoticbiià osservabile è un tempio sorretto da 60
colonne nel villaggio di S. Maria Maggiore, ediffcaio sulla

forma del Panteon , e sottoposte al suolo attuale per l>ea

30 palmi*

Una tradizione quanto antica di altretianto costante,noo

scevera di tk>camenii,ci hi certi essere stato $. Prisco pri-

mo vescovo di Nocera dei Pagani. Della santità di lui ne

fanno fede i PP. BoUandisii. nella oontiooazioae degli Atti

dei santi, sotto il giorno 9 maggio (l. 3. p. 360); ma U
monumento più incoairasiabilo lo abbiamo nelle poesie di

F. Paolino primo ,
vescovo dì Nola, il quale verso il 400

deiréra cristiana di Prisco ebbe a cantare :

Forti taenaa dia iìluxtrat ilio Beati

NatoUm Prisei referms quam Nola eeìArat

Quamoit iU$ alia Nuctrinut Epi$copu$ wb$
òedirit

I quali versi il chiarissimo Muratori chiosando dice

Ego Nuctrinà gratvlorqìÈod i!lu$trem anti tot soccida san*

cti Epiicopi memoriam jìrimui e itnebrii erucHm. Quom
rnifu ctlebrit iile fuit eujut natolitivi dia non Nucerinae

nodo t ad in aliti Paulini tempori eoUbatìtr (1) !

In quale anno fiorisse questo primo uostro vescovo non

|1) Murst. modnol.il.

può precisarsi; ma con buone congetture possiamo collo*

cario Qt^l primo secolo, ed ordinalo nostro vesaivo se non
dal principe degli Apostoli

,
almeno da qualche discepolo

del medesimo. Appoggiamo la congettura dal perchè già

nell'anno 74 soito Nerone dava Nucera due martiri alla

Chiesa nei santi Felice e Costanza, il che prova essersi m
quella stagione diffusa appo i nosiraii la luce del Vangelo,

H si ancora perché al IV secolo onorandosi di culto la

memoria di Prisco in Nola , come dalla testé ricordala au-

torità di S. Paolino
,
vuol essere esso S. Prisco collocato

al primo secolo, poiché, secondo che avvisa Ugbelli,vi abbi-

sognò qualche tempo perchè si dilatasse il suo culto. Nè
sarebbe stato diffìcile trovar fórse tracce di di lui prima
del tempo di S.Paolino,se il culto dei santi pontefici e con-

fessori non fosse cominctain dopo la morte di S. Silve-

stro, la quale avvenne nell'anno 335, il ebe viene assicu-

rato da Innocenzo IH (I). Nulla si sa di certo della vita di

S. Prisco, e quella che leggeti presso Paolo Reggio dai

sani critici vico noverata fra le fbvole.

Il

(403) Frftra.— (V)poS.Prisco vediamo nelb serie de' ve-

scovi di Nocera de' Pagani un gran vuoto fino all* anno 403

|,
deir èra cristiana

,
io cui trovasi notizia del vescovo Fe-

lice. Che altri lo avesse preceduto pare che non si possa ri-

li
Vocare in dubbio, poiché nell' epistola quarta del pootefi-

,
ce S. Innocenzo I diretta a questo vescovo si legge cosi:

I'
Scripeisti ergo guod fervore Mei quo polke et amore tm
etae pMns vel rtparaterie eeelaiae Drt, nef novae quasquo

eonetruxerie (Labbè lem.3).Se dunque Felice costruì non

folo, ma restaurò ancora varie chiese nella sua città, l'é

questa una pruova evidente che Nocera a quei tempi era

già cattedra vescovile. Ferdinando Ughelli prende che il

nostro Felice fosse stato vescovo di Nocera dell' Umbria

,

e non dello f'ampania; però il celebre moni. Lnoadoro col

Coleii correggono esso Ughelli, ed intessendo il catalo-

go de’ vescovi di Nocera de’ Pagani dopo Prisco annovera-

no Felice. Noi riconosciamo di buona fede la mancanz.'i

di argnnventi positivi da Ihrci pintiosio sottoscrivere ail’u*

oacheaU altra opinione.

(499) Celio Lorenzo.—È notissimo per lestorlecome nel

498 Celio Lorenzo cardinale di S. Presiede venisse eletto

(1) 01 «irttrfo Miuae Uh. 3. e. 10.
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anlipapa contro S. Simmaco, e che per i'ìntnime&sa dii

Teodorioo riconosciuto Simmaco leggìuìmo ponicfice, per
I

la beoefoleoia di costui Celio fu creato vescovo di Nocera. ^

Sorge pero quistiooe quale si fosse la Nocera, se la città

campaDa e quella deir Umbria. Il Luoadoro opina perla

prima
,
l'UgbeUi per la seconda. Nel dubio crediamo al-

ipgare favor nostro l'autorità del Muratori , il quale nel

tomo IV degli Annali d’ Malia 576, fdiz. napul,)

dice cosi fu in quest' anno tenuto il secondo stnodo

in Roma da papa Simmaco, ed in esso a titolo di miseri

rordia fu creato vescovo di Nocera città della Campania ti

suo antagonista Lormso.
Non interessa il nostro subbietto seguire da vicino la

parte che prese Lorenzo nello scisma ,
di che trattano tutti

gli scrittori di storia ecclesiastica
,
diremo solamente che

Celio Lorenzo dai fationarì fu piti tardi richiamato in Ru

ma a rinnovarlo, e che dopo il tumultuoso concilio pai

mare, celebrato nel portico di S. Pietro nel .W2o 505, ri-

conosciuto novellamente Simmaco per legittimo pomeGce,

Lorenzo fu deposio ed esiliato.

(502 o 505)v4prtle.~Per la deposizione dello scismatico

Ixrenzo fu eletto alla cattedra nocerina il vescovo Aprile,

un di quelli che intervennero al citato concilio palmare.

Anche dì costui sorge quistione di quale Nocera fosse pre

aule, il Luoadoro sostenendolo nostro vescovo, lUghelli

degli Umbri. Nulla sappiamo di lui.

(502) Numesio o Numerio. Il ponteGce S. Gregorio

sotto questo anno scrisse a Pietro suddiacono della Campa
Diadi inviargli Numesio o Numcrio diacono della Chiesa

di Nocera per essere ordinato vescovo, quante volte nulla

trovasse in lui che potesse tenerlo lontano da tale dignità.

Se la ordinazione avesse avuto luogo o pur no
,
non é cer-

to,affermandolo rUgbelli coll’ab. Lucenti, negandolo altri.

(598) Primerio.—Da una lettera del medesimo papa di

retta a Primerio vescovo nocerinoè stata a noi trasmessa

la memoria di qiiesi'altro prelato. Ferdinando Ughelli cosi

scrive di lui : /’rtmrnua Episcoput Nueeriae
^
ad quem

S. Gregorius dtrexit epistolam: se non che dubita al solilo

se questo Primerio sia stato vescovo di Nocera della (^m
pània 0 pure dell' Umbria, ed il suo dubbio par che appro

vino i Botlacdisti nella vita di S.Prisco.ll Coleti però, Tu-

bate^uceotUcol Luoadoro,soslengonochesia stato vescovo

di Nocera nella Campania,siccome chiaro si scorge dal con

testo della lettera di S Gregorio Magno, io cui il santo pon

teOce nomina altri vescovi compfuvinciali della (impania

alla cui provincia la nostra Nocera apparteneva. Questa

stessa Sentenza viene sostenuta dai PP. Maurini.

Di tal vescovo sappiamo soltanto che il pontedce S. Gre-

gorio essendo stato pregato dall’ ex consolo
,
o ex prefetto

di Roma pei santuari de’ santi (3) onde collocarli nella I

basilica edilicala da luì
,

il prelodalo ponteGce ne scris$<‘
I

uel mese di novembre a Giovanni vescovo di Sorrento , ad

Agnello di Terracìna , a Fortunato di Napoli , a Primerio

di Nocera , a Glorioso vescovo d’Ostìa, ed ad Albino vesco

Ti> di Formia, affinchè gli avessero inviate te reliquie di

quei santi martiri, ì corpi de'quali riposavano nelle loro ri

speitive diocesi. In quale anno fosse uvvenuùi la morte di

Ptimerio lo ignoriamo.

(743) j4manjio —Mal vescovo Primerio flnoad Amanzìo

incontrasi una mu rruzione di circa un secolo e mezzo, e

di Amanzio non abbiamo allro ricordo fuorché nel trovar*

lo soiioscritto al troncilio romano, tenuto nel settembre

del 743 da papa Zicrheria, come può vedersi nel Baronio

ed altri scrittori.

L'Ughelli non può negare che Amaozìo sia stato ve-

(1) Mei Hnguiftgio di quel tempo la parola .VanrfiMrium di-

Dotavi cor|>o n rrliquic dv'»anli martiri, ed la quello SCOSO si

OM dai pMjtofiM S. Oregorio. l'p. 3i.

scovo di Nocera dì Campania, (aceDdone testimonianza il

Baroaio, ed uo codice m$. del celebre archivio di Monte-
Cassine.

(826) Ltufardo. ~ Di quest'auro vescovo nocerino sì

trova la firma nel concilio romano tenoio sotto Eugeoìo.

(860) Ramperto. Questo vescovo, chiamato da altri Ro-
peno, o Raciperto, nelPanno 860 sottoscrisse al concilio

romano convocato dal papa Nicolò 1 per la causa di Gio-

I

vanni arcivescovo di Ravenna.

I (106!) Lttfido.— (I Coleti di unita al Lucenti hanno sco-

perto questo nostro vescovo dicui nè Lunadoro, nè Ughelli

I

fecero parola. Di esso Landò il Coleti cos) postilla all’U-

ghelli ai n.* 6 ; Landus ex rege<tro Alexandr. /f, re-

xit ab anno lOGl usque ad 1075,AaActur synodalis senieU'

tia n^ut vigore deponitur Landus Nucerinus Episcopus in

Italia, quod officium a tede apostolica tibi titter^um
praesumpserit. Nec tamen firmiter hujtisNuceriaedicimus

7uodaMer«tu esse nequiverit. Ala questo dubbio del Co-

I
leti par che non regga*, dappoiché egli stesso coll' Ughelli

I

assegna in questa medesima epoca a Nocera deirUmbria
un cerio Ltxlovico, il quale assistè al concilio romano sotto
il papa Nicolò !l (Vedi De Meo, i4RfiaL dipi, t, 8, atf’aiifio

1071).

loolira dal frammento della lettera di Alessandro i(

presso il I.,al bé si scorge dal contesto che I^ando fu vpsro-
vo della nostra Nocera : De duohus episropis drpotitis

(soo le parole di Alessandro [| ) Ernnlfus Santonensit in
Arancio, et Landus .Vurcrinw# in /tolta episcopi^ mu/lta
eertisque cnmmiòui accusati. Alter quìd eeciesiarum et ee-

il
cUsiastieorum ordinum eonsecrationem simoniace , et in-

r fervenienle pecunia fecerit. Alter quod offleispn ab aposio-
i lico sibi interdictum praesumpserit concicu, limi synodali
lyudtcìodepovili.Oravendodeltoilmeniovato pontefice Zan-
,

dus Nucerinus in Italia episeopusé a creilere che volle par*
lare di una città lontana da Roma.e perciò la chiamò dell I-

lalia : che se avesse voluto parlare di Nocera dellTrobri?,
1 città allora della santa sede, ed a Roma vicina, avrebbe
detto soltanto Nucerinus. La probabilità sta dunque per

;

la nostra Nocera.

In qualeanno fosse stato I.ando deposto non apparisce
dal frammento della lettera, nè il Labbè ce lo dice; si può
però prohabilmenternngeilurareche toavvenimenio abbia
avolo lungo sul principio del papato di Alestandro II,

(1228) S. Valerio Orsino.^^l^pn l..nndn le memorie no-
stre registrano S.Valerio della famosa ramìglìaOrsìno.ianio
commendala dal Lunadoro, doli’ IJgh*-llì e dal Goleit. Dì
questo santo vescovo niem'aliro sappiamo, salvocb' egli
discendeva dalla rhìarissima famiglia Orsino, di cui ben
issanti sono stati elevali aH’onor degli altari. S.vppìamo
inoltre da un istrumento che si conserva nell’ospedale e

' chiesa di S, Lazaro di Capua, ch’egli dedicò la detta chie-
I sa, e l’arricchl di varie ed insigni reliquie. Che altro avf*s-

se operaio dì glorioso S. Valerio lo ignorianK>,come igno-
riamo ancora l'epoca della sua preziosa morte.

Dopo il secolo XII troviamo di bel nuovo nella tef^e
de’ vescovi di Nocera un vóto, senza che possa con alcun
fondamento asserirsi che la cattedra nocerina fu soppres-
sa a motivo dell'assassinio commesso da' diocesani in per-
sona del proprio vescovo,come molti scrittori hanno regi-
stralo; non altrimenti che alTermar non si può, in guisa da
non potersi coniraddìre.che la cattedra fosse stala ripristi-

nata da Urbano VI nel 13K6.

È nolo dalla storia che questo pontefice essendosi reca-
lo in Napoli nel mese di ottobre del 1582, e non mollo
dopo disgustato con Carlo HI di Dorano, ne pani portan-
dosi ad abitare nel castello di Nocera , dove assediato dalle
armi del re, fu posto in libertà da Raimondello del Balzo
Orsini , che poi fu principe di Taranto , nel di 8 agosto del
138.5 imbarcandosi nelle galee speditegli da Antonello A-
dorno doge di Genova

,
dove felicemente pervenne nel S5



settembre del medesInK» anno. Or egli oon essendo più in

Kocera nel 1586, è falso che abbia ivi in tale anno resti*

tuiio il vescovo a detta città, donde n’eni parlilo 6ti dal*

l'anno precedente. Lorenao Giustiniaoi previene la difHcol*

tà dicendo che <i I nocerini riebbero il vescovo nel 1386 »

o 1385, o 4584, che è più ceno, stando io Nocera il poo*

tefice Urbano. Rftlt è vero, che qualora l'avvenimento fos-

se seguito nel 1584 , non s' incontrerebbe la resistenza del*

la cronologia pel tempo in cui Urbano dimorò in Nocera ,

i>on però si salverà la contraddizione di Lanadoro, e del

Rinaldi , che precisamente l’anno 1386 stabiliscono per

cotesto riprislinamento , e che meriur potrebbero tutto il

credito se noncosusse altronde dì essere stati dalla vol-

gare tradizione io errore trasportati. Noi oon sappiamo se

nel corso del ponte6cato di Urbano VI la Chiesa di Nocera,

che vediamo vacante,fosse stata coverta,affermeremo ben-

sì che non potè esseré da lui rimessa, perchè molti anni

prima era di già provveduta di chi ne reggeva il governo.

E per verità : nella storia ecclesiastica del Fleury, tom.

13 pag.349, si rapporta una bolla di Benedetto XI con cui

Il cennaio pontefice scrivea (itrlo re di Napoli in questi ter-

mini. «Voi avete (dic’egli) sbanditi i saraceni da questa cit-

tà ,
affinchè in avvenire i cristiani possano abitarvi più li

beramente, ed avete considerato chela Chiesa cattedrale

iiluau fuori della città in un luogo poco conveniente an-

dava precipitando, ed aveva rendite cosi mediocri , che

non poteva il vescovo mantenersi secondo la sua dignità ,

DÒ aveva la Chiesa i necessari ministri. Perciò avete iras*

ferita la chiesa cattedrale dentro la città in luogo a voi

appartenente, e co’ danari del vostro dominio l’aveie do-

tata di una rendita di trecento once d’oro, avendone for-

male alcune dignità
, e del resto il vescovo , ed i ministri

della Chiesa potranno mantenersi onesiamcnle,esuppli-

re ai loro uffizi. Volendo noi dunque compensare dal no-

stro canto la vostra reale liberalità , e per maggiormente

eccitar voi
,
e i successori vostri a favorire la t-h»esa ed i

'

ministri suoi, vi concediamo la facoltà di presentare al

vescovo delle persone capaci per lo decanato
,
arcidiaco-

nato ,
cantoria

,
e per la metà delle prebende. E la bolla

in data del veniesiraosesio giorno di novembre 1503. »

Più ancora: Il cav. Domenico Veniimiglia, nelle sue Me
morie storiche della Chiesa e del tetcot>ado di Nocera (o-

piisculo inedito),assicura che durante il suo soggiorno io

Roma,ove raccoglieva le notizie delle Chiese del regno, gli
'

fu dato ad osservare negli archivi secreti del Vaticano il co

dice cartaceo n.28,prima segnalon.IOiT deirarchivio apo-

stolico di Avignone , che contiene Haiiones rscfpforsfm

per Bernardum Regie et Guillelmum de Rateato Colleeltieet

Apoiiolieot tn Re^o Stcifiae tam eitra quam ultra Pha-

rum scilictt in eicilatibut et dioeeesibut^ che vengono di-

stintamente enunciate. Qui è la bolla di Clemente Vdaia

in jPrioratu de Graiutilo prope Malausanam Voiionen.

Dioetes. Kal, Octob. an.IV, diretto agli arcivesc«»vi ed ai

vescovi del regno per lo sussidio imposto dal papa pei

bisogni di S. Chiesa e del principi cristiani. Furono allora
|

convocati tanti concili provinciali quante sono le nostre U

proviocìe ecclesiastiche,afflo di mandarsi ad esecuzione la
|

TOlla pontificia
,
ed in quello di Salerno del SI febbraio

|

1310 intervenne Giovanni arcivescovo eletto (1), Pagano fl

di Policastro (manca pure neH’Ughelli). Pietro di Nusco, I

Ruggiero di Sarno
(
che manna neUX’gbelli ). Ruggiero di i

Manico (Ugbelli non ebbe di lui notizia prima del 1315), I

|4i Iforto Bernardo arclrescovo di Saien» nel 1309,quel ea-

pitolo si scisse . ed ani parte elesse Franertico Ciratio psrlgi-

oo , r altra Giovanni Rngiriero. ambidue canonici ,
ed il scoindo

di patrizia famigUa di Salcmo.Clemcute V.ncl 13 giugno 1310,

aoDuUaU la elezione, pose al governo di quella Chiesa luuro,

eba oal settembre di detto anno neri io Avigouna dova fu Kp-
paUUo. lem. Vili.

Filippo di Capaccio (Ughelli lo mette nel 1312), France-
sco di flavello (conosciuto neU'lialia Sacra non prima del
131.3); e manca del tutto il vescovo di Nocera suffraganeo
di Salerno. La mancanza di lui però in questo concilio è
supplita dalla menzione della sede nel codice stesso, dove
tra le chiese vescovili che caddero io lassa

,
e pagarono

il snssidio, vi è A’ucrnn. Dunque Nocera fu considerata
tra le chiese allora esistenti , ed entrò in lassa come tutte

le altre dei domini di là e di qua del Faro.

Or se Nocera da monumenti del 1304 e 1310 compari-
sce fregiala de) posto vescovile

, come mai si dirà spo-
gliata deli’onor della cattedra dal 1300 , fino al (386, né
prima di quest’epoca alla prima dignità restituita? Scri-

ve il Lunadorn che « fu data la Chiesa a F.Franceaeo guar-
diano de’minori io questa città,del quale ho io vedute pub-
bliche scritture, che viveva ancora nell'anno 1400. » Noi
non ci opponghiamo che le scritture da lui osservate por-
tassero vivente F.Francesco nel 1400,non mai però che ab-
bia nviito ripristinala in sua persona la Chiesa da Urbano
nel 1.380. Per le quali esposte osservazioni non più teme-
remo di dire, che ad una popolare diceria si appoggia lo

avviso
,
che dall'assassinio del vescovo sia dipeso la vedo-

vanza di detta Cb esa;e che la credenza che Urbano VI l’ab-

bia ristabilita derivò forse dal perché quel pontefice auto-

rizzò il trasferimento della caliedrate nella Chiesa deH’ab*
b.'izia di S. Prisco,essendo ita a mate la chiesa di S. AIsrit

Maggiore, che fu l'amica cattedrale.

(1386) Frate Franctico di A’owa.— II Lanadoro vuole
che questo vescovo.già guardiano dell’antico convento dei

minori conventuali s'impegnò mollo onde far chiamar No-
cera,non più de'Pagani,bensì Nocera de’Ouiiani.Muri uel-

l'anno 1413,sotto Bonifacio IX.dopo 16 anni di governo.

(1403) Angelo.— Nello stesso anno in cui mori F. Fran-
cesco di Nocera

, da Bonifacio l\ fu consecraio vescovo di

Nocera D. Angelo ubate di S. Maria dì l^astellaneta, della

congregazione cassìnese nel di IO aprile 1403. Costui go-
vernò per lo spazio di anni 37 lodevolmente la sua Chiesa,
e mori nell’anno 1439,come costa dal libro delle obbliga-
zioni de* prelati formato sotto Eugenio IV.

(1439) Frate Gabriele de Garofati. Nativo di Spolelo

,

fu gran teologo, e predicatore del eh. ordine di S. Ago-
stino. Papa Martino V il consecrò vescovo di Nocera ad-
di 10 luglio 1439. Egli compose varie opere, fra le quali

merita particolare attenzione un libro scritto contro l'ere-

sia de’ Fraticelli
,
che allora appestava la Provenza , rita-

lia
,
ed altre provincie dell’ Europa. Scrisse inoltre altri li-

bri contro tutte le eresie
,
e.perciò vien lodato dalGal-

dolfo (desenptoriò. ord. 5. i4ttgu«lin.p. 131), e la sua pro-
mozione al veaeovado viene meoiovau negli atti conci-

storiali del papa Martino V.

Nocera però non ebbe il bene di godere per lunga serie

di anni si dotto prelato.Dopo soli 4 anni di governo il de-
gno pastore mori in Spoleto sua patria nel 1453 , e ven-

ne seppellito con onore nella Chiesa di S. Nicolò,entro uo
nobile avello folto ergere a spese de'snoi ooDcittadini

con la seguente iscrizione :

/Tic, Jacet. Corpus, Domini. Gabrielis De Garofalie

5po/r(ani. Ord. Uerem. S. ^lugtutifii

Episcopi. Nuctrini

Gahriel. Antistes- Sacro. Diademate. Fulgens

Scn'ptis. Ilic. Quondam. Tolo. Cel^>errimus. Orbe
Librorum. Texlor, Studiorvm. Fervida. Zompai

Boe. Ttgitur. Tumulo. Ctmdiiut» Exiguo

(1433) fiiufiatio i4ngr<raiiiOi4iiprMtfiii.—A.fra Cibrìe-

lede f.arofall, successe neiranno 1433 uo cittadino della

stessa Nocera per nome Giuliano Angrcraoi. Ciò costa da
un pubblico ìstrumeoto da lui firmato nello stesso anno,
come riferiKe mons. Lunadorn. Di questo vescovo sappia-
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mo Mlianto cbe viste Sanoi oel vescovado, e mori oel«

ranno i436«

(1436) Jaeepo Tbllo stesso ponte6-

ee EugenioIV sotto U cui poniificatn mori nftons. Giulia^

no,fu ooosecraio vesce»'' di Nocen iseopo Benedetti di A-

drta,addi20 laglm 1436. Governò la Chiesa di Nocera

per aooi 7, e poi venne iraslalato dallo stesso Eagenio a

quella di Orvieto. È molto probabile , scrive l'Gghelli,

db’ei fosse intervenuto nel celebre concilio di Firenze.

(1443) flWtoiofnco de MicheU.—Nel medesìmo giorno 1

3

settembre del 1443 in cui venne traalatato Iacopo Bene-

detti dalla Chiesa di Nocera a quella di Orvieto, fu pre-

conizzato vescovo di Nocera il nobilissimo cavalìer sanese

Baiiolomeo de Michele 6gl>o di Andrea Pietro, uomo oo-

aplctto in Siena , e consecrato dallo stesso Eugenio IV.

Questo vescovo fu assai caro ad Alfonso I. di Aragona,

in nome di cui andò ambasciadore nella sanese repubbli-

ca sua patria l'anno 1446, siccome scrive l’Ugbelli, Fu

ancora molto stimato da Callisto III, il quale lo spedi

in Siena per vari affari rilevanti , e p^ipnamente on-

de impegnare i cilUdìoi per la sp^izione di Terra San-

ta , e per istabilìre la pace tra il prefitto re Alfonso e quel-

la repubblica (Morat. Antiaf. hai- ). Bla il buon prelato m-
seodo morto io viaggio nulla per tal cagione potè conchiii

dere. Nella città di Acquapendente ove trapassò nel di 19

agosto dell'anno 1455, fu seppellito nella chiesa di S. Do-

menico eoo una magnifica pompa funebre, ed ivi riposano

le sue ossa. Vi sono rimasie di questo vescovo alcune C{m-

stole alla repubblica di Siena colla data del 0 aprile 1455.

(1455). Fra PiHro di iVocrrfl.—Morto 11 de Michele,No-

cera ebbe il contento di godere di un altro suo coocitia-

dioo creato vescovo da Callisto IH , e consecrato nel gior-

no 83 settembre dello stesso anno 1455. Fu questi fra Pie

irò di Nocera
,
dell’ Ordine de’ predicatori, come si rileva

,

dagli atti concistoriali del medesimo pontefice. Mori fra

Pietro nell’anno 1478, dopo 83 anni di vescovado, e fu

suo successore

(1478) Giorwtni o Giovanotto Cattano. — Nob’le ta-

nese ed illustre per molla scienza. Fu da Sisto IV creato

vescovo Docerino,e ricevette la consecraztone addi 13 ot-

tobre del detto anno. Dopo un triennio di lodevole gover-

no il prefato pontefice il chiamava in Roma alla carica di

iiditor di sacra rota , il perchè sì dimise dal peso deli' e.

piscopnio. Mori in Roma nel 1498.

(1482) Pietro Sirttn%boni.^Ver la rinunzia di Giannotto

Cerretano fu da Sisto IV consecrato vescovo di Nocera

Pietro Siramboni, napoletanq nel giorno 16 giugno del-

l'anno 1483, il quale morto nel 1503 ebbe a successore

(1503) Bernardino Onino. — Nobilissimo romano il

quale era abate di Alvianu, non già Liviano ( come scrive

il Lunadoro confondendo il titolo abaziale col cognome),

governò la chiesa di Nocera per 8 anni, e mori neH’an-

no 15H.
(l.’iH). Domenico Cardinal Giacobatxi.^QnnVaomo

celebre,giè uditore della sacra rota sotto Sisto IV,fu da pa-

pa Giulio II consecrato v>>scovo di Nocera addi 8 novem-

bre dei 1511. Intervenuto al quinto concilio ecumenico ed

ultimo lateranese, tanto in esso si distinse per dottrina ,

e prudenza,cbe papa leeone X a Giulio succeduto, sulla

fine del mentovato concilio, e propriamente l’anno 1517,

lo creò prete cardinale sotto il liudo di S. Loreoto In Pa-

nispema. I molli aff iri che doveva trattare per la Chiesa

universale essendo incompossibili col governo della sua

cattedra episcopale il decisero a rassegnare il vescovato

nnoerino in favore del suo nipote Andrea ,
già canoni-

co di S. Pietro l’anno stesso 1517. Ma questi essendo in-

feiioemenie premorto allo zio nel 1524, di bel nuovo il

Cardinal Giacobazzi assunae il carico delta Chiesa noceri-

na,e la governò per altri anni S.Fìnahnenle larinunziò di

nuovo TdODO 1527,poco prima della sua morte,lo quale av-

venne secondo l’Ughelll, il Lunadoro ad altri oairaono
1527, in Roma.

Questo vescovo, e cardinale dottissimo diede aRa loca

molte opere legali e canoniche; traile quali la piò iosigiie

si è il libro de Coneiliii^ scrino in latino, in cui si tratta

della quistione tanto dibauuia fra gli eruditi, se mal il

papa vivente possa eleggersi il successore. Il dotlissimo

cabinate prova la sentenza negativa, e conchiude che sif

fotta elezione sarebbe irrita, nuo solo per diritto ecclesia-

stico, ma ancora per diritto divino e naturale ( Ved. Ja-

eohatius, de Condì. /là./O, art. 7).

(1517). i4mfrea ^iucoòèizzt.— Successe come or ora

abbiamo detto allo zio cardinale. Era egli versaussimo nel-

le lingue ebrea, greca , e latina. Dopo anni 7 di goverao

fu rapito immaturo dalla morto l'anno 1524.

(1528)Amò» Giodo lemorr.—Eccoci a quel famoso ve-

scovo di Nocera l*aolo Giovio seniore, di cui tasti encomi
intessono gli scrittori de* tempi suoi non solo, ma eziandio

quei della nostra età. Nacque egli in Como,celebre dtià di

l/mibardia, e si diede fin dai primi suoi anni allo studio

delle belle lettere con sommo profitto, come si può racco-

gliere dalle sue opere di leiteraiura,nelle quali si ammira
un’erodita eloquenza , ed un fervido ingegno. Si applicò

pure nella verde età alla medicina con felice successo , co-

me narra il Boisardi nella sua vita. Finalmente datosi alla

cberìcia fu creato vescovo di Nocera de’ Pagani da Cte-

menie VII, e consecrato nel di 15 gennaio 1528.

Questo dottissimo vescovo scrisse varie opere ebe lo re*

acro immortale, e specialmente fu celebre per la storia. Di

falci compilò gli elogi degli uomini illustri per armi e per

lettere , e scrisse la storia de’ suoi tempi. Compose I com-
menti sulle cose turcìebe , t traiiati de PUeibut Romanii

,

de Piicibus Marini$i Fluvialifms, et Loeustibus* Né mi-

nor foma si procacciò per la descrizione della città di Co-

mo sua patria , e del suo celebre lago, come pure per le

descrizioni storiche della Brettagna
,
Scozia , Ibernia ossia

Irlanda, e delle Isole Orcadi
,
peri suoi versi esametri e

peoiameiri , e finalmente per ogni genere di leUcratura.

Meritamente adunque vien lodalo ( per tacer di altri
) da

Giusto Lipsio,il quale cosi lasciò scritto di lui; Laudandui
(amen, legendusgue ob mtàltipUeem et variam teriem , aua$
redegit eompotiu ae dìlueitte in wnum kistoriae corput ( Ved.

Ltfptiui^in Not.ad lÀb. 1 .P^iticor, )» I critici però accusano

il nostro Giovio di parzialità ue’suoi raccooii,e vogliono che
focilmente prodigasse lesile lodi con chi si mostrava prò*

digo verso di lui colla borsa» Chec^'^hè ne sìa di ciò,è iooa-

gabile la vasta eru lizioae e profonda dottrina di lui.

Il celebre D. Alessandro de Meo, nella prefazione dei

suni /Inno/i diplomaticìy per una svista scrisse che Giovio

fu vescovo di NdCera deU'l)mbria(i4nfiaL diplomai. Pref.
t. l,ntim. 40), ma poco dopo avveduinsi dell'errore, nel

corso della medesima opera si ritratta ( fons. 2 ,
pog. 8.

tn nota oU'anno 633). E nel fatto non possiamo dubitare

che Paolo Giovio sia stato vescovo di Nocera dei Pagani

,

giacché prima della fabbrica della restaurata cattedrale

e >leirepiscopio si vedevano i monumenti del nostro Gio-
vio, e del fratello Giulio, e nipote Paolo Giovio juniore, e
iiiitora si conservano nell’archivio vescovile, ed in altri

di diverse chiese della diocesi carie e bolle de’ vescovi

Giovi.

Essendo adunque Paolo Giovio seniore già vescovo della

nostra Nocera
, ed avendo Paolo HI intimato l’anno 1545

il sacro concilio dì Tremo, volle intervenirvi, lasciando

nella diocesi per suo coadiutore colla futura successione

Giulio Giovio suo fratello germano,come dice il Lunadoro

,

non già nipote come altri pretendono. Essendo stato adun-
que consecrato qual suo coadiutore Giulio suo fratello dal

papa Giulio III nel 28 agosto 1551, neH’anno appresso si

pose in viaggio per Trento. Appena giunto in Firenze fu

assalilo da febbre mortale, ed ivi se ne mori nel di 11
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dicembre dell' aoDO 1553 , dopo 34 sddì di vetcoTsdo , e

69 di età- Le sue spoglie furoo seppellite eoo solenni pom*

pose esequie nellscbìesa ducale diS. Loreotoy ove leggesi

sul sepolcro di lui la seguente iscrizione :

Pnuli. Jorii. iVorocomefutt

Episcopi, Aucennì. Biitoriar. 5crtp<ori<. Ctltherrimi

Heic. SuiU, Deposita. 0$$a

Donec.Eximia. Virtute. Eius.Dignum.Erigat.Sepulehrttm

Vixit. Annoi. LXVIU. Mensts YU. Difi.XXI

06itt. ni. Idia. Deeembrii. Ann. Sol. MDLII
Jlie. Situs, Bit. Jontia. ibmiafuie. Gloria. Linguas

Par. Cui. Nic. Crttpiii. Nee. Pataoinus, Eroi

I suoi parenti nell'anno 1574 gli eressero uo altro ma*

gnifloo sepolcro nel gran cbioeiro di detta basilica colla se*

guenie epigrafe :

Paulo, Jovio. Novoeomensi
Episcopo. Nucsrino

nittoriae. Sui. Temporis. Seripfort

Seputchrum, Quod. Sibi. Decreverat

Posteri, Ejut. Integra, Fide
PP.

Induloentia. Maximorum
Cosmae, Et. Francitek. Uetruriae, Dunm

Anno. Saluf. MDLXXIV.

(1553) Giulio Giooio.^X Paolo Giovio successe Giulio

dal suo germano Paolo eletto per coadiutore. Governò la I

Chiesa di Nocera per anni 9 e pochi mesi.e neiranno 1.500 I

la rassegnò coirannuena del papa Pio IV al nipote Paulo
|

Giovio jUDìore. Sappiamo che Giulio sopravvisse parecchi

anni dopo la rinunzia; ina io qual’anoo precisamente fosse

morto si tace dagli storici. Questo vescovo fu mollo erudU I

to, e diè alla luce varie opere^come si può rilevare dal di<
I

zionarìo storico portatile alla pirola (rio. al tom. 3. i

(l560)Poofo Giortoyimiore.— Paolo Giovio juniore a fa-

vore di cui lo zio Giulio resignò la chiesa di Nrtcrra fu con-

fermato nel concilio di Trenb> nell'anno 1500>ed ai 39 no-

vembre venne consecralo. Assistè di poi al medesimo con-

dKo in tulle le nove sessioni
y
che si tennero sotto il poo-

ti6caio di Pio (V
^ e ne sottoscrisse gli alti con gli altri ve

scovi. Cosini, come riferisce l'autore del Dizionario storico

portatile (alla parola (ri'o.in tìn.iom.3)fu eccellente poeta,
compilò V istoria de'vescovi di Como, e vari altri opuscoli.

Visse nel vescovado anni 33, nel corso dei quali, come rife-

risce il Lunadoro,moliosi affaticò per comporre il suo clero

secondo la novella riforma del sacro concilio di Trento.

(1583)- Sulpicio Coitantino di Fermo, ~~ Successore di

paolo Giovio, consecralo da Sisto V addi 33 ottobre dello

stesso anno 1583. Geco l’encomio che ne fa il Coleti. Sul
pieius Coffan/tRus undequaguedar%stimut,eigenus ^ctee
nobiUstimumy lieet tn cioitate Firmi, et alitt rcc/eitas/tcae

dsfùmis lode, et ttùsm extra , oò inelyta iamen Vmeta
tropolideseendityincujui patrieionmalho eonseriptumper
publìca muma rum laude foruit... ih fratres Afintmt Hu’
eeriae domum fuAerent emxe e'uduit

,
et tuie edam eUemo-

séme oÒMiufe juvit. Palatium prò Episcopis lieet BatHiee a
mo antecessore (ee : Pauto /orto Juniore

) incep/irm,aumma

ipte modsstiaperfeeUy quia in pauperum , et Èeclesiae suoe
eommodum , finn modo Epitctq^ales redditus , eed suoi e

tiam peeuliarei cedere semper eo/uif. Faetui deniqueforma
gregis in agendo , et doeendo mortalitatem laudabilisiime

enneiusìt muso 1603, tuiapudomnet ineredibUi desiderio

relieti.

Monsignor Lonadoro immediato suo successore ci rac

conta la cagione della sua morte, e vuole che fosse morto
martire delb sua carità. In vero nell’anno 1600 essendo

cadute eccessive piogge alleanrooo il suolo oocerioo in

guisa che dietro reslocamento delle acque scoppiò un mor-
bo pestifero, che cagionò la morte a ben 5000 cittadini. liO

zelante prelato adoperatosi da vero pastore nell* .arrecare
spirituali e temporali soccorsi al suo gregge, contrasse M
coniagio.ed andò a ricevere in ciclo il premio del suo zelo.

(1603) 5tmoRa Lunadoro.^fjxoc'ì sa monsignor Simone
Lunsdoro, che tanto illustrò la Chiesa di Aot«ra de’ Paga-
ni col suo sapere,coUa sua profonda prudenza,e C0H'«cr)e.
siasticozelo.Sanesedi nascita,figliuolodel patrizio Andrea,
protonourio apostolico,e canonico della sua metropolitana

chiesa,fu innalzato al vescovado da papa Clemente Vili,ed
ai 13 giugno del 1603 fu consecralo dal Cardinal Cìnzio Al-

dobrandini , cui era sommamente caro.

La prima cura ch’ebbe il Lunadoro fu la riforma del

clero e del popolo; però la sua gloria immortale fu quel

famoso sinodo diocesano celebrato io tre sessioni,ne* giorni

7 8 9 settembre dell’anno 1608. Questo è il primo smodo
Doeerino venuto a nostra notizia, tanto decantato dal Gen-
nelto ( lom. 4 de Socr. Poenit. r«p.5) da Hallier

,
da Gio-

vauDi Launojo
, dal celebre P. D. Alessandro de Meo, e

da non pochi altri doni scrittori. Questo sinodo fu stam-
pato in Siena ranno appresso 1609, e molti concitta-

dini del Looadoro vi aggiunsero diversi epigrammi in lo-

de deH’autM^. Alfonso Steffoni prete senese alludendo al

cognome di Lunadoro, ed alle leggi sinodali cosi lasciò

scrino :

Isgts felici Lunadorius ornine condii

Aurea cui feste eidere Luna mieat,

Dux est illa tuus ATticen’a
, et illa viarum

ExpHcat ambaguyfnmetrat et illa viam.

O te felicem ! gemmati ad eydera eoeli

Sgdera cui monslranty expediunique tiam!

Questo vescovo diede anche alla luce una dotta relazione

della città e chiesa di Nocera de’Pagani col catalogo de’ ve-

scovi suoi antecessori , e la diresse io forma di lettera al

sig. Alcibiade Lucarini suo concittadino e profesaore di n>e-

dicioa neil’ooivenità di Salerno. Emanò inoltre vari editti

pastorali, compì il palazzo vescovile cominciato dal Giovio,

diè principio quasi da’foadaiDeoti alla fabbrica della chie-

sa cattedrale, sul disegno delta metropolitana di Siena , e
rabbellì con vari ornameoli, e piuure di scelu mano: ar-

ricchì ancora la sagrestia di preziosi arredi.

Uo prelato cosi degno meritamente vien lodato dalI’U-

gur^zio,nelle Pompe Sesuei {De Pomp. Senes. p. i.pag,

13?y Nocera però non ebbe la consolazione di godere p»*r

lunga serie di anni di un vescovo si dotto e zelante: la

morte il rapi immaturo l’anno 1610,dopo 8 anni di gover-

no pastorale. I suoi nipoti Alipraodo e Girolamo Lunado-

ro,cavalieri dell’ ordine di S. ^fano,a perpetua memoria
de* posteri gli focero ergere un sepolcro colla seguente iscri-

zione :



D. 0. M.
Simoni. Lunadoro. Senenti

Ginerii. Nobilitate- J- Peritia

Vitaeque, integritate

EreUsiastir*'*. iyfunerihus. Honoribus

Domi. ForisqM
Viro. Chris$tmo

Clementifi. Vili. Beneficio. Episcopo

Nurerine. Paganorum
Jure. Sacerdotali. Vefenso

Sgnodicis. Editi.*. Monumentìs
Auctis. Bedditibu*, Epifcopio. Perfeeto

Et. Ad.
Nocam. CalhedraJem

Jim. Jam. A. Fundamendis. Extruendam
Vùrt. Functo

Aliprandus. Et. Jlieronimus. S- Stephani

Equites

Fratrit. Filii. Patruo. Benemerenti

PP.
Anno. A. Pariu. Virjinti

MDCX.

(t^\t)).Fra Srrafinnde l'icanofie ricami.—D:il pontpfi-

cc Paolo V.npl medesimo anno in cui mori monsignor Lu-

nadoro fu croato vo^rovo di incera nel dì 9 novembre fra Se-

rafino de Vicari delhbrdine dei predicatori,nato nella terra

di Garerio nel Piemonte.Di lui nuU'altro si sa fuorché era

alalo commcssario del S. Olfìcto nella provincia del Pie-

monte ,e douissinao maestro del suo ordine. Governò la

Chiesa di Nocera 11 anni.e mori nell’anno

(1C2I). Francesco rriru/ito.— Questo nobilissimo ca-

valier mibnese. referendario in Poma dell’una e dell'altra

Segnatura, e chierico della camera apostolica successe al

de Vicari. No^cosl prese possesso della sua Chiesa, nel

l’anno medesimo 1631 dov^ sostenere molti litigi per b
libertà della stessa. Soprattutto s'immortalò per la celebre

decisionecontrorarcivescovo diSalemo, il quale vantava

giuris'lbione sulla Chiesa di S.M.* Maggionr^causa che fìn

dai tempi del vescovo Sulpiciofkistaniinn si attivava ne'sii

premi tribnnali di Poma e di Napoli. Li Chiesa di Nocera

perciò professa a moo'iignorTriYulr.io grandissime obbli-

gazioni pei diritti episcopali sostenuti con tanta fermerjca.

Nel giorno 33 agosto 1651 fu rapilo dalla morte di an-

ni 70,dopo 10 anni e pochi mesi di governo. Jacopo Sier-

piano suo vicario generale ebbe cura di apporne sul suo

sepolcro la seguente iscrizione :

D. 0. M.
Francisco, rrtnuffio. Episcopo. Nttcerino

Et rriou/tioruni. 3frdto{itnen. Fomtlùi

i£gu. Generis. Ac Virtséum, Praerogatica

Clarissimo

Puhlicis. MìÈntrib. In. B, Cttria. £|;rrgi«

fresiti

Degù. Sua. Ecclesia. Multis. Nomin^na
Benemerito

Vere. Oplimo. Et. Amica. Firo

Jacidìus. Sltrpianu*. Prothonotariut

Aposlol. Viearius. Generalis

Mutuae. Benevolentiae. Monumentum
P.

Oiiit. Kat. Sepl. Ann. MDCXXXf
jEtat. LXX

(1632) Ippolito Francone.-^ Dal papa Urbano TU sotto

il cui p<inlificaio mori mons. Trivuizio, addi 9 gennaio
del seguente anno 1G53 fa consecraio vescovo di Nocera
Ippolito Francone della terra di Anglooa, diocesi di Tri-

vento nel contado di Molise.

Questo vescovo fb poco accetto ai suoi diocesani poiché

sposò il partito del duca di Nocera.coniro di cui la città a*

vea mossa aspra lite a causa deldispolismo che usava.Quel.

10 però che denigrò non poco la fama del detto vescovo ftj

11 soverchio attaccamento ai nipoti. Di fatti con dolose com-
mendatizie fece assegnare al suo nipote per nome Vincenzo

un'annua pensione di ducati 300 sulle rendile della mensa,

i
esponendo al papa Urbano Vili che costui erachericodi

j

soli anni 10, mentre ch’era laico ed ammogliato. Ifons.Ga-

I

briello, immediato successore di mons. Francone scover*

ila b trama dei suo antecessore fece trattare la causa nei-

ila curia romana, edopo lungo litigio si venne ad una

1
convenzione. I.eggasi tutto lo stato della causa presso il

I

Cardinal de Luca, tnm. XIII. par. 11. de Pensionibus. Co*

I

vernò la Ghiesa di Nocera anni 31, e mori oel 1655.

f (1053) Fra B'ìnaventura Nell’an. medesimo

[ in cui morì mnns. Franc<»ne da papa Innocenzo X fu tras-

I

laiaio dal ves(*ovado di Vnliurara del contado di Molise in

Nocera fra Bonaventura d'Avalos agostiniano,addi 15 apri*

I
le. A lui si debbe la erezione del seminario il quale prima
non oravi, come l'aueata il suo successore Sebastiano

Perissi,nel suo sinodo nocerino l'anno 1695,alla pag. 104.

E sebbene V Ughelli pretende che la erezione dol semina-

I
rio fòsse fatta dall’aniecessore Ippolito Francone

,
pure

non è credìbile per la rigione che nell’anno 1653,epoca ia

cui vuole il dolio scrittore che siasi da mnns. Francone e*

diOcato il seminario, fu l’annrf della sua morie. Al più si

può credere che il Francone avesse principiata l’opera sol-

tanto, e che poi lasciò a) suo sun essore lagloria di perfe-

zionarla. Il Coirti du‘e che il cennalo vescovo d'Avalos Tan-

no IG.59 voloniariameme resignò la sua Chiesa; il vero si

è ch’egli ai clamori delta città fu s«>speso della santa sede,

e se ne andò in Napuli a morire im i suoi. In conferma di

ciò giova qui segnare le parole del dottor Ovid'io Forino

allora vivente. Erro come si esprime nella sua cronaca ms.
all’anno lOoO.ctNel mese di febbraio é stato sospeso mons.
Avalos dal vescovado

,
Il quale successe a mons. Francone

per le querele, e lamentazioni in Roma della città, che poi

il s.inio P. Alessandro V|1 ci ha mandato F. Felice Gabrie-

le della città di Ascoli in Romagna, generale di S. France-

sco della scarpa
;
persona dotta, ed ha fatlo unouimo go-

verno, e con ogni piacevolezza e molto cari latito. Pigliò

pos^so alli 6 dicembre 16.50. »

(16.59) Fra Felice 6’aérieUo.—Fra Felice Gabriello nato

nella terra di Caprado.diocesi di Ascoli nella Marca D’Ao-
cona , successe a F- Bonaventura D’Avalos eoo applauso

Ì

di tutta la città. Era egli attuai ministro generale di tutto

l'ordine de’minori coaventtiali di S. Francesco, maestro
di s. teologia , e consultore de’ sacri riti in Roma. Fu con-

secraio nel giorno 33 settembre dell'anno 1059,ed ai 6dt-
• cembre dello stesso anno venne in Nocera. Molto bene egli

il operò nel corso del suo pasinnil governo, come T attesta tl

[I
citalo cronista Forino allora vivente. Durante il suo pre-

'j sulaio la città inferiore detta dei Pagani vide sorgere due

I
case religiose con molto suo vantaggio. II primo fu il colle

-

I
gto di PP. delle scuole piedi S. Giuseppe Calasanzio, sotto

I
il titolo di S. Carlo Tan. 1074; l’altro fu il monisiero di

S monache sotto la regola di S.Teresa, fondato dalla veoera-

I bile madre siiorSerafina di Dio, Tanno 1680, sotto il ti-

I
telo di S. Maria della Purìià.

I
(lC8.5)MniddM)Z.eflfi.—Dietro b morte di mons.Cabriel-

a lo il ponte8ce Innocenzo Xi,ai 9 aprile dell’anno seguente

I 1G85, consecrò vescovo di Nocera Emiddio Lenti, anche
L nativo d’ Ascoli nella Marca. Era egli dottore delTuna e

dell’altra legge, canonico penitenziere della cattedrale, e

vicario generale Tarscnse, e pria ancora parroco di S-

Tommaso della stessa città. Prese possesso nel mese di

maggio,e venne in Nocera nel giorno 1 1
giugno,come nota

il cronista Forioo.A timigliaoza di mons.tuoadoro celebrò

anch'egli il tuo sinodo diocesano Deli'ao.1690 in Iresessio*

jy vjwO^IC
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ni,o^ giorni 15 16 17 marzo-Emaoò molli ediuì per U ri-

forma del clero e del popolo, i quali si trovano inseriti die-

tro il meoiovato concilio,stampalo io Roma nello stesso an

no. Compose una bella isiruxione pei curali e pei predi-

catori, tanto k>data dal eh. P. De Meo , e molto si adoperò

ad estirpare ogni abuso ed ìodtsciplinateiza dal suo gregge.

Ha per essere stato eccessivamente rigoroso
, e special-

mente per le esorbitanti multe pecunìarie che esigeva, fu

accusalo alla santa seda dalla ciliò e dal riero. Chiamalo

in Roma Tanno 1690 intese dal cardinale Oltoboni , nipote

del papa Alessandro Vlll,che non pensasse di ritornare più

in diO(«8i atteso i vari capi di accusa a lui addebitati. Il
|

povero vescovo si accorò tanto , che tornato in Ascoli sua
|

patria pei gran dispiacere se oe mori nel di 10 gennaio

dell’anno seguente 1601.

(1603) 5e^(ta»io Prrifn.—Morto moos.I^nti nel gior-

no IO gennaio 1691 non potè subito provvedersi dì altro

pastore la vedova Chiesa di Nocera a musa della morte

del papa Alessandro Vili,avvenuta in febbraio di detto an-

no, e della prolungata elesiooedel nuovo ponle6ce Inno-

censo XII Pignatelli, arcivescovo di Napoli
, fino al mese

di luglio. Questo immortale pontefice creò vescovo dì No-

cera il suo vicario generale mentre fu arcivescovo in Na-

poli Sebastiano Perissi, uomo dottissimo. Era egli nativo

di Siena , insigne dottore dell' una e delTaltra legge e già
|

oitiiore del calcinai Taja , e poi anche uditore del tribuna- i

le della Nunsiatara di Napoli. Fu consecrato nel giorno
|

9 gennaio 1603, e prese possesso al 0-* marzo dello stesso i

anno. La prima cura eh' ebbe fu di convocare un sinoi)>i ,

,

il quale fu celebrato nell’anno 160.'$. Questo sinaio, ch’é

il terzo Docerino venuto a nostra notizia
, è pieno di doiiri-

oa e di sagge disposizioni: fu stampato nell'islesso anno,
e dedicalo al pontefice Innocenzo XII.

{

Questo zelante vescovo mollo si aiTaticò a sostenere i

diritti del seminario, nella cui erezione eransi incorpo-

rali allo stesso con decreto del papa Innocenzo X I beni dei
^

due conveuii soppressi,!’ uno de’cassinest, e l’altro defrati

carmelitani. Ed avendo sotto il governo de'suoi anteces*

•ori alcuni prepotenti cittadini usurpali detti beni ,
tanto

operò m Roma presso la congregazione del concilio, ebe
oclTanno 1604 ne ottenne favorevol decreto, e gli usur-

patori furono astretti colle censure a restituire » beni al

luogo pio , ciò che prima di lui non avea potuto ottenersi

da mona. Lenti, né da Gabriello suoi anteces«4irì. Sosten -

1

oe pure una lite con i regolari della città inferiore delta

de’ Pagani e eoo alcune coofraterniie, della stessa città,

ebe nonostante un’inveterata ronsueludine, ed il decre-

to otteouin dalla sacra congregazione del concilio ai 13

aprile 1600 da monsig. Lenti
,
pretendevano l’esenzione

dalle genenli processioni della cattedrale nel giorno di S.

JUarco titolare di detta Chiesa
,
del SS. Oorpit di Cristo, e

nelle Rogationi,col pretesto della notabile distanza da detta

cattedrale. Mons. Perissi portata la causa :«Ua sagra con-

gregazione nel di 12 settembre 1699 ne ottenne favorevole

decreto come rapporti il Ferraris (Ved. Ferr. V. Procus.)

ove si legge : Viti (amen vigtt eontuetudo qund reqularu^

!«/ eonfraternitates laicorumy non oòsttmte diilaniùi vniu#

mi7lùirtt, conveniant ad prùctiiionem,€tt iervanda , et con-

^mire tetutuur.,. Sacra Congregatio Rituum m Sucerina
Pagannrum 12 1600.ad reloiionem cordinolit Frati

ci$cì Barberini. Finalmente Innocenzo XII oelTultimo anno

del tuo glorioso pomifimto cioè nel 1700, ai 28 maggio
10 (raslaiò alla Chiesa di Grosseto in Toscana,dove poi mo
ri nell’anno 1701 nel mese di novembre, come riferisce il

Coirti (Ved.Colei.ad llghell. lom.S.fts epìte. ereLGrosaft).

(1700) Giov. Battuta Cara/Vi.— Il m«lC5Ìmo pontefice

Innocenzo XII dopo h traslazione de' mons. Perissi alla

Chiesa dì Grosseto, conferì il vescovado dì Nocera al no*

bdissimo patrizio napolitano Ciambatiìstn Carafa de' duchi

D’Aodria. Fu coRsecrato ai 21 giugno 1700 e prese pos-

Ì

sesso della sua Chiesa ai 10 luglio del medesimo anno.Qiie-
sto prelato fu zelantissimo, e perciò sotto il suo governo
rifiori talmente la disciplina ecclesiastica

,
che Ja sua for-

tunata diocesi si vide ben presto arricchita di non pochi
degni sacerdoti e curali, tanto per pietà, quanto per dottri-

na. Fu rigidissimo vindice de* sacri canoni, giudice vigi-

laniìssimo delle cnrruiiele del clero e dei popolo, vero pa-
Jdrede’fwvm e degli orfani

, a sollievo de'quali erogava
’ larghe iiinosine, anche «tal suo particolare pairimonìo. (k>

^
vernò la sua Chiesa soli 14 anni , e mori ai 22 di febbraio

I
Tanno 1715,come rapporta il vìvente alla cronista Forino;

1
e n«)n già nel 1714,come scrive il Coleli. La sua morte chu

I

tutti compiansero avvenne in Napoli, ove nel sepolcro dei
i suoi maggiori fu seppellito, lasciando nella sua diocesi un
nome immortale.

(1718) .Vicco/d de 13 febbraio di que-
' sTanno fu consecrato vescovo di Nocera dal papa Clemen*

I

le XI Niccolò de Dominicis c^tnonico della metropolitana di
Napoli , dottore dell’ una e delTaltra legge, promotor fi-

scale della curia metropolitana e souopromoiore della feda
nella medesima. 1 tre anni dì vedovanza cui soggiacque la

Chiesa nocerìnn furono effeiio delle noiii»ime vertenze del
nostro regno colia corte di Roma, le quali continuando an-

I che dopo la nomina del He Dnminicts,le sue bolle non s’eb-

!
bt^roil regio placito se non ne’ primi giorni di ottobre del-

!

l’anno 1720. Nel giorno 7 del medesimo mese ed anno per

;

mezzodì proriiraiore prese possessodella Chiesa, ed agii

j

8di maggio dell'anno seguente 1721 venne di persona nella

;

diocesi, ove app«-na giunto, e rotl’esempio e colla vo-

j

ce cercò di riformare l costumi del clero e del popolo.

Mostrò grandissima fermezza nel far valere i dirilii della

sua Chiesa,e sostenne varie |ili,tn le quali è celebre quel-

I
la che ebbe col monìsiero di S. Anna esente dalla giuris-

dizione vescovile, e.soggetfo all’ordine dei predicatori.

Le preiensioni del vescovo e le decisioni della sacra con-
I gregazione si possono leggere presso il Ferraris

{
Btbiióih.

I. IX verb. Fi.fi7o/io). Rif«*ce dal|>- fondamenta la catledra-

,

le che minacciava rovina. Tornò di varie e belli dipinti,

e

r con solenne rito la consecrò nel giorno 10 novembre del-
‘ Tanno 172i. Fondò una oappellania perpetua colTobbligo
di una messa quotidiana per l’anima sua sull’altare di S.

Prisco, a piedi di cui snn seppellite le sue ossa. Si legge

dirimpetto al suo busto di marmo la seguente iscriziOBe :

,

7). 0. .V.

.Yi>o/au5. Itf /MmimVt*
I Ex, Metropolitan. Ecch* yeapitUf. Fanonieta

I

Salutia. Ann. MfìCCXyIH
Inler, JErumnaa. Qm*. A. .Vm*. Cìvihut

;
Pro, Tuenda. Ecrlesiaaf. Liber:aie. Ac. Disciplina

Jnticta. Foriiiudine. P<’rpemis. Est
Et

Jlane. Efr’esinm. Ar. Pontificolea. Mdes
SgwsUore. Ihrrtdns. Et. Velustale

Prnpe. Coltnht‘ntf$

Munifietntiori. Quam. Pro. Opibus. 5ump/o
Beffcit. Aurit. Omarit
Mortalitatis. Memor

iJin'r. S. Priaei. Altari. Pririlegiafo

Perpftui. Et. Quotidiani. Sarrxfìcii

Expiandae. Animae. Suae, Dolem

j

Addixit

Et. Hoc, Sihi. Vivms. Monumentum
Poauit

Anno. Domini, MDCCXXVIII

Ai tempi di quest’ ottimo vescovo fiori molto il semina-
rio, ed ebbe il vanto diveder vari suoi allievi creati vesco-

vi in più parli del regno. Verso la fine del suo governo,cioè

I Taooo 1742,comiociarooo oella sua diocesi a subìiirsi ì

iiì:.c\j òy Google
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PP. rtel SS. Redentore
, ed egli li aoetenne e coedioTÒ, en«

de riuecìMero nella fondazione della nuova rasa tctio il li*

tolo e protezione di S. Michele Arcangelo. Finaitneote ca

ricodimeriii e di fatiche, con universale lotto Ri sorpre

•oda morbo apoplettico nel giorno 99 agosto delPanoo

f*4i,ed in una santa decrepitezza passò agli eterni tipo

si. Vennero le sue os«a seppellite nella mentovata cappel-

la di S* Prisco, in cui vivente si area eletta la sepoltura,e la

memoria è ormai io benedizione presso i suoi diocesani.

(I74i) frrrafdOi4fitonioFofpe.— Dairimmortal pontefice

Benedetto Xt V colie proprie sue mani nel giorno 9i dicem

bre dell'anno 17 A fu consecrato vescovo di Norera D. (ìe

rirdo Emonio Volpe,nativo della cospicua terra di $. Aga-

ta in Puglia
,
diocesi di Bovino. Costui era str>to prima ra

rmoico delia cattedrale di Melfi. quiodì vicario generale

dell* arcivescovo di Gonza
, e finalmente fu eletto avvocalo

de' poveri ecriesiastici nel tribunale della Nunziatura in

Napoli, dal quale posto fu promosso al vescovado dì Noce*

ra. Della sua dottrina e prudenza, e snpratiuito delta sua

acienza legale, non vi sono espressioni proporzionate per

tesserne l'elogio. B:ista dire soltanto che veniva qual' ora*

colo consultato da tutte le parti del regno. Il re cattolico

Carlo IH, allora nostro sovrano
,
gli affi iò molli rilevanti

negozi ne' quali riuscì felicememe. Alla sua universale let-

teratura e prudenza univa eziandio un fervido zelo per la

gloria di Dio; quindi stabili netta sua diocesi la congrega

zinne della conferenza de' preti secolari di 8. Vincenzo de*

Paoli , arricchita di privilegi accordati dalla s.m. di Bene

delio XIV con sua bolla particolare dei 13 novembre 1736.

Rifece deite fondamenta il seminario
,
disponendolo io un

perfetto rettangolo, e si adoperò a fornirlo di abili prò

fessori, il perchè a' suoi (empi ne uscirono giovani eruditi

in ogni genere di letteratura. Contento di una parca men-

sa e di una povera soppelletile, lotto II ano erogava in

•eno dei poveri. Mentre con laolo zelo provvedeva ai biso-

gni delb sua Chiesa , con dolore unìvertale fu rapito dalla

morte nel giorno 88 gennaio del 1768,dopo 84 anni di ve

scovado.coniandoTS anni, in Napoli,ove erasi portato per

curarsi dalla sua idropisia di petto
, e con funebre solenne

pompa da' suoi confratelli della congregazione d^ Bianchi

fu seppellito nella Chiesa dello Spirito Santo.

(1768) RenedtUo Maria dn Monti SanftUef»-^ Da papa

Clrmenle XIII nel giorno 16 maggio dell’anno 1768 fu

creato vescovo di Nocera Benedetto Maria de’ Monti Sanfo-

lire,patrizio oapoleiano.de' duchi di Lauriano
,
monaco 0

livetaoo. Terminò la fiibbrkca della cattedrale rimasta tm-

perfètta per la morte di mona. Volpe. Nell’anno 1784 addi

IS giugno congregò il sinodo diocesano
;
ma una sola ses-

sione si potè tenere per cauM di non pochi ostacoli firap

posti da alcuni spìriti di contraddizione, e perciò rimase

imperfetto. Finalmente neiranno I806,ai83 di mano,con

replicato Insulto apoplettico si morl,dopo 38 anni di vesco-

vado. Fu seppellito con solenne pompa nella cattedrale,ed

ivi riposano le sue ossa.

Dopo la morte di lui la sede nocerina rimase vacanfo

fino all'anno 1818, in coi colla nuova cireoscrtzione delle

diocesi del regno fusnppressa ed unita alla Chiesa di (^va.

In seguilo con la bolla apostolica M m'iiea
,
di pa-

pa Gregorio XVI, spedila in Roma il 3 dicembre 1833,

fu restituito alla Chiesa di Nocera l'onore della cattedra

,

e Ri messo al di lei governo mons. D.Agnello Giuseppe

D'Auria napoletano.coosecrato oel giorno M giugno 1834,

il quale con somma vigilanza veglia aigoverno delta stessa.

Fra le chiese più osservabili di Nocera una è il santua-

rio di Mattr Domini^ eretto oel lenimento di Nocera
,
in

lungo propriamente detto Jlfolcr Domtni
, benché in quan-

to silo spirituale sia soggKto airarcivescovo di Salerno.

Si vuote che questo santuario una volta servito dai PP.

basiliani , «d aiiualmeme dai PP. riformati di $. France-

sco sia stato consacrato da papa Niccolò II, siccome appa-

risce da un diploma che si conserva dai suddetti religrosi.

In questa chiesa sono le spoglie mortali della regina Beatri-

ce, moglie di Carlo D'Angìò fratello di 8. Lodovico re di

Francia, e dì Roberto suo figlio ivi sepotii. Concorrono in

questo tempio da tutte le parti i fedeli per la tenera divo-

zione che nudrono verso un’ imagine della SS. Vergine so-

pra tela, ritrovata miracolosamente nell'anno 1061.

Merita pure attenzione la chiesa de'PP. del SS. Reden-

tore ne’ Pagani, sicconte quello che conserva i preziosi s-

vanzi del santo fondatore Alfonso Maria dcLigiiorì. La casa

che ré accosto è la principule, e vi risiede il generale.cbìs-

maio secondo le regole delia coogregaziooe rettore mag-
giore.

Le cattedrale non inerita gran oonsideratloiie. Il rapito-

lo è antico sicoome apparisce dalia bolla di Benedetto XI in

data de*S6 novembre 1303. Le parole della bolla tono atate

di sopm trascritte. .Attualmente il capitolo si compone di

soli 16 canonici, incluse le A dignità che preodooo i uoni
di arcidiacono, arciprete ,

primicerio, cantore.

È composta la diocesi di 17 parrocchie, inclusa quella

dH vescovado di cui uè ha cura l'arciprete, e l'altra ammi-
nistrala daicanopici deirintigoe coltègiaia di S. Giovanai
Battista nella terra di Angrì.

Vi è un convento di cappuccini
,
nn altro di osservanti

,

ed un ahro di riformati di 8. Francesco in Mater Domimi^

non che la casa principale delb congregaiioae del SS. Re-
dentore. Vi sono tre monaateri di clauairali

,
un conserva-

torio per lo celo civile, ed un altro pel celo inferiore , co-

me pure 80 iosigoi confraternite laicali.

evtNAto un.* oiLinoo.
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( Chlem vc«csoirll«
)
*

Nola è citii con resìdeota vescovile nella provincia dì n

Terra di Lavoro* capoluogo di lii&treito a quindici miglia
|

da Napoli.Talunicompresero qiiesi’anlica ecoapirua ciuà
|

nel Sanoio * altri nella Campania Felice* ed i suoi popoli;

ai dissero nuunartiai dal cullo di Marie. La cattedrale é sa* '

era alla Beata Vec^ine Assunta* con bauisierio e palazzo

vescovile contiguo: visi venera tra le reliquie il corpo di

S. Felice vescovo e manire.patrono ('eUa città. Presso al

suo tumulo visse io pia solitudine S. Paoliao*primadi dive

Bìme vescovo. Vi sono altra clùese* due conventi di relì*

fiosi * due monastrrt di monache , due conservatori * l'o

spedale* il monte di pietà* ed il seminario cosiroito fuori

le mura nel passato secolo dal vescovo. Il collegio dei ge-

suiti venne edi6caio con gli avanti del sontuoso tempio di

Augusto* da Tiberio costruitovi* donde trasse il feudala

rioCarafa le pietre pel suo magnifteo fulazzo di Napoli.

Ilinsarcbevole pure è il palazzo governativo* ed una caser

ma militare. L'antica chiesa di S. Felice * ove restò in pri

ma tumulato* è circa mezza lega lungi dalla ciuà* ed ivi fu

eretta la ricca abbazia dei monaci di Monte Vergine
,
detta

di Cosa MarcidnOy ovegndesi la vista deliziosa di tutta b
(impania* ed il grato spettacolo di amenissimi giardini.

Tra i suoi uomini illustri nomineremo> il poeta Transtllo *

Ciovanni di Nola * e Giordano Bruno.

Questa ciuà * di cui storici ed i geografi parlano come

di una piazza forte* secondo Giuslino fu fomiau dai greci

calcidl, e serondn Veileio Paiercolo dai tusri * o eslruschi «

48 anni prima di Roma. I romani la presero durante l.i

guerra de’sJDnitì* edivenne poscia colonia romana* a cui,

al dir di Froolino* fu dtia da Vespasiano il nome di eolo-

ma Oitgmsta, Annibale l'assediò invano Del 510 di Roma *

e sotto le stse mura il console Marcello lo vinse per la pri*

ma volta; indi altre due rotte gli toccarono ne» dintorni.

Come ì suoi abitanti si erann d fesi valot osamente contro i

cariagÌDesi*i romani compensarono tanto forte aiiaccamen-

lo.e la dich ararono municipio,decoraodol:» di niiicnifìci e-

ilifizi e di anfiteatro. ìllarco Agrippa vi morì l’anno 12

avanti Téra cristiana, e l’Imperatore Augusto l’anno 14 di

delta èra
, compiacendosi del suo soggiorno. Nola fu sac

rheggtata e distrutta da A'arico, enei 450 nuovo ecci-

dio ebbe dai vandali d’ Africa condotti da Genserico,! quali

trassero tnrauìvità lo stesso S. Paolino juniore. Visi

scopersero di tempo in tempo dei vasi antichi* osservabili

per eleganza di furnae, bellezza di vernice* e correzione di

disegno. La tardanza di ronversione dei nrdani motiiplìcò i

martiri di qiie' dintorni* especinlmente sotto il prefetto

Marciano ne fu fatta orrenda strofe. O lebre è il cimilerìo,

0 calaoomba.di Nola pei santi martiri e vescovi che vi fu-

rorK) deposti. Vedasi il RcmnDdini*.Vtorfu ecefrfiajrica A'o

lana, Napoli 4747. Fu contea della nobile famiglia OrM
ni * e Cario II nel 12^5 ne fece primo conte Ronanello.

(•) Non è nostra la colpa se rarlicolo che inseriamo n«i è qnsle

prttevs sperarsi in questa còlletione. Vìttime di una bnrla prolun*

g >la dne anni, abbiamo creduto alla faina promcMa di un Itnoro

speciale, • sgraiiatameote ora tocrblaroo con mani . ebe lo acrìt’

iure Dolano non luat ba peoMio all' impcp:oo contratto. .Non è piò

tempo adesso di far da noi senu interrompere la stampa per molti

tinnii: il |iercbé et ralfdiiatiK) del erano inserito dal Vorone nel

suo /h'iionorio di eruditioné eeelésiaslira, ànifiongntéo tctm In

line io elenco dei Itwgbl che compoufooo la diocesi.— A'ota étjfli

Jùiiton.

La sede vescovile fu eretta nel serralo terze * c da Ales-

sandro III dichiarata sutfraganea di Napoli* come lo è an*

òira; prima lo era stata della santa sede e poi di Salerno.

Ne fu primo vedovo S. Felice seniore di .Nola verso il 2.54,

zelante promulgatore della fede. Governò la sua Chiesa

cinque anni * e fu m.’ìrlirizzato c<»o trenta dei suoi compa-

gni sotto il prefetto Marcano , durante la persecuzione di

Valeriane ai 15 novembre. Gli successe S. Laliono che

sparse il sangue per la fede, indi S. Aureliano di esimia

I

santità* che governò 58 anni; S. Massimo che ne emulò la

virtù , e pati nelle perse<‘U7.Ìoni d» D'ocleziano e Mas-simia*

mo; S. Qiitnio suo discepolo verso il 520, nel quale tempo

fiori altro S- Felice di Nola * che aveva aiutato llpre<le-

I

censore nel governo pastorale. Sesu» vescovo fu S. Patri-

zio, poi Paolo di Nola.che consacrò la chiesa di S. Felice;

S. Pjolinn ornamento e gloria della Lbie»a di Nola nomi-

nato vesrevo nel 400. D;i alcune lettere d»S. Agostino e

da quelle che scrisse a S. Paolino T imperatore Onorio*

per pregarlo ad assistere al concilio radunato contro lo

scisma di Eulalio, sembra che il sanU» fosse consideraui

come uno dei più doni e santi vescovi dei s»»oi tempi, fili

autori che hanno pr»rlato di sua vita noLnno le tante sue

virtù, e di avere olTertn se stesso pel riscatto di un prigio-

niero ;
voiò al cielo nel 450. Gli siicressero f'aolinn 11 *

chn

accusato a Vulenliniano li ne usci innocente; S. Adeodato

suo dìscepido, ins'gne in santità col dono della profezia ,

eletto dal riero e dal poplin; Giovanni Talaya nel 484 vi

fu trasferito dal pairinnaio d’ Alcsoundna; S. Rufo
,
Teo-

dosio che fu al concilio romano ilell’anno 400; Sireno che

intervenne ai seuueot» ; imli S- Lorenzo* S. Felice junio-

cp . S. Paniino lU, assai dolio e santo * al cu» tempo visse

S. Reparalo diacono e nurlire. I>^ne I fu legato nel .555

•n Oriente di papa S. Agapito I ,
e fu tumulato nel celebre

cimiterio di Nola* presso altri santi. Lupeno* Basilio*

leeone II ,
Teodosio , G.iudenzÌo del 595 , Damavo del 670,

Aurelio del 079, Leone lll.rht^nella chiesa fece tari orna-

menti in onore dei santi martiri ; Bernardo , Pietro *
Gio-

vanni . f^indo e Giacomo nell* 845. Sasso celebre vpsc<ivo

Idei 1005* Guglielmo del 1105, Bartolomeo del H45* Ber-

[

nardo intervenne nel 1 170 al roncilio di Laierano HI
*
Ruf-

j

fino trasferito a Rimini, poi cardinale* fr. Pietro, M. Per-

rone eletto da una parto del capitolo* mmlre I* altra no-

minò Pietro Milone , onde si appellarono nel 1223 ad O-

norto III. Indi lo furono Cligio e Giovaoni traslato da Ao-

glona nel 12.54. Per sua morte Conifack) Vili oe fece am-

I ministratore Francesco Fontana* già arcivescovo di Mes-

|slna,enel 12ft0gl» soslitui Pietro Guerra, arcivescovo di

Capoa* tmsferendovì nel 1298 l^ndo da Soana* cui suc-

cesse nel 1311 Giacomo. Nel 1528 Pietro già vescovo di

Venafro, nel 1551 Pietro, nel 1340 Ugo d iWieto* già

cappellano ponieficio* nel 1349 Nicolò O^er'o nobile di

Ravplio , morto prima delb consecrazione* onde subito

' venne surrogato Francesco Rufo napoletano, uditore di ro-

ta. Francesco Scaccano di Nola, canonico della faiierlmle,

egregio personaggio 6 perito nelle leggi, eletto nel 1370*

: fu nunzio di Bfinifacio IX in Sicilia «vicario di Roma ;

per l’aniichiin della ftittedrale la demolì e ne incomincio

la rietiifirariorie. Nel 1400 Ffimengo o Flominio Miniitolo

1 nobile nnpolelano fu ni concilio di rns»nnrn; gli successo

'nel 4442 il coadiutore Leone de Sìroone arcidiacono
* al

G2
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mi tempo Raimondo Orsini come di Nola (bbbrìrò il con
vento pe* minori. Marco Vigerlo cardinale, già precettore
di Sisto IV.Gio.Anionio Boccarello nel liG^^raslaio da A-
•colilo Paglia, sotto del quale Orso Orsini principe di
Nola prosegui la cattedrale.

Nel i475 Orlando Orsini romano, illustre per eruditio-
ne e scienza legale, rettore deiruniversiU romana assai
lodato. Gio. Francesco Brani protonotario

, fatto nel 1505, !

intervenne al concilio Lateranense V, e mori di cento an -

1

ni
, snecediiln nel 1546 dal coadiuio Antonio Scarampo,

|

piemontese dei conti Cannella, vescovo lodatissimo, che fu
al concilio di Trento

, ed eresse il seminarlo r pel suo zelo
Maria Sansevero moglie di Enrico Orsini conte di Nola,

e

dificòdai fondamenti 11 collegio dei gesuiti,e nel 1569 ven-
ne traslato a Lodi, succedendogli Filippo Spinola vescovo
di Bisignatto

,
poi cardinale. Per sua rassegna, nell’anno !

1585,divenne vescovo Fabrizio Gallo napoletano,cbe rav I

vivo lo spirilo ecclesiastico nel clero, fu profuso co’pov*».
ri , restituì la cattedrale al primiero splendore da quanto
aveva sofferto. Difese la libertà della Chiesa

,
ampliò il ca

piloto, aumentò nella diocesi le chiese collegiate, ed isti-

mi gli eremiti camaldolesi. Fu pare benefico dell’ospedale
e del monte di pietà, celebrò il sinodo, p<we i minimi pres-
so il cimìlerio de* martiri

, e di 8. Felice prete-, a tatti ca
ro e pianto mori neH6U , fa sepolto in cattedrale nella
cappella di S. Stefano da Ini eretta , vivendo la sua memo-
ria in benedizione anco presso i riformati

, cui diè chiesa „

e convento in Palma, Gli soccesse Gio. Ballista l.ancellotli
jromano, che aamemògli ornamenti della cattedrale, ab- f

belli con pitture l’ episcopio
, ripristinò alla venerazione

dei fedeli il carcere di S. tìennaro
, ove cinque martiri fu-

''

rono straziati nella fornace, il quale luogo dipoi nel 1700
restaurò la città di Napoli. Nel 1057 quivi fu trasferito da
Acerenza e Cariati Francesco Gonzaga mantovano teatino,
zelantissimo pastore difensore dei poveri. Tolse nella rìsi-
la diversi abusi

, donò alta cattedrale preziose suppelletti-
li

, perfezionò Tepiscopio e celebrò il sinodo. Nel 167.5 da '

Monte Peloso venne tnslaio Filippo Cetarini, patrizio no-
'

lano e romano,generoso colle chiese. Gli successero Fran-
‘

OP.SCO Maria Moles napoletano, nobile spagnuolo, teatino
[

dotto e celebratissimo predicatore, magnifico ne* doni che i

fece alla cattedrale, lodato pastore; nel 1695 fr Daniele
]|

Scoppa,francescano della stretta osservanza e commissario
generale, celebrò il sinodo, fi>ri in diuirìna e nelle più

belle virtù. Nel 1704 Francesco Maria Carafa nobile oapo-

letanoe teatino traslaio da S. Marco, introdusse nella dio-

cesi i cisterciensi , rinnovò il semioario, ridusse a miglior

:
forma Tepiscopio e la via pubblica , accrescendo la meo-
sa. Con esso oeir/fo/ìa Sacra deU’Ugbelli,t. IV. p. 343,si

compie la serie de’ vescovi,che contioueremo colto annoali

I

notizie di Roma. 1744 Gerardo Volpi,della diocesi di Bovi-

no, 1765 Nicolò Sanchez de Luna napoletano, traslato da

Chieti da Clemente XMl.che gli scrisse il breve Jacu»éu$
noòtf, in cui lodò altamente i gesuiti per quegli eacoml
che gii aveva fiuti lo stesso vescovo che gli aveva speri-

mentati. 1768 Filippo l^opez-y-Royo,teatino della diucai
di (.ecce. 1778. Benedetto Solari domenicano genovese.

1 1798 Gio. Vincenzo Monforte di Sorrento, trasferito da
' Tropea;18D4 Vincenzo Maria Tbirnsio della dìoceai di Ca-
' paccio, iraslato da questa Chiesa. 18f5 Nicola Coppola,na-
poletano filippino irastorito da Bari, (tor ava morte Leone
Xn nel concistoro deÌ23gingno 1BS8 dichiarò vescovo
ratinato mons. Gennaro Pasca napoletano

,
già di Boianoi

Il Capitolo si compone detto dignità dei decano
, arci-

diacono , tesoriere e cantore , di sedici canonici.oolto pre-

bende penitenzieria e leologaie
, di dodici brmeficiati , e di

altri ecdesiastiH.l.a cura della cattedrale è affidata al can-

tore, all’arcidiacono e ad un canonico
, che Tesercitano

pel sacrista cnralo a disposizione del vejicovo. Ampia è la

diocesi
, e si compone dei segnenti lunghi : Pomi^tHaoo

,

Cùtemay ffruieianos MarigUawUa. S. iVtcoùi, 5. Vila-

(iaito , S* Martino , FrautHoli , Ca$aferro
, Laus ftomsm,

MarigliaitOy FaibanfUo. Sei$eianOy Avtila. 5p«roiie, Qua-
drrlle

,
Magnano

, Sirignano
, Asiano

, ^ioaa , Gallo ,

Sirieo
, Samano , Sant' Erasmo , Campasana , Curtgnano

,

Comi^no, CimttilSy Faihanoy Gargani^ .Sotto, Nocca,
RUigfiano^ Vtgnofa, Tofino, Casamarciano

^ Caslsioiea-

la , Livardi
,
Ltneni, S. Aso/o, Marxano, Soprama , P^r-

notano
y
Aspo, Vitetonoy Ailma, Cantilo

y

Fico, Carbo-
nara . Donueella , 5. Gnueppe , Otiajano . Scafati ,

Torrs

deW Annunciata (metà del paese,alim metà appurieoendo
all’archldlncesi di Napoli), Roteo Auie, .Somma. Smt'A-
nattasiOy Cototo, lauro, raurano, Rosagra^ ReatOy Pi-
gnomo ,

ÉUgliano
, Omndics ,

MotehUmo
,
/mano.

NOTO

C!toteM TeMKHTtle

La presente città di Noto, in Sicilia, ricorda la celebrità <

deU’aotica AVa, aitrimeme delia iVcc/ian.iVetMm, iVaclicm, I

d’onde trasse appellazione una delle tre grandi valli,nelle
quali si ritenne penanti secoli scompanna la Trinacfia;no- li

munque in tempi non lontani dal presenti risola liaalira- {'

mente ctassificaia nelle sue divistoni territoriali. Distrutta
'

JSray alle vicinauze di quella snrsa Nolo, ma nemmeno ò
quella che ora si vede; imperctoocbè la nuova città rima-
sta anch’essa distratta nel terremoto del 1695, neiredifl-
orne un’altra fu collocata in distanza di circa sei miglia.
Abitata da circa qnindicitnila anime. Nolo é coepicuB per
molti ilioii

, fi-a i quali non vuol esser dlmaniiceto im mu-
seo di anticaglie appartenente alla famiglia Astuto.

Io storia delta sua cattedra epncopele si restrigne a po-
che parole, essendo stata eretta da Gregorio XVI,con bolla
degli Otto giogno del 1844, la quale <‘Ofnincia Graoistimum
tane munus. Il pontefice distacca dalla diocesi dt Siracusa

i comuni di Avola, Pachino, Portopalo,RosoKni, Bocelie-

j

ri, Biiscemi , Gassavo , Perle , Peianoto, Modica , Scicli

,

Ginrraiano
,
Pozzallo e Spaocafuroo, e di essi formandone

la diocesi di Noto la dichiara soffragaBea di Siracusa. Nel
loglio dell’anno medesiiDo fu preconizaaio il primo vescovo,
l’attuale mons.D.GiuseppeMeodiui, canonico della metro-
politana di <^pua.

La cattedrale é dedicata al glorioso S. Nicola di Mira, ed
é servita da un capitolo di undici canoDìci, fra i quali l’ u-

nica dignità è quella del preposilo, avente b cura delle a-
nime, e i due ufld di teologo e peaiieoziere,ed uuu bene-
fiziati,

i
quali addinnaodansi canonici secondari.

I.acìtià non iscarseggia diohiese edi conventi di nomini
e di donne, nè mancano altre pie istituzioni, per le quali
meriiamenle fu scelta dai due poteri nell’ accrescere il uu-
mero delle cattedre vescovili di Sinilia, secondo cbe fu sta-
btiito nel nolo Concordato del 1818.

. I , Cìoo^'^k
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( Cblean vescorlle
)

Non avendo acrlltorì da servirci di guida in queste ri- sena bambino in collo, grossamente ma di buon disegno,

ccràtie' poiché que’pocb! che ne banoodelto alcuna oosa,al- btta di cemento, sopra una grossa uvola di tiglio. Ivi ri-

iro non han liitio che copiarsi l’nn l’altro, e però conaer- ceve suo collo, e ai tiene in gran venerasione dal popolo

vaio il medesimo errore , e l’ inganno de' primi ha trailo devoto
; nò altri si attenta quindi rimnoverla ,

avendosi

seco anche gli altri; con la maggiore brevità ,
secondo! per fama che nel discoprirsi sotto quelle macerie, quando

conlinì assegnati permetteranno, ci faremo, senza entrare si lavorava il dello sotterraneo. Ih dì presente portata alla

altrimenti io polemiche, a porre la verità nel maggior lu adorazione dell’universale sul maggior altare; ma che la

me che ci sarà possibile ,
sceverandola dalle fiivole con ra- notte appressa per divina operazione, con grande agita-

gionevoli monumeoti,alotoii da sana critica. sione degli elementi, tornossi all’antico suo nido. Ora è

‘
I posta è la città di Nusco sopra altissimo poggio quasi cosa risaputa che cosiSatie immagini rimonuno ni tempo

a ottomila piedi di aopra 11 livello del mare. Scorrono nel degriconoclasii
,
persecuzione riaccesa Beramente da Leo-

fondo delle valli iotornovt il Calore ,
l'Ofanln coooscinlo ne III, detto però iconomaco ,

impemiore di CosUniinopoli

dagli antichi col nomedi Aufiiut o ,
ed alui mi- nell'anno 717; e che lornau la pace e la lihertà del cullo,

noci Dumi e torrenti. Dal nord ovest al sud-est siendesi il caddero quelle in dimeulitania. Ma lecon buone ragioni

vedere per ionuinisstmo orizzonte ,
nel rimanente ò limita- possiamo dire Nasco rinau alla vera e viva fede fin dai

to da una catena di monti ,
diramazione degli Appennini

,
primi tempi del cnuianesimo , non è poi cosi agevole ri-

posta quasi a difesa e confine col lerrilurio dell'altro prin- chiamare alla chiara luce h> subUiineata della sua sede

ci paio Purissimo n’ è P aere ,
costume l' andare delie sta- episcopale.

gionl Ih sua situazione , la primitiva sua figura quasi II. Per procedere ordinatamente divideremo tallo lo

quadrata la dimensione, la siruitnra e le lóriiAcazioni spazio dentro il quale deve trovarsi la nostra ricerca in

annunciano chiaramente come sempre sia suto luogo ma- tre periodi -, cioè I* de’tempi apostolici fino a Costantino;

niio secondo il significato appunto che presso gli antichi ¥ dalla divisione dell’impero fino alla insiiiutione degli ar-

scritlori è ricevuta la parola Casmm. civescovadi nella Chiesa Ialina; 5’ degli arcivescovi. Noe

Quanto alla sua origine non conveniamo con coloro che iscrivendo storie ci contenteremo d’on cenno rapidissima,

pensano Nusco sorta dalla polvere di Fiorenlino. Vero è f.* g quanto al primo periodo , certa cosa è che molle

che questa ciuà di dominatrice e forte (
1
)
dal feroce do- città di questo nostro regno, evangelizzale da’ medesimi

malore del Sannio, che andava esclamando: Hai Roma |ss. Apostoli Pietro o Paolo, ebbero veacovi fingila pri-

non tjprrar paté fineW rvmoiMSSv vico un salo Sannita , ma fondazione della Chiesa , di queste sono Brindisi Trani

fu ridotta alla condizione di umile ancella ;
ma è cosa ben Otranto Sipooto Bari Reggio Napoli Capua Pozzuoli Alina

nota che cesse molU) lardi al suo Ihlo ,
tot» le barbariche Benevento Saleruo ec. Ma tenendo dietro al viaggio di que-

iocursioni del secolo decimo. Là dove ne fa indubitata fede sii dne solenni banditori deitai fede ,
troveremo che tanta

di nna piò lontana antichità di Nosco on sepolcreU) disco- ||eu fortuna sia toccata soltanto alle città marittime, ed a

peno a questi nostri giorni , in luogo aperto che ha nome poche interiori delle piò cospicne; laonde noi non prmu-

Bralola . molto presso la ciliò ,
subito là dove si spinna il mcremo porre tra quelle una città mediterranea , fuori o-

poggio al nord est ; la figura
,
la coslmiione de' sepolcri gni occasione d’esiere incontrala per cammino , e di poco

dì coccio a grandi lastre, gli arnesi rinvenuti ci rimenano
|
conto nella storia come era questa nostra. Né meno é da

al tempo della guerra sanniiica. E noi siamo anzi di ere- cercarsi ne’ uunpi che a questi iromeiliauiinenie sucoedei-

dere che in nino tempo mancarono a questi luoghi , nè a- ) tero; perciocché la vicinanza alla città di Roma sede del-

gli altri po"<ri vicini ,
abitatori di qne' popoli indigeni del- l’impero, e l’ ostinazione degl’imperatori • perseguiiare la

r italica stirpe degli ausoni
,
aurunci ,

opici , osci, i quali nascente religione di fi. C. , fu grande inciampo alla sua

per ta loro vita pastorale abiiavano le maggiori altezze e i
I dilaUzione; tal che i primi fedeli co’loro vcicovi, qoaodo

lelvosi gioghi degli Appennioi (J).
1

non volevano andare incontra a certa corona del martino ,

Venata dunque meno la magnanima vlrth di popolo ti eraao obbligati ad nn cullo nascosto, celebrando loro ritì

glorioso p radute col S.innio fin le memorie snimiliche; I in luoghi riposti e da verno vestigio iimaoo segnali; qoio.

und’elibe a dir Floro: Ut hodit Samnium tu ipio Samniu
j

di le famose grotte che oggi ai ammirano nel «no de’iMD-

reouirutur.'risuonaroooquesiecooiradedelnomeromano, d, le catacorohe ec. Rena che n’èchiaroargooienio ilti-

edebbero divinità, templi e collo di quella nazione, te lenziodellastorìa dibendieci secoli, non Irovaadosene nep-

tiendo dietro ad ogni sua fortuna. Come a Dio piacqoe,ri pur segno ne’gcaerali concili ,
nei monuinemi ,

nella iradi-

fulse uaa volta la grazia del Salvatore nostro Gesò-Chsto ,|r,ne medesima.

per illuminare que’ che giacevano nelle teoebre e nell’om j." in questo secondo periodo si hanno a considerare due

bra di morte • e sebbene non abbiamo certa notizia del maniere di veirovtdi ,
quelli eretti dal greco patriarca

, u

tempo che qiiesli popoli veonero alla cristiana fede , non- qMlli fondati dall’arcivescovo di Roma , al quale non pure

dimeno portiamo opinione che molto di buon’ora il fa come successore degli apostoli e capo della Chiesa univer-

cessero. Nel concilio romano (teli'anno 51 1 sottoscrive sale , ma benanche come patriarca d Occnteole appartene-

Hartianwi Ananut vescovo; ed Erano restava quasi a sei ,3 per tutte le ragioni il governo delle nostre Chiese. Dei

miglia da Nasco. Inoltre evvi nel sotterraneo della catte- vescnvaill appartenenti aU’ impero il piu compialo rag-

drale dove è riposto il corpo del suo santo patrono , in una giuglio si ha nella IHipontitma o A'oliiio deaCTiita ila Nilo

eel'etia boia iin'eflìgie della B. V. iolilolala del Soccorso,
|
archimandrita, cognominalo Doxopalriui, riporiata dal-

j

l’ Allacci (I). Novera egli 57 metropoli ; nel 32.* luogo U

(i)I ir. 1 re. t. tn-, I. V.r. Il

(ì) Hccjih. ap. Byx. V. , Diouy». 1. 72 ri) n- quintjuf 77i«>nfi /^tWareaftha, l.i, e. 10.
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Irono di R««io co’iool iufTrtgaoeÌ)Det 49.* di S.Severì-

\
nel 55. di Otranto.

XXXII. Rhgimntfiiw CoZoòrioe,

1 . JUboMniii

3. Taurionat

5. /.orridi*

4. Aurtofii

8. Crotonae

9. Coitantiensit

IO. Sicoteriensi$

i i . ^ùunùmi

r». Sfyìaeii 13. N&voeattrmtit

8. Tropoei 45. Coftani

7. Amatueae

XMX. Senerinae Calahriae.

1. li^ury/tfenfe» 4. Aisyforum

9. Arerentinuf 5. Ca»lrio«l«ri*.

5. roWipo^ilflnuf

I>V. /T^drunfinu* i/ut *v4*it, nullut est Thronui;

ma altempo di Nireforo Foca, intorno all’anno 908, da Po-

lirnto patriarca gii furono dati suffraganei i teacovi di A
rpr«»Ti *3 Turcìco Gravina Malora Tricarico , e dilatò tanto

ISicrfom i ronfìni di qocata metropoli e il rito greco, che

romanzò in tinta la Puglia e la Calabria i divini uflzi non

P'ìi latinamenie ina in greco si celebrassero. Pei vesco-

vadi creali dal minano p*)nieflce riterremo le medesime

osservazioni recate sopra. Ha senta più, facciamoci al ter*

to periodo.
5.** Principia questo con nn secolo per calamità e per

miserie spaventevole al nostro regno, dì gaisa cbe il ro-

mano pontefice cadde in gran temenza del soglio; ma Id

dio che governa dall’alto de’ cieli i destini della sua Chie-

sa
,
armò io sna difesa il forte braccio dell’ imperatore di

Germania
,
e per opera di Ottone vide l’Italia composte e

riordinate in pace le cose, in questa occasione molli noovi

vescovadi furono eretti
;
si sentirono ancora per la prima

volia nella Chiesa latina i metropolitani , titolo edignità

fino allora non solamente sconosciuto , ma coloro che l’a-

vevano ricevuto dal greco patriarca ne furono forse ram-
pognati dal romano pontefice, de* quali uno fu l’arcivesco-

vo di Napoli. Se Nu-co fosse di questa novella creazione

il vedremmo nella rassegna de’sofTragaoeì fatta agli arci*

vescovi; discorriamole dunque con la maggiore brevità

possibile.

Prima ad avere l’onore deH’arcivescovado io questo re-

gno fu Capua nell’anno della Redenzione 9GC.per papa Gio-

vanni XIII, ivi rifuggilo a cagione delle persecuzioni dei

signori di Roma , e gli furono assegnati suffragane! 40 ve-

scovi. Dipoi a tre anni fu onorata ancora Renevento, col

furono dati suffraganei i vescovi di Saoiagata Avellino Quin-
lodecimo Ariano Ascoli divino Vollurara l>arioo Tefesio

Alife(l).FlnsciarKlo da banda gli altri,ristringiamoci all’ar-

civescovado di Salerno,come stato già partito da quello di

Benevento fin dalla metà del secolo precedente, anno 8.51.

L'anno 980. « In m«>zzo a tante calamità, scrive l’An-

nalisia Salernitano, ebbero i salernitani la consolazione,

che Amato vescovo di Salerno fu fatto arcivescovo nella

sua sede, e col consenso di papa Giovanni (XV) e del prie-

cipe di Salerno gli fu Fenduto soggetto l'intero principa

lo; 1» ciné dichiarati suffraganei tiiti’i vescovi del prind-

palo, i quali leggeremo nelle bolle secuenti.

Verso il finire dell’anno 995 morto Amato fu successore

Grimoaldo, cui il S. P. a'35 marzo spedi il pallio con la

l)o1Ia,dove dichiara sulTragranei i vescovi di Lucania

(Pésto) Acerenza Nola Bisignano Gonza e il Mulaiiense,

{!) CoUeziouc de’ concili toni. 19. col. 19.

ossia Malvilo in Calabria. Scritta ner man. Betudieti iVof.

ei Scriniar. merue marito /nd. Ylf, Baia per m.Gregorii
Epiee. S. Portuens. Eecl.et Biffi- VIU. &u. aprii, a D. P,
Ponfi/. D. Ioannit XVpapae 8 (1.9) Ind- VII- (I).

Successe a Grimoaldo Michele, con bulla di papa Sergio
IV , spedila a’ 17 giugno 4013; ne’ suffraganei citali man-
ca Nola. Scriptam per manum toonnis Scrtniarii S. R.
E. mente iunio Ind. X. Data XV. Kal. tu/tt per man- Gre-
gorii Ep- et Bibt. 5. 5. el anno D. p. Pont- D. 5eryit IV.
Papae Ilf-

Nel 4016 il S. P. spedi il pallio e confermò i privilegi

a Benedetto arcivescovo di Salerno, succeduto a Michele.

Scriptam per man. Benedicti Xol. Rcg. et Scrin. S. B.B.
mente aprili Ind. XIV, Data VII. Kal- mau per m. Petri

Epitc- Eccl. Praenetiinae et Bibl. S- R E. Ind- XIY. an-
no D. p. Pont. D. n. Benedicti S.P. et Papae.— IV.

Imp. D- i^nnet Jmp. Aug. unn. III. Ind. XIV. mente
iam dieta aprilit die VII {l. XX 1').

Nel 1019 il S. P. spedi il pallio e confermò i privilegi

ad Amato ll.5ertp/am perm.Stephani Kot. Reg. H Serin,

S* R- E. mente deeembr. Ind. HI. Data VI. Kal. ianuarii

per m. Benedicti Epitc. Portuent. etBtbl. S. A. S. anno
D..pr. Pont. D. Benedicti SS. 17//. papa* Vili. Imp.
Benrieianno VI. Ind- HI. menu dicemb. die XXVI- Tra
i Miffraganei si rilegge Nola. «

Nel 4047 il S. P. dalla sede di Pesto chiama Giovanni

con bolla che si legge nel Baronie. .. Laonde t'incardinia-

mo e intrmnxiamo nella stetta tede di Salerno con la po-

testà di ordinare e eonteerare tetcoti ne’ luoghi a coi tog-

getti e tono Petto Consa Nota Matoilo Acerenza Bisignano

e Cosenza. Data XII. Kal. martii per m. Petri Diae. Di-

hi. et Cancell. S, S. et an, D- Clementis II papae primo
Ind. XV.

Nel 1051 venuto a Salerno il S. P. confermò a Giovan-

ni arcivescovo uni’ i beai e quelli : Qui iiunc dare pri'nci-

patur Guaimairut... conlulii etc /icmttam damui or-

dinandi et eonsecrandi^ i vescovi di sopra nominati dì Pe-
sto Nola Gxmsa Osenza Bisignauà e Acerenza. A’ee non /i-

eeat tibi ordinare Episcopos super eongruentia loca..,. Et
non babeant successores nostri in ctuicfts praedtclt* Episco-

poftàu*, quos vobis Apoftdiea aucioritate concestimus. de-

inceps in perpetuum t^scopos eonsecrare. Dot. XI. Kal,
aug. per m. Friderici Diac. S. A. S. BM. et Cane, et D.
B^mawni Coltmiensit ardùep. et archic. ^nno D. Leonis

ÌXpapae HI. M. iV. (3).

Siamo già ne’termini uè* quali deve trovarsi la fonda-

zione della sede nuscana,e non è peranco nominata nelle

bolle d'investitura de' metropolitani di Salerno, cui è suf-

fragaoea; nemmeno quella di Fiorentino, anche volendo

aderire a coloro che pretendono la cattedra di Nusco ad essa

succeduta. A non lanciar dubbio che l’uno o l’altro di

questi due vescovadi si possa trovare tra i suffiagauel di

Benevento, prenderemo la Ixilla del 1053. duve il papa,
poiché ebbe rìbenedeito Benevento , vi ordina arcivesco-

vo Udairìco, e ne dice suffraganei ùlcera Ascoli Bovino
Larino Trivento S. Agata Avellino Quioiodectmo Ariano
Vollurara Telesc Alifi Sessola (Volturno) Ilesino e Termo-
li. Data IV. Id.ùdii an. D. Leonis iXpapae V. Ind. F/(3).

Nella bolla poi di Stefano papa,data 34 gennaio dell’anno

1058, di conferma adUdolrico in arcivescovo dì Beneveo-
lo, nomina suffraganei: S. Agata Avellino Montemarano
Troia Dragonam Civiiate Moniecorvino Tortìboli Viccari-

DO Fioreolino Tennoli Trivento Volturata Tocco Quinto-

li) Cghctli, Remoodim.
Burooio.

rS< L'annalisia di S. Sofìa cbianu questo arcivescovo L'derisio

,

c l'altro di S. Sofìa Ouldarico. Il LetUeri dice data questa twlla

ucl luglio del lOSt.
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deeimo Monte di Vico (Trìvico) Aiina Lvino A^Ii Luce-

ri Alife T»*lese e Bovino. Data in JM. Catino iX Kal. (<b.

Jnd. XLPoni. on. 1. (i). Equi di certo non entreremo

io diKUSftioni inioroo al Fiorentino nominato io (|uesta

bolla
,
perciocché dove non vof^lia riconoscerai per qoello

di Puglia , come è ,
essendo iiiui questi nuovi vescovadi in

quei territorio ritolti alla soggexiune del greco pairiarca;

nulla rileverebbe al proposito, trovandosi io questo anno

medesimo Musco già decorala del pastore, come vedremo.

Facciamoci dunque più da presso al primo propnsto per

altro più diritto cammino, poiché il tentato non riesce, e

sia pietra angolare il monomento seguente della catte-

drale di Musco :

« la tiominé Domini Dei aeterni et Siohatoris nottri

letu Chriiti vÌaao ab inearnatinne eiut mitUsimo nonageti

mo iertio^ temporibut^ domini nostri Rugeri gloriosi duci*.

mense septembris tecunda Indìetwne. Ego Amalus gratia

Dei Sanelce iVuseonae Sedit Episenptu^ quod laudavi eie.

dum ùicerem tis ilrolw meo »a calidam tfi/frmtln/em delen-

tus.et ante me aitarti Urto Vice Comite^el aliot idonrot ho-
\

mituM fui me ad visitandum ceneroni
,
decloro me quia

graiias Oso modo adhue reetam mentem haòeo et bene lo

quere possum
,
et tamen ti dicina miserieordia mihi non

I

obbùwrù cilius de ae vita dimisturus ttdk , et tdcirro ro-
I

jptauU omnipoienti miserieordiam ne subilanea more mihi !

evenial et cautam meam iadùatus relinquam. Primis qui

dem prò Christi et Satvatoris nostri misericordia et prò

remedium et saiutis aniinae meae et de ipso genitoremmeum

nel genilrietmiudieo atque trado in Ecclesia sancii Proto

martiris Stspbani
,
ftiam not et nostris parentibut atque

consort^s eontlrueiam habemus intus supradictam dei-

totem % et ego eam depropriis c-autii meis dilavi omnes

rtstlabUes et mobilet quòd prò pars tupradiciae Eceìesiae

paravi ubicutnqus exinde innmtum fuerit intus vel a forit

supradicta civitote; hoefuitte diete et panitericis et Uneit

et casattne et case et orlit et vineit et terris et insertetoy ca-

stanieta et o/io apparatum omnia in supradicta ecclesia tu

dicavi atque iradidi ad faeiendum de eo proprias tupradi-

ciac Ecclttiae omnia fuod ipti reclores cdqut consorlu eius •

dem £rc|^iiae voiuerint ea parandum vel gubemandum. et

di omnia ^iMiliirr neperiua deelaratum est in supradicta

Ecclesia (imumdum egoAmatus gratia Dei Episcopus nri

mut supradictae civiUilisguadium tsdns lohanni presbiteri

et godivi e(e.quod Amati Clerici et Romoaldi., quod Alferi
ete. et Amali quod muhum bene dedit et fidei iutsorem

oobis exisute posuit raeei quod racci (sic) eie. Et hoc etiam

oddimuf, modisque omniéus con/irmamu«,ii< li qua perso

no magna Mi parta contro kaec qìtae superius scripta sunt

agere lemptaverit atU earum disrumpere voluerinilfiat ma-
Udietus a Dea patre ^fecit caelum et terram.et unico filio

eius Domino nostro lesu Christo Sanctoqus Spiritu^et eum
inda traditore Domini nostri lesu Christi participet ae m
psrpetuum eondtnetur et talUer tibi Amati diaconi et no-

tarti ecrihere preeepi.

f Sigmim manus positas supradicta Ersi Via Corniti

f Ego iohasmis P. Presbiter

f Bgo Petrus Prssbiler me subtcripti.

guasto moouroemo di grande importaoaa alla Chiesa

di Musco èsiato ostinatamente contraddettole dai Bollandi-

sti dichiarato: Altmumentum nuUius fidei. Ma a conoscere

del male la prima radice è da sapersi , come ì monaci ver-

gioiani ad ogni patto volevano S.Amato compagno di S.Gu-

glielmo, monaoo nel monastero di S- Salvatore del Goleto,

nbate nel monnatero di Foniigliaoo, e di là vescovo dì Mu-

sco. Incontravano essi nel sopraddetto testamento Tinsu

pernbile ostacolo di un anacronismo impossibile a trasan-

dare. Forse al (eoiò prima di sorprendere la vigilanza del

Capitolo nascano per involarlo; e invero il P. Paolino San-
dulli nulla lasciò intentato per averlo io mano; ma riusciti

vani tulli i loro sforzi, s’ingegnarono diabbuiiiero per
altre vie. Pigliando occasione da airune mende corse nel-

i’inlerprriazione pnhbllrala dairUglielli
, |u quale si fece

al tempo di mons. Michele llesit, sì mossero lunghe dice-
rie eoo frivole confutazioni

; da ultimo per un tale Alfooao
Muscelta napoletano, si fece deporre nella curia arcive-
scovile di Napoli,addi lòseiiembre 1719: come nella qua.
resima di quell’anno essendo starn a predicare a Bagnoli

,

SII la testimonianza di D. Fabrizio Trisci e del canonico l>.

Savino Cella,! quali assicuravano avere tenuto molto
tempo presso di loro quella cartapecora

, aver egli risapu-
to essere in più parli logora , singolarmente nel millesimo,
ed il 95 fuori della linea scritto di sopra nell' interlineare.

Chi sa che non sla stata questa la novella su cui fondarono
i Uollnndisli la loro sentenza ? Si sa che essi non videro lue-

l'i monumenti, per molli dovettero starsi alle relazioni, lo

difesa parole non ci appulcro, poiché f’ ostinazione dH nv-
scofii è venula meno a tener celato tale 0B0Diin>entn;es8O é

di già alla pubblica osservazione,poiché vennetMilennemen-

le tratto fuori del suo deposito II di il) settembre dei 18ii,

dall* oUimo vescovo mons. D. Francesco Paulo M.-ìsiropa«

sqoa; il quale ne fece altresì una novella inierpreu-

ZHSie , che io istampn insieme airoriginaie aitaccaia ad

una tavola con liute le ftirmaliià e cautele, furono rac-

comandale ad lina elegantissima cornice d'argento; e

per chi ne avesse vaghezza, ogni anno tra le altre fvli-

qiiie del santo si espone nella Chiesa mtiedrale il 5i)

settembre, giorno della sua maggiore solenniià. Ln p*-r>

gnmena vedesi b^lla e intera in ogni sua parte, scritta

a chiari caratteri longobardi
, senza una menda o lesione.

Si fe gran caso del silenzio del de Ponte di questa per-

gamena ; ma noi osserviamo che da una pane il sileozin

poteva essere giudizioso, perché a que’ tempi andandosi in

CI rea di monumenti , e la f.irza lenea luogo di ragione,no.

minarla era un perderla di certo ; dall’ altra egli non scri-

veva storia ,
e però dovea narrare il (aiU) a que’ medesimi

che powedevano il monumeoio,

Dik difUculià avanzerebbero ancora di qualche momen-

to a’superficiali soltanto, o a chi ragiona di mala fede; ciò

sono la mancanza di soscrizione del nouio , e il segno di

croce del Visconte Urso tignum manus positas. Per dirlo

come di passaggio, alla prima facciamo aperto a chi noi

sa , che per le leggi di que’tempi la presenza de) principe

valeva ne’ testamenti per ogni aolenniià; e si adoperavano

inoUre due testimoni, perché poteva intravvenire cheli

principe veoiiwe a morte ,
ovvero non raromenusse del le-

siamento,o dubiusse d‘ esservi stato presente (f. oim C.

de test,).

Alia seconda rispooderemo quando i contradditori ci avran

detto.come io vari concili molti vescovi soscrivono col si-

gnum Cmcù; e per citarne uno per tempo e per luogo al

bisogno più acconcio, torremo quello tenuto da Milone ar-

civescovo di Benevento l’anno 1075, terzo di Gregorio

VII (1),dnve si leggono tra gli altri: 5t^um crucis factum

per ptanutn Pelri Cuardiinsis episcopi ;rignum

crucis factum per manum supradicti Gtlberii Telesini epi-

scopi. Ma sieno qui pure analfebeii quei vescovi, che si di-

rebbe se anche {solenni abati deU' ordine soscriveraono

alla slessa maniera? Signum crucis factum per manus so-

pradicti Alberici ahatis (di S. Mod«-sio ); .Signum crucis

factum per manus abatis Leopoldi M<fna$ierx% D. Salvato-

ri* de Teleria. Poniamo qui termine per amore di tireviià

al nostro ragionamento, oonlenbindnci per ultima convio

cenlissima ragione riportare la ooiizi» di un’altra perga-

mena dal sullodato moos. Masiropasqua, rinvenula|sciuri*

(i) Leone OsUmm.
r

(1) Colazioni de'cofiMÌù« tom.SO, col. 416.
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naodo l’archivio di MoT>lcverRlne.Es«9 por gli occulti fi* »

DÌ del Sigiare porta il nome dello simo notaio Amato ^
l|

csnn caratteri forma e maniera similtasima al testamento in
'

qtiistìone, si che si potrebbero scambiare
\
vi è disteso nn

j

contratto di compravendita , e differiscono di pochi anni.
'

Questa scoperta senza dubbio è ,
e sarà il $uggel che ogni

;

Monto

Dimostrato incontrastabilmente e riconosciuto autentico '

questo monumento, ci è facile cosa ora di risalire con buo-

1

ne ragioni all’ epoca della fondazione della sede nusrana. !

Leone IX concede a Giovanni arcivescovo di Salerno facci -

1

tèdi ordinare in pprpetpo oltre isutfraganei:epi5copM*t4per '

eongruentia loca; liolla del Si luglio lOIII sopra citata. In

conseguenza di tale facoltà il popolo e clero di Niis.ee
,
ter-

ritorio di quel principato e diocesi, a voto unanime pro-

clama vescovo Amato loro arciprete. E<r«) le parole con-

servato dal primo scrittore della sua vita d«> Ponte: Pafer

fdficfe magnifica locum naiivilatis e( Aaàifofionìr fune; il

santo pare che da prima se ne scusasse
,
e da oHimo ri-

sponde : 5ì rofunfas Dei est non recato lahorem. S. Amato
muore II 1093.dopo aver governato qimsi 40 anni; egli

medesimo dichiara nel suo testamento : /^go Amaiiu gra
tia Dei £pixooputprimus tupradietae cieifotii ; adunque
senza p’ù contrasto ia fondazione della sede cade tra ’l 1052
ai 10.5.3, per degnazione e volere del metropolitano. Ed ec

co in uno dileguata ogni nebbta;ogoi altra origioe oon|può

essere che favolosa.

Il primo che abbia scritto la vita e le gesta di S. Amato
fu il de Pome

, a forma di otiavark) di fogli 19 , cui dà ter

mine con queste parole; Dominus lanroìa de henrilln Co-
ntri S. Artgfti ae Dominai eivitatii Nuici ad laudem gh
riam oc devotionem Beati Amati Confeitorii icribere fecU

hoc epui a me Rev. l^ranciico de Ponte nià unno /)ointfti

MCCCCLXl. Vl/I. fndictìonii
y
in papyrii foliit chara-

etere longobardo. Fu pubblicalo per le stampe fanno 1543,
Toriginale dovea trovarsi nell’archìvio della cattedrale ;

ma i barbari d’ogni tempo hanno da per tutto manonaesso
le cose più sante! Dì certo merita egli molta fede, da che
si mostra motto accurato, e si ancora perché, più vicina

al tempo di cui scriveva , le tradizioni doveano conservarsi

più limpide, e duravano Ancora i monumenti; la qual co>

sa non poteva essere dip(*i che le due pesti desinarono I’ I

talia
,
quando in Nusco narrasi scampate appena 800 per-

ione. Scrisse 150 anni dopo il P. D. Felice Renna de’PP.
di Moutevergine, il quale saltando a piè pari tutto un se

colo, riduce S. Amato al tempo di S Gnglìefmo, ecomp »

ne e manda fuori la sna bizzarra hntasia che sopra abbia-

mo confatala. Vennero indi !n luce data di Genova 1707
i discorsi crìtici del reverendo D. Francesco Noia arcipre.

te di Chiosano, destinalo vicario apostolico di questa dio-

cesi. Da riliimo l^oiiao Saodulli anche monaco verginisno.

Il Noia pone la Hbnsecrazione di S. Amato tra ’l 1071 al

108.5, nel mezr.o tempo della prelatura di S. Alfano arci-

vescovo di Salerno, principalmente perchè nel detto tem
po egli eresse a vescovado la città dì Samo ,

consecrandovl
a privo vescovo Riso. Ma qui delle due cose bisogna in o-

gnt maniera ebe stia l’uoa : o si concedono a S. Amato i

M a 40 anni di governo e l'ordinazione rlcside a Giovanni
arcivescovo tra il 1053 e1 10.35; o l’ordinazione si altri-

bnisce a S. Alftno, e il ^verno di S. Amato convien che
sla di 18 a 22 anni, perciocché .Mfano compagno di Desi-

derio, fu menalo a Roma da Stefano papa addi iOfrbbra-
io nel 1038; consecraln prete ne'digiuni dì marzo; nella

seguente domenica arcivescovo; e passalo di questa alla

Vita immortale ì! 1085 (1). Oltre di che Sarno ebbe il ve
scovo il 1000 non il 1071 , come dalla bolla del 3 marzo,
Ind. IV. Da una nota ms. in un antico codice della vita del

'1) I Ocli^nse.

nostro santo trovalo nella nostra biblioteca rflevlamo que-

sta notizia,esser egli venuto alla luce di qfoesto mondo addi

20 dicembre 1003.passato alla gloria de’beatl addi 30 set-

tembre di anni 90,regnando Urtano 11.Cbeochè ne aia della

verità,certa cosa è che morì carico di annÌ,meotre coocio-

nava al suo diletto gregge, come una lampada che ad uà
tratto si spegoe per mancanza dì vitale amore.ll Renna po-

ne questa morte nel 1103 l'ultimo di agosto, aertandogli

anni 39 di goverT»o,nel quale errore è seguito dal Baroolo e

dairUgbelli; ma conosciuta una volta la prevenztODe dello

storico, agevolmente s’indovina dove menano gfinganni;

pertanto variate le date,bisognò con no nuovo fallo copri-

re il primo,cioè ammettere altri vescovi innanzi a S.Amsio»

Con molti miracoli si degnò l'Onnipotente manifestare

la gloria sua per mezzo di tal suo servo, i quali la Chiesa

rammenta nell'antìfona de'divioi uflzi: Oòeòftrrieie ì4im-

fe qui puerum a morte Hberaiti
,
paralgticum et caeeum in

tanitatem prittinam reduritti ,
depreean prò noòèe efe.

Solenne fa quello del cambiamento dell'acqua In vino ai

lavoratori d’ una chiesa ch'egli fondava
,
dtoesi quella di

S. Maria la Lunga in Cassano. Nè vuoisi qui tacere di un

altro portentoso avvenimento pel Renna rtfcrilo; cioè che

il santo vescovo, recandosi a Salerno tra via hwsù Serpi-

co, fu da empia mano ferito nel capo con dardo o sasso

,

ragionandovi ampia ferita. Del sangue sgorgato se ne Uo-

se un gran sasso, che si additava fino a questi nostri tem-

pi; ma la divozione de'fedHi scheggiandone reliquie, ven-

ne alla fi nc del tutto a manrnre , e solo il gran segno rive-

rito in -Paradiso oggi ne addila il luogo. Sopravvisse a que-

sto travaglio il santo intorno a ireot’anni. Il Noia secuodu

ano stile burlandosi della tradizione come di una novella

,

non potendo negare il fatto del fòro che vedesi nei teschio

soivlicne aver potuto succedere per caduta o per altro ae-

rìdenie, facendosi scudo del silenzio del de Ponte. EvvI In-

torno a ciò lina doit.i .^polrgìa ms. del 0- Cario Astronii-

nic3 nostro antenato, data l’anno 1711, dove con molta

sapienza e pietà confutando il Noia
,
dimostra nei fhllo di

quella ferita, come il santo sopravvivendosi lunga età l«-

ta la sua vita fu un miracolo. Noi non entreremo qui a ripo-

terne le ragioni, diciamo soltanto a chi si fa a riguardare

il sacro teschio, il quale sì conserva in un’urna d'argen-

to, e che nelle solennità riespone alta pubblica veneri*

zione, vedrà chiaramente alla parte destra del vertice una

buca che rileva la ferita oltre ad i»n pdlk» di diametro
;

ha intorno intorno la medesima naturale levigaieiza del

cranio, e che si sforza di riserrarvi verso il fondo, lascian-

dovi un foro quasi quattro linee di diametro; lavoro al

certo nè del caso nè dell’arte. Se poi vivendo stasi il perio-

stio risaldalo, o siasi adoperato altro argomento, come ia

tali rasi l’arte suol fare, chi può risaperlo? solo confessar

dobbiamo quanto è Iddio ammirabile ne’ santi suoi !

Il Renna medesimo asserisce il monastero di Footìgllt-

no.alle falde del Monte Laceno, edificalo dal lodalo uomo di

Dio prima di assumere l’infula pastorale ,
e nc fu abate

;
il

Nola col de Ponte si ristringono ad una riediflcMione
, co-

me quello che irovavasi : Dia dirufifm et rattationi h ni-
noe expoiitum. Nuovo tema d» maggior rovello, I virgiouni

il preiendooo del loro ordine, ma in verità esso apparteoo-

va a’benedeuini neri. Si è detto fondato da S. Benedetto

medesimo sopra on antico tempio di Giano
, onde prima

prese il nome di Fontedi Gimo^ iodi quello che oggi por-

ta. Noi pensiamo torre ad un tratto II velo a tante fovole,

con la seguente notizia riportata dal Ciarlante: il conte

JferortWo ronGemmn ma moglie cAiianti Bagno^ me-
tano edificato il monnflero di S. Benedetto di CiviianoM

ed attendalo dotato lo donarono alt abate Fùtro: Anno
XX/. Pr. D- Pimdoffi gl. jrr. et XV unito Pr, A Lanàoi-

fi fil. eiui mente Fehr. Ind. XV. Dominieui Not. icrtpn

an. Dom. Ine, M/f, V/I die tnenne febnutru. L’epc^
J I ispnnde appunto quando si fecero le piu larghe dooazio-

D.gii:



dì i’Itiogbi pii e iDooasteri, per la voce che ai era fatta II

nascere sopra uo luogo dell* Apocalisse (t), che nel mille
|

4Ìovea succedere la fine del oiuodo; e invero tutte quelle |i

dooazioDt si tacevano con la clausola:w4pfirapin9uoru« mini*
j

di termino.
||

Aggiungi la credenza sparsa che donando tutto ai rno
;

oasteri ,
evesiendu in morte l'abito di S. Beoeueiio, si ot-

|

teneva la remissione di luti’ 1 peccati \
e l’orreoda caiastro* K

fe di rovine di stragi e d’incendi che nel 1002 i saraoeoi J

recarono a queste contrade , tempo che più volentieri si B

fa ricorso al L>k) delle misericordie est teme delle sue ven-

1

detie^ miglio persuadevano tante larghezze. Inoltre il con I

te uvea U signoria d’ una sola città (2);aduoque la fonda- !

siooe di questo monastero non è da cercasi fuori del ter- R

riiorio di àgnoli dote del monastero era una vasta esten
|

sione alle falde de’ monti Lacent nel dello lerriiorio^ favi-

1

la chiamano i ruderi deirantica Sabatia 4f>resso; pertiiUe
||

queste ragioni stimiamo foodaianieme che il (warUtnie
'

abbia voluto qui inu'udere di Konligliano; nome che po

scia ha potuto pitutdere nelle rieoificazioni posteriori^ non

essendovi fuori di questo notizia di altro monastero. E
però posto ciò per vero, non conviene con S. Amato oem-
jseoo la riediGcazioae^ senza che la quistione oggi pare |'

già definita. La Chiesa di questa badìa cedendo al tempii
!

per vetustà, rovinò in gran parte negli andati anni; il testò

trapassalo pietosissimo pastore volendola rìalzaro
,
come i

fece ,
in novella più leggiadra e ntagoifica forma, nei disia*

\

re gli avanzi si abbattè in una porta seppellita sotto un i|

barbacane, nel cui. architrave sì legge questa inscrizione ii

ÌD caratteri longobardi :

'

^nm Annim /•«# Chrimi MCXLtfl.
|

Aiibat Preclara» Cotutraxti Veaerand. Landoèfu».

Esso èiniauo,ecooservaio gelosamente fra gli altri

IDOflumeoli antichi ivi^nservaii. Non può indurre equi- ;

voco di foodazioiie qoi il contlruxU
, perciocché il limina-

re di quesi'uaciu poneva uo piede ai disopra d'uo altro più
!

antico, e cosi tutto il pavimeuto.

lll.CosUiuiiaNuscosedeopb('opale,bisognòcbesicreas-

se nel medesimo tempo il corpo del Gapitulu, come quello

che è il senato dei vescovo , e sono come le membra e il

capo formanti uno e meùesimo corp<^); dove sebbene il ca*

po nella sommità posto luue sigoureggiu le membra e ad

ubbidirgli costringe, pure queste a vicenda giovano il ca-

1

po,ed essoincamb.o loro iofonde il movimento e la viia(3).
,

i^i crearono dunque dodici cauonici con le seguenti digni

là: I. Larckliacooot II. Larciprete con cura;lll. Il pri*

inicerio maggiore o cantore^ IV. il Primicerio minore o

tesoriere^ da ultimo il cauunioo peniietiziere. Forniti dì

uitte le facobà e onuriQceaze dai sacri canoni domandate,

godono i capitolari ab immemorabili il privilegio dell* al-

muzia alla foggia episcopale, del rocceitoe della cappa. Il

suggello captìóbre porta I* effigie del proioepiscopo con

due agoelle. Le reodiu: ammiuisirate di un economo an*

uuale col nome di procuratore, uggì distribuisoonsi egual*

mente a'caaonici col vescovo; là dove prima toglieva que-

sto solo la quarta parte di tutta la rendita per sussidio di

fabbriche, suppellettili e decente manutenzione delia rasa

di Dio. Migliorale io processo di tempo le oondiziooi della

mensa, monsignor 0. Niccolò Tuppuii, assunto alla catte-

dra ranno 1724, fece rinuncia di questo privilegio, nie-

neodo per te la tredicesima parte soltanto, siccome cano-

nico in suprema dignità
; e la quarta parte dielle decime sa

c«p. XI. «. 6. 8 • 0.

(2 i
Giaaouoe.

^
S- Girvi «4 Rust. io Canon. EcrI.

4i)r,-

cramenlali. del funeratico, e dell'elpmoain» riiesi rarrnita

il giorno (Iella commemonizìone deMefonit (I).

I>e*siircessori di S. Amato non se ne ha cena notizia

dalla storia; ma da quanto si è potuto altrimenti raccoglie-

re da ciò che dall’ari'hivio di Nosco medesimo è stato trat-

to, questo sappiamo che nel 1404 un Guido vescovo bene

dice Pesiico io abate di Fontigliano.

Nella prima metà di questo secolo manifesta S. Amato
con segnalato prodigio la sua tutela in cielo del suo dileUD

gregge, e fu cosi. Fuggiva Giordano conte di Ariano le

persecuzioni di Ciiglieloiodiica di Puglia figliuolo di Rug-

giero, e postosi in cerca d’un luogo sicuro alladift^a,

venne a riparare net castello di Nasco, forte allora d’ogni

maaiera di nuniziooi. Guglielmo dal suo lato sì mise ad

oste contro alla delta città, e già forte la travagliava, qaan

do una notte iRsianlaDeaineate, tra le più fitte tenebre hi

veduta splendere in cielo una chiara luce, e in mezzo ad

essa il santo protoepiscopo io alto di minacciore e costrin-

gere Toste. Atterrito Guglielmo a qitesta visiono, levò di

presente il campo, c recatosi al sepolcro del santo, adora-

tolo, il donò d’una ricchissima mitra gemmata di piei^

pn^ziose d'inesiimibile vniore; e in sua divozione tolto it

dito mignolo del le sante reliquie, andossi v*a lasciando od -

la loro pace questo contrade. Narrasi che portata con gran

religione nelle Gallie qoesta santa reliquia,oggi si oonser

va inS.tfjssimodove si tiene in gran cullo e venerasìnne.

3. Nel 1145 si ricorda dalTUgbellì un Huggi«'ro I. pre

sente ad una cessione fotta a’trvesi dal vescovo nolano
,
e

nelle carte cavesi (2) si ha. che nel luglio del 1147 il me
desimo dedica la rh»csa di S. Giovan fìattisia di Moote)la,e

Teseuta,ma non certe obbligazioni.

Venne circa questo tempo in queste nostre regioni S. Gn-
gUelmo da Vercelli a giitare le fondamenta del suo mona-
stero di S. Salvatore nel Gokto,territorio di Nusco appo un

antico 'empio dedicalo ai Sole
, e piantar il suo cibine,

A. D 1 153; è questo il inona^ero appunto dove si vuole

S. Amalo montico come si è d>iUo. Passato S. Guglielmo

io Sicilia.edificò nella città dì Palermo un altro monastero,

anche di S. Salvatore ,
dove si fece monaca la Costanza

figliuola di Ruggiero. Aveva questa donna seco una ricca

dote, onde il santo patriarca la ftersttase di edificare ,
co-

me fece, un altro monastero ivi medesimo pe’suol monaci,

inUtolandolo di S. Giovannò Dicesi che al governo di que-

sto novello conobto vi abbia S. GugTdmo mandato un 8.

Giovanui da Nusco tolto cin’ PP. (bd Goletn, il quale per la

sua vita solitaria era chiamnio Teremila (3). I PP. virgi

ninni sosieiigooo uo alilo S. Giovanni da Nusco vescovo a

Uoniemarano dell'altro contemporaneo; masi sa che que-

sto era de'beoedeitini neri. E invero non sapremmo noi

scusarli, che avendo essi molta vera cdebriià onde gloriarsi

altrimenti, vadano in busca della mendicata e bugiarda.

4 Nel 1 164 si trova Guglielmo sostenere gran lite con

Landolfo abate di Footigliano; della qual cosa fu messo a

parte anche il sovrano, e floi con una convenzione di quel

l’anno, l utto rilevati da una carta che dovea trovarsi nel-

Tsrchivlo di Nusco, e di cui la corrispondeoie (ponelts

,

0 poricla
)
trovasi nella Cava.

5. Ruggiero II. anno 1216.
6. Luca.

7. Fr. Jucf^po dell’ ordine de' minori, anno 1285.

8. Uo P. EpiecoffU» Naiuanu» si legge nel registro regio

(leìTanou 1286.

U. Ruggiero III. di Gesualdo, seppeUiln nella cattedrale,

sul tumulo SI leggevano queste parole: Rugeriu» <ie ffVruoi;

fi' Utrumentn dì rrmveniiriiw ixr Not. Eustachio Mnocplli, »dd'i

.3 M. 3, R. u. 21
(3 MateUi, Iomviìj^ della B.V.; Filippo Ferrara,nel aoo Ta'a-



-40r,

Nttjtrmut Epiicoput fifrifecil hoc opu.«, euiut anima
reguietcùt in pare.

ii>. I>. Frano*»» Colonico, sorrentino.

1 1 . {). .4rnal<k) trnsliuilo dal vescovado dì Porto io Sir*
dr}!na per Urbano V, anno

1*3. U. Mario, che Itooiracio IX trsmalò a Cinedo nelle

Alpi Tremine, anno i5Ui.

13. Beronrdn, dopo ire anni dal niedesinw pontefice tra-

mutalo a <]hinni, anno 139(1.

11. Anjrek» Borsillo prete «il {.avello, anno 1300.
15. Cofriielmn II. morl/t nel 1419.

IH. n. Antonio da Paterno arciprete di Frigento pascalo
nel 145.5.

17. h. P.'ioloccin 0 (^rluccìo,arciprete sorrentinoXan
no stesso morto.

18. Anco 14.37. Fr.Ctovanni Pasmsio dell'Ordtne-de* mi-
nori. Ad ìaianta di lui e di Cianctda conte di Musco, ot-

tenne la mensa da Pio II. l'agaregatione delle rendite della

budb di Foniigliano, come si può vedere nella seguente
hoth

; e con ciò il titolo di abate fa trasmesso ai vescovi

della eniiedmle^

PìM £ptfropui servu» $mrorum Dn. Diifftn FilioAr^
cAiprrgAyfero £cci«fia« sntulem ef ^po«/<i^irafn

henrdtefiaaem. Ex iniuncio lutbit detuptr Apwtolicae ter-

tntuti» n/firto.etrea Eccletierum pr^tterUm Cathedraliumt

wrumffuf preielatorìan statum^annuente iMmtno. inluhriler

dirigendum euris puitatnur atjndwit, ut notiram de ea sol-

lieitudinem dtrigamas. aique Prarlnftt ip«i< rafent tu swe
neretsitntihu» mif>neniri. Exhibita niguidern ;Vo/n«tiMper prò
parte Venerahitit fralrt# «»i/n Jnanntt Ep^enpi Nuniensiit,

nr dUeeti (\lii nobilù tiri Jonnnt» Cnlae f ornirti ipsius ri-

vitati» nvtiennt. prh7io eoni»nfhat: guod fmctu», redditus
et jrroi'ttthu Menta» Episenpali» .Vusi«run> adeo tenue» et exi
les sunt,g*u)d Epieeopu» ^u»ien»ix prò tempore

xta pontificalt» diguitali» deeent nm rommode se »uh»tnffare
«on pote»t. Et ai «onai/ertum’ Sanetae Marine de Funài
gitano A'vttrnns Moecrtis Ordini» Sonni Rmedicti per nftt-

fwm ^tiondnm Angeli, oltm HUu* Aboti»^ gui extra fforna

1101*1 CNrtomdtem ctau<it extremum.racnn» gnnd in prne
Mentiarum AfonacAis carrT, itcef tre» Munarhi tn dicto Mo
nmterio profetti extra ipsan» Monotterinm permanmnt.ei-
dem Menta» Epi»copatiumreturnnnerM‘etur etinmrpnm-
retur.idem ApisropKs prò tempore ex>»fen» meìiu» foihtten-

inri et insuis neee»s\tat%bu» euttneniri poatet.Qunrepmpnem
tejonnni» Epitcopi et Corniti» praediclorum atiterenrtiim.

quod Eeeletia eiutdem lf'>najtfer*i rtsinom mmalvr, ^t/om
Mim^oannù epiteopvf in ruen/im unioni» huhi»modi repa -

rartintendU^ iVoòu fuit kumUiter suppUeatum. ut Mona
jCertum praefatum Menta» Epiftopali prcrficfaenurton/a/e
Apotudica imire, mnectere.incorporare ac tìtper Aie oppar
rinteprooidcrede òem^ffitdfr i4posro/ioa dtgtieremi/r. M>i
igirur fui d« prrmiaata certam natitiam non AnArmw#, Am-
tutmadi sup^ico/ioiiiAtM inciimaii, dheretiimi tuae per A-
pottoUea tcriiHa mtmàetmm,guatenu» toeatit.guorum inte-

re»t de pratmi»m omnibu* »i tinguii», nucloritate nostra te

diligenter informe» et ti per informationem huiumodi ita

ette repererit Monasteriumpraediatum, cuius octuaginta ei-

dem MensaeEpi»eopaU.euiu»centum porenorum nvri de Ca
merafrucfut redditu» et procentu» tecundum eomunem ae-

ilimorionem, teaiorcm amttmm.ut nsseritur.non ercedunt'^
demmodo tempore dato» praeeentium^ non »it eidem Mona-
eterio de Abate eanoniee provieum^ cum ommbu» iurihus et

peninentiietuie^auelaritatepraffotaunioe.incorpore» et nn-
fuetet}ita ^rimd Ueeat ex «uno fptscopo praefato rorporalem
Monaeteniiuriur^ui efperrinen'itnim preadietorumpat
seetionem fiuctoritate propria libere apprrArnrfere et per]>e
tuo rettneTe.ac ilUutfruclu» reddiruiei prorenttMAuiMimo
di in tuot aeproefaiae Mentae ususet utilitatem conrerlere
et hfihere.alieuiu» «i/wr hoc Ucentia mtnime rf^Mtsira..Von .

iJislantibue eoMiitutionibu» et ordinaiionibu» ApotioUctt
, I

( nee non iVusimsti BeeleeiatyéC Monasterii.,ét Ordini» predi-

Il

ciorum iuramenloconprmatione Apottolica oufTuaris (dia

P prmitate roboratis.,»tatutiset eoneuefudinibus .et giHbusHbet
I privUegii», induìgentiis et Litlens Apostotieie generalibut
tei tpecialibu» guorumcumgue tenorum exietant

,
per gttte

praetentibu» non ra7>reisa tei totaliter non ineertayeffeetu»

ramm impediri taleaty gtiomo(ioÌi6er. re/ differri., et de qui-
bue guorumgue loti» tenoribu» dererbo ad verbum habenda

I sir in noslris lilleriemenfio »peeiaìi».Volumu$autem.guod
I propfer unionemsineorporationem et annexitmem huiusmo-
di . si illa» feeeris et effertum eortiantur dirinue atltu» ae
eolifu» Monachorum et Minùtrorum numerut m dieta Mo-
nanerio nullatenu» minuatvr^ted Eceletia ipsiu» Monaste-
rii repare^wr ae debita iupporientur eius onera eontueta.
Et intuper ex nune irrilum deeemimus et mane, si seeu»
super hi» a guocumgue qwivi» auctoritate teienfer rei igne-

' ranter conrigerif ar(enrart./)arum Seni» annoineamationi»
Dominieae mille»imo quatringenteeimo. texagesimo

, octoro
tdus »eptemhri».Ponttpeafu» notlri anno tertio. Grati» de
mandato pomini notlri Papae. M. i4mtti. T, de Castello.

19. 0. Gasparo de Miro patrizio e canonico dì Lettere,
anno 1405.

20. Stefano Moscatello, secondo rescovo cittadino, gover-
nò anni 14, fu scppidliio in una cappella della cattedrale,

^ allora sotto il liinlo di S. Pietre» ; ma nella rifazione esegui-
" ta per monsignor de Arco, disfaiin quel sepolcro, le ossa

j

furono con solenne pietà e pompa df'positate nel novello tu-

li
mulo dal medesimo de Arco pp’vescovi coiistrutto. Un.i sta-

tua di nrtarmo. che r^ppresema un vescovo pontiO(*almente
parato posto a giacere, collocala nel parete del pianerottolo
della scalea che mena al sotterraneo del santo patrono, eoa
polizza sul petto P annunzia con queste note.

Stejìbanus Musco!fllusCitieei Epis. A'iiscafiitt Oóiif Ì48C.

21. Antonio ManmaMo prete napolitano, eleiin lo stesso

anno. I.a sua memori.i «arà sempre lo>'aia e benedetta. In-

stiitii il Monte frumentario a sollievo de' poveri, alimentato
sino a 6000 moggia di formenio. Fatto accorto della fraii-

doli»oia amministrazione del patrimonio deirarmentizta e
de' beni di S. Amato, insieme al suo (Capitolo, con singotare

provvidenza emanò uiili situili, i qn.ili si possono leggere
nell’ istrumento del di 22 maggio 1.313. rogito con assenso
di leeone X, e conservalo nell’archivio del n g n apostolico

notaio Giuseppe Eustachio Mongelli. Carico in fine d’annì
e di meriti mienne dalla s. m. di Leone X medesimo coa-
diutore (ale Marino o Mariino d’Acciabianca.

22. Nello stesso anno 1.314 fu successore il detto coadiu-
tore Marino, ma dopo dieci anni tolse il riposo.

23. Girolamo d’Acciabianca, deronti di Moia cavaliere

napolitano. Non comportando il suo dilicrato temperamento
il rigore deiracre, piò volte volle rinunciare il vescovado,

ma sempre indarno Fini di vivere in Pozzuoli l’a.1557;onde
il suo corpo trasportato alla sua sede ebbe ivi sepultrira.

24. Pietro Paolo |»arisì cosentino
,
anno 135S. Promosso

indi cardinale della S. R. C. Vanno I.312*, con autorità rii

Paolo 111 snsrrisse in Roma breve d’indulgenza plenaria ad
formam iubiln in perpetuo da’ primi vespeH della trasla-

zione rii S. Amato fino al cadere del giorno della solennità

28 maggio; Il quale dee trovarsi nelVarchìvio capitolare.

25. I>. Luigi Cavalcante arcidiacono di Cosenza, anno
1543

;
il quale dopo aver governato questa Chiesa con laii-

rie ben dicioito anni , ria Pio IV fu tramutato alla sedia di

Bisignano.

26. L’anno medesimo 1563. famoso ne’fósti della santa

cattolica romana Chiesa
,
per la promulgazione del S. C. di

Trento, dichiaralo già canonico per papa Pio IV, fu assunto
alla cattedra diNiiscnO. AlessandroCadaleta,nobile dì Mol-

felta. La nuova disciplina dura sempre al viver largo e ri-

lassato dell’universale, e il zelo del pastore io promuover-
ne l’ostervan ZI, misero in malcouteoto gli animi fio dal suo

lltlZC’j



pt\m entrare at governo. Aggiungi cbe guardando egli
|

dilapidata V aroministraaione deU’arineottùa e del patrimo-

nio di S. Amalo, bisognò che rìparaaae con molti satl prov-

vedimenti, i quali si possono leggere nellMstrumento per

notar Etotacbto Mongelli del dì^ settembre 1364.11 mal-

contento allora si cambiò in vendetta, e gli si concitò con-

tro si fiera persecusione
,
che la santa sede fu obbligata a

mandar quivi un vicarà) aposiQlico.il vescovo partitosi, 6-

nì dì vivere in Napoli nel !S7S,e seppellito nella Chiesa di

S.SeverÌno de* TP. Cassinesi. Oggi nemmeno vi si vede la

memoria ,
rimossa nella rifazione della chiesa.

97. Fu successore il detto vicario apostolico Pietro o Per-

sio dc'Filiis di Terni; il quale seguiundo Tonesta via del

suo predecessore, si tirò addosso alla medesima maniera

gli animi concitati, e morissi tra via andando a Poma nel

4578, rammentandolo a’posteri il coro cbe lasciò compiuto

per la recita de* divini ufld.

38. Lo stesso anno papa Gregorio XIII mandò vescovo

B. Patrizio Laozio, del quale dice rUgbelli: Anno 1603

chiù Xeapoli ubi tacer ;
btc aliquando prò J?cc/eiùurica im-

fmmi/tone exuì a sua EceUtia fuit^eum srimta conslonria

tura EcHetiae iuae ubiqué et temper ruTossef.

39. Succedette F. lazzaro Pellizzario di Firenzuola,del-

Fordioe de’ predicatori, anno 1603; indi tramutato a Mo-
dena nel 1607.

SO.L’a.stesso D.GiambattUia Znccado del Finale, prete

per costumi e dottrina lodatissimo*Morto in Roma fu seppel-

lito net tempio di S.Ooofrto con questa memoria io marmo.

D. 0. M.
k>. Bùptùtae Zucealo /. C. Epitcopo Nuseano

Mor%m SimpliciUìU Probatae ìltae

Prudentià Gravibut Bebus Saepe Sputata
Fin Egregii Laudtm

Vere Commerito Amico Carimmo
J3oni/oettfs Cardinalit Bevilacqua

Tettamenti Executor F.
Obiit Fere Ociogenarius Ipso S. Bù Pentecoita

Anno MDCXVilL

31. Michelangelo Resti di Ragusa.traslatato dalla sede di

Stranio a quella dì Nusco, per ces^tione dell' antecessore

Panno 1615. A lui si deve la riOnione dell* episcopio, e la

«ostruzione del magnìfico frontispizio della cattedrale tut

tedi pietra tiburlina; il suo stemma con una breve notizia

se fa indubitata fede. Vero padre de’poverelli
, relatore

della giustizia, instancabile difensore de’dritii della Chiesa,

cadde in molte avversità
;

Ìl perchè abdicata questa fu tra-

mutato alla cattedra di Ascoli in Puglia.

53- D. Francesco Arcadie di greca origine, anno 1659,
governò due anni; morto e seppellito in Bagnoli.

53. Fr. Francesco Mauro dì Fratta,perugino, anno 1643.

Sempre infermo, privo finalmente del vedere, avanti cbe

fornissero i due anni chiuse il giorno estremo.

54. D. Agnello Campagna napolitano. Governò dal 1645
al 48 , lasciando di se per la sua liberalità

,
mansoeiudioe

a clemenza gran desiderio e lutto.

53. D. Pietro Puolo Rossi di S. Menna nella diocesi di

Consa, anno 1649. Ampliò il palazzo vescovile, e giltò le

fondamenta dell’altro in Bagnoli; ma impedito dalla peste

di consumare l’impresa, ricoverò in patria,dove fini d'un
colpo d’archiboso.

56. Fr. Benedeitqde Robeis milanese, anno 16.3$. Diè

compimento al lavoro incttmincialo dal suo antecessore in

Bagnoli , ivi egli mori e fu seppellito.

57. 1). Angelo Picchetti romano, anno 1663. Si ha di lui

i>eirarchivio della insigne collegiata di Bagnoli memoria
d'nna laboriosa e diligentissima santa visita. Nella chiesa

di S. Maria di Fooiigliano una lapida annuncia come l’ab-

bia riedificata Tanno dopo. Morissi in Roma, recalovisi

per conferire sopra gravi negozi con la santa sede.

38. L’anno medesimo 1669 ta eletto Fr. Fulgenzio Ar*
minto Honfbrte, patrizio avellinese. Governò con lode un-
dici anni; infine malcontento de'tnvagli cbe gli si procae-
ciarooo, compiè suo corso vitale tra i frati agosiiniatfi

ond’era uscito.

39. Incontanente venne creato successore D. Benedetto
Giacinto Sangermaoo patrizio bisìgnaoese

, anno 1680; il

quale dato termine ad una pia, provvida e diligente visita

l^storale, Hiè opera ad un sinodo diocesano, del quale non
se oe domandò per altro Tesecuziooe; gli originali dovreb-
bero trovarsi neirarchivio della catturale. Insorte le me-
desime turbolenze de’precedessori, partissi al giungere del

vicario apostolico D. Francesco Noia arciprete di Chiiisn-

no, addi 31 novembre 1696 (1); e fini di vivere in Mooto-
ve^e il 1703, legando a quesu sua Chiesa ducati seicen-

to; di poi impigli alTjcquisto di sei sontuosi caodelabrt
d’argento.

40. Nel 1705 venne D. Giacinto Dragouetti, patrizio a-

quiluno, deib oongr^zione dell’ Oratorio di S. Filippo

Neri di Roma. L’anno del suo ingresso fu s^nalato da un
funesto accidente, di grave danno a questa Chiesa.

va la solennità della irasbzìonediS. Amato, la quale si ce-

lebra il di 38 del mese di maggio; in quelb notte appunto
dunque dell’anno 1704, alcuni ladri trovato modo di pene-

trare nel sacro tempio, già pomposamente parato a festa,

b

spogibrono dì molto gran ricchezze. Sì cootano la statua

con la teca del braccio di S. Amato, l’altra di S. Stefano, i

set candelabri nominati avanti, la croce, tre lampadi, qusK
tro ampolle con catinella , incensiere, e calici, e molti aW
tri sacri utensìli di argento,e con essi la ricchissima mitra,

dono di Ruggiero, come sopra è stato detto. Segnalati pro-

digi precedettero e accompagnarono cotanto sacrilegb.

Ne’vesperl b teca del braccio del Santo, dal superiore gra-

dino deiTaltare tornò giù da se; altro nella processione, b
mitra cbe adornava il capo della statua, dove allora si cou-

servava il sacro teschio, per niuna maniera fermala o Io-

gali sempre minacciò di cadere durante il giro della città;

ma il corto veder de'morbli non seppe leggere sotto ìl ve-

lame di avvenimenti cosi nuovi l'avviso di Dio! La notoa

seguente il delitto fu consumato,e il cielo divenuto di diac-

cio a vista di tanta empietà ,féce cadere gran copia di neve,

quando per la stagione era meno da aspettare. 1 rei pertan-

to nè il furto furono in niuna guisa disroperti.

Deliberava questo prelato delle rendite ecclesiastiche di

varie cappelle fondare una collegbta dedicata al santo di

Padova, ma in qiieiranno medesimo 1734 fu tramutato alla

Chiesa di Marsico, e del danaio onde volea dotare la sua

collegiata legò duemila ducati in maritaggi di poveri di

tniia la diocesi. Ridotta la cattedrale a miglior forma la con-

Beerò, concedendo indulgenza di 40 giorni a quelli che Ta*

vrebbero visitata il giorno deiraonnale.

41. D. Nicolò Ttippiuì patrizio barlettano. Tanno 17^.
Fu ben tosto segno a' colpi dell* avversità; il perchè nél-

T anno 1739 venne in questa città il vescovo di Montema-
rano D. Giovanni Ghirardi, delegalo vbìtatore apostolico

dalla santa sede, come dagli atti che si conservano nelTar-

chivio delle due cattedrali. Diligente del decoro della casa

di Dio, conslrul un nuovo altare maggiore di marmo det-

to di f^ualdo, e T altro del santissimo Sacramento; arriC'

chldi molte siippeMeiiìli b chiesa. Ricostruì il sotterraneo

e l’altare di marmo,dove riprese le ossa del santo protoe-

piscopo
, Tnttesiano due lapidi con queste parole: Saneti

,

Amali primi episcopi eieis etpotroni Nasci Corpose rete-

ri sepulcro ertractum sub hoc altari repositum ab

simo et rererendissitno D.Nicolan Tappali rpuropo A’tif-

eano fuit. Die 34 mmsis sepiembris 4730. thè vero 3.9 «•

jusdem mensis ad Dei gloriam et Sancii Amati Proteetoris

I

altare praedietum consecratum ab eodem Episcopo. Molto

63
(1) Il 5oì8 sQtori; de'discorsi critici citato sopra.
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»pesesBCoraa1mig1ionineDlod«n’ ^ÌMopio',cMl nel t7M i dottrini snccnse D. Frinreicantoalo Bonafntara di Bar-

qooto pastore ricco di tanti meriti, di meato alle avver-
1
|eitn;ma certomagginre in liberalili.P.irece quasi dalle fon-

aiti passò alla pace de' giusti. I dimenta il sontuoso episcopio nella forma che oggidì con*

42 . Un anno passato,per Benedetto XIV. fu da Slrongoli ' serva. Eresse il seminarlo, inaugurata il giorno de’calen*

qui traslatato D. Gaetano de òrco napolitano, il quale con
|

di di noreinbre 1760. Diede l'ultima mano al perfeiiona

singolare pietà e sollecitudine gosecnò dodici anni questa

diocesi. Se altro non ti avesse di lui che il sinodo diocesa-

no pubblicalo l' anno I7S2, basterebbe questo solo a ren-

derne perenne la memoria. Rifece a sue proprie spese il

coro come oggi si vede-,il maggior aliare nuovo di pregia •

lo marmo, rimosso l' altro del suo predecessore. Gosirui

un novello sepolcro pe'vescovi nel presbiterio, e primo de-

posito furono le reliquie del Moscatelli detto sopra. Rico-

struì il sotterraneo e la magnifica scala sircome al presen-

te si vede, di che n' è raccomandala la memoria ad una la- I

pida ivi riposta. (

Dato termine alla ricostrurionc ampliarione e decora-

lione della cattedrale, ne solenoiir.ò b dedicaaione come !

al pnò vedere nella seguente nota : |l

D. 0. M.
j

Tempìum Hoc Sanciiuimo Snrromfnio \

El P. otOf’pi»copo Citi Nostro Viro Amato \

Dieatum
,

Ex Pudi Ad Venuttam Etrmam f

Peardifiealum Ac Venuo Consecrntum

Ab nÌHStristitno Petfrenàissimo D.Caietano Ve Areo

NtapoliUxwi Ex Sirant^tj^ensi Episrnpn Nasci

Die Dominicfi XII Mf^n. Srptembris

Anno Domini AIDCC'Lt
Aitignala Annitersarta Dìe XX SWit.

Onde da qu^to di ìncomtncUi la raliedrait* a denominar-

ci ooD più di S. SteruDOs ma del Saotif«imo e S. Amato.

il Capìtolo a perpetua roernorìa gii ha eretto nella rjt-

ledrale yo degno mausoleo di elello uiariDO di Carrara, con

fa seguente i&criziooe;

CaHano Arco
Domo NeopiÀi

Qui Oh Egregia in Pem Christinnnm M'riia

Primum Strongyii L'piscopus /?'*nunr«i/ujf

Inde Ad Nutennam Punltfiriam Cnihfdram Erertui

Pebus Eccteiiae In Publkne Eeelesiasticas Tubulas

Dite Deductìs

Cotbedraìem EccUsinm VermiV Sf/Hahdain

Ingenti Sumlu .4 Fundamentis lioiiiuit

Atque Eìegottiifiri t'ulta Ornalam
Dedicnul

Tandem Epiirop.^Uum SfiUciludinum Mole Frnrtus

In Urbe JMlertnsi

In Quo Pertinaeisùmi Morbi Lev indi Gratin Serrsferat

Savc'Vfime Ofmt

Anvo MDCCUn
Nu*raruu Ervleutie Ganonifi

Pontifici ÌJC Se D-nemei enUssimo
M.P.

A MOtCCV.

\ queAiWà visse il rammiro I). Mcrolò de Mila
,
chiaro

per Ogni virtù cristiana e p«T pìciàs Si tiene f>er fermo

ebe lasciata la terra sia volato alla gloria de’l)CAti,e ne fan

fede molle maraviglie che r.Onnipotcnte si é dt^gnato di

praticare per rintercesàionc di que&Ui suo serro. .Nella cap-

pella del Carminedctla cattedrale vi ha un modr^sto monu-
mento di egregio marmo nel luogo del suo sepoliro, dove

mento della cattedrale, splendtih per ornali di marmo, per
decorazioni degli altari

, e rarricchi in fine di pregiati ar-

redi. soa memoria vivrù sempre nelle benedizioni del

suo gregge* Testimonio a’postcri è il famoso mausoleo di

marmo di finissimo lavoro nella cattedrale medesima in-

nalzato dalla riconoKenza,coine il titolo apposto dimostra*

/). 0. M.
Frenetico Antonio Ronaventura

Raruli Nato
Nuseanae Ecelesiae Pontifici Providentissimo

Aforum 5anr/i/a(0 Vitae Jnnocrntia

Ae Prolixa In Pmiperrs Largitati

Sapra Omnet Retro Nuscanos Praesulcs

Glarissimo

Qui Divini Ifumanique Juris Prritissimue

Fre/riri<i4i/i>ae Diseiplinae Sanctitate

6'vf/iorum^ue LUerarum Spltndore

In Fidem Ae Twelam Recepto

Fwrrorwm AVmifiurio A Fundnmentts Ercitatn

Pontificai» CoiAedra In Ehganiiorem Formam
Rpstiiuta

Rem Ecelesiastiram Maxime 44tmf fnertmentis

Aa«cfi«a Eceleaia

Viro De Se Rfnerementissimo

Lai,idem Grati Animi Testem

I
P.C,

Vlx. An. f.A'.Yr. M. V. /). .T.YlVf.

06iit XVU Kali JuL MDCCLXXX Vili.

4i. Passati ben quattro anni venne promosso a! gover-

li DO D. Francesco Saverio de Vivo salernitano, dottissimo

|i nomo e nelle ecclesiastiche discipline a niunosecondo*, ma
compiuto indi a poco Usuo mona! corso,lasciò Tanno della

salme 1797 b sposa e quanti il conobbero in profondissi-

mo duolo.

A cosi rtiiari e gloriosi snccedeitero foschi e lameniovo-

li giorni. Deposti gli oroammii di letizia, come la donna
del Profeta,tornò la vedova Chiesa donna dì provincia. Vi-

de allora spogliarsi de’ suoi argenti
,
sommati alla grossa

ducati settemila; le possessioni dilapidate per molle e di-

verse vie; in uno, vedova per ben emqne lustri ,
tenendo

dietro alla ragion de’iempi, ne risenir tuu’i danni nell’ave-

re,e più ancora nella disciplina ; e qui merita particolare

menzione la vicenda deU’armentizia di S. Amato.

Certa cosa è che molto scarso dovea essere ne’snoi primi

cominciamenti il patrimonio della mensa, rigiianbia l’ere-

dità del suo ftmdaiore;il perché male poteva con quello solo

' sopperire a'bisogni della Chiesa. Ma venne suhtio in soc-

,

corso la pietà de'fedeli cittadini, olTerendo a titolo di fondo

industriale,da iolitolarsi alsanto patrono,pecore de’loroar-

j

menti secondo loro potere e divozione. I u breve crebbe di
' tanto questa armenlizìa, da provvedere largamente con gli

I
abbomlevoli frulli a’bisogni della Chiesa per culto e manu-
tenzione,e d’avanzo a quanto possedeva dt ricco e prezioso.

L’anno 1813 questo specioso patrimonio co* possedimenti

; annessi lantonel lerriloriodi Nosco quanto inquellodi Pu-

glia,con decreto di qtiel governo per secreto praiii he ette-

‘ nnt», si vendè a vile prezzo.lassalo appena durati 17mTa*

{
Nè qoesiiebbe fa Chiesa di INusro.Per novelle pratiche fu-

ron redini a contratto d’impronto al corpo della città di Na-

appunto soleva pas'^are pili ore del giorno in asvidna ora-
^
poli ron discreta annualità; la qnale nemmeno quasi mai

zione. Mori nel bacio del Signore il dì 24dicembre del
^
si pagava. F. però digiurno in giorno convenne cti^ ella do-

1783,di anni 89. radesse dai suo anlir.o lustm e splendore
,
come avvenne.

43. Cmii’o del precedente nella pietà zelo religione e Riscoaao finalmente il Capitolo dal suoduro sonou,a questi
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«Itimi tempi deputò di proposito con autorixutiooe e fs*

coltà rappresentativa uno de’suoi eddomadarl curati (1), a

tentare io Ogni maoiera il riacquisto de' detti capitali. Sei

anni vi vollero d* improba talica e di ostinato lavoro per

mettere in chiaro tutte ie ragioni da mille lati inviluppate

e contraddette* Da ultimo il piisiimo sovrano Ferdinando

H * felicemente regnante , con decreto del di 30 dicembre
l8Ò'>)dié fine alla diOIoilecontestaiione. La Chiesa di Nusoo
ricuperò in uno ducati 51, 330, i quali sono ammioistrati

da una commissione di cui è presidente il vescovo.

43. Tornala la pace alla navicella di Pietro, io virtù

del Concordato della santa sede con la pia memoria di re

Ferdinando I , nella nuova circoscriEiune della diocesi

,

a Musco fu annessa l' altra dì Hontemaraoo, senza nin-

na riserba di diritto cattedrale
;
laonde questo gregge,

poiché sta scritto; Perco$iO ii pastore fian U pecore dt*

sperse entrò in alte speraoae nel racquistare il duce che

le avesse lieve lieve guiilate a) porto della salute. E cer-

to Doo sarebbero fallite oella prima elezione deU’ono-
rev(dìssitno arcidiacono di Salerno D. Matteo Aceto

^ ma
De' decreti dell' Eterno era statuito, che in quel mede*
simo tempio dove il domani dovea solennizzarsi con nuo-

va pompa la sua consecrazione, mutata la pompa in gra*

maglia vi entrasse la suaspoglia morule,rimpianto dai cit-

tadini, e dalla desolata sposa, che non appena rinnovale

le veslimenia di letizia ricadde novellamente nel bruno.
40. L’anno ls30 occupò la cattedra D. Pasquale de

Nicolais di Cervinara.Ma ricooosciutodallasania sede dia-

adatto al governo , con breve del 15 maggio 1855, gli fu

interdetto qualsivoglia esercizio di episcopale giurisdi*

«ione nella Chiesa noscana; confidando ogni maniera di

reggimento ed amministrazione sì temporale come spirì-

tualeal metropolitano,a beneplacito bensì della sanu sede,

con facoltà di deputarvi un vicario generale,come fece nel-

la persona di D.Francescopaolo Mastropasqna diMolfetta.

Ì7. Ma di là a due anni cadendo dalla mortai vita il

prelato , rientrò ne’ suoi diritti la cattedrale, aspeimn-
do dalla Provviiienr.a un novello pastore sfondo il ruo
m di lei. Invero coronò Iddio dalla infoia episcopale lo

zelo del detto vtc;«rio Masiropasqua, il quale della novelli

dignità rivestito fece solenne ingresso alla sua sede il di

d*Ogoi8santidell’anno 1857. Di gran mente e di gran ciio

re DOn ìsteiie gran tempo in forse dì quello chebisngna-
va fare; pose mano senza indugio a lodevoli imprese, del-

le quali parecchie già furono a lieto fine condotte. I.a

Mttedrale tornata io {splendore per rifazione , arredi e
decorazioni novelle, fra le quali mollo é da commenda-
re la nuova c;ippella dalle foDdameo'a eretta pel halli-

stero, di pregialo marmo
;
V amptiazione del seminario ,

tua Bpeciale cura e dilezione, dove si adunano le più bel-

le speranze della Chiesa
;

il tempio di Fontìgliano rie-

dificato dalle fondamenta, di figura novella, già compiuto
• sacrato; la disciplina ecclesiastica risorta.E più ancora

•vrebbe lasciato a sperare,se da morte non fosse stato pre-

venuto inaspettatamente il dì 3(3 giugno di questo anno
1848 io Moolemaraao, nell’età sua di anoiG3 non compiu-
ti. Una visita eiaboratissinn farà fede alla posterità di che
profonda diligenza edì che zelo fosse rip-eno in governare.

Il dominio della dii>c(»i comprende aUu.'iIruente \usco
Bagnoli Mootella Cassano Muntcmarano Volturara (3asiel

de'Franci etJastelvoiere, con una popolazione di quasi

58m. anime.

La chiesa caltedrnle quanto .lUa cura non ha lasciala

Usua primitiva natura; e allidata all' arciprete,secon-

da dignità del Capitolo; se non che tre altri rettori col ti-

tolo di canonici outiriri Ite dividono )u fatica in un terri-

torio assegnato con chiesa e rendita propria,da esercitarvi

gli ufici parrocchiali senza i diritti.

(t) D. Nicolamato Aatrominica.

Molli altri minori benefici aveva la Chiesa nuscana

,

de’qutli quattro pare che dovevano appartenere alle primi-

tive parrocchie, cioè di $. Andrea Apnstolo.di S* r,iovinni

Rutiisia, di S.Bjrtolommeo e di Fiisiarhio;e nove semplici

cinèdi 8. Aticandro, S. Pancrazio, S. Potilo, S. Lorenzo,
S. Giuliano, S. Michele, S. Antonio, 8. Croce, e S. Doni.
to.Oggi trovansi annessi al l^tpiiolocon bolla di p-ipa De-

nedeiio XIV,dei d| 7 dicembre 1748, ad istanza di moni*
de Arco; con l’ obbligo di promuovere dal cloro sei addo-

madari,i quali debbono prestare loro servigio al Capitolo,

e coadiuvare l'arciprete nella cura del suo particolare di-

stretto, con assegnazione di rendita a spese del Capitolo

medesimo.
Toglie il vescovo di Nasco oltre il titolo di Abate di

Fontìgliano^ per le ragioni dette di sopra, l’altro di Pr$-

po»ito di 5. Pietro in ì inco/i di Trecìco
; ma di que-

sto non se n'é potuto indagare l'origine. Ci è stato rag-

guagliato come il patrimonio di quella preposilura esi-

sienie in questo territorio essendo stata acquistata di
questa mensa vescovile, gliene abbia trasferito il titolo.

Noi 000 guarentiamo per ora una tale notizia.

M/a ex eatteiìrale dì mottemarzvo, soppressa rd unita

alla Chiesa di Nasco tn forxa del Concordato del i8!8.

f.a prima volta che leggesi Montemarano tra i vescova-

di sulTraganei di Benevento è nella bolla di papa Stefano

lX,daia ai 31 gennaio 1058, già dì sopra accennata; vale a

dire 80 anni dopo l’erezione della Chiesa di Benevento io

arcivescovado. Vero è che vi sono di coloro t quali tengono

per fermo, aver avuto Montemarano vescovi fin da’ tempi

vicini agli apostolici; ma da un lato il P. de Meo, su cui

fondano la loro sentenza,ne’ suoi Àrmaìi (io una noia al nu-

mero 3 dell'anno 795), non osa affermarlo assolutamente

,

bensì si ristringe ad una probabilità , con che ha creduto

salvare insieme rioiparzìulilà di storico-critico ePamor
di patria (I); dall’altro, creato l^andolfo primo arcivesco-

vo di Benevento, per la facoltà ricevuta di consecrar nuo-

vi vescovi , subito l’anno dopo 070 diede un vescovo alla

città di S. Agata de'Coti. Nella lettera al clero, ordine e

plebe di quella città dice, che « avemio l' empietà ostile de-

solate molle chiese, lasciandole per gran tempo senza pa-

stori, e fra di esse la città e chiesa di S. Agata , avervi egli

ordinato il prete Nadélfredo; che gli aveva imposto ec. »

e finisce col descriverne i confini-» Scriptum per manum
Alonis Diaconi et Seriniarii Sanrine Benevent, Eeetesias

in mcnie deeembr. XIV. Indiet. Ora se la cagione dell* in-

terruzione della serie de'vescovi di Montemarano fosse stata

I.-I stessei tante altre città del nostro regno : per le deso-

Inzimi eagùmatt da' Long'ihardi nel loro ingresso^ o per al-

tre particolari sciagure^ in questa o<v:asiooe, o per moto

proprio 0 per clamori de cittadini, col vescovo di S. Agata

non avrebbe negato consecrarne un altro per Monicmara-

no. Ciò non solamente nou si trova verificato in questo

.aano,ma nemmeno in molti anni oppressole ne fa icsiimo-

nianzji la bolla di papa Leone IX, data IV /d. Julii 1053,

sopra accennata, dove sono nominati tutti gli altri suffra-

ganei, quelli cioè di Lucerà Ascoli B<ivino Larlno Trìveu-

in S. Agata Avellino Quiniodecimo Ariano Voliurara Telese

Alife ì^ssola I.esina e Tcrmoli. Noi siamo d' avviso che

Monlcmnmno sia de’ vescovadi de1l’undei*imo secolo; onde

senza più ci faremo a discorrer brevemente la serie crono-

logica de’ suoi pastori.

Chi sia stato quel primo vivevo , che per la bolla del

1058 s’ebbe Mnnlemarano, s’ignor;i del lutto; quello del

quale primamente si ha certa memoriaé S.Ciovanni. Quasi

(1) Patria del de 3ìoo è Volturare della diocesi di Maatemsraw.



lotti il proclamsDO condttadioo^ei piti sani critici il ftinno

de’ monaci benedettini. I verft<niani poi, secondo loro co*

ttume,il vogliono del loro ordine, e propriamente uno di

qne’doe Giovanni da Nasco, con S. Amato compa^rni e di*

acepoli dì S. Guglielmo. Cbe vi sia stato un firate Giovanni

da Nusco,compagno del detto patriarca,e che scrisse la vi-

ta di esso S.Guglielmo, secondo tcstitica Francescor^pece-

Éairo(/ftof.di Nap. /./,72), srriiu in cartapecora con ca-

ratteri kmmbardi,e cbe si conserva nel monastero di Mon-

tevergioe (i ),non è da porsi in dubbk>;ma confonderlo con

Taliro che fu vescovo diMontemarano,coine8ipoò hre?Se

è cosa iocontrastata, che papa Gregorio VII non tenendosi

sicuro io Roma per le guerre con Enrico, rifugi in Saler-

00 presso Roberto Guiscardo, e vi stette fino all'estremo

giorno di sua vita 25 maggio f095; nel quale tempo co-

mandò all’arcivescovo di Iténevento di consecrare vescovo

di Montemarano quel Giovanni , come fece nel tOS.5, non

può stare con S.Guglielmo,il quale si mostra in questecon-

trade quasi 40 anni dopo.

Non si sa con certezza quanti armi abbia questo santo

^covo governato la sua Ghieiia, ma si giudica volalo alla

patria tirata nel i004.— Le gesie di lui furono scritte in

due pergamene; le qnaii si conservavano nel sacrario, o

voglianvr dire archivio o Tabulano di quella cattedrale,

quando attaccatovi un incerHlin cbe divorò ogni cosa , per

manifesto miracolo
,

di quelle pergamene rimase intatto

quanto conteneva la vita del s.anto.Chi desiderasse più am
pia nniìKìa potrò leggerla neirUgbelli, il quale riporu in-

tero il fnmmento.
NA meno notizia abbiamo del successore; solo sappia-

mo, cbe nH IMI) l-andolfo arcivescovo di Benevento aven

do convocato un sinodo
,
vi sia intervenuto il vescovo di

Muniemarano, ma il nome di lui si tace.

Nel 1 170 Giovanni II intervenne al concilio Lateranese

Iti, e si crede morto nel 1200 (2).

Da un monumento scritto, avente la data 20 settembre

1275. si rileva un MntknufU'rtus d$ Pahit de kfonleforte

cièm Fpt»rftput JUaranenne (5).

Riiflino, nel registro VaiicanoirovaMfOgnalo: V idut Au-

gmlianno tZHi,ììx\nQ 2* di Bonifacio VilUtraniutarsi dalla

chiesa di Montemarano Della Castrense in terra dOtranio.

Nel registro regio napoliLano,anno 1520, si la menzioni*

d’iin Pietro vescovo d» Montemarano.

Successore fu ceriamenle B-irbaie.

Morto Barbato, ed eletto Pietro M, fu confermalo e con-

aecrato con l’assensodi Monaldo arcivescovo di Benevento;

ma appena entrato, fecesla turbargli il posae-iso un tale, a

nome Angelo Andino, protestandosi Ini esser canonicamen-

te eletto. La contesa fu portata innanzi a Giovanni XXII

,

ma prevenuto dalla morie rimase indecisa; il suo sucr#^

soreB^nnedetlo XH,wn bolla data di Avignone,! i Kal.Apri

li$ ISKKvi diè fine imponendo silenzio ail’ Audino e ai Ca

pitolo, e riconoscendo lecrìilima l’elezione di Pietro. Il tutto

si può leggere nella bf-lla medesima nporiaU intera dal

rUgbelli, la quale incomincia cml. B^nediefue eema
trrrorum /Vi— Dudum eìquidfm signif'C'inte ^lohin Ven.

Fr'Ure ,V«n/ro fCpi*ropo Mfmli^marani.qwtd ohmrnenntf.

Frrlruta Monti^maraneii per ohiiutnb.m.BftrhatiEpi<iipi

Mitnfinmnrnnt.tdfm Peirufin Fpin'opum evifdem ErcUstar

fumai electuA ,
ri tam confirmationts qwm conem.ralionis

munus auctoritate h. m. Ufonaldi Arcfiiepieeopi Beneven

toni Metropolitani lofiejctiterntasucutue.et honorum due

dem Eeeletia^ pnsff.sxionrm adfpluM
,

etc. Fu Pietro dipoi

nel 13i5 traslocato in Dragonara.

Fr. Ponzio Escaodevilla,domenicano, hi eletto il 9 giu-

gno 154.5, e passato l’anno appresso alia chiesa di Vico.

fi) Gùmnnne. Sior. 1. X, e. 12. t.

(2) libili. Itliìrnrdi.

(,3) Borgia, .Vrm. tom. 3.

Fr. Marco Trajisca,o TraDÌ,de)Pordme de’mlnori ce»>

veniuali eletto, secondo il registro Vaticano, a’ 19 ottobre

1546. Gli tenne dietro poco dopo la morte
Andrea, secondo l’Ugbelli morto nel 1549*

Niccolò de Bisacìa tramutato dal vescovado di Caserta in

questo di Montemarano a’ 31 dicembre 1550. Fa dip<^ vi*

cario di Pietro MI,detto de Pino,arcivescovo di Benevento,

nome da monumento del 3 maggio 1S55,lod. Vili (1). Mo-
rissi io fine l’ anno del Signore 1365, come si nota dal re-

gistro Vaticano.

L’anno medesiino t’27 dicembre ebbe a saccessore fr.

Iacopo Castelle deJf ordine de’ monori conventuali, ma non

si conosceranno della morte di luì. Il Sarnelll il fa interveni*

re nel sinodo provinciale oelebrato io Benevento nel 1374.

Agostino I fu promosso vescovodi Montemarano da papa
Bonifacio IX a 4 febbraio 1596. S’ignora quando sia morto.

Agostino 11, ordinato nel 1415 passa al mondo di là nel

1452.

Nello stesso anno s’ebbe il pastorale fr. Merino da Mono-
poli d4*'minori conventuali,eil tenne 10 auni, quanti ne vis-

se da vescovo.

laidistao eletto nel 1461, lasciò per morte, dopo 14aii*

ni
,
vóli la sede ad Agostino Sena , anche de’ minori eoo*

ventilali. Questi cesiiò di vivere net 14Ki.

Nel medesimo anno succedette fr. Simeone de Daviticis

da Siena,esso pure de’minori conventuali, aia dopo tre aa-

Di,nel 1487 morissi io pace.

loconianenie lo seguì fr.Antonio Bonito da Zucchero del

medesimo ordine.Scrìsse dottamente della Immacolata Con*

f'eziooe della R. V.e fu elemosiniero di re Ferdinando. S’i*

gKOra l’anno della morte del medesimo.

L’anno 149lGiubann hnpo
,
poiché ebbe rifatto la cat-

tedrale dalle fondamenta b consecrò, di che n’era racco*

mandata la notizia in una pergamena conservata nel mag-
gior altare (2). Dipoi nel 1516 rii>egnò la cattedra eoo la

riserva del regresso.

Pietro de Melis eletto nel medesimo anoo, non peranm
consecrato

,
(gce rinuncia del vescovado

; onde nel seguen*

le anno fu nominato Severo de Peirutiis; ma questi poco
appresso nel 1520 ancora se ne dimise.

Nell’ ottobre del 1.520 , senz’altn» imlogio , venne al go-

verno assunto Andrea de Ab ysiis napolitano; il quale la-

sciò questa terrena dimora ntH 1.528.

Viveva ancora in tale anno moDs.Giollano, onde per la

riserva ripigliò il goverQo;ma a quanto pare per risegnar-

lo a favore del nipote ,
come fece.Ed infatii nel marzo del

1528 assunse il governo Girobmo Isopo canonico laterane*

se.il quale vi durò ben 24 anni quanti ne visse da vescovo.

Fr. Antonio Gasparo Rodriquez da S.Micbele,de’ minori

ooervami, di naziooe spagnuolo, fu vescovo nel 1.551.Re-
gnando Giulio III intervenne al concilio di Trento; e fu ti-

no di coloro che nel trattarsi b quistiooe imorno al fon-

damento della istituzione de' «mcnvi , aderì al parere del

prelati dì Segovia Cadice e Alife; ricercaodone cioè la di-

cbiarasiooe de ture diotno. O lebrò parecchi sinodi dioce-

sani
,
e pose ogni studio per richiamare all’osservanza la

disciplina ecclesiastica. Convenne nel sinodo provinciale

adunato in Benevento, ad istanza del cardinale arcivescovo

Iacopo Sabdlo Tanno 1.567.Uni al capitolo delb cattedrale

molti beoedet del territorio di Montemarano.Da ultimo do-
po 18 anni di diligente governo passò alla sede arcivesoe-

vile di Lancbno.
L’anno appresso 1570 da papa Pio V fu innalzato alla cat-

tedra Marco Antonio Alferio arcidiacono delb metmpoHiana
di Benevento,dove 6nì di vivere nel 1.595.Ebbe fama di pe-
rito giureciinaullo. Una inscrizione apposta ne addila U se-

polcro nelb naedesima chiesa metropolitana.

(1) Sarorlti. Om. de'f'ttc. Bene*.

(2) tgh«Ui.
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Silvestro Drocazio o Braocondio da OIRda, precettore di 1

papa demente Vili,fa creato dal medesimo vescovodiMon-
\

temaraoo nel 1596. Dotto nelle divine ed umane disripline,
I

e mollo eriidìio, governò con apnsiolim telo la una Chiesa •]

Soo al i605
,
quando il suo spirito volò a cielo per toglier*

B6 b mercerie.
|

Marco Antonio Cenuese canonico napolitano snrcesse

Immantinenti
;
ma dopo otto anni fu traslocalo alla Chiesa

d’Uernia. Di Ini si hanno gli atti sinodali di ciascnn anno, ij

Celebre giureconsulto, scrisse molte opere
,
delie quali una i

lodatissima Aquella che portai! tìtolodi Prarin Archiepitcfì-

pa/tt,pabbltcala In Roma Tanno 161 5.quao<lo egli era nella

tede d’Isernia , e che intitolò al poniefire Paolo V. Fece egli
i

net 160 i con atiodisania vìsita la solenne ricngnìKìonedetle

reliquie di S. Giovanni
, e ripostele in un' urna di piombo,

i

la collocò nelTallareal santo medesimo dedicato.

Fr.CleuterioAihergone da Milano,dei minori ronventua-
ti occupò la cattedra appena vòta nel 10 1 1 .Prìmn suo pen-
•iero fu il decoro della casa dì Dio. Rimosse il maggior al

tare, e il fece collocare in sito piò acconcio. Ivi si trovaro- fl

no riposte le reliquie de'SS. Cosmo e D^imbno e la perga*
|

mena di monsignor lsopo,come di sopra è detto.cui soggium
|

cavi la data delta nuova ennsorrazione la ripose nel lungo me-

1

desimo. Rifece in molte parti II s.acro tempio e T arricchì di i

molti arredi. Fu autore di molte opere, intorno ai salmi, I

alla Pasqua, e sopra le altre quella d$ Connexiane Evange- B

iica\ una su l'antica Montemarano è rimasta inedita. Morì
dopo aver governalo con ammirabile provvidenza la sua
Chiesa , e fu seppellito nel sotterraneo delia cattedrale.

Nell'anno 1636 venne promosso a succedere Francesco
Antonio Porpora napolitano,dotto giureconsulto ed autore
di opere di molto credito. Nel governo seppe adoperare il

zelo con sapienza , e mori desiderato nel ItUo.
Urbano Zamboito da Bologna , o come altri vnoledì Be-

nevento, abate e generale della congregazione de’ canonici
regolari del SS. ^Ivatore, da Urbano Vili fu creato ve-

scovo di Montemarano nel maggio dello stesso anno 1610.
Fece parte del concilio provinciale tenuto dal metropolitano
Clemente Gìovan Battista Foppa nel 16.36. Mori di peste

,

in questo anno memorando pel regno di Napoli e rimpianto
da quanti il conobbero fu seppellito nel sotterraneo. .

Alessandro VII chiamò successore Giuseppe Battaglia di

Papasidero nella Calabria citeriore. nei lugliodel 16.37,stato

già pievano in Roma della chiesa sono il titolo di S. Lucia

della Tinta. Dopo undici anni passò da questa alla vita im-

mortale.

Fr. Celestino Labonla di Rossann nella Calabria cilerio

re,iìi nobile legnaggto, fu eletto vescovo di Montemarano
da Clemente X,e consecraio nel 1670. Ebbe suo vicario ge-

nerale D. Francesco Noia arciprete di Chinsano, indi vira

rio apostolico in Nosco
,
dipoi D. Domenico Ammirato,uno

de'decretalisti nel secondo concilio provinciale convocato
dal cardinale arcivescovo Orsini. Fu molto caro al detto

cardinale.che poi fu papa col nome di Benedetto Xili.Ebbe
luogo distinto in luti’i concìli astio tempo adunali. Riabelli

cattedrale, dopo averla restaurata in gran p-arie, T arricchì
I

di preziosi arredi e di vasi sacri. Padrpde poverelli partiva

loro il suo pane, spogliandosi talvolta in sino degli orna
mesliedellemasserizie ilella casa per soccorrerli nelle mag
glori gravezze.tlompnse co’ canonici della caiie<lral« lo sta

luto capitolare addi 2 novembre 1700, secondo la costiiu

zinne del sinodo del 1693, cap. V,cnn istrumento rogato

pel notaio apostolico Francesco Cardelli, Tenne il reggi-

mento della sua ('hiesa ,SO anni^ed in 6ne fra le benedizio

ni e le lagrime mori nel bacio del Signore addi 30 marzo
1730. Lesile ossa riposano nella chiesa di 6. Agostino de
gli Scalzi in Napoli, dove gli fu eretto un monumento che
Taonuncia con queste noie:

D. O. M,

Bic locai Fr. Co*le»tinu» Lah<m\a

Qui Aretiui S. Augustini InsUtutum Prfifenu$

itri’lum FamUiof. Iheut^ Ac Primogeniti lurn

Prligiofae Pauptrlati Poit liabuit

AeXyfPetigioioe Vitac AnnoClemmti» Pnpae X Imperio

AdBontie Bnrnni Infulam E Suo Ordine Primus Evtelui

Quinquaginta Armoi Episcopale Bunut

i4dmiraòi7i AeqManimita:i,

Alque Invieta Charitate Exercuit

Buie Amantissimo Patruo

Antonius Et Salvator

AUxandri l/tboniae Campana» Et Bueehiglierìj Dni FiUj

Mestissimi Nqwte»

P.

Anno Bep,Sal. MDCCXX
Obiit Ili Kal: Aprilis An:MDCCXX Aetatis fero Smu

IXXXII

Succedette subito Giuseppe Crisostomo Vecchio, da Ros-
sano, priore generale dell’ordine hasiliano nel 1730. .Mn

dopo due anni ìofermaiosi di gravissima malattìa mancT) ai

viventi. In questo Benedetto XIII, il quale aveva visitato U
Chiesa di Moniemarano,es.sendo arcivescovo a Benevento,

mollo premendogli il cuore Tabbandono del gregge , e p:>i

ancora i danni sovrastanti alla cattedrale; senza por tem-

po in mezzo , destinato vicario apostolico D. Giovanni Ghi-

rardi arciprete diCervinara, pigliò sopra di se tutta laspe-

sa bisognevole a rifare il tem^ io. Anzi non indugiò a rivesiU

re io stesso Ghìrardi dell’ordine epìscopale,come fece nel

1736,000 le ragioni alla successione. Ed invero non isiei-

te guari che il Ghirardi per la morte del Vecchio,acc-jduta

in Rossano medesimo, s’ assise sul trono dì Mootemarano.
I lavori a spese del ponlefh^e procedevano con assidiiiià,

si che nel 1737 la cattedrale era già riconsecrata. Meglio

sarà riportare qui la memoria come giace allato alta por»
maggiore della cattedrale medesima :

Eeclesiam hane Cathedralem temporum iniurta squnìv

dam
, el tam collalyentem Benedietus PP. Xtll ^m, dum

Cardinatatus et /IrcAtVpixropafuj honorefungebatur^eam-

dem uti Ddegatus Apostolicus visitaverat
y
quinque mtllia

dueatorum impensa restaurarit
,
omavit , et in i?oòt7iorrm

formam erexil. Ioannes vero Gkirardus Episeopus dieprt-

ma ùmiMirti 1737 «o/rmni pompa consecravit una eum am
maiori

,
et omnibus hie orantibus die vigetima octobrù

, in

qua anniverfurium Dedicationis transt^it qmdraginta in-

didgentias dies eoneessit A. D, 1737. ece.

Pochi imitatori ebbe questo prelato nella maniera del

suo governo. Instancabile zelatore della gloria d> Dio, ado-

perossi a liilTuomo a far riOorire la disi'tpltna ecclesiasii-

na; il perchò aveva convocali molti sinodi diocesani. Visitò

da delegato apostolico la Chiesa di Nusco; accrebbe di mol-

to il pairimouio ecclesiastico; lodalo benedetto e des-derato

6ni la sua mortale carriera addi 8 ottobre 1745.

Emulo del suo predecessore fu Innocenzo Sanseverìno

di Nocera de' Pagani.assunto Tanno appresso 1746. Ci ba-

sta recare la inscrizione apposta al suo sepolcro innanzi

alla cappella del SS. Sacramento nell' arcivescovado di Na*

p<ili, dove 6ni i suoi giorni.
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Bete , Ih . Pace
. Quieecit

/imoMiUiiu . &MMf«rìRui . Domo . Nvetria

Uaettie , Mamni , Primum . Dein . AlUfamm , Bpiteoput

Patiremo . Ai , Philaddpheneem . Cathedram

Ett . Gratta , Tranelatui

Di . Antonino . S , R ,E . Cardinali . Serialio

In . Keapolitanae . Eceleiiae . Aiminltlralione

Vicariam . Operam . Commodaret

Idem . In . Fori . Mixti . Caiuif . Diittdieandii

Ex . Quimpuoirit . Fntu . Fuii

Qiiibui . In . UanerUtut . Qualem . Se . Geeeerit

In Eiia , Dine , Abitiont

Bonorum , Omnium . Aegrituio . Moudraait

lixa . Ann . LEVI .M.III .D.y.
Deeettit .VI. li. Iti. Ann . ClJlO CCLXIl
Philipput . Santeoerinut . Epiieaput . AUifaeau

Fratri . Pientittimo . De .
Que. Se . Oplim . Merita

Cui . In . Epiteopalu . Allifano

Et . In . Vieariatu . Iftap . Saecettil

Matrtnt . Ifee . Coneolalnlit . Paiuil

I

Giuseppe Antonio Passante di Salice nel Leccese, parro-
co di S.Harco di Palano, fU vescovo nel 17S3. Forte pro-
pugnatore de'diritii della Chiesa,sostenne coraggiosamente

: le persecuzioni die contro gli suscitarono. Accrebbe il lu-
stro della cattedrale; amplio il palagio

; e partissi di que-
sto mondo, io Napoli, il 31 mano 177A. 11 suo (rale ripota
nella chiesa de’ cinesi.

OnoTrìo Maria Gennari di Maratea chiude la serie de've-
vescovi di Hontemarano. Per dottrina pietà e prudenza a
ninno fu secondo. Il sinodo da lui pubblicato nel 1791 con-
tiene molti utili decreti disciplinari. Mori in Napolia’Sno-
vembre lS05,dopo3l annodi provvidentisaimo reggimen-
to; ma la tua memoria è tuttora viva nel cuore de’ suoi
diocesani.Le sue ceneri ti conservano nella chiesa di S.Ui-
cbele Arcangelo, in piazia dello Spirito Santo.

Oltre a’ molli benefici, ^gi tutti uniti ai Capitolo, dieci
altri restano tuttavia digiut patronato. La chiesa dopo l’ag-

grt^zione pigliando il titolo di collegiata insigne conta do-
dici canonici, de’quali quattro sono in dignità, cioè 1 .° ar-
cidiacono, 2.“ arciprete,;.* primicerio maggiore, 4.* pri-

,

micerio minore, e due altri canonicati hanno annessa l'uno
la penitenzieria

, l' altro la teologale. Oltre a questi vi è il

corpo de’manziooarl che si eleggono dal Capitolo e dal ve-
scovo.

raagoasi con.' aanoaiwica.
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OPPIDO

(
Cblesa vescorlle )

Fra i popoli valorosi della Magna Grecia, di cui tmtora

a di Doslri gloriosa la fama rim^mba . i mameriini non

occupano T uUìmo luogo. L' antica citii di Afamerto, po-

slSf al dir di Strabone. nella porlo meridionale della Bre

aia, fra I territori di Reggio.e di l.ocri , fu fra le piti fa-

migerate repubbliche confederate al popolo romano^ che

negli antichi tempi Borirono. !.• medesima etimologia del

SUO nome Mamertion^ che deriva dall'osca voce Mameri^

la quale signiBca Marte Dio della guerra, ricorda il valore

dei stipi antichi ciiudini.Furono essi,come scrive Plutarco,

che alla marcia per Roma del formidatHle Pirro opponevan -

si nel numero di diecimila; scomponevano il campo; con-

fóndevano disordinato il numeroso suoeserciio;due elefan-

ti Decidevano; lo stesso invincibile duce rimaneva nel ca

po gravemente ferito
; né mancava fra loro personaggio di

si fermo coraggio, da sfidar quell’eroe asingolare tenzone.

Se della repubblica mamertina brezta tesser dovessimo la

storia, molte cosedir potremmo,e non di poc^ importanza:

epperò lo scopo nostro restringendosi ad un cenno storico

sulla Chiesa vescovile di Oppìdo,diqaesiocioccupiamo.

L'etimologia del vocabolo Opptdo , come ha scritto il

Barrìo, suona lo stesso , che opem civitnu dans : npporta

tricc di ricchezza a suoi citudini: o dal greco Ore^, ro-

mei,deriva, come pensa raonoiatore di lui. con che si vuol

additarla città ofpitaU ed amica. D’incerta origine la crede

il prìmo:ii secondo,!’ Aceliysnrta o almeno aumentata dalle

rovine dì Taureana edi Meiauria; Ex rf.liquiii Metauriae,

et Tauriani uteredert parata velextrvela, vel aueta. Al

pensar però de’piìi dotti ed accurati indagatori delle antiche

cose, trae dalla suddetta antica città di Hamertola più no-

bile origine.l^ sua posizione topografica fra Reggio e Lo

cri; te tante dagli antichi nommologi ricercate monete dei

mameniitt àrr^f; i sepolcreti, le anfore, i vasi lacrimali rin-

venuii presso l'antica Oppido,poco dairailoaie distante,ma
più d’ognì altro la descrizione di $trabone,tanio evidente

meniedimoslrano.li calabro nostro Grimaldi, il P.Magrian,

il dotto Mori&ani,il sig.de Isle,i1 d'Anville, le amiche itali-

che carte de’ Soci) Palatini, citati dal Romanelli, conennie i

mente il sostengono.Avvisarono alirimenie il Barrìo, il Ma- :

rafioli, e qualche altro catabro scrittore : essi non posero

mente all' esposte ragioni;ed ingunnati da una certa somi-

glianza di nome, sena' altro appoggio, pensarono che l’an

tica città del Brezio Mamerto sita fo^ ov’è oggi l'at-

tuale Martorano , nella ('atabria citeriore. Non cosi 11

profondo Cluverto : Ego rem, egli scrìve, id Oppidum Ma
mertium /uircr opinar quoti nane vulgo dirìtwr Oppido: eti

il sig. Du Thcil : Quant'

a

M.imerliurn . iltuifU da faire

^^tentionall'ordre chorographiqufqwiirit ìeinotreauteur:

prur <d>bandoner V idèi * que cftte ancienne Vtlle ait pu
ilre eituds. dana la poaitinn de Martorano. Jleft plus prò

^bte.que elle oceupiit remplacement d'Oppido. Sull* auto-

rità di sì classici scrittori poggialo, il moderno autore del-

r antica topografìa istorici del regno di Napoli conchiii»

de: «Noi seguendo In descrizione Strabonlana,non ricono

«clamo altro luogo più proprio per la topografia dì Afa-

mertium che l’ attuale città di Oppido. » Veramente non

bisognerebbe aver fi<»r di senno per pensare alirìmenle.Se

fra i lerrilorl di Reggio edi Locri era situata quell' an-

tica città, come inni crederla Martorano, tanto da questi

lut^hi lontana ? Ne fa senso quel che siegoe nella descri-

zione di Sfrjboner et sylea, pieia ferax Prosperano rigo-

gliosi tuttora sulle vette de’ nostri Appennini gli alti albe-

ri di pino
;
e Plinio stesso chiamò pur l'Aspro Monte. pf>co

da noi lontano. Appennini Sylta , Saltus Rhegimta^ Rhegi-
Hua Yertex. Questa selva breziana, snera ai falsi numi del-

la idolatria, venne graziosamente descritta dal pontano . e
la poetica descrizione ne rapporta il cennaio Rumanellì.
Non è poi sempre argomento sicuro la somiglianza del no-
me : nuovi e diversissimi nomi veggonsi sostituiti agli
antichi. Sepolti quelli nel buo dell’aotichilò, con nitri e
ben differenti apptdiansi ora le città, le regioni ed I re-

gni. Se l'argomento della somiglianza del nome solo ba-
stasse a fissar l'intrigala topografìa di questa classica terra,

bisognerebbe tutto mettere in forse, o tutto negare col piti

ridevnie scetticismo. Che se lice azzardare sul nome Afa-
fncrtoiinpensieroqualunqtie, tuttora una debolissima trac-

cia nescorgiamo in quella di Oppidum. Questa voce latina

poiché fortezza. ciUadella, castello, città per eccellenza si-

gnifica, non semina quindi as^olulamenle improbabile.rbe
al nome Afarnrrfium.da ^farte. sostiiuito si fosse, net pro-
gresso del tempo, questo di Oppidum

,
il quale i principali

I

aUribtitì di lui neesprime.

I

f.a luce vivifica del Vangelo lirlllò rìsplendmie sul»' ì-

laiiano orizzonte, sin daU’jurora medesima del rrisliunesi-

mo; e la Brezia fu fra le prime cito . ririiinaie, ascoltarono

fra le italiche regioni In Imlia nuova di eterna salvezza . e
per la bocca medesima dei principi degli Apostoli, Il ger-
me prezioso di nostra credenza germogliò rigoglioso in

questo fecondo terreno, sparso e itissemìonto dalSafìosio-

ilica mano. Viaggiando da Antiiu j»in per Roma ra[v)srok»
; Pietro, da molti credenti seguito promulgando la feiedi
Cristo

, cd in Taranto ed in II
'

ggio fN-rvenne. L’apostolo
delle genti ancor esso movendo dalla Giudea verso p.nma,
dopo il sofferto naufragio, parteu lo da Melila , oggi Malia,

toccò Siracusa, e di colà approflò alla nc-itra Reggio, come
si legge nellibro degli Atti degIiap#islo!i;/i'/mf/c,ct>cMm/c-

genies decenimus Rkegium. Veggano pur gli erudiii, ne!

viaggio del primo, qual dissestata l;i strnda {ler la quale li

pervenne,edel secoodo,sesia staiaque^ia la sola, o, ciò ch'é

più sicuro,la seconda volta che abbia appro- lato ai lidi reggi-

ni.Quel che però sta fuor di dubbio èrbe,dai principi degli

apostoli fu colà annunziata lafetle.edi^nihistre sua sc*<le,

onorala metropoli delle nostre Calabrie, o n*é la più ami-
ca,o fra le prime almeno d'Italia tutta,inslimita nella pri-

mi 0 nella seconda venuta dell’apostolo S. Paolo,

Per l'imposizione delle mani di esso apostolo delle gen-

ti ricevea i’anlìca chiesa di Reggio, nella persona dì Ste-

fano di Nicea, il suo primo pastore: prefiggevasi a I»cri

Suera o Sueva;eda Coirune ì’Arenpagita.Non èfoordi pro-

;>osilo che dal medesinu» Stefano il |wezir*so deposito della

fede, ed il primo vescovo ricevuto avessero ì nostri m;ig-

giori.Giò probabilmente accadeva dopo la metà del primo
secolo di nostra salute, e non dopo il 75.* anno di quello;

questa essendo stata l’epoca fortunata, in cui aU'alin onore
dplIVpiscopato accoppiò Stefano la palma gloriosa del m.ar-

tlrio. Al crudele* comando deir inumano preside F.rario,

olence, fu il suolo reggino inzuppato per I.» prima volta

del sangue dì lui, e dì quello di Stura. Inallkila allora col

I sangue dei martiri la nascente pi.mta di nostra fede . e d.v

quel.'o soavemente irrigata
,
germogliò nel ntsiro ca’abro
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tuolo più v<*geta
,
ptb rÌg(^1iosi, più beltà. 1^ antiche

|

ftcr^tture, le cronache osservate dal Barrio,dal Gualtieri,

dai Politi,da) Fiore,e da tutti gli altri patri scrittori
;
e so-

prattutto la greca leggenda, manoscritto d’antichissima

data ,
veduto dal Marafioti nell’antico monastero dei Basi-

Tlaoi io Sant’Furemia,presso Sinopoli,(an chiaramente com-
prendere,che il principale motivo della persecutìone fti, e

per aver disseminato la re<Je di Gesù Crocifìsso,ed ordluati

sacerdoti e vescovi nelle circouvicine ciUà.Tantonel detto

antico manoscritto leggevasi, ne) quale, dopo un sermone

di Andrea vescovo gerosolimitano principiava la stona di

Sierjno,con queste note parole: Pavfut Apoitolut Bhegivtn

yenenienM. Se Stefano dunque ordinò veaixivi per le duù
«vmvidne •, se l’antica nostra Mamerto, era posta fra Iteg*

glo e l^)cri;se era essa di lìeggio la città più vicÌDa,vnnÌ-

M riiencre che fra I vescovi ordinali da Stefano per lecir-

ronvicinc ciiià, vi sia stalo anche quello della cUlà nostra.

Tutte le altre calabre sodi , die vogllonsi da) detto S. Ste-

fano elette, son reriamcnte assai più lontane da Heggio

di quella dit)ppido,ta quale ne ò liUlora la più vicinaci che

rffa conehìuderecnl dotto scrittore deiriialta Sacra, che la

sede vc&mvile di Oppido venne^slabiliia dopo la metà del

primo secolo dell’èra volgare, prima del martirio de) lo

dato S. Stefano.

Che se le mennorie dei vescovi di questa Ghiesa non si

ricordano che all'anno 1 ICm ,
sotto il pontificato di Ales-

undMllt,ciò a nulla monta. Il tempo divoratore tutto

consuma e distrugge.Qual maraviglia dunque se mancano

i nomi de' primi m*siri i^slori ? Questo inconveniente è

comune a (ulte le Chiese . che di fondazione apostolica

vuote rrghelli; e lo èdi Reggio medesima della quale do-

po S. StefiQO per ben tre se<:oli la storia tace i nomi dei

suoi pastori, ed il primo dopo Stefano di cui registra il

nome, è quel Marco, che come legalo dì S. Silvestro, nel

3-2^, al coDcìlioNicetM) intervenne. Mancano inseguito dopo

di lui per altro secolo cmezjio i nomi dei successori sì

no a S.Sisinio eletto nel .^52;e cosi dilanio in tanto in pro-

sìeguo.Da Suera o Sueva di Locri,o Gerace, sino a Basilio

,

il quale nel concilio Calcedonese nel 451 intervenne, si os

serva il silenzio medesimo.Oella città di Coirone sino a Fla-

viono, il cui nome ricordasi nei 557 o 540, per cinque se

coli e mezzo di niun altro si parla. Dì Taureana e Vibona,

dalla cui soppressione surse, come è noto, la (ihiesa di Mi-

leio, sotto il pontificato di S. Gregorio VII , non ricordasi

che Paolino
,
amicissimo di S. Gr^orio , poscia ammini-

stratore della Chiesa di Lipari ; econgiudice nella causa di

Bonifacio vescovo di Reggio net Giovanni vescovo di

VilKma segnato si vede ne) sinodo romano aira.4ir>, sotto

il pontificato di papa Simmaco.Non prima del .51)5 quello di

Procolo vescovo di Medama.o^i Nicotera. Nel lOtìO quelli)

di Andrea di Mcastro,oLissania,elo stesso può dirsi diluite

te altre sedi vesrovilì dì aniìcbissima fondazione nelle nostre

Calabrie (1). Clie se il silenzio della storta intorno ai loro

primi pastori non toglie il vanto deiranlicbiià alle rispet-

tive Chiesi*. m' tampoco potrà toglierlo a questa diOppido.

£ chi ignora le innumerevoli calamità di cui fu vittima

tutta Italia nelle barbariche incursioni? Distrutti, colle più

l>olle città , ed adequali al suolo i tempi e gli altari, i più

bei monumenti delle scienze e delle arti ,
1’ italo suolo col

nostro Rriizio , fu il teatro della guerra , del sacco, e del

fuoco. Frequenti scuotimenti di (erra.di cui fra i più spa-

ventevoli fu quello dell'anno 446,chesommerse molle iso-

le. ed un generale sconvolgin>enU> portò neH’una e DeU'al-

tra Sicilia; e la peste aggiunse alle già sofferte altre e peg>

‘I) Qaan’n rA rhe in qijf-n’n «rtimlo h%.p»r inridiwt.rcliiinrw*
nd Altre chiese cablH-e

.
inr^crhismn i lrfr«ilmi a stare * quinto

pili diltnMm»>nie \«ei) oarraio nei rispritin Articoli ioserili in

qucÀia uoitn cuUeiiooe.^ Aula de^li /àtifon.

plori sciagare. Ecco ana nuova e più fòrte ragione per b
la quale mancano le memorie dei tempi andati,e i piu inte<

ressanti monumenti dei secoli chefurooo.Pochi uomini ve-

ramente filantropi,spinti daonoraia bramadì rovistare Tao-

lichità,ardirono innoltrarsi ioque) sacro buìo,ertccorrecoQ

benefica mano le tracce venerande di ciò ebe maggiormente

interessava la storia patria e la religione. Questi incon*

Tenieoiì,pur troppo comuni airiniieni Calabria, furono as-

sai più sentiti dalla nostra Oppido, e per l’assedio sofferto

ne) 1 039, e per la peste di cui fu vessata nel i 577, ed altre

volte ancorale per fmcendioDel passalo lecolo accaduto,per

k) quale venne incenerito fan bivio vescoviie.Cbe se il fuo-

co desolaiore ebbe» risparmiare qualche scrittura, il distrut-

tore tremuoto del5febbraro 1785 lutto iniierameDie in*

nabbissò e distrusse. In quel sito medesimo , ove ricca di

(ante utili istituzioni , da tante Dobàli famiglie abitata,

l'antica Oppido sorgeva, non iscorgesi ora ebe un cumulo
di ammonticchiate rovine.

Il rito serbalo dalb nostra Chiesa oppidense fu il grm,
quel medesimo usato da lotte le altre aoiichissimesèdi di.

questa regione,conseotaneoal linguai^iodellu MagoaGrecia.

Conservatelevesiigia tuttora ne vedi, e nella siesM chiesa

rnupdrale.enella diocesi.Appellasiancora col greco Uiolodi

Ecelesiareao Cimiliarca^ là sesta dignità del Capitolo, cui

èannesahteologaletgrecavoce, ebe custode significa delle

suppelleitUi sacre.Osserva al proposito uncalabroscritiores

che siffatto titolo trovavasi solo nelle greche metropolitane

deirOriente,e nelle Chiese latine, solo io Milano,Napoli, Ra-

venna,equi inOppido.il greco titolo di Protopapa prendesi

iiiiiora del parroco della città di S.Cristioa in questa diocesi.

Nell’anno 1598.epoca incui8cnveatlDOSlroMarafioli,ilgre-

co linguaggio serbavasì in vari luoghi diquesla diocesi,ed in

taluni anche il ri(o,con>e assicura il Barrio.IbrIaDdo costui

di lodavo)!, Scìdo,lorgia« Cozzopodoni.Siiizzano, e Lubri-

chi , egli scrive ( cap. XVII. p. 58 ) : J7tpogi Oratei funi,

et rem efirtnam graeca fingila, et more faciunt : in guotttfia-

no vero sermone^ fattila, et graeea Ungm utuntur• Dal greco

in latino non venne il rito cambiato,se non sotto il pontifica-

to di Sisto lV,alb morte cioè di uno de* nostri più rinomati

pastori, Girolamo da Napoli, maestro di Nicolò V, prebio di

insigne letteratura greca. Correva ranno 1472 di oosira sa-

lute edìn premio dello zelo edella dottrina di AianagioCai-

ciopolo costantinopolitano ,
abbate di S. Maria dei Ibtlre

,

uomo di santa vita, oratore esimio, assai benemerito della

S. romana Chiesa, di cui area tanto ben meritato nella di-

fesa presa nel concilio fiorentino; preposto venivaala Chie-

sa di r»erace, e da Pio II, gli si aggìungea la vacante Chiesa

di Oppido; poscia , e da il a non molto «dissunita da Paolo

Ili, il quale destinò alla prima Tiberio Muti, ed alla nostra

Pietro Andrea di Ripanti. Fu il dello Calceopolo , che d'

ambe le Chiese il riro da greco in lalinocamb'iò. E ilgreco

rito altra forte ragione in appoggio deir Boiicbiià di nostra

Chiesa. l>e Chiese tutte d'antichissima fondazione,al par di

essa.il greco rito, non II Ialino serbarono; e quello non fa

cambialo in Oppido, che ad un di presso aU’epora surrife-

rìta dei 1472; lempo incui la maggior parte delle altre ra-

labresedi, in questa provincia, operarono lo stesso cambia-

mento. Dopo ciò non comprendiamo come un patrio scritto-

re abbia potuto pensare, che la città nostra fosse suria non
prima del secolo ottavo , ed a sede vescovile elevata dai

prìncipi normanni, convinto solo , come egli stesso asseri-

sce, dalla moderoità de! luogo.Nìun.a Chiesa da costoro fon-

data serbò mai il rito greco: tutte ìrvo<« il Ialino: così Mi-

lelo fondata dal conte Ruggiero, ed eretta da Gregorio VM.
nel 1073. La Chiesa di Amamea iimia a quella di (Ti wpef»

ne) 10n4.per opera del duca di Calabria Ruggiero,nel pur

dal greco trasmutato 11 rito ebbe latino. Catanzaro eretta

da Callisto 11; allorché nel 1122 p?ci|)caiore di Guglielmo

duca d' Italia, e Rugiero cootedi Sicilia, nel quarto anno de)



Biio ponti6cato giungea io Nicastro (1), isiitofta Teolva nel
rito latioo^e ne distender la bolla dì erezione latina ai 96 dì

dicembre ilcardìnaleGrisogono. Era no,comeognuno sa,ac-
canili nemici dei greci i normanaì, e ne abborrivano per
fino le usanze^onde non vollero essi che alcuna Chiesa da
loro fondata il greco rito serbasse.Ad ismeniire poi la sud
detta mal fondata opinione, ricordiamo con tutti gli storici

italiani, cbe quei quaranta prodi normanni
,
che primi fra

tutti opportunamente in Salerno approdavano, quando que
gl' infelici abitanti,coirumiliaio lor principe Cuaimario,as-
ciali Ha* saraceni comprato avevanoìl loro riscattocon
immensi tesori, e quelli col loro valore costrinsero a fug-

gire,abbandoDando sul campo il ricco bottino, non furono
fra noi se non nell’anno 1015 di nostra salute. Ecomemai
dunque la cili6 nostra potea andare avanti nel VII , o Vili

secolo, ed ^er a sedia vescovile innalzala dai normanni,
che non prima (leirundecìmo secolo nel nostro regno vi

apparvero (2)?
Fu ai tempi di essi normanni cbe la Chiesa oppidese fa

fatta suCTraganea a quella dì Reggio; il che avveniva in

forza di una bolla dì Alessandro III,spedita da Gaeta,essen-
do arcivescovo di Reggio Ruggiero 11.

C*Assunzione di ilaria sempre Vergine,lito)ocomiineal-
le altre antichissime cattedrali,è pur quello della Chiesa di

*

Oppido.È servita da sei dignità,e da quattordici canonici,

oltre ad un corpo dì quìndici mansionari,onorevolmente in-

signiti, inservienti al coro, con massa di rendite distìnte,

loro assegnata dal Capitolo. 1 componenti il Capitolo ban
quasi tutti particolari prebende, e molto pingui; oltre

le rendile comunì.,che ripartiseonsì ugualmente fra tulli.

Ciascun canonico ba il particolare suo titolo. Eccone In e-

(t) Comunque non manrhino scrUtorl eslabri che Bsserisrono

li venuta dì (uipa Callisto in Cataniaru cd iu Mraslro, migliori
rrilici negano to gita di quel pontetùe in Calabria , ed attacca-
no d impostura i dipluinì correlatiti rbe »i iitustrano. Era quelli
rbc gtjoiì di questo avvi«) ci contimtcrcxuo di citare i Uullaudisli

cd il de Meo.— Aolu dfijli Julitori.

(2, l'er quanto sieoo erudite le ragioni che allega il eh. scrittore

fn susiegDu dcU'aDticbiU delta Lhìesa di Oppido, ci sembra che in

realtà e^bc provino solamente, non aversi a tenere come tmfwm-
la remota origine di quella. Noncmitrastcreiou noi la iwmì^Iì-

fd di un vescovo oppidese nei primi tempi della Chiesa ; lua il *i«

lenrio dei k-mpi jtostrriurì c co»! dìuturnw, da non saperci indurre
iH'mioaDcn ad ammetterne la probabilità. Coutengbtanio che le iu-

vasioni.i tremuuti.le calamita di ogni s;iccie abbiau potuto distrug-
j

gere i documenti p.tri ; lua quel trovarsi nessun vescovo di'
op|Hdi> iiilmcnuto ad alcun cundlio.ilnon ve«leru« fallo iiicuiiooe

in nessuna epistola pmtiliciacc.,^ cosa che scoraggia.Kppero se uoa
cattedra episcopule l'oSsevi stata in Oppido allottavo secolo, que-
sta IMO poteva scansan* la xiggezioue del ;>atriafcato costantioopH
lilano ( come avvenne alle altre regioni calabre ) , e ccriAiiH-nte sa-
rebbe stata di(>eudciite o ddlb greca metrnpului di Hrggio,o da queU
1 1 di S- SeuTÌua. lutaulu ne orila IHulipovi di LeuiWi uè uella Ao-
haio di Nilo Doiopalrio si trova registrato uu Irono oppidese; il

che è grave argoiucnlo didia nessuna esisUuiu di un vescoio io Op-
|ódo. |ier chi cono^ la vanità del greco liatriarra, il quale, se lo

avesse pjtulo, avrrd>bo eretta una sede episcopale in ugni castello
V terra , appunto {ler gloriarsi della quautita numerira delle catte-
dre a se suburdinatc. Dunque bistgna cerrare la fondaziuiw della
cittedra io data posteriore, bévale il dir* doversi rigettare assulu-
t imenie I.i opinloiK clic il vescovato di (tppido rblie a surgere ai
t•‘n1 pi dei normanni, appunto ;«rchè nel «.apitolo tr«na»i una di-
giiiU indicata C(Hi titolo di appcllaiiomi greca. È cosa nota abh«.
stanza cbe tornale coi Doriuaniii le regnmt di questo regno ìtIIii di.
p'itdenza dei romaui pmitHici

,
questi a uuii Ì-H;oiivoli{ere i' ordine

r rieszasticn giiì stabilito,nulUi inuuvarouo.atizi cuulcriuarouo i me.
t 'qxihlani creali d.il patriarca di l'o'Hlaulm^>p4i . e loHeraroiu cou
prtideute ccorwmla cIh* ogni c<»a seguitasse a correre sccoudo |e

f ri-cbe usanze : /Vofecto^cosi il rimi.ini ,
A t/rt« el /Voifrein»

.•ftlrtrp.
) fujai deputv>$ ^oec'u.tn ('(iloàrina i:cctiurii> b<iwd iiHmu-

t ita fMititìa
,
qrmm ('indiu raiam habmrai romana sedea.cc. A mal-

|-rido della up|iosÌzinnc uorniaiuia a tutto ciò che puzzava di grem,
f iM»n urlare la soscettìbiiità del clero e del portolo usi alle fornie
prrcbr

,
potelU* bellissimo al loro tempi essere eretta la sede ojqii- !

«iose , nnn opponendosi il romano pmtelice a toUerare il rito ed o-
|gni altra cosa che di greca istiiuzioue seulis8<.—‘z> ola degli Lditori.

SOS—
tener», Spcondo l'ordine della rispeulra loropreoedenn nel-
le funzionie nel coro.Cli aialli aono HuI, nè vi è ositmt. I e
provviste si fanno nllernatlvaroenle.e dal papa e dal ve«c,',-
vo, secondo l'ultimo Concordato. La prima dìgnilà è sem-
pr6 provveduta dal primo.

Tiloli deUe Diffnittì.

1/ Arcidiacono.

2 * Decano.

3.

* Cantore*

4.

* Tesoriere.

5.

' Arciprete, con curo di anime nella raiiedrale.
(i.* Ecclesiarca. A questa dignità d annesso T uffizio di

Teologo, e si provvede per concorso tanto questa,qtianio
la precedente dignità

Titoli dei canonicati,

1* Prolonotario.

2.® S. Mcola extra moenta. Abbate con cura dì anime
m chiesa separala*

Z* Diaconita.

4.

® Soddiaconila, S.Profania.Questo e il precederne ca-
nonico hanno il dovere dì assistere nel ponieficali ai vti-

scovo da diacono e suddiacono all’ altare.

5.

® S. Giorgio martire.
().’ S. Michele, canonicato.

7.

® S. Seoojeno
, Penitenziere.

8.

® S. (iatenna di Tresilico, Maestro di cerimonie.
0.® S. Giovanni di Ruzzano.

40.® S. Gosianiino, Sacristano maggiore.
H.® S. Nicola di Cannovaria.
42.® S. Agata vergine e martire.
13.® S. Michele di Buonvicino, Abbate.
44.® S. CoDO,Precanlore.Egli preiniona le messe solenni

nel coro.

F. 11 riero generdmentp agiato, e per diciassette luoghi
estendevi la vescovile giurisdizione. Uppido, Zurgonadi,
Tresilico, Messignadi, Varapodio con due parrocchie, Ter^
rannva, Scroforio, Gasiellace, Silizzano, Casoleto

,
Lubri-

chi
,
Soldo, Santa Giorgia

, S. Grislioa
, Paracorio, l*eda-

voli,e Plmiouro. Quest’ ultimo,che è un villaggio posto io
luogo emiMnie, sulle vette degli Appennini, gode di este-
sissimo e rìdente orizzonte,amenissimo nell’estiva stagione:
conia ora presso che circa 400 anime. Fondato dail’im-
mortale monsignorTommasini,era altra volta il luogo della
villeggiatura del seminario e del vescovo, il qu de costruito
vi avea un vasto econxjdo episcopio e $emÌDario,ora qua-
si iDiieramenie per disuso disiruui. Il dotto P.Masdca do-
menicano, morto poi bibliotecario della Slinerva in Roma,
rinunziando i più eminenti posti, e ) allora lettore dì teolo-
gìa in questo seminario, lo appellò /*iminaro: greca voce
che vuol dir monte di>M/orf.Quella popolazione di filici,
legnaiuoli c pastori è servita da un economo curalo, con au
nui ducati 400,cbe a rate meosuali gli vengono pagali dal-
la pubblica beneficenza di Oppido.Ogni cbiesa.oltre al par-
roco col tìtolo di arciprete,é servita da uoa cappellania co-
rale di 8,40,0 49cappellaDÌ,iuiti onorevolmente insigniti,

e ben corredali di rendila: e formano ciascuna alireuaoli ti-

toli canonici per la sacra ordinazione Je’cbericl poveri, e
sforniti di mezzi. Equesto un piacere particolare, se pur
noi vogliamo direesnlusivo.del vescovo di Oppido, per
volare» promovendi al sacerdozio. Al meriievolissimo mon-
signor Mandonnè é, per lo più, la loro istituzione dovuta.
Terranova é collegiata

;
come pur pedavoli, solo onoraria

,

pel trasferimento di essa da Santa Giorgia
, ora quasi deserta

di pop-'lo.

Ju prospetto del golfo diCìpja.da cui dista solo 8 miglia,
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io amena planara,alle faide dej^lì Appennini, è sìioata la na e latina, storia,
, mitologia , rettorica

, belle

moderna cill^ vescovile di Oppido, in più comodo e sì-
[
lettere e umanità media e sublime, aritimetica, geometrìa

curo luogo trasferita, dopo la memoranda rovina del i7$3.
J
piana e solida, fìsica, filosofia, diritto di natura e delle geo-

Gode essa ad un tempo i (M'eziosi vantaggi della terra e del ti
,
teologia morale e dommatica : nè mancano le lezioni

mare. Abbondantissima é la sua piazza*, nulla manca ai di musica
, di canto fermo, e di calligrafìa e quaoi’al-

comodi della vita *, un naercalo settimanile ne accresce le tro può rendere il giovine alunnocompìuiameme istrutto,

comodità; ma tu lo vedi frequentatissimo ed abbondante Tre altri utili stabilimenti di pubblica beneficenza, deco-
quasi ogni glorno,per Io smaltimento che trovasi dai ven- rano ancora la città nostra : il così detto ffi<m/e det pegni,
ditori. Esteso, più che ogni altro mai , è il suo territorio : il monte dtìto dei giovani, e foiprda/e. Accorrono le vistose

prospera la vite, il grano, ed ogni specie di cereoli,legumi, rendite del primo, con niuno o lievissimo interesse, pre-

e verdure; sono saporitissime e squisite le rrutia. Inier* vio un pegno qualunque, al bisc^no del cittadino oppide-

raioabili sono poi gli oliveli, che la rendono forse il lerri* se
;
quelle del secondo agevolano con soccorso mensuale

,

toriopiùricco deU’iniiera provincia; sicché le compete il giovine studioso indigente, a coltivare le scienze nelle

assai bene la medesima descrizione, che il Barrio all'an- pubbliche letterarie università; ed al mendico infermo ap>

fica Oppido dava : Edito talubrique loco sita: opem inco- prestano le rendite deirullimo, le medicine, egli aiuti del*

fiz doni , oger Me cuncta tftco/ì5 suggerii necessart'a
,
nam l’arte salutare. Deploriamo la mancanza delle case reti*

frumenti e< rtnt, et eUiorum fnigum ferax esty fiunt olea giose
, che una volta nel numero non men di li, ed ol*

et vino , et serica nobilia. Sono In essa non pi'chi gli tremodo ben ricche , decoravano questa nostra città e
scienziati , i professori , gli artisti

,
gUnduslrianti

;
e non diocesi.

poche le nobili ed agiate famiglie.Grazioso e simmetrico è il Son poche poi, pei molivi sposti dì so;u‘3,le patrie mejiM>
suo bbbricato;parjUelle e beo larghe le strade,decorate di rie religiose di cui possiam ragionare. Era questa città con*
più che mediocri edifici. Per sovrano comando, Wispier spiciia, ben forte, sin dall^iDiiecimn secolo, ai tempi del

e Lavega ne disegnavano la pianta. La piazza anch’essa R conte Uiiggìero, di cuì,neirunno 1059,iie sosienea vatoro*

adorna di mediocri palagi, è molto spaziosa e larga. Scor* fi samenie l'assedio. Cinta di grosse muraglia con porte
, di*

gesi al fondo di essa la nuova cattedrale, l'episcopio, fesa du forte castello, di cui vedesi tuttora intatta una tor*

^ il seminario, che nel loro insieme formano forse uno re,era la su.v posizione inespugnabile: posta in sito eleva*

de’piti estesi fabbricati di questa provincia.Sorge nel centro to, circondata da valli, per sottrarsi senza dubbio alle sa*

una fontana di marmo: dalla bocca di quattro rilevati del* racenicbeinrursioni:inierduaiamnei Jrtcodumelil/a^am
finì Sgorgano leacqiiecrìstalline, che giù cadono da quel- undique vallibus cineta. Dotti scrittori l'apiiellano nobili»*

h da altrettante oche dì bronzo.galleggianli suirultima va sima, deliziosamente disposta, ed ornala di nobili signori

aca , da dove pria sorgono inargentate ,
sospinte in alto e di uomini dotti. Pati più volte il desolante flagello della

da grazioso zampillo. Magnifica è senza dubbio la catte- peste nel 1577,e del pari ancora allorché questa in Reggio
drale novella, fra le più spaziose dell’ intiera provìncia non infieriva,quando il padre Girolamo da Yorgìa o S. Giorgia

solo, ma delle altre ancora. Nel porre in essa il piede ti ri- (luogo diquesiadiocesi),viuima volontaria di cristiana ca*

trovi in una luminosa e bellissima galleria: elegante è la rltà, dava lavila per soccorrere gli appestali. Fu pure
tua arcbiletiura di ordine dorico, ornata di ottimi stuc*

j
allora, o in altra simile disgraziata occasione

,
che al*

chi, e di mediocri figure: vaghe colonne sostengon le volte I la invocazione del potentissimo nome di àiaria, come la

delle otte cappelle,rhe concorrono ad abhellir!a,e gli altari fi patria tradizione ricorda, sì ruppe il carro funesto, che
sono decorati diquadrt belli abbastanza. Sonoessecappelle u carco di contagiati cadaveri un vìllico pieno dìfedegui*
dedicate al SS.Sacramenio,cd alla Vergine Immacolata,nel I dava. Svelta allora immantinente dall’asse una ruota, corre
fondo della spaziosa crociera ; al patriarca S. Giuseppe, ed I portentosamente, e non fermasi che nell’ antica cattedrale

alla augusta diva del Carmelo, nel fondo delle navi laterali; I a piè dell'ara
, ove divotamenlc ì nostri padri adorarono

e nei lati dì esse al taumaturgo di Pania , a S. Alfonso de’ 1
1’ augusta Regina del cielo salutata dall’Angelo. Cessò al-

Liguori, alla Vergine del Dolore , a S. Filomena vergine e U l«ra istantaneamente il flagello desnbtore; divenuti are di

martire. Ordinato con triplice ordine di stalli di noce
,
di I grata riconoscenza i cuori tutti dei nostri concittadini

,
o*

elegante lavoro, è il coro che osservasi al fondo della gran iezzaronosu di essi incensi puri di alTetti grati e divoti

nave. Sull’altare maggiore di flnissimi marmi, avente verso la Madre di Din, oggetto sempre primario della di-

ti lati le statue della Fede c delta Speranza , si venera vozione degli oppidesi. Eni già quell’aniica e portentosa

r immagìoe dell* Annunzìazione di Maria , prìncipalissi- immagine con ispeciai culto da'nostri maggiori onorata
;
e

ma proieggitrice di questa città e diocesÌ;opera molto pre* I come un sincrono scrittore ricorda, essa era il potente
gevole del Gristadom. Non ci fermeremo a descrìvere mi- fi palladio cui ricorrevasi nelle pubbliche calamità edisgra-
miiameDiedaoinooppidese,ì]ed abbiamodetioalibastanza, zÌe;non iscaprendosiqueirantica immagine, fuorché una so*
per ismenlire ( hi senza vederlo , ha creduto azzardare po

|

M volta l’anno, ai marzo.fra la folla degli accorsi popoli

emessilo giudizio. F(»rma questa grande chiesa,nel suo mu* circonvicinì,edclclero dell’ intiera diocesi.L’egregio mona.
lio^aggio

,
l’elogio continuato e perenne di mnnsi- Tommasini ne aveva conservata questa lodevole oonsuelu-

gnor Coppola, ed il nome di Ini risoonerà semprecon lode dine infervorando il suo popolo al cullo della novella gra*

nella grata memoria degli oppidesi. Son pochi reriamenie ziosissima immagine, sostituita airanlica, disgraziata*

i pastori, che per affezione al tempio dì Dio.atlo splendo- mente perduta sotto le rovine del 1783. Nell’epoca stes*

re, alla decenza,agli ornamenti della loro chiesa, possono »a è a deplorarsi pure la perdita di due antiche miraco*
essergli comparali.Nei 23 anni che egli ne regola i destini, Inse scolture , Luna dell’£ccc //omo e Tallra di Gesù Cro-
oltre a molte migliaia impiegate all’acqnisto di .arredi sa* cefsso, che con somma divozione nella curia vescovile

, q
grì, argenterie, ed eleganti p:iraii*,per lacennaia fabbrica, nella chiesa de’PP.Cappuccini , convento fondalo dalla no*
ha sino al presente erogato la vistosa somma di ducali sira famiglia PriIlo,conservav3nsi.Essescoliure furono do*

^Ornila circa. Annesso,come sopra dicevamo,alia nuova rat* oodel religiosivsìmo vescovo monsignor Antonio Cesnnio,e

(edrale è un decente episcopio,ed un ampio seminario pei la patria tradizionevniea che parlato un di avessero al santo

chierici; entrambi ampliali, e riformati dal lodato prelato, artùvescovo di Milano Borroineo.Nulla di certo su di ciò noi

Il giovine ecclesiastico trova ìoqnest’ utile stabilimento, affermare possiamo, come neppure, che nell’ingresso del

corredatodi buone rendite,tutto ciò che puòcomplelamen- detto mons.Cesonio nella sua residenza, enclla suamorie,
te condurlo a perfezionamento morale, religioso , lettera- uno stormo dì bianche colombe, sull'episcopio e sul cam*
rk) e civile. Buoni maestri insegnano grammatica italia* panile della cattedrale si videro:dir solo possiamo che egli
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muori in buon concetto , e cbe VaveUo di lui nell’ antica

cuiiedrale era assai rispettato.

Se non temessimo di oltrepassare i limiti allo scriver no-

stro prefissi, rooUe altre cose avremmo potuto qui aggiun-

gere, e specialmente per Taatica Turio(oggi Terranova)

cbe alla diocesi di Oppido appartiene
,
patria illustre dei

santi pontefici e martiri Dionigi e Telestoro, come erudì

tissimi scrittori la pensano. Cluà rispettabile,che nel se-

colo XV fece tanta figura nella guerra fra gli eserciti

aragonesi e francesi
,
per le dispute fra Luigi XII e Ferdi-

nando di Aragona. Per non rimaner silenziosi all’intuito

,

ricorderemo solo, che in essa
,
la quale per le vicende dei

tempi conta ora solo pressoché 1000 anime, conservasi an-

cora in picciola chiesa, un (ìrocifisso , antica scoltura, non

certo pregevole quanto alP arte
,
ma certamente miraco-

losissimo. Fu questo, che portandosi proccssionalmente

da colà in Palme, nel di 20 luglio del 1555, giunto in pro-

spetto della portentosa immagine della Vergine SS.del Soc-

corso , a vista di numerosissimo popolo, principiò a gron-

dare vivo sangue da tutte le pani del corpo
,
di che com-

pilava ilgiorno medesimo solenne e pubblico atto notar

Antonio Oliva di Seminara. Adusta la terra , sparilo il se-

gno di c^ni verdura,spariva ad un tempo le speranze del-

l’inrelicisstmo agricoltore ; e ne funestava agitato il pen-

siero d’ìneviiabil carestia, lo scarno e pallido spettro del-

la fame. Al loro sacro palladio . caldi di fede i petti , ide

solati termnovesi ricorrono. Beo pochi passi avea data la

sacra processione, s’oscura cielo, si addensano le nubi, ed

abbondante cade la sospirata pioggia. Bisognò tosto rifug-

giarsi nella chiesa di quel ricco convento di PP. celestini

dal conte Ruggiero Sanseverino fondato nell'anno 1.554;ed

ivi ad un tempu,corne lasciò scritto un calabro scrittore (1)

Ire piogge insieme cadevano ; una di acqua dal ciclo , dal-

Pimmagine del Crocilìsso un’altra di latte : e di calde la-

grime la terza, chedagliocchi del popolo senrrea. NcH’an

no 1505 di nostra salute un tal p<jriento accadeva,e giu

ridica canonica informazione ne prendea il vicario genera-

le di Oppido. portentoso poi fu,e curioso ad un tempo. l’ac-

caduio nella medesima chiesa de’ celestini nell’ anno 150!.

Uossi dal bisogno, o,forse ciò eh’ è assai più verisimilc,da

militare licenu
,
nella guerra surriferita, profanarono gli

accampati francesi quel tempio sacro, dedicato alla vergi-

ne e martire S. Caterina, e irasmulalolo a stalla , vi ac-

quartierarono la numerosa loro cavalleria. Spìnto da zelo

impetuoso ed indiscreto, un fraiedlquel venerabìlconvenlo

dà dì piglio ad una pala da forno,e caldo il cuore tfiaffeuo e

di sdegno, rimproverata da prima la santa vergine e mar-

tire di soffrir cosi pacificamente quel sacrilego insulto, te-

merariamente le scarica un colpo sul capo.Ruiil^nte e vivo

dal fronte di quella lignea statua , come da donna vivente,

ne scaturì il sangue,e<l ancor congelato un corrispondente

echimosi osservavasi nel 1 743,tempo in cui il cennato autore

scriveva ,
cioè due secoli e mezzo dopo il fatto sccaduto.

L' impeto dell' affetto divoto, ma d'alirooile sincero, di quel

religioso perdonalo ne venne; non così l’arroganza sacri-

lega di quei militari, essendo stati trovati morti nel dì se-

guente lutti gli accquariierati cavalli. Sgraziatamenie. an-

che questo bel monumento dei celesti favori e dei divi ni ga-

li) Fior* , Calabria $onta , p. 225.

stighi è rimasto sepolto sotto le rovine di quel vasto edi-

ficio nel tremuoto del Ì783.

Abbastanza ci siamo diinngati. Riporteremo qui ap-

presso la serie cronologica de’ vescovi della chiesa Oppi-

dense, coirordinc medesimo, col quale li ritroviamo se-

gnati dall’autore delb Ca/oàna /f/uMro/u.Debito però di

gratitudine c’impone dì ricordare precìpuamente alla me-
moria dei posteri il nome dei benefàtiori più insigni di

questa sede.

Giuseppe Blaria Parimezzi da Paola, correttore provin-

ciale de* Minimi qui trasferito da Kavello e Scala, fa

uno dei più celebri letterati del suo secolo, come chiaro il

dimostrano più di sessanta opere di diverse materie da
lui pubblicale. Arricchì costui il tesoro della sna catte-

drale dì moltissime argenterie, statue d’argento grazio-

samente cesellale, vasi sagri , ed eleganti, e ricchi parati

e sagri arredi , che tuttora conservansi ad oso esclusivo

de’ vescovi. Dopo aver molto ben regolala per qu:iiiro lu-

stri questa Chiesa, tratto da amor per la quiete nelle mani
di Clemente XII ne rinunziava il governa, nell’anno 1734.

Fatto arcivescovo Bosirense , ed esaminatore dei vesco-

vi , cessava di vivere nella capitale dell’ orbe cattolico.

Alessandro Tommasini , di un piccini villaggio di Reg-
gio , d’ ingegno fecondo e sublime , nato pel maneggio del

grandi afi'arl,fu di cuore magnanimo, benefico per semimen
to, e virtuoso. Non vi voleva di meno che il suo gran cuo-

re e la estesa sua mente per regolar questi Chiesa
, nel

momento in cui indossava le sacre divise dell’episcopato.

Trovò egli questa nascente città quasi deserta e sprovi-

sta di tutto. Spente le istituzioni, neglette le scienze, ab-

bandonate le arti il commercio le industrie , allontanate

le più cospicue famiglie , perchè c^ni comodo della vi-

ta mancava; essendo la popolazione , per la massima par-

te distrutta, e per le rovine del tremuoto del 1785, e per

repìdemla successa ,
pei sofferti disagi, pei cadaveri ri-

masti qualche tempo insepolti, e pei laghi formatisi,
i
quali

avevano reso l’aria insalubre emalsana.Qoesti ultimi inenn-

venieniì disparvero per la grande beneficenza deiraiigusto

Ferdinando! ,di sempre cara mernoria.cbe molle somme pro-

fuse per farli cessare. A tutto pensa.a tutto provede,a tutto

ripara quel novello pastore. Dispose la Provìdenza,cheTom-
masini fòsse il primo a regolar questa Chiesa,dopo le di so-

pra più volte ripetute rovine,edivenisse quasi fond.-itore no-

vellu di questa cìUà.Tuuo quanto vedesi di utile e bello,pur

nell’ intiera diocesi, è dovuto alle vigili core di lui.La pro-

visoria cattedrale,l'episcopio ed il seminario,equi ed in Pi-

mìnoro; il ravvivamento diiaolc utili istituzioni,delle scien-

ze, delle arti ; tutto in una parola,quanto di buono si osser-

va, tutto debbesi a lui. Dopo un gov«‘no dì anni 34,per te

vicende dei tempi non sempre felicì.e buona pezza dal suo
gregge lontano, promosso, nel 1817, all’arcivescovato di*

Reggio sua patria , lasciò questa di Oppido, rimanendo la

sua memoria sempre onorata nel cuore riconoscente de-

gli oppidesi. Del vivente monsignor D. Francesco Maria
Coppola, virtuoso prelato,che sin da 25 anni lodevolmen-

la regola questa Chiesa
,
parlano i fatti molto meglio della

nostra penna, eie molte migliaja impilate a tante opere,

siippclleitili e fabbriche, per rornamento della sua Cbies:».

Essi sono un elogio permanente, eloqiienteesincero, senza

,

cbe altro vi aggiungiamo a non offendere la sua modestia.
i ABCIO.’’ 61CSEPP8 M.*GatLLO.
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NOMI E COCNOMl Almi

1

di

governo

1

OSSERVAZIONI

1301 S’ ignora il suo nomo 38 Venne dal Re Carlo 11 d'Aogiò incaricato della tradu*
zione in latino di alcune opere greche medicinali

,

con ordine a Tommaso Scillato, maestro rizìonale
, di

pagare once quattro di oro al mese e lari otto pur
di oro al suo scrittore.

1338 Gregorio da Ccracc, Caniore dì quella

Chiesa

11 Eletto dal Capitolo, e confermato da Oencdeito XII.

4340 Barnaba , monaco basìliaoo, abbate di

S. Maria di Trivcnto

4 Eletto dal Capitolo
, e morto dopo anni quattro.

43o3

don 81

conosce

Nicola , Arcidiacono della Chiesa stessa

di Oppido

Simone

Incerto è il tempo de) governo di lui
, e oooso*

guenza anche quello del suo successore.

S* ignora il tempo di sua elezione^ governò sino al 4394.

1394 GianDino Unlilacca ,
Cantore di Tropea 6 5Iorio nel 4400 ,

fu seppellito nella sua cattedrale.

1400 Simone Corvo da Giovinazzo 23 Mori nell' anno 1424-

1424 Antonio di Carolei ,
nobile Cosentino

!
5 Trasferito in questa dalla Chiesa di Bisignano

j mo
1 Dell’anno 4429.

1429 Tommaso
|

1 Trasrerito dnlls Chiesa di Strangoli

1430 Ventarello
,
nobile da Cornclo 19 Religioso di S.Spirito in Sassia, in Roma; mori nel 1449<

1449 Girolamo da Napoli , eremitano di S.

Agostino

Prelato d* insigne letteratura , fu maestro di papa Ni-

cola V.

1472 Atanasio Calciopolo ,
Coslanlinopolitano 25 Monaco bnsillano , ed abbate di S.Maria del Patire. Io

prem 0 del suo merito fatto vescovo di Gerace
,
gli ven*

ne unita questa Chiesa dì Oppido
, vacante allora per

la morte di Girolamo da Napoli. Cambiò il rito greco

in latino ad amenduc le Chiese esso Calciopolo.

1197 Troilo CarafTa patrizio napolitano^ figlio

di Malizia

8 A queste due Chiese di Gerace ed Oppido trasferito da
quella di Hapolla^ le governò sino al 4305.

130,7 Oliverio Cardinal Carotfh pochi
mesi

V anno stesso la cedè all* insigne teologo Giacomo Gozk*

chiglia.

450.'i Giacomo Conchiglia
,
spagnuolo 3 Celebre teologo e letterato , e dopo tre anni promosso

all’ illustre Chiesa di Catania

1309 Bandincllo Sauli genovese, poi cardinale 8 A questa Chiesa trasferito dalla Milevitana. Promosso da

Giulio 11 alla sacra porpora , venne tolto dalla sog.

gezione della metropolitana di Reggio. Leone X lo pri-

vb, e poi reintegrò
\

ciò rende incerto il tempo dei

suo governo.

1317 Francesco iVrmellioo di Perugia cardinale 2 Ebbe le indette Chieie In commendn.

1519 Alessandro Cardinal Cesarini

1|
Afutele in commenda ,

dopo pocbi mesi le rioanzii.

1319 Cirolnmo Fianca , romano
o. 5
43 Qui tnsferiio dilla Chiesi arciiesco.ile di AmalB; mori

in Roma nel 1534.

1.534 Lo stesso Alessandro Cardinal Cesarini 2 Dopo due anni, cioè nel 435G, Paolo III disunisce le

1

dette due Chiese di Gerace ed Oppido.
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1u36 Pietro AwJrca dti Ripandi,Priore di Jesi

11
a. £

Mori in noma, senza neppure veder la sua Chiesa, e
fu sepellilo nella Mioerva.

IS37 Sede vacante per anni due 3 Vacò la sede.

15Ó8 Ascaoio Cesarini 4 Muri nel 1313.

1343 Francesco de Noctuds Arcidiacono di

Mileto

G Mori nel 4.318.

454S Tommaso Caselli di Rossano 0 Fraiedomrnicano Ri inquesta Chiesa Irasrerilo da qnelh
di S.Leone, e poscia dopo due anni a quella della (jva.

1530 Vincenio Spinelli
,
patrizio napoletano Fu prelato d'insigne p'ieli e prudenza. Commissario Ge-

nerale della fabbrica di S. Pietro in questo regno e
Cappellano Maggiore, per amor della quieta la rinun-
zia nel 1546. Eì mori io Napoli, onorevolmente se-
polto nella Chiesa di S. Pietro a Majella di anni 90:
ciò rilevasi dall' epitalSo scolpito sul suo mausoleo a
cura del fratello Giulio.

1361 Teo6Io Gallnppi , nobile di Tropea 6 Questo prebto iniervenne ni concilio di Tremi).

4567 Giovanni Maria d'Urbioo 6 Fu da questa Chiesa trasferito in quella di Mileio.

4373 Sigismondo Hangiaruga
, da Polislina 40 Dopo 40 anni di governo mori

;
fu sepolto nella sna

cattedrale-

4583 Andrea Canuto', da S. Elpidio 33 Morì in Roma nel 10G5, in eiò di anni G8, e tu sep«
pelliio nella Chiesa di S. Maria de’ Funari

, uve leg*

gesi il silo epiuffio.

4605 Giallo Kofib di Casoleto, diocesano 4

4609 Antonio Cesonio 20 Prelato di santa vita, visse con mnlia lode, morì nel

1629, e sepolto nella sua caUetlrale. F.ra rlxpi-Uaio il

suo avello, e la roemuna di lui é beneileuu.

4630 Fabrizio Caracciolo
, patrìzio napolelanf» 4 Qui trasferito da Catanzaro, e vi mori l'anno appresso.

4633 Giovan Ballista Fontano, patrizio edar
cidiacono di Pesaro

Nobile dì Pesaro, fu uno de’ più insigni prelati di
nostra Chiesa. Intrepido difensore della giurisdizione

ecclesiastica
,
governò con zelo e lode, e fece molle o-

pere dì pielì cristiana.

4663 Paolo Diano, patrizio ed arcidiacono di

Reggio
9 Meritò per la sua santa vita, e librralit.ì %cr<o {poveri

U bei titolo di paur pauperum. Mori nel 17T2.

4673 Vincenzo Ragni oapolilana, Cassinese 49 Fu acerrimo difensore dell’ immuniti crclcsiasiira.

4603 Vacò la sede aoai due 3 Vacò la sede.

4694 Beroardioo Plastina da Fnscaldo, Paolino 3 Prelato di santa vita eCorreitor generale de'Mìnimi.

4697 ' Bizanzk» Fili,nobile e Cantored’Altamura 40 Dopo dieci anni di ottimo governo venne trasferito alla

Chiesa di Ostnni*

4707 Gioseppe Placido di Pace, oapoletano 3 Non governò che soli due anni.

4709 Sede vacatile sino al 4814 5 Restò vacante dal 4769 al 1714.
1
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1714 Giuseppe tlaria Parimezzi da Paola 20

1

Questo vescovo,staio gih Correttore provinciale del Mini'

mi , fu certamenteuDO dei più illustri prelati di questa

Chiesa. Letterato esimio,sono parto del suo nobile in*

segno più di 60 opere di diverse materie.Difensore dei

diriui delia soa Chiesa,Farricebi di arredi sagrì ed ar>

genterìe i e fra queste contavansi otto mezzi onsti di a*

postoli,con quelU dei proiettori S. Filippo e S.Prancesco

di Paola,e più la statua della Vergine e deU’arcangelo

Gabriello di argento graziosamente cesellali. Rinunziò

^questa sede , e morì in Roma arcivescovo Bosirense

*cd esaminatore de’ vescovi.

ITJi (>'oiuca Vita da Mooteleone 10 Prelato dì irreprensibili costumi
; morì ne] 1744 , e fa

seppellito Della sua cattedrale.

tni Sfdc vacante sino al 1748 i

«748 Ferdinando Mandarani,da sanU Catarina

di Ballolato.

1

i

1

Fu monsignor Mandarani qui trasferito da Scrongolt.

Decorò la maggior parte delle chiese di sua diocesi di

cappellani curati. Ornò di scelti marmi la sua catte*

drale ; mori nel 1760.Fu onorevolmente sepolto nella

delta chiesa, che avea mollo ben regolata pw anni 21.

4709 Nicola Spedaliere ,
geoiiluomo di Guar-

davallc.

Egli era io sua casa nel giorno fnoesto del 5 febbraio

1783. La trista nuova della totale distruzione della sua

Chiesa e diocesi l’accuorò in modo, die senza vederne

neppur le rovine , morì l’ anno stesso.

4792 Alessandro Tomtnasini da Dìmìnici,vil

lag$tio di Reggio
,
arcidiacono di quella

mi'iropoliuiDa

34 Ben può dirsi questo degno prelato fondatore norelb
di questa città , e suo insigne benefattore. Fu il pii*

mo nella novella Oppido. Fu lontano per circa due lo-

stri. Governò con moka lode, e nel 1817 fu trasferito

all’ arcivescovato di Reggio sua patria.

ISIS Ignazio Greco daCaianzaro.canonìcocap'

pellano maggiore di quella Chiesa.

i

1

Dotto prelato , e d’innocenti costumi. La morte trop-

po soUecUamente lo rapi alle care speranze del soo po-

polo e del suo clero, dì cui aveasi accattivato l’amore.

1822
1

D. Francesco Maria Coppola,teologodella

cattedrale di Meotera

i

1

1

33 Eletto nel 1833. Sta regolando la Cbieiacon lelo e lode.

Ha costroita a sue spese la novella cattedrale , che

ha arricchita di parati ed arredi sagrì. Egli ha posta

e benedetta la prima pietra della della magnifica cat-

tedrale
, che ha la Inoghezia di palmi 338 ,

e la lar-

ghem dì palmi 130 napoletani, nel di 18 aprile 1838,

e dopo sedici aooi di quasi non interrótto lavoro ha

avuto il piacere di consecnrla sólennemente nel giór-

no 33 giugno dell’anno 1844.

In questa serie cronologica^ tolta dalh CalcMa l'IIuftrafa del P. Fiore , trovaosi cinque oomi dì vesooTì

riporiaii con qualche variante nell’ Italia tacra dell’ Cgbelli. Sul momeoio ooo potendo dire quale leskmo sìa

a preferire
,
metiiamo qui sotto i loro Domi colle notata difTerenze

P. Fiort

Simone Corvo
Venturello nobile da Corneto
Atanasio Calciopolo

Francesco de Noctocis. » , .

Gio: Oatlisla Pontano

Vghdli
Simone Certo.

Venturello Nuhid da Corselo.

Atanasio Caliofxlo.

Francesco de Aefiicti.

Gìo: Battista Montano»

Quanto alla chiesa in cui fu seppellito il vescovo Andra Canuto crediamo aversi a leggere S. Caterina
àt‘ FvnoTi

y e non S. Maria di’ Fimòrf
, non sapendo che a Roma vi sia una chiesa con quest’ ultimo tìtolo.

A'oU» degli Sditon»
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( Cble«a vcscorllc )

Le vicrotle polilicbe, eia noncuranza de’nostri ma^
glori ci hanno tolti tanti monumenti de' secoli andati, che

difficile ci si rende il rinvenire i primi principi delie cit-

tà
,
e specialmente delle chiese particolari. Dovendosìdun-

que dare un cenno della Chiesa di Crìa , città sita nella

provincia di Terra di Otranto
( lasciando le notizie mal sì>

cure^ed evitando le questioni),siamocosirettì a cercarne To*

rigine nell’antica tradizione, quante volte è questa con-

forme a’ monumenti che ci restano
, e non contraddetta dal

le notizie sicure che si sono conservate.

R tradizione contante, che in un punto del golfo di Ta-

ranto ,
ove si vede una chiesa dedicata a S. Pietro, esso

principe degli apostoli avesse sbarcato la prima volta in

Italia. Tale tradizione ci ^ stata conservata da Antonio Fer-

rari, detto il Galateo, nel suo libro de sita Japygiae
^
e da

molti altri scrittori cosi saleniini
, come esteri. Questo lit-

torale essendo la marina più vicina ad Oria,a urna ragione

dal Summonte, dal Selvaggi , e da altri scrittori viene essa

annoverata fra le città ove S. Pietro predicò la religione

di Cristo, e quindi è probabile, che da S. Pietro medesi-

mo sia stato costituito in Oria il primo vescovo. Intanto la

prima notizia positiva del vescovado di Oria, non rabbia-

mo, che nella Xorrlìa delfimperalore f^ne Uaiirìco, o il

Sapiente, pubblicata, secondo Leone Allacci, neirstS.ove

fra i vescovi soggetti alla sede di S. Severina ìn primo luo

gO si pone £ur^atetMi«r;>i>c£^uj.AveTa dunque Oria nel 815

Il suo vescovo particolare.

Le folle tenebre però che coprono la storia di que’ tempi

ci nascondono i nomi e le geste de’ nostri antichi vescovi
;

ma han potino nascondere il nome del gran Teodosio

,

di cui ci rimangono più monumenti. Questo santo vescovo

fu chiamato dai pontefire Stefano VT in Roma, per essere

spedito in Costantinopoli aU’imperator CjsìIìo in qualità di

apocrisario. Non sarà discaro riferire quanto viene» rap

portato in unantichksima pergamena, conservala nell’ ar-

chivio della Chiesa Oriiana.

Qualiter corpora SanelùTum Chrysaneti
^
et Iktriae ah

%trbe Roma Oriam advenerint.

Eodem tempore
,
quo Reatonm martyntm Chry*ancti^

et Parine t eociorum eorum cerpora
,
5/)iVifia Snneti

gratta rci-*lante^ lerabantur^ Venernhilis Epincopus Theo-

dosìus Oritanae $edis Uomam ad R^alum Pnpam Sirpha

ttum cenrraf ,
ut abeo prò eauua rationis ercUfiaetieoe ad

gforioftmmos imperaloree Rmiium. S. L^onem ^ et Ale-

xandrum Apoqripharius desUnaretur ^ qui cern^ft tanta

Jhmini mirabilia y tantumque reeeratum tketnurwn ma
gno opere ab eodem Papa postulare studuit, ut sibi pirttcu

iam prò amore J eu , et ad laudem tui nomiitis de tam pre

eiosìssimis isfis temporibus eoefitus otiensie qemmis tribue

ret, 7ua/rnun dum hononfiee in suo Episcopafu tantum thè

saurum reconderet
,
et tutamen maximum esset patriae , et

pr»*oniwm ApostoUcae srrfù, rum coelìea reeompensotione

indeaccreseeret. Benignilate Hague snlito /ìexus benignu^

papa, nee tanti praesulis rnlens ipernere preres
^
eoneessit

eii'/n Th'odiisio Pontifici venerabili sufìerius memorato

Ch’^sancti corpus,,etcoqiusetiamvirgmis,et marlyris Da-

r»av nee non rdiquias cerporym Beatorum Diotorii Pres

òyfrrt, Afariniant /)iVicont,a/<orNin7ve marigrum sociorum

tftrvm.Quas iam dictus episcopus t«ierflòi7ifrr,e< rum ma
smo tuscipiens gaudio hylari omino mlut eoelettem am-

plexus est thesaurum, Quem eecum <ttanter dtferent cum
adpnjpriam„ Chritto lumtr, rrps/arif ledon, Aonort/ios

coUocavUin Ecclesia Beatae^etCioriotaesemperque PirT»-

ntV Afariae a se constructa. Anno JiteanuUtonis Domini
octingesimooctuacesimo sexto.

Nella parie più elevata dell’Acropoli, di cui sì vedorm

ancora le vcsiigia, era la chiesa fabbricata da Teodosio,

ove poi l’imperator Federico II edificò il castello, come a

suo luogo diremo. Nella piazza^delb fortezza,su di una co-

lonna si legge il seguente distico:

Uaneaedem stmxit praesul Theodotius almam
Dicito

,
quaeto : Deus

,
esto misertut ei,

Koo furono queste però le sole dovizie ood'egli arric-

chì la stia Chiesa. Una nuova reliquia a luì venne dall'O-

rienie. Invasa la Palestina da’barbari, un monaco che

conservava II corpo di S. Barsanofio, celebre anacoreta
,

imbarcatosi col sacro deposito venne nella marina di Ostn-

ni, e si diresse a questo gran vescovo, per affidargli le sa-

cre reliquie. Furono queste depositate fuori le mura della

città , ove Teodosio eresse un altro tempio. Lsisie ancora

ia sua iscrizione in caratteri di antica forma.

^ Theodosius Episceput

CbrTmz Sci 2farMRo;U Condidil Et Dedicabit

Il eh. Muratori
,
con Lupo Protospada ed altri scrittori,

pone l’eccidio di Oria fàlio dai saraceni nel 9^,

|

9d7. È facile che sia la sventura medesima parlala in anni

diversi. I.o slesso scrittore porta altra presa di Oria da'sa-

raceni nel 977. Tali sventure probabilmente ci hanno lolii

i nomi de’ nostri vescovi;ma nel 979 lo stesso Lupo Proto*

spada scrive: Orcidif Porjdtgrius Predospada AndreamEpi-
scopum Oriensem mense Augusti. Sì mostra ancora nell’in-

gresso deirAcropoli il luogo ove successe talneroaitentatn.

L’unione delle due Chiese nritana e brindisina non ve

desi che dopo la morte di Andrea , incominciando da Mar-

a cui successe Giovanni, a Giovanni successe I^eonar-

do, a Leonardo F.uslachio , ad Eustachio Gregorio, a Gre-

gorio Codino. E costoro o s’intitolarono arcivescovo ori-

lano, 0 arcivescovo ontano e brindisino, mettendo Orb
in primo luogo. Lo stesso P. della Monaca, brindisino

,
ed

acerrimo ivversartn degli ontani, reca ì titoli deirarciv#»-

scovo àlarcotfjo Marcus gratia iki A«mi7ii Episcoptsd<h

mtnotor sanetae sedit Ortlanoe, Brundusinae, Ostunensis^

Monopolitanae.

Giovanni p^ende^*a il tìtolo di arcivescovo ontano, ppo.

to-caltedra, come in una bolla in cuìconferma per vescovo

<1i Monopoli un tal Leone.F>sa incomincia cosi: Ioannes,gra-

tta Dei ArchÌepiseopus,et Protochatedre On7<ine Serfii,di7<»-

I do eonfralri nostro Leoni ec.^ró ha la data: Jnmense S^t-

I tembris indìctionis prime .pontificatustnei <rtce«'mo zepfi-

mo, imperante Domino Romano a Dea coronato magno, et

pacifico impcriique anno quinto s anzi con tal t'uolo ep;i

riconosciuto ancora dalle auloriià di qne' tempi. Abbiamo

una b-ìlla, 0 privilegio, dì Rasilìo Proiospadario, direno

I

allo stesso Giovanni , che riferiremo per iniiprn.

Sigillum, tei Bulla, sivt privilegium factum a Basilio

Imperiali Ì*/^ào#padario
,
ef Catapano òltsordonita^et^
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datum fiiU Archiepiscopo Ortae^ mente Augustiy

tnd^rhone V/II.

Quum Divmutn , et Pi*m Imperiate Jìescriptum alta-

tum fuerit ArUecetsore nostro Catapano Xiphiae a praedi

cto Archiepiscopo lohannr Mnjori» OriaejubensipsiXi-

phiof non iolum sacerdotalem sedetn esse sine molestia
y
et

fine offensa ,
et extra rnnn^m innoM/toJifm

y
et damnum ,

justum e$s€y ut ronserrelur, et custodiotur tamquam fide

ti
y
et gratiosù eereo Imperii potentisy et eaeratif $ed eitam

unirersum Clerum.et omniadictae Ecclesiae etsuburhana.

et praedia. Et secundum hoc Imperiale Mandntumy et Bui

lai praedecestoree nostri Catapaniytum Xiphias y tutn e-

ttnm Curruat feeeruni prò parte dieti Archiepiscopatus si

mittnmandnta. Itaque XosstahUmushis qm^qucyetcon-

firmnmus defendentes , et tuta reddentes supra dieta ab om
nthus dometticit

y
et ExcutiiliSy et Icanalihuf, et Lorumte

nentihus nrdinumy Cartuhriis , et TurmarchiSy et Merar

editi, f’enturioniiuSyet Comitibus Cohortum^et Dnmesti-

cìs Th^matis
y
prelerea Protfutspadariis

y
ei Spadarixs y

ei
‘

CftraditiSyet Assistentihus Aobis,et usque ad immmMm
hominem

y
qui sub fiumana, et Xostra potesiate depositi

etntf . et in negotiis publicis rersantur; ut nullas hominum
ftudrat vexaliunem aliquam , rei turhuientiam ; innoratio

nrm , rei nufa/um ,
ttl anqariam, vel damnum , ivi aliam

quameumque offensam infrtre praedicto Archiepiscopatui i,

Aljjoris Òriae , wt SuburbaniSy et Clericis emsy rei las

salUs htenrum Archi/>piscofHitut, sire patrimonialihus pos
^

sessionihut rei'erendissimi iki /lfnan/iJ»«imi Archiepiscopi
|

luhannis ; sed esse ista sine molestia, et rexatuine per iVo

strum Prinlc'jium cum sigillo determinamus y et si qnis

t,Uricus cum alìquo Laico hahei hles.itidicimus judicandos

tn Tnhunali prò tempore exislentis J'urmarchiy etjudicari

a Xttfns, ut mstum. et rerilas est: Quod si etiam Laici rum
Clenris aclionem habeant j»ari modo serran causas ipso -.

,

rum ah Archifpiscoi>Oy et secundum justam , et teffilimnm

raiìsnin Jitdicari ab ipso . et lites dirimi. Et si quis prae i

stits Xostrum Afandalum contemnrre atfemptarerit,et con <

Irariiim altqmd in ArchtepifcoiKiiuin, et (Ucrieos.necnon

suhurhona , et sercos asirictos, pt^eSySìce matrimfmialnn

sorietn enrumyetin Dei Amnutisstmum Arckieiuscopum

Jolmniiem feccrity magnam indignatumem Xosiram incur

rei , et X.ystnm odium conlrahei.Xihil ergo rohmus inno-

s'nri jyer Fiteum ynee eltam rolumus usì^ue ad ol>t*tum u
num tn favorem alicuius innoran per piihlicum , td est

nulo . w itti ;>roi*_/Md»cfrur. (fuare praesens scriptum in se

curitotem propnarn ejus, et eo Fi leni, et Teslimomum fa

ciendo his y qui suhscnctionem rìdere contigerit y
subscri

pnmus XoSy et proprio sigillo in ptumbo .«i'ynnrtrnut; id

est notantes roncessunus menssy et indictione supradictis,

It i^i'.ìus PruthnspodariuSyCt Cfitnpnnus haiioe et Sàr
dwt te.

S.Un Ondino irnvnsi la prima ppnra d'<i‘u»n7.inm.

Erano i brindìbini sotto la proitvtom' di (iv>ITredo , contf J

«Il Hii^lia,e di Sichrlgaulasua moglie. Per mivj.o di rosio

ro oa«*nm*rodal sommo poniefiit* un resrriuo,dqiialeordi-

nava all’arrivesrovo Ondino, rhe si ritirasse in nrindisi.

Kiairlie la stale
,
che em in Oria, era stala aniiramente in

lu-mnisi. La ragione rhft si assegna si e; Quianohis ri

rorum rrroriMm assertione
y
qui rem dilige^er inorilira-

rum .! onqìfTlum est-tt questo lutto il fonilamenio.snl qua
iestalMlist'ono gli scrittori brindisini la pretensione che O
na non aWiia avuto giammai il |>riipnn vesrovo, ma rhe

invasa Hrindisi dai l'arliari,ii vesiovo fossesi ritiralo in ()

ria ,
luogo di sua diocesi. <;li srntion brindisini dicono,

rite Godmo fosse >ialo costante in sosicner le ragioni degli

oriiani. Ma se la sua memoria merita la riconoscenra di co

sloro, non meriia al rvrto riconoscenra oer avere aliena

IO tma gran parte del vasio patrimonio deirarcivescovado

di Ona. Go«lmo era sialo nht>aie di S. l/irenro ili Aversa,

ed a queM’ablr.izia doliti la dresa di S. l*ieiro detta in De

ragna
, sita nella spiaggia

y
ove vaolsl iTventito lo sbarco

S. Pietro , come di sopra si è detto, una con le vaste pos*

sessioni e tenute appartenenti a quella chiesa
,
ed altri

beni ancora dell’istessa mensa oritana, senz'altro peso,

che quello dì offerire in ogniauno alParcivescovo ontano
uno scudo di oro. |ji bolla di tal donazione ha la data del

i005. Gli abbati di quel inonistero ban mantenuto il pos-

sesso di tali fondi , che fruttavano più migliaia
y
sino alla

soppressione avvenuta nella occupazione militare. Fu que*
sto un gran crollo ebe alienò dalla Chiesa oritana gli arci*

vescovi
, e II rese pìii uniti a Brindisi *, onde molti sì disse-

ro arcivescovi brindisini soltanto^ e con tal titolo sì leg>

ge il nome di Guglielmo nell’ iscrizione affìssa al campana
le di S. Chiara in Napoli. Con tal titolo ancora nella storia

della presa di Otranto falla da’ turchi sì legge il nome del-

l’arcivescovo Francesco deAren'is, ebeera inqueirepoca
preside, 0 vogliam dire viceré, delle dueproviocie di O-
tramo e di Bari.

Gli orìtaui però* non mancarono di sostenere i propri
drilli. Spedirono al pontefice Alessandro 111 persone di al-

lo grado, ecclesiasiidie e secolari, per dolersi delle no-

vità che faceansi in (oro pregiudizio a favore de’ brindisi-

ni. Abbiamo un rescriito di questo papa , che ordioarnìen-

le innovarsi
;
che il sbirro crisma si benedicesse un anno

in Oria, un altro in Brindisi; che delle prebende e dei

canonicati non ne fossero investiti se non coloro che ascritti

erano .'ìtlerispeiiive chiese. Le diocesi inianio furono sem-
pre distinte,e nella sede vacante ciascuna Chiesa eleggeva

il suo vicario capitolare. .Nelle carte appartenenti alla

(Chiesa oritana l'arcivescovo aveva il titolo di arcivescovo

ontano e brindisino; siccome in quelle appartenenti alla

Chiesa di Brindisi aveva il titolo di arcivescovo brindisioo

ed ontano.

superlluo tesser la serie di tutti gli arcivescovi, es-

sendo la stessa dì quella di Brindisi;ma non mancheremo di

toccar le vicende che riguardano la Chiesa oritana. Dopo
Codino successero cinque arcivescovi, a’quali tenne dietro

Lupone- Ed intanto eran più anni
,
eh' era stala Oria dai

saraceni saccheggiata ,
e poco men che distrutta. Il luogo,

ov’era stato de|>usio da) vt^euvo Teodosio
, come si disse

,

il corpo dei nostro proleiiur S. Barsanufio,eni rimasto >-

gonio. L'aaooimooriiano, e le memorie che si rinveng«>-

no in un antichissimo breviario raa'oniaoo che appar-
ve il^anto ad un buon sacerdrue, e manifeslogli il luogo

ov’ erano le sue reliquie.il buon vescovo Lupone era in li-

ria, e giaceva infermo in letto. Invitò atroggeiio il vesco-

vo dì UslunìfSUOsiifTraganeo.il quale venuto in Orin,scavò

iMungo, trovò le rel«|ii}e, c solennemente le lnisr>nriò

nella cattedrale. Lupone mori in Oria nel i 173 , ed i) suo

sepolcro si vedeva nell’ ani ira rlnesa.

Circa cinquanta anni dopo, rmip<Tntor Federico 11 de-

sideroso di ergere una fortezza itiOna vide essere il mi-

glior silo quello ov’ era Li cattedrale. Convenne coll’arci-

vescovo peregrino,rhe si fabbricasse una nuova Chiesa der -

trn la stessa Acropoli, nel silo ove preseniemeote si vede,

H concesse all'arcivescovo la ridecima su le decime, che
esiger doveva la nuova Bocca. Ijx nuova chiesa ha esisti-

lo sino alla memoria de' nostri padri,e^l aveva tutta quel-

la magnificenza, che lari hiirtiura di que’iempi potò dar-

le, Diciottn sii|kerbe colomiH , «Ielle qiialidue di verde an-

tico,leallrequasi lune di ottimo granito, sostenevano la

vol(a.Porzionediquesie,e di altri multi antichi marmi esiste

ancora: i capitelli e le basi nella pr^ ivorzione ed esattez-

za del disegno mostrano la sofia archiiciiura, che non p(«

vasi avere a’ lenipi del vikcuvo Teo‘lusio
,
nò a’tempi d»

I
Federico 11; onde a tutta ragione si crede essere avanzi de-

ll

glianiiohi tempii ontani, che ancora ulicstano la prisca

grandezza metsapira. E qi anlunque questa chiesa ne’ieni-

pì posteriori fosse stata rcsiaiiniiu con magcior magnifi-

cenza , il c('rp«j del duomo fu sempre lo fle-so. Vi si vede-



tftim Tari antichi roonumenti , cd in piò parti lo stemma
dflla ramiglia de) Balzo, essendo stato in vari tempi ab
belliio dai principi di Taranto , memori , crediamo, essere

ataia|Oria posserluta da Boemondo,anche prima che da Bug
giero ceduta gli fosse.

Intanto quanttinque molti arcÌTescoti risedevano in Brin

disi, non mancarono di quelli che resero alla sede oriiana

queironore che l'era dovuto. Merita fra questi essere ram
mentalo l’ arcivescovo Paolo, che dal ponieflce Gregorio XII

da canonico della basilica di S. Pieim. chierico della came-
ra apostolica, e cappellano del medesimo pontefice,fu desti-

nato al governo delle due Chiese
,
come si vede dalle bolle

direueal clero e popolo ori(ano,speitÌte in Gaeta al 1 .* gior-

no di marzo 1410, che tnltora si conservano. Fece egli sem-

pre in (Iria la sna residenza per mito il tempo del suo go-

verno
,
che fii di circa tredici anni.ove mori al 23 dì aprile

del 1423. Nell’antica chiesa s» vedeva il suo sepolcro.

Nel secoloXVI però furono destinati p>er queste due Chie-

se due personaggi eccelsi per eccli^siasiiche dignità , mn
senza che le diocesi potessero gfHlerli, 11 primo fu Giovan-

pieiro Carafiii, poscia sommo pontefice col nome di Paolo

IV. Fletto dall’ imperaior Carlo V non venne giammai in

diocesi j ma vi spe«)i bensì per suo vicario Cioannoiln Pe-

rez, canonico napolitano, come d.i1la lettera del viceré Bai

mondo di Cardona io data de’7 settembre l.'IO. Costui di-

morò per tutto il tempo del suo governo in Oria , che fu di

un anno circa. Il secondo fu il celebre Cardinal Girolamo
Meandro, il quale sebbene fu in possesso di queste due cat-

tedre per alcuni anni
, pure mentre era già determinato alla

partenza, per venire alte sue sedi, fu sorpreso dalla morte.
Èiniiiile tesser l’elogio di un nomo rosi celebre nelle sto-

rie ecclesiastiche e letterarie; diremo solo, che Oria dovette

reriacienie compi.angere mie perdila, mentre egli era stalo
|

in Roma molto aniiro del celebre letterato ontano Quinto
)

Mario Corrado, essendo sialo n'stin segretari*» di si gran
cardinale. *-d in presenza dì lui aveva reciuiie moRe onzio
ni , come egli stesso ne fa menziooe: f)uo tum ear iinnlrii

fuere, qui tn ucretis mra op^ra, et qrarisitimù tn rebuf u/r-

òontur, Hyer<mimu$ Aleanderprimum, deinde Thomas Ba-

dia. Il Corrado alle sue vaste cognizioni accoppiava un gran-

de amore verso la patria, onde avrebbe saputo far conosce

re all* arcivescovo le prerogative della Chiesa nriiana.

Al cardinale Aleandro successe Francesco Aleandn», suo
nipote;ma fu benmoltodiversod.isuozio.Uomo portato più

per le armi che per gli affari ecdestaslici , non volle cono-

scere i dritti della Chiesa oritana
, il perchè maggiormente

si accese lo spirito di discordia fra le due Chiese. F.g1l morì
nel loCO, ed ebbe per successore Giovan Carlo Bovio, che
i brindisini dicono aver avuto in Brìndisi ì suoi natali.

Era egli stato prima vescovo di Oitiini , e con tal carattere

intervenne al concilio tridentino. lk»po fu eletto vescovo di

Dria e di Brindisi; ed avendo dimoralo per circa due anni

in quella città, m:il contento della condotta dei brindisini i

verso di lui, se ne venne in Oria , ove fissò la sua dimora.
Fabbricòreplscopio.ornandolo di ottime pitture,rhe anco-

rasi ammirano nelle volte di quelle camere.epose nel prò-

snello dello stesso la seguente iscrizione : Jonnnrt Caroiut
Hovìhs domo Bonnnìensis, Arehirpìscopus IJriaey et Brim-
Wm»ìi , ICcclesia f'ritana in priscam di^tVafrm ylrcAiVpt-

Kcopalem renornta , ha» aede» Petuntafe rntlapuis
, aut bello

dirtitnt.fumptibus propria a /undnmm/ts sihi. sufcessori

bìi»qHf «uts m area teiere constrtandae anfi^uirafù rauzra
rriti/iiit.

Trovandosi egli inOsiunì sorpreso da grave mabttia finì

ivi i giorni suoi,ordinando che il sno cadavere fosse Iras

portato in Oria, ove fu sepolto; e nell’antica chiesa vede-

vosi il sepolcro colta sua statua. Basterà recare di un si

grande arcivescovo l’elogio che ne fece il Muratori, nella

vita di Carlo Sigonio: /oAunnem CartÀum Botium Bono
niensem primo Hosfunensem Episenpum, poslea xirchiepi

ffopum Brundusinumy et in TriderUino ConedJio doetrinae,

et prudeniiae laude eommendatum,quem Schola Alutinensk

ita Graeee periium effecit^ ut ffre^orii Nysseni opera tu La-

tinum transtulisse ab l'ghellio dicatur. Ihmc Sigonius m-
fer suoi primos eondiseipulos honmis caussa eommemora-
bat. Air arcivescovo Bovio nel 1372 SDCcesse Bernardino

Ftgueroa,sotto il governo de) quale incominciò il litigio per

la separazione delle due Chiese.

Attesa la condotta di Francesco Aleandro risolvettero gli

oriiani d'intraprender la separazione delle due Chiese, e

sottrarsi còsi alle vessazioni che dai brindisini solTrivano-

I/arcivescovo Bovio in tal risoluzione confirmali gli aves*a^

ma le nuove dissenzionì insorte nel governo del FigueiDo

fecero dar principio alla causa. Ciò principalmente avven-

ne per la erezione del seminario. Terminato ilconcilto tri-

dentino, avevano gli ontani tutto l'impegno di erigere m
Orì.i ilseminario.e l'arcivescovo Figueroa voleva erìgerlo in

Brìndisi, in modo che fosse comune ad ambe le Chiese. In-

tanto erasi ripairiato il celebre Quinto Mario Corrado, che

dopo la morte di Marcello, ano fratello minore, arcidiacono

di questa cattedrale, era stato eletto alla stessa dignità. Era

cosmi ben noto al pontefice Gregorio XIII,auesocfae racco-

mandato gli era dal cardinale Antonio CaralT.). Una lettera

perciò a tal proposito scrisse con molta eleganza a) sanU>

Padre.Ebbe questa il suo intenio,giacchè la erezione del se-

minario in Oria fti approvata dal pontefice; l’ arcivescovo

Frgucroa fu rhiamato in Roma e lo stesso Quinto Mario Cnr-

radoandò a far da maestroai seminario, onde maggiormeis-

le rinomato divenne. Non potè però la diocesi goderper più

lungo tempo i frutti della doUrìnadisì gran leiieraio; men-

tre circa un anno dopo passò agli eterni riposi, essendo egli

morto nel 1573.

I

l contrasti fra le due Chiese nòn finfron però; anzi mag-

giórmente crebbero. Si pósero ad eff uio le rìsnluzìooi

gi.à prese; e nel 1.377 uniti il Cìpitolo, e l'universiià ricor-

sero alla santa sede per la separazione. Fu ben lungo Tesa-

rne ed il giudizio; proseguissi sotto il ponlcfirato di Sisi*»

V. il quale, qnand’era cardinale, ave>a difese le parti degli

oritnni; come ancora sotto il pontificato di Pio V e di Gre*

' g rio XIII, e finalmente deciso venne nel governo di Grego-

I

rioXlV,it quale emanò la bolla della divisione a'IO di mag-

gio 1.591. Con questa restò la Chiesa oriiana dalla brindisi-

na dell’ intuito divisa
;
ma la diocesi oriiana essendo assai

vasta, ne furono smembrati cinque paesi i quali furono ;

Celino
, Guagnano , Veglie

,
Salice ,

e Levrano ,
ed unii! a

' quella di Brindisi. In compenso poi, al vescovado OTÌtano

j

furono date le decime concesse dal re Tancredi, che i brin-

disini pretendevano donate alla loro Chiesa.

I desideri degli oriiani non furono però totalmente a-

dempiiì. Bramavano essi cheresta^ Oria arcivescova-

do, come stalo lo era per Tinnanzi;ma dovendo restar

vescovado, chiesero ed ottennero che fosse stiffroganeo

I delTarcìvescovado di Taranto, e non già di quello di Brin-

disi. Dicemmo, che al vescovado orìumo furono date le

decime concesse dal re Tancredi, lequali i brindisini pre-

tendevano donate alla loro Chiesa, lyc ìsiesse espressioni

sono nella bolla: Mandante», quod decimae. quas Ecclesia

Brundusina m territorio Eeclesiae , et civitatie urttmae

i vigm-e donationis Tancredi , »en emuseumque allerius

j

tuli praeiendebat
^
eidtm Eccìesioe Uritanae talvae reflua

fiMin/. Il diploma di tal donazione esìste ancora . ed inco-

j

mincia; Tanchredu» Ditina fnrenie Clemenua Rex Sici-

lia? , Ihiastu» Apuìittty et Prineipatus Capnoe- Sia la da-

i i.a ; DaUtm in urbe Mnsanae per manu* Riccardi ^lii Mal-

\

thaei regii fetncellarii ,
eoquod idem fancellanus absens

erat, anno Dominicae fneamationis MCXff mense Jvhi,

nona fmiictione , Regni vero Bomini nostri Tanchredi Ùn
grafia Illustrissimi Regie Stei/ioe, Dueatue Apuliae^ et

Prinripoiu» Tnpuae anno teeundo feliciter amen : Dueatus

autem Domini Rogerii Glorioti Domini nostri Apuliae



lii Eivt anno primo prospere amen, È vero, che nel di

ploma si dice : (ibi , et iueeeuorìbtu (ut« , nee non et ipti

Eeclesiae Brundusinae eoncedimus in perpetuum integram

deeimam omnium reddiluum» Ma siccome I’ arcivescovo

Vietro, a cui il diploma è diretto, prendeva il titolo di ar

dvescovo brindisino soltanm, cosi confusersi le giuria-

diaioni, e sembrava donato alta Chiesa bnodisioa qU'tl che

dckoato veniva ad ambe le Chies<>.

L’arcivescovo Bernardino Figueroa, altimo che governò

ambe le Chiese, mori nel i 580. Il primo vescovo che res-

se la Chiesa di Oria dopo la divisione
,
fu D. Vincenxo del

Tufo,eletto nel <590. Questo inclito allievo dell' ordine dei

teatini si distinse per lo gran zelo e vigilanza nel regger

la sua Chiesa; per cui fiironn gli oriLini assai contenti

deir esser stati divisi iJa’brintlisiai. Morì nell’anm) 4G09.

nel <601 successe a costui monsignor Lucio Kornaro, c|>e

quantunque nativo di Kriudisi, pure amò e protesse la

tua greggia
, e motto faticò per lo buon ordina* di tiilia la

diocesi , come ne fa Tele la sua vìsita , che si cons«‘rva, ed

è stata di nonna pel governo ai vescovi sussegiientt. Mori

in Brindisi
, sua patria , nel mese di settembre del <618.

Il suo corpo fu segretamente trasportato io Oria , e sepol*

to nelb sua Chiesa.

Nel <619 succe'^sp nel vescovado di Oria Giovan Do
menico Ridol6 , uomo di santa vita

,
cui hi predetto il ve*

icovadoda S. Filippo Neri. Morì nel <650. Fu uomo assai

semplice; ma se non uguagliò i suoi predecessori n*f*talen-

ti, fu sommamente pr^evole per la sua iliibiiia ron<iolla.

Il successore di Bidolfi fu Marcantonio Parisio
,
prete

delia Chiesa di Squillare
, che dopo aver esercitato per pib

anni V ufficio di regio cappellano in Madrid, fu etrtlo al

vescovado di Oria nel 1651. Visse nplla sua c;iiie<ini circa

anni sedici, fu uomo esemplare, e zelante: mori in Oria

nel 1619, a’34 del mese di genna o.

Dopo la morte del Parisio fu delio vescovo di Oria mons.
Raffaele Palma napolitano , e venne in Oria a Ì0 del mese
di giugno nel <050. Fu egli dotto in teologia

,
ed eloqiien*

le oratore. Mori in Napoli nel <67-i, e fu sepolto nella chie-

sa di S Severino de’ monaci cassinesi, ove e la cappella

ed il sepolcro de’ suoi maggiori.
Successe mons. Carlo C^zzolino. il quale governò quesb

Ch'Psa per circa venti anni ;
dopo fu trasferito al vesco-

vado di IVnzuoli.

Il successore di lui hi fra Tommaso Maria Francia, del-

Tordine de' predicatori , nativo della ciib di Paola in Ca-
labria. Governò la sua Chiesa con e<1ificazìone e pruden-
za , e gran carità verso i poveri. Mori in Oria nel <7 19.

Dopo di Ini assunto venne al vesenvuditoriiano Ddbovan*
Batilsta Labaochi,nobile di àlaratea in Basiliraui,che resse

questa Chiesa per circa '35 anni. Fu mollo zelante, e bene-
faitorede' poveri; ma i torbidi in:»nrti. ed i p;*riiti hirooo
causa di molti disordini che ne naapiero. 8» principiò a

questionare su In spoglio lasciato dal suo predecessore

mons Francia;iodt mille altre qiipsnoni furono agitaie,per

le quali finalmente questo buon vescovo fu costretto ad al-

lontanarsi da Oria.e riiirarsi in Mesagne,ove terminò i gior-

ni soni. I siidd* tlì partiti produssero, come suol succede-

re, molti mali oella disciplina e nella morale, il perchè ti

suo successore D. Castrese Scaja, prete secolare, nato io

Maraoo nella provincia di Terradi Lavoro,diessi con tutto

Timpano a ricoodurre il buoo’ordinein questa sede epi-

scopale nella diocesi; e tanto maggioriDenie, che con bolla

pontificia ne hi dichiarato visitau^re apostolico. Emendò la

morale de’sooi diocesani; e nel medesimo tempo migliorò

le fabbriche deU’ episcopio e dei seminario, che ridusse a

miglior fonila. Imprese la fabbrica della nuova chiesa, di-

rorcaodosi Tantica, di cui si è detto di sopra; e bramando
di supplire alla grande spesa che a ciò ricbìedeasi

,
offerse

in dono alla regina Maria Amalia molti antichi marmi, e

Specialmente alcune coKmue di verde aatico
,
che appar-

tenevano alPantica chiesa
;
e n'ebbe in dono docatl otto-

mila , i quali furono impiegati a quella fabbrica. Questa
chiesa si ammira per l’oitimo gusto, e perfetta architettu-

ra. (/ottimo vescovo però essendosi condotto in Napoli per
molivi di salute, ivi mori nel <755.

Successe quindi nel vescovado oritano D. Francesco de
Los Reyes,di origine spagnuolo, ma nato io Brindisi. Era
^li multo versalo nel dritto ecclesiastico

;
anzi per quab

che tempo aveva esercitalo l’ ufficio di vicario generale io

Oria in tempo di mons. Labanchi, per cui potè eoo molto
decoro sostenere la dignità episcopale. Muri in Oria a’ <9
febbraio del <769.

0. Giovanni Capece della nnbil famiglia di Barbarano
fu il successore di luì. Visse nel vescovado soli otto mesr.

Occupò la sede episcopale di Ona dopo la morte di lui

avvenuia in Barbarano, sua patria
, D. Enrico Celaja m»

tivo dì Chieti , e canoni(K> di quella Chiesa , ronsecraio v^
scovo a 5 aprile dell'anno <772. Governò b sua diocesi per
anni otto; adornò la chiesa di ouiroi arredi sacri; e spe-

cialmente innalzò l’albre maggiore di marmi ecceltenU

nell'anno <780, che fa ranno della sua morte avveouta in

Chieti, sua patria.

L’anno appresso successe nel vescovado Alessandro
Maria Kaiefati,nato in Bari nellTSG.Era pria stato designa-
to vesaiTO di Pi>tenza, quindi fu eletto vescovo di Oria oel

<781. Era vìssuto per circa trenl’anni in Napoli.ove versa-

to si era nell'accademia ecclesiastica epìscnpale.Aveva utt»-

nula h cattedra di leologia riogmalica,e governato il colle-

gio del Salvadore. Venuto in Orla attese ai governo deb
b diocesi con impegno; e specialmente rivolse le sue cure
al seminario, ove fece rifiorire le scienze

, essendo egli

molto versalo nella leiierainra, e specialmente neìl’anii-

qiiaria. Portò in Oria un dovizioso museo di aniichifa, che
accrebbe maggiormente con leanticaglie,che in Oria sisca-

Tsrnnn a tempi suoi. Mori in Cria nel di 50 dicembre

1795, mostrando negli ultimi gioroi dì sua vita un'eroi-

ca costanza, ed i sentimenti di un pasture verameuie
cristiano. Ebbe per successore D. Fabbeizio Gimino, uno
ite' primi discepoli di S* Alfonso de Ligiiori , e prete mia-

sìonario nella congregazione del S!$. Itedentore da quel
santo fondata. .Monsigfk>r Cimino venne io Ona a' 2 apri-

le 1798, e per lo spazio di circa veni’anoi governò questa

Chiesa con molto zelo ed attività. Si era però egli allo»-

nato da Oria fin dal <806 ,
e mori nel collegio de’ PP. del

SS. Redentore sotto il titolo di S. Michele io Pagani, in pro-

vim ia del Principato citra nel 1818.

Da quanto di sopra si è detto è facile il conoscere , che
la maggior parte della rendita di questo vescovado enns»-

Sleva nelle decime le quali per le circostanze de' tempi

si erano noialbilmente diminuite. Ciò faceva temere la

««oppressione di questa cattedra nella circoscriziune delle

diocesi risoluta nel CoiK’ordalo del <818. Pure si attese

con impegno a far vedere all’nna ed all'altra potestà i

pregi del vescovado oritano
,
per cui con grande applau-

so fu ricevuta io Oria b notizia della bolla delta ciru>scn-

ziooe delle diocesi di questo nostro regno ,
per la quale re-

stava conservato il vescovado oritano. Questo fu dopo dota-

to con i beni di piti conventi soppressi
;
ed eletto per ve-

scovo il P. maestro fra Francesco Trigiani , conventuale
nativo di Bari , che hi consecrato in Roma a 27 dicembre
dell’anno 1818. Governò egli questa diocesi con grande
zelo e prudenza. Fu assalilo da un colpo apoplettico

,
per

cui riiirossi nella casa paterna; ed essendo divenuto io-

siifiìcieote pe’replicali assalii di quel fiero malore
, propo-

se la sua rinuncia nei <829.Accetiaia questa , fugii del re

Francese assegnata la peosìone di anuuì ducati seceoio.

Mori in Bari , sua paina , a* 10 luglio <839.

Dopo la sua rinunzia fu eletto e consecrato vescovo dì

Oria D. MicbeleLanzetta
, canonico di Salrroo, nativo di

Gilvaoico. Prese possessodella suasede a <5 giugno <839.
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Ciome in Orli a 34 aprile deiranno seguente ,
ore non di-

!|

to di Oria I). Cinran Dcmeniro Cnida
,
prete della congre-

inorò che circa meal noTe. Ne parti per moiito di salo-
1

gallone della missione di S. Vincente de Paoli
,
che ailual-

te. Propose dopo la sua rinunzia
; e Tu mandato per vesco-

J
mente la governa, A causa del mal di gotta , da cui è af-

vo in Lacedonia
, ove mori nel 4843,per un col^ di apo- I fello, fn consecrato in Napoli. Egli regge con molto telo

plewia fnlminanie. i questa diocesi.

Nello stesso anno della sua rinatala fti destinato vesco- il Gicsim Aitoiic.* tosusani.

OSTTM

Chiesa vescovile

Craode e popolosa citià dHta Terra salentiia èOstani.

Copre co* suoi irregolari rdiHct le spalle a ire coHiiie, po*

aie a triangolo scaleno « ove termina quel ramo degli Ap*

pennÌDì; ebe, divergendo dalla Prucezia^ si disteode nella

provincia delSalenlo. Il colle che guarda il nord-eit sigoo-

reggia un* immensa pianura coperta di ulivi « e sparsa di

casini, aita quale è confine l’auurra curva dell’Adriaiiro.

Il colle che guarda /'es< é circoodau> da un iodcQoito orla*

Eoota, ove dopo le lande deserte di Brìndisi, ed il vastissi*

mo piano leccese, altro tu non vedi ebe cielo. Il colte che

sta rimpetto al nord è termine dal ramo degli Appeoni*
|;

ni , il quale serpeggia fino a Monopoli ed a Poligoano, e

poi si sottrae allo sguardo dello speiuilore>

Questa città , ora popolata da circa ventimila abiian-
,

ti, un secolo indietro em terminata dalla sola bruna mura- i

glia che circonda il colle ebe guarda l'Adriatico; le altre due
|

ooliifie furono man mano vestite di abitaxioni per l'aumeo*
|

to del popolo, che ebbe luogo dopo la scoperta della ino-
j|

colazioDedel vaiuolo.Lavallechesta fralamllinanord-esfe :

le altre due forma ora la piazza che presenta la figura di
I

ana croce latina, in mezzo alla quale da 70 anni circa <

sof^e un’altissima guglia di beirarchiielliira, ad onore

di S. Oronzo primo protettore della città: votiva onoranza a

quel santo,per aver con la sin intercessione idieraia la cit>
|

là da un fiero morbo che TafTlisse. Per la stessa valle passa L

pare la via consolare, la quale per vari ritorcimenli, cor> '

rendo super amene culline, discende finoaCurovignu,i)aO'

viio, e Brindisi.

Sulla cima del colle nord^ttjtt sorge la chiesa cattedrale,

il seminario, ed il palazzo vescovile. I..a cattedrale edificala

nel medio evo
(

la prima aniichissinn:i chiesa essendo stala

data alle monache di S. Benedeuo),offreoel prospetto e ne»

suoi tati «Mterni la severa maestà gotica. La cappella del

Sacramento merita considerazione pei mxUì marmi di cui

fu rivestila nel 4859 , e la s.'icrestia, edificata nel 4A44, è

pure pregevole pei belli dipinti nfiresco, e per gli armadi

«li noce di cui é adorna.t'na città cinta d.i tredici aUissime

torri, chiu-^a un tempo da quattro porle già atterrate, do-

minala da Ire castelli , che d tempo ha distriitii
,
cerio è. a

reputarsi antichissima, 'l’uitavolia ad averne una certezza

^Ulnfu non rimase fino a noi una lapide, uno stemma ,uoa

«nedagliM che ne mostri rorigine;nè nell’ archivio comuna-
le,e negli atti della curia vescovile serbansi amiche memorie
«!he ne tramandino ai posteri la prima fondazione. In una

rivolta di popolo nel secolo fu arso i) palazzo comunale,

« pochi documenti furono sottratti alle fiamme, dalle quali

di notte fu assalita la curia nel 4798. Quante sciagure t

ffon periamo gli operosi coloni ostunesi, coltivando i

vjimpi posti intorno le mnra della città, vi hanno sovente

trovali antichissimi sepolcri, e vasi di svariate forme,

ornali di antichi dipinti di vernice finissimajn lutto simili

ai quelli ebe tuli’ora ai trovano nello scavo delle rovine di

Egnazia
;
non che alcnne lapidi che presentano la lìngua

dei messapl,anlicliissimi popoli cheabitarono questa terra.

E lasciate da banda le numerose conghietiure sulla eti>

mologia del nome Ostunì,diremo convenir tuuigli scrittori

suirantichità di essa città. Antonio Boudrant,Filippo Ferra
ri,Giacomo Facciolatì, ed altri la reputano edificata dai pe
dicoli, prima deila guerra troiana; l^iolo Giovto Foroviglie-

se, Bonaventura da Lama,ed altri la dicono cosi nominata da
Usionio, figlio di Diomede; l'erudito ('.atalrlì, nel suo mano-
scritto della topografia delle antiche citta delta penìsola S»-

lentina, tiene opinione che Osiuni sia l'antica ^furnrum, o

Siuneum
, città abitata dai popoli stumini

, 1 quali , come
afferma Plinio, posero la loro sede nella regione dei cala bri,

dei pedicoli
, dei peiiceti, venendo spesse volte confusi que-

sti nomi a delta dello stesso Plinio. Il signor Isle, e Darw

ville nelle loro carte geografiche dpiritalia antica pnserr»

quesia città in un sito eminente nella regione dei calabri

Ira Egnazia e Brindisi. E da ultimo lo stesso Gataldi adem
piendo coscienziosamente alla missione di archeologo con-

chiuiie rirticolodi Calimi, dicendo es.sere l’antichissima

StMrnrum la stessa che Osiuni dei nostri tempi ; pen:iocche

il tipo di questa citta montana poco distante dal porlo dei

pedicoli (oggi periodi Villanova) corrisponde in tutto a

quello delle sue antiche medaglie, vedendosi in esse ini’ise

un’ aquila con le ali aperte e ferme, che si tiene con gli

artigli un fulmine, ed a piedi di es.sa dei granchi marini

colla scritta greca ITV. Bciò è cosi veroche nel dialeiu»

nstunese non già Ostunì, ma sibbene 5funf il noroe di que-

sta città dal popolo vien pronunziato (4).

Non sarebbe cosa diffiede addurre più che probabili ar-

gomenti della venula di S, Pietro inOstuni. il quale per «es-

sere approdato a Brindisi ebbe nel suo viaggio ad incontra

-

re per via la città nostra ,ove non mancò di spargere la lu-

ce deila fede.Non manca la tradizione ditale faibnma ancur-

rhé si voglia rigettare questa opiniune,uiitocrhè sostenuta

da buone ragioni,non é poi menomamente da dubitare che
S.(MMnio primo vescovo di Lecce neM .’secok) dell’ Ara cri-

stiana abbia parlalo la divina parola al p«ipolo osiiinese. A
schivare quel santo ti furore degli idolatri elesse a sua d<-

,

mora un aiiim scavalo nel seno di una montagna,due miglia

lontano dalla città, ove da molti secoli sorge unsaniuant»

^
sublime per silo, e famoso per miracoli (S).

^ Quando e come Ai istituita la cattedra episcopale in Osi»-

ni iinn vi òrbi possa dirlo. Antichissima la dutt la trad>-

I
Tri dorumenti addotti ^dimostrata inrontrastahilmente Tao-

I

tiHiiÙ di Osiuni. l.o scrittorr delVarticolo di Unndìsi la luolc edi-

I

licala mi medio evo , e propriamente nel secolo IX.e conteniparHued

a Mooopoli.i^i sembra cne il medesimo abbia pronunziato le sue sen-

leuse ex eaihsdra,'iexif accorgi luenUi e senza coscienza. A> re uba du-
Tuio almeno tornargli a mente ibe il privilegio d' iuveolare fu cuo-

I cesso ai poeti e non mai agli storici.

(4) Paolo Regio, l gheUi, Hlippo Ferrari
,
Areico Rarcn. Frsn-

I casico da Biasio, f'ia del isurt. ò' Of('n:o, Itb. 1, lap.l. {leg. A.
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zioD«, la quale assicura pure.il vecchio duomo essere stata ì Giauflone couferma quello che noi diciamo: J^nndm e Ta-

la chiesa intitolata a S. Pietro , oggidì appartenente ^\\(i^,ranto^eg\^à^oe.^tiab\lmmtertstituiUdaLupoPro^ospa^aOi^'

monache benedettine. Per buona sorte fra unti documenti
|
tapano intorno Vanno 1)80 oiTtmperto greco

^ a Cosiaoii*

disiruili dalla voracità del tempo avventurosamente fu sai-
1|

nupoliiano sacerdou>s accipiebant , come tarine Kilo Ar»
va una l)olla del gran pontefice S. Gregorio diretta al ve- P efumandrila. Ma Roberto Guiscardo duca dei Pformanni

scovo di questa città ( Bulla Saneti Gregorii Magni ad
|

avendo tolto fìrindisi ai greci,rettitui tatua Chieta al tra-

^iicopum Osftmenim^num. 108) per la quale con certez- ’ fio romano. Fu riconosciuta per sede areivescovile da Vr^

za storica possiamo dimostrare la esistenza della sede epi*
|,
hano lì., il quale nel 1088 la consacrò^ e le fu dato per tuf^

scopale di Ostuni nel sesto secolo dell’ Ara cristiana. Il dot- ' fraganeo il ufjcoro di Oituni. Un tempo stette unita con
tissimo Melazzi, chereggeva questa Chiesa l'anno 1098

^
la Chiesa di Oria^ ma poi^trrofio queste Chiese diviie^ s

opinava, esenzadubbioneavejgravidocumentìychemoi quella di Oria rimase tuffragasua al Metropolitano dita^
to innanzi ai tempi di S. Gregorio Magno, la Chiesa di (Htu- rauio.e J?rtndiit ritenne .iolamente quella di Ostuni. Adun-
ili si aveva il proprio vescovo, il che volle coosecrato oelia que sulla metà deirundecimo secolo sgombrati d’Italia i

seguente iscrizione: . greci per opera dei normanni, e cessato il loro impero suU
D. 0. M.

I

le Chiese di queste prnvincie meridionali , ebbe pure icr«

Ansio DXC Tempore Diin Greqorii Magni imo Antea mine la serie dei vescovi greci
,
e ricominciò quella dei la*

Episcopali liostunen Ecclesia Pecore fulgeleai Uoi soggetti al romano ponteln-e.

Et omnibus Schismatt Beiloque Vastatù
I

La serie dei vescovi latini di Ostuni daMOTO fino al 1640
Epìscoporum memoria Exolevit

I è riportala Deli'/lo/io «ocra dell Cghelli.Ma poiché per man-
Ex Comuni Fortunae Pìaufragio \ canza di documenti questo storiografo iralasctò molli ve-

Solum Incolumet Qui Ab Anno Millesimo scovi,per modo che di grandi lacune si osservano nel soo

Ad Hate Utqws Tempora Floruerunt
I

indice, il Tafori nelle sue giunte aWltaiia sacra produsse
Hinc JV« Eandem Fati Tempestatem Subeant i un catalogo meno incompleto dei vescovi Ialini della Chiesa

Senedietus M*Uilius Episcopus Ilostunm di Ostuni Uno al 1707. L da ultimo Francesco Antonio Scop-

In Perpetuam Tempestatìs Memoriam pa
,
che reggeva con grande zelo questa Chiesa nella metà

ilulam Mane Eorum ìconibus pecoravit del 18.* secolo, passionalo com’eri della cattedra che oc*

Anno MDCXCVUl Praes. XIX ciipava, non perdonò a fatica per compiere laserie dei ve-

scovi suoi predecessori. Perciocché con immenso studio

E comunque dal tempo di S. Gregorio sino al secolo nn- ’ frugò tutti gli archivi della città , sacri
,
civili

,
notaruili,

decimosi desideri la serie continuata dei vescovi di Osiu- 1 che si poterono sottrarre agl’incendi; diresse lettere a quei

ni,secoodo che è detto nella riportata iscrizione, nondiman-
,

luoghi dai quali potevano verirgli memorie veramente sto-

co la esistenza della cattedra ostuoeso si fa nota pei docu- 1: riclu*, e coinVbbe esaminali tuu'i mooumeoii che gli ven-

inenli ebe seguono. f ne fatto di raccogliere, fece consegnare sulle tele le imma-
1.* Un islrumeniu di un certo Gregorio vescovo di Rrin-

|

gin! dei vescovi che tennero questa seile dal 1070 fino ai

disi riferito dal dotto Cestari, ebe così comincia: rt^estmo ^ suoi tempi. Fra essi dipinti on<ìe è ornata la gran sala dì

aacufido unno ìmperii ^ajiltt, et Costantini Ego Gre- questo episcopio si vede pure il ritratto del detto vescovo,

goriusgratia Deiiitentis EpiscopusS.SedìsEcclesiae Brun il quale morto in Na|>oli l'anno 1783, lasciò vedova per

dusinae^et MonopolUmaeseu Stunensae Civttatis declaroec

.

dieci anni la sua Chiesa; e quindi avendo avuto a successore

Il quale islrumento certamente fu fatto l'anno OHI,ira per- Giambattista Rrancacci, ancora questi dopo un governo di

ebe, secondo reruditissimoGiaotione
(
5tor. ftò. 8,cnp. 3, due anni si muri nel 1794,chiudendo la serie dei vescovi

e 5 ), Basilio 0 CosUolino erano gl’ imperadori diCostan- ostiinesi.

lÌno|}oli, che in questo tempo avevano riportato un’insigne Perciocché daquesl’anno Ano .ni 181.^ il turbine della

vittoria su di Ottone 11, ed ai quali era suggella U Puglia
|

guerra francese av(<ndo sronvotia non soltanto lialia ma
e la (Jalahria, ossia la terra salenlina , e tra perché dì quri- iiiita F.iiropa , le Chiese rimasero nel loro stato infelice di

lo che afTermiamo fanno testimonianza e il l)e MKo{Àppar.
.
vedovanza, aspettandosi miglior ventura. Dissipato il nem*

cron. pag. 03 ) ed if dottissimo ihippatodero, nella sua dis. bo dopo quattro lustri, colla ricomposizione degli ordioa-

seriazione sul vescovato di Oria, al cup. .5. menti civili, non fu mancato appo noi di dar sesto anche ai

3.* Un altro islruinento di un cerio Marco vescovo di religiosi, il che fu compiuto col notissimo Coucordalo del

Ora riportalo dal citalo De .Meo,e senno, com'egli ailesia, 1818. Ed essendo in esso (kmeordato stala stabilita una
nel IDOO, che così commeia: Ego Marcus gratta Pei hu nuova circoscriziuna di diocesi in qtieslt domini . fra le

mtfiJ Episcopus dominalor S.Sedis L'rUanae^ Brundusinae., Ghiese che sì soppressero vi fu anche Ostuni, la quale veu-

Ilxstunensiiy Monopoliianae.
: ne aggiunta alla ^'indisma, ancorché si avesse la rendita di

A.* Un certo Nardo, o Leonardo (come attestano l’Alba- > ducati qiiniiro nula. e la sua diocesi contasse quarama mi-

ne^e, nella sua storia di Oria, Andrea della Monaca
,
Pap- b abitanti. Eppero tale soppressione non fu docreUludalle

paiodero,eil il De .Meo)resse pure bChiesad'Oria.di liriu- supreme potesuà perché Ostuni non fosse riputata degna
disi, di Ostuni, di Monopoli dal 1058 fino al 1051. della cattedra vescevile.nulla a lei mancando ud essere tale;

R sicoime (|uaiido si ode che un vescovo sia stato go- m:i ciò fu fatto piTclin la Chiesa arcivescoviledì BriDdisicoo

veruaiure di più chiese, sì può credere che eccetto la pri- la misen rendita di poche centinaia di ducali nou poteva

ma sede, della quale sì annunzia vescovo, le altre non si onorevolmente sostenere il suo arcivescovo,

ahbiano la cattedra vescovile, noi affìdati airautorità del I nostri oonciltadinì liolenii oliremodo di tale immeri-

Fiiniani, e del dotto arciprete Giovane diciamo per cunira-
. tata sventura umiliarono al trono le loro ragioni, chieden-

rio, che quelle Chiese sono a tenersi per vescovili
,
lequali do che la Uirocitià venisse reintegrata nei diritti della cat*

zddivenuie vedove per la morte del proprio vescovo, quello ledra; ma I* eccessiva sirarsità di rendiiedella mensa brin-

veniva loro dato a visitatore e ad amministnitore, che fus- i disma formando un potente ostacolo al pieno cumpimeoio
se l'iro più vicino,finché ciascuna non si avesse ti suo ve dei vmi cittadini, il sovrano, a conciliare il bisognu pedi-

si:uvo. lK>po il 1000 e proprramente nel 1088, ptiiché i nor- niario della mensa di Brindisi, e il drillo alla cattedra che

manni ebbero sconfitti i gre<'i, e gli ebbero cacciati d'Ita- avevamo gli osiunesi.a) 3 luglio IHIOemise il rescrillu che

la
,
la chiesa di Ostuni fu fatta sufTraganea di Brindisi

,
e qui trascriviamo: Ael consiglio del di 39 del proistmo pas’

la Chiesa di Brindisi
,
che fino a quel tempo non era siala juifo mese di giugno ho rassegnalo a S. Maestà i paritculari

che vescovile, tolse il liiulo di arcivescovile, li cbianssiinu mofici che hanno ddrrmmafo facommtisio' e esfculricedei
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Concordato a polerimplorarédal Santo Padre unaditpoti-

sianeytnereHa quale ttenza erùjere un'nUrn rollala Chif$a di

Q$tuni a Chiesa cal(edrate,ocnncaH(dralf,afnlUasir gli ar-

cicesenri di Brindisi a fare la loro residenza in Ostimi .ed

a stabìlirm il Seminano iUocetano
,
ed a cireoadnrsi dei

Capitolo di 0<luni come di Capitolo eattedrale.eonservando

però tempre V Arcivescovo il titolo di meiropoliticoedanlico

di Brindisi, — Essendosi la S- degnaiodi manifestare

la sua adesione all' idea che gli é proposta perché sene fac

eia intesa Sua Sanlilii per le disposizioni che giudicherà di

prendere.ntl Reai nome lo partecipo a V. E.perchéla C’«m-

* ettissione esecutrice del Concordato ti serra farne l'uso con-

cernente— Sapoti Ho luglio 1819(1). »

Gli oslur»esi com’ebberu ronosciulo questo sovrano re-

scriuo, non poterooo non saperne grario ni loro re. Non-

dinteno considerando «la una parie ohe jier sifT.iUu sovrana

(lecretar.ione molto danno veniva alialÙiiesa di Brindisina

quale rimaneva priva del suo pastore; e dailaltra veden-

do che un vantaggio apparente era quello che riportava la

Chiesa di Osiuni, non riacquistando d titolo di Chiesa ve-

scoTilt!,nè la diocesi, nè la rendita, nè la curia. per quesie

gravissime ragioni i nostri concittadini supplicarono di nuo-

vo le supreme fH'tesià a flìnché logliendodt mer.zo questo me

sc*ilametiio dannoso all’ una ed all’altra Chiesa, lasciasse-

ro alla (Chiesa di Brindisi luit’i suoi titoli ed il suo vesco-

vo , e ridonassero a quella di Ostuni la sua curia, b sua

diocesi, la sua rendila, e iiiu’aliroche a cattedra si con

viene;e per lo reggimento sarebbero conienti che OslunI

fosse governata daU’arcivescovo dì Brindisi.

Tanto oiienevaiin gli ostiinesi , e con Itnila dì Pio VII

che c'oniincia : 5» qua prae caeteris Romanos Ponlifv is^ in

data del 14 maggi«i 18!il, tornando la cailetlra di thtuni a

divenire separata dalla brindisina, fu data in ammini

slrar.ione perpetua aH’arcivescovo dì Brindisi , con faeoi

là di trasferire ad Ostuni il seminario di Brindisi ,
dove

l'aria malsana danneggiava lasanità dei giovani oberici,

(I) rrtwritlf» snvrsno a chi ha fii^r disegno dichiara aper-

taniriitv «piale sia siala. la diniituda falla dal Capitolo di (Kliini alle

aopreme politi , dopo In »oppress5nix» di qiicsla cattedra vescovi-

le. L'aiitrirp dcll’arlirulo sulla di liriudì'^i in più paragrnii

di quel suo dettalo, e propriflirienle ugni volta che gli accade di far

}hirijla delle citili di Ostuni e di Oria, usa contro di esse aspre

parole, imasrinando cosi che la sua Brindisi rimarrebbe esaltala
,

qualvolta si canerllasscro dalla storia, se fosse possilàle. anco ì iio-

lui di Oria e di Ostimi. Sventura per lui che ai tempi nostri le pa-

T«ila uou iruptHifrono a chicfbesHÌa.ma inveee è uopo produrre dneu-

ineuti e fatti. iiiHSMroe nella storia Non sappiauvo dunque intendere

ivr quali falli sia piaciuto a quello scrìlbin* di regalare al f.apitolo

di Ostuni gli ejjtteti or di ortfntjUoin, or di r»«*alnff«mtc,or di irwli-

pno. f.a educaiioive letteraria di questo secolo Incivilito interdice

U ris)iondere a villanie.e noi ci limitiamo a >c|nialare soltanto il mala>

more di quello scriiUire contro Ostuni. uio^tranducome unmalin-

amori' di nmnicipio Io abbia talu^M volta fatto tr»snn>darA fi-

no a cnuiarc dc'fattj a proprio talento- Lo scrittore suddetto fa sa-

pere che questo Capitoloaudaree friiudoleiiio ahlna teso dei lacci aU
farclvescovo Tedeschi. alllnrbf si fosse adoperato a traslocare lo se-

de arcivescovile da Brindisi in Ostuui l.e*nfl,ari*oTlo lettore, il sn-

vraiKi rcs^critU). notane l'epara, e t>oi giudica drila veracità dell'e-

Mcnsorc deirarticolo brìndisif». Il sovrano rescritto porta la data

del 3 latrilo IHlB.e ttiusep{>e Maria Tedesrhi fu crealo arcivescovo

di Brindisi . ed amministratore della Chiesa vescovile di Ostuni )

(rtomo 11 dicembre dello stesso anno. Tome poteva questo Capìtolo

eumrscere che Tedeschi essettdu arciprete di Trlcasi lino al dicembre
del IHtU dovesse addivenire arcivescovo di Hrindisi.oude dai prinù

me^i dei dell» anno lo polc-ssn sedurre a irapiauldre quelle sede
afcivescuvtic in questa clllà? l eggi pure Tesordio della bolla di

Pio vn. pubblicala per la rei ntetmi rione di questa rhiesa vescovi-

le, e quivi troverai consecrato che questo Oapiio’o porse umili

preghiere al re ed al paM, ui^camento perchè tisluni riav«*sse la

sua cattedra veseuvile, la sua curia , la sua rendita . la sua dioce-

si ; e se febbe io fatti. Spiare iu verità vedere la nostra Ostuni
Tltufierata, ami coluuniatn dallo scrittore brindisino: ma noi In-

seiaino al buon senso cd alla erilìra il decidere tra i fatti autentici

che produciamole leasscrziooi gratuite dello scritture suddetto.

fi E qui ci sia lecito notare un grasso granchio ftreso dal-

lo scrittore <teirariicolo sulla (ihiesa di Brindisi
,
quando

asserisce che le rendite della Ghiesa ostiinese furono date

come sopntddoUzione a quelle di Brindisi. Saremmo tet>-

I

tali a supporre che egli mai ebbe a leggere la l>olb pont^

fida, nella quale resiiiueiidosi la c:medra ad Ostuni hi si

' restituisce rum congrua sua dofofione; il che non tuoi di-

re certamente che la congrua di Ostuni venisse fusa con

quella di Brindisi, in modo da formarne una indivisibile e

.
perfetta, come pare che supponga quello scrittore. Il fat-

to poi depone contro l'asserzionedi lui,stante che alla mor-

I te del titobre,le rendile della nostra caiteiira non vcng«nu>

* amministraledallacoutinissicnediocesauadi Brindisi,ma da

1 quella di Ostuni.

I

11 Capitolo di Ostuni componesì di cinque diguìi^ e sono

Tarcidiacono, il cantore, il tesoriere, Tarcipreieed il ieoli>

' go; 19 canonici fra i quali il parroco della catletlrale, ed il

I, penitenziere e$f> parteci|vanti.La sua rendila è di ducali sei-

mila e trecento,e si governa dal ISSI con le leggi del piatto

di mons. Bosìni approvato da Ferdiuando 11. (I).

Oltre la parrocchia della Chiesa cattedrale ve ne 9r>-

no altre tre erette in titolo daH’arcivescovo Pietro Consi-

glio Tanno 18^1 ,0 51 appellano dello Spirilo Santo ( di

regio padronato) della Stella, e della Grazia, (..a citlù è de

corat.-i da cinque comunità religiose: tre di frali carmelita-

ni, rif»rmali e cappuccini, e due di suore beoedt'Uinc, e

carmelitane, vìventi sotto li regola di S. Maria àbdda-

lena dei Pazzi. ("2)

Noi, poiché avremo conrhiiisnqizeslocenno storico, con-

segneremo la serio di luu'i vescovi latini che hanno g<v

vernalo questa Chiesa dal 1071 fino al 1794, ai quali ag-

giungeremogli arcivescovi che dal 1821 fino aqiit >intein-

< pò hanno amministrato la medesima. Ua poiché non

pochi di essi prelati furono chiari per la loro vita e per le

loro gesie, crediamo opp.»rtuno dire qui alcuna cosa di es-

Hi , aiUnchè la virtù ed il sapere sieoo rimeritati con quel-

la lode che si conviene.

1. Boriato Batto, uomo di grande santità . fu invitalo

alla consecrnzione della chiesa di Monte Cassino celelvra-

'

la Tanno 1071 da pnpa Ab*standro II.

• 2. Antonio Gionala resse questa Chiesa Tanno 1090. Fu

uomo doilissiino. e forte dir«*nsore del pairimoniu ecclesia

stiro (Tafurl,y1dd«i. all'lml. Sac.).

5. Carlo Gualanii,della oobilissima stirpe de’Gualaniì di

(!) ottanta preti circa formaim il clero della ciui di Ostimi

.

compreso il rapitolo in tale nunu-ro. Luoghi della diocesi M«nu

Cflroviifno. rtlo e /Mrorntotulo.

(2) Dal tino finn alTcìwa di-lh soppressione delle oimimll*

religiose qtwsU ciltà fioriva per molli conventi .
che • quando a

qtinndo per la perversità dei tempi furono dislruVi». Perriotchà

nel tll5 Ostimi si ave»» un cenoW di cassinesi inlilolBlo a S.

St»''ao<v protomartire, poco discosto dalia ciUà. Latino 11W sor-

geva altro monastero dc#di stessi cassioesl, distimie tre miglia

I

dall» eiuà.ed intitolato n S. Bisgio vescovo e mariirc. L »nw»

I’2n« veniva edificalo un terjn convento sotto iliilokj di S. SaU

vntore. Wel fu ricevalo l’ ordine dé cavalieri loutooid che

servivano eT infermi , sotto il titolo di S.Moria in t»erus.iicmnie,

approvalo ds papa Celestino IH. e !• loro abitazioue era vicino 1«

rhiesa di S. Sabina , concessa a queirordine dal vescovo Tadd.o,

fraielio di f.udoviro priore delTordine medwitno. coll annuo po-

so di una libra d’ineenso. L’anno 1219 il convento di .à. Sio-

fano dei cassine»» fu abitalo dai miivorl ossi'rvaoti, essendo au-

to donalo a S, Francesco d' Assisi, il quale lo quell aim>» ritorna-

va dalla Siria. L'amio USO fu edilknio Inori le mura di thtu-

ni il eom-enlo dei carmelitani. Al 1391 il coiimito dei minori os-

servanti d.il comune di Ostuni fu ceduto ai padri riformati will«i

il titolo dell* Annonriata. L’anno 15HA fu editicoto il convento dei

cappacriul Inlìtolaloa S. Maria degli AnKvIi, a di questo p».

polo. L’anno ISUl fu edificato il convento dei doinenicam intito-

lato a S. Maria Maddalena, il quale. per un nuovo edifico che quei

rcliftiosi si ewsscTO in sito più eminente , fu nel tòitt ceduto ai

frali minimi. Di tutte qm-sle comunità religiose ora noQesiv.tt«>o m
non quelle che sopra actennarooio.
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fu vfscoTO di Ostnni l’anno U84. Fu uomo insigne
|

per indegno e dottrina. Innocenzo Vili lo creò governatore
|

della Uiicsa di Benevento.
|

4. Corrado Caracciolo, patrizio napolitano dei principi >

di Torcila, governò la Chiesa di Ostuni l'anno IStO, e Bi
|

on miracolo di scienza e di pietit.
i

5. Nicola D’Arpono, da Taranto, nell* anno 145? ediAcò

qoesta cattedrale nel cui prospetto gotico è scolpita la sua

immagine vestita di abili poniiAcnIi , ed inginocchiata in

nunzi una statua di Maria S$. ,
sotto la quale scultura sì

leggono queste parole ;

MatPt Tifi Jtfi'jterrre Mei Srroìni

Arpi de. Tartnto Epiecopi UoHunenùt

fi. Giovanni Antonio cittadino dì Salerno fu vescovo dì

(Vtuni l’anno 1517. Fu dolio nel dritto civile e canonico,

e per molti anm esercitò rulBcio di avvocato nella curia

itmians.

7. CìaTMSirto Bovio bolognese,uomo chiarissimo per no*

bilià e per lettere , fu uno dei Padri del concilio di Tren*

io; trasportò dal greco in latino le opere diS» Gregorio

Nisseno , e gli otto libri delle costituzioni apostoliche del

bealo (Clemente arricchì di elegante prefazione e di noie.

8. Hiulio Osare Carata,chiarissimo patrizio napotUaoo,

celebrò l’anno 1588 un sioodo diocesano messo a stampa

in Roma con questo titolo: Comiitutionet editaein IHoee

tana lynodo ìhituntnti anno Domini 1i»88 ah iHuitria

mo ac Reverenditsitno lutio Catsare Carafa Episcopo

Ilosiìtnente,

0. Vincenzo Melingi siciliano, uomo spettabile per san

aitò. Fece molti legali pii,e per sostenere il cultodivioo, e

per collocare in matrimonio le vergini e le orfane. La sua
,

carità verso ipoveri vive luti’ ora nella memoria di que-

sto popolo.

10. Benedetto Melazzi patrìzio dì BiscegUe, uomo elo-

quente, oliremodo esercitato nelle divine ed umane lene

re , e dottore esimio nell' uno e nell’ altro drillo. Egli pose

le prime fondamenta di questo seminario.

1 1. Rìzanzio Filo d’Allamiira,eruditissimo nel drillo ri

vile e canonico, compì l'edificio del seminario incomincia

to da Melazzi.

13. Francesco Antonio Scoppa calabrese , uomo fornito

di svariate conoscenze. Fu nemico tremendo del feudali

amo: perseguitò coraggiosamente il duca di Ostuni, e quel-

lo di Omversann; restituì ai suoi sudditi tuti’i dritti civili

che { despoti signori avevano loro tolti; fece dipingere a

sti«:apese le immagini di tuii'i vescovi latini, che gover

narono la sua Chiesa dal 1071 fino al 1747; e mori in Na

poli l'anno 1783.

15. Giuseppe Maria Tedeschi di Castellaneia , dei Fadri

predicatori. Fu arciprete di Trìcast dopo la soppressione

degli ordini religiosi, ed il di 7 dicembre del 1819 fu crea

tn arcivescovo di Brindisi ed amministratore della Chiesa

dtOsiunt. Fu uomo dolio in teologia ed esercitalo nelle

scienze bibliche , uè saranno mai a sulTicienza lodati i

suoi eit^tnmi e le sue virtù. Le due diocesi ebbero a deplo-

rare h sua perdila dopo cinque anni di governo veramente

apostolico.

14. Pietro Consiglio patrizio di Rìsreglìe fii(rìngegno

svegliaitssimo, di forte e delirato sentire, di cuore pio,

di aspetto maestoso e venerando. Fu arcìdiacooo della

Chim di Bisceglie, e per molti anni in varie città del

regno esercito T uffizio ora di vicario generale, ora rapi-

talare , Ora apostolico. Fu creato vescovo di Termoli l'an.

1K3I, e dopo un anno fu inviato a reggere la Chiesa arci-

vescovile di Brindisi , e la vescovile di Ostuni. Egli fu l'an

gelo della pace nei tredici anni che res*e le due Chiese. Gli

osiunest sperimenbrono la munificenza di lui, il quale a

proprie spese fece costriiircraltarcmaggioredi questa est»

tedrale,di marmo finissimo,e fb adnrnò di una Croce nugoi*

fica e di dodici candellieri di metallo. Curò di far erige-

re Della stessa chiesa la gran cappella del Sacramento, re*

siaurò l* episcopio; fece edificare quasi dalle fondamenta
un casino a tre miglia dalla città, perché gli alunni del

seminario, a oon andare dispersi nelle ferie aoiunnali,

potessero villeggiare colà. Ma degna di eterna memoria fu

la erezione io titolo delle tre parrocchie superiormente
accennale, da lui fatta nel 1851, perciocché il popolo cre-

sciuto oliremodo non poteva essere amministralo da un
parroco solo. Questo popolo benedice tuli’ ora la memoria
di un tanto prelato,e lo appella con dolce rimembranza pa-

store amaniissimo, e tenero padre. Egli mori in questa
ciiuà addi 35 di novembre del 1859,nel compianto di tutto

il popolo , il quale nelle esequie di lui teneva dietro al suo
feretro. Il nostro chiaro concittadino Francesco Trinche-
rà, il quale in quell'anno dava lezione di letteratura hi

questo seminario, lesM* airarcìvescovo Consiglio od com-
movente elisio funebre, e sulla tomba di luì pose questa
iscrizione t

Qu« P,ipo»tmo Le Ceneri
Di Hetro Contiglio

Arctrescoto Di Brinditi

Ed Amministratore
D^lln Chietn VefroriU IH Oituot
JSoto In Hieceghe AW Pruceit

J( Di Ut Marzo MDCCLXV
yine Anni LXXI V Mesi VII Giorni XVf

Mori Di ApopUstia Xrl Pubblico Compianto
A Di XXItl Xovembre MDCCCXXXIX

Furono Sue Virtù

Vi Mansuetudine E La Giustizia

Di .imore Verso Dio . E Di Carità Coi PronHtni

Fa Singolare E Perenne Esempio A Tutti

La Dottrina E Lo Zelo

fi Rendettero Caro E Venerando Al Clero

Al Popolo Dilettissimo

If Indtde IH Costumi Sonri*simi Perfetti

D ogni Bella Ed rtii Cosa
Promotore SolUcxto

Emilio Pietro Romoaìdo S%toi Xìpati

In Testimonio Drl Loro Dolere

Posero Questa Lapide

15.

Diego Phneia dei bnroni di S. Cecilia di Sambuca
in Sicilia regge ora le dloj*esi di Brindisi e dì Ostuni. La
vita operosa

, e la virtù rii questo prelato egregio daranno
ai poteri gran materia di elogio; il che se non facciamn
noi in questa scritta é per non offendere la notissima mo-
destia di lui.

(ionchiudiamo quest* articolo storico dicendo alcim» co-

sa di questo seminario diocesano. Esso fu sempre famiMo
per k» reggimento morale, scientìfico e letterario ; mala
siia gloria cominciò veramente a spandersi dal tempo che
r arcivescovo Consìglio venne a regger questa diocesi.

Egli , che pronwuore era delle scienze positive e delle let-

tere,rilormò il sistema di studi inqiiesio seminario.KsceUi
dal seno del Capitolo i più colti e sapienti, li destinò ad in

segnare nel seminario.Cotanio immegliamenio fu trovato in

questo sacro collegio dal vivente arcivescovo Diego Pianeta.

Egli con animo assai lieto l’approvò, conforto i maestri

a proseguire di buon antn>o l’opersi Intrapresa, e preserh-
se che i giovani

,
che si fossero addati allo stato ecrlesia-

siico
, dovessero escìre dal seminario un anno dopo che sa*

rebbero stati consacrati sncerdoli.OuanUi sapienza si con-
tenga in questa prescrizione ninno ci ha che noi vegga. In

fallo per essa vedbmo i novelli sacerdoti usciti da questo
seminario

,
quali confessori

,
quali parrochi

,
qtiaìl predi-

catori , quali maestri di pubbliche e private scuole. Ed ac-
ciocché le teoriche apparate nel cnr.so dell'anno diventas-
sero come abituali negli animi dei giovani seminaristi, qiie-
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ti*arcifncofo tolto che alto fine di ogni anoo scotoitloo si

fticessero i pubblici saggi, pei quali la gioventù ecciiaU da

bella emulatiooe ai rende più svegliau, più accorta, e più

istrutta.

AJfGBLO OOONZO CSt.* TAaiBDBVW.

SERIE DEI TESCOTI LATi:CI

DELLA CUIESA DI QSTUm

Dal 4071 fino al 4793.

Domin Datto . • .

MaoNoLlo
Anicnk) Gkmata . .

itdbt'rto

Giovanni Mammurci
Pietro

llnroI’So

Ur^eolo.

Itomeirio

France»(ro

RoImtio. ......
Rainaldo

TaiU1t>o .......
Pietro

Giov:ihni

Hul>ertn

Hin;iliio

Nuota
Antiiiiio. .....
Franci^o
Fi|ip|>r>

107 !

4080
4WM» i

4130 :

4144
j

4106
I

418Ó '

ini
,

1305 I

4309
I

1315
I

4317
4333
1330
1341
1383
13n0

ir.0'3

4317

1335
4337

1539

Francesco Gaballerio

Pietro Calice di Cesena

Ugone Cicale di Giano
Pietro Barrerio

f.iuvanni Ptccolpas&i di Bologna «

Giovanni
I Francesco Antonio Paluziu

(iovanoi canonico di Monopoli

Nicola Arponi da Taranto
Bariuluiiieo

Francesco Spallucci di Bisceglie

Carlo De Gicatonli

Francesco Rizzardi

<>)rrado Caracciolo » « . ; . .

Giovanni Antonio da Heggeriis . . .

Pietro Bovio di Bolc^na
,

zio

Giancarlo Bovio di ^lugna, nipote

Vincenzo Cornelio Gaetano

Giulio Cesare Carata

Giovanni Domenico Ettore • «

Vincenzo Melingi Siciliano

Fabio Magnesio

Carlo Persone di Lecce.

Benedetto Melazzì di Bisceglie

Bizanzio Filo d*AI(amura •

Orno Luchino del Verme
Francesco Antonio Scoppa

Giovanni BaUiau Braocacci

Arcittseoti di Brindiii

AnminiUraiori della CAtsaa di Ottimi.

Giuseppe Maria Tedeschi • . •

Pietro Consiglio

Diego Pianeta

133.‘>

436B
1370
137»
1583
1412
1415
4433
1437

1470
14K4
1484
UUO
1510
1517
1330
i:kW
1364
1Ò8H
1604
16U0
4640
465V
i(i7à

4707
1730
1747
4702

1810
183ft

18U

OTRANTO

( CMetsa mceropollCaniB ).

Otranto amìcblssima città della Japigia giace al lato o>

rientale della penisola Salentina, da quella parie che guar-

da rEpiro,ed io quel sito eminente, che sporgendo al*

qnanto in mare piu s'awicina alla Gretta, e serve come
di confine ira rAdrìaticu ed il mare Jonio. Al nord est

per la via del mare è distarne da Brindisi miglia cinquan-

ta ,e al sud-est dal promontorio di Leuca miglia 34. Loo-

glt. 56, 40, Ut. 40 30.

Di quest'antica cillà ne han fatto menzinne miti i geo

grati greci e latini , e presso gli suirici spesso é nomiuatn

il suo porto per le comunicazioni coll* Oriente» L’antico auo

nome messapico era Hifdrut , ma dai greci fu poscia va

nato in //ydroM, ^gfron/e««, J/tfdrefUon\ti finalmente

eoirinfleasiuoe latina si dis»e ffydrunium. Se volessimo

indagarne l'origine sarebbe lo stesso che favotoggìare coi

greci scrittori
,

i quali di tutte le nostre piti antiche ciiià

ne attribuiscono rorigine e la fomlazione a qualche eroe

Ibvoioso di loro nazione, come se la oostm penisola pri-

ma deti'arrivo delle greche colonie fosse stata una terra

inospitale e deserta. A tempi di Sciluce e di Stiabooe

esser dovea non poco decaduta della sua antica tioridez*

a. Il primo soltanto nomina Usuo porlo
,
e l’altro asse

gnandone la disiana di Leuca in 150 siagli, la chiama

piccola ciu^: Ex Ijeuciiquidem ad ffydrunfem Vrbecit-

lom hìadin CL. Plinio fioiò,cho dal tuo porlo era più

fi breve il tragitto alto Grecia, che da quello di BcìnHlti.

E pur nota In strana idea di Pirro di voler congiiinger l'Iiali-i

,|

alta Grecia
,
giiiamio in qiiesio luogo un ponte, che avrelv

Ite avuto la lunghezza di 50 miglia. Sotto il dominio de*

:! romani (Hranto gode gli onori dì municipio, e si resse col*

' le proprie leggi, e ne’secoli seguenti sino a noi é stata

sempre città di reai demanio. Circoodaia di forti mura

,

I'
munite di cento torri, sotto il dominio de'greci Augu

I

sii
,
fece vigorosa resistenza alle replicate aggressiooi dei

!' goti, dai quali indarno fu assediata l’anno 344; alle irru-

zioni de’saraceni nell’anno 846; e finalmente a qiielto dei

i longobardi nell'anno 967. 1
governatori gr««i della pruvm*

I

eia si civili
,
come mditarì, m questa dUa f2K:evano la loro

! ordinaria residenza
;
epperò sin da quel tempo la nostra

provincia prese la denominazione di 'Terra d’OÌran io. Cno-
qiiistata questa penisola dai norimannì , e scacciati i gre.

ci che vi dominavano, Otranto e Gallipoli furono le ulti-

me ebe ad essi si arresero, dopo replicati assalii e vari

cumbaitimenti. Il prode Roberto per riordinare gli affiri

I

civili e religiusi di qiieMa provincia, che gravissimi di-

sastri avea sofferto nelle passate guerre , si trattenne dno
mesi in Otranto, ore raccolte numerose soldates^-he, sciol-

se le vele per la Sicilia, dove chiamavalo si» frairllo Bug-
giuro per la conquista di l aleriim occupata dn’saraceni ,

come scrive il Muratori oe’suoi annali
,
ao. 1071 4072.3
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«Uranio è rel»*br«* nHla *iom moderna per l’aisedio so*

•temiin contro di Aconiai^ Itassà di Moomeiio II nel 1 480.

1^ citià presa d’assalto rima>e desolala e deserta. I mo-

llai chi aragonesi indarno si adoperarono a ripopolarla. I.a

nocca nfabbricalaje mura alla men peggio restaurate, non

rlrondiissero però nella desolata niià T antica popolatione.

principali famiglie, per fondali timori di una nuova in

vasione, trasmigrarono in Lecce ed in altri luoghi della

provincia, dove si stabilirono. La sua attuale popolaaioDc

non eccede 1800 abitanti. La moderna città occupa appe-

na il silo deiraolica Jtocca
,
come Taranto , ed II circuito

ilelle sue mura non sorpassa 5(MI passi. L*interno della

(Itià col suo tristo aspetto annuni.ta la solTeria disgrazia, e

tj eccita al pianto, donde ha trailo la denominazione di

Citlà M pianto. Ave» un biTgo assai esteso e popolato ;

ma neH’asvHlio de’ turchi in gran parte fu rovinato. I din-

torni dt Otranto sono piuttosto ameni e ridenti,ovu verdeg-

ifiano gli ulivi, ì lauri , i mirti e gli aranci. | suoi gnnlim

nelle basse valli che la circondano sono irrigali di ^lereii-

fii ruscelli di limpide acque, ed abbondano dì cedri, di

melograni , di altre sqiiislis fruita ,
e di eccellenti venln-

re. Sono celebri i stioi fior di /ico, dal nostro volgo deno-

minali /rarassont, alcuni de’quali sono tanto grossi
,
che

pedano otto once l'uno.

La meiropoliiana «li Otranto A una delle chiese più an-

tiche della provincia. I.a stona non ci somministra alcuna

memoria della sua primiera origine, ed il tempo vorace ci

ha involalo pur anche» nomi He getie de’ suoi primi pa

stori. Illuminata dalla luce evangelica dal principe degli

apostoli, ai pari delle altre riuà dì questa provincia, ne

fti affidala la cura a’suoì discepoli
,
che la governarono nei

primi secoli del crislianeaimn. Si vuole
,
che il santo apo

aiolo approdato dalfOrieme alle sue spiagge abbiacele-

brillo i divini misteri inquel silo, ove poscia quei primi

crisiiani,a memoria de’ posteri,fabbricarono iinn chiesa ad

onore del santo apostolo, che fu l’antica cattedrale.

Non si ha veruna notizia de’ primi pasu>ri che gover-

narono questa Chiesa sino al secolo VI. Nell’anno 5b5 sap

piamo che n’era vescovo un tale per nome Pietro, al

quale scrive il pontefice S. Cregorìo Magno (fip#/. XXI,
tib. VI, Indici. XVI. eni'ìiìonedei PP. Maunni), e lo de-iiuia

visitatore apostolico delle vacanti Chiese di |jecce,di Bnn
disi, e di Gallipoli, e gli raccomanda dì invigilare sulla eie

zinne de’ novelli pastori, perchè fosse fatta canonicamente

e senza alcun disturbo. Poco dopo questa delegazione . e

mentre ancor vatrava la Chiesa di Brindisi , io stesso som
mo pontefice £X//, /t6. VI. Indici. XIV) con allru

sua epistola lo incarica, di far restituire ad Opportuno,uh

baie del monastero di 8. l>«onzio, siiiiuto nel distretto Hi

Koma,alcune reliquie del detto santo,involate e trasport;it<-

in Brindisi
,
dove

,
come si dice nellii lettera , conservavaM

il corpodi quel santa martire: Kt ideo, Frater carimmr

,

r/yta ejiurdrm (5. Lconiii) òea/iifimt corpuit m
Brundu$ti FccUtiae^ cui visiiaiionit ttnpendit offieium ,

esse dignoscuur ,
ec. Nelle noie a t|i<esla epistola di 8. Gre

gono I PP. Maiirini avvertono, che in alciiqi codici della

Valican.1 invece di S. Leoniii
,
leggesì 5» Leucii . ed in al

irò 5. LdurenUt. Pietro ebbe per successur nella dignità

Sabino
,
come ricavasi da un'nltra lettera del medesimo

santo pontefice dell’anno 5i*8, diretta ud Occilìano tri

buno della città ,
colia quale gli raccomanda esso vescovo

Sabino , e gli abitanti del luogo, affinché li sollevasse dalle

gravezze ed angurie sofferte sotto il governo del suo ante-

cessore o<»minaio Viatore, eh**, come pare.era stato rimosso

dalla carica
(
Fp.XCIXI.Uh, IXJndirt.il). Sabino cessò Hi

vivere nella fine dell'anno stesso , o ne’ principi del

seguente, avvegnarchè nel LWJ sedeva sulla cattedra di

qtievia r.hii'sa altro Pietro
,
secondo di questo nome, il

quale avea mandato in Roma il suo diacono Vincenzo per

dolersi col papa di un ciiiadioo di Oiramo per nome Pruni-

scendo,che ricusava di pagare dò che dovea alla rhiesa‘,ed

il papa S.Gregorio scrive (£’p.C/,fi6./.T, Jndict.lt) a Ser-

gio difensore, e lo incarica dell'esame dì questa musa
,
e

della difesa de’diriui della Chiesa idrnntioa. SePLgbelli
avesse avuto presente questa lettera di S. Gregorio, non
avrebbe scritto, che questo Pietro II fu inmrìcato per la

restituzione delle reliquie di S. Leonzio, dacché un tale in-

carico fu dato nel a Pietro I,ch’era stalo già delegato

visitatore delle Chiese vedove di Brindisi , di l.ecce e di

Gallipoli; ed altronde chiaro si vede dalle parole stesse del

santo pontefice sopra Ha noi riportale: Brunduni Eccita

$iaCy cui vifitationis impendiz ofjicium. Pietro M non eb-

be mai un tale incarico di visitatore; epperò con avea nes-

suna giurisdizione snila Chiesa di Brindisi . la quale era

stata già provveduta del suo pastore nel .190, ni quale cer-

tamente avreblie scritto II papa per fatTare delle reliquie ,

e non già al vescovo idruniino.

Dalle succennale lettere rii S. Gregorio ricavasi inoltre

un’altra rilevante notizia
,
cioè

,
che la città e la Chiesa

idruntina non snfodipendeva nel VI secolo immediatamen-

te nello spirituale dai romani pontefici
,
ma lienanche era

soggetta alla loro gìnrìsriizlone nel temporale. p<»rchè ap-

partenente ni patriiTHtnio co«i detto di S. Pietro : .Vcj/ia, 80
no le parole del pontefice

,
che scrive al tribuno Occilìano,

tfuod locus ipge Frdrgifte no«fr«ie >it propriug...u( et ff^alute

Pi'trus Apogtolon/m prinrep*. rujug reg ipxa erl.roòis retri-

òutor exigtaty et noi in veUrig promptiw» utilitntìhus corh-

fmidemN.«.St è notaio d.*i noi :illrove(tieH’ articolo «iella (ih'.e-

sa di Gallipoli) che la Chiesa romana sin «lai IV sei olu non

solo possedeva in Italia, in Sicilia, ed altrove beni stabi-

li, poderi € ville, ma benanche città e luoghi conside-

rabili eran soggetti al suo domìnio iemp<irale
,
dove tene-

va i suni difengnri , ossian procuratori, per esigerne le ren-

dita, ed amministrare cotalì proprietà che la Chiesa roma-

na possedeva mercè le donazioni
,
e lo pie largizioni degli

imperadori cristiani. B indubitato poi che nella m stra Ja-

pigla , Otranto cGallipoli.come Napoli nella CamfMinia. ub-

bidivano anche nel temporale alla santa romana sh*Ip, come
apparisce da varie lettere di S. Gregorio; od i TP. Maiirini

mollo bene notano questa circostanza nella vita del santo

poniefii e inserita tra le sue opero.

L f^hiesa idniniina dunque perseverò tfeiriih' idlorn

de’roidùni pontefici, e fu seguace de’ riti, delle osservanze

e della disciplina della Chiesa romana sino a che lo scisma

e l’eresia non rupi'ero l’armonia e la pace tra i greci im-

pendorl e la santa sedo, Avvenne questa fatalo discordia,

com’ è noto,nel secolo VII
,
regnando in Oriente fimporador

leeone lsaurico,poscia sopranomalo Iconoclasmi per fiera

e sanguinosa persecuzione suscitala contro laChiosa diniu

pel culto delle sacre immagini. In qnell’epf>ca Infelice, o

proprlainente l’anno 712,
i
patrimoni della (!h«o^ n>mana,

che possedeva nella Sicilia, nella Bruzia,e nella iapigi»

furono confismii da Leone, lo sedi episcopali, o\'e essi gre-

ci augusti diiminavano,sÌ videro staccate per violenza dal-

l’immediata dipendenza de' romani pmieftci ,
eil assogget-

tile ad Anasiagio imrilso pnirìarm di O slaniinopolì , co-

me nc fanno piena testimonianza lo storico greco Teofane,

ed il pontefice Adriano nell’epistola a Carlo Magno presso

fArdiiino (Conc.fom./V,foL 819). I vescovi dunque delle

descritte sedi
,
che prima riconoscevano per loro metropo-

litano Il solo pontefice romano, dal quale ricevano la legit-

tima missione , e dal medesimo orano approvali ,
o consa-

crati , dopo la cennata separazione si consocrarono dai pa-

triarchi bizantini. Da quell’epoca sino al tempo de'mrt-

manni, la Chiosa idruntina rimase sottoposta alla giurìsdi-

zioaede’pairiarchi di Gostanlinopoii , dai quali orano con-

sacrati, € ricevevano la loro missione. Ciò chiaramente fai-

lesia Nilo Doxopairio di quel celebre Marco Molodo voficnvo

idruniìno , che intervenne
, e soiloscrisso al mncilinhnl« di

Fozio: ?famqu8 Me/odus, oc Poeta Dumtnut Morrut Jly-



<frun/um a CPno Patnarcha miiiui faiut amperitur.

Fioriva qiie&io Mjrco non |fià nell'jnnb 750,comA parve al

<>jve (tìist.litterar.pag. ^4. tom. 1); né lamporo Tanno
"S8

,
ci»nr»e scrìw** mons. De Asie , o chi fu V amore De il/e-

morabilUiHs EccU$. I1g^runt.\ ma bensì nel fine del IX

ae(»lo. Questi compose \' Uìjmnografìa ^reca,4i cui anche

a di iKiStri fanno uso i grecri nella loro liiurgia; ed inol*

ire, come scrisse l’Alla*io(de ì.ibr. Eeetet.Graeco/r ),com-

pilò il canone jlfa^Rt 5n6art, per ordine deit’imperadore

Leone, soprannominato il filosofo,che mori nell’anno 911.

Erette dai greci a metropoli le Chiese di Beggio c di S.

Severioa nella nuova Calabria, si volle anche decorare sul-

le prime col titolo di arcivescovo il prelato idruntino,

ch’era presso de’ greci uh puro titolo di onore,che gli da-

va la precedenza sopra gli altri vescovi,ma non già i dirit-

ti e le giurtsdizioni de’ metropolitani ; 5imp/ra; ArcAi>/>i*

tcnptUui honor trai apud Grattot inter meiropoìiiat , et e-

piseoput inlerjnciut. Jtaque mrnìAu/urmodt Archiepiscopi

eedehant AonoremefropoltVii, epiteopit coeferis praeeede

fcant , come il Mazzocchi osserva (Dii«. hitlorie. de Cothe

dr. Ecdet. Ntap. pari. //, ecp. 2, pag. 1 14). Quindi è»
che nella Diatiposi dì leeone,pubblicala dal Goar, la Chirsa

idruotina si annovera tra le metropoli onorarie nel trono

LV ; Ilydruntino similiicr
^
qui subsit nuf/ui est thronut.

Marco sopra menzionato nella divisata qualità di arcive-

scovo intervenne al conciliabolo di Foziu l’anno 879- La

sede dunque ìdruiilina già sin dal secolo VII distaccata dal

romano pontefice, sottomessa al greco patriarca, era stala

g;1à distinta dalle altre sedi, e decorata del titolo onorario

di arcivescovile. Poscia nel secolo X, quando gli affari

de’ greci prosperavano in queste regioni , ad istanza del-

TImperaiore Niceforo Foca, il patriarca Polieulo, nelTan-

no io 068 circa, la eresse alla dignità di meiropoii^ ed il

primo metropoliiano ne fu Pietro MI ,
che allora governa-

va quella Chiesa. In qucITepuca, e non prima , abbando-

nato il rito latino, fu obbligata di adottare ne’divmi offici

Il rito greco, chi^ poi ritenne costantemente sino ai prin-

dpi del secolo XV, vàie dire anche dopo che i romani pon-

tefici ricuperarono nel secolo XI gli antichi loro drilli sopra

le nostre Chiese, come diremo in appresso. Ciò non per-

tanto da queste Chiese, che ancora grecizzavano, non era

no esclusi i preti del rito btino. Sappiamo dal testo de'De-

cretali (/./, (ìf. Il, eap. 9) che Celestino MI scrìsse alTar-

dvescovo idruntino, ch'era allora un tale Tancredi, vi-

veveoie nel 1219, egli ordinò che i preti greci non doves-

sero ordinarsi dai vescovi latini, nè I latini dai vescovi

greci. Di tutto ciò ne abbiamo una indubitata testimonian-

za nello relazione di Luitprando, vescovo dì Cremona, ri-

perula dal Ikimn o, ann.068
,
mandato ambasciatore dal-

I’ »m|K*rad(»r»- Oiume I a .\irefor'» Foca. Eccone le sue pa-

role : Nicephorut cum omnibus Ecclesiit homo sit impius ,

fiDore^uo in not abundat , CDjlitano Patriarehae praeee-

pii ,
Hydruntinam Eceiesiam in Archiepitcopntus fumo-

re dilate^ nec permitiat in omni Apulia, teu Gatabria La-

tine ampliut, sed Graeee dìtina mgsteria celtbrari...^ Seri-

ptii iiaque fhlyeuctus f 'Pnus Pairiarchn pririlegium Hy
drunltno Episcopoqunlénutaurtnrilate sua fusheal licenliom

epiecopot conserrandi in yldrm^tYn (Acerenza), Turci-

cu, Graoina, Macnia (Macera) TriearicOyqui ademse-
tradonem Domini Apoitolicì pertinere tideniur. Le paro-

le: ut in Arehiepiteopatut honore dilatet chiaramente di

mosirano
,
che lu Ch*esa idruntina multo prima aveva go-

duto gli onori di arcivescovado ; e che in questo rìaconiro

ebbe gli onori e i dritti di metropolitana. Niceta metro-

politano di Otranto Tanno 1028 intervenne alla sinodica

(‘ostiiuzione del patriarca Alessio Studila, in cui trauossi

de ditertit cauttit ad universa metropoUsyet .^rcAiepiico-

patue pertineniet. Al finir dell’anno stesso, Nicola , altro

ineiropoliiano idruntino, iruvossi presente in un’altra co-

stituzione del medesimo Alessio de lù, qui per donationm

monasleriaeonsequuntur. E però possìam conghici turare,
che morto Miccia io Costantinopoli

, ivi fu eletto e coosa
Orato Nicola da quel patriarca sulla fine dell* anno stesso

in cui mori Niceta (Vcd. Fimiani, oelTopera cii.parf. //,
cap. in, pag. 89. et $eqq.)

La Chiesa idruntina per lo spaziò dì circa tre secoli ri-

mase soUuposta ai patriarchi bizantini , cioè dal secolo

Vili sino ai principi del secalo XI. Scacebui imeramente
i greci da queste regioni per opera del duca Ruggiero, e
del conte Roberto

,
i romani pontefici ripresero i loro an-

tichi diriliì e la loro giurisdizione sulle nostre Chiese, che
ritorirarono alla loro ubbidienza; e per misure di pruden-
za , e per autor della pace le sedi erette dai greci a metro-
poli coofèrmarono nella loro dignità

, ira cui la sede i-

druntina nella nostra provincia, la quale fu confermata
nel grado rii metropolitana dal pontefice Urbano M , come
scrive il d' Ambrosio,nel suo Saqgio Storico della Presa di
Olron/o, Itb. .V,cap. MI, pag. 129, e cita una bolla spe-

dila dallo stesso ponlefire.

Al metropolitano di Otranto furono dai romani pontefici

attribuite cinque Chiese suffraganee, diverse da quelle che
le aveano attribuite i patriarchi greci, e queste furono Lec-
ce , Gallipoli , Ugenlo, Alessano

,
e Castro. Ma queste due

ultime furono soppresse nella nuova circoscrizione delle

diocesi del regno colTultimo Concordalo, la prima essendo

stab riunita alla diocesi di Ugeoto, e Tallra alla metropoli-

tana di Oirjnto.

L’anno 710 (
e non già 080 come per errore scrìsse l’a-

nonimo idrnnliqo, nella sua Synopsi» rerum, et status Hy-
druntinae Vrbis

)
la ciiià dì Otranto ebbe l’onore dì acco-

gliere tra le sue mura il sommo pontefice Costantino, il

quale vi si iralienoe per più mesi,aspettando la siagione

propizia per imbarcarsi per Costantinopoli , dove io chia-

mava Giustiouno II, per comporre le controversie insorie

pei canoni del concilio Trullano tra la Chiesa latina e la

greca. Il pontefice era sbarcalo in Gallipoli, come si è det-

to in quelTarticolo , e dì colà si era per terra portalo in

Otranto, avvengnacchè queste due città anche nel dominio
temporale appartenevano allora alla santa sede

, come si

è osservalo di sopra.

I metropolitani di Otranto godevano un tempo distinti

privilegi e singolari prerogative. Essi quali principi e si-

gnori della provincia idruntina assumevano il titolo di Se^

rmtssìmt, e nella morte de’ vescovi suffragane!
, come al-

tresì de’baroni, esigevano dai medesimi come loro feuda-

tari , i diritti di regalia
,
cioè il letto del defunto, la mula

ìnselbla col freno, gli sproni, la croce pettorale , l’anello,

cd il cappello vescovile. I vescovi suffragane! due volte Tan-

no eran leniiti a visitare la metropolitana
,
cioè nel lunedi

dopo la Pasqua di Resurrezione, e nella vigìlia della Nati-

viià della Beatissima Vergine, ed assistevano in tali giorni

alle funzioni pontificali delTarcivescovo, epperò cinque aer

dì pei cinque suffragane! eran sempre preparate oelb

cattedrale. Spedivano le loro bolle col suggello dì piombo,
pendente da fila di seta ; e finalmente nelle sacre funziooi

e ne’ viaggi erano precedali ilalb croce patriarcale per

toiu la provincia
,

il quale ultimo privilegio tuttavia ri-

teoffono.

Ma il pregio più belio di cui a buon dritto può gloriar-

si la città e la Ghiesa idruntina ai è ceriafnente che otto-

cento circa de'suoi cittadini
,
rinnovando gli esempi de’

primi secoli delb Chiesa , sacrificali dalla barbarie otto-

mana, iliuairaroDO la patria e la religione con un glorio-

sa martirio. Otranto è celebre nella storta per l’assedio

valorosamente sostenuto contro Acomsi generale di Mao-

metto II, nell’anno del Signore 1480. Non pochi scrino-

ri nazionali ed esteri hanno parlato di questa guerra , la

quale incosse vari timori a lotti i regnanti dell’Europa occi-

dentale,e fece palpitare il pontefice Sisto IV sul Vaticano.

«

Conoscevasi già la smodau ambizione,ed il genio guerresco
net

j _»y



—325

di MaomeCto II, decimo imperatore degli oUomaoi. Egli

già viorilore di Trebi^tooda , di MiieUine, di Negropoole

e di CafTa, mirava alla cooquùu dell’ Italia. Le poche e

auccinie nolirie che qui noi uè daremo , per la parie che

ci riguarda, le abbiamo desunte dal Haioal, ed in ispecia-

lilà dagli scrittori saieoiini,i quali o si trovarono presemi

a quella guerra, o scrissero sulle relazioni di coloro cbe

campati dulia strage, furono a parte di quel disastro.

Un'armata turca dal porto della Valluna, composta di

settanta vele con ventimila uomini, e trecento cavulli^si di-

resse verso Brindisi per invadere il nostro regno. I venti

contrari non permisero che l'armata approdasse in quei

paraggi, ma la violenza db’ venti la sospinse verso i mari

di Otranto,e ai 28 di luglio sul far dell'alba, giorno dì ve-

nerdì, era già a vista della città. Nel giorno stesso sbar-

cate nel vicino litlorale le truppe, le urtigUerie e i cavai

li
,
piantavauo i lundii i loro paiiiglioni

, e cingevano per

mare e per terra la città d’assedio. La piazza irovavasi

sforniu affatto di artiglieria, e guarnita di piK:he truppe,

porzione delle quali era stala raciKtlia nella provincia
,
e

queste, prese da forte paura , la notte stessa abbandona-

rono b città, calandosi per le mura.

Un messaggio turco intimò la resa, offrendo condizioni

non ispregevoli
; ma gli abiunli e le (ruppe risolutamen-

te rigettarono qualunque proposizione, minacciarono anzi

di trafiggere con frecce ogni legalo
,
cbe il nemico avesse

invialo con proposizioni di resa ;
e per esser pii) ferma e

stabile la loro risoluzione cluuie le porle della città, dalla

sommità di un'alta torre gettarono le chiavi in mare.

I turchi adunque cominciarono da vari punti a battere

orribilmente con le artiglierie la città,e mollo più colle bum
barde, ch'erano dì smisurata graudezza, avendo alcuna

(come dicesì ) sino a trenta palmi di circonferenza, e delle

quali non poche se ne veggono tuttavia sparse per le stra

de della città
,
e ne’ giardini dei dintorni , sebliene le più

grosse furono portate via dai veneziani, in tempo che lem •

vauo in pegno la città di Otranto pei soccorsi prestati al

re Ferdinando nella guerra contro i francesi. Le abilazioui

della città, e le muraglieai colpi terribili di tante palle, e

mollo più delle bombe,ben presto furono tutte conquassate,

aperte e diroccate. Le truppe e gli abitanti combattevano

sulle mura, respingendo valorosamente il nemico , e cade-

vano da prodi aceniinaia sulle mura stesse,e nella notte si

occupavanoa riparare alla meglio le mura scrollate. Intan

10 i promessi soccorsi non comparivano, ed ioduroo si

aspettavano. I difensori eransi ridoni a piccioi numero, e

questi stanchi dalle continue veglie, e malconci dalle fe>

riie. Finalmente il di undici agosto, giorno di ven*?rJi, di >

po un fiero assalto, ed un’ostinata difesa, i turchi per u-

oa larga breccia irruppero nella città ira i soliti urli, eo

11 frastuono de’ timpani e tamburi
,
facendo orrenda stra-

ge di quei prodi che colle armi alla mano si opponevan»

al loro ingresso, proseguendo la strage senza perdonare

ad alcuno.

.Marin Sanutu, nelle Vite de' Dogi di Venezia^ scrive, che

i torchi fecero segare per mezzo il conte Francesco Largo

capitano del re , e che dodici mìb uomini de' nostri rima-

sero trucidati dai turchi; sicché di veniiduemila, ch'era-

no nella cilià, oe rimasero vivi soltanto diecimila, de'quah

la maggior pane furono menati schiavi in (^laniinopo-

li, tranne gli ottocento e più , i quali,come dirassi, furono

sacrificati sul colle della Minerva. Non è vero poi ciò che

soggiunge lo stesso scritture,cioè, cite anche l'arcivescovo

fu segalo per mezzo dai turchi, come scrisse anche il Rai

nai, poiché il prelato , come vedremo
,
fu ucciso in altro

modo.
Intanto sin dal principio dell'assedio, le donne, i fan-

ciulli,e gVìmpoteoti non polendo rimaner sicuri nelle
|

proprie abitazioni , sì erano ridotti nella cattedrale sotto I

il succorpo, dove Tarcivcscovo Stelhno Peodinelli co) suo I

clero imploravano l’aiuto del cielo, predicavano, amBiÌoi«

stravauo i sacrauieiili, ed esortavano i fedeli a star (ermi

e costanti nella fede. Peneimi i turchi nella caitedi ale

geiUindu a terra le porte, profanarono il luogo santo con

ugni sorte di barbarie, e vi commisero quanto può imma-
ginarsi di eoormezze. 1 sacerdoti furono trucidati, e moke
vergini per non acconsentire alle loro brutalità si cooien-

larono di essere immobte vittime graie a Dio a piè de' sa-

cri altari. Un zelante religioso domenicano, cbe predicava

sul pulpito
,
ivi empiamente ebbe mozzo il capo. L’arci-

vescovo poco prima aveva amministrato a) suo gregge la

SS. Eucaristia, c vestilo ancora degli abili sacri, vo.endo

ricoverarsi nel suo palazzo,sopravveQne un moro per nome
I Malel,e con un colpo di scimitarra gli recise il capo presso

U porta della sagrestia, e presa la sacra mitra se ne ador-

nò la testa, portandola per la città come in trionfo; ma
colpito da una palla, come sì dice, tirala da mano ignota,

rimase morto. La chiesa guasta e deformata, e cancellate

tulle Icsacre immagini,fu destinata perir>oscbea,ed il suo
corp I per magazzino di viveri e dì inuni/.Ìoqi.

Si narra, che appena entrali i turchi nella chiesa
,
no

quadro della beatissima Vergine, che slava appeso con ca-

tena dì ferro sotto la volta maggiore , si distaccò a vista di

I

limi, e volando per l'aria andò a posarsi neirisoleiia pres-

f so C trfii.deDuininala Cassopo, attaccandosi ad un albero;

dove poscia quei cristiani fabbricarono una chiesa sotto il

liiulu di Madonna di Cassopo
, cbe divenne celebre per la

divozione e concorso de* popoli.

Ma questa non era che la prima parie della funesta tra-

gedia.!^ la patria ebbe i suoi prodi,! quali |>er la sua dife-

sa aveano sacrificala le loro vite, b religione ancora ebbe
i suoi eroi

,
che trionfando de' nemici del nome cristiano

,

sugellarono col loro sangue la fede diG.C., rinnovando gli

esempi de’ primi secoli de) cristianesimo. Cessata la stra-

ge e terminato il saccheggio
, Acomal ordinò

,
che luti' i

cittadini superstiti già schiavi, da sedici anni in Sopra, fos-

%ero menati sul colle della Minerva fuori della città, ove il

bassà teneva ancora il suo padiglione, in distanza di circa

500 passi dalla città. In esecuzione di tali ordini ottocento

e più cittadini di ogni condizione, legati a due a due furo-

no menati su) divisatocene. Strada beendo, ad uno dì es-

si, rallentandosi la fune che leneaiu avvinto al suo compa-
gnu, leggermente si sciolse, e vedendosi libero, gli riuscì

tra la folla di fuggire
,
e nascondersi tra giardini di quei

dintorni, e cosi scampar b morte. Ma la divina Providenzii

seppe rimpiazzarlo, come veiiremo. Giuoii su! culle dirim-
petto al padiglione del bassà, un prete turco per nome Mo-

p essi, che Jicevasi essere un calabrese rinnegato
,
comin-

;

ciò ad arringare in italiano , iogegoaodosì con eloquenio

;

discorso a persuaderli a rinunziare alla fede cristiana,eoo
molte promesse se abbracciassero la legge di Maometto,
e colia minaccia della morte se ricusassero. Ma lutti ad alta

voce proiettarono
,
ch'erano colà venuti per morire per la

fede di G. piuttosto che rinnegarla. A tale risoluta ri-

sposta adiralo il Bassà, ordinò che nel luogo stesso fossero
lutti decapitati. Il primo cui fu mozzato il capo fu tale An-
tonio Primuliio, rispettabile ciibdino. 11 suo busto rizzossi

tosto, e rimase aU’impiedi immobile come colonna, nè fu

possibile agli urti e spinte de’ turchi, che si piegasse o
cadesse, se prima non fu terminata bslrage de’ suoi com-
pagni : cosi quegli cbe vivente era sbln l’apostolo de* suoi
fratelli incoraggiandoli a soffrire il martirio, lo fu iMnan-
che dopo morto con tale prodigio. Un turco che facea l'uf-

ficio di carnefice a tale vista esclamò
, cbe veramente la

I
fede de’ cristiani era la vera fede.Condoito innanzi al bassà,

,

e perseverando nella ^uu confessione, fu condannato al pa-
lo, ed ei supportò quel tormentoso supplizio non cessando
sino all’ ultimo respiro, di esclamare che la legge di G.C.
**ra la vera fede. Il suo nome era Bertabei, c si diceva es-

ser figlio di un cristiano menato schiavo dai turchi in Cò.



523—
siantioopoli ìn$>pm(! col suo figlio di tenera età

,
che fu

educato nella setta di Maometto.

L'anno 1339, volendo l'università eleggere nelle forme

per suoi protettori ì detti tanti martiri, ne fece domanda

alla curia arcivescovile
,
la quale per la eomptlazione del

processo prooedette alle oppt)riune informazioni. Dalle de-

poùzioai di otto persone ecclesiastiche,e secolari de’piii vec-

chi edoDOratì cittadini,! quali nella loro età giovanile erano

stati testimoni del tristo raso, si rilevarono, tra te altre ,
le

seguenti particolarità, i.* La decollazione di ottocento , e

E
ìù cittadini nella confessione della fede.2.* L’erezione del

usto di Antonio Primaldo dopo decapitato,è Timmobilità

dello stesso darante la strage de’suoi compagni. 3.* M con-

versione del turco Barlabei. 4.* L’incorruzione ,
e la fra-

granza de’ corpi de'santi martiri rimasti insepolti per tre-

dici mesi sul colle della Minerva
,
che poscia si disse de'

Aljriiri.5.* I luminari e gli splendori,che si vedevano nella

la notte su quei santi corpi, ed anche dentro la cattedrale

ove furono collocali, ricuperata la città. 6.* Finatmeiiie il

culto religioso loro prestato dagli arcivescovi successori

del Peodinelli
,
dal clero e dai popoli sin dal giorno della

loro morte.

11 duca di Calabria ritornato b seconda volta in Otranto

coll’esercito per ricuperare la città nel 148I, free trasfe

rire quei santi corpi nella chiesa di S. Eligio
,
tb’era a piè

della collina^ ma dopo ricuperata la città furono iraspor-

Ult con solenne pompa , e coll' intervento deirarcivesrovo

di Drindisi e di altri vescovi della provincia
,
nella catte-

drale, e depositati nelsuccorpo. Nel 1482, dopo restaurata

la cattedrale, re Ferdinando vi fece costruire dalla parte

sinistra dell’ aliar maggiore con reai magnificenza un cap-

pelione, dove in appositi armadi chiusi con crìsialli furo-

no collocate le sacre reliquie, ove tuttavìa rimangono espo-

stealla venerazione de'fedeli. Nel <489, col teneplaciio;

dMnnocenzo Vili, Alfonso trasportò io Napoli 240 di quei
'

santi corpi, che oggidì si trovano nella chiesa di S. Cate- !

rina detta a Foroiello. 1 veneziani i quali, come si è detto
^ {

occuparono Otranto per qualche tempo, ne trasportarono >

lo Venezia altri 300.

Avvenne a tempi non lontani dai nostri, che il culto pre-

1

stalo ai santi martìri idruntinì venisse contrastato da un tal

personaggio,di cui per giusti riguardi si tace il nome. Ciò

fece elle si avesse ricorso alla santa sede. Alle istanze dei
|

riitadini e del clero idrunlino, non che alle premure del re
|

Ferdioanio I,allora IV,di gloriosa memoria, la causa fu ri -

1

tualinente esaminata nella sacra congregazione de’riti,e la !

santità di papa (Clemente XIV,con solenne decreto dichiarò

la beatitudine de' servi di Dio nella qualità di confessori della
'

fele, e martiri gloriosi dì G. C. (Vincesse l'uflicio e la prò-

pria messa nel giorno anniversario liella loro morte.chefu

ai 44 di agosto, e lo estese per tutto il regno,e concesse in

diligenze quotidiane ai fedeli che veneravano in quella me-
iropolitana le loro reliquie, non che ai sacerdoti che cele-

1^00 il santo sacrificio nella descritta cappella. Volle ao

coca il religio>o sovrano,che la cappella de’santi martìri, per

essere fondata e dotata da' suoi gloriosi antecessori, stata

fosse annoverata tra le cappelle regie,e i cappellani addetti

:il servigio della medesima li sottopose alla immediata giu-

risdìZ'Onc del cappellano maggiore, colla facoltà di far uso

delle insegne de' cappellani de’ suoi reali eserciti.

La cattedrale, che ha per titolo la SS. Annunciata,è as-

sai decente ed ampia, e di struttura gotica antica. Se ne

attribuisce la costruzione al re Duggirro
, e la dedicaziooe

adUrbanoll nell’anno 1088. Si ammira in essa il pavimen-

to di antico mosaico, costruito daH’arcivescovo Clonata

nel 1 165, come dalle iscrizioni iucise sullo stesso pa-

-vimento riportate dali’rgbelli. Il sìg. Rìedesel ne' suoi

\iaggi(pag.l71),in le antichità osservate in Otranto ebbe

n notare nella cattedrale vari pezzi di antichità ,
e spe-

cialmente le colonne di granito di giallo antico, e di altri

marmi ben rari a tempi nostri. .Nei capitelli delle colonne
vi osservò scolpile figure di uccelli, di arpie, e di grifi, si
vuole che questi materiati adornassero l’ umico tempio di
Minerva, deità tutelare di Otranto pagana*

Il Cnpiiolo di questa metropolitana é composto di 24 ca-
nonici, tru’quuii la prima ed unica dignità dopo l'episco-

pale è r arcidiacono, cui è annesso riifilciodi cantore. Gli
uffici di decano, di tesoriere, e di primicerio si esercitano
da tre canonici provveduti di particolari prebende

, oltre
al canonico teologo ed al canonico penitenziere, che han-
no le loro particolari prebende, lui cura delle anime si eser-
cita da un canonico curato nella stessa cattedrale, non es-
sendovi parocebia alcuna nella città. A) servìgio del coro
sono anche addetti alcuni cappellani. Le almuzie dì seta
color violaceo, orlale di ormesìno rosso, e chiuse sul d’a-
vanli con b ittoncinì deiristesso colore, simili nella forma a
quelle de’ vescovi, oltre al roccbeito, sodo le sole sacre in-
segne de’ canonici idruntinì.

Esistono nella città varie confraternite, cioè, quella che
ap^rtiene al ceto dei nobili,sotto il titolo del SS.Nome di
Gesù, e le altre degli artieri, del SS. Rosario, del SS. Sa-
cramento

,
e delle anime del Purguiorio. La confraterniu

de’ sacerdoti,sotto il titolo della Madonna della Grazia, fu
eretta io occasione di essersi trovata una moneta miracolo-
sa di argento sotln la tnaui'oella a man destra di una imma-
gine della Beala Vergine dipinta sul muro, mentre un sol-

dato spagnolo pregavala di provvederlo in quel giorno dì
qualche danaro per accenderle la lampa la,come soleva fa-

re in tulli i giorni. La moneta si conserva nella chiesa dì
questa confraternita.

Nei srtbborghì della città vi erano un tempo cinque mo-
nasteri di ordini religiosi. Il più amico di tutti era quello
de' conventuali, fondato, eome credesi, dal santo patriarca
d' Assisi nel suo ritorno dalla SoHa-

Il monastero de' FP. domenicani fu distrutto dai tur-
chi nell’ assedio delia città, ove poscia fu fabbricata una
chiesetta sotto il titolo di S. Giuseppe. Il {compagno del

provinciale de’domenicani ritiene tuttavia il titolo di prio-

re del distrutto monastero, fi convento de’PP. riformati

fu eretto
, dopo ricuperala la città . mercé le core e lo ze-

lo di monsignor Serafino da Squillace, minore riforma-
to , successore del Peodinelli. Vi era il convento de' PP.
paolotti fondalo dalia munificenza de' monarchi aragonesi
divoiissimi di quH santo fondatore

, il quale con ispirilo

di profezia avverti il re Ferdioamlo della prossima inva-

sione de’ turchi, e do|H) la presa della città per otto giorni

continui non cessai giammai, chiuso nella sua cella,dt por-

gere fervorose preghiere al Signore per la liberazione della

città. Nella chie-a di questo monastero fabbricato sul colle

della Minerva.pochi passi distante dal sito ove furono de-

capitati i santi martiri, sotto l'attar maggiore fu riposta la

pietra sopra la quale furono decollali,e che tuttavia si ve-

nera dai fedeli.

Verso l’oriente e l'anstro, in distanza dì un miglio e
mezzo dulia ciuà,sorgea I’ antica e famosa badia de’basi-

lìanì sono il tìtolo di S. Nicola di Casole. Ne' tempi calami-

tosi, in cui per l’ invasioni de' barbari le tenebre ingom-
bravano l'orizzonte del bel paese, io quest'angolo estremo
della Japigìa fiorivano, e sì coltivavano con ardore gli stu-

di, e le lettere greche e latine. Era questa celebre badìa i I

liceo di tutta la Japigìa, dove concorreva la studiosa gio-

ventù, e vi trovava precettori, alimenti, ed albergo. Il mo-
bHe più prezioso di questo monastero era una copiosa bi-

biioteca,ricchissima soprattutto de’ cikIìcì greci raccolti da

tutte le partì dal celebre abbate Niceia ìdruntìoo. Si con-

servarono questi preziosi monumenti, come scrive il no-

stro Signorelli (tom. Ill.pag. 149. Vicende delle coll, dille

dueSicilie)y sino airinvasione de’ turchi, quando parte di

essi rimase proda delle fiamme, e parte passò per vari ac-

cidenti ad arricchire le biblioteche oliramouuoc. lo que-
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$l’ occasione 11 citato illustre uriuore et ricorda ,
che re

Roberto ingiunse ad Angolino idrunlìDO di tradurre in la*

tino lo opere di giurisprudenza scritte in greco, di cui an

dava in cerca,e ch'era sicurorintenirsi io quella ricca bi-

blioteca. Nella presa delia città quel monastero fu destina-

to per alloggio della cavalleria turca, e per deposito di

tuiiii foraggi, ed altre prede ebe i turchi facevano in

quei dinioroi. Ora alcuni miicc.bi di pietre, e miserabili av-

vanii di mura g«à mezzo crollale,ricordano al passaggiero

Il tristo caso, e la perdita irreparabile di tanti preziosi mo-

numenti lelieratl.

|.a Chiesa iJruntina si pregia di aver avuto alctini pre-

lati di merito distinto per pietà e dottrina. Oltre a Marco

Metodo, di cui ahb am fatto parola, meritano particolar

menzione Diego Lopez d* Andrada,portoghese agostiniano,

oratore famosissìmu de’iempi suoi. Publicò in due volumi

il suo quaresimale, ed in un altro volume t sermoni sul-

rimmaculaio concepimento di Maria Vergine, e di altri

santi. Francesco Maria de Aste Teatino fu uomo dotto: di

luì abbrainu le Oiseeptationes in Mariyrologium Roma-

num— Metodo d^ia vinta poiloraU— Epitome Memora-
bilium Ecetetiae Hydruntinaef sebbene quesi’iil imi ope-

ra da alcuni si attribuisca a Pompeo Gualtieri, dotto caco

Dico idruolioo.

( Il dotto prelato volava alia patria de'beaii nel luglio del

1719, e la Chiesa di Otranto restò vedova sino alfan. 1722.

Non sarà discaro pertanto leggere rUcrizione lapidaria,

che presenta U nobile mausoleo eretto nella navata destra

della cattedrale , rimpetto alla cappella del Sacramento ,

da D.Gio: Pietro Faccolli
,
arcidiacono della stessa Chiesa,

il quale fu vicario generale di esso monsignor de Aste, e

poscia vescovo di Troja.

D. 0- M.
Francùco Mariae de Afte

Ex Clerie. Regul. Genere cloro, Virtute^

Doctrina^ Pastorali zelo
,
ae in aiterenda

^ccleitaiftca ditciplina

tum in monumentis Bydruntinae EeeUsiae
,

In VisUatione i4poifoiiea Civùotit ,

ae Dioecesù Tusculanae % oc in iVoliv

Marlyrologii in lueem editis , CtoriorL

In Arehipraesulatum Hydruntinum
aetatie suae anrtorum trigesimo quinto

assumpto

P>st plurimos prò Dei gloria labores

Post XXX fere annoi Hydruntinam Eeclesiam

sanctissime reetnm

Quinto et texagetimo aeiaiis anno e cicis

sublato

IV. Jd. Julii ornio MDCCXrX.
hannes Petrus Faccolli Archidiaconus Hydrunt. Eoctesiae

grati animi ergo Monumentum P.

Anno a Parta Fir^'nis J/DCCA'A'.

Fu successore di mons. De Aste D. Michele Orsi,pria ca

nonico d’ Isernia
,
poi arcipreie dì Altamura , e per nomina

deirìmperalor Carlo VI re di Napoli, di cui era stato se

gretario di guerra, proposto per arcivescovo di Otranto

alla s. m. di Innoceozio XIU.Goveroò questa Chiesa quasi

(1) Nell'itto delta stampa essendoci state fSUc tenere da rat-

tissimo amico più ampie notizie degli aitimi arcWescoTi idm-
tini. e precisamente dì quelli posteriori airepoca di rgbelli, d
permetUamo di sostiluirle alle compeudiose che trovavansi ia-

serite nella scritta della egregio autore di questo articolo. Siamo

certi che il medesimo non rimarrà per nulla dispiaciuto di tale

nostra libertà, c per la grande amidzia rhe ha per noi, e perabà non

potrà non applaudire a quanto può vie me^o itlustrare la sto>

ria patria. A distlugoere il pezzo sostituito useremo una porcn-

tesi doro esso comiucit e dote poue termiuc,— Eota drgli Editori.

[ anni trenta
,
essendo trapassato aM2 di giugno 1752. Nei

fare il novero delie opere di questo prelato
,
che rendono

testimonianza della carità, pietà e magnifìcenza di luì, po-

trebbero empirsi intieri vnliim*. Il seminario, per lo quale

approntò i fondi ed I materiali, le restaurazioni grandioso

nell' episcopio, la cappella del Sacramento, gli argenti di

squisito lavoro ,
i marmi

, e la roollipliciià de' sacri arredi,

di I he fa pompa la chiesa cattedrale, nc sono monumenii
perenni. Si conchiude , che non ha avuto Otranto arcive-

scovo pari a costui nella profusa liberalii:i e magmlken*
za. I suoi funerali furono con pompa celebrati ikl Capi-

tolo erede, H quale invitò pe'poni llcah mons. Alfaraiio*

Capece, dell'illustre famiglia de’baroni di Ciurdignano ,

vescovo di Oropia celle parti degl' infedeli.

Nel 1753 D.Marcello Papioiano Cusani di Napoli,profes-

sore di giurisprudenza in quella capitale, egiiaimctiie dal-

i’arcipretura di Altamura fu irasreriioalla Chiesa meiropo*

litanu dì Otranto, in seguiiodi nomina del re (Àirlo Borbone.

Fu brevissimo il governo di lui
, stante che la permanenza

sua in Otranto non superò gli otto mesi
,
per essere stato

traslocato alla Chiesa fnetropoliiaoa di Palermo. Diede non-

dimeno argomenti di suo sapere , di pastoni vigilanza
,
e

di carità e beneQcenza verso i poveri. Mori in Napoli nel

1700, dopo di aver da gran tempo dimessa la cattedra epi-

scopale per canonica resignazione.

Dopo la traslazione io Palermo di mons. Cusanl , fu data

la sede arcivescovile di Otranto dalt’immtirial pooielìce

BànedeUo XIV a D. Nicola Caraccioli deH’Ordioe de’che-

rici regolari teatini, chiaro non pure per nobiltà di nata-

li, ma molto più per le virtù episcopali ', e per estesa dot-
trina

, di cui andava fregiato. Ne'principl del suo governo
si occupò a tutta possa per la erezione del seminario, pel
quale il predecessore mons. Orsi ne avea disposti i fondi

,

come si è di sopra cennalo. Abbellì con eleganti stucchi
e sm.illi lanavaia dimezzo della chiesa cattedrale

, che
pure non mancò di arricchire di pochi, ma preziosi ar-
redi. Resignò l'arcivescovaio nel 1706, e fu eletto priora
del sacro ordine costantiniano di S. Giorgio

, e della basi-
lica di $. Nicolò di Bari , e fu uno de' giudici del supremo
tribunale detto degli Aàusi, che allora si eresse. Si vuol
notare che nel 1700 compilò il primo processo per l'appro-
vazione del culto immemorabile degli ottocento martiri di
Otranto, dei quali s'impegnò a promuover la gloria. Mori
in Napoli sua patria in aprile del 1774.

La sede idruntina fu vacante per pochi mesi
,
poìrh4 io

febbraio del 1767, dietro la presentazione fattane da Fer-
dinando IV di Borbone n papa Clemente XIII, fu consecrato
arcivescovo D. Giulio Pignatelli,de'prÌDCipÌ dìBelmonte,
benedettino cassinese. Si rende memorabile il governo di

lui per essersi nel 1772 ottenuto dai cittadini di Otranto,
causa cognita

,
il decreto di beatificazione

, e di approva •

zionediculio pergliouooenine più martìri trucidati nel

1480 sul monte della Minerva
,
emanato dalla s m. dì Ciò-

mente XIV, cui il prelato diede impulso, promovendone
il dubbio. Riaunziò all’arcivescovato di Otranto in luglio

del 1784, e fu traslocato nella Chiesa di Salerno,ebe gover-
nò per più anni.

Di mons. D. Vincenzo Maria Morelli de'cberici regolari

teatini, nato in Lecce da' genitori distinti più per vir<

111 , che per nobiltà di sangue, fu assunto a reggere la

Chiesa di Otranto dal sapientissimo sommo pontefice Pio
papa Vl,a’27 fi-bbraio 1792, dopo otto anni di sede vacan-
te, parla la città diOiranlo, la diocesi, Napoli, e quasi l'in-

tero regno. Prelato impareggiabile per santità, per copio-

sa doiirinn,e per nobitiàdi animo. Potrebbe dirsi diluì quel
che Sulpizìo Severo lasciò scritto di S. Martino, e quel
che si leggeva nel tempio di S. Bario di Arles: (limma
Sacerdotum,

,
orbisque Magister, Un cenno sulla

vita di lui eccederebbe i limili di l^n estesa memoria

,

quand'anche brevissìmamente si volessero riferirs le sue



geste.Ci limitiamo adire.cheal suo arrivo la città e la dio*

.

cesi cambiò di aspetto,e che oe’ venti anni nel quali le go
Terno fu sempre iodefessa mente occupalo per la riforma del

clero e delpopolo,e che con la eloqueniissìma predìcazìo

tie sradicò gli abusi , ed arriccili di ottime isiiiuzioni b
Chiesa a se commessa. Horivn in Sternatia a'22 agosto

1813, fì dieci anni dopo dal suo successore $i diede prin

cipio al processo ordinario per procedersi alla canoniza-

tione di lui , si che dalla s. m. di Gregorio XVI fu dichia-

rato Venerabile, Il cadavere di lui trasportato in Oiranio
|

dopo il decesso, rinchiuso in due casse, è riposto nel mu- <

ro destro viciuo al presbiterio della chiesa cattedrale. Chi
|

Tolesse piena coDoscenaa di questo illustre prelato potrà i

leggere la vita scritta dal P. D. Gaetano llouforte leali*

DO, estratta dai processi informativi.

Pianse la morte del suo pastore
,
e restò vedova b Ghie

sa di Otranto dal 1813 sino a'fì oprile 1818, quando in

concistoro dal sommo ponieGce papa Pio VII promosso
arcivescovo fr. Andrea Mansi,de' minori alc^ntarini, nato

in Laiiano, diocesi di Oria,nel 174G a’ 14di settembre. A*

veva nella religione sostenuti con fermezza di animo,e eoo

fama di sapere grimpieghi di lettore, di custode, e sovra-

tutto di provinciale per due volte; e con egoal costanza ,

e zelo per la gloria di Dio , e per b salute delle anime si

diportò nel governo xlella Chiesa- Ibstore degno di eterna

memoria per integrità di vita
, e per naturale propensione

ad opere grandiose,per guisa che nel suoarrivo rialzò e ri

dusse in forma migliore il palazzo arcivescovilecrollaio in

buona partedopo la mortedimons.Morelli.A lui si deve la

restaurazione della chiesa cattedrale nel ietto
, e nelb sof

fitta; ecooiribul per b riedifìcazìone del convento di S.

Francesco di Paola,caduio nel tempo deiroccupazione mi-

1

liiare.Dopo quattordici anni circa mori in Oiranloal primo
j

giorno marzo del 1853, ed isiiiui erede il Capitolo delb
stessa chiesa.

Non fu lungo il tempo deili sede vacante, essendosi prov-

veduta ben tosto colla proposta fatta dal re Ferdinando 11,

che Dio feliciti, del novello pastore in persona deiraltiia- •

learcivescovoD VìncenzoAndreaGrande, nato in Lecce. E i

gli aveva pria sostenute le cariche di canonico teologo di
|

quella chiesa cattedrale, e di rettore del seminario, dopo
di aver retta con zelo indefesso per lo spazio di olire veni^

j

anni una delle parecchie di quella città , fu investito del
[

r arcivescovato di Otranto a’ 30 gennaio 1834 dalla f. m. r

di Gregorio XVI. Pastore infaticabile oeiradempimento dei
j

doveri episcopali, ha governato e governa la Chiesa s s^ !

aflildata da quattoidici anni a questa parte. La profusa sua i

carità verso i poveri, b cura indefessa per la riforma della

disciplina del clero e del popolo
,
gli ban meritato di esse

re nel novero de’migliorì prelati del regno. I

Nell* anno nono deirepiscopato di mons. Grande fa dal

raugusto sovrano Ferdinando M,coo rescritto de* 14 mar
|

zo 1845, nominato alla vacante caitalra arcivescovile di
|

Rossano, nella Calabria cilra,rarcidiacono D. Luigi Bien

oa.nato io Otranto , dove avea sostenuti gli onorevoli ufll

zi di esaminaior sinodale
,
di rettore

,
e professore nel se-

minario di teologia dogmatica e di dritto canonico per I

parecchi anni , e di vicario generale. Avendo
,
per ragioni I

che rass^nò al re ed a) romano pontefice, riounzìata lai

propostagli dignità, dopo l’accettazione della rinunzia dal-
|

la s. m. di Gregorio XVI, nel roncisioro de'31 aprile 1815,
|

fu investito del vescovato di Gertv;esarea, antica città del-

1

la Lidia nelle parli degl* infedeli , sottoposta alla metro-

1

poli di Sardi. À*C luglio detto anno ricevò b consecrazio-.^

ne episcopale nella chiesa metropolitana di Otranto con
solenne apparato per le mani dei succennalo arcivescovo

mons. Cnnde
, e coirassistenza di mons. Caputo vescovo

di l.iecce,edi mons. Bruni vescovo di Ugenlo].
La diocesi di questa metropolitana è pur troppoesiesa,

mentre abbraccia nella sua giurisdiziotie i seguenti corno-
ni : Bagnolo

,
Botrugno , Borgagno , Calimera , Calino-

lo, Capraniea
^
Carpignano^ Ca»trignano„ Caetrifran-

cone, Castriguarino , Caeamatella ,
t'origliano ^ C'urti ,

Cutrofiano , Gagliano
, Giurdignano

,
Giuggianello , jtfa-

glio , Martino , Martignano . Melpigliano , Minervino ,

Moncinos Muro , Palmariei, San Donato^ San Cauiano^
San Cetarioy Sam* EufemiUy S. Pietro in Galatina^ Scor^

rano , Soleto , Sternatia
,
5ngl<’<ino

, Sananea , durano ,

Serrano, Speeehiagallone^ Vggiano^ ZolUno. Questi paesi

danno una popolazione cheoltrepAssa il numerodi44mib
aniote. Ma coiruUinia circoscrizione delle diocesi del re-

gno è divenuta maggiormente estesa, essendostala aggre-

gata ad essa la soppressa diocesi di Caslro,Ia quale contiene

incirca 8000 anime (1).

L‘ Lgheili ne! darci b serie cronologica de’ vescovi e de-
gli arcixrscovi di questa metropolitana si duole, che di ben
pochi ne avea potuto rinvenire i nomi e le notizie, poiché

gli antichi monumenti, e le memorie di questa Chiesa par-

te ne furono involate, e parte rimusero divorale dalle fiam-

me, neirorrlbile saccheggio che soffri la città quando fa

presa dai turchi nel 1480. Égli nella serie vi segna in primo
luogo un tale per nome Beocdctio , il quale insieme con
Simmaco,altro vescovo,assi>té alla morte di S.Paolinn ve-

scovo di Nola,come scrive il Baronio nelTa. 451. Ma il r<>-

(ìdoro nelle addizioni e correzioni all* Ughelli osserva, che

ae’codici inss.,e pubblicati della lettera di Cranio scritta

al vescovo Pacato sulb morte di S. P:)olino, invece di Be-

nedietue llgdruntinue leggesi liyaeinthinue; ed i Bollandi-

sti (tom.Vl.Acior. SS. Mentis Junii) sulTautorita di gravi

amori e di altri codici mss., nolano ebe la vera e genui-

na lezione: sia Benedietus Aeyndinua^ cosicché la vm^^

Bmedietut altro non 8Ìa,che un mero adietlivo preposto al

nome proprio vicyndtntu, siccome nlla voce Simmacua si

legge preposto t*a>lieitivo 5aiur<u«. Essendo dunque iocer-

la e dubbiosa resistenza di questo vescovo Benedetto,

non abbiamo stimalo disegnarlo nella serie cronologica

qui appresso annessa de* vescovi e degli arcivescovi della

Chiesa di Otranto.

IVICOT. V M.* r»TM.|I1

Can,^ Teologo di Gultip<Ai*

(1) Lt ritti di CMtro.dagit anttchl dotta ruifrtim Minerrne, pu>

»ta a 27 miglia da Lecce.vanta tale nrigine da perdersi nella nutie

delle favole. Ora puiS dirsi scomparsa quella città, esaeiido cosa

piccola da conlarvÌ!>i ben poche anime. Causa di tanta sciaftura

lu la derastaziofte soflrrta nel 1537 dai turchi. I quali uccisi utMi

gran parte degli abiunti racnarooo ftehiavi qiumte donne e rancinlli

furono aoUralti alla strage. Castro 8'ebl«il suo vescovo aldocinio

secolo.comunqoe altri lissiuolaerezioocdclla sua ealtcdca pel tl7U.

La seda episcopale csistella lino al 18tU. allorché ptt la oota

heUa di circoscHiione delle diocesi fu «oppressa ra unita nlla

nietropolUaoa di Otranto, di cui era aufTCagnoen. Per tale uniooe

la Chiesa idrtiDtioa s'cbbe 15 altri Iuu;^h sognili alla sua |riu-

risdiiione, e sono; Contro, figMcattriii
,
l>itó ,

iVariitima,

drano. Vaste, Vepresta. Castìg{ionfJK>^aT<U>, MoeigUt, OrteU
le

,
Vitigliano , Cerfitfnano, Corumella

.
Spongano. La et-caUo-

drale dedicata all' Assunzione di Maria è servita dal Capitolo, ora

Collegiale. Qveota le due diguiti dì acddiacono. cd arciprete.-»

,\ota degli lÀlitori.
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NOMI E COGNOMI PATRIA

ANNO
della

Kr.tzioni

ANNO
della

980BTI

OSSERVAZIOM

» a S96 »

» » S»9 » C

Pietro 11 » « 601 » « •

n c 649 Il c
M c oso 1> €

Merco » c 778 » C

Pietro 111 « 1» « 956 » tt

N. « a IMS »

l/j^ODe » « <068 a «

Guglielmo. . * . : n K 1I8S » «

a « <106 » «

» a <<86 a

Girolamo » a «Sd a «

n « <<63 » «

Tancredi de UnibaldU Ucce <819 a «

idem rt tt a «

Matteo de Palma » c 1355 <383
Giacomo ........... » « <383 1310
Tancredi Vescovo di Neocasiro » c )» a a t Eletlo, e non approvato.
Tommaso Arcidiacono di Otranto Otranto . <310 <330
Luca Vescovo di Castro . . » . W C <331 1329
Orso Minutolo Canonico di Napoli 1329 a « Tnsreriio in Salerno.

w « 1530 <345
Ainaldo Arcidiacono di. Catalogna 134S a « Trasferito nel <351 io Palraiso.

Filippo di Laozano Reggio <331 4363
Giacomo Vescovo di Hartoraoo. . . . • . N « <303 a c

» M <378 a c Eletto nello scisma da Clemen-

te v«.
Tirello ]» « <380 a «

Pietro de Bronaco Vescovo di Stnigaglia <381 a « Tratrerlto a Taranto.

Giovanni Arcivescovo di Siponio <390 <393
Filippo vescovo di Gravina <398 1417
Aragonlo Malaspina Arciveacovo di. . • . Brindisi <418 1418
Antonio da Ponte Venezia <1(8 <434
Nìcol» Pagano Napoli <484 <431
Stefano Peiidinelli VcMO.o di. , Nardò 14M <480
Stefano da Squillace Squillace <481 <514

1514
Alessandro (Ordinai Osarini V c <336 a « Amministratore sino al 153.

1536 1.579

Pietro Corderò Vescovo di Crisopoll . . , Sixignuolo 1379 <383
Marcello Acqiiaviva « « l.Wi 1G06
Lucio Morra »... Napoli 1606 1623
Diego Lopet de Andrada Portogallo <623 1650
Fabriiio di Antinoro » « <630 l(i55

Cae\ano Cessa Teatino Napoli <633 1657

Gabriele de Adurso Madrid <637 <674
Ambrogio Piccolomint * . . . ,

a a 1675 1675
Ferdiiundo de Agusar Spagnuuio 1084 a A

FranciSco Maria de Aste Napoli 1090 1719
Michele Orsi , Canonico dì l<ernia 1722 4733
Marcello Papìniano Cusano Napoli 1733 a « Trasferiti alla Chiesa di Pa-

lermo.

Mcola Caraccioli Napoli 1754 a (1 Resignò l'arcivescovato nel

1760.

Giulio Pignatelli

Yen. Viocenio Maria Morelli
»
Teatino. .

« n <767 a « Si dimise nel 1784.

Ucce 1792 <813
Fra Andrea Mansi Alcaoterino Ijitiano 1818 1852
Vinceoio Andrea Grande Lecce 1854 ^ a H

1
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PALERMO

( Chiesa metropoliiana ).

L’epoca nella quale l’antichissima ciiià di Paoormo ,
’ Credesi poi che verso la metà di quel secolo ne sìa stato ve-

che i moderni dissero Palermo, stata già illustre sotto la ' scovo un altro $. Mamiliaoo
,

il quale sì venera oggi in Si-

dominazione de’ cariagine$ì,c dichiarala quindi colonia an* ciliacome confessure; e confuso lungamente col martire

gusla da’ romani , udì annunziarsi per la prima volta la fe- ' delb stesso nome, ne fu alfine distinto per opera di alcuq^

de del Vangelo e fu Citta sede di un vescovo non può per scrittori siciliani. Di questo vescovo sì racconta che fu me-

verno modo determinarsi con precisione,per difellodi au
, nato prigioniero ioAlTriradal re vandalo r*enserico, il qua-

tenlici moQumeali. Gli scrittori nazionali s’ingegnaruno di
\

le,posta la sua sede in Gartagine, fece varie scorrerie nel me-

dimostrare che il principe degli apostoli uvea dovuto visi- [ diierraneo, saccheggiò Doma, conquistò la Sardegna e una

tarquesta città ,
evi avea spedilo un vescovo, del quale si 'parte della Sicilia, e ariano com'egli era

,
perseguitava i

cercò (leiermioare il nome. G noi possiamo dire,cbe attese i catlolici. Mamiliaoo fuggito quindi in Sardegna, e poi io

le sue relazioni con Ruma , PuQorroo duvelle conoscere un'is«ìla pres<o la Toscana , finiva colà i giorni suol,

beo presto la religione di Cristo, ed avere fin dal primo Sulla fine però del VI secolo la Chiesa panormiiana co-

secolo il suo vescovo. Gravane uno
,
e del nome di Teodo- mincia ad occupare un posto più importante nella storia,

ro, neiranoo i35, se prestasi fede a quanto si narra in un per le notizie che ce ne ha tramandate il pontefice S. Gre-

opuscolo anonimo pubblicalo in HarigidalacopoSirmond,
> gorio Magno, nelle sue epistole ,

rbe si tengono a ragiona

sotto il titolo di PratdtMtinatianui i perocché ivi si fa in per un prezioso monumento della storia e del diritto ec-

lervenire un Teodoro vescovo di ^normo a un concìlio |clesiastico di que’ tempi. Questo illustre prìncipe della

che dicesi in quell’anno essersi tenuto io Sicilia contro G- Chiesa, che aveva dimorato lungamente in Sicdia e ci a-

reacleone discepolo di Valentino, presedendovi Sabinlaoo vea fondati parecchi monasteri, parla frequenlemenle e di

legato del pontefice Alessandro I; ma l’autenticità di quel* Panormo e di tolta l’ìsola: code abbiamo da lui che laSicì-

10 scritto è stata impugnala da parecchi critici. lia , soggetta allora all' impero romano di Orienie , era re-

segli alti greci del martirio di sant’ Àgata
,
avvenuto lo golata per ciò che concerneva gl’ interessi della Chiesa ro-

Catania verso la metà del terzo secolo,nella persecuzione di maoada un rettore del patrimonio di S. Pietro, e divisa

Decio imperatore , essendo pretore dell'isola Quinziano
,
si in due parti , delle l’uaa siracusana

,
panormiiana 1‘ alira,

dice ch’ella fu fatta venire a 'supplizi da Panormo, ov' era dal nome delle città e delle chiese principali; che in esse i

la sua stanza ; onde si volle inferire , non ponendo mente difensori inviati dalia sede apostolica a proteggere i diritti

alle diflicoltà che quella particolarità preseulava , non solo de’deboli e degli oppressi esercitavano giurisdizione. Pa-

che in Panormo fioriva allora il cristianesimo,ma che la ver- normoci vien rappresentala come una città in cui il cristìa-

gine Agata fosse panormiiana; di che sorta gran lite fra i nesimo e la vita monastica fiorivano; perciocché si ricor-

palermitani e i caianesi , che la volevao per toro ,
nelle ri- dano come edifii'aii in essa o ne’dintornì suoi parecchi sta-

cognizioni del breviario latino fatte sotto Clemente Vili , bilimenti di pubblica beneficenza , e ben otto monasteri tra

senza assegnarne la patria , si disse solo che ì
paaormitani per gli uomini e per le donne , de’quali $ Gregorio fa co-

e i catenesi la fanno tor cittadina , rimanendo scritto non noscerci il titolo. .Noi accenneremo , come degno di spezie-

peruntk) nel breviario greco ch’ella fu da Panormo. Sul menzione, il monastero di santo Grmeie , che il ponte-

princìpio poi del IV secolo troviamo una persecuzione es fìcn chiama suo
,
forse perchè edificalo da lui

, del quale

sersi falla in questa città contro a’ seguaci di tìrislo sotto! era abate Urbmo,Uomo insigne per pietà e dottrina. A pe-

li prefetto Aureliano, per quello almeno che ci vien rnocon- lìxionedi costui faceva Gregorio ordinare un prete fra’mo-

iato negli atti di santa Niufa, vergine e martire panormila- naci dì S. Ermete
,
perché vi celebrasse i divini ufllcl; e

na,ne’ffis. greci del Vaticano, di santa Mari» àlaggiore e scriveva al medesimo abate che fra’ monaci suol ricevesse

Trasievei e. Ci si rappresenta ivi quella vergine figliuola un Agatone stato già nel secolo , sì veramente che la mo
Uel prefetiu, e gelosamente custodita da lui, convertila alla g|ìe di lui entrasse pure in religione; e credesi con poca

fede da GoUx) leo e da un altro cristiano , baiieuiala dal
,
verisimiglianza che sìa stato quel medesimo Agatone sici-

vescovo Mamdiaoo, sottoposta quindi a’ tormenti cun lui , limo che dal 07fi al OSS resse la cattedra di S. Pietro,e fe-

oon Golbudeo e altri irentaquaitro fra’discepoli del vosco- ce nel sesto concilio ecumenico condannar l’eresia de'mo-

vo,per ordine dei padre di lèi Aureliano. Ma liberala quin- noielili. Il monastero dì S. Grmeie sorse in quel medesimo

di prodigiosamente con Mamiliano e Golb«KÌeu, e valicato luogo ove poi da Ruggiero fu edificato S. Giovanni degli

11 mare, elb rifuggiva in una terra vicina al porto rumaiM), Gremiti
,

e stanno ora l’ospizio de' benedettini e b chiesa

ove stavano Guslozio e Proculo, anch’eglino partitisi da
,
dì S. Mercurio,presso a porta di Castro. Fra quelle lettere

Panormo per cessar la persecuzione. G la Chiesa di Paler- ' poi ne son parecchie dirette a Vittore vescovo di Palermo,

mo novera oggi fra’ santi suoi Ninfa, Mamiliano, Giistozio, ’ morto Ìl quale
,
dopo la elezione fatta dal clero e dal popo-

Proculo eGulbodeo morti nello esigilo, e i ireobquauro | io della città, vHiam presentati al pontefice da) patrizio

ebe nella patria spirarono fru iormeuii.
J
Venanzio un tale Urbico abate di S. Ermete, cui Gregorio

Ma venendo al V secolo , nel quale possiamo procedere : non vofle togliere alla quiete del chiostro,e il diacono Cre-

con maggior sicurezza
,
perchè documenti de’ quali non é I srenie abate di S.Teodoro, sulla cui persona mostrò diffi-

lecito dubitare ci presenta in esso la storia concerneoii il
[

coltà perché statagli ignota fino a quel punto. Ma vediam

nostro tema , diciamo esser certo che b Chiesa panurmìla-
,

quindi essere stato eletto e consecrato Giov,inni
,
cui il

oa era retta allora da un vescovo; perocché di lui fa men* santo pontefice dava l'uso del pallio,e ordinava ohe, seron-

zione S. Leone il Grande io una sua epiztob diretta ai pa- do la convenzione fattane con loro^asseenassea’suoi cheri-

Sion di Sicilia, e fra i padri che condannarono Gotiche in i cilaquarta parte delle rendite delia Chiesa e delie oblazioni

CalceUone Iroviam soscriito Graziano vescovo di Panurino.
|

de’ fedeli
,
e coocedevagli io fine che consecrasse il tempio
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rbe il vescovo stesso sves fyiio cosiruìre sd onor della ver*

ftine G^niirire di Dio. Questo tempio è quella m^e^ima
«ailiedrale che da’saraceni cambiata in moschea,! norman'

fri tornavano al primiero splendore, e stelle per tanti se*

coli in qnel sito ove sorj^ ora la ^adia-iVi^ot-a, finche l'ar*

dvpsco Ofijmilio innalzavale dirimpetto, sopra un più ma-
jrnifico dÌHe(?no.la nuova cattedrale.non nmanendodeH’aa-
lica se non la cappella, deità di S. Maria i'incorooata, per-

«4iè in essa erano incoronati i re di SìitUa.— ^on possia-

mo preterire poi sotto silenzio che per testimonianza di

Anastasio bibliotecario nacque in Panormo S. Sergio I ,

comech^ traesse origine dalla Siria, il quale fu romano
pontefice dall'anno 687 al 700.

L’età che a qiiesu immediatamente segni non presenta

avvenimenti molto rimarchevoli per la Chiesa di Palermo,

se ne eccettua il titolo di arcivescovo che in essa
,
sebbe

ne non possiamo determioaroe propriamente l’epoca, co-

minciò a darsi a’ suoi pastori , e i diritti che vennero ac-

quistando suivescovi suffnigaaei. Sopravvenuta poi sul

principio del secolo IX l’invasinne de’ saraceni, e otmipa-

u per capitolazione Palermo neH'835,dopo un assedio che

durò cinque anni,efàtla residenza degli emiri e capo di

tutta l’isola
,
ella crebbe veramente in ricchezza e mtigni

ficenza, ma la religione cristiana dovette di necessiti s*if

ferirne gravi danni. Non fu spenta a dir vero
,
per la tolle-

ranza religiosa che gli arabi giusta il comando avuto dal

loro profeta concedevano a tutti coloro che si sottoponeva*

no a pagare un tributo, ma divenne la religione de’ violi.

Noi vediamo i cristiani es-ere rimasti io Palermo, e il ce-

lebre monaco Teodosio ce li descrive in gran numero ad

accompagnare piangeodo .su per U piazza lui e gli altri

prigionieri*, la conditione loro non poteva esser felice. Du-

rante quella invasione credesi che abbian solTi'flo il marti-

rio la vergine Oliva e Filareto, ambidue -nati in Palermo.

Nò crediamo di poter asseverare, come han fimo graiuiu-

mente alcuni scrittori
,
che fu arcivescovo di Palermo set*

loia dominazione de'mnsulmani qiieirUmberto di Lola-

nngia,clie papa Leone IX ordinò arcivescovo per predica-

re la parola di Dio a’sirili.'tni
,
e intervenne poi al concilio

romano dell'anno 1049. Maècerio per testimonianza dì

Goffredo Milaterra
,
che la Chiesa panorroitana ,

comechè
caduta nello squallore e nella miseria

,
continuò ad avere

i suoi pastori. La Chiesa sacra alla SS. Genitrice di Dio
,

alata già anticamente arcivescovado, secondo che quello

storico afferma
,
violata da' saraceni era divenuta tempio

«fella loro superstitinne; e l'arcivescovo (di cui egli non
ricorda il nome, ma dalla lettera scrìtta da Callisto Ila

Pietro arcivescovo l’anno 1 133 congetturasi che fosse sta

to Nicodemo) discacciato dagl’ infedeli
,
greco di nazione •

manteneva ,
comechè timido

, il colto della religione cri-

stiana nella povera chiesa di S. Ciriaca, quando II duca
Boberto e il conte Ruggiero riconquistavano la città al

cristianesimo nel gennaio dei 1073.

Allora per la pietà de* conquistatori normanni inrf^va

a novello splendore la religione. Roberto Guiscardo che a-

-vea riserbalo per se Palermo, lasciando al fr:iiello conte

Ruggiero il resto dell’Isola, vi fondava parecchie chiese
,

come quella di S. Mar>a df Crypm,con un monastero basi-

liann , e forse l' altra de' SS. Pietro e Paolo
, che poi fu det-

ta dé balnforiit^ e venne più lardi ossecrata da papa lo

noceozu III, atlor quando durante la mÌDonià di Federico

II, lo avevo, visitò la Sicilia. Dotavano largamente l’arcive-

ncovado il duca Ruggiero successo al padre suo Roberto
,

e la vedova di cosmi Sichelgaiu
, e poscia lo stesso conte

Ruggiero, cui il nipote avea ceduto metà di Palermo.

Vuoisi ricordare intanto che nel 1083 Gregorio VII scri-

vendo ad Alcberio,allora arcivescovo di Palermo, gli con-

fermava tutti i diritti che gli antecessori di lui aveano avu-

to tu'vescovi suffragane! ,
e gli concedeva l’uso del pallio,

ifcondo r antico coittme dì tua ehie*a. Da un diploma poi

del 1133 diretto da Callisto 11 a Pietro arcivescovo (che
dalla sede di Sqiiilbci (io Calabria) fu trasferito a quella di

Palermo,e intervenne al primo concìlio di l.aterano
) rica-

V amo rhe quella diocesi era allora formata dalle città e ter-

ra di Palermo, MisÌlmeri,Gorleone,Vicari e Termini.— Nel

natale del 1130 avveniva nel duomo dì Palermo la corona-

zione di Riiitgiero figliuolo del conte, a primo re di Sicilia,

consecrandolo gli arcivescovi di Benevento
,
di Capua

,
di

' Salerno e di Palermo, e imponendogli il regio serto il

principe di Capua. Tanto avean decretino, richiestine da
Ituggiem medesimo, il parlamento convocato in Salerno,

e l’antipapa Anacleto, che dichiarava a un tempo suffra-

ganec dell’ arcivescovo di Palermo le Chiese dì Siracusa,
diGirgenii, dì Maixara e di Catania. Ma questa disposi-

#ione, almeno per Siracusa e Catania
,
non fu mandata ad

effetto, non essendo siala mai ratificata dal legittimo pon-
tefice Innocenzo 11 ,

che nel 1139 riconciliandosi con Rug-
giero ricoRobbelo redi Sicilia.—Cre<liamo dover qui acA«n-

naredi passaggio che nell’epoca della qualeabbiam favellato

sorsero due de* più ragguardevoli monumenti che ancora
esistono delle ani del medio evo : la chiesa di S. Maria de
AdmiratOy fatta costruire dall’ ammiraglio Giorgio

,
e con-

secrata nel 11 13 dairareivescovoGuaUiero,colrassÌsienza

del suo Capitolo e de* vescovi di Messina , Stracusa e Gir-

genti, che ò la chiesa oggi tinnessa al monastero bene<let-

lioo della Martoruna ; e la bellissima cappella del regul pa>
lagio,edificata da re Ruggiero sotto il tìtolo dei SS. Pietro

e Paolo
, ed eretta io parrocchia nel 1 133 dall’arcivescovo

Pietro col consenso del suo Capitolo.

Negli ultimi anni del regno di Ruggiero fu ornato dell*

infula arcivescovile in Palermo quell’ Ugone, il cui nome è
rimasto celebre nella storia di Sicilia.Sotto lui lasuaChiesa
oilenoe dal re la ^iurisdùiorte tabularia ^ cioè la fucollà di

cosiiluìre i pubblici notai , che dovevano esser del nume-
ro de’ chericì

,
la quale più tardi venneìe confermata da

papa Gregorio IX. Conqitistato dalla fiiiiia siciliana lo sta-

to di Tripoli, quella Chiesa fu dichiarala »iiffraganea di

Palermo, a cui per decreto di papa Adriano IV, del 1154,
furon sottoposti i vescovadi di Girgentì, Mazzan e Malui.

Dovremmo poi oltrepassar soverchiamente i limiti che ci

siamo prefissi io questo articolo, se volessimo per minuto
descrivere tulle le cose operate dairarcivescovo Ugone du-

rante Il regno di Guglielmo 1 (il Malvagli)), la sua dop-
piezza

,
la amicizia stretta col grande ammiraglio Mnjuoe,

e il disegno da loro ordito di sbalzare il re dal trono, per
che motivi inimicatisi, se ne rimasero, e come l’arcive-

scovo, cui Majone avea tentato inutilmente dì avvelenare,

prese parte alla nota congiura di Maiieo B >Delto, per la

quale l'ammiraglio fu ucciso. Questo Ugone espone al pub-
blico cullo il corpo di S. Crisiina vergine dì Tiro , ricono-

setuta protettrice di Palermo
, e moriva nel 1 161

.

.Nei 1166 fu eletto arcivescovo Stefano figliuolo del con-

I
te della Perche, francese, a voti del Capitolo ragunaiosi nel

regai palagio
, come racconta Ugone Falcando. Avvegna-

ché eleggevansi anitcamenie i vescovi dal clero e dal po-

polo, come sopra abbìam detto de* tempi di S. Gregorio

Magno; ma venuti poscia i principi normanni a liberar l'ì*

j
sola dai giogo de' musulmani

,
e nominandosi da 'loro ì pa-

I '^tori delie Chiese siciliane, e i romani pontefici ulora eoo-

,, discendendo e talora ripugnando a quel costume, si venne

i

fifialmente nel 1 1.56 fra Adriano IV e Guglielmo I ad una
ironciliazione.peria quale fustabilìtoche il vescovo si eleg-

gesse dal Capitolo secreiamenie presentandolo al papa , il

quale rimanesse lìbero di confermarlo o rigettarlo,sectmdo

le qualità della persona proposta. Questo regolamento fu

poi modificato d:i papa Innocenzo III,durante la minorità

dello svevo Federico 11 ,
ordinandosi aìllora che reietto dal

f)apÌiolo non potesse intronizzarsi se non ottenuto il regio

i
assenso, né s’ioirometiesse punto nell’ amministrazione

' della Chiesa avanti la confermazione ricevuta dal romano
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PoBleSce. Ecosl le cole dorirono 800 >1 principio del XV
^

da'reche preceuero quelli CbleMiiea rlceeoto.eli chii-

Mcolo, iHorcbè I vescovi cominciarono ad eleggersi da re
, ina capo e lede del suo regno

, nobile per antichiik per
HartinOg per facolià (secumlo chVgU diceva) cuocessagh dignità, e spesili prerogativa prima fri tutte le Chiese del

dalli wou sede, la quale poi da limoceoio Vili e da altri
|

regno
,
e le concede infeudo Caccamo

, che poi nel 1300
ponleOci venne raffermala oe’re che seguirono. — Or que-

|

troviamo appartenere alla famiglia Chiaramonie. Era nel

sto Siefaeo,di cui dicevamo, congiunto della regina ve-
|

12I3 arcivescovo Berardo di Caslaca
, che intervenne al

dova Margherita, era venuto in Sicilia a finzione di lei concilio laieranese IV, fu nel 1228 mandato ambasciadore

con Pietro di Blois precettore del giovine Guglielmo II ( il

^

al Sultano
,
governò anche il regno da vicario . e assistè

Buono)* Fatto caocelUere del regqo, e primo fra ministri
j

alla morte dell’ imperatore in Firenzuola. FttJerico dispo-

della reggeoM ,
ordinalo suddiacono dall arcivescovo di neva che il suo corpo fosse seppellito mi duomo di Paler*

Salerno, egli era eletto coocordemeole alla Chiesa di Pa
|

mo, ove giaco io un magmOco avello di poifulo, piegava-

termo. Per la sioceriià delle suo intenzioni e la sua iucor* gli once 500 di oro, che poi il suo successore Manfredi

rolla gìiisUzia cattivatosi l’animo del popolo, iuasprl quelli cambiò colle terre di Asinelio e di Gralieri. — Nel 1282
ch’erano usi a mal fere, e suscitò contro di sei invidia dei avvenuto in Sicilia il famoso vespro, l’arcivescovo di l’a-

cortigiani ^
onde orditasi una vasta cospirazione per rove-

i lermo Pietro di Saniafede era spedilo dal popolo al papa

sciarlo dai posti sublimi die occupava nello stato, e leva-
1

Blarlino IV con una lettera eloquente, nella quale per giu*

tasi Quindi la plebe a rumore, egli fu assalilo io sua casa,
|1 siihcare la condotta de' siciliani

, sì dipingono al vivo tutte

e quindi assedialo nel campanile uel duonw. Costretto ^r-
|j

le vessazioni che sofferivanu dagli oppressori francesi,

ciò a partir di Sicilia ,
dopo data facoltà a canonici di eleg- Non presentandoci veruna t'iniarchevole particolarità

gere II nuovo arcivescovo, s' imbarcò per la Siria, ove nel- |i gli arcivescovi che seguirono per circa un secolo, dicia-

la corte del re Amalanco morendo l anno 1170, fu sep- mo che caduta risola dopo Federico II di Aragona nell'a-

pellito nella chiesa del santo sepolcro. f
narchia feudale,anche la Chiesa della metropoli dovette sof-

Pochi giorni dopo il Capilolo elesse Gualtiero OlTamilio, ferlrue gravi disordini. Perocché lenernlosì la città da’Chia-

Inglese ,
mandato già dal re Enrico li per precettore del

^

ratnonli signori di Modica
, l’arcivescovo fra Niccolò da

giovine Guglielmo, a cui istruzione scrisse parecchi trai- Girgenli ne fu discacciato e obbligato a rinunziare, eleg-

tali decano di Girgenli e canonico della regia cappella, gendosi io sua vece Ludovico llomio, che parteggiava pei

Fino a lui i vescovi di Sicilia si erano sempre coosecraii
, Cliiaramonll* Questo Ludovico tenne io Palermo nel 1588

dal remino pontefice i
ed egli il pruno ,

condisceodeiido 11 i, || secondo concilio provinciale, del quale si abbia memo-

pana Alessandro IllaUeisUniedi retiuglielmoedella ma I ria, nel quale, intervenutivi i vescovi di Girgenli e di Maz-

dre di Idi Margherita , fu cooiecralo uellacaliedraledi Ha-
j

zara e il legalo di quello di Malia, si slab-lin.iio 24 canoni,

lermo da* vescovi suffraganei il di 28 di settembre 1 ICU
,

|

e luron confermati » sei che il concilio del 158lMenuio sot-

oresenli il ree la regina, che di quella solennità furon lie
,
io Maileo Orsini avea decretato. Di.^acciato pos<?ia da Mar-

lissimi. Ilnome dìqoesio pasioredellaOhiesa paleniiiiana i tino, che venuto in possesso dell'isola
, annullò lafami-

menladi essere ricordato con somma venerazioueda’posie
,1
glia de'Chiaramooii, fu accolto in Roma da Bonifacio IX ,

ri perocché lo splendore a cui pervenne lo stalo e la pace e divenuto cardinale e arcivescovo di Taranto, morì poi

di 'cui godettero i popoli soilo ladominaiiooedel buooGu
;

in Uimini andando al concilio di Gostanza. In vece di lui

fflielmo e le virtù stesse di questo prìncipe , il cui nome i Martino poneva un Alberto Villamanno
;
e questo morto

,

sarà sempre obbielto di benedizione fra’sicdiani, furono in faceva eleggere dal Capitolo Raimondo di S-iniapace, e piu

gran parleoperadilni,cbeforroavak) fanciullo alla felici
|

tardi Giovanni di Precida
, al quale nell 406 proibì che

là de’suddili e il reggeva.aduUo co' consigli e Tauloriià.
]

chiamasse davanti al suo iribuuale i canonici della regia

Del suo tempo era eretto dal re llmagniftfUMliiomodi Mun-
;
cap|)clla, che dovevano esser soggetti al marsiro cappella-

reale e il monastero benedettino di b. Marta Nuova accan-
,

no del re. Era quello il tempo che la regia potestà si fa-

to a quel duomo, cedendogli Giialiierti col consenso «tei
j

cova gigante, Andato rarcivescovo Giovanni in Aragona, il

suo Capitolo talli i diritti che aveva sulla chiesa di Cor- Gapiiulo avevusi eletto fra Giovanni di Termine,e avevaio

leone. E sta monumento della sua magiuftirenza e del suo
,

confermato d papa Giovanni XXII
; ma il consìglio di sta-

zelo la cattedrale di Palermo, da lui drtlicnia l’anno U85, io il nliuió: Bianca aveva ordinato a’caiionin che fosse

15*delsuove8covado,ove due anni dopo trasferiva le ceneri
j

eletto Uberiieo de’ Marini, e fu veramente, avutasi la rì-

de' principi che riposavano nella vicina regìa rappelh di nuozia deiraliro. Consecralo da Giovanni XXIIl, andò col

8. Maria Maddalena. Sarebbe quel tempio uno de pili m.i come di Sciafaui al concilio di Oistanza, fece costruì-

ffliifici del medio evo, se l'interno allora rimi'to a mezzo, re nell 426 la poru meridionale del duomo, morì nel

e più lardi turpemente trasformato in un» mesebiua imi 1454. Egli era mulio pento del dritto. Ma ben più dotto

lazione della greca archiieilura, rispomlesse all’esterno > di lui (u il suo successore Niccolò de’ Tedeschi, benedot-

costruito nel sublime siile cristiano degli archi acuti. Mori tino, nato verisimilineoie in Palermo, onde il titolo dia-

neM190: solo un inno asanl’Agau rimane delle cose i
baie panormiiano, sotto il quale è celebrato fra' canonisti

scrìtte da lui.
pe’vnoi conienti sulle Decretali. Dopo avere studialo sotto

Trapassata la regia dignità nella famiglia svevn degli Ilo- Kraiiceico Zabarella, e insegnato in Siena, in Parma e in

henslaufen pel matrimonio diCostaoza figlinola del re Rog- Buiugna con grande applauso, fu eletto alla sede di Pa-

giero con Enrico VI Imperatore (che ambedue giacciono lermu dal re Alfonso
,
come pcrdrilio di patronato (fù

nella cattedrale dì Palermo), é da ricordarsi che durante questa la prima elezione alla quale non ebbe veruna parte

la roinorit.à del lor figlinolo Federico 11 avendo Cencio rar- il Capitolo) e venne coiispciaio da Eugenio IV. Inlervenu-

dinale e legato apostolico in Sicilia volmo trasferire Guai-
,
io at <u>ocilio di Ibsilea, dilése da pnma il legittimo pon-

tierode pelerà dalla sede vescovile di Troia aH’arcivesco- , ie(ìce,ma poi ceuendo debolmente alle sollecitazioni del

vile di Palermo, ne fu acerbamente ripreso da pap» Inno re, ritornò una seconda vulia al concilio divenuto scisma-

cenzo III,che ordinò as$o!dUimeole,retezioiie si bcessedal lico, coineche vi si opponesse a coloro che chiamarono i

Capilolo.Fedefieo II poi preso il governo del regno fu lar- semplici sacerdoti a dar il volo in luogo de’vescovi assen-

go di molli privilegi alla Chiesa' di PaIernfW,come può ve- ti. N’ebbe la porpora daU’anlipapa Felice IV
,
la quale poi

dersi da un stin diploma del gennaio 1210,in cui le concede non lasciò , oiieuuiaoe vensimilinenie una nuova conces-

tiitl’ i giudei che dimoravano nella città-, e in un altro del-
|

sione dal leggiuimo pontefice, quando quegli depose la

rot!obfet2H,plpet!ilocollemed«siiT>e parole neM2l5, nel
|

tiara. Approvò parimenti Pediuo emanato da re Alfonso

quale novera (ulti i privilegi e le prerogative che da luio a’ 16 luglio IMS per isUbiUre il dritto che dii-e^i del regio
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txtqwUur ,
afllochè nestuiia bolla o re&crìiio pontificio a-

tesse vigore nel regno , se non previo il consenso del prin-

cipe. Morendo nel luglio del (443 si doleva che per debo-

lexza e sedutione si fosse lasciato involgere nello scisma.

'Merita anche speziai menzione il successore di lui Simo*

pe Bologna«nato in Palermo dalla nobile famìglia Beccatelli

venula di Bologna « anch’egli valoroso canonista, eletto

dal re Alfonso e consecrato da Eugenio IV. Ottenne dal

pontefice Niccolò V che gli fosse restituito II pieno uso di

que'diritii cbecome metropolitano avea sulla Chiesa di

Girgemi,il qual uso sotto Usuo predecessore il papa aveva

sospeso; fu più volte legato presso ì re Alfonso eOiovsn-

ni, tre volte viceré, primo commissario apostolico in Sici-

lia, e fe* costruire il portico meridionale del duomo, la cap-

pella di S. Simone annessa al monastero della Mariorana,

e il moderno palagio arcivescovile. Mori nel 14(35. De* suoi

tempi avvenne nel convento di santa Cita la morte del bea-

to Pietro Ceremia,da Palermo, dell’ ordine de’ predicatori,

il quale era iutervenuto al concilio ecumenico di Firenze

per Invito di papa Eugenio IV , e si era meritata la vene-

razione de' suoi coocitiadini per santità e dourlna. — Gio-

vanni Paiernò nobile caianese, dell’ordine di S. Benedetto,

che tenne l’arcivescovado di Palermo ,
lasciata la sede di

Malta ,
dal (480 al I5((, concesse facoltà al Capitolo e al

clero della sua diocesi di far tesismento a loro arbitrio, es-

aendosi fino a lui per antica roosnetudine aggregali alla

mensa vescovile i beni di ioni i cherici che morivano in-

testali, 0 testavano senza permesso del vescovo. Sotto lui

l’abside del duomo fu ornata delle bellissime scolliiredi

Antonio Gagino. — Sotto Francesco NeWense Remolino
,

cbe a lui successe, venne stabilito in Palermo nel gennaio

del (SI3 il tribunale della inquisizione: ma levatosi a ru-

more il popolo alla predicazione di un fra Geronimo da Ve-

rona, che esortava i palermitani atrar dì dosso agli ebrei,

l quali dalla religione cristiana erano ritornati alla loro fe-

de» certe croci rosse di cui i loro abiti verdi erano fregiali

per ordine del sant’ officio, nel trambusto fu caccialo via il

primo inquisitore Melchior Cervera.Vuoisi osservare inol-

tre cbe alla morte del Remolino, accaduta nel 1.518, essen-

dosi dal pontefice Leon X eletto arcivescovo il rardinal

Tommaso de Vie Gaetano, il senato di Palermo ricu<-ò di ri -

conoscerlo,sostenendo che la presentazione doveva farsi dal

re per dritto di patronato; onde rinunziato dal Cardinal

Gaetano Farcìvescovado in mano del pontefice,fu eletto in-

vece daU’imperaior Carlo V Giovanni CarandoW di Borgo-

gna, che non venne in (Palermo, ma resse la Chiesa pc’^uoi

vicari. Ne'due anni che la sede fu vacante, si costituivano

a sorte due vicari ad ogni mese del numero de’ canonici.

Eglino eran allora dicìoito inclusevi le dignità; perocché

quantunque il numero loro fosse già pervenuto a ventiquat*

tro, avendone aggiunto due Enrico VI, altri due Federico

11, e altrettanti Bianca a'dicioito che in prima aveva isti-

tuito Roberto Guiscardo, pure per la tcnuiuà delle preben-

de erano stali ridotti da cjipo a diciotio per bolla di Euge-

ni IV del 1445. Ma durante il governo del mentovalo ('.a-

randolet, neri594.p.ipa Clemente Vii aggregando a peti-

zione di Carlo V Fubaiia di S- Giovanni degli eremiti al

Capitolo
,
vi aggiunse altri sei canonici ,

che quindi fuma
detti eremiti, edoveano appellarsi regi, perchè di regia pre

seutazione. Il pontefice medesimo poi sei anni più lardi in-

atilul ttua terza dignità nel Capitolo palermitano, dandole

il tìtolo di decano, aggiugnendola cosi alle altre due del

cantore e dell’arcidiacono, che fio da’ primi tempi esiste

vano.

Degli arcivescovi di Palermo intervennero si concìlio di

Trento Pietro Tagliavii,nobile palermiiauo e cardinale del

tìtolo di S. Sisto, che fu dal 1545 al (558, e Ottaviano Pre-

coek> da Casiroreale in Sicilia. Questi insigne per dottri-

na, per osservanza della professione religiosa (era de'mi-

nori coQveotuali)e seiaote predicatore della parola di Dio,

,
pronunziò parecchie orazioni In quel concilio. La sala del
SDO palagio, al quale solo la povertà serviva di ornameole,
Slava fumila di parecchi libri, perché la gente cbe aues*
deva lui non peniesse oziosa il tempo. Tenne un alsodo
diocesano nel (ÒCS.AIla sua morte volendo ilCapìlolo eoa*
linuar nel costume di stabilire due vicari per ciascun sin*
se, il vescovo di Mszzara, più antico tra i suffragaoeì, mo-
strando cbe secondo la disciplina ordinata dal tridentino
era già devoluto a lui Udiriitu della elezione, scelte egli un
solo vicario.— Poco dopo Osare Marnilo da Messina, cbe
fu arcivescovo per dieci anni sino al (588, fondò il semine-
rio de*chericÌ,dooaDdogli del suo once tre mila. Egli fece

anche costruire le cappelle nel lato meridionale del diirw

mo, ragunò un sinodo nel 1580, e legò once 500 al/ospe-
dale de' Beafmtellì.per fornirne dodici letti al servigio de*
sacerdoti infermi. — A lui succesiieD. Diego deHaeòo,spn*
gnuolo, stato vescovo di Girgenii, nomo di una rarità coU
grande che tornò Qnanco scalzo a casa soa, date ad un po-
vero le sue scarpe. Fino a'sitoì dì essendo state le parroc-
chie della città sfornite della dote conveniente, onde si fa-

cevano delle esazioni dal popolo nell'amministrazione dei
sacramenti e nell’esercizio di altre funzioni ecclesìasttche,

il senato palermitano per ovviare agli scandali cilene na-
scevano. fece loro una larga assegnazione, adoperandosi a

' ciò l’arcivescovo. Allora per bolla del pontefice Clemente
Vili de’fSottohre (5(19 fu concesso a quel supremo ma-
gistrato della città il p;itronaio laicale, in virtù del quale i

parrochì si presentan da lui all’ arcivescovo, scegliendoli fra
I sacerdoti palermitani che sono sisii approvati nmpticùtr
ad ascoltarle confessH>ni,e si looo almeno persei mesi eser-
citati in tale uflirio; determinata parimente la ripariiziooe
degli scudi G8I7 e mezzo,che a tal uopo erano stati asse-
gnali, fu assotuinmente vietata ogni esazione Dell'eserci-

zio degli ufllrt parmcali per qualsivoglia titolo. Lo stestA

arcivescovo de llaedo cesse ai re l' isola di Ustica cbe ap-
parteneva alla Chiesa metropolitana

, consenteudolo Cle-
mente Vili, perchè dovea costrnìrviii una fortezza. Nel
(607 s* istituì dal senato l’espotizioDe delle quarani* ore

I circolari, che si coniinoa fino a di nostri.

t memorabile il governo del Cardinal Giannellioo Dori»,
nobile genovese (che succedendo al precedente uel (608,
(enne la sede arcivescovile fino al (642) per b peste ebo
travagliò la capitale e parecchi altri luoghi dell’isola nel
1634, e pel culto solenne cbe alinrs si comiociò a pre-
stare alla vergine palermitana S. Rosalia. Questa virtuosa
donzella, figliuola di un Sioibaldo barone di Quisquina e

i

delle Rose, era stata ( per quel che ne dice antica tradizio-

ne) alla corte dì re Gnglielmo 1, cara alla regina Marghe-
rita

;
e involatasi quindi alle seduzioni del secolo cbe teme-

va non corrompessero il cuor suo, si nascondeva in una
spelonca del paterno feudo della Quisquina, non lungi da
Santo Stefano eda'Rivona, e più lardi in una grotta del
monte Pellegrino

(
chiamato Ereia dagli antichi

)
che si er-

ge verso seiienirione poro discosto da Palermo. Quivi era
fama che fosse morta e giacessero te sue reliquie, e ìniauio
se ne vedeva propagalo il culto e in Pa'erino e in vari altri

luoghi di Sicilia fin dalla metà del secolo XIII. Allora disco-
perte le ossa che dopo un lungo esame una pia credenza
confermata da apparizioni ed estraordinari avveDÌmenli at-
tribuì alta vergine romita, la città si tenne salva per lei, uè
accolse gii avanzi con solenni dimostrazioni di profonda
pietà e di religiosa letìzia,ed eressele una nobile cappella
nel diiomo.Urbaoo Vili faceva inscriverne il nome nel mar
timiogio romano,e ne scrivevacougratulandosi al senato e
all’arcivescovo.— Sotto il Cardinal Doria si cominciarooo
a costruire i magnifici tempi di S. Giuseppe de’pp. Teati-
ni , e di S.Domenico de’ Predicatori. Il Capitolo avea otte-
nuto nel (610 da Paolo V Coso del roocbeuo e della moz-
setta violacea , non essendo fino a quel puoto ornato che
del solo almozio nero

,
cbe divenne allora per cooceNÌoae
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del cardioaìe rifltegna del clero addetto alla cattedrale^ e

conosciuto tolto il nome di virondieri. Nello stesso anni*

il Doris esponeva al pubblico culto nelle chìesasuburbana

di S. Msria di Gesù il corpo del beato Benedetto da Santra-

fello « de’ minori osservanti , morto ventun anno prima nel

medesimo convento. Il Boria tenne sorbe tre sinodi dioce-

nni,e si segnalò per zelo verso il suo gregge. spezialmente

mentre tacevane strage la pestilenza.— L'arcivescovo Mar-

tino de Leoo, di Granata, ornò di òtto statue la piazza del

duomo.lungo la via del Cassaro.efece costruire per la cap
pella del Santìssimo una superba custodia di lapislazzuli

,

alta 18 palmi siciliani,e larga 9 , nella quale spese mila

once; cbe poi dopo la sua morte, avvenuta nel <(>55, Il se-

Daiodi Palermo rececompìro.—Ku stabilito dal re,nel 1658,

cbe dovendosi conferire gli altri vescovadi a un siciliano e

àd uno straniero sliernativamente, quello di Palermo si oc-

cupasse sempre da stranieri, e in cambio fosser sempre si-

ciliani I vescovi di Mazzara e di Palli.— Nel 1668, essendo

sede vacante per la morte di D. Pietro Martinez, Clemente

IX concesse a* canonici della cattedrale, richiestone dal se

nato, Poso della mitra e della cappa magna.

Si segnalò per zelo apostolico l’arcivescovo D. Giaconw
Palafoi, aragonese, primogenito del marchese d’Arìza, che

fu consecralo nel 1677. Promosse egregiamente il bene spi

rituale del suo popolo per via delle mistioni sacre, predi

cando frequentem**nte egli medesimo con molta pietà ed
unzione. Celebrò un sinodo diocesano nel 1679,che due an

ni dopo Al pubblicato per le stampe, e procurò sollecita*

mente che il clero fosse ornato di virtù e di dottrina. Fer-

mo propugnatore della ecclesiastica immunità, essendo sta-

to confinalo in Termini dal viceré Francesco Bonavtdes,per

rioterdettolaociutocontroalcune chiese regolari.comecom*

missario della (>rociaia , si che venisse richiamato e il

viceré fosse costretto a dimandargli l’assolnzione,presen-

tandosi a lui nel palagio arcivescovile. Egli pose nel 1688

la prima pietra per la costruzione dei sontuoso tempio del

monastero basiliano del Salvatore. Abbandonava Palermo

nel 168i, trasferito alla sede metropolitana di Siviglia. —
Né minor di lui fu per pastorali virtù D.Ferdinando Bazan,

nato in Palermo di famìglia spagnunla, che due anni dopo

gli succedeva. Fu da Ini fondato (ospedale de’sacerdoti,pri-

ma presso la chiesa di Porto Salvo, indi vicino il monastero

delle Stimmate,eiofineaccantoairarcive5covado;ov'egll non

ìsdegnò di servir grìofermi di propria mano e anche ingì-

noccbioni. Larghissimo sempre verso i poveri.fii di una ra-

ra prudenza e di una amabile dolcezza di maniere. Ma il li

mio del quale andar debbo più glorioso nella memoria dei

posteri é la fondazione di iio’accademia di dritto canonico,

di teologia,di sacra eloquenza,da lui instiiuiia nei suo pala-

gio, cbe fu come scintilla perlaquale un grande ardor di

sapere si accesa ne^iovani del suo clero; in guisa che a lui

ai debbono ì
primi semi di quella dottrina per cui levò allo

il grido la Chiesa paleroi'tana nel secolo che segui. Da lui

Incoraggiato allo studio Antonino Mongitore, che fu cano-

nico del Capitolo metropolitano, imprese a lavonre eoo ìq>

defessa diligenza su’monumenli della chteu e del regno di

.Sicilia, onde le moUe opere sue, comecché eccesaivo amor
dì patria abbialo talvolta inganoaio, sarao tenute sempre
in gran pregio.

Tenne dietro aH’esempio del Bazan l’arciveicovo Giusep-

pe Gasch, cbe adoperò tutta la prudenza e il zelo di ch’era

pieno perchè la sua Chiesa non isperimentasse i funesti ef-

fetti delle discordie sorte fra la santa sede e il governo di

Sicilia, al cominciar del secolo X Vili,intorno alle ecclesia-

stiche immunità e al privilegio deU’aposiolica legazione.

Continuando poscia a promuover gli ottimi studi e la col-

tura degli ecclesiastici gli arcivescovi D. Domenico Rossi e

D. Serafino Filangeri,e quindi il giudice della R. Monarchia
l>. Alfonso Airoldi, le sacre discipline e la storia patria ven-

nero intanto onore,ecosi luminosamente fiorirono per ope-
ra del clero, che quella può a ragione riguardarsi, per ciò

che concerne il sapere, come l’età più gloriosa della Chiesa

palermitana. Il canonico Giovanni di Giovanni dava argo-

menti di estesa dottrina e di sagace dtscernlmenfo traendo

alla luce gli antichi riti e gli avvenimenti della Chiesa di Si-

cilia,c pubblicando il pregevolissimo codice diplomatico; e
il canonico Emanuele (^ngiamila destava roniversale am-
mirazione per la sana scienza e la pietosa filantropia eoa
cui dettava la sua EmbrioU)gia taera: ambidue meritamen*

j(
le commendali dal sapiente pontefice Benedetto XIV. Il

dritto naturale e canooico e le teologiche discipline erano
illustrate ed esposte con scientifica precisione e nobile di-

gnità dal can. Vincenzo Fieres e dal sac.Francesco Cari, e

più tardi dal can. Paolo Filipponi. Le antichità siciliane di-

chiarava con ricchissima erudizione il canonico Domenico
Schiavo; e intanto la storia e il dritto pubblico sorgevano
giganti di mezzo alla caligine del medio evo per opera di

Francesco Testa,di Nìcosia,che fatto caonnìco della Chiesa

palermitana,nel 1735,dairalto senno di re Carlo 111, regge-

va quindi sapiente le chiese di Siracusa e Monreale; e in

fine p«r le profonde investigazioni e la robusta mente di

Rosario Gregorio, nato io Palermo nel 1755, canonico an-

ch’ali, regio storiografo e professore di dritto pubblico

siculo: le sue considerazioni sopra la storia di Sicilia gli ban
meritato un posto cospicuo fra i più dotti pnbblicisti di

Europii.

Per le nliime disposizioni fatte dal sommo pontefice

Gregorio XVT U Chiesa metropolitana di Palermo ha suf-

fraganee quelle di Mar tara, Cefalù e Trapani,e novera nella

sua diocesi 87 comuni, non compresavi la capitale. Il duo-
mo è servito dal Capitolo metropolitano composto di tre di-

I

gnità, che sono il cantore, rarcidiacooo e il d<*cano,e di al-

tri ventun canonico , e dal clero inferiore, che costa di 5
personalie 56 ntraitdiVri. Nel recinto della città si compren-
dono 9 parrocchie,oltre le ire parrocchie regie del palazzo,

del casielfo a mare
, dì S.Giacomo al quartiere, ed oltrea

quelle de’ sobborghi.

PROP. GBEGOBtO 1'GDtH.BNA.
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(
Chiesa rescovlle }.

Penne é antica diti deiyestini* Il Toppi ( tf« Ondine i

Trìbunalium Ntopolis^parl. l, top. 14 )
dice«che Titea

moglie di Noè venuta in lt:i|ia.col pronìp<ile Sjbaaìo e con

Giano e Vesta,edificasse Pislrtinna, o Tesininna,vicino A-

miterno, e che discesa poi giù, dileiiaia del vago aspetto

della regione edificasse Veslea e Penne con limi gli altri

paesi lermìoati in ano,come Calignano, Noccìano, Cermì-

gnann, Scorrano, Appìgnano, l.eognano. Aquilano, ec., e

che finalmente moria fu sepolta nel comune di SpoUore

(
5epu{/unum). Son queste f<ile che oggi non meritano più

d’esser dette e confutate. Di certo sappiamo da rtuverio

{Geogr. Lib. 5, cap. 23 )
che ; 5a6tnt g«nuerunf Pietntet^

Vestinoi, Marsoi^Pelignox^ Fremanosi Marrucinos, Som-

fìtte# (I). I sabini adunque furono i primi che occuparo-

no questo territorio pennese^ e la colonia siccome portava

culto alla Dea Vesta, e forse conduceva seco qualche ver-

gine Vestale , cosi chiamarono questa regione vestina , che

si estendeva dal Vomano alla Pescara
,
e ital mare Adriati-

co fino al di là degli Appennini vicino Todierna Aquila. E*

dificaronoPenne,co$i nominandola dalla gran quantità delle

conchiglie che vi trovarono, dette pinnae in greco » e pei

merli che apposero sulle sommità delle torri che vi edifi

carono per difenderla, anche pinna# denominati.

Questa città è collocata in ulta situazione presso gli Ap-

pennini
,
e divisa |in due rolline, dette della Cattedrale , e

del CatìellfC a gr.3t. 3H dì lnrìgiiudine,e 42 e 2.3 di latitu-

dine settentrionale. Incomoda è la sua situazione, doven-

dosi girare per le colline; ma rosi le finestre delle abita-

zioni all'alto non restando ingombrate dalle abitazioni infe-

riori, ne viene die ogni casa gole di Idi’ appetto
,
è ben

ventilata , e<l è ristorata da aria campestre. 1^ abliondanie

di olio , di vino, di grano
,
di legumi , e di altre derrate, e

vi si vive con ogni comodo.Penne è patria del celebre giu

reconsullo Luca di Peone, dì Roberto Gjisliglione . vicario

deir ìmperad->r Federico, del beato Anastasio de'Venaniiis,

vesrovo di detta sua città. di Giuseppe Cysiiglione
, di Ce-

sare Odoni
,
di Narciso Verdiinn

;
di àfuzio Danza , di Ma-

rio Nuzzì, di Giuseppe Armenis, vescovo di Teramo, edi

molli altri celebri letterati ed artisti.

Srn« dei ceicom di Penne. ^

1. S.Patruae. o Paira».—E stata costante tradizione in

Peone che S.Pjlruas uno dei setlantadue discepoli dì Gesù
Grisln venne neU’anno 4,3 di nostra redenzione ad annun-

ziare il Vangelo in detta città. In conf-rma di tale tradizio-

ne sta raoiofiià di Francesco lammarinn, nella quarta p.sr.

le del sacerdotale romano, al capo de* iVomintàuf geptua

(!') I.S posizione parallela degli Appennini d'AhrnzTo enlVFqua-

tore dimostra che questa regione sia stata I» prima a rimaner sgom-
bra dulie acque rl^ inondavano il globo -, ed in conseguenza la pri-

ma ad essere abitata. r).ilone(m (Viliaz )eStrabone(lib.t3)df-
cono rhe dopo» dilavi vi furono ire rane d’aomini sucressive nel

mondo : la prima che abitò nell.» sommili» de’roonli . temendo an-

cora le tenne: la seronda cite disrese nella re di ce de'monti stessi

nei veder dissrc'ti i campi : la terza rhe fere sede nei piani: questi

furon detti siculi , alwrigrni. rd omliri. Vedi [tionigi d'Alirarnas-

so. 1. 1. p.t. /4ntiqM. ^am.,Ola»erio . 6'eojr. I. Il , e. 27. Virs.

). 8. f. alt e ae^u. Plinio, f. 3 , r. 14 e 15 .Slrahone , 1.5, f. 4S.

Rrodotn 1. 1. p.3 g. Dai sintli vennero I snbìoi; i petuicsì vennero

dii sabini, dunque vennero anche dii siculi.

pinta duorvm Christi Dtieipulorvmy dicendo: TVigeitmuf

htintai Pxnnentit j^pheopus. Ughelli lo ripete (1).

S' ignora chi gli successe
;

e perciò alcuni hanno cre-

duto che penne ricadde nell' id4»tairia. Ma sapendosi dalli

vita del martire S. Emùlk), che circa l’anno 310 fu egli a
predicare i rudimenti della fede nella predetta città di Pen-
ne senza soffrire alcun sinistro

,
pare che la più sani parta

del paese fosse liiilora ortodossa e cattnlics.

S.Aomano.^NeU’aono 499, papa Simmaco chiamò iDtU

i vescovi al concilio che celebrò in lt>ima, e v’intervenne

un tal Valentino vescovo di Amiierno,i| quale firmò il del-

lo concilio per se, e per Romano vescovo di Peone.

Altro vuoto si trova dutl’anno 499 alt’817, perchè si

mancò di registro, od almeno perché T ingiuria del tem-

po ci ha tolto tanto bene, e non perrliè l’enne tornasse aU
l’idolairia.ln fatti nel G0.3 un tal Giovanni monaco diSiria,

dì cui sì parla ai 49 di marzo nel martirologio romano
scampato dalla strage che in detta regione fecero i per>

siaci . capitò In Penne , e vicino alla città edificò un mo-

nastero di vari monaci ,
de’quali esso fu abate, e dopo 44

acni vi morì.Come in paese d’idolatri si fanno monasterif

I

e vi si mnore io pace?

3. u4modro.~Neiranno8l7 si trova nel Barnnio (annali

ecclesiastici) che Amodwi v»-scnvo di Penne intervenne al-

la conscgraiione di Ludovico, figlio deirimperadore Loia-

rin.re dei longolordi. Sì con^ierva neli'arrbivio capitolare

dì Penne un privilegio deir835,con cui il dello imp»*radui6

lA>iarin coman da che niuno mettesse mano sopra Penne e

I sue ville . fuorché il vescovo Amodeo.

A.Garibaido A— Fu assunto ai vescovado di Penne l’an-

no 840. È trascuralo d:i llgheni,ma è registrato in Penne

in uniibro di timi i privilegi di della città
, esemplati dal

! cherico Nicolo Giovanni Sulconio
,
che si conserva nell’ar-

1 ch'vio zìvico.

* .3. Giar.omo .— Vescovo di Penne ocir84i,secondo il Ba-

ronie citalo da Cglicllt.

6. Elmanno .—Vescovo dì Penne DeU’8n2. Nell’SCS ri-

cevette dal pontefice Nicolò 1 un’epistola decretale di rim-

I provero,perchè non era andato al sinodi*.

!

7. Gtimoafdo A— Q testo prelato è confuso da Ughelli

i col successore Giraldo, ma ne è d-ffHreoiissimo.Fu vescovo

I di Penne per pochi anni, e riposò nel Signore.

I 8. f7«VaWo.— nell’8‘>8 per divina riveb-

z’one fere trasportare ì corpi dei santi martiri Massimo,
' Luclano.Gomizlo.Venanzio e Donalo da una chiesa io una

isola chefacea il fiume PeM*ara; e li fece collocare sotto

l’ altare maggiore della chieso cattedrale di Peone,

9. GaribaldOyO Grimaldo 77,—Questo vescovo nel mor-

ii^ !^n pretcfMlm di scemare il valore della (raditìone pen-

nese,vorremmo riposare sopra ben altra aotorità rhe non sia quella

del {ammarino o del Lghclli per dire II ratrnas anodei 7* discepoli

I

dì (i.r, e primo teseovodi l’enne ^ot diffidiamo moltodi quelli rl^e

I

pretesero scrivere sopra i 72 discepoli.dopo di a»er lette le goffj-

!
pini rrgaliied da uu tal Poroleo, o di chi altro scrisse Topu-

scolo sopra i detti discepoli, inserito nella BìMiolheca IVrenMi
' Aj/nim. Quel dire rhe Cesare fu tra i 72 discepoli

.
perché se

' ne trova il nome neirepialola di S. Paolo, allorrbè commette ai

fedeli di salutargli qui de domo Coeiarì* zuni, é eosa st fros-

I

solaoa da muovere a riso il più lulsanUopo di questo mondo.

—

||

A'olo dqrli Editori.
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to deirSTS, cambiò coirimpcnidor Lodovieo i beni eh* poa-

sedeva che io Casanria coi beni ebe l'imperadore aveva in

Penne^ed a dicembre dei dello anno fu leaiimooe ad un pia*

cito tenuto in Pescara,come dalla cronica di Cauuria.

10. Etmorino.od Omertfio.*—Non ai u l’anno precìso nel

quale eoatoi fu vescovo di Penne;ma forse lo fu al dlO.Ne fa

rola un antico manoscritto nell’ archivio capitolare di

noe, e Salrooio^il quale lo chiama Nelmorino.

11. Gaidoifo .—Gaidolfo successe ad Eloioriuo, non ai

•a io che anno. Era fratello di Bernardo Lniduoo lon^^o-

bardo, conte di Penne,che fondò e dotò il monìsiero di S.

Bartolomeo in Cjirpinetn nel 962. Salconio ne riporla la

fondatione. Candulfo Luiduno, aio di detto conte Bercardo

e di Caidolfo vescovo di Penne ,
essendo allora vescovo di

Beoevenio distaccò dal corpo di S. Bartolomeo , ebe coli

ai conserva , il braccio desiro , e lo fece trasportare io

detto monastero in (ìarpìneto , assistendo a tale traslaxto-

ne cinque vescovi . cioè quello di l¥nne,di Chieli. di Te
ramo, di Valva, e dei Marsi, come dalla cronaca di detto

monastero riportala dalt’Ughellì.

12. f/iouonut.—Nell'anno 965 fu vescovo di Penne un
tal Giovanni.Ottenne dall'imperador Ottone la conferma
dei suoi beni come dal diploma dato ^tuirto nonoa JUaii an-

no 968, Indinone 1 1. Nella cronaca Volturnese si legge che
questo vescovo nel 060 cambiò alcune possessioni con A*
damo abate dì Pescara. Nei 975 Giovanni si trovò nel pia

cUodeirimperadore Ottone in Bolognano;e nel 985airal

tro placito nella villa di Presta presso la chiesa di S. Ni-

canòro.

13. J^rardo.^Questo vescovo perito nei dritto canonico
successe a Giovanni.

14. (rioMfini FeUrlano. Era monaco di S. IJberaio
quando m;l 1057 fu fatto vescovo di Peonc.N'Colò II scom-
municò lutti quei che avevano occupato i beni del vesco-

vado e della (ihiesa di Penne, con bolla data ftomae ee

irto nonai Oomiiti 1050, Pontificatiti noHri
anno /, Indilione 12. Iliniinrìò poscia Giovanni al vesco

vado, e ne fa mentuine il cardinale Pieiro Damiano nelb
lettera al papa Nicolò II.

15-flampo.—Fu assunlnnl vescovado dìPenne nel 1061.
Confirmò tutti i beni aU’abaie di S. Bariolnineo in Carpi •

neio, con bolb data die 6 aprt7i> 1070.

16. friO(>aRiii.—* Q lesii fu tino de’ 40 vescovi, oltrv» i

dieci arcivescovi assisienli.alta solenne mnsegrazione del-

la Chiesa cassinrse celebrata dal papa Alessandro II, come
dalla cntnaca della detta (Chiesa.

17.

£ri6rrto.— Questo vescovo confirmò nel 1113 la do-
nazione fattasi monisteru di S.BirtoInmeo in Cnrpiaelo

con bolla data ^viiUo Calendoi ilupuiO. A»f). 1H3, fn
«fittone IV.

48. Crimoaldo III. — Vescovo di Penne nel 1H.5. Se
f»e fa menzione nella vita di S Bernardo vescovo dei Mar-
si. Omfirmò’ al monastero dì S Bartolomeo in Carpìneto
)adonaziitiiRiie'l)eni fattagli dal Luiduno Ibpa Iftnoceozoj

11 confirmò a Grìmoildo quanto possedeva, con bolb data
[

Laterani^Kaltndit Novmbrù A. B. 1140
,
tndUione IV.

[
iVnifi/ico/ui noarri o 11. t^mferma app^vata dal pontefi

ce Eugenio 111 con bolb data Ferranlini, Kaltndii hnua- I

rii A* D. 1150, Inditione i&,l\mtificatui noitri anno 6. E
j

questa veune anche corroboraL*i dal papa Anastasio IV
j

con bolb data LateraniyKalmdii Oelobrii A.D. 1153, In- 1

ditione I. Pontifieatui noitri anno 1
. I

48. Odertaio.—Nel 1169 occupò la sede di Penne il ve.
|

aeovo Oderisto.Rinoovò l’altare maggiore con fini marmi

,

oupreodolo con una tavola di alabastro , che si spezzò . nè
|

piò ai ritrova. D'alabastro si vuole pure il vaso ove stan
|

riposte le reliquie dei tanti martiri Massimo,Comizio, Ve- ij

mozìo, Lucbno,e Donato fatto anche da Oderìiio.Nella par-

1

le posteriore sono incise queste lettere. i!

^ Odtriiiui Ptnneniit Epitcopui Seeundut
,

Hoc altare fieri fedi.

Quel aeeunduj aiippone che vi ab slato un altro vescovo
OJerisio,ma non é stato possibile rinvenirlo. (Merisio fui-

minò scontunica contro i perturbatori dei beni concessi al-

la chiesa di Pìcciano dal conte Gozzolinì, non bolla data
anno Domini 1160. Ebbe la conferma de'suoi }»eni dai
pooicfiri Alessandro in Lucio III, e da Clemente Ili. con
bolle date Laterani^decimo Calendat... Anno 1 177, Indi-
none -V//, Pontific^ui Aiexandri III. anno IO. IVf/e/ri,

Calendai Junii .dntti 1 181, /ndt/ion« .tr, Poniificalu» Lu
eii lertii Anno 1 / Laterani^ Idihut OcltAris Anni 118!»,
Inditione V///, Pontificatus C7rmen/ia Iti anno iteundo.
Oderbio ebbe liie con Sinibaldo abate dì S. Quirico in /u-
trodoeo per le chiese di S. Giovanni tn Ineula , dì S. Maria
di Ronzano, di S. Giovanni in Casanetlu. di S. Nicola in
Balneo^ e di S. Salvatore ai Fonum. Si ebbe ricorso a Lu-

I

ciò II) che decise a favore di Oderisìo cn rescritto papale
dato Anagni

, XIV Calendat Fròruort i A rmi 1184.
20. Ottone.—Ottone de'conti di Loreto e Conversano fu

vescovo di Penne nel 1190. Nel 1195 fu presente albdo-

jj

nazione che Enrico VI imperarlme fece :i Berardo arcidìa-
|i cono di Ascoli di nlcuni beni. Nel 1 19I Margherita contes-
sa di Loreto eConversano fondò cnlcoos<?nso di qiieslo ve-

I scovo il monastero di S-Maria di Casanova deirordine ci-

sterciense,in diocesi di Penne, dotandolo magnìficomente.
Questa donazione fu poi ronfirmata da Ikrnurdu figlio di
delta Margherita nel 1220,v(-miio in età maggiore, ed :ip-

provaia dal papa Gregorio IX Con bolb data Lateranijdi-
I bue Deeembriiy Pòniifieaius Gregorii /,Y, anno 1 i. Oiione

Ì

ottenne da papa OIcsiinn III la conferma di tutte lechie-
se e de’beni con Itoila data LaleraniAertio Idut Februanì.
A* D. 1194, Inditione XIII

^ Pontificatus Coelesiini tertii

anno 4. Lo stesso papa diede allo stesso Ottone ì due ca*
! Stelli di Piiliano,e di ColPAIto,ed un privilegio dato Late-

I rnnt.H Calendas Decembrit..Pontifieatus nostri anno sexto.

Anche l'imperatore Enrico VI confirmò ad Ottone tutti i

I privilegi de* sunì predecessori con diploma dato i?oni,pri-

diennnatAprilis 1 105,/ndifione JT///, Pegni Enrici anno
25. Lo stesso imperadore dichiarò che né il vescovo Otto-

ne,né i suoi successori fossero tenuti pel castello di Putìuno

,

di riconoscere i conti di Mapoppello, come questi preien-

[

devano, con privilegio dato Katendii Hoji 1196, Inditio-

ne... louata
, ed Ottone padroni di Bacucco dislurbaronn

Ottone dal pacifico possesso della chiesa di S. Pietro ad
Pinnentem di B senti. Sì fece causa di questo presso grim-
periali uflicialì in Solmona

\ c ne riportò Ottone favorevo-

le sentenza. Ne appellarono i suddetti signori di Bacucco,
e sì rimise b rivisione delta causa presso i giudici Teodino
di Aunsa,eGualierÌo da peiiorano in Capua; ma questi

confermarono la sentenza a favore del vescovo di Penne
nel 1,® dicembre llOC.IWhi mesi dopo Ottone fu turbato
dai suddetti giudici coirmgerirsi nelle cause spettanti alia

c^rie vescovile di Penne. Si ebbe ricorso alPtmperatrice
(>>sianza , la quale ordinò che niuoo ardisse di mescolarsi
nelle cause della corte ecclesiastica con privilegio dato....

Jlfr-niiz Apriliiy Anni 1197, Inditione XIV, F.hbo Ottone

la conferma de’suoi beni dal papa Innocenzo IH con boIl.i

data Laferani, XVf Calendat .4pri7<«, Inditione 11, vinnt

1108, Ponlificatut Innorentii III anno 1. Nell'anno stesso

1 198, il predetto poniefìt c conferma ad Ottone l’ nreordo

fatto della cbiesa di 8. Vito di Pescara fra lui ed il pre-

lato Olerìsio ed Olelerìo priore di S. Vito d» Forc.'t, con
bolla data Romae, apudS. Pdrum^ Xlll^Calendas A/tyV,

Ponlifi"aluii /nnocerrfit ///, anno 1.

21- C»af/<trio/.—Monaco cisterciense, fu .assunto al ve.

scovalo d’ l’enne ne|12oO. Dimentico deirisliimo clau-

strale deviò dal retto seniicre che debbe battere un vesco-

vo
j
e quindi n' ebbe rimprovero dal sommo pooieficelnou-



fieo*o !ll,cooleU<*r* d*ti laUranI,quarto CaUnda$ ^"ot€m•

hrisanni i203y Pon(i(icatuifjut anno 7uin/o.l/imp<*ridore

Federico llcoofermò a Gualierio il poaiewo delle auechieae

«d il possesso de’ca^ielli di CoirAUo e Rullano con privile-

gio dato i4nno 1300, 19 Afenm iVoremòrit, Inditione 8-*

33. JJ.iltttutaiio de FeRuntiif tl beato Anastasio de’Ve-

naniiis.cìltadino,di Penne, fu fatto tescovodella sua patria

nel 1313. Intervenne con gli altri trecento oovantaoove

vescovi al concilio in Roma a tempo del papa Innocenzo

111 nel 1315. Diede in Penne il lungo pf*r fabbricare il

convento e la chiesa al serafico patriarca S. Francesco, al

riferire del P. Pietro RIdolfl Tossignano, nel libro 3.* fol.

377 della storia della serafica religione. Consacrò la chic

sa della beala Colomba vergine sua diocesana* eretta dal

beato Berardo fratello di essa vescovo, e protettore di Te

ramo , come da un vaso intaglialo con lettere nel mezzo

dell'altare, ove sono conservate le reliquie di delia santa,

f^nsacrò pure il tempio di $. Giovanni ad Iiuuiam di sua

diocesi,come da pergamena conservata neirarchivio della

cattedrale di Penne. Mori con fama di aantità nel fine del

1316. B le reliquie intatte si conservano in nn altare della

cattedrale dì Penne in una grande urna, ma manca alano

corpo il capo ed il braccio, tolti nel 1534 dal vescovo Gu-

glielmo da S. Vittore, francese , cbe li fece trasportare a

Tolone, ove si venerano.

9^.Gaalterio //.—Fu vescovo di Penne nel 1331, ed eb

bela conferma de’sooi beni daU’imperadore Fe»ler*co con di-

ploma dato Mri«ame,anno 1331, mente Junii^ Indit. 9.—
Egli ridusse a 13 II numero dei 53 canonici della sua catte-

drale,colle dignità di arcidiacono, arciprete, e primicerio,

come da bolb data nniio 1338, Inditione 1, tertio Idut

ttprilit,

34. Pietro ifOrtJiWn— Vescovo di Penne nel 1335. A
tempo di esso vescovo si ottenne dalla aantità di Gregorio

IX la conferma della riduzione de’ canonici fatta da Gual-

terio II con bolla data Spoleti^ testo Colenda! Juniiy ì^nti-

Heatutnostri anno sesto.

36. OUatiano A/ojfMlinn.—Vescovo di Peone nel 1356.

36. /tatnerio.—Questo vescovo,che altri chiamano Rug-

giero, era toscano di nascila. Egli fu io Penne nel 1340.

37. Berardo Bainente.-^ Fu fbtto vescovo di Penne nei

4353,ed al suo tempo fu eretta io cattedrale la chiesa di A
tri dal pontefice Innocenzo IV,con bolla data Pltrufii, Idut

Martiì^ Pmiifieatus nostri anno 9. Avendo il vescovo Be-

rardo nippreseoiaio al papa suddetto che alcuni signori coi

loro vassalli erano venuti in Penne coll’idea di Assarvisi fe-

deli alla religione, il pontefice rispose dÌsi,rol rescriiio dato

Prrusii^tertio nrmas Jfarftì, Amti^cntus nostri anno nono.

Lo stesso vescovo col Oipitolo di Penne troncesse al mo-

nastero de* cisterciensi di (Casanova la chiesa di S. Salvatore

d’Angri, con tutte le possessioni, le cappelle del castello del

Peschio,della Rocchetta e della Pietà, col dominio in fempo-

ruftàut ef fp<rt(un/iàui,cotranniiocenso dì irccarlini al fb-

pitelo nel di delTAssunzionedi Maria Vergine. Trovandosi

nel 1353 questo prelato in Roma, fu richiesto dalle monache
di S-Spirìio,oggi di S.Chiara,per l’esenzione ed immunità,

alle quali diede favorevole orecchio, con pagarsi dalle mo-
nache il censo di carlini tre all anno. Fu questo confermato

da Innocenzo IV,e poscia da Alessandro IV con bolla data

Quarto nonat Iheembrit Inditione Pontifeatut

fioitri anno /.* Nell’anno 1355,Conrado confermò al vesco-

vo Berardo lutti i privilegi concessigli dai suoi antecessori

eoo rescritto dato 1355,Jfrnj«/unu,imdsctma Indi-

none.

38. Giovanni da Penne. — Fu fàito vescovo nel 1360,

nè ebbe occasione di fare bolla.Quindi gli Airiani ne nega-

no l’eabtenza.'Ma una lapide di antichi caratteri, io versi

iionini, incastrata nella chiesa di Elice, neconfcrma Tesi-

sUnu. Essa dice:

• Anni! milienit àti CffUwm ttxqus guadrenit^

Bit quot legitts ttx btt qua^r addito Ckrttti ;

Ad bona tum tardo tum cum Bainentt Berardo
Initiiuente pie haee Mairit fuit Aula .Manae :

Cura lamen grandit Cteri fuit inde J/onnit

Per quem fundata jam puUuiat aidt/icala.

39. Gualteriolll nel 1364.

50. Leonardo di Siena nel 138.5,

51. Berardo nel 1303.

53. Raimondo, napolitano, nel 1331.

35. GagliHmoda S. Vittore, nel 1534.

54. Nicolò, net 1336.

55. Fra Marco Ardingelli, fiorentino,nei 1553.

56. Gtojosodi Solmona,bel 1361.

57. Bernabove , vescovo di l.uorì , fu commendatario
ed amminisiratoredel vescovado di Penne, nel 1570.

38 Agostino, napolitano, nel 1387.

59. Pietro Scala, romano, oell591«

40. Antonio, nel 1393.

41. Fra Pietro di Castel Vecchio, nel 1415.

43.

Gbcomode’Turdis, di (bmpii, nel 1419.

43. Delfino Gozzadinì, di Bologna, nel 1430.

44. Giovanni de’Palena, di Penne, nel 1455.

45. Giacomo Benedetti, nel 1454.

46. Amico di Bonamicitia,di città S.Angelo,oel 1456.

47. Antonio Probo, di Atri, nel 1467.

48. Trotlo d'Agnese, dì Benevento, nel 1483.

49. Matteo de Gindicì, di Roma, nel 1495.

50. Felino Ssndei, di Ferrara, nel 1496.

.51. Nicolò Pìecolomìni, di Aquila, nel 1503.

53. Giambattista Valeniini di Caniabce nel 3505. Que-
sti stampò un epinicio delle vittorie, di Consalvo, FerrsiMe

di O>rdova.tradotio dal Quattromani: espose in toscano e
comeniò l’ufficio della Madonna, che fu stampalo dai nipo-

ti: e compose un oincio di S. Massimo prutetiore di Pea*

ne, che ai conserva manotcritio .

55.

Valentino Valeniini. nel 1514.

64. liConello Cibo, di Fuligno. nel 1551.

55. Tommaso Coniroviero, di Benevento, nel 1554.
56. Giacomo Gnidi, di Volterra, nel 1561.

57. Paolo Oilescalco, di Como, nel 1568.

58. Giambaiiista de’Bsnedictis, di Ofida, nel 1573.
59. Orazio Montani, nel 159l,di Policastro.

60. Tommaso Ralbano, di Lucca, nel 1599.

[

Gl. Silvestro Andreozzi, di Lucca, nel 1631.
' (ii. Francesco Masucci, nel 1648, di Recanati.

I
65. Gaspare Riirgi, di Macerata, nel 1657.

I
64. Esuperanzio RalTaelli, di Cingoli, nel 1661.

> 65. Giuseppe Spimicci, di Fermo, nel 1668.

66. Fra Vincenzo Maria de* Ross?, di Bari, nel 1696.
67. Fabrizio Maflei, di Mooiepeloso, nel 1698.

6H. Francesco Antonio Bassolini, di Atri, nel 1733.
69.1nnocenzo Gorgoni, di Lecce, nel 17^.
70. Gennaro Perrelli, dì Napoli, uel 1756.

7 1 . Giuseppe Maria de’teone,dl Moladi Gaeta.nel 1 763.

73. Bonaventura Caleagìni, di Gaeta, nel 1779.
75. Nicolò Franchi, di S. Valentino, nel 1805-
74. DoroenicoRirciardoni.di Ch ioti, consacrato in Ro-

I ma al 31 maggio del IBIS
,
e morto in Peone nel 35 luglio

1845.
75. Vincenzo d'Alfonso, comscrato in Roma U 18 dd

1847. Egli regge con molto telo la dioceaì penueae.

I La Chiesa cattedrale dedicata alla beatissima Vergine de-

;

gli Angeli ed al levita e martire S. Hauimo a tre navi è a

I

croce Ialina con picciolo sottempio al basso,officiata da die-

ci canonici, oltre tre dignità di arcidiacono, di arciprete, e
diprimicerio.Viaonopare trecanoeici sopranniDeraii, <Àe
godono delle prebende particolarì,e cbe^nno il fotoonore di

essere canonici . Vi sono pure sei Iwnefldati ,detti ebdomada-

L
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ri ,
\ quali aiiiaiono al coro nei loU giorni ffttWI. Vi è un

ampUt ed eleg:inie aeminario caf^e di cento alunni; un

monte regio dì pegni di ducati SOOO; uno spedale di

ttrettuale; quattro conventi di fidati, di 9. Domenico, del

Carmine ,
dei minori riformati

,
e de’cappuccini ; due oo

nisteri di donnemooicbe,di8. Giovanni geroaoiimitano e

dÌS.Chiara;aoaeollegUuconcura di anime, oompotta di

quattro canonici coi prevosto, e qiiuuro cure porrocchisli,

di 9. PanAlo, di 8. Nicola , di S. Comiaio, e di S. Marina.

Vasta è la diocesi ed il vescovo è immediatamente sc^geito

alla s. sede , e ooo soffraganeo di chicebesia, come alcuni

hanno erroneamente scritto. I luoghi componenti la dio*

cesi SODO i segtieolì : I.AIanno, 2. Appìgnaco, 5. A*

quilaiio, 4. Bacucco, 5. Banciano, 0. Biaenii, 7. Boa*

ta, 8. Brìuoli, 9. Cappelle, 10. Caprara
, 11. Carpine*

to, 12. Castagna, 15. Casiellimare, 14. Castellana
,
1.1.

Castelli, 16. Castigliooe alla Pescara, 17* ('.asiiglione della

Vaile, 18. Castigiione Messer Raimondo, 19. Casiilenli,

20. Calignano, 21. Celierà , 22. Celiino(ove un anno go-

verna il vescovo di Penne ed tin anno l'abate di Hontecasì*

no) 23. Cepagatti, 24. Cerrhiara , 23. Ormignano, 26.

Cerqueio, 27.Cerraiina, 28. Cbiarìfio, 29.Cipresso, 50.

Citiii 8. Angelo, 81. Civiisquana, 52* Civitella Casanova,

83. Oill'Alto e Pretira, 84. Coliecorvino,56. Colledonico,

36. Colledoro ,37. Corvora, 58. Cngooli, 39. Cusciaoo,

40. Elice , 41. Pano a Corno , 42. Fano Trojano . 43. .Fa*

riodola,44. Flamignano, 48. Forca di Valle, 46. loter*

mescli, 47. Isola, 48. Uogoano, 49. Loreto, 80. Mon-
tebello, 81. MontegiialUerì , 82. Montesecco, 83. Mon-
tesilvaoo, 54. Moscufo, 88. Nereio, 56. Noceiaeo,57.
Ornano, 88. Pagliara . 59. Penna S. Andrea, 60. Pesco*
sansonesco 01. l^tto, 62. Pianella , 63. Pieciano, 64. Pie*

tra Camela,C8. Pietranico, 66. Poggio delle Rose , 67.
Poggio Cmbrtcchio

, 68. Rosciano, 69. S. Massimo, 70.
Scorrano, 71. Spoltore, 72. Torre dei Passeri, 73. Tossi-

eia
, 74. Trignano, 75. Vallemare, 76. Vestea , 77. Vi*

coli, 78. Vilb*Badessa,79. Vilinnova, 80. Villa Propositi,

81. Vills«Rossi, 82. Villa S. Giovanni. — Prima della ere-

zione in concaltedrale di Atri, cioA prima del 1232,
aveva anche Airi, Mutignano, Silvi, S. .Margherita, S.Cia-

como , e Gasoli , i quali sei comuni ora formano la pìccola

diocesi di Atri ( e. atbi )

DOMemeo LArniTi.

PATTI

( Ctites» veecc»vll« )

Venivano l normanni in Sicilia sul declinare del secolo

undecimo, ed il conte Ruggiero, nel luogo ove un tempo

snrse la distratta Tindaride,edificò la eìuh di Patti,posta a

80 miglia da Messioa. Religioso com'era ,
nel luogo del

castello fondò un sontuoso monastero di beoedeuini
,
di

molli beni eoo larghissima muni6cenz.a dotandolo.

Cd in Patti lo antipapa Anacleto fondava una cattedra

episcopale, correndo l’aano 1131,unendola aqiielladi Li-

pari, e chiamando a reggerla un Iti Giovanni abbate del

psUesemonastero,e sottopose la diocesi al metropoliunodi

Messina. Le cose della (Uiiesa universale riorganizzate, il

decimo concilio generale raduoiio nel Laterano mentre

deponeva l* arcivescovo messioese , depose pure Giovanni

dal vescovato di Palli e di Lipari nel 1139;Mrrhè la Chirs:i

patiese noo s'ebbe vero e legiitimo tiioln di vescovato se

non sotto Alessandro III nel 1 166, ed unita alla lipurese,

dalla quale ne fu divisa soUaato nel 1290, così disponendo

papa Bonifacio IX.

Pochi fatti preseota la storia della Chiesa di P:itti che

meritino speciale ricordo; quindi noi ci limiteremo u fate

onorata rirnembranu di alcuni prelati insigni che la go-

vernarono.

E primo di miti nomlremo lo spagnuolo Bartolomeo Se*

bestiaoì.tiomo di tanto sapere da essere prescelto a presi*

dente del regno di Sicilia. Intervenue al coociliodi Trento,

ove condusse a suo teologo il famoso patiese Francesco

Vito Polinzio. Il Sebastiani Ri traslocato io altra sede

nella Spagna.

Vincenzo Napoli vescovo di Patti ne) 1616 fu veramen-

te uomo dotto e santo. Traslocato nel 1625 alla cattedra

di Girgeoiiftiocome quella che era più estesa e più ricca,

vi rinuotiò. Nella carestìa di Sicilia del 1647 profuse quan-

to aveva. Dotò di rendite la Chiesa patiese, sovvenne lar-

gamente quelle della diocesi , fu benefico verso lo spedale,

ed il seminario ed il santuario di Tindari mostrano gli ef-

fetti della beoeficenu deiroliimo prelato. Nel 1648 e^sm-

do stato eletto sreivesoovo di Palermo, egli prima di deci-

dersi ordìDÒ pubbliche pr^hiere nella diocesi a conoscere

la ToloDih del cielo. Iddio aveva deaUnato che un tan-

tn pastore non rimanesse disgiunto dal sno gregge; ed al

23 agosto dell'anno medesimo, dopo 31 anno di governo il

chiamava in paradiso a rìmuoerarto delle sostenute fatiche.

Nel 1664 fu vescovo dì Palli il dottissimo Ignazio d'A-
mico. Gli alti della sua visita, che formano due grossi vo-

lumi, i quali tuttora conservansi Bella così detta arca ma*
glia, possono far giudicare di lui. Egli ebbe cura di racco-

gliere luu’t diplomi relativi alla pruiM'ia Chiesa a comin-
ciar da quelli del conte Ruggiero.

Di mona, fra Matteo Fazio, dell' inclito ordine dei predi-

catori
, abbiamo il sinodo diocesano da lui celebrato nel-

l'anno 1687 , vero monumento di quello spirito ecclesia-

stico di cui era pieno il suo petto apostolico.

Dopo fa mei4 del secolo 18.* avemmo a vescovo lo egre-

gio D. Cario Nioèo stato parroco di S. Margarita a Paler-

mo. Fu zelantissimo della disciplina ecclesiastica , e molto
esperto neH’ arte oratoria. Esistono di lui tre volami in fo-

lio manoscritti
,
contenenti un'opera avente per titolo Ca-

techiimo eccletiattieo. La sua libreria dovizìosameoie for-

nita di opere di materie sacre fu ereditata dal seminario

,

che gelosamente la custodisce.

Lodatissimo prelato fu D. Giuseppe Salita, nativo di

Bronle, venuto a reggere la diocesi pattese nel 1832. Co-
nosritore delle lingue orientali, e delle straniere moderne,

[

valente oratore, letterato insigne ,
teologo profondo , il

nome di Ini suona riverito nei fasti letterari della Sicilia.

Il semioario di Patti sotto il reggimento di tanto vescovo
si spinse a oelebritÀ. Soli quattro anni e quattro mesi Ri

concesso a questa Chiesa di possederlo! ! Morto il Saìlla

rimase vuoto il seggio episcopale per ben sei anni, quando
al 23 loglio del 1844 fu creato vescovo il vivente moni.
D. Martino Ursino, canonico della collegiata di Catania.Noi

ci astenghiamo di parlar di lai, e ci permetli;»mo di lodare

soltanto Is sua pieiè e le sue cure onde il seminario dioce-

sano fiorisca nei buoni studi e nella disciplina.

Il Capitolo della cattedrale dalle prime della sua fonda-

zione fn cocnpoBio di monaci benedettini, come più sopra

fu accennato. Ma il consiglio di Sicilia sin dal 1612 aveva

ioooltrato domanda di secolariszaziooe per detto Capitoloa



Filippo re di Spagna.MoniigDor Napoli alla rendita di onze I

trecento ottanta
(
duc.1Ì40 ;tODuali,deitiflate peicanonlcil

benedettini , VI aggiiinie altre diigento oovaniaire onzel

(doc.879) ail’anoo aopra i auoi beni merameoie laicali, dei

({ualr poteva liberamente disporre, e rinnovò l’incbiesta di

steolaritzaxione di detto Capitolo al monarca, il quale si

compiacque di farne la domanda alia sacra congregaziooe
j

del Concilio, da cui oe ottenne 1* approvazione , cbe in se-

1

'tulio fu confermata con una bolla d' Innocenzo X ai 24
dicembre i6i9. 11 detto monsignor Napoli non potè pro'

I

vare il piacere di vedere laeoeeuilooe della grazia implo-

rata,essendo mancato ai vivenil neiranno 1648.

Un tal Capìtolo poi 8 composto di quattordici ranonicl

incluse cinque dignità, cioè il priore,l'arcidiacono il ciun-

tro (contort ), il tesoriere ,
l’ arciprete , che dove Tarsi a

concorso. Visone pure il canonico teologo ed il peniien-

7>re. La prima dignità si coolvrisce dal sommo pouiefìce ,

tutte le altre si conaegniacono per optioium.

I
CaV. ANTOMIO ai'SAtCA.

PIAZZi

( CIslCM veecoallc )

A causa delle lurboleoze politiche sotto il governo di Gu-

glielmo I
,
eccitate in Sicilia da Ruggiero lo schiavo, u da

Taocredi, per comando deire nel H65 inloramenie di-

strutta lacitià di l*luzia,che dal tempo del conte Ruggiero,

ria cut era stata sin dal 1062 eretta a piazza d’armi, con

Itermanenle numeroso presidio di normanni e lombardi

,

presa avea la denominazione di Platia,indi Piazza, ed alla

quale nel 1095 egli fer^ il dono di una sarra immagine di

àltria Santissima consegnatagli dal pontefice Nicolo il. ne

fu ilairislessoGuglielmu(riconosciiitane la innocenza) con

isppciale decreto ordinata la riedificazione in sito distante

miglia due dallo antico.

Costruita venne da prima la nuova chiesa maggiore nel

piano ove al presente esiste quella di S. .Martino. Ma nel

42-18(anno in cui la peste desolò Sicilia, e buona parte di H

Europa) rinvenutasi in modo non aspettato la venerata im-

magine, che nella catastrofe del 1163 quegli abitanti se-

polta aveano ,
surse nel punto culminante de] Comune il

novello tempio a stile gotico, ove conservato il sacro ves-

sillo, la solenne dedicazione se ne fece sotto liiolu di Sama
àhria.

Frane il governo r'dii servizio a que’iempi affidato a quat-

tro reUon.o cappellani con cure di anime, allorché i roniu-

gl barone Marco Trigona e la baronessa L iurìella de Assa-
\

r«>(quesia nel 1597, e l'altro nel 159H, ) avendo de* lon>
|

hfim allodiali falla erede la chiesa, dispustfro che di nuovo
|

«s-a costruita Tosse; che vi s’istituisse un i^pitolodi cano- '<

niri; e cbe i quattro rettori si ronvert»aero indigoiia cu-

rale.

Approvata questa disposizione con liolln del 26 settem-

bre 1605, dal poiiiefìre (demente Viti, demolue le anlK^he

fabbriche, di riiilasriaiuTii in piedi il solo campanile, eretto

venne sui disegno dello architetto Tnrriani di Ruma il no-
!

vello tempio, e realizzata la fondazione del Capitolo, il
|

cui personale |>er effruo di largizioni di altri devoti lesta

tori fu in prosieguo arrrescoito.

Sm dal 16<)5 il gt»verno prese sotto la sua diretta tu

tela il reggimento della (Chiesa, emancipata avendola dalia

giuriylizioiifi deirOrdmario, e molti privilegi le furono oc

cordati tendenti al ben essere della medesima; e ne’ gene

rali comizi del 1802 , fattosi conoscere il bisogno di ere

zione di tre novelli ve<icmvaii in Siciiia , fra i tanti Comuni
d.il re Ferdinando fu prescelta Piazza , e con bolle date in

Roma li 3 luglio 18 17, eretta in sede vescovile
,
la chiesa

venne esaltata al grado di cattedrale.

Situalo questo tempio in un vasto piano, da tutti ì quat ;

tro bti offre una maestos.n architettura, e l.*t prospettiva >

»:he guarda l’r»ecidcnie è adorna d.t quattro colonne di or-

dine corintio, che servono di fregio alia porla maggiore. “

Lungo palmi siciliani 238, Taliezza del moro di prospet-

to é di palmi 108; del muro di levante 190*, dal pavimento

ailu volta della oavaia 97 ;
dal pavimento al culniioe delta

cupola 247. Il campanile sormontato da un orologio pub-

blico è allo 175 palmi. La larghezza della navata è 1S4 ,

e dalla parte orientale, dove esiste il cappellone, 197. OlTru

quest’ultimo una figura quadrala di palmi 55,percaduuu
iato; come di 53 palmi si è il massimo diaiuetro della

cupola.

Con disegno alla romana è costrutto il grande altare con
agate

,
diaspri

,
lapislazzuli e legno pietrificato, essendo

lu fondo sormontato dalia macchina oÌ lamine di argento,

ovecollof-ata trovasi I* immagine della Madonna (dono del

conte Ruggiero )
con una breve pontificio premia di ric-

ca corona.

Sosienti.ia viene l'uffiziatura giornaliera da da un Capi-

tolo di 47 individui, Uisifibuili comesiegue.

Il prevosto prima dignità, e parroco esercente giurisdi-

zione sopra lesette parrochie,Ìti cui édivisa Ria2z;i,la qua-

le comprende la popolazione di rticiuuo mila amine.

li cantore, il tesoriere , e il decano, tre dignità cbe dal

1605 in poi, al pari del prevosto,aveami ramuiiaisiruziuiMi

de'sagramenli, e che furono nl'urmati col breve (huiI bciu

del 13 febbraio 1830.

L' arcitliaconn, quinta d goilà creata colle bolle del 1^77.
Il canonico teologo.

Il r'anonico p<’niienziere.

Vent’tino altri canonici capitolari, compresi sette aggre-

gati , fondali daAntaninn ed Agata Seydi nel 1629; ual

sacerdote Raffaele Auialtìa nel 1632; da beatrice baulliippo

nell’anno istesso, d» Maria Onceita iiabsiMbi'Ua nel 1796,

dal caiiMitico Giuseppe (ìunrtngna nei 1802, da Angela CU-

pnano nel e dal chierico Michele Spanò nel

diciannove liene6cia(i,(i canonici secondari, di cui oudtct

fondati nel 1623, e sette aggregali isiiiuiti cioè dal cano-
nico ViocenzoCulireri nel 1028, dal can<inicoPrusperoCon-

ti nel 1C46, d.*i Andrea Castelli nel 1723, da Vincenzo Mi-

Ihello nel 1744, da Andrea Marziani net 1755, edal prevo-
sto (;iuseppe Slarrabba nel 1769.

A termini della disposizione del barone Marco Trìgono
del 1.50K

,
sanzionala con le vice-regie istruzioni del 1005,

«con quelle del 1768, famminisinizione e affidata a tre le-

detoìmmissarl colla durata triennale, ad un tesoriere e ad
un controscriitnre ad anno, eligibili dal corpo municipale e
dai superiori de’ tre conventi mendicanti, oonferiDalì oal go-
verno; e per effetto del sovrano rescritto del 1828, IX^rdi-

nario oe ha la vigdanzi.



rOLiaSTRO

( Chiesa vescovile )

Poche e semplici ptrole doÌ spenderemo intorno a que-

sta episcopui oè verremo con^lieriidìti a rioiracciare

chi fòsse stato il fondatore delia città, da cui s’inliiola; oé

quali i suoi primi abitatori, malagevole essendo di rischia

lare, nella varietà delle opinioni, cose che r>aKiotaDO a se-

coli cosi da noi lontani. Se non che, per riverente affetto che

noi poniamo a tutto ciò che fa parte di quesu classica no-

stra terra, non vorremmo del tutto tacere il grado che i'an*

fica Buxtnlum^ oggi Policaslro, tenne ne* gloriosi tempi di

Roma repubblicana, se questo, meglio che nelle nostre pa-

role, il lettore noi trovasse nelle opere di Tito Livio, di

Strabone, di IMiuio, e nelle storie del Pjten‘o)o(1), nelle

quali eziandio vedrà com’essa,colonia miLtare dapprima sol

tu il consolato di Scipione Affricano,venne poi, nella guerra

sociale, da Siila a quello di municipio levata. i

lo tutto il periodo di tempo da noi si leggiernaeote toc

calo, le sue sorti si avvicendarono or tristi or liete, come
quelle di tutta la regione lucana, io cui tra le altre città

000 fu la minore per T importanza in che la tennero I do

iDinaiori del mondo: oè queste sorti, pel volgere de* seco

li, si fecero migiiori; imperciocché colla caduta del ruma-

no impero, anub'essa fu iravulia in quelle ruinevanch’essa

ebbe a tenlii'e il barbaro ululato delle orde selvagge che il

setieotrioae allora rovesciava sulla nostra infelice penìsola.

^oi
,
ove ce ne verrà il destro , non mancheremo di no

tare a suo luogo queste sue varie vicissitudini. Intanto vul-

gendocì ad accennare i suoi fasti per ciò che ha rappurlo

alla isiituzione <le>la sua sede vescovile, trovianvo gli scrit-

tori andare divisi in due opposte sentenze: opinando gli

uni per la fondazione apostolica, gli altri additandola come
opera di tempi più a noi vicini. Quanto a quelli che sì fan

no sostenitori della prima, luue le loro argomentazioni le

attin;<uao da uu sol fonte, dui tanto fumoso editto di (iiau

dio imperatore (a..'i io 5.'));e(li(ia con cui vennerocaociuti in

bando dalia impenai città luti* i giudet, universalmente ri

leouii da quei ch’eran preposti airìndirizzo della cosa

pubblica macchinatori di trame e di congiure. l)<cono co

siero adunque che fu in questa occasione per l'appunto che

1 principi degii Apostoli, costretti ad esulare, corressero

quasi randagi laiucana regione,ed altre ancora.eche come
5. Pietro le cattedre episcopali di Napoli , di Benevenio e

di Pozzuoli eresse, cod S. Paolo, nella l.ucania, a quella di

Vibonati,di Velia e di Bnsenio volgi^sse iesuecuro.riiecché

ire sia, a uot che vogliamo essere piti che piaggiaiori in

emperanii di una gloria non chiarita abUisianza, veridici

sspositori di quuulo per ooi si è pninto raccogliere intorno

alla Chiesa busentìna, non dà l'animo di sposare la loro

seateo/.a,per io difetto in che siamo di sode e perspicue le

siimoniauze. Ed m vero, svvegnucebé, fin da' primi tempi

della Chiesa ,
(Calabria e Lucaoìa n<m suonassero che una

stessa regione, e fin dal nella sinodo ecumenica dì Ni-

eea tra i nomi de' 318 vescovi che v’inierveonero, si tro-

vasse quello di un Marco vescovo di Calabria, pure noi av-

visiamo essersi la cattedra episcopale buseiiiìna istallata

dopo la celebrazione del succennaio concilio. Nè crediamo

ao'iar lungi dal vero
,
ove rifletteremo che se fra le altre

cose cui quei Padri coogr^ti provvidero, a quelle di una

(t) Tito Liv.ti&. i dscad, i.cap. S4; e PUD. lià.S3, cup.

6.

; PsUfc. J$tor. ram. llb. 1.

I pih equa ripartizione delle diocesi precipuamente attese*

I

ro, giusta icaoooi XV, X VI e XVII del testé ciuto conci-

I

lio
, Dou sarà mica improbabile l'assegnare a quest'epoca

piuUosio che ad un' altra assai anteriore l' istallazione della

cattedra di PuUcuslro: e questo noi tanto più volentieri di-

ciamo,in quanto che solamente dal 502 nei Ifl concilio ro-
mano troviamo il nome di un tal Ilustico, come oeiraliro la-

leraoense, celebralo nell'an. 541) cooiroi rooooteliii, quello
di Sabazio vediamo, entrambi vescovi busentini (i). Oltre
di ebe deve sembrare più conforme al vero e regolare svol-

gimenio delle cose, la istallazioni di nuove diocesi aver do-
vuto aver luogo sempre ed a misura che aumentava il nu-
mero de’ fedeli, piuiiosto che quando infierivan forte le per-
secuzioni contro la nascente Chiesa

;
poiché vacua ed ioseo-

sata opera sarebbe stala quella di speitire cotanta copia di

operai quando si poca mésse eravi a raccogliere. Del resto
pernii il lettore quel ebe più gli aggrada intorno a ciò; noi

non presumiamo che la nostra opinione a quella degli altri

prevalga, o che nelle sole nostre parole si giuri, confessan-

do ingetiuam«^nie «essere truppa la nebbia in cui l’epoca della

isiallazione della vescovil sède Busentìna trovasi ravvolta.

Le miserie in che di poi fu travolta l'Italia sotto la do-
minazione longobarda

, fecero della regione Lucana quasi
una vasta tomba;e la diocesi brisenlìna rimase si scema di
abitatori, che papa S- Gregorio Magmi si vide obbligato dì
darla in commenda a Felice vescovo di Acropoli (2): nella

qual condizione poi sieue, priva del proprio pastore, fino

al 1079. Nè queste calamità per la sopravvenuta signoria

de’greci slamarono punto; imperciocché sotto gl' impera-
tori l^one Isuuric» e Costantino (^pronimo

,
acerrimi di-

sirutiori disacre imagini, non poche furono le violenze che
quivi si perpetrarono, delle quali non uUima al <»>rio fa

qui'Ha con cui Anastasio fKilriai ca greco, airombra degi'im-

ptriuii favori, inultissime Chiese della Luran<a alia sua cat-

te Ira aggregò con invereconda prepoteiiia edelestabde am-
bizione. Con luUuciò, e non ostante la- fondazione di due
abbazie, adjimandaia ima di S.C<mo di Cameroia , e l’alira

di S. Giovanni a Piro
(
ab Epyro ), levatevi da’Calogeri o-

rieniali,quìvi dalla persecuzione carcìati,pure la Chiesa ba-
sentina, lungi dal piegarsi ai greco rito, si tenne maisempre
ferma nella sua fKlealIa setle di Roma (3)«
Ma noti Oblierò qui termine i duri travagli in che traboc-

cò l’infelice regione lucana. Leone detto il sapiente (su.

887 )
confermò l'atto di vitdenza, nei secolo anteriore dal

patriarca Anastasio consumalo, e fetx che le Chiese strap-

pale alla devozione di Roma alla costamìnopolilana sede fos-

sero in perpetuo soggette. In mezzo a tane queste peripe-

zie, Bdsento, ora Poiicasiro (4), che tutte aveva provate le

sventure dì questo avviceodumento di sigoorra,ebl>ea8pe-

rimeoiarne delle nuove, ma di diversa natura: il cielo, ae

pure è il cielo quello che manda la distruzione sulla terra,

0 non piuttosto il malvagio talento degli ambiziosi, volto

(1)

CoQSl. GsU. Afe*. Lme. catii. t, pag. 34 ; Blnaio, tom.
IV. poj. 736.

(2) Libro n. epist. 29.

(3) Aoast. Bìbl. in papa Ando, ajmd Bem,hirt.ha$r. toni.9.

seculo 8. pag. 399.

(4) Pare in:ooirastablle l'opioioDe di quelli , ebe rìportaoo a
quest'epoca il mutamento del uome di Àtfsnto in quello di /b-
lirojtro

,
quasi Pblcoeaflro, che in greco imni snooa uiro che VfC«

ebio castello, coma iVaocoitro aigoifica nooio.
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con nuovi (inai travt(f1iarla. I saraceni la distrussero per la
;

bolla, con cnt il cenobio cavense veooe posto sotto la ape*

prima fiata da cima a Tondo nel 915; mentre Mceforo Foca ciale protezione pontificia (I).

53 anni appresso,per consolidare io questa disgraziata prò
|

In questo frattempo uoa (^ran moltitudine di famiglie

viocia la sua signoria, fece gli estremi sforzi per sostituire
.] greche ,

cacciate dal duca Guiscardo dalla Calabria e dalla

al latino il greco rito (1). Puglia, immigrarono nella nostra diocesi, un asilo cercao-

Intanto che PoUcastroeraper uscire da questa sua deplo- do nella badìa dì S. Giovanni a Piro
,
ed io quella di S. Co*

ra^le condizione sopraggiunsero i Normanni (1034), edi no di Camerota. Da qui Porigine di quei paesi addimandati

bel nuovo venne manomessa da Roberto Guiscardo, e poi oggi di Battaglia e dì Morigerati,altre ricoverando a Elona*

del lutto agguagliala al suolo
,
volgef>do Panno 1065. £i fu ti, l’antica Vibona, sede una volta anrh’essa vescovile, e

in questa lagnmevole circostanza che que’ cittadini che po non oscura, trovandosene menzione appo $. Gregorio ma*
terono uscir salvi tra tanta rovina, raggranellandosi poscia gno (2), la quale poi, in grazia della eiimulogia

, Vibonali

sul territorio della lom inabissata città intesero a levarvi appella : òimerota e Pivello anco esse si elibero alcune

quel villaggio, che ora Bosco si addimanda (2).
|

di queste sbrancate famiglie.*

Ma Pesallamenio alla suprema cattedra di Pietro del for*
|

Non è per tanto da passare sotto silenzio come quivi a

te ed immortale Ildebrando fu Pinaugurazione di risorgi-
^

questi tempi esistessero due badie , dette minori
, delPor*

mento per la episcopal sede di Polieastro (1073). Questa
,

dine basiliano , una dì S. Pietro e l'altra di S. Giovambat*

Chiesa, per sì lungo tempo negletta,potè alla fine riprende- I lista
; con soggezione la prima alParrhimandrita dì S. Ma-

re lesue vesti di giocondità, e salutare tra l'universale tri* ' ria di Grotta-Ferrata nel Tuseolano , e la seconda a quello

pudio nella persona di Pietro Pappacarbone , beoedettioo I di S. Giovanni a Piro. Poscia non ne avanzarono che gli o-

della badia delIa‘Cava,il snosospiratopastore.Questo gìor- I ratorl, de'qtiali al presente non si veggono che poche ve*

no affrettalo da’ votì di tutto iin popolo
,
e del clero si vide

|

stigia : quanto a' beni , essi furono devoluti a beneficio deh
spuntare nell'ottobre del 1079; giorno fortunato, in cui b chiesa madre di Rivelln,gìiisis un isirumenlo in perga-

il Pappacarbone unto del sacro crisma per Alfano arcive- ' mena a gotici caratteri dell'anno 15il ,
ed un altro del

scovo di Salerno ,
venne a togliere l’indirizzo della risto > 1683, che neil’archivio della suddetta chiesa tuttora si con*

rata sede policaslrense. servano.

Da qui comincia a diradarsi quel buio che ricopre la rro*
|

Un cosiffatto rimescolamento facendo nascere il gitislo

naca della sede dì Polieastro, ed i nomi de’vescovi ebequin- ilmcre di un dilatamento del greco scisma, fu dalla santa

di ne tennero l'indirizzo si veggono ora notati coi rispet*
|

sede opportunamente gimlicato dì permettere che i che*

tivi stemmi nell’aula episcopale. Quanto alla dipendenza,
j
rici greci potessero essere agli ordini sacri promossi dal ve-

essi,fin da’ tempi di Papa Giovanni XV, (086), si ebbero per seovo di Polieastro, quantunque di rito Ialino (3). Cosi fu

metropolitano l’arcivescovo di Salerno,, al quale poi papa
|
preclusa la via ad ogni sorta di comunione colla eresìa ve*

Stefano X, (1057) conferì facoltà dì nominare e consacra 'nula di Costantinopoli ; cosi i romani pontefici si posero
re 10 vescovi sulTragaoei, tra i quali fu il policastrense. £ saldi propugnacoli contro ogni attentato che volevasi lare

questi privilegi, confermali dal pontefice Alessandro 11 (3), all’ immacolato deposito della fede ortodossa in Italia,

furono da Urbóno il nella sua dimora in Salerno (1099), a ] vescovi che poscia succedettero al Pappacarbone, per
petizione del testé nominalo Alfano e del duca Ruggiero, quanto a noi è. tornalo conoscerne, ascendono fino alpre*

con nuove bolle ravvalorali
,
e<l a* successori di lui anche sente al numero di cinquanta : numero che noi crediamo in*

più largamente estesi (A)-
^

' compiuto. E questa serie va ricca di soggetti che allo

Come monumento di tanta ventura conservasi tuttora splendore dell’ infula episcopale, unirono anco quello assai

DeU’archivìo arcivescovile di Saleroo . in pergamena , la più pregevole di virtù non comuni , di zelo apostolico,

e

lettera pastorale, con coi l’arcivescovo Alfano annunziava ' aniore per le nobili discipline per forma che non pochi
alla Chiesa episcopale di Polieastro il suo fortunato ristora si ebbero onorato seggio fra i letterati di bella fama

, ed
mento. Etroviamo degna in verodi menzione la prefitta pa- alcuni vennero paranco della cardinalizia porpora condeco-
fiorale, in quanto rèe, oltre alle qualità del vescovo che vi

> quelli che salirono in maggior grido
,
noi ci te*

vengono enumerate, precipua rassegna vien fatta di tuli’ i niamo contenti di ricordare il nome del vescovo Gabriele
paesi e villaggi, su cui dal vescovo di Polieastro sarebbe Aliilio,chenelXV secolo fu distintissimo poeta latino, as*

tenuto esercizio di giurisdizione. In verità oggi questa si
J commendato dal Ladvorat (i), dal teatino Toppi

, nel

trova assai scema, c 13 Itioghi per lo meno ora si veggono
^
jqq trattato tiegli uomini illnstri , e dal veronese Giulio

distratti, ed alla Cassanese diocesi aggregaii.Del come ciò ^ Scaligero. Quando egli fu levalo alla cattedra di Polieastro

avvenisse non è chiaro abbastanza,e doìdod sappiamo por I

e^a istitutore di Ferdinando figlio del re Alfonso 11. Ma e*

larvi nessuna luce.
I gualmente degni di ricordanza sono un Renedetto degli Ac-

Da quanto poi noi abbiamo potuto raccogliere intorno
, colli,nobile fiorentino

,
ed il bresciano Uberto de Gambara,

alla durata ch'ebbe il pasioral governo del Pappacarbone.
|

vescovi entrambi di Polieastro e cardinali diS.R.C.; chia-

pare cbequesia toccasse quasi sei lustri, la diocesi di molto rissimo poeta ed oratore il primo
,
valentissimo politico il

avvantaggiando cogli esempi di una vita purissima e sanlis
| «secondo, ed accettissimo a’ponlefici leeone X, Clemente

sima.Ma alla fine,mosso più daU’amore del chiostro che da)
j

vii,e Paolo 111,
i
quali in moliissìmedifiiciii missioni impie-

fulgoredelleepiscopalidivise,abdìcòallasedediPoiicastro, gafonlo. Alla quale nobile schiera noi potremmo ancora
«rientrò nella pace del suo monastero della Cava,cuisem aggiungere degli altri,se la brevità che dobbiamo studiare

pre aveva posto il più svisceralo affelin.Quivi adunque ter- questo articolo ce Io consentisse,

minò I suoi giorni, eJ oggi riceve gli onori degli alurì, ce mentre che per reggitori di siffatto merito la Chiesa
lebrandosi in quella diocesi la sua festa col rito doppio dì polieastro era in non comune onoranza salita

, in Italia

2.* classe nell’ultimo di di febbraio. Sedè questo vescovo
fe> di nuovo sentire lo strepito delle armi. L’anno 1543

nel 2.* concilio melfitano, preseduto da papa Urbano 11
, sorse per essa pregno di gravi sciagure, e Polieastro non

(1084) , ottenendo poi (1092), per Io stesso pontefice una fu l’uRima a sperimentarne le lagrìmevolì conseguenze;

imperciocché ardendo già da lungo tempo la guerra tra la

(1) Cardio, de Loca, Àdnot. ad Conci!. TrUIent. disc. 8, o.25,‘

et difcc. 14, 0, 21. (1) Id. l'ehel. /tal. Saf. tom 1. df /^pisrop. Cai-cni.

(i) Cghcl. /Ini. .9flc, tom. 7 . fvl. 7118. (2) I.it». 3. epi^t- 18 , Uh. 1 1
. cpi*t. 18.

(3) Ludor. Atit Murai, lom. 1 . v#nh>h. hai. disscr. 5. (8) jdfntd. Card.Sirleti, in /lìòtioi lui. o, 2101, pag. 1T7.

(43 Ex Cod. ih. Ece, SaUrn, $l Chron. Ctfvcn. (4) Vùion, itiar. tom. 1. Voc- .SU,
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Porla Ottomana « la veneta repubblicane corseggiando per

l'imperaior Solimano il mar di Calabria con numerosa e

poderosissima Rolla il sapremo capitano di esAa> il lerri

^leAriadeno Itarbarossa
,
Policastro venne per la terza

fiata messa a ferro e a fuoco. Le quali sorti si rinnovarono

ancora più terribili nel luglio del 1555 pel pascià Dragutn

il quale iiniiamenie a Policasiro mandò in fiamme Vibona-

li, santa Marina, S, Giovanni a Piro, Bosco, Torre Orsa-

ja. Roccagloriosa, Cameroia e Pisunto; i cittadini mìM in

catene e condusse in ischiatitù, altri passò per le armi, de

vastando ed incenerendo eméssi e campi (1).Come un tan-

to disastro toccasse di vivo dolore il cuore del buon Mcco-

)ò Fraocescn de Messanella ,
allora vescovo di Policasiro

,

lo iromagiDÌ il lettore. Veao per tanto egli è eh’ esso in tan

ta calamità non abbandonò la sua diletta diocesi , ed alle

afflitte genti porse conforto dì opere e di parole. E di qual

santa fiamma ardesse l’anima di questo degno pastore nel

curare la salute di quelle decimate popolazioni , basterà

riflettere, com'egli, essendo avvenuta in questi tempi nel

nostro reguo la pubblicazione del santo concilio iridenii-

no, pubblicazione che fu falla, annuente re Filippo II,

incontanente si dasse a notificarlo ci>n apposita pastorale

a tutta la diocesi, fermo Dell’animo di rociiere in aito alla

prima favorevole occasione quanto di bene trovasi in quei

«acri canoni raccolto , si sono il rapporio del dogma cat

lolico,come sotto quello delladisciplina.Ma questo suo prò-

ponimeoto si rimase senza effeiiot la mone lo colse quan-

do egli volgeva in mente le più utili riforme pel clero ,

quando stava per dischiudere a’ suoi diocesani acque più

salubri, pascoli più ubertosi, troncando cosi a mezzo

quella gioia e quella gloria ebe tanto le aoìme bennate va-

gheggiano, il bene altrui.

I suoi successori però ,
coi le sue virtù erano forte spere

ne per prenderlo a modello in tutto ciò che concerne I* ar

te difficile del governare ,
attuarono ciò che egli aveva po

Ulto semplicemente desiderare, e condussero le cose del

la diocesi policastreose a tale una prosperità che le spe-

ranze sorrisero di un assai lieto avvenire. E valga per lut-

to quegli ondici sinodi diocesani che in varie epoche aono

stali da'vescovi pro-tempoft celebrati (5); quel seminario

,

amore e delizia dell’attuale mons. Micota Maria Landisio

,

aeminirio in cui , oltre a cento giovanetti vengono educati

nelle lettere e nelle scienze sacree profane (3);quel Capito-

lo
,
composto di 2i canonici , 12 cioè proprleiar! , e 12

(1) Ex ProtofoV» noforn d$ Onefrio.pogA. {» Ardu fMt, Bv
rl. ' Oppiài Sansii Caput«qutn.Dioèen»o§.

(9) AgU undici sioodi si tggiui^a il dodieesimo.calebrsto dal*

rattoale vescovo moosifuior Laudisio.

(3) Nella slegioor rsiiva i somlnarisli passano da Policasiro a

Hoc«aglorìosa , dove etri altro ediltxio a loro oso , e dò ad evitare

i dauoi all'aria mabaiM che nei tempi calorosi u respira a Polksstro.

onorari, non che quattro eddomsdart,cbe nella stagione e*

stiva una a duccanonici tengono obbligo di coro e quello di

celebrarla Messa conveotuale nel mercoledi esabatodiogni
settimana, inclusi tutti gli altri giorni festivi che in essa

ricadono. La cattedrale, intitolata a nostra Donna, sotto

il nome di Hodtgitria
^ é in assai soddisfaceiite stato,

e

quanto a sacri arredi è ricca anztebenò, molto avendovi
contribuito il u^iò laudato mons. Laudisio.

Né queste sono le sole cose ebe possono additarci la fio*

ridezza in che è questa diocesi salita, dopo tutte quelle ca-

lamità in cuiè stata negli andati secoli reiteratamente tra-

volta. Ed in vero nessuno, speriamo,sarà per ismeoiirci se

diciamo che, non ostante i tanti sconvolgimenti politici,

avvenuti in questo nostro paese, pure la diocesi di Poli-

castro conserva tuttavìa cinque monasteri , cioè tre de’ca-

puccìni in Lagooegro, io Lauria,in Camerota, e due di

minori osservanti in Rìvello e Battaglia,non che legià men-
tovate badie basìliane di S. Cono di Cameroia e quella di

$. Giovanni a Piro, le quali, abbenchè per una bolla di

papa Innocenzo VI, data da Avignone a* 12 di ottobre

13.54 ,
venissero alla basilica Liberiana unite, pure qne-

sfuliima dipoi divenne di patronato e collazione regìa. Nè
meo degna di ricordanza è quella benedettina di S. Pietro

di Licosato
, da papa Pio IV unita alla basilica vaticana;

con giurisdizione ordinaria
,
quasi episcopale, e con pro-

prio territorio (2). Ed abbencbè
,
per ragion di uniooe av-

venuta dopo il concilio di Trento, il vescovo di Policastro

aoo possa accedere alla visita delle parocchìe , pure U
vicario dell'abbazia non può istituire concorso diparoc-

chie senza r intervento di quegli esaminatori che sono stali

adoperati nel concilio sirtodale di Policastro (3), e di ri-

ceversi dal vescovo loddeiiosi gli oli santi,come gli esem-
plari della bolla della crociata (3), per apostolico indulto

dì papa Pio VI agli abitanti di questo regno per la prima
volta concessa*

Dopo il dello fin qui
(

il (atto che ci è venuto fatto di

raccogliere sulla Chiesa policasirese )
chiuderemo questo

articolo notando i lunghi su i quali si estende la giurisdi-

zione epìscopale.Essi sono : Acqua della Verni, Bosco, Boi*

taglia^ Cameroia^ Capitello^ Cc//e. Cataletto^ Lentitcota^

Loiiria, Liuronieo, Lagonegroy Morigerati^ PòdertOy Ih-
lieaatroy Aoccag/on'oia, Boechettay BivellOy Spanta SicUì^

Sapriy S. CùKtantinoy S- Cristoforo , Stinta Marina^ 5.

trioiNiimi a Piroy Torre Onogoy Tncchitnay Torracay Tor-

torella^ Vibtmaiù

ZAC. GAtTAM) POBFrBIO.

(1) E» Ben. xn. KaUe^i.M.
(3)Concil. Trìdeat. 5eu. cip. 16, <ls Arfomol.

Ex BM. SI noMM. omm 1777.
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iOWMARlO

I. Condizwm ewile di Poimxa.

II. OH^tM del veteowido.

HI. Marìirt tucceesi in Adenssa ditrmle le perteeu

stoni de* cristiani.

IV. ATofisie de’più (pUichi veseotfi potentini tFausttno^

Atnansio^ Aetro*

V. iVimi oeseoDì di Gnmenio Giuliano PatamayRo-

dolfo Alano^Grumento è distrutta da'saraceni.

ikeadensa di m<dti teseovadi tn Lucania per

la tenuta de' longobardi. !

VI. Epoca delle erezioni di nocelle sedi in queste re

ytonì fatta dai patriarchi di Costantinopoli. Di

Acerenxa , Tursi y Gravina , Hateray Tricarico.

VII. Polizia ecclesiastica sottoi longobardi $ normanni.

Perché Acerenza éeretta metropolii' Potenza dal
-

1

la immediata soggezione di Poma passa suffra \

ganea di Acerenxa. ^

Vili. JUarciconuovo. / più tardi vescovi di Grumento
Leone- Giovanni falsamente tribuiti a Morsico.

|

Suoi vcicoci, e polizia ecclesiastica di Morsico.
!

IX. Polizia delta Chiesa potentina.
j

X. Seminario diocesasto. I

XI. Tescovi distitUi.

XII. Cose notabili della diocesi.
|

XIII. Conclusione.

^

Coloro che salle memorìe ecclesiastiche intendono. Tor
|

te si maravi((liersnoo che la terra Lucana ,110 di si va-;

sta e fiorente di popolose città, or in buona parte corì'
|

presa nella Basilicata. olTra pochezza di antiche città ve
,

scovili . estrema si. che tra letame una ne avvanzi. la
j

quale abbia capo dagli apostolici tempi. Certo che lama'
raviglia vien manco quando si consideri in quale stermi

nio soggiacque la regione ; come al ferro ^ ai fuoco di

barbare ed estranee genti in preda giaciute le città di Pe
alo. Velia, Agropoti. Blanda, Bussenlo. àlarcelliaos

,
Gru

mento, ne gissero disperse le sedi. Al quale sterminio . co

me avvaozo del ferro e del fuoco, la Provvidenza privile-

(*) Per non uscir dai limili |>ro|K>sUci di non gravare i lettori

della nostra Colleiiooe di memorie indimte, iuesatte , ed in

telimi ranti snperflue , noi ripetiamo qui le ragioni di aver Hn*
viali i wttori nedeeimi all' articolo Polenta sull' altro del veseo*
vado di Martieo-nuovo, avendoci ciò coosigiialo coscicnu. che lol-
le esplorate notizie su ir episcopato marsicauo con accuralem sì-

ansi dal chiarissimo storiografo potentino riferite. Imperocché,
spinti da una remora protratta sul lavoro a noi promesso pei

vescovi marsiCBui , che d ai accordava a spenoui, profetittam-

S
o dover questo riuscire soverchiamente rivestito di amor mu-
cipale, e doiì corrispondente mica alle utili memorie di cui

noi farciamo tesoro. La quale cosa ri si lasciò intravedere dalla
S()iatieUata frauchena. con roi tribuivasi a Marslco-nuovn quel
Toderisio, o Luderisio. che é della sede de’MxrM. >oi ci gra-
vammo con apposita annotazioac locala alla pagina 31K. Ora
rirbiamiamo qui l lettori a scìorri d'ogni obbligo; perciocché nel
dettalo del sig. Ricotti di tuttoqiiel che a noi sembrò inesatto
n randa minuto conto, non lasciando a noi dì aggiungere altro.—

Aoro iUgli Ediloti. '

gìava solamente Potessa. che mostrasse b remoiUsimaed
apostolica origine delb sua Chiesa.

I. Delb qoale città parlando 000 dico, come essa, dal

tempi di quei popoli atoctooì e pcoioplasti della Italia
, da

quegli Osci nostri progenitori fondata , si teoesse autooo*

ma repubblica lucana, lodi muoicipe redatto alla romana
cittadinanza al iribo poMrriNa.di Roma riodole ed i senti*

menti assumendo . oe adottasse i costumi e linguaggio

,

comune rendendo il sangue
,
gli auspici

.
gli altari . i cnlU

ed i magistrati. E che fra più cospicui luoghi dì Lucania
memorata venisse da Plinto (I) Tolomeo. (3) Strabooe.e
come percorresse sentiero di gloria

. e quando teneva per

Roma.edopo che le aquile latine fortuna travolse in basso.

I

II. Bensì memoro come ancor capo della Lucania foste

I
allorché la parola de) Nazareno sorse ad opra di nostra re*

I

denzlone, e sua primazia tenesse sino a più tardi tempi.

I

Però, ove si dimandi chi la semenza spargesse della cre-

denza di Cristo
.
rivochìsi io mente il frequente ire e redi*

I

re deU’ipostolo Pietro di Oriente io Roma . e di Roma io

j

Oriente, e nel 44(5) di nostra redenzione sotto (^udio

I

movendo di Corinto, e nel SI (4) quando Tedino dello

I

stesso Claudio dava bando ai cristuni di Roma. Tapostoìo

,

si ritrasse per TOrienie; e quando di colà di bel nuovo re-

duce io questa lulii, sotto il primo anno del oeroniano

I

impero v’incontrasse martirio, lo questi iterati viaggi tras-

se pei lillorali
;
trasse per T interna via consolare che di

Brindisi e di Reggio menava a Roma. Ed é questa via in-

terna consolare da Roma per Benevento a Reggio
. ed al

^

littorali di Puglia, che passava per Potenza, coll^la nel-

Tombelicode) regno, nelb metà di cammino tra Salerno

le Taranto. I riscontri stanno negli iteoerarì di Antonino
i imperadore.e nella lavob di Peuiingero.Quindi uo’aQiica

I ed indabiiaia tradizione della Chiesa potentina, che Tapo-
I
stole Pietro, per Potenza passando, i sozzi culti degli et-

nici a Venere Erieina , a Cerere, ed alla Dea Mefiti crolbo*

I

do
,
le verità evangeliche spargesse. Parlo di tradizione

,

!
nè cbieggansi documenti storici; perciocebè di quel tem-
pi lutto è tradizione. E Baronio vi risponde che le vesti*

I
già di questi fatti a noi pervennero, (radutone potius

quam scripiura firmata (5). Però la conferma sta in ciò

che Tarcheologia documenta sulb esistenza dei flamini

;

in Potenza e del maggior di essi: magistratura suprema
di religione, da Numa tstiiuita

, e che i fédeli potentini

mirarono conversa esosiiiuita in vescovo dalVaposiolo Pie-

tro
. che ne precettò Tuso. Di che ci avvertono scrittori ri*

putatissimì
, (6) e gT insegnamenti de’ canoni (7).

III. Bene noi sappiamo che infiniti uomini abbracebs*
MTO il cristianesimo. (8) Ma non cerchisi di quei tempi
il nome di chi reggesse i credenti di Potenza

;
perché, di

questa metropoli della Lucania i proconsoli , correttori . 0
presidi imperiali. Leonzio. Valeriane. Agrippa, ed altri

molli prefetti
,
di^ro opera di sangue nelTinfierire delb

(1) Teloni- VI.

fà) Plinius, (ib. lll.em. II. Strabo, Uh,. VI.

(3; EuMbil. Chr. mi. 4o.

(4) Baronlua
,
on. 91, j»or. IH. Idem, or- A3.parr. /.

(5) Daronius , onn. 4t, par. 27 , e 2S.

(0; Barbosa , lib.l, cap. 6, ti. V. Dt Iure IxcUsias', Pietro di

Marca, Coru’ordioe.cap. 1, par. .V.

(7) Gratlano, Con : In iMii .diit HO.

(8) Ea»cbioC€»arieose,Itò / cop.3 Tertulliano .tpvlog. cap 27.

Cìoo^Ic
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penecazioni de’cristUoi. Laonde il suolo poicniino era

Ìar((o teatro di martirio, de' quali tao piene le storie.

Quindi di Gìaouario tescovo co’suoi diaconi, e di Soo-

tki, di Primo, di Vatentino e di Laviero; e di quei do

dici discepoli di S. Cipriaoo, d'Africa tenuti, tutti di un

padre di ^ri gagliardìa oelb Ibde, e solo per etò
,
per of-

ficio, e per epoca di morte distinti. De'quali Valeriano a

fòr rosso il suburbio in cospetto delle mura di Potenza ,

deputatane quattro, Aroutio, Onorato, Fortunato, e Sa-

biniano; cbe fecero schermo di loro petti alle tiolenze dei

triboDi,ed opposero il collo alla scure dei littori la fe-

de. Laonde teneri i potentini si mostrarono a quei primi

santi del cristianesimo implorandone il patrocinio « tanto

cbè
,
dopo secoli, loro non cadde dal cuore la divosione a

S. Arontk) (1).

Era allora un pascer trai silenzio il greiTRC di Cristo in

fante persecotioni; imperocché, checché dicaci del qui

stionato cristianesimo deii’imperador Filippo, il furiar di

quelle rabie non posò, se non quando Iddio, servendosi ai

sooi alti fini de* riflessi umani, a Oistantioo ebbe a toc-

care il cuore a crédere la sicurezza di sua persona a colo>

ro,CQÌ la fede di Cristo illuminasse, quando, disfatto il

competiior Masseotio al ponte Milvio«vide quel famoso

parelio in forma di croce. Cosi promossae protetta pubbli-

camente la religkme, ratto sorgono le memorie in quel bu-

iore de'tsscoti potentini.

IV. E fio dal tempo dì papa Znsimo, quando da costui,

nel 418 «speditisi lo Africa legato al concìlio cartaginese

Faustino tescoTo potentino con Filippo ed Asello prete, si

riconducono le notizie storiche del vescovado. Poi nel finir

di quel secolo, alla morte di papa Anastagio si dava capo

ad un graTtsstmo contendere nella (Ihieiui per la elezione

del successore. Papa eletto dai più en Simmaco dì Sarde-

gna, e le male arti di Pesto Patrizio davano opera alla eie

ztone di Lorenzo nel tempo stesso
,
avendo sacra di pon-

tefice l'uno nella basilica di Costantino, l'altro in S. Ma-
ria. Cosi lo scisma travagliava la Chiesa per la gemina eie

ziooe, quella chiamandosi s derimere Trédorico, che sta

vasene a Ravenna. Quivi a concilio i molti vescovi congre

giti venivano a consentimento Simmaco si nrnnoscesse. E
fra i padri che intervennero al concilio di Havfuna (primo

sono Simmaco)fuwi Amaniio vescovo potentino, il quale

gli atti di quella sinodo sottoscrisse. Nè per questo qiieia

roasi i inbogli in Roma; ove dopo si riacre^ero le brighe

saaguinose de’parteggianti con forte menar di mano, e con

iscaodaiose uccisioni. Ne' quali perìcoli Amamio irovossi;

imperocché nel 501 sottoscrisse il terzo, nel r>U9 il quarto,

e nel 503 il quinto concilio romano; (2) e si vuol notare

come prerogativa ed antichità della sede potentina la sol

inecrizione di Amaniio segnata nel 17.* luogo dopo quella

del pontefice, tra 2 18 padri colà intervenuti (3).

Ed il corpo delia ragion canonica a noi ha conservata

altra famosissima lestimoDianza di Pietro vescovo potenti

no, ad Amantio posteriore, cui papa Pelagio scrisse ti na sua

decretale. ~ Latino di Teodora diacono della Chiesa gru

meotiua era stato conclamato dal popolo airinfuta marre/

lùinete
,
o clutiiana. Di che informato il papa, scriveva a

(I) I BnllsodistI tratUoo del martirio di questi rrstelU, roe-

morsodo la loro trasUùooe sTrenata poi io Benerentn nei 70! . al

tom. 1 di settemhre.e primo di detto mrse.— Gli aiti piìi eompen-
dio«i di tal martirio non ocra di un canonico regolare francese,

i
più

diffosi sondel Giovardi, distribuiti io toiinni. Assai prima però de*

Bollaodisti
,
qual famoso Alfano arrivesco>o di Salerno . celebralo

verseggiatore de’tempi suoi, vesti di versi esametri ranlirhissima

leggenda polenUna . che iu caratteri lo^obardi Baronio consultò.

i2 j4eia Cane. Gen.
'^] Addit. ad (i^ri.Conrilto, m jSfie.Hoc quoque nntan-

dum est, qood iu hoc concilio, et in alia iSjrnodo •SimnvM'i /4rp<j«

ante ftaveonatem Cpiscopum. Mediolanensls Bpiseopn-^ snbsrri-

psisse et respondlssfl legilur; ex qiM il .Sadia praaru<joGra an.'e

aufn M>#ri cdUtjilur.

I

Pietro in Potenza, manlfottaodo avere disposto cbe Latino
ottenesse dal suo vescovo ledimìssorie. Le quali cosca-
dempiute, ingiunse a Pietro di spingere Latino a veloce-
mente venir io Roma, onde fosse ordinato nel gran sabba-
to (sabbato santo) dopo l’ora del bailesiino; altrimenti
avrebbe dovuto attendere i digioni del quarto mese (1).

V. A Giuliano vescovo di Cromento altra lettera per la

’ stessa elezione Indlressc oeU’anno 580, parimenti rappor-
lata da Graziano (3). E soo queste lettere i documenti sin-

I

croni, da cai gli storici deducono l’altezza dell* origine
I de’ vescovadi di Grumeoto e Marcetliana.

Pjr troppo grave Ubilo di colororhe risalgono ai tempi
di papa Dnmaso per collocar siilhi cattedra di Grnmeotp un
supposto Sempronio Alone. Non vi é storico avviso, né potè
osservi, perciocché i tempi coi riferisoonsi questi nomi era-
no tempi per la Chiesa di durissime peraecuzioni, ed i cri-

I stiani tenevansi celati per esercìzio del culto , ed anzicebè
bellamente spedire bolle d’investiture,travagliavusi ad aver
posa delle immani persecuzioni. Intorno la quale cosa rinaet-

tiamo i leliori a quanto di sopra osservammo. Nè manco
nel tempo lardi iocuisursero le scritture irovìam falla me-
moria di tradizione alcuna sulla Chiesa di Grtimento, beiv
sì dell’istesso Giuliano memoralo nella decretale troviamo
nota negli aiti di S. Lavìero Tergianese,in cui si ripete l'as-

sunzione di lidtino di Teodora aU'infub marrellianese. IM-

cono quegli atti che crebbe la venerazione di S- Laverio mar-
tire sotto il vescovo di Crumenio Giuliano Paiaira; Cwm
evie/ cuitos tacrae aedii SancUssimi Martjfrii Latinus d«
TSeodorOy qui oò intignem doeirinam et ritae eametitatem
conipieuam , ad Episcopalum Mareellianentiii EecUsiae .

quae et Ctusifana dictìur futi pon/ulatus et astimpttu. Per
amor di verità non si spregerà di apprendere dagli atti me-
desimi la nozione di altro vescovo di Griimenio,che in pro-

I
cesso dì tempo aGiuliano sussegui. Imperocché, prosieguo-
no gli atti, la venerazione pel martire Lnviero non decrep.
be, ma si aumentò sotto Rodolfo Alano: Aee minys ntb Ven:

Viro et Antietite di^niMimo Jtodujpho Alano, a quo riro
vere magnifico mtrum in moàum ÉccUtia S.Mariyrie fuit
exomata , ti ministrorum numerut auciut. Adunque Ro-
dolfo Alano fu posteriore a Giuliano, comunque s'ignori

l’epoca di sua esistenza. I..a leggenda di S. Laviero é opera
di un Ruherlo di Romana, diacono della chiesa di Sapona-

,

ra
,
che quella scrivea nel 1 162 , trasmettendo a noi i casi

miserandi della distniua Grumento, e le vicende sussecu-
tive de’suoi popoli, lorquando la procella barbarica su tutte

le nostre provincie riversandosi menava l’eccidio dì molle
citlà GrDmentoda’saraoeni pati rowidione,redatta in catti-

vità fo devastata,e con stra^ immensa del popolo adequate
al suolo. La chiesa del santo martire Laverio fu polluia,de-
turpata, spogliata degli ornamenti, e poi incesa : lutto tre-

mendo che ncradeva «otto il pontificato dì papa Giovanni
VI1l,Den'853,ed 878. E posciarebè sperperati e divisi nelle

vicine spelonche i superstiti cittadini ramingavano, alla di-

partita de’saraccni il vescovo di Acerenza colà si portò, spe-

rando di poter trovare il corpo di S. Laverio,sl famoso per
iterati prodigi, e pianse amaramente alTaspeiio di sì orri-

bile desolamento. Rinveoue il prete Probo, cbe era custo-

de della cappella del santo,ed avevaia purgata dalie immon-
dìzie profane , ed a grave pericolo di vita la custodiva. Il

vescovo chiede a Probo qtiel sacro corpo: Probo ripugna n-

flo prorompe in pianti, in grida: gente molla accorre a quel

dolorare, ma il prudente Brultio Oriente compone il piato

dando la metà al vescovo , e l’nlin metà con la testa fa-

cendo rimanere sul lungo stesso. 11 vescovo (Pietro chia-

mato dalle memorie di quel torno di tempo) ripose la naeià

sua celandola in chiesa fuori Acerenza «donde poi il aucces-

sorc vescovo Leone la trasse iraslataodola in città, ed edi-

(5)T)fcrel. /Kit. LXlt. Can. /WaffifMiia XII.

(1) De^Tct. /K'ft. LXlH. Can. 14. iÀt$ro$,
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lì'-ando al martire aliare nella baatlicn di S.CIoran Battìsia,

ve continuò I miracoli suoi. L’alira parte che tra lero

vine di Grumeoto restò, Iddio pel suo servo motti prodigi

operando,allieti quelle genti,che colà cominciavano a ran-

nodarsi fra le ruine e ne'dinlorni. Poi più e più addensan

dosi nembo di barbari (forse nel 890, od in quel tomo) fu-

rono strette le povere genti a trovar più nascoste sedi
,
e

del sacro corpo temendo, unGoffredo maggiorente ne prese

piccola pane, seco menandola a Satrìano,fd a quel vescovo

consegnandola. Ancor quivi il Signore operò maraviglie

nuove insino a che, Satnano distrutta, quella reliquia posò

in Tito. Ma il sacello grumeniinn che aiira porzione del

corpo conteneva fu 8bbaituto,desolato,abiiandoilgrnmen'

tiou pO(K)lo diviso io paghi. Fino a quando io processo di

tempo Donato Leapardo,arciprete che avea cura di quei rW
fuggiti,circa i! 904, unendone i miseri avvanzi non ripa'

rasse in sito da iniziarvi ratinale Saponata. laonde come
per ombra deireplscopate minisierio

,
intese quell'arcipre-

tura all uso dell'lnfula (1). Ecco come le Chiese di Marcel-

liana e Grumento con alice molle videro resiremo.allorcbè

io questo giardino d’Iialia a nostrodannocalarono barbare

nazioni. Imperocché alla gotica gente, tenendo dietro la

longobardica devastazione, ridusseroa calamità gravissime

I nostri popoli. Città, chiese e castella, spiantaiee mano-
messe con arsioni; campagne depopolate

, sozzate dì sangue

e tale come il designassero quei barbari non pure,che il fe-

rocissimo Zotone disteor’eido rapido il dominio suo snll’A-

bniuo, sul Sannio, sugrirpini, ed in tinta questa Luca-

nia, Puglia, Cubbria, e Campania. Nella qnale desolaztn

ne le Chiese giacquero privedi pastori,e ben poche città ve-

scovili, a patti rendendust , risparmiarono T immanità di

quei barbari. Dellequali miserie ce nerendono infausta te-

stimonianza le lettere di S. Gregorio Magno, che i mali

delle desolale Chiese di Velia, Russeoto, Blanda
,
Canosa

con altre innumere deplorava (3).

Questo lutto di città e chiese
,
tuttora nelle nostre re-

gioni la storia ci va mostrando onde significarci quelle che

mancarono , e le altre poi che in processo di tempo surse>

ro. Né terrem qui riguardo alle bugiarde accuse avventa-

le contro i romani pontefici, clie in qnei di,«ime in genera-

libus Sijnodù pUnipotentiae coMulmtes , erigessero nelle

nostre partì moltissimi vescovadi; cosicché tutti si sfaces-

sero per povertà,e mancanza di convenevol decoro: impe-

rocché ,ad esse allo risposero Cristiano Lupo.Tommasini,>l

oerdinal de Luca ed altri, manifestando esser stato ciò

parto della malizia de' greci augusti , e de’versiiii patriar-

chi di (^sianlinopoli ; i quali,da' tempi di leeone Isauro in

poi, onde avere seguaci a di loro errori , e riportare favo-

re de' popoli al loro dominio soggetti , ersero delle nuove

sedi nella Puglia
,
Calabria

; e ebe quindi i romani pontefi-

ci nelle nostre coaira>Je
, come in questa Lucania , a grati-

ficarsi i longobardi, e più tardi i normanni, altre sedi

nuove istituissero.

VI.E noto il grave e continuo battagliare chefiirevasl per

quel dì io questa Italia tra greci e longobardi. Il sacerdo-

zio era di mezzo; perciocché il quetarsi con gli ultimi , di

cui avean ammansila la fierezza, fruttava ai papi le tri-

bolazioni de' primi sulla loro civile supremazia. ~ I pa-

triarchi di Cosianttnopoll allungavano le mani sulle Chiese

d'Italia, soffiando nella discordia le oscene eresie de’ greci

augusti. Così nel 968 dalla legazione di Liulprandn vesco-

vo di Cremona, spedito dagli Ottoni impeni(teri, che seri

voa a Benedetto VII, sappiamo che Niceforo Foca impera-

dore d’Oriente mettesse ordine a lH)iiearo patriarca di Co-

stantinopoli di sublimare ad arcivescovo il vescovo d’O -

1

traoto; e che inoltre spedisse a costui privilegio con fa-

1

(1) Alia Sancii Lavérii.

(1) S. Gr«f . lU. £>iit. 49 a 90.

coità di consacrare i vescovi suffragane! in Acerenza (Aee-
rrnfi/a), Tursi (Ttfret/o), Gravina, Maceria (tfafera). Tri-

carico (I). È dunque questo il documento, da cui gli sto-

rici fan dipendere la erezione di nuove sedi in Lucania,
spente le antiche, nelle nominale città che non Touenero
per lo innanzi (3) ; e deducono da esso che la Chiesa di Po-
tenza, comunque vicinissima a Tncarico ed Acerenza ,

sino a lempi di cui parliamo fu sempre soggei la immedia-
tamente ni romano pontefice, ed il patriarca (>>Hianiinopn-

Ulano non pretese avervi dritto alcuno, àia in questi tem-
pi Grumento non era più , come si è detto.

VII. Allo scader del decimo secolo qiiasiccbè tutta dai

longobardi irovavasi la polizia civile iramuiatn. Erano
surii lami principati assoluti , od indipendenti l'uno cUI-

l'aliro, e senza soggezione alcuna da lloma. Luoghi pria

ignoti erano elevali a tiiuli di signoria di quei piccoli di-

nasti, che si aveano sbranale queste regioni; alire novelle

signorie innalzarono i normanni. Ciò videro i romani pon-
' telici; ed o deiiandolo maturo consiglio, 0 necessità, col-

raiitorìlà che loro veniva dai canoni per miglior regola
della disciplina e delle cose della (chiesa . a scanso dì gare
tra sudditi diversi

,
.*1 quelle civili accomodarono la eccle-

siastica polizìa. C comecché sulle altre primeggiavano i

domici delle riiià di Gapiia
, Benevento , e Salerno

,
que-

ste metropoli civili i pomefici dichiararono metropoli ec-

clesiastiche. In processo di tempo altre ne sorsero io quasi
tutte quelle ducali ciiià

, 0 lu(»ghi in cui più allargavano

j

loro dominio i normanni , dichiarali propugnatori ardenti
de' papi

, fili roilegandosr (^esss^ono di essere avversi e
spiacevoli, Ondeehè a cosilLiiie metropoli si assegnarono
per suffragane! que’ vescovi

, le cui Chiese erano comprese
nella esiensìone di quello sialo , nella di cui città avessero

: metropoliiica raiiedra. Era per quei di Acereasa famosa
rasialdia del piincipaio l>eneveniano; e surse a tanto gri-

do, che Sicone suo castaido. nelKl7,dopo avere spento
Grimualdo , divenne principe di Benevento. Facile dunque
riesci a suoi signori al sorger della metropoli ecclesiasti-

ca far tale dichiarare Acerenza , assegnandosele persuf
fraganei cinque vescovadi , Potenza , Venosa

, Tursi , Tri-

carico, e Gravina. Ecco come Potenza dall'Immediata sog-

gezione di Roma passò a quella di Af^erenza. Nacquero quin-

di distintivi di Chie$eantiche, edi Chic$$ moderne nella geo-
grafia sacra rapportata da Ughelliu (5)e daGravesoDio(i);
perciocché s’ intesero per GAieze anticAe tutte quelle che
esistevano prima di Gregorio ll.poniefice nell'anno 715.e
s'ebbero titoli di vescovadi moderni quelli che da Gre-
gorio 11 io poi furono erette , sia per opera de’ patriarchi

cosiaoiiDopóliiant, ovvero dalla sede apostolica.
I
quali ag-

giunti poggiati inoltre dalle notizie antiche riferite da Carlo
di S. Paolo (5).e dal provinciale romano (6) edito sotto Leo-

ne X,hao partorita la classifica delie chiese di Lucania eoa).

(1) LiulpMndfi in' ttut.

(2) rotoro che di qac»(o tto^tro sentire si gravaae-
ro d'arrertire rht noi ci adoppriamo a scoprire le vere origini dei

TeseoTadi.desumendoli non d« altre priinve di Tatto se non daqiie),

1^ P*^bte a bolle pootiflcie. atti di concili, decretali canouiche-
diplomi e pubblici monumenti nmi soapelti ; segregando le presun-
zUmi , o rrouiebe scritte a lusinga di popolo , e dettate dal proprio
interesse : perciocché di cosifTatla merce larga copia non manca tan-
to negli archi t{ poteulini, «|uanu> in quelli delle altre citta della
Lucania. Noi non terremo riguardo a ciò ebe la critica ragionevoL
meate rigettò. Ci si perdoni dunque se in cosifTaUe quistioni, non
cedendo ad amor tuuuicipale

.
gcUiam loogi le sottili ioveotiva.

e le scritte ratte a servizio del foro.

T3) l'gbellio, /fa/tu .^ocro.

T4) Giacinto Graveeoo. Tiwola Geograf.

(5) A'oiilia Tòu'nqwa PalNrtarruttnMiu ~£z Regin Bibìiolhe-
ca.^LICtma notih'a ex vettri M. S. BibliotHecae Tuanieeu.

(6) Provinciale Aunonum omnium £c«knarwm Calholicorum
fdit. 1514.

t:y ^
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Mrtropoli di Acertnzae Matera^ uniieinsi'^mp, enfram- venuto ioagro del monastero pretese doversi riporre nella

be Chiete moderne. chiesa del suo cenobio. Dopo più contese^ consenliruno

Potenza. Chiesa antÌM. il cocpo su di un carro si ponesse^ cui due indomite va»
Anglona. —— Chiesa moderna, che si altarcassem,sicché egli stesso il santo si eleggesse il

Omvioa. ——Chiesa tnodernn. luogo, vacche dritiamenle alla chiesa di S. Stefano

Tricarico. Chieen moderna. di Marsico ti eondossero, ove da quei cittadini e forestieri

Venosa. —— Chteta antica. ^i venera con somma divozione. Cosi la memoria, la quale

\felfl. C/iiWa moderno.
i

prosiegue a duri che un braccio collocalo fusse in lem
.Moniepeloso. Chiesa moderna.

I

di argento. Narrasi che nel 1502 gli spagnuoli, i quali con
Abbiam inoltre Muro , Chiesamodema ,

siiffraganea di
i

animo ostile in queste contrade processero ad incendere

Ctiza ancor moderna; come abbiam Marsico nuovo, CAie* Marsico
, conducessero quel sacro deposito in fspegna al*

ftt moderna, sottoposta alta metropoli di Saleroo. l’oppido Hoderieo. Orto è che indi in poi i mursicani a

Vili. È qui luogo a diredi Marsico-nuovo.Del come sor-
,

patrono elessero S. Gianuario, celebrandone festa a’2tì

gesse, o se da Marsico veiere traesse, é dubbioso l’Inda- agosto.

gare, ignorandosene l’origine. Ben però sappiamo, che
j

Ritornando a Grimaldo, all’ infuori di questa niill’altra

come feudo rustico, dairinlitolarsene che fecero quei si* rnemoria rìnviensi
, nè si sa il tempo in cui esistesse, per-

gnoreiii , che creava Gisiilfo principe di Salerno , circa la ciocché dal 1 151 in poi vediamo grimmediali vescovi di

fine del X secolo cominciò a sentirsi il nome di Marsico,
‘j

Marsico, ma non alcun Grimaldo. Invero due carie caven-
Pniiamenie a quello de’ suoi dominatori

,
come primo i’eb ij si, purché siaa geniiine.designano un Giovanni di Gmmen-

be Guaimario : i quali in processo di tempo assumendo no- to, per c«ia singolare nella se<'onda,coiraggiunia di Marsl-

minanca ne'fasti del nostro reame
,
la fortuna di Marsico, *'o e Griimento. La prima carta conterrebbe donazìonecho

od almanco il suo nume non si vide scompagnato da quel- Giovanni hi col consenso di Aronne signor dì Riirgenza
,

lo de’suoi conti. Poi cosici 0 a proprio decoro utile siiman- (Brienza)ela moglie di costui Sichetgaita alla chiesa e

do, che in quel loro feudo, signoreggiando I corcoovi- monastero di S. Giacomo di Biirgcnza pnonle, esente da
Cini agri , sede episcopale soqjpsse, é fama che di leggieri ‘dfni dritto vesCfivile, ed é del 10fl5. L’ alin poi del 1007
otteniuT la potettero, precipue quanto silente era la gru- che Guglielmo signor di Sapoiiam resiiieni.* nel caste!

mentina. Però cominciavano a sentirsi perqiie’lempi i ve- 1 d» Biirgf>nx:i i:ol consenso de D. Ioanne Yen. Episenpun S.
scovi di Marsico incurie e pergamene, ed in attiche la Sedie (irummtinae incim/ofr .Varsico donò e confermò

civile e la ecclesiastica bisogna dettava. Doctinaenii, l quali al detto abbate ravense il moni^ipfo di S. Giarnmo di

ove siano veri e genuini, ci rhiurisrono che la sede di Biirgenza con lutt'i suoi beni. Biguardtsi poi dai curiosi

Marsico ebbe origine sua propria , diversa ,
distinta

, ed in la firmar Ego toanne» Episcopun senhere fecimun^ gaia
niuna g»Ì«i confondibile con la t^rumentina. La quale sen* inierfuish. Or a meno, che nun s’ intenda il loco in cui '^i

tenr.u per unto viene magginrmenip confermaia.per qnan-
i

effettui la donazione, queH’tn ctri‘M/« Marsico menerehhe
to più si considerino questi donimenii. Oi su cennammn I

m sospetto la mrta. l*erclocché se alcun vescovo di Mar-
colite Marsi<*<» non esisteva anc«<ra nel IX secolo, e come lo in quel torno di tempo esistilo fosse, certo, o avreb-

spirilunle de* popoli grumcntini, distrutta Grumenlo, irò- be assumo il nome solamente di vescovo di M.vrsl»-o
, come

vava cura in qne’ferrel tempi in talun sacerdote che trai- ,

costantemente fecero dal 1106 in f«oi, o se suppongasi
lo irattn.per virtù salilo in fama,veniva chiamato uH'infula I

che.i quel di Marsico v’innestassero l’altro di Grumenlo
,

gruntemina
,
comunque giacesse la mal capitale Gremente, perche mai nel tempi posteriori troviamo l.eone solamen-

Or de’ nomi di cotiioro, che ì documenti sincroni a i>oi han iBolanle se vesi^ivodi Grumenlo ? Soccorre il nostro

tramandato menioria col titolo di vescovi griimrnlini
, so- stesso (lghelli,che rapporta rsiritmenlodel 1 125 col

no Giovanni nel 1095, Leone nell'anno 1109,ed altro Gio- O'tale l>one teicono di (Trumevifornnfermó s N'colone (Ni-

vanni nel IHi-
jl

l^)*b!iie rii .S.Anastasin.ediS.Marìa di Garhone la chiesa

In quanto ai pastori tribiiili a Marsico non diremo di
|j

della SS.Trlniiò, pria dentro, ora fuori Sarrone, e ta rhie-

qite! Tnderisio, o F.iidcrisio, che memoralo npH’85.5 si al- J M di S. Giacomo con le loro pertinenie. Negli atti della vl-

iribuisre falsamente a Marsico-nuovo. PerciooehC troppo
" di S. Orardo vescovo di Bolenza,rhe son opera di Man-

patente c na-sircioél’errore in cui venne indoiin n’ghel- i
vescovo al santo successi .rn eronlemporareo.qne-

If . leggpcdo Baronio ,
il quale racconta come papa Leone I

vescovo Leone vien nominalo Grcummimuf,deputalo da
IV tenesse in Roma concilio ccn 67 vescovi, ira qiizM il P-'*P® Calisto all’esame della santità del vescovo Gerardo
Tuderisio nomina. I.a critica ha rinfacciato all* {jghelli

1

"oJt col vescovo prcnesiino. con Tarclvescovn Pietro di \re-

si madornale errore, lasciando alla capitale de’Marsì il Lii- e Guido gravinese. Or ferma nostra opinione é, che
derisìa segnalo In quel concilio: edé pur allo il gridare di

' t*nibo • vescovadi procedessero l’un sul termine l’altrosul-

Alcssandro di Meo , che ebbe ad esclamare : TinderitiOsO l'inizio, mn nomi propri edisitnii non confondibili per
Tuderisio di Marsia : troppo infeUeemente VghelH lo dice

,

nulla , e questa opinione conferma ancor di piii il rifleitp-

di Marsieo’nuot'o ^ chenon ni era in questi frm/?», ma /a l che tutti i nuovi vescovadi successi agli antichi per

citld era frrumen/o. Adunque Marsico nonera io quei tempi. [
noia di onore non abbandonarono mai nelle iniestaz'oni gli

Solamente di un Gnmatdi porgerebbe a noi lestimo- li
•niichi nomi che accoppiarono a nuovi. Or quando mai

nianza una memoria riferita da lìghefli isiesso, rìsguar- f ne’ secoli sucredeniisi a qut:’ primordi i vescovi marsicani

dante la traslazione del santo vescovo di Cartagine Gianua- ' acenppinpono tìtolo di grumentini sia nelle soscrizìonì
, sia

rio . di cui su rennnmino il martirio nelle persecuzioni del-
i

ne’ titoli? Ruberto di Romana, che tante interessanti noti-

la Chiesa
,
percioct'hè saldo nella fede di Oisto .i tormenti tramandava in quella vita di S. L:y iero sii’casi mise-

che gl’ìnferiva l.eonzo preside in Potenza, una con i dia-
' candfdl Gnimentn, e che scriveva nel 1162, perché nulla

coni Felice «1 Onoralo,incontrò la palma quivi nel vicino il P'^' flice di Marsico, nè della volala fusione della Chiesa

bosco deir Arioso, ove furono falli decapitare in odio alla gnimentina? Cosiffatto silenzio è gn ve argomento di con-

fede. Narra la memoria , che ignoto restasse per molto
;

ferma della nostra sentenza , e mostra la ninna correlazio-

lempo il loco ove stava riposto ilsacrocorpo.Susnnna pia in que’te'mpl tra Marsico e Grumenlo. Ed altra mag-
donna ne viene isirniln in sonno: scovre il loco a Grimal >

p<or prova non si darebbe se non di rinviare I vaghi alia

• do vescovo
,
che vi andò col clero e popolo di Marsim , e sinodo dri vescovo Cisntes, tenuta in Marsico nel 27 e 2S

trovato il sacro corpo volev.i condurlo alla stia cattedrale, settembre dell’anno 1645, stampala io Roma pei tipi Ut

Se gli oppone l’abbàie di S. Stefano
>
che per essersi rin- Manelfio jtfdw//ìo,QeU'anno appresso. Quella sinodale co-



stiiuziooe noD sognò di tribuire t Marsico alcun vescovo

grumeoiiDO, lutUMXbé lunga serie contenesse di pastori

che portassero titolo di marsicani. Questo cose toochisin

di volo
,
essendo stretti a ciò dal nostro sistema di non su

stiiiiire con enfatici pleonasmi il mero veroiìmiìe a qiu'l

ioh cero,che sempre é il più utile , e sempre giustamenie

si pretende nelle storie.

Ritornando ai pastori marsicani, diciamo cbec’imporin

assai , che siano degni della universale stima
,
e degli onu*

ri che gli circondano i virtuosi nomi che a compimento

del nostro disegno, brevemente enunciamo,stimando inciò

più trattenerci su’ medesimi,meno suquelli potentini, avve

gnacchè degli ultimi sarà delio hhiIio in altro nostro più e

steso lavoro sulla storia di Poienx.'i e del suo vescovado

,

come su di Marsico si dirà molto per noi nelle storiche

memorie di Lucania.

t'na scritta lapidea che si annunzia dì tempi posteriori

avverte, che nel 1131 fu fondala b cattedrale di Marsicn.

Il conte Goffredo ed Arrigo vescovo davano opera che sor-

gesse sotto l’invucazione di Marta Vergine e di S. Giorgio

martire. Susseguiva all' Arrigo un altro vescovo Gio

vanni nel 1 14 i. Memorabile questo Giovanni per aver fili

lo dono airabaie Falcone, di Gav.*),della chiesa diS.Pietro

di Tramutula, doviziosa di molti beni (I) Per la qual cosa

si vede da quanti remoti principi htionissim:i

terra diocesana di Marsico, passava in giurisdizione del-

l'abazia cavense, da cui tuttora vien corretta per k> spi

rituale, confermandoci ancor noi nel dubhio sulla genui-

nità di altra c.'irta cavense, dulia q~ ale abbiamo, che Silve-

stro conte di Marsico tritio non meno da pio sentimento
,

che dalle frequenti richieste di lì. Giovanni.monaco caven

se, qxi vefler ett Copprllanun.f per consiglio di D.Giovan
|

ni vescovo di Marsico, e di Odone abate di S. Stefano, per
i

redenzione dell’anima del quondam conte Ruggieri , e del- '

l'anima di suo padre frr</^rdo , dona più possessioni al

monastero di S. Pietro di Trainniola, una col casale dì S.

Pietro di Tnimutola, quod Pfminui /oatine$ àSariiei fe

ei( An.vpi/ari ; e ben couferm:i ai va'^salli di Tranminla la

esenzione, ed il gius di pascolo in Marsico. Il privilegio é

scritto da Lamberto notaio,insignito con bolla di piombo,

e soscriito fra altri molti da (Si.u Sdvesiro conte di Marsi-

co, Giovanni vescovo di Marsico, Odone aliate di S. Siefa

no. Quel che è certo Tramuiola venne cosi sottratin di

giurisdizione spirìitiale alla diocesi mnrsicana, ed ebbe a

tollerar lo sconcio di dipendere da lonuini (comandamen-

ti , iu che talvolta ebbe solo compenso nelle buone vo-

glie di qualche abbate, che se i'eblte a more. K notiamo

qui che pagava n.iiural int iiio il vescovò Giovanni , e ve

niva sostituito dall'altro Giovanni monaco cavense, ilqnale

nel 1166 montava la(‘atiedra marsìc.ana in punto in cuiTro-

mutola continuava ad e.tiflcarsi in guisa da divenir grossa

e censiderevol terra. .Mitrino reggeva la badm cavense e

dava preghiere al novello vescovo Giovanni, onde nella

terra badiale di Traminola consacrasse la chiesa della SS.

Trinità, che era de'cavpnsi. quale cosa HTeiiuiva il

vescovo nel mese di giugno (^)di quell'anno. Pni nel 1 176

interveniva bl concilio (.ateronese. Altri vescovi quindi

susseguirono di nume (jiovanni. Indi si colloca sulla cau
te tra marsicnna queirAm>elmo, circa il 1310, chiaro per

spinto protcìico, e contemfioranen alPabaie Gioacchino.

Ruggiero nel 1333j Meginaldo da Leoniino siciliano, ne*

1370, ed altro :im or di nome Keginaldo,frate domenicano
da Piperno,il seguiva nel 137.^, Fu costui compagno del

l'aquinate Aogeiir.o dottore, di cui regolò la coscienza co*

me confessore, e pasceva il gregge marsii^no ancora al-

lora quando Riiggici-o Sanseverino contedi Maraioo colà i

il moriva consorte a Teodora d’ Aquino sorella del dotto-

re Angelico, il quale pria di recarsi al concilio di Liooe fu

fi) Srrhiv. Civ. Arm. 3. t 4.
]

(2) Arrh Car. Arm. 2. E o. S.

in Marsico a visitare la sua nìpole che era abba*
dessa del monastero di S. Tommaso.

Giovanni Vetere dì Salerno designato da una lapide per
$ettimo Vescovo di Manico innalzava la torre campanaria
alla cattedrale nel 1393. Altro di nome Matteo nel 1305,
Giovanni Acuto solmonese nel 1310. Un secondo di nome
Ruggiero nel 1314. Un Pietro dal 1330 al 1343; un terzo

Ruggiero trasferito a Tricarico nel 1549, l’un dopo Taltro

I

sostituiroDsi nella episcopale dignità. Poscia Pietro di Na-
poli disami costumi nel 1549. Bartolomeo successe a costui

dopo cinque anni,ed un Bernardo corressero la Chiesa mar*
sicana fino al febbraio del 1.368. Quando subentrava Tom-
maso vescovo era l'anno 1378. Correvan tempi troppo do-

lorosi per la (Chiesa,perciocché io sul finire del secolo XIV,
e principio del XV, veniva bcerata dagli antipapi

, i quali

non posarono dalle turbolenze se non nel 1417, innanzi a
Oddone Colonna vescovo potentino, eletto papa sotto nome
di Martino V, dal ('oncilin di (ioslanza. Or io que' torbidi

non vi é (ibiesa in Italia che non vedesse una furia di eoa*
lenrienli, che roniemporaoeameoie premevaosi, e discao

' ciavansi a vicenda dalle sedi occupale per volere di quegli

t antipapi. Era n>ontaio siiMa cattedra marsicaoa Giacomo
Captidula,o La Padnla, cittadino poienlìoo, creato vescovo
da Clemente VI, antipapa, quando tuttora vivea il vescovo
Tommaso. Uom di gran cuore era il Giacomo e con liete

mostre di affetto corresse la marsicaoa diocesi,ioflno a quan-
do sfastidito da quel cozzo di giurisdizione si dimeiteva dal
vescovado, lasciando memoriale testimonianza di sua pietà
alla Chiesa marsicana.cni l(^ò il suo patrimonio, e suoi be-
ni lasciò precipuamente pel cullo di S.Giorgio martire,vo
bndo al Signore nel 1 400,dopo esempi di dottrina e di pietà.

Ibhe quali avventure era tocco nH torno di questo tempo
frale Pietro Esperino.o Alt>ertoo,di nobile famiglia romana,
che violenteinenip venivu balestrato giù dalla cattedra mar-
sicana,in epexia dello scisma esposto alte irislìzie di quelle

vicissiludÌDi della Chiesa. I osò ancor costui dai travagli

in Roma,ove nel chiostro della Minerva fece punto al viver

suo addì 30 giugno 1383.

Altri vescovi susseguirono con l’istessa fortuna. Andrea
nel 4589; Gentile nel 1398, e Marco de'Sarsina da ultimo
espulso d> cattedra come scisnMiico. Pietro di Gassano,
fra Nardellodi Gaeta , Giovanni Salerniuoo. Carlotio Sor-
rentino

,
(.eonardo de’Goeut, Pietro di Diano napoletano,

Andrea , fra Sansone di Caggiano fino al 1468 ressero il

pastorale marsì'ano
,
qirando nel 1-178 sbucciava da’fniii

minori conventuali Ciovanoi Antonio Pitilto di Saponara
condiocesano, che decorò la mitra marsicana al pari di sua
patria ; mone lo incolse nel 1 183. P,iip’dameoie seguivan
nel sepolcro costui, t surce^son Nicniungelo delPAbbades-
a.1 . e Nicolò de'Medici di notissima fumiglia fiorentina, frate

! minore. FubrizioGuarna, salernitani', nel 148.3 veniva in-

nalzalo atrepiscopaio,e si moriva nel i4'.>9.li sosiiiuìvaOi-

teviaoo Caracciolo,napoletano,di famiglia die pur tanti ve-

si-ovi produsse,da Alessandro VIeleuo nel marzo del 1499.
<>>rresse per lunghi anni la Chiesa marsicana: mori nel

1.‘)35. Vincenzo Boccaferro frate Oiiveiano da Ibudo IH
veniva innalzato al vescxtvudo nel gennaio del 1.335,e mo-
riva dopo un anno in Roma, ove tiiiiura permaneva. An-
gelo ArchilagioAmerino.eleito nel 1537 per la Chiesa ntar-

sicana fu iraslalo indi .id .\ssi$i,s(Mtitnendosi nella sede Mu-
zio de Marzio Medici fiorentino nipote di lui , il quale per

53 anni corresse la Chiesa,intervenendo al concilio irideo-

imo con fama dinon comune didourina.Mori nel dicembre
1-373 in Ronfia. F>l a questo defunto zio, altro nipote sosii-

luivasi Angelo de .Marzio Medici,con non minor fama di vir-

tù. Alla mone di costui, negli 8 agosto 1583 , dal vesoo-

v.ado di Sahizzo nel Piemonte veniva iraslalo al inarsicano

Luigi Paliavicino, de’marchesidiCava oelGenuvesato. Indi

a poco n>nrì in Roma. Nell'aprile del 1584, frate Anioni»
F<‘ra.di Pian Casiugoaìo io Toscana, da generale dvU'urdi-



oe dei minori fu prow

a

vescovo d» M orsico. Cagio*
,

prua pel sostcnlamenio de’ sacerdoti.E sin di’primùr 1 as*

oevole di saline, si dimisi' dal vescovado nei IG'jO. il sunsero ict hie&e loro natura rìceuitia
^
perciocché^ come

Ed ecco alito c.ndii»cesanosaiir sulla cauedm mars ci- 'i ciiiadino era remolumenio, a partecipar di questo nessun

na Ascanio Parisi di Moliierno
,
dada quale rumigUa han Porasliero mai s’ammise: ct)Si nutrWan lami individui,

capo con pochi valenltiomini, che fino a pmrni nostri ven- quanti a corpi si aggregassero. Nè taceremo, che model-

nero in aliissima fama. Clemente VHI l innalzava ai 2i
|

landosi la erclesiasLica alla civile polirà, essendo il munl-

apriledel 4600 ,ed ai^japrde del !fi1 i « hiu Vva s a vita ' cì|je puteminn diviso sotiu d niinano domìnio in tre decu*

in patria. Fra Timnie<» tlasellio napideiann, oelpordine de’ rie
,
in tre parrocchie si ririimpose ,

nelle cu» chiese ven»

predicatoci, s»il>onli^ nella sede inatMi’ana nel I6li, addi nero siahiliti tre parlieolar» collegi di preti, ì qu:»Ii lutto

2! luglio ;wr2u3iini amii»ifii>tr;»n<|o la dÌM-esi passoa mi» 1 ilelero rappresentassero. L’uno litohindosi dal tempio crei»

tfUor vita a* 25 del nntcml re 1050, tumulalo in Marsico.
j

tn olla SS. rhnil«;Fallro da quello dell’ arcangelo 5.A/i»

Dopo costui fnige tome stella quel frate (iius< ppeCianie.s, cAe/r, il cui cullo di buon ora riceverono i potentini, e

romano che a regger la sede marsirana Urlano Viti spedi» i poscia dilmaronn i loogtbjrdi
,

i quali diedero opera alle

va : e certo costui ben intestali;» relebraiùme di una sino* falibrùhe di ambedue; dì che ne è argomemo rarchiteiiu-

ilo con cui provvide alla riforma deVo-ilum» dr Uuo clero, ra di es»e conservala ai di nostri, di arte comunemente de-

e CI compiacemmo nel leggere i copìtoli sinodali impressi signata g<.lica, con tre natale.

in Roma iieMbil,conte abbiamo ceunatP. E si vuol notare Era, secondo usarono i primi cristiani ,
inaugurata la

che fu costui che H>òdiiiiesucameme col Kirrh' r, dando chiesa cattedrale a nostra A^nnnrWr/ljJi/nta. Ma non to»

non ptK’be noiionì getilogiche di queste n*'Stre regioni, co» sloapparve un angelo dì costumi in Gerardo la l'urta. pia-

rne di sua dottrinala iesiinìonbii7-i la cura che ebbe per cculioo, nato di S'gm>ri,il quale neU’esordir del MI seto-

la giovenlÌ! che raccolse nel seminario, cui aggregò i beni Io, quando densa notte d’ ignoranti premeva l’Italia lin-

de) soppresso cooveiiio di S. Giaromo. Chiuse suo» dì a la, et) in essa l*. ten7.a , veniva quivi ad illuminar di >a-

Roma, ove venne sepolto nel’a ih esa dd suo ordine sulla pienia la gioveniìi
,
che gratuilarneiiic, e senza richiesta

Minerva. Seg»iirono Angelo Hinerio r'e Fisccmonie in To crudi nelle lettere e nella pieiù
;
cosi , fine ponendo a'pel»

stana Giovan U:iUisiaFaUc,<!aM:»rtornno in Cilabria,mor- > Ic^inaggi suoi per lontane ronlrade,rcce teatro di sue vir-

10 in Viffgiano nel 1 gennaro 4776.G'Ovan Rallista Gam '

tìj la città di Potenza II popolo In volle pastore al man-

bacorta de'duchi di Limatola, Kranresi’jinionio I.eopardi dì car del predecessore , e nell'anno \ \ì \ samifli ava Hiifola

D}nabii'acolr,iraslaio indiaTricarico.equel Domenico Lue eoo maravigliosi protligì. N- 1 1119 volò al Signore, Ui-

chelii di Aliano in dio»:es» d» Trtcarico, >1 quale da arcidia sriaitdo ai poicmini n ;>» gno di sua sa(iienza lunga s« hiera

cono della chiesa d» .Marsico , e da vicario generale pria di
,

«il dìs^poli , i he la Provvidenza doiinò a reggere la ve-

Anglona dì Venos.a.ei! indi della sies«» Mar-i«ro, fu assunto • dovala Chiesa. .Manfredi fu primo tra » discepoli del s-nnio,

al vescovado neirag<»slo del !78.*<. Al l.uci hett» morto nel
j

che sul patrio seggio episcopale montò. Giniie appo Cali-

4702 subentrava Donalo Aoziin» di Ariano, che del pari sto per la canoniz/azione del maestro. Quind' innanzi il

dairVrcidiacouaio dì sua patria veniva innalzato al vesco- 1 -tempio maggiore dedu-ossi a 5. Gerardo, che assunsero a.

vado da Clemente VI
,
neU'ogoslo del I7ID. Riunì cositi princìpal tutelare, e comunque tuttora s’infervorassero del

la parrocch a di S. Nicola d» Rari al primiceriaio, e quella martire Aronzio, non però da! cuore caddero i benefici e

di S. Antonio all’altni di S. Marco rimasta a favore del Ca» la santità del piacentino, per Io quale il pi tentino isiitiU

pitòlo. Alessandro Puoiidì Arienzo tenne poscia la cattedra: Amp, constigiò digiuni, c voli di animo offerendo alla fede

corresse con Inde la diocesi , ed in patria ove era gito a re» del santo pastore.

itp rar aria più pura si acquietò nel Signore neiragosio del Dopo Manfredi altri potentini onorarono il patrio seggio

ITLt. Il sosiilui Diego TommaceHi di Scilla, che piamente episi i pili»-: Giovanni ft Rartolonico ;e più lardi Obmo
,

il

zelò kI bene del su** gregge. Poi Andrea Tortora di No- i qual*' iraslatò cin-o «I 1250 le ossa di S.Gerjr*!o,iit»a con le

«era de' pagani, nel 51 otlobre 1766, da Llcmenie XIII fu
'[
pastorali insegne nel l®” giorno di maggio, che la Glne-

depuiaioarvesf'i vadnmarsicano. Ih pnse la sua salma mor-
1 si polentina festeggia; colà tuttavia con altissima religìo-

tale in patria a* lOmaggio 177 1
.ove trovò sepolcro nell’o 1 oe se» baie. — Avv«-rliitimo, come da tempi apostolici la

spizio della THi-i à dil ava. E la (Chiesa marsicana davas» a I riiù-sa potentina fu servita da un Capitolo ricetlUìo cd

reggere a f^rlo N‘CO'lem«», nato «n Penta di S.Sev«TÌno, da I innumeiaio; e che tale si mantenesse sino ai principi del

r.leuienle XIV, ch<* il sublimò al v«‘scf»va 'o. iraslalo indi in ! XIII secolo
,
cosicché nudrisce in grembo t»jUi coloro che

«uelludi S. Angelo de’Lumbaidi . Ibniardo Maria laTor i per rordinazione a lei s’incardinassero. E comecché di-

ro rapulelano jnonlavj sulla sede maisicuna per lasciar in i! vers«» sì fosse il servìzio prestalo da’minislri della Chiesa,

ruellj .ik-cesi monumenti non dubbi d‘ fiari ma Seal- ante il

j

cosi dìvwsamcoie pjirtecipassero; ammeliendt'si quei gre

«\jor suo verso la gioventù MuiLivsa. Nel suo seminario ri I mìali al quarto dell:» massa comune dopo due anni di scrvi-

lior cono le leiii-re e le scienze. \\ popido trovò Mriiz ooi ji zhi da su<Uiaeuni, alla metà «lupo aver servito altri due

iKfnmn» nella parola delpas'oie; ma UifUe l>elle 0;v‘fe di ! annl«ladia<-oni,cd:»irinlerafM>rztonedopoaverIaserv»»

ilornava la Iraslaz'Ofie del d«* La Torre al vesc ovado di ta l 1! »a da preti altri due anni. R quei Unii vcjiivano poi iosi»

lef»*, e poscia per voler del (Concordato a quello dì GaslHIa ìi gnili canunìpi. Or diremo , che cosi propellendo, d Cnpito»

mare, cui fu unita. P:iolo Garzdli d* Solofra s«>>iiimllo nella i. lo irovavasi pervenuto a tempi del vescovo (Jarzia , allor*

I atudrj mai$icana,sulla quale montò nel 1804. Correggeva ehè costui, nel 1221 ,
ilo considerando come quel numero

ccstui ladiocesi.quaoiio, nel 1818, inira venne la piibblC3,li iridefinilo di canonici Risse gravoso; perciocché quel viver

zinne del Cor»(Hird:ilo,dftl qtJale I» selle marsicana re*-iando-
.
«imiine ohe faceasi

,
quel partir la mensa col vescovo,

soppressa,ed indi riunita a quella di Potenza,come duerno, ! non riesci va accomodato a» tramutali tempi, parvegli sano

Garzili» fu designalo al vescovado di Rovino, e quindi a ' consiglio di ridurlo al duorf««orìo apostulico , cosliiuen»

qiiel di Sessa, ove fini di vivere nel 1845. ' dovi tre dignità, arcidiacono, arciprete , e cantore. I quafi

^
IX RTonducendocì alla Chiesa polentina diciamo , che cimonici factiUò a congregarsi al mancar di taluno di essi

sj«5Come non nella vandalaolongol'urda barbarie il vescova-
'

pt-religerne il successore. Uonde questo ristretto nu-

di si eresse, ma crebbe coi su»d reuttili principi avvanzan-
j

mero di dodici costituì il senato del vescovo, continuando

do. invano si cerca nella polizia dì questa Chiesa di quelle i a partecipare gli emolumenti della comuo massa senza dl-

isiiiuzion» con longobardiche impronte.Ni>nehbe sopradda-
|

siinzìone. ed iinliamenie agli altri preti, ebe restarono

i.zirifo dì priwipi, masi tenne forte alla pietà ed dlTerie ! ombratili cauonicì, ed insigniti capitolari, detti in proces»

de’fcdcl» e «lei uiiadtiii,i qual» di proprio le creafuoo con- 1* so di tempo cappellani. Cosicché in tre ordini di saoer-



_S46

doli re«lòdi»i50 il Capitolo, ««rcim'i, capptUani, c co

iu)iun,coiDe fu pralica ecclesiastica de’ secoli di meno de-

aerituci da Tommasioi (f). Ma più lardi questo risireuo
|

DU DJCPO dì dodici opooici isiiluiii ila (jsrzia >
c conferuiaù

j

nel ISU del vescoeo GugUelino, paralo a mons. Giuseppe I

Nelendei iasumciente, e non ben atto alla niaesiùoeoe

pontificali funiionì,nel ^^iì nioteasi ad aggiungere al U-

piloto altri sei caDOoicaù ,
cioè di cs'ii quaiiro diacoaaltf e

due BUddiacooali, lencnlo ferma in quegli antichi dodici

le qua)ìi«i presbiterali. La quale isliliitioiie ooo fu novella

creazione, ma una reiliuizione di soli sei degli anticbi om-

bratili cannfiici,o rappellanl ^
sotloiwnendo però gli uliiroi

ail alcune leggi peculiari. Tale fu I interna polizia del La--

pitolo cattedrale proseguila immutabilmente siuo ai nostri

di. Perciocché ravviata sempre pel bene la disciplina del

clero potentino
,
sempremai rifulse per uomini chiari per

dottrina e per pietà-

X.Ed aquelfiijrircde'p’‘Cl‘CO"^'’'^^^ isiiW

zlone del suo diocesano efebeo. M vescovo Achille t.a-

racciolo de’principi di Ruoti, ove era nato,neiruono ICIG,

primo del suo prcsolaio, dalle fondamenia innalzava siiti-

tiioso edificio, per quanto il comporiassero i tempi ^en

tro «lei quale locava la gioventù
,
che alle leiierc intese.

Ed egli il Caracciolo ne gioì, che p»*r doiiruu fi .risse. Né

fu guari,che forte comiuovimenio di i«*rrj,iie! lOJO.disior*

Bava il ben fallo ,
crollando non meno il seminano, che il

vescovile palagio, unici edifici che in quel comniovimen-

|0 provassero maggior dann<». Ma in qu-?l secolo Idilio bal-

zava sulla sedia poienlua u*'m'ni di buone voglie. Agnel*

Ih Rossi . errato vescovo n«'l U»U0, p*»nevasi alla ristati

razione di quelle fabhrii he aoi*or nel primo anno di sua

o-^sunzione, ed o il deiiasse necessn.^, o comodo maggio*

re, permutò il seminario in palazzo VHMVivi|M,od il pai izzo

vescovile col suo pomario in sfilaz/o della giuveniti studio

sa diede. Ma non pare che ionga stagione pcrdura«sero le

ri'st.inrazionÌ di qu**l novelli» sernmariu; percii»ci'hc sap

p’amt) che il vescovo fr. Rjnavenliirj Kjbozzi, una con i

municipali curioni, verso la n»pià del passato secolo dalle

f TirtaiiMMiia diè open t'he IVd ficin surgissc
, e p«>scia al

Eabo/iì successore (^rlo l*arlaii pose mano j r snsritarin

nel noi, in quella forma rudla quale a nostri dì si ravvisa.

Nè il Parlali al Solo maier.ale pensò . ebè si dié a dettare

buone regole pel regg'm<*rito d«.-gl> alunni, le quali venn<;ro

pei tipi imprcsse;cnrandone lerend le nwiim-ie tn parie

dalle largizioni del vescovo Clavenu,e di Meleiidi'z,il quale

al seminario incorporò il benefirin di S.Snfi », Vi 11 .rirono

quando p<ù,quando meno le dourine-, ma era dato lu tempi

da noi non lontani ad Andrea Scrrnnil ricondurre ogni bra-

ma d' insegnamento a cima di gloria.

\l Orlo, chi uno Sguardo lancia sulla lungi schiera

di settania e più prelati, che la (Ihó'su poltri ina corres-

^e^O',e Colà nella serie degli nomili., entro la sub deliVpi-

M'opio.s' imballerà in uomini santi, in uomini insignì per

mitezza di coiblumì, in prudenti, in taluni focosi e risen-

liii.comc i tempi li menassero, ma quili più
, quali me-

no da esserne di tulli benedetta la memoria. Leggerà il

Kume di m liti potentini che cons"gnirono il patrio pasto

rale; e tra qu 'sli diquel Giurgii» Mirgera nel I IDI. co-

me pria qucirarctdiaeono Pietro d'Amad ilo nel 15^G,ut

timo dal papoiu c dal Capitolo assunto e proclamato*,e per

la riserva di Clemente VI
, susiiluilo da Guslielino. Ve

drà la Chieda potentina sposala a quell’O Ione Colonna,

romano, unico nome che la grande sinodo di Cistaoza con
irjpprmevu a quciare lo sciama di tre antipapi, portandolo

ru‘l I i 1 7 a reggere la universa Chiesa sotto nome dì Mar-

tino V. Vi leggerà il nome di altissimi cardinali che rcs*

^ero questa itiocc»i, Giorgio de' Flisco nel l<Ì-iD ,
Giovanni

di Torre Cremala
, Giovanni Arboriense, sotto il titolo di

^1, LmIvIÌco T*.;nii>ini. pt.rK J, Hi. 3, r:y. p, n, *}.

S. Clemente nel 4505; e poscia, nel 4531 ,
qnelPioforta*

nato Pompeo Colonna,coù noto pei travagli ìoferiti a qud
Clemente settimo, che in un col cappello gli tolse la Chiesa

potentina;nella quale essendo ancor viceré vi tenne sinodo.

E b Chiesa rassegnossi nel 4 550 a Ni no de Nmis, che I ri-

cordi de' tempi ci dipingono tutto zelo per le sue Chiese;

cui bastò solo scamparle 11 pairimnnio dalla rapina buro-

naie ,
che W sostanze ne invadea. Mtcbele de Torres

, che

il cullo del Rosario promosse in diricesl. È certo ognuno

sentirà in cuor suo comimioversi al solo nome di quel Bo-

naventura Claverio, che,nel 1646, dalla quiete del chiostro

era cacciato alle cure episro|)ali come per chiarificar il

mondo di sua dottrina, e del buon uso de’prowenlì epi-

scopali, che tutti spese in pm della città potentina. E son

pegni del di costui amore una biblioteca che stabilì nel ce-

nobio de’minori cunveniiiali.or divenuta della cattedrale;

due monti frumentari a si.llievo de' poveri agricoltori; il

tetto dorato delle due chirae di S. Fraocesco
, e S. Maria

del S4‘p(il<’rn; cd opera più Ivlla in quel santuario del San-

gue del Rfdenior nostro, il quale in tempo delle ultime

crociate d' Oriente ci recava Ruggiero Sanseverino; cosic-

ché a l ogni età sarà cara la lo<1e a questo Claverio pe* be-

nefizi falli a unii quelli de’ suoi di
,
ed a quelli che verran-

no. QueU’Agnello Rossi commemorato, il quale tanta rive-

renza porto alle buone arti
,
che chiamò ad ornare il suo

restaurato episcopio. Siegue lunga schiera di dotti, ed in-

signì per altissima fama di msiiimi e nobiliù. Carlo Par-

lati, Bia:<e f)uni,(òiiS4>ppe Maria Melen lez.spagnuolo,favo-

rito e familiare di qnelì'aiiguvto Carlo Borbone, Hstaura-

loro della nostra monarchia, e rigeneratore di nostra sa-

pienza. Tai'cremo quel Domenico Russo, di santissimi co-

stumi in travagliosi tempi di stia diocesi. Orto dopo^ì
lunga schiera si presenta Giovanni Andrea Serrao. Nato in

Castelmenardu . crebbe m-glì studi dì divinità con tanto

gri-k) da essere celebratissimo in Europa. Prolès&ò filolo-

gia, le sue op4Te teiilogiclteil resitro raro al mondo,carissi-
mo al suo re; ti quale nel 47K5 lo deputava a reggere la

polentina navicella. Veniva in Potenza così voglioso di be-

ne, che al primo apparire, viste le goticlie brutture delia

sua cattedrale, la crollò per ergerla dalle fondamenta con

I

sentito ronceiio di Ani* D o Magri .discepolo celebrato di

Vanvìielli. La Ciitiedrale superbamente si elevò. Avigliano

e Vignala , Tito, Picerni. Ruoli . Car:igi:iDo,sono le terre
‘ che compongono la Potentina diocesi, ed io tutte designa-

va lasciar monumenti di se. Ma tra questi Avigliano nu-

merosissima dì popolo ebbe la sua chiesa, come Vignola e

Ruoli. Morto non permise compiere il proponimento di ini

por le altre. Involse la mente ol seminario, e se l'ebbe in

cuore fcrvidumente sì. che vìdersi rifiorire delti e lene
ordinali studi come per miracolo. F.gli quotidianamente

Ì

niai'siro di quelle dottrine, statuì ctdiegio di giovani sì pro-

stf'-rn.so c proroilleole, che io breve quegli stessi discenti

furono maestri di color rhe sanno. Se il vere io parlo il

diranofra molti i nomi di Giuseppe Antonio Ciambrocooo
te logo, del cantore Emanuele Viggiani, al mancar de’qiiali

parve sì spegnesse l' ultima e la maggior vampa del sapere

potentino, e decoro di quel Capitolo maggiore: lasciando

cara loro memoria per I>ellez7a d'animo e per altezza di

studi, nniiamenie a Gerardo Penna arcidiacono, nome ce-

lebratissimo per cognizioni giuridiche, ed altri noli sog-

ge:ti vi tennero s<*uub p<‘r grinsegnamenli di filologia, ar-

cheologia, filosofia, teologia morale e d>>mmalica, dritto

canonico, storia ecclesiastica e de’ concili. Il seminario fu

(

largo convegno de' più celebrati nelle lettere, verso dc'quali

Serrao ebbe cuore larghissimo di premi. Cosi il sacro efe-

1

beo potentino portò a tanto allo segno, cui, ben si dubita

:

che altri mal con lena affannata possa aggiungere: e iro-

I

vcrebbero luogo più parole su tal uopo , ma la impostarì

jl
brevità noi consentendo , noi rinviamo ì vogliosi ad altro

j
austro riposalo lavoro sulla vita e le o|H'ie di Serrao, il



qtiale ta giasianaentedi perpetua gloria rìmeriiaio^anccra

per aver tostenuto con mano poderosa ì) pastorale. I ve-

scovi LisolOfCastiglione,de Niois,il Cardinal Cotitnna, Cnr*

doso, Claverto
,
Loxano^ de Philippis ,

Rossi, Dura, aveva-

no con le loro costituEionì sinodali date ottime regole, a-

dalte a tempi io cui vissero, ma di niua frutto, quando

accomodate non venissero allapurerza evangelica, ed alla

disciplina de’priraiert secoli dì Cristo. Su questa Sergio

ricompose la sinodo dettata da lui con eflflcaci precetti. Il

clero per la fresca rifurma rinvenli di santi costumi ; ed ì

sacerdoti nella buona via diedero mirifìci argonaenti di

virtuosa dottrina. Gloria a) Serrao ; perenne gloria!!!

Cosi quelle cure non fussero state sturbate dai torbidi

tempi, che annebbiarono nel 1700 il sereno aere di no-

stre rf^tnni ! Al Serrao sfolgorante luminare di dottri-

na, succedeva un sole non pur di dottrina e di virtù, ma dì

santità. Dopo alquanti anni Bartolomeo de Cesare napule*

uno, parroco di S. Angelo a Segno,montava sulla cattedra

potentina per nomina delre,nel dicembre 1804; e nel giu-

gno del I80.> oUenea sagra in Roma al restituirsi d’Oilre-

monti di Pio VII, il quale preso da grandissimo amore per

le virtù del de Cesare, il fece degno ifi una dimesticbeua

incomparabilmente singolare. Orto iddio un raggio di

sua mente infondeva in questo de Osare,e lospediva a sai-

veiza del popolo potentino in tempi torbidissimi, e quan-

do ogni sorta di geoeratione di mali piombava su no!.

Trascorrevano furiando, ed invadendo le importane visite

(li armi francesi. Di rimando , invasati da ebbretta di

rapina e di preda orde numerose con pessimi consigli bat-

taglia no a danno de’ popoli. i.e sostante e la vita de’ pri-

vati era dì meizo agli uni ed agli altri, in quel ferale con-

nitto unico palladio al suo popolo fu lo splendore della

virili del de Cesare,il quale con la soavità dell’aspetto,con

la maestà del supremo sacerdozio rationnequel furiosi mi-

liti I ella straniera occupazione dal gravar la mano sulle

sostanze e sulla vita de’irepidanii cittadini. Cimentò sua

liberalità in gravissimi tempi di Ibme verso i bnguentl,

cui fu prontissimo, e largo fìoancbe di sue proprie vesti,

di cui spogliossi. I suoi prieghi disfecero ogni durezza:

.*)l a sua mite rampogna vergognò ogni superbia
, i timidi

otltiitando in sua condilenza con la semplicità di colomba.

lYomossoad altra sede ,
non volte abbandonare la predi-

letta sua sposa. Legò ai poveri, ed alla sua Chiesa il patri-

monio. Poi dicasi che pereanemente religioo di Cristo non

dia i santi suoi, rinnovando a’ nostri tempi i Vincenzi de

Paolis, t Cirìlli,iCrisosiomi! Per ogni cosa fatta o detta da I

ile Cesare sentono ì potentini riverenza massima , come di

cose sante; e sante sono. Egli mancava a questa terra nel !

1819, a Resina , donde dopo Hanoi Tardenie desiderio

de’ poteoiinì ritolse le beale spoglie di quell’ uom di Dio,

per collocarle trionfalmente nella cattedrale di S. Gerar-

do, in cui, nei 1834, gli animi vennero concitati a teneris-

1

simo pianto, ed eniusìasmo dalle parole di quel Giuseppe

Antonio Giambrocono teologo , che ne léce laudazione su

lenne (1); ed il cielo permise a questo encomìasta del de

feiare, spento nel 1850 ,
gli si collocasse a fianco come

per non abbandonarlo anche in morte. Si votò ricco mau-

soleo dal Capitolo; ma mancalo Giambrocono gli animi

sviaronsi dal bel (W)poDÌmenlo. Umilmente posano quelle
|

venerande spoglie;e pure i capitolari non emendano si gra-

ve pecca ! ! >

XII. Erano nel frauempodel pastoral ministero di deCe- '

s.nre successe le note politiche vicende. Potenza, venuta
|

meno per supremazia , per qualche lempiri cesse ad altre
:

hi gloria di essere maggiore. Retta da'suoi conti, non p^ù :

offriva la sede de’correggitori deila provincia. Da’tempi

dell'augustn re Ferdinando riscniivasì il bisogno di ricon-

1

J Orazione funebre di mou. de Cmre, Napoli, 1825.pre$M

i iix\ de Booia e Morelli.
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durre la centrale in questa ciuà; perciocché essa offerisse

' cummodi maggiori ai popoli di Basilicata, e Iddio la pri-
vilegiassediogni agiato vivere,essendo per prodotti uber-

tosissima : nel 1808 fu capitale di provincia novellamente.

Molli de’suoi pii stabilimenti vide sfasciarsi, molti risor-

gere. Contava la sola città cinque monasteri , de'quali il

primo e più antico era il cenobio di S. Francesco fondato

nel 13CG tra i portenlì,ed a tempi del patriarca (TAmìsì, te-

nuto da conventuali, poderoso |^r ricchezza, sontuosissi-

mo per fabbriche , celebrato pei suoi chiostri dipinti dal

Pietrafesano de Gregorio
;
distintissimo tra’ primi di sua

religione io regno per insigni soggetti,che la Chiesa ador-

narono.

F.d i fasti potentini van superbi delia santità del concit-

tadino Bonaventura Lavanga.ascriuoal catalogo di divina
beatitudine da Clemente XIV, nel 1775. La celestiaie per-

fezione deiristituio de’ frati conventuali portò questo santo

alla venerazione sugli altari, Iddio per mezzo di luì iterai>-

do prodigi, di cui in buona parte furon testimoni le roste

dì Amalfi
,
l'isola d' Ischia , Parienepe io cui dimorò, ed

in Ravello, ove alla gloria celeste volò nel 171 l.deponen-
dosua mortale spoglia. Di quelcenobiodi S. Francesco non
resta ad uso sacro che la sola chiesa,essendo adattato a lo-

cali pubblici dell’ Intendenza e tribunali. Fuori della città

i frati della riforma hanno lor monastero appellato dì S.

Maria del Sepolcro, primo convento dell’Ordioe nella pro-

vincia di Basilicata, edificato nel 1448dal comedi Potenza

Antonio Gnerara pei frali dell’ Osservanza
, statuendo in

esso il sepolcro disoafamigUa. Scaduta la dUcìplina nel

1C53,richiamarono i poieniini ipadri della riforma;ecerto

la dottrina,la poliiezu,la compostezza de’costumi di que'fra-

ti rifulge come stella ora percura di gravi soggetti io esso

stanziati, di cui a nota di onoranza diremo altrove. Coo-
servan quei padri dipinture di gran pregin. Tullio Balsa-

nò potentino era frate conventuale, oratore ripulatissimo.

Piacque a costui l’aspro e penitente vivere de cappuccini,

ed il novello ordineabbracciò epromossein Basilicata,Ter-

ra di Bari
,
ed Otranto (I). Or costui In Potenza, pria che

alirove,nel 1550 dava of^ra alle anguste celle de’ novelli

anacoreti. EccoS- Antonio la Msccbb ftiori l’abitato ospi-

tare uomini dì santità, di che ci cbbriscono i prodigi rifo-

riti dagli annali (3). Ebbe in Città ospizio in S. (brio, ora
ospedale civile, il quale lien luogo a quello abolito della

SS* Annunziata, opra de’cittadini «servito dai Buco fratel-

li. Due monasteri di donne ebbe Potenza da tempi recioti,

l’un di $.l.uca,e l’altrodi S.Uzzaro,con>e avvertono anti-

che pergamene del 1353 e 1355,sotto la regola benetleuina.

L'ultimo venne manco; e gli averi unitamente alle suore

passarono a S. Luca. Ma circostanze imperiose mossero i

ciiiadioi a sciogliere quella benedeitina famiglia,ed a chia-

marvi suore deir istituto di S. Chiara (3) , che sino a' no-

stri di decorosamente vissero osservanti dì loro regola
, e

non ammettendo tra loro se oon donzelle dì ragguardevoli

famiglie. Aveva inoltre la città una casa di padri ceriosini,

grancìa dì dipendenza della certosa di Paduia, ora soppres-

sa. Splende tuttavia un arciconfraternita de’nobili sotto il

titolo di Monte de’ Morti. Sei.confraieroite,Crocifisso, S.NI-

cola, S. Rocco, S. Lucia, S. Antonio Abboie, S. Francesco

di Paola, per le quali pie corporazioni i potentini ebbero

sempre speciali inclinazioni
, tanto da essere la maggiore

tra le lucane città ebe ne abbondi, e vada fastosa.

Oltre dì Avigliano, Vignola
,
Tito, Picemo, Abriola, Ruo-

ti , c Baragiano, il potentino vescovado estendeva domioio

su La gopesole,terra di cui mancata la popolazione, rimase

la giurisdizione sopra un monastero ben^ltino colà sito,

nomato S< Angelo del Bosco , il cui abbate eligevasi dal

li) Wsdiog, An. di frati miaori.

Boezio, Annali de’Coppwcetnl.

t3| P. CooMgt . dt Ortu el Prog. Strofk, Rdig.
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Capiiolo» e confermavasi dal Vescovo poietiiino. Mancaro n

no anche i monaci, e la badìa rimasia di solo nome col drit-
,|

to deirentrata si conferì sempre dai vescovi potentini.

XIII. Toccando i) fine di questo discorso, avvertiamo,

che pria della morte del de Cesare fu data opera al Crincor-

dato tra la santa sede, e re Ferdinando nel 1818. Amlie le

potestà venivano a consentimento, la diot^l circiìSiTivea-

do con bolla apnaiolìca De l’tihort, de’27 giugno di quél-

ranno, la episcopale Chiesa di Marsìco e dim-esi si a'segnys !

se con unione egualmente principale alla C.h'esa vpm.“ovìIp

di Potenza. Cosi mancarono i \)eculiari vescovi di Marsicr;

cd io osservanza della bolla, il deCesarese titoli sinoasiia

morte vescovo di Potenza e Morsico- Preparan>nsi i tur

Lidi tempi del 1820. Nella fliUtuanzo de’miiii-iieri e della

rommissiooe esecutrice del Concordalo,sursem eqnivori;

sicché, per poco giudizioso ed esame isioricodell’ani irhuà

di ciascun vescovado, molti di questi si uninmo p>i&p(»%u

sella titolazione; laonde furono in neressìlàdi avvnnzarne

reclami io tempi posteriori. Delle gravate sulla pr^-rh-n

za una fu la sede di Potenza, la quale vedova del suo pa-

store de Cesare, in quei subiigli non ebbe forza a far ch'a

rire gli equivoci di coloro eh»* intesero a coprire il tlifetto

deiranlichità della Chies.a di Marsico con ispi- ghe curiali.

Le quali cose non ricordiamo per ragione d’ ingiuria, ben

conoscendo i potentini essere siati schivi dì entrare in di

spule per vaghe parole
,
che in nulla valevano a distrug

gere la celebrità istorìca de! toro vescovado; ma perche

sia male l’udir posposto il nome di Potenza a qiielln di M:ir-
!

* sico per neghittosità de nobili spinti potentini, qnandoc

chè è io loro mani rivindicare questo dovuto onore, il qua

le è retaggio proprio della dì loro r.hiesa.nè patiremo che

allriPusurpi,e stia brutta macchia che adombrar potrebbe

ì pregi del vescovado. Il quale per la sua celebrità istori

ca.per la remotissima origine, per la lunga esplendHHwima

schiera de’ santi e dei pastori che nudri nel seno , i quali

non meno la propria che Puiiiversale Chiesa illiKirarono
;

per la primazia che Pittenza tenne sulle altre città della

p:ovincia,eche tuttavia assegue,è ben degno di tutte c.*'n-

siderazioni delle auguste potestà.comefu dichiarato nel re

scritto de’47giugno 1818, sicché meritevolmente veggasi

adempiuto il voto de'conci>1(l),cbe in città primarie le sedi

metropolitiche vogliono. C certo senza tener discorso del

Itreve governo della chiesa di Giuseppe Maria Botiicelli, il

degno prelato Pietro Ignazio Marolda assunto nel 1822 ,
a

(l)CoDC. C«k«d. C<M. Xf'UjCoM. Anlioc. Coa. f.t.

luiioavreblie dato opera,se non fosse stato distornato da o*

mori,che col t^pìiolo intercedettero. Però costui lasciò me-
moria durabile per buon goveroo

;
ed a noi corre debito di

pagar a lui meritalo tributo di lode. Perciocché il JomicilÌQ

d^Vescovi fu per luiiihhellitodianipia e derorosa scalinata,

«devandosu un va^lo appartnmenio. Ebbe a cuore la disci-

plina d«*l ciero.sieché rai cinte ideslrenaii ;>ei bene ravviam
job; e diè iimiio alla ceiebrazioiie della suiO'iu, tanto in Po-

tenza qiiMiUu in Morsico, con buonissime regole; e maggior
plauso avrebbe Usuo ep.sc'^pai miaiaierio se addimostrato

non si fus>e avverso alle antiche prerogative de'suoi Capi»

toh, cui fu dispiacente, perché in fine s«>d gloria del ve-

seovo ì privilegi che gode il suo clero. Imitatore della libe-

ralità d‘*’predm*ssori , la chiesa fornì di arredi sacri, anco
qiian-lo da questa duM-esi in Pfizzuoli traslocalo quella cor-

reggeva. Tenne prediletion** per le sacre funzioni,sempre*
maicelehr:>re con pompa.essendo istanrabile concionatore.

Alta dipanila del Marolda le diocesi fnrono date a reg-

gere a Mii-helangelo Pieramico, canonico di flivita S> An-
gelo

,
che 11 p<ipoto potentino con mostre di gioia accolse

od maggio 1858.comecché io lui amasse riprt>doue le vir>

tu e ’l maestoso portamento del suo prediletto de Cesare.

Se a tale pubblico proponimcniu rispondessero gli egregi

fatti del vescovo Pieramico, il tenersene offesa la mode-
gita dì Itti raffrena il dirlo.Non taceremo poro che il preb-

lo de Cesure , fondala una congrega de* migliori del clero

con istituto di carità, deputava questi a catechizzare e

svolgere dulie brutture d» peccato gl’ infelici stretti ne’cep-

pi delle cdri'eH
, o dannati nel capo

,
volendo che ad essi

si fusse largo vMrorriiore tN*’bi'mgni. Or Pieramico di

buon ora prese etn gran cuore a rivnrarla in vita. Ed

egli oralor grazioso mene stu'lio, che una gioventù eletta

divenga di grido nel porger la divina parola, e negli stu

di rifiomeu. Ohi Urielo lena gl’infonda, onde si riono-

vellìno le dotte ìsiiiuzioni di Serrao; sicché 1 clero rin-

verdisca in sapienza, la morale ricomponendo. Perciocché

da lui
,
degl’insigni pre :ecessori Forme calcando, si at-

tendono vivi argomenti. Is potentina se<ie non mai aver a*

villo manco di vanto per virtuosi fatti de’suoi pastori pe-

rennemente tramandati dagli apostolici sino a più tardi

tempi. La misteriosa vigna potentina sempremai rifulgen-

te su tutte quante le altre di qoeslo p-ame venght lieta per

bei fruiti; perciocché la storta, come i vili e turpi bui

infama, cosi le opere degli agricoli di Cristo riverente

estolle ed esalia.

BONAvenTtRA Bicont.

Diqilizod by Gooslc



POZZUOLI

( Clilem TMcoTlle
)

I. La cUià di Poz^uoìi In rni orijrinp sì nHle fa-

vole, e rhp fin dai tempi eroici omifiò gi|;unte tp menti

degli uomini , teatro un temfio rJetla fX’ieiirui romana , va-

gheggiata airindarno dal fnrmidali tp Amiihale, ein{mrPo

famoso delle riccheize deirOrionte , ehe vioe nel mio seno

stagioni di sidool « di tiri . di j^'ropoliiani
,

di alesvindri

ni, di bernesi, sito dai voliiiiuosi romani sceiio in tutto

il mondo u 8«le delle loro delizie ove gareggiassero delta

più pazza profiistone «ielle iininonse rierhezze di che avea

uo vuotai» r .Uia, loro munii ipio, prefettura, colofiia, se-

condo le vicende, piccola Homa, e regno piuttosto che cit-

tà
,
giiisis le parole di Tullio, Pozzuoli che Bile>ia lima-

via b stia grandezza colle maeNtnse reliquie di eterni edl-

fl-'l greci e romani che ingombrano ad ogni pie sospinto

il suo territorio in Cuma Mtseno Baroli Baja Lucrino ed tl

8un medesimo suolo ,
antìiejuri

,
moli , tmiri , stadi ,

va-

sti tempi, ludi gladiatori, porti, terme infinite . doga-

ne, fiiriezze, sira le, lircbi, spelonche, tombe, v«Ue, pre

tori , cisterne famose... che resìstono lutlnvia all uno di

venti secoli
,
ed alla inooflazìone di tanti btirhori

, e delle

generazioni che passarono loro dinanzi come nemiche
,
e

che sostengono il confronto degli stessi ruderi che tesilU

Ginn la passala grandezza della cìtt.à eterna regina del

mondo; Pozzuoli cosi celebre nell» profana istoria, non si

appalesa men grande e famosa nei fasti sacri e negli scrii-

tori ecclesiastici.

E per vero
, la luce dell» novella legge cristiana avea

appena iocominrìain arsplendcre in Italia,e Pozzuoli tuilla

avendo ad invidiare a Roma, contava fervorosi cristiani,

ìoi neabb'omo lepriiove infallibili negli stessi Atti deglia

imstnli al cap.XX' III.dove si dice, che l’apostotn P:mlo ve

nendo a Ronn per subire il suo gii;dÌ/»o, fnre una ferma-

ti di selle goirnl in Pozzuoli, traitenuiovl dulie pregh«e-

n» dei/raP//i . cÌo<^ deicrisuani : hde eireumtMf^ni^*

txntmiu Rkeiittm ft pn^tunum /Ionie nutlrnMeundn

v$nimuf Paieofnt: ubi ineenti$ /rutri/>iM.roi7/i/i kumu»

ma/vre apud tot difs teptfm , et tiev^imus /Imnam. Il

Uartorelii, nella sua dona opera dei /'Vnìcf. contro l’ un.i-

Dime consenso di tutti gli interpreti ha detto , che i fra-

telli dell’apostolo Piolo qui meniovali non sleno siati eri
I

ftiani, ma fenici e gentili: nota b'zzarria di originalità
j

di questo scrittore* I limiti prescritti a questo rapido cen-

no non ci lasciano il tempo di sventare I suoi piacevoli so

gni in una causa a cui la sacra archeologia somininisir»

ogni genere ui armi. Basti mnsultare l’IgnuiT» de Buthy

tiae Agone Patetdono. Or donde cotesti cristiani in Por

moli ,
Viventi a' Cora gli ap'^toli

, e negli stessi principi

dello stabilimento della religione? Certamente d» Pietro

che Ri il primo di toni gb Apostoli che venne In Italia . e

poi da Pairoba primo vescovo (omiectìmunemenu* si ere

dc)c fondatore della Chiesa piiieolaoa. A consentimento

di lotti gli scrittori fi' esso uno dei se'iantadue disce

poli di Cristo, e peculiarmente caro all’ apostolo Paolo, il

quale nell» tener» ai romani (eap. XVI) lo vuole con pochi

altri distifUamenle salutato: Snlutnle Aeyncritum. Phlegm

tem y Uermam. Pntrobam, JI rm^n^ei qui eum eùiunt,

fedire*. L’apostolo ,
dice qui S. Anselmo, non saluta tut-

ti i discepoli nominatamente
;
perché come Tavrebb* fat

tn? Ma coloro solamente che fossero più conspicuitfa

moioi m Religioni. Per lo che dobblam credere
,
come ua-

serva lo stesso doiiore,rhe coloro che pel proprio nomeap
pella , sienii stati i p.u miievoli per la f«le e pei inerti

, e
quindi degni di essere onorati eil ascoltati dai romani. E
Teodul'» presbi'ero dell» Ceicsi'-ia In- Un Cnmentario su
questa epistola, mar/num est , dice, ^uod iah Diri Pùuli
Fraireadienntur^h'tc ut tanto Apostolo cari sodalu.$e un
tal uomo apri la serie dei vescovi puteolani, a lui va da-
to il merito delle amorevoli istanze falle a)l’upt>siolo del-

le genti nel suo approdo nel porto di Pozzuoli di fermarsi
alcuni giorni in questa città, peri’hA vagheggiasse ti bel

giardino delle novelle piarìle,rhe quivi aveva ci^minciniO a
coltivare u fk'SÌi Cristo , e colla presenza

,
coi consigli

, t*

(»illa grazi» onde era ripieno lui rincorasse per r'stemlere

oltre la magnanima impresa
,
ed i neofiti neli’al‘bran«:taia

religione confermasse. Quanta gloria e veniur» per que-
st.vciiia! » Pnz/uoij , die** il i;ap:iccio (cap. .XXV ,Jib. 2,
Hi*toria yenjMtttann) parlnnilo di questo avvenimento,
Pozzuoli asci ilio a predicare Paolo t Imperticché cfune l'esi-

mio predù-ntore avrehb" persene giorni raffrenala la fa-

condia dell» lingua e de) cuore? Cii antri di Pozzuoli ri-

sonarono allora di ben più nobili oracoli, che non altre

volle dei responsi rtetla Sibili». () beata Pozziiob , che a-

vendo dimeslicaniente per sette giorni trattato col grande
apostolo, asTohò dalla sua bocen lutto qiielln che nella sua
naviirizinne verso l’finlia gli era intervennio per l'Asia ,

per l'Egeo, per riiali» medesima sino aqnel punto.Egnn
de gloria di Pozzuoli che abbia spesso veduto l romani au-

gusti
, ma super.» ogni rnnceiin di grandezza . che ubh^a n-

viiiApaoloaugusiissiino principe dell» cristiana religione.»

Le quali cose poiché accadevano nell’anno di Oisto e<1

l marlirogr.sfi iioif‘»rmemente fanno ricordanza di S.l^lro-

b.*! ni 4 di novembre. è a tenere che la sua morte segui^as^c

in tal giorno dopo l'anno .VJ dell’ara nostra (1).

fp Che S. P"lmh» sii statft resiwm dì Poi*neTI . 4 certo jirr

«nimtìcho iptiiniooiHiiie. J/niteviMno il iìaireini, nel suo marii-

rolngio. il Menologio di Basilio, il rerrarl.uci luinti d’Iulid: rm
prima di talli il martire B. Inpotìiu, che lìuri nei principi dri

sivolo terzo, in on suo opu«cnln. s^uilnto dnl Brroiiin c da al-

tri. loU>ruo ai 72 dlsrcpoli del :-:lg»v»re. Al che si fijpriunp l'au-

torità della rontrregsziore dri swri riti, la qnale rirhie^U nel

1047 del wseoTo allora d‘ PotziioH Leone de (^rdenas di con-

cedere alla sua dioreid la celHirazione drll'uiUfio di «tur»io primili-

TO vescovo della Lhieaa puieolnna. uvn annui alle vuc prrabiere, a,

nno dopo che ebbe dìiiioetroto il S Hutroba della Cbicsa putec>biut

essere stata identico al P-troba saltitelo d ilt'apostolo Paci» nella

sua lettera al roraaol, aver avuta l'ordinarlone epismpalr. rd aver-

ne compiati i doveri nella rinà d) Pnniioli. t:iò «osta dai d»*-»

menti coMerrati neirardtivio di goceta caria. Contro di «)iur»>ta

ragionata sentenza aostenata a soprapplù d->Ua c»f)taiitc iradiouui'

della Chiesa di Poiiuoli . sta Pietro dei Natali , niartiry^ralc» re*‘t«-

tissimo.che fa srbitrarianientes.Patrobn lesftjvodì ati.) riiiàprcs-

sn Uessina.e Dorotco Tlrlo.srrlttore per altro antichi««im».i itstii,.

sotto Costantino,n verso quel temiw. che in on comiiendi'» intorrw

alla vita e rm»ric dei jproreii e dezlì at>osb>li insrrim nella hi-

hiìnieca de^li aniirbì Aidrt. aff-'mia che S. l^almlia sia stato ve-

SCOTO nnpolifnno. Ma oltreché il BaTonio ed ilBeJlnrniino leng'Jii,

jj

niorilamcnte in sospetto Ih sua fede, nella rdiii<me del suo lilr

.

I' fatta daPaoki Manu/io si !f|pre neoposiolctno. che nes^nn» lìnou,

k ha sapnto Indovinare a quale città del mondo appartrngii. di aii-

j
ionio Monc^amsiUemochaties, nel lib.2.d#aacft^c»oA/'iwe.aijclK

f più travisato in nirpo:ird<mo . ebe non ha arrecato maggi-.r iu-

J
m« alla controversia. Gli scrittori ,n<.*n accomodandosi x-i^-iicn

1 a privare la Chiesa di .Napoli della gloria dì silTmo ve«-c4;vo
,

I
ixm potendo dall’altra far tacere ec uvo gli scrittori, sliocu» L
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Nula e cresciuta di questi pr nfipìla Chiesa puleohnai

noné a meravigliare, se nei tempi eroici del crislianesiiDO

ri rffra ad ogni passo una duovu sorpresa.— Mutui S. Pa-

troba, il gregge da lui allevato e ctmfortaio della preseoia

e delle parole dell'apostolo Paolo,passò /Ila custodia di S.

Olso, che ricevette dalle stesse munì /• [‘tetro l’ordi-

nazione episcopale: il quale apostolo secondo la irtdiiiooe

(di che non si può dubitare), venemio dairOrieate in Koma.

come si fermò alcun tempo in Napoli, cosi toccò prift»

Pozzuoli, ptTchè Don in Napoli ,
come sanno gli erud«li,

ma in Pozzuoli era il famnso porto ed il punto di partenza

e di approdo di tutte le navi che venissero, 0 si diriges-

sero a quelle regiqiii , e da PuzzuoU si prendeva la rotta

(er Roma. S, Olso proseguì l ofiera incominciata dal suo

antecessore, e quando nel bacìo delSignore ebbechiu*l gli

occhi a questa luce ,
rimase alla città, pngno tb pruieziune,

il suo rt»rpo, che nelle luuiiose vicende di im iirs otti e di

invasioni di barbari, di emigrazioni dei cittadini , di de

serzione della città
^
conte biella rifulgente su pelago agi-

tato sempre rioeorit gli animi tVi suo figli prostrati dalla

sciagura, e nel grembo dell# nativa terra li richiamò; a

giusto titolo riguardato colla più tenera gelosia da questa

città , ed acromaudaio alle claustrali chiariste che da lui

godono intitolarsi di S. Celioni).

fam« rnfinntr rd InTarithile, clw S. Pairnhii ^in stalo vmcuvo di

Poiiuuli: buu venuti ad un acrorriu, dividendosi iu due «o-
t«oie. Alcuni bauou detto col Ferrari (i.di .\»v.').ebc sia potuto

avveuire, c)»e S.lUtruba abbia (ondate piu Cbiese, tra cui quella

di Napoli, delle quali sia detto vescovo. Altri noi a cui pareva

sconvolta la croiiob^ia a roUucare i»olla Chiesa ai Nap<jlì S. Pa-
trr>l>a, quando vi era vesenrn 5. Aspreoo. chi* S. Patroba, morto
Aspreno . novi lav-iandu la Chiesa di Poizutiii

,
(loveruasse ancora

quella di Napoli . eseuipio uuu nuovo in quei primi Icnipi.Ma oiu>

ilo ha buur« riflettuto che A»preno, cretto vescovo almeno di

riaia anoi , e ai più presto ali'nnnu Ìl dicristo . essendo mor-
to più che Dona|<eit»rìo (V. i BoMandisli) : e dallaitra, dovendo
S. Patrolu avervi inivata gU ua età

,
Kn da che fu scelto dal

Hedentore fra i 7Zdisrepoli, S. l'atruha non potette succedere a

S. AspreiMi , a menu che non si dimostri che qiiesU) forlunato

discepoio sia vissuto quaulo Mntutulcujtiie. Ohrediché riiiijue

a.iiqire uo ^rao dubbio a risolvere
, come cioè U Chiesa di Na-

pdi rosi sollecita pel colto dei «uni vescovi santi, niuo peosiero

mai siesi dato di >. Patroba. A noi [are che il solo Falconi (Vita
di S.tietmaro) abbia dato nel se^w. Fi sospetta che il greto Dovo-
li'<i avesse detto var r07i9/xc<C^ vera pultotnnus rpiscopua ftùf:

d.gli amanuensi pvd riunite in uuu sola caso uou raro
i
tulle e

tre k parole, ne sia venuto il prodigioso ne^wiiulanua.

(t) Nel roUonire Patrolia prima di S. Olso nella serie dei

vescovi puteolani sUiianKi seguito U comune degli scrittorì.a cui

fu capo r IshelH ; ma il fallo a ikm sembra ebe stia per lo too-
trano. .vgtiiauu qui per |m>co ai leggUori le tracce delle ragioni

che c'ioducuuo a sostenere l’anteriociià di S. Olso.
Nessuno degli apostoli venue in Italia prima di S. Pietro.

h. Pietro passò per PotxiioU e Napoli.la prima volta ali' anno
di Cristo 44 o 49, la seconda volta sU'aooo 51.

I Bollaodtstì vorrebbero che .S. Pietro avesae consecrato S. A-
Kprrno vescovo di Napoli uella sua seconda venula: la tradicio-

ne della Cbioa di N'aimli nella stessa prima. E prr valevoli ra-

gioni la tradizione della Chiesa di Napoli si sostiene contro le

argomentazioni dei Holl.mdisti
; ciò che per altro riesce indige-

reute rtel nostro argomento.
S. (.fiso vescovo di Pozzuoli fu consrrrato da S- Pietro: quin-

di o nella prima o nella kua seconda venuta nelle nostre cuo-
iruile. cioè o nel 44 . a 51 dt Cristo.

S Patroba è salutato daH'ap. Paolo nella lettera ai romani
,

romr uou dei fedeli rbe allora si ritrovassero di starna \'orma-

le-tile in Roma. Ourlla lettera fu scritta dall'apostolo nel 5ti di

t.n»to, adunque uel 58 S. Patroba non era aurora comparso io

PxZZUidt.

*v Paolo ori 50 passa |>er Pozzuoli, e vi ritrova una Chiesa sta-

bilita già c linreute. Quindi quella Chiesa ricouùsccva l'origiitc

d» Cel^o.e non da Patroba.
( nnfcrroà questo ragionamento ranliro ulTieio di F.Olso della

Chiesa iitileolina, nei quale questo vescovn compariscv: insieme
• o«t Pirtro, come il primo rondalore di questa Chiesa, e pri-

mo piedicaiore iu questa città della dutlriua cristiana.

Quindi SXriso fu ciltadiuo di Pozzuuli,coiDC S. \spreno di Na-

I Ancbp S. Oncsimo vescovo di Efeso , il celebre discepolo

1 di S. IVinlo, venne in Pozzuoli ad annuociareb buona no-
^ Velia: Oneatmuà verocum Apilìone strenuo in cero Dei cui-

tu commililone cum Puteolos venitset , non ceuo6<i< rirì/l-

I com praedicare graiiam m, ^uì aecedebmt. V. il Surio
Cap.l. degli Alti di Otustmo^ il IJpomano eie.

È cooviroe ben dire, che il pn»cedere degli noni fosse

misura nei cristiani di Pozzuoli dell’ accrescimento del lo-

ro fervore, da rendere buona testimonianza degli esempi
ed ammaestrameoii di tali santi, e ood far dimenticare di

essere stali onorati della visita dei principi degli upusioli

e dei loro immediati discepoli. Imperciocché nei t07 diOi-
sto, quando il celebre martire e vescovo di Ant iochia S.

Ignazio si recava per mure io Roma {ter sottostare alla sua
Condanna

, peri-enufo af rojpeffo di A)zzuo/i (cornee detto

pn'sso del Ruinuri,nei bellissimi ani greci delsuo martino),

molto moto ei si dova prr uscire, volendo ricalcare te orme
' dell' apostolo Paolo. Ma vietandolo vn vento gagliardo che

dt poppa spingerà la narr,con grandi lodi, passando oltre,

si fece a magnificare la carità dei fratelli di quel luogo.

Né qui è unto. SmjUo l’impero di Uccio uo giovioeiU) di

Pozzuoli a. nome Ariema , denunciato dal proprio precet-

tore al coosolare come cristiano, avendo sostenuto con fer-

mezza superiore all’età le minacce ed i tormenti del perse-

cutore, riportò da ultimo la palma del martirio, irafUto

,

come in Roma d martire S. (^ssiano, dai suoi condiscepoli

con gii stiletti ooile a quei tempi si scriveva sulle incerate

tavolette. Gli aiti del martirio di questo giovinetto pu-

teidano sono riportati dairr?hellì nell’ Dalia Stero (fpi-
scopi Puteolani)

, e óv\ Bollando ni giorno ^6 di gennaio

,

I

de< quali il primo gli inscrìsse da un’ antica pergamena
che trovò neH’arrhivio di q';e>la rtiri,i vescovile, l’altro

gli ebbe trasmessi dal letterato napolitano Antonio Deatil-

lo. Furono .'luche prt^so ìl (ìhioccareili, a testimonianza di

Michele Monaco, nel 5an/uorio Cupumio, né dal (Spaccio

I

{ItfC. »(.) fuMno ignorati , che lì dette in compendio. An-

cora in un musaico dell’abside del tempio dì S. Prisco in

Capila era delineato questo giovinetto martire coirindicazin-

ne a pie del suo nonte, cume dal citalo 5an/trarto Copua-

\
no si raccoglie ; e fanno menzione di lui

y
come asserisi e il

I B*)! andò, un martirologio ms. di S- Girolamo
, ed un altro

I

che egli chiama Dungallese.

{

Al tempo poi di |iì< i-leziano i rìuadini ptUeolant Prtcok),

diai'Oiio della sua Chiesa, F.uticheie ed Aciizio, laici, ag-

gìunserri col loro martirio novello splendore alle glorie dì

I

questa Chiesa. F.sseodo siuto per ta sua professione di

I
cristiano rinchiuso nelle curceri di Pozzuoli Sosio diacono

' della Vicina Miseno
,
Prttcoio che a lui era come di grado e

'

di santità , cosi congiunto sireiiamenie dì amicizia
,

si re*

' cò intrepido coi due concìiiadini Euiichete «d Acuzio alla

presenz:» de) Coniml.'ire per trattare ad un tempo la causa

deiramìfO e del giusto. Ritenuti tutti e tre come cristiani,

furono messi nelle carceri, dove furono sostenuti buona

pezza , finché condotti di Nola nelle medesime carcerili

vescovo di Benevento S. Gennaro e due suoi cherici
,
Fe

sto diacono e Desiderio lettore, furono lutti e sette esposti

alle fiere nel rinomoto anfiteatro puteolano, dalle qnali

con evidente miracolo rispeiiatì, lasciarono da ultimo b
festa sotto la spada de) carnef'ce sulla piazza dt Vulcano

' presso la Solfatara . dove ora è «na chiesa servita dai Pf.

: cappuccini,che additano luliaviu al peregrino ìl iuogocoo-

prilue l'npiiiiuoc deirrghelli rlif ^li fotisr roiDiinu . usta da tui

errore dì rrotvtlugia
. rade di per i>c stesse.

|,a tradizione che righelli assegna alla Chiesa pateolana rbe

egli dice tenere S. Patroba per primo tesrot-o. e S.tkiso per»-
coudo . non risale oltre il XVII veulo, per nn errore preso dal

VQicovo di allora Leone de Cardenas e dal Wadiugo.
Queste cose qui appena accennale saranno da ool ampiamente

trattate e difeusse in un aiqiosiio lavoro clic stiam |irc]>arai.d;i

inturou ai Fatti detta rhiesa }nàUo\tnuu
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serralo d;)l sangue degli illusiri muriiri. Pozzuoli adouò t

mrraumeale come precipui proletlun gu«'sii siiut ooncit
f

Udini.

I mariirologl di S. Girolamo , di Pietro dei Natali, del

Galesini ,
uno mt« di Àoiuerpia, un altro simile ms. Cor-

bìense,come pure il Capaccio
, nella storia di Napoli, il,

Uormi^,oell*aDtichitù di Pozzuoli, l'Ugbelb,neiritalia
i

era , il )Jaurolico ed altri assai fanoo eziandio menzione in >

Pozzuoli della martire aunia Nicea, madre del diacuno S.

Procoh); nè è da ometterai che tra questi il martirologio di i

S.Girobmued ìlCorbiense parlano pure di un altro martire

S. Prosdoco figlio di S. Nicea e fratello dì S. Procolo.

Che più? La Chiesa puteulaua rama ancora un altro

martire celeberrimo in S.AIessandro soldato , che a dritto

venera di un particolare culto. Tuttoché gli atti greci tra-

dotti dal Cardinal Sirleto,e poi impressi d;il Li|M)fnano nel

tomo VII dt^lle vite dei santi padri,riprodotti dj| Surio nel

giorno di maggio , e ne: dt medesimo dai Bodandiani
, ;

egualmente che il meoologio greix» del Canisio (f. Iti. p. :

I), trailouo dai medesimo Cardinal Sirleio, aldi medr-simo,

l’altro ri|>ortalo dai boibn iiani al n. 3. del commeiiiarK)
|

previo agli atti suddetti, ed il martirologio romano al gior

no 37 di marzo
,
parlando d«*lb passione di questo famoso

martire ,
non facciano motto della patria; lo dice aperta-

mente pìUeolano il più celebre ed antico menoiogin greco

conservalo nella bibliuteca Vaticana, e tradotto da Pietro

Arcu iìo.al giorno 35 di febbraio, seguitato qui da) Calesi

ni e dal Verrari , in contraddizione di un solo hina:t3rio ms.

della (Chiesa di Coslaniinopuli riporialo dui BoUandisii , che

lo b romano. I Uolbndìsii che non videro il menoiogin

gre<M della Vaticana, credettero che il Galesini avendo det

IO di aver tradotto dal greco l'elogio di S. Alessandro al

giorno So di febbraio , avesse (Npiivocato, chiamandolo

cittadino di Pitsxuoli \n\ei'e di romano. Ma essi giudica-

vano col solo itnaxnrio della Chiesa di Cosk)ntinn|»<)lì, es-

sendo noi persuasi di far torto alla loro buona crìtica, ere-

den io che avess‘‘ro voluto preferire al mrno/ogio grecai

delia Val cuna quel sinaxarìo dì p ii modesta fama e rool
,

lodi tempo a q iello po>teriore (I).

Ma prima di Diocleziano sotto l’ ì.sie^vì impero di tìecio

fu vp ifso in Pozzotili molto altro s.*>iìg!ie di m iriìri per la-

vare questo suolo dei lezzo di cui il gentilesimo e reffre-

nata bceii/Ji dei romani l’aveano insozzato. 1 fratelli Al-

^

Co, Kdadelf.»,eCìnno ammaestrali nella cristiana religione
;

da un Unesimo, Erasm i lor» parente, ed altri quattordici

cristiani, iraduui in B iina . dofv) molti tormenti sono spe i

diti al preside di P izznoli Diomede. Questi avendo manda
lo I tre fratelli a titurire nella Sicilia

,
dannò a varia morte I

in P.izzuolì Oaesimo , Erasmo , e gli altri quattordici
(3)-

j

fi; 1 BolUndisiial n.l.dcl commentario previo Sfli itti di S A-
J

Icssaiidro martire allcgaiici pure i nwnei tl giorao IS di febbri.

i<i, che feudo il martire tuilivu di Cartagine: ma poiché le bre-

vi Doiitie ebo Dc damio oou rispondono in ona forma decisa

alle circostanze almeno principali dei martirio del nostro coufes-

Hurc. giudicano rag' mevilmpiite rbe i e»'n*' pirll-n In quel

giorno di un altro S- Alessandro, trovaado4i molti martiri di

questo tu>mr.

La Chiesa Leoutiua in Sicilia, gloriosa della protetioue dei

tre fratelli martiri Alfio, Filadclfo e Cirino, fece dm» ddl’ af-

fino di questi santi e dei loro compagni alla Chiesa pnteolana,

spettairirc della biro virtù. Questo u'flrio approvato per la Si-

rilia da Paolo V nel IfiOS. e' rnnoo appresso ej<ino all» diocesi

'di Pottuoli . fu impresso in Koma nel 1612 Ila in fronte queste

^wrole: O/fìriuin .SS. OMsimi .
tìroMmi, et $oti.yrttm iVnrl. a

ffinctisiitno D. .V IKiulo $' lu-nmo opproiinlum et in C«-

rtlola Pulenì/inn et e/nt Pioer.'ti a ('ùrici* t-jm *ne*^tlaTVhts

.

qtiom re^ulorrtui c-féAmn-fom K nitf» pvgina segucule. /-/d-

inodum iifutfrtfruz /J/>. (T/jpifwlo ef (:tero £erlefiae Aj/eoleniit ;

ad infMmt'tr» tvendamq'ir intrr l*nl*otorum ne /rfonf»norum

fnfpji. q'we n«é eorwmdcm .Saacfopum /htirodniu numcrontur , hr-

rirraltHtiam ; Agùth-nu* L'as(rt<rj«irà( /Votonofonus /f]Kls(oliriij

ri C.'moT'cni Ia< rtintts dono iUdit Jiotnae JJDCXII.

Oltre poi dei primi due suoi vescovi Pairoba e Cebo, la

Chiesa puieolana oumera tra i suoi pasturi di quei primi
livi tempi quattro altri santi,Giovanni, Teodoro, Zosimo, e
Lgthiino.^Echi sa quante altre glorie di questa Chiesa ab-
bia ricoperto il tempo, e quanti altri nemi illustri per vaii-

tiiè ci abbiano involato levioendeinrelìcissime ebeaquesto
gramo suolo per tanti secoli fecero guerra !

II. Ma vegniamo alla serie dei suoi vescovi. I) mio insti-

luto mi vieia di fare su di qoesio proposito molte parole.
Si ritenga questo per tutto, che la serie dei vescovi puteo-
boi ano»dandosi agli apostoli medesimi ed ai due principi

di essi Pietro e Ibolo , non ismenii nel lungo corso l’alta

sua origine , nè la successione dei tempo rafifievolì in laie-
sia catena di tante anella quell’ impulso di zelo, di carità

,

di disinteresse, di santità, che quasi elettrica sciolina parli

10 loro da quei sommi che conversarono con Dìo. Per non
parlare di sicuni cardinali che figurano io questa serie ,

non si può tacere di Giulio, malamente dal Barooio,dallTJ-

ghellì e da altri appellalo Giuliano, spedilo da S. Leone
papa come suo legato al concilio di Efeso contro di Euli-
che

,
dello poi Latrocinio Efetino (Sì vegga per tutti il

§ l\., ari.13.^ cap. III., tomo 5." della storia ecclesiastica

di Natale Aless., udizione di Lucca in fol. ); d< Leone ri-

cordato con tanta lode da S- l'ietro Damiano , thè abdicato
l'episcopato, si rifuggì in un eremo; di Francesco che
alla dignità episcopale unì J'iilficio di nunzio apostolico

sotto bonifacto IX; «fi Antonio Giaconia stato cappellano
maggiore; dì Carlo Borromeo milanese, gran ciambellano
e ccmsigtìere dell’ imperatore Carlo V

, i) cui nome ereditò

poi S.Carlo Ibvrromei»; di l^onarJo Vaìro,canoo:co regolare

beneveotaiK),uonio Ui gran mente nel governo, come appa-
lesano) suoi staliui,ed insigne per dottrina, come lo dichia-

rano cinque etrMpieniiorazioni latine che di luici restano,
dette nella cappella privata dei sommi pontefici innanzi a
Gregorio Xl II, impres-.e in Roma nel L579 ;di fr. Sbrlino
Leon deCar«leDas,nome benemerito ai piiteolani fra quanti

mai . che rifece ed ingran i la Chiesa cattedrale
,

l’ adornò
di belle piiLiire, crebbe il numero dei hen<‘ficbli che h
servissero, otienuii ù>ro privilegi e distinzioni , stabilì il

culiodella maggior parte dei santi della Chiesa puteolana,

Vaiutosi nell’ «>rdinnrno gli uffici del Wadiiigo,e tante altre

cose fece, da m*Titarc nella piazza maggiore della città

una statua «li marmo <;olla più lusinghiera iscrizione; di

Agostino Passnnre confessore dell’imperatore Orlo Vie
chiamato erudito da D fncdellu XIll;di Niccola de Rosa che

al vesc< vaio di Pozzuoli uni la cappcllanìa maggioro, a

i'ui batterebbe per liilla lode l’avere fondato stabilmente

11 clericale seminario , se niente gli dovesse il Capitolo a

CUI di suo «ienarn roDvtiiui la reriiiila di una nuova digni-

tà nel caiitoniio, niente il clero in mezzo a cui eresse una
congr«‘gu/ir)nc per le sacre missioni , dotatala egualmente

a tue spcM* . n enie tutta la diuresi pei savi pruvvedinicnii

onde la resse, sarti-ili «la poi da lui medesimo in uii sim-do

liiocesano: dì GTolamo Dandolfi ll«*ui zelo oprò meravi-

glie; diCaeianu Capere uomo dottissimo; «li Carlo Maria Bo
smi che fu non meno per la Chiesa, che per la città di l'oz

ztioli, salva la proporzione, come Pieir<> il Grande pet rus-

!

st,e Luigi XIV pei Iranrrsì, esimio inslitninre della gio-

ventù per cui ampliò il seminario tirbonn, e uè fondò vici-

no alle mura un secondo, rigeneratole del clero, fondato-

re di un orfanotrofi*» dì donzelle e risiauraiure di un simi-

le stabilimento di benefi<:enza , zeblore della giuria d> l)>o,

nel cui tempio mai non furono con più severa maesia ese

;
guiti i sacri riti, d« gran mente, di gran cuore, che ndb
successione di tempi perigliosissimi incuisiavvìcendaruno

1 anarchia , l’invasione degli stnmieri , la repubblica , la ri-

!

voluzione , aepiM* manieoere la dignità dei suo grado e nn-

I

novarc gli esempi di fermezza degli antichi pastori delta

j

Chiesa ,
vero eroe ma n(m ai propri occhi

,
profuso v« rso i

* pc'verl nel cui seno meiteva tutti suoi pingui proventi
, p



•ir*' <iei Àtlui figli che in Oriti politici mntamenii mai noQ
g
ChieM Putro/ana,sono quelle a cui qua e là si riporta qnan-

fìhbero a soffrire, sua merr^,«la niuna parte, in vari tempi
!{ do non ha altre testimonianze,nell'elenco dei suoi veseuvi.

rappeibnu maggiore, ennsighere di stato, presidente della
|> Ebbene : ira le altre fu buona vemora che si leggesse in

pubblica istruzione , e qnaniio muri, presidente perpetuo il queiranlira serie il nome di un Claudio, e prima quello di

rii-ir accademia Grculaoeso e consultore di stato. Il suo no-
^
un altro vescovo Stefano. In qual tempo vivesse Claudio m<n

me già sacro a tutti ì dotti e dì eterna memoria ai puieo- |i ignora , pen’hè sottoscrisse ai concilio romano tenuto
* l.mi , non potrà essere rammentato che nel pianto dalla i sotto ibno papa. Stefano adunque fu vescovo di Eoz/uoii

generazione che lo vide. G molto desiderio di se lasciò an-
|

nel quinto M-ndo , alquanti inni prinna del 47i
,
epoca di

ora il suo successore Pietro Ignazio Marolda,della congre-
|
quel cunciho. In tal guisa è dt'tt'rminato d luogo ed il tem*

g azione dei Redentore, educalo dallo stesso S. Alfonso de
j

pn di questo primo Stefano nel cnialogo dei vescovi pu-

liguori, con cui convisse ben quattro anni, uomo di Oio , t| teolani.mo che non potette fare i’Ughelli. Ma r>eli'archi-

rbeitiiio il suo patrimonio in vita ed in morie fece del a
j

vio della cuna puleolana fu altre volte una perganu na m
Chiesa e dei poveri. Che dirò da ultimo delPaiiuale vesco- i caratteri longobarui, su cui era narrato il man -no di S.

vn Piiicobno HalTaele Pitrpu? La ragione della sua vi- l< Ariema. di riii abbiamo discorso innar.zi, mandato io Ro-

t;* parla per se me«lesima abbastanza, dove la mia lode pur- ,i nia dal mem"rato vescovo l.»-oue de fiirdeniis , m* m:ii più

ri'bbc sus|*elta. 11 cielo versi lungamente sul suo capo le H rendiu» , (pianou implorava di celebrare la festa diquesm
piti elette benedizioni egli dia rassegnimenlo diluiti i

|
martire, trjsrriita dall' Cghelii, come suppanio.dat Chino-

Mini buoni disegni.
|
careili.dal Ue»iiilo, dnl lk<llanilo, ecompendi.iia dal Ca-

Non é tuttavìa da congedarci daqneslo ai^omenlo senza
|
paccio. Or al proemio premesso dallo scrittore olla leg-

lisciore in nota alcuni falli sfuggiti uirUghelli, che po I genia si raccoglie che egli, di nome Pietro, imprendeva

iranno tornare ben acconci allo scritture che prendesse a
j

qnpi |.ivoro a preghiera di Siffatto vescovo di Pozzuoli , e

tornire il suo lavoro intorno ni vescovi puieolani.Moi abbia- che il suo studio mirava a qiiei«io.di rifare gli antichi alti

DO trovato il nome di altri vescovi puteolani che mancano del martirio dì S. Ariema in imo Ntile pui elegante (come
rieìPelenro dellTghelli. rìniendev:i), e<l ampliarli con cunsiderat>mii morali, (>er di*

Il primo di essi é rh<> reggeva la Chiesa pu- stribiiirli in tante lezioni per la sarra ufficiatura. Questo

fechna re'h persecuzione di Diocleziano. Ne è me. zioue Stefano è II mislesimo che l’antecessore di Claudio cooie

i-elh vita greca di S. Gennaro di un Crnmaniiele ,
seguita credette il Capaccio e l’IIghellì? Mal no. L-i tendenza de-

d.il Falconi (pny. cof.2,ò6.IV,rnp.lV).Nni leoghiamo giisrrìiiorì eci lesiastìci ar;fo>mare le antiche leggende

coiRollandisliecongli altri trudili,che quella biografia sia dei santi .
ci me quella di c<'mpilape mariiroingt . si app»-

aporrifii ; ma oltreché un eretico non tl.ee eresie atl ogni dal secr.lo nono in appresso.Tranne il Beda che srr:sve

parola, jiossiamn esser eerii tli pvuer rimanerci alla sua 3icuninumeridiunmartirologiu,nooiinniartirolngioir>-

fe'e in tjiipsta lestimnnianra
.
p-rrhé non appare la ragione

, i^([{iA\.prffazìone al martirol di Beda.innanziot l.Ii di

percui avesse dovuto mentire, nominando persola itici marzo),
i
pili celebri mftriirogrjfl L'suurdo,Adone.lìubun(i,

denza questo vescovo di Pozzuoli
,
che acmpp'a pure con .\o>ken',n»tn fiorirono che nel nono secolo

,
e quest’ ultimo

M.issen/.:o vesci>vo dì Coma ,
e C' sma di .Napoli. Ora sa princitd del decimo. Lo stesso più famoso murtirologRi

l«*nd>'«i per altri •locumenli ,
ohe Massenzio e tUisma furo- dei greci,rù e quello di Rasilio.non rìsale oltre l'anno 9.S4.

no nel fa’tn ve<rnvi di Clima e di Napoli a quell’ epoca, non £del pari Goilescalcn (C.amsio,l. //.parz. i.pag, tjtì) di:t-

e ragione dì dubitare, che M:i>simo non lo sta si.aio di t’f'i- cono driia tihiesa d Lìege non rifece per lo stile (per ri-

zuoli. 1^1 vita di S. Gennaro set illa da qttesto Emmanuele, mrne alrtini esempi ) la vita di S. I amÌ>erlo , che nel Df»5.

qu mio jecenie si voglia,non può collocarsi p il oltre del se Uonitn
(
Itoli. 7 frbb. )

suddiscono della C.h esa di Na-

ndo dcrim'). Doiette a’Iora lo scrittore aver questa noti-
1

poli quella di S. Teotloro ,
i he alla metà del sen io deci-

zia da legifiimì fonti ,
che tanta lontananza di tempi ha na- mo. Co Alberi© quella di Aspreno (l'gheili, Episap.

scisto alle nostre ricerche. che nel 1250(1). Malo stesso stesso scritto-

li secondo è G>'tnino, che vìsse sotto Pelagio I , creato ^ Pietro cì sommisira un altro lume
,
per farci rÌcon<>sr&-

papa nel («‘*.7
,
del quale ponlefii e é una lettera ìmlirUla a un secondo Stefano «elle serie dei vescovi di iVij-ruoli

qii'-sio veKVivn, w1 a quelli di Nap**li « Miseno ,
come si verso il finire del nonnsenilo , o ai principi d»*l mille. Ei

può vedere nel quinto tomo de|h cnMezione dei cnnctll del dire nel citato prt^emio . che rifacendo gli atti di S. Arto*

h:h' é, ripufialn pure dall’OI>t'*nio e dal Mazzocchi nelle ^a siiU’aniica leggenda delsuo mariTio, imita l’e«enrK

n tc al P ilegrioi. Questo ve«4'Ovo adunque è a collocare pio del ren«ro6>7# 5»o»w>re dwpw fo (errttre degli amatiO-

nel catalogo inmanzi a Gaudioso che sottoscrisse al concilio
j

^nsì invece di Arip0rto), che fece altrettanto sii ijuclb di

tioslaniinopolitano ili ,
VI ecumenico, nel 081 ,

sotto p:»pa
|
g, Pi.rtunaia. Ora dopo r^t irose ricerche abbiami trovato,

Agatone.
[

che (pieslu Aciperio rif.<c tore de^ti atti di S. F^rlunaia

,

Il terzo è Stefano Af,da collocare innanzi a leeone
| fu monaco cassìnf^e. e Iloti terso t'anno 850. Quando a-

che reggeva la lìliiesu di Pozzuoli nel 1050. Dai documenti
I dunque Pietro vi riporla ab’esempio di AriptTlo, nel dedi-

conservali in questo archivio si raci-nglie . che quando il care a Stefano vescovo di Pozzuoli il suo lavoro intorno a-

vescovo di Pozzuoli Martino f.eone de (brdeoas ricostruì
, ^|ì aui di S.Arlema, questo Stefano non si può riconosce-

ed allargò b Ghiesa calie<lrale, nella sacristi:! di essa era
j re in quel vescovo di tal nome che governò la f'hiisa di

dipìnta la sene dei vescovi p’jlcolanÌ,coÌ nomi scritti a piè
. Pozzuoli al principio del quinto sen io ; ma è a dire che

di ciascTioo. Questa circuiianza fu sempre ignorata dall’ U- I sb stato un secondo Stefano , che st*deiie su qursia rat-

gh"11i. Quel vescovo avendo eretta una nuova sacrislia dìe-
j

te*lra ver«n il finire del nono secolo, come alrb'amo dello ,

fro (‘altare maggiore pel rapitolo, fece dar di bianco sulle
I

o ai principi dei decimo, e t'ei lainente iimu/izi a Leone
figure dei vescovi nella prima sacristia, perché si malao-

j

che governava questa (ihiesa nel 1030. E non diciamo pio

date dal tenqxz c graflìic, che appena di pochi poteva leg- appresso, iicrchè la serie dei pastori poleobn^'-ljo presen-

gersi il nome, quasi di ninno raccapezz.nre T intera effigie.
| la dopo Gaudioso vivente nel 081 una lacuna 0» pii di tre-

amico dell’Ggltelli come egli era, e studioso della gloria
,
cento am i . ricomincia con questo Leone nel 1030, e poi

della sua Ghiesa,non tardò a trasmettergli alcuno noie pel prosiegue seni’ altra Interruzione sino a noi.

catalogo dei vescovi puieolani fatte Rulb serie nniìcamen- H quarto è S. Lolhimo, ripescalo nel martirologio della

te 'lipinia nella prima sacrislia, come un'autentica attesta-

z.ionc della tradizione intorno a quei pastori, Oneste note
; ()n«io punto è »i«in dimoi n«»so(lflioi>eM''opcrar CU utiì dti

poi avute dall Ughelli nello stesso conto di Dittici della morrino >t» 5. Ceonoro o Gvmixi^ìrìt'fdnh', lìU l,»ez.l,c.7.

%



bil^Ioteca dei cassinesi,inserito dal Muratori nel tomosesio i

5crt^ore« rtrum Italicarum.
. • I

Non conviene poi lasciar nella penna ^ che il territorio I[

delia Chiesa puloolana comprende ora anche quelli delle

antiche Chiese di Miseno e Cuma. Queste città drun nome
j.

così chiaro nella storia dei romani compaiono dappriina

con distinti vescovi nel secolo IV. poi per la nwrte di quel*

10 di Cuma onite da S. Gregorio Magno nella sola di Mise-

DO,e di nuovo ciascuna cui suo pastore sotto Agatone papa:

gloriose della protesione di propri cittadini martiri ,
Mise*

|

no di S.Sosio
,
e Cuma di S. Massimo , che trionfarono nel* !

la persecuzione di Diocleziano. Ma distrutta Miseoodsi sa-
j

raceni verso Tanno 853, e Clima dai napoletani nel 4377, >

per essere divenuta un covile di mairatiori . la rendita e i

dritti passarono nella Chiesa napoletana, il Capitolo eie di-
|

gnilà distribuite nei C^pitoli'delle cattedrali di Napoli e di I

A versa; ed al vescovo di Doriuoli looch di provvedere alle

anime di quei pochi contadini che il bisogno della vita cac*
|

ciava di mano in mano su quel deserto lereiiorio, ammor-

bato delle gravi esalazioni delle acque stagnanti. Migliorali

dalTindusiria dell’ uomo e dalla mano del governo quei sili

veramente incantevoli, vi è ora ben cresciuta la popolazio-

ne.Questonoieremoad erudizione che al catalogo de*vescovl

di Cuma anche dopo i supplimenti del Coleli bisogna ag-

giungere questi altri quattro,che ci hanno ben compensalo

delle fatiche delb ricerca che alTuopo abbiamo sostenuto;

cioè VilODe,o Vullone,rhe sottoscrisse al sinodo di Raven

Da,a tempo di papa Giovanni Vili.Tanno 877; Pietro, che

sarebbe il secoodu di questo nome nelTelenco riei vescovi

dimani, che sottoscrisse al concilio romano celebralo nel-

1

ruuDoi^J8,suUO papa Gregorio V;Alberico.chcsouoscflsse

ni concilio Krancofordiense sotto il pontificato di Giovanni

Wll,Tanno 4006; e Rainaldo a cui diresse una letiera pa-
'

pa Gr^orio VII Tanno 1075. Ai vesrovi poi di Miseno bi-

sogna pure aggiungere Beni^deito, rhe intervenne al con-

cìIk) romano celebrato sullo Agatone p:ipa Tanno 680,

e

Felice, di cui ci rende testimonianza una iscrizione acro-

stira seriiiburb:ira
,
trovata presso Mi seno nel luogo detto

cap|iclla, sito delTantico vem-ovado d> Miseno.ora nel cor-

tile del seminano di S.Franresco presso le mura di questa
;

città, la quale termina con queste parole: ZVpoftfia e»t
'

sub die VII Mensìs iìecembris indictioneXI^ eicurotiierl

poiUn» in Cibilate 3Ienfrnata
, ffutebit in pace.

!

Il vesctivo di Pozzuoli haTonnrario titolo di re^iuaff'

laiere coruiliarìus. Da un autentico dnciimenio del 4548

costa obesi intitolava : Dirina misnrutione Epiteopus Pu-
j

len/aniix,senz’altro. Posteriormente vi troviamo aggitinlo
!

/ Apoftolicae Sedie gratia ad esempio di tutti gli altri ve-
j

scovi caiiulici, roniiotaamiscismaiica. adottala, come si

su ,
universalmente dai vescovi

, per professare la loro co
,

niunione cui rumano pontefice . ne! secolo XIII. Ma poiché

I nostri prelati per grazia di Dio furono sempre piùstu -

dif>si dei loro duveri
, ebe dei loro lUoli , lasciarono questo

|

alf.ireal s«greiarl ecancellieri,iqiialicomeloro piacqiie.ora

11 aissero vescovi Divina miteratimu ei Aposlolirae Sedie
i

grafici, ora nel modo comune Dei et Apoetolicae Sedie gra-
:

fta, non curando la sancita distinzione tra qoeste due in-

titolazioni. Il vescovo di Pozzuoli dopo una lunga contro- •

versta avuta con quello di Aversa , con decreto della con-

gregazione dei cardinali interpreti del concilio Trldeniìno

del DÌ 40 maggio 4687 , fu dichiarato ilpiù «icino allaGble-

sa cuUeiirule di Nupoli. Fsso per gli iiliimì concordati è

aulfiaganeo del metropolitano di Napoli; ma altre volte

moUi privilegi e prerogative godeva questa Chiesa e il suo

vestvivo , che ora più non ha ;
ci me « di essere esente la

Chiesa di Pozzuuii du qualunque Corte, ma solo immediata

alla santa sede sottoposta. Di doversi nella festa di 5. Pro-

rtilo presentare il vescovo di Capri , il priore di S. Spirilo

di TnperguTi, Cui vescovo d* Ischia, e T abbate di Pro-

cida , e di vestire armi di guerra nelT esercitare i pootifi-

cali(l).

Ili. Facciamoci al tempio cattedrale— I cristiani poteo*
Inni non furono più lardi degli altri ad erigere tempi al

vero culto. Nel secolo quarto abbiamo già memoria di una
basilica intitolata a santo Stefano, poco discusta dal preto-
rio di Falcidio

( Aeta Vaiicana 5. lan. et Sodar. apud»BoU,
T. VI Sept. ), magnifica villa, come sotto Timpero questi
luoghi di delizia pel lusso dei grandi edifici furono appel-
lati, dove vennero seppelliti la prima volta i corpi dei tre

martiri puteolani Procolo
, Euticheie ed Acuzio. Que-

sta villa o pretorio di Falcidio si estendeva su di un ameno
ci>lle,ora detto Ci'g/iano,alTestremìtà occidenuledelia cii-

là , vicinoalla porla onde si usciva sulla via Domiziana^
che per una pkciola traversa si congiungeva poi al piè del

colle medesimo con la aacampana,la quale con un tronco

s’inieroava nella città, coll’altro cominciava a percorrere
la Campagna, per ricongiungersi da una parte colla domi-
nana, che corteggiava il lido di Cuma sino a Sessa, daU'al-

tra colTAppia che passava perCapua, fiancheggiata per
lungo tratto fuori la città del sepolcreto di Pozzuoli, il più

celebre che tuttavia sopravviva in questo genere per lo stu-

dio dì tal pane deJta romana archeologia. Fciò spiega quel
luogo degli atti vaticani, dove si dice che i martiri puteo-
lani furono seppelliti in Prartorio Falcidiijuxla Baeilieetm

sancti Sfephoni in contririo ipso. Son tiiiiavia visibili gli

avvanzi di questo pretorio in due maestose fabbriche de-
stinate a conserva di acqua, quasi ancora inlatie, ed in uu
corpo maggiore di grandi rovine, stalo una volta il palagio

Iella villa, convertito nei tempi posteriori in un monaste-
ro, al quale essendo mancati i monaci, S- Gregorio Magno
scriise(£pùl. 64 ;alTabbate napoletano Adeodato,di me-
nartene alquanti dei suoi, per rinnovare in esso il servizio

(ìeìVopera di Dio. Tuttoché la vanga dei coltivatore venga
sempre più di anno in anno scantonando queste mura che
aveano sembianza di esser costruite per Tetemilà

,
si dl-

scerne tuttavia la traccia delle mura di un corpo di chiesa

avente T ingresso ad oriente, di cui rimane intero il pavi-

mento snrrrtio dalla volta di un sotterraneo; una elegante

cap(>ellina rite le si aggiungeva a settentrione nella parte

estrema di quel laio.con residui dì colonne dì mattoni, ri-

vestite dì Ct*rte ìnionacoa s<*analaiure,edipinie a fresco; u-

ua simile a sinistra lateralmente slT ingresso, in guisa che il

«tio prospetto foceauna lineasnia col prospetto della chiesa.

IW»i rimanenti ruderi di bi*lle fabbriche reticolate non è fa-

cile determinar Tuso. Quel che é cerio, essi sono ancora

in tale stato da attestare la maestà del primitivo edificiu, o

fan fede i coloni del fondo, che cavando su quelle rovine

per piantare delle viti, a quattro palmi di profondità si rin-

viene costantemenle un pavimento di musaico, sebbene del

più comune, secondo le loro desi-rizioni. Di qui al

venne ne) medio evo il nome di Gi'/Zii,arrivato fino a noi.—

A un «Ingenti passi da questo monastero versoorienieè Tan-

tic* basilica di santo Stefano. Ne rimangono tuttavia le mu-
ra di cinta 0 pìcciola aliez.7a, che ne determinano l’area di

un bencapare rettangolo, presso a poco di palmi 80 per 56.

Queste mura soprannito dalla parte di mezzogiorno poco

potranno ancora resistere alle piogge, che sca)z:indole le

hanno quasi discoperte sino all’ ime fondamenta, volgendo

giù pel pendìo-la terra dissodata. Aveva Tingresso da sei-

tcntrioneXn nostro amico, il canonico Oriaoo,negll anni an-

dati avethJo tentato in mezzo ai rovi che ingombrano quel

suolo »)mni scavi, ne apparve, come ci fa fede
,

il pavimen^

to musaico, quale si vede più comunemente nelle case di

Pompei
,
e due tronchi di colonne laterizie impiantate nel

(4) D.Dìcgn de Mercato. Cnp. IV. Scrittura per il comune ddh
duàdi Ponuoli.in esclusione degli eccessivi dritti ebe esigono quii

eberiei. e npitoteri nell’esequie
,
e sepuUara di cUscun defonto.

^sp. ir» luglio 1740.
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suolo
,
beo rivestite di stocco, e dipinte s fresco in color

rosso, come in Pompei medesimo. 1 luoghi vicini sono sn*

cnra a questi giorni appellati di $anto Situano. Il terreno

che volge a seiteotrione di lato ai due edifit-t del monastero

e delio basilica, dalla grande qoanUtài di ossa umane che vi

si frammischia , si può giudicare essere stato aliravolia il

cimitero comune dei fedeli. Così quelle mura cbe videro

quei primitivi cristiani nella perplessità delle persecuzioni

pieni di fervore e di fede deporre in seno a Dio le loro spe- N

ranze, I timori, Tesaltsoza e i voti, furono dai barbari io* I

visori adequale al suolo , non volendo (orse l'alu Provvi-

denza di Dk) « cbe fossero profanate dalla tiepidezza , dalla

irreligione
,
e dai vìzi delle successive geoerationi. La re-

ligione cristiana contemporanea in Pounoli agli apostoli,e

la maniera della costruzione,cl permette di congetturare cbe

questa basilica risalga fìno a quel primitivo tempo quando,

morto Severo
,
si videro i cristisni sotto Alessandro, uscir

airaperto da ogni parte fuori delle case private e dei sot-

terranei , erigere chiese , In Roma medesima comprar ter-

reni, e Gire pubblicamente le elezioni dei vescovi. Quando
aia stata distrutta, non possiamo precisamente determinar-

lo; ma questo avvenimento é t rimandar ad un* epoca non

anteriore al secolo ottavo; perché siecome, reodiita la pace

alla Chiesa, il clero napoletano trasferì il corpo di S. Geo-

naro da quel luogo presso alls StÀfaiara^ dove nel tumulto

della persecuziooe Taveano sepolto,appellato Marciano, ad

nna Imilica presso le mura di Napoli (Boll. toc. eìl.); così

Beda nel secolo ottavo,nell’elogio di S. Gennaro e dei suol

compagni al giorno lOdi settembre del suo martirologio,ci

addita i corpi dei martiri puteolani in questa basìlica ap-

poDto di santo Stefaoo, dove I loro concittadini doveUero

dalla villa di Falcidio dopo le persecuzioni averli trasloca-

ti (t). per tutto tal tempo quesu basilica fu la chiesa catte

draledi Pozzuoli.

Non é cbe Pozzuoli' non avesse altre chiese in quel tempi

antichi. Negli siti vaticani del martiriodi S.Gennaro è men-

zione di ona basilica , o piuttosto memoria, eretta nel foro

di Vulcano presso la Solfatara^ dove al sanio vescovo coi

suoi compari fu recisa la lesia. Un’ altra chiesa cristiana

di quei piimitivi tempi può riconoscersi sulla sponda oc-

cidentale del Lucrino, cavata nel tufo della collinn che ri-

doge il lago
,
e precisamente nel fondo di Giona Guirda-

•cione : bel monumento finora ignorilo. Dippìfi : abbiamo

indizi nel tempio di Serapide,cbeqnesto magnificoediflcio

aia statocoovertiio nei tempi posteriori io chiesa crtsUana;

e la medesima attoalecauedrale fu altro tempio del genti-

lesimo, eretto ad Augusto da Lucio Calpurnio,coiropera

deir architetto Lucio (JocceJo.Secondo l’Ughelli, e qualche

altro scrittore,questo tempio fu ridono s cattedrale ebasi-

lica cristiana al tempo di Diocleziano, t^iò per tutti ì versi

non può Slare. Prima cbe Pozzuoli fosse d ìsiriuia mano ma-

no «lai barbari , occupava il ciglio della rollioa cbe sopra-

Ita al mare e cbe si curva per ncingeroe il seno. Cosi .Stra-

bone ( lib. V, de tUu Oròii), così la traccia degli immensi

ruderi. L’attuale scoglio su cui è la catiedrale,ricongiiinto

col ooniinente per un breve istmo,era la cittadella, o piut-

tosto una fortezza della città, come fu sempre tenuta dai

romani. I pochi cittadini scampati dal ferro nemico si rin-

chiusero tra le mura di questa fortezza,cbe fu nel medioevo
tutta la città di Pozzuoli, finché da un quattrocento soni o
poco pili a questa volta, venuti tempi più tranquilli

, si al-

largarono verso il piede dello scoglio da setienirione, oecu-

pamìo Otta pìociola pianura altre volte ricoperia dal mare,

dove è la ptazza maggiore deiratinale Pozzuoli. In qual tem-

po Il fortezza di Pozzuoli sia divenuta esclusivamente tutta

la città dei puteolani, distrutin l’antica , ninno é cbe finora

abbia volto il pensiero ad indagarlo. Ma si può,senza tema

(1) Vfdi al propMìto il e.Vl.set.2d«na nostra op«ra lesti dista,

CU alf« dei martirio 5. Getmaro e C.rkwdwO'.

di errare, mettere quest’epoca verso la metà del secolo ol-

iavo, giacché sino allora le supersilU memorie di Pozzuoli

sono ancora attaccate qua e là ai ntonumenti della vasta

città prìmiUva;mentre da tal punto vengono a rinchiudersi

nella sola /orirzza, nominala dagli scrittori, cosi che s* in-

tenda essere stata ad nn tempo fortezza e città dei puieo-

hni. Da questo secolo appunto comincia a farsi menzione
in quesu fortezza ormai dtvenuu tuiia la città dei pu-
teolani , di una chiesa sotto il titolo della Jriiittd , e di una
corporazione di cberici destinata a farvi il servizio divino

,

detti da essa rrtnifarf
; e quello cbe é a notare, di siffatta

chiesa si parla comedeirunica cbe esìstesse nella terra.Tuu
tnché adunque nei primitivi tempi del cristianesimo il ien>-

pio di Augusto,posto proprie nel centro della fortezza.fosse

ridotto a chiesa crìslians (ciò che nessuno può valevolmen-

te asserire), nel secolo ottavo né era cattedrale , e neppure
più una chiesa. La corporazione dei cberici TWnttarf for-

. mò dipoi , cioè oltre il mille, il Capitolo dei canonici della

i
chiesa cattedrale di Pozzuoli. Forse a quell’ epoca questo

: tempio di Augusto fu ridotto s cattedrale. Le nostre memo-
i rie lo ci mostrano già insignito da gran tempo di siffatta

I

distintiva nella metà del secolo d«K;imosesin. àia non l’oRen-

I ne per certo,né durante i primi otto secoli del cristiariregl-

!
mo.nè nel tempi prossimamente seguenti all'epoca che là

I

fortezza divenne tutta la città dei aupersiiti abitatori. Que-

sto maestoso tempio ebbe in origine la p'ù solida Mruttura,

perchè è timo di grandi massi di marmo ben riquadrati e
levigati , connessi senti cemento cbe fan faccia dail' una e

r altra parte, lu form é rettangolare , coronato esterna-

mente di un gran corntclooe sostenuto da maesioee colon-

ne di marmo bianco scanalale con capitello corintio. Pel

I

primitivo suo destino era scoperto;ma tramutato io tempio

I

cristiano, ebbe un letto ed i necesssrl cangiamenti oelta

pone interiore. Cadntone il tetto Inoenerilo. e stTollato l’e-

dificio nei tremooii e l'incendio cbe devastarono Pozzuoli

nell’orribile eruzione di monte ntioao (C8paccio,/oc.nì.),

fu dieci anni dopo,cioè nel l548 ,ri8iatiraiodal vescovo di

Pouuoli Matteo Castaldo, Ma deve il suo maggior lustro at

vescovo Mariioo Leone de Oardenas cbe, ritenuta solamente

l’esterna fàccia del tempio Csiporniano a memoria deH’ao-

tichiià, «osi lo ampliò, così di aliar!
,
di eccellenti quadri

,

dei più rinomati pittori. Guido, I^ofranco, Caracci An-
DÌbnIe ed altri, di preziosi marmi e di ogni più beU’oroa-

mento lo decorò
, che nonesagerò pernieoie, quando nel-

li consecrazione che ne fece nel 1654 ,
se ne chiamò fon*

datore. I vescovi successivi non mancarono di aggiunger-

gli ciascuno per la sun pane qualche nuovo fregio , tra

cui il vescovo Dandolfi merita peculiare menzione, che oe

ricopri i pil.'istri di bel marmo giallo di Siene, ne indorò 1

capitelli, rifece la volta ed il ietto, e con due bastioni di

grossa fàbbrica ne infrenò csiernamenie le pareli scosse da

nuovo iremuoio. È dedicato al martire e diacono puteola-

no S. Procolo, di coi si criebra la festa ai ì6 di novembre,
ed il patrocinio nella seconda di*meoira di maggw,per sol*

I

lennizzare b rienperazione di una parie delle reliquie sue

e degli altri due martiri puteolani Euiicbeie ed A'*uzìo,

avute di Germania ne) 4784, per le fàtirhe incredibili del

medesimo vesintvo Dandolfi, dall’ abbazia dei benec'eUÌDi

deU’isola di Richenau sul Reno.dove un nobile soldato ale-

manno le avea depositate, toltele di Pouuoli, quando Te-

sercito dì Lodovico figliool di Lotario venne neUMialia nel

secolo nono.
I Possano questi gloriosi cittadini con gli altri martiri loro

fraielli,eg]i antichi fondatori di questa chiesa sempre prò-

It^fTg^ls dal cielo, talché questa generazione e le future in-

tendano a dimostrare con gli argomenti di una pura reli-

gione e di tanti costumi,cbe non hannodimeniicaio il sacro

dovere di serbare intatta la gloria della loro altissima ori-

gine !

Questa chiesa è servita da dodici canonici, tra i quali
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do6 digoità

,
cioè i) dectoo e l’ archidiacooo , oltre due al-

tri ciDODicaii di famiglia , ed uoa tersa digoiià , il canto*

rato. I priocipt di questo Capitolo vanno a paro coirorl-

gìoe priiDa di aimili instiiuiìoni. Già dal secolo ottavo è

menaione in questa chiesa di una oorporatione di ctaerici

detti 7nniiorf,a eoropire in essa il divino servitio , come
iooanai abbiano detto. Dai documenti poi conservati nel*

l'archivio capiudare sì raccoglie che nel 1SS6( pergamena

n. 170) questi erano appelbti cononict; nel 1300 sotto il

pootihcatn di Benedetto XI rinunciarono a quel qualunque

dritto venuto loro dalla consneiudioe di eleggere il vesco-

vo delia diocesi (isirumento dei 7 maggio p^ nostro Gio.

de Simone): nel 1390 (
pergamena n. 114) consentirono

ad una divisione dei beni della Chiesa tra essi ed il vesco*

vo^ donde èillatiooe che sino a quel tempo sieoo vissuti

in comune f
còme era il costume dei primi secoli. Il loro

Damerò dopo di aver sofferto diverse vicendefOra di aumen-

to ,
ora di dimìnaziooe, fu da ultimo Basato con decreto

pootiBcio a dodici nel UTi. Osano cappamagna bianca di

ermellìDo per rinverno, di noerra cremisi per l'està. In

questo Capitolo poi tutti i canonici sonodeirordine presbi-

terale, e nei secoli passati su di essi ancora gravò la cura

delle anime,ciò che avvenne nel 1385,qusndo mons.D'Az-

tta avendo trovati cinque canonicati senza prebende, tras-

ferì cinque psrrocbi (nelis città erano sei) colle loro con*

gruenei Capitolo,ordinando (isimmentodeil8giugnol38S

per N.Domenico :lbbbarmo),che i sacramenti per queste cin-

que parrocchie si amministrassero nella sola cattedrale, do-

vendo cìnscun parroco canonico avere no vicario nella sua

parrocchia perle confessioni eia predicazione. Ma nel 1624

.

essendo state damoos.Hongioja in s. visita riooite nella so-
j

la cattedrale queste cinque parrocchie , sotto il titolo dia.
;

Procolo t
la cura delle anime cadde solidariamente sopra

dì tutto il Capiiolo,cl>e la esercitò per via di un sacerdote da :

se nominato col titolo di suo vicario curalo, fino all'anno i

1636. Perciocché in tale anno,per opra di mona. Leone,il

Capitolo,riservatisi alcuni dritti,si s^vò della cura delle a*

Dime sul collegio degli eddomadarl,cbe dal suo corpo sce-

gliesse, col consenso del vescovo, un vicariocurato: la qua-

le cura nel 1814 essendo di nuovo ricaduta al capitolo, si

cttinincìò ad avere nella cattedrale un canonico parroco;

fliicbé nel 1838 il collegio degli eddonadarl rientro nel si-

stema di scegliere dal suo seno II vicario curato, secondo

la Institozione di moa8.Leone,ooine lutuvìa si seguita*

Sono questi eddomadart un corpo di beneficiati di secon-

do ordine sedici di mimero,tra i quali due succantori , cd*

tre 00 terzo onorario. La loro origine é di fttaca data, per-

chè la fondszloDe dei primi sd più antichi non risale oltre

Tanno 1654.Usaoo pure cappa magna, ma Inedà di amo-

erre violacea , io ioveroo di pelle bigia-oscura. Tanto poi

il Capitolo, quanto qoesto collegio ofBdaoo nel coro o^i
giurilo e per toue le ore caoooiebe.

Non è molto vasta la diocesi di Pozzooll. Essa si esieo-
de per un raggio di sei migits (dove più dove meno) dal-
la città di Pozzuoli, terminato da oriente dalla città di
Napoli

, da settentrione dsl monte dei Camatdoli
, da occi-

dente dal mare e dal territorio dell'antica Cuma,ohe com-
prende nel suo circoadario. La formano all’est la parroc-
chia di Fuorigrotta con la soccorsale dell' isola di Nisida,al

nord quella di Seccavo , e Tatira di Pianura colla soccor-
sale di Quarto (gli antichi Compì CeÒorini), ed alTovest
quella di Bacoli con le soccorsale di Miseno, e del Monte di
Proclda.A mezzogiorno è bognatodal mare, che ricinge per
trequarti la città medesima dì Pozzuoli. Il numero totale

delle anime asceode ad UQ dipresso a 24mils. Fuori la città

presw la Sotfatara^e propriamente sul luogo dovécompl il

glorioso martirio S.Geonaro coi suoi compagni,è no moni-
stero di PP. Cappuccini : dentro la città é una clausura di

chiariste
,
vera gemma che mai non tsmentl io splendore

di vivace saotiià della sua instUuziooe; due orfenotrofl

di bnciulle povere, uno detto tl lanifieio

,

tenuto a nome
della pubblica beneficenza, e che commenda ad un tempo

'

la carità di un nostro degno canonico
,
allievo di Rosini

;

l’altro più ampio e più decente e civile sotto il titolo di S.
Maria della Coosotazione,vero asilo come delti nnooenza,oo-

sl di tolte le utili e gentili irti donnescbe,fondato da mona.
Rosini medesimo, che ci bsciò eterne pruove di quanto^
capace un pastore animato dal vero spìrito del Divino Mae*
stro a prò delle sue pecorelle. Ma di Diente meglio si gloria

Ponuoli, ed a ragione, che del suo seminario, il quale do-

po dì aver avuta forma, e stabilimento regolare nel 1746,
per le cure ìDcredibilì di moos.De Rosa;oei luogo vescova-

do di 38 anni del Rosici venne in tanta ecoeUenza , che la

fama ne corse fino airestero,e gli uomini sommi che le let-

tere, la magistraiura, la chiesa e te altre clasai delb società

riconoscoDo da esso, parlano tuttavia abbastanza in favore

del sistema (che dopo del Rosini scrupolosamente si man-
tiene ) delh iostitosiooe morale e studiosa che te gioventù

vi ricevè. Sono nella duà (olire della cattedrale) e presto

le sue mora belle chiese, pregevoli per Tarcbiteitura, pel

marmi, tutte con molta decenza mantenote, tra cui Domi*

neremo quelle del ritiro di S. Maria della CoosolaziODe, di

S. Rafteele, della Purificazione, della Croce o Purgatorio,

di S. Francesco, di $. Gennaro, delTAonunciata etc.

E qui basti. A discorrere della Chiesa poteolana posata-

mente ogni memoria in tanta serie di anni , se ne avrebbe

avuto un grosso Tohime: open già da noi intrapresa,e che

con la puntualità delle altre oosire fUòmesse speriamo tra

non molto di compire, quando il Signore ooo ci siegbi ab

Tuopo la fona,il tempo, e l'agio.

OtOTUmi CAU.* ICBEBILLO.

i
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RAPOLLi

(
ChleM vetcovUe )

Tra le folle tenebre dei tempi della memna età
,
am-

pio fondaco di verità e dì bugia
,
al dir del Muratori

, al-

lorché i romani pontefici sempre veglianli alla gran causa

dell' ooiià delia nostra cauolica religione moltipliravano

a lor possa lesedi vescovili nel regno di Napoli,preciso nel-

le Puglie (t), onde arginare le voglie degl’ insolentiti pa-

triarchi di Cosiaoiìnopoli
,
intravedere l’origine del vesco-

vado di {\apolla
,
pìccola città della Lucania, oggi distret-

to e circondario di Melfi, non par cosa di agevole intra-

prendimenlo. Non periaolo volendone nlTerire un saggio,

qualunque esso sia, non faremo che citare taluni fatti rica-

vati da antiche bolle pontificie e vescovili, per avvalerci

della induzione su quel pochissimo che ci ha tramandato

la storia-

Folto primo

Cisterna
,
città in un estremo della Lucania sonra una

collina che signoreggia le Paglie, al di qua deirOfanto,

presso al pome Trojano, oggi detto di 5. Tenere (2) ,
pon-

te dell’antica strada Appia (£Veti/ea secondo altri), la quale

passando per 0/ioro/iunum (5) ,1^'icpdonia, e lenimento di

Rapolla,menava a Venosa; città dicevanKi un sette miglia

al N-O.del monte Vulture, in mezzo alla Fragra , selva del

comune di Melfi
, e propriamente nel sito oggi detto Tor

re di Cisterna^ fu antica sede vescovile; e nel i035 si

legge noyerata fra le città episcopali soggette alla Chiesa

arcivescovile di Canosa, il cui metropolitano per antichis-

simo privilegio oonsecrava dodici suoi vescovi suffraga

nei. Tutto ciò a chiare note rilevasi da nnn bolla del pon-

tefice Giov, XX, estratta dairarchivìo della Chiesa dì Ra-

ri ,
pubblicalo dal Lombardi nelle addizioni airUght lli

(L VII, eoi. 801 ),e riportata nella storia della Chiesa di

Canosa (cop. X, p. Mò ), non che dui di Meo (<znn. <025
n. 4), comunque porti la data de' t i luglio 1028 . diretta

nìeantio Sonctae f'anufinae EccUtine Àrchiepifcnpo,

Lesedi poi stanno situate come sìegue: Canufinne^ Bari,

JHedunea, hvenaeio. Mrìfieia^ Bubo, Jrnnr, Canni, ili-

nerbino, Aquotecla,Honle Meliaris, Labeltotnlum. Cinier-

noe, Bitalbiu, Salpi, Cupertano, Polinianosimulet Colera.

Fallo secondo

Nella bolla del 1089 dal Urbano 11 (4) rìlnsciota all’ar

civpscovo di Bari Elia (già monaco della riforma clunia-

cense, suo compagno tn minori&M nella badia della SS.

Trinità della Cava, ed abate nel monastero di Bari, ehia-

mato homo piane didnw) facendosi Telenco dnllesedi sog.

gelte alle due metropolitane unite sin Hai 84 i.Canosa e Ba-

ri, in luogo di Cisterna si legge Baptilba e ifelfis eoo qiie

scordine: Cunusia
,
Fij/ic/um

,
Biluntum, Hidtmium

,

(1) Tnimnosin. por. i, Ifh. 1, r/tji, W. n. 12.

(2) Pt molli dotti rrcdnto quello che ori si cbiimi deir Olio, o

di Ollio, sotto iVonl/*vprde.

(3) Fecìlmcotc T (ippidulum quoti terni d'Vere non ett di Ora-

no. Sai. V.

(4) psronio, unno t0«0. n. 8: rjrtirTlI I VII. eoi. fK)8;Toirtiif«

.Star. deHfl 0»>ia di Ctmosa, p. 215.

/ucmotivm , Meìphieta , Fu&um , Tranum , Canna , Ufi-

ncrvinum, Aquatectay Alons ileliorus, Lavetlum, Bapul-
va, Melfis, Bitalbis, Salpi, Cupersanum, l^linimìm.

Fallo terzo

Nella bolla di erezione del vescovado di Melfi cavata dalle

tenebre dello stesso archivio della Chiesa di Dati dairiasi-

gne mons. Calefati, vescovo di Oria
,
pra canonico di quel-

la metropolitana, e riportata dairabaie D. Domenico Tata,

in una nota nella sua lettera miI if/nie l'i//rtfre,p.57,sia pre-

cisalo: (he Nicola metropoliiano di lanosa (io forza già

del citalo privilegio) aderendo alla pf>siuluziooe del clem,

ordine , o deeurionalo, e plrl)e di Melfi anx>rdava io ve-

seovo Giovanni : Competit cura . vien detto , rtgiminis re-

sici ohsque Pastore dfstituiis Eciltiiis disposilione succur-

rere. K oell'assegnare i confini della giurisdizione al uo-

vello pastore esclude il monastero di Moollechio (i);dnp-
poirhè ivi era abate il P. Romualdo, fratello di Nandù (for-

se Ferdinando accorciato) vescovo di RupoRa : absqtie ilo-

nasterio , si dice
, qui ridelur esse foras ipsa citila(« et le-

net et dfminat Wum Bomualdum frairem
(
Romualdus fta-

ter) Aandi Episcopi de Citiiale Bopuila: bolla che par

simile a quella che nel <0C(> fu spedila da Alfano arcivc-

scr.vo di Salerno nell’erlgere a vescovado Sarno: CmutàM
Ivi sia scrino, CUro, Ordini, a

Pirhi ..Surnensts EecUsiae.

InUiofn la data deCa siircenoata bolla dì Nicola é nell'an-

no secnn ’oi'el suo poni fieaio.indìzione V.rbe corrì-pondr

,

giusta il Muratori ed il lodato di M<t>« al <057 (3). E si si‘g-

giunge: Retro letnpore oLliqaXiontm ad illam frci ;
cioè che

quando Nicola venne consecralo arcivescovo nclt’afino <03o

trovò Nan'^o ve-^covo in Rapidbi, a coi riguardo concede'^

quella o6Aii'^a:>one , n carta di esenzione., o sla la badìa

stessei in Cnmmenda al cenralo R^'muatdo; il q' aleper la

considcrazinnl medesime oueuoe del calapano rappreseli-

(1) 1.4 bodls ert siU prosso «I hpn (rrimde snttoattnie n

di dii guarda dal convento attuale de'cappuccini.c I cui ruderi dd
Volgo hi dicono di S. Ipfwìito. Fra di greca os!»ervanza edi rito.vd

aveva annesso on monastero per donne sotto la ciurisdiziooe di

quclVabale benedettino, giusta K* rinel?ioni del dotto vescovo di

Sium mona. Ferrooi , vetsatisainv) in materie di autirhitli. Ceori'i

Camerario lo chiama monastero di S. Giovanni f'u/twroneir, e ot'i

tempi di mezrost nomi'» pure dì S. .\ngelo, o di S. Mubele iu l'vl-

tu, ed anche di .t/onte di roto, dal fuliure. Infatti la stessa umi-

taana in quei tempi fu denominala J/ons nettrui
,
come pure i/'«f

ioeer( di Meo, ann 1153,n.4 ; ed t^l nel Ituguairgio vernacolo di

molli pne5 i cireonvìctui si dice .Voni<fr«<o , espressione eorrotu di

MotUr rufiure; alle cui radici oeddentali era impiantato esso mo-

nastero: il quale rovinalo do;io il 1037 delle origine al cenualo con-

vento de* cappucci MÌ,<-hc nera l'ospizio, eretto sotto al titolo di s
Michele. \ questo arcangelo è pure dedicata la chiesa che occu-

pa la parie superiore del fabbricato; chiesa che ha II furgio di

essere stala consacrata e cumulala d' indulgenze ( come asHcara

Ozstantino Gatta ) nei primi giorni dì maggio del 1U5U, da Nircola

II,accompagnato da 5 cardinali , 7 arcivesroTi
, e 15 vesco>i, dopo

sriollo il concilio di MelD. Di presente s'iotilola S.Michele JJoniic-

chio, da .Vont'colua, aulico paesello che oggi non piìieiste-

(2) Murai. Annal. t. V’T, p. 97; Di Meo, Aj^tar. Vron. p. 120.

Idem, I. XI, p. 277,
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rame il greco imperadorejl siiggelioerimmnaiià di Mon-
ficcalo , moDiiiero e paese, b^oché sìli oel leoiinemo di

àleifi (<). Or da quesU faiti riportali deduciamo:
i«* Cbe il Tesonvado di RapolU successe a quello di Ci-

sterna dopo il 4025 ;
imperciocché per quaoio è a nostra

CDDoscenu prima di quest’epoca non si ritrova f^ttà men-
tiooe della sede npollana nella storia della Chiesa. D’al>

tronde sembrerebbe ioconcepibile come mai questo vesco

vado fra la diocesi di Lavello (3), dì Ciitema , e di Vital-

ba (?),cbe erano sulTraganee di Canosa nel 1035,avesse po-

talo essere o immediatamenie seggetta alla santa sede
,
o

dipendeole di qualche altro metropolitano.

3.* Cbe Rapolla nel 1037 aveva il suo vescovo Nando, il

quale a nostro modo di pensare, fu il primo concesso diiL

l’arcivescovo Bisanzio, che si moriva in Cosiaoiinopoli

verso il 1033 o 1055. lo conseguenza restringiamo la fon-

dazione del vescovado di Rapolla al decennio cbe ioten«-
de fra il 1035 al 1035.

3.* Ci si potrebbe opporre : cbe il caniinate S. Pier Da
miani,nel suo opuscolo 19 diretto al pontefice .Niccola II

,

oside piegarlo ad accettare la rinuncia di due vescovadi che
egH teneva di Ostia e di Gubbio, il primo in titolo, iise-

c^o in commenda
,
cita la rinuucia di mons. Faroulfo

vescovo di Cisterna (definendolo uomo venerabile, cbe
cingeva il petto e’I ventre d* due pesatiti anella di ferro, a

quale penitenza univa spessi iligiimi , da lui ronosciuio io

Roma l’anno 1061 (4]) asscreodo che lette anni innanzi

qttd prelato aveva rinuncialo al vescovado di Cisierua in

IHiglta di rei era stato titolare per qualche tempo: che per-

ciò se Tarnolfo rinunciava verso il 1054, pare manifesta

cnnlraddizioDe,che sulle rovine del vescovado di Cisterna

,

avesse potuto sorgere quello di Hapfilla dopo d 1035, siuo

'di 1035. A tale difficulià , in continuazione delle illazioni

<4*6 deduciamo, si rispociite; cbe non è inverisimile con
gliktiurare, o cbe mons. FardoJfo intrapreso avesse un
qualdie pellegrinaggio in ierra Santa ( torse oo*Crociali)

(i) iTedu ftorta deUù Chtein fanotìna p, liO, e nel Msljillon ,

Jumml. OmeAet., anno 1039,»! legge altro osempio fli stmlk prM>
Ic^itn di esenzioue.

(^C) .Vi^a coolrada dì RapoHa detta /temiina , io latino Arando

( lirr. t'emu. p.lVl ), «nlinano 1 teoiiiienti di BapoUa, C\ Lavcl>

lue di Teoosa, formandone di>i:>iunt I* (dtmile, fiume rimarrAbi-

la;d .pp)nbt' li prr»su nums. Lopeii < /ter ««mi*. 100 n»srrlsee

MdOa tM-adixlmie »nn’>ina . che S. Ficim foniinva la prima catirdra-

le di venosa dr'.ta «Si /Viri de m/rmlw, ng|ri oorroltemente chinms-

t« S. Pirtn deir OUtenie, di cui «sistuou 1 ruderi ucl (ludirrc di

I>. Aitaoasto S. Aiigelu. di Venosa. Cbe però, secondu noi
, il nonw

Ken&ina proprio del liuute è restato alla contrada , ed il fiume si e

dilamato f^liVente. In queste vicinanze cnmra nel mano del ioti

il onrenanno Tudestren. se si crede al MiiUterta US. t.rop. rX ,

aco«t«t rsi pH' orgoK.ìow celapano |tw(rh:an>» idi atraaoarzù di sullo

ahi so pugno II lr«*.o de-irìcro ; c qtnndi aua.'eaae aoerriua l«tu-
gKd ira i greci e iiurraauui :

•

tmiTtmo po'7no

• rapidoM l.elicnti /luminu «fobu.

(totptanio qui il dentro di palesare una nostra idea sul annnn di

(traziu ( Olle liò. Ut ). tl poeti) dice ; che si addortoento ragazzo

nelle bu^i aglie del rubure. Ci sembrerebbe quìiuli non inverisimi.

le il supporre .
die ciò avvenisse nella rotitrada /fenf/imi . o nella

vicina CVrro.sita-qU'e^treniiià delle falde orientali del l'ultura.un

tre o quattro miglìe lurvtnno da Yrtvisa : s|»atio che probabilmente

può percorrere un rùtgauu distratto cd alletuto dal giuoco ; ludo

futvjaiumqne sfimnn
,
qiiair fu il piccolo fiacco ; se pure il raccon.

lo tsm sia uno de's*jUti tratti della sua poetica fantasia, come senza

dubbùj r quello • he egli caro alle Muse fu coperto di frondi dai pa«

h»mlj.fliidc tenerlo celato agli sguardi de'ser{»cnti «degli orsi, aven-

do ci6 arrecalo stupore agli alÀiauii di Ar«renxa , ed a quelli della

campagna di Foreuza e di Ibmzi.

(3) Questa cittò vedovile ««egetta a Bari esisteva nel 1099, ed

era all.n rìrca due migli.i al di li di Atelia
,
propriamenie od luogo

oggi detto ru-itn. Un mezzo miglio al di sopra dell’ antico cuteìlo

della contea di Arwniifri. di cui os4stooo 1 ruderi.

(1) l’t Meo, :oN. Uiii,n. 7.

Come portava Io spirito de’ tempi (1), o cbe riparasse in

qualche rìmota contrada per {scampare la furia dei sarace«
DÌ, cbe repeotioi assalitori doveuero mettere a ruba, a gua-
sto, a distruzione Cisterna (3),dopo la celebre rotu de'gre-
ci oel 1036; 0 infine perseguitato da qualche despota diita-

sU, scopggiato a poter combattere contro la tristizia dei
tempi,si russe nasctislo

, e i rapollaui eoo gli atellani e coi
rìparandiilcsi cattolici come erano, fra diocesi parimenti
caiiolicbti vedendo dislriitla la cittì vescovile, e che il pa-
store oun ritornava all'ovile, si decisero chiedere al metro-
politano 0 un altro vescovo , o lo stesso Farnolfo , offren-
dogli una mensa (3) competente, e la sicurezza del lungo
ia Rapolla, lu quale m preferenza di Melfi,e di itati gli altri

comuni delle diocesi di Cisterna aveva mura e costello (4);

(1) Nella storia di Cadom si logge frop. X, p. 153 ohe farcire-
seovo Orso noi 1080 «ihIò aiicho a ìisitarc l luoghi di Trrra >*nt*.

(5) No» ri riiisflrcbhe difficile provare come nel 1054 Cij*lerrM

non più esÌAleva
, « se vten m>riJiajtA dopo quell' epoca debba ìiitci>>

derst non la città
, l>ensi le sue ruvtne

;
poiché seijes erni uòt 7'n^

fnit: ma voleodo es»cr larghi di ootizia si ultre|ias!^rchbrro i pt*-
acrìttici coiiliai. *ii potrà intanto, da chi oc avesse vaghezza . atn-
sultare il BorrcUi, ójvcdfzioix di Terra Santa, CerKiy Camerario,
r Annalista del rcgtto cd altri.

(3) Quest'assertiva ha le ba»i nel fatto. La mensa vescovile di Ra-
potla ha rendite ne teninienti di Atelia . e di Hipacandida.

(4) I n piano lungo 130 passi. largo 70'.a ridoASo di una rune,che
ai divalla non moUisstmo alle faldi; orieutali del Monte rultiire;

monte isolato dalla catena degK Appeonitii, aulico vulcano estinto

cbe giganteggia sulle Tughe , e di cui cantò il poeta i

Me fabulotae Vulture in nppulo
i4llricù extra limen .^pulioe

;

piano fya deliziose camppgne al mezzodì di Melfi , da cui di«ìi sol

oue miglia
, ed otto da Venosa

. Ixm difeso dalla natura, eduu
tempo ambe daU'aric . cinto da larghe mura che parte scrollate, a

in parte ueregglauii esistono liimclH'ggiaie da 13 torri con castclk»,

e fossala ; cuù tre porle , due di pn-eenti . tutte reliquie di muta
storia , e lesliiuont di passale vircude. irceo in pochi acreitti de-
scritta fantica /^npetto. sonraccaiKi della città attuiile

,
detta in

Ialino y?optUla, Aapwlòa.o /f<q>Nt«‘a. oggi /fopoila.

Ci toma a genio questa etimologia , che noi i primi ricovianv
dalia parola HapoHo, sul riffesso del |HKta, che rrspun<Jenl rehm
nomina larpa ruis ; ed •'gmioo che couusce la topogntica pO!.iziotti‘

delta città nostra,non dovrehle farci brutto viso nel leggerla.

Circa l'origine poi della città, per non avventurare upiniont »>>n

vegliale da sano giiidirin
, c lemrmlo di accattarci la nota di nnvel-

latnri , cosa cha iucerde ordinariamcnie a coloro che scrivono h
storia della patria , ci c«ute»liam» upinare di essere stala Bapolhi

in principio una citladella. o un luogo di presidio di Venosa, o pu-
re deli' anticbisslina ('«(enna

,
oggi ,Tcta.Lrlf.iul .1/. fm-

Iwri, p.31. Di Meo,XII 304 ). Fd avvalora la nostra opinione la tra-

dlzlooe cbe vige fra questi tbitauti; cioè che Venosa in lenipi dit-

licili spediva nel castello rapuUano le sue donne e ì ragazzi.

Francesco Sacco \ Dii, Gtogr. del Rrjno, dite: che akuil
la vogliono nota con Melfi per sicurezza delle donne e dei )hii-

ti , cui par consono ri ghelli, parlando de normanni; Sedet m qze-

6ui muiirrei liberai, ìmprrfimenfaq'X tufo conzenarenr. ' hri p i

stobilisconu sul Ittrone Antmiiuì I jur 3. />)'ac. VI che quando Ha-
polli eblie i suol vescovi, Meifi non tra ancora ol mrmófo. Intanto,

comunque il T. Di Meo censurando l' Asscinnni t. VI
,
pag. 19 ,

dichiari §iKirio il diploma del 9T»7 ripartalo datrrglH'lU : (. VLc'i.

MOKI, in cut Ala scritto, che l'andolfo Capodiferro, Princept «le

Contia.etde Rapolla, va nel monastero di Moniiirrhio per la rrmhi-

slone de'sooipmati, mentre ivi era al>ate Benedetto, che regv»-

va 50 ntonaci :
pare loslesso annalista, alla uag, 200, chiama intc4-

Irraòile ivineriià quella del Pratillo
,
ne) crrucru che la città di Ba-

jtulla non possa vanUro altra antichità oltre la venula dc'uormamn.

.Non ma) dunque si ap(v>neva il dotto nostro predecessore D. (ìiu-

seppc Rosali nel definirla città di riguardo molto prima del decimo
secolo ; di riguardo se nc^ pel numero degli iblUnti , negandosi la

località a numeroso popolo . almanco per la posizione e forlifìca-

lione. r.be poi noi certa tradizione vorrebbe darci a crederò f antu

ca RapolU sita nel /òìano della Chìezo, luogo di contro airattnak,

che ù vorrebbe per cilindrila, non troviamo ad applaudirvi; tkhv

sopravvanzando alcun raderò, ablienchc di presente vi siano bnecbi

di ulivi e vigneti. Che anzi le spesso e numerosissime fosse sferv-

che scavate in tufo pr<>rundu sino a 12 palmi.del diaurctrn di 3 ofl.

con bocca qu;*drata dì jialaU due c mezzo tu tre a pian terreno
, da
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e 1 tnetropotiupo BU&dzÌo da un canto per sopperire alla

mancata sede, e dall* altro co^lieodo il destro aiiin«i*

lame il numero, consacrò Nando primo vescovo rapolla'

00 , rtserbando con antiveggenza a mons> Farnoiro, semai

fosse ritoroato^ 1* altra porzione delle diocesi , e che dopo
.

pochi anni da Nicola,arcivescovo successore
,
si assegnò a

|

Giovanni, primo vescovo di Meifl.
||

Opiniamo intanto, che i melfitant furono invitati,ma che
j

non aderirono alla inchiesta dei rapoUesi,sia per auendere
j

r esito dello scomparso mons. Farnolfu, sla per quetlo spi>
|i

rito di dispetto di non voler vedere Rapolla decorata della 'j

sede vescovile; cose non diflicili ad avverarsi fra città li*
|j

milrofh. Crediam però che dì poi fosse ritornato Faroolfo; ^

ma che avesse ritrovato due vescovi bene slabi liti nelle sue

diocesi sotto l’aura de’ principi normanni; e che egli al*

lora mosso da scrupolo di aver data causa forse a quelle

novità con la sua lunga assenu, da pellegrino penitente si

diresse alb volta di Roma,dove si spodestò dal vescovado,

rinunciaudovi. E ciò da una parte per iranquilbre la sua

coscienza, e daH’altra quella de'due novelli litoiari. Potrete

be stare ancora ,
che il Famolfo si Risse gravato delle in^

novazioni prodotte nella sua diocesi; ma che la santa sede

attese le rinnovazioni dì disturbo fra le Chiese greca e b -

1

lina surtò in quel (orno,non potè chiamare a disamina le
'

operazioni dell’ arcivescovo csnosino Bisanzio, e del suo

sticressore Nicola; e però Famolfo rinunciò, e lecosecam*

minarono su quel piede.

Rifleiiioni.

Comunque intanto noi ci tenìam (ermi a questa nostra

dimostrazione poggiata sopra fatti innegabili, pure non ci

sembra ad evidenza valevole a smentir* le rongbietture di

O.Gìitseppe arcidiacono Rosati, che va esponendo nella A'-

fg$a delta efUtedroltdi Aupo^ta,stampata in Napoli nel

(sez. eap. HI, p. K7), in cui b rimontare forigioedi

questo vescovado aU’otiavoe nono secolo, eretto a premu*

ra dei romani pontefici,o dei principi longobardi, che n’e

rono 1 dinasti. Di fatti!

\ . ‘^Manca la bolb di erezione,come per lo contrario esi

ste quella del vescovado di Mel6, io cui sta precisato (Ta-

eni vntitniM) forati Y interno e le edUcenn della città t senni non c-

quìToci d'imboMSta per le nemira oste, specialmente pc« U caval-

kria ) ci assicurano cbe questo e nou altro era il sito deiraniict

aittà. Comechè si vt^lia la cosa . Rapolls aveva ancori il stio baro-

iMDel 11^7,le(t|tcndctsiinan diploma it]^lfl,t«Vll,fot.909'|dÌ con-

cessione che (loffrcdo conte di Andria.e sigoore di Cisterna fa al ve»

SCOTO di Monteverde 3/<in'o,SDttoseritto con Andr$a vescovo di Ra*

polla . con Rtrrardo barone di Ripacandida . A$ind$o barone di

Rapcdla. Inoltre questa città aveva tre suoi sufTendatarl Lior^ ,

•Sansone . e Guùbme dt Rocca. Dopo il 1177 p(À passò soccessira*

mente alla famìglia Copristi, 3faUonio. da /uUoco, ik^no
Sondo , Jlfirabella e Corocdolo. o sia Tortila.

Non è da preterirsi intanto che la fortezza di Rapolls era di un

floalche nome
,
giacché alla noUiis della sua espognarione eseguita

^ Galvano Lancia nel 1)M1. si arrendevano Melfi, Bari , Tranl.

e quasi latte le Foglie («.Niccoli lamsUU): siccome dopo il sacco

dato a Rapolla nel 13115 dal conte Landò venuto di Lombardia,

restarono messe a ruba ed a guasto tutte le ben fortificata eU*

ts . di cui abbondava allora la Lucania.

In fine non sembra presumibile che si sarebbe elevata Rapolli

a sede vescovile se si fusse ristretta ai soli limiti deiraoUca R»-
fella. o(^i Piano dst CosfrUo, od anche ad un paesello , leggen*

dosi ciò espressamente inibito nei coihìII di Sardica ( Cun. 5 e

If I e di Cartagine ( Can.li^ Si arroge, che la boiU di Engraio

in. rilasciata nel 1151 . con cui si concedeva ai vescovi rapol*

lani il privilegio di essere eouseersti diaettameote del rouMiM pon-

tefice. c'induce a credere che questa sede era una deUe diatinie

del regno, sia per antichità, sia per ettKcamenlo alla santa se-

de , sia per consideraziooi locsli. Volendo quindi inooUrare le con-

fetture sulle espressioni dell’ Ugbelli : Aiacù fam|Kirtàu« an/a

/Vortmannorvin odrenhtm in/taiiam oedi^catom fuuM opus est

Msertre , improntaudo la idea dal Rosati
,
potremo conehiadera

stola teina di errare: rhe questa città nostra fu seda da' prin-

cipi longobardi nella fine del sesto secolo,
|

ti p.ò7): Quotiti ibidem Epiteoput eonsacrttndui ut tem-
per ab hae Metropolitana Saneta Camuina Eeeletia

, ctM
Oso auefore detervio., con teeraiionem percipiat. Statuentee

ut tu jam praefate l^aeeul , tuigue omnet ttieeettores eem»
per tedem tfi praefata Melfi àufreofi#.

3.” Nellecituie bolle per Melfi non t1 fa meuioDe vernot
della sede rapollaoa

,
mentre (he è stile delle curie episoo.

pali, livellato su quello della curia romana, darsi carico

delie cose precedenti cbe risguardano lo stesso oggetto: e
specishnenie poi b creaziooe d’on vescovado limitrofo, e
di fresco smembrato dalla stessa diocesi di Cisterna ; e ae

oe avrebbe avuto beo d'onde, esseodoei ivi fotta meozione
di Romualdo fratello di Nando vescovo di Rapolla.

3.

* L’ Ugbelli, parbodo della tede rapollaua, dice: Olim
fifmift» euijeeta tolum Itomanot PtirUificet adorabat^ gm^
but immediate ra^'icteòafur.

4.

* In un manoscritto 8ntìco,che abbiam tra mani,si leg-

ge : che i Beneventani tolsero da questa cattedrale ì mar*
mi che componevano b tomba di un vescovo rapolbuo
eletto per tuffragia populi. E noto già cbe sino al secolo

XI nella Chiesa ialina i bici prendevano parte oelb^
afone dei vescovi (Van Espen. per. 1 ,lt(. 13): Ut già pra^
fecturut enet omniòttf oÒ omniòiu eitgerrlKr.aU’iaea di 8.

Leooe f^pa , cui fa eco S. Celestiuo {epi$t. 5, eap, 11 , od
epite.GaU,). Ma se non fusse mestieri di altra lesiimonian*

za, posti i MTi suffragi del popolo, non potrebbero devbrti
b tracce da noi segnate? I* Se pure non piacesse

opinarsi esseae staio quello il tumulto di mons. Nando,elei*
to se non per suffragi, al manco per petizione del popolo.

E ciò basti sulla origine.

SERIE DE* VESCOVI RAPOLLAM (1).

I.

II.

III.

IV.

V.

VI.

VII.

Vili.

IX.

X.

XI.

XII.

XIII.

XIV.

XV.
XVI.

XVII.
xvm.
XIX.
XX.
XXI.
XXII.

XXIII.

XXIV;
XXV.
XVVI.
XXVIL-
XXVIIl.

XXIX.

(1) Il numero delb prisM oolouzw iodica rannodelb elesiofw.

U secoodo quella della morte.

(3) Di Meo,if. XI, 303: t. X.14: vm, 334; abate Tala,p.

57. Tomm. Cast. Stor, di AftmtoMro.

(3) L'gfaeil./(al. Saer.,U Vili, eoi. SOI , 803. MabiUoo, An-
na). Benedett, aoD. 1030.

(4) Rosati. Difesa dallo CattsdraU di /tapolìa, p. 11.

(5) /lerisions sotto del cam|KmiU.

Nando (J) .... . 10J6-SS
Orso ...... . 107S
Giov. Riopiwlano (1) . . 40M
Ruggiero (*).... . UH
N . 1145
Andrea (5) . . . . . 1175
Uberto (4) .... a 1183

. 1198 1907
Riccardo (S) . . . . . 1S08
Giovanni . 1365
Barinlomeo .... . 1S68
Ruggiero ..... . 1*7.7 1*80
Ruggiero Ruggieri . . . 1*80 1505
Fr. Pietro de Cataloaia . 1305
Bernardo de Palma. . . 1516 1541
Giovanni . 154* 1346
Ff. Gerardo .... . 1546 1549
F. Nfoola . 1349
Benedetto de Cavalcanti . 1370 1571
Nfoola per poco tempo .

Angelo, . 1576
Antonio . 1587
Totnmaio . 1598
Luca . 1398 1416
Francesco de Oliveto . . 1446
Pietro Minotoll . . . . 1455 1477
Vincenzo Calcola. . . . 1477
Colaniooio Lentulo . •

Halitia de Gesualdo. . . 1483 1488



XXX. Trollo Carrafa

XXXI. «.mjji . . r

XX\M. Franresw 15‘KJ

XXXIII. Gibcrio Senile i506

XXXIV. Baimondo Senile 1520 1527

Ve$e09i Rapoilani efu n tono

Del 54 prelati ehe ressero la Chiesa e la diocesi rapol-

lana^pHina di restare annessa a quella di Melfi,per In spa*

alo di meglio che 500 anni dairUgbelli con le addizioni

del LomUirdi e del Lucenzio non se ne sono riportati che

f9, oomlfMiiandosi la serie da Orso, o Oraone*, e nelb se-

oonda sala deirepiscopio di Melfi se ne vedono solo 28 ne-

gli aieromi. Gli altri cinque sono stati ricavati da noi da

fonti auientici, cbe abbiamo avuto cura di cture.

(1072) Fra essi Orso si distinse come benetneritissimo

del re Roberto,a cui premura il Capitolo di Bari locbie*

deva, e Gregorio VII lo trastolava da Rapolla ad araive-

acDvo di quella metropolitana. Si sa intanto cbe egli ven-

ne trascelio ad occupare quella sede,insigne funie fra altri

dlpciutio auffraganeifdappoicrbè uomo di corte, e di conii-

Dco al seguito del re, il quale Ioadoperava anche per amba-

priadorealla untasede,e lo spediva ìntspagna per acrom

pugnare b sua figliuola colà maritata <xd duca di Ibrcel-

(1002) Giovanni Rioppolano (forse RapollaDo)(l) si cre-

de aver figuralo nel concilio melfitano fra quei 74 prelati

Unito Urbano II, giaocliè si trovò ussisiente a questo ponte*

Ilr9.i;el di 5 settembra.quando consacrò la chiesa della SS.

Triirìiii della Cava, e la decorò di molti privilegi»

(1122) Il vescovo Ruggitroen in amichevoli relazioni

oon S. Guglielmo di Vercelli, il quale ne) 1122 dimorava io

Aieila, dove quel prebto gli concesse b rìnofnata abba-

eia (fi Pierno , o Perno (2) in cui abitò per molti anni;

e ciò per fondare il monastero per uomini, eoo P altro per

donne nel Gugheto^o (7ofefo,presso S.Angelo de Lombardi,

o meglio Nusco, giusta il martirologio romano (non »
oondo il P.Giordano ed il P.dì Meo in tenimento dì Montic*

ch'io, ora detto 8. Guglielmo) concessione cbe il vescov«.

Uberto cuHbpitolo rapolbno conformava nel I185 boii>

ai governo di Guglielmo 11. Ridolfo co'fraocesi favorito da

questo prelato perchè attaccato al pontefice Innocenzo II

,

espugnò flnpoila sottraendola al dominio del reRuggtero.

con i&pargimento di molto sangue.

(14(kl) lUccardo è nome memorando per questa Chieta.

perciocché nell’anno 1209 ne gittava le fondamenta nei

luogo preciso del Ca#<e/fofflpo<fano,essen<1oangM8ta qiiao

in mal l'antica cattedrale,oggi detta Santa Lucia (chìeso.

Doa che (v^munque dì pietra viva intagliata con abside a

(l) Di Meo.ilmuit. l. Vlt!, p. S84. Mtl.

(Zi Memo ' V. Tommaso Cast. 5lor. d* .Vontrotrgiiu", di Meo,

oimai. IX . 3B3 ; X . Ili . Xll . 163 ) è eootrada nel lenlmeuto

di AWtla della dell” t phrlll horrnrU st vastac lotiledinù ; di prò*

seolc |ierh èqua>^i tu'ta kIiosti'I*. Evtì sotto la mootacna (ele-

vata quasi quanto il l-’wlturv, 4038 piedi parìfini ani liTclb del

marei die porta un tal nome una caìeaa dedicata all’

titolo di antica badia fondiU nel prìnciplo del Xll secolo da W-
gneae Fitoman'no, figlia del conto di Armaticri.ed inesM eaerd-

Uva giurisdizione iliefcoiro rafiollano. SI conghiettura cbe un

tempo potè appartenere alla dlueesl di Vitalba, poiché limitrofa

di tenimento; ma niente di preel» abbiam potuto rintracciare

neib storin.Ouesla badia a»e*a dne loonasteri , uno per nomini,

per donne rultru.anibl sotto la regola di S. Benedetto. SI crede da

taluui che il monastero di donne uiinc trasferito in Hawila, quin-

di in Atclla. Nel secolo passato Memo fu oggetto di lite alr^

filtosa fra i tescovi di Melfi e Ujpolla con quelli di Moro, coo-

Sermini di diocesi; ma la sacra congr^sioDe del Coocilio, con

»uo formale decreto del 31 ottobre 1714 (rey. Ité. 61, fot, 163)

r agfiudirò alb diocesi rapollana. Ood'è che oggi si trova dif-

ftnitj»anioala aotio la giurlsdlsiooe de'TseeoTi di Melfi a Rspoib.

559-

tre nzvì e di siile mezze gotico, pure il modo ond'é co-
straiUi, risveglia V idea de primi secoli del cristianesimo ).
Evvi una iscrizioneesisienie fra due bassi rilievi di marnto
fino nei lato occidentale del campanile, che sfidando l'ira

del tempo, fa sovvivere la memoria del benefioeoUszimo
fondatore. Il primo de’«^iie cennati bassorilievi rappru>
senta Adamo ed Èva sedoiia dal serpeoie, ambi In atieg-
giarmnti rimarchevoli allusivi al gran follo, con due versi
leonini 10 gotici caratteri intorno alia cornice, ed espri-
menti il danno della prìma,ed il ristauro della seconda Èva;
e neiraltro si scorge in assai nobile mossa l’arcangelo Ga-
briele, cbe si appalesa a Maria seduti e cooturbaia, aven-
do intorno a se scritto il saluto angelico. Rìportbmo b
iscrizione nella nota per appagare b curiosità degli mu-
diti (1).

(H53) La storia cl assvrara(2) cbe Galvano Lancia ,

foodatario di Rapolla , nel 1255 intimava alla città Tubbe-
dfoflza a re Manfredi suo nipote, cut aveva già guadagnata
Acereoza e Venosa, ubbedienza cbe non valse ad ottenere
oon le buone, giacebé Rapolla senza curarsi delb guerre-
sca tempesta acerrima si teneva per la parte del poulefioe
Innocenzo IV.Fu quindi cbe bprese diasitalln, econ tanta
caldezza precedette nelle stragi, cbe con barbari modi in
poco d’ora b ridusse ad extrmam detoUuiontm. Ciò av-
veniva due anni dopoché il vescovo Giovanni 67ertcut^is*
glmit AUnmo Monte Nutrilu» rifabbricava la cattedrale in

più graitdiose forme lfu>}ereÌ\M<t/Sci4,giusia le espressio-
ni deib Iscrizione sulla porta d’ ingresso della cattedrale
medesima (3);ond'è cbe abbiam sufikieaii motivi da opi-
nare, che il nosiro Galvano, poiché era nella corte pontt-
flcia, e fingeva di essere corrucciato col nipote Maofi^i, a
sna infiuenza e considerazione Innocenzo IV ebrgivadelle
somme per questa chiesa

; elargizione, cui piacque al Lan-
cia corrispondere con un tradimento, ma cte il popolo ra-
pollano volle retribuire con una divozione superiore alb
morie verso il padre della cattolicità nei difikile rincontro.

(1280) Fra i vescovi rapollani non è da preterirsi

giero Ruggieri nomo diplomatico, e famdiare di Carlo 11

d' Aogiò,il quale to spedi per affari di stato in Sicilia.

(130.7) Anche il minore osservante F.ih'efro de Catatonia
dovè distinguersi in questa sede»sb per monumenti lasciati

nella sua Chiesa, sb perchè confessorct consigliere e fami-
gliare de) re Roberto, figlio di Carlo II d’Angiò.

(1316) fifmordo de P(dma , già canònico di Ascoli , fa

uno degli esecutori del testamento di Carlo 11 d’Aogiò. Era
egli intimo pure del re Roberto, lo un diploma con col fu

concessa l’esenzione dai pesi fiscali per un decennio a tutti

coloro die si finsero trasferiti a popoUre Aiofiero,paesello

allora presso alb chiesa di S. Autonio (chiesa cbe un tem-
po ri apparteneva ai benedeiiini diMontÌcchio),eg)i viene

ooorato delle espressioni lusinghieri di difoeftim etmeilia-

(1) Anni taar fiHindì (munti) numaranlù M.C.C.
Alqne norrm primo rum m« ab imo
Prn«$ul Riccardus n«r ojttm ner opej dare lardm
>lnnuzroUafiim pozf ilFiponlìjtrofufN-

Ter Wa rj-rrrmum lopiVfmn poni>( mihi prtnwm
Pati fwem devota ozfini ad piu 1-0(0

ilio mapiter eroi ri ywìa de nomine yuaerot

JUurant Saroìi, eiri curo ftuì d-zta «òli.

(2) Sacro Die, yaoy. del reyito l. 3, p.l34; Marat. Anivd. (.VII,

p. 364; Ab. Dom. Tata, l^tt. «ad M. Tuliure, p.3S: t’ghrlli.l. X,

rot.SUU; Niccola lamsllla; Antonini, p«r.3, diaeorto VI. p.9.S.

(3) Cwm yMirm derie« «tmt anni mille dwoenti-£!| ira« eompteH

poti parlìun f'irytnU olmoe.

IVrewl i«fvd opwj peroyit emn rwo loanoes- Qui Ropotì. est

AU Aniietu in onnii.

Eeduia « eiwiriii e$t altior Ula-Dietae qua eaefdt $u-

peredifiean toannet.

Ahinera Rjntificii j<m per (ria lu«fro palilua-Obricaa Angioma

Albano Monte nutritiu.

iMelchinr ari faber operit laudabUù Intju».



num,tt familiarm Vi è ragion da predare
|

che ad innnenra di questo prelalu Rapolla forniva al re Ho-

h<»rto ouo soldutì a cavallo ben momali ,
quanlt ne davano

Aw)li e le altre popolo^.e c»u4 di Puglia,ad oggetto di ap-

g.oare Lodovico di Baviera,che ionoUravasi avverso al pon i

tefire Giovanni XXII. vi i « I

(1570Ì Benedetto de Cacoìfontt di primaria oobilià fio^ 1

reniioa non debbo essere passalo sotto silenrio.sol perchè

fn consecraio da S. Andrea Corsino vescovo di Fiesole. Lgli

lasciava le sue mortali spoglie in Firenze dopo pochi anni

della sua promozione ;
eil il suo frale riposa io quella chie-

sa di Sama Croce, su di cui anche noi abbiamo avuto l a-

gio di spargere una prece,seguendo,nel 1836, da segreu*

rio il vescovo D. Luigi Bovio,
j ,

(1370) Angelo nel 1582 dgurava da fitmigliare deire

di Napoli , e si distinse fra i prelati del regno pei soccorsi

apprestali al sacro collegio.
.

(1 iS**) Malizia de Gesualdo fu dotto, nobile,pio,ed Inti-

mo d’ Innocenzo Vlll.già vescovo di Melfi,di cui In segreta-

P'O. Costui mori in Roma, ed il suo corpo sta sepolio nella

chiesa della Minerva nella quale abbiamo letto l’ assai ono-

revole epitalTlr»,
, .

(1500) Forno di lettere e di vita esemplare fn Gìbftto '

5fm7e da Montefalco. Egli fu uno deM 14 padri che inier

vennero al concilio Lateranese V ,
cominciato sotto Giulio

Il nel 1 .712 ,
ed assolto sotto f^one N, ne! 1517. O'iesio p;i

flore rafxillano dopo 14 anni di governo, nniaio dalle cure

episwpali nel l.*)20, rinunciò il beneficio €um regrestm :i

favore del suo nipote B:iini"ndo^ il quale a luì premorto

nel Ing'io 1527 gli 5i ridesiò la brama di ritornare all’ab-

bandonaio ovile.

L’ ultima sua ora era presso a suonare. Egli riprendeva

il governo di questa Chiesa nel di 24 gennajo 1728, ed ah

haodonnvs la sua salma raduni nel marzo dello stesso an-

no In Civitavecchia, dove fu sepolto.

(Io28).4n(onio Cardinal PucW, nobile fiorentino,nelmng

gio di qiiesi’anoo fu eletto amministratore perpetuo della

< blesa rapollana,e rinunciò tal beneficio in favore del suo

nipote Giannotto^ cui aveva pure fatta rinuncia del vesco

vado dì Melfi l'altro zio materno l/irenzo.anrha «ardinale.

Sicché da questo Giannotto comincia l’ unione de’due ve

srovadi; unione falla a nmdizionpche nelle pubbliche sci itie

il berefiriaio assumer dovesse il titolo di vescovo di .Melfi

e Hapolla ,
come è al presente.

È questa l'epoca memoranda, in cui per santi egtiKti

m <lvUntto Cteinenio VM,Rapo51a perdè i suoi prelati; ma
non dobbiam dissimulare, che perdè pure quella ricen-;i

tezza di predilezione, che s:i, può, edebhe prodigare un pa-

store al lungo della sua ordinaria residenza. In fatti l'f

ghellì porla di un decente palagio vescovile in Rnpolla: ep

pure si dirà poco che non esiste. I.n sola tradizione ed un

canone,che si paga alla mensa da privata persona,ce ne mi

diiaoc appena il sito. Nel cuore de’ cittadini peW> non pare

«-stinta quella sacra scintilla d’oUrespinlo amor di pair n

che li anima a riedificare un episcopio. Ed in vero nel dì 8

tiovembre 1S47 si moriva il tesoriere di qnestn ealfe-lmle

h, Sjiverin M:iri'sciii,e legava alla mensa vescovile dì Ra-

]
fdla per iisn del ves«vivo h decente sua abitazione presso

alb cattedrale medesima, Gosi del pari, eccetto un ronven

lo di minori osservanti, che tuttora esiste, gli altri non po-

chi monumenti di cristiana pietà non sono piii; e precìso

un monastero dì henedeiiini nella contrada detta Santa Ma^
r»fl d«/Af(m/e,del quale rimangono le scrollate mura con ta-

luni dipinti a fresco non ordinari (2); e donde nel 1822 ven-

(1) Rosali . Pifpia flella C^lt. di Rnvatìa
. p. 70.

(2) Il titolo del Monte sii) indirà, cno questo monastero si sp-

parieoeva alla Itadia di Motilierhio, e In ronlcrma la tradizione del

riitcdiui di HaiMilla . rhe sino «I setolo passato han pairato In decl-

«la sulle tigne ed olive!- in dcUt» contrada. Opiniamo quindi «he

ne trasportala nella chiesa di S. Biagio ranlichUsima sta-

tua della beuta Vergine,5, Maria in £liee^ di cui celebrasi

la festività net lunedi dopo Pasqua; e fioalmeole un altro

monastero per donne sotto il titolo di S. Caterina, che per

le deplorabili condizioni de’tempi venne irasferitu in Atei-

la. ove grandioso esiste (1) sotto la regala di S. Benedetto,

col titolo di S. Spiriin;etl in cui da quelle monache per me-

moria si fa celebrare una messa solenne ogni anno a S. Ca-

terina. Comechè si voglia perianU) la Chiesa di Rapolla sia

restala Untta a quella di Melfi,perchè aque pninci/Ki/t«r,ba

ritenuto ed ha la sua diocesi di quattro comuni; cioè Rione-

ro (2) di 1 3000 abitanti,con dueparrocchie ed una collegiata

regia,conarcipreiura,composta dalle iredigoilà priroiceno,

cantore, e tesoriere, da 13 canonici e 12 mansionari
;
Atei-

la (3) di 2.’>00,con una chiesa rkreuizia numerata, servita

da undici sacerdoti ed un arciprete curato; Ripacandida{l)

di 4000 circa con ricettizia di 13 preti ed un arciprete cu-

ralo; nonché con due comunità religiose, una di teresia-

ne scalze sotto al titolo di S. Giusppe
,
e )' altra di minori

on U| monastero fosse stalo appunto quello che Angelo Prete

monaro abate di S. Stefano di S/onteruUu dì Melfi con 23 aiuat-

filani eresse sotto la regola di S. nrnedello, nel lOtS. in uu suo
lerritofio fuori il fn«iro Domimeo di Melfi (o secondo uui nel

limitrofo teniniento di RapojU) e che ebbe annesso pure quello

per doune, in cui fu badessa 'Aiccordu (v.di Meo I. VII
,
p. 25'i i.

Usi ruderi pui della virino chiesa sita sulla cbiua del 7<^po <H

, S. A^ala Siam tentati a credere che ivi era un ospizio di questi

Lenrdrtlini.

(1) Vita di r.lnvan Battista Rossi, arcipr di Ripacandida , lt^. 1.

eoj'. XVII p. 7.S.

(2) Patria illustre del romnieDdalore D.Giustìno Fortunato, e di

D. I.uigi (ìranaU.

(3) Giuliano vescovo di
, cittk virino a Frlgeoto.prob^

bilmenic ft»«o dì .IUrohetlfl f.Vtjfisio. >'lor. Pelaqiana, t. l.rap.

xvtll. ifW: di Meo-I. Xll
.
334-, Iter. rm»a..3H). preclsarocnte

ifueir arguto Giiliano I eresiarca, che sufcn.-^ al savio suo padre

Meiiioriu ucH'episcupato
.
(tir che ebbe i natali nella nostra .Vtrlk.

( Shiiidei.-.Vlor. flejlì Eretiarrhi p. 121; Tata, p. 33; S.l‘r«>spern, in

C'hron. :, A liinlti non torno a grado dividere eoo rui questa opiuM^

ne . ma smi rimarrheioU le rspress uni di S> Agostino dirette a co-

stui nel liliro primo delle opera imperfette, al cop. XMll, mmec-
l'br questo hbro venga aimoverato fra gli apocrifi djì Maurini.

Ureo le parole del saulo l’oUore : Aol» ùl*m htenum mone«-

Irw.ret odmonenleui terrefwi ùi/T-iIns projnujtne ,
ipcmere: t«on

rvìra qvia tt Apulia <f^uìr, ideo /Annoi rrnreiufo* pulns ^mtaa,

(fuoi non>f>atét lumte. K rommiquo sappiamo che Dante
(
Mr.

Comm. /nf. e. XXVIIl )
chi.vnù pugliesi i regnicoli

,
pure tiOQ per

genio di contrastarci un disduro ilii- di disdoro è (•iuliaiw ) , ma
;>er amor del vero, ci piace « rcderlu col Ficury e con altri dotti .-Inn,

•Itfi. lìÀ. Xir,<$. 1.1
,

pugliese r mia camputio. Fu costui , come è

DoUi . difensore del prlagiHreslmo. a cui favore scrisse molle o|«-

re , e da antesìgnanu si nego con altri 17 veseuvi italiani di sotto-

scrivere al decrem di rnodattna rimiro Pelagiu e t elest'O, fatto da

7.osinio pafw Per la qual roso rei UH fu privato della sede. e depo-

atù mori |K)i ìli SleiiiM foccodo il maestro di Kuola.

A lenitivo intanto di aver {in dulto Atella si veinioso drago alla

Chiesa CAttolica , nel 1439 ac<*ob>e le spoglie mortali del veivernmlo

gran servo di Dio F..vnUHiiu da Uitunlu.niiuure osservaote in quel-

l'nggi rovinato convento di S.M^ria de Vitalba, al di U dal fiume.

Dotto esso {«er ir.olie opere. rd insigne predicaturc, ebbe il dono del

Signore di parlare rainiliariueiite roo un Crocitiiiso . tenuto p^cio

[u molta venerazione rulà , e che si conserva nella (bleso maggiore.

Questo paese di antica origine surlo dopo la distruzione di

randid/i /.^limirwm , da cui dista un migiio, un tiMiipo ebbe mura

e rasa l«ronaie. la quale tuttora esiste. Psso è patria di tre santi;

cioc (ledile fratelli che sostennero il inQrtirio'v.la Vita diGiuv. Bat-

tista Rossi.p .3]S. Mariano diacono , e S. Lavorio, con nvulta pr(«-

hahilithquel S.ljtverio vescovo di (iroinento. che mori martire nel

87H v.Di Meo-t- F- ^7 ‘he di Ibiiiato tergiiiiano di

Meo. nitn 1t9H. n. S il (fuair di anni 19 volò al borio del >ignore

nella hndia di .V*. Gnofrìv dv JMua, o deU'Wbebna valle sutto gli

strarinrvoH gioghi del monte Alburno di cui celebrasi l'uIRvio nel-

la diocesi ra|V)lUoa nel dt 17 agosto. Le reliquie del primo si vene-

rano In Acerrnza .ed il braccio del scC(Midii a Tito. Nel trasporUrsi

il corpo del terzo dai ripacaudidesi nel convento di SJk>rèatn in coi

fn ser«^llo presso all' altare maggiore, qge” dell' AlwGoa gridavano

con pianto :
patire nottra ci lasci , cd il sontu ubatusi sulb Lara lo-
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ossemniì ,
in origine di verginiani , fondala a tempo di S-

Goglielmo; Barile di circa 4000,con due parrocchie ed un
{

orhinotroOo provinciale, già mooaslero di carmeliuini^(ri* L

net<ra,£om&ardamaffa di IO(H),che forma pane delcomu I

De di Ripaca ndida,
e

’i nascente paesello /nifiaiiodi 500, io te- i|

Dimenio di Atella.l ginesirali in origine sono £ptro(i Cro-

lonrii, e la più pane 5cu/artant, venuti in regno verso il

4492. Cosi parimenti i barilesi. Fra questi ultimi si man-

teone >1 rito grei'o, comi*ccbè colmo di superstizioni
,
sino

al i63.).quando monsignore Scaglia compìeiandn gli sforzi
i

de*l suo antecessore Lazzaro Caratino li ridusse alla liturgia
j

Ialina. i|

Nelle diocesi di Rapolia hanvi le due descritte badie di
'

JHerno^ e di IfonticcAio. La prima venne dichiarata fen-

dale delle famiglie principesche IV»ria e Torcila dalla cu-,

ria del cappellano maggiore nei 1782-, e la seconda ora sì

appartiene aU'Ordine Costaiiliniano di casa reale. In lenì

mento di Atella esiste ancora il castello dì Lagope$ole ,

troppo rinomato castello, in cui dimorando per un mese
;

r imperatore Uùario III (I),assistito da molti prelati, fra
j

quali il vescovo rapollano, riconciliava l'abate Rainaldoe

i monaci di Montecasinocol pontefice Innocenzo II, accom-

pagnato dal gran S. Bernarilo senza di cui , rifletliamo co]

barone Hennon (i. 5, p. 92),nuUa pareva potesse farsi

oeir ampio regno della (ihiesa. In questo congresso appun-

to, dello concilio dalFIeury (2), l'imperadore obbligò!

r abate e i monaci a rinunciare allo scism.i ed a Pietro de

leeone antipapa col nome di Anacleto; quello preciso che

nel 1150 celebrava in Melfi un cnncìlialN>lo(3).

Intanto la milaiigurala città di Rapolla,avvegnacchè se-

de vescovile distinta per (anta considerazione.pure per un

processo di deplorabili vicemle si era ridotta a scarso nu-

mero, quasi direi di <«rrtpri,eomunque oggi conti 4000 a-

bitanlì io circa:e si ebbe tempo quando parevano realizzali

sn di essa le iii'oacce dr-’divini oracoli dirette alla terra «lei '

U< <re e del mistero: Venrrunt yentei, po$u^runt /erwta^ !

lem inpomorum custodiam. I x^rovi stessi alla lor volta

non ravvisavano in essa alcun pregio; e quindi più perché

scorati da un miserabile scheletro di città.anziché per po
siiiva roalavog)ia,pooevano languido affetto alla superstite

cattedrale, la quale già vestite aveva le sembianze di cbie- !

sa di contado. Essa però per incidente non propinalo da

potere umano,dopo un giro quasi di 500 anni risorse a no
elio lustro,mercé strepitosa causa sostenute dal Capitolo, i

sotto la direzione del suo dotto arcidiacono D. Giuseppe

Roiati,col vescovo l>. Filippo d'Aprile; essendosi riporta-

ta lii prima sentenza favorevole in parte della curia del

cappellano maggiore nel di 17 settembre 1804; ed in gra-

•lo di appello la seconda cnmplela allo in tulio della reai

«•ainera di S. Chiara nel di 27 agosto 1800; da quale epo-

<:a si è considerata disgiunta la diocesi di Rapollada quel-

la di Meifi.sia dopo la morte del titolare
( il che suct-essa

sempre senza interruzione con la elezione del vicario ca-

pitolare rapollano); sia nella sede piena, destinandosi in

Rapolla la curia col suo vicario generale, come oggi è col

fatto. Non vogliam permetterci intanto di passare inono-

rata la memoria di mons.Spinelli che nel 1722 ricordevole

della ina Chiesa e città fondava per sollievo de' poveri co-
|

Ioni rapollani un monte frumentario, oggi amministrato

dalla l>eneficenza ; cosi pure de’ vescovi Rufino , Basta e i

de Vicariis ebe a lor posta mostrarono una qualche dili

genza per la cattedrale, avendo il primo fatto costruire la !

gran volta del coro, il secondo l’altare maggiore dì mar-

mo fino, ed il terzo nel 1780 vicino a morte legando ducati

1000 per darsi compimento alla volta della Chiesa ed alla

balanstraia di marmo del presbitero.

> Rosftti .
Difeta dflle Cflff. dt Tiopotlo. p. 3S.

'Sf J-'U*nrv. St»pt F-rrits- 1137, n. XXXIX.
1)1 Meu. unn. llJO,n. 6.

Ed a solo titolo di liberarci dall’ odiosa taeda d’ ingrati
presso del pubbiicu consacriamo pochi accenti sceveri di
servu encomio in lode dell’attuale pastore D. Luigi Bovlb
de’cavalieri bitontini, già presidente dell' ordine benedeb-
lino cassioese, con ricordare ai posteri, che a sue coffa

questa cattedrale da squallida e sfondata nel suolo , qu»>
le si giaceva

, e con le sue volte arruginlte dal tempo, è
stata restituita alla decenza del culto dovuto al vero Dio,
rifabbricandovi anche il campanile; il quale benché eti^
brii ftruetura^ giusta le esprèssionì di moos.Scaglia,nella
sua relazione ad ioera lìmina, pure dal giorno del auo
crollo (8 settembre 1664), avvenuto per forza di terremo»
t«, non valse a «lesiare la commiserazione de' suoi pastori
per vedersi riedificato.

Se questi fatti si fossero potuti strappare dalle presen-
ti memorie ci avremmo risparmiato il dispiacere di dS
sturbare in qiialrhe modo le ceneri de’ impassati ; e di

rammemorare ai futuri unti dal Signore e non permette-
re che lu loro coscienza si abbia a presentare macchiata
innanzi a Dio,come la loro memoria innanzi ai posteri con
la non curanza di questa loro sposa.

Finalmente,cttnrie appendice al preserie saggio , ci pia-

ce dire poche parole sul miteriale e sul formale di qqe>
sta chiesa. È essa tutta a volte ed a croce latina , lunga

1.70 palmi.larga 60. E di stile strettamente gotico
;
quello

stile che agli occhi nostri come a quelli dell’ autore del

Genio del cristianesimo, in mzzzo olle barbare tue propor-

zioni ha un certo bello tutto tuo particolare. 11 disegno n’ò

svelto e grandioso . e«l offre un quadro solenne ed impo-
nente all'aspetto, ll-invi in essa oltre quadro cappelle Al-

lenili gentilizie, e«l un cappellone magnifico pel SS. Sa-
cnmenin, in cui si è ripristinata una laicale confraterni-

ta, ire navate con quattro arconi dì prospetto,ed ntlretianli

di tato, alti 38 palmi ognuno, tutti di pietra viva intaglia-

ta e con cornici svariale parimente di pietra ; come lo so-

no te IO grosse colonne « altre parallellepipedi , altro pri-

smatiche, ed altre a fa’selo di cilindri dì diverse lame, che
sostengono le gamlie degli archi , e l’intiero edificio. I ca-

pitelli delle colonne poi offrono tutte varietà bizzarre eco-

priccioset e più svariate fra di loro sono quelle che pog-
giano sulle quattro colonne di marmo cIk* precedono la

p«irta del tempio; il cui architrave di marmo pure contice

ne le riportate iscrizioni fra scherzi vari di basso rilievo,

fra quali a prima vi<ia l'occhio vagheggia una testa di lione.

Il capìtolo di Rapolla vien formato da 16 indivìdui, die
per mHà dopo tre giorni sì avvicendano nel servizio del

c«)ro. Essi sono 3 >1ignit:« ; ci>>é arcidiacono (unico parro-

co della città),cantore, e ies(*rierc; «et canonici di corpo,

un tempo 10; 3 canonici sopranniimernrl stabiliti da Mr.

Basta nell' ottobre 1731 ; e 4 partecipanti componenti il

cl«*ro ricettìzio annesso, che vengono ordinali a titolo di

porzione canonica, e che sono inM Cvìeoii alla cura delle

anime, in conformità della bolla impunta del pontefice Pio

VII, e del reale rescritto dei 1.*>'n]arzo 1826. Ledìgnìlà

ed i canonici di corpo sono abati con tìtolo e prebenda se»

parala. Dellechiese titolari quella del SS. Crocifisso , io

origine di S- Benedetto
, é tuttora esistente. Le altre sono

scrollale per vetustà e per le vicende de’iempL L’arcidla-

cooo prende il titolo di abate di S.Viiale (1) ,
il cantore dì

(l' QnesTo Moto ab<ile lM<>iUiin«).ìl cni corpo fu trisportato verso

il 1031 nei monastero di S. Loca di Arawnto . diocesi di Tr^
carico, ebbe i natali in Castro-Nuovo di Sicilia. da nobili e ria*

,

chi Kmitori. Egli volò al godimento del so» Dio nel di9mario

I

dei OUl. in no nvoiMstero da lui fondato vicino la città di RapoUz
' (di Meo, (. VI, p. 367; XM. Ut. 333 ) e di cni ora esiatono I ru«
I a^ri e reremo nella coutrada delta di S. l'tfo

.
o meglio di S.

tnir.prìma di arrivare al ranlino dell’ ^rrvifiocoiMfo, partnido dn

Rapolla Era i consigli che sempre dava ai suoi monaci questo sa»-

lo uivo era : o (rrreivM pAivartiotithua afrariwfe. Ai penitenti Imptv

oeva peoitenie lievi , e solo badav s al dolore de’ peccati , ed al pèe-
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S. Giovanni, il lesopiere di S. Canio; e I aei canonici quel-

lo di S.UerM^eUo, di S.Giacomo, di S.Angeln, di S. I.urcn-

80
,
di S. Eligio, che si apjwriicne al teologo, e di S. Pietro,

annesso al poniienriere.La prebenda arcidiacnnale e la leo-

l<)gale danno di annua rendita meq^Mo che 300ducali;qn<*l-

la del cantore, del tesoriere, c del (jcniicnzierc sopra i CO
;

le rimanenti van gradatamente diminuendo
,

a guisa cl)e

qualcheduna sì è quasi intieramenle perduta,comunque in

origine fossero tutte pingui,secondo gli antichi ritv/i.OUre

delle prebende per nove abati vi è la massa capitolare che

offre ad ognuno de' 10 suoi componenn ducati CO in circa.

La cattedrale di riapolla.iledicala aU’Assiinia, fu consacra

ta, come sì crede, dal vescovo suo fondatore, celebrando

sene la festività da tutta la diocesi in ogni dì primo di mag-

gio. Essa ebbe il bene di essere visitata dal pontefice B'*ne-

deilo Xin, mentre trasferivasi in Gravina, forse da cardioa-

ponlmento. Tu santo assai rniraroloso, srnnc in Rapolìa dopo aver

dimorato pfr luoso t«mtM) in ditrr«i lunghi dpiie raUbrie.e dopo

am fondata una chÌRNt m Turri , diortst di Tricarico.

le : di die ricordevole il S.Padre, a supplica dei vicario ca<

pitniare 0. Antonio tesoriere Brescia, nel 1734 elargiva

scudi per la sua riaitazione cd al>bel)ìmento, affidan-

done rincancoa mons.Coscia di Oenevenin per l’esecuzione.

I maestri muratori beoeveniani peròanzicbè abbellirla, la

(jiuurparonn, sostituendo un meschino aliare di fabbricasi-

l'antico magnificodi marmo circondato da quattro colonne

che sostenevano un grandioso baldacchino di unsolo pezzo,

e che portava intorno scolpito ì] nome di quel vescovo che
lo aveva fatto erigere; non che portando via tulli i mooii-

menti in marmo che vi erano; fra iqiiali primeggiavano la

tornila di quel vescovo eletto per $vf[r(tg\a popub, di cui si

è discorso, e l’altra dì un cavaliere gemsolimitaoo.

Cip/rrtim drftndat quod qui»que srn<tl.5uii( emm jvdieia

Ubera. IS'ot quid maxime ìH j^oh^ile reTuùivi-

mitr.Cic. lib. 4. Qu. Tusc. cap. IV.

Al nATicESco Ancn).*’ cmAioBoirrs
iVo-Firario Gei<eratc di RapoUa.

REGGIO

(
CblCfscs mclroi>oltlana )

>(ell’ estrema regione più mert lionale d’ lUilia, ed in una

terra dove ride eterna la primavera, dove l’arancio ed il
!

liergamotto, il gelso, l’nlivn e la vite rendono ulieriosi
j

frutti aUoin.lusire cultore, è sita la cUà di Reggio nelle t

Calabrie. Uim petto alla bella Messina in distanza da !0 a '

12 miglia vede sorgere il sole dulie ultime falde degli Ap-
|

pennini , e nascondersi all’ occaso dietro la vetta f'e’Neiiu- h

nei. Due fiumi , le eui acque servono nd irrigare i fioren-

tissimi Ct1 ameni giardini , vt scorrono presso; uno peri

borea dello fiume di Lum6r»n'?,ed oggi dell’ Annunziala
,

J

l’altro da mezzodì, nominato dagli antichi raurortmVi.qmn-

1

ài Cahqiinace ^ r(\ al presente fiume di S. Francf‘scj>.

città dolcemente elevandosi dal lido del mare, è piana nel
j

IT1P77.0, e va a terminare a ! anfiteairo su d’amena collina,
j

Le sue strade sono larghe e diritte; ed una Iiing.'» via del-
j|

U corto Iwrbmio la divide (la seilenlrione a mezzogiorno,
y

fianchegg«ai.i per mezzo mìglio da bel palazzi, ed inler- H

Aerata da molte alire strade, che anche dinne shoe«*ano I

alia marina, dove quaitro deliziose fontane di lodevole ar
|

chit''iinra colle loro freschissime acque ivndnnn amene ni
|

tremotio la dimora e le passrggbK* nella estiva stagione.

Il duomo ,
l*episr<>pto, il seminario, monasteri , conserva-

tori, rcd'fizio de’iribiimdi, il palazzo dell’ Intendenza, la

pubblica Inblioieca , il reni collegio, l’orfanoirofio provin-
|

ciale, l’ ospizio delle orfanelle, Tospedale, e pareri-hi no- i|

bili edifizì privali accrescono le bellezze di questa colia e
|j

incivilita città a tale, che ben la diresti la seconda capitale
|

del regno.

Op se abbia ricevuto essa tal nome dalla greca voce pvj*

7VJU» , che signifi«*a rompere, per l'opinume d’e«sere sia-

,

ij un dì unita alla Sicilia , da eui tu parossi quindi per for- ‘

zad» iremuHin(l), ovvero daU'osco voralmlu Rc^ion. quasi I

1‘ avessero voluto dire, eiuù tovrana.ciUà polente (2), non
fa d'iiojm qui a lungo discutere. Epperò se sì avesse a pre-

1

star fede ad antichissimi scnitorì saiv’bbc a dirsi fondata

(1') r.lund., Fschilo. Virg. Eneìd. i/Z.-Ovid. Mrt/tm. A’F; PII-

mo, tu». 3. enfi. H; tsidor. , lih. 13 ile Origin.-.S. lìirol, in nomina
m Ari. Aptitt.

^2) Strab. lifr. I'.

l’anno 106 depo il diluvio, cioè 1820 anni dopo la creazio-

ne del mondo,daAsrhenez pronipote di Noè(1); il perchè

conserva e-'Sa tuttora presso i poeti il nome di Atchena.

Formava un tempo questa città uno stato floridissì*

mo (2), ebesoMo di Anassilao (3) giunse al massimo grado

dì p‘>lenza; al quale succeduto da reggente de’ suoi figli

Micito, questi cede loro il soglio. E'ptilsa quindi pel suo

dispotico governo la prole di Micito, i reggini si acquista-

rono la loro indipendenza; ma in prmiegiio venuta l’anar-

chìa, la parte piti debole invocò l’aiuto degl’ imeresi , t

quali vi sp(NÌirnno delle milizie, che lungi dal soccorrerla

soggiogarono la città. Mal soffrendo però la oppressione

dc’snldalid'lmera, i reggini rivendicarono la loro libertà,

formando un governo aristocratico, al quale tenne dietro la

demwrazia a modo degli ateniesi di areon/i, e dì prita-

ni (4), che pacificamente durò per lunghissimi anni. Quin-

di dopo le guerre de’ siracusani « ieitnlini , nelle quali i

reggini sposato aveano le parti di questi, il siracusano Dio-

nisio minacciato per mare dai cartaginesi domandò a mo-

glie una giovine nobile di Reggio. Ma la risposta: Che in

una cHlà Ubera la fola figlia del boia è la sposa degna iì'ua

!
firunno, lo fece ardere di sdegno a tale, che strettala das-

j

sodio, dopo undici mesi di enraggima ed invitta resisten-

za, gli abitanti,fanno del mondo 5620 eeiiettern per fame,

e la eittà fu ra-ala (.'»). Dionisio sticcedeiie il figlio, ere-

de mm meno del nome, che delle crudeltà paterne, al qtia-

le riM’atosi Dione, i reggini dopo In morte di lui per l’o-

pera dì Gallippo € Leptino s’eblvro la loro in'lipendenz.*! ;

P8eb!>ene venissero poscia travagliati da Sosìsirato ed E-

raellde, capi deU’oligarchia di Siracusa
, furono però libe-

rali da Agalocle, che poi anche oppresse la loro libertà.

rn ftins. Fhr. 7it.

(2) 0(im ftbe^noe cirtfatìi ingent fuit pol«n(ta.sirab.lib.n.

rerurn BroBraph.

(3> /thfginarum /?rqiuMira tu ^Inoritaì f^/ranntd* ciHnnw(a/A

rsl. .\risloi. rolil. lib. 6.

(1) Morisani, Marm. Jlegin. dissert. t, pag. 83, e disscrl. VI,

pag. 272.
rS) 1>M»d. Stcul. Itb. Aiy. e. 41. 42. 198. Rotlìn. 5tor. ost.

VIH, p. 182.
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Dopo qu^a epoca Hegjpo soffri molli e grati danai dalla

^
legione Campana, mandata dal governo diBoma io ocra- |j

sioae della venuta di Pirro in Italia , i quali furono risto-

rali da Giulio Cesare: e fu allora
,
che da città federata

,
e

quindi munidpio(l), fu resa colonia militare sotto i trium-
viri, e s'ebbe il nome di Hegium lutium, più appresso fu
sede de’correiiuri della Brer.ta e delta l.iirania (2). >>lla
irruzione de' barbari poi fu disiruiia da Alarico, quindi
Panno A4G assediala da Toiib re de' goti

,
nel 580 uccii-

pala da’ longobardi, assediata dai mori, e nel 918 venne

f

iresa da'saruccai,e pm saecbeggiaia dai pisani. Nel tOUO
a espugnava Guiscardo duca di Puglia e Biigeiero gran
conte di Sicilia

; nel seirolo XIV se re ftisignoriva l’arago-
nese Federico re di Sicilia^ a' 13 maggio 1520 Tassalta va-
no I turchi e la mettevano a sacco (5); Ariudeoo Birba
rossa nel 1543 |a veniva incendiando

^
la distruggeva il

ireimiuiu del 17H3; e la notte del 9 novembre 1819 soffri

va danni considerabilissimi per straripamento diliumì,
effetto di spaventevole uragano.
Ma sebbene questa città patito avesse innumerevoli scia-

gure fu nondimeno sempre magnanima nutrice di prr»di

guerrieri, e madre di moltissimi personaggi per arti,si'ien-

Me lettere illustri. Impenicché oltre a’ molti dì-a'epolì di

Pitagora, che abbruciala la loro accademia in Crotone,
ivi SI rifugiarono

, e vi ebb*>ro accoglienze cortesi, Beggio
fu madre de’filosi fì Aristide, Arisiwrate, Pizk),e Seiinun
cio; di Teedelo eil Androdamn legisblori (4);di Lieo ed Ip
piu storici; Licofrone Ibioo e (ìleonimo poeti; Ippann astro-
nomo; Anslone e Glauco musici;Policreio,Pilagora,Glcar
co scultori (.5), di Scilace pittore, e di altri uomini som
mi , come un Girolamo Tagtiavia , od un Niccolò,che fiori

rono ne' pr»steriori tempi
, i cui numi no* saranno mai co-

perti di oblio.

Origine della Chieta di Heggto.

Ma che sono essi mai I riferiti vanti a fronte della som
ma gloria, p»er la quale questa città va sopra le altre, nel-

res«,eresiaia istrutta nella fede cristiana dallo stesso apo
stelo S. Paolo. Partilo egli dalla Giudea, e montato in nave
per alla volta di Boma, dopo di aver navigato per diversi

mari, e sofferto un naufragio, prese terra a Malta. Dt là fa

rumlo vela giunse a Siracusa,e quindi a Beggiu(ti). Appro-
dato a questo lido, e prububdmente tiove oggi il mare for

ma una rada sotto il monastero di S.Paolo,vi si fermò fier

tin giorno; nel quale breve tempo converti moltissimi al

la religione di Cristo, operando anche un prodigio. Imper-
cioechc raccontasi, che i regginiancora idolatri non voien
dult* udir predicare, l’apnslulu tratto fuori un mozzicone di

candela lungo un’oncia, pregolliehe ì! lasciassero parlare
almeno quel poco tempo, che la ctindela accesa penerebbe
a consumarsi. Accettata colle risa la condizinne, S. Paolo
|)4>se (juel mozzicone s<ipra una colonna dì pietra ch’era sul
lido , e di presente la colonna prese fuoco e tornò in

fiamma. Al quale miracolo sbalorditi, lo ascoltarono man-
suetamente,*; si arresero alle verità del Vangelo (7). Di ta-

le r*>ionna «vinservasi tuttavia un pezzo,munito nel duomo
delia città,sotto l’altare di detto santo, la quale si venera

flj .ynnicipa Rheyini com;»l«r^i nd m« i^iirrunl. Cicerone, nelle
sve epìMoli*.

li, Mori*., «li . Mnrm. tinjin. pÌH.<ier(. Vili,

tu 4«.itlo. ^Intuiti ili ^rtl. H, 08g. 4"tt.

(4; An-*tut, Uh. it, 10. de /blilic.

t8, hliac.

N»i diUNCfumu* Ilhugium.'SefW atti divli 8n>«tnlì
•1 cap. WMU. V. i:t.

a r e r-
i“, CArnelir» a f.apidc, Gommini, negli Jui degli jlp. rap.

XXVIII. fili/. iWYÌb». pjp, 2‘Ji. .S[i«gn<iiiu. /J,! rrh. Jiheginis; An-
tonio u-Mrì. / falli d.-;^li JpotU voi. X , Uagiuiuiu. XXXM, pag.

con molta fede, ed in memoria della quale ne’ tempi an-
dati nel giorno della festa cantavasi l'inno e la seguente
colletta.

IJYMNLS

In Colamnatn Rh^ginnm S. PauU Apostoli-

Ave Golumna nobili»

Elcclro et auro dUìor.

lllaqtie àbysis ignea

(iolumna furiunutior.

Quud ore Paulus praedìcat

Te fulgorarne comprobai

,

Te conflagrante Bbegium
Christi fidem complectilur

Te palma langens languida

S**nsil medelam ci'elicam,

llaustiisqiie pulvis illico

Aegris salutem romiilìt.

Krgo r.oiumoa Begia
licbr:iei>s ut hraelitic4}

In lerrae opima iransiulit,

Tu nns in astra ducilo.

Summo Patri sit gloria *

Natoqiie Patri» unico,

Li Paracielo Nomini
Gunclis in uevum saeculis. Anicu.

t. Paulus Apostolus devtntt Blt^'gvtm. Alici.

ij'. El stminarit verbum Dei. Allei.

• OB4TIO.

A-U.V, gui ad P(tuli Apostoli praedìcationrm lapidea
Cofumna dii initus ignescente, ftdei lamine Rhfijinos pvpu-
los t//ui(frairt;d<i guaesumus.ul guem t'rangfliipratconem
hahuìmus in ferri#, intercessorem habere mcTeamur in eoe-
li${\).

Predicata dunque, come si è detto, la parola di Dìo, e
fermalosi un giorno nelb città

, prima di partire.consaci ò
vescovo della stessa Stefano di Nicea suo discepolo, eh»
dalla Giudea lo avea sempre accompiignato nel viaggio ,

perché coltivasse questa vigna spirituale, ch’egli. Io apo-
>lolo,con la grazia del Signore piantalo vi avea con t;>nid
siircesso.

(.he la venula dì S. Paolo in Beggìo, c la consacrazione
di S, Stefano «I vescyìvado dehliasi riportare all’anno 59 o
57 dell’èra comune, anzieclié airannotii.comeda taluni
si asserisce, èdimoMratu ad evidenza dal Morisani (2). I a
festa della venuta di questo a|)o»tfi|i» in Reggio $1 celebra
tlalla delta città la domenira quarta dopo Pentecoste.
Omsacrato vescovo S* Stefano non si può dire eoo quan-

to zelo ecariià avesse egli adempiuto alsuu sacro ministe-
ro; che la conversione del resto dei reggini e dcTimUrofi
popoli , non che lo stabilimento delle Chiose e de’ vesco-
vadi in tiilla la Galaliria.Ia quale riconosce da esso la fede
cristiana, ne danno le più luminose rd ineluttabili pruo-
VP. F.gli governata santamente per 17 anni questa Chiesa
romiuisiò la palma del martirio a’ 7 luglio dell’ anno 73 o
j4di nostra salute, una col .suo discepolo Suera.primo ve'
scovo di Gerace, e colle sante Agnese, Perpetua', e Felici-
ta,anche sue iliscepolc, e della stessa citlà. Il suo corpo dai
cristiani di notte tempo irafug3io,fu sepellitoail un miglio
fuori della città dalla parte di mezzogiorno (3).

fi) r.iirurìto a (.spille, «•»; 9io. .ingioio ftpogaoHo
, ic»; Ao-

tnilio C«>«-.irÌ iri.

.
Sanrti Stephani JVicaeni primi 7?i‘g»iiorum /«-

filiti tniijgui' Sfffììtnftrftrrt.

i3y Cglirtli. liut. M,'r. edif.
. Tom. Vili . «sa. àSS im
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È dimostrato dal dottissimo MorìsaDì (1) ^ che U marti-

rio del primo vescovo reggino avvenne sotto l'impero di

Vespasiano. Poiché sebbene allora non vi sia stata contro

te Chiesa persecuzione generale^ pure è innegabile che in

quei tempo furono martirizzati molti cristiaoi, e ciò o per*

tfbè abusavano i magistrati d^li antichi editti , o per al-

tro particolare motivo. Non è poi cosi facile cosa lo stabi-

lire sotto quale magistrato avesse S. Stefano riportato la

corona di martire. Laonde quel lerace ricordalo da molti

autori (3^ non era, com’essi dicono, preside de*bruzi, ma
piuitosto^a senienz:i del lodato Mnrisani (5),o un magistra-

to straordinario di itoma,ovvero un magistrato municip-

io de' reggini.

li culto di S. Stefano vescovo di Reggio è antichissimo

in tutta la Chiesa greca , e perpei^io in quella di Reggio

,

la quale ne celebra la festa la prima domenica dop il 5 lu-

glio,con messa ed ufllzio di rito doppio di prima classe

,

come patrono prinriple della citié e diocesi.

Da S. Stefano fino a tempi di Costaotino non sono regi-

strali nHla storia i nomi de' vescovi che hanno governato

questa Chiesa*,oè noi ce ne occuferemo,trovando più alile

allo scop di questa monografia il conoscere quale sia stala

l'epoca tu cui il vescovado reggino fu elevato a meirop-

litano-

Epoca in cui la Chicta di leggio fu elevata

a metropUilana.

Per la quale cosa giova premettere, che al principiare

del secolo Vili sotto Timpro de* greci la regione de' bruzì

limitata da' fiumi Sibari e Laos' ebbe il nome di Calabria,

dicendosi calabri sino a quel temp gli abitatori della Pii

glia, paese psio tra Briodisi e Bari (4)^e questo pssaggio

di nome ebbe motivo dal prcbè avendo i greci prduie le

terre dell’ antica Calabria
, vollero che lutt'i paesi che essi

governavano nella Italia meridionale prtasseroii nome dei

primi loro domini. Or in questa epoca appunto avvenne la

aeprazioue delle Chiese dellannova Calabria dal pniria rea-

to romano, le quali furono costrette a sommeiierst al piri-

arca di Cosianlinopli, ed a mutare anche in greco il loro

hiolatino.lmpercìocchèaveodo l’empio I>*one lsaiiric>>mos

so fiera guerra a'crisiiani pr fomentare l'eresia degl'lconn-

dasti,e tulli al romano pontefice ipirimnnl di Sicilia e di

Calabria, gli venne anche usurpando i vescovadi rbVrano

in queste regioni (5). Furono, è vero astrette le (Chiese ca-

abre ad ubbidire al patriarca di Cosianiinopli, ma serba-

rono sempre purissiina la loro fede ortodossa, e cosumie

la comunione colla Chiesa romana, della quale riconobbe-

ro sempre il primato, ed in quel tempo di terribile perse-

cuzione la (Calabria fu l'asilo più sicuro ai monaci, ed alle

sacre immagini che essi con se portavano.

Era questo lo stato delle cose di Calabria nel secolo Vili,

quando la ciiiò di Reggio, la quale nella polizia deirimpero

era giù metropoli , vide elevata a metropolitana la sua

Chiesa (6); nè prima di questa epoca vescovo alcuno gode-

va di silTuiio titolo. Imperciochè fino al secolo Vili imte le

Chiese essendo dipodentì nella loro polizia solo dal roma-

no potefice, questi solamente esercitava lé ragioni di me-

(i) 3/C. j4cia 5. 5l«ph. «. Ivi.

(3) l'ithpUi. it?t ; MirafioU , ù’t ; Cesare , All SAeto al

^oro,/mpreinoui, nag. 101; Fiore. C<ilàbria Manta, «e.

(8) 3/C. Aeia S. A'ieph. ec Iti.

(4)
Cellario, Gtograf. ant. lib. II , sezione 4

, psg. 577, edii. di

Lipsia 1731.

Qui (Leo iMurnsI temporolia ótmsit,$odem odio dwtu$,
apìrituolibui non prpercit. Morlsaui , De Frotopajm e<c. cap. X,
paa. 169.

Q6)OUat. flaet, tnm. Vili da' >95. di 5inl. , 9. Gtaseppe Imno-
«taro, Aell'inno in loda di S, Intontì 1 bolUudUti sotto il di 7 (elv

hrai»; (jUuoone; /al. civ. dal Regno di UUaoo 1033, col.

l,Iib. U. cap. vni.pag.4».

troplìtano nelle nostre provìocie,e vi teneva speciale cura
e pensiero, se piirnoo vogliasi eccettuare la Sardegna, la

quale.serondo la opinione dialcuoi scrittori (I), al volgere
del IV secolo godeva del diritto metroplitico. Giova prò
qui osservare, che prima di tal'epoca, benché i piriareht
diCosianlinopli non avesseroaocora estesa la piestà loro
plriarcale sopra le nostre provincie, avevano pure co-
mincialo a metter mano so quelle che allo ìmpro greco
erano soggette, dando ai vescovi il nome di arcivescovi

nome solu di dignità « non di ptesià come il metroplita*
no

,
il quale aveva il d<riitn di ordinare e deporre > vescovi

delie Città soggette , di radunare siihhIì provinciati
, e fare

altre cose (3). La r;Ìgione pi prché tali meiropliiaui si

eressero rilevasi ch'aro nel Morisani (3).

Da una novella di Leone rapportala da Leunctavio si ri-

leva l'ordine de'metriipoliiani
,
e de' vescovi a ioiOsuffra-

gtinei sottnpsti al trono dì Cosinntinnpli. In primo luogo

è il melroplilano di Osnn-a dì ('.approda; in secondo
l'Efesino deir Asia, e cosi man manoiuiii gli altri sinoal
numero di LVll mptropli. Nel XXXI luogo viene colloca-

to il Irono di Reggio,ovvero di Lalabria, co'suoi suffraga-

nei nel modo seguente, cioè; V»booa, Taureana.Lotri,
Rossano, Squillaci, Tropea, Amaniea, Qiirone, Cosenza,
Nlcotem, Bisigoano, Nic:isrro e Cassano. Ma oeM393
pr elTetio di nuova dìspsizione di cose questo metropo-
litano dal luogo XXXI pssòal XXXHI (4).

Or sebbene il melroplilano dit^labria non ebbe dai

greci il titolo di Esarca^ pure la annoveraroon essi tiiier

Ilyvertimot^ cioè tra i metropolitani più onorifici. Onde,
fu che sebbene si fossero eretti in appresso altri nuovi

meiroplilani nelle nostre provinrie
, pure sempre l'ar-

civescovo di Reggio ritenne il titolo di melroplilano di

Calabria, titolo die fu pi riconosciuto e rìspttato dai ro-

mani pntefici, quando queste (Chiese riiornarono sotto la

loro giurisdizione. Ed in conferma dtciò, aMiiì ì vesco-

vadi di Vibona e di Taoreana, ed ereiio quello di Uileio

verso la fine del secolo XI, il conte Ruggiero che ne fu il

fondatore chiese a ppa Gregorio vn,acerrirflo difensore

de’ diritti della Chiesa, la grazia di consacrare il vescovo

eletto; ma il pntefice sulle prime non voleva annuirvi,

prché gli preva che tale cons:irrazione appartenesse al

metroptilano di Reggio, ne' limiti «Iella cui provincia eii

sito quel novello vescovado,sorto dall' abolizione di quelfi

due cbegli erano già suffìaganei. Che se poi il pap de-

gnossi di annuire alle suppliche del lodato conte Ruggiero

fu prché, esaminala meglio la cosa, risultò che tale dirit-

to alla Chiesa di Reggio non compieva (5).

Privilegi della Ckieta di Peggio,

Oltre del dritto metroplitico che godeva la Chiesa rrg-

ginn , e che al presente anche gode, i suoi vescovi ebbero

privilegi singolari,ed onorifiche distinzioni da’romaoi p<«*

(I) 9. Atanasio . Leti, a 5olìr ; Teodoreto,li4.3 della 5t.cap.11

?3) Giannona, irò

(3) (èuxm m«m l^rrìorcAa Cpoltrantu oifat/uriWea horum r*-

atcnwm Ejrinropot tam lange dittilot hahrre non po$$et nù(

iirìANi oIi^rMam atoMliret: atque nonnullo* ab n coneecraiei ;«<

coeterei tenerent obttqvio libi haiarat addictores, SyracutanM»

in Sirilia . et Rheginun in Ctjtabria , «rWiim nampe citidi**

«froÒfipte 3/alri)po(f«m
, ad grodum evexit JHetropoUtanonim. Ih

Protop. cap. X, VII. p. 167.

(4) Leunclavio , Coa. del diritto Orient. Nilo ArchimiodriU

eofoómioalo DoxoMtrìos. De quingtte Tronis /Mtriarebalibvs :

Giannone , voi. ///. Ub. VI.I quali autori sebbene collocaoo i) id^

irouolitaoo veggìuo nei luogo XXXII
,
pure dottameute dal Mori-

sani, De ProlofMipta, psg. 197 si dimostra, tb'esso era nel XXII-

(5) Non alitar «mniù-ndum>f>frpfn«iimui . nifi «lili<(fntar ritnai^

nota iuflitta, 3Ktilen»m Eedetiam od praefatae (aie) Rheptanae

Parochiae eoneeerationem non atlinare conatitenl. Eptsl. ai Gtvf •

TU al conte Ruggiero registrata dal Uorisaui. tv*.
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teficì noo meno, che da diversi sovrani ; tra qtiaii feritile-

òevesi principalmente anooTerire quello di.sedere essi

De’cuncili generali immedialamentedopo il papa , o il ano

legato (1). Sappiamo per vero cbe nel concìlio Niceoocon

vocato da popa Silvestro 1* anno 322tSOlto T impero di Co-

stantino
,
Marco vescovo di Reggio v* intervenne qual le-

galo dei pontefice, e fra 3i8 vescovi occupò egli il primo

posto. Il vescovo Giovanni II reggino intervenuto al concì-

lio lateranese per ordine di Martino papa fra 130 vescovi

soscrisse il primo , e mandalo da pupa Agatone,anche reg
|

gino,qual suo legalo nel (-tiortlto di ('oMunlinopoli.fra !i80

vescovi wupò il seggio del pnpa. ìvel cotinlio Niiieno II '

tenuto sotto il ponielìci* Adnaiio l' anno 790 , Oisianiino •

arcivescovo di Reggio figura il primo fra tuu'i vescovi ij

quivi intervenuti. Negli atti del concilio Lateranese cele*''

braio sotto Alessandro III ti fa onorattssima menxione di
|

Tommaso arcivescovo reggino. Questo pontefice confer-

mò aH’arcì vescovo Ruggiero II, che gli era carissimo, l'
n j

ao del pallio per se e suoi suct'essori (i), insegna conceduta
|

gii da' papi Eugenio 111 , e Gregorio VII. A* tempi di papa
|

Adriano ll,ranno 871,sotto l'imperatore Basilio convocato
^

in Cosiauiinopoli l’ ottavo concilio, Leonaio arcivescovo di

Reggio occupò il primo luogo dopo il patriarca (3). Si po

trebbero aggiungere altre coseonori^he di altri vescovi,

ma pare soddisfacente quello che leggesi di Gaspare del

Fosso, arcivescovo reggino.. Nato in Rogliano,terra di Co-

senza,fu eletto arcivescovo di questa cittò da Filippo II re

delie Spagne, e papa Pm IV lo consacrava a' 47 agosto dei

4500. Invitato dal pooieflce intervenne al concilio di Tren

to, e lo inaugurò con dottissima orazione (4),ed era presso

i Wdri del rancilio in si alta idea di dottrina e di santità
,

che ai dire d’uno scrittore (5) ,
non prendevasi veruna de-

lermioaeione.se prima non ne veniva egli ìnformalo.Reduce

dal concilio nella sua diocesi ,
tra le tante cose buone che

lece ,
ed oltre a tre sinodi provinciali che convocò,ono in '

Terranova e due in lieggio
,
volse le provvide sue cure al-

raperiura di iin seminario, per educarvi la gioventù

ne) timore divino, ed in ogni modo di sapere. Finalmente

resuurata la diiesa rattedrale ch'era stala bruciala dai

turchi, e consarraLtla nel 1.580,assistito da’ vescovi diOp-
pido e di Bova suoisiifTraganei,chiuse gli occhi nella p.ice

del Signore il dr 38 dicembre 1593. Lesueossa disoiier-

‘ rate dalla rabbia del rinegato Cicala , e date alle fiamme,

le sanie ceneri furono sparse al vento (6).

Ma non solo, come si diceva, da'romani pontefici gli ar*

civescovidi Reggioebhero onorieprivitechmaconessi pa
re li contraddistinsero i re,edusaronodeiropera loro negli

alfjri di stato. Oifaiti, per tacere degli altri, Ruggiero duca

di Calabria e Sicilia invitava l'arcivescovo Guglielmo a

aoltoscrivere alla donazione che avpa faitoaMaCh>esadi Pa

lermo,equesto prelato intervenutovi a’ 43seiiembre 4086

vi sottoscrisse. Dragone figlio di Tancredi aveva invitalo nel

1044 Rangerio arcivescovo di Reggio a sottoscrivere alla

dooacione fatta alla Chiesa di Nicastro, e questi nello stes-

si) ffVjmui Archiefùroj)n$ in Concititi fo$t

«ONWin n’iu )ey«iiufn,pnimtifn loeum oblìnuit. Bar.*

rio, tib.1, p. 5$.

(2) .S'irul in himont rompale etr-Bolla da Garla dnttnil di

19 novembre 1065. Questa bolla che l'HgdielU dire che noti esisie,

rcbe perita eoo altri monamenti quando la cattedrale rcfrRina lu

QciaU dal turchi, può leggersi nel Murìuni , IM Prolopapit,

cap. XU . p. 230.

fSÌ Crisostonm Scarfò, Opunroti.

(4) De auttoritaU Jùrcieaiae in Fidei r$lm$ deftnitndit. Questa
arsiiooe per intera fu mandala alle stampe.

(5) A'iKtl incofuulto Gtupart in <o Concilio de/tnitum ejt.

ghelu in /fhegien. Areh.

(0) Di questo santo prelato scrissero, Sforza Pallavlcim. /it da

Concitii ; Francesco Laouvio, luoria <U AAniini, AuUmio PoUU.
I$t. di JÙg.; ed altri.

so anno intervenutovi la sottoscrisse. Fu rarcìvescovo dt
Reggio cbe assistè alla morte di Guglielmo I,dello il malo,
alili cui presenta dettò questi il suo testamento. L’arcive»

Hcovn Landò,o Leandro, fu mandato dal re Federico aob
basciatore a papa Onorio nell’anno 4337, per trattare Ih

pace de’longobardi , e nel 4331 andò in Aoagni legato del

papa. Il re Ferdinando IV elevava l'arcivescovo D. Mat-
teo Testa Piccolomini

,
quegli cbe fondò l’ attuale episco

pio e seminario,a suo cappellano maggiore,della quale di-

gniià venne pure onoralo T arcivescovo Capobiancbi Fan.
4793.carica che lodevolmenieoccupò sino allamorte.L’im-

perainre Arrigo IV,con diploma dato in Messina nel 4 495
:issf<gnava al metrop^>IÌluno reggino la contea della ciiià

di Bitvn c del casale di Africo, il feudo di (Jaslellaoe con
altri beni allodiali nella plana di Terranova e di S. Mar-
tino che tuttora si posseggono da esso , la quale donazio-

ne venne poi confermata da Federico 11 nel 4333* l.^oo-

de questo arcivescovo gode il titolo di conte di Beva
, b»>

rune di Casiellace, con^igUere del re, abaie e perpetuo
commendatore della biuiia e chiesa dì S. Dionisio di Calo-

na . i cui beni furono alla sua Chiesa assegnali, come pu-
re di archimandrita di luppolo.

La Chit$a CaUtdroU.

All'antica cattedrale di gotica archiieitura (1),e già nel-

l'anno 4690 adorna di marmi e di stupende pitture dai-

l’arcivescovo Martino Ybaoet (3), e minala pel iremuolo
del 4783 , succedette quella che esiste al presente. Essa è
sotto il tìtolo deirAssiiuta, ristorata a nuovo, e compita
dall'arcivescovo Centcola dell'ordine degli AlcaniarÌnÌ,con

semplice disegno
,
ed a tre navi. Bello n’ é il quadro della

vergine Assunta nell'altare maggiore, e bellissimo al man-
co lato del coro l’altro quadro rappresentante Cristo cbe
risuscita Lazzaro, e non già come dal signor Malpica s’aa-

sensce in atto d' insegnar la sua dottrina alle genti (3). Ma
eimneoientenie bella é poi la cappella del Sncrameolo, tut-
ta di finissimo marmo, con quadro di ottimo penoello e-

sprimente il sacrifizio di Melrhisedei-co.

Questa chìe>a è servita sempre ed a Tìrende da 84 ca-

nonici
, de' quali quattro sono «lìgniià

, cioè decano , can-

tore, arcidiacono,e lesorìere.ln orìgine il Capitolo non era
composto che disoli 43 canonici; rarcivev^voGirolamo
Cenielles lo accrebbe a 48,ed il prelato Gaspare III deCre*
ales lo aumentò a 34,come al presente si trova.Portano es-

si, Ira le altre insegne,mitra e cappamagna, cooc«Nluie con
breve dal sommo pontefice Benedetto XlV (4), essendo ar-

civescovo D. Damiano Poloci, il quale da arciprete di Alt»-

mura e professore nella celebre ttniversìià di Sabmanca nel-

le Spagne, venne a reggere quei^ia Chiesa nel 4737 (5).

Una scuola di 45 cantori, anche insigniti, sotto la dire-

zione dì un capo detto primicerio, e d’un $occiaoiro( sot-

to cantore); un clero fiorentissimo e numeroso, che Ibr-

ma la rosi detta comimia latina, ed il seminario de’cherici

rendono auguste oltremodo le ecclesiastiche fuoziooi.

Seminario de'cheriei,

11 quale st-minarìo crei lo, come si disse, dall'arcivescovo

Gaspare ifei Fosso reduce dal concilioTrideniino.e miglio-

rato poi da monsignor Testa P ccntomini . che v’ intro-

dusse i regolamenti del seminario urbano di Napoli,sotto i

quali lutiora c governato, si modellò infioe D’miglìori

fi) Rird. f'ova«)« don» la Sieil»,«c.

(2) Scarfò, (q>u*ro/f.

I

(rti Dal Stbeto ut Faro.ec, pag. 103.

4) Suprema dùpottticme ere. Bolla del di 35 settembre 4741.

5) I umonirl portano il titolo di abati
, perrbè poueggouo I beai

della bodla di S. Martiuo. Sodo essi di Domina re^.
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Btabìiimenii de) retano per opera del Capobianchi, onore] CKmadtlla Cattolica.

dell’ordine de’predicalori, e diede alla Chiesa ed allo stato

nohìliiutmi ingegni nelle persone d'tin M.<rra uliinK) vesco
;

Fra le quali chiese curale devesì fare particolar meozio*
vodi Nicolera

, d' un Tommasìni arcivescovo dineggio, ne di quella che esiste nel centro della ciuà, sono ti titolo

de'Nava
,
de* Koscitani, de' Crimaldi , d' un Ruinirez che diS. Maria della Caiiulica. Forma essa una collegiata coni-

Dominato arcivescovo della stessa ciilà vi rinunziò
,
oltre posta di 17 canonici insigniti

, il cui capo o prima dignilÀ

d'un Qiiartucci fiorito a tempi del INccolomini.rhe fu prò- ai dice priMopapa^ eduitrto la seconda dignità, i qumi rt-

tonolariu apostolico, segretario della consulta del regno
,
conoscono la loro origine, come reliinologia de’loro numi,

Hip rinunziò il vescovado dì Ceraci
, e le cui ceneri ripo*„da*greci. Fra essa o una chiesa p:irrocchiale,o più pro-

sano nella Chiesa di S. (ìiovanni maggiore in Napoli. Fu- Imbilniente a giudizio del Murisani (I) la raitetlrale sullo

rrnio nel seminario di Reggio reiiott* uu !iar>lla,c!te ri- gli arcivescovi greci, la quale si assegnò dal conte Huggie-
Diinziò il vescovado di Oppido, e professore un Morisani , i,

ro arricchita di privilegi e rendite, ed erniavi la coilegia-

de’ quali il primo collahorando coll' altro dava aque^(o ta,aimedesimigreci,ailorcbèsiriprescÌDReggiodalme-

l'opportUDitàdlarricchirc FFuropa di archeologiche dot tropoliiano il rito latino, ariinclié potessero celebrare i

trine (1).
|

divini ulfiz), ed amministrare i Sacramenti set'ondo il loro

Oggi questo seminario per l’istruzione scienliGca e let rito. E ciò devesi riferire verso il secolo XI. imperciocché
ter una, non che per lo andamento morale non è secondo al declinare dello stesso secolo, cominciandosi a restrin-

agli altri del regno, sotto le provvide cure dell’ ottimo ar- gere la dominazione dell’ impero di (^osiaminopoli nelle

civescovo I). Pietro di Renerleito, il quale ad una santa nostre provincia, venne anche allora a limitarsi La giuhs-
VII» unisce alto sapere nelle scienze divine ed umane, non dizione di quel patriarca sopra le Chiese di (Calabria, giu-
irhe del rettore canonico l). Giuseppe Caracciolo, e de’pro ' rjsdizione fìndal s«*colo Vili usurpala al romano pontefice,

fessuri, i giovani convittori
,
che asoemtono sopra i 100, E perciò allora scesi in Italia I normanni, e tolta ai greci la

sonno percorrendo a volo ì diversi stadi delio scibile ii dominazione delle dette Ghiese, che restituirono ui papa,
mano, per essere un di la maggior parte di essi ornamento legittimo signore, allora la Chiesa di Reggio riprese Fan
della Chiesa reggina. j' tico suo rito laiinó , sebbene ilHIe sue siiffraganee alcune

in tempi posteriori loaLbìano ripigliato (3). Ma nella chic-

Suffragane al metropolitano di lìeggio. ! sa deha (iaitolica non si abbandonò il rito greco
, che nel

XVIIseruio.qiiaiido fu oominciutn ad eleggere i protopapi
Il metropolitano di Reggio ha suffraganei a se i vesco- dalie persone degli ecclesiastici di rito ialino (3).

^dì di Cassano
, Cotrone , .Nicasiro ,

tiaianzaro , Nicole- ì l>elle altre 70 chiese curate soggette alFarnvescovo dì

ra unito a Tropea , Squillace , Rova, (ferace, ed Oppido. Reggio porianri il titolo di ampretali
,
5 di dittereali

,

ìj\ sua diocesi é vasta motto, ed' un circuito di circa 3H5 e parrota^hiali 62.

m glia quaiiraie italiane (2). Conhiia per oriente esettcn-. tohmaso bossi

tnone colle diocesi di Mtletn ed Oppido
,

per occidente c Parroc» di S. Lucui .ti Hfggio
mezzogiorno con quella di Rova, col capo Sparlìvemo , ed
é liagmiia dal mar Tirreno; e sono a lui soggette SO chie-

se curale. I M-irn.ini. /*• n»p. XIV. p„,^. 57R „
fl (i) L* i.UttfikS di ii|t|iido siibttiiduuo il rito frecu nel niiel-

M) Il Morissnl oltre alledottissime onero /Ju Protn^is et Veu- 1 1» di Grrace iiol I tfW.e nel 151:13 la t.hiesa di Uov*. Leggi 1' fptielK
ttfiit-JnfiitutioM* mililioe cleTiroliA-.vttmwra /Regina, dato gin in Op|M(i<nrt6. 0 in /Jovensib. Umi. U. Riidatà lom. I, »*Ì. 410. Pa-
allii Ina- , l.iseìo MS, TheoUtgìn iAw/f?wilietf. e Uniftiorinn Wnti- >«]aa, in /•.fnte.ieraciaaib. Uandulfu, Msnerlaitune 200 dMlìterit-’
•fNìtnin

, thè gì cmiserro ms. nella BiUint. B<»rb. di .Napoli. twri .-f<t<j4fiHÌ«ini . tap.l7ft.

(4) Le iHtglia Uaii»u« qui notato le grandi.
|j

(3) MorlaanI, Dt rrwtopopii. eap.XV. IX., pag. 200 , • 21M.



ROSSMO

5C7—

(
Chiesa arcivescovile )

Yotendn dire at pubblico alcune memorie storiche della

Chiesa di Uossano, ho stimato servirmi dej^li scrittori più

siitceri c npuuui, e delle nouxic pili veror.imilì e cene, e

vi hoa^jliunto larghe e mature riflessioni (le quali nuche

convengono alla storia generale della Calabria e della Ita*

lia) confrontando tra loro i documenti, e rischiarandoli col

lume della cronologia
,
«Iella topografia , e della cnitt^n , e

sempre scegliendo il meglio tra i dispareri e le dubbiezze.

Se in esse mi sono alquanto allargalo
,
per rispo«idere alle

esigente dei tempi presenti, credo, che ciò non mi s^irà im-

putato a colpa, lo esorto i miei lettori ad usarmi solo la

cortesia di leggere seguiiamenie le presenti memorie^ poi-

ché se dopo averle Ielle avranno il cuore di appuntarmi

,

non me ne terrò mica offeso, t la condanna cadrà meriia-

menle sul min povero sctiUo.

Mei primi secoli dell' èra corrente Ilossano, già p'trlo dei

Turini e luogo d«!‘lla Turiatide Sitpra un promoninrìo dei

Turini,era validissimo ed imporiante castello, murato dai

romani nello splendore (' •Ha loro p«)lenza. Durante la giier

ra gotica , Tolila e i greci se ne contrastarono il possesso

accanitamente. Quel re be|licos«> vi |w>se l’assedin nelfan-

no cinquecento qiianntasettp.e lo ebl)p dopo un anno non

tanto per efficace espugnazione, qtianio perdifetiodi vive

ri. La time prosiròranimn dei generosi ubìiaoti , e la città

sBnila dalla fame aperse le porte. Nondimeno d’aitora In

poi ìnOno al secolo undicesimo Itnssnno fu castello cosi af

forlìfìi'alo e difeso, che nelle continue scorrerie del sara-

ceni per lo pòi fu s.*ilvo dulie unghie rapaci di quei la

droni , e p<»scia resistette ai valorosi normanni. Colà si ri-

covero r imperatore di Lsmagna Ottone II, d«i|)o aver loc

calo una rolla da parte dei saraceni; e II presso, Ttmfa-

nia sua moglie seppe lng:ionare ì barh.irì con singolare

scaltriniento, e liberò T imperatore dalle loro mani. Solo

neil'anno oiioceoio novaniasei Hossano venne in potere dei

greci « dei saraceni , i quali aveano fermata tra loro ima

lega offensiva a danno dei longobardi di Salerno, Insieme

con la c'tià di Ojsenza e di Disignnno; e continuò nel do-

minio greco lino alla venuta dei normanni, sellitene ì >ara-

ceni l’avessero preso di bel nuovo con (Catanzaro, e con

Taverna neiranco novecento oltama(liie,€ ritenutolo per

Itreve tempo,
I
greci di Costantinopoli Taveann faltoin quel

;

tempo sede «tei loro domini in Calabria, «^po della provjn
I

ria di Calabria, e dimom (lei governatori* o strateghi, d*

essa provincia; perocché dirittamente pehsnrono, che in

quella città vicina, opportunissima e forte. le persone e co- !

se loro stessero sicure da’ pericoli e da répeniinì assalii ,
I

perché essa era citlà primaria e ben sicura dalle insìdie

(1) Tulle le nostre premure tornale vane per irovare io Itossan)

chi avesse potuto o voluto furuirvi notitie ri^iruardanlt «{nella tibie'

Ita . el siamo volti nU>|rreghi nostro amic«> sig.t’an KettiMilOo rajta-

no.sicfotne a colui il qudie tr»p{W {>ruve bn date aI pultldir» dei suo

valore arcbcoloftiro.ntaasime »eÌM illustraiioncdelle antìrbUà sarre

di Calabria. Se ri aia t>lato iar^ di Tavori.aldi la della nostra aspet-

tazione . ne (riudk bino coloro che i'*j.’g:^rBiinu questo lavoro,

quanto a noi (
gìA dallo smesso siicnor iVfiann onorati del cenno si«i-

j

fico delle ChieM* di San Marc«> e Uisigtiaooliinn sappiamo tributargli

né liude prtipurzloucla all.i immensa fatìea dorata,nò ringraziameli,

li <^ndeKfiÌ sii* cortei* usataci nel volerla per amor uustm so.

stcnare.— A'otu «ieyli iùdUvtri.

del nemici per proiezione del cielo e per dlf«?S€ dell* uomo.
E vi fu tempo , che, mentre non vi era nella Calabria ca-

stello 0 contrada che non t sse coc-m , saccheggiata o arsa

di quartd«> in qtiando d.ai saraceni , e luna In provincia era

messa a sacco ed a futjcn , e itiile le città ridotte in potere

dr-i saraceni, ella sola riposava sicura tra le sue mura nel*

r universale dolore, all ombra dei palrocioio della Gran
.Madre di Dio, che vi era adorata sotto il titolo di Aehirn-

ptta. I rossanesi infervorati di quella dolci*
,
grata e pieto-

sa divozione, che si pr«*sia alla Gran Madre di Dm, tene-

vano la miracolosa immagine deli' Athiropefn in gran ve-

nerazione dal secolo sesto, se sì vuole prestar fedi* ad uno
scrilliìre rossanese

, l'abate Pancrazio, che faceva risalire

quella nobile e pia divozione nel milletrecento a selle se-

coli innanzi. Essi narrav.sno, che dtrocitaia tutta la città da
no furioso iremuoio nell’anno novec’enlo seitanmUo, IM-
càiropefa salvò dalle rovine la chiesa cattedrale di santa

Irene, e gli uomini eie bestie della città. Simile calamità

l«icrò alla città di Hossano a’gìorni nostri; ma ella risorse

pd’i vaga e più mne-siosa. Ed al presente é stimata la più

ragguardevole citlà tra le città capitali di distretti, cdé una
delle più cospicue, v.-ighe, ricche e trafficanti città di Ca-
labria , e Sfipra >«gr»l altra civilissima

,
e felice per la esten-

sione e feriiliià d*d lerriiorio
,
per la sanità rieU’aria c pei

comodi della vita , e per In umanità degli abitanti , città

,

dove respira ancora un’aura delle deliz.ie sibaritiche cd

orientali , e eh' é destinata dalla Provvidenza a rinnovare

i bei dì di Sibariedi Tiirio,conforme alla civiltà caliolìra

cd italiana.

Onesti pochi cenni su raniichiià, fortuna, sito crondi-

zinne della «Stià di Possano ci pal«*sann per quai felici cir-

costanze ella fu scelta per «limoni di vrm'ovo, e poi innal-

zala alla dignità arcivescovile. Però non era ancora vesco-

vado nel secolo secondo,sotto l’ impeci degli Antonini
;
pe-

rocché h propagazione del cristianesimo avvenne appres-

so noi suc«’»*S'*ivamente, equi, come per luna lialìa
, eh-

Iw tre età o tempi , apostolico, imperiale, ed ecclesiasti-

co. La prima età comincia dalla fw?cnn«?3 metà del primo se-

colo, e contìnua fino ai prìncipi dal quarto. In questa
efà la propagazione del crisiian<?simo è «Invino alle fa-

tiche, ai viaggi ed ni sudori d«^li apostoli, e di quelli

che li seguirono nell’apostolato, predicando la parola del-

la vit» ,
e battezzando , e seiogliemlo . e legando secondo

il precetto e«l it potere ricevuti da Cristo , e di più ronf«*r-

mando la fede col martirio. Aliom approdò a lleggìo nel-

I

l’anno cinquaniasetie, anziché negli anni siKsegu«*nli, uno

I

dei più famosi aposinl» , Saul, o Paolo dì Tarso in Cilìcia ,

per origine beniamìta, p*r nascita cittadino romano, e per

«loltrina fariseo, da fierissimo persecutore dei cristiani di-

venuto il più efficace bamliiore del Vangelo, intendente

della lingua ebraica e della greca
,
in cui scrisse parecchie

lettere; ed avendo convertiti alla lè<Je di Oisto molli degli

idolatri reggini, elesse Stefano d» .Nieea suo compagno a

vest'ovo di llegg'o. Onesti continuò l’opera incominciata

dairapnstob», ed ordinò vescovi, e proli, E mossasi la per-

secuzione contro dei cristiani, non volemJo sacriCeare a-

gl’ idoli. r«i decapitato ìn Reggio dopo dici.'jssellc anni di

v«*scovado insiCfMi* col vescovo Suern , c con Agnese , Fo-

licita ,
e Perpetna

,
|»er or line del e.tpitaro ,

o propretore

,

1
che governava la provincia con p’eni poteri ntiliiarì, cbia-
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nato Ierace.Co8Ì dicono gli aui di Stefcoo Reggino, i quali

furooo scrini in greco sono l’impero greco,Uail’ oliavo w-

colo airiiodeciino. Il mariirio Ui Siefaeio Reggino, e dei

suoi compagni accadde a di iredici di luglio deli anno ses*

tantacinque (anno primo delia prima persecuzione deigeu*

till contro i cristiani) , non già dell’anno seuaoiaquauro,

quando non eravi nessuna persecuzione contro dei crisiia*

ni. Come l aposlolo S.Haolo lasciò Tito in Creta, per ordi-

nare e costituire preti per le città, e j>er correggere e sup-

dlire ciò che mancata, cioè per adempiere ai santo e pa-

forale governo della Cliìesa di Dio, cosi atra lascialo Me-

Ano in Reggio per simile ragione; e perciò gli alti di

fano Reggino convengono coda lettera di S.l^aulo scniu a

Tuo, e colla natura della promulgazione del Vangelo, li

Te>covo Suera ,
anziché a Cosenza ,

spella a Squillaci
,

a

Vibone ,
vescovadi che compariscono prima di quello, ed

anrlie più prossimi alla ciUà di Reggio.
c .

Si vuole ancora che S. Dionigi Areopagiia , ?. Pietro

Aposlok), e S. Marco Evangelista abbiano predicato il

Vangelo nelle no>lr« contrade. S Diomgi Areopagiia , di

scepolo di S. Paolo, e creato da lui vescovo di Alene, mor

lo verso Tanno novaoiacinque, ma diverso da 6. DioO'gi

vescovo di Parigi, annunzio il Vangelo a Colrone nell au*

no cinquanladue , e vi si ti alienne da vescovo ; ma c»ò non

riposa sopra saldi do- umenti. Altra tradizione narra,che S.

Marco Evangelwla. andando di Siponio e di Taranto ad in

conirare S.Tieiro Aposloloch’era io Beggio, ferrnassesi in

Sibari, detta aUriineuH Argentina e M- ndoima, non già

nella Sibiri [morale. iiin nella me.1iierranea,delia San Mar

co. Qui ceriam*'iiie Sibari,cioè Torio, che sì teneva p».T

anitra citià nell’anno miil*’i enlnveoliduecolnomedi.V!en

donia , è confusa con Argentano e con San Marci*;eil sen

80 schietto della leggenda é.clie S. Marco Evangelista pas-

sò di Siponio in Taranto, e quinci in Torio. S. Marco Evan

gelisla acc<»mpagnò S. Pietro Apostolo alla volta di Uoma*,

ed avendo ivi siTìtlo d suo Vangelo, fu inamiaio dal prin-

cipe degli apostoli in Egitto ;
dove divenuto vescovo e pa-

triarca di Alessandria, cessò di vivere addi venticinque a

prile dell’anno ses^aniadiie di (.risto,neU’anno ottavo del

T impero di perone. S Pietro Apostolo scrisse la prima

lettera di R -ma (cui egli chiamava Babilonia, come l’altro

a{H)siolo S. Giovanni Evangelwla) salutando ì fnleli del

Ponto, della (diaria , della Gappaoocia ,
delT Asia e della

Bilmia da parte della Chiesa che era in Babilonia, e del

suo figlio Marco, cioè di S. Marco Evangelista*, benclié al-

euni pensano
, che la lettera apostolica sia stati scritta do-

po la venuta di Paolo in Roma . ed altri prima con più

ragione, poiché S. Pao'o trovò colà gentili . eh’ erano siati

convertiti alla fede di Cristo, e questa conversione era i-er

10 un frutto della predicazione di S. Pietro apostolo. Ora

sappiamo da Innorenro I , che Tapostolo S. Pietro ed i »uoi

successori ordinarono sacerdoti , 1
quali fondarono Chiese

per tutta Tllalia; da Lattanzio, che gh apostoli gettarono

i fondamenti della Chiesa per tutte le proviociee le città,

prima che S.Pieiro fosse venuto in Roma sotto Timpero

di Nerone, ed in ultimo da Meirafrasie, che 8. Pietro na

vigaodo all ) volta dell’ Italia
, sbarcò nella Sicilia. Quindi

11 viaggio di S. Pietro e di S. .Marco alla volta dell’Italia

accadde prima del viaggio di S. Paolo, e la predicazione

di coloro in Beggin, in Turio,ed in Roma prima della co

slui predicazione, e propriamente intorno all’anno ci nquao-

Uqtiatlro, prima che 8. Pietro entrasse in Roma imperan-

do Nerone , eil ivi ricevesse il martirio addi venlinove di

giugno deir anno sessaotacinqne. Questa venuta di S. Pie-

tro in Roma è amm**^sa da tutti , ed è posta dalla Cronaca

Alessandrina dopo ranoocinquaniaquaUro,cbe fu il primo

delT impero di Nerone, dopoché T apostolo ebbe tenuto un

ePocilioin Gerusalemme oelTaono 49,oneU’aDnoappresso.

Maal(^uni sostengono,che un’altra volta Tapostolo siavenu

19 io Bomadopo lamoriedì Erode Agrippa,avvenuta nei qua-

ranuqoauro, fino8)la()oaU egli era dimorato nella Giudea

pertestimonianu degli aui apostolici,e dopo il primo con-

cilio gerosolimitano, che fu cunvocaiodue unni dopo,e pri-

ma del qtiaranunove
,
quando fu cacciato di Roma con gli

altri giudei fatti cristiani*, onde la venuta di 8. Pietro A*

stelo in Uoma é segnata ai tempi dì Claudio imperatore ne-

gli atti di S. Apollinare Ravennate. Comunque ciò vada
,

la nostra storia non può ritrarre da sifTalte discussioni

,

che un lieve vantaggio cronologico; cioè se 8. Pietro
, e

8. Mano abbiano predicato in questi luoghi intorno alqiu-

raouisei
,
oal cinquaniaquatiru, i qoali anni pochissimo

diQeriscono fra loro.

La propagazione del cristianesimo fa successiva, rada ,

e parziale, sebbene piena di germi robusti c promeilenli;
peroechè i cristiani erano fieramente perseguitati dai gen-
tili , i quali li tenevano in conto di uomini discordi dalla

religione dominante, rh’ era T idolatra, di settari sediziosi

e turbolenti, e di nemici pubblici, e le inique
, crudeli e

fanatiche persecuzioni, che nfilissero T (uba per lo spazio
di due s^-coli e mezzo, da NVrone u Omcleziuno, il quale
fu il più fiero persn.‘uioie dei cristiani « furono di gra-
ve ostacolo non solo alla predicazione del Vangelo, ma an-
che allo stabilimento e<l alla salutare azione del ch«*ricato e
della gerarchia ec<‘lesiaslic:». Onde « vescovadi di (^labria
erano pochissimi , e ne supp amo di certo due; a cui ap-
partenevano i vescovi bru/.i iiuili insieme coi ve>covi d’ I-

iat<», e subordinali al papa- E di questi parlò l’imperatore

.Vureliano
, quando nelle controversie mosse da Paolo di

Sjuiosata aggiudi(.*ò le cose della Gbiesa a coloro ch’era-
no iti comunione coi vescovi d’ Italia , e r*on quello di Ro-
ma. Fin d'allora la (^hie^a romana era chiamata madre e

maestra delle no-i>ire Ghiese.eil era colonna ed fondamento
dellujverUà,edepos1iana,cusioditriceed inierpreiejiurjllibi-

le della divina rivelaamne.conteniita nella Scriliura e nella

tra l•xil)Qe;e il primaiodi lei e b sua assoluta sovranità nella

definizione del vero morale e religioso era un fatto a (testalo

dalla viva ed unanime tradizione, ed era ricooosciiuo dalle

nostre poche Chiese, le quali erano sutfraganee di quella
iti Rnma , e da essa in lutto dip**ndeuti coi più stretti vin-

coli di obbedienza e di amore. P«*rò mi piace credere , che
oltre dei martiri ri*ggini , dì cui ho già faveilato, edei
martìri di San Marco , Senatore , Viature , (.lassiodoro , e
Ouiiiinaia

, ed oltre (e due cattedre di Stefano e di Suera,
siano stati in f^bbria altri martiri eil altre cattedre, per-

chè b religione crialiana era di sua natura divinatneote

difTiisiva.

N'elb seconda età della propagazione del cristianesimo

,

che durò pri'ssu a mezzn siculo nel secolo quarto, la fedo
iTtsiiaii:i coimncìò ad essere juistenuia e favorita datali iirr

oeraiori romance segnauimeiite da (Piantino Magno eda
Teodosio secondo, con un zelo ed un affetto, che passò ad
altri principi cristiani; e Taiitorìià ctvileaiuiò l'opera de-

gli apostoli. L’umile, ma grande vescovo di Roma strinse

con maggior forza i vincoli , con cui gli erano unite e ligie

tutte le Chiese del mondo , e spezialmente le Occidentali

,

mediante Taolorevole tradizione e la legittima gerarchia

,

che fonialmente riposavano nella sua cauedra; e continuò
ad esercitare sopra t vescovi del patriarcato o diocesi ro-

mana, che si stendeva per tiiiin I Occidente, una giurisdi-

zione patriarcale simile a quella dei vescovi di Alessandria

e di Antiochia , e li ordinava con ispeciale autorità
,
per-

messo, e consenso. Allora il pontefice romano si appellava

vescovo
,
perchè questo titolo era segno della più prufooda

e pia venerazione; ma egli veramente era sommo pontefice

e papa della cristianità, pastore e padre, capo e maestro
di tutta la Chiesa , e patriarca e metropolitano delle nostre

Chiese, conte delle alireChìese suburhicariediRoma. I po-
chi vescovi bruzt sostenuti dalla autorità si pontificale e si

imperiale rassodarono meglio U loro vescovado, e crebbe-
ro in numero; e comioebrono ad essere geoeralmente ri-
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ipellati ed ubbiditi da tutti. Dovunque stia un vescovo, aia

irnoma, sia in Eugubio, sia in Costantinopoli, sia in Itcg-

gio (scrivea S. Cirolaino nel secolo quartOiaccennando al-

la parte generale dell' episcopato e ilei sacerdozio) , é del-

lo stesso meriio e dello stesso sacerdozio-, poiché eglino so-

no successori degli aposioli. Sebbene Marco vescovo diCa-

libria, che intervenne nel primo concilio di Nicea neli'an

no trecento venticinque ,
non fu vescovo di lleggio ,

ma di

un luogo di Terra d* Otranto ,
tuiiavia b citta di lleggio

j

oootinibva ad avere la sedia episcopale
-,
e di vero essa è

|

Slata li piu illusire e costante ed antichissimo vescovado I

di (blabria. S. Aianasio nominava anche nelle sue coniro

versie.che sostenne coniro gli eretici Ariani, i vescovi or-

todossi del Uruiio, i quali sostenevano la divinità di Cri-

Sto,verso TaoDO tredtoio cioQuanloUo,in!i senw accennar*

De il Dumero e le sedi. Egli parla senza dubbio oon soia-

nenie del vescovo di lleggio, ma di altri vescovi , clw po-

tevano risedere in Torio
,
in li^uiilaci

,
in Vibone, in Co*

«enza , o in altre cUuì ;
e quel di Turio doveva rijwilire ai

(empi aposioliri, poiché quella famosa città ludo-vgreca fu

fisitata da S. Marco Evangelista. ...
La terza ep^ica della propagazione del crisliaoesiino

,

cIjp a parer mio si piioie estendere dal quarto secolo al

«euimo,fu la più efficace , se non fu la più prodigiosa,

delle epoche precedenti ,
e compì la santa opera, che era

stata incominciala coi divini auspici dagli apostoli, c p*ii

proseguila dai popi « dagli imperatori, e dai vescovi* Gli

^lesiasiicì ,
sostenuti dairautoriià e dalla fermezza dei

papi
,
e di quel Gregorio Magno , che fu santo e dotto poii

tefice, e dolalo di lena Instancabile, e regulaii dai primi

Qoauro concili generali , e da un codice di diritto canoni-

co, che era stato compilato da Dionigi il Piccolo (monaco

Scila che visse in Calabria Insieme col nostro gran Cassili-

doro)» abbaU*'rono T idolatria, et! allargarono il cristiane-

simo culla predicazione
,
rolla (lollrina , e colla prudenza.

Cosi predicando assitluaninufi, e amminislramio tutti i sa*

crameuii ilella Chiesa rundussero a One la completa e ge

oerale diffusione del VaiigeU. nelle nostre contrade. Si up

posero agli errori di Ario. die professavauo ì goti od i lon-

gobardi ,
ed indi agli errori dei greci Mtmoielili ed Icono

dasli; e, mentre da una parte promulgavano la vera fede

(Sita sana dollrim» , e la confermavano disiruggeodo la e-

resla, dall’altra avvicinavano e fondavano in un sol pepo

il) caliolicoed iialiiiDO le diverse stirpi, le quali divise nel

ledile classi, dominante e guerriera, e soggeiu e pacifica ,

abitavano nella lulia. Ogni qnalvolu l’idolatria e l’errore

rvi'tsero mostrato di levare il capo in Calabria, ì vescovi

ed t preti erano pronti a minacciarli e a condannarli, e ad

estirpare la rea semenza con pazienza , con doUrlna ,
ct*d

vigilanza, e eoo lunghe e continue faiiche* Nel princìpio

del secolo secondo si rendevano pubblici viui alla Giiinon

Uicioìa di Cotrune sì dai nostri popoli e si dalla imperiai

l^iglia di Trajano da Ri ma*, c forse circa la fine di quel

swu)lo erano penetrati a Vibone gli eirori dei Gnostici Ba

aflidiani ,coroe s’inlerìscc da alcune giojediquei tempi

trovate a’ giorni nostri nel Viboncse. Ma il famoso tempio

di Giunone Lacinia era già chiuso ai tempi di Giovanni ve-

scovo di Cr4i»pi*e, il quale con Zaccheo vescovo di Squilla*

Q e cof ^'1 vescovi, congregali in Cnslanlinopoli dal san-

to paf» tfgdio, condannò la persona e gli scritti di Tcodo

ro di aiopsueslia , i ijuali erano infetti degli errori di Ne

iitnrio e di Pelagio, e gli errori d’ Iba Edesseno, e di Teo-

tJoreio. Nel secolo quarto \ pentacoli dei Gnostici erano la

sciali alla vile gentaglia, e Vibone, già divenuta stanza di

vescovi, osava dall’anno cinquecento cinquantuno inserì*

xioni cristiane dettate in latino. Un prete lleggiiano era so-

spetto dì .idorare gl idoli, e di conservarne uno a casa nel*

r anno tecenlo; ma fu subito accusato, a sottoposto a pro-

L’idolatria perseguitata e maledetta dappertutto cer-

cai asilo dallo città oelie ville o p g», si mantenne

più lungamente per la caparbietà della gente di contado
,

amuiile delle antiche supcistiziuoì',odiquivi la vecchia re-

ligiune trasse il nume di pugana. Oggidì il vocabolo di p»
gunu è sinonimo d’infcdde , o d’ idiota e villano iieU’usn

vivo della lingua iu alcuni luoghi interni della Calabria^ e

nella gran Sila,presso a Spezzano Piccolo, nella diocesi dì

Cosenza, ulciiiic terre riti-nguno ancura i nomi dì S. Cate-

rina, c di Vallone dei l’jgaui, edi ik)mune Pagano; ultimo

rifugio degli aboniìiiaii pagani dei dintorni di CusenZa ,

che erauu perseguitati, e cacciali dal cristiani e dai veso
vi di Cu^eiiza niedesinia. Mè diverso dalle proviiicieera lo

Slatodelia rdolalna nella ciliàdilloma. Sino al secolo quil^

10 quasi Uiue le nubili famiglie di Roma erano idolatre, nè

erano ces^iuii gl' inumani s[)ottacoli dei gladiatori, e le in-

\ert?conde feste lu|MTcali, nè erano stali bruciali i libri si-

bilimi; onde il Ho>suel senvea ,
che la religione cristiana

abbarbicò iu Roma in aul finire del quinto secolo dopo h
inoniiazionedei barbari,cJ un secolo dopo (iosianimo Ma-

gno. Nelle provincic l’ idolatria cadde più (ardì di Ruma, e

prima nelle città e nello castella, ed io fine nelle villaia,

nei borghi, c nell’aperta campagna.
Durante questa ultima (>pera evangelica i pontefici ro*

maniscriveanoai nostri vescovi,come patriarchi delle Chie-

!
se suhiirbicaric di Ruma. E verso l’anno quattrocento di-

ciassette papa Innocenzo I spediva lettera a .Massimo ed a

Severo vescovi per i Cru?t,e nell’anno quaiirocentu novan-

laqualtro papa Gelasio ai vescovi delta Lucania ,
dei Bri>-

zt, c della Sicilia, discorrendo in venioWo capitoli delle ce-

ninonieedelle usanze della Chiesa romana, e frenando l'au*

dacia dei nostri diao-ni. Gelasio parlava anche con indi-

gnazione delia merle di dim-vescovì scilluni osquillacesi,

I quali erano stati uccisi dagli abitanti di Squillaci; e il

santo pontefice aggiungeva, che nelle nostre proviocie, te

quali erano stale affiilic da continue e diversa incursioni

guerresche
,
cioè di Eruli, e dì Goti, non si avea memoria

di siffatte enormità ,
che solo allora accadevano. Verso hi

fine del secolo quinto esìstevano i vescovadi di Reggio, di

Squillaci, edi Vibone. Alcuni raccontano, che Hario vesco-

vo di Reggio avesse temilo un sinodo provinciale neli’an*

floquaurocenlulrenlaqnaiiro con tredici vescovi bruz1,Se-

. verino, Audenzn, Giulio, Arcadia, Auspicio, Severo, Obli-

dio, Valeriatio, Neiiterio, Asclopio, Teodoro , Massimo , e

(.osiantino,o che gli atti sinodali fus>erostaii cotifermaii di

papa Sisto Hi
;
ed il Lucenti, cho crede riconoscervi i ve-

scovi Massimo e Severo, lueaiorali da Innocenzo l,vì avrel>-

be eziandio ritrovato Caudenzo o Audenzo, che fu vescovo

iliSrpiilIdci dall’anno quiiitroceiito sessanlaquaiiro al se»*

sauiacinqiie.IVrò questo sinodo immaginano manca di alti

e di auliche testimooianze. Nè .allora il vescovo di Reggio

avrebbe potuto convocare sinodi provinciali ,
perchè non

era ancora arcivescovo e metropolitano, nè il Bruzìo, che

allora avea tre vescovi o p>>co più, avrebbe potuto offrire

11 numero eM^rbiianie di tredici vescovi, che vi si sarebbe

trovato soltanto nel secolo settimo, o nel secolo nono,
quando la (itiiesa reggina ebbe m suffraganei tredici ve*

scovi. Io credo
,
che il sinodo provinciale romaoo ,

che fu

convocato sotto papa llnrio in questo medisimo secolo, e

duve intervenne uo Gaudenzo Squiliuciuo, abbia dato luo-

rf 0 a quel sogno.

Il numerodei vescovadi di Calabria andò crescendo fuor

di misura nei secoli sesto e settimo
;
poiché nel secolo se-

sto vi erano i vescovadi di 'J'rmpsa, di Turio, di Cotrone
,

dì Squillaci, di Ojsenz3,’di Vil>one, di Tannano, di Locri,

di Reggio
,
di Nicoiera , é nel secolo settimo ,

oltre questi

vescovadi
,
quelli di Tropea

,
di Gcrella , di Martoraoo, di

Russano, e di Paterno, giungendo tutti al numero di quin-

dici. Chi ha voluto seguirmi nel progresso dei vescovadi

di (blabfìB, secondochè apparisce dagli antichi monumen-

ti ,
si avvede quanto sia stolta la opinione di quelli ebe

vorrebbero riportare alquanti dei nostri vescovadi ai tem-

»



pt apostolici* Se noe che Re^io e Cotroee, e dubbiamente i

Torio e qualche altra città, possono aspirare a sifTjitn ran*
|

to. Allora la elezione dei vescovi bruii si faceva dal popo*
|

fo, che stava pre^^nte^ e dal clero, che dava i aulTragl sot P

to la presidenza di un vescovo inlerveniore^ il quale uso l

fu comune u tutta la cristianilà,e si praticava anche in Ito*

na sino al secolo quinto, il vescovo presidente mandava il

vescovo eletto al sommo pontefice in Uoma con particola*

re lettera ,
per mezzo di cui sig;oificavasi

,
che la elezione i

era seguita conforme ai sacri canoni *, ed il sommo ponte-
J

fice, qual patriarca dell’ Occidente
,
e qual metropolitano

|
delie ('.hiese suburbicane dt Roma ,

ordinava e consecrava |i

reietto, secondo la maniern che era usala in quel tempo.

1.3 consacrazione del vescovo si faceva per dinUo ecclesia-

stico
,
che fu confermalo dal costante uso di umi I setoli

,

per mano di tre vescovi, salvo il caso di necessità, che per

metteva la consecrazinne per mano di un solo vescovo. Il

vescovo consprralo diventava vescovo rardinalpjp proprio

di quella (ihics^i, dal cui popolo e clero era stato eletto, ed

era incardinato cit>é legato a lei, come al proprio titolo
;
e

perciò il vescnvu cardinale differiva si dal vescovo inier-

venlore, che assisteva a temp<» alla eiezione del nuovo ve-

acovo , e si dal vescovo visitatore
,
che anco a tempo visi

fava qualche Chiesa, che non era sii.v, (Juicsia fu la dì>ci*

piina dei primi swoli del cristianesimo intorno «Ma eU-rio*

ne dei vescovi , e le leiiere di S. Gregorio Magno ne sono

iin chiaro e luminoso documento. Pertanto, qualvolta leg

giamo un vescovo» bruzio intervenire nei concili provin

cieli di Roma , o nei concili generati della ('hiesa, è d'tio

po correre col pensiero alla sua consecranone
, o cercare

di confrontarla colle ordinazioni papali; eiiè io-la) guisa

si potranno allungare gli anni del suo vescovatlo.

Ciò durò sino al secolo niiavn, quando stante lo scisma

deir imperatore greco Leone III Isuiirico parte delle tibie-

se di Calabria furono soitomes'iealia giurisdizione de! pa-

triarca di (ioslantiunpoli
,
ed i loro vespovi da qtielh. ordi-

nali. Ma gli antichi diritti patriarcali e metropuhtici torna

rono nella sua pienezza ai successori di S. P>elfo pel seco*

Io undeciiuo per opra dei normanni, e per cooperar.ione ilei

monacalo latino e greoi, il quale non ostante la divisione

e la diversità rlella signoria longobarda e greca, e del filo’ ì

romano e b r.aniinn,**ra ligio e dipendente della se ha apo

sioiica. I valorosi fratelli normanni. duca Roberto Guiscar-

do e conte Ruggiero Rosso, togliendo la Calabria e la S'c *

)ia dal giogo e dalla tirannia dei greci per mezzo delle loro

vittorie e fallì gloriosi, res<’ro alla sedia apoMolìM let'.hie*

•e di Squillaci e di Caliinia
, e le altre ch'cse di Cal;ihria e

di Sicilia , e sottoposero alla sua suprema |toie>ià quelle

che essi fondavano, non facendo nulla senza il consenso

del papa, che spingeva, approvava ,
ed ordinava il rìnno*

vamenio della fii»de di Cristo in queste regioni, e massime

Ttelln Sicilia, la quale era stala terra dMnfedeli. Nell’anno

mille cinquanianove , in cui la Rugha e la Calabria erano

«rate appena conquistale dai fratelli normanni, papa Nic-

colò II commise a l>esiderio alwle di Monte-Cassino di

viiitare da legato apostolico a latrrf tulle le chiese ed i

monasteri della C.ampagna, del IVincipato. delta Puglia ,
e

della Calabria. Venitdue anni dopo, desiilerando il conte

Rtiggìero Rosso dt f.irrivivere i vi-scnvadì di Vibone e

di Tjitriano in Mileto. città a lui cara e sua dimora, il gran

pontefice Gregorio VII acrnnsenlendo aMa petizione ilei

conte, fece esaminare da due prelati e dal suo legato, se

la consecrazione della Chiesa milelese spellava alla t’hiesa

fneiropolilana di Reggio; e quindi posto il nuovo vescovi-

d ) Sotto l'omltra della ifumeiliaia soggezione apostolica ,

consecrò il vescovo eletto rii Mdelo Arnolfo, e il vescovo

di Traina in Sicilia, per far cosa graia al conte, Ìl quale

en amato dal papa pei servigi prestati alla Ch esa nelli

Calabria e nella Sicilia, Qui ho volalo serbare R Imgtiag

gio dei diplomi della Chiesa romana e delta corte nornian*

na, per veder chianmefile, come I papi ed i conquistatoli
del stiteotrione erano legali In quel tempo con viocoll

aciimbìevoli d’alTeztone e di osservanza
, per cacciar di

Calabria edi Sicilia gli abominati Bizantini, e rendere que*
sie provìncie agli usi ed alla signoria della madre Italia.

1.3 r nnsecrazione dei metropolitani e dei vescovi delle due
Sicilie ritornò ni suo stato primiero, e sebbene più volle
fosse stata negata ai papi dulia nostra corte per ragioni
politicbe, iniiavia non si è messo in dubbio, cltecomedi*
ritto antichissimo loro appartenesse. Nell’anno mille dugeo*
lo veniisetle.il come Ruggiero

, figliuolo dì Ruggiero Boa*
so , non avendo potuto ollenere da pipa Onorio H la in*

vestitura deldwfaio di Ihigti», si arrogò il tìtolo di duca

j

senza permesso apostolico, cd impelli ui vescovi di Sicilia,

che undussero a consecrarsi in Ruma ;* omte fu scomunica*
[I to dal papa. Non molto dopo il medesimo conte rnimicossl

I
con popi Innocenzo 11, perchè egli avt-a inginsiamenlefa*

I

vorito I amipspa AnaHeio, e ricevuto da (-dsimì il titolo dt
re ad onta del papa, ed indi per nuove ilissensìoni con pa-

[ f»a Eugenio III
;
e l’alfare della Dm&ecrazinne del vescovi

6 tornò in campo, fb poi sedate le dissensioni, il re Ruggie*
iroorlìoò nell’anno mille cento cinquanta

,
che gli arcivo*

^
SCOVI ed l vescovi della sua terra fossero consecraii da pa*

5j

pi Eugenio. Succedalo a Ruggiero ilstio ngliiirtlo Guglìel*
i»in I, tieifn il questi nell’anno mille cento cinquanta*

Ì

" cinque invase gli stali della Ghìesa, stante alcune, contro-
versie avole con pipa Adriano IV, e fu scomunicato dal

p ifu;e nel ra>ncoril3lu ronchiiiso fr.i loro nell'anno appres*
srt,il re convenne d illa sua parieiche la Ghiesa romana fa*

lì cesse liberamente le ronsecrazioni e le visdnzioni delle cil*

I

ta di Puglia, di tialahria, e di Sicilia, come a lei piarese
,

0 di quelle parli, le quali sono affini alia Puglia, salvo
quelle città, dove in quel tempo si trovasse la persona no*

)
stra (cioè del re) o dei nostri eredi senza mal’ animo

, ma
culla volontà noniraedel nostri eredm.Onde un antico ero-

i nirhista, Roberto de M<>nre,MTivea,rhe re Guglielmo fece

f
pare con papa Adriano, conre<lendugh |p consi'craziont dH

j!
vescovi del suo regno

( d< Srcilist) e ducato (dì Puglia),
come anticamente |.i Ghiesa ro nana; onde vi era stata di*

scfirdia tra re Ruggiero sito padre, ed i romani pontefici

Innocenzo ed Eugenio, ed il pi|)a concess»* ni re il regno di
Sicilia, e il duralo di Puglia,e il principato dì Gapua. Qu»
sip coaressionl non davano nuovi dirlili, ma confermavano
gli antichi; e la ras» norminua, che volle contrastarli per
(ini moftòani, colpita dalle scomuniche papali cessò

( fuD^
sto esempio della umana potenza 1 )

nella terza genera*
zinne.

I vescovi di Cìlshria edi Sicilia erano ordinali dal p*
pi, come dal loro metropofildDO, e, come suoi siifTraganei,

intervenivano ne} concili provinciali di Roma, siccome
pari-w^ d.i quelli che furono convocati in Roma nel secolo

qiiitiin, sesto, e settimo. Poi, eccetto \ vescovi di Cosenza,
di B signano e di Minorano, che assisterono ai CODCill ro-

mani del secolo ottavo e nono, nessuno di quei vescovi vi

si vide più comparire; perocché, quali sufiniganeì edìpea-
denli del patriarca dì (iostaotinopuli, essi intervennero nel

conrii) ecumenici settimo ed ottavo, e nel conciliabolo Fo-

z ano, tenuti in quei secoli in Nieea ed in twXeotinopoli* I

vescovi di Calabria e dì Sicilia,
Ì quali furonoàlfresenti al

settimo concilio ecumenico Tanno settecento ouanlasetie
,

riconobbero nella persooa ili Tarasio il vescovo di Gostao*
linopoli, e il loro sommo, tanto , ed univ^rfale patriarca}

ed alcuni di essi sottoscrissero con questa formoia.» Sicco-

me le lettere, che sono state mandate da Adriano papa del'

1.1 vecchia Roma ai pii irrperatori.ed a Tarasio nostro pa*

iriarca universale, sono come il termine divino della orto-

dossia
,
rosi io tenendo le sacre immagini professo secon-

do Taniira tradizione della Chiesa cattolica, e scomunico
quelli che cosi non sentono». Di cento e due vescovi d^
patriarcato di Costaatinopolì, consecraii da’ pii patriarchi

«
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BTetodio Pd l|cn»tio, 1 qnafì fbrono presemi all* ottavo onn'

cilio ecumenico l'anno ottocento wssanianove, soli dodici

,

e tra questi i vescovi diCetalìi ed’Alesin inSiciiis, e di

Cotruae in Calabria^ furono ricevuti con lode nella prima I

azione sinodale, e lutti (tli altri vescovi^ fn* quali furono
|

i vescovi di Messina e di Catania in Siciliane di santa Ciriaca
'

oGeraci,dì Squillaci^ di Recalo,e di Taurianoln Calabria,

non furono ammessi alle altre azioni sinodali
,
se non do-

poché prostrati,piaiigenilo innanzi al santo sinodo, ebbero
accettala la penitenza imposta da’ venerabili padri, e furo-

^

no perdonali mediante la intercessione deU' imperatore e i

l’assenso «[c’IeRaii pontifìci; poiché i nrimi erano stali Ter

mi e costanti dalla parte del loro legìttimo pairian^a Ipna- -

zio odia fiera persecuzione suscitata dall’intriiso patrinrca

Folio; il quale esercitando una lun(;a tirannide di linflici
:

anni sopra la Chiesa frreca dal venticinque dì dicembre
j

dellanno ottocento cinquantotto, aveva deposti quasi tutti
’

i vescovi ì quali erano stali cunsecrati da’suoi predecessori
Melodio ed Ignazio, e posti in loro vece i suoi partigiani.

Que' pochi non sì erano fatti aggirare dagli artifizi di lui,

e de* suoi più caldi fautori, l'om»* furono tra noi i meiropo-
Ulani di Siracusa e dì Reggio. Perciò si vede, che i veccn-

vi di Calabria e di Sicilia.
i
quali erano stati collocntia c;mi-

sa di onore ne’ primi posti nel settimo concilio ecumenieo,
nell’ ottavo furono cacciati all’ ultimo luogo per colpa dei

due potenti metropolitani. Nel conciliabolo. convoe.nfo da
Fozìo l’anno ottocento seUanlnnove. soltnnlo compariscono
i vescovi di Reggio, di Olranto,e di Squillaci. NV si ha me- ;

moria di allrPconcilì, dove fossero intervenuti i vescovi di

questo reame, eccetto il concilio nazionale di Melfi . dove *

convennero miti i vescovi pugliesi, cahbri. e bnizì.

E dai concili, che spandono (anta luce su le rose patrie
'

de’ bassi tempi
,
abbiamo contezz.'i dp|l.a maggior parte dei

'

Doslri vcscova-li, e*l anche del vescovado di Rossano. Im-
periMn-hc p«iohis.jiniì dei vescovi di Cnlnbrla. e questi furo- ’i

no Abbmdaii^o Palernese, ovvero Tempsano, e Ciovanni
!

Reggtiano, reraronsi prima insieme con gl» altri vescovi
|

di tlalabia al concilio romano convocato in Roma nel cin- i

que di aprile dell’ anno sec-ento SMirani.annve.sotto papa A-
gatonc, per confutare gli errori dei Monoielili, come vosco

vi .suffraganei della Chiesa romana, e poi in Cnsiantinopo- .

H.al sesto concìlio ecmnetiiro, come legati dell’antece

ilenie concilio,e vi assistellero dall’azi'ìfte quarta nel qulu
di noveoibre del st^enlontttinta.qiiando fu letta la lei- i

fen» sinodale del papa e del concilio, alla dicinitesima azìo- i

ne nel sedici di settembre del seconto ottantuno, f.lì altri ^
w^ovi, che furono presenti al solo concilio romano, fu* '

imo** Stefano Locrese , Cuilì.ano Oisenlino
, Teofane Turi-

]
nese, Pietro Crotonese, paolo Sqitillacese. Gregorio Tati-

g
rlanpse, Teodoro Tropeano. Crescente Vihonese.e Valerla-

|
no Rossanese. 0«'‘lli di buri . dì Turio , di Taiirinno.di k

Tropea, ed» Vibune sì dissero della provincia di Calabria I

eoi vescovo di Taranto, e qttelll di f.osenza, di Temps.s, di
!

0)lrone, d» Squillaci, e di Otranto sì dissero della pmvin- i

ria de» Rruzi. Però V’alerianoRnssnnese tacendo della na-

fi\-a provincia souoscrisse«lo Valerlann umile vescovo del-
I

la santa Chiesa di nos.sano,lK> parimente sottoscrìtto a que- l

Ila Cormola, che abbiamo formala per la nostra fedenpo- i.

ftolica^*,e cosi aggiunse il suo ai numerosi suffragi dei ve-

scovi di lotto l’Occidente nel condannare quella eresia, che
:

coglieva a Cristo la qualità di volontà e di operazione; poi- *

rhè il papa Agatone scrìvea la lettera sinodale si a nome
suo, come a nome di tutti i sinodi dipendenti dalla sedia

!

apostolica, econvocati nell’Occidente e nel settentrione in-
|

sino ai confini deirOceano fra longobardi, srbvl , fran-

chi, goti, e britanni, cioè nell* Italia, nell’ Illirico, nella Gal-

Jia, nella Snagna, e nella Brettagna.

In tal guisa nel barbaro medio evo cristiano, laddove I

gcTinuni e-l i greci miravano a divìdere e suddividere l’Ila-
‘

ila ctfilmetne e religiosamente, la sola religioae cattolica

per mezzo della unione gerarchica dei yescovi e del |»pa y
dei preti e del popolo continuava ad accordare e ad Imm»*
desimare tra loro i diversi popoli, togliendo le disparità e
le dissentioni

, e non poco giovandosi della rivereuza c&e
Roma riscuoteva dai diversi popoli

, e del legami che qu^
sti a quella univano, (..a religione cattolica non solo r^
tenne all’ovile di (irislo ìmlabresi divisi tra* germani •
greci, conservandoli nella unità dì f.hle e di battesimo, A
dogma e di precetto, di sacerdozio e di laicato, ma li pr^
parò ad un altro e più glorioso avvenire, ed i vescovi dW

I
struggendo il pnlileismn greco-ialino, l'arianesimo gotico,

:

e le eresie e Io scisma dei bizanltoi, e conferrii.ando I po-

llili nella unità della fede ortodossa, mediante la parola o
r autorità loro, ebbero gran merito e somma Ji.de nell'a-

verc» pnictirota la nuova civiltà.

\aleriano Rnssanesc insieme con gli altri vescovi, che
soltoiicrissero alla lettera sinodale di patia Agatone e del
^u » concilio, era vescovo almeno dal scf-enU» seliantolln;
poiché essi dovevano ricevere r»>rdinazioue del papa, e l'i^

riica ordinazione, che Agatone fece. pnlr»*bbe biro risguae-
darc. qnalvolt:i accadde nel dicembre di quell’anno. Aliri-

nienii Valeriano ed I suoi compagni fiirimo oHinali per
mano di altri p:qu. Niiiladìmeno i vescovi di Ro>sano non
C'impariscono nei concili provinciali di R<una ile» secoli

precedenti, e neppure nei concili ecmnetiici «lei due secoli

seguenti. Bisogna dun(|ue cernire h nrigine di questo ve-

scovado nella storia del seeoJo setlìiìio, quando tanti oe e-
nno disseminali nella seta Calabria, e quando pullularono
di lento i vescovadi di Tropea, di Cerella , di .Marlorano e
di Interno, perchè greci e longobardi dividevano e amU
niizzavann l’Iiaiia iu minurissime parli. E il silenzio delle

h*Here <l| Gregorio Magno, scrìtte dal cinquecento novaou
al s-»v*nfo qnaUro.luiorno a tal» vescovadi dà un porolino
di peso alla nostra opinione. Ora da quello ch’è stato diao-

zi (letto, é chiaro abbastanza, che il vescovado rossanese

non potè essere fondato nei primi secoli della Chiesa, che
Valeriano non iolervenne nel sesto wncilìo eeumenìc», ré
fu seguito da S.aiurnino. che fu vescovo di Mairi, e che li

serie dei vescovi rossauesi incomincia da Valeriano dal-

l’anno seccnto settantotto, non già dall’ anno trecento cin-

quanta.

il Baronio volle tirare V.ilerìano ji Sora sua patria, di-

cendo che debba lecgcrsl negli atti del sesto cnncilio ecu-

menico, .sulla fi^'V di un codice luanoscriito, Valerianus

fpiicopui Snranaf^non Rosanae EceUiiaf^ si perchè Vale-

riano non potea sott'Kcrivere dopo Saturnino Alilrinn,o
prima del vescovo Segnino.sf.mte l'ordine della soscrizìo-

nc conforme a quello delie provincie, e vi p*‘rclié il ootne

di Valeriano era comune ai cittadini di Sora
;
la qual^^itlà

avendo avuti moltissimi della casa Valeria nella condotta

della colonia romana, era detta giustamente casa dei Va-
leri dal poeta Giovenale. Queste lievi conghtetttire cedono
airnntorìtà de» codici manoscritti , col cui confronto

,
e

coll'aiuto drdia sana crìtica si può scegliere tra le varianti

la mlgiior lezione. Nè tampoco era facile scambiare le pa-

role de||,i santa Chiesa di ^ra per quelle della santa

sa dì Ros.ma nell’originale greco.col concorso dì una roo*

laiasi e diana paragogp. nè ora è ragionevole pel mede
situi motivi. Il Barnnio, chi noi sa

,
era Snrann, e fu sedot-

to dnli'amor dì miinicipir», che è causa cosi feconda di er-

rori. Fino a che non sì addurranno più furti ragioni a prò
della p-atria del Ramnin . c» s«a lecito di credere, che Vale-

I

ria no sia stato vescovo dì Rossano, 6 non di Sora.

I

Non appartengono a Rossano, come ben s’avvisava il

Lucenti , I due vescovi cattolici Retiiat^mti o Regsanmti

;
della Numidia , che nel secolo qtiinlo andarono in (kirlagi-

nc a sostener la fede contro gli errori dei Donatisti. Ed é

falsi che b chiesa di ssn .Miritele Arcangelo di Codigno
• in Rnssiino sia stata ronwrrnta nell’anno trecento cinquan-

ta da Giovanni vescovo di Rossano a’tempi di Oostaniìnq
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Magno e di S. Elena sua madre-, poiché la croce di legno ,

trovala Deli’aooo mille cioquecenlp povanianove ,
indicava

eoo poche parole greche,che ella era o|K.*ra del secolo ijuar-

lo , 0 che conienea (jualclie Hiniuiioio uella vera cr<Ke del

Signore allora scoperta lo Gerusalemme ,
e poruva i uotiii

del tanlo vescovo di Mira Niccolò e di Giovanni vescovo

Dossanese. Elena non era vivente oeiraimo iieceuio cin-

Qiianla, perchè era già mona da più di irenl aatii S* .Nic

colò visse io quel leropo \
ma non potè ricevere cosi presto

M nome di saoio, che fu adoperalo assai tardi , e con cer*

ta cautela dalla Chiesa. Il vescovo Giovanni dee nlerusi ai

secolo settimo o ai tempi seguenti, se non si vuol conlon-

dere con Giovanni Turiiano, cbe'ivea nell anno cinque-

cento ire. Alla (ine la croce dì Codigno non jkiU* essere die

una croce antichissima, conservala diligentemente dalla

pietà dei fedeli. E le carte deH’archivio capitolare di llos-

sano colla data latina della chiesa ui S. Marco di Uo»>aiiu,

rJie si crede chiesa cattedrale prima del sesto secolo, pa-

iono riferirsi a dieci secoli d'j|TO^ e fi.iaiiauiudic non sa

ranno aueniamenie esaminate, midisp-aceiliiiiuiar parere.

Siccome la città di Turio era posta di certo nel circuito

della diocesi di possano ,
cosi il vescoiado Oi lei fu irasic

rito nella cilià di Hossano nel secolo settimo oud setolo

oliavo f
quando non se ne trova ricordo nel libro di Gior-

gio Ciprio, e negli atU del seltinio concilio t-emii' Oiuo c

dei onncill romani
,
e poi nt-rnmeno nelle duedijpoiùtoni

gredie del secolo nonoi niemredié si veggono cuiiiparue

i vescovadi di Hossano e di Htsignanu ,
che soli, uv vero u

Ulti con quello di (issano
,
dovettero partirsi la diocesi di

Torio. Nella invasione dm goti, e nelle guerre oei goti

,

dei greci ,
e dei longobardi, Turio era una citta u)>eru, ed

cs*po8W agli ostili assalti; ed il vescovo di Turio p;r isiar

sicuro dovea ripararsi nel castello di Hossano. J>i può ere

dere ,
che Turio sia siala ornala del vescovado dai tempi

apostolici ;
ma é fuor di dubbio ,

che tale sia stata nel se

colo sesto e scUiino, rimembrandosi Giovanni lun <lauo,

vescovo l’anno cinquecento Ire. Ilhiimoato lui rilanu niur

(o i*aoQo cinquecento Dovanlanove, Valentino furniaoo

vescovo dairaiino secenroquarantoHO al qiiarantuuove, e

Teofane Torinese vescovo, che fu dairaonu seccolo seiian

tolto al setlantanovp. Turio decaduta dal sUoaiiticosplen-

dorè e quasi del tutto distrutta fucbiamaiu Mcn ionia dai

nati; e piacque a Giovanni (ìiuvane, scrittore del mille ciu-

queceniojasciarci memoria di un vescovado Meiidomeae con
I

con no racwmio contradditorio. .Ma il vescovado di ili-o I

dunia , e il vescovado di S»bari sono luti’ uno coj vescova
|

dodi Torio; poiché non é mai credìbile ,
che sorgessero

tre vescovatii tra i due fiumi Crai» e Lochile a si piccola
j

dìsiaosa , e che allora esistesse la città di Sibari, oruiai di

strutta da più secoli. Turio ebbe il nome di 6iban in me
moria della f imosa citta ,

il cui suolo occupava , e diilruu

fa
,
fu additala col nome di àlendutua

;
quindi il vesr^jxado

Turinoé risiesso.che il Sibaritanoei il Mendoniese. l.’L

ghelli p.irlòanclie del vescovado di San Mauro,che avrebbe

avuto un veseuvu dal 8*;colo quarto; ma ctò nianea di fon

damenlo. (^ue»io vescovado immaginano é la stessa c<»a

col vescovado de’Halaui
,
le cui rovine ,

dopoidic n; abita

zioni furono distrutte dai saraceni, si v<‘dcvano sotto il ca-

siHletlo di San Mauro; e poscia il vescovado fu trasmutalo

daPalazzi in Rossa no, ijerordne ilelCinip^Talore Maurizio,

e il vescovado di Hossano (che è nominato eoo gli strani

leriuinacci di RIenn o (jalenn,e di Mdidebooo, .Modiptxlio

r Mcdioplodio) fu diviso nella terra di Hossi u Hossano, e

di Geraci. Ciò é raccontato in mezzo a mille fole e meuzo
gne dall’amena e bugiarda Oonaca delle Tre Taverne e di

<..aisnzaro,o Cronaca (^(anzai-i<se
,
che fu scritta in greco

da un monaco hasiliano nel secolo docimoierzo odecim».

quarto, e poi fu acco<i.*i avidamente, c tradoiia in latino e

rafTizzonaia da uo canonico catanzarese. Senza arrestar

mi di vantaggio in una cronaca C4)si piena d’ine/ic, di fa-

vole
,
e d’ imposture ripugnanti alla storia , a me basta A\

avere accennato, che i vescovadi di San Mauro e di Palmi
siano una stessa cosa

, come quelli di Sibari
, di Turio

, e
di àlendonia

, e di soggiungere
, che dai vescovado Turino

I

in fuori il vescovado di Paterno spetterebbe alia diocesi di
Hossano, qualvolu Longobucco fosse la Tenapsa Ionia (i)«

(1) Duo miei «miri . onorandomi di titoli c di lodi, di eni pab>
I
hlicamente li ringrazio

, c che lo credo di wnn nierlUre, non coi>-
leogiiiio nieco nella dualità di TempM, negando un di loro la Teak-
psa Ionia cd orionUle, e l'allro fa Tirrenia od uccidcaUle. Per
quanto ù> stimi la kiro cruditiuue ed il loro ingegno, urei potuto

,

i»’s»«rnii Icgtfcrmmlc del loro disparere
,
pt*ìrho non adducono so>

iide raggili .Ma }>er dar loro un nuoro segno delta mia stima
, do-

po avere esposto scbicitamentc le loro opinioni, io presenterò aG
rulli schiarimenll. acciocché essi veggano, quanto io desiar! di

I rhiarire le oiatcrie oKure. EnlramU ataouo |«r la «Dltà di Teos-
p>a . funi) a favore delia Tempsa occidcolole

, e l' altro e favorv

I

della Tempsa orientale. Il primo ronvienc oirro r»el dire, che la

I
Tempsa Tirrenia era posta sul mare 1 irreno al di là dal capo Lau^

I pete Ite! gran seno Teriiieo; le quali cose erano già alate delle de
I

sp>ale nella diMcrtazUioe della Tempsa l irrenia. Ma diseor-
d4 da me riapeUo alla Tempsa Ionia

, perchè mi sia alhdato alla
autorità sospette di Uridio c della tavola del l’eulingero. £d il

secondo d<q» aver premesso, che Tempsa sia là stessa che Crimle-
sa. o PaUirno

,
patria nel decitilo secolo di Mcodcoio basilinuo, e

riviris Terso U line di quel eeculo col nome d' Ipsicrò . Issigrò o
CIrò , ch e posto lungo il capo dell' ,\lioe sol mare Ionio, sostiene,
che vi sia sUla una sola Temp»a , che Abbondaiuo sia stalo vesco-
vo di Taterno

, e che Melissa , situala nel giudicato di Lirò , sia le
Meli-se dì Ovidio. Ma egli non s'avvide, che in tal guisa veulv»
suo malgrado nella mia o|Hoione. poiché la dilUrnltà cade sopra la
Tempsa ionia, non mai sopra la Tirrenia. Avendo amruessa le

I
e*i>triua della prima

,

quella della seconda deve essere aiumeeaa
nere-.Mirian»enlc

: perinche una Tempsa posta nella costa occideiK
tale deir Italia meridionale è eJiiarameote e omcordcinenle addiu^
ta da Licofronc . da Ovidio, da Mralxnve.dj Plinio il Vecchio, e
dalla tavola Peutingeriaiia

, e dalla tr.idizi>me di fatli , i quali tw-

I

cessariameiitc si legano ad uru città occideiitale della Calaliria , ed
anche dagli scrittori moderni

, I quali baniMi scritto dopo il riso»-
gimenio delle lettere , sebbene alibiain fallo correre tal città da
Pulicastro a Turrelopna. Tanto può la fona del vero anche io nic»>

I
IO al vaneggianvenli aeiriiigegiM um.inol Passo olire, c dico, ebe^

l| ancorché (indio iw*n avesse scritto, 7>WMi*n nè ^rettn, ma Mt\»-
leit 0 Me\i$en

, la esisleiua di Mrlesa penderebbe d.il debole filo di
; una lezione arbitraria , sostenuta contro il lesiimonio de’cudid

j

antichi. Nè manco le diilicoltà cuoceruenti il vesci»riido dì Tempsv
si |>oss4mo risolvere su due piedi cc(iiituonu d4>gmatico; e 5ood già
qontlro anni , rhe io le aveva prevedute, t più intrigato, son djIs
pande, è il modo delle Tempse del nK-diu evo. Gli è certo

,
che una

Tempsa era posta uella costa «Hcidcniale della Calabria , ed è por
certo, che Tempsa,ovvero Palerno.»ia stato seggio episcopale- Doo-
que VI fDr<tno due vc^rovadi Tempsani

. o un solot E dove sarà I»
Tempsa d> IbiternoT K la stessa cosa eon Paterno, o nò ? Ovidio h
muto a vista di i mare Ionio, ma la tavola Teodosìana la pone soG
la osta orientale a venti miglia da Coscrua . e piuilosto t^lla par-
ie mnnlu isa . che nella litorale. Dui^uc è d uopo Immogioare tm

,

altra Tempsa. E troTcmpsc non mai avvertile da'geogralif Se
{

terni fu Jssigrò udrò, terra litlorsl» suU’louiu, cimo attesta il

i narrili, d.ihbìimu ammettere allreUauti vesootndi. Ora fiercbé (re
Temp-o.e tre vescovadi . due tempsaoi, ed il lenii patemesaT
(Queste sono tetiebre , che mn al possono agevidmeiUc diradare.Ma
noi speriamo di ritornare allra volta sul medesimo argomento cab

f

))ù matura rinessione , e con Mnalisi più profiKMlB. « .Se il mio dG
etto iniiro avesse voluto f ruii cosa assai grata

, avrebbe dovuto
badare a sciogliere le atizidetic diflicuilà. >e non rh io gli rendo
grazie, ]ieri-hé in questa nota mi dà il destro di ri'<cbiirare la qul-
stiune, mentre riS|M)ndo eziandio alT altro mio nolùle amico.

Tre souoi fundiimenti, sopra i quali hostatùlita la esistenza deG
la Tempsa Ionia , un luogo d'uvidio. la tavola Trudosiatn o Pei»-
tingeriai).v, e U soscrìziunc di .\i>hondauau Teni|t«aDu o Pateruesm
Ovidio ci fa capire, che una Temnsa era a vista di-I mare Ionio tra
il seno Turino e Cottone ; la tavola Teodosi.ma l i pone tra i monti
della t*ila e la strada littorale dell'Ionio, e la soscriziooe di Ablnin-
danzo ci addila , eh' essa e Paterno fornuivano mia sola dio-esl; il

che manifestamente ritrae dagli Atti del sesto concilio ecumeni'
co. Per la qual C4»sa T Aceti, I Ivi Meo, il Romatteliì . c il Oe Riti»
harmo ammesse due Trmpsc- R qui ineiw eziniidm f Involonlarvu
fonwntimeiiiii di parecchi moderni . che pongtmo una Tempsa nel-
G p.’^te orieniàle della Calabria . benché «a anche toccato a quew
strt, come alla sua sorella, J'Infortuniodi correredi qua e di là. da
>1.irono a Longobucco. Non parlo delia »o*crizionc di Giovauoi di
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Il vescovado di Rossano soggìacqoe a grandi vicende I

nello scisiDa dei greci imperatori avversi alle sacre ìm- S

nagioi, i quali rapirono jagiustameoie alla sedia aposut-
p

TcmM,la quale vedeei negli Alti d«H' ottavo eooeilio eromeoko.c^ ,

lebreto io Costanlioopoli ranno oOoceutoMSMolauove-, gitocbe io
^

debito
, che Tomaa »ia scritto in vece di 7‘»mta, come può parere

• motU. Sebbene si sia voluto rifiutare l'autorite d'Oiidio e delU

tavola Teodusiaoa.però la aoacriziooe del vescovo Tcniusanoe Ps*

Inmese è rimasta salva. E|mì troppo leggermente e capricciosa ineo> /

lo non si di fede alle stnoere edizioni forestiere di Ovidio , che so*
,

uo scevre di sospesione , o che ooo furono guaste da' noetri per af* I

fello alla propria opuiione o per Mivcrebio auior di luuuicipiu, dove

Doo si legge ue .Vefuen. nc Arcteu, come piaceva al )tarri«i,currcg>

feudo I testi a suo modo , ma ’J $me$tn. ^e è leiito di rigcUare la

tavola feutiiigeriaoa , solo perche ella sia imperfetta, o et sia giun- :

la guasta ; perocché il prin>o difetto noti isfugge anche alle pio u-
i

•ette carte googralkfae, e all altro si poò riparare coleoolronto

della tavola
, e dell' aulica cd attuale topografia

,
coma mi e gtS

|

rìoseito pel piccolo tratto di Lao a lempsa. s>c la tavola Peutioge-

rlaoa non ha quella fsattotta ebe hauuo le attuali car te tupogra*

flche ed ìlinerarìe . e la cut mancaou e da attribuire alla^ìmperf»-

dooe dell' aulica geografìa, essa ano si deve rigettare a precipizio ,

OM veder prima , se si possa eonciriare coll' antica ed attuale topo-

grafia. bssa malaiiKtite si c voluta porre dappresso agli itinerari ed .

alile carte dei giorni nostri
,
|«>iche verameute é una minuta carta

j

Itineraria comeiiieote al suo sectilo , «^sarebbe a'di nostri una in-

forme ,
iiupcrfelU , e viziosa carta geografica.Fu giustamente lena- I

ta in pregio Uagri auiichi
,
|Mncbe l’ Anuuiiuo Raveunate, che visse

I

nel seculu seltiow o nono , la copi»*» in ImooA parta nel suo iVvpto
|

del eutre fnediferrtinsi. ora non poteoduM ririutare un ducumenio. i

dove sia corso qualche sli«glio,mas5iinu quando U rorreikioe eage-
'

volo, si deve ggiardare aitcsacuente al Iciiurc . e airiutcnto del ino- i

desimo ,
non già alla supcrlìcie. lU>si io prevido nelle mani la lavo-

'

la rood'tsiana
.
quella clic e alala ritratta fedelmente dal auo origi- I

mie da Riccardu de Saiui-Nuii ; e coufrontandola colie antiche testi-
j

nuniaiuo. e Culle piu esatte carte nuMlerne, e coll' attuale topugra-
|

tLa , vengo a stabilire il sito della lempsa Ionia. Poiché la Tavola

Ceodosioua ,
bene intoM e dicìferata. determinerà U aito della Tan>>

.

pia Ionia . e farà s|urire parecchi dubU.
Ura io dichiaro la topigratia del tratto deiristmo di Cassano, on<

irf e sognala iu e^sa carta - Vi sì debiMino distinguere cinque diver-
i

•a direzioni ; la priu».i del Udo •JccideutaU* . dove sono Blanda . La- i

vhdo
,
(lerell , (.lauipcsia . Tciiipsa ,

la seconda . che si asteude da
Caprssia o l'arsia alle ncque Auge, la terza, ch'c di regione mou-
tuuoa, la quarta, che compmMle Cissaoo

,
l>scnta . e 'lemsa, che ^

e flusta a vouti miglia da Cosenza tra questa città e la direziune del
j

ilio orientale , e la quinta
,
dote sono Torio. Pclelia. e Colrooe; e

i

S
uusladescrlrióiK cuncurda eolie migliori carte attuali , e culla po-

;

iurra de luoghi oltraciio Paterno eda porre uella linea delle cit-
|

<h odcnuli.o sta nrlU quinta direzione tra Turlo e Hosciauo, o Kos-
Mou , ed il fiume Necto o Mctu , e propriamente a ventisette miglia

da Russaoo.cd a trentaduc miglia u«l Nicto , sicrome è segnato
Boll' lUnorariu d Antuninu. Stante la diltereoza delquiulo tra U mi-
sura antica o la misura moderna delle miglia , la Tcnipsa louia al

di;ve porre a sedici miglia dz lU>^ellza.e Paterno a veoiidue miglia e

duo quinti dz RussatH), rd a venticinque e tre quinti dal Mclo.Cib
paSto.la Toiupsa onciitniR è diversa dn Paterno,si per la diversa dl-

ruduoe del sìio.e s'i pel divariu delle distanie;c l'una giace a cava-
Rore dell altra . in mudo che questa s'approssima al mare, e quella I

ti tnonti.undc idi .Meo la dissero mcditrrrauca.NuMadiioeno la Tem-
pra orientale o Paternese può i hiamarsi Ionia « Silaua; e perché ara

posta Dei monti dflla >>11» a vista del mare, secoodu il testiianoio
'

«Hoplosso di Utidiu c della tavola Peutingeriana . e perchè avea
i

vTrelta relazione con Paterno città ItUorale. bd ancorché voglia sup- ^

porsi . che la Temps-i Patt-rncac sia sioonima di Palaroo, ciò non
A oppine alla dualità di len1|Ht. In tal mudo Ovidio, U tavola
Peutingorìana

,
cd Abltuiidaiuo sostengono c»nrordemeute la Tenv- '

^j»a orienUle . senza ripugnare alT attuale topigralla
; c tib basti

per U eùstenza della lempsa Ionia.

Vero é. che qunaiu ai vescuradi tempsani
, che furvm due. non

già ire, aveva \troposio uiu opiuiune. che univa Patenvo alla Tem-
(las occidentale , e che poteva favorire gli amatori delia unità di

Tempsa. Ma essa deve cedere ai fatti
,
ittiche il passati» si trova ,

ma non s' Inventa
, come scriveva un grande arcneolugo italiano

, !

r mostre Miceli.

tooodc io di nuo'oroncbludo . rhe vi siano state due Temps»* lo

Culabria , l.i u. cidenlnle e la orientale . c questa non molm Innta-

us da Paiernu ed epÌM-upale, celie ii si*nn stali due vescovadi tem-
psiQÌ, sc^Hldo la tr.niiziuM Si Itadi a dispregiiire la crudiiinne su-
perliclale, e al fiicria um» di una forte e matura nn«.-ssi>'ue,e di una
gran forza di mente |>cuctrelita c cumprersha

,
sppli«.:<i:d>.)lj ai

fica le Cbtesedi Calabria c di Sicilia. Ma essa
,
iieir atto

che perdeva l’ Oriente ,
rassodava e dtlaiava la sua aiiiCK

ril6 nelle provincie occideniali.e dopo ire secoli ririipeni-

va le noslreChiese. Hanno trattato dottamente si della 9b

paraiione e rinief^ra^ione di quelle, e si delle vicende del

culto greco in Italia il Uodotà, il Blorìsani, e<i il Kimianh,

e quanto alle cose caiabre il secondo meglio degli altri

due^ i quali seguendo le orme d'insigni grecisti han cer-

calo con grandi sforii di spogliare il vero dalle inccriez-

se e delle oscurità .sebbene non siano in ciò del tutto riti*

scili. Io spero di afficciare opinioni p'ù giuste e ragione-

voli
,
specialmente Intorno alle dispfnizumi^ e cataloghi

greci del patriarcato di Costantinopoli, che sono i princi-

pali moQUUKoli dejli geografìa ecclesiastica di questo

tempo.
Essi sono giunti a noi guasti e scorretti , ed assai di-

scordanti in se nel nomi,nel numero, eneir ordine dei ve.

scovadi,ed anche colla storia nei fatti; permchè furono

sovente rifatti e racconci da piiiriarclii.d» imperatori, da

menaoli,e da scrittori per In spazioell cinque secoli e me»-

zo dair imperatore b^ne III Isaurieo
,
.agti im[>eraiori

Isacco Angelo ed Andronico Paleolngo. Primieramente <1

debbono distinguere fier l'anlichilà ed autorità tre .Vofs-

st> principali, la gìorgiana, la foziana,e la leonina; la pri-

ma, cb’ é la più semplieee pura.scritcì da Ciorgto Ciprio

conforme agli orrlini dell* imperatore l.eonc IN ,
com[)cn-

diala da Basilio Armeno, e poscia pubblicata da CuglteJ

HM Beveregio^la seconda scrina soiiol'imperarore gre<x>

Leone VI, il saggio o fitosofo
,
esouo il patriarca P»zlo

iieil'anno G304. cioè oiiocenio oiianiaseì
,
ne* primi gior-

ni deir impero di Irtene, dopo i quali il dotto e ambizioso

patriarca, processalo la seconda volta . fu cosiretio a ri-

nunziare alla sedia diCosiantinopoli.edn rincliiudmi nel

chiostro di Bordodegli Armeniaci, nongià nell'anno 0591,

0 sia ottocento otUintatre
, quando Leone non era aticoru

salito sul Irono,la qual Notizia di poi fu messa in luce da

Giacomo Goar.col molo Dell'ordine d*!le sedi mrfropo/ifu-

ne del patriarca di CuUanitnojHili.e ia terza, e più fumo*

sa, che porta il titolo di Disposizione^ falla per l'Impere*

tore Leone il Saggio intorno all'urdine delle sedi soliopzv

steal patriarca dif^ostanlinopoti, citata da Nilo r>o!topa-

trio col nome di raffici del Nomacanoneye pubblit^itu dal

lA^unclavio e dall' As-semani. Questa si può dire scritta

D»ll’ anno ottocento novaniasei,o poco stante
;
dappoiché

ù) queir anno i greci «d t saraceni collegati insieme a dan-

ni dei longobardi
,
ricuperarono le città di Oisenza , di

ILsigoano
,
e dì Rossano- Ed i greci guidali nell' anno ot-

tocento olianiaquallro da Nicoftiro Foca
,
capitano avve-

duto, valoroso o dotalo di gran mente, avendo guadagna-
la una insigne vittoria sopra i saraceni, tolsero loro lecil

tà di Amaniea,di Santa Severina.edi Tropea;onde la città

di Santa Severina fu chiamata dopo quel railo,con boria

greca, la città della vittoria (Nicopoli). I.a scaltrezza dalla

parte dei greci
, e la imperiosa Decessila dalla parte dei

fatti prafhndameote e spsaalamUaiento: e slverrà di qprestUà

alle tuie coi»clu»iuul.

Himane la dillicile iinr« di ralTruntarc I laochi aQlichì di rJU-tno

e di-lU Tempsa orienUie cui luoghi «'dierm.,SvMK'ni‘ io nutirht del-

la diligente veduta de* Iw^hi. c degli indizi (le'rùdcri c dehe ao-

tiraglie , che vi si sono siate rimeiiute
,
o che vi si pi-Mnurinrs-

oirv , tuttavia jnsso ulfrrmare che quello riltà fianu stale nella

Calabria Citeriore
. e pruuriumcuU* i>el dii-lrcttu di Uoa»«uu. hi u

Tuiuto p>rre l'stcntu a Ciró.^cbbcue ere dislaoW vcioidiir* iitiglij

e due quinti da Ros»aiu>,vn>iiciiM^iic migliti c In* nulnU dii ^iclu,

e Ciré e a ircntasei miglia di Kossatio.r a d'Htici ojI NkIo. pater

no era a trediri niiglia daii:i parte sinistra di Cirù.i-d em più vici-

no a Cariati, che la bogierda tiruuaca Tavcruc^e avrà ragione dt

ennfuodere «m l’aterw> priou del iniUcqiiaUrocent«,»i ix‘i- Ij

sirniià duluoglu . c si per 1 alhuità del vcscuvdd'i.,«ta MlV^lte cu{«

rìchÌr','C'«o oltri studL v più ampio discorso, che uoo può <y**cr

qxMjto di uua Dote.



laraceni cd i loro comoni ìntcrrttM (lesero cnnchiadere tra \

Questi due popoli, dinV'renli di stirpe, di rfligione, d' in-

1

dote, e di costumi, e ebe fieramente si odìavanu.una lega^
\

la quale avrebbe recato grave jatium non solo ai Inngo

bardi, ma anche ai saraceni medesimi, se questi mossi dal

desiderio di vendic:irsi e dalla brama di conquistare non

avessero rivolte furie assai poderose su queste contraile.
'

Però i fatti degli anni oUoocnto otianiaqiiatlro eoltorcnlo
,

novaniabei ben convengono colla Ditpostiione Leonirtn^ ma
|

non con quella dìFozio. Imperocché lacìiià di Itossano
;

sarebbe siala ricuperala dai greci nell’anno oitticmioot-

taniaquaiiro a tenore di quest.*), e ntm’anno munento no- '

vnniasei,secondo gli annali salernitani. Se la Oi$pa»izione
\

d> Folio fos>e germina, l’avrei pr^-ferita a quelli jier l'an-

tchliò. Ma fiiron tanti i ranih<att)i’nti portali mi quegl’ in-

dici antichi, privatamente e pubblicamente , che è giusto
,

n credere, che i nomi di Rossano e di (lassano siano siati '

appr>sli assai tardi a quell' indice ptitriarcale. 1

(tiorgioCiprio avea difesoinsieme con Giovanni Manzti-
|

ri Damasceno il cult» delle sacre immagini.priniachè nel-
j

runnoseliecentn cinqiiantaquaitr» F imperatore iconocl.a
|

sta Gostanlinn Goprommo avesse convocala una elerodos*
j

sa adnnania de' suoi vescovi partigiani, i cui atti furono
i

condannali ilrii Padri del settimo concilio ecumenico. Ma !

quanto ai vescovadi dì Galabria e di Sicilia, benché il
('.'*•

i

prin fosse di vmtimenti orlorlossi, usò il linguaggio deila
|

Chiesa orientale, e copiò la Ihsposizione dell’ iinperaiore
j

Leone 111 ,
pt^rclié i Padri di quel ronedio , ed il santo pa-

j'

iriarca Igoaii» lasciarono eziandio di occuparsi della ir- :

ttiiuiinne dei ves4‘ovndi del patriarcato romano, e del pa- i

tnuioniocabhrunno e siculo
, per quanto i papi instante* :

mente li ru h«eri«*ssero
,
ctime di un plinto indifferenie al

dogma, ed anzi contrario alla pace della Chiesa uricnhile
|

ed occHkmhile. Il libro del (>prio conviene con gli Atti di
|

S. Leone ('aianese, e del seu<mo concilio ecumenico
,

e«‘-

celloqiialche picrolissimodivario. Secondo gli Atti di S. '

l>'one Cnlanese,('irillo vescovo di Iteggio eragiuiìto aU't •

itthiimitfifii pnmunrtro/lfrfrrt.ciivèjlladigniià di vescovo

mi-tropubianu verso l’anno »tiocenloqiiaranlanove,ed era <

divenuto f>ainarcn,cioè arcivescovo,giusta I! costume g» ;

lico, sub'Ualodal greco biografo, di appellare painarcliì ,

gli arcive>icovi. p.ipprima in tempo dello smemhramenlo
,

della diocesi romana ,
che avvenne nell’ anno settecento

^

irentadiie, Reggio cblw V nutiH:efalin,cioé i semplici ono- :

ri deir arc.ivewovadn.rome poi in qnelseroloOianla.Fu- ;

coito, Amasiride ,
e (k>«a, nel Seco|»i segnerte Otrnoin, e

jJ

Rossano nel secolo unilctnnio, se lóf.i‘giia credere alla pri-
^

m i noi zia patriarcale Hata Inori da Carlo Virdart da San k

f^aolo. però riiiiowefalla di Reggio durò per pochi anni,
p

e la tihies:i di R**ggio fu ben presto cieata iiielrop^ilitana
’

verso l’anno seiiecfnlo quaranianove, come apparisce du- :

gli Alti di san Leone Catanese, dal libro di Giorgio Ciprio,
i

che fu scritto cim quel tempo, e d.*igli atti posteriori del
|

settimo concilio ecumeoico. Questi due iiittmi documenti
|

jesegmino alla ep/arfòirt,o provincin di(’.alabna,e al me-
tropolitano di Ib'ggio (

che perciò fu delio am*ora metro*

pidituno di (^altibrb nei duo secoli seguenti
)

i vescovadi
|

di Ixicri o di Ailnace o santa Ciriaca . di Sqitiìbci, di Ca<

irone, di > ropea, di Taoriano, e di Vibnne. e all* Isola di

Sicifia, ed al metropolitano di Sirarufci ì vescovadi di Ca-

tania, di Taormina, di Messina, di Palermo, di LÌIibeo,di

Triocala, di Carina, di Leoiini, e di Lipari, sebbene Cata-

nia figuri negli Atti del concìlio, come arcìv^ov:ido ono-
^

rarìo. Poi il concilio fa motto de* vescovadi di Nicotera ,

e di Ne«ii,od Isolale tace di quelli dì Cosianzia oCosen-

M, e di molli altri vescovadi di Sicilia, che erano gìà sta-

li registrati dal Cìprio, ed ingenerale ha più nomi che il

Cìprio rispetto alla Calabria, e meno rispetto alla Sicilia, i

Potè aWenire,che i greci avessero racquisiata la città ve- f

scovile di Nicuiera
,
e fondato il vescovado d'isola nei

(rent’anni, o più o meno, che corsero dal libro del Ciprio
agli Alti del (Concilio, sebbene Nicotera nei tempi del Ci-

prio ilovea essere piuttosto unita a qualcbealtro vescovo

( se non rimase nella penna del greco scrittore o del me-
nante ), poiché nel secolo ottavo e di poi la Calabria, che
si estende dal capodetrArmi fino all’ istmo di Squillaci

fra due fiumi Lameto e Cornee,appartenne sempre al tro-

no greco. Oìsenza era g*à sotto la signoria de’ longobar-
di :itP anno settecento ottaoiadue, poro prima dell* anzi*
detto concilio;e da quaranta anni innanzi avrebbe dovuta
essere ricuperata dalle mani dei greci.

Per altro la notìzia del (!iprìo avendo anloriià privato,

come la Ao(t zia foziana,e non quel valore pubblico ed uf-

ficiale che ha la Pisfìofizinne dell' im|>eralore Leone VI

,

sc|irre qualche difiicolià
,
nè ha quella veracità e luci-

dezza che in questa si trova. C gran divario corre fra

esse per la doilania de’ lempn perciocché questa assegna
lredu:i vescovadi alta Sicilia, iu vere dì ventidue che quel-
la le dava, n similmente tredici vescovadi alla (blabrùi in
ve<‘f* di selle, e registrava un nuovo arcivescnvatlo di (b-
iabria accompagnato da cinque vescovadi niilTraganei ;

dappoiché il dominio greco si andava allargando perla
(blahna, meuire parecchi vescovadi dì Sicilia erano stati

disiriiui nel secolo nono ilalta rabbia retigiosa e militare

dei siiraceni. Giorgio Giprio parlava dei soli vescovadi di

laicri, Ili Squillaci, di (Àumne. di Gosenia . dì Tropea, dì

Tauriano, e di Vibone; o la disposizione dell’ imperatore
l^mcVl parlava sì di questi , e si degli altri vescova-

di di Nicotera, di Amaotea, di Rosso no, di G:issano,dt Bi*

>ìgoano , e di .Nicasirn, • poi dava alla nuova metropoli
dt Santa Severina i vescovadi di Aisili o Ksula,di Aceren-
lia, di Gallipoli, dì l^leooastro, e dì Aurialo od Etirialn.

Il quale ordinamento ecclesiastico ennùnuò con piccolis-

simo divario in Catalwìa a’iempi di S. NìloRgumeiio, nel

se- olo decimo ed uiideciino,e vi fu ritrovato dai Nomiate
ni; poiché sebbene un ignoto patriarca di Ostjnlinopoli
abbia posu» mano su I dittici del i\’omoc<Tr»om»,ed Amìn»-
nico ! Paleolf^o vi abbia lavorato sopri io tempi as^

sai lardi, quando le Chie^e di Sicilia e di Galabria ormai
erano stale risiituiie alla sedia apostolica , liinavia essi

erano citati dal Donopairio sotto i Normanni sema muta-
zione della Ghiesa nostra

, ed i camhiaioenti che in quelli

furon fatti , non riguardano le no^-tre regioni, l’er altro ì

greci aven lo con rara e prodigiosa fìiriuna ricuperate in

mcn di tredici anni le cìtià di Amantea, di Santa Severi-

na, di Tropea, di <è>s«nzu, di Ri5ign.ano, e di Ressano.ed
alire città c vilhiggi, i>cnsarnno ad accrescere Io splen-

dore ed il grado della Chiesa greca, |U'r meglio rassodare

i loro incerti domini . accappiando alle c<»<e civili leee-
desiasi i« he . alla conquista la religione , ed all» spada la

Croi e; ed eri-ssfTo di bullo il vescovado di Santa Severin»,

oi;nandolo degli onori e ^joteri meiropoliiici , ed i vesco-

vadi di Amantea, di (^«s«;ano, di N»rastro,di Acerenzia,di

Raleocastio. e -h Anriaio. pensando sopralimto a f. rlifi-

care e a nobilitare la proiia orientale della (blabria
,

la

quale era vicina all' impero greco.

Il vescovado di Rossano passò dallo diocesi romano alU
diocesi dlGo-iianiìnopoli nell’ anno oiincento novantasei,

e divenne suffragane» della Chiesa di Reggio,ed abbracciò
insieme con Gosenza, Cassano , e Rlsignano il rito greco,
che era diffuso per la provincia del metropolitano di Heg-
gio. Fochi anni stelle (>)senza sotto il dominio de* greci

,

e sono la giurisdizione del patriarca di Costantinopoli ;

però tornata ai longobardi di Salerno conservò gli usi

tb ila Ghiesa greca Insino al secolo decimoieno. Rossano
si mantenne fedele ni greci civilmente e religiosamante-,

ed appena vi rimase qualche vestigio della signoria lon-

gobarda. I governatori greci della provincia
,
che per lo

più risedevano nella forte e valida città di Rossano , co*

mìDCiaronu ad iotitolanì HrMghi della Sicilia e della
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Longobardis , ed indi delia Calabria e drlh Longubardia
ed luita in segno delle terre tolte dai greci ai lutignbar-

di , e ne’ principi del secolo dodicesimo Lamlolfo arcive-
scovo di Benevento dava a Cerardoabaledi Monte Cassino
la chiesa di san Pietro in llussano , che i suoi precessori
aveaoo potuto ottenere a' tempi delb signoria longobar*
da. Sarebbe vana fatica il mostrare, come il rito e la lingua
greca fiorirono in Rossano nei secoli decimo ed undeci'
mo^ ma è fuor di dubbio, che Rossano era arcivescovado
greco in questo secolots onde Ruggiero Rossa duca di Pa-
glia e di (blabria oeiranno mille novantatre

,
serondochè

narra il Malaterra , a mal grado dei greci, che per massi-
ma parte primeggiavano in Russano, morto Parcirescovo
greco di quella cattedra, gli avea destinato un siicroiMire
Ulioo, eleggendolo.» E non altrimenti riebbe la città di
Rossano, la qu ile era tenuta da un barone ritie|le,CuglioÌ-

mo di Erentemanilia oGrantemanioI, signore di Oisiro-
villari e di altre terre in(blabria»cheooii cassare nell'an*
no appresso la elezione del vescovo Uilion, eh’ era stato e-

letto un anno prima,nè ancora era stato consegraio,e con
rendere alla città la libertà di potersi eleggere i greci a
lorc piacimento un arcivescovo della loro nazione , cioè
del loro riio.» fi inutile il dire, come s'incontri rreqiienle
menzione degli arcivescovi e dell’arcivescovailo di Rossa-
no in mille ducumeoli dei due secoli segiienti;ma convien
sapere,che la Chiesa di Russano epa autocefala,vale a dire
indipendente dalla giurisdizione degli arcivescovi metro-
politani, ed ornata dei semplici onori arcivescovili, come
già furono le chiese di Reggio,di Catania,di Otranto,ed al-
tre Chiese neirOrlenie,pr ru5o introdotto nel secoloquinto
dagli I iiperatorigredi e che verisimilmeiile consegni tale
dignità iK'gli ultimi tempi della greca signoria sulla!jhbria
durante il secolo un licesimo, perciocrliè non se ne ha in-
dizio nella vita di .Nilo abate, il vecchio

, che visse nel se-
colo decimo, perciò ò errore il credere

, che Rissano ab-
bia ric evuto il titolo di aicives4‘uvo nel secolo duodecimo
regnando re Ruggiero, o p;ipa Alesiwndro III , citandosi
ìc favnre di qtiH>ii opinione dociimemi che parlano di al
ITO. Ed appaniene piuttosto alla prima metà M secolo
uadicesiMio, che allanno ottocento venti I» donazione, che
l^one Maleno di Costantino fece sono iin Michele impf‘ra-
tore gre :o alh Santa t Grande CaWAica Chiena ed al San
Uitimo arciveeeoco delta eitià di Hottane Don Co>mo , e
che fu pubblicata di una membr ana si'riti» in greco da Fi-
liberto Canrpande

;
poiché diversamente farebbe mestieri

f*mbiarc il tìtolo di arcivescovo in quello di vescovo, e
ricacciare indietro contro le regole della n iiica ì casati
ebe scomparsi dagli atti privati e pubblici e dalla storia
Be’ tre secoli precedenti

,
fn-ono ripigliali a poco a poco

dopo il secolo decimo.

L’arcivescovado greco di Rossano restituito alla pri
mi tra e suprema potestà del pontefice massimo, conservò
h sua autocefalìa

, dì modo che volgendo il seonlodimde
rimo fu indicalo, come arcivescovado solo, e privo di siif
fraganei , dall’ abate Ciovacchiiio e dalle due Notizie p».
inarcali diRoma^ed i vescovadi diBUìgoanoedìSanMar
co gli furono aggiunti non per relazione e vincolo di suf
fraganei, ma di provincia, poiché il vescovado di Bisi-
pn.nno era soggetto al papa iniine-llatameme. e rosi anche
diivea essere queldiSan Marco. I vescova»li di R signano,
e di M.iWetoacnì pot^o stante successe Sao ài trco,eranò
«ufTraganei alla Chiesa di Salerno neiranno mille cinqnan-
tono; ma nell’ anno mille cento novantadue il primo era
già passato alla immediata soggezione della Chiesa roma-
na. La quale allora usò verso la Chiesa di Bisignano quel
la Stessa formola di protezione,che ventisette anni pr ma
aveva usato verso la Chiesa arcivescovile di Reggio, cioè:
Pf^diamo tatto ìa protezione di San P.etro t nostra la
Chieta ... CUI tei cnnotcìuto di cster preposto per divina
««tonta

,
« la corroboriamo col privilegio dei preuntt

1
lertfto. Neppure é credibile che b Chiesa romana com

:
( al semplice arcivescovado greco di Rossano i dtie

:
vescovadi latini di Bisignano e di Malve(o,o dì San Marco,

i che avea sciolti dalla giurisdizione metropolitica di Saler-

no. Non rileva, che questi vescovadi non siano noverati

tra ì vescovadi sitffc-aganei della Chiesa rom.ina nel conci-

lio Lateranènse 111, convocalo nell'a lno mille centosei-

tantanove, e nemmeno nella Notizia Vaticana e Toscana

,

le quali furono scritte circa quei tempi, quando il vesco-

vado di Bisignano è posto rhiaramente sotto la immediata

proiezione papale si nelb jYuti'sin Tnana, come in quella

de’ cinque |ialriarcati. Il Slorisani scrivp,rhe il vescovado

di Bisignano era già rieniralo nella provincia romana ai

tempi di Alessandro III ,
senza addurne un motivo; il

cÌH» ci menerebbe a circa quarant' anni prima, l’ero non

éatrallo da seguire l’opinione dei rossanesi,che vogliono

ciò qssere avvenuto nel secolo decimolerzo,nel pontificato

di Gregorio IX, quando che era già seguito molto prima,

e le riserve pontificie dei vescovadi erano incominciate

dall' anno mille oiianluou nella erezione del vescovado di

Mileio.

Vuoisi ancora, che sìa stato siiffraganeo della Chiesa di

Rossano il vescovado di Cariali, rlie fu eretto nella prima

1 metà del secolo quindicesimo da papa Eugenio IV a pe
tizione di Covclla RulTo

,
principessa di Rossano e du-

chessa di Sessa
,
donna potente e dì grande animo , e per

la sua povertà unito a quello di Gerenza, come a tihiesu

maggiore, sicché il vescovo delle due Chiese unite sì do-

vesse appellare vescovo Gernntino e tiariaiense, come fe-

ce il primo loro vescovo Ciovanni;e ciò avvenne propria-

mente tra il mille quattrocento trentuno e il quarantacin-

que
, perocché Eugenio IV ascese al pontificato in quel-

r anno, e mori in questo Covella HiilTo,la quale aveva si

gnoria in Rossano e in Cariati nel dì ulto di marzo mille

quallrorenloqnaranta.Quesiemiiiazionìecclesìasiichenon

erano insolite. Poiché nell’anno mille trecento novanta-

due la Chiesa di Nìcolera fu staccata da Bonifazio IX dal-

la tihiesa dì Reggio,a cui quella era stala unita per molli

anni, in grazia di Enrico ^nsever'ino, conte di Mileto e dì

B-?tcaslro e signore di Nìcntera, nonto assai pio, c neU’.in

no mille rinqiiefenio irentaseì la fihiesa di Oppìdo dalla

Chiesa diCerari.sessantaqnatlroanni dopo la loro timone,

da Rjolo III ; e la Chiesa di San I.eo fu soppressa nell’an-

no mille cinquecento sellanluno da Piu V
;
ed i baro-

ni sminuzzavano i territori in modo barbarico a loro la*

l‘*nio. Sebilene C.uriaii non sia stato vescovado dal secolo

sesto al nono sotto il nome dì C;irina,che fu città siiffniga-

nea della Chiesa di Siracusa.e anzi abbia fatto pane della

diocesi di Rossano dal miilecinquanlanuve almiiiedugen-
to venlolto; tntiavia pare, che sia stato vescovado sufTra-

ganeo insieme con Gerenza della Chiesa di Saoia Severioi

nel secolo rmoo, r che poi,smarrita la ricordanza di quo-
i sto, sia sorto, come vescovado novello

(
almeno come ap-

I pare a noi dopo tanto tempo") nel secolo quindecimo
;
on*

I
de la cronaca Tavernese all’ anno m'He quaiirocento vo-

I deva in Cariati reredeli Paterno, città già uo tempo ve-
scovile, e potè accadere, rhe il vescovo di tierenza Nicco-
lò si fosse intitolalo, cento anni innanzi a Giovanni, anche
vescovo Geruniino eCirìaiense nell’ anno mille trecento

I
quarantadue. Da ultimo si dice,che, sorto nel secolo quln-
decimo il vescovado di Cariati, Rossano abbia avuto da

: Gerenza Campana e Borehigliero in coniraceamhio di Ca-

j

riali. Terra vecchia , Scala, e san Maurello,cJie amtarono

,
a comporre la pir.-cob diocesi di Cariali. In questo scambio
Rossano guadagnò in estensione, e Gerenza in comodità.

Siccome (’oiriati allora apparteneva alla diocesi di Rot
,

sano,e r.erenz.*i alla provìncia ecclesiastici dì Siinla Seve
rìna

,
così dopo la recente crt^ione del vescovado Caria-

' len^e nacque contesa tra gli arcivescovi rii Rossano e di
I Santa Sevenoa, a chi di loro Cariali spettasse, coiv swf*
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frngnnfo. Qualvolta Cariati fos&e stato separato da Cereo*
I

u, niunu diibiia^ che (Orlati dovesse piultosio apparto-
|

nere alla Chiesa dì flossano,aome pretesero i suoi arcive
'

scovi, e come d decano Cosomino Domenico Martire seri*

vea oel scoolo dic»a'.seiiesimo;e pure non si avrebbe conto
|

delle antiche Ao/ùt; greche, che verisimiln»ente favellare-
|

no del vescovado di Cariati. Ma Cariali essendo unito a Ce*

renza, cf>n»e è oggìjlì , e come è stato por lo più
, non po- .

leva andar soggetto all’ arcivescovo di Itossano. NiiHadi 1

meno si dice dai rtmanesi, che il vescovo di toriati fosse J

stato sulTragaiico dall’ arcivescovo di Rossano nel mille I

quaiiroccnio se^sanlaquallro, o rheetm tale qualìiò fos-

s*' intorvciuilo nella sinodo, elio T arcivescovo l.agni l> n-
'

ne in Rossano intorno al mille rinquerenlo,C)bbligandosi

di prestargli olihediema nel di. dell’ Assunzione
, giorno

stabilito anche in oltre diocesi per simili cerimooie. Ve i

ramenie il semplice intervento del vescovo al conciliopro- t

vinciate di un nieirt)polUano,oal concilm di<»cesano di un
arcivescovo non è Jirgomenio di soggezione suffraganea ;

onde i vescovi di Mileto, che erano esenti dalla giurisdi- '

zione dell* arcivescovo di Reggio
,
avendolo scelto, come

vicino niciropfdiiano per ì concìli provinciali , secon-io i

decrelì del concilio di Trento, intervennero coi vescovi

suiTraganet dt-lla provincia in quattro concili provinciali

di Reggio, i quali furono convocati verso b fine del seco- I

lo sesioJccim.» e verso i principi del secolo seguente, non
'

mai |MT subordinazione gerarchica, ma per maggior con- i

fermazionn della fede, della morale, e della disciplina oc-

clcsiasitca. Rersìmile ragione il vescovodi Cassano piglia-

va la volta di Cosenza, e nel sinodo provinciale dì (io^on- I

za. che fu tcnuio oel quindici di maggio dell’ anno mille

cinquecento novantasei dali'arcìvescovn Costanzo «et fu
|

rono ( siccome si legge nel diario del canonico Pietro Ao-
i

ionio Frugoli, che allora vlvea )li vescovi di Marlorano . i

e di San Marco, e per onnrdi detto sinolo ci vennero I
'

vescovi di (’jiriatì e Umbriatìco con gran moltitudine
, e,

giiisui altre memorie,senza loro pregiii<llzìo ». Però a lo

gbere ogni controversia il vescovado di Cariati fu aggiun-
to di nuovo, corno arec-sorio.al vescovado di Gerenza nel-

r anno mille cinquecento seitantacìnqiie, e sottoposto dif-

firiìlivamcQle alla Chiosa di Santa Severina, nella cui pro-

vincia en» il vescovado principale- L’ arcivescttvo di Roa '

sani» Muscellula si nrliiamò nel siooilo provinciale coma
no dell’anno indie settecento venticinque degli antichi di-

ritti mriro})oìilici, che tosua Chiesa pretendeva sopra li
j

vescovado di Cariati; e lorn.'Uo di Roma
,
and<^ a visitare

j

presenioii proprio vescovo b diocesi di Cariati.Ma il buon
volere del doito arcivescovo nonfece frntto.Noiraooo mil- '

ie seiterenlo novanta rarcivcscovadodiR-is-uno fu dichia-

rato di padronato regio, e sottoposto al t'appellano Mag-
giore di Napoli, sebbene era stato riserbalo alla disposi-

aiooe del papa nella pace conchiusa nel veniinove di giu-

gno mille cinquecento veniinove tra papa Clemente VII

e l’imporadore Carlo V. Nel decennio gli furono aggiunti
i vescovadi di Cariati, di Slrongolì,© d» Urubrintìco.t qua-
li uè furono separali pochi anni appresso nell* anno mille

ottocento dìcioilo per mod'Taztnnedeirarcivescovo Carlo
j

Punii, e F arcivescovado di Rossano rimase vutncefalo
,

oom* era stato-nMicamente.

Dapprima la ('hiesa di Rossano prt-fessava nfo latÌTKi. I

Ma , come Rossano venne venne in potere dei greci , ella |‘

abbracciò il rito greco, che era dilTus»! per le Chiese gre- 1
|

che delia Calabria md secitlo nono,e In conservò insino al i

secolo quinueciino.quandu l’ablKmdonò mal volentieri per I

opra dell’ arcivescovo Matteo Saraf'enn, verso l’anno mille

qualtroceoio ottantuno. Lacilih di Rossano fu nel mr-tlio i

«vo la sede , il baluardo , e 1’ a-iio del grecismo orientale
|

in Calabria. Ivi stanziavano gli strateghi, campani, n go- il

ornatori di Calabria ; ivi regnava il rito , la lingua , ed il
'

monacato greco; e la Chiesa di Rossano fu una delle Chie-
i

se, le quali Rirono pifa loogamenie affezionate al rito

greco, e le ultime a svezzarsene, benché poscia diveoua
ialina, gli fb tanto avversa. Se gl* imperatori di Costante .

nopoh non avessero posseduto in Calabria un castello cosi

forte,cosi acceso delle greche idee,avrebbe pcrduioalmeno

una certa parte della signoria,che qui tenevano. Sarebbe

cosa siiperlliia il domandar segni di grecismoin unacilth^

duve esso avea raduti profonde, ed era nel massimo lustro

e vigore; però non dispiacerà addurne alcune bolle prove»

L* arcive&covo e'd il cbiericaio di Rossano doveano sapet

di greco; ed alla loro costanza si deve attribuire la ooi^

servazione delia lingua e del rito greco in Russano per lo

spazio dì cinque secoli. L' arcive»covo Angelo, che visan

oel secolo decimoterzn.era dotto nelle lettere greche e I>

line. La chiesa cafloltca,ocauedrale,di Rossano cassomh
gliava alla chiesa patriarcale di Cciiantinopoli si per b
cattedra de) magisterio

,
e si per le funzioni sacerdotali e

r amministrazione dei sacramenti; e serbava nel secolo

passato la benedizione delle Palme con greca cerimonia

in segno del rito perduto. Anche la chiesa dei santi Fabia»

no e Sebastiano, caduta nel secolo decimosesio , era co
strutta secondo l' architettura bizantina, e b chiesa di S»

Anastasia, la quale ri viioleediflcsia nel secolo decimo dai

proir.sp.iiario e stratego Euprassio,era formata di cinque

cupole sono te da otto pilastri dì ordine ionico. Però il

miglior documento del grecismo orientale della città e di<^

cesi di Rossano ci è offerto dal greco monacato,la cui stiv

ria è strettamente legata colla storia della nostra lettera-

tura e civiltà.

Durante ilsecolo decimo erano nel solo territorio di Rot»

sano dieci tra monasteri, coDservslor) di donne, e romU
taggi, tutti dell' Online Insiliano; una badia composta di

due monasteri contigui, l’ una di uomini e Faliro di (lor^

ne, monastero doppio e promiscuo, sette moiiasteri <fl

uomini, c due conservatori di donne , uno dei quali era

stato edificalo colb chiesa di santa Anastasia da Eupraa-

sio. Il più famose fu il monastero archimandrita le dì santa

Maria Odi(/f4na, cioè direttrice del viaggio, che fu pure

nominato della A>a,o nuova Orfijefno,nel secolo dodicesi-

mo, con nome simile a quello della miracolosa immagine
di Nostra Donna di Costantinopoli, b quale è venerata nel

duomo della città dì Bari, che fu anche signoreggiala dui

greci Be’ bassi tempi. E-«sn è cono^iuto comuDomentecol
nome di $anta.ffaria dfl Jhiirto o Patire,nome che dentò
dalle aspre penitenze dei claustrali, anziché dui titolo di

padre dato al fomintnredi esso. Pochi anni dopo b fonda-

zione di questo mon.asiem, la quale successo nell’ anno

mille novanta per opra di Niloab^te il giovane,! monaste-

ri. ì quali erano sparsi pel Rossunese, furono abbandon»-

il ibi monaci,e le chiese convertite iaromilort;e la suora

badia ebbe larghe donazioni dal conte Ruggiero figliuolo

di Ruggiero Busso nel'.' anno mille cento quattro, da tigo-

ne di Cbiaromonte nell* anno mille ccoito dodici , e sopra

tutto da Mabilia figliuola del duca Roberto Oiiiscardo e dal

suo figliuolo Guglielmo di Grantemaniel negli anni mule
renloventidnee veniotto.il re Ruggiero le confermò mer-
cè della sovrana autorità nel mille cento lrenl.v, ed Inm-
cenzolll, seguendo l’esempio del suo antecessore Pa-

squale M
, nell' anno mille cento novanloilo non solo con-

fermò olln badia Patirese imic le chiese, casali
,
posses-

sioni, e beni, ch'ella possedeva , ma anche la pose so^
lo raposiolica proiezione, e le diede la facoltà di crear no-

tai, nrcipreii, ed altri ufflziali nelle proprie chiese e cara-

li, con la esenzione dal peso delle decime , e coll* obbligo

di dipendere dal diocesano, ove costui non si denegasse

maliziosamente nella cresima,olio santo, consecrazioni di

altari e dì chiese, ordinazioni di monaci e di chierici, e

in altre fhnzionl ecclesiastiche, che spettavano nlln pote-

stà episcopale. Quindi Fabaio dì santa Maria del Puiira,

essendo dei secondo ordino degli n^U nit/l<ui,perchè non

H'v Cìtuv’lc



aveva particolar territorio, esercitava giorisdisione ordi-

naria e quasi episcopale sul clero e popolo dei villag^t' ^

chiese a lui 80(>geue, ed era sciolto dalla giurisdizione

del diocesano. E cosi fu , fìochè non piacque agli arcive-

scovi itossanes» di turlnre nel secolo diciasseuesimo per

molti anni i pacifici cenobìli ilei Patire con una fiera liie»

la quale, benché contraria al privilegio ionocenziano,ces-

se ioterameme in favore di quelli per la trascuraggine d^

gli abeti commeniiaùrl del Patire.

Se non che giova qui presentare un piccol «unto del di-

pìomi Patiresi
,
per dare nn saggio di minata topografia

e storia del secolo dodicesimo rispetto ai luoghi nostri. Il

(Dnte lluggiero donava nel settembre deiranoo mille cento

quattro al monastero di Santa Maria Odigetria il casale dì

San Pietro dìCorigliano,»n lerrilorio della città di Rossa-

no e di Corigliano, e tre casali in lerrilorio del castello di

San Mauro, detti Ofalino,Santo Jorìo,e l^acona o tacconi,

con le loro pertinenze, uomini, lavoratori e non lavorato-

ri, montagne, pascoli, vigneti, giardini ,
mulini dei fiumi

di Oarigliaoo e di Ofalino, e dirilti e giurisdizioni. >eUa

circoscrizione di questo diploma, comechè sia stata tratta

da una scorrettissima versione laiina.si può scorgere non

Rolo il primo albore della lingua italiana colla guida del

reruditissimo Ludovico Antonio Muratori , ma anche il

più antico testimonio del dialetto rossanese (clrésuto

messo in iscritiure a dì nostri ), e del dialetto calabrese

in genere; perciocché c'^sa pr«*rede di oiianiaseì anni i

primi moTtumenli della lingua italiana.Ed è bello leggervi

questi schietti idtoiisrni del nostro dialetto, eerra. cn«M,

ralUmf^ad tr/u, a pendinu
,
gum/rra , lupra . e<iìn , rene,

che signilirjno serra o collina, vallone burrone,

o fossato, in su, in giu, fiumara, sopra, scende, palombi,

l'gnne di (^hiaromonte ed i suoi fratelli confermarnmj al

monastetv» del Patire nel marzo dell’ anno mille cento do-

dicl,p»?r la retnìssinne dei peccati loro e dei loro genitori,

il casale di S:inln .Apollinare colle sue terre, vigne.e per

Itneoze ,
cbe gli era stato donato da Falco de Ralbeverig

Lristndulo di Sicilia, sicc4«me l'uvea posseduto in una

notte ed in un giorno Asqiniino Porcello. Onde questo

casale era chiamato dieci anni dopo casale di Asquiiino

Porcello, allorché Mahilia insieme col sno figliuolo Gu-

glielmo donò al predetto monastero le collare dei fondi,

Hie possedeva tra’ fiumi Grati e Omchile o Cochile, de

scrìvendole in questa guisa: cioè a levantedairantica cit«

(ft di Mendonia(che sarebbe laMardonia dei codici mano
scrini di Plinio,veduti dall' Arduino,dove spirò e fu sepeU

|i|o dai Turini Alessandro Eacide re di Epiro nell' anno

Bàu av.G., secondo ’Giusiino,se i.'tie lezione non ripugnas-

se ad altri codici ed ui*li antichi scrìMorì.e se il nome del-

lu città non avesse potuto esser confuso con quello di Men-

dicHioV e dal casale di Asquitino porcello, e donde scorre

n fiume CocbiJe,>a tramontana sn la volta >^el fiume Corhi-
I

le, dov’ è un ponte antico
,
ed a ponente dalia coltura del

Laro, e di là infino alla sorgente dell' acqna,rhe entra nel-

la detta città o villa di Mendonta . e nella villa o casale di

Asquiiino I^)rcello. Circa quei tempi il re Rnggiem con-

4«sse al predetto monastero dì poter pascolare di prima-

vera e di està, senza pagar decima, i bufali, vacche, pero

re, porci, ed altro bestiame che gl» apparteneva, ne* ter
^

rìtorl deli’ isola di t'/itmne; e .Mabilia signor» di Coirone

rispeliando gli ordini regi confermò nel febbraio mille

f«nlo venioiio quanto il re avea disposto, e vi aggiunse

altre terre, che erano situate presso alla chiesa di san Co-

stantino, che già gii erano state concesse da Giovanni ve-

scovo d’isola, lo fine Innocenzo III ricordando le dona-

zioni fatte al monastero del Pail‘%. nominava le chiese di

Santa Maria di Orsino, di San Niccolò di Lista.dì San Bia-

gio, di Santa Maria di Gabin.di San Salvaloredi Brindisi,di

Santo Apollinaredi <!onchile, di Santa Maria di Scalilo, di

San Pancrazio di Greca,dì finto Ottefrio in Colonaù o 0> ^

I gnaii, di Santa Blarìa di Peniga,di Santa Elena, di Sama

I

Severina, di san Costantino di Otece, di Santa Maria di A-
I limento,dÌ San Niccolò di Donna,e di San Dionigi di Casu-

I

bono con tutte le loro pertinenze, i casali di Crepacore,di
Labonìa, di San Giorgio, diGefblino, de’Laccooi, e guelfi;

presso Cassano, ed un feudo a Rosuno.
Arricchito di tanti beni il monastero de) Patire, c cre-

sciuto in feudi e possessioni
,
sostenne alcuni litigi colta

congregazione Florìacense, ramo deH’ordine benedettino

Cisterciense, il qoale già cominciava a contendere in Ca-
labria il primato monastico al vecchio Ordine bastlìano, e
con altri. Nel mille dugeolo venlidue pendeva lite per un
certo lenimento dell’ Isola di Colrone fra il monastero Pa-
tiresc, e quello di SanGiiiliano della diocesi di Caianzaro,
Il conte Stefano Marchiseiio fìjjlio di Rtnierì,nobile Coiro-
nese, cercando di difenderei! monastero di San Giuliano
avea impaurilo i monaci del Patire. Ma infra l’anno resti-

' tiiiia la città di Cotrone alla signoria imperiale, il tenimen-
I to controverso,che era stato concesso al monastero del Pa-
tire dal re Ruggiero

, fu ricuperato da cofunro per mezz/ì

di Micheledi Rossano camerario diCalahri.’i.con istromen-

lo disteso in greco. I monaci del P-Hire ne cacciarano \

\

contadini alla inopinata, e diroccarono una chiesa e le ca-

; se che vi erano state ro.striiite. Portata la causa innanzi a

j

Luca arcivescovo di Cosenza, costui assistito da persone
I prudenti e da tre canonici del suo r.apitolo,nel ventisette

di giugno dello stesso anno osservò, che le lettere impe
r>ali indiritie ai giustizieri ed al camerario di Calabria di

,
non turbare il monasiero del Patire nelle possevsìouì, uo-

mini, ed in altro,ronfenevano un ordine generale,non già

particolare, e rimicele pnrfi alla corte pfmlificia edim-

I

penale. Circa i medesimi tempi i pastori del monastero
del Patire entrarono in un (enimento della SÌ la di proprie-

tà del mon.nsiero Florenie, e posto tra il guado del fìome
Nido sotto il castello degli Sciavi o Slavi,)» chiesa di Sur»

Nicolò di Trigìa, la Serra de’TreCap» , e l’Arca Pirata
, a

pascolarvi le pecore, ed a fhrvi mandre. ! pastori dell’ at-

,

tro nrmnaslero batterono fortemente alcuni frati basiliani,

I tolsero loro cinquanta pecore, ed altre cose. L'abate Flo-

j

penso, e l’ archimandrita del Patire ricorsero all' imperi

,

lore Federico II. che allora dimorava in Golronc ; e que-

;

sii rimise la causa a Luca arcivescovo di Gosenza,e» Ter-

risto vescovo di Gas«ano.ron lettera imperiale del dicias-

s<'itfì e del dicioito di maggio mille dogento ventiire.L’a-

bare Florense per larosiorn mediazione conces.se I pascoli

de’ Tre Capi della Sita all’ archimandrita del Patire, col

peso di pagare ogni anno al monastero Florense cin-

qiif> focena di olio puro.riasciina della capacità di doemi-
alla giusta misura di Rossano. L’arcbimaudrita del

P Itine voleva derivar r acqua da un fbodo della badia dt

Fiore ad uso del mulino della granoia dì Santa Elena, che

era posta Innghesso il finme Nino sotto Ut rocca di San
Pietro e Cremasto nel territorio di Santa Severina. Si fece

il compromesso da lui e dall' abate di Fiore nella persona

dì Guglielmo vesc.ovo dì Stroogoli,il quale nell’ anno 1246
pronunzio il lodo, che i dne monasteri tenessero i mulini

in comune quanto a spese eil a guadagno. Alessandro IV

ordinava nel mille diigenin cinqnantulto a Pietro vesco-

vo di Siroognii e al vescovo di Bi5tgnaoo,che restituisse-

ro all’abate di Fonte Lanpeato della congregazione Fioria-

cense il monastero di Santo Angelo dì Militino, una volta

dell' ordine di S. Bisilio ,
posto nel territorio di (impa-

na nelle cose si spiritnaTi, come temporali; onde Clemen-

te IV confermava ciò nel mille dugeoto sessaniaseiu.

Poi nel mille trecento sessanta vi fu controversia tra il

monastero del Patire e la università di Rossano circa) con-

fini delie tue tenute, legnali furono confinate dai vallont

Lucioo, Cicco 0 Secco, e Achctturalk>,da Scllada,4al Val-

lone Grande o di Milìa, o da) fiume Gorilarilo,giima la li-

mitazione di cento anni prima fàita a tempi dell' impera-
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torc Federico If. Le ricdierze del monastero del ^ali•

re fremerò i^uerra continua
,
iniorna ,cd esterna ai mona.;!

basìliani, fino a cbe il tnonaMrro fu chiuso interamente.

Dapprima mossero la cup«di|?ia e la rapacità dei baroni e

dei laici, massiine nelle guerre che travagliarono queste

misere contrade-, poscia il monastero divenne commenda

rardinaìixia dal secolo decimoscsio, e commenda regìa

nella fine del secolo passato, quando le sue rendile scema-

te per le inique rapine sommavano a durati due mila e cin-

quecento-

Appresso al monastero del Patire vien quello dì Santo

Adriano, il quale fu fondato nel novecento cinquantuno,

c regolato dal dotto e santo abate Proclo da l(isignano;mo-

nasuTo anche famoso, e arcliimandritulc, come il Palire-

se, ne’ primi anni del secolo di-cimoqnario, e poscia com-

menda nel mille citMjuecento o poco dopo. Riebbe nel mil

le «ettcronto quaranianove con le rendite la giurisilizione

civile, eh' esso esercitava sopra San Demetrio e Macchia,

poiché r abuso gliela uvea fijtta perderete dieci anni dopo

ricuperò una pi-osione di ducali due nula, e la badia di

Santa Maria di (;iosafa(te o dei Fossi,ln diocesi di Cosenza,

la quale già un tempo era stata benedettina. 11 monastero

di S.into Adriano esercitava giurisdizione civile sopra San

Benedetto L’Ilano, o, come la badia della Mattina di San

Marco, conservolla insino ai tempi , in cui i vescovi di Bi

signan» c di San Marco Paveano perduta su i toro feudi.

I Padri basìliani furono cacciati di santo Adriano nel mille

seiterentn novanlaqiiatiro, e poco stante del Patire^ ed in

Calabria non rimase nessun convento del loro ordine. \js

ronditedi santo Adriano furono date al collegio italo-greco,

che fu allogato in quella vecchia badìa- Attualmente la

chiesa di Santo Adriano serba qualche avanzo di tempi an-

lidtissimi, che forse fu colà trasportalo dalle rovine di Si-

b.iri e di Tiirio sparse ne’ suoi dintorni
,
come tre dipinti

a musaico in marino bianco, che rappresentano con fino ed

egregio lavoro una tigre e due grandi serpenti, due colon

ne di granito di ordine corintio, ciascuna della circoofe

renza di sette palmi, eil altri pezzi di marmo. Vi é una pi

scina 0 battisierio ad uso delle cerimonie della Epifanìa, in

cavato entro un peno di colonna di ordine dorico, roton-

dò circa otto palmi, un serbatoio <H acqua benedetta fatto

dì pietra con certe strane figuracce, le quali ricordano il

gnslo de' bassi tempi, e tre colonnelle rotonde circa due

palmi e mezzo,con allato due leoni di figura strana c spa-

ventevole, simbolo non ignoto, nè distMiro ai ruliori del

rito greco, e che ci pare appartenere ai medesimi tempi.

1/ nrdìm: basìliano cadde interamente nella f^labrìa

con la sofiprcssione dei monasteri del Patire e di Santo A-

driano. E^so era stato portato nei nostri luoghi, come si

pensa, nell’ ottavo secolo, allorché i monaci basìliani fug*

gen In P ira c In persecuzione degli imperatori greci, che

erano avversi alle sacre immagini serbarono nell’ esilio le

combattute credenze cnttolieho e il rito orientale, e trova-

rono tra noi brgo compianto, c fraterna accoglienza. La

(’jlabria fu sicuro a^ilo dei monaci raminghi della Grecia,

e delie sacre immagmi e delle sante reliquie, eh’ essi por-

tavano tra gente eitirdica, com’essi. Venuti nell’ Italia,

!>adamno a dibtnre rordinc basiliano, e il rito, la lingua,

e le lettere greche, non ostante la mancanza dei mezzi, la

debolezza dell’ imparo greco, il governo militare del lon-

gobardi, le frequenti inrtirsmni di barbari, la ignoranza

del chericato latino, la Uirharie universale, ed il rinoova-

mentodeirito latino Ai loro continui sforzi e travagli s’ag-

giunse l' autorità dei patriarchi ed imperatori di Costanti-

nopoli, i quali sostituirono il rito greco al latino negli stati

greci d' Italia, dacché le Chiese di Calabria e di Sicilia fu-

rono separate dal patriarcato romano. Trovarooo non lie-

ve appoggio nella pietà e nella bontà dei nostri vescovi, i

quali senza mancare alla obbedienza ecclesiastica e laica-

le, che li legava allaChiesa ed alla corte diCostaotinopolì,

1

stettero fermi nelle credenze ortodosse, ed abbracciando
il rito greco, si tennero lontani dai sentimenti ereticali e
scismatici dei greci. Pieirovlolio vescovo di Taariano,che
andò deputato in C»staotinopolì all’ imperatore Leone IV,
nel settecento settantotto in compagnia di certi altri sleali,

per comando di colui che allora teneva il governo delle co-

se militari nella Sicilia,cioè per comando del pretore o atra-
' lego della Sicilia, per far correggere alcuni capi spetiaoti

I alla provincia o trina di Sicilia, chiamava quell’ imperato-
I re iconoclasta non con altro nome, che con quello di ere-

I
tico. La fede dei vescovi di Calabria non vacillò giammai

: in quei tempi, sebbene eglino dovevano obbedire ad impe»
ratori ed a patriarchi scismatici e macchiati di eresia. So-

! lamento le arti ed i raggiri dei dottissimo ed ambizioso
I Fozio ingannarono i nostri vescovi in un fatto particolare

dì disciplina; però non poterono scuotere la virtù e la fer-

mezza di Niceforo vescovo di Cutrone. l vescovi nostri ed

:
i monaci basìliani mantennero ed educarono i nostri pa-

dri nel sentiero delle vere credenze. Nel secolo decimo il

grecismo della Chiesa nrientaie tnc(*ò il sommo ne’ luoghi

nostri, perocché allora fiorivano uomini insigni e per dot-

trina e per santità, e per greca erudizione, i quali erano
usciti deir ordine di Sào Basilio Magno. Essi ci lasciarono

infiniti codici greci, trascritti in papiri ei1 in cartapecore
con somma arte e con molto dispendio; ì quali sono a git^

dizio dei dotti i codici più eleganti e corretti, perciocché

I

gli uomini più riputati.comc Nilo abate il Vecchio,e Bar*

tolomeo da Rossano, erano molto pratici nella critica t-

manuense, equotUianamente occupati nella penosa fatica

di trascrivere t libri. La librerìa Paitrese abbondava di

co<lici sìffiitti, pregiali per la retta ira-icrisione,! quali an-

darono nd adornare le più celebri biblioteche del mondo,
E noi ricavammo dallecnre ostinate di qtie’moanci pazien-

ti e dabbene il rinnovamepio delle lettere nei nostri luo-

ghi, e la diffusione di quelle cognizioni e lumi,che cì frut-

tò la leiiiira dei libri greci net medio evo.

Qui non bisogna tacere di una insigne gloria della o>
stra patria e della nostra letieratun

,
del grande Magnò

Aurelio (^saiodoro da Squillaci ,
da cui ricevette il princi-

pio vitale il perio'in della letteratura calabrn del medioe-
vo, come la tciteraiura enotria od italo greca la ricevette

da Pitagora Samio. Tardo germoglio della sopita virtù de-

gl' Italo-greci fecondata dui cristianesimo
, dolalo di gran

mente e di fixv)sa immaginativa, ere<ie dì nobile e ricchuv-

sima famiglia,ed ornato delle prime ranche dd r^no d’I-

talia, segretario di monarchi nella età virile,ed iosiitoiore

di monaci nella vecchiaia
, versato nelle scienze profane e

nelle divine, Cassìodoro fu uno dei più grandi uomini dd
me>Jìo evo, e gìusiamenie fu appellato la stella del gotico

cielo.Ei fu nel tempra stesso gran polìtico,abile filosofo,dot-

to interprete, eccellente oratore, storico esatto, buon cri-

tico e buon teologo. Ritiratosi dai rumori del mondo nel

pacifico recesso del monastero Vivariese, oscuro e tacito

asilo delle lettere in quei tempi, ch’era stalo edificalo da

lui presso Squillaci sua patria, «d ivi vìssuto per più di

venti anni , attese ad insegnare
,
ed a scrivere grandi ope-

re ,
le qn.ili se si onosìderano io pnriioai ed In frantumi

,

perdono la loro anrìunia e grandetta. Se non che io le

guarderò, come opere intere ed eoriclopediche, nella na-

tiva originalità e barbarica reaeità. Esse son quattro: Cn^
tNica dt (itfli i tempi da Adamo intino aU'anno cin^ttfeeo-

I

to diciannove ; storia dei Goti, che fu compendiata da Gio-

marìde; Compendio di ttoria ecclesiastica fatto sopra b
versione latina di tre storici greci ecclesiastici ; c quell’o-

pera,che veramente Io sublima sopra i suoi tempi: Le in-

iftftiztoni alle divine feffere; la quale è una introduzione

allo studio universale della teologia
, una propedeutica e

pedagogia ecclesiastica. Essa comprende gli studi deib

storia sacra, dei salmi, della sacra Scrittura , dt-i santi Pa-

dl^i,edegli storici ecclesiastici , e le sette arti ediscipli-



ne , che formano T universo sapere elementare, c che fu«

l'uno conosoiile cui barbari nomi di <rino tquatrivioy

cioè iu grammatica >
la rettoriea , la dialettica, l'aritme

lica , la geometria , la musica
,
e l'asironomia. flassioiloro

e Pitagora abbracciarono l’universo sapere, ciascuno del

suo tempo; e quantunque stano separati dal lungo inter*

Tallodimilleanni^nuiladimenn furono mandali dalla Prov-

videnza in questa coninnia tra il Oniredi un secolo e il sor-

gere dell’altro, por porsi alla testa di due periodi di lette-

ratura, diversi f»er indole e per successi
,
ma conventenii

ai tempi; che il primo periodo fu civile, saggio, progres-

sivo, e dìITusivo, e<( il secondo fu barbaro, Ignorante, re-

gressivo, e goloso custode della antica sapienza. Però la

scuola pitagorica fu seguita dalia decadenza della filosofia

« delle lettere amene ,
dopoché ebbe corso il suo splendi-

^

do e fortunato periodo; ma i libri di f'^tssiodoro giltarono
*

i germi della novella civiltà
,
e prepararono il terreno alla

robusta ed immensa sapienza del medioevo. Imperocché

gli studi olemeniari ordinali giusta la pedagogìa del gran
|

(iassioduro furono coltivati principalmente dai cherici , ed !

insegnati nelle scuole dello città italiane, le quali fiircno
j

ordinate o rimesse nel secolo nono dai Carolingi, ed allora

la ragion civile e raiionira
,
la teologia , e la filosofìa natu

rale e morale erano studiate da pochi edi rado. An''he la I

storia, la cronologia adattata agli usi della (Chiesa, la espo-

sizione della sacra Scrittura
,
e la trascrizione dei codici

rnanoscriiti furono occupazioni predilette de' monaci e dei

cherici del medio evo. Cassiodoru diceva
, che sopra tutte

le corporali fatiche gli piaceva quella fio’ copiatori, che e-

gli chiamava Ialinamente anli^uuri,ed avea esortato t suoi

monaci a non abborrire quella buona e pregevole occupa-

zione letteraria e a ben oipiare i mnnosrriuf antichi; edi

novanlalre anni scrisse per loro uso un trattalo di ortogra-

fia con minuti precetti. Insomma il nostro gran ()a>studoro

indicò la via degli studi non solo a lutto il chericaio della

Chiesa occidentale, ma sopramitto al nostrn chencuto,ed

ai monaci benedeuioì elmitiaui, ebe si valsero dei suoi

precetti.

Nel secolo decimo, senza uscire dai limiti della diocesi

Rossanese, erano riputati tra' monaci basiltani ,*che erano

nati nella città di Hossano, per santità o per dourina.il bea-

to Giorgio, il bealo Stefano, la beata Teo<lora badessa di

S. Anastasia, e Giovanni Fiingoto, archimandrita basiliano,

e poi abate della badia di Nunantoia e vescovo dì Piacen-

za, il quale fu mandato per ambasciatore da Ottone III

imperatore dì Germania agli ìmperaiuri greci BasiliocCo-

atiaÙDO, e due anni dopo fu assunto al papato nell’anno

novecento novaniasette. sebbene nell’anno seguente ne fu

caccialo, come amip'jpa , troppo vergognosamente c bar

barameme. Ma è a ricordare sopra tutti Niloabale,o Egli

meno il Vecchio. Egli menò una vita esemplare e peniten-

te per lo spazio di quarant’anni , e dimorò in Qtlabria in

sino ai novecenloUania ,
dividendo le ore del giorno tra le

pesitenze e la lettura dei libri sucri . la meditazione delle

verità celesti, ed il mantenimento della disciplina monasti

ca. l^li fu io Calabria il pnncipal promotore della religio-

ne basiliana ,
e ne fu stimato il ca;» e sostegno per tutta

ritalia. Passò di questa vita nel veotìsei di settembre nel

l’anno 0513, cioè mille e quattro, trovandosi nel monasie

ro di Grotiafermia, ed essendo giunto alia età di novanta-

cinque anni
;
e dopo morte fu venerato corno santo. Lasciò

Ilo inno in onore di S. Renodeiio, certi libricini ascetici

,

e moltissime lettere, che egli avea scritto in greco. Allora

viveva il dotto e santo abate Proclo da bisìguano nel mona-

stero dì S. Adriano. Nel secolo seguente fiori U:trtolnineo

da Hossano, allievo e compagno di Nilo,eabatedi S. Maria

di Grottaferrata, il quale scrisse nel greco idioma la vita di

Nilo abate il Vecchio, e molti inni sacri, c poi nel secolo

decimot^zo fiori l’abate l^ncrazìo, insigne predicatore

de* suoi tempi. Vi furono eziandio altri abati, i quali furo-

no assumi alle sedie di Rossano,di San Marco
, e di Santa

Severi na.

Più di veniinove ec.ciesiasiicì dì P.iKsann salirono si al

vescovado di Rossano, (‘ome ad altri vescovadi. 1 roasanesi

vogliono anche rivendicare tre papi alla loro patria e che.

ricalo, Znsimo, Giovanni VI, e (;iovannì VII , ed il bealo

Cfraimo, mono nel secenln venture ,apt>oggiandosi pel pri

mo e pel terzo ad una inscrizione di poco conio voltala dal

greco in latino
,
ed a certi scrittori moderni di poca fede.

Telesforo e Dionigi pontefici , i quali si reputano Turini

di nascita, appartengono alla dimresi di Hossano, secondo
altri. Ma è d'uopo vagliar l)ene te opinioni dei mofleruì, e
confrontarle colle testimonianze degli antirjii. 11 Harrio,
seguito giusta il solilo dal Marafinii e dai nostri scriuori

,

volle cre^lere, che erano stati calabresi Telesforo, Antero
,

Dionigi, Zosimo, Giovanni VI, Zacrtheria, Leone II, Stefa-

no Ili, ed Agatone, ascrìvendo i tre ultimi a Reggio, e
quanto ad Agatone appigliandosi alla lieve circostanza di

nazione, perchè questi chiama suoi conterranei.cioè com-
patrioti, i vescovi dì Teinpsu.edi Reggio in Galabrìa. Due
scrittori contemporanei de) Uarrio c del M.irafìnti, l’uno
straniero e i'allro regnicolo, il Gìacconio e il Mazzella,

diedero un altro passo, et) aiirihiiirono Telesforo e Dioni-

gi a Turio, Amerò a Peiilia, Zosimo a Rcazio.Reuci o Mi-

suraci, Agatone ad Aquila, l.eone il ad ima Orclla di

Abruzzo, Giovanni VI alla Migna Grecia, Giovanni VII,

c Zaccherìa a S. Severina, e twovanni Vili a Gariaii
, ed

aggiunsero a questo noveni Eusebio Casinianese, che di-

venne GassaneseoCasignanese.A dire il vero non si potava

procedere con maggior leggierezza , e precipitazione. Fa
meraviglia e pietà insieme, che un certo Giovanoi Amlrea
Fico, il quale scrisse un grosso volume sopra la patria di

San Zosimo, e trattò difi'usamentc degli altri papi, eh' egli

teneva per calabresi ,
siasi afTannalo ad alle]^re a sazietà

luoghi di scrittori moderni, obblìando quelli degli ami-

chi. Tale è la usanza degli eruditi, che son privi di cri-

tica e di giudizio ;
afTasteliano, e non distinguono, nè esa-

minano. Meglio avvisato del Fico fu Pietro Pompilio Ro-
itotà

,
che CI diede ioiorno al rito greco d'Italia il miglior

libro, che si possa desiderare su tale materia, c ch'è sta-

to copiato fra gli altri dui Murìsani, dalFimiani, c dal

Masci. Egli ci ha mostralo il passo di Nechiie N'comedte-

se. Gli scrittori amichi ordinariamente hanno passato sotto

silenzi;) la patria degli anzidettì pontefici, e li hanno qua-

lificati dal rito n della lingua , chiamandoli greci di nasci-

la, come Anastasio bibliotecario nel secolo nono, e Nechi-

le Nicomeiliese ne) secolo duodecimo chiamarono si Tele-

sforo, ed Antere, come Zosimo, Giovanni di Platone

o

yetlimo , e Zaccherìa di Polieno. La qualità di greco é sta-

la la pietra d' inciampo degli eruditi
,
poiché li ha spimi

alle famose ricordanze della Magna Grecia. Quanto ad A
gatone, ed a l^me, Anastasio ci alicstn

, ebe erano tici-

liani
, nè bisogna replicar verbo a ciò; ed avvegnaché A-

gatone avesse chiamato i vescovi di <'.aiahria col dolce no-

me di compatrioti

y

non già noiromile nome di conservi

di Dio, come di fatto chiamolli, ciò non sarebbe k>rodis-

convenuto, jierchè alla fine erano italiani. Soltanto si po-

trebbero ritenere per calabresi Telesforo
,
Aoiero, Zosì-

mo (benché sia incerto, se ei fu Rossanese o Reatino),

Giovanni VII, e Zarrheria. Innocenzo XII , che nacque in

Regina, è senza dubbio catahrree. Voler appropriarci gli

altri senza buone ragioni è una sinliezza imperdonabile.

Ma ritorniamo al rito green, donde ci siamo mossi. Es-
so andò decadendo, e diminuendo dì giorno in giorno

, se-

condochè il rito Ialino si allargò per le vittorie dei oor-

manoi, eh’ erano nati uel grembo della (Chiesa latina, ed
erano devoti alla sedia apostolica, e per la perdita to-

tale dei domini greci in Calabria e in Sicilia. Le fiere per-

secuzioni degli eterodossi, nemici deile sacre immagioi, a-

vevauo procuralaobbliquamentehdilatazioaedel rito greco



in Italia; il quale fu ra&sodatofi dall’esempio 6(la({li ediiù

della Chiesa di Costantinopoli, e sì dalla pratica di quei pii

e buoni monaci di Grecia, i quali aampaii alla collera, al-

le carmi, ed al ferro degli empi imperatori d'Orienie a-

\eano trovato in Calabria e io Sicilia un sicuro ed affouuo

so ricovero. Le due Chiese, latina e greca ,
diflerenii di

lingua e di usanza, ma concordi e costanti nel sostenere

le ortodosse credenze, e maggiormente affratellate dalle

persecuaìoni ,
si porsero scambie^olmeQte la mano con a-

nimo fraterno, e deposte le gare di rito si asslsero aU’om-

bra della Croce. Ora cessale le persecuzioni ,
il rito greco

mancava del primiero alimento , c le sopite pre tra greci

e latini rinacquero nuovamente. La conquista dei norman-

ni , e l’autorevole induenza dal ponieflcato romano da una

parte, e dall’altro la ignoranza, e la scarsezza del cheri-

calo greco ,
che andavano crescendo di giorno in giorno, e

la inloUeranza , e talvolta Tambizionc, la vnnìlò,o lo zelo

del cheriralo Ialino
,
spensero il rito greco nella (^labna e

nella Sicilia. I chericì c monaci greci erano pochi, e man-

cavano di scuoio e d'inslituzioni nella loro decadenza ; e

spesso erano così ignoranti , che non sapevano i prin<-jpl

di grammatica greca. Tale ignoranza nocque al loro rito

più dell’autorità , che avrebl)cro potuto a-kiprire I cherici

latini a distruggerlo. Il rito greco eJ il latino cominci;»ro

no a mescolarsi insieme
;
e questo rito misto, od iialo-gre

co fini col cessare del lutto. I normanni ne’ primi gioi ui

della loro conquiste lasciarono rimanere i preti greci in

Calabriaein Sicilia, mentre necacciavano i greci dUùistan-

tinopoU , e poi li sottoposero ai vescovi latini di<A»^nz:i

c di Mileio, ftti a quelli di Reggio, di Tropea, e di ^«ilia-

ci,! quali sul finire del secolo undecimo erano passati al rito

delle Chiesa romana. Se non che questo passaggio da un

rito aH’altrofu lento e successivo; perchè si vedevano preti

greci nelle chiese Ialine di Squillaci , di Vibone, edi Rejj-

gio nel secolo decimoierzo, ed arco più tardi nelle pievi di

rito latino. Qui cadono a proposito le profezie (ebe taluno

tiene per ridicole e funeste utopie) del famoso abnteGio-

vacchioo , fonilatore e propagatore «Iella congregazione

Floriacense nelle nostre contrade ;
il quale verso la fine del

secolo duodecimo prediceva la caduta del rito gretto ai no-

stri vescovadi col consueto stile profetico. Roifono

San Marco. SHcgg*^che coloni antichi pasiaronn dalCùo-

la di fìodi m Roitano^mn aecioeché la $uperhia della car-

nè Achica non $i glorii vanamente . redfii , che etso deb

be etsere logorato »ollo il giogo dei Franchi. E interposte-

vi poche parole , soggiungeva : 5on/a 5rnerina , 5/roni7«.

lm$e, Antibiacennay San Leo , Gemertratm$e^ Germaenti-

fio, Gesulense, Tutta questa massa di Greci passerà in co-

Ionia delle sedie latine , benché alcune dovranno soprov-

tanzare al peso della schiavitù. rozze parole del santo

anacoreta non fallirono, e le Chiese greche dì Calabria dei

suoi tempi divennero colonia delle Chiesa latine. Pochi an-

ni appresso il concilio Lateranense IV disponeva nell’an-

no mille diigenlo quìndici col mnone nono, che nelle cit-

tà e nelle chiese
,
dorè erano mescolati popoli della me

desima fede ,
ma di lingua diversa, e di vari riti ed usan

se , li vescovo del luogo , se rurgenle necessità lo esigeva,

dietro saggia deliberasione et coftituisse un rtVan'o con-

veniente a quelle nozioni , e m lutto a lui obbediente e

soggetto. Sebbene questo canone dasse ai vescovi latini la

fhcoltà di costituire e creare curati latini nelle pievi poli-

gloite,o meglio bilingui
,
pure essi non l'applicarono sem-

pre rigorosamente agli Achei ed agli Mbenesi di Calabria,

rhe misti a nati dì rito latino professavano il rito greco.

Tulli gli arcivescovi greci di Calabria
, e quindi gli arcive-

scovi dì Rossano
, e di Santa Severina. assisieitero al con-

cilio, che fu convocato da Cr^orio X in Lione nel mille

dugenlo settanquattro, Però circa quei tempi si crede, die
C'iirone sia passato al i Po Ialino. La Chiesa di Rossano, le

chiese unite di Ceraci c Jl Oppido, la Chiesa di San I.eo

( suffragsnca a Santa Severina ), la quale perdette il vesco-
vado ed il rito m>l mille cinquecento settantuno, eqoeila
di Rovo

,
che fu l’ ultima chiesa cuttedrilcad abbandonare

il rito greco, imitarono l’esempio di Coirone. Vi rimase,
e vi rimane oggidì qualche avanzo del rito greco, e gli

Albanesi vennero a rinnovare quel rito, quando s'avvid-
nava al suo tramonto.

Circa la One del secolo iretlìcesimo il rito latino era co-
minciato a penetrare nella Chiesa di Russano, perocché vi

erano quattro canonici greci, e sette latini. La lingua gr^
ca rozza ,

deforme, e poco nota per la comune ignoranza^

era anche usata dai laici, ed il clero greco d’Italia dopo il

conHIio di Firenze dell’ anno mille quattrocento trentotto

Inchinava al rito latino. L’arcivesirovo di Rmsano Matteo

, Saraceno da Reggio, famoso predicatore de* suoi tempi,

e

di animo non alTarto scevro di vanagloria e d’ambizione

(di cui Pio II pigliò giuoco m*’ suoi scritti pubblicali sodo

I

il nome di Cobehno)o per avversione al grecismo, o per-

I

chè giudicasse in cuor suo di fare opora buona e grata in-

nanzi a Dio, 0 per far parlare il mondo di sè, o per tutte

queste ragioni insieme, bandì il rito greco dalla Chiesa di

Ros«nno verso il mille quattrocento otiamuno,mentre i ca-

nrntci greci airabbiavano, e ponevano mano a diroccare

,

la nuova chiesa cattedrale, che si olificav.a per eserrilapM
'

il culto latino
;
e ne volle far passare ia memrtria ai posl>

’ ri mn ceni versi latini scritti in sua lode con metro leoni-

I
no. Egli proibì il rito greco non solo nella cattedrale, ma

' anche neMa chiesi di San Bernardino, e i preti greci fiiro-

‘ no ridotti a celebrare i divini uffizi nella chiesa di San Mio

'colò di Vallone, in un canto appartalo «iella città, od In

I qualche monastero delTordine basilianu, finché il ritogr^

I
co non cessò del lutto. D’allora in poi

,
conw si è dello di

I
sopra

,
rimase in Rossano in memoria del rito greco la co-

' rimonta
,
che si usa nella benetlizione delle Palme. Forse

I

nell’aholizione del rito greco fu introdotto in Rossano fi

[Hlo della Chiesa gallicana,chern in uso nel mille rìoqn»

; cento qfiaranianove in Cosenza e l in Reggio, dove cessò

trentun anno dopo. ìjn Chiesa di Iteggioavevalo osservato,

dacché tornò ad esser latina
,
per molle centinaia di anni,

e nel mille cinquecento seiiant.i lo mutò col romano; esl-

mPmenln avea dovuta accadere a quella di Cosenza , che

era latina ne’iempì normanni.

L’ordine Rasiliano decadtie per molte ragioni. Da atta

parte la vita comoda ed agiata del monaci unita alla lom

ignoranza , e depravazione de’ costumi , e dall’altra parte

!’aTÌdii?i degli «bali commendatari e dei potenti, ed in fine

la meschinìlò dei monasteri gli diedero l’ultima spinta. I

monasteri furono spogliati dalla insaziabile ingonligia dei

potenti, e profanali dall’odio bestiale degli uomini contro

mito ciò che sapeva di greco, e cli’era venuto nelle mani

del popolo , e flirono abbandonali dai monaci greci per la

srarsozza delle rendite, ovvero conceduti ai monaci latini,

I o convertili in commende, Dal secolo tredicesimo al seco-

lo quindicesimo cereossf di correggere e di rimediare il

male, ponendo specialmente un freno alle es«irh'lanii com-

' mende. Se non che il rimedio arrivò tardi
,
quando H male

era troppo avanzalo, né giovò. Tutto chiamava a distru-

zione un Online illustre e venerando, che era «lunato ftt

noi con tanto lustro e riputazione per lo spazio «li undici o

trediel seenli . ed un conquistatore potente ne ha disperso

anche le ceneri.

GII ordini, monasitci latini, che furono inlrodntii

diocesi nossanese dopo la caduta «leirordine Basiiiano, fu-

rono quelli dei Cisterciensi .ramo dell’ ordine benedettino,

dei Minori colle lem varie famiglie, dei Domenicani ,
dei

Rnmitanì di ?. Agostino , dei Minimi o Paolinì ,
e di altri ;

de’qnall diamo un brevissimo cenno. Nel secolo duodeci-

mo i Cisterciensi (ondarono il monastero del Legno della

Croce nei monti, che son posti tra Arri e Corigliatio, in un

silo assai freddo, e poi la tramutarono a due miglia dato-
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rigliann, per ^o^'eredi un clima dolce; e questo monaste-

ro poscia divenne una badìa ricca, nobile, e famosa. V*l

secolo tredicesimo entrarono nella diocesi di Rn«sano i

Uinuri, i Domenii’nni, e le suore di santa Chiara
, eh**

erano allora in Calandro , e forse anche in BUi^nann
,
ed

ìndi si sparse in Cotenne, ed in C-origliano. Nel secolo

quindicesimo i Bomitai l di S. Agostino ottennero un con-

vento presso Tarsia, intitolalo dì San Giacomo, per la

liberalità di Nicco'ò Grimaldo di Tarsìa, ed un altro in Ter-

noova \
e circai que* tempi fu fondato in Gadella un conser-

Talorio di fanciulle bastarde, la quale ìnstituzione conten-

de con le ruota di esposti, e con gli orfanotrofìi dei giorni

nostri in bontà ed in eccellenza. Nel secolo quindicesimo

V stabilirono in Rossano i Minori Osservanti, e nel secolo

seguente ì Riformali in loro vece, i Cappuccini
, i Minori

,

gli Spedalieri . i (Carmelitani
,
ebe furono soppressi un se-

colo dopo, « i Minori conventuali. Nè conviene omette-

re , che era nel convento <k*i Minori di Rossano un brefro-

fro/io, 0 vogliam dire ricovero infantile^ talché la Cala-

bria non mancavan degli esempi dì alcune moderne insiltu-

zioni.Ncl secolo diciassettesimo t Riformali erano passati a

Longobucco
,
ed era in Rossano il conservatorio di S. Ma-

ria Maddalena, il quale fu restaurato in quel tempo dal-

r arcivescovo Rignaiellì, e ridoiu» al tcrz’ordine. sotto la

regola di San Francesco d’ Assist
,
e poi nel secolo passato

alla regola di San R:isÌlio. I\?rò nella generale soppressione

degli ordini monastici, la quale avvenne nel millenitncen-

lonove, furono chiusi i monasteri dei Minori conventuali,

dei Mìaimi , e di altri religiosi, i quali erano nella città di

Rossano e nella sua diocesi , eccetto i monasteri degli or-

diui mendicanti , e di quello di santa (Chiara.

Dì presente sono in Rossano tre monasteri, che appar-

teo^no agli Sp^alierì.alle suore di santa Chiara, e di S.

Basilio; e nella diocesi altri« come quelli dei IJguorini.dei

PaolÌni,edelle suore di santa Chiara inCorigliano,dei Ro-
milaoi di santo Agostino in Terranova, e dei Riformali in

Corigliann, in Ijongubiicro, e in Campana. In Oirigliaoo,

che abÌK>nda ili monasteri più di ogni ultra terra della din-

OBsi Rossanese, stante la grande popolazione e la feriilìrà

del terrìti-rio, i Roinitani di santo Agostino di Terranova
tengono un ospizio, essendo stato loro ceduto il vecchio

ospizio dì tanta Maria del Patire, già de’ basiliani. Avvi

pure un convento di Cappuccini, abitato da p’ìi di venti

frali, il quale è uno dei migliori conventi che abbia LnC'^i-

labria cUeriore,e uno dei più comodi e frequentati dì quel

r ordine o>endicanie. Esso è situato poco lungi dalla città

s<ipra una emineoza, secondo la usanza dei Cappuccini, i

quali hanno scelto ordinariamente i luoghi più alti, ario-

si, ed aperti, volendo godere del benefìcio cteiraria sana

t pura, che Dio dà agii uomini, e meueodo senza volerlo

in bel contrasto la povertà e la bassezza del loro Ordine

coll* altezza dei sili, e colle vicinanze del cielo.il qual fai

to è figura delle più belle e perfette dottrine evangeliche.

Se sì seno esagerali i difetti del monacato, non dispiace

rà di sapere i beni che derivarono da una Ìnstituzione in-

spirata dai cristianesimo, e che è in voga presso di noi da
più di dieci secoli con vari nomi e con varie regole , ma
sempre animata dallo stesso spirito, quando i vizi degli

nomini non ne guaslamnu i principf. I monaci rnUlvnro

no boschi e pianiire,cbe la corruzione dei romani avea spo
pelati, inselvatichiti, ed e<iesi io vaste solitudini e<l in mi
aere lande, e vi condussero coloni; serbarono ai popoli il

sacro fuoco delle lettere e delle ‘ cìenze, ed eziandio delle

arti belle, accrebbero lo spirilo evangelico • la concordia

tra essi, lì educarono alla civiltà e ad una benigna ed npe
rosa carità colla dottrina e coi buoni esemf t. Quando i vi-

zi parvero oscurare una instiitiztone si santa, buona, e ci-

vile, alcuni uomini tristi e mal consigliati vollero dare al-

le radici e<l al tronco, non g'à ai rami, e non badarono ad
adattarla ai tempi, si che ella rispondesse al principio,

donde era mossa. Un dotto economista n.ipolirano esser*

v.tva, che un tempo, quando rinsegnamento primario non
era inceppato da una schifiltosa direzione pubblica, i mo-
nasteri eranoobblìgati a tenere scuole di leggere e di scri-

vere, e dì primi rudimenti; ed offre h occasione a mers-
viglìarci.come ciò non si sia continuato ne’ tempi seguen-

li- Sarebbe stato espediente, che le scuole primarie clau»-

strali tenute da* frati più saggi e diligenti, insegnassero al

popolo, come le scuole primarie comunilative, il leggere

coprente, lo scrivere con buon carattere e con retta scrìi-

tura, r esprimere con chiarezza e proprietà i propri pen-

sieri, le quattro règole principali di aritmetica applicate

agli usi civili, i catechismi di religione, dei propri doveri,

e di economìa civile ecampesire.siccome lodevolmente già

si costumava in alcuni luoghi della Germania.e che vi s’in-

trodocesse il mett>lo di mutuo insegnamento. Alla pubbli-

ca utilità proporzionala ai tempi dovrebbe essere direiro

il monacato,e spezialmente quello degli ordini mendicanti,

che par fatto proprio per quella motlitudine,varietà,e pio

colezza di terre, villaggi, e luoghirciuolKche sono sparsi

su pei monti, valli, e coste di Calabria. I.’iimillà.e la setrs-

plicilà degli ordini mendicanti conviene all' nmite grado,

che occupa la C-alabria, e può essere di gran giovamento,

se ì frali ed I preti ripigliano sinceramente il cristiano ttf-

ficio, eh’ esercitavano nel metlio evo, di erudire, d’ingen-

tilire, e di nobilitare i popoli. La qual cosa risponde a ca

pollo a quella grave sentenza di uno scrittore mentamentj»

fimnso ed italianissimo,che la rivìlià moderna « si debbe

fondare su quella de* bassi tempi, e che il vero progresso

moderno consiste nel rinnovare e migliorare gli ordini ide»

li del medio evo, purgandoli dalla b: rbarie, che gli gua-

stava, e oompien<in!i cogl’ incrementi successivi, otienod

0 possìbili ad ottenersi nel giro dei fatti sensibili «.

Nel secolo decimnsesto fumo fondatilo spedale di'Stm

Giovanni di Dìo per opera dell’ arcivescovo Sanseverino,

otl un monte di pegni. Bravi incora uno spedale pei po-

veri infermi
, ed un ospizio pei pellegrini. Nel secolo pa»

sito fu eretto un monte frumentario, che ora ha un rapi-

tale di tre mila e qiiaiirocenlo moggia di frumento, e nei

principi del secolo corrente fu fondato un monte dì pegni,

il quale, dopoché gli è stato aggiunto il monte che di già

vi era ,è arrivato alla somma dì ducati ottomila. Nell’ anno

mille ottocento tredici furono abbailnie le case dell’ oipi-

zin dei pellegrini, e del monte di pegni insieme con le ca»

.

«lei trovatelli. Un altro spedale di san Giovanni di Dio era

io Coriglìano.

I-a chiesa cattedrale di Rossano fbconsecraia nel dicìoi-

todì settembre mille cinquecento oiiania daU’arcivescovo

l-ancellolto de’Lancellnit'. Essa era intitola!» alla Assun-

zione di Maria Vergine, come le rattednili di Osenza, di

Risignano, dì Reggio, di Genici, di (Airone
,
d' Isrda, e (tl

altre cillèdel nostro regno;e vi si venera con grande divo-

zione e solennità la effigie di Nostra Donna Ackiropeta od

Achiropita, così «letta con greco vocabolo, e oflla sua fe-

sta sì guadagnano le indulgenze per privilegio papale del

mille cinquecento sess,aniasei. La chiesa cattedrale è spa-

ziosa e dì forma elegante con sessanta altari, e rict'^a dì va-

si e di «iippelleiiilt. E diTÌg» in irenavate. e poggia sopra

dieci colonne, le quali finiscono in archi ad angelo acuto,

secondo il gusto got'co. che fu serbato in Calabria infloo

al secolo decimoqtiinio. Vuoisi sopra leggiero f«*ndafncD-

to, eh’ ella sìa stata edificata nel scudo quinto, e che poi

sia stata ingrandita dal re Roberto d’ Angiò nel secolo de-

cìmoquartn; e le armi di casa Angioina si veggono in me-

moria dì ciò di sopra la porta della scala,che ricsz’c al co-

ro. Però è certo, che l’attuale caltedralc dell’ Assurta sia

diversa dalla greca cattedrale dì santa Irene, e che quella

sia stata più volte restaurata, racconcia,ed ubbelblu dagli

arcivescovi, i quali rivolsero il loro pensiero ad adornare
l'altare di Nostra Donna icAirupefu,e a provveiler lachie-
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ta di vasi sacri, dì preziosi arredi e di magnifici reliquie- i

ri. L’ arcivescovo (iregorio vi lasciò il fonie baiiesimale,

ebe ora è posto sono il campanile,nell’anno mille ireccoio
j

sessantuquattro. (Giovanni Ballista Lagni eresse, e adornò

una cappella a Nostra Donna vicòirope/a nell'anno mille !;

clnqnecenlo,e Pieiro Anionio Spinelli Tarricchi di lamine i

di argento e di pietre preziose, e la provvide di suppellet* il

dii sacre. Lgli anche costruì la sagresiia.GiacoiiioCarafa '\

edificò la cappella del sanlissiino Sagramenlo, e rifece la

navata destra del tluomo. Andrea de Bossi edificò tacap |t

polla dei Purgatorio coi soccor|>o
,
che le sta di sotto. An-

,

drea Adeodaii dtmimii nell’ anno mille settecento cinque

r eccessivo numero degli altari, e li ridusse in forma mi-

l^iore; perocché costruì sei altari di marmo, ed arricchì la

chiesa cattedrale di suniuosi ornamenli, tra’ quali si ri-

cordano un palìotlo di siogolar lavorio, due pontificali

uno bianco ,
e V altro nero , ì paramenti di damasco ,cbe

1

servono ad addobbare le colonne del duomo,e le colonnel*
|

le del coro. Ed in queste splendide opere l’ arcivescovo A-
*

deoflaii si giovò dell’ in-^igno legato di ducali sessaniamila,

che un suo p:irenie avea lascialo alla Chiesa Bossaoese.An-

drea Cardamone fece il pavimento dePa cattedrale , ed il

benemerito arcivescovo Salvatore de Luca ridusse a dì no

tiri l' intero edifisio in forma migliore.

Tra quegli arcivescovi che arricchirono la cattedrale

Bossanese di vasi , utensìli , e suppelletiilì , bisogna ram-

znenlaro lo Spinelli, l' Adeodaii, il cardinale Bernardino

Carvagial, ebe le donò una bella ed egregia sfera di osten-

sorio fatta di argento, e Lucio Sanseverino, che lasciolle

otto grandi c^indellieri d’argento, un crocifisso, ed un re

liquiarìo. Il Sanseverino, il (^rafa, il Musccttola, ed il Ca

fnaldari provvidero il duomo Bossamse di sacri arredi.

Girolamo Lrsaja morcDdo dispone,che quello si ornasse di

nuovi paramenti a siu* spese.CarloSpinolagii fe’dono d'in-

dorature, di preziosi oruamenti, e di una croce, Frane©

scornarla Musceitola di argenteria, e Carlo Puoti di quat-

tro grandi reliquiari di argento,di un paralo di color Cile

atro, e di un altro parato ricamato, che serve ad amman
lare il trono arcivescovile. Si mostra anche l' organo, che

fu comperato da Ercole Vaccaro. .Ma tutte queste magnili

•enze ed ornamenti furono guasti dal iremuoio, che in a*

prile mille ottocento ircnlasei rovinò la cattedrale e il pa-

bzzo arcivescovile coi monasteri dei Cappuccini, di santa

Chiara, dì santa Maria Maddalena, e di santa Maria del Pa-

tire, e sformò io varie e strane guise il seminario, Pospe*

dale, ed altri edilizi ecclesiastici e laicali della città di Bos-

sano. Miglior fortuna ebbe nei tremuoto de! novecento ses*

sanlolto la chiesa cattedrale, o,come allora si usava di di-

re, chiesa caitotica di santa Irene; il qual nome fu non so-

lo comune alle chiese cattedrali di Beg.;in. di Ceraci, e di

Mileio, ma anche alle pievi, e chiese batlcMimtli, come a

quelle di santa Agata di Beggio, di Stilo, e di Casirovilla-

ri. Però P insigne arciveswivo Bruno Tedeschi col cuore

amareggiato dalle ultime calamità si volse a riparare a dì

nostri i danni, cb'erano siati cagionati ni duomo, ed agli

edifìzi arcivescovili , e coi denaro della sua mensa rialz4)

due casini della mensa arcivescovile, e^l applicò l’animo a

ritornare il duomo al primiero splendore.

Sta dalla parte sinistra della facciata della chiesa catte-

drale un campanile, dove sono quattro campane, che vi

furono poste da qiiaiiro arcivescovi del secolo qiiìndecimo

al secolo passalo. La prima di esse è appellata Castellana

a Greca, perchè fu fusa, quando il rito greco ancor durava

in Bossano, e la seconda è oggichiamaia Campana grande

per la sua grandezza. L'n icmijm) sì vedeva dinanzi al cam-

panile la figura gìganti'sca di H. Cristoforo con Gesù Barn*

tiino sulle spalle, siccome era in I^ola allato della porta

deir antico convento di santo Agostino.La quale effigie ras-

sicurava i fedeli in tempi pieni di delitti, di sfrenata fero*

jCia, a di gran fede, sicrnme era il medio evo, e in tal ma-

niera mossidalla fiducia,che riponevarMinquel sacro per*

sonaggio), i fedeli entravano sicuri nella casa dì Dio ,
che

stante la sua somma e tremenda giustizia inspirava loro

un allo spavento.

I.a chiesa cattedrale dìRossano ebbe varie donazioni dei

fedeli. Nel secolo decimo Basilio siraiegndi Galabrìa le di^
de alcune preziose suppellettili per consiglio di sao .Niloa-

b;iie II Vecchio, e Leone Maleno imitò il suo esempio, do-
nando a quella con grande e pietoso animo vassalli e beni

per la remissione dei peccati dei suoi genitori
,
e segnata*

mente di suo padre, nel secolo undecimn. Il magnanimo e
valoroso re Tancredi, visitando quella chiesa cattedrale

nell’anno mille cento oovantalre,le assegnò tre once di oro
sopra la gabella della tintoria di Bossano ad uso dell’ olio

della lampada, ebe dovea ardere dì e none avanti alla effi-

gie deir Achiropeta^ la quale allora, come in altri tempi,
era tenuta in grande venerazione. Qual capitale avuto ri>

guardo ai tempi fu degno della regia munificenza; ed iodi

fu con esso acquistato il rondo,deltoJLumpa,chc fu aggiuih
to al lesorierato ne' tempi seguenti col peso di provvedere
di olio la lampada dell' Àehiropeta.

(xmtiguo alla chiesa cattedrale é il palazzo arcivescovi
le. Il quale, primacbè fosse stato abbattuto daH’ulljmotro*

muoio, era stalo più volte restaurato, ingrjndìto,abbeh>
Ilio, ed addobbalo dagli arcivescovi del secolo quindicesi-

mo In qua. Il Lsgni alzò dalle fondamenta quella parte del

palazzo, che sporge a mezzogiorno. Nel secolo diciassette»

simo PietroAntonioSpinelli.eCiacomo Garafa gli aggiuo»
scro due quartieri

,
che sono passali l' uno a seilenirione

,

e l' altro ad oriente. Poi Andrea Adeodaii ampliò l'edifizio

e Gaetano Miceli lo riformò, ed abbellì- Aiiualmeoiesi ad-
dita la camera di Castagna, la quale fu murata nel vesco-

vado di Giovanni Battista Castagna, che poi fu papa.

I benefici della Chiesa Rossanese in generale sonodeimW
gliorì dei benefici delle altre Chiese della nostra provincia:;

perocché il teritorìo dì Bossano è obertoso,e il solo ricollo

I

biennale dell' olio giunge a circa dodici mila salma, con>*

!

poste ciascuna di più di cento sessantacinque rotola,© che
importano insieme più di trecento mila ducali. Verso il

sec(do undecimo i preti greci di Bossano ammogliati,e la

loro famiglie erano esenti da qualunque tributo,dazio,im-

posizione per vettovaglia, o per muramento del castello,

e

da qualunque molestia ad aggravio in virtù di decreti del

duca Ruggiero Bosso; solo doveano pagare la canonica al

I

proprio arcivescovo. I) conte Ruggiero figlio del conte Bug-
' gien> Busso confermò il privilegio delduca;e poscia dive-

nuto re. non solo riconfermò questo a tenore del primo da-

(reto di confermazione
,
ma anche riconobbe due conces-

sioni dì una duchessa, con le quali venivano concesse agH
: arcivescovi Rossancsi le decime sulle entrale,e su i giuctel

della città di Bossano, e tre fratelli giudei per vassalli, ed
in fi ne un decreto di un duca confermalurìo dei decreti del

padree deU'nvo di lui. La imperatrice Costanza confermò
alia Chiesa Rossanese in maggio dell’ anno mille cento no-

vantacinqiie da Palermo i precedenti privilegi ed istni-

menli, gli uomini
, le possessioni , le oblazioni , e tutte le

tenute che e-ssa possedcva;dires$e lettereai baglivi di Boa-
sano, acciò le pagassero le decime delle entrale,e dei giu-

dei di Rossano, e delle entrate di San Mauro,e tre anni do-

po in febbraio dell’ anno mille renio novantolio le conces*

j

se da Messina le regie terre di Miliario o Migliaro, e di

, Pluppioo Piilpìa. ora dette Momina e Foresta, e poste den-

I

Irò il territorio di Rossano lungo la riva del mare. In fine

r iiHf»<*ralore Federico II avendo fallo traslaiaredal greco
nel latino tutti gli anzidetiì privilegi di duchi, di Ruggie-
ro suo avo, e di Costanza sua madre, li confermò nel mese
dì maggio dell’anno mille dugento ventitré. Soltanto la

concessione del due fondi di Migliaro,c Pluppio non fu pre-

sentala ali’ imperatore, perchè forse era di fresca data, e

certissima. L'arcivescovado dìRossaoo possedeva io quel



tempo i monasti'H d> Santo Aotlrea di Cariatide di San N>c*

colò di raiopetzato,) quali furono concessi ai monaci Pio-

rensi, e Itasiliani nel s(k:oIo decimoierzo dagli arcivescovi

di Rossano col consiglio e consenso del (Capitolo. Il mo-

nastero dì Santo Andrea già disabitato per difetto di per-

sone greche nella diocesi,e perchè il luogo era stato inon-

dato e sconvolto dalle subitanee piene dei rigagnoli} fu

concesso almonasiero di Fonte Laureato della congregazio-

ne Florense, ch’era a Fiumefreddo nelle diocesi di Tropea,

in novembre del mille dugenlo venlotlo,cnn pagare un li-

vello corrispondente airarcivescovadodi Rossano nel gior-

no dell’Assunzione. Il monastero di San Niccolò, già diserto

per la malvagità dei tristi, ed occupato contro Dio e con-

tro la gius! izia da alcuni laici, fa dato al monastero del Pa-

tire nel diciannove di gennaio milledugenlooUaDiacinqne

col livello dì dodici tari di oro l'anno. Nel secolo decimo-

settimo la rendila dell’ arcivescovado Rossanese era sti-

mata dal Lucenti di circa tre mila ducali , e lassata nella

cancelleria apostolica a trecento, ed otto 6orint. L’ lìghelU

aumentava del doppio la tassa apostolica insino a seicento

florini, e faceva derivare la rendita arcivescovile, la quale

era di due mila ducali secondo lui, da pascoli, terreni sa-

livi, olivett, decima degli agnelli, e quarta parte delle de

dme delle diocesi. Forse i due numeri della rendila arci

vescovile assegnata dal Lucenti, e dall’ Cghelli stavano un

poco sotto del vero. A' giorni nostri l’ arcivescovo Tede-

schi afforzò di muraglia il cospicuo podere dell’ oliveio,

cbe rende non meno di ducati quattro mila, e vi fece un
puovo fattoio ad acqua, o, vogliam dire, un fattoio a mu-
lino, march na idraulica, che serve ad estrarre l’olio dai

Doccìuolì delle ulive- Senza dubbio la rendila dell’ arcive-

scovado Rossanese, le quali presentemente sì fanno ascen-

dere a ducali dodici mila, o piuttosto, sceverale dai pub-

blici pesi, a sette od niiomila ducati, un tempo doveano es-

sere molto pregiale. Ma, come racconta il turone Luca de

Rossis, solTersero grave detrimeoio nel decennio si per ca-

gione della guerra dei briganti, e si per le nuove imposte

della soldatesca francese^ per modo che già fu tempo, cbe

r arcivescovo GaeianoMn eli si vide ridottoa tali strettez-

ze, cIm gli fu necessario V impegnare le argenterie dell'ar-

dveseovado. Peròqtiesta loile è dovuta agli arcivescovi di

Rossano, che tanto nell' aumento, quanto nell’ avvilimen-

to delle loro entrate ne abbiano saputo fare buon uso in

prò della chiesa, dei poverelli, e dei bisognosi, come ci oc-

caderà di dire più volte. Fino a che le rendite eccleiiaatì-

ehe non saranno impiegale a vantaggio di tutto il cherica-

lo, delle chiese, e delle diocesi secondo una misura ginsia

ed uniforme, e poi k) sollievo dei popoli, per rispondere

alla virtuale intenzione dei pii donatori, io non dubito dì

aSHinare,che certe grasse rendite di vescovadi non si deb-

bano stimare esorbitanti, poiché la virtù uon sf^gìaeeal-

r iazpero delle cifre,e si debba dare eziandio ad un prelato

0 potere di disporre di buone rendite a beneHsio dei cbe-

licì, delle chiese, dei seminari} delle parrocchie,dei pove
rulli

,
degli orfani , e delle vedove. Nessuno oserà dolerci

,

quando le ciltedre abbiano prelati provvidi, liberali, e ca-

rìlatevoli ,
come gli arcivescovi di Rossano Sanseverino,

Qmia, De Rossi, Miisceuola, Poliaslri,Camaldari, Carda-

mone, Miceli, Pufti, e De Luca.

Il Capitolo dì Rossano ebbe nei due ultimi secoli esimi

legati da’srioi canonici Paolo Emilio Sammarco
, e Pietro

Macii, dagli arcivescovi Pietro Antonio Spinelli. Girola-

mo Compagnone, Andrea AdeotJati
, e da Benedetto XIV. A

dir vero è degno di esser ricordato il legato dì ducali tredi-

cimila fChel'arcivescovoCompagnone lasciò al Capitolo Dei-

ranno mille secentoottantasette,e il dono di ducati sedici-

mila, cbe gli fecequel grande edotto pontefìce- Ventiquat-

tro canonici compongono il Capitolo Rossanese dal seco

lo decimo settimo in qua
; e quattro di essi sono dignità, e

sono l’arcidiacoao (cU’c la prima dignità del Capitolo, o

I

il vicario nato dal vescovo, come in San Jlarro, io Bisì-

gnano
,
e generalmente in lime le città vescovili

, eccetto
(^nza , e qualche altra città

) , il dei'ano , l’ arciprete
,
ed

il cantore. Fra gli altri venti emnnicì si eleggono il teso-

riere, 0 sia procuratore del Capitolo, il f»eriitenziere , il

cimeliarca (che in greco vale tesoriere, custode, depos^
' lark), e conservatore delle siippellettìii evasi sacri, cioè
degli oggetti preziosi della chiesa), il protopapa (e questi
due ricordano i tempi |>assali del rito greco), ed il siicceo-

mre, o succanlore. Siffatti titoli vanno annessi adignità
io qualche Chiesa delle nostre pmvincie. Si fa motto fu
carte del secolo undecimo del prolopapa

, e (fel corepisro-
po

,
0 vescovo rurale

, di contrada
,
ovvero di pieve, che

I

erano in Rossano. Il protopapa di cattolica , o arciprete di
cattedrale era non pure in Rossano, ma in R‘*ggio. in Squil-
laci

,
in Ceraci, e in lk)va; era ne' bassi tempi la prima dV-

gniiàdel Capitolo, e poi per l’odio, che il chericato latìM)
maoifesiò verso il chericato greco

,
e le sue costumanze

,

discese agl’intimi stalli. Nel secolo decimoierzo erano in
Rossano undici canonici, sette latini e quattro greci, e
un di loro era decorato del titolo di maestro. LTghelh
scrivea due secoli addietro, che utTìciavano nel dui mo di

Rossano presso a dugento preti e cherici. De’ quali diciol-

to erano canonici
, e sei canonici erano ornati d» Ile digni-

tà di arcidiacono
,
decano

, arciprete, cantore , tesoriere,

0 succaniore; circa sessanta erano cappellani titolari , e gli

altri erano preti, diaconi, e 8itdJiaconi;più di cento erano
presi dal ceto dei nobili della città

, e dodici cherici erano
alunni del seminano diocesano, àia egli non parlava delle

due prebende,teologale e penitenzìalc.perchò nel miliccin-

quecento novanlaquaiiro la spiega della sacra Scnilura,e
la prebenda teologale furono aggiunte al decanato, e la pe-
niieozierla ad un semplice canonicato nel sinodo ileirarci-

vescovo Sanseverino-, perciò il Lucenti sessanta anni dopo,
ripetendo quanto rUghelIi avea scritto, accennava la pru-

benda teologale e la penitenziale, ma non nominava il sne-
cantore, che era semplice canonico, tra h dignità del Ca-
pitolo. Non faccia meraviglia, se il clero era tanto nume-
roso nella città di Rossano

; perchè lo stesso era in altre

parti della Calabria. Presentemente ì canonici di Rossano,
come quelli di Cosenza , assistono alla chiesa caUinlrak-

quasi per terza parte, che addìmandano terzeria , cioè una
digoità , sei canonici, ed altrettanti preti partecipanti p<f
settimana. Benedetto XIV concesse loro d'indossare la cap-
pa magna nel mille settecento quarantadue, come i canoni-
ci di $. Pietro di Ruma. Insino al princìpio del secolo dee»-

moquioio essi eleggevano il vescovo , e la sedia apostolica

confermava la loro elezione; ma poscia quel diritto fu inte-

ramente devoluto a quella sedia. Dapprima la elezione dei

vescovi di Calabria, derivanilo dal concorso della volontà

del popolo
, del clero , e del patriarca mt-iropoliiano, pa»-

tecipava dei tre poteri, democratirn.aristorraiico.e monar-
chico; poi ristretta nelle mani del capitolo e del papa,mno-
cò dei primo potere

, ed in fine rimase all’ ultimo. I preti

partecipanti volevano aver parte nella elezione <lel virarin

capitolare, la quale spettava al capitolo; e ne furono esclusi

I

nell’anno mille secento oltantacinque dopo fieri litigi. Lài

I

tempo la Chiesa di Rossano avea un solo bauistèo ed ima
! sola parrocchia,come quelle di Bisignano, dì San Marco, e
; diCoirone;cdiqui levenneilnome greco di chiesa eattofìm

,

0 cattedrale, che ella ritenne sino al secolo decimo; perchè
I
abbracciava tutti ì fedeli dell’ uno e dell' altro sesto rolht

sola distinzione del luogo, e serviva ai sami misteri e riti

con un solo altare, ed un sacrifizio. Gli oratori monastici
servivano pei soli monaci , o monache, e quelli delle mo-
nache, dal sacerdote in fuori, che solo vi celebnva, erano
chiusi a tutti in ogni tempo secondo il greco cositmw. L’ia-

so di una sola chiesa battesimale, cui erano unite le atiiiafì

parrocchie, come cappcllnnie, e titoli canonicali, è durato
io Rossano sino ai princìpi del secolo passalo. Ma, siccome



ì\ più i canonici ne abbandonavano la cura a* preti sempli*
;j

ci
f
cosi le cappeilanie furono disgiunte dai canonicali

j
e

,

perchè non si rinnovasse il primiero inconveniente, I par-
[

rochi sono siati messi fuori della massa capiloiare, e alien- ì

dono alio spiriliiale poveroo dei loro popolani. L’uso della

mozzcua rossa è sialo loro concesso n<>n ha f^uari,ed il par- i

FOCO della caliedralc è slato ornalo del canonicato^ che già
,

era del proiopapa. 1 preti, e cherici partecipanti hanno ot-
;

tenuto eziandio l’iiw) della cappa dalla pelle cenerina.

Il numero delle parrocchie é sialo scemalo nella città di

Flossano, come nelle cillà di Bisignano, dì San Maro, e di

(ìoirone. Ve ne erano quallordìci,quando scriveva TUghel*

lì, che diceva di osere stale ìnstiuiile di fresco^ e tante

iTtino ne' principi del secolo passalo. Vna di esse cessò nel

mille setiecenio irenla.poiclH* la chiesa parrocchiale fii con-

sumata dalle fiamme, ed un’ olirà nel decennio. Le rima-

iienii poco fa furono ridolte prima a nove, e dietro pcwhi

unni ad cito. Questa diminuzione è stala proiUuia da va-

rie ragioni , e sopralUitlo dalla srioccji disiribuzione del-

le cure, anziché dal cambiamento della popolazione. Iji cil-

là di Mossano coniava più di dici isscliemila anime ne’prin-

dpì del secolo diciaswiiesiipo, ed ìndi nel medesimo sèco-

lo ora ire«iicimib anime, e<1 ora cinquomila e cinquecento

rx)n enorme divario, che fu precipuo effetto delb lagrityn-

vole pestilenza , che nel mille secento cinqtianlasei desolò

lutto il regno. Oggidì là città di Rossano è risalila alla pei-

miera pojtolaz'one rìiirfdirimila anime. M popolazione

della ciuà, e della liior^si di Rossano è siala spinta dal mo-

to generale della pripiilazione del regno, la quale è andata

rrescetido di giorno in giorno in questo secolo; onde,seceii-

10 anni addietro era di circa trentamila anime, ora lecca le

tiessanlamila. E può crescere da vantaggio, se rainiano le

C4indizioni economiche e pnliiiche del regno di Napoli, e

deirUalia. Però io stimo, benché non ne abbia indizi siifli-

irienii, clic le vicende parmcchìall siano siate comuni sj

alla ciuà come alla diocesi di Rossano. 1.^ parrorebie più

noiabili della diocesi erano le due parrocchie di Corìglia

no. eh' era il più nobile castello di lei; V una delle quali era

collegiata, e reità da un proposto o prevosto, e l'altra .nc-

rIprHaio. ed assistita da molli ministri, come scrivea ri -

ghelli, e gli abitanti ascendavano a di*vi o n dodicimila.

AUualmenie Cohglian». senza le due principali parròcchie

di San Pietro e di S- Maria con cleri dislìnli, ma non ri-

cettivi e numer.ili, tiene altre tre parrocchie .separate , e

distinte conciir.'i e giurisdizione particolare , e divìse per

rioni colle cappelle proprie di San fjiacomo.di San Nico'ò,

ediSanDomenico.l parrochì prestavunn ubbidienza aU’ar-

civesrovo in tempo dell’ Awiinzione diN >«>r:i [>mna dal

quallordìci di agosto in poi, quasi come ancora si pratica

in Cosenza, od in Risignano «uU’ esempi*' di Roma. Imner-

perocché l'antichissima tradizione dell’ Assunzione didla

Reaui Vergine, rìccTUla dalle nostre Chiede fra lecalioliche

credenze, come glorioso e singoiar prodigio, e come segno

delle speranze dell’altra vita , divenne nel medio evo, e

proprianienie nel secolo undicesimo un ii*olo prediletin

alle chiese ratiedrali
, siccome a quelle di Rejrein , di Co-

senza ,
di Risignimn , di (iotrone, d’ Isola , ed una granite

solennità religiosa. Ma l'arcivescovo Camaldari volendo

dare un tempo più comodo ai parrnchì detta sua diocesi

,

statuì per quella «aera cerirnotiia la feria terza, o sia il

inarU'dì di Ibsqua.

Due seminari ,
latino l'tino, e posto nella città di Ros-

sano , c l’altro greco.non lungi da San Demetrio
,
chiama-

lo cotnunenicnle collegio ilak>-greco,sono ncHa diocesi di

Rossano •, e dicesi di esservi anche un t'Spedale di poveri
,

e due monti di pietà. I) seminario di Russano fu e.lifirs|0

nel sm»lo sestcxlerinio dopo duelli di Cofrone,di San .Mar-

co , di (Cosenza , di Mi1eto,di Cassano, di Reggio. Quòlli

di Risignano, di Nìcoiera, e di Catanzaro furono edifieoii

nel secolo seguente. Tutti questi seminari furono compiei

nello spailo di nn seeolo, dopoché il concilio di Trento

saggiami nie ne ebbe disposta la erezione. Il vescovo dì Gas.

sano Serl)elÌone fu uno dei primi ,
che pensarono a fonda,

re un seminario dioce$.ann, e destinò quallm ecclesiastici

alla curn del seminario nel sinodo diocesano dell'anno mil-

le cinqueeenlo'ys^aniaclnqiie.che è il primo smododi fis-

sano
,
ed uno dei tirimi fra quelli dì (blabria coovfacali «Jo-

po il eoficil o di Trento, l/arcivpsrovo Sanseverino collo-

cò il seminario Rosvanese nel pdagiodi fbsa Adim.ira l’an-

no mille cÌD(|iie<'enlo novaruaqiiaUfo, e nel secolo passato
' rjrrivescovo Muscpitola v’insliiuì ia cattedra di teologia mo-

[

rale, la quale allora era eziandio ne! serninaHo di San Mar-

I co; lai] iovc communemenle non s’insegnava altro

j

minar! nostri . che grammatica, arilraeiiea pratica, com-

!
pillo ecclesiastico . dottrina cristiana ,

e canio*fermo e fi-

gurato. Vn poco di grammatica era in sostanza il fondo e

i
l’apice delPinsegnamenio ecclesiastico. Erano ancora ìq

j
Rossano le accademiedei jYariganfiedegli ,S'/n>nst>ra/i,e

questa fu più lloriila dell' ab ra, e durò per due secoli emez-

l 70 sino al secolo passalo. |( sommario d- Russano dopo due

Secoli parve angusto, come quelli rii Risignano, di San Mar-

co , di Gassano
, di Mdeto; la t|iial t*osa era indizio del pro-

gresso della civiltà
,
sebbene esso sia «tato lento. Se ooo

che M'bin
. Risìpoj^no, e Gassano furono più solleciti, e

pronti di R .ssano ad ampliare » loro seminari nella secon-

da metà del secolo pissaio. Solamente Oianzaro ebbe un

secondo seminario nd mille secento otiancinque per la site

golare lilkoraliià di un suo ricco e generalo cittadino, ì) gra-

ie morendo voli» in tal modo giovare alla sua patria. Ma

raMiiale seminario, cli'é unito airepiscoplo, è stalo inoK

10 ampliato negli anni sucsegitenli
,
e l’ insegnamento del

medesimo rivguarda grommatica Ialina Cìl ilahana , eserci-

ti di Ialino . matemaiica eleineniare , filosofia

,

c teologia dogmatica e morale. Goirone ottenne im mona-

stero di conventinM l’anno mille seiiecenlo novanlùlto.per

poivI ti seiiiintifioi ma ciò |>er alcune cattive vic.endr »c-

caddr* assai tardi. Rossano ne! mìlleonocenlonove, eSan

M treo nel mille oiiocenio veniinove,collocando ì novelli se-

' minori in dne conventi di PaoPnl ,
rh’erano stali soppri-s-

: si , e Gassano nel miMeoiiocenlo quattordici in un conveMo

j

di domenicani , seguirono l’esempio di quelle città; e le

stanze del vecchioveminariodl Rnssann furono addette al

le pubbliche scuole, alle carceri . ed alla caserma di gvn-

darmerla. R buono e dono arcivescovo !»e l.uca accrrlibc

i non ha guari di altre fabbriche Ureceniu seminario di R<»v-

1 sano, il quale, c«.me quello di Cosenza, tiene preseni»:

I mente sei cnatcfoni da circa eentoirenia ciìriviiuiri. lUe-

4 minario di Rossano é uno dei p-.ìi gramb seminari di t-Tta

I
bria. e cerio è più esteso di quelli di San Demetrio, di Ib*

I

signano. e dì San .Marco. Siccome è situato in iin luogh i'

està poco favorevole alla sanità dei giovani per gli ecci'V

j
sivi calori, talnaenie che era d’ uopo chiuderlo in ogni am

^
no nel quindici dì agosto condanno della gioventù stud'o-

i
sa. cosi r arcivescovo Tedeschi ad Imitazione delle diotysi

di Cassano, di Risignano , e di Santa Severina edificò uo

seminario estivo sur un coUevicìno alla città, e lerminnito

in dicioito mesi. Cosenza ha pure il suo seminario estivo

in Rogliano, come Cassano, Risignano. e santa Severina lo

hanno in Mnrano, in Acri, ed in Policastrn. Però l'arrt-

I vescovo De f.iica aumentò la rotta do» «pinìnarUii di R^s-

j
sano da dubiti quaranta a cinquanta ,

oUrtt un mo^io di

grano , c dodici carlini a lesta.

Il collegio italo-greco fu fondato nell’ anno mille setto-

j

cento irentatré da papa Clemente XI!, per le efficaci pre-

I

mure dei fratelli Stefano e Felite Saimielc Rodotà di ^
Renedeito Ullano. insiancahili promotori del l^eoe della lo-

rn nazione, i quali mal soffrivano la grossolana ignoranza*

11 eia depravazione dei costumi de’ preti greci d’ Italia- S»

5 narra, che l vescovi di Cassano
,
cdi Risignano , e l' aro-

vescovo di Rossano non abbiano ostato alla buona opera.



o

1 ! collegio fu situato nella vecchia badia di S. Onedotto

UJIano, e fu detto Corsino dal casato de) ponlcOce fondato

re> Nel mille settecenio novantaqiiaitro portili i hasìlianì

dal monastero di S. Adriano, pt-r opera del ves4X)vo greco

Francesco Uugliari , il quale otienne dal r.ovcrnu le case e

le rendite di quei padri , fu traimitatu colà a due terti di

miglio lungi dalla terra di S- l>pmeirio. Tate camiMamcolo

avvenne per la insalubrità dell’ aria die regna di està, in

certo modo, in S.B<*nedelio Filano, benché il silo di S. A-

driano posto alle falJedei monti sia alquanto umido. Il col-

legio ha quattro cameroni,i quali possono contenere ottan-

ta conviUori, e I* edifiziu è assai grande c spazioso. Vi so-

no otto maestri di lingua e due di scienze, e talvolta urto.

Le lingue, che pnncipalinente vi si coliivaoo, sono la tin-

gila latina e la lingua greca, il cui studio é necessario agli

Albanesi, che osservano il rito greco. I convittori Albane-

si, perchè si ebbe riguardo alla loro poverià e vantaggio

nella fon lazione del collegio, pagano venliquauro, e ven-

ticinque ducali r anno men di quello che si paga nei semi-

nari. Ollrecchè ciascun luogo albanese ci ha una piazza

franca*, onde molti che godono tale franchigia sono am-

messi alla mezza piazza, pagando la lenua somma dì duca-
'

li dodici l'anno. Talvolta ci sono ammessi gli Albanesi di

rito Ialino, e gl’ italiani r^lla retta di ducati qiiaraniacin-

c|ue. l’crò il c(dlegio contìnua e si sostiene, p*n*chè possie-

de entrale mollo superiori alleentnite di luit’ i seminari

di Calabria
i

le quali
,
sebbene si facciano ascendere a sei

mila ducali, lutiavia sceverate dei pesi giungono a mala

pena a ducatiquailromila.il collegio è regolato dai vesce

VI greci, abati di S. llenedetio Filano, vescovi Ululari c

presidenti del collegio
, i quali sonosì mostrati zelanti su

fcieniiori del proprio rito, e cupidi ileirerudimenln dei lo

ro compatrioti. Ao« he V odio dei latini, ed altre < agionì

sono stale loro d’ incitamento, perché maggiormente s’ in

fervurassero nel toro proposito; pertanto il collegio italo-

greoi d venoe rasilo delle lettere greche infoilabrìa. 1 pre-
|

sidcnii di esso, come vescovi greci, sopperiscono alle ordì-
]

nazioni e alla osservanza del rito greco dal mille scuecen

10 irenlacinqiie in qua, come provvide saggiamente papa

(..iemenie \ll , cd ordinano i idierìci dispersi per le prò

viDuie Ialine, i quali prufessanu rito gneco. Prima glìAI-

banesi greci di Calabria erano ciTstridli ad essere ordina

11 dai vescovi Ialini per mezzo del rito latino (
il che era

riprovalo dalla sedia apostolica ), o ad andare in lutighì

lontani in cerca di un vescovo greco.e talvolta scismatico,

che li ordinasse. Clemente VII il primo voUe Tanimoa qiie

sto inconveniente, ed instiitiì un vescovo greco nel greco

( ollegiodi Roma nell’ anno mille cinquecento novaoiacin*

qae , ed allora i cherici Albanesi dov»*ano recarsi in Roma
con loro grave incomodo, e senza nobile vantaggio. tMe

mente XII dando un vescovo e<l un collegio ai preti

greci Albanesi di Calabrie
, e del regno di Napol', ha vo-

luto veramente serbare il rito greco in questo iilitmo an-

golo d’ Italia, e fondare e promuovere la civiltà degli A'»

baoesi. I sei presidenti del collegio italo-greco, che sono

vissuti dall’anno ntTlie settecento ireniacinque tnsino ai

giorni no-iiri, h Mino lasciata onorevole e degna memoria

di se pres>o gli Albanesi, ed i tre ultimi si sono segnalati

per mezzo della loro varia dottrina ed erudizione. Non si

può negare,che il collegio Corsino sia stato dì grrndissimo

giovaiìh'fUo agli Albanesi
, sì cherici come laici;pi>ichées-

Nendu mancali i favori ed i privilegi , che da principio i

monarchi, i vescovi, gli abati, ed i baroni aveano conces-

so alla nazione albanese in questo regno atteso la sua mi*

•«eria, e la speranza del guadagno, esuli e privi di sostanze

e di mezzi, onde essere ammaestrati, non ricevuti ne’semi-

nari latini per la grande avversione che passava tra le due

stirpi italiana ed albanese, gP infelici Albanesi languirono

nellamaMima ignoranza perduesecoliemezzo.edinisiie

zlellàd urantc il viceregoo,'*d I loro prct» erano difc<irrei-
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ti cosiumi, perocché la corruzione dei oostuml è indivisi*

bile compagna delb ignoranza e della grossolana barba-
ne. Il Inm pessimo stato avrebbe commosso chiunque a*

ves^e nudrito sensi di umanità e dì pietà criMìana; onde
eccitò profonda sensazione nel cuore dei g»’neros« e bene-

meriti fratelli Rodotà, ed ottenne largo lollievu dalla pon*
liflcia munilicenza di (Ilementc XII.

Però gli italiani, conoscendo e valutando meglio i bene-^

Czì della civiltà, aveano pensato di rendere latino il colle-*

gioitaio-grcco secondo il loro religioso costume ; perciò

nell' unno mille ouocento tredici fu con reali dispacci or-

dinato,fosse tlcolìegiuilalo-greco convertilo in liceo delle

Calabrie, e fosse tramutato dalla piccola terra di S. Dente*

trio alla grossa e popolosa città di (brigliano,e si pruvve;

desse alle ubU'Jzioni.e alla dotazione dellu$tabiliiuento*,mà

ciò non ebbe effetto per le sopravvenute vicende. Il mini-

stro (Ielle finanze Giuseppe Zurlo, sincero amatore e pro-

motore delle leltere,ecalJo protettore del ieileraii, pensava

di rendere più giovevole, più imporianie, e più spienutuo

r albanese cuuviuo , accrescendo le cattedre al numero di

quattorJÌcì,e forse pensando di riparare,com’era mestieri,

al diretto delle cattedre di scienze.Ma il vescovo DomeoiiMa

Ud'usci vivamente si oppose, rimostrando che in tal ma*

j

niera si sarebbe ito contro al 6oe dello stabilimento,ch'era

;
quello di provvedere alla educazione ed all’ enidimento

delia gioventù albanese. Zurlo starrese alle ragiuutdel

dolio prelato, perchè questi diceva il vero,ed era Ua colui

mollo amato e riverito.

l'reseniemenie i seminari debbono essere il precipuo

mezzo del nostro erudirneiiio, e delle nostre civii(à;peroc-

chè le nostre contrade mancano di grandi e popolate citta,

di università di studi, di grandi biblioteche, di musei,e di

altri mezzi che ci abbisognano per seguire il vero progres-

so europeo
,
ed in ispezielià le nostre diocesi oou buono

accademie dì rnligione.e congregazioni di casi morali.Seb-

I bene da noi si corra in Napoli , in Cosenza
,
in Catanzaro,

! 0 in qualchealira città riputata, o nella Sicilia [ter cagiou

d' instruziune, tuttavia ì seminari debbono essere conside-

rati come punti dove si conserva, si concentra, e si rav-

viva il sacro fuoco del sapere,c poi atteso la virtù degi’in-

lelletli si spande per ledìo^^esi. Né le scuole primarie e

secondarie sono in hiionissimo stato, né le scuole private,

spesso inceppate e conirariaie. perchè si teme del sapere

,

possono abbondare di buoni studi
, e le une e le altre

non portano ut po|h)li. ed alla civiltà quei vantaggi che

dinamicamente contengono. Il gran benefizio, che può de-

rivare dai seminari, non è a negare al collegio ilalo-greeo,

I il quale può comprendere nel suo seno buon numero dì cou-

1 vittori, hi una biblioteca provveduta di molti libri greci, e
' di numero di libri poco ininonfaqiieilo della biblioteca Bi-

: signunese',e serba qualche geoere di studi
, ch’é dilficile

I trovare negli altri stabilimenti; perciò é uno dei principali

: Collegi greci d'Italia, a cui traggono i giovani ailNinesi di

[
Basilicata, ih ( alabria edi Sicilia.

. Laoudedebbouu prendere somma curadei seminartdìo-

;
cetani i prelati, i capitoli, e quanti amano il beoe,il vero,

ed il bello, e sentono alTeiio |»er la virtù, perchè i semina-

i ri divengano secondo i) loro inlimoscopoi principali siru

m ‘Rii delt’erudimenio religioso e civile degli abitanti della

Italia meridionale
,
per porci in certo modo u livello uella

j

tudia j^etientrionale, che abbonda di grandi citta, e d' in-

numerevoli mezzi ,
c per seguire ita presso il corso delia

verace idvittà; quindi noi dobbiaiiHi atxirescere i vincoli dt

fratellanza ,
comunicandoci vicendevolmente i pensieri,

seniirnimli, i desideri, r le speranze. È nostra grave ver-

gogna di non pdler nemmeno entrare in nobile gara coi

nostri padri, mentre spinti dal falso ed audace progiessy

abbiamo distrutto senza distinzione quanto quelli edllicaro-

I
ii.i tn tanti anni con grandi Mcnfizi- Quali isliluzioni p«>S'

I
siamo noi oppone a h»T0, t monasteri

,
le scucii* prim-ine



i claustraliff^li ospednli,i monti di pieiàf ì monii rrumenia*

ri e dì pegni, le accademie, i circoli teologici ,
e lo confo-

renic di casi morali,che quelli aveano,e che noi abbiamo

abbattuti o rovesciati con mano vandalica,e gli orfanotro

fii, e le scuole infamili, o altre instiiuzioni? Ila Dio prov'

vpilcrà i vescovi dei mezzi upportuni,oode rendere i semi*

nari cuDvementi al cattolico progresso, ove vogliono rivol-

gere il loro pio e nobile animo ad un'opera sì santa c glo-

riosa. e II ornerà di prudenza, di saggezza,e di quella for*

te soavità, di cui riesii Cristo diede loro!' esempio.

Non posso qui fare un confronto delle regole dei convit-

ti ecclpsia«.iici e laicali, clie variano secondo la volontà dei

vescovi, del governo, e degli ordini monastici; ma non te-

mo di perdere invano le mie parole,se mi fermerò un po-

co a favellare dei seminari. Non si aggruppino , nò si àc-

catastino gli studi, ma si riordinino secondo V attuale in

cremenlo delle umane cognizioni , e ì melodi siano pieni,

universali, e profondi, e tra se strettamente conne^i.

studio dcllclingue non vada scompagnato dallo stmiìo del-

ie idee,ed abbiasi un giusto, regolare,e completo corso d*

scienze.S’ insegnioo la lingua italiana e latina, e ,se sara

possibile,anche la greca c la francese.Si scelgano le scienze

più necessarie,opportune ,epfoGrne,e ì cherici s’inducano,

0 si costringano a fare un corso disteso e regolare di studi

ecclesiastici , i quali mirino ad approfondire i dogmi, e<l

1 pre«'etii della nostra augusta Ueligiooe, gli ordinamenu

della ecclesiastica gerarchia.e ad assuefare la gi«)ventù al-

la eÙHpienza del pergamo. Intanto ora si consumano molli

anni nelle lingue, nella fìlosoru, e nella erudizione, e ap-

pena rimangono pochi mesi agli studi teologici ed ecclc-

siasiici. Già è stato detto dai nostri grandi scrittori, che i

sacerdoti, per riuscire veramente buoni,salo e luce dei po-

poli, e direttori del pubblico costume, poiché secondo l’o-

racolo divino e profetico, tali sono i popoli, quali sono i

sacerdoti , debbano apprendere nei seminari e nei cbio

stri non solo la teologia morale, che loro è necessaria pel

sacramento della penitenza , ma anche le altre disciplina ;

perocché non si può ben giudicare V nomo per mezzo di

mille casi particolari, se non si contempla, come membro
della società religiosa e civile, cui egli appartiene, l/ar.

tichilà sapiente,e tra noi i piiagorici,non separarono nel-

r ordine della speculazione la morale dalla politica ,
c>r<é

la scienza dell’ onesto da quella dell’ utile pubblico.ed ora

il perfetto moralista dee studiare I* tinuio in concreto, co-

me Domo privato, come cittadino, e come membro del ge-

nere umano. Diversamente la loro insiituzione e cognizii»-

ne sarà monca, disutile, e perniciosa , nè risponderà agli

(rrdini della matura civiltà orUidossa. In somma i sacer ‘o

tl cattolici debbono apprendere b fìlosofia.e scienza ideale

nella sua ampiezza ed ioiegriià.qna’ela idearono ne'tempi

antichi i pitagorici, e quale a di nostri l'ha pres«‘oiata quel

sommo e porienlosu ingegno di Vini'enzo Gioberti, lume

eil onore del chiericato italiano e caiiolim;e debbono pos-

sedere i principi di tutte le scienze, per essere stimati da

ogni ceto di piTSOne, e dalla gran inolliiudiue della gente

colta,ed avere nel loro seno uomini .lommi in o^ni gtn^re

dii sapere umano e a nessuno secondi prr fadu.in cut vi-

vono.

Quanto agli ordini interni dei seminari,^' tenga rocchio

alla procureria, alla rettoria, alla farulià d' istruzione, ed

alla giuveniù. Si causi 1' avarizia, la rozzezza, l.i impru-

denza, l' intrigo, i pregiudizi, il rigore, e la indulgenza,

mali ordinari non siilo dei seminarl.ma anche di ogni sor-

ci di comuniià.l.a sorveglianza non si muli in ispìonaggio,

rautorùà in arbìtrio, i raparmi in ispilqrceria,e in fullia

il desiderio del bene. Ciascun ) goda di ima giusta e ragio-

nevole lilierià,e ì dissapori si dileguino fraicrnamer.te cOo

prudenza, con dolctzza,e con longanimità. Dna regola u-

niea sia per tutti, una santa
,
benigna, e dignitosa mode-

razioni}, la quale faccia rìspctiarc ^1 altri, e spinga

senno a comprendere, eh’ ella sia V unico legame delle oo-
miiniià. I.’ erudimenio non vada disgiunto dalla religione
e dalla morale, e la religione si valga della civiltà, che hi
sua figliuola. Perocché è veramente a dolere, che si abbia
poca cura di rendere buoni, virtuosi, ed onesti I giovani
studiosi mercè di un certo e costante scopo, badando ad
accoppiare la probità colla dottrina. Il qual vizio sventu-
ratamenie è comune e ordinario nella età presente

; onde
r illustre conte Giacomo Leopardi ebbe ragion di dire : t

politici antichi parlavano sempre di costumi e di etr/ù
, t

mod'^rninonparlano d'ailro.rhe di commercio tdi moneta.

La diocesi di llossano si è stesa presso a c-nquanla nr.b

glia p<T lo spazio di oiiosecolt;termin;iin a levante dal ma-
re Ionio, a soi'enlrione dalla diocesi di Cassano,a ponente

,

e a mezzodì dalla d’tocesi di Bisigaano, e a mezzo iì dalla

[

diocesi di Cariati 3 dì Gerenza. Comprende da venti luoghi

I

dndiieseroli oddieiro.cioènossano, IloiYhigliero, Oli-pez*
' zaio,CaIovetn, («impana, (,orgliami,Criiir.j|ali, Crosia,Lou»
gohucco, .Mandatoriccio, Paduli , Pieirapaola ,

San Cosmo,
iS. Daneirio, S. (jiorgìo, 5. Lorenzo del Vallo, Terraoot»,
Spezzano Albanese, Tarsia.e Vaocarizzo. I n tempo (^ria*
U le apparteneva; e poi vi fu qualche cambiamento ne'cou-

Cnì di lei per la erezione del vescovado di Cariati, c quab
che divario nella successione dei luoglii abitati. Nel secolo

undecimo erano compresi entro alladiuce.S) di Uossanof^-
nati. Tarsia, San Mauro,che poscia fu dis(rmtn,ed era già

disabitato e aggiunto al vasto territorio di O>rigliano nelf

anno millecinquecento quarantacinque- Nei secolosegueo-
tc eravi anche Men Ionia colle sue ruine,il casale di S. Apol-

linare 0 di Asquilino Porcello, Corigliaoo, Liiogoborgoo
Ixtngnburco, i casali di Crepacore, di Lubonìa 0 Lavooia,

di S.Gìorgio, di Ceralino,di S. Jorio (e questi tre ultimi nel

contado di S. Blaiirn ),de'f.acconi,di S. Pietro ditùirigUa-

no, e i due casali di Itossano, chiamati S. Nicolò e Scrufu-

dooio 0 Serra del Casale. 11 primo di questi due casali dt-

ccsi disfatto nel mille cento otto, perché i suoi abiianii »
vevaoo ucciso alcuni soldati di Guglielmo Kernabuc Nor*

manno, ed il secondo 8.> anni doj>o,ppr ordine di lliiggiem

Ggliuolo del re Tancredi
;
rimesti esempi della forza bru-

tale. Nel secolo decimoquario veggonsi nominati tra’ Itio

ghi della diocesi rftssancsc Terranova, che lenca S. Mauro
per casale, Cnlaveio, Bocchigliero, il quale era noto sotlh

rovine di altri villaggi circostanti, e Caiopezzato,nato pu-

re circa quei iempi|; onde il re Uoberio lo raccomandava
nel mille trecento ventuno, qual terra nuova, a Giordano

RulTit, a fine di difenderla dall’armata di Federico redi

Sicilia, Caloveto, U<)Cchigliero, e f^lnpezzato erano, come
tante altre ville, nel vasto contado delh città di Uossaoo,

il cui cin aito era di sessanta miglia o più 0 meno nel se-

colo sesindecimo
,
secondo la circoscrizione di Giulio V>

glica; perocché il principale) di Rossano ebbesi, come suw
cas.ili,si questi,come quelli diCropalaliedì Paduli (il qua-

le venne accresciuto di abitimi e di case da’ borghigiani di

Rticeia, e di Vallemontc; dall'anno mile quaitrocenioqua-

canti all’anno mille cinquecento, (’rosìa altresì andava io

quest’anno nel loro numero. Rorehigliero se ne sottrasse

pochi anni appresso, e da ultimo
,
volgendo V anno mille

ottocento nove, tanto esso, quanto gli aliri predetti villag-

gi erano comuni distinti e separati con particolare atnmr

ntstrazione, senzaché avessero cessato dal far parte della

diocesi.

Nel secolo quindecimo la diocesi di Rossano possedeva

la maggior parte delle città, castella, c luoghi , dì cui si é

dianzi accennato
,
e Pielrapaola , e Campana, Bocchigliero,

i quali due ultimi villaggi ella ebbe in contraccambio di

Cariati , e di altri luoghi , che cesse alla diocesi di Geren-

za. Però crebbe e dì gente e di paesi abiiati statile la stra-

ordinaria venuta dei coloni di Albania, di cui preudìamoa
discorrere,

Esficodo morto io Lisso oelPauno mille quattrocento tes-



iianiaseue Giorgio Caslrioia M«ercco,princìpe di Albania, ccpirp; Mi fuiti hanno corrispwin la più pone alle pro-

detto pelano valore e per le sue vitiorie il grande Scauder fonde riflessioDi del valentuomo. Il Masd scrivea nel mille

berch o Seaoderl^egh ,
o sia il grande Alessandro, il quale, oitoc'nio sette , che le colonie albanesi

,
le quali non era*

finché visse, fu losciidn,e h spada degli Albanesi contro la
|

no sprovviste di uomini aitivi . e dotali di raru ingegno
,

potenza ottomana , e Terne della sua nazione, molle farai •
i e che doveano essere a cuore al Governo , dopo esser di-

glic Albanesi e Corooeef che noi comprendiamo sotto il no I morate fra popoli civili per trecento anni, non aveano pf>.

me «enerìco di Albanesi) lasciando con grave dolore il pa
j

luto ottenere mezzi su(nciemi,onde uscire dalla barkirie

triocielo, vennero a cercare un ricovero tra noi in conira e dalla miseria, in cui sventuratamente languivano. Pero

do vicine a quelle che esse lasciavano.Tali famiglie elesse- siffatte querele convenivano pure in buona parte ai caia

ro piuttosto l'esilio e la miseria. che vedersi calpestate ed
| bresi

, la cui condizione in quel tempo non era punto mi-

oppresse dagl’ infedeli, e vollero portare in terra crisiìa gliore di quella d^li albanesi. Ma poi Tillusire scriitore

na io usanze, la lingua , la religione, ed i generosi sentì- facendosi ad indagare le cagioni di quei mali
,
assegnava

menti che non potevano piti a lungo serbare intatti e in- i le s^’guenti. Che le colonie albanesi erano disp'Tse per vil-

r^ontaminatì nella patria propria. Furono imprima accolte laggi , talché avrebbero dovuto riunirsi e stringersi , «j-

bcoi"namente dai vescovi di Cassano, di Uisignano, e di me Atene, in piiche, giuste, e comode città
^

la qua! cosa

San Marco, e dagli abati di S. Maria di Acquaformosa ,
di sarebbe stalo facile, e sommamente proficua ai casali al

S Maria di Lungro, di S- .Maria del Patire, di S. Adria- banesi posti a scirocco di San Marco, come ai casali .Man-

no e di San Benedetto l'Ilano, i quali concessero loro i cìoì di t'osenza. Che le colonie albanesi erano lennte dagli

terreni boscosi estcrili dei loro vescovadi e badie, perché ! indigeni per la diversità del costume, qual gente ruvida

Il disboscassero, li dissodassero, e li ponessero a coltura, ed intrattabile, e che erano Ingiusiamenie lasciate senza

Allora il nostro paese mancava di braccia per lo agrieoi coltura ed ammaestramento. Che erano per natura dedi-

lura, perchè la popolazione era assai scarsa
,
e due terzi le alta vita miiitare,’e perciò inchinevoli alla vita ladrone-

meno delTamiale; onde i vescovi e gli abati sì cnmpor-
|
sca, alla rapina , e alT assassinio, (^he erano rt«lreue a

tarooo saggiamente nelTalleltare, invitare, ed accogliere coltivare i terreni sterili e boscosi delle rhii*se e dei ba-

quelle sventurate famiglie, ed esse memori di tanto l>ene- reni, sotto mille divieti e duri aggravi
,
chw inceppavam».

tizio più volentieri si sottomisero alla potestà ecclesiastica, e spegnavano sul nascere la nazionale industria c conto-

che alla laicale
,
perchè la sperimentavano dolce c pater- dità. Cli’cssendo prive di arti e d’indiisirìa, ed intente jk*

na. Tale esempio spezialmente fu Imitato dai princìpi di bmente alTagricoliura , doveano burattare a vii prezzo le

Utsignano, i quali possedevano ntolti ed t'Siesi feudi nella loro derrate. Ch'es<enflo meschine e senza terreno, era-

Calabria Citeriore e nella Basilicata , e, oltreché erano ge no tassate al par» delle terre che jìossedevano estese e lar-

nerosi splendidi
,
e liberali, aveano uof^a di gente agrico- ghe tenute, e quindi soffrivano i rigori delTavido fisco .

la e vassalla. ('osi sorsero nel giro di un secolo i villaggi senza gustare le dolcezze di un reggimemo paterno; che

degli Albanesi nella seconda metà del secolo decimoquin il dispotismo e l’avvilimento regnava nelle colonie sola-

to e nella prima metà del serbilo di'cimosesto,con grande
! mente soggette ai h.ironi, e la scosuimaiezza, la impiinitù

utilità delle nostra contrade; l.i quale, come le umane <*o- ' dei delitti, e l’avarizia degli iifflziali in quello c|h^ iibhi-

se non an !ò disgtnma damili. I vescovi
,
gli abati ,

ed I divano ai baroni ed alle chiese. Se sì togliessem tali incoi?-

Uironi chiamando gli esuli di Albania ne’Inro feudi inciti venienti,e s’inirodiiressero fra gli albanesi b-arti e la rivit-

ll , videro rì8<irgera a colmra i lorodes**rli eabbmdonaii là, lo stato, e’ dieeva, vedrebbe accrescere la jiopolazio-

lorreui , e le falde de' monti biancheggiare dì nuove ville
, |' ne.saniGcar Taria dei luoghi malsani, prisso I quali quelli

e riempirsi il loro lemro pel r.isatico (che i nostri addi* tj abitano, ed avanzare la pt\isperilà nazionale, cil anche u-

mandano diritto di ctMtt/itwgjio), pei fiuo,e p<*ì censi ) vrebbe una soldatesca valorosa e fedele. Ora la nazione al-

che riscuotevano dai nuovi coloni. Ma la speranza del gua I bunesc è mutala d’aspetto per TulKibzione del lornnaggio,

dagno, comunque sia stata , non si dee riputar disgiunta
[

e per altre felici circostanze, cd é quasi agguagliata iti n-

dagli atti di carità evangelica, di pietà , di umanità , e di gni cosa alla narione italiana.

liberalità, e fu e sarà sempre pubblica e vera utilità quel Si poireblwrudisUugiierc col llodolà e col Masci, ì quali

la che deriva non solo dalla giusta ,
moderata, ed aci orla hanno scriitu dotiam^nie e diiTii'<:tmenle (leller*ilnnienl-

agricoltura
,
la quale accresce e rende perennali frulli del

j
baresi, quattro epoche intorno alla loro venula inCahi-

lerreno, ma anche rial vigore delle colonie, e dall’ innesto fbria; fa prima dopo d mille quaiirocenio sessantasetie
;

•• mi‘»Iioramcnio delle razze. Quando potranno sparire , t| la secmida sotto il pontifiralo dì Paolo 11, tra il sessanta-

almeno in parte, le gare delle due stirpi, ed obbiiaia la quattro e il sctfanluno; la terza circa il seuaoimto,*} la

barltarica distìnzioned’italiani edi-allv.inesi. gli indigeni quarta sotto Timperalorc Carlo V nel mille cinquecen

«•d i coloni gloriandtwi del solo nome d’italiani e di catto tu irent inuailro. Ma le due prime sono una sola c inoile-

lici, s’abbracceranno sincerameme, come fraielli ,
e re- sinr. ep.-ii , e forse qualcheduna delle tre colonie epiro-

Viuteranno certe diversità , come accidentali e munici;»- . tirh'*, le quali furono condoiie da Demetrio ller<*s nel mii-

li si per gli uni esl per gli altri la iitilìià sani grandìs- |e qiiatinK^mlo quarantotto, fermossi tra doì.GIì Alb^mesi

sima. Egli è tempo che calabn'si ed albanesi dimentichi-
|

gj f.Tmarnmt dapprima nella diocesi di Rossano, e nel inil-

no la diversità della loro origine secondaria, ed uniti, co- '

le quatlrorenlo settanta ab t:irono in San Denieirio, e ne*

ine sono, c^n tante parentele e con altri vincoli indissolu- pii adjacentì cas.i!ì di San Giorgio, e di .Macchia nel lerri-

hili l^d'inosenameniC alla unità, conformità , e medesi- to-io ros'^anese irlorno a quell'anno. Essi promiNiTo dì

mezza dalle auliche origini
,
perrhè anche il- Epiro H ven- pagare il censo agli abati di S. Adriano, e di S. .M ina del

ncroaltrecolonie in antico, eTunoeTallropop^do sono patire in animali, in biade, ed in den.ari; ma ben presto

di stir|>e pebsgiea , e quindi conspirinn unitamente al bc-
, Taulorìlà abbaziale divenne gravosa ai coloni. I/* badie

ne eii alTonore della patria comune. Questi sono i nostri I di S. Adrlano,e di 8. Maria del Patire erano state fondate

itesiderl; |)crchè amiamo di sìncero aff ato la nostro patria dai inooaci basiliani in luoghi aspri , selvaggi ,
e InMani

e ntalia,e noi di certo li vedremo un tempo intieramente ' dall’ umano consorzio, si per attendere alla divina eoiuem

satisfatti, quando 11 nome di albanese sarà ricordo di eru-
j

piazione, ed agli studi in mezzo alla 8oliuidme,esi per la-

dito , ma non divario di razza
,
né segnale di odi fraterni, vorare i campi.Olà presso si fermarono pocliefamiglie di

Nìuno meglio di Angelo Masci descrisse i mali che -af- All>anesi, accolte in San Demetrio da Paolo abate di S. A.

nìggevano oe’iempi andaiii il popolo albanese, edeliéeò drlano, ed in San Ginrgìo dall'atiatedel Patire, t>er vivere

le speranze ,
che di esso si poteano ragionevolmente con- ® separale dagli indigeni, per fuggire il giogo Iwronale, e



per addirsi pacificamenie alb coltura dai campi. P>i5tc in
i

su i lidi oricniaii della Calabria
,

p^itcvano volgeri* sii oc- !

chi al mare, che le divideva dal patri monti, o con'C'Tarc

alto loro patria le lagrime ed i sospiri interra siraoiera.

Ma il tempo rasciugò le loro lagrime. perchè limale si vin-

ce colla ci>siar)ia
,
e colla lunga par.ienui. Uno o due anni

appresso gli Albanesi passarono in Pedalato,ed in Santa So-

fia nel Bisigoaocse
,
in S> Maria della Rota nel territorio

di Lattarico, io San Giacomo in quel di Torano, in Mon-

grassano io quel di Sao Marco, e in Faicoaara io-quel di

Fiumefreddo. Paro che questi villaggi siano stali abitati

dagli Albanesi , e forse contemporaneamente, nella prima

epoca del loro stabilimento. Gli Albanesi furonoancbe ben

accolti dair abate di S. Maria di Lungro o Unpro ,
e sian«

zìarono in Lungro nel lenimento abbaziale, che era posto

nel seno del territorio di Altomonte; ed avendo costruiti

sessanta tuguri in Lungro medesimo, ed io S. Angelo, ot-

tennero,dopo lunga dimora, grazie e privilegi da Girola-

mo Sanseverino principe di Bisignano,a petizione dell’aba-

te Paolo della l'orla
,
loro grande pfoleitorc, nel di nove

marzo mille quattrocento ctiantacinque. Civita ,
altro vii

Jag^io albanese
,
posto nel territorio dì Cassano

,
delVol

tantotto al novanta, quando dallo mani della famiglia Sun-

Severino era giù passato al fisco, godette la esenzione di ire

carlini di casatico a tugurio. Porcile
,
prima Frascinato,

ouenne pure privilegi dal vf^covodiCassanoTomacelli n.*l

novantuno. Bernardino Sanseverino prìncipe di Uisignano,

il quale ricuperò gli stati paicrnì nel novaoiaset per privi-

legio di Federico di Aragona re di Na|>oli , e mancò a’viv»

nel mille cinquecento quindici nella cittù di Brdvedere ma-

riuimo, concesse infeudo a Francesco Russo di Torano nel

mille cinquecento due una porzione del territorio di Regi-

no eoo facoltà di edificarti un casale di Albanesi, che go-

desse dei privilegi, delle coosuetudioi, e dei riti degli a-

bitanti di Forano; e questo villaggio ebbe nome San Mar-

tino. Circa i medesimi tempi gli Albanesi dì Acqiiaformo

sa e di Lungro dai loro abati commendatari , e quelli dì

San Basilio dal vescovo di Cassano ouennero immunit.ù

,

privilegi e grazie. Questi luoghi albanesi , i quali avreb

bero dovuto essere fondati durante la seconda epoca ,
ebe

termina ai mille quattrocento sessantotto, non furon (olii

fondati in quel tempo, come si ricava dalla serie dei fatti

fin qui esposti.

Gli Albanesi come vennero irà noi
,
armati e privi di

mezzi
,
onde vivere onestamente . si diedero dapprincìpio

per oecessilù, e per cupidigia alle rapine ed ai ladroneo

ci ,
tanto più che qui trovarono gente non dissimile da loro

per Datura e per consuetudine. .Nelle lettere di San Fran-

cesco di Paola si parla p>ìi volte di ladroni albanesi , che

formando una compagnia di cinque, o di sette uomini, o

in quel torno, infestavano nel mille quatimeentu qiiann

lasci, nel cinquaniaseiie, e nel sessanladue la montagna

di Paola , e la aveaoo resa infame poi loro continui furti e

violenzt*. E nel quarantasei dì cinque che aveano svali-

gialo due di Monijitu. quattro quasi per mìmrolo morirò

no colò della caduta di un faggio, e l' ultimo fu giuNiizi tio

dal governatore, 0 viceconte di Muniattn. Se tali m«*mone

« si riportano colle lettere correlative a p'>clii anni dopo tra

* il quarantotto, e roilaoiuno, cessano di essere insussisten-

ti ,
purché non si voglia dire che la storia delle colonie

allmaesi sia ancora un po’monra , ed oscura. (ìosenza cd i

suoi casali supplicavano Ugo di Moncada ,
luogotenente e

governatore di Calabria, nel mille cinquecento nove, che

gii albanesi, greci, e schiavoni
, i quali abitavano in l>or-

ghi. casali, e luoghi ap'*rii, e commettevano furti e ladro

necci, entrassero deniro le terre murate; la petizione fu

trovata giusta, e. otrne tale , bene acroita e provvedaln.

Vn nostro vecchio economista affermava a di nostri, che il

dialetto albanese ignoto agli italiani, sia slam sp**sse fiate

occasione ad occaliarc cos* contrarie alla pobbl'ea iran-

quillitù. Però il linguaggio albanese va gradatamente sce-
mando min ostante i generosi sforzi di alcuni nobili spiri-

ti , per serbarlo puro e schietlo,c verrà tempo, iq cui me-
diante la conversazione degli albanesi cou gli italiani sarà
uITjUo estinto.

Nel secolo decimosesto eoo gli Albanesi di Porcile dimo-
ravano insieme gli Zinganì, come in luogo consueto di co-
muoedimora. Costoro furono assaliti, e gravemente bat-
tuti da quelli nel mese di marzo mille cinquecento sessoa-
taseite, e tre uonainì e due donne della lor gente ne ricot-
sero in Casirovillari da Paolo Brunì di Castrovillari,signo-
re di cuci casate, e dal loro capitano Andrea BerlingertOk
Un capitano di Zingani un secalo dopo trovavasi con sua

;

gente in Diamante. I.a guerra contro degli Zinganì noo
1
p.'irlba solo dagli Albanesi, ma prinripulmenle dagli ita-

ì liani, i quali odiavano a morte, cacciavano via, ed osser-

I vavano diligentemente quella gentaglia raminga, barbara,

I

furba, faUucohiera,c giuniairioe. Gli ZingunicostreUi dal-
la nece5sit.i, o spinti da reo talento commettevano rapine,

I

furti, froli, inganni, cd assassiul, e chiedevano di essere

I
albergati per forza. La potestà ecclesiastica si adoprò rool-

j
lo a reprimere la loro malvagità cd audacia con modi pa*

I

cifici; ed t nostri sinodi diocesani tolsero di mira T indica
: razza con una diligenza ed energia, che andarono gradala-
,
mente scemando, secondo che si avanzarono i lumi delta

I

civiltà; c gli Zingani doponendo parte della loro ferità nel

conversare a>i nostri maggiori , e cessando di esser mole-

I

sti e barbarissimi
,
si acquietarono ad esercitare i più vifi

mestieri.

Circa questi tempi Frascineto o Frassineto , chiamalo
prima Casal di San Pietro e Casalouovo del Duca, accre*
scìuto dagli Albanesi, i quali erano sloggiati di Casale ai

Monte
,
ottenne concessioni e privilegi dal vescovado di

Cassano. Il principe di Bisignano RiTnardìno Sanseverino
avea concesso ad Alessio Greco, chVra venuto di Cosiaolr-
nopoli, il feudo di Firmo Supcriore io quel di Altomonte^
e il costui figlinolo, chiamato Cesare, vi fondò un castello
nel mille cinquecento <|iiaranlouo. come ne pare, accanir)

alTaliro Firmo. Gli Albanesi della badia di Santo Adriano,
cioè del casale di San Demetrio, usavano dei boschi di Acri
per una convenzione

,
la quale era seguila tra l’ abate di

Santo Adriano Giovanni Pietro Sicar oSiscar,ed il princi-
pe di Bisignano. Altri Albanesi entrarono nel contado di

T.irsia, e piantarono duo colonie in San Lorenzo, e*.l in Spez-
zaoello 0 sia Spezzano AJhanese. Abitarono ancora in Var-
carizzo. ed in San Cosmo. Quelli di Spezzano oUeonefo da

t N'colò Berordino Sanseverino principe dì Bisignano diritti

!

simili a quelli di cui gntlevano t ciltudioi di Terranova, e'I

diritto di pascolare nel territorio di Tarsia.Nè ciò rechi me^
raviglia , dappoiché allora i principi di Bisignano si arn>>
gavano un illimitato p<ilere sopra i territori , smembran-

* doli, confondendoli; di modo che spesso accade, che la ci^

I
coscrizione ecclesiastica sìa diversa dalla feudale. Di qui

I
avvenne, che Vaccarizzo, Macchia, e S;in Cosmo, tuttoché

fossero detti villaggi d’Acri nd secolo decimoquioio c de

cimnsesto,aodavano colto diocesi di Rossano,e non già eoo

quella di Bisignano, dove Acri era posto; e però non se ne

fa motto nella minuta platea del vescovado bisignanese,
scritta nel mille cinquecento otto da Niccolò de I^onanli.

Vennero finalmente quei dì Corone e di Patrasso, i quali

si dispersero per la Puglia e per la Calabria, e furono esen-

tati dai pesi fiscali dall'imperatore Oirht V nel mille cin-

quecento treniaquattro. Nei sessaiiUinove gii Albanesi del-

la Calabria Ulteriore pagavano al fisco per cento cinquan-

j

taire fuochi o famiglie ducati cento sessantotto, e (re carll-

I

ni,alto ragione di undici carlini a fuucu.Nuo si trovano las-
' sali insieme con loro quelli della Calabria tìit^riore; il che
• è ìnverisimile. perchè vi erano moltissimi Albanesi innanzi

t .li privilegiati (ìoronei. Però gli Albanesi del villaggio di S.

Benedetto Ihbno leon<TO B fìtto ì imeni dì qudto baJia



ppr trocpntn mof'jjia di gratin ppr molli anni con loro prò-

lìtine eontenie/./a nella prima m**ih del secolo decimosi'sto.

E cinque famiglie df Sp«*zzano AlbanciC nel mille seconio

chiamale il3ir3 haied*Ai i|uaf«rmosa,ch’era padronedel ter

rilorio di San Si*sti, furumi le prime ad abilare nella terra

di SanSosii,chej>ni fu prq>olaia da calabresi , e pariicolar-

mente da due coluoic di Honifati e di Buonvicino, villaggi

situali in su le coste del Mar Tirreno.

il padre Giovanni Fiore si oppone in certo modo al nostro

racconto.Egli narra,che «dopoché il principe Giovanni Ca-

sirioto fu privato del regno dopo la morte di Giorgio tuo

S
adre

,
e sì ricoverò ne’ pìcdolitsimì tuoi itali di Puglia,

I coli tccomptgoaio da una gran moUitudine di Albanesi^

e che poco stante, essendosi sposata al principe di Bisijna-

no signore di grandissimo stato in Calabria Irene sua io-

fella, passò con lei in queste parli quasi UKia quella mol-

litudine d« All»anesi.C*ision» non volendo abitare frammi-

schiati con Italiani
,
edificarono nuove abilazioni , e ere

scendo di numero crebbero ancora di nuovi villaggi nella

Calabria superioree nella inferiore ,e due secoli dopo adem-

pì del corografo calabrese possedevano nella prima provin-

cia San Demetrio, S.inta Sofia, Sperzanello, San Giorgio,

Macchia, San Cosmo, Lungro, Acqiiaformosa, Fermo, San

Basiho, Porcile, Civita, Mongrassano, Serra Leo, Cervica-

to, San Giardino, Bota, Orzelo, San Martino, San Bene

detto. Marra o .M irri, (iivallerirzo, Falconara, Piatici, San

Nicolò dWIln
,
Carfizzi o Scasfizii ,

Pallagorio o Palagnrio

( J quali tre uliini sono oggidì nel dislreiio di Cotrone nel-

la I.!edia Calabria), e nella seconda provincia Caraffa, Ariei

la 0 Usilo, Vene, Zanzarone , Gizicria o latzerìa
,
Marce-

dr.ca. Andai! o Vdia Amgona'.F.rano genie da principio po

vera e rozza
,
romeché fuggitiva

,
che poi divenne medio-

cri.r.e3 te incivllila e fecollosa. Serbavano l'idinma proprio

4!'-'aacse,e non irsl.isciavann raaliann pi‘r la necessità dei

commerci con la gente del paese» tV)sì il buon frate. .Ma le

cose da noi dette , e ricavale da buone fonti fanno manife

sto, che il buon frate tutto occupalo a ritrarre le minuzie

et! t piccoli ricordi, en» male avvinalo dei fatti più impor

tanti,cotrwbé fosse vicino alla -uirgenie dei falli ch’ei nar-

ra ve.La rnigra^ione degli Albanesi avvenne siiccessivamen

te, ?d in tempi diversi, nè fu unica, ne accadde nel matri-

monio di Irene Casirìnia.che giovò non aH’arrivo delle co-

lonie albanesi, ma al loro fermo stabilimento.

La nostra indigena razza dopo la venula degli Albanesi

non è stala infeconda di colonie; ma da indi innanzi ne so

no nate molle caslclle, viliate, e b<irgheuì. Siffatte colonie,

piantate ne'feii'ii dei privali o nelle terre coiminiUnlve,mi

gliorarono Tagricrdiura , accrebbero i mezzi di vivere, s:

anmeniarono rapidamente e prodigiosamente ,
come rami

incatmaii sul vec<‘bio tronco ,
per quel felice movimento,

che accoinpagn,*» le colonie, e moltiplicarono e ravvivare

no 1.1 popolazione, togliendo lo squallore e la miseria dalle

nostre contrade. Una colonia italiana fu piantata in Buon-

vicino nel secolo quindecimo, ed olire nel secolo sedicesi-

mo ioSerrasireiia, San Giovanni in Fiore, Santo Onofrio,

San Luca, e Fabrizia o Bronara; net secolo diciassettesimo

in Ser>ale, Santa Domenica, Diaraanie, San Pietro di Mai

di, San Sosti, Santo Manco o Muricello, Cifioilina, Santo

Angelo o Plalania, Mandaioriccio, e nei tre Gorii o Gorii di

Sart lx)rcnzo, di Rogtidi.edi Boccaforle; nel secolo passato

in Parenti,ed in Lauropoli,e poi in Alessandria, ed in San

Fvnlinaudo. Non è difficile
,
che un paio di luoghi o più

manchi per difetto di notizie nella presente serie, nella qua-

le neppure ho notaio Aquino,sob^rgo di Motta Santa Lu-

ci.i
,
perché si diceva abitato da gente foreslìem , e ceni

piccoli borgucci, che non valgono la pena di essere nomi-

nati. Vero é, che parecchi luoghi, come Salvalo, Trepìdo-

ne, Tergiano, Abaiemarco, Cerella, c Potamìa, furono ab-

bondonuti durante tal tempo. Ma certo il numero dei Ino

ghì che furono abitati da gente indigena, sormonta di mol-

to quello dei luoghi disabitati
,
e il movimento delle colo-

nie Italiane è stato più attivo c portentoso del movimenn)
dellecnlonie albanesi; perocché alcune colonie italiane han*
no figliato altre coloniette, e non possiamo rinvenire tra i

luoghi albanesi uno cosi popolalo , come San Giovanni ttt

Fiore, che conta oggidì da do Ilei mila anime, popolazione
che poche terre hanno in tutf.i la t'alabrìa. San Giovanni

! in Fiore, se deponesse la nativa rozzezza, che redò da suoi

I

feroci fondatori Sìligiani, diverrebbe una importante, optv
lenta, e civile città. Siccome l'abitare a casali è proprio det

tempi borbari, e, come bene avvertiva Angelo Nasci,Ò csv-

gtone di barbarie, di rozzezza, e di miseria, così quelle gd»

ionie.chc nacquero dopo i tempi felici e gloriosi della Ma-
gna Grecia

, dovrebl'ero ridursi n poche terre grosse e ci-

vili,con eleggere ì sili migliori , e con provvedere stabil-

mente
, alle loro mutue relazioni. Ora un periodo civile e

componente di colonie dovrebbe succederò a quel periodo

barbarico, che divideva, scioglieva, e sminuzz.iva i popoli

con loro grave detrimento in tante colonnielic.

Gli Albanesi si dilatarono in men di un secolo non solo

nella diocesi di Uosono, e nelle diocesi rircostanli, ma an-

che in altre parti di (Calabria sotto l'ornhrn dei re d’Arago-

na e dell' imperatore Carlo V ,e dei veseoM
,

degli ts-

bati ,
del baroni

,
e dei principi di H'NÌgn»no

, innanzi ebe
SI fosse stretto p irerUado tra la nfihdi>sim.i fnmiglia San-

severina e la famiglia priocip^’sea di AUkiiiìu. I calabresi

accolsero ancora il popolo esule, che chiedeva un asilo, ed

usarono verso dì essu ospilaliià , corie»ie
,
e favori

, per
quanto comportava la ruvidezza e la ferocia degli Epiro-

li, e la barbarie e il municipalismo degli Opici.Se non ebu
il parentado dello famiglie Sanseverìna eOastriota giovò

assai a rassodare in Calabria le colonie albanesi
;
perocché

avendo Pietro Antonio Sanseverinn, che fu principe di Bi-

signano dal mil>e cinquecento quindici al cinqiianlanove

,

sposala Irono, ovvero Erina (Jastriola, pronipote del famo-
so Scanderbech, ed essendo nomo di gran cuore, splendi-

do e liberale, granilemenle protesse gli Albanesi, rho era-

no sparsi se’ suoi vasti fendi, anche a ciò stimolato dali’é*

«empio del padre e deli’avolo. Morto lui uel cinque aprile

dell'anno millecinquecento cìnquanianove, gli succes.se tz

ntoglie.come madre e tutrice legittima del principino N>e

colò Bernrdino; e balia del principato. Così stavano lo cose

nell’anno seguente. E poi presele redini del principato co-

stui, che fu principe, quanto altri mai, generoso, magni-
fico e liberalissimo,^ma Infelice per l’aliereiia e per Tarn-

hiz.ioDe delta sua nobile moglie.Morì nei mille secenio sei

.

Irene c Niccolò Berardino dovettero proteggere e favo-

reggiare la gente albanese,come a^ea fatto Pietro Antonio;

tanto più che la casa Sanseverìna era lodata tra le caso

feudatarie del regno per lo suo paterno e mite reggimento.

Dopoché gli Albanesi furono abbarbicali nelleCalabrìp.

cominciarono tra essi egli Italiani,per la diversità del ri-

to, fieri e continui contrasti , eterni litìgi e reciproche u>

stililà.come dice un grave scrittore albanese,! quali giun-

sero al colmo nel secolo sconto. I vescovi latini. ed anche
i monaci, non potevano soffrire che di nuovo s'introduces-

se il rito greco,che a m.ilapena era stato abolito nelie ('ble-

se Ialine con tante fiiiichee stenti
,
e dopo moti anni

,
ed

odiavano quanto mai la turpe mesmlaiijui dei due riti. Il

vescovo Scniro nella diocesi di Hisignano, ed in quella di

Rossano gli arcivescovi Nusceilola, P.diastrl. Camaldari,e

Cardamone,e sopra tutto questi due ultimi, s'adi perarono

in tutti i modi a cessare il ritogreco;ed in questa faccenda

furono più operosi e piùdiligenii degli altri vesi'O vi. Erano
eziand'to animati dal buon successo; che in alcuni luoghi

il rito greco era cessato per cura dei vescovi latini. Il ruo
greco era dominante io S. Giorgio,benché vi stessero pro-

ti latini a malincuore degli stranieri, che avrebbero volu-

to cncciarneli via. L’ arcivescovo Camaldari diede un pas-

so più forte; poiché applicando il canone nono del quatto



coocìHo Laterapensfì ioirodossc i curati latini non solo in

S. Giorgio, ma anche io Macchia, ed io 5. Demetrio, dove
Doo durarono lungamente.

Presentemente i luc^hi albanesi, posti dentro la diocesi

dì Kossaoo, sono questi: S. Cosmo o Strigar!, Vaccariizo,
Macchia, S. Giorgio o Imbusalì, S. Demetrio, S. Urento
del Vallo, e Sperjiano Albanese, siccome erano più di un
secolo addietro. La loro popolazione giunjteva a settemila
cento oiianiacinque anime nel 1K07,ed ora arriva a nove-
llila seC8DU)0iianta,esseDdo cresoiuiàdi circa due setiimi.

l'issa forma Tonava parte della popolazione della dioresidi
Itossano

, siccome è nella diocesi di San Marni ; mentre la

|K>polazione italn-albanese è il quarto della popolazione
della diotvsi di Bisign.Tno,e menodel ventiquattresimutx'r
lima la Cabbria.S.lxirenrn del V3lIo,eSf>e7z:inn Albanese,
rtichanno quattro inda anime, e che per Taddieiro erano
di rito greco,ora osservano il rito latìnii.S.GKmo,e Vacca-
rizzo di mille sellecenio anime sojio di rito pr<imì*.cuo.Gli
altri tre villaggi,che sono dì tre mila oiiocenio anime,con-
sen'ano il rito greco,a malgrado della Chiesa di llnssano.
Il .^lasci quaranl'aunì innanzi,da due primi villaggiìn fuo-

ri, li faceva tutti di rito greco. Per la qual cosa la popola-
zione albanese di rito greco sorpassa di poco T ail>an^•^e.

é di rito Ialino, nella diocesi di Rossano, e, come nelle

diocesi di Bisignuno e di San Marco,cede di a^sai alla po-
(yrlazioue latina della intera diocesi. Se non che M popolo
albanese di rito greco deve scemare neces<nriamente, e
furse un tempo incorporarsi del tutto con quella di rito

Ialino,

Gli Ebrei abitarono nella diocesi di Rossano prima della
venuta degli Albanesi. Avanzati alla strage fatta dd fnipo-
lo israelita dai romani, ei.1 alla spaventevole distruzione
della città di Gerus.nifmme sotto T impero di Vespasianoe
di Adriano, e dispersi per lutto il mondo,cercarono un ri-

lugio nell' Italia, e T ebbero. Ma, con>e genie esòsa e ma-
ledeua, sopni cut ancor pesava T ira di Dìo, stóntiarono
Inori delle città, delle terre,e dei villaggi in angolioqtiar* i

lieri appartati, che io Italia chiamavansi ghetli
, giudeehe I

o xuecche , e giudee , e sì costituirono in piccola società
!

còlle pr<i[)rie sinagoghe o scuole, esercitando il inifrico e
la menaiura p»*r naturale inclinazione della loro srhiaila.
Abitarono io Bisignano, ed in Rossano almeno dal secolo
decimo al se<*olo decimospsto. in cui doveano anco stanzia-
re ad Acri,Gosenza,San Marco, Aliomonte,Moiiafallonc,(b'
slrovillari. Cotrune, Taverna, Catanzaro, Belrnstro.
gio, Tropea. In tal miKlogli ebrei clrconda> ano la parte fi»

rienlale e meridionale di Calabria, avendo «‘elio quei siti,

che crciievano più npjwnuni ai loro tralTli'hi. Si può cre-
dere, che avessero governatori propri, eiuarrhì o alahar-
rhi, come già un tempo in AU-ssondria di Egitto. Essi ahi-
lavano in Bisignano verso il novecento oitanit, quando,
avendo u# cristiano Bi^ìgnanesc ucciso un ebreo, un' altro
cristiano fu dato nelle loro mani dal giudice di questa cit-
tà, perché il crorifiggessero. Alquanti anni innanzi era in
Kossaim un medico gm teo, e vi dovevano essere altri dei
suoi. Gli ebrei aveano nel rimoto quartiere di Ciperi,fuori
di Rossaon.un gheKo , che alla ntauiera calabrese fu nomi-
nalo giudecrt, e vi stettero insìno al secolo decimoseMo.
Nersoil secolo undecimo furono concesse alT arcivescova-
do di Rossano le decime sopra i giudei di Uossano;Ia qual
concessione fu confermata nel secolo seguente. Dal mille
trecento Qovanianove al mille quattrocento sessantadne I

giudei di fìossiino pagavano la gabella sul mestiere di
untore

, che csorciiavam*. Non avrebbero potuto durare
per tanto tempo fra noi, se loro non fosse stato permesso
di avere pacifica stanza, e ghetti con sinagoghe. (k)sie-
sercitavano nelle nostre contrade iincommen'io attivissi-
mo, avendo dappertutto compagnie commerciali, legno-
li erano strettamente unite sì per vincoli nazionali, c si
per amor del guadagno

; poiché avevano oiteouio dai

principi, nelle coi corti s’intromettevano
, cd acquista-

vano favori per le loro ricchezze c traffichi, che quelle
I ft^ro rispettate, protette , e privilegiate con partìcobre
^assoluta giurisdizione. Però gli ebrei, divenuti infami
da gran tempo

,
ed alibominali dai cristiani per la mor-

le di Cristo, furono ingiusiamenie rigu.srdati come gli
I

Iloti 0 i Penesii perpetui del genere bmano. La f>er^.
dizione contro di loro cominciò nei regni dì fbstigiia e di

;
Aragona, donde furono discacciati nelTanno milleqtjauro-

i cento novaniadiie. e si propagò nel vicino regno di Porto-
gttHo.Gli ebrei si rifiigiaronr. nella Italia, nelTAfrira e nel-

1

T Oriente, ripopolando gliamiclù gfvUi,o firmandone dei
nuovi per b indulgenza o prelezione d«-gli imligenì. Ma

' non tardò assai a ridi-siarsi più fiero T odio, che gT jtalia-

I

ni portavano agli ebrei stante la mnirarieià ilelledue stir-
pi giapeiica o imlogerrnana, e sem tica.e la casa regnante
d Aragona, clieavea cacciati gli ebrei ibi regni diCastiglìa
e di Ai'agona, lì bandi nPl niillecin.]iir-cpnlo iindiri dai re-
Rni di iNapili e di Sicilia. Cli ebrei fujrgiasohi e raininchi
cercaron" altrove un rieovero. rlie loro concesso qui ner
niolti.sinii anni, io eoe era stalo negato bruacauienle e
barbaratoenie.

i . j .
n ... I quait net spento se-

I

slndeeimn erano compresi nella diocesi di Itossano, vi era
pare ^ruruilontn, rheera soprnvvissuio al suo eccidio e
acalilireco, stile di Itossano. Nrl secolo segitenle vi erano
pure Mapdatonccio.allora fondaiodal barone Teodoro Man-datwimo Aacrarirro, e S. Urenio. e si rimemoravano
sillaggi di Corea, di S. fiiovanni, di S. l’ieiro e di Penta

CI ovvero Mino, i quali andavano uniti col Itossanese.e cli
altri ''olaggidi ArnarodiCorigiianoediApolilnarediCam
pana, yan si può dire per ceno, se questi iiliinii.di cui si

I

lareva allora menvione, siissislevano Ititlavia in quel se
colo. o innanzi. (Joce sebborgo di Campana fu ediScato
poro dopo.

Non voglio lasciarmi sfuggire una riilessionedel Vico
a quale serve a spiegare l' ahbondaoia dei luoghi.rhe eli'
beni n.imedai sanii.e elle erano disseminati si per là dioce-
si di Rosaano. come per luna la Calabria. Il Vico parago
nando tra loro la seconda e moderna, e la prima ed anitra
iiarh,innili Europa osserva ron molla acutezza, che gl'in-
nriiiierevoli nomi di santi dati in Europa a città, terre ,ra-
«ella, e villaie derivaiono dalle piecole ehìesiiiole, ehe si
edincavano su per i luoghi erti e rijuisii per dirvi la mes-
”“,‘‘1’'“'?.“]'!'' "diridi pielà, e che possono delinirsi natu-
rali asili de rrniinni.i quali vi piaolaronoda presso i loro
abituri, o tuguri, e raspile, onde da per lutto le piti anti

.

ette ca« di questa seconda liarliarie sono piccole e salvati-
ette rluesimile |ier in più disiriitle o cadenti. Coti ora reg-
giamo sparsi SII per i luoghi disagevoli e sai valici chiesiuo-
le, tabernaroli, e rozze croci di legno, per risvegliare la
pietà no cuori de' malvagi colla dolce voce della religioDe
e per salvare il deluile dalle ire del furie. Ij benigna natu-
ra insegnava agli uomini di rercare nuovi asili in mezzo
ai costumi scorretti «1 elTeraii. e la religione le si eifriva
1 ninpagoa in vari mndi.a fine di slrappare la razza umana
dalle ratene della barbarie, e di compiere eolia sua mano
peunsa, e eolia soave parola la grande "pera della eivdtà.

lerminuiitio qui»!vto mc‘im.U'ìe con vòlgprp uno sguardo
alia serie dei vescovi di Rossano. Se ne potrebbero onnt.>
re con rumpiito esagerato . e mm es»*nle d.n incertezza e
da errori oiiantolTo vescovi. Ferdinando Fghelh , che
ni<*n nell’anno iG70. diede al vescovado di Rossano cin-
qtianiuno vescovo ilei secento setiantanove ,nl mille se
Cento sessant.'idue. Il Lnceiili aggiunse a questi altri dn-
qiift vesrnvl.t:o6nio,die visse nel soltecento venti, due a-nommt dfl Mifaterra vissuti verso la fine del secolo un-
deciroo

, Stefano de Garraria arcivescovo di Rossano nel
mdlequauiwento treniadtte

, il P.Bernardo Belga
, rioò

Ulandese, dell’ ordine dei Predicatori
, che salì alla cai-
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leJra dì Hos&ano nel mille cinquecento trentatre. I qua-
|
sano, che Rossano, Rìsignano, San Marco, Cotronc, e Ca-

li $000 desunti da buoni documenti , sebbene la caria , tnnmro , che ne vanta due appena. Quelli di Rossnno san

che riftu^rda Cosmo , sia del secolo undicesimo
,
anziché ^ei, il primo che fu tenuto prima del concilio di Trento dal

del nono. L* Aceti produsse altri due vescovi, Saturnino e Laj^ni verso il mille cinquecento, il secondo del Lancclloui

Niccolò
,
che già furono vescovi nel serento ottantuno , e nel mille cinquecento setianiaquatlro

, e gli altri quattro

nel milleceniociDque,prenilendo il primo insieme col Bar-
|
dagli arcivescovi Sanseverino, Vaccaro, Adeodali, e Cai^

rio da qualrhe edizione scorretta dal sesto concilio ecume damone nel mille cinquecento novantaquattro, nel mille s^
nico,ed il secondo dal Munlfaucon.Krl un moderno ha rim- cento veniidue, nel mille settecento undici, e nel mille se>
pinzata tu serie di altri sedici vescovi, Giovanni,O lavìano, tecento ottaotaqiiattro. Si dice, che gli arcivescovi Muscek*

Vigilio,Niccolò.GIrolamo, Isidoro. Niccolò 11. Stefano, Cri- ' tola e Puliaslri abbiano temilo «inmli in Rossano. NVmo
stofoTo ,

Giorgio , Ange'o, (.uglielmo, Isidoro II, Macario, desimi tempi Nicotera ,
Bisigoann, San Marro

,
e Rossano

Hartoh»m«*o, e N*rolò lV,eofi!inciando!a dall'anno treeenl*» ebbero vescovi che furono acerrimi sostenliori dei difilli

cinquanta. Ma si è dello di sopra : che non sono rifila rat- episcopali, e delle immunità ecclesiaslklip. Si loda l’avvfv

ledra Saturnino Alalrino, Giovanni, che si pone diuozza
, la fortezza , e lo zelo

,
che mostrò in tali affari

a capo delta .serie, Otiavluno,e Vigiiio vescovi che furono rarcivescovo Pietro AntoninSpinelli.che fece cessare in fa-

dela Nutnidia.ln pari jtkxIo rigeiiiamo gli altri nomi.per vore della sua Chiesa gravissimi e*l annosi litigi, ed i suoi

rbé non sono sostenuti da verun doctimenln
, e Solo rito- successori Giacomo Carafa , ed An irea de Rossi. Spinelli,

Diamo il .Niccolò del .Montfaucon. Aggiugniamo all’ indice e Rossi riscuotevano l.a decima dei latticini e dei formag-

doirngbHIi l’anonìmn. di cui si favella nella vita di Nilo gì,e la ventesima degli agnelli stupra iU>estiarr>e pecorino,

abate il Vecchio, e ch’é nominato Arnm«iio, i due anonimi che pascolava nella diocesi , a titolo dell’ antica gravezza

ilei Malalerra , un dei quaìi ebbe nome Elia , il Cosmo del della decima.il duca di Origliano, ed il barone Marco Aa-
Campanile, il Niccolò del Montfaucon, gli altri due del tu- ionio de Rosis rieurarono di pagarle

,
e .Spinelli li scorna-

centi , e gii arcive«*ovi moderni , contandone in tutto set- nicò nel mille settenloquaranlaeinqiie. Mi dopo lunghi piati

tuntadue da Valeriano Infino a noi. ' tra la mensa arclvemo»ile
,
e la casa IV Rosis, quei diritti

IJu di essi , Angelo II , intervenne nel concilio , che fu andarono miseramente peHuli.flarifa risrtinicva la quarta

radunalo in Lione nell'anno mille d jgenlo scttantaquatlro. runerate per mezzo di cedoloni .Allora cosi ixTlavanoi lem-

Tre furono deposii nei principi del qtiindecimo secolo, al
;

pi
, e sarebbe stollo ed iniquo chiunque cisasse biasimare

lorrhè correvano tempi assai d'flìcili per la Lhiesa,eil .\o-
|

in tuono franco quei mezzi , a cui gli arcivescovi di Ros-

ionio Segerenlino fu deposto per ragion di delitti da pa- sino erano costretti di appigliarsi per sostenere I diritti

|)« Eugenio IV nel mille quattrocento quarantadue. Nic della toro Chiesa. Certo niuno mi condannerà, se io per la

colò de Cassia arcivescovo di Gonza fu tramutalo di quivi stretta e intima .ilTìnìià , che passa tra il poniifìcato e l’e-

ia Rossano da Martino V in luogo deU'arctvescovo assen- piscopatn , approprio ai vescovi di Calabria qual lingua^y-

to Bartolomeo con bolla del dì venti maggio mille quat-
i
gio, che il conte Cesare Balbo, meditando da uomo profon-

irocenin ventidue
,
ed il sno vicario nelle cose spirituali e do. e da Guelfo, cìot^ da Cattolico Italiano, teneva verso i

lemfMtraii, Nicodemo de Catone.abate del monastero di San papi. « Ma ì papi furono nomini e non angeli ; I* opera di

BeneileiP» di Rcgina.deH'nrdme di San Basilio,vennea pren , unii insieme ò Immortalmente maravigliosa
;
le opere po-

derne pt^^sessi. nel diciannove di settembre di quell’anno.
|

lìtiche di ognuno furono come di nomini, le ime buone, al-

Ma neUecoli» seguente.tempo assai gloritiso per la cattedra tre cattive , altre buone per un rispetto e cattive per l’ al»

Ros.stinese, Uos-sano diede alla (Jiiesa romana sei cardinali, irn n. È cosa agevole il giudicare, cjie le azioni dei nostri

Bernardino Carvagial, celebre cambista e personaggio ri- vescovi, anche allorquando essi furono macchiati di nepo-

pniatissimo pr>*sso h corte poni ficin, e primo pnueitore tismo odi ahn» vizio, furono dirette concordemente al

dHirnrdme dei minimi, Pompeo Olonna, Cimiamo Wral» rnintenìmento ed liprogressi della religione eilella civiluà,

lo , nunzio Mprfsinlicn in l.amagna ,
Silvio Savelli , Lucio sebbene prese separaLimenle o singolarmente , o traviate

Sonseverino
, Giovanni Rauisia Castagna , che poi fu papa > dagli avvenimenti, siano apparse in altra maniera agli oo

rol nome di l'rhano VII , e Vincenzai Pimpincllo , nunzio rh» dei superfici.ili e poco avveduti giudicatori,

apostolico in I.,amagna , il quale orò nobilmente in Au- Dei dotti arcivescovi sì nominano Paolo Emilio Verello

gusla alla pre>cnza deirimperalore Carlo V nell’anno mille e Ideilo Giordano, esimi giureconsulti, Bernardino Larva-

onquecenlo trenta. cial. Angelo della Noce, insigne archeologo dei h:issi lem-

Dpporhè fu tenuto il concìlio di Trento, l vescovi di Ca- I pi, Girolamo Ursaja , e Frant'esco .Maria Miisreitnla
,
perl-

bbr<a,ed in purtirolare quei di Rossano spiegarono gran- Ij lissimi in ragion canonica. Furono caritatevoli ed eterno-

de attività per mettere in pratica le sngge dispnsiziotii di
\\ sìnierì gli arcivescovi Sanseverino. Ursaji, Re Rossi, .Mti*

quel veneniliiie mnseaso, le quali riformavano la scaduta I «rettola, Poll.istri, Camaldari, Cardamone, .M celi, e Piloti,

disi iplina ecolesiastira ; corresspfo jdrtini abusi , che si e- Vernilo e f..nnrello|tÌ, in un secolo che non tanto li poteva

rnno insinuati nelle chiese . e rirhinmnronn i rberici ed i
> pregiare ed aver rari, furono di santissimi enstumi. Ri-

popoli all'antica ossfrvanzii delle leggi ecclesiastiche. Seh- 'mando i miei leggitori o quanto ho dianzi narralo per

bene quelle disposizioni non furono abbracciale tiniversal quelli arcivescovi che posero gl’ingegni :id wlifnare , rtj-

mente . ei1 in ugual m«>do ne’ paesi catidlic! , ed alcune di 1 istaurare, dotare, ed orn.ire il duomo, Tepiscopio, il semi-

esse. ed altre pubblicate dappoi.spessn mancano di eserti- 1 nario, e le ch«e-ip. ad accrescere le rendite eccItHìasilche, a

ifione, non p*'rianto ben pm tie altre leggi si poiiebh'Tt»
j

mantenere il servizio della chiesa . ed n risiabdire il rito

desiderare pel crdice disciplinare tiei tempi moderni del. Ialino, Nemmeno é gitisto il defraudare detla debita lotle

liChiesa, c gli ii$ì , od abusi i>asseggieri e locali non si quegli arcivescovi, che ebbero fama appresso gli uomini,

debttono confondere. insiem«‘ rolla essenza incommutabile o piacquero agli occhi del Signore, e che ora passano tgnu-

ilella Chiesa visibde , |terpeiua , ed universale. I vescovi rati per ingrato silenzio. .Ma é già tempo di chiuder^il he

di t^labria non mancarono di segnalarsi nella eserti- ro ìnngo catalogo coi nomi di tre altri Insigni, o non ab-

tione dei decreti del concilio dì Trento ,
sebbene lalvotia bastanza laudabili arcivescovi, di Giovanni Battista Casts-

fossero stati contrtriaii dalla corte di Spagna e dai virerò
; grn, che fondò nna cappellanìa di diritto padronato dell i

di N.ipoli. Ita indi tnn.inzi si convocarono mollissimi sino- mensa arcivescovile, e versò dugento ducali nel monte di

di diocesani, perocché essi dovevano convocarsi In ciascti* pietà della città di Rossano,che cadde nel decennio
;
di l'ie-

na duicesi una volta l'anno. Maggior numero dì sinodi eh- irò Antonio Spinelli, pastore lieoevolo, liberale, e vigilan-

boru ne'tre ultimi secoli Nicotera, .Mileio, Co.>enza, e C.a«-
|| te,c di Salvatore de Luca. Il nome di costui ècsro lauloalla

D...fl:..-fc !;v C.ìoo^lc
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diocesi, quanto alla gioveniÌK cui egli ornava sviscerata ;

mente; e si ricordano tra le nialc»li*iom coloro che semi-
|

naronodi spine l’ ultimo camini do della vita ad un prela- i

to si buono e dotto. Se non che egli morendo li ha per I

donati, lasciò meglio di mille ed oUocenlo ducali, per dar

fioe alla facciata della chiesa cattedrale,e per altri utili mi- I

(^ioramenii, e (ebe da pochi, o da niuuo è stato fallo) al- *

iri due mila ducati, per comprarne fornii, i quali servisse-

ro di patrimonio a qiuattro degni alunni tolti da famìglie

;w>vere. Questo ultimo alto ha colmalo la vita deires’mio

ed impareggiabile prelato. Immorial benedizione abbia la

sua memoria, ed eterno godimento la sua santa e benedet-

ta anima.

LE0P0L1>0 CAN.* PAGANO.

RIVO

{
Cniesa ToscoTlIr

)

Nella nuova circoscrizione delledìocesi di questo regno,

operala per effetto del nolo Concordato del 1818, uoì non

siipremmo indicare una unione più naturale o più bone in-

Utsa di quel che sìa sialo quella delle Chièse di Uovo e di
!

Ibioolo, siccome quelle che molo* vicine e confinanti fra
|

loro, ambe sono ricche di molte glorie, ambe risireue nel

perimetro della sola ciuà.

f.a storia civile di queste dueciilù dell’ aniie^a Peiiepzia

non difetta di memorie famose,e quanto a Uovo (
la cui o

rtglne risale fin quasi ai tempi della favola, la quale dette i

natali al p<»ela Ronio , oche trovasi indicala da Strabone

coirappellazione di RuihuiUy e daOraziocon quella di Ru
6<u)noi non sapremmo far meglio che inviare ehi vorrà c*>

noscerne i fastial Crnnoir/oriro JMircmficàts.nma eiUù di

ifai'o,pubblicato nel IHlidaHVnnlUogìureconMilionome

ijioo latta. Per Bitonio poi a tacere di più anliclie meiiwrie

ri mirderemn la battaglia ebe fu combattuta nella sua pianu-

ra nel maggio del 1761, nella quale gli spagnuoli capita

nati dal conte di Monieinar vinsero i tedeschi con una com
pMa sconfiua dei medesimi.

Qu^’di Ulivo pretendono la loro Chieda di origine apo

stobea, e le quante vqjie essi potessero addurre migliori

pruovedtquplelie valga una loro tnuUzione.per la quale pri-

mo vescovo lliibense sarebbe quel S.l^leio che fu terzo pa-

pò dopo S, Pietro, grande on>>ranza ne verrebbe alla loro

città, e grande servigio pur renderebbero alla storia ec-

desiasiica, la quale timavia discute se il S. Cleto papa

sia lo stesso che S. Anacleto, molli sostenendo che la va

rieià dell' appidlazioiie nulla tolga che essi non sten*» un

vOlo c medesimo p*-rsunaggio. tdieechè ne sia, i lUivestam

cidicoiio aver S. Pietro nell’anno 4 4 ronsecraio Clt-io a loro

vescov«>;e vogliono ptlre che fuori laciuaquesio toro pasto

re avesse edificalo una chiesoUna: essi tu venerano come

loro patrono, e addi 20 di aprile ne celebrano la fi^ta Senza

ammettere la pretensione dei Uubensi, ma nemmanco con

trarìando la loro pia credenza,diremo come Ughetti collochi

iin Prot'opìodopoS.CIeio;ma la notizia ches'ebbe da Ruvo
di questo Procopio non è convalidala da donimenlodisor

ta. Il Coleti poi s’ebbe un cutaloghetto d* antichi vescovi

ltul>ensi;ma di esso non tien veriin conio^perchè i nomi in

quello registrati non sono nulla più che un’asjrf-rzione. Se

c indo quel calah»gheiioun A triam» Cermandosjireblwsuc-

ceduto uCleto nel KtS.R poi iinRinvannt, e poi nel !S10 Qu
Rrooardo Piellio;in fine un Eptgonio,chesi direbbe iuter-

venulo al terzo conedio di Cartagine. Da un codice della bi

blioieA di Monte-('.assino,neI quale rìporiansi gli atti di S.

Sabino (roiiVr al n-2Sb
,
^o/.916) sì raccoglie che un Gio-

vanni vescovo di itiivo assistesse alla cons.ucrazione della

chicsadi S. Andrea Apostolodi DarleiU.eaqiicIta della Tri

nilà di(.auosa fatta da papa Gelasio 1 nell'an.195. R puìpo-

(•) In questo «rtirnlo «i discorre pure delUCbvesa di Bllonto.

U'iila ac(/w pnncipaHier »U(t Rubetisi’.

sitivo ebe un Guiberloo Ciliberto,GaiberlooGìsilberto, in-

tervenne alla dedicazione della ehiesa di.Munte Cassino fatta

da Alessandro II nel f074.Quesloo»e<1esimo vescovo, come
si ha da Lupo Proiospala (!),nel ins2 ebbe n far donazio-

ne della chiesa S. Sabino ai priore di Muiilepr-loso, qut-sio

obbligandosi alla oblazione di qtiaiiru libre di cera nfl sa-

bato samo.ed a somministrare un uomo a cavallo lequao-

tn volte il vescovo di Ituvo sì sarebbe condotto a Dan o a

Cunosa. Quale oggetto avessequc>iasir.tna donazione non
s'inieode; ed intanto i vescovi di Montepeloso succeduti ai

priori posseggono la detta chiesa in Ruvo, come una loro

badia. L'n Orso era vescovo di Ruvo nel 1 179 ed interven-

ne al concilio lateranense celebrato in detto anno da p.ifa

Ale^sanirolll. Noiciasienghiamodal tessere l’elenco dei

vescovi Rubensi, non trovando nella storia dei medesimi
fatti che valganola pena dì essere qui regUiratì.

I>a cattedrale dì Ruvo è di stile gotico, anteriore all’ e-

poca dei normanni. La facciata della me-N'sima è dt'gna di

ammirazione, e raitissimo cain^ianile di forma quadrata,

con finestroni ornati di pietre bellamente scorniciate, è te-

nuto in pregio da civtoro che s’ inif'ndono di architettura.

Essa cattedrale
( uni<^ parrocchia delia città) è intitolata a

Nostra Donna Assunta in cielo, cdé servita da un numero-

so (Capitolo con quattro digoilà, cliìamale arcidiacono , ar-

‘‘iprete e due primiceri.

Rovo non haseiniriano.quel di Diionio Instandoalle due
diocesi, ed invece dnp.i i) Gnncordalu fu chiesto alle iiue

potestà che a luogo del seminari» sì siabibssero in Ruvo i

Padri delle Scuole Pie per vantaggio del pubblico;d che ot-

tenuto , fu nel 1820 dato a quei Padri per loro ubitazm-

ne, c perle scuole, »l soppresso convento dei domenicani.

Quanto alla Chiesa di Biiomo l’Ughelli mette a capolista

dei vescovi di quella un Andreano, intervenuto al concilio

romano del 743 (o piuttosto 7is); ma il (boleti nota che

il medesimo llghelii colloca lo Ntesso individuo fra i vescovi

di Risignnno.Noi crediamo che non possa decidersi a quale

Chiesa sia da ailribiiire questo 'vescovo, varia essendo la

lezione dei codici ove è riportata la sottoscrizione del nie-

lc-,im» in quel concilio. Trovasi nornioam Anderamo e At*-

dn*oneo fli«u»/i<ino, Rimniano^ liisumptino ^
Rì.ùhfrut,

Se avessimo a scegliere fra ltisignau»c Hilonlo,noi ilarem

I

nio la preferenza a quest' uUiiiia città
,
sìa perché ammet-

leudo questo Andcnimo si trovereblv» nella Gh»es.a Risign»

uose iiiiabcunadiqMattrosecohper incontrare un altro v«^

scovo(come iloiiameiile osservasi ncH’ariiculo relativo alla

Ciiie!».a hisignanese). sia p"rché dieci anni dopo la delta e*

poiui (754) certamente era vescovo Iblontioo un Oitooe, M

;

quale con Simparide vescovo diGooversano veotw? in Rari,

eil ambì di unita a Mnirenziano arcivescovo barese riferi-

rono a papa Stefano il prodigio da loro osservato inuanzà

.alla santa effigie delta Gran Madre di Dio delta Odrgi'/nln,

(I) Vedi Ift «uii crotiaoa setto V anno ti>82.



airepoca che dal sacrilego CoprODimo fkcevasi celebrare il

(aiDOso conciliabolo di Costaniinopoli (f).

Tra le glorie della Chiesa Bitoalìna vanno ricordati dae
papi, i quali prima della loro esaltatìone al sapremo seg-

^0 pontificale furono amministratori di essa Chiesa.' Furo
DO questi Giulio dei Medici^ed Alessandro Farnese, dappoi

papi sotto i nomi di Clemente VII , e di Paolo III, Il primo

s'ebbe la Chiesa di Ritonio ai 18 febbraio del 1517, e dopo

Dove mesi sene sgravava; M secondo Famminìsirò dal gen-

naio del 1550 al maggio del 1551, rinunziioilola in favore

dellospagnuolo l,upo de Alarcon. Il celebre (iornelio Mus-

so « quel frate dei minori conventuali che tanto per la sua

eloqiienta si segnalò ne! concilio di Trento, resse il p:islu

rale biioniinodal 1544 al 1574. Ha sopra tutti non dimen-

ticheranno mai i cittadini di Biioolo il santissimo loro ve-

scovo Filippo Massarenga,che lonocento XI in virtù di san-

ta ohhedienra elevò all’ onore deH'e|fiscopato addi 15 mag-
gio del 1085. 1 fatti di lui meriterebbero un volume, e noi

obbligati a poche parole, diremo che non vi furono virtù

(1) Garrnha', &ri« Crii, dei Meri pallori Bareii, p. 957.
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che quel prelato non praticasse, opere ante che txm ese-
guisse

,
penitenze che non usasse. La sua bell’anima volava

in paradiw nel 5 giugno del 1088; ed il suo corpo fu tenuto
per Ire giorni insepolto, beato chiainsodosi eh» delle vesti-

menta di lui potette aversi uu piocoi brano , o chi con
rosari ebbe a laccare quel cadavere benedoUo.

(^cattedrale biiontiiis,yenimente magnifica, é sacra a
S-Valeotioo martire. È servita da un Capitolo di 30 caoo-
mci,con cinque dignità, le quali si addìmandano arcidiaco-
no, arciprete, primo e secuotk) cauiore e maestro di ceri-
monie. Il .Morone ci (a sapere ebe il penitenziere si elegge
dal cauiinici

, ma che il teologo può essere uno non appar-
tnienie a tale corpo; e ebe 36 maasionarl,oUrc i cauonici,
servono la cattedrale. Biposuodo sulla fede di Cgbeili ag-

: giungeremo, che le dodici parrocchie che staDuu in città

hanno tutte il fonte battesimale; ma non il diritto di ammi-
Distrai e il santo Viatico, risertóio alia sola cattedrale.
Le Chiose dìRuvo e di lliloalo da antica stagione furono

e sono siifTragaaee della metropolitana di Bari, ed 11 viveo-
te titolare delle medesime è mona. D Nicola Uaruue , fallò
vescovo il 15 febbraio dei 4858*

SALEMO
(Chiesa ineiropolliaim)

Tra le più antif'he ritti de! nostro bel regno,occiipa,sen-

za dubbio , un posto non ignobile quella di Salerno. Se

la sua fondazione non é da attribuirsi a Sem prediletto fi-

glio del patriarca No^,conformemente al parere dì Antonio

Mazzi, del Zappullo e di altri scriliori (1), né a quei popo-

li che stabiliti da tempi remotissimi sulle coste dell’Africa

passarono Ìndi a>i invadere la Sardegna, h Sicilia e le con

Inde centrali d’ Italia, e tra gli Appennini , il Tevere e il

Tirreno edificarono potenti e famose città , debbesi per lo

meno riferire agli Cileni conquistatori di tutta la regione

detta quindi Magna-lìrecìa e fundaiurì, come ne assicura

Servio, dì tutte le città da Cuma a Taranto (3). Qual ne sia

stala la condizione per le prime epoche della romana re-

pubblica vana opera sarebbe il ricercarlo. Sappianto soltan-

to che nell’anno di Roma 558, essendo consoli R.<]ornelto

Scipione e TiiQ Sempronio (.ongo,divenne essa romana co-

loni:!, e della classe di quelle che appellavansi cirtum ro-

monorum (5),a differenza delle altre meno cospicue,cui da-

v;isi il titolo dì eoioniaelatinde. Ed alla cnnsiderazioiie che

siffatto politico suio le arrecava sgglugnevasi quella de-

ci) Verinwnte llMim è di parere Salerno esaere stata soltanto

coòdoUas compimento ds Sale,pronipote di Noè, col quale una

masiiinia confarmiU di nome, e diacorrendo della lìturira par-

ticolerc della festa dei SS. Fortunato, (laio ed Aote.nella qua-

le on tempo canisvasi : 0 Salemum Civiioe fM>Silìe
,
quam fu»-

doirìl O'em, v)gfiuime: A'ee ronlrodietùmen tmpltealtn feUo Jicto-

rwn A/ariyrum dertmtartt C'tvUolm UU fuBdatam a Sun, cwm
muiloe CitrtfoteeprineipMi ^abue^unl a Maioribu$. ÌHtrevunta\a,

nepMibtu. »oriuuni fondalùmie (te^rri ylvo 5sm, complamenlum
ne nominU oriipnem o pronipoU .Sale. Nel passato secolo • stata

lina tak opiniooc rìprodoita da Nioolantonjo Maolenga, in una bus
disserUìiooe ioseriia oel giornale di essa città. Ua il ebisrissimo

l-'raoresco Antonio S enilmiglia hs vittoriosamente roofulatala seis-

tenia di essi scrittori. V. il suo/Vod.al(r J/rm. del Prvnc.d* So~
lerno, cap. 1.

(8) A Taranto «eque mi C\*rntu ornnei rteìMas Groect co«k1«>

derunt. Servio . Com. al v. K'7A dell hneide.

- (S) .SaZentunt . /òu-tnrumqwe C'cpIontne.ciriumAonumonNn de»

duKoe nini. UedtLzert 7 rtumviri ,
7'. .S'emfrrofutij

,
qt*i

tum Coi. crai, il. .Servtlwi, Q. , U- MinuUvé Thar-
vmi. Lirios.

I

rivaoie dalla salubrità dell' aria e dall* amenità del sito,

mutivi che allettarono ragguardevoli rouiaoi a passarvi

sollazzevuli giorni (l),o a trarne vauUiggi pei faslidioei in-

CunKidi di lor salute; ed il fuuo dì L.PIuziu che in Salerno
riparatosi ad evadere dalla proscrizione dei Triumviri, ivi

attendeva ad agiata e muguifica vita, ed il consiglio da Mu-
sa dato ad Orazio Fiacco dì quivi recarsi a guarire dalia

sua infennìià negli «Kchi (3),rve somministrano ben chiare

pruove. Nè meno nubile reodevanla, per quei (empì, e uu
ciri'o

, come ognun sa ,
poco comune alle caià dipendenti

d:iUa rom.ina potenza
, e grandiosi templi innalzati io

onore di Ponvonu, di Bacco e di altre profane divinità del

paganesimo (.5).

(1) L. Flozin PUnro possedeva . cono fcnhra, una grandio-

sa e splendida aUUziuue tu Salerno, pcroccìiè costretto od ollui^

I

taoarsi da Itorns. per uun cader uelle meoi degli ordini driTTìiiiu-

Viri cho prosrriUo veanlo, rifuggi in essa città, dove corteggiato

da serri condaeeva delicata e mòlle vili. T’Iottua Ploneuj : cusi

Valerio Massimo ,
Jlitnurtì Piane! ConauhiKa . el Cenaoni frattr,

^ evm.o TWttmtnHa proiervplua m regione A'aiemitano tótergl,

MienOore rtlos penare , et odore «m^wanli
,
ocrwUom aolutìa euilo-

dtam delafil
,
etc. Su le quali parole in tal modo discorre il Venti-

misUa-. Se Lucio onde scappare dall ira dei Triumviri salvossi in

Seleruo , è da dirsi ibe avesse ivi persone « lui addette : e se uieiko

servi e faceva uso d' uninienti e di profumi che ,
da iuugl tramau-

daodo odore , farmi cagione di farlo scoprire e cader miUo il ferro

Biiridiale dei soldati , concludersi debba che vi tenera cuutuda aiiri

splendida casa. Anc^ pJioio rsppurU siflatio avteuimeDlu cou

?

|oesio parole *. L. Ptoiìum, ù. Planri àia Conauha Cenauriaqua

ratretn
,
proacrtpitam a Triumrina , in •S''ilemilana Uitaàra un>

qumii odore prodifum eal. Quel latebra dovà essere , come sì

' avvisa il lodato scrittore.mu parte riposta dellabiUziooe.ed a bel-

j

lo stadio eustruita a schivare qualunque disavventura; e probabile

mente quella grotta ricordata dal Boccaccio nel suo Decamaroue

( Giof. 4, noe. 1. }. cavata uel moute a lato al paiazto di Tancredi

principe di .Salerno; checché ne abbia opinalo >Iccolò de Nigrii.pre-

teodendo essere il fatto accaduto in Cainpagna, mal poggviiidosi in

Dua iscrltione dal dotto Muratori riconosciuta qual suppoiilizia.

(8) Orazio pria di mettere io eoecuzlooe il ricevulù, consiglio

acrisse e Tale onde informarsi della qualilà del clima di Salernci.

tiuaerilbpams ^’etioe, quod CoeliHn. Tuia, Salemi

Srrihert te nobia , Itài arcrtdere par esS.

(5) Pud coosoBersi il Teutlnùglia che ba diffaesiueole cspo>
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Le Ticeodedeili atterra socialewasoo pregiudiak) recar
|

dovetiero alla prosperevole ed mostre coadiaione dì Sa-
|

leroo y
olona parte avendo preso a favor di qnetla ; che

ansi energica e forte resìtteau oppose al fofnoso capitano

degl’ italici collegatifCbe occupatala voleva trarne pt^fluo

per rafTorure i suoi armati (1). Nè si ha memoria di cam-

biamenti sofferti nei tempi posteriori finché verso la

ne del leooodOfO priocipk) del terso secolo sede aoo diveo*

ne del wrreUon della Lucania e dei Bruzl (fi); nel quale

stato quanto abbia dovuto aumentarsi in pof^aciooe e

tplendore è facìl cosa il concepire. Ma si fu il medio evo

che segnò V epoca del massimo lustro e dignità cui asceso

mai foese Salerno. Arecfai principe di Benevento In essa

recavasi nel 787 dell’ èra volgatele cinqevala dì solide mu>

ra y vi ergeva formidabili torri ,
vi edificava nobile e gran

dfosa principesca magione,e vi dilodevaJn fine, gli esire

mi momenti. E ptire ciò non era che il preindio di sua fii-

tora grandetta. Stanchi i beneventani dslleavsnie.violen-

16 ed ingiuslitie di Sicardo loro prìncipe,neirsr>0 gli tolse-

ro miseramente la vita , e solleviironn ul seggio da quello

occupato DO Radelchisin,già suo tesoriero. Male arrideva

ule innaltamento agli abitatori di Selernn e di ('Mipua, che

però eccoli acclamare ed eleggei e in for capo e signore S»-

conolfo, germano dell* estinto. Il qiipte nella prima di esse

clttè fissando la sede delia nuova sua dominstinne, dopo

firn guerre ed aspre contese sostenute col rivale indignato

da tanto ardire , rimase da ultimo possessore por-fim dri-

riot^^t^ porzione meridionale dell' aniicn principato di

BeMventOf terminante col imr Tirreno.C'ò avveniva oel-

ranno8.'>1.

Da questa data crescendo snccessivamenie la importan*

za di essa città, sotto H govero dì Guaìmario IV, il quale

dal 1031 al lOSfi governotia, sublimala videsi a capitale

di quasi tutto il territorio onde compongoosi le provinde

del nostro reame,dette di quàdel Faro.Magià ilang«)bQniì

dopodugenio treniaseiie anni di signoria cedevano sHe

armi vittoriose e formidabili dei normanni. Non ne scapi-

Cava ella punto; cbè Roberto Gulscardo^dtire di quei prodi

conquistatori,sceglievala a città principale dei suoi vasti

domini , e volgeva anzi il pensiero a magnìfit^mente de

oorarla. Non mi è consentito dai brevi confini di un articolo

a luti* altro scopo diretto che a discorrere di profani uv-

venimenli.di accennare tutte le altre gradazioni.oglorio-

ae o sfavorevoli, coi soggiacque la città *n psrola,«iei siis-

•eguenli tempi .sotto il rapporto civ'le: impiegheW) soltanio

alcune poche linee a parlare della famosissima scuola di

medicina che vi fioriva , aH’epoca della normannlca ooru-

pazione, io tutta la sua eccellenza. Che nel secoli decimo

sU InU’ i dncameoti analoghi asitbtU poutl. Vedi il «oo IVodnHRn,

cap. 5. SoUmeota «ZfdBnfn) che ira te elire diviniu edorete degli

eoUchi Mlerniteni dèbbe imovefereì l'mfetoe Prìepo eltresi, «

dò si apprende degli etti del martirio del SS. Fortunato
, Caio ed

Ante.

(1) Papio Mutila,dopo la prrM di Stabia, nreupò Selemo colla

foru delle eoe armi, e procurò di cnatnngere i prigionieri e gH
schiavi che ri assoggettava ad armllarsi al suo eaerciio . ai quali

intraprendloieoU essa città generosamente resislrlle Vedi La afo-

na delle dHaSWItrdaU'onHcSifà ptù remota ai 17M9.che esce dalla

lipoCTsfla Virgilio, pag. 475.

(3) Il primo rorreffore di Salerno dì mi si abbia notiiia si fn

Annio Viitorioo ebe visae, per avveotnra , sul fluire del secondo

secolo deirfra volgere. Veggasi il VentimigUa oeiropera Mata
feap. S,po9 ao,e arq. ) il quale ripubUira altrest una isrritione che

leggasi nel sedile di /Wfa /{of«aa per la quale i salernlUuì alt^
atavaoo rinslgne beoevoglienia di quello.e gtie ne rende* ano un do-

bito omaggio. Di un altro eorrctiora si fs menatone in una iscri-

tione publictu dal Ostu e dall' Antonini . ed cspoala dal suddeilo

chiaro scrittore. Ceso era Alpiino Magno,vissuto ai tempi di Co-'

aiaoUoo e Coatanla casari, e mentra ancor godeva aura di vita E-

lena madre di (>istaoUno il Grande. L'anno del documento deve
esaere.eome l'istesao VeoUmlglia si awÌaa,dopoll 9fiS. V. il cap.

a, pag. 98 del Prtàromo.

ed undecimo fosse già famosa la scuola in diacono, o’è ar-

gomento il concorso d’illustri stranièri che quivi recavansl

ad ottener guarigione alle loro ìnformiià. Assai maggior

celebrità consegni poi la stessa per b raccolta di mas-

sime e precetti sanitari,indirìtta ad nore d‘ logbilierra(l^

con questo verso: Anglorìtmfegi icribUithoiaiiMStìienA,

Molto si è intorno all’ origine di essa disputalo dagli eru-

diti, e la pììi comune sentenza è aiata, le frequenli veooie

d(^i araBi io Salemn avervi sperai ì lumi delle scieose, e
fra queste de'la medicina : ma il chiarisaiiDO Salvatore dei

Renzi, nella stia pregialissima Storia deità medicina italia^

nu.ba «* >n ingegnosi e robusti argomenti dinK)stralo doversi

sifniifa scuola r<sguardare qual autonoma, e che gl* infatt-

cahili fiqiidi Cenedeito, di cui parecchi cenobi numerava
\ perquei tempi essa cÌMà,quehi|misameniesÌ fossero che«

!
atiiiignndonegli elemqpti da classiche opere latine,oanebe

i greche di srriiioii rinomati, li coltivassero a tuli’ uomo.e
' a qnel|os*3iO(l* perrezionairenln li portassero onde erano

ru(iaci. Tul giudizio creffo che star poss:) sicuro e saldo a
quelle rigide prove cui la moderna critica ad ogni patto

soggettar pretende qualsivoglia pun.o storico,che cade in

discussione.

Ma il merito di qnei valorosi ed indefessi ministri deH'al-

tar«, cultori esifpl di scienze imporlami, ne conduce,

-quasi sepia avvisarne
,
a ragionare dri pregi e glorie della

liifiesa dì 5talemo,cb’é robhìeito precìpuo di questo stori-

co cenno. E da prima non fa mestieri adoperar qui parole

I a chiarire esserne stati apostolici I primordi, trovandosi oa
' tal punto a siiflfic’enza discusso nei'e Memorie per eertire

'! al'a storia detta Chiesa di 5<ifcnio(2), compilale per l’au*

I loie mediesimo del presente qualunque siasi lavoro. Impe*
' rò, irasandandosifTaita disamina, basta solo notare ebei

nomi eie gesta del primo sacro pastore,edi quelli che ven*

nero i'nmed'aiamenie dappoì.sono aff;>uo ignoti ,
avveran-

dosi appuoio dei medesimi quel che Eusebio di Qesaret

geneiaimeniealTernvtva dei prischi reggitori delle aposto-

liche Chiese : (hwt et qmpom Aposio'orum imilatorts eo-

rum jtedieio digni judicati funt
,
qu\ fundatas ab ipsis Ee

eUrias pastorali oj^io quhemarent ^ nequaqaam faeiUtsl

dicert. Non mancano lutiavià documenti dell’eroisino ed

animo invitto dei fedeli che in quei prirn* memorabili tem-

pi vi fiorirono; e * martirio dei SS, Viio
, Modesto e Cre-

scenza, sosienninal'e sponde del Silaro ne'la persecuzione

dì D'ocleziano, nonché il fallo dei tre iUnsiri salernitani

Fot lunato, Caio ed Ante, condannali nella persecuzione

R>ed''Sima a versare il lor sangue per la fede, ne sono

i de’ nobilissimi esempli. Progr^endo innanzi colia serie

degli anni trovìnnao che S. ^noso sia stato il primo nel-

l*ordinedel'iemrH) ira i veACovidicul si abbia memoria. Ui

costante tradìz’one e rantoriià di auieniica leggenda nnn
ci con<eniono di aliranvrntc affermat e , e ciò a malgrado di

per altro accurato acntiore, il quale su documenti erronea*

menie.e come per azzardo cnnsulioii
,
ben in contrario o*

pina (j). Se chiaro però si è un tal punto, delle azioni da

Il (1)CÌoò a Roherlo duca di Normandia , renwdo iireilerio di

il GUnoene, di Tiraboachi e di altri.

t) Pa«. 7.

3) Antonino Cflracriolo èlosrrillore di mi ai parla, il qnala

odia sua opera Aiancria fnoninRcniii fivt. \eap. cap. XXXll ,

creda che S. Boooso roaae pn^tertore a Gaodanfo la coi loUo-
I acriziooa ravvisasi neqli Atti del omrilio romano. «Kivocato nel

499 da papa Simmaco. Ma doodc inferisce efcti tal cosa? Dagli AtU

Ì

della vita di S.Gandioao rhe ne apprrdono,a «oo avvito, aver qoa-
•ti avuto Boooso per immediato antecessore : e quindi aeodochè
molli anni dopo il cinquecento dovè (ìaudioso soateoere Tepiseopal

Il imvemo. Boooao che immediatamente il precedette non potè Horiro

I
eha in epoca posteriore a quella dì Gaudenio.Davvero f Eche dire-

I mo M dal dormenti da Ini allegati niente di ciò apperìace f

I Una volta aob in fatti . si trova Hri mcoilooe di Boooao
,
parlan-

dosi cioè daUt mortedi Gandioso il qnaleclamavìf ef dixit : £em cAo-
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coiai operai* noo poMUmo dame alcon ptecuo raggoa-

dki.cibaaU aoloilaapere cswroe aaoU e rinnosiMima

tiau la Tiia, reoeraw perciò ira il Damerò deisanti veaoo-

«i della ChieaaaaùJe(M,erammentau> eoo lispettoee e ri-

Tereoli parole dal riooinaliuinio Birooio.

Il voler dare aoliaoia no breve e ragiooato oeooo dei

prelati che ooorarooo il leggio laleroitaiio aorpasambbe

di lODga niooo i preacritil limili; il perebè mi reatringerò

a nsgoagliaroe alcooi più coipicoi e i^nì di paHicolac

memoria. E qoi ai preMoìerebbe da prima qual degoodi

aio^r meaiione Allevio,quarto nell'ordìoe dei veacovi

,

aioeome quello che fu ioveuilo da papa Agapito della qua-

lità di legato apoaloUco.e apedilo cougiuolanienl* ad al-

tri quallro prelati a rialabilire e nmeilere lefiicoeodepw-

lurhale della Chien di Oriente ; ma liccome oltre a tal cir-

cosuina lamioosa deMa vita di lui poco altro se oe cono-

sce, cosi panerò Ualoslo a far parola di un soggetto il

di cui governo segna unadau memoranda perl’ialoria pa-

tria Esao è appunta S.Gaudioso,«ulqiiale una prolissa nar-

rasiòoe si ba presao lo acrillore dell’ilofis sacre, ed ecw
ne i tratti piùinUreisanli.NacqoeegliinNapoliedai prio-

ri pi e reggitori di quell'alma citiàfP fin dagli anni più teneri

mostrò abborrimenlo ad ogni seduzione e mondana lusin- ,

ga , e si esercitò ne'le più egregie cristiane virtù. Coll' a-'
;

nniarsi negli anni, dovè, suo malgrado , acceuare gli o-
^

nori del sacerdozio, e la Cb esa di S. Maria maggiore fti la

prima via dischiusa aireaaitoe fervnmao adempimento dei

suoi sacerdouli doveri. La Chiesa di Salerno vedovau del
j

suo pastoielo doman-lò con replicale isUnze a coprirne la
^

dignità, e coslroiio a condiscendere spiegò il più lumino

so carattere di un vescovo untissimo e sommamente ze-

tonle per l'onore e la gloria della religione, e per lo bene

e vanuggio del gregge aflidatog'i. Or avvenne che una

goern sspn ed nccaniu ai stuccò tra i ulerniuni e i pò-

mll del Sannio (I) , e mentre erano ornai per azzulfarai gli

eserciti eon trasunti, egli postosi in mezzo nersddo'd gli

animi furibondi e piegolli lUa pace, alla fralerua'e concor-

dia. lina lieu e bau morte aoccase a coronare la sua

morUl carriea, e poiché alle molteplici virtù ai aggiunse-

ro alrepitoai prodigi per lui operali . il ano nome fu anno-

vento in quelli dei tauii veacovi uleroiuoi. Ma ho detto

la sua viu cougiusnrsi a hui inleresunti per le patrie

memorie, pendiè &lerno già dipendente dal greco im-

pero dovè, donate il tuo pastoni governo, come dnll’av-

venimesia nopn indieito è facile apprendersi ,
pssure

sotto h dominat'iooe kmgobsrdica ,
il che avvenne tra gli

anni 640 e 6à6 (>)• Dopo Gaadioto giova por mente ad uo-

mo di quasi uguale imporuuu per le memorie uoatnli.

Rodoperlo ai è coatui ,
il quale vissuto ai tempi di Are-

chi, venne da questo apeditoaCarla-Magoa,irriuio per

avere Arechi al titolo di duca aostitoilo quello di priu-

cipe,ed afletuto iodipeudeuu ed insubordinaikme alano

impero. Nam quindi l'anonimo salerniUDocome recatosi

Rodopertn uniumentead altri vescovial cospetto de) fnn-

cae,«lteoue eoa umili e somniase maniere di placarlo

compimameate -, donde ne cooaeguiiò che Carlo arrivato a

Capna oltre non progre<ll,e térinò la pace col principe loo-

gr>bardo,lasciandogli II ducato beoevenuno. Moriva ioUnlo

noo guari dappoi Arecbi (oell’agoato del 787).e riposte le

ceneri di Ini io Salerno ,
Rodoperlo in segno di stima e di

speciale affezione faceva aniravello che nccbiudevslo er-

rus -.Sngeliniv— adfiint nthitomiiMU rum tiadém B»aiu$ Bmotu$ M
atti Pz-nmlei pratrtuoret. Or dal vedera eapressamenle nomina-

to Il voto Boooao.qoala araomenlo aia della anteriorUS di Ini Del-

r ordioe di tutt' i rescovi coooseìnti io noi veggo affatto. E ooo po-

trebbe aver meritata una tal dialinziooe per eioere stato il primo e

il più famoso tra i predecessori del untoV

(1) lampore.. . errlamtn SaUrwm lenfot lorvaaara eum
niti'r , cosi nella leggenda. Sotto il ootne di aanniti féctl tot» S ri-

conoscere i loogobsrdi che giù padmoi del doealo di Beoeveuto

apingevaosi ad occupare Salerno.

(S) V. Alam. dcllu CAwao Stai, parte I, p- 13.

gere un monomenio. Nel secolo nono, e propriamente al-

l'epoca di Sicouolfo e Sicone suo figlio , comparisce al-

tro ragguardevole vescovo io persona di Beruardo. Quanto
emìueute suu al fosu la uniità di ani viU , quanto per-

fetu la paslonle coaxlotu, quanto forte, energico, ri-

soluto il suo personale caratlere,paò apprendersi dal sud-

detto auoniina , nouchè dall'opera di topn iudicau sulla

Chiesa salerniuna (I). Qui però noti posso risurmi dal dir

S
aliche parola inloroo alle vicende occorse dopo la morte
i Ini. Sicone trovandoai, al finir della viu diSicooolfo

ado padre
,
in età foociullesea , fu alla tutela affidalo di un

ul Pietro gasuldo, che assunse quindi In redini del gover-
no. Or pingaodo cosini facile orecchio agli adulatori che il

persuadevano acosliuilrsene assoluto signore
,
fatto pro-

pinare del veleno al suo allievo, il principato uturponoe.
Moriva intanto non guari dopo il perfido(rerao il fine del-

l’S.’U 0 il principioM seguente) e Isacinva suo figlio Ade-
marki erede dell’ ingiuauineale tolto dominio, il quale,
vacau essendo per la morte di Bernardo la scile episcopa-

le, v'inlruse Pietro suo figliuolo; ed ecco interrotta per
una prepotenu iniqua la successione dei sacri salerniuni

pastori. Se non che non guari durava s) fallo disordioe ,

ché indignato il popolo menò il padre io oscura prigiooe,e

scardò il figlio dalla sede pessimamente usurpnu. Dopo il

qualenvvenimento conlinnando l'iindopo l'altro a governo
delh detu Cbieu reggitori legittimi ne conducono a Ber-

nardo, aecoodo di tal nome, ch'è quanto dire s)l’e|ioca

j

pincché mai avventnraia nei bali salerniuni ,del Iraslieri-

I

meato delle sacrosante spoglie del gkirioio aposiolo ed e-

: vaogel'iaU Hatleo in essa città.

I

Trasporule nei 4.* secolo dalla Brettagna ai lidi della

Lnanii,e per leagiUzioni della Cb'ieaa e le rivoloziooi

i politiche , cadute in obbUo , dopo piò di cinque secoli veo-

I
nero , per divino favore ,

scoperte e proposte al pubblico

culto dei fedeli. L’ni atopends viskwe ne indicò il ps^io
aito, ove recatoti In compagnia di alcuni preti e laici il ve-

scovo Pestano Giovanni , e caricaodooe le proprie spalle

lo recò nella Chien di S. Maria di Capaccio. Ciò perveoi-

va alle orecchie di Ciaolfo I, principe di Salerno; ed eccolo

Inviare l’abbale di S. Benedetto con ordine di imferire

colà il veoenndn tesoro. Tanto appuolioo eaei^ivaat; e
mosso il prìncipe medesimo coi tnoi imgiitli,e il vescovo

coi tuoi preti ad inoontnirlo,coa magnifica etoleuoe pom-

pa lo accompagnarono alla chien cattedrale. Qnesu è ia

soecioio la relazione pobbl'icau da mona. Marailio Cohm-
na,iu fine del tuo tinodo, noeché dai Padri Bollandisll , e

tu le quale ilelevaiio alcune quislioni imporUnU.Eda pri-

ma ai dimanda del silo ove riovenuti tiauti i neri avaozt;

aecoodamente delptuno in che airikue ente accadute fos-

sero; di nllimo del vescovo che regg^ allora la Chio-

sa In discorso. Mi il primo punto é già sialo da Pasquale

Msgnnni dotumente diacnsso; e noi eonformandocj al giu-

dizio di Ini , diremo esserti scoperto il corpo veneraodo
nell'ant'Kbiniina chien in sdo oiior dedicala addao/lit-

urino , di’en nelle vicinanze tka'anlicn Velia presto Ca-

nticchio. Inloroo al secondo , le autorità di leone Ostien-

se , del crontsu di S. Sofia ,e di Romoaldo nirrnilano
,
se-

gnili dal Baronia e da altri moderni rronisii.ci appreodo-

na.l’anno 9.54 aver segnau l'epoa in qnislioiie. Sul terzo

dubbio poi, atiaundoci l’Annaliala ulerniiano, che l'i-

ttnso pielslo II quale usci incoutro al glorioso deposito

fu rimare della leggenda che oe tramandò le circasUnze,

fissando la medesima , qual vetcoro , Bernardo , non v'ha

fondata rag'Hnie a non rìsgtardarfo per Ule; checché no

creda in opposto il ehìarinimo P. di Meo.

U splendore che alla Ch'ien di Salerno derivava dal po|^

aedtmenio di ai pmioso tesoro beo dovevi meriurle più

dignitoso titolo e più ootpictie prerogative. QaUidi ax-

(l)P.I,p.M,ai«*.
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rendo l'anno 086, Amato
,
che tre anni avanti por tlmo-

m di Giovanni Umberto, il quale rimoaso dal principato

Mansooe aveva il soglio di quello occupato, erosi rirtiggao

in Homae quivi col pontefice Giovanni XV maneggiando^

si
,
consegui per se e sooì successori il grado metropoliti-'

co su le Chiesodi l^sto,AcereDsa, Nola ,Bisigoano, Mal>

veto(l), eCosesst(8).

Ma U celebrità dei due vescovi nUimamente accennati

non trae origine che da circostaoae estranee
,
dirò cosi,

alle loro personali qualità. L’istessa cosa non è da afler

mani di Alfano , di cui passerò a discorrere succintamen-

te. E senta fermarmi a notarne la chiareua e nobiltà dei

natali ,
l’indole egregia e maravigliosa,equanto mairi

sguarda i primi e^entì della sua vita , riferirò soltanto che

nel marzo del <058 ,
coprendo già egli la dignità abhazia-

le nel celebre roonisiero di S. Benedetto
,
fu da papa Ste-

fano fregialo del sacro cantiere episcopale ed onorevol

ìDente io Salerno rispedito a prender pi^sessò di quella se-

de, Fece iodi parte del concilio da Niccolò 11 convocato nel

Tanno seguente nella laieranese basilica, ed intervenne

altresi a quello di Benevento, celebrato nell’ agosto del

<059.Setie anni appresso distaccando coirsiitoriià di Ales-

sandro II porzione considerevole dalla sua diocesi, ne co-

stituì quella di Sarno, slenilendone un apposita t>olla che

trovasi rapportata dalTabbale Ughellì. Sommamente sti-

mato dai romani pontefici,nonché dai principi salernitani,

ne ottenne apostoliche bolle e diplomi conlermatìvi dei pri

vilegie dei doni ond’era stata nei vari tempi decorata ed

arricchita b sua Chiesa ,
ed awegnacchè Guglielmo nor

niaono o figlio di Tancredi dì Allavilla avesse , uniumenie

ai suoi militi, invaso una gran parte dei beni di quella

mensa, in due sacre assemblee tenute Tona in Melfi,l'altra

io Salerno,souo b presidenza di Alessandro il, venne con

severissime pone canoniche astretto Tusurpolore a far pie-

na e compiuta restitozinne degli averi iniquamente tolti.

Nell’anno <073, Gregorio VII,succeduto ad Alessandro nel

supremo governo del cristianesimo
,
pensando di por rime

dio ai mali ed alle calamità ond’era quegli afilitto, congre

gava un concilio in Roma , ed a questo ancora Alfjnn ac-

cedeva io compagnia del principe Gisolto. Ma già chiude

vasi b serie dei dominanti longobardici, ed il prode Rober-

to Guiscardo impadronivasi di Salernoe del suo principato:

Bondimeno niun travaglio o molestia ne riportava l'arci-

vescovo , che anzi
,
oltre a nuove concessioni per la Ghie-

n cui era preposto, vedeva un grandioso e nobile tempio

Innalzato a singolar devozione del principe normanno in

onore dell’ apostolo S. Matteo. Più squisita consolaziotie

eragli ben presto riserbau. Poiché, spinto dalle violenze

nequitosissime dì Arrigo imperatore e dalle perfidie dei ro-

mani ad allontanarsi dalla sua città il grandissimo papa II-

det^ndo
,
in Salerno meavast, e quivi dimorando vi con

sacrava solennemente l'augusta basilica recentemente e-

retta (3). Il 1085 si fu T ultimo della gloriosa carriera del

(1) IVtu chiesa viene . nella bolla dì Giovanni XV . indiritta «

Grirooaldn arcivescovo di Salerno nel 9tn, è ìndó'Ata rol nomo di

Maluttanese .
iAiluirntK'niem. In altre carie come

nella bulla di Ckmeute 11 diretta ad Amatoli è chiamala MaUi.
lana . Epitfnpottim d/att-itonuni | dunque era iDdiffcrcoletneiito

contrassegnata con due nomi.

(3) Le Ghie» utiiialtnetite siiffraganee dcU'arcbidiocfsl di Saler-

no sono quelle di roÌica»tro, Capaccio, Nusco. Slarsico, Noccra,

SartM, Campagna ed Aceriio,della quale ultima Chiesa Varciveseo-

To di SakriM è . in virtù deiroltimo Concordato .perpetuo aouni-

iriatralore-

(3) Il dotto De Meo poggiato suIViutoriU dell’AunaUsU ealer.

iiitaon crede falso il Fatt i relatito alla consacrazione della chiesa di

5. Mauro per opera di pafut tìre^mrio, ed attribuisre lai o)K-ratio-

rw ad All'ano ntedesimn, ma avendolo già altrove sullldrntemenle

eonfOtato
, iHW fa mestieri fermarci qui di vtolaggio. V. JWm.

drfla Chiaio Saf. iurte 1. p.^g. 1 17 e sog.

prrl8locgrcgio,dopodlavcra$sistìin negli estremi mo-
menti al papa santissimo,e ripostene le venerande spogHe
nel tempio da colui consacrato; e poiché ai meriti di un
saviissìmo e piissimo re^^gimento i pregi accoppiò di un
eccellente e rara scienza .lasciò di sefhma come di uno dei

più illustri sacri pastori che abbiano giammai governata la

Chiesa salernitana.

Il cortese ricovero somministrato ad un pontefice oel^
bre aggiunto al potsesso del sacro corpo del primoe»
vangelista,sì altamente disposero in vantaggio delb CbiiBa

in argomento I papi successori di quel grande , che uno
fra essi lublimolb al grado nobiltisimo di Chiesa prima»
siale su le meiropoli di Gonza e di Acerenza. lo qui par»
lo di Urbano fi

,
il quale con una apostolica bolla ebe i»-

Comincia ; SìnguUtre icfnper Sedit ApottoUeae^ data fuo»

ri in Salerno, nel luglio del f()08, concedè ail’arcivesco.

vo Alfano 11 ed ai successori di Ini in p«>rpetao ,
il privile-

gio anzidetto, dichiarando che non potessero, anche pre*

^enle il pnniìfi<-io legato, eleggersi sacri pastori in esse in-

dicale sedi
,
indipendentemente dalla di loro autorità

, nè
indirigersi a Roma per esservi consacrali e ricevervi il pal-

lio meiropoliiico,senza essere di lor lettere forniti, nè pri-

ma dì protestare a quelli obbedienza recarsi ai governi ri-

'speiiìvi. Se non che qual funesta degradazione sotienira a

bolo felice esaltamento? Uno scisma pernìzioso principia

alla morie di Onorio li, cioè nel <130 a gravemente turba-

re la romana Chiesa; e Ruggiero, nipote di quel Guiscar-

!

du che fu gran difensore deiroliraggiatn Ildebrando, ne

diviene il principale fomentatore, proteggendo a luti’ uo-

mo il perverso Anarlpto
,
che sollevasi contro il papa le-

gittimo Innocenzo 11. Ora il ravvisar tra ì recinti di Saler-

no Tantipopa perverso (I); il non irovsrsi nelle patrie me-
morie Indizio veruno di qualche atto ostile in danno di essa

Chiesa per parte dello scismatico prìncipe ; il ùngersi che
vacala quella per la morte di Ruiuostlilo I , no gran favori-

to del novello re (3) fu ieoabniu ad occuparb ; il saper-

si in fine che in Salerno appuot» si condusse il famoso S.

I
Bernardo a sostenere contro i cardinali di Anacleto la cau-

sa del vero succetsor di Pietro, sono argomenti pur trop-

po chiari se non di esiinaia adesione e scandaloso attacca-

mento allo scisma
,
almeno di vergognosa debolezza e reo

silenzio nel non protestare in nome delb Religione contro

la malvagità di un principe illuso,che con ogni possa ado-

peravasi a difenderlo e favorirlo.

Tuttavia comunque grave voglia un tal disordine so(>-

porsi non guari durò;chèqnel Guglielmo su i primordi del

cui episcopato b benevoglìenza di Ruggiero sparse im-

pressioni sfavorevoli e sinistre, colla posteriore condotta

cancellò gli antichi falli: e T osservarlo continuare nel pa-

storale governo dopo la estinzione della discordia fatale ,

senzaché si abbia contezza di alcuna moleslb o agitazione

che recab gli avessero ì papi legittimi, n’ è una ben valida

pruova. Ma b richiesta brevità ornai ci stringe a volger
1* attenzione sul rìomnatissimo successor di costai.

Un uomo fornito di qualità atte a costituirlo un oag

guardevoHssìmn prelato ed un abilissimo regio minislrot

un esimio conciliatore tra gTìnifressi e il decoro delb ro-

mana sede e i diritti temporali dei principi, un sacerdote

autorevole,che parlando induce tutto uo popolo a liberare

(1) Anacleto dopo di ever pleint» nlb stu aiifffezìone il popolo

di Benevento, nel tlSt recessi in Selerno ad oceeUo di shlioccArsi

con Hugijriero
.
già diveouto re di Sicilia tiu dall' anno precedente,

come attestano Falcone , ftomoaldo
,

il Crooisu di S. Suda eoa
altri.

(S) GogHelmo che per favore di Bustrìero fa nel <13S eletto ar-
civesroro di Capaa . ed indi gotenuiiorr e custode di essa città.do-

poché il re n'ebhe dichiarato principe il suo n{(ho Anfoso. vacan-

do por la morte di Bomoaldo 1 avvenute nel di il gennaio del U36
la sede di Solerno . tn 5olerai!(uaa Eetltma «it «leettu

, Uiciù
scritto Bomoaldo tl.
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da una iniqua oppressione un re infefice (I), nn eccellerne

negoziatore cbc un zelo e prudenza concorre alt' e&lìrpa*

tione di uno scisma deplorabile (3), un personoggio in fine-

cbe adoperalo nelle più gravi faccende religiose e politi*

cbe et riesce eoo immenso frutioedonoref un dotto a me*

raviglia pei tempi in che vive, tal* è in compendio la idea

che formar ci dobbiamo di Romoaldo II, soprannominato

Guama. Volendo di lui alcune poche cose al nostro scopo

opportune specihcaiamente accennare,diremoebe nel f

euendosi in Salerno recalo il sommo ponteBce Alessandro

III,egli unitamente al clero e al popolo lo accolse con gran

rispetto ed onore; cbe in tanta riputazione salito era pres-

to il medesimo sommo gerarca, da meritare in una solen-

ne assemblea un posto superiore agli stessi diaconi cardi

oali, eia prcrcgaiiva in allora considerabilissima di farsi

precedere dalla croce (S); che non minore riguardo mani-

fesiarongli i due Guglielmi I e II.re di Sicilia,nonché l'im-

peraiore Federico Ilarbarossa; che per ultimo la Chiesa di

Salerno va a lui debitrice per averle ottenuto notabile ao-

mento di temporale prosperità ed ornatone il tempio mag
giore con un pavimento ed un maraviglioso leggìo di raro

musaico.'L* anno MSI fu l’estremo di sua vita, lasciando

dna eronac^i famosa, alcune vite di santi ed un breviario

per uso della Chiesa che governava (4), quai monumeoii
dei suo sapere.

Per darcompimenioaquesti cenni storici aggiungerò ai

saddetii Miccoìò d’ Aiello, figlio di Matteo,cran l'oocelliere

del regno di Sicilia, e le cui insigni episcopali virtù, non-

ché l’esilio c le vessazioni sofferte per opera di Arrigo VI

imperatore,resero meritamente celebre. Cesario di Alagno,

fu chiaro non meno per nobìltò di natali eperpersonali qua-

lità, che per merito di governo illustre, ed al quale siamo
grandemente tenuti per la conoscenza del testamento di Fé*

derifo U,cheeglinel 4241 faceva net suo arcivescovi! pala-

gio leggere sotennemenle Matteo della Porta patrizio

siicrnitanolb intimo amico di S. Tommaso l'Angelico, in

grazia del quale dono la chiesa di S. Paolo detta de Paleo-

ria all* illustre ordine dei predicatori (C). Giovanni d’ Ara-

gona. figliuolo del re Ferdinando I,decoralo da Sisto V del-

la romana porpora , e già investito del grado per quei

tempi considerabile di presidente del S.C..nonché di com-
mendatario perpetuo dei monasteri di Monie-Cassino.dclla

Cava e di àlonte Vergine. Federigo della nobilissima fami

glia Fregoso. genovese e fratello di Ottavio doge di Vene
zia; e lra,i rimanenti nove insignUI della sacra romana por-

pora,! quali detta sede onorarono,vuoisi ricordare, Girola-

mo pipando, legato apostolico nel sacrosanto tridentino

Concilio, celeberrimo teologo,insigne filosofo,versatissitno

(1) Gn^ielmo I.dctto II malo,fu nel 4161 pev una cnooertata

dUioóe sori>re«u in Psleroia.ed arrotato dai suoi propri sudditi ;

ur Romoaldo prescDlando»! airuni giorni appresso al popolo, uoi-

tamenie ad altri ragguardevoli ectlesiastiri. rindusse ad armarsi,

a sbaragliare i amgiurati e liberare l'infelice re.

(à) si allude qui alla cnnmrdia eseguito nel 1177, nella ótlà di

Teurzia tra il papa .Alessandro 111 e T imporatore Federigo | , cui

•D^rò ItuiiioaUJo.

(à) Vedi il BaroDio.od ann. 1l77,m»m. 76.

(4) ILmun i canuoid di Salerno usato di detto olGjio ìnfÌDo al-

l'anno ilSSU, nel quale lemiM impetrarono daSisto V di coofor-

marsi al comune rito deiU Chiesa romana.

(5) Siccome Federigo aveva nelle sue brighe coi romani pon-

tefici recati, non pochi pregiudìzi ai privilegi delle rbiese , cosi

aÀ suo testamento ne orditi^ il risarcimento o riparo; e quindi
Cesario Impegnato dei vantaggi rbe tal disposizione recava alla

MS ChiesA. la fece alla presenza di rispettabili personaggi leggere

nel suo palazzo : In nomina Dei Aelerni....Dum in ^rcfnVpùeo-
priti .SViIrmirnno /^ilnrio in prnetrnti'j Amitni C<ietaris Dri gra>

fin y«nfTnbilìt Salernitani Arehtepftfvpi
, ecco le prime porole

dd dociiioenlo di cui sì parla . e cbc conservasi nell' archivia arci-

veeinivilo.

(ri)tjuesto sacro edilizio fb in seguito ncostruHo e dedimln
in onore di S. Maria della ddk Porta, ed '>T3 4 ch:o>a purro«<.biaIc.

nelle lingue dotte ed esimio oratore. E venendo a tempi più

recenti non irziascerò i nomi di Marco Antonio Marsifio

Colonna, di Murìn.Uolognino, di Bonaventura Foerio,e fi-

nalmente di Camillo Alleva, nome al clero e popolo salep-

niiZoo di graditissima e veneranda memoria.

Prelati generalmente adorni di pietà e di altre virtù con-

venienti al lor sublime grado dovevano al certo diligeni»

mente attendere alla oon>ervazioDe e ristoramenio dell’eo*

ciesiastica disciplina: e i diversi sinodi e provinciali e dio-

cesani in Salerno celebrati,ed il seminario dei chierici, nel»

l’aoDO seguente alla conclusione deiruUimo ecumenico con-

cilio ivi eretto,e favorito, protetto cos(anieineiiie,soo delle

gagliarde pruove che tale in realtà ne fosse stala la pasto-

rale condotta. Rapporto ai primi,che furono Iten parecchi,

non toccherò che il concìlio provinciale tenuto sotto b pre-

sidenza di Mario Bolognino nel 1Ò90, alla occasione del

quale la sacni Congregazione decretava, essere in arbitrio

delle medesime sacre assemblee di accordare oppur no il

diriito del voto decisivo ai procuratori dei vescovi assen-

ti (1). E ricorderò l’aUro convocalo da Lucio Saoseverioo

nel 1610 i cui decreti sottomessi furono a) giudizio ed
approvazione della congregazione medesima (1). Tra i dio-

cesani poi dislinguonsi quello celebralo da àlarco-Aotonio

M.irsiiin r.oIonna nel 1 579,e rullim » solennizzato da mon-
>igiiore Spinelli nel 1803, ì cui statuti e regole discipli-

nari sono luiiavia in gran parte in vigore. Per ciò cbe si

appanìene al seminario chericale,dirò da prima non poter

si,perdefìcienza di documenti,conoscere con sicurezza qual

ne fosse stata la condizione nei tempi anieriori al concilio

di Trento. Supponendo e rringhieiiunmdo si può nondi-

meno asserire, che nei secoli sesto e settimo fossero i gio-

vani chierici in comune educati sotto la sollecitudine e vi-

gilanza di zelanti ecclesiastici e l'alla ispezione dei prima-

ri sacri pasiori;e ciò in conformità della disciplina in quei

tempi praticola. Pei secoli susseguenti poi
,
avvegnacché

divenisse Salerno sede di numerosi cenobill,non v ha pruo-

va 0 iadtzio che ne tiicni a presumere qual nuovo uso o

pratica introdotta si fosse, se cioè continuassero ì cherici

a frequentare il qualunque siasi suitoepiscopale seminario,

0 fossero allevali nei collegi che,com’ é conto agli eruditi,

erano da per ogni dove eretti tra i recinti dei monasteri be

nedettìni. Checché sia da affermarsene,anche per l'epoohe

posteriori al decimo secolo
,
egli è certo che, starnila dal

<uddetio sacrosanto Concilio la legge prescrivente in fon-

•tazione dei seminar! per ciascuna diocesi, fra le prime ad
erigerlo si fu quella di Salerno. E per fermo Gaspare Cer-

vaotes,il quale dal 156i al 1568 ne copri il seggio arcive-

scovile, innalzò un seminario di cherici, cui aggiunse ot-

to altri giovani ecclesiastici col peso di render servigio alla

chiesa metropolitana nei dì festivi, loro assegnando mille

scudi di oro per alimento (2). Venne quindi esso sacro sta-

bilimento nel 1500 rlstauralo ed in più grandiosa forma

ridotto da Mario Bolognino, il quale altresì prescrìsse do-

versi dagli alunni ivi dimoranti al popolo raccolto nel tem-
pio cattedrale esporre nei di festivi la dottrina cristiana. E
successivamente ingrandito rd ampliato sotto il governo di

altri arcivescovi , è divenuto da ultimo
,
per le provvide e

lodevoli cure dì moosignor Michele Arcangelo Lupoli, atto

(1^ Il di-rrcto porla la data del i9 aprile 1596; ed é in auesti

termini i-oncenito -. £pi*roponrtn ^>roeurnturcs poste eliom f/rmi-
t'ttwi r^icem btAere m fon*-i/ii> /Vot-t«ri<ili plocomf. I'. ben. XIV.
De Synodo DiorrtMna, Uh. lli.cap. .\I1, VI.

('2) Questi cherici olìblisati al scrtitiu del coro e della chiesa
rolsirmtute chianiavBn«.ì Jnroni. 1 lur» emolumenti, vrcirero nel
1510 aceresetnti per lienefìziu di Brliranu de Guevara il quale ap-
(rìonsc altri ducali Mirmio di capitale. Finalroenie nel 1647 il

l'.apìtolo assefniò ai medesimi annui daratt rcncinqiiania dalla
prupria ret>d>ia , e da quel tem^> comiBciarann ad e;><>er chiamati
tnan>iunirl , che sero«tdo una bolla di UeiMidcUo XIV,del 174<t deb-
Louo essere quindici di uuu>ero.
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t Gomodamente contenere meno di dugeato convitto*

ri (1). Fu in rispetto il seminario di Salerno che dalla sa-

cra coogregaaioa del G>ocilio disaminate e decise furono,

nrie quìstìoni relative alle facotià dei deputatile intorno

alle regole da oaservarvisi
, ed ai maestri da el^gefsi,ed

ai giovani da amnsettersifed ai libri da studiaraì,^ ai con

fesaori da stabilirai esimili prescrìaioaì: per leaoalogbe

risposte può consultarsi T opera de Ùioaaana di

Benedetto XI f (3). Alla nobi(Là e dìgoiu della sede corri*

sponde, io acconcia maniera, la ragguardevoletsa del Ca-

pitolo. Già il gran pooieBce Ildebrando, in occasione drila

dedicaiione solenne del tempio del monìstero caveose da

lui equità nel 37 aprile dei J085, d’ insigni privilegi, a*

rilèftr di comemporaneo scriuore (5) decorò i presbiieri

e diaconi della chiesa salernitana. Quali mai si fossero sta-

te le concessioni in parola la costante tradizione lo dichia-

ra abbastanza, cioè il titolo perpetuo di csoonici cardina*

li, che sebbene verso il quarto e quinto secolo-cnoiuo fosse

a tmt* i ministri dell’ aliare fregiati dei sacri ordini, ed a-

acriiti per sempre a qqaicbe chiesa primaria, pure attri-

buitosi nei tempi siissegueoU ai soli principali dignitari

della S.ItC. mai ha cessato essoCapiiolo di uurlo,a somi-

glianza dì quello di Napoli e di Compostella ecc. (4); Deso-

lo, ma r uso altresì di parecchie onorìfiche divise, e fra

queste delia mitra di seta da damasco,confermata da Lucio

HI. oeMI8\con queste parole: .4ddimuapraeterM,sa Sa
eerdote*,Pnmictru,€t Diaconi EccUnae SaUmitanae Afe*

trai Kcunditm telerem ipùui Ecclesiae ctmtuHudinem ^ H
juxta qnod eù a praedecesÉoribnf noi/ni Domante fhntifi’

etimi e$i iWo/ìum, audeonl naiulit iemporiitu deportare

eee. In rtconoscenie memoria dei quali benefizi ha in ogni

tempo esso Capitolo venerato con particolar culto qiieirin-

sigoe sommo Gerarca (5), e nel 4809 impetrò da Paolo V.

di onorarlo miai santo con pubblico uflìzio, pedo dinanzi

osando di celebrarne una solenne anniversaria (X>mmen)o*

razione; e dò conformemente ai decreti del sioodo di Mar-
co-Antonio Marsilio Colonna nel di cui cap. 34 si fegge ;

Fo/smiu singtffit oftnù a Cannnicis et Capùu/o ^i in

ma^nof a Gregorio F//Aotiorea coq«/i<iiIi luitt, dia deci

ma texta maji mniverearium eeUbrari.

Il numero degd individui che il oom|)ongnno è di tren-

tuno, divisi in tre ordini cioè in digoiià « presbiieri e dia-

coni. Le dìgniiù sono rarcìdìacono, il cantore e*il primice-

rio. Debbe dirsi che la dignità caniorale sìa di recente da-

ta : perocché in taluni d/icumenU del secolo duodecimo si

trova menzione deir«rcipreie, che insieme coirarcldiacono

e il primicerio inierveoiva a de' pubblici ìMrmuenii , ed
io un altra carta conieneote atto di cospicua donazione a

favore della /VnMria della Chiesa indiscorso(0)4enza (àrsi

L'aono H qwsu nhima risuuniiooe del semiurio fu 11

(1) Lib. V. eap. XI. %. VII.

fS) L.’.Mui»ltsU Mlerniiano.

(4) A'tMie auitm im ftneit Ckrittiaoi pràfi Ereìftiit, Htgtu in»

iigniitii Canonici Cardinalei koSenhr . ncmp$ Saterni in tnefr^

politaiM.... In CamfotUììtma ttinm Eccletia Hitpaniaé nuneetm
CardinaUt tutatar frator ThomoM Mahenda.in Antudibut taeri

ordmif /Vcwdiratonim tU. Chiocearello,in Antigtitwn Meap. Eeel,

CataloQO, pop,. 37.

(5) Ex iunr roepit Putuii Beati Grtporii a Ca$tonieÌ$ Salerà

ntlanir e«U4raH, tofiiu smvii Pontìfieit memorine hand medio-
mler oUijatù.fiMM rof orneorit lilwlo eardinnlitto, eonreMertt^
ManUUo mteo, or Mitra damaettna nli. BoiUnd.

(6) D. Bieeardu» Dei gratin lUuttrit Cornei /fjreni... onfiMH
BarinoionwiMm J*idieem, eriefeniihut i4{ rompluriàui Prif^te-
rù.... Irodtdii tnmma Ahba<ii Mutei />iuront et AreSi§aerÌMta$

Atini Arthiepiteopii
,
prò parte Frnterìae ej^tdem Saiemitanae

£«rletiiv ilr. Cosa debbe intender»! sotto qnesto lìome di frn-

iiria T Risponde il dottissimo eanooico Mixzorcbi : Frateria do

qua /equitur donofio Comilii ylyiillt io inilirula depreltenditur

,

ut iwllui B. MattSati vacarti, mimoWom otridui rotervf

.

Passa indi a dictuarsre U ralente Kritiore non essere la frateria

alcun cenno del captore.Si parla di unarcisacrisu altresì;
lem^a però che siflaui nomi di arciprete ed arrisacristi
non indicassero dignità ma aemp’ici uIBcl. E rapporto a

' quello,avvegoscchè in un docoiuenio' del M63 si parli di
Orso e Poscasio primiceri cardinali, ed al riferirai Caspa*

' re Mosca, Cesario di Aiagoo Primiceri dignilaie Salenti-
lanam Eceletiam aurU (per essersi peravvemura abolito
a cauM di longn disusanza I uno diessi),èq.iiodi vertsi-
mliissimo cbe,esseodovi costiiulio il primo e secoodo pri-
micerio, pa<S3sse col succedevi degli anoi a venir con*
(rad'lisiiuio il pe rno col liio’o di cantore

, senzacbé se ne
connscs II tempo e roccasìone.

Ranno i canoe ci di Sa'rrno infino al 1516, goduto del*
rimportaniìssimo dìruto di eleggersi il pruprio arcivesco-
vo,come ila irrerragahili ducumenii.che qui lunqo sarebbe
r addurre,chiaramente apparisce

, e l’ ultimo in tal forma
siabiltio fu Isauro già arcivescovo di Lunden oella Da-
cia, morto il quale, volendo H Capitolo dargli un successo-
re sì vide scisso io due ostinati parlUi,e dee preteodenll
avanzare nel lempo medesimo le loro ràgioni presso il ro-
mano pontefice allora risedente in Avìgaone.Qie però que-
sti ch’era Gemente V. obbligando ambedue a cedere,creò
Roberto Arcusati suo affine e card'naie della S.R. C.; e da
lai ep^ l'elezione fu devoinia alla santa sede, fino a che
conchiuso tra Clemente Vll.e Carlo V.il famoso Concorda-
to del 4539 , V arcivescovado di Salerno fii dichiarato di
nomina regia (4).

Prima dt dar line a ciò ebe riguarda il Capitolo , non
reputo Inopporluno il discorrere dì on singolare privile-
gio di che fra gli altri esso è io possesso. E poiché trova-
si precisato nella lettera apostolica da Leone Xll.diretta-
gli nel 4834,perconferinurne le antecedenti grazie e con-
cessioni

, non fia perciò discaro al lettore di vederlo espo-
sto colle proprie parole della medesima. Praeterea ama
ftb annie hinc guadraginta in eorum Canonieorum collegio
mo$ involuti , ttf cttm aliquii ex Canonicit nel Dignitati^
buteolemniriiu ac MitrauUne eaeri/icat ei as$i»tant,prùe~
ter Canortieum Pres^tertm PmvioU indmtum ae Mitra
ffctum \ duo tliam tanonici e iVrjòyttroraun ordine, ^us
Diaconi et Suhdiaconi lune officio fmnguntur

, ef niAiioae-
rime Mitra tegimtur,, eum morem eertori ac retineri per-
millimut.

(Ntre al Capitolo metropoliiano esistono nella diocesidoe
rliiese coUegiab iosi?i)i’, quella di Ebob,molto antica e ri-

speitibile
, e i cui canonici godono dell' uso della cappa

<0 parola differeetc da quella la di coi Istoria’ ed antichi privilegi

riferivano ncU' opera di Prignano intitolata Liher Canfmtnm, cm
ai tempi di L'rbelli rioveoivaat nella bibHoteea angeUra di S..\go-

slino, t n tal libro non è ;>iò reperibile: estate però tnitavia la fro-
(ario io Salemo.di coi doe canoiUri, che osni anno si cambiano, dU
eonai maestri, il Matzm-ibi apprese quest' uso della chiesa di coi

ai parla da onoperetia stampala in Napoli nel 1M5, con questo
titolo: ilìtwa sarraiutoa tn oqqrc^fitme Cosfrotnim, etr..e ci fa

sapere ebe , In ejue liSetti limm# extal Clementia VJH. i>tplq.

ma an. 1601 f«om aodaIi(4M vocaftir Fralerta out Confrater-

nita» Cmeiatao, et Canonici preaò. Cardènair» ejt Fratariae Ma-
gistri d«amt«r,ae porlremo aaann ronfralemitai.CononiV* »uò far.

fi« r^pdti et elatMtif tnettlufa et appróòata, ner non aliquiàne pri-

n'iM^ et iTrariie ( etìom a sede /fpórtolira . ronresriel deeorata, di^

citar. Rifletè in fine che io un ritoale conaecrato nelf archivio del

rapitolo napoletaoo.e detto volgamtente Comtita.si cootiéue un or-

ditte dei divisi uffizi per uso delle Fratrie ua|in1etane.erhe questo

ordine fo»ae stato da prinripìooonposto per la frateria di Salerm»;

e dovendosene poi prearrivcre uno per quella di Napoli non sia di-

spiaciiito fordine Mieroitano , awmqua adoo inde inde arctttiiitin

,

Frairiit Aeanotitanio fuitee propositum. Con robuste r^uui eor-

mbora egli tal sua asaersiooe
, esposte nella ana opera. fAiarrtatrà

Hittorica De Colhedr. Eecl. Aeop. aamp. unicoa cartù dnvrto
tempore ticiòua. Appead. iHatr. V. In Fratriam. num. 10. e teg

(t) È cosa risaputa che vcniiqiiattro sole chiese dH regno aor-

tirooo allora questa condiiiooe, miche in virtù del Conrordato

del 1818 a tou* I vescovadi ed ardveseovadi ora Domina il re.



di seta di color violacoo chiaro, Doncbè della cinta deir l*

stessa qualità, e quella di Solorra.recenlissimaineote rico-

nosciata (1). Sonovi altresì otto ricetiizie col piaoo, e ire

senza dì esso; ed infine 145 parrocchie, sparse per una

popolazione di ISO mila abitanti.

Prima di dar fine a questo cenno storico non vuoisi ìih-

iralasctare noi breve noOzia dei sacri ediflri cbedecorano

la città di Salerno.E meri la per raj^ion di dignità e di ma>
gnificenza il primo luogo la caiiedrale dedicata io otxire

dell’ apostolo S. Màtteo. G'à si è parlalo a suo luogo della

fondazione di esso tempio, ma giova qui notare, che fin

dall’oltavo secolo la chiesa ove ergevasì la cattedra ponti-

ficaie portava il titolo dì S. Maria d^ti Angeli, e che dopo

Tavveniurosa liaiilazìone del venerando deposito del pro-

tettore dalla I.lira nia , cominciò ad esser qufitificaia colla

deoomìDazìonedi S.Maiteo altresì.Volendola RnljerioCui-

scaldo rendere più augusta e gran«linsa , demolì,secondo

ogni verisimiglianzad’anrideita chiesa di S. Maria.nonché

quella di S.Oio.Batiis{a,eie>ia da Pietro dilianosa nel nono

secolo, ed tggiiignendovi at<ro considerabile spazio,innalzò

quel magnifico sacro edifizio che forma tutto giorno l’og-

getto deH’ammirjziore di qualunque 8ir3niero;sebheneral-

tualsua architetiura sia dalia originaria d versa, avendone

monsignor Poerio,nel i72i.per aìionianare ogni pericolo di

crollamenio, fallo sparire tecolonne,ì sesti acmi e qualiin-

quealtra forma gotica. S’innalza Intanto itiraestoso tem-
pio sulla contrada detta largo S.MaUeo,tV'a quale vi i.i a-

scende per due grudina'e dì pieginm marmo bianco,mov-
vedoie di serie di bj'aitshi»ron pdas rìni a conveniemedi

stanzi' »conducenii ail un medesimo n ano.

Sulla porla d in”i esso,ch<3ma>a dei Ironì, per esvservi ai

lati due leoni di marmo, si leggono sicure is^'.zìoei, e fra

queste, quella imbcanie svere il deca noi manco eilificaia

la grandiosa mote a ptTiprie spese. S* trova quindi un am*
pio vestibolo di fi'^ura paraiiedograTma, ornato da colon

ne di porfido e d> granito al numero di veniouo , che so

stengono, da tre-bunde, infilzate d< Ki.inze costruite forse

io origine per dimora dei canonici che dovessertvmenar

vita comune,conforfi>emeftie all’ antica disciplina , edera
addette airarciconfraterniià del Santissimo e ad sUrt u«i.

Nel lato a rincontro ewi una vesta loggia munita pure &*

balaustrata,esu cui poggiano tre statue dì marmo colossa-

li. Le porte che aprorio l’iniertio del tempio veggonsì erette

nel luogo portico soiiooosto ad essa loggia. Degna di os-

servazione n'e quella di mezzo, tutta coperta di iKonzo ner

opera dì Landolfo Buiromlle e sna moglie Gfana (9) , di

cui veggofisi incisi i romi sul prospetto della medestma-^

Qualtordici pilasttoni disposit in due file dividono le alte

Davi,e sostengono coi loro anhi in forma regolare le tre

mura delia nave maggiore sa cni poggia U sofiìiio. Agli '

otto primi siggue il coro occupante inno lo spezio della
,

nave principale,che dalla meià di essa esieodest infino sHa
;

crociera , restandone con ciò Hierrotta la romiinirazione
'

con le altre due minor*.

D

m van'i al coro sorgono dueemmi
;

revoli legl di finissimo lavorodimusa>co,sn l’iinodeì quali !

cantarsi repì«iole e gii evangeli nei dì solenni. Vengon stf- !

falli monumenti sosiermi da colonne di non ordinario gra- !

nito e di nrìss'rno porfido nero, Rrge«i qui pure nn alto I

candelabro per uso del cero pasquale , tulio lavoralo a

mosaico, di mi sono altresì formali lo spazio interposto

alte due aledei coro, luiio il pavimento della crociera e i

doe panpeiii o sponde laterali dei vasto sitare maggiore,
fn foodo al grande arco di questa miravasi il trooo di Gre>
gorio VII, ma è ora nascosto dietro un altro coro dw gira >

(t*) Anche i canoold di «oa tal codiata hanno ottoioto il pri-

vUmo della ceppa di aeU vlol»c«a.

(I) Fu esu porU casiratta donote 11 presuUlo di AKano li. che
dai lOM al ItSi occupò la lede di Salarne.

599-
latio attorno all^pside. Oltre airaliare maggiore,costrutto
per singoiar divozione dell'ircivescovo Guglielmo, corno
dai versi a tergo impressi apertamente si apprende, meri-
voli di considerazione speciale sono le due grandi ca^
pellediS. Gregorio e del Sagramento, che apronsi ai lati

di quella. Fu b prima edificala per cura del bmoso Gio-
vanni di Procida, ilmi nome bggesi io una linea di pa-
role scrino a caraueri gotici io snila cornice finale; era
DO tempo dedicala a $. Michele .Arcangelo,e tuttora se ne
osserva soito b volta l'ìmmagipe attorniala da altre quat-
tro flgiire.intie In forma coios-isle edi raro musaico. Ma o
chi può dipartirsene seoza avervi nonS'dera'o pure e b
grande marmorea stniu» deit inv ito santo ponlefi>;e , te

cui venerande relìqiiio giacciono sniiesso l’altare, e i due
dipeli a fresco indimmi i' «nl^nne i*igres,o di lui In Sa-
lerno,e Tatto onde Heofintva d’insegne cardinalizie i cano-
n ei Milern-iani ? Wct( altra c;»ppella poi li<alla alla vista
del curioso o*ar*rv}iiore iinpregiatissiiim quadro di Andrea
da Salerno, espr 1-nciue il crocifisso inchiodato dalia croce,

e

riporto netta hrarcia delTaddolorata Madre in una positu-
ra iflaiio enei gica e sublime.

Molli sarcofagì e parecchi monumenlr di bassorilievo
vegnonsi creili per le pareti del tempio e del vestibolo

, e
fra i primi noterò II mausoleo contenente b ceneri di Mar-
ghent.'i,moglie di Cerio di Durazzo, e madre di Ladbiao e
di Giovanna II. Nel 1412 dimorando essa in Sa'eroo, qual
città datale in appannaggio, ne fuggì per timore di un
fiero contagio, riparandnsr in Acqua-mela, casale di San-
severino; ma ivi da morbo sorpresa fini di vivere nel di 7
a<^lo dell’ anno indicalo,o ne fu M cadavere con solennis-
sima pompa tomubio nel'a chiesa di S. Francesco di detta
città. Soppresso quel monistero fu li asportato nel duomo,
e con esso il grandioso monnmento ove giace riposto. Dal
lato destro del presb'.ierio si passa a”a sacri8ii»»eqnìndl
nella stanza del tesoro. Singoìarissimn si è un paHiotio,o
avanti altare,che qui si presenta: tutto formato di pezzi di
avorio lavorati in basso rilievo espone in una maniera vi-

vissima I pcecipni fatti delTaniico e del nuovo Testamento.
Al di sotto della crociera,ed ampia quanto quella sì é Tin-

ferinre basilica delta toocorpo.Perdiie scale di martnodal-
le navi laterali del tempio vi ti perTiene;e quivi giunto ri-

mani tamosto colpito dai 18 pilastri che ne sostengono le

volie.dalte pareti e dal povimento,cose tniiedi pezzi di fino
marmo copale. Miranvisl cinque altari , due addossati al
muro,UDO discosto da esso per dar luogoàl coro,e due nel
bel mezzo; soo messi questi iiliimi itrsìluazione dtameiral*
mente oppnsta,e cinti da una magnifica marmorea bebii-
strafa, interrotta da doe ingressi,o sditi,aperti a rincontro
di quelli. Doe maravigtlo»e statue di raro meiaUo,figareQ-
li entrambe T Apostolo protettore ebe registra il Vangelo
per angelici dettatura, li soprasiano . e all» profondità di
circa quattordici palmi ne son riposte te sacrosante mortali
spoglìe,dal>e quali scaiorisce In c^nì 8ono,sebbt^ in quan-
tità non notabile.nn prezioso liquore di color biondo.denso,
trasparente e tlivi«o in granelli,che mmma si uppelb.Oiiro
al detto pregiatissimo deposito veneransi tucor nel soccor-
po le spoglie dei tre santi Porionato, Ctjo ed Ante, sotto
alT altare innalzato in loco onore; quelle del SS. Cirino e

.

C^ingesio
, nonché dei vescovi sal^nìiani le cui memo-

rie sono eoo sacro divoto culto celebrale cbscun anno da
essa Chiesa.

^

Dopo il dooTDO merila perltcobr menzione Tanltcbis-
simo tempio appartenente al monkiero di S- De«iedeltn.
Fondalo dal mona<*o tbiìhaldo nel 795, fu successlvameme
arricchito di cospicue donazioni e privUngi per parte del
principi di Saierno.ed anche dagTimperaiori dì Occidente.
Venne indi nel 958 costituito capo di tutti gli altri cenobi
del PrÌDcipofo che i saraceni probnati avevano, e diede
in appresso origine al famoso mooisiero di (bva. Viobio
sotto la militare occnpaiione e convertito in lenirò, si sta
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aiiualoafnie alto «tato ridaceodo di sacra magione^ a spese

.

del devoiissimo nostro sovrano. A questo tempio dovrebbe I

andar congiunto quello di S. Massiino.ereuo e largamente I

dotato dal principe Ciiuiferio nell’ 8U8^ma niun vestigio

n* esiste, avvegnaerhè divenuto col progresso del tempo ^

fliiesa dei PP. conventuali, coll’ aboliaione degli stessi al*
|

l’ epoca del governo francese, fu insieme col mooisiero ri- :

dotto a carcere centrale.
|

Quindi passando a far cenno di altri sacri edifiil dì pre-
|

sente constderabilì, toccherò da prima la chiesa di S. Pie-
I

Irò detta ad Curtim,che Areclii dopo la sua ventila in Sa-

lerno edificava in qualità di cappella palatina,ed adornava-
la di pitture a musaico. Arricchita di remlite per opera ili

Guglielmo figlio del re Ruggiero.e cosianteiiktnie protetta ’

dai monarchi svevi od angioini, Ferdinando il cattolico e
Garlu V. dooavanla a lioiano della nobilissima famiglia

fklurmile.Per mezzo di Laura, ultimo rampollo di quella,ne
fu trasferito il (xadronato nella chiarissima famigHa dei Pi*

gnate|li,inarchesi di Monlecalvo,da cui nominavasi l’abba-

le.Gudeia il meilesimo dì molte esenzioni dalla arcivesco-

vile autorità, esercitava ordinaria giurisdizione in primo
gradu,ed aveva la sua curia abbaziale tra icoiifini di Saler*

oo.iiConcurdaiodeM818 il receda tanta dignità decadere,
e conformemente alle ultime decisioni è rimasto adessoab-
baie di puro titolo. Più notabile per ampiezza è la Saniis

tima Annunziata m.aggiore,edificala a devozione della città

iroo di là da due secoli. Essa è liflìziata da otto preti,sotto

la direzione di un priore, tutti di nomina del Comune. Di

•liiiguesi io essa un vasioe grandioso altare maggiore di

belLssiino marmo maravigliosamente lavoralo. Cnsp'irua

e decentissima è pure la parn}cchiale chiesa dì S. Domeni-
co, un tempo dei l'P. prc licalon. Vi si* venera un braccio
dell’ angelico dottor d’ Aquino, io onor di cut mirasi eretto

un nobilissimo altare, ove ronservansi altresì taluni mano-
scTìtii di qiiel famososapienle. E non lacerò prr ultimo la

chiesa del (Armine, in prima origine appartenente ai PP.
della compagnia di Gesù, indi dirètta dai religiosi carme-
litani.ed alla di costoro soppressione divemiiu parrocchia.
Anduia quindi perle ingiurie del tempo in detadimenio,
anzi in quasi totale rovina

,
sta ora sorgendo magnifica e

'

splendid:» per singolare munificenza dell' attuale ouimo
arcivescovo.

|

r.insEPPs <ua.“ paesìuio. I

Urlla Chma di àctnno, da/a ts amminiffrazin. i

ne perpetua agU arcivotcovi di Salerno nella nuoM cir* [

coscrizione delle diocesi operala nel 1818-

In distanza di venti miglia da Salerno» in uno «pianato
gareggi;iiile in elevatezza cou le acute cime di pareci liie

moniagne,e circondate da erte e gigantesche masse degli

Appennini giace Aceroo, città vescovile. Sebb^Mie no» pus
j

»a, per deficienza di areenaii documenti e di autorità di
vetusti siTlttori, stabilirsene con sicurezza I’ ohglne.’può
tuliavìa con multa verisimlglianza asserirsi.averla i Picea-
Gni. costretti ad ablxindonare il pilrio tur suolo e trovare
altrove ricovero, edificata do[>o P anno dalla fondazio-

.
ne di Roma. Erano i Piceniim. C4-me ne appri nde P arcu-
rntissim*) Strobone, popoli. che suggiogaii dai Romani, dal
Piceno lor paese originario'menaii furono nella anticaCam-
pania (1), lungo il mar tirreno, e precisamente sul golfo

(t) L’ anties Campania on tempo estendevast inflno al Sei© s

r/unpofuom.., ari Sthrum nnti<fui pentn^enmt, còsi il .Sìzudìo;
e r<»mpfciidem tulle le riUa che appartennero iKjstcriomiente al i

Pirentiuo. ««ire. soggiu^oe esso autore. l«o6o»i Staffiat, Sur~ :

renfwm. J/tnervne prosirinforfum. tnfui .Vfjprniim, ri Aarerifur».
Qutixli i Pkeotini non occuparono che poroone di essa, cui die- ’

dero il lor nome: /^erntes
, ooiio piirole dì Sirabooc, ad I

t/triim amnem df/tuienlem ab hoc reifionf «elerem t/ampaniam.
|KiiuaM perciò la Campania ristretlo dalie acque del Sarno, aic-

detto una volta Pestano,ed ora di Salerno (1). Domandano
gli eruditi in quale anno fosse ciò avvenuto? ed avvegnac*
chè da Eutropio, scriiiore dei tempi dell’imperalor Valen-
Ir', rapportisi il cominciamento della guerra sotto i consoli
Quinto Ogulneoe Caio Fabio Pittore, ed il fine all'epoca
del reggmieolo dei successori di essi (3), poiché il 485 di
Roma segnò il consolato dei primi e l'anno susseguente
quello dei secondi, debbe al certo affermarsi ct»e io quel
torno emigrando i Piceniì dalle loro natie contrade passa»-
sero a fissare stabile dimora nella famosa Picenza,detta al-

iramenie liicenza ed anche Vicenza.

Eretta questa città a circa 7 miglia da Salerno ed a po-
co più di un mìglio dal mare, divenne inniosio città prio-

cil>ale di quel nobile paese che, da Sorrento al fiume Sito-

ro stendendosi, appellossi dal nome di essa Picentino (5).
^fa quanto presto non si estinse lo splendore di lei ? Nella
seconda guerra punica si ville, conformemente alla condut*
ta <iì Salerno, di Bussento e di altre oiltà d' Italia, mettere
n campo un esercito ed inviarlo a combattere a favor dei

Romani. Abbagliata non pertanto dalle strepitose vittorie

(li Annibaie, a quelli lurp^'menle ribellandosi,aderì al par-

tito di costui; ed eccola, superati alla fine i Cartaginesi, e>

sposta alla severa vendetta dei vincitori, deliberati a farle

inesorahilmenie pagare il fio di tanta infedeltà. A qual pu-
nizione rabbiano i Romani sottomessa Timpariaino dal me-
desimo Strabene,che così di essi riferisce; .Ytmeperpt^f
/laàìranf d Aonumìz urhe expu/si, quod /lannibali se con-

junritsenl quo quidem ReipuhUcae ettUu prò militia lù tts*

jitncium ut Curtores a Tabeltarii eesent (4). E pure
non eraquesto che il preludio dì assai più aspra edacer-
ba disavvemurà;perocché la guerra sociale cotanto funesta

per parecchie cospicue città, tra t suoi disastri, eccidi e ro-

vine avvolse Picenza aUresìtfcee Ocrìcufum, soo parole

di Anneo Floro, ecce Grumentum^ ecce Feeulae
,
ecce Cor-

teoìi, Arare, A’ùcena el AicetUia caedtàuf, ferro et igne

cas/an/ur.

Or non difTìcile si é lo scorgere nella dispersione dei Pi*

ceniin^dopo b guerra punica, il primo fondamento, come

mtfw il Spìe «rviWi I termini deiricenUno, al di U del qmk ett
aU^zata la Lucauia « Pr>st SUari ostìum eii J^ueania , di» V k
stesso Strohone.V.il Teniimiglia,IVo(jromo oRa memoria del iVit»-
rijinfo rfì Salfmo, eap. 1.

fi) /Viet Compunirrm , et terram Samniiam neqm ad
ranof, ad mare Tt/rremem, Pìcentinorum witiu eulit: eonmi pare
n*'-rfi>n PiVenO’norum giti /ìfdriam hubifanl. Qu<;j qi<ijpm Romani
Pbtidonialem in ainirm rotemoe iraduxfrp. 8gu può dirai per aU
tm che i Pianili che impo>crn il lor uonie alla cìuà priocipale

' della nuova rr«ione che <NMi)wironn , I' abbiano veramente edifi-

cate, coiqrhielturando (di erwlili che prima (dh eaUteva ed era

coufederaU rem l'o»Miinia, rorae da alcune uiiiicliiasitna iheda-
«tic nttrihuite alla medesima, una delle quali ouò vedersi espo-
sta pre''') il chiarissimo AQlnre della ò'torùi (felle du .S'ìctlM itas-

r onbebifò piè remota al 17R9. Kd è avviso di lui essere la

medesima stata fondala prìinitirameiite dai Pelasiri*T>creni,tl pari

di Macrina fi Salerno. Sia qui concesso di aggìuguere rapporti! a

quesC uliimn citib . rivi lo scrittore delle J/emorii rlella Chiétn
tnl^mitano Tha piuttosto risguardata come di orlane greca, se-
guendo il parere del Veniiiutglia pofqiiato sull' autorità di Stra-

boiie, che la sola Marcina ricorda come edificata dai popoli pela-
sgki ; ma poiché il sullodalo autore di detta eruditissima istoria

l'ha con ben sosienute ragioni attribuita ai 'lirreno-peltsgici, si

protesta qiieBli pronto a ritrattare la sua opinione, quante volte

venga stimata meno degna di veuire ai^colta.

fi) f?uinfo O^neo. C. Fabio /ècfore Cote, /brente» belhtm
r commnvere, et ab ùise^uentibtu vieti suni, et de bis trimnphts-
fum est.

i< fS) /I 5urranfo od 5tIofum amnem tntjin/a miRwm |Nixnnim
' ager Pireniinus. Plihius. f/ist. nat. lìb. Ili-

f4)IVuiianda il Ventimiglìa cosa deootasseroqoei Cwaoru ri 7a-
' belforii ? hispniide sembrargli adombrato con tali parole 1' ufftj»
. della Ponta. introdotto da Ciro il minore,come da Senofonte nella

! CirnpodÌa.(>er le raccendo dello stalo.e dai romani imperatori adot-
L lato Ku Augusto che diede loro stabile forma,e TraiaiK>ed .tdrio-

p no ti costituirono ufUtiali. V. esso autore alcof. II. pag. 10 eug.
deir opera citata.
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dei villeggi di GìITodì e Montecorvino , cosi della città di

Acerno, e aellosterinioio della lor patria alia occasìooe

della guerra italica un aumentodi popolazione per essi luo-

ghi, prodotto da coloro che poteron sottrarsi dal devasta-

meoto fatale. Ne nuova e di fresca invenziooe è sifTatia

conghietUira, trovandoci g<à ese<;iiiia da Muzio Sorgente,

nelle sue annotazioni alla Napoli tUustrata di Marcantonio

suo fratello (1), nonché da Ferdinando Ughclli^nelP Iialìa

Mera,con queste parole: Est autemAeernensis cìcUas....e

ruifiù Pieeniùu nata a Romanit ea muleta Picentinis im-

ut sine murorum ambitu pagatim habitarent. Chec-

ché non pertanto sia daafTermarsi su tale argomento,e sul-

le viocode cui potè Aceroo soggiacere nel decorso dei tem-

pi, non richiedendo lo scopo del presente articolelto che di

ragionare delia sua condizione sotto il rapporto sacro ed

ecclesiastico, passerò tantosto a far parola di siffatto punto. '

Il testé lodato Ughellt discorrendo della origine delb|

Chiesa acernese in tal modo si esprimet/ldAuc mul-,

fvm inresh’9acerim haud sum asseeutus guis Ulte primum
praediearerit^ quisque ejus dioeeesis primus

futril Episcoput....nuUutque escurritejus sedisEpiscopus

ante oARum 1156. Nondimeno da un antico libro esislentej

)R queirarchivio capitolare si apprende,qual notizia estrai- ^

ta da autentici fonti, che nell’ anno i44, sedendo sulla su- '

prema cattedra apostolica S. Leone Magno , decorata ella
j

venne degli alti onori di Chiesa episcopale (3). Ma concessa
|

la veracità di tal documento,è ben vero che infìno al duo-
^

decimo secolo niiin cenno, niuna menzione se ne rinviene;

davvanla^io. Il primo quindi dei sacri pastori che ci si fa
'

ÌDoanti
,
secondo esso autore deiritalia sarra

, é designato
|

col nome di Pisano, ohe nell* indicato anno 1156 copriva

quel seggio.Dopo il quale ben insigni personaggi passarono I

in diversi tempi ad occuparlo: fra questi mentano speciale
|

menzione Pietro ,
intervenuto al concilio lateranese deL

1 170-,Manfredo di Aversa.già familiare d’Ianocenzo VII,ed

innalzalo sussegnenirmente aH’arcivescovado dì Acerenza;

nel 1405;AntomuBoniu>deirorHinedei minori,chtaro non

meno per pregio di scienza,che per esercizio di religiose ed

episcopali virtù, e che visse ai (empi dì Ferdinando I. d‘A-

ngona, cui era acceitissitno; e sopra tuttlAntonio Agellio

dell* illustre ordine teatino, adoperato da S. Pio V ed altri

supremi pontefici alla correzione della sacra Bibbia,auto-

re di dotti ed elaborati commentari su i libri santi,e cele-

bralo per altri meriti rari ed eminenti.

Gloriasi eziandio la Chiesa di Acerno dì aver avuto per

amministratore il famoso Marcello Cervino , che sollevato,

nel 1555 al sommo poter del1echiavi,|piegò nei pochi gior-

ni nei quali le sostenne (5) un carattere si augusto,si lumi-

ri) Al rsp- DOtn. 2S, p<»f. 3S3 e 33S.

?1) Potrebbe UitUvU domaodarsi donde mai avTVne.cfie in tnl-

ic le ponliiìrie bolle dirette ai primi arcivesrovi di Salerno ove ven-

iroDO loro e^^naie le (IhicM sutTraganee , niuua metizìune si fRcrÌA

di qucU.1 di .\€emo?Ciò pare rhe abhiHlta l'autorità dell'acceiinai»

documento, se pure non vogliasi replicare rhe arKomeuti oegotivi

ponto nou vatguno ad impagnare proove e ragioni positive.

(3) Fu eletto nel giorno 9 aprile , e trapasso nel diciaunovesimo

dt esso mwc.

noso e si degno deir altissimo grado,da lAeritare di essere

annoverato tra i più savi e prudenti sommi gerarchi della

Chiesa di Dio (1).

Ma in virtù della bolla De Vtiliori^ pubblicala per effet-

to deir ultimo Concordilo del 1818,cessò Acerno dì avere
il proprio e particolare vescovo, e salvi ed integri cooser-

vaodo i diritti e privilegi dì Chiesa cattedrale
,
cnmmcsNi

venne al governo degli arcivescovi di Salerno, coll’ appo-
sita condizione di dovere agli altri loro titoli aggiungere
quello (li amministratori perpetui delta Chiesa di Acemo.

Trovasi intanto la cattedra episcopale eretta nel tempio
dì S. Donato, nobile per ampiezza ed eleganza,ed arricchi-

ta di un magnifico altare maggiore. Il cranio dell’ illustre

vescovo e martire,eh’ è altresì il proteiiur principale della

città,con pomposo culto e devozione vi si venera,ed è ser-

vita da un dignitoso collegio di canonici, e da un corpo di

mansionari. Sono i canonici al numero di quattordici,pre-
posti da quattro dÌgnilà,cioé l’ arcidiacono, il primicerio,

il cantore e il tesoriere, tutti decorali di rocchetto,di cap-

pa di seta di color violaceo
, nonché di altre insegne mino-

ri. La cura delle anime dì tutta la città è ad essi anidata,
per esercizio della quale tre del loro ceto eleggonsi dagli

altri membri, quantunque volte occorre; ed approvati e
confermali colle debile canoniche formalità dall' arcivesco-

vo, ne sostengono l’ attuai carico a vita.

Oltre alla cattedrale veggnnsi innalzale in Acerno una
chiesa di S. Maria degli Angeli (che per esser quella no-
t:ib(l mente lomana dagli abitati òdifìzLvieneqii.'tl vice cat-

tedrale adoperata per le quotidiane ed ordinarie funzioni

del (lapitoio ), e nove altre sacri edifìzì, fra i quali disiio-

gtionsi qiiatlro addetti ad uso di frequentate confraiernile

laicali, ed una apparieneoie a monisiero di minori osser-

vanti ivi costrutto. Nè vuoisi lasciar da parte il far men-
zione di uno spedale , di un monte frumentario e di altri

pii stabilimenti, tulli amministrati e diretti dalle autorità

provinciali.

IVI rim.*inente della diocesi la quale, compresi) il capo-

luogo,contiene intorno a nove mila individui, primeggiano

due chiese collegiali,l’ima insigne in novello.nobile villag-

gio dì .Montecorvino.iinìziata da quattro dignità e venti ca-

nonici; e l’altra nel villaggio dello Gauro. servila da un
arciprete e quattro pariecipanli.Sonvi inoltre due case re-

ligiose, di cappuccini cioè e di rrancescini della stretta os-

'ervani:ji;ed in fine no mnservaturiodi donne ubiate, viven-

h a modo di monache claustrali.

(1) "Von posso qo» omeltefo quel rhe ponilrra r»nnolilorr dt*l-

r UghriK » questo jwiiposiio ; /VofiMnlfrtfnr tintiti* in tfrie l'gheì-

tùinn .l/fircfllMs CerrinMa Cnrti, S. Vrwit hio'uj fjrfleùae Admù
niàlrator farlut *.t JuUi 19J9. Std vif* MafffHi ttribmdut *$t

Franeiiut thtigntmes ÌJ\*ptinns pratfati filutì (.’ord.qu<w reitnuil

ujqier ad oòifut diVm.qid inrtdtl tire 27 orfoòrii 1 HàO-J/arcrllia ad
pifrpNreHm d*rvÈ nonniii die 10 «b'mnò. aiaomplui <in. 1530.

.'fbsrtu in fietgio, et ad urbem rum acfettittst ynm d*mort%*o Qui-
tjnono iurffssH in (itulo 5. Cruda in Wirrtunfan, dw dorrdo
Conairt. a mr reroqm'f» haà«tur: mFranciuMs Cnrdinatis (Joi^no.

nna (if. S. Crvrii in //forvialan drpvfatua /teementis EecUtiae
Adminitirator in tenporalibus,et opirilualiàvM ptr CMnonrm Jfis-

ronioii die V Junii i030»

SAN MRCO

(
CtUema vescovile ) ^

Dì questa CbìeM si à tennto argomeoto oeirariiooto bisignano (
Chiesa di)

,
al quale rimeiiiamo i Rostri leggUoii
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SAN SEVERO

(
Ctiles* vescovile

)

ciiiò di San Severo in Capitanata, sita alte radici dH'

Cardano nella Dannia IViirezia
,

illustre per la fecondiifiì

del sunir», per la dolcezza del clima, pel numero, industria,
|

ed opulenza de' cittadini , e per la residenza un tempo dei

maj^istrati superiori della provincia; ma molto più illustre

e famosa per lo splendore della più rimota esacra antichi-

t^, di cui lumÌno<e vestigia compariscono sotto i pontifi-

cati di Greftorio VII, di Gelasio 11, e di Innocenzo 111, per

questi titoli fu meriumente riputala degna di essere deci»-

rata.nelV anno t5H0,dal ponlellce Gre|p>rio Xlll delta di-

gnità della sede episcopale. L'antica C'toìfaM, non molto

lontana dall* antico splendidissimo Teano Appulo, alle rive

del Frontone , essendo stata disiruila dalle armi devasia-

Irici deir invasione ottomana nel 1572, quella raitedra ve-

scovile rintasia desolata , venne trasferita con tulle le sue

pertinenze, dritti, privilegi e rendite in qiiest:i città di San

Severo con bolla del siitlixiato pontefice che comioria : Pro

txetlUntipratminfmtinyiOixo la data del 11 marzo 1580.

Benché non sì possa fissare con certezza b fnnduzionedi

Ctci(a/e, pure osserva il Cluverio
( nell’ ìnlro^ltizione alla

stia geografia universa le),sulle testimonianze degli antichi,

che ella riconosce i suoi natali dall’antichissimo e splen-

didissimo Teano Appulo, il quale non.mo'tn lontano dalle

rive del Frontone, e diciotio militari distante dalla città di

Larino , anche al giorno d’oggi moslrn i suoi ruderi, in

quel luogo stesso ove al presente è Ciritalr difirultn . la

quale sita nel medesimo perimetro , e cospirila un lempf»

per la dign là de’ cavalieri romani, per l’ordine, pel pO|Mt-

)o, pei ginnasi, ed altre opere piihb'iche . fu riputala h
prima ,

e quasi lu iiietropuli di lime le città della Foglia .

al pari che fu Teano, secondo le testimonianze di .Mela e

di Plinio. Quindi non vi é cosa più naturale e verisìmile,

che gli Apostoli Pietro e Paolo
,
per la memoria de* qual»

10 queste provinrie e regioni si conserva una singolare

venerazione
,

e>l un niliu pubblico
,
o almeno i loro iiii-

mediaii successori abltiano quivi arrecata la liirecvunge-

Uca, ed abbiano fondala la sede vescovile, per p'dcrsi dif-

ftindere nelle vicine contrade il ministero della parola, per-

chè era proibito dalle regole ecclesiastiche mllocnrsi In

caliedra episcopale in Fidi , et OppidiUy ne rife-rat Epi-
$copi nomtn

,
et auctoritat. Ma checché ne sia della *u:\

veneranda antichità, egli è certo piirnondimeno, che i ve-
scovi di C»ciVn/« per l’ antichità della sede h.inno sempre
vaniaio un primato di onore sopra tutti gli altri vescovi

della provincia. Oò si raccoglie dagli Atti del p'^imo e se-

condo sinodo provinciale.celebralo nel tOfit e fOfi^ da III-

dericn nviropolda beneventano, sotto il pontificato diXic-
col6 II, ove Amelgerio vescovodi Civitate^ nell.i veneranda
assemblea dei vescovi sufTragnnei di Benevento, ottenne

una preferenza onoririca «opra di luiiLe nel pronunciare il

primo il suo voto , ed anche nell’onore della precedenza.

Dagli atti poi del secomio sinodo si raccoglie a chiare note

11 privilegio di una certa primazia sopra i snfTragaoci più
antichi, eccettuati quelli della santa sede.

NédevesI preterire, in conferma della sua antichiuà, la

Tenuta e la permanenza di Leon^ IX. pontefice nell’ anno
4043 in CtrtM/e, ove per fiaccare l'orgoglio insoffribile

de’nocnianiii,» quali sotto ilduca Guiscardoopprimevano la

Puglia, cunfeleraiosi colle truppe germaniche, doposan-
goinosi ed iterati attacchi, furono i tedeschi in piena rot-

ta, e fatto prigioniero P (stesso pontefice
,

il quale dagli
stessi vincitori con ogni onore e Tenerazione dovuta al
capo della Chiesa, fu comlouo in BeneveDio,conie dimostra-
no i montimenli di quel secolo.

Ma quel che più rileva lo splendore di questa sede è la
successione de’ vescovi, che almeno fin dall’ uodecimo se-
colo, in una serie continuata e non mai interrotta, compa-
riscono conve suffragane! del meiropulitano di Benevento,
vescovi i quali per la loro dottrina, e zelo apostolico illu-

sirarnnolacaUedra cìviiatese. Pernoo trascorrere i limiti
prefìssi a questi brevi cenni

, ci dispensiamo dai produrrà
l’ intiera cronologia di essi vescovi civiiatesi

, limilaodo-
tn a fare onorata menzione di due soltanto di loro i quali
per dottrina furono celebratissimi nel sècolo 16.* in cui
vissero. Il primo fu Luca Gaurigo Geofone, chesuccesse a
Gasparo di Monte al 14 detTmibre 13iS. Gerardo Vossio k>
chiamava uomo di vasta dottrina e di nome grande. Dotato
di un ingegno penetrante, profondo, e quasi divino, fu va-
lentissimo in ogni ramo dello scibile.e specialmente Delle

scienze matematiche ed asirotogiche,benché la sua passio-
ne prediletta fosse quella de’pruoostici, de'qiiali ebbe poi a
pentirsi per una moriificnzinne molto aCDigenie ed Inde-
corosa ricevuta. Rgli corresse le tavole Alfonsine, non che
quelle bi Regio Monta nn.e di Rianrhino,ed illustrò colle sue
iHtle la gran cottruiione di Tolumeo. Tutte le sue opere
•n tre volumi m foglio !M«no stampate in Rasilea nell'anno
1376. Aqootto gran mjiemaiico e genio aslronointco con-
'aciù il seguente epigramma d $t»u discepolo Giulio Ce-
sare Scaligero.

poti l^gei Cfn'i varia», a$erìptaque mundo
Fi^iUra, poti Superi» redditu jura Oeiff

Quvm rij- tiderei magnum repere recetm*
Hunc. hoepes^ modico pufrerc terra tegit.

Fiivrif dignut erat eemprr, $ed rifa futurù
Auetior^ ae!emo lumine vita fuit,

L’ altro, p l ultimo ve«fnvo di Civitate fu P'rancesco Al-
ciaiOjCeleherrimogiiireconsniio di Milano, primario inter-

prete di dritto nell'accademia di Pavia. Fu si cospicuo per
dotirina,e per altre lumìDosequalìià,cbe fu creato preiecar^
dinaledi S.Maria in Portico.^ligovernò da lontano questa
sede di CiriMlr,anche dopo la desolazione della città oeU’eo-
cidio prodotto dal furore de' turchi. Il carattere di un uo-
mo si grande si può vedere pressoCiaronio(l). Essendosi
dimesso liberamente dalla cattedra civilaiese.essa fu irasfe-
riui in San Severo coiraiitorità e favore di Gregorio XIIL

l.a novella sede da un anno in circa qui eretta, il poi»-
lefice Gregorio XIII, volle che fosse riordinata e preseduta
da un personaggio veterano,e moUoesperto

, e questo fu

M:iriÌRodeMariinis,nllora vescovo di Fares.leologoegregio
della Compagnia di Ge«ù. .Ma menireil valente pastore si ac-
cingeva alle prime mosse, prevenuto dalla morte , deluse i

voli e la comune espettaztone.

Con più felici auspici,e con prospero evento Germanico

(l)n Mnreto.ln nna delle sue oracìonl siiirvrcdrensrr dflte «ctm.
rf.perUudn del cardinale AlciaUi ebbe a chiamurln roryiomimUj tUl
Mffoìo, fl unirono delle lelfere.eil H rero motWfo della otrtH « «iella

rriidistone. S. Carlo Dumnneo eijbe a maeetro di diritto esso Frau-
ccsco Aldato.
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Ualaspìna di Liguria
,
dell’ antica e nobilissima famìglia

de’marcbesi di tale nomerà’ 27 aprile del i585,fu assumo

al governo di questa Chiesa. Potente in tutte le sue intra-

prese,diede opera primieramente a nMltereinordine la no-

vella diocesi. Inerendo al prescritto della bolla di Grego-

rio, stabili tre dignità del Capìtolo, dairuno e l'altrocie-

ro, cioè di CititaUy e dì S. Maria della Strada, chiesa par-

rocchiale dì questa città , la quale per l’abbondanza delle

rendite per la quale superava le altre, venne dal pontefice

destinata in cattedrale,ed iooltredodicicanonici,e due be-

Deficiaii,addetti al servizio della stessa; e con maturo giu-

dìzio premesse tutte le cauzioni canoniche , assegnò le

prebende tanto agli uni,quanioagti altri dalla massa delle

rendite deir una e dell' altra chiesa. Ed affinchè si ac-

crescesse il culto divino col numero sufficiente di ministri,

procurò d'implorare dal pontefice risiituziooe di due altri

benpficiali,e cosi ae ne estese il numero a quattro, i quali

ai presente si chiamano abati. Sempre vivo ed intento

agl' interessi spirituali della sua Chiesa , eresse a norma

del Concilio Tridentino la prebenda penitenziale dalle ren-

dite annesse alla badia e chiesa di S. Maria dell’Olive-

to. La chiesa cattedrale composta di una sola navata, ed

insufficiente al numero della popolazione , fu dalla gene-

rosa sua munificenza dilatala coH'aggiungervi lateralmen-

te due altre navi costruite con ogoi arte ed eleganza.

Né al solo decoro materiale della chiesa si arrestarono le
|

mosse del suo spirito apostolico; ma conoscendo che ì’og-
'

getto più degno del suo ministero fosse redifizio spiritua-

le, richiamò tutta l'attività del suo zelo a riformare il cle-

ro ed il popolo. Celebrò un sinn<io diocesano, che è cer-

tamente il primo, mollo commendato dai suoi successori

,

nel quale si ravvisano molli decreti e statuti,dettali da u-

na matum prudenza esaviezza. Instìtni inoltre una visita

diligente e saluberrima per tutta In città e diocesi,! cui atti

sì conservano neH’ archivio epis<»pale , e rappresentano

in qualche modo l’ aspetto di questa Chiesa e diocesi al-

lora nascente.

La sua carità pastorale.se fu profusa in timi ì suoi dio-

cesani, spiccò specialmente verso le monache benedettine
|

ed il loro monastero.che in quel tempo era ridotto quasi
j

tir estremo. Colpito l’ animo suo paterno dalle loro mise-
^

rie, non solo porse riparo alle loro indigenze temporali
|

con abbondanti soccorsi del suo, ma aocora affin di cor-

roborare la loro snervala disciplina, diede loro salutevoli

precetti . cavati dalla regnhi di S. Benedetto
,
e chiamò a

sue spese talune monache dall'Etnirìa per rìordinaree ri-

formare queste monache della Puglia.Una tale caritatevole

intrapresa ebbi* il piùrelicerisiiliamenio.Fii tale là riforma

morale, e la prowùienza dell’ economia, che in pochi an-

ni non solo crebbe la fama della loro perfetta e religiosa

disciplina, ma benanche raffiueoza delle loro rendite, ed

al presente è un monastero, che per l’ ampiezza ed eb^-

ganza delle fabbriche, e mollo più per l’esatta osservanza

delle regole riionasl»che,può gareggiare con i primi mo-
nasteri del regno. La popolazione della terra di Torre-

maggiore (1) essea lo tanto crescìnt.'i , che l’ unica chiesa

parrocchiale era,angusta ad accogliere una tanta moUìtu-

dine,a preghiere del popoloedell’università eresse un'altra

parrocchia nella chiesa di S.Marìa Sfrofa, colle debile

facoltà impetrate dalla sede apostolica.

Ma un tanto nomo la Provvidenza aveva destimilo a più

grandi opere. Mandato io Napoli colla qualità di Nunzio

apostolico, poco dopo era sp<^ilo in Polonia per Collate-

rale al cardinale Aldobrandino , nipote di papa Clemente !

Vili nella legazione aU’impero romano e Transilvanìa,con-
tro i turchi nel 160-i , e finalmente creato cardinale di S.

Chiesa, e riserbaio in petto,prima della solenne pubblica-

zione , mentre si accingeva a ritornare in Roma , la mone
lo collii in Cracovia,ove fu lumublo addi 11 ottobre 1604.

(I) Torri , e StUK Pdofo sono i dne soli Comaui sog-

getti al TCiicoTo di Sau Sereru.—A’orti Editotì,

Ottaviano la Vipera patrizio di Benevento, degli antichi

conti della famiglia Vipera, inviato in qualità di legato della

sua patria ai pontefici Innocenzo IX eClemente Vili,avendo
m.'iQeggiatò con fedeltà tanto gl' interessi della sua patria,

quanto quelli delta sede apostolica,ai 13 decembre 1604 fu
I inaugurato vescovo di Saosevero, al cui r^gimento, men-
' tre consecrava il suo zelo e la sua dottrina , la morte nel

principio dei secondo anno del suo presolalo troncò il filo

ile’suQi giorni,che avrebbe impiegato con rriilio alla gloria

della Chiesa. Non meglio si pnò conoscere il carattere, la

dottrina , e le qualità adorabili di questo prelato , che dal-

repigrafe, che aU'oUimo fratello offrirono Mario acidìa^

cono beneventano , Fabrizio c ilercurio germani bene-
meritissimi.

D. 0. M,
Octatiano, pe. Viptra,

Gtnert. Ihctrina. l'i/ae. InnoctrUia

Ac. AI»rum. Suatitalc

Clarisiimo

ÌJrhìB. ììfntvfntanne. Apud. ìnnoe. XI
£t. CUrruniem. Vii/, hjntif. Maximos

Summa. /(ntmt. Prudeniia

Tulelam. Agenti

Snneti. Severi. Epitcopo. VigiInntiAtimo

Vi/o. /.ter/. Bnviore. A. \alurn. Pala
//“«<•- pedditne. .^mpiternain

Ad'pfo
Vicit. Anno*. XLU. Mense». Vili. Piet. XllI

fabruiits. Et. Mercuriui
Frairi. Optimo

Questa cattedra vescovile fu molto illustrala ncH’anao
1606 ila Fabrizio Varallo, nobile romano, figlio di Mat-
teo, e ditiiiilia de Corvara, nipote del Cardinal Geronimo
sotto Paolo III,congiunto in afiìniià con Crbano VII,e dallo

'lesso edunilo. Avendo ricevuto le istituzioni letterarie in

Perugia
, meritò ivi la laurea dell'uno e dell’altro dritto,

ttecorato del canonicato della basilica vaticana , e morto
*'ra poco Urbano , appena delibò

ì promordl della fortuna.

Promosso da Clemente Vili alla carica di referendario dcl-

l’iina edell'nlira Segnatura , e poscia a quella d' inquisi-

tore dell’isola di Malta ,da I»:iolo V fu crealo addi .3 mag-
gio 1606 vescovo di San Severo. Mandato in Napoli per
Nunzio aposlolici), e di poi nell’ Elvezia, mentre quivi con
lode disimpegnava il suo minisiern, fu nominato cardinale
della s. romana Chiesa. Quindi destinato a presedere a va-

rie congregazioni della sede nposiiil'ca, nelle quali si di-

si'Tise |e*r la moderazione e prudenza del suo animo, col-

raiiuiMicri/a «lei pontefice
,
p<T attendere più liberamentn

ai negozi della ('htesa universale , resigoò la cattedra di

San Severo, e si mori in Roma nel 16^4 , Prelato che go-
dè il massimo favore presso i pontefici Paolo V , (irego-

rio XV ed Urbano Vili, de’quaii fu conclavista nelle loro

elezioni, e che arerebbe il lusiro di questa sede colla di-

gnità che ottenne di car tinaie della santa romana Chies.a.

Nel 162.3, Francesco Ventuno della città di Firenze,del-

l’antica e nobilissima famìglia Yentiiria, fu proclamato ve-

scovo di San Severo da Urbano Vili. Fu egli valentissimo

nelle belle lettere , e nelle scienze filosofiche molto versa-

ti). In Pisa negli acni ancora teneri meritò la laurea dot-

torale. Creato canonico di Firenze da Alessandro de'.MediCi

allora cardinale, che fu poi pontefice col nome di l.^n«
XI, e prevenuto subito dalla morte fu dal Venturio elo-

gilo con funebre encomio. Lo stesso ufizio adempì nel-

i’eseqiiie celebrate in Firenze nella morte del re di Fran-
cia Errico IV. In Roma fu uditore del Cardinal Ciambaiiìsia

Bonsi suo parente, e sotto Paolo V fu referendario det-

r una e deM’altni Segnatura. Prelato dt somma pietà
,

e di un zelo istancabìle, cui, al riferir di Giaoniceo
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Eritreo* il solo dritto divino ecnnonico era la norma .

che refi'olava il suo au(;us(o ministero* nè mai l'aminzia *l|

né la parentela *
né il favore de*princìpi * nè il vantug^fio

privato poterono prevalere airosservanaa de’suoi doveri,

nè preponderare ai drilli della Chiesa a lai atlìdaia. Era

perciò caro ed accetto ai buoni* ma i tristi ritrosi alle pa~

terne tninarre* poco o nulla curandosi de' fulmini della

Chiesa* la loro eoiuiimnria n»siò fiaccata colta vendeua di-

vina. Un violento lerremoio adequò al suolo lacitià d>San

Severo.e la terra si vide spnlaoraia,inghiottendo nelle sue

,

vornijini uomini e bestiame. Il vescovo rampalo app»*-

nii <la questo n Igeilo, rnstrelto a dipartirsi dalla città per

la iVequenza de’ terremoti* rinuncio all' episcopato * e si '

ritirò »n Firenze sua patria. Quivi eletto arcidiacono di

qiielUcaitedrale* mentre era nell’ aspeiiaiiva di onori mag-

giori* che gli erano riservati* colpito da morie ai 13 no-

vembre 1641 fu ivi tumulato. Scrisse b vita di S. Andrea

Corsino con una facondia di stile, aspersa di una unzione

.

seniimenuile *
e la fece di pubblico dritto.

Ornamento e decoro di questa cattedra fu Carlo Felice

di Malta
,
oriundo di Cremona * non solo con i suoi emi-

nenti talenti * colla dottrina , e vasta erudizione* ma anr'o-

ra col suo ministero pastorale , con cui si rese il vero mo-
dèllo de' vescovi. Professore di dritto divino ed umano*'

pubblicò colle stampe molle opere aumenti a quesia ma-'

iena , e sperialmcuie alle cause concisinrialt ; im quella * I

rhe gli c**nciUò una stima e lode immortale fii l’opera'

delia Otnontzzuzione d<*sanli, che dedicò al poiiielìce ln-|

nncenzn XI , del quale riportò il privilegio della privativa

od r/rrrttttium
,
opera divisa in cinque parli* colle quali

meriiò l'aminirazìone dì tutUì dotti
,
non solo per la co*,

pia di una non volgare erudizione* ma specialmente per

|

lo sviluppo delie leggi fisiche, colle quali pose io armo-

nia l'avveniinenio de’ prodigi,ed i prestìgi dell* umano in-

letleiio colle cause naturali* benché recondite. Bene-tetto

XIV.nella sua opera classica Ik B^ùlificatione ^
fi Cano~

niitalimf. 5ancU>rum*fa di quesl'opera una menzione lan-1

lo onorifica* che può l'autore esser contento di questo so-

lo giudizio.

Lt erezione dei seminari essendo stala proscritta d!«)

concilio Tridentino in lime le diocesi* questo rispettabile

prelato non poteva non ravvisare che una istituzione sìfibiia

era il centro dell'educazione letteraria* morale* e spe->

cialmeme religiosa * per coloro che si tionsacrerehbero al

servigio della Chiesa^quindi fu questa la più preziosa delle

sue cure, e In piu degna d'immortalare la gloria del suo

autore. In breve tempo questo genio attivo ed inini-

prendente, «»*ol frutto delle sue rendile* e con le colleiie

lascile sopra i luoghi pii, fondo un seminario provveduto

di regole aitinte dalla disciplina de’Padri per ristriizione

di tante piarne , che germogliando , inaffìate da acque sa-

lubri* diirehoero non solamente frutti maturi alla Chiesa
,

ma ancori risiahilirebbero il pubblico costume.

Potente nell' opera e nella parola* intervenne ni sinodo

provincinle in Benevento nel 1695*e nella seconda sessione

tenne un dolio sermone :ii Padri di qiieli'-niigustoconses^o,

non senza ia più viva commozione ed applauso* come Ar-

tesiano gli ani di quel coocilio XI V. Instancabile nel suo

ecdesinsiico minisiern* adempì airannuu visita delia stia

diocesi
*
e riformò i costumi del popolo* e la disciplina ec-

ctesiasiim enn la celebrazione di ire sinodi diocesani
* nei

quali rìsplende ranlica disciplina della Chiesa, e gli slatuti

dettali con ogni saviezza eprudenz.!. tlarico di anni e di

meriit.sìrilirò finalmente nella terra dì San Paolo nella sua

diocesi* ove innalzò un edifizio molto elegante a suo sog-

gÌnmo,per evitare l'umidità invernale* ed i calori estivi;

ed ivi mori ottuagenario* lascìaodo di se iin desiilerio ed

una memoria non peritura. Fu tumulato in questa nostra

(‘hiesa cattedrale.

Fra Adeodato SummaDiìco deirordine degli eremHani di

S. Agostino* nato In Foggia da genitori ilinstrì diede mi
risalto luminoso a quesu sede colla sua solida dottrina y

colle sue virtù
* e colle doti espansive di una bontà gene-

rosa. .Nel suo ordine religioso sostenne la cattedra di fi-

losofia e di teologìa* con tanta lode e profitto de'snoia*
lunni*che per antonomasia lo chiamavano il teologo. E-
serciiò nel medesimo ordine la carica di procuratore gen^
cale, e poi di priore generale. Oeato vescovo da Clemente
XI. nel 1717* risraiirò il cadente episcopio

, e quello in San
Pjiilo eretto Uairaiiiecessore Malta. Dilatò e pose io una
più felice situazione il seminario, accres^-endone pnre le

sue rendite. Con un comprensorio di c.ase da lui a proprie

spese acquistate* costimi un capitale* onde il Capitolo dal

niruito di queste rendite migliorasse annualmente le fab-

briche della chiesa cattedrale. Ma quel che fa più onore
e gloria al suo animo benemeritissimo del pubblico bene
si fu la fondazione di un monto frumentario, a cui vera-
mente non fu estraneo nella contribuzione anche il Capito-
lo * per soccorrere gt’indigenli coloni nelle critiche circo-

stanze di non poter seminare le lorocampagne. Tesoro ine^
stimabile

,
per cui qualunque sacrificio è sempre minore

del compenso! Una scarsa prestazione di frumento lìbera

i poveri dairoppressiooe usiinrìa ! Colla sua industria re-
se fruttifero il patrimonio delia sua mensa* pose in ordino
e registro t’archivio episcopale con una completa collezio-

ne di scritture; esercitò il suo ofikio episcopale colle con-
tinue visite diocesane

* e colle sacre ordinazioni
; interven-

ne ai concilio provinciale sotto Benedetto Xlll*ancbe alloin

arcivescovo di Benevento
* e fu il primo fra i 31 vescovi

suffraganei a soiioscrìversi;finalmenie per opporre un ar-
gine ai torrente de' vizi sempre crescenti* e ilare nn ripa-
ro alla disciplina ecclesiastica

* celebrò tre sinodi dioeesar
ni

*
ripieni di profonda dottrina

* e di regole condnceali ab*

l’esemplarità ecclesiastica. Prelato dotto
* pieno di religii -

ne , e liberale verso i poveri
* lasciò alla chiesa il suo p»r

siorale d’argento* l’anello* la mitra preziosa* la croce pes-
lorale

*
e le vesti pontificali per uso de’ successori. Mori

.

prieno di giorni addì SI decembre 1755.

I
Onore e decoro recò a qiiesin sede t;ian-Oaet9no del Mt)^

|scio, nativo di Foggia, alunno dc’rhcrici delle Scuole pÌA»

I
Educato nH collegio Nazareno di Roma, ivi apprese le scieir-

! ze filosofiche e nvilemalìche con tale pperoce progresso
,

i (rho in età giovanile fu professore di filosofia
* di materno-

lica e (il teologia nel collegio reale di Napoli. Pochi anni

j

dopo ottenne in Malta neiruniversiLà degli sludi la cattedre
jdi mniematica sublime. Ritornato io Napoli insegnò nel-
I racrjdemia militare le Utitiizioni meccaniche. Rettore del-
l’istesso re:il collegio Fentinandeo* resse con tanta pni-

'denza e matnrìlà di senno la nobile studiosa gioventù,

e

i nell'istesso tempo che invigilava al progresso nelle soten-

]ze* istillava nel di loro nninfK) i semi della vera morale* e
risvegliava i germi delta santa religione. Fu due volte pre-

: scelto per provinciale del suo ordine nella Puglia. Dotato
,
il vaiente uomo di un merito tanto raro * e di cognizioni

tanto sublimi . venne promosso al vescovado di (barinola
,

e <iono iin quinquennio da quella Chies.a fu Iranslaiaio ne!

1797 a questa di San Severi*. Qiii.come in un teairo.spie^

gò la copia delle vaste sue agnizioni. Avei>do un genio
matematico* vedovasi in lui spirare ordine e metodo tanto
nelle sue dotte omelie*quanro nel governo della diocesi. Ri-
alzò il seminario dal languore in etti giaceva ad uno stato

tanto spleodido.che gareggiava con i più fiorili del regno.
Corredandolo di istitutori ilhimìnati sopra la sfera comu-
ne* e mantenendo con premi e con distinzioni in perpe-
tuo esercìzio ilsentìmento deM'nnore e deiremniazione

*

gli alunni progredivano animosamente nella carrienr de-
gli studi* e specialmente nelle matematiche discipline.

Ma annuvolatosi r orizzonte di così nobile prospettiva per
j la cslamiinsa tempesta dell'invasione militare nel re-
gno, e quindi nelle provincie, questa diooeM cosi bene
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hiohraia ,
ebbe più delle altre a risentire le Oinesie cnnse-

jjueoie, specialmente per le sommosse popolar'* L’episeo-

pio saccheggialo, il seminario dismesso,! ntiadini trucida-

ti, le chiese profanate, e lutti gli ordini sconvolti furono i

trofei deir insolensa militare, non che de' torbidi civili. Il

vescovo campaio per miracolo gemeva sulla rovinafilellasua

diocesi; ma pure con petto apostolico, reggendo a tanto

sconquasso ,
serra abbattersi di coraggio, richiamò l’or-

dine smarrito. Col xelo dnlla sua voce
,
colla dolcezza del

suo spirito, e rolla persuasiva delle sue labbra eslinse odi,

sedò discordie, e tutto ridusse alla pace ed n tranqudliià.

t^lmaie le intestine discordie, e rimessa nel suo figure lu

disciplina ecclesiastica ,
ripristinato il seminario, mentre

si «ccingeva in circostanze pm felici ad nuli intraprese

delia diocesi, fu translalaio alla sede arcivescovile di Man-

fredonia nel 1804. Nel 1809 mori in Napoli , non senza il

compianto dì tuli' i dotti, e specialmente de’mililari che

erano stali suoi discepoli.

(;ian-flamilloUo^s^nalo in Arelllno da primaria famiglia,

pnò forse av»Te il miggior vanto di aver nobdilaUt questa

sede con i lumi deliu letteratura, e col zelo del suo aposto-

lico ministero. Fin dagli anni più teneri si dedicò alle belle

lettere, allo studio d'-lte lingne, ed alle scienze divineed

umane ct>n tale progresso , che anche in taluni alibozzi so-

pra soggetti di letteratura e di hlosoBa, si conobbe che

erano pieni di sensate riflessioni , e dettati con uno stile

schietto, animato, e sparso di una certa unzione di >enii-

mento. La poesia , dopo lo sluilio de* tuoi doveri
, era per

lui un ristoro. Quest’arte incantatrice ebbe per lui mag-
giore attrattiva, quando familiarizzato colle ucre Scritlit-

re, la rimirò ne' canti profetici. Le scienze severe però

erano la prediletta passione di lui. Professore io Napoli di

drillo dì natura e delle genti , dì dritto civile e canonico,

del regno . e delle pandette, e delle prelezioni di sacra leo-

lr>gia, di lui stesso dettate per molli anni , fece coo<iscere

colle stampe in qual grado eminente possedeva queste

scienze, e oe penetrava gl’ intimi recessi. Il suo parere ec-

clesiastico politico, dato alla Iure oel 1791 contro gli opu-

scoli del tempo . in difesa della fede ortod'«ssa « delle po-

taià politiche
,
fece cono«^rere per tempo la Gneou e la e-

stensione delle sue rogolzioni. FJello dal senato napolita-

no a teologo della città
,
e dalFejnineolisaìino prelato ad e-

saminntore «lei suo clero, noo lavorò poro pel ministero

di quella Chiesa, e per iseovrire gli errori dello spìrito tfi-

nohbe iienz.1 e di delirio, che serpeggiava toapunememe,

con tm’alira opera che intitolò: La doitrma di Otvii CVii/o

di/riU, per la quale oiieone dal ponleflce Pio VI un elogio

lu«inghiero,ron un breve a lui diretto oeU'oUobre del 1796.

Creato virarlo di Benevento dall'arcivesrovo Spìnuccì, ooo

senza la rompìarente adesione del pontefice
, oeU’arduo e

malagevole corso del suo ufDdo in quei tempi di(BcÌli,eser-

citò con tanta lode ed applauso della diocesi le sue incnm-,

benze, che ne riportò non solo dalla città di Benevento i

piòvivi riugraziamenti
,
per averla liberata dal ferro e

dal fuoco, minacciatole daTrancesi a’ 4 febbraio 1890; ma
ancora meritò di essere aggregalo nel collegio de* teologi

di Napoli, ed ascritto all'accademia romana intimità da

Pio VII. Ricco di tanti meriti fu promosso dal re Ferdman-
do e da pio VII ai vescovado de’Marsi nel 1808, e daque-

tto 5*26 giugno 181G fu iranslaiato aquesla Chiesa di San

fievero, la quale per un trilustre priva del vescovo, pre-

sentava un aspetto poco soddisfacente. Cominciò a ristaii-

rare Pepiscopio crollante,e già addetto ad usi stranieri,d te-

de riparo alla disciplina ecclesiasiica, decaduta fra le cala-

mità del decennio.e nulla lasciò intentalo per farvi tornare

i buoni costumi , e per rimettere in vigore il seminario.

Nelle oscillazioni politiche del 1821, in mezzo ai deliri di

qtieirepoca,con petto apostolico si oppose ai tentativi della

seduzione, richiamò ai propri doveri i traviati ed ì liber-

tini, e diede gli esercizi spirituali non loltaDio al popoloj

ma separatamente a ttiii’i gniantnomini
,
senza omeiteru

le religiose , alle quali consacrò specialmente lesile apo-
stnlii'he faliclK». Celebrò il sinodo diocesano, moniimenflo
illustre delle sue ci>gnizioni nella Scrittura , nella dolirioA
«le’ Padri, e nei canoni. Non solo si ravvisano ivi luv*
le le regole della vita ecclesiastica e della disciplina della

Chiesa , ma ancora le norme irrefragabili del giiistu e de4>
l'onesto da seguirsi nel commercio e nelle contrattazio-

ni; corredato poi di un te-iom di erudizione archerdogtea
e sacra nell’ appendice. Non senz.*» grave stento e spese
conservò i dritti, i bi'iii e rr*ndit*' della «ila m»*osa^ l5
quale con una s«ipradd"iazione dal patrimonio regolare,Iw
vellò con quella delle altre mense episcopali. I.ih^'rale con
tutti gl' indigenti

, fu generoso colle reclu.se neirorfam>-
lrofio,alle quali, oltre le somme menstiali in danaro, sorr^
ministrava ogni anno sessanta e piii tomoli di grano. Ma
mentre il zelante pastore non cessava di pascere il suo
gregge, ora colle catechesi, ora colle omelie, eil altri di-

scorsi istruttivi
,
chiamato dalla volontà del re ad altro

più interessante ministero, dovè rintinciare al peso del ve-
scovado. Prebto veramente dotto nella repubblica leltertv-

ria, diede alla luce molte produzioni, e fune preziose; ma
quella che le costò più travagli, sudori-, ed anni fit il JrtK
jano i/lui(rafo,che dedicò alla buona memoria di re Ferd^
nando 1; monumenlo, che,allesa l’eleganza del lavoro, Il

gruppo ìmmeoso delle figure e le imprese ivi effigiale,

rese malagevole il lavoro nella minuta esposizione dell'iec»-

nngrafia, delPepoca, delPcxKiasione, deireurituiia, e ctt

tante simboliche e storiche rappresentanze.

L’ ultimo vescovo defonto è stato I). Ciulin de Tonfuml
della città di Capua,dell’illustre famiglia de m:ir<-hesì Mrm-
tanarj

,
arcidiacono di quella cattedrale, e consacrato al

22 dì luglio 1852. Resse questa (.‘hiesa per Io spazio di am>
ai undici. Il suo carattere dolce, generoso, ed obbligaoiu
si coociliò Famore, il rispetto, e la venerazione Meli’ intie-

ra diocesi , « dì qualunque classe di persone. Mantenne la

disciplina ecclesiastica
, usando de’ mezzi i più moderati

,

e rifurmò i costumi del popolo con una missione di Padri
Liguoristi, mantennia a suespese, durante lo spazio di due
mesi

;
auimò il zelo de' parrochi a predicare, ed egli sie»*

«o non mancò in ogni pontificale ne'giorni solenni di reci-

tare le sue omelie,piene disanta unzione, ed asperse dì sen-

iimeiBì scritturali, e detti de* santi Padri. Visitò annual-
mente la diocesi,correggendo gli abusi,e formando stabili-

meutì i più provvidi per I* ornamento delle chiese
,
e per

la piu esatta regola degli ecclesiastici. Ma quel che più di-

siiuse la dignità del suo spirito, fu quella e^iisione di cuo-
re, colla quale liberale verso tutti I poveri

,
soccorse spo-

cialmeote quell'indigenza secreta, che per la modestia non
compariva

,
ma periva sono il proprio ietto. L'amore poi

per lo splendore e magniflcenz.a delia cattedrale lo rese

profuso a spendere tesori per abbellirla. Rese più brillaate

la chiesa pej*un nuovo pavimento di pietre dipinte, perla
soflltta piò luminosa di novelli colori; iraspòriò nel feudo

r aliare maggiore, per allargare più oomodamenie il pres-

bitero; accrebbe il tesoro delta chiesa d’ immense suppel-
Miili prezinse.di grossi e piccioli candellieri,di un baldao-

chmo, di calici, di carte di gloria tutte di argento ; vesti U
trono di uo addobbamento serico ricamato in oro,una col-

hniiero paralo per messa solenne dell'istesso artificio; e la

chiesa divenne più splendida,anche per quattro alunni di

marmo ivi cmiiiuitì. La sua pietà religiosa verso le sacre

ceneri de'martiri fece venire da Roma rintiero corpo di S.

Severo mariire.e lo collocò in un altare da lui arricchito di

un magnifico apparalo. Ma per dare il vero risalto ai traili

generosi del suo cuore benefico , senza parlare dell'opera

grandiosa di aver poggiato sopra solide basi Tedifizìo epi-

scopale,che sempre minacciava di crollare.e di averloador-

natodi pitture, e di un ricco mobilio, e dopo di aver dila-

uto, e ridotto a luminosa figura quello dì San Paolo,deco-
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tato timilmente di pitture, e di uno sfoggio mobiliare,ba-j

Oa far un cenno del suo ultimo lestamenio, nel quale sen-

ta ombra risplenJe il gioiello del suo nobile cuore. Dopo la*

luni legali di non poca consid<*rasione,lasciati dalla sua te-

nera graiiluriine a quelli che gli arevano prestalo qualche
|

servizio; e dopo di aver donalo al seminario, olire mille. e

I

olii ducali, una biblioieca dal medesimo acquisiala di un '

tssoriimeoio sceltissimo di libri classici , e specialmenie
;

ecelesìasiici ; e dopo aver rimasto al suo successore tuiio

il mobilio del palazzo con tulli gli arnesi sagri addeiii alla

tua privata cappella, donò alla sua predileila cailednile :

tulle te sue ricche c prezii»se suppelleiUli, la croce peno-

«le col laccio d'oro, T anello pastorale di sommo valore,
j

tedici candellierl d’argento,bacile,boccale,e guanliera del-

r i^leaso metallo, ed altri oggeili di non mibore imporian-

la ,
senza dimenticarsi di quella porzione negleiia del suo

gr»*gge,cioè dei poveri della sua <liocesi,aÌ quali lasciò per

Linevo delle loro miserie due mib ducali incirca, riiraili

dalla vendila della sua argenteria per uso privalo, dal re-

glduo, ed arretrali deH.a sua rendila cpiscopale.Qiial mera-

viglia, se qiipsio Capitolo, sensibilissimo alla copia di tanti

benefici, all’ Infausia notizia della sua morie, avvenuta in

^apolì a’C gennaro 1 8 15,spedisse immanlinenti due <‘ap.to-

lari ,
equesia università due decurioni, accompagnali da

melii galantuomini ,
per rilevare quella preziosa spoglia

cbiiisa in un ricco sarcofago, e come in irumfo trasportar-

la qui, non senza una pompa funebre ,
ed onori dovuti al

tu» grado e meriio per luna la lunga strada che si dovè

pen-oirere? La commozione fu ceriamenie slraordinaria.

Le solenni esequie si celebrarono con tulio 1* apparato che

si potè apprestare* Una Messa dì Requiem si pontificò dal

vescovo di Troja con un elogio funebre , spargendosi in-

tanto filtri da molli arcademici sulla tomba dì lui ,e bru-
ciandosi incensi in onore del medesimo da tulio il dero
secolare e regolare.

Qm*sti 8<mo quei brevi cenni, che si sono poluli rNva-
!
re da monumenti sinceri iniortio alia fondazione di qiie-

iSia sede vescovile, e de* vescovi più dislinii nel meriiD ,

!che r hiinno governata, senza derogarsi alla dignità d^li
laliri egiialmoDle meritevoli di elogio

, i quuii sono stali

I preferiti soltanto per non oltrepassare i limiti che d sono
[stati fiiisati.

FIniilmenle regge al presente questa sede D. Rocco de
Gregorio, di una famiglia distiiiUi di Lacedonia, già t^no-

aico di quella cauedraie, versato nelle sacre cognizioni, e

speiMalmenie oellc belle lettere e nella poesia , delle quali

l'u professore in vari seminari, e consecraio vescovo ad-

di ‘ìA giugoo 1843.
1
primordi del suo governo distinti fi-

nora da una matura prudenza , da unii rerim*7.za di spi-

rito , da una vigilante
,
attiva, e moderata SQllecitudinc ,

presagiscono la futura continuazione del bene di questa

diocesi. Noi ci asiei'emmo dall' encomiarlo ,
stante che

I* omaggio dovuto non si ottiene se non si compra colla

morte \ e Tammiraiore non ha dritto di pronunziarne l'e-

logio
, se non lo pronunzia sulla li mba.

sifvmjvo ABC II •tt«s
Pro-ncttriu (ìen. dtiia Oiocesi.

SANT AGATA »E1 GOTI

( Chiesa voN(*osllo )

Vuoisi esser S. Agata de' Goti (I) l’ antica 5aftco/o*,ed ii

preziosi Oggetti di anlicbìtà rinvenuti nel suo territorio di
i

statue, colonne, tempi, vasi, monete, armature,ornamen-l

ti donneschi, ed altri simili antichi monumenti,non ebe h

stretti a così cofichiiidere,-ppr rinvenirsi in essa elevato dai

romani un Runleon gentilesco, un tempio di sacerdoti Ao-
giisiali, e di Vestali, ed altri segni di grandezza e di pre-

dilezione del popolo latino nutrita per Saiioola, quaotnn-
descnzionedel viaggio, che Marcello fece da Lanosa a No-j que Virgilio le abbia dato il nome di atpro»

la, rimastaci da Livio,per recar soccorso a quest' ultima ji Nella decadenza dell’ impero romano
,
venne essa odd-

ciltà assediala dal duce cartaginese, ce ne porgono sicu-j

re testimonianze. S-tiicoln per seguito della proscrizione'

Silhina, fu dalle fondamenta rasala dai romani; ma fu rie-

dificala nello stesso luogo dalle colonie trasportale nel San-

nio per ripopolarlo. Appena ricostruita divenne dì consi-

|iquisiaia dai goti, ì quali soddisfatti di sua situazione, la

' prescelsero per forte di loro ritirata e 8iciirezza,e loro pia-

cque nomarla S. i4gela,coll'aggiunta d0'^i,per eteraare

la loro memoria in quella città. Sotto il breve gotico reg-

giraenio tal forte dovè figurare in preferenza di tutlu U
derozione; e quantunque nulla di particolare sol conto su(^; resto di queste nostre regioni ; ma nulla ce ne dicono gK
et abbiaoriroaslo gli scrittori di quell'epoca,pure siamo co-'j storici di que’secolt. Succeduti i longoliardi ai goti ai ban-

co di essa più circostanziate notizie, avendola essi longo-

bardi eretta in gasialdla,e riguardata come un antemorala

m U niu di S. Ag«U d.i Cii in .Itri i«npi dip«d«.t. d.l- ^ » Bnoe.ento loro ledo e meiropoli.Da «n’ oolic»

la proviticìB del Pflncipito Literlore, ora fa parte^i quella di Ter-
|

iscrizione, riportata nelle memorie pubblicale nel 1841 su

ra di l.tvvro, e dista dalla Capitale venti miglia drca.
^
quella città , al foL li, ti ha notizia di DO suo gasuldo,
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detiomlDato Rodualdo, germano di GrimoaMo duca di

Mvenio.nel 640^6 nel governo di esso ducale del luo stic-

cessore Ajone^Oirono emanate le leggi longobardiche con

)’ editto di Rotarif a aentimeoto del GiannoaefDella sua I-

itoHa eteiié delregno diiVopolMl lib-4cap,7.—IITaiileri,

nelle aue Memoria di ilfina^fa parola di un gasialdo invia-

to a Sani'Agau nel 758 da Arechi principe di Benevento ,
{

coir aggiunta di aver estratta late noiitia dalla Cronaca di
i

Leone &tieose. Abbiamo conoscenza di un altro suoga-!

ataldo
f
denominato Isembardo nell' anno 806, a testimo-^

oianza deir Anonimo cassinp^, e dell’Ostiense, e che ilf

Rriioone vuole lo fosse nell’ anno 87 1. Nel eov»»rno d’ I-

aembardo fu Sant’ Agata cinta d’assedio (Hi’iO) d:iir im-

perator l^tirio 11, giusta la narrazione <lel mentotaloO-

aiiense; ma interpostosi U**ru»rio abate di Montp-r.assiiio,

parente d’Isembardo, e conlidente dell’ imperatori*, si rap-

fiaciaroQO fra loro. Un altro gasialdo vi esisiesa nell’anno

K77 di nome Marino,il quale essendosi ril)ellato al dura di

Benevento Ajone si collegò coi greci comandati da Teofi-

lalio Siraligo. >Vl t>lK) era suo conte Landolfo, che circa il

mille fu eletto u principe di (apua.

Nel f071 K‘Jinulfo,diqiiel ramo dei normanni rhefalv

bricalo avevano Xversa, era contedi Sam’Acata.A questi

succede li tiglio Roberto
,
eil a Roberto Rainiilfo dui'a di

Puglia, cognaiodiRiiggierol nostro re, per avere impal-

mai I Matilde sorella ili Ruggiero.ed al quale Ramiilfo con-

tra>(6 il domiuio del regno di Puglia.A 50 aprile 1H9 Rai-

DUifu moriva in Trojn
,
e Sani'Agnia per tale infausto av-

venimento si rese alle vittoriose armi di Ruggiero, il quale

tosto ordinò il diroccamento delle sue mura e del suo ca-

stello , e da queir epoca in poi 8anl'Agaia è rimasta io

quell' avvitimeoio nel quale or si vede.

Siicr«*iuia la linea sveva alla normanna nel 11 94,per le

pretensioni dUiostanza, figlia postuma di Ruggiero, mo-
glie di Errico VI imperalore,su queste regioni,Sant’Agata

fu serbala (>er luogo regio, e comunque il possesso di lei

formasse oggetto di contese fra il pontefice Gregorio IX e

Pimperaior Kelerico, ritornata che fa a Federico, questi

)a guardò con occhio di predìlezione.e vi destinò dì guar-

nigione un presidio Hi armati crocesegnati,reduci da Terra

Santa ,
comandata dai due condottieri de’ crocesegnati,be-

nanche di ritorno ria l^evanle^Tommaso Savsn.e Gio; ri’Af-

fiiitn , nobili di Scala
,

i quali Sasso ed AflliUO vi eressero

nel uno spellale per ipoveri pellegrini, uomini e

donne. fuori le pone della città .sìmile a quelli eretti in Ge-

rusalemme.ed in S.GioulWcri.soUMtKmendolo come quello,

sotto la protezione di S.t'.iovanni Battista. Ivi recatosi Fe-

derico , Volle lo spedale dotalo dì propri beni , Assegnan-

dogli delle possessioni , che in oggi formano l’appannag-

gio di una commenda dell’insigne militar ordine gerosi»-

limltano , denominato prima di Rodi, ed in oggi di Malta.

Il diploma di concessione de' beni per l.a dotazione rii que-

sto spedale veniva conservato nell’ archivio generale del

regno— Ved. Reg. ah anno 1251 ad oii. 1232.

Carlo I d’ Angiò resosi padrone di questi regni, donò
Sant’Agata ai suoi cugini iconlidi Artois,che la goderono

fino all’eccidio dell' ultimo Ladislao Artois nel 1407, o

4411, fallo decapitare, perchè incolpato rii rielitindi fel-

lonia dal re Ladislao. Esposta in vendila ria esso Ladislao,

fu acquistala da Garrello Origlia; ma Baldassarre della

Ratta conte di Caserta avendo fatte valere le sue ragioni

su quel feudo, come ad esso spettante, si pernhè acquista-

to da’ suoi maggiori, come perchè figlio d’ Isabella d* Ar-
lois, che succedeva in diretto di linea maschile nel godi-

mento (lì quegli stati, le ne fu riconcesso il pos<icsso; e b
famiglia Ratta lo possedè ginn al l lSO.neì quale anno mor-
to nel rasielln di Sant’Agata Franr^escn della Ratta senza e-

redi, decadde alia sorella tbierina della Ratta « che dive-

nuta signora di un si florido stato, da Ferdinando I d' A-
ragona fu data io isposa al suo figlio uaiurate D> Cesare

d’ Aragona. Rimastane vedova senza eredi
,

si rimarilò
con Giulio Matteo d’ Acquaviva, duca di Atri, e cosi godè
il feudo di Sani' Apla prima la rea) famiglia d'Aragona ,

indi r Acquaviva de’ duchi di Atri, finn al I52S, quaodp
per aver seguito l'Acquaviva il partito francese soilomeW
leodosi al generale Lauirec contro l'imperatore alla nobil

famiglia Ram, o Hams Catalana. Questa essendosi estinta,

per concessione dello stesso tmperaioreTece passaggio ne^
la famiglia Cosso, che la godè sino al 1679. Ma colla mo»*
te dell'ultimo duca Gian-Ciacomo Cosso, avvenuta a 29>-
gosio 1674.essendo ritornata alla rea! Corte, e questa dì

1>*I nuovo avendola es|>o<ia in vendita nel 1679, fu ìM 4|U^
stata sull' asta pnblica dalla famiglia Carufa dui duchi dì
Maddaloni, che ancor la possiede.

Non cnnnsciamo il lenipf) preciso, nel quale quella cìnè
abbracciò la cristiana credenza

,
ma non è improlktbile

ciò essere avvenuto nei tempi apostolici , e precisameoUi
in quel torno, che l'apostolo S.Rietro percorse queste no*

sire contrade nel recarsi da Rrindisi a Roma.e la bolla che
Tarcivescovo di Renevenlo l.and(tlfo,ncÌ 970, rilasciò in li-

vore di Madeifrido,nel destinarlo vescovo di quella città ce
ne porge indizi non dubh);U Sur t»elli nelle sue Af0morUcro~
nniogieke dt*,eteovi,fd aretv^*f‘ori y/>*neiyn/ant alla pagun
226 trani'iimenie asserisce: I.andoìfo arr^rescoro di Ihn»-
renin nfirttnnoiìKì rrstiluì In rnttedra rticonte ia S* Afjota

de'f/olj.ctnc in qufl luoqo^ dorè erano sfati a seder»

i ve*cori tn propria eaitedra. Opiiitamo , che essoSaruelli

p<»rtò lalgiiidizin dal leggersi nella bolla di erezione inarcò
vescovado della catiedm licijeveuiana,avvenuta d 2% giugno
969 regnando papa (ìtovanni XIII, npiuiaia dall’ Ugheilio
(vui.8 della Italia Saera foÌ.6.edizione del I72t) nirovaiv*

dosi in allora arcivescovo dt Renevenlo Landolfo : Ita

Fra/emi7as tua, ef St/ceestores /ui, infrasuam Dtùeeestmy

in focis, in quihui olim fueront, semper in p^rpetaunt epi-

teopon ennsacret
y
quiv'ttrae mhjnceant dUiouì, setheet ,V.

Aqafhae ec.Lo asserirsi in tneis.ìn qwbus ohm fueraat
,
^

pisenpo» eontaeref.nun è un s curo Indizio di preesistenza

di r:iitedra tn S.ini'Agata de’GohV.Non neghiamo per altro

aver altri opinalo, che dislriiito il Caudio, sia stala quella

veseovil sede irnsferii.i in Sant’Agata,ad onta dell’avviso

ieirokienio
,

il quale assirum esistente nel nono secolo

nelOmdio la swle episcopale.

Nel 970 fu restituita a Sant'Agata l’onore della milra,oon

destinarvi il proprio vescovo ,
primo fra i suffragane! di

Renevenin ,
alla qual cattedra era stata per più tempo

quella di S;ini*Agata aggregala, eciòloargomeniiamo dal

rifl^U'-re, rhe S. Vitaliano sommo pontefice nel 657, pri-

mo del s'io governo.aggregò alb Ghiesa di Benevento quel-

le di Itojano, Asroli, Larino, Siponio, ed il santuario del

Gargano , in qiie'iempi distrutte dalle continue escursioni

dftlongoKnrdi e dei greci. Il diploma di S.Vtlaliano è ripor-

tato riall’Ughellio( Voi. 8. Op. «if.col. 19,lil. 0.). lo u-
le riconcessione furono tracciati i confini deibdiocest Aga-

lense, con rimanere sotto b giltrtsdizione de) vescovo, ol-

tre b città di Sant’Agata, eil i villaggi aggregati di Fagia-

no ,Coiucni , Panlini ,
Vetroni , Ujano, l>amia, Hiscitelh,

(>rrera.Gologn.'i,Tuoro.e Fagnano.Airob,e suoi aggregali

di If >jano, Riicriano, l.iizz.'ini), Pasiorano, e Pontesennuoi,

.Arpnja (voluta l’antico (budio) col suo casale di Forchia,

Arienzo, e le sue numerose appendici di S. Felioe, Falaoi-

ro, le Cave, Casazenco ,
Pìedarienio, S. Maria a Vico

,
il

Figliarìno ,
Capodiconra , le GemenUra ,

le Mandre
, Ro-

s«*bnn, e S. Marco ,
Riirazzano, e suoi casali di Cervino

,

Furchia, e Messercola, il diruto castello di Cancella
( Ca-

ntra ^farreìli^ , Bagnoli (vnlmn l’antica Trebuìa) , fendo

.tei vescovo , Valle ,
niigcnia

,
Frasso, Orcola

, e Torello.

Tuli* i liKiffhi diofwwnì sono rotabili, eccetto alcuni vil-

laggi sili alle falde delTahorno, ed al selteninone di

Sant' Agata, rinchiusi tulli in uo giro di circa sessanta

maglia.
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Serit dii Vticovi Agotensi k G. Antirea. — Governò la diocesi agatense dai 4 1 53 al

Il
4153 per pochi mesi, ma la sua memoria si ha ne’ mont>«

4. Jfadel/rido. ~ (I primo vescovo dopo la restUazìone memi del mooasterodi S.l.orenzodi Aversa, a cui appar-

della cattedra io questa cilià dì Sanl’Agata (essendo depo-
,

teoeva, come religioso dell' insigne Ordine cassinese.

rita la memoria di quei che possibilmente lo precedettero) 7. G’iorannt II. Nell’ anno stesso della morte di Ar-

fu Madelfrido, destinatovi dall'arcivescovo Landolfo di Be- drea glisuccedè Giovanni,secondo diluì nome,e resse ^ei-

nevenio a peiitione de’ naturali di Sant’ Agata. Mollo dovè I la cattedra sino al 41(51.

questo operare in vantaggio delb sua diocesi, ma nulla ne i 8. Orzo,od Orsone .—Sul fìnir dello stesso anno 1161 (il

conosciamo di preciso.È questi queiristessoMafleirrido,che < destioato al reggimento di questa cattedra episcopale Or-

sei 1)5^ da chierico e notaio compilò un alto di donazione Isone, soprannominalo forse per le sue grandi vìr-

(attodai prìncipi longobardi di Beneveoto,Pandolfo e tìi. Da Hainulfo come di Sani'Agaia,nel 1 181,ebbe in dnno

dolfo, in beneflciodi quella chiesa di S. Soflajinveoendosii] vari beni per la sua Chiesa.ed tl fendo di Bagnoli,del qiia-

adlloscriilo: Afade//‘ridMiC/eriCttJ,el Aof<irti«,of7Mtf 5rn-J|e anche inoggi n’é barone il vescovoprolrmporr.Con l’ar*

hajuatione topradictat potf$talit »ub$cripti. Era dunque
j

civescovo di Benevento Ilnggiero.ed altri molli vescovi,nel

persona del prìncipe di Benevento,ed uomo di affari (Vghel.M 180,assistè alla coosecnizione della chiesa di Monie-Cas-

OiTon. 5. SopA. voi. X, col. 176 ). l|smo,enel 1182,co’metiesimiarcivescovi e vescovi, aquelb

2. Adtlardo .—Fu questo il secondo vescovo di Sant’A-i di Monlevergine. lo marzo 1179 intervenne alOincllio la-

gaia dopo la ripristinazione.Egli resse questa Chiesa per leraneose III celebralo dal ponlelioe Alessandro III.Ossò

anoi,6 mesi, e 15 giorni, secondo che ne fa fede una iscri-| di vivere nella sua residenza nell 190. Ughel. //aCzac. voU

zionè ancora esistente nell’atrio della chiesa da esso ìnoal-; 8. col. 126. e 3*8.

cala in onor delle Vergine,sotto il titolo della Misericor-' 9. Giacomo. — Cìarono Ali da arcidiacono della cat-

dia . ora detta di S. Maria del Carmioe, eh’ è del lenor se-| tedrale di Sant’Agata vi fu elevato a vescovo nel menzb-

goejiie io caratteri di que* tempi :

l'iMe prnffcnth bona, qui ìabentin

,4d codi ffdcm turrito, coge pedrm,

l^atnqiéc rflut fnenutn jatn (lorem perjil aoìocnam

Et fagit uf ^iimMt vita. Hi et cir Aumut.

AdcìnrHut ego quomdam Praeiuly modo dego

Pulri» in hoc /«mulo potei, u( in tilvlo

Teiftftlum tnmfn ftindari hoc, et eie decorori^

('uranqtie peopoffe piacere eneo.

JieTi hanc Eccleiiam flnnoJ .TA/K. •nenie# IV. din TT.

3. Bernardo .— Governò questa sede per molli anoi.Fn

segretario e cancelliere dì papa Nuroló li, secondo che leg
|

giamo nel sinodo beneventano, tenuto nel 1061 daU'arci-

vescovo CIdarico di Benevento in quella sua metropoli , ed

in quello altresì tenuto nella stessa metropolidairaliro ar-

civescovo S. .Milooe nel 1073 , e nella raccolta de’ concili

del l.abl>è, eol.10,e neirL*ghellì,rol.8.col.89.Fu testimo-

nio ad una donazione cheFgone conte di Rojano, nel 1093

.

fece al monisiero di $. Sofia di Benevento (Ughel. /(a/.5oc.

voi 8. col. 2*3, e voi. X, col. 3.33 e .3.34.)

4. Enrico, Resse la episcopale cattedra .ngatense da'

4108 al 1143. Intervenne atreconcill celebrati in Beneven-

to dal poniellce Pasquale II, il primo nel 1 108, » cui all» d

Muratore asserisce esser deperili(Mur./1nn.vol.9,fol.226),

ma si rinvengono nella collezione de' concili del Uabhè,vo/

X^coi. 737 .e nel sinodico Beneventano, fnl. X, essendo ar-

civescovo di Benevento Landolfo II.; il secondo nel 1113.
arcivescovo lo stesso l^judolfo ( eit. Sinodico Benecentono

e col/zi.deV onriij del |^bbé);ed il terzo fwl 1117,reggen-

do tuttavia la cattedra beneventana il siillodatn Landò]-

|

fo ll.(V. Fatcon Henev.in 5cripfor..Mnral. lom. I'.; Mii-I

rai.AnnuL voi. 9.fol. 233, e Sinodic. lìenecentan). Assistè I

alla consecrazione della chiesa di S. Menna in S. Agata
,

|

eseguita dal ponieOce Pasquale II , nel 1118. Fu telii-l

monto ad una donazione in predella cattedrale diGajaz-j

zo disposta da Landolfo conte dì quelb città. Intervenne^

ad una battaglia nelle vicinanze di Sarno, data da vari ba-

1

mnì ribelli al prode conte Ruggiero , ed indi primo no-

1

atro re nell’ anno 1133 (
Vid. Uldariciis Bambergensis

,|

tom. 2,Co»7». Aiitonc. pag, 356iapiiil F^cardi ),della qua-^

le dà minuto raguaglìo io iioa sua lettera al papa Inno-

'

cenzo II (
V. Riccardo da S. Germano,Falcon. Beoevent.

Mr/mtV. e Murai. Annoi, voi. 0, fol.322 ).

5. f^iorunni /. ~ Successe ad Enrico, e governò dal

1143 al 1131.

nato SUDO 1199, e la resse sho al 1215. Fu caro ad Ar-
ingo VI impenlore, avendo intavolato, e coochìuso il ma-
jtnmoQÌo fra esso Arrigo e Costanza , figlia postuma del

I

primo nostro re Ruggiara, che gli portò in dote questi re-

igni della Sicilie. Esso Giacomo ebbe da Arrigo io dono
n)oIti beni, che rimase .«Ila sua Chiesa. Abbellì repiscoph),

led arricchì la cattedrale di preziose &*jpp?lleiiin.

I 10. Giovanni IH.— Un terzo Giovanni successe a Gh-
corno Alt nel 1213, e oe fu pastore per circa 20 aoui. Fa
incaricatodairimperaior Federico II. di ultimar la concor>

dia fra asso Federico a papa Gregorio IX., non avendobi

portata a compìmattio Leopoldo di Austria, plenipoteozia-

rin di esso Federico presso lo stesso Gr»^urio IX, perché

morto in S. Germano. Il nostro Giovanni rivestito dei ca-

ratteri del duca Leopoldo, ne perfezionò raggiustameolD

j

nel 1230,fiicaodo co’ suoi maneggi ritornare le città coo-

I

irovertila di Sant’ Agata e di Gaeta io potere dell' itopfr'

]

raior Federico.

I

11. Barioloano. ~ In controvenzinne degli starmi del

{roncilio laieranense, morto Giovanni 111 il Capitolo catlt-

*dra1e elesse per suo vescovo Bartolomeo, canonico beoe^

!
ventano ,.ia cui elezione, quantunque non legale, fu non-
pertanto sanzionata dal pontefici Gregorio IX, il quale lo

sacrò a 1.3 maggio 1234. Morì nel susseguente anno1235.
12. Ciotvtnzii /r.— Prescelto nel 1236 a vescovo Gb-

v.'inni,quarlo di questo nome,ne ricevè la investitura ed il

possesso nell’ enunciato anno Nel 1239 di unita al vesco-

vo rii Calvi fudairimperaior Federico ll.speddo al pooiefìoe

(Gregorio IX per accomodare i suoi affari col papa , tro-

vandosi esso Federico in quel tempo sottoposto a censura
;

epperò essi rtiornarono vuoti di accomodi come eran pen-

titi! A Papa repulsi tu regno sine e/fectu redrunf, sodo le

parole di Riccardo da S. Germano.

13.

Fra Pietro.—Questo’fra Pietro,di patria e di ordina

ignoto , governava questa Chiesa circa il 123,3,ignorandosi

però la durata del suo governo. Si aggiunge
, che il non

rinvenirsi menzione tanto dì questo Fra Pietro, quanto (H

Giovanni IV.di sopra memorato, ne' registri del Vaticano,

sonnsi giudicati ìntnisi.e prescelti da Federico fra suoi a-

derenti. senza confìrma della santa sede.

14. A’ieco/r5 daAforrone.—Nell 262 fu Dominato veoeO'.

vo di S. Agata Niccolò de' duchi di .Morrone, patrizio oa-

poliiano , dal pontefice Urbano |V. Iniervenoe al concili»

di Lione tenuto da Gregorio X. nel 1273, e se ne mori
nel 1282. Fu congiunto in parentela col dottore Angelica

S. Tommaso d’ Aquino.

15. Fra Eustachio.^ Nel 1982 il collegio de’ranonìd

giesse io suo prelato frate Eustachio dcU’ordioe dei predi-
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calori, confernnno da Martino V. Cessò di vivere nel 4293. Vito, deirordine diS. Bnsitio, denominato de o

46. Giowtfmi Y, ~ Papa S. Celesiioo V, nel 4294. romc vuole i'U^'bellio, Ugoitit^ detto anche Ilaragetis^

diede io amoiinisiratìone la Chiesa di SanCAgata aliarci quando venne promosso ada cattedra aguteoseu' 25 lit^dìn

vescovo di Benevento Ciò: di Gastroceli cassinese , cardi* 1 i25. Indi fu dt^iinato al governo della Chiesa di & junn
nule del titolo di S. Vitale*, ma la rimase vuota nel susse nel 1 451 da papa Eugenio IV*, e per ultimo dal medesimo
guente anno per esser morto a'22 febbraio del 120.i.

|

[Mnieflce nel 4459, irasrerìioalla metropolitana di Gonza,
47. FraGmdont d«5. JlfteAefr.—.Nello stesso anno 4295 ove cessò di vivere nel 1 455. Era Haimondo profondo teo-

Il ponteftee BoDifacio Vili prescelse a pastore della cai
|

logo, e versatissimo nelle lettere greche e latine, e prin*

ledra agaiense fra Guidone da S. Michele dell’ordine deii eìpalmcnie fece mostra di sua dottrina ed eloqueiita nella

minorile lagovernòsinoaliasuantorte, avvenutane! 4347.
1

rìaptn-tiira del concilio generale iniimaio da papa Euge*
lS. Ào&cAo Fcrreno.—'Scisso in partito ilCapiiolo nel nio IV. prima di Ferrara, ed indi irasferiio nel 1439 a Fi*

1316, una parte di esso elesse l'arcidiacono Ferrarlo San- reiize, ove si meritò l’esiiiiiaz.ione di tutti que* Padri.

Ugalese, e ralira Pietro Mmiie da Novìone, cappellano d< I 27. Giosuè MormU. Nato in Napoli da nobile fhmi«

re Roberto. Il pooieOce Giovanni XXII coofirmò l'arcidia- glia, fu dalla Chiesa di Monopoli a questa nostra irasrcrito

cono Roberto Ferrano, il quale si recò in Avignone a ba- nel 1451. Sci anni appresso riceveva una traslazione no.

dare il piede ad esso Giovanni XXll. Resse questa catte- velia, passando a reggere la Chiesa di Tropea in Calabria,

drasinoal 1327. 28.FraAn/<m(oÀ‘rfofw.->PerpocotGmpor(;ssclaChie-
49. Amdoi/’o.— Figlio del principe di Capaa, fU creato sa di santUgala questo fraAntonio, nativodcllaBreuigna in

vescovo da Giovanni XXII, nel 4327. Colpito da apoplessia Francia, essendovi sialo sacralo dal ponieQcc Eugenio IV
cessò di vivere nei 4342« Sotto Clemente Yt consacrò b addi 45 febbraio 1457, ed ìndi dallo stesso pontefice ven-

chiesa de* minori conventuali di Sant’Agata. ne traslocato agli 41 aprile 4440 alParcìvescovado dì Sor*

20. Giacomo Marione» — Arcidiacono
,
e cittadino d^ renio. Per ultimo ncl 4442 venne promosso al reggimento

Sant’Agaia, fu eletto dal Capitolo e confermalo daCletnen della st^de episcopale di Omnges in Francia,

te VI a’ 2 febbrak) del 4544. Fa indi traslocato a Caserta 29. Giulio della Ratta. «** IK*’ conti di Caserta, patrìzio

ai 23 marzo del 4350. Edificò il monastero di Montever napoliunu. Nell’ anno 4 440 fu dulia santa sode dcstinuio

gine della congregazione benedettina di S. Guglielmo da amministratore della ruttedm agutense, che ebbe io prò*
Vercelli, dentro La cìttò diSanCAgata,ora convertilo iu se- sicguo solennemeote tn Utulo nel 1442. Mori nel 4443. Al-
mioario. curii erroneamente lo han creduto canlinalc.

24.

Aicohi di S. Amhrotio. — Da Clemente VI fu tras- 50. ^moroffo o Amoretto. Nobile di Capua, crealo

ferito dalla sede vescovile di Cuseria a quella di Sani’A- vescovo Agatense nel settembre del 1445. Governò questa
gaia a 25 marzo del 1350. Fu uno de* più grandi vescovi Chiesa lino al 4469, anno in cui muti,

che abbiano governata questa diocesi, e grandi operazioni 31. PiViro Matteo de Jhtffanata. *- Paolo 11 a* 45 mag*
esegui nel suo presulalo, avendo ordhiau la desfrrizioDt' gio 4 469 pn«celse a prelato di Saat’Agaia il suo Umiliare
di tuU'i beni delle chiese e benefici, unto della citiA,qgun* Pietro Matteo, nativo di Kecanatì. Fu quasi sempre in

to della intiera diocesi. Divise I L^ni della sua mensa da Roma presso tlel suo mecenate Paolo II; ed ivi cessò di

quei del Capitolo^ e per ogni canonico del suo duomo as- vivere nel 1472.

seeoò particolare prebenda. Il suo lavoro originale esiste 32. Afonuo, o Ma^no Horo4a.—lo rimpiazzo del defunto
Dell’archivio vescovUe di Soot’Ag^ta de’GoU io carta per- prelato Sisto IV vi destinò Mr successore Manno Morola
gameoa, ed in caratteri normanni. Intervenne al concìlio di Capua, a’4 luglio 4472. Culpito d'apoplessia lasciò le

provinciale tenuto in Beneveoto lo aprile del 4 374, dall’ar- umane miserie ai 42 febbraio dei 1487. Abelll il suo duo-
civescovo Ugooe Guidardio, ed ò da lai soitoscHlto ( V. mo, vi fece costruire tre campane nuove, la provvide di

Siitodic, BenecaU. fol. 290 ). sacri utensili.

22. JVieole JOl,^ A Nicola d! S. Ambrosio soocesse al- 33« Pietro Paolo Capohianco,» Cittadino, e decano
ITO Nicola francese di nazione, eletto da Urbano VI, addi della metropolitana di Benevento, fu eletto vescovo aga-
26 agosto 4386. Nel 1394 da Bonifacio IX venne traslatato lenae ai 22 febbraio 4487 da Alessandro VI. Fu vicario

ai veacovado di Vanocs in Francia. delb basilica vaticana, ed nssisicnte alla cappella puntifi*

23. F\ra Antonio da Sarno, — Questo frate ddi’ordioe eia. Fu molto benefico verso questa sua Chiesa, avendo
de* minori di S. Francesco venne sacrato vescovo di San- ordinata nuova reiiifira

, e più accurata descrizione dei

l'Agata a* 20 maggio 4391, e ne parti nel 4394, perchè beni ecclesiastici nella eliti e diocesi, ed ottenne dallo
voluto fautore delPaoUpapa Clemente VII, dimurante io stesso fwoteQce Alessandro VI l'aggiegazionc in prò del
Avignone. . suo Capitolo delle due badie di S. Sofia in Sant’Agata, e

24. Giacomo Pupa.—Partito il sopraddetto fra Aotoiiìo di S. Lorenzo al i/onfe, fuori la ritiù, come dal breve di tale

fu destinato al governo della Chiesa agaiopolitana Giaco- unione custodito oell’arcbivìo vescovile. Mori nel 4305.
mo Papa, canonico della cattedrale di Gaeta a' 26 ottobre 34. Alfonso Carafa. — Rampollo della nobile famiglia
del 4394, e la governò sino al 1400. Riordinò e rcuificò Carata, addì 50 luglio 4305 fu promosso a regger la Clnesa
in qualche modo la divisione de* beni della mensa, e quella di Sant’Agata, o nello stesso anno fu eletto patriarca di
delle prebende de’canonici del duomo, ed al lavoro del suo Antiochia. 11 suo governo fa luminoso ed esemplare. Nel
predecessore Nicola di S. Ambrosio, che ebbe innanzi gli 1542 fu traslocato al vescovado di Lucerà. Lasciò ana
occhi, giusta la sua confessione, ne dispose la rettifica. esatta platea de' beni della sua meosa, tuttavia costodìto

25. Pietro Gattula o della Pietro della Gatta,^ nell’archivio vescovile*

detto anche Petrolio, nobile cbierioo napoLitano fu dato in 35. Giopomii VI, ÀsAloitiis. —f^vlnciale dei canne*
successore al defunto Giacomo io gennaio del 4 400. Fu liiaol, indi vescovo di Capri

,
da poi di Luocra

, da que*
egli che rivendicò alla sua mensa vescovile il feudo dì sFultima sede ( cui veniva trasferito il Carafk ) fu tramu-
Bagnoìi, il quale gli veniva contrastato dalconiedìSaot'A* tato alla nostra nelPìDdicato anno 1542. Mori nel 4525, e
gala, ed assodatosi nel possesso di questo feudo, vi eresse sul suo avello collocato nel doomo l^esi una »crìik>ne
una chiesa arcipreiale, ed una decente abitazione pel go- lapidaria.

veroatore, che dovea amministrarvi giustizia. Dopo 23 ao-| 36. Giovanni VII. Gitetara* •— Patrìiio Napolitano del
ni di Mevolc governo fu trasferito all’arcivescovado di; signori di Arpaja, venne creato vescovo addi 49 gitano
Brindisi, ove mori nel 4437.

1 4523. Governò per ^ anni*, ma ai25 agosto 4556, mentre
26. Fra Raimondo, — Nativo di Strongolì, abate di S.| sedevaameusa fu colpito da apoplessia e inori dì quel mor*

77
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bo. Questo prelato operò grandi cose. Eresse in coUegiaia venne irasbiato a Como ai 47 dicembie t SSS, ove moH nel

la chiesa curata di S. Michele Arcangelo di Arpaja sua pa- 1505. Fa il Nioguardu mdigni nominù eìr, come lo chiama

tria» voluta Tanlica cattedrale del Gaudio^ restaurò ed ac* il Footana. Intervenne al concilio dì Trento da vestivo di

crebbe le fabbriche del suo episcopio ; eresse in uno dei Scala, ed in quel religioso congresao si distinse per molto

fimdi della sua mensa un casino per diporto del vescovo; sapere.Visitò tre volte la sua diocesi, e vi tenne due sinodi

esonerò se ed i suoi successori del peso della manuten* che Ibrono stampati in Homa. (diresse e riformò I costumi

zione della cattedrale, e della quotidiana messa conven* de* suoi amniìnisiraii, ingrandì il locale del seminario, e

male, aggregando alla mensa capitolare deTondi, onde far ne accrebbe le rendite. Riordinò, e meglio dispose le scrìi-

fronte a tal' esito. Fu sepolto nella sua cattedrale entro ture della sua mensa e del Capitolo, ed altre molte lode-

maestoso avello, fregialo d'iscrìzioni. voli cose esegui nel breve governo suo, le quali hao rìma-
37.^di!aniii K/7/frroofdo.—lldottoGiovaDniBerooldo, sto caro ed immortakt il suo nome,

nobile palermitano, fu prima vescovo di Telese, indi tras- 41. fra Ec<awlista iVffeo.—Traslocato a Como il Nìn-

locato a Sant'Agata al 1.* ottobre dell556, la quale Chiesa guarda, papa Sisto V destinò al mverno della diocesi

governò sino al 1566. Fu versatissimo in ogni genere di agateose il generale del suo ordine de' conventuali fra E-
Jetieraiura sacra e profana, e per la sua profonda dottri- vangelista Pelleo, nato a Furcio degli Abruzzi,quantunque

oa, sorpreodeole eloquenza, ed innocenza e saniiiò di co- altri Ioasserisca nato a Furcio nella Marca.Quesiodoitopre-

siiimi si guadagnò raffeiio di più sommi pontefici. Inier- lato visitò più volte la sua diocesi, riformò le costituzioni

venne al concilio di Trento, vi fece luminosa figura, ed del suo Capitolo
,
eresse b peniteozicria, ristorò ed ab-

ebbe parte alle sessioni 18 e 19, giusta rassicurazione del belli il duomo, accn^bbe leretidiie del seminarlo, fondò un
Cardinal Pallavicino, nella sua Storia dri ConcUiodi Tren- conservatorio per le figliole(al presente monaslefodicbu-

lo. Paolo IV lo destinò giudice nel 1557, in unione di sura );c molte altre cose vantaggiose perla nostra Chiesa

Francesco Rabiba, del tribunale concistoriab, per b cau- avrebbe eseguite, se la morte non avesse reciso lo stame

sa che ivi tratiavasi onde fulmioar gli anatemi contro di sua vita ancor giovino, nel giugnodel 1595. Fu rìser-

Carlo V, e suo figlio Filippo 11. Abbiamo di lui delle ora- baio in petto cardinale dal pontefice Sisto V in giugno

zioni latine , ed altre produzioni del suo ingegno, con- del 1590; ma non fu più proclamalo per la morte dì esso

servate manoscritte daU'abbate D.CostantinoGacianì, iosi- Sisto, avvenuta a 37 agosto di detto anno,

gne promotore delle sue opere. Non cosi ritornava dai con- 42. Fra Giulio Santucci.— Un aUro frate conventuale

cilio, giiiò le basi del seminario in Sant'Agata, che aprir ebbe per successore il Pelleo in persona del P. M. fra Giu-

si doveva p^ la ediuazione delb gioventù, abbellito ed Ilo Santucci da M(»nte Fibtraoo, maestro di teologia del

jngraodiio io seguilo dai suoi successori.Fu seppellito nel collegio di S. Bonaventura di Homo. Fu preconizzato addi

duomo. 11 dicembre del 1595, e governò questa diocesi eoo motto

58. Fra Felice Ferretti. — E chi non conosce a questo zelo e prudenza fino al 1607. Ottenne io bvore de* cano-

nome quel Sisto V, che riempi di sua fama il mondo iole- oicidelsuoduomoraliernaiiva dal ponteficeclemente Vili,

ro, e del quale non vi ha slot ia ebe non parli ! La naiuiu 45. Ettore DioteUlwio.—ìlLorlo il Santucci fu destinato

di questo cenno ci obbliga a non dir di liA se noo di ciò alr^gimento della diocesi saoiagaiese Ettore Diotallevio»

che lo riguarda come nostro vescovo. Procbmalo a pasto- nobib di Rimtni , addi 4 febbraio del 1608. Fu beoemeri-

re di Saiii’Agaia dal pooiefioe Pio V, e coosecraio ai 12 lissimo della città di &ni* Agata per le tante cose che

gennaio del 1567, ai 20 dello stesso mese prese personale operò in vantaggio della stessa. Nel cortile del suo epi-

possesso della sua cattedra. Apri subito la santa visita, sò^io fece costruire un pozzo di acqua perenne per

riformò i rilasciati costumi del clero, restaurò il suo epi- comodo della popolazione; restaurò ed abbellì le (abbrì-

scopio, ed abbellì la chiesa cattedrale, corredandola di che e le (ùlUire del suo episcopio ; arriocbl di preziosi

ricchi sacri utensili, e di campane. Elevato aironor della sacri arredi la sua cattedrale, e la decorò di nuovi altari di

porpora dal medesimo pontefice Pio V, nel 1568, ritenne marmo. Innalzò un nuovo campanile, e ristorò il mate-
li vescovado di Sant’Agata fino ai 1572, anno in cui fu tra- riale del casino della sua mensa, fuori le mura della citiA,

sferlto alla Chiesa di Fermo. A memoria di tanto presulcRabbelleodoio di pitture, dì leggiate, di giardinos di vignai

sull’ arco maggiore deirairìo della cattedrale agatenseledi unlun^o viale fiancbeggiatodialberìedi viti, che nei

sotto la marmorea statua della Vergine Assunta vi ò la se-liempi estivi ne rendevano delizioso il passeggio. Sostenne

guente iscruione con le soprapposte armi di papa Sisto. Dcon sode razioni innanzi al Consiglio collaterale di quel
Riempo, nel di 11 settembre del 1631, le ragioni della sua

Sixto F. Pont. o^im. Max. Imensa sul feudo di Bagnoli, od in ricompensa di tanti ser-

Qwmdam EjÀreopo ÈenemerHitsimo Ivigi resi alla sua Chiesa il pontefice Urbano Vili, a* 17
Vnicerntas Agathensis Rseiiembre 1635, Io trasferì a quella di Fano, ove fini di

Gratitudinù erga pomit Ivivere a’ 30 aprile 1641. Eresse la teologalo nel duomo, e
Anno Domini MÓLXXXVE Rnelle prìocipali chiese della diocesi istituì la congrega-

zkme de’casi morali.

59. Fra Vincenzo Cùone.— Trasferito al vescovado dì 44. Giooanni Agostino Gandutfi. — Dal vescovado di

Fermo il Cardinal Perreiiì , lo stesso pontefice Ho V de- Fondi venne traslataio a quello di Sant’Agata Giovanni A-
stinò a pastore di questa Chiesa il domenicano fea Viocen- gostino Gandulfl, nobile genovese , e nipote del cardinale

zo Cisune, preconizzandolo addi 6 febbraio 1572. Egli go- Ottavio Belmusto, il giorno 5 dicembre 1655. Eresse nella

vemolla sino al di 1 1 gennaio 1585. Ha rimaste il Cisone cattedrale un maestoso coro di noce, mirabilmente inta-

le sue belle costituzioni date al Capitolo della cattedrale, gliaio, ed ancora esistente colle sue anni. Fu acerrimo di-

sagi regolamenti di disciplina ecclesiastica, ed altre ope- Tensore delle immunità ecclesiasticbe, e zelantissimo dei

re eseguite nella sua cattedrale cd episcopio. Fu sepi^l- 'culto divino. Se ne volò al ciclo nel 1653, e fu sepolto

lito nel duomo in decente mausoleo, con iscrlzìoDc ebe ha 'nella cattedrale.

tramandale ai posteri lesuevìriù.
|

4.5.FraAMnm(CoCainpaiieUa.—lnnocenzoX,nel 1652,
40. Fra Fefidano ^'inguarda. — Vacata per morte del prescelse a pasioredi Sant'Agata il procurator generale dei

Cisone la cattedra agaiense,a'21 gÌugnol585Gr<^orio\lll carmeiiiani fra Domenico Campanella, chela governò per
vi preconizzò pastore il vC'Scovo di Scala, fra Feliciano 'circa diecianni. Fu sostenitore insigne de’dogmì di nostra

Nìnguarda, maestro in sacra teologia, deirinsigne ordinoj credenza, ed instancabile persecutore d^li eretici e delle

de'predìcatori, che dopo averla govemata per ctoque anni iiercsie. Tenne un sinodo nella sua cattedrale, ed accrebbe



eti-

le rendite del seminario, con impetrare in favore di esaoj

ronione de’due monasteri soppressi nella sua diocesi, deii

benedettini della congregazione dì Monievei^ine di San-,

l’Agata, e della ccogrt^zione del B. Pietro da Pisa Gam-
bacorta io Dnratxaoo. Assisiè al sinodo provinciale tenuto

in Ikmeveoio nel ICdd dall’ arcivescovo di quel tempo
monsignor Koppa. Fn seppellito nella cattedrale.

46. Fra Bingio Jlfazzrl/a.—Frale dell’crdino dei predi-

catori, fu qui iraslaiato datb Chiesa di Slronguli in Cala-

bria addì 26 febbraio 1665. Moriva nel secondo giorno d

maggio dell'anno seguente.

47. Giacomo Circi—Nello stcssoanoo iG64, venne pre

conizzaio vescovo di Sant’Agata Tavvocaio coocistoriak

GbcomoCirci, di Moot^^egale in Abbmzzo. Versaloin ogni

genere di letteratura, fu acerrimo difensore delle immu-
niU ecclesiastiche, che difese con pericolo della sua vita,

avendo finanche sottoposto a censura il Consiglio collate-

rale di quel tempo.Pers^iiato per tale suo aito fu obbli-

gato ad allonianarsi dalb sua residenza, e decrepito mori

nella sua patria addì 7 marzo 16611. Tenne od sinodo che

pubblicò per le stampe in Roma, e che tuttavia va pv le

mani di tutti, nel quale si ammirano i bei precetti di di-

sciplina ecclesiasiica, gli ottimi ìnsegoaroenti dati a' suoi

diocesani» e le aoalogte provvidenze pei disordini riove-

noli orila sua diocesi. Eresse nel duomo una capitila tuttal

di marmo io onore dì S.' Giacomo maggiore, ed ivi innal-|

zato aveo il suo avello; ma lo rimase vuoto per la morte

sua avvenùia fuori residenza.

46. Filippo iHòitif.— Patrìzio beneveniano, della gentel

Albina romana, dell’ ordine senatorio. DalTimmorUile ln-|

Docenze Xli venne destinalo al governo della Cliies.'i San-

tagaiese addì 18 ottobre delPaono 1666. Era profondo

giureconsulto, e nella sua dimora in Roma, patrocinò va-

rie cause di Benevento sua patria, riportandone piena

vittoria. Tenne un sinodo nella sua cattedrale, dispose il

riordinamento delle scritture dell’archivio vescovile, e

vi addisse un nuovo locale più spazioso e comodo. Au

rauerrò, e di pianta una nuova n’eresse maestosa e bella,

come oggi si \ede. Restaurò l’episcopio, ed intraprese la

fabbrica di ui) nuovo assai grandioso, che pel siiu inisreri-

mento altrove non ha più veduto il suo compimento. Ac*
crebbe il numero dei mansionari del suo duomo, elevò a
collegiata la chiesa di $. Andrea apostolo di Arienzo, e
dal pontefice Benedetto XIII ottenne pel suo Capìtolo l’uso

della cappa magna ad instar del Capitolo di S. Giovanni
Laierann dì Roma.

50. Amia.—Traslatato mons. Caeta airarcì-
vesrovado di Bari gli venne sostituito, ai 32 ottobre 1755,
D. Flaminio Danza de’ duchi di Faicchio, nato in Padob,
diocesi di Capaccio, e fratello del supremo presidente del
Consiglio 0. Cario Danza, uomo valevoUssimo nel disimpe-
gno degli aflari, e di cuore veramente paterno. Diede com-
pimento alla fabbrica della cattedrale, rabbellì dì stucchi,

||e la fregiò dì sacri utensili e di vasi di argento. Col da-
naio riscosso dalle colonne del duomo vendute al re Car-
lo III, diè compimento alla fabbrica del casino di Arienzo,
ove avendo fissala la sua dimora, se ne morì addi 1 1 feb-

braio 1762. Fu seppellito nella sua cattedrale entro un
mausoleo da esso precedentemente eretto, eoo apposita
liscrizione.

51. Mfon»o Maria de Ziguori.—Se adombrar si voles-

sero le gesie tutte del gran santo de Liguorì, le sue eroiche
virtù, il suo zelo, le sue fatiche sofferte per la salute delle

anime, le sue numerose opere, scritte con tanta dottrina

so|^a svariate materie, trasportale in lame lingue, il suo
religioso istituto diffuso in lami luoghi dell’orbe cattoli-

co, e lo oell’Aoaerica, ci sarebbe bisogno di più volumi.
Il che non consentendo la natura dì un articolo, diremo
solamente, die prescelto Alfonso dal pontefice Clemen-
te Xlll al governo della diocesi dì Sant’Agata, ne venne
sacrato iM4 giugno 1762, ed in luglio dello stesso anno
recoesi nella sua residenza, ove appena giunto, richiama
in osservanza il culto divino, destina zelanti missionari in

più luoghi di sua diocesi, e dì persona predica, istruisce,

loentò le resKÌite del seminario, oe perib2ioc»ò la fhbbri-icorregge, ammonisce. Presceglie virtuosi parrochi a suoi

ca, vi diede nuovi regolamenti, e vi moltiplicò le catte- pollaboraiori nella vigna del Signore, accresce il numero
dre. Istituì il ooll^to de* mansionari : con raotoriiii dei delle parrocchie ne’ luoghi, ove il bìsc^no lo richiedeva, ed
due poteri erme una crilegiata nella chiesa del Saotis- io altre povere ne aumenta la rendila; riedifica di pianta
siOK> Corpo di Cristo di Frasso. Riformò i costumi dei la nuova grandiosa parrocchia di 5. Nicolò Magno in S.
suoi diocesani; ricbtaD>ò in pieno vigore le confereoze Maria a Vico, essendo troppo angusu, e niente propor-
de* casi morali tanto nel suo duomo, quanto nelle chiese ziooata alla numerosa popolazione dì quella cura la vec-
della diocesi; restituì alla prìroieni osservanza i voti del- chia chiesa; fonda una casa di religiose del suo istituto in

le claustrali di sua giurisdizione; elevò a santo protei- Sant’Agata, ridurendo a cluusura quell’antico conservato-
tore meno principale con apostolico rescritto per l'or- rio; erige di pianta un altro braccio al seminario, gli

«no della ^Congregazione de' Riti, de’12 febbraio 1712, accresce le rendite, lo abbellisce di stucchi, di cortile, di

Teremita del Sanoio S. Menna; di nuovo maestoso altare

di soriti marmi adornò il suo duomo, e tali e tante cose

operò io vantaggio delb sua diocesi da non potersi novc-l

rare. Egli tanto l’amò, da rinunziare il pingue vescovado

d| Parma, offertogli dal pontefice Clemente XI, sedo or-

dinariamente cardinalizia. Pieno di meriti, a’ 26 ottobre

4722, placidamente spirò io SaoTAgaia, e venne nel suo
duomo tumulato.

49. Mazio (roelu.— Della nobile famiglia de’Gaeta, dei

duchi di S. Nicola, patririo napolitano, e nipote ex fralrt

di Muzio Gaeta seniore, arcivescovo di Bari. Da canonico
della metropolitana dì Napoli DeU'eià dì 55 anni, ai 24 feb-

braio 1723 fu eletto vescovo di Sant’Agata, ebe governò
sino al 1755, allorché a 21 dicembre dello stesso anno fu

traslocato alla sede di Bari, rimasta vuota dallo zio Muzio
Gaeta seniore (1). Mioacciaodo rovina la sua cattedrale,

pozzo, di nuovo refettorio; ed in tal maniera lo perfezio-

na, ebe senz’errare può tenersi quel seminario uno dei
migliori del regno di Napoli, divìso in otto sale a due pa-
ni, capace di custodire 150 c più alunni. Visitò più volte

la sua diocesi, riformò ì costumi de’ suoi diocesani, ed in

tempo di penuria e di calamità, accorse all'altrui indi-

genza con la vendita de’ suoi argenti, della sua carrozza,

de' suoi cavalli. Afflino da fiero malore, logoro dalle fati*

che, si reputa noo beocadattatoaldisimp^no del suo apo-
stolico ministero, per cui ne rinunzia soleonenMOle il go-
verno, ed a’ 3 luglio del 1775 fra suoi nella casa di Nocera
de* Pagani sì ritira, ove visse 12 anni, essendo andato a
goder Dio al primo agosto del 1787.

52.

ORo/nodzAoMi.—Questo nobile aversano, fu pri-

ma vescovo di Fondi ai 26 settembre 4757; venne iodi
trasferito ad Ischia, e per ultimo ai 47 luglio 4775 venne

Ipreconizzato vescovo di Sant’Agata; ma ne prese possesso

* . ,,
[addì 41 luglio 4779. Morì io Napoli a 2 novembre 4784,

(I) B fcr» reitiOcan qm quanto dke Ilo»» aenitar^Muiio ilL fu tumulalo nella chiesa dello Spirilo Santo. Era pTofon-GaeU vescovo aga(«oM oud fu immediato successore di Hozio Gse-M
ta «vniore nella cattedra dì Bari. Quegli moriva addi 7 marzo 17tf;U
ed ai SO settembre dell'anno medesimo gli succedette Michele Car- rito questo iHs Chiesa di Vaeda ÌDDogheria nel dicembre del 1738.
lo d'Althaa nipote del cardioale d'Alifaao, rkeri di Napoli. TrAsfe.{al|ortU MiuioQacu s’abbe la a«de barese. * A'ofn dagli Adtiori



do canonista. Egli aggregò al seminario io aumento di

rendita alcuni benefìci di sua libera collazione. I

f)3. Pàolo PoxzuoU.^lì PoastioU nacque in ViluiaccioJ

diocesi di Capaa, a‘16 giugno 1740. Fu d.'i prima parro-j

00
,
indi rettore di quel seminario, e per ultimo peniten-

zieie della basilica di Oapua. Fu consacralo vescoto di

Sam'Agata a* 4 marzo 1792, ed all 9 dello stesso mese ed
unno con procura in suo nome ne prese possesso l'arci-!

diacono di quel tempo D. Mcob Roberti, stato fino a quel

gioriK) vicario capitolare. Tenne un sìuodo, e resse e gO'

veniò la sua diocesi in modo si saggio, prudente e retto,

da esM'T rimasto il suo nome io bon^izione. Fu zelaniis*

simo poi cullo divino; adornò la sua cattedrale di marmi,
di statue, e di preziosi sacri arredi; rioostfosse il caduioj

atrio del suo duomo, e tante altre opere egli esegui ne!

bre\e periodo del suo prcsulato di sette anni, ebe nV iu-

dicibilc il numero. Fu il riformatore del suo seminario,

die in prefereorA avea a cuore, e col suo governo lo spin-

se ad una superiorità su tutti gii altri, tanto per la esat-

tezza e regolarità deglìstudi, quanto per la monile de’gio-

>ani. Mori addi 8 marzo del 1799 ioArienzo, nel conven-
to de’ cappuccini, e venne tumubio in quella collegiata di

S. Andrea a|>osiolo, ma senza neppure una lapide ebe ri-

cordi un Unto vescovo alla posterità.

54. Oràxio Ma^Uola,^\X>po circa 20 anni di vcdnvan-

2a frutto delle insti vicende dei tempi consolò Iddìo laj

diocesi di Sam’Agaia,cun donargli roiiimo monsignor Ma-
gliela sin’allora vescovo della sola Acerra, e della quale

D*era al governo fin dal 1791 (1). Rinvenuti gli episcopi

di Sam'A^ta e di Acerra rovinali, e per la lunga assenza
del proprio pastore ridotti del tuuo inabitabili, a proprie

^se li restaurò e li provvidedi decente mobilio. Restaurò
il campanile, e l’atrio della sua cattedrale, che provvide
di sacri arredi, di una maestosa sfera per IVsposiziODe del

Divinissimo, di un pallio, e di biancherie, delle quali si

rinveniva sprovveduta. Corresse i costumi de’ suoi dioce-

sani, riordinò gli affari di sua diocesi, diede nuove r^olel
al seminario, ne ricostrusse la chiesa ed una sala, partef

con suo dautio, e parte con qodio del suo pio lu<^. Ot-

tenne al suo Capitolo di Sant’Agata le insegne minori, ri-

dusse a riceiitzia numerata la chiesa di A. G. P« di Alro-

(1) A dii oo’l sapesM diremo, come per effetto della nuova eireo-

Mrttione delle diocesi opmU in seguito del Coocordato del 1818
la chiesa di Acerra fu uuitt oafua prtnapoiilar a quella di Ssnt*A>

gala dei Culi.

[la, cd in tempi dlfTIdli si condnsso cosi bene eo’snoi am-
ministrati, che il suo nome è rimasto caro ed in benedi-

zione presso tulli. Prese personalmeuie possesso di quella

Chiesa ai23 ottobre IRIS, e morì in S. Elpidio sua patria,

ai 3 gennaio del 1H29; ma trjsportaio il suo cadavere io

Acerra, venne colà senpellito, senza distinzione alcuna.

53. Fra Emmanueie Bellorado. — Oriundo spognuolo,

ma nato in Napoli a 3 luglio 1763, deirinsigoe ordine dei

predicaiori. Di quanto valore fosse nella sacra eloquenza

beo ne (an fede le sue opere predicabili, messe a stampa
|dopi) la sua morte. Noi 1824 fu promosso alla sede vesco-

vile di Catanzaro; ai 28 gennaio trasferito alla metropoli-

tana di e da ultimo, nel 1829, fu irasbiaio a que-
ste Chiese unite; di Snni’Agata e di Acerra. Dopo quattro

anni, quattro mesi ed undici giorni finiva la sua mortale

carriera in Napoli, addi 27 ottobre del 1835, net suo con-

vento di S. Domenico maggiore, nella cui chiesa fu sep-

pellito. Rifsbbricù il coro d'inverno, riparò le cadenti sof-

fitte della cattedrale, curò i beni della mensa, restaurò ed
abbellì IVpìscopio, il quale sarebbe divenuto un dei mi-
gliori del regno, se più lunga vita gli avesse consentito di

di portarlo a compimento.

57. Taddeo GariiUi.— Nato io Solofra addi 4 gennaio
del 1774, fu da prima vicario in Benevento, ìndi vescovo

di Bojano oel 1828, e per ultimo ai 23 gennaio 1854 pro-

clamato vescovo dì Sant’Agata dé'Goii e di Acerra. Mori
colpito d’apoplessia ìnNapolì, la sera del 5 marzo di que-
sto 1848; ma il suo cadavere fu trasportalo nella cattedra-

le di Acorra, ove ebbe sepoltura. Noi spargeremmo volen-

tieri un fiore sulla tomba dì lui, se dimorato in diocesi ci

avesse porlo argomento a laudare la sua vita pastorale.

jMa essendo noto a tutti quanti che in 14 anni di presulato
.ben pochi giorni ebbe a passare nella diocesi nostra, e po-
Icbissìmi in quella dì Acerra, senza che morbo cronico od
altra pubblica iocombenza lo ritenesse nella capitale, ci li-

miiiarooad implorare requie all’anima di lui.

li duomo di sant’Agata è intitolato a Nostra Donno As-
sunta io Cielo, sebbene altri dica a santo Stefano. Essa è
ufilziata da un Capitolo composto di 51 canonico fra i quali

5 dignità col seguente ordine, arcidiacooo, decano ( cui è
unita la penitenzieria

) primo e secondo primicerio^ ed il

tesoriere. U teolo^ non è dignità, ma appartiene al ceto
comune de’ canonici. Evvi un collegio di Umaosimtarl in-

signiti.

F. VlTAnLLI.

SANTA LUCIA

( Prelntara lUu )

A 30 miglia da Messina) c propriamente nel mono di Hi-
Jazzo, evvi un casale co) nome di Santa Lucia, ora dive-
nuto cospicuo per una popobzìonc di circa cinque mila
anime. Esso casale col suo piccolo disumilo è amministrato'
nello spirituale da un prelato nuUiusy eoo impropria ap-
))clla7.tooe di abate, la cui origine rimonta al secolo ded-
moterzo. La storia di questa prelatura fu esposta io un
piato giurisdizionale siirto oel 1801, alla quale occasione
ciascuna delle due pani contendenti cercò di mettere in

veduta quelle ragioni che potevano dar sostegno alla pro-
pria pretensione. Soffrano i lettori che questo cenno co-
minci dallo stabilire la posizione di quella controversia, do-
po di che dallo stato dei falli allenti daremo quelle brevi
notizie storiche che convengono ad un articolo.

Essendo Cappelbno maggml'c del re in Sicilia monsignor
D. AUòoso Airoldì, grave discussione si eccitò nel 1801 per
oottoscmi se la giurisdizione del suddetto Cappellano mag-

§
Ìore si avesse ad estendere sulla Chiesa e lerritorìo di

aota Lucia di llilazzo, quel senato sostenendo la Chie-

sa suddetta aver avuto sempre un prelato con obbligo di
residenza e con giurisdizione quasi episcopale, sotto il no-
me di oòdfz, senza aver mai avuto nulla di cmnune col

Cappcllauo maggiore del re. Monsignor Airoldì all'incontro

sostenne esserne egli il prelato; e nissun altra natura as-

segnando a qu^ luo^, fuorché di ùto regio, quindi il di-

ceva di sua giurisdizione. Furono intese in contraddittorio

anche le parti innanzi la pttmfa di Prendente e Consultore,

e con sovrana dlcbiarazione del 20 aprile del detto anno



rin—

4805 fu sitbinto, la glorisdalone ordinaria di Santa LuHaivarsi moki di e&si in pouesso di quella preiaiura ; ma np*
spettare al CappeUano maj^ttiore^ e che il boneflciato dii punto perché in lami secoli moltissimi prelaii registra la

cs«a cbìesu, il quale esen-iurrebbe i diritli pnrr«‘cchi:ili, stona i quali non furono Cappellani ma;^iori, sì debbe con
dovcss<-, dietro nomina del re, ricevere la isiituziuiu' dal) ogni ragione concbiudere che quelli tra loro che vi eserrì-

dettn (Appellano maggiore. Eppert» morto lo Airotdi rim^j lurono giurisdizione sperimentarono non già i diritti della

no folte dal senato ed università di Santa Lucia nuove Cappclboia maggiore, ma che simohaneanieoie s'ebber
istanze perché la quistiooe fosse chiamata a novello csa>| ('onrcrìia la dignità abbazìale. Molte carte il tempo divora*

me, alitando la decisione sovrana essere proceduta da toro ha dovuto distniggere die spargerebbero luce sulla

errori di fatm. Noi abhbmo avuto sott'ocehio la memoria' (|uÌstiooe; ma grave ai^omenio fu pei naturali di Santa
manoscritta dalPuniversità di Santa Lucia c la («nfuiazio*! luicia avere In loro fovore le bolle disiituzione dei romani
ne fattane per parte del Cappellano maggiore, amb('pre> poniehci , nientemeno che per tre secoli e mezzo ( dai

semate al ComiqHodi Cancr/iena; c poiché fM>r In ultima! empi di Leone X fino al papa Pio VI di f. m. )\ lidie prova
decisione del 1818 (

di che faremo parola qui appresso
)

n maraviglia nulla aver dt comune il Cappellano maggiore
dubbiamo credere ebe le ragioni dei naturili dì saniu Lucia '*0113 prelatura in discorso, di nessuna ^lla avendo essi

prep^tnderasst'ro nell’animo e nel criterio di chi giudicò,' bisogno per l’esercizio dei diritti annessi alla loro Cappel*
sporremo brevissimamente le ragiuni da essi udduiie peri iania. Per queste e molte altre ragioni, rbe in grazia di

leniiali risultarono vittoriosi. I
brevità inirabsciamojndatadclégiugnodel Ì8I8, reFor-

La terra di Santa Lucia fo in principio sotto la giorisdi-| dinaodo I restituiva alla terra di Santa Lucia i diriii i ab an-
zlone del vescovo dì Troina (sede soppressa); indi fece par-i lii/uo posseduti,con decreto coocepiio nei seguenti termini:

tede! territorio diocesano di Messina; da ultimo al vescovo Nella Chie»a di Santa Lucia ^ Mfosso è reinieorato

di Patti trovandosi soggettata, Federico II lo avevo aven-; PofUico abate rmdenzinfe, con qudle preminenjc e storti'

d(do scelto a luogo di sue delizie, ed instituilavi una regia' ^ùtom cAc ha godute dalla eua prima rttnoiietima erigi-

cappelb, il casale suddetto fu distaccato dalla diocesi pai- ne sino all'anno i80f, e nello stesso modo e nella stessa

tese, e addivenne prebtura esente. Questo fatto che i coif forma che le godeva nella detta epoca.

trarl dicono essere avvenuto w\ 1i50, i naturali di Santa Nel di 1 ottobre dcU'anno medesioM S. M. nominò al

Lucia sostengono avere avuto luogo nel li06, anno nel S. Padre per abbate prelato di Santa Lucia dì Milazzo il

quale Innocenzo III essendo balio del minorenne FederUxi, parroco della chiesa stessa D. Giacomo Goccia» il quale
è ben da credere essere ioterTenutarautorìià del pontefice, venne poi creato dalla santa sede vescovo mponiAtu, con
tanto nel sottrarre il territorio al vescovado potiese, quan- bolla dei 27 settembre 4819.
lo alla legale erezione della prebtura tmifùis. Di essa pre- Nel 4835 soccedette al Coccia nella prehtara suddetta 11

laiura in via di fatto ebbe a godere il parroco di Santa Lti' sacerdote D. Ignazio Avolìo. Per la rinunzia di costui av-
cb; nè pel non trovasi b corrispoudenie bolla si ha diritto venuta pochi anni fa, quella Chiesa abbazìale è tuttora va-
a concfaiudei e che nessuna autorità legittima ebbe ad in- lame, cd è governata da un vicario capilobre. La rendita

nalzare quelb parrocchia alb qualità di prebtura. Dal fat- della badìa é di 4873 ducati, dei quali 4800 sono di dota*

.
to poi delb isiiiozione di una regb cappella non debbe de- zione della città per b residenza dell’abbate, e ducati 75
durai che questo incidente facesse sottostare quel pa(.*se alia di dotazione regb.
naturale giurisdizione del Cappeibno maggiore del re dì 1^ originaria Instiiiizione del Capitolo delb cattedrale
Skilb, sia perché a quei tempi I Cappeibni maggiori

( ap- >i Santa Lucia non può precisarsi. I^so oomponesi di 48
pcibii maestri cappellani ) nulb erano più clic iiarmclii •'unonìci, tre del quali sono dignità, cognomi di arcidiacono
delb casa del re; e si percliè quando pure avesscr goduto <Iecano e cantore. Sonvi pure dodici mansionari» delti cano*

1 privilegi che go^ier da poi, Il fatto dì una cappella regia uìci secondari, e due cappellani per l'ammiRisiraziooe dei
non includerebbe nel Capp^bno maggiore quella gìurisdi- s;icramcnii.

2ioueordiaariael«rn(nnaf0,qualesiévistaescrciiaiaam- L’abbate gode di tutt’i diritti ed onori vescovili, meno
piamente e con tutte le episcopali prerogative e dirìiiidai quelli che provveogono dulia potestà dell’ordinazione; cd
prelati di Santa Lucia. Ciò che porgeva addentellato alla esercib la sua giurisdizione sopra cinque luoghi i quali

pretesa giarìsdisione nei Cappdiani maggiori era il irò- fonnano b sua picoob diocesi.

SMr ANGELO DEI LOMBARDI

, ( Chlewi Teteovlle )

Avendo a far parola della Chiesa di Sant'Angelo def

Lombardi^ poiché alla medesima fu unita aeque principa-i

liter quella di IKjoccùi, e pel Concordato del 4848 assorbì,

io suo seno il soppresso vescovado di MànteverdCy credia-

mo servirò alla (Ebrezza deiresposizionc dividendo il pre-

sente articolo In tre capitoli, di cui consacreremo uno a

ciascuna delle Chiese menzionate-

I. Chiesa di SanfAngelo dei lombardi.

La città di Sant’Angelo dei lombardi ( della anche An~
gtlopoli

^
pcttta oeiraniica regione degTlrpini ,

ora Prin-

cipato Uileriore, vuoisi edifiuta dalla gente di tale no-

me (4). Da scrittori provinciali sosticnesi star la città nel

sito supcriore alle antiche Echio^ Ferentino., ed Oppido Ve-

tert. Nel suo perimetro e propriamente nella sottoposta

valle almi ouerfappelbiaGuglieto, ìndi Goleto,(3)b geo*

(1) 8 soUes b Uidltiooe dei utnrsli, per la qtule I loogobardl
«arebbero siali i fondatori dì late città

;
ma nessao documcitlu ti»-

ne in appojeKÌo di late tradiiiooe.*

(S) La valle del Goleto presenta dei bel ricordi ai fasti della Chie-
sa per essersi ivi ritirato S. Guglielmo da VefcelM, fondatore del
monaci di Moolevergine. Dopo la covimi ione del veneraodo cenobio
sul Pariennio, nel 1130 andò a rinserrarsi tri le f'>re>te del G >leto.

ivi il boon'odure di sue virtii diffuodesi
, e mercè le oblazioni dei

fedrli sorse nel 1136 un maestoso tempio ed una graodiosa badia,
oon che no attiguo monastero di sacro vergini. mori il santo
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—cu
tìlUà v’inodfzò un tempio dedicalo al sole. Fu talvolia essai

contrada teatro nelle guerre de' romani con i sanniti irpi-

ni; ed una torre, a traverso delle ingiurie de' secoli che
sono sulla medesima corsi , offre con chiare sicle la se-

guente iscrizione, che richiamò le cure archeologiche dei

nostri illustri filologi abate verginiano D. Pasquale Beve-'

re, P. maestro Raimondo Guarìni cd arcidiacono Nunzio
della Vecchia.

M.abco PACIO C.Ai F.U.10 G.aleiu
MARCELI.0 FRIMI

PlLAKl LEG:ioms IHI.

SCHYTICAE

Spesso abbiamo ammirato con dulore negletta nel fontr
pubblico ultra iscTizione sepolcrale che rOrlandi ( voi. II.

P09. I8ò) cosi riferisce :

D. M.
P. COR. RUFINO
QUI VIXIT ANNIS
LVm. M. VII. D.

XV. S. p. VI. IDUS
OCT. D. ALIANO ET CIRINO coss:

Monsignor Lupoli riporta l alira affisa aiPaotlco castel-

lo* io cui si b memoria di P, Omio Mareàlino patrono

dc^ (ÀMnpsani de’ Fratueotinì e de'Nerentini (1).

Per le vicissitudini dei tempi che umiodanno hanno re-

cato alla Chiesa ed alla storia con la dispersione de’ monu-
menti che ne avrebbero costituito il nesso, quanto alla

Chiese di cui è proposito, nulla ubbiain rinvenuto oeirar-

chivio vescovile. Laonde obbligali a starcene a quei bre-

vi cenni che ne dà Ugbelli oelia sua Iialia sacra, siamo
però lieti di avere scoperti i nomi dialcuni vescovi da es-

so Ugbelli ignorati, di clic rendbmo grazie alla congre-

gazione Verginiana od ai suoi coki rtiigiosi, i quali mediante
il loro copioso e bene ordinato archivio ci tanno fallo do*

no degli elementi che ci hanno menati a late scoperta.

Serit dti vetemidi Sant*Angelo de*Lombardi (3).

i. Gtoromtt» Da un istromento del 6 maggio 1174, che
serbasi neirarchivio di Mimievet^ìoe, si ha ragione di de-

durre che prima di queiPepocaS. Angelo de'Lombardi aveva
goduto della caiiedia episcojiale. Ivi rinterveoto de’ con-

traenti è cosi espresso ; Noe Joannem venerid>ilem eUctum
S.Angeli Lomhàrdiet Dominam Marinam Àbatiteam ejut^

demmonaslerii. E l'abatessa in segno di rk^oizione pro-

mise corrispondere annualmente: unciomuiiomlarefiorvm,
iciUcet ad pontui Saierni nomine cenila, a favore delPe-

leiio vencrabileGiovanni. Or questo c'induoea credere nella

parola Venerabilem ebe si era il vescovo, e nell'altra efe-

ctum Tinieresse ad agire.La opinione va |hìi comprovata,

0 al più nel dubtùo può supporsi che non per anco era

stato consacrato, ma eletto. Il carattere episcopale in Gio-

vanni riceve maggiore appoggio dal notare ebe nel rogito

intervennero pure i tewrabiU vescovi Giovanni dì Moote-
marano e Riccardo di Bisaccia. Se è cosi (rtocanm sareb-

be il primo vescovo di cui si ha notizia relativa.

S.Aicola.—Menzionato in uno strumento del 1177,ovc

nel 1i4S. Valgi questa nota per iuiellìgraia di altre Dotitie corri

laiWe ebe daremo nel rvrso di questo ariiculo.

(t| Tra gli uomiui illustri cneoor^rarotio la città dì Sant* /Impelo

{/et /.Himàordt togiiousi ricordare Capitello ed Autoniu Faaauo. Il

primo scrisse della «ma patria nel dedmoquarto secolo; il secondo

trattò lo stesso argomento nel dec(moscslo. Il capitano Aoaelo Ce-

rere sì distinse per valore negli avveoiineotì del 1528 ,
come si ha,

dalla iscriiiooe lapidaria che si legge sul suo Mrcot'agu nel duomo,
(li Sant'Angelo.

(2 Nuu si hanno notizie precise delta erezione della cattedra dij

Sant' An^-elo de'Lombardi; ma ogni cuugettura ntcaa a subìHreche
essa fu istituita o da papa Gregorio VII, o da Crbeuc il. ìt questo^

pure l*attiso deirerudito e laborioso Ugelli.
|

intervenne con Mario vescovo dì Monteverde, Giovanni

vesenvodi Ucedoiiia, altri vescovi, e Goffredo comedi Mon-

teverde. Il dello sirumeolo è riportalo dallUghelIk) col. 7

pag. 109*, t006, edh. del lOSO.
. ^ .

5. Cioranni.— Gghelli lo chiami» TommaM; ma il Coirli

in margine della sci-onda edizione dell'/la/io sacra nolò

l'errore del nome. Giovanni dunque intervenne nel con-

cilio lateranese del 1 179, e ne souoscrisse gli ani imme-

diaiamenle dopo S. Alberto, arcivescovo di (à.nza suo

melropolilano, in qiiesla guisa: Jomna S. Angeli.

4. N. N- — Tra i 15 vescovi e due arcivescovi consa-

cratori, seguiti da * abati, della famosa basilica di Monte-

vergine nel tisi, si trova segnato l'atto solenne con queste

parole: Epiecoptu S. Angeli Lomòardorum. come si rac-

coglie dagli scrittori vergiuiani, tra i quali il priore Felice

Renna di Mcrcogliano, e gli abati generali lacniio di

Forino, D. Amalo Masirulli e D. Giovanni Giacomo Gior-

dano di Ca 5telboronia,che poscia fu vescovo di Lacedonia

nel 1(151, e D. Marco de Hasellis di Ospcdalelto.

5.

Cioeimns.—Vescovo nel lS47.L’Ugheili nella st^e di

cui teniamo parola lasciava una lacuna dal 1179 in poi, per

187 anni, sino al 1 5*6. In tanto spazio s'iamo lieti di avere

(KHutocollocare nella serie i nominaiidtw vescovi, e facciam

voli perchè altri piti laboriosi di noi si adopcrii» per

riempiere il vuoto che rimane. Sotto esso vescovo Giovan-

ni, la casa religiosa de' minori conventuali di S. Marco ven-

ne eretta in Sant'Angelo, quella dove vuoisi che stanzia^

sero S. Bonaveninra e Sisto V, pria di asceodere al ponti-

ficalo. Come monqpento storico e ginsliflcativo del vesco-

vo Giovanni riportiamo un brano della iscrizione posta allA

parte superiore dell’ingresso deli'accennato convento,

D. 0. JU.

Sacrum D, Ibrci Ecangelislae saeetlum

fitlri Rufino Scrapifiei nlriarehae eoeto

Ac Sanetat Apoitalicae Sedie Lemto

A Jotame S. Angeli lotnbardorum Èpiecopo

Ex coneeneu eivitotie Decurèonun ei CèuKedffAii

XIX. Caeionieorwn Donatum

Et m tacrum coenobium A. D. MCCXLYII-
Sub Alexandre IV. P, M. ertetum

Terremotu colUqieum a Xieto F. P. Bi. Itmc bete regente

Stadio refeetum ec. ce.

6. K. fV.—Onesto vescovo, del quale a'ignon il nome,

nel 1503 ebbe piato giurisdizionale con Vabbate del San-

tissimo Salvatore nel Coleto, il quale ivi eserciiaya giu-

risdizione. Tanto si raccoglie da un processo compilato al-

l'oggetto, e che conservasi nel menlovato archivio di Mon-

tevergìne.

7. Loretuo.—Di Ini null’aliro si sa fuorché di poi, nel

1546, venne promosso ad arcirescovo di Gonza.

S.Fro Pietro deWAquila— Frale dell’ordine dei Mino-

ri. Nel 1547 fu traslato alla sede Triveniina. Fn dli^egno

prestantissimo, e gagliardo sostenitore drila dottrina di

Scolo, per cui Seotello venne nominato. Diede a luce con

ammirevole sapere un volume sopra i qualtro libri deh

Uaeetro delie eentenie. Tutti anguravangii vita diuturna,

ma con la sua morte dopo di un anno ratto scomparvero

i concepiti presagi (1).

(1) Morì io Avigoone. Salvatore Maxzonio,oella memorie di ai-

cuoi uoiuioi celebri di Aquila iramaDda alla poaurìtà i aegueoti

vervi acritti io sua lode:

iSi rtài corda tidtì ext«Ua$ noaeara couMa,
Si (ifrt corda tuo pedina aaera aedal.

Si t-ia auMiita opiraa éeetrpen Scoti

Ihe ilfutloa Vetri t-oieilo dirai vfui,
(^«i volet in avtntnta AifttUa frteor arrip» «maia

alttduic Scoti maxima dieta ttqui

Stvc arguta p/ocard liài fincu/a i^iloaopKonrm
Scu fortem popuium voce mvfiara pulsa
Cvjus lima frcqucnt manda
hoc Ugito ptanum hiudia et ortia opua.



9. Fra Roberto Estate, » Eremitano di S. Ago$tino fuUvado di Trevico ai H marzo 1646. Ric<^ di teologico &a*

vescovo di Sant'Angelo nciranno 1548. Bp^re resse la cattedra deila Sapienza io Roma per due )a>

10. FraPi>iroFa4rt<r^rmoniaco.—>MÌnoriUi|Vescovo stri. Mori nel 1648.

nel 1559.
I

39. Fra /ynaaio Ciantr.«—Romano, deirordinc domeni-

11. jélestandro, —> Mori nel 1398. [caoO| fu vescovo nel 17 dicembre 1648. Ornato di molta

12.

Fitrro.— Eletto nell’anno medesimo^ mori od 1418. dottrina e di morale integerrima, arricchì le chiese di sa*

13.

Fra Afi/ofHO Bsj^teta.^Prudamaio dal Capltdonel |cre reliquie e suppellettili, come In Vallata peculiarmente

1418. jravvisasi. Celebrò in Bisaccia il sinodo diocesano agli 8
14. D. Pietro de Jgello,— Monaco celestino, vescovi» |$etiembre 1631, e scrisse tra le altre cose il cerimoniale

nel U27. pel lodato suo ordine, resi ambidue dì pubblica ragione.

15. Pitsuto (1)*- Canonico di Sorrento eletto nel 1448. Ilisegnò di poi il vescovato, e tornò alla sua umile cella

16. Fra Giacomo— Eremitano di S. Agostino, di acuta acl convento della Minerva in Roma.
e profonda inteiligeuza dommalica. Muri in Romani 15 I 30. rommaao dei7uia.*^ittadioodi Cava,vescovoai 16
gennaio del 1177. Ebbe onorata sepoltura nella chiesa di gennaio lG«53.Fu tenuto in comodi bUbn canonista.Sì han-

S. AgosiiiK). nodi lui molte opere pubblicate per le stampe, eriferite dal

17. A/t'cAe/e.— Vescovo nel 1477; mori nel 1483. Ciusilnianifl). Promosse il culto divino; la chiesa del pur*

18. OdoardoFerro^ArcipretcdiVillamaina, diocesi di gaiorio in Vallala fu edifirata sotto I suoi auspici. Il suo

Avellino, eletto vescovo nel 13 agosto 1485. Fu uomo di cuore fu sommamente addolorato quando il terremoto del

mollo sapere; cessò di vivere nel l^Ol. 1664, quasi distrusse quella città. Il buon prelato si adope*

19. IKiij/i'odc Anca.—Eletto nel 1493..Mori soUoCiulio 11. 'rò a tutto uomo per la rifazione enibbeHimentodelb cat*

80. Fainah/o de Conceiiartw.—Naturale di Trojj, eletto jtedrale. Venne iraslaio alla Chiesa di Policasiro addi 8
dallo stesso pontefice, il qualevedeodo il numerodelleaccen- maggio 1669.

nate monache verginiane del monasteiv) del Colete ridotto a 51.t7io. Battista Nfpele.^ Kaio in Rossano, addi 8 gen*

tre inquadro, le abolì 1503,estabiUroosi in Venosa, do- 'naro 1680 fu creato vescovo di Saitd'Angelo. Ai 30 marzo
ve la religiosa comunanza è fiorente. Sono il presolalo dì 1683 venne trasbio alla Chiesa di Massalubrrnse. —
lui avvenne la unione della diocesi di Bisaccia a quella di 33. Giusepjie J/cutef/on«—Naturale del piano di Sorrento,

Sant'Angelo, di ebe diremo al capo 11 di questa scritta, fu vescovo ai 14 maggio del 1685. Fu valoroso giurisperito

31. Valerio de Coitcelbirut..— Nipote del precedeoic. e professore nelle scienze sacre,lungoe benefico fu il suo go-
di succedò agli 11 ottobre 1543. Mori nel 1574. verno.

33. Pielraatonio de Vicedomini.— Da Vicario apostolico 53. Giuseppe GaUtani, — Nacque in Monterò a* 0 feb-

in Ariano fu elevato a vescovo di Sant'Angelo nel 17 no- braio 1668. S'ebbe il pastorale di Sant’Angelo al 1.^ di-

vembre 1374. Fu poi traslato in Avellino nel 1380. « embre 1731. Il suo episcopato fu egi*egio, per cui la me-
^S.jdntonio de J^dgure.— Cittadino di Aversa, uomo di morìa di lui è rimasta budaiu e bcn^eiia.

sapere e di carità, s’ebbe la mitra di Sant'Angelo addi 37 34. jingelo Maria Religioso servila di Napoli,

gennaro 1563. Muri nel 1390, lasciando di se cara e non Nacque nel IG65, fu crealo vescovo ai 35 giugno 1737.

peritura memoria. 33. Anlonio A/aner6a.—Nato in Conno nel 1687, eletto

34. Flaminio TorrieeUa.—T)ì Fossa bruna, eletto ai 50 vesitivo a’ 33 maggio 1753.11 suo governo pastorale fu lu-

gennaro 1391. Cessò di vivere nel 1600. jmìnoso per pietà, dottrina, e fermezza dì carattere. Pit>-

^ìi.Giuseppe Fj/uzto.— Questo romanoidt vaste cogni- mosse il culto od il sapere nel seminario diocesano; una

zionì dotato, venne alla sede di Sant’Angelo addì 4 aprile marmorea iscrizione nel succorpo del duomo accenna le

1601. Destinato nunzio in Liloaoia affidò il governo delle sue virtù e Tulta stima che si aveva di lui.

diocesi al Cardinal Veralli suo cugino, del quale il coiuuiie 36. Domenico Volpe.— Ebbe i suoi natali in Napoli nel

di Vallata serba grata rimembranza, dono btto a quella 1780, fu decorato dell’infula di Sant’Angelo a' 30 gennaio

chiesa della croce con candelabri di argento e ricchi palu- 1763, e segnalossi perzelo pastorale. Una iscrizione nel

Uameoii. duomo ne rammenta i benefici.

se. Freo/e Aoncorw.—NatoaModeoa, fu personaggio lo- 37.CarioA^(codmo.—Ebbeculla in S.Severino nel 1730;

datissimo e spretarlo di Urbano Vili. Eletto vescovo di a’ 39 luglio 1771 fu fatto vescovo di Marsico, e fu traslato

S. Ang^o oel7ma^iol033, spiegò ardente zelo per la ri- in Sant'Angi'lo a’36 marzo 1793. Verso il 1806 divenne

forma de’oostumie per la ecclesiastica disciplina. Ilcooveiito quasi cicco, ed il governo si rese procelloso; quando il semi-

de’frati della riforma eia lorochiesaripeionodaluiesisten- nariuper le vicei^edc’ tempi addetto in pane a stanza uiìli-

za e largizioni.Promosse il culto divino, poitandoil lustro tare, e abbandonalo nei suoi rtsiuurì, negli anni che se-

nel tempiodel Signore. In Vallala Ucapu aliarecon colonne guirono crollò. Nei 1807, abolito Toltine bcncdctiiuo vi

dorate con quadro di S. Bartolomeo, del pennello dìLaofran- andò avvolta la badia verginiana del Golein, il corpo del

co, sono opere sue. Non vano, ma umile, edal pensiero della santo fondatore Guglielmo perle cure del testé collacriroa-

morte guidato, in essa chiesa deViformatì eresse il suo tu- to abate generale D. Raimoado Morales, fu trasferito con

molo con semplice e modesta iscrizione incisa su marmo nel religiosa pompa sul santuario di Mouievergìnc, e la statua

4638. Le sue eminenti virtù ad allo grado cbiamavanlo, marmorea ebe sovrastava il suo tumolo se|)olciale venne

e nel 1643 fu promosso ad arcivescovo di Gonza. Mori in collocata suiraliare neU'enunciuto succorpo del duomo di

S. Menna nel 1647. Sant’Angelo. I bassirilievi esprimenti il glorioso triuisiio

Nel suo governo si riacceserolc questioni giurisdizionali deli’inciito prelato nella eterna Sionne, tra suoi doIcMiii e

con la badia verginiana del Golelo, di cui abbiamo fatto contristati figli e figlie del santo isiiluiodk' aveva fondalo,

cenno in una nota, ma con sentenza della curia romana furono affisi alle parieti di uno degli altari drl duoiuu me-
dei di 8 giugno 1637, fu ritenuta nella badia la qualità di desimo. I sacri recioti della badia, il claustro delle mona-
nwfiiuz. fiche c la bella chiesa rovinarono, ed ora ammonticdiiati

87.l>. (rre^^orìo Copino.—Cassinese, eletto addì 12 giu-|ruuami s’inalzano sulle urne che rinserrano le ceneri di

gno 1643.Venne rapito pria di prender possesso della suafiianii illustri religiosi veigìnianì, tra cui quelle dell’ab. D.

Chiesa. I

88. AUttmiroSantiUa— DiNapoli, iraslaio dal »eaco-|
cimtiiii.ni, .«/«.».> /.(«nel.» dr’.eriiim IrgoliM re?,,,, di

lA'a/Kitr, toni. 11. patr. 127. C«dde però in equivoco questo scrìiicre

(1) Fpiiubii ZAmint iVionii: ecco come lo chiama Ughelli. Quando lo disse nativo di Napoli.

uy I 1
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Prospero deU'Aquila di S. Andrea di Gonza, che donò ai

cultori ecdesiaslici le (ante sne benemerite opere. Non vi

resiu die la sola menzionala torre, per essere og^tlo di

Ticcrche all'aTT'lirologo, e di lagrime al passaggiero sopni

spettacolosi miserando. Lccalteilre di Sant’Angelo e Bisac-

cia rimasero lungo tempo vedovale: della prima fu vicario

capitolare Luigi lzzidiCai)lano,ilqiiale negli ultimi periodi

di esso vescovo ^icodemi era stato suo vicario geocrale,

e della seconda Arcangelo Cola indigeno.

Tiii.Iìartoiomeo Nacque in Fuglianese di Vitula-

no a’ 25 agosto 1*58. Ita primicerio di quella chiesa e ret*

torc del seminario di Benevento fu creato vescovo di Sao-

l’Angelo nel 21 dicembre 1818. Fu uomo di mollo sapere,

versatissimo in ogorieiimiura e nella facoltà dommatichc

ecanomebe, sarru oratore di grido, pieno dì carità. A nor-

ma della bolla Impentaóeì lodatissimo Pio VII, compilò per

le chiese riceitizie i titoli di sacra ordinazione. Multo bene

avTebb egli operalosc non fosse stato aflitiio dalla gotta, che

ivsc penoso il suo vivere, ma che soffrì con rassegnazione.

Mori in aprile del 1840.

59. Ferdinando Girardi.—Nato In Lourla a’18 ottobre

1TS8, de’PP. della Missione, fu eletto a’22 luglio 18-12.

Neil’accedcre alle dioi'esi con sensibile dolore ravvisò ade-

guato al suolo quel seminario die tra il duomo e Tepisco-

pio rimaneva, e da poro meno di 40 anni mancavasi di

pubblica ecclesiastica istruzione. Diede opera ai risorgi-

mento del medesimo, revindicò alPoggetto il locale dell’a-

bolito convento di S. Marco, e non senza gravi spese Io ad-

disse all'iiso proposto. I.a inaugurazione solenne con pom-
posa forma segni ai 4 gennaio 1845.

Privo dì rendila t! novello stabilimento, dietro supplì-

che umiliale dal Girardi al pio monarca ottenne poscia

una dotazione. Nè queste furono le sole opere di tanto

prelato *, egli rìstaurò, ridusse a bella forma ed abbellì

l’episcopio che umiliante e riiinoso si era, e nel suo ora*

Utìo innalzò altare di marmo. Nel duomo che mancava di

cappellone pel SS. Sarramenio, ve lo costruì con altare c
sacro ciborio, rivestiti di preziosi marmi. Indecente sì era
il sacro fonie baitesiniale, e ve ne cosirul uno che per la

sveltezza e delirato lavoro marmoreo con ben disegnata

balaustrata di ferro è mollo t>regevole-, donò de’ sacri pa-

ramenti ni duomo di Sant'Angelo ed a quello Bisaccia, non
che alla chiesa di Lioni.Dìedc movimento al progetto di un
episcopio,dì chiesa e conservatorio per donzelle in Bisaccia^

e sì fan voti ardenti, perché se ne raggiunga l’esecuzione.

Portò l’immegliameniu nella ecclesiastica disciplina, nella

riforma de' costumi, e nei fondi delle mense vescovili con
ricostruzioni e riparazioni, e tante altre opere pie, reli-

giose ed utili praticò. Intanto tulio era a diffondere i suoi

benefici e lagheggiare por lo splendore della Chiesa e del

«ulto divino, prumoveudo pur quello verso dolPìnciito soo
Santo fondatore Vincenzo de Paoli, se la rigidezza del sito

non avesse più fiate minacciato la sua preziosa vita; per cui
surla la nocessiuà di respirare sotto un cielo pili benigno,

ne) concistoro tenuto dal nostro immortale pontefice PiolX.
nW31 dicembre 1840, fu traslocato iti Nardò, ed io questo
1818 trasferito alla Chiesa di Sessn.

40,Giiueppe Gennaro Romano.— Nato ìnNapoli, fu pre-

fetto diquel liceo arcivescovile,doitnre in l^ge canonica c
civile. Eh professore in tali facoltà dtITusc nella gioventù

slndinsa il sapere iegislaiivo con sommo plauso, e fece

dono .ni pubblico di sue produzioni. Dotato di cristiana

pietà e dottrina diede nella metropoli del rr^gtio luminose

pniovc della sua operosità apostolica. Nell'eià di anni 42
venne preconizzato vescovo di Sant’Angelo nel medesimo
conctslorr» del dicembre 4846. Egli formerà il bene delle

avventurose diocesi atlidate alle sue episcopali sollecitudini

dalla divina Provvidenza; e più gloriosi ne renderà i fasti.
‘
Il duomo di S. Angelo dei l ombardi è sacro u S. Anto-

nino martire. Ha tre navate, ed é di buona architettura, con

bel siiccorpo.Viene servilo da tre dignità, cioè arcidiacono,

amprete curato, e canioie, non che dal teologo, dal peni*

tenziere ed altri sette canonici.Evvi un convento di frali ri-

formati con chiesa ben servila sotto il titolo di S. àfarìa,

(hJ ove il popolo devoto accotre : ospitali sono i religiosi,

e vi hanno una librerìa, per l’aumento della quale sono
diligfmti ed operosi. l.a popolazionedi Sant'Angelo ascende

a 7230 animo. Ora è ctpo disirelio. Fu patria di F. Cbco-
mo gran filosofo, teologo ed oratore, il quale scrìsse i (rat-

|ijtì: 5umma de Repuhbtica e Summa de amicìD'a. Fu ve*

scovo di Niroicra eletto da Bonifacio IX nel 1392, e viene

elogialo dal Tafnrì.

La diocesi di Sant'Angelo dei Lombardi comprende sotto

la sua giurisdizione i sq^uenti luoghi:

1. ToasLLA di unirne 3530. Ha chiesa arcipretale e clero

rìrettizio
; godeva del convento de’ minori conventuali,

che compreso nella soppressione generale crollò, ed ora ri*

mnnesuperstìlela sola chiesa s<»stenaia dalla pietà deTedeli.

Non manca dì vetuste memorie, c vanta degli uomini il*

lustri : Giacomo di Torella vescovo di Treviso nel 27 ot-

tobre 1497; Giovanmichple Saracino de’ signori di Torella

d’arciprete di quella chiesa fu fatto arcivescovo di Are*

ronza e Muterà nel 1517, poi cardinale di S.Chiesa, e sedè

nel sacro roncUio di Trento nel 1500, sotto Pio iV Medici;

AnnibnlcSaracenofu vescovo di Lecce a’29 novembre 13GO.

2. Lioni dì anime 4000. Ha chiesa arcipretale e clero

ri<‘etiizio.

S.GrAUDU LomAina di 3100 anime.Ha pure una chie-

sa arcipretale e riceuizia.

IL Della Chiesa di Btssecu unita aeque principollter a
quella di Sant'Angelo dei Lombardi,

La città di AtoccMi vuoisi siirta sopra i ruderi dell’antica

/lomu/ru, di cui fanno cenno Cluverio, nello Itinerario di
Antonino^ e Livio, m Consulatu Seipionis, La via Appia
percorreva Usuo ieDÌmcnto,e di essa l'avvisansi tuttavia gli

avanzi ove si denomina Formicoto. Dal PratilU si ripor-

tano varie iscrizioni Ialine ivi rinvenute,le quali compruo-
vano l'adottata topografia.Nclla s^uenic iscrizione riferita

pure dall’ubaie Romanelli ( Topografia storica del Regno^
voi. 2, pag. 548 )

si parla di una dedicazione ebe G. Ma*
gio Vellejuno sciolse alle Ninfe del fiume Aufido(Ofanto \
il quale prendendo le sue prime scaturigini verso il miglio
35.*> della iinovu consolare che da Avellino mena a Melfi vi-

cino Torcila, cammìn facendo ingrossa, e rigoglioso sbocca
nell’Adriatico presso Barletta.

NYMVHIS ACFIOI

SBBVATAIC: sacr:

G. MACtl-S C. P.

vellejamis
beai: et deoic:

Famosa fa Aumufea per dovizie e per tanti avveni-

menti seguiti sul suo suolo, fra i quali la battaglia datavi

Ida) console P. Decio, che ad eccitare l’entusiasmo ne' suoi

|commilitonì, diceva loro: Ad Romuleam uròem Atnc eomaz
uhi vot labor haud magnus, praeda major manet ( Lìv.

Lib. X, eap. 17 ). Infatti c:»dde vittima de’ suoi proponi-

menti nel 443 di Roma, coU’uccisìone dì 3500, e con la

Iprigionia di 6000 nemici. L’immortale autore della Grrw-
'salmme liberata ivi trovò conforto alle sue pcregrinaiiooi

jnelPauiuoDOdel 1388, per avere ospitalo in quei castello,

e aver goduto de' favori largheggiatigli dal generoso prò-

|teggiiore de’filosoG Giovanni Battista Manzo,che ne era feu-

daturio.

I

La sede episcopale di Bisaccia è forse di una mag*
Igiorc aniichiià di quel che sia il suo primo vescovo cono*
sciuic; ma non avendo dati per dire quali e quanti lo aves-

sero preceduio,con lui apriremo la serie cronologie:; come
qui apijresso.
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Serie dei vescovi di Bisaccia»

Riccardo.^\$s\sìoue al concilio laicrancse de) 1 179,

e ne s>uUo»cri&&« gli aiti.

2. Laudaio.^ Primicerio di Gaeta, nlpolcdi Nicola arci-

ve^covu di Gonza, duiK> luugu lacuna si scoi'ge elelio od

3. As&isieuc alla consecrazione della Chiesa

di Vaileveiilc, in dUtcesi di Bovino, nel l'26o.

4. B^nedetto.-^ Vcbcovo nel 12BM, irjslaluio in Avcllinu

al tinirc dello desso unno da Nicolò lY.

5. Francuco. — Nel 1310, per Cleoieote V Tu Irasfe-

riio da Ascoli.

0. Giacomo. — Canonico crotcnse. Mori in Avignone,

nel 1328.

7. (rioraRni.— Frate deU’ordine dei minori, nel 1529.

8. Francesco da Artoyno.—Bomeuicano, fallo vescovo

nel 1329, morto nel 1331.

9. Fra?iicola da ~ Dello slcsso ordine
,
eletto

nel 1551.

10.

Gioranni.—diedi poi futraslataioaTerralba io Sar-

degna nel I3G4.

11. Fra Costantino de (^raudtf.—Eremitano di S.Ago-

slìno vescovo oel 1363.

12. Stefano— Riounziò alla sua sede nel 1569.

13. Fra Francesco del Capo (de Capite ). — Frale dcl-

rordino dei mioori, fatto vescovo nel 1369.

l i. Ntcoìa. —> S'ebbe la infula di Bisaccia nel 1586.

15.6'ioiMmni An^e/o.—EleUo da Gregorio XII od 1410

con facoltà dì farsi consacrare da qualsiasi vescovo cat-

tolico.

16. Gaglielmo. — Eletto nel 1428, morto nel 1450.

17. Cruccio Meghola. — Canonico di Laoedonia,

creato vescovo nel 1430. I

18.

Mir/ino.—Vescovo di Bisaccia od 24 agosto 1487;

indi passò a Bìsceglia.

la.ifemardino. — Tramutato da Bisceglie alla sede di

Bisaccia nel n>gdeYin>o anno.

20. Gaspare de Cofòora.—Fallo vescovo nel 12 dicem-

bre 1 498.

Mentre Corbara vìveva, Leone X, nel 1513, uni la cat-

tedrale di Bisaccia a quella di Sani’Aogelo dei Lombardi.

Kd 23 dicembre 1317 Girbara abdicò quella sede episco-

pale; ed il pontefice avendo sospesa Tuniooc delle due sedi,

nello stesso di venne surrogato da

21 .Meota Fo/pe.—Nella Iwlla spedila a questo vescovo

fu soggiunto: Suspmdendo quamdam yerpeiuam unioni
alias /acfom deEcclesiis Bisacien. et S.ying.Lomb.incìcem

tmifis de conzeruu D.Raynaldi de Cancetiariis Ep. S. Ang.

reservata pensione quinguagintaduc...,. dieta D.Raynatdo
Ep.cum facuUate trasfereiuiiet alia eenlum Gasparo nuper
Episcopo superfructibus cc. Gaspare ebbe lunga vita. Pao-

lo 111 nel suo pontificato confennò la uoicmo (1); ed essa

ebbe efiéitu eoa la morte del Volpe, avvenuta verso il 1340;

unione solennemente ntifìcata con la bolla De UiUìori del

1818, in seguito dcirultimo (k)ncordato.

1) duomo di Bisaccia è sullo ^invocazione della oascila

della D.V. ,ed è ulYlziato da tre dignità, cioè cantore, primi-

cerio e tesoriere, oltre il teologo il penitenziere e sette ca-

nonici,! quali tutti indossano la gran cappa, more £p»icopo*

nim.Eraviilconvcnto dei minori conventuali che fu com-
preso nella ridetta soppressione generale. Bisaccia fiori per
nomini d'ingegno, tra i quali i famosi giureconsulti Bartolo-

meo Borrcllo,er)ccjmiatodainjghelli, eCamillo Borrello elo-

giato dairOriglia (2). Nicola di Bisaccia fu vescovo di Ca-

serta, donde venne iraslaialo io ftlontemarano nel 1350.

(1) QunU coaferma di Paolo III, tbbe loogo nel 1S34.

{ìf OrifUa, 5f«ria delio efitdìo di Aapoti, U>m. % p»g.l39.

lArf angelo Oh, uomo ri(('0 <li pitiiien/a e di scienza, fu

crealo vescovo di Anglonu e Tursi nel IH18.

I.U diuct'si di Bisaccia com]irciidu iieLa sua giurisdi-

zione i seguenti comuni.
1. Vallata, di anime 4500. Ha una rh'iesa arcipretale

con clero ricettizio. Ebbe de' soggetti distìnti per dignità

e caricbe.AnloniodeCozza daamprcie fu elevato nel 1428
|a vescovo di Lacedonia.GioiBuliisia (hpiiano fu eletto ve-

M.’ovo di Beiraslro ai 2.» dicembre 1729.
2. MoMA,di aninte 3280. Ha una nliiesa nrcìpreiale con

clei'o riceiiizio. De’ principi di Morra si furono Alberto
IMurra(l) ebe da arcivescovo di Benevento fu sublimato al

sitglio |>onlificio nel llK7,col nomedi Gregorio Vili; Pietro
|Morra cardinale intet'veune nel concilio celebrato da Inoo-

ccnzolllnel 12ui;Berardii>oMorrafuvescovodi Aversa nel

tjl398; Nicola Cicirelli vi ebbe culla a IO marzo 1709, e fu

Ivescovo di Gravina nel I8dicembra 1738; Domenico Lom-
l)ardi vescovo di loirc, fu prediletto dall'eminentissimo cardi*

jnale Luigi Buffo Scilla arcìvescovodi Napoli, ilquale l’ado-

pero a suo coadiutori*; Nicola del Buono fu primicerio nd
^Capitolo dì Conversano, professore di filologia in quel se-
minano, poi in quello di Pozzuoli sotto il chiarissimo

moDitignor Resini ; venne nci'U|ìato nello svolgimento ed
ìuierprctazione de’pipìri iieH aceademia Ercolanese e fa

autore di opere predicabili e leiicrarie.

III. Della Chiesa di Mo.vtzvrrde, soppnssa ed aggregata a
quella di sant'jdngeh dei Lombardi per effetto deU'ul^

titno Concordato mI t8/d.

Monteeerde è una città presso gli avanzi della prisca e
famosa Aquilonia negli Irpini, di cui uiliavta si hanno le

monete urbiche. Ivi avvenne la cruenta battaglia tra i san-

niti ed 1 romani, diretti dal console Lucio Papirio Cursore
uell'anoo di Koma 48<t, con la morie di glosso numero di

sanniti, e poco meno dì 4000 prigionieri. Questa città

fu chiamata Monteverde dai longobardi ob herbanun vtri-

dantium perennitatem.

Non puo&si veianienic fissare l'epoca in cui vi venne in-

nalzala h nuiodra episcopale; sappiamo solamente che
forse un Masio vi sedeva nel 1050 , secoodo quel che ne
riferisce il Di Meo. 1 saraceni avendo riacquistata la Pale-

stina, l’arcivescovo di Nazaret ebbe una di onore in

Barletta, alla quale Callisto HI uni Canne per concattedra-

le. Più (ardi CicmenieVII (nel 1551 ^praticò lo stesso per

Momeverde, e qual concaltedrale peraurò sino all’epoca del

Gtncordalo del 1818, per efFctio del quale fu soppressa,

cd aggregata alla cattedra di Saoi’Augelo de' lombardi.

Elenco dei vescovi di Monteverde.

1. Masio. — Vescovo nel 1050, giusta il Di Meo.
2. Mario. — Anno 1173.

5.

AVccofó.—InicrvenutoalconcilioblcraDese del 1179.
4. Vrsino.— Anno 1265*

5. Fra Pietro.— Anno 1269.

6. Goberio. — Se ne trova memoria in due documenti,
UDO del 1280, l'altro del 1291.

7. Leonardo. — Morto nel 1348.
8. Matteo. ~~ iNutiinile di Mooteverde, fu successore di

Leonardo nel detto anno 1348.

9. Francesco de SeliasUibui .....
10. Lorenzo. — Morto nel 1 390.

11. Fra Pietro. — AgosUniauo, eletto oel 1390, morto
ai 1418.

12. Tommaso da Taurasi. — Eletto al 1418.
13. JHaUeo.—'Naturale di Momeverde, morto oel 4464.
14. Fiviano de Vtvianù. — ETeito nei 1464, morto oel

1492.

(t) La bmlcIU Morra all*06Mrvare di Biagio AUimori c Usa U
B MIO principio dal daminio del caateJJo di Morra orgl'lrpioi. «
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15. FraneescQ de Oliveto, — Eletto nel 1498, morto nel

im.
16. Fra Pietro. — Domenicano, eletto nel 1499, morto

nel 1508.

17. Fra Giocanni da — Francescano, eletto

nel 1505, morto nel 1506.

18. Airto^omeo Capudiferro {de Capiteffrro).— Nativo

diMelfi^ eletto nel 1506. Intervenne nel concilio laierauc-

$e del 1517, e mori iv-1 1581.

19. Giroltimo de Charo.— Naturale di Burletta, vescovo

nel 1.581. Al 5 di luglio 1.551 sVbbe unita alla sua Chiesa

quella di Canne. Egli tu ruUimo vescx>vu di Monteverde,

poiché nel dello giorno ed anno questa (Chiesa fu unita a

quella di Nazaret. Morto Tarcivescovo nazureno,quesioGi-

rolumodeCharo ne di venne arcivescovo,cumula odo insieme

alla Chiesa di Nazaret le unite di Canne e di Muuleverde.

Il Capitolo di Monieverde, ora collegiaiainsigne, si com-
pone di cinque dignii6,le quali siaddimandano urcidìacono,

arciprete curalo, catiiurc, primicerio e tesoriere, oltre soil

canonicii tra i quali il teologo ed il penitenziere, c quutiro|

!maDstonar1.La sua popolazione è di 8800 anime.Vi sono 6o-

|rili uomini egregi, e da tale cattedra molti sono stati cle-

>'3ii a gladi eminenti e sublimi. Oltre i due summenzionati

che furono vescovi della loro patria, noteremo: Benedetto

Giacinto Sangermano dui bui'uni dì Motiteverde, il quale fu

Ivescovo di Nusco, e morì nel 1708; Matteo Barberino ila

airivescovo di Nazaret e vescovo di Monieverde fudecoralo

.della sacra porpora; indi innalzalo a puniefice col nome
'di Urbano Vili, nel 1625; il canonico Bossi vescovo dì Ve-

Inosa
; Domenico Piazza ugualmente da vesi'ovo di Monte-

verde fu crealo cardinale da Innocenzo Xlll a*18 maggio

1738.

La giurisdizione del vesco>o di Monieverde si esten-

deva sull* unico comune di Cirrhonara di anime 8900. Ivi

|è una chiesa collegiale arcipii'lalc <on 35 insigniti, ctJ una

[badia di regio patronato, intitolata di S. Vito martire.

Bamcllo Mafia ZiGABELtt

Già vicario gerurale di Sani' Angelo

dei Lombardiy ora di JUoritco.

SAlVTi SEYERIM

( ChlCM mclropolltana )

Pìccola cittì, abitala da un migliaio di anime ainncir-|

ca, è Santa Sevcrìna, compresa nella Calabria ulteriore

seconda, distante d.n Caianzam, capitale della provinda,|'

circa 34 miglia. Posta sur una rupe, che rocce e precipizi

rkringouo, essa altro oggidì non presenta alia curiosità

deirosscrvalora fuorché il vecchio castello ducale, il duo-
mo e l'episcopio. Giò non ostante, questa città vaiiUt una
orìgine remotissima, reputandosi fabbricala dagli Enotrl

nelI'aDnu dd mondo 8899, e gli eruditi convengono esserel

stala essa l’antica Si6rr^a ,
giusta antiche medaglie,!

nelle quali trovasi con tal nome appellala. Non sembra
improbabile Ravviso di coloro che sentenziano non esserlej

l'appellazione di Santa Severina venuta che dopo rollavo,

secolo; conciossiachè antiche scritture tarlando di papa'

S. Zaccaria, il quale ivi ebbe 1 natali, il dicono nativo di'

Siberena: Zaccarias Siberenae urbe Calahriae natue. La|

qual cosa ioduce a credere che il nome di Santa Severina,

come abbiamo osservato, le venisse alla suddetta epoca, ej

probabilmente dalla martire cosi nomala, alla quale quei

naturali, per le reliquie ebe si avevano, pri^stando già'

cubo, iiJtiiolaronle poscia anche Tantica cattedrale.
|

Posseduta du’grcci Ano al secolo nono, e t>oi sutioroessa

da*saraceoi, Santa Severina tornò di bel nuovo sotto l*an-|

tica signoria greca neirauno 884, lino a che non venne

cvme le altre regioni del reame nella soggezione dd nor-

manno Ruberto Guiscuido. Questi reilcraii casi di guen-a

ne oscurarono il primitivo splendore, c l'umile condizione^

10 che cadde p^giurò anclte di vantaggio f)er la orribile

peste dd 151^; al che poi dette rultiuK) iracollu e le op-:

pressure de'tracolanli baroni, ed in tempi a noi più vicini

11 memorabile trcinuoio del 1785. Cosi deperì quasi del

tulio una città per vetusta orìgine rinoniala, popolosa,

patria di non pochi uomini egregi.

Del tempo preciso in che Santa Severina venne levata

agli onori di sede vescovile noi nulla possiamo asserire

con certezza; imperciocché nè le coogeUure di coloix) che

vorrebbero larnc risalire rorigìnc fino aì tempi apo»tolK i.

nè quelle non menu avventate degli altri che vogliono at-

tribuirne a S. Dionigi Areopagiia la fundazioiie sono tali

da non meritare giustamente la dilTidcnza di qualunque

cescienziuso scrittore. Né di maggior pondo è da ritenersi

la opinione di un qualche altro, il quale sol perché ruvvi

tempo in cui Santa Severina fu da’gn*ci ap|>ellata Nicopo-

tiy si avvisa di venir stabilendo resistenza della sua catte-

dra episcopale fin dal sesto secolo, sol perchè trova firma-

lo un vt^covu di NicopoU negli Atti del secondo conrilio

|di Nicea. Ma non ignorano gli eruditi le cintane antiche

città vescovili col nome di iNVro;>o't addimandate, come
puro, e dubbio non c'è, che quel Giovanni vescovo, ìnler-

entilo nel testé menzionato concilio, tenesse la sode dì

Micopoli nelb Tracia, nell'esarcato dello stésso nome M).

E quando anco non si comt&cesse aflalto dì quale delle Ni-

^copoti fosse titolare il suddetto Giovanni, giammai si po-

trebbe, senta evidente anacronismo, allogare a Santa Se-

verina; imperciocché il nome di Nicopotiy se non andiamo
[errati fu dal fasto greco dato a quella città per consacrare

[con tale appellazione la vittoria da essi riportata su'sara-

'ceni; vitioi ta cb*ebbe luogo molto tempo uopo b celebra-

jziune del secondo concilio niceiio.

Laonde esaminati uiii’i documenti, che per avventura

ci sono venuti soii’occhio, possiamo stabilire che la catte-

dra dì Santa Severina fu foudaui da’ greci; quindi nacque

di rito greco, e poco dopo ebbe ad essere creala metropoli

dal patriarca di Costantinopoli: Ea mim fS. SevcriM) iwn

metropolitica tnodoy ted et epitcopaìit teMs ab ipeit grae-

cii est facta (8). E comunque non si trovi documento a po-

ter determinare con precisione sotto quale patriarca avve-

nisse il primo cd il secondo fallo, pure, secondo il Fimiani,

ogni ai^onienio induce a credere che la iiisihuzione as*esse

iluogo prima del secolo decimo, e probabilmente nel nono,

tempo in cui di^binaia in Calabria b dominazione longo-

barda, sbva io fiore la greca. Quel ch’è sicuro nella Dia-

nessuna menzione sì fa di questa loelropoli; l^nde

essa debb'esser suria dopo Leone Isaurico (5). Il Giustiniani

dice che la serie de’ vescovi di Santa Severina cominci dal

981 in persona di un tale Pietro; ma egli stesso poi per

una iscrizione anteriore al dello anno congettura che an-

V. Orimi Chriit. mio. 4, pag. H69.
(8, Fimiani, «( yrvg. pag. 199,

;3) )>ag. 123 « ttg.
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che prima ebbe a meritare un tanto onore, a meno cbe ili

vescovo di cui in essa Tassi ricordo non sia stato un dii

quelli che appellaronsi regùmart (1). Del rimuiienic quel'

ch*è positivo, nella costiiurionc di Sisionio patriarca cf>-

stanlìnopoliiano ntdìto fratres aceipiant duat contobrinat.^

edita nei 997, si fa menzione di un Basilio metropolitano
di Santa Severina (i). Questa metropoli ebbe p<T suifrap^a-

nei i vescovi di Oi b, Acerenza, Gallipoli, Alessano e Ca-
stro. Ijt serie dei suoi prelati, fino a certo tempo, vestiti

delle greche divise è descrìtta co' caratteri greci nell’ an-

tica caitédrale di Santa Maria la Magna f5).

Discacciali i greci dalla Calabria e veoiiline In possesso

i normanni la Chiesa di Santa Severina Tu posta sotu» la di-

pendenza de'romani ponteflci. Sembra però che non Fossel

immediatamente raiiflcaui la dignità metropolitica ne'ti-j

tolari della medesima*, conciossiacbè in un islrumeoto del

lìnfelicissiina situazione. Questa città tm tempo detta Zso-
Ima era posta tra Cotrone e Santa Severina, ma distmita

|diii saraceni non risorse più*, cd ora è scomparsa del tutto

dalla corc^rafia del regno. Non sappiamo dire la origine di

Iqiiesla Chiesa*, ma è ceno cb'i>ssa pure nacque greca, e si

jinantenne tale fino alla sua soppressione neirauno te>tè ri'

'cordato^ cioè fin dop) la morte delPiiUimo suo titolare, die
Ifii un Alvaro Magalencs portoghese,sublimato alla cattedra

diS. Leone nell’anno lo6<). Fra i vescovi di S. Leone et

|pi,'ire di ricordare Francesco Sferolo di Canicriou, il quale

eletto nel gennaio del 1 595, governata la Chiesa per mer^o
di vicari pd corso di due anni, laresignava in favore dì un
suo iiareiite. (^rto non avremmo noi osato di prender per

questo solo ratto registro di lui se, oltre alle non comuni
vii'tù che l’adornavano, non avesse avuto meriti letterari

di tale natura, da fargli giustamente meritare una onorevo-
Ì09G, pel quale il duca Ruggiero alcuni feudi e prgrìlegi Hlc menzione in queste pagine. E noi a questo appunto mi-
concede alia Chiesa di Squillace, vi nomina un tale Stefa

no,qiialìflcaDdolo vescovo, non già arciveseovodiSanta Se-

verina. Epperò è a supporre che non guari dopo la sede
romana ritornasse la detta Chiesa alPonore ed al grado
metropolitico, essendo che nel ill6, in altro documento
di esso Ruggiero, qualifìcasl col nome di metropolitam
quel Costantino cbe fu successore di Sterno nel seggio di

^nia Severi na.Dalle due notizie patriarcali della S. Chips!i

di Roma sì raccoglie che Santa ^verìna intorno al i2tKr

aveva per suffragane! ì vescovadi di Ebuacio od Ebriacln

((/m6na/iVo),^Ccneocaslroo Helcastro, Stronìo oStron-
goti, Gerenza, Isola, S. Leo o S. Leone* ( vescovado di-

strutto di cui or ora dii*emo \ Inoltre nel provinciale ro-l

mano di Leone X del 1519 sjneontra in i stifTraganei di]

Santa Severina il vescovo di 5ifonio,il che ha posto a mal
partito le teste degli eruditi, poiché alcnni credono che si;i

CasieWeiere*odaliro cbe sia in Puglia, ed anche fuori Ita-

lia, mentre non mancano di quelli che credono, cbe Sito-

aio 0 Sìtonia potesse essere Carioti. Probabilmente però!

può essere avvenuto che copiandosi I due indici patrtarcalil

della sedia apostolica si fosse scritto Sitomm invece di'

Sfrofiieit, e cbe imo sbaglio del copista ora ci costringa ad
almanaccare. Da poi Santa Severina ba avuto per suffraga-

li^ Umbriatico, Belcastro, Strongolì, Gerenza, Isola e Ca-
riati, e di queste sedi vescovili nella circoscrizione dellej

diocesi nel 1^18 le rimase il solo Cariati, chè quanto a

Belcastro, essendo stato soppresso, fece parte della diocesi

Santaseverinese.

Quantunque Santa Severina con la venuta de* normanni
venisse sotto la giurisdizione de' romani ponteBci, piirel

continuò ad essere chiesa greca; nè noi sapremmo additare

l’epoca precisa in cui venne a passare al rito btioo. Solo

d’altronde sappiamo, per quanto mccogliesi da una decre-

tale di papa Innocenzo 111, che si principio del tredicesi-

mo secolo r»rcivesoovo ed i canonici di essa seguivano b
disciplina orientale, e per questo non era disdetto a’ ca-

nonici l’uso delle mogli (4).
Nel 1571 la Chiesa di Santa Severina veniva in maggiore

splendore per la inoorporazìone dei vescovado di S. Leone
che papa Pio V io quell’aooo sopprimeva in vista delb sua

(1) La iarHiìooe greca sarebbe la aegneote.
<So)i<alor •( D»ti$ nosttr

Hedicatio àufiu ptiwiiiwlts tMNpit ad onorm
SoncUu JJri gtnuricù Smeii AptntoH Aidrsae
Jiì sondai martyrts Snorinao
J ffliit ut memintrimttt strvi Dti
Atnlrosii Somtiuimi nostri £pis(opi

(9) Fimiaiki, iM,
(3) RodoU. Ohg. prof. oc. del rito freeo in Italia.

(4j Nod sarà per frrmo teoxa ioteresaa ciò cbe d e venute fatto

di leggere sul prupoaiio di quanto abbiamo di sopra oseervato intor-

no alla disciplioi orientale cbe era lo vigore • quei tempi nella Cbie>-

sa di Santa ieverina, e massime suH'uso delle mogli concesso, giti-j

sta U cito greco, a quei canooUL 11 Hodoiè Della eoa opera ZM-j

nmlo, vetikimoofTereodoai nosiri leggitori come saggio

della sua valentia nelle lettere gentili un saluto alla Volgi-

ne, saluto riportato già dairCgMIi, ed ora da noi ripro-

dotto, perchè altri, ove non lo conoscesse, potesse giudica-

rec dei soavi profumi ch’ei bniciav*a alla sua casta Musa, •
delb suà pietà come pastore di anime : cocolo

0 pa llPiier are, totum rrrtrrofida per orbem,

Omni labe carene^ o pia Mater ave.

Satve lux mundio freni(n> sancliJitina talvej

O Btwdicta »ftnrla./ue Mater acr.

0 rtfn, o sa/ua, o requir». sf/es unica mundi,
O rr^ina A^/i, c/«ri'a7ue stella Marie,

O Felix Sponsa summo copulata Turumfì,

0 supra arujeticas glmijieata choros,

0 Dea Coe/trofb sxmper memorcaula Camomù,
0 sexu» unerilo gloria foenùnei.

jSu/oe ifrrum, atqw Uerum repetensy Mnctiatìma sa/t>e,

Eairemique memor finis adesto mei,

Teriejmo pn^etso e statn presente dd rito greco tn ftolb lib. I.

p. 449. oe porge a noi preitoso documento, e noi lo preseoiUoio
al pubblico, riproduccitoulo lestualmcote. c Era ruta, egli dice,

una strepitosa cooUoversU tra i muuad Florlacensi, e quel di
C orazzo sopra la pertinenza dt una chiesa denominata Caloòro-
twn-TO. Luogo tempo discussa cd esaminata ue'irìbuuili mfeduri
ebbe fine per mezzo d< una invìolebile decisione pruferita dal lo-

dato pnoit fice. Gli uni c gli altri aspirsvano alla prt>pr»eià della

medrsfiTia. La ritrnevano i mnoaci di Corazzo, i quali ue avevano
altresì riportata la conferma Uri tUpitilv di Santa Severina. Contro
a possessori implorarono i Fluriarensi il patrocinio di Pietro GuU
scardo signore del feudo, dove era situato il coiitrorersu tempio;

He posto io campo duovì motivi, quasi l'avessero eglino occupato
contro ogni diritto, ottemtero la trasiazinne dpi domiuro a lor fa-

vore. Ma quanto propiiio alle ion» istanze era stato Guiscardo,

lirettaoto renitenii si mostrarouo i rsuooici ad interporre la loro

aoUirìtà per eonrermsre il decreto del principe, Il qnale ricevè

r
r affronto fatto alla lua iiersooa II tratto poro dvile usato verso

monaci da lui favoriti. Irritato contro di detti canonici andava
[seco stesso rivolgendo nella mente la maniera più strepitosa, con
cui vendicare un torto si manifesto. Dopo vari e diversi pensieri

stabili di restringere tutte le violeose io una sola, e eoe una sem-
plice minsecis C’rtirooderh ed atterrirli. Fece intender loro che
se avessero osato resistere di vantaggio alle sue iulentloai, gli

avrebbe fatti strappare dal eonsonio delle mogli, eoo cui erano
legllUmaaMDle con^iuoti. Nou passò oltre lo sdegCM del Guiscar-

do; ma tanto basto per espugnar l'aDimo ostinilo de’ canonici

greci, i quali tantosto si resero a' voleri di lui. Cdiamo Innocen-
10 III, if quale nella lettera 99 ( bb. f, rtgest. E|V, paj. 145.

I edii. Toioeanae ooni 1635. et Baeqvetus vn «lerìt 1S4
^ebe porla in fronte la direzione a’roooaei di 8. Gìotauui io Fiore,

-cosi loro scrive: Comfmnoiùmiàua fatnen tjasdem AobiUs , da
j^ojrvtf eis auferendit «foriòut, rum jtnf Orost t, aiM ocrvtsr m-
tentatii iptam noèti Bccieiiom itdem portremo rvn/trmarufil in*

riti Sopra queste perule osseira il dotto Eosqueto: Sancta Se-
rerina e*l so in paia Italioe, qvae magna 6raseta dieta sjt, et

fvit recensita inter Cottantino^H PatTìorckae sufragasiea» in
diaporitiona Leonù i’bi(</sopbt...tiIeo ejus cononùt onVntofù Ee~
cUsiae jtsrt ricsèont, quo aacnts bnòers Kcfèal /Vsjègfcrii .....

hdeo racle Jrmetantimsi cum siot Gneei.
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Dei (jirali versi ci piace dare qui una parafrasi italiana

fòvorìtari da un nostro amico^ la quale se non aggiiajtlia

tutta la forza, la concisione, la bellezza delToriginale, è

pur qualche cosa che fa intenderne il cono-tto a coloro

che per avventura ignorassero la lingua del Lazio.

0 Madrt , Te pia ogni labro saluta
,

intera la terra a Te laudi tributa}

Chi pori a Te pura vuoi altra che i«a,

0 dolce Madre pia ?

0 luce che il buio diradi del mondo
0 Madre ^ il cui $mo fu santo e fecondo
Di Que* che le misere genti fe’ sedve

. 0 santa Madre seUve.

Tu vita , Tu pace , del mondo speranza
^

Tu sola salute che ammiserì avanza

y

Tu Diva del Cielo y nell'alta procella

Del mar sei chiara stella.

Tu sposa all' Eterno y Tu levi luo soglio

Di sopra a* Cherubi ; decoro ed orgoglio

Di tutte le donne : V angelica cetra

Celebri Te sull’etra.

0 Santa y cui Pia il mio labro saluta

Cui sempre il mio core sua fede frittila

A. me nell' angosce di estrema partita

Scendi j^ropizia aita*

Noi ci dispenseremo dal tessere la serie degli arcivesco-

vi dì Santa Severìna,i loro nomi essendo registrati, per chi

vuole leggerli, neWItalia mera deirUghelli.

La cattedrale di Santa Severìna è dedicata a S. Anasta-

sia, della quale santa vergine e martire conserva un brac-

cio donatole da Rol>erto Guiscardo. Viene essa servita da

un Capitolo di 34 canonici, fra i quali sei dignità, addi-

mandate arcidiacono, decano, tesoriere, primicerio, arci-

prete, e i due personati di teologo e peniteozicfe. Cvvi un

piccolo seminario. La diocesi comprende sotto la sua glu-

•risdizione i seguenti Ufoghi, AriettOy AUDicy Cotroneiy

CistrOy HesoracOy MareedusOy Petronày PolirastrOy Rocca

Bemarday Rocca di NetOy ScandaUy San Mauro,

Chiesa vescovile di Belcasiro, soppressa per effetto dei Con-

cordato del 1818
y
ed unita a quella di Santa Severìna.

Belcastro, o Geneocastro, che TOghelli dice aver tratto

tale appellazione dal tempio di Castore e Polluce, che era

colà, crwJesi da taluni non essere altro che la Chonia de-

*glì antichi, mentre altri vi vqfgono la antica Crimisso}

nè mancano di quelli che la vo^iono edificala sulle rovi-

ne di Petùia o Mista. Piccolaquonto Santa Severìna, po-

’co più poco meno, ne dista circa dodici miglia. Questo ve-

scovado fu aociressodi greca fondazione, e si crede eretto

nel secolo ottavo, comunque sia piìi probabile la opinione

che ne assegna la origine al secolo decimo. L^Ughelli ebbe

un bello schiamazzare a suo tempo per ottenere da quei

naturali notizie per la compilazione della sua Italia Sa^

era’y ma non potè riceverue una sillaba, il perchè volge

'ai bclcasiresi amarissime rampogne. Noi non abbiamo cre-

duto fare spreco di temi)0 rinnovandone Inutilmente le

pruovc, certi che non ne saremmo stati più ddl'lIghelU

|rurtunaii. Del resto crediamo che ben poca cosa degna di

menzione si potrebbe raccogliere intoroo a quel piccolo

soppresso vescovado. Sìeno adunque contenti i nostri let-

tori di sapere che la diocesi di Belcastro aveva sotto la sua

giurisdizioDe Studali, Cuturella e Cervay i quali luoghi

nnill alla città episcopale non davano più che un assieme

di circa S.’KX) abitanti, o poco più, meschinissimo numero
ebe rendeva il vescovo da meno di un parroco. La ex-cat-

tedrale è dedicata a S. Michele arcao^lo, ed è servila da

un Capitolo ( ora collegiata
)
di dodkà canonici, de' quali

sei SODO dignità, che portano i titoli di decano, arcidiaco-

no, cantore, tesoriere, gran peoitcoxiere, ed arciprete.

SARIVO

( ChiMa vcMnile )

Samo
,
dui mediterranea del Principato Citeriore , è|

situata a pii di un colle, il quale, per la sua sterilissima

natura
,
fu con bella enDÙi detto

, il maledetto Geline , da

ut» dei suoi scrittori. La sua topogralca posizione nulla

offre d’importante, o di bello, ai curiosi riguardalori che

la visitano. Pur lullavolla fertile ne i il terreno e ricco di

tutti i prodotti della natura, limpide e salutari le acque

che la bagnano, amene e deliziose le collioe che le sovra-

stailo.

Sul cidio del colle che le sta a cavaliere, sorgono gii

avvanzi adl'antico castello e della primitiva cilU, la quale

non fu ad altre di questo regno seconda per Ihtti strepi-

tosi, degni dei ricordi della storia. Imperocché ovunque li

volgi, le più care memorie risvegliatisi e di gucrreggiatej

bauaglie,e di sovrane ire smorzate, e di utili inslituzioni,

e di uomini chiari per armi, per lettere, per genio scienti-

fico
, e per patria carità. Sulle sponde di questo fiume il

famoso Roberto Guiscardo contendeva col principe di Ca-
pua per la suocessiooc di Benevento

, e per le riporutej

vittorie nn tempio innalzava nella falda meridionale dei

colle sacro alla memoria dell' apostolo S. Matteo. Rug-
giero I, rotto e sanguinoso, su queste sponde medesime ri-

parava nell’anno 1154 , e , manomessa la vicina Nocera,

vide raumiliato ai suoi piedi quel coale che avevaio, con le

sue armi, a mal parlilo ridotto. Tancredi, a piè del Monte
S. Angelo, provava nel 1205 la fortuna delle armi col

conte di Acerra, e, rollo e conquiso, vi perdeva il famoso
Gualtieri da Brenna , gedero auo, e per cospicue miliitri

imprese già chiaro. E quando il primo Ferdinando di Ara-
gona peiKÒ toglier di mano al figliuol di Renato lo scettro

di questo regno, le belle pianure della Ixngola furono

spettatrici di quella sanguinosa battaglia, nella quale rotto

PAragoiieae dalie armi angioine, fu costretto a riparare in

Napoli, onde raggranellare le reliquie del suo esercito

sai^ioante, per provare altra volta la fortuna delle armi,

E gli avvanzi del distrutto castello ricordano ancora la di-

mora ivi falla da Cario I d’Angiò, il quale qui recavasi

per le delizie della caccia, c del primo aiugooese Alfonso



rhe, rotto a difordinate lascivie, tra gli ozi e le delizie di

queste mura con la sua Lucrezia ìnlmitenevasi, adululo

dai conii,caiilalo dal piceli i l ), e d:i tutti « wleggiaio. ila

sopra ogni altra gloria vtioìsi ten»*re quella di avere ac-

colto fra le sue mura il famoso Ildebrando, quando pci

opera di Guiscardo fuggiva la cullerà delluppressore ale-

manno.
Nè di nomini chiari per armi, per arti belle, e^ scien-

ze, fu povera questa città, ché ricordano le storie le ge-

sta militari dì lami illosiri cittadini sarnesi
,
e inuaozi

tutti di quel Mariano Abignenle
,

la cui gloria durerà

quando dura I’ ooor delle armi
,
per essere stalo uno dei

tredici ronilxiUcnii ilalbni
,

prescelti da Consalva Ker-

nando diCoftlova, detto per antonomasia il gran Capiianoj

alla gloriosa sfìda seguita nei campi di Burletta eoo al-

trettanti francesi, descritta con pi etica pernia da moti-

signor Cìambaiiisia Canmlicio, il quale là ouoraia meo
«ione del samese guerriero

, wn quel verso ; Jktt et ante

omnti Marianus gloria Sarni; e ì due Culli, l’uno filo-

sofo l’altro giiircprudenie, e Cesare de Filippis e France-

sco Antonio Sirìca, e il marchese Gtamtxiilisia Odierna,

onor della toga e della suprema magisiraiura , e il dotto

Paolo Balzerano, e i due Raimo, e il professore di boU-

nica Niccolò l^aslore, e i de G^bis e gli Aliubelio e gli

Amato c i Conti e i Milone son pure con grata memorb
ruxirdati noi monumenti della patria storia per chiarezza

d'ingegno, per letterarie e scienlidclie imprese, e per ope-

re di crisiiaoa filantropia. Ma se troppo amore di noi stessi,

e delle cose die più da vicino rignandanci, non ci fa velo,

noi portiamo opinione, maggior lustro e più nobii decoro

aggiugnere a questa città le memoiie della sua gloria ec-

dcsbstica, 6 questa stare innanzi a tutto che finorti ab-

biam diverso intorno alle sue principali laudi. Concios-

sìache le più care e più onorevoli memorie che di lei con-

serviamo, e per le quali acquistò un posto nelle patrie

storie
,
quelle sono che a lei provengono dai suoi fasti

sacri.

Or proponendoci noi di scrivere un articolo sulla Chiesa

di questo nostro paese, e mostrarla non inferiore a molte

altre di questo regno , e per antichità di origioe> e |ier

nobiltà di ecclesiastiche istituzioni, abbiam cr^uto poter

dividere la nostra breve scrittura in pochi capitoli , per

dare un ordine alle materie
, e niuna tralasciare di quelle

istitntionì le quali danno maggior pregio e risalto a que-

sta Chiesa sarnese. Adunque discorreremo, innanzi lutto,

Torigine del vescovado e la serie dei vescovi che lo resse-

ro; parleremo appresso dallo stato materiale e formale

della Chiesa > e da ultimo daremo un rapido cenuo delle

opere eoclesiasUche di pubNica beneflceoxa
,
e in prima

del semioarìo.

CAPO PRIMO

Origine dd Vticowdo.

Le vittorie riportale sulle acque del Samo dal femoso
Roberto Guiscardo e la conseguita pace

,
per la quale vi-,

desi rifennaio nel possesso del contrastato principato
,
lo

indussero ad esser largo di offerte alla Chiesa metropoli-

tana di Salerno, ove già, per opera di Gisulfo, riposavano
le ceoeri sacre del glorioso apostolo Matteo. Per queste
voloolaric concessioni dal vindtoreGuiscardo faticai mas-
simo tempio salernitano , quella archidiocesi trovossi

,

come ricca di territori, cosi fornita ancora di suflìcicnie

dotazione; per la qual cosa parve beo assm all’arcivesco-

vo Alfano 1 segregare dall’ ampia archidiocesi una por-

zione dì territorio
,
per fondare ed erigere una novella

(1) Giacomo Sanoiiuro cantò e mtìsm la onore di Alfonso in

qnaato sarnese casiello, e qui compose il bei poema il Salices,

e ideò pura U gru lavoro dell’ jinadia aua.

Jseòe vescovile, con tutte le solennità prescritledaihmo-
ni. Adunque nel lOttfi. se*lenrlo sull* apostolica se«lia il

s^'condo Alessandri», Alfarn». dcbìtamenie atiiorizvaio, le.

Ivavu aU’oDore di sedia vescovile la Cliies:i dì Sarno, a lei

lassegnava ditvesi propria, che distaccava dal vasto lerri-

'torio della Chiesa salernitana, per lei ronseemvn a primo
jvescovo un tale RISO, con tutti gli onori episcopali e coi

igravi pesi al vescovado annessi. Nella bolla data al clero

{sarnese ed al popolo, dopo aver parlalo del conse^'rato

{vescovo RISO e della assegnala diocesi, di questa siniui-

jsce pure i confini* dicendo, cominciar quella dal mare, e
salire per la porle orientale lungo il fiume Uracunteo in

S. Marzano, sua chiesa e sua pertinenza; sprolungarsi fH*r

Valentino e sue pertinenze, sino al monte cb<' sovrasta la

Zubcllara , stendendusi verso Occidente , ed arrivare a
Ihilma, la quale viene pure col suo territorio compresa in

'questa diocesi; e contener da ultimo tutto il territorio

sottoposto alla falda orientale del Vesuvio insino al mare.

Noi crediamo ben fallo, per maggior intelligenza dei nostri

lettori, trascrivere le parole medesime della Bolla. Insuper
cipneemmut et confirmavimm ri Dtoereses ìd^-st a/vir-

(iòw« ortenfif , Mctpfenle a mure et ealienUper /lumina
Ifraconieay citgw tn &mcfum A/areiarrum et iptam eede-

siam Saneli AforciaRt rum mie pertinentiis^ etquanfum
guandogue pare nostri Archiepiscopatus hahet «n Valenti-

'no* et quoinodo intrat m tpto /furio qui erit de Ecclesìa

Sancii Angeli , quae sita est in pede montis locolanis et in-

irat in praedieto flurio Draeonteo
,
et ipsam tom dicfnm

ìEcdesiam tn eodem Episcopalu eoncessimus} et saliente

per serram de iam dicto snonte et pertinentiam de ZMla-
ra, quotilo ipsae serrae discemunt ì et quomodo domina-
tur comifatum Ssmeiuem, idest Ptihnam mm pertinentiis

suis^ etperexiet demonte Besubiousquead more. Haecomnia
coneessimus vobis rtstrisgne sucressorihusinfierpetuumec^

Or dunque dalla bolla é chiaro essere stalo il sarnese ve-

scovado fondato nel 1066 dell* èra nostra volgare, ed al

medesimo essere stato assegnalo tutto il vasto territorio *

che è chiuso al sud dal mare, uH'esi dal fiume Draeonteo o
ISamo, al nord dai monti (‘he fan parie delHmmensa caie-

>01 degli Appennini, e stanno a cavaliere alla città, e dall’o-

vest (bl monte Vesuvio. Il quale territorio bene conside-

rato nè piccolo era, nè piccola diocesi formava alla sar-

nese cattedra vescovile novellamente per Alfano eretta.

Imperocché oltre i (xanupi di S. Valeminj
, di S. Marza-

no, e di Striano, coH'altro posiericrmentesnrtodi Poggìo-
murìoo* ci pare non doversi rìvorare io dubbio ,

contener
pure questa diocesi le comuni dì Palma, di Scalbii con $.

Pietro ,
di Boscoreale con parte di Torre Annunziata , e

tutte quelle altre che sorgono sulla falda orientale del Ve-
suvio, come S. Giuseppe, Terzigno, Flocco, e forse ancora
'OUaiano. Cbe se di tutti questi paesi, come compresi nel

sarnese territorio, noi non abbiamo memorie certe, rertis'

sime ed indubitate sono quelle che riguardano T^alma e
Scafati, Éacieoii parledi questa diocesi. Conciossiacbè, ap-
'poriener la prima a questa diocesi fu sostenuto Inconcus-

samentedai dotti padri Gesuiti, coalioiiatorì dei Bollandi-

|8li
,
quando con sana critica affermarono che nel comune

di Palma situalo nel vescovado sarnese fu fondato
,
per

pieià del conte Rain>ondo Orsial , un coovcnlo di frati

Riformati , nel luogo detto Scandrilla . ove il beato Ame-
deo Lusitano, celebre riformatore dell’ordine dei france-

scani, fece per alcun tempo dimora, e nella cui vita scritta

da un anonimo contemporaneo
, leggeri cbe nel vesco-

vado sarnese, detto per errore zofmeze, corno I citati Pa-
dri sost^gODo

, siasi per opera del Reato, ed a spese d« l

>pio Orsini, fondato il convento in parola, ora detto di S.
tiennaro. E la seconda far pane dì questa diocesi chiaro

up{KirÌscedalcclebre diploma di Carlo 1 d'Aogiò, nel 1377,
quando sedendo su questa cattedra vescovile Giovanni,
(quarto di questo nome, fondava Paogioioo principe il ce-
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nobi<i di noni Vnllft nelle pertinenze di Scafali, in luognPnncom noioso, tin tale lavoro gii con somma accuratezza

silo nella dìiN^esi ^arnese. Il quale cenobio trovasi pur vi- IJshelli nella sua Italia Saera eseguilo, e dal degno
lilato da piimrchì vescovi &arnesi sino al 1700, Come è fa- .Primiccrìo (>>nii perfezionato. Adunque nostro inieiidi*

Cile osservare negli atti di saòia visita conservali nell'ar- memo è dir poche parole dì quei, tra i vescovi sarnesi,

chivio diocesano. che più degli altri si distinsero nel pastoral ministero
,
e

Le quali cose noi abbiamo qui accennate sol di passag- idi questa diocesi e di questa Chiesa meglio meritarono, c
giu. p4-r mosti-are a chi legge la genuiiiiià della lloila di ']ier profondità rTinjiegiio, e per sentimenti di filantropia,

fondazione dd vescovado sarnese, e la vera estensione del |e per opere di pietà condotte a fine per lo bene del proprio

suo territorio, e non mii-a |«r entrare in una giostra, ebe gref^, e per malagevoli fatiche durale, con anirm) invìi-

n è per gli omeri nostri, o per menomare Tallrul ripu- to, nel sostenere i diritti della Chiesa e del clen*, e difen-

taziuoe nel faUo delle volute usurpazioni. Nè in tanta te> derne le immiinit.à. Innanzi' tnito però crt'diamD pregio

nehm , nella quale ravvolte sono le piu care osemorie di dell'opera osservarti per onore di qneiua Chiesa,della quale

questa Chiesa samese, pei perìcoli corsi dairarchtvìo dio- siamo figli , che |)fovvedtita sempre
,
dalla sua fondazione

cesano, potremmo noi (rancarci dalla noia di temerità, vo- ed erezione sino al trattato di Terrarina , di vescovi no*

Iciido poriar giudizio sulle conlrnslate usurpazioni , o si minati liberamente dal romano pontefice, si ebbe sempre
semplici cougeiiure, come per taluni si é fatto, dirimen* uomini insigni nelle scienze e delle lettere, e personaggi

in tiion decisivo, la quistione, e sciogliere, c-on uu sol col- chiarissimi |ier nobiltà di sangue e per luminosi posti cbs

po, il nodo. Solo non vogliamo restarci dal riflettere ,
es- io<tevolmenie occupavano , quando a questa Chiesa furono

sere di niun momenio le ragioni che il Bemondiiii
,
storicc nominati. Nè a questo regno essi solamente sì appartener

nolano, )X)Se in mezzo per coonestare a beneficio della no- vano quei che la ressero per setto secoli e più , ma l'Italia

lana Chiesa, lo scìndimemo del territorio sarnese ,
ed es* unta e le Spugne furon liete di aver fatto dono a questa

sere o sup|M>sta
, o per lo meno inierpobta , la vantata Chiesa di cliiniissimi loro figliuoli , I quali, rispondendo

Bolla in Eminenti del ponlcfìro Innocenzo III. fmperoc- pienamente ai voti dei vicari di Cristo che li mandavano,
die, stamlo alle parole di quella

,
la diocesi sarnese e alle speranze che questa Chiesa In loro riponeva, bene e

siala sarebbe assorbita dalla nolana
, qualctm avesse que- supieniemente la governarono, e di lei ouimameole meri-

sia |)er confine il fiume Dmconieo, o Dracoogello, H quale tarono.

altro non è, per testimonianza degli sioiici del medio evo, Quattro secoli già erano corsi dalla fondazione di que*
che il fiume Sarno istcsso*, c oltre a ciò niuna ìnierriizìone sta cattedra vescovile, e comechè govematà fosse stata

offre il catalogo dei vescovi sarnesi, b quale avesse potino da uomini sommi per pietà e per lettere, niuna opera essi

dare agio ai vescovi nolani di conseguire, con sì solenne falla aveauoa prò di lei, la quale fosse arrivata a nostra

formalib, lo smembramento di questa diocesi, per aggre- memoria , e per b quale avessero acquistato un diritto

g-arne porzione alla nolana. Se si ecccituino di falli i po* specbie alla sua riconoscenza. Del che veramente non à
chi anni che corsero dui loibat 1540, nei quali fu questa n dolere p<M’ parte nostra , qualora viioist riflettere, tale

Chi(*su amministrata da cinque cardinali (1) per mezzo di lappiinio essere la condizione dì quei secoli
,
che primi

vicari, scelti sempre dal seno del Capitolo, come è facile [corsero dalla fondazione di questa cattedra, ebe o niuna
vedere nei ricordi manoscritti di questo an-hivio diocesa* Impera afTulio scurgevasi di cristiana e civile filantropia , o
110

, b serie dei vescovi sarnesi non fu mai sino ai giorni se ulniinn vedevasene, questa lenta sempre procedeva per
iuisii4 interrotta, nè nel breve spazio dei ventiquattro anni. In ragione de* tempi* Arrogi a tutto questo, cito non es-

nel quale fu comineiidata alla cura di quei canlinali , sendosi aocora sviluppato, in quei secoli d’ignoranza
,
.lo

n>rebbero gli eminentissimi patito che il minimo stnem- spirilo vertiginoso delle novità religiose, né essendo stata

biamenio fatto si fosse di questa diocesi alle loro vigili ancora la purissima vangeitca morale attaccata dalle bo-
curc aQìdaia. siemmie del sassone apostata e dei suoi gregari, I vescovi

Dalle cose finora discorse chiaro apparisce, rorìgine di contenti di compiere i propri doveri colla custodia del
questa Chiesa vescovile rimontare al 1066; il primo ve* [gregge

,
non si addimostravano solleciti nel promuovere

scovo consecralo da Alfatxi essere stato Hiso, e da lui in- opere
,
credale per allora non necessarie allo incremento

cominciare la serie non interrotta dai vescovi sarnesi; nel* [della pietà cristiana ed allo immegliamento del proprio
ratto della fondazione ed erezione esserle stala ass^piaia fifegge.
onu diocesi, e di questa segnati i confini. I quali esiendu Questo onore era serbato per primo airillustre Giorgio
neir atliiale condizione alterali, mostrano chiaramcnie II Maccalano, nobile cittadino della Romagna, il quale man-
territorio della diocesi sarnese essere sialo per le vicende dato dal decimo Leone al governo di questa Chiesa, per
de’ tempi risireiio

;
ma di questa restrizione non potersi ipoclii unni b resse, promovendo specialmente la disciplina

giusta ragioni assegnare* 'del clero, già in qualche parie deteriorata per le perico-

jlose douriue oUramontaoe. E poiché vedeva la cristiana

CAPO II. jmorale^ la ralTrcdduia carità
,
cominciare pur essa a

[patir danni, pensò ripararvi, ropera principiando dal de-

Serie dei veicovi tamesù jbolc sesso, più spmto a simiglianii comamioazioni, e fon-

dando coiruutoriià del medesimo pontefice un monastero
Noi abbiamo accennato che dal primo vescovo sarnese, Idi claustrali sotto il iìlolo dì S. Maria delle grazie

, cut il

Riso, sino a questi giorni il caiak^go dei vescovi , che han malagevole oIDclo imponeva di congiungere ulb vita con-
govertiau questa Chiesa

, non sì e mai inioirolto, sicché lempluiiva Puniva
, e , come poi le suore della Carità, de*

dui primo vescovo Riso sino alPaduate monsignor Salva- dicarsi alla educazione delle cristiaoe fanciulle. Che se
iure Fertitta chi Cefutu, cinquantotto vescr>vi con immedia- Visliluzione degenerò col tempo, e sì volle

,
per la solita

(u successione hanno questa Chiesa felìcemenlc ammiui- vanità femminile, ristretta alla sob condizione civile, ciò
strata. Nel discorrere ora la serie dei vescovi snrnesì non !é a deplorare » come tante altre scbgure dì questo non
è nostro proponimento descrìvere i nomi di lutti i vescovi Ìs]«rcgcvole paese, come è a dolere la totale soppressione
dal primo insiuo al presente, chè vano tornerebbe, e forse di questo monastero,avvenuta nell'epoca delb francese in-

vasione. Sia lode dunque al degno Muccafanoche tale opera

(r,I cardiotli farono Francese» lloniclini nel 1516. Silvio Passe-
pubWica beneficenza istituì.

rJoiotM3l7,P4^fnpeoC«*lfwni«iieli53l. Sudre* Pikmieri uel 1627, i
A Giorgio Maccafano successe nel 1519 un Guglielmo

« FraoceKo SorreuUni nel 1640. Delirando
,
dì nazione spogmioh), dì patria barcelloQ^,
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il quale al primo non secondo per lelierarie cognizioni e| presnlato ^ col posporre grmteressi delta Chiesa a quelli

per ardente zelo di reslaurarela disciplina, inlieriire pose, delta famipìia ! Senza questa menda potrebbe a UUla ra-

in mezzo per veder lì'&lilutlo al mag^ii<r tempio il detvru gituM* esser»» salutato come il genio della bettefir-enza el’an-

maieriale f e aitiiaio s<*<rondo le canoniebe prescri/.ioni ìf gelo lulclare di questo paese.
divino servigio. Sicché metteva appena piede in questa ' Un altro vescovo di questa Chiesa liamo pnre nel debito

Chiesa e la restaurava, e nei canonici rinfocolava il ruiie', di rammentare, il qnole fu looore del sacerdozio e In ve<

pidito fervore nel servigio del coro, e a quelli le più «ne ra forma dei vescovi mandati al dìITicile inrarieo di p:>sc<s

norme prescriveva per radempimentodej propri ecde-l re il gregge del Signore e starne vigilanti alla custodia,

sìasiicì doveri. Nè la sola cattedrale fu oblik'ito d»*lle vì*l Fu quest» Paolo Fusco, profondo giureconsulto del suo
gilisiiecnrc, imperocché pensò pare alla maggior deivmiia tempo, della nobile famiglia dei Conti Fusco della vicina

del santuario dì S. Maria della Foce , eretto dia iem|io im- città di iVaveilo, sulle coste d’Amalfi. Gicvioe ancora inse-

memorabile stir una dello sorgenti del Sarno, quello ni>bi- gnò il drillo pubblico nella regia nnrversità dì Napoli. Ma
lilundo s»»condo comportavano i tempi , e iiuniiizi a quello ilalla cattedra universitaria levato aU'onore della cattedra

una torre r.impanariainnaliando, oostruliarofl nioltogusu ’ <*piscopalc dal supremo gerarca Gregorio XIII, nell’anno

di archiletiuni, in tre piani distinta , e chf> doni immola 1.>7K, non vi fu opera che mm avesse condotto a fìoe per
ancora tra le rivoliixioai dei secoli. Dulia patte occidentale la gloria di Dio e pei vantaggi del suo gn'ggo. Sostenne

j

di qnesta torre, che costeggia la vb che mena al santuario, diritti del clero eoo equabile pacatezza di animo, dando a
con lo stemma del benefico foodaiore Icggesi questa brevrCesare quel ch'è di C^re, e a Die quel ch*è di Dio: badò
lapidaria iscrizione : GuWermui Bettr<^ Epiicofnu «'oo postorsle vigilanza alt^’enle manlenimenlo del clero

nmjtf hpnnut naeione^ patria Barchinoae fieri feeil Anno c vendicò ai parrochì e alle chiese pum>rcliiaU le decime
Ibmini M. D. XX.

'

ntglistrelti sensidellecanoniche prescri/ionie delle sovra*

Un altro spagiiuolo già nolo per luminose cariche soste ' ue sanaioni. Ogni anno visitò b sua diocesi, persuaso. In

nule con decoro nell'alma città di Koma , successe a Bel presenza del pastore aliontanari* dal gregge i lupi e chia*

irand , e questi
^
come il suo predecessore , fu oltrcmodo mare sul buon sentiero i fuorviati. A questo proposito

sollecito nel promuovere reccìesiastico decoro, o(lciiendo| scrisse il suo famoso libro De Eceietianàtn mitolùme, de-
aì canonici della cattedrale, e della conciale di S. Matleu' dicalo al sommo pooielìce Gregorio XIII, e su quelle

l’niiore dell'almuzio ; a quelli di color violaceo, a questi vedute eseguì la sua visita dioct'scma del lodi , la quale

nero. Ei oomavasi Lodovico Gomct , c resse per nove anivò insiuo a noi tra le sciagure bgrimcvoli della

anni questa Chiesa, ove fu sepolto nel 4545. 4 orb diocesana io un volume, in porle lacero* ed io parte
Fia tanti degni prelati b^fottori di questa Chiesa , ancora dal tempo malconcio,ma che par servi di norma ai

ma a questa patria stranieri, siam lieti noverare un citta' vescovi posteriori per guarentire i dritti della Chiesa e
dino Sarnese, il quale e per opere & ingegno e di benetl- det clero, e difenderne i beni contro le altrui usurpazioni,
oenza, e pei tempi diflicilì nei quali visse va a lutti innan. Forte nel sostenere i dritti dell'ex isoupaio , sollecito nel

zi: questi é Gogìielmo Tuttavilb dei conti di Samo. Pao- promuovere le nclesiasliche discipline, giusto nel distri-

lo Ili supremo conoscitore
,
per pnifondo senno e lunga buire i premi u le pene, instancabile nel satisfare pieno

esperienza, degli uomini abili al r^imemo delb Cliìesa, di carità ai doveri del sao apostolato nel breve spazio che
in un momento cho lame perdile faceva per la ostinata resse b sua Chiesa, tra le benedizioni dei suoi monsignor
resta dei novatori, il giovine Tutiavilla innalzava alla di- Fuseo mori povero qual vìsse, ma ricco di onori raccolti

gnìlà vescovile , e lo mandava a reggere questa Chiesa nel campo delle lettere e nel diOkUe arrìngo dell episco-

nel di Si aprile del 1548. Non è a dire quanto zelo il Tiii- paio.

tàvilta avesse mostrato nel ret^imento di questa Chiesa. A monsignor Paolo Fosco, e per ingegno e per aposiolì-

Non contento di aver ornala la sua sposa e d'oroed’ar- co zelo, non fti secondiì monsignore Antonio d'Aquino,
genio e di seta, accrebbe pure II numero dei canonici per dc||*illustre famiglia degli Aquino di questo regno, fraiello

lo maggior serviùo della medesima, e cercò con una esai- del fiimoso cardinale Ladislao, e caro per le sue erudizioni

la visita diocesana richbmare alle vecchie forme la mal- al cardinale Barouio, che lo chiamava a porte dei suoi tra-

ferma disciplina del clero. Ua non istà qui la glorìa mag* vagli nella compilazione degli Erclcsìasiiei Aonali. Dal-

gìore del Tutiavilla , pen iocchè un vescovo é chiaimuo' l'ottavo Clenxmie promosso a questa cattedra vescovile

principalmente dalla sua missione nello erudire il gregge componeva anzi tutto te vertenze clic da molto tempo ngi-

alla sua cura aSidaio^ c fu questa appunto b princi)«le lavansi ira la mensa vescovile e i conti di Samo per lo

gloria del TnllavUla, il quale levalo appena all’onore di acque della Foce
,
prev'io rassentimenio della santa sede

questa cattedra vescovile, formò il gran prt^eito di prò- e del governo: la m^gìor chiesa posteriormente amplia-

muovere in questo paese le lettere troppo andate in disu- va, costruendovi coro e sagrestia, e di prez.iasì arredi l'ar-

so, e formare così il giovane clero ai puri fonti della ino- rìcchiva, e da ultimo la diocesi visitava stille norme trao
rale e delle scienze, sei'ondo le novissime prescrizioni della date dal predecessore Fusco, quasi in t^i anno della

santa sinodo irìdeniìn:i. lunga sua dimora in questa <^hies:i . Né qui ristette il mo-
Fu quindi opera di luì aver chiamato dalla vicina Na- rito deirilliisire e dotto monsignor d'Aquino. S»ia cura

poli i più grandi professori che vantava quella università! precipua, e forse il primo ancora più nobile c non perìiu-

per insegnarvi le lettere e le scienze, queste per ogni ma- ro suo merito , fu la fondazioiio del seminario diocesami.

niera proteggendo , c largo mostrandosi di onori a quei t.a quale impresa per mandai'e ad dfclto abbandonava Til-

giuvani die con alacre animo vi s'applica&vro. Anz.i a me- lustre prelato il suo vescovile palagio costruito nella par-

giio mandare a fine la grande impresa deila ristaurazione le del Borgo, per opera di inoosìgnor Sena fin dal 1.574,

degli studi, fondò in questo paese una pubblica tipogra- e n»cavasi ad abitare raniico palagio vescovile fondalo dai

fia, .vlla quale propose il famoso Francesco Fabbro
,
chin- primi tempi di questa cattedra alle spalle del maggior

niato apposiiamciite dalle Marche. 8c dunque in quel se- u>mpio, cmnecbé dalla vetusta rcnduto quasi inabitabile;

colo e nell'altro dm immediato segui, questa città cblH> a e quello assegnava per abitazione dei giovani cberici, e a
lodarsi dì uomini sommi in tulle le diverse branche delloi di loro sostentamento annue rendite lasciava al novello
scibile, cosi eccIcsiusFcà come bici, tutto ne é dovuto IV seminario, e venlidue benefici semplici, allora vacanti,

nore a monsignorOugltcImo Tutiavilla, il quale i>er venni-' per sopraddoie vi aggregava. Om»ì questa diocesi va debi-

n^nno questa Chiesa governò. Felice se la voce del sangue, trice delta migliore e più utile ectdcsìaslica islìtuziono

non avesse alcune volte fallo a lui dimoniicaru i doveri del ebe vanta a monsignor Antonio d'Aquitx», il quale nel IG 18
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quesui Chiesa coù lar^uinenie bcneficain, per alimi volo* :iiTìdaio. La cliìcsa caiiedialc ricorda aocora gli ornali, le

le, lasciava, e andava a gu>eriiare la lueuopoliiana di la« '}iiUurc, gli affiesi-lii e i sei'ici |>araii)emi Irutio della piciu

lanto, ove moriva carico di giorni e di mcrili il agosto ui qticsio vescovo e ojjera d'iiumeiisa spesa, la quale solo

4l>27. puiijva l'arsi da un vescovo come l'ura, che visse povero,

Né noi ialralasceremo dal Ciré onorata inetnoria di Sie< e se amo i pareiui, non |)ermise che arricchissero coi beni

fanuCasielblaoc del Sole, di «irigiae s|iagmiulo,ma uapoli- Jclla Chiesa. Le altre chiese della cilù e diocesi tutte Teb-

tano di patria, chierico regolare teatino. Assunto dal biro a laigo donatore di sacri arredi , e i monti dei Poli-

pupa Paolo IV al vescovado stirneso nel 4018, non ^hciti e Fi-ecenlest h) videro iudete>.>o nel promuoverne i

opera di (TÌsihna carità, ardua pure e matagcvole
,

alla' vantaggi e aunvemarne le reiklite. Non è a dirsi poi quale

quale nrm intendesse, e la quale non meniiisc a fine. Arri-I stala sia la sua vita rristiaiia sacerdotale c*d episcopale, nel

vava appena in diocesi,' e studiaMisi lostainenlca rifare da lungo corso di iieniaqnailr anni nei quali questa Chiesa

rapo a fondo il maggior tempio* sicché p«rve averlo daUe|;8‘^'^eruo. si«rgcudo luce coll odore delle sue vii lù sul mi-

fondameiìta innabnio, rHlmendolo a quella forma che at-i s>tico corpo del Kedeniore. Non vi fu crisliuna virtù della

tiinlmenle presenta, e con solenne rito consacrandolo nel ^luale non delie il piu laro csenjpio nella sua persuua
, e

mtiggio 16M. Pare cosa Incredibile che un iiom» sfor-, «'» mezzo a Unti onori colti dalle leilere e dalla mitraci fu

iriiodi mezzi avesse potuto in quattro anni» e con iodici-; niiihe e mansueto, sopporto di buon vuk-ie le ingiurie dei

bile alacrità, portare a fine un’ opera di non picciolo mo- iristì* luui indUiiiilaiuenie abbracciandole tulio tacendosi

mento, qual’é quella della basilica samese, delinquale di luiii, per luUi guaJagntirc a (ksu Cristo. Cosà carico

daremo appresso un’esatta dcscriTlone. K noi siam fermi di meriti, amato da tulli e da tulli bertedetto, NicurAnlo-

nel credere che quest’opera sola basleretobe a formare il “io de Tura arrivava alla lombn pieno di giorni e dì apo-

maggiore elogio non p«‘rÌturo alla memoria deirillusli« slolici travagli nel 10 luglio i'iKi. Sulla lapida sepolcrale

prelato
,
quatìdo anche altre imprese degne di onornial del defunio prelato leggesi la seguciuc iscrizìuoe. Uic jn-

menzione non illuslra^sero la gh>riosa sua vita. Ma per cef A'icofau# Anlonius iU Tura E^tcopya Sarmen$ity hu~

buona ventura fu questa come il preludio di altre opere monù oc dirtnu txpolitu$. Qui forma ftclus gre-

di cristiana filantropìa non seconde alb prima, e tutte « animo, post Sarnetisem Ecclesuim unnos xxxrr.

portale a fine compitilamenie mi lungo corso del suo pre- rffrejpie getiam^ mognum rdiguit saie runctts des*'

stilato. Conclossiaché la chiesa collegiale di S. Malleo, gi:i posterie exemptum. Anno Domini 1706,

presso al suo totale mAlamento,ei rifaceva poco dopo, ed Le sue reliquie riposano net coro della chiesa cattedrale

a miglior forma restituiva, l’episcopale palagio, per irop-j in apposito moniiiikeuiu, e piu eloquenti delb voce stessa

pn vetustà fatto inabile a decente abitazione , riparava edi del defunto pastoie ricoidaiio ai c*;munk:i e a quanti vi leg-

abbelliva; pel maggior servigio del coro tre eaiiooìct al gooo b bpìdarìa iscrizione le virili niemorande deiriilu-

o^po capitolare aggiungeva ,e questi di separate prebende ficelato, e i benefici immensi recali a questa Chiesa

dotava. Tra tante blxwiose cure non obliava ì vivi elea questa diocesi. Oh sparga ognuno fiori sulla memoria
morti < he la pietà cristiana reclamavano

, e per suffragar di tanto uomo, e oe Cornii il iiKxlellu delli pubblica e pri-

le anime di questi il Monte dei morti islimiva • e per soc- vata sua vita I

ct»rrere alle bisogna di quelli il Monte dei poveri fondava Quei che successero nel corso di un secolo alfillustre e
coi beni del benefico cittadino Giovan Ballista Policbeiti. onorandissimo monsignore Nicol'Antonio de Tura

, tutti

,

A’un è a dire con quanta solerzia ì diritti e gli interessi della cbì più chi meno, bene meritarono di questa Chiesa , e la-

Ciiiesa sostenesse, e con quanto studio le chiese tutte di sciarono ai posteri ooo ispregevolc memoria dì lodevoli

questa città adornasse, e quanto in fine si travagliasse nel imprese e di episcopali virtù. E questa Chiesa rammente-
riformare e a miglior condizione ridurre la ecclesiaslicra rà sempre con onore i nomi degli Auafii, dei J^ace, dei de
disciplina, vegliando indefesso alla rusiodb del greggeallc NovellUedeì Pirelli e dei Potenza. Ma di quest' ultimo
Mie cure commesso, e mjn obliando le claustrali cui toglie* egli è nostro debito non passare sotto silenzio alcune cose,

va, per giusti motivi, al reggimento dei frati di 8. Dome- le quali degno lo reodeiiero dj memoria oon peritura e di

nico. A corto diiT, monsignor Castelblanc splendette, quali eterna riconoscenza; impentccbè fu uno di quei pastori

sole, nd cielo della Chiesa sarnese, e lasciando in tulli de-l che non dubitarono , sul modello del principe dei pastori,

shjerio di se, mori qual visse dopo quarant'anni di vesco-^ dar l’anima loro per le prtiprie pecorelle. Profondo teoio-

vado. go e canonista, e non ispregevole filologo, cercò promuo-
Era ancor fresca in questa diocesi, per tante opere vere le lettele* dUlribuendu premi agli suidiusi dì quelle,

immortali, la memoria di monsignor Casielblanco, quan- per quanto comportavano i tempi difficili nei quali visse,

do la Provvidenza, a reiubre più gloriosa b Chiesa sarne- Zebniissimoneldilendere becdesbslÌcadisciplioaafrit>ntò

se, a lei destinava un prelato che per profondità d’ingegno, con apostolico zelo i pericoli
,
nè si stette per questi dal

e |icr opere di cristiana beneficenza, e per samilà di vita compiere le parti del suo ministero. Segno alle perseco-
va a iiiui felicemente innanzi. Era qtiesii Nicol' Antonio^ zioul dei tiisU falli animosi dai tempi, paiicntemente
de 1 ura, del vicino comtiDe di 8rtlofr:i

, faciente parte dìi li tollerò, abbracciandoli eoo equabile pacatezza di animo,
questo Principato Citeriore. Erodilo filologo e non isprc-‘ perchè in essi non altri ravvisava che i fratelli e i figli. Nè
gevoi poeta, profondo filosofo, «lotiure io ambe le ragioni, dimenticò in tante strettezze di tempi, la dilettissima sua
per cui ave>~a già acquistalo un nome nella repubblica S|iosa, facendola ricca di preziosissimi arredi, iqualisu-
delle l••uc^e per )>areccliie opere in verso e in prosa

,
ei perstiii ancora ai pericoli uorsi da questa Chiesa,fanDOgra-

godeva l’amicizia dei pnim Jrlieratt del regno, quando le* la lestimoniauza dello zelo e della carità di monsignor Lo-
V. tu venne aJl'onore di uesta caiudra vescovile dal deci* renzo Potenza che mori, qual visse,nel 1.” settembre 4811.
ino Clemente nel lt>73. Animato dal solo spirito della cri* All'illustre prelato Ixirenzo Potenza successero due al-

ariana rarità moasignor Tum tanto fere nel corso del suo tri vescovi, munsignui Silvestro Granilo, dei marchesi di

apostolato da far maraviglia a chi volesse con seria pon- CasieH'Abbale, uomo egregio per integrità di cuore e per
derazìone le oliere esaminarne. Lu sua vìsita diocesana, i santità di costumi

,
e monsignor Tommaso Bellacosa, pa-

snoi sinodi, i suoi editti , le sue omelie a noi arrivale piT trizio di Gioviuoxzo, uomo versalo nelle canoniche e mo-
le stampe, saranno un eterno nwnuinenlo e della sua ec- rali discipline. £ a quesl’niiimo per rinuncia falla nel

< lesiasitra dolirina. e delio zelo insianobile nel promuo 184A, successe moosiguor Salvatore Fertiita da Cefalu
veiv U di>ciplina, nel togliere gli abusi, e nel pascere per che felicemente governa questa Chiesa e compie la serie

ogni maniera di esortazione questo gregge alle sue curejdei vescovi sarnesi. Noi non imendiamo formar l’elogio
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a illustre prelato
,
persuasi epualmenic o di non

otTenilcrc lu niitictilosìlà di lui» e di non bruttare dì turpi

aduluKioni la nostra penna^ la quale protestiamo sempre

wn o mromM)(l). Fitrsc altri pigliando cura di

scrivere con piti diflTiisa accuratena le memorie dì questa

Chiesa, saprà valutarne i meriti, e mostrarli senta velo ai

posteri, IVr noi meliamo siiflu icme cosa allo scopo pro-

postoci, Taver dato un cenno dei prelati sarnesi ì quali

più (inorarono questa Chiesa, e meglio dì lei merìlarono

con opere non volgari e non periture.

CAPO IH.

Stato materiaU della Chie»a eamete.

1^ chiesa r:utedraIo di Sarno dedicata fìn dal dì lei sor-

ginientn all arcarigelo S. Michele, è situata sulla falila oc-

cidentale della catena dei monti che stanno a tergo dclb

città dal iato scuenlrìooale, e fan parte della immensa ca-

tena degli Appennini. Si eleva maestosa sni bel cnilere

che, in forma di bacino, è chiuso intorno dal Vesuvio dal-

la parte occidentale, dal monte Gauro e dal mare dalla

parte nteridionale, e dai colli dì Npeera ad oriente. Il pro-

spt‘110
,
lormaio tutto di pietre nfacec a setti quadrali

,

non è aflalto spregevole.

Una statua di buon marmo e di non ignobile s(x>1inra ,

rappresentante il paii-ono S. Michele, in allo di difendere

la diocesi riparala atlombra dei suo patrocinio) Tadorna

nella parte superiore
, ed ai lati la fregiano due merli

busti, pure scolpiti in marmo, rappreseuianti ì due prin-

cipi degli apostoli Pietro c Paolo.

La lunghezza della cliH.*sa è di palmi centocìoquantasci,

Taliezzadi palmi dnquaniaqiiattro, e la larglK'zza è di pal-

mi novaniaseì. L’intera struttura del tempio non presenta

nulla d’interessante in fnito dì archiietuira , ad eccezione

dcli'arco maggiore del coro,esegiiito con buon disegno cma-
gistero. Decorano la sulTiiia non ìsprcgevoli dipinture, ove

dai pennello dei due Solimeni vennero espressi i fbsti del-

Tarcangelo protettore e le di\erse apparizioni di luì; va a

lutti innanzi però quella esprimente TapporìiionedelTar-

cangclo sulla mole Adriana in Koma, ora Castel S. Ange-

lo
, per la nobiltà delle espressioni

,
c per la morbide^

delle tinte, e per la pronunziazione delle membra dei prin-

cipali pei*sonaggi che vi figurano, c in egua) pregio son

tenuti quelli dellQ caduta dì Lucifero e la cena.La figura del

coro di vecchia forma architettonica è piuttosto regolare,

e l'abside che sì eleva nobilntente sulTalunrc maggiore,

comechè di legno, è però mollo bene eseguita. Ma gli af-

freschi, opera pure della scuola di Solimene, sono pessimi,

e ne scemano di molto il pregio architettonico ; e noi fac-

ciam voti che una mano generosa voglia al fine distrugge-

re opera tanto ignobile, e ultra sosiiiiiìrvene più convene-

leai tempi, e più proporzionata al retto delle pitture che

lo fregiaDO. Il coro, oltre l’altare maggiore , tiene un bel

trono, il cui cupolino di legno a finissimo intaglio è ese-

guito con molto gusto e proporzione. li pavimento del

tempio è coverto di mattoni a vernice colorata fin dal 1 1134

per opera del fu canonico arcidiacono di questa chiesa l).

Domenico Manfiedonia, il quale, trovandosi allora vicario

generale capitolare, ne curò a proprie spese la esecuzione,

come quella de) pavimento del coro e del marmorei scali-

ni che menano sulTaliare maggiore* E noi siamo lieti di

aver potuto far qui onorata memoria di un uomo, il quale

se fu povero di letterarie cugnizìooì, fu ricco assai di spi-

rito ecclesiastico, che accompagnò sempre con una cgua-

bile bontà di cuore e una non oraiiiaria santità di costumi.

Lvvi pure dalla parte sinistra, ioconiro alla cappella del

Santissimo, un organo dì antica costruzione
,
cui fin dai

(t] V^>(3ì Moozoni
, Il ein<pie moQ^io.

1572 la contessa Maria Orsini c Fulvio TattavUla Cecero a
proprie spese costruire.

Tre Cose furon sempre dimandate dai curiosi delle pa>
irle memorie in proposito di questa chiesa cattedrale: 1.” fu

(|uestu sempre il luogo della chiesa cattedrale, o la primi-
tiva fu fondata altrove? 2.* la sua forma fu sempre la stes-

sa? 3.” se fu sempre lo si(*s$o II sito della chiesa cattedrale

Ipercltò fondarla in luogo poco accessibile e lontano dal

corpo della città ?

Or noi cì proponiamo di rispondere categoricamente alle

inchieste, e dar lume , per quanto è in noi , con maturità

di consiglio a questo punto di storia patria*

11 dotto canonico teologo di questa Chiesa Nicol'Andrea
Siani, nelle sue Memorie ttorìco critiche sulla città di 5ar-
^no, portò opinione, la primitiva caihHlrale non nei luogo
uve ora è locata, ma altrove essere stata edificala. E male
(orse inierpelnmdo le parole della bolla d'istìlniione e di

.qualche isirunKmio di concessione dei vescovi sarnesi,

sostenne varie chiese cattedrali essere state successiva-

mente erette nei primi secoli di questa sedia vescovHe*, la

prima a pie del monte Locolano, nel quartiere della Zabel-

tara, e proprio nel luogo ove sorge attualmente la cappel-

la di S. Nicola; la secouda sulle acque della Foce, accanto

ai monastero dei Padri ('onvcniuali , sotto raliualc chiesa
di S. Maria della Foce; la terza dalla parte dei Borgo, in-

contro all’attuale seminario; e la quarta in fine ove ora si

irova nel quartiere dcirepìscopìo (1). Un altro canonico

poi, voglioso di togliere alcune ombre alte memorie sto-

rico-critiche testé ciLite, con troppo ìoesaito ragiona-

mento, e non senza quaiclie anacronismo, delle per fermo
che nella vecchia badia della Foce, e non altrove, ai sensi

della bolla d'istilii4i> i e, fu la primitiva cattedrale isii-

tuila (2).

Non è nostro pensiero portare rigoroso esame snile

troppo facili asserzioni dei summentovati reverendissimi
canonici, chè ciò eccederebbe i limili di un articolo dt En-
ciclopedìa. Solo non possiamo restarci dalFosscrvare ebe
Tutto e Tallro sì son luosirati troppo corrivi alle popolari

uptnioiiì, senza aver voluto mai svolgere i monumeoti
delTarchìvio diocesano , e portare vigile un occhio sulle

pareli medesime di questa cbiau. Imperocché tra i ricordi

manoscritti delTarchivio diocesano due ve oe sono di più

vecchia data, i quali arrivarono incolumi iosiuo a noi tra

le tristi vieeóde dei tempi. Il primo è la vìsita diocesana

di monsignor Guglielmo Tultavillu del 1358, e Paltro è la

visita diocesana di monsignor Paolo Fusco del t58f, pre-
ziosi monumenti dai quali i vescovi posteriori hanno attin-

te le più utili notìzie per la guarentìgia dei beni ecclesia-

stici. Ora da questi ricordi manoscritti chiaro ap|>arìsce,

la chiesa cattedrale essere stata sempre nello stesso sito

uve attualmente si vede, e a questa contiguo essere stalo

eretto fin dai primi giorni dì questa sodia vescovile il pa-

lagio destinato aU’abitazìone dei vescovi. Anzi il secondo,

di questa chiesa descrìve il silo, forma la pianta , e dichia-

ra in termini precisi esser fondata dalla parte superiore

.delia città, accosto al monte die guarda l’occidente (5). B
nel far poi la rassegna dei beni appartoocnii alla mensa
episcopale parla del palagio in questi lermìui: Item supra
l^cclesiam caihedralem nabet palntìam magnum

, anli-

//uum, et in parte dirutum^ cum Giardeno et terreno va-
Vuo ante, o6 ommàuz partibus bona episeopatus ec.(4). Da!

quali moQumenii non vi ha chi non vegga quanto male
siansi apposti i due citali canonici nel cercare altrove che
ncITaituale silo, la chiesa cattedrale. £ qui vuoisi ancora

(t}VedÌle .t/#mon> itorvo mlicMiwUacillé eli 5arno del CaDi>-

nic-' THcArAiidrCA Siani. pag. |21 e223.

\ (2j Vedi /^ifuciVeutont di un aNontmoalUoiemonattoriroarìli-
'che di Aicot'.'Mdrea.Sioni, {Kij.SS.

(3; U viftiia dioc«Maa di Fusco.

(4j Vedi la stessa visita, tulio 35.
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osservare, a conferma maggiore di una tale verìià , die
tre secoli già son corsi dalla visita di monsignor TiiUavìl-

)a, e poco meno da quella di Fusco, e inuinio Tunoe l’al-

tro parlano della chiesa e del palagio come di rabbriche

antiche, e dalla longevità in pessimo stato ridotte, talché

iDonsignor Sena nel to“2 disperando poter ridurre a co-

moda abitazione questo vecchio palagio senza grave di-

spendio, in più comodo sito un altro ne edificò dalla parte

del Borgo. Le quali cose tutte dan luogo a conchiudere,

questa e non altra essere stata la chiesa primitiva
(

I
) solo

io processo di tempo ristauraia, e questo, e non altro es-

sere stato il luogo sempre occupato dalla chiesa cattedrale

e dallo epis(?opalc palagio.

Ma a non lasciare luogo a dubitazione veruna sulla ve-

rità della nostra asserzione, viene in soccorso una iscri-

zione lapidaria posta dalla parte intenta delia chiesa cat<-

Ledrale, suiruuica porta d'ingresso, la quale, isfuggita,

non si sa come , alle sa^i ricerdie del dotto canonico
compilaioi'e dello memorie sarnesi, e di quell’aliro che
volendo dilucidarle, n^le assai più tenebrose, indusseli

a stabilire con nessuna crìtica la chiesa cattedrale altrove,

facendola soffro ora sulle acque delia città, a piè del mon-
te Lof'olano, ora sulle acque della Foce, a piò del monte
S. Angelo, ed ora ancora altrove. La iscrizione è del te-

nore seguente :

Sancii Michaelis ÀrehangeU Sirriftisium i^ttroni Eccle-
tiam, irjTcenlù abhinc aitniz, AntisUte Aiso, eredam, ve-

tustate iom coUabentemy praesbyterio nuper a Pretuie An-
tonto de Aquino intlauratOy denuo a fundameniit Ululiate

ereetam atqw omatam Stefanus Soiù Castelblancoy genere

Uispanuty Patria Meapolitanuty profeuione Clericut Re-
gviarit Theatinut

,
dignitate similiter Epitcopue

, clero

ffopuloque Samensi monus adiutriee» porrigente coepit

perfecil tarrmit anni» Domini MDCEXV» MVCXXVIJh
MDCXXIX. Mente Maio die XJll,
Questa iscrizione la quale fa onore al restauratore, al

clero e al popolo saroese,ilqualealla resimirazionedel mag-
gior tempio prese una parte attiva, nostra chiaramente,
l'antica chiesa isuiedralo sarnese eretta fin dai primi tem-|
pi del vescovo Rìso, voo altrove ebe oel luogo ove Fattua-

le chiesa si trova essere suta fondata, e dopo seicento anni
circa dalla sua primitiva fondaxiooe essere stala daU’ìlla-

stre Castclblaoco restaurata.

Rifennaio ora con inconcusse ragioni il vero sito della
cattcflrnle sarnese, e provato , non altra ebe Fattuale es-
sere stata la chiesa eretta fin dai primordi del vescovado,
solo per monugoor Casteiblanco nel 1635 restaurata, sor-

ge naturale la dimauda, se la forma della primitiva chie-

sa era la stessa ebe rodiema. Al cLe rispondiaiiio
, tilt-

l'altra dalFattuale essere stata raniica forma di qud tem-
pio, il quale fu fondato conforme alla condizione dei tempi,

I

innalzato sullo spianato del palazzo episcopale, in tre na-
'

vate distinto e eoo Ire porte d’ingresso
,
la sua forma ar

cfaiteltonica era quella oomunemenle detta gotica antica

,

grossolana, massiccia, bassa, come quella dei tempi del
decadimento di quest'arte bellissima. La sua lunghezza era
di soli palmi cenloveniuno, e di settanta la sua larghezza.

Un piccioi coro rispondente al numero dei canonici
, sor-

geva io mezzo alla nave maggiore, e in fondo a questo il

maggiore altare levavasi. Dieci piccoli altari oltre queUol
del Santissimo, posto nella nave destra, sotto brevi celle ad
emiciclo formate, ove appena potevansi celebrare i divi-
ni misteri, le navi laterali ornavano. Poche figure dipìntel
Bialameate a fresco, e niuna scoliura ornavano questi
piccoli altari. Fregiava il tempio al dì fuori un portico
sostenuto da colonne di tufo

,
e questo portico dal qualol

(t) Di questi prìtnilìvi chiesi cilledrile celebnrisi li dediciii^
H

oe urlìi (rrii d^Hneniri «H oorembre. Vedi il visil» diueesioa di||
moDsigaor Fusco, futw t.

aveasi Fingrcsso al tempio, sprolunpvasi sul fóto orien-
tale verso la casa episcopale, onde è .1 credere cb<> sino a
..quella arrivasse per conioiliià del vescovo e dei canouicU
|lMancava |)crò di coro e di c»>uvenevolc sacristia

, l’ uno e
.l’altra piccolissimi essendo e malconci , ed a questa niaii-

jeaiiza soppei iva fin dui 1511.5 la pietà dì monsignore An-
Ijtonio d’Aquìiio

, a proprie spese edilicandoli, ed a quella
llforma ordinandoli che nttnalniuiile presentano. Nè veglia-
mo omettere che nella medesima restanrnzinne per mon-
signor tiastelblan<o eseguila, ben diversa dall'ailualcera-
ne la sollilla , la quale venne costrutta

, in conformità di
quella del coro, a piccoli archi acuminati, poggiati sopra
piccole colonne di slucf.n, fregiale dì capitelli d’ordine co-
rintio, le quali servivano pure di ornato alle pareli late-
rali dell’unica navata del tempio. .Ma già dalle (uogge

,

che radono spesse ed impetuose, ridotte questa in (lessimo
stato, monsignore Nicol'Antanio 1 lira la fece loglicre, e,
meglio riparata la tettoia già costruila per opera dì dkki-
Isignor Pironti

, vi sostituì la quadreria, della quale sopra
jsì è detto. Così la forma della primitiva i hiesa cattedrale
(jdisparve nella restaurazione della medesima , e nel pro-
l^cesso di tempo quella si ebbe che atiualmente presenta.

I

Ma perchè in luogo difilcile di aavsso, e multo lontano
|dal corpo della città fu*#dificata la chiesa cattedrale?

_

Due ragioni, fra le molle, pare a noi che spiegassero la

risoluzione presa dal primo vescovo sarnese e dal clero e
jdal popolo nel fondare la chiesa cntiedrale nel luc^o ove
|atlualmenic riiruvusi. Iji prima è quella di aver veduto
(wreare pel vescovo un punto d’aria più salubre. E poiché
Fumica città eretta sul vertice del colle che sia a cavalie-
're dcU’atiuale. era già stata abbandonata, e i più cospicui
di lei cittadini avevano già presa stanza, o a piè de) colle

medesimo dalla patie mcrìditmale, o dalla parte occiden-
tale dello stesso, ove tn>vavansì i Balzerano gli AmoJio i

jBosco ed altri notabili del paese, fu creduta opportuna
cosa da quella parte octàdeniulc

, che piu s'allonuinava
dalle acque stagnanti del paese

,
la chiesa e lepiscopio

jlundare. Ma b ragione potissima che potè indurre quei
|Vecchi padri, e lo stesso arcivescovo Aliano , a fondar b
cli'iesa cattedrale in quel silo, crediamo fermamente essere
appunto di apparleneie quella coolrsda al regio demanio,
come da titoli autentici è chiaro

, e quindi non suggetta
alla feudale giurisdiziuoe

, b quale per quella stagione

,

Icome ognuno sa , con mano di ferro
, queste popolazioni

jgravava. \ja quale ragione essendo vera , come verissima
|a noi sembra, spiega assai bene il biio di non aver prò*
iseelta a chiesa cattedrale b già esistente chiesa di S. Blai-
teo

,
come quella che , oltre ad essere angusta , feudale

era , e le armi del conte di Santo e quelle della ciUà in
appositi scudi rappresentava in segno di patronato e di
feudale giurisdizione (1).
E poiché il discorso ci menò naluralmcnfo a far men-

zione della chiesa di S. Matteo
,
crcdbmo far cosa grata

ai nostri le^iteri se di questa f^lie parole aggìugnìamo,
onde chiarire un altro punto di patria storia ecclesiastica.
A piè dell’antica ciUà eretta, come poco anzi ^ è detto,

sul vertice del colle che domina U bt*l cratere sarnese
dalla parte meridionale; a cavaliere dell’attuale città, sur
un masso di rocce tagliale in fùuno, sorge b chiesa dedi-
cala all'aposloio S. .MuUeo, insignita da remoti tempi di
un capitolo collegiale. A qual’ epoca, procisamcnic debbe
fissarsi b erezione di questa chiesa

, e chi suio ne fosse
il pio fondalorc, non è fucile a potersi decidere. I più so-
stengono, questa essere state oretta verso b fine del deci-
mo secolo, per opera del famoso Roberto Guiscardo, il

[quale, studioso nel promuovere b pietà verso il glorioso
lUpostolo, le cui ceneri già per opera di Gisulfo ri|Josava-

(f ) Vedi le Tìsite di Tuturilb e di Fosco,e le antiche rlrck della
MeuM.
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no nel massimo tempio soleriiiiano, indusse i sarnesi n

ooDcorrcre alla Tondàzione di questa chiesa e al medesi-

mo apostolo dedicarla. Altri la dissero di più amka daiOv

e solo verso quel secolo dedicata all'apostolo S. Maiieo

,

che giù con istrepiiosi prodigi> di gloriosa e non peritura*

fama questi luoghi empiva , da quel foriunatu momento^

nel quale le sue ossa dairi^liopia vennero a riposare in

Salerno. Checché ne sia di eio, egli è'ccrto tuil'altra dal-

l’attuale essere stata la primitiva Torma di quella chiesa
\

è ceno eguainvenle , quella primitiva chiesa, senza coro

per i divini olllrì e senza sacristia, essere ridotui in tale

squallidezza per la sua vetustà, che nel 1630 Tu creduta

non più idonea ai divini oflici *, e quando nel 31 di quel

secolo le vesuviane eruzioni covrirono queste contrade di

cenere e dì lapillo, si tenne, dover quella crollare sotto il

grave carcame delle vulcaniche materie, sendo già in pìi<

parti fessa e.smaltata. Ma per divina giazia , e per la in

tercessione dciraposlolo tutelare, rimasta tra tante ruìue

incolume, si riaccese allora la pietà dei samesi, la qiiale|

lioTocolata coodf^nainenle dalla singolare operosità di

moBSignor Castelblanco, fu da tanto a rcsburare quella

chiesa, aggiungendovi coroesacrìstiay e ridurla a quella

forma che oggi presenta.

In quale anno poi questa antichissima chiesa fosse stata,

elevala all’onore di ctdlegiale, è parina'uie diffìcile a po*

tersi decidere. 1 più antichi monumenti e le autentiche

scritture sistemi tra gli alti deHarchivìn diocesano nien-

te offrono sul pt-opttsiio. Solo per via di confetture (xis-

siamo alcune cose alTermare le quali possono la qiiìsiione

chiarire. E ceno infatti che all'epoca della fond.*)zione di

questa chiesa la città era tnila raccolta sulle vette del

monte, ove varie chiese esistevano, tra le quali la parroc-

chiale dedicata al martire S. Teodon>. E certo anconi che

essa fu eretta per devozion di un principe
, e non pei bì

sogni del paese, senza proponiineuio di ira$rerirvi la cura

delle anime. £ egualmente fermato, questa chiesa essen*

stala chiamala tedia, come abate il di lei rettore , sino

agli ultimi giorni del secolo deeimoierzn, e nei ricoitli

nianiìscriiii dell’ archivio parlarsi sohmtente di abate e

Don di rettore. Da ultimo eeriissima cosa è ,
solo nel se-

colo decimoquarto trovarsi nei pubblici alti menzione di

canonici c di rettore, e quesi*ultiroo trovarsi sottoscrillo

abate e rettore , e quella chiesa essere stata senza coro

sino ai primi giorni del secolo decìmnsettimo. Or per

queste cose già conte presso gli atti dell’archivio dioce-

sano, e di diversi notai del pai*se, noi siamo di credere,

questa chiesa essere stala nella sua fondazione semplice

chiesa badiale senza cura dì anime, e solo nei primi

giorni del secolo decimoqiiarto,abteDdooata la vecchia cit-

tà, e rimase quivi deserte le chiese, per essere gli abitanti

discesi nel piano a pigliarvi stanza, essersi trasferita ini

questa la cura delle anime, e quello che pria era solamen
j

te abate senza cura, essere divenuto rettore curato, H

titolo riieoendo di abate ; ebe poco dopo a queU’epoca,

lontana trovandosi dal corpo della città la chiesa catte-

drale e in un sito poco accessìbile per le ragioni sposte

di sopra, i vescovi prò tempore pensarono far cosa grata

ai bràemerìti cittadini, onorandoli col dono di unCapitolo

collegiale curato, eretto tra le mura medesime della città,

come pare potersi dedurre da vari pubblici atti del 1397,

1402 e 1414, e piti ancora dalle vìsite diocesane di mon-
fiignorGuflielmo TuttaviUa e monsignor Paolo Fusco. Le

quali cose da noi fin qui discorse menano a conchiudcrc,

questa chiesa aver potuto esser assunta all'onore di colle-

giale verso la fine del secolo decimoterzo e 1 primi giorni

del decimoquarto, e quindi essere di data assai posteriore

alla erezione della cattedrale di questa diocesi avvenuta

nel 1066. Né noi sappiamo indurci a credere su quali fon-

damenta abbian potuto sostenere il contrario e i compila-

tori delle memorie &arnesi,e Io stesso monsignor Tura ne-

gli atti della sua santa visii:t.(0* ^ voglia dirsi anti-

chissima questa istituzione e mitcriore alla stessa catte-

drale, perchè niun ricordo sì te di lei tra gli atti doirar-

chivio diocesano ed altrove, noi ricordìamu ai nostri let-

tori, che una folla tenebra ravvolse tutte le ecclesiastiche

istituzioni di questa Chiesa dalla di lei fondazione iusioo

ul 1500* E ciu testi intorno alla chiesa di S. Matteo e
alla di lei collegialità.

Pria di chiudere questo argomento , a potere m^lio
chiarire il fatto da noi stabilito del sito della primitiva

chk«a cattedrale , crediamo ben fatto aggiungere poche
parole sulb chiesa di S. Maria della Foce, ritenuta come
f^ttedrale dai reverendissimi compilatori delle sarnesi

memorie. In qiiarepoca, e (ter opera di ehi la sì fosse fon-

data non è a nostra notizia, esstmdosi smarrite per le po-
litiche e religiose vicende della Chiesa sarnese le sue più

care e vetuste memorie. Quello che può affermarsi con
sano fondamento si è , questa chiesa essere stata fondala

pria della caltedrale(2) e sotti a quella incurporaia egrangia
di quella; col processo poi dei tempi , cresciuta essendo la

divoBi^ne dei sarnesi e dei popoli vicini per quella Gran
Madre di Dio, i vescovi prò tempore avervi aggiunto una
piccola abitazione pei cappellani, e averla ornata confór-

me alla condizione dei tempi; Monsignor D. Vincenzo Sena
per promuovere sempre più la sentita divozione e accre-

-scerne il decoro
, nel 1.375 averla concessa ai padri con-

ventuali di S. Francesco (3), non quelli espulsi dal con vento
della città per decreto di S. Piu V, come è stalo scriiiot

ma altri del venerabile convento dì S. l^renzo di Napoli,

lusttiando loro l’ impegno di a^iungere alle fabbrìclie già

sislenti altre nuove, e ridurle in forma conventuale. £ cer-

to ancora , luti’ altra dalla presente essere stala V antica

forma di quella chiesa, ed in origine esistervi una sola cap-
pella dedicala da tempo immemorabile alla Madonna delle

Grazie, di patronato della nobilissima famiglia Manzo;
accanto a quella, ma io un piano più elevato essere stata,

pur da tempo immemorabile, costruita un’altra navata
con nobile tribuna di marmo ove locata venne l’immagino
della Gran Signora

, chiamata aniicbissima da Monsignor
Paolo Fusco fìn dal 1560 , sicché due porte c due navi

quella chiesa s’avesse; innanzi a quella Monsignor Del-

irando, per sola divozione , e non per idea di caitcdralità,

avere innalzato nel 1520 quel campanile che soi^e ancora
maestoso e bello ; e in processo di tempo coverta iniuroo

sino all' altezza dì molli palmi dalla ghiaia e dalle pietra

portale dalle continue alluvioni che cadevano dal vicino

monte S. Angelo, essersi ridotta a mal partilo la chiesa e
quasi inutile ai divini offìc-l, sicché pensarono quei Padri

a rìsioraria ; per lo che nei i 701
,
per consiglio dei periti,

giitaroDo degli archi aH'aliezza di palmi sedici dall'antico

pavimento della chiesa, e su questi il novello e attuale

pavimento formarono
,
e la tettoia levando , l’attuale sof-

Utta vi costruirono. Fu allora che nel gitiarsi quegli ar-
chi, Sarno ebbe a deplorare la perdita del bel monumento
ove l’esangue spoglia riposava del famoso Gualtieri da
Brenna , e se dobbiamo prestar fede ad un ricordo mano-
scritto ddla illustre famiglia Abigneolc , l’ ignoranza di

quel Padre guardiano le armi il cimiero i bracctaleui del

iprode guerriero distrusse
, ad usi comuni voltandoli. Da

questa rifazioDc della chiesa avvenuta in epoca troppo a
noi vicina , invalse Terrore di essere la presente chiesa

(11 Vedi la vleita diocesana di momiirnor Tara.

(2) Quesu essere stata in orlane l'unica perruccbia di qarsU cit-

tà, crediaiDo potersi ai^evolmente dedurre dal ooo a^ere avolo le at-

tuali parrocchie coofim certi e detenninati sto • al 1791. e solo di*

alioguersi i filiaoi per ragione di ftioiglia e di orlgiue, tal che in

ciascuna parrocchia tro>avan»i filiani di tulle e tre le cure, il che
geivf rava coufusìone ed impaccio.

(3) Istrumento di concessione per notar desareOdimia di Samo,10
fiuguo 1575.
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sopra Dn’iiltra amica edificala^ e quella essere la primitiva ac etiam catumicos absnìte» suhititutionihus tuHxtre alias

raUedralc samesc. Egli è vero die nel concederla ai pa-| clcriros qui prò illis in diclis canoni atibus tcrcirenf, quod
dri f'onventiiali i vescovi prò tempore

,
serlKironsi di rac- in maqnum dedecus et coìUra consueiudinem Ecclesiarum

cogliervi pni volle ndl'anno il Capitolo alle sacre fiiii7.i.»ni,i cathedralium erat
,
rolrntei fìrovvidere bonari Divino et

e chiamarvi il cieco tulio della riuà e diocesi a prestarvi lai cofcimitam nostram exonerare ac nostrorum canonieth

santa ubbidienza nei giorni dcirAnminsiaiione, dcirAssiin- r«m^ et ut extirparHur lam mala eonsuetudo quampotius

rione, e della A dicarionedeirArcangelo proiettore S. Mi- corruptelam nominare oportetecc. (1).

chele, quale debito di filiale ubidienza.Nel fu ridotto Dal qiialeaiio, e*lallecusc in quello staiiite chiaro ap>

per l’avvenire al solo giorno dell Apparizione da monsi-ì pariscc, troppo inrelke essere lo slato della chiesa per la

gnor Paolo Fusco
; ma ciò fu sdamonie perchè dislanic mancanra dd divìn wu vizto, e in tale penuria dì suggeUl

essendo quella chiesa un miglio e più tlal corpo della di- trovarsi il clero, che ì canonici venivano ordinariamente

là, non si alienassero i sarnesi, ed il clero in prima, dal prescelti dal numero dei chiirid costituiti negli ordini

cullo dovuto a qtndla antichissima e miracolosissima ima* minori, o al più negli ordini sucri del siiddìacuuuto edia-

ginc
,
e più anc ora |)er esercitarvi un drillo di paironaio, conato, bastando appiana i sacerdoti ad occupare gli stalli

mai però per essere quella la chiesa cuicdrale samese. delle dignità, perciocché, lurlaodo dei cauonici interve-

Così alternando In quella chiesa gli nflìci di pici;» il ve- nuli alfaUo, il notaio siipolatorc fa menzione di un Gio-

scovo col Capitolo, il clero e i padri conventuali, la divo- suè, e soggiugne: Et etiam quod dictus losue et alii qui

zione della gran Madre di Dìo durò immobile tra le nvo* non habent oriUnem presbiteratus et suni canonici^ qui i;ni

hizioni dei secoli c le tristi vicende dei tempi, e arrivò pu- clerici debent interetee in omnibus predictis ut supra, Sian

rissima insìno a noi , e ci è forza s|>crarc cìvt durerà udeìdunque remiate grazie all’illustre Belirando die dopo cin-

pel tempo avvenire. Tutto ciò apparisce chiaramen^alle que secoli circa di d<‘solazione nella quale si giacque que-

visitc spesso citale dì Tiittavilla e di Fusco
,
e da diversi sia Chiesa, primo curò di richiamare il Capitolo uH’aden>

processi conservati neirarchivio diocesaDO. pimento dei suoi doveri c restituire alla sua chiesa, per
quanto i tempi il consentivano, lo sman ilo decoro.

CAPO IV. Da Beltrando I vescovi posteriori pigliarono norma ed

(sempio a promuovere il divio culto e il servizio del coro,

Stato formale della Chiesa. tenendo fermi all’ adempimento delle cose statuite, finché

nel 15ti2 nmiisignur Guglielmo Tuiiavilla mosso dai bi*

Colla erezione della sede vescovile samese, e colla siigni della chiesa, per essere pochi i canonici delCapilolo,

ìstìuizione del primo vescovo siirse pure il Capìtob che è |)eus4 ) accrescerne il numero, e agli otto primi due altri*

il senato naturale di quello. Ma come in luUole umane cose ue aggiunse, onorari e non prebendati, partecipanti soia-

suole avvenire, nel l^l pnneipìo pochi furono solamente mente agli avventizi e ai prodotti della massa comune,
i canonici istituiti, cioè otto, dei quali quattro dignità coi sicché il numero dei canonici arrivò a dieci Del 156:2, o

titoli di prìmicorìo arndiacono cantorr; e arciprete, e (ale durò sino a monsignor Caslelblanco, il quale a tante

tulli questi si ebbero fin d'allora stallo distinto e separata utili e benefiche ecclesiastiche isiiiuzioui quella aggiunse

prebenda. Cinque se(!olÌ questo corpo capitolare duro sen- di tre altri canonicali, tutti con separala prebenda, li pin-

za veruno aumento
,
restando sempre mio i canonici, ino cui beni di Giovan Matteo Mazza e Antonia di Na|)oU

quanti furono nella priinìliva istituzione. Ed è da maravi* sua moglie, ora di drillo patronato della famìglia Barbu-
gliare veramente che quaranta vescovi

,
quanti ne contò l'oli, come dalrisirumento del C dicembre 1643, per notar

questa Chiesa dalla sua foudazìonesino al 1562, ned aves* Matteo de Rlippis di Sarno; il secondo coi beni al reve-

U't fiensaio ad accrescerne il numero per lo più esatto ri‘ndissÌmo Capitolo duuaii dalla sorella di lui BealriceCa-

servigio della Chiesa. Ma i tempi correvano tristi e pove- sietblanco; rd il terzo coi beni ereditari del fniielli Camil-
ri

,
c ci giova quindi sperare che ad impotenza piuttosto b c Baldassarre Giordano del Borgo, culla espi'cssa con-

che a mala volontà
,
dovesse uo tal mancaiDemo altri* dizione che in caso di ^'a^anza russerò i preti del Bo^

buirsi. nreferìli, sicclié ai tempi del prclodato monsignor CasteU
('.Ite se i tempi furon tali da non fbr crescere il numero bianco, i canonicali si aumentarono al numero dì tredici;

dei canonici , alla malvagità dei tempi pare a noi doversi ma perché due di quelli di prima istituzione avevano le-

pure attribuire lo staio lagriroevole nel quale trovossi il nuissima rendita, bene il degno prelato si avvisò di sop-

servlzìo del coro c della chiesa in qitei primi secoli di que- primeme uno, assegnando all’altro i beni del soppresso, e
sta cattedra. Per la mancanza dì mezzi necessari al prò* <i>si il numero dei canonici fu ridotto a dodici. È tale durò
prio sosientamenio e per la turpe ignoranza nella quale sino al 1785.quaDdo piacque al degno cd illustre canonico

giace^-ast ravvolto U clero, dati 1 canonici
,
come il resto D. Cesare Abigoenli, possessore a queU’cpoca del pingue

dei chierici , alla mercatura e alla pastorizia
, ninna cura{ canonicato di dritto passivo del Borgo, quella prebenda di-

pigliavano del st^rvìgìo della chiesa e del divìn culto, sic- videre, ed altri due cauonicali fondure sotto le medesime
chié quasi semptv restavano intermessi i divini ufRel e (indizioni, colle quali i fratelli Giordano avesino quei bimi

appena irovavusi chi celebrasse il santo sacrideio. Ne già lasciato, o con le solennità prescritte dai canoni o dalla

solamente per poco tempo una tale dosulaziooe nel lem- polizia del regno, onde il numero dei canonici arrivo a
pio del Signore verificassi

, ma piu secoli corsero siffatta-^ quattordici, quattro dignità e dieci canonici semplici, tra

mente tenebrosi; imperocbò nel 1520 Monsignor Ougliel- i quali voglionsi numerare il penitenziere c il teologo,

mo Beltrando assunto all’onore di questa cattedra vesco- Oltre di quattordici canonici che compongono il Capi-

vile
,
tanto disdoro della sua sposa lamenta, e a rìpararvì lolo caltedi'ule

, il coro è servito da otto mansionari,

eflicacemenle, enei^icbc misure adotta
, come ap|iarìsoc quattro dei quali fin dal 1730 per munificenza di monsì-

da UQ istrumenlo di queU anao medesimo stipulato tra il gnor Francesco de Nuvcllis, e questi divisi con i canonici

vescovo e i cauonici prò tempore della catiodrjle. In con* in due ale assistono per setlimaDe al servigio del coro, per
ferma dì quauto si è dello , noi ne trascriviamo qui pochi lo privilegio deiraUernaliva, ebe, insieme coll’onore della

versi che ne coniengonn la n*arrativa. cappa magna, il testò citato monsignore impetrò dalla

DiepenultimaMenshFebruarii^octavaeindictionistSarA^nUìi sede, sulla considerazione di avere accresciuto il

nt ‘fSW.Nos fiuillclinus Efàscopus Sarnensi» considerantesì

icclaiam nosIramcalMralcm daulalamacuUu dicim,in\
„) è ripon,,, io «pi, „,n, ,isii, dioMHO. di P.olo

91M mvenmus nullas horas canomceu ceiebran m cAuro,] Fusco.



servigio de) coro del bel numero di quattro mansionar)/

usse^nnnd» loro un annuale pensione sulle rendite della

procura comune»
11 tiapìiulo Soggetto prima ^ in caso dì vacanze alle

regole delia flanceilct-ia iv>mana
,

fu per lo tratiatu dì

Temidna de) 1»18 sottoposto a nuovo ordine di bcncfìcia-

rie collazioni, senza riserva o dìstiniicne veruna.

I canonici lutti tengono il peso della cura :ibtiuule delle

anime, noiresercizio della quale vengono rappresentati da

un vicario curalo prescelto ogni anno dal corpo cupilu-

lare.

Le prebende delle dignità degli uffici e de» semplici ca-

nonicati, non sono affatto s^ircgi volt : tutte hanno la (hmi-

grua stabilita neiruliimo Com'ordaio, multe ue hanno an-

cora dippiti, c qualcheduna il doi>pio.
|

Olile il Capitolo caiiL'drale evvi ancora nella diiesa col-

legiale di S. .Mntlec), della quale si è sopra discorso, un

capitolo collegiale composto di dieci canonici, trai quali

il rettore di ngiu patronato cil teologo, e cinque niaii

sionaii, tutti coirobligo quotidiano della doppia liturgia

mistica c salmodica. Sul b<d principio cinque furono i ca-'

Donici, incluso il rettore, e tulli con cura di anime. Nella'

prima metà del secolo decimoseiiimo, risorta, per opera

dell^illusire monsignor Casielblanco, a nuova luce quella

chiesa, c riaccesa in petto ai sarmrsi la pietà per Paitostoli'

tuielai*e, crebbe pure il numero dei canonici, e in^ altri ne

furono aggiunti coi beni a quella chiesa lasc'iali da diversi

benemeriti cittadini; un quarto ne venne aggiunto sul Unir

di quel secolo di patronato della famiglia Altavilla, ora

Abignenti, e ne) 17-47 ^immortale Lumt^rtini, per decoro

maggiore di quella insigne collegiata un pcrsonalo vi ag-

giunse, colla crezitmo della prebenda teologale. A varie

fasi fu questo Capitolo collegiale suggello, e varie volte fu

sposto alle mene dei tristi, i quali cercarouo fargli perdav

UiiU) il di'corocbeaveajma in questi ultimi la per-

secuzione fu aperta*, e solo ppr la protezione delP apostolo

tulelaivi questa Chiesa conservò V antico lustro, salvata

quasi per miracolo dal naufragio nel quale voicvasi prea-

pìlarc» E noi siamo lieti di ricordare tal coso jier essere

stali a parte delle tristezze dei pochi componenti quel

ooqx) capitolare, e di aver portato nui pure il minuto del-

la vedova nel gazufìlacio del tempio.

Per le cose fin qui osservate, è chiaro ebe questa Chiesa

vescovile un doppio Capitolo possiede
,

I' uimi col titolo

eminente di cattedrale, l'altro con quello insigne di colh^

giale, e l’uno e l’allivj con dignità ed uffici, con cura di

anime, e con separale non ispregevoU prebende.

Goirullima Itolla di circoscrizione Piu VH un) questa

Chiesa a quella di Cava con unione egualinenu> principale,

ma per la sua anteriorità il vescovo tiene obbligo di pre-

mettere questa alla Chiesa di Cava, e inlilolarsi di Sarno

A Cava, esseudoquesi’uUima stata eieita verso il secolo XV.

CAPO V.

Open di puhìica btneficensa. Seminario.

II visconte di Chatubrìand nel suo Genio del crtifiane-

timo osservava clic per conoscere i iNuielicI del cristuine-

simo, bisogna spingersi addentro e conoscere ininmamcnie

l'arte con cui la rcligiune iia variali i suoi doni, ha sparsi

i suoi soccorsi, ha distribuiti I tesori i rimcili lo cogni-

zioni. La religione, egli continua, ha trattato fin le delica-

texze dei seoiimenti, tìn l'umore che l'uomo lia di se sies-i

so; a lutto si estese, recando la consolazione per tutto. E
lami soooc si numerosi i tratti di carila, le mirabili fon-

dazioDì, i sacrifict incredibili di lei, che stimiamo trovarsi!

in questo solo merito del cristianesimo quanto sarebbe^

sufficiente ad espiare tutti i delitti degli uomini : culto’

celeste il quale ci sforza ad amare quella triste umaDÌiai

onde è calunniato. La carità di fatti, questa virtù tutta
propria del cristianesimo fu sconosciuta agU antichi, co-
minciò in Gesù Olslo. Questa virtù sopra a lutto lo distin-
S4MÌal resto dei mortali, e li» in lui come ritiiproma che
indicò la rinnovazione della natura umana. E fu pure col
mezzo delta carità che gli a|)06 ioli, seguitando l’esempio
di'M)iv|no M.iesiro si guadagnarono i cuori con tanta rapì-
diià,esediisdeio santamente gli uomini. Da questa grande
virtù ammaestrati i primi fedeli, mettevano io comune
<|nalche danaro, di che potessero soccorrere i povci*i,i iiia-

•ali, i viaggiatori, onde prestar loro colle opere della mi-
sericordia corporale ancora gli spirituali soci-orsi.

Ma queste op»-re d'immensa carità cristiana restarono
fier alcun tempo occulte per le tristi e pcrù-olo-se vicissi-
tudini, cui andò soggetta la Chiesa. Olienuia poi la pace
col sangue di milioni di martiri, che caddero sotto la cru-
dele bi|)enne della (tolitica e della miscredenza, e fatta ric-
ca la Chiesa, inllnilc furono le isiiluzioni di pubblica be-
neficenza, e le opere della misericordia non ebbero più vo-
l un freno. V’ebbe, polreblio dirsi, ino parole del citato
\isconie, UDO siraripaiiienlo di carità sopra i miserabili
che i felici del mondo aveano fino allora lasciati senza soc-
corsi di sorta. Le città cristiano da quel punto emularono
-anlameiilc nello studio di mettere in mezzo utili islitu-
zioiii dettale dalla fraterna carità a beneficio dei poverelK
di spinto e di corpo, sicché ovunque arrivò questa divina
religione, ivi il genio del cristianesimo sviluppò tulle le
sue tendenze verso la misera umanità, e questa divenne
l’obietto principale di tutte sue cure, adoperandosi in mille
guise a prestare i suol soccorsi ai bisugmisi fratelli.

Tra tulle le città che primeggiarono per queste opere
di cristiana filantropìa, non fu iiliima ceriamemc la nostra
Samo. U fede cristiana che ricevette dallo stesso principe
degli Apostoli, come-pare potersi desumere da irrefraga-
bili pruove, spiegò tale un genio di carità in mezzo alle
rivniiiiinni stesse dei secoli, che divenne nubile teatro di
carità cristiana colle sue moUiplici ìstìiiizioni di pubblica
Hjueficenza. Non ancora era stala la Chiesa sarnese levata

..ir allo onoie di sedia vescovile, e già la pietà dei primi
suoi fedeli informata dalla carità fondava congregazioni di
spirito per lo vantaggio spirituale dei cristiani, e ben set-
te, quante ora pure se iic numerano, ne vide fondate que-
sUi città, e tulle ordinale allo immcgIianK*nto spirituale
del figli suoi, e aU'o|)era caritatevole della assistenza de-

4i infermi, dell’accoropagnamenlo del SS. Viatico, e delle
funebri associazioni per la decente inumazione dei cristia-

ni cadaveri, e da ultimo per lo ricovero dei pellegrini.

A qucslc opere di comune beneficenza l'altra più nubile
aggiungeva dell'assistenza ai poveri infermi coll apprestar
loro tulli i corporali e spirituali conforti, lo che conse-
guiva colla fondazione dì due ospedali, piantali, come
stemma di carità cristiana (Kilria, presso le due porte
della città, detti l'uno di S. Amonio e l’altro di S. Maria
Maddalena. E noi avremo sempre a dolere la |)criiila di
questi due luc^hì di tenera cristiana filaniropla, fatti se-
gno alla invidia dei tristi <-d alle vicende pericolose dei
tempi. E quando questa Chiesa divenne epÌsco|»ale, i suoi
pastori, rinfocolando colla parola e collo esempio ne* s;ir-

nesi cuori la carità cristiana, tutte opere delle quali è su-
scettivo un paes(*, menarono a fine in fatto di cristiana be-
m^ficenza, sicché provvidero ai bist^ni dei vivi e dei morti,
0 alle stesse dotazioni delle fanciulle povere colia fomla-
zioue del monte del p«igni, detto dei l'olicheiii e Friccu-
lesi, e cuiraltro dei morti. Ne isfuggì alla vigile loro ca-
rità, c a quelli de» buoui sarnesi, la ^ncazione dcH'iino e
dell’altro sesso giovanile, opera suprema della cristiana
rdigiuflequal madre feconda d incivilimento e di progresso,
colla fondazione di piibblicùc scuole pei giovanetti (I). E

(1) Moosignor GogUelmo TuUsrìUa istilol le Koole pabblkbe



l icofxlerenio pui-c un ninnuslero di cbusni-a, le cui poriet ciite furono sii e prime nggiuntc dai beni dei due soppre«&i

fc^ro aperte soltanto alle ingenue somesi fanciulle, ed
j

monasiei‘Ì del Carmine di S. Valentino, e dei Yirginiani di

unasiindi conservazione perqiieliedìpiùvolgarecondizio-js. Giovanni del Borgo (1). Alle cure fioste in 0|>era per

ile. Altri asili ancora fumno aperti in questa città e diocesi iimigliurarc lo staio materiale del seminario, non furon se-

agli uomini chiamati ad abbandonare il mondo, colla fon- [ eonde quelle dello immegibmento dello stato formale dello

dazione di più monasteri e un ospizio dì n'gnlari. E a taniejlslesso, sicché, tra le tristi vicende de’ tempi, consenossi

Oliere di b^tuenza ispirale dal genio fibntropìro del cri-t^pura la sacra fiamma delle lettere e delle scienze (2). E
Biianesimo sla in, cima la pieios:i isiUiizione della educa-

zione della clericale gioventù colia fondazione del semina-

rio diocesano.

1 concili di Tolosa e dì Aquisgrana e H Lateranesc, sot-

to Leone X, avi-ano reclamata la necessità di raccoglie-

re in appositi collegi ì giovani chierici, per educarli in

ogni muniera di discipline, e renderli utili alla Chiesa al

di cui servigio si dedicavano. Alevwindro III cosi salinari

e proficue determinazioni cercò priiinuovere ed eseguire:'

ma la malvagità dei tempi non cotis<ii(l che opera cosi

nubile e di immensi vantaggi O'conda si elTeUtiassc per

adora a beneficio di questa classe non ultima
,
e forst-

prima, della società. Tanto onore serbato era al concilio di

Trento, il quale nella sessione 33.* chiamando in vigorej

le ecclesbsiiche disposi/ioni già mentovate,slaiuicheogni

dicK't'SÌsi avessi' un seminario di cherìci, nel qmile fossero

accolti i funcìiillt non minori di anni dodici, nati da legit-

liinu matrimonio, poveri piuttosto clic ricchi, e che date

avessero pruove sufficienti di loro inclinazione al servìgio

della Chiesa. E perché non tornasse vana, come altre volte,

tale lUilissima disfiosizione, pensò ai necessari locali, al

metodo d’istruzione, e provvide efficacemente al sostenta'

mento dei giovanetti, con incorporare ai seminari porzio-

ne dei frutti delle mense episcopali, cupìluli, dignità, per-

sonali, badie, ospedali, e lutti i semplici benefici all’epocaj

della fondazione vacanti.

Or per laossi?rvanza dì sifTalti decreti monsignore Anto-

nio d'Aquino, a pen hi secondo per profondità d’ingegno e

vastità di cognizioni, aniimo per sentimenti di carità cri-j

ztiana, nel con felici aiispiii la benefica opera inco-|

uiincbva, ì giovani cherici nel {lahizzo episcopale acro-,

gliendo, già dal vescovo Sena edificalo nel bùi^o della

città, e al pio stabilimento rendite assegnava, e ventiduej

beiii-rid semplici incoipoiava. Cosi poco dopo il concilio

di Trento, |>er opera di un illustre prelato, nacque in Sar-,

no la più utile istituzione di pubblica beneficenza, e lai

chericale milizia sarnese, non più sper|ieraia ed oziosa,

venne in quel santuario di carità ai puri foodì educala

delle scienze e della cristiana morale, e questa diocesi,

d'alloro in poi, non ebbe più a desiderare chi v^liasse|

stMIectlo alla custodia della casa di Dio, e potente neH’o-

pera e nel sermone tulli spirituali soccorsi ai fedeli pre-

stasse. Vero è che quesi’opcm, come tante altre di pub-
blica beneficenza, fu in vari tempi segno alla invidia dei

tristi, e giacque alcuna volta abbandimala e negletta^ ma
per le vigili cure dei vescovi surse sempre, c piu gloriosa,

dalle stesse sue ruioe. Imperocché e b fabbrica del semi-
nario fin dal 4640 fu per opera di Casu lblanco riparata

dai gravi danni sofferti per le vesuviane eruzioni di quel

secolo, e nel 4 796 a miglior forma venne pure ridotta per

cura deir illustre vescovo Potenza, (I) e non {>oche reo-

in Saroo , e ds questo sorlirooo uotoini sommi , come isooii-
guor de Corbis ti-m:uvo di .\t«rr», il nisrcht^M Odierua e lauti

altri medici iiiolu^chi , fìlnsoti
,
leulu^ , lisici e i^iurecoosoUi.

(1) Tutto ciò rilevasi da tiu isicrizirine lapidaria posta sulla porta

d’infireasQ del seminario, la quale è del Iruore seguente. .Semùio*
rt»m clericomm .-Inloftii de /tquino Sumcn. .intùr. itudio ereeiwtn

n questi ultimi tempi tiene alimentala da chi ne regge,

jerebbe ancora am vantaggio non ordinario della chorirale

milizia, talché un nome si ottenne, c non ultimo, nel cata-

logo di simili isiìtimouì,efu numeroso il concorso del gio-

vanetti della dirH'csiefuori. E noi facciamo voli che questo
Isantuario delle scienze, qual monumento dì patria gloria

|non peritura, non sia più fatto segno alle mene dei tristi,

e vada sempre più prosperando per b gloria di Dìo, pei

vantaggi della Uriesa, e i>er io bene della gioventù siu*

|diusa (3).

coxanusiONE

spinti dalPaltrai volere, e più ancora dall’amore che
nutriamo per questa Chiesa, della quale siamo figli, ablHa-
mo dato un ripido cenno della sua origine, dei vescovi

che, tra i molli i quali b governarono, meglio meritarono
di lei, per o{»cre d’ingegno e di mano, de! dì lei stalo for-

male e materiale, e da ultimo delle benefiche cristiane

istituzioni, e in prima del seminario diocesano. Con qùesto
lavoro però non abbiamo inteso che satisfare agli altrui

Noleri, e ad un debile di tenera filiale riconoscenza, per-
suasi die altri omeri piu valenti dèi nostri, sono necessari
per sobbarcarsi al ditlìcile impegno di dare una completa
memoria siorico-rriiica intorno a questa Chiesa sarnese.
Vìviamo però pieni di fiducia che dairesempio nostro raf-

forzati i giovani nostri sarnesi, pieni d’ingegno e di caUfe
amore per questa patria couitiiie, vogliano non più peri-
lare nel mettersi al glorioso-cimento, e restituire a questa
Chiesa e a questo paese rocore che altri ingìustamenie Iki

cercalo loro togliere; collo spargere lume su tante opere
rimaste DeH’oblìo per mancanza di solleciti ricercatori, e
Ivendicarla pure dalla nota d’ignavia che si è voltila ai figli

!suoi apporre. Cou questa dolce fiducia noi mettiamo ter-
mine a questa nostra breve elucubrazione, e ci auguriamo
Ida lutti che la leggeranno generoso compatimento.

— (4).

op^a mfouratum onno MDCXLVI, LavTmiii P^Unta
«pùeopim iw/itirem forvnom rfJocfwm OhfVo MDCCXC f/.

(1, Qircsii due monasteri furono soppressi da Inuoceozio X, colla
bolla Èn$taurandtu. t beni di S. Giorannl furono divisi in quat.
Irò parti, e asH'gnail al capitolo oaiiedralc, al collegiale, alle clau-
strali di 8. Vinceoxo e al seminario; irti i beni del conteotioo dal
Carmine furono tutù al acmbario assegnali. Vedi l'ismuneoto di
runcps-iooe del 164Ì.

^2; Sicché in lutti tempi egregi nomini si ebbe illoatrì per let-
tere Kteoze c dignìih ecciesiasliche, tra i qQiU non vogliamo r&-
'starci dal rammeotare un Felice Amato vescovo d’Ischia, un
'micerèo Conti, vicario generale perpetuo dei voiicovi rooiempera nei,
un arcidiacono Hilooe, vicario generale di monsignor Bologna arci-
veaoovo di Àmallì, che Francesco Pansé cbiamò; Firutn doctrina
kontpinàum^ oytimis monfruj prnedilum et n^ntem a lopienivore
Ip-oaìarlum, un Cesare Abiguenle teologo, e un Niccola Laodisio pe-
oiteiixiere, tuiti dottori e predicatori esimi.

[3) li seminario tiene otto alunni a piazze franebe, qnattro della
|eÌUÀ, equaUro dei comuni della diocesi .Queste debbrmo provvedersi
lin persona di giuvanetli poveri, di specchiata morale, e bclinati
aito alato cbcrirale.

I (4; Comecché molto ci spiaccia dover tacere il nome del chiaristi-

, . ,, il™o •crittore di questo articolo, tenuta lo consldeniione li decisa
anno JWAC ^ J. rcmiieiiiio ei»m aede sjùiscopah meen- volontà dtf medesimo a serberà PanooiOM), vi ci uoiformtamo.
ui« lUuutalumanao MIX^XXAl SthefaniJii/HtiaiUlblatKoey%-^\ AotatUgli Sditoti.
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SESSI

( CbleM TeM«wlle )

.
I. Ijinaggior risalio noi spontlcremo alere parolo, convinil c?w

{a&saiiepiii eloquenlemcoie che non sappiamo Ture nuì, par*
il nome della città di Scssa in Terra di Lavoro suona leranno airoctihio deirinidiigenie osservatore gli avanzi

chiaro fra quante altre mai del nostro regno e per fasti di ideila sua itassalagrandt^zza^quelCrilio-porlicocioè^equel'

giotnose ricordanze e )ter la originsiia, che vanta contesiiui |lc terme, qneiranfilentro e quegli scrollati templi, su iqiia-

ronJulnri gli Arunrt, i quali, al (tari de'Sidicini e degli 'li sfavilla ancora on raggio di quella luce che un tempo ir-

Atisoriì suoi confinanti, furono popoli antichissimi d'Italia, radiò la patria del poeta Lucilio, di quegli ebe fa il padre
iTima che venisse nella soggeziouedi fluma, di cui fu tiolo- ideila satira latioa.

Dia e Municipio, essa eni libera ed iudi()eiidenie, e di eh* II.

natura fiera ebeliicosasì fosseroisuoì abitatori, c con quan
|

ta valorosa costanza e la propria indiptmdeiiza |>ropugnas * Il rivolgimento per tanto con cui il cristianesimo, in

scro contro gli Ausoni, e po:ù:ia contro l’istcssu potenza dij mi'zzo alla declinante potenza del romano impero, an^va
Roma, si fa chiaro dallcdiuturnee sanguinose lotte cl>e t'oli segnalando la rigeoera/ione della vecchia corrotta società,

entrambi ebbe a sostenere, e massime con quest' uliinui, non e^licossi che con un'azione assai lenta ira le mura deU
la quale non riuscì a soggìo^rla che dopo gUslorzi eie vi- la città di Sessa^ por forma che irrectisabili testimonianze
cende di cruente battaglie, sfoni e vicende chelospazì<> ci pruovano come sul sorger del quarto secolo Tabbomine*
di 461 anni racchiudono. vole politeismo vi tenesse ancora i suoi delubri e le sue are,

Gii scrittori, chetennerodiscorsointornoaqucsia città, «'d ostie ancora vi s’immolassem ad Ercole, ad Apolloe
portarono di essa variamente, e non pochi tra costoro eb- Mercurio, alle cui solennità prescilcva II collegio degli au>
beco anche a coofooderla ora eoo 5ueua Amnesia, posta gostali. Se non ebe pruove t^ualuienie autorevoli ci (anno

al di là del promontorio Circèo, mdla regione de' Volscì convenire nel riconoscere come una cattedra vescovile fos-

presso la palude pontina, ora cou Siinreisa, Taniica 5ino>, sedi già istallata in essa città alla sudeiia epoca, istalla*

/w, situala più d’ appresso alle mar Tirreno, e Ibmosa si [zione che per lo meno rimonta a' tempi di Diocleziano e di

per i suoi ba^oi, come per lo soggiorno di Claudio, ma più iMassimiano, cioè a dire nel terzo secolo deU'éra volgare*

di lutto perla morte deirinfàmetigellino. Leìnvesligazio* Ciò non ostante, nel buio in che sono ravvolte le metno-
nì però rinnovate con più accuratezza in epoche fùù a noi rie che alla suddetta istallazione si riferiscono, arduo è il

vicine hanno condotte le cose sotto il riverbero di più chia* ^seotenziare. I sessani, ispirandosi nel soverchio amor pu*
ra luce, cosicché possiamo oggi con riposalo animo usseri- trio, hanno propugnato e propugnano per la fondazione

re essere l'attuale città ramìca 5u«io, quella stessa che apostolica, additando nella persona dì S. Simisio
,
loro

fin da'icmpi di Rona repubblicana avevusi l'aggiunto di rittadino, il primo vescovo che, a loro avviso, sarebbe sta*

iluruncanu, aggiunto che le venne dall'asilo chi^ diede agii tu consacrati «dallo stesso beatissimo printriped^lt Aposto*

iirtinct, dopo che Taulica Murunca, a pod>e miglia disco- li, quando a Roma portavasi per fondarvi la suprema cat*

sta dall'attuale Scssa, cadde oeli’unao 40U, manomessa ed ledra pontificale. I.a quale opinione ove da noi vulessesi ab*

agguagliata al suolo da' limitrofi Sidicini. biao iare ci getterebbe io molte ambogi, ebe nè colla sto*

E noi saremmo iofinitameoie lunghi se tutte vorremmo iria né colla critica saremmo in grado di poter onestamente

qui enumt^re le vicende in cui cadde travolta Sessa ne' icin- ^conciliare. lmpercioccbé( non se ne offenda l'ainor proprio )

pi del popobre ed imperiale r^^imeoto di Homa. Che le (>er gli alti che ne scrisse Andrea de Sattssay,nel suo mar*
ad aocennàrle ad altro non ci menerebbe che alla ripelizio- tirologio gallicano, impresso In Parigi ne) 4057 in tomi 2
ne di cose già dette e scritte per altri, noi volentieri ce ne in 4.% e Claudio Roberto, nel suo (dialogo de’ves<‘ovì di

passiamo, contenti di diro in poche pan>le cIk*. come nei Soisson, non che il Plodoordo( /iò. ?, cap.3) ed il Varnen),

tempi finora da noi discorsi, cosi in quelli che vennerdopo, in fasciculo tempomm dairUght'Ili rammenuui ( hai, Sac.

Se^ non cadde gtonimai nè di considerazione, nè di lustro, tom. IV ), rimano abbastanza chiarito corno il summenu>*
Imperciocché st'bben dure volgessero le sue soni in tutta vato S. Simisio, per natali romano, e vescovo dapprima di

quella iibde di cuUmità, in cui sprofondò la nostra mise- .Soisson nella Calila belgica, e poi di Rheims, o^liesse la

ra Italia per b incursione delle burlxiricht^ orde sclientrìo- ^gloriosa palma del martirio nella prima persecuzione mos*
nuli, pure, forz’ò confessarlo, non essere Scssa giammai jsu dairimpcraior Nerone: quali cinmiame non solo ogni

venuta in basso si da vederla del tutto canct'lhiia dal nove- fede tolgono a quanto inioi no a lui i sosicniiori della S(t*

ro di quelle nobili città che sopravvissero a cosi menior:i- gnata fondazione apostolica sono sempremai venuti gmtui*

bile sociale cataclìsmo, alle rovine deiroccideuuile ruma- tameuie veniilaodo, ma dippiù del carattere di favola la più

no impero. assurda rivestono la di costoro opinione. Nè crediamo cho

Della quale nostra sentenza non maraviglierà per fermo corra un migliore aringo quell'ultra dicokM'oche pongotm
chicoiiosce la storia del nosiropaese, noncitequcgli cheleg- nel novero de’ vescovi di Scssa il Ibslrcse, che, nella per-

geodola, avrà il destro di vedere come Sessa, do|io lavvi- sccuzione mossa da’ vandali in Africa a’tcìnpi del famoso

cendorsi dì tante e si diverse depreJairici razze,che su qne- ribelle conte Bonifacio, cioè a dire nel 427, di colà una ad

sic nostre contrade si rovesciarono, non cessò di icuersi io altri sacerdoti su di sdrucita nave ricoverossi nella Cumpii-

una onesta floridezza di guisa che, per dir lutto In una pa- ,nia. Se costui venisse nelPagro campano a cercar un asilo,

rola, nel dccimoquarlo secolo la figliuola dell' immortale non é punto a dubitare; ma ebo per gli aiti die trovatisi

re Roberto, Giovanna I d'Angìò,s;iluuivala in un diploma iuioriio alla sua viiu abbiasi a ritenere die iu Sessa pones*

{Kiite nobilissima de’ suoi domini (l). Nù a làrla veuire io .so la sua stanza c la sua sede vc^ivile, abbiamo ragion di

(») Sisn. 134», ai. B, tol. IM: Pukftriui ttmoni. iwilri tnem- c che molti errori ej inesatlezie in dilli nui si con-

tenessero, ed io molti studi fatavi intorno da vak'oiuomi o
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U' imuciciize noLute>i dai diligtnie Baroitiu, Don che da al-

tri, ci f&Dnocs^rc in una giuria diflìdcnui,cci luiinu incli-

nare a cn*der»‘ che le (larole, trasmarinit in ftnibu$ Cam-
pano in tiUorfy notale negli aui ciiali, acceiiniao piuUusiu

alia dislruiia Snreiia, come quella che piu dappresso al

mare era posta, die uiralluale Sftsa. £ questa sentenza,

rhe (terawenlura pnò sembrare a taluni un |io’Lro[ipoav-

rentata, non sai:!i si speciosa poi se si jiorrà nK'iite die ben

altri ingegni che non è il nosti’oliarmnla abbi'aciàau, si |ht

la chiara indicaiioiie, con cui le Irsiè riportate frasi ci ad-

ditano ta cilià di come per i molti errori scover-

ti nel Catalogo de'Santi d'Italia di Filippo Fcrrario, e del

Sani uario Capuano di Michele Monaco,! quali le loroopeie

uvetido per l ordinario solamente conipilaie sulla fede di

rpianto irnvurono registrato ne’meniovaii alti, i commessi

errori colla loi'o autorità haiiru) maggiormente rib;(diti.

Itel rimanente, lungi dall’ essere ingoiano prusnniuo-

sì, noi, senza pi onunziarci delllnilìvamente su di un punto

non alTatto privo d'importaoza nella cronaca ccelesiaaiira

l'clla sede sessnna, rimandiamo 11 curioso lettore allco|>« rf

del Pellegrini (
Campnn. Ac/.) e del Masi(.Wfm. ilor. degli

Aitruncif ec. Aap. /7(i7), 1 quali cosiffatta qiiislione non

liarinoumesso di trattare con accurata critica ^erudizione.

Nelle dubbiezze adunque in cui ci vedbmo posti iniornu

ai due mentovali soggetti, e nella assoluta ìmiKjssibilità di

rietwioscere io S. Simisio qtiegli che primo si avesse il pa-

storale della Chiesa di Sessa, a noi altra via non resta che

indiirare e ritenere ctime suo primo presule il martire S. Ca-

sto nativo di Sessa, il quale una a S. Secondino vescovo di

5intic«a si ebbe in questa città la gloriosa corona del mar-

tirio rHdki fiera persecuzione mossa dagrimperalori Diocle-

xianu e Massimiano, giusta quanto abbiamo di sopra notato.

nelle memorie |xii clic di lutei restano, esse sono scar-

sissime, e solo suppiamo, |>or quanto ce ne ha lasciato rc-

gisiralo il Baronio ( in onn. ad marlyr. Ut. G ) ,
che il

MIO corpo uniiumciiie a quello dì S. Seioudino ebbesi se-

poltura in una piccola chiesa, die di S.tbsioaddìmandos-

si, dentro due bellissime urne, I una aU*alii'j soprapposta,

ed alitiate di sotto al pavimento. Come base dell’ultra che

Pò di snpra, la inrrriore è tutta dì fino marmo, con vari

intagli al davanti, lunga palmi nove c profonda quaftru da

tuu'i lati, mentre l’ultra che vi sta a ino’ di coperchio ò

urna di fabbrica e più angusto, meno nella lunghezza, nel-

la quale agguaglia la sottoposta. Vi sìscendeal presenle per

una scalinata di cinque gradini, come nelle antiche cata-

combe, ed il Masi ci fa sapere die nel davanti dell'urna in-

feriore si leggeva uo’cpigrafe intagliala a minuiissiroe let-

tere indicante le s(>ogÌte che dentro già conservava de'te-

Blè mentovali santi martiri. Eccola t

COBPORA SS. MARTVnUM CASTI CIVIS

ET EPÌ SUESSANI et SECCNDIM EpI

SINVESSANI HIC REQUIESCt'M

IN DOMINO

I.e quali preziose spoglie ebbersi ivi riposo fino al 96fi,

sec'undo il Capaccio, o come vuole il Uaionio fino al *Jt>7.

Ila Michele Monaco dice che nd iHiU, essendo pontefice

Ciovaimi \lll, a' tempi (ti Pand 'To principe di Cupua,
avendone l^ndoiie Duca di Cucia fatta istanza per av«‘le,

furono una ad uliri corpi di santi martiri nrlsc^rcoiqx) della

«ailedrale difiaela riposte, in mezzo alla [smipa d«rlie feste,

etti cresceva dei.-oro e solenne giucoiidtlà la presenza del

surrilerilo supremo gerarca.

K qui non sarà del lutto supci*fiao il notare come 1 ses-

saui, per im^aniica costumanza, che per leimo (fi've alla

ftiiddeii:» ej>oc;i rtsilire, S(tgli<mu iimavia in coleste vuole

arck ora (ieri (.* a giacere i loro bambini, persuasi nel di-

avolo loro animo die quella pia pratica li faccia lieti e se-

curi contro ogni dolor di ventre.

> Dopo il detto fin qui in ordine a quanto di più notabile

ci é venuto fatto di raecogliure su ì primordi della cpisco-

l>al sede sessana, altro a noi non rimane che di venir no-

tando |K>che altri! cose su i vescovi cl»o in secoli si da noi

remoti ci lasciarono di loro qualche memoria negli atti

de' concili, cui presero (Kirlc. Ed in vero non sarà gran-

de, sotto questo rispetto, il lucrilo che ne verrà a queste

nostre disadorne p tmic, percUnrla* troviamo, per quel ciio

;(ic lascia regisinito l'Cglielli, pochi degni di r.cortlanza, il

vescovo cìw! Fortunato, il quale iiiurrvcniva a' due concili

.del 4'KI e ÒOl celebiati in Roma a* tempi di pcitm Simma-
co, e l’altro Giovanni che a quello del 'JtRf assisteva anche

in Ruma nel pontificalo di f'iregorio V. Non perciò è da

( Federe non essere la cattedra rpisco|xile di Sessa pari a

itanle altre illustri del nostro regno : anzi con veri fierez-

za di animo il diciamo che ove l'ozio non ri venisse nian(.t>,

|iioi non c» risparmieremmo dì venir notando come e p(T

'({uanti titoli la città di Sessa fosse io ugni tentpo Itenemerì-

ta della patria nostra, |>er uomini che illusiran nla si nel-

l'ordine ecclesiastico, come nel civile c militare. E qui cer-

tamente non tornerà, speriamo, discaro che de' tanti alme-

no resti richiamato alla memoria, come oltre al martire S.

Casto, di cui si Adì sopra parlato, rìmmnrlale )>ontt'nce

Alessandro IV, in Sessa si avesse: i natali (l),come Giovan-

ni Santo Paolo egualmente di Sessa da pa|ta Cel(‘siino Ili

venisse della canlinalizìa i>orpera decoralo, non che l'Er-

veo c|»e nel decimo se<v>k» sedeva come il secondo de’ses-

sani sul trono episcopale di S. Casto, e dì tanti altri die,

airinfida episcopale si nella profuùa patria, come fuori di

essa arrecarono nuova luce ('Olla pratica di tutte quelle

virtù che repiscopalo fanno grande c riverito appo l’tini-

versale (2).

Irradiata in tal guisa dallo splendore di tanti illustri suoi

cittadini la città di Sessa va giustamente superba dì se, e

le sue mura rammenteranno alle future generazioni come
tra esse folgorasse più di una fìnta la suprema pontificai

|iiara,e vi tenessero i papi {xirecchi concistori con frequen-

za di assai cardinali. Imi^erciocdiè l'aere puro e salubre, le

campagne per vegetazione ridente e rigogliosa gioconde,

la copiosa abbondanza dì quanto occorre alla vita, la vista

deliziosa degli storici famosi monti MassicoGauroedOfelio,
che daH orienie al settentrione fino all'oce'idenle le fanno

corona, rendono la stazione diSessa una delle più a^radc-
k'oli) cosicché ben a ragione ebberìa cara i principi ed i

papi, e vi slntrailenoeru un Leone IK (o), un Urbano M,

(1) PIfttina. Jh'o^roga d^ponlefUi; Siero, J$t. di Sttui ; Grt*
oiUi. Aofjuoglio ijfor, di .Scita, lum. 3.

I

..3) Limilo, e più di quello ebe per ivveotuti potrebbe immige
Mrsi, è il novero de scMiui, ebe, |er le loro |<rrelBre virtù, ebbersi

jronore delle episeoMlt dolse. Noi, perchè slcanoiioa ci veniva no>
tèndo di 54»rMch I inleraperaiua nel lodare, minroenteranio ebe ol-

ire al nomioati di sopra,SesM ha avaio il v iato di essere la patria dei
s<.‘jrtia)li vescovi; ci^« di un Roberto (fAspello; di no Giacomo di

.Matriiiu; di un Qiovaoni di Paolo, di un Filippo Toralclo, di uq
Giacomo dc'Martini, dìEoberlo Vaccaro; di Giovanni Furacapo, dt

,UaMimo c Giacomo B.-UD«»rntelli, t uno vescoro d'tscmia, e l'altro

di DragooarUidi Cesare Ferrante vescovo di Termoti; di Galeatto
FlorlmoaU: di Lelio Laudi dotUi nelle Hiqine, e rarissimo al pootefi-

'ce Clemente Vili, e di altri multi ebe per brevità iralasciatuo.

I

(3) t Dormaoni venuti in assai traode i»r>ieDrs n' O solo nella Sici-

lia, ma anche nel couliocoti! avevano fin dal 1040 ricevuta daU'Itn-

prrature Arripto MI l’invcslitora della Pugl'ia. Questo rapido dilata-

mento, cui crao pervenuti, ado U aveva reai più temperali, anii pel

tramrmto io cui »i trovava «I la longobarda come la greca ratta, es-

si non eran rattenuti da nessun fren», e prrciù a maggior domìnio
ÌDressautemeiite attendevano. E questa litàdiue di maggiur signoria
avendoti Tatti trascorrere a molti eccessi, fuxi a manomenere pane-
rhi santuari e cose appartrtirnti al pairìm<inio di S. Pietro. Ci>m«

mosse forte raniino del poolcfire Ler/ue 1X,U quale, fatto scorto dal
pencolo rbe lo minacciava, volle eolie armi.p<iicliè ogni altro argo-
mento tornò iitfruitifem, raumiliare la superbia norroarma.La for-

tuna della gaeria però gli fu contraria; ed il buon pontdiee, per so-



un Gregorio Xtl oltre u umniinuiii e saoii celebratissimi,

quali furono il ser^fu o di Assisi, fiernnrdinoda Siena, S.

Antonino di Firenze, S. Fimntvsi'O di [*aob, S. Giacomo
delb Marea, S. Gainillude U'Ilisec., ulciiiii de’quali ebbe

m cura di arriccbiria levandovi munabteri e pie case, tutte

dirette per la sanliQcszione delle anime e per la maggior
gloria di nostra santa religione, non che al decoro ed urna-

jueolo maggiore della diià istessa.

in.

Ma nel prestigio qnasi diremmo da cui è tocco chi da

tutte le parti si fa per poco a cotisìdcnire la città di Sessa,

il maggiore, a nostro avviso, é quello che le deriva nel-

Fosservarne la chiesa ralledrale. Sorge questa suiranticoi

tempio sacro a Mercurio, tempio in origine vasto e soniuo-j

so, ma a maggior sontuosità e grandezza ridotto tosto cbe|

airimpiiro cadùcèo i sessaoi sosiiiuìrooo il glorioso segno!

della redenzione*, imperciocché animati da quella fede che

soltanto una religione divina sa acvrtnidere nc* cuori, essi

curarono che il nuovo tempio sorgesse magnifico quanto

mai, e tutte le preziose cose, per lo innanzi pompa e splen-

dore dell*Ìdolatria, venissero a decorarlo ed a farlo augusto.

£ la cattedrale sorgeva in fatti degna della pietà de' sessa-

ni, e con pubbliche festività la si inaugurava sul volgerj

delUÌ3, essendo vescovo di Sessa Giovanni II, cassìnese,

E noi porremo fine a questa monografia indicando i luo>
'gbi su i quali si estende la giurisdizione del vescovo di Ses-
^sa. Eccone t’elenco : iirezsom), Xrulpt, Corano, Cellote,

Ceichito^ Cascanò, Coriyliano^ Corbara, Varani,
Fontana Itadina, (iusti. Lauro, Marzuii^ Piedimmie
Ponte, Roncolisi, Sorbello, Setsa, San Casirese, Sm Car-
lo, San Martino, Santa Maria a falogno, Felice,

Tuoro, Vigne, Valogno. Per b fusione <h*lla «oppressa diu-

iusi di Carinola altri paesi venoeroallu soggezione del ve*

scovo sessano, dei quali diremo neiPariicoletto cbe segue.

Della Chieta di CABiNOLà, toppretta ed unita a quella di
Sena per effetto del Concordalo del Isld.

La piccola città di Carinola, posta a circa cinque miglia
da Scssa, fu edificata verso b metà dell'undi<'esiiuo secolo

;alle radici del Monte Massico, nelle adiacenzi; del distrutto

Foro Claudio, noto nell'antichità con le vane appt'llazioni

di Forum Popilium, dì Forum Poplum, di Colonia Syllana,

Eàlè da Foro Claudio d'onde si vuol cercare la origine

della sede cpiscopaledì Carinola, essendo fatto incontrasta*

,to il trasferimento della medesima da quel luogo a questo,

:di che or ora verremo dicendo. La quale origine rende la
uci 111 j, cssciiuu vescovo ui oc»9U uiuvauiM II, cassiiH*!ite,)i i j- r- • i i. ...i ..

c dura di Gaeta Riccaido dell'Aquila. Noi non facciamòH".... ^
. . . . . . Hiin lHuni7iann n rVmnTCino. vi sedeva vescovo ne Hi

opera di venirla a parte a parte qui descrivendo : solo ri-

cordiamo che essa sì pei marmi preziosi, come per i suoi

mosaici, e per i lapislazzoli, tutti a larga mano profusi,

iK)n che per la prestanza de’ vari disegni ed il lavorio c(in

cui rinsieme è stato condotto è tale, cl>e non v*é cosa che

piu di essa, odia dovizia di tanti capi doperà dì cui il nostro

paese va giustamente superbo, meriti uoo sguardo, non sa-

premmo dire se più di semplice osservazione o di dovuta

ammirazione. Ci piace inoltre di ricordare che fra altre co-

se, onde questa cattedrale si abbella, il Caniù ha celebrati

con degne parole il pulpito ed il candelabro (i); e noi, ri-

mandando i nostri lettori ai cenni storici ariislìct cbe intor-

no ad essa scriveva Pasquale àlaltei nei (2), chiude-

remo queste notizie col Ihr notare cbe questa cattedrale

viene servita al presente da un collegio di canonici |>re-

sbiteri, lutti insigniti di cappa-magna, come quelli della ba-

silica vaticana di Roma, oltre all’altro privilegio con cui

vien pure concesso di poter vestirò abito prelatizio nelle

festività solenniorì; e dall’ordine degli eddomadarl che

della massa capitolare vengon mantenuti. Avvi io Sessa un
semioario, in cui la gioventù viene alle sacre e profane di-

scipline informata, cinque rettorie parroccliialì, sette con-

fraternite. una casa di riivivero pei pellegrini, un orfana-

trofio per i trovatelli, un ospedale, un conservuioiio per le

orfane, non poche cappelle laicali, cbe le oneste povere don-

zelle annualmente forniscono di maritaggi, un convcniol

di PP. Cappuccini, e tre monasteri di monache, cioè quelloj

di S. Gcrinano dell’ordine benedettino, quello rondato dal

duca Gtovannanionio Mariano, sotto il nomedi S. Anna;

ed il terzo infine di S. Stefano, sotto la regola di S.Chiara.

vmblocordoelk) ne cadde infenDO.FD io queste oecasioneche preti-

deodo te vie di Rome.Lcooe si ferotd prime e Capute p<d per eteu-

dì fiiomi e Sesse. Nuo occorre dire come poi il mele cndeodu sempre

piàcr^ceodo, loxtieMelo di queste vile pochi giorni dopo it suo er-

rilo e Ri'iue. I sesseni, io memorie det soggiorno di lui uelte turo

un Domiziano, o Donaziano, vi sedeva vescovo nel 315; di

un Gaudenzio si serba ricurtlo nel 4ti7; ed un Colono, oCo-
loniso, interveniva ai concili celebrali da papa Simmaco
negli anni 499, 501 e 503. Non taceremo cita un qualcuno
mosse dubbio se i citati vescovi fosser titolari di Foro Clau-

dio nelh Caropanì.'i, ovvero di altra antichi città della To-
scana, indicata collo stesso nome; ma renidiio di Meo ri-

vendica tanto onore al nostro Foro G/audio, sulla rillessio-

uc cbe di questo ben si sa espressamente dalla storia che
ebbe i suoi vescovi, e che lasrae ne fu trasferita a Carinola;

mentre che per l'altro non si ha che Tambigiio Ep. Fori

Ctaudii. È poi cosa positiva che al 1071 /oro Claudio s’a-

veva il suo vescovo in quel Giovanni che interveniva alia

ooui consecrazione delia basilica di .Monte-Cassino, ed al

quale fu successore quel Bernardo, il quale perle sue lumi-

nose virtù,dopo morte ebbea meritare gli onori degli altari,

e cbe carinolesi elessero a loro patrono. Fti questo Bernar-

do il quale nel corso del suo prcsulato trasferiva a Carinola

il sc^ìo episcopale, c*onsenzÌente papa Pasquale 11, ed ivi

edificava la nuova cattedrale, dove le sue sante reliquie

furono depositate, quando nel inar-zo del 1 1 09 queste uma-
ne miserie con la patria d^Ii eletti tramutava.

Sappiamo che successore di S. Bernardo fu un Giroldo,

dopo il quale ogni notizia concernente gli altri prelati si ò
pei*duia; esolo sappiamo cbe al Ì331 sedeva sulla cattedra di

Carinola un tale di cui si tace it nome; ma che era di lau-

ta (Tassa ignoranza, che papa Onorio 111 fu obbligalo a de-

porlo. Ad esser brevi ci dis^nsei*emo dal riportare lo elen-

co dei posteriori prelati, i cui nomi chi volesse sapere po-

lirà aver ricorst) aH /to/w sacra dell'UgheHi.

Per la nuova circoscrizione delle diocesi, che ebbe effètto

in questo regno (‘td nolo Concordalo dd la sede di

kbrinola andò fira le soprcssc, pel quale Tutto la diocesi dt

Sessa oltre la città di Carinola aggiunse alla sua giurisdi-

|zione i comuni di Mondragone, Opptdo, Casale, Comro-
(1, 5. Falciano, Aocelleto, Sarda Croce, S. DtmcUo, Ven-

tili». iutiero, dopo cbe la Chiesa reone a dichiararlo degiK» drgli

U ex^-jucdrale di Carinola è nerriia da un Capitolo

ni sior. trai... ffoio XII, MU «rti, p«g. 7M. ( Collesiaia insigne) composto di dicci canooid presbi-

ti Pollor. piiior. anno 9, Mmui. 1 e 2. (cri, e di quattro canonici diaconi.
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SIMCVSA

( Chl6M Metro|Mllf«iui )

Vanta orlane apostolica la Chiesa siracusana. S. Pie*]

Iro^ il quale in Antiochia fonda^'a la prima sede pootifìcale,

consacrava vescovo il suo discepolo Marciano, e spedivalo
in Siracusa u spargervi la nuova luce del Van^(4oy ed a
mettere le rondamemadella prima Chiesa di Sicilia. Vigiun*
freva frlicemcnie il santo vescovo^ compieva le funzioni

deirauguslomioislero', crescevano i fedeli, sorgeva la Ghie*

sa, nearrabbìuvano I giudei. I.’aposlolo delle gemi, che
pariivasi di Malta alla volta di Roma, approdava nella vi-

cina Sicilia, e vedeva di presenza quanto di gi-ande aveva-
no in Siracusa operato le generose ed immense falidie

de) primitivo pastore. .Allegravasi Mji'ciano ai conforti di

Paolo, e maggior forza traevane al ben deiranime. Corre-

va già ranno scssantuuo deH'éra volgare, e Claudio Ncrooe
imperversando conico la nascente Chiesa, un gran numero
di giudei riparava in Siracusa, e vi fermava stanza e mer-
cato: dì elle una coiiimda della città chiamasi (uilora Giu-
deca dal loro nome. Protetti dal favore del principe imbal-

danzivano essi contro Marciano nemico della lorosìnagoga,
e ne giuravano indegnamente la morte. Sferzavaolo, bru-
«vavanlo vìvo in una barcheua*, ma uscitone il santo non
tocco dalle fiamme, ricoveravasi neirìsoletta del porto
maggiore, presso l'antico caste! PIcmmii io, che si nomina
ancora dì &n jMorciano. Finalmente dopo vari tormenti
lo strangolarono; ecosiil primo Marciano ne andava io cie-

lo a cogliere la palma del roariirìo. Presedevano allora al-

la Sìciiia, l'ome a provìncia romana, Gordio c Sclcuco.
\ erace e costante tradizione ella è questa, cIm dai tem-j

pi apostolici fu tramandala insieme con la fede ai posteri

siracusani, nè punto èda dirsi cbeTamor soverebiodi pa i

tria gli abbia accecati. Siracusa, città una volta la più gran-
de e la piu bella dì quante n’avesse avute la Grecia, e me-
tropoli dì tutta la Sicilia, riempiva allora dì se stessa, e del

suo nome glorioso le oazionì tutte del mondo. Nienteadun-
qiiedi maraviglia, se il santo principe de^U apostoli a pre-
lerenza delle altre città siciliaoc la credesse degna del pre-

zioso dono delb fede, e mandavate fin d' Antiochia a bella

posta un Marciano, che adoperasse la rigenerazione e la

salme. Il sentimento inoltre di utnU menoing)
,
menci, si-

nassaii, murlìrologl, edigravissimi autori, (quali (Taccor.

do cunfermano ed avvalorano una si antica e legiiiima

uadizione, è valevole priiova della medesima, e da pieno
diritto ai siracusani dì predicarla vera e costante. I.a Chic-,

sa stessa, alb cui venerabile auti)rità non si risponde, fac-

cettò, la raccolse, e pro|M)seln in una lezione aggiunta al-

l’otlìcio del santo. Non è poi da pretendere, che mancan-
do le acconce scritture, le quali rendano testimonianza de!

primo secolo cristiano, non possa nteglio accertarsi la vìa

del primo vi-scovo apostolico di Siracusa. Le vicende dei

tempi, la successiva invasione che fecero delb Sicilia le

più barbare nazioni, ci privarono di inemorio si preziosa*.

A/acà«^diremo col nostroGaetani, scritture su tale ogget-

to di ben lunga e dotta disvertaziooe, foneaUra cit-

tà, o provùuiay che gloriar si possa tTassicurare V istoria

dei lonli suoi, ctMuL in quei primi temj>i. con autorità di

tal fattaf Scorrtte gli aftì della Chiesa primitivoy a riser-

ba degli attiapOitolici, che sondi fede^ e di altri atti po-

chùsimi, che tuUaiis sopravviionoy atlinontrocerele^che

meritano la nostra credenza, oveper meritarsela dovret/tfe-

ro esseri ^emeheggiati da ineontrastahili autorità di serti-

tori contemporanei.

Dal fin qui dello si ha ragion dì asserire quanto male
siensi apposti coloro che invidiando alb Chiesa siracusa-

na f apostolica origine, il Marciano dal primo secolo alla

metà del terzo trasferivano, e questo in vece dì quello nelb
cattedra siracusana stabilivano. L’appoggiavano costoro

agli atti procottsolarì di quel tempo, ed alle parole di S.

Pellegrino, che fiorì insieme ad un altro Marciano, assai

diverso dal primo, e che mori poco dopo uelb persecuzione

di Valerio e di Gallieno impei*aiori. Un tal grosso anacro-
nismo veniva pure scoverio, e fortemente cumbaliuio dal

succeonato Gaetani, uomo di vastissima erudizione. Mol-
lo lungo sarebbe il rapportar qui gli argomenti, ond’^li
si vale a confutare l’opinione contrarb;enoi di buon grado
rimettiamo i curiusi alla testé numinata dissertazione.

AI vanto deiraposufiica origine univa ancora la Chiesa
di Siracusa, com’era conveniente, il primato della dignità.

Veniva ella nel secolo ottavo dichiarata b sola metropoli-
lana di tutta iaSiciria. A provar meglio l’asserto di d»e,a|>-

poggiaii alla storia, ci siamo valuti, d cade qui il destro
di rapportare quanto con profondo senno e saggezza di
critica ne scriveva l'abbate di Santa Lucb, stato già ca-
nonico delb nostra cattedrale, il siracusano Ignazio Avo-
lio, che in bito di scienze sacre e di ecclesbsUca erudi-
zione sentiva molto avanti fra i suoi contemporanei. Egli
adunque nella seconda parte dei suoi cenni, che oeiraono
1852 pubblicava per le stampe, cosi sopra ranlico metro-
politano di Siracusa facevasi a ragionare. » Spuntò final-

mente il giorno, incili l’illustre, e reramen/« Chie-
sa di Siracusa, come b dice il doliisssimo monsignore Te-
sui(l), si vide ornata delb dignità metropolitica sopra tutte
le ultrudi Sicilia. I.e sircpituse novità avvenute in Oriente

dupoii principio del secolo 8.*per causa di Leone Isao-
rico il quale calcando le orme di Bardano, loprannomìnalo
Filippico, mosse crudelissima guerra alle sacre immagini,
e gli errori dcgl’Ioounocbsii si sforzò di stabilire in tutto
il suo vasto impero, introdussero unaliro ordinedicosenel-
b nostra (lolizb. Fu allora chebSiciliasoUrntia al{xitrbr-
calo romano venne sottoposta a quello di Costantinopoli, i

nostri vescovi costretti a frequentare b città di CosianliiM)-
poli per prestare ulibidienza ed ossequio al patriarca det-
l'Orieote, e b sacia liturgia sin’am», che la btina favclb
aveva per fionanii adopraia, (i) adottò la gno, e greci
purimeoie furono nella nostra Siiiassi i rìli, ed il canto. Nel-
'la prima azione del secondo concìlio di Niceaombreggbto si

vede questo nuovo cardine della nostra Chiesa alla itairbr-
<ale di (^suotinofxtli. lmr)crcioCGliè ivi leggesi; /kverendù-
simi Episcopi Sieiliae /nsulaedineruni. dtgnumducimusy
et per omnia buie Sanetae, et miversali Synodo consxniens
esseperspicimusf ut ad erquirendorum inchoalionem Capi-
tulorum Sanctissimusy et summut ac eximius Jhsstor, et

Praeiul Regiae Cotantipoleos noeoe Romae proaemium fa-
ciety et ottium verbo aperiaty et quae congrua sunt vocife-
rando pronunciti \ parole tutte die mostrano quell' ossc-
'quiuequclb riverenza, die da sudditi nov'elli suole inpub-
blico appalesarsi a colui die di fresco li governa, b

( 1j Ih «lìa, et reSttJ tecwfHiì.

i2 t'

.

de JuSQue, /^diìn'nii «icuti/mm e/^cii(.
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Con maggior rhiareua ciò riluce in Dn*altra azione del-gdi arcirescoTOf il quale, secondo b tooe greca, tuo! dire

lo stesso concilio, dove Giovanni vescovo dì Taormina il primo dei vescovi, ed in quei tempi s’ccume accordavasi

chiama Tarasio ivi presente unittrtaltm Pairiarekamno- |a tulli i metropolitani, cosi era raro anche in Oriente, che

l/rum, le quali parole proouocialeda un vescovo di Sicilia Isi Tosse dato a qualche vescovo, essendosi inii odoita net

in un concìlio ecumenico, ed al cospetto dei legati aposio- Isecoli posteriori latxmtraria cosiumania, che tuttora ò in

Ilei fan chiaramente vedere, che la nuova adesione dei pre- ivigore in quelle contrade.

lati di Sicilia al patriarca di Costantinopoli Tu riconosciuta I Pria dì passare più innanti ad esporre altri argomenti,

^lla Chiesa universale. C pria della convociizionedeldeilo che non lasciano appicco al dubbio ch'è stato mosso ccn>

concilio Teidosio vescovo di Catania, edilsuodiaconoEpi- tro la sede mctro|X>litana di Siracusa, è bene qui solferà

lanìo mandali dallo Stralcio di Sicilia in Roma al pontefice marci a contrariare il pensamento di alcuni inavveduti e

Adriano, ptT Tur testimonianza delia fede ed orlodossìadel- Iparziali scrittori, i quali non polendo it'sisicre aH’evideo*

l'imperatore Costantioo, Turooo dal papa non ostante gli za, che seco portano i documenti, i quali dimostrano la no-

avvenuli cambiamenti in qiicU'etilt travagliatissima, ben sira primazia ecclesiastica^ han cercato d' oscurarne la glo-

acculti, come costa dalla prima aziono del concilio Niceno ria col dire ch'ella ebbe origine da Fozio, intruso painar>

li, dove parlasi di tutto ciò che riguarda questo Tatto. ca di Cosiantìnopdi, il quale da laico, e da Torense aven>

Separala questa provincia dalla diocesi di Roma non dooiteniilo in sei giorni il presbiterato da Gregorio Asbe-

più Turono i suoi vescovi a straniero metropolitano sog* ^sta, pastore della Chiesa siracusana, volle premiare i delit*

getti, ma n'ebbero un proprio. E cosi certamente esser do- Iti del suo Tavol ilo con Innalzarlo alla dignità inetropoliiU

vea, secondo le antiche costumanze della Chiesa orientale, ca. Alberto Piccolo messinese (1 )
Tu il primo cui piacque

che al vescovo della metropoli di ciascuna provincia accor- ciò dire, e quindi dopo più d'un secolo rii^nntò la stessa

dava b dignità e le ragioni di metropolitano, diversa in nenia Benedetto Patti sacerdote palermitano (2).

ciò dall’ occidentale, la quale nelle provincìc suhurbicarie Se il primo metropolitano Tosse stato il torbido, Pam-
non mai ve lo stabili, facendovi le sue veci il pontefice di bizioso, il violento Asbesto, e se a Fozio, allo scismatico

Roma, siccome abbiamo dello più sopra. Ma chi Tu il me- Fozio salito sul trono pairbrcale dì Costamìuopoli dopo
Iropolitano di Sicilia nell'epoca di cui si tratta? Tu questi diaver calpestato con piè profano le sanleleggi della Cbie>

senza dubbio alcuno il vescovo di Siracusa. Sembra che sa Tosse debitrice la nostra sede della sua nuova dignità,

voglia ciò negare romatissimo M. Capeco-Lairo, il quale noi in vece di gloriarcene, dovremmo piiiUoslo vergogna

avendo mostrato
( giovandosi della traduzione di Valesio, sentirne c rossore. Ma non va la faccenda, conte vuol farsi

adottata da tanti altri prima di lui ) che il passo deUa let- credere dal Piccolo, e dal Ibllì. Ed invero: Stefano, di cui

tera di Cosianiino a Cresto niente conchìmb a favore del- abbiamo parlato più sopra, Tu vescovo di Siracusa prima

b cattedra v«cov*iIe di Siracusa, crede finita la causa, e di Gregorio Asbesta; e non ostante Calatone, die Tact'a le

non passa piiioUre. Reca ai certo maraviglia, cbeunoscrii* sue veci nel secondo conrilio di Nicea, chìamullo arcire*

tore il quale ex-professo s' accinge a parlare dell' antico scoto di Sicilia. Or si rifletta, che il dello concilio Tu ccle-

metropoliiano diSiracusanongiungasinoalsecolooitavo, e brato nell'anno 787, el’iatmsionediFozio al patriarcato

non veda avverato in quell' epoca P innalzamento del di lei di Costantinopoli fn dopo la metà del secolo nono. E dun«
xescovo sopra tutti gli altri di Sicilia. Nè venga qui ^li a que evidenletlieote contraddetto dalle regole mmologìche
dirci, che trattandosi di una materia, cui l'ignoranza dei stabilire nell’epoca di Asbesta e di Fozio Pìnnalzainenio

sidliani ha voluto dare Torma e colore, non dovea irava* dclb Chiesa siracusana alb dignità arcivescovile. t)ekb»‘>i

gliarsi a farvi delle ricerche. Imperciocché non mancano riflettere inoltre, che trovandosi le prime notizie di tal fe>

dei dotti napolitani, i quali han créduto di non far torto al lice avvenimento io un concilio generale, noi possiamo glo*

loro genio, illustrando tal punto al par dei siciliani-, c Pie- riarcene a ragione, e tra' tanti splendidi fatti della nostra

tro Giannone, iiramosoauioredelb5toriadrir0^odtiVa- Chiesa annoverarlo.

poli, v'impiegò molte pagine nel primo tomo'di quell' ope- Aggiungiamo due documenti, ch'estsionodi quei tempi,

ra accuratissima. a vieppiù comprovare l'assunto. Il primo é la lettera ,del

Ma vediamo se vi sieno argomenti onde provarea fior pontefice Niccolò l a Michele impemiore d* Oriente, la

di evidenza il nostro asserto sulla dignità metropolitica del quale Tu scritta quando la pai-cdellu ChicM di Costantino-

vescovo di Siracusane! secolo 8.** Bando una scorsa agliai- polì era gravemente disturbata dalle to*-bidezze di Fozio,

ti dei concili ecumenici celebrali prima di talr epoca, noi cioè Dell’anno 8fi0. Or ivi Niccolò dà il titolo d’arciveseo-

vi troviamo souoscriuo il vescovo di Siracusa. Ma nel Ni- vo al pastore di Siracusa dicendo: Consecratio Sijraeusa-

ceno IlyChe Tu convocalo nell' anno 787, Galaione, presbi- no Archiepiscopo anostra sede ìmpendatur; sopra il quale

tcro delegatodel nostro Stefano, vi sì sottoscrìsse nella se- titolo osserva saggiamente il Pirri (S),quod forte non fU-

gticnie maniera: Galaio eximus Presbyter, etex persona ret, si lune primum a Photio id honorificum nomen ka^

^ephani Archiepiscopi 5ict/ùie tibenler osnniOf quae prae- buisset.

fcn/>ta runt su.tcipi>mii46jcr^*(1). E per vedere quanto II secondo è un’allra lettera (^4) dello stesso Niccolò I

bene le parole Archiepiscopi ^'cihoe dimostrano cbeSlefa- ai medesimo imperatore, scritta cinque anni dopo di quel-

none Tu il metropolitano, fa d’uopo metterle a riscontro di la già riferiui, vale a dire nell'anno 86d. Reggeva in quel

quellechc usaronoglialirìvescovidiSiciliaivipreseoiincI- |tempola Chiesa dì Siracus:i Teodoro II, eletto dal san-

ie lorososcrizioni. Eccole: TheodoruiindignusepiscopusCa- |to patriarca Iguazio, dopo essere stato deposto il torbido

fonar, Theodonts indignusepiscopus Panarmi, Theophanes l Asb'sta. (.aldo Niccolò d'apostolico zelo ad estinguere gli

episcopus Lilgbeit Constontìnus mdignus episroput Leonti- Iscandali cagionali in Oriente, prescrisse nella lettera accen-

nae, Jomnes indignus episcopus Tauromenii, Gaudiosvs nata, che Fozio cd Ignazio si Tessero portali ìd Roma a
indigmuepiscopus Metsanae. ^dunquei detti vescovi si bn sentingla sua voce, ovvero i di loro legali, nel caso ch’es-

distinguercTunl'alu^dalnomcdellacitià, duv’era postala

sede, tacendo Calatone il nome dì Siracusa, e quello prò-
(jj f)g mtiquoivre £uL Sicul. csp. ».

imnriando della Sicilia, ArMi>pisco;n SicUiaCy polrassi du- (9) Jl metropoiuano rwliivtlo alla M’cnùi «d a Pàltmo.
bitare che Stefano fosse allora il metropolitano, ed il solo fS) AoJìiia tctl. Syrae.

metropolitano di tutta la provìncia? Un tale argomento si
I

iraqu«ltetcriue dsNkeolò I per h
f«-.\ -ii.. i.a ..a ^ ,c*usa dei Rveci. che Detueoico zliusi uovo nbumc nccolte io tuafam vieppiù convincente, allorché si porrà mente al lilolo aotìchiMimo delia Veticioa, con elcDDeionnuzionisoiiopo-

sie t ciascuno letlera. Questo iuiero codice (u pubblicato o«Ì toso
[t6 delia grau coLkùooe dei coocUl <fi Filippo Labbc.

CìoojjÌl'

(t) .-telane quarta.
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sì non avessero potuto intrapreiKlcre quel viaggio. E> p^u'-j

lantli» di cotoro rho dovevano colà condursi quali nippre

sputanti d'Ignazìo dice: Jfitramur de parte Ignatii Mfchie-\

pisrojti quidam Antoniue Cysici, Bisilius thessalonicae}

Cotfanttnus Liri%*itet Theodorus SyraciMunorum,
J

phanea AmyrMiic. En:o il iiosiro Tetnloi*o nella lista degli'

arcivescovi. E qui valemioii della ceiioala rincssiom* del'

J*irri, che poco prima abbiaino cìlaio» ci è lecito cnnHùu-

dere, che Asbesia non Tu il primo an ivoscovoJi Siracusa,

poiché i'iiiinicKiiaiosiuM'essot e di lui non sarebbe staio giam-

mai disiintoda iinpomelìcef cb'ei'a tulio in favore d* Igna-

zio, col liudo di arcivescovo, se lai dignità fosse siala olle-

nula perla prima vulia da un nomo scismniico^emìlle vol-

te scomuniraio; e quel cli‘e piu, oiieoiilu pel favore d*un

iuti'uso patriarca.

il (Ximplesso delle cose discorse sin qui ci porta ncoessa-

riamenie a i»nchiudcrc d' es-sere dell' in tulio erronea V o-

pintonc del piccolo e del Palli*, onde senza più iniuenerci

su questo articolo, riprendiamo il lìlodcgH argomenti capa-

ci a provare, che i nostri arcivescovi escrciiarono sopra

le Chiesi* lune dì Sicilia i veri drilli mclropoliiici. Noi ab-

biamo di ciò in primo luogo unadimosirnzionc conviiireti-

tissima nella Disposizione de Patriarcatu Constantinnp.

che fu formata soito r ìmporaiorc leeone, soprannominalo

il Filosofo^ verso Panno 8Wì, dopo che Fozio fu scaccialo

dalla cattedra d'lgn:>/.lo, ebe uvea usiir|)ala. La novità

ch'ebbero lu(^o in Oriente nei u*mpi iiicom|x>sli di Uone
] satirico aveano actaesciulo olire modo t contini di quella

Chiesa, e risireilo al conirario qiudli del iionteftcc roma-

no, cui erano siale lolle non poclie diocesi, a lui da più se-

coli sotto(ios(cncirOccÌdeule. E siccome crasi falla nuova

descrizione dell'impero orientale con dividerlo in più Te-

mi; cosi i patriarchi di Cosianiinopoli, favoriti dalla po-

tenza degl'imperatori procurarono d*agli stessi, che nuova

descrizione si fosse falla delle Chiese suuo|K)sie alloro Tro-

no, aninchè eseguendosi per sovrana autori^ lai Disposi-

xionr, ovvero JVoh'sirt, rim:inessero quelle diocesi siabil-

menie Suggellale al loro patriarcato. Or in deila Disposi-

zione U'ovasi scritto: Syracusano metropolita 5ici7iar

Touromenifanui, Messanensisy Cronimsis^ Lilybeit Dre-\

pani, Panormitanui^ Thermarum^ Cephaludii^ j4lesae,\

Tyndarìiy Aft/iicniù, Ìtpurmii«. Egli è vero, clic nella ri-|

ferita Disposizione si dà al vescovo di Caiania il lilolo di

meiropolitaijo^ è perù avvertito nella medi'sima d'essere;

lilolo sulianto d’onore, e di non avere fH*r<*io quel vescovo

sono di se alcuna Ciiìesa sufTraganea: Catanensi metropoli-

taenullus iubest thrunus; e nella notizia, che va sodo il

nome d’ Andronico imperatore Palcolt^o, lu quale fu pub-

blicala da Giorgio Codino (I), il vescovo di Catania oc-

cupa il quiidrjgesìoioseUinio luogo lia i meiropolilanì,

ma colla stessa aggiuntavi avvenenza, cut nullus su-

best thronus. Quindi il solo moli-upoliiano, ch'ebbe giuri-

sdizione sopra le Chiese UUlc di Sicilia, fu l'arcivescovo di

Siracusa.

La veneranda autorità dell' archimandrita Nilo Doxopa-[

trio, die fece lunga dimtiri in Palermo, regnandovi Ruggie-

ro I re di SicUb, conferma dò nuiggìormetiie. Questo
scriltore, che secondo il Cave(2) fiori Panno 1 143, scrisse

prima brevcinenie De majorum Patriarchorum Sedibus; e^

in isiile più esteso Po|iera medesima proseguendo iral-

tò dei cinque Troni patriarcali, degli arcivescovi, dei me-
iropolilani, e dei vescovi lorosoggeiii. Non inlmpt;^ io

vero tal lavoro il Doiopalrio senza grave oggetto. Aven-
do i normanni discacciali dalla Sicilia i saraceni) e dal-

le provincìe di Napoli i greci, restituirono U'ii presto al

pontefice romano tutte le Chiese, che gli erano stale tolte

da Leone Isaurico, e da esso al Trono consiantinopoliiano

}t) DcrJfSriù utiTot Constani.
ili .Sirn/if. AVfl. Hist. lifer. toni. 3,

soiioposie. E perchè maggioifnente si manifestasse quan-

to fosse grande il bendicio che i nostri principi aveano

l>er ciò reso alla Chiesa romana, fu giudicato convenien-

IO) che in qualctic opera formala a lai uopo si fossero no-

verale le dioi’csi, e le m?tio|iolì eix‘lesiusiklie ie»iiiuile

lui normanni, esoiiraiie a Càistaniinopuli. Nilo Doxo-

p-iirio, che allora dìimtrava in Palemio, uomo il quale

uvea delle profonde ccguizioiii itiiorno la sacra {>olizia del*

b Chiesa di Ol iente e di 0«x’idenie, ebbe questo incarico,

che da lui fu csiiiiaiiK'nic eseguilo e«,jn lo scrivere il Iralla-

{iìdequiwfue Thronis Patnarcali'tuSf che dedicò a Rug-
giero I redi Sicilia.

Or ecco quanfo ivi si legge sul proposito del metropoli-

tano di Sicilia : iSidh'a Caiafrria se Constantino/xditano

supposuerunt jet Sancia Severinfiyguae etAicopolù dicilur,

Sictiia autemuniversaunum Melroftolitam/ia^bat Syracu-

sanum: reliquae vero 5i>i7<ae Ecc/csiae Syroeusani eronf

Episcopalust etiam ipse Panormus^ TAermoe, et Cephalu-
diumy et reliquae. E piu sono ncIPìndice dei mctropolila-

tii ugelli al palrbrca dì Cosianiinopoli assegna il qna-

dragcsiinoquinio Inogo a quello di Siracusa, del quale di-

ce avere per suoi su(Traganei£/>i*co/xM c^tn/ttmum; t.Ca-
Inniae^ 3. Taurominae., 5. Messanae^ 4. Cephatudii, 5.

Thermorum., 6. /Vinormi, 7. LUybeit R- Troeolorum^ 9.

ylcrayantiJ, 10. Tyndarii, 4L Cannes, 12. leonfinei, 13.

Aiesact 14- Gaudi fnsulae^ 15. ADlitae /nsufoe, quae </t-

tur Malta, 1C. Liparis Insulae, <7. Vulcam^ 18. Didymi,
19. L’sticae, 20. Tenori, ii. JkuUudii.

Equicadcinaccoocio d’osservare, cheli iratlatodi Nilo,

dui quale è stalo da noi estrailo 11 passourorariferiiOjfuscrit-

.lu nella nKlropoli stessa di Sicilia; ed ioianiO non fu ime-
Isa nè in quel tempo, nè in cinque, sei secoli che seguiro-

no, una voce Sola contro il suo autore, e nessun cittadino

0 di Palermo, o di Messina, u di qualche altra città si fece

innanli a contraddire le asserzioni del dotto archimandri-

ta, per difendere ronon: ed i di-itti delle proprie patrie. Sì

osM*rva di piu, che il re Ruggiero e Unta la sua corte do-

vevano pur troppo b;*n sopore quali metropolitani, e quali

Chiese sulTragance erano siale restituite al pontefice di Ro-
ma ;

onde uno sbaglio, o una menzogna, o una Cdsìià sa-

rebbe suia immaiiliaciiie scoperta edemenda la. Nientequio-

di di luuo ciò essendo avvenuto, potrassi richiamare in

dubbio, senza fare onta al buon senso od alla critica che
Farci vescovo di Siracusafuilstdu roeiropoiilano di Sicilia?

Nel nonosecologli arabi invasero laSicilia, la quale fud.x

essi dominala per dugento e più anni. Fu in questo rutnoso

intervallo che, come dice Nicola : Magna Syraeusanorum
CiciioshorrendacladeiMriit. Quei superbi conquistatori a-

vendo portato in quest isob breiigionedi un falso profeta,

quelb del vero Dìo cessò d'essere la dominante; ed i tem-

pi dei cristiani furono distrutti, e convertiti in usi sacri-

leghi e profani. Quando fu presa Siracusa
(

il che secon-

do il Pirri (1) avvenne l’anno 818 )
sedeva nella cattedra

di San Marciano il degnissimo Sofronio, che Sicilia tutta

r'iconosceva ancora per suo metrupoliiano. Le notizie cite di

costui lasciò scritte il monaco Teodosio, nella lettera ad
Deonem ArcKidiaconum, de Syracusae urbis expugtUUione^

non lascia il minimo dubbio intorno alla dignità nvciro-

polUica, delia quale fu ornalo quel santo arcivescovo sino

olle sue ultime disgrazie. Racconta dunque Teodosio (il

quale dapprima suo compagno nelle carceri dì Siracusa, fu

|X)i trasportato insieme con lui in Palermo
) che essendo

stati ambiJue condotti innanzi il maggiore Amera, e quin-

di trascinati alle prigioni, nel passare in mezzo l:i pubblica

piazza furono accerchiati da un gran numero dì cristiani

e di saraceni, che tutti anebvanosnpcre: Quiànum esstt ce-

leberrimus Sictliae archiepiscopus

^

Si notino dì grazia le

parole Sici/uM archiepUcopust snllequalijper essere le sles-

fj) A’til. Zcd. Siraeut.
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se cbe quelle adofirate da Calatone oel cont-ilìo 11 di Nicea,

ò giusto die cadono le roedesioie riOessiooi, cbe più sopra
(sponemmo.

Stame la inmlonesaraceniea la dtlò diSIrnctitafCbe fu

iniorjnH'nie dislruila (b quei biirbori, pprdoiieil siionnti*

(‘o splendore, e nella cuU^i-auposiolica di lei dopo l:i

lo di Sofronìo, che, scrondo opina Ouavit» iKieiaiii (1), n*-

giiì nelle carncrì di P-.iIerioo, fu imem>it;i la srie dei p:i-

stori, conie quasi io tutte leallretJhiesedi Sicilia. Ed orco

la funesta circostanza, e<co i* epoca infelice, in cui sp;iri

da Siracusa la dignità mctrupoiiiica insieme con la idigitk-

no di C. C, alla quale sostituirono i ('onquisiaturi quella di

Maometto.

Essendo stalo nostro proponimcntodi porre fine a questi

cenni giunti cbe fossdno all’Invasione saracenicaicoiuràcia*

Qio pur troppo bene, che dovremmo qui rcrmai'ci. A non
lus(‘iarc (KTÒ Ìnten*oue le nolicìe, riguardanti l'urcivesiuk-

vado di Siracusa, primo oostni dovere e di aggiiiiegeiv,co*

me in appendice, ciò cbe a tal riguardo ebbe luogo nel-.'

repoca dei noniianni.

Dopo l'espulsione dei saraceni nel secolo XI da quest' i*

sola, Koberto Guiscardo, e |xii Ruggiero suo fratidlo di-

venutine padroni per dritto di conquista, rivolsero bt ii lo*

sto te loro curt? agli alTiri della religione cristiana, che la

lunga militare occupazione degli arabi avea ridoiu in ista-.

U) di deplorabile squallidezza, come si rileva da vari dipUnl

mi dei due prìncipi rirerilì,da alcune bolle di Gregorio Vii

edi Urbano II, che riferisce il Pirri (i), cdal Malaterra scrit-

tore coevo, e testimone di veduta. Furimo quindi allora

riaperte le chiese, altre di nuovo fabbricato, ed alcuue aii-

lidie cattedre vescovili provvedute dei loro pasturi, tra le

quali la nostra. La città di Palermo eretta dagli arabi in

metropoli del r^o conservò lo stesso onore presso i nor-

manni, ed il suo vescovo soggetto perriniiaoti a quello

di Siracusa, otteune i dritti meiropulkici, e proporzioi.ò

in tal guisa la sua grandezza a quella delb citta dove'

aveva la sua sede. Ma non fu egli per lunga stagione il solo

metropolitano di Sicilia, avendo ottenuta la stessa dignità

dal pontefice Alessandro 111 il pastore di Messiua, nell* an-

no 4166.

intanto però» sebbene quest* isola avesse avuto in quei

tempi due metropolitani, la Chiesa di Siracusa fu indipen-

dente daU'uno edall'allro, e come negli otto primi secoli

Soggetta sollauto al pontefice di Roma. Ciò costa dalla bol-

la di Alessandro 111, scritta nel 116U a Riccardo eletto no-

stro vescovo, nelb quale si leggono queste precise parole*:

5gracusan<jm £ccletiain^ cui auclttre Iko practides^ <fuae

sò/i £cc/etiae Romanae^ et nullaealiaejurenwtrouohtico

noseitur iuf^jacere» et euju$ epi$coput nuntUti a nomano
iWi/fre eoniecro/ionù mtmiu reci/irrs debei, eub Beati

Petri^ ac nottra protectione suecipinasy et prauenlù pnei-

legio commummus (3).

Alla descritta indipendenza della Chiesa di Siracusa deb-

boosi aggiugnerc le insegne di subliini otiorillL-euzc, delle

quali furono onorati i suoi vescovi, afliiichc da tulli si co-

nosca quali riguardi aveano allora i pontefici di Ruma a que*|

stuoiiedra illustre, non ostante che le luttuose viccudedei:

tempi i'avcssero fatta decadere dallo stato di sua aniìcaj

grandezza. DalPepoca dunque, in cui Ruggiero decano di

Troina fu elello vescovo dì Siracusa, dopo cacciati i saroce-j

ni, sino neU’anno I18j,uel quale Riccardo da questa seder

fu trasferito a quella di Messina, I nostri vescovi godette-

ro dell* onore del pallio, come attesta il eh. monsignor Te-

sta (4), e la balia di Alessandro III, cbe abbiamo già citata,

chiaro ce lo dimostra. CoKiossiacosacfaènelconciderequel

{1 )
f'Uae Sonetarum Sievì.

(I) A'oiin'ae /:'ccle«.

{3) Aolilw JSccl. Sjfrae.

(4) De vila *( rebut ge»ti$ GtiilWmi lì, lU,. 4,

pontefice il pallio al testé lodato Riccardo, dice dì conce-

derlo ben anco perpetuamente a tutti i successori di lui ;

et iuceeuoribus tuie inperpeluutn apottoìica um-

ctorilate concedimus.

Non cessavano però i diflìrilì tempi
,

avvlcendavansi

ogn«>rai lutinosi avvenimenti, lu eai tedia di San Marciano e
Siiaciisa invilivano, ammisiTi vano, cd eccetto il nome, qua-

si s[iegitc^ansì. ledeva la prima 1* onore del pallio, unica

insegna di sita passaui grandezza, scemavasi di giorno in

giorno la giiirit^izione epiSi*opale, dinieztavasene, poscia

tccravusi u brani la vasta diiK;t'SÌ,e sorgevano i vescovadi

•ii (laltagirone e di Nolo, che ne occupano b maggior p;tr-

le. Sceglicvasi intanto a vescovo della Chiesa siraciisan.a

Il chiarissimo Giusep|ie Aimireilì, uoniogenorirso, e di gran-

de anima, conobbe lu celebratissima, nè patir volle, che

.‘avito soglio, su cui cliiamalo era a sedersi, resUiSse an-

cor privo dei fregi e degli onori goduti. Correva Tanno
1H53, e dal pontefice Gregorio XVI avendo ottenuto di ve-

stii-e il {Millio, c d'ìnliiolui'si antivescovo a 8«>la onorificen-

/.a; la sua Chiesa in tal modo rtpiviideva il nome inelru^io-

liUco. Ai suoi magnanimi sforzi si opponeva una logge,

che Teseguimeuto impt*dìva delle bolle poniilìcie, ed «gli si

pittava, eda migliori venture tramiiuiva il desiderio. Era
>e*rbala la pienezza dei tempi all* egregio >IiclH‘le Manzo da
Napoli, Uomo di candidi costumi, fornilu di scienza nelle

cose divine, pieno di carità somme verso i poveri. Il

prelodalo poatelh'e il denrorava del pallio, creavalo airive-

scovo, e gli assoggeltiva a suffraga^*! i vescovi di Caitagi-

ruoe, di Piazza, edi Noto. Veniva egli sul finire dì agosto

delTanno l84o a prender possesso della verlova Chiesa, cd

i siracusani accuglievaulo come angelo ristoratore. Non
andò guari cbe vistagli sul )>eao T augusta insegna del

pallio, gioivano, tripudiavano, rendevano grazie alTAllissi-

mo,cbu dopo lungo volger di tempo rendeva alla loro Chie-

sa come ua’imagine delTantico splendore. Quante dolci, ed
amare ricordanze in uo tempo stesso!! Ristorata fu la cat-

tedra dì S. Muitriatio; ma b città per funesto abbaiiimenio

di vii-ende polilidie non iu più città, ma Tuliimafru tutte le

siciliaae. impertaoioaisl ne parlavano le apostoliche lette-

re del succennaioGngorio XVI, venule alla luce ii giorno8
dì giugno dell’anno 1844: Quoniam vero Efriicopatuum, gui

modo exùtunty finibus contrahmdis necesee omnino rsty ut

aliaetedetepi$copQÌesconstituaruury ita de nova metropoli^

tana tede erigenda etiam prò EccUtiarum tuffraganearum
commodiiatecogitatum est. Ad hoc aWem vitepraettandum
l-eropportune teoffbrt Sgracutana civUaSy guae quidem, uti

ferunty teptingentetimo oc trigesimo anno ante Servaioris

adventum a Cmnt/itorum duc« Archia tlluc appaisa colo-

nia fundaia est, atque opum affiuentia, doctrinarumy bo-

narumque artium studio^ nec non armorum peritia mirifi-

ce inclaruit. Postmodum vero iicet sub Romanorum impe-

rioyac praesertim teterrima Saracenorum incursione labe’

factata depristinohonore deciderit, elegantibut tamen usque

adhuc aedificiit mteta inuberrimamiUque amaenittitnam

seseexpiicat oramadmaris Ultusypraeterea multa habet

ornata temerla, ac puà6/tca imu'tutu, (um quae ad rrbyio-

nem, tumquae ad scentiarum atguehonestwrumlitlerarum

cultumspectanty nec non pleraque hospitia in^mit atque

egenis suscipiendis curatidisque. /nruper porta insttMcta,

muUorum mililum praetidio muniia, ìncoiarum atque ad-

t enaram multitudinem prae viarum commoditate frequens,

familiarum nobilitate ac splendore conspicua, rerum com-
mercio ditata usqae adeo (loret, ut nobiliores inter Trina-

criae urbe» merito adnumeretur. /n eanero,prae(erfrxpa•

rocàto/es aiiatqueminoresEccietiat, extal Cathedrale lem-
plumaffabre structum omaiumque Natali Vtrgints Deipa-

rae dicatum, et ab eximio Canonicorum Collegio ctUbra-

tam in dirùiù peragendis o//ir»ii. lUud vero praectarum sa-

ne ac gloriofumy quodejut Ecclesiae Episcopatut primoaerae

chritlianae saecuio apostolica instiiutione insignita subin-



de a Sancfo IHfirtìono apostofomm Prindpit dticipulo $u-^ethnicorum furore fortinimarum marlyrum ionguine Sy-

scepiuM cvjus ìmmortatia antistitia opera ae labore far»! racvaana Ecdesia ptrfuaa coruacaret.

altis ibi eit cSristiana fidea defxa radicibusy ut bacchante^

Francesco Serafino

Parroco in .Siracusa.

SOLMOM
( Clileaft TCMavlle )

Non avremmo manfaio di collocar qui le memorie stori*

cbe sulla Chiesa di Solmona, se talune notizie da noi coni*

pilate non fossero state appuntate d’ines:itie/aa.

Ad avere il tempo necessario allo esame delle osser*

vazkmi che ci sono state fotte, ci decidiamo ad unire l’arti •

colo di Solmona con quel di Valva, tmlone nfituralissìma,

(SSO due Chiese non solo essendo concattedrali, ma aventi

tra loro una stretta Gliaziooe.

Gu Editori.

S0R.I

( ClileM vcMOTlle )

Sora città popolosa di circa <2 mila abitanti, bella pcriìrraduUi circa la mciàdeltertosecolo per reroioo*elodino-

edifìzl, piazze, e interne ed esUTne strade, circondala da|

rcrtiliirriguicAlti,soi‘ge lunghesso lesponde del placido Li-

ri, che da oriente ad occidente con ricurvo giro msenlando

la circuisce, mentre olle spalle le si erge un monte forma*

lo da un ammasso di rocce, sul quale siede a cavaliere un
antico dinito castello, eretto a suo propugnacolo da quei

duchi cbe nel secolo XV l'ebbero a governo. Questa città

ricordata dalle immortali pagine dello storico Padovano
vanta una notabile aniiclìiià, essendo noverata ira le pri*

me città Voische Linine. Essa provò tutte quelle fune-
ste virissiludiniclie porta seco la guerra, e più volte al suo-

lo adunala risorse dallo sue ruine; ed or fu colonia latina,

or sannita; or parteggiò e ^giacque al dominio degli im-
peratori di Roma e di Sicilia; talvolta fu dai ponieSci go-

vernata (i), o data apariicolare re^^imento; ed or come
«ftmtea or come ducato considerata, fu retta dai conti e dai

duchi, fino a cbe, nel 17W, re resinando IV Sora e suo
duf'ato al reai dominio riuniva, i duchi Buoneompagni cbe
ne erano i proprietari, del prezzo rìvulutandooe. E Sora
anmentavadi ricchezza indusirìatc,di commercio, di popo-
lazione, e avvantaggiata ed abbellita dei più grandi nuovi

opifici dell'arte fuHonica, che i signori fmielli Zino dalle

fondamenta nella contrada Camelto innalzavano, e della

macchina, cosi detta caria in/intìa,chevistabiliva il signor
Lefebvre

; Sora che b prima in Italia v'ide un cosi per-'

rezionaiomeccaDismo,addivenne interessante posizione pei:

commercianti e per gli ammiratori di meccanici stabili

memi (3).

Ma nontrodivtsameiilo è in questo articolo di riguardar)

Sora dairaspetloche ne presenta nella storia della Chiesaj

come sede vescovile. Que»ia città eradalia Incedei Vangelo

' t) fu CADOpft-4 I ptBft AdriKuu t d* Carlo Magno oeU' sudo
773 o774. degli iidi(on‘.

(3‘ IM bm oltre glorif outicbeemodrfDe lo rittà di Son puòmo*!
nor vooto di quel cbe oììbo ie ^ue |•^eoenti maniroltore iodu»lrioli.|

Equoulo ai lempt ooticài e«m fu patrio di quel Votcrio cIm fu poe
i

ta ed uraiore li ^cgiu.di nerilare glleocouil di Cieeronc. Fa puri

cittadino di Sora Ueltro aolico poeta Lucio Gallo, e quel (^iu, la cui
valentia nello acoccar dardi uoo fu agguagliala dacbitcheMia. Mal
ki cima di ogni altra gloria di Sora vuoisi tener quella di aver dato
i natali all' iniiuortate Baronio, il cui onne vale uu elogiv.

'

bile donzella romana cbe avea nome Rcslìtuta,la quale mi-

racolosnmente, com’è fama, pervenuta in Sora vi predica-

va la fede di Cristo, V avvalorava coi miracoli, e la suggel-

lava coi proprio sangue, poiché per sentenza del procon-

sole romano Agatio, che ^ra a quei tempi reggeva, le fti

mozzo il capo sulle rivedel Flbreno, e segnatamente in qual

sito che da tal morte sì ebbe il nome di Cametio ^1). Ed i

sorani le dedicarono a perfetta memoria un tempio, entro

jcui ne serbano il prezioso corpo, che occultato dalle ingUt-

rie de'tempi, per cura del vescovo Guzonìo venne di ooo-

vo rinvenuto nel 1683, insiem con quelli dei tre compagni
Idei suo martìrio. I sorani la venerano a patrona della città

|e della diocesi, e nel di 27 maggio ne celebrano solenne-

mente la festività.

Or da quei rimoti tempi la Chiesa sorana prende a nove-

rare i suoi pastori, e nominatamente da Amasio di cui si

fa riounlanza negli atti deibsuddetta vergìnee martire (1),

il quale però non va confuso con altro Amasio cbe grèco
,dt nazione, ed insigne per la sua eloquenza, mambto dal

pontefice Giulio I, a* tempi deH'imperalor Costanzo, per le

città d* Italia a purgarle dall*eresia ariana, pervenne in So-

ra , ove durate molte apostoliche fatiche e pcrseciiziooi

Imusse per Teano città cbe lo ebbe a suo vescovo, e ne vi-

jde il giorno estremo nel 553.

Ma afermissìn>oarg)>mcnio dell* antichità di questa Cb*e-

|sa, contro il quale anche i piu severi critici non troveran-

no nulla ad opporre, oIRrsi una decretale di Gelasio I, ìndi-

jrizzata a Giovanni vescovo di Sora, per lo pietoso uffizio

di una donna socaoa in seppellire i corpi de' suoi, oime
dal cup. Certumeatyde Consce. dal cbe indubitata-

mente rilevasi che fin dal 491 b Chiesa soraoa di già esi-

steva (2),

1) Dal uisriirìo sostenuto da quatta Muta «ergine e martire pos-
siamo atabiUre la rsisiMiza del veat ovo Amasio verso l'aono in ài
Costo.— A'ola iteglt /:diton.

(S, Ci par questo il luogo ove possiamo acceuMre la esisteoaa <lt

due vescovi di Sora, di cui non ebbe noiiiia UgbelU, il quale la-

jscia un «noto di circa cinque secoli oel suo catalogo, «ale a diro

|dat veeeovu Sebaatiaoo che alt iniito del »p«to scc«»lo intervenne at

concili celebrali da papa Simmaco, fino al 978. io cui coliDraqut l

Leone, dì cui e ricordo nella bolla di coaaecraiioue diàleranovesro-
A«tu degli fditori.^vodiCaiaixo. In verità rUghclUinquesie lotarvallovipoitequei Va-

Di^ilized by GoogIc



La Duineroaa serie de’ vescovi che sedettero a governodii

questa Chiesa preseala molti pastori degni di speciale ricordi

dazione. E per cominciar da quelli che furono più degli al*i

tri illustri nella gerarchia ecclesiastica noteremo come un
Alessandro Farne:ie, cl)e posi'ìa fu Ihiolo 111 sul trono di

Pietro, tu sorana Chiesa nel 1553 avesse in amministrazio-

ne, e nel 15G0 il nipote di esso Paolo 111 Alessandro cur-

dioaleFarm'se, e nel 15H3 parimente i) cardinale Spinola

in qualità di amministratori la governassero.

ìferitevole di eterna memoria é il nume di Geronimo
Giovanelli, che sotto Paolo V,DeH609, recavasi in Itoma sua

terra natale a governare il surano gregge, e tra te aiolti-

plici sue GUi'e, onde eoo un reggiiiicuio di SI anno resse

paieroamenle e giovò per qualsivoglia guisa la cooimessu-

gli diocesi, la sua chiesa cattedrale ul^Hiva, edilicando-

ne dalle fondvmeota la sacrestia, e di multe e rai*c relìquie

I arritcliiva. In un volume che va conosciuto sotto l'apiiel'

Iasione di IiVoim, premesse aitile preziose memorie, vi fa-

cea accurato registro di tutti i beni pertinenti alla nr>eiisa

vescovile e alh'cliieseepii luoghi della diocesi. Per sovru-

mani segni scoperto nel luogo stesso del martirio il corpo
di $. Giuliatm, che dalla Dalmazia circa il 70 del secondo
secolo recatosi in Sora ivi era stato perla fedi* martirizzato,

le trasportava sdennemedie nella chiesa di S. Spirito dei

pp. gesuiti, che di poi era iraslatato nella chiesa catiedra-

le, ove in marmoreo sarcofago sotto l'altare maggiore og-

gidì si venera, — La cattedrale sorana ricorda eoo egua-
li seotìrocoti di gratitudine il nome di Felice Tamborelli.
il quale da Urtxino Vili nel Ì058 elevato a vescovo, si ren-

deva illustre non solo pel caodorede’cosiumie singolari vir-

ili, ma paranco per rounlficeoza, costruendo a propriespe
se nella navata di mezzo della sua chiesa cattedrale intar-

siata sofni(a,eleganlemeotea vari fregi adorna (KUnaurata.— Maurizio Riccardo itromosso daAlessandro VII nel I66C
al reggimeiitodi questa Ghiesa^oon solosirenuameoie i dritti

e le immunità ne difendeva, ma eziandio con simiiietricu r
vago ordine adornava Vallare maggiore della sua caitedi’n-

irasportandolo dal mezzo del tempio al fundo del imnle-

sitno. — Moos. Gabf'iele de Marebis eletto nel 17 IB da Gir-

mente XI, con un pio legato del suo antecessore Matteo Ga-
gliani,e mollissimo del suo profondendo, di bidla snppellei-

tilee,di argenti la sua rauedrale anmhìvn, a cui poneva
generosamente compimento nxinsignor Andieu Lucìt^llo
II quale di preziosi arredi la decorava, e di eleganti marmi
l'altare maggiore ricostruiva. Egli pttr gmveua di anni e
d'iafermilà questa sedeoel IK3G abbandonava, chiaro abba-
stanza e per munificenza e per paterna bontà.

Lachiesa catlGdr.ilerucorisa(.Taia da Adriano IV addi

giugno 11.73, e solciinemeiite dedicala a Maria SS. A>suu-
ta in cielo, eJ ai SS. Apostoli Pietro e Paulo

(
I ).

Jsrisoo il quale al MO SMÌsteva ad un eoneilin tenuto da papa Asa>
luce; ma che quel Vaienaoo titscuto di R>wiaiiu, uuo di Soia,
sembra abbaaiaoza provato. Il labori<iM> P. D» d>*ì »uoi ^innoii,

chiama vistovodi Sors uuTeufaur, die imva prosmite uenli aUi del

seoiod ic.,odito nicenu, celebrato nd 7B7: filali K79 «hi C 'StMtJsu
iotervcnulo ad do ronc.liu celebrato m <>>sUatiuopoli, d»p.j quell<i

ebe il pa^ aveva celebralo in Boom alla ucca»iuoedelri»tabil]mea-

io di Fuxio. Quaoloa Teofane piacque al Le-Quieu crederlo vescovo
di Sora in Paflaj^ia; ma poiché a quel couciliu nvuliia^tai vescovi

di queste nostre riuii>ai imerwooero, nun sappiauM perchè nonn
posM più pnibabilmente credere chequel Teofaue fnsae vescovo del-
la nostra Sora. — Aotj dtjli Ldituri.

(1) Giovanni diCeccauu, parlando di papa Adrìano, dice che e^li

si condusse ioSora al cuiiimciar ddl uitobre: TanU in Jdut
Octobriiodeivitaletn Svranamf esecoudo questa aulorili parrebbe
che la coDsecraaioDe della Chiesa di S. Msris s' tve.-so a tissare aU
l'oiUibre, Don al giugno di detto auuo. Crediarond'aiironde chefor» -

nitdleric più esatte memorie s'abbia avuto il eh. scritiorv di questo
articolo per avvisare altramente. A chi poi avesirf: va^heiza di c-joo-

socre a quale oggetto il suUodalo pQotelire renis-« in queste parti

diremo, che stata a csm di uo esercito per opporsi a quello di Gu-
glielmo il maio, il quale p^r far nota al papa dava il auasto al terri-

torio heoevcQtauo. il motivo del dissidio tra il papa ed il re era che

Da una bolla dì limoceozio VII si raccoglie che questa

Chiesa (da rioctiizia che sembra essere stata per rinnanzi)

s'ebbe nel 1 413 un capitolo cattedrale, composto di IO cano-

nici, a' quali nel 1744 con propria fondaziooe l'ab. Giov. O*
nofrìo Tuzk) due altri ne aggiungeva, e Angiob Garlticci,

vt^uvadi Rtislarhìo Tuzio, nel 17 j0 un allru di giuspatro-

jiiulu ne cosiiluiva. 'I ra questi il primicerio prende il primo
iposio fra icollcghi,S(mza essere dignità; anzi essendo unto-

,Tibilcda (ale ullUio a piacimento del vescovo, a cui vece e

come egli nel circoscritto ambito della parrocchia della rat-

lednile assume la cura delle anime.

\ E|«r decreto sanalo a di 5 febbraio del 1740 un ca>

jtooicalo vacante fu eretto a pr^.'oda teologale, e slmil*

mente, dopo bcoslilo/.ioDebeucdeitina, un aliro canonicato

vacante fu eretto a penilenzieriu, i quali due di prebenda

<^uali a quella degli altri canonici fi uiscofio. iJr questi

«uiionici nel 17i5 per rt'scritio della S. Gong, del Goncilio

jerano decorali di almuzia, insigniti di cappa per conces-

>iODeot(eautadal ve&covoAgostinoGolDianni, che prende*

va a reggere questa sede nei 1707 e tra le loi bidc vicin-

de politicbe fra le quali cadeva il secolo Wlll, e son;eva

il XIX, dava luminosi argomenti di prudenza, di fermezza,

>li paterna amabilità, clic valscroa liberar Sora per quanto

<(uei tristi tempi il consentivano, da quella orribile procel*

la di mali minacciami la publica e privata iranquillilù. —
Finalmente ai tempi dell' amorevolissimo pastore Andrea
Lucibello erano i canonici per sovrano reschllo di Ferdi-

nando 11 decorali di insegne paonazze. Esso Capiioltj serve

quotidianafnenie il coro, ed è coadiuvato da 4 beneficiati.

Dappresso ed inerenti alla chiesa cattedrale sono costru ili

il teminarìu, ed il palazzo vescovile, di cui or faremo bre*

vissifflo cenno.

Nel 1609 per opera del sullodato Geronimo Giovanelli

dalle fondameiiia ergevasi il seminario sorano, a cui dava

incremento, e riducevu adecenle forme, amorde disciplina

e regolare inscgnamcnlu il sejiipre memorabile monsignor

,1 ommasu Tuglialatcla, il quale consecrato vescovo di Soia
nel 176Ò,noii può l'idii-si con parole qual lustro spandesse

su quesia sede nel breve periudo di due anni: la sua dottri-

na il suo zelo uperaroou prodigi a rinoovellamentodi que-

sta diocesi. — Mollo ancora ei spese in rìslaunirtt l'cpisco*

pio, il quale abbeochò sufitcìeniemenie am|>lialo per cura

dì monsignor Gigli, pura di ogni soru di suppellcude egli

rinvenne sfornilo, e nelle mura e nella leitoia volto a mina.
Oltre la chiesa cattedrale nella città di Sora evvi au*

cora la collegiale e parrocchiale chiesa sotto il titolo di

S. HesUtula, con un Capitolo di scile canonici, de'quali il

primo denuminalo premito esercita la cura delle anime,

con due altri cauomcalidigiuspadroaaio, Puno della fami-

^liaMarsella, l'altro della fandglia Macciocchì,c due I>cih}*

lìciali: essi sono insigniti di almuzia. Evvi pure la cullegia*

le e (varrocchble cliiesa sotto il titolo di S. Bartolomeo, con

un Capitolo dì cinque canonici, de'quali il primo prende la

denominazione di arciprete^ con la cura delle anime, e due
lUliri canonicati di recente istiluzìoiie e dì giuspudruuuto

della famìglia Baldassarre c dt-lla famiglia Mola. S>nivi in

Sor-a due altre chiese parroi chìalì, l una sotto il titolo dì S.

Giovanni Biillìsta, l'altra dì S. Silvesiru.

Vi ha inoltre nella medesima città un monastero di sacre

vergini sotto il titolo di S. Chiara dell’ordiue bcnedeiiino,

soiioposio alla piena giurisdizione del vescovo. Evvi anco-

ra a breve distanza un riiirt) de’|«dri })ussioiiÌsli, die nel

ÌHH l'attuale pastore Giuseppe Monlieri cliiainava a mìni*

stri instancabili della divina parola, e di ogni altro S}ùrì-

liiale soccorso, come ancora era per cura del medesimo
sullodato vesciivu che iti Sora vedeasi nel 1844 ridotto a

costui ti en fatto coronare rv di Siciliane! 1184 »mu rlchicderoe

il r maio) puutelict. B1 «ketido otri nMlutnori col pa;>a ordiuat-^ ai

tesovi dclrefiw che uou lòii riconoacesseru l'autorità della aamase-
|de, Adriaco aveva séoaiuui:atoildctlgGujlicÌDH).« .Volo dt^ii Ld.



—c>to

cuiii|>iii»eiiio rì&liiiilo delle &iioie della Carila, per reduca-idei pòniificali, instar altatumt per breve di Pio VHl (1)^
XKUie di oijdì et*U/ di eioviiteiie. 1 , il seeoiido cu\ litnio di aliale t?sercila la cura de’le anime.

K a circa due inij^liu dìscoslu dalla suddella cluà si os-

serva 1‘ antico Icmpio di golkii arrhileUura che fu editi-

Ulti) da S. m>nientco abate, e dedicalo dal medesimo ud

onore della Ueaiissiima Vcr^ine^ e che |>oscia papa Pasqua-

le Il consacrava sotto il (itolo del niedesitiHi sunto limila*

(ore, le cui reliquie sotto un aliat e ricco di preziosi mar-
mi ivi si conservano, ed ove a’ tempi del vesc«ivo Luci--

bollo un* esemplarissinia famiglia di pp. cisterciensi fu

l ipristiiuitu.Oltre a ciò sì noverano in Sora e suo ieiiiinon-|

10 varie alile chiese rurali, e molle conlratemiie, che ler-|

vidaiiienle al decoro ed alla utilità della religione sono isti-

tuite e dirette.

Da nliimu ne rimane a far parola di due chiese, che in lutti

gli atti di saaia visita, ed in tutte le sinodali lelaz-iuiii veo-j

gono sempre fra le piò insigoi deiladìoccst ricurduie,cioe

la eollegìalaepuiTOcclible chiesa di S. Micliele Aroingelo

di Arpioo, e quella di S. Simeone profeta di Alvilo, (ra le

quali, circa la preminenza ncll'accedere alle sacre proces-

sioni edai ponlilirali,sì agilaruDolunghequislioni, le quali;

Dualmente con resiTÌUu della sacra congregazione deVilì;

dal vescovo de’Marchis furono pieuameote assodale ed es-

tinte, e per o|)era del medesimo vescovo simnlianeamenic

ai canoiiici della caiiedraledi almuzia insignite.

Il Capitolo di S. Michele costa di 10 canonici, dei quali

11 primo come dignità, col titolo di ubale, eserciia la cura

«ielle anime, e nel omnero de’suddeiti evvi ancora il cano-

nico teologo, il quale però non ha prebenda distinta. Oltre a

questi vi sono ancora due altri canonici deilidi S.Silvesiro

ix>n ^obbligo d’intervenire solo in taluni giorni dciranno ad

uUlciare in coro, ed altri due di giuspadronato della làmi-

glia Merolli, i quali tutti sono decorali di cappa. Inoltre

nella medesima città vi sonodue al irechìcse collegiate, l'una

sono il tìtolo di ilfarta AuutUain Cielo, eoa iin Cupiiolo di

otto canonici, tra i quali primeggia come dignità rurcipre-

te con cura di anime, olire a quailru altri canonici ono-,

tari, e due di giuspadronato della famiglia Valluccì e.To-

muselli; l'altra ebe porla il titolo di 8. Andrea è servita da

cinque canonici, obbligati successivameoie alla cura delle

anime. Evvi pure un'altra chiesa pamcchiale sotto il ti-

tolo di 6. Vito, cui siede a governo un arciprete, coodiu-

vato da due benelkàaii.

Ua ultimo la città di Alvito oltre a tre altre chiese par*

roccbiali, ed una chiesa riceiiizia com(osta dì sei beneh-

ciati, de*quali il primo esercita la cura delle anime, va di-

stinta ancora per un Capìtolo collegiale di dodicicanonìci,

de'quali il primo comecapo ed unica digniià assume il titolo

di arciprete, decoi'aio delle ìusegne maggiori e dell’ uso

IHppiu in questa citta vì sono mi»Ue(rappelle ecclesiasticlte,

le cui annuali lendìie s’invertono a sollevamento de^poveri

l'd a manleninicniiirii talune chiese. Tra queste per sacri

arredi si distingue la chiesa rìceiltziu eretta nel culmioe del-

l'amena solatia c«ilUoa, nel cui dorso dolcemente inclinato

la ciuà è fablrir.ila.sul quale irmleri di un anticocaslello

si veggono cdilicalo da’ signori die nei bassi (empi la coti-

trada dominarono. A(>pìè Ut questa eUlà, alla distanza di

un tiro d'arco, si osserva un mugnilic-o conveuio dì ampia
Mia e regolare struttura, abbaio un di dai pp. conven-

tuali, c di presente da una cdiDcuntittimu famiglia de'mì-

nori riformali.

E noi eonchiiideremo questo cenno storico dicendo che

b t^iìest) sorana gode il privilegio di essere immediatamen-

te soggetta alla santa smle.

Di piesente la diocesi sortina distendesi in Terra di La-
voro ed in provincia di A4|iiil;i di ctix'u miglia dì lati-

tudine, da Fontana sino alla (erra di S. Donato', e di circa

40 di longitudine, da Picinisco a Pcstncranale, cd ha per

ccmDni, a levante la dioi'csi <>as$inese con rnntir« pre|>osi-

tiiradi Allna,(^gidi data in commenda aH'ordinariodiMon-

le-Cassioo; a settentrione la diocesi de*.Marsi; a |)onetits

quella di Verdi; ed a mezzodì la diocesi di Aquino (3).

Ignazio Can.* CABirerALE.

(1) La CoUegUlA di AWito cotto U Invoeczione di fi.SimeooÉpr»-
reta è le piò iosigiie. e forse la piò antica tra quelle che sodo oalk
diorcsi di (Mra. La distraztone di Sora urdioala da Federico II feee

disperdere le correlative neioorin, che cerlainetite si conservivaBO

oell'arcbivio vcccovite;e i'toceodto dell'arcbivio di Abito avvenuto
nel aecolo XIV, cl meitono fuori pocizioue di (mtere assegnare l'e-

poca della fondazione di tale Collegllata. Il primo docuowoto cb«
nella presente condizione delle coca cl aia hmaslo appartiroe alla

iiiciA del decimoquioto secolo, trovando che papa Paolo HI. net

1à48, cooferiva l'acdfireUira di essa insigne Collegiata a Bclardioo

Eluino. Anta deyti Editori.

(2; I paesi soggetti alla giurisdizione del vescovo di 8ora sono i

seguentic /Irpino, Alvilo, //rocco, liaUorano, CajfeUwecù), ttuaU
rieri, t'a$al$, CompoK, rarfronuoeo. CUiltUa, Caniitro, Cirias
«f/fRitno, /'imtano. Colltnoro, /foto, iVorrea, Meta, Moriav, /V-
iroiolsdo, /ftctniico, i'eichio sonale, Hertàinam, liocea dei

f 'ivi, S. S. itioranni, S. FiHetozo, Settefratu Schimi,
/ icotti. —11 lesi'ovado di Sora è uullo acque prinriixàlitir a qoelki

di Aquino|ier lo quale si abbia ricorso al rispettivo articob ; ed a
quello por di PoDiecorvo.il quale spparteado alb stato della CUesai
non ha luogo nelb ooslrs collttiooe. A'ota degli jidUori,

Digitìzed by Google
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)

L'archidiocesi di Sorrento, nello stato presente delle co>l

se rincbiudendo nel suo seno i soppressi vescovadi di Ft*

co Equeme^ di Mima £u4rm«e, e di Capri^ noi dividere'

mo questa memoria io quattro capìtoli, aUinebé ognuna di

esse Chiese sia distintameute cunsidci-ata. Ad ogni capiiO'

lo raremo precedere taluni cenni relativi ai iaiii civili di

ciascuna città cui esse Chiese apparieogoiio.

I. Mìa Chie$a di Sobiento.

Sulla origine e fondazione di Sorrento niente può dcteniiH
Darsi di vero: favole, coogeiiure, e disputo sono stale mes*
se in campo iniorDo :dla sua antichità, al pari dì tante altre

città illustri del nostro reame, «f «ràiumjirtficipsd augu-
ttiora reddontur (1 ).

Taluno volte la città di Sorrento fondata da disse*, ma di

questa pretesa origine niuno antico scrittore fa menzione:
altri incbinarooo a crederla edificata dalle Sirene, altri dai

Fenici, altri dai Tirreni, dai Felasgiec.j cioè da razze di

uomini che a noi sono quasi egualmente Ignote.

Niun altro ha celebrato la città di Surrenio quanto il no>

atro poeta Stazio, il quale ci dà idea delle varie divinità

che vi erano adorate (iV
In primo luogo egli favellò del celebre tempio di Miner-

va, cWs’ioualzava nel promoutorio iifenro, ove un gran
concorso fitcevasì d*ugni gente, per iscioglìere i loro voti^

ed i navigatori dì Egitto e di Alessandria eran solleciti a

sacrificare io onor di quelb Dea lo squisito vino ^3) di Ma-
rea, che si traeva nelle vicinanze del lago mureolico, pres-

so ad Alessandria. Strabene, nell'atto che ne attesta l’ab-

boodaoza, osserva che si conservava per lungo tempo, e
per conseguenza era atto adesserc trasportato in paesi lon-

tani. Orazio pretende, che la voluttuosa Cleopatra bevea
spesso,ed eccessivamente di questo vino: mentemque Igm-
phaiam JMareofico (4).

Famosi eran pure i tempi di Ercole :

.... filicia ruta tuHur
Jldde$^ gaudet gemino iub numituportut^

cui dappresso elevasi quello di Giunone :

.... «ed proasmn eedem
Deepicit^ et tacite ridei mea fiiimtfwi /imo,

c da questo non lungi elevavasi l'altro In onore di Diana :

Fortediem THviaedum ti€toraducimusudo(Ji).

De4 tempio d*Ercole oggi sì ravvisaoogli avanzi nel sito

detto porliglMme, nelle rupi della mnrina grande cun vaghis-
sime groUet siccome la vHb di Poliio è riconosciuta dagli

scrittori soiTcntioi nel luogo chamaiu Puoio (6), e quello

(1) Livio, in proMi.
(S) Sut. > hi. Il, corm. 2.

(Sj J*rima loluloiit Coprcoi, ft mrryùte dexfro.

S]>ar<fU 7'yrriinuM .l/<2reulùa triia .Linmaa.
SUtias r«|Mu. Syh-ar. lift, i//, Il, carm.ii. ••Lue.

AuaOei SetKcti, liS. il, eviti. 78-
(S) Horal. i»!*. /. tW. XYA / //. rami. 14.
i5 >Ul. (or. ct<. lib. Ill,c4rm.

;6 SMTTnWtnirtn M>Uu, così ebiamito dui poeta Slatto lib, |i.
ri'i.ic, e Di'U |kii PolJiunr,ci<mc alenai crrumaateiUc scrÌM>crb, era
lutivo di PoziUi>li.

.... Am tnvideonf qvo» fa gtnvert Dieorchi .Voenùi.

Sl4l.SjlV.

di Nettano nel cupo di Sorrento,e più lungi Taliro di Trivia.
Altre divinità ancora culto ed onore aveanoin Sorrento,

cioè Apollo, Cerere, e la Fortuna. Ma lo piu nobili reliquie
di antichità che io essa si ammirano;, consistono nelle spe-
ciose ed aoiichissioae conserve d*acqua, le quali formano lo
stupore de'curiosi per la loro vastità, essendo lunghe 120
palmi, e larghe 2K, che si comunicano fra loro per mezzo
di archi maestosi imposti a forti pilastri. Un'ara quadrala
esiste pure in Sorrento, di cui b meozionc Pockoke (1), e
che divisa ìu due pezzi adorna ora l^triodel duomo, e ser-
ve di sostegno ad un grande arco del modesimo. In uno dei
lati del marmo è rappresentata Rea, o Cibele, con corona
tornita, sedente fra due leoni, e neVimanenti lati varie di-
vinità |n piedi, e con diversi emblemi. Questo bassorilievo
prova il culto di Cibele io Sorrento.

La fabbrica dc'vasi sorrestini era assai celebre (2); Nel
reai museo Borbonico ammirasi un magnifico vaso sorren-
tino col nome dell’ariefice tAPlTAO.
Qucsb città marittima, situala sotto il grado 32, 26 di

long.,e40,46 di btitud. era compresa oeiragro campano,
comunque il geografo Tolomeo Tavesse erroneamente in-
clusa nella regione Picentina. Sotto il regno di Carlo
d*Anffi6 noi troviamo Sorrento compresa fra le città iliu-

strì delb provincb di Principato, leggendosi in una pror-
tùiorte di quel sovrano: Joanni de Afflicio heamus cabelta
talis Apydie et quod ^aut banm prò augumenlatione diete
cabeUe m Terrie Famoeie Principalus xidelieet Rovello^
Seahi, Amoifia^ Salerno et SurrerUo (3).
Ignoràmo l'epoca in col Sorrento fu dalb provine'» del

Principato riunita a quella di Napoli.
Vei^ l'anno 412 di Roma la penisola sorrentina divenne

oolonia del popolo romano. Fu poi nella decadenza di qiiel-

l’ imperio, e precisamente sotto la dominazione longobarda
che Sorrento 8* innalzò a ducato, rimaneodu per qualche
tempo compresa nel ducato napoletano.

lii serie de' primi suoi duchi è ìocerta ed oscura. An-
drea duca di Napoli e di Sorrento irovbmo essere stato
espulso da Leonesuo genero nel 820, coi successe Corrado;
pMcb Seigio f magieter militum

) Aglio del prenominato
Andrea, della lìnea de’ dnebi dì Amalfi, ed a costui Grego-
rio figlio di Seigio sudilo oeir842; quindi Sei^to 11 e poi
Atanasio, dopo dd quale un altro Gregorio che fu anche
duca di Napoli ( 902-920 ) *, in seguito Giovanni nel 935,
decorato co'tiicMi di Conrul et Dicx, ed appresso Marino nel

947, che entnmbi tennero pure il governo della ducea di
Napoli.

Leggiamo nell'anno 890 avere i sorrentini soperati gli

amalfitani in una battaglia navale, ebttoprigionieroilconte
Marino d*AmalQcoDduttoredeÌb flotta. E questa una pruo-
va non equivoca dell'antica es[*eriezza ed ardire de^mrren-
(ini sul mare.

^

A quel ducalo aspirarono in seguilo i principi longobar-
di di ^lerno, e Guaimario IV trovò modo di soggiogano

vi) Fogaget, tom. 8. p«g. SOS.
(2) Àccipt. nvfi l'ìK eatieu <U jmlvtre naiot,

.''oTVfiltna fomtma rol<M.
M. Vtler. MirtiaU»,K6. A'/ eyigram. 8t. Pibii», Iti. 55,f.lS.--
M illi bei vasi della ctlcbre raccolta //anrorrill^na forooo rime-
timi ih SonrntD, \ quali acqaisUli dal Mg. iJamiltun, ora adoroaoo
i più prfiidst musei d’ tugbiliffra.

^3, Ixrtgeti. ng. ( aniiL inareà. fl. Stride, an. 1178, 1S79.
oliiii. ili. U. fol. 86.1.»
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Dd 1040 ^4), investeodone Guidone suo fratello; non per-
tanto Guainiario volle conservare per se il dominio ed il

titolo di duca di Sorrento, cbe trasmise poeeia ai suoi di-

scendenti.

NelftinnolOO? i sorrentini si crenrono per loro duca un
cerio Seiylo, che intcrvmne con altri primripi c magnati i-

taJiani nel 4u74 alla dedicazione della celare basilica di

)^te-Cassino. Costui associò nel ducato ilsno figliuolo Ser-
gio nei 4090, ed entrambi governavano tuttora nel 40U9,|
siccome da una pergana-na amalfitana si scorge: In nomi-
ne te.awM a6 ineamatùme tiu$ miUeeùi» nona^imo no-l
no. H tricorno terunHo anno dncatue domini Sergij pio-,

rio$i dw-iij et nono anno dueatus domini Sergij /iiij eiut
etiam glorioti ducit. die decima mentit octuhri$ indictione
odaha SyRUENTO, Certum est me Johanne te. (2).
'Scr^errt alcuni ebe il dura Sergio si appartenesse alb

famiglia Uaetrogiudice^ patrìzia di Sorrento; ma il Capac-
cio giudiciosamenie rìlleue: tn meo Mm«n dvcum serie, co-
gnomtmòtis ea estate duees non uleòaitlur, rum etiam tot

Sergij repenanlMr ^eapoliet /imaipkiae^ aliqua tamendi-
pto^ia et fimilia insicnita fuisse reperfa nuAt refub-
runt (3).

^

Ruggiero divenuto signore assolalo di Puglia edi Sicilia

riuni e sottopose al suo scettro questo ducalo, egualmente
che lutti gli altri piccoli stali che fin allora eraosi mante-
nuti neir indipeodcnia.

L’armata pisana comandata da' famosi guerrieri Federi-
co l^nu e Marino Capece prese e danneggiò nel 1268que-
sia citt^ con altri luighi del cratere di Napoli e della co-

stiera di Amalfi, per aver seguite le parti del re Carlo, con-
tro l’ infelice ed ultimo rampollo dell^illustre casa di Ho^
henstauffhì^ Gorradino. Cotanto fedeltà e divoaione fece

meritare a quegli abiiantt delle concessioni e privilegi di

quei sovrano. ReCaiio II nel 4507 pensòdi ampliare lagiu-
risdizione lerritor'iale di Sorrento, e con suo reai privile-

gio e statuto incorporò alb medesima la ctilà di Massa Lu-
brcnsc, con altri iMxyhi adiacenti (4). Il re Ferdinando I

d* Aragona addi 43 ottobre 1470 separò novellameoieqtie-
ste due riuà (9).

Niilb Intanto mancava a Sorrento di iragoifloenaa, di

civiltà e di riccbeiza. Contava due sedili di congrega per
la genie patrizia, esercitava un commercio marittimo atti-

vo e fl<irido, racchiudeva degli arsenali per la oostruaiooe
delle navi mercanlili e da guerra, e mantenera una corte
di TìceammiragUato, di cui nu ceno Boffulo Vulcano, pa-
trizio del luogo, troviam notaio col titolodi fni/«z H proton
UfMM( viceammiraglio) di Sorrento nel 1349.

Dof^ aver lungamente serbata fedeltà alla casa Angioina
di Maiali e rimasta devota a Renato, ultimo Infelice prin-

cipe di quella dinastia (6), fu questa città assediala per

mare dal re Alfonso d* Aragona, che a viva forza b prese e
ridusse alla sua obbedienza insieme colle altre di Vico e
di Massa

( 4 5 aprile 4422 ).

Correva Tanno 4 558, allorquando una flotta ottomana di

120 vele, ebbmata ne' mari d'iialia dui re Crtslinnùitino

( Enrico 11 ) a danno del re Caltolieo
(
Filippo I! ), appro-

dava a R^gio io Cabbrìa. La quale città posta cm fu dai

(1) llurst.. Ber, /rafie. dùirrf.IV. — Capst./ii#f. mapoL I. S
lib. % p. 18».

;2. ('Karl, iiufrwm. oKm<»wdnion«ai.fi. Leemnt'i de ytmatphUt
nvm. m.

(S; C«M. Cspae. I/Ut. n«apol. tom. 9. p. 440.

(4, Git)>. Pprsko, 5(oria di Moitalubrenttf ptg. 14 edi>. mpolet.
delusa. 1C48.

/5) A'x rtgert. arth, R. S*eìat on. 4S07 Ut. B. foi . 68 66 v * ri

1306, lit. C. fol. 83. n tu. D. mdirt. VII, fot. «9I.
ri) .Stfirentum qvae una riittar in Renati fide iwrmanigrol.

Barihol. Ficii, Ntr. gt$t. Atphonti lib. Il et VII. —
li fifo^we trfjWdalum eM prujittr iu$p Uonem famibae /lec><ipar(ù>-

rwn», qtrt Joannìi, Renat*qu9 j artes riom ftKebmt, ioj. Pootad,
de bUo ifeopoi, lib. 1, p. 86. I

turchi a saccomanno ed a Rioco, dÌritz.nDdo b prore verso 11

golfo di Napoli, sbarcavano quegl infedeli addi 13 giugno
in Massa ed in Sorrenio. Si rinvennero quellecontrade sguer-

nite di presidio, per colpa de’petrizl, che gelosi delle deli*

ziose loro ville eraosi ricusati di alloggiare 200 spugouoli

cbe precedentemente erano si.nti cub inviati dal viceré di

Napoli.Un moro tenuto per isr hbvo da un patrizio avea da
quelle rupi ed alta voce iovitali que' barbari al boUioo.

Giooiial monasterodiS.Gio^o (poiS. Vinceuzo)oe attor*

raronote porte e fec*To cattive le religiose.

lovano U governatore ed i nobili delb città colle armi Io

mano tentarono di opporsi lor contro: il primo cadde estin-

to da un colpo di archibugio, gli altri furono costretti a
scampare la vita con ripararsi sui monti di Vico.

llimasto Sorrento alla discrezione de* musulmani, ebbe
in tale incontro a soflfrire il saccheggio, l'uccisione e la

prigionia di circa otto mila abitanti, che menati furono in

isefaiavitù. Questo infortunio apportò una gran miseria nel

paese, i cui abitanti, premurosi di ottener il rbcaiio deco-
ro congiunti e parenti, dovettero vendere a vlUssimo pres*

zo gli ubertosi loro giardini e poderi (4).

Mentre ì tiimolii popolari del 4648 ardevano lo varie

città e luoghi del r^o, Sorrento veoiva ribellata dal

popopolo Giovanni Grillo, genovese. A tale aoouoziofl v^
ceré vi spedì contro ildut:adi Sebnocoo forte dblocca-
mento, cui riuscì di sedare b rivolta, impossessarsi del-

i'àrtiglieria de’popolari, edisperdere il capopopoloed i suoi

saiellUi (2).

Malgrado le sue viceDde e le sue sciàgure, Sonento di*

venne oe'secoli sdenti II st^giorno della tréquilliià, dui

diletto, e dell’ abbondanza. Il suoclìma dolce e temperato,

Tarla purissima, b vegetazione florida e rideote oe’sooi

gbrdini, rivestiti di cedri, di aranci,di pomi, di olivi, di no-
ci cc. la salubrità dei pascoli, b squbitezza de'lattlcinl, a
soprattutto b copia e sapidezza delle carni di vitelb (3),
ameno c gradito ne rendono il sc^giorno (4).

1 vini di Sorrento, e princìpulmeoto il così detto cino
àionco del Capo sano ricercati, comunque non avessero
quelb celel>riià in cui erano a’ tempi di Strabane, scrìven-

do : Ktna ofdima hine Ron^m advekuntw^ Falema^ Seti-

akfue CalenOi evm guibus SurrentinacontendueUyqeio-

m'am /unga aceipiunt cetutlatem (5).

Orazio cbe o'cira grau rono#ci(or«, amfi ma^ro, dfr-

ce che quel di Sorrento non poteva star a confronto al-

tri vini della Campania, e cbe per esser alquanto aspro bi-

sognava addutcirlo col Falerno:

Aoren/uia tefer qui mùcet fatee Falerno (6).

Molti uomini illustri nelle scienze, lettere, ed armi pro-
dusse questa città in diversi tempi. In essa vide l’alba dei

suoi il sommo epico Torquato Tasso, il cantore di Gof-
fredo cTeoiulo di Omero e di Vìigilio (7), clte io mezzo del

(1) Leto, Filo di fVKppo //, peri. 1. Uh. liti, p. 804: Parino.
Teairvd^iieeridi .Vototi, lem. 1 pt|i. 160, e<lix. drl Gruoi'er.

(3) Co. GiImi. Gualdo, //ùi.pari. IV, Vll,ao. 1648, p.)49.

(3) ^uirrfUt i«luta« lofUis, qvot lawtibuiomae
I terno lompora JUatm dabit. Cosi casiò il poeta

PorlareUo.

(4 N britodiqunu città trovasi eVftaoteiiinita scritto dal peaui-

ta F. Niccolò PartenioOiaDiMitiasÌo,DeiÌc»ue operette iuUtolatetvf-

sratM e /luitHimM ^wirouimtf, impresee io Na|ioli da
Bcmardo-Utchi'lo /foglonlnel 1715, io 5 1<«dì.

5) zOralx), lib. K. — Pliulo trovava molto olile 11 vioo sorrvoli-

00 pe’ooovaleaceoti. f

è) ftorat. lib. 9..setyT. 4. v. BS.

(7j Uu busto di Torquato Tatso iDo^iravasi in Sorrcoto, io un si-

to, dovecrrdesi es»er« »tata It casa di lai, che furoTioatadal foroc

popolare del 17»»: ed oa ritrailo in tela del poeta, peonello di Praiv-

resco Zurcaro, poseedato dalla ooblle ftoiigUa Spatiani. acaotstodi-

venne, nell’ iKtesaoanoo, de) peorralc fraocrse A/ardonaÌ, eoalle ma-
ni di questi paasò poi io quelle del sigoor ^ioi in Paridi.
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suo ioforUiDio, e lungi dal pslriu suolo ctDUva escla-

nuodo:

Olmèf dal di che pria

Trassi l’aure vitali, e i lami apersi

lo questa luce a me ooo mai sereoa^

Fui deir ìogiiisia e ria,

Sorte trastullo, e di sua man sonderai,

Piaghe, che lunga eih risalda appena,
Sassel la gloriosa alma Sirena,

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna :

Cosi avuto vi avessi o tomba, o fossa!.

Serti dei wicovi ed arcneeeovi sorrentini,

ÌA Chiesa sorreoiìna vanta provole antichità, ed il

primo suo vescovo rimonta al cominciamcnio del V secolo

tleiréra volgare, comuoque ignoto ne sia rimasto il nome. La
sua esislensa si raccoglie dagli atti di S. Renato suo suc-

cessore. Mori verso il àoO. Gl' immediati successori nella

cattedra episcopale furono ;

S, Binato,— Patriaio di jtngers nella Francia. Gii si as-

segna l'anoo 450.

5. Vafmo.—Nativo di Sorrento, della Simiglia dejprea.
Fu dis«.epolo di S. Renalo, e gli successe verso l'anno 453.

Rosario.— Iniervenne al concilio romano deiran. 499.

Oiotanni. — Fu pure presente ad concilio di Roma nel

595, e mori nel 598.

Amando.— Presbitero del monastero di S. Severino di

Ma|)oli, posto nel castello Cuculiano ^t): fu eletto per pa
sioredi Sorrento nel 599, e cessò di vivere santamente ad-
di 13 aprile del 617.

Afanano. ~ Successe immediatamente ad Amando nel-

la cauedra episcopale nel 617. L'epoca della sua storte

rimane sconosciuta.

Age^'fo.— Fiorì oell'anno645. Durante il suo governo
Sorrento fu travagliala fieramente dalle armi toogobardc,
sotto la condotta di Rodoaldo dina di Benevento*

5. Bacolo. — Patrizio uapoleiano, e come credesi ap-
partenente all'illustre famiglia Brancaccio. Visse nel suo
vescovado verso Panno 6C0, ed elibe per siK'cessore

Giaquisdo. ~Egli fu presente nel concilio Vi cosianti-

oopoliiano, Ridonalo da j^pa Agatone nel 6HO.

Chi siano stati gli altri vescovi successori di Giaquinlo,

e pel periodo di circa %00 anni, rimane del tulio oscuro
per la perdita delle carte e monumemì avvenuta nell’ incur-

sione de’barboresibi neiraonu 1558,poco anzi riferita (i).

Do|v> tale rlncrescevole lacuna troviamo notato vescovo
di Sorrento.

Filippo. — Si Tuole vissuto circa Tanno 828.
Stefano. — Figlio del duca Sergiodi Napoli, ebbeilgo-

verou di questa Chiesa nell'anno 870: Incertum
(
sog-

giunge V Ughelli ) (fuo anno morfn/iiafem explereriti ted et

successorei eiiu per inte^um ferrsaeculum ignorantur (3).
Jltu (agevole riesce ancora il deierminare l'epoca precisa

io cui questa Chiesa iu innalzata uidiriuiiueti'opolilici (4).

(1> Era sitoato nella cuntrada oagl Dominata PìaxAfbleena. Vef-
gasi il dtimfo eotnenlo iiorico eritieu àiftUmat. g. XXXVI. pair. S19.

m .SunnitiA(u $ttU po«l Ja^umtwm praefuehnt, ftr« jm
annoi ducenlof, non Saòetur: ifani'm imvodmUiu* Jureù ^Mrrentì-
fiam eivitatem.abiprit itiam fttmmt mùnuwenta contrita, penifwa.
gue datela ntajna Aurretuùuie /icetaaùiM'adura. et l'eneram^ an-
Hywitotù laerymoàili dalHflianto; a»\ rCgbeUi.m ^cStap.Òurrant.
tot». VI.

(3} Uijhein, /tal. .S'ocr. loe. ciL

(4j Tra la varie opiuioni rclaiìvaalTepoea drlla istiiuxkiM della
SMlropnli sorreolba* r^adiata aaaolutaaiefite quella con la quale
IDODS. Filippo AatsUaio f Ile CAnif. ^urrenf. JiUiifuit.J Torrebbe
far risalirà ai tempi apoatolici, nenuBeoo può ammettersi I altra, la

quaUsappoDccheatiempt diS. Gregorio MaaDoSorrvutcìs’avesM aoi
arcivescovo. E per veriiè.ollretaaiersjtloaicbepuirebbero produr,(.{
a cooruUiloae di Ule aeauart basterà qoelU tratta delle epistole!
dello ttasao S, Oregteio. dalle quali ractogliesi che a quel tempo
terreste a' (Vara na tìkovo, noo già uo arcivascofo. Si è rolti.j

I Leopardo.^ Credesi generalmente primo arcivescovo di

Sui i emo ncU'unno 968, sotto il pontificuto di Giovanni XIII.

I
Sergio.~ Fu arcivescuvo verso il lOOO. Dopo qualche

tempo fu traslocato alla cattedra di Napoli.

Giacomo
A. JV.

Giotvmni. — Intervenne al cemeìlio di Roma nel 4059,
più lardi alla dedicazioue della celebro chiesa badiale di

MooteCassiiioncI 1071.

Barbalo. Governava questa Chiesa nelTaono 4140; e
leggiamo aver cooferita la dignità episcopale a Gr^orio
vescovo di Stabia, cui concedette pure la Chiesa rettoria

di S. Angelo sul monfr, dello a trepiza.
Orso. — Di lui noo si sa altro all* infuori del oome.
Alferio. — Patrizio surrenlino, fu promosso a questa

sede sotto il pontificato di Olestino III. Coosacròoel4206
la chiesa di S. A/ttria dei Lauro., nel borgo di .Mela, e quasi
nello stesso icnipo ottenne da \apa Innocenzìu IH il |rìvi-

legio per se e suoi successori iuiorno all’obbedienza e ri-

verenza che prestar doveaoo in taluni giorni stabiliti i ve-
scovi suCTragunei ed altri ecclesiastici &lla sorrentina dio-
cesi. Questo Alferio essendosi adoperalo a sottrarre la cit-

tà diSorreniodalTubbcdienza di Feerico II, eprestatogiu-
rameoto alT imperatore Olone IV, fu accusalo presso Inno-
cenzo in od 4:^43, e di questo delitto, e di quellodi simo-
nia. Il dettopupaconsua epistola alT arcivescovo di Napo-
li gli commise di sospendere dai pontificali esso Alferio.

Pietro. Reggeva questa Chiesa nell’ anno 4i30, du-
rante le acerbo dissenzioni fra il sairerdoziu e T imperio, e
la morte di lui devesi riporiareal 1239, perciocché io det-

to anno la sede o'era vacante, e Taroministrazìone di essa

tenevaseoe da'iDÌnisu i delTimjteratoree re di Sicilia Fe-
derico II.

Pietro. <—> Vescovo di Carinola che nel prefitto anno 4239
insieme agli altri di Teano, di Aquino, e di Verrafru era
stutoesillaio dal r^no percoroandodi Federico 11 (4). Fu
quindi traslocalo a questa sivle verso l’anno 4252. Egli io-

,tervenne insieme col vescovo di Girgenli, colTaUite di
Munie-Cissìno, ed altri prelatialTincoronaziono del re Man-
fredi in Palermo addi 4 1 agosto 4258. Alessandro IV che
con solenne atto avea scomunicato il principe svevo, di-

chiarandolo ribelle della romana Chiesa^ sacrilego occupa-
tore e predone deile sue ragioni, scocnuoicò i siim lenii pre-
lati per aver funzionalo ed assistito alta ceremooia delTin-
coronamento; e quindi Tairivescuvo Pietro fu dal pontefi-

ce privato pure clella dignità pasturale.

Lodocico dt Alessandro. — Nuf>o.eiano. Notasi dal Ca-
paccio e dal Mazzelb per arcivescovo di Sorrento nel 1266.

(noumn*.» Delb nobilissima famiglia Mastrogittdice
di Soireoto, e canonico di essa (Chiesa, ottenne il p-illio da
Nicolò HI, addi 22 giugno 4278, e fini dì vivere nei 1284.
Marco AfiraAs/fo.—-Dal vescovadu di San Marco in Cala-

bria fecc^ passaggio alla cauedra di SoiTefito addi 25 feb-
bniio 1SS3, e oiorl verso Tanno 1305.

Francesco. — Eletto dal capitolo meiropolilano di detta
Chiesa i«r suo pastore, n’ebbe coafirmata l’elezione da

to ftr gr«D coDto di uo testo di Oraziano ( in Con. CMltfwttM da
reitìà. ttottutal.) oelqaaleèdetlo: Coa.Hiuiù ìm ^roaifMKi
«fm Arràtapizn’po. M, Conomeo iyjrrenUatio, dum ifu tùvoida
•imoirtoa ermitis à$femi. Il Fimianì oasena non esser ehtarQ aa
queste parole sreuo da riferire al vescovo sorreoUDo; ma quaa-
d' anche cosi fosse, mrebbe a dire che il vocabolo areàtspiiacopuo,

aduprraiodaGraiiaDu.siaaleDerccumeuna creaziooedei cerrvllo di

lui, raceogUcodmi ebiarameDiedallosteaao S.Gmgufiocoiueilpr»-
lalodiSorrnito fosse puro e semplice veacoto.MariooFrvcciaupioà
rfaeSonroloveooo eretta a mcimpnli Ncle^iaaUra pell*aono 904 da
Serzio Iti: na osserva il detto Fiioiaoi che prima dell'aDDo90i> sta
latiea perduta cercare in queste regiooi ooa metropoli eretta dai
romani pooieOei.— .Voto d«^i iAitvri.

I
(1/ 7iicanan. Caitaen. rmafrxmtiM, Agvmen. Epùeopi da ra-

.ytio ezet<«f Iinperatart mandanit. Richard, de S. Germauv. Cbroa.
,ed ao. 1239.
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Clemenie V a’87 Tebbrajo 1306. Viveva tuUora nel Ì309.^lia originaria di Amalfì (1), ottenne il pallio da Marlino

AiVrnrdo. ^ Leggesi nMrto nel i320.
Fra MttUto da Capm^ — Religioso de’ minori osser-

vanti, ronsigliere e familiare del re Roberto e suo limosiniC'
re (1); fu promosso alla cattedra metropolitana di Sorren-
to nel 1320. Fu uno degli esecutori testamentari ddia re-

RJ^^Maria moglie dì Carlo II. Cessò di vivere versoranno

Pietro.^ Trovasi solamente notata la morie di lui nel-

ranno 1541.

AndrM Seriale. — Patrìzio di Sorrento e canonico dìj

essa Chiesa, ottenne da Rencdelio Xll addi 9 marzo 1541
b mitra arcivescovile della sua patria, ove fini il suo cor-
sòmoriak» nel 1549.

Pietro. — Dal vescovado di Berito ( Bairoul, città della
Peieslinj

) fo promosso a 23 giugno 1349 da Clemente VI
alla sede metropolitana di Sorrento.

Guglielmo. — Reggeva questa Chiesa nel 1560 e 1566.
Franceteo. — Teneva la cura arcivescovile della mede-

sima nel 1.578, e passò agli eterni riposi nel 1390.
Roberto Broncia.— Patrizio c canonico amalfitano, fig1io|

di Francesco (2)^ per ta somma dottrina a profondo sape-

re, non meno che per 1» candidezza dc^ costumi e virtù mo-
rali, giunse ad essere eletto arcivescovo di Sorrento addi
25 marzo 1590, da papa Bonifacio IX. Dopo avere perquat-
tro lustri governala (x>n somma lode la diocesi sorrentina,

fu da Giovanni XXIIl,addi 18 novembreUlO, promosso a

quella di Amalfi sua patria. Scrìsse ivi alcune eompoit-

xioniiinodaliy che non sappiamo se state fossero provin-

ciali 0 diocesane, serbando rUgbellt nella serie d^i ar-

civescovi amalfitani profondo silenzio. Riformò in essa il

clero, che molto si era alloniaoato dalb disciplina ecclesia-

stica, con togliere parecchi abusi; arricchì la chiesa di va-

rie suppellettili, enclla siiaorn estrema legòriniero suo pa-

trimonio alla medesima (5). Fiaalmente aMG giugno 1425
presoda morbo epidemico passò aglieu^mi riposi in Amalfi.

Angelo.~ Succedette a Roberto nel 1410, indi trasferito

alla Chiesa di Santa Severina in Calabria addi 15 nuunto
1413.

Bartolomeo de Miteraia. Fatto arcivescovo al 21 diccmr
bre 1415.

ifim^zrdo.— Della nobilissima famiglia Caracciolo Pi-

Pfuixio di Napoli, o fratello del celebre Sergìanni gran si-|

niscala> del regno. Si vuole per arcivescovo di Sorrento nel’

1425,

Bartolomeo. — A meno che non sia quello stesso prece-
dente, trovasi notato morto nel 1440.

Fra Antonio Avlone. ~ Consngrato dapprima vescovoj

di S. Agata de’CoU a* 15 fèbbraio 1457, fu promosso quin-|

di alla sede di Sorrento addi 1 1 aprile 1 440 ; ma dopo due|

anni fu traslocalo in Orangn nella Francia, vescovado suf-

fraganeodi Ar/ct, addi 1 agosto 1442.

ìkmetTÌo Falangola,^ Patrìzio di Sorrento e di fami-j

, ( I) Nel Dotamnto delle spese, limosine e peosioni ptrticsbri dei-

re Roberto, iwirarcb. detti R. Zecca (an. 1310, lei. H. fot. tS7) si
{

iefze ..... /dem frairi dt Capua archiepiicopo Swrentino
cofiitltorio familiari dùlt domint

(
reigis Roberti ), jwo e/emoaHiii

aolvfftdù per mm in feifo ^etvrrictiontV CimvmliSiia mfraseriptU
Aeapoìit, rtdaft. el, S. LnurenTtj, S. tkminiei, S. Mari» A’otv, S.
4w^«fint, 5. /Voi Martiri» et .V. Mari» d» T.ormelo eie.

(Z) La faniixlia Rraocto pairiiia amalfitana riaumla a' primi seco-j

li della repubblica d’ Amalfi, eoRie da documenti rhepreaao di noi si

consensoo. Verso la metà del XVII secolo rimase ioterameole speo-

to si nobile ed illustre stipite in Amalfì.

L'arciiescovo Roberto ebbe per fratelli Pietro tRih'fe valoroao.am-

mof^tiato in serotxte none cou Brigida Vulcano dama dì Sorrento;
.. ..

Giovanni vescovo di Molfetta. Matteo arcivescovo pure di Sorrmio|ed si privati edifizi. Il |Mpa Clemente Vtl appena ebbe tempo di
ocl 1453. Pranresco fratello cugino fu vescovo di Sicuirra nel USI [ripararsi nella Mole Adriaua (. Castel sant'Anxelo', da dove dopo sei

(3} Serbasi nrirarrhiviocapitolsrrd' Amalfi il lestanento deirar^rmeai di dura prigionia potò fnggire IravrfUto e ripararsi in Orrie»

rivescovo Roberio. in pergamena aegn. num. 17. rogato addi 15 giu- tu. Queirca-rclto coltcuizio d'avvrDturieri d'ogni nsiìonevì campò
ft« 1423, pel notaro Angelo de ZtahiMd'AmaUl. [nove mesi adiKrczMoe.

V, il 17 ottobre 1442.

Matteo Broncia. Germano (’cl siirrtlbrito Roberto,

[occupò il trono arcivescovile intorno l’anno 1443.

Dbmizfo Falangola. — Pulrizio sorrentino, e congiunto

[del prefaio Demetrio, reggeva questa Chiesa uel 1470,an-

no in cui depositò la iiìoriale spoglia. La sua memoria fu

[serbata nel duomo con la seguente iscrizione:

BicJacet corpus Revertnd. in Chrifto Patri» et Domini^
Domini Domiti) Archiepiscopi Sorrentini fili) quond. do-

mini Franeiici Fatangolaede Surrento militisi quiobiit an*

M. CCCC. LXX. die FUI memis Jonuarij. Ili Indici.

Scipione. Della nobilissima famiglia O'nneRt di Na«

poli, a petizione del Capitolo sorrentino ottenne (
col con-

Isensodel pontefice Paolo II, e del re di Napoli Ferdinando

I <f Aragona ) il governo di questa archidioeesi nel 1470.

Giacomo de Saneti». ~ Di Sorrestn, nel 1476 ottenne

la cattedra arcivescovile nella sua patria; nella cui diguità

visse tre anni.

I^onardo Monrnle. — Patrizio napoletano, venne ele-

vato a questa sede addi 12 maggio 1480. Governò circa

[anni 15 eoo molto zelo e pietà, e Elusegli occhi nel 1493.

Menelao. — delta nobilissima ed antica famiglia de Gen-
naro di Napoli. Dal vescovado di Acemo fu promosso al*

la mitra di Sorrento addi 5 agosto 1495. Mori nel 1499.

Luigi Marmile. — Germano del sunnotato Leooardn; fa

innalzalo a questa cattedra nel 1499» ove cessò di vivere

[due anni appresso.

Franeetco Remolines. — Nato in lo:rida nella Calalo-

|gna. Da Alessandro VI ottenne il pallio per la Chiesa di

Sorrento addi 5 marzo 13ul. Duraolei) suo governoampi «ò

il duomo e lo provvide di ricchi arredi sacri. Dopo undici

anni di governo fece resìgnazionc a (àvore di zuo nipote

Gisberto (2).

Gisberto Remoline». assunto alta cattedra di Som>n-
[lo addi 22 ottobre 1512. Inlei'vennc al concilio ecumenico
Laieranese V, c passò agli eterni riposi nei 1325.

Filippo degli Stroxxi. — Patrizio di Firenze, e vicario

|generaledeU‘ordinedei predicalort. Noi di 18 agosto 1525
fu da Clemente VII eletto an-ivescovo di Sorrento. Raitro-

vandosi egli nel 1327 in Roma, in tempo che quella città

veniva assalita e presa dalle truppe dell' imperatore Car-
lo V, sotto il comando del amtestabile Carlo 111 di Borbo-
ne, fu ben due volte fatto prigioniero daH’ingorda milizia,

ed alireuanie volte dovette riscattarsi a prezzo di mone-
ta (3). La Chiesa di Sorrento rimase priva del suo pastore

sino all’anno 1315, tempo in coi il prenominato Filippo

cessò di vìvere in Roma addì 50 iuglio, e fu sepolto nella

chiosa di S. Maria delia Minerta.

(1) TzofMOM oooraU memori* dì qaefti’«e(ichi«sima famigli* in

Amalfi. Ìd varie pergamene dell'anno 1102 (num. 13} — an. 1148

( Dum. 443) — ao. 1106 ( auro. 103 ) -~eit. 1327 (nom. 1036
}
—

in. 1362 ( ora. 818) ~ao. 1418 ( nuoi. 526 )
ce. Nl'IU mctropili'

tana chiea* d’ Amalfi ebbe pure qacaia famìglia una cappella di suo
jiispadronaio lotto il (itolo di ò'. che UiUat ia »u»sisleu nel

XTIt secolo.

2) Cbi fosse vago di conoscere minotameote le partlcolaritè della

vita dell*arcivesc.ivo Fraoreaco Rcroolìoe», che fu po» rardloale de)

(itolo dc'SS. Gtoraoni e Paolo, governatore di Roma, c viceré del

jreznn di Napoli er. le^ lo atorico Domenico Antonio Parrino, Tta-
in arotVo poillteod^okeré dì A'opolt, (om. 1. pag. 48. ediz. di Gra-
rtar. 1770.

3) L'assalto e la presa di Roma avvenne il giorno 27 maggio 1 827,
ed il saechegirki durò Mtte giorni eonaeenUvi. I..8 metropoli del crt-

slianesimo vide dall’esercito di un imperatore catinlico rinnovarsi

giiorroridi Attila e diGensprico. Non vi fa ehle^. cim\ento o mo-
nastero, palazzo e casa esente dalli ferocia de* soldati, i quali non
rispettarono dignità, aesao, n caratlerr, mettendo ii fuoco ai pubblici

: ! , C ìoo-jic
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Fioroixo CoqutrtL ~ Decano della chiesa di S. Maria
de Lantroy io diocesi di Arras ^ AtrebtUetuit ) nella FraiH
eia. Fu consacralo arcivescovo di Sorrento nel 27 dieem-

• brol530, mentre viveva ancora il suo predecessore riti*

rato in Roma. Visse anni 15 nella sna sede, e n>orl con*
tcmporaneanveniea quello nel 1545.

Btmardmo Picc(4omini I/j4ragona.^ He' àuc\ù

di Amalfi e comi di Celano. Dal vescovado di Temmo fu

promosso a questa sede metropoliuinu addi I5aprile 1545,

^

e moli nel 1552.
|

Bariolomto ^bano. ^ Di On ieto^ fu traslocato dal ve-

scovado di Sessa alla sedediSoiTcnto^addi 22 ottobre 1552.
Cessò di vivere ìn Roma nel 1558, anno in cui la città di

Sorrento ( come innanzi mpi>ortammo ) fu presa e sac-,

ebe^giata dai musulmani. I

Fra Giulio Pavm. — da Brescia, deirordine de’ prodi-*

calori, uomo insigne perdolirina, per esperienza e per

so» vi costumi. Fu dapprim:i comiDìssario deirinquisiziunel

in Roma, indi vescovo di Viesti, e poi arcivesi'ovo di Sur-I

remo addi20 luglio 1558. Imervenue al concilio di rreiiio

sotto il pontificato di Pio IV. Fu pure nunzio apostolico,

prima nel regno di Napoli, e poi nel Belgio. Mori in .Napoli

ai 15 febbraio 1571, e fu tumulato nella chiesa di S. inte-

rina a Formello.

Lelio Brancaccio. — Patrizio napoletano, tenne il regi-

me pastorale di questa Chiesa dal 20 luglio 1571 siuo a<

1573, epoca io cui fu traslocato all’arcWesoovile sede di

Taranto. Restaurò ed ampliò notevolmente la chiesa catte-

drale di Sorrento, e vi fece costruire le porte contornale

di marmi di squisito lavoro, sico^mc d;iiriscrÌztone: Le-
liu$ Brmcaceius ardtiqntcopu» Surrmtinus templumau-
xiL et fora ertxH 1572.

Giuicppc DonuUo.—Di Piedimonte, nomo insigne per
dottrina, c soavi costumi, fu creato arcives<'ovo di Sorrento

addì 14 luglio 1574. Governò questa Chiesa con somma
prudenza, esemplarità c zelo, decorandola di vari monu-
menti sacri. Passò agli eterni riposi in Lucca nell’ an-

no 1588.

Muzio Bdongiocanni, — Patrizio romano, familiare di

Sisto V, e per le belle sue qualità e virtù, dallo stesso

pontefice innalzato alla sede di Sorrento addì 27 aprile

1588. Essendo stato invialo per nunzio apostolico io Por-
togallo, rtlornando in Roma dopo due anni, ivi fini i suoi

gtomi nel 1591, e fu onorevolmente sepolto nella chiesa

di S. Agostino, accanto la cappella di S. Monica.

Carlo BaUH.to, — Nap>4ilano, dottore in ambe le leggi

nel ginnasio di quella metropoli. Fu creato pastore di que-
sta Uiesa da Gr^orio XMl ai 19 febbraio 1591, e si mori
nel bacìo del Signore nel 1598-

Girotamo Procmzale. Napoletano, uomo dottissimo

io filosofia e teok^ia, e di costumi integeirimo, e merita-

mente da Clemente Vili innalzato alla sede di Sorrento
nel !•* luglio 1508. Nel 1606 v'invilò ed introdusse i chie-

rici regolari Teatini, coi affidò l'amministrazione della

chiesa di S. Antonino, tutelare della patria. Fececosiruire

dalle fondamenta la capala io onor di S, Gennaro» posta

nella cattedrale, ebe dotò di rendile, arricchi di sacre pre-

ziose reliquie, e stabili in essa il luogo di sua sepoltura.

Mentre il pontefice Paolo V avealo destinato per nonzìo
apostolico in Polonia fu rapìioai mortali ai 22 marzo 1612,
in mezzo al compianto ed alle benedizioni del clero e del

popolo di Sorrento. Visse io questa sede anni 15, mesi 7,
e coniava di vita anni 78.

,
Giovanni Antonio Angrisano.— Napoletano, e prevo-

sto generale de'diitTìci regolari. Fu consanguineo e suc-

cessore di Girolamo io questa cattedra nel 1(512, che lode-

volmente governò pel corso diventluove anni. Morì Ivi'

ncll641.
I

AnUmio. — Della nobilissima femigUa del Pezzo di Na-

poli, flglìuol di Tiberio, e patrizio di Amalfi e di Salcr-j

no (1). Dal vescovado di Poligoanu l'u promosso alla Chie-

sa metropolitana di Sorrento addi 20 oovebibre 1641. Fu
dotto cultore dell’ antichità, e procurò di raccogliere e di

richiamare a novella vita tutte le patrie memorie sorren-

tine che nella ferale irruzione de’ barbereschi H.V>H)(Tann

stale disperse o distnilte. Tenne ivi un sìikmIo diocesano

nel 1654. cherminV in lucem ( al riferir deli' tigbi-lli
) ad

avgendam divini cultue pietatfmy dùri/>/in/im^ue rrcUsia»

eiicam ferrcntiu» eervandam. La cattedrale fu nbbelliUi di

vaghi marmi, c le dooò vari arredi sacri. Pa&<^ agli derni

riposi addi 14 maiVo 1659.

Paolo Suardo. Patrizio di Bergamo, dapprima prete

della eongregaztone de’PP.doM'Oratorio, indi elettoprelaio

di questa diocesi addi 17 settembre 16.59. Dopoaver pro-

fuso considerevoli somme a benefizio della sua Chiesa, fini

di vivere addi 29 luglio 1679.

Diego Petra o de ì^lrit.— Patrìzio napolitano, promos-

so dal vescovado di Mursk'O alla cattedra di Sorrenlo addi

29 aprile 1680. Eresse il seminario, ed adoi'nò la sua chie-

sa di pregevoli marmi. Mori nel 1699 in Natati, ove fu

tumulato nella sepoltura propria gentilizia in S. Pietro a
Mniella.

Filippo ilmu/uWo.— Figlio di Nunzio, nacque addi 25
settembre 1650 ioVettica minore, borgodi Amalfi, da one-
sti genitori (2). Avendo sortito dalla natura un ingegno
mirabilmente disposto alle belieaiii e alle scienze, in pM o
tempo percorse tutte le scuole, e del profitto che uvea fat-

te in ognuna dì esse, diede al pubblico saggi onorevoli.

Ornato della più scelta letteratura greca e Ialina, se ne
valse principalmente a fornirsi O’una soda eluqiieir/41

, pi-r

cui oe venne io gran fama, e s^icqnistò la stima e ramoi e
dì tutti i buoni. Coltivò ancor egli lo stadio della volgar

poesia, e fu aggregato all’accademia degli Arcadi col m>-
'me dì Anaetro Linceatico.

Col merito della sua dottrina, e con l'appoggio prima
del contestabile Colonna, poi del viceré dì Napoli D. i.uigi

della Cerda, due» di Medinarclì, ottenne un eanonirato

nel duomo di Napoli, e quindi la cattedra primaria dellu

ragion civile, dalla quale fu appresso trasportato alla pri-

maria delle leggi canoniche*, e finalmeoie addi 24 aprile

1699 creato arcivescovo di Sorrento.

Egli non esitò di fulminare sixHnunica riservata ad
alcuni governatori di luoghi pii, che aveano ricusato dì

presentare a lui i conti della loro amministrazione. Fu per-
ciò nel 1722 chiamato in Napoli, e poco dopo esiliato ìn

Roma, dove pubblicò un'erudita Apologia di quanto
uvea praticato con gliecooomi de' beni ecclesiastici della sua
diocesi, dedicata al papa Benedetto XIII (3). Un anno do-

po egli diede fuori eoo le stampe di Benevento T insigne

sua difesa della suprema potestà del romano pontefice nel-

rt) Qncet’illastre proupis godevi In Silcrno gli onori oel
dile di i^rtanteie. Fa reintegrala al aedile dr’oobili in Amalfi,
con atto pubblico del di SS agnato 1590, pel noterò Fraoeeacu oe
Vivo d'Ainalll, nrotocollo del 1590 1591, fol. 106.

(S) L'epoce di nascila e la peths di questo prelato ioai|rne tmrasi
nrorala prf!«o gli scrittori ; « beo anche dal novello autore della
5tona del/a cilfA di.SoTTmio, pubblicata nel 1843. Ke* rec-tstri par-
rocchiali di Vettica minore sta notate.* .Anno 1650, die S5 mentii
tepiembrii. lìgo /), Fraiwiicui Oambardeìta }*aTrochut vi

hìtjui iìceletiae S. Angeli tori predirli raefime nttnona, baj t>za\-i

infaHietn oftvm todem die eg eotijugtbui A««uio, a Snm ta Anasta-
sio hvjutfttmoixhiaé^eìriimpositumettntmun PhiHppoa Antonius.

ieu oòfietriz futi A’mlia Coppola ut lupro. —
La famiglia Anastasio è ori,-inaria ed antichissima di quel borg»,

segnata nelle scrittore notariali del XV secolo col cognome i e .\o-

jtoae. Nella chiesa parr»cchiale di L>ne
(
altro borgo limitmlò a

qtiello di Vettin miuore
) vedesi il sepolcro di questa famiglia colla

^eguenle lapìde.doaepA t'.J. O.paeHtt.vieariut curaitu, Andrrnt
canonieui, .l/aUfuia'if ^mlrei Anaitatio genere, illuttrias. Philip.
.hehiep. Aurrdnf. offimlaie eowpieuut ptmilwie «nai^a* re4>-

gione pietaie m poitero» tuoi lapidem recogUomnt. Anno Domini
MLCCXJX.

(I) Uiomale d' Italia, loco. XXXTI, g. 15.
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la Clii«Ki iMiiversale conlit) le appellazioni Ue‘qinitiro ve*

icovi dì per la ruinu&u bolla Vnigtiutus (1).

(iirca queslu tempo TAnasiasio rinuiizio Tarcìveseo-

vado di Sorrento in mam> del pregno ponieBce Benedet-

to Xlllf che lo conferì al nipote di lui Ludovto), dopo aver

«x>!itantemrnie rifiutalo le più ricche cattedre episcopali

o/Teiiegli dal pontefice r.leuieate XI. Finalmente questo

dotto arcivescovo mori in Roma addi 45 maggio 4755^

eletto patriarca d' Antiochia^ in età di anni di, mesi 7^

giorni 48.

Multe ora/ìnni da lui In vari tempi ed lo varie occasioni

nH‘Ìiaietfun»nodalealhisi:mipa isulutamenlr, o inserite in

qualche raccolta*, m.i quelle singolarmeote, che furono da

lui composte in lode di vari personaggi illustri* rinven-'

gonsi riunite in un volume, pubblicalo in Na|K>1i colle

Matnpe del Ricciardi nel 47i1. (Compose pure questo pre*

lato una dissertazione sulla divisione e grandezza del ma-

re, intitolata: Lezioni intorno alt'idrografia, iiiserila nelki

RnccoUa miiftUaneadirarieopereHey tom.8,p. Ì74, in>-

)>ie»sa in Venezia dal Rctiinelli nel 1740.

j^itcw^ro/iottrt m ^urrtfntiRoru?» ecc/erioftìcai, cicile»-

qut on/i^uitatef. Romae lyp. Johan. Zamiiel, IV51, 475i
lom. 2, in 4.“

Solemnis fecitolio ad cap. .^i ali fuì$ de eìeciione D. Phi-

lip. Anatt. erponenda ec. .Napoli 47811 in 4.'*

Praeleetio ad epist. decrei. Lucij III ad aures^eubtituf.

De Simonia, Napoli in 4.*'

/lime nelle nozze di li. Marino Caracciolo, principe di

Acr//mo, e D. yfnionio .Spinola, 4087.

Rime.— Impresse in l*adova nel 4756, per Niccolò Ora-

zio (^blaldo in 4.* |ùcc.

Iu;ggesi in fine qualche sua lettera fra le memoraòi7r\

date in luce dui Biilifori; e tra queste una ve u’eni, nella

quale monsignor Anastasio parecchie (nscane voci avea

raccolte, usau> dagli autori del buon secolo, e non pertanto

trasandate dal vocabolario della Crusca. 0Ì che si dichia-

rarono tanto offesi quei signori accademici, e ne poiiuru-

no tali lanienUiiizeal gran duca Cosmo de' Medici, die que-
sti ne scrisse in termini mollo elTicaei al viceré di Napoli,

c fu cosinulu il Bultfoii aiirai'eilfoglio,e sostituire uo'al-

tra letiiM'a per riempiere il vuolo.

£iKfonco Agnello Aitasiatio. ~~ Nipote del precedente,

naia in Na|>oli a’ 46 febbraio 4692. Applicatosi di buon
ora agli Mudi ecdesiaslict, giunse al posto di vicario ge-

neiale della diocesi sorrentina, e quindi promosso ad oc-

cupare quella cattedra metropoRtana al 47 dicembre 4724.
come innanzi riferimmo. Fu dal pontefice onorato della

dignità di prelato domestico ed assisicnle al soglio ponti*

tìrio. Mosti*ò somma prudenza nel dirigere T ovile a lui

commesso^ fu oUremodo lairilaievole verso i bisognosi ;

richiese ed ottenne pe' canonici di quella cattedrale le inse-

gne di cappa e di rocdietto^ innalzo a collegiata la chiesa

di S.Miclù^le Arcangelo nel Anno di Abrrmto; abbellì quel

duomo asue spese, e ridusse a miglior forma il seminario.

£ poiebè oionsigoor Milanie vescovo di Castellummare,
già Stabia, avea censurale alcune opinioni di monsignor
Filippo Anastasio nell opera iiiuiolaia De Stabiii, Slahiand
£ccie$ia,el epi$copisqu$i Ltiduvicu Agnello con una scao*

duiosa acriniooia leniò di difendere suo zio ctin unNipera

particolare iuiiiolatat Ammadvenionn ùs lihrum Fr. Pij

Thomae AHiemte EpUoopi Stahiensie ec. impresso in Napoli

nel 4754. Scrisse pure questo arnvescuNu:

La Stona degli Antipapi, Napoli 4754, in 4.^

t'na Lettera apologetica al itj^nor Ù. jYiccofó Cortese

nrndiaeono di Sorrento, Napoli 4736, in 4.®

iMiere latine ed italiane scritte m vari Napoli

47r>7, in 4.*

Lettera intorno alla famiglia Ser$ale, cc. ec.

(I) Gi'jmait fello-. iT /f«ria, inm. tXXV, art. 15. g. 8.

t (r»iM0ppeSierMf<.-*RainziudiSorreDto,oitenoeilpQlìio

di questa Chiesa a'29 marzo 47S8, e mori nel 1759.

Silcettro Pepe. — Parroco di S. Eligio in Napoli, pro-

mosso alla sede dì Sorrento addi 8 aprile 1739. Governò
lodevolmente il gregge a lui commesso» e mori placida*

utente nel 4805.
' Fincmno Cale.— Canonico del duomo dì Napoli, creato

arcivesoovodi Sorrento u'54 luglio 480.%e pochi anoidopo

fu eletto cappelboO moggiot'c. Uomo di esemplare virtù e

di profondo sapere, benefattore cosi de' poveri come delia

.sua chiesa, ove mori il di 4.* maggio 4807.

Michèle Spinelli.— Patrizio uai>oletano, de* marchesi di

Fusculdo, dapprima prevosto generale de* chierici Teatini,

indi ionaizaio a questa cattedra arcivescovile a’ 43 aprile

1818, che governò per anni 6. Mori il di i5 ottobre 4884.

Gabriele Papa. Nato in Vietri, io Prìncipato Ciierioi'e;

fu dappi'ima vicario generale in Melfi, Indi vescovo di Ni-

casiru, e poi promosso alla sede di Sorrento il di SO dicein-

bre 4834. Prelato di soavi costumi, albbile, e piat'evule

nel couversarei amava le lettere, e i leileniii,esoprauut-

to il clerodella sua diocesi. Fece risorgere il soppresso se*

minarlo diocesano di Vico Equense, e rìfiorìre quello di

Sorrento,cte riformò con metodi regolari sc'ulastici, stabi-

lendo io quesi'ullimo una cattedra di eloquenza e di lin-

'glie orientali. Allorciié il cbolera asiatico percorrendo ina-

no mano tutte le regioni europee comparve come folgore

lin questo n*ame, monsignor Papa si riparava nella vicina

soliiudinedi Vico Equeose, sparendo ette quell'aere puro

e salutare sotireito lo avesse alla comuoe sventura. Breve

illusione i! Appunto colò il morbo crudele lo assali e tolse

ai vivi il di 23 giugno 4857. Il stio cadavere fu trasporta-

to in Sorrento, ove furoogli resi gli onori funebri.

Niccolo Giuseppe l/yo.— Canon ieo e vicario generale

delta Chiesa di Giigenti, nato ivi a’ 3 gennaio 1 775, creatu

anivesoovo di Sorrento a’ 4 8 febbraio 4859. I>ouo sopra

tutto nelle scienze astraile, amministrò lodevolmeote la

sua diocesi pel breve corso di anni 4. Nel giugno del 4843

daU'augusio nostro sovrano Ferdinando 11 gli fu cooferìa

la commenda del reai ordine di Francesco J; ma due mesi

dopo trovandosi inNapo'.i ivi cessò di vivere il di 4 4 agosto

nella casade'PP.Teaiini. llsuocadavere irasporUto in Sor-

rento due giorni dopo, fu seppellito in quella cattedrale.

PrcseDiemeoie questa Chiesa roetropolilana é governata

da D. Domenico Silvestri, nato ÌnCapuaa'43 gennaio 4785,

e promosso a questa sedeu' 47 giugno 4844.

1^ chiesa cattedrale, sotto il titolo dell' Assunta, e dei

SS. Filippoe Giacomo aitosloll, viene ufllzìaia da 6 digni-

tà, 15 canonici, 9 eddomadart, ed 14 presbiteri semplici.

Osservansi in essa de' pregevoli dipinti amichi.

Ne' (empi remoti racchiudevansi in questa città moltb-
sime chiese rettorie, e cinque badìe o muousteri. Agapito

era abbate del monisiero di SorreiiU). a tempo dì S. Gre-
gorio Magno, l'ht' l'uni a quello di S. Murciaou di Noce*
ra (1 ). Del monastero di S. Agrippino deil ordine di S. Be*
mMlelto fuone ubate S. Amonino, ebe mori ivi DeH’aB.830.

Giovauni de Eusebio patrizio sorrentino leggesi abate del

monastero del S. Sahadort deil ordine bermleaino nel-

Tanno 4389. Fuori lemure della città rtiuuueva lu badia
Sotto il (itolo di S.Jienato delTordine benedettino, di coi

trovasi memoria nei 4269. L’ultimo chiostro era per le

donne nobili di Sorrento, sotto il (itolo di S. Giovuniii Cri-

sostomo, puredelTistiluio benode(iioo,ove nelTauiio 4476
vi fu consagrat.'i per badessa Sibilla Molegnana (2). l.a

Chiesa di Sorrento comprende sotto la suagiurisdiztone ar-
civt-seuvile i seguenti paesi: Ancheri, Corrotto, Cosarla-
no. Capo, Majano, Meta. Ì¥ioro, SanPAniello, Trinità,
Trasaelta, Coim^ suffraganeu è ad essa st^geUa la sola

(f I.ahiQ . Abbatiar. Italioe p. S6l 17B.

i3 tshekli * hbl. «acni um. VI p. 774.
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Chiesa di Casiellamare ( Taniica Siabb), aveiklo perl’ul-ina li; vi irasportò nni Ramosa Ubwio; e quadrena com>

lima circoacrìaioneddle diocesi assorbite nel suo seno le[p'«»U de’ pennelli de’ più celebri pittori, un museo di ami-

altre Chiese suffragaof^ di Viro Equen^e, di Massa Lu-|èhilù, o vi cosimi pure un anfiiealro per la racnia delle

brrose e di Capri, delle quali d facciaiDO a discorrere nei ibelve. L’imperatore Carlo V donò questa ciiià a Giacomo

seguenti capitoli.

II. Chiesa dt Vico Eoome.

Questa città altra volta vescovile è situata sotto il gra>

do IO, 4àdi laiitud., e52 di loDgit. Si crede aver avuto

la sua origine daU'anlica Equa{ j&iua ), celebrata dal

poeta Silio Italico per la generosità de’ suoi vini (i).

Felicia AiceAo

uona, et atpAyro Sumfihim motte n^ubri.

Fin dai tempi della seconda guerra punica, Equa som-
ministrò valorosi soldati alla milizia romana; e lo stesso

Silio Italico ci narra la morte del prode Murrano di Equa

nella battaglia del Trasimeno.

pochi 6 dispersi avanzi ne rimaagooo deH'antica Equa^

situala nel st'uo e territorio siabiense (i). Evvi un miri-
fico serbatoio d’acqua, iteirestrema parte inlema ttella

to Rio d'Arcoi non ebe le vesiigia di una strada tagliata

nella roccia, luogo il luogo detto lo Scrajoy la quale ser-,

vir dovea di o muoicaziuDe tra gli Sfoàtensi e gli ^Tuani.l

Questa celebre città Tu distrutta nniiameote con Shibiai

Dellhinno 8^ ( av. Té. v. ) per opera di L. Siila, in leminl

della guerra sociale. E ben si può congbietiurare daglij

avanzi delle antiche fabbriche ebe si veggono casali dii

Tedfico ebo la vendè ad Andrea CarafTa come di Sanseve*

trino, e da questi passò alla famiglia AacoscAiera, principi

Idi Safrtono.

I

Aggiungiamo in6ne, esseni stata in Vico una stampe-

ria pubblica nel XVI secolo» in preferenza di molte altro

città del nostro reame.

Un twicovì pili iflwfrt di fico Equenee.

Un denso velo copre la prima origine della Chiesa Eqim-

jna; nè vi è documento che ne stabilisca l’epoca certa o
il’antlcbilà. Tatiaviail laborioso Ugbelli (t)rlporta per ve-

tscovo eqiiense no certo Bartolomeo nel 1394 e 1397, e

Giovanni Rufolo patrizio di RaveHo arcidiacono di essu

|Chìesa nel i396. Abbiamo dal citato Ugheili il primo ve-

tscovodi Vico essere stato Giovanni Ctmtnivcrsoii i500(3)»

Governò lodevolmente e con zelo la diocesi a lui affidala^

fondò una cappella beneficiala sotto il titolo di S. Giovan-

marina equenee^ e propriamente alla punta del canale deU^i evangelista; c su Ila tomba di Ini fogli scolpila i'iscrl-

».« ..hi. la Hi lina cinHa t.^oiimioR^ìoDe seguciue: In nomine Domini nottri Jheiu Ckriiti

\amen. MieJacet corpm loharmii Cimni Vicani Epiecopi^

!ù/ùu Epùcopatusy nec non ùtius Cappellae fundatoris^

|anima cittì» rt^ictcai in pace. Qut iiitgracìf ab hoc $ae-

culo anno Domini MCCC,
Re Carlo 11 concedè al vescovo Cimin! ed a’ suoi succes*

Isorì nella sede la potestà e dominio temporale, creandone

ricciono, fimre, c JMdMsyiwma, neir.uUimo de' quali ri*flil vescovo dì Vk-opro tempore signore e feudatario dei ca-

tennero specialmente i dispersi abitatori ranlico ooa»e||sale di S. Maria a Castello presso Posiiano (5).

Fra la serie de’ vescovi successori di Vico sono da ram-della loro patria.

11 re Carlo II (fAngiò su di un ameoissimo colle vi edi-

ficò ima villa con un palagio, io cui spesso recavasì a di-

porto (5). lodi pensò erigervi una città nel 1500, racco-

gliendo te sporse reliquie dell’antica popolazione di Equa^
cui impose il nome di rieo, contraddistinto coiraggiunio

(li Equense; e per rurmame una vera città ottenne da papa
Bonifacio Vili che la cattedra vescovile dell’antica Equa
io Vico si trasferisse.

Nell’anno 1538, durante l’asscdiodi Napoli, sotto gli or-

dini del capitano Lautreeky moid e fu sepolto in Vico f ove

eresi ritiralo infermo ) il conte di Vaudemont de’ducbi di

Guisa, valoroso commilitone di lui. E poiché qtiell’illusire

defonlo discendeva dal regio stipite della casa d'Angiò, le

religiose di S. Chiara di Napoli ne fecero da Vico traspor-

tare il corpo, ebe tumularono nella toro cbien, accanto

alle tombe de’ re angioini.

Diremo ancore essere stata questa città infeudata a
vari personaggi. Il re Carlo 11 d ai^^Ìò nel 1390 dooolla

al celebre giureconsulto Sparano da Diri M), e quindi

trasmessa alla sua morte a Giovanni da Bari signore

d'Allamura suo figliuolo. Il conte di Hincrvino Niccolò

Pipino essendosi ci>ngiunto in matrimonio cjn Giovanna

figliuola del predetto Giovanni nel 1396Deriporiòin dotele

dità di Vico e di Sorrento. Morto Niccolò pervenne questa

città a GtoTanni Pipino suo figliuolo, famoso ribelle del

re Ludovico di Tarentn, e morto ignominiosamente nel ca-

stello di Altamura nel 1558. Indi più Urdi la signoria di

Vico passò al principe di Conca Matteo di Czpua col titolo

di contea. Costui vi edificò nn bel castello sugli avanzi

del reai palagio dì diporto erettovi dalla regina Giovao-1

mentarai Fra Antonio Sagra di Malta, religioso dell’ordi-

ne de* predicatori, e dottissimo nelle lingue orientali,

eletto vescovo nel 1504. Rifece IVpiscopk), reso diruto e
Iredente dalTedaciià del tempo, e mori in Napoli nel 1583,

ove fu sc|>olio Ideila chiesa dcU'Annunziata.

PatUo Reggio.-^ Patrizio napoletano, ed originario deU
l’illustre progenie degli Oneolt. dogi di Venezia. Teologo

profondo, e sommo letterato, ottenne mercè i suoi meriti

il pastorale di Vico nel 1585, che per lo spazio di 34 an-

ni amministrò con illibatezza e prudenza. Abbellì note-

jvolmente la cattedrale, ed a sue sp^ v’innalzò il cam-

panile. Cessò ivi di vivere nel 1607, in età di anni 63, con

riucrescimenio di quanti aveano avuto il bene di cono-

scerlo e di ammirare le sue virtù*

Prima di im»rire fece costruire nella sua cattedrale una

marmorea tomba colla iscrizione: Paulus Regius Episcopus

^uensis pium judieans non solum sibi eertum in sua Bc-

\clesia monumentum constituerty ted etiam et Episcopit tuc-

ceMorìàt» nm hoc ilidm ubi post laborum metam quie-

seant eonstituit. an. salut. 1596.

Altra lapide fece innalzare sulle pareti di essa chiesa

[colla legenda :

I Paulus Rcpius ^quensium Episcoputy gente Urseoloy

I

familia Hegm NecqìoL nobili gente natusy sdentia theologusy

professionejureconsultus (4). Uujus Regni Sanctcrum gè-

ttis conscriptisy alUsque saeri tngifiù pionim commodit in

sueem edilisy campanaria («rri aere suo erecfa, splendore

( 1 ) CgbrIU, hai. sacra, tom. VI, p. 786.

1

(S) Lb sode vescovi tedi Vicot'uerelUds pspaBoair«cio Vili sulla

Sdì del X tu secolo ed ilcomiuciaineaiodelXlVt adistaoudiCsrJulI

di Aogìò. Mota dtgli Bd.
Id) txngest. reg. tarul, l! an. 1308, (t(. D. fol 118 .

ùlritmenfarf di {.'aiieUominore di .SfoSr'a, prodasse de* (itoli . e va
lidamente aostenoecbe siao a'seroU della metiatia el4, ov-

vero Fico, era dipendente di Siabia e non già di Sorreato.

(3)Giastinian% Disionar. gsografteo delrsgnodi Maptliftoto. 10,

art. Fteo-/^ttafl#a.

\4) rsgest. Il, Siclae an. 120\ fif. B. fot. 35.

R (4, Qoi'Sto prelalu prima che si fu.'.se appigliato allo stato eeele*

l'Siaatìro, fu giurecon^uUu pri-sso il foro oapolctauo, e si congiuosa

''il matrimouìo con Viituria Rocca, donna di coepicui ostali; dalla

ai untone nacque Ferrante, uatHCoiiu ed ulliiuo di questa nobilo

stirpe. Essendo irooialarameoie trapassatala sua consorte, imlosvi

l'aLilocliericak, ,t



—648

Caihedrali EccUsiue addito^ htunanae condiiionit manor
marmoreum »ifn monufnentwn vùtns hic poni numdacii
annotalutii

Olire le Viu de'Saniiy scrìsse e pubblicò per le stampe
varie opere nell' idioma italiano tra le quali : Siracusa^

egloga pescaiorìa, Napoli 4559 Ìn8.*— LaSirenide/poeiiia

spiriliiale. — Bime ipirituali— Diicorsi irUorno U virtù

cardinali^ Sermoni tR<omo le virtù teviogali^ Dialoghi

intorno la felicità t la mieeria con la brevità della vita

«mana— velia dignità ed ufficio del vescovo— Dell'orim-

ne de chierici e monaci— Il censore— Degli uomini Hiu-

etri itali'mi in armi ed ir lettere — Tragedie ittoriche e

epirituali-, lib. 2 ec. ee.

Luigi Riccio.— Di oobìle stirpe napoletana, dottore in

ambe le leggi, sommo letterato, e foniiio di una prodigio-

sa memoria, a segoo di essere consultato come oracolo io

ugoi dubbio e controversia : Ad euui veluti ad oraculum
omnet ubiqw locorum in difficultatibui coneurrebant^l).

Fu dapprima canonico ed uno de'cousuUori della catte-

dnile e curia arcivescovile di Napoli, e ooscia vicario ca-

pitolare delb medesima, dopo la morte deirarcivescovo e
cardinale Decio Caraffa. Il pontefice Urbano Vili cou suo

VROIupro/)r»o lo promosse al vescovado di Vico Eiqaense il

di 30 novembre 1637. Dopo aver con sommo zelo e pietà

governata la sua Chiesa j^r lo spazio di ciix:a anni 16,

cessò di vivere in Napoli addi 6 gennaio 1643, ove fagli

eretto dal nipote Ottavio la seguente iscriziune :

Aloysio Riccio

Equestris Ordinii Parthenopeo

Episcopo jEguenii^ t itae integritate

X>oc<rinae praeslantia praecellenSi

Praeclarùsimogue majores

Michaetem Primo Consiliarium

Pieoeprothonotar. hcwnq. Magni Camerari) tenetUem^

Romano» ad /bnfi/lcet, ^moROi ad Caeearti

Pro pace Cegaium,

Perloytium palettate inclytum

Ifotko» ad iu» Ugitimae proli» asterendi.

Antomum Regi) Archiepitee^um.

Jtemque Miehaelem^ GaUie Regibu» Convmtui

Airgundien. Praeoidem^ Vieeprothonotarium^

Legatumque^ ad Summo» Reget^ insigni fama
Nomini» pratterveeto, Patruo benemerentissimo,

Oetaoiu» Riccùu potuti an. talut. MDCXKX.

U’uUimo vescovo di Vico Equeose fa l’ iofelìoe mootigoor
Fitaie{i).

La ei-cattedrale di Vico Eqaense sotto l'invocazione dei
SS. Ciro e Giovanni è ufiziuta da un Capitolo composto di
sei dignità, dodici canonici, ed oUo eddoniadarl. I paesi
che ne Componevano la diocesi, ora soggetti al metropoli-
tano di Sorrento sono i seguenti : i4rofa, Bonea^ Poma-
cella., Mojasto., Matttuttasta^ Paeugnano., os$b Pùpogna-
Ro, PreaxxaWf San Salvatore^ S^uro, rteciano.

(1) V. Mich. Ititelo, Hi$t. dé rvjib. Hitpan.te, infraefat. p.87.
2) Nolia Hcrisiit dclU csttedrele dì VicuEqueo»i- »ud dipinte

soitt fuun le efllirte dei vescovi di essa Chiesa fino si predecessore
dì tuoQs. Vitale, lo Iqoco del ritratto di costui evvi dipioUi oaso-,
^oletu-.il quale mes^oViodieesulle labbra, par che dica a chi Io in*
terrosa ; nate c.ml«rUt del mìo nirniio. La qwItU di vescovo nem
impedì dir moos. Vitale non fo«se compreso nello stuolo di quelle
Uaw celebriti patrie, che ocl 17M laHisrooo la vita sul patibolo.!*;

III. Della Chista di Massa LostBNSC.

Di Massa Lubrense negli antichi geografi non leggiamo
addilameoto, né lainpuco si sa quaotlo questo luogo preti*

lesse tale nome. Ne'remoti secoli dellboiichità fu appella-
la oppidum Minerva», pel sontuoso tempio in ooor di quel-
la Dea, che appiè della faida del promontorio vi sì alzava*

Fu esso tempio iu multa vcnenizione non solo de'popoli
vicini, ma degli stessi romani ancora (1).

j

1 navigatori, dopo aver isfuggiio i pericoli del mare
avevano il costume di fare a quella diviaìià sacre libazioni

neirapprossimarsi aJI'bola di Capri :

Prima ealutavit Capreas, et margine dcTtro

5fNzr^i< Tyrrhemu Mareotiea m'nq Mtneroae (3).

Col promontorio di Minerva, altrìmenti detto Ateneo o
Prenussoy e comunemente della Campanella^ termina quel
seoo 0 golfo dagli antichi chiamato cratere.

Eravi in esso promooiorio una scuola, o arebigionasio,
di poeti ed oratori; e qualche vestigio osservavasf tuttavia

nel secolo XVII nella porla cosi detta cancieliOf e nel sito

deoomiuato fsnmne, ove furono scoperte e rtirveoute delle
amiche mouete greche e romane, de* vasi fittili, de'mar-
oii preziosi, e gli stessi capitelli delle colonne di ordine
corintio, coiremblenta della civetta sacra a Minerva; non
che il pavimento di opera tassellata colle gemmeUe che il

suolo sorrentino proauce(3).

Scorgonsi pure in esso promontorio tre grotte denomi-
nata runa la zoRsma, Taltra la takUa e Faltima del copi-
tello.

^
Il tempio di Minerva ed ilcastello, resi cristiani, finiro-

no probabilmente quando i saraceni vennero ad infestare

i nostri mari. Indi risorsero alquanto lungi dairantica si-

tuaziuoe; ed il popolo superstite Tepiteto di delubrensis

adottò, io memoria dello splendore che tratto avea dal

lubro. E facile vedere come questo epiteto in fuòreRsecoI
tempo si fosse corrotto.

Per comando del re Roberto nell'anno 4335 fti innalzata
sulla punta del cenoato promontorio una torre di difesa i»
loco qui dicitur Minervaepro securìtate narigantium (4 ).

Il tempio di Ecate, o frivia era presso il lido dell'at-

tuale Massa Lubrense (5). Si vuole che sui fondamenti
fosse stata edificata l'antica chiesa detta della Labro, nel

luogo appellato dai aaiurali fontanellai indi perchè trop-
po esposta alle scorrerie de' corsari, ed alle ingiurie del
mare fu trapiantala nel sito detto Paima. Non pertanto nel

1564 gli abuanii dìMassa Inoalaarooo nel luogo dello co-
pitello un'altra chiesa sotto lo stesso tìtolo dì S. Maria
della Labro, Alcune colonne che s'appartenevano all'an-

tico tempio vi rimasero intere, e di queste due delle più

belle, trasportate in Napoli, servirono di ornamento alla

porta del palazzo vecch'io de'vicerè, le altre furono messe
innanzi la poru della nuova chiesa della Vergine delia lo-
bra, che poi passarono nel collegio de* gesuiti di Massa.

Massa l.ubrense, situata sotto il piu incantevole orizzon-
te, in mezzo a fertili e rìdenti gia^ioi e vigneti, divenne
gradevole soggiorno di Giovanna 11. Vi fabbricò un palagio

di delizie nel borgo di QuarratxanOy che tutuvia esisteva

(S}8UUol>ap. Uh. Ili SyK.

. ( um tnirorerv Capreas et Promentorium,
Lx tfuoalto yroeeltoio tpecuìatvr leriice AiUaf. — Sylv. II.

r. S3.»L. Aa. Seneca, fih XI, ejKjl. 78.
<3;Pm co AMri;io«s di >/qua. p. 40, rdiz. di Napoli 1646.
(l) Lz ftgtst. oreh. U. .Sictae in <m. 1338 ii7. D. fol. 286 t .*

(8) Forte dìrm Trìxiae dim tutore dueimot udo.
ydvguitaique fàrtt, tc.

{ SUI. Hercul. Sorrciit. )
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nei \\ il «ecok)

\ e vi lece bcUùarc U 6ii<ftda ebe da'ila mari

na menava fino ai bni^ di Morta.

Il bQ»lardoreFerdinandod’Anigooa nel 1465 todìstras

se pienumeQtesi'condoaUesla i’U^hclli (1). Nel 13 ftiugooj

15^ il corsaro Piali la taccheggiò e travagliò iatieme eoo,

Sorrento. I

Finalmente, questa città produsse molti t>omÌaÌ illustri!

nelle lettere e nelle scienze, che ti potranno coosulianj

pretto il Beltrano (i)*

Iki ve$eotì di Massa Lubrmse*

A qualeanno rimonta la fondazione della tede cpiso>pale

Lubrense rimane neirotcuriiA del tempo. Doll Ugnelli sap-|

piamo che un vescovo di quel luogo (senza addiiaroe U do

me) fu nel liliUproiiKitto alla sede di Lucerà da papa Ooo-j

rio lU. La serie cronologica de' vescovi lubrmsi presentai

delle rincrescevolilacu DI'; laonde il sopraccitaio Ugbelli eb-

be a dire: Primi eius cìvitaiis (Liibrensìs) Episcopi, caste-

distante piu di quattix» miglia^ lua s’ignora l’epoca di

un tale avvenuiienio die ha dovuto ess«*re reinoiissimo. Es>

sa ha conservalo l' amico suo nome di Capri dal grau nu-

mero dì capre selvagge che i giecì TeUhoi vi truvuronu,

£ situata quest’isola all'iinb^catura del golfo di Napoli,

sotto il grado 40*, 45 di lai. setlemrionale, e ll'OUdilofi-

gil. air«f dd meridiano di Parigi. Il suo giro, o circuito,

è di circa 9 miglia, avendone 3 di lunghezza, e 2 di lar-

ghezza : la sua forma è assai allungala» e quasi nel pamlle-

llp di Napoli. Tacilo ne dà una esalta e bella descrizione:

|£'«o/itona, dice questo storico, e senza porli, ed appena

Ipnitom» ocrotfarDt i piccioli nni ili ; il verno rt è dolce pel
^monte che U ripara i venti crudi ; rivo/ta per la stale a po-
nente, con amena vista del mare aperto e della costa helUs-

timnÓ)* 'ipriti rupi d'iuacx'ssibde aliciza circundauo il

suo scoglio, diviso in due alte mooiagoe» una chiamata Ca-
pri, Pailra Anaeapri (3).

La repubblica napoieuina possedeva Capri allorché Au-
gusto volle acquistarla, cedendole in compenso l'isola Ena-

. . na (
Ischia ). La bellezza del suo cielo o della sna posizio-

nrumque i/ui nuceutnnt tumum ad onnurn luyuc ne, l’ameno oriuume che vi si (foile, e quella quiete che
wlerriderufil, sice scriptomm incurta, sioe imaria tefiipo*|

rum, vd TureorMin dèvastatione (5).

Molli prelati di essa Chiesa ressero con rara pietà e pru-

gli uomini più grandi e più ambiziosi talora desiderano, e
che si gode solo nella solitudine e nel ritiro, par che sia la

cagione che abbia potuto indurre Augusto all'acquisto di
densa l'ovile. Tra essicrediaiDOdegnidi particolare ricor- jq„e!risola (3). Spesso vi si u-auenne, e l'abelli di edìfizi,

do un Gtovoasòatfùla Palma, cìUadioo c vescovo i[,u6rni*|ed ordinò che greci e romani, senza riguardo della lingua
se oeH'aoM 1581^ Lorenzo Asprella de\ìa Basilicata, suc-lg vestito, .profittar potessero degli eserciti ginnastici
Gestore di Palma nel 1605^ Ettore 6’iro»da nel 1611 ;|0 d^gii gitrigiuochi ivi siabillii. (^irul Aiigustotiella par-

^iMtandiro GaUo oapolelaDO, e figlio del famoso giure-|t0 selieoirk>oale deiris<>la un magnifico palagio, e propria-
cODsulio Giaci>fno, di orlgìoe amalfitano, eletto vescovo gl fido del mare, di <*ui Pornamento maggiore era un
lubreme nel 1644.

L* ultimo vescovo di questa Chiesa fu monsignor Ange-

lo Vassalli, nato addi iSoUobre 1730, e morto dcI 1798.

Ebbero poi t naiali in Massa lubrense nove prelati, ebej

governarono diverse cattedre, cioè Tesselino Fontana, a-

baie di $. Pietro ad Curltm, vescovo di VU^ Equense nel

1330; Leonardo Liparoto, vescovo di Nicotera nel 1575;saau; i^eone^ lAparoto, vomivo ui .^K.oicr4 iiet Straziato Ua’rimorsi, fibeno trasoelse quest isola per
FroMeseo Liporolo, vescovo di Capri nel 1584; ^letsan-t^^ dimora nel XIV anno del suo imperio, condiicendovi
J li: r.«mnn»n., . na .

museo di aniichìiàedi rarità naturali (4). Negli ultimi anni

di sua vita Augusto litomòa Ca|tri per ussisiercaigiuochi

ginnici, e recò seco là il suo figliastro TibiTio, chepiù lar-

di render dovea famosa quelPisola eoo consumarvi i resti

di sua vita contamisata dal sangue, enegli eccessidiquel-

le libidini, chela memoria inorridisce uel ricordarle.

Straziato da’rìmorsi, Tiberio trasoelse quest’isola per

dru Liparoh, vescovo di Campagna ; Giambattista Palma]

innanzi rapportato, vescovo Lubrense; Girolamo Pitanoì

vescovo di San Itoroo; Pietrantonio Caputo, vescovo di l.a-1

rioo; Caputo, vescovo di Lettere; e Consalco Ca
petto, vescovo prtiiia di San Marco, e quindi di Catanzaro.

Racchiudevaosl nel leoimeotu di Massa due amiche ba-

die dell’ ordine beoedettino* i’una sotto il titolo di S. Mariaj

drJlfftionano» e l'altra diS. Pietro a Ciqarof/a, ovvero ilera

polla, da un tempio come credesi di Apollo ivi innalzato,*

non ebe più cas(^ religiose. I

II monasierodegU eremitani dì S. Agostino, fondato dal-l

l’università del luogo nel 1533, più non esiste. Bìmaiigono|

solamente due conventi di regolari; il primo di frati os*;

servanti francescani* eretto colle largizioni de' cittadini ne)

1584; e l’altrudiPP. gesuiti fondato nel IGOo.
i

La cattedrale di Massa Lubrense è servita da un Capito-J

lo ( ora Collegiata insigne
) di dkiasaetle canonici, e due

eddomadarl. 1 paesi clù) ne formavau la diocesi, e che orti

fanno parte della arcbidiocesi sorrentina sono: Pastena

Aequara, &Àùuzaiio, AlbfUiceàio, ìYtoiio, Tenmittt, Afar-

etano, 5aiU'Agata, Torca,

IV. Chiesa di Gami.

Onesta ischi probabilmente fu distaccata dal promon-j

torio di Massa, ovvero della Campanella, da cui non è

(t; Ufb. /lol. Saera, loe. ctut.

> t] Otu*. IkUrtno, IMseris. d«{ re^diiVapolt,p. 1S3. edii. deli

t046.

C|b«l. /lai. 3ìMro, lue. citai.

,seeo il suo confidente e ministro Elio Sejano, uomo scelle-

rato c di lui ancora più crudele, iniquo e di ogni libidine

|e cattiva arte invasato, nonché il giurrconsullo Cocce}o

Nerva, ed alcuni suoi familiari, fra^quali era l’astrologo

(o piuttosto ciarlatano) Trasillo, suo maestro io tale

scienza (5). Vi elevò dodici superbi ville, dedicate alle do-
dici divinità ma^iuri del paganesimo, aia delle quali vien

,ricordala da Svetonio col nome di Giove, che si vuole si-

tuata nella punta che riguarda il promontorio di Sorrento.

Vi elevò pure un faro per cuinodu de' naviganti che anda-

vano per quei mari a Bu ja, e ( he poi essendo crollato pochi

gioroi prima della morte di Tiberio, fu risguardaio un fu-

nesto augurio.

L*i celebre ed alta roccia denominala punta di ekiaci-

ca, d'onde Tiberio pt*ecipiUr faceva icoodannati, rimembra
tuttora l’animo crudele diquel tiranno. Essa si eleva circa

600 piedi sul livello del mare; e fin du'tempi di Svetonio

si è sempre mostrata come una singolarità dell' isola
(6).

Per k) spatk) di nove anni ebe quel dominatore del monoo
jsoggiumò io quell’isola, fu da lui resa piana, non ostante

che fosse montuosa e molto scoscesa, liappenutto si os-

ti
)
C. Compì. Ttcil. JnnoL lib. IV, rsp. 67.

{i, .NpIIp cane ed islfurnenti emelfìteiii del srcok» X ed XI trova-

si quest' ultima cooirada Menala col ni>m« di ^ìno Capri,

<3, Svetonio narra che AufiKtu amava quel sozgi^rDo.iKiicbé quau.
do V i approdò, un elee secca rinverdì et suo cuspelU), ed okIi pre»e

questo fenomeno per un felice au|;urlo (.s* tio». in AuquJ. eofi. 9S ,

i'4, ComponeTBsi quel nuseu di antu'be armi» «d ossa di a>ii)i>«-

li di Bpecieperduie, allori e poi attrilniiie alliganti: e fu qa sto for-

se il primo rou9«u paleuutologico delle specie antidiluviaue.

(8)Tacit. /«fina/. lìb.VLcap. 30, 11, 33.

T6, Soetoo.in '/iter. 9.LXÌI.
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dr'g’i ardii cbe appianavano le vaili, da per iiiUu

si vpilnno rucreuij^liaie, edalire simili op'^re di magnificen-
za. 1^ u loro demolizione fatta per decreto dei senato, du-,

r*o la morte dì Tiberio, ha prodotta quella ineguaglianza'

che oggi inmmoda ohi vuole percorren’i e passeggiarvi.!

Ciò che lidi' isola di Capri nxrtia di vedersi an’orienle,

sono gli avanzi di un smuro tempio scavalo nel monte che,

dagl’isolani si chiama M-itroman/Ut. Porse eru un leinpioj

dedicato da Augusto alla sua madre, o alla madre degli

Ilei, poiché la parola malromanda può egualnienie deriva-

re da mafri mamum
( sacnim ), e da mairi magnae ( sa-

crum ).

Osservansi ancori nel perimetro dell’ isola qiiaurogran*
di e smisurate grotte: due sono lunghe palmi WO e larghe

ed hanno 30 palmi di profondità. Verso maestro del

piano appellato Damecuia si osserva la maravigiiosa grot-
ta azzurra^ nota sin dal se<‘olo XVT, poi scnarrìln e di bel

nuovo scoperta da .Angelo Ferrara, pescatore di queiriso-
la a' iO iiiiiggio >on può entrarsi in essa cite con un
pÙTiilo NCbifo, È di figura quasi ellittica, larga circa lOi
palmi, lunga cin'a 106, e di profondità quuM 80 palmi
d' acqua, e di alireuan(:i altezza sino alla piu elevala parie
della volta, È della assurra perchè per effetto della rifra-

zione della luce, di azzurro visi veggono col**rjie le a<v|ue,

la volta e perfino i volli di coloro che vi entrano. IVI pa-

lazzo di Augusto esistono nobilissimi avanzi di fabbriche,
di ucquethuti e di bagni.

iNe'siti denominali tu CammareJh. e Fontana si vedennn
certa creta finissima e di due colori, verde e rossiccia ,

ve-

risimilmente ripostavi dagli amichi da servire a qualche
liso inieressaate. Forse s’impiegava oeMoro celebri vasi

miimnt.
Sembiti che dopo la moriedi Tiberio, Capri sb stata vi-

siuia in vali tempi e por diverse occasioni da parecchi Ce-
sari successori. Caligola chiamato ivi da Tiberio, nel vìge-

simuanno vi prose la ioga virile, e si rase la prima volta

la barba (1). È. stato egualmente cbe rafTamalu Vitellio

avesM puranche nella giovinezza sua nell'isola medosima
soggiornaio,cqiiindiM.Aurelio imperatore dello il /Uoso-

lo. Sotto l'imperio di Comodo divenne (^iprì un luogo di

lel^azione, ed in essa furono esiliate Lucilla e Cri.spimi.

entrambe imperadrici, la prima sorelb, roc^lie l'altra di'

queir Augusto (S).

l>Minodiivcbe V isola di Capri non era buona a nulla(5):

produsse solo il poeta Bleso, autore di scberzevoli poesie.

Lungo riuscirebbe voler ricordare e descriverò p:iriiia-

mente gli avanzi del foro, delle icrmc, degli archi ed edi-

lizi della romana grandezza cbe ad ugni passo quivi s’in-

centrano; non che delle monete, de' vasi, degl’idoleui,

delle ipinlrie, de’ bussi rilievi e di tali altre cose d'anlichi-

ià ivi disoiterraie (i).

IMpo hi decadenza del romano imperlo, l'isola di Capri

fu unita e sottoposta al ducato di Napoli.

L’ingratitudine usata da Sergio duca di Napoli verso

il suo zio e vescovo Atanasio, che manteneva oppresso ed
incarceralo nell'isola del S. Silvadore

(
oggi castello dfl-

Foco
), determinò l’ìmperalor Lodovico 11 pel provvedi-

mento e soccorso di quesi’uliimo*

Comandò egli a Marino conte di Amalfi di recarsi colla

(() £l incla Mfofii nuManno, urrifui Caprrata Tìbm'uJ
uno <j/yve«odem die tofani eunwni potud. SueUm. io

Csliv. to-

ol LacilU sorella di Comodo fa moglie dell' imperatore Lucin
ero.

(4 }
Il beoevolo lettore poirii alVnopo consultare l’elaborata opera

del nostro amico chiaria. R. Manxuiti: Hifrrrhe star, ni a«'<'hr>('N7 .

1

d«(l'iso(odi rapri;Nap.l834,G.M.Secondo, R’Iationerc.Nap.lSÒfi.
C. ('.astore ReizoDÌco, i^icrù. drU'iaoludt Ùuyritc. Napoli 1816, cJ
altri.

[sua fi jlia io Napoli a liberare quel \escovo dalla sua pri-

jgionb. L’imperiale romando fu prnniameiitp e«T?uÌto :

venti navi amalfitane assalirono alla sprovvista queU isolct-

ta, e cavatone U vescovo, salvo lo iras^Ktrtaroiio in Sor-

rento. Iloftn qoesl’nvwenimenlo Lodovtmpcr compensare

impresa cosiffatta donò gli ainalfiiaui della signoria deL’i-

sola di fbpri.

Chiaramente apparisce il dominio e la giurìsdiiione de-

gli amalfiiauì su quell’isola <hi una pergamena antallìiana

«lei 3 maggio, indi*. l.“ an. 1 f»iK,in cui si legge: .Yo^ Man-
go domini gratti Dut Amaìfitanorum^ et Gvaim^niut Dei

fìTovìdentia Dux^ idest genìlor et filiu». A dìe dare

iradere atgue aitsignare tisi sumus robis Petto et Ltiurm-

tio reri germ^Tni (dij Sergij de Jordano^ idest ptennrin et

integra terra Auiu« pulAici nostri in Insula Ca^ita^
no ec.

(
1 ).

Nella niimerazinne delle città e terre di questo reame,

fatui nel 1383 [u't comando del re Carlo di Iturazzo, que-

st’isola s’apparteneva tuttavia allo stai» di Amalfi; nu il

ret.ndislao nel 1113 la richiamò al regio demanio.

1 sovrani angioini od aragonesi conitnleiiero molti pri-

vilegi e favori ai mprilani.

Ne' secoli posteriori. Capri non fu esente di sciagure e

di disastri. Il vecchio corsaro Kair-Eddin Barbaro&sa vi

apporto la strage e il saccheggio ; e la memoria di lui ri-

mane (nitora esecrata presso gl’isolani. Il fiero coniagio

del 1(>36 scemò nolevolmenic il nurmfo degli abitami.

.Nel IHiMl C:qiri fu assalila alla spravisia dulb flotta inglise

ilìrettada iludson Lowe^ cbe sette anni dopo fu ilguanJiniio

di Napobmne all'isola di S. L>ena. Ma do{)0 circa tre anni

di possetlimento, Capri cadde in potere dei francesi, addi 4
[ottobre i808 ,

sotto gli ordini del generale Lamargue (3).

Dei tescovi di Capri.

La sede episcop.ale di Capri rimonta all'anno 987,e Leo-
ne Comito-Orso arcivescovo di Amalfi consacrò in detto

anno (ìiovanni a primo vescovo di quel liic^, e lo costituì

suo su (fraga neo.

I..0 serie de' vescovi soct essori rimane Interrotta ed
oscura.

Stefano, vescovo raprensc vìsse verso l’anno 090, ed
ebbe per successori altri due in quella cattedra, i cui no-
mi non tramanda la storia.

Fra Gioranni. — Aliate di S. Marina de FisteUis^ nella

diocesi di Amalfi, deirunlinecisiercieiisc, lo troviamo eletto

vest'ovo dì Capri nel 13.34.

Altri due vescovi dello stesso nome vi governarono la

sede; l’nnnnel 1384, l’altro nel 1311.— Fra JV»co/a rpùco-
pus Capritanus trovasi notato nell’anno 153inel registro

angioino (3). Giacomo ne teneva il governo nel 1550, e
Guglielmo nel 1 503. Altro monaco Fra Nicola trovasi pur
notato v(»('ovo di quel luogo nel 1377, c si vuole morto
verso l’anno 1398. Indi ivi leggiamo intruso un tale Rug-
gienneX 1390, for>e col favore deH'antipa{ia Clemente VÌI.

È cerio però che nel 1398 qtiella cattedra fu uccup.nia

da Benedetto de Parodoxis^ canonicodi Sorrento, e ria que-

sta Irasbinlo alla Chiesa di Havcllo nel 1418. Ebbe egli

per successore un tale Fra Giuliasio Tommasio^ religioso

fi) IVrinmeDiMgD d. 1117, prcsoo il isoMiterodelbSS.Trioìlà
di

(3) Tutte le ptrtkolarità che iceompegneroDO qoelllmpreM, ir\>-

vatMì bellamente dMcrìtle dal nostro amico e \aloruvi wiitore K.
M D|R)ni, nelle sue Itieerehe tl-<riche svU’isuiadi Cayri.pcrt. 1.

cap. Vt, p$B. 401 e

(3;> li re Roberto scrisse io detto anno al Capitano dello stalo d{
Amalfi, gvod otii$tat rtnerabili fratri ,\'icotao epiicopu CapriUmo
»« eorrecUotte elthcx/rum suarum ut pelit se, f Et regest. Arch. R.
SteUr, ao. 1331, Ut. A-, fot. 131 \
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dell ordine dei minori in dcuoiincio. Indi nel lueloUo

vescovo un uliro frale dello stesso ordine minore appella-

lo Giacomo nalivodi Capua^che dopo pochi mesi> vi mori

A qiM'sli successe in delio anno un lal Fra Giovanni Fou-,

ronsto, pure delTordioe dei minori, che dopo dieci anni

dimise il vescovado.
I

Un aUro frale dello stesso oniìne denominalo Fra Pie-

tro Sesti/ta vi fu innalzato nel 1 451; e dopo tre anni venne

eleilo un altro religioso del medesimo ordine, appellalo

F'ra Francesco,
j

Martino, vicario della Chiesa dì Amalfi fu promosso

,

al vescovado di C:ipri mi 1400, e mori nel 1 474. Gli altri

vescovi successori furono: Luca nel 1475 — 3farco di Af«-j

ro nel 1480.—Fra Giovanni di Afoi>io,aversnno,deiror-|

dine dei minori nel 141>I.

—

Raffafle Hoeca nel 1500,—/Va
Eusebio Granilo delTordine de’Serviti, o vicario generale

di Amalfi nel 1514.—Fm Agostino Falioenùs, di Gifoni in|

IVineipaio Ciira nel 152S—AitycA» Barrata, napolitano,

nei 1554.—Leonardo de Magistris, canonico napuleianOf;

nel 1510.—Af/onso de Tal d« Ca6rae,spngnuolo,Del 1551.

j

Stante la povertà della Chiesa di Capri parimente che del-|

rallra episcofìale di Mundragone, Giulio IH ne decretò la
|

riunione, ed afildonne la cura al prelato Alftmso, che go-|

verooile fino «1 1544, tempo in cui novellamente furono

segregate. —Indi succederono a quella sede episcopale.-

A//onio5i>mm«rio,8pagnuolo«nelÌ555.—Fiftj^ Jiaiso^,'
nativo di quell'isola, nel 1564.—Franrriro Giporo/t, pii*,

trizio di Massa Lubrense, nel 1òB4. — Trajano Bozsulo,^

patrizio napoletano, nel 1608— Ai)fae/o Aosle/ft, napoli-l

lano, de* chierici regolari teaiini, nel ìSìQ.^ Goreto del

Franchie degli Abruzzi, nel 1634.—A/euandro Sibilio^ di

Capua* nel 1657.—Froneescamomo Aondodella Cava,re-l

Itgiuso dei minori cooveniualir consagralo vescovo di Ca*{

pri nello stesso anno, addi 14 dicembre 1657. — Fooio

Pellegrino nel 1641—44oniito Petra o de Petris^ napole«j

lano nel 1683. — Gallo Vandenfinilen nel 1698.

—Fra fnocoftm Monade Laureniiis nel 1710.— Monsi-

gnor Rocco nel 1741.— AVeo/a Saverio Gamboni, nel 1776,

ultimo vescovo di Capri. Cosirelto a lasciare la sua dio-

cesi nelle politicbe vicissitudini del 1789, venne retta

quella Chiesa per mezzo di un vicario, fino all'anno 1818,

allorché in vii tii del Concordato la sede dì Capri fu sop-

pressa, ed aggregata alla metropolitana di Sorrento.

La chiesa ex-caUedniIe di Capri é di moderna costru-

zione, e non v'ha di notabile che un magnifico pavimento
a lastre di antichi marmi, tratti dalla villa Augusio-tibe-

i-iana. Essa è sotto l'invocazione di S. Stefano protomarti-

re.- La principale chiesa vescovile dell'antica Capri, sot-

to il titolo di S. Costanzo, tutelare dell'isola, rimane quasi

abbandonata. Vi erano in ossa otto colonne, quattro di

giallo asUico, che nel 1751 furooo trasportate nella reni

cappella palatina di Caserta, e le altre quattro di cipollino

egizio, non eguali alle prime, nè dello stesso lavoro, vi ri-

mangono luUoni.

,

Nella nuova chiesa ex-cattedrale vi è la statua di S. Co-
stanzo, 0 la sua mitra ò tutta ornata di pietre dure aoti-

ebe, lavorate a gemme, ritrovale ne' palagi di Tiberio.

Il più magnifico monumento sacro di quell'isola si era
una ricca Certosa iniilolala a S.Giacumo,foodala nel 1571
da Giacomo Arduccì,p;ttrizio di quel luogo, gran camera-
rio del r^no, conte di Mincrvioo e signore di Altamura.
Innalzavasi quel monastero

(
oggi abbandonato ) nella par-

te merkliuoale deU’isola net sito denominato Vallata di

Fragara, e sul modello della Certosa di S. Martino di Na-
poli. La regina Giovanna I. con suo special diploma (da-
tum Neapoli die primo maìj iS71* indiet. IX,regnor. an.
XX/X ) concesse a tp e* religiosi tutta l’isola con tuU’t
diritti di dominio e di signoria, niervalo lamen ip$o banco
seu scatmellojustUiae»

Mattio Cambia.
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SQIILLACE

( Clileta veMovlle )

L’(^‘gine della Chiesa di ^uilbce, il primo slabilimen-i

to dei suoi vescovi, i rispeitivi loro nomi, Tepochein cui!

la ffovernarono, resiano luUavia sepolti nelle tenebre dei

secoli. In difetto peri) dì monumenti, congetture abtn-|

Stanza idonee se non giungono a diradarle, danno almeno'

molti gradi dì probabilità per credere che Squillare, la|

quale, al diedi Cassiodoro, primeggiava fra lecittà dei bni-'

ad, abbia ricevuto Traile prime la luce del Vangelo. Tutte

le apparenze fan presumere che la sede vescovile dì Squil-n

lace sia stata eretta immediatamente dopo quella dì Reg-

gio, Andai tempo deU'apostoln S. Paolo. Stelanoorlginarìo

di Nicca, compagno di viaggio deH’apostolo, e che fu da

lui crealo primo vescovo di Reggio, dovette, ordinando

vescovi e sacerdoti nella regione dei briizt, stabilire il

primo vescovo in Squtllace, poiché sì sa che nelle città

principali ap^iena ricevuta la fede si fondava In cattedra*

per la profxigazione della dottrina, deputandosi un vesco-j

Vo ad occuparla. Di qui Torìgìne della Chiesa di Squillare*

e del suo primo pastore, se pure non voglia credersi do-
versi questa attribuire a S. Dionigi, altro discepolo di S.

Paolo, dopo aver rigenerau» collo acque del haliesimo la

città di Crotone. Sqiiillace dista poco daU'una e dall'altra

di queste due città. In fatti viene indicalo col nome dì

Giovanni il suo primo vescovo; e se meritasse maggior
fede un antico manoscritto, si dovrebbe collocare in pri-

mo luogo Fantino sotto Lino, il che se si ammettesse,
Squillare ripeterebbe direttamente da S. Pietro la succes-
sione dei suoi vescovi, poiché la storia ecclesiastica ci fa

sa |»epe clic S. Lino governò la Chiesa per molti anni, mentre
il i>rindpe degli apostoli era ancora in vita.

1 tempi cabmitosi delle persecuzioni ci fanno ignorare
i pastori successivi Ano all cpoca felice in cui da Costan-
tino fu data la pace altaCbiesa, poiclié verso l'anno 350, da
tin antico manoscritto che il dotto P. Loitello attestava

conservarsi nellbrchivio della Chiesa, si ha che in qiiel-

l’anno la r^geva il vescovo Amilcare, sotto S. Silvestro.

Pei vescovi anteriori restano aU'oscuro i nomi e l'epoche:

in cui vissero; solo si Ca osservare che circa l'anno 465 era
vescovo di Squiibce, sotto llario I, Gaudenzio, essendo in-

tervenuto nel concilio romano convocato da questo ponte-
Gelasio nasconde i nomi dei vescovi successori di Gan-

denxio, e solo si raccoglie dal capo Ita Nos del decreto, che
la Chiesa restò vedova di pastore e commendata alle cure
dì due vescovi, di cui s’ignorano anche i nomi e le Chiese
alle quali apparteoevaoo.

Dopo circa un secolo la sede fu rimessa da S. Gregorio
destinando a governarla Giovanni vescovo di Lissi-

tania^ il quale avea perduto la sua, per essere stata occu-
pata ostilmente quella città. Il pastore era privo di greg-
ge, Squiilace era priva di pasture. Dovea Giovanni riior-

nan‘ all’ant'ica sede, secondo si ha alla lettera di S. Grego-
rio; ma non si hanno argomenti da credere che vi sia tor-

nato ;
anzi si sa che l’aiuica cattedrale già rovinata per la|

sua vetustà e per la diuturna assenza del suo vescovo sìn>

stala da lui edilicaia sopra un suolo concedutogli dairabaie^

del monastero Castellense, imo dei due asceiert più pros-
simo alia città, fondati dal celetire Cassiodoro die fa sua
patria Squiilace, corno si raccoglie da vari luoghi dello

sue opere.

S 'ignorail sitodi LUtHania. Vi è chi pretende che stasse

nelle vicinanze di Nicastro, trovandosi in un marmo eretto

per l'arrivo deirimperatore (brio V in Nif’nstro la seguen-
te iscrizione .* Carotum F Caetartm Auguitutn Africa
dei'icta cum Liuaniam pertrangiret Ferdiiuuuiu$ Carac’
dolui jueunde tutcfpit. Ma è piu probabile Fopinione di

Cluiidio FIcury, che Lissilaiiìa fosse una città di Dalmazia,

In quale espugnata da nemici, il ponteAce S. Gregorio ab-
bia destinalo, durante roccupazione, («iovanni vescovo di

quella città a governare b Chiesa dì Squiilace.

Successo a Giovanni, Agostino, di Cui la storia non ha
trasmesso altra notizia, se non che intervenne nel concilio

celebrato in Roma nel 041 da Martino 1, per condannarvi
Teresiadei monoieliti.

La serie dei vescovi latini termina a Paolo, successore

di Agostino, il quale nel 680 sottoscrisse al concilio roma-
no sotto Agatone fron ves(;uvì d'Italia, tenuto a richie-

sta di Costantino Pogonaio, per rendere b pace albChicsa
turbata e scissa da Eraclio.

i.'imperature Leone Isauro separò le Chiese brezìe, fi-a

le quali Squiilace, dal romano ponteAce, usst^gcitandole al

patriarca di Oriente. Da quel tempo principia b serie dei

vescovi greci; ed il primo che si mostri è Paolo. 11 nome
del successore non si conosce, come s'ignorano quelli che
governarono per lo spazio di circi iOOanni, per mancanza
di monumenti, a causa della incursione dei saraceni che in-

festarono e devastarono queste regioni. Solamente del ve-
scovo greco Demetrio si sa, aver egli soituscrìUo con al-

tri 118 vescovi alla deposizione del patriarca S. Ignazio,
in un concilio convocato da Fozio in Cfoslaniìnopoti nella

chiesa dei santi apostoli.

Ultimo dei vescovi greci è Teodoro Mcssimcrio. L*epoca
di questo vescovo è rimarcabile per la fondazione della
certosa di S. Stefano del botcoy e per b concessione du lui

fatta a S. Brunom^del suolo dove fu edilicaia. e di una lega
intorno. Egli governò la Chiesa dì Squiibce sotto ì papi
Vittore III ed Urbano II. Intervenne alb dedicazione della
('blesa di 5. Maria de Turri,avvcniuaal5agostodel 1095,
e prestò la sua adesione al con te Ruggiero allorché diede io
dono al santo il monastero di S. Maria de Arsali;;, l'uno e
bltro contenuti nell’ambiio delb sua diocesi. l.a murte di
questo vescovo accadde sul Anice del 1095.

Dopo la morte di Messimerio la Chiesa di Squiilace si

ridusse in tale stato che quel pio principe ne dpploniva la
rovina. Volendo restaurarla destinò vescovo dt lb nii'dcsi-

ma Giovanni de Nicefuru, decano della Chiesa di Mìleio da
lui n^ceniementr eretta dalle distrutte Chiese di Viboiia o
Tauriana. In tale occasione fu mutato il rito grec.o; o Pa-
liate Fleury attribuisce una tal mutazione ai gran numi^ro
•lei normanni ebe in quel tempo abitavano in S juillan», e
di mollissimi altri che professavatioi! rito latino. In elTelii

DiOil-zed by C30;.><^iC
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Huggiero rx'l privilegio spedilo u tal riguardo $i spu*ga

in questi termini : in l<m» noMfi cìn’/<i/r u6i lol cAriili

rofoe, uhi taiìin rig^hof rof/in normawlorum rtr. Fu al-

lora cirtMsi.Titla la diocesi di il che avvenne nel

1096. Una silTatta circoscrizione fu confermala in favore

del vescovo Pietro, da Pasquale 11 nel IMO, e finalmente

da Costanza regina di Sicilia nel II 96, in fa vote del vesco-

vo Ugone, come risulta da tre diplomi che esistevano ori

ginal mente nclParchivio vescovile.

La diocesi assonala da Hiiggiero al vescovo de Nicefo-

ro giacca fra i fiumi Àlarumet Croc/ram, oggi Crocchi,

protestando quel prìncipe : retrrem eam eut Ecclesinf

Sjuillacfnae paroehiam monstrattim et determinatamecru^

tinto veteranorum qui iunt in territorio rjufdem Eerteiiae^

et per antiqui» ima, et graeea ejusdem $edis privilegia. Al

presi'nte non più conserva gli antichi suoi confini. S'igno-

r.t in quale congiiiiiuim e per ordine dì chi fu fatta una

tal restrizione-, ma è l'erto che quasi iiiUa la ilioci'si dì Ca-

tanzaro, ed in parte le diocesi di Mileto e di Nirasiru sur-

sero dallo smembramento della dioct-si di Squillaci'.

Al vescovo de NiccToro successe Donato, sotto il pontefice

Pasquale 11 nel 1100-, il quale confermò tulli i dritti epi-

scopali conceduti dai siM)i predecessori al monastero dì S.

Stefano del bosco sopra alcune terre.

Dopo Donalo occupò la «‘de Pietro, eletto in Cappella

Messanae da re Kuggiero, figlio del conte dì questo nome.

Fu a questo vescovo che Adelaide madre di Ruggiero

confermò la donazione della chiesa di S. Marìa de Hoc
cella, colle sue vaste p^itincnze. Il pontefice l^sqtiale II

confermò in favore di Pietro luti'i privilegi accordali alla

sua Chiesa. Cessini fu traslaiaio da (^llisto 11 alla Chiesa

arcivescovile di Palermo nel M^.
Dopo di lui il governo della Chiesa passò a Drogo. N<‘t

<140 intervenne alla dedic:i della chiesa di S. Pietro in

Cefalù, trovandosi nel diplooìa di Adalasia, nipote di Rug-
giero le seguenti parole : Ejo Drogus episenpus Sfuilla-

rii eoHvocatu» ad dedirathnem praedictae H^clesiae ('Ce-

pbaleditanaej praecepto Domini Nostri Rogerii et prece

Jocelmi venerabilis Cephaludii electi.

Nel M4Ò governò la Chiesa di Squillare un tal Sicalzlo,

a cui successe Aymerio. Viveva questo ves''ovo ancora sot-

to AlessaudrollI nel 1178, irovaiKlusi sctìuo i>resso Uglu*-

]»o, ebe in detto anno se adscripsit cum aliis Èpiscopis fra

temitati Sanetae Mariae de Latina apud Messanam.
Ugooe successe ad Aymerio, in favoi-edi cui furono nel

1196 da (distanza r^iua di Sicilia coufermuli t privilegi

concessi alla Chiesa dal conte e da sua moglie Adelaide, ac-

cordandogli ancora altre munificenze.

Morto Ugooe nel 1^17 furono eletti dal Capitolo diviso

in fazioni l'arcidiacono d 'ila slessa cattedrale, di cui s'i-

gnora il nome, e Guglielmo abate di $. Stefano del bosco

ueil'urdine cisterciense. Il pontefice Onorio III ordinò al-

Parcìvescovo di Cosenza di confermare l'arcidiacono
(

in-

dicato colla sigla H. nel registro Valicano) legiitimamenlei

eletto, cassala reiezione deU'abate. !

Dopo la mone di questo vescovo tenne la sede Nicola,

del dì cui successore, notato colb sigla R. noi registro Va

ticano di Gregorio IX, non si conosce ìl nome. Costui nel '

li54 dallo stesso pontefice Gregorio fu inislaiaio alla sede

arcivescovile di Reggio.

Vacandola sede per la delta traslazione fu postulato dal

Capitolo un lai Renveniito canonico reggino^ ma per di-

tello dì ciò papa Gregorio non poteudu far luogo alla po-

stulazione gli diò la Chiesa in commenda. Poi per le nuove
istanze btle, Innocenzo IXordiiiò al vescovo di Som diam
fermare a vescovo Bcoveoulo, qualora Pavessc trovalo ca-

iMUùcamcnlo eletto.

Riccirdo arcidiacono della (Chiesa di Sfpiillace presi} il

lui^o di Benvenuto od 1^66, sotto Clemome IX. A Ric-

cardo successe
|

Filippo, il quale intervenne con altri alla solenne coro-

nazione di Gb(Mmo di Amgona re di Sicilia nel 12%.

Dopo la nK»rfe di Filippo governò la (]hiesa Giordano, Di

lui Stilo si cont«fc la epmra della im>rle,avv4miila nd I54S.

Nello stessti anno fu fatto vescovo dì Sqnillace Nicola de

ITer.imo, cancmico dì .Aquino,

! A cosmi successe Giovanni de Rocca, canonico napo-

llelano.

Dopo di Ini resse la Chiesa Matteo Smlcato, frate car-

melitano, traslaiaio noi 1370 da ItUioo V dalla Chiesa di

lliivello. Ardeva allora lo scisma tra Urbano VI e Clemen-

le VII. Prir.ito della sua sede da Urbano \l, gli fu sutT<»-

Igalo Filipix* t>ìspt), ag isliiiiano. Ma rostiii trasferito alti

Chiesa di M ssiiia du Bouilacio IX, l*istes«) Btmifarìo ri-

[prisiim) .Malico nella perduta sede di Sqoillace nel 139J.

I

Morto in questo stesso anno Matteo, Bonìfacki lX irasla-

;iò Andrea dalla sede dì Poienza a quella di Squillare,

j

yui ntm si numerano dui' pseudo-vescovi, Pietro e Gio*

jvanni, i quali oi-dinalì tbiranii-fKi]» Benedetto XIII non

donino ricevuti dagli sqiiMlacesi) sempre devoti alla santa

’si'dc ed alla verità apostolica.

j
Nel 1402 Uttnifacio IX creò vescovo di Sqnillace Rober-

'(ode Basilio, c:inonìa>di Sessa.

I

NeH4l 3 fu eletto vcscovoili Squìllaceda Giovanni XXI! I

jCeone Caloji»ro,arcidiaLt>nodella stessa Chiesa, morto »jUo

Martino Vm.'l 1117.

Nel 1418 Francesco de Arcerlis fu crealo vescovo di

Squillace da Martino Y.

A lui success Francesco de Cajeta, d’illustre famiglia

napoletana, essendo stato suo piidrc consigliere del re

l.:idislao, e In madre della chiarissima stirpe de Gennari).

Nobilissimo più |)er le virtù che nei natali. Crealo ye^yo
da Eugenio IX governò questa Chiesa oltre 45 anni. Scris-

se un iTJltutD ^versus haerescs, merito lodalo da Malleode

.Alflitto.

Successe al de Cajeta, ne! 1480, Vincenzio deGaleotI*

napoleiano, ila Sisto IV dalla Chiesa di Rapolla traslaiaio

a quella di Squiiluce. Intervenne al coucilio laieranese

sotto Giulio 11 e Leone X.

Antonio Pis;inello napoletano, che gli fu successore, vi-

veva nel 1517. Dopo di lui passò la chiesa a

Simone de (ìaleniis, creato vescovo da LeoneX nel 1 530.

Nel 1559 da Paolo 111 fu pmmosso a) governo dello Chie-

sa di Squii luce Errico Borgia spagnuolo, figlio del duca di

f^ndia, e proni|Kilc del pontefice Alessandro VI.

Enrico de Villalobos Xeres, arcidiacono ispalense, dalla

Chiesa di Lucerà fu traslaiaio a quella di Squillace dallo

isiesso Paolo 111 nei 1510. Da costui fu resigiiala ad

Alfonso Villnlobus nipote.

Il canJireife Guglielmo Sirlelodalla Chiesa di San Man'O

fu dal pontefice Pio V destinato vescovo di Squillaci*. Ma
^non potendola governare di persona, occupato da gravissi-

me cure presso la santa scile, e presso il sacro collegio, di

cuiera principale oruameiilo, fu governata in dì lui vece

in qualità di vicario generale da Marcello Sirleto suo ni-

pote, il quale poscia dallo stesso ponlcfk»} fu eletto vescovo

di Sqnillace. Fu consagralo nella stessa sua cattedrale ne]

1575. Peritissimo nelle lingue ebraica, greca e latina, la-

scio alcuni manoscritti} ì quali di ordino di Urbano Vili

furono portali in Roma.
Nel 1594 da Clemente Vili fu crealo vescovo di Sqnillace

Tommaso Sirleto altro nipote del rairdinale. A lui successe

Paolo Is:uesio dalla Mirandola, frate domenirano, crea-

to vescovo dallo stesso |K>niefice Clemente Vili; e dopo dì

lui tornò di nuovo la Chiesa nel 1605 a

Fabi'izio Sirleto, nip<ile del cardinale, figlio un terzo di

lui fratello. Qui è da notare che il cardinale c i tre vesco-

vi Sirlt'U) nacquci'o in Guardavalle, luogo della diocesi di

Squillai-e.

Successore di Fabrìzio fu Lodovico Suffiro, romano, elei-
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to vescovo da Ui baoo Vili, morì dof^o due giorni che per>
venne in Squillnce.

Pm Giuseppe della Gorgon, perugino, dolP ordine dei

prcdicalorì, (enne In sede dopo Sudìru. Oatla Chiesa di Cu-
»eria fu da Urbano Vili tmslerilo a quella di Squilluce.

Venne dopo di lui Uidolfo Oulcinu di Calanzaro, dello
da Alessandro VII nel Ì6b7.

Dallo stesso (loniefìce nel 1C65 fu surrogato a Dtilcino

Francesco TiroUa di Guurdavulle.

Successe a TiroUa Paolo Filocamo di Reggio, e canonico

di quella (^Incsii, creato vescovo nel 1U7U da Clemente X.

Nei Ì6S8 Innocenzo XI elesse vescovo di Squiilace Al*

fonso de Aloysto, di Monlealbore nel Piceno.

Gennaro Crispino, nel 4044, dalla Chiesa di Minori Tu

traslaialo a quella di Squiilace.

Successore di Crispino fu Fortunato Durante, nato in

Albi diocesi di Cutuuzaro, eletto vescovo nel 1007. Dopo
di lui tenne la sede

Marcantonio AUaffl dì Slignano, luogo della stessa dio*

resi, dalla Chiesa di Sanno trasferito a quella di Stjuiilace.

Allo Atluflì successo Niccula Mtcliele Abali, nato in Bar*

Iella, traslaialo in Squiilace dalla Chiesa di òlvi; c dopo
di lui fu eletto

Francesco Saverio Maria Qneralt, nato pure in Barletta.

Questi due nomi ricordano i piu bei giorni ilella Chies:i

dì Squiilace. L'uno e Taliro la illustrarono, Il pi imo con re>

smurare la disciplina, fondaro la teologale, stabilire una
scuola di canto gregoriano, ampliare il seminario; l’altro

.rrtm promuovere il culto divino, arricchire la callediale di

preziosissimi argenti, e mostrandosi vero padre dei poveri,

impiegando a tal uopo non solo le rendile della mensa, ina

quelle ancora della sua privala roosiderevule fortuna. Fu-

rono ambiduc raro esempio e forma viva del gregge che
governarono; e la memoria dei falli egregi di questi due
vescovi passerà gloriosa ed in benedìzioue alla più iarda

posierili.

Al Qucraldi successe Diego Genovesi, canonico di Reg-
gio, ed a costui

Niccola Noiaris, di S. Caterina» luogo della d’iocesi di

Squiilace.

Alla morte del Noiaris la Chiesa fu priva dì pastore per
lo spazio dì anni Iti. Dopo sì lungo intervallo nel 481d fu

«dello vescovo NictHila Antonio Mooliglia nativo di Polisli-

iij, il quale nel 4834 fu traslatato alle diocesi unite di Tro-
jjea e Nicoiera. A lui successe

Andrea Maria Rispoli della congregazione del SS. Re-

«leniore, uomo di somma pietà e di apostoliche virtù.

Dopo circa tre anni di vacanza allasede di Squiilace fudo*

stillato Fra Concezio Pasqiiini di ljinciaiH>, dell* ordine dei

minori oftservanii nel l843,cuRsac:ra(o nei 34 luglio, e giun-

to alla sua dilctm dì 35 dc«'embre. Dovea esse-

re prima sua cura di ristabilire il seminariodioccs.'mo, che
trovo cambiato, il die esegui, come si rileva da ima iscri-

zione fuUa dai eh. cavaliere D. I^asquale Delaria iiiusln:

cittadino.

D'oecrnanum Terrae moiu pfntltu deletum
'

b inde hoc ioco a fan lamenti» excihitum

Ad firittinum utide de»cirerat u»um

Nuperrime revoratit F. Covcepliw Pasifuini Ord. Dici Fr,

Scyllncenorum Anti»le»

/demque forma donalum elegnnliori

Àdolefcentihus Clericaii Militine adlertis

ì.’t Umarum UtternrumcHrricufit ementtis

Omnique Diteiplina tum Divina tum humana benerdocll

Ac pittale in Dntmtnoribuitqìu integri» imtniti

Pablico Ecclesiac bona aliquando deservirent

Atre non parto majori studio restituendum curarit.

Per avere una delio stato aliualn (lolla (itt*

redrale dì Squiilace è da capere cito il GapUoto da princi-

pio fu composto di lo canonici, in 8«^uito ne lucono ag-

giunti altri tre col (itolo di seconda erezione, col quale ul-

;lii:ilmcnie si distinguono dai primi. La loro prima insegna

Tu la mezzetta, ma il vescovo Abati, di cui sopra si é fatta

'menzione, gli fece insignire della cosi della cnpp:i-magna.

11 (àipitolo ha le sue di>;nilà nell ordine che sàngue: decano

(autore, arcidiacono, t(^riei*e, prolonolarìo, (id arciprete

senza cura. Vi è il penitenziere, a cui dapprincipio fu riuni-

ta la (politale; ma rislessu ve.S(»vo Abati fondo del suo U
i|>rebrnda teologale, ed ailualmcnie la Ghie<i ha il suo P*o-

jlc^u indipendente dui penitenziere. Vi é annessa una pin-

^^ue comuneriu dei preti nativi della cUlà, da cui ne tiag-

;:;Ono una doppia porzione i canonici di prima erezione,

iolire una sola massa comune, come prebenda divis bile per
parti uguali tra i canonici medesimi.

Le i>arix)cchie della città un tempo erano dodici; ma de-

.cresciuta considerabilmenie la popolazione, all* epoca del

iremuolo dei 1785 erano al uum. di cinque, ed ora non se

ne contano piu che quattro; l'^se sono S. Niobio de Multe-

n’àu«,S. Giorgio, S. Pietro, e S. &talloo. Nell'antica chiesa

della parrocchia di S. Matteo, di cui resta aucora qiialclie

rudero, il conte Ruggiero sottoscrisse il diploma delle con-

cessioni fatte a S. Btninom', come si ha dalla data e dalle

sottoscrizioni qui appresso.

«I Hoc prirUegium serifttum est S augusti armo ab inear-

natioae Domini millesimo noitaqesimo nono per moniu
Fuleonis CapptUarà mei apud SquiUaeium m cap^Ua S.

Matiluiei proesente et conjirmanie teneridiili et SS. Patte

Joanne Squillacensis sedie episcopo (questi era Giovanni

de Niceforo ) residente ibi extra forte Eccletiatj et conce-

dente Adelaide Comitissa Conjuge enea. Residentdtus quo-

que mecum etiam testibus hujus donationis Rodulpho Co-
mite de Loritello nepote mro, Guilelmo de AUacitìa^ Ado-
ne bona Marchisio^ Roberto de Lucianot Sorrello Malgetto
fUio meo, Malduyta de Berengarionello de Frr/ti, Atccordo
de Triveriis^ Rtniulpho Ragneri

y Humberto de Salonoj

Rainaldo de CAtmeom, Roberto de Cuculo^ et J4f/iinpAr«(/o

Cappellano de S. Mattkaeoy Roherlode Lagna Slradigoto

Villaey Basylio Protoepatarioy Theodoro Mancino ec. ec.

Estensione della diocesi di Sptillaeey

Paesi ad essa soggetti^ t sue particolarità più fio4a^7i.

I.a diocesi di Squiilace posta quasi tutta lungo le coste

(lei mar Ionio, e terminata .id oriente dal fiume tÒM^r-e,

(
Crotalum ) a mtszzogtnenodal fiume Alare {Alarum ), a

ttoneoie dalla diocesi di Mileioedi Nkastro, e (latta diocesi

diCalanzaro a settenirione. Kssa conui non piìidi40 p;ies«,

ma in (lopobzione avanzano le ottanta mila anime. Essi

sono Squiilace sede v(?scovile, Borgia, S. Floro, Girilbico,

Amareni, S. Fila, Palpcmili, Stalleuì, Moutaoro, GasparU
na, Muniepaone, Peirizzi, Centrache, Olivzdì, Cenadi, S.
Vho, Torre, Simburio, Brognatiiro,Cardinale, Ghiaravalle,

Argiisto, Gugliuio, Soveraio, Sairinuo, Davoii, San Soste,

Sam'Andrea, Badolalo, S. Caterina, Guardavalle, Sti-

lo, .Monasicrace, Pazzano, Camini, hbee, Slignano, Pia*

ranica,e Canipoli. Oltre alle areipretore corrispondenti al

'numero dei paesi rassegnati, son pure da contare sedici

jpiirrocchie eiviie in dati tempi a comnmdo degli abitanti

assai cresciuti di numero. Nella città di Stilo vi ha una
collegiab insigne composi» dì sei canonici, di no vicario

perpetuo oddetio alla cura delle aninve, e di un arciprete
quale per essere unica e sola dignità è riservata alla

santa sede. Le altre chiese poi sono la piu parte riceuizie,

I
e danno luogo a soddisfacenti pariecipazioni, a tenore del-

I

le norme prescritte nel Coneordaio del 4S48.
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Dapprima ogni paese aveva ua vicario foraneOf ma al

presente luua la diocesi non conta cbe otto Toranìe che so-

rK) le seguenti: quella cioè di Borgia, di Casparina, di De*

inzxl, (Jiianivalle, Salriano, Davoli, Bidninio, eStilo.

Mtiiit ves<'ovi h;i dato la dìoarsì di S(|uiUace alle al*

lp»-t^hiese del rt^no, e perebe troppo ci diliingber^tmcK

dall» promessa brevità volendo di tulli accennare IVpoca

in mi vissero, gii illustri falli die operarono, e le (ìhie-

so cui presed«*ii4'ro, diremo solamente che ventun^i ve-

sM’ovo vanta Squill:iee( ì4c<( 4 in fljrrio ). t^untiio vesco-

vi onorano Stilo. Due vesi^tvi la piccola terra dì Stigna-

no, oltre al (/impanellacbeivi sortì i suoi natali. Sette ve-

sc"ovÌ ricorda r.iiardavalle, patria del gr.tu por|)oraio Sir-

leti, il tati nome solo forma un elogio. S. (hierinn si nuota

di due ves<a)vi della nobilissima famigltu Srt^ppa, e (lell'u-l

perf»so vescovo Nularis, e .Manlat'ano. Ikidolalo rimembra!

il suo l.nypro. isea il dolio Feudale, ed il /filante Varano.!

Simh.irio Giovanni romano, e Monie^taune Francesco Sa\u-j

rio Sp.iden, I

Fiorentissimo (TìsliUttt regolari era pure questo suolo

amenissimo, percliè basilbiii, certosini, agoslioiani, con-

venui.ili, domenicani, c molli figli di S. Francesco avevano

in ogni terra, o nn osfnzio, o un monastero*, ma le vieeitde

dei tempi avendo disirullo ogni cosa, oni non rimangono
di essi che soli quattro conventi di riformali, tre di «'ap-

pmeioi, ed una casa dei padri del SS, Kedentore, situata

nella colta e civilissima città di Stilo.

Altri paesi ancora dovrebbero ritornare all'amministra-

zione del vescovo di Squillacc, come Serra, Spadula, Fabri-

zia, Mongiana, Bìvongi, Foia, e Nardo di Pece, si perchè

essi sono wl terrilorit» compreso tra (kiriee ed Alaro, con-

fini della diocesi, e si perché da Tet}doro .Mesimcrio a pre-

ghiere del conte Ruggiero fu concediiio al patriarca S. Bru-

itone porzione del terriiorio ove esisioou alcuni di quei

paesi. 31.1 oggi la lite pende, e giova sperare cbe stante la

l)onià della causa, la giustizia imemeraia deigìiidici, lo spì-

rito delle leggi ecx;lesiasliche,e più Tevidenza dei fatti non

si vedrà mai fermato un possesso pruvvisiiriamente dato

jer la legiilimilà dell» giurisdÌTione.

Tra i sunuiari <y>lebri di questa pia e devoi.» diocesi, non
sono da omettere quello della Vergine della SuHIa al sud di

Paszano*, diS.lìiovanni Terestì nella ciliàdiSiilo;di S. Bru-

no fondatore dei certosini nelFìnduslre Seir», di S. Grego-

rio Taumaturgo nella piccola terra diStalleiiì; e diS.Aga-

sio martire proicggitore della citta e diocesi di Squillato.

Il santuario della Stella è oltre modo maraviglioso, non

pur per le grazie che la Vergine a piene mani dìITonde so-

pra coloro, che a lei divoiamente ricorrono, ma si ancora

])crb svariata bellezza che offre, ed un tal quale sublime

misterioso, che risveglia in petto ai fedeli accorrenti. Sul

destro lato del munte <k>ciido,cui siede a cavaliere un altro

ronnie soprannominato Stella, si apre una muscosa grolla,

laquuleèprofond» più di cento palmi, e larga più di venir,

fregiala la volta d^n^umeri c vaghi siallaitiii, e l'ingresso

adoimo di merletti di granito vi si rìflouonocon lai mae-
stria ì raggi del sole nascente, che formando essi una piog-

gia dì luce nel fondo della grotta medesima di là comunica
temperatamente ad una piccola rappella faiiadulla naltir.i,

dove una statun di marmo biauchissiino della Vergine As-

stiDia,alta quattro (talmi e mezzo, sorge a divozione dell’ii-

nìversalc- L’accesso si è rcnduio fccile da setlaiilacinque

gradini da perita mnno bellumenic disposti. Una gerla di

iimpidissima acqua situaiaadesira della veneranda cappel-

la, e filtrala per i massi del granito, estingue la sete def

devoto viaggiatore, il quale si rei*» a quel santuario pei'<it-|

tener grazie da colei cbe u biuin dritto siapt>eUa ruscello e

fonte di t^nì grazia, c di ogni favore. I

A pochi passi (fella grotta sorge un modesto cenobio, a-

bìtato dagli cmniì di S. Pacooiio, i quali nieiiaiKio ereiniti-i

ca vita, ricoYcrti di ruvide lane, c di veneranda barba or-1

nato il mento, non solo provvedono aha du(%uza del santua-

rio, ma assistono pure all’oratorio del ct^nobio servilo da

un sacerdote secolare,appositamente stabilitovi dairattuale

pastore della diocesi, e ricordano con soddisfazione i felici

abitatori delle NiirieedelleTcbaidi, intesi all» fatica, alla

aiiiUìmplazione ed ali.» penitenza. E perché la solennità di

della Vergine licorre il di f 5 .agosto; cosM'illiisinvsimo

prelato a miglior bene dri figli suoi che da «gni pitele colà

si recano, ha lor consegnilo plenarie indulgenze da comin-

ciare ai primi vespri sino al tramonto del sole del giorno

designato.

Meli» colta città di Stilo, e proprio nella chiesa dei pa-

ilri del Hfxlenlore si conservano i preziosi avanzi di S. Gio-

vanni Teisti. Concepito nella piccola terra di Ctirsano,luiH

;o le sponde del Sagra, e spento il padre dalla rabbia deNa-

laceoi, vide la luce in ^lermo dove saniameiilc \cnnc dal-

a inailru «'durato. Ma dalle insinuazioni di lei mosso a ri-

veder la patria perrìccn'arvi i tesori colà dal padre nasco-

sti, egli piu amante del ies(»ri del cielo cbe di quei della

KM'ra rocossi dìrìuamenh' u Stilo ove fu battezzato da un

vescovo di quel paese, itlius opptdi^ forse dal vescovo di

'^uillace, ocorcvescovo nomato Giovanni*, est iscrissi'al-

i'istitiilo de’basilìani, floridissimo io quel tempo in santità

> dottrina. Venne egli in tanto btmna lama |>er luti» Cata-

hria e Sicilia che lo stesso princi|)e Ruggiem, figlio del

•-onte dì questo ntmu', recossi a visitarlo, per esseri* guari-

to da una piagli cbe assai lo molestava; ma trovatolo esiiii-

10
, e fervidamente pr^tolo di subito guari. Onde è che in

{tegno di gratitudine un novello monastero, ed una novoliu

chiesa sotto il nomedi S.Giuvtìiint fece costruire.Ciòac«iid-

de nel febbraio de) iOlO. 1^ novella chiesa fu consacrala

il di 34 giugno presente Ruggiero ei grandi della corte, ed

un popolo sterminato immenso accorso a venerare riucliio

figlio di S. Basilio. E come la Provvith.'iiza nelle sue in-

scrutabili vie mostni sovente a «chiaro lume l'assitenza dì

Gesù Cristo alla Cbies.», e la giurìa die vuole essa procura-

re ai tìgli del Vangelo; cosi volendo rillustre prelato Con-

cenzioibsquini consacrare la chiesa dei padri del Redento-

re, e l'altare sotto il quale riposano gli avanzi del preluda-

lo S. Giovanni, permise il ci^o un concorso di lati e tante

circostanze, che la consacrazione accadde proprio il di3i
giugno del 1847.

Il) Serra, e presso alle solventi del Cecino, sofgeva il ce-

lebie monasiemdi S. Bruno, fondatore tra noi deirordine

cartusiano. Venuto di Francia questo egregio cenobita ver-

so l’anno lO'JI , inteso alla contemplazione delle celesti co-

se, c rinvenuto in iinagroiui dal conte Ruggiero,che ne am-
mirò le virili eminenti, gl) fu dallo stesso conceduto quel

lu(^nvcfu trovato, condiscendendovi anche il ve^euvudi

SquillaceTL‘oJiiroMessirncrio,col beneficio dei privilegi e-

piscopali confermali da papa Urbano 11. Allurgandosi sem-

preppiù la bontà del conte vei*so detto santo, nel ac-

cordigli la chiesetta di S. Maria della Torre, cd una buo-

na porzione di lem per edificarvi un decente nionaslciii.

Sparsa perciò la fama del nuovo istituto, c delle pa'i t^-
live c«>nceiluicgli dalle \ioieslà ecclesiastica, e secolare,

corsero uomiui di ogni grado ud indossanu' l’abito, o per

tu s|>azio di ben sette secoli fiorì di uomini dotti e santi,

fino a che nel 1807, soppresso risiilulo,! beni di quel mo-
nastero pass;irunoal pairimouio regolare. Oggi Serra con-

serva le spoglie dell'illustre fondatore, e ne celebra annua

Solennità. Il monastei-o è un ammasso di rovine clic pure

si^buno rìmpronta della grandezza |)rimitiva, e solo a |h>-

Ica distanza da queste ro>ino soi'ge un'umile cap|>ulla con

deiurovi una slama di S. Bruno, in allo di ablxmdunarsi a

Ipiaeidu sonno, eolie rirurda la grolla misLeriosa la ({iialo

p.T molti anni rioovcioUu, e gli frullò l’umote dei po|)oli,

la grazia dei sovrani, c la gloria del cielo.

Poco di tungìda Sqtiill-jce, e precisamente nella piccola

terra di Sialteiti riposano le sacre ceneri di S. Gregorio
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taamaiargo da Neocesarea. E perché non potremmo far

parola di lui senta dir qualche cosa del ceoiurìone S. A*

gaziuf prot^iiorcdella città ediocesi diSquillace; cosien*

tramÙ li ricorderemo, perchè entrambi airirarono mira-

colo a questi joni lidi. Neocesarea caduta in potere dei ne-

mici della cristiana ieligioiie,dopo la morte diel suo tauma-

turgo pastore, consenraTa i venerabili cm'pi di S. iBarto-

lomeo apostolo, di S. Pipino, S. Luciano, S. Agatio, e S.

Gregorio: e perché in somma venerazione erano presso

quel popolo, gli empi pensarono di precipitarne in mare le

casse, acciocché di loro si perdesse per Qno la memoria .Ma
Dio che sa confondere i pensamenti dei suoi nemici diè

prova nel rincontro della sua potenza infioiia. Le casse di

piombo anzi che aflToiidare tornarono a galla, e disposte io

bella ordinanza vennero felicemeoie dall’Eusino tra i mari

di Sicilia e di Calabria. Avanti però di approdare ai porli

rispettivi, è fama che l'apostolo S. Bartolomeo ne avesse av-

vertito in st^no Agatone di Lipari,ediugiuoiu al medesi-

mo di ricevere in Lipari il suo corpo, e di prevenire Mes-
sina pel ricevimento di S. Luciano) Melazzo di S. Pipino,

StallelU dì S. Gregorio*, e Squillace di S. A^io centurio-

ne. Furono essi accolli dai rispettivi popoli come angioli

della pace) e mentre la Sicilia risenti i benefici elTetii del

patrocioio dei loro sami, Stalleiti e Squillace sì gioconda-

no dalie grazie e dei fhvori che sensibilmente sperimeota •

Ino dei loro tutelari S. Gregorio taumaturgo, e S. Agazio.

Dì fermo sono cotanto sensibili i favori che questa nobile e

divota città ricorda del suo illustre tutelare, che inqualun-

que bisogno, sol che si rivolga a lui, è infallantemeoieappa-

gata. E passandoci della preservazione ottenuta in tanti

iravulgimcnii naturali, cuièandata assai fiate soggetta que-

sta regione) da tante epidemìe, e pestilenze che hanno de>

solate non poche terre calabre, c più dalla liberazione di

pirati greci ed africani corseggianti questo ionio m*are.

Ciò che reca maraviglia siè che essendovi bisogno di piog-

gia basta invocare il suo nome per vedere coverto il cielo

di nubi, scendere il bencheo umoiee rinfiorire le arse

campagne. Tanto é ciò vero, che corre per la bocca di tutti

il motto grazioso che se il Greco non mosira la faccia^ non

è possibile che scenda la pioagia. l medesimi bvori ricorda

del suo protettore la pia Sialleiiì.

L'attuale zelante monsignor Pasquini sempre intento a
promuovere tra '1 suo gregge la divozione verso gli eroi

'della cristiana religione adopera con ogni maniera di mez-
ri non purdi ristorare un tempio pel Taumaiurgn da Neo-

'cesarea, e stabilirvi annua festa solenne) ma di nobilitare

altresi la cappella deirinviitomartire S. Agazio, proteggi-

toro valevolissimo di questa città e diocesi di Squillace.

•••

iti gli: GóC^Ic
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TARAIVTO

( ClileM metropolitana
)

La dMcrìzione gcnj^rarn n di Taranto potrà rlcaTarsii molti vescovi sufTi aganei, questo fatto faecDdo a capelli con *

dalla carta del regno; luilavia non sarà fuor di proposiluj!iuue le memorie della venerabile antichità ecclesiastica,

accennare la singolare posizione di qeesia rinomata cil- iVeggasi la leggetKJu riformala dalla cara memoria di mon-
ta, che oggi è ristretta iiell'angii^ silo dcD'aalicbissima sigiiurGitisepixfOpece-Latro arcivescovodìTaraotOyStam-

fortezaa, la quale serviva di bainnnk) ni ’icmpi greci,uUor'jjpuui jn Napidi nel 1787.

chè la città medesima era situata sulconlinenicconunu no

labile esieosìuoe di muraglia, come |hiò vedersi pri'ss > Po-

libio, che con molta precisione ce ne ha conservala la me-

moria (1). La rarità della posi/ione ui'ceiioala deriva dal

maro interno, volgarmcme detto tnare /«Veo/o, che fonna

una illusione piacevole, s«'inl)rand<» a prima vista una città

situata fra due mari^ conte abusivamente fu chiamata d;il-|

Eccederemmo i limiti di un cenno storico se volessimo

Ilare onorala ntcnziooe di quanti pndati per nobiltà, per

scienza e virtii illustrarono b cattedra tarantina; il per-

hè saretno contenti di nominare i cardinali Giovanni d’A-

ragona. Orsino, Colonna, Gorrigio, Dccaslro, tsanseverino,

aerano, e gli arcivescovi Peirucci di Antonello, Faccipe-

Icora, Frangipani, Aquino, Vignalelti, Sersale, (bracciolo,

ì'Aquino (à),àiman’s7tie Tarcnti^ proprietà che non le ap-Mc Itossi di Moniesìlvano, e Brancaccio, ai quali vuoisi ag-

parliene, puiritè uno è ti mare che la circonda, e che perlgìungere,cocne splendida fuma degli ultimi tempi, il noiis-

una combinazione, nata forse nel grande scouvolgimeiito

dì questa parte del globo, formossi la interna apertura, la

quale serbò costantemente \'e$to marino. Questo seno chi:i-j

Dialo, come dicemmo, mar« piccolo é di una tìgura qua^i{

ellittica curva, che stringendosi in due parti torma uv se-

ni. Il silo dì sua maggior profondità servi di t>urto interno'

agli antichi abitatoci, come abbiamo dai moDumenti che

ci rimangoan.

Noi non ci faremo a ripetere ciò che la mitologia e lcl|

antiche memorie ci hanno lascbto di Taranto, non del fa-

voloso Tara^ non del men favoloso Fatanlo^ non dell* eroi'

e filosofo storico Archila discorreremo. Altrove ci è d’uo-

po atiingei‘e le notizie ed in fumi piu dolci, siMifitio no-

stro é di parlar della sua Chiesa metropolitana, dell’anti

rhiià sua, della sua luce; ed appoggiali dalle m<-no cquivo
|

che tradizioni, e dalla nuiesiradt tutti, la storia, diremo;

Che l'apostolo S- Marco il primo {«ntiicó in Taranto h

sìmo (bpece-Lairo, la cui memoria non si prestamente ca-

|dru neirobblio(l).

(1} Noa ToglioDcl ia qopste carte prcternettcrp eteune parole a

ronaerrare con ispeoialità la rnemoria di mona.Capece-Lairo;ctui-

ciosfiiarcheilnnmediluinon pure acll’arrbidioccai tarantina. della

quale fo preso le.ma nel repou tatto, ed appo qoanii sono in Europa
dotti d< grido, c personaaiti illoatri suona famoso e riverito. Ram-
pollo di patritia famifilja Giuseppe Capece-Latro sortirà I sooi na-

tali io Napoli nel settembre del (714. D'iogegno areiliaiissimo,

jdopo gli atodl clementart, ebb- lairatara di seguire un corso di

|erodiiione sablime sotto Maaiochi.di lilosafia svendo a msertro il

Genoveai. di diritto romano dettalo dal giorcconaolto Cirillo, no-

mi al certo ad ogni elogio superiori. Compiuta la sua edocaiioBO

eoo un viaggio fra le città d Italia, ada età di 23 anni deridevaal

ad abbracciare lo alato cberieale,e lo arcivescovo Seriale aitanti

ordini il promoveva, ed a canonico del duomo di Napoli, il aubti-

mava, non eoa! ebbe ricevuta la sacerdotale ontiooc- La scelta

del ^enale fa ben giasiiHcata dal giovane canooieo con la pub-

blieaiiooedion'upcra ioiitolato /Velie /cete dei erisUani. la qiiala

fede di Crìslo S. N.,e i-lie Airasiano fu dello nriiuo .«sco lf*""-!» «enotere enne .gli di profondi siedi fossesi oudriio, re

so di quella calledra l aDuo 45 di noslra salme.
p.rdin.nd. iv .d ...oo.io eo.cis.or,.lo „r I. n..lono n.pol.t..

Carlo Maglio felicitava l’Clceidenle, o almeno ne prei^-j

mva la civiltà, togliendo il primo aiulu dai ministri dì Oio

Mon s ignora d»e allora dai religiosi di S. Benedillo, in Ita

ib ed in iiighilteiTa, si trovassero propagati gli avanzi di!

antico sapere, e con quale zelo quel principe, per quanto!

le circostanze il permettessero, chiamasse a se » iloui piu

famigerati da qualunque regione clic ih; offerisse. Fu opi-

Dione che fra le opere di lui, intese a dirozzare la decli-

Banté società
,
fosse il c-ommellere a più filosofi la santa

predicazione, e l'ammaestramento degli uomini; ed è lo-

data sentenza ebeS. Cataldo fosse fi‘a quella eletta genie,

rbe avuto avesse in Irlanda i natali; che predicasse novel*|

lamente la fede di Cristo ai tarantini (allontanati alquantoj

dairantìca credenza, e dai precetti di S. Marco), e che se-j*

desse vescovo in Taranto nella fine deil’NIU secolo (3)-|

Qui giova soggiungere che raolica leggenda di questo saii

|o« prese» lì sìdiì sede il oomiotvs. CAoundo quegliSS inni *ppe-

M. Evordive Capece-Litro la ootcH» carriera cun dulia diaseriì.

liunc taliua iniurnoai hjatt edìi fadeconvmeiii.cbein Roma eoo-

aegoava alle stampe. « tanto fece parlare di se. che pape GiPga-
nelH serebbeiflcoDtodi tiglio. Vacalo il seggio laraoiteoTaooc-
ei il faceva Dominare dal re a quelle lofiile. ed il nostro prelato co-

mecché aveaae toccato appena il treoteiiimnaecondo anno di età,

ooD cosi ti cunduaae in diocesi ebber lotti ad ammirare la aeieo-

'sa, il aeneo, la prodenta con coi la diaciplioa del clero riforma-

va ,ed il decaduto aeroloario a grande lustro rilevava, ad osa del

medesimo pubbbcaodo un Piano di tetteraria enoral dieciplina.

Ci passeremo dall’elogiare molti dei suoi opuscoli, e terremo ri-

cordo del suo Dieeorso $torico pohtieo, opera la cui compoaiiio-

oe gli foeomroeaeaespreaaamcnte dallacortc di Napoli.per attac-

care le preteovioni romaoe al tributo della Ghinea, che ufferivasi

lannoalmente alla santa sede, e di coi non v' ba chi initiato nel-

la patrie storia non ne sappia. Quest opera, comunque scritta eoa
vedute nodamente politiche, non poteva per un vescovo non esser

fonte di amaretta. Ed ebbe a sofferirne il nostro Capere-Lairo,
per iroha ebr avrebbe fin da quel tempo rìnootiato al pasturale la-

lo, sparsa delle solite fole,inirodoue nella barbara cundi- tantino, se il suo diieito clero con calde suppliche dal preso par-

zione de' mezzi tempi, è assolulameiil«.’ falsa, romc lo smiu titonon io avesse disiolto.;»opraf venivano iiiianio col declinare del

molle memorie (li altri sunti romposu* in quella epoca d’igno-

j

runza. >e' primi secoli dot cristianesimo, in cui la Irgscndaj

annunzia l'arrivo di S» Cataldo in Taranto dalla Iberiiia,

non si conosce un duca dell’lrlanda
;

nè si può legger*

ipBsssto secolo quelle rivolture che tutti ssono, e non vi \ollecbe

la desierità di tanto uomo per mantenere la propria devotiooe al

sovrano, e non urtare di fronte la prepotenti repubblicana. Noa
|oaianle una inattaccabile condotta, al trionfo delle armate regia

non fa maocalodaroalevolidifar cadere deìsospetii di errore po-

senza sorpresa S* Cataldo arcivescovo in qudlu ìsola conlj litico in persona di Capece-tatro , cosict bè a quei tempi di ler-

I

rore né il nome né la dignità di lui lo esentarono dall eascr chia-

malo io Napoli « nel ouvembre del ed Incarcerato oelCa-
4tr| Nuovo, per sottostare ad un gludit io della giunta di stato. Il

23 dicembre fu il giorno della gloria di Capace Latro: ed e note-

WU.SM MI toleeiie quei giudici
i
quali credevano poter confoodere il grande

• 85
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La caiUjdrjUi di Turanio è ìoiiiuluUi all' Assunzione di

Maria. Me* secoli andaii em essa chiesa dedicala a S. Già-

Tanni in Galilea. Trovasi ivi slabilito Tiiso di accoppiare

nelle sacre cerimonie al luiino il greco vangelo e la episio*

la; dal che può desumersi che prima diS. Cataldo Taranio

avesse avuto vescovi di rito greco. Di questa usanza non
vi è alcun dooumenio, ma vi é bensì una tradizione seco-^

lare. Può stare anche che l’uso del vangelo ed epistola in^

greco unito al vangelo ed epistola latina avesse avuto co*
|

sotto la loro protezione la nostra Ctiiesa metropolitana, di be*

minciamentO)quando questa parte del regno fu dipendente neòcenze colmandola, come si raccoglie da due diplomi di

dal pairiarcatodiCusUioiinopoliedagli imperatori di Orìen- Crriiro VI, imperatore e re dì Sicilia, segnati il primo nel

te« Tanto della prima antichità delb Chiesa tarantina (1).' 1 105, ed il secondo nel f IDC. Altro diploma di Costanza im-

Veniamo alla disciplina dì quella cattedrale. Cessata la perairice e regina di Sicilia, nkìglìe deH uozidetto impera*

vita comune tra il vescovo ed il clero circa la metà dell’XI i lore, segnalo in Messina nel e hnalmenie Fe<ìerico

Giovanni Artidiacono^ e di Bernardo Primietrio , ai quali

se non sono aggiunti i cognomi, ne è motivo il non essere

usati in Taranto, benché nel secolo XI trovassersi imrodoiti

in Italiani). Dettodiplomaiupportatuda IbotoKmiliu San-

toro, arcivescovo di Ci>senza, nella storia del monisierodel

Carbone, è citalo da CghelU nella sua Italia Sacra*

AlPaaiica rendila capitolare si aggiunsero le largizioni

sovrane, dapoichè con modo speciale i re di Sicilia presero

secolo, il clero tarantino ritenne la osservanza dell'antica

disciplina: la cura dtdie anime restò presso lo intero corpo'

ecclesìaslioo, e la mensa del ctero,divisa dalla episco|xilo,

serviva di alimento agli olierai di quella mistica vigna. Da

un diploma di Roemondo U principe di Antiochia e di Ta-

ranto si rileva che nell'aimo del mondo665S, e deH'èra ad
sliana 1ii6, la Chiesa laranlina aveva il suo capitolo e le

sue dignità, facendcbi nteuzione nel diploma suddetto di

sono codU loro slrstegles foqatsitorlt.rimttrrDileoahisi dolio!

ri»|K}Me di lui, e »l comprooi da veooratiuoc dallo noetU ocrbaio

doirintomeroto orcivoocoro. tbo ievoodoai doi loro seggi ebbero

0 supplieorlo di roccomoodorli o Dio, olio qoole iocbieslo il pre-

loto ebbe a riopoadere : pur troppo n« avete Sioopno. Dopo il oso.

iaiprifiooomeDl» Cepeco-Lotro ooo crodeuo dal ouo decoro II lor*|

Dare lodioceoi.o rìDuaiioio la ouo aedo loroò alla tao vita leiie-

rarla,Doo mai paròlaacitododi appallaraì raniteo ««aeovodi Ta-

ranto. Noi ci aateogbiamo dai aegoira i fatti del ano onorato ri-

tiro, perché eairaaci ai aubbietko ebe trattiamo. eoQiaati di dira

ebe fiso al 2 noreoibre Iftki
, giorao io cut iaaciù qaeato eailio,'

nella decrepita età di ttàaoDi a 40 gioroj, bob vi fa uom dolioi

•traoiero.che paaaaado per qaeala upiule bob cercatee di aooo-]

acero uoow i
‘

iVota depK Editori.

(1: Sappliamo qni ad oaa Ue«oa del ehiaro aeritiore io ordioe’

alla clevtttiooe della tede uraoiioa a ma.ropoli accleaiaaUca

.

bella quale indaglae doo aapremino scegliere miglior guide di

qoel ebe aia il FinlaDì.oalIa spesso da boi ciiaia opera D* Orto
atpropreaiu MttropoUon. <

Mancano idocUMienti come determinar l*anoo preciso oal qoa-|

lela Cbiesa taraotloafiiassiiouagli ooori in«iropulicÌ<.l. Prnua:

del 9*8 UQ tal tiiovaoui iotitolossi arcivescovo di Taranto la uo|

docuroaoto.iiel quale de i’eodolfo Capodiferro pciocipe di Capua,

e di Laodolfo »uo Ogliaolo coofermaai all’arcìveacovu capuano,

]j chiesa di -S. Michele arcangelo sui moota Gergaiio. Epperò.

qoeeto nodo titolo eeso Giovanni o lo aveva ricevuto del patrtar-

co di Coataalinopoli, ovvero eoo greca tuitudarza io qiielia carta'

viene appellalo arcivescovo quegli ebe era templiee vescovo
;j

cooeiossiacbé non leggasi affatto che sol declinare del secolo de-

cimo dal romano pootefica fosse stata tale dignità coaferiu al

presole uraniino. K per verità ae fossa stato Cusi,qoali auffraga-.

Bei gli sarebbero Stato astegoati
,
quel di Ceslellaoeta , ovvero

quel di Motola, o di Oriat Ma Caatcllaoeia e Molola ooa s‘cb
'

bere sede episcopale fuorché ai tempi dt Roberto Guiscardo, ver-

so il 1080; Oria poi nel <07t era g à OMtropjli, e nun fu sotto-

posta al prelato taraotioo cita all£lt da Gregorio XlV. Nuo mao-
cao<> di quelli i quali peoMoo che priuia dkl 10*1 la Chiosa di

lliiggiero imperatore e re dì Sicilio conferma lune le do-

|nazKini che i suoi augusti genitori latte avevano alla tibie-

sa di Taranto con diploma dato da Messina nel i310. Que-
sti diplomi sono riportati dal citato Ughelli.

loiChiesataraniina esercita sola nella città bcuraspìrì-

(uale delle anirms lequali ora ammontano a circa venticìo-

que mila, ooQ essendovi altra panocchia nella medesima. (I

isiio clero trovasi distinloperordioe gerarchico in irecbssi,

cioè canoflìeiedigiiità, votanti o mansionari, partecipanti o
'n<vi7l: questi.uliimi sono in aspettati va de'lorouscensi do;>o

dt^piuioal servizio sialuiario. Questo collegio rsitteomle

divìdecontuitiisuoi componeoti il servizio di detta chiesa,

la cura delle aniine,eparied|ia eguulmentedella massa ro-

. mone della rendila con litolodi beneficio residenziale di per-

|feiki inrardirtazione. Per esser ricevuto in quel clero e lar

|Kine del medesimoé d’uopo dimostrare che lo aspirante

Isia lanintior, e figlio di tarantini; di maniera che alla fine

del XlV secoio, allora quando rarcivescovo di quel tempo
v’ioirodusse a suo arbitrio alcuni chct‘tci e preti foreslie*

vB.v««po».*v»w- V ^'*^****^ ***^^®’ 1^*

•iCVe»eri{7ieir*Cb^^^^ VI, con sua bolla deH5dl dlraiia al vicario capiuw

lare
(
era morto l’arcivescovo ), oitlino la csplusione dei

preti e dei cherici aggremialt dal prelato ,
richiamando

:iirosservanaa l’antico statuto, cioè che i soli ciiiadìni di

Taranto fossero aggremiati a qoel clero. MeU' archivio ca-

pitolare di Taranto si conserva la bolla dTnnocenzo Vili

circa lequaliià civiche de’ componenti il Capitolo.

Il duomo di Taranto non è <^e Tinsieme di colonne ma-
gnifiche, alcune di marmo, altre di granhu,e di altri avan-

zi preziosi di templ^anlichi consacrati alle diviniià della

|<irecia; esibbene, come dicemmo, non sìa questo il luogo

|di descrivere le antichità di Taranto,pure osserveremo che
hu(a dire TaratUo perché ogni punto

y
ogni angolo^ ogni

sa»M> of/ri ail'oteervatore un poema di glorie^ un' itiade di

sventure m questa celebrata c dla di tapieMr, di prodi., di

[re, di regine, che ora la notte de'seeolihaluiio sepolto: cosi

con entusiasmo patrio scriveva il nostro concittadino (>ae-

tano Porlacci,giovine di animo giganie('2V Al che noi sog-

giungiamo che dai rudeii degli edifizl, dai frammenti dei

codici, dalla posizione e dal colore di una pietra c'innal-

jziamo a guardare b potenza (togli antichi popoli, e le rimo-
Ttriot» godesse di digoMà autropoiitics, irscodone srgoffleoioUlissime catastrofi della natura e delle guerre!

4s Leoi.e Ostieose, il qasle osrrao^ li coosMri/iooe della àasl u L’altaie muggiore del duomo siede sulla parte alta, ed
lice Ctsiioese filli ds Alessiodro II oel dutu anoo, tra diaci sT'

civescovt a quella faBtiooeioterveoaU vi eounera il uraoiino.Ms
Bel codice dell‘Oslieuae uoo ai legge TarenCiiuu, aibbeoe FJrua-
(,'Rwi.di ebe chiaro acorgeil eoiua rargoiaeDio iimocIu d'appoggio.

biiodo alle coogelture si pad eao buoo footUmuiio aaaericc eba'

tsoio voorefu concesso alla sede di Taranto verso II IlOO da pepati

Fasqoalc II E di iatti oo MaraMo oelU qualità di arciveacutuJ

l/ovussi prescDle.uoa a osoiii alivi prelaii del regso.aiia coose-|

cratiooe della chiesa di S- SabÌBu di Csaosa fatta dal daitn poo

papa riportato dal Tortora. Esso Pasquale 11 assegoò coma aaf

iragiDei alla Cbiesa di Taranto i vescovadi di Motula e di Caatel

lancia, ti quali papa Gregorio XIV aggiongeva quel di OrU od
1591. Ecco il perché DelJr tniìcbe ooiisie anteriori a qoeal'epuca

ai lies cjoto aoUanio dì quelle dua Sedi come luffragaoee di Ta-

laalo. — Aoti i/ajli Editori.

ha b forma degli altai‘i delle antidie basiliche, per lo che
vi si celebra col viso rivolu» al popolo. Esso aliare è co-

perto (b ua boldaccbinu di inanni preziosi, sostermiu da
quattro colonoe di giallo antico ; opera di bei tempi della

Grecia ,e che formava parte del tempio di Venere,cbe t»ressu

i laraiiiioi era onorala col nome di re^iyM.Adrittardaman-
jizi sunuvi due cappelle grandiose; una destinata alfadora-

itBce D.ir.noo I IM, c..n. .1 ,.cca,l<e d.1 dipi.,., dello .i».ol““™ perp«“» S>a#;>Mnienlo, ricca di muniii c di quadri
j.. ... ... ' >'slupeudi;l’aliraaacorpiù grande ereUa ad onore del pri-

teitore S. Cataldo; od è opera unica, tutta in marmi di

(1) Tedi Muratori» DitstrSasions 42. tom.% pag- 4'15.

,2; Vedi ia drirrìtùifse di 7'aru*«u. ripuruia uctla sireooa del

,18 i4, .Napoli, preaao Dorai a fionbatd.



vari c#>loriedipioiredupesravatei1aìHistruni <*iiPpoUi mo^iofrostiniani, jfH olivptoni, i conventuali, i teresiani, i car-

niin[>enli,cnnartiflzio mirabile in tarsiati e connessi (t). Ini oielitanì, i paoloiii.

giro dodici statue bellissime in marmo, di grandma natii- Sonvì in Taranto tre monasteri dì clausura: S. Giovai)-

mie, rappresentano tanti santi venerati dai taraiitìsi coma ni e S. Chiara per le donne nobiiit S. Michele per quelle di

altrettanti custodi dellacittà.Sorprendenteè ancorinlerno civile condizione. Evvi pure un ritiro,detto YergmelU
della nicchia, alla cui porta vi sono due colonne di verde le quali si chìudooo ivi per liberarsi dalle insidie del mon-
aniico, dove é riposta la statua in attento diS.Catatdo, ve< do corrotto; ed un altro per ledorme pm/ile, nel quale que-

stilo pootiftcainieoie alla latina, quantunque ad altri sia sie inrelici trovano il sollievo delta religione dopo le aber>

piaciuto di dire alla greca, senza por mente che i vescovi razioni delia vita. Questi due asili di vera benefif«nza for*

greci non hanno l'usu della mitra, eccettuatone il patriarca marooo sempre la cura speciale dfgliarchipresuli taraniini*

alessandrino; che la pianeta Ialina, come quella del nostro Evvi pure in Taranto una coogr^ziooe di sacerdoti*

santo, è differente dalla greca, la quale è sparsa di molte sotto il titolo di S. Michele, destinata alle missioni pel tuo
croci; che il bacoto pastorale de'grecì ha la forma di T ma* ghi della diocesi non solo, ma benanche per altri della prò-

ìusrolo,mentre quello de'latinièculla curvatura nella som- vincia. Di questa utilissima instiiuzione fanno pane i preti

mila, come appunto è il barolo pastorale che si vede neUaJdel clero metropolitano e diocesano distinti per sapere , i

statua del nostro santo vescovo. quali hanno cura di un picciolo spedale per le poverelle in-

II palazzo arcivescovile è roagnifico,sia per la sua situa- lerme, dotato dalia pietà degli amichi arcivescovi, farci-

tionesul mare, sia per la grandezza del fabbricalo, come vescovo ne è il prefetto maggiore perpetuo,

per la splendidezza delle sale, e per le decorazioni in esso La diocesi tarantina é composta di 49 comuni, siti qua*
contenute. si tutti in un piano delizioso, fra i quali due popolatÌMimi»

Viéin Taranto un seminarlo dì chierici il quale vanta a Grottaglie e Martina, con chiese insigne collegiate. Grocta-

Buo fondatore CarcivescuvocanliiialeMarcaDtonioColoDna, glie ha la preminenza, come più amica, ed alberga 8000
uno de’prelatì intervenuti nelconcìliodiTreoto; seminarìu aviatori. In Groitaglie vi é magnifico palazzo, signoria

incui ogni convittore ha la sua stanza separata,e che Tinsi- un tempo della mensa arcivescovile, ed ove va di tempo
gne arcivescovo Giuseppe Capece-Lairo dotava di reodi- in tempoad abiiareTarcivescovo.Martinasitoin luogoele-

tc (3), dandugli incrementi di civile e cristiana sapienza, vaio è popolala di circa 46000 abitanti (4). I cleri di que-
L’arrivescuvo di Taranto ha aliiiulmente due diocesi sie due insigni collegiale possono a ragtone dirsi disUnlì

suffraganee, quella di OriaeTaltra di Casiellaneia. Prima perdoUrìna, <xm>e tutti gli arcbidiocesanisooodotali d*ÌD-

delTultima cii-coscrizione aveva anco c<ime suffniganea la gegno non ordinario e pronto, che è il tipo vero della bella

diocesi dì Moiola,la quale fu unita a quella <li Castellaneta. e florida provincia saleiilina.

Molte case di regolari esistevano in Taramo, le quali fu- Chi medita sulla storia di questa pane del regno di Na*
rono abolite sotto la dominazione francese nel lH07,trovan- poli non tarderà a ricooosoere la profusione di uomini il-

dusi ora restituito il solo convento de'domenicani. Esistono lustri per sciense e per religione, che in ogni tempo pro-

però, come sempre esistettero, gli alcaniarini,! cappucci- dusse questa classica terra t^la remota antichità sua fiso

ni.cd i riformali, non che Tosp^ale civile de*poveri infer- al presente.

mi, servito dai religiosi dì S.Giovanoi di Okstantobeneme- ^ r »r
riti della umanità languente. Gli ordini aboliti furono giì|

Nicola lìr. Cardia.

(1) Questo BialieteM telo hi tolto «Ilo etorìi dello patria 1 pììi bei

mouoDieuii della »ua fn^udezia, ed agli storici le prouve più au- (Q.pH altri luoghi della diocMi aooe: Montejati, Mmimétcla,
tciitirhe delle iore assertive- S. Oivrgio, S. Crifjnero, ò. iUorlmo, Jìf<ea t onata, i^a^pon».

Quel prelato otteneva dal re Ferdinaodo IV jEtorboue Tmìoor falsano, Moaaeitio, TonietUa, Lmfarane,Frùftfnano, laUaao,
di tre badie ud« volta cuoi dette concUtoriali. Corormo, Montrparano, 6'. ddaraueo. Lituano.
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TEMO

( Chleu vcMovIle )

Polibio, Livio, Plinio,ed altri mollissimi hanno fatto as-

sai onorata menziooe nelle loro opere della citili^ di Teano,

come quella che fu capitale fioritissima degli amichi po-

poli sidicini. Posta sulla tanto celebrata via Imino, questa l

città d addita negli avanzi del suo circo, deU' anfiteatro, e*

de* suoi tempi il suo passato splendore, come i suoi glorio-

si fatti in quelle lunghe ed osiinste guen*e sostenute con i

popoli limitrofi, econglistessi romani,de'quali alla fine di-

Fra ì vescovi che poscia si sucoedetiero nella calie dra

leaiiese» la storia tiene conto di non pm^hi die lasciarono

di se bella fama e nelle lettere e nella pietà, e se omettia-

mo dlmraiienerci su i fatti e i nomi loro, è perchè non vo-

gliamo ripetere cose già dette e narrate per altri fino alla

sazietà (1). Non per tanto in mezzo alla luce di cui per lo-

ro mercè questa episcopal sede va giustamente altera, non

è senza rammarico deiranimo nostro se obbligali ci vedia-

venoe cdooia sotto V impero di Augusto. Partecipe poi al mo di venir anco notando, come t secoli XV e XVI in sul l<^

tmie le vicissiludiui in che venne io processo di tempo il |ro declinare ci ricordassero duenellaserie di essi vescovi,

romano impero, si ebbe tutt'i travagli delle forestiere'<i quali colla traviata loro condotta ne olTuscassero un coiai

dominazioni, equelli durissimi di un lungo feudalismo. ||pocolosplendorc',impercìocciièrìporuindociaquanione ha

Cosi trabalzata di vicenda in vicenda, essa cadde dalla $ua|lasciaio scritto il Bembo, nella sua Storia Krneto,al lib.3,

antica considerazione, ed oggi non è die piccola città con a cui la etx> anche il Guicc'urdini, Panno 14Uo (
o meglio

una popolazione di oltre a it cmilaanime, conlenia più del-

1

lasuaantìca rioonianza,cltc di alcuna gloria contemporanea.

Quanto alla foudaziuDe della sua cattedra episcopale,

UI16
)
fu testimone di miserando spettacolo ,

della morte

Ivoglìam dire di un vestivo teanese,al quale Ferdinando II

d' Aragona re di Napoii fece barbaramente mozzare il ca-

sa si fa risalire all'anno 355 di Cristo, e suo |)rimo paslore|po (2). Chi fosse questo disgraziato vescovo, c quale il suo

vuoisi un S. Paride ateniese,che,fuggitosi dìGrecia ncIPuI- Urlino, non ctèduio poterlo Indicare: solamente, perquan-

tima persecuzione di r/iocleziano, venne in Italia e posej

sua stanza a Teano, della quale città fu poi creato vosco-*

vo da papa S. Silvestro. Questo santo pastore esciva di vi-

ta versoranoo5ifi; lesue sante spoglie riposano nelbcai-j

ledrale, od i leanesi, eletto avendolo a loro principale pa-

trono, ne cel«‘brano la solenne festa addi 5 di agosto.

leggenda di S. Paride vuol esser rilenuia quanto a* fatti es-

senziali, imperciocchèquanto al resto, essa, al pari di tante

altre, non va immune dagli infarcimenti di quel meravi-

glioso, in cui, con non lieve discapito delta verità, nei

bassi tempi eoa preferenza solevauo andare a dissetarsi

quelle mentì non ancora rischiarate dalla viva luce della

civiltà.

Al luride fu successore un S. Amasio, esso pure greco

di origine. Dagli atti della sua vita a(>pare,cb' egli, fuggen-

do la persecuzione dì Cusianzu,favoreggiatore dell'arianc-

simo, trasse a Huma, e che quivi si avesse dal pontefice

Giulio 1 la missione di predicare la fede di Cristo. F.d egli

dapprima si cuuduccva a Sora, dove molli proseliti conta-

va r3rianesìmo,c dove rolla virtù della santa parola, che

avvalorò con molti prodigi, ollenoe non pochi insperati

trionfi. Del che fatti corrivi gli ariani presero a persegui-

tarlo rerocissimuniente, ed un giorno si spietatamente ba-

siouaronlo, che credendolo morto, il lasciarono. Uopo si

nimicbcvole irallamenlo, il nostro santo mosse alla voltai

di Alias, andò a Pictiimonle di Aquino, poi a Teano. ln|

questo se no moriva il santo vescovo Paride, ed il popolo,

convocalo per la elezione del nuovo pastore, sceglieva ili

diacono Urbano, il quale, fermamente ricusando ronore,|

designo a vescovo l' Amasio. Il auggerimenlo tornò accel

lo al popolo, ed Amasio venne eletto. Molti miracoli egli

operò nel corso del suo prcsulaio, e moriva a'33 gennaioi

del 550. Alla mone di lui Urbano non potè causare il peso!

dcirepìscopaio, il quale fu da lui si degnamente esercita-'

lo, che ora si gode gli onori dell’ aliare. Quando mori s’i

giKMra, e come c per quali vicende di tempi da luì inco-

minciasse la interi uzioue della serie de' vescovi leancsi, è

quello che eziandio ignoriamo: solo sappiamo che dallal

sua morie fino ull’800, il vescovo di cui troviamo memo-|

ria è Lupo, che usci di questa vita ueirauno testé notato

I

lo ci è venuto fatto di congeUiirare dalla cronacadiGiiiUa-

110 lessero,abbiamo ragion di credere che la punizione,on-

de andò colpito il suddetto pi-esule, non fosse altro che la

legittima conseguenza di una congiura tramata contro la

.vita del re, congiura alla quale probabilmente il vescovo

Itcunese dovè aver preso parte (3).

Ma se la miserevole tìncdiqiieslo traviato pastore ci muo-

ve a sensi dì pietà, non possiamo eguali senlimenli però

nutrire per monsìgnorliiampaok) Harincola, il quale dopo

riniervallo diquaS un secolo la calledra episcopale di Tea-

loo insozzava di verge^nose iurpiiudinì,e l'episcopal carat-

liP«» pnn nefandezze inaudite maculava, firn» a cosirìn^re

» Sisto Va solennemeule de|>orlo. L’Ughelli lo

iziaiario; ma dobliiam credere ch'egli si taccia su

I
lvi, per pudore e per riverenza verso r«»rdioe epi-

i noi, laudandolo per questa sua moJerjzione« ri-

o sdamenie che vi esiste la bolla di deposizione

ell’anno 158", bolla, nella quale sono |)er siogolo

I i delitti aefaudissimi dì lui.

ft) Tedi I opere di tfiehete Brocfoli.latilolsti: Ttano Sidiei-

'«0 antico t Moderm). Nipoti Id^l.

I

(Z) Firdinandui o«tcm, cosi scrive tl Bcfflbo, e«m ;raoilsr ex

tMiiImMin Veenvio laborarei. epieeopam Tkectni.qutm kabebat

tA cMlodia.MCuri tui pireuivrint impe-avil.*

reimimunt $e te aegro dieta amditniet non faiue, epieeopi

eaptU lA ewàiCHluiisad ee afferri juuit: qno in^peeto quitoit.pa»'

Utqne poti HetìpoUm oUatme urgente oi moHn aoaìi ectoàrtitse M-
Cesiti a vita.

I

>3, Dopo le piò diligeoit iodiRiBi che per noi si sono potale fi-

re ìnioroo ! nenee ed si deliui tl,?i vescovo di soprs acccnnsiu- ci

stimo convinti che nelsgevole iQiicbeno i t'oprs per rompere

il velo ebe li ivviluppt. Uò noo di meno per quello che sbbteoio

{potato riirsrre dalle parole del citato Passero,a pag. 65. edia. di

[Napoli del I7»S, aeabra lucooteatabile che il motivo aiiico della

*p8Da capitale di cui esso fu colpito non altro fAtse che il delitto di

•Ito tradimento Quetto piomo.dice il Peasero, ciò i «Ui tt di feb-

braro 4496 fò eonti§t>atoatore Ferrante il che c. dovesse tornare

in dietro egllera andato al ceinpw di S Germano, doveavrvasa-

puto che i rraoceoi erano passati a ValmuDione uduno terrone*

loiiaoia ifipnano «wdto forte al cesi fu fatto ,
el td stette tutta ia

notte; la mattina si parieo con ( esrrcito. et «enne la via di Tia

jno, ri ioMao a Jfipiumo Metter Hanaudo Ftrramvtea Capuane



fiGl—
Dopo le poche cose discoi'&o fìn qui, giova far avvenire

che la catiedrale dì Teano, quasi disirulla nella seconda,

decade del Iti” secolo, fu nédtiìcaia da’ vescovi successori,

j

e ridotta quale ora si vedeva ire navi sostenute da colonncj

di graoitoorientale. Bissa é servila da un Capitolo di 26 ca-'

DOOtci,divisi col seguente ordinet tre dignità (decano,can-

tore, tesoriere), 44 presbiteri, 4 diaconi, e 5sudiiiaaMii.

Il seminario leaoese ebbe cominciamento poco dopo il

concilio di Trento che li ordinò, e dal sinudo di monsignor

Marincola del 1575 raccogliesi la già eseguita istallazione

del medesimo. Ma convien credere che la disordinata vita

del suddetto vescovo facesse perire nel nascere tutte le

speranzedìquel sacro semenzaio, e chea monsignor Paolo

Squillante è dovuta la gloria,se lo si vide riaperto nel di-

cembre deh 654, sotto piu lieti auspici, nel soppresso con-

vento degli agostiniani. Essendo esso locale incomodo, il

medesimo vescovo irasferillo nel 1661 dove ai presente è,

ampliato In prosieguo dai vescovi successori.

La diucesi di Teano è suffraganea di Capua, come lo è
pure qttella di Calvi, di cui or 0(*a ci faremo a discorrere,

ed ambe unite aeque principo/i(«r ndb nuova circoscrizio-

ne deile diocesi ulcerala dopo il (^uiicunlalo del 1818.

I luoghi della diot'csi suno: Cajanello, Carbonara^ Ca
ao/e, Cappelli, Ouamottra^ Cuit, Coiafredday Caspotiy

CaminOy Conca, Furhoioy Fonianella, (ìallucciOy Miyna-
ftOy Harzano, lìtar zatteilo, Puritano, Pfetenzanoy Pteira-

meiara, Pielravairafto, Riardo, Hoccamonlina, Hoccartana-

no, 5. Felice, S. 6tu/iano, 5. Marco, Toro, Trann, Tu<h<

ro, Vairano,

con certi eatalli legfieri, et dopoi ette een tutto t eeereito entrai
a Itami dovt che la natta Metter Banaudo lo «tnns a CratJarv.i

fecele partirr, et andare a Capua. perche u non te parteva da^
Ttano li era fatto un tratto da tfuelli dello campo t ,o, et dato
in potere dello re Carlo ee. Che pui io questa congiura vt avesse
parie aocbe li ve«co>o di Teeoo aun pare poterai più rivocare ini
dubbio. Il Guicciardiai nel cep. 3 del lib. 3 della storia d'Iialia
ce lo dimusira cbiarainente. e dke puraucbecoine questo prela-,
lo cadesse io potere di Ferdinando, ed io una nota dichiara e<i*o-'
dioebeesso fu quello stesso, a cui Ferdinando, giuste il Beni

|DO, poco avanti la aua morte, cioè nonij ««(ubribua face>se'
tagliar la testa. Ma se daqocsu parieQuo cade piu dubbio, ovcu l

ro sempre resta il tutto ebe si p«b uire intorno al nome di questo'
infelice; perocché truvienio che la se le vescovile di Tesso era alla'
suddetta epoca tenuta per Fraoccsc'i Borgia, il quale eletto ve I

scovo teanese nello auoo l4U3,nel UBI) fu promosso si seggio ar-
civescovile di Cusenta, e poi decoralo della sacra porpora da A-
lasaaodrv Vi nel 1500. Dunque oun potendo dir altro, cong<-i-j
turiamo ebe, asseiite il titolare, lenesaa II governo della Chieda
teanese un altro vescovo le qualità di vicario, e che non cono-l
aciQio sotto slira sppellatione ebe di vescovo di Teano. Il liem-|
ho sotto tsli quallbcbe »i facesse descriverne la infelice line. I

Dopotutto quello che ci slamo avviaatidi reoir 6n qui notando,'
al sembra mollo siraue Is opinione del Bro.coli.il quale in via di
^agettura ei vien dicendo cke questo vescovo f^Uo morire de Fer-I
diuan .0 II O'.Vrsgona forse fa no UarreiloGaeisno. Asserisce eglil
cbe uella vita djAdrtsno VI si legge che questo pooiefice ebbe a va-|
lerst per suoi consiglieri,ocUs riforma del c ero ebe mediisva.di'
Giampietro Carrefe arcivescovo diCbietl.e di Marcello Gaetano tre-,
scotio di reano. Ed ecco eba eaeo Broccoli ralTruntando a sno mo-|

??ni? Popoli vfMOvo de Ursinia, morto nella Pannonia nel

*
,

Legato della santa aede.piante nella serie deii
prelati teanesi questo Marcello Uaeieoo, e non crede alneoo co I

loe impofsibile ebe al medestino fosse stelo motto II capo, co-,
me abbiamo già notato. Or papa Adriano VI fu eletto nel gennaio'
1522. e mori nel settembre del 1523, e perché il supposto Msr-'
«elio GaetanOfdi capitato nel i4BiV»vesse potuto dar dei bognico»
sìkIi a pépa Adriano avrebbe d-vuto risorgere dopo i7 aniii di se-
polcro ! Ci piacerebbe poi conoscere io quale scrittore della vita
di papa Adriano abbia trovato il Broccoli nutina di un àfarcello
Gaeisoo vescovo di l eanu; imperciucebé per quel che i-e sappiamo
noi.etutii quanti sanno, il socio di Giampietro Caraffa cbiiimsro
a Kuma da Adriano VI fu S- Gaetsao da Tieae, il qiislc non fu re

'

scovo di reaoD. né di alirs sede. Non e questa la sola cosa degnai
di caosnra ebe possa Koprirsi aell'opara del citato broccoli,

'

CHIESA DI C.ALVI.

1^ ciuà di Calvi è un ricordo anziché un fatto nello si.iio

presente delle cose, per guisa die se la sua cattedrjle. il

seminario, e qualche osteria non sorgessero nell’ apeiu
campagna, sarebbe forse t^gìdi oggetto di polemica il sa-

pere duve essa cilià un tempo fu collocata. Calvi fu l'antica

Colei o Cofenum, cospicua cillà ausona, posLi sulla ria
a/7/»z,lra Teano e Casilino

(
La Capua presente). Fin dal-

l'anno 420 di Roma essa cominciò a spuniiu’nlare crudeli

disastri^ ìmptìrckH*chè i romani a punire i sidicini e gli au-
soni, siccome quelli che in ogni rincontro co' loro nemici
si collegavano, detei*minaronsi a distruggerli. A compiere
tale loro divìsamenio, assediata la città di Calti, comin-
ciarono a far lavorare le loro macchine guenvsche conii-o

la esterne forlifìcazioni di quella*, ma non ne sarebbero v»>

nuli prestamente ad abbutierle, se iin prigioniero, gillan-

dosi col mezzo di una fune lungo le mura, non avesse consi-

gliato ai romani a dar 1* assalto in un certo lui giorno, in

cui i citladini, a motivo dì festa, a banchetti ed a giuochi
erano usi ad abbandonarsi. Noi non seguiremo le tasi pt»-

sleriori cui andò soggetta Calti, il che per le lunghe ci me-
nerebbe; ed accenneremo solamente come ne'se(*olÌ poste-
riori andasse daU'anlico splendore declinando,Gno a che,
tra l’ottavo secolo rd il nono,ebbe a toccare un totale ster-

minio per mano de’saraceni : e sebbene .Aienolfn, conte di
Capua, e Laodone suo fi'atello ponessero poscia cura a ri-

storamela in parte, pure volle Provvidenza eh' essa non
dovesse più risorgere, e sono oramai oltre u due secoli che,
si pel daiiDodc^remuoli, come per la insalubrità dell’aria,

i^lvi ha cessato di esistere.

Alla cauodra episcopale dì Calvi nessuno potrebbe con-
trastare l'aposioliciià di orìgine se sopra un piu saldo ap-
pof^io che non sono le tradizioni locali fondassesi b esi-

stenza di un S. Casto, che si vtirreblie consatTalo da S. Pie-

tro primo vescovo raleno nell’anno 44di Cristo, e pid ma<*-

lire udranno 06. E noi di buona fede stavamo sui putt'O

dì acmiiare una tale iradizJono se, e In identità di nome òj
|U(*slo Casto con quello di Scssa (1), ed illmvarli ambi una
id altri sani! tumulati a Caeia, e io scorgere che anco ì

iriveniioi hanno le pretese di ritenere un S. (^slo qual
primo loro vescovo, come Capua, Sora, e Benevento quelle
di possedere il corpo di un santo di lale nome, non ci aves-

fallo sorgere itell’aoimo un certo dubbio, e venire la

'u'uriosiià, per meglio chiarire la cosa, di spingere piu ad-

dentro il nostro esame. Non i;*Ìngannammo : trovammo di

ratti ne’Boliaodisti sotto il dii.* luglio un comeniario pre-
messo agli atti de’ SS. (^sto, Secondino e Cassio, iniili^

lato ! Ik tynonimia Sanctorum Casti, Secundini et Cassii
in Campania et Àputia, nel quale se la quistione non é de-
risa assoliiuimenie, è iitnsirala per modo, da potersi pro-
labiliDCDle portare avviso, <-be i sani) Casti furono molti-
plicati nel nostro regno; die nessuno di essi ebbe ad esser
vescovo di alcuna delle nosir"- sedi ; che manraoo prove
autetiliche per dire che un S. Casto fu martirizzalo nel-

la Campania; che tulle le reliquie di questo santo venerale
in vari luoghi non appartengono che ad un solo ed unico
Casto; reliquie ioGne lras|)orlale dalTAffrìca in queste no-
stro regioni,al tempo della |)er8ecuziunu de’ vandali, e di-

vise poi Ira varie (^hù^. None pertanto della natura di

uu articolo quello in cui possono esser svolte tante qnistio-

(ii; il perchè rimantiando ai citali Bollandisii coloro i quali
avessero vaghezza di veder piu addentro in tale bisogna, ci

eonieniei emo di accennar qui talune cose principalissime,

:inìn('lw‘ ciascuno possii veliere se ci correva o no il debito
'li metlere i leggitori a parte de’ nostri dubbi.
La gran mollipiieazione de’Casti

( e Gno a 20 se ne tro-

(1) Vedi l'trticolo sglli Chieia di Sesse.

j _<y



\ano registrali, compresi qiir’li rho sono veDwatl fiiori,icrwliamodov»*r almeno meltero In dubbio la esisiensa del*

del regno nostro ),tolse orìgine dai martirologi apoeriri ai>jla riiaia isrnT.inne, la quale nemmeno a’tempi del Musi esi*

iribiiiii a S. (jìrolanio. Il Casto venerato in vart luoghi derstevu, dicendo egli i*hVra suila rolta^ e poiché anche rolla

!avrel*l>' dovuto trovarsene alcuna traccia, si disse di essere

lin minntissimì caraiieri ... Forti deirauiorllh di essi BoUan-

idisii, sema negare resistenza delle reliquie di un solo S.

«Casto in molte Chiese, e probubilmenie quello che al 6 ou

^lobre nel martirologio,nna art altri santi,si ascrive a Capun,

ma che in realtà furono dì Affrica trasportate a Capua( co-

me abbiaiTK» notato piu sopra ),
mettiamo in dubbio il S.

Casto vescovo di Calvi, il S. Casto vescovo di Sessa, e ri»

gettiamo assnIutaDienie il S. lùisio vescovo di^ Trivenio,

I

sicromeqiiello per lo quale la truditione iriveoUnaè desù-

luta di ogni appoggio.

E per tornane dirittamente al S. Casto di Calvi, troviamo

rtyisinuo che un tal (^b»)oe nel secolo XVI ebbe a scri-

verne la vita, nella quale non soltanto sostiene essere sialo

nostro regno è quello che una volta trovasi assortalo con

<;assio, altra volta con Secondino ; la qnale associuzione;

in nessuno antico mariirologm trovasi registrata, meno
che nel romano modcnio rlviKluio dal Cardinal Barooio.|

cui se ne debbe la ìnseiviniie.

Ad uoaoortatalqiialegiiisiiHcazinnedelfattosenzi esem-

pio, compiuto da esso Raronio, stanno gli atti di essi santi,!

quelli di Casto e Ctisslo scritti da Gregorio, monaco cassi-

pese, poi vescovo di Tcrracina, e quelli di Casto e ?econ-

dine, di autore incerto, che furono trasmessi al Raronio

dalla Chiesa di Gaeta, e fatti probabilmente ad esso Baro*

nio accettare per Iòne iolltienza di iin qualche alto perso-

naggio oriiiado di Gaeta, o per altro non assai grave mo-
tivo, come sospettano I Bollandisti; della quale debolezza

non sapendo quei dotto scrittore come fare ammenda,ebbe |s. Casto vescovodi Calvi, riiiadino piiranco,e ne cerca

a mettere in bocca a fJasio e Secondino il sermone di Casto nìeniemeito la famiglia cui appnrumne. A noi non è venuto
— <«>..

n

,

a

nv-Mcinu^ n/weCassio, con che forse gli pbrqiie insinuare sotto veli oscu-

ri quella identità deH*un>co t^lo, che la ragione del tempo

non gli permetteva di più apertamente dichiarare.

Mettendo a confronto gli atti de’SS. Casto e Cassio, e gli

faitodi avete questa vita, per quante ricerche avessimo po-

tino farne, ma, riportandoci alla investigazione de’ Bol-

landisii, abbiamo r.iginn di rredere che non ne sarebbe ve-

nuto gran prò a queste notìzie, wm dovendosi aitramenio

atti di Gaeta de* SS. Casto e Secondino, chiaro appariscelcotesto lavoro del Orbone ri|Miiare,che una indigesta am-

un sermone in loro onore, e questi vi si ctccupò in sensi!

talmente generici, che a qualsivoglia vesi'ovn e martire po-|

tessero convenire. La quale orditura piacendo a quei di

Sinvessa e di Gaeta, si valsero di essa pei loro Casto e Se-

condino, oratoriamenie amplificandola. La leggendadi Gre-

gorio di Terracina manca di ogni nota storica, e salvo la

città detta Agifa«vti>fRicm, dove si fa andate il preside del-

la Campania in cercade'NaDti,8e n’esce, come volgarmente

diresi, perla maglia rotta, dicendo che essi santi innot-

fru portiòiu ai^/teta txperti iuni. Gli alti amplificatori

IpliOrazìnne delle leggende per noi citate.

' Checché fosse di mito questo, l calveosi posseggono a!

presente un braccio di S. (.asio; braccio che sì ebbero da

che net fondo In nulla differiscono fra loro, e delle due una:

o i primi furono un compendio de’secnndi, o l’estensore de-!

gli alti di Gaeta amplió.tui fusemi fteenlia,! primi atti piu]

brevi. LoHensclieiiiosta |iel primo avviso, il secondo piace^aeta nel If66,e che tengono riposto in un altro dì argento,

meglio ai Rollandiiti, i quali otvngetlurano che dairAffricaUi lavoro non ispregevole. Come protettore prìncifule della

essendo tr.isportaiÌ nelb Campania i corpi de* SS. Casto elcitia, essi ne celebrano solenne festa a'iSdì maggio, gior-

tbssio, e le loro relìquie divise fra varie Chiese, qualmnalnoche corrisponde a quello assegnato nel martirologio al

di queste ebbe a pregare Gregorio diTerracìna a comporreHs, Casio martire in Affrica

110^10 il S. Caste, il ••alendario cileno (aggiunto agli atti

della Chiesa di Gaeia) segnerebbe nn flalepodio nel 507;

ma noi non diremo alii'odt quelli che gli succedettero, p<^

tendo il letlore consultare la parte seconda dell'opera del

barone Rk-ca intitolata : O'tterraziom mIU rùpoiU dei ti-

gnar Zona (1), dove troverà la serie e la vita dì ciascun

vescovo calvense.

Il duomo di Calvi con due ordini di colonne a tre navi è

Idegoo di menzione pel suo vago pulpito, e per la sedia ve-

Veovìle di eccrilente lavoro a mosaicu. tl servito da 12 ca-

di (beta fanno viaggiare un poco più i nostri santi, e |^'|nonici, fra i quali il teologoed il penitenziere, col primi-

làre i calvesi partecipi della gloria del martirio di S. Ca-Hcerio cb’e Punica dignità.

sio,ci vengono a hello studio aggiungendo, che essi san-| |t seminario, fondalo da monsignor D. Filippo Positano,

ti, dopo che furono siibliinati ali'ooore del vescovado, io|f|i ai^io e benedetto dal ponteficeBcuedeltoXIU nel 1727,

un certo giorno passeggiando entro Calvi (per p/afrumUtoruando da Benevento.

cìnt'bifù Carenrii
)
liberan>no un ossesso dal demonio, bl || vescovo di Calvi risiede colla stm curia nella vicioa

poi il presidecerca isanli in Acquaviva( mie tante Acqua-ipìgnaiaro, dove ha un cofoodo episcopio,

vrive Michele Monaco crede sia quella vicino Veoafro ).H Di questa sede altro noi non diremo: solo ci piace ricor-

ijoone, osservano i BollandÌAti, i &jDti predtcavauo a Cal\i|dare ch’essa, si infelice per lutt'i riguardi, richiamò beM
e vengono cercati in Acquavivu,aMa distanza di 20 miglia llTattenzìooe delle somme potesti eoclesbsiiclie e secolari,

Anogi che questa Acquaxiva (Tincerta inierpretaz'iooe, sile nella nuora drooscrizionedelladtocesi avvenutane! i81R

rende anche più ovcuni, trovandola in seguito additata sot-l|a si sarebbe soppressa ,
se il auo titolare dì quel tempo,

Vi il nome di Agnabihtnty e poi di AquahilitenU, Questilmonsignor D. Andrea de Lucia, non si fosse interposto col-

alti conchiiidono che i suddetti santi furono martirizzaU|l(> sue calde premure, aOiochè iutatia b si voleùe far ri-

uella citLs di Sinvessa. Quando furono martirizzati? Il Fer-

rsrio vorrebbe sotto Diocleziano. Quo rponsore'f ^oi abbia-| lu fitte, ponendo termine a questi brevi cenni, ricorde-

mo asserito aH‘articolo,Setsa,cite Casto fu vescovo dlqiiellaDrenso che la giurisdizione de’vescovi calvensi si estende so-

4;tuà,e Secondino di Sinvessa; or nel martirelogro mmanojlpra i seguenti comuni: Camtglianoy Ciumàn'sro, Scorucfu-

ìuvece di 5iie««<ie trovasi scritto 5i'nuc«.vie; variante degna||ito,Francofili, friano, Pastorasto^POrtignanOiCroce^ Roc-
rii nota, a meoo che col Ferrano non volesse supporsi chereàejta, Sparanisiy Petrulo^ Martini^ Viteiono^ « Zoni.

soffrirono il fuariirio io Sinvessa, e, questa distrutta, los-U
, r .• ri

, ,
.. .

. 'lì f.iKite Mittii Zona pubbUcA m» opertcol litóloTanlico rfll-

sm» le loro reliquie poi trasportate in S^u.Sullafede driL.^ ^ j, smtuan» (ol.m., op^rc el» mUK dal Rie» di pi.,..
Mas) abbiamo ancora riportata una iscrizione, per b quale|

^ ftrfiitooi.gli porsa l'oecaiiooe di trattare sMai
il S. Casto sì direbbe cittadino e vescovo di Sessa ; ma ora|[ie«rbaaientc il bora abate, eba Toleu avar fanu di autoca.



TELESE

( Cblru veaMTlIe )

Antichissima citti, chn fu già celebre per civile sapicn-iiChiesa telesina, p»r la relebrilà storica di tal pastore, spe-

ra tra quelle delle repubbliche del Sannk) PetUro, come fu ciahnenle ne’ Tasti della Chiesa di Francia, ose in tempi

rinocnaiissima per valor miniare nelle storie delle gsierre difficili sostenne la giuria della siipreoia sede romana,

sanniiii hcispeialroente pelsolenoefaitodelleForcàsCou- E diS. Falerioche Tu vescovodi Telese, vissuto alla me-

dt'iK. Basterebbe questo Tallosoloa render immortale il no- tà del secolo IX, se non si hanno memorie storiche, perdii-

me dell'autore del memorabile stratagemma ivi praticato, 'le tra le frequenti incursioni e devaslationi de'saniceni,

cioè del famoso Bontio Tettano

i

se gli altri illustri Jbn- si ha l'antica ti-adiziune, costantemente conservata, ed a u-

zl valorosi condottieri delle annate sanniliche contro i lenlicala e messa a piena luce nel 17 H, mercè due lapidi

romani sino a’ tempi di Siila, non avessero conservata vi- che trovale furono presso alle preziose e venerande reli-

va lo fama di si abile e valente, coimmque 8venlnralo,ge- qiiie: Sjycrr Pizszii Tblesizi Ensconcau Szycro

nerale.E se il crudelissimo Siila potè farne non onurevo'e Eqaino &kio Sao. .Nell’ap(>endice al XXVIII sinodo dio.

vendetu, eguagliando al snolo Ttltzt, del pari che altre esano di Dunevenlo furoo pubblicali gli atti di tal inven-

insigni e'poieuti città del Sonnin; non potè con tal obbro- /ione, e della elevazione e tumulazione delle sacre reli-

brieau espediente distruggerne e lasciarne nel nulla il no- qnie di S. l'alerio e di S. Equizio, la cui festa celebrasi

me che fra poco fu richiamalo a più spibndida stato di ci- nel di 16 giugno, si in Telese, come in tutta la provincia

viltà. Ijtcolouia militare romana, che per decretodeTrium- liencventana.

Ciri vi fu dedotta, eche poscia divenne assai cetebre.pren- Molti illustrissimi pastori conta la Chiesa telesina nei

dendo il nome di Jfrculeo, e con ciò ritenendo, anche nel- lempiposteriuri.ciuè dall'anno 'J6Ù, nel quale vennesolen-

l'adottata denominazione, iin titolo memorando delle avite nemente istituita e fondala da Giovanni XIII nel concilio

glorie formò di Telez$ una città oliremodo c->spicua nella romano la beneventana metropoli , sino a lutto il seco-

Cnntpùniutper guisa che nell'attuale desolazione, in cui per lo XVIII; e trovansi essi distintamente indicati nel Catalo-

le mutate condizionide’ tempie de'luoghi or trovasi ndul- go de' ye»a>vi Telami, per noi pubblicato nel I8i7.

ta la già Aorente Telese, trova purenn compenso glorioso, Splendono io singoiar guisa qiiellidelsecoloXVIeXVIt;

mostrando all'occhio dell'archrologo i sorpcendenii rade- e tra essi tocca l’aince del merito e della celebrità eccle-

ri di quegli antichi ediAcl, c monumenti sacri e civili, che siastica Angelo Maaarello, che fusegretario del S. Conci-

nello stalo di opulenza ne formavano lo splendore, mentre lio di Trento, per tutto il tempo della durala di quel vene-

ftoriva Oliai Colonia ronsuiu, non mai obWiando le ami- rando consesso, e che nella corte romana, e nella segre-

che giiirie di Ttleae SamUiea. leria di stato tenne sempre un de' primi posti, dal poniili-

!Son è da dubitare che per queste antiche glorie, e pel rato di Paolo 111, sino a quello di S. l’io V.

suo stalo Aorente ne’primi tempi della Religione di Gesù Che se questo insigne vescovo, dal coi nome è deriva-

Grisln fossestalaeretta Telesein vescovadnedavcsseavii- to |ierpetuo lustro a r«/<»e , non potè mai venire e rise-

lo de'vescovi ;
quantunque la lontananza e l'oscnrilà dei Aere in dMta sua Chiesa, trovandosi ini'essaiitemente oc-

tempi non abbia lascialo a di nostri inurrno a ciò alcun cupato ,
sino all'estremo di della sua o|ierosa carriera,

nosidvo docomonto. Certo è però che un illustre vescovo, ne'gravissimi affari della Chiesa universale in Roma, in Bo-

PCT nome Ftorenzio , ebbe Telese nell’anno 465. il quale legna, ed in Trento; ha lasciato nondimeno alla stessa una

Intervenne nel concilio romano celebrato dal papa S. Ila- memoria ed una eredità la più preziosa, nobilitando i suoi

rio pria arcidiacono e poi successore di S. I«we il Gran- sacri fasti con quello stesso nome die alla cattolica roma-

dc die a quel secolo V impres.se, a liiolo di gloi-ia, il suo na Chiesa sarà sempre mai memorando e caro. E siccome

venerando nome, ed alle chiese o diocesi del pairiarrato il sacro ecumenico concilio IrideiRino, in Inno il corso del

romano dieilc ordine e forma pio dignitosa c più cungruen- quale la dottrina e sapienza di mons. Jltassarelli fu a nini

te Trovasi sotloscritto FJorentio Teletino oi decreti Ila- que’ venerandi l’adri cospicua, apri a’suoi successori un

riani pubblicali in tal concilio; e per buona fortuna so ne rampo glorioso per la rifonna ddia disciplina ecclesiasti-

hannn nelle diverse collezioni gli alti, e b indira/ione dei ca, servendo a tulli quel sacro codice di nonno nella lede

nomi fra'quali riportasi al verso 56, dopo Ircnlaciuque e ndia condotta ; cosi il nome del loro tanto benemcrilo e

vescmi i coi notivi precedono il Silo. E m- fu indubbia fé- |chiaro predecessore, eccitava maggior fervore tiell eserci-

de il più antico ed autorevole cvxIìcp Valicano che offre zio del ministero episcopale. Giù videsi in falli messo egre-

compinia e nitida tal lezione, risrnmrala dall’ emineni issi- giamenie in opera per mons. Lacotio, per Ceiewe Belloc-

m» Cardinal Mai-, quale lezione contiene in se un’ aulonUi ehi di Fano,e per E-igenio Sirino di Fermo, sino alla Ane

certa e decisiva, esclndendo qualunque inceriezza, clic dal- del secolo XVI, i quali stabilirono con egregie instiluzioni

le varianti d incerli o |iosleriori codici potn btie insorgere, le regole nel Tridentino prescritte; e nel seguente secolo i

Altro vescovo offre iiochi anni dopo la serie de pastori dotti esemplari vescovi Eugenio Cattaneo, e lòan-France-

lelesini inpei-sooadi Ajnel/o, che nel 4«7 intervenne nel sco de l.eone, c Biagio Gmnbacoria, coniiiiuaronocon ala-

terzo concilio romano, celebralo dal papa Felice III, e ne- tri là e buon successosi degna opera ; e negli alti de' Irc-

eli alti dello stesso è nominalo fra i quanmia vescovi ila- queliti sinodi dioo sani, e delle sante visite trovansi posi-

liani e quattro airirani che v'intervenoero. livi documenti della loro prudenza e saggezza governali-

Ed un altro illitsire vesi ovo Menna, che Bori a' tempi di m. Nel che sempre più benemeriti si mostrarono nella se-

S Gregorio il Grande chiaramente mentovato ne’suoi al- ronda meiàdel secolo XVII i lomsuccessoi-i Pietro Mario-

li è nelle sue lettere, accresce io tal Uniipo la gloria della Uni, eugubino, Pier Francesco Moja, milanese, e eiomtuf-

Digitizeri
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de Belliis il cui pio egrnnde animo, superiore agVin>Spportnta molla rinomanza il vantaggiosoe^perimento che

fortunl ed all'esin'me desolazioni cagionale dall' orrendo sweessìvaiiieiiie ha polulo forvisi nella buona educazione

tremumo del basto a rinfrancare gli animi da innia ed isiìiuzionc della gioveniù, ritiene il ben meritato van-

sventura abbauoti.C/>ncorse eglieflicacenientenlla edifira-j

zinne della nuova Cerreto^ oveotiennechesi trasferisse lai

to,per opera della gelosa e vigile cura de* suoi reggitori

I

attendendo con impaziente ansicià e desiderio il novello

pastore, die rinnovi in tale Chiesa grilluslrì uomideW<u>

tuli che nello distrutta (cerreto fiorivano. Ma era riserbaioi

a mons. B>agio Gamboro^ napoletano, ed agl' illustri suoij

SDccesson di compier Pupero, alla quale grlnviiavanu i;

canoni irìdenlini, c gli aniinovo il nome di un AngeloMas-

sùrelli. Questi sommi uomini, sedendo sulla antica e <'di>-

bre cattedra telcsina, rolla loro dottrina, colle loro virtù,

e colla loro sapienza governativa In illustrarono; e qtiandn|

venne trasferita pieno jure^ che fu con autorità apostolica,'

verso il 1756, la sede lelcvìna nella nuova citta di Orre-

to, ed ivi siabiUla tale illustre cattedra, ristaui-arono essi

arelli, de’ de* Lupofi.

I

L'attuale diocesi di Telese o Cerreto, conservala colla

Bolla della generale circoS(TÌzÌone delle Chiese vescovili del

regno ( Ik «a’/iori, de’ 27 giugno 1818 ) ,
ed acciesciuia

colla incorporazione di quella di Aìife^coe veniva con es-

'sa soppressa; con altra Bulla dello stesso Pio PI*. VII.

{Adorandi, de’14 dicembre 1820), ebbe per concatledra-

le, aeque prxncipaliter ad essa unita, la reintegrala Chiesa

di Alìfe. La calledrate è servita da un Capitolo, deroralo

fda quattro dignità, prima tra le quali è quella deirarcidia*

,

rantica fama, onorando nc' nuovi atti del loro governo il|conu, e da undici canonici, fra i quali conbnsi il teolojro

già tanto riverito nome, che ritennero di Yeieovi di Teletefeà il penitenziere, e da un collegio di maiisionarl. l-a in-

.... —1,-1 j; /Iaiu .. i Vasta diocesi comprende 25 luoghi* o terre nel suo

jternlnrio (1) , nel quale si contano rirca 45 mila abitan-

ti. Ila tre <y>llegiaie insigni, In Cerreto^ in Snn Lorenzo

Maggiore^ ed in Faicehio\ tre collegiale (momrie, c molle

Ijchie^ ricetlizie numerale; un insigne monastero di reli-

giose cbìarine ,
ed altro di frati cappuccini nella Huh;

una casa de' cosi detti Filippini in Guardia Satiframondi,

iovevi ha pure ug convento di PP. riformali frantvsca-

Ini, come vi ha in Faicchio un convento di PP. alcaniarìni.

o Cerreto, gelosi di conservare la insigne memoria della o

rl'^ine lelesina. Ai nomi de* vescovi Gambaro, Baccari^i

Falangoia^ Centi7«, Pascatef c £upo/i, che chiuse Ìos<‘or-

so secolo,lasciando dìioro pietà e dottrina eterna memoria

altri insigni pastori seguirono, ultimo de*quali fu D. Car-

io Puoti^ pria arcivescovo di Hossaoo, morto nel 14 mar

zo 1847,

Succedendo cosi a Telcse la nuova città di Cerrefo, ove|

Faniica chiesa caliednile, variis jactata C4uibu$^ ebbe sia-

bilee dignitoso stabilimento e sede, per autorità deH’apo*

siollca sede , ha questa gelosamente conservata e sempre

))iu accresciuta, col lavore e vigilanza di tali vescovi, fan-

1

lica gloria, c nella buona disciplina e nella esimia culto-'

ra del clero ,
e nella squisita civiltà de' suoi abitanti

,
e

nella bellezza simmeiricn degli edifìci , specialmente dei!

aacri tempi, fra i quali primeggia la cattedrale, nobilmen-l

le situata ed eretta fra l'episcopio ed il seminario. Questo

sacro stabilimeaio, cui nel passato secolo ed io questo ha

Giovanni Can.'* Bossi.

(1)1 luoghi ebr eompoofono Ji dloOMÌ di TcIm« sonof segofa*

[tl : ilfiduni, CoAcIffl. Cerreto, Cvrti, Crieei, C**iopo, CivittUa,

Coltello di Poni», Catolditni. Anorori, Guardia Sanframondi,

PuyUan^lln . S. Salvatore. JUilinano, Solopacu. Cattelteueri,

Boia, Faieehio, Ua$$a inferiore. S. Larerua Uosjiore, S- Lo-
renzo Jftn&rc, Ptelro Boia, Jeliii.

Diri!' xlh Gor.qlc
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TERAMO *

( CbleM ve«e«vlle
}

Chiesa Apruiioa ebbe dallugro la sua denominatio-
ne. IVobnbilmente fu detta iVatyfina o sino

a che il Praetuth noo veonedai barbari modiflcalo in A-
/metto; e ciò senza Tallo dovette essere prima dui finir de)

VI secolo; imperocché san Cregorio il Grande nomina VA-
putto in due epistole, ad Opportuno ed a Pa$$ivo vescovo
Ferinuoo, le quali voglionsi scritte nella V indizione (1).

dello poscia Apuzzo non sì estere al di là

del Vumano prima del regnodiKedencull,ilqiìalerampliò
sino al confine di (Capitanata e Terra di lavoro
Ma se d'allorj sotto i riguardi civili politici l’Apmz-

20 ebl)e lai considerevole incremento, rimase però inva-

riato sotto il riguardo dello ecclesiastico reggimento.
Quindi éche rispettandosi ranliavdirìiiodassi l'aggiunto
di Aprviina a questa Chiesa, ambe dopo che l’Apruszo
compn^ altre Chiese nel suo ampliato teniiorio.

Quando la fondazione della Chiesa Apruiina va a per-

dersi nei buiodelPelà più rimola del cristianesimo; quan-
do non si ha positiva ragione per poterla determinare in

un secolo piuttosto ebe in un altro, quando né Panacronì-
smo si op|Mne,nè allm putente incuerenta per riferirla ai

primi anni del Vangelo, san elb una slnne/j'.a il voler

giudicare che sia d'inslituzioiie apostolica ‘f Ughelli, quel
gran conoscitore deir/to/iVi sacro, cosi opinò della Chiesa
Apruiina : Lumen Boangelii kcMiit iam inde Apoitolorum
temporiinti (.V).

C in realtà quale poteva essere rosiacolo al fervido zelo

apostolico di predicare il Vangelo a’Tieiuziani, se tra Ro-
ma ed il Pn'tusio vi ha una distanza rosi poco rilevante?

^essuoo vorrò negare che il testimonio delle i»alrie tradi-

zioni debba aversi per autorevole, se pure non si abbiano
auteniiclie scritture per ismeuiirlo. Or , antichissima tra-

dizione fedelmente coosenaia tra grinieramniti (4) ri-

corda che il principe stesso degli apostoli avesse nel l*ro-

tiizii) evangelizzato. Nè già debbe cj^ersi che venuto S.

VietiH) ili Roma quivi fosse sempre rimasto fino all’epoca

gloriosa del suo manlrio (5), gli fu d’uopo uscire a visi-

im e le provincteoccidenuli per istabìlire, ordinare e con-

fermar nuove Chiese, al modo slesso che già praticato ave-

va neirOHente. Ma sia pur vaoiiosa la patria tradizione
cite pretende la predicazione di S. Pietro fatta per lui me-
desimo, pri>verà per k) meno la predicn/Joiic di qualche di-

scepolo uposiolico mandalo da S. Pietro*

Chi inducile alle conghietture per aderire esigesse onnì-

* Kcl forsodtqonio articolo iodiehereno la Chìraa Tframaaa con
hdenutoiuaiiouedi ApruliiH per 1<- raxivoc che daUe primv diqtie-
Mia aerata verremo eapniendo. QiianI» a tmlittc relative ai faiai ci-

*iii dì Teraiau, die ali aotichi ehiawroae /nieramrui t*raet«t‘ano-
r««i, aa ne Uoveranoo abbuodanll Deh’oprTa correlativa del Palma,
alla quale potrà far ricorao chi Aoo cooteuto delle lirev i iiutirierc-

cirsiastiebe per luii cotratio da e*M opera, le deaiderasM più copio-

se a particularitraie,

> V'ed. i’ aecurala ediiioiM ebe ì PP- Nanrìni fece-o in Par-tri

oellTOBdelbuueic totie di qoesio ponielke. Tom.S, columa. 109U
ti i\8g.

'i i~

;‘i V
. Rireardn da S. Germ. ad an. 1964.

(3 T. L'ghcl. Pai. «oc. in Aprutin.

(4; V. Dialogh. ioed. di MuiioMaiii^TiecaDali, Dì$e. Cronoiog.
— GiurUaoi, J/em. di Utramo,
(SiVed.o. l.pifhon. haervs. .YA'F//. — P, Nat. Aleiandri

kist. ecel. tùet. 4 , XII f pr« III.— Frane. Aot. Zaccaria

Tace, diriirf. tom. lli.diMerf. Xtl.
/

inamente il testimonio inrefragabile de’ monumcnii, mn«
slrerebbesì ben ignaro delle calamitò dei secoli olirà pas-

sati. Quando la storb ne insegna che dal 4(0 fino al 671
dodici 0 tredici volte questa regione e le altre conierroini

furono soggette a conquiste e riconquiste (1); sapendosi
|d’ altronde con quali Erbari modi e desolanti solcano a
que’iempi amministrarsi le guerre, deve supporsi un pu-
ro miracolo per volere alcun patrio monumenti» che a quel-

jPepoca fosse anteriore. Aggiungi per colmo di sventurata

distruzione e totale che nell’anno 1IS5 od ai principi del

1156 fecesi d’/nfcramma dal conte di Loreiello, e hi che
non cresca sempre più di forza rargomenio. Sebbene, quan-
do trattasi dì sacri monumenti, a che ricorrere al furore

|dei barbari e delle barbariche guerre dui 400 in poi, se la

orribile persecuzione di Diocleziano gìò dato aveu il sacco

|e il fuoco a tuu’i codici di religioso memorie (2)?

I

(x>me fu asserzione ddrUghelli che la Cliiesa Aprutìna
fosse stata fondala a tempo d^li Apostoli , cosi fu pur egli

che soggiunse: dignitate<fue ÉpiMCopaii ab iisdem irri^ri-

fa ett (5). Ortamenie data per buona la conghieltura che
la Voce apostolica o di alcun discepolo apostolico si fosse

latta sentire u* Preitiziani, purché non voglia supporsi es-

sere stato il Pretiizio un agro cosi sterile ed ingrato che non
abbia prodotto alcun germoglio della semenza evangelica,

era ben necessario che un vescovo ci si stabilisse a preser-

vare ed irrigare le tenere pianticelle. Se tale fu la pietica

de' sami Apostoli di ordinare un vescovo per ciasctin;i pro-
vincia e dtiò

;
lamprìim per omnes proetneiof ef per ur-

ht$ tingulas ordinati iunt episcopi (4): S4^ i .Marsi, i l'e-

ffli Amiierninì, i Fnmmeiisi, i reatini, i Fiiinensi

ebbero ben tosto i propri vescovi (5); perché non ordi-

narlo pei Preiuziani anche perrmaierli a livello co' loro

vicini nel riguardo religioso, eonx> lo furono senza dubbio
nel riguardo poliiico(G)! Del resto per la mancanza de' mo-
numenti conlrasU chi vuole a’ Preluziani l’onore di uo ve-

scovato d’insiilnzìune apostolica ; non potrò però non ri-

conoscersene remota preesistenza a S. tiregorio il Gran-
de. Cosi esprimevasi nella lettera a Passivo: Bene no-

otr Fratemitas veetra guam longo eit tempore Aprutium
paeloriditoUcitudine deetitutwn^ uòi dm quaesivimusquit

ordinari debuieeet^ et nequaquam potuimue inoenire. Sed
quia Opportunus ete. m ^7).

Da qui'slo Opportuno che soli’ entrare del secolo VII,

dovette essere coosecralo da Passivo vescovo di Fermo giu-

sta b facoltà che glie ne detto lo stesso S. (ìregorìo, in-

comincia la serie de* vescovi Aprutini conosciuti. È vano
il cercare quanto tempo durasse il suo episcopato, e chi

ne fosse l'immediato socccssore. (kNitinua la serie un 5»-

^mondoche nel gioruo 15 di giugno dell' 814 nella basi-

(1)V. Pslns, 5fof. £Sref. § CMI, voi. 4 eop. XU,
(3) V, l.acuut. de Mori^ue F»r»eetU. — lM$$ert. fard. Baro^

tut «t< /fon». .*Imtfrolog.

(8! V. l'diltrl. /fot. «oc. io Aprut.

Ì4, V. S. Cypfisni Episl. LH td ADtonian.Edit. Wirceburgil783

toro. 1.

i8l V. (jgK«l. /tot. Me.
(S; Qoal foMei qtte’iempi loMsto d'Intersmnis edeiriotMmPre-

lozlo può rilevarsi del DclUcu: /nleramn. iVadMiion. « del Peims
O'Ior» J:ocl. 0 ( ivti. Voi. 1.

(7/ V. Edii. ooiD. delle opere di S. Greg. (»4. X. £pi. XIJI. —
Rlporl. io Test. Caei.dist. LXl.c. 18.
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ìica valicnna fu assistente alla incoronazione di Lodovico

figlio dell’Imperatore Loiario (1). rrt>segue iin Crrcmia
nt)io per larapprescnlanja chedt Ini fece il iiresbilcr«*/f«m-

ptrio nel condlio romano celebrato agli 8 di dicembre

deir835(2). Quindi iin (7ior{irt»i\ cui neiranoo 8ll> Joan.

net y/II^ committit causamdefimenfiamdr mulirrequae^

r« im'nù^tie coacta reìiqiosum hnhitum tuscefìerat {7*).
\

Viene appresso un Landolfo come eosu» da ima Piera-

rtn(4)siipulala nel 948, con lacuale un tal Raiiicrio fiulio

di Tcuione dichiara di aver ricevuto ad mufruendum Citr-

temde frenano, una con le sue dipendenze (.'S). In una (>0 *

rola, tiiiui la sciàe de’ vescovi Aprulini conowìuii ascende

finora a 70^ tra' quali occupa ii flumera quaitordicesimo

Son Berardoi principale protettore d’ Inlerainnia c della

diocesi Aprutina (6).

l^Oliiesa Aprutina ha il vanto dì essere non solo imme-
diaiamenie soggetta alla santa sede romana, ma di appar-

tenerle ab antiquo (7) cornea sua propria metropoli. An-

corché lalcpremgaliva non apparisse dalla cosi della So-

tuia Romanae Ecclesiae
^
che da un endice valicano tras-

se a luce il Ruronio, sarebbe pur comprovala dal faito

ìstessu del vcsc!0vo Aprulino ('.uremia. L’inlervcriu» al si-

nodo romano per mezro del stio presbitero Rampcrto è in-

dizio sicuro ch’irli era sulTniganeo della rumann pro-

vincia.

Il vescovo Aprulino conserva ancora ililoli fastosi distia

passala grandezza feudale. E in vero nel catalogo dei feu-

datari rìnvcnulo nel regio archivio da! I*. Carlo BorrcUi

nella rassegna de' baroni de’ domini di qua dal Faro, appa-

risce possedere a quelPepoca cosi molli e nobili rendi da

non ceilerla a verun altro dei vescovi del rc$rno (8). È pur

faiiK>sn il supposto privilegio della Mesta armata, di cui i

vescovi Aprulini fe<ero poiii|ta sino al secolo XVIII : j4r-

tnalus more tuorum anie< estorum (^i>)sacrwnceUbractt non
sine admiratione pairum

, a^sf fti scrino di monsignor
(liaromo Siivcrìo Piccolotnini vescovo Apnitinn,cbe inier-

ventieal Cundliodi Trento(iO).Lnbrt‘ve di papa (llrmen-

levili, sub anuloPisciitoris indaiade’i5 digenn.ajofaSi

dispensa il vescovo Apruliuo Cherigatio dal caniarc con
te armi bianche la prima Mc^ssa, non ostante l'uso antichis-

simo de' vescovi predecessori, in co nsideraiione delle gran-

di spes4? alla solcnoilà necessarie (U).
Il Ctipitolo Aprulino non cede ìu antichità ai più rìguar-

devoli Capitoli d’Italia. Sene Ita noiizìa tosto che incomin-

ciano i documenti storici ecclestaslici sino a noi pervenu-
ti. Nell'anno 894 quando /^iir/6er/o come dì Apruzzocon
chiuse un cuinbiu con frioecinm vcs<;ovo Aprutirnse co-

me allora sì volle dire), si fa conoscere l‘ intervento del

Capitolo con queste espressioni; Perconsentum de prima-
Ut sacerdotibùs de ipsovestrn EpiscopiotJ ì),Cos\ pure nel-

la /'rrcoTta di rotftfrtoclie rimase stabilita : Vnaque per

voluniatem et contentumde primatìs sacerdotibùs qui preor-
dinati tunt in officio de veltro Epiiropio. Più ciuf gli abi-

ti di color pavunazzo, che usano anche prcscnlcmenle i ca-

(I) V. Anast. Mbl. aniiq. ttf.

<3) V. Collcci. Guucil. Parisiis 1644 tom. 2t.

(3) V. HarJuiat, Cane. (dii. notSi*. ioni. 6.

(4| Vucabulu col qttalc s'iodicava ocì hosbi tempi Lttsafruito dei
beni ecclesiastici.

(5) V. Uf^bell. tn j4prvt.

(6) Per la individuale aiiumeraiiooQ di tatù la ferie ve^mi Pal-

ma, Sfar. Jìerl. t CioiU

(7; V. Carm. FimioUni Ikortu et proifr. Ateirop, Ecct. diatr. 1.

par. llltcap. IX.

I8j V. P Cari. Btmlli, /4ppnd.atro|Nra l ìnder A>(ip..Vn6i(jra.
IM— Colalyjo d$' Peudat. rislamp. rd illustr. dal Fimiani 1782.

(9) Sreoodo una leggenda ilcuitralofu consertalo daMatl, l\,

pruBO ve-covo AproliiM che solcnaiitasse la Messa armata fu .-iUo-i

n«l che tiort nel see. Xll.
tIO) lli(hci. hai. toc. in Aptat.
(II) Boitar. Aprut. niim. 1.

112) V. Briioelt«,Ub. 3, cap. I. fragni.— doeum. del Cor-
toior. J;w(,

nonici Aprulini, era considerevole in altri tempi la prero-
gativa della collazionedi lami benefu l, esemplici e curali,

ehe pieno jurt Tacca questo Capitolo (4). Il numero de’ca-

piioUiri fu incerlo, da prima or maggiore. or minore; con
ivolla peròdi Niccolò V, ii> data dei L5 di maggio 1451, re-

sto fisso a sedici, compreso l'arcidiacono che prima del

1308dicevasi Preposto-

La Chiesa Aprutina oltre un secondo oi*dine di iimlici

corali nella caiiedrale, de’ quali le più aniiebo cappella-

nie non riconoscuno una insliiuzione ar>teni>re all' anno
1635, ha per la diocesi cinque collegiate e due ricetti-

zie C3).
La circonscrizionc della diocesi Apntlin.a anche a gior-

ni nostri corris]M)nderebbe appuntino a quella clic ne feiro

papa Annsiasiu IV, nella celebre sua bolla siMdila a’27 ili

iKiventhre del 1153 (3), se non fosse st.aia un pò mcntima-
La da Sisto V, con la erezìm e che nel 1 586 fere del vcs«*n-

valndi MuntuUo. Se Clemciile Vili, conia erezione del ve-

scovato dì (lampti le d ede un mmvo c pili profondo raglio,

fu essa nel 1S18, mancala quella sede do|K> un periodo di

218 anni, distia perdita reintegrala. Anzi in quesi’e|«»t"a

fu pur compensala con usura del piccolo snicmbMineiiu»
pel vescovato di Mnnialtn con raggregazìone dì parecchie
(lopolosc terre di giurisdiziiiiie AVhus (i).

l.c parrocchredellu dit>ctfsi .Vprniina sono in tutto 122,
e contengono un nunvTo dì anime in circa ad 87 000 (.5).

Tra esse è rimarclievole lo propositura dì Monsur.polu,
eolia terra nello stato pontificio, che ha una popolazione di

oltre a due mila anime.

E ben sorprendente il numero de’ cenobi clic sorsero m i

seno della Chiesa .\pruiina, dc'qnali però se d' alcuno ri-

mane qualche vi-sligio, della maggior jiarle sì consiTvaiio

appena i soli nomi (6).

Oltre II seminario de’ chierici che fu la prima velia aper-
to a conviilo nel giorno 15 oilobre del 107-4, le case reli-

giose che aitualmeiiic esistono, sono in città un convento
dì l‘l‘. .Minori osservanti, di PP. Cappuccini

,
ed uii moni-

sterodi Bencdelline, con un conservuiorio di orfanclle: per
la diocesi tre conventi di Minori osservanti

,
due di Cap-

puccini , uno di Conventuali
;
ed un monastero di ikuie-

dcltine (7).

Delta Chiesa d\C.Ksiivu,sopprts$apereffettodel Concordato
del Ì8f8, ed tmtfa o quella di Teramo.

La Chiesa parrocchiale di 8. M.arla de platea in Campii,
entro il perimetro della dioa>sÌ Apruliiia, divenne colle-
giata nell’ an. 1593 (8). Se allora non ebbe che un coro dì
sei canonici e quattro suddiaconi (U), per la promozione
de* suddiaconi a canonici, di che non costa il bi'ese o lun-
go interstizio

; e per la erezione dì altri due canonicali,
neli’an. 1558 potè coniare ben dodici canonici, non com-
preso il pievano loro dignitario (40). Venivasì cosi prepa-
rando al tìtolo di catiedi'ale che, dietro tante insisienze cd
opposizioni, finalmente ottenne da papa Clemente Vili, ai
12 maggio dell'an. 1600. Emancipala, e dotata in parte
dalla diocesi Apruliaaj in parte dalia diocesi di Montallo

(1 j V. Pflmf, Stor. Peci, e Cò-, tom. 4. psg. 6. e seg.

!2; Per le psriicolariiè di cÙACuoa vcd. Pfltns, .Stor. £irel. e C^v.
tol. 4 .

i3] Ved. UgbrI, che l' ha iofcrita ut Afirut.

(4i Ved. il (kiorord. tra Piu VII, e Ferdiuaodo T.

(8) Per te pariicnUritàdi ciiuuM rtrf. Palma, Stor. voi. IV.

(6, V. Palma, Atnr. voi. IV, art. CrnoW.
Ì7 , Per le pariicolaiiU di cìafcuna ca»a rcli^. vcd. Palaia, ^lor.

voi. IV. art. coni'eii/. e nwniit.

(8) Ved. Palma, Sl</r, eeìr. Vnl. 4 patr. 29.

mi Ved. BriirteìU, life,3. froj. pty. 81 ut!. Palma, he. eif.

(10- VeJ. la Bolla Pro exrelUnti frtumintntia, presfo Lghelli,
/(a/, ifitr. »ed. Palma, (oc. ctl.
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in rcjjno, fu wnìia, per modo, come dicono, di principalità:

auocialu, alla Ohìesa di Oriona, eretta in vescovado iren-

t'annì prima da pupa S. Pio V. Il comune pastore delPuna

edell alira diocesi, per riguardo ad Oriona, era suITniga

Ileo di Chieli, (ter riguardo poi a (Campii, era alla santa se-

de imotediatameiite soggeilo. Non estcndevasi la serie de'

vescovi di queste due (Chiese al di là del niim. XI, quando,

nelPaii. It>l8, con lettere u|>ostolici)c in dau de'i7 giu-

gno, fu dichiarata la loro separazione^ e soppresso il vesco-

kuilo di Campii, fu qiiesUi Chiesa con la iniera sua diocesi

‘estituita all'antica madre, am qifsti Uii'iniiii: Praeferea

epttcxtpaiem Ecrletiam Cnmpìensem perpetuo supprimentes^

ilUuscivUnUmacdioeeeHm'tltfriepiscOfXiUi Ecctcjsiue.^pru^

tifute odiau^tmua oc irworporamu$.

Per ciò che avvenne ad Oriona, leggasi quel che se oe

è detto aU'ariicoloCHiETi ( Chiesa di )

X.

TERLIZZl

( ChleM vescovile )

La Chiesa di Terlìzzi(l), ora conrotledra ronquelledi

Molfciia cdiCiovinazzo, trae la sua origine dnda'iempi di

Coslanliiio ìlilrunde, come raoroglìesi dalle cronache del

LontlKirditeda’Uijdonii in carattere goilai,che conserTan>i

nell'archivio di essa : nel quale teinti«) cessala la tirannica

persecuzione de’geniili contro i seguaci della fede di liesu

Nazareno, in liill’i lunghi didi' orbe cailulìco furono eretti

templi al vcrol>io« llemiesi questo latto anche cliiaru da una

pergamena antica scritta in earaiiere greco-latino
,

nella

qiialeleggestjclic neH’anno secondodiCnsianlino Pogonalo,

figlio del iiieii/.Ìunalo (losluntino il Grande, indizione duo-

decima, la quale sciando il computo del periodo Giuliano

corrisponde all' anno 550 deir<>ra cristiana, un tale Melo

figlio di Meraldodono ai sacerdoti Mcdelbcrio ed Edelfizio

della Chiesa dì Icidizzi un po<lere, aniuchè i medesimi a-

vessero pregalo per la salute dell'anima sua^ equest'epiv

ca non si discusia che 50 anni circa, da che la Chiesa uni-

versale ebbesi ai^uisiaia la sua pace. Veniva ella governa-

ta da un arciprete per coUaz'ionp pontificia co’dirilii e col-

le onorificenze di un pivlato inferiore, es4‘rcì[ame nel cle-

ro c nel popolo giurisdizione quasi episcopale. Nello sti-

lo di .Vuifiuji, per indulti e privilegi accorilali in tempi

S
osteviori dai patriarchi di Gostantinopoiì, da’quali dìpen-

eva, essa non era andata soggetta alla potestà giurisdi-

zitmaie di alcun vescovo vicino; essendoix^hè dalla storia

ecclesiastica, e dal corpo de’ canoni della Ghics:i orientale

scorgesi ad evidcnz;i che ne’ primi secoli, e dopo h pace

cosiaiiiiniana, le croci p.'itriarcali messe sulle chiese era-

no sutrtcienii a renderle immuni dalla giurìs<lizione di qua-

lunque vescovo, e con quella divisa s’inlendevano soggette

nlle sodi dc’patrian hi, Noiranno 951 di nostra redenzione,

tem[K> in cui la Ghiesa di Glovinazzo fu eretta in cattedra

episcopale, quella di Terlìzzi nello stato di Nallius veni-

va da pili secoli governala dal suo arrìprelo, alla giurisdi-

zione del qu.'ilc erano pure soggette le Chiese de' cosi delti

casali di Terlizzi, che appellansi S. Celio di Vallìnei Cesa-

no, Gìurcìiano, Urassano, h'orlazzo, S. Leuzio, Casamas-

slrna, c Mazzarico, de’ quali la parola V Ughelli nell' /ta/ia

sacra. Nell’anno poi .550, governando la cattolica Chiesa

Felice IV, Epifanio pairiaroa di (AKianlinopoIi volendo

rimiiiieraro Pietro vcsi^ovo di Bari, che in fatto di dìrii-

li di prel Ultra a lui aderiva, lo elevò alla dignità arcive-

srovìic, dandogli il potere di ordinare 1 3 vescovi suffraga •

nei
;
ed a maggiore ornamento della sede arebiepiscopale,

(t] L* citUdiTerlixii bU in provìocia di Terra di Bari, distm-
tn di Traili. Non maoca fra rIì cTUdiià chi opina e-»rr questa cilii

l'antica Turricio. Nella medesima eni, in ca^ della famiglia Haù,

uua maruiflca k*H«^'** dipinu da capo a fondo dai più celebri pit-

tori italiani e siraoieri. Basterà citare i nomi di un Saoiio, di uo

PmiKÌno. di no Tulaou, di un Rlbera» di od Rubena, ec. ec. —
degl* Ed.

volle si designassero nncora taluni prelati inferiori aventi

giurìsdizioncquasi episcopale, tra i quali venne designalo
l'arci preledi Terlizzi, dichiarato sulTrnganeodelb metro|K>-

lidi Buri, colla potestà d’intervenire ai cuucill provinciali,

e col privilegio di occupare il primo luogo dopo i vesco-

vi. E tallo ciò narra il citato lx>inbardi nella sua opera cro-

nologica deir arcivescovado di Bari. Adorna di Udi distin-

zioni c privilegi la Chiesa di Terlizzi si mantenne sem-
pre nel pacifico possesso de' suoi diritti; e comunque nel

1 131 Ursone vcsciivodiGiovinazzo, prTComressioneoiienu-

la da chi non avea legiitima autorità, in tempo delle ver-

tenze tra Innocenzo II e l’antipapa Anacleto II, pretese vo-
ler esercitare episcopale giurisdizione sopra la Chiesa e
icrrìlorio dì Terlizzi, essa ciò non ostante non soffrendo

l’ingiusta S(tggezìone seppe conservarsi nel pieno pjvsscs-

so de’dntlìdi cui godeva. Nel 1475 tl pontefice Ststo IV, a
postulazione di Kerrunted’ Aragooa re di Napoli, concesse

all'arciprete di Terlizzi l’tisodella mitra, del tKicolo.e del-

le altre insegne poniificaU, rendendo cosi, come è chiaro,

più cospicui i privilegi c le prerogative di essa Chiesa.

Lhi quest'epoca a diverse altre vlcrndfi andò soggetta lino

a perdere nell'anno 1737 la prelatura nui/tuj pe* maneggi
segrt'ti di monsignor Giacinto (ihiurlia deli' ordine de'

predicatori , vescovo dì (iioviitazzo, il qn.ale ottenrw* un
così detto Motu Proprio da papa Benedetto XIII, col quale

concedevasi a lui il dritto di esertùiarc giurisdizione so-

pra di essa. Ma ne) 1749 il pontefice Benedetto XIV, con-

siderando che il mentovalo Mota Proprio a non ngionevo-
le fondamento era poggiato, e volendo anc jra aderireaglt

ufilz) dèli' augusto monarca Carlo III, con la liotia Unigc’

nitus innalzò la detta Chiesa a com-aliedia con quella di

Giovinnzzo. In questo stato di concattredaliià la (ìhiesa di

Terlizzi si mantenne fino al 1818, quando nella nuova cir-

coscrizione della diocesi del re$;no operata in detto anno,

in segttilo dell' ultimo Concordato, ebbe soppressi i suoi

diritti vesi'ovili, e videsi ridotta alla qualità di collegiata

insigne, sottoposta .al vescovo di Molfctta. Giacque in tale

eondiziónc per 18 anni, fino a che nel 1856 non piacque al

l>enieficeGi-egorio XIV dirìprisirinaria al primitivo sta-

to di catledraiilà, unendola aeque principaliter alle Chiese

di Molfctta e di Giovìnazzo, col privilegio di essere su&hi-

gaiH’e immediate della santa sede Apostolica, come si rac-

coglie dalla Bolla che comincia /fJerni Patrie Fiiivs (1).

(1) Suodo »IU noUiit che oo di l' ib. Stero ( l)ii. geograf. del

re^mt di i\ap. , il Ctpilulo di Terl>tii Mrcbbk> cumpo»lu di cinque

diguità, vcQlidue cauuaicì, e veotbeUc nuaMouarl-— A'ota Je-

Jui.

Fbavcfsoo Paoix) de Feo
Canonico di T^Uzti.

L.Ajiti^cd bv G...v>jlc
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TERHOLI

( ClileM YeMovfle \

Termolìf ciiià vescovile, snltrftganea di Benevento,

ce sotto il grado 43 di taiiiudinO} e 33 a 43 di loiigiiiidi-:

ne. Dista tb Napoli miglia 96, e vi si accede por la stra-j

da consolare Scmmttca, ch'è al suo compimento. Appar*'

teneva alia provincia dì Capitanata; ma nella cirooscrixio-

nedelleprovincie avvenuta nel 1810 fu aggregaiaaMoliae.l

La sua popolazione è dt anime 3095. L’ estensione del suo
agroèdi moggia 14449. l/ariaèalquanlo umida, sopralut-

to di sera. Il terreno è ferace, ma abbandonalo. AlPeit tie-

ne di prospetto le isole di Diomede, oggi Treint/t, famose'

per le rel^azìone di Giulia, nipote di Augusto, e di Pao-

lo Diacono, non che per la lunga dimora fattavi in quel mo-
nistero, oggi distrutto,da Desiderio abate di Monte-Cassino,

poi papa sotto il nome di Vittore 111. Vi dista miglia 36.

Sorge come penisola dalle bocche del mareAdriatico» ed
è attaccata a terra ferma dal solo lato di ponente. IVesen-

ta Taspeitodi una cittadella; e anticamente doveva esse-

re tale, poiché sembra elevarsi in difesa di altra città sot-

toposta, della quale si osservano effeltivametite gli estesi

e vetusti avanzi*, ed in garentia ancora del porto, la cui

antica esisteaza traspare tra le profonde acque che la ba-

gnano all’est, e tra i grossi scogli che la cingono. È cima
di muri e di torri, nta rovinate specialmente dalla parte

del mare.

Aniicbisslmaè la origine di Tcrmoli,e si disperde nella

notte del tempo: essa faceva parte della regione Frentana.
Alcuni vogliono, che sia surta sulle rovine deU’antica CU-
Irmia, altri su quelle di Buca, ed altri Onalmenie su quelle

fflnUranmia. Ma monsigoore Tria (1) ha viiinriosamente

dimostrato, che Clitemta era sita iraM AumeFron/anr,og-
gi Fortore, e’I Bì Terno. E l’abate Domenico ilomanelll con
pari evidenza ha chiarito,che Buca sia situata dagli autiebi

geografi nella pane settentrionale delp/stoiuo, oggi Va-
sto, mentre Teitnoli è al suo oriente (3).

Rigettate le prime due opinioni, resta la terza, che sem-
bra più fondata

;
poiché concorre elTcuivaineoic la circo-

stanza di trovarsi Termolì sita tra due fiumi; Bifemo da
mezzogmrno e Trijno dal nord, i quali mettono foce nel-

r Adriatico. È noto, che gli antichi chiamavaoo/nlrromm'a
tutte le città site tra due fiumi, che distiogucvanocolla so-

la aggiunta della regione, cui facevano parte. Cosi abbia-

mo IiUaramnia Praetuiianorum, oggi Teramo; e Inleram-

ma frmtanorumy oggi Termoli.

Ne ciò debbesi dire semplice opiniooedi erudito, poiché

è raSbrzaia da monumento amico. Da una lapide ri|>orta-

ta dal Muratori, e dallo sicssoRomanelli, si ha, che le stra-

de consolari Ciaudia Fo/ma, o Trajana /Vm/ana, erano
rovinate, e furono restaurate per cura dell’ Edile Marco
Blssio.Ora tali strade passavano per /itteranmia, /liom'o cfl

Buca ; le quali tre città, grate al beneficio, credettero per-

petuarne la memoria con tale monumento. Ecco come leg-

gesì concepita l'iscrizione:

(1) Mwkvrì* Sl«ncht 4i • liiotui, lib. I. ctp. tV.
O«o^a/la ùIvrLa dal rayrw, Wm. S» psy. 37 e Mg.

N. BLASIO Q. F.

IV. V.D. HEDILI
CCRAT: VIAR. VAI.EHIAE CI.Al*niAE

ET TRAJANAE FRAENTiVNAE
INTERAMNATES illSTONlESQUE

BCCVN
BEN. MER.

Questa lapide, oltre l’esistenza delle tre nomate città,

sembra che dimostri ancora ì loro rispetlivi sili topografi-

ci, Puna posta dopo le altre (1).

II Biondi, e vari altri autori che lo seguirono, citando
l’opera perduta di Guidone da Ravenna, vogliono die tale

luogo accolse un tempo anche il greco filosofo Platone,
soggiungendo, che qui ebbe a scrìvere i suoi libri deldeùf
ma il fatto nou è giustificalo da veruna autorità di antico
scrittore.

Nelle carte de* meui tempi é denominata Ciriiat Ther^
mu/anim, come si raccoglie da Leone Ostiense (3) ; e mol-
lo si è detto deir origine di tale parola. 11 Pignurio (3) la

faceva derivare da Termo» Parlando del terribile tremuoio
del 1637, che rovinò tutta la regione Frentana, ne asse-
gnava fisiche cagioni, e fra altre cose scriveva : Àquarum
cofenlium oetia#, et ecaturipne» (àrrmoruffi, quorum ali-

quam copiam alias in ilio jdfMiiaetractu fuisse erincit no-
mm Thermuiarum^ hodie Termoli. Ma ciò è falso, poiché
sorgive di acque calde non esistono in verun luogo.

Altra origine ne dava PUghellio, scrivendo: Thermuìa-
rum Civitas quasi termiuw /4puliae dieia (4), ma resìste

anche il fallo. Ed invero, secondo le antiche circoscrizio»
ni delle proviocie fatte dagl* imperatori Augusto e Adriano,
Termoli non divìdeva la IbunUi dagli Abruzzi; nè il nome
di Termoli risale a tale epoca. Molto meno era limile di
provincie, quando le Puglie furono dai greci sottoposti ai

Ca/qpom', risedevano io Bari. Le città occidentali ma-
rittime, soggette ai Catopani^ non si estendevano oltre St-

ianto. Ed è anche noto, che allora tutta Y antica regione
Frentana era sotto il ducalo di Benevento. Tcrmoli si tro-

vò frontiera delb Daunia colle divisioni in provincie fatte

del r^Do da Federico 11, e Ferdinando il Cattolico (5), ma
secoli prima di questi due principi il cronista Leone Otilcn-
se, parlandodi questeconirade, già nominava Tcrmoliffi).

È falso ancora, che fosse coM appellato dalle tre moli o
coUiy su de’ quali taluni la dicono rondala, poiché il suo si-

lo è io pianura. Siccome debbe dirsi l'opinione del Roma-
nelli, il quale fa derivare tal nome dalla corruzione popo-
lare del primitivo vocabolo BUeromnta (71, non essendo-
vi tra le due parole veruna analogia, o desinenza*

fi) Morti. Thetounu ; Romtndli. Im. eil.

(Sj Pretto Murai. Jierttm tlalicontm tcripf. Umb. 4, ptt. 344.
III. D.

(3^ SjioboUr. Epittollc. ejiist. 36.

(4 ) Ugbell. in Byp. Tcrmwl. voi. VlIT,

i5^ Gitnu. Gloria citile, Uh. 8, Ctp. 3.

(6) Le» Oàlirat. l'j<. cil.

(7j R«o)tt.el. lor. rii.

itizixi hy Ck-ìOglc



Ciò premesio , noi fncciflino derivare Termoii da 7>r-

mofUondei, parola abbaaiama nota nei l^cssici della mexza>
na età, che dinotava terre marUmnti alle CAieee, Ubert
td immtmi dalla potatà eeeofere.lnraui, ai ha dalla storia,

che i prìni teoularl di Tennoìi furono i monaci di Monte-

CasaÌDOJD Iveone Oatieoae, che prima fàoeva oso di tale vo-

cabolo, ero monaco casaineae, e acrìveva la aiona di Muo-
te-Coaaino.

A cnrfoborare donqne la nr>atra ofinlone* Hsofrocrò
oolianto dÌirK«trare, come Termuli apparieneaae In orìgine

a Monie-CasaÌn(».Ma io ciò debbe ceasareogni duhbicEca:

p^cbè è abbaatanu noto, che per oiuni6ccota de’ principi

di Benevento questo monastero eateae molto i auoi domi-
ni, e possedeva castelli e banmie, anche in altre pn>vin-

cle. Kper rennoti particolarmenie la concessione gii fo

cooferinato dairimperadore Arrigo II, raodipUMna a sug-
gello d'orn, l’anno i(H4. Ecco le panale correlative del-

i’Osiieose : iVee non rt ipse imperalor ffenr : ab eodem
Abbate et «mverM kujus loci con^egatione rogatiu

,
per

praeeeptum aureo mgiUo bullatumy uttirersas pertinentia»

kujug wumastcrii hic con/trmavil. Speciuliier autem, acno-
vnnatim ree de f'omitatu Thermulcnti^ quorum videlicet

fines nini, a capite Rivus ptamu, o pede mare, ab uno latert

flwnen Trintum cvm aqua, et porta euo, ab altero Rivm
giti dtcìlNr rtede eum eaxtelUft Petrafraeida, RtpatHaloy

et cum moniiterio wneti Benedicti ibidem conetructo. ìtem

Fafa, Ripaurea, Mone bellus, Pe*eloli cum tmivcrns om-
mno ncpertinentiM eorum (1),

£ difficile, dopo nove secoli sonati, il ritrovare in al-

cuno altro cornane, cosi bene conservati i nomi de'luoghi»

e le circoscrìziofii territoriali del proprio paese. Il ciiiadi-

no di Tennoli, leggendo ul dtpiuin.'i, pare che facci:i una

pass^giata pe'l proprio agro, ravvisundoi^ni purtiralare

designazione, non che I siti ed i ruderi del rouuastero, e

de’rovinati castelli.

Intanto è osservabile, che nel diploma non parlasi di

meestionf, ma di conferma, come dicemmo *, ciò provat

che la ooDcessìone originaria ed il potsesso erano di data

molto più antica. E come do, se gli stessi cassinesi, verso

la meta del decimo secolo, tiravano colonie agrìr^ile da

Termoii, per popolare e addire ad agricoltura l'altro loro

inoperoso terreno a Ripa Orea'f (3).

Come no,se verso lo stesso tempo, tenevano causa col

nomato CoM/gnrdo pe'l possesso del lato-fondo allora det-

to di Teodoeio, corrispondente ora alla vasta tenuta bo-

scosa cooosciula col nomedi Difeeanuona? l-Usi ne otten-

nero anche vittoria in placito Tbermulenei coram muUit,

mi ìM aderant nobilibut, atqueJudieibui, giusU le parole

ael testo (5).

Ma questo diploma apre l’adiio ad altri schiarimenii,

di perì importanza. Qni Termoli ^ decoralo del lilolo di

contea, de Comitatu Tkermotemi; dunque nemmeno in

oeH’eU era un luc^ oscuro. £ anche nolo, che i principi

i Beoeveuio, non potendo di persona provvedere u toni i

bisogni di amministrazione del loro ducato, lo ripartirooo

in più sezioni, o contee, dividendone con i rispettivi conti

il peso. Sorgeitero allora le diverse contee ne* luoghi piu

cospicui, dalle quali tirano origine le più illosirì famiglie

del r^fuo, che ne conservano i liiolì. Km esse è dal Ciao-,

none annoverata anche la contea di Termoii (4).

Ne fanno fede anche le parole dello Ostiense, sopra ci-

talo, il quale, parlando della vUiorvi riportala da’cassinesi

nella causa contro Casalgrado» scrìveva, che la sentenza

fu proferita m placito Thermulenti eoram multie qui ibi\

aderant nobilibus, atqueJudicUno. Era questa la forma dei

(t) Apud Mont, loeoeitoto. IIK t1, esp. .11. patr. 359, vo). 1.

(2) L«n Oit. apud Hnret. I«e. cil. pa^;. 344 « 34Q.
I

(3) IdffD , loc. ctl. p«i^. 345. I

(4} Uiano. 5lorta cirìla, Ilb. 6, cap. 1. I

giudizi del Non si poievano prorerim placiti,

non dai conti assistili da loro scoòini, o assessori. La pa-

rola plaeitum deriva dui germaoico piato, cioè campo;
poiché i giudizi si tenevano in campo aperto, io presenza

di chiuoque avesse voluto ioiervenirvi (1).

Altra dimostrazione, che Tennoli non era luogo oscuro

e conservava il suo lustro nella mezuna età, si ha dal fatto

del re Tancredi, die in Termoli tenne solenne corte dei

suoi baroni ranno 4191, quando, movendo da Skilia, v^
Diva a far fronte alle armi di Arrigo VI, che con grosso

esercito era qui gìonto per la conquista del regno

Luogo marittimo, posto mililure irimportunza, poteva

essere trascurato dui longobardi, e da’nurmaimiy (^nindi

anche l'Orlcndio, parlando di Termoii , srrivev;i ne’ suoi

tempii Dueatue titolo i//usins SaI Capuanae clarindmae

gentie(5). Ma oggi il titolo si tiene dalla famiglia C'afanea,

anche oubilissima.

Cadde poi Termoli dal suo lustro, ma per solo ìnforln*

dìo de’ieoipi. Lo sixuitro delle armale di Taucredi e di

Arrigo cagionarono il primo danuu. Le truppe vincitrici

di quest’nUimo non perdonavano a coninide che ulTezio-

nate fossero stale al vinto.

Il fervido entusiasmo rie* crociali , che si affnDavnno

intorno le foci dei SuDgn>,e s*iinbiir(Uvauo per Tetra San-
ta, Don cagionarono minoi'i danni. Tutte le terre giacenti

dal Sangro a Termoli furono poste a guasto dalla militare

licenza. £ abbastanza noia la nenia dì Berardo, monaco
di S. Stelano in rivo mane, della quale trascrivo interrnili

distici in comprova del fatto, e della Irenianu letteraria

coltura di quei tempi.

Piangile Son'cu/ae, Vox/anae piangile gentes,

Piangile Ruricolae, praedin nuda pag%.

Tu quoque da lacrgtna*, infdix Termale trUti»

DespoUata honù, atque oìierata malie.

Quid faccrent hoetti Fidei ? Quid Turcu* et Afer ?

Armata in A'uffitn quid furibunda mamw7(4)

Nel 4940(6) Don mioori guasti soffri dai veneziani, che
avendo preso il partito del papa contro Federico li, sbar-

carono dalle loro galere, e la posero a sacco e fuoco.

Nel IflbO f6) il Fiali Bascià vomitò ancora le sue furie,

sacch^giaudo, distruggendo, facendo prigionieri.

La peste ed i iiemuoii hanno parioieoie avute le loro

parti*

In mezzo a tutte queste catamilò i rispettivi vescovi

del tempo hanno sempre fatto cuore, imroraf^iando, soc-

correndo, moUiplicaudo le loro cure. E uUima prova ne

diede, l’anno 4^05, moosignore Michele l'ìiim di santa

memoria. Nelle guerre ebe agitavano l'Europa per la suc-

cessione della Spagna, seicento segnani, sudditi dell'Aii-

stria, sbarcai'ono nelle spiagge di Termuli, e con voci di

guerra intimavano alla ciiià la resa
,
onde Mcupnrìa e ri-

tenerla per l’arciduca Carlo. Ma i termolesi, animali da
quel zeluoie vescovo, chiuse le porte e difese le mura, as-

sistili da soli veoticinque soldati, che erano di guarnigio-

ne, sostennero vluorìosamenie ruiiacro, e de’seiceoto ne-

mici neppure cento potettero riprendere rimbarco. La
città, in compenso, ebbe dalla generosità di Filippo V il ri-

lascio di ogni contributo per quattro anni, ed il vescovo fu

traslocalo alla Chiesa di )*ozzuoÌi. E siccome per le suc-

cessive viccode de’ tempi Termoii potette godere per un

111 Do-Caosc . GkniorhHn, V, I*taeitor. ; Marat. dÌ«Mr(ai. 31
lruU4 anlichilÀ /laÌHin«.

I
i3 Gitmi. .Morto lit'i/e, lib. 14 dÌM*. prrlim.

I |dj Orltndiut
, O.'bi» et jtrofanue\ pars S, voi. 3, lib. 4,

|««p. 33, Dum. 37, pop. 1938-
' 4' MarrliCMui, ^(orwdi Tatto.

(6l Murauiri, Antutl* l’inno 1340.
(6- Sumin. toni. 0, psg. 9|.
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gnlo annodi tnlo i^rar-ia, no gocìouo porgli altri irò anni,

elf!vah> rbi‘ fu al trono di .Na|>oti ìl di Ini libilo, Carlo 111,

Ronipro di »‘arn o folii‘6 rìoordanta — Trovo quello fatiti

ro;*ÌNtraio lianlrtino moninrio lavlaio da monsignor Tom-
mavo (iiannelli già vpscovo am he di Termoll.

^o^sì saro lancialo di ossrrmi abhastan/.a esteso sopra

p;triicol:iri« potranno reputarsi non alTurrnii. Ma tali

falli saranno di addemollalo, onde poter rinvenire tra le|

tenebre del iem{M» anche i’origine del ve«covatlo di Termo-
li, o almeno im'epoca approisimativa. ^on trattasi di una

Chiesa, nota per una storia continuata, che si raccomanda
da per so stessa; ma di Chiesa spesso dimenticata, la cui

storia delib(>si piiiiiosio riiiiratrciare nelUf relazioni del

tempo.

La chiesa di Termoli ebbe i suoi veseori da lempi re-

moli, ma è ignota Torigine. però certo, che prima dell'e-

levazione di lìeiievenloameirupolì aveva i suoi vescovi. In-

faiii nel concilio tenuto In Roma dal poniefice Giovanni \I1

per delti Miggelto( il che segui Tanno 000) v'intervenne an-

che il vesi'ovo di Termoli Sicone. E ciò prova, che prima il

suo vescovado era indipendenie, o soggetto alla sMa santa

•ede. L'Orlendio lo dice chiaramente (<}• PnMctpto^widem

( ciiw^ la (Chiesa vesivivile di TermoTi
)
exempta fuit\ «cd

rttwoDCffa Joatm^ XIII .^Mrnmo/^n/i^ce.iuj^i^ancadafa

c'f Rrfierciìtamt jVclro/xdi.

Ma prima di qm^t epix^o la storia parla anche de* ve-

scovi di lerinoli. È nolo, che nel 945 un lale Leone di

Invento, monaco ed abate del monistero di S. Benedetto

in l.tìrhhi, da lui erelio, ed altro prete, nomato Benedetto,

intiigarono in Boma, osi fecero cinsecrare il primo vesco-

vo di Trivento, il .‘secondo di Termnii, Ma l’anno appresso

Tun no ileposti a n-clamo di ftiovanni 111 vesi*ovodi Bene-

vento, siiiia consideiazionc, che tanto tali Chiese, quanto
tulle le altre site nel lenimento del ducalo di BeneveiHo,

eranoin giurisdizione di quel vedovo.
.Ma cofne polevano delie Chiese essere in giurisdizione

del vescovodi Benevento, quando in tale epoca Benevento
non era ancora metropoli, e quando è certo, che Trivenio

conta i suoi vcsc<>vi fìn da' tempi di S. Ambre^io?
La stessa storia disegna \ dubbi. Per inforiunio di quei

tempi molte Chiese erano restate desolale dalle guerre.

dalTinvasione de'jrpraceni e dì altri barbari. Ouindi furono

ri indie ad altre Chiese viciniori, che meno avevano soffer-

te. lìiiiniie, diceva, ma non soppn^sse. Cosi le Chiese d'I-

sernia, di Venafro c di Bojanost trovarono riunite per lnng«*

ienjj>o tiirarcivescovado ditiapna. R quando alla (Chiesa

d'IsiTnia, dopo lungo girar di anni, fu ridonato il suo pa-

siori'.qiu-sii reggeva anche leChìcse di Venafro, n Benafro,
e lune le altre site nel distrelio del monisiwo dì S, Vin-

cenzo a Volturno (2).

In pari modo le tihiese episcopali dì Bovino, Ascoll, Si-

pomo e !-arino fiiMno riunite a quella dì Benevento (5\
Quindi Giovanni III v«*sc<ivodi quello Chiesa. s’inlUolava

amvrt-a vescovo Sifvmlino, di Bovino Ascoli c l.arino,

’L-rmoli, berKigiiodi m:iggiori sciagure, d »vetie per la

filessa nigìtme riunirai aei?ess 'l iainenic a Benevento. Ed
e questa la ragione, cui in inde queste Chiese si <is-

•erva in tali tempi una serie inierrotla di vescovi. Cosi per

Termoli rifghelii nominava Sicwr primo vescovo cofui-

scmto, mentre TAunaliMa Padre de Meo (4) avvertiva che
prima di Sicone da immmorahiii non vi fra stalo iv.^coro.

Vescvjvo pTÒ, non veseovud ». L'Orlendio si sottoscrive

alla su*ss;i senlenz.a (5): lam i(fiUir antfhnnr annum
(
cioè

il 940 Termularum Civitae Ì!.;7Ì«ro^fui sede fuerat drco-

{lì OrU‘ii(]. lot. cit,

(2 LtarUolt, Itb. 9, rag. 92.

Tri»; (i4. 3. c«p. 2.

<4 .-lrmri/irriJico-/Ajitofiialtrid*lri4iiodi Aapofai «Mkt «RM^OMO
#!u mmu XI 391.

iS OrleCHi. Wc.cit.

rata; sed fune oh heììornm in/'orftfRtNm eum ertrf dfsoht-

In , Hfnerfntano Epitropo una cvm Trirentino et ahi» od
Benereiitanum Pnnci/xifum spectantibus pari colamitale

opftrrs'is eommmiata fuerat.

Non vi ha p»l Usogno di pcfcorrerela storia per dimo-

sirare le de.viiar.i'Mii in cui era caduto rimerò territorio

Ideila diiN'esi dì l'enno'i ne' bassi tempi. Basta dare un <>c>

Ichio sul suo territorio per convincersi. Piu luoghi titia

[abitali, ora non pm compariscono. Tali sono Pilnetido^

MonlelalegUa., S. Leueio e lami altri-, lu>rghi pria abiiaii,

^ed ora b •sebi dissodati, dove esistono sole eap|)elle rurali,

anche óerelìue. Si dovette ricorrere alle colnnìo schiavo-

ne cd albanesi, che s' introdussero ne) regno nel dceimo-

quìnto selcilo, per rendere niioramenie abiiitbili alcuni al-

tri. Infatti de' nove paesi, che comprendevano la sua ami-
ira diocesi. AfonfrciV/'aneé colonia albanese*, A/onfrmifro,

ÌS.Felice., rot-mna, Ripatda^ S. Giacomo furono ripopolali

dagli schiavoni, molli de' quali parlano ancora il loro nati-

vo linguaggio (f).

Cheanzi,S.CIa<’omn, in orìgine, era un lato-fnndodi pro-

prietà della mensa vescovile, concesso agli schiavoni nel-

la metà del f6°secoto dalTaltora vescovo, monsignor Vin-

cenzo Durante, con riserbu in di lui favore di luil’ì dritti

tendali, r bc dai suoi smressori sono stati sempre senza in-

lerruzione esercitali 6no alla piibblirazione delle leggi

eversive dclhi feudalità, e vi conservano tuttavia il titolo

fli h:irone.

Nell’iin|>oienza a poter dare epoca certa a tal vescovado
delihi-si S4>mpre ricorrere alle induzioni, tirale dui costu-

me costante de' primi cristiani, i quali sUibilivano le sedi

vr-C'ivih ne'luoghì più importanti^ spHàalinente ne'luo-

gld di marin:i, dove la santa fede di Oisio doveva essere

piu iuvignfiia, |>er resistere agli attacchi, ai quali poteva
t^scre esftosta perla faciliià delle incursioni di genti stra-

niere. Ecco perchè lutti i vescovadi siti sitilo spiagge del-

PAdriattc*) sono i più antichi. Tali sono quelli di Bari,

Otranto, Taranto, Tranì, Siponto. e quindi in continua-

zione, regge la stessa ragione per Tcrmoli. Aggiunge alla

ilirnoslrazione, che tatti i vescovadi nuovi conservano cer-

ta ricordanza delle loro origini; non cosi gli antichi, che
sono quasi tutti involti nelle caligini del tempo.

Intanto è certa la conversione di Termoli al santo Van-
?elo fin da’ primordi della sua pubblicazione. Ne fb fede

ìl rnr[>o dì S. B:issn vesc ovo di .Nizze, a cui è dedicata la

ehle>a caitedrale, che religif»samenie conserva, e che vi-

Ivpvn nel secolo tiTzo, Se pure non viglia dirsi che il corpo
|cbe nella chiesa cattedrale sì conserva non sia H corpo di

S. R:isso primo vescovo di Lucent. Ne fa fede Taspcilo

[della sii.i eaitednde, di stile antichissimo gotico, la cui

[vista impone oti’immaginazione ed ispira quel religioso

rairoglimerUu delTunima, che cerca riunirsi al Signine.

'Della Chiesa di (à&roivlfieba soppressa in Hrtù del
Concordato del od aggregata a quella di Tcr-
moli.

Gnardialfìera è silo sotto II grado 42 ili latitudine e 33
di lougiiiuliue, lieur soiuiposto il ijiime Bdèt'no un miglio
circa in distanza, cd a veiliiUi dal lato di mezzogiorno; e
[trovasi oggi nel centro della dio<*esi di Teniioli. Munr»
|antor(>, per quanto snppimno, pirla della sua origine. K
[scarsa di abitanti, c quasi iiiUiiu'iundi dii’ paesi limitron.

ivi ritirai i| poictiè il paese gode di esie»i territori e bo-
schi. Il |iae»e è nuovo* ina ki vogliono surlo da anlie-M m.
(Ieri, e l'onu* luogo di custodia, n di difesa, tniibi suoi, >n.

do presso gli scrittori della mezzana eia la parola tPuor-

(l'AidrUi Comooi s'aeriongaiio quelli di GHflionftf i> .Von*^.

nrr<i, k »i «ora l'elenco del persi com^nriili ti diucm di Tetmolt
oltre quelli ihe le venoeru egKiunli per la iucorpuraiiuae del Mp-
pre«»u «esrovedo di Gwrdielliera, dei quali sarà delio apprt-«M>.
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dia. Nnn TÌ è poro moniimenio alcuno^ che possa compro-
vare questa etimologìn; nò la sua siliiaiinnc è di molla

imporian^n, da Tarla supporre tale. K poi come spie^rc
la seconda parte della parola i4tfiera ?

Noi la Taeriamo derivare piuuosto dalla parola Guarda,\
0 j4lferio. Tanto più rho nello vecchie situazioni del re-

«rno trovasi delia ftunrdùi-.AIffr/r n Jlfirrf. IH^i (tunrdn'

ne' bassi (empi dinoluva il li.buio, che il euinrio |>;i^uva

al domino direno del (tmdn. Quindi bona garda erano i]

lerreni Irilvutarl, e soffpeui a prestazioni decimali. Alft-

rio poi dovplle esser»* il Aindaloro, n primo possesMue, a

cui le lerro erano redditizie^ siccome («iiai dia SaiiTramoudi

in provincia di Terra di l.avoro, fu ct»si appollaia da* San-

Tramoiidi fonti di Ormo, rho l’»*di6c;»i*ofm.

Il nome di .4//rrio che piu p;issoaco^n<»n>e, nonèniiovo

nel re^n, m* ira i leudaUirideiramirnpnjvintMudi Molise.

UChirianii parla di AITorio dTseniia, coevo di Andrea

d'Isemia^foiulaioi'C di quella cbi«^e monisieru di S. tibia*

rHy che dotò del suo*, di che il pouteHtv Giovanni XXII

pHrlando scriveva; Dilei tiu filius iVoAiViz f^tr Alfrriu$ de

/'ernia, Milea. l-.^li lu possessore di (hu Icudi, uuclie di

Molifie, che lascio ai lìgli (I).

Altra famiglia di simile nome si trovava in Alife, egual-

mente dislinla. i*ielro Alferio fu vescovo dei suo |iuese

natale nel IX'JO (;ì).

(ilemcnzin, figlia dì Ruggiero^ che prima fu contessa d

M»»lise e quindi di ()alanz:iro, si forhfk'o in Taverna con

AlfiTio e i ommasot suoi zii, quando nel 116^ si ribello

contro (iuglielinu il Malo (5).

t^rlo Korn‘llo nella lista de’boroni^ che contribiiiroiK)

alle spese della spedizione di 'IVmi Sjnu m-mina anche*

un'Alfiero. .Sr»/iiiirtiur/cmmcN/a»ii/t{Mmafutiii, Hofte^^u^

fUins j4Iferii, tenel tantundem de feudOt guantum Nieoiau»

patruus $uus (4).

Tale nome deriva dal longobardo Aifc‘lferi,oA»lel(crio,

e

ebe anzi ne òTabbrev iato, quindi ne diniosira l*aniicliità(5).i

Giiardialtlera fu eretta a vescovado ncIPondecinKi scco-j

lo, e dichiarala sufTraganea di Benevento. I..a sua chiesa è

sotto il titolo di 8. Maria Assuma.
|

Il primo vescovo, di cui si abbia memoria, ò iin tnl Pie-

tro, che nel i075 inlcrvenno nel sinod»» |>rovln» i:i>e tefiiiiol

io Benevento dairarcivescovo Milone ((»). Nel 1179 Alari»

altro suo vescovo, intervenne nel concilio Laierant*se sotto

Alessandro HI.

Dovette Torsi dello vescovado erigersi, qua ndo fu so] pres-

so quello lìmiirorodi l.imiisanì, ed aggregato n B»m evento.

In questo casodebbesupporsi, che piu |khsì di |w riineuz:i

del soppresso vescovado doveivmo aggregarsi al nii4»v>i.

Tra i paesi liniMroiì airanlica diocesi di lermuli, di

pertinenza della soppressa Guardialfìera sono Acqiiaviva

^lecrnce e Palata, colonie schiavoni.

L'ultimo paese della soppressa diocesi dì GiisrdiaUlera

che forma o^i anclie limite a quella di Termoli é l.uciio.

limitrofo a Limusanu. lin suo cittadino, in qualità di pre-

sideote della società economica di <^inp»»basso, lesse in

ona (ornata tenuta nel Ì8i0, erudita mcmori.i, con cui

cercò dimostrare, che in queiragro, c propiùumente nel-

P ex-feudo disabitato di FerrarOy esisteva l'antica città di

Tf'/cmo, tanto famosa negli annali del Sannio, esaminando

1 luoghi correlativi di Tito Livio. Noi non vogliamo entra-

re in tale quistion»;. Ma se dchlwsi stare alle autorità di

Matteo Egizio, di Giuseppi? Galanti, di l.orcnzo Giiislinin-

ni, e Domenicu Romanelli, che siiiiava tale città nelle vi

cinanze deiranlico punte di Limusanu, gettalo sul Itilenio,

(t
]
CitrI. fi6. 4

,
eajt. 90, pog. 180. editiooe di Campobasso.

i2) tdvm. liti. 4. cap. S9, 9.3.
(3iCiarl- tifa. 4, rap. 7, f>oy. 49.

(4' Reper. del 1392 li', A. foL 13od63, .N'eap. .Vo6»7. infine.

t.O; tìeunaro tt.'iudc, i>n'9ine d«'i;a«;n<nni n«l rrgnu et*

Aajwfi, paj. 283.

(è, Usbcll- /(ulta Sorra, tom. 8. c»il. 4'23 e

I

gli argomenli dello scrittore della iiienuria non deblwm»»

dirsi disprezzabili, poiché ivi, ed in ninno nlirn luogo,

vedonsi antichi ruderi di antica cillà, su cui il tem|»u ha

esercitato il suo dominio.

I paesi che costituivano la diocesi dì Giiardialflern , etl

orn soggetti al vescovato lermoh-se sono: Lupara, Caatel~

hottrtrdOy Lveifn, f'trilarampoinarano

,

raj/f/Zwcrio,

yuffiirti, e Palata (1).

(I) 11 pff^nle ceooo smrifn sulla Chiesa di T» rni'ili fi veniva spe-

dtlM addi Ili )»iU}(iK> drl 1815 da n>oii!si>[iH>r D. Grnnaio dv Rubrros,
vescoTO di Chiesa, ai-uixnpa^i.atuda curtrslMima Lttern, nella

qaalc n maiiUcstava. rhe n<-.n osianie la KOi'f inferinità da rui rra

lormenlato, ma piacere j>i era duto a racrnjdiere queUe noiirierhe

aveva potuiu, e cr le eprdiva <|uali di primo getto giiardandn il l«'tu»

le aveva dctlaU*, cijn»-edend«)t:t libertà pienissima di usart' d«-lta sua
scritta a quel moóurht- mevliu a noi fosse piaciuto, Guo a consegnar-

la alle lianunr. le quante volte nulla di hiioito ci ovesisimu ituvat r.

Parlaodoci poi della atra iitrermiià et diceva temere non fosse una
di quelle che i inediri nun snniMi curare, {terrltè ruliima della vita,

c quiudi alle nu>irc urazioui siae»:4>nna»lii>a. rum (>er utienere san tà

cof |K»rale, ma -oluiitt prt friire in*fk>it«i dell'anima sua. .\hi che il

dotto e veitrrando prelato »Nai troppa verità pr(*^ak'iva vicina la sua
ora estremai I.'uUimn giorno di a^<'ist.» fu puri* della sua
ila, ma non l’ultimo erriamenie della memoria di lui appo idiinre-

sauD, appo quanto Ìl Conoblier.i. K am volendo ali» tHislra roU.a

tributare, uu allcslaUi di Tenera/Jone all'illustre derunU), oltre alla

ooaertiofvedcl suo dettalo, senza lorrarln in ima virgi]U,cì crrdiamo

|in debito di dire alruiu* pinole di lui, quali le abbiamu raccolte da

labbra impantiali e veritiere.

Mooaignirr D- Gennaro de Roberlls nacque in Lneitn, villasgin

della pruvincìa di Moiiar, nrll’otlottre del 1771. Educalo alle lettem

ed allj pietà, prima uri rollecm dei padri Maiinarioi(conrreg«r>on(i

di stcrriloti che i»i adopera alli* raiiU.' »ii>—iuiii
j
nella sua patria •

indi nell alito coUegio di I.ncera dc-.cli «u-ssi (uidri; pili tardi nel

^eolimlrio di Trivenlo; da nit-mo in quello di Lvrimi.al 1791 a-^'esu

al aacvrdi'Zio. OccrniUi della laiiri-a in ed in divinità, del sen>

no di lui ebbed a vairrv monsignor D. Fiii|ipo Speranza ultimo ve-

scovo di Guardiallii'ra.e maè-ime ni'>ie diÀìcili c.>inmi:*sioni che in

quei tempi non sereni si avcia dal (^>verno. Tiasferiio i»>.ns*a»nr

Speranu alia diocesi JiCapicr <>, non «xqipe dn-idersi ad acn-tlai la

novella Mde.saiH’D dopo aver oliiiiiilu dal de RnlK-rtis pr-mcv»a di

sefulrh'.E lo segui, e resse il seniiuanodt Nov.e vi dettò le scienze

leologieiie. Restituitosi in patria sui derlinare del 1800 la Prowi..
deoza aerliavalo a prnuve durisvlme. .^ddclntata Lurit. di onn ari e

resistito eoo le armi iwl uu'orda che di nntt<-trin|M aveva sparsa la

».‘o»ieruaziune nel villaggio, la forra iniiilaie rri>nrrse, impoUuta
anch'essa a reprìmrre il lumnlto. sfojò la suv roti ra rarcrrando al-

ia Hofosa sei onesti cnole ranri. minaccia ndoH di esecuzione capita-

le. Fra i Sei li fu rompi-cso II de Rnherti'; ma la calma, la fronte

serena di lui disarruarun» il coraaudaatc ; e cumniiqiic una agli altri

non potesse sfugicire un carcere duro, non guari andò che ne usci

glorioso, nello stesMv carceri* e*Mi*iido stai» >^101810 arrìpretc della

(.-ollrgiaie. Dal I8t0 al 27 hen s'eMtero tntti qi.ami a sprrehiar-»

itellc virtù e nella "per. siià di-l de Rubcrtis. laotr» che trasferito il

vescovo di Trrmnli Pietro (innsialìo alla nKtr-<|editiiiia «li llritnlts*,

nel detto anno 1897, fu universa le ilcniit<-uiu ed it plau-^o nel seniir»

chiamatiinstiiTn|.'Sil<>i1 henem< r.tocundiicsan O-mna-ode Ftiiber-

tis; condì, cesano, diciamo, perche la picco.a diocesi dt Guardiallirra,

eoi apparteneva Lucilo, era alata già fusa nella ti-rmolesc per effrtt.i

del nulo Concordalo del I8l8. l'omunque l’inirto e molti anni del
suo episcopato andassero segnalati per tempi rum poco diffU ili, rn i

«inali né era dhmesso il prrKiern di alcuni a rivolture politiche, ne
M tnaocava d'inqutrrre contro coloro che avevano avversalo il siste-

ma goveriiaiivo, il de Rubertis tanto bene seppe usare dell asren-

deniedel suo ministero vaogelieo, che neppure uua lacriaia fu spar-
sa nel tempo del sito presolato. Compagno anrichè siipcri<ore dei

«uui aacerrioii, dolce aOeltiiosn prudente, sei»pe mirabilmente istil-

lare tra ’l cleri lo spirito di uua santa loncorOia. Privo die] isiopin,

e con seminario stremo di rendite, ilpixo della sua men^a fece va|i*r

per lutto. Egli abitatore del semioariu, etili profcMore di (cologM
ai giovani cherici, egli loro ci'Oimensalc. Instancabile nella Binun-
oistrazione della parrila di Dìo, lutti rico rdano la santa unzione che
accompagnava i sin>i sernmii.liuUissimo ivdlr scienze can« iiit-he, da
niolti^imi, ed alcuna volta anche dal Min ster», veniva consultaci.

.àiTranto da tante fatiche, ed upprcssu da doh nss inf> rmiia mirando
pro>sima la sua fine volle conseguali alle liitmme Intri suoi maim-
scritti. Sanodi mente ùno alla sua ultima ora, r ricevuti eon cdili-

cazìune i santi sacrameuli. volle indossare per umiltà l'aUln keh-

gineo dei frati minori, c cnngcdato>i col t^pimlo delia sua caltcdra-

le, impartendo a ciascun romponcn'e di esM la eoiscupalc Itcpeiiirii:-

ne, alla sera del 31a;:iislu del 1815 andava a ricevere in piradi-»u il

|iCi mio delle sue virtù ~ .\«rri u'rt;ii /Jilcri.
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TRANI

( Cliie«a meiref»olli«Ba )

1 .

Edificala in riva airAdrialiro con foriifìrazioni di mnraj
r fo>si, la ciilà di Trjiii in terra di Bai», distmio di Bar.

da cui è distante set mì^liaf viene annoverala tra le

piu vaghe tk>lla Puglia fieuctii’i. U sua origine sì perde^
nel tmio dc'secoli e solinnto per una iscrizione (1), ebej
Inttavia teggesi sur una delle sue (re porte, si crede volgar-'

menu* che suo fondatoro foss»? sialo Tireno Lidio, uno de’

figliuoli di Diomede, di quel Diomede, al quale vengono at-'

tribuiie, dopo la guerra Trnjana, le roodazioni di parec-
chie olire città e colonie in quelle appiile rt^ioni ; e se,'

tranne il fin qui detin, a noi non è dato di f>nter aggiunger
altro per meglio chiarire rorigìne di questa nobile ciuù,'
copiosi anzict^nò saremmo, ove coll'aoimo ci volgessimo
n rammemorare i fasti di cui va gloriosa per tutto qnel
tempo in cui le sue sortì omhtrono associale a quelle del-
raniica Roma; iterocchò, preziose reliquie di quel dìic-'

guato impero, ancora ci stanno sotto gli occhi e le spezza-'
le statue e le medaglie ed i vasi lagriiimii e gl'idoletti con'
infinite altre <!Ose, lo quali della tranese traiDonlaia gran-
dezza fanno irrentsahile testimonianza.

Nè, nella maU-agiià de’tempi che quindi seguirono, Il

lustro della ciuh di Tenni venne del tutto ad eclissarsi
;

ct>nciosiachè nella vece alterna di straniera dominazione,,
io cui venne questa nobilissima parte d*Uali:i, se non po-j
ca parte ebbe a* disastri die l' afflissero, non è d'altronde
inen vero che in taluni di quei fatali periodi» essa, ad un*
aliez^.a assai cedevole di florido ed esteso commercio non*
ai vedesse levala : il che noi rammentando ìioondiamo prej

cipunmenle accennare a queirepoca, in cui e greci e nor-|
mt-tnnl ne tennero In signoria.

Ma fu nel XIII serolo segnatamente ehe Tenni Ineomin-*
cih ad uscìrcdatia sua o«?iiri»ò:gli esen‘iil deVrocialì,cbe,^
non solo rome i più comodi perla l>reviià del passaggio ini

''liremaro, ma cttrne i più copiosi onde provvedersi di navi-
gai, avevano scelto I porti delle Diigtle» disdiiiisero i primi'
a» ir.mcsi le porte delforicnte.il emnmercit» allora feceTra-
^5 grande e florida, e numi-mse famiglie ebree, che affluì-

senno sempre Ih dove v‘ò da far guadagno, vi si posero a
dimora; i templari v'innalzarono pure un ospedale (2),
'ùcchè a’ tempi degli Angioini Trani già ama un arsenale
'* l.'rtiiva due galere (3),

,f j
7Vr?n»/j Tra OMMf tw# rtpornìitt

hryì mihi ’Jronum nopu- uter^uedèdU,

(T .Vémtnrt* histeriqvts <ur hi ThnpUert,
‘3 Frt k ritta drlli Terra di H»ri. le t|tnli

, gimta I revtstrt an i

ci'iiDl, vfcgon riportate oeu^i ubm delle joilere armate, Trani vi ai|

trova notala per due , cora'* dt Mpra abbUmn osfrrvato
i ed «hi

ìvnan) per aTTrntora della nni^iia storia e delle nm>tre pamate Rlorìe

fuire«^ una srerapia^X'iie t'andar rammemorando , nella lora dell

tempi in cui siamo, «Il riKiffaite meschinità . noi ali faremo osser-'

vare ohe rum ei verrà per ane4 « ri^mmai manco II ronvftgln , e ss-l

premo restar saldi contro il r so beffardo degrinsipienti, oynl volta*

ehe ildealrori v|en pòrto di pnier r>rbtamare alla memoria quali'
fummo eqnali potreronvoesserr. oveda ni | scuotesiMmoqiwlla irne-'
via, in cui siamo nno sema nmtro scorno caduti. Ciò non ostante
niiu *arà senta nostro prò il rammeniare coma aolto i IVimnanni e'

31 ^vevi ont avessimo fluite fermiilahili, leqnali furono per Inufo
tempo il lerrure d -'rimperi jrrero e delfArrica, ove fecero fton po-
<*he rooqutsie. Tot csm venivs dato al oormanno Ruggiero d’Impor-'

E ben altre e non meno importanti noitzìe alle già som-
mariamenie toccate noi potremmo aggiungere e, per tutto

dire, ricordare almeno come m Mnnfredi togliendo io se*

coode nozze Efena degli Angioli (I) figliuola di Micbele

despota di Komania, in Trani la ricevesse, e come a qoe*
sta occasione grandi e splendide ne fossero le feste; men-
ire poi stretta d'assedio ed espugmia(t351)dal re Ludovi-
co di Ungheria, chea vendicar venne la tragica morte del-

'mfeMce suo fratello Andrea, sposalo alla regina Giovan-
na I, non pochi danni ebbe a provare dalla ferocia dì quelle

ungariche milizie (2). Se non che lasciando ad altri il vanto

di percurrere questi campi, che noi non osiamo interamente
esplorare, ci volgiamo senza più dimora a discorrere i fasti

della Chiesa tranese, unico obbieito di queste nostre poche
e semplici parole.

11.

Intorno nirepoca della istallazione della cattedra epi-

sco|K>lti di Trani a noi non è pervenuta nessuna notizia dl-

riitameoie per iscriitura,e l’unico fonte da cui emana una
scorsa e dctMie luce sono le tradizioni e gli atti del marti-

rio di S. Magno. A questi dunque rìportaudoci, ci vediamo
anco noi obbligati di ripetere quanto da altri è stato detto,

con U certo coavincimenu) che i nostri lettori, lu^i dal

vedere per la poca o nessan’artnooia di essi con la buona
criiicn un atienuamenio di splendore a questa nobile sede,

vorranno piuttosto le inconciliabili loro seaibianze alle

miserie dì quei tempi precìpoameiiie riferire. Imperctoc-

ebè in mezzo alle feroci e croeoie persecuzioni, dìe i pri-

mi cristiani ebbero a tollerare, ei non sarà foor del vero-

simile che de* campioni della fede moltissimi fossero i no-

mi perduti, 0 per In manco poco esatte ci venissero le nar-

razioni e le leggende che di essi ora ci corrono per le ma-
ni. laonde lasciando che il lettore da per sé giudichi sul

merito della semenza di coloro che vogliono la tranese

esser di fondazione apostolica, noi, senz'altrì preamboli,

ci poniamo a tracciarne i punti principali conquella chia-

rezza e sempUcìià di parole che per noi si poh maggiore.

Nel difetto adunque in cui siamo di notizie più chiare e
precise che non sono quelle che ci vengon sommìnisirale

dagli alti di S. Magno, noi non possiamo fare a meno di

non esordire la cronaca sacra della caiiedra di Trani se uon
doirepora in detti atti nouiia, cioè a dire dall'anno 'Mdì
nostra rejiaraia salute, epoca in cui S.Kedeuio, che sì cre-

de cittiidtnoe primo vescovo di Trani, usci di questa vita

r« un tributo si rr di Tunisi; Guplleiroo II Mito dktrngffpva con vs.

se nril'ÀrcIpcIsgD queUs dell inipmUire greco EmoMuiiek; c Gu-
lielm»H Baomi, giusts l« tesUraonisiirs del Deudolo, peiMtrsva

Duell'BirUln. dsodoti si secco la città di Tbw alle foci dei Niiu.

Nel resilo di Federico 11 le flotte uap«'iiieoesicili*ac e pisene scuo-

ffssevano quella dCgenovesi tra la Mdnrìs e l' Isola del Gisliu . ed
IJ ^osro de' vinti venoe ditieo rollo stafo Ira napitlilani e pisa-

ni Sismoudi. /•(. del/erepNÒ. trai. cap. XVI). S >tio xH Armrloioi neo
fn mra«i Hvrita la rvostra fona marittima, roa spirò tumiuosa sotto

gli ultimi Aragonesi napithUini
^
StgutirelU, l'trfNd* della cvUwra

nelle dwe .S{cilit t. tV, n. T8'.

fi Stsninndi
[
luar. delle /lrvi<à. RaL rsp. XXlt!

)
chlima Sibil-

la questa regina, e dl^e che era «Hella di un desp ita della Morsa

,

e Kglia di un Comneno di bptro; ma un frammento di un rioruala

di quei tempi giustiliea il da uni Setto di sop/a. Vedi /imarorie da
A'opoli a del cbiarts». Ginseppe Ceva G.imaldi.

là Coetauio, 5lor. di A^ali. lib. a.
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inartirìnnto in Firenze, ove probalHlmente in sugli uliimii

unni erj slato chiamato a reggermela Chiesa, essendo al go-'

verni) delle somme chiavi pai<iS. Anacleio.
|

Questo è quanto risiiKa dagli alti suddetti, e noi non

avremmo nulla ad osservare, ove la tradizione ed il segui*!

to della leggenda relativa a $. Magno non venissero ad in*’

tenebrariieconaU|iianle contraddiiioni la luce. F per fi rmo
volendo tener ragione dell’anno in cui S. Redento volos*

sene alb t»atria di giusti, avvisiamo non andar assai lungi

dal vero, o almeno dal probabile, coloro i quali opinano la

sede episcopale di Trani poter esser stata dì fondazione

apostolica^ ìmpercim'chè col solo rammentare le cagioni

che coslrinseix» il beatissimo principe degli a{>o8loli di rei-

teniiamente peiTorrere le appaio regioni, si nella gita che

feire dairt>ricnte a Homo, come da questa a quello, dopo il

famoso editto di Claudio imperatore ( an. hi ) ei non sarà

assurdo il convenire con essi che non che probabile, credi-

bilissima potersi estimare la visita dell’ apostolo alla cìuà

di Trini,credibilissimi il battesimo e l'unzione di S. Redento

a primo vescovo della sede irnnese per le mani dello stesso

S. Pietro. Se non che questo convincimento che, tecondatu

dalle premesseosscrvaziunì, insinuasi si facilmente nell’ani-

otoii piti schivo, non reggeafTattoin faccia a quanto ne’oen*

nati documenti viene anco notato in ordineaS. Magno, ebe
per successore immediato di S. Redento vuoisi generai-

mente riconosciuto. Che questa sia una credenza un po'

troppo avveniaia, noi noldiiemo; ma che tale risulti dal

ralfrunlo delle epoche non ci è chi noi ravvisi a primo trat-

to, dappoiché stabilita una volta come vera l’epoca del-

ranno 1)4, in cui finì di vivere S. Redento, noi ci vediam
tolto ogni modo e preclusa c^ni strada per riconoscere in

S. Magno il suo immediato successore al governo della

Chiesa irancsc,di liconnscerc diciamo incostui quegli che
nel mentre spirava tra i toi'menii di un glorioso martirio

fra il 355 al 357 inFondÌ,oAnagni,at tempi dì Valeriane im-
peratore, ci sì vuol, malgrado ciò, far credei'o come uno
di quegli che fu battezzato ni iniziato ne’ santi misteri de>

Vangelo da quel primo pastore, S. Redento. Non è questo

un chiudere gli occhi ad ogni luce di critica che pur si vi-|

vamenie balena V l'anacronismo è troppo patente per po-i

terk> impugnare, anacronismo che schianta fin dalle radici

r^ì più sottile argomenlazione, e contro il quale resta'

spuntata ogni arma, ogni più ingegnoso sofisma.

D'altronde, ove pure per rav\icinare gli estremi punti

da cui partono i suddetti fatti, si volesse immiiginaret comi'

a taluni è venuto talento, una inesattezza, un'aberraziane;

involontaria neH'addiiare l'anno 94 pìiitlostochè il 194, noi'

anclte con questa concessione non sappiamo vedere qual,

vantaggio ne possa derivare per coloro che la fondazionel

apostuliia si Sun dati a propugnare. .Né in miglior condi-

zione di ragioni si po> gnno per Icrmo quegli altri che, am-
n^Hlendo un intervallo di 61 anno, cim* quanto ne iotcrco-|

de tra il 194 al Sòfii ei vengon predkando S. Magno non,

solo conte succ/>ssore immediato di S. Redento, ma ancora!

come quegli, al qua'e S. Redento in testimonianza del pc-i

euliare ulfelto die gli portava come suo maestro, avesse'

voluto afildarc dopo di se la moderazione della Chiesa!

traiiese.
\

{ quali rifilassi, come ognun vede, di lor natura assai]

gravi, se non giungono a toglier fede intera a quanto intor-|

Ito oti es^i ved ovi trovasi registralo, bastano d'altronde a'

]iersuadcn ì che un labtrinin assai intrigato è quanto ri-|

guarda Tepoca del loro governo, intorno alla quale, c per

la remota età e per lo difetto io che si è di documenti me-
glio appurali, ogni scrittore, cui sta a cuore la verità delia

storia, deve astenersi da ogni deiriniiivo giudizio, se non
vuol meritare b noia d’ìmprudenlc,e presuntuoso spaccia-

lur di favole.

111 .

Non pertanto non vi é chi possa negare alla sede Iranesi

una isiallazìone assai amica, c se, per titoli forse che il

tempo l)a ingoiali, essa non può agognare al vanto di apo*

stolica fonibzione, egli é indubilalo clic grandissima è sta*

in la considerazione in che fu mai sempre tenuta. F noi ne
abbiamo la piTsiiasione, poiché troviamo come in grazia

appunto dello splendore clic la circondava, essa sul dechi*

naredeirxi secolo agli onori dì sede metrupoliuiDa venisse

levata.

Nel segnalare a’ nostri lettori nella Chiesa tranesc que-

sto increnH-nio di gloria, noi ci verremo guardando bene
di additarne l'anno preciso, come quello clic formò l’oggcl*

(0 delle più accurate investigazioni de' dotti, senza che ne

sfolgorasse a' nostri oc<-hi più chiara la luce. E noi che per

la pochezza del nostro ingegno sentiamo bene quanto vano

loroei'cbbe ogni studio che vi polremuio mettere attorno,

tri contenteremo di passarle di liel nuovo in rassegna, e,

s{X>glie dalle ambagi e dugrinfarcìmeDli eruditi, riprodurle

nel campo delia disamina.

Non abbiamo notizia, dalla quale risultasse ebe prima
dell’anno 1071 la Chie&u di Traili godesse la dignità c gli

onori di melropolitaua r e che ciò noti possa rivocarsi in

dubbio, basterà ricordare come Sulinio, che intervenne al

concilio romano sotto papa Ruolo I iiciranno 761,e l.eoue,

che assisleiic nel 7S7 al niceno II, ne sottoscrivessero gli

alti col semplice titolo di vescovi traitesi. Sullo scxircio

del X secolo, e propriamente nel 985 per lesiimouianza di

un diploma di Calociru CatapanoclVoiospatario,daioa Ro*

dosiamo vescovo di frani, diploma che liiltavia conservasi

originale neH'archivio caliedi-ale, risulta del pari che agli

onori di metropornano esso non era stato aucora levato,

sebbene dal delio documento si faccia cenno di una certa

giurisdizione che al medesimo era stata largita su Gìove-

iiazzo, Riivo, Minervìnoe Moaicmilone. Ma ciò non debbe
reixir meravìglia, poiché, come soiiìlmente riflette il Fi-

mìaiii: haec castra atU nondum episcopas accepisst^ aut

certe timc episcopis caruisse (1 ). E perchè il senso delle an-

zideite jiarolc non sembri ]>cr avventura iropix) strano,

giova ranmienlare come sp'sse fiate avvenisse che a causa

dì paliti e granili disastri una sede vescovile, per la misera
suprav venutale condizione, ad un’altra venisse riunita;

così è a credere che sulle quattro menzionate r»ou con altro

titolo se non lempuraneaniente ìl vescovo di Trani vi eser-

citasse la sua autorità. Ed in questo avviso veniamo tanto

più confermandoci in quanto che tioviamo riferito dallo

scrittore della traslazione dì S. Leucio, come neU’SiO es-

sendo stale distrutte [>cr ì saraceni pai'i'cehie città della

Puglia, e tra esse Trani, la sede tranesc a quella di Diiri

venisse rinnitu. Quindi chiaro risulta il significato di quelle

paiMit' usate da Gregorio Tracaniota catapano, in un suo
diploma scritto nei 999, quando chiama Crisostomo, .Ar-

chiepi copus Castri Borii et TVani.

Che poi Trani recu|>erassG la sua individualità appari-

sce chiaramente da una bolla di papa Giovanni XIX data a
Bisanzio, da luì consacrato arcivescovo della Chiesa di Ca*

uosa 0 di (bri neilunDO 1035. In questa Deliamente è fatta

menzione del vescovo di Trani, come quegli che compie*
lava il numero di dodici vesf'ovt die allora erano suffraga*

nei della melro|>uliiana barese. Dofio questa ristorazione

della sede dì Tiunì, il primo suo vescovo die d occorra c
quei CioNaniii, sotto il guvci*no del quale, giusta la narra-

zione dcH'ignoli) barese, eblie luc^o rum solo la traslazione

del corpo di S. Leucio (3), ma si diede op 'ra ancora ad
introdurre nella Puglia nuove ed ereticali dottrine, alb
propagazione delle quali Giovanni di Trani diede non dub-

{i‘ De ori» ei prttgreu» Meiropoìem.

iS, Vedi i Bjllaud. 1. 1, e PUsh. iltfl. $ae. t. VII.
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bi epruove di ftvore. Vogliamo con ciò ricbiamaro alla me-
moria di coloro che l'avessero dimenticato come i patriar-

chi costantinopolitani vigili ed iosiancalnli sempre neiruf-

ferrare ogni occasione, che loro venisse pòrta per lo mag-
gior dilatamcolo della loro giurisdizione nella Calabria e
nella Puglia, ogni sforzo facessero per attuare questa loro

detestabile libidine di potere : vergognosa passione, i <ui
efft-uì quanto esiziali tornassero alle suddette pntvìncie so-

no ormai conti anche a chi non ha che da lungi salutato le

ecfìpsiastiche istorie.

Fu adunque a’ tempi di questo Giovanni che il famoso
Miclicle Cerulario, patriarca cosiaminopoliiano, di amili-

zìosa e torbida indole qiiaPera, agli alti di ribuiiunie pre-
potimza da'suoi antecessori consumali nella t^lahriae nrila

Puglia, altri non meno inverecondi ne venisse aggiungendo.
Noi accenniamo con qm^to predpuamenie alla nuova er«*-

sia che nelle appule n^gionì voleva iiilrodurre, e iie;an<lo

la validità della consacrazione deirazìmo, raliintitare la

Chiesa latina com’emira, e privarla deli'augiislissitno sa

crantenlo dcirallarc. Fra gli altri orribili eccessi di mi vo-
levala maculata, noi abbiamo additato il principrile, riman-
dando |>er uiltu il resto i nostri lettori alla prima lettera

del pontefice S. I^ne presso il Labhè c Cristiano Lupo,
non che u quanto ne sca isse il Cardinal Bona. E poictiè in

questo suo intenlo ocmiTevagli chi si volesse fare caldo
piomidore delle sue diUtriue, egli si volse al vescovo ira-

m>se Ciuviinni, come quegli che, vanitoso com’era, gli fnr-

Mtva assai di gnremia i»er non temerlo avversalore, ma ido-

Wjc dmùle stt umenio dj*’suoi pravi dis^ni. Non s’ingaii-

no; il debole vesrtovo lrai»eso cadde nel laccio ; levato dap-
prima agli onori di Proinsincello imperiale e palrian*a-

le
(

I }, cioè a dire di C'w6fc darto, e lusingato dalla sp ran-
za di Vedersi proimvss^» a nieiro|Hìlila, al sacrilego incarico
non ebbe ripugnanza di sobbarcarsi. Ma tanta ambizione
non di>veva andare ìmpiiniia, e non andò; impcrci(K*chè nel

concilio «x'Iebr.ito in Melfi nell’anno 10ò9 |«pa Niccolò II

solennemente de]K)scto, ed il domma della validità della

consacrazione si in aziiiio wtm • in pa»ie fermentato, soste-
nuto con costanza vcniinenie a|>ostoUca da S. Leone nelle

sue lettere, ottenne un veri» irioiifo. trionfo che poi è stalo

anclie maggiornienle confermato dalle d<TÌsioni del conci-
lio di FireoK* celebralo nell’anno H50('2).

Ebbenida quesi'incidenli origin»? quelle variecongellurc
de' dotti inioriKtallu ricerca deirepc>ca, in cui pre^ris;imcnte

I vescovi di Tiani vennero agli on<*ri di metropolitani as-

sunti.Questi falli essendosi consumati tra il 1US5 al f0o9,
alcuni di essi lian pensalo che in questo intervallo un tale

onore venisse al tranese conferito. Ma taluni, e tra questi

il douissifno Fimiani,pensano esser questo iiii apertissimo
errore, che si origina dall’aver voluto riporre troppa auto-
rità nelle testimonianze dello scrittore della traslazione di

S. Leurio, anloriià assai sospiciusa, c perchè, essendo il

dello scriilore coetaneo c devotissimo al vesano Giovanni,
di costui fu stemperalo elogiaioi*e, e perché ambiduc le

dottrine venute di Gosianiinopoli avevano abbracciale:
taomle non è da far le maraviglie se spesso e quasi sempre
k) si trova da lui celebrato col nome di arcivescovo. Il ve-

ro è che nè daH’Ignolo barese, né dalla lettera dello stes-

so Cerulario e del suo fervido cooperatore Leone arcive-

scovo di Acridia indiritta al tranese (an. 10.75), nè ibi

Wiberlo
( tn rifa S. Leoni» IX lib. 5 cap. V ), come an

coni da quella scritta da S. IMtr D:tmÌano ad Roman, ec-

cletiae Cwdin.t risulta in alcun modo la quulifica che sol-

tanto riairautore della traslazione di S. Lcucio al mento-
vato Giovanni vicn data (5).

fti Firn. H» oritt et profr. ete.

Id questo Cuucilio tu sialiilito: ul quìlt&rf .Sbcvnfof Eufhari-
•1^01 in yatit $ivt ftrmeniata li. e evnficiat jmta ri/niuelu-
ifuirm Irritila fw. Vedi l« co)le:iuue de’ Cvot ili tic! Labbt.

(3 Ecco io qual modo il iciU citato Kritlore delia Moria della

Da tuttoquantofinora siamo venuiidiscorrendo sì fa ma-
iiiresloi'lie la st'dt* tranese. cheicbc nc ubbìa lasrìaio regi*

siraiu il piu volle citalu scrittóre della traslazione diS.l.eu-

ciò, non aveva nell’anno lu.VJancnrj oi tenuti dulia sunta sede

gli onori meiropoliuiii, e soliamo, giusiu l’opìhìone della

maggior parie de’ dmti, il primo eh ' s’inconiri de’ iranesi

pasturi additato col titolo di arcivescovo fu nel IOTI, ai*

l'occasione della consacrazione della Itasilicn cassmese lui*

la da papa Alessandro 11, alla quuie essendo intervenuti

dicci arcivescovi, tra questi viene da liCone (Kiìunse anno-
verato anche Bisanzio di Troni. Itiassunmndo adunque il

fin qui dello, parrebbe iocuiiirasiabile ropininne di coloro

cheavvisano vedere neirinlervallo del lU.obaMOTI l’ep**-

ca in cui la sede tranese venne agli onori di metropidiiaoa

levata (1). Ma se su tal riguardo non ci è più permesso
di d;ir luogo a dubitazione di sorta, non ftossiamo d'altron-

^de dire che Trani rimanesse insto prosciolia da ngiiidi|Mm-

'denza dalla metropolitana di Bari, bssa perdurav.n ait>M»ra

jin qmsta soggezione nel l08Ù,eb bi>lla di papaUrbauo 11

^indirizzala airarcìvcscovu bui-cse Elia ce lo pniova abln-

sianz;i r miIo cn’diamo che una tale anomalìa nonaltrameute

|K>teNSesi spiegare se non per gli onori di primate |H.*r la

'|U*ima fiabi Mincessi al sitdelUi arcivi‘S<'ovo lKir<*se; onori

• he impurlavauo sii|>rem:i/.ia su uiioo piu meiiu|iulilatii.

Questo solo morlo può spiegare la continnaziune dclb di-

pendenza, in cui all cpoca suddetta vedevasi ancora il tra-

Irojfatione di S. f-tudo celebra il vescoro Giovanoi, di coi è qui-
biioue in questo articolo :

Grofulta eontie jube» .Syiijk'lla beale JoannUf
t'i fatnulu» retwel ^aruiia taucU jubet.

Iraialit .ireltipiis tnnniliiftarerr |icropro:

t'o^el intfirriit praiulis .hehi pi'tr.

Ai quaK imi noi non faiviDo eommeoli, persuasi che ogni lettore,

per poco che sappia di Istmo, iic «rdrk da per »e la barbara
tessitura ed il ^oatìo cr>nurltuiz<>. .Se ikio die cugliacuo questa oc-
casione per far parola di un altro duciiini'utu, ddl’epiiaino cioè po-
sto nella citU di Trani, nel quali- siccome il suddetto Gioì anni vico

cbiamato non solo pratiarui rtrehìepitcopve V'roneniii, ma anebe
.Vyponfmenaia. itarganenrie Acciaila, olque imperiane SytikttluSf

cosi reputiamo nostro debito di venirne dileguando i dubbi, e vi a-

dempiamo culle parole del lodato Fimìaui. Aitnirum Jooame» , toa
sue osservazioni, Jicifur drchit/nievput Tranentù, qvod ewm ri-

Iwfum aul a Byxantino IhtriareHa oceept^ , cut la oddicttiiirnuj

fwil, a guo et SyttkeUi honorem lulìf. oui certa acripfor tifa bialorim

iroiuiatKmta ^'wefam furfurie homo jracanaeu itMnora Jommm
. trehi^ieopum tmpalfovif, qui rrraru maria erot apwevpia. iVt>-

l/éc(o Traaeniit £cele»ia koc Joanne sedente nondtm meiropuliti*

Vum 0 Romano poniifice deni* occepti. /A'ritur 5ypoiUinua /frcAta-

ptacopva. quod curam .^ypofUtna tertesia getritpott obitum Lao-
nta, quem pnimvm ò'jipcmiinum vIrcAiapiacopom Attedieitt» IX jti-

itiiuerat post OHniim 4034. Woum autam Leo ad ann«m 40SO vL.

j-en'i, Joonnaa bie, sub '/wo tronalutia S. /aurit facta dicitor, iton-
niii post eum ormo 4050 odminùtrara poluif.

(!' Il Fimiani oolaudo nrlla più 'olle citata sua opera da Orim
etc. le varie rporbc in coi ebbero orìgine le tlhirae meiropoiilane in
questi reali domini eontinenlali, fa le aegueiiti osservaiiuni , chu
.noi testualmente qui tresrriviamo. Aoh noroa , egli dice ,

«oifo
|mefropotaa et /trcòiepùcopatia in regno nostro Romani l^nii/lct*
iot(i(u«r«til, lad et Ratriareha C/^litoi»o in ratari noooqua ( ofu-
Ifin'a arectai « poeta tiudto ralas habuere, Liutmodi aMtii Regina,
Saneta .SnarìAd. al //ydnintinu, q«ui Oraci ronjtitHaruut, iitque
i alabria Sorthrnannonm eirltda ataefia , Romani Mmli/tcaf , ne
quid earum sediuM rtMtisiiiee e digniiate iva disceseisse guereren-
tur, evnfirmorunt. /Vo/aelo poti dapulaot Oraeos, in ('a/obria Lc-
rlesiis haud immutula polista

, quam (amdiu ratam habuenit Ro»
'mona Sedei. .*iub ipata anìm Oraeis, t nlabtiit or SicUim domittis,
.quidqtitd Oraci aruleij a Romana Sede .-indalifìbuj contulere , id
Mrfnmi /Vnfi/traa ;n-vdenfi oeconotnio uai paiatm rolum haborrt,
ria ape rfloa oliqunndo *tbi rindtcoNdi prnriut exttderanr. Le quali
'parole, quand'anche ci manciasooiroi altra lestimotiiania. s.4uj as-
jsaleaplìcile per iiou farri ripudiare la opinione di coloro che a vt iss-

ano laChHsa tranese esser stala levata aali onori meiropuliiaut
’iiel periodo di tempo per noi di 9opra notato, avvegnaché m o uoia-
inodi stabilirlo Dcli'auuo 10.0, come dal sud-ieuo Fnnianl pare
Ijaffcrmarsi, stauto cbv difctiMmu di auteoticbe Icsiiiuouiauia.
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RÌ maiura nel seno de'serolì, cosi anrlic |X‘i' Tiani vennero

i tempi, in cui si vi.lsero in mejjlio le sue soili^e pajia

Alcsstimlro III, nel 1 17à, al suo pieno decoro, ed alla sua

iiidipeudeiiza resiiluivula.

IV.

Non è peptnnlo noslro ìntendlmenlo, dopo quello che si

rapidamenip abbiamo lorralo,venir passo pass isj’jruerulole l

fasi che nella Chiesa dìTrani in processo di tempo si venm*rol

svolgendo; ronciossiachè altra mira non abbiamo avuta con
|

qin'Sii brevi cenni, se non di chiarir meglio taluni punii|

della sua cronaca sacra, dalla caligine de' secoli inicnebi’a-;

ti. F.pperó, coollnuando il nosiro cammino, non vogliamoj

che si dims'ntichi come Tnmi, in grazia dciranti«diiià dellajl

sua cattedra, in taluni pi ritidi di tempo avesse tcniiia giu-

risdizione sf>pra molte e fiorite città, le quali, a quando a

quando, per le lame polìlìclv' rìvolliire, e forestiere domi-^

nazioni in cni è stato travolto questo nostro paese, o altri

dolorosi casi, si videro ora distialte «l alla b;ipese riunite,

ora in novelle sedi episcopali erette, e talune altre, da

grandi disastri percosse, deperire man mano, e dalla scena

dì questo mondo andare alTatto cancellate : onde avvenne

che, delle molte di mi per lo innanzi era andata superba,

in sul cominciar del Xlll secolit non le era che un assai me-

schino numero di villaggi e borgate rimasto.

Ma poiché da questo momento in poi la città dì Trani era

man mano pervenuta a florida condizione a c’ausadeU'esleso

suo commen to, la regina Giovanna 11 si pose premurosa-

mente a cnrart‘losplondore della metropolitana sua sede, e,

ripiisiinandola per quanioìlcomportavanoìtempielecose

nel primitivo suo lustro, reintegrò il suo arcivescovo in

tuU'i privilegi, dc’qu di i tanti scismi o le sopniiodicaie vi-

cende avevanlo spogliato.

K fu anche a questi tempi che Parcìvescovo di allora lira'

Francesco Carosio deirordìne de’ minori osservanti, per la

sua pietà alla prefaui regina grandemente accetto, potè

vedere alla sua sede anclK? quella di Salpo ( on/ue prmct-

palilrr ) riunita i ed egli e i suoi successori prendere il ti-

tolo di arciv<*scovo di Troni e Salpc. Ma questa riunione,

sebbene consentita dalla regina, venisse poi coufennaUi

con una bolla anche da papa Martino V, pure troviamo die

solo nel 1514 questa Chiesa, per lo irasfeiimeoio dell’ ul-

timo suo vescovo Tommuso Stela alla sede dì Lavello, ven-

ne a quella di Trani riunita. Nè nel ctmiiubio solamente di

queste due illustri sedi gli aixivescovi tranesi vider allar-

gata la loro giurisdizione : la città accogliendo allora nu«

morose famiglie ebree, gli arcivescovi prò /einpore otten-

nero il priviicgiotli poter anco su diesse cscrdtarc un cer-

to dominio temporale.

(^osi stettero, senz’altro sostanziai mut.nmento, le cose

delia metropolitana tranesc fino al 1818, epoca in cui per

10 CnDcordato avvenuto tra questo reai governo c la santa

sw de , la Chiesa vescovile di Hisreglie comunque non sop-

pressa , ne fu all’arcivescovo dì Trani conferita la pcr-

|»etua amministrazione; c monsignor l.uigì Maria Pirelli fu:

11 primo che tolse 11 titolo dì arcivescovo di Troni c Salpc,

e di norpeiuo ammioisiraUirc della vescovile ('.hìesa di Bi-

sceglie : titolo, al quale venne in breve ad aggiungersi an-

che quello di N:i7orct *, che, riunita parimenie a Trani in

virtù dciranzìihiio t’.nncurdato , venne cou b >lla di papa

l.eone XII dis|XiSto(IH^») che gli ordinari trattesi ite assu

titessei'ii il titolo (1). I>a questo momento in poi i tranesi.

pastori p^endotii) il titolo di arcivescovo di Trani, Nazaret

e Salpc, cou giurisdizione su Bar/fUa, i7<Vey/i«, Coro/o,

Cosnl rrintVn, /ìralt Sa/$ne, Zapponeta^ 7Vwsan/i, Mon-

laliino dt Fuglia^ e S. Canario, oggi 5. Ferdinando^ non

,1; Vedi fartic. Chiesa di .Vausut.

che sulla Chiesa vescovile di Andria come 6cmp'ice8u^
Iragauca.

V.

Intorno poi al clero addetto al servizio della Chiesa,

convien credere che non corressero meno diversameme le

vieeiule. Sappiamo, per le poche memorie che ne restano,

cb't‘sso dapprima vivesse eullegiulmcnte e, giusta Taniica

disciplina della Chiesa, si avesse col vescovo comune la

mensa, comune il tetto. Cangiati co' tempi i cusiiimi, esso

si sciolse, c dì tanto rouiamenio altra memoria non ci ri-

mane se non quella di credere che il presule Bertrando

fosse il primo che nel 118.5 riducesse a ^4 il numero doi

canonici, i quali con molta probabilità i«r lo innanzi ave-

^v:in dovuto essere innumerati. Lti decisione dì Bertrando,

jconfermata do(M> IG^ anni daU’arciv. Filippo ci fu acttorti

Idi qualche piccola modifii a; poiché troviamo che, sebbene

non si vedesse nel numero dì essi aumento di soiia, pure

i canonici vi si vedono enunciati coU’aggiuniodi prebendati^

aggiunto che lien dà a divedere una certa pr»*minenza o

almanco distinzione di celo, ciocché indicherebbe forma-

zione di un clero minore. E questa, che a primo tratto

non sembra che una mera conghieiiura, diviene certezza

tosiocliè sì getta lo sguardo sulle deliberazioni capitolari

di quei tempi, e maieùme su quelle che sono pili dappresso

al coininciamenlo del XVII secolo, dalle quali chiaramente

risulta come il clero dì allora si comp<messe di 24 cano-

nici prehesxdatiy di altri 8 detti minori, e di altri sacerdoti

ed ordinati in >nrrts senza numero, ì
quali una a’ranonici,

timi alle rendite della chiesa partecipavano. Quanto im-

porlevnte con le sole anzidetie rendile dovesse tornare un
tale ordinamento, non é chi noi vegga-, e Tarcivescovo fra

Diego Alvaraz si diede a debiianieiiie provvedere : egli

adunque lasciando intatto il numero de’24 canonici pr$“

bendati^ soppresse i minori, ed istituì in vece 24 parteci^

pozioni^ alle quali venivano chiamati i più anziani del cle-

ro innnmeralo.

Ma questa ultima disposizione delTarcivescovo .Alvarci

non ebbe lunga durala, e la bolla Impenna di Fio VII prov-

vide, acciocché le partecipazioni si conferissero non piu

per anzianiià, ma per conroi-so; cosii-chè oggi, messo da

banda ogni merito di anzianità, le pariecìpozioni si otten-

gono da coloro che meglio sanno sostenere il cimento del

concorso : lodevole consiglio che se t neghittosi sgomen-

ta, ai solerli cultori di lettere porge conforto di sicuro ed

oooraio guiderdone. «

I quali ordinamenti se non poco giovarono al benessere

materiale del Capìtolo, non iuronu dairallra pane sterili

di buoni fi-uUi sodo tutti gli altri riguardi, li lusiro, il de-

coro del clero metropolitano t'bbersi in tal guisa fin d'allo-

ra le più salde guarentigie, ed il benemerito arcivescovo

Davanzali, studiosissimo com’ era di quanto concerneva a

oonciliai-e ma^ior riverenza a* suoi canonici, e splendore

al divin cullo, con ogni zelo curò, aflIiM'hé eoo divise piu

auguste che non eran le aniirbi*, i sacri inisieri da’suddet-

ti si cserrriiassero. Ed i suoi voli venivan fallì paghi, ed i

canonici della meli-opolilaiia traiiese da questo momento
in poi, per ImjIIu di pupa Clemente XII, usano nelle ecclesia-

stiche funzioni vesti prelatizie, cioè adire una cappa-ma-

gna caudata di color pavoaazzo,conrispondeulc rocchetto;

mentre i purtecipanli (anno uso di un riKicbelto semplice

con mozzeiia a piccolo cap|MiccÌo di seta color clieni>e5ino,

orlala di pelle bianca.

De' ventiquattro canonici prebcjidatì sono dignità T.'irci-

diacono, l'arciprete, I due primiceri, ed il priore; vi sono

pure il teologo ed il penitenziere; ma questi non soou di-

gnità.

I La ciiià dì Trani non forma che una sola parrocchia, la

|cui cura sta pi esso l imerò Capitolo; ma [kt essu la viene
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escrcifala daU’nn iprct<>, che n’é, eoni'a dire, il vicario^ o
p:irn»«'o attuale.

Il duomo, 0 chiesa caUedrale, che v'en servila dal sud-

deuo clero, è glande e maesUjso lempio, e tiene generai-

melile slimaln i>er uno de' piti Mlì monumeniì amichi i lie

di prescnic adorni la Puglia. Edifiraio sur una p4>rzione

deliu prima cnliedr.ilc inlitolaia a S. riiovanni Raiiìsia) e
sutl'anlico episcopio, credesi che la sua fondazione rim«mii

a’ primi anni del XII secolo, l^a ciiià di Trani onora fin

dalTepora leste ciiaia ctimc suo patrono S. Niecida Pelle-

grino, clic vi venne da Siiro villaggio della Grecia, e vi

mori con segni nianifeslì dì santissima vita : i iranesì gli

tributano grnnritssima divozione, e con solenne e gioconda
pompa ne celebrano la festa (1) : la cattedrale è dedicata

a lui.

Non è da omettere in fine clic in Trani avvi eziandìo un
seminario, nel quale i giovanetti vengono alle sacre e prò-

fune discipline inroruinii, cd a quanto aliro ot'corre (ler

chi vico chiamalo al sublime mìDisiero dellultaie.

fllNe'trmpi clr^li angioini, cioè • dire nell'epoca della maggior
fiurideiza in cui la ciUà di Trani ai vedes-^ salita,convenivauo alla

firn che rrlphraraai alt'^ccaainne dello suiidella fraia ^an numera
'

di mercatanti da tutta Ilaliae Un dairUriente: ed era curioHi il ve-

dere cume, tra la ^:an rrequrnza di Veneziani, Genovesi, PìMni,'

Fiorviitiiii. BavelU^i, Amallitani, ed Ebrei, un Rr. qual' era Car>
Jo I d'Anaiò, non isdepitaasc di tendere eizli stesso dello zucchero,

della cannella , del pe|ie, cera, seta, liamhai(ia, cd altre merci pre-

siiise, di cui icncta depurilo io quel castello. Vedi Carta, Diiion.

geograf. unirer.

E ixiichè, oltre alle gìh dette cose, a noi non è dato di

aìtro intorno alla ('hiesa (ranese per la malage-
Ivolczz.'t in che ci sianto trovali di procurarci maggiorcopìa
di notizie, (‘osi porremo fine a questi cenni, col rammen-
tare da ultimo a' nostri lettori i nt.mi di t'oloro tra i suoi
(tastori , che maggiormente illuslrarotila e cogli esemj i

di virtù non comuni, e culla dottrina, e col senno che
spiegarono nel maneggio di dìHicili bisogne. C per fermo,
laccodoci di S. fb-dcnto, di S. Magno e di S. Eulichio, i

quali di già ricevono il culto d<^U altari, giova qui nota-
te come fossero specchi di santi costumi e di santìssinKi

vita gli arcivescovi Curosio e<l Mvarez , e come riputa-

zione di profonda douriiia lasciassero un F. Giovanni Rada
di Aragona, commissario nella faiiiosa causa de auxitii*:

il testé lodalo .\lvarcz, di cui abbiamo tuttavia parecchi
ecivllcnii irailati di teologia

^ un t'duseppe l>avanzati da
l'ininze, connst iuto per una sua dotta scrìtiiiru su i Vam-
piri, un Gaetano Maria Ga|iece che fu chiarissimo p<ilìglol-

lo^ e per tacer di panrehi altri, ruUimo non ha guari de-
funto arcivescovo Gaetano de'Fnnici. nelle filosufìcbc e
teologiche discipline versatissimo. Non faremo parola poi

di quelli che sostennero nubilissimi incarichi e dilllcili le-

gazioni sì ap[)o la corte pontificia, come appo altri principi

sovrani; ma, come a suggello di ogni piu minuto niggiia-

glio, diremo che lo splendore di questa illustre sede si fa

abbastanza manifesto quando porremo mente chef nella

serie de* suoi pastori, di essi non meno di nove se ne tro-

vano che per le loro preclare virtù ebbersi Tonore della

sacra porpora cardinalizia.

TRAPtXI

( CbieM vMCOTile )

Trapani di Sicilia, cìtiò die stendesi sul mare occidenta-

le di queir ìsola, per l'opportunitii (htl silo commeri'evole,

per la civile c morale condizione distìnta, recasi da piu se-j

coli singobrecooitnendazionc. 1^ più accurata optnìonedei

filologi, checché in contraria pane con poco discern'uDetUo

siasi parlalo, fenicia ne proclama lorìgine. I

In tal modo essa per natura di luogo e per indole dei prì-j

mi suoi abitatori assortila venne alle piu invidiabili glorie

in fatto di coraggio di marina indusiriaedi estesissimo traf-

fico. A raccogliere il molto in pochi cenni, ne basti ferma-

re lo sguardo su latte le andate cose,c le prische più deli-

cate memorie. Fattaquell’isola nella sua orientai parte sog-

giorno dei greci, si tacciono i tempi favolosi, e quindi in

coniìmie guerre avvolta: poscia divenuta teatro di scempio

per iesaiiguinose gare tra Roma e Cartagine,! trapanesi roo-

mori di loro orìgine, forti levavansi contro le aggressio-

ni di Grecia, c fedeli si opponevano ad un mondo di roma-

ni combaltentì
, che venivano a contrastar nei loro mari in'

gloria punica. É però quel popolo oe difendeva in ricono-

scenza la città c nc cresceva il porto. Polibio quindi scris-

se: Romamslotam 5ici7iam praeter DrepanatenerUibus (i).

Tali prove di fedeltà e dicoraggioTraponi offri in ogni al-

tro tempo sotto qualsiasi vicenda di dinastia, or da gente

settentrionale occupata
,
c quando da giogo saraccoico op-;

pressa, e posseduta infine dalla stirpe romana; che anzi in-;,

tenta a nuova lode di arte c d’ inge^o collo scorrere d^lij

anni pili benemerita si rendeva. Ruggiero perciò di nuove
roriìficazioni l’accresceva, e le apprestava nuovo argomen-
to dì verace merito. Quindi non è a merav'igliare, se nella

spedizione dei Crociali, Trapani fra le siciliane città se(v
(>e per più ragioni venire in alta estimazione e pregio, on-
de cantava il Tasso: E Trapani ove /'udì rifa spenlo.^L'an^
(icAifztmo Jnehise i siiot no» cela. Fu allora che la patria

a promuovere quei portentosi movimcfiii un asilo apriva ai

Templari per mezzo dell’illustre suo Enrico Beccatelli pa-
triarca di Anl'mc-hia; nc è a dirsi come la città sorgesse fio-

rcniissiiiu, e |>er la dovizia di molliplùo commercio, e per
la presenza di pressoché tutte le nazioni di Europa.Spira-
no in vero solerzia e leggiadria le narrazioni che Bocnic-
ciò (1) intcsf«, descrivendo Tarrivo dei tre ambasciatori di

Armenia spedili a Roma dal loro sovrano per conferire sul

fatto dd baitcbimu. L’epoca normanna segnò per tanto Tra-
pani nei fasti di gloria, che ingente emerse nei giorni per
essa lei sempreììcti di pace edigaem.l pubblici documen-
ti poi narrano abb:ìsianza i privilegi e i doni onde cresciu-

ta 0 decorata ne venne in ogni preziosità e ricchezza. Bili

passo il mollo, che pur oì sarebbe a dire, se volessi ripi-

gliar la memoria delie grazie, che alai^ mano ci largiva-

no l'alemanno Enrico, e Federico il secondo; c i riportati

onori nella celebre riunione che ebbe lungo fra noi, allor-

quando scendevano sul porlo nostro quasi i sovrani tulli di

Europa, i quali seco recavano la veoeraoda spoglia deU’ot-

(l,Lib. t,p.43.
t1) 7, p. 226.
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timo fra i re Luij;i IX. Dietro quel tempo Trapani non ba-
stò più a se stessa. Fu quindi il re t;iacomo, che dopo di

averla con nuovi fornin'eniì di piierra, e più perfette for-

tifirazioniassodaia, di nuovi altresì e mngnìlici edilizi qua-
si ii doppio Parerebbe e l’abbelli. Onde con ragione quel
monarca si è per noi annoverato ira i singolari promoinri
della patria. giorni jwi di K«*»lericr) p**r >a eo^iutHe e
Hiagnunimn lorz;», che opponevasi allarmala di llolieriore

di Napoli, foilcle, virtuosa mostnivasi Trapanile tale altre-

si nell’ epoca infelice in citi vennero |>oscia in urto conti-

nuo il legìttimo poteri* del sovrano col propoiento imperc
dei baroni. Sotto la casa di Austria, <V prediletta ad un Car-
lo V, cIk? nuovi bn’iiartli le costruisce, e*l ampio soggiorno
le appresta (ter gli uomini da giierm. C^insiderava quel
sommo, che Traini fosse e |>rr dis|KisizÌime dì natura,

e per valore degli abiianiì la chiave ed il sostenimento
del regno. Welro a tante dtiarissiine dinastie, era però
alla famiglia Borl>one riserUito il fabbric^irvi piu lieti

destini. Se il (\>mmerdo e le armi, se rìndustria e la

virtù , In resero immortale in ogni eptva, sotto i Borbo-
ni però colma si vide di piu bello glorie. Ivi parve ot-

timo consiglio ai mtKlesimi quasi a noUii gara chiama-
re la natura e l'ingegno. Mentrequella da una parte offre da
mez2oggiomo un porto eti una riviera, cIk* per le loct*aoii

sue scene ci alletta; mentre dall'oriente <*on una continua-
ta estensiooe di monti di colli e di prati delle più vaghe
tinte sparsa ci allegra; mentre al nord-efl or presenta l’E-

rice, venerando per le memorie antiche, cd ora un mare
che per qualità di pesci e crostacei emula e vince l’attica

marina; mentre in somma con Siili e coralli, con marmi e
derrate quasi d'ogni specie arrichisce; dall'altra parte,
mercè i sovrani provvedimenti si ottenne, che venute su
in fiore le urti belle, le lettere amene e le scienze severe
spiegassero pw ooj loro benefica inOiienza. Quindi a ragio-

ne scrittori di qualsiasi fatta, esteri e nazionali, orTrapani
appellano esimia cultrice delle arti, ed ora |>cr lettele e
per scienze Taddimandano città fiorentissima. In pnivadì
ebe listerebbe por mente alle solo opere che in fatto di

medicina, di giurisprudenza, di fìsica e di maicmatirj die-

dero adimaelerna luce,a tacer mollissimi,unGiovanni Crb
spo, un Giovanni (kiuoiie, un Aubmio Ikiìln, celebr.ito dal
Piiri (I) un Alberto Fardella, cd un Leonardo Xinvenes.
(.hi sia mezzanamente versalo nella storia sicula non igno-
ra quel che si disse sin dal (445 dal re Alfonso (2): Panar-
mi..,.Drepan inquihus habetur docforumcfpfrt/orum co-
pia. E però oltre alle varie accademie, di cui T Enciclo-
pedia fa menzione, e che molti fruui e molte bellezze pro-

dusserodi eloquenza edi poesia, Carlo IH circa la metà del

secolo decimotlavo (5) confermava tra noi le novelle isti-

tuzioni riguardanti la cosa medica, o la scienza in genere.
Ma siccome uno spirilo ben coltivato è capace dei più fe-

lici parli dell’immaginaziooe, del sentìnMmio, eckd gusto;
cotì Trapani presso le più rinomale città di Europa vanta i

più delicati ed eleganti lavori d'incisione c dì sciduira , c
le più sublimi tele per ogni generi; di perfezione sc|uisiUs-

sima. (tiovanni Anseimo, LiH>nardo Biiongìorn»), Andrea
lipa, Paolo Cusenza, ViloCniTcni, Andi*ea Carreca,Ono-
Triu Lipari, e il cavaliere Giuseppe Errante sono nomi per
ogni dove celebrali. Le quali cose cosi essendo egli non do-
vea poi tornar dillìcite, che alla (>erfezione dello spirito quel-
la si collegasse del t iitjre. Opere di pubblico t»eDcl)zio j)er

Dumern molliplict, ejnT loro tlncsvariaie ovunqiies’inroo-
irauo dallo straniero. Ivi pupilli cd orfani, inrermi e uien-

dici rasciugano le loro lagrime, e rinvengono ai loro mali
il conforto. I.a religione perciò in ogni tempo ebbesi in I ra-

pani del generosi ligli, che lutto a lei consacrando e foriu-

ft Soft. i. a. noi. C. p. 883.

m Capit. S03.

I3j 1740.

ne e vita per|jeluasscro la pietà
,
ci’gcndq magnifici lem*

pii, e costruendo le più auguste cascai professori di pres-

soché lutti i religiosi isliluli. Eccellenza di archlteiuini,

'perfezione dì rare tele, e dovizia di sacri arredi commen-
da di assai IVminenle coltura della religione dei trapanesi.

il>ini04litrchè presi'elia Trapani ad essi'r cajto- provìncia siti

dal IM!7, rttgion volea, e cosi predilezione di Feidi-

nandn II è già iniervcnuio, che sublimata bisse al supre-

mo onore di sede vescovilo.

Or prìnw di toccar tanto .ìrgomenlo, cade il destro di

riauv are, se mal alita fiata la p;ilri:i gmluio avesse l'epi-

'scopale caiicilrj. Le nostre aitiichiià pem non pn*senia-

'noehe poco o nulla di certo, (.^incendio, al giorni di Gii-

jglielmo, del pnbWicn nt chivìo, e il quasi continuo Imbi-

|do d'ogni vicenda nostra assoibironu nel gorgo d’infìiii-

li mali le prische memorie. Nò mi è poi talento d' hpac-

cian; erudita menzogna in un secolo di sana critica. Of-

frirò adunque al fUos»)fo leggitore gli elentenli, clte ten-

dono u dilucidare la presente invesiigaz-bme. Clic gii A-
posloli in Sicilia fondassero molte ('.hìesi; IHrri sull’auto-

rità di S. t^lenien'e, dì Ix’oiie, e d' luocenza Vontefice (I),

il Uaronio, il ftlanni, Giovanni di (ìiovannì, il Mougiluie

cd altri abbastanza addimostrarono (2), e che precisamen-

te debl>e noverarsi S. l’ielto, il quale giusta L accenna-

ta lettera (5) di S. Clemeuie, v«dlc che in ciascuna città si

oosiìtiiissc un vescovo : In iingnlit vero civitatibui zin-

gulos episcopox ronifitui praecepil. E quindi il Gaetano ;

ftfni afJOftoli tn5(Ci7iam adcenlum super traditioném Ec»

clexiarfiin 5ici7ia« pterigue fcriptores docent (4). Orche
il principe degli aposloli venuto fosse in Trapani, odivi

constiiiiito avesse un pasu*re, è un di quegli avvenimenti,

la dì cui esistenza chinm non insegna la storia, ma in qual-

che modo rende probabile la ragione. £ un fallo clic IMe-

iro diipu di aver fondato le (Chiese di Gerusalemme, di An-

tiochia, di Alessandria, venne nella orientai pane di Si-

cilia ed ordinò Marzunu per Siracusa, c Ihineraio |>er

Taormina. Indi p(»na(osi a Hom:i, e costretto a ripurlinie,

naviga per la Spagna. Poscia lecatosi nuovamente a Geru-

salemme, c ivdiice per la via di Egitto a (/.iringine, muove
per l'Italia, coiiiedimosini il Metafi-aste, Costeggia la Sicilia,

prende volta per Napoli, quinci perHoma.Or quièclicrin-

vcgi's (5) sostiene che TApuslolu toccate per necessità le par-

li occidentali della nostra isola, perlustrato abbia il l.ilibco

|C Trapani c Palermo. Goncordemente scrivono ii Tornami-
ra, il Mongiloro,tl Pugnatore e BornardìnoTesiagrossa, nel-

le addizioni al Pugnatnre.e nel dìs<'orso, in cui mosirn ehe

la cristiana fede ebbe il siiucomincianicnto da S. Pie-

tro. E per fermo Ugo Eternino innanzi a questi tulli cosi

pure avvisò fermamente. Ed Innocenzo I, riferito dal ve-

scovo Giuseppe Siiarez nella sua Prene.'le antica^ Sollennc-

menle pronunzia che la fede fu sparsa da Pietro tn Ita-

lia^ Gallia^ Uisponia,Àfrica, Stciliayinsulisgue inlerjactn-

tihus. Nò la (*oiidizionc di Tra|>ani, che<‘chè fosscst in quel

tempo, ci sforz.a a credere che il vicario di Gesù llristo a-

vesse alirimeme opinalo. Sappiamo, che net primi secoli

creavansi dei vescovi per sino nei piccoli villaggi; onde eb-

bero luogo le canoniche sanzioni di Anacleto e di Leone. Per
altro Sì; io non approvo la opinione di coloro che in Trapa-
ni ravvisano la celebre Came»eua^ come il Fardella ed il

Nobile, rìitmgo siccome vero, che Trapani, avendo dato

prove non dubbie di sua viriti ai cartaginesi, non può ni n
riguardarsi come una città in allora di qualche momento.
|.Ma siiTaiia deduzione intorno alVorigìuc del vescovado di

Trapani, quanto leggillim;i essa sia, chiaro appare dal là-

(I) Sic, Saer.f 36. f231.-« A’olt'l. ErcK ìfettan; Leo Ab. 4,
Inn. h'p. 4.

‘3} .Ann. 44, n.” 28; Min. ffut. np. 818 L 741; Gìot. Dist.
(3. Cbm. t.p. t od /ocoàum.
{4 lsag,e. 18, f. U6
(3) Inug. /’alrr. sacr. f. 86.



mnsn editto di rosianiino Impcradore. Scorsi è primi Ire.

fteroli, tinnlmcnie la rriipion tii Cristo nwrosse una pnbli-*
ea pniressioiie. Con quello s’impimea labbnlizìone della i-|

dolat ria, e lacosirnr.ione dei templi al vero Dìo consecr.iliJ
eVra è certo, che un (ale ediuo du ello venne ni soli vescovi
del mondo orisiiuno^e che ci arrivò purein Trapani, come'
nota il Pugnatore (i), innanzi ad ogni altra siciliana città.

|

Ivi dunque esisteva una sede. OjsI pare che un fallo |HJSlc-j

rioregià muori condiicau non saperneg^ire un fatto ante-!

riore, che ignoto si gia<*ea nella notte dei tempi. Se non che
il fin qui ragionalo è un nulla ove (longasi mente al più, che
per avventura ri somminisira una RCHidisfacenle dimostra*
zinne. ?sippianio, che |ht !e giiisiissime opposlzi'-ni, cbCi
leemi idue pooiefici <,regnrio Ile 111 nlPempiela dell* io-

no< lasia lx?one avvenne, che i greci favoriti dalla polenr^j
mi|M>ratoria silurassero molle diiwesi della Sicilia dalla se-l

de romana. Onde (iravessun (2) : Homonae t^itur Erdtsiac
roltm nocfre Lfo l<aurieM muforil rio/rnler Hate omm'n^
et non tantum modo Jllfrirannin rfincrom, et Sintiam,
ttr omne hodi-^ retjnum ntojiftlilanum iramlulitt in potè-

stnlemjtalriarchitam^ geu Ana<tu$ti episcopi Costantino-
juihtuni. Questa religiosa sommossa rominriò dal 710^
(piando Cerine IsjtTicodiè principio uU'orrida pei’seruzio-
Ire. e già innanzi il seiiimoctincUiurK'iinìeinrn, il Niceiio se-
condo, l'anno “h", (tisi AmÌco(5j, essi forniii vano delle pian-
te iiieiropoliiicln' in cui il r*Mtalogo della città vos.-ovili si e-

spoiigiino siilfi-aganee al ris|H*tiivo loro meirepolìlu. Eccri il

iiOMTO, coii>e l'abbiamo dai Qiiìen (I) della prima pianta :

m/iì a diVre.'i rrmu/nu, Throno Costantinopo-.
tituno fubjecti mrlrofHiUlatii et i itnbsunt ejus episcopi.

.»irn( Al / Thessalonirensìs^ //-Sj/rrrCM'nnt/.', /// C’oriw-J
rA/u», IV Rrgientit^ V Ntcopolilamàs^ VI Athenicnsìs^ Vii
Putrensi^. I vescovi poi soggeliìal rTi> iro|>oiii:i di Siracusa
sono : ,«i/6 Syragusano^ metropolita Sicfiitie / Tunromitn-
nW5, // Mfysnnemity l/l Agrigentinuty IV CVommsiJi, V
Lthimei, VI Dreponiy VII Paniirmitnn*"'^ 17// Thermo-
rum, IX i ephntodemis, X Alesar^ X! Tmdartu XII Me-
hinists, XUI iipuretots. Or si rifleiia » hc alCHui, di-

viso r inqiero
, sifTalla descrizione fu adoiiata da (larloÉ

Magno e da Niceforo. Cosi provano il Turs<*llìno, il (ìlan-
verio ed il Cirri. A quella tennero dietro altre quat-
tro pianici b seconda l’unro K15 attrihuita a l.enne Ar-
fiieii'»; la terza Panno asiTiUa a i,eone il savio; la,

quarta, che si vuole di Anrironìi'o Paleoh»g(i, formala l'an-
no 1285; e b qiiiriia infine di Andronico socomlo, che co
ininriò a regnare circa l’anno 1551. Nello sp.azio adunque
di sette ser oli circa, dall* ottavo al dt‘r‘im«*quario, si fer-c*

memoria della sede impanese. È pj-rcio ehe aiiU'revoli te-'

«limoni frarnHimente lo aiiesiarono. Tra gli slmnieri un
Aubert Mineiis, Lennclau

, Bey.-rlink, (x>ronnri, Ooar,
Hurninn, De Marca (.%); e Ira i nostri un Plrri, (bniso, Ami-
co, tbetuno, (Giovanili di («iovaiini, e l'Assemani, prefetto
della bibbliou*ca did Vati<*aeo e storico regio di Napoli e di
Sieilia, il (|Mjil(. nella prefazumc al lom. 3 pag.67 paria di
cinque codici in qtieib «‘sislenii, io cui è discorso di iioslr.i

(puledra. Ma ri giovi ancora il re<‘3ie in (^oulenna talune
riflessioni. Leggen>toconaltcnzìoi;e il diploma dilliiggien'
I riferito dal l’Irri, che incomincia Kgo Roggerius, vi bcor-
giamo la descriziutte topografica dei C4tnfiui assegnali ul
nuovo vescovo di Mazz ir.*; 6'wi in fu rochium assi fno giùd-
guidrc.Wi osservi iiitant ’chenel tuciuaela lineadirir^onfc
renza si tace iirimierarTHmp- b inai'-nmia, tbe è da (brini
a Irafiaiii, e (juindi Huggiero non fa cenno di Alcamo, di

{i} StfTifldi Tripani, wric 2. c. tt f. 65 .

2 Jtiu. /'ecl. I. 3 f. ly.
f3 /A*i. oe .Ufiri/fot .'yrne. e. 2. f. 32.
t4 (. I de i u(,turr. ( iiKifarMin.^. C 14

.
I.c 10, Uuncl.i..*»/«r|. 6Vrter.

r. 1 HejprJmk, Jheutr. >Uoe turni ;(:wruii< Il , Gtva. Mi. i I :

l»o4i. .V«((t. i.fiiwjK: Dr Marca, I!e t ane. Sac. et tmp.

Castellammare, di Otaria oggi Scoprilo, di Erìce ,
dì

alenila isola adjacenie; comuni che alla nuova diocesi si

si apprlcnnero. .Ma piu sconrevso è un passo retrogrado,

( Ite si scorge in quella lopugralia. Hnggiero, segnando il

resto della circonferenza, siegue la curva, che è (la Mazza*

ra n .Marsala, e lutto di siibit> interrompe «I cerchio, e la*

scialo Trapani con una Sfiezzaia, viene ad ìndic:»r Tnibbtr*

lì, ('iisnie silo nel territoi io di Maz/nra. Or pcTchèsiirastm-

rano i limitii che imfmiiabìlljiose natura? non è a dire con
ragione, che si volle p;issar sotto silenzio luna la tratta di

ritta e di terre, ehe |»er avventura costituivano la dÌoc(?si

trapanese? Si ponderi inoltre ohe P archìvio di Traf^oi
vari documenti appresta sul |m>posilo. Il senato di allora

|iK)n permise mai (anieniiche ne sono le curie diopposizio-

iie) che il vescovo di Mazzara venisse cci^ l'opera di un vi-

cario a compiere la sacra visiin: nè il rito, onde l'accolse fu

mai se<x)ndo Posservanza generale, e la sicola sanzione,

poiché riconosceva in quei pastori una delegazione, e non
mai un originale dritto |>roprio.Si aggiunga che nella Bib*

bliuieca del Vaiirnno conw*rva.si fu-ora il manoscritto di

(ìioi'dano che fiori nel 1556, nel quale aperlamenlc si ac-

«-enna la diof'esi di Traimi. I e fin qui addotte prove sem-
brano di qualche momento, che al saggio It^gitore io però
rimetto. Non farò alcun niotloper determinare nel miglior

mwlo l’ejXkca tirila soppressione di un tal vescovado, alle-

«sa la diflirolià dei tempi (1). ( osi pure non credo di porro

lalif'a per ravvisare qtiel lontpio in cui fu allora la vesco-

vile ratiedri. Fa dì nteslieri riflettere, che nei primi seco-

li deiréra volgare Trapani non offriva ehe ptico più del

solo recinto che oggi si appartiene airpfTÌprri,tìe chiesa di

S. Pietro. In quel tempo nt>n era al n»rioi»è b parn»cchia-

le chiesa di S. Lorenzo, la eoi cura cominciò al giorni del

re Lìantmo, e che t>er l'iiiuanzi essendo stato un semplìt-e

oratorio dej genovesi, ne fu minibdmente cresciuta circa

ranno tf6d, né quel la parrtH-chiale pure diS.Niccolò,il cui
esordio si atlrihuisce al gran Belisario Panno 530. È fon-

dala memoria che sotto il titolo dril*Ascen«ione del Signo-
re, greci preti vi compisscm il loro rito. Kd è pnr fermo,
che p^-ia vi fu ereiia dui Chìarjmontani una ricca cap-
pella in (iDor di S. Niccolò, la quale al 15119 conOst’ali da
.Martino I i beni di Andrea Ohiaramonte

, al pubblico
l'ulto fu conceduta. Sicché già latina di rito nongiisirì pas-
sò, che alla pan'occhiate cura venne assortita. Pertanto

raniichissima originedella chiesa di S,Pìeiro,e talune iscri-

zioni, eho ì maggit^ri ei tramandarono in quella esistenti,

inducono a credere, che ivi fossesi in quella stagione la

raiKxlrj.lmpei'òdopnpiù secoli nelPaivo maggiore di quel
tempio già istaurato Icceevansi le seguenti parole: Uttne
ProtohasiHram Comes Roggerivs reedificarH. Anno Ì076.
Sol finir |)oi del secolo dceimoieno Pietro d*Aragona vi e-
serciiava Ibitu angusto del giununenln, come vedeasi dal-
la iscrizione, che rinconrro a quella di Hiiggieri era segna-
la r Petrus Aragot.i'te m hoc tempio jurarit anno /?S?.
Dunque qiiri conte come la prima irj le ('.hiese la riguar-
dò, e col nome di protoha>tUca la dislinse. Lascio al leggi-
lore conoscerne b cagione , e perchè iti pure rccasscsi a
ginnire la persona del re. Piùdoita penna maneggierà una
ricereo sì delirata, forni volgo a conienrplare i tempi, che
tni le mutabili vicende vemiero inlinea rec:irci quella lie-

rissima, di che |)cr Qv^en(un i piu remoti maggiori frui-
vano. i.a religione da piu secivli in Timpani ditideva il suo
inn>ero in giiistt ehe ninna chies;» jiarroirhiale vantar pote-
va una p< r|HMua supn>ina/ia, e salvo iahinis|icciali drilli di

(1) Suo jniuri .‘autnrf cli« il Firn uelb .ViWtw tarra, mme on».
oti cbf l'oriKÌnc dri irapincs** fr>»^ siato si '•mio «66 m.

«atMiM 8 6,(iit/>oii()<.n« /m/>oai..>ru (ronó.roon.jnrm.
1(0 iij.a(riaif/ia i oOutiUnofmitano Jiitir /.cHriitae thr.

ciisi pe* »*> ctir li f.-ig.' inifrverni
\a «lellVn (» dfi MMicvut Ch» Ic^pre pvuà (inbi.ire uu»l irde uirrii*
un uU tpii tìiootv.



qn«'U‘arti|jr<*i:tl<* «U S. Pìpiro, gotUtvasi o$;imiìa im’alimw
marricìtà. Diviso ne erano le f^ìurisdizioui, e diiilinii i pri-

vile'^i. ha po«-n piu di un setrolo le line |Mrn,rrhip di S.

hieti'oedi S. Lorenzo innalzale allo splendore di colieij-

friaie, l>rilla\ii(K) ili loro dignilà; e quella inlanlo di S. Ni-

l'olh ronieniB di sua primitiva Uiiiuzioiie, oé lauto olferii»

onon' ambiva «i i inisnva.

Finalmeitie la Provvidenza, rÌL-lii:iniaiM)o4'i airuni-

là di un immediato piistore ha voluto ciniinis^egnare la

patria tra le citta siciliane, e condur-endoeì nel 1H>U Ihiu-

gusta persona del vescovo (I) lenuava tra noi i più ridenti

destini.

La callMlra di questo primo ed illustre prolalo viriuo-

samenie ambila dalle due chiesi* coHeggìaie di S. Loi-en-

zo c di S. PielHN lixrò in soiie alla pi ima, che sono qual-

siasi rapporto ne era grandeinenie degna*, nè |ierciu iiiinie*

rìievole fu dichiarata la seconda , amplissima (piai essa è

t'd augusta. Le lettere afmMulichesid iiuovu vescovadi» da-

te in Roma ai maggio IKLie agli 8 giugno dello stesso

anno transiiiiiaie , ce itelorniMrono le iHH-essaric notizie.

Linqiiaiilamilu ìniiividiii divisi i»elia città di Trapani e nei

comuni di Monte S t»i(iUanu,di Pueeco, di \iiia, di Favi*

gnana, « di Paniellerìa sì contengono nel perimetro della

iiuov:i dioi:esì. La mensa |)Oi della sede |*oggia tutta tiella

soppressa aba/ia di regio pjtronalodel la SS, Trinila di De-

lia; il cui rrijllo suole ainiiiontareadonz(*t.%OUfdue. 4o00).
Mu è ri|)ariituiii iiunIu, che ouze mille furono disliiiuie pel

vescovo; ouzcditgenlo per la erezione del scmiiiahu(^),ed

altre onze diij;;eiilo(x»si jier la fabbrica e $;icrj suppelleiLtlc

del leinpio.come |»elsup|ilemcnlu adeprebmide della catte-

drale. Sopprttssa la l'olleggiata della clitcsadiS. Lorenzo,

come calleìjcale vanta le insi'giie , i dritti, le giiirisdi/iu-

ni le preminenze
,

le pret'ogaiive, i ptivilegi) ed iudul<

li nrali pi?rsoiiuli e misti, sic(*o(iìe ogni altra di Sicilia.

llCapiiolodiiiuella ha pure i pesi ed otturi e dritti dai sacri

canooi stabiliti. Le due dignità di cianli*o ( cantore ) e dì

decatH) avendutxìntuper l'addioiruaunes^a la cura delle ani-

me, venneit» promosse in modo, che l'una fosse la prima do-

tti Questi è mon».VioceozoMÉrU MaroldÉ.det PP. del SS. R-’d'‘n-.

torr, uuuKi cito p«l suo mcrìW iielic leU«.(i c lu-lio virtù ta»ciouciM*|

dcriodiscuei luciiibridi quelli tclBulecun^rc^azi./ue.
|

(2; Per iipera del trMuVu si i gU iuTripiiiìdil't priitcipio «1 »e-

mioirìo del chierici. La* scoulc gii ucl médrsiuio iii.iiiiic soiic di

leolugia dogiiMiin e morale, di lugica e melalisica , di geometrìa e|

di algebra, di retiurica e di framaiica (rwea, liiioa, ad iialUita.
|

l»o la iHJUillk.ale, e Tulira la seconda dignità dui Capilolu*

In questa si contano venti prebtmdc, delle quali due alle ccii-

naie dignità, due al teologo ed al penitenziere per ruvveni-

fv*, previo concorso, appai'ierraimo. Dulie riiiiauenii, succe-

dendo vacanza, rimarranno soppreswr sei prehrmie ^1) per

cuslituirsi allrelianii benein i;iii lesii eiiziali. IIC;ip<iolu

gudesi insegne, curali indnmeniì v. liiiru.tiit fncoltà, sic-

come ogni altro dell’isola. Insomma la nuova latleuialu n-
splende in ogni sua iiiaiiiera e roima,die la sauùlàdi papa
Gregorio XVI, eia pietà di Ferdinando II le hanno grazio-

samente impartito. Il fin qui detto sarebbe bastevole ^er l«

angustie ad un articolo preM-ritie. Ma io tra le giurie di

Trapaoi ho a bella posta turiuto il massimo argomenti» di

sua grandezza. Parlo del simulacro di Nostra Doima, di cui

il dire moilo é poco. Siinulacix) il cui perreilissmio luvuro

per ogni squisitezza d arle si fa risalire al T55 nelle vicinan-

ze di Famagosla inCipro; e nel vero anche lo stesso marmo
nassiu ci avvin te di essere opera tutta grei'u. SInudacro
come ne corse fama, essendo pei giro di quattro secoli ve-

nerato tu Oriente presso i padri di S. Basilio, e passato in-

di per le vkreiide di Saladino in una C(>mmendu dì 1 etupla-

ri, essendone capo un colai diGueir(^gi,veiineci nuulmen-
te in Trapani al ti'Jl uellu ('ongiuntma cIh^ quel cavalleru

sei recava a Pisa. Rimasto fra noi per vcler del Cielo, l'u-

more della Vergine formò in questo simulacro tutta la glo-

ria di4'ra|»ani, e la giuria deila \ et ghie fu sempre mai .V
mor più fervido di Trapani. Sanno tutti che di ogni tempo
lutto il cristiano mondo sen corse a vciieiarla. Principi in-

miinerevoli di S. Chiesa
,
e Ira questi il (iliiggi

,
poscia

Alessandro VII, e più c più sovrani, c tra quisti un leo-

buldo di Navarra, uu (àtrio di Angiò, uu Lieiro di Ara-
gona, un Marliuo, un Federici» Il

,
un Uirìo V e quasi tut-

ti della faiuglia Borbone, hanno ognora di loro presen/.;i u
(k>ni creseiutu ed arricchito il tempio augusto dcirAuiiUii-

zìata
, ed il sublime sìniutuero die ivi si cuuservu. Possa

Trapani memore ugiiui*u dì tante glorie in ogni civile e
sacra ragione degnauieiiie rispondere uU'auior divino di

questa sua i^droiiu.

ClRMrLO Palmebi

Panwo (ii 6. MkcoIò,

it) Cosi per U bolla, ma aià non avrà affetto non aSHodoTeoe al-

ena uiaoguu.
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TRICAItICO

( ChlcM veseovile )

Sommario per miracolo di Dìo ammansila da «czto la longobardica
ferockiied incedeaa più pacifico proGuo della cristianiià

I. CirUeenndizifmfiUTneftrico. allor quando ira crucciosa arse ne’ peni de’bizanlini im-

II. Esame tlvrico delta poiizia eccie$ia$tica di nottre rc‘ pcraduri ; i quali pt.*r lanor fermo loro dominio in questa

gioni nel decimo secolo. conlrislavano il papaio non meno, che urna la Pu-

ni. Esame de' fatti spellimii all'origine del vescovado l'Ucania,eC:»lal)ria, tenendola divìse in due. Preteslo

di rricarico. ‘die ire erano rocenii uvvenimenli : Giovanni vescovo di

IV, Esame cnìico di dircrsi dorumm/i relativi ai primi ''‘^rni favoreggiato dall'iinperadore Ottone di Alemagna sa-

rrscori aitrihuiti a Tricarico, e giurisdizione del cattedra pontificia, Onesto Giovanni, detto XIII,

ttscoi'ado su diverse terre. Di .Arnaldo • Roberto. m^oglio, sia per troppo zclucti papale giurisdìzio*

V. Vila di S. Vitale, almte basiliano. »e divenne spiai-ento a l omaiii, in mfKlo che fosse di Ro-
vi. Critiche ed esplorate notizie intorno ad altri antichi ma scacciato, « nella (.amjKiniu tenuto in prigionia. Gro-

trscon Irtcoricfflsi, od a Trirarico a/(ri7ruiìì. Dt 'e rordnglio inferivano ad Ottone i casi di papa Giovanni,

librando - Pietro - Roberto od £rberto- Sarolo sic(;fiè meditava vemiella l'entro i romani. Per la quiil co-

Roherto. sa tornava in Italia unito piu sollecito, quanto piu veniva

VII. Serie di altri distinti rr«cori, spinto da ardore di punire diversi comi c baroni, che par-

VIII. l^isia della Chiesa di ^rienriro. leggiavnno per Adnffrerfo. Il rho fece crudamente, In modo
IX. fo*e rimarchecoli intorno alla diocesi, da s(»avGniarc i romani, i quali furono solleciti a restituì-

X. 6'onc/ttjione. re in Roma papa Giovanni; uè ciò valse loro a siciirarli del-

la vita, chè Ottono fo* sottoporrò a giudizio quelli cbemal-
I. Ad oriente della capitale <li l.iicania, diciotto miglia trattarono II ponteGrc, facendone impiccar molli, mulPal-

in là sn cdlinosa eminenza, che degradando dagli Appen tri c.acciòin esilio; ed altri con immani flagelli tormentò io

nini si riversa nella [rarlc piana di Ba^iiicaia, tra 'I R isento, guisa, che ii'ebbe fama di cnirhdel L' Esarcato era stalo

e Biliusn, Ti'icarico è sita a grado di latitudine -iO, min.' tollouHaGhiesa da Ugn, da l.otario, e da Berengario, tulli re

S6,sec, 4li,e di longiludiiio 35, min, dtT, scc. 1.3. Non trova >l’ Italia, sembrava ad Ottone di annuire a quellospogUa-

si la benché menoma memoria di essa in amichi go<»grafl; mento, Calava quindi nelle nostro regioni con grande ap-
e pui'e, quando grassa va la inetta voga di mescolare di fu presiamenlo di guerra^ và crasi concetto neiraniino d'ìmpa-

vole la origine de* luoghi, ghiribìzzavasi da' tricaricesi dronirsi di tulli gli stati, die nelle nostre regioni irnvavan-

lunga diceria sulla origine di Tricarico, rigeltlta dallo si sotto domintode'gn>ci, dipendenti dai quali erano b Pu-

stesso IJghellio, die primo intese a riferirla. Or noidaque- glia e la Calabria. Fermava quindi disegno di partir i due
sle imposture ubborremlo, ci uniamo al sentire di coloi*o,^ imperi col mare Jonio, sicché airimt>cru di oriente nulla re-

chesoda gloria danno a Trìcarico nel cn dcrla considore- stasse nell occidente. Niecforo Foca impcradorediCoslan-
voiissima contea a tempi de* normanni, di quel Ruggicrofì- linopoli, luttoi'cbè iniendesse a gratificarsi Utluoe, cui a-

gliiioio ilei come di ('.aserta Roberto. Poi fu della famiglia veva spediti legali in Ravenna cun donativi, travide i di-

banseverinn. Intermessa la vice fu regia, odala peralquan- segni di costui, che rimandava i legati suoi solo con offi-

lodi tempo a Muzio Sforza Ritorno iie'la lamiglia San ctose parole^ e mnlasiamenic solTrì nell'animo i concepiti

Mverina
; novellamente francbeggbla nelle mani regie, disegni. Ma agli alti disegni di Uilone troppo era d'iociam-

venne da ultimo data alla famiglia Reycriera, signori della po il non aver nemico il gretx) imperadore, non gli coovc-

Salandt'a. In quanto alla civile esistenza di Tricarico, tari- nendu di romper senza cagione anlicbe leghe. Si avvisòdi

lo vi òdi hmaiThevolc, quanto piu si upparienghi alla sto- riuscire nell’Intento siri^iiendo un paronudoi sicché Fu-
ria de' suoi dominatori, ì quali avvicendandosi, le dome- glin e Calabria non per (‘onqiiisio Iwìlico, ma per donaii-

siirhe sventure resero comuni alle terre sottoposte. Per- vo nuziale ftisscio sue. — ()er le storio noto come oel-

CKM'chè in quelle gare di signorie de’Sanscverini, che più l’anno seguente spedisse egli suoi legali all' impcraior Ni-

a lungo le strinsero il freno, in quelle vicende di prosperi ceforo, e vi spediva quel l.iuipcando vescovo di Cremona,
e pminìttcnle forltma, e di sventure iterate, rado era cimi celebralo siorita^ delle cose di quelPepoca. Partiva Liut-

notivi fossero di mezzo i cittadini della (Ontea iricariccnse.' prando nel tIGS, ancor con incarico di domandar Teofania

Ccrlocomc pinguecd ubertosa terra essi si avessero posse-] figlia del defunto impt'radure Hoinaiiu Juiiiore, figliastra a

dota, alle granaglie adaiiuiUsìma, ferace di ogni alli’a sorlC| Mi'croro, a moglie del figliuolo di Ottone, glugncndo a Co-
di biade, Tricarico ai suoi dominatori olTri liciti stanz.n, e! siantinopoU a’ 4 giugno. Però com’era ib atteudersi ne ve-
fu già nei’lK) principale delle forze fendali di quei signori, niva malamente accolto, anzi in is|iregcvole guisa. Pcrcioc-

II. .Meglio però la sua condizione ccriesìaslìra ad essad e-| chè Niceforo non meno soffriva molestamente che Ottone se

de celebrità c fama. Percioccliè sin presso ulb imMà del titolasse im]>eradore, quandoccliè altro non fosse, che iv;

decimo si^colo, cominciò Ti ifarico ad essere nominalo co-' ma somma gravezza inièrivaglì quel (auto allargarsi di do-
me luogo sottomesso ai gfiH'i Augusti. Non mi dispcnvi mìnio che lo stesso faceva in Calabria, e nella Puglia, ove
Dal (pii solfi-rmarmi sn di un nvvenìimmio. l'he allo scoi*- jsi comportava (*on modi ostili sofie terre dipendenti dal

( io di quel ((‘inpo protraeva contimiato il luiuigliare clie||greco impero, di cui iinpadronivasi colle armi. Sicché coo-
si faceva tr.i greci e goti, in die lugoravansì le forze di' venne spedirsi da lui in f*iiglia nuovo e»^rcilo, alle vioU-n-

qn(‘>tf nostre mal capitale nigioni. Aluxivc memorammoJ ze di Ottone conlnpponriuJolo. Le quali coso con altre

e qui ripoliamo, che quotava il ]omeri(*alo romano dui dn-|l molle formano subbìeiio di acrisstme rampogne di Nicefo-
rati mali per la nordica gente piomUila sull' Italia. Avea^ro con Liulprando anibasebdore, il quale ebbe a frappor-

; 'o^kr



TP st>e isian?p p<*rchè si dfsisiessf» dn teutonin daiPasse*

din di Hitvì. Ma herita vnriin ihilio riusci la le^^azione di

Uulprando^liirriato maloontcnto in lialb^perciocrbè cruc-

cios:i ira arse nel petto del greco per tulio quel compiir-

iarsidiOuuo«;e tantoché adufterta resistenza componeva

il governo di Puglia e di Calabria. E conic in quell'ira era

non lieve sotTlo de’|>atriarc‘hi rosiaminnpoliiani, lutti in-

tenti a rortlraddireal romano pontelìcerauiorità |)OtUifica'i

le su diverse chiese dì dominio de* greci, nacque fatto sin-

gularisstmo die LiiiiprarHio nella relazione di sua amba-l

sciaria tiaira, dicendo: « trovarsi lui a l^^ocate, quando sep-j

» pe l’Augusto Niceforo aver ordinato al patriarca di Co I

» sianlinopoli, che sublimasse a dignità arcivescovile la'

» Chiesa di Otranto; c non piu permettesse, che in Uitla

» la Puglia e Calabria i divini misleri si celebrassero in

» rito Ialino, ma solo in greco, sendo stati i pontefici ro
,

» mani nv'rcanti che venderono lo Spirito Santo. Quindi it

» [Qlriarca Pulieulto spedi al vescovo di Otranto im privi*

* iegio di Arcivescovo, c(*n la facoltà di jiOler consoarare

» vescovi suoi sulTragnnei in .4rireitzio/<i, Turcio^ Gravi-

> no» MitCfria ( Maieru ), e rncanco (t ).

£ da questo storico dorumento metion capo rurtgine dei

vescovadi nmninati , e tra questi il tricarieense. Ma ben

forti dubitazioni sorgono, se da quegli ordini del greco'

Augusto trassero l'innalztimeiilo a vescovadi esse Chiese,!

ticPe quali dubitazioni fu l'isiesso Uglieli'io (S).
|

III. E v’hanno ragioni gravissime. Non |)erò, che quei

luoghi dui comandamenti de'greci Augusti non dipendtvtse-

i*n; che non vi è chi no'l consenta, c ben Zuvarrune(3) si>

avvisò di non dubitarne. Nè per Tupporsi, che fa Alessan-|

drodi Meo Iragghiamo argomento in contrario. Percioe*'

che, ove anche in mano de* bizantini que* luoghi non islas*

aero, ma tutti si comprendessero nel dominio dd principa-

to di Salerno ( nel quale era specialmente Acereoza ), si

noli quel contendere tra greci Augusti, e gli Ottoni, equel-

l’invaderc di continuo Tuik) le terre dell'altro orni diversaj

vice, e si avrà la ragione del perchè Niceforo sua aatorità

estendesse nelle indicate città. 1*^1 ove pongasi mente, che

Oisulfo principe di Salerno per i greci parteggiasse, e ebe

facilmente presidio greco ne* paghi di sua di|)endenza ac-

cogliesse, (kgnì dubbio per questa via è vano. Stia pure

tutto che Zavam»ne(4) iianvi, cbecioè Trir.aneo in tempi

posteriori a quello che notiamo (nel fOOi) permanesse ìu

imnoaigreci indubitatamente, perciocché gli abitatori suoi

avessero abbandonati i loro territori per le scorrerie di

saraceni di Pieirapertosa, t limili degli agri restassero con-

fusi. e che mercè l'opera di un greco ('.aiapano nell'anno

detto lOOi fussero determinali. Questi fatti che Zavarrone

narra in fede dì una scriliura in curupecora vei'gala in

greco, e tradotta in Ialino da monsignor Assemani, sono

posteriori, e nulla menerebbero in essere.

Il dubbio sta se quelle disposizioni del greco Augusto

sortissero effetto. Assemani dice di no. £ noi sempreppiii

poggiando la verità di que’futti ripetiamo che neiranno
susseguente agli ordini di Niceforo (9dh) T Augusto Otto-

ne prt'se Bovino, Oria, Nardo, lassano, Acerenxa, Mate-
ra, aìiaijue Caitella, come si esprìme T.Annalista salerni-

tano, it quale stggìunge, che iadi ponesse a sacco la Cala-

bria tutta sio presso a’ confini di Salerno; e die i greci dai

(r AiVipliorni rvm runuiàuf £relefi«i «it Nomo ùnfiui, tii'orr

flirt in tot aévnWat, f'<m«t(mfinopol>tani> l’atnarehoM prucctpil, ufi

lljdraiUiuani EctUiiam ìh orchic^iiropatuj honorem difatei, ner.

jiermillal in cmiMt Apulùi $eu taiabria latine amfilius, «eii yrnrte'

iHi-iua A/yiteria niebrari J'ierifeit ita^ue /'otieurfcii Cof(nnti-[

Aryptififanui i^ttriareha fnrtiegùtm iiydruntino ejriteofto^ qutuentu

I ua auetorilale fméeot (icvntiam «piieopoi <on«ecnè«di in Aciremtila,

’J\>rrieo, Cravina, Maerria, Tricsrko, fui od cofij«cno(ùin«in Do-
mini ^ftoitoliti itndntre tidimtwr.>»Liutpr«iM)uSi intryolion^ «uo.

2) { pi<rMiujr. lom. VII.

tS) Ztisarr. m6uha (ioiian. psg. 87, e 88.

(t Z«f«rroor, p«g. 254.
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principio una vittoria riporiassero sopra i tedeschi nel di

i settembre di quell' anno, ma ch(‘ cinque giorni appresso

Ottone assalisse i greci con limo l'eiìercito vicino S. Marco
nel piano di Suberano^ li disixTdesse, ed inseguisse sino a

Bjsignano; cd ai prigionieri mozzar facesse lu destra, le

i>rec('hie e le nari, rcutlendogli obbrobrio ed abiezione di

lutti gli uomini. La quale ren»ce risoluzione venne detta-

ta da giusta vendetta di (Hunte verso le infami opere dei

griN i. Dilmei'O, Wiiìchinto, e l'auior della storia del mo-
uisteri> di Liegi, epilogutore di quella più diffusa di Hu]>er-

10 uhiiaie. narrano, die i greci facessero ìnlendere ad Ot-

tone dì aver condotta d:i Costantinopoli Teofuuia, richiesta

a iliogliedel figliuolo suo. Al-e quali significazioni ilcredu>

lo Augusto sptxJiva parte del ntoezfrftto con alquanti pro-

ferì per incontrar (Hin isplenJida pompa la regìa s|x>sa. Ma
i greci volpnd'icon prodilori.i crudeltà esierminarl’cser-

ilo, eia nobiltà di Ottone, sopra costoro piombarono im-
|in»visi con tanto furioso menar dì mano, da far sozza e
Nlip:i di cadaveri ki riviera p'r molti uccisioni degli Ouo-
niani; de'qualì i molti superstiti furono falli prigionieri, e
kpiHliti a lioslantìnopoli ; ed i pochi scampati portarono

nuova della |)erfidia de’ bizantini ai tradito Ottone. Otto-

tiearse di tanta irti che fatto nerbo di tutte armi italiane,

(*d alemanne addensò contro ai greci un nembo di ferro,

sicché senza rispormio empi di strage e di fùimme lutti

i|uei luoghi di l'iiglia, e di Calabria che a gi e< i ubbidisse-

ro. Or non pare che in que' duri infrangenti Tuni e Tri-

carico la scappassero. (4>me dunque avrebbero i greci

mandato ad efTHio lor disegno di statuir la epi&c«tpale se-

lle ne'liioghi designali da Liulpr.iodo, q;iandocrhè sappia-

mo rìmuiuia la fortuna de’greci, Ottone restassi* Ubero
|)ossessore di tutta l'Italia? La qual cosa mostra quando
vano sia Taffaecndarsi di Zavarrone (I ) che dice avessero

!K>into i greci b(‘n presto riprendere porzione de’ detti luo-

ghi, e die quindi in essi, come per 'Iricaricu, si eseguisse-

ro ì nicernriani ordini. Forse il poterono, ma in tempo as-
sai tardi. Zavarrone chiama in ajuiodel suo sentire talune

Iwlle; ma quelle bolle son contraddette. Nè lui giova Tappog-
gìarsi all* uso de* canonici di Tricarico d’indossar mosself*
nere (ora rimuuio come diremo), proprio, dice egli de' mo-
naci bnsiliani

; ma vi è chi lo contraddice, potendo ripor-

tare l'uso del pari ai monaci benedettini.

Checché sia di Tricarìco ed altri lunghi, è certo che
molte Chiese da Bizantini patriarchi furono innalzate e tol-

te al romano pontefice in quelli luoghi della Puglia, della

(<ilabria, c Magna Grecia che ubbidivano all’ imperadore di

Unente (i) in fino alla tarda comparsa de' normanni, clw
disca'jciuiooe ì greci per le nosln; regioni, le Clitese da que-
sti erette alla divozione del romano pouiofi(% sottomisero.

In quanto poi ad Acerenza c*ssu fece parte delle Chiese
sommesse al costaniìoopolì tatto patriarca. N ilo Doznpairio,

che lo staio ci descrìve di quelle Chiese, la dice sottopo-

isia alla metropoli di Santa Severioa uniiameole ad altre (5)

{1; ZsTtrrnw, i6id.jug. JSO.

(2) Sie tt iS{ftÌùie, t oftiftnae, 3fagnae GraeeUu, rvfnifue neopo-
tifofii roràu wHk« eyiicooalet {«x 9«t4ti«

murartmui) /^narrho«Cvn«Mnfif»ópotilon4>ad«e oitm fraxprunl
jMf*cralorw«nrùl«iù'«lorienfal4uinp«r italiasi.fi .StVtUam.tum
runfium aurioriiate /hitiifn« ÌMmxi..~AQbcrlu Mirro, De
(i'6c(« Pùtriarchae VotUmtinopolitano evbjeciii.

(S; .Vicifio proeterea, et Calabria te Contiantinopoìifano tvppo-
tmervHt; et Saneta Mttrina, fwao A'«cuj»of»« </*filuT. ò'idù'a anf#m
uNrt-«r«u unum A/rtropofìfamtfn ò'^ocHjanum; reltfuor mto
-Sin'has I:eeieiiae Hirocutani eraut Hpiteopaiut^ rtùsm tpM i^anvr-
mut, ef Crptuitudium, «t reUfuat. (-aìabria quoque unum A/«iro-
fiottfoMum //fw^ium: rrtifiuu cero /iceletias J:fitevpatut lihefinut
tibi rindieobnl TaaTÌana,ÌHtjua ifaneti éVrutini .Vonaifmwfn ««f;

ttibonam »ìm* locum oceupaiit .Wtetmm ; Co«u(anfiam, fmm Con*
»«n(ia nunc dtniur, et rtUiiuat omiiM Catabriae tubieetat. i-^at et

Saneta Sererina iVcirvpolM. Aobrn« «< ipia sub te variot Epùcopa-
(ut! Calttfxitim, ^tyla, /leherontiam et relifwm. ht «uni hae £e-
cletiae óettriptae i/i Iraetatii Aumocanonit «uà TTirtmo ( onitan*
itaopohiioNu. — Nilo Doiopoirìo, de Patrianhatv romano.
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Jìrat d Sancta Stverinu MelropoUs habttu et ipta tuh u
variai Epitcopatut CaUipolim^ AsylOy AchrrotUiam et re-

liquoi. Non |>er turno é |n*obabile che (luesia Acheruntinm

( Axi^«vr<i«) destinala da Nilo non siu la noMra di tkis

licutUf sibbene/'^eAfnmfia,osftia CerenzaàX l^ilalyria, or
congiunta at^riati^ non parendo e&soralciina prossimità in
la DOSIraAcereozaeSanU) Severino, cuivirebbeilasuCfr.iga

Dea. Mu di ciò terremo parola nella storia del vescovado <

Acercnza, di cui ci stiamo occupaodo.Ondeècbe Itone F
lùtofo impcradore in una sua norr//a riferitaci dal l.eunci;

vio(1), dispose lungo ordine di metropoli che sotto nomet
Troni il pairjan'u dì Cosianiinopoli possedesse,ed a confer

ma di quel ette Nilo Doiopatrio testimonia troviamo:

Quadragttimònono l'hrono Severinat Calabriae AVeo-
potis.

1.

* Ettriafensii— Oria.

2.

* jdcfrtniinus -- Acerensta.

ó.” CallipoUtanui Gullipolit

Ayiilorum — Alessano.
5.* C'asfriietrrif — Castro.

Pi Tricariciì adunque niun*altra notizia per queUempi
si rinviene, nessunisMina poi di Maicra, e delle altre de-

signale nella niceroriuna oi^inanza, iudiibilalo argomento,
che gli ordini non ebbero effetto, come leogbiamo per
rermo.

IV. Facciamoci ora d*appresso al ginepraio delle noti-

zie di queste Chiese del secolo XI. Dico ginept'alo, per-

ciocché quando la critica sulle antiche carte non portava
esame, era tacilo veder sostituito al

Vero in che ti queia oqn^intelUUo

delle bugiarde fole da faisissime carte del medio evo de*

some. Non è mio inteodimenio scn:diiar queste carie*, ma
il giudìzio della siofii deve scender severo su tutto clte

sappia d’impostura, gli errori notando. Monsignor Zavar
rone pubblicò corredate di sue note lunga bolla di Godano
arcivescovo di Aoercoza ad Arnaldo, il quale da lui fen&t

sagra di vescovo di Tricarioo non pure che gli si aggre-
gava la Chiesa di Montepeloso, dopo dm per brulle noicdi

simonìa e di adiillcrio il vescovo di quella era stato depo-
sto, e’I vescovo tricaricese del pari perché neofito. Alla

quale epoca si riferirebbe il passaggio del vescovado di

Tricarico dal greco al latino rito per papali ordini. Inquel-
la carta dice (ìudano, aver creduto di bene CottUutum hoc
frater Amaide ApotteAiea tUA auctoritale can/kere^ quale-
nt» Tricaricen Ece!etiaeytibiquer(^ureidecuta Domino
p^ettinalum aecrescat

y et SS, Pujw Nicolai itotuta,

cujui soiiditatecredentium muliiiudo innititur nulla pos-

tini otdioione lurhori, nulla temporit o^>c/iona deieri.

Pori Melphitanam ilaque Synoduniy ab eodem Papa SS.
sollemnìter celebratami post damnationem Moniis Pilusa’
ni Epi*copi de' Simoniaca haeresiy et adtdlerio comprobaliy
rrictfrirenjti ^uoi^u^ Episcopo eo quod ettel neophitusy spo-

liato; quoniamaU notirat Matris EccUsiae Dioecesim Epi-
tcopalut ipsi pnlinere noteuntury vlaeuit praenotato S.

Iutifici H univertae S. Synodo mihi licei indigno^ et D.
Àmulfo Consen/tnae Ecc^«ioe ArcAipraMui» S. R. E, Fi-

cario praeciperey ut praefatis EccUiiiSy quae sic erant Pi-
storibus juxlojudicio destitulaey citiusde Paslore congruo
provideremusy quinimo prò loci vicinitalCy uf uniM esset in*

utraque Ecdetia Dispensator. Pro corrigendit i^itur mul-\

Ut ettonnilalibus Regionis illius jdpostoliea jutsione in|

TurjiVana Sede Synodum celebrat ùnut ; ibiquey et cum!
osimiu t^'ui Synodiy canoniety et solemniter in Tricari-^

censem hpitcopum Ecclesiae ulrique nostras
(
Te

)
/Uiuih

(tt Uuaclavio, loo. 1. Jus Crateo^Romatwrumy Ub. 2.

r/e^imus, tibique Tricaricensi Episcopetui luoy

qui Afiotlolico mandalo est de Greco in Ijuinum translatus

in Parochiam perptluo posti lendam coneettimuSy et ipsiut

U. Pupae praecepto ron/infumimuii haee videlieet omnia lo-

ca et Eccletias: Tntc.tsici/tf, Moursa PrLOsut/,IUftumy

Mimoiterium S. Angeli de Fenestra, Monastenum S. Fiti,

Campum jMaiorem, Albanumy Cocianumy Gallipolumy Oli-

vetumy Achitoremy Garagusumy Chalattdramy S. Maurum^
CraeuMy Stilianumy CerelUanumy Casletlam quod rocatur

Grastanumy et ipea Pdrollay Castellum Gannanumy Ca-
stellum quod dicitur Alianumy et AUianumy Monasterium
quod dicitur Amorisy Monasterium .Mittanellumy Monaete-

rium Palombarum, Monasterium GalUcchium, j>/onaal«*

rium Galatum, Armmtum, Castellum quod coe«i/ur 3fon*

lem Murrumy Turrimy Guardiam Perticaram, Cornefumt
,Caite//ufn S. Laveriiy Acenamy Monasterium 5. Rtnedìeiiy

Castellum GurganeOy Monasterium Abbatis Nifiy Mona-
sterium S. Nicolai de Si/ea, Monasterium S. Marine quae

voeatur Rivogiumy S. Anyelum de Monte Ft/ono, S. Ra-
phaelem de AstilianOy et S. Martinumy et Beatum Nicolaum
in eadem Fiffa, S. Angelumde CaputOy S. Catherinamy S,

Nicolaum tn Mia/Wy S. Angelum de Rocca Atianiy S. Ma-
riam de Maradotay S. Nùetum Andriaciumy Montem Al-

banumy Roceam Acinaey Monasterium S. Vitalin in Tur-
riOy Abbatiam S. Mariae in S. ACraro, S. Mariam de Cu-
niato. Bone igilur Triearicensem Parroehiae designatio-

nemy et de te factam electionem» praefatus D. Anulfut Co-

senìtntit /4rcAi<pi«:opits, Ecclesiae Homanae Ftrariuf, si

ego parùer succedente tempore dignitali SS. Nicolai Papaa
presentammus RomaCy a quo B. PapOy et universa Roma-
na Curia uSpote ab immobilibus columnis Ecclesiaey quaa
eunctis Eeclesiarum Praelatis constantiam conferunt Prae-

fecturasy tum eleelio iptOy quom et praetaxatae Parrochiaa
designaiiOy eum gaudio est et devotione inelyta confirmata-

Tu ergo fiti earissimey noli excetlentiam luatn prveeetuM

cogitare eie Non ci dà F animo di fermare i lettori

sulla tediosa diceria e sermone, che a di lungo prosegue
nella bolla, la quale lemiioa Dot, Aeherontiaey et exarata
per m. Romani Archipresbyteriy et Bibliotee. et Serin, no-
strae Mairis Eccletiacy ilnn. D, ine. MIX Mefite Junii

Ind. xm.
Per verità al predicone della bolla par soverchia e sto-

macosa franchezza quelb di Zavarrooe, che (a fastello di

tali suppositizi (alti , che ne mosse la rampogna del di

Meo; perciocché la bolla chiosando, prosile ^vairone,
che nel concilio dì Godano in Tursi i vescovi concorressero

di Calabria e Puglia ; e prescritti, reintegrati, e statailì

fossero i limiti di |mù diocesi, fìno a quel mentre vari seo*

do stali i luoghi ora in mano de’ greci, ora in mano de'la-

lini. Le quali cose asserisce si gratuiiainenie, come se Za-
vairone a quel concilio fosse intervenuto. Poi aggiungo
che Monicpeloso non era vescovado nel 968, perchè non
nominato ne’ vescovi suffragane! di Otranto dati da Polì-

eutto*, e nè manco nel 988 in cui venne inceso. Che l’AiH

naiisia salernitano a signiBcame la piccioìezza chiamasse
o/iptdn Honiepeioso, ptirc ignorando che oppidi si dice-

vano le città*, ed aggiugne, che in quclPaono feuse Gio-
vanni prìncipe di Salerno miglior di pria rifattolo, lo in-

nalzasse a vescovado; c nd Accrenza innalzata da greci
nel 978 ad arcivescovado lo soggettasse. I.ettoreda te puoi
vedere gli errori di Zavarrooe. Rivocbisi in mente che
Acerenza e Moniepeloso erano in dominio del principe di

Salerno, il quale di certo non avrebbe riconosciuto un ar-

civescovo in Acerenza, il cut vescovo come suffraganeo

dipendeva da Salerno, e dipendente ancora il leggiamo nel

1994, e tale si era nel 1051, c tale U veggiamo in più tardi

tempi; solo, come fu per noi notaio(l), elevata au arcive-

scovado nel 4098. Poi in maggiori spropositi prorompeva

(1) y. Art. PoUois
I
CAirm di ).
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asserendo Arei^nzn fallo arcìvevovado da’ greci, noi no-”rifor<fifl , et Dominatort et Gubemator Triearieennt

tatiin»o«'ome5.rmplicevcscovadogreconellH>8,rudeslinaia Civitalù ec. Continua, asserendo che con la di lui mo«
suCTrjgnnca diOiraoIo\>er i nicefuriani ordini. L’aQUslel-| glie AmeiirKi rogilant cogitavi hominet Uhi qui propter

Jamciiiu delle quali straner./e bvn c'inducono alla credenr^t OeiAmorem ianetam cre«cun/ trovar rimedio in

clic l:i bolla sia spuria. E U*n giiisiamenie co! Troyloque> ciò de’ peccali loroec. Ikma alla chiesa di S. Maria di Tri-

rele se ne mtiovono, \'ter molli errori, per moliissiinecim-i carico, quae noviter eottrurta e$t (altri vi lessero ootiituta

tr.iddizioni,la vtmioa de’ quali noi qui logliemmoa farci* ' ernt ), ed al veseuvo Arnaldo, ;rr ^vanlttm urtum ^urm
lare per quel che si allieneal nostro storico divisamentoJ*mri< rcn^òam maniAur, Monte Murro di coi soo confini a

Al Troylo si op|»onea Giusep|>e Palmieri con leliera apolo-! dall’ orienle al vallone A/rdiWo, al fonte di

getica, desumendo la geouiiiiià della bolla dal trovarsene! f'nrigrix, al fiume Acer, a Airo/’rrddo, alla via che va a Ai'ra>

commentoraiiune in seiiicuaa del vest^nvo di Morsico,apo*| no et\ Seguono le imprecnaioni, quindi si commina pena

aiulieo delegato nella catis;) ira altro vescovo di Tricarico.j di dieci libre d'oro alla chiesa. Scrive Bartolomeo notaio

e gli abhuii dì ilinsn, Venosa, e Montescaglioto deiranno| suo, e con suggello di piombo. Si soscrivooo Guglielmo di

4 Ibi. Ma quella senlent:i non ha maggiore cofisisten/.a >/on/e Sraftiosorignor di Aciito, jlfa'icimo abbate di santa

della bolla, p'n hè ci-eiliiia supposta, come indi a pocol Sofia di Benevento, Rainaldo di Malaeonrenienza, Onfredo
vedremo. Poi ila sosieniiuri s’invoi^ 1 7nccn/ario fatto nel di Monte SrafcioM, Orfone de Suro, Goffredo ^rifinno, An-
4588 dal vescovo Saniorio in cui vi è la nota Bulla desert- ììo ab locar. MLXVIII In. VI, IV Id. Augusti.

)>fiofiis dioeceris rricaricc«/uc/afl6>dmflWoArcAiepifco|po Salvo l'iudirar de' nomi, e ì confini con i^ntiche noie,

Acheronlino de anno lotìo. E lo invocar questa spezie di e con irienlicissime parole si distende altro atto, in cui si

testimonianze scmliia vieppiù la b dla. ed è un saldar dona Armento allo stesso vescovo, designando a’ confini

errori con errori, perciocché cosa mai ba che fare Arnaldo! la via alla Cresta di Agneste, la via che va ad Cometas,

con Godano? tia ove nasce il Rio Concrit, in dove entra nel fiume Acer,

Altro fatto sosfanzialedella bolla non riferito dagli storici Cariteltn,S. Stefano, S. Angelo, e Rivo Fabuleto. Scrive

ce la rendono viemaggìormenie sospetta. Papa Siccoló II suo notaio Pietro di Acerenza. I testiinoDi sono gli stessi,

in queU'anno tenne c<mcilio in Melfi, nella quale deposei 11 di l’argiil come supposte, precipuamente come egli

Giovanni arcivescovo di Trani e Siponto
,
sinre//o impt*-! -lice, pcn’hè quasi tutte, se non tutte, U carte di Triearico

rialc, che era stato a capo del partilo de’ greci scismatici.' di questi tempi puztano d'imposturaf desumendo gli argo*

ed avea dato opera alle calunnie pi‘r rovinar il dui^t Argi- ;nenti da altra caria per cerio falsa, cd invano difesa da Za-

rto tcMxandolo di ribellione. Pure ignoriamo se venisse de- vairone,in cui si dke che 60 anni prima Armento e Monte*

posto per questi capi. Perciocché S. Pietro Damiano(l) miirrocrano siati donali a qtiellaGbÌesa,echequ0sto ftisse

solamente ci testifica qneirarcivescovo esser slatodeposto., provato da Guglielmo duca di Napoli, e princiiie di Capua.

come in processo di tempo lo fu il vescovo di Ascoli dai Non era né rimo né l’altro, ma lo fu mollo dopo, sirciiè la

papa Alessaodroll pei irasmodamenii in unto lusso* in- ilonozione nonrimderebbeinque8toanno,ma dopo iM075.
comportabile colla purità evangelica, portando Pontifica- .l/n«fWino poi fu abbate di sama Sofia dal 4074. e nel 4068

les b^culoseumconiinuo radiatUie metalti nitore conteetot.\ era Modesto. Di Riinaldo di Malaconvenienza solo fa men-

di cui non uvea mai visto de’ somiglianti. Ora la bulla di' /.ione altra carta presso Zavarrone del 4070, spuria ciune le

Godano cl dà ad Intendere che papa NinxiU) nello stesso altre.

concilio di àlclfi depooesse il vescovo di Montepeloso, come! Che se a tali carte nulla fedo debbesi, non se ne debbo

simoniaco ed adultero* e deponcsse il vescovo di Tricarico anconi a questa del I07u, che Zavan*one rapporta entro

come DPofito. Delle quali gravissime e brutte note poniifi-. altro diploma di Carlo U di Angiò. Roberto conte di Monte

cali contro ì vescovi suddetti non si rinviene in altri alcu* Scabloso, signore e governatore di Tricarico, ad Arnaldo

na sincrona memoria. Sta per fatto che l'arcivescovo di^ vescovo di Tricaric,), ed a quella chiesa di 5. Mtna quam
Trani fu deposto nel concilio di Melfi; ma non si parlò mai de novo reaedificaveram conferma con sua moglie Amelioa

di altri due vescovi. E quel Montepoloso, die si memora, { il terrilorio di essa chiesa, più uomini io Tricarico, e nel

nò fra greci, nè fra latini fu conosciuto per vescovado caslel S^ono. Concede che i sudditi suoi possano donargli

per questi tempi, ma ben lardi nel Hi5, o 1465 comincio: beni, ed anche feitdi porcliòsi veodano fraun anno. Franca

a noverar ves(^ov^. il riscontro di chi nelle nostre porti! il clero dalle collette e servizio per gli beni che non siano

rivestisse vicariale potestà del papa trovasi nelle memoriel feudali, e dalla curia secolare. Le conferma M lotemurro,

de* tempi designala nella persona di quel Dt*siderio abate ed Armento cum omnijustitia civili, et erimituUi, ed il ca*

del cassinese cenobio, e cardinale. Nè si è saputo mai clie! sale Sejano, salva ninai'da songuinis, et medietate hanno-

per que'di lo fusse l'arcivescovo di Cosenza come lo fu rum nel casal Sejano, e nel casal Foresta,omfiM veroiiber^

in processo di tempo sotto Alessandro II. Di Meo notaj /atei, e< tmmunil«/e« a Ae^tòtu (nota o lettore che qui non

che si dà la bolla al vescovo, che non si dii« consagraio.{ se ne conoscevano )
et Prineipibus Ecdegiis, et Più Locis

Kd è pur vero che olire di questa bolla niun mai ha saputoi concessas nulli taeculari pertonae de rationibus .... respon-

indicarci un arcivescovo, o vescovo per nome Cto ìano,' dere tenearis,nisi Deo,et Beato Prtro^eteJutVieariit^ialva

quindocchè intorno a'quei tempi tulli couveiigouo che reverentiaS. AckeruniittaeEccletiaematritnostrrte.Spen^

reggesse la cattedra arlierontitta Geraldo, memorato in to il vescovo sì elegga dai canonici, c si confermi dal papa, o
atti del 1665 e 4068. R vano dunque il riporre nn vcsro*j dall'arcivescovo di Acereoza. Dona tutta la parrocchia ( in*

V’t sulla cailcdra di Tricarico che nel 405D fosse stato de* tende diocesi) di Tricaricn, e con la città, il monastero di

fiosto. Vanissimo per Godano confermarsi ad altro ignoto! santa àbria con la chiesa diS.Angefo. le cappelle della città»

visrovo irii'arit'est^ ilfottteni JMurruni, TWtmi, òuar-, ed in suo territorio il monastero di S. Maria del Ai/ugtò, le

diam Perli'‘aram eie. chiese parrorciiìalì e rurali ne^casali e territori di TricarU

Dappoichc siamo in sul notare le bngiardc carte di Tri-’ ro, e tutti i casali e ville di essa parrmrch'ia(dioce$i),Caropo

caril o non ci dispensiamo di riprodurre due donazioni che Maggiore, Albano, Cuciano, Gallipolo, Olivete, Accersio-

Z;narrone rapporta a sostegno di altre cane achcrunti-l re,Garagusa, Salandra, S. Mauro, Graco, SiìUano, Castel

ne. Al 4068 riferiscesi la prima donazione compresa in] Grassano, Curiliano, il monastero di S. Pietro di Petrella»

un diploma di Carlo II d' Angiò, in rni leggrsi : Ego Castel Gennano, Castel Aliano, e Al'uno, ed in Aliano il

BuUrtus t'o nes Jlfontis Scabiosi , I>:i annuente mùe- 1
monastero Amoris il moDaslero di S. Angelo di CaputO|

S. Nicola fuor di Aliano, il monistero Mtssaoello, ed il mo-
nistero GalUcìdio, il moaisiero Poiomòorum, il castol di(1j D. Petrus Daiu. od S, B. £. Cardinaiss.
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ArmenlOf ed in &ao lerriinnu il monislero Cabri, il Ca-

&lel Monte Murre, e quivi il inonasK^ro di S. Michele di Fi-

oenlia, la cliie«a di S. Nicola dì Vulhiruno, la chiesa di S.

Maria di Sorbnleno, la nostra cilb di Tnrh, il motiasuTo
di S. Vitale, Guardia Perticaram^ Oirneio, Achilia, il mo-j

oastero diS. Beneiletio, il GaUcI Gurgobnia, cd in suo!

territorio il monastero dell'abbate Nifo, e di 5. lli|Kirjia;

Monte Albano colle sue chiese, e in suo lerriiorio il mona-'

stero di $. Maria de Pnudio^ S. Mi'ola de Silva col ras:ile|

Andracio, $. Angelo di M.Vitanìlo,S. Raffaele di StiliaiH),

S. Martino, eS. [Nicola della stessa villa, ^n(u Guilerina irii

Aliano di sopra, b badia di S. Maria in S. Mauro, la b:idia

di S. Maria di Prata, la badia dìS. Pietro di Caslcllu Ma-
gno, Hadiciano, ed in suo territorio il monastero di sunta

Maddalena, Sanu Maria di Madarosa, Rocca Achinu,il mo-
nastero di S. Hocco in lerriiorio di Albano, le decime dii

tniiu b diocesi ee. Poi si statuisco pena di dieci lil>l>rc

d^oro alPaltaredi $. Pietro, e ditH Ì alla chiesa di Tricuri-

CH). Si dice il suggello di pioinlto. S^.rive Alessandro pob-

Idicu aouiio della ctiria del conte con molte im(>re4*az.uiii.

Si suscrivono Ihiulu di Monte Sca^tuso,giudice di Trirari-

ro, e della curia del conte t'iUglit^lmu di M. Scabioso Vux
Bujaniy Rinaldo di Malaconvenienr^, Odone di Sasso, Jh
minus Hoccae^ et Petrae Delburae^ Goffredo comeslabuló|

di Monte Scabioso, Goffredo Briltanno signore di Siiliano.'

Data Tricarici in Pulatio ejusdem Comìlin D. Roberti ab

Ine. MLXX !nd. VJIl^ VII men$i$ apritù. Unico fu il falsa-

tore, 0 interpolatore si di questa,come della donazione del'

il quale arruflìanando di soverchio le carte rivelossi

insciente delle costumanze e delle formole dì questi tem-
pi. Quali duchi mai vi erano di*i normanni, all'infuori del

tìiiiscurdo? Più ardilo poi è assegnarlo a Itojaiio, che pur
diccvnsi Boriano, non ìhijani\ nè ebbe signore Guglielmo,

nè della famiglia di Monte St^abìoso, ma come notasi de

Moiinis. Que' signori di Stigliano, c di Rocca poi sono una

mera creazione. Vegga chi voglia nel buio di queste bii^

giarde carte per cavar non meno la giusliQca sin da quei,

tempi al largo censo della diocesi iricariccnsc, ma sibbenc^

assegnar Arnaldo sulla cattedra episcopale. noi busto il

riferire le sbracale donazioni, comunque poi ne succedes-

se conferma ne'tempì pili lardi.

Ma poiché nel consultare i ricordi della storia, ancora

per Tricarico nel seniiere delle bugiarde carte ramiuando,
ci iroviam fra piedi una, che rap|>oria Mabìllone, ci fasti-

disce di non poterla irasandare; perciocché per essa si tro-

verebbe memoralo un Roberto vescovo tricariccnse od
1078,se fede avesse. Nel qualeanno,scrìve Mabiilone, llcoii-

ic llnfredo aver fissato i termini delle possessitmi dn lui

date a Simeone abbate dì S. Michele di Afontrcocroso.Cerio.

d*onde trasse queste cose Mabiilone si fu carta d'impostu-

ra, che noi qui riportiamo così come il Tansi la riferisce:

Eqo Vnfndut yormannorum genere ortus Cornei videUcei

Montis Scabioii ec. Dona aH’abbate Simeone b chiesa di.

S. Maria con lutto il casale Corm, c b chiesa di S. Gìo.

van Ratiisia, anKMfnle Epitcopo Benedico de' cioitale M.
cum clericii rati, in eujui dioeceii constata et annuente Bo-'

berto Episcopo Triearicensi ywt proprixs tnoiti'iu# £’c-|

clesùm tacravit. Scrìve Giovanni Chierico giudice proprio

ttoilro notorio, rì tiparioee.o scìScriyonoR.EpiscopuSy Be<

nedietus B/n'icopus, Vnfreda Seniorcy Stefano figlio di Mu-
sando ab Ine. MLXXFUl mense octoérij /. Dui. Le note

potrebbero passare p*‘v l'unno precedente, e staivbbe bc-

ma gli appunti sulla carta procedono ben d'allro. Tra

il gnive contendere di Matera con gli acheronlini , i prìmi

ventilavano questa carta, come iribuenle a Matera, secon-

do lor giudizio, il vescovo designato con Punica lettera ca- '

nina M. Ma alle ostentazioni de’nialeranislannoacootropo-

sto la verità de’ fatti. Matera mm avea nel 1078 vescovi
\

Moniesraglioso poi dipendeva dalla diocesi di Acerenza(l),

(1) Chi voglia più chiara dimostrazione della poca fede di queste

Lupo che forse in Matera trasse i nabli, eclie porla .scru-

polosa nota dogli abbati, delle b.uiessc, delle moni privale

di Muterà non registra ciTiamenle quchila gloria per la sua
patria di aver vescovi pr«iM*l ; né |>ai'e che avn bln* inciii-

lo egli, che pur bntosi affuiicoin queste rH’Ci'chi* ! Non è

a dire se snumitie restassero le pretese de' maierani. Ma l.t

l'arta da in gravi svarioni, perduccliè i conti di M. Scabi*»-

so erano Rob'ito e Giiffredo, nondimanro Roberto domi-

nava. Il notaio proprio di essi era Pietro. In Trirarieo vi

sai'ebbe stalo vescovo non Rtiberlo, ma Arnaldo. (>>sl i

maieruiii a furia di voler combattere i certi dritti degli a-

4!heniniini vagliarono la poca fede della carta che metiio-

riamo. Sicché le querimonie pi'tess:! allo risuonarono in-

nanzi la Ruota romana, ote per coniniversiu cull'acheroo-

lino capiloloi i maierani eransi incapati a provare che Mu-

terà aveva vescovo proprio inquest'auno.la l'aria fu spii-z-

zaia dalla Rota, avvcgnacche praeter has rjce/>rione«, che

ninna specie di legalità sì vede in esse, c p«T lo difctio

delle note, e delle sosrrizioiii, est ambtguum ex quo do

Episcopo jMalAmmo exprew non /i/iotur« »ed non sine

falsitatii exceptiow ìnscriptum taniuin Kabet capitalrtn

litteram M. coma intenecatum
, quae frustra ad Ma*

iheram designandam retorquitur.

Nè pureclteabbian luogo i sospetti del Rariolorchi, die

ricorre a dire, che in luogo della cunin.'i .M. era A. indicamo

Acerenza, perciocebè quivi era non vescovo, ma aicivc-

scovo, non Renedello, ma Arnaldo.

V. Più che da tali infedeli dociimoiui cavìam cei'ia nuo-

va pel vesiviYO Roberto dagli atti delLi vita di S. Vitale

abbate Basiliano per lo stesso Roberto ne) 1 194, già decor-

rendo il deeimonono anno di suo pastora! mìnUterio, fatto

irasporiare in bliiio di greco in cui era dettali da con-

Icmporani'o autore. K puicliè stretta ailinenia hanno i

falli delia vita di questo santo con le terre diocesane, ricer-

cano le cose die scrivo, che qui mi abbia a raccurti breve-

mente, onde sia palese per qual modo v’abbia culto sin

cartr, cnosnlti n«1 p«drr Tanst altre due carte anenr sospettissime

eoo le sitssc n>'tè rfifridui miierteordia Dei otpnipnteiuis, prò u(

Deus t ufi Comes J/uniu .Srortniì, cel ronu^tm, e con l’attlorìlà cU

Amaida
I
areiTfseovo di Acrreaia) donò alca bbile Simone U chie-

sa di S. Riparata di (iorgo^ionr, e S. .l/<ir>a delt’abbate Lupo, a
S. iitnedtUodi /leena. Scrisse Gioiannisuo doisìo: scrissero anco-

ra rarcivj-Mnvo, Uoffrrdo cuutr di Caberrann, (hi fredo conte, (ìof~

fredo figtiHol Onfredo, Rao .l/rtreofrce, e Goll’alira ctrln

poi donogli mezza la eredità di Murra, cioò oltre il flunia IhtidaMO*

e questa fu scrìtta da .Vmara^o noitro notojo, e llrmato dal cooto

Onfredn, e Goffredo suo tiglio,e da Rau tìglio del conte Oofrtdo, cd«
GutltieroViscoDlc.Ambedueltan(joientte/fnnoo&/nc..VLA’.YA/Ì
mense Febr. Ind. f'.Ed à singolare che il Mabiilone senza recama
la carta scrive al f090, ebe nell'ann} 1083 il conte Oiifrcdo donò •
Simone abbate di monte Caveuso la chiesa Attua. Pnr il P. Taosf

rapporta questa carta : L<fO Lnfridus iWtrmanmorvfn ortus genera

Comes %-id$lieet montù 5cueeorì csl eoosiglio dclCareircacovo .Ar-

noldo duna il luogo e rasale i^rena c<>n U chiesa di S. Giovanni
Erangelista. Scrive Siiieraado suo notato, e sosrrivono dopo Tarei-

vescovo, Goffredo conte di Pulitno, Onfredo conte, O'offradu fUlio di

OufredOf Rao Uaccabeo, e Assegotlo : orma oà iste. JiLXXXIIl
Mente Jonuarioind. f'. Non éa direromeqoi faccianoa calci ì'io-

ditioue e l’anno. B non par vero, che si putride merci arrestassan»

per poco l'altemionc di alcttni pur accreditali. I.a critica nota tatti

e tredi sbardellaii errori. Miiiro sarebbesi appartenuto al veacuvo
di Tricarico, cni era suio donato, e che ne teneva possesso.Gorgo-

glione e la chiesa di santa Riparala erano in diocesi di Tricarico,

Or perche mai del vescovo di Tricarìco nou si chiede l'assentimento

cui si apparteneva, invcre si chiese quello di Accrenzaf Poi Hunte-
morro. Arena ' che malamente diecsi Avena %S. Brnedettodi Aco-
na, Il castello di Gurguglione,le pertinenti chiese di santa Riparata,

il monastero dell’abbate Nifo
(
curiosamente travolto io Lupo ) nel

1070 sarebbero, come già si narrA, stati donali al vescovo dìTrica-

rico da Roberto conte di Monte Scavkiso. Chi mai per i tempi chn
iwtiamo tv rcblM tenuto ii^ooria di M. Scavioso? Lamentiamo pu-

re, che a danno della stona, e ad arcrescerne la incertezza per quel

tempi molte carte spurie propuucvansi per nna parte del monistero

di S. Michele, di rincnniro p<^ altra da Zavarrone delta sede di Tri-

carico, onde riascissc inipos»ibile di couciliarDC Jacredaiua.
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>J'aniicbiMifnìiefnpi(i).InGafttronuoTOtermicolaìn VMIePpena sapendo am osato dt esser prete. Un d) nentrc in

Hi MaKuim avea Vitate nascimento da Serj;iOt e rristtnÌLii. [discorsi ii'ailenevansi sopravvenne improvvisa tempesta

Fanciullo attese alle letlerci sinché, tocco di grazia, da gè* 'di gnindiai, leqwili di addensarsi non si rimisero, se non

nitori Tufi^eiido, non riparasse al monisia*odi S. FilippoilquuDdo alle ginovcbiadeVavaUi montassero in aliena) per

Argiro. Cinque anni stelle nel fenror di religione. Poscia, ,|la qual cooa avvenne che immensa moUiuidine di uomini,

Intubate coosentendolu, iva a visita di santuari io Roma di animali perisse ( al V6U ), ma per prodigio stupendo

in Terracina lo attese la morsicatura di ripera» e nel bpl<]noo toccarono nè i santi, nè il catapano. Offriva questi

punto incili credevan vederlo cadere spenio, segnò egli lai.|n»oU’oroal santo, ma non accettò chenlcnne imagini, ed

croce sol morso, ed ogni dolore sparve. P.iceiieva in Cala- alquanti vasi per la chiesa. Poiché TeVitomo alla s|>eloncn

brìa celandosi presso la città di Santa Severiiia, ore iniis-'sun trovò abiiaculo, che fu già amicamente tempio dc’santi

servalo per due anni esercilossi in orride penitenze. Pus- 'ditriafio, e moglie Aafaiio : ki ricostnisse ediih-nndnvi

salo nel sicolo suolo, si ascoseti monte Gibeltù al euspeiin monistno) fe' in essa mgunata di monaci; e vi ofcrò mi-

dei monivsterodi 8. Filippo, nndrendosi per unni dodici di racemi molli. Tal tionna chiese a prestanza del pane da unti

erbe e dì acqua. Trasse dì nuovo in Calabina nenandos sua commai-e ; e questa temeraria le rìsposet Per Deum
per più eremi, per monti, per spetoocbr, rece posa nel mon-

f
irsum C’òritfwm mm Aoòro, sreuf non Wdri terpentem «is

te Liporaeo presso a Cassano. Ùuivi s'imbnttè in altro san- Icoffo meoi ma indi a poco costei per se pmi(lend<> del pa-

lo abbate Antonio
(
veneralo a agosto ) che seco iiie nne, salto dal cesto up serpe che se le nitorcigliò al collo,

onilu per alquanti gtorni in su» cella, anim.indolo u carni* jiic potè irarseK) dall 8 del marzo fiooa’9 del maggio allor-

oarc come faceva. Peregrinando» cola per asprissime e di- Iquundo fu menala dal sanio, che non rinvenuto in numi»

rotte balze ebbe :i lérnuirsi a /’iVtra AosoM. Gavuz«avaiin, siero, la donna col mctiersi sul c;ipo la di lui tunica fu

quivi r^ni generazione di malefici, omicidi, fiirii) od al- veduta c:ider la serpe. Sovente volle dimorando net lago

Puppurìr sito si stiensei‘0. Diè o|)cra ad una casa delta di gii appariva angelo in form» di vecchio prete, die (o mi-
$. Basilio. Colà acqua benedetta dispensando, sanò oKirhi. deva p:triecipe, c cibava deH'cucai isiicopaiit'saci’umeiiia-

Pm da Dio tenuta subitanea pte^gia In grave uràlezzu, indi io( comunieont iUum Duminici Corport», et Sanguinii

il sereno quando continua si addensava lu piogghi, venne Saèrarnen/o.)S'erano isarac'eni dati a scorrere, ìnvudemtu

da lui spesso folta di credenti. Onde cidw segrciuineii* la Calabria. Vennero al mnnisieru del santo in quella cho

te a l'ifiiggire sul monte Riparay diriinpeitn al castello i monaci erun fuggiti, solo egli restato a tal furiare. Fa
di 8. QuiricOy e sino alla grotta di S. Angelo Drapono. da essi preso. De'beui o degli animuli lo ricliieser», cil

Ascese l’alto monte di 8. (ìiiiliann, ove a mezzo il verno egli rispondendo di non averne, un saraceno osando di al-

ondu trasse le notti in orazione. .Mosse quindi al monte S. zar la sciabla per ucciderlo, fu iniprovvisamenie pm'cosso

Elia detto MùntneilOy e qui vicppiii premendolo la lòlla di da una fiunima di fuoco; involto da turbine e da r.iliginn

popolo, passava nella valle in tra i due munii Torre e Ar- deoM, cadde a tetra. Bla il servo di Dio lui rese sano cefi

melilo, locandosi in una spelonca, ove s'ebbe a patire mol< un segno di ci*oce, e quegli a piedi gii si prosternò plati-

tissimi insulti che In i^rane visioni il demonio lui inferiva) gendo. A tal uomo di Cassante vago di prole promise cim
no ebbe però compenso, posciacebò a lui veiiivan augelli avrebbe uu iigUuuiu, e se l'cbbe. Poi quando il nembi»

che carezzava edava d:i mangiare. In quel mentre ebbe delle invasioni d'infesti uomini, e la crudeiià di barbari

visita di due monaci) mancando Pacqna mosiro loro una pagani (siiraceni) turbava il viver solitario del santo, giva

cerva, clic col proprio latte tolse loro I* ardor della seie ; ad edilicare una chiesa in 2'urrt, e quindi col solo disee-

poi da Dio invocala, sVbbc una fonte limpidissima presso Ipolu si recò presso la città di Uapolla ) ma avvertiti al-

ai torrente che tuttora sì noma lago di 8. Vitale. In quesio Iriini de' suoi monaci lo seguirono cola, ed egli vi fondo

ancor nel fitto inverno immergevasl sino al menio. Veniva inoiiìsici'o. Tra i consigli che sovente ai suoi dava uno era

un di da lui Luca abbate di Ar(ncnlo,ii<>ino di N;inii<'osiu pm di luiio, che dalle icirene {mssessiooi sì astenessero:

mi (3): mentre discorrevano di Dio, Mtule die unliiie :id
I t frrmu.o poftessionibue abatintUf Undecebò firN Ìvano per

Elia nipote e discepolo onde la mensa allesiiMc di gì ;mo[|i|ii<>’ tempi unti saiiiissiini monaci, ma tra soli basilìani,

bollito, di pone, ed una cipolla deirorlo. S. i.uen al s;ig-H|M>rci«K:( he i benedeiiinieran presi da anuiredi signorie piu

^ardei primo boccone cuthle pi’cssiu Im moi io; m:i orariilo
|(

In; di salitila. Poi che pìud'appresso fu all'ora del suo ri-

U santo tornò s:uk). Idvanu pcrcaioci ihi lui .a routessac le fe' ordioe »l Suo dis(*epolo c nipote Elia, elle dopo
peccala, ed egli clic mirava al ihjlore <?d a vero jH-otKHii* averlo sepolto riedesse8tibiloaTurrÌ.È(renlanniappre>so

mento, loro non impuix'va che lievi
|
ciiitcnze. Kaguxi di tornasse in RapoUa a prendere il coi'po suo, e recarselo ia

scandalo per molti, in tra quali due preti regolari Uunztu furni. Dopo ciò alla prima ora della iiuilc ai nove di mar-

ed Ilarìo Gainfo (die dal santo verniero por parnle di rani- /.u, gioi‘no di venerdì, rese placidunu'nic lo spirilo a Dit».

pc^naj e questi a seder seco a mensa invitolli per mangiar Ed Elia riedevu a Tiirri) vi edificò un inonistero. Scor-

di ciò che stesso mangiava. Seduti appena al dè^, scro i 50 anni non si ricordando del comando del santo.'

s'aharoDO tosto per gran puzza. E Tuomo di Dio: delicatt Questi gli apparve dandogliene ricordo alle quattro della

imW, lor disse, se nettampoco tollerar potete l'odore di ciò notte. Perche poi i comaudamcnli eseguisse, Elia postosi

che io mangiOy come ti ammirate che «omim fragili non in camino, e cu' suoi monaci giunto vicino a Kapolla, ado-

poiiono sostenere le gravipenitente. Icario loro con for* rarooo Iddio, e si fermarono porn lungi. Poi al primo
tezza, econ altre massicne tn cuore ne li rimandò. Aveva sonno dormendo ì monaci di Rafiolla come rupe inscnsì-

signoria di Bari Basilio calapano ( 977, e 980 ) uomo che bile (ut lapidee inseneibìles)^ sivipcrchinio il sepolcro, fili-

era tratto dal desio di sentir parlare di Dioda uomini san- vennero il santo corpo incuiToiiucosi,cbe neppure un ca-

li, od udite le alte cose della santità di llarioe Leonzio, che pelle vi mancasse,tramandando soavissimo odore. Appar-
erano in pertinenze di rum', mandò chiedeodogii

) e co- ve in quella il santo, c gli animò, e con esso p.irni ono.

Moro pregarono S. Vitale a gir secoloru. Con argomento .Nella dimane i monaci trovata aperta e vòia la lomba,

dì riverenza somma gli accolse Basilio, e dopo molto dire corsero intorno per alcun tempo) ma non irovamio vesti-

si rivolse al santo Vitale richiedendo di confessarsi da Ini; già, so nc tornarono allliKì. I lurriiani intanto, poiché fii-

sicebò vano fu il deprecar del santo pei*cbè con quegli fono giunti a Pieiraperciata
( 30 miglia da Hapolla ). sof-

aJtri doUissìmi il facesse, e non con lui, che di leilcro ap- fcrinaronsì, ed ebbero novella visione del .«auto con ang^*-

lico concento. Se ne sparse quivi la nuova *, molla genln

(t) Alti detta ritadt S, Tiud*. v’accorse; ed Iddio pel suo santo molte maraviglie vi opo-

(2j Questo sialo btvsscruisMt 13 seUsmbev. rò* Giunto in Oipùiodi Fico («iMrdia(8 miglia da Torri
)



I duo animnìi cho foravano il «>nto corpo non vollero più!

diro incedere. La qual co^a odila da (ìiovanni vescovo
Torri (f) col clero e popolo, r<m lumi, ed Ìnr»'nso vi ac-

corse; e comunque avessero fallo coivhro per poriarlo»

nulla di manco il Mero de[)Osito rcsiò quivi immobile,
laonde convenne quivi edifii’arjjli rhi«'sn, ove Iddio s»mR:i

numero moliiplìròi miracoli, (;4dà Mando adunque il sa>

rro l'orpojn una correria di sarareni il nomifiaio Giovan
ni vescovo

( nel
) il volle condurre in Turri, onde

ne fusse il difensore, e vi andò col clero in venerdì. Co-
Tnunque si passasse la none in orazione, la dimiine si len-

to invano di aprire, orompera la tomtxi, luliorch^si ado-
prasse un woj/ndi ferro. Allora 11 vescovo fiu'endo quivi
restar seco alcuni soli cherici e monaci de’ piu puri, sì

pose con essi in dirotio piamo a depreiMre; eia tomba si

:iprl da se slessa, rinvenendosi in essa le sole ossa luride,

e In sola mano destra sana «‘d incormtin, e con grandissi-

ma festa condusse a Tiirrt il s;»ci-o tesoro. .Ma Ttiseanio fi-

glio di Habdo^rUf'or.ì signore di Turri^ Armento, e Pietra,

gito a Turri i-on molti luiliii, fatti l'cslar questi fuori, en-

trò come per orare nella chie«\ con un conte e {incili al-

tri, e dal sacrista si fece indicar la tomba come {ter vene-

rarla : allora (Tucctoso intimo al sacrista isiesso la mone
se menasse rumore, e preso il soci-o scrigno s'incaminò
per alla volta di Armento. Giunto a Vigilia, in vista di Ar-
mento, il popoloron eccessivo gaudio v'accorse, e riposero

quel sacro pegno nel monisiero di S. Luca abbate. La gen-

ie di Turri tenuta orciipaia in mietere il frumento alia

Itinesta notizia ne menò tribolo per tal dissnventiira.

Adunque c«>n tali dociimemì vien certa memoria del ve-

scovo Tricaricense llolierln.

VI, .Ma in vinu uiicnra di dubbie carte si vemdibe n
rollm ai* in questa sede Librando, « la'iibc.imJo. ZavarrorM*

ri{K>ria diploma di conferma di Arnoldoarnmeon} di Ace-

renza a Ltòrondo vetcoro di Tri'orico cosi si’riita: Amai-
du» ,4cAeruniinwji arckiep. diìecto in fhr. fratri tiprando
Tricartcmji£‘gij«opo. Infonctoe Acheruntinne Pccletia’

specula dirino nutu con*tituti eie. Quia $uppliciler postu
tasti a noW*, quatenut Trirariermem /^Vitco/Kirum, <r«j

firaeesse dignoscerts, $uh defensione^et tutela S. Ackerun
linae £cetesiaereeiperemu$ conferma quindi
il vescorado e le sue piTiinenze Monasieriis Graecis^ et

Xnf(ms...fiom«nafim icro..,. /ritancum, .V, Pilotum.

(I]i til'oa uni r"Uie luojro |ilù o|ip<a(iino mi-n«rnit« inlo-no*
ifiicl rbe mollino iti prelfsisstici mofliimenii di ^rscovi che suo
driiì J wrri'ani,T uri anftt Errluiae, e T >mi.Sfiii«ich4 questi vr-

»nv%ì airiin c<>ii(,Hidrrli cm quelli di V'Annu.siKbcinLiKaiiiii,
rhv d'atir nide inoiemu de>igiiali Tumnae olire della
»<>i>ssinvi. r pur troppo luniaiu rrrrr in Sardt-irna. odia nostra Ra«
librala »>bbc '/'irrrif.liico in «inotnra di Artneata, conia ri Ta cliia

ra trslimeutanxa la vita di S.Vjtaio.cbe dì ao|ira narraminn.Qursta
J utri trova mrm>>ria ancora nella bolla di AlesModm li ad AtoalJu
di Arerrnu del 1048. 1 maleraoi, Trnyto, ii padre Taiisi sooo ini-

Ttrcnail ad attarraria di spuria, prrrhp con rivsa mostrano anurie
W rana, r false le pn-tansMini dr* matfrani. piclam pure che la due
bulle dexii achmMiiioi Godano ed Arnaldo, presso Zavarroae di s w
prasnmr rirerite, cnofenitaDo al iri'-arira»e vrsruvo J/on/am JAir*
rum, Tirrim, (#uardiam iiaritcurum. (Questo Giovanni aduuqua utd-,

muralo nella «ita come «eseuvo di Turri presM) Armento c Guardia,
f hbr veramente io detto luoijo la sede, e noli fu vi-soovodi Tri-
rarirn,nella quale erroncv M'nieoTa miix r i i Rolland oli. Perrl'irrlie

tanto imporla la tona del v>pm«ione vescovo di Tiirri( eTur-ì
come Guardia fc* ****** soffice' to a Tr •carico, iotanio di Turri si dice
ve^rovu. flou mai di l'tiiardia : ed offniioo conoict-rè. che ben due
Vili te, prima Ininmoat 102t, di poi intorno al lODi, vcdrsi Giovanni
in Torri, e di 14 portarsi col ctero in Guardia, e non mai si die -

rhiamatii e venuto di Tricariro, o d'altroadr. Sun questi artrumniti,
rhe «vea in Turri lafiuie. Il Guglielmo poi del tlld. che diersi

Turiano.si appartiene alla stessa Tum,S4* si danno prr finte le due,
ÌMiltr dexii arheroiitint Godano i-d Arrvablo, Non diisi-utlrci r<i|

Tryvlof.Vfona delre^», lot?i. 4,paq. 4Ì4. pnrte /jdi tollocar qu,--

sia Tuffi in Torre Hi Mare, *>r ikiii cunteuissc di moltn divUccar^a
da Aroienu». Ma itoi diramo più cote sul pruposilo altrove. ‘

ffintvm ...... OHretum, Auehetorem, Garagutum eie,

come nc) lobo. Voi ronfcrm.'i Manasterium 5. Berudiedy

Monasterium Jbhatis Pfijmfo, ^/onugfcrium quod t'ora-

tur .V. Atariaé Heragay Munaslerium S. Angeli in Mon-
te yUali eie. Igitur Aftosiolica auetorilate àecerminut, ut

Rexy thiXy JlfarcAto ete, proffvmaf ronira imjut

ronfirmationi» ìkeretum agere, sotto pena di st'omunioa.

SVn>/um per mufiMa Alfnnini Prtihgteri S. iVoafrae Malrtt

£rclefiae^3. Knl. Mni tnd. K Pont. /). .4r«o/di Arektep,

anno XXX ab Ine. D. MXCVH, ihlum apud Acheron-

(i/rm.

Z tvnrmnp difende questa carta attncraia di gptirìo. l.ct-

inrc, fermati sulle ps|>r»»ssioni nu//iia Rex, ec,; ricorda

che la nostra nmnarchia non ancom era iniziata, e vedrai

il fallo del faisniorc. Poi questo linguaggio lo tennero ben-

sì i papi, ma p**rcbè vi erano re d'Italia. Tra noi non vi a-

vean te; e<l ardimentocodi certo sarebbe stato t’iirberon*

lino Arnaldo :i minacr.'iardi scomunica sommi imperanti.

Ma senza rivolgerci a tali carte presso il Mabillooe (1^,
e dal P. ’lansi ric;iviatno; n lo Rodolfo Machabeo per mi-
sericordia di l>ìosireniin milite, e signore di Monte Scaveo-

so figlio del quondam Vnfredo, e della quondam Btatriea

col IniicUo suo Guglielmo statuisce de'proprio dote alla

chiesa di S. Michele di Monte <>aveoso
(
ove è sepolto suo

{tatlre
)
nel gioimo della dedicazione della stessa Chiesa, in

(tresenza de' vescovi, che dedicarono la medesima ; ovvero

LVtrnndodi TWearico, Gerardo vescovo di Potenza, Gui-

done Gravìnense, Amuro .Mutilenst, sendo presente anco*

ra il conte GofT^odocon sua moglie Sichelgaida, e suo fi-

glio Roberto, Riccardo Siniscalco, ed altri magnali, e do-

na la chiesa di S. Salvatore sita nel castello edificato dal

coiUe Roberto^ la Chiesa di S. Basilio in teiTìlurio di Ap-
pio', e conferma ad essa quanto donò il padre suo anche

per r anima dt mia Madre Beatriety e del mio diletto fra-
tello Goffredo figlio di etsa Beatrice. Dona e conlerma e
Grescenzio abbate di S. Michele la chiesa di S. Lorenn
martire, la chiesa di S. Giuliano con i suoi confini, rùfes-
jia Rocca cu’eonfini e’I muro della divisione da questa par-

te del fiume, ed ultra franieun/ifriM, e l’antica città di Ar-
ci»ra; il Castello Avenella con la sua chiesa di S. Giovan-
ini, la meilà delle terre, che ^li s'nvea in Metaponto, e h
Wità delle rendile del porto; le chiese di S. M. nel luogo

(letto Corno di S. Nicola di Appio, S. BeitetIcUo di Acino,

,S. Vito, S. M.iria di Locoria, S. M. Nuova di M. Gaveoso.

S. JVtrola sotto il miof/asietio, 5. LuciOy S. M. Veterana,

S. Simone vicioo alta Torre Sevcriana, S. Stefàoo del Rio,

S. Martino, 8. leeone ec-, con tutti ì loro beni, terre, vi-

gne ec., e le vigne in Rupe. Fu scriiio il diploma da
Maraldo suo nobtjo, e soscriilo ancora da Goffredo inclite

eon/e, da Roberto di Cupresttmo^ Assagele (o Ansgotio ),

e (iilberio, e roboraio con bolla di piombo. Anno ab Ine.

MXC/X Mense Sept-mnris Ind. Vii.

Onesta diploma adunque ci assicura ebe I.ibrando nel

lOUd correggeva Ja Chiesa (Hcariceose, e la correggeva
ancora neH’annoHO^t quando In stesso Librando segnava
altro diploma riportalo ihil P. Tansi, e trascrìtto io altro

deU'imp<Tud>ir Federico del 1221 presso Ughellio, con la

quale carta Bmma eonteua dulia riuà Sevarlan8( Monte
C-ivcoso V avuto riguardo all' anima sua, dei marito dì lei

Rodolfo hfaee/jlreOy df'Hgli suoi, e de'jiurenii donò, e coo-
.(ermo a Crescente A'tbrtte di S. Michele Arcangelo dì quel-

la ciilà in innnodcl giiidi>« Mii'aldizzo, avvocalo di esso
abbate, i beni tutti con le ubbidienze, ed uomini tanto nella

l'ina Severìana, guam vinneum, ima innuim coAifnuif,
'qiiaitdoiu altri castilì e castelli esenti da <^ni dazio, e pu-

lso. Fu la carta scritta da Smeragdo noiaji», e soscrìtia ao-
cora da Pietro arcivescovo di Agertnea, l'osco vescovo di

Oliano, Leobrando Triyarensisf che e il nostro Librando,

(l ‘ Mabill'>n. Append. od Tom. £ .tnnal. noai. Si.



Riiggìn'o signore delh ritià Severinnn figlio di Rrnlolfo

Maa-nheo, e di Kmmn <>vnt«*ssn fì>'ttn (l«>l l'onio Riiggìpri :

Stephiinus hoc sigm Praetul Benthe comjtrnho firmo. Em-
ma Conleua figlia del coo(e Uuggieri, (ìodardo Miliir,

(Jmbaldo signore di Petrulla (/Vriu/fe), ('lOirredodi Puliu-,

DO, Riccardo Miliie, Arrigo MilUe, Ruggiero Milite de do-

im'fto Tiboldo^ Rol>erlo Barauo Come>loÀtifo della con-l

tessa Emma: Àn. Ine. MCX.Mense Sept. Ind. III. Ughel-

Ho, che questa rana inisrrive erronenmenie, per Rodolft)

Maccabeo, S(TÌs^e Landolfo, invera di Foi>eo di Oriano,

disse Comaneìuiiy ed invero di Leohrando Trigarentia dii'

•e teonarduB Tricacensis.

Ma im'edono con maggior aeciimlerza le memorie di al

tm vescovo trioni ir«msi* presso all’anno Ui5. Qinndo n

medicare i guasti de’rOMtimi ecclesiastici papa Calisto tl

dava opera al primo concilio l^tcraiiese, In crisiianiiii sol.

friva grave scandalo da' monaci benedettini, che ben pasciu-

ti di Picco censo, gavazzavano nell* oro, ed enn per ess<'

traiti a dissonesm viui, tuttoché vi fossero de' buoni e di

santi costumi. IVrciocrhé va noto come si addormentasse
ro ne’pìaeeri, e conte la face&st^m più da laicali signori.

I

piacendosi di cavalieri e donzelli, e come si sollazzassero'

tra conviti con la compagnia, e suoni di giullari e mene
airellì, messa cosi da banda la regola dì S. Renedelto. Nr
ebbero scrupolo di stendere le mani sulle cose episcopali;

perciocché, come testifkn Pietro Diacono, i monaci sprez.

zalo ildeskierìo delle cose celesti ai drilli de' vescovi insa-|

ziabilmenieomdassero, eita febbre di dominio attendesse

ro. Certo non erano haslali i precetti dati ai mon.ari da Ur-

haoo 11 nel concilio di Chiaromonie, in quello di Troja
, d‘

Mein, nel Nemausense, ed altri; chò molti de* monaci pci

que’ tempi non si crederono soggetti a canoni, o seppero
trovar rimedio conira di essi. Però l'alto grid;ir de’ ve

scovi movevan papa Calisto a richiamarli alta regola con
ossa raunata di molti vescovi in Laierano. Onde^hé ab
te Oderisio atiendea nel concilio a far larga sraisa ai mo-

naci, sicché il papa con miiezz.a quo’ scandali cheiasseJ
Disbrigalo dalqiialeconcilioCalisio trasse a Bcnevenio((),

ove purgò dallo accuse gravissime BofTredo anàvcscovo. lui

Benevento con bolla riportata da Zavarronc dava confer-^

ma a Pietro vescovo di Tricarìcn de* castelli della diocesi

(^ampomaggiore, Albano, Oliveto, Laretorio, Gangiisn.
S. Manro, ^landra, S. Maria di Corni, Stillano, UrìHa-
no, Gorgoglione, Pietra d' Acini, Koa’a d'Acina, Ttirri,

Guardia Perticara, Galaaio, Armento, Montemurro, eoi

dominio temporale^M'tiianeWo conia sua ludìa, Calhcchio,

Castilionecon la chiesa di S. I^verìo, Aliano, Cmco. Can-
nano, la badia di S. Niceto Pctrollano, S. Nicola de Sthrm,

Adriacio, Gallipolo, Rogiano, Cometo, Palombaro, (',nis-j

sano, S. Maria di Roborlo, S. Angelo di Monte Vitann, S.

Rafbele di SUliano, equivi S. Martino, e S. Nicola, S. An-'

gelo di Capua, S. Catterina, S. Nicola in Aliano, S. Angc
j

lo di Rocca Aliano, S. Maria dì Amore ec. Dat. Benerenti

p»man. Americi Eecleeiae Romanae Calhotieae, D. Cor-]

dinaiù in Cancelleria Nonis Ind. II. Ine. D.

MCXXÌII: Pont, aiitm D. CaUixti II. Pnpae anno K. Z:i-'

vairone riporta questa bolla transumala da alcuni nota
j, che'

la dicono originale) non concef/olitm, non vitiatum., non'
oòolitttm, neqtie abrasam^ et in prima mi figura exietensì

tuttocebè poi ne lasciassero lacune in mezzo, e non ne sa-j

Ressero leggere il mese, le parole delle note guastando.
|

Qui come a luogo più proprio notiamo» quel che scrive-

ttdal LDcenzio,cbcllomcpelosoiierJesse la sua digniiù

episcopale sotto papa Calisto, e che toglìesscglìHa |>er!

propria autorità l'arcivescovo di Acerenza, il quale l'iini

a Trkarico, ma che percola Callisto 11 passando, n preri :

di quelle grame popolazioni ve la ristabilisse, sacrandovi

egli stesso a vescovo Leone abbate benedeuiuo, c cou suai

l>olIa del la sede ponesse immediaiamenle soggetta al

papi. Pure t’gheìHo (1) dettò che Moniep(*l«‘S(i nnim alla

<.hii*sa di Aiulr'ta fosse innalzala a vesrovado proprio nel

I Ki'^. Nè LiH-enz.io, che questa boll:i dire (onservarsi in

B*'iicvenlo nell* archivio, ci reca altra testimonianza, eo-

iniic»qiie gli venisse obbligo di n'care la bolla onde* du*hi.i-

rarsi la verità. Perciocctó è incredibile che il papa gis^
a Moniepeloso il giorno 15, quando si conosco, ebe ai do-

(ru*ì settembre di quHT anno era in Benevento.

(^Iiecch<‘ siasi su di rio si ri|iorier«*bbc a porht anni do-

lio quest* epiM*a la fondazione di nn monastero nell’ agro

tricarircnse. Il Giordano nelle cronaelic di M4tnievrrginn

scrive rhe nell'anno 1129 S» Guglielmo eilifiró il mena-

stero di S. Maria in Monte Cognato^ ehe dice or.t chiamar-

si Cognata^ in |>eriinenza di TrH*arico',e che il s.anlo

in ciò veitisse premurato eri aititato dal conte fìohertn^

ehe egli dice Boherto di Lauro conte di Caserta, padre «lì

Uiiggiei'i conte di Tric.irico. Pure il Cronista ni>n ad-

dneendn doriimenlo aìrtmo, altri
(
Di Meo anno 1 Ì2'J )

credè che in ciò vi russerò degli abbagli.

Altra membrana contraddetta al Zavarrone verrebbe ad
assegnare nel H55 a l'rie.arico il vescovo RolM*rlo, t» Lr-

berlo, purché non sì veglia consentire airAiinali«iia tli Meo
che viiid sulla sede irit arirense a Pietro del U25 succe-

duto nel 1 12'.) l.eonnrdo. L'Erberlo adunque avreblM» <e-

rondo Zavarronedaio esposi»» a re Ruggiero, che il di’fiiri-

to Roberto di Monte Scahioso, sigiiO«*« dellaeiirà di I rica-

rico, aveva donata alla Chiesa di S. Mariadi TrirarlcodalMi

edifli'aui, le terre di .Ifontrmurm, ed Armento pertini'nti al

dominio suo con tutti gli nomini, con rendile tulle nu1l:i

riserbalo; e che in quel mentre egli e»! i |irederessori suol

Terrai ipsa» rum omnijurisdirtione. etjustitia len^raUe
nbique Omni exactione^ talliavel colleclay fodro^ ejyrcitu

rei cavalcata^usqiu ad nostra felicia tempora tetwere libe^

re, et quiete : ma che in allora i giustizieri di llnsilirain,

commissari et secreti homin^Sy in quelle terre aggravasse-

ro servizi e iKtlzelb.Commetieva il re ad un Guglielmo dura
napoletano, principe di (iaptia, giustiziere e capitano, la

cosa si esaminasse, giusiì/iu si rendesse, datando gli ordi-

ni di Palermo a* L5 Icbbraio. Avrebbe il giustiziere irov,atiì

vero l’esposto del vescovo, che 1 pastori iricarircnsi da
<50 anni prima possedessero fino al regno di Ruggiero. Sic-

ché al vescovo Roberto le terre, gli uomini colle esenzioni

quel giustizierò confermò, imptmemio pena dì libre ire dì

oro da rìcack’re a prò del fisco, tre alla Chiesa di Tricnri-

co contro chi molestia gli arrecasse. I.c quali rose, dire la

carta, segui vano previa deliberazione co' giudici, asst*ss(kri

suoi, e vcnerabilo arcivescovo dì 5i/>onfo, Vgo eletto vp-

scovo di Troja, Simone di Torre Maggiore, ed i nobili Ro-
berto conte di tàinvengino, Gillierio di Bals;irao giustiziere

di ('.apiuinnin, e Guglielmo di Pieiraperciata. Vi si soscri-

vevnno inoltre dm«rico,not3jo piibblìcn, i giudici Roimon-
do, e LeoMy Simone abbate di Torre MaggiorCy D. Rober-
to rnnicCiiperliiii, D. Gilìberiodi Baìian, giustiziere diCn-
pitanaia, e si rhiiavadì Foggia, ove cnri:i generale si reg-

geva nel giugno 1 155. Pur Hi osservato che Armento mu-
ntìifitmum OppidutOy al dir del Tclesino, alia mensa di Iri-

carico non si appartenesse, sendodal re nel 11 55 sialo tol-

to al conte Roberto figlio del conte Alessandro.

Nè per questa sola rlie da altra carta Zavarmne raftor-

zerebbe sulla s<‘dc irieariccnso il Roberto. PercicM'chò

nella nota alla bolla di Godano cenna ad altro laudo dato
dal vescovo di Marsico in prò del vescovo lU tX‘i-io, c di

lui capitolo contro gli ablnili di Venos.a, Ikinza, e Monte-
scaglioso. La carta detterebbe cosi: 7n nomane ec, or.
aò Ine. ejuidem MCLXIl Regnante D. n. inàctit Rege Si-

ciliae Ducatus Apulùiey et Pnnrtpafui Capuce, anno re-

gnorum ejus XI mensis septendnrit ind. X, Nos PhUippui

1 (1] Cjfbcllio, /la'»a.Caf.(<} F«1c9 Beocr*



(U C^u^one lìcgius Jusliiiat iu.i Sa$ilicatfu ^ OUmrtet^
jiiniut K4tcrat reyias iUirras in hanc modum : GuUiflrntis

JK gr. R^x SicHiat^ RktUppo di Gmson» Juititìnrio jjasi-

ìiraiae. iNu* Oì l'alcnno vieu duial^ nu1 ma^^ìu; il C»s»otM^

jiarra aime dala per lui apera i:b»‘ per H/nttmurTOi, e<J Ar-

iper consone, fiturlUndosi con (al mczio averlo perpetua*

'mente amico, e culiefi:aio. Il re ripui^na cusianiemcniet
cotanto y infian)iQ3 va urdore di essere al pontefice osse-

‘ (]tieule.

|Ì td a consiglio di roslui, aniicltè slriguere il roatrimo*
t«enfo, Iel l e di giurisdizione del vescovo, e p«,M' le circonvi-l nÌo delia figlia di Fe<ierico davn opera ad ioi(ulinarc Gio-

cìih; terre Sjiponarti, S. Chirico^ 5. ^U.irfino. e Cormm ad|]vaooa ogiia minore di Arrigo re d Jngljlllen-y, il qnale di

ìuldi uiaziimi proccdulo si tosse da FtlippiJ giudica di Be
)ievriiio, della regia curia avvocato, pei- le quali ioCorma.'

xtoiii crasi chiarito, prc^enie Carlo B<x^co giudi«:e della re

quel nmlo vaghissimo spediva la regia tanfriullacon accnm-
IHignamcnlo di una sqiiadi^i dì navi inglesi sin a S. Fgi«

dio, d onde trasse a lìapolì, quindi 3 l’alcriiio. Quivi veu-
già curia, gli uomini di detta terra ligi del vescovo, e$-j ne dal ru, c da' glandi delia corte licevuu, sendosi cele-

sere esenti da ogni in ui*dioe al listo, eu:ciio nc' ciii* I brute le nozze nel febbraio \ \11, Ke Guglielmo mosso da
qnc delitti dì l<^u maestà cioè, falsità, morte occulta, |>ubr{i aldez/a per quel malriaionio |>rocedeva a splendida dona-
Mica depredazione di via, e ratto di donna : c rosiOaiiiiziotic verso la reggia sposa in uunp«) io cui veniva coronala,
iiCHuinì egli dichiara sudditi nel civile al solo vescovo
prosegue a dire questa seiilen/a essere luuITei-iia presso

il mlalbano, ove ^enrral«m curiun} rtgebanwUi tt pubbli-,

vota per prardiWum Putf/um fadiccm et Autsiforem no-

iiirum^guam liti itaimundo pubbiicoCuriae no$irae iVo/arioj

>rri6i rnunt/arimui. Si soscrivuno Pancrazio ulibaie di S
M iria de Praedio, I^Uerm» Mìlote, Carlo giudice, ed asses-

sore del giustiziere, Huggieri giudit'e di $iìlìaiio,Cofrredo|

ili Coriio cd il milite QiigUelino Manca. Sappiamo die dì

Meo sparse dubbio su questa carta, ipa i»cr verità dal ca-|

talogodel Buirelli (1) delle terre, che coiilribuiiono uo-

mini alle crociate di Oriente truviam noto che il vest'ovodij

Tricarico confessa suo dominio su di ArmeoU). feudo da|

lassarsi per quattro uiiliU,c di MoDieinurro, feudo per sei..

noi) farebbe trovarla carta dist^ordante dal suo contesta,

né rileverebbe che Armento nel H55 fiissc dal re ll«g*|

giero stata tolta al conte Ruberto, nè che sino u qiiesl'anaoj

iM)ii si trovasse memurin di essersi data al vescovo, ^loien

do Um a questo appartenere, comunque eutrg vi si russej

nlTorzuto conte lloberio.

e impaliiiaU). Or questo soltune alto è racchiuso io di-

pioiiiu a disteso riporialo dal Uuiiig (1).

E da quauo diploma racci>gliamu con quanto savio con-

sìglio priK-edess(‘ re Guglielmo, e da quali fonti movesse
quella imlitica, che lui rruuù Dume di buono. Ferriocché
egli riuniva iniorno a se uomini cospicui per s;ipieuza , e
Iper faina di altissinie virtù, (insultino in Lupigi vaghi di

|tuU‘aUri imervenuit, che p.*r noi basta riferire, cte In
que* magnati di re Guglielmo anouverasi (rioronni, erro-

ueamenie disegnato per Guido vescovo di Potenza, c /lo-

btrio vescovo di Tricarico. Gosloru io Palermo segnarono
Fallo di donazione racchiuso nel diploma rennalo, edel*

aula di Guglielmo erano orn^ruenlo e decoro, laonde Tri-

!

carico a lagione fulge per questo inclito pastore, che cor-

resse sua diocesi, ed una col potentino Gìuyuoni ìolarven*

iie dappoi nella generale sinmto romana 1)1. Laieranese
net 1 179, sotto pa|va Alessuudn> HI. tra ’l novero dì

vescovi. E piu ancora per le istanze utilissimo, onde nel-

l’anno ÌiK5 (la |Kipa l.iicio ili. pruc«t<ieasi u confermare
il vescovo Roberto tricaricunse n^l dominio delle estese
icrre e beni, fra quali non sarà uoja a lettori leggerne ul>

lima designazione nella bolla riportata da Zavairone dei
F/J in quel catalogo riportalo dal ^rclli altro we^ovoliuoghi molti, in cui evve il «omsiero dì S. Maria di Pedia,

si memora, die )vrobubilmeoie a Trtcarico s’appariieue.|,.ti in territorio di Tfirarico H inonistero di S, Maria del
Tra I luoghi della diocesi Iricarìcense vi aveap piu lerrejiiefugio, e S, Maria dì Goniaia, il Casale Sejaoo, Uimpo-
dciiominatc Rocche, ('ome Ro('ca d’Acina ec. Or ncirelenctiBmagglore, Albano, Gallipnlu, Raja, e qui il mouistcro di
di Jiiielle oflVnc di mìliti |ier la redenzione di Ten*a Santa ' *

trovasi Sorolo vescovi], possessore della signoria idei ca-

stello dì Rocca, feudo da o^rire qn sol luiliie, e pur con
ntimenio ne<»ffriva du‘ve»»n qua) irò servienti (4). Una qual-]

• b<*di ifiieHc Rocche d^dla di<x'cs4 sVblu* Sajolo io suffuu-

ilu da Albcredo-, iic ad altri fuordiè a T>'u:ai’icu puosaì

plausibilmente assegnare Sarolo.

Ma circa quel u*iupo un altro vescovo di Tricarico era

frammezzo a solenni ulti, (h1 u rìniarebevoli avvenimeiui.

S. Maria Maddaieoaii loicelorio, Olivelu, Cauciano, tiara-

gijso. e qui il monastero di S. Micola, Salandria, cd in suo
(erniorio il monastero di S, Maina de £omUy il ipstel di

S, Maqro, ed in suo lerritiU'iu il iiumasiero di S. Maria, di

S. lieiroibd tòistel.lo Magno, il m<niastero di S, Pietro di

Priaii), 8iiÌi:ion, ed in suo lerriturio U mooistero di S.

Raffaele^ la chiesa di 8. Martiuo, e la chiesa di 8. Nicolai

jGraco con la badi.n di 8. lorepzo, e la chiean di S. HaiTo,
PeiroUa, Munte Albano, S, Nicola de Silva, Andriacio,

(J.K-luva U rt-suodni iravaj?1i »fnjilij{li pel luimiUuarioli;*„n*„,^ il moaaswu di«. Bichilaj Aliano di Sinira, eia
governo dì G^lielmo il Malo. Ed al 5lalo un Buono Gu-|suo terrilorìo il monisieix) dì S. Nicela, e di 6. Mnrt.i di
clielino iuteeduio, le «rie de popoli piu ppopijie si an-]Aniuri, e 6. Anfpilu di Copulo; Alionu di S du.;
miB/.iovono. Se nuo che l’iiji|ieradure FederiiM di Svovialounislero di S, Angeloj Missaiiiello ; ed in suo U
i-jlaloin Ualia novellamenle, con forue eserciloa danno dijii jnonaslem di S. Elia; S. Maria di ilaradosa li;

e qui il

territorio

,
Gullicbìo,

Gastilione col mofiasiei'o di B. lauverìo^ Anueoto, Palom-
baro, Monieiuuro, Galasu; Turri, e qui il monistero di S.
Vitale; Peiticara co'juuaasleri dì 8. Nicola, e di S. 'loma'
$o; (^neio col aioiiis^erudi Frassineto; iGurguglione, $.

Maria di Purgo; Genetiaoo, e qui la chiesa di $. Martinn ;

Petmmaixliiiio, Rocq^i d’Acino, ed in suo territorio il mo-
nastero di 8. Heoodetio. la bollu vriun datala iV, fiat. Nim.
/nrf. /(U)/ *c. U. A- MCf.XXXlftPoH, V.D. Lwiii Pap

, , . - ,/// unno lU. Ebbe il vescovo Rolierio lungo governo nel-nwv del poDielu'e, e trgrioa suo partito. Uionde per mez-li episiupoic minìsleriu; |iorciocchè fino all’anno H9A, in
zo di Tristano cancelliere oGTro^agVi la propria squ figliuol3|cui alenava cura a far dj greco ir.isporiare in latino la

I,) Bpi.«pu. rrimr.Wdr.Udiedl.«li. An»»lo P>We«
. . , . . rtii. Monte Ainrrv. — Borrtlii, pag. 44. J'®

SjlopOilUficalOComo Oe fan ICSUnoOfapta
(A, Santu» £piuop. ttntt de Albtndo CetitUum ,.Kftor,/h*rf.N

' .MiPi. et rum cugm, vòtuhi Mt'. il tt ttn. Jf ‘. — Csial.ll

Pa|ìQ Alessandro l|l, gli anipii a gravi moli erano condtu-
li, |K*ri‘ioc('bè re (iugljelnjo Intendeva alacremente rafiTcr-

mai'si ueiruniore del |Himefic«. che dì sqa parte (on caldo

animo procedeaa gralifitaisi il re. E'imperadore pro|usaiir

doLTudel guerra in Ixinibardia gravi rendea quegli avve-
nimenti, i quali mentre con varia via segui-vano, beo e’tiv-

vide quanto si fosse la iioienza del re di Stciii), e come
lustui al F»pa ligaio, fosse di troppo inciampo alla tra-;

('oiTenie impresa, si awi>aYu distornar Guglielmo dcira-

del BorrrlU, pa^-. 17 .
(I) Criuiuw Unii Dam. Il, Il, J »,
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Dui vf^covado di Wntìmiglia in Liguria moniava su
QiiesUi sede iricariccnse Aogelo, per volere di papa C.le*

meole nel (1), Co&lui fu per qualche lempo cancel*
iìero dell'imperjdur Filippo di Costantinopoli. Corresse la

(ihiesa di Tricarico fino all'anno 1364; nel quale lempo,
vacala la sede Fatracense a quella veniva trasrerit». F neU
la sede Iricaricensa sostituivalo IHetro Serliipo rappella*
nod^ l*apa, ed uditore del palagio apostolico, designato
da Crbono V, oeiraono 136<'>. Poscia il bolognese \ndroa
di San Cirolamo

, nipote del ramigerato dottore di dritto

Giovanni Andrea al vescovado di Trìcarico veniva dalla

sede di Volterra io Toscana nell'anno 1374. Per qiiaitro

anni tenne energico ministero episcopale, per vecchia età
redend4) al comun fato nel 137S. Gli succedea Martino
nel 1 378.

Quindi sotto Urbano VI, troviamo vescovo di Trlrarìco
un Tommaso, memorato nel libro delle obbligazioni. Costui
si ebbe da papa Urbano missione di nunzio apostolico in

iermania, e nella Polonia nel 15S5. Non conieoio deirar*
<'ivescovilo Chiesa di Uossano, da Bonifacio IX veniva tra-

^laU) a questa di Trìcarico Ni(x>la arcivescovo nell’anno
I3'J4; ma dopo cinque anni per beneplacito deU’ìstesso

lapa Boniracto riodeva uiraniua sua sède rossaoense nel

I31IU, per trovar colà dopo poco lempo posa eternale. Vito
vescovo di Sirongoli saliva la cattedra di Tricarico nel
novembre 13tPJ. Si mori sotto Innocenzio VII, nell'anno
1405.

Dì chiarissima progenie, e distintissimo per virtù Tom-
maso Brancaccio napoletano, deputato io pria di Pozzuoli,
indi di Tiicarìco, tenne la episcopui cattedra nelt' anno
1403. Questa peralqiianti anni aveva corretta, quando il

pontefice Giovanni XXIII, fratello della imidrc del Bnincac-
rio promovenlo a cardinale sotto titolo de' santi r.iovannl
e l*nolo, e (ter pttnieficale munificenza dello zio in prosie-
guo sVb^ ti rominenda la Chiesa tricaricenso, fino a quan-
do non si avvisasse di trasmettere la cura delia (ihiesa me-
•lesima al succcsvire Lorenzo. Mori in Roma nell'anno 14'i7
nel settembre tra la laudabile commemorazione di molti.
Lorenzo .idiinque prendeva a reggere la Chiesa tricaricense

nell’anno 1417, in punto in cui il ìlddone Colonna vescovo di
[Potenza veniva designalo a reggere la universal Chiesa sot-
to nome dì Martino V. dulia grande sinodo di Costanza. Gìo^
vanna II. regina di Napoli in somma onoranza teneasi il

vescovo Lorenzo, tanto che depuiavalo oratore unacolPar-
civescovo aeherontino Niccolò Piseìcelli

, c col vescovo di
Cassano Bel forte Spinelli a cumplire Martino V. per la sua
assunzione al papato. Pa onorata menzione del vescovo Ìjo-

renzo il Bzovio oegli annali eoclesiaslici. Ma altro preclaro
uomo subentrava sulla sedo irù'arirense in quel torno di

gli alti stessi presso I Bollandistl (1). F-ieia e*l haee d«

Graeco in l/itinum (ranlatio an: D:inc: MCXCIV^ maue
Juiii, XII. fnd: Pont. SS. Roberti Yesc. Tricaricen: Epi-

scopi anno XIX.
VII. Ora dalle eonfaso notizie de’ remoti vescovi trica-

ricetisi, rinnoviamo ai lettori Innob per venir designando

quelle più esplorale so i succedeniisi. Nel li37 era vesco*

vn Ruggiero, il quale nel dubbio che il largo censo della

iricarif'imse (Chiesa potesse soffrire attacco nc'tilnli di con-

cessione, movea con sue postulazioni <>regorìo IX ad am-
pia cottlenna del possesso di qualunque bene la Chiesa tri*

carirense possedesse, sia per largizion di principe, sia di

pooterM'e, sta per oblazioni de'fedeli, o di qualunque altri»'

giusto modo pervenuto le fosse; da rimanere per se, e per

i succediiuri neirepiscopaio illibate in futuro. Laonde sì

fa lunga numerazione de’drtui delle chiese e delle terre

diocesane. Il privilegio vien datato da Viterbo.

Era l'anno 1!Ì53, decimo del pontificato d'innocenzo IV

quando irovavast Almeno ('.allucci dottor in teologìa cap-|

peilano del Cardinal di Albano. A questo Galiiircio il papa

professava amorevolezza somma; e comecché Tricariro gi-

vo a provved**r sua sode del pastore, papa Innorenaio scri-

veva calde commendatizie al Capitolo iricarictmsi; {>el Gal-:

lucci, come uomo ebe per sapienza, e per dottrina
,
perj

soavità di costumisi fosse d,egno di montare su qiiHla se-

de (2). A quelle oommendaìizie del ppa . noli* aprile di

quell’anno date, i buoni e vecchi del Capitolo tricaricenso

aderivano; ed elessero Palmerìo. Ma come sovente accad

de, discordante da cA>sioro era altra parte degli elettori: b
quale conir.ippooeva a competitore del ('.alluccio un Rag-'

giero canonico dì Trìcarico che deputavano a vescovo,

sicché in duu tertevasi in collegio diviso, ma il papapassa
|

va a dirimere quella gemina elezione,con mettere nel nulla

qtiella di Ruggiero, e quella di Palmerio di già sagratOj

vescovo convalidò dichiarandolo leggiitiino pastore di qoe-

su Chiesa nell' ottobre 12.14, come ricjivianx» dalle lette

re (5) diretto allo stesso Palroerio, il quale con lode cor-

resse lunga pezza laGbiesa, tendo morto sotto Martino IV,

o poco prima. Ed alla morte del Palmerio, il Capitolo tri*

caricense venne in novelle contese per altra gemina ele-

zione snrress;» da lina parte in tal persona di Tolve ( dei

Tiirbìu) e dall’altra in quelb dell'abbate Bandino; e poWbè

costoro liberamente brean rlnonzb, il collegio canonicale

a posar da quelle brighe rimetteva la scelta del novello pa-

store all’arcivescovo acheroniino. E l'arcivesoovo proce-

da ad esaltare alla cattedra episcopale itn Leonardo, frate

dell ordine minore, per buone lettere e per compostezza

di costumi preclarissimo, il quale veniva raflermo nell’e*

piscopaio da papa Martino IV, come dettano le di costui

lettere al Cardinal vescovo sabincnse (4). 1^ diciassette liempo. Era questi Angelo, di ptitria napolitano; per vole-
>. I y-k-.— «_kA ...a izAi delPbtósio pontefiie Martino fu promosso alto cattedra

di Potenza nel settembre dot 1 4 PI; (ter la qual cosa la Chie-
sa tricaricense vedovala di pastore per regresso rientrava

novelbmente a commenda del canJiinl Bivincaccìo, che in

prosieguo la tenne sino all’anno 14^, nel quale si acquietò
nel Signore.

|)Ot - . . ,

vanni sostituito veniva al Bonaccursio nel 13i6. E nel 1348,

trovasi vescovo Matteo sotto Ctemente VI. Quindi per la!

di costui morte dalla Chiesa dì Marsico a questa dì Trica-I

rito lo stesso papa Glemenle iraslaiava Ruggiero a 15 giu-l

gno 1348. Nè sieUe guari oel pooieflcaio, ricogliendolo|

morte nel 1330.

{!' BoIbD. T. //. Afartii, eoi. S8.

(2: Kcf. Yat., £fi*tola ftSfi, fvL IBI.

I3 Rrir. Apùt. 177. et Jìpiet. 237. f*J.

(l) In Re^iMro Yaticsn.

(5 Ibidem. 21. foJ. 8, 7.

'U Ibtd. ti io Bsgio NMpgliUuo Hq$.

128.

anni governò lu sua Chiesa, finché Bonifacio Vili, tiel 1301, i

non lo trasferisse alla Chiesa di Oristano in Sardegna; tra-j <

fiatando a quello di Tricarico Rla-ardtì, vescovo di Cassano s

lo Calabria, nel marzo dello stesso anno(5).Cbieserocosiui| >

quelli della Chiesa aversana nel 13M; ma colpito da morie|
|

fu sepolto in sua cattedrale. A lui sucredea Bonaccursioj n

in quel medesimo anno proclamato da Giovanni XXU (6); Stefano di Carrara di famiglia originaria di Padova ebbe

|)Oi Goffredo vescovo di Avellino dallo atesso papa 4>Ìo-Jda‘ deli destinodi rimutar piu di una sede; perciocché stet-
‘ to in Padova a reggere quella Chiesa, poscia la nicosien-

se, quindi la non ferma fortuna il |)ortò su alle redini del-
la Chiesa Aprntina. Da uliimo veniva irabairato a regge-
re quella di Tricarico nel 1427 a’ 26 novembre. Per ben
sei anni stette a governo di questa Chiesa: ma fastidito dal

suo malfermo destino, del governo ulteriore di questa dio-

cesi sbrigo&si per trovar du iiUtinu po^a in Roma ove egli

si mori nel 1449 aMO giugno, deporwndo sue spoglie nella

,' biesa di S. Clemente: quivi un n»zzo sasso offre ai pere-

grinanti ammonimento distia ii-amgliaU vita. Poscìacbò

(1) htf. V«t. £j>iit. 24, fot. i3, an. ».
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Slelano si diiiii>c« quel vescovo An|i;olO) che dicemmo prò* s^nìiasse la pa<'c alla Iravagliau Italia. Alle quali cose

mosso alla sede di Potenza «dopo muniflcentissime prove di il Caix^ssa ai tendendo alacremente, ne contrasse iorermiià

sua liberalità attestati da ricordi potentini, e dopocrhésiei
|

grave, da cui fu stretto a ritirarsi in Verona a cercarvi ri*

le preposto all'arcÌvcs<*ovile Chiesa dìHossano, di nuovo t>oso e miic/.za d’aere^ ecolà si ntori DeU'anno 1529,
inlrapreDdevalerediniddlasuaprinaa tricaricense navicel* seudogli sialo nella raite<)raic da Matteo Giberto rescovn

la. Stelle cinque anni a reggerla^ nKtrie lo Incolse nell’an* suo amico incomparabilissimo, ed esecutore leslamentano

no l i3d. SosUtuivalo un veneziano, fniie Niccolò dcirordi* eretto sepolcro c >n iscriziooe ; lenendogli funebre lauda-

ne domenicano, per cognizioni teologiche e per trono di iziooe ftuar-lino Donato veronese,

tutte virtù commendabilissimo, che da papa F.iigenio IV. Alessandro Spigmiolo, arciprete della Chiesa mantova-

era spiato sulla sede di Tiicarico in novembre del 14Ò8. na.rererentbrin dell’unaedeiraltra segnatura, fu iraseelio

Compì suo mortai corso nel 1446. a vescovo da Clcineme VII nel 15 maggio 1529. Chiuse ì

Saba de Carbonibus, romano, d.'tlln Chiesa dei Marsiven- suoi giorni in R«iina sotto Paolo 111, e sua mortale spoglia

ne traslatatoa quella di Tricunoo nell' anno 1416; volò al venne composUi in tomolo nella chiesa di S. Salvatore del

Signore nel 1 -llT.Siircedevagli frate lx>rcuzodrlPordine de |l.auro. Ibolo III riponeva nella sede Irictiriomse (',irola-

minorì, che dalla Chiesa di P(»zzuolÌ a questa veniva del moPalingherìo m:ìnlovann,suo familiare intimo nel dì 27
pari irasferilo neiragosio del 1447. Apf^na un anno resse agosto 1.555, con missione di co.'tdiiivare Alessandro Spa-

il vescovado, avendo cummuLita questa con miglior vita, jgnuolo, e con promes.s:i di sticccdcr a costui defunlu. Gi-

Ed altro romano veniva assunto sulla sede tricark^ense. rolamo i-oiTesse la Chiesa tricaricense sino all'anno 15.59,

Onofrio di Santa Croce chiarissimo per nobile orìgine, per io cui mutò per questa la celeste vita. — Francesi'o Orsi-

dottrina, por isperinòHuiaio maneggio dì pubblici affari, e no romano addi 29 marzo 1559 veniva assunto sulla sede

per somma inie^^riià di costumi, da canonico della basilica di Tricarieo : ma costui leone la Chiesa tricaricense più

lalenincsc, innalzavalo alla dignità episcopale papa Nicco- da ammioisiralore che da vescovo, per lo spazio di 18 an-

lo V, a’ 24 aprile 144H. Beo meritò di sua Chiesa questa de- ni. Più oltre non volendo il carico p;isiorale, sgravossì da

gno prelato per prodigate cure, delle quali rende leslimo- esso, liberamente rinunciando — Giulio 111 agli otto di

nianza il marmoreo moniiroenio che covre la sua mortai ottobre 1554 davalo ad Amonio di Caprioli romano. Poi

salma inS. M.de iWicofit, nel sepolcro di sua gente, ove dalla sede di Alife Giovanni ‘Battista Santoro tarantino

venne composto a sua morte successa in patria a’ 20 otto- prefetto domeslùx) di Sisio V
, agli 6 gennaio 1586, era

bre 1471, veniesimoierzo del vescovado. traslatatoa questa sededi Tricarieo. Sotto lo stesso ponte-

Ghiaroossì a degno successordiOnofriountale Orso,della flce veniva il Santoro spedilo nunzio della santa sede In

cui non peritura nominanza danno fède gli atti concisio- Isvizzera; mori in lloma nell'anno 1592. Il sostituiva Oc-

Fiali dì Sisto IV. dell’aiino 1476. Vi è RMunorìa di poi che tavio Mirto napoletano, traslocato in quella della sede di

Scipione vescovo di Tricarico venisse allacanonizzaziooe Cajazzo nell^ooo 1592 ai 9 marzo. Fu promosso poi alla

(li S. Leopoldo duca d'Austria,con solenne rito proclamala Chiesa arcivescovile di Tarauio ai 10 giugno 1G05.E l*ao-

(la Innocenzo Vili, nel tempio di S. Pietro, nel di21 dicem- lo V proponeva a questo vescovado Dioin^e Carafa napo-
bre 1484. Quindi lo stesso Scipione interveniva alla coro- ieUoo a' 17 agosto 160.'ì, laudabile memoria di se lascian-

nazioDC dì Alfonso 11. d’Aragoo;i re fli Napoli nel 1494. E do persoli quattro anni di pastoral minisierio; poiché fece

non guarì da quel solenne altoa Scipione toccava mise- punloalviversuo[iell009inRoma»oveilproscguiìlcom*
Fatile morte, seodo stato con uccisione tolto da viventi. Ed pianto di tulli ì t^carìcesi orbati di repente di nobile e
Alessandro Ut sostiiuivagli Agostino de Guarino stiddia- pio pastore. Venne sepolto nella chiesa della beata Vergi-

cono apostolico a* nove giugno 1497, morto nel 1510. E ne ai Atomi, ove ha monumento,
la Chiesa tricaricense davasi io ammioUiraziooe al cardi- ìàì stesso l^lo V. innalzava a questo vescovado Seba-
nalOlivieroCbrafa a’ 24 aprile dello stesso anno 1510. Di stiano hoberio Homano a*26 febbraio 1609. Stette sulla

poi leeone X. investiva del tricaricense sommo sacerdozio episcopal cattedra due anni
;
nè volle più oltre perdurare

un chiarissimo ingegno, Lodovico Canossa veronese di pa* nel grave minislerio; e rinunciò per attendere a più ripo*

Uia, nobile per gente, e figliuola di Bartolomeo, e dì Elisa* saio vivere. Lo sostituiva frate IlobcrlodcBobcrlisgcrma-
betta degli liberti ; notissima, e ripnlaia geute fiorcnlina, oo a Seitimio deirordine de' predicatori , maestro in socra
e mantuana davagli nascimento. Crebbe nuovo lustro alla teologia aiodiccmbrelGH. Governò In Chiesa tricaricense

gloria de* maggiori, di cui si rese emulo; perciocché salì per anni tredici. Uiposò nel Signore uel 1024, sotto erba-
io credito per studi di belle leucrc e di giurisprudenza. Gì* oo Vili.

va io Koma sotto Giulio 11. , e si lucrò talmente b stimo del E sulla cattedra tenuta dal fratello Diomede saliva IMcr

pontefice che lo creò abbate commendatario di $. Andnia Lu^i Carafa, procbmalo vescovo dallo stesso Urbano papa
del Bosco deirordine cisterciense, e di Santo Apollinare di nel 29 maggio 1024; spedilo poscia da Innocenzo X iiun-

CanossadeU’ordioe beoedetlino; e mentre a superiori onori zio aposlolioo alle pix>viacic delhi Germait'ia inferiore, ove
e caricIieegU era depuiato,si moriva papa Giuliosuo prò- perdurò lunga pczzaa ragion del suo ulUcio; e per le

lettore. Non però a lui mancò Tistesso ci edito ed affetto dei grandi doti dell'animo suo, )>er pietà, per soavitÀdi costu-
auccessore pontefice I.eonc X, che lo innalzò al supremo mi, e per iniegriià di vim, venne di poi crcam «xu'dinale

aacerdozio di Tricarico. QuinUi lo spediva in Francia nun- |presbiiero di santa Chiitsa, e comkv'otalo della Icgaziono
zio apostolico presso Francesco I. re. lUbnossa sortito da !di Bologna. Alancò ai bonni nel dì 15 febbr; ìj 1055, e fu

natura grande animo, svogliatissimo ingegno, ed allo al sepolto nella chiesa del Gesù.
maneggio di ogni pubblica cosa, alfavui» incarico corri- Ab fu bel destino delb gente Carafa ebe dassc alla sede

spose mirificamente, sicché l’amore di papa Leone c del di Trùorico md tomo di qnesto tempo tre incliti vescovi,

re vieppiù si espuse verso di lui da uUenerc inoltre al- Al defunto, aliroFier l^igi Carafade* chierici regolari tea-

tro vescovado. Sotto Adriano VI, c Clemcnie VI!, tenne tini succedea, de' marchesi di Anzi, nato (hil principe di

disiinlissìmo luogo fra i prelati dell’aub pontificia per Belvedere, germano del Cardinal PierLuigi seniore, cui il

averadempiuto con altissimo sapere a gravi incarichi in giovine fu nipote, come del pari lo era del principe di Bisi-

pubblici affari, sostenendo le parti di buon ecciesbstico e gnano. Alla rinuncia dello zìo saliva sulla eplsco|ol catte-

r^io consigliere. Ondeccitè Fi'ancesco 1. lo spediva oralo- dra di Tricarieo nel di 8 gennajo 1646; e nel suo pastotal
re a Venezia nell' aon» 1527 ,

aflino di trattare presso minislerio fu prodìgio di virtù e di spicndidtusza, e di non
quel senato negoziazioni gravissime di pubbliche bUo^nc, comune pietà e divozione; nò di lui sur remmo dare più
éd ebbe incarico di colà taoio tratieoersi siu che oo coo*scoiPplclo elogio, non meno che dc’precedeuU GiiroTa) di
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quii che delta una tesiimoiMinui marmorea Innalzataglil mento dd gratissimo animo del Capitolo verso 1 buoni pa*

dall ordine de’ canooìei di Tricarico a suoi tempi : iiK»ia>ysiori.

l!«CLYTt5 TRICARICEUSIS nCJUSCE ECCLESUE EPJSCOPfS

EX EADEM GC5TE CARAFA, IISOEMQUE A>6AE MAHCUIOMBUS

vr 5A9CUI:«Ef ITA ET VITAE IDNtCEKTIA, RELIGI05E, SAPIEKTIA COKJUNCTiSSIMUS

HOC EST

DI0MC111S CARAFAE, QUI ACCIO MCHtPICE CA50VIC0RCM PROVEHTU
SU6LEVATA PACPERL'M INOPIA ,

ACCURATIS CIVf'UM CUMMODIS
liVFCLAS TRtENNICÌC ADMIHISTRAVIT.

PETRO AL'iVSK) CARDINALI CARAFAE DIuMEDIS GERMANO FRATRt

,

QUI CATHEDRAM AKNOS OMMMO DUOS ET VlGINTt

REXIT 50LCRTIA, AMPLITUDINE AUtlT^ URHAV1T MORtBUS.

ECCLESIAM AD ELEGARTloREM 7URMAM REVOCATAM
SACRA SUPELLECTILl PBETIi SIS EX AURO INDUUENTIS

TEL ASSENS ADTRACTUM R1IENI ET iNFERlnRIS GBRStAVlAE PROTIKCIAS

APuSTOLlCC-. LEGATUS.

CRGANUM AD SACRAR MODVLATIOXES MAGIflFICEHTISSIMCM

FACIENIKTM AERE SUO CURAVIT.

PFNsInjtEM SVBjNDE VUUANTl OUOANUM PERPETUO CimSTlTUIT.

QUuTIDUNlS CLERI A SACRORUM MIMSTERIO DISTRIBUTIONES

ANNUO CENSU AUREORUM ADDITAMEMTO CUMULAVIT.

SEMINARIO! ATTRIBUTO CENtUM SUPHA QUINQUACIATA ACBSURUM CENSO
BXCITAVIT.

PUS ITEM LCaS, AC PAVPERUM INDIGSMTII« PRONIORS MANU CONSOLVlT

DIGNUS PLANB SUA PURPURA^
QUAH TLLI INNOCENTIUS POIITIF. X DETUL1T MàXIMUS OPTINO

PETRO ALOTSIO CARAFAE EX CLERICIS REGULARlBUS

PETRI ALOrSll CARDlNAUSf ET DIOUBDI, EX FRATRB NEPOTI

AEVO, ATQUE INCORRDPTAE VITAE MORIlUl AEQUB FLORENTUsiMO
ECr.LESIAM IS EX PARTE COLUBEVTSM INSTAURAVIT.

LAQCEARIA AURO, AC CAELATURlS COHSPICUA IMPoSUlT,

SACRDM IN EA INSTRUMENTUM EXPOLIVIT ADAVXIT.

«ACRARICV PROCURATW NON MODICO SUMPIU ARMARllS MAGNIFlCB CONSTRU1IT.
CANONICORUM COLLEGIUM CAPfTUM NUMERO AMPLIFIC47IT.

TJIESACRARIUM CURANDAE REI SACRAB, PENSIONEMQUE tLLl ANNUO CONSTITCIT.

SACELLUM DIVI VIRGIN! A PLRITATB
UNA CVM n. CAJETANO, ET ANPREAB CLERKIS RECULARIBUS

AD DEPUNCTORUN TUTELAM DEDtCAVIT
DOMUS ITIDFM PONTIFICIAS LAXAVIT EXORNAVITQUB

POerREMO QUOD IN ANTISTITE LAUOABILIUS, AC MACNiriCENTIUS,

VIVI D£I TEMPLlS, HOC BST P.CBNtS SACRlSQCB FAMILIIS
' ADPUIT, ADEST MUNIFICE.

CANONICOHUM OROO
PATEVtS, NEPOTI BENIMERENTISStMIS
AD AETERHUH OBSEQOll SPECIMEN,

DNVM, lOEMQUB GRATI ANIMI MONUMBNTUM
UNANIMI CONSEBSlOai POSUIT.

Vili. Ma poìrbc da questo Pier Luigi Carara ba eapo||cense, ma mi vien ora il destro di dar parola di compa-
rìncremenio del Capitolo, ci {lar luogo a dir breveaaeoteniimento ai vescovi che sono stretti a chiamar senza cor>

gniU, arcidiacono e cantore, che in totto|e^le5iastk'be funzioni. Il Capitolo adunque di preseuteha

nato capitolare pri^seduln dall’ arcidiacono, diciatto canonici, diciannovesimo é Parcìdiaconu, che pre*

della polizia della Chiesa tricarieese. Sulla quale notiamo'
che la cattedrale sotto ìl titolo di S. Maria dell* Assunta
venne in pria servita da nudici canonici, coniando iool*

tre due altre di;

formavano il sen:

prima dignità. Ebbe inoltre un clero minore composto di

preti e cberici. (Htre dcUa cattedrale, narrasi che sì nu-
merassero 15 altre chiese parrocchiali minori, b cura di

tredici delle quali veniva aflidala ai tredici canonici. Ivano
costoro insaniti con mouetu nera, come dicummo, il che
lor faceva ripetere l’uso o dai monaci basiliani, o benedet-
tini. Ma poiché il numero del senato sembrò troppo ri-

stretto al decoro episcopale, primo ad aumealaroe gi’iodì-

vidui fu Pier Luigi Carafa juniore. Se ìn ciò ben facesse il

pensi <^uno, cÌk spesso vede il capo vincer dì gran lun-

ga ìn grossezin il ooqm, perciocché ovvi grande &propor-|

ziono» allorquando il clero minore non sta almancoM dop*

pio io numero, ^c queste cose osservo per b sede tricari-|

Iredo di ecdcsiaslicbe virtù a senatori propri persone di

Icomim levata, e spesso d'imroeritevoli farne canouicì, sol

perchè non vi sia d'altronde come sopperire alla pompa di

siede al corpo capitolare, di cui è dignitario una col can-

tore tesoriere, con un parroco cui è affidata cura delle

anime, e con due altre parrocchie minori, tra quali la Ma-

|donna delle Grazie non altrimenti trovandosi il numero

I

esageralo delle 15 chiese parrocchiali m'mori, delle qua-

Mi rUghelli riferì lo cure appartenersi ai canonici. Ri-

peto pure ebe fu stimato acconcia cosa , che invece del-

le mozzctie nere, si avessero ì canonici cappamagua. Sot-

to la iiiffuenza di queste ed altre regole particolari il Co-

lpitolo iricaricense, quando più, quando meno, lavorò nel-

lla Tìgea del Signore eoa dei soggetti che molto intesero a

livore di religione.

IX. Ed era ben di ragione che ciò fusse; perciocché va-

Digitìzed by
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tiìMimu con»c osservammo è la diocesi trìcnricese^iHl olire

all'aver io TrÌ4’arico due conventi ,
ut» della cepola rap*

puccina, e l’altro della osservanza sotto Titolo dì S. Anto*

ok), ha monasiero di chiurisie claustrali nobilissime in

provincia, o che per moUissiiuo tempo han mantenuta de-

corosamente la cepola, rcudemlosi altrui di esempio io

virtù religiose. Ebbe ancora alquante corporazioni laicali.

La cattedrale di Tricarìco sotto la invocazione della madre

di Dio Maria Vergine conserva preziose ixdìqoiealla vene-

razione de’ credenti, quella de’santì l.ura, llarìo, elìio-

vannì di (jalasso ereniiii, che menarono nelle vicine soli

tudini vita evangelica*, ed io teo di argento il braccio di

S. Luca.

Piu di mito poi la divozione de’ irìcarieesi slnfervora

per la venerazione delle reliquie de' santi martiri Polito

e l^ncrazio, di cui l’uno è patrono, pnuettore Tallro della

dilà e diocesi. Dello esteso uumei odi .^5 ten-e diocesane,

che noi stresso inemorammo, sendo talune a sidiuidìne

ridotte, ora non ne conta se non veniuna, cioè;

Tricarico—Alb;ino—t'anjpoinaggiore— Caslelmez.zano

—Corleto -Guardia— Monlemurro— Armento— Gallic-

ebio—Missanello—Craco— Sa landra—Monlallono—Gras-

sano—GroUole—S. Mauro—Oliveto, Garaguso et’ailcia-

1)0, comuni uniti—Aaellura— StiglLtno— (’irigliauo—
Gorgoglione— Aliano, ed Alìanello.

X. E questo esteso numero di paghi diocesani conside-

rabilissima resero sempre mai la trirarirense diocesi. Se

incarico de’ vescovi, che con suo largo censo nudri, ebbe

sempre buon frutto di pastorali falicbe, il pensi chi cono-

sce che non tutti salgono suH’episcopalesrggiocon la pu-

rezza di adempiere ad evangelici mandati. Pure in consuete

vicissitudini di cose può lodarsi di molti che con forte

amore governarono, come no è esempio un preclaro ve-

scovo presso alla metà del passato secolo. Certo in quei

tempi la I^ovvidenza Imlxava sulle cattedre uomini de-

gnissimi, e tali che si adopravano non memo con acconce

leggi, e con esempio di pietà, di dottrina, dì bcndìcenza,

di moderazione, di unanimità, infondere ne’loro ovili tulle

le sociali vini), ma ebbero animo grande tutto inteso a

spargere gravi dottrine nel clero, perchè da queste scatu-

risce buon frutto di moi ale.

Antonio Zavarrone nato in Monlalto veniva assuntoal-

Vinfula tricariccnse presso alla metà della passetta centu-

ria. Zavarrone era uomo di dotiiina, e gli uomini pmliti

dì scienze, indirizzano sempre i loro studi all’utile de’cìt-

tadini. Tricarico rihorl; il suo seminario vide bei giorni j

ed acceso Zavarrone dal desiderio di rendere gloriosa la

sua sede, impiegò ogni ritaglio di tempo dalle sue eccle-

siastiche occupazioni sopravvanz.alo nello studio di stori-

l'hc memorie didla diocesi , ed in ricerche di monumenti
che la riguardavano non meno, che in altre dotte lucubra-
zioni, associandosi al suo frate lo Angelo d>e con pari ar-
dore a quegli studi uttendea. Di che fan fede la BiMiothtra
Calnhray le disscrtazìorii snlb patria di S. Tommaso d’A-
qiiino, le epìstole apolc^etii-he suU'opera de Tortorihui

e hi pobbUcaziune di moltissimi dociintenii della

mezzana efà. Porle fatiche pastorali quindi di Z;ivorrofN‘

si l ù'oinposero piamente ì costumi dc’sacerdoG dì sua dio-

cesi che in prosieguo anmcntiroiio fervore e divozione nei

pipuli anciir sotto monsignor Plato, e sotto al laudabile

governo del ch'uirissimo monsignor Pìnto, che da questa
all’arcidÌCM‘esi salerniiaiia fu traslulo, e di monsignor Pri-

simo, i quali soileniranmo alHncarico episcopule fino a
questi piu tardi tempi. Quindi in gran fama |mt ferver di

divozione veniva un s:imuaHo della Madonna di Fonte f

chiesetta collocala in una foresta irlcariccnse. Gran con-
corso di eiironvicìni paesi trae colà per ottener medeh ai

mali di questa valle di lagrime alla miracolosn imnajgine di
ni»sira t)oni)a per vino di prodigio rinveniiLu , e che lw
venerazione nella prima domenica di maggio, ove il clero
di tricarìco pres<*duluda un canouteo va a salmodiare, con
molla cura celebrando riti rdigiosi, e raiToglieiido non
l»oche volivi? olTerie, che la pietà de'devoli offre ni*lle mani
del sacerdozio di Tricarico. i.a immagine iteraisuui prodi-
gi, eia moltitudine accorrente guarda daquellasi-nturirsii-

dore, che goccia in liquido.Posoiachè nel !8r>8quesladic'cesi

veniva a correggere mousìgnor D. Camillo Letizia di tanta

buone voglie ripieno per la cura del suo gregge, ci angu-
r'iamocon forte cuore, che rivolga tulle wie cure alle eccle-

siastiche discipline, piu di tutto airumure delle scìiwx*, per
godersi quella lode e que* ricordi che non {tossiamo de-
fraudare a ehi de'sacrì efebei, e del clero formi l’asilo av-
venturoso delle lettere. PiTciocchè questa è la più bella

eredità che possa splendHlamcnle tramandarsi ai p>osteri,

che m? ricavano minfico fniUo di virtù civili, e morali; e
vci'so dì colui che tal retaggio ci dona, non vien di certo
meno (a riverenza e Tamure, che è la preziosa rìeontpensa

delle belle fatiche degli agricoli di Cristo,) quali per trion-

fo della nostra augusta religione non tralasciano di met-
tere in onoranza somma i travagli deH’uotno virtuoso.

BoxAVENTcnv Ricotti.

TRIYEXTO

( ClUesa TeMOTUe )

Avendo noi a far parola della vescorile Chiesa trivent

na, diremo quanto di certo può aversi tra le svariate noti-

zie {Qirie*, mettendo da banda quel più, che va ravvolto tra

Toscurczza dei tempi. Patirà poi l'uditore, che ove cade al-

l'uopo, c’intertenghiamoadìreaicuna cosa anche sulla città.

Antichissima ella è la Chiesa di Trivento, die se Cluero

non solo, ma I*linio,ne1 dodicesimo del suo terzo libro, an-

tica chiama questa ciltn, antica non alirinienii è detta la

sua Cihiesa da Alberto .Mireo, nelle sue notizie de’patriarchi.

£ di vero, sogli antichi sabeili, ossia figli de’ sabini, tcn-

gonsi fondatori di tale città, tanto che, al riferire di un
archeologo, essi la nomarono appunto di quel nome, per

‘

ichè a doverla ftir tntla grandiosa e bolla, irr rcnerunl, d
eum ( messi pur da l’un luto altri, che la

|v(^lioRO fondala da ausoni, e lacedemoni, e di ttilT altra

etimologìa (1) ), è da credere del pari che antico fu il co-

minciamento di sua Chiesa, come quella che nel terzo se-

colo del Signore si era già levata a vescovado; vantando

per suo primo presule un martire, c questi S. Oisto (2). Del

fi) Altri dicono Trivento, quia tnb co TVimum vcrritiir. RI-
gnerdo poi il (sr uencnini legge di Triteoto nel loogo cosi

detto Ciicerna preeeo le città in m lapide; Ter ccm. Ter t«n-
(tnùs

la ordine a questo santo pn'ghìaroo I leggitori di tener conto

Google



che si può inferire, cite, se qiiantio Roma era ancora fra il|e dire poi di qiieRa ebe aveva in tarino, Ascolì, Rovino,

|H««ibili nella non inierruita serie dei i« di Allia, ma cIh* ec. tiò é tunio vero, che il Samelli, passionato della snn

volgendo i secoli) si do\eva avere una miglior serie non Iciiià, per quanto avesse rovistato ne'vK'chi srolTali, non
mni interrotta di pontelìci) Invento gii si reggeva di pro> trova ebe una sola volta aver fra tutti Corrodo Capere
prie leggi e senato, tal c^be nell'aniK) non più ebe 400 dt arcivescovo visitato Invento, e ciò nel 447i. È se si vide

essa Roma potè di sua parte recarle a fronte ben ventimila questo fare fu pel da ben uomo Giacomo de Tertii» vescovo,

armati. In quanto alla religione è da dire, che allora che i il cui successore Tommaso Carata si dolse fune, e richia-

aoamuponteficì mal sicuri si rifuggivano nelle crine e mò a vigore Tantìca esenaione violata, ed ottenne suo giu-

catacombe («r gl* imperatori, ebe l'un Taltro racriiindosi sto inienio con bolla del 4474, come è detto. Fu per qne-

di irorio, dura giiemi movevano ai manteniiorì del Vango- sin mm lien chiara gitirlsdiaione rhc il irivcntino si ti-ovn

lo. i succi*ss«iri di Casio sicuri giù hpiisavano nella loro 6guralo ira i sulTragunei lù m ila pi>rui di bromo del duo*

scd«‘. Aviua |Kice hi Chiesa di G. C., questo luogo sempiv mn heneieiilano, còlala per cardinale Rnggiem nel t(<rnn

piu crebbe in bimtui ediftai£ione,pei* morto che, e il sonimo del 4SÌ0, quatido da n'plicate bolle pontifìcie, non era per

gerarca, e i re bella gara facevano chi piu ne lo potesse anco (*assa tu |>retetisìoiie benevrnuma.
rimeriiare. Quindi e che Alessandro III

( l' aboliiore della Ma se questo ì pupi, dall'aliro cinto il re Roberto con*

serviui ), che fu levato a successore di S. Pietro nel 4 450, cedeva al vescovo nel 1544, poter armare tutti i suoi fa-

faceva immediauimente soggetta a se solo la Chiesa tri- miliari, e nei 4316, poterne tenere assai altre persone da
vetuina privilegio rinnovalo in procressndi tempo da L‘r- dovere ailerrire i laici, che delle caUetu bisiraunvano sU
barro Vi, latto pontefice nel 437A,edu Sisto IV, nel 4474 nanco i rberici. E Federico d^Vragona, il fratello di Alfonso

30 giugno, anno terso del suo ponietìi*alo (4): quale bene|il, nel 4407, allargava questo privilegio per le dfcimf. da
gode Uiltavia, in Dio mercè e delia santa sede. E se pel Upngursi doverosamente. I re successori emulando In magnn-
fi*Hlentino dcbliono le Chiese, lutto che esenti, scf^lie-lnimilà di costonr, Urght^giarooo vie meglio neiraitesta*

re una metropolitana p^ì sinodi provinciali ((^loc. Trid. itone di amore, facendo godere tutti delle munifìi'enr.e siv

«esf. i4. e. de Hefor» ), U scelta rimase sì libera, che vrane. Onde fu che con (lergamenp, ben sette volle emana»
i vescovi, a non avere a Gire con gli anik!hi preiensori, (e, a deconiare dal 45AOal 46l6,rcndevano Immune tutta

V un du|>o Palin> SitHsero u questo l^iiK'iaiio
, b quale è la città dal pouriù pur sostare le armale, siano fanti, sia-

rimasta (i). Vu laliiio quindi rabule PiuniM-oS^irnelli, lor- noca>alli,cun>e luogo rist^rviiio, sotto l'ammenda di diir.iil

che dice in fìnc alle sue Afetnorte dc//a Chiesa di Bene^ mille, e di più b di^gl-utia della maestà (4). E tutto questo

tvMfo, che il vescovo iriveniiao debba in quella inierveoi- ben le si veniva, come quellu, ebe quale iu leueradisnu in-

re al concilio, comecbè avesse già detto Della pagina 430 dipendenra finché fu libet'a, tale si mantenne scmpi'e fede-

e 451 Iriveniu essere staio eseuiato, e concesso in suo le ai suoi leggiliimi regnanti. K di questa fedeltà ed animo
luogo S. Severo, eretto a vescovado nel 4580. Gbe ani fVancu molto inenava vanto, da dovcresserepur per qucsio
lu Voluta dipendenza da qoetla Chiesa prima dcll'esenilo rinomata fra popoli. Onde con la maggiore semplicità dei

iie le più volle latta, |ier avere a togliere di inezio ogninieoipi eroici {loriava nel cttmpo del suo stemma la sola lei-

liic, non punto appare, fiercbè il Vipera iKiriandu di |you-|lentT('2) fra due stelle in cumpo,(iarie concavo, parte con-

ile, vescovo intruso di Invento, riferisce che Giovanni ve-l

•covo di Benevento ( clH^ vescovado faceva allora quella

città, non si Irovaudo metixione di arcivescovi beneveula- T*rmoll e di Trlvenlo, e immaniìnenlì sì poriirono s qivi.

.i »o« dopo il «69 ), « toaoglbn«ai
leflcc, in quel tempo Agapito ll,eques4i quello depose fiso ;fj|oTonoi i«e.*vo di »«oevfnUi wnieodn Ul ooviU, f»iu 9enrs sua
alle parole del gmn maestro Gesù a chi non entra per b iDtrllì;.eaia, m fece le pih site tt^nauie cut papa; e costai couo*

porta, egli é un bdro * ed ordinò cosi nelle generali che b •ciula la frude, scrisse subiU»: ^ Lton* ynte e moiutco, sm Jkug,

chiesa di Trivenio dovesse apuartencie a quella di Bene- 1^** ùrai» -ncfofwcwfe da nw «jcoW, satoii/tv

Teoto(ó), nu, chegiurisdirio» vi .vc«e non d.ce »IT»uo,

di noi Gioi'onni «Vfcoi’o di Ihnettnto, il qvaU è a noi rreorio, t eì
tiA inoftfgtfi t priii'leji <b'Nostri praderetaorì, ehs aoliv pena di ano-

di talune oaservaiioni p«r noi fatte coll' appottgiu dei nolUndìsli faiiKiOTdiVMirvaocAeitiMta ardii«aditnmutr«i territori dWb
trcirarUcolo Teano ( di )c preciMmeaie nella secumla parte 'sa àenevePifaNa; a rl«« le Cfùcsedi Tritentoedi 7emiuii ab antiquo
di caso articolo in eo^ abbniroo tenuto ar^ruento della Chii-sa di sono state al ivsroi'o di Benenrnto, « eos4 jton'menli tutte

Cal<i. — Arda deyfi /iditon. le oltre Chtese tfie lono «drìicaie nei recinto di ^yeite, e di altre per

(1 ) !f«Ua bolla di eienatona di esso sommo pontefice, ai teg- le C'it/è, per li eosteUi, a iuogiit so^jellf al dominio dei iVinciputo
godo qaesio parole a lode di quella Chiesa: rnlar aliai coiAa- j^bnewntono. d/d coi oveis ricusoto di preimion i a render ra^to.

drales Eeetuiai illamm partitim antifua ti intifnii «cmIìi. ,n«. rtr questo, e per oivr conosciuto esràudio die voi rum siete en-

Qai faceodo eco il veacovo ATonao Slaricooda. diceva ; intsr itrati per la porta, ma che per simonia W /òeeste tle^gerr, A'oì ts

prineipee dprutii ih'oeeesas merito eonnumeratnri Epist- ad Sj- depemiamo ... e vi scomunrchiaino . . . Oata j^tr man. Stephani
nod. prin. dioces. anno i72l • /Vimiccrii ò*. /i. £, onste ftimo ptaiifioaitu If. Agapiii.../ndiet.V,

2) Moeac. lom. IV. form. lt§- peni far. ree. tupplem. al I. -Noia dCKli EiMiorr.

iom. lit. V. form. 3. ec. poggiato sul Tridaatlo. seca. XXIV e. <4' Sono qnetta lo epoche di coocessiotie, lUO, idU2, 1591.

S. de Msform. 1597, 1S.)1, 1602. tftiO.

^3, L uscuroisa b che sono ravvolte le memorie relalive a' fatti
|

i La croce mai tempre eoooactota e vmereta nei doe mondi ò

discórsi di sopra dal rh. autore detl'articolo, he spinti anche nut e prova di ttraii prrsent memo del bene »a r--a vruuiuci liran dire

dovercene occopere. E quantuoqoe il poco che ci h lenoio fatto di se oa fa dal Eovio, da Ausrlir de Lor«urs {La Croce nei due mou-
leggere doo getti quella vira luce di cui eravamo desiderosi, pure, di .Al detto da loro si eagianae fona cui dire la non e»tere i^nu-

Della persuasione ebe noo sari senta vauUggio della quisiione, ati- rata aeK’ltalia in tempi remotissinii. Tri vento porto a stemma la

miamo di qui ri^rtarae lestoaliDeote ìe parole; lasciaodctoe al croce rotta, la croce a maoico. 4 T. o Fon dell'alfabeto primitivo,

•eoDu dei lettore il giodiiio. |la croccia degli abati, l'emblema perciò deirabaie S. Autonm. mi

Vedemmo, si leggo oel di Meo f./4niialt del ra^no dì A'opoÌT, on- |goa parola la f.ll Nilo, la ScandinavÌH.rAaia ed altre regioni U
no 947 , che Leone tiglio del q . Adclhrrlo di Triveoto, prete ed ab- |copoDbero. Il Tau era il segno del sacerdetio,che si apponeva a
bete del nmiisterodi $. Benedetto di l^rino, da luisteasoodiGcato cheeebò si dava alla diviDÌià:cra la chiave d' ioauguraii'ioe e di

era io Capua ueirsgoeto deiranno 945, ove pose quel suo roooistc- sciente. E tale è fatta la chiave di Davide, il milieu di .sj«ara.

ro sotto la gturisdiiioue di Baldovino aithaie dì llui}ie.Ca»sino, e la croce (ìoinJI es»a croce fa ai neoplatonici la chiave delle ce-

eoo quei mooact e coi prìncipi sì maneggiò cosi bene, iusieme col noscenie, ad altri il seguo di pace e di salute, l'argoatento di

prete JUuedetto, sborsando aitcura deirutu, cIk consecralo appetta espiatione, e il patimento del giusto. I‘ indillo dei progresso,
il papa Agapito, portatisi in Ruma, bene accompagnali d'impegni, deH immorianu, delta pcrretlone- della sapremaita. Triveo-

e di lettera di eSeùoBi dt’impoU, oltcoaero di esser coosagrati ve- to fu di stemiM , fu di genio, fu di amore, fu di tutto Dolce
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come i«tio di é a vedere, per chiarire altrui, che ei

bastava il solo suo nome, che loniananicnle sonava lumuso,

come stella che lontano rifiiij;;e, i^i'dirc la magi^ior lode del

niomio; salvo che esse stelle polftiero dinotare ull*uo tempct]

la prontezza d'animo in ubbidire in buitaglia e in altre bi

6(^;;ncai capi, il che quelle significavano negli emblemi del

8:inniu (t), c*l campo ineguale i suoi monti e valli. Nè ri-|

stone {)OÌ a soli segni questo suo vanto
,
poidtea lacere!

cento altri ratti, basta addurre in mezzo quello venuto |ìer

Odetto Fusio Laulrc'h, che capitanava le armi rnincesi al

prò di Fraocescu I. eutitro a Carlo V. im{i«i'aiore, e l'aUruI

assai prima per Itiiggiero, anziché toudasse la sua iDonor-

chia. Di questo si sa che nel 1150, o in quel torno, infra

altri (bric assediò il castello nubile di Trivenio (ebe nobile

Faddimanda Leandro Alberti ), per tirarlo alla sua parie

da l^otario imperatore, i>er cui slava, guarentito questo

da fxipa Innocenzo 11. Fsso fu uno, e nel Principato l'alU'o

castello, che, secondo gli storici, soli rimasero a fare re-

ai privilegi, il tempo, che immegruDdo le cose ci ha reso
lalJa fin fine figli tulli di un padre, da non avere bisogno

|di peculiari esenzioni, ha loUo il lutto, uon pero il bene,

icotne diceva, di essere questa Chiesa di salto alla romana
Isoggeiia. Che te net ronian>eHiÌ di regno fu sono la r^Ut
potenza, cui ora tutte le Chiese sono, pure, consentendo

papi lieiiedetio XiV, con rescrkutdel di undid maggio
175-1 il religioso Carlo lh»rbune, di cara rimembranza, la

jjridonava deiranlicu lìbcità, cedendo questa alla sede apo-
stolica, per ritenere a se il vescovado di Caserta, dove al-

zava la regale magione alle maraviglie posteri.

Se i poiitefici e i re avevano mostrato loro amoreroles-
za verso questa ciuà^ e massime al vescovado, era conve-

nevole che i vescovi, mirjndu alPesempio loro, faressetx»

altretiab* Cai coUegia capitolare. Tanto ha latto sempre
sperare la Ibraa dell'esempio. E di ialli, fin da tempi re-

Inkoiissimi questo reverendissimo corpo ha rìlenulu presso

'di se la cura nòttuo/edeH' intera citta, ed ha goduto e ge-
sta furie al nemirn. E perchè il fatto mi è venuto visto diUde Uiliodì il drillo di schiere di suo piacimento un cu-

e>'iere scritto di buona maiio, intendo qui per verbo rap-|rato, cui danno lu cura oUtuife, perdie ne Caccia le veci

,

[luriurlu, .Andarono t narmaiini forti e numerosi ad invc-isia questi canouico, sia semplice sacerdote, ma che poi

Slire il caslel di Trivenio, inespugnabile quasi per sitoJvieii levalo a quel grado dal vescovo, per la carica a che
munito per arte, e dilt^ ancora da uu Giovanni dello loilo hanno chiamato, dovendo egli nomarsi eunomeo vtco-

8clavo, animoso cd imperiurbubile saldato. Salirono i ne- rio curato Questo dritto valeva anche alla scelta dei ret-

mici ulFassallo, e furono respinti. Lo Sciavo animando i tori delle due chiese di S. Tommaso, e S. Leone, tolti più

suoi, siiè saUÌo sulle difese. Gli erti monile scoscesi di centinain danni instali. EssoilCapitolosceglteisuoimaa-

Tnvento furono sparsi di cadaveri. Pure non ti scorarono stonarl, e conferisce alcune cappelbnie. Hanno poi i caoo-

gti assalitori. Uivennero alla fazione, cresciuti di numer<> nieì liiiri'Uh di potere suntire la sacrameniale confessione in

e fatti arditissimi dallo sdegno pe’ compagni uccisi. Kin- tulle le chiese della diocesi, senta la venia dei parrochi;

nevaio l'attacco, ecco dopo non po<-o sangue il barbncam‘|

de) castello cade in loro puere. N ilioria, grillarono allo

ra, e strettì e uatii si spinsero mi es^mgnare piu da vicino!

i baluardi. Vide lo Sciavo che muaì il vincere era iropossi-j

bile, e si rese. I.0 sieodardo di Kiiggiero sventolò si^li

spalili di Trivenlo (^). In quanto a quel primo si sa che

a quei tempi, ebe fu prcssociié >u cui le fazioni guel-

fe e ghibeJliue non erano per anco sjtente , ma reinpn-

pronte a rinascere, sicché In {vcrsi.iDc di una famiglia sola

ermo pumudie di (‘Oiilraria meiile, non si valsero prieghi

c minacce, p'rché la città si desse a parteggiare co' fraiif

ceselli. i*oté bene essere guasta, e messa a sacco e a ru-

ba, e ad altro peggio, ma che mancasse di fede al suo

imperadore, non potè per vento modo interveoire*, facen-

do avverare sempre piu quel (die gli storici avevano detto

di tutti i sanimi, che era tornato facile ui romani losler-

luinarli sibliene, ma fina già sottometterli, {fon era dunque
da f:ir maraviglia, se i .tfafafexia da Kimioi

,
ricchi e po-

iciili signori, i cui discendenti ancor durano fra noi, lut-

loclic assai caduti duirallo e nubile grado# nella dìvisioDcl

di pani che larerarono lulia Italia
, si vollero rifuggire

in tanto luogo, coiue a ^curo ricovero (5). Ma, lornandol

r quesl'uliimu pel sinodo di Hariconda ^f). Fin da tempi
immemorabili h'ebbe dritto di esigere la quarta sulle deci-

me orciprclali di btdmonle, di Pietracupa, e su quelle del-

Tabodia di S. Uana in Vallerotana in ^^hiavq dritto il qua-

le, checché om ne fosse, era proprio dei vescovi, come uoin

può (‘onosrere, ma che quelli, dopo luughe gare, rispet-

tarono pure. C ben da queste e non da altro il Capitolo do-

veva prelevare il suo censo cattedratico pel vescovo. Dei

vescovi altresì è l'inftiggere le censure, e pure eoo le cen-

sure essi correggevano <|uei ebu frodassero lo spoglio dei

vescovi e d'altri, uo tempo iu uso. \ stima e decoro di

questo collegio si concesse dn alcuni vescovi, e poi si rin-

novò da Alfonso Markonda ('3) che gli esamiruilori sino-

dali del solo grembo di esso avessero facoliàdi prorogare

altrui la conCreùooe. accordare t casi risemii,(iare licen-

za dì esercitare le opere servili io di festivo, stante la cau-

sa, dare le dìnoissorie., es:iniinare nelle rubriche, e loeitc-

re in esercizio ì sacerdoti novelli, previo il consiglio della

reverendissima ourin, per non andare in opposizione. A
decoro non altramente di questo corpo s'impetrò, mercè del

vescovo allora D. Nicrolò Luca de Luca, dispaccio sotto il

Udìa dtoembre 1 80'2, io aù dui re sì comandava die il clo-

lro insignito di Gaprucutta stesse ai comandi <iel vestivo a

, , .,, , , , • . I non vestire lo j«fo/o«e, checché in processo di tempo fosse

trizvniinu e che perciò poM« aggiuagere prove al detto da’stvln*'®*’®* curali di .\goooe, perche non vestissero le interne

dei crisiieaesiiBo. Konformi ai capitolari. E così di ajlro.
1 A prove ddl' ubbidienze « fermetta insieme de' senniti| Se alcuni vescovi concedettero tanto, alili fecero befi'aU

piece ricordare come te loro legione (intcaie e eeere lì fece an<i|

eceonare pretto Aqaiioote oel numero dì trenteniìle, che rom-
pere il comando ed il giorimenle di cedere ioaensi al aeoiieo.

Helpice, yiorn. d* Cioo. en. 1. arm. di Buyg.
3. È noto per le «torie il some di Cirlo, Geleotio, Peodelfo,

Sigismondo ee. Meletesie. Signori di Arimiao, Pesaro, Peno,

e i-ome le loro essa fa rifugio ad alcun papa: a eba al sirio-

aero di sangui col nipote di looocenxo VII, Ladovico Nigiio^

rato, sulraoneaa, il quale li difese contro ii «iscooia di Cra*

mona in battaglia ( plat. vii. dai Pont. ). Sono noti puranco
1 casi di LaocilloUo. Paolo Malatesla, marito fono , cogualo

l'altro della farausa Francesca da ftimioi.

Il tramutar ebe fecero i Malaiesu da Ariraino a Triventol

non rende improbabile qoello dt‘ GuidittUi
(
puindicfUi

)
ai-|

goori nun altramenta celebrati da scrittori toacsol. La coatra-l

da Guind'CiUi, a poco spatio dalla ciiii, fa credere ebe da assi'

tro. Giulio Cesure Marteonda, patrìzio napoletano, creato

jv£scuvo al 1587, non che restaurava come da capo la chic-

a'ebba il noma, aa pure la oo« ai vuol dire detta da teontealfa,

pitevla immoline, picc<ilo tempio, ebe fi foiae, Utuochf oca

-

suo rudere vi veggio. Il ebe ae fla, dovè Trivruto grecittaro
in quet tempo di mazzo, perche forse del mo greco, come al-

|xune terra della eoatrada , canta t greci venuti ad invader**
' l'tiaiia; il ebe é provato lo alcun modo dal caratieri greci ch*i

0 - servo iotorno ad alcun santo dlpinio la muro già od nostro
tempio inferiore di $. Cai.tu, allora forai aperto aU'adaraiione
da' fedeli.

j
itf 5pn. IHoe. in. 17S7.Tll.9S. c.S.

!
(3)Spit. iiiac. ao. tìzi. Ut. 9.



aisaì mal concia, l'allare maggiore, l'orgaiiu, ii pnlam>'

prelaiisio, eccetera, eielarn b disciplina de chierici in

più coocilì, ma accrescerà il numero dei dignitari, e ca-

nonici, e ne fa fede rUgbclli. Esso, che dagli sioiàci, fu

(h‘tio presule di dema ricordane per li sik>i savi pitivve-

dimesii, spìngeva beo piu avaoii iauoi pensieri, Sapi'va

cbe i sacerdoti sono come la luce de' popoli; sodo candc|-|

lìeri locati in alto; sono come sale, cbe impediscono il «jr-

rompimento delle anime ne’malori dei peccali. Quindi ove]

son essi guasti, cbe è a sperare di loro cbe si aspettano

medela? A tener lungi tanta sventura, porgeva attento o i

recchio al Borromeo, che, a seconda della sessione S.*).!

del 18^ del Tridentino, esortava a doversi fondare sacri

collegi aH'educaaiooe dei chierici* Antonio Torlorcllì, ed

assai più Salirò Maricooda, guasto rifecero, angusto am>
piiarooo il semioarìo, sicché il fecero di una mi^ non pe-

ritura, e di forma si propria ed in sito si buono, cbe pel^

costrutto, e per l'ar» sia dietro a pochi del regno. Questi

anche fornirunio di alcun manteoimento sulle rendite e|

frolli de’ benefici, dei luoghi pii, e d'altro, a seconda di

esso sacro sinodo (1 ). Ma che non può la licenza miliiareV

Dopo il primo lustro del secolo in cui vìTiamo, si vide|

chiuso, e io molle |iarii rotto e guasto. Vi bisognò un fi

glio di S. Vincenzo de’ Paoli, zelatore della studiosa gio-

ventù, caldo dell amore deh’umaoità, per ridonarlo delBav

perduto spleudore, e questi fu monsignor l>. Giuvanui de|zii

Simone di Napoli, traoalaio, dopo 5 anni, non senza gran
dolore del popolo, a Goovertaou io Terra di Bari, dove ha

operato quel bene, cbe era serbato a Trivenio (^). Uomo
la cui roentom sarà nella beoedizione, e per l'amure, onde
correggeva da padre, e per quello onde sovveniva agìindi-

genti, e per quello onde ad^lirinava nella fede gridioti,

promoveva le scienze nei discenti. Da quel tempo die fu

iHii »oo a questo si è teouto sempre in buono slato, perj

la cura dei successori (5).

Alfonso Mariconda ^irisio anch’egli napolitano, e'cer-

to del sangue di quel primo, cbe fu prelato domestico, ed

aasisienteal soglio pontificio, e consigliere a latere del re,

e cbe da vescovo Trìveniìno eletto al 1748 passò ad esse-

re arcivescovo di Acetenza e Matera, dopo ten Sé anni di

utile governo, dKemlo ritratto da quello del suo casato,

creava la prìiua volta il leokigo, e il penileiiztere. Ha le

prebende di costoro, cbe consistevano nella colletiuoe del-

le rendite de*porxtofiar/ minorati, dovettero aversi la sor-

te di tulle le altre umane cose, cioè disperdersi, fiairsi. A

(1) Alfonso Hirleoodt. nells prefatfonc al ano primo sinodo
dioeaaano, tltribaisco airanlcceatore GitlìoCridre Mariconda
l'arctioM dal aaroinarlo, dicendo di lui. . . 5rmifi«n'ii« oJiafuaj

eoNitnucil^ poscia nel aecondo ainedo tlu>Ìo S5. e. 1. . suribni-

aea s se medesimo il fatto, io dire; m hac Trtvtniina «rSa eteri

eorum a /uRdamenfi’i ««ciìavimuf. Autonio Torto-

relii. che fa alquanto disisoie dal primo, ed immrdialamrnte
precede il secondo, parlando del seminario, rorae se dovesse eri

gerai aia delle fabbriebe, aia delle rendite, rhr maneaveno, e cbe|

iaiaoto disponeva all’oopo } dolcvaat eoo laeis: nbi iii«ra(tifr

tepM «erba pondernna? bài doelorporcutomm? Ved aio. dioc.

tii. 28 . In questi conlradiuorlho creduto interpretare coom1h>|
fatto, dandolo all'ano, eall altro*

i2, Tedi Chiesa di Conversano.
(3)L*imitationepiiicbe dì altri è deiroomo: onde é vecchio fi

proverbio, cbe va pel moado: vadar fan. rapar for$. Dico eoa
questo* cbe stando vivo negli animi l'amore delie lettera por ili

aemioario, la mm-é de'ielaoti pastori aprrie airisiraiione, do-|

va è aocbe noa libreria calla di opere sacre al vintaijrgto dei

chierici, formala il più per cara dei de 8imone y I govereanti la

città 9 i geoiiioomioi, al ebbero a dare pensiero per dover for-

mare una biblioteca di molti volomi, erogando II cornane fin 100
docati annui per la compera, a di più uaa peaaiooe a chi è all’of*

fleto di somministrare i libri per qaaUro ore del giorno agli sta-

diosi, io 00 apposito e convenieoie gabìoeiio. Cosa che per altro

cominciò Do dal 1819, fsvoraodo l'Intendente d'allora D. blasé

ZBrìo. coadiuvato alla scelta da D. Giuseppe de Roberiis, egregio

dotier dì legge, ìAugoc utili capitale dtUa prtvincM.
'

questo aopfU'rivaGHisoiH't' Pilcrrn di N.ipolt, vesctivodal

17S7, che del suo li pr*-lv‘ndava ! e la pocbezz.'t delle ren-

dite dir si deve assai |x?r lo sforzo di un solo, uittorhé,

avutoM riguardo ai suoi molli anni dì vescovado, r ai sm»

biton peculio. as«ai piu farevn «pentre.Qttesii fu puranchc
quel tiesse che migiiorava le in-'r^nr de'm.iesiomirl , c che
lasciava al Capitolo un legalo non ispregevole. Il .Maricon-

|da fe’porre li*rminealla lite, che da più lempo vergeva ira

l,a curia vescovile e la chiesa arcìpretale di Casiropignano,

lehe prolfStava giitrisdirione sul riero dì quella lem, ro-

|me anche all'alira, die slava ira essa reverendissima curia

le il colmine di Agitone, die addiireva potere ì suoi porro-

Ichi unii-e a matrimonio, senz:t tieenza À?ll‘Ordlnario;e ben
10 far la sua niiisa, faceva unehe quella di altri, ebe vanta-

vano il medesimo. Adecisùjne vi tu decreto della congrega-
zione dei vescovi e regolari del di 19 aprile del 47i3 per
b prima, e per l’altro decreto della camera apostolica sot-

to il di fi onobre 47'fé, rho annullando loro pretensioni,

Htabiitfono dovessero in (litio siare sotto rimperio del ve-

scovo come fanno. Egli il M.-irieonda aliresl recatosi al

concilio isteranese , tenuto sotto Benedetto XIII, in che
mantenendo di tiiua lode ruflicio di primo promotore, si

M confermò la bulla Vnigfnitwiy contro i giansenisti, ot-

tenne di persona il rocchnto ai suoi cinonici, il quale non
aveva potuto nitcoere nè d» Clemente XI, nè da Innoren-

jzk) XIII. Quindi nel bel ritorno che fece dal concilio, in

ìbrza del diploma spedito II 20 giiignodiqueil’anno 17*25,

vesti di rocchetto la prima volta di sua mano per singolo I

canonici il di 28 loglio, presenti il popolo in folta, i mille

jforestien,e massime i curati pressoché tutti della diocesi,

jesseodo cbe quel giorno è sacro ai proleggitori della ciuà
Nuzarìo, Celso, Vittore, i pnrrochi vi vengono chiamati

||ier la maggior festa da fare ai santi* e ad altesLire all’un

jtempoloro dipendenza dal primo parroco* cioè dal vescovo

jnel pubblico tMcio dell'anello, enei soddisfacimento del cen-

so cti(ledraikx).G questori fe<e per darea vedere la troppa
Igioia.onde gongolava in cuore nel decorare ì suoi primi s:i.

|cerdniì. F.d altri dn lui piu lanli, e forse fu Gioacchino i’.i*

igliooe, vene, dal 1772, ottenne vestirli di cappomagfin. Ma
|non potea restare qui lo zelo di un tanto pastore.che ave-

va tolto ad imitare quanto altro più il predecessore Anio-
jnio Tortorellì di S. Giovan-rotondo, il quale da Assisi do-

ve s’era ritirato a dover coltivare suo spirito, ci venne
vescovo nel 1684, e mori in buon odore di santità a Tri>

Jvenlo, ove è come io deposito. Li nove ottobre del 1846,
|co'proprì miei occhi una ad altri sacerdoti e al vescovo io

vidi nel suo dislinio sepolcro il suo corpo assecchito si,

ma quasi tutto intatto, e le vesti ancora, solo lacere dai

Ifedeli, cbe altre volle il fecero a divoziooe, e come noi fa-

Icenimo. Il che non sìa detto a miracolo, ma nemmeno a
jgiuoco. li perchè se questi dotò alcune cappelle;alzò e do-
tò la chiesa S. Croce fuori le mura; egli il Mariconda si dìd

(ulto a porre termine al monistevo delle chiariste,incomin-
l'iato e mrnito dì ricche rendite da D. Ippoliui Greco, fig'ìa

del duca di Monienero, costituita erede dal figlio mono te-

libe, c di giovine età I). Francesco de Blasiìs , herone egli

Idi (iuardial fieni, come altri del sangue sic’sso erano signori

di Pizzuto, e di S. Biase, vegnenti luUi di S<’hiavonia, al p:i-

rere di alcuni, ma die in predilezione resUiv.anolnTrivcn-

lo, dove avevano ik>o pochi poderi. Ma a dovpr tntio dire,

11 figlio, in morendo, lasciava erede sua madre . a patti di

jdover fondare in Napoli legati pù di tutte le rolie che le

rimanessero. Ella* consultata sua (‘uscìenzs, cercò dìspen-

fsa pontificia, Ì3 ottenne, c cominciò ad edificare, coni'

é

|detto, e si nxirf. Il vescovo condusse a fine ogni cosa, e
per allettare le altre ad abitarvi, vi portò in prima le mo-
Inache dì Boccaspromonic,piecioln terra della diocesi, per-

!ebè destilute ivi di ogni spiriliiaie aiuto e temporale. Ma
jquesie colombe del Signore, che avevano preso a nidifìca-

Ire ic caverne della nuova maceria, dove go^vaoo dì animo



setiiirc la voce de! loro diletto^ che Amoroso le mirava tra 'cidente rìocontro al monte per oixare sor essa il *cmpio
}XT itìezzo ai fonimi, fui tino ivi a non mollo tempo caccia- ^rrìsiiano, e airon de* lati il palazzo prelatizio^ ed alTii.-oo

te di nid<i,c disperse da uccelli grifm^ni, elle misero a ter- spiaoandosi il monte, essa restò in basso, e coperta (bile

ra 'e !<<ro cose, dopo i ruvescichd nilU. e vondnii dal fìsco due bande dove si prolungava la cbiesii, e si faceva I>pi>

i loio beni. Facciamo voli f he altro Maricoiida,a Triventokcopio. Kssa sMora dovè minarsi
(
se più prima non era

)
o non altrove, voglia trovare degno luogo per le monache
nuli altramente infoiiuiiaie della terra di RoiMdli , di tulli

aiuti, come quelle di llot'caspmmonle, sprovvisto. Non è]

poi da tacere a gloria di questa benemerita famiglia do

Ulasiis , che il convento de'IM*. rnppiireini è opera delb
religiosità di essa. Nelle memorie de'frati della provinciu

S. Angelo di tal ordine si It^ge die U. l>omoniro de Bla-j

siis. scontratosi nei masnadieri in suo viaggio, si volò

Dio, che, se ne avesse portato la vita, avrebbe edificalo un|

convento a S. Francesco. Iddio esaudì b preghiera, ed egli

sciolse fcdclmenlp il voto, vescovo allora Matteo Grifone,

Si scorge tuttodì in questa casa religiosa lo stemma di

quella baronale famiglia , con intorno le parole éJ?cÌM

tton cru/ko: volendo conciò signiQr.irc (e non sia strano il

dirlo
) l). Carlo de Bbsiis, cIk< p«>neva niie a qneiro|«ra.

mono il germano, < lie non en del lutto spenta sua stirpe

impoveriudi maschi,perchè la vedeva rinascere iDD,Die-|

go Cranio de Yaranis d{ rìiià di l'enne, che era allora al

reggimento di nostra Città-, ed impalmava runica sua figlia

i). .Maria Maddalena,a legittimi patti di dover egli assume-

re il casato de Ulasiis, avendosi a por mente che questo in

icrvcnne nel torno del (Inimcnlo dì quella pia operafCbe fu

nel 1570 incirca.

C nulo già da <-hi ne scrisse, che U diHmm di THvento è|

furmalo di due chiese, Piina inferiore, superiore l’alira.

tjuella è chiusa, ed è solili il nome di S. Casto, le cui ossa|

c fama che quivi riposino: qoosun piu lunga, e più ampia

V s;i<'ra ai santi tutelari Nazarìo, C^lso, Vittore. Or io ag-|

giungo quel che altri non dissero, od è, che nelle patri)

memorie si legge essere stalo eretto questo tempio delti

nuova alleanza su quello del pQgam'simo, dicalo a Diana.

Di fatti nella chiesa inferiore ho veduto questa scrìtta in

una lapide che è di baso ad una colonna, e che tale vi ern

stata messa da tempi iinineinonihìli =P. FU.lRIUSs P.

UH. CNKSIUS = AtU;. TFKVENT = [)\\^^ a MJ-

perchè anche il convento delle chiariste, ora palazzo pri-

vato, era vorchiii tempio della Fortuna. Me fanciullo, eni

d:tv-;inti ai tempio di quella clausura allora crollante
(
son

pili di \nnti anni (ta-'-oii ), iiim rolonua rovesciata a terra,

ed ora iHsa nel bellVntiare che si fa la porta maggiore^

della cllià, e chiaro vi si leggono incise queste parole :

SAcncM Fonrii>.« mumcipii (
cioè pathon^). Ev

sa fu trovato in quel medesimo luogo, lorrhe vi si scavava,

per gettare le fondamema della chiosa di S. Chiara, e perj

alcun uso la vi ritennero pure,

1.U chies;i inferiore di S.fbsto, lunga un 00 palmìf larga

43. ed alla quasi 30, è in dire/.ione da mezzodì a seUenlrìo-

ne, a tre ordini dì colonne sottili e b maggior parte del cosi

detto tiburiìno. Il cieloèa volle. Nè pavimento, nò intonaco:

il tempo ha restituito le mura a sec-co, le cui pietre sonò

ordinate in ponte come alla molaica. A chi si fu a conside

raiHa non appare come sia potuto essere tempio e pagano

e cristiano, e ciò per lo difetto di luce. Ma quando tace la

storia e il latto parl i, tni< rroghiamo i muli monumenti, i

la storia ci sì rivelerii. Fssa è alla china del monte : quind

lincitè fu sola,edella primiera >triiiiura, potè essere aper-

ta ed aver lume quasi da tutte parli. Prolungata verso oc-

1 ' La spiiiio rovo » fospftUre di potrr dir« /USSD8. Edi

«linfa non t d'uupi> supporr» rrror* di scsipcllo MIJMINK per KU*j

MlVl.rnm» mreo arvUavi. senta osservare la lapide. fiuaitf l'ar-j

•’ltFoloiro dpll'isiitoto di Roma. Teodoro Mommscn- Si legiterch-

bo allora PUBULS FLORH’S = ITBLILS LlBEaTtlS UMìSIl'S
= Al'6t;R oAUUt STO TEh^FNTl = DIANAK .NiJMINEUìS
r:5lJS II.L;

, Fijsi’IT.

in tempio cristiano ed inferiore a mò delle antiche caia-
jrombp, secondo in tante i-aiunlrali toiiodi èa vedere, aven-
Ifesi due aperture agli estremi

,
per dove ad essa si scen-

jtleva, giusto appare, che wvonrJò alcuna pittura con cani-
Iteri greci, dovè essere dopo l'invasioite de' greci. Che pree*
|sislosse alla cattedrale, « che per se sola facesse tempio

,

Isi arguisce da parecchie colonive massicce di munv, tutte

jdisf-ordanti dalle altre, e ciò per ergere sopra esse i colmt-

nalì della sovrapposta chit'su. In queste colonne sono effi-

giate a fresco santi del nuovo patto, il che mostra il ira-

mularm'nto di quel tempio. Nel tempo prolungata anche
verso oriente, ed ampliata ta cattedrale, essa resto inior-

|niata e seppellita dalle mura, chiuse le finestre, secondo se
ne osserva alcuno. Da allora fattosi malagevole darle poca
Iure, e sol dalbi parte di mezzodì dove è vb, si chiuse, e
Ircstò tomba de' nobili. ('4>sl mutano lo cose oiDaneU>>n
jingegno e fatica le si potrebbe ridonare alquanta luce, e
iriaprirla alla frequenza de' fedeli.

La cattedrale di Triveoto sin da tempi lontanissimi fu

Idedicata ni santi che testé dicemmo, e se ne faceva solen-

|nità nel di 14 maggio, stando l'Infraoiiava deli’ioveozione

^(lei corpi di essi martìri, fatta li 40 di quel mese da S. Am-
brogio, per rivelaiiooe de’ santi ad un coiai Cerazto mifa-

nesei ma questa è possala nella domenica terza di ottobre,

per volontà del più volte lodato D. Alfonso Mariconda, che

la consacrò il di 30 gennaio 17)6 \ essendo quelln. come
|è detto sopra, stata msuiiirntn di motto (fairaliro del suo
asBln. e cosi anche da lui. Giova qui notare che questo

|n»edisimo vescovo consacrò nella mnggit>r parte le chiese

iolh diocesi, cd nssisieiic al papa Benedetto XIII iin*a a«

[cardinali, e ad altri vescovi in oonsacrare la chiesa di Moo-
|iMbssii)0 >

Qiiest'auiica Chiesa triventina, che dicemmo essere sta-

lla assai ritocca e migliorata per Giulio Cesare Maricondh

|( tacendo
i
più antichi), in prui'essodi tempo, quando |xù,

MINE ICS
“ SU (i) IHISUIT. Nè pare strano il pensarlo, |L|iiaodo meno, ha trovata II somigliante oe’ successori di

lui. Fortnnato Palombo de' Celestini, nato In terra di Oirao-

||to, faceva nel 1745 lutto nuovo o di marmo Taltare mag-
giore, che quegli face. Giova qui notare come, lui morto,

si fece per beneplacito del re G;irlo II! delle sue robci eba
montavano a ben 33 mila ducali, pressoché metà per ar-

redi sacri, metà per fondare una rendila al seminario, la

quale è quasi in metà rimasi.^, o che è siala poi un poco

migliorala con un'abadia coocisioriale di §. Maria della

I

Grotta In Carpignano, a premure del vìvente vpsnovo Te-

renzio, per munificenza sovrana, con decreto del 54 mag-
gio lH4o.Anionio Tortorelli, ministro provincialedc’minori

osservanti, prinui di lui giù aveva costruito il uuovo coro

|(?d eretti i due altari della SS. Addolorata, e della Merce-

de, e li aveva dolati aH'un’ora, e di forniti, la-

I

sciando la divozione al Capitolo della coronctiui ogni saba-

to airaliuro dui dolori. E ben questi dìè miglior lustro pu-
raneho airalinre, doveè riposto il SS,,dj/>rin7egi perpetui

ricolmo da Gregorù» XUI bel 4583, a petizione del testé

I

dettoMaziconda. Qi»esi'oggi iin tuie altare, che anlicamen-

le era ani'Ora maniemiio, ed assistito da buon numero di

confratiy sci-ondocheflrnedeiioXI^ volle per tutti cosi fat-

ti altari, ha ricevuto miglior forma, a miMlo che si deve al

luogo ovo è messo il ubcriiacolo del Dio vivente, e ciò

iper t'amministraziooe diocesana, e pel vescovo che ora è
a) governo, il quale l'ha grà consagrato il di 39 dicembre

4844, dfimenira infraoiUiva del Natale del Signore. Ma
ben altre maggiori oise si sperano dalla carità di tale pa-

Islore. In qiiest ultarc sono le congreghe di spirito, sebbene
senza pri'stazione reale, e divida, nominata dal Cuore di
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il seooDÓo Siila di Trivcoio, Fosk> Lotrecco, che sopra

menzionammo. A doveiio intanto rinvenire non si è por*

donato a vigilanza di sorta. Solot come a chi nobile cosa

rercandOf altra non meno nobile si olfre innanzi a vedere,

frugando e rovistando dentro i vecchi archivi, ci è incon«-

trato vedere alcun rooniimenio, ed altro, che non poca lu>

ce ha sparso su quelle che ci eia a cuore a dover dire.

Basse mitre» e assai semplici» veramente di antichi tempi,

qui ancora ci vennero vedute; e qui puranche il processo

canonico per la canonizzazione di S. Francesco Caraccio*

lo, morto in Agnone, per minuto in ogni fatto compilato

di prima mano , sotto gli auspici dei vescovi delegati a
questo nel 17U4, Antonio Tortorelli vescovo del luogo,

Cesti» e del SS. Sacramento, ambe ricolme d'indulgenze,Idocamenti e privilegi neU'incendio» clie appiccò alla cttiò

massime la se^'onda, che gode ogni di il com detto •ììh» h; i i-i.a -«r.-.

owofj«^. Quella del 4838, questa dal 4 8 17 ;
quella per cura

del benemerito arciprete curalo D.CelesUno Maria l'alma,

poi provicano generale, questa per ossocia/.iooe alla con-

crecazlone del chierici regolari del SS. Sagmineoio. Noni

è poi da ta^^erc il dolore iragrande, onde ci duole ranioio

In ripensando le moliissiroe reudiie e beni, che erano a

dote di quesl’aliare, e le assai pot'lie rimaste, pei tempo e

rubo, che tulio disperdono. Il slmile avvenne di molte al-

tre cappelle, e chi»^ rurali» e conventi. 5onlo Antonilo.

cfeòofr presso il Trigno, romito luogo de’ «gli del sanloi

di tal nome, le cui rendite sono per l'Ordine cosiaolmiano,

salvo pel Capitolo un che per la festività del vaolo. Majella

sul monte» grancia d’Agnone , convento de’ PI'. CelesiHj Ijiase vescovo di Isernìa, Giovanni Andrea vescovo di

ni (4),dove é ora la sola chiesa riediheata dal popolo vei^^Qiiar^ialfiera. Delle altre reliquie vi sono le ossa de' mar*

il 4850, e le rendile incorporale alla mensa vescovile, lirj g. (;iQ^ioQ^S.(;o5ianzo, S. Specioso er., chiuse e sug*

l.’antico tempio della Trinità SS. nel bel mezzo (Wla ciHà,j geliate dal vescovo Ctm»fa : quelle delle sante Fortunata

con cor‘
' ‘ ‘ ' ‘

privilegi

per diploma .
. . .

tempo in un ospedale aU’uopo la vita di quei che, cari a|

Dio, tapinando vivono di accatto. Quell’aUra dei morii pur

nr.bile, le cui regole e ve||ire si legge approvalo nel iò seij

lembrc 1 777,e per una seconda \oUa migliorato U vestire per

decreto deldl 44 mano 4790. Le chiese delle distraile terre

soggette» Uotea Sassoni, Bocca del Visco (o A>sco|»), Pie-

trjfenna, Cascapera, arcipretale; quelle in aperta campa-

gna di S. Maria, S. Felice, S. tìimedelio, del quale ultimo le

rendile sono per rarciprelura di Burrello; S. Leonardo, S.l

Agnello; quelle di dentro, e presso laciuà S. Angelo, S. Ni-

cola Barese, che sosteneva puranche uno 8pedale,S.Giovtn-

ni di Vienna, le riii rendite sono alla commenda di Malta,

e dieci tante cappelle fuori e dentro le mura sono nel piu

sono le rovine del tempo, chi mal rimasta, chi al tutto fi-

nita, quale io inllo, quale in parte impoverita di beni; re-

stando ora ai superkn i del luogo,edai cittadini caldi di pu '

it Aai <l«nni niiAllf

che sono da ciò.

Mollissime sacre reliquie di santi di ogni sorte si con-

servano in laoio amica chiesa cauedral»*, e il noverarie

lolle sai*ebbe im dire molto a lungo. Diremo solo le prin-|

cipati. VI sono le ossa del braccio di S. Vittore papa, den
'

tro urna antica; i teschi di S. Nazario e S. Celso conse

gnaie da S. Ambrogio a Ferdinando da Milano, credutoli

suo nipote, nel venir questi vescovo di Trivento. Durano

tuttavia le vecchie urne di rame, nelle quali, è voce, fu-

rono portati, donde poi furono posti in altre più degne, e

in fine dentro quelle assai belle, in cui oggi sono alla vene-

razione. Vi era l'atitogwfo di S. Ambrogio, che si è cre-

dalo involato, 0 disperso negli ultimi tempi : ma mi è me-l

stierì dire che negli statuti del reveiendo itapilolo di que

sia Chiesa, emanati nel 1727, mi cadde vedere che era «rii

da allora opinione che ti fosse iuceneriUi con moki aUrs|

ci nel 4655 nel consacrarsi, che questi fece, vescovo di

Trivento, secondo che appare dairauientica che quegli

lasciò nelle sue mani. Evvi la $acra npina^ Intinta del san-

gue di Gesù, messa dentro tirrm d’argento, con cristalli

alle quattro facce, per opera di G. Cesare Mariconda; se-

condo che purauco I Cghelli ne faceva parola. Ho inteso

io stesso ( salvo pure il vero
)
dalle monache di Roselli che

questa era nella loro chiesa, e che alcun vescovo la volle a

se per la cattedrale. D'altri pegni che ricordano la pas-

jsione di Gesù Cristo si serbano dentro teche argentale, e

iquestc dentro no calice di cristallo, chiuse e suggellale da
vari vescovi, e fra essi da Gioacchino Paglione con sua

autentica del 4781,e 83 minute parli del l^oo della cro-

ce, delle diverse pietre, dove il Hedeniore nacque, pregò
alPorto, e di quelle dove sudò il sangue, dove fu fbgelte-

,
-

. - IO, tradito, restò in casa dì Anna, sedè coi discepoli prima

irio amore e di religiosità il ristorare dei Uaoni quelladi salire al c'ieio. Vi è per lo simile altra teca argentata,

(1 Td Trivento ivrcane per gli eremiti poveri di Celeetlno f«H

10 troppo raereoriDdo. Quc»ii eremiti
.
diversi deiceleeiioi (esiè,

detti, ^sia Morroniti de es>eo eenio errati prima riforma del

minori, sottu le proteiione di Ceiesiinu > toriDenioll dai rilas»-|

ti. donde erano osciti alla goidi di F Liberato da Macerala, do

PO avara In Aeajt, ed in Kraocla tapinato, presero ataoiaadlier

Dia, per proteiione del famoso Andrea di qmlla città. Da qoivi e

da Frosolone, dove anche dovevano forse aver luogo fisso, foro-

no io Triveoli mentii dsll'ioqiiisitore P. Tommaso d'Averss, cbe.

volle fuggire M aoggeiione e potenza di Aodrea, o cbe secondo

11 iotriabi de’ rilassati, riputandoli sospetti di fede, innocenti li

condnnnò ad «««re baiiiui nudi per le vie di Napoli, ed espulsi

dal regno, sebbene poi s'ebbe a pentire Ciarlan. memor. d$l San-

AIO lom.àc.iSdal Goniaga.rtslVadiogr, dal Marini. N<>o é ma '

chiusa In detto vaso, con dentrovi le parti della pietra del

luogo ove nacque Maria SS., della sua vera veste» del so-

tlark), della sobucula. Vi è in fine, a tacere cento altri

pivziosi avanzi, un po' della pietra dove il principe degli

[apostoli stette legato nelle carceri, e S. Stefano fu fligel-

laio, ed il sangue di S. Teresa verdine, dentro ampolla di

Icrisiallo, la quale con molli bei fregi al dintorno èchUisa

[dentro quadro con forie lastra al davanti. In quanto alle

reliquie delle altre teebe, di coi ci passiamo per dover es-

[ser brevi, sistuno auieoikhe di Carmelo Gioif), vescovo

Antinopoliiano del 4 781, diFraocesco Antonio Maru('ci,ve-

jscovodi Manlalioed abate dì Moniesanio, del 4780. A-

jgnone, ed altre della diocesi sono altresì ricche di simili

tesori.

A pochi passi da questo tempio del Signore sisieva il

campanile» un dodici anni passati ( 4836 ), tolto dalle lon-

idamenta, ed in vece quelli» un altro congiunto ni sinistro

[lato di es.sa chiesa, tutto di pietre di «no lavoro, e di mo-
le piu nobile, torreggiando s' innalza al ciclo, ed ora è in

sul finire. Questo fu fatto, perché quei primo, avvegna-
ché forte dello grosse mura, era sol esso a mezzo la piaz-

za, si cbe a vedere era la piu brutta cosa del mondo, seb-

bene sgiHubero il luogo profano, è rimasto ora alcun poro
svisalo il sacro. È da por mcoie pero che esso non era

mai stato creilo a quell'uso, che dalla postura, e da quel

cbe verrò dicendo, appariva esserne stata tuii'alira la

bisogna. Nella fattela, che vergeva al settentrione, era in-

ciso in due pietre rotte, e l’iina l’altra separate, qucst’epo-

(u in caratteri romani MLXXW. Dal come vi erano messe
uom vedeva assai bene, che vi erano state apposte nel ri-

Ata lom 4c i3dslGoni«gv.rt«lVidiogr,«lil Msriai. N»o i ma tn'”*
v-v

Oii««io ‘‘i « Ji ««r* (itW Sluranwnlo, che ne dovellcro fare m qtiel tale tempo, irt

unde non uno i uli in linilt cenerò. Ucui e S. (Iregorio MI ed Arrigo III e Koberto, e normanni,
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e greci varìarnente volgevano le scrii della nostra cootra*'
da come delle alire. Dei che facil cosa é Pa()iaare che do-'
vevano i popoli siare $empi*e in su la difesa, per fiir palio
ai predoni, che correvano al pos&eJim 3aU) ed al guasto,
* vittoria era or da questa, or da quella par-,
le. £ a dire perunto che se quel torrione fu allora alcun
poto rifatto, esisteva dalle più centinaia di anni, sia che
quivi a quel tempo era Tintera Trivenio nel suo castello
ristretta, sia che la città esisteva pure, e che questa di oggi
ne era il castello. Vuoisi poi dire che quei che stanno alla
prima cosa, son fisi a questo. Giannone (.Viorid ddregnoy

*!!*i^*
^ ) sullo orme di Eremperto

(
1
) riferisce che

Adelghiso, principe dì Benevento, con la forta s’insignorì
di Ti*abjttose( creduto Trivenio ), e ciò due secoli e più
prima dell'epoca su riferita, csegnuiamenie neir878, nella
menzione fatta della città, perchè forse da più secoli di-'

tlrulla. £d egli Eremperio
(2)

di piu diceva, ch:i questo
castello, poi città, era contea hn da' tempi de' longobardi,

In cui ne fini la signoria, il d'Affliui fu, che dovette poter
riunire t cittadini dispersi ed erranti da più tempo pei vil-

laggi ora distrutti, e nel castello, e minorati d’assai per lo

disagio di fame, per la peste, che nella metà del secolo pri-

ma a qn^lo affiìssc Italia, per lo iremuolo grandissimo

Idei 15 iù, e per altri mali, che essi durarono pei turchi.»

0 per altre genie, che ne li travagliarono nel mutamento
di regno da aragonese in ispagnuolo. Egli pertanto a non
dover restare nell'antico luogo, aH'aperta e posto agl'ìn-

Isulli ostili, secondo che allora correvano i tempi, da non
abbandonare del tutto, qual altro (Umilio romano, il vec-
chio asilo, si tenne noi mezzo, e prese divisameoto di rac-

jcogliere tinti i rimasti, a sicuro ricovero dentro il patrio

Icasiollo, dove il gran Giacomo Galdora, che eresse molti

palagi nelle sue terre, come in Vasto .limone ec., come ri-

ferisce Giovanni Natale, pur quel nostro aveva alzalo, e
che ora è ritcxxx) a buon gusto da gentile novello posses-

sore, e dove non pochi cittadini, fatti avveduti pei travagli
e di Carlo Magno, che si vuole, la chiamasse di quel nome,l|cÌanui, si erano potuto accomunare ed ergere case e tempi
ossia TrabeUnsg^ Quelli poi che aggiustano fede alla se-
conila cosa» cioè che Tauiica Trìvcnio esisteva, sia che gli

storici sol del castello volessero fare parola, sia che Tra-'
betense non è da oonfondersi oon quella, od altro che'
fosse, son fidati a quanto è qui appresso. Ad un miglio, o
alquanto meno, al lud est dell'esistente città era l'ingresso
dell’antica Triveoto, detto porUt Caldora, e se ne fa parola
ne' manoscritti antichi^ della cosi dai signori Caldura, che
la p lisedetiero fin dal 156 1, passando loro la signoria da-I

gli Eb;)li
( o Evoli ^ normanni di origine, e signori di Ca-^

pua, e poieniissimi per città c castella sì che il Ree-'
co (5) li dice pari ai re, e Gregorio XII scrivendo a l’un di
loro, diceva ; Eboh nobili et 9/ortovo Cointti. Per tanto!
Giacomo Caldera

, che fu gran letterato, e (le'loilorati

grande stimatore, e prode unto nelle armi, che esso Gre-j
gorio XII e Martino V l'ebbero a scegliere gran capitano n;

dover mantenere resercilo della Chiesa, e Giovanna II e
Renato erede di lei, del quale fu cootestabile e viceré, pur
lo scelsero a sostenere la loro causa contro ad Alfonso 1

da più secoli passati. Dovè dunque persuadere loro a do-

Iversi Slaro contenti nell’antico forte, per fare raccolti in-

sieme saldo scudo a chi ne li molestasse di vantaggio; non
più avendosi eglino a dare pensiero della pressoché déser-

tjta città, che so mai slava, doveva essere nel suo tanto

Ideperimento, come larva a petto deirantica. Ed a questo

'alzò la maggior porta, cui si mira scritta, sebbene monca,

l’epoca di suo dominiov vallò vieppiù di mura il luogo,

ponendo alcun tributo a chi, abitando lungliessole mura,

ne godeva il maggior bene. Dalla forma si ravvisano tut-

todì alcune torri, messe alla difesa, a poca distanza dai lati

della gran porla ; e quella alla sinistra parto die alla con-

trada il nome torretta^ che ancor dura. Passo pasm vi era-

no delle altre, che or piu non sono, e solo se ne ravvisano

i ruderi, come di quella a porta co//e, le quali tutto erette

dagli antichi, ei dovette potere restaurare, ma che poi

tornarono al medesimo, perché non a guari tempo, che

egli questo faceva, s'eb^a patire il sacco 0 il guasto da
Lotrecco. Ma asserito tutto questo non più di là dal prò-

d'Aragona, tc^lievaasua donna Midea, unica figliadi Eran-jbabile, ci rifacciamo a diro del vecchio campanile ( 1 ).

casco, conte d'Evoli, da cui aveva Antonio non altramente^ -

prode, che non poca ojwra prestò a papa Eugenio IV. Que-1
sto Giacomo è quel bravo che a mostrare suo marziale va-
lore, anziché pw darsi a vedere fwo a quel falso principio,'
die la terra è di chi più ne prende, faceva ciferaro sullel

barde de' suoi cavalli queste sacre parole, tulio<'hé colte
in mal senso: Coelum coeli Domino^ terram autemdedit ^-1
liis hotninum. Ora della denominazione di quel iu<^o, chC;
antico l’addimostraoo i ruderi d’Inioroo, e le vecchie cose-
che vi si son trovate, e durano tuttodì a quando a quando
a trorarsi, come mura sotterranee, canali di piombo da
fontane, legolooi ed altro simile, si vuol congetturare con
alquanto fondamento chela città antica, delle assai migliaia
di aniinc, non fosse stata destinala del tutto, ma sibbene
rimasta in gran parte spopolata, e precipuamente pel gran
tiglio che ne dovè fare Siila, noi generale eccidio de* san-
niti-, essendo egli uso dire, al riferir di Strabono, se e tutta

RtHna non poter mai aver pace, vivo pure un dc’sanniti
(4).'

Arroge al detto, che poiché questo luogo passòdai Caldura!
ti Galgerano Raquesenz, catalano, per essersi quelli, come
dotto è, opposto ad Alfonso d’Aragona, nell' acquisto del
renno; e da Raqiiesenz, per vendita a Michele d'AlBiili!

4507 (5), e da questo per linea femminile al Caracciolo,!

rslis Massi . m’ sboI commenUrli d«l fendi dice qaeai'epignfe

Ki’STACinvs stros bohaki SA;<«otNis obtcs .

VtiNCirita Hcic «BNTi coirroLiT, atqi v etnrt
con aOKA AVCCSrtS CAKOIT , PAPAMQI I BICCVIT
STISM HAIC SOIIAN.A CtsSAT At OKlt SIMOl..

tn Horeooe sì leggeva Delle casa degli Affliai. ivi esistenti r

Baec domtu ÀfJUcUt cUirit decorata tropheis-^ffobile qu4 nome)»
|Coflit ad altra iwtim ( Giutep. Capotto. Jfemor. di Mote. g. 1S. i

Qaeoto allo aplendore di qeesia faiBlglia. che tengono vena-
ta de Blvetie, il Reeco acriveva ebe set suo tempo ee ne potevano

ieootarebeo eetiaota tra prineipl.dachi. marchesi, e eoofi Ho vi-

sto lo stesso piolo io tele relbrro genealogico, che p/ineipfeodo

Ida UD gran generale del settimo secolo, K1 (ilo presenta grandi in

ogni genere. S. Tommaso d Aqoioo, e S. Francesco Caravdolo
sono rampolli di on lento albero.

Duesle eono le feoiiglie, che l'ona appo TsUre ebbero domi-
nio in Triveoto: pure ad esse s'Intremetiarooo alcune, come e di-

re, quelle di $us di Ffsocie, sotto Carlo d Angiò, che gliene diè
possedimento dopo il <M6,cbe egli s'ebbe il nostro regno (•'vecco.

dìston. gsofv. ec.j, qoella del Conte Giovsoai di Treno, verso it

J 1397 ee.
(
Ciiit. voi. 4. e. 30 ).

In esso secolo decimoquartu, e Dell'altro appresso, quale per

|( lo ioDenil Triveoto si eduimosirò sempre msi da vera terra aan-

I

niia, sino a poterei suoi Ggll capitanali, dal proprio conte, ebe
'I suva per Oiovanm d’Angiò. stringere d'sssedio, e mettere in gran
fSpertcolo nel 14A1, e in quel torno, S. Germano, e la badia di Mon-
llie-Casslno, che parteggiava per Ferrante d'Arsgona

(
vedi Tosti

(1) Eremp. Stor.i. della badia di Mantecai, voi. 9, lib. 8 )

{*) Krem- Sior. 3. D li a chi pare di troppo fresca data raàsociamenlo delia eitll
(S; Hocco, iVtfitiù dalle fata. iU.enobUi delia ei.'td • re^no dìle del castello latto dal D'Affliui, potrà meco opinare es^et«i po-

IVapoli. ctuto (are da altri nel giro del 1141, secomio pare voglia dire la

l*'^**‘*li- V- ||noo ben chiara pietra, che sulla porta maggiore segna l'epoca, e
V E graia cosa il aentlre l'origina dal cognome AffliUi. BaeeoJciò dopo la dura «cuoia avuta dai saraceni, da Ruggiero, e aimiii:

la viole oi oJfaeiiàM antoM. Ua meglio Manno Freccia la eredejfialvo pure resisndo che il D'Ainiitisistuinh seoprepiù aita roag-
sasl deUadah.Eosiacbio ll.iuà 7ru/an0crtic«abàiisajft«e(iu..\a- lgior ti-lels degli affraicllsti io un sol luogo.
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Quesio DOD era Mito mai fornito di alcun buon finiinento,

e solo alla grosiolaoa coperto-, attestando mai sempre es>

sersi rimulato da torre di guerra iu lorredi pace. Giuseppe

Pitocco, vescovo al 1757, voleva adeguarlo al piano, e non

lo potè pe’cilUidÌDÌ che si opposero. Nel 182 à quando per

lecere del troppo benemerito cittadino sindaco D. Giu-

seppe Nicola Colanerì, di duratura e cara ricordaoau, la

cittù si ebbe miglior lustro nelle pubbliche strade, ed altro

iinnieglìamemo, nello spianar cte si faceva la piazza ivi

presso, si trovarouo guerrieri sepolti a mudo degli aniicbi,

con a capo la lucerna, cou alcuna moneta dappresso, ebe,

come uom sa, si era dovuta poter mettere loro in bocca,

per avere a pagare il tragitto a Caronte. Nelle sottoslanlì

cose evvi sotterranea via, che a quello menava : e mi si fa

assapere, che la sporgeva dairaltra parte a molti passi

fuori le mura, e che il tempo l'ba coperta e chiusa \ sia

questo un ti-ageilo a bello studio fatto lare da chi ne era al

reggimrato, per la fuga, ove bisognasse, sia operi de^oe*

mici, ebe alcuna fiata avessero tentato fare come i/ran-

cesi del Campidoglio-, come i romani di Vejo*, come fkli*

surìo ed Alfonso 1. fecero di Napoli.

Tra que* prelati , che fornirono di sacri arredi la loro

aposa, vanno a tutti ionanai (salvo gli antichi >, il Torto-

celli, che dal 1684, visse vescovo fino al 1715, e 0. Ciusep*

pe Carata de’ duchi di Honienero, vescovo nei 1756, il

quale fu promosso a poco tempo al vescovado di Mileto:

ma nella veriih vi poneva il più dell' antecessore Fortuna-

to P-alombo, sullo spoglio fatto dopo la morto di lui, se-

condo è detto sopra. Questo Carata rese insignita la

chiesa di Montenero, ove nacque. In quanto ad altro. Ma*

riconda Alfonso poneva pel più de) suo nel colare i due

busti d’argenio de’Santi Nazarìo e Celso-, sistendo prima di

lui le sole teste e le mani dello stesso metallo, fatte da as-

sai dotta mano,come è a vedere, massime la testa della sta*

tua di S. Nazario.che è un capolavoro. Quelle anticamente

erano fisse ad alil i di minor pregio. Di conserva al Capito-

lo il Marìconda venne a transigere io ducali mille e cinque-

cento lo spoglio,cui doveva soggettarsi, passando dalla Chie-

sa Triventina a quelle di Acereoza o Matera. Di questo volle

si facesse come è detto: di più utensili sacri aocbe d’argen-

to, come a dire, grosse bmpadi e candelUeri, quali due

cose ultime dalle ingiurie dc'iempi critici furono messe in

dileguo. Questo passo fu seguito, nel 1805, da alcuni si-

gnori e dal popolo, io alzare al grao vescovo del Piceno,

S. Emidio, un simulacro a mezza persona di assai valore^

trovandosi prima di quello sol uno di legno fallo a divozio-

ne puninco del popolo nel 1795; tempo io che si ft-ccro

altresì dalle proprie cappelle quelli della santissima Trini-

tà, e di S. Nicola da Bari. Passandoci di altri nomi di dol-

ce memoria, diremo infine D. Michele Arcingelo del Forno

di Cava, che ci venne vescovo al 1827. Questo, poiché furo-

no pochi anni passati, fece i-inunzia al vescovado, e memore
della sua Chiesa, le fece dono di un ricco trono veseuvile,

senza la somma di ateune centinaia pel bisogno de’ poveri.

La diocesi è divisa in quatiru foranje che sono: di Tri-

venfo, di /ignone^ di Frotolone^edi Ca$Ut di Sonoro. Van-

ta due monisieri di donne; V uno in Agnoiie, raltru in Ho-

sello. Due Abbati mitrali ((omecbè a nulla o poco si valga

oggi tale onore ), di Guardia-bruna, in proviocia di Ghie-

ti, e di S. Angelo del Pesco, in Molise: e ben ambo ÌKin

goduto reserdzto de’ ponleficali, per delerminulì tempi

dell’anoo, massime il secondo. Delle terre più considerabi-

li per le molte parrocchie vi è infra altre Agnoue, che ne

novera ben sette. È questa la patria del famoso Buoifacio,

zio materno di Manfredi, rammememuralo dalMacchiavdIi

e da altri, e die fu quel desso che ritrovò a Ceperano il

cadavere di Manfredi, ebe seppellì a pié del ponte di Be-

nevento.

Vi sono set chiese rìcettizie numerate ed insignite* Fro-

solooe, io due dtiese, Castel di Sangro, Capracgiia, Hoo-

tenero, Castropignano, Civiianova. Una ricettizia numera-
ta, e non insignita, Cek-nia: 5 inuumeraie rìcettizie, Alfi-

dena, Carovilli, Vaslogirardi, Fossaccca, Monicfalcone,

Schiavi. Le altre son dette arcipreiali, o parrocchiali, o
retiorali, secondo che il capo è detto arciprete, o parroco,

0 rettore. Le terre in tutto sono 47, oltre i vilbggirla po-
polazione é dì centomila: le cure parrocchiali 59, senza

quelle de’ vilbggi ebe sono iocorponiie alle terre onde u*
scìrooo.

Poche invero sono le chiese d^ne di considerazione e
pel costrutto, e per Pomato. Si possono in certo modo
menzionare quella ex-domenicana, e quella arcipretale di

Castel di San^, a croce greca, che da Alfonso Markooda,
che la consacrò, fudeita nella bolla di consacrazione prin-

eep» Eeeltsiarum nottrae Dio$ceti<\ e quella arcipretale di

CapracoUa ; e di S. Antonio Ab. e dei conventuali di Agno-
ne, ed alcun altra di questa città, e d'altre terre.

I veJKOvi trivemini tennero vari concili diocesani. G
Giulio Cesare Marìconda le più volle il tenne nel suo pre-

sulato, ed altri prima e dopo lui. Ma di quei giunti sino a
noi per istampa si coaiano quattro, che sono di Paolo Bis-

Detti (1) perugino, nell613;diAnluDÌoToriorelli nel 1686,
diAlfoosoMariconda nel 1721,craltrodellostessonel 1737.

intervenivano a tali concili, oltre ad altre persone quali-

ficate, da 18 e più abbati con mitra e pastorale.

Fra ì vescovi di Trivenlo saliti ad alte dignità ci è solo

a conoscimento Guglielmo M. Farinerio, Aquilano, mini-

stro generale de’ minori conventuali, fatto cardinale da
Innocenzo Yl, li 25 dicembre 1556, e mono io Avignone

al 37 giugno 1561 (3).

Di quei giunti a fama di grandi scienz’iati hra altri sono

Pietrode ^uila(5), minore osservante,soprannoroatoSoo-

lello per la sua gran dollrina e sottile come Scolo. Chio-

sò il maestro dello sentenze, o ne diè alla luce no volume.

Fu vescovo prima di S. iVugelo de’ Lombardi, poi nd 1548
di Trivenlo. Mori in Agnone, e fu sepdto presso Paltare

della SS. Concezione nella chiesa de' conventuali (4).

(L T«di r«leoco de' vescovi.

Qneoio a questo Perioerlo veggtti la nostri oeMrviiieoe
nell' elenco del vescovi di Triveoio. — K*ta é$gli Bditori.

(S}Ciarleoli, «ot.4, e. 38.

(4 Fri Pietro deirsqoila é tenato ner tradiiieae Irlveatiao di

oeseite. come de' tempi piò eoiicbi H. Seloaio Loogioo. greode
per molte cariche «osieoute Della repabbliea di Roma. Di costui

esisto noe lapide capovolte a maro dietro il trono voKovile.di
queste parole:

M . SALOMIO . LOHCIVO . AtCVlLO .

C . T . QIIABIT . CtI«D . LKO . MO . AVO .

TXIB . VLBB . LIG . rBOmABT . MOV - MOB-
SUl . VA . FU • ilR . SAT . TBBVEimHA .

TBS . PATRONO . OPriMO . D . O .

Le qiullsi possono così ioterpretere.

ARCO . lALONtO . LOKUlNO . BAtCRLtO .

CLARISIIMO . VIRO .

QTABSTOll • CA!VniBATO . LB4ÌATO . PROVIXCIAB .APRICAB .

TRIIUNO . PLSaiS • LIGATO PROPRARTORI . PROTJNCIAB .

MOBStAI . PROPRABTOaiABRARIl . BATIRNI •

TBRTBNTINATIS .

PATROBO . OPTIMO . UICaaTO . DBCCRIOBTII .

\ POtltaUNT . )

Di quel primo rirerltee Missoaio qoetti versi a lode deirope-

ra di lui:

Si tihi corde iidef escelfoi noteert fauitu.

Si Ubi e rdt tuo pagina taerattdtt;

Si vii suòu'Im apicti dtetrpert Scoti.

Boc AquUat Petti volvtto ditei oput.
Qui volai m ivmmii AguUa preeororripe, catuit,

Quittuduit Scoti maxima dieta tequi.

Sùt arguta placent tU>i vincala Philot phorum,
Seu forean populum voce montrt pvtat

Cuju$ lima frtgutnt mcnda$ abjeeit ìtttquov,

ifoc Itgito plenum Utudig, er ortù opta.



—100

Luca Niocoiò de Luca, rescoto murano dal 1777, e p^i
triventioo dai 179ial 1810, inche perla vecchia età Tece
riQuom, e cberaorl in :<4poli li 49 novembre 1840, nasce-
va io Ripalimosani in Molise li 15 miglio i774,di premi-
turo parlo, indizio ^1 suo precoce ini^egno. Di faui nel-'

I eià non più di dodici anni aveva daio opera alla fltosoAa,^
sic^ poi Toltosi ad altri studi

,
potè nel tempo dare ai

tipi, e il sa la gente dotta con quanta lode, 14 volumi del-
1 int^preuaione su i Sapienziali, 5 sul Dio Crtatore^ di più
quei dei pthsatort tUla modo, dello stud«n(e, del Iettera i

to ec. Era alle mani di lare il Di> Riparalorey per voluni^'^
del re Ferdinando I, da servire comiì pi^ piano d’ insegna*'
mento ad una cattedra di religione nella regia università:!
e già ne ordiva gli ai^omenti, che In buona parte distese,'!
mcbe non potò otenare a buon termine per grincomxlii
della decrepitezza» Gloria non minore gli si vìene,per ave-
re avuto a suo discente il grande Gaetano Filangieri, di cui!
ebbe cootento ved^ sotto isuoi occhi divenire raiiiore
immortale della della Vegùlaiione \ ma che non al
guari ne ebbe a deplorare rimmaiiira morte, come è pu-
rauco a vedere neirotiavo volume delle sue opere, in che
mostra Tamore cbe gli portava grandissimo, per essergli
stato mjestro in tutte cose per beo 20 anni continui. Al
pregio del vasto sapere congiunse la dolcezza delle manio-^
re e del dire, e i! vivere gemile ecostum ito, siche fu det-
to il Pèoelon dell’Italia nostraiquelFènelon, che egli usa-’
va chiamare tempre omuMv, tempre tenero (1). Qual che
restava a desiderare di cotanto uomo, era l’uver dovuto'
più risedere in diocesi, e si provvedere alla sua sposa.

De'personaggi figli rigenerati in questa Chiesa sono Teo-'l

dmo,di6 usò assai amichevolmente col cardinale Desiderio J
poi papa Vittorelll. A costui, che fu abbate di Mmte-Cas-I
sino, egli Teodioo diè il chiostro di S. Salvadore presso il

fiums Ar<^, il Castello ESìsc'atura,
( Pesche ), le chiese

di S. Maria in CoUeroiondo, e di S. Paolo in Pietra-corvi -I

DO, una ai beni spettanti ad essi (4).
V incenio de’Baroni de Blasiis,gran capiUB0,e che mol-

to otiore sì fé nelle armi (5). I

P. Tommaso da Trìvemo, ministro provine, cappucci-
no di non comune dottrina, e morto in Frosolone in tanta'
idea di santità, che non vi fu persona,che Don ebbe a preo-

1

dere parte di suo abito, come a vero santo. Si leggono dì!
falli nel saggio della sua vita esemplare vari tratti mira-
colosi (4).

I

Lungo poi sarebbe il diredegli uomini illustri della dio-
cesi, grandi per santità, perle armi, e per alirodiofosse,
toceberemo a fuggì fuggi solo il nome di alcuni pochi in-
fra molti chiarì per santità, il che fa più al nostro as-
sunto.

P. Matteo d’Agnone
( fu Prospero Lolli ) cappuccino a-

iDìcissimoal testò lodato, e dì cui fu penegerisia; mori in
Serra, comediglì annali cappuccini, nell'an. 1 616. Antonio

Vi fa altro Ple'ro d* Aqoili, e forte di ans femiitlle sole. Ooesti
visse prime, e fu ebbetr di MoniMIesiiao.qoindi arcir. di Beoe-
vento.a fello eardioale nei 1295 daS. Pietro Celestino Fiat., t iu
di'Ftnttf. ' Alenoittoriei tengono Uli de Agnila dell AqQlla prò-
priameaie. Di Setooio Longinq io non trovo certeii:a,dico ioveee
che, ioeondo alcaol sioriei«tre le eiuA che dispotanti l oliali del
generale roniio, conte le eiuà grrche fecero di Omero, au Tri-
venio. Nè e elè fa contro il dire di Tito Livio, il qoale esserìsco
che il vecchio Erennio pedre. di persona eo'tó intine a diro suo
parere là net campo presso C<fiMfùitit,oode si potrebbe opinare es-
sere cesi dei dintorni di HeaeveBio. Cai qoeflo è vicino, perchè
oltre dell'eaeere Livio on Qnae. come riflette Niebobr.ctae tra sci-
ne tntie cose, per avare eomesMio quanto trovò scritto e narra-
to. egli stesso noi nostre credere, dicendo

: gracutvs aentx
1 lousiro <n coltra dùiitir odotctttl (Liv. Itè. P,e. 9). Belò per
Imbocccrgll e sno nodo nna concione.

(IfGiorn. di Fireo. delie Relig. tMC.64.
(Si Cleri. Lò 3, e. 38.

Uiov. Bel. Peeicb. por. 9.

(4; Ann. Capp. eo. 1811.

Lucci vescovo di Bivìno (1), ed ivi morto. F. Arcangelo,
morto in Vasto, ed alirì della città d'Agnone, F. Pacifico
di Ijkstiglìone-messermarino, grande per la gloria de'mi-
racoli, e Illuminato da Schiavi, din finirono a Vasto. Simo-
ne poranche di Schiavi, che mancò in Giiglionesi, Giacomo
di Torrebruna, che per lo simile in Giiglmnesi cessò. Se**

basliano da Celenza. Paolo di Roìo, ambi mancali a vita

in Vasto. Raìtiuldo terzo generale de’oelesiini, Berardino*
che stettero in Isernia, furono di Rionegrò. Stefanodi Caro-
villi, Celestino benamt) in Isernia, Randisio, rassinese di
Pieirabbondante, figlio di Borello 11, che fu come di quella

terra, Angelo Faggio, abbate cassine» di Castel di San-
gro, che in Dio spirò a Monte-Cassino, come lultro prima
ad esso nomato. P. Cine prò da Caccavone, io Agnooe
morto.

Ci passeremo assai più de’molti santi, die stettero, o
morirono nei luoghi di nostra diocesi, come e a dire $. Ca-
millo de Lellis, che in Trìvento tenne l’abito cappuccino»
S. Bernard ino da $icna,S.Giovanni da Capistrano cte stette-

ro in Agnone, Binedetto da Cremona, e Gasparino, che ivi

pure fornirono la vita. S. Pier Celestino che dicesì aver ce-
lebralo nella chiesa di S. Nicola inCasieldi Saogro.Bene-
deuo da Venafro, cappuccino, morto in Frosolone, le col
ossa menarono sangue sotto al ferro, ollorcbènel conven-
to di quel luogo scavavano per rinvenirle. Giovanni, ere-

mita di Rosello, che si si addimandò dal luogo ove andò a
stare , che s'appella tuttodì S. (tiovanni in Verde, i mona-
ci del cui convento poi ciascuno per semestre portava la

cura di anime di quella terra. Pietro da Terrazzano, frale

laico di S. Francesco, che mori in Castel diSangro, come
vi miri del pari Francescodi Ripa, chierico dello stesso or-

dine
( salvo Aiitssandro, paranco di Ripa, celestino, che

anchii santamente vis»« mori in Limosanì ). E molti al-

tri di santa vita, cbe tacere per brevità ci duole, ma rì ò
forza pur farlo.

Porremo fine in dicendo che i dignitari e canonici della

Chiesa irìvemina, per un abuso malamente introdotto nei

tempi di mezzo, divìdevano non che i loro emolumenti,ma
l'onore sol loro spettante, ed i dritti dovuti ad essi, eoo
quanti altri sacerdoti si volevano, o vi fossero. A dover
riparare a questo, e a riiomare loro il pristino splendore,

non poco adoperarono, quanto altri più, Cesare Maricon-

da, e il Fiorentino Vincenzo l.anfranchi, vescovontH 1660.
Il Tortorclii ìli fine riandando lo orme loro, fece che il nu-
mero de*parlecipanli non andasse innanzi a quello de’ di-

gnitari e canonici: c poiché questo allora era di undici,

ondici volle e non più fossero pur quelli. Appresso ridus-

se elle la Chiesa tri ventina fosse oflleiaia da 18 ministri, 12
canonici, 6manslonarl. Di essi sono oggi cinque dignitari,

cioè arcidiacono, arciprete, primicerio, tesoriere, canto-

re. Il primo de'resuanii canufiicì è detto decano. Degli al-

tri, che una ai dignitari sono dodici, vi è il leolc^o, il pe-

niienzicre, il curato, in fine sei mansionari alFassislenza

Sioro nelle sacre funzioni. Co»! a maggior decoro del grado

,

sì aves»ro loro rendite, frodate fin di 700 mozgi di terra,

' Incorpwìitì aU’agro comunale, con promessa d'annua pre-

stazione tenue di tomola 40, che dal 18M uonpìù hanno a-

jvuto, come oggi io nella verità non saprei chiamarli mag-
giori, se per (a osservanza chericale, e per lo dare opera

a (Ulte utili discipline. Ne sìa come pruova U scelta che

inons. illustrissimo ha fatto da questo sinedrio di tutti i

professori del ringentilito seminario, dì scuole tutleroodel-

iatcal gusto del nostro secolo illuminalo, di che ogni anno
gli alunni danno con lode pubbliche prove.

(1) Tedi Boviflo
(
CàieM di ).

CicsEPrE cAx.*TEOL.* Bzbaudinelli.
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ELENCO DEI VESCOVI DI TRIVENTO (1).

S. Cavo M. (2) Vi sono fino» 25 unii dì talnonv», rtv'

mecché potrebbe stimarsi il numero ak{u:inio ininoi'H^ ow
vogliasi cunsidenre il giorno vario della resliviui in luoghi

vari di un santo, che è (orse lo sU;sso. il ì* fu nutraaiioj

6U dell'era nostra conugrato vescovo di Calvi da S. Inietto,

I

nelKandare questo da Antiochia a Uoma. Il martiri/.-i

/.alo in Al’rica (»mì S. Einitioi a i2 maggio, come s<TÌve in-|

Ira altri S. CipHano nel ribi*o de taptis. li S." in Sinv4s&i,l

citlù distrutui in Campogna Felice, al I.* loglio, con S. Se*|

coiidino. Il 4.” ai 4 settembre uuu S. Magno e S. Massimo.

Il 5.* in tiapiia ai U ottobre con S. Marcello, Emilio e Sa-|

tornino. Hi questi fa am^he menxione il martiroli^ìn ro-'

rnaoo. Filippo Ferrari, nel suo catalogo dei Santi (tUalia,

ricorda altro S. Casto, la cui memoria si celebra in Bene-

vento ai 7 aprile. Francesco M. Fiorentino, iaicchose, nel

martirologio della Chiesa occidentale, dice di altri n.
Quale di questi sia il pHmo vescovo di l'rivento, é difficile

argomentare. Può opinarti essere il primo, stando all im-

memorabile tempo da che la luce evangelica penetro in

Trivento, e da che questa fu levato a vescovado, e stando

all'uso de' priaiUivi tempi di correre presto I ministri e-

vangelici dintorno e lungi a predicare la fede ricevuta,

può opinarsi, se questo primo non è, di essere il terzo,

martirizzato in Campania, comeédeuo, al i* luglio, con-

niossìacbc la memoria del nostro S. (^slo si vetiem appo
noi da amico ai 5 di esso mese, e stante che è dì rito do ì-

pio minore, ed il di impedito dalFuKìmo di detrottava

di S. Ciovanni BattisUi,o il di dalla Visiiazlooedi .Nostra'

i>unna, esso perciò
, secondo le rubriche, si veuem nel

giorno 5. Cboxltè fosse, egli è poi assai probabile che deb-

ta stare molta laguna di tempo trai primo e'I secondo ve-

scovo iriveoUno, come più apparentemente tra *1 sococmIo

ed il terzo ec.

2. Ferdinando da Milano ^ nel 390. Questi portò alla

rallcdrule i preziosi teschi ibù SS. martiri pix^teuiM'i della

città e diocesi, Nazario e (ielso, avuti da S. Ambrogio,
secondo fuvvi autografo (5).

3. Domenico^ nel STO. Di costui fa onorata memoria il

Baronio,

4. Leone, nell'anno 9 i6. Vescovo intruso e poi dep «to.

6. Lintuifo, nel 1013.

5. Alferio, die vìsse a'tempi di Pasquale H, viene da
Pietro l)i.acono ricordato nella Stor. cassia, cap. 54. Peri

lo stesso sappiamo eh' esso fuqu^l< cheavendo fraudolen-l

temente sottraile talune caricai monastero dì S. Eustasin!

presso Benevento, distrusse il documeotu pel quale i pi in-

cipì beneventani lenevan souoposia la chiesa di 8. Illumi-

nala a quel monastero— Ugkelti.

7. Gtorofini, nel 1 100. Ne' monumenti di Munte-Cassino^

trovasi memoria di lui fino al 1 1 10. I

K. Rao, questo vescovo cunrenua nel 117G una donazlo-]

ne dì un Raiualdo signore de Turre, fatta al monastero di

8* Angelo — Vghelli.

9.

/Wzto, nel 1179.

Il’ Es«eodoci stilo claleh.serìitiìre dato ineariro di rctUGrarvrpn.;

che «rd altra rcJiiitu alla cronologia de' «escomi lH»eniiui, abbiaiiioj

credulo a prop<»silodi far untare quelle disrordauie o variami ebe'

abbianu) trovale tra il maooftcritlo inviatoci, ed il catalogo rtieih;

di Ugbell*. 0|>OfS di Irnixa li-na eawndo qurlla di punlirare la di-

ficurdauia di laluua epirca, e ana cunsentendoi» per ora le ttoatre'

forze, ci basti aver manifesuio ai Ic^iton il metodo per ool sc-

|(oit«i. — Aold Jagti i.di(ort.

iS' Quaalo a S. Casto vcfntssi la noia eorrelativt per noi posta al-

le priuie di questo articolo. — .Vota iuiilon.

4) Nell' L^bHIi qnrsto vescovo e seaiplkerocote Dotato colla ini-

siale A'. — Autadsfli iùiitori.

10. Jornmiio, nel 1257. Manca il nome nel rcgisi. Va-

ticano.

11. Riccftrdo, Monaro di Monte-Cassino nel I2i0.

12. Nicola, .Monaco di Subtaco, dcirordine benedoltìno

nel i25tJ.

15. Odorilo, nel 1263. L'Ughelli ba scrìtto Odort'ui.

14. F. Luca, nel 1266.

1.3. Giacomo, secontlo ru^hellì ; è risse nel 1293.

10. F. Natibéne, o Natunhene, Agosiiniano, da v«*s''ovo

di Avellino translauilo a Trivento nel 1526 soito pipa

tiioranni XXII. 1/L’ghelli lo vuole eleiioai 22 luglio 1551;

tace la lra»lazione, iie lo direagirstiniano.

*17. ilnfibono, nel 1544 Ugbelli lo dice morto in d^ito

anno, e pensa d>e forse sia lo stesso del precedente, figlio

bastanlo dì Manfredi tiranno di Faenza.

18. F, GioMnni Curziio Carli, dei minori, nel 13li,

transblato nell’anno 1348 ad arcivescovo di Mr>sirta.

19. F. /*i><rode/r.4 /m7a,dei frali minori, soprannumato

per la sottile dottrina come di S:oto. Da vescovo

ili S. Angelo de'Lombardi venne a Trivento net 1 54H. Mori

in Agnoiic, e fu sepolto nella chiesa di S. Francesco presso

i'aliare della santissima Concezione.

so. F. Guglielmo M. Fsrinerio, Aquilano, generale

ileirordinedei minori (x>nventiiali, da vescovo di Trivento,

lu creato cardinale da Innocenzo VI, ai 25 decembre 15.56

a mori in Avignone ai 27 giugno 1561, ed ivi sepolto nella

chiesa delPordìt»e ( v»l regol. do IM‘. Francescani) (1).

21. Francesco de Rt$berto

,

Marchese Salernitano, net

1370. Nell’ Ugbeili trovasi FranciiCM Marchisiu* Soler-

nitanut 1379.

SS. Bugierò de Corcaziti, diCasiel di Sangro, nel 1579.

Dicesi ebe cadde in alcuno errore di religione, e che ne fu

puniio.

25. Pietro, da Bonifacio IX, nel 1391.

54. Giacomo successe a Pietro. Eletto, gìnsia ITghelli,

dopo il concilio di Pisa da H mil'acio IX, fu di nuovo prep >-

stonila t.hicsa dì Triveniu da tiiovanni XXIII, nel 1405.

55. (ftoDannt, da Kiigenio IV, nel 1451. Ugbeili lo

porta vescovo nel 1421, e mono nel 14.51.

56. (rinromo d« 7^ rziù, da Nicola HI, nel 1450. Secon-

do l' Ugbeili neirotlnhre del 14.31.

27. Tommaso Carafa, nobile napolitano (1473). Qiiesiì

rinnovò l'esenzioni de) vescovado ^ ogni iiieiro|>oliiatio,

ptr bolla di Sisto IV. eiminuia nel 1477 la quale fu iu ter-

za duix> due altre anteriori.

28. Leonardo Corhera, da A!oss.andro VI, nel 1499.

29. Manfredi Cnnolilo, »n*l tonto del 1.306 ( Ciarlanti

col. 3, e. 5. pa<j. 24 ). dunoliU» fu insigne famiglia dì tlu-

steldisungru ( (ìiarl. voi. .3, c. 20 ). Questo vescovo dun-

que fu forse di ess:), N4*h’l!}>lH*lti nutnra questo (.'anotilo.

50. Tommaso Caiacc-ido, nobile nap<>lilano, da (Je-

inclite MI, dal 1325aH 551,quando passo Ciippelluno mag-
gìoi*e, ed arcivesrovodì t^apua.

31. MiUteo Gnfonio, losc-ano da Paolo IV. al 1.319,

52. (rtovonn» Fabricto Setxrino, nubile na|)oliluiiu nel

1559.

(') GozHflmo F»fioerm, o mrftl'o Fi^rlnJ''r. fn crpsio evrdiniile

nicuire rrKti<‘>t li suo iirilliie iti qu.«litÀ di inimstrM ftrtH;r.i(>*. o {m-

pa liin tceniti d«I siiiiliiiiNrbf alU p irpora (cù 4.-uiirrsfu- faroità di ri.

t/nrre la prefrltura Ut*!!' OriHiir limi al iiu.on (^pU»lo. Questo fa l-

14) c' induce a cretleri* eh** il cb. scrUUtrr abbia attinto da nini rhia-

ra foote la ootizia c<»rrelativa. iNePcalalu;<o iled' U.:behì tra i ve-

»<-ovl ili Tdtculo manca questo Farmicr, in* saprrtiiiiin noi callo-

cnrvclu. salvo che >ol< s»e ilirsi, «ver e|;li auuo in cuminciKia la

Chiesa di Trivento mentre era cardinale, il che noi pure i^nurta-

|u».« A'oia (Jtjgì JùiUori.
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5Ó. Giulio Cesore .ìfiriconda^ nobile napolitano, da Gre-j

goriuXIU, nel ià80( 2 1582 noia l'Ugb. ). Celebrò

vari roneìll, secomio &i trova lallu menzione dai sut.’ce&aori.j

51. F. Puolo Bisnetti ( Paulm de Lago Peruttnmy

così l’Cgh. )
di Lago (forse Lugo) nel Perugino, dell’ or-

dine de'minori, da Wolo V, nel 1606. Diè alla luceun con-

cilio diocesano.

55. GiriAttmo Costanzo., nobile napolitano, da Grego-

rio XV, nel 1625, e da vescovo iriveniino fu levato alb

chiesa Capuana nel 162tt. L’t’ghelli nula 1650.

36. Carlo Sca<^/»a,di Brescia, daCrbano Vili, nel 1655,

1651 secondo rCghellì. (Questi portò in Agnoue le ossa di

santa Tt oduri, avute pel ctirdinale di Cremona.

37. Giovanni Battista Capaccio^ di Pozzuoli, neiranno

1617. L Ughelli noia 1646.

58. (fioeanni Rattiita Ferrucci, dei minori, nel 1655.

Portò nella ealicdmle il lesehiu di S. Valeriano M. avuto

l>el cardinale Marcello Anania, vicario di Alessandro paj^i

VII. Muri nel 1060.

50. Kincenzo Lanfranchi., fiorentino dal 1665. Diè Tuo-

ri un sinodo. l.*t'gheili (>uiia Vinc. Lanfranco, nobile na-

poletano Teatino nel 1060 5 maggio, trasluto ad Acerenza

e Matet*a nel 106.5.

40. Amèro«tu M. Piccoìomini di Aragona, dal 1675.

L^L'gh. lo dice mooacodi Munte olivelo, vescovo Triv. a*5

maggio 1060, trasferito ad Ulranio nel 167.5.
I

41. Diego Giovanni de la Madriz Busiamanne {
Diego

Tbanez de la Madriz nell’llgh.
)
spagnuolu, dal 10 aprile

1679 sino al 1084 quando fu iranslatalo a Pnzzuolo. Fu

prima canonico decano del Capitolo di Lucer.i (1 ). Di costui

fa parola il successore Toriorelli in unti lettera diretta al

Capitolo quando fu nominato vescovo irivenlino, e che si

conserva.

42. F. Antonio Tortorelti^ dì S. Giovnnni-rolondo, mi-

nore osservante da Innocenzo XI, nel 1084 sino al 1715.

45. Alfonso Mariconéa^ nobile napolitano, dal 1717 al

1755 quando fu levalo airarcivescovado dì Acerenza e Ma-

tera; dìè ruui~a due siniHli.

44. Fortunato Ai/umòo di Mordano in Terra di Otran-

to, celestino, dai 1756 al 1752, quando moi i in iNapoli.

45. Giuseppe Carafa Spinola., dal 1754 al 1756, quando
passò alla sede di Mileto.

(1, Però di uos Lucers nella Spegna, eecoDdo Ugbelll.

46. friwerppj Pt/ocro, (fall 757 al 1771. Mori in Napoli-
47. friionccAiRo FugGufte, dal 1772 ai 1791, in cui inori

in Agitone, e fu sepolto rklla chiesa di S. Antonio Abate.
Nella lapide della sua lontlxi si legge questa breve, mai
espressiva iscritioiie: IJic Joachim Paglione expectat diem
reiurrectionù,

ÀH. Luca Xieola de Luea^ di Ripa Limosani in Molise,
da vest'ovo di Muro venne a Trivenlu nel 1792. Questi per
la vecchiaia fé rinnnzia del vescovado nel iiiuggtolBlD
nelle mani di Pio VII, con ramina pensione di due. 1000.

i 49. F. Arrordmo di Aco/io, di Ischitclla, in Capitanata,
ministro provinciale dei minori rappuccini della provìncia
S. Angelo, da l'io VII, dal 21 febbntro lH20, al 18 luglio

1821, quando morì in Agitone, dove fu sepdlo nella chiesa
dei minori conventuali. Fu uoniodi disinteresse e sempli*
citè serafica.

50. firioranm de limone, napolitano dei Signori della
Missione, da Pio Vii, nel 12 maggio 1H22 al 5 lugliolH2G,
allort‘bé passò vescovo di Conversano, dove è morto ai 15
agosto 1 847. Oltre gli altri benefici gin detti, fatti da cu-
slui a Trivenlo, si ricorda l’avere avvaniaggiatu di un mil-
le ducati la mensa vescovile, sopra lòmii in Olmnio, per
decreto dei 15 settembre 1825.

51. Michele Arcangelo del Fomo^ da curato e poi ca-
nonico della citta di Cava dal 1827 per possesso chi.» ne
prese al 1.* maggio, fino al 25 maggio 1850, in cui rìnun-

zio al vescovado, per sua debole salute e delicata coscien-

za, con pensione di ducati 0(H), ebe non ir(>ppo curò dì uve-
t-e. .Morì in Cava nel 19 seiiembre 185.5, e la memoria di

sue viHii ri'ce ebe nel 1847 le sue ossa fossero disumate e
messe in urna marmorea.

52. Antonio Perchiacca di Capita, da curalo di quella
città venne vescovo in Trivento per possesso che ne prese
nel 27 luglio 1852, dove mori nel di 20 novembre 1856, e
fu sepolto nella cutiedi*aio presso la sacrisiia..Domo fu

questo dì non mediocre dotlrtna, e di maniere assai dolci

ed umane.
55. Benedetto Terenzio dì Fondi, fu consacrato vescovo

di Trivento ai 4 giugno 1857 in Napoli, per mano dì mons.
Gabriele Feneiti, nunzio apostolico, om cardinale. Prese

possesso addì lidi detto mese,e fece il soleii ne ingresso nel -

la città ai 25 settembre di esso anno, e da allora felice-

iDcuie governa.

TROJA
( ChlM« veMOTfle ).

Troji cltiò vescovile, immediatamente soletta alla

sama sede, e tuipo-luogo di circondario, sorge sul ripiano

di amena collina, nella provincia di CapiUiuata, distretto

di Bovino, noverando desici miglia di distanza da Foggia,

otto da Luceru, e sette dagli Ap|«nuini,ciie iu forma se-,

mieli colare la rietngono dalla parte di mozzo-giorno. Nella|

sua elevazione di 606 metri dal livello del maiv, ha l’acre

salubre, e puro cd esteso rorizzonle,di guisa l'osser-

vatore vi ct^lie le incantevoli delizie della svariala e pit-

toresca veduta di quasi tutta la Puglia, delle acque azzur-

rine deH’Adriatico, e di una porzione de' montuosi e loiiUi-|

si Abruzzi.
I

Della (erigine di questa cUiò i cronisti hanno variamente

discorso e noi, lungi di venire alla disamina delle pe-|

culiari loro seutenze, ci piaceremo di rammeolarc che lai

più ricevuta c, secondo noi
,

la più plausibile, è quel-

la whe la crede fondata sulle rovine dell’ aniicu icona o

Ecananoì, cUiò fàmosa nella storia di Roma antica , e

rjimueiiiala da Polibio(1),da Plinio(2), e da T.Livio(5).

Ecuna* secondo la piu volgare opiiiioue, sarebbe stata

distrutta da’ greci ( an. GC2 ), quando Costante imperato-

re di Orienie venne nella Puglia a guerreggiare i longo-

baidi, e poi peri greci stessi novellamente riedificata nel-

l'anno 1015 (4)a’tempi dt Costantino e Basilio imperato-

ri, i quali oe commisero l’opera a Bugiano o BuUigano,
niiapano allora di Puglia e Calabria. Alla nuova città fu

imposto il nome di Truja, io memoria forse di qucirallra

cli'era anticamente nell'Asia minore» ed abbultuia, come
ognun sa, dalle armi della grecia coalizzala.

1 Lib. 3, cip. 89.

S) Lib. 3, c«p, 2.

3 Lib. 21. cap. 30.

(4) Pellkcia, Ù* thritliaium Eeclui(Uprima*.9tnov<itimeee»»
(olii pollila, lotn. 5; ACmu iescfit. di luna Ital. pop. SSi.

Dinitired by Cooglc
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N<? la novoll.i Tn] i versò in minori perìcoli Ji un lolatc

eccidio 6n (Ini suo rwscero ; ìm]>procchè sircUa vifforo*'

sninenle da pidfTos:! («to alemanna, condoU:i rotui-o i

gr»'ci daU’isiesso Imperaiore Arrigo 11 ( an. 1022 ), esso

con eguale vigoria rcsisicndo, oun &i soiiomise che do-

po una lunga cd eroica resÌsiet»M (1); resisteiiXii che

le valso Pamore e parecchi privilegi, die la corie di (ài-

$uintinopoli((^ine nota njghelU)ad essa città conclu-

se; resistenza che ci fa palese l'om’essa, destinata a propii-'

gmicolo nella Puglia (kdia greca signoria, forti mura si

avesse e torri c bastioni, dequali oggi non soprjvvanxaiio,

die poche vcsiigia lestimoni della sua primitiva impor-

tanta.

Delle vicissitudlni,ehe in processo di tempo la travolse-

ro, nói noi) discumTemn pariiiamcnte; ma, nccennandidr

sempre clie ce ne verrà il destro, faremo parola precipua-

mente dì tutto quello trhe ha stretta relattone colla (Tona-

ca della sua Chiesa, di cui rammemei*emo l'origine, i ve-

scovi piti chiari che la ressero, le condizioni per le quali

è passata; inOne lo stato in cui al presente è, con un rag-

guaglio su) suo duomo, si onivcrsaliuente ueld>rato.

IK

L.*ì Chiesa di Troja, considerata come emanazione della

ecanese, presenta una cronaca di non poche diflicolià in-

tralciala, contro le quali ugni più ingegnosa solerzia rum-

pendosi, non vale o{>era di uomo a pcrfcUamonie diradar-

le. Nè in questo nostro avviso dobbiamo aver timore dj

esser contniddcUi;poìcbèseil lhipebrochio(2),dui quale ha

attinto il coniimiaiore delPUghelU, ci da contezza di S. E-

leiilerio, lìglìu di Eugenio, uomo consolare, e di Amia,
martiri del primo nfrxAo delki Chiesa, come primo vescovo

di Ecana; pure l'opinione di lui, essendo de' relativi dtnm-

menli dcsUlula, ci fa essere giustamente diflidemi od div

vervi aggiustar fede, tanto più che Carlo da S. Paolo(5),>

il qmtle fece diligentissima ricerca deile Chiese tutte chc|

comec^ìslite consìderavansi lino al sesto secolo,non estruse

quelle siicui slava una semplice probabilità di esisien/:i,iion

ba fatto nè di questo S.FJeuierio,nè della ailieJra Ec-jnese

punto menzione. Ciò parrà strano a taluni cite contraria-

mente sempre si sono avvisati, e sianao persuasi che le su-,

scellivìlà municipali non mancheranno di pigliarne broii-'

ciò : ma sia che sia, il fatto sta cosi, e noi che neUVsamc
di (^so abbiamo (Ka-upaio imparzialmente il nostro aninu»,

sosterremo indeclinabili t luru rimbrotti, e collo stesso

continuatore Ugbelliano diremo che, quanto alla (?eriez/a

del primo vescovo ec;inese ; res ptroòscura est, et majori

(juam coi^eclurae Ittce illustrando.

Nè di piu chiara luce rifulgono le cose dette e scritte

per i Bullandisti ìu ordine a S. Secondino, che vuoisi sue-

cefi lilo a S. Kleutcì'io nel governo della Ciiic^sa ecane>e.

L'Ughelli (-1) rip(»rtando il racconto dell invcnzì«mc del

corpo di questo santo> rac<x>nio fullo p t rmiiferio monaccK

cassìnesc, non ci fa sa|M*iv, iraiuie qiiani'c dello in essa'

leggenda, nè l’epoca in cui stelle a reggere la l'alledra di

Exano, nè se questo S. Secondino fosse quello stesso di!

cui trovasi menziono a[)po il l&ii'onio, o che fu vescovo di|

Sincessa nella Campania (5). Nè tlnalinenie la 1 u<t, di cui

sfavillano i leiiipi in cui viviamo ci può consentire una!

bonomia sì supina da farci piegare senza un a(‘ciiraio esa-i

me airaltrui sentenza,ed il couebiudere che (anno i Bollan-i

distiche non /offe fosse questo S.Secondinuiino diipiclli,^

che, quando i vandali invasf^ro TAfTi ica nel 427, a queste

contrade, e segnatamente nella Campania ripararono,ci può

(1: Ttfsti Star, di .Vimferai. tnm. 1, lib, 3.

Io •rti^ S«ncU>r. ayr>li*i tom. x, 5ÌS.
(S.iicofraphia sacra. Edi:. <fi /imiiarUam 4704, in /oìio.

'4; lisi. MC. voi. 1, fiag. i33à.

(9, Vedi Ialite. Sesoa
(
CAioa di

dclpariconsentircrlK',in mmoalla nebbia di argomciili si

dubilalivi, noi raccogliamo conqnel convincimento morale
che dalle istorie avvalorate da'chiari cd irrepugnabili latti

scaturisce. Ond'è che da questa parte non corrono miglior

aringo le notizie ecancsi, c noi, con tutto il ris|ieUo che

portiamo airaltrnì opinione, non ci faremo d;ii riguardi im*

porre,e fermi attenderemo che altri, più di noi furiunato,

culla diligenza c collo studio vorrà ^«orlarvi quandocchesia

quella luce che indarno finora vi aM)iamo desiderata.

Per la qual cosa il difetto assoluto, in che staiiK) degli

atti relativi alla cattedra ccanese anteriore all'ìstullazioue

dell'allnale di Troja, importa che noi ci lenghiamn in una
prudente riserva quanto alla sua esistenza; riserva cui aU
tri, per grido di bella fama nelle lettere, ripulalissimi, non
l'bbcro a sdegno di abbracciare, equesto per non rompere
(XMiiro quegli setoli, dì cui è cosparsa la via. In breve,

supposta la esistenza della sede di Eoana elacontinuazKv
ne di essa in quella di Troja ulluale, noi diciamo che si il

primo periodo come il oominciamento del secondo sono
in folte tenebre ravvolti, tenebre che per quanto finora si

è fatto per dileguarle, lutto è riuscito invano. Il Di Meo
porta ristessa simtonza

(
I ), e noi non possiamo clic far eco

ad uno scriiiore che è si benemerito delle patrie istorie.

Quindi lasciando all’Ughclli di capricctosantenie ordinare

la serie de’ vescovi trojanì, e tra essi alcuni anche a fan-

tasia f(^giarli, faremo osservare die non guari dopo alla

(HJIficazione di Troja, il primo che sedesse nella sua catte-

dra episci^pnle fu Onianu (1020), e non Angelo o Angela^

rio, ch’è da porsi in secondo luogo, e che la storia ricorda

di esser stato uccìso in batuiglia nel 1041, quando Dochia>

no culapano della Puglia guerreggiò i normaani presso la

cillà dì Venosa, e dove il mentovato vescovo una n Stefa-

no vescovo di Acerenza |icr far piacere alla corte di

slantinopoli seppe, come si esprime il sopra lodalo di Meo,
meglio morire che uccidere (2). E proseguendo, sempre
sulle orme dell' Annalista surriferito, il nostro cammino,
troviamo che ad Angelo leonn dietro il vescovo Giovanni
che dal 10-11 al 59 resse bCht(*sa, dov^dosi ripudiare

Ardovino che TUghelli pone in suo luogo, e cosi dalla detta

epoca lino al 1(H>7 porre Stefano invece di Roberto, il qua-
le come Ardovino non mai ebbero vita. A Gualtiero. d»e
successe a Stefano, venne nel maggio del 1087 al governo
della Chiesa trojana preposto Gerardo; nel governo del

quale Troja cominciò a venire in rinomanza, poiché per
la prima fhila |xipa Urbano 11 vi celebrava un concilio, coi

inlervennei‘0 75 vescovi e 12 abbati : concìlio che sebbe-

ne da taluni scrittori venga riportalo per errore nel 1089,
pure è orriKit chiarito abbastanza aver esso avuto luogo
solo nel 109j;errore die fece ad alcuni pensare esser essi

due concili, l’uno dall'altro distinto. Le materie in esso

trattale furono Pimpedimcntn di consanguiniià nel matri-

monio, e la scomunica da lanciarsi contro chiunque, rom-
pendo b tregua di Dio., ed ammonito, non curasse di dare
b debita soddisfazione.

Nè passarono molti anni che papa Pasquale II, percor-

rendo de) puri queste nostre regioni, traeva a Troja. Un
Ansooe, che dopo b morte del suo padre Dacomario,era
stato sul declinare del 1097 da Urbano II preposto al go-
verno di Bcoeveolo per la santa sinle,crasi contro di (pic-

sU sollevata, e, obliato ogni sentimenti) di gratitudine, vo-

leva da indipendente cd assoluto padrone comportarsi.
Gontro tanta tracotanza non isieile senza commuoversi Ta-

nìmodi papa P.isquaic c, poiché vide dileguata ogni sfie-

ranza di ravvicinameolo, colpi si lui come b città di Be-

Annali rritieo-dìplomat. an. 1918, n. 8, pae. 64.

(2 Fo il jfovfrnu dri >Psrovo Angelo, cioè npt 1030, chr pa-
pa Giovanni XtX dichiarò irainediaiamrnlevij^irrlla alla aanla M^e
la Chiesa veacioile di Troja, e spedi al suo vescovo le reliqulf dei

>S. quaranta martiri, equellede' SS. Sergloe Bacco, «dia. Seba-
stiauo.
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reT(Mitf) di scomunìra nel concilio che celebrò a Melfi. Do-rsAUo della $ant:i!«ede,non polendo fare alcuna dìspoaizione

))0 di die ai condusse a Trej come risulia daliii sua lct-|

tera 80 « scrina al suo lofraiu Guido urcivev:uvodÌ Vieona

in daiude’i* agosto del liOO (i).

I.’islesso poniPl^**^ poi vi c<*l«'brava iin secondo conctlH>|

nell’anno 1415. Il rosi nlerisce il b'utcone» u*^4agO‘i

tio andò a Trcja, ed ivi conriltum rtaluil el firvutvii. Fral

le altri' cose^ cui fu in esso provveduto, fu di detiinir me
glio le cose risgtianlaiiii la J'rfgva di IHù.

cinque anni appresso le numi di'lroja accoglievanol

eziandio unallro papa,ilponlericeGaUìi^iOil,ilquale^com’ej

noto per ieecclesiasiidie istorie, essendo obbligato ad ab-

bandonar Koma, per remi ala l'Iie in essa fece nel giugno

Puntiiopa Benedeiio Vili, il famoso ìluiiriziu Bourdiiifri-

cnverussi a Sulrif ebe poi anche tosto lascio, e venne alla

fine,passando prima a Kcnoveiiio, aTroja, allin di dar ope-

ra contro il sacrilego iisur|katoi« delle st.>niuie chiavi, h

poii'lwV per riuscire nel desideralo intento occonevangU

ajtili di soldatesca, ajuti die soltanto i nostri principi nur-

Tiianni potevangli fornire copiosi e gagliardi, cosi egli,,

aecoodo che noia Rodualdo buternilanu, trasse a Troja,

ove il duca (Guglielmo, che ivi irovavusi, gli andò incon-

tro con tiitt' i suoi baroni, e eoo ogni sorta di onori accol-

scio c fesieggiollo.Neirotiobre del deiioanno il suddetto

per lesiamenio (1). quivi, tiinan/.i di morire, convocava un
igeneral parlamenio, e fa<wvasi con giui'amemo prontetiero

[da^hcironi che avrebbero a t^oslanzu sua zia, nliimn e legii>

limo rampollo nornvanno, ad Arrigo di Alemagua lìgruiolo

Idi Rirburossa di già sposai», presuio fede ed omaggio e
|rÌcon(isciiital» erède. Cosi in Troja si flssavan i destini dei

.popoli che al presente forman il redime di NatM>li,e qimnii

Idoiori e quante miserie ad esso posc ia cagionasse la razza

[de'nuovi sigoorti gli HoiiensiBuléu è ormai noto uU'uDÌ>

jversale.

Ma nel rimescoìamentn in cui fu indi a poro travolto il

nostro regno, il Dome di Tn ja doveva am ite piu strepilo-

.aniente risnonare, e se non («r m stessa, certo per quegli

-he allora sedeva sulla sua cattedra episi-opale.

Ero sul finir de) 1 18D escilo di vita il vescovo Ruggieri,
' Troja si ebbe tosto in Gualtieri il nuovo suo pastore. Il

piale, siccome quegli ch'ero di animo ainhìzinsu ed intra-

lirendeole, non passò guari die non facesse di se gronde-

Imente parlare. Infatti egli seppe beo usar l'arte di entrare

|in grazia dello svevo Arrigo,erede eoo Costanza del nostro

tvaine, per cui sempre parteggiò contro il com|ielttoi-e

i lancrédi, comedi Lecce; arte che gli portò buoni frutti,

|e principalmente Ponoie dì vedersi levalo a gran caiicel-

ponteficevi teneva una dieta,o parbniento (*011 fr^uenzadiiijcrc per lo regno dì Sicilia e di Puglia, oltre a molti doni

moUissimi vescovi ed abbati, in cui venne Abilito un soc-

corso contro l’antipapa.

In mezzo p-r uinio a rosifTatti avvenimenti che, come|

abbiam veduto, con molla rapidità si suemievano, i nor-

manni andavnn da un giorno all'altro sempre piu salcb-

mente raffermatHlo la loro poienra, ed i loro spirili guer-

rieri alimentando in essi la cupidìgia di nllurgare, a misu-

ro che si presentava l'ocrasione, più am|ìiaiiiente la signo-

ria. erano venuti in questi tempi a grande |Hilenzu. Il con-|

te Ruggieri, in possesso di già d*.'l principuio di Sulerou e

del ducato di Amalfi, crasi condotto a Troja, ed anche iii|

altri luoghi della Puglia per ridurli alla sua obbedienu, e|

così iinireagll altri suoi possediiuenii anche il ducalo delle

appuie regioni.Le quali ambizioni come vennero a sapersi,

diede assai n pensare a p:ipa Onorio II, il quale, e perché

portava credenza che quelle terre si uppartenessei'o alb

santa sede.c perché scorgeva il pericolo che a questa so-

rasiava, ove non avesse provveduto a restringere la po-

tenza normanna, che senza freno a maggior dibiameuto

correva, incomanenie recossi a Renev<*mo, ed ivi fulmina-

to Ruggieri di scomunica, ntlesen vedere quali efleui pro-

ducesse. La riscossa non indugiò lungamente a manife-

starsi, ed i trojiini furono i primi che, abbaiteodo il duca-

le cnsielln, e tacendo aito di sommissione al papa, invila-

ronlo a volersi recare nella loro città. Ed Um-rio conieiitoj

del loroinviio vi andava addì 11 di noveoibredeirsnnolli?,

ed a Guglielmo, che allora n’era vescovo, commeileva U

he ne accrebb'ro la considerazione. Per tutto il tempo del

regno di Arrigo, c dopo la mone dì luì esso seppe ben

imitiienersi nel suo posto, e Costanza avanti di uscire di

vita nominollo, una agli arcivescDVi dì IHilermo, di Mon-
re.alee di Cupua, governatore e rnnsigUere del sno figlio,

di quegli che fu poi Federico M. Se non che, u quello che
icggesì presso il Di Meo, |>am-bbc che Gualtieri, poiché

pel sudeito testamento non ebbe appena visto alle sue ma-
ni ed ulta sua autorità affidato il leuero germoglio della i*a-

-uà di Svevia, più apTtamenle si dovè dare ad ìscofirire

|qiielfe sue mire ambiz’uise che per lo innanzi con più sia*

|(Ìio aveva saputo celare. Egli si fei-e a prender coiicerlt con
Marqiialdo, il grande siniscalco ( n Costanza, per le sue

[Irapacità e crudeltà, venuto in odio
)
aflin di farlo rienlra-

‘-re in Sk'tlia* da dioe per volontà della stessa era stato ob*

jblìgnioad allontanarsi? la quale intelligenz;i,siccome quel-

la « he faceva nascer molte sospizioiii
, e massime il peri-

-olo «'Ite ne sarebbi' so|M-asiaio al leoero FetlericO) ove M
fosse lasciato cundiirre ad effeUn, fece che Costanza qual-

||che mt'Si prima che morisse,della dignità digrancaneell'io-

e s;K)griusselo,rilo-^liendogiteiH? i sigdii i quali (ioi,mcrefi

favori del papa, non manco di riavere. ( an. 1198 ). Ma
ip(teiia Costanza imssii dì questa vita (j),quaMurdicì mesi

'dopo I» morte del marito, che i timori che ispirava Mar-

lUiialdu l'Olla sua potenza ed ambizione si fecero presen-

itissimi.Noi non narreremo il tutto per filo e per segno^ma
Irnmmenieremoche se la sollecitudine paterna che in que-

dìfesa dì f«sa città. Delle vicende in rite n^li anni avve-|sie emergenze s|tiegò l'immortale c grande lunm'enzo IH

nire Troja fu travolta non si nppaiiiene a Doi l’addiiarieBnon aggiunse pienamente lo si*opo, ailnboir se ne deve b
parlilamenle ; solo ricorderemo che essa in assai lagrime-icausa al >esc.ov«i ircjano che piuttosto die serondai oe le

voli miserie traboccò, ed il 1t55la vide quasi interamen-

te distrutta per le armi dello sdegnato Ruggieri, che di

bel nuovo alla sua soggezione riducevula.

Ciò min per tanto Troja non iscetiio di considerazione, c

nei tempi che allora non correvan lauto sereni per queslej

nostre conirad4',staie sempremai il campoiu cui le ambizio-

ni de' longobnnìi, de’grei i , de’sanK-efiì c de'nonminni se

ne avevan disputato il dominio, essa vedeva ani-ora dentrcj

mire,neuvversava con ugni subdola arte I disegni,e da am-
bizioso, coperiameoie larghf-ggìava con Mnrqnaldodiqiiei

favori che poi uncliecupertameme al legato, da tnooct-nzo

spcsliin ili Sicilia a proieggore il re, faceva maucunt.

I

Se di quest» sua condotta ne andasse coiumosso di sde*

'1' ex ÌHtetlatn debita tnMt kwirm
rdrfhffi de ihoi. aìv„ BatU.iTSA - Il eontraito (euiUtf

le sue mura lo w.i delta c™. ma delle due 8iei>
lie; iinpercioci h«; Guglielmo II, detto il Buono, conae ''aS’ll^ n.». «‘5«litrmbrrt4»<ne*em«- il tiMo(KM,e.roi>in<«it..-«rl de tènder

||/r l»aie$ XViil, -iis. \'iui tiiiuiriii Miti’Pi^hi, iota. I\. uadipto-
(1- 1106. •’ tempi del sarriferitn prmtefìce Pisquite, ebbel.nia in fetori.- delle Cbiesa diTttreoUi:/».iAinwued«-tp«irr.rejfu«»-

r>U9U le lir»Ùiiioai«uz.. òi HiHiuelJo SeltTinleiM., uel Uke.'i r« ( unetaoUVi ÒHp.ef retina ^irtl.una rum /Ilio f-rideritv. È probe-
di luimu le triftleiuM»e U*' ci>rpi deSS. Puoiiebo pape e aurtiri-, ri liile, utite Hurirr, rbe la jfrene eie «lata roncedute «iiteriormeaie.
di S .Viiesueiw c><ol«M..de Rome $ Tr<j«,tlle quale ocreekiue cIh e die il dipluma aie fleto epcdilo più lardi, cui leaBeej^i^tuoU le

ÌKio a ledere opcreii multi mireu-li. l<Ltt della speditiuoe.
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fmo il poeieAee) è tacile i«imaKiBarlo. Ma questo ooa tur- cnkore d! saere e |irolbBe dlscipUiie, fo eaiaodio di sama
bu punto Gualtieri oeirosare sempreppiù, per forma cbe vita tersissimo speccbio. Nato in Napoli) egli fin dalla sui

venuto a morte Tarciveseovo di Palermo, ooo ebbe ritegno prima giovaoeua, per le doli assai distinte onde aveva l’a-

di solleciiare presso il pontiftcio legato per se la vacante nino e la mente informati, era venuto nella aiima univer-

sede, che non mancò di avere tnronru/to pontifiee : dei cbe sale, ed i suoi superiori trassimamente oon mancarono di

avrebbek) questi tosto punito, se le coodisiooi difflcilì in giovarti dei lumi di lui cbe ooo aodaruo giammai disgino>

cbe si trovava allora la Sicilia ed il potere graudissimo in ti da quella cariti cbe s’Iospira nelle sante dottrine del

che era venuto il G. cancelliere non gli avessero consiglia- Vangelo. La pietà ed il saper ood'era ornato ansicbè altro,

to dì diportarsi più rimessamente so tale bisogna. Ciò ooo IgU valsero rooore deiPinfula trojaoa ; nella qual digoiii

ostante Innooenso, messo da banda ogni rigore, limiios* se andò distinio per ogni sorta di virtù, per lo suo apo-

ti ad ordinargli che s'ioiliolasae vescovo di Trcija edam- slolico *Ìjò\o principalmente dev’essere da noi qui ricorda-

ministralore interino della mal occupata sede di Paler* tot imperciocché per luì ti vide levato un seminario cbe

mo. Ognuno facilmenie comprenderà se Gualiterì superba- tosto venne in buona fana*, per lui richiamati alla pura

mente rifiatasse le moderale proposisiooi del pootelice* e ragion di disciplina i costomi cbe se n' erano dilunnti ;

se, bollente di Ira contro di lui, ti dasse iaconianeole e per ini infine nelle fondaaioDi di parecchi spirituali sodalizi

più all'aperto ad avversare tutto che la santa sede mette- in Trcia,ioFc^rpaed sUrovesi videro discÙuae a qutilepo-

va in opera per guarentire la Slcilb e la vita stessa del re Ipolailonl acque piti salubri, pascoli più ubertosi, ^é, per

dal tirannico arbitrio del gran siniscalco, col quale stretta- jtutto dire, è da tacere la eoa esimia umiltà, poicfaè io ven-

mente andava di conserva,sebbene non ancora alla svela- Usette visite complete, cbVsegui nella sua dìi>eesi, quasi

ta. Da questo momento, Gualtieri divenuto acerbo nemico tutte pedestrameote parecchie di esse furono fatte anche a

d'innoceozo, non solo dette opera perché si il maresciallo piedi scalti. E noi, senta tema di dar neire8ageraio,sareni*

pontificio come il l^to sgombei nsscro di Sicilia, ma in |n>o infinitamente longhi se qui vorremmo per singolo ri-

onta del pontefice, non ebbe ripugnaruta di cidlegarsì con cordare i meriii di cui t^li rifulse in inUo il tempo del

lo scomunicalo Marqualdo, ct)l qunte, dopo di averlo crea- ^uo morialc pell<^inaggio»

lo regio familtare,si divise il goveroo della ìnuTs moiur-
1 ^èla venerazione chis vivenlei da' suoi diocesani riscos*

cbia,e, ritenendo per sé la Sicilia, bsciò uirarbiirio de) v,cbbeglì a manc.'ircdo{>o morte: ansi grandemente creb-

gran siniscalco tutti i domini al di qua dello stretto. ihe, e presso rnniversale ora si gode la lama di gloriosissì-

Nè questo fu tutto: rambizione <iie l’aveva mai sempre i^q nperator di n>iraroii^ di gulsacchè moosigiior Giovan-

sovranamente signoreggiato, si< come era siala quella che ni Pioiro Faccolli, che gli successe al vescovado; al grkJo

Tavevafatlo trascorrere ad Ogni irasimKlamenio, fino a con- idi lama santiià commosso, ne Ihceva esumare le preziose

durlo,cooie abbiam veduto, ud Uh\>perta rouiira co) pupa, spoglie, c, con tulle lo forme volute dalia Chiesa, fàcevane

aveva in lui anche potememeuie svegliato ramoresicnipe- compilare,presento il Capitolo e rimmenso popolo, gli atti

rato del fasto, cosicché arbitro divcfiuio de’ tesori dello jpe) notaio apostolico Domenico Triocucci, alti che ora si

stato, egli si diede a farne sparnazzo sofiza misura. E poi- coRset'vano in qticll’archivio capitolare, segnali sotto il di

cbè ebbe dato fondo alle ricchezze della Sicilia, se ne {tassò aprile del 1743. Riposano al presente le suddette san-

nella Calabria e nella Puglia, dove, esfdlando le chiese di te spoglie dentro elegante marmoreo tumulo, cbe il roen-

quanio vi trovava dì piu prezioso in oro ed in attento, (ovato successor di lui fecegli levare nel cappellone dei

airimpazzata i>e fhcea baratto con capricciose donazioni. A sS* protettori in comu eMH9efii,e sni quale, a perpetuar-

questo, Innocenzo commosso vivnnieiiie,scomunicollo e de- ne la memorb, ora vi si legge ooa Ialina iscrizioQe.

leselo e, insUtnendo nelle sede vescovile di 'Troja un altro £ tante virtù del Cavalieri, le quali erano si altamenUi

vescovo,elesseaqiielh di Palermo PietrodiMazzar8(li0iV scolpite nelia memoria di intle quelle p^lazioni, non po-

Quesio giusto rigore del papa fe'rinsavire II fuorviatoGual* (evaso non essere cbe bvUle ecciiatnci di una fecooda e
tWri, che assoluto alla fine della scomiiuica prese novella- magnanima emulazione nel successoredi lui, nel testé ri-

metile coraggio di umilmente domandare al pontefice la ferito vescovo Faccnlli. Onesto degno pastore, consacrato

(iiiiesa palermitana o quella di Troja; ma lonooenzo stette da papa Benedetto XIII a’ 7 settembre del 173G, tenne il

saldo con un risoluto e férmo niego (1), e solamente, dif- governo della Chiesa di Troja fino al 1753, e con quanto

pQ più sicure proove di conversione e la mercè delle rac- telo al culto divino ed alla riforma de'costuoti provvedes-

romandazioni di ragguardevoli personaggi , il papa pie- se , si fa abbsstanra chiaro dal sinodo diocesano da luì ce-

gosst a confidaigli il governo della Chiesa vescovile di Ca- lebrato, oon cbe dalia soileciiudine cbe pose nel rialzare

Ionia (3). dalle fondamenta il magnifico cappellone de’ SS. protetto-

Tale fu il famoso vescovo Gaaliieri dì Troja: nomocer- rttdaan tremuoio scrollato, cappellooe prezioso slpe'mar-

tameme grande secondo il mondo ed a pochi pari per lo- mi detti come per lo bvorio, ma oon meno ancora per le

irm(ienmta di passioni; ma assai più celebrala,anzi bene- cinque nicchie, cbe, destinate ad accogliere i cinque simo-

della ne aodrebbe la sua memoria,se atteso avesse, Ionia- ilacri di argento de’santi patroni, si veggon rivestile lotte

Ito dall'aura coirompìtrìce delle corti, a meglio esercitare di verde antico.

il suo santo ministero. I soccessorì di lui però tennero mi- Sul cammino tracciato da’ doe prebii testé nominali si

glk>re cammino, e de’ 54 che fin al presente monsignor tenne eziudìo Marco de Simone, nato io PomigUano di A-
Monforte sedettero sulla episcopal cattedra di 'Tru^a, la iella, nella dioceti di Aversa, consacrato dall’iinmortale

storia ne novera molti buonl,e parecchi che forooo egregi. Iponiefiee Benedetto XIV a' 13 agosto dell 753 a succedere

Edi questi precipuamente volrodori occopare, ci pince al Facoollinella cattedra di Troja.Dire quanto questoeg^
ricordare quel Giacomo Emilio Cavalieri, il quale egregio Igio prehto benemeritasse neU'umministratione della dio-

^i affidatagli non è cosa cbe si può adequare con poche

(» VeggniVepW. |«3 del lih.XI.Mcondo fedlilow del B.l.tio : ta cara meinoria di lui suonerà maisempre graude

seriiu da luDocenzo IH. «dim XI del «oo puotifieato.») ottobre, al i» e in tutta la diocesi, ove non v è atta 0 borgata

detto Gualtieri, Bella quale vleneoutrasscfiMio eoi titolo di vescovo od umile villaggio cbe DOS SÌ abbia un ricordo, una lesU-
diCataaia: GwaUero Bfist. Caianensi .Sint.faftrail. Nt de- mooianza della pastoralesiiasolleciiudine,dcll’amorgran-

’f de cbe pouera nel governo delle sue pecorelle. K poiché

quello «tesao cbe «n auto «U bo tempo vescovo di Troja ed «mmi- ,plu di quello cbe per avventura potesse all’indole di questo

niautiore della Chiesa di Paleroio. 'articolo convenire; coti (ce locoDsenia U leuoi^ ci Umilia-
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mo a dire Tì n(^iicabi1e sao celo, ti fide dalle fon*

dameau sorgere l'atiuale magnifico epit»copio; il semina-
rio a migliori forme ooodouo^ ampliato ne* saloni, oelle

camerate e nel refeitorto*, ornata la cappella di bilau-|

stn, (U altare e frontespisio marmorei^ gioconduto di

giardini ampliati, di rendite sufficienti proweduio.Nè mi-
^

|va giustamente superba^ all*episoopk>, il seminario Cl)ed
1 suo duomo (3) mas^mameote lengoo rivolli lo agua^u;
se lodano i primi, questo ultimo peix» più pariioolarmenus

lodano ed ammirano, perciié in esso vi rinvengono tanti

|squi8iti pregi, unta eieganxa di forme, lania purezta di
lile,che malagevole toma il riirarne colle parole una pei‘*

noci faroQO le cure ch’ali tolse alt abbellicneato deUaifeiui imagioe. Noi dunque non facendo meosione uom'esso,
cattedrale, cbe col seminario e coir episcopio ha iotemainelUi sua solida oostrutione gotica, teogasi oggi come uno
comunicatione. In essa egli Pscevi levare a propria spesaide’ primi in oosUEiUo genere, e, tacendoci della sua leggiu-
dalle fondamenta un cappellone, intitolato alla Vergine ^•Udrissitiia prospeiciva rìvolu al nord, della sua maggior por-

aunta In cielo) opera magnifica non solo per i belli marmi
di cui rifnlgooo i tre altari cbe Tadornano, e per lo fron-

tespitio e la balaustra pur aurmorei
,
qtianio per le sue ar-

chitettoniche forme, che, modellate su quelle dell*altro che
gli sta di rinooRiru,aggiungono, coi loro insieme simme*
trico, maggiore e più solenne venustà a unto il tempio. E

la che, una alle due più piccole laterali, è tutta di bronao n
pregevolissima per bassirilievi e<l aniicbe ncrìxioni, diremo

||cbe non desbi minore aminiraziooe io chi , entrandoci, resu
incontanente di santo e religioso sentimento compreso. La
magnificenza chedaogni parte rifulge vÌvUsiina,e per quel-
le ti sue alte colonne di grauilo, e per i marmi onde si

ricordi di lui egualmente non perituri nella memoria deimbbellano ì suoi altari, e massime le due grandi cappelle
irojani sono e la balaustra di mtrmo a due braccia che
mette nella porta maggiore dei duomo, e i due grandi e
belli e simmetrici organi posti nel fondo della chiesa sulle

due ale del coro, oltre alle non poche suppelleuili di ar-

gento e di oro per uso de' pontificali, eie fabbriche fatte

levare nei poderi della mensa, e specìalmeolein S.LorenzoI
a Carmignano, non che in altri luoghi della diocesi, ad c^-

geito di meglio tutelare il patrimonio vescovile e capitola

re, le quali cose sono tali cbe mal potremmo colle parole

dipingere quella riverenza che esse per un lant'uomo ci met-
tono nell'animo. Ma, a nostra sentenza,la maggior lode che
a questo esimio pastore tutti unaoimefflenie gli tributano,

è quella cbe gli viendata per lopeculiaraffeitoe vigilanza,

che pose,affinchè i ministri destinati al servigio della Chie-

sa fiorissero per santi costumi e fossero per dourina ad uu|

tempo agli altri maestri e duci nella via delta salute. In ft-

ne,per dir tutto in poche parole,basterà ricordare com*egli

de’ poverelli massimamente prendesse cura speciale, e co-

me ai medesimi si volgesse con ogni sorta di oonsolùioui,

oe fu testimone Troja, lo videro gli altri paesi tutti della

diocesi nel 1764, quando la lame, cbe ftagellò il nostro re-

gno,mieteva a migliaia )e vite degli uomini, percuoteva di

spaventevole squallore queste nostre contrade.Fu maravi-
gliosa allora la caritè di lui^ Troja e parecchi altri paesi,

coi abitanti, affamati facevan suonare di lamentose voci le|

pubblicbe piazze, le vie, e gli stessi temfd, si ebbero in lui

il più affettuoso padre, l'amico che divideva con essi il pro-l

prio pane, quegli cbe tutto sacrificava per alleviare i lo-|

ro dolori.

Noi non diremo altro di questo santo pastore. Zelante,

affettuoso e disinteressato, egli visse unicamente intento

a fare il bene altrui, e ned' esercizio costante di tutte le

virtù che fanno grande e riverito l'episcopato appo l'uni-

versale, passò improvvisamente di questa vìu a’6 feb-

braio del 1778, benedetto e rimpianto da iuUl i suoi dio-

cesani.

Nouti In tal guisa e per sommi capi i più illustri postori

che l'indirizzo si ebbero della Chiesa irojana, noi, tacen-

doci degli altri che per quanto ci è palese non aodaron del

jlaierali, da noi giù metitovate, saranno sufficienti, a nostro

|avvÌso, a rivelare a' nostri lettori che non a luriu grìnielli-

Igenii tanoolo sempre tenuto in grandissiniu pregio ed^oo
Ideila celebrità che si lunianamenle risiiona,

Né, oltre annotati pregi, sono da preterirsi quelle sacre

suppelleiiili che pur sono destinate ul suo maggior splen-

dore. Per una delle due sagrestie si va alla stanza che vieti

addimandatai/ resero, e giustamente, poiché quivi, dentro

segregali annadl,stanDovi chiuse cinque statue di argento

rappresentanti i cinque santi,tutelari della cliià(3)aoocfae

[due grandi urne anche di argento, pregevoli per lavoro, e
cooteneaii le osta de’suddeiii santi. Quivi pure si veggono
sei teche che le reliquie racchiudono di vari altri santi, ed
una gran croce eoo variealtre più piccole, e frasche ecan-

Rdelabiri ed altri ometti per un duplicato parato compiuto del

^maggior altare. Àmovi del pari un ciborio ed un baldac-

chino assai grandi e di raro lavoro^ parecchi ostensori, dei

quali uno é tempestato di diamanti e di altre pietre pre-
ziose^ una gran copia di calici*, un ricco leggio col rispetti-

vo measale*, vari turiboli, un pastorale, e lampade in gran
copia, oltre a molti altri oggetti, tutti dello stesso prezioso

meiallo.Ed egualmente degna dì esserramoieouué la pro-

digiosa quantità de’sacri an'edi ioiessuti di oro per uso del

vescovo e de' canonici; un calice d’oro, per isquisito lavo-

jrio di cesello, prestaniissioM); non cbe i vari diplomi e le

rnolle lettere apostoliche rebiive a’ privilegi con cui e prin-

cipi e pontefici vollero arricchire questa insigne e nobile

sedeiroiana*
' E questa cattedrale si splendida e celebrata sotto tuti'i

riardi è servila per veotisei ministri, de' quali venti sono

canonici, e sei sono mansionari. De'priml, quattro sono di-

gnità, ed hanno l’ooor della mitra: essi sono l'arcidiacono,

il decano, il cantore ed il tesoriere. Al decanato sta annes-

sa la cura attuale delle anime, e perciò si esso, come il

peoiienzieraioela teologale sono provveduti perconcurso.

l mansionari sono nell’ obbligo di assistere il Capitolo in

tutte le sacre funzioni.

Tutta la ctuà si compone della parrocchia della catte-

Idrale e di S. Pietro, che vien amoiioisiraia dai decano, e

lotto sfòrniii di eieite virtù, ci volgiamo a porre fine alidi due àltre, cioè di S. Andrea apostulo e di S. Basilio, di

seguente articolo con poche parole sul suo duomo, e sulleusafficiente rendila unte egualmeuie furnite. Anticamente

condiziooi io che di presente raiirovasi, iniraueoendociUnoveravaoseae altre diie,cioèquella diS.Giovanni e Taltra
1 ^ 1-^ A l^jl ViDcenso; ma entrambe con bolle pontificie dei loto

e 1547 furono riunite a quella della cattedrale.

Evvi pure un collegio di dodici cappellani, nella mag-
Igior parte, sacerdoti, intitolato a nostra Donna, la SS. An-

aocora sul clero da coi è servito.

HI.

E bene a'brevl cenni da noi fatti Intorno alla Chiesa tro-

jana, altre nuiizie porremmo a^iungere, se, perla brevità

cui dobbiamo auet>erci, non c Strìngesse l'ubbiìgo di inlral-

tenerci assai menu copiosameuie di quello cbe vorremmo.

(t' Il stero efebeo di Troji è eapsoe s contener meglio di 100 s-

Vid in (rima,passandoci di venirle per minuto narrando, di-R
.3] Le calledrale è Intitolate e Noelri Doma Assunta in cielo.

;3,i sono : S. Blcuterio martire vescoto di Eraua, S. Poniia-
remg che non vanno affatto lontani dal veru coloro i quali,

«

mert.*, 3. Anastasio Leviu, S. Seeutdioo \tÌ. di Eesus.
ireste da banda le naturali bellezze onde la ciità di Trt>ja|!ii s. Uiìmuo ipsps • martire.
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noDiteM. Percepltcono eaii aoa rendia safflci«ole a titolo

di sacro patrìmooio; ma hanno l'obbligo di ni celebrare

«n delermiinto numero di messe per quei che oe furono i

bcoeratiori.

Novera estaadk) questa citlk quattro conunilji leHrio-

ee, ciod quella de’cappuccini e quella degli oaservaatr, il

roonaaterodi roauaclie delFordioe beoedeuioo,e quella sotto

la regola francetcana. Non è da porre poi in otMfo il eoo-

aemtorio che in questi ultimi tempi ti ebbe cura di aprire

sotto U titolo del Rosario per aocogliere le povere fiin-

cialle.

laollre neo i da omettete II suo monte framenttrìo ric-

co di oltre a due mila tomoli di grano, e l'ospedale dittret-

luale, io cui si è largo di ogni cura verso I poveri iniérmi.

Nella citth di Troja ti noverano al di là di 30 chiese, a
luna la diocesi costa da’seguenti comuni, cioè fojm'o. Se-
euri, Ornra,Caaelbteci» FahMgpsore, Fattoi Celli. La
popoluionedi tutta intera la diocesi somamaSOOOOincirca.

Sac. CAtuMO Poiniio.

TROPEA

( Cfct— VCMOTlto )

I.a diocesi di Tropea io Calabria^ si disilogue io ntptrio-

ed in inferiort. Essa coofina, nella sup*erìore, colle dio-|

ci^idi Miieco airest, di Mooiera al aud, e col isare tirre-

no dal nord aU'ovesi; e oelb inferiore culle diocesi di Nica-

Siro airorest, di Cosonra al nord ed alTovest, e col mare Ur<

reno al sud. Krvì ini l una e i'altra il golfo di S. Eufemia,

I

con una disunxa di 70 miglia dalla porte di terra. Le duél
parti delia diocesi comprendooo ben rurinaU comuni, riodii

la ma^ior porle per (ertili campi, industria e commercio,
e nel loiv grembo racchiudono molti laoiuari, e un popo-

lo, cbe per religione e pietà a pochi é secondo. Noi, se-

guendo il metodo di altri nostri bTori(l), divideremo io

due parli questo nostro cenno, lui prima verseràsulb dio-

cesi superiore, si occoperà la seconda della inferiore. Nel-

Luna e nell'altra accenneremo la siiuatione, l*origine«e lo

la 4337 sei 4816(1)*, ed al presente ne ha 660S. Tropea al

ofllre cima di mora,con tre porte (fiogresao,e manica di un
fossato. Insigne per i‘n«enità del luogo la diceva II Em-
sa (3), essendo invero pMta in sito amenissimo e di aria

jsalobcrrìina, e rxiberti la encomia pergliaMxwdanti vi-

veri, pel fiopelo nameroso, e pel decoro di gran nobiltà (3).
Nulla di certo può dirsi deiror%ine di Tropea. Chi la sii-

Ima fondata da^i ausoni e dagli enotria dii da Scipione*, chi

Ida Sesto Pompeo (4). Degli aoiicbi, Stefano di BUanaio è
|il primo a ricordarla (5). La ricordòp)l S. Gregorio Ma-
gno (6), cui fece seguilo CostaminoPorfiit^oito, narran-

do essere stata per valore dei greci liberata dai saraceni, I

Iquali la tenevano oppressa (7), benché poi in altre epo-
che, e specialmente nel 946, fosse ricaduta nel servaggio
'dì quelli fH). Dal secoloXI le sue memorie civili sono più

PARTE PRIMA

DIocm iuperiore.

stalo presente dei più antichi, o pnndpali comuni (3). |oopiose ed ooorevolL Conceduta in feudo ad Ugooe di BÒn-
^vill uei 1 314, /u restituita al regio demanio nel medesimo
anno (9). Per la Mia -devocioneal i^ocipe, Tropea meri-
tò il titolo di fedeliuima^ il demanio perpetuo, la prece-

jdenza delle sne galere nelle navi di guerra, ed altri privi-

legi (10). Dei tropeani,ao Pietro RuRb e un Matteo Rossi
'.vvttA rimperalore Federigo II (11), ed altri senza numero
poi occt^ronn disùnie cariche M3), eia eiuà fece sem-
pre luminosa 6gura. A trattare le cose ddla università,

Tropea avea due sedili, ombre di governo rappresentati-

vo. Uno di questi, detto grande, e poscia di PoriereoU, e-

Ira dei nobili, ed oggi è casa comunale^ un altro, che dire

Tropea, capitale della diocesi del sno nome, serge sa di

un culle, alle falde del monte S. Angelo, sotto il grado 34,

& di longitudine e 38, 50 di latitudine, ed è bagnata dalle

acque del mar Tirreno. Ha II cap<^»Zanìbrone a destra, ed

il Valicano a sinistra, essendo lontana sci miglia dal pri-

mo, e quasi alirelianti dal secondo. Dista poi mezzo mi-

gliu daU'antico Porlo dt£f‘cole(3),l6miglia da Monleleone,

capoluogo del distretto , e 56 da ('.atanzaro, capitale della

provincìa.Nel 1785 era p.poloud'.59T7abiUlori,cresoiutiJ ApUniVil^. eiamat. .naiìiltMinmaatìditim;

ri) I eeeai tlorifl dei vesevfidl ét CtrItH. di Wletstrs
Kieotert. di noi ferini ed inferiti In qoeeu eoHetlwie. I

rf) rbiimeii del dolce ed iltnnre eniieo fifMor «bete d'Avino tP

deciire qaesreliro erano di fiorii, lo fbbiemo in pochi pierai

enmpiir o file ineftlio, eolie noHrie degli fcruiori che abbifirw a

volo epporianiiA di eetifnliere. e tu qeHIe che de pib anni e*e
vaino raccolte negli arcbirl veecovile e capitofere di Tropea.fi»

l5tnio di popolation» dèi ngno del 4819.
S d^ PraiCf, P« raò/rwdtt.

(3) Leandro Alberil, Pcfeeistont d'/mlitf. reg. 7-

(4i Ved fiariio, (14. If. 17; LaacariavOe^tfofepAtteale-
4rtr Parraeio, (n Claudiana. Dà rojMu ^oierptnae.

l9^ Stef- voce Poiiropao. cbe l'Olaieoio legge Ad Tropaam.
Città di SicHia , ditae Éoifro^ (' etnografo Diuntlao , farae
ipevrbè ritenne qaefu pene di Celtbria abitala dai alcoli.

diano laianto vira ationi di graile al celiifaimo sionsignoreg (è S- tSregor- HÌ. /) apìaC- 1.

Mincione veaenvo di MifMo.per eaaerei Mmpiaeiato di meitm a| rj Cottantioo forBrogeoKo . Fife Bwtìii fmperal., oal san
noatra diapoaitlone la bibiioiKf diqnel vaoerando aeminafio- girattaio augi! affari deiISnpero.

(3t II porro di BreoU. memorato da l'tiiiio e da Slrtbone, era| (g) Arnolfo. Càron. aoracrnice
on rieettaeoto di navi »-l tenga aneor detto (a Fonnieole. Noe|

al coafoada deoqee colla eUià, ni a qneata ai diali nome di qoet-

lo. come fecero Paolo GioMo. Marinw Fretta, e ellimameole O
ratio Lvpif Ved. Romanelli,dmien lopogm/la aiorica daf regnoAft délUt Jgorro; Mnratori. Jnmiii d'tiatia. an. iZSS.
dt Napnli, pan. t. Secondo la favola . riferKa da Dionigi d’All-

carnatfo. il porto di coi parliamo avrebbe evalo e (ondttore.fir-

«ole, Aglio di Giove. VQoifj cbe net medefimo foeee ateto re Per
diofndo d'Aragone. dopo aver perduto la batlaglia di Semieare

eaiaàrvM, an. i46.
(fi) isti, C. fot. S7B, Sffi arc4«o. repioe Siala*.

Ito Fiora, Catohria ilimiirata, pag. l3lt.

>t1 DetlaMarra, Diacorm oidi» famigUtiMpartntaleaoiiloea-

<1S] Forano, cioe:Rernardino Volcanu. giodiced«-lla gran corte
jdolia Vicaria: Alviaio Trote, gran ainÌ!<alce del rcfoo; Gìevao-
oi Trnpraao, cameriera del «e Ferdlnaodo II d'iraguna: Lodo>i-
jeo VotcHoe. generale delle galere.ebe detto re teoeva aeH'araeoa-vMfVMuw w wa oTiuivi.v « «cv V uic-uvigeiKraie urne goicre.cifv ucMu ir aeil araCM-

tonaalvo, gran Mpitano di lui, ara io Trop» addi Ig dicembre«|e di Tropea, ee. ee. Ved. geltreno, tfueris. dal rejno: Aceti oel
dal 1501. |Rerrio, ee.



%\ (k)vn afìicmìo^ apparteneva ag){ onorati (4), e’

non esiste. Anche og^di Tropea ha l’accademta degli /4f-
faticaiiy molte ramtglie nobili, molli proprietaii e civili,

ed è meriiameaie riputata città industriosa e commer-
ciante (3). Essa per ultimo è patria del celebratissimo ht-
squale Galiuppi, le cui opere saranno monumento eterno
dei suo valore nelle sciertse filosoAche (3).

Nulla sappiammo della instituziooe del vescovato,emol-
to meno ddroBordio del cristianesimo io Tropea. Narra il

Marafioti, che un tempio sacro a Marte, fu cooveiiito in

chiesa sotto la iovocaiione di S, Giorgio, e che prima in

questa» e poi nella chiesa di S. Niccotò, ebbe stanza la se-

de vescovile. Aggiugne, che nel castdio si vedeva «• la-

1

bernacolo, che por ceno numero antico dimostrava essere,

dì anni (4). Senza prestar fede intera ad ogni noti-
zia riferita dal citato scrittore, (5) noi riienghiamo, che la

religione pose salde radici In Tropea sin dai pruni secoli,

vantando martire della fede la concittadìna S. Domenica sotto

piodeziano, vale a dire nei primordi del secolo IV, Sembra
intanto che la origine del vescovado di Tropea sia a porr»
nel settimo secolo, non ritrovandosi di esso alcun ricordoj
nelle epistole di S. Gregorio Magno, e molto meno In

più antiche scritture. Nel 64U era vescovo un Giovanoi, di

^i si ha la 6rma al concilio lateraoese in queiranno cele-
wlo (6)-, e nel 679 reggeva il pastorale tropeado un Teo-
doro, che fn presente al concilio convocato in Roma ai f

aprile del detto anno (7). Caddero in fallo il Barrio, il Fk>
re, e gli altri che attribuirono a questa sede quel Coreo
zoyche inlervenne al concilio celebrato sotto papa Simma-
co, e fu vescovo di altra Chiesa (8). Si noti, che Giuvannt

(i) Ved. I capitoli dalla eitik, conchiasi nel 1567, e reglalrati
In protocollo di noi. Pran. Serugli della medeaieia eiiià. — Il

aedite del eoblli di Tropea i detto prende io varie aerluore ao-ì
Maliche, e ap^ialmeote io usa del 14*1 preato di noi- Per i4 ae

di Port0Tcoh di Tnpta aerlMa ooa mamoria Giiiaep-
pe Maria Araii-Carbooe oet tdOJ, ma ooolo tatto leppa eaMre
logeaao.

< *; Per la Qorideiza del commercio in qneata città nel secolo
Alll vi ai eooeentraroflo molli ebrei diffosi per la Calabria. Nel
regeat.1333-1331. H. fol. 310 si legga oo so«raoo provtedinien-
to a favore dei giudei di Mooteleooe.

(3 Paiqaaletìelluppj, nacque io Tropea nel 1770» mori in Na-
poli oeltHlO.

(4) MaratiotI, Irà. //. cnp. 18,
* I grossi grsochi presi dsl ifsrsBotI debbooofsr guardingo

il lettere ad astiare tal noe ootliia, le qoili alcuna volta soooL
vanegglanieoii del cervello di luì. Vaoeggta iofaul, terlveodo cbel
Aoggiero invece di Bobrrto

) Guiscardo fece di regio patrona^
lo ia Chiesa ve»cofiie di Tropea, alla qoale , aoggiugne, 800 annìi
dietro

( quando Ruggiero esisteva soltaoio nelU mente di Dio !

donò li possessiooe detta ti ffoaarto.
i,6j \ed. Harduino. Ctmeiitor. novd colleelio, tom. Ilf.
(7jll Fiore. Cf/laftnaSoRM. pag 33i, fece di Teodoro, un Teo

doro e un Teobaldo, e diaae intervenuti, il primo al eoocilio co
siaotiDopoliisDo VI, e 11 secondo al couclllo celebrato sotto papa
Agaione nel OflO ^ invece del 670 ). L'Ugbeliio aree avnto, com^
dovea, per identico Teodosio eTeodoro, narrando che costai fos-
se staio al dello concilio cosiaolinopolitano Ma dagli atti dei
concili, l'iniertenti) di Teodoro al sinodo di Costaoiioopoli non
SI rileva:si raccoglie bensì,ebe Teodoro, vescovo di Tropea, inier-
veone al concilio che papa Agaione convocò io Roma a'5 aprile

per condaniiare l’ereait dei mooolellii, e I Ivi sotloscriase :

Xàsecioru) àwmilii «pucopuf S.Tropeinnas fccìesiiM proo neior
Cata^iae, in hane swypeiuonem, quum prò apvitolica fidt una-
fitim'tar conitivsrmus, sitniliCrr luàsenixi. Ved. llerduioo. dove
aopra. ^

8| lourenfiua aptjcopus rreàisnaù leggeai negli atti del con
cilio convocato souu papa Simmaco al 49*. Ved. Uardoino. 1 . 11— 'olcre da quel rreàtsnsii irar congeliurea favor di Tropea è!]

) afona re il vocabolo per modo siraniasiroo.Ouel Lorenzo foraJ

iuierevaa il ooairo subbieito. per non ingolfarci io quella discns-
aiuot cui dao luogo le variami dei diversi codici io ordine ai raot
li vescuti a quel concilio iokrvenuti. Gli esecutori del Concordalo'
del 1818. osservarono, che il primo vescovo di Tropea coDoseluio.l
c Gloranoi del649,eritreTaDdo vescovo dlNicotera Proclo del 598,

eTeodoro dipeodevano iffimediaiamoote dal patriarca di
Rtvma, ed erano di rito latino, perchè nel loro tedolo le
Ghiese tutte di (àilahrta e di Raglia erano aottopoate ni |>a-
triarcato romaou^ma quando poi insorse il famoso scisma di
Oriente, il patriarca di Cosiantioopoli feeedisuadipendenza
le Chiese in parola : ed crigeodo Reggio a metropoli , a
questa assojnr*^ vescovado di Tropea. Evvi di tal fatto
lumiDosissima prova, risultante da scrittura òeH’Vili, o IX
secolo, in cut rilroviamo la sede iropeana sotto la metro-
poli di R^io (i). .Ascese intanto la medesima sede altro
feodoro,ed essendosi convocato il secondo concilio aioeno
a tempi di lui (787) egli occupò il suo luogo tra i padri di
quel sacro consesso, firmandone gli atti prima del vescovo
di Nicoiera(j). Adottato il rito greco in uilabria, Tropea il

h*ce pure suo, e furono greci i vescovi Rieiro e Ealochino »

dei quafi esiste ricordo. Questo Kalot'hino fioriva nel se-
colo XI, ed nvej la nobilissima dignità di prolosineeiio^ so-
tila a conferirsi dagrimperatori di Oriente a prelati idonei
ad intendere la cosa pubblica, istruire, e consigliare, di-
gnità eminente assai piu deiraUra dei $ineeUi (5). Ad esso
Kalochino e suoi successori, il duca Roberto Guiscardo, ia
novembre 1066, indirizzava un privilegio, col quale confer-
mava alla Chiesa vescovile di Tropea tutto ciò che essa
fin dal suo principio possedeva, eebeRietro, vescovo an-
tecessore, aven posseduto. Donava quindi e concedeva al-

lo stesso Kalochino quanto alla detta Chiesa appartene-
va «è niUi^o, aven ed era per acquistare t vigue , cioè,

terre, selve, pascoli, acque, villani, o merrenar1,echerici.

Ordinava infine a^i straiigolitC a tutti i suoi dipendenliytU

non esigere pcsidaquesl’uliimi,edioon tradurli in giudi-

zio, accordando queste facoltà al vescovo.

Credesi, e confundameoto, che Kalochino fosse stato Tol-

limodei vescovi greci. ImperoccJié Instago, che fioriva

nei 1094, fu il primo vescovo lalino(4). 1 normanni resti-

tuirono alla ubbidienza del papa le Òiiese di Calabria e di

Puglia, e rìcbiamarofio generalmente ia osservanza il prì-

no rito. A lust^ il duca Ruggiero, nel detto anno 1091,
cuns^piava ua privilegio, col quale faceva dono alladiiesa

Ideila B. Vergine di Tropea, ed al medesimo lustego, di

|luuo ciò che gli antecessori greci dì quest'ultimo aveano
posseduto io Tropea ed in Amanicu, tigne, terre, mulini,
|cd altro; e perché la chiesa In discoi'So era povera, donava
a lustego i preti, diaconie suddiaconi greci di Troiiea e di

.\maoiea, coi loro figli ed credi, c fiiialnionlc gli faceva al-

tri doni. Questo è il primo documento, da cui risulta b ti*

olone della Chiesa di Amaniea alla tropoana. Lo stesso do-
|cumcnto fu cuulerroato dal re Guglielmo in epoca iuocrta.

Guglielmo nostro sovrano, io gennaio 1155, a dimanda di

kierulo vescovo di Tropea, fece riassumere dì regio sigillo

|il privilegio del 10GG, o papa Aic$s;indro 111, con b^ve
[dello marzo 1179, quando eia vescovo CoridoDe,confer-

|slstQiroM,ektÌI putorsdelledueChlcseuQlM si litoIssMdl Nlcn-
trrt e Tropea, e non viceversa.dovendosi enteporre il iioum della
Chiesa più amica. Ved. CoaeorJolo ira i'io / 1/ a Ftrdi»anéo 1,

parta 111. Nap. I6i5.
(1 \ed. Dispoiitio faeta per taip'raiorein Laonem SapienlfM.

qwam ordiaem babeoiti TAronifcc/MiartiMi Puiriarcàoe CPoUUt'
|no iubjeeumtm. Kdii. del Leenelavio.

t*. Harduino. uva iopra, lem. iF.

Sulla difinità luminoaa del protoaìorello reggasi Giacomo
Goar. Pratfatio ad Gtorgii Sgnetlli Chranographiam. tu prete
Giovanni nel eoocilio Niccao II »'iniiloltva:puiriarcAarum aynaat-
iuz, taeuivi rttinent triwm a/ioaiol»earum sidiunt, AUtandriot,
IdRltoeàiaa, ai i/taroioÌyinuruai. Giovanni era siocallu dcipairiar-
jcbi: Kalochino dell imperatora di Urieote, ebe gli uvea cooferito

abulo per modo siraniaiiroo.Quel Lorenzo forsel un grado di più.
lu vescoTodi Irtvi, o di alirasede v^covile d'Italia, il che non’ 4 /ualayrua. /vslaiiM, rrizionua io latino, fon nomi del ve-

|
scovo Instego, secondo Ughelli. lustego è quel Trisiano vescovo
di Tiopea. che io agosto itivi as»i»iava alla cooMcraaione della
chiesa dei! eremo S. Maria delle Terre. Ved Trorob), 5(ur<a eri-
Uco~cronoloj/ica diplomuliea di S. Branontt a dtl $uo ordine,

,Ji. Il , appeud. 11» num. 7.



mava alla Chieaa di Tropea ciò che quesia canomcamcuic,

possedeva. liiooceoEO III inQw, nel 1200, confermo il bi-evo

del 8Uoaniece$soi*e Alessandro, Questi privilegi liirono per

luogo tempo osservali. Non si dolsero ioratii, il vescovo,

che nel 1 101 ritornando dalluFruncia in Italia con forti cohi-l

mendaiizie dì papa Alessandro 111 (1), nonavrebbe sa|uiioj

tacere; Giovanni» quello stesso che per altra faccenda con-

tese eoo Kidolfo abate di Fonte Laurato', Arcadìo, che sul

principiare del secolo XU fece lite con ialuoi,clie aveano de-

noto il corso delle acque di unsuoiuulino(2),ed altri vescti-

vi, che alustego,GeftHo e (IttriJono succcdciicro.No<j eia-

Urt pgfò nello stesso niod*) le ro>e nel prusulalo del ve>cO‘

vo Boberlo(3). Parecchi gmslizleii della pruvmda, c diter-lpcUano del 11 re Allon»», alla cui sacra l’u presente (5).'a

si capitani e regi ofi/»ali della cUià
,
uoii lenendo ('tHiiojcoslof») fecero segniiù, t.ìovanui Pugyio bolognese , nun*

* "
•’iurisdi/.ioiie l;i7,io apostolico lu-lle Suictie ed in iieriì»ania , e nel 1551

,
UOII

dei dèlti privilegi ,
tradussero alla loro g

vassalli della Chiesa di ’lro|)ca. Koberio ne

presso U cardinale Aymei ivo, k*gaio ajHislornx) nel regno,

e da Nicola (
Tropeano )

viscovo di Nicasiro, all uopo

delegato dal cardinale, oUenne seuicnzo degli 11 no-|

vembre 1511,la quale ordina la os«>cTva[ua d.ò privile-,

gi accennali «olio pena dì scoinmiir.i (I). Notisi, che al

709—
esse coDservaudo i propri diritti e privilegi (1). La reodiu
Ideila mensa ammonta a cirra due. 3000 depurata dai
Ipesi, meoiiv lorda era di due. 5000 a tempi di ugbelli (2).

Dei vescovi tropeani, Francesco d'Ainanlea fu amba*
Iscialurc della i^ina Giovanna l in Ungheria (3); Nicola
Accia|)arci di Soi-renio, grato assai ai papi >lartino V ed
lEiigeniu IV, esercitò la carica di consigliere deirangusia
Gtuvanna li e di Luigi d’Angìò,ed essendo poi arcivescovo
di Capila» nel 113d fu nei cuiiciliu fiurcnlioo creato curdi*
naie pinete del titolo di S. Marcello (lV,Gìosuè MormiU>,oa*
polilauo, tu vU-ji'io(li dotto papa Kugenio

^ e Girulamo
Mirto di stelle in corte regìa da consigliere e cap-

;i/.io apostolico lu-lle Sjwgtie ed in lòTinania
, e nel 1551

luerclò [cardiuah*, e Olilo MaranU di Napoli , cappellano inag*
gh*rcd« l regno sin dal KiÓT (tì). Nijveriaino tra i prelati

,

|dje tasiMamuo s;iggi di lor siniere ,
Pietro Balbi di Pi-

sa, i*areiHe di Paulo II, versatissimo nella lingua orìen-
lale i^T)^ Fi'lice lUrssi dì 'l’roja m Puglia, sommo gturecon-
jsulln, di eui ubbiuinu le aggiunte alle naoo»
!/.»,.«- fiì\. \t ...A .,,.. M -V .j: 1 T7. -

quante volte fossero l«»iu Uovuie,c>senoóaiia seoe a|>usi*>- ,cm* m cnniio civile per roiroggere Pinsigne Fabbro (9).

Fica ricorso l’OidìnariD squilbcfse i>er oiiein re su di cioj Oltre diversi pielaii dei secoli .\l a XII, furono beneme-

UD provvedimento (o). I.riii della luro Cliit^a, ehi piu, ehi meno, i vescovi Sigis-

Papa AIcssanJroHI, nell lini confermava al nielri.po,
‘ -

Ih ano di Reggio il ves<àivadu di Tropea come a sidlmga

neo (6), cd intorno al 119H l'abate tjioacchino di Geli li

co, scrìvendo sopra Isaia, nominava ii iiiedcsinio vescova-

1

do. Era poi il 1529, e iNniperalore Carlo V otteneva dalla
i

sauté sede il diriilodi pairunaiu sopiti talune Chiese vc^o-

vili del l'egDO, fra le quali aodo coiiipresa quella di I io*

pea(7)^e forse allora e&so iiiijwjratore, se il ilaralioii non

8*ÌDganna,manifestò al santo padre il piaa*rcclieineooti-e-

rebbe , se il vescovato ed i benefu i fossero conferiti ai'*

paesaui (8). La slessa Chiesa nel 1818 fu da Pio Vii con-,

giunta all’altra di Nicotera, atque princi/jaf iter,oguuuu di

mùiitlo lbpf»:»cixl;i, Tommuso (^.ilvo, Fabrizio Caracciolo,
AUiisio M«>ralcs, FraiK;i!Si;u Figneroa, l.orenzo Ibanez,
Geuiiuro Gnglieliiiiiii, Felice l'uu, e (ììovanni Vincenzo
Moofurle. Pappacodu amò tanto la sposa, che, per vivere
in essa, rifiutò la sacra porpora, e morendo dispose di du-
cali 500 per edificarsi la irlbuna della caltedrale. Calvo
fece ricco di argenti il duomo*, rinnovò il palazzo ves<-ovÌle

lAg^ìugneodovi cinque sunze*, fondò diversi monti pii, e
|quaiiro monasteri di monache, profuDdendn io queste spe-
se circa due. 20 mila, e diede ai padri del Gesù due. 200
Cui peso di provvedere la cattedrale di annuo predicatore,

e tenere le scuole. Caracciolo eresse la nuova sagrestia

[della cattedrale, fornendo quest’ullima di sacri an^i, e
nel 1618 celebrò un sinodo. Murales celebrò un altro si-

nodo nel 1669, e tra le diverse cose fatte da lui, si conta-

no il campanile del duomo, ed un' ampia vasca nell’ orto
[della mensa. Figucroa tenue anco ilsuosinodo nel 1087,

e

ornò di pitture la rjtiedrale. Ibancz restaurò Pcpisco-

pio, migliorò i fondi della mensa
^ e spese molte somme

(t) Pio VII, bolla filMifi/ion*.

iS Noi 1 IIG appar'caevo alla fnenia an ItDineato, delio Co-
|Mojne(e Rrgeai. laiS, C- fot. i'iO.

[S Foniana. Trofeo </omenteano; SommoDte.StoWu eifofa.

(4) Nirolt Acclapaeei vescovo di Tropea. soltoMrisse l'istra-

mento de' 14 MUeinbre t4'43. rol quale Gìnt anno II. con rivocare

1) Ved PepUt. 94 di Alessandro fi! diretta • Lodovieo re del

Pranehi col dntmm Samit iridna Oefobna. presso Dacbeine.lfi-f

ator. Franoor. ColUetìo Nell optatola ooo ai legfa il noma del

voaeovo dì Tropea, raccomaodaio da papa Aloaaaadro, aa aoi

abbiamo aolivo a crederò, ebe fosse auto Coriduoe.

(2) Arpojf. 1301 ,
1302. A. fot. 268.

(3> Questo prelsto fa eonfuio dallTTghelH con Frsnceico soe-

ecasora di lai. Il Fiore lo distinse, me s« lo Ideò morto nel 4343.

(4) I privilegi 0 diplomi del 1066 al ItOO sopra ccnnaii.ooo si

trovano originalmente lo Tropea. Noi abbiamo avuto colA sullo

gli occhi la copia, ebe ne fece ooltr Aalonio Coltilo si 2 ottobre

1619; la stessa che pabblicò l'Cghelli, end 1810 il cbiariss. csv.

Capialbi. Qnest'oltimo dice estraili {diplomi dalla 5orfo crono

Iodico dei vmcooì di Tropea, daini compilata, opera che speda

ao veder pres
plalbl com'osa 1. . . _ ..... .

mentre, per ogni ragione, esser dovea 108.1. ed avverti dover-l fio «piioopue Tropiensis, fesfor et suhscripji. Ved. Luoig, Codox
ai togliere nel detto privil -gio H srapposlo cognome DordiUto dtplomndcMS.

a Kalochino, dovendoci leggere K^tl<^ehinu^ tfeo difeclue, cioè i5 Ughel.i, t. VII, ttomae 1689 pag. 383. — Qalvi. fnrse per

f
raio a Dio. Errarono in questa parte ii Pioree lo aicsso Ughel- errore di stampa, è segnata a *i maggio 1491 la consacradooe di

i. Si nuli, ebe per vece pubblica <1 conoscono diverse famiglìe^Alfonso II. mentre se;(ii nel gìornu 8 di delio mese ed anno,

della citt4|Solle quali il vescovo esercitava gitiriadtzione feudale, i Per Maranta si consulti Giuseppe Carefs. Ve cappella regie,

^5 II breve di commissione si vescovo di Tropee si è ritrovato
j

pag. 317. Il Marania non fu di Veimiia, seco odo Dionigi Simon ,

inCataRxaro, donde t'abbiamo avuto io copia per mesto del chis-ltfibbofeqwo Atsfortfiiedrs owfewrsde droU.t neppure dt Tramonti
risstmo signor LuigUìrimstdi.Ksso ha il dnlum Huferanì/l/AToi. nei Principato Citra.come avvisa il Bellrano, i.«<crt: del rej^no

moit.ponf^feot anno irpfimo.L'eiale brevc.per laedacità del lem- dt ^ap. edita nel 1610. Fu di Napoli, oon solo per l'aalorita di

S
> , non olire f nomi degl individui ebo occupavano le sedi di Cgbelli. ma anco del Chioccsrello. Non però la sua viia ebbe II-

ropea e di SqnilUei. Noi lo crediamo di Gregorio IX. l'oa nel im^6, giusta il Colclt. Egli era morto a 29 maggio 1604^

(6; Horisani, 1/e profopopò. [je la Chiesa tropeana avea a suo governo un vicario rapiiularc.

(7, Suramonic, 5foria deìfo ctffd e rrgno di Xapoli, 1. 1. Nap. (7) Ved. il nostro Cenno storico eut vescovato di JVi'cufera.

1718, pag. 3i2. i 8 Toppi, H« onerane Tnbunoiium. i. 11.

presto alla loce a poterne ammirarne t pregi. Ca-.l'edoiiane ebe avea fatto di Aironso*d*Aregooa. adottava l.uigi

^se la data dri piò antico privilegio, che ere 1088,| «l'Angiò: £go. qui eupra. JVieolaue, Voi al apoaloUeae sedie pro-

ibì Hsr«rioti, lib. II. cap. 18.— Fa un de'grancbi preso sente 9 Sol Korgis ved Origlia. 5fon'a dello sfudte di Aopoft, t. IT:

dubbio dal Fiore, Calah. tUuetr.p l36.qoando scrisse.che Carlo .Simon, dove sopra: e Giustiniani. 5'crtffon legali. I. Origlia fa

V ottenne dall# tanta sede,ebe il vescovo di Tropea fosse ciltidì-! vescovo di Tropea il Borgia od 1681, Invece di farlo vescovo

no del luogo. Lnd Iii82.
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per il mantenioienlo della sua giurisdizione su iTasttlU,

per lo cheotlenne (re cedole imperiali. Gtiglielm'tni crebbe

di argenti la suppelleiille della cattedrale, al coi lato eresse

la nnovacappe'la diS. Domenicale si adnperòal migliora-

mentodelle chiese diocesane. Pati erogò duc.S mila per la

elificazionedcl novello seminario, cui aggregò la badia di S.

Angelo; eresse dei casini, crebbe la rendila della naensa, e
fece altre cose beile. M mrorie finalmt^oie beneficò la sua
llhìesa,fondando la cappella deirarcangeloKafTaeleneldiio*

mo, e cosiniendo di quesruUimo in marmi la balaustrata

del presbitero, il fonie boilesimalc, ed il pulpito, anco in

marmi , non che erigendo una lincea nel bi^o. £>

gli ampliò e provvide di molta siippelleilile Tepiscopio,

ed altre molte più belle o«e avrebbe fiuto, se non fosse

stalo traslocato a Nola,dalla quale sede fu trasferito alla

melropoliiana di Napoli. Di questi sacri {lasiori, ITghelli

inagnifìra il Calvo, dicendolo chiaro giureconsulto, ed il-

lustre per conoscenza dì Ohbilidisctprtoe.Fulo stesso elisio

di Ambrogio fk>rdova e (ìiovafini Loxani
,
appellando di

alto sapere e rispetto quello, e sommo teologo questo (1).

Anche Paù era adorno di positive conoscenze* Egli dotla-

mente scrisse sulla musica, e grato ai celebri uomini della

ciò sua, non veniva da costoro nominato senza lode (i).

Da ultimo per pietà e benefli'cnza col poveri si po^>no
veramente cn(xtmiai*e i vescovi Calvo, Ibanez.Paiic Giovan-

ni Tomasuolo, essendosi distinti più degli altri nel soccor-

rere gliopfani, le vedove, ed ogni infelice, e mai negando
favori (r>). Occupa adesso b cattedra episcopale di Tropea
mons. Kninchinì delle nii esimie qualità abbiamo altrove

fallo doveroso encomio (4).

Da vicari apostolici governarono la Chiesa di Tropea,

Matteo S.immìmaio dì Lmxa, dottore di ambe le leggi,

nel poniifit'aio di monsignore Rustici; e Giuseppe Batta-

glia, dottor di legge e di teologìa, a tempi di monsignore
Mimdinn; non che Sebastiano Militino e Ferdinando cive,

persone qualificate, alla morte di monsignor Caracciolo.

Melitino eresse nella cattedrale la cappella di S. Domeni-
r.i, dotandola di due. 10U; e naorto a* 16 oltidsre 1631, fb

neppellito in delta cappella. Si distinse inoltre il vicario

eapiiolure Antonio Pelliccia, governando più volte con
saggezza e prudenza, e promovendo le buone discipRne

i»el seminario (5).

Ma che dii'eoK) di fin Mareo d*AssÌsi, minore oaaervante.

che fu vescovo di Tropea? (iìovanni Agroaillo, canoohxtde)

Capitolo, lo accusò di enormi delitti. Espose egli alla santa

sede.rbe fra Marco entraiucomehidroduna finestra neireg-

gimeniodella Chiesa vescoviledi Classano; e iraacorsoin gra-

vi falli, fu destituito per sentenza del legato apostoKeo Ri-

dolfo. Nondimeno Ira Marco, uomo Ignorantissimo ed am-
liizioso, agognò lu iniulu iro|)eafia, e fatto morire di vele-

no il l(‘ggiuÌmo pasiore,ocnipò il vedovato seggÌo»itè punto
era addivenuto niigiiore.Daio:iUedisso4(itezze,asimonie ad

usure, senza a (fa Ilo curarsi deir interdetto commtuatogli

ri) È qol opp<vrt«no «o(ac«. die nrlY fratta $aera di rfkcHj
•ooo corsi mólti errori cronolo(|ici. rri»U*«mni(e il veeeovìdi

Tropee l.o fie«so difetto il revviee oelle eddliloni del Coleti ai

i rghelli, odia Cotoàno Sonta del Fiore, e Ofile giunte del p.

I>nnieQiro da BadoUio a qucst'eltimo. Noi l'ibbiamo «cono so i

bollsrl ed «Uri atti dell archivio vevcovtle. eci siamo stodistl di

rendere piò estuo il csiatogo posto q*ii io epprodice. In esso ri-

trovi de' veMovi ignoti sirughetli, ras ootisslni si Poauna.al
Colombini, aH Aeeti, • ad altri.

(Z; GU scritti dd Pah sulla mutlea si leggono nd c. Vili delle

opere di Meissiisio, edile io Napoli il lUdZ. Uetsiiasio, Hsrto-

relli. ed Avitabite. erano g iammirsiori del sapere di Pah
(S) Su taluni preiKi vedi nell arrhivio del Capitolo un libro di

memorie, scritto da Girolamo Rosso nel t731,per ordine di Diego
di Cordova, procarsiorc del medesimo Capitolo, e continuato da
scrittori posteriori.

(Ù Ved. ie nostre msmoris afortcAs dt iVteotara i circond., ed
il oostro canno Monco $ul osicoroia meelereie.

l6' .vui diversi ocll’arcbitto vescotile.

dalla curia metropolitana di Reggio! «... Questo prelato f«
Ignoto airUghellÌ,ma vi fu: esistono infatti lettere di papa
Nìccolòlll,date ìnKoma a’13 gennaro,anno3.*de1 suopon-

.tificaio, ( 1280 ), dalle quali si desume la terribile denun-
zia del canonico AgrosiMo, e che in veduta della Mesa,
esso pontefice commise al decanodel Capitolo dìNicasiro,e
al guardiano dei frali minori di Monteleone, di citare Tao-
casato a presentarsi tra cinquanta giorni alb sede aposto-
lica. Non possiamo acceriarr, se ciò che TAgrosiUo al ve-
scovo addebitava fosce lutto vero, ed anche il sommo ponte-
fice ne dubitava, ragion perla quale voleva sentire T accu-
sato* Di questo Fra Marco d’ A»isi nuli' altro sappiamo con
cerU*zza, se non che fu assunto alla cattedra di Cassano
net 1268, e dopo aver di^mpegnatodei pontifici incarichi,

continuava nel governo della Chiesa cassanese nel 1277;
ma nel 1279 e 1280 era, come si è dello, vescovo dì Tpo-
peafl).

La cattedrale dì Tropea, ebe il Pacirhelli chiama antica

e siintiiosa (2), è a tre navi, ed ha il fiegio di marmi a
lappelle. Monsignore Rustici oe consacrò Tallar maggio-
re, ed il Giiglielmini le fece degli accomodi. Conquassata

;dai iremuoti del 1783, fu rifatta a spese del Capitolo e di

nionsigiior Monforie. Nulla ne sappiamo deirorigine. Nel

I

liiùA era sacra alla R. Vergine, e lo è ancora sotto il titolo

jdelb Assunzione. Son qtiivi da notarsi di pr^^vole la

ligie, bruna nel toHo, di Marb SS. della Romania, dipinta

sopra (avob, ed alcuni marmi vappresentanti la nascila e
Insurrezione dì N. S., ed i santi apostoli Vietro e Paolo.

VuoIm che la prima fosse qui pervenuta (blf Oriente ai

iciiipo della eresia degllcooodasti (3). Vi è ancora la re-

liqub di S. Domenica V. e M. donala da mons. Ibanez, la

quale consiste in una piccola parte della colonna, ove b
salita soflii il marlifio. I impenni hanno molla divozione

per Nostra Signora della Romania, piamentecredendo che
l'ssa avesse salvalo la loro città nelle generali disgrazie,

e

pi'rriù le celebrano strenne Cesta.Nè minore divozione essi

hanno perS. Domenica, la cui festaè anzi più solenne di ogni

ultra, trattandosi di onorare la propria concitladina, che
vogliono financo tra loro seppellita (i).La seguente iscri-

zione incisa sul marmo, orna la cappella di S. Domenica :

S. Jannerio episcopo tigUaniitsimo^ morfyri ineompan»
ò«7t, regmi «Mupniitoiù, regnommqut ommum Uispanieo

imperi» nUÀeciorum patrono m coeiit poteiuùtimo^ Jetnua-

riut Gtigtieimino neapoiit. eivilotit Troptae tpiteojmty

max orchiepi<eop%u Tarsentit /;roridm/i*jimu<, «n S. fu-

mimene rirginiset martyrù huiwee ciritalh potronoe ta-

ctiio^ ex marmare aram exctlavU^et aditolemnae CCL

|1) Vcd. Colonbioi. Rwlforium frofici eauuntm. loro. IH. Ro-

mue 17UI. — Ltnnoitiore del boiurio crede, che il ve»co*o di

Tropee, preteso eweleneto, eie UiofiDoi di col evvi ricordo iu

im privilegio di pepe Clemeule tV del lZtf7,preeeo ITgbellio.Mt
si oBserTì.che Gioveoni vescovo di Tropce.ere ire vivi nel 1110 •

e«fu etotto circe due ermi prime- «i*ee nel il07. e fo«te mono
vrreo il I17n.evrebbe evmo trop|io lanehì le vite ed il pontificato,

ciò che fteniìemn a credere Véciogprede pensere-cbeGiovenni f-'t-

,e« morto nel i'XI7 t poco dopo, e fosse «eceio il tegeiu sino el-

l epoce io «rui I occupò fre Marco d'Aseisi, vele e dire due In-

Uiri circe . eesendu ou («rmlne di vecente troppo luogo, lere

dunque, che eltri. e non Gioveoni- fosse stelo l'aoteccesore del

vescovo aiinorìU; roa noi leeciemo si patri scrittori Is soloiloH
'dei dubbio.

(2) PadcbeJli, regno diXopoli in prospettiva, psr- li.

li) Alcuni si danno e credere, che le imegine delle B. V. del ti-

tolo della Romania, fuseero dipinta de S Lora evangelista: me
S Lare fu mediro. e non pittore Vcd. Memeehi Ortg. el oniif.

«AriMionae. t. ili.

I

(4) L’UghellI ed il Pecichclli. secondo le noiiiie locali, e«Mri
Tono che il corpo di S Dom-nica. trasportelo deuli eogelt. eie

jOi'lla ceiiedrate, ed il Maratioti. li Beltraoo, ed il Fiore credrttero

Iriirovarsinel villaggio di S Domenlce-Tuito fondasi sulla tradii ia>

n *. ed il Barri > The in conto di favole -Nel passato secolo si dice-

va, che il sacro deposito fosse nei locale deiranlico inonaslero di

iS S rgio Si fecero perciò degli scavi, e si rinvennero dei corpi;

Una per difetto di ooiodiiiinte. non sa oe tenne conto.
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privala ah aìt luo 'X imi eanonìrùrum eorfu »acrì/ìfi

Altissimo quotaanii offereniiat tatfuHt iit epi*coftaU cttria^

Troparn^ et a pttkUieo t ihellione Joam. BmtUta Cimino
pri'i. Kal. itplen^. anno ClJlJCCXLVIIt ohùgnatiy

cuce aurei*

^

jiimrna m'inifìeeMiitdoiavU.Munerit et

officii metnoria ne pereat I Kai. tept. oahi vulqnri* aerar

CUUCCtyi manamentum po itum.

Ad iifuiare il duomo di Trop<’^ vi mmo SA canonici^ al

treiumi maosioQari, ui quali una volta aetruivano 8 aerai-

mansionait. Ogni canoaìco ha la sua preb«nda^ come del

titolo di quesl’uUiroa uvea lu sua chiesa (i). Dei canunici!

•uo dignitari, il decaoo, rarciUiuirono, il cantore, il teso-|

riere, l'arcìpretet ed il peoiteuziere, ed evvi nel resto il

teologo. Niente si conosce della foralaaiooe del Capitolo.

Stdtaolo si vedevano sottoscritti un Guglielmo cantore,ed'

altri tette canonici in uoa bulla duia nel maggio H04 daj

Riccardo loro vesciovo. Sottoscrissero ancora ad un privi-

k^iodel 4i30 un Sirooue decano, un Riccardo arcidiacono.;

e cinque altri canonici (!2). Forse ilCa^Miolo era io quei

tempi poco numeroso. Al Vescovo e (Spitelo apparteneva

io patronato uiu chiesa parntcchìule dclli città, sacra al;

principe degli apostoli : la stessa, che poi con orlo conti-

guo, il vescovo ed ì canonici donari>noui padri rrancesca-i

ni, i quali ai 17 giugno 1d'J6 ebbt'ro pontificia conrer-|

ina ('5).Nel 1G07 sursequisiione ìnordine alla prcctnlenaa:

tra i membri del Capitolo,eia s:i(Ta congregazione dei riti,

^

a'17 giugno detto anno, dichiarò che ì canonici s;icerdi>li

debbano precedereai canonici diaconi esuddiaconi. Rinno-

vate lecooiese nel lOlUfta stessa sacra congregazione ai 40

vede ai spirituali bisogui di Tiopea es^eodoceue altre

quattro, S. Deuielrio, cioè, uelia chiesa di S. Francesco
d'Assisi; S« Giacomo, limitrofa airubolito uKiuistero della

Pietà; S.Cuierioa, nel già convento dei doinciiicani , e S.

Nicola della Piazza.Queste parrocchie sonoanlk-be, hunno
la rendita voluta dalle leggi in vigore,ma laongine è a noi

ignoia.Nella giurisdizione di queste paiToccbie s'incontra-

00 15 chiese semplici, del le quali rAssiinia, ovvero S. Ma-
ria di Micalizia, e S. Nicola della Marina, sono prebeinle

Idi due c*anonici della catiednile. Le altre hanno diversi

titoli. Non parliamo delle chiese riceilizie distrutte, per-

chè andremmo troppo per le lunghe.

Presentemente uelia città di Tropea sonvi i conventi di

S.Franccscod'Assisi, di conventuali,eretto nel ii'ttì,devierà

la chiesa di S. Pietro (
l);dell'Annunciatiuoe,di riformati,che

nel 4626 siiccedcllero agli tisservanli, pei quali il sacro

chiostro era sialo edilicatusindul l.>.5Ì(i);ed il monastero
delle religiose sotto iliilulu di S.CIiiura,ereUonel 4261(3),
e provveduto t^i «kdl'anniia retnliia di circa duc.3000..V;^-

giungasi il collegio del SS. Redentore,nella cui chiesa in bi-

sogno si eseriritano i divini ufi/idellu caUe<lralc.Qucsto col-

legio, da circa Alunni locato sul disinessodelGesu,cbe sor-

geva sin dai priukirdi del secolo XVII, e da umusignor
|Olvo avea ottenuto b chiesa pai-roccbiule di S. Nicola lu

Cattolica per funzionare (A). Lo stesso collegio è in forma
|eleganle,eJ ha un'annua rendiu di duc.lUOO.Numerosi ordi-

ni religiosi, oltre i cennaii, ebbero stanza in Tropea e suo
jterritorio.il primo e piu antico era dì S.Ebsilio,il quale uc-
Imipava i monasteri di S.AugcIo sopra bciUà,e di S.Sergio

dicembre di quelPaimo, dichiarò, che essendo preti tuit’i|nel bosco,cbeluttavbdÌqueslosant0 8iappella,vÌcinoDra-

li pia, cenobi di antichissima fondazioue* Di S.Angelo infutli

I- scrive S. Gregorio Magno a Pietro notaio, comnieilcndo-

e gii di soccorrere per comodi luiquei religiosi,mal provve-
duti di vitto e dì vestiario (5); e S.Sergio fu cretto piima

• del 7O0. Riedificalo quest’ ultimo nel lAil ad uso degli

canonici, essi gttdano la precedenza, secondo I* epoca di|

loro ricevono (4). Avea allora sin da' 2.> gennare 1603 di-f

cliiaraio, che il vicario foraneo non genie pi emiiieiiza nelleu

processioni e nel coro : goderla bensì nelle congi'egazio-[

ni, che per volere del vescovo si adunavano in ogni me-l
le, nelle quali era egli un delegato deirurdìnariodioccsa-loeftervaoii, cadde in mano dei rifunnaii nel 4567 (6)" I

DO (5). Ibasiliani occupavano ancora il ceoubio di S.l;aidoro,di cui,

IlLapitolo, apremura di monsignor Ibanez, ottenne da|pn’!ssogliscrìuori, nuli altro si saalPinfuori del nume (7).
pa|)a Beuedello XIII l’iiidulio, pci'chè i suoi membri po-fl\niico ooa meno era in Tropea V ordine benedettino il

• quale vi avea il monastero di S. Maria dell'lsula eiuru ma-tessero Tir uso di roccl)etiu e delle inozzelte ross:i, vio-

lacea , e nera. I medesimi canonici, pei buoni tifizl di

monsignoi' Pah presso b santa sede, hanno facoltà d' in-

dossare non meno la cappa magna, che d’insignirsi della mi-
tra, come gli abati (6), benché di tali onorificenze, per

quanto ci é stalo riferito,non abbiano mai usalo. La rendita

sono delle dignità e dei canonici
,
éà uoa è dei mansio-

Dari. All'arcipretura fu congiunto il proiopa(>aio, tra-

sfercDdosele i diritti (7) ,
e P arciprete si ebbe la curi

del bui^ sino ai 4847 ,
quando il zelantissimo monsi

re, e quello S. Maria diù Lanini dietro le mura della citta.

Lereudiie di questi cenobi, alPepoca del Fiore, sì puri e-

pivaiio dai monaci di Monte-Cassino (8)oiÌ quali Innocenzo
III nel 4208 avea conrerinato b chiesa di S. Maria (dell'Isola,

lo dei Latini ) di 'l'rofiea (9). Essendo badìa il santuario di

delCapilolo,oltreleprebeadeparticobri in circa duc.3000, nostra Signora dei Latini , nel passato secolo couservava
somma ad annui due. 2000 circa

, dei quali due partì miracolosa iiDagioe di sua titolare (10); ma oggi iton è piu,

Ije i detti padri hanno soltanto la chiesa della Madonna Jel-

P Isola. Si slabilinuio put in Tru^Hra gii uguslinium e i do-
lineoicaoi in epoche a noi ignote, ed i paolini occuparo-
no il convento della B. V. délPAjuio nel 4554; i carnielim-

gnor Franchini affidò una tal cura ad altro sacerdote, che lui quello nel Carmine, del 1580;e ìcuppucciui quello delb
ivi col tìtolo di parroco ufizia nella chiesa del Rosario, Sanità

,
oel 1590. Le iuunache i-brisse aneli* esse pre-

sacra una volta a Nostra Signora della Libertà, e appar- ,sero stanza nei monasteri di S. Domenica nel 4612, e di S.

teoenie un tempo ai padri agosiinbni scalzi del medesimo iMarb delb Pietà nel 4639, e nel 4736 fu aperto un cooser-

borgo. Non è quesu però b sola parrocdita, che prov-

1

n (f‘ Colombini, Bollarla citalo; Wadiogo, AiMialaa miAomm,
k 11. ao. tsne.

fi) Anebo oggi pochi caDoalel bano t« ebleac dalla loro rlspot-J Flore, Calah. Santa, pag. 418.

live prebende. H
'®. pag- 4i3.

2 DghelU. 1. IX- — Qaaad chlcaia dùteono invece di ieeanoV >4/ Iti. pog. 4i7; note in arrbir. capitolare, ec.— Bel sadileiio

fi lodeilo Simone. Lo crediamo no errore di siampa. TcoRegio aon morti diieral padri e aiuUeoti da veri Beivi di Dio.

(1 )
Colombini. BoUario alato a IV. |DÌ qoeati aitimi è a nostra ooiiiia Gregorio Galliiil

,
genliluo-

4) Ferrarla, tibliotkeoa can niea, 1. Il iVaap. 1789, voea Ca Umo di Rombielo. che dando raro eacmplo di pietà, rese lo splrl-

nonleotae. al aoo Creatore

(9 Ferraris, Riàl. eitofo, t. IX. voce Vicaria* faranoa*. B 8 S Gregor Opervai i. rv, Romae 1813, lib. tl epiat. 1.

(MVièdi ciò momoria nai rogivtri dellarcbitio vcacovila. e fA) Wadingo . t. IV.aa. 1421; Fiore. Calai. Saata, pag. 418.

(7 Vedi il sinodo diocesano del 1887 Protopapa nella di<>eeairQueat*uUi<iio cade ineqoivoeofiaaando al 700 la foodaiioue del mo-

di Bicoiera. era lo ateaao, ebe vicario foraneo, il qaale avea accoUaatero di S. Sergio.

un maestro di alti, ricavai arcua* peoali e rimeaao alle iataoie, I .7, MaraQoii, Mb ILcap. l8. Flore, Calob. Santo, p. 368.

ealaeva per sa ooa parte del jut ec. Peoaiiine, cb* o-hiN i$; Flore, Cnloà. .Vonio, pag. 374

di diverso genere fntae alato il protopapa della diocesi iropeaoa,|| (•] lonoeentii HI Bfiitiolae, pariaiia 1882, 1.
1, pag 288

qoando non più era lo oso il rito greco io iropea. ^ ilO) Seraf. Mootorlo, Zodiaco di Afona, lidia IX d I Vi sagno.
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valoi'Jo di donne penthe (1). Di taluni conventi esìstono Ie''m*o fralarum opere, rfe nto imtauracUy eawiwrtfoe À* R»

cJiifsc, delle quali quella del patriarca di l'aola è di bellis45. MDCCLIX. p. FUI.
»inia rmnD, ed ap|Kirticoe a privatile r»*lira della Prescn-I I iieinuoU del HH5 non lasciarono immune Tepìscopio,

lazione fa parte del re^'io ospedale. 1 cenobi si sciolsero|di cu! è parola. Monsignor Montone quindi adempì le ve*

pel 1783, epoca memoranda per Tropea e Calabria (2), ed ',cl di oiiitno pastore, come si ha da altro marmo eretto

allora Poriia Girbonaro soffri la perdila dei due. i5 mila!|nella sala, la cui scritta riferiamo: D, O. M. Atdtt ohm
da lei spesi per la londazionu del monastero della Pietà. |Ao4/>i(andii o/f/#or/ttn«i, funntibus ttrraemo^

CsisioiK) nei propri oratori le cunfratemite del Sunlissi'l tt6u.< Joannes Vinrentius Monfwtiui e dyna*

mo, dietro la<'attetirale; di S,(iiusepi«,nel luogo iin dì dei^ $tii ùiurdiy Tropiensit antUUt-, hxte illuc tn riiae diù»cW-

frali di S. Iktinenico*, di S. Anna, dove stanno i padri del mine dicersari vidignatus^ uUro restituii, an^tf magntf^
Redentore; e S. Nicola, dei nobili, ai medesimi padri. Rìn-j cmttut, et ne quosdiufaceraipastortsparies perderei rui-

vengonsi inoltre le confraternite di S. Michele Arcangelo ni«, dceusi^atis consuti^que circum trahibus tmmiiù elee*

Della chiesa curata del borgo,e della Maddalena nella cTiicr friimprlum subsiinenhbus^ (irmai'it^munivit^ perei^narit,

»a di S.fclia rrotcìa, un tempo dei carmeliiani. Ve n’cra| .inique pontifeti nondum explelo novennio adhuc sub ascia

un'altra sul fme dei decorso secolo (3). Esiste, come si è

detto, un regio ospedale, cd esìste pur anco il niente di!

Pietà, eretto da monsignor Calvo. Ma il più lodevole sta-,

bilimento è il seminarlo sotto b dipendenza del vcscovoJ

Ignoriamo chi fondalo avesse l'antico : Il nuovo, lo ripetia-

mo, è opera di monsignor Puìi, che addì 26 gennaio 1752

DC giitava le fondamenta,e con molta solennità Io apriva ai 7

git gno 1756, facendo sinanco celebrare nel dnomoun'ac-,

endemia. Egli Tornò di un inaroio, che iiiiinvìa offre la

seguente Iscrizione: Aaedee prò adolcscentAus ad pietà-

tevn ac lilteras institvendif., angustas antebac^ sguaìchtet-

guea teénph majhmo remolast alumnist/ue de$erti'simas.j

Felix Pauvius domo Terlicio^ exprirch Bi-iutitiois patri-|

ttir, ^liofuor annorum inlerrallOy egregiis euiutcumgve

dvidplinae., praecrptoribus conguù itii., apii-^simo loti «tu,

pleiM elegantìque arte, maxinutm partem pecunia sua ex-

prìmus incoìuù. Anno MDCCXCV.
Grazie al non mai lodato abbastanza monsignor Fran-

chini, oggi Tcpiscopio è ornalo dì tutto il decorusoebello,

eia seguente iscrizione che, incisa sul marmo devesi ap-

p<»rre, Tornerà maggiormente*. Mane episcopalem aedem.,

j<m varia temporum offènsione labefactam^ et liSichaelis

Atujeli Franchini., Picentini patricii, Nicotereneis Tro*

pieusitque episcopi aere ad prittinam suam elegantiam re*

itiitutamj ac decenti supellertUe exomaiam, Ferdinand^

Il uttiusque 5»ci7ìae rex ;
im/Miimiw in ralabra hsirntio*

ne suo aspectattssimo adrtnlu feeit spectabiliorem X Kal.

maji un. AfUCCCXXXIIIsidem praesul^ ut tanti succes*

sus memoria perennarei , hoc monumentum p.

U.il clero di Tropea sorsero uomini distinti, .àscraero

infallì le vescovili sedi di Nicaslro, N'uxda Ti*opeaoo oel

13 li; di Oppido,Giovanni Malaiaeca nel 15D4;di PotzuoU,

delTAniiuuciaia eretto in Btlmonie, ed un legato di annui

due. 40 lasciato da un ooctìrino, ammellendo per quesTui-

lioiu un individuo dì Nocera, gratis^ al scjninario (i). RT

dotto sì bello istituto in umile stato per le vicende del lem
pu.inons.Krauchiiii sì studiò di renderlo in forma elegante

e fu subilu fatta ragione al merito delTinsignu pndato.

innaizaiidosi un marmo con questa iscrizioite: I). O. ilf.|

Gymìiasium bocce, temj^um fraclum et gua'SÀ la-

bmSyMirhuel Angelus rroncAim patriciu.^ picentinus, per-

illu.'tris AVfot. et Tropien Epi^opm, in .lollicitudimbw-

episcopalihus explendis nemini antistitum tccundus^sum’

ma cura ac .•tudio ad hanc elegantìorrm fonnam reduxit,

ampliarUque an. rep. sai. MDCCCXLJy.
11 seminario adunque é ampio, e inercc le assidue cure

del Franchini, é pure ben messo. D^ordinario conilcne 00

1

cooviiiori, ciascuno ilei quali {luga annui due. 36 se dio-

cesano, c 48 se di aliena diocesi; cd oltre qtiesla rendita,

Visliiulo ha Tunnun introito di circa due. mille da beni sta-

bilì e censi, («là S*iusegnano varie lingue, la filosoRa e la

teologia, ed egregi souo gTlnslilutori, per cui la gioventù

ricava mollo proòtio, cosi nelle lettera e scienze, come
nella cristiana morale.

Nè menu ampio e decente èTepÌs<'opio,il quale ha comii

nicaziuoe col seminarìi^e col duumo-Esseiido un edifi/.io|

antico, minacciò rovina sotto diversi vesi'ovi, i quali, come

si è dello, furano s^iUeciii ad instaurarlo. Quel che abbia

na, Francesco Nomìcisio verso il 1500;di Sairrano,Marco

Lauro nel 1500; c dì Oppido, Teofilo Galluppi oel 1561.

Furono parimenU decorati della mitra diBclcasiro,Antooio

Lauro nel 1509; e di BUeilo,Gaspare Toi aldo nel 1669(1).

Marco l«uro eTeofitoGalluppi inicrveniMTo al concilio di

Trento, ove il primo egregiamente disputò; nè fu men

dotto Bernardino loiuro di mollo onore alTurdìoe dome*

nirano cui apparteneva (2). Tulli poi sorpassò nella virtù

e nel merito N iiiceiizo Inauro, fratello del ceonato monsi-

gnore Mai‘( 0, filosofo, medico, e teologo insigne, che nel

1.385 da vescovo di MoikIovì nel Piemonte, ascese al car-

dinalalo : fu assai accetto ai pontefici del suo tempo, e in

diversi conclavi ebbe gran copia di voli per essere papa.

Fu anco legalo ai>osiolira in Polonia; c giunto in celebrità,

terminava i giorni suoi a Roma nel 1592 (3). Inoltre si

distinse ro i iropeanì Ottavio Glorizio e Giovanni Battista

l»uniorieri, ambi canonici della (raliedrale, c scrittori di

opere, dei quali il primo nel 1696 ascese la cattedra di

sacri (*aiioQÌ in Messina (1). A costoro fere seguilo Anto-

nio Barone della compagnia di Gesù,che scrisse e nel 1692

{Il Ufà?lli.lfar*fioli.eFlort nelle loro opert; Aceti nel Btrrio,

l«e. LTgbelli pef('> equivoca facendo di Napoli mona. Nooiicisio. a

crediamo che aocàe coloro i qoali ditterò amanteano Bernardino

^Lanro, foasero iraKorai in orrore. Noi lanciamo, ebe alui eaami-

ni aa Tropea o Aaantea aia la patria di Bernardino, e pare di

fallo Pai! si rileva da un marmo, messo sulla porla d’in ÌFlo<«»o

«resse, eolio se«„e„.e iscrision’e : do

mum, nulla digmiate tptclahUaa, deformam alque neci-) i.ii.ri. r.ii. otri, di jencrow oo-
s-É. ii_i . J. D-.'. ........... .1 .r '

. . ,_.i ... I ...... .t.i .i: iniftné»
tate cohabentein, FAix de Paù praestU, non paucù aedi

bus adieciis honesta supelleetUe decoris, sacello, atque exi-

biUà, mentre I loro conaanpuinei erano ira I patrlil di Amantra.

Il Barrio, per tacere gli altri, chiama vìdc«o>o Lauro, Vrkis

Tropeae «via. ed il Barrie era roaiamporaneo di Vioeenio.al-

Il Flore. CoM6. Soma, pag. 384, 3«4, 4«3. 414, 433, 134; fr.'’lora veacovodi Moodovt.

bom. da Eadulato, tri. p«g. 8J6, 433; dief- lanardo. Codsx

n.nu'mua.pag 63.

,Z Franceaco >arco. bision. gtograf. L IV, ari, Tropta.

13 Sacco dove sopra-

fi Alti di Mota vlaita del 17SS al 1713.

3' Hardainu. Conrilior. generai, ompia coUeetio: Aceti, p.1^
3 Cfaeoo Filoe poiUif. «oardmal. i. 11; be Thou, fliaf. lib.

,^^
4

' Gloatlnlani, SeWnori lagoii, foce Clerìiioi Capialbi, Tipo-

grafis calabresi, pag. 93.



71S-.

pose a stampa b tIu di S. Domenica sa conciuadisa (^);||b) che visse e morì da santo(l),ed a Iboìo Collia, teologo

e nel passalo secolo fiorirooo Tommaso e Saverio PulitoJdel cardinale Ahhan, viceré dd r^no> e vescovo quindi di

canoDiri decani dei Capitolo) e letterati di merito (i). Al |>icoiera(2).~ Filili, di 317 anime,serba la chiesa parroc-

fonso Marco, avendo preso l’abito dei cberici r^olari mi-|r;hiale di S. Girolamo,— Abfìto ha la parrocchia sacra al-

Bori, divenne generale del suo Ordine, e ne) 1653 stampa Plmmacobia. Quest' ultimo vilbggio, il cui popolo oooi'

un libricino per isirusione dd maestro dei novizi ^3); Teo4pooesi di circa 4U individui niminema con onore il suo

filo,religioso douvenkano, fu insigoe teologo, assai acceitoSpaesano Paolo, ebe fu provinciale dei rirormaii od 1707
a Paolo IV, ebe lo fece commissario di S. Inquisizione (4);

ed Egidio Cordova, bico cappuccino, fraidlo di Diegoi

che dbimpegoò dei vicarbti apostolici, mori da vero ser*|

vo dì Dio (5). Timi costoro avea preceduto il Irate mini-

mo Giovanni, Udì cui corpo, comedi un sunto, riposava

nel monastero di S. Marù dell’Aiuto
(6 ). Emulo finalmeo‘1

te degli scienziati e virtuosi suoi ooociitadini, fu il padrej

maestro Crescenti, lermioando il secolo XVTII, ebe in eie

game verso latloo scrìsse quadro libri su ì bsii della sua

patria (7). Non parliamo dei ciiladini e vescovi Giovanni,

Teodoro I e il S^no, Kalofìhino,e litstego(B), e trala-

sciamo pur anco i cavalieri del sacro militar oidinegero-

aolimilauo, volendo essere brevi (9),

diocesi superiore di Tropea è composta da cinque]

comuni, posti a non molta distanza dalla città in clima

ove più, ove meno salubre,e tra campi fertili di vettova-

glie, vini, lini, e altre derrate. 1 ventitré paesi, dai quali

detti comuni si fornutno. Incero con Tropea una sola am-
ministrazione, godendo con qiidb il regio demanio, e non

si separarono,che ai prtoapldel corrente secolo,restando]

aggregali al circondarlo dcifaiiUca loro capitale. 1 comu-
ni sono :

Ì.Parghiìia.^^n\ lido del mare, a due miglb da Tro-

pea.Si distingue per incivilimento e commercio,edé senza

dubbio il miglior luogo della diocesi superiore, essendo|

quasi lutti gli altri comuni mancanti di persone civili ed|

istruite. Il popolo di Pargbèlb ascende a 2360 animeJ

mentre nel 1785 rioo ohrepassa va il numero di 1553, edl

era di circa 2000 nel 1794. La parrucebia è iniiiobta a|

S.Andrea apostolo, e le chiese soccorsali, a S. Antonio, alj

Santisaimo, ed a S.Anna.Vi ba inoltre la coufralernita dei

SS., e un monte di pietà.Panthèlia fu patria di Annibaie

Pietropaolo e di Silvestro Stana, vesoovi,unodi Castellam-

mare nel 1684,e Pulirò di Minori nel 1722 ( 10).Vietòer4 tj

end 1716(5).

!
2. ilamórofir.— Sorge a destra di Pargbèlb, da cui è

lontano 4 miglb. Si vede su di un piano inclinalo, che net

suoi conlioi forma il capo, che lsai«o,o piu tosto Giovanni
Tzeize, avrebbe detto ippoMate (4) , ed oggi si appella di

Zambrone.GliabìtarUi erano 5H8 nel 1783^ c 636 nel 1816,
ed ora 633. Essi godono il patrocinio di S. Carlo Borro-

meo, cui è dedicala la chiesa parroccbble. Inotire hanno
b cunfraternita della natività di Maria in chiesa semplice

del medesimo titolo. — Sono villaggi di Zambrone S. Gio-

vanni che offre ai suoi 186 naturali b chiesa curala di S.

Marina vergine^ DuSlnà venera S. Nicodemo nelb chksa
parroccbble di questo santo ; e Ihiftìnacelk) è divolo a $.

Miccia vescovo, titolare di sua parrocchb. Questi due ulti-

mi villaggi conipongoosi di 482 anime
, 380 a Ibflàuà, t

102 a Daffinacello.

I
3. Drapia. ~~ Posto a 3 miglia da Zambrone, e ad un

miglio da 1 ropea, aveva un popolo di 566 ne) 1785, e di

826 nel I8 I64 adesso lo ha di 1077. U chiesa pon*oc-

chialeèsacraalPlmmacolaUi,edevvi la confraternita di $.

Michele arcangelo in chiesa semplice. Sono riuniti a Dra-
pia i villaggi di Gasponi di 480 anime,Carià di 600,e Hrai-

lii'ò di 476. Vi sono poi lecure,diS.Acindìno martire a Ga-
sponi, del Salvatore a Caria, 0 di S.Pietro apostolo a Brai-

|!iirò.Carb inoltre ha b chiesa semplice di S. Nicola vesto*

j\o di Mira, e la coofraiernìia del Santissimo; ed anco ìn

Brattirò evvi una chiesa semplice dedicata a S. Anna.

]

4. Hicódi. — Popolalo di 510 anime nel 1783, e di 397

>
s’innalza infra al pronvoniorio VaiicaiK), così detto da

Solino e Plinio, dove nel 127H Hauoe Giffune possedeva uo-

mini a titolo feudale (5), ed ove fu un convcnio dell'ordine

,di N. D. del Carniel^ soppresso nel 1653(6). Ricadi vede
il mare, e dista 7 miglb da Tropea. Si distingue per le

'chiese curate dì S. Pietro aposlulo, c di S. Zaccheria.e per

i natali il P. Gregorio, riforoiato, che fu provinciale neija confraternita del Santissimo. Sono villaggi di Ricadi

4681, e guardiano poi io Gertisaleimne(H); l’abate lero- Brivadi di 510, Cìaramiii di 110, Orsìglìadi dì 156, S.

cades
,

leileraio sommo, filosofo e p^ta ; ed Aotoofoi

Melograni, dottore di ambe le leggi, vicario generale e|

poi capiuibre di Tropea, una volta giudice delle cause ma-:

trimoobli nella curia arcivescovile di Napoli.— A questo

comune appartengono i vilbggi di ZaccaoopoU, di Filili e
di Abfilo, Zacranopoli numerosa di 1453 anime ha due
chiese, unu parrocchiale,sacra alla Vergine della Neve,eun’

altra semplice, dedicata purìmeuiea Maria. Esso villaggio

delle b culla a Mansueto, religioso di S.Krancesoo di Pao

Niccolò di 192, Lampuzzònt di 227, Ibrbalaconi di 123,

jS.Domenica di 651 atetami.— Brivàdi ha la chiesa parroo
chialc diS. Biagio,Ciarnmìli quella di S.PiHro,eOrsiglbdi

Pallra dì S. Mercurio.il villaggio diS.Niccolulta lastuichie-

;sa curata intiiulaia al santo del suo nome; lo stesso quello

di S. Domenica, quelb di Lampazzòni è dedicata a S. Mi-

chele, e quelb dì Barbalaconi a S. Lucia.

I

Vi sono pure le chiese semplici di S.Anna a Cbraiuili e
a S.Dorneoica, e le coarralcrniie del Rosario a Brivadi,e

delb Grata a S. Niccolò. Di questi vilbggi il solo Orsi-

gliadi va declinando. S. Domenica, ad avviso del Barrio,

è anlicu, ^‘nché non se ne sappia il primiero suo nome.
La stia paesana S. Domenica fiorì ai tempi dell’ impera-

tore Diocleziano, quando, per non aver voluto sacrificare

|1 Zavarrone. Bihliotnatahhra.
il Capialbt nel ginrnale. Il Mour^Ueo. an. II. voi tlf. DQm. 4.|

|Z Toppi, <9ibtiol«canap(d<tanfl: Zavarr. dora aopra.

(I) Acati, pag 149.

iS' Mognoa. Teatro dalla moMlA dal moiado, t. 1.

(H) Mooiaja, Epil ; Fiora. Cal<i4 lauta.

'7l Siamo aaticuraii, ebe l’opera dai CreaeaotI §i serba m«. bQ
Tropea. Va eaaa citata dai Capialbi, ore aopra. ì

.

(0 QiesU ed altri prelati anteriori al aeroio Xlt, noi eoi pairl[42u.

scrittori aefnaano por ciUadlnl di qori luoghi, dote furono ve-|j l4' Ved. Isacco, oalle ine note a Meofrona.
•oovi.Vedi i nostri lavori alorici lolle chiesedi Cariali. Nlra^iroe]] (S Jtigait. isn B. f»| lAi.—Quivi, come in altri docomaatl
Meours.AvverUamndioon aver prononnaiosna storica ceiUuaJ dei secolo \IV. I. ggesi Batlica*9,Q Hotteano, me non perciò de-

ma una probabilitS. 0 veroaiBiliiudtne.È noto eba nei tempi ao-| va convenirti con Leandro Alberti aulii erigine di iti nome. Al*

tiebi il clero eoi popolo, e quindi il nolo clero, eleggevi il pro*| berti, potè a l^po Vaiicanu l'antica ciiU di Medama. e ae la ided

prie pastora, ad ortHnaHamenie la Ktlta cadeva sopr.» indi videi diauntia dai «am pogont, a ano dira, cioè dagliarabte: etimoln-

(1 Barrio, pag. 144.

H
(Z Ved. le iiovire Mem'Tle atnriebe nieoteraal.

n (3 Oumenico da BadvIaU,, nell# Ca/uS. aunia del Piote ,

r43u.
m

ucll'iatasao clero- Polremmo addurre molli esempi

(9 Ved. Del PonotAuologcnafole deieonaliari ^fMolintiians.

(1# Aceti, pag. 149; ec.

(11) Mai. eiiiteotl sei coBrestedel riformati di Tropee.

già veramenle posta allateriura!Eqoaodo mal Medomeru a ila-

po Vatleano? Fa bensì
,
come altrove dicemmo, nella pianura

'soitopoaia a Nieetera.

I

,4 fiere. Colod. Mure, peg- 3(5.
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agli Moli, soffi-l il martirio nella Campania,orei! (rora-|Calabria cilra, e aiagnoiio poi I circondari di Alello e Fin*
ra (i). Fu anco del villaggio S. Domenica un padre dome-j
Dicano per nome Arcuacelo, chiaro per santiùi e per dot
Irina (2).

a i k- w-

5. Spttin^,^- Sorge Ira doe tallì a 6 miglia da Rìcàdia
e ad aiireuaaiì da Tropea, od in se racchiude Ì42D fedie

li ( 712 nel 1783 ). La chiesa parrocchiale ò inlilolata a

S. Giotan Battista, e roratoriod.Mlaconrraiemiia delle ani*
me purgami, è sacro a S. Michele arcangelo. Mancano le

chiese semplici di S.Caterina c di S. Francesco, le cui ren-
dile appartengono al parroco, e va u riaprirsi la chiesetta

del t^eficio del liesìi. Sono villaggi di Spilinga Panajia e.

f^rciàdi, dei quali il primo ha e il sct^md > 576 ahiian-

ti. [^ parrocchie di questi villaggi sonodiS.r.io^ppe a l*a-

najia
,
e della Prcseaiasìone a Carciadi. Panajia ha una

chiesa semplicecon immagine, un tempo miracolosa, di S.

Maria di CenioRoH, comunemente detta di Centoferri (li).

Il Barrio,s^uitoda Blarafioti e dal Fiore,colloca tra

IiDga e Carciadi il villaggio Gondorcbinooe( meglio Cor-
doccfaidooi

) di Tropea, che non più esiste, come non esi-

ste S. Nicodemo, altro villaggio
, che il detto Flore situa

in diooesi della stessa Tropea (4). Ritratti a Spìlingu, co
me a luogo vicinissimo e popolato, i pochi abitanti di Cor-
docchidoni, la chie&i curala del dismesso villaggio , che!

portava il titolo di $. Nicola» cadde io abbandono; edi-
stmtia nel 1785, le sue rendite furouo incorporale alla

parrocchia di Spilinga.

Olire il circondario di Tropea, fan parte della diocesi

superiore I villaggi Coocorino e Coccoi'inello» posti a sini-

stra di Richdi, in pochi passi di distanza tra loro, e a li!

miglia da Tropea. Formando un solo paese, nel 15il|

cosiUuivaoo da per loro un feudo (5), ed oggi son riu-

niti ai comune di loppolo in circondario di Nìcotera.'

Vuoisi» che questi due ^esì fossero stati sottoposti ad uni

archimandrita, che h tradizione situa nel detto loppolo,!

riferendo la loro aggregazione alla diocesi di Tropea al-'

l'epoca , in cui a loppolo fu tolto V archimandrita. Il

popolo di Coocorino e Coccorinello, giunto a 954 anime'
nel 1810, somma adesso a 815. 1.a chiesa parrocchiale è

a Coccorino, ed è iotiiolata a S. Mercurio : le chiese sem-
plici sono della Immacolata colla coafhileroita a Cocoo^
rinello, e del Rosario a Coccorino.

L’Ughelli, che scrivea dei vescovi iropeani a* tempi di

monsignor Maranta, segnava a Tropea 4 chiese curate , 1
1,

monasteri

un monte
ci. Segna
ioaUretUintì villaggi, collocandone 12 versa capo Zambro-|
ne,e 12 altre alla parte di capo Vaticano.Diceva fifialmenH

te,che vi erano stali 3104 fuochi in città, e 5 mila anime
vi erano in diocesi superiore; ma coi primi esser dovcanol

comprese le seconde. Nel cadente anno 1848 si noverano»!

tra la città e la dio<^si superiore, 50 chiese curate con
altrellanti parrocbi, inclusi gli arcipreti, 25 chiese sem-
plici, 4 minasleri, 15 confraiemiie, 2 monti pietà, un se-

minarlo, un regio ospedale, e un popolo di 19,455, par-

tito in 6 comuni e 20 villaggi. Oiecìoito sodo i sacerdoti

beoefieìalì, 50 i preti semplici, 15 gii ordioati iu socris,

e 21 imiaoristi.

PARTE II.

Diocm infmore»

Di questa parte della diocesi tropeana è luogo principa-

le Amuoiea
,

ciith del distretto di Paola, in provincia di

^1’ Rtrrlo. Ifà. II. esp. 13; Ae«ti, po$. 149; tc. eo.

Acmi» p«g. 149.
>3 Movtorio» Zodiaco di Ifana.
4 Del Fiore ve<J. le Colai iUu$t.

9} .Uogooi, Ttatro ftnoalofica Mlt famiglio notnli di 5t0flia

mefreddo nel medesimo disti’etio , e il circondario di No>
cera in distretto di Nicastrn, pruvincio di Calabria uUerio>

re 2.*,capoliiogo di circondario, avente un popolo di 2900
jalCepuca di Ugbelii

, di 2177 oel 1794 , e di 5550 adesso.

lAmantea sorge tra i pron»on(orl Lino e Tiilesìo, oggi Ver-

Ire e Corica (1 ), sopra roteia di viva pietra, alla me*
iridionaledi un colle, ed a fronte delle isole di Lipari: è ba*
gmiia dal mare tirreno, e si niidre di arra temperala. Essa
Ri cinta di mura con dtm ported’ÌRgresso,e munita di (or*

te casteflo; ma nel 18^36, non aveii^ ceduto alle armi del-

la Francia, soffri un terribile assedio, e ia distruzione di
ogni mezzo di sua guardia e difesa (2). Questa città ab-
bonda di pufissifflo olio, di vini generosi, gelsi per seta ed
agrumi, né è st'orsa di vettovaglie. Dista miglia 70 da Tro-
p**a, 12 da Ruota, e 16 da Cosenza. La stessa è decorata di
nobili fhmiglie,chi: nei decorsi tempi si adunavano nel por-
Itico di S. Basile , senza aver mai riconosciuto barone , e
Iconvoca un (orto mercato io ogoi domenica

,
con celebre

fiera dalla seconda alla terza domenica di ottobre. Aman-
tea fu presa da alcuni per Faoiica Napezia (5), da altri per
Glampezia (4), due cospicue città dei loro tempi. Napezia
infatti fu muuicipio dei romani (5), e secondo Antioco Si-

racusano, diede il nome ad un tratto di mare (6). Secondo
poi un marmo delFaono centoundici, i napetioì cogl*ippo-

oiaii, coi mamertini , econ altri popoli brezi, concorsero

nelle spese per la costruzione delia via iraianu , ebe pas-

sava per i detti brezte per i saleotini (7). Clampezia poi

l( la stessa che Lampezia di Rolibio e di Stefano , e Dam-
pezia di Livio 3 nella seconda guerra punica sì ribellò ad
Annibale, dannosi al console Gn. Servilio , che si trovava

Icoli'esercito nei brezi, ed era distrutta ai tempi di Plinio,

Icbe ne ricordò il luogo (8). Ma archeologi sagaci hanno os-

servato, che Napezia corrisponde all'attuale Rizzo (9) , il

cui mare , posto al di qua del golfo S. Eufemia , è senza
dubbio il napGtino di Aotiooo; e noi fortemente dubitia-

mo, se Clampezia possa locarsi in Amaniea, ritrovandola

segnata nella tavola del Peutingero a 10 miglia da Tem-
P$a, e 11 da Cerilli, distanze, che invece di sciorre, con-

fermano i nostri dubbi. Rare quindi doversi reputare A-
mantea per una città, antica si

,
ma di orìgine scono-

sciuta.

Amantea fu sede vescovile, benché non se ne sappia U
istitutore, come ignorasi il principio de) cristianesimo tm

ca di Costantinopoli ricevearordinazione (10)» e sentiamo

Iricordare come a suoi vescovi i beati Gregorio e Giosuè, il

[secondo dei quali era sepolto nella chiesa di S. Bernardi-

no (11). Occupata dogli arabi, che vi si trapiantarono nei

(1) t promontori Lino «TlIIosio toso ricordali da Lieofrone

natia Cauimdra.
(3) Ved. Laigi Maria Greco. Stanca norraaloiu tiuom o otTaa-

acdto dai franoori aoniro Aotontaa naf 1806 $ /SOT.CoiCDta 1844.

(3) Barrio» lib ll»cap. 9{ Fiora, Calai. lUual- pag. 119 ; Bci-

trano, Dtocrit. d$l rogna, oc.

(4) Cloaerio, Italia aiuifua; Olatanlo» Adnot, ad ftollam Ch»-

lOanl.* Cellario, ffotit. arbiianti^ai; EgUio. SanatuaconJ. do ia»

laÀaital. anw esplicai, ce-

li} Ved. Paolo UauBtio, Da oncfgvù- romanor. pag. 41, e seg.

(8) Slrab. h'à. rr.

(7t Ved. Pagano, DiaiartasiofM m Torina, nota tlk

(8 Polibio, lib- sin; Stef- voce lametta; Livio, dae.iil, lib.10;

Plìoio. lib. HI, eap. 5.

Quauromaoi ,
Atumadoen. ad Barrfum ; Orlello « Ics,

IpaograpA.; La Hartloiare, Diation. paogr.; Del Re, Daaorisione

Idei raoit domini al di gua del faro.

(10) Ved. la Dialipoat, edita da Laooclavio.

(11) Rarrio. lib. ii,cap. 9; Davida Romeo, Index Dieomm; A-
ceti, peg. iSt.



scroio IX, snidando beo tardi (<). Anaotea non potè coo>

MTvare la sua cattedra. Abbattuu questa dai saraoeoi,non[

uvea esistenza^ quando i oormanni restituirono la Calabria

e la Puglia alla ubbidieoia delPapostolica sede* ed il ducal

Ruggiero aggirò la vedovata Chiesa a queUa di Tropea(S).

Risorge quiodi ki città,diveoendo forte per terra e per ma*

r<‘ crebbe dì popolo^ fu onorala della preseoea di papa

Calisto 11(5) ; sidisUuse per fèdele attaccamento al prin-

cipe» che l'arriccili di pi'ivìiegi (4); ma non riebbe la sede

vescovile. Il solo Sigismoodu lappocoda, sul fine del se-

colo XV, fu urdioaiu per vescovo di Tropea ed Amaotea,

[mato dal vicario capitolare di Tropea nelle vacanze delia

jsede (4).

I
Manca io Amantea » Capitolo di canonici. Vi si trovano

Ijsolo rarcipreUira curata di S.Biagio, e leooo nenosntiebe
parrocfdiie di S. l'ietro aposiolo»di S. Elia profeta , e di S>
Maria dolb Pietà , della pure Campana. Uttesie nel loro

gremio raochiiidono molte chiese aempli^ , di patroosio
nelle piu dei nobili,delle quali undici tono sacre alla £. V.
di diverso titolo, due si appellano di S. Anna, due altre di

S.Antonio,e una di S. Alfonso. Vi sono le ooófraiemite, dì
Maria dei sette dolori, dellTmmacolata e del Rosario. Ad

come di due Chiese vescovili tra kiro unite (5); e nel 4633l\nantea presero sianaa gli agostiniani, i coaventiiali, ed i

pii amanteuoi ,
insistendo appo la sede apMolica per rla-pclaustrali del lereVirdine di S. Francesco in tempi antiebi;

vere ranti«'u loro vcs<*ovo
,
olienniTo, die innanzi airaixi jgli osservami nel 4456^ i cappeociiii nei 4607*, i oberici re-

diacono di NiLusiro Pieiro Nicoirra, fai i>ru(essoie di teo-|^»larìnel 1018,eie monacbei^ilidi S.CMaranel 4009(9).
logia padr e Oionn^Ue LKiense , produo’sscro dtx^iimenti e|

tesiiiDOiii in sostegno del loro assunto. Essi presentarono

la cronaca delle tre Zurrme, e frrefo udire medti testimo-

ni (6). L’rina e gli altri farevan fede riella esistenza del vc-I

scovado oei tempi aiiiiclii •, nta accortisi forse
,
che la ero-'

pat-a era un ammasso d' imposture, come la chiamò poi il

dolio Morisani (7), e d»e la sola intdizionc non avrebb»? po-

tuto giurìtiieaukmte stabilire un fatto di cosi vecchia data,

tacquero. Sì siiebbero meglio avvisali, se si avessero fatto

ticudo della Diatipo>i ^ ràoè della sovr ana sanziiru»^ delle

aedi epis('ep:ili suiio|>osie al piiiriarea di toslanliiiojwli,

nella quale ovvi ramatileana sullo b meiro|H>li di Heggio.

Mente poi Ginvp^).; Amato, stiìvendo, »‘Im* a suoi tem-

pi la dioo.'si di eui traUianm serbava i difilli di vt'sco-

vado,govr>rnanJosi per mezzo di uri simvicario capitolare,

diverso da qirello di TiHH'^a ('). Si governava bensì da ui»j

peculiare vicario, nominato dal vesi ovo di Tropea, che

gli Conferiva diverse l'molià-, c vaiando la sede iro^veana,

il vicario capitolare di TrojH.-a nominava con r.icollà limi-

tale un provu-arki per Anianlea, si-nza, che il vesc ovo, o|

il vicario capii«ilare, avesse avuto obbligo di farlo (5i).

Anche oggi evvi in questa parte della diocesi Inipeana,

lin lu'igoieiwute generale, die rilascia gli alleslatì per di-

spense di nkitrimoiii, i? verifica poi le dette dispense. Egli

|>erlopiii risiede in Amantea; è infivrmato deiroiv'i.*rrente

da diversi vioarì furanei, e curiàspoude col vescovo, dacuij

rii>eie la sua elezione ed i suoi pateri. È rieletto, o confer-

l/Amato vi .'iggingneil convento di S.Francescn di Paola di
imiuimi, c quello di S. Francesco d’AsslsI di monache di

!

bietta cisservanz^ no («piiìo di cappoccint, e Pospedate di
S. Maria della Misericordia, esente, per breve dì papa Sisto

,V,dalla vibiia episcopsle(3).Andata vb la maggior parte de-
gli ordini religiosi, nel 4795 vi erano solianio i cappocci-
iii, i conveiiiuaii, gli ossemanii, e le chiariste (4), e que-
sti dal 4du7 al 4814 fbrooo anco dismessi. Ut città qtsiadi

ò priva di oidiui regobri, e la chiesa di S. Oemardino, che
ipparteneva agli osservanti, dipeadeom dal vescovo.

hr.;li aimioteani, oltre i mentovati Ginsiiè eGr^forio
ve.s(tovi d«‘i luogo, ascesero le cattedre episcopali di Tro-
pett, Francesco nel I344sdi S.Marcn,Aloisio AnMtoneliSldi
|«list;ibin, Antonio I.AurD nel4869;edi Gasarla, Bonaventura
iavullo ttel IG69(.1).Di costoro, Fraocesco,ooiDe altrove di*

Tnimo,fu ambasciatore della r^na Giovanna 1 al re di Un-
ght*ria,e niuns.Andato interveoneal concilio lateranese V (6).
Antonio Inauro esercitò la carìcadì cappellano ataggioie del

it'gno (7), e BoRiveotura Cavallo fa uomroissario generale
lei rtroi-Quii, tra ì quali fiori per costume evangelico , e
per vasto sapere (8). Inoltre sì rese chiaro per santità il fi.

Vnbmio Sco(«tto, contemporaneo di S. Francesco di Pao-
la (9), c Don otteone ruliimo luogo tra I riformati uà Lo-
{d<ivicu, Ire volte proviocble,cioèDel 4 590, 4599,e 4547 (40).
Michele Baldacchino |mì, rd Alfonso Amsio furono cavalieri

Idei sacro militare ordine di Malia (41 ).

San Pieiro, Belmonte, e Lagbitrilo sono trepoesidel cir-
^ io di Amanlea in dioeai inferiore. — Pieiro, con

noni àibbricati, si offre in luogo piano, a circa 3 miglia

(r Coiuatloo Farfirogmlta, «tia Batiltf; Csdrtse. innu’et «djlda Amantea, di etti, a’iempi dei Barrio, era contrada. Cre-
PAo«am;Aadrei, iuliiao, Ckron. presso ll«oeb«rìo, Av- L^julo po^lo,ciui4ando Oggi 4900 abitatori, sorge a co-

fvm p«rMmar.t.t. La sua poiTOCchia è Sacra a 5. Bartolomeo apostolo,

* Il Nd p.lHl.*l. je '» «“e»? <*«l> 0“*’'

«laioud t060dsE4bertoOalsesrdoalv«fe«voKslocMM dlTr»- nacquero Serafino Pulieiochio, vicario generale delle dioce-

prs. too st fs psrMi di Amsstea cerne a luofe dieceMse : se eey di Aquino e hMlecorvo, considlore genemledel cenobio

fs osrols Mi privilegio, che nel 1094 H does Ruggiero diede s
. - v-a k.1 ^ a>k« U I

Ja«4Mo soccessers di Kslochine; e qniodt psre che Is ueleoe

delle Chiesa snsntesas a qoella di Tropea fesse avveoota frale

dette epoche. lOnO al i004. Il deca Reggiare ai diaUaae per pie-l

l4. tMlaaraode il culto religiosa io Catsbria. Egli eresse bodie e

BMaiaicri, e restituì le nostre Chiese alla obbldleota della santa

nrde. A booo diritto Romualdo Salerniiaoo lo chiama .* Xorgua

Jietl4riorum D»i, ulque aoeerdtrtim cousulena-
{

(3) Non vi ba dubbio che Calisto li fosse stato io Amantea.'

leggendoel nel i. xxi della raccolta dei coaeiH, aleone bolle di,

lai nonaospeue.diie el Snovembrellii in detta citià.Ma fa poro

pepe Calisto in Tropee, ia Rleaatro.inCaUOtaro. aecoodo scria-

acro tcbioi cnlibreait Egli, come de altre soe bolle, ara in Baoe-

veoto aiSOatiumbre, ed lo Tareoto a 10 novembre dello ateaao

inno tisi.Voleva adooqne aeot’ali per la Calabria?

(4i Giaaeppe Amato, dove sopra.

^b Ugbetll, t. IX TroMCMA. ejnse. E però eoteveie. che mons.

pappacoda non mai ai iitol<» veacovo di l'ropea ed AtMOiea. ma

solo di Tropea. Abbiamo ci4 eaacrvato in diverse belle di lui.
|

Amato, ore sopra.

17] Moriaaoi. l^tfroto^pii

(U Per stiro noi ignoriamo aver ivnioeslsleora in AmBStaa an|/Van««icono.

tl'i Al fu loegotenenle generate Glo. BatUata ercfprrte Caval-
lo di Amaolee. aoeeedeilo, ooo ba gnarl, il muilo rev. Pasquale
levcip. Eolimeua di AieHo. uomo erudite e degoo, o cui ebbiomo
|diretio delle dimeodeperaeakorarcidi ieloo« nolttio loculi, aie-

come ooiereme. Di lui ai bq io iatamoa una Afemortu di riappaia
|al propruiuifKi di' economia civile d$lta$9cietà eoonomieadi Ca-
jlobriu cilro, scritta che gli fa merito.

(S) Fiore. CuluAnu sanlo, lih- il. part- S.

(3. Giuseppa Amalo, Aoconim. cc.

(t) Sacco* IM’cion. féognf. 1. 1 . art. dmaulm.
(B tghelli, iiolio aocra; Fooiana. TAeerr dommveou.; Toppi.

Biht. nopol.: Amato, dove sopra/ Acati acl Barrio, ee. — Meoie
Iti Biiogoi, Bipp»mi hìMoria, lib. in, cop. 7, foeendo moutateo-
|oeae mooa. Cavallo.

(B Herdnioo, Conetfior. nova CoMeozio, l.n, pag. 1771.

capitulo di canonici quando era diamceaoilvcacovaio.

-9^ Vtd. le carte dell arebiv. vck.

7 Tappi, dove sopra

19 Ugbelll.t.Vitfa
Irisie di nolilló.

eppi.Br4f. citata; Giuseppe Campanile. No-

«9 Davide Romeo. /nd«« divorum. Vad. aoeo il Jferiirelepie

(lOj Fiore. CoJaf. liCuit. p. 11S‘.Calo4 aonre, p. 4(H.
(llj Fiore, Cofoh.eantu, p. 429; Amato, dove sopra.



di Uont6<CattiQO, aaiore d* losttiatìoni pratiche forenil

ad tt&odi curia »ptrì(uale;e Francesco Sav. Sesii^ arrjipre-

te del laogoy prolonoiario apostolico, e vicario generale in

Micoterae Tropea.— Belmonte, cosi detto dal suo aiuenis*

aioo silo, é vicino al capo e fliime Verre, a due miglia da
Àmantea, ealiretiaDii circa dal mare. Giovanna 1 lo infeu*

vca le chiese di S. Filippo, di S. Maria di Ponticello, di S.

l.orenzo,e S.Ippolito; le stesse,che nel 1 150 papa Eugenio II

confermòa Kobeno, abaiedi detto monastero (^1). Ad Aiel-

lopoirurofio eretti il convento diS.Kniticesco duisservaniì,

nel 1450; ed il monastero S. Giacomo di chiariste nel 1615.

Nel primo dei essi riposava il corpo dd B.Manino da Bisì-

dó a Gugitelino Secchi verso il 1360, ed il re Filippo ili l >|gRai)o(t). Disciolii questi sacri consessi dal 1808 a! 1811,
diede io principato ai Ravaschiem nel 1619 (1). Fetido di^son rimasti quattro monti di pietà a dotare le zitelle povere.

<^ni x • x\ .i rv_i _t i* > t / - : i , .....3043 abitanti nel 1194, è comuneoggi di 3800 amministrati,

avente la Chiesa parrocclnale deir Assunta, e le confraier*'

nile del ^gramenio e della Coocctioue. Prima deiruUì-^

ma occupazione militare eravi uQ convento di carmelitani

intitolato a S.Uaria del Carmine, eretto nel 1517, e quello’

di S. Giuaeppedi cappuccini, edificato nel 1611 (3). Furo-|

no di Belmoote Antonio Banme, filosofo, giurecimsuUo, ej

teologo chiarissimo; Felice, laico cappuccino di s:tnia vita J
• Lodovico, sacerdote dell' isteaso abito, che fu provinciale

nell739(3).—Laghiiello poi, villaggio di Aiellouna volta,!

t posto in una pianura, dove Paria è cattiva, alta falda del

bosco Garedo diala Amtgliada Amantea,ed altrettanti dal

mare. Col aonie di Motta di Lago, fu infeu^toa Francesco]

Siscar dal re Ferdinando I d’ Aragona* Usuo popolo, tutto

volgare,ma iodustrioto,ascendeva a 950 nel i79l,e cres- iu-

IO oggi a 1100*, e beocbè disperso per quelle campagne, si

Dal clero di Aiello uscirono (•iiiseppc l4ivallo,Fllippo Ama-
to, e Giuseppe Maruca, ad onaipare, il primo, il vicariato

generala della diocesi di S. Sevcrina, ove mi^rì, il secondo

la vescovile sede di Cmbriatico nel 1731, e il terzo quella

di Viesti nel 1764 (3). Anct> di Aiello furono i riformati.

Francesi^, che cessò di vivere santamente nell’ isola di (ìi-

prò, ove predicava, eGlacotm}, provinciale nel 1633 (4).

Si distinse inoltre per profonda cognizione deirobraico e
del Ialino Mario Malia, dottor di legge, aiutante di studio

IdelPeminenliss. Alessandro Aidobrandiiit
, e segretario dì

cifra della nunziatura di Spagna (5).

S«Tra e Tendati facevamt parte del contado di Aiello nel

1465, in cui detto contado divenne signoria dei Siscar(6) e
lo fecero ancora sino Hi primi anni del corrente secolo. Il

B irrio infatti chiama vichi di Aiello, Serra e Terrali, DI

lessi il primo ha 780, e il secondo 1100 abitatori. L'uno o
convoca spesso nella chiesa parrocchiale della Grazia. llUPaltro occupano siti piani, e distano miglia i da Aiello, 5
villaggio è quasi diruto.

Di circondari appartenenti alla diocesi di cui trattiamo,

I

abbiamo , come si è detto ;

‘

1. Avelio — composto dai comuni, Serra, Terrali, c Pie-

tramala, di cui è villaggio Suvuio. ^ Aiello è ; osto so

pra una roccia di viva pietra, dove l’aria è salubre, a mi
glia A dal promontorio tillesio, oggi Corica, 3 dal mare,
e 8 da Amantea. Tillesio ( monte ) è ricordato da Llcofro-

ne, e, sulla autorità di lui, da Stefano di Bizanzio (4);

ma nè l'uno, né Taltro pone colà un mese di tal nome, co-|

me fii Isacco, ovvero Gk). Tzetze(5). È fuori dubbio che A'|

iello nel medio evo era forte, apprendendosi dal Malater

ra, che nel 1065 RobertoGuiscardolo assediò per qiiatirojl

mesi, e lo ebbe quindi colla pace(6). Non pertanto quesloj

comune non sali mai a vescovato, &me ideava Tautore della

falsa cronaca delle Tre Taverne. Aiello , sino al comincia-

re del corrente secolo, era chiuso di mura con quattro por-

te dlngresso, te quali ancora sussistono, ed avea a sua di

fesa del baluardi ed un castello. Esso divenne ducuto dei

Cibo nel 1603(7), e ultimamente iTiìCcbì lo tenevano in

feudo per la sovrana casa d'Este.Aveva un popolo di lH6i<

lodiviuui ai tempi diCgbelli, e dì 2969 nel 1794; ma
adesso lo badi 3800 con famiglie nobili e civili. La sua

cbtesa matrice di S. Maria Maggiore è retta da un arci

prete curato, e da due parrocbi *, e due altri parrochi ofi-j

ziano nelle chiese, parimenti curate, di S. Giuliano ed'
S.Nicola di Bari. Vi si contano diverse chiesesemplici, del-l

le quali cinque sono dedùsiie alla B. V. sotto t titoli della

Concezione,del Rosario,edeiSeltedolori;ea tre ascendono
leconfraiernite, Immacolata, Sagnmento e Rosario. Ivi sin

dall’anno 1667 vi si venera la reli(|uìadi S.Geniale marlinv
specialissimo protettore dei luogo, a cui onore si celebra

r annua festa con mollo concoi*so di popolo (8). Neile]

pertinenze di Aiello il monastero della Trinità di Mileto a

(i)6ias. Amile, •CampsaHe, dove top».
iS) Fiere. CeiaS. «onta, ptg. 3Se, 41S.

(3/ Blu d'Amiio. Patuopologit eelefrnt; Michele da Reggio, ei (A) Aceti, pag- 123.

Don. de Bedoiaio, sella CsUàrta laitiodel Fiore, pag. 303. 417 (6i ivi-, Zavarrooi. dove eop'a.— Non al coofooda Aotoolo Baronodi Belmoaie con AolooioBe- 'A Privilegio regisir. io Caoceil. nel regeit. 9g. a 30 agosto

rosa 41 Tropea. 1463.
(I) LicofroBO. la Cat§mdra-, Stef. vota rpRaiiM. (7) Michele da Reggio, nella Cnlah. lanla del Fiora pag. 203.

B) Gio. Tieue,tn Aieo^r. ove sopra. (6. C. /ol. 240.

s M•latarra, Da raAsa Robirti Qmteardif ete. lib. ii, 0 ;>aroble6i. Aap|Mplie di Coienso, e di 31 m sohtii fa-

cap. 37. I jnijiia.

(7j GloHppa Campanile, pag. 420. I ^lO Aceti, pag. 131
(8; Debbtiao qoaau Boibia allodato slg. fUtlaesa. fl (il) Seoibitsi. oic eopri.

dal mare, ed 8 da Amantea . Serra si offre sul dorso dì un pic-

colo colle, ed è decorato della chiesa parrocchiale di S.

Marlino vescovo, e delle chiese semplici deirimacolala e

Idei Carmine. Terrali poi contiene un popolo meschino, cb«

jabìta umili fabbricati. I.a sua chiesa parrocchiale è dì S.

Marina vergine, e le chiese ^6lnplici sono della Immacolata

e diS.Gucìa,nella prima delle quali esisteva una t^onfraier-

nim. Terrali fu patria di Giuseppe Poltmeni, laico cappuc-

cino di santa vita (7).

Pieiramala s’inmilza sopra una rocca a pendio, a 3 miglia

[dal mare, e 3 da Amantea. 11 suo territorio sarebbe fenile;

magli abitatori, benché 1 164 nel 1794, e 1300 adesso, non

ne traggono profitto, a causa di loro indigenza. Il Bar-

rio cr^ essere stala quivi l'antica Cfefn, edifizio di Lieta

nutrice della regina Pjntasilea, ad avviso di Meofrone; ma
la sua opinione non ha fondamento.Pietramala era feudo dei

uìnsac nel 1514 (8); lo fu poi dei Sersali (9), ed ultima'

mente iva col ducato di Aiello. Ha le chiese dell’AssunUi,

parrocchiale, e le semplici della Grazia, del Ri>saru»,e della

|Concezìone, ed ha pure la confraierniia del Rosario. Prima

ilei 1809aveva il monistero di S. Francesco di conventuali.

Pietramala fu presa dai turchi verso il 1533, ed allora si

jdistinse Pietro Massa, sacerdote del luogo, che cercò dì sal-

vare la santa pisside, prendendo eoa quella U fuga; ma ar-

rivato dai maomettani, soffri il martirio (10).

Sivutopoi sta sopra uocolle,edisia miglia 5dalimre,e

8da Amkoiea.Apparteaeva in feudo ai Sersali ai tempi del re

CarloI(ll),ed era baronia dei Lepiane all'epoca di Aceti

e di Sacco.Savulo figura adesso da villaggio di498abiianti

nella nviggior pane bisognosi, e nel 1794 il suo popolo ar*

rivava appena a 348. La parrocchia è sacra airÀssunia, e

(t) Fiore. Caloh. tonfa, |Mg. 379.
(i| Fiore, ìrL pag- 409, 433.

(9i Fiore. Calab. iUiut p. H6; Ella d'Atnato. /^n'opolofia

|eala6ra; Vloceaio Gioliani, IfamoHo ilor cAa di Fiatli; Zavar-

rooi, eofahra. ec. Sbaglia cbi fa di Amantea mona. Amato.



717—
ie chiese s n>*: S.M. della NevCt 9. Toinma* |n)inimi nel (COO (I ). .Ne puco luairo ha trailo dai suoi oa*

so (1* Aquino, S. II. del Carmine e Soccorso. jiurali, chiari^ chi per sanlua, chi per crudiziooef chi finaU

9. Fiumffreddo — cui vao compresi i comuni bongo* .mente per caricbef essendo siali da l.«oogoburdi il B.

bardi e Falconara, non che il villaggio di KiumcFreddo ^mpagnudi S. Piancesco di Paola, maiiintzalo

per nome Sambiase. — Fiumefreddo sorge alla soBimHidagli eretici; Giovanni, generaledeiminìmioei lòSS^Kran*

là della marina, quasi alle laide del celebre monte Co- ces^ Preste, altro generale delPisiesso ordine nel 1650,
cuzzo, e gode di perfettissimo orizzonte, colla vista del scriuore di opere; ed il B. Mìccia Sjggio, am^o dei miiiiiiii,

mare,cbegU e lontano circa un migiÌo.L>ista poi da Aman* pi cui aiinuaijneole si celebra solenne festa (9). Furono aU
tea otto miglia, e i suoi 5(XK) abitatori sono commercian- da Longoburdi i vescovi, Gio. Ballista Miceli di Cas-

ti. Asceodevano qiiestìa 1500 all’ epoca delt'Ggbelli, e c Carlo Pellegrini di .Nicastro, oouchè rarvivescovo

a circa 1900 nel 1810. Secoa<lu l’ Aceti
, Fiumefreddo up* Miceli di Kossunu. Non facciamo ricordo dimoili

jaltri, u non dtlungai'ci di troppo.

Fatconara è un comune di 1700 amministrati industrio
jsi e solerti, nè tulli ignobili, mentre ai tempi del Barrio
jiion era che un vico di Fiumefreddo, al cui territorio ap-
partenne sino al 1808 circa. La sua origine è del secolo

i ap-

partenne a TeKullo, padre di S. Placido, che fu martiriz-

zato nel 658, e da Teriullo passò al monastero di Subiaco
in t'ampagna di Roma. Simone Mammistra lo possedeva

nel 1901; gli Sdavelli loacquìsiai'uoo nel 1996(1); ed ul

timamenie lo aveano in marchesato gli Alarcon Mendo/.- . „ . .

za. Munito di aaticu e forte castello, echiiisodi mura con [idi Giorgio Castrioia. quaodo vaganti albanesi, giusUi la pa-

qnattro porte dNngresso, Fiumefreddo era un distinto pae- itria tradizione, appi‘iKlan>oo alla sponda di Fìuroefred^,

se (9).0uanlo allospiriluale è governato da un arciprete e ^ innoltratt alla pai ledi terra, si stanziarono al nord su di

due parrochi, die runsionanu nella chiesa ciinita di S. Mi- ^tipe di aria salubre, nel cerchio di quei monti, fon-

cbele,enelb lorogiurisdttionecompi'endnnooodici chiese, dando cosi Falconara, uve non sono spenti t costumi e la

esenti di cura, sacre alla Vergine e a diversi santi. Vi oom- l'mgua dì Albania. Vuoisi che il rito fosse stalo greco: og-
prendono ancora due confraternite. Quivi era un tempo un ffi ^ Ialino. La parrocchia è sacra alParcuogelo Michele, e
antichissimo convento di agostiniani, dedicato a S.Domeni- b confraternita alla Vetrine del Buon Consiglio.Due erauo lu

ca V.eM.quando ilsudeiio Mamroisira e sua moglieGaitel- confraternite nel 1794, quando quel p^lo ascendeva a
grima fondarono in quel sito il celebre monisiem di floren- I delta Coiiceziune cioè e del Rosario. Vi sono pure le

si, sotto il titolo di S.Marb di Fontelauraio, dotandolo di chiese riceuizie,deirimmaoolaUi,deirAs«un(a,e del Buo«
molte loro proprietà. Avvenne precisamente la fondazione Loasiglio.

nel itui; e nei 1909, Riccardo vescovo di Tropea con- Finalmente Sambiase, vilbggio di fresca data» il quale
cedette ai padri floreosì le chiese di $. Doneotea, e diS. nel l794compooevasidi775abìlaiorì,oggidiininuUì a 600
Pietro,esentando i religiosi dalb episcopaleglurisdizione. ha b sua parrocchia sotto il titolo di S. Biagio.

Papa Innocenzo 111, nd 1904, confermò al detto moniste- Nocera— composto dal comune Fulerna
, di cui è

ro i suoi p^Msedimenit: lo stesso fece papa Onorio 111 nel villaggio Castigliooo, e dal comuoe Sammango. — Noce-
1916; ed io quesi’ullima epoca l'iaiperatoee Fciierìgo II <*a si offre sulle vette di ameno colle, tra I liumi Fuciiui e
ricevè in proieziooe il detto inonasiero.Clemeote 1 V poi nel Rivale, à mi^ia 9 dal mare, e 9 da Amaniea. Si distinguu

1967, non solo gli confermò le cennate chiese, ma anco sitri paesi del suo nome, chiamandosi Nocera di Pietra

qtiella di S.AiimIo Militino, in diocesi dì Rossano, e diverse ^^ib Mave, da un grosso scoglio, che soigeva nel suo ma-
proprietà (5). iHsciolio si celebre monisiero nel 1807, si ^ In buona parie sorge adesso nella sua [oariou (5).

perdè una alla chiesa,b quale, non da molto rifalla, si con- ^no popofo è di 9 460 individui, mentre nel I8l6 era di

linua ad appellare S. Maria di Fomelaiiraio, e dipende dal 91.51, e vanta origine assai rimota. Quasi tutti lo vogiitmo

vescovo.Souo parìmenii disciolli sin dairuliima occupazio- surfo dall* antica rerina, di cui si veggono ancora le vesti*

De militare, il convento S.Francesoo di Paola di minimi, e Iff** b miglio da Noceni, nella diocesi irupeann.

Il monaslerodiS..Antonio abate dìclarisse. Fiuroefredilo ha ,^inzio dei crotoniali, come si esprimono Solino e Scinno
prodottodegni cittadini: un Francesco Maiorana e un Anto- [Lhio (4), Terina fu compnsa tra le greche città di Luui-
nio Buono di vita inlegerrima, compagni di S. Francesco da Scilace Cariandense, quando i brezl erano ristreiii

di Paob; un Antonio, padre riformato, cospicuo per santi- nella Sila (5). Usciti dai loro primitivi suibilimenti, egli-

là; euQ Giovanni Aleto,geaeraledell’urdine dei minimi (4). m>b occiipurono, e vi dedussero una lorocolonia(6).Sc>i-

Furono di Fiumefreddo Francesco Brusco vescovo di laute- ve Strabene, che Annibale cartaginese, non potendola di-

re,GiitlioSacchi di Monopoli, e Isidoro Pilellìa di Termoli. fomJere, lu distrusse (7), il die deve interdersì pw le mo-
Di quesi'nltlmo visonoastampudelleor.izioiii panegiriche.! tuiri, riirovaodu di essa riconlu negli «Htritiorì dei

Longobardi è posto nei conAni di Plumerr^do, a circhi tempi susseguenti (8). Questa città, come dalle numcrusif

4 miglia da Amantea. S’innalza su di un colte, le cui faide medaglto, prestò cullo a Moi'curio, Apollo, l'allade, o

sue chiese semplici, Immacdula concezione, S. Francesco]

di Paob, S. Giuseppe, S. Aat4inio,e S. Maria detuidi

riana, quesl'ulttma è soitoposiaai padri di S. Scobstima'
Suhbro in (bmptigna di Roma, mentre nel 1L’>0, p(»rtnti-'

do ii titolo dì S. Nìcobdì Tauriano, dipendeva dairabUiit‘|

della Trinità di Mi!elo(5). Iticeve alire&i deeoi'o dal corpo]

di S.lnnoceiizu vergine, molto ivi venerato; od è u didei-e,

che nel 1809 perdette il mouistero dell’ Assunta
, aperto aij

(1) fW, À. fol S9.

(à Fiorf, Calab. Ulust. pag. 114.

(3) l'ghflli. I IK, Troptom $piu.

U Bvrrio, Uà. ii, c«p. tf. Langvi», CAroi». nunfmor.vtetti pag.

ISO.

S; Fiora, Coloà. lanca, pag. 3*8.

fi) I&oardo, Codt9 mìnimui, p. 11.
li Isoardo. do*e aoprs. p. 2i4. 230; Barrio, lib. n. rap.9; La*

oovio. Ckron.; Amalo. Fanlopot. eotoàra: Aceti, pag izi
I

(3) Lo Moglio detto Pietra delta iVapc, partilo iodue parti diaa-
goal!, è aeoia dubbio l’ iauletta Ugta di Solino, o ii rennacMa
seoptiluedi Tolomeo. Sorge a circa no miglio da Noma, e ivi dai»,
pretto tara alato il porto di Terina. dello poi della Navedi Arau.

' (4 Solino Polghi$t. lib. «iii;Scimno, Pef^g. v. 3.

(3} ScUaee. Petiplui mari$ medvierranei.
16) Oiod. Ità. r. eoo. Z.

(7) Strab. Ub. ri.

;6 Sirab. ove aopra; Tolom. Ub. rrriStef- voca fertno.
9 Pagano. iMfferlaaiona ra renna,' Grimaldi, SiudiareAca-

Icgtn.
' ;10, Ivi.
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lumn l<i luce del Vangelo illuminò i terinei, e vi ere«sero|

iMie chiese^ delle quali una, ai tempi del Fiore, &i olTrìva

rovf»4'iata, con pitture greche di santi in una parte st>|

uà (1). I‘erò ducerà non può riienet'si sorta dalle relk|uie|

di lei-ina; essa esisteva coi nonv* di AWriò, ed era cil

là automima alIVpoca della Magna Grecia, il che si ricava

da medaglie rinvenuti; noi brezio territorio, di fabbrica ed
emblemi non difformi di quelle di Terinae di Keggio, le

quali hanno la epigrafe NOTKPINON (2). >ondimeno é ra-

gionevole il credere, che distrutta Terina dagli arabi, al

tempo dì S. Nilo, secondo il Barrio, vale a dire nel seco>{

io X, i superstiti terinei si rifuggirono a Mocera, cornea
liMvgo vicino e forte, ed ivi presero stanza. Nocera infatti,

dacché vi è memoria, si offri sempre chiusa di mura e mu-
nita di casudin, ed occupa un sito naiuralmenie forte, e!

non insalnbrc.Kssaé memorala inundiploniadel li^)appo
al Fiore, e questa forse, e non già Nocera dei Pagani, è la

JVtirrrùi, che si legge nel cronico cavense sotto il i074.

Nocera di Pietra della Nave fu regia fìmrhè Pimperatorel

Federigo 11 non la infeudo al monastero di S.Eufemia, vi-|

cino Nirastro (5),ed ultimamente era baronia dei cavalie-

ri di Multa. Nel secolo del Fiore, la chiesa madre, che por-l

fava e porla il titolo di S. Gio. Butlista, veniva uHziala da

«ei (larrochi porxionarl, ed in essa rairhiudeva la ricca ar-

ciconfrateroila del Saniissinto, e la congrega del B >sarìo.

Vi erano pure le cootraieruilc della Pietà edi.S.Caicrina in|

chiese pn)prie,elecongregazÌooìdeir.\nnunciataedeiMorti

e un munte di pietà (4).Oggi la chiesa mairice ita un arci-

prete e tre parruebi, c nella sua giurisdizione comprende
io l'hiese semplici, Annunciala, Suffragio, Pietà, S. Ca-

terina, e S.Francesco di Ì*aoia, le coofraierniie. Annunci»-

la e Suffragio, e il monte di pietà istituito da moos. (^I-

vo. Vi fu un convento di agostiniani, e un altro di cuoven

tuali, fondati, quello nei primi anni del s*‘Sio X secolo, <

ifueslo nel (5), e vi è oggi il oonventodell'Assuntadi

frali irappucetni, che vi entrarono nel foHI (6). l>al Sacco

apprendiamo, chea tuoi tempi, o per dir meglio nel 1795,

ìli cui egli scrivea e pubblicar» il suo diuonarìo geogra-

fico^ vi bus^stevano i cuuventuali ed i cappui;cini. Nocera

e iKitrìa dei religiosi cappuccini, Ambrogio, provinciale nel

4509, e (ìrcgoi io che nel 1636 mori da santo (7).

[ler li |>rom«HUiii-io Eanicziu di Stefano bizantino (t). Casti*

|glÌune(£eocaj(rufi neH'idiumu lutimi; era un forte castel-

lo, in cui i calabivsi, prolitiundu delle discordie insorte ira

Hoberio fjuiscardo e Kuggieru suo l'rjielio, F occupun<no
per via di tradimeotu, uccidendo i 70 mirmannì, cite ivi

erano di presidio (3). Avanzi fuori dubbio deirauttco Ca-
jSliglione sono ì rotti arnesi di metailka fonderia, i sepol-

^cri, i ruderi di ampie mura, le medaglie, e quutii’ altro di

bello ogni di si scopre in quella coulruda Schipàuo. Nel

1306 Castiglione appurienrva in feiidoad Adioolfud*Aqui-
iio, j cui discendenti, nel 1603, vi ebbero il tìtolo di prin-

cipe f3); e se costoro lo avessero protetto, come pratica-

rono le più fiate, Castiglione non sarebbedisi'esualia umil-

tà di villaggio. Non ha iniàtti i mezzi necessarlacollivare

gli estesi campi, chi* glistannod'appresso.e si nudre di aria

Icailiva. Serba iionduueuo l‘uiiiica chiusu|ianocchialedi S.

Antonio abuie, e le cleese riceitizie di S. Lz'QOardo e dei-

rAmiuncbzione. Nel 161)9 perdette il monuslero della Pie-

là di agostiniani, ne uru liu piu le ('oulruierniie del Suffra-

iio e del Sagnimenio. Questo villaggio liensi onoralo nel

suo paesano Paolo, cappuccino provinciale nel 1743 (4).

Samniaugu peruliimu si offre in luogo piano, ove il cli-

ma é niedìucre* alla sinistra sponda del Savulo. Souo le

case qua e làdis|)erse, e gliabiianti industriosi. E que-

jsiu un edilizio dei principi di Casiìgliune, i quali* avendo
lit'l 1501 ottenuto dui fisco qutd ristretto, ed ora feriilissi-

mo territorio, lo popolaruiioeiiu gli abiialuh deiconvkini
villaggi, dandogii il nomedi Maurello prima, e diSummun-
0 |>ui (5). L* Aceti dk;e eretto Sammango nd 1640 in ter-

|nlorio di Savttto; fmse voleva dire, che nel 1640 si compì
fabbi4i*a del villaggio. Decorati del lilolodi princìpi di

iSamniango fìu dui 1633 (6), gli Aquini nel 1646 vi fooda-

!roao la Chiesa curata di S. Tommaso, ebe al presenie am-
Iminisira 3364 lè<lclì, tenendo od suo gremio la chiesa ri-

|(vuizia colla anifniLerDiu di S. Giuseppe, e quella di S*

Maria, delia della Buda.
Ai lempidil'gbellivieraDO nella diocesi inferioredìTro-

pea33 parrocchie,7confr:iterniie,5mona8teri, ed un popolo
li 7560ÌDdividui,divisoad una regia città, a 6 lerre,e5 vii-

lluggi b^irohuli. Nell’ aiiDu die declina, 1648, vi si oovera-
ino 31 chiesa di cura, con 14 arcipreti e 16 parroc^ii, 78

Fulernu é sito sopra un culle di aria salubre, alla porielcliiese semplici, 14 conintUìroìie, un monastero, 9 ammi-
suiieriore di (bsliglione, da etti si vuole derivato,verso il

4600. Barrio e Maralioii non lo manioanu, forse perchè al-

lora non esisteva. Falema sorge dirimpetio a Castiglio-

ne, tra campi fertili di grani, frutti, di, e vini; ed il snoljiiorìsti 8, e novizi 15.

pu|>olo è laborioso. Questo ascendeva u 144 nel 1794, m»
oggi è di 1768. ìaj stesso, per gli esetrìzl di religione, sii

convoca ndia chiesa parrocchiale di S. Tommaso d' Aqtii-I

no : ha una chiesa rkxltizia, e la confraterniià del Rosario.

A Faleroa nacque il aacenloie Domenico ^noi, celebre^

lueiemalico, che mori a Napoli nel 1840.

Castiglione era capitale di Falerna ; e perchè di aria po-

co salubre, afflitto dalla peste del 1655, e dai iremuoti, sì

é ridotto a nseschiniti, con 487 poverissimi abiiatnri. £
posta sopra ua' ampia collina, ove rocchio ben si dilett«,.l

cedendo sino il mare, da cui il pause disia circa un miglÌo.|

né è ioriianu da CapoSuvero, die il Burrio confuse cotpru-

monlorio brezio di Sallustio, quando lo dovea riconoscere

Inisirazioiti di bonefirenza. 6iifB/utli del veicuvo, 51,017,
l'eddi, purtili a 4 circottdarl di 15cumuni e 4 villaggi. Vi

si contano 69 sarerdoii semplici, ordinali in sacris 4,mi-

FMveasro Aoiutnot

Cav. di S. Gr$gorio Magtio

(1) Flore. CofoS.tffMt-

MiliÌDg«a. j4nei«i*i Greek Ceint. London 1631: Cav. Avelli-

BO. frohae velerìr top. p.S3, 33. 9pu$t. voi. 11. e IH.

.9 Ved. il nostro Cenno storico sol vescovato di Nfcasiro.

<4 V'torr, dow sopri.

n, Fiore Coisà iHuil. p 11'. e CntoFinnlo, p. 401.

(a Fiore. Catok peg. 415.

|7 Ivr.ptg.l5i,4t7.

(1) Il larrie fu riprese del OnsUrofnsni to verità il prononla-
rio che Mlinsiio chisins bnmo , a Cieereee sppcJls Preaiotti»-
rtu« opri Aàspini, è Capo delle Arni.

3; Trombar, ^torfocrifieo-eronofopica-dipfomortea di S. Fns-
nona e (iefitto ordìHc, t II

3) Filiberto Campanile, Delle orni dti «eàiff.Nap. 1660, paf.
ISSlt; Giuseppe 1 ampsnile. .Votisic di noàihd. pag 6J. Ted. anco
il rtfut. U9i fot. iSd.

4j Domenico da Badolato, nella Calai. $anta del Fion, pat.
417,

S loiigi Afreati a Gioseppa Marini. Diftta a prò del eomun
^ Jlfdiipo, contro D- Gio t on deGoltu. Nsp l63l,

Giuseppa Campanile, cil. op pag 4t.

LI
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SERIE CRONOLOGICA DEI VESCOVI DI TROPEA (i).

r>lO Giovanni I,

67'J Toitdoro !,

787 Teodino II.

10..

. Pietro.

1002»i066 Kultichino.

109-i liislego.

Onito.
11W •Stefano.

H57 Erveo.

i 1 70 » 1 193 Coridone.

119.

.

.. Kolandino, ovvero Orlandino.

1198 w 19... Riccardo I.

1990 N 19... Giovanni li.

1979 H 1980* Marco d' Assisi.

1996 I

1399 Arcadìo.

1313 0 1599 Riccardo II.

13..

..K 13-U* Roberti).

1344 • Francesco...... d’ Amanica.
"* Marmo.

1
^ totalmenlej

ignoti.
.... Rinaldo.

.... Giordano.)

13.... >1590 Francesco Orlandino.

13'K) > 1410 paolo GrìlR dì Giovinaxito.

1410 > 14... Beato Giovaoni Doaìenici dì Fìren2e(card.l

oomoModat. ).

1413 >1456 Nicola .4ccia|)acci di Sorrento.

(1) L>poeh« Mfoftie i marglfw sono d«1 principio « d«l line, ov-
]

vero di prosegaimento del puntificaui. Di queiie, che ne|(ll litri

ooitri lavori aegnamaio lo maraiae delle aerie dei vescovi di

Meattro. Martoraoo a Meoiera. multe delle antiehc. sono di prò-
•egflimenio del riapetlivo pontiticaio. l.’aateriieo * dinota, cbe
quel tale non si trova io Ugbeiliiil cui indice giugno sino a mon*
signore Mirantt.

1437 » 14.... Gioaaè Mormilc di Napoli.

1461 0 1479 Pietro Balbi di Pisa.

1480 Giovanni Deuro di....

1480»1899 Giuliano Mirto di Gamr.zn.

1499 >1356 Sigismondo l^ppncoda di Napoli.

I556»1538 Giiivanni Antonio P:ippacodUf napolitano.

1338 >1341 Girolamo Ghìnucvì di Siena ( cani, com*
mendai. ).

1541 > 15.56 Giovanni Poggio di Bologna.

1337 > 1558 Gk). Malico di Bologna.

1360 > 1369 Pompeo Piccoiotoini d' Aragona di.*..

li>64u (565 Francesco d’Aquiref spagnuolo.
1566 >1567 Felice Rossi di l'roia in Puglia.

1570 » 1.593 Girolamo Rustici di Roma.
1595 > 1615 Tommaso Calvo di Messina.

1613 > 1696 Fabriaio Caracciolo Pisquial di Napoli*

1635 o 1638 Ainlìfitgio Cordova delle S|)agne.

1641 > 1646 Benedetto Mamlina di lielfì.

164ti » 1656 Giovanni Locam, spugnuolo.

jl657 > 1664 Carlo Maninla di Napoli.
1667 > 1681 Aloisio Morak's. spagnuolo.
1689 u 1683 Girolamo Borgia di Napoli.

:1685»1691 Francesco Figueroa di Medinaceii , nelle

I

Spagne.

|1699 > 169.5 TeuUIo Testa di S. Paolo, in dìoc. di Nola.
1697 > 1796 Lorenso lbane£ di Suragotza.
1797 >1751 Angelico Viglini di Napoli.
1739 > 1750 Gennaro Guglidmìni di Napoli.

1751 > 1789 Felice Pan di Terli/Jii.

1786 > 1798 Gk>. Vincenzo Monforte di Napoli.

1798 > 1817 Glienirdo Gregorio Mele di S. Gr^orio, in

dioc. di Sniemo.
1818 > 1894 Giovanni Tomasuolo dì Napoli ( vescovo pu-

re di Niooiera, come i seguenti: )

1893 > 1896 Niccolò Antonio Mooiiglia di Polistìoa.

1897 > 1831 Mariano Bianco di Napoli.

1832 Micbtdaogelo Franchini di MoDteoorvino.

TIRSI
*

( CShlens tcm«vII« )

Mettere a disamina la condizione la orìgine e la varia

fortuna della, un tempo, rispettabile città di Anglona, non

è opportuno per chi non è chiamalo a rimuginare quanto

pressi valenti scrìliorì trovasi strenuamente e difìTosamen*

te rischiarato. Possono gli amatori di si dilettevoli notizie

consultare l'Ugbellì, L’Antontni, il l^ciebelli, il Toylì, od

altri scrittori, che diffusamente hanno traiiato delle ami
chità dì tale luogo.Du essi rilevasi ad evidenza, e co'monu-

menti della storia, e con sode congetture, che, distrutta-

Pnntica Pandofia da loicio Siila in tempo delia guerra

sociale, sorse dalle rovine di essa la città di Anglona, la

quale, in breve intervallo, addivenne si popolosa e magni-^ , da meritare Della ecclesiastica gerai-chìa, sin dalPelà

degli apostoli,di esigere decorata della cattedra episcopale.

Ma non sì tace, che dappoi nel secolo V. delFéra crìstuma

Anglona ebbe la sveninra di reslardisiriiua dalla mano dei

culi, non lasciandovi superstite, a mauiresluziuue di lauta

barbarie, che un meschino casale.

* In questo arlieolo si ileo rsqione snelli detit ChIeM di An-
gloD>;e beo dille spotiiiooe dcH er^omeato ricoaofcvriioo I let-

tori li ìnditpeaublliti di piltrseae io aaico deusio. liuia

digli £d.

Messe quindi da parte queste indagini, dilettevoli per
altro, pare miglior consiglio poiTare )*auenzionn su di ta-

lune concessioni, di cui va ricca la Chiesa vescovile di A»-
glona, per la generosa munificenza de’serenissìini sovrani
di questo regno.

Il più antico diploma, dì cui si abbia memoria, è quello
di Guglielmo 11, detto il Buono.Esso è nporUito dalFUghel-
li, e venne concesso col iDedesimo a Guglielmo vescovo dì

Anglona, neirunuo 1167, il castello dello di Nucara, sito

nella stessa diocesi, e distante non mollo dalla città di An-
giuna. Segue un secondo diplcMna di Ftxiei ico 11. impera-
ture, segnalo in Taranto, addi 91 aprile 1991, nel primo
anno del suo impero, po'l Curiam Captute ceicftraiam; cil

è parimeme riportato daU’UglieHi con notabile errore Ut

(Ttmologia, segnandolo egli con ranno 1931.
Or qui merita discutersi nella mancanza delle patrie me-

morie, cbe ci attestassero di avere la (Chiesa di Anglonu
goduto della lai^isìoae del castello di Nocara, se Pabbin
efléllivamente posseduto^ e, neU'aff(Tm;itiva, come :il:^ia

potuto perderlo. Richiama altresì rulienzione la coiices.do-

[»e del feudo di Anglona, fatta dall’ac4‘enn;ilu imp«Talni'o

Federico 11. su l'espressione, concetienUn^ et con/lrmumrjt;
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se cioè fu qoesia ona coocessiooe assoluta or^inarìa, or-'

vero Ulta cooferma di altra prcoedentemenie fatta. I

In quanto alla prima ricerca^ è fuor di dubbio, ebeAo-|

glona abbia cffeiiivamenie goduto del castello di Murart

Ad intendere la forza delle espressioni concedmiei H
con/trmofi/e# di Federico

,
è a premettersi, ebe dopo la

jilooeesi», at idem pooit Episcopos. laresieprooeqtterU, quod «t

Viene in sostegnodiquetia verità rantieocatalogodelllSI ireferfatUa ^tidentis reverciw, et injtMU tubdiiorom grarsini-

in cui SU scrino: Emiropm Anaiontnnt, H hominei <fc
" ounnulli. ™nm. e»mrai.«on« fKlsii ieciunJi,

* ' . ' ... hnminihu* nm Iu*m «rhitrin vnlnnUti«« ni «leiit in aii#r«lÉ ftUbn.bomioibus prò tuie arbitrio vclaniatis: et aicut in querela subì)-

jetittr Coiversitatem boniaom praedictoruois prò eoqaod aenera>

liter iuqaiatUooea, lattqaam plora aubjeciia noatria prodùeeotaa

iDcomamda, oAcialibw Doatria iolerdictae noscunior, ciiarl (k*

ria ad tui proeacotiam de rrreptatiooibua Banaiiarom, per quae
bomiuea Uoirerutatia ejuadeni ae gravaminibua laedioaia aifw«

jina, et dimoia uon modieia inxemÌKunt. Sop t quo proviaioob

Doatraa remedki aopplidter implorato, i>na reputaoiea te ìMonanUa
io bac parte procedere, ubi audes «diiae Pateruae aanctiooia Capita-

na ceoiraire, fidclilati loie diairictae praaciplmua. quia ai alt ita,

et bonÌDea ipai vaaMlli auoi ejoadcaa Aasl'ineoaia Ecclesiae, ut
praefertur. Capitolo ipao fouditua, et iniiolaDiliier ubaervato, quie-

quid per te fuerit io cuotrariam atteolatum, in irriium illico rr'

vocare procurt^, coadem boaioea de receptaiione Banoiiorom bu>
juaniodi moieaiare,iDiÌDpetereeootrajaatitiani decetero ooo prie-

aumae. ne forte ai aecua aiieutea, oooirt le inaorpei ioveriio, quod
Edìcloruoi IteitaliBm aia traoacrraeor lllicitus, et eoncnoaiooìa io-

juaia ae miaeeat ioordiuaioa affectua, eoaque alii Juatitìarii auccea-

aìre futuri aimiiiter coolra teoorem Capitulorum ipaonim io fa*

|vorea libertaiU F.ccieaiaMieae produetorum. uihil adveraua prae-

iiuminatoa bnmine«, rei alioa Eccleaiae meoantae raaialloa praa-

aumalit quamodolibct ooo praeGoirì, quaotum ad voaapectaverit>

|abalìi» permittalia, ita qaod ulieriur coram Nobia jiiata ciiodequa-
riroooia non feratur. Noa enim ai quid accas pracaoinplum eatìte-

rit, fi BUDC lo irritum deccrnimna et inaoe : Praeaeetea autem lii-

Iteraa p>al upportooia iirapecUooem aaroni praeseouti, vel prae-

|a*ntautibua reuiiui Tolomua, rfleadter io aotea vaMturat. Datom
Scapoli per Baribotomaeumde CapuaMililero. Lueoibelam, et Pro*

Ufoviarium Eegni Skiliaa aooo Dumini MCCCXXV. die XIIU apri-

lia. Vili luditiooia. Begnoraa ooatrorom aonu XVI.
Ad aubiectacaolam petiiiooia ioataotiamouperlla}eatatl1f«traa

porrectaro prò parte va^Uorum, et boraioum dictae AuKloDeoaia
|Kccletiae, conquereoiium se coolra meotem, et »erlecD Ittieraroa

ip»aram per lYaedeceaaorea veatroa, qui fuere prò tempore, et ta

praesenlem in praeaaiaiia, et circa praeniiaaa multipliciier opprimi,

Jet gratarì, nee ip^ eb lìtteria obaerrari io eoram grave diapeo-
Idium, et jactaram, benepkcili ooatH eat« Sdelitail veatrae sub

Jngìono obtultnmt sex mt/ifet, et serri^es quetdraginta.

Da ciò si ravvisa, che il vescovo di Anglona avendo fatto

l’offerta dì sei militi e quaranta servienti, per concorrere

alla formazione dell'esercito,che doveva muovere alta con-

quista di Terra Santa,sotto gli auspici dello stesso re Gu-

glielmo li, copulativamente a* ciuadini di Anglona, non

])Otè farla ebe qual barone del feudo di Nucara. Kalfèrma'

questa assertiva il riflettere* che Anglona era già un feudo

in queirepoci, e che il suo barone concorse insieme con

gli altri ad offerire, per tale spedizione neirOrienie, I suoi

militi e servienti, giusta quanto sileirge nel predetto amico

4-atalogo: Guitlelmus de Anglono tenti de fratdicto Comite

Vgone eastelìum judxeis^iet Montemfnriem^ et Aaglonum^'

qnod est feudum otto mililum, et rum aumento oblulit mi-

Mei sexdteim^ et servienlet sexdecim.
i

Si sirorge da ciò, che al tempo di Guglielmo II. Anglo-'

na era già un feudo, che aveva il suo barone, e che dipoi,

dairimperaiore Federico II, venne conceduta al vescovo di

Anglona isiessa. ('x)me ciò abbia potuto aver luogo si de-|

sume dal riflettersi, o ebe quel barone godeva del feudo:

soltanto a vita; ochie la fenriglia dì lui si fosse estinia,non'

trovandosene piti memoria oe’ tempi posteriori ; o che in

fine si fosse quel feudo devoiulo alla corona
,
per uno di

que’rootivì,elMsi davano frequentissimi in quelle tristi vi-|

cende dei regno. Avvenuto ciò, potè qualcun sovrano rW

cambiare cui vescovo dì Angiooii il castello di Nucara col

feudo di Anglona medesima. Ò^^eslo cambio non è de) tiiU<

improbabile, che anzi rendono ben fondata ta storica con-

gettura le espressioni consacrate nel citato diploma, peri

cui i sovrani dì allora si determinarono a fare tal conces-j

sione a'vesnovi di qiie’tempi, od regendunu ampHandum-
que (ofitts Hegm statum^ volendo con tali concessioni più]

Uiybe proirurare il ristoramento della decaduta città dij

Anglona.Non poteacoooederti al vescovo Aogiona, percbè|

aveva il soo barone, e quindi gli fu dato Nucara: devolutaj

quella, fu scambiata con questa, ranecebè la prima fosaej

piò conduceile ad oUeuere il fine propostosi dai generosi

sovrani.

Sarebbe questo il luogo d) mettere a disamina le espres-

sioni eoneedentei.Hcon^rmantts, che si leggono ne) di-i
uc ^un» cm.» .

ploma di Federìi-o 11. Ma prima di ciò, si giudica opportu-lriaa re^ Stciliie, «noo Oomini HtXXlXXll. di« Xilt iulii, XT
no riporlare qui altri quattro diplomi, due de'qtiali fiiron<i|liidiUoDis, rego«rum Mwiroruin touo XXIV.

emessi da Boberto re di Napoli, ed altri due dalla reginai
. .... , .

r.iov:.nn. I, nipote di lui. Noi li riponepemo in una notai .
«.-l!ln»ri.m f(«tprinrl|«. .dlc^m, ,< qnM pn-

: ..n.. ii.u.,.11: - ..^....1,^ sUliiiiur, per repeotiDse eoviUtis dispeiMlioin uon «errt-^ ~
..

tur. S»o« imer emtioses sire Capituh edits pro bOBiSitio icgi^
jraro Sdelium illud siznvniff etpeiaiiur, qood Justitiarii reido-

oom cotiodkf Nondiuirum , qoae liaul io ÌDrì4dic(Ìc>ne tp»o-

run, Dulio» bmilìBret conim pnciickDt. vel «Hquos slius loco

sui ; et qu-1 ditiur inu-lligi quod ip«a provida Edirenita iospertio

'custudiar Nuitdinarum biijosmodi FroTiiteiarum Prae^ide» mgercre
uoloit. aed ipsnni ofRrialrboa aliis Terrarum, aique !.,oeoraai, ia

qaibasipsaebonl Noudiuae, dereliqoH. Sicut aatem prò parte ve-

I

uerabilia patria R. Episcopi AnglooMi, Couiliarii, et famiUarti,

ip$iua cìvlutU AiMlotien. Domini, aicul didi, de decreta vobia pro-

viocia, ac ruìieraitatiihoniiouiB civiuiitriusdem nestronim fidr-

liutn fnll Majcsiaii oostrae querula «ipo»ilione monatralao). praa-

decetsorrs vratrì. qoi in ipM oflkio prò praMerito fuere prò tem-
P'>re. aeu ipaurum aliqii. contri dictaro Captiuluoi pracaumeotea,
ad civiuitm praedktam tanpore NDodiaarum, quae ibi aonia aia-

goiis cclebrioiur, coDauevemot peraoDaliier iolerduni accedere,

iuterdum vero ComtntMMrtos aoa» iraoaoiittere. qui ad rtiorquen-

dum polius quam ad cislikdirndum civitatem i(>Mni. oflltcìorum

saorom laiorr, awunipta «ibi coModiaeanindem Nuiidìnaruinilii-
cite, illaque Rajuiia, «i OScialtbu» aliis CiviUiise)usdem, ad quos
de aolilA pertmel, loterdlcta, plura injorioM, ri gravia. tam ipsioa
tcrrae bomioibus, qaam aliis ad ipsas coaAuealibiu Nuodioas, ea-

quMlla uceasboibus variis. iotaleraot. Vrreatcs igltur npouealM
wsefati ai praeaeriptis reprabia aciibus «erìsimiiiur de futaria,

M>eaa uucijram turi qainqaaginta ab olio «aatraro. qui aecoa aoa
iKeret, prò ooalra curia fèremistbiUlcr eiigeada, teuora pracaea-

Uum diftricte praeripieadowiadiiaMi, qoatcous manoratU homi-
miaibua, al vaa^allia, et ubaenari ab alila quentum ad vos perti-

uet, inviolabìliter facientea, illoa, loa eorom aliquem eooUa for-

nam lliteraruiD ipiaram per eujaails interpeiratloaia aatuUim
non impeiaiia, moìratetia, aeo quomadolibel opprimalia; qaio p^
tiua ta praeaeoa io irritnm revoure atadeaa, al eooSm illarva mev-
lem, et aerìem ad aliquod fursitao proccaaiaU. PrMSautiboa posi

opporiuRsm earum ioapecU mem remavasUbaa peiesentatl, eÉca-
ciirr io antaa lalUurb. Dclam iu Castro Marta de Suhia per }oao-

orm Grillum de Saleroo furia ci>ilis pnfesmrim, Vireproiooota-

qui Mitto, e.perchè furono ignoti allo Ugbelli, e penJic cil

menano alla S(‘operla dì altri due vescovi da regisirarsil

nella serie de* prelati di Anglooa. I) primo vicn nomiaatn|l

A^eio, ed il secondo ti addila con la sola lettera iniziale

ì\. credendosi, che dinoti Ricrurdo,r'ome leggesi in sotto in

atetnma elQgiuto nella sala do) palazzo vescovile In Gh'ia-j

romoote(I).



morir» drl podrt» di cr«i«ii Arrigo VI. imperalore, fftso Fe-||(enera età di anni ire, Coaianza madre di Ini, diacendeote

derigo, nel il97, ascese il irono di Napoli, e, per la sua di Knggiero, restò balio del regno il ponlelice Inoocenzio

Imi. t. risalito da gitali (risii vicende fu agitalo d regno

Idopo la morie di Cuglielmo II,sino u quella deirimperaiore

Afifortaoe In Uli* provMionis notine remedinm devotloe (mplon* lOltoM l\
,
giungendosi a far degenerare il governo inuna

rum. Nm l|(itur provbe pettMntet. quod ad nibìium Suiuu. »eu1quasi aperta anarchia.
CMpiiultfierem.nUidebiUobservaiioocMuderrotffidel'Uii vnine] A’ 22 novembre 4220, Ollenula Federigo la corona im-
irn..rr prtneotium. »ub pufot uncitrum tao XXV, perirle per mano del pomeOce Onorio III, si occupò a rior-
pornt SI secu»r<mlr« ircfritit prò Dottro arbitrio MiAiitcndt, .. i .. j ^ • u .vJ...* • .—
diisus, qaslenus forra* dkti Opliuh dilÌKtn(«r tUraU, Ì1lt rflk«4 j***H*^

^ govwno, ed a H^ar v i# gli abusi luiro*

filer obMrvtts, lo rusutdiam NuDdioarum ipsarum. ioterdicUin*]dOlU SOllO gl invasori del regno. I^riì di noma, e giunlo

ToMa per rjuadrfD Capiinii.arrtrm, Tot nullairoos iuf(errre pracM>|in Capita, convocò un'assemblea generalo del regno, delia
niaiis, itlam prt Bajubit. et Camcrarì..s CiviUiit pr..rdicUe rier.|lciiria capUOitU dal luogo, e vi pubblicò veoli ariicolì deili
rm pr«oi baru-i,usc«iftueium ni Heri Ubere prrmiUfnt^^

questi abolì luiti gli aiU degl’invasori del rea-
ad DOS querela denuo non feralDr. Indiantim qoidem renseUir. eli ^ > ••

.hwuuili. .1 <i«od iliicilom p«r offlcl.ln .bmì "?«> « => <*> Concessioni, senza

Pffalur espre»ae. coDrcdereinr ìpsi Juatiiiario per se ipaum. Prae-llfignJlfdo alcuno, per vedere quali meritassero di estere

Moies aaiea liueras, postopporiunam iospectMiiiem earuin, prae< confermali, e quali rigeltali secondo la loro Icgiltimilà.
«eoiaoit, teu praesentaniibus resiiiut toiumus. efBcKìter In aiitea Le parole adunque, cmeedentft et conArmanws ci dico-
.. itur.«.Ii.inm inC..tr«M.ri.OfSi.b.,|».rJ<..nmm(irMU™ essere suUi riconosciula come legilliino, da non
Sairrno iuris collie professorem. vU-rprotonutanuin retm> SitiHae. _ j- ® . .

>nno Coiiiiii McrcKJXll, dir XIV jniii, XV lodiiiooii, «jooriini meritare di essere riprovata, ma sivvero confermata la do-

Buatruruin iduo XXIV. natione del feudo di Anglona. £ poicbè luU i privilegi ac>

cordati da’sovrani, che prossimanienle precessero nel g(^

J<i«»o Bri jraiiaB«j.iMMm.olm.,rt.V.>.lf<K,d«Biiu./rpt.- 'erno, eran sospetti; furon quindi i riteiicvoli ritenuti,»

tti>*,0( /Vtnriptfiua ( qpi^«9rr>ctnr»oa,c( /''orrAiqMrrit ae /Wntxm’ Spediti de nuovi diplomi sotio la forinola accennata! voleo-
•ù ( «fniiùia, .tufO'iMriii /ìaiitieator pra«<«n(i,i( fwiwri* /irfaOSiul dosi come dire: coucedbnK) ooi, perché le concessioni pre-
*M»j sroiiora jwora, ai bofrara n>iwmofems Dudom rlarae mi-monar cedenti ci sono sospcl(e,e confermiamu le antecedenti,per-

Hi:!;'"'.""'
*' cbè non ci è sembrato cooveniente di riprovarle.

bina tosa vubi« direm Ihteras, aQbacriptam »eriem roniinfnif» .. *• # -s • w. • . . i». .

f (Aliai le^je maarVro il tii;iicma dal Nufii.

.

Noviasinie lero
Ciò può facilmente scorgersi chi sia Stato l*autore

f

irn parla vas^ikirani, ei hominara dirue AnpIoDeiiait Ecclrsiae della originaria concessione del feudo di Anglona. Noo fu
iiil EscelleDliae noairae aupplieatum humililer ut amari eia prar-i al certo GuglidlDO II, perchè a'suoi tempi Anglona aveva

iniMias Avita« litieras, prae^rtim cura advrrsua illaram mentera.
i| guo barone, ed invece era Stato concesso al vescovo il

:;i;ir bii^ à?;t"r "* **“* ‘-'o

K « autrm rrscripu rcffalia, ri AUia poliMime in farofetn coor»- crebbe SUta riSpelUW la cODCessKMie, come pTOve-

f» Hdflium. «t Ercirsiarum pollasi riM aer> ari voirpies. ab^ur obicoj gnenie dalla sovranità legittima. Mollo meno debbe ricono-
cujuslibei transirrt'sioiiif Mira*, hdriitati Teairae. de ronailin, eij M tTc per SUO bulore alcuno di que’sovrani, cbe occuparo-
^i»Q liKliiae ^.rairae vSoneio* l'ei gralia Hieniaalein, ei sicìliar „(> i| regno dalla morte di Guglielmo II, sino ad Ottone IV.

perché mt.» I« «^001 d> ««i rane furono

sirofuni. sub porua in rjsdrm Aviiis liitrri» comprehfnsa, fi yra I

come derivauti da sovrani invasori ed illegit-

viuri alla nnatro arbitri» rrservau, linnltfr, ri riprcs»e jnbeitius, timi.F a credersi d*JVvaDlaggio,che neanche ne fosse Stalo

quaifiiusnrondeni AvilammReKalluro Eufrarum forma diliiiMilrr autore Innocenrio III, in tempo del baliato, giacché SÌ sa
•urnia, ei flHcae<tfr obwr>ata. mcrooraios bumioes, ei vas-allo»

(j;il Pecchia, che neppure queste COBCesstoni furono Icgil-

« ‘in«"ncme fatto. Epperó è fura concbiudersi, che la ori-
fi scnfiu non inipHalis, molfvtriis. sru cra\dis m aliqu». Off mn- •

' r
« r j » i <• n

Wiari, »fl opprimi qoom»do1ibei permlttaiìs; quinìmn tu prafdi-
coocessieoe del feudo di Anglona fu fatta a quella

età prafsfns lo^tiiiark rrvorarr studras prorsos in Irritum si quid, Chiesa o da Arrigo M, O da Custaosa. Conferma questa de-
rapi in contrarium rurslian atifniainm, itaqood non oportral al-' diir.ione il diploma nii*desìmo, con cui Federigo dice: prò
trnus ilW PrifMitn antrm liiicras posi opporionsm iO'| r«i»i«i/so oitìiuarMm /r/scium r«Qttmsroedrceiforem nostro-

« -i»»- •
i--
P-«ec^i, « non i uor„«„ni, d.i

AJi«»1fam CumMum d. Sf.pob, jurh ci.il» pr.f«»crn., .tee- d™'' '• erugli pervenuto in reugjtio? E soRgiunpen-

proUtiMturìiini rfmti Siciliaf anno Domini MCCCXtlU
,
die 11 sep- do: felieit quoque menwnae divi imperatons patrù nos/ri,

teinbria,Xil Inditioiiis. Re^orum ooairorun airao 1. fa intendere di aver conlermaia la concessione, a riguardo

del suo padre Arrigo, come permutatore, e del re Gugliel-

Joanna af. — Justitiarlia Basilirataf praosfnti, fi fatoris fidf- AIO II. quale originario autore di essa.

libus»uis cc. Dudum riarac memonar Rw inciiius Dorainos A«as In forza di tale concessione, hi mensa vescovile di An-
noaifr HieruMlemci Siciliae Rei illuvlrissoa» robis diretti lìlte- glona e Tursi fu dichiarata di l'agio pali*onalo, sotto il dì
r.5 .iib«-r,>i.m «riera cojiiiocni«(Wf.i»im.»^^^ JO Ritqtno I7i«i, Con Muteoiu della curi» del cappellano
dijMonut del ninn. /f $. NoTwaimf voro prò parie «a<i«alloruni, el TT ’ «i.-»r

hominam diriaf An^lofM>n. B-clf'iae fiiit Etrellfiitiar raislraeaup-
AWggiOre.

pliraiuro haimliler, ut Mfvari «la praemiaMs Avitas litlfras, prar. Si e detto ChC II privilegio di Federico Vicn riportalo

n Alila iwniwiuie lu •xweiD rvDCT’ma nufiiuni. «I Cirricat*' . •, • • • j t,Vr .. r>

rum poitHime ifr*ari >olenifs absque obice cnjoslibei iransgrrs-
riconoscono il principio dell linpero di Fede*

•tonis iltaesa, fidelitati «estrae de ronailio, et aascnsti ior liiae Do- rico dalla sua Coronazione, cbe avvenne ai 22 novembre
minae Dominae ^oneiac.Dei gralia Ulfrusalem, et Siciliae Reginae 4220. Fra i motti autori che SÌ potrebbero qiiì invocare,
Betereodae Dominae Mairis. ei Adaiiiiistratricis, «I Gubfraairinsjbasia accennare il solo Gionnone, il quale parlando della
Ji«tr.f,,i,HwumArtmiii»ir.i»rGra,etGutan»

“"•'"""'•Imorle di lui, avvenuta nel dice, cotal fu dunque ilsub poena in fjsdem A«Uis liUfrts fnmpreben>4. fi irravinri alia ’ ^ ^
noairo arbitrio rfsrrvaia. firmiier, fi tapff««f jobemus, qiialmus'

etraudem AvitaromRegaliBmliUfrarnmformadiligenicraUfnis.l io eoDtrarìnm forfitaa aUentatani, itaqood non oportetl olteriiM
elefflraciterobaervata, memomtns boraines, et vaaaoUos AnKtonfu. Uobìs scribi. Praeaeolea aolem liUeras po»t opportonam inapecti^
Efflesiae aopradìctae coiiira litterarum ipainim fnrmam. etsfrirmWrofarum resUtui votumos praeMolanli, quaiiioin eriiaipediena
Don impelali», omlostetis, s«u «ratHis In aliqoo, nec miìlesurì.|roiuris lemporibuaeBcaciter >i1ilnrM.[)atuni Nra|>uli per Adinal-
Dfc opprimiquomodolibct pcrmiliatis; quinimo tu praedlclc prae- funi Coraanum de Nespoli anno Domini MCCCXLtlI, die II. Sep-
s«os Justitiaricrtrocare pràvidcas prorm in irrUum si quid ffeset^tembria, XII laditioois, Regnorom uuairoruin anno I.
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a fine di Federico If imperatore rom-inoi U quale mori inji E per primo è da sapcrilf cl)c Tursi neiruodoctm) le-

a eià di anni 56, nel trefiumeslmo del suo impero (
/i!»«7,‘ colo non poteva aver vesi;ovÌi poìrlié app:i luui gli antichi

c. 4 ). • Or folla dedusionedal i250 d^li anni 3i non storici egeografi uun s'inconira alTouo il nomedi Tursued,

romiti del suo impero» ne risulta il 1920. A maggior occasìonalfnenie » se ne la mcnr.ìooe soltanto nel decimo
precisione però si comideri la circostanza apposta alla data secolo, tempo in cui ebbe lu<^ la iorursione de' saraceni

con la espressione, poti Curtom Ct^uoe oefo6rafanuln Ca* ideila Lucania; e proprbmente r>el 957, come si l^ge nella

pua furono celebrate due curie, l'una nel 1320, e rallra cronaca saracenicoolabra di Amiiiro. Cbe Tursi si foste

nel f327, ma per diverso c^^tlo.Nella prima si diè \aogo di anitchiià ed origino sara<-eriica, c non di tempi piii ri-

uiredilto depritiUgiitntigmmdit^ menzionalo nella costi* moli, lo addila il nomedi AR AIUTANA, che porta un rio-

lozirtoe Cum eoneettioneti e nella seconda si ebbe in mira ne di esso; la sua chiesa dello stesso nome, clic forse in

il dimandare sussidi a' baroni, per la spedizione ai luoghi origine fu moschea eretiavi da’sar^etmi; e la aniichitk di

santi. Dunque in quella, e non in questa ebbe origine la{ alcune sue fobhricbe tale la presentano agli occhi di un

concessione e oonfcrma del feudo alla Chiesa di Anglona.l antiquario.

Queste considerazioni dovettero sfuggire all’ U^'helli nel-: || nome stesso dì Tttreico^ che da prima si ebbe il paese

rassegnare Tepoca dd 1351 al privil^io in discorso; ov- ne fa altra testimonianza. Questa voce diversamente in-

vero, il che sembra più verisimile, dovè egli tener prcsen- gessa, singolarmente dalla pronunzia rranc(>se. introdotta

te queil’aliro editto, puMlicato dallo stesso Federico nel presso di noi dai normanni, pn>se la inflessione di Tursico^

gennaro del 1351» anche su la rats^oa de' diplomi. quindi Turtio, e Analmente Tursi. Or se Tursi ripete la

accasione a quesio editto Rinaldo duca di Spoleto, cbe fu sua origine da' suracrni, cioè se vide la luce nel l.\, o X
lascialo vicario da Federico, uel partir egli piT l'Oriente secolo, come mai potè aver vescovi neirxi £ risapuiu,

nell’anno 1238; per aver fono, durame l’assenza deli'im- che molti secoli inrvanie avevano severamente proibito i

peralore, molte concessioni, ocon la propria soscriztone,i sacri canoni d'innalzarsi a cattedre vescovili i luoghi vili

0 col monogramma imperiale. Con esso editto fu comanda
i
ed abietti, le lenii, i villaggi, ed i casali d'ignobile e ri-

ta la esibizione, per tulio il di 3 febbraro di quell' anno^ stretta popolazione (f ).

I331,di lulieleconcessiom oUenate;e nel maggio segiien-! Or nel secolo XIII Tursi non era che un c<x<rro, come
le il duca soffri pena di prigkxiia e confiscuzjoiie di buni.l la nomina Federico nel suo diploma del 1221 ; e sotto tal

coQcessiooe del feudo di Anglona ai vescovi di quella vm» fu supero il Dnfresne, che Castra vorabant teriptarft

Chiesa fu Inceniivoa varie controversie ira'vescovi feuda-l medii aeoi ùrèe#, quae civitaii*^ idest Episeopatua jut non
tari, ed i naturali di Tursi, i quali cercavano intrudersi in babehant. Tursi dunque non ebbe vescovi neir undecimo
quelle vaste e feraci pianure, per ìmfHiiguare il loro pa- secolo.

irimonio. I vescovi però si opposero sempre con invitta co- Questo ragionamento, come basato su'monumenti della

stanza alle loro preteosionì, e vi sostennero accaniti litigi,' storia, uon dovrebbe ammeiiere reifica di sorte. Eppure
cbe rimontano quasi alt'eporà della concessione medesim.t.{ grave si è la dilTicolià che presenta faniica carta di con-

A troncare però le controvers'u! e le gare, col divisamenin cessione
,

fatta da Ugone di Chiaromonte
,
c sua moglie

di far rispettare daTursiuni la proprietà della Chiesa per-| Pinterga nel 1077, a favore del monastero dc'basiliani di

venutale dalle largizioni de' re normanni, $i determinò il (^rbone, riportata da Paolo Emilio S;inioro, nella sua sto-

vescovo Bernardino di Elvino,general tesoriere del pouie-: lia, p.lll,$4TÌiUi in buon Ialino, ed egrcgiurneuie volta in

lice Paolo 111. di far trasferire la cattedra vescovile, resta* italiano dal dottor D. Marodlo Sprona. Si leggo in essa,

ta deserta e senza cultori di Anglona, nella, allora, lerra' Simeon Dà gratta Ttéraitanne sedU E^dtcopu< inierfui. Sa
di Tursi. Voleva cosi tmp^arli alla gratitudini verso i' Tursi non aveva vescovi ncirundociino .secolo, c.hii* si ò

pastori, da essi lungamente bersagibti con la Clnesa loro| dimostrato, perché dnn(|uo Simone nel 1077 s K^Tisse Tur^
madre, acciò, mutato consiglio,si fossero fatti a custodirla e non Angloneminedit Enscopua’f L'LI.;helli su

nel suo sacro patrimonio, come un sacro deposito ad essi questa soscrizione va arioiando, e si fenna sul dubbio. Ei

loro affidato.
|

però non è cosi difficile rinira<vàare nello scuro de' tempi

Non esternato appena questo sentimento di generosità una ragione, perchè Siui tnc, esscnrlo vescovo di Anglotta,

e beneficenza,che con sorriso accolto venne da liiUa la po*| st soscrissealla cùrUìó\\ì';(om^Turtilanae tedia Episcoptu,

polacionu festeggiarne e giuliva. L’Elvinio non pose icmpj. C da rammcaiarsi in proposito la lucrituevu.c pet'sccu-

in mezzo ad implorarne la grazia dal regnante gerarca Pao
|

ziooe contro il culto e la veuerazione delle sacre imm igi>

lo 111, e Tursi fu dichbraia città. La cattedra vescovile ni, mossa dalTimpemiore Leoife Isauro, e la funesta sepa-

dalla squallida Anglona fu trasferita in essa nel di Sagosio' razione dalla sede romana, che liw ited'uiiavo secolo del-

1513.La parrocchiale chiesa di S. Michele arcangelo fu da le Chiese di Puglia, di Calabria, e di Sicilia, souoponen-
primi destinata per questa cattedra, donde dappoi sotto ili dole al patriarca di Costnniin op ili. R questa sepiirazione

di 36 marzo 1549, per mifo proprio dello stesso ponieAce»' durò sino a che dette Chiese non furon ritolte e resiiiuiie

venne trasferita nella chiesa della Vergine Annunciala della al ponieÀce roman > dal valore d.:' normanni, ci'iè sino al

stessi città. Quali motivi avessero determinato il sull>MÌato sikxiIo lindecim i. £ da ramm niarsi pure la sublimazionj

pontefice a fare q iest'uUim i trasferimento, ed in si breve della Chiesa diOtranto a sede mvHropoUlana, fotta nel 9t>8

tempo, possoQO rilevarsi dal tenore della bolla, che m3hia| dal patriarca di Costantinopoli, per volere detl'iinperato-

esser coosultaia, essendo questa sola rimasta superstite' re Niceforo Foca. In seguito di ciò, Ira'suffraganei a quel
dalla voractiàdel tempo,mentre hadisiruitoquelladel 1545. meiropo'.ìiann assegnati vi si legge annoverala la sede ve-

Questo medesimo vescovo Bernardino elevò a collegiata scovile di Turcico. Ma se Tursi non fu vesi:ovado n^irun**

la chiesa deH‘>^raàa((madi Tursi, la natura di cui rilevasi, decimo secolo, come si è dello, mollo meno poteva esser*

dalla bolla di fondaiiooe, che originalmente conservasi lo nel 968. Nò piò dirsi, che avesse dò fatto il piiriarca

oeirarchWio di essa chiesa.
|
di Costantinopoli, ripu?narKlo a ciò che nc dice il Luitpran-

Da quello che si è dello riguardo alla sublimazione di do : .Scripiit itafue P’tly'otctm CostantìnopolUanua Ai-

Tursi a cattedra episcopale, sutDcieniemenie dcdiiocsi di fn'arcAa priciUgiam Iljdruntino episcopo .... iicentiam

andar follali coloro cbe si danno a erodere di essere An* episcopo» conaacrawii m Àcirenida^ Turci'v , f^rouind,

gl jna e Tursi due diocesi unite. Per quanto però l'opinar' Maceria
,
rriconco, qui ad contacrationem Djmini apo*

di costoro sia falso, altrettanto sono speciosi i motivi, su

1 quali il loro avviso sì poggia; e merilano lolla la crili-: (DCe. s.r<IIc, e. «; Gr.ilioo, Co«»«. lUud .an.; Greg. IX
ca cronologica per esser dislruui. c. i Czirav. ih PrMuy. <i «>.«. prmli).
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pertinere tidentur. Da queste ultime parole rile> (Chiesa diversa da quella, che sotto il nome di Turcico o

vasi, cM le (Chiese assegnate dal patriarca al nuovo me- Tursio registrava oe'suoi fasti il patriarca di Costantino*

tropolitano erano una volta subordinate ai papa \ né que> poli. Nè anco si volle nominare come Chiesa vescovile que*

sia subordinasione può riferirsi, se non all’epoca aoterio* |sia ultima, per ledere idiritti della prima. Sì usòquìn*

re alla separazione, all ottavo secolo cioè. Ma Tursi allora )di tal concerto di parole, ebe additasse di essere Tursio

non esisteva-, dunque debbe si intendere io tal caso,cli’esi- piuttosto una parrocchia. Questa verilii si manifesta da
steva molli secoli prima, quando avvenne la separazione, m alla semplice lettura della citata bolla di Alessandro 11,

Ora come polè egli mai avvenire questo scambio di de* |direua ad Arnoldo nel 4068. Essa va concepita oosit/’oifu*

nominazione di Anglona in quella di Tursi? Ciò potè aver Uutts a Aoéti quaienus eoncederemus^eonliroMremus tibi

luogo,

0

perché, distrutta Anglooa da’goii, il vescovo ri- AreAie/7iaco/>afum praediWae^cAervnttfuie i?cc/etÙ7e,cuiis

sedesse io Tursi, come sospt-iiò l’Ughelli, o, (-ome sembra omntòtu porocAiù rwM, ciuifoti&ua quinqutt videiiert Vt^

più verisìmile, che in Tursi vollero i vescovi trasferir la rturir, hìwtemUons^ /btmza, Tulia^ TWcaricn, Monti-

residenza, per preservare il loro gregge dalla infezione dei |pefom,(frai ma,ilfalAera,(>6/ario,TurriU>rsta,5<iiicto Gia-

saraceni ebe vi soggiornavano \ o pure, che i saraceni ico, Viro(o <rufn cofte//i« «i vi//ù, inoiMstertis oc pUhihut
medesimi, a rendere men temuta la loro tirannide, ve l’a* 'iam Oraecù^ qunm Latinù^ excepiti tTi,guoa ad domina-

vesserò chiamati,come e«ec;ulori di taluni loro ordini,giu- lium noitrunijure A'oMs rctitiemua.

sta quanto sì leggè nel codice diplomatico di Sicilia, sotu» Si vede da ciò, che non viene Tursi allrimenlì nomina-

il governo degli ambi.Ammesso questo, il patriarca di Co* io, che come una torre rtunlurtù ( quale certamente fti

staniinopoli osservando che qud vescovo era detto di fabbrìcatada’saraoeni, per loro sicurezza, da essi ebbe la

Turcico, c residente di Turcico, k> dié per suffraganeo al &ua origine, e da Turcico loro capo il nome ),da oon poter

metropolitano di Otranto, col nome e reskletiza, con cui essere compresa fra le cinque citiù, prima oscuramente

allora era comiineinenie conosciuto. indicale, ed annoverarsi cosi fra le parrocchie. E si.noti,

Or ciò potrebbe per avventura sembrare di esser vero nbe le ultime parole, con cui il pope disse dì ritenere a se

fino a ebe le mentovate Chiese rimasero sottoposte al potè- del dominio in quello arcivescovado, non osciiraneoie si

re del patriarca di Costuntinopuli; ma che avrebbe dovuti possono riferire a volersi mantener salvi idirìutsu la Ghie-

cessare un tal sistema, allorquando gli furono rìloUe, e sa di Anglona, ebe non veniva nominala, ma compresa fra

restituite al ruinuno puntefice. In effetto, nc' susseguenti le suffraganee di quella metropolitana,

tempi, si trovano diverse bolle pimiiAcie, in cui si legge Nelle accennate epoche, io cui Roma nascoodevalsChie-

Turcico 0 Jurjio, e non giù Anglonn. t/isì sta scritto nel- ^a di Anglona, sotto il nome dì Turno, e Simone nel 40*7

la bolb di Alessandro II ,deiranno 4tKi8,diretta a) secondo »i soscrìveva vestxtvo della sede tiirsìiaoa, nel tempo sles-

arciveseovo di Acerenza Arnoldo-, coid in quella di Ibsqua- so ne' pubblici moniinienti, ebedovevan trasmettersi alla

le II, del 4406, all’anrivescovo Pietro i così in quella dì posterità silenzbva il nome di Tursi; e«l Anglona cu' suoi

Eugenio III, del 41.51, all’ai-dvescovo Roberto ; e cosi in vescovi si annunziava con quella maestà che le compete-
quella di Alessandro III, del 4170, aH'arcivescoTO Riccar- va. Tale l’appalesa il diploma di Guglielmo II, nell’anno

di', le quali tutte sono rt|M>ruitedairUghelli.Ciò nuilostan 1167; tale il catalogo dei baroni del regno nel 4481-, lalo

le, lungi dal distruggere che Tursi non fu mai vescovado, il diploma di Federh^o 11 nel 4224: tale i diplomi di re Ro-
tali documenti vengono a maggiormente rafforzare la no* bcrtn nel 1325, e 4352. Cd Innocentìo III nel 42I2( Ex-
sira assertiva. trac,

) cosi scrìsse : ÀcheruntinoÀrehiepiseopo. Cum olim

Fu una condotta tutta pnidenie de’ romani pontefici dì ad nostrum au<^i>niùnfi pemenissit , quod Conoiuci ^a-
quel tempo continuare il mrd>-simo sistema nella intitola* 'gtorien Cantorem Trioaricen tibi eitgtrani in Fattortm.

Itone delle (ìhìe*« : sKteina unicamente diretto ad opporsi |A lutti questi concorda il provìncìaie romano di Leone
al fasto de’ patriarchi di CosUmlinnpoli, i quali nulloslunie jX; Archiepiteopuc Àchtruntinm bo$ Aoùel tuffraganeot ^

di essere state loro ritolte le Chiese, continuavano a pren* Matheranm imifMni itét .... Anqionm .... Cosi la no-

deme il titolo; e quindi fu mestieri segnarsi que’ luoghi thia de' cinque patriarcali : Jrehiepiecoput Ageruntinut
dalla sede romana co’medesimì noni, per allonianarne hot kabet tuffragasssos^ Botcntinum .... jlnglonenstm ....

qiinliinqiie idea di autorità, che avesse voluto vantarvi il Cosi dalla notizia uscita dalla biblioteca del Titano ; cosi

patriarca con l’abuso di que' nomi, quando non si irovas- dal piccolo indice ma Doscrilto della biblioteca Bai-bei ina,

sero idcnliramenie registrati negli archìvi romani. E faci- osservato dallUgheliì. E Turmo, dopo di aver dato a pre-

le quindi dedurre, che in conrormiià delle bolle dei metro* stanza il suo nome per qualche tempo a Roma,restò ^ppoi
politani si soscrivesae il vescovo <li Aogkma, su^gaoeo. nella sua os<^urìtà primiera, in queib cioè di una torre, co-

Simone perciò nel 4077 uniformandosi alla circostanza dei me la nominò Alessandro II, ed indi lo quella di un castro,

tempi, e volendo contribuire al dci.-oru e vantaggio della come la deffini Federigo II.

t:iiiesa universale contro la siip<‘rbia patriarcale costanti* Nel 4346 solamente, a premura de* vescovi dì Anglona,
Dopoliuina, si soscrisse vescovo della sede Tursitana. Eia meriiò,per munificenza di l’aolollI,dl esser eretta in città,

locuzione stessa di lai soscriziose addimostra quanto ac- ed avere presso di se trasferita la sede vescovile di Anglo-

corgìmento abbia usalo Simone in questa carui di cnoces- |na. Nella bolla dì trasferimento non sì disse di restituirle

sionc, fatta da Ugoue dì Chiaromome : Epìteopas Tursi- |o rionovellarie il godimento deirepUcoputo, ma si parlò

famzc Srdis, volendo adombrare cosi l’accidenuilo sua re- in essa di concessione tutta nuova,

sidenza in Tursi. Se avesse voluto veramente dinotare la I La inesistenza della cattedra episcopale in Tursi non so-

Chiesa, avrete soscrìlto nel modo più iisitaio da’ vesco* ;lan»enie è comprovala da’monumènii della storia, Aoora
vi di allora: Episcoput Tursitanae Eeelesiaey o almeno iResaminati-, ma viene altresì sostenuta dal documeotu più

£/nicopttz Tur.Atiinwt
, 0 Epitcopus Turtiensit ^ comeUprossimo alia sua erezione in sede vescovile. E questo un

soscrissero i padri del concilio di Trento, ed i più amichi mandato del vescovo Giovanni Antonio Scozio, col quale

ancora. prescrive al suo vicario generale di chiamare a prestare

Colai condotta del vescovo Simone resta pienamente la ubltìdienza luii’i digniiarte curati della intera diocesi

gìustlAcala dallo scorgersi di essere conforme alla pratica di Anglona,sotto il di 27 agosto 4ò26.ln essa inlimazioneè

de’ romani ponieBci nell'assegiKire la Chiesa di Anglona notabile, ebe, dopo di essersi fatta la chiamata degli ab*

per soffrjganea a quella di Acerenza. Una occhiata a sif- bali, delle dignìlù, e canonici di Anglona, si chiama l'ar-

fatia bolb, e si vedrà che non si volle in essa nominare la t-ipreie e cantore di Tursi. Si deduce da ciò, che Tursi non
Chiesa di Angfona, per oon darsi a divedere ebe fosse una aveva nella sopraddetta epoea cattedra episcopale^dappm-
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chè siippon^mtovi la esiu«ota di essa, non afmbbe poiuloi
spiegarvi giurisdt£k)ne il vescovo di Aoglona. Si anoge,
che in delio mandalo sientimerano luu’i paesi, componenti
la diocesi di Anglona, talmente che non ve oe resta alcuno
che avesse potuto far parte della diuceù di Tursi. Giova
qui trawivera rindicato documento

,
per vedere quali

e qnapii paesi erao quelli, su i quali si estendeva la giu-
risdizione del vescovo di Anglona; e vedere iosiememenie
quali parroccfaìe auualmeate maocbÌno,e quali sieno sur-
te dappoi.

^
Indictio oMimtiae Epùeopo Anglonén» proatfeniarw anno /526* Antoniu* Óei,el Apestolicoe le-

«M gratta Episcopu» Aiulonensit^ Ve$uraMi Vicario Do-
Gop'edi terrae ClarimontU nostrae ÀngÌonensi$

^Douuis Nobù dilocto. L’(^eUo ò di cbiunai'e alla ub-
bidienza nel giorno della nascita di Maria Vergine tutti gli

infrascritti : Dafum in terra Cforimontcì in aedibtu Ab-
» itrat iolUae reridentiae ?7 Augu$U JS2$. »

Nomina suoi baec.

Il(. Reverendue Commendaiariu$S..Hariaede ja^'ffario,
forafioa $$x de ceiui«, ol>edierUia praeetanécu

Iti, Reoerendui Abat S. Angeli de Raparo ad praestan-
dam oòedibnitani.

Ili. Reoerendue Abae S. Masriae de Bouo de Spinufio od
praeelandam obedientiam.

Iti, Reterendtu Abae S. Nili de Roccanova ad prooftan-
dam obedUfUiam.

brario ad praettondam obedieatiam.

Qui eompareant ut tuprer, r< deferont nomina et cogno-

mina
f
et numerum elericorum , et .sofutionem procuru-

tionit debitae
,

et pro««mti nunrio ^raiia guingue prò

gualibef terra
,

eive guolibet capituJo cuiutliòet terrò,

|pro ut eoliium
,

et ut conventum. Loco sigilli, ifi Abe
\joannu ilntoniui Scocius Bpiscopue Anglonen fiuM«i

\propria.

In questa oonvocailooe è osservabile di non essersi cbia*

Imalo il prevoslocurjto della collegiata di Timi,ed il curato

[dell’altra parrocchia, che oggi esiste sotto il titolo di S»
Michele Arcangelo, e di cui va fatta meoaionc nella bolla

|di erezione a cattedra episcopale, a favore della medesima
Tursi. È osservabile altresì di essere stati chiamati a pre-

stare ubbidienza l'arciprete c cantore di Tursi, e n<m può
precisarsi, nella mancanza di patii documenti, aquale par-

irocebia essi appartenessero , non potendosi dire, dìe si

riferissero alla parrocchia deirAnbalana, perchè questa

è regolata da un curato col titolo di prevosto*, nò a quella

di S. Miiiade Arcangelo, mentre in essa colui rbe assume
la cura delle anime, e ciré capo del clero va denominalo
reimre curato, seguendo ad esso con prerogativa di pre*

cedenza uno del clero col titolo di cantore. Avrà forse :i

jdirsi che Tarciprete e cantore, chiamati come sopra, si

lapparienessero alla parrocchiale chiesa, detta dell’Anoun-

|ciata,ecbe in essa fosse stalo estinto il tìtolo di cantore,

[quando venne subKmala all'onore di cattedra episcopale,

Isouo Paolo IH,come si è detto.

Consultando però il sinodo diocesano tenuto e celebrato

nella chiesa cattedrale di Tursi medesimo, sotto il di Id
III, Reoerendue Xfroi S. Marine de Ceronofrio de Cofu-fmaggio 167U, dal vescovo Matteo Cosentino, oeirappello

[nominale d^nmenre^neoli al sinodo, dopo il Capitolo del-
lU, ketertndui Abae S.Nic(A ai de Farneta terrae NoAae^n cattedrale, vien chiamato il prevosto ddla conciata di

NominaArci,ì^esb,.eror»»,elCa„.on.a..

IH. Reoerendue Arehidiaconue Anglonen. Rrocchie invitate a questo intervento, vi s’incontrano gli ar*

IH. Reoerendue Decanue Anglonen. ^pretidiCarbone, di S. Giorgio, edi Alessandria, i curati

Ilt.Recermdue CantorAngtonen, et omrne Canonici Ca-fli Arsosimo, e di Santa futura, e quelli de’quatlro villag-

thedraiie Anglown.
Archipretbgter et Cantar Tunii
Arehiprubyter et Cantar terrae Clarimontie
Archipreebgter et Cantar terrae Colubrarii
Arehtpresbyter et Cmtor terrae Nohae
Archiprub^ter et Cantar terrae S. Arckangeli
Archipreebjfter et Cantor terrae Senieii

^rcliiprM6y<€r e< Cantor terrae Roecanooae
Archipreebgter et Cantor terrae Caetrinooi

Archij^eebyter.et CatUor terrae S. Quirici

Arekipreebgter et Cantar terrae S. Mirtini
Arehiprubyter et Canti»" terrae Spinutii

Arehiprtibyttr et Cantar terrae C'<ufrùanicefit

Archipreebyter et Cantar terrae Bpiscojnae

Arckipru^ler et CarUor trrrae Francariltae
Archipreebyter et Cantor terrae Rubli
Archipreebyter et Cantor terrae Fuf/alis

Arehipreebyler et Cantor terrae BUlUae
Arehiprubyter et Cantor terrae Horundoemarie

»i italo-greci, Gasiroregio, Ftmeta, $. ('.ostanti no, e Cì-
||ulnnovo*, e non ti menzionano più gii arcipieti e cantori

»h* Trisaja, Policnro, Scanzana, Cinapura, Agromonte, Si*

Rcileo, e Hubio. Rppero neU'appello del 4526 si numerano
ItMghi, incJiisa Anglona, e nel sinodo del 1670 scom*

pQrv8ceAnglona,evisi numerauo57 luoghi,Inclusa Tursi.

Pros^uendosi il confronto con quelli chiamati al sinodo

'tenuto nella ridetta città di Tursi addi 29 c 50 aprile, e

II. ma^odel 1728 dal vescovo fra D.Eltore Quarti, non più

comparisce il curalo di Santa Caara, ed invece sorge l’ar*

ciprete, cantore, e vicario foraneo di Fardella, Dalla di*

versicà emei^nie da' citali docomenii, ne’nomi e numeri
deMuoghi, die od 1526 componevano la diocesi di Angio*

na, e nel 1670 e 1728 quella di Anglona e Tursi, sorge

la naturale curiosità di voler sapere quale oe fosse stala la

causa.

Nìun docomeoto b svda*e para restarsi involta nel buio

lldd tempo, ebe tutto ceb e divora. Dd Sicileo altro non
l^ste che una boscaglia di tal nume, al mezzogiorno del

Archipreeb^er et Cantor terrae Nucariae, et Cow^aJ^ume Sinni, non sapendosi designare un punUi di essa.

Arehiprubyter et Cantor terrae Ordeoli
Arehiprubyter et Cantor terrae Amendolariae
Archtpresbyter et Cantor terrae Roteti

Archipreebyter et Cintar terrae Mmtisjordani
Arehiprubyter et Cantor terrae Roccae ImperitUie
Arehipreebyler et Cantor terrae Trienjae

Arehiprubyter et Cantar terrae Polieorii

Archipreebyter et Cantor terrae Seaneatiae

Archipreebyter et Catdor terrae Cinapuriae
Archipretbyter et Cantor terrae Catoerae

Arehiprubyter et Cantor terrae Acrimontit

Arehiprubyter et Cantor terrae SicHei

Recereniue Caratut Sanetiteverini

Uoveabbb potuto un tempo poggiare questo paese. Po-
Btrebbe p^rò credersi, die fosse posto nella pianura, che
|sta tra'l Stoni e la pendice della, montagna, ivi oiservan*

iJosi alcuni ruderi, che in verità non iiidicaoo di essei'e le

Iraliquie dì un paese.

I

Al sud-ovest dd Sicileo era posto il paese detto Rublo,

su dì una collina ben alta e<l isulaia. Colà si osservano ru*
iteri di Ihbbrica, che indicaim di esservi stato esistente

luna torre*, e raiiualc stato addimostra, che non poteva es-

servi collocato un paese, neppure di mediocre grandezza

.

Vi si osserva però uno scosceodinieiitu di terra, che ha lu-

jjsciato una profondità smisurata,ciò che dà a credere, che
un casula abbb portato il disastro a queUbbiuio. Avvi-
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liH-j i)ue»la cuOj(eitura l o^&ei vaiVi, pres&o la vetta della maggiore di quella ben direna amminiftii-n/,ioi>o

collina^ una grolla^ divenuta inac^'i^sibìle, meno a qualche isi è, ebe la rdìgìoiie non vi òi'cupa l'ulliinu luogo : essa

andare, che penetrandovi con raiuiodi funi ha atticiiraio cmineoiemeoie sente da coloro, che sono a capo do-

di osservarsi al fondo di essa grotta una voragine d'inarri- gli affiiri, e quindi si somministrami tuli* i mezzi per furia

vabìle profondità* debilamenie praiirare da coloro che vi dimoi'ano. conum-
Di Agromonie non esiste che un casamento, denominato dosi, nella stagione d'inverno, sino a due mda anime. Al-

ooniunemenie Torre di Agniminiie. Ess4i non otTic alcun l’uopo evvi una chiesa, m»n proporzionala però a contener

vestigio di troppo vetusto rabbricsio, e non vi è annessa r]ues(o numero, e quindi si sta operando per l'umplinziuite

che una piccola capiiella. £ raso dal Hume Sinni, che gli di essa, e per la costruzione di un cimitero al suo cunu».

minaccia pmesima rovina. Da pochi anni in qua nel feudo Nello scavo diessosonosi Riitrovati vari {vezzi di antichità,

rustico di Agromonle son surte due cappelle rurali, <>»• e sepolcri di età remota, dì queliVpoca propriameniet in

struuevi dai signori Orofloo e Taranto di Castelluccio, per cui quelle classiche contrade erano popolatissime,e forma-

cumodo di que' rusticani che coltivano quelle tenute. In vano la parte più nobile della Magna Grecia. Pero gli oggetti

esso lerriiorio dispiegavi tutUì la sua giurisdizione spiri- rinvenuti, c le lapidi de’sepolcri non sono di alcun pregio,

luale il vescovo di Angluna e Tursi, come pure per la giu- A inantenere il culto io detta chiesa vi si slìpendiunodue

risdiziooe civile vi esercita i suoi poteri il regio giudice cippeNani a spese della casa Serra, sotto la dipenden/4k

di Chiarumonte. * dell'Ordinario dior'esanodi Anglona e Tursi. Sono ad ru-

Ncl sinoio di nvonsìgnor Cosentino si legge chiamato tion dc'signori Sitrr.i, m;i latm^^nie, clic nella stagione ver-

alla ubtiidienr.a Purcipi'ele dell:i terra di Carbone, dopo naie non debbono mancarvi due messe nc* di festivi; e
quello di l^nise, terra che non si trova registrala netPup- nella està, quando la moUilndine si ristringo, a causa deb
pello delle- parrocchie nel l.'SitK Or come abbia potuto a- l’urìa poco salubre, non manca mai una iivessa. Indetta

ver luogo questa omissione nel secolo X 1 V, quatto quel- irbiesu si osserva il sacro ciburìo, ed <^ni giorno si presta

la terra esisteva assai più tempo prima, e che» per la sua po- l'adorazione al Santissimo Sagranicnto: sonovi tre altari

sizioti topogrohea, doveva certamente far parte della dio- 1*00 balausiraie di marmo, costruite dall’attuale ammiui-
cesi di Anglona, comeora la fa di quella Anglona e Tursi ,

strazione. >'i si venera la immagine di àiaria Santissima,

è facile addurne il mulivo, al risapersi che colà sino al sotto il titolo del Ponte: questa è una statua aniichissima,

ldU7 vi ha esistito una badìa, sotto il titolo di 8. Elia di del pari che quella di 8. Maria di Anglona, ed éa credei*-

coiumenda cardinalizia. Que cardinali commendatari, o si,cbedebbe rimontare alla fiera persecuzione, suscitala

meglio ì loro rappresenianii vendicamno a se acerrima- ilagPicuQoclasti contro il culto delle sacre iminagìni. Sul

mente la giurisdizione su quella p<»rrione di gregge, ma titolo del Ponte varie cose si narrano, che qui si tacck>ij<»

furonoinvitiamentecombuttuii dai vescovi che ressero qne- sul sospetto di essere un purtodelle solite favuleiie popo-

sia Chiesa. C cosi accanili e prolungali furono i contrasti tari e superstiziose. Sembra solo verisimile, che la detta

e le gare da durarne la nvemorta sino ad epoca recenlissi- statua fosse siala Dascost:i,e quindi ritrovata inunaboscu-

ma, cioè sino al presulato di monsignor Vecchioni, rtie fi- glia, che attualmente sì chiama parco delia Madonna. 1^
nidi vivere nel 1818. E dunque a dirsi, che nel 1.720Car- soleonilà si celebra mdia domenica in afàù di ciascuo’an-

huoc si era antÌcanoni<';imeiite eretta u bodìa 11U// 1W ex no, con tutti i riti religiosi, con gran pompa, e ooocorso

ùÙNreri, e perciò non si irava riportata in dello sinodo, de^paesi limitrofi. La chiesa è fornita dì tutl’i sacri arredi.

Nel confronto de' curati allisLiii nella <*artadel lo26, e n tra questi avvemt d<?‘pompo6Ì»coa argento corrisponden*

nel sinodo del 1670, si legge nella prima quello di Trisa- te nd t^ni sacra funziono,(«seliatocgrt^iamenie Vi^ am-

)
I, e nel sanunlu quello di Santa Inaura. Questa diver>iià niiaisira il santo baitcsimo,od i neofiti si annotanoin Tursi,

non impune, gidccbè è da ritenersi che Santa Inaura e Tri* A Policoro segue IV^i.lcudo di Scan/aiia, intercedendo-

s:ija siano siate identicamente le stesse; non essendo, che vi il fiume Agri. Ivi esiste pure una chiesa, che viene re-

uii solo ex-feudo rustico, appartenente alla casa Doria ex- golata da un curato, di nomina deH'Ordinurto di Trìcarico.

duchi di Tursi, alla quale è siiccediiio il prìmùpe di Pai- iNon si saprebbe dire, come e quando ebbe lui^o questa

lìano. Santa Laura è propriamente quel tratto del suddetto separazione dalla diocesi di Anglona e Tursi, di cui faceva

agro ex-fcudalc, dov’é sito il palazzi) ducale con la cor- parte, giusta il doc'omentodel 15i6, di sopra allegato,

risponcieote cappella, ed il restante della tenuta porla il Gli altri paesi, che non si leggono in questo documeniu,
nome di Trisaja. ina ìnvecosiiixivanoscrìUìnelsiuododimonsignorCoseD-

In contimi:izione del su descritto fendo segue, lungo il tini, cioè Saogiorgio, Alessandria, Lersosimo, ed i quat-

lUtoraledel Jonio, intersecandone il fiume Sìnni, la vasta irò ilalo-greci, sono tulli di origine posteriore all' anno
tenuta di Policoro. In essa, circoscrìtta dagli arciconfiiii 15i6. E finalmente Fardelb, che si legge nel sioododi nK>fi-

dol Sioui, del mar Ionio, del fiume Agri, e deirex-feu'k) signorQuarlidel 17iH, per la medesima ragione non si tro-

di Anglona, si trova compresa la contrada Ciuapiirj, oggi va riportala negli elenchi preccdenii,coooseendòsì cheque-

delta Àcinapura. Qni p<*ro non si «H)cxe vestigio di paese, sto luogo venne eretto ioparruecbla ai 5 setienibre 1703.

0 di chiesa alcuna, che ricordi l’antica sua esistenza. Vi è Al presente tutte le parrocchie, che compongono i'ai-

solo impiantalo un bu«>n fabbricato di fresca data, domi- luale diocesi di Anglona e Tursi, non ascendono, che a 40,

naoteSinnì» il sottoposto bosco Puntano, ed una sorgente divise io 37 luoghi, inclusa la città di Tursi. Tra I nume-
di acqua pura di presso In rendo tro]:^ delizioso alla vilu. i*o di esse si comprendono quelle della cattedrale, della

Questo Cihbricato è addetto al ricovero degli agricoltori, collegiata, e di S.Micliele Arcangelo, poste in Tursi: quel-

che coltivano la ferace comnda di Acinapnra,di conto dei le di 8* Giovanni Battista, e la collegiata di $. Tommaso
feudo di Policoro, proprietà de' signori de’ principi di (^- Apostolo, site in Cbiaromonte.

mee, e proprìamenie de' gtTmani U. Nicola 8erra,conte di Tutte le parrocchie bunrto un clero inserviente, al quale

Monte Saniangelo, e cavaliere D. Gaelano Serra. A costo- con proprio drillo e nativo si ascrivono gli originari del

ro, e siogolartnenie al vigilantissimo cavalier Sem, è do- paese, o chi vi abbia acquistato domicilio canonico. L'a-

vuta La prosperità e Qorìdezza di quella compresa, pun a- scrizione si opera senza formalità alcuna, e gli ordinati sa-

verla immillata nelle industrie, nelTagricoUnra, nelle Icerdoli entrano in partecipazione, sempre che lo vogliono,

macchine, impianlagloni, bonificazione di suolo, c fab- dopo sei mesi di servizio gratuito, in oòiSfuium delta chie-

bricaio, non senza lode deirotiimo uomo D. Manuzio Se* sa alla quale sono ascritti. Quesiadisposizionc sinodale di

rio, nativo di Montalbano, amminisu*niore del feudo, ri- monsignor Quai ti é poggiata su la base, che tulle le chiese

conosciuto col nomo di agente. Però quello che foruia il sono di loro natura ricetlizie patrimoniali civiche. Il bre-
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ve Lnpfnsa non ha aUerato il carauerc di esse^ ma aola-

menie lo ha modificato.

Ad o^i clero presiede un capo col nome di arciprete,al

qnale scgxie altro sacerdote in pre(*JHÌfnza col titolo di

cantore.il primo al titolo di arciprete as^iun^e il nome di

curalo, ma rurdprctura non é beneficio cimilo. Di fatli: è
risiipuio in dritto canonico, che per dirsi taluno parroco,

e f)or aversi come investito di assoluto ministero parroc-

chiale
, abbisc^oa che il benetìrio di lui abbia distinta c

partiroiar prebenda, fondata ed eretta in titolo. Senza un
lai caniuere, giammai potrai esistere un beneficio parroc-

chiale, 0 di altra natura ecclesiastica. Or di nn tale essen-

ziale aiirìbiiio vanno sfornite le rettorìe, ed arcipreture

tutte nelle chiese della diocesi di Anglona e Tursi*, e quin-

di non sono esse benefici curali, ma dignità ventose, ve-

lando la cura delle anime esercitata dal clero in massa, co-

sicché tulle le chiese ricetiUie drila diocesi, non dovreb-

bero chiamarsi parrocchie, masivveco chiese ricciiizie cu-

rate. Nella specie: tulli del clero di ciascuna riceitìzia sono
indistintamente chiamali all’ amministrazione de' sagra

menti, ad Istruire il popolo, ’ad assistere 1 moribondi, a

portare il viatico e l'estrema unzione agrinfermi, a cele-

brare la messa prò populo ; a fare in somma tutte quelle

funzioni, che portan seco il naturai c^irattere della cura

attuale delle anime. Sicché nell’esiTcizio della cura vi con-

corre ugualmente l'arciprete col clero;con la s»la dinerenz:i,

che al primo è dovuto il semplice dnttodi preferenza c vi-

gilanza, derivante dalla dignità primaria .che r*ome arci pre-

te,ossia capo dc’preli,sostiene nella chiesa rtreiiizia curala.

i..a qualità su dcscrilta di tulle le porron’hie esistenti

nella diocesi di Anglona e Tursi non è si smina, che possa

far temere di verificarsi in esse un mostro di più capi ini

un corpo, 0 più mariti di una stessa spo<». Eì può benÌssi-1

mo, secondo lo spirito della (Chiesa, risedere la |tersona del!

curato, moralmente, in più persone fisiche, precedine e

guidate da un capo fra loro prescelio.Esse insieme forman-

do società nelle chiese rìceltizie costituiscono un corpo

morale» rappi'cseniaio dal curato : quod lifet rr^fnrtfer

(de l.iicadis.de par.)mm donfur p/ureirrrfurrj uniiuEc-
èferìue, ne detnr moiulnim piyrium eapitum in uno cor-

porr, reu ne dentur plurea rirt mihui tnwfierir, affomen

non «mp/tcnf, u< formati* leu tmMeetualit unica pertona

rectorù re>ident in plurihus pertoni* mat>Tùdibu*^ ^uae

tam'juam per *peeiem collegii efforment unicum corpu* re-

praetentaiivum rectori*.

Molto meno debbe far peso a scrollare questa verìià la

pratica usata nella designazione deirarciprcte, alla quale

ai procede ptTcont'orsoiSecondo le regole canoniche,e tllr-

dioarìo ne spedisce le botte*, o che, come veri parrochi

rivestiti della cura delle anime, venghino ricinioscMuli dal

sinodo diocesano. A nulla giovano concorso»Ordin:irìo, bol-

le, e sinodo: sono proviste abusive, da rimandarsi nel no-

vero degli attentati, che non mai possono alterare la nata-'

ra delle chiese, e porgere realila a quelle dignità venl«>-

tie, diameiralmeiiie opposte alla natura beneficiale. Il sin-

cero c:iraMere dì sopra es|ìcesso, relativamente alle (Chie-

se di Anglona e Tursi, trovasi mimbilmenie eRigiato io

una rappresentanza, umiliata alla maestà del re da mon-
signor Pignatelli, allorquando, risolutasi dalla volontà so-

vrana l'abolizione delle decime nello stato di Caserta, fu

poi generalizzata con resi caria de 2.5 luglio 1772 per

tulle le parrocchie del r^no. Con la medesima dimostro a

re Ferdinando !• che le parrocchie della sua diocesi erano

ben diverse*, e che per conseguenza la legge abolitiva del-

le decime non era Qualmente applicabile ad esse.

(Mire le quaranta parrocchie, di natura come sopra, si

numerano in essa diocesi nove conventi di minori osser-

vami. Dì questi unoé posto in Tursi, e presenta un ottimo

fabbricato con una migliore chiesa ^ e quuniunqiie poss**-

desse un esteso giardino ÌDipiani***o di olivi, con altri ce-

spiti d'iniroiio, vi si vive da pochi meschinamente.

Il migliore tra l'ssi è quello di S. Maria deH'Orsoleo. Esso

forma comunità perfetta, e vi si vive con agiatezza, poten-

dosi dire convento di possidenti pìattosio, che di mendi-

canti
,
perché possiede, contro lo spirito deiristtUiio, una

vasta tenuta in cui si alimenta ogni specie d' industria, e

visi esercita Pagricoltiira. Di questa inconseguenza della

regola se ne fa discolpa sulla ragione di trovarsi distante

da* paesi contermini; e veramente dista dai comuni più

prossimi, S.Arcangelo e Roccanova, pel initio di due mi-

glia.l restanti monasteri d^li Osservanti in generale vivo-

no con poca comodità» e con non molla osservanza di di-

sciplina. Vi esistono tre case dell'ordine de* cappuccini,

delle quali una in Tursi, ed anch’esse sono ristrette di fa-

miglia, ma vivono con maggior decoro» in correspeiiività

degli osservanti. Una sola casa di riformati esìste in S. Ar-

rangelo, ripristinala da non molto, e (iresetiU una più

^trelta osservanza di n'gola. Tranne queste, non vi esisto-

no altre ctisedi regolari, stante la soppiessione di molte

altre,avvenuta sotto la occupazione mil:tarr;e precisameu-

le quella de’ certosini nel Vallo diChìaromonte, quella dei

risiefciensi posta nel bosco del Saggiltario, le due de’coo-

veniuali in Senise, ed in Noj.i, e quella de’ domenicani in

\nien<lolara: case tulle possidenti, tra le quali era dì pri-

mo ordine quella de’ certosini.

Non vi esìstono clausure di donne, ma solamente due

conservatori di donzelle, uno in Tursi, ed in cattivo stato,

per essersi le sue rendite incorporate alla beneficenza, che

si ciinvertono dalla stessa in altri usi, non accordandosi

altro favore alle individue in esso ristrette, che fuoco, lu-

me, cappellano, e medico. L’altro conservatorio è nascen-

te in S. ('iiirtco a Raparo per opera di queU’arclprete si-

gnor Bentivenga: ivi è pure nascente una casa per le santa

missioni, ed un orfanairofio a spese della bencficena pru-

vinriale, dovuto alto zelo del suddetto arciprete.

F.siste in Tursi una rasa deiroraiorìo di S. Filippo Neri,

fornita di ottimo fabbricalo, con chiesa eleg*ante,e eoo vi-

stósa rendita su predi tinto urbani,quanto ru8iici,ed altri

elTelti incot*porjli. Essa p<^ è dec*aduta dal pristino suo

lustro, e comincio ad ecclissarsì sotto la occupazione mi-

litare.

Oltre le sopraccennale case, la diocesi ha il suo s«ni-

nario. La erezione di esso non è di data molto antica, rile-

vandosi dal sinodo di monsignor Cosentini, succeduto a

motislgoorde Luca, di aver cgH, in difetto ^el seminario,

istituito maestri di grammatica e di musica,tanto in Tursi»

ciMTic in altri paesi della dimisi, assetando loro una ^r-
«•ede dallen*ndlle de' soppressi monasteri diS.Srbasiiano,

e S. Dimienico in Torsi»d«l Rosario in Senise, ed anche del

Rosario in S. Chirico a Raparo, escludendone le rendite dei

conventi in (.friolo e Cob'bmro. Dii:e di avere ciò fatto in

forza degli oracoli degli Eminentissimi padri della S. C.

'del Concilio, acciò, in diletto del locale di un 5»eminarìo,

si fossero almeno isli tiUi graliiilamenle I cherlcì poveri.

il)i falli, a ridosso del coro della chiesa cattedrale di Tursi

esiste un fabbricalo di quattro sole sianze che si credono

Idi aver formato ranlicoginnasio,e porta ancora il nome dì

iseminarìo veci’hio, la di coi rendita si percepisce dai Capi-

jlolo della siideiia caitedrak*.

j

A nuinsignor Cosentini, che fu creato vescovo dì questa

Idioccsi addi l» novembre 1tjt;6,succedé monsignor Sabba-

lino patrizio di Slrongoli, che fu creato vesct>vo dì Anglo-

uà e Tursi addi 24 settembre 1702. Sotto il di costui pre-

'solato fu iniziato illm ale del seminario diocesano, che at-

tualmente esìste ioTursi,accozzaglia di fabbriche e casipo-

le in origine, seiiz'alciin ordine e forma di una casa di edu-

'c*azione.Anche al presente riarda la r-*rma antica, romun-

Ique siasi migliorato di mollo nelle suci’cssivc epocbe.Per

lo migìior.imenlo dello stesso pn>digò le sue cure monsi-

'gf>or Fra Ettore Quarti, il quale nel suo sinodo parla cosi;



Semitioriuiny qiiod vagim oec«/n' nvs ««'Utnt iniU»s
4ol99C9ré pergMl.Kg^i loonttgoor Qii;ir(i do'dudii diJiei*|

gin»o, cavaliere gerosolimiUnu fu ti*aslocato alla ('.hiesa dij

Caserta nel dì il novembre 1754. Questo prelato fu vigì-|

laniisaimo perla ecclesiastica dis^'iplina^ e nella cattedra^

le di Tursi lasciò classiche memorie nelle labbricbe^ ih;ì

panili, nella magniftcenza dell'orgino, e nella solidità dei

marmi.
K questo vescovo suocedè monsignor D. Giulio Capece'

Scondito, patrizio napolitano, nobile del sedile capuano,'

addi 50 genoaro 175S.Soiio il governo di costui ebbe luo*

go la erezione del seminario io Chiaroinoote, per la resi-l

denza estiva : drc/inmdà eniori^vi 7cirsìensi6«t«i si es*|

prime la epigrafe lapidaria, posta sopra il portone di esso.'

Egli ha lasciato auebe memoria di se nella cattedi*ale di

Tursi, singolarmente in due bellissimi quadri, rappresene

tanti le nozze di Caua, e la mollìpruaizìime de' pani.

Monsignor D. Giambailisia Pignaielli, napolitano, dal-

l'arci vescovado di Sania Severina, nel 17(15, passò a govei*-

Ilare la Chiesa di Anglooa e TiMnsi,alla quale diede riiiun

verno. Fa colpito da apjplessia dopo la mezza m>UH del 13
luglio 1854, e si rese inabile alle funzioni episcopali. Per
lale avvenimento voleuik) attendere alla sua guarigione,

riparò io Molfetta sua patria, e di là io Napoli, dove, per

effetto di tal sua inabilità, da quel nunzio apostolico fu c(h

stretto a rinunziare al vescovado*, cosiebè il 18 luglio 1856
fu annunziata vacante la sede, e si procede alla elezione

del vicario capitolare..Mori in Napoli addi 9 febbraio 1K4I.
Nd 19 novembre 1857 dal metropolitano di Salerno fu

consacralo vescovo della Chiesa di Anglonu e Tursi mon*
signor D. Antonio Cinque, prevosto curalo della collegia*

ta dì 8. Maria Maddalena in Murano, il quale si recò a reg*
gere la sua Chiesa il giorno 6 gennaio 1858. Era questo
prelato uomo riflessivo assai, ed ìntegeniiuo sotto tutti

gli aspetti: dotato di oltìme qualità scientifiche, versato

nella amena leller;iiiira,e nelle scienze severe, facile nella

memoria, cortese, ufTabìlc, ospitale con lutti. Hìlrovo la

diiH^esi bisognosissima di riparazioni non lievi si nel mo-
rale, come neir economico, e vi si applicò con una imper*
lurbabiliià di spirilo maravigliusa,fna foitc quanto gli per>

ria nel 1778. Anche questo prelato fu largo dì beoeficenzeimeilevano le circostanze de’iempi, la sua cagionevole

per la sua Chiesa, e pdbeminario,aveiidoiiiquesu>«sUiuiie

ire piazze franche a prò de'cherìci poveri della diocesi.

Sotto la data deii dicembre 1778 , in luogo di monsi-

gnor Pignaielli, fu rimpiazzato monsignor I). Salvatore Vec-

chioni, nobile naooliuoo, e prete della congregazione del*

ruraiorio di S. Filippo Neri. Costui fu severo per l'osser.

vanza della ecclesiastica disciplina, ed acerrimo difcnsoi%

de'drìui d^la sua Cbiesat singolarmente per aver portato

al suo termine l'annoso accanilo litigio contro i lursitani,

vendicandosi il pieno dominio sul reudo di Anglooa. Era

stato questo, in verità, contrastato fin dai primordi della

sua concessione, ed aveva mantenuto inquieti tull’i ve«co-|

vi suoi predecessori. Fu egli non meno splendido nrlTar-

ricchìi'e la sua (Chiesa di pi'Oziosi argenti, e di molli sacri

arredi. Osso di vivere il i8 ottobre 1818 int^iaromunte,^

dove riposano le sue spoglie, uoorifiramcoie depostlaie

nella chiesa di S. (itovanni Uaiiista. I

Monsignor D. Arcangelo Gabriele Cela, di Bisaccia in

Pn^tlia, di an'.iiliacono della chiesa cattedrale di Ariano,^

fu sublim Ilo al vescovado di Anglooa oTursi nel di 19 di-l

cembre 1819, e si recò al governa del medesimo il gìor

no 8 novembre 18i(). Era dotto, ed inU-aprendente as'iai,

ma pel breve corso del suo goverou non potè lasciar di

alcuna memoria rimarchevole, essendo morto il di set-

lembre IHii in Senise. E siccome questa terra va siiperb;)'

di esser dettositaria delle spoglie di altri due vescovi,ioo«-|

signor Amanio, e monsignor Granai cosi, ingigantendo lo

innato orgoglio,eccitò una gara co'cittadini di Tursi, i qua-'

li seppero strenuamente venilìcare le spoglie del irap;iHsa>!

to monsignor Cela, che furono pomposamente irasporlaie

nella chiesa cattedrale nel imirzodel 18i5.dove in poi c ri-

posano. È notabile, che, ad evitare dc’cunfliui, fu pruJcii-

temente dalle uuioriià civili dis|K>sto, che dagli armutì di

8enise si fosse scortalo il convoglio siooai conliiii del prò-,

te, e la grave età, essendo egli sctluagenario.Fu pure arci*

dentato, mentre celebrava messa privata nella eliiesa deU
'Oratorio in Tursi, la mattina del giorno 96 febbraio 1858.

Si opposero al male pronti ed eOtcaci rimedi, rins.ani, ed
in breve tempo riacquistò le forze fisiche e lUpre-

sc a governaro la diocesi sapientemente, quando la sera del

98 novembre 1841 uscito a diporto, fu novellameme coi*

pilo da apoplessia, che gli tolse la vita alle ore 94 1;9 di

quello stesso giorno.

Il di 94 luglio 1849 fu consacrato vescovo di Anglona c
Turai, in Roma, moosignor D. Gaetano Tigani, già arci-

prete di S. Nicola in Soriauello. Si portò a reggere la sua
Chiesa il 19 novembre detto anno. Era uomo morale e di*

gniioso, aia difficile a trattarsi, perchè diffldeme di unii,

|6>i unicami^nie a se ridente. Aveva sempre in bocca il suo
i^iesonibile no, anche per le piu giuste, necessarie, ed op-
portune dimande*,e la negativa era cosi famigliare alla sua
bjct‘41, che pochissimi a lui si appressavano. (Questo può
l>er lo piu derivava da inespericzza di governo, dubitando
di prender làllo ad ogni passo che avesse dato. Ostinalo,

*d irremovibile nelle pi'es<; determinazioni, cadde in qual-

|che urlo co* suoi. Nulla fece di bene , imlla di male ; e se

vi fu del male, n.v«x|ue perchè non seppe fare il ^>oe,

per quella sua inoperosità, ed inerzia, con cui rimelte-

va la risoluzione degli affari sempre al futuro. In tul-

ito 11 corso del suo presulaio non godè fl irida e vege-
lla salute, ed era minacciato da idro-torace ; (ler lo che
il dii settembre lK47,dopodi aver menato di sano il mul-
Liuo, presenziando, contro il solito, con umor giulivo al

pranzo, in cui poco sì cibò, si dismìseda'convitaii,si par-

lò a riposo sul letto, ove, truliencndosi piu dcirusaio,inos-

jseru due suoi nipoti a visitarlo, e ve ’l rinvenueix) morto,

la dimane il suo cadavere fu con pompa associalo dal se-

oiinario eclero, e celebrale le dovuieesequie,fu tumulato

prio territorio; quivi consegnarsi a quelli dì Colobraroi c nclhi chiesa di S. Gio'/anni B.iliisia nel recinto della cap.

questi finalmente riconsegnarlo a que'di Tursi. Qui giuiuo.'peila della Oiiiccziooe. In questa medesima cappella si lr4>-

faliasi pubblica e regolare ricognizionedel cadavere, fu in-

trodotto nolla chiesa cattedrale, e la dimane fu csequiuio

con solennissima pom|>a funerale. i

Monsignor 1). Giuseppe Saverio Poli, primicerio della

chiesa cattedrale di Molfeiia, fu consacrato vescovo di Aii-

glona c Tursi nel di 91 dicembre 1894, e sì poriòalla sua

Chiesa il giorno 50 aprile del seguente anno.Era egli uoinoj

di molta buona fede, fiduciandu uiotissimo in coloro,, che

gii eran di presso; cosiebè per colpa de* medesimi cadde in

non poche gravi sviste, che resero poco glorioso il suo go-l

vano a rìp iso derno le S|>oglie dei trcniasefiesimo vescovo

jdella diocesi monsignor Bcrnai'duGiosliniani, le quali nel

1898 furori fatte desumarc da monsignor Poli alla Cuulimia-

la sua presenza, k'ggermeoie mosso a turbare la loro quie-

te, per essergli stato riferito, dopo Telasse di più di due
>ecoIì,di tenersi morto detto vescovo in concetto di sauti-

à. Ma non si rinvennero che poche ossa c polve, ed una

fibbia di argento, che raccolte io un’urna furon poi chiuse

in un muro di delta cappella.

Nicola Abcid * db Silvu.
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IGEMO
( Cklem veseoTlie ).

TraleeiUi più amiche de’salonijni,^ià rnnd3leda^lìj;tpi-| luoj^ht, terre, casali, e villaggi di questa diocesi per molto

pi, c poscia occupale dalle colonie cretesi
,
vuoisi noverare U mpi» sono state ammiuisimie da preti gret i, non escluse

t’gemo. Tolocnrneo, nelle sue tavole, la descrìsse tra le me ! la cattedrale, governata ria greci vescovi. Ma questa opi-

dìicrranee de’salcntini, i quali come come è noto,abitava' nione mal regge e si «ositene. È pur vero sin dal

no resticma parie della penisola.Era questa città sulla via' secolo Vili, staccate queste Chiese dall' immediata dipech

Irajana, che percorreva in giro la penisola da Brindisi sìno‘ deoza de* sommi pontefici, per opera dell’imperaior Leone

a Taranto,già irat^riaia dall itittcrano di Teodosio,detto co-! Isaiirico,furono ai pitiriarchi diCoslantìnopoli assorellate,

muncniente la tavola di Peulìngfroy in cui si vede notata È pur veroche in quelLepoca si videro le uosire Cùie>e arb-

tra le distrutte città di Veretim o di Aldium^ che puh| ministrate da greci vescovi, e lelorodiocesi ripiene di preti

«'incontravano suirindicaUivia'^ilqMalesiioesaUamenle cor -1 greci; ma ciò non esclude, che molte di esse, e le più ami-

risponde a quello dell ixJierna città, collocata sopra un a-| che, non avessero avuto prima dì loro i rispettivi vescovi

spro colle, sterile ed infecondo. Che ne’iempi da noi rimoli latini sin dai primi se<^olì della Chiesa. Allrotide non ha

fosse stata llgenio una città ragguardevole, e di non me- veruno appoggio nella storia, ciò che alcuni hanno opina-

diocre ampiezza, lo dimostrano le rovine e i ruderi che to ed hanno scrìtto; cioè, che b moltitudine de' vescovi

nneor si ammirano nelle adiacenze del descritto colle, gli! in qi»este nostre regioni debba attribuirsi in parie aU'ain-

fleganii vasi fittili, i cammei, le corniole, e le monete in' bizione de* patriarchi di Cieianiinopoli, ed in parte alla

gran numero, che si rinvengono scavnndusi il suolo. Sono politica de*romani ponleOci. Avvegnucclié, se in quell e-

esse marcale con vari tipi, e le più amiche hanno la leg* |>oca, e dorante il dominio de' greci augusti* si fossero e-

genda osca, o sia messapica, Oxan, Oxanlum^ e le altre' retti novelli vescovadi, i greci di (ornatura ampollosi e va-

dei tempi posteriori, Vxenlinonm : chiaro argomento ni, non l'avrelibero taciuto certamente, anzi oe avrebbero

della sua indipendenza. Lgento è distante dal mare per ripiene le lorocarte,laddove è cosa risaputa che I patrìar-

la via più breve verso il sud miglb 4; da Gallipoli ver- chi di Costantinopoli per accattivarsi b tenevulenta di quo-

to il sud-ovest miglia 45, ed altrettante da Letica ai sii popoli, e pervie meglio assodar b divozione de*vesoovi

»ud*cst. L’antica distrutta Vento era distante da Ugenio a loro soggetti verso del trono imperale,elevarono alb di-

miglìa 8 in circa all*esl.^/etio, oggidì S. Maria di Alizza,
I

gnità di metropolitane alctinediquesie Chiese nelleciuà piu

IH>I territorio di Ga1li|Mili, era distante pi'co meno dì nove illtisiri,come Ot(*unio nella nostra provincia,denominata al-

ai nord-ovest. Ciai'c lìgenio sotto i gradi 55, 50 di longiiu- lura Vetut Ca/aàn'a,eSania-Severìna e Reggio nella Bruzia.

dine 40, H di blitudinc. I { patriarchi dunque di Costantinopoli non istituirono già

Pare ìndubiiaio . c!>e qnest'antica città fosse prov- novelle Chiese io queste nostre regioni, perché pur troppo

veduta del suu porto, a somiglianza dello altre cìlià sa-| numerose erano quelle che vi esistevano, ma soltanto, per

tentine, benché situale in qualche distanza dal mare. Gli le ragionìdi sopra addotte, neelevarono alcune alla dignità

uienlinì, aitivi, industriosi, ed addetti al iralBcn al pari dimctropolì.sconoscìnia finoaquell’epoca nelle nostre pro-

degli altri popoli del Salento, in appositi locali presso b| vincie appellate suburbicarie, le quali non altri, che il solo

spiaggia depositavano le loro oterci e derrate, per far- romano pontefice riconoscevano i»er loro metropolitano-

ce iraflko e permutarle cogli stranieri. Noi riconoscia- Ma dopo che per opera de normanni furo»» ioieramerte

mo le vestigie del suo molo b dove le cane dell'Italia an- discacciati i greci da queste nostre pani, i romani pnnie-

Itca tra il porto di Lenca, e quello di (bilipoli segnano il firì, ricuperati i loro amichi dritti, confermarono nella

che meglio si dovrebbe Vxentinuf. In dignità metropolitica le stesse Chiese per lo ben del-

qnel sito apptinu» si veggono sott’acqua i ruderi e gli sco- la pace, e per giuste misure dì prudenza come con in-

gH, che si prolungano dentro mare, denominali dal volgo ville ragioni dimostra il Firaiani, nella sua opera De Or-

ucche di V^ntoy o cavalli di Vgento^ purtroppo perico- tu, et progrenu metropoleon in Regno Neap. d SUul. in

losì e fatali ai navigli, pei fr^uemi nanfragi che vi oc- ordine alb quol «>sa il nostro chiarissimo letterato signor

cadono, soprailutlo in tempo di noite.Nelle carte moderne arciprete Giovane, nella prima parte dell’egregia suaopc-
sono denominali xcogh'o di r /e /'nnrìu/ftf. Dagli ra. che ha per titolo ; Kalendaria velerà^ atiaque mo~
antichi italiani si appellavano Altari

,
Arae : flnmnrnrn Eccleriar. Apuftnr, et Japgg.* fa la seguente us-

sena/.ione; IJae regione.* quondam fuerunt^U-
Saxa vocant Itali mediit, quae in fluclibus arae. Virg. pu<frfs^tte per eas Civilatet., et Entesiae ,

Ua ut vix ,

iiul fie ria: duàtrnrì pmitf ,
guin vel a primi* Chri-

Ugento dalPìngiurie del tempo, e molto più dalTinva- ifiafwie rehiponù taeeulie Episcopi in ii* multi fuennt,

siooi de’barbari desolala, e più volle distrutta, oggidì ser Tunim- rix ScnpIoreJ alùjui «e^uioriàu* taeeuU»^ et

ba appena i st^ni della sua possala grandezza. Il nostra vx CiwKlnminopo/ilimorMin Pafriorcamm omàtlione, eice

Galateo,che scrivea nel secolo XV, la descrìsse con quelle etiam ex Romanontm Ppntificum polidti» rationibue Epà-

parole: Uxentumpars quowiammagnae urbis,nunc ftarra fcopatum muUitudinem, gwm dùnifU, induc/am fuUee

nrbeciUa. Ma che avrebbe dello se l'avesse compianta nel adfirmarint. Non è da negarsi inollre che la storia delle

seguente secolo, dopo ebe dagli ottomani fu occupata e nostre Chiese di quell’epoca, che comprende lo spazio di

manomessa? clrra tre secoli, sia pur troppo intralciala ed oscura. Evvi

La cattedra episcopale di Ugento si crede di amichìssi- un vuoto che difficilmente può riempirsi jier mancanza di

roa istituzìooe. Vi sono stati alcuni autori che nc hanno monumenti. 1 nomi e le geste di quei vescovi rbe conu-
aitribuita la origine e la islitozione ai patriarchi di Co- craii dai patriarchi bizantini governavano le nostre Cbie-

staniinopoli, venuti io questa seoteota dal perchè tutti i| se, ci sono affatto Konosciuii; ma ciò non deve attribuirsi



a colpa de'Dostrì padri, acciisaivioli di negligonia e di

non ciirania delle cose patrie, ma in grao parte alla coodV-

zimi de'tefnpi iofelici, e ad altre cìrcosianze. Sappiamo che

n>oliì anlictii monumenti ^roci e latini furono altrove iras*

fMiriaii, ove giacciono nelle antiche bibliotecbi* negletti e

polverosi per cibo delle itgniiolo: Stc erro, prosiegue il

citato autore, hmc mmoramui, ut duidùUfH nfgltgentiae

mftjorts no^trot.,» orcviore sedMf animo... «ctffiM r^ui-

guam piura MSS. grnrca, et latina hit nosiris e re-

giontùui^ num/uam fonaHredìturatfnigrauetet IVeapo/ùn

firesfrtim fratiata^ leetante id in primit nunguam satis

/audando tiro Aìexia JUaioehio^ qui et aiiqua te vidiste r.— w. — - .

adfirnuU. Si aggiunga, die no’ secoli XV e XVI, quando i crymtipoiutl Anno JhmniM.lfCU-
vescovi latini si adoperavano a luti’ uomo ad introdurre

i . • i . e v"»
nelle loro diocesi il riio Ialino, esìstevano in molli luo* La chiesa cattedrale dì Ugcnio e intitolala a a. Mneenzo

phi pieii greci e preti latini, tra loro per ordinario dissi- martire. Il Capitolo della cattedrale

denti, parteggiando ciascuno pel proprio rito. Quindi av- gnilà, cioè del cantore, dell’ * *

veniva, die od caler delle porli i greci si sforzavano di il quale esercita la ctira deiranimeneHacillj,ed! nw^a-

sopprimere e sperdere ì codici dcMaiìnl, come I latini quel- nonici, incluso il teologo ed il penitenziere. Ciascun ranom-

li de’ greci. Dì fatti, essendo cessato in lutto il rito greco co possiede la sua prebenda particolare, ma iwn^n

nelle nostre Chiese, ed estinti i preti greci, con esM ancor benda è di eguaIt^wlita, vanando da sessanta duo i -

disiiarrero tuli’ i libri ecclesìasiici del loro rito, e se al- lo incirca. Coadiuvano il Capitolo V* 9”^^*

cuno se ne ritrova, è cosa pur troppo rara, c perciò molto hanno la porzione minore delb rendita imponibile i u«-

prcziosa.
i > i

convento minori ossami
Un nostro scrUiorc salentiiio ( Tasselli, di il titolo di S. Maria della Pietà, edificato vere© lanMi4^

Zeuctty lib. J, cap. 15, pog. 202 ) facendo menzione della da Raimondo Orsino del Balp, principe di Taranto.

Chiesa di Ugeoto nota che il pontefice S. Cregorio negli prima delPoccupozione militare “f*

anni 552
(
£pùt. 42, indicf. 10, edii. maur. ) scrìvea a Ke- co di benedettine, foodatoda unagenlildonoadi U^lo, de-

lire vescovo di Acrot^i nella l.iicama,cglì dava incarico di la nobile famiglia Arienisi,po<xi prima eoe la citta osse i^

visitare la Chiesa dì Ugenio vedova del siiopastore.ì.eggen- vinata dai turchi nel 1557 . Un tempo fuon la citta, p

do noi questa notizia ci maravigliammo come un vescovo sì priamenic nel borgo, cosi detto, vi esisteva un mona

lontano venisse spedilo daquel pontefice a visitare la Chiesa di benedettini» die poscia appresso ,
divenne gr g

dì Ugenio, come se non vi fosse alcun vescovo nella nostra PP. celestini di Mesagne. Non vi sonoin L^n n

provincia. Ci piacque risconimre il lesto per vedei'e co* valori, nè ritiri, nè stabilimenti pubblici di u »

me andasse la faccenthi
; ma con nostra sorpresa non riiro- tranne il solo seminario nel locale

vamnio nella epistola citala dall'aiiiore la nostra delle benedettine, dove sono fucati i chencj ^_i.
ma bensì Buxentumy ritti distrutta iiresso il promonlorif* [si. Si desidera eziandio un albergo j^r Mpiwre g i

Palimiro tra i fiumi Melfe e Uo. siiiiata poco lungi dal- siasiicì, e le alirepersonechedaipamdella dit^i s^^^

l’Acropoli già descriiia da Sirabone nel lib. VI. Kero |p no in Ugenlo pd disbrigo deloro affari presso fa cuna epi-

parole del lesto: GrfooriM* Felici Efdtropo de Arropoli — scopale. I luoghi della diocesi diUgenlo sono Ao/ce, Afor-»

Quoniam IV/ùio, BuxentinOy et IVandana Eccletiaet quae ciano Barbarano^ ^tsicce, Ruffaw-,

. j
J/6i m vicinio tunt constitutaey Sacerdotit notcùntur vaca- Raggiano^ AcquaricadelCapOy lai^i'oiw,

re regimine : propterea fraUmitali twu earvm eolemniter \Supenatto, Lueognmo, M<mteH^ »gguuio, i l»^

eperam tieilalionii injtmgimue, eie. si danno un assieme di circa UÌOO anime compresa U-

Per quanto d fossimo adoperati a ricercar memorie ami- genio,

che, e notizie de'primi vescovi ugeniini, non ci è riuscito

finora rinvenirne alcuna. Il primo vescovo che si sappia

aver governato questa Chiesa è un late Seroone, nxmaco Chiesa di Albss tyoy $opprft*a per eftrtto del Corh

cassinese, riportalo dall Ughelli, nella sua /fflliaMcra.af- cordato del i8f8y ed unita a quella di Vgento (l).

fermando tro\arsi inscritto ìlsuo nomc'in un antico regi-

suo mortuario di Monie-Cassioo, sotto il dì 9 rebbraio,scn- L’origine dì Aicssano è oscura, e presso gli antimi geo-

z'alcuna indicazione dell anno della sua morte; ma è molto ^rafinonse ne ha memoria alcuna. Il Taswlll di

prcbabilc, clic vivesse nel secolo XI II, poiché ebbe per f,,^co)riporla le varie opinioni di alcuni scrittori, ctefan-

succcssore Landò di Yicobianco, che prese il governo di Lo rimuniarc l’originedi questo luogo a tempi da noi trop-

questa Chiesa l’anno 1254. Tra i vescovi poi dei quali alla Lq lontani, ma tutte mancano di appoggio nella storia nè

fine di questo cenno sarà (lato lo cionco, vt^llonsi noi.'ireLiiclapenadiconfuiarli.Esscrdoveaperiantounlu^or^-
duo insigni srienziaii i quali furono rammirazione del loro gnardevole della diocesi, c che offriva sufficienti romodi-

socolo, cioè Antonio Sebastiano Minturno di Traelto, e il La c sicurezza ai vescovi ,
I quali dopo la desolazione di

celebre canooisUi Agostino Barbosa p-irioglicse, di cui pc‘* L.cuca vi trasmigrarono, e lo prescelsero per lore rcsiden*

rò questa Chiesa poco ebbe a goderne, essendo morto nel- Uj,. pare dunque più conforme al vero, che ne’ secoli IX,

r.inno stesso che ne prese il governo. Egli c seppellito L- x, epoca nella quale si crede che l.cuca rimase desolafa,

nella cattedrale, ove si legge il seguente epitaffio, che ri- ;,.ra già AIcssano un borgo cinto di mura, ossia un castello

porta l’L'gliclli: munito c fortificato dai greci, che dominavano In queste

j), 0. M. L>arti. Scacciati questi da principi oormanni, fudaimcde-

Auguel,^ Barione LC. P.lria Luritann « uri. Vi-

marensi, Emanuflxs Uarbotae J. €. celehemmt . rf in Re-
Per ut motivo «eeeoMie brevi cose rlsipiar-

qno Lusitano Rrgis Procuratorxs flio. Inyer.i-) , doctrina. AlMsenu,dtmno lo appr«,»o di l.fur*, li qwl« tuiuvie eon-

erudilumey discpudi cuptdilate, librit etiam im adolpsrenlia yo crieberrimo siotuerio di Meni SS., di cui ow epUcer* «i

cniixi udmiratiVi, qui Itomie Pontificix Juris illumina i*i- liggaori aiersi un onaw siorico.
^

ToirUìduo, de Jure eitìH dedit in lueem; alia potlhuma re/t-

quii edenda; quiiue ab Crbano Vili. Vimarentit Ecclenae

Tkuaurariut^ a Philippe IV Regt Catholieo ob exima me^

ritti, doctrinaeqttt famam ad Epiteopatufn t/genlinum a6

Innocentio X magnis c«m taudibus epprobatut y non tino

dolore doctitsitnorufn Aontréttui, otuntufit^e fuorMim petUy

intra eurae Patioraìit aimwtn exuntut ett . èu-

'lAffiMie M.bC.XLìX. aetatit #uo« £Xd«« A7X iVopm-

ferì#. Viret in futurum (ama virtutum et in iMorum ope-

rum aeternitate temper immortalis.

Simon Vatiut Barbata Vimarentit Canontcut Germa^

nw# frater omunfiiaiino fratri taf^atn parenti cu» fa-

crvmt# DO#uil ilnno Awmni M.DCU.
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siml amplialo^ reataiiraio, e mattilo di mora io forma di
ritta, per esser un luogo comodo e sicuro da potervi rise-
dere il v^vo dì quella dioceii. loraiii U fabbrica della
prima chiesa cauedrale, e la dotazione della medesima si
attribuisce ai principi normaoni, mentre rant'ichissìfDa
pirroocQiale di Alessaoo, si vuole che fosse stata la chie-
setta sotto il tilolodella Midoona del Foggiaro^ cosi deno-
minata, come scrive il Tasselli, da uu sotterraneo che vi
era u dappresso, dove i primi fedeli celebravano i divini
uffici in tempo delle persecuzioni (I).

botto gli angioini Aiessano divenne capo di nn rispel-
ubile contado, che abbraci:lava non pochi paesi del Capo
o» j^uea. Paretxlii siftnori deirillustre casato de*principi
di Taranto Orsini del Balzo, che dominavano io questa
provincia ed iu gran parte io quella di B irì, n’ebbero l*im-
mediata signorìa col titolo di conti, e parecchi prelati
della stessa famiglia decorarono la Chiesa d’Alessano. INj-
scla fu poss^ulo questo contado da altre nobili l'amiglie,

'f
** contano quelle do’ signori di Capua, prìncipi

di Melii e duchi di Termolì*, de’ signori Gonzaga prìncipi
di llolfelia, e marchesi di Specchia^ de*signori Guarìni
de conti d (spruk, c gli uUimi sono stati i princiiH di Cas-
sano, deU*iMu&tre famiglia d'Aragooa.

Alessano è distante dal mare, verso l’eM miglia ire c
mezzo, dal capo di Lmca miglia selle, da UgeiUu miglia
nove, e da Gallipoli miglia venti; long. 36, lai. 40, 15.
Sotto di un clima {elice siede la città in una pianura spar-
sa di oliveti e di vigoelì, lenicissìina pur di verdure e di
IrulU di ogni specie. Oltre alla gran 8era, detta dì S. Gia-
como, che dura ire giorni continui, vi si ce'ebra nel lunedì
di ogni setiimana un mercato in cui vi concfwrooo le genti
dei paesi circonvicini per provvedersi del bisognevole, e
per vendere le Iwo derrate^ cosicché per tali prerogative,
e per la sua topografica posizione, Alessano è considerata
come il luogo principale, e l’emporio del Capo di Leuca.

•

' * due alberghi per accogliere I foresiie-,
n, che relà si portano ne’giorni di mercato, e per ricovo-
rare i divoli pellegrini, che vi passano per condursi a visi-
tare il santuario di L^ca. Prima dell'occupazione milita-
re vi era una casa di minori conventuali, ed un’ altra dei
cappuccini; ma ora vi rimane quest’iiltima solamenie. Ev-
vi un ospiziu pei poveri infermi, unosiabilimenU] per le po-
vere orfane, deouminalo ramenda delt$ orfane^ ed alcune
coofraierniie laicali sotto i titoli deU'Assunta, del Botarlo,
di S. Giuseppe, e d^ Purgatorio.
U novella chiesa matrice riedificata nel silo dell’antica,

a proporzione del luogo, è piuttosto ampia e decente. Elsso
è sacra al SS.Salvadore,quarera raniico tilolodella catte-
tirale di Leuca, che i vescovi vollero ritenere in memoria
della loro antica residenza. Il Capitolo, ora collegiata insi-
gne, é composto di due dignità, che sono il cantore ed il te-
soriere, di undici canonici, e di sette mansionari. La cura
delle anime si esercita da un canonico col lilo!odiarcipn*tc.

La diocesi di Ale^no comprendeva sotto la sua giuri-
sdizione 13 lu(*glii, i quali ora dipendono dal vescovo di U-
gento. Essi sono: 7riea>e, Caprorira del Capo^ TWtuo,
MonteiardOy Tiggianoy Saniooo/m, Gagliano^ SalignanOy
Caitrignnno del Cupo, Poto, Giuliano^ CortanOyAriglia-
no, piccoli paesi i quali compresa Alessano danno una som-
ma di circa quattordicimila anime.
E qui prima di procedere oltre a discorrere della Chiesa

dì Leuca, dalla quale passò il vescovado in AIcssaoo, note-
remo come in quesLi di-icesi irovansi vesUgìa del rito orien-
tale fino al declinare del secolo XIV, tempo nel quale esi-,
steva ccriaroenie nella diocesi un residuo di colonia greca,]

(I Col riportare le odìdÌooÌ del Tuselli non iotendiamo soUoserì.^
vere ad oyni opiiiiooe del medesiniu

, essendo ooio che m egli eoo-'
se »ò molle buone ooiiiic alla Morìa, le quali senza il sim libro m-I
icbbero forse a quest ura perdute, molle altre ue smcvìò oideute-'
culcravoloae.

1

servita da alcuni greci sacerdoti. Quando o come vi si sta*

bilissc non sapremmo dirlo
;
ma il fatto è incontrastabile,

trovando che monsignor Eccole Lamia, nel suo sinodo del

1567, ordina ai sacerdoti greci di usare nel sacrificio del-

l’altare lina forma $otliU deU’ostia ferroeniala: ^uoiiùim

(cosi dìcesi in quei sinodo) adhuc in nostra dioeceti s«nf
Tkmnulti »ùr.er<iòt9i graecoritu tirentn: idcirco (à« praeei’

pimut ut mbtiliorem fermentatam con/inant hotiimn

E facettdoci ora a diro della Chiesa di L^a è indubita-

to, che i vescovi delta medesima, anche dopo che abbem-
donarono Taniica loro residenza, e pas&aronoa domictli»-

re in Alessano, rìleonero t’aniico tiloki di vescovi l.euca, e
osciii aggìunMiro ancora quello di AlessarK>(l). L’tgbelU
ital, àie, loro. IX

)
riporla alcune iscrizioni, nelle quali

i vescovi di Alessanu si appellano Epinopi LgHcoditnier^

Nella badia diS. Maria di Givo restaurata da moasigoorGia-
Como del Balzo leggevasi la seguente iscriziooe :

Jacobui de Baucio

Epitcoput Leucadiensis

liane- doinum rehaedificacil (M J
Anno uccccxxxt.

Un’altra riguarda Guido l,eocese, il quale dal vescovado
di Alt'ssano |ìa$sò a quello di Unxeal 1438,e poscia airur-

civescovadodi Bari Tanno 1455. Eccola ;

Frater Guidut Guidanua Lgeiua
Summuff Theologua

Leocadieety Lgciraaiaqua Antiaiea

Barigue ArchiepUtopu» Beuemeritua

Monsignor Giovanni Granafei in una lapida nella chiesa
di Idonea,da lui nuovamente arnsacnita Tuimo lGt>j,si de-
noroioa vescovo del promontorio di Leuca.

D. 0. M,

Firj^m’gue A*ren/i Miriaet Joannet Patritiua, Miu$
Laucadien4^ Promontorii ... EiHteopua, Atexandro Vii,
l\tMifice Majcimo HegnanlCy ad decotionan augendam fo-
Imni ritu ad Magnai Mutria obeaquium eonaecracit Vili
Jétea Februarii

MÙCLXttr,

Nella notizia dc’cìnqnc patriarcali si legge: ArchiepiscO’
vm Uidronlinue hot haòet auffraganeot: Coj^trememfGa-
lopofi/ORnm, Licienaemy Ugenlinum, ixucmaem. Concorda
la Notizia Tuanense: Archiepiscopua Hgdrunlinu,^ àoiàa-
belauffraganeos: Caatrtntemy Ugentinumy Galtipoliianum^
LeulenaemyLiciensem. Non aliniiìenli il lYoviocialc toma-
nodi papa Leone X: Archiepiscopua UgdrutUinenhoe habet
tuffragai^t: CaairenyGcdlipolUaneny Ogentineny Lauct’
de», iVeritonrR. In queste notizie punto non si nomina il

vescovado di Alessaoo,ma solo quello di Leuca, non ostan-
te che Leuca non esistesse più , ed i suoi vescovi già da
molto tempo risedessero io Alessano.

1! citalo Ughelli, nella serie cronologica de’vcscovi di I^u-
ca e di Alessaoo, tra quelli dei quali ebbe notizia, segna
in primo luogo un tale Gerardo, Il quale nelTanno 70i,re-
goando Ottone il Grande, fece alcune concessioni al prio-
rato di S. Michele posto nella sua diocesi,e nc riporta per
intiero il diploma. Ma dubitando poi soggiunge, clic Gt-
rurdi» •'<« videtur fui$$e Epiicopun TuUentia in GalUay
non Lewadimaia in 5o/entim‘jt, ut wlunt. Cosi era di latti:

(1 Ccftcio Camrrsrio, il quale seriveva nel 1 102, nota il ve^ovado
.dì Leura ^Z-eucaniitja qui-ll'cp<Ka. detto da poi ancbei.euimsù ucl
codice regio parigino edclTuaau. scritti più lardi. Imanio trovasi Bal-
dovino di Alessauo inierveuutoal 1071 alla dedicazione della basi-
lira di Honle-Cas^inj. OdmKiu«( cu,i ildlMeo

] da Leuca passò il
vcMiuado ad Alessano, eit il lilolo di L*ucrnie |wr>everò |»cf nxitu,
tempo, M Leuca ed Alesaan» erano due caltrdrc amie, e la priiK Ìpa-
ie era Leuca ebe dava il titolo ~ Aura deQ'i LtlUi,u.
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Cerardocrt vescovo di Toni ciiià di Francia nella LorcnSil Da qtieslo promontorio gli anilclii geografi prendevano,

denominata dagli antichi TuUum Leuccrum. Per restaroej come da un punto fisso le misure ilinerarief c le distanze

convinti basterà leggere ilcenoaio documento, e si vedrà, de’luoghi piu considerabili che descriveano ,
come fecero

che il titoli) di S. Stefano, el>e porla quella cattedrale, il Strabono, Ptinio, ed altri antichi scriuorì greci e latini,

silo di quel monastero sul monte Bar o Barrìo \ ì nomi In questo luogo, e non altrove, come erroneamente haniM

delle persone che soscrivono, e finalmente la data: Àelum' scritto alcuni moderni, esisteva il celebre tempio di Mi-

TttUiy ci vietano assolutamente di attribuirlo ad un vesco-j nerva, il più famoso, ed il più ricco fra gli altri meno con*

vodi Lcuca Desalenlini.Ha dato luogo a questo errore, lo siderabili che vi erano in questa penisob:floc m loco M*
intitolarsi che fàquel vescovo : Uumilit mhcIm EccUnat nervae Fanumett^ cosi Siribone al ltb.6.*Le feste gentile^

XeMCorum ledu epùcofui (1). sebo, e gli spettacoli ebe si celebravano in vari giorni del-

Ma deiranika Uuca, nissuna parola? Di Leuca ne ha fot* l’anno con tutta la pompa e magnificenza pagana,non mai

to parola Strabooe al libro sesioteladoscrisseindistanndi disgiunta dagli empori, osian mercati,se^do rumata di

stadi ottanta, o sia di miglia dieci dalla distrutta Kerelo, al* quei tempi, richiamavano numerose genti nazionali e atra*

Irimenti denominala Baretumy e Ainsnell’ oUimo confino niere,e non poco conlrlbnivano alia sua rinomanza, e ne

della penisola: Jaeti iatedentinit /tni6ui. . • ;
e aumentavano le ricchezze. Oli eroi del gentilesimo,che ap-

poscia nelPestremità del fMV)mooiorio ripose Leuca, città prodavano in questo promontorio, o per esso vi passavano,

non grande ; Hine ad Leucam (ea em'm urbi non grandi! non tralasciavano gìammiaidi visitarlo per offl'ire i loro vo*

itiJ itadia LXXX, \ tempi suoi dunque quesi’antica città \\ donativi a quella folsa divinità, (xirreva fama ebe Dio*

era decaduta al pari delle altre città più cospicue de’saleo- mede ed Ulisse avessero nascosto in questo tempio il rata*

tini, pei gravi disastri sofferti nelle passate guerre, eper le le Palladio rapito a Tpnja, quale poi Enea nel visitare que-

politicbe rivoluzioni ebeebber luogo nella nostra (^nisola. 5I0 tempio ebbe modo di ricuperare, e co^urlo seco nel

Giacca Leuca sull’eslrema punta del promontorio saien* Uzk>( Vedi Rtiaeus, n«//« note all'fìneid. IU>. 11^ v. /w, c

Uno, dove ancor se ne vedono ì ruderi
,
e cìnta intorno à\\iìb. /d5). \r\%toii\e{de admrtmd.Au$cvit.) nenc-

forti mura torreggiava su quegli aspri e nudi scogli che! contai pretesi prodigi, tra quali,che due groMÌ mastini, ad-

al mare sovrastano, I quali aspersi dalle schiume de’fluttiJ detti alla custodia del tempio innanzi al vestibolo,alerei*

bianebeggiavano da lungi, come le veste degli Apennini distavano I greci, c si mostravano feiwl con gli stranieri. Lo

candide nevi coverte,doodé rìpeiesi la sua denoniinaziooernstesso tutore, ed anche SirabOTe,ricordano in questo luogo

Urbsalba^ scriven il nostro Galateo fDetitu Japyg- J,oh|la guerra de’tTigimli Lra<«rm’, chescacciaii dai campi Fle-

alMine scopulommi tU pu/o, §ic dieia. Non dairampìez*|grei, e rìfuggitisi in qoMio pronwniorlo fnrono siermiM-

za de* suoi fabbricai ripetea quest’unitca cìllà la sua ri-lii da Eivole Libico, ed inglilouiti dalla terra, la quale m-
nomaoza ^

ma'te^dalla sua topografica situazione
,
dallgnntn dal loro sangue scaturì un fonte di acque siomache*

proiDonlorio,col Ai^lebre porlo già tanto decantato dal*|voU e fetide, che col grave fetore rosero quella spiaggia

raniicbìià, come il confine dell' Italia dal lato del mar jo-lìnnavigablle. Con questa favola I poeti vollw istruire la

dìo verso rorienie ; e finalmente dal suo famoso e rioco|posteriià dell’esistenza delle acque minerali in questo luo*

tempio dì Miuerva.Sirabone (£ià. F) attribuisce a quesioflgn, le quali tuttavia esistono, e se oe fa uso nella grotta di

promontorio la sua denomiuaziooe diJ^gtiu»; Winio s. Cesaria, non lungi da Castro ,
sperir^ntaie utilissime a

(/»6. ni,cop.Xl) unendo all’aniico indigeno il nome gretx) guarire varie Infermità. Le groiù de’gtgonliycosl dette,

lo appella Aera Japygia\ Pomponio .Mela e$.-)llosiiolo de* intorno al Caposi visitanoanci^ a giorni nostri dai curiosi

DomìoaroiK) 5b^iisuiii dal nome dc'popolicbe abitavano moderni viaggiatori, neHequaliscavan^iaddentroilsuolo

questa estrema .parte della peuisola. |si rivengono c?ilvarie ed ossami di smisurata dimensione.

Il promontorio ebe flnisre a due punte, ona denominata Veggasì Tasselli, ^«ficAitd di teuea.... Calme!, Antichità

di Leuca, e l'altra della Ristula, formando nel mezzo un taert e profane. Diss, eopra % Gtganii. tomo

seno apriva II porlo di Leuca,nxfiio opportuno in quei sita Ma se i salentioi Immersi ancora nelle tenebre dell er-

per accogliere e ricoverare i navigli che dalVoccklenie na- pore prodigavano le loro adorazioni^ od una folsa delta da

vigavano per la (ìrecia, o da qodle parti sì dirigevano ver- i»ssì creduta loro tutelare in terra ed in mare.l adorabile di-

80 l’Italia. Virgilio {Uh. Ili) vi fece approdare l’ Eroe Irò* vina Provvidenza dispose, che quel luogo siesso, sì celebra

jano colla sna flotta, d'onde ascese al tempio per venerara,
I e famoso del gentilesimo, divenisse assai piu famoso e ri-

ed offrire sacrifici ulb Dea Minerva. Neabbiamo una esai*Upeuabìle ne’ tempi cristiani pel rullo driver© l'io e della

ta descrizione in quei versi: sua divina Madre. Ciòavvenncallorquandoriscniaraioil niv

siropromooiorlodansloceevangelica, Ixìuca divenuta m-
Crebewmt optatoe aurae.pertutque pateteU

stianaebbe ronoredella sedeepìscopale, chesicreded’im-

Jam proprior
,
Umplumque apparet in aree Mmervae^

.nemorabile istiuizionc: Episropaiu^ Leucadiensù, scrive

Portue ab Eoo fluctu curvatur in arcum,
lUglielli, antiquui e$t. in eaque Dioece^i inftgni», ae

Obiectae in/^a tpunuml a$pergine cauiee ; wHur EccUiia S^nclae hhHne de Lruca, Caput
Jpu latet: gemmo demitlunt brachta muro,

Epi*eonatut Leucadienth, sef><imoah Aiexanensi ri-

Turriti teopuli, refugitgue ab littore templun.
ìnitat-^rnUUtrio. Secondo l’anlicflissiraa iradizioue l’upo*

. . . ,, -, , Istolo S. Pieiro approdato a questo pronaoniorio
,
annuii-

MrìtU»re,«iRÌu»zmmricheaicuiicilitiromanodelfì79iaU>rTeaue (m ‘ .^s „ mvM/MÀ ol* idoli i»

Adeodato y.eweorvm, qu>l«flcindo»i lez«U) di'l sinododelir via le superstizioni e l emp , g ziH nlì

.

iMci eraoo popoli del Belalo, ed abiuvano nella Lbtarlotcia. la rui converti quel tempio profano in chiesa «* ano*

capitale era Toni. Al cooi-iliabulodiFo2 io,aoiio GioTimil Vili, iro^ ra I novelli fedeli invece del simulacro di Minerva adora*

vaM aoUoscriUo an Simeone vescovo di Letica,ed un Germano /.si*.]
|g npì^ng volta la santissima immagine del SaWsdore

c^>!. Sia pure li 5ime.w vescovo di quella ^ca posto urli, prò-; . .

jgi santo apostolo. I suoi discepoli non larda*
vinci, della Tracia, sotto ta metropoli di Fnippull, come atvisa il ^ a^.iu n V linu*ilM
Le-Ouieii; ma qoanto a Germano, perchè crtfdeilo Tcscoio di Letica

^ *^.**'^?*^ ^
oLeuciunell Epiro, enoo diUocaDelSeleiitoTSefuaqDel sim.-iinvoraia divmamenleda que primi ledoli mosirossi neii

do { os»erva il di Meo
)
Marco di Oinuto, pcribe non potè e^aeni presto lur pietosa tutelare, e prescelse questo luogo per

un altro piirsalcfitinof Leucaia di Epiro ood è mollo antica, di che, accogliere ì voli de* popoli salenti ni, senz i mul cessare di

p^.9>,rei.di.ioch. nrftan«ùiajr,meom^^^^^
nro^Kerti oc’loro bisrigni dai |M Ìu.i giorni del cTisiiane-

ciu che rpnde più probabile che qnel Germano fu della nostra I.euca, ^ n /i: loii.-ittimuirmnii»-
tauto maiiiiiormeoie perchè clairAonali^ta SÉkfolianwLeucacoirap-il*'*®® *'

,

taiiun« di /.•oeodw rieo* indicato. — Ao(a dr^ EdiMri. gnumento nazionale, annuso e i*isi>ellabilt*, cne jìci volger
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(li lami secoli, e tra tanti dìsasifi e desolazioni ha lociatollpolii ta massima parte de*snoi abitanti, e la sua mimérosn

IKM1 solocoll’ingiuric del tempo, mamaltopiu coniro lutti popolazione si ristrinse in guisa, che non mai piu puiè

gli storsi de'popoli feroci erapacUchepiu toltenianpro ritornare al pristinosLiio.AiruQsol,divotìssimo della B.V.

fuoato, saceb^iato e distrutto, ma che sempremai èri- di Leuca, ordinò una solenne processione da Brindisi a

•orto piò maestosoe bello sulle proprie rovine, ed or rima- beuca, ed egli stesso coU’ac(ompagnamemo de' suoi cava-

ne immobile e saldo su que* nudlscc^U. lieri si condusse nel santuario, per implorare dalla elemen-

Cadde Leoca desolata e dUiruiia, ma Usuo nome ri- za dellaMadredivioa lacossazi<M« ditali flagelli, ebedeso-

8tx>na ancora, perché non mai ha cessaiodi esistere il tem- lavano il regno. Il concorso de’popoli io tal rincontro fu

pio ed il >iDiuario di S. Maria di IjOtica, sul promontorio immenso e straordinario.

salentino, che dai suo glorioso nome ha rìienulo e conser- L'anno 1 radula Otranto in potere de' turchi, nvMti

va rodìerna (ienominaziooe di Capo di S. Maria di Letica, altri luoghi del proinonlorlo furono incendiati, $;iccheg-

0 sia di f'iniòui lerroe* gietìi c distrutti, il santuario di Leoca sngginrque alla

I nostri scrittori, che hao flitto menzione del saoluario stessa sventura, e tu danneggiato assai peggio d dla siess:i

di Leuca,tutti siacoordanoadaftermai'e la suaremolissima ratiednile di Otranto, t s-eseuvi dì Alessaiio Benedetto e

esistenza. Per non ollret)assare i prestriui limili della bre- Giacumodel Balzo, de'principi di Taranto, cGiovanni Fran-

vità ci limitiamo a riportar l’autorità di Anastagio Biblìo- «jesco del Balzo conte di quella città, di loro fratello, si af-

tccario,tu vita E Pétriy scrittorcdel secolo IX. « Sebbene, frettarono con divnui gara a ristabilire il santuario. La
a ei dici', pur troppo caUginosi fossero quei tempi, in cui l'eal muniflcenza di Ferdiiiandu d’ Aragona devotissimo

N infleriva contro de’ fedeli la crudelissima pei'secuziouc della B. Y.diLeuc;i al pari dell’ augusto suo geniuire cou-

xde’ pagani, pur nondimeno tra tante nebbie e caligini,! l•orrevaalcompimealod4d)'ope^a; ed il santoariocon gran*

N risplendca vieppiù, e si accrescea la divozione de’ fede- de giubilo di tull’i popoli saleniini si vide fluaimeute ri*

M lì verso la Beata Vergine nella chiesa di l.euca,iatrodut- prisiinato.

M ta dai discepoli diS. Pietro presso gli al<»sandrini od i ^til l.'>à7, SoUmano 11 mandò alle nostre spiagge il

» salemini, ove la B. Vergine per mezzo della sua mira* bassa Lusicmbai con numerose squadre di fanti e di ca-

N colusa immagine operava cose mirabili o porienioise ». valli. Ei meditava, come il suo antecessore Muometln II,

II tempio di Letica si crede atterrato la prima volta nella rinvasionc delUtalia. (Xraoto di bel nuovo sarebbe caduta
fiera persecuzione di Diocleziano e di Galerio, ebe co’ loro in potere degli ottomani, se Scipione di Somma govema-
editii aveano ordinato la demolizione di tutte le chiese dei tore della provincia non fosse accorso siilùio In difesa della

cristiani, ed una rigorosa perquisizione de’ libri sacri per città; ma Castro fu presa e saccheggiata dal nemico, ed i

darli alle Gamme. Ma l'anno 3ii, dopo la oilebre viiioria suoi abitanti menali schiavi, mentre il corsaro Ariadeno

dì Cosianiiuo il Grande, la chiesa di Letica risorgen sulle cou dugento cavalli investiva ed occupava IJgento, e dava
sue rovine più maestosa e bella. il guasto a tutti quei dintorni, sacclieggiando terre e vU-
Non mancarono i sommi pooteflci sin da’ tempi antichi laggi, non escluso il santuario di Leoca. Monsignor Bai-

di arricchire tal santuario de’ tesori delle sante tndiilgeozi* ducei, pieno di santo zelo, coUa possìbile sollecitudine

ne’ giorni piu solenni e festivi; ed esseiulosi smarriti i di- ne rtslaurù i danni e le rovine.

piomì c le memorie di tali indulgenze, pei passali solTertì Venti anni erano appena passati, e gli algerini approdali

disastri, il puutcGcc Innocenzo XI,ad istanza di moasignoi t-olle loro galere nel promoiiiorio,prcscroesaccheggiarooo

Tomoli vescovo di Alessano, e di altri sonori dì quelL Salve. Il santuario sì compianse di nuovo depredalo c rovi-

città, le riconcesse col suo breve apostol’K» de’5i agosto nato, e fiminagine santissima fu abbruciata da quegriofe-

4682, die per intiero si riporta dal Tasselli, da lucrarsi li-fldell. Monsignor Evangelista , in unione della (xmicssa D.

dette indiil(^Dze,pleoarìe e parziali,in vari giorni ddl’annoR Antonia del Balzo Orsioi,collc loro pie lai^iiioni ne ripa*

per tutti gli abitanti della provincia saleniioa. Tenuto pe araroooìguasii, e ne facevano dipìngere la nuova immagi-
rò in considerazione ebe io tutti ì giorni deU' anno i divoti ne dal celebre pittore veoesiano G’iacocno l’alma seniore,

peliegrini, per terrae per mare, venivano a v’isiiare ìlsan E nel 46i4 dì nuovo comparvero gii algerini, e sbarca-

tuario, cosi il prelodaiupomeGceconccdeaglt esteri l’indul- ti nel promooiorìo, saccb^giaronoedincendiaronoCastri-
genza plenaria in qualunque giorno deU'aono colà perveo- ^nano. il sacro tcinfùo di Leu(s fu orribilmente profana-

gano; Eisicul. . .plurimi CKrisiifuUUtexlonginquii par- lo, e la sacra immagine guasta e lacerata fu gettata fra

tibutqtMCwnqueanniUmporeadEccletiQmpraedietamCS. i dumi e gli sterpi. Il marttbese di Corigliano l). Girolamo
Mariae de Ltuca de Finibue Terrae nuncupatamj deootio- de MootìydivoUssimo della B. V. di Leuca, ne faceva dipiu-

RÙ causa, ferra, mars/ue accedere eonsueoerint eie* gore novello quadro dal pittore Andrea da Mesagne, men-
Giunsero perquesia penisola i giorni di lutto e di pian- tre che monsignor D. Placido Padiglia restaurava la sacra

lo. L’anno 874, epoca fatale in cui cominciarono le ìnva- basilica. In questo rincontro si vollero risarcire I tanti ol-

sioni moresche, o sarocen’iche nella nosii’a provìocta,Lcu- traggi e profanazioni fatte a quel sacro temp'io, ed alla sa-
ca giacque desolata c<Usiruiui,al pari dì altreciiià eluoghi era immagine con una processione solennissima. In que-
dì questo promuniurio. Il tempio delb B-V. si compiaose sto nuovo e religioso spettacolo si videro accorrere tutte

saccheggiato c distriuto da (piui rapaci e feroci prodo* le popolazioni ddia provincia; e la sacra immagine fu con-
ni; mu dalla pietà de'snlemìni, non fu mancato sollecita* dotta ira i sacri cantici, come in trionfo, nella chiesa, e fu
mente di rialzarein miglior lindo il sacro tempio nel luogo riposta nel suo aliare. Lo stesso vescovo aggiunse altre

medesimo, ove da più secoli ave^pisiUo, eoongià in altro abitazioni a lato della basilica, per comodo de'divoU pelle*

luog«^ più sicuro, e meno (^>posto alle ostili invasioni,come grioi, avvegnaché, come scrive il Tasselli (lib. Il cap. XVT
daiu)unisipre:erKlrva. Gessatele proucUeei turbini di lan- png. 270), i/ eoncono de'pop^i in quel tempo era cwi na-
te guern^ e conquistata la peuisola dai normanni,quei prò* meroso, che sembrava spopolato tutto il regno^ ed anche di
diepielosi principi colle luropielargìzionUorìslauravanu /«ora, per venerare la gran Madredi Dio, la di cui sacra
de'guasii sofferti, e di rendile e di poderi lo dotavano. Immagine sta per consdasione di tutti nei C tpo salentino,

L unno I4 76 lutto il nostro regno essendo staloscosso da Finalmente, {>er non dilungarci di vantaggio, nei 4680 le

violeniissinii tremuoti, molle cillà ed altri luoghi rimase- caravelle tri|X>line, che tribolavano te nostre spiagge, vi
ru ioierameiite distrutti, ed altri cimsidei'cvolmente dan commisero nuove profanazioni, spogliando il sacro lem|>ìo
neggiali, colla morte di quarantamila abitanti, o secondo de’ sacri arredi, e degli oggetti piu preziosi. I.a sluiiia

altri scrittori di centomila. Brindisi nella nostra provincia della D. V. che stava situata sulla colonna dirim(>ellu alla

fu distrutta inicramenie» e sotto le sue rovine rimaserosc-llcbiesa fu aUeii*ata e fatta in pezzi ; ma D. Inaura Guarìui



prlocipe&sa dì Cacano ben presto per sua divoiiooe ne

lece scolpire una simile dall’ eccellente artista IMacido

BulTelto, e rialiaia la colonna la fè riporre nel suo luogo.

Ib questo rincontro, cd in altri simili,il santuario non man-

cava di pronte risorse, che ritrovava sempre nella sua sor-

gente, cioè nella pietà e divoiione de’ popoli saleniini. Le

municipalità, le corporation! religiose, i capìtoli delle|

cattedrali, i {irelaii, i magistrati, i baroni e tutti gli altri

divoli, co’loro donativi, e eolie loro pie largiiioni non solo,

provvedevano il santuario di tutto il bisognevole, ma be-*

n’anche l'adornavano.e lo abbellivano con ogni p^ibilede*

Genia. Eni il sacro palladio in cui i nostri popoli riponeva-

no la loro salvezza*, era un monumento nazionale che non

dovea perire, e che ripeteva dalla l'digìooe la sua stabilità.

Le cronache del santuario nimmeotano inoltre i nomi

de'più cospicui ed illustri personaggi, che in vari tempi so-

nosì recali ad ossequiare l'augusta tutelare del promonto-

rio.Vuoisi che il poDieOceS. Giulio i,tornaodo da Costanti-

no|)on,o da Palestina, consecrasse solennemente quel tem-

pio (1), e che papa Costaoiino, intUenendosiioOtrànto pei*

passare in CtKiaiilinopoli l’anno 7 10, coiraccoropì^naiDeiilo'

dei suoi prelati, veniva a visitare II santuario di Leoca. Il

prode Boomondonorraanno, prima d’ìiìit»i*cirsi colle nume-

rose schiere raccolte nelle no^re ppovincie,egU altri crotria-

li e prodi cavalieri francesi e nap jlitaoi prima di scioglier le

vele dai nostri porti venivanoasciorre i loro voti io Leuca,

ed implorare la protezione della gran madre del Salvadore,

il cui sepolcro andavano a liberare dalle mani degriorede*

IL Vi si ricordano i nomi di molti porporati, prelati, eprin-

dpi. Il padre 'tfktUi, ebe scrivea nel lO^t, parlando del

concorso dc’pml^|r^ che anche dalle più lontane parli

il) NUsnna enarcotlfrU diamo di questo rst(o,e Mi riferirlo sb-

bisnio seguilo nn’eDiks trsditiooe Mi MUiraJI.

SERIE CRONOLOGia DE

Scmooe, monaco cassioese « >

l^ndo di Vicobianco tiàà » »

Goffredo, vescovo di Lucca (1). . . . iiai » >»

Kgidiu 13H5 » s

(;ìovaoni I (3) 4i84 » »

Giovanni II, di Havdio ...... H84 « o

Giovanni HI Ì5C3 » »

Leonardo » a 15ili

Tommaso (3) . 1302 » 1300

Giovanni IV . 1300 » 1401

Tommaso II 1401 » 140.V

Onofrio, agosiiobno di Sdmooa . . . 1403 » 1427,

Giovanni V 1427 » 1437

Nuccio, minorila di riKULono .... 1438 o 1440.

Filippo, canonico di Gullipuli .... 1440 • »

Domenico Erarch 1404 • »

Niccolò » « 1489
Aniooio Graroniu di Lecce (4) .... 1480 s «

Mauro de Sioibaldis 1494 » »

Carlo Borromeo di Milano (5) «... 1330 » >»

Bonaventura » » 133S

Antonio SebasLMinliirno di Trajello(O) . 1530» »

Desiderio Musz:4>ica,carinelilaD0, di Pa-

lermo 13G6 » 1.703

* Il primo oiimero di qnnta e della aerueote serie Iodica I'sdoo

della ck'iiuue de- vescovi, ii secondo quello della niorte.

(t) Fu piaiuUio dal Capitolo tT U^eoUi, ma s'Igaort se fu coufer-

roatu dai papa.

^8 Traslato a Ravcllo.

(3/ Travialo dalla Chiesa di tenere.

«4 OopoSatioi Uealatu a Puiriioii.

(5) Dopo 7 atini travialo a Pnixuuli.

(li) TraslaVj a Ciirone uri ue>.

venivano a visitare il santnario di Leuca, conchiude : Et
adesso apputUo^ehettriMàrneandodaH'Indie orimtalidal

regnodi (ha un tale D. yenturadella Crux Etiope cns/ia-

no, attesta e dice ei$er venuto a riverire S» Maria di Leuea
in qaestoultinut promontorio^perché il fiomedi questo san-

tuario per tutte le parti risuona.Wb. Ili cap. X, pag. 37U.

Stella propizia del mare, che coronala d'immensa luce

risplende tra le tenebre, ed annunzia nelle procelle la cal-

ma, e rasserena il cielo è stata sempremai invocata dai

naviganti col titolo di S. Maria de finibus terrae. Oh! quan-

te volte essi campali da inevitabile naufragiOfO dalle ma-
ni rapaci de’pirait che grinseguivano, hanno irovatosiciiro

usilo e ricovero nel suo porto, e prostrali innanzi al suo
altare hanno aiiesuiio alla loro pietosa benefattrice la loro

riconoscenza. Quelle rozze votive dipinture, che co{>rono

le colonne, e pendono daUc mura del tempio, ricordano ai

divuti pellegrini, che nelle sventure non indarno s'invoca

(X»Iei, che venerata dagli angeli in ciclo, regina delPuni-

verso protegge sempre i suoi divoli figli nella bassa vaile

di questo mondo, in terra ed in mare.

Te Superum Regina eolU more
,
feltus et aerf

Tu riditi pelugiy obscuray dum nocte coruscaSy

Ventorum rabies , (empeslalestiue serenas ;

NavitOy le duce, dut ventis vela per altum.

Optaium lenet incolumist teque Auspice, portum:
Te clamore vocat dum stridens aquilone procella

//orrida desaevit pelago, mortemque minatur*

lite tibi perpetuai prò tanto munere grates

Ante arai soldi devoto corde qitolannis ,

JU tua testantur pictae benefaeta Tabelùie.

Nicola M.* Catalm
Cali.* 7eof.*di Gallipoli,

VESCOVI DI DGENTO *

Giuseppe de Rnbeis, di Paganioo (1) . . 1396 » t»

Fieiro Guerriero, spagnuulo 1.799 u 1615
Luca de Franchis, dì Napoli i6U » I61fi

Giov. V! Bravo, carmelitano diSpagna (2) . 1610 » »
Luigi Ximenes, spagnuolo 1627 » 1637
Girolamo .Martino 1637 » 1048
Agostino Barbosa, di l^)^tagallo . • . 1649 » 1619
Viidrca Lanfranco, teatino di Napoli . . 1050 » 1030
Lorenzo Enzine, carmelilano di Spagna , lt>39 » lOOo
Anlonio Carraia, teatino di Nap di . . . 1063 » 1704
i'ietro Lazzaro Terrer, minore osservante. 17o3 » 1709
Niccolò SpìneUi, di BuonabiLicolo . . . 1713 » 1718
Andrea Maddalena, chierico regtdare mi-

norila (5) 1722 » w
Franc(?sco Batialler, carmelitano spagnuolo 1720 » 1753
Giovanni Bossi, chierico regolare di Na-

poli (4) 1756 » »

Gonnuru Carinìgnant , de'murchesi di Ac-
quaviva, chierico regolaiv (6) , . 1737 »

Arcangelo M.Ciccarclli, di Alianmra do-
menicano, arci\es<.'ovodt l^iiiciano (C) 1739 n »

Tommaso Mazzo, di Miano di Puglia (7) , 1747 n »

Giuti-ltonaio Durante, di frecce .... 1768 » 1781
Giuseppe Monticelli di Brindisi .... 1785 » 1791
Giuseppe Corrado Panzini di Molfelta . . 1792 o 1811

li) Dfipo Ire anni tnislato ad Aquila.

(3 Risiuncia alla «viicnfl 1627.

(3 Tnsferttu ali'arctve»cu>adu dì Btindisf nel 1731.
4 Tri:.rerìt» alla sede di A>ertnia e Salcn od 1737.

Trusferiio a Oaeta ud 17J8-

i0 Rinuuiiù ui‘l 1747.

i7J Trasferito a Caètdianiare ne) I7C8.
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<.amtllo Alleva ^l) , ig|g n » ||,\ngellro rle’Meslrìn, capfHiccHK) di Fer*
Ffaocesnj Siaveiio d Ursi», dei Minimi di H nindina , i858 » 183C

buffano » IH24 n 1826 Franceseo Bruni, di Bi«ceglie dei PP. del-

la Missione « 1857 m »
d' Al 1925 fu promn««« «Ub ChieM di Stlmo^ ma già «*m ri-

iMiu/iaiu «queU* di t'geotu.
{

SERIE CRONOLOGICA DEI VESCOM DI ALESSANO.

BaldovinoO) ......... 4171 » m '

(iuglidmo 1 1225 u »

Giovanni di Napoli 1285 u b

(ìiiglielmo il 1201 B Tt

Belando (2) 1555 • 1555
Biccardu, domenicano (3) 1555 » 1555
Innico 1554 u 1349
lliovaoni Fornaro, canonico di Brindisi . . 1540 >» 1550'

Giovanni Inglese, di Alessano , . • . 1550 » 1562
Bartolomeo b» »

Francesco Guerriero, di Nardo .... » » «

Bi^iengario (4) » b »

Paolo 1402 B IdOS
l'iiovanni Sanfèliee, canonico di Mel6 (5) . 14C5 » v

Domenico, dì Napoli 1425 » 1451

Fr. Simone Minore Oss., da Brindisi . . 1432 » 1432
Fr. Guido idem, da Fecce (6). . • • • 1455 « m

Fr. I.orento, domenicano 1438 m b

Bt^nedeito del Bnlu) (7) , 146-5 » »

4;iovanai Giacomo del Balzo 1488 b 1512
Giovanni Antonio Aqiiaviva* di Nardò (8) . 1512 n 1525
Agostino Cardinal Trivulzio (9) .... 1526 u b

fp fntrrvnoe aUt dedicatione delli <%irM di Moote-Casaioo in

driUi aunu.

(2 Mori dopo pochi iD«*t.

(Si Mori dopo pochi glorai

[4 Traviato io raatro nel 1 102.

O) Tramato in Muro nel l4vS.

i6 > Tr»slato io I.«rce nel 1499-

r? Si dimUe ocl 1496.

(8 EifUfl.eoonaQcorcomacnto. ammìoistr^laChirMdi AIcsmoo.
Tfi'l 1517 fu coDMcrato vcacorodi Ucce, ma prosegui ad aruraioi'

atrarr la Chiesa di Alesaaoo aino alla morte.

(9 Ammioiatiò per pochi mesi quaata Chiesa, e poscia ai dimiae.

Alessandro Cardinal Cesarìni (1) . . •

Giovanni Antonio Baidmoi 15
Benedeito de’ Sami, romano (2) . . . 15

,

Evangelista, di Milano. ...... 15
* .\nnibde HagaloUo, di Civitavecchia • . 15
I l.eonardo deMagistrisVes.di Capri(5) . lo
^ Giulio Galletto, di Pisa (4) 15
^ Giacomo Galletto, di Pisa 15
^ Cesare Bi>sdra90 ,di Lucca (5) .... 15

Ercole Lamia di Faenza IS

Settimio Buraerio*di Mantova (6) ... 1

5

^
Sesiilio Mazuca,di Calabria 15

’ .Orazio Rapano, di Napoli 15

Fr. Giulio DoQo, Domenicano di Firenze .15
* Celso Mancino, canonico di Bavenoa . . 15

^ |NìcoIò Antonio Spinelli, Teatino di Napoli • 1C

Placido Padiglia, Celestino di Napoli • .16
Franccssco Antonio Ruperto, di Gopertioo . fC

Igìov. Francesco Granafeo, di Brìndisi (7) « il

^ Andrea Tomoli,aaid. di Manfredonia (8) . 16

^jVìDoenzo della Marra, di Napoli ....!(
Giovanni Gìannelli, di Benevento • . .

1'

Ab. Alessandro, di Napoli . ; .

* 1.AIOOIO Magsa,Canonico dì Brìndisi ... 11

....... Miceli , di Calabria .... 11

<11 AmmìoUlrò qoesU CfaicM sino si 1331

.

(9 l'sooaieo del Vsiicsno.

(3' Tnslato In AIcsmoo.
(4;i Si dimise uri IvU-).

L (5) Trsilsio in Chietì od l$7l.
i' A' Popu eei idmì trssisio in Csmle nel Mooferrsts.

|1 i7iTrsilslo • Bsrinel 1M9.
e.U uè Traslsto s VksU od 1696.

VALVA
( CbleM VesMvIle

)

della ronrederazione la dicono lUtìtca^ e Simbone in ispc-

rie! Cor/inium (2) Ptiignorum metro^im umrer$h/iuUs
no sfoWco 5ofra Cor/hiio. rtVi/a/em danomirantCM y eamqve transiato nomine ha-

(icam {^)ap(^Uanie*^eontra populum Bomanum recepia-

La cattedrale di Valva, dedicata a! vescovo di Brìndisi culum y;ro/mynacu/umque cons/iìuenmf. 1 collegati duo-
S. ì'elino, si eleva sti le rovine doU'anlica Corfinio, <^gì que poseio ogni cura a ben runiticarin , vi adunarono
Pentima.CorRoio, secondo Slrabone«lecememor4ndacom* da tulle parti gran copia di danaro,di viveri edimimizio'
parsa,equando ìpi'lignisi armarono perfarsalvaUi propria! ni guerresche,ed in pegno della fede comune vi ridussero

indipendenzaduì romani, che domati ifalischi mossero loro
\ propi l osuiggi. Per renderla fìnalmemesìmigliaolissiroa

conira; e quando si unirono ai romani nei p^iooli punici e; a Roma,un più ampio foro cd una curia magnifica vi co-

ltelle vitiorie tutte; e finalmente quando richiesta la romana strussero, ove sedevano a consiglio 300 senatori preseduiì

cittadinanza e non ottenuta,dierooo coi inarsi,coi sannitied dai consoli P. Pompedio Silone e Calo Apronio , e vi scel-

altri popoli iialiaoimotoallagiicrrajocia<«.Corfinio allora scro 12 |>retori pel comando dei diversi eseriàti. Se duo-
fu s,’*lia a meiroroli di tulli glistali belligeranti,a centro qo© |ji cunledcraziuiic fosse riuscita al suo fine, Corfinio

delle generali adunanze, ad asilo dcHa liberlà conira l’op- sarebbe stata la metropoli deiriialia e dcll’iinpero, e non
pressione di Roma. Le monde in uilora coniate coi lipi(l) aUrimeiiiì che Roma onorata e temuta. Ad (^iii mudo se

(1> T>n una paH** una Jonna cinta di ttUoro eoa l'ìscritidne /(alia: t3 f.ib. A.

dall ntira olio fM-tiart , che iocieoie immulauo aat iroia. Veg^asi (3; Di qui alcuoì pigtian nutìro a dire ebu Silio Iialìcv O-mc di

VOrsini. UCoiliuiii.
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Torfink) di esspre espilate deirUnlb, rimov^pw'^ sl|

furie e nubile miiniripio, t be non guari dopo e Doiniiioj

Aenobarbo c moiii seiiau-h e cavalieri mnianì credendola

a prt fercu'ii di ogoi allm ciuà rapare da resislcrp a Cesare,!

si rinchiusero con 50 eoorli (^liOOO guerrleri}..\ Uile in-

somma eraolecosc a quel lempoche la salvezza della repub-

blica non dovea decidersi se non presso Corflnio , menirej

Cii^rone scrivea : hndto animi expectatione Cor/iniensi.

inqua de salute reipuhblicae deeernilur. Nè le vicissitudi

ni della repubblica, nè ì vari imp^T.aoit la volsero in bas-

se, se da Si'oeca la iroviam poi appullaca Jrx Italise (1).

ijuindi il uumedi lanla ciUa, la via Valeria, che per Cor-

finio univasi non Ivf^gtalla Soluria, entrambe trequeniaie

dai bondUori della Croce, or nrirair eilarsia noma^ranel

ftiggirnè le persecuzioni, dovellero trarre in Corllnk» stes-

sa o gli apostoli, o i costoro discept)!'! a s^wr^vi la teck».

Eglino cdh niaggiormenie correvano, ove più fofidala era

Tidolairia*, e qui sorgeano 540 templi a divene deità, a

nera eiàlasiperdonoaCtprio,^'he viene rigoi'ossmenie b<m-

d lo dalla regione peligoa. Or quanto in questo inconim
non dovettero moUipliearsi i fedeli di Cortìnio, se è vero
che il sangue de’ man irì sia semenza di cmiìani? Alloro

non più, rome sul principio, in silenzio e con lento svilup-

po VI sorgea la lede, ma rigoglioso e immirestar eppure il

lumuliu ui rihilc del successo,la potenza intteriia degl'ldn-

latri,ele coUinnie atrocissime tennero nascosto alia costoro

pietà la sutiui cloaca, ove giliossi la spoglia del divo, fin-

t

<-bè otto acni dopo la si rlnveuisse per miracolo.

Corftnio cioè p^ rurleau di moci,per numero dì animosi
biumii e per privil^i mollissimi superbo eaoimoia dallo

laconapiglio che cagionovanoall'inzpero e i duci ambiziosi

^
I ba^ri pu(H)U,eom«glìoss> di non rii'everepiù legge da

cbiecbessia^ e ciò tanto moggìormenie
, tn quanto che sul

trono imperiale ascendevaValentininno l,ìlqualeper essere

jin grido di pietoso cristiano faceva suspetiarc di volere af-

fatto bandita dalla teiTa r>dolairin« Abbisognò quindi che

Marie in specie e a Diana. volgare tradizione adunque cosmi la nducesse ad ubbedienza ron un tacito sotto i

con c^ni buon dritto ci conta die aCorfìnio tenessero IV duci Pardo e Nicostrato, i quali rimgenckda d'assedio espu-

Dimo rivolto I ponieticl S. Clemcnie c S. Alessandro. La ri- |gnarooo in sulle prime la eitiadella della valle limbriese o

conoscenza in fatti eresse ben tosto a quest’ultimo un lem- Umbnina ; ma io^rno si adoperarono contro la città, che

pio (dove vedremo collocare anche il corpo del santo), ette 'per tre anni osteggiala non cedeva. Già si pensava alla ri-

«uilo alla presente cattedrale non |»co la Dobiliia(4).lhis- lirou, quando in 8ogTK>app(

tandoc't pei òdi tulio questo veoiamo a coosiderare più da

vicino la

S- 2,

EreziantdeUé Cailedréi di Fis/pd.

In quello che rimperatore Gtuliatio dava reano aR» n>-

Vina della religìoocristtaoa,Seba$iio,GorgooÌose Pelino col

discepolo Ciprio,owrCi^gtre le persecuzioni deU’apostaU,

o («r soccorrere iiedeti d'Italia deAlavano da Dorazzo.Ap-

prodati a Brindisi venivano amorevolmente accolli da qtiel

vescovo Aprocnio, al quale indi a non D>olto,pprfhè carico

di anni,destinuvasi con plauso del clero e di tutti asucces-

tore Pelino. <^esti onorevolmenieseppcliiva inAnea,oAn-

sio,presso Ardea, il suo santo maestro, che di scorta u Uo-

fna gli era stato |icr la sacra unzione: quindi passava fral

gli aizpuli, Operando iiifioki prodigi e conversioni. AHorjl

la persecuzione di Giuliano erompeva in orrenda carnefici-

na in Roma specialmente, Alessandria, Antiochia ed aliro-|

ve (5)v il perchè Pelino e i soci dopo aver meritato la co-

rona del martirio al duce Aureliano ed a più di cento sol-

dati, son coadoui a Roma, dove soa dati io balki di un tal

4>>rn’Hmlario, che li destina pasto alle fiere nell'anfiteatro

di Gorfioio, uv'egli è prefetto, se vi riciuassero di sacrifi-

care agli Dei. Giungevano iosiemealta città l'empio ed i

tanti, affollalo è il popolo nei tempio di Marte, pronto èl

rìncenso^ma Pelino fa scrollare le mura profane,seppellen-|

dovi lo stesso Cornìculorio e dugenlo idobiri. Allora allo-

ra ucciso a ghiado è H santo vescovo, il di s^oenie è moz-

zo il capo a Gorgoaio e Sebastio, e solo io grazia della le-

apparve ad entrambi I dnciS. Peli-

Ino, e Dolizianduli del luogo ove giaceva sue corpo, lor diè

isteura la vìuorUi,e la rosa di Corthiiu. l.a visione si avverò
la enpeHo:CurAnio fu presa e rovinatale secondo M voto una
sitniuosu basìlica d^u Fo/ra, e arricchita del terzo delle

spoglie, surse.Golà, dovrebbe loco la invenzione del sento.
IValenlif^oo non pure conferinè queste elargizioni.ma in

grazia di S. E^ioo,e comandò il restauro della città, e adu-
nò d5 chierici ai religiosi ulfici di quella chiesa, e sotto di

essa, che già sorgea catiedralu col favore di S. Damaso, et

la circostante provincia, che probabilmente abbrac-
ciava anche il Saonio. lo questo eccoli Ciprio,cbé di Cor-
fioio tornato io Brindisi , ed a suo tempo elèttovi vescovo
avea edificalo un lempioal martire stm maesiro,e dove le

costui venerande reliquie bramava collocare*, mo compreso
di gioia edi stupore per lo zelo de* pHigni e pei miracoli
inoliissifm dal sunto operati, non ebbe animo alla medi-
Itala ricb»esia,e solo state conteniu ad aversi le sante spo*
jgUede' martiri Gorgouio eScbasiio.

I prelati avvenimenti si riiroggooo in parte dal mafll-
rologio, e piùdifTusumeme dada storia di8rìndisi,dailn vi-

lla di S. Pelino, e più da una antica pergamena in caratteri

'longobardi esistente ne:ia biblioteca Vaticana (1). L’anno
preciso della erezione ci vìen taciuto perogiù dove,a questo
jldunque suppliamo ravvicioando gli estremi. Giuliano sa-
li al treno aeU'a.561, e vi stette venti mesi*, sotto il costui
[impero avvenne il martirio dei santi Gurgonio, Sebastio, e
l^ino*, quest’ultimo dopo otto anni fu rinvenuto *, dunque
Ila espugnazione di Gorflnio, e poi Li restaurazione e la ero-
llzmoe della cattedra valve&e vuoisi collocai-e verso Pan-
|oo 570«

5.5.

ri) QasI fons Corfinio c«*1 dice Stnboae, Vrlldo ntertnlo, Dio-

doro Siculo ed sUriinMwlio di tutti perè IcmoDelc che riiivenuie uei'

campi peligni turfinou la meraviglia di multi rnmei, Duo cha gli

avanti di archi aDÌIl>‘atri,atr8de, sepolcri e paviaMnii a muiaieo; ed

in Ispecle i due aqucdutli, l'uno preso a tre miglia nella pittoresca

valle di 9. Vcuaazu, e sravato io viva r<ieria per opera di C. AIRo

Haseimo.e l'altro a oneroigHa preso datiiuroe sagittario c per un

traf<^ di Mò palmi io dora rup«,alle falde del muate Ccrranu, en-

trambi destinati un giorno a p»rur le acque allafimou citià.ed og-

fd a feriilwiar» l campi peligui.

tl E»m> e di struttura gotica, e qaaQtooqne rialzato dalle sne va

rie cadute, presenta »^lu aatU-bità: vi meriu atteaziuQe tunicoj

altare sostenuto da quattro eutoune ed affatto libero.

t9) Juiww ad Idolorum cwiliim caar^$o blanda fenttuiio fui/,

«Mou illieieni, quam impeihw ad saer^candum. AttamtH iptoi

rmnivtntt, velati refa^alit frfnii inuwinem sort-iiiam f»-l

Tìiai pnponoriffH. ( iide »uh /iomar, /|(»<mdriae..iWio-

chioe wwrlyrci quom plwrtwi /uarunl. ^ Prusper io Cbrouico.

|£a Ceditdradi S.Pelìno^ odi Vaha^dà tl nome alla rein-’

leqrata Corfinio.

Intorno il perchè ed ni quando sorgesse il nome dì Valva
stato divisi gli storìrì.Se vero fbsseil sospetto di monsigner
i;AQiiBort, cito il Pnmopito (4) Tito abbia raggiunto di
^ Baltenxio ds Belva o Vulva; se vero fosse qttcllu de) Febo-

Init), cite glossando un {tasso del console Domizio (5) dice

|sia Valva un nome derivato dalla collocazione de’monti, e

fi) Addi 19 febbraio 1903,1 rtistodi Sfarino Raloaldt e Tommam
9irii-u> ne eslraaero cop«a legale.

i2 Cum. Cacsar.dr ZAUrÒaf.
(S^toMorem duoins rj^rrinbaa et locofum aia^fftti forile ìnfir-

kludi |K»ire. L«u. di Domate a Poutpeo.
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peidu i>reocUc:nie ailu ^eliuta del Messìa (Ij,sarebbe fìnilo
^ ^

ugni dubbio^ ma se non vogliamo star del lutto a cosioim ^

non lassiamo almeno mellcre in niego l’esisienia di lai no-,
yiduiludim iella cattedrale di l aion.

me n>oUo innanzi al seuimo secolo t dacché Tolommeo A-

l^»ndriiio nella grografia commendata dal matematico
nè anche il no-

Mo cs, Ia/cfn«^ dna;, fthjnornm citatale.. Il nome d, ^ raiualrale in parola mille cspcrimentare
^alta in faiudehtesi alla calibrale ehe nurse

ui,;*,,,Udini, le quali graiie alle imperiali munificente e
fimo. Quesu a somigluin» della Laieranese o ante Partam h

le pri-
ialinam, fu per sincope della di »a/c« o \aiceee, perche

^ ^ ^

Mia ni C «yim. un/ca., e da «sa i^se il non» la rediviva
i^, u„„une col proprio vescovo ncl-

l,orfimo.dovendole sua novella esislenia e sua g><«-'>;Av-
, ^ ,1 ^ ji„,^,uno all’esercitio dclU cura

.AMA «VAaX aIvA I'a^.bAa a AM TsB cIaI I 4 «V ft I S I I /\ WSttlT i - .

Bare sodo le memorie di questa ciiià , ma non mancai»
j. g ^ basilica imanio sita fuori le pone

scnilon elK coofermimv il sopra asserto. 1,’Olsienio inW-
^5^,3 j mpie pericoli.-

Ii,nellasuageflgrafiacnelleogsiuntcoldii»nariodi()rlri^^^^
.

va,Klali e I gdii; le guerre cnideUnenlc avvicendale fra
dice idemici \alva e Corfini,uBodiiardo.lawio scnllo: lo/-

^ bardi, e specialmente la oligarchia de’coslo-
taquaeofiPi Cor/imiim, nolufi. orilo.-, Gwvanni

„.e„u,sei duchi non le cagiomarono poche sciagure,

VM VP fu»
V, N >f> P‘U alia Kioria ascese quindi u cicro.csscnoo ai piu

nummo di Itavcnna, il Bc-reiii, il Itaron», il “
-Lsidla cosiiluilo signore temporale f5).ll che punto noi

verse cronici» e luiii riconoscono \a va per caia e per la
d|s,ogliere dagli olllcl religiosi, v»rchè libero dalla

«essa che Cc^finio. Noi omeilcndo “ Westaiioni di guerra (i).Prospere iosomma ciurevano la
donariom dell impcradui-e Olone nel %i,e^ S. hnr^ nel

Vaia, quando i chierici di Solmooa, che «no al
dOiI (5),tó aure consimili, per snggelb dpi vero aggmn-

, dell'obbedieiiia alla cattedra di
giamo quella solamente di Adriano I., il quale n^ta ^ comìuciarono a dar mala voce tontro |ele^iollB
lotiAfa nmrarsnnA i<tl psillS nesm Itiracrn rtà <*nnv»cmn ai messi im*n . . \ . . 1 . __e tÀ— -- r'- y , ..Mtes Ka « vescovi c DTeiesero parieuuarvi.oi'nipiiquc uiiuaiBoc

penali di Urlo Magno. In tale cvidenia di falli 'manto ha
b 4^7,„ chVBeLi™ cirra viconcor-

taluno osato asserire che vma sia nome di l»?'™no o . s ^ consenso del-
guasialdalo e non di cilià , dal perchè nelle croniche I oh

|.i„,diMrio nel lSÌO a collegiaia in Solmona la plehania(G)
lurncse e Usaiiriese si trovano in altro luogo avvennli

1 p,,„ain., .„ccednla dolorosa calastrofe.Diù aravi in-

forsc presso Solmona , e il diploma IrovaM chiuso con
V,i„b»iuiuvi.lt cunòelleinlaiediPmUms.

Vylctuin in Batba.Hasta però non ignorale alfalto la dipio- ^ un vicario It si csctcìu lo Viiurlin ( Al prcMou
mazia di quei tempi per distinguere donazione, ehe cousi- , 1 osta IsteHionc XXV rsp s. del Trideniluo, riporiau dilla mioi-

sieva nella tradizione 0 reale 0 simboliea della cosa, dal Merisk del gl otubn tSSI ), e ireaneokl Utolesoo onu ha guari

diploma, che solennemente se ne
“'If»

T*',' «fri gli“a£Su.Ìiin'il aleuul veacevi ed al.,, l.len» mo-
sp-sso aurora in altro tempo -. basta distinguere il «aedo

j U preamie cattedrale è qual venne fabbricata circa Voi-
riilUa aAohsio atl (yiwuiVrato per dislrujjgere lune le Mcok>. Vi merìi* •tienzione Is tribuni io i'iUarf di

logie delle rituie ernniebe; menlre quello era la serie ordì* iiin.i e »iuo mirmn, reit* dt quiuro eoli>DO« di grinim. il pulpito

naia degli alli die componevano il giudicalo, e questa una Idi pirica mirabilmenle InUglìatn.IesUlucdisIneeo.especialineoW

scriuura del notaio,con minulo racconlo dcTalli stessi per
f>

sieri, di S. Pelli». <|»i™ ,1 eoro. !• '"•^10“
. r • a j t |a M,A 01.4’ nnilnH>ote il MOsiMnocoiUiffDo, on uoo «tubato.
fuiiira memoria. F. poi qual dure o qual re addiU le sue

^ ^ ebbero il mero e

diplomatiche ordinanze con data di luogo geoencot come imperio »u fupoli. Borcacaiale, Om, Pratola. rmza. Raia*

in Calubrìa, io Italia ec.? Se a di noslri nelle pulibliche uo.IVniima, ViuoriioeS. Croce: ma boalinenie reooero rì^iretti a

scrimire non basta indicare neppure il luogo morale* ma fluwii ire uiiimi.
..

ruhÌAdP*! ilfì&uviaìui «Invi» la «critin • ncsauiio »4
1

Pn«k«i di Ougllelmo II, Fedencoll. «Carlo U, oltre quello
rictneaesi il Usioo ano, dove esegoeai la amiw »

nwmioi
^ Fabrizio Colonoa per parte di Ferdioandn II. che totu furooo

del pan nega che anche allora apponeaai il loco per ver
alio regia camera il 16 aprile iTW.

fica e precisione delPoccorso. Perdo del nulo anomale sa*n H conauetudlnario di coocorrerc aH>lefionede’ve*co4i

rr’bÌK'io le ^uddeue carte,che aCTacciansi contro Pesisienzal^ii custitui»cr siaw cauedratko, dacebe aaiicamioie i ptaion era-

di A alva città. tinti da tutto il clero.

|Ì
6 Dunijur erro rL'gbellio, il quale eV or/K’tilo suPmAnentt.da lui

omff’ssito, aaaeri ater Sergio I. debraio Sidmoua della di

guiia ta-acotile. Lucio III rd Onorio 111 pigitsnd» a-'Uo la prupria

proii-ntme la cattedrale di Valva dicnuo : in quìbu», htuc pro^nu
i>i«r^(intp*c2pn'ineiada roco6s<lt«, ixeletiam videiicti .V. fbiim, «Si

ri {Vili Cou/lnium in perlonja plonitie polirà /twritt yndif^ue ijedei ej/iico^iii riabetur r«Tn eaittVodt f irforiu ciim omnibiti per-

ri^uu, ad quoi f>er art lai n/onitum arricthrat
( qw et ctrcuniiMii.nrql'riiienliii i.n# : plebem H. Suhnona rum omnibua ami

aej'iwnr^c tniior mifemtfra/iiifn
)
palai in^resiui ilo (iiipoittiu u fitrlìnmliu. Lcòue IX e Nicola II dicooo: liVclaatom S. l‘amphHi dt

«Kiiwro qoart ferjanuat adftui ayfrittìvr^utuie et potiModum re^ioi .jiulmana l'altun dioaretù. Benedetto Xe Giovanni XXII: >. Spiri-

«pia f alt'oa non-enurcq/tl. Stoiia Manie. |'lu« wopre .Suimorwn /‘oli'cndioecaaii. Innocenzi» VI uella col lana-

<2 li Gianoonc ed altri lianno scambiato rorìBine eoo l'uso uni* ne ai piu (-aDonicati. e lo atesso Inuocenxo VII oriaodo di Solmooa.
ieiaale,e rL'gbeliio audò aecondu la Corrente desumendo un tal au-|'e perciò c-n»scilore delle i>>«e, CanoMicaiHt. diconop .S- /^ampkili

me dall'età ebe iii>cc(hia* ( m/lnicnru Zpi$C'tf/uf, Carfinio m ae-i'i/i- 5'<imona I alien dioereris. DaaqucS. Fanfìlr.-^plekviiiia e della

fiizzm «-eryeuie, / obrnau appiUari cocjiil. T. 1. Epis. Valv. j'dt<Kesidi Valva, miueoi cattedrale. Chi bramai'- più ampie noti/ie

3 Offcritiiut rnitaifMft oppida. . . . ttU*t iitaitm, Wmiiemutn, su tal ncuardo veaga F-imaiit» al Cap.i.de .(/>/; r/loleaf Uòb«'d>c«s-

/’nri.onffM, uriKim, ièoìiufli et aliom civifotcìri /nieramfunjem.l iiu. du«e io massima eiidmta e posta la cosa.
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beW> i Tahesi dal pcniiir.ento. Se non che aorta la città di
Aquila, e in easada Amitemoe Forcona trasportato il vesco-
va.lt>,comìBciarooo nel 1553 i veacovi aquilani ad uaurpore
giurisdizione sopra alcuni paesida Valva dipendenti. Dopo,
reclami de' nostri ad Innocenzo VI, si commettea la causai

airetninentissìmu Guglielmo diS. Maria in Translevere,!!

quale decideva pel possessorio a prodi Valva e condanna-
va gli spolianiialle speso.Ai cominciare del sccoloXV Gia-

como vescovo aquilano lornònila usurpazìonefe Bartolomeo
vescovo di Valva ai reclami presso Innocenzo VII.U causa
commessa al vescovo di Ostia si reintegravano i valvesi nei

loro pL>ssediinenU,ma poi per le viccode dei regno si effet-

tuava sotto Martino V. a pru delFAquila io smembramento'
di nm*i paesi lungo la valle aiemìnn con Barisoiano,Na-

velli ec. Il perché tacendo di altri paesi cedati ad altre dio-

cesi o badie,si può conchiiidere che di Valva siasi fatto an
contìnuo smembramento. A questo si arroge che nel U30
il castello di Valva,delio Penlinia o Pentina^ che ha dato il

nome alla città che rimane, veniva (1) incendiato e gli abi-

tanti a tale ridotti, ebe nel U58 dagli aragonesi eran falli

esenti dalle coileite. I funesti tremuoii del 1455 avanza-
rono qaetla rovina che compirono i rrtneesi nel i496,espii-

gnata la torre di S. Pelino. Deir altrui rovina pigliando
agio Solmona, brigava per costituirsi a diocesi separata,

o^e I vescovi per impedìmela cominciarono a iniiioiarsì

di Valva e Solmona, sostenendo una causa contro i lulmo-
nesi nel 1558.11 Moedano peròcon sentenza passala in giu-

dicato decise contro Solmona nel 1541. Dal 154H al I5U4
sì elessero violentemente in Solmona i vicari capitolari,

onde (anteM agitarono r anse che fh lungo a ridire; ma al

ff aprile llb Ia coi^i'cgazione del Concilio atseniiva alle

ragioni di Vài«ued altri decreti favorevoli alla valvese

preeminenza sijftefo nel IttOl, lfK)3, 1604, 1615, 1610,
cui nel 1631 (^gorioXV muniva di apostolica sanzione.

Qui però non è da lui'ersi che Fianresco Cavalieri scello

vescovo di Valva e Solmona , fu il primo che contro ogni

giustizia dì dritto e di fauo pigliò del suo vescovado pos-

sesso in Solmona. Bicusaronsi perciò i valvesi di ammet-
terlo ni possesso della lor cattedrale, ma egli vi riusci por-

hitido ctiiisa presso i S. R. Padri
,
se la Chiesa di $. Pan-

biodi Sidmona si trovasse in is(aiocatiedralico,o8c fosse

mai siala creila in cattedrale II Cavalieri colluso con l’av-

vocato de'valvesi ouenne sentenza orrettizia e surretti-

zia a favor dì Solmona, con la condanoa degli avversari

alle molle spese
,
cui sì offriva condonare, se formavano

strumento di concordia con la Chiesa di Solmona. Molli

valvesi protestarono contro quel novello lacciuolo, molti

soscn^ro con coodizione*, ma in effetto le cose s’ioprbu-
gliurono. Nuove liti perciò e nuovi dccrtdi favorevoli a Val-

va, che per intrighi avversari furon sospesi dal 16.50 al

Iliòl.A lìnirbi, sutoul cadere del secolo XUI le cose fumn
poste come sono al presente. 1.* Le Chiese di S. Ialino e di

S. Panfilo dichiarate entrambe cattedrali, ma con la pre-

cedenzaa Valva ed ai canonici valvesi, che, oltre a 5 man-
sionari,sono ii.compresivi il canonico teologo, il peoiien-

zieree la t>rìma dignità col nome di prevosto. S.^ Io Val-

va obhiiguli i vescovi a fare il primo ingresso e ì primi

^KiDlifìcali. 5.* Esenti I valvesi dallo spoglio. 4.*Con-
si-rvati costoro nel dritto di eleggere ì coileghì canonici

per quattro mesi dell'anno. 5.* C^Ncrvaiì nel possesso di

deputare ogni anno i giudici aggiunti per giudicare spe-

cialmente le cause capitolari (3). 6.* Crearsi propri gli

esaminatori in ciasruna delle due diocesi di Valva e ^mo-
na. Dopo ciò ebbero luogo novelle cause, ma di minor con-

siderazione; quando fioalflaente S. M. Borbonica pìac-

ti' Fq aoeh« coci^miato no Ul dritto con pergamena del 1733.

'3 Non é onico il caso in eni aleno state ipedite lettere ponti-

ficie non solo ai capiioli e cleri, ma anche a principi seeoisri.

3^Resc(itu> spedito il 17 gennaio 1767 ai sigcMjri della regia

uUieuia deU’Aquila od al got ematore di SgloMoa tn roiidum.

que troncare ogni controversia tra Faniverslià della cit-

tà (1) di Peniima ed altre della diocesi col vescovo di Val-
va e Sulmona,ordinando che I benefici di patronato regio
fossero esenti dal cattedratico...dal dritto di visita e da al-

tre contribuzioni sotto qualunque titolo o pretesto... che
il vescovo nel dispensare In elemosiua ai poveri avesse pre-
sente la povera gente di Peotìma.

% 5.

SfTie d«*t«coci di Valva*

Per ragioni già innanzi enunciate giacendo nell* oblio i

vescovi, che sedettero nella cattedra dì Valva dall’ inven-

zione dì S. Pelino sino al principio del secolo VI ( cioè

per 134 anni
)
numeriamo nel

(504) Fbr/wnaie.—Intervenuto allV sinodo sotto Sim-
maco nel quale si«soscrÌsae: Epitcopun Vaivensit (3).

(670) Chrenxio. — Intervenuto ad un sinodo in Roma
sotto Agatone (3).

(681) Auedelfo.—Intervenuto ad un altro sinodo dello

stesso Agatone contro i moooleliii, dove si soscrisse: Bu-
rnifù epitcopui Valeen (4).

(700) Panfilo di Oddo. — Morto io odore di santità

altissima, merìiò che alla cattedrale si aggiungesse il suo

nome,dicendosi d’aUora in poi di S. Pelino e Panfilo, e per
meriti si avesse come primo vescovo vafvese.Le costui ossa

rubale a Valva riposano in Solmona.

....) (Trudesco (5).

773) Vadaperto.— Intervenne ad on placito tenuto da
ld«>tbmndo duca di Spoleti (G).

(77U) Sinualdo. — Intervenne ad un giudizio tenuto in

Valle Trilaoa (7).

f810) Rtfumno (K).

(850) Amof/b.— Visse sotto gVimpcratori Lodovioo Pio

e Loiario; Interveone ad un sinodo sotto Nicolò 1. (9); gia-

ce nella chiesa di S. Alessandro con rìscrìzione:

BAC SUXT Ut F0AS«

ARRULFI PB.CSVL18 OSSA.

(
) ( 10).

(969) I^rodoro.— Questi a Teodorico vescovo di Metz,

che accompagnando l'Imperatore (Rione con esercito ve-

nuto in Italia facea per ogni dove tesoro dì sante reliquie,

diede il corpo dì S. Lucia (11).

nino) (frimoa/uo.->lniei*venuto ad un placito nella villa

di Prezza (13).

(t) Ai 5 marzo 17l7, previo itispaecio di S. E- presM il eoosiglio

collaterale, la rci;ii udienza dias*: Cicitot 7’eolifnoe monuianMlvr
in (^»aji pgt«eiiione i« denominori el ap/teUari Civitalem.

I
,3 L. l.Coffl. Col. Agrip. Muratori, Ufbellio.Olaleoi», Carlo da

S. Faolo, Beretti. PuorTlsao dunque rediaiout che purlaoo yal»n$is

,citU noa ancor Dota, il Labbi, il Coraario, che poatiUaoo F'oMitiia

.0 ^arivneniii.niiè ollramonUDe, cheooo mauda^auo lor vescovi a
sedere io uo siuodo teuuio in Roma dal pootefice come primate d't-

ulia.

I
(3 Cosi rUghellio.ln poetilla leggevi Ralnmtw.ma erroueameotc,

dacché ODO bene il vescovo di Baguarea aarebbett eegnato Fior»

di Forcone, se il Beronio iusegna ebe i vescovi segnavanai secoude

l'ordine delie provlucie-

i4j II Lucenti.

(6) Utthellio.

6) Mnratort ed Ugheilio.

(7) Troj. Spioelli, Muratori, Crou, Volt.

(8) Ugbellio.

19 Colei, t. 3. in Rav,

(10 UKbrllio.

(Ili Sigiberto Gemblaeettae.segotto da Martini,Ti1lemeDt,AQtinori

ed altri la dice di Siracuea, trasportata de Cerfinio da Fartwldo duca
di Spelcti; Leone Ostiense,e eoo altri il Comaro,vl si oppongono di-

cendola trasferita è Cosiaotinopoli eqalodi aVeoetia.Noo sarebbero

però insorte quisliuni, se ai fosse rìlultuio che piii di setteS Lucie
SI leagooo nei martirologi,

i ',13] Cronica Volt.

93
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(1045) r«oi(9l/b. ^ Fabbricò U CttMello (li Ihpiriy oggi coniuno vmcovo di Fotcom aveaiero avuto mÌ (bUopo-
Popoii. ieuà di inkafarire la aedo epiacopale di Valva io Solatooa.

(lOSO) TVoiuan'co.^Apri rama di 8. P^ioo,era apei« Pei quali iaiqui atieoiaii dallo 8te«60 ^icola furono iaacrt-

latore di molti miracoli. leghlsotiopoaiiaacomunicafCOQrennatapieaameiUoda<ire>

Soavi 0 SmimUo.—

F

a eletto, ma avendo donalo goriolX,perro^oodelveecovode’Nurtia26giugDol25t.
a suo fratello la metà dì Popoli, o fu privato delb eatiedra, F. Giacomo /.—De’ciatercie^.
0 non fu mai consecraio. (1269) F. Giacomo //.—Dell'ordine domeoicano.
(1052)i>om«iwco.—OeU’ordiaediS.Benedetto. Restaurò (12?5) F. Miaorlu.

TanUco castello, oggi città di Pentima,incarnalo a Corflnio (1296) Federico.

da Leone IX.Ebbe iMlla a sedere abate diCasaurìae vesco* (1309) Landolfo.

vodi Valva(l). (1322^ .idndrva CepegrofiL Salernitano. Ottenne da
f1075) rnumondo.—Figlio (TOdorìsio conlede'Marsi,a tìiovann» XXII anirsi alia cattedrale di Valva il monisiero

rknlesia de’ mofiaci di S. Clemente o del clero di Valva Ji S. Maria di Cinquemiglia (1526), ora distrutto.

ebbe da Gregorio VII facoltà di potere essere abate di Ca>!

sauria e vescovo di Valva, alternando la dimora, ora in 8.

Pelino, ed ora io S. Clemente : d>be molte aoibascle, e fa

carcerato da Ugone Nalaiatseuo.

(1531) F. P«efro.~Oeiro(ìliue dte'uiioori.

(1356) Nieoiò 7/.—Da Sotmona.

(1345) Landolfo 77.

(1550) F.Franceeeode Sanguiaeo^ode Smgfo.—Ooataì
(lU81)fr»ocaiim7^(imre.'>-PerumUtiicoBÌfbcevaside- mentre Clemente VI risedeva in Avignone, ebbe dall’abate

Mannare. di 8. Sebastiano, qual commissario apostolico, assuhitiooe

(1092) Giovanni.— Dell* ordine di S. Benedeuo. Qoesti della scomunica iocorsa per lo spoglio del suo antecessore;

per traneMi oedè a Guglielmo Taasone la custodia de’ca- epoi dalonooenzo VI ripuriòleuere favorevoUalla diocesi

stelli di Popoli e Viitoriio, delle torri di S. Pelino e 8. Cle- dì Valva pei possessoriodifiKdii paesi nel cootadodi Aquila,

roeoic, onde riaverle finita la costei goeita coi Marsi; n» (1 5.>9) F. Francesco de Silaim,— Minorìuu
invece le vide veadute per mille bisaniloi a Riccardo con- (1586) JMdrtùio.

tedi Manoppelio. Abbetli la chiesa di 8. Pelino, ricevè in (15...) Paolo. <^81 ba noiìiia di Ini da una bolla di ca«

Valva il coale Ugone de gsners FVoitcoriNn, il quale donò nonicato fatta con simultanea oollaaiooe dal vescovo e dal

allacbima di 8. PeUiio 11 moolatero di S. Benedeuo in A

Colle Rotondo, o e, quel che è piò, Il corpo di 8.

ipitolo.

(1404) Tbno/omsodi rocoo.^-Ouenoeda lonocenxoVIl
Alessandro, cbe poi fu riposto in pregevolìastou orna dì|diesserereiniugraioiielliigiurisdiaione su tutte le castella

metallo di Corinto, dove ai.legge: delia valle Atei

H1C ALSxAnDm iW»T OSSA BzcoffoiTA SA9CTI I^Dooadeì.^

Yapx, QOt perno sooccssot qcivtos maietcr.
“J*®.

Vgonis sapi'sfUis
,
forlit , ncc non potentis opus,

(1 104) Gualierio.— Dol pontefice Pasquale II ebbe boi- («454) Barit
la coi confini della diocesi; abbellì te cattedrale ed inter> ciaia Pemima.
venne ad un piacilo nell’isola di Pescara. (1416) Pidr

(1109) Venceslao, (4448) F. A
(1112) Oddone 7. 0 Oddo» stemma esiste

(1 138) Gerardo. Qel ^4^5.
(1143)5icofto//b.—Sid'icevavcsoovodiS.PelinoePao- (1464) Airb

filo, per la santità di quest'ultimo. In molte bolle <

(1168) Odoritio da Rogano.— Costui ebbe bolla di prò- (1495) Gioo

delia valle Aternina, cc. coniru il vescovo di Aquila Giaco-

moDonadei.L'esecutoriale fu compiuto pel caiioniou e vi-

cario generale D. Antonio Niccubi di Viuorito.

(1420) Lotto Sardi, — Di famiglia pisana, ora stabilita

in Solmona.

(4454) Bartolomeo de Kmtce.-^SoUo costui venne bru-

(1416) Ptetruecio, o Pierro/Niolò de ^rùfoleb.

(1418) F. Donato. —» Agosiinbno.il costui nome con lo

stemma esiste nclb campana maggiore di S. Pelino cobta

nel 1462.

(1464) Air(o/omMdiScafa.<— Dcirordine domenicano.

In molte bolle conferìsce i (sinooicaii insieme col CapUolu.

(1493) (rtoMmm Gagliardi. — Conferisce i (auonicali
teiiooe da Alessandro HI e da Lucio III; inlervenoe ncicoo- col Capitolo (1).
cilio bieranese 111, ed avendo restauralo il beUUsimoper- (14^) Proeperode JluMsdi.— Visitò tulle le pairoc-
gamo vi appose quesui iserbione: cbie di Mmona (2).

Pontifienm splendor
^
Praemd Peline èsofe (1512) Giovan Doluta Cardicchèa. — Aqailano.

Hoc uè Odorino nuctpe, murl|fr, opus. (1549} Andrea cardinale della Koffe.— Amministrò la

_ diocesi di Valva.
(1200) Guglielmo, —
(1200) OddoneOddone //.—'Scelio dal pontefice nelU persona

(1549) Andrea cardinale della Koffe.— Amministrò la

locesì di Valva.

(1529) Bernardo de MUitibut.^ Dopo di luì lo stesso

di ua suo cappelbno, perché il Capitolo di Valva era 'jpceae rj^mioistrailone,

discorde col clero di Sulmona per riprovvaderela cauedrai Tfewihno FumufoMi.-^XieoMilvesco^

.Kante. Leilere pomiBcte al detto Capitolo e cleroti apodi-|“ d molo di Val va e Solmom, e eoiHro i aolinoiieiii,clie pre-

rooo pel degno rìcevimeoto del nuovo pastore per caUnareHf®®”®''^®® premettere bulmooa a Valva, s'ebbe causa,

la insorta discordia. U’®
decisa dalla S. Ruota, preside il ACoedano.

(1229) iViccefò.—Sotto costui aweancdieRinaldoducai 0^58) i^peo i^òeecun.--- Bolognese. Abbellì il si^

Ji Spoleto,e balio del regno per Federico 11,fosse assedbto [*P***iopio 10 ratima, dove sì veggono ancora le sue armi

.

In Solsona dal re Giovanili di Brleone e poi rimasto libe-
•otói’veoutó ai coociiio di Trento vi foce luminosa compor-

rò da costui, accorso per fronieggbre l'Imperatore sbar- ?,fiA r
celebrt pontificale con Te Deum.

calo io Brindisi, si portasse iroso dai solmooesi a sfo- -..v®' 7- Frale domenicano. Da
gare il suo sdegno, con sacco e fuoco contro il castello di febbraio 4580 (Madrid) ottenne

Valva, 0 città di Pentima, b quale come episcopale teocj * *6 ed al (bpitdo di *alva la conoscenxa delle cause pri-

pel papa.l solmonesicompagnìdella vendetta non contenti e seconde de’ loro feudi,^ anche delle criminali mi-
di aver mplto fra le molte reliquie il corpo di S. Panfilo e esij^vano pjoa di morte

( queste einiuo asse-

carcerato il vescovo, cui igoomin'iosaincnie irasseiv) alb 8*“!? * )*

1 ...1 i- .1, ... f 4 \«A\Jr. u:nn>:»n n:
loro duà sur una mula a bardosso, c di aver trascinato eoo
le mani al tergo, e avvinte alle parti pudenti, il canonico
Gualierio da S. Valemioot pretesero cbe per Teodoro Ad-

'ij Cr«o. CaMarbnae.

(1585)F. Francesco Carmi. — Minorila,oriundo di Ri-

ccia, la cui famiglia esiste io Peiiiiuu.

(DLIb. dlV{«lul499.
2 Ul. di Visita isti.
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M59i) Ce$art i$ Priio. inMliniu (I), sarebbe mai questa la Solmona de’Pelifrni,

(1691) Francesco CacoJieri.—RauiaBO-Neaicoallaeit- e non aia quella dei Volaci, onde paria Plinio (S)?0»esu>
tedrale di Valva fissò sua rcsidensa in Soimona, e lasciò l*alladio è infilzalo tra Fortunato vescovo di Scésa ( Sua-
altro seme di discordia con sopprimere nelle beile di pes- nmus)eViodeaiio di Ansio(AttMHMs), delle quali prò-

sesso l’elezione simultanea fatta da lui e dal Capitolo vai- vincie soo troppo lungi I Peligni. E poi se de’ sei sinodi

vose ai canonicali di casiel di Ieri. sotto SimmacuH»verati dal Labbé ilt;raveson(S)c'islrni-

(163S) Franeaco Soccapadulo.— Romano. Premendo sce ebe del prino non eaistonoaili di sona; se i capitolari

leormedelsuoantecessoreosòpremellereSolmonaa Valva del ponici^ Adriano, gli antiebissimi codici tnaaoscritli,

nei suoi titoli, ma fu obU'tgaloaoorreggerel’arbilrio.Teolò c special tnenlcquello segnalo nella biblioieca Vaticana in-

del dritto di nomina simultanea ai canonicati di castel di ter codicei Reptiuir, al n.tU97, ci parlano solo del 3.° e del

Ieri spogliare il Capitolo di Valva; ma questo nominò solo, 5.* e dei A.*, possiam noi non eoochiudere che apocrifo sia

ed immise nel possesso, e contro il vescovo reclamarne il primo ? Né ci arresta l’anloriiò di Dionigi il Piccolo, il

uitenne due decreti favorevoli dalla sacra ruota. qnalenon avendolo numerato Della sua leileraaSiebno di
(I6ÌT) Aletsmdn Moti. —Di Parma. Saloua, può dirsi che inlerpoble sieuo le sitre sue opere.
{iCAIlj Francesco Carducci. — Romano. Egli direase Aggiungasi che il groppo de’fiiui occorsi frs iltSnocera-

suoicolpi contro il Capitolo valvrie,obbligando!ocoo eco- breA98,lo cui venoecreatoSimmnoo.el primo marzo éil9,

siire a pagare ildrittodi visita; ma dietro appello,e dali'ia- incoi vuoisi teanloqiielprimoiinoda,maggiarmente il ehia.

giustacensurafuronoassoluti icaoooici,eperla S.Coogre- risce per apocrifo; poiché ognun sa che nella elezione di

gazione del Concilio stabilissi che i vescovi facessero i pri- Simnneo fu scisma per la simultanea elezioue di Loreozo.

mi pontificali in Valva, e che questi capitolari avessero sui Teodorico avocò a se la cattst in Ravanoa, dova chiamati

canonici solmoocsi la precedenza nei sinodi, nelle proces- i competitori giudicò a favore di Simoasco. Or fra la tem-
sioni , negli esami ec. pesta dello scisma, fra la strage de' partili, fra le non bre-

(I6S6) Gregorio Carducci'.—Romaiio.Dnpoaver conte- vi diacnssioni della canoa, come entro lo spazio di circa

socon Solmaou per non ammettervi i gesuiti, c coi gover- tre mesi potè Simmaco averigiodi merinRomail primo
natopi dellaSS. Nuoziau,cuisouoposea Inogo interdetto, sinodi)?— Ma concediamo tutto; quali sono! successori di

gareggiò molto coi capitoisri di Valva,Bpechluicnte pe’de- Palladio? QusI altro mai si é soacritlo otm l’aggiuDlo SsU-

rreii della S. Coogregaiione oUcnuli sotloFraocescoCar- mentini» ? Chi ha mai eretto la cattedra sdrooneseY Nel

ducei tuo germano. Nel quale iucoulro la S. Congregaste- trambusto delle vertenze, che bau duratoper cinque e pili

ne,addi 9 rt-bbraio 109ò,avvalendosi delle crreitizie e sur- secoli, si é iguorato mai sempre; ma nella calma della pa-

l etiizle decisioni del 18 maggio I6i6,e della famosa con- ce ti é falla la acoperla, e nel 1891(A) ai è dato un lanl’o-

cordiu sotto ùvalieri,im|iedl il corso a molte di quelle e- nore a 8. Felkiano veacovo di Foligno. Egli é vero ebe gli

manale a di s teyembre IfiòU, ma non per modo che tuoi- scrittori prossimi a questo santo non ne parlano aMiUo,
te altre non av4iaérfi il pieno lor corso. che i criUci rilevano mollo di esagerato e di ftilso ne'ooslni

(1707) Bmaòcuiura Marlsnelli.— Di Sptdelo.Teniio nel alti, e ebe con questa asserzione a mille iucoereaze si dà
1 71 ò un solenne sinodo diocesano, dove si diè luogo alb luogo-, ma perciò la scoperta é piu portenicaa. Peccalo parò
precedenza de'valvesi; molto garrì contro i celestini pellche sia avvenuta troppo tardi,e aoa quando v’era il mag-
riacquitlo di giurisdizione so Praiob. Vittima Ibtse del gior biangiw II!— Il rrfereudario di entrambe le segnaln-

suo zelo riposa in Roccarato. re Prospero Fagnano (.7) ponendo al vaglio le ragioni di

(1797) Mttlleo Odierno.— Monaco Olivelano. ambe le Chiese di S. PcRno e S. Panfilo: Boterà, conchiu-

(1758) PietratitOHio Cirngnaat.— Di Celano,traslalalo de, ttrgoriiwn potrei, juin statue Feeieeiae yakensis tic

da Venosa. undeguague timpidm et iaeencueeue, Sulmonmsùoero £é-

(1759) Carlo de CioccAù.— Di Vico io Puglia.Riounciò deesae luriidiu eleonfiuue.

o - n- ,
Baiunoiso Csz.» db SiLvasrao.

( 1796) Filippo Paint. — Di Cbieii. Dopo la saa morte
fuvvi per riovatione de'francesi lungaaaeMe sede vacante. —

—

(1818) Francesca de'mUi TAert.— Con Indefessa ca-

ra c ingenti spese apri il veaoovil seminario in Solmoiia nel CHIESA Di SOLMONA.
189A.

(1899) Giueeppo Maria de Letto.— Patria'» solmonese. Lasciando al fecondissimo ingegno di Ovidio (6),seguila

Alieniòin su le prime prendere p^pracartioripossessoso- pureda Siilo Italico (7),il celebrare eoo metri la fendazione

lamcnie in Solmona, ma dietro ginridkbe pro'iesie de’val-|di Solmona sua pacria,da Solimo compagno di Enea, cher.

vesi,econfestòsoleaaenieole lo sbaglio prew, e pigliò pos-|cbè si pensi della costui venula in Italia,noi taremo contenti

sesso in Valva. Dal mnniflcenliatiroo Ferdinando II ouen-|di chiamar Solmona con Livio antica città,socia ed amba
ne dote al seminario. I

(18A0) Mario Mirane.— Nato in Catania al 1 roarzoh ^ulmonnitit dir donvble e dm Snlmaultiwi.

1789, fu fatto veacovo di Valva e SoIomkm ai iT aprUe| (S]stvrit nat.

iB40. I l3| Tom. 1 , Golloq. 9.

(4 }
Nel 1789 ai cercò roAcio di S. Frliciaoo come protettore di

Solmona: ori I8l9 li lùiBoaa a lodedel aaeto: jami-

no relt^'oRis CòmItaMia sVM/mone prvdv^'t; neM8l8aleamblòlI
prodtd^ io /eeeutwiovtr, e floalmeoteool IStSafauosi elevare a dap»

i!._ a yvi.*- e I a- m . DÌO toai»lort i’uUlclo di flocfln saolo, »i diale : <rfwÌ*ciamÌo lartia

56 l6 CI)l6S6 01 valva 6 SolniODa han forioato tnaisetn* roltAedram ùuhwité Vedi accordo del tcto H!

pre uoa sola diocesi; se i vescovi si nomarooo in sul prin

cipio di Valva, e nel XVI secolo dì Valva e Solioona ; ebe
debbe dirsi di chi ba osalo formate una serie di vescovi

esclusivamcnie sulmonesi? Indarno costoro vamano stato

cattedratico fìn dal 499,iDercèun tale PalladiOqCbe nel pri-

mo sinodo sotto Simmaco (1.* marro detto anno in Roma)
soscrìvesi Palladiui Epitcopus Sulmontinus i impercioc-

cbè deile discordi edizioni cbi ba SalammekinMs

,

chi

5afm<mrf0nui e chi So/matUtnus.Madiam pure che sia 5ui-

' 5^ Commeolari eolie decretali de* poolcicicap. I.da mo;orilola

et oMediantio.

(8) .invili £ntat in loca luafra Ikoi
tìvjuB tnt Holjimut pkriyia eom$» «mui Un

.4 9U0 5oifNo«tìr moenìa «oaini hàbent,

(7) .Soipmua . .
. fvi $etptra lecutoi

iwMm etmam morù fimdoFtrat «ròm
Ex Mie dieféim Aipmon eelièrdfo celoota

U9X poololiin «ilrita aemtne Sotoio.

Da 8. Bello Cari. lib. l\.
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det popok) romanO) e costituente U lena parte della oonfO'

deratiooe iVi(9tia»con Superequoe Corfinio(l).

Segui SolOHHia il Tato di Corsoio in molte politiche vicen-

de, finché pQi^giando per Mario non venne orribilmentelnediqoeirimpentore, avesse evangrliazato quei dì Solino*

guastala da Silla.Quindi fu che mentre da Cesare io Ctkrfinioflna, e fessesi adoperalo alla fondazione di quel vescovado.

veniva assediato Domizio, Solmona custodita pei costui le

gali U Lucrezio e G. Azio Peligno con cinque coorti, vide

con gioia che quesl'uUimo apriva la porta ad Antonio, spe-

ditovi con sei coorti dal nipote di Mario e genero diCinna,
io quello che Lucrezio fuggiva giù per le mura (2).

Però comunque esordisse con mt^esiì principi politici,

dovea Solmona salire ad alta gloria d’ingegno, dovea ri-

scuotere plauso dallo scita, dal latino c dal greco, e dovea
sentire echeggiare il suo nome dal Coleo allMberico, sul liu-

to temperato ad Ovidio dalla stessa Cnito fra restasi d'amo-

re.Gloria assai inclita,mad’aliro genere,tornava pure a Sol-

mona dal suo cittadino Cosnao Melioraii, chiamalo oel 1 4U4
dalla porpora al triregno,col nome d’tnnocenzio MI. Questi

fatto cardinale da Bonifacio IX, successore di Urbano VI,

residente in ltalìa,menire Clemente VII epoi Benedetto Xlll

(dono di trovare la origine della lor cattedra episcopale ai

itempi di Diocleziano, e ci vengon sciorinando che un S.Fe-

jlicìano vescovo dell'Umbria, e poi martire nella persecuzio*

risedevano in Avignone, fu eletto papa dopo la morte dellogzione dì esso concìlio, conciossiaebèrifermata la costui eie-

stesso Banifacio dai cardinali di fazione italiana, che a co-

stui prestavano ubbidienza, benché dai messi di BeneJeUoflse non di convocare i vescovi della sola Italia, troviamo di

supplicati di soprassedere alla elezione a fin che alla Chicsa|

si ridonasse qudia pare invano proposta al defunto f>onie-

lice. Però nel brevissimo corso del suo pontificato, ossia ini

ricca di pmzo, almeno d*u(Tello; e per fin di privilegiare

quelb Chiesa dov’egli era rinato con le onde battesimali,

accompagnava il donativo con bolla data in Viterbo ai5 (M-|

nmeuere che Solmona ha vanto di aver dato molli uomini||

alla toga, alla spada, alla iiiiira.

.

Se esistono quìslioni spinose, sulle quali pronunziare
giudizio perentorio non pure sia difllcile, ma presso che
impissibile, cosi per la dubbiezza di monumenti sincroni,

come per lo spìrito dì tenace municipalismo, una, second

Negli ani poi del 4®.concìliodi papa Simmaco (a. 499) tro-

vando registrato un Palladio,coll'aggiunto di 5u/mofi/inM«,

riteogono esso Palladio, assolutamente quel k>ro primo ve-

scovo, del quale si abbia notizia. Dì S. Felicìano diremo fì*a

poco. Ora fermandoci per un istante a Palladio il dichiaria-

mo vero pomo di discordia nella nota vertenza. Kigeitiamo

da prima la via tenuta dallo scrittore valveuse, il quale ri-

cisarocnte vorrebbe tagliare b quìstione col dichiarare la

non esistenza del concilio di Simmaco^ chè, esaminale b
collezioni conciliari, ed i migliori scrittori di storia eccle-

siastica consultali, vlen quasi da nissuno di questi negato,

anzi nelle collezioni di quegli atti trovasi consacralo,diqiie-

gii atti diciamo, ebe dello scrittore valvense poieniememe
avversano la sentenza. Né airanimo nostro fa peso il breve

tempo ioicrceduto ira b elezione di Simmaco e la celebra-

Izione d:i Teodorico, c suffbcato lo scisma, non si tratiaodo

scretamenie sullìdeote il tempo corso tra la eiezione del

]>oniefice suddetto e la celebrazione di quel concilio., onde
i vescovi d’Italia potessero in Roma convenire. Questo però

roen di due anni, non mancò di crear cardinale del fu suojnon i^lìe il dubbio sulla sede occupata da Palladio; e le

titolo di S. Croce in Gerusalemme II nipote Giovanni, edflslranissime varianti de' vari codici, anziché cliiariremeglin

investir prìncipe di Fermo e marchese della Marca raÌiro|ìl luogo di cui Palladio fu vescovo, hannolo maggiormente
intenebrato,per guisaebe, se non sappiamodccidmi a con-

cederlo a’solmonesi, neppure loro tappiamo inesoraiamen-

le negarlo. In fine, nel fitto buio che ne circoilda, pensiamo

nipote Lodovico . benché pei costui lirannid modi videsij

adastioio per guisa dai romani che dovè fuggirsi in Viter-

bo. Né pure dimenticò b sua patria, mentre alla chiesa d

$. Panfilo in Solmona mandò una mitra ponlifionlc,se nonlcbe esso Palladio sia da pescarsi fra i vescovi d'Iiaìia; c ci>-

mecchè in nessun codiee si trovi registrato Sulmontnsis ,

loomc sembra avrebbe dovuto sottoscrìversi Palladio,se Ass-

ise stato vescovo di Solmona, il 5uimonftuia
lobre,anno primodelsuoponiificato. Finalmente nonvuolsUSe/muMiRUi ,

.Vu^omancéinut non iikiì potrà applicarsi a
Solmona oe'Volsci,couie in vìa dicongetluni sì èavvisatolo

scrittore valvense,essendo che ntsstina notizia di cattedra e-

(Mscopale per quella SuItnonJi ci è venuto fatto dlncontrare.

Checché ne sb di questo Palladio,crerta cosa è che dopo di

lui nìssun vescovo sotmonesefiiioatardissima età rinviensì

|rcgislraio»ma sempre valvense: su di che i sulmonesiosscr-

noi, è quella che la origine della cattedra valva-suImonesc| vano non doversene far gran caso*, imperciocché Valva non
risguarda. A convincersene, basta dar iin’occliìaui al stipe

riore articolo per ravvisare t'accaniio litigio secolare tra l:i

Chiesa di Valva e quella di Solinooa ; e noi t quali , a nun!

|H)ftar discordanza fra i dueartìco]i,di necessiti siamo sta
'

li condotti a scandaglbrepiù addentro il vecchio piato, e

samiiiare le alternate decisioni della curia rouiunu. or aU|

run ioralPalini Chiesa favorevoli, abbiamo dovuto del p:)rì

l'onvìDoerci die malagevolissima n'é la soluzione, e cImì lei

sottigliezze forcusì non bamio fatto altro che maggiormcn-|
te avvilupparla di nuove ed incsti'icabili reti.

'

Quanto ai falli, il lettore può leiterst contento di quell!.,

di cui lo storico valvense ha nel superiore dettato leniitul

r«^i8lro, tranne alcune osservazioni rhiv noi verremo fa*l

rendo, in emacio della pura verità,tinto su di i^sc,quanto]

sulle pretensioni de’sulmooesi. E da prima, i sulmuaesi ere-

«l- i/v puri 5u(mo frn«t /^b'9fiì ferfta rwrù
i^vc i«d ùTi^ii ora «aiufrrb o^uit

OviD. Amor. lib. 9.

/Vfi{pioniiN Corfnitnt4$, Swprro^uani SulmvnoHtti.^ Plimits
BtST. NAT. lib. 3.

I

i) aìtotmoftf C. Atiium fVfijnuin aperiiùtv Antonio partas etrtn

«(imi coSonvv. /.ucrtlium ìm# fugiijie iru. C-c. lib. 8.'

•a O.i»io poi dice ebe la resa fo^ae fatta da Lucmitir (it).

7 0^.18.) Cesare airiDcontru la dice praticata da^li steséicitiadi-j
Ili (Com.tii. /.d« Retto eìi'.;:ma costui oou la scrupob di uaacoudere
il fcro per aggraziar la sua cauu.

fu nnmedi('illà,ina vocaliolocol quale |iosterk)rmenie venno
addlmandala la regione Pcligna,eretta a roolado; cosìcdié i

vescovi sulinunesi nel titolarsi ro/ccn« tolsero il nome, i.*ol

quale rimerà loro diocesi veniva uddiiaia. C qiirsio non
sarebbe per fermo argomento spregevole per S<»Imuna, se

non fosse sostenuto essere Valva nomedi vera città, non>e

die appunto per essere stalo generalizzato al contado, hn
fatto dii* ì vaWeosi avesseni cousìderaio Solmona nulla piti

|che una città di loro diocesi.

Questo buio, che tanto volgere dì età non ha saputo an-
cora diradare,uon era meno fitto e tenebroso verso la metà
del dodicesimo secolo; conciosìaccliò a quel torno essendo
jsuila irasferiiaai Capitoli delle cuttedrali la elezione del ve-

scovo, il clero di Solmona non soHersc di esscime escluso.

In fatti nel 1167, dopo il fato di Siconolfo vescovo valvcn-
sc, infuriò cruda gara tra il clero di Valva e quello di

S. Panfilo in Solmona, questo por difendersi nel dritto di

|eleg;4cre il nuovo prelato, l’altro |>er csduderndo alTai-

lo. («li animi inveleniti davan fi>rte sospetto di correre
agli estremi, quando per amor di pace l.^'onardo abbate
(bsauricse s’iniorposc per modo a comporre b br^a, che il

clero di S. Ibnfilo si inanlooesse nel suo dritto consueluili*

narìrt di eleggere il vescovo col clero di Valva. Chi fosse

vago di conoscer tolto raccaduio legga l'Ughclli. elesse-
ro quindi Odorisio da Ibjano, il quale por altro, cuu bolla

|di prolc7iuoc per la Chiosa episcopale di S. Pelino e di tutta
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le tUref vieo da Locìolll e da Clemenie Iti salotato vescovo |ch'é stato già detto m tante scritture. E chi avesse vaghe»*

valvese. Mè per questo cessò il litigio fra i due cieri> tanto za dì leggere le ragioni de'sointooesi può ricorrere all'ope-

che a sopirlo fu creduto necessario l'atto di Concardia del ra di Stefano Graziano
(
un Graziano ben diverso dal suo

i'258f di cui fa cenno lo scrittore valvensc^ mercè cui dei 'omonimo autore del Deereto)^Di$ceptationes Foreniiumju-
duecieii formossone un solo Capitolo con la residenza in dioortim.-chiquelledc'valveDSì, noi gli additiamo il Fagna-
Sotmona. Checché si pensi quanto alle fo«'me ed alla vali- no^nclcap. Dvpnoritateeto6rdi>ntta;e cornunqne non certo

dìià di quest’alto per mancanza di poutiftcio beneplacito, jpel prestigio del nume, ma per la grande scienza di questo

e ritenuto pare che i canonici vaivensi dì quella stagione, ultimo, e per non essere avvucatodì una delle due pani (co-

per esser scelti non tra i preti della diocesi, ma da ogni n>ecrediamoche fu Graziano pel deroJi Sulmona),ma secre-

luogo anche straniero,nissuoa carità di patria sentendo nei larìodciruna e deiruUra Segnatura,noi deferissimo a'nigio*

loro petit raciimenie si arrendessero a fermare loro sunna 'namenii del Fognano, non per questo possiamo dire che in

in Solmona* siccome luogo fornito di maggiori comodità, tulloepcrtuuoiossimodeiravvisodelmedesimo;e lascian*

essa Concordia non pui» nello scopo de)l:istoriarìgii:irdarsiMo a coloro che vummnoesaminare la faccenda piena libar-

senoncome un merouiiodilra/izozione, poiché quanto al di- tà di dire quel gindiziu che ad essi più aggrada, portiamo

rido resta evidente che ciascuna delle due (ìhiese non pu- opinione che le Chiese di Valva c Solniona sicno a tenersi

leva segnarne cun precisione la linea di separazione : la come unica diot'esi, clic giammai si ebbero vescovi disiiuii

Ctfncordia adunque altro non fu che una cessione delle ri- fra loro, comunque due cattedrali, due capitoli siensi visti

spetiive pretensioni,salviidriui di ciascufiudellcdueChie- nel decorrere del tempo.

se. Intanto nel 1305, poiché i due rieri erano siati discordi r Quello che soliamo non sappiamo per nulla menar buo-
nella elezione del nuovo prelato, Innocenzo III lo spedisce no ai solmonesi si è la vantata tradizione di S.Peliciano,da

nella persona del suocappellano,p4>l cui dt^no ricevimento 'essi creduto fondatore dì loro cattedra episeopale.Seessi si

scrive: IHleciìt /Uiis S. Pi.‘Uni ValceMis $t S.Pamphili Sul- fm forti quasi di un lorodrilto da non (>oiersi vagliare coti

monefuìi eononteit taltUem et aposioticam benedictionem. la (.TÌii(a,Sul perché fecero nel l83*2consecrarc taleavveni*

t>)n die noi crediamo rhe anche in quella remota stagione meuio nelle legioni del breviario,sono in errore gravissimo,

unica fosse ripiiuita la diocesi, unico il vescovo, avente sol* Hom.i approvòraggiuniaalle lezioni suli'esposiodel vesco-

tanio duplice ctiUedrale,duplice clero, in Vulva Ihinod'aliru voposiiitaiile,il quale affermò la eotlanie irudizioncdeifai-

aSoimona.Equi senza intrattenerci nelle fasi del liiÌgiodii- 'to;ma(e non su ne chiami ofTi-^n lasusi'ciliviià de’solinone-

raio due secoli incirca iie'lrib.inati romani, giusta trovasi si)la(yMdongniahroai^om(‘ntorichi(*stoalla costanza edan*
esposto neUsii|lérictfe articolo

; litigio che ripullulava in lirhitùdiuna tradizione,noi siumoiudiiUodi negare roton-

mnle quis^jM Mbordioate,circa i primi pontiliculi da cu- !d:im^nte questo fatto pel silenzio serbatone ne'iunghi litìgi

Il In II Ili I in|iii ttolì diflhrenze, le quali, come ognun vedo, nella corte di Koma,quando essa tradizione era uu fatto cu-

consi(leravuflnM della aolerìnriià di origine, o [pitale, gloriosu
,
e che mollo poteva far traboccare la bì-

dulia nubiliù di^5|^ìcbé dell’ altra Ghiesa. E poiché ci llaoria in loro favore.Qm^to fatto adunque,due secoli pas-

ftcciipiamo di stm^ verremo qui notando alcuna cvsa cor- |sati,òra perfeiuimemeignoraio,ilehenun pruovacertameu-
relativa omessa nel su (seriore dettato, vate a dire un tema- tecnsianz;i di iradiziuiH;,ma inv(*cc depone conCro,e chiaro

livo di novello iniziamenti» di lite nel 1717, il quale felice- ^apparisce ha scoperta tardiva. Gite stia o no nel breviario

metile fu in sul nascere soffocalo.Gi siamo incontrali in una ,or consecralo ravveitinionto non perde la sua altura, e la

M’i'iiiiira delPavviM'alo Ferrucci, presentata in floma alla storia è nel dritto di cribrarlo sotto le li'ggi della critica.

Segnatiirn di gìiisiizin, nella quale il Capitolo di Valva do- Quante leggemle false, spropositate non furono emendate u
mandava ra/»er(tfrAdtà(Mrca, vai qiianioa dire facoU.i di |M>- tolte nella correzione del breviario! quante altre non ne
ter discutere novuliamenie alcun che,cui il sommo poutull- avrebbe eliminate rimmurule BcnedeUoXIV, se la umrle
re |»erpeiua siluiuio avesse imposto. tion avesse inierroUu questo ed altri Colossali progetti di

Avraiiuo notalo i lettori, l'olile una decisione dell.i con- Irifurma, ch'egli aveva io animo di fare uellu materie er-

gregazionedeUioiicilio del lò7t>»eda pai nel 1631 confer- |clesiusiiché?

inala,accordasseul (Capitolo valvutisc la precedenza su quel Senza iniraUenerdiilieriormeiite in siflblle controversie

dì Solmona, cui s'imponeva perpetuo silenzio. Or md mar- diremo che la raltednilc di Sjimona in antichi tempi col

zo del 1038 mons'tgnui' (^ivjIictì pretendendo cunciliun; gli jiitolo di 5. Jlfaria in veoiie dai poi dui solmonesi ud-
animi de'due ('.apìiuli si adoperò ad un allo di Concordia, Idimanda'a diS. I^anfilo

( dopo la prodigiosa invenzione del

per lo quale fu stipulalo che il prevosto valvense pre<*eiies- corpo di questo loro cumilladino,avvenuta in Valva nelseco-

se i cuiioiiici de'due Capitoli, e che questi, come se ad unì- lo IX ).Distniilndaiiremuoii nel 1078 fu riediOcaiu dui ve-

<11 Chiesa appartene>sero, prendessero (losto secondo la ri- scovo Trasmondo,e nel 1 1 IO compiuta dai canonici. Eppe-
spclliva anzianità. Comunque la maggior parte dei canoni- ‘rii al 1339 venuto fatto ai solmonesi di niburea Valva il cur-

ri vaivensi si dichiarasse aliena dalla della Concordia^ sic-fpo diS.hanQlo(si noti clic a quei tempi il furto di sacre re-

txMne quella che aveva per obbietio iinuriicolugiu ilrilitiiio li<|iiicnon solo era in moda , ma tenevasi in conto di opera

in kiro favore, pure l’alto fu siipolaiu,ed a richiesla de'ca- buona ),<'resciiiia In «livo/i^'iie verso il medesimo nel 1358,

noniei solmonesi da papa Urbano Vili confermato. Nel fatto pero|ictmliCre;4orio<Hl Atirusov(*srovidiÙiieileForco»a,iii

la Concordia non fu giammai osservata-, e nè i c:innni<?i di tempo di sede varante, fu solennrnieiilo dedicala lasn«ide(Ui

Valva
,
nè quei di Solmoiia ebbero a sedere insieme o in- chies:i ad esso santo. Ora quel tempio gode lu dignità,gli

lerveniiea processione di sorta flnoul 171i. unno in etti onori edi privilegi di hasilira,perronrcssionedeirimmor(a-

volendosi convocare un sinododa monsignor Martinelli,tur- le l'io VII, con breve del 35 seiuunbre 1818.

nò a riaccendersi la controversia ìa ordiiie alla precedenza, Per le cose esfKJsie, dopo cssei-e stato nel superiore ar-

rio che died : al 1717 occasione alta novella lite, per buona lii-olo pi-odolta la serie dei vescovi vaivensi,sarebbe inu-

sorie du'vatvensi non piu spinta, e uellu quale uilaixaivasi itile ri|ieuzioiie dar qui un caUtlogo di vescovi,solmonesi,

di orrettiiio e surreltisio il breve che aveva confermata la se piuttosto talune varianti di <<poche e di nomi, anziché

Concordia di monsignor Cavalieri , siccome quella in cui la inesplicabile insistenza dell’attuale vescovo di Valva e

uicìuto si era il vero ed esposto il dilso. Solmona non c'inducesse a registrarlo nella solloposla no-

Nonènosirodivisamcn{o,d.>pi)leaccennaler<tse<,rimugì- (a, e pregando chi leggerà a tener cxmlo delle nostre

nare novellamente per enU'o queste torbide acque, non ccr- osservazioni in ordiue a S. Feltciano ed a Palladio, e per

lo per lim ire di veder sotq^ere una poleinira contro di noi, lutt’altro iiissutra guarentigia voleodo addosstirci, meno
ma pitrcliè nulla di nuovo pdiremruj aj^iuogere a quellollquclla di aver fedelineoie messo a stampa l'originah' da
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regislnire^ f96i) Otlonc I. impmiort d<«,ava alla romana Onr»
indiraJ^ ranm

^mmo Ji maggiore iot(ws50 «Ilo Giovanni XII... (1) de proprio muro regno ciciw”

MA.n eef U _ :.
luogo (1).

SoÌ2JÌ^
**re»fori nel/a gran sala deW episcopio dì^

S. FeliciiDoda Foligno tmcoto e martire. . .

Chri$lianQ fi l$

£tknieorum ctioexaia furort
Segttiontoi F^'jrnporum

iVomino
i^idtronrur

5yfnmocAo Pontifict Maxima
Pilladia Mlmaa». VeKo.o d.ir anno

in Batbcrnrum
Imparitoftium uivarionr
Dìkvvi Pamphilum ur^ue
Epiteopum ae Cttem
Sùbtfq^iéritium portrer
i^eprnere dyptiacn

Sergi, /. Pmtifce Hazim,.

S- Panfilo solnonese. . . v... «<

Gradeseo ...... •ooo

l'adaperto •...ili*’
Bavenoo

• • .

Arnolfo
OpiUrao • • . . i i i

* *

Grimoaldo • . . . J Ì

' * '

Tfodotfo
i i

* *

Traostrico. ....*,*
i

*

Domeoko
i i

* ’

Trataondo *. *.

Ì
Oio*anoi l Peccatore, i i Ì

' ’

Giovanni II

Valterio. ... • • . .

Oddo! .*.**
Gerardo. • . . . Ì Ì i

* *

Sifinolfo • • . . . i i i

’

Odoritio da Raffio .

* • • .

Gogitelao l. . . .

* ‘ ‘ '

Oddo II
• . . .

Nicola I
i

* * *

F. Giacomo II. (*) . , i

’ ’ '

GuaUrrio da Ocra . . i

* ' *

F. Giacomo da Solmooa
F- Giacomo tu. ..,**’
F. Giacomo IV. .,,*** ’

F. Sgidlo da Lodio . i

* ’ '

aìngiielmo H
‘

F. Pietro da Aqnila .

Andrea l Capogrosei. . .

* * *

F. Pietro II da AoYerM.
*

Nicola li Ralnaldi
. .

• * •

Fraaceeco 1 deSangro
Uodolfo 11. CAnonico 'Olmonoae Ì Ì
Francesco 11 Toppio

.

«««nito Mimonf
^0 .d« utto,

'•“I"" '«• « l>Mrl>io ».ln.

U«“ ." 7* • P*'"*'»

^oedeitoOoidaloUi. .
.’

Bartolomeo ili Vinci. . .

* ’

Francesco III Pantaleo .

mese
linoneaa

.... ... iMuicm. d^mttcrnuing rurconem^ iVnT-
*tam. Baleam,et Marsim Inleramnan csim perlisunsiis enu
rie. M:i forw pei seguili Kismi e per le guerre deH'iropero,
ed jnche perchè I nuiorilù lemporìile de* popi oou cumincio

' a riconosersi diffiniiivamenle in Roma che nel secolo nn-
decimo, quando quesie regioni cedevano ai vincitori nor-
manni, perciò non mai passarono scilo l'alto dominiodi
Roma. F. qui sta bene segnare i limili dello spolelino du-
calo,tanto per iniendere il riferilo diploma,e tanto per co-
noscere i feudi possedevano i vescovi valvesi pria dti nor-
manni. e priachè avessero pcrciii tracollo da Lgone de
Malmazzctio, cioè i feudi di Popoli, di Viltorilo, di Pk»-
rieco 0 l'rezia, ec. 1 duchi di Spoleto entravano nel nostro
regno per Caiwli, e vdgeudo ad oriente sul Fucino, ad
esclusion di Civita d'Anlimo, riuscivano presso Alledene
sul Sangro^ cui rQscntavaoo finché non giunge presto alla
•Haiella. Su questa si dirigevano, e costeggiandola per quel
ramo più vicino alla l’escara, indi sboccavano nell'Adriati-
co, ad eccezion dithieii. Quindi il guasialdalo, e poi con-
tado valvese, eSoimona come dipendenza di esso, appar-
tenevano a Spi)leto,coiniinque da documenti raccolgasi^
peralcun tempo quest ultima ebbe ad appartenere anche a
Benevento. Ma già nel 10.Vd Goffiedo coole di Capitanata
soitopimeva l'intera provincia diChieli (i);e la cronaca di
Casauria( monastero silo appunto io una isolelta della Pe-
scara

) cl fa sapere che nel 1014 i normanni souomette-
vano le regioni sino al Troalo (5). E se Gregorio VU net
1080 das'sa Moberio Guiscardo invesiìtura so ì Boesi viciat

{al Tronto* oparic della Marca Permana^ come lagosi
presso il Summonie, ciò prova soliamo le^ensiooi di
Homa sono quel pontefice.

I

(1224). VescovoOddonelI.DaGenlìleTCualieriosifonv

ioibJ
j

VortA Salvatore io Solmooa la
1030]'-'*'*'^ 0* S. -Agata,con contigua casa pcralloggio dei pel-
losiJegnni. La chiesa suddetta nel 183S da S. Pietro in Roma

A88
701
772
810
852
«fO
008

lois;

1073;

1081
1092'

no*
1138,

*HIiu
1I8«
119S|

1206"

1228
1236

. UM CN riciru IR noma
CUI era donata* i«isw al Capitolo di S. Panfilo, ed il Cap^
lolo.cirra il 1300, vi costituiva una rettoria curiale di-siio
padronato per comodo del circostante borgo.

(1233). Vescovo Niccolò. L’imperatore Federiceli sia-

Pifiro Ut AriiiotHf, r#s. c patrlrlo MlmoD»i« .

Giovanili Ili Merlini, e«a. c^atrUto aolmoacsa .

Prospero de Houtrta ....
Ale*«aodro I FarMae. rardlosla
Atbffi»

ìff^Giovanni Battiaia Cadicbio . .

difi?
Al**«*ndro li de 'alla cardluala

iSJ Cavalieri . . .

Bernardtao Poniitrrlli . . .

4479 Zambeccari. . . .

P- Vtiirenio DonteUt. . , .

P. Praneeaeo IV Garosi. . .

Cesare Pesto, da Celano. . .

FraoceMo V Cavalieri , . .

Franeeseo VI Uoceapadolio .

Alessandro II Masi ....
Fraocesco VII Cardoccio . .

Gregorio Cardoerio ....
Bonateaiora Martinelli . . .

Fraoceaco VIU Onofrio Odierna
0. Mauao Odierna ....
Pietro IV Antonio Coraignaoì.

,„..4*CarlodeClocchis
"“lPillpp<.P.Inl

13^ d«' conti Tiòerl

*^ì5jMart^'lHrow**
«••wnlcoa pMi-iik wlmo

«sili 'I ' Baronie, Ann, X.
12; Milalerra, W. |.

129<

12941

1298
JM7
1319
1330
1x33!

1313,

1347
1349
1388
1.-79

1383

1483
14»t
1499
18tt
1312
IBlA
1319
1S29
1A32
1M7
l#7l
1585
1392
182t
1638
1647
1649
1G65
1701
2717
172»
1738
1752
1762
1818
18S9
1S49

n >0* tntande H Giarorno / nattn itrit. inppnnohiamo arMrJ.
tempore

( anno IMI ) coaparunf frolra* »Misvaorsoarrora d.ICan,-n«n« C-rinr.1 AVnionni. de«^
•w a dai ttfytntx. .

’ ''»“«> raaiafera pnmtiM r«en«t ,uUUi kotarto i. camiti de7T
lirataita. al p„i ejms marttm Lgani de Afoi«iaf:;,no.
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tiiiva Sulmona luogo comìtiak (kgriniet i Abruzu, dovennobit decoro e ooilacameoto delle parti ti preeeniaun mito

due volte l’anno si rauna&sero il ntut;«iru giusiuiercy gli sublime. Or queste mura rbe ùi capitolo generale serviron

altri utnziali della cnria^ i prvlaiìt ì conti cc. per sindacare per più secoli ai celesiinif o furoD testimoni delle costoro

ramminisirozione della giustizia e le bisogne deouiiiali. esuberanti duvizie* e fors'uncbe del lusso, e che riscossero

(llìO). StHle vacuate. I cisterciensi di S. M. Arabonu J omaggi ed angherie dai viciui lor feudi di Pralola e Rocca<

contado di Ch'iett, dal t^pitulu di Solmona avevan concessi ' asale, appena vedovale degli antichi loro ospiti per iato

sione della chiesa di S. M. Pietralìiu, indi Arabona, an<| lei deteauio, accolsero tosto un reale collegio, poi trasfe*

esistente vicino la stessa città,e in ricugnitk>ae di >'ilo neirAquila, ìndi orfanoirolìo degli Abruzzi, ora reale

padronato pagavano certa annua cera al Capitolo,e Cui di • -ilbcrgo de'|>overì d’ambo i sessi pei tre Abruzzi,

vieto di ergervi fooie bsuesinule«l*ari riserva apponeva il Nel periodo di questo secolo il tempio di S-Maria dtlla

(Capitolo in conceder anche la chiesa di S. .\gaUi,e cosi alle romba già ritolto a Giove, e servilo da alcuni chierici,col

altre in appresso. darea canone un certo suolo contìguo,vide nascervi un bor-

(iidi). Vescovo F. Giacomo de* cisterciensi. Fondossi go, la cui cura d'atlora in potèrìmasta pressoi! suo clero

in Solmona fuori porta S. Ihiofilo il uiouasicro degli cremi- 'XKiip:;sU) di nove capt«llani ed un rettore godenti le inse-

lani (t), presso la cappella di S. Martino, indi saui’Agosti- gne deha collegiata di S. Gtuvunni maggiore di Napoli.

110. c^i ^ro il iiitio è iovolU) nelle rovini^ dalle 1400(1 il i'ulti essi non men die iVxooomu
,
0 vicario curalo

,
sono

fu vescovo de Letto nel 485i prendeva ud originare unuuo ' prccuH,e vengono scelti dalla civica commissione ammiiù»

vò grandioso seminario, ora ridono a giardino, della cuii »trativa ddluoghi pii, senza che il vescovo v’abbia altra

rendila gode il seminario. Nello stesso secolo decimo-- ingerenza chedidarluboHadicanooica istìuiuoneal vicario

ter/o (bodavasi il monastero delle ago:»iiuiaiie cui titolo d>; curato dietro formule esame. Non lungi dalla delta parrot-

S. Monaca,ma soppressuneldeceoniu,ora è addetto a quar*j cbiale era il chiosiro delle benedetiine sotto il titolo dì S.

tieredi geDdanneria,ed in parte a cuneri di>lrciUiali. Lucia, che due secoli dopo venne soppresso.

(Ii68). Vescovo F. Giacomo DoUKUiicano. Il i hiostn4 (402u). Alcuui solmonesi che componeauo il sodalizio

delle francescane col titolo di SXIiiara fondavasi dalla bea- della penitenza saciunientaruno fondar sull’esemplare della

t:i Plorisenda de*cunli di Falena, la quale le recava in dote Nuo/iaU di Napoli una chiesa dello sie»au titolo, oggi sei >

un rtcchisslmo feudo. vita da dicMaseUe cappellani ed un rettole, presso alla

(ISIH)). Vescovo F. Egidio minorila. Re Carlo II fonda- (}uale ergevano un ospedale ed uu conservatorio per l e-

va indolmoM il convetilu dei piedtcalori presso una sua sposile laociuile (1^. U disegno andò cou^lo così tosta-

regia cappella di & Niccolò di Mira,e poi dedicata a 8. Do- mente con quei desideriu e con que'comuni donativi quanti

inenico,ed ampliala 'èalfairegina Giovauna e da Lodovicotii ne voglion opra assai bella, cui non solo i privati con con-

'iuraolo, e(|4M^>Mta io ine con Ferediià di F. Fielro Ta jjiioue oblazioui, ma gli stessi nostri sovrani lian gareg*

bassi, non chi^Re pie olteziomdeisoliimnesi.Uggi pero iÌ|{iato con nuDìfioeose e privilegi a l'endere spleudidamenie

nmnnsicrugilidDpvesso,M9decennioévóltoioquariieremi-ibeDer>ca. infatti il reAlfonsol. l’esenUiva da tuli’
i
pesi b-

Itlaie, e la diruta purrocchiale di S.l'caJi (i), il che dal Aglio Ferdinando I. veniva confei-

l^nardo di libera cutluziuiie.lxistesso monarca ìnauguravaoinato uelJ'auoo i40ò, e la regina Giovanna M donava i'io-

la chiesa di 8.Maddalena penitente,pie^cui venne fabbri-liera eredità di Ario d’Anlonello devoluta al Asco. Assai

calo pure nna casa di mioorì cooveDiuali,80|>preSéu uel de-lmagnitico è il fronte e rHilernodel tempio, che mentre è
rennio. Intanto il coovenlo, ridotto poi a padigliuui fieral-ldancheggìato da un palagio con prospellìva gotica, il quale

I iggio di ulTlziaii,appena più reggesi in piedi
\ e rani'io Vierve alle bisog<« ammluisU-alive della ciiià,e da uno spe-

lempio tra I magiiittci avanzi di architettura gotica vedt silj lale per trema ululati , dietro al dorso poi tiene sotto il ti-

ora canghito in piìiizelta, con buUt^be di grascia, e ruliruiiolo di 8. Cosmo e Dumiaoo il conservatorio per ottanta tra

sitriogli d’appreséo dedicalo al patriarca S.Fraotesco vieni 'rfatie ed espusile. Avvertasi pero die quest’ultimo locale

sosliliiìloulle dirute poji'oocliiali di S.To4ninasoe8.Aiige!o.l^rvl ad accogliere l’esposiie da quando le Clarisse che vi

(IÌD4V Venne scelto papa col nome di Celesiiuu V il co-» enean cbiu<ti*odal 145j passarono poi nel 15ì5,coq bi-eve

nobiia Pietro Ungolerio da Iseroia, ma dello def Aforrorn-J li Cloineuie VII, per cercar miglior aria nel nuovo monu-
dal monte presso Solmona, dove uel 1S44 foodava ronJinei-ierodi 8. Aoiouio, pur soppresso nel deceouìo, ed oggi

de’ celestini, solennemente approvato od concìlio di Lioneuprupi'ielà d^ii signori Orsini.

nel ii74. Tuttora si visita a calca dì popolo nelle feste diB (i3iu). Venne fondato da Angelerìo Caramanico il chiO'

Pasqua l’ereaio e la contigua chiesa di S. Onofrio, fra i di-Bsiro delle vergini d’jmenicone sotto il titolo dì S. Caterina

rupi dove il santo vivea alla penitenza, quando fu tolto aOniarlire, ed esiste uiuoia. Però dalle rovine del tremuolo
reggere la nave di Pietro. Egli aveva dedicato al S. Spiriiufl-iei ITUOil ritoglieva la munìficenzu dei ^norì Corvo,fami-

qtieila chiesa di S. Maria del Morrooe,dooatagli da Man-Pglie assai beoeuierìta per pietosi legali \ ondo e possiede

fredi e Loisk), signori diCollepieiro, la quale soige in luo-Una piazza fraoca uel seminario , e tiene padronato di una
go piano alle falde del monte suddetto ebe neousiiiuÌvaUi |deUeirepurzÌuai parroccliiali dìS.Maria Pielraluna (mentre

dote, e non luugi dal romilorio ceunalo e a tre oilglìa dajil^iUra è padi*onau> dd (^|>ituJu di S. Paufilo, e la terza dei

Solmona. Il cenobio ebe a quest'uUiino tempio nei secoli|sigaori Sanità)*, ed ha dotata la chim di 8. Carlo e paga
vegnenti surse d’intorno, a vederlo dall'occklenic alTaccia un’annua dote di ducati 35 ad una delle più povere lionzel-

liiiu grandiosità, una magnìlìceoza delle meglio stupende.Ule di Orlona a Mare.

Ma qui non da l'ingresso, al quale Ira lieto e mesto apre ili (15d4). Vescovo Pompeo ZarobeccarLSi eresse Parcìdia-

liaoco dal borea. Affano tetra è la parte rivetta ad oriente, ucouaw od Capitolo di Soiomouu, a cui s’annesse un cario-

poiebè quasi bravala da quel monteiallecui falde si appug-flnicaio, come dalla bolla del uitdesimo, ec.

già. Ricca di soavi reminiscenze è la parte di austro cbcl (1005). Il vescovo Cesare del Pezzo convocò un sinodo

sì alTacda nei vicini poderi di Ovidio, c specchiasi uel cu- loelb chiesa della Miserii-ordia in Ihtccniro
, dood’ è cito

stai foMe di amore» loianlo miiesloso è il primo interooljquel clero tiene privilegio d’ insegne e di luogo fra i mau-
cortile che serve quasi di vestibolo al tempio, tutto riccopioiarl di Sulmona^ mentre l'insigniio clero di Popoli, pei

di marmi, che con la sua scelta eleganza e con ma- iricchi legati del signoi* Zucca,uelia cattedrale dì Valva goih^

gniAcenza ti si apre lieto ed augusto. I.’ioiernu poi del luogo immediato dopo Ì caiiuiiici»

cenobio con Tulia disiribuzioue 0 diversità e simmetria,col (1607). Dopo uu assai funesto iremuoto che conquassò

T) Rcal diphna de 30dicem%rj 1190.

fi) Istroracotodi foodtiionrdsl signor notar Bsnabs Gosldieri.

,S^ D.ploms presso S. DemeU-io, 3 agosto 1441-
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i carmolìii fabbricuron&i pt-es&o S. M. AraMn;<9 nella calieiirale, po&ia fuori l'abìlaio, portata la raiiiia in-

piccolo convento, c^pì proprietà dei nittnori (ìaienazzi. 4*liln:in7.i lu sacra con(tregazi(inedi‘IConrilio,queMaai2j agosto

atessi cartneìili nel 4t>54 lassarono apfio la parrocrhialelijpldeuo amio dichiarò inappellabilnienie, che foxtadddi-

S. AgaUit ed avuta daKiapitolo intero concessione ne\ il UÀrittofirit>atito,di manierache debba manttnersiiiCapilohdi

la cfahimovano chiesa del Carmine. Intanto la parrocchia 5. fhnfih nel possesso di reggere ed amminisirare l'unico

irasferivasi nella piccola chiesa dcll umiale S. Agata, nll» fonie boUestmale di Solmona situato nella cuUedrole bastiti

restaurazione della quale oeM845 souosi spesi oUrea ducati en. Il vescovo di Solmona dopoché con sua ordinanza degli

ottocento dal presente vescovo monsignor Mirone, il quale 1 i giugno 1856 aveva dato al suddetto decreto pieno adem>
Con ciò ha voluto olTrìre un tributo di devozione alla santa pimento, volendo far conoscere sempre più quanto egli

caianese sua cuaciiladìna. fosse iucliiraloal miglior comodo dei sooi cittadini,coman*
(ICiO). Ancora vescovo Cesare del Pezzo. Fondossi dalla do con pubblico suo eiiitiodel 9oiiohre1856,che restando

divozione deisoln>onesi, il chiostro de’psiolotlì, presso Sol* sempre fermo per lo t^pitolo il diritto privativo dì regge-

mona, poi soppresso da Ferdinando IV nel 1770. le ed amministrare in Sulmona l’ooico fonte batiesimale,si

(lt>59). AU'sisandro Masi vescovo. Fondossi in Solmooa tenesse aperto dentro rubiiato,ed a suo beneplacito,un ad-

da Filip^to IVIalogo In congregazione dc^Filippiiii. irò battistero,detto filiale a quello della rallednile, il ebe

(16^) l cnppiircìni del convento presse \a chiesa deH’ln- fu eseguilo appunto nella chiesa dei soppressi gesuiti,

coronala (
e che prima dicevasi di S. Girolamo, fondalo dad (18i4) t’attuale vescovo D. Mario Giuseppe Mirone ha

solmooesi nel 1ò75),u spese e divozione di Scipioue d*lim>liunnipliiiio il semìuario.Comecché dalla sovrana munill-

Matieis di Solmona, passarono dove sì vede sono il ti fli-enza olleoesse Induciti snirammioisàrizionedelledioce-

tolo di S. Giovanni Lvungelisia. Lane
,
per le cure di luì rnnlico seminario capace apfiena

(1686). Fui'«»no accolli in Sulmona i padri della Compo- di 40 alunni,parte per fubbrU'lie aggiunte, parte per utili

gnia di (ìesii nel collegio fondato dai signori lì. Francestran I mmlifirariuni portatevi,si vede surgere a bello edificio di tre

ionio Sardi, D. Silvestro de Gapìie e l>. Annibuie canunicu piani, capace di 80conviiiori, con tulli quegli accessori

Hololo. Dopo l'aboliziune generale del 1767,il locale fu ce-j nei'essarl al religioso stabilimento,

duto aU’ospizio della Nunziata, coir<>bbligo di aprire al K noi porremo fine a questa monografia dicendo come il

pubblico due scuole secondarie,dì umaniin e reUorìra,pa- (gipiiulo di S. tonfilo compongasi di 12 canooici, a tre dei

gaodo dieci ducali al mese per ciascun dei due lettori. Al qualiòannessorarridinconaio, la teologale,eia peniienzieria.

presente un’ inatmbenza siàitta una con reuiolumeoio è! tu 15.* cammiciXo lii errtinda monsignor T iberi,corno ab-

passata al seminario. biamo notato, e questo solo è di driuo patronato^i veioo-

(1780). La signora D. Angelanlonìa Ammone,tii forma vi prò rrm;^orr. gli altri essendo di Ubera ctrtJazione. Dopo
regii osieniui, ottenne fondare sotto l'amminisirazione dei la elevazione della cattedrale a basilica,! cananei uUenoe-
niunicipali impilati una scuola di due maestre pie, sotto id facoltà di usare nelle solennità Ut veste yelatizia vio-

li titolo del SS. Cuore di Gesù, alle quali la ritta aggiunse harea con In coda, una aH'aso dclUpcfiMÉMl,ossia 6ugi«,

h terzaper istruztoDedellefanciulle.Per reai rescrìiiodel5 n^iie sacre (unzioni. Coadiuvano ^ìpijjlipitolo sei eddo-

maggio 1848 questa ras.! con le sue rendile, e con annui mndarl.

due. 240 sullo stato discusso romunnle, é destinato alla in- F noteremo pure qui come la chiesa della Nunziata sii

stimzionediuna casa per lerinomatìssime figlie dellaCairità. servita da IH cappellani ed un rettore, la cui scelta ed in-

Pria di passare al nxrente se<'Oln giova ricordare la segno sono le medesinte di quelle notale da noi pei cap-

chiesa di S. Pietro a)>osto(o e diS. Maria d<»1la Neve, en- pHIani di S. Maria della Tomba.
trambe parrocchie di libern collazione

,
per cosi compiere oltre i ('onvenii pornoiarreiinaii cvviìn Solmona quello

il numero delle otto
(
no tempo 16) parrorebie, nelle quali dei PP.riformoli« fondalo dalla città nel I445.1D etso ebbe

SODO partili i circa 12000 abilauli di Solmona. Né deve o- a dimtirarpiù volteS.Gìovanni da Capislrano.

mettersi che la presente cattedrale col vago tempieiloal di Finnirmmte si ('ontano in Solmona sei confraiernile lai-

sotto è tutta ricca di marmi , a cui lo stesso or regnante mli co' seguenti titoli : Trinità,Madouna di Luretu,Corpo

sovrano concedeva non ha guari dalla diocesana la somma di Oisio, S. Mar'ia del Soccorso , S. Maria degli Angeli »

di ducali 260, per costruirvi nuova cappella deI.Sorram'nto ,S. Croce.

(1818). l>Oi>n molla mkIc vacante fu creato vpsrovoFnm- I paesi dipendenti dalla spirituale giurisdizione del ve-

ciHco liberi, assai benemiuilo della c;»uedrale di S. Pan- scovo di Val va e Solmona sono: — I**t la diocesi di Valva

fjlci,cui Tacca inliinlure basilica,ed accresceva di altri qoat- Bussi^ fastel V>^hio Carflp«//e, Ctpestrano^ Carapti-

tro mansionari sino a compiere il numero di sci. e con al- le, Calasrio^ Bocca falascio, Ca'tel del Monle^ Co-tei di

tro stallo canonicale di diritto passivo in sua raiulglìa. Go- /eri, Castel Vecchio Suheguo. Gagliano , ^oriono Sicali ,

stili.in fabbrica dopo il iremuoiu del 1706 gin creila per o- Citrullo Col Casale, Molina, Ofena con Carrufo, Prutima,

pra di monsignore D. Bonaventura Martinelli, apriva quasi Pratola, Pwoliy Prean, Rajano, Rocca Coiofe, &'ctna-

per miracolo il seminario, senz’altra dote che il suoardente ro, .Soitfo .Vedono, 5. Bmedello inPerUlh, fitta santa

impegno. Sposato con fede scbieiia a queste diocesi le be- Lucio. F^ltoritn.^ Per la diocesi .SJmona dipendono dal

lU'tìcava per modocbetuUoa loro prò largheggiava.Fu tale rescavo i comuni di .So/mo»a, ^ncersoy BugnarayConza-
ìa somma da nuii lasciare in sua morte tanto^ potcrglisi no , Castro. Valva, Campo di Giace , Frattura

, <7am6<-

ergere un manumenlo. rate, Introdarqua, Pnrentro, Patena, Peitorano, Pietran-

(1870). Il vesc(*vo D.Giiiseppc Maria de Letto ntieneva ..fri, Pissofrrrato. Quadri, Boccarato, Bmsondoli, Roc-

dalia sovrana miinificenzo al seniinuriola dote di circa sei- cacinquemiglia, Boccaralleoeeura, Sconsto, iScon/rone.f'i/-

cento ducati annui, con dìet'imiladi rendite non percepite /o/ngo.-M^ucste 46 comuni, le quali daoono un assieme di

sugli assegnali fondi, io gran parie inesigibili per impo- pin di centomila anime, «'osiisiuisf'ono le ampie diocesi di

lenza dei debitori.— Giova qui ricordanM'he nel 1855 sur- Valva e Solmona, le quali sebbene sioni due nello stato prtr-

ta quislione tra i signori Orsini ed il Capìtolo di S. Ihinflic sentedelle cose, a noi piace ritenerle come unica, mai iru-

su la necessita di aprirsi i fonti bauesimali nelle parroc-||vandole nelb storia eoo vescovi divisi, ma soltanto, salve

cbie,o olmnno in luogo ccntrale,olirt a queirunico eiìsiente poche eccezioni ,
spartite dal fiufoe SegìUarto.
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( Chtcfls TC«eoTlle )

Non andarono d’acrordo fra loro i (geografi ddraniichi-l

là nel dotenninare &e Venosa api>arieoessealla regione ap-|

pula 0 alia lucana* essendo essa posla ira ì confini dclPuna.

e dell'aUra: dubiUixione di cui partecipò U> stesso Oratio ,!

il quale, a bella e non periture gloria di Venosa, ivi sorti i;

suoi natali. L'anliihìlù di questa un tempo celebrata città

perdesi nel buio della favola* cd il perchè col nome di Ve-

nosa M’nisseaddimandata variamente ne opioaruno gli ere-

diti. Sulle quali ed allrellali cose inviando i curiosi alleo-

pere degli scriuuri patri (l)*ci conleiiterenio dì ricordare

essere stato veiiusino il celeberrioK) cardinale di S. Chie-

sa Giambaitisia de Luca, le cui opere di giureprudenu cì-

vito e canonica non v’ha chi ignori.

K facendoci ora con brevi parole ad accennare i fasti sa-

cri dì Venosa, diremo, come in essa città fermassesi il bea-

tissimo l’ietroe la ev.'ìngeliuasse^alla quale ventura cnine-

che mollissimi pa<^i del regno nostroagognasserojra i po-

chi pei quali la tradizione e meno oscura ed incerta vuoisi

senza dubbio noverare Venosa
* siccome quella che a tra-

mandare alla più tarda posterità avvenimenio si glorioso, fin

da tempo ioifnemorahileeblic ad edificare unachii'sa ad ess^i

apostolo ifVlolandola, ouiraggiuoto de ndrrfUu, voraliolu

da poi guasfhlkl volgo in S. Pietro Olivete o Ofinen/e.

K la semeniXaimnadalprincipcdeglìaposioli non man-
cò di germogliare reracemenie nel suolo venosino,cosicché

quando Massimiano imperatore imperversò contro i segua-

ci del Nazareno con fiera persecuzione,bel lesiimonio ^lla
propria fede delle Venosa nel sangiieche volenierosamenle

alcuni suoi figli spiirsero perOistu, in que'dodki fratelli, »

quali io diversi luoghi della Puglia raccolsero la palma del

martino. Non guari aiidu| ed il terreno di Venosa ìnzup-

pavusi di sangue cristiano nel martirio di Kelire vescovo, di

Adnticlo c Januurio preti, di Fortunato c Sellimio lettori,

lutti africani,peiquali tornati inutili i lormemì fotti loro

sofi'rire ndia patria ed io Sicilia, da uUimo variameou
torturali io Venosa, ivi olftriroflo il collo alla spada del car-

nefice.

Quantunque sta a credere che un vescovo fosse statodal

principe degli aiiostoli consecrato per Venosa, manca ogni,

ricordo a poieilo assicurare, e la tradiiiooe di un vescovi*

non rìsale oltre al 3Ó8 di Cristo, nel quale anno liensiclH'

papa $.Fabiano creassevi presule un tale Filippo. Cn Gio
vranni poi sarebbe stato pastore venosìoo airanno443,reg-
pendo il limone deU'uiiiversa Chiesa il pontefice S. Lwoe
% di questo Giovanni si narra, che il feroce Attila con l(

sue orde movendo verso Venosa a portarvi la distruzione <

la morte, egli vestito di abili poniiQcalì*una al suo clero <

preceduto dulia croce, si facesse inotnlro a quel duce , i

quale ebbe ioimediaiamonie col suo esercito a rìlroceden

per uiKi mirabile appariziooe della beatissima vergine Ma-

ria. Vollero i venosini coosecrarc tale fuUu, edificando :

quel luogo una chiesa,quella appunto accostoalla quale, i*

tempi piu iardi,si vide eretto un convento pm minori osser

vanti.ÈpperòsiandoagU atti di S.Sabino al495i^incoiitrc

remmo nel vescovo Austero, da essi atti raccogliendosi, a-

li) CoomUì»! il CifMffli», JnliftictofM Lapnli. Itti

I rtiiffifiuin, AnUioiut. Dell» siM Luetntio^ Pictraiitiiam t'or^ignii

t)i, Qflt'/lypfu/iccdetiifuiJu per lai cvlcbr«u»o«li'<iaoo 172S.

vere il medesimo assistito alla consecrazìone dell’altare dt

S. Michele sul monte Gargano, l venosinici dicono che que-
sto Austero ebbe a morir maiiire; ma in nessun martìrolo-

gioessendo consecrotoii nome di lo i,siamo nel diritto di noa
ricoouscere (ale avvenimento. Udo Stefaoo poi certamente
reggeva il pastorale di Venosa ira 1 declinare del secolo
quinto ed il cominciamento del sesto, trovandolo interve-

nuto ai concili celebrali da papa Simmaco oegli anni 50t,
.70Ì, 503, 504. Una increscevole lacuna di circa cinque se*
coli, rnitlo di quelle vicissitudini che lutti sanno, ci na-

scondooo i nomi dei vescovi che in quelllntervallogover-

narooo la Chiesa di Venosa, per guisa che la loro serie non
riapparisce se non allanno 1014, nella persona di un (ale

Pietro.Non verremo noi qui ad uno ad uno dei successori di

questo Pietro registrando i numi e le geste, ma sedi tutti

quanti ci asienghiaoK) di far menzione, mancheremmo al

debito di giosiizìa e di riconoscenza se io queste carte non
consecrassìmo il ricordo di alcuni fra essi, i quali a prefe-

renza meritarono foma di pietà e di dottrina.

Un Berardo
( non Bernardino, come il chiamò Ugbelli )

Buoogiovaooi daHecanaii*vcnutoal reggimento della Chie-

sa di Venosa nel 1301, ebbe bella occasione come mo-
strarsi esempio di buoo pastore nella peste dalla quale la

riiià fu flagellata nel corso del suo presulato. Il nome di lui

tuttavia risuona glorioso e benedetto nelle patrie memorie,
narrandosi come egli indefesso dalPuna allallra casa d^Ii
appestati corresse, io questa di sua mano amministrando i

%o<-raineoii,in quella porgendola parola del conforioaì mo-
ribondi, dappertutto inspirando fiducia in Dio per la cessa-

zione del morbo contagioso.

Uomo egregio fu il camerìoese Andrea Perbenedel(o,e-

levaio alla cattedre veoosina nel 1611 da papa Paolo V.

Stalo già vicario generale di molti vescovi,e tra questi del

celebre Cardinal Federigo Borromeo,nìpote a S. Carlo,non
è a dire con quanta sapienza e prudenza la diocesi alle sue
cure commessa governasse. E tanto fu il grido che levò di

S4‘,da essere scelto da papa Urbano Vili a visitatore aposto-

lico delle Chiesedel regno,per farvi con savi urdiuainenti ri-

fiorire quella disciplina da cui, quale più quale meno, era-

no decadute. Cinque anni di si operosa fatica tanto bene
produssero che non è a narrar con parole.

Splendore di varia letteratura fu Pietro Antonio Corsi-

izuaiii,naturale dì Celano negli Abbruzzi,succeduto a mon-
Vigoor Gian-Micbele Tenoni, morto nel ,17i6. Non diremo
mollo dei fatti suoi,slaodo a nionumentodi sua rinomanza
!e multe opere da luì pubblicate per te stampe. Fra tutte

indicheremo la Iteaùi marticaruiy lavoro se non esente da
pecche, (ale però da avergli meritato un posto non ultimo

Itegli scrittori della storia patria.Non cosi venne in diocesi,

celebrava un sinodo,che stampava iu Napoli nel 1728, con
la data di Venosa. Di tanto nomo undici anni solamente
ebbe a goderne la diocesi venosi na,essendo stato irasferilo

alle Chiese di Valva e Sulmona nel 1738. Il dotto prelato

mancava a questa terra neirotlobre del 1751.

Al 25 aprile del 1847 la diocesi tutta di Venosa ebbe a
spargere amare lacrime sul cadavere di monsignor D. Mi-
chele deGailis,mortoimprovvisaineRleaSpioaxzola, in coi^

so di sania visita. Lo elogio dì lui non istà cerio io quel-
le af^iuaiate parole con le quali a chiunque siacoetiiuito

io dignità l'adoluioiie non manca di demtare l'apoieoai,
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mi sibbcoe nillc opero di lui» io (pulì sono di p'ibb!Ic.i m-

ginn. Starà a perpetuo monumeoto di sua gloria U sacro

efebeo veoosino da lunghi anni comincialo, e inai condotto

a compimento dai pretlecessori di lui.Non furono ditficol tà od

ostacoli che il deGallìs non superasse, non cure o spese cui

Doo accorresse, sicché tutto sacriftoando al supremo pen-

siero di aprire al cbericato la fonte della ìsirur.ioa<^, m.^i'cé

rindefessa sua opera nel novembre drf i842 fu ìuaugura-

to un seminario a Venosa. ... ...
Ci passeremo dal dire dei mollissimi e ricchi arredi sa-

cri da lui donali alla cattedrale,delle argenterie alla mede-

sima edai paesi della diocesi fornitÌ,cdi molte altri Ixmedci

di cui fu dispeosalore muniftceniissimo. Noteremo solpnio

come l'ottimo prelato vagheggiasse opera veramente gigan •

tesca,U intera restaurazione della cailedrale.Ed il progetto

ebeaveva in mente egli non avrebbe mancalo di attuare se

la morte non avesse nel bel mezzo troncato il disegno suo.

A forza di severe economie ìmpostoalsiio vivere modesiis-

limo di già aveva raggranellati allo scopo prefisso la som-

ma dì mille settecento ducaliydei quali, presago forse del-

ia sua morte immatura, una alla sua eredità, ammontan-

te a circa seilemila altri ducati, irovossone nella icsla-

meniaria disposizione fatta destinazione alla chiesa, al se-

minario, ai poveri. Sia pice c riposo alla benedetta ani-

ma di lui! Monsignor de (ìaltis nato in Rogliano( nell’ar-

chidiocesi di Cosenza) nel 1787,venne assunto alla Chiesa

di Venosa al 2 ottobre dell857.

E facendoci ora a discorrere della parte milerialc della

Chiosa venosina diremo come la prima cattedrale della m<nle

cima,vuoisi, fosse posta in quel tempio sacro aS.Pictrodetto

Otiveie{deÀdventu\à\ cui abbiamo di sopra fallo ricordo,

tempio del quale oggidì noti si conosce altro che il sito e

qualche rudere.ln tempo incerto cominciò a servire di cat-

tedrale altra chiesa iaiìiolala a S. Andrea apostolo; ma
esposta Venosa a molle vicende di guerra, e trovatosi ne-

cessario a difesa della città la edificazione di un castello

là dove era la chiesa, il duca Pirro del ftilio ( de ^wio ) a

proprie spese una nuova ne eresse nell 470 fuori rabitaio,

al medesimo santo apostolo intitolata , la quale fu poi so-

lennemente da mons.Serooenel 1551 consecraia. Costruita

a stile goticocontre navate è tenuta dai conoscitori ntoiiu-

mento pregevole di architettura.

Essa caltedraleè servi la da un Capìtolo composto di venti

canonici e da quattro digniià,leqiidi si addimundaii > ar-

cidiacono, arciprete,cantore e primicerio, coadiuvati nel-

le sacre funzioni da un numero indeterminato di mansio-

nari o partecipanti.

Tra le molte chiese chedecoranola città di Venosa viioj-

sì ricordare come monumituio storico quella della SS. Tri-

nità,edificata a quel luogo ovesorgeva ai tempi della gen-

tilità un delubro sacro ad Imeneo. L’epoca della fondazìo-l

ne di questa chiesa rimonta all’anno 912, essendone statai

cominciata la costruzione da Gisulfo princiiMj di Salerno

una airaUìgdo monastero di benedettini. Rifatta da Ro-

bertoGuiscardo»fu eleiioabale Berengario figlio di Emar-

do. Vuoisi che al 1059 papa Niccolò il, movendo dalla vi-

cina Melfi,ove celebrava un concilio, di sua mano essa chie-

sa consecrassc. La medesinKi servi di sepoltura ai principi

normanni, il che fece dire a (Guglielmi) Pugliese quell* f/irò»

Fenuiina nitet tantis decorata sepulckris. Fu ivi da CoKu
trasportato il cadavere di RobcrtoGuiscardo(l),il cui cuo-

re e visceri furono depositali in Otranto, pei'chè già comin-

ciava a puireTarsl. lUposano odia stessa chiesa le ossa di

'1) Ci pìsce rìporUr qui It Ucrìiiooe e1i« fa mma Krila tombe dd
CaiKanlo, la quale crediamo che doo più e»i»U.

Hit («rror mufidt Gutfeardui; hic «apulit urie

Qiim Liguru t(e§$m, /tomo, ^tomafiRMa k<ibent

Perthui, yhabi, Maetdumqua pkalanx nnn ItyU .dlexiai

At fifpa; icd Fiiieioi no» fifa led /àlajfy«

{

Aberada priim moglie di essoGuÌscardo,diG»glieIino so-

prannominalo braccio di fvroy di Unfredu, di Drogone e di

altri illustri uomini.Non è pertanto a maravigliare delle lar-

ghe doirazìoni faitedai prìncipi ai beiiedeltini che servivano
(ietta chiesa, e potrà argomeniars'i dello ricchezze di esso

monastero dalla oTcrta fatta daU'abbule perla spedizionedi

Terra Santa,sotto Guglielmo II ,di50fnilili e 250 inservienti,

corrispondenti alb tangente dei feudi di cui era signore il

monastero.Forse per ìsnervala disciplina papoBonifacioVIlì
volle soppresso quel cenol>io, i cui beni passarono ai cava-

lieri di Malta, i quali ne godettero fino ai tempi dciroccu-
pazione militare del nostro regno,avvctima sullo scorcio del

passalo secolo. La soppressione dei benedettini lasciò In-

compiuto un nuovo tempio, che per essi edificavasi con ta-

le solidiià che avrebbe loilaio co’secoli. Dagli emblemi che
veggnnsi stille grosse pietre intagliate, fatte servire a ((uel-

la costruzione, e dai rottami d’iscrizioni che si vegguiio di

qua e di ta,nmdono pntbabilc la congettura die quei mate-
riali appartencrdovevanoallo aofìteatrocaaosinu,di cui non
ha guari furono scoperte le vesiigìa.

L-i diocesi di Venosa comprt'ndeva sotto la sua giurisdi-

zione forense, Af uchitOy Spinatzola^r.ut fu aggiunto Le-
ceiloy Chiesa vescovile soppressa nel 1818,della quale di-

remo qui appresso.

Della Chiesa diLhs ttt/iyioppreisapereffvUodel Concordalo

del d8/8^ ed unita atiuella di Venosa.

l-avelloè piccola cilCi posta all’estremo confine della Ba-
silicata,distante d.i Venosa un set miglia cìrca.Se éd:i con-

getturare dalle anticaglie clic si linvengouo'nel suolo ad-

iacente, si può bene da quello argoninunfe come in altri

tempi fosse illustre, quauliniquc della origine di lei nulla

si possa con sicurezza affermaix*.

Stando all Ughelli b cattedra vescovile s.arebbc stata

concessa a Lavello all'anno lOGU, sotto il ponUficaiodi Ni-

cola 11; ma noi crediamo poterle assegnare alcuni anni di

anteriorità, trovandone falla menzione nella bolla da pap:t

Giovanni XX,data nel 1025 a Bisanzio » arcivescovo di Buri

e Cunos:i, nella quale tra le Ohiese dichiarate suffruganed

di quel metropolitano Icggcsi Lnbelloiatumyùssìtx Lavello.

Da alcune bolle poi riportate da Uglidli nei vescovi di Mel-

fi si ricaiverebbe (die la sede luvcllesc ebbe ad esser sop-

pressa da Pasquale li,e dapóì tb Calisto 11; ma poiché nel-

la bolb di papa Alessandro 111,spedila nel 1 171 aH’arcivc-

scovo Rainaldo, trovasi fatta menzione di essa Chiesa tm
le sulTraganee di Bari, sì può benconcliiu(lere,oclie b sop-

pressione non ebbe eflTetio, ovvero che presto ebbe ad es-

sere ripristinata b catiedr i. Questa sede per la sua ecces-

siva piccolezza ^restringendosi alla sola città) fu soppres-

sa nelb miava circoscrizione dulie diocesi,operala per ef-

fetto del Roiissimo Concordato del 1818. Noi ci pas:»eremo

dal registrare i numi dei vescovi di loivello,tra i quali co-

munque non mancassero alcuni uomini egregi, nìssuno di

essi presenta un interesse storico,che valga la pena di oc-

cuparcene.

ìa es-caiiedrale di Lavello è sacra a S.Mauro martire,

quello che soffri b persecuzione oeiraiino2H5 o 284 di Cri-

sto,sotto Numerìano imitatore,c Celerino prefetto,le cui
reliquie vuoisi che riposino in essa chiesa, ma in luogo i-

gnoio. Essa è sei'vìta da un Capitolo
( ora collegiata insi-

gne) di 14 canonici prebendati tra i quali quattro dignità

,

oltre il penitenziere ed il teologo. Dieci sacerdoti parteci-

pami coadiuvano esso Capitolo nelle sacre funzioni.

Da un epigrafe che si legge nella Chiesa di 5. Maria le

Ao'0 ella Foresta si raccoglie tlie papa Niccolò II dopo ìu

celebiazione dd noto concilio di Alelfi, condottosi in l.avel-

lo quella chiesa avesse di sua mano consecraia, assistito

da sei cardinali, alirettanii arcivescovi, e dodici vescovi.



TIESTE

( CkleM veMvIle
)

Iji moderna Vi<»ic, in provìncia di Capitanala^ posta

sulle rive deirAdrìuiico, od alla falda orientale del ntonie

4;arKaiK)« sorge a ricordo delTaotica feffi (prohabilmeolo

l'antica Anapesta')^ die poi percorruaiorie di vocabolo fu

irasrorniala io Bihle^ BofiQy Vetfite^ Fefli edera VteiCc.

origine di quesia città si soiiraead ogni ricercale cen-

to sciagure per lei solTorie avendo disinuto ogni monu-
mento

\
die se a1(‘uoÌ ruderi od anticaglie non esistessero,

sarebbe quasi perduto ogni riooi'do antico deila medesima.

l)i glorie di piu mo<ienia data non mancale noi per tutte

rammenteromo come |iafja Alessandro 111 volendosi coo-

diineaVeoesia, per venire ad accordi con l'imperatore Fe
doiigo Bnrbarossa, a Vieste ebbe ad imbarcarsi neiranno

i 177, aocompagnaiodn(;ugiieÌQiore di Sicilia; ed essendo il

mare prort‘llo'<o ivi ebbe a fermarsi per ben trenta giorni.

SVblie Vieste l'ultimo iraiollo al t.Vi4, anno inetti, asse-

diata per sette giorni da Draguth corsaro ottomano, presti

dal medesittio fu data alle fiamme,colla perdita disettetnib

cUiadim parte uccìsi, parte menati cattivi. A olii deside-

rasse particolari piu estesi additeremo l'o|)eni di Vincenat

Giuliani r Mrmnrie ftoriche^ poliliche^ eccU$ioitìche delle

città di Napoli /7CS,\a\oro se non molto pr^evole,

unico nel qiiaW rel^vamenie a Vieste ci siamo incontrati.

Quanto alla foudaziofle della rjtiedi'a episcopale vesta*

no essa non rimonta più alto degli esordi del dodìcesiiiK)

secolo, sotto papa Pasquale II,e nacque suffragarira del me-

tropolitano di Siponto ( Manfredonia ). Ignorasi il noote

del suo primo vescovo, ma clic questo venisse consacralo

da Alberto arcivescovo di Siponto, raccogUesi da una epi

stola di papa Innocenzo 111, diretta aU’opilolo siponlino.

Da altra epistola poi dello stesso poniefiee rarrt^lìesi, un
Idarogdi^esserc stato consacrato da Sifliredoarcivescovo,ai

tempi di Alessandro Ut, eitoi ne abbiamo trovano memo
ria nel P. di Meo sotto Tanno 1167, senza però poter assi-

cui'are se fu questo Maragdo.od altro succedutogli,ebe eb-

be ad essere doposto nelPanno 1 168,convinto di delilto di

simonia. A! 1 179 al concilio laierancse, in esso anno ede-
brato, troviamo intervenuto il vescovo Simone.

Noi d asten*emo dal produrre il caialc^o dei vescovi di

Vieste , non trovando nella serie dei medesimi personaggi

che grandemente interessino la storia. Ricorderemo soltan-

to a bella gloria di essa Ohìesa quella di avere avolo a suo
presule Ugo B'Jonrompagni il quale poi fu elevalo al supre-

mo ponliftroto col nome di Gregorio XIII. Paolo IV nel 1.538

lo assunse a questa calledra del regno nostro, ed egli ebbe
a celebra re la prima messa pontifii'aic il giorno di S. Lorenzo

nella sacristia della basilira vaticana. Nel tempo che prestnlè

alla dio<'est, lungi dal goderne Tenimta, aggiungendovi del

proprio, Timpiego al restauro della «vittedrale per essere

stata la città saccheggiala ed arsa dai tunrhi, come più so-

pra abbiamo notato. Nou polendo applicarsi per se mede-
aitno al governo deUa sua Chiesa dopo tre anni vi riniinziò.

R nm nun possiamo non far le più alte meraviglie sapen-

do corno nelTvpiscopio di Vieste venisse iuiprovvlsaui una

serie di vescovi da mons. Kravlter, a^lioianoscaltoete*
desco di origine,levalo a quella cattedra nel i 607. Secondo
questa serie un S. Marino Germano sarebbe stato crealo
vescovo vestano nelPanno 77 di Cristo, da papa S. Clemen-
te, succeduto poi da un Lucio, compagno di Anania, il

quale fu discepolo di S. Marco evangelista. E poi un Setti-

mio» secondo la fantasia del citalo Kraytier, sarebbe ioterve-

iiutoal i 87 ad un concilio romano, cui avrebber lauoseguito

un Gtovanni Romano,presente al concilio di Cosiantinopoii,

sotto Fozio nel 870, un Fabio Ai^lino nel 1015, un Do-
menico Arrigone nel 1033, un Sindigero Carafa nel 1048»

ou Odoardo Morelli nel 1054, un Francesco de Sanctisnel

1083, ed nn Agostino Petronio nel 1157!!! Il Giuliani per

noi citalo riflette, che cogmini non cominciaroDO ad usarsi

nelle provincie del regno nostro se non verso la fine del

secok)X, c poi quei nomi di Filippo, Francesco, DomenU
oo, non erano in uso, né se ne s* incon t rano per que’ tempi dei

simili fra i vescovi dialtredioccsi.Ci è piacìnlo non intra-

lasciare questa osservazione, perchè un qualcuno non sìa

tratto in errore.

La Chiesa di Vieste rìslrignendost alla sola città, odia

nuova circoscrizione delle diocesi,operata nel 1818, senza

esser soppressa.fu data in perpeiuaamminisCrazionedelTar-

civescovodi Manfredonia (
Siponlino ).

La c.ittcdrale intitolata a Nostra Donna Assunta in cie-

lo è servita da nn Capitolo composto di quattro dignità

( che s'addimandano arcidiacono, arciprete, e due prìmi-

reri),e di dieci canonici,! quafi furono dodici fino al 1811,

essendone stati in detto anno soppressi due, le coi rendite,

parte furono rumuhte alfarcipretura del Capitolo, parte

si fecero servire di congrua alta nuova parrocchia in esso

anno eretta nel bot^o dì Vieste, con questo però che colui

il quale dopo l'esperimento del concorso risulta parroco ad-

diviene immediuiamente canonico della cattedrale. Quattro

mansionari al 1734 furono aggiunti al Capitolo, per coadiu-

varlo nelle sacre funzioni.

Di trcconvenii uno di carmenumi, l'altro di minori con-

ventuali, il terzo di cappuccini, esiste quest' ultimo sola-

mente. ^nvi in Vieste due congregazioni laicali sotto tu-

toli del Suffragio e di S. Pietro d' Alcantara.

E noi daremo fine a questo cenno di storia notando co-

me nelPagrovesuoofossevi in amichi tempi il vescovado

dì Merino^ città distantecirca cinquemiglia da Vieste. Co-

me e qiinndoflnissedi esistere essa città, se per incursione

dei saraceni devastata, o se per insalubrità di aria abbai^

tionaia dai suoi cittadini ,non possiamo con certezza asseri-

re. Cbe colà fuvvisede episcopo le sembra provato abbastan-

za dal fallo dei più antichi vescovi di Vieste,! quali non sol-

tanto inlllolaronsi oesfont e mmnw, ma givano a prender

l>o6sesso nelTanitea voluta cattedrale di S.Manadt Meri»

l*u>, che tuttavia esiste in quella campagna. Nulla più pos-

Liamo aggiungere, ogni altra cosa correlativa sembrandoci

loscura ed incerta.
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APPENDICE
la <{aMt’ appeadice ,

oltre a qoattro articoli che mancano nella collezione dei cenni atorìoi

delle Cbieae del regno , troTcrannosi talnne 'addiziooi e correzioni agli articoli gik inaeriti.

ACQUAVIVA

( ArcIprefHra bbIIIm )

AcqoaTÌTa,|MCCo1a etiti di circa cinque mila anime, fino-

ra sog^tta alla ordinarla giurisdifione dell’arcivescovo di!

Bari,colla bolla ^ta/tftumólo del regnante pontefice IMo IX,

^

spedita in Roma DeU'agosto del 1848,è stata eretta ad arci-

preture ntiÙtitf, ed unita aeque principaliier airailra arci*!

preture anche nuUiue di AJiainuni, della quale faremo pa-

rola nel aegoente articolo.

Le preten^oni degli acqiiaviresi io ordine ad un prelato

esente sono di antica data,nè uno solo è stato il pialo giu*

risditionale con gli arcivescovi baresi, in ordine al quale

esiste una immensa farragine di decisioai, coinpromissio*j

ni, laudi, reclami , coaveoiionì, anoullaraeDli di conven-

zioni. A chi piacesse conoscer da vicino l'andan>enio degli

annosi litigi potrà aver ricorso alla5ene critica deieoeriì

paetori bareei del Carruba,messa a stampa in Bari nell 844,

a noi Instando avere accennato lamoderna erezione di ule

prelatura,con tutti diritti e privilegi fuoziepiicopaii,sal-

vo la cognizione delle cause matrimoniali, le quali durante

la vita del presente arcivescovo burese il pontefice ordina

che aleno trattate dal medesimo.

Il Capitolo di Acquavìva componesi di i5 ÌDdivÌduì,cioè

arciprete, primo e secondo primicerio, decano,c '31 cano-

nico, 13 dei quali detti di primo ordine, compresi in essi

\ due primiceri ed il decano, e 13 di second'ordine
,
tutti

decornii delle insegne della reai cappella palatina di >u-

poli. Sonvi in Acquaviva un convento di osservanti ed un
altro di cappuccini,con tre monasieri di clausura di mona-
che cisterciensi, chiariste, e cappucctnelle.

ALTAMIM
( Arelpretara kHIu )

Essendo incontrati in una bella pagina storica relativa privilegi colmollo. Edificalo da Federico U l’anno 1352
al rito greco introdotto in Allamura, ed alle vicende del Tu destinato ad essere ricovero dei greci,

i
quali erano ra-

medesimo, nell opcra di Fompilio Rodotà: Origine e pro-| minghi e dis|>ersi nelle vicine contrade della provincUi di

grato del rito greco in /tolia, anziché penlerci in lunghe l^ce, iiivitando;;lì a più ameni gioghi od ubertose c:im-

parole per discutere il come ed il quando l arciprele di es- pagne. Appena giuntivi
,
s’applicarono con lutto lo studio

sa città godesse il privilegio dì esenzione, e di queste cose al culto divino e ad erigere tempi. <U>ine avevano acqiiì-

prendendo registro nella sottoposta nota, irascriveremo stato fama da per tutto di persone divote e religiose, si di-

lesiualmeote il brano dell’ opera citata, sicuri di far pia-: sposero anche a lasciare aoche in questo luogo illustri mo-
cere ai nostri leggitori. numeuti del loro zelo e della loro pietà. Tri: chiese io bn>
Fu Altainura nei suoi principi un piccolo, rozzo, ed in- ve tempo edificarono a loro spese, e di sutneiemi eniruiu

culto castello. Ebbe U nome e gli onori di città da Inno-! dolarooo.Una io (Kiorc di S.Niccolò di Hira, del cui autore
cenzo Vili (1), il quale innalzo altresì il suo arciprete alla è oscuro il nome. Altra sotto la deiiooiinazionc di S. Ma-
dignità quasi vescovile, c di molle insigni prerogative e ria Maggiore,eretta da Giudice Amiauda. lai terza sotto il

tl)Z«0 «m. Il 0l<»ii<il..l 0.1 ... Di. j..,.*l dLcrJ B.UÌSU, sUibiliUi d. Niccolo D.irofa-

r. d<ir...«lon. dril uelpw. di Acq.iti;..» FwlerlM II ..I I.
dovizioso e lenuio m molla npuiazione dai suoi

ricdifteviioa« di qatsis eiiU vi erosM aa trcipraiora sotto il li- nazionali^ il quale é altresì riputalo fondaloi'e del castello
loto di 9. M- deilMstoBit. assegosoduls urntorio ssparato, o che porta il medesimo cognome di Culro/uAO nella provin-
dlitainolo dslle coaBoanll dioeaai , e eoo privilegio spedilo In Lecce.
M.m 0.1 m... di .eiumb.. liSl....f.rl con lii.l. di «mpi.inr. chiese, la prima scilo il titolo di S. Nic-
in persoDS di Ricd;srdo ds Briodivi e il sooi sncressorl gaindém i- .. - ,

'
.

- • j n.
^

gcVluia^ Merum u mmpcam oS omnijmritiUetione tpùe^pa- ^esligia dell anUOO gPeciSfi>o.

t«j t>st oreAispìacaiMU^ ew;u«t«A«c ; ùa ^Hod mtUi gpiaeopo presenta nell architrave le seguenti parole descfitlo con
aàreAispùeopo titiuAdiupraafar5ane(a«AomanaafieetaMae9wo«|carallen majust:oIi greci : A morte aeterna libera noe Oo^
capiM ut om'iiu» £cct«iianMn, et aoSì« 901 tumdem Aveva dipendenza dalla mairico latina di regio Da*
•n /wnorem B- V. ed>/(caH fcoimwt tiAvram ti imwiMam .... eoi-,

®

iMione praodieH arehjfprtsbitéraiut nofrii et $uce«$»onbut nottrii

perpetuo rvaareota. lo seguito vi fu bsnsoebs uns bollo di Ino». stss*o Csrlo II aveva falUteoiraulorìU di Boalfaela Tlll.dall ar-
censo tV.iodatadi Avignoos dell'aooo ti49. Ferdioaodo Cgbslll kipreiora di Alumura colia letorena di S. Niccoli di Bari. Alcuni
psrchsel faccia dubitare di questa foodaiioae.attribueadala piut- non la vogliooo prelatura del primu urdise perchè la veggono ri-

tosto si veeeovo di Gravios Samuele, citaodo il registro di Car- portata da Corrado uelia sua AratiVo, rat io molte carte di Roma
Io II del 1300, e t30(. Ua all'Ugbelli cosi doveva fare scrivere Cbieinesi OrdiMho, e la Chiese nuUitu; ed il oostro Cbiucea-
fi vescovo di Gravina dei suoi tempi, per te grandi cootroversio rclll mar. giurtirf. t. 7 ) porta una dichiaraiioue di Pietro ve-
che vi SODO state mai sempre tra i vescovi didrsvloa e gli srei- z^wo di Gravios del IBS) io favore dell'eseotioue di Aliomara»
prati di Alumars, volendo tesi esercitare quegli etti di gioris* Col Concordato del 1818 rarciprctnre di AUamura fu eoaser-
duione. delle qoale fu realnseote esentate da Federico; non vo* vate, ed ora per bulla dii regnante sommo ponteHeePio lA é stola
tendo affatto Altamura io territorio separato, ns eeils loro dio- jooiia coiraltrs arcipreiurs diAcquaviva,diehe abbiamo fatto eoo-
cesi. Lo sietio Ugbelli parlando poi dei privilegi di Diri porta no osi precedcftta •rtlcjle.QnasM doo praUiure sooo dì regio pa-
•OS bella di Clemente del 1307, la quale cooferioa runloae abel 4 trooato.
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dronaio. Essere stale ostinate le controversie tra ^recì e| vantaggiosi alla greca nazione*, e riguardo alla causa che

laiioi di queste due chiese molti argomenti e conghieuiin Upendeva, gl'iniimò di dover deporre il pensiere di suirtwh

ce lo persuadono; e particolarmente lo strumento di Con-|re i sacerdoti greci del possesso in cui ù trovavano; e d’a-

cordia deU’anno i4l3, per cui i greci soggettarono la lonJ uenersi di aprire il campo a veruna novliài contraria alPan*

chiesa di S. Niccolò alla reai cappella, e se stevsi alla giu- ica osservanza. Eao le parole colle quali il dotto porpo-

risdisiooe deirarciprcle sottoposero. Ebbero l'onore dì es- rato s'esprime ;

sere dichiarati regi cappellani, e meritarono di esser Tre- E-4aiù espoito aila nostra Congregazione^ et parimente

giati di molte preminenze e privilegi dal re l^adislao, dalla dal vescovo di JUolfetta siamo stati informati qualnunir

regina Giovanna e dal re Ferdinando,! quali regnarono nel nella città di Altamura della quale poi siete arcipreuyha

secolo XIV e XV. Era in questi tempi receiiizia solamente una chiesa di S. Miceota^ Collegiata de' preti greci vostri

e parrocchiale la loro chiesa. Non ci si pre^nlano avanti sudditi; et che nu/teammte a delti preti greci per poi «tm

l'anno 1 4H9 strumenti, nei quali leggasìaurìbnilo a quella stata fatta proibizione d'aleuni suoi riti antichissimi di

il titolo e l’onore di collegiata insigne, nò i suoi sacerdoti vivere^ secondo i quali sono vissi firn ad oggi: e finalmente

ornati delle divise collegiate.
|

in nome di V. S. e di detto clero greco è compatio qua da
Avevano i Ialini conccpuia s) alla idei, noo solamentej noi notar Francesco Trnrrutidi detta Città; et narratoci

delle greche c«^*cmoaic, le quali si praticavano nella chie- .t/ tutto, anzi raguagliatoei^ che la maggior parte del pQ^

sa di S. Nicciiiò, ma anconi della disciplina orientale so- ;K>to di detta città sempre hanno preso lutti t santiiiimi'

stenuta con maestà ed esattezza dai suoi ministri, che so- i^a^ranMati in detta chiesa con farci istanza di qualche

venie gli eleggevano per moderatori delle proprie Discien- protiùone conforme al ^luito, acciò et V. S. non possa et-

te 0 da essi ricevevano i sacramenti ,
poiché ritrovavano ter ripresa dalla cura, quale ha da tenere di detti preti, e

conforto nella loro assidua dir«>xione, e traevano profitto loro riti di vipere; et etti non abbiano occasionet onde Ro-

solio la loro savia e zelante condotta. Avina Salarzano ar*l /crei per cauta di tal prioazionttné cotesto popolo da scan-

ciprele di Alismura,geloso dcU‘aiiiorìlà che i greci sacer-Matizzarji per tal norità. Fi perché per ordine di nostro

doli esercitavano con libertà, e senza distinzion di rito,so- Ki^/uire j^eelo ti pu66ticAerd una riforma imiver^ia/e cir-

pra luU'i paesani, fu il primo a molestargli e a far giugne- Ira i modi di vivere, e riti di detti preti; però per non usare

re airulliino eccesso il suo ìmpt^no. Comincii) a mettere U/ua/cAe noivtd , quale poteste apportare scandalo a quei

in delihera/-iooe, • poi a vietar loro, (larlicolarmeuto si: /w/>otij sarà òene, che particolarmente ci diate avviso di

eranopougiuBliin matrimonio,l'amministrazione dei sacra-! r/ue//o , che ci parerà
, che delti preti abbiano bisogno di

menli^suoi sudditi latini.Cu tal decreto privava dellau- ri/brmn ; e traitanto potrete toora^etiere d'intsooare cosa

torilà IFascoliar te cofifisssioni quasi tiili'i sacerdoti gre- alcuna sino a nuovo ordine diS. Sintità. Stante massime*

et, tra i^uali pochi eran coloro, i quali facessero prol'es- che ci è stata mostrala fede della communità di detta eli-

sione delapUlMto. A questo tuono si svegliò la nazione, td, che i7 loro antichissimo modo di vivere è onesto, senza

rafllizione fiSMtreiaa^è lo scandalo iinÌvers:ile.Giudicando scuntfa/o, e che sono persone di buoM vita. t)uesui lettera

tale legge ariemTtì^la ragione, e offensiva del proprio rito unita alle precedenti umili suppliche dei sacerdoti grwi
aprì il teatro ad un'aspra ed ostinata lite, e ne mostrò il è regisu*aU U'a i volumi scritti a penna del caidinal 8ir-

gravame. Le sue ragioni furono sostenute e difese nel giu-;|lelo,che sono passati alia biblioteca vaticana (I). Il lenor

dUio di manutenzione da ('esare Lamhertini, vescovo del-;;dì essa ci manifesLa che sìa stata s<TÌtui innanzi l'isiru-

l'Isola, e da Tullio l'alri/io da Veliieruu tx>n dotte aliega-! /.ione di Clemente Vili, dell'anno i5bò; e che la greca aa-

zioni presentate alParciprete.Trattarono l'argomento I due zione non aveva mai data occasioon ad alcuno di calunnia-

difensori ct>n quella copia di erudizione ed abbondanza di, re né i suoi costumi, nè la sua fede; ma che aveva ordi-

pesanti motivi ch^ richiedeva una si importante materia
,j
nata la vita secondo i principi, e le regole della cristiana

e con quelle chiarezza, che serviva a iiieltere nel vivo suo lilosoQa, e date tali pntve della pi'opria religione che me-
liime, e a render dolce ed amabile l’uso scambievole del. rito nella sua (lersecuzione il comune comp.stimcnlo.Con-

rilo greco e latino tra le due nazioni di Allamuru. Tuiio| irò alle orride e furiose iempi3ste , e alle apei-te e crude-

li coT|)o della comunità fece pubbliche rimostranze a favor, lìssime gueiTo, che impresero a fare al rito negli ullìnìi

dei greci, sostenendo la ìibciià che da lenpo imme.iiorj- tempi i potthi nemici della groc:i nazione, servì in qualche

bile godevano ì latini ,
di poter ricevere indistintamente I modo di scudo l'aulorità e‘l credito dei loro sacerdoti, e

sacramenti da loro, e facendo vigorosa resistenza alla no-{ <i ium sapiTc, col mezzo dei quali reprìmevano gli amari

vita che l'arciprete meditava inlroJilriv. Nulla stava piu' fruui deiriuvidia,e facevano svanire le perniciose zizzanie

fisso nell'animo delle due nazioni cite tollerare con forte/-Che vi seminava la malvagità di pochi cittadini. Ma tanti*

sa tulio quello che poteva loro accadere di avverso, e di cure e sollLriiudiui impiegale a mantenere il rito greco in

rendersi propizio co’ propri ossequi e colle ragioni il p i-; Aiuimura furono ben presto reiulute inutili dalla dappo-
tenieconli'addiUore.Immobile questi nella sua risoluzione caggiiie dei medesimi nazionali. i/eslrema ignoranza delle

e pertinace nei suoi primieri sentimenti confermo il pre- lettere e del rito orientale, alla quale i preti greci erano

cedente decreto. OTesi i greci, dopo avere usata uua lun- mìserumeiiie ridotti nel pr nci|iio del secolo XVII, mosse
ghisaima sofferenza,consultarono il canlinale Sirlelo, pre- Glemente >111 a siipprìmerlo. Non trovavasi alcun di loro,

A:tlO della iM^ngregazione dei riti oiienialì, sovente iinpie- il quale fosse idoneo a coutiiiuare con dignità e decoro l’e-

gntodui sommi pontefici a riordinare le cose did greci nel- ^ercizio delle greche t-crcmonic; nè ad applicarsi cou Iriil-

Tllalia, a tsigione delta sua eminente dottrina dei riti stri* io della greggi.* alla cura delt'eiTlesìasttco ministero. Per
nieri. Il possesso in cui da lungo tempo si erano i greci. |y qual cosa l'anno 161:2 ai greci della chiesa di S. Niccolò

mantenuti di porgere ai Ialini i sacramenti nella loro col-|sostiiul alireilanti sa«:erdoii latini, cioè tre gradi di di-

legiata,e la considerazione di essere simile cosiiiinaiiza ri-| gniià, culle insegne canonicali che sono proprie d'insigoe

cevuta e frequentata nelle altre terre greche della provin- collegiata
;

sìix:oiiie altresì nove cappellani dì rito laliito.

eia di l^eccc, facevano riguardar questo aff ire comediqinj l*assò altura inieramenleaì sacerdoti laiioi la cura e il go-

dei l'alteoziooe della Chiesa romana, e giustificavano ahha- verno delie anime, le funzioni del sacerdozio e ramenini-

stanxa ledr^lianze dei ricorrenti. Il Cardinal Sirleiu,(ungi stnizione dei sacramenti
, nè fu ammesso nei susseguenti

dal voler fomentare le divisioni, e commosso dalk; ragioni tempi alcun di loro negli ordini e nei gradi dell'ecclesiasli-

di questi, diede sicura lesiimoDÌanza della stima, eoo cui ca gerarchia nel rito greco,

riguardava i riti orientali,del cui retto discernimento era

HocaiDente provveduiu,Scrisse airarcipreie co'seoilowoU (4> Coi. vnic. giss
,
ps|. 1S9 • ITS.
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GRAN PRIORATO DI $. NICOLA DI RARI

( Frelal«ra g|||«s )

l.a storia del Gran Prioolo di S. Nicola di Rari ètalmen-Jtornò in Rari il pontefice Urbano II,ed il di 5 ottobre del

(e le^pìia a quella d«*ll.i basilìira, in cui giace la spoglia de' 1098 convocò un ('oncìlio innanp.i hi tornivi di $. Nicolir

tanniaturgu di Patara , che a proci^dere con ordine* ere- dove, oltre gli abati ed i conti, intervennero vescovi,

diamo conveniente toci^are prima deiroriginc di cosi cele ^karte latini, e parte greci, e ira quelli S. Anseimo arci*

bre santuario, e poi de’ fasti e de' privilegi di questa un- vescovo di Cantorberi* il quale contro i sofismi e gli em>-

lica ed insigne prelatura di regio patronato. ri de' greci valorosamente difese la processione dello Spi*

Nell' anno 10K7 alcuni mercatanti e marinari bare- rito Santo dal Padre e dal Figliuolo. Surto con tali glorio»

si, veleggiando per tnilUco verso Antiocbia, e tocchi dn auspici, edificato mercè le offerte de’fedeli( e specialmen*

dÌNina inspirazione, involai ono dalla Licia le ossa p<»rieii- le per le donazioni fatte dal Duca Ruggiero, dal principa

tose del santo vescovo di Mira, e le traslerirnno nella loro Boemondo, da Arrigo conte di Monte Gargano, e da Ro-

patria. Quivi affidatele non già al riero del duomo che l< herto crmte di (lonvtTsano ), questo tempio era servilo dai

pretendeva, si bene al veni rabile Klia, abate dc'bcneficlti ('unnnici che abitavano afmosilomente intorno ad esso, a

ni, le custodii'ono due soli giorni nollu chiesa dì S. Bene- vivevano vita comiineconElia. Per comodità de'pellegrini,

detto, e d‘ipi> ìn quella di S. Eustachio marlirc, situala Ite da lune parti concorrevano a venerare il Smfo rfr'mi.

nella corte del cntn/iano, apf>artenciiie al duca Ruggiero rnroli^ Elia eresse acc:intn al santuario un acconcio s|ie-

figliuolo di Ri bo to Guiscardo dominatore di quelle con <lale, che dotato dal princi|)e Boemondo. e poi da altri de-

trade. Intanto poiché nell’impadrnnirsì di si prezioso te- voti, accoglie tuttavia c tratta graliiìtamente più migliaia

soro si erano con volo obbligati d'innalzare un magnifico di pellegrini, sieno esteri, siano del nostro regnoT i quali

tempio a S. Nicola, speciale protettore de’ navigami, I ba-Biraggono ogni anno io lunghe processioni a riverire il cor-

resi rispettando così sacra promessa de’ loro concittadini, po di S. Nicola. A ciò non p:igo quello zelainc prel|lo,con-

ottennero dal medesimo loro duca il fondo regio della sles- firmò ad Fusuichio abate rcsenziomMlelmonisterod'Ognis-

sa corte del colavano, detto ani'ora pretorio pubblico t siinii,a quattro miglia da Bari, donò alcune iniWfiri reliquie

corte dominicale: in loco viirlUti jur t$ publiei per Ducis itia basilica, concesse su di lei pa* cechi j)p><ih’gi e bene-

Rogrrii Chirographum àuto. Ciò leggesì nella bolb del fizl ai marinari che avevano trasferito il l'orjvo di S. Nirola

[foniefire Ibsquuie 11 del 1 lOC, da noi in parte qui appres- ed a' loro siiccessftrì ed credi, c morto nel maggio del 110.1,

so tniscriita, e che conservasi originale DeU’archivìo della fu seppellito vicino la parte destra del mentovato succor-

reai chiesa di Bari, e va inserita nel tomo VII deir//afco po. Intanto comecché la chiesa superiore non fosse per

sacra dcll’Ughellt. Su questo suolo adunque verso il prin- .inco ìn tutte ixirii perfezionata c compiuta; pure essendo

ripio di luglio del 1087 si cominciò a scavare le fondamen stutoEustachio abate dei monistero di TiiU'i Santi, eletto

la del nuovo tempio,alla erezione del quale sopraintendeva alla prelatura di S. Niccolò, B>>emondo con diploma del-

l'assai probo Elia, assistilo da alcuni nobili eletti dal po- l’anno 1 100 niicnne dal pontefice Pasquale II la conferma

polo. .A capo di due anni fu terminatala chiesa inferiore, Ideiresonzione di qiud santuario dagli arcivescovi di Bari •

comuinneiite detta succorpo^ lunga palmi cento e sedici, doM'immediaia soggezione dello siessoallasedeapi'slolicn.

larga <-inqu.iniasi>i,ed alta quìndici. Per la morte dì Urso- 15»/6 tutela Apostolicne s*di$ accipimu<. Tiht ilague f idert

ne, eletto rubate Elia ad arcivescovo di Buri ed a sup<*rio- Eustachio Abbati Eeclesiae Sancii fficolaijluisque fucets-

re del sorgente santuario, il pontefice Urbano II,che allo- faenltatem fo/icerfimui clericorum culpas , ah$guo

n celebt-ava in Melfi un concilio, supplicato dui baresi ed episcopi contradìctione debita charitale ac seceritate corri-

anche da Ruggiero c Boemondo, si condusse in questa me- pere. Si qaae cero ineos grarior quaerela emersetit nostra*

tropoli delle Puglie, il 50 di settembre consacrò Elia nell.a aut successorum nostrorum Audientiae rcserretìtr. .Vu/fi

cattedrale, e nel primo giorno d'ottobre del 1089 porlo aM/cm,vrf Arcfitr/)i»copo, rei Episcopo licere roltimu$.,Ee-

processionalmeme il corpo del santo, lo collcxó nella tom- c'rAiain i/tsam^ vel ipsius Abatem sine Romani fiyntificis

ba marmoreo, «ve si vede tullavìa, e dedicò solennemen- nmsrientin^releTromrnuniralione^vflinlerdirto rohiheot^

te l'ullarc dì lui. Senzachè, conosciuta la gelosia con che quafenas idem Venerahilis Locus tanti Confessoris Corpo-

i devoti baresi avevano custodita quel sacro deposito dalle r« in^tignis, sirut per Romannm Pontilìcem prima conse-

vane pretensioni del trapassato Ursone, volle ebe il nuovo cmtioni^ suscepit rx»m/ia, sic sub Romani sem ter Potti-

tempk) innalzato sul suolo del duca Ruggiero, fosse sono- ^ri« lut^la^ ac protectione persi^at ecc. Ai tempi di qtie*

posto immediatamente alla sede apostolica: speeialiler sub sto secomto siif^rìore furono fatte parecchie ricche dona-
Mcla inox sedis jdpostolirae iten'arcfNr. E noi appresso zinnì alla basiliru dui nnrm:mno Riccardo Siniscalco, da

vedremo che Elia fu il primo e riiUimo prelato che nello .Roberto conte di Conversano,e da Grimoaldo AlfenDiie,il

stesso tempo ebbe Ponoredi rappresentare due personaggi ijiiale per grazia di Dioedfl 6eafo iVicco/d dicevasi assunto

distioti, dì arciresi ovo cine, e di superiore della basilica|al principato di Bari. Dopo Elia ed Eustachio, che riieo-

di S. Nicola. Dalla sua morte fino ai giorni nostri Bari con- nero anche ìn siffatto governo il titido di abuie, il primo
tinua ad avere non solo un arcivescovo metropolitano u j-hc troviamo intitolalo priore, chet'chc ne sia stata rori-

sno sacro pastore, ma ben anco un gran priore e prelato Igine, fu Majone, al quale nel 1158 siiecesse il venerabile

palatino ad ordtnorio d<*l regio tempio di 8. Nicola. A tem- Silvestro. Intanto, comecché a tempo di Eustachio e dei

po d'Elia.e propriunienie verso il principio delFanno 1094, 'suoi successori sì fosse coniinnaioa completare ed abbel-

venne in B iri Dietro l'Eremiia ad implorare il patrocinio lire Tauguslo tempio, pure l'opera fu interrotta, perchè

di S. Niccolò per la prima Groctata,sÌ fecero piibhlii-hc prc- smantellata e distruliu la città dal re Guglielmo il Mulo
ghiere nclb basilica,e si benedissero le armi pietose dei nell’anno 1256, i baresi furono necessitaiiad undardisper*

mìliti pouceii capitanati du Boemondo. A tempo d'Elia ri- ^ in varie ville, e solamente i monaci od ì preti vi lascia*



roiM per lo «ervìiio dellfì duo rbìeto c»Uo>lrale e roj?in.'

Laonde non é punto a maravigliare^ che dopo un secolo e

piu anni dal suo oomìociamenio It basilica russe consacrata

nel giorno di giujtoo del li*J7 da (^rrado vestaivo II*

demense, invialo apposilamenie dal sommo pontefice Ce-

testino Ili.AUaquale solenne cimsacrazioiiesClU ebbe luogo

sotto il regnodi Anigo VI,ad islnn?.:! del priore Ambn^io,
intervennero molli p^ali di Puglia,c di Alemagn:i,cinque^

arcivescovi, veniouo vescovi, e selle abati, oltre la m d-

tiiudine de’ chierici degli alemanni c di altre nazioni. Fu
qi.egu Corrado che, a richiesta del medesimo pi'iore, con

diploma spedilo io Barletta nelk» stesso anno, comando,
anche per parte dell’imperadore ai catapani e giudici di

Bari» che gli affidali^ ossia coloro che vivevano sotto la lu«

tela e protezione di S* Nicola, fossero esenti dal servizio

delie galee, dui quale, salvo I militi, i dottori, od i notai,'

non era oa-etiuato alcun uìtudino o abiiuioredi Bari. Il SÌ
aprile dell I8t), essendo priore Nic<*olò Corbella vennero'

in Bari i due conti Bertoldo, rd Enrico, e con loro Elia.;

Payn, ed Aniunùi, tutti signori teuioniei.Si provvidero di

ampolle di sacra mamui, per andare pellegrini con esse in

sussidio al gran sepolcro di Cristo, e donarono alla chiesa'

un olivelo i)cr tener sempre accesa una lampada innanzi la

tomba del santo. Nè col civ‘S('erc degli anni cessarono i re'

ed i pontefici iPafforzare di privilegi, di onorificenze, e dij

rendite questa casa del Signore. Infatti Kederion II re dei

ivjinani cu» diversi tuoi di ploini dandolo chiarissima testi*

rnoniyfBls di sua muaiicenz;t e divozione* la chiamò sua,

spffiA etpfMlla^ leooofirmo il privilegio di aocc^liere nel'

suo cogiorziu aoUaulo quei cherici che in lei colidiaoa*

mente ^^isiero oe* divini uffizi, e la ricevè sullo la sua
particoLmqpfolezioue. Il pontefice Clemenie IV ud 1307,
oltre ad a\(%tocQrtapi1vato il numero di 43caoonici, ch'essa.

aveva avuto liTnaTsuo nascimento, e conserva iuUavia,le

confirmò alcuni statuti fatti per autorità del priore, e Sfie*

ciaiiiienie quelli circa la giurisdizione e collazione delle

prebeode, da'qiiali sì può in certa guisa inferire clic tut*|

l'i canonu'ali erano in quel tempo conlèriii dal priore. Il

principe lòirl» (I d’.Vngìò, eoo bolla di Bonifacio Vili del

4305,uni alla basilica del Taiimutnrgo la chiesa d’Ognis>

sante, escute dagli urcivesci^vi di Bari, ed immediatam**»-

te sottoposta alla Chiesa romaica
; in guisa cIk.' mi sol rel-

tore cominciò ad avere in ann'nJue lu cui'a,ìl guvirroo, la,

giurisdizione cd amniinisiru/ioiie nello spiriiiuilcolriu[)o-

rj\i‘.Unus tantum rector tn Bii'iltcaft k‘'cUf{n

etù existai,qui in utri'que s/nrituaUier et lemponiUter cu-

rai» jurìtdietionem H adiiuniìilnitixnem oi/ttHent, et iiu!i

iHWiine Heetorù S, Nicoitti eos perpei/to gubrrnet^ lUrii/at

H defendat» Per la quale ntiiotr* c>,scn(li> stale euiicedno*

al Capitolo di S- Nicola luitc le prcrugaiive M diinrim/.o

della badia* siala già de' iiiuiiuci cassiuesi, i canonici tol-

sero a buon dritto il tìtolo d'abate, che poi verso il prin-

cipio del nostro secolo Italasciarono, perchè comunemente
esso ^'attribuiva a qualunque chierico; ed ora meglio a|>*

prezzando la luruantica abazia, lo hanno ripreso nelle loro,

scritture. Lo stesso monarca oeirnuno 131)6 impetrò dal

medesimo pouicfice ruoione canonica di alcune sue chiese

a quella di S. Nicola, la quale appartiene immediatamente
alla Chiesa romana : ad fhmanam Ecctesiam nuUo medio

pn-linentem. Per questa facoltà concedutagli, incorporò in

perpetuo* e con luU'i loro diritti, rendite, e peciineuze

l'arciprclaioe la chiesa d'Aliamura alla dignità di testine-'

ro di S. Nicola, la chiesa della santa Trinità di Lecce a

quella di cantore, e la chiesa di santa Maria di Baseranu
a quella di socuaiiture : privilegi ctmferimiii dal sommo
pontefice Clemeoie V. Verso questi tempi Honioaldo Gri-

sone arcivescovoJi B;iri solennemente dichiarò di non ave-

re alcuna potestà sulla basilica di S. Nicola, e col conscn-,

so del Capitolo melropoliuino, ad istanza di Carlo 11 d'Ao-

gki, k concesse la chiesa di & Gregorio, la quale le sta

vicino,con tutta la giiirisdiaione si spirituale come tempo*

mie : cum omniJuritdtcUone ipirituaiiy tei temporaii. Ol*

tre a tali concessioni Cario li ordinò che I capitani, i giu*

stizieri, e secreti, e loro giudici, i buIWi ed altri regi oflfi-

cialì, innanzi di prendere possesso della loro carica, do-

vessero giurare in mano del priore o del suo luogoteiienic

nella ch'iesa dì S. Nicola, di conservare e difendere i drilli,

le |)OSsessìonì ed i beni di essa,come in realtà fu praticato

fino quasi allo scaritA del secolo decimo ottavo. CH-d no

che gli officiali fossero tenuti a favorire del briecio mto-
lare il priore o il Inogoiciienle nella punizione de' delitti

de* chierici della basilici. (^Ik^ nelle liti dei priore o del suo

liK^tencnte contro gl illegiiiimi detentori, usur)iaiori

de' beili, e violatori de' drilli di lei* i giudici procedessero

subilo, sommariamente, senza oblazione di libello, e sotto

loro grave pena io caso di contraddizIone.Che oltre il prio-

re vi fossero cento cherici addeui al sacro culto
, de’qiiali

43 fossero caiumict, e di questi tre dignità
(

Il tesorieru

cioè, il cantore,e il soccanlore), deVimanenti chierici veo*

tolto medionì,» gli altri treuUi infimi. Ghe la collazione

ed istiluzione del priore, tesuriero, cantore, siircanture u
della metà de' canonici spettasse in pei*i>eiu<i a lui e a' suoi

a'edi e successori, e l'altra metà de' canonici, non che le

prebende e tutti gli altri benefici fosseroconferìUdal prio-

re. Che vacando il priorato, per cessione o per morte del

prioi'e, il leisoriero ne tenesse il luogo, che si coniinuasse

ad usaiv in r.erii tempi la crappa nera coll'almuzia, confor-

me a* canonici della busilica di S. dietro, che il divino uf-

ficio^ celebr.isse secondo l'ordioe della chiesa di Parigi,

*‘d il tenore de' libri maiwtcriiti in carta peiyamena da lui

donati, tra quali uno spesso diurno è tuttavia ammirabile

e raro pei* minutezza e precisione di caratteri
,
e per vari

ornamenti coloriti e fregiati d'oro. Nun pago a queste e
molle altre oixiinuzioni, che per umor di brevità li'alascia.

mo, e nelle quali egli rliiaroa la basilica di S. Nicola tua
propriaytd a iui gpettanU pienojurty volendo anche arric-

chirla di rendile per il cullo e per i sacri ministri, ledono

i due feudi nobili di Sunniccaodn» e Kutigliano, Il castel-

lo dì Grumo, ed no tesoro di gemme e di sacre ed insigni

reliquie, tra le quali si venerano ancora un grosso pezzo

del Ugno della s;inin croce, una delle spine che tra*

lis5o^ro il iiip) a (*esii Grislo, una porzione delia sua veste

iiN oiisiuile, ed un altro delLi spugna con che gli fu dau»

:i iHM-tr accio e fiele sul Calvario. Gosiiluì priore di tal chie-

i-e;i{e il sue caintellich^ Guglielmo Longu,cardìnale dia-

('onu di S..NHTola l'i Curctre TulliatiOy eil a perpetuo lesti-

inotiio del regio patronato suo e de* suoi successori, co-

mafuló che irovaudosi m Bari 0 egli o i suni eredi, gli fos-

>c dato 111 qiH'Ila c;ippell.i palatina la dìslribuziune qiiotì-

ihaiM, e losM‘ egli coii-^uleralo come unode’canonìei. E noi

ÌM!ii suppiam'i dalia storia, che Kei*dinaiido 1 d'Aragona nd
lltiS, Carlo III 1741, Fenlinando iV nel 171)7, e nel 1631
Fertiinaudo il felicemenie regnante, vennero in Bari a vi-

sitare la spiiglia di S. Niccolo, e seduti in coro nello stallo

regio deibi basilica, il quale in loro assenza e occultalo dai

tesuriero, vestirono, ovvero burlarono le infule canonicit-

lì, e riceveitcro la di»iribuziuno quotidiana al puri de ca-

notiici. Così coslUiiitu in tendile, disciplina, e gturisdizio.

ne, sempre piu afittrzau nel suo aniic>> regio palronattt,

sempre piu proieila dai sommi poniefici,la chiesii di $. Ni-

cola di Bari continuò ad essere una delle prinripalt regalie

che hanno i sovrani di questo regno della sede a|H>stolica,

i quali non per propria aulorità, ma beasi de'sommi pon-
leùcì ne hanno la proprietà come il papa : qui hoc casu

fung..ntur vice PontifictuHyet Ordinariorum (De Ponte do
jurisdicHune,Tracl.13, n. 78). Poiché fra brevi lìmiti di un
cenno non ci è dato seguire dìfiiatamente e fino a'oosiri

giorni la slor'ia del pr'toraiodi S. Nicola, noi qui noo dire-

mo de'Conconiaii fra i due capitoli metropolitano e regio,

delle libertà ed esenzioni confermate a quesi'uliimo ed ai



-752

hiioi tjpi (i;ii poiuelk-t Paolo III, Piu V,f> lorosurcossori, (ìatrooo gli ordioa,dirigendogli la regia cedola: conferisce

deirimmuniià de* cortili della biiKilica, fra' quali non è per> del pari luii’i benefici semplici delia chiesa,ed aiH:hc quelli

messo financo agli arcivescovi di bari di passare processio* di privato patronato ivi eretti : ha visitato e visita come
iialmcnie e con croce alzata, della dichiarazione di uno ordinario vere mW/ttu il tempio e le chiese subordinate a
di questi arcivescovi, monsignor PuU‘0 , a làvore deire&cn- S. Nicola: tiene una curia retta da un vicario gene*

zioue della regia cbiesu^deirantico privilegio che ha tutta- rjle, da un promotore fiscale, da un cancellieret« servila

via il Capitolo di S. Nicola di giiur per là città con croce da un cursore, nella quale si trattano le cause beneficiali,

agiata, u(romp:ignando i morti fino all:i basilica, od al civili cd amministrative non scrfo* ma anche le correzionali

ramposanio, de’regi dispacci per es^uire la pronta rivo- e criminali : benedice il popolo con la trina benedizione

camneeil uimiilbmenio delle censure emanale dagl! arci- rosi nella basilica e nei recinti di essa, come nella chiesa

vev'ovi della euliedrate contro la curia priorile, dei dritti di S. Gregorio, di S. Anionio abate e di S. Stefano ; non
baronali già esert-itaii dal priore e regio Capitolo non pure interviene al sinodo diocesano,nè di persona, nè per mez-
III Sanmi*nndni e Muiigtiano, si bi*ne io Bori io u^mpo dei f/) d’alcun suo rappresentante : nomina due canonici con-
lille pubblici merrati. iqwili furono ridotti ad uno,che ogni fessorì a parrocbi per rammìnisirazione dei sacramenti

amu> comincia al principio e termina alla metà di decein- sgrìnfermi de) suo Capitolo e clero : nomina, patentu e

bre.esicelebra ne' recinti che circondano il medesimo san- benedice i predicatori di S.Nicola, tanto nella quaresima,

tuario. th'ima
|
ero di làrci a parlare della giurisdizione e quanto in ogni altra funzione ; dirige tutte le feste e le

delle ODorilicenxe che gode aiiiialmenle il gran priore di processioni che si fanno in S. Nicola e nei cortili di sua

buri, non tornerà discaro premettere essere staio questo {•iiirisdizione, secondo il rituale romano. Ib ultimo il gran

santuario visitato da parecchi santi,e fra questi da S. (in- priore dì Bari ha pul>blicaloe (Hjbblicale indulgenze com-
deCredo vescovo di Arniens, e dalla vedova sania Brigida, messegli dalla snnia sederla quale continua a conoscerlo

che venuta in pellegrinaggio alla tomba dtS. Nicola, ai nuf/iu«, come fu nel giubileo del come si scorge

vedere il miracolo della sacra moniui, fu assorta in ispiriti' ogni anno m'Ilo piihblirazione e distribuzione delle bolle

ed ebbe dolcissima visione. Nun s;irà fuor pro|)osilo iic»>r- Je-iia sede apnsiolira, cgualmcnie che i reali decrtMi ed

dare che un'orda di ladroni fram-csi ed altre mani sacri- ordinanze sovrane, che dlrcllamenle riceve da ambe le |*o-

leghe iuvolarono nel 17UU il rinomato tesoro di S-Niccolò. jiesià. Emana i suoi editti di disciplina e d’instruzionc pel

<d»e era uno de' principali posseduti dairilalia, ed al quale ^nn clero, e spedisce le disressoriuli del medesimo, rìco-

aveano fatto picziosissimi donativi la piu parte dc^ re di noscendo in puri tempo le discessoriali degli altX'dMina-

Napoli, ed anche d'oltreoiomi, specialmente Carlo 11 d’An- ri tk-' prilli accedenti a S. Nicola^ e laddove ai dasMil ca*

jpo, Crosto il grande,re della Hnscia e della Senia, il suo sodi vacanza \*er morte, o per rinuncia del prioregli icso-

Jiglio re Urosio, detto il Mduiirw^ Bona Slorza, regina di Viero, prima dignità del Capitolo, siibeoura àtjnm nel go-

l^nia c duchessa di Bari, e Carlo Ili infame di Spagna verno generale della basilica. DihUi esaan^a^apassato
e re delle due Sicilie. Cosi decorata da re, da pomeftei e in &iponara sua patria, il gran prior44i,4B^uUo Cesare

da santi, questa troppo ambita prelatura nvUiut si gloi'ia Ciiiberii, ncirugusto del 1H4», il tosoriero Francesco Sa-
d’essere stata occupata dagli arcivescovi di Trani, e d’O- verio (TKlìa prese immantinente a reggere la regia chiesa

iranli), Arenis c de Tolfii, dai cardinali Guglielmo Congo, col titolo e gittrìsdizione di liiugoteneme priorile deJur«
«iasparu Borgia, Armoldo di Via, c Clarino Bulcaoo, d’es- stde vacante. Oa quanto finora si è dello chiaramente si

acre siala servita da'canonici de Turri, Davanzali, Teoto- scorge la basirwa di S.Niccolò essere vera cappella palali-

iiico, de GlandiSfde Caris, (^samassimi ec.,pn>n>o&si alla na,edìsuoi canonici veri cappeibni, familiari, e do-
wcni {Hirpora, ul patriarcato d'Alessandrin, all nrcivesco- mestili regi, come son delti nel diploma di Roberto d’An*

vado di Manfredonia, ed ai vescovadi d’Aversa, tTAvellino, jjiò : il griin priore essere luogotenente del re delle due
di Poligniino; d’essere stata dilesa dagli scienziati ed eru- Sicilie , il quale e per amica replia, e per ispeciale roo-

Jitì canonici Putignani, Pizxoli, Trivisani, Ruffo ed al- cess'mne pontificia, essendo l'ordinario di tale chiesa de
tri , i quali colle loro elaborate scriiturc illustrarono la pfmo jure, ides/, quoad tpiritualem et imiporaiem /un*
pateia. fd4c(ìo«m, nella canonica collazione di queslo beneilc’io.

\ertmi rapidamente i fasti del gran priorato ne'secoli mismette nel gran priore, che Io rappicsenla, la sles-

irascorsi, ora dùùnino che sotto il nome di gran pvjre sì sa giurisdizione ch'egli ha per ooncession dalla sant» se-

intende un prelato (lalatino, ed ordinario della reul r-hic$a de. Giò è anche dccmnentalo dal diploma di Cario 11 d’An*
di S.Nicob, il quale cosi nel primo suo ingresso in Bari, gip del i dicembre 1501, nel quale tra altre cose si leg-

«oime nella morte riceve dalla città o dai pubblici funzìo- ge ; ad id praeter noetram , qua in temporalifms ac--

nari gli s'essi onori che si rendono aU’arcivescovo ; un /i* futgiebamur potestale^ et in spirituaiibus apontoiiram

)irelaio che per privilegio conceduto nel 1741 dui papa ìtirtc atque /leentùim, ;>roiit potete curnrimus imjielrare.

Kene«leUo\lV,ud istanza di Carlo III di Spagna, la uso dei £ questa la ragione p«T cui un tal prelaiu oe) suo caleo'
l>i)nilti4'a)i e del trono, sempie eretto nel regio tempio, del darle, nelle bolle ed editti s'inlilob luogotenente del re,

iwcolu e delle diverse mitre a.simigiianra de’veecovi, e se- di lui iutimo consigliere a falere, gran priore ed orrfino-
cikkIo I giorni posti dal rito t che ha piena giurisdizione rio della reni caffprlla palatina di S. Sieoladi Bari, ha-
aopra cento cherici, secondo leordinnzìoni dìtbrloll <r\n- rone ni Sanntrnndro e Huiigìiano ec. ec. ec. Nè é a ma-
gio tuttavia in vigore, col solo divario <*he i suoi caniuiì- ruvigliare come questa prelatura iN'uffiM sia stala tanto
«'i,iiM'ambio dell'almuzia, innossano la rappumugna d'er- ingruDcTua da' re e da' popi, coiiskicrando 1.* che Bari è
nM-llino al pari dc’canonici dm duomo, e dei cherici città del lutto maritlinra e commendale, e S. Nicolo è il

mediocrt, 12 son delti eddomadari e 16 mo:zett<tri, ed i prutetiorespecialede’inarinariemercatanli, i quali ripon-
primi insigniti dicappa bigia.ed t secondi di mnzzettuhcin- gono in lui grandp fiducia, commettono a lui le soni dei

«^maculala dioero«conformc a quella dei quarnniùli della loro irafTico, e riconosconodallamaniindi lui continuo gra-
«ratiedrale di Napoli. 11 gran priore, quale ordinorio ddhi ziene'|>erìcoli della navigazione: 2.^ che un tal santo nel*

sua basilica, forma ogni anno perlciilcalenilariu, col qua l'Occidente non solo,niai)ell’Orieme è veneralo da fedeli,

le dirig»* le funzioni, le leste,e la recita della salmodia, c da scismatici, da tartari,e per fino da' turchi,come insigne
per i cambiamenti che occorrono ne viene diretiainemi- taumaturgo del crìstiancsimt ; di tal chea! sttomiracolo-
•lelegaio da Roma t istituisce i:on b«>lla in forma epi.sco- so patrocinio sono uibdute mtdiìssime città, province. Da-
pale tuU'i canonicali di sua collazione, ed a quelli di nomi- zioni, isole, promontori c raslelU.chedal suo oonae si ap-
na regia dà la stessa canonica istituzione, ebe il principePp4']lano: 5.* che la reai chiesa di Bari oUre ad essere ano



dc'prìncIpaU santuait del nostro regno per miiià, mn*
golGcenza, ani c cullo, ricorda uno de' più soticlii e fa>

mesi peUogrinaggi d’Italia, non mai inlrrroito, esempre

più crescente per numero e divciione; 4.*Cùe darlo 11 di

Angiò, coronato re d^^^pol^ncl maggiodd iSli!),memo-
re della promessa fattagli da S.Mctolò, thcgliap\>arvein

sogno e Io conforiò ncIPorrido carcere di Messina,dove Co-

stanza d'Arngona lo aveva cliiuso e condanraio a morte,

riconosccodo la sua vita, la libcriÀe la roroiia dall imer-

ccssione di questo servo di Dio, sì senti inlcrvoratoe stret-

to a lesiimoniargii b sua gratitudine prìviligiando, per

quanto polò,il regio tempio in cui riposa la spoglia di lui:

ti.'* Che la città, la provincia dì Duri, non che il reame del-

le due Sicilie è specialmente celebre neirurbe cailolìco

per le ossa di S. Nicola, dallo quali, un tempo in Mira, ed

ora in Bari, con oiii'aeolo quasi unico nel mondo cristiano,

trasuda un liquido perenne edìncorruiiibile,comunemente
addimandato la Sacra Manna^ colonna della chiesa apo-

stolica callolka romana, confusione perpetua degli ere-

tici} balsamo salutare nelle iofcrmiià del corpo cgualmen-

!tc che dclVanima : 6.* Che S. Nicob è il principale proiet.

ture non solo della citta di Bari che soprappose lefligic di
lui nel suo stemma, c tre volte Tanno ne festeggia solen-
nemente la ricordanza^ ma ancora della provìncia che ag-
giunse in mezzo alle sue armi il bacolo pastorale di lui, e
dal nome del suo patrono ab antico si denomina la provine
eia di S. iYico/adi Atri.E qui ponghiamo fine a questo cen-
no storico, le cui verità son documentale non pure da’di-
plomi c dalle bolle, che ci nservansi nel reale archivio del-
.la stessa basilica, dalle opere de' canonici Nicolò Futigna-
ni, Angelo Biiflfo, c Francesco Saverio Abbrescìa, dallo

:
meuiorio del gran priore Giliberii, del duca Gaetano Ar-
gento

,
del ciinsigiiere Roviio, del marchese Fallciii, ma

ancora dalT/taha sacra delTUgludlio, dagli Annulidc) Mu-
ratori, e del Di Meo, c dalle storie imi arziali dì (binillo
Porzio, di Fraocesco Capccclalro, di Pietro Giuimooc e di

Cesare Cantu.

l'rANCFSto SA\rnio Abìrfscii
Cjnoiiico Abbate di S. Miccolò.

CAVA
( Cblem TeneATile

)

La Chiesa vescovile di Cava non vanta molla antichità. Ijed il monastero suddetto In luogo dclTabate, assegnandogli
i>'a' lAmnì ,<! r'im/.r, ii «iirv tnrrit Al ÌA fitt-Pifi niiriA /iciliA 'por abitazione un apparumenio del monastero iucJesimo,

separalo eoo muro dalTabitazione de'monaci, i (piali costi-

tuì in Capitolo della nuova railedrale, assognandual priore
claustrale la prima digmlà,e la seconda al decano.A questo
fu addossata la cura della regolare osservanza de monacì, c
Idei cullo divino in detti raiieilra le, ed altro cose disponendo
che possono leggersi nelle citala bolla. Più vescovi pel corso
di un secolo resserob diocesi ed il monastcrudi Cava, parte

dì essi farendo ivi residenza, e parte come commendjiart e-

sercìlando la lorogiurisdizioiic per mezzo di vicari. Se non
che decaduta la disciplina monastica per causa della lonta-

nanza degli ordinari, Tullimadi questi, Oliviero Carafu arci-

vescovo (li Napoli, rinunzìòb commenda del monastero a
prò dc’padri cassìnesi della congregazione della di S. Giu-

.||slinadi Padova, fiorcnieallora nella disciplina c nelle scieii-

i-|ze ; il che esegui in mano del pontefice Alessandro VI, nel

1494, cnlb espressa riserva di annuì 2400 scudi di oro
di camera, sua vita durante, c rolla condizione che dopo
In sua morte, estinta la dignità vescovile, risorger doNcsao
Tabbazìale.

Ma i cittadini di Cava fervidi sempre di amor di patria,

]c sempre risoluti di nulla omettere, che facesse lor con-
seguire lo scopo dei loro voti, non ristettero dalle istan-

ze presso il cardinale ed i monaci per la conferma dei

privilegi prima oucmiti, e perla rivocazìone della condì-

Ne' tempi più rìmoU il suo territorio faceva parte della

diocesi di Salerno.Non fu che al cadere del secolo XI quando'

papa Gr^orio VlT,esciUùd!illa salcrniiarui giurisdizione il

mottasleru dclbSS.Triiriiàdi(àiva,rontulTi suoi monasteri

c chiese, con dichiarar esso mon.is;erocon tutte le sue di-

pendenze pfenojure soggetto alla sola sederema na.Duc bol-

le di Urbano 11, una dai:i da Vcnos.n VI A'af.Ocfofrrij tnd:[

Xi //( 1089), TaUra(l)da Salerno XV!!! Kal.octobrisind:

Xr[1092),confermarono la cscnziouccon le scguemi parole*

Apostolicae memoriaepredece'^sorii nostri Gregorii VII m-
«tirutix tcìuiciui adherentes Caven^e (^nobium ubi sunma
religio viget^quod ipse ringuìariter ditexit^et suae tns/i«tu-

liV)nt5 prin/rgto communin’G Nos quoque hujas tririlegii.

pagina communimtu^et ab omni tam secularisquameccle-\

siasficae persomijugolibcrumetse omnimodo deceriiìmus.\

InquesTiiItima bolla papa Urbano concede alTabatedcl mn
nastero rcserciziode’poniifìcalieb giurisdizione spìritua

le nelle sue terre
;
esenta perciò dalla giurisdizione del

Tarcìvoscovo di Salerno e la chiesa principale del mona
stero G tutte le altre acquistale, e da acquistare nella dìo

cesi di Salerno, tutte soggettandole imrncdinlamenie alla|

sede romana, e concedendo libertà di far ordinare da qua-

lunque vescovo i monaci, e cherici secobri addetti al ser-

vizio delle chiese snddcllc.

Forniti cosi gii abati di giurisdizione quasi episcopale

In esorcit-ironoper olire a trcs(?colì. Cresciuto però il nu-nzionedi dover risorgere la dignità abbaziale. E domanda-

mero degli abitanti, altro lustro miTìtava la Chiesa di ('.a rono che incorporalo il monastero alla congreg*azionc di

va. Fu pereiòchc papa Bonifacio IX, a’7 agosto 1394, b ele-|s. Giuslina dì Padova, dopo la morte di esso cardinale,

vò a cattedrale, separando .nflatlo il territorio cavese dalla

diocesi di Salerno, concedendole a primo suo vescovo Fran ti

cesco d'AjclIo, pnlrizìoe canonico salemiinrMi. Esso ponte-tj

fire ordino che il vescovo govcrnardovesse la diocesi tutta,

(!) Il r.I). Alessandro di Meo, M'stioi zinnali mìiro-diplomatictl

Jet regno di Napoli, dke all'anuo 1092 essere questa bolla soggettr

a molle e gnei diflScolti T).
(*;,lappiamo eSa » monoe» eatonoi <(an preparando vn lororo.

dai quote farà prortrta t*autaniici<à della bolla, lulla quote i( Ih

Aito ha motto i noi — Nota degli EdiUiri.

continuasse la Cava a goder dell'onore del vescovado, e

del titolo di città. Tardò però quel porporato a coAileulure

icavesi; ma questi avvalendosi del favore che godevano
pn?sso il re Federico,ollenero per mezzo di luì lu bolla d'in-

corporazione del monastero alla della congregazione di S.

Giustina, sperando cosi aprirsi b via ad ottener b nuova
freziooe del vescovado. Venuto poi nel 1 497 il primo abate,
B. Arsenio da Terracina, egli ed i monaci annuirono ai

voli dei cavest,enc stipularono capìtoli di convenzioue per
.mano di Pietro Paolo Troìse, nel detto anno 1497. Regge-
vano intanto la Chiesa di Cava gUabbaii, come raccogUesi

9^
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prto danaro una nuova rondila^ iatitni In inu^ra recì(axi(»ne1nar&i nel già soppresso convefitinode’mioimi, sotto il titolo

ddle ore tanoniebe ne'snii giorni festivi. E fu pure neiran^ldi S. Francesru di Paola.

Ilo stesso ebe airiiif^gni canonicale dell^lmuzia fu sosii4 Noofuebeai l8i8quanloa1bChìesa cavensefuconcesao

tuita la mozzetta di color violaceo. Ridusse ancora a qunU^di vedere il suo novello sposo in persona di SiUestroGra-

che forma il seminario ; perocché in una nduzione deulniio, patrizio salerniiano.Epperò in esso anno operandosi

la suddetta comecrazione, data alla luceda Tommaso Gau-' la nuova rircoscrìzionedelle diocesi delregnorestòsoppres^

dioso net 1643, leggesi, per opra di quel vescovo esser il so il vescovado di Nocera dc’Pagani.ed il territorio iocor-

seminario ehiufo e riformato^ sebbene in appresso, forse, poraio al ooslro di Cava, e le due Chiese di Cava e di Sar*

per mancanza di mezzi, ebbe a tornare allo stato di semplH no furono dichiarate concatiedrali «qualmente principali,

ce scuola ecclestasiica* Celebrò pure esso Lanfranchi nel 11 zelaniissimo vescovo Granilo ogni citra si diede pel la-

1638 un sinodo diocesano, ebe serve anche oggi a norma! stro delle sce CJiiese, soprattutto pel duomo di Cava, per lo

della disciplina ecclesiastica. I quale gareggiò col corpo municipalead ncrresccme lamae-

K mnusignor tanfrancbi tenne dietro mnmignor Luigi sià ed il deirorn. La tribuna chiusa da balaustrata di blin-

di Gennaro nel 1660. Anche questo vescovo celebrò un sì- ni marmi
, un organo, che olire ai consueti suoni, dà pur

nodo 1663. Fu egli che rinunciò a Roma il dritto di eleg- quelli di vari sinimenii da corda e da flato, ricche suppeU
gereicanonici, perla qnalcosafuron dipoi introdotti i mesi! lettili sagre pel vesenvo, e per tinto il raplmln. da usarsi

riservali ira Roma ed il vescovo. Avrel>be egli voluto obblt>| nella cel^razione de* pontificati furono nperedH O.iniln, il

gare il C<apitolo alla recita giornaliera delle ore canotiichcJ quale oltre allo aUredÌculvolleric<-a!a sagresti», nelsiiote-

maprodoUonedaicaDonìciricorsoalla $. C. delCoD(‘Uio,da siametiiodisponevj,rhesullera(e degli arretrati a luispet-

qupsia con decreto de' 13 franto 166l,conrermatoaì 6apri- lami, circa duerni 6000 si fossero addctiiadarredisach per

ledellostesso annoda papa Alessandro VII, furonoobbligati le stieChiesediCava, Nocera, e Sarno; e flnalmeitie le stanze

alla detta reciiatinne p^ sol! sei mesi. aggitiiue alla sagrestia medesima snnoi monumenti che per-

Successe al dìGennaroGaetnnod'AlinttoiKl 1669, oda petuano la memoria dì quelllllustre prelato. Ksso fu pure,

costui GianboiiisiaCIberio nel 1682.Kdopo la morte diluì che, trasferito altrove k) spedale militare, restimi aHanlMo
fu nel 1696 creato vestivo di ('ava Giuseppe Maria Pigna* splendore il palazzo episcopale colla spesa di circa due.

telli. Abitavano prima I vescovi la rasa ora addetta a semi* 7000. Nè omise di rifare l'edifizìo del seminario, pel quale,

Bario ecclesbsiico, non esistendo nel silo deil* attuale epi* oltre a qualche soccorso ottenuto dal re Ferdinando l,spc-

sropìo < Ite alrdlte casupole, ove si radunavano i giovani se multo del suo; e se non giunse a costituirlo a convitto

rÌK'riri p^ ricevere ristrurlone leiieraria ed ecclesiastica.lchiuso, ne lasciò la cura al suo successore, non avendo
Fu il PigTOiellì che con molta spesa eresse l’attuale epì* questi che a compiere il disegno ideato. l.a città poi sot*

scopio aidj^o c decoroso. io il pastorale governo di lui rifece sul gusto della moderna
Nulla dittino uè dì Marino G.armignano, nè di Dome- architettura la faccia'» del duomo,eperrenderne più mac-

nico de l iguhl^ (borchè sotto il governo del primo, nel sttsoilprospctioaggiiinseapicdelbsiessaunabella scalèa.

1704, la ct'iia^fttiioni^fii mutata in rocchetto, e sotlol Qiielloperò che mette ilcolnioaiheneflzldìqucstovcscovoa

il reggimento del sbfoWm ( 1737 )lcscuole de'chìerici pas-l prò delle sua Chies:) fu ravere ordinalo nel detto leslameolo

Barone, ove ora sono, neH’antira abitazione de’vcsoovi. Di la fondazione d*un ritiro di donne pentite delle sue diocesi,

Nicola Boiq^ia, che venneappressn, ancora durala memoria' lasciando pel loro mantenimento una buona dote. Opera
di sua virtù c^rnsumata, di che lasciando buon odore alla' quanto proflttevolealla pubblica morale, con alireitaotoze*

diocesi di (^va, si portò a spenderlo in quella di Aversa,' lo eseguita dui Capitolo della cattedrale, cui dal pio testa*

ove fu trasferito nel l765,avendoasnccess''rePÌetrodl(5en^ tore fu comme5s.t.

naro, cui tenne dietro Michele Tafuri, patrizio leccese. Dij P:issato ai numero de* pin monsignor Granito a 19 di-

qnest*uli imo noteremo che zelante del decoro della casa dì cembre 1833, restò vacante la sode per 18 mesi. In tal

Dìo concorse ai nuovi restauri del tempio ntassimo.cn i diè frattempo fu la diocesi di Nocera divisa di nuovo daqud-
mano lacivicarappresenianza.llbelqMadrodeiraUarmag'ha di Ova.resi.nndoquest'iiUima negli antichi suoi limili,

giore, che rappresenta la Vìsiiar.inoe della Ventine, f^u giusta la poniiflcia bolla di papa l'•regorio XVI.
a sue spese fallo dipìngere in Roma, come pure l'altro di II vescovo successore fu Tommaso Bellacosn, che renne
S. Michele nel cappellone a man sinistra, che ne porta il In possesso della sua Chiesa addi 4 loglio 1834. A lui era
titolo. In questo tempio nel 17K5 celebrò il Tafuri rniti-! sofin tutto a cuore di togliere dalla cattiva sinKl» le donne
mo sinodo diocesano. Nè ometteremo ebe reggendo ancorSrnvìate, dandosi ogni cura di farle collocare nel ineuiìo-

egli la sua Chiesa, la curia del cappellano maggiore, con'natoriiiro,esupplendodipropriapecunìadovenongiiinge*
decreto de*30 marzo 1786 dichiarò il Capitolo di regio pa-' v;i ta rendita dello stesso. A questo vescovo deve la diocesi

tremato, perchè dotato coi beni del monastero della SS. i la erezione del semlnarin a convitto chiuso e ben regolalo.
Trinità, dal quale passarono al vescovo, e dal vescovo ali opera non mai venuta ptenamenteafinc, anche dietro le co-
(^pitolo; beuì donali in orìgine dalla muniflcenia dei mo- stiiosioni del Tridentino, e che al zelo, fermezza, e molta
oarchìt eqiiindi la nomina de'caoonici restò devoluta al so* spesa di questo prelato deve il stio compimento,
frano. Tale dichiarazione diè motivoal Capitolo d'ottenere Chiude la nostra serie, e insieme il nostro cenno stori-

Taso della cappa magna, chegeriono gli altri capitoli regi, co, l‘aittiatevescovoSalv;'doreFerii(tadìCefalìi,ìfiSicnb,

Morto il Tafuri a* 6 ottobre 1796, furonvi venti anni di che dietro la rinuncia dì monsignor Bellaoosa rupromosio
sede vacante. Sotto il governo de’ vicari capitolari Tu- aquestasede,nelmoriodell844.FornilodlinoUipIiceenidi-
niversilà pose nuova maoo ai generali abbellimenti del zinne, « versato nelle varie branche del sapere amano, ao-
duomo. E opere di stucco di buon giisto furono eseguite prattntto nella teologia dommatica, e nel dritto canonicoi
nelle pareti ttlla navata e della crociera-, e le volte cui volle eretta una nuova cattedra nel suo seffltnario,èDn

ornate di pitture dì mano maestra, e Pattar maggiore co- luminaredelladiocesl,ed no fortestiroolo al suo clero,mas-
strutto di finì marmi, eia tribuna ornata sullo stesso di- sime aigiovani chierici, dist^ir le sue orme. Ne fho prò*
segno del rimanente della chiesa, opere che costarono 1» vn In letteratnra e le scienze di che fan bella mostra di se
somma di oltre a 30000 doc.Se non che a si prospero stati i convittori del seminario,! quali perciò biioo sperare una
di questa Chiesa successe il turbine rovinoso della nota oc- gloria doratura alb Chiesa eavense.
cupazlone militare, avvenuta nel i800;ed il palazzo opisco-

1

pale ed il seminario essendo stati convertili in grande o-
1 Nicola G in.* Czvovfcss.

spKiale militare, furon cosireui i giovani cherici a nidii-
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AGGIUNZlOm EO OSSERVAZIONI AGEX ARTICOEI
SOEILE CHIESE DEE REGNO

PER LA CHIESA DI ACERENZA.

Spiaciuli gli aclieruniini delle wservarioni inadentali falle in ordine airanlichilà della loro csille<)pa epìAropale

pel cenno sierico della Chiesa di Potenza, ci hanno fallo lencre una memoria a firma del signer Pielro Paolo Chinni,

inviinndrMri a pubblirarlo in appentliee della presente collezione. Non polendo aderire a collocare qui un detiato lun-

go anziché no; e d’altra parie nulla volendo Inlraiasriare di ciò che può portar luce alla slorin, riassumeremo in

brevi parole le principali ragioni, per le quali credesi dover rigcUarc le opinioni dello storiografo p iieniino.

Delio sulla fede dì Ughflli,dì Coronelli,di allri, la si‘de achemnlìna avere avuto cominciameuio nel secolo HI, soUo

papa S.MaiveUino, trovasi innegabile la esistenza del vescovo friujfo,inlerveiiuio nel 491) al conciliodi papa Simma-

co, di che oltre gli atti dì esso concilio, chiainaosi a lestimunl le aulorilò di C4irlo da S. Paolo, di CujacÌo,di Omza-

lez. Si fanno |vii grandi meravìglie del come allo scriltore potentino, nel § VI, si » piacìulo uniramenle dalla legazio-

ne dì l.iiiiprando trarre titolo autentico per trovare la erezione dì niiorr sedi in Lucania, spentele antiche nelle no-

minoti citià
(
tra le quali Acerenza ) eòe non l'ottennero per t*ìnnanzi\ di che (secondo luì) ne verrebbe, che soliamo

al 008 Sdirebbe a cercare la erezione della caliedra achenmiin.n. La quale semenza quanto sia erronea tosterà a dìino-

strarioll trovare essa sedGsoliralla dalla dipendenza della romana iiiciropoIia,c solloposia al pairiarcafò^i Oosian-

linnpoli nella nota Disposizione falla nell'HST, cd atiiilmila a Leone il Sapiente, su di ('hcs'iovia al Leunclavio, allo

Allacci, allo Scheclsirate. Senza di che la crnilraddizionc in cui cade lo scrittore poicntino meglio scopra la svista

presa da lui; ìmpentiocchè già nel precedente § V ha parlato di un P ctro vescovo di Acerenza, sotto gli anni 8 jì eti

878, cui consente anche un successore nel vescovo l4?cnc. Crescono poi le meravìglie qnitiido nel ^ )|H vicn narran-

do come per prepotenza di Sicone prìncipe di Benevento la Chiesa acheruiilina fosse eretta l>^rraiR^polÌlana neiran-

no 817; le quali cose se avesse avvertite lo scrittore potentino avrebbe visto che, seoindo lui, Acerenza fu meiropo-

lì ecclesiastica ncll'8l7, vescovado neir852 ed 878, e poi eretta a vescovado suffraganeo di Otranto nel 968, preuden»

do la prima mossa dal lesto di Luìlprando I Per le quali cose rigettasi onninamente la qualità di nuota appiccala in

quel dettalo olla Chiesa di Acerenza, convenendole in vece la sicura qtialiiè di Chiesa antica.

Dolgonsì del pari quei di Acerenza nel trovare nello stesso deiinio dichiararsi la Chiesa mnterana contemporanea

alla propria, e dell’anticanonico titolo di arcivescotHe In quella scritta concesso alla medesima. Kssi ci vengono di •

cendo come non altramente abbia a cercarsi la qualità di cattedra vescovile iu Matera se non al 1205; che dal testo di

Imilprando non vuoisi quel Maceria interpretarsi Matera^ bensì Martorano', che ammesso pure nella signìficazionn

di Matera^ tutl'al più poirebbesele assegnare la erezione in cattedra al decimo secolo» epoca la quale nulla ha dì co-

mune con quella della Chiesa di Acerenza.

Prima di dare un nostro qualunque avviso in ordine a tali quistioni, e ad altre alBni, che possono elevarsi da dò
che neirartìcolo Tricarico incidentalmente è stato anche detto per la Chiesa di Acerenza, intendevamo sentire lo ri-

sposte del signor Bicolli, c ne lo abbiamo pregato. Epperò allegando il medesimo faccende tali che per lo momento

grìnterdicono di occuparsi deirargomenlo, e promettendo di pubblicare quanto prima la Storia ddfa Chiesa di

Acerenza^ nella quale per singolo verrà giustificata c^ni proposizione detta, e risposto a ciascuna delle prodotte os-

servazioni, noi complicheremmo vie maggiormente la polemica sponendo ora le ooslre immatui*e opintotii,tanto più

che se non siamo in ogni cosa dciPavvìso del signor Ricotti, non troviamo però Pargomeiuo esente d i ogni difUitAliù.

PER LA CHIESA DI AVELLINO.

CI é forza confessare la nostra dcbolezz:» nel non aver saputo abbastanza resistere alle repli<»le insistenze del com*

pìlaiore della monografia avellinese, edi aver quindi lasciato correre un'idea di troppo remota antichiiàdì origine piT

essa Chiesa. Nel farne ora ammenda onorevole, ci contenliamodidichiarare premuto da gravissime dilllcuUà tanto uu

primo vescovo consacralo da S. Pietro per Avcllioo, quanto l'essere stali vescovi dì Avellino! papi Ormisda e Silve-

ri«», ed altrettali cose, rhenon solo il compilatore deiranicnlo, ma altri scrittori patri prima dì lui hanno egualmenlc

asserite, e nelle quali i contraddittori non hanoo maacalo di far notare uno stcmipcrato amor dì municipio, aozichu

l.a verità della sK’ria.
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PER l\ CHIESA m DOVA.

Nell'arlirolo della Chiesa dì Bova lo acriuore aaaoiiiia l:i erezione di qudhi cattedra vescovile al primo secolo del-

l'èia volgare, e chiama Suora primo vescovo hovese. Ci dico poi come al concilio di Simmaco del 498 iotcrTeoisiie tm

Lorenzo vescovo di Bova,edal Iaieranensedel64dquel LutninosOy che ebboa sultoscriveme (^li alti col (itolodi Bmen-

sij, rifrettandola seoteoza del Uorisani, il quale avvisa aversi a cercar rorigtne del vescovado di Bova al X od XI m-
colo. Af^iunge che che nel VI sccolocaduta la Cainbria in mano dei greci, i rondini ponteliei sottoposero la sede rii

bova al patriarcato di Costantinopoli; e che,{nutnie più tardi le cose,papa Alessandi'o|li,cedendo ai clamori del vesco-

vo di Restio, rese la sede bovese suffraganea di quel metru|)olitano. Da uliimu discorrendo della estinzione del rito

greco in Bova, lo dice soppresso ai 50 gennaio del 1575 da moos. Staurieno con bolla pontificia.

^oi crediamo dover notare alcune iot'satiezza nei ruttialleguti, delle quali non ne accagioniamo il eh. compilatore,ma
la scarsità dei lit>ri, nel luogo dove è stato scrino quel dettato. Siamo sicuri che le nostre osservazioni saranno dal

medesimo accettate con piacere.

Amoieuereiiiuio (con molte riserve) la tradizione del Swra a primo vescovo di Bova
( non ostante che l.i Inrerte?:-

n della sede di custuì abbia dato appicco a piu di una Chieda a supporlo fomlaiore della propria cauedni),se re:ilmen-

te s* incontrasse un vescovo boveao intmeuuto al concilio di papa Simmaco. A quello del 49<)
( non 498, come per

inavverieoza sta detto nella monogratia bovese ) non vi fu, né a quella del 450*, e soltanto nel concilio del 501 s’jn-

coQiru un Laurenliu.i tìoemia. Le varianti dt altri codici portando A^oncfists, sarebbeun trar condenti quel

in Iiocenfi.<y quei di Bojano certamente non consentirebbero.—Quantoal Luminoso che si sotiosiTive Bonenti,*

al coiitJÌ^delQ49,il titolo delltiLliiesacuiapparteune trovasi naturale riscontro nel Amcmtensiit,comc leggesì in greco,

dac^cli^re i< voluto scambio della letterao in mCome poi poteva esistereun vescovadoin Bova,se nelle (ossia

neircgiJ|ridei vescovadidiCalabriaedi SicUia,raiU per ordine degrim(>eralurid‘Orieotc,quando le siculeecalabrc Chiese

cssiasssogMUroooalpatriarcaiii Coeianlinopolì
)
non se ne incontra il nome? Bene dunque,a sentir nostro,avvisava il

Morisani as%toaiida la della laliedra bovese agli ultimi lempideigreci, trovandola registrata la prima volta nel

Doxopatrio, scffMertrtlel smdo Xli.Cliepoi i romani ponteliei, presso i quali era Tunica oieiropolia delle Chiese di

questo regno e di Sicilia, cedessero una sede loro soggetta al patriarca di Costantinopoli non é cosa da dire; ed è pro-

vato abbastanza che le sedi di Calabria o di Sicilia furono o«o/cnfrm«n(e soUraiio dalla dipendenza di Roma da l.eone

Isaurico verso il 75:2. foniate le Chiese Calabro al patriarcato rumano, dopo la venuta dei normanni, la greca Bova fu

irovatasuflraganea algrecuuietrupoliUinodi Reggio, ed iromani poiiieOci,nulla volendo innovare,ebbero a confermar-
la iDUlesoggezioue.KuquesluTopcrjto di Callislolll; per guisa che la bolla di Alessainlro III vuoisi tenere unicamen-
te come conrcriiia della bulla di pupa Callislc,come può raco^liersi dal itsto della bolla medesima. l.a estinzione del
rito greco in Dova piucedetto a questo modo: ftlojis. Stam*ien >, seii/ache uom ne sapesse, invitò il popolo della città
e diotosi ad una festa solenne nelgeniuio del 1575. Accorsa una iamieiisa follaòrtvece di assistere ad una splendida fé
bia, vide celebrare con multo strepilo ed apparato una messa /n/inudal canonico D. Framrescn Siviglia, pel quale fjiio
si V ille dare ad inteuderc al popolo aversi piena libertà di coufurmarsi ylrilolalino,se volevaiioscir)gliersidai ri'*ori

nella greca disciplina. Il colpo di utauuuperalodailoSlaurietio non piaiapiea pupa GregonoXIll; ma tenuto in con
>iderjzìoiie il cuiisentimeDlu del popolo, con bulla del li marzo del l.‘(7 l,ciedcile opportuno di confermare il seguito
cambuiuenio di rim. liHlìchìauio l opera del Rodotà, Del rito yreco in liaiù, u dii vorrà piu disitoiamenie conoscere
tale avveoiaienio.

PER LA CHIESA DI BOVINO.

Nella descrizione del duomo di Borino avendo lo scriiiore osscmlo una lacuna, vi supplisce con la sejiicntc a
tioella: Sull aume del grande arco a sesto acuto è uo Buesa ooe rotondo die illuinioa la gran naso, adorno di ii

» plico fregio concentrico: riiiterno ad intagli ramosi; il medio a cubi alterni riloati; c l'esterno a fronde il r-

» è un seuiiccrcbio che poggia con gli estremi su due colonuc ( una a spira, e l’altra a irea ia
) con capitelli aba

> ika, «sorretta da due leoni giacenti >.

PER LA CHIESA DI CARIATI.

Arcndn l'autore dell’anicolo Ihttc nuove ricerche ha osservalo non trovarsi a/Iilin nnii.. n,--. •

, j 11 r- •

«0 1.10 nell., rnnti-on nirmrria dr'la
Chiesa Canalnue, come qualcouo avtua, tua della Eurialcu, la ijuale piohahiliiieme corrisponde alfi Chiesa di
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Oi ia.Ppr tale osser ardono vuole che sla riteniun come non scriiti» cKwhe è de* lo nella sua monofiT'>^ria nel I, a <*o-

minnare dalle par 'le: llrirùrdopixi aniieo che di queiVt cattedra *i rtnviene è «ella sino a qiiesle allre :

ft na discioUa mediante la ineurrione degli arabi -, e quindi l iliene che lo memorie della calledra cariaiense mm ri-

salgono olire il secolo NIV.

PER LA CHIESA DI GAETA.

Il eh. sig. n. Cariano Clnin, primicerio della insigne Colìegiató di Inietto d fa tenere la seguente aggiunzione

da doversi poriare airartiwjlo sulla Chif^ di Caela per lui scritto ;

VI conno storico della (Chiesa di Manfrodoiiiu abbiamo irovato* non senza nostra sorpresa* dichiararsi vescovo di

Gaeta un S. Teodoro SIponlioo, cui si assegna l’anno 293. I^mocchc mollo fossimo deferenti al nome ed alla erudi-

zione di Pomi eo Sarnellì. dalle cui opere il compìlaioi-c della monografia sipontina abbiamo saputo aver iralt* la no-

tizia correlaiiva, non possiamo fardi manco dall'osservare, come alla epoca indicata una sedia vescovile non esisteva

affano in Gaeta, rnn sibbene in Formla, dalla qiia'e città distrutta, in tempi posteriori la cattedra fu In Gaeta trapian-

tata. Non ci dà cuore di supporre che questo fatto fosse ignorato dal Samelli, il perchè poniamo avviso che quel

vulcQiuomo trovando ioGaeia rappresentato il vescovado di Formia, il 8. Teodoro ( (órse) vescovo di Pormìa ebbea

iniitolare di Gaeta. Ma se tra I vescovi furmianiesso Semellì ebbe realmente a scoprire un S. Teodoro, è a dolere che

non abbia fatto conoscere da quale documento ebbe ad averne notizia; il che se averne rivelalo, gratissimi gli sareb-

bero i nostrali, polendosi mercé tale scoperta riempire parte dì quella lacuna che s’ioconira nella serie dei vescovi

formianì da S. Prolx), che fu II primo, a Mariiniuno che apparisce al 487. Checché ne sia, finattanjio che non ci saran*

DO olTtTte migliori prove di esistenza dì quel che non sia la semplice e nuda asserzione dì Samelli* sWmoiibbligjti a

non ammetterla.

Una Sola congettura vorremmo azzardare in proposito, nel credere cioè possibile ebe il capo dì S. Tcodont, che si

conserva tra le reliquie della cattedrale di Gaeta, non sia del S. Teodoro soldato e martire sotto Diocleziano.^' rea del

vescovo di Forroia di cui è parola, tenuto in considerazione che nel martirologio romano, addi 5 novembr^^eggesi co-

me il S. Teodoro solilalo fosse consumalo dalle fnimme. Lo ripetiamo : è questa una noSH^jimb^e^mplice con-

gettura.

l a Chiesa dìGaeia, che noi dicemmo sempre dai romani pontefici prediletta, non poteva non isperimeniare novelli

segui di affetto dairimmoriale Fio papa (X, dal momento in cui egli obbligalo ad abbandonare la città eterna a causa

delle note p(>liiicbe rivoltiire, ha s< elio Gaeta |ier sua stanza provvisoria. A ricordo di tanto onore concesso alla città*

con breve del 16 dicembre 181K, mentre la cattedrale levava ulronore di basilica, ai canonici della medesima il privi-

legio delta sottana e muntelletta prelaii/ia iin]»artiva,c diedi faldistorio e dì mitra damascena orlata di oro, nellemessa

a nei vespcri solenni, potessero usare graziosamente concedeva. Conaltro breve poi del di 31 dello stesso mese, ad arci-

vescovile la cattedra episcopale sublimava, ed il titolare monsignor Parisio del sacro pallio di sue mani rivestivii.

PER LA CHIESA D’ ISERNIA.

Sdli’autoriti del Pacichelli, un S. Pollino è sialo detto primo rescoto d’Isernla. U non esìstenu di un santo di

questo nome provando ablusiania essere il Pollino una ereaiione pacichcHiana, lo scriltope di qoeH’articolo si unifor-

ma alla nostro senlenia, onninamente rigettandolo, e stabilendo come primo vescovo noto iTIsernia un Lorenzo, al-

l’nnno 40i. Noi però abbiamo motivo a credere ebe per errore lipngralìeo il Pallino del Pacichelli sia quel S. Fotion,

elle una iradiiione dice primo vescovo di Benevento, c die credesi avesse evangelisula l’ iniers provioc'iaj il perebé

alcune Chiese adiarenii il fanno loro vescovo.

PER LA CIHESA DI MANFREDONIA.

Lo «TÌiiore siponlino forse a bel'o studio si è laeinto della pretensione ebe vantano quelli di Monie.Cargano a te-

nere la loro Chiesa decorala del liiolo di arcivesrovile. lai qnisiione («ró è discussa neH Ughelll, e noi peTrellamcnic

ei eonfermiamo neircscliiderc ogni idea di caltedra pel Largano, dopo ohe quel rhiaro ingegno del Fimiani, a nissuno

secondo nella trailaiione di lati maieric, è venuto nelln stesso scnlenia. Eccole sue parole; jVre illud fraetereundum,

iisdirio contendiMe Corjameo' oppidum l'ium ArcMqÀKopali liluto danari, duatque stda Si/jonlimm et Gargara

cam in unum uniloi faàa, diplomate nixi Eugmii ìli. Al eauua eeeiderunt decreto Alexandri HI, qui faUatum

a (inroonicu pririfejiism pentocil. Alexandri seatealiam Luciue III, Codeitinui IH, aliigue fontificet confirma-

Digilized by Google



7o^>—

rum, rau(um7u^ «fumi Sipominam esse metropoUm^ eùfue Gargasùci subesss — De Ori;, ei progr. mcirop. eo-le'

»ìust. par. 3,c. 5, pag. 151.

PER LÀ CHIESA DI MESSINA.

Dietro e&ame dì moltissimi docDinenti entriamo nelb piena convinzione di dover rigettare ogni idea di metropolìa

per la Chiesa di Messina ( e di qualunque altra pure del regno ) prima deH'epoca della soggezione dei vescovadi di

Sicilb al patriarcato di Costantinopoli. Senza entrare in mcdte discassiooi diremo essere oramai provato che runico

metropolitano nelleprovincieurbicarie, tra le quali Napolie Sicilia, fu eadusivaineute il romano ponieBce sino ai tempi

di leeone Isanrù'o, e ad averne proovc 6no alla sazietà non ti avrà che a ricorrere alla dottissima opera del Fimiani De

&rig. etprognssH metropot. eecfeatas/.llpalliomandato daS.GregorioalvescovoDononoaindicadirìtlomeiropolitico,

tanto percbènonè nnicoilcasocbe il pallio fosse stato concesso anche ai semplici vescovi, come puh vedersi in Cri-

stiano Lupo(Aifrrl. de ili tgnodj. 3(^,iP»S28), quanto perché lo stesso S. Gregorio mandòpureil pallio ai vesco-

vi di Siracusa e di Palermo —It /rolri nostro dato al prelato messinese era locuzione cbei pontefici usavano con iiit-

t'i vescovi. La inCìlolaziooe di un’epistola dal medesimo pontefice a Felice Episcopo SieUiaey quando pure nun fosse

provato essere stata inserita dall’ editore, e corretta dappoi nelle posteriori edizioni delle opere di $. Gr^^io, nulla

proverebbe, perchè k> stesso S. Gregorio scrivea Secondino di Taormina ed a Giovanni di Siracusa saiz^ altro aggiiin*

tofhorcbè di Episcopis tu Sicilia. Non é questo il luogo da trattare a lungo tale materia, e mandiamo i l^gitori alb

citata opera del Fimiani.

floi crediamo potere stabilire che la cattedra di Messina meromenlc episcopale ubbidì al metropoiiiano di Siracu-

sa. q iandoj^uelfà sede sotto i greci fu elevala a tale onore*, che sì esiinse il vescovado messinese culla invasione

t.inicenbà*, c he venuti i normanni in Sicilb (1060) fu eretta la sode vescovile in Traina per opera di lluggiero*,

che al lOOG, consefitìente papa Urbano 11, la sede troinesefu trasferita inMessina^ che nel 1151 raniipapa Anacle-

to b erdpa in metropoli eodeshstica
\ che l' operato dì Anacleto fu dichiarato irrito e nullo nel concìlb bieranense

Il ( 1150 che da uliimo la loggitima erezione in metropoli se l’ebbe Messina da |iapa Alessandro III, verso il

1 160, e cheH primo areij^jvo fu quel Nicob, il quale ebbe ad iolitobrsi : Nicolaus Dei gratia sacro^anctae me#-

sanensis Ecelestisgfisimi Archiepiicopus.

PER U CHIESA DI OPPIDO.

lo una nostra nota opinando contro la voluta antichità di quella Chiesa* abbiamo detto non impossibile la erezione

della medesima ai tempi dei normanni. Meglio ora avvisando ne stabilbmo la orìgine agli ultimi tempi dei greci, per le

medesime ragioni allegate in queste addizioni per la Chiesa di Bova.

PER LA CHIESA DI SESSA.

Si vegga nell'anicolo iulla Ctiicsa di Tenno, e nella pone ebe riguarda quella di Cairi, quanlo abbiamo oaaerrata

in ordine a S. Casto.

riNE DELL’ OPERA.
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Si Tende per ducati 3 e grana 80 presso il signor Ab. D.; Vincenzio

d‘ Asino, domiciliato in Napoli nel Conrento di S. Cotenna a Chiaja, e

presso il signor Giuseppe Dura, librajo alla strada dì Cbiaja n.° IO, al-

r insegna Aux Bimnes Études.

Sì accorda il diOalco del 40 per 100 per gli esemplari che saranno

chiesti da coloro che hanno fornito alcun articolo all’opera medesima.
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